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INTRODUZIONE

NELLA MENTE dei mortali di Urantia — que-
sto è il nome del vostromondo—c’è una gran-
de confusione sul signi cato di termini quali

Dio, divinità e deità. Gli esseri umani sono ancor più
confusi ed incerti circa le relazioni tra le personalità di-
vine designate con questi numerosi appellativi. A causa
di tale povertà concettuale, associata a tanta confusione
d’ideazione, io sono stato incaricato di formulare questa
esposizione introduttiva per chiarire i signi cati che do-
vrebbero essere attribuiti a certi simboli verbali, che po-
tranno essere impiegati in seguito in quei fascicoli che
il corpo dei rivelatori della verità di Orvonton è stato
autorizzato a tradurre nella lingua inglese di Urantia.

2 È estremamente difficile presentare dei concetti
ampliati ed una verità avanzata, nel nostro tentativo
di espandere la coscienza cosmica e di elevare la per-
cezione spirituale, essendo limitati all’impiego di un
linguaggio circoscritto del regno. Ma il nostro manda-
to ci esorta a fare ogni sforzo per trasmettere i nostri
signi cati utilizzando i simboli verbali della lingua
inglese. Noi abbiamo ricevuto istruzioni d’introdurre
termini nuovi solo quando il concetto da descrivere
non trovasse alcuna terminologia in inglese che potesse
essere utilizzata per trasmettere tale nuovo concetto
parzialmente o anche deformandone più o meno il
senso.

3 Nella speranza di facilitare la comprensione e di
evitare confusione da parte di ogni mortale che leggerà
attentamente questi fascicoli, riteniamo cosa saggia pre-
sentare nella seguente esposizione iniziale un pro lo dei
signi cati da attribuire ai numerosi termini inglesi che
saranno impiegati per designare laDeità e certi concetti
associati delle cose, dei signi cati e dei valori della realtà
universale.

4 Ma per formulare questa Introduzione di de ni-
zioni e di limitazioni terminologiche, è necessario an-
ticipare l’uso di tali termini nelle descrizioni che seguo-
no. Questa Introduzione non è quindi un’esposizione
completa in se stessa; è soltanto una guida risolutiva de-
stinata ad assistere coloro che leggeranno i fascicoli suc-
cessivi che trattano della Deità e dell’universo degli uni-
versi e che sono stati formulati da una commissione di
Orvonton inviata su Urantia a questo scopo.

5 Il vostro mondo, Urantia, è uno dei numerosi pia-
neti abitati similari che costituiscono l’universo locale
di Nebadon. Questo universo, assieme a creazioni simi-
li, forma il superuniverso di Orvonton, dalla cui capita-
le, Uversa, proviene la nostra commissione. Orvonton
è uno dei sette superuniversi evoluzionari del tempo e
dello spazio che circondano la creazione senza inizio né

ne di perfezione divina— l’universo centrale diHavo-
na. Nel cuore di questo universo centrale ed eterno si
trova l’Isola stazionaria del Paradiso, centro geogra co
dell’in nità e luogo di residenza del Dio eterno.

6 Noi chiamiamo generalmente grande univer-
so l’insieme dei sette superuniversi in evoluzione e
dell’universo centrale e divino. Queste sono le creazio-
ni attualmente organizzate ed abitate. Esse fanno tutte
parte dell’universo maestro, che comprende anche gli
universi dello spazio esterno, non abitati ma in corso di
mobilitazione.

I. DEITÀ E DIVINITÀ
1 L’universo degli universi presenta fenomeni di at-

tività della deità su diversi livelli di realtà cosmiche, di
signi cati mentali e di valori spirituali, ma tutte queste
azioni di ministero — personali od altro — sono divi-
namente coordinate.

2 La DEITÀ è personalizzabile come Dio, è pre-
personale e superpersonale in modi non interamente
comprensibili dall’uomo. La Deità è caratterizzata
dalla qualità dell’unità — attuale o potenziale — su
tutti i livelli supermateriali della realtà; e questa qualità
uni cante è meglio compresa dalle creature come
divinità.

3 La Deità agisce sui livelli personale, prepersonale e
superpersonale. LaDeità totale è funzionale sui seguen-
ti sette livelli:

4 1. Statico—Deità autocontenuta ed esistente in se
stessa.

5 2. Potenziale — Deità autovoluta e con autopro-
posito.

6 3. Associativo — Deità autopersonalizzata e divi-
namente fraterna.

7 4. Creativo—Deità autodistributiva e divinamen-
te rivelata.

8 5. Evolutivo — Deità autoespansiva e identi cata
con la creatura.

9 6. Supremo — Deità autoesperienziale e che uni -
ca la creatura colCreatore. Deità funzionante sul primo
livello d’identi cazione con la creatura come i super-
controllori nel tempo-spazio del grande universo, tal-
volta denominata Supremazia della Deità.

10 7. Ultimo — Deità autoprogettata e trascenden-
te del tempo-spazio. Deità onnipotente, onnisciente
ed onnipresente. Deità funzionante sul secondo livello
di espressione della divinità uni cante come supercon-
trollori efficaci e sostenitori absoniti dell’universo mae-
stro. Comparata al ministero delle Deità a favore del
grande universo, questa funzione absonita nell’universo
maestro equivale ad un supercontrollo e ad un super-
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sostegno universale ed è talvolta denominata Ultimità
della Deità.

11 Il livello nito della realtà è caratterizzato dalla vi-
ta della creatura e dalle limitazioni del tempo-spazio. Le
realtà nite possono non avere una ne, ma hanno sem-
pre un inizio — esse sono create. Il livello di Deità del-
la Supremazia può essere concepito come una funzione
relativa alle esistenze nite.

12 Il livello absonitodella realtà è caratterizzato da co-
se e da esseri senza inizio né ne e dalla trascendenza del
tempo e dello spazio. Gli absoniti non sono creati; si
eventuano — semplicemente esistono. Il livello di Dei-
tà dell’Ultimità implica una funzione relativa alle realtà
absonite. In qualsiasi parte dell’universo maestro, ogni-
qualvolta il tempo e lo spazio sono trascesi, un tale fe-
nomeno absonito è un atto dell’Ultimità della Deità.

13 Il livello assoluto è senza inizio, senza ne, senza
tempo e senza spazio. Ad esempio: nel Paradiso il tem-
po e lo spazio non esistono; lo status tempo-spazio del
Paradiso è assoluto. Questo livello è quello della Tri-
nità raggiunta, esistenzialmente, dalle Deità del Para-
diso; ma questo terzo livello di espressione della Dei-
tà uni catrice non è completamente uni cato esperien-
zialmente. In qualunque momento, luogo e modo fun-
zioni il livello assoluto dellaDeità, i valori ed i signi cati
del Paradiso-assoluto sono manifesti.

14 La Deità può essere esistenziale come nel Figlio
Eterno, esperienziale come nell’Essere Supremo, asso-
ciativa come in Dio il Settuplo, non divisa come nella
Trinità del Paradiso.

15 LaDeità è la sorgente di tutto ciò che è divino. La
Deità è caratteristicamente ed invariabilmente divina,
ma tutto ciò che è divino non è necessariamente Deità,
benché sarà coordinato con laDeità e tenderà verso una
qualche fase di unità con la Deità— spirituale, mentale
o personale.

16 La DIVINITÀ è la qualità caratteristica, uni ca-
trice e coordinatrice della Deità.

17 Alle creature, la divinità è comprensibile come ve-
rità, bellezza e bontà; è in correlazione con la persona-
lità come amore, misericordia e ministero; è rivelata ai
livelli impersonali come giustizia, potere e sovranità.

18 La divinità può essere perfetta— completa— co-
me ai livelli esistenziali e creativi della perfezione para-
disiaca; può essere imperfetta, come ai livelli di evolu-
zione esperienziale nel tempo-spazio delle creature; o
può essere relativa, né perfetta né imperfetta, come a
certi livelli di relazioni esistenziali-esperienziali di Ha-
vona.

19 Quando noi tentiamo di concepire la perfezione
in tutte le fasi e forme della relatività, incontriamo sette
tipi concepibili:

20 1. Perfezione assoluta in tutti gli aspetti.
21 2. Perfezione assoluta in alcune fasi e perfezione

relativa in tutti gli altri aspetti.
22 3. Aspetti assoluto, relativo ed imperfetto in varie

associazioni.
23 4. Perfezione assoluta in certi aspetti, imperfezio-

ne in tutti gli altri.
24 5. Perfezione assoluta in nessuna direzione, per-

fezione relativa in tutte le manifestazioni.
25 6. Perfezione assoluta in nessuna fase, relativa in

alcune, imperfetta in altre.
26 7. Perfezione assoluta in nessun attributo, imper-

fezione in tutto.

II. DIO
1 Le creature mortali in evoluzione provano un bi-

sogno irresistibile di simbolizzare i loro concetti niti
di Dio. La coscienza che ha l’uomo del dovere mora-
le ed il suo idealismo spirituale rappresentano un livello
di valori — una realtà esperienziale — che è difficile da
simbolizzare.

2 La coscienza cosmica implica il riconoscimento di
una Causa Prima, la sola ed unica realtà non causata.
Dio, il PadreUniversale, opera su tre livelli diDeità-per-
sonalità di valore subin nito e d’espressione di relativa
divinità:

3 1. Prepersonale — come nel ministero dei fram-
menti del Padre, quali gli Aggiustatori di Pensiero.

4 2. Personale— come nell’esperienza evoluzionaria
degli esseri creati e procreati.

5 3. Superpersonale— come nell’esistenza eventuata
di certi esseri absoniti ed associati.

6 DIO è un simbolo verbale designante tutte le per-
sonalizzazioni della Deità. Il termine richiede una dif-
ferente de nizione per ogni livello personale di fun-
zione della Deità e deve essere ulteriormente ride ni-
to all’interno di ciascuno di questi livelli, poiché questo
termine può essere impiegato per designare le diverse
personalizzazioni coordinate e subordinate dellaDeità;
per esempio: i Figli Creatori Paradisiaci— i padri degli
universi locali.

7 Il termine Dio, così come noi lo utilizziamo, può
essere capito:

8 Per designazione — come Dio il Padre.
9 Nel contesto — come quando è impiegato nella

trattazione di qualche livello o associazione della deità.
Quando esiste un dubbio sull’esatta interpretazio-
ne della parola Dio, sarebbe opportuno riferirla alla
persona del Padre Universale.

10 Il termine Dio denota sempre personalità. Il ter-
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mine Deità può riferirsi o non riferirsi alle personalità
di divinità.

11 La parolaDIOè impiegata, in questi fascicoli, con
i seguenti signi cati:

12 1. Dio il Padre — Creatore, Controllore e Soste-
nitore. Il Padre Universale, la Prima Persona della Dei-
tà.

13 2. Dio il Figlio—Creatore Coordinato, Control-
lore dello Spirito e Amministratore Spirituale. Il Figlio
Eterno, la Seconda Persona della Deità.

14 3. Dio lo Spirito — Attore Congiunto, Integrato-
re Universale e Conferitore della Mente. Lo Spirito In-
nito, la Terza Persona della Deità.

15 4. Dio il Supremo — il Dio in attuazione o evolu-
zione del tempo e dello spazio. Deità personale che rea-
lizza associativamente il compimento esperienziale nel
tempo-spazio dell’identità creatura-Creatore. L’Essere
Supremo sta sperimentando personalmente il compi-
mento dell’unità della Deità come Dio evolventesi ed
esperienziale delle creature evoluzionarie del tempo e
dello spazio.

16 5. Dio il Settuplo — personalità della Deità ef-
fettivamente operante ovunque nel tempo e nello spa-
zio. Le Deità personali del Paradiso ed i loro associa-
ti creativi che operano all’interno e al di là dei con ni
dell’universo centrale e che stanno personalizzando il
potere come Essere Supremo sul primo livello di crea-
tura in cui si rivela, nel tempo e nello spazio, la Deità
uni catrice. Questo livello, il grande universo, è la sfera
in cui le personalità del Paradiso discendononel tempo-
spazio in reciproca associazione con l’ascesa nel tempo-
spazio delle creature evoluzionarie.

17 6. Dio l’Ultimo— l’eventuanteDio del supertem-
po e dello spazio trasceso. Il secondo livello esperienzia-
le in cui si manifesta la Deità uni catrice. Dio l’Ultimo
implica la raggiunta realizzazione della sintesi dei valo-
ri absoniti-superpersonali, di quelli che hanno trasceso
il tempo-spazio e di quelli eventuati-esperienziali, coor-
dinati ai livelli creativi nali di realtà della Deità.

18 7. Dio l’Assoluto — il Dio che fa l’esperienza dei
valori superpersonali e dei signi cati di divinità trasce-
si, ora esistenziale come l’Assoluto della Deità. Questo è
il terzo livello di espansione e di espressione della Dei-
tà uni catrice. Su questo livello supercreativo la Deità
fa l’esperienza dell’esaurimento del potenziale persona-
lizzabile, incontra il completamento della divinità e ve-
de esaurirsi la capacità di autorivelazione ai livelli suc-
cessivi e progressivi delle differenti personalizzazioni.
Ora la Deità incontra, viene a contatto e fa l’esperienza
dell’identità con l’Assoluto Non Quali cato.

III. LA PRIMA SORGENTE E CENTRO
1 La realtà in nita, totale, è esistenziale in sette fasi e

come sette Assoluti coordinati:
2 1. La Prima Sorgente e Centro.
3 2. La Seconda Sorgente e Centro.
4 3. La Terza Sorgente e Centro.
5 4. L’Isola del Paradiso.
6 5. L’Assoluto della Deità.
7 6. L’Assoluto Universale.
8 7. L’Assoluto Non Quali cato.
9 Dio, come Prima Sorgente e Centro, è primordiale

in relazione alla realtà totale — incondizionatamente.
La Prima Sorgente e Centro è in nita quanto eterna ed
è perciò limitata o condizionata solo dalla volizione.

10 Dio— il PadreUniversale— è la personalità della
Prima Sorgente eCentro e come talemantiene relazioni
personali d’in nito controllo su tutte le sorgenti e centri
coordinati e subordinati. Tale controllo è personale ed
in nito in potenziale, anche se esso potrebbe, in realtà,
non operare mai a causa della perfezione della funzione
di queste sorgenti e centri e di queste personalità coor-
dinate e subordinate.

11 La Prima Sorgente e Centro è quindi primordiale
in tutti i domini: dei cati o non dei cati, personali od
impersonali, attuali o potenziali, niti od in niti. Nes-
suna cosa o essere, nessuna relatività o nalità, esiste se
non in relazione diretta o indiretta con il primato della
Prima Sorgente e Centro e sotto la sua dipendenza.

12 La Prima Sorgente e Centro è in relazione con
l’universo come segue:

13 1. Le forze di gravità degli universi materiali con-
vergono nel centro di gravità del Paradiso inferiore. È
per questo motivo che la posizione geogra ca della sua
persona è eternamente ssata in relazione assoluta con
il centro di forza-energia del piano inferiore o materia-
le del Paradiso. Ma la personalità assoluta della Deità
esiste sul piano superiore o spirituale del Paradiso.

14 2. Le forze mentali convergono nello Spirito In-
nito; la mente cosmica differenziale e divergente con-

verge nei Sette Spiriti Maestri; la mente del Supremo,
che sta divenendo un fatto come esperienza nel tempo-
spazio, converge in Majeston.

15 3. Le forze spirituali dell’universo convergono nel
Figlio Eterno.

16 4. La capacità illimitata d’azione della deità risie-
de nell’Assoluto della Deità.

17 5. La capacità illimitata di risposta d’in nità esi-
ste nell’Assoluto Non Quali cato.

18 6. I due Assoluti — Quali cato e Non Quali ca-
to — sono coordinati ed uni cati nell’Assoluto Univer-
sale e per suo tramite.
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19 7. La personalità potenziale di un essere morale

evoluzionario o di ogni altro essere morale è incentrata
nella personalità del Padre Universale.

20 La REALTÀ, com’è compresa dagli esseri niti, è
parziale, relativa e indistinta. La realtà massima della
Deità pienamente comprensibile dalle creature evolu-
zionarie nite è contenuta nell’Essere Supremo. Tutta-
via vi sono realtà antecedenti ed eterne, realtà super ni-
te, che sono ancestrali rispetto a questa Deità Suprema
delle creature evoluzionarie del tempo-spazio. Nel ten-
tativo di descrivere l’origine e la natura della realtà uni-
versale, siamo costretti ad impiegare la tecnica del ra-
gionamento del tempo-spazio per raggiungere il livello
della mente nita. Perciò molti avvenimenti simultanei
dell’eternità devono essere presentati come atti sequen-
ziali.

21 Secondo il modo in cui una creatura del tempo-
spazio considererebbe l’origine e la differenziazione del-
la Realtà, l’eterno ed in nito IO SONO conseguì la
liberazione della Deità dagli impedimenti dell’in nità
non quali cata mediante l’esercizio del suo inerente ed
eterno libero arbitrio, e questa separazione dall’in nità
non quali cata produsse la prima tensione della divini-
tà assoluta. Questa tensione del differenziale d’in nità
è risolta dall’Assoluto Universale, che opera per uni ca-
re e coordinare l’in nità dinamica della Deità Totale e
l’in nità statica dell’Assoluto Non Quali cato.

22 In questa originaria transazione l’IO SONO
teorico ottenne la realizzazione della personalità
divenendo il Padre Eterno del Figlio Originale e simul-
taneamente la Sorgente Eterna dell’Isola del Paradiso.
In coesistenza con la differenziazione del Figlio dal
Padre, ed in presenza del Paradiso, apparvero la persona
dello Spirito In nito e l’universo centrale di Havona.
Con l’apparizione delle coesistenti Deità personali,
il Figlio Eterno e lo Spirito In nito, il Padre sfuggì,
come personalità, all’altrimenti ineluttabile diffusione
attraverso il potenziale della Deità Totale. Da allora è
soltanto in associazione di Trinità con i suoi due uguali
in Deità che il Padre riempie l’intero potenziale della
Deità, mentre la Deità esperienziale si attua sempre di
più sui livelli di divinità della Supremazia, dell’Ultimità
e dell’Assolutezza.

23 Il concetto dell’IO SONO è una concessione loso-
ca che facciamo alla mente nita dell’uomo vincolata

dal tempo e prigioniera dello spazio, all’impossibilità da
parte della creatura stessa di comprendere le esistenze
eterne — le realtà e le relazioni senza inizio e senza -
ne. Per la creatura del tempo-spazio ogni cosa deve ave-
re un inizio, con la sola eccezionedell’UNICOSENZA
CAUSA — la causa primordiale delle cause. Perciò noi
concettualizziamo questo livello di valore loso co co-
me IO SONO, insegnando allo stesso tempo a tutte le

creature che il Figlio Eterno e lo Spirito In nito sono
coeterni con l’IO SONO; in altri termini, che non c’è
mai stato un momento in cui l’IO SONO non fosse il
Padre del Figlio e, con quest’ultimo, dello Spirito.

24 L’In nito è impiegato per indicare la pienezza
— la nalità — implicita nel primato della Prima Sor-
gente e Centro. L’IO SONO teorico è per la creatura
un’estensione loso ca della “in nità della volontà”, ma
l’In nito è un livello di valore attuale che rappresenta
l’intensione di eternità della vera in nità del libero
arbitrio assoluto e senza vincoli del Padre Universale.
Questo concetto è talvolta designato l’In nito-Padre.

25 Gran parte della confusione di tutti gli ordini di
esseri, inferiori e superiori, nei loro sforzi per scoprire
l’In nito-Padre, è inerente ai loro limiti di comprensio-
ne. Il primato assoluto del Padre Universale non è evi-
dente sui livelli subin niti. È quindi probabile che solo
il Figlio Eterno e lo Spirito In nito conoscano veramen-
te il Padre come in nità; per tutte le altre personalità un
tale concetto rappresenta l’esercizio della fede.

IV. LA REALTÀ DELL’UNIVERSO
1 La realtà si attua inmododifferente su diversi livelli

dell’universo; la realtà ha origine nella, e dalla, volizio-
ne in nita del Padre Universale ed è realizzabile in tre
fasi primarie su numerosi differenti livelli di attuazione
nell’universo.

2 1. La realtà non dei cata si estende dai domini
dell’energia del non personale ai regni della realtà dei
valori non personalizzabili dell’esistenza universale,
no alla presenza stessa dell’Assoluto Non Quali cato.

3 2. La realtà dei cata abbraccia tutti i potenziali
della Deità in nita, estendendosi verso l’alto attraver-
so tutti i regni della personalità, dal nito più basso
all’in nito più elevato, includendo così il dominio di
tutto ciò che è personalizzabile ed ancora di più — -
no alla presenza dell’Assoluto della Deità.

4 3. Realtà interassociata. La realtà universale si sup-
pone dei cata o non dei cata, ma per gli esseri subdei-
cati esiste un esteso dominio di realtà interassociata,

potenziale ed in corso di attuazione, che è difficile da
identi care. Gran parte di questa realtà coordinata è
contenuta nei regni dell’Assoluto Universale.

5 Il concetto primordiale della realtà originale è que-
sto: il Padre inizia e mantiene la Realtà. I differenziali
primordiali della realtà sono il dei cato e il non dei -
cato — l’Assoluto della Deità e l’Assoluto Non Quali-
cato. La relazione primordiale è la tensione tra loro.

Questa tensione di divinità iniziata dal Padre è perfet-
tamente risolta dall’AssolutoUniversale eternandosi co-
me tale.
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6 Considerata nel tempo e nello spazio, la realtà è ul-

teriormente divisibile come:
7 1. Attuale e Potenziale. Realtà esistenti in pienez-

za d’espressione in contrasto con quelle che comporta-
no una capacità di crescita inespressa. Il Figlio Eterno è
un’attualità spirituale assoluta; l’uomomortale è in assai
larga misura una potenzialità spirituale non realizzata.

8 2. Assoluta e Subassoluta. Le realtà assolute sono
esistenze dell’eternità. Le realtà subassolute sono pro-
gettate su due livelli: absonite — realtà che sono rela-
tive sia rispetto al tempo sia all’eternità; nite — realtà
che sono progettate nello spazio ed attuate nel tempo.

9 3. Esistenziale ed Esperienziale. La Deità del Para-
diso è esistenziale, ma gli emergenti Supremo edUltimo
sono esperienziali.

10 4. Personale ed Impersonale. L’espansione della
Deità, l’espressione della personalità e l’evoluzione
dell’universo sono eternamente condizionate dall’atto
di libero arbitrio del Padre che ha separato per sempre
i signi cati ed i valori mentali, spirituali e personali
dell’attualità e della potenzialità incentrati nel Figlio
Eterno da quelle cose che sono incentrate nell’Isola
eterna del Paradiso e sono inerenti ad essa.

11 PARADISOèun termine che include gli Assoluti
focali personali e non personali di tutte le fasi della real-
tà dell’universo. Il Paradiso, propriamente quali cato,
può connotare ognuna e tutte le forme della realtà, del-
la Deità, della divinità, della personalità e dell’energia
— spirituali, mentali o materiali. Tutte condividono il
Paradiso come luogo d’origine, di funzione e di destino
per ciò che concerne valori, signi cati ed effettiva esi-
stenza.

12 L’Isola del Paradiso — il Paradiso non altrimen-
ti quali cato — è l’Assoluto del controllo della gravità
materiale della Prima Sorgente e Centro. Il Paradiso è
immobile, essendo la sola cosa stazionaria nell’universo
degli universi. L’Isola del Paradiso ha una collocazione
nell’universo ma non una posizione nello spazio. Que-
sta Isola eterna è la sorgente reale degli universi sici —
passati, presenti e futuri. L’Isola nucleare della Luce è
derivata dalla Deità, ma non è Deità; nemmeno le crea-
zioni materiali sono parte della Deità, ne sono una con-
seguenza.

13 Il Paradiso non è un creatore; è un controllore
unico di numerose attività dell’universo; esso control-
la molto più di quanto non reagisca. In tutti gli uni-
versi materiali il Paradiso in uenza le reazioni e la con-
dotta di tutti gli esseri che hanno a che fare con la for-
za, l’energia ed il potere, ma il Paradiso stesso è unico,
esclusivo ed isolato negli universi. Il Paradiso non rap-
presenta nulla e nulla rappresenta il Paradiso. Esso non
è né una forza né una presenza; è semplicemente il Pa-

radiso.

V. LE REALTÀ DELLA PERSONALITÀ
1 La personalità è un livello della realtà dei cata e va

dal livello dei mortali e degli intermedi di più alta atti-
vazione mentale dell’adorazione e della saggezza, attra-
verso il livellomorontiale e spirituale, no a raggiungere
lo status della nalità della personalità. Questa è l’ascesa
evoluzionaria della personalità dei mortali e delle crea-
ture affini, ma vi sono nell’universo numerosi altri ordi-
ni di personalità.

2 La realtà è soggetta all’espansione universale, la
personalità alla diversi cazione in nita, ed entrambe
sono capaci di una quasi illimitata coordinazione con la
Deità e di una stabilizzazione eterna. Mentre il campo
metamor co della realtà non personale è nettamen-
te limitato, noi non conosciamo alcuna limitazione
all’evoluzione progressiva delle realtà della personalità.

3 Ai livelli esperienziali raggiunti, tutti gli ordini
o valori della personalità sono associabili ed anche
cocreatori. Anche Dio e l’uomo possono coesistere
in una personalità uni cata, com’è dimostrato così
mirabilmente nello status presente di Cristo Micael —
Figlio dell’Uomo e Figlio di Dio.

4 Tutti gli ordini e fasi subin nite della personali-
tà accedono all’associazione e sono potenzialmente co-
creatori. Il prepersonale, il personale ed il superpersona-
le sono tutti legati insieme da un reciproco potenziale di
realizzazione coordinata, di conseguimentoprogressivo
e di capacità cocreativa. Ma l’impersonale non si tramu-
ta mai direttamente in personale. La personalità non è
mai spontanea; essa è il dono del Padre del Paradiso. La
personalità è sovrapposta all’energia ed è associata solo a
sistemi d’energia viventi; l’identità può essere associata
a modelli d’energia non viventi.

5 Il Padre Universale è il segreto della realtà della
personalità, del conferimento della personalità e del
destino della personalità. Il Figlio Eterno è la perso-
nalità assoluta, il segreto dell’energia spirituale, degli
spiriti morontiali e degli spiriti perfezionati. L’Attore
Congiunto è la personalità dello spirito-mente, la fonte
dell’intelligenza, della ragione e la mente universale.
Ma l’Isola del Paradiso è non personale ed extraspiri-
tuale, essendo l’essenza del corpo universale, la sorgente
ed il centro della materia sica ed il modello maestro
assoluto della realtà materiale universale.

6 Queste qualità della realtà universale sonomanife-
ste, nell’esperienza umana urantiana, sui seguenti livelli:

7 1. Corpo. L’organismo materiale o sico
dell’uomo. Il meccanismo elettrochimico vivente
di natura ed origine animale.
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8 2. Mente. Il meccanismo dell’organismo umano

che pensa, percepisce e sente. L’intera esperienza co-
sciente ed incosciente. L’intelligenza associata alla vi-
ta emotiva che si eleva al livello dello spirito mediante
l’adorazione e la saggezza.

9 3. Spirito. Lo spirito divino che abita la mente
dell’uomo — l’Aggiustatore di Pensiero. Questo spiri-
to immortale è prepersonale — non è una personalità,
benché sia destinato a diventare parte della personalità
della creatura mortale sopravvivente.

10 4. Anima. L’anima dell’uomo è un’acquisizione
esperienziale. Quando una creatura mortale sceglie di
“fare la volontà del Padre celeste”, lo spirito che vi risie-
de diviene il padre di una nuova realtà nell’esperienza
umana. Lamentemortale emateriale è lamadre di que-
sta stessa realtà emergente. La sostanza di questa nuo-
va realtà non è né materiale né spirituale — è moron-
tiale. Questa è l’anima emergente ed immortale che è
destinata a sopravvivere alla morte sica e ad iniziare
l’ascensione al Paradiso.

11 Personalità. La personalità dell’uomo mor-
tale non è né corpo, né mente, né spirito; non è
nemmeno l’anima. La personalità è l’unica realtà im-
mutabile nell’altrimenti sempre mutevole esperienza
della creatura ed uni ca tutti gli altri fattori associati
dell’individualità. La personalità è il dono unico che il
Padre Universale fa alle energie viventi ed associate del-
la materia, della mente e dello spirito, e che sopravvive
con la sopravvivenza dell’anima morontiale.

12 Morontia è un termine che designa un vasto livello
intermedio tra il materiale e lo spirituale. Esso può desi-
gnare realtà personali od impersonali, energie viventi o
non viventi. L’ordito della morontia è spirituale, la sua
trama è sica.

VI. ENERGIA ED ARCHETIPI
1 Tutto ciò che risponde al circuito di personalità

del Padre noi lo chiamiamo personale. Tutto ciò che
risponde al circuito spirituale del Figlio lo chiamiamo
spirito. Tutto ciò che risponde al circuito mentale
dell’Attore Congiunto lo chiamiamo mente; mente
come attributo dello Spirito In nito — mente in
tutte le sue fasi. Tutto ciò che risponde al circuito di
gravità materiale incentrato nel Paradiso inferiore, lo
chiamiamo materia — energia-materia in tutti i suoi
stati metamor ci.

2 ENERGIA è un termine onnicomprensivo che
noi applichiamo ai regni spirituale, mentale emateriale.
Forza è altrettanto usato in senso lato. Potere è di solito
limitato alla designazione del livello elettronico della
materia sica o materia che risponde alla gravità lineare
nel grande universo. Potere è anche impiegato per

indicare sovranità. Noi non possiamo conformarci
alle vostre de nizioni generalmente accettate di forza,
energia e potere. C’è una tale povertà di linguaggio
che dobbiamo attribuire molteplici signi cati a questi
termini.

3 Energia sica è un termine che denota tutte le fasi
e forme del movimento, dell’azione e del potenziale dei
fenomeni.

4 Trattando delle manifestazioni dell’energia sica,
noi impieghiamo generalmente i termini forza cosmi-
ca, energia emergente e potere d’universo. Questi sono
spesso utilizzati nel modo seguente:

5 1. La forza cosmica abbraccia tutte le energie de-
rivanti dall’Assoluto Non Quali cato, ma che non ri-
spondono ancora alla gravità del Paradiso.

6 2. L’energia emergente abbraccia le energie che ri-
spondono alla gravità del Paradiso, ma che non rispon-
dono ancora alla gravità locale o lineare. Questo è il li-
vello preelettronico dell’energia-materia.

7 3. Il potere d’universo include tutte le forme
d’energia che, pur rispondendo ancora alla gravità del
Paradiso, rispondono direttamente alla gravità lineare.
Questo è il livello elettronico dell’energia-materia e di
tutte le sue evoluzioni successive.

8 La mente è un fenomeno che connota la presenza e
l’attività di un ministero vivente in aggiunta a vari siste-
mi d’energia; e ciò è vero a tutti i livelli dell’intelligenza.
Nella personalità la mente interviene sempre tra lo spi-
rito e la materia; per questo l’universo è illuminato da
tre tipi di luce: luce materiale, perspicacia intellettuale
e luminosità spirituale.

9 Luce — luminosità spirituale — è un simbolo ver-
bale, una gura retorica, che connota la manifestazio-
ne della personalità caratteristica degli esseri spirituali
di ordini diversi. Questa emanazione luminosa non ha
alcun rapporto con manifestazioni di perspicacia intel-
lettuale o di luce sica.

10 Un ARCHETIPO può essere progettato come
materiale, spirituale o mentale, o come una qualsiasi
combinazione di queste energie. Esso può permeare
personalità, identità, entità o materia non vivente. Ma
un archetipo è un modello e modello rimane; soltanto
le copie sono moltiplicate.

11 Un archetipo può con gurare energia, ma non la
controlla. La gravità è il solo controllo dell’energia-ma-
teria. Né spazio né archetipo rispondono alla gravità,
ma non c’è alcuna relazione tra spazio e archetipo; lo
spazio non è un archetipo né un archetipo potenziale.
Un archetipo è una con gurazione della realtà che ha
già pagato tutto il suo debito alla gravità; la realtà di
ogni archetipo è costituita dalle sue energie, dalla sua
mente, dal suo spirito o dalle sue componenti materiali.
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12 In contrasto con l’aspetto del totale, l’archetipo

rivela l’aspetto individuale dell’energia e della per-
sonalità. Le forme della personalità o dell’identità
sono modelli risultanti dall’energia ( sica, spirituale o
mentale), ma non sono inerenti ad essa. Quella qualità
dell’energia o della personalità in virtù della quale si
causa l’apparizione dell’archetipo può essere attribuita
a Dio — alla Deità — alla dotazione di forza del
Paradiso, alla coesistenza della personalità e del potere.

13 L’archetipo è un prototipo del quale sono ripro-
dotte delle copie. Il Paradiso Eterno è l’assoluto degli
archetipi; il Figlio Eterno è la personalitàmodello; il Pa-
dre Universale è la fonte ancestrale diretta di entrambi.
Ma il Paradiso non conferisce archetipi ed il Figlio non
può conferire la personalità.

VII. L’ESSERE SUPREMO
1 Il meccanismo della Deità dell’universo maestro è

duplice per quanto concerne le relazioni dell’eternità.
Dio il Padre, Dio il Figlio e Dio lo Spirito sono eterni
— sono esseri esistenziali — mentre Dio il Supremo,
Dio l’Ultimo e Dio l’Assoluto sono personalità della
Deità in attuazione, delle epoche posteriori ad Havona,
nelle sfere del tempo-spazio e del tempo-spazio-trasce-
so dell’espansione evoluzionaria dell’universo maestro.
Queste personalità dellaDeità in attuazione sono eterni
futuri dal momento in cui, e nella misura in cui, perso-
nalizzano il potere negli universi in sviluppo mediante
la tecnica dell’attuazione esperienziale dei potenziali as-
sociativi-creativi delle Deità eterne del Paradiso.

2 La Deità è quindi duale nella presenza:
3 1. Esistenziale — esseri d’esistenza eterna, passata,

presente e futura.
4 2. Esperienziale — esseri in attuazione nel pre-

sente post-Havona, ma d’esistenza perenne per tutta
l’eternità futura.

5 Il Padre, il Figlio e lo Spirito sono esistenziali —
esistenziali in attualità (benché tutti i potenziali siano
ritenuti esperienziali). Il Supremo e l’Ultimo sono to-
talmente esperienziali. L’Assoluto della Deità è espe-
rienziale in attuazione ma esistenziale in potenzialità.
L’essenza della Deità è eterna, ma solo le tre persone
originali della Deità sono incondizionatamente eterne.
Tutte le altre personalità della Deità hanno un’origine,
ma il loro destino è eterno.

6 Avendo portato a compimento l’espressione della
Deità esistenziale di se stesso nel Figlio e nello Spirito, il
Padre sta ora completando l’espressione esperienziale su
livelli della deità no ad ora impersonali e non rivelati in
quanto Dio il Supremo, Dio l’Ultimo e Dio l’Assoluto.
Ma questeDeità esperienziali non sono ora pienamente
esistenti; sono in corso d’attuazione.

7 Dio il Supremo inHavona è il ri esso spirituale per-
sonale della Deità trina del Paradiso. Questa relazione
associativa della Deità si sta ora espandendo creativa-
mente verso l’esterno in Dio il Settuplo e si sta sintetiz-
zando nel potere esperienziale dell’Onnipotente Supre-
mo nel grande universo. La Deità del Paradiso, esisten-
ziale in quanto tre persone, si sta così evolvendo espe-
rienzialmente in due fasi della Supremazia, mentre que-
ste fasi duali stanno uni cando il potere-personalità in
un solo Signore, l’Essere Supremo.

8 Il Padre Universale raggiunge la liberazione volon-
taria dai legami dell’in nità e dai vincoli dell’eternità
mediante la tecnica della trinitizzazione, la triplice per-
sonalizzazione della Deità. L’Essere Supremo si sta tut-
tora evolvendo come uni cazione di personalità sube-
terna della settupla manifestazione della Deità nei seg-
menti di tempo-spazio del grande universo.

9 L’Essere Supremo non è un creatore diretto,
salvo essere il padre di Majeston, ma è un coordina-
tore sintetico di tutte le attività di creatura-Creatore
nell’universo. L’Essere Supremo, che si sta adesso
attuando negli universi evoluzionari, è il correlatore e
sintetizzatore, come Deità, della divinità nel tempo-
spazio, della Deità trina del Paradiso in associazione
esperienziale con i Creatori Supremi del tempo e dello
spazio. Quando si sarà in ne attuata, questa Deità
evoluzionaria costituirà la fusione eterna del nito e
dell’in nito — l’unione perpetua e indissolubile del
potere esperienziale e della personalità dello spirito.

10 Ogni realtà nita del tempo-spazio, sotto
l’impulso direttivo dell’Essere Supremo in evoluzione, è
impegnata in una mobilitazione sempre ascendente ed
in un’uni cazione sempre più perfezionata (sintesi del
potere-personalità) di tutte le fasi e di tutti i valori della
realtà nita, in associazione con le varie fasi della realtà
del Paradiso, con il ne ed il proposito d’intraprendere
successivamente il tentativo di raggiungere i livelli
absoniti di conseguimento delle supercreature.

VIII. DIO IL SETTUPLO
1 Per supplire allo stato di nitudine e compensare i

limiti concettuali della creatura, il Padre Universale ha
stabilito l’approccio settuplo delle creature evoluziona-
rie alla Deità:

2 1. I Figli Creatori Paradisiaci.
3 2. Gli Antichi dei Giorni.
4 3. I Sette Spiriti Maestri.
5 4. L’Essere Supremo.
6 5. Dio lo Spirito.
7 6. Dio il Figlio.
8 7. Dio il Padre.



13 INTRODUZIONE 0:8.9–9.5
9 Questa settupla personalizzazione della Deità nel

tempo, nello spazio e per i sette superuniversi, consen-
te all’uomo mortale di raggiungere la presenza di Dio,
che è spirito. Questa Deità settupla, che per le creatu-
re nite del tempo-spazio a volte personalizza il potere
nell’Essere Supremo, è laDeità funzionale delle creature
mortali evoluzionarie della carriera d’ascensione al Pa-
radiso. Tale carriera di scoperta esperienziale della rea-
lizzazione diDio inizia con il riconoscimento della divi-
nità del Figlio Creatore dell’universo locale, ed ascende
attraverso gli Antichi dei Giorni del superuniverso e la
persona di uno dei Sette Spiriti Maestri, no alla sco-
perta ed al riconoscimento della personalità divina del
Padre Universale del Paradiso.

10 Il grande universo è il triplice dominio di Deità
della Trinità della Supremazia, Dio il Settuplo e l’Essere
Supremo. Dio il Supremo è potenziale nella Trinità del
Paradiso, dalla quale deriva la sua personalità e gli attri-
buti spirituali; ma egli si sta ora attuando nei Figli Crea-
tori, negli Antichi dei Giorni e negli SpiritiMaestri, dai
quali deriva il suo potere come Onnipotente per i supe-
runiversi del tempo e dello spazio. Questa manifesta-
zione di potere del Dio immediato delle creature evolu-
zionarie si evolve effettivamente nel tempo-spazio ed in
concomitanza con esse. L’Onnipotente Supremo, che
si evolve sul livello di valori delle attività non personali,
e la persona spirituale di Dio il Supremo sono una sola
realtà — l’Essere Supremo.

11 I FigliCreatori, nell’associazione diDeità diDio il
Settuplo, forniscono il meccanismo con il quale il mor-
tale diviene immortale ed il nito raggiunge l’abbraccio
dell’in nito. L’Essere Supremo fornisce la tecnica per
la mobilitazione del potere-personalità, la sintesi divina
di tutte questemolteplici operazioni, rendendo così il -
nito capace di raggiungere l’absonito e, attraverso altre
possibili attuazioni future, di tentare il raggiungimento
dell’Ultimo. I Figli Creatori e le loro Divine Ministre
associate partecipano a questa mobilitazione suprema,
ma gli Antichi dei Giorni ed i Sette SpiritiMaestri sono
probabilmente stabiliti per l’eternità come amministra-
tori permanenti nel grande universo.

12 La funzionediDio il Settuplo risale all’organizzazione
dei sette superuniversi e probabilmente si amplierà in
connessione con l’evoluzione futura delle creazioni
dello spazio esterno. L’organizzazione di questi uni-
versi futuri, del livello di spazio primario, secondario,
terziario e quaternario di evoluzione progressiva, as-
sisterà senza dubbio all’inaugurazione dell’approccio
trascendente ed absonito alla Deità.

IX. DIO L’ULTIMO

1 Come l’Essere Supremo si evolve progressivamen-
te dall’antecedente dotazione di divinità del potenzia-
le di energia e di personalità del grande universo ch’egli
ingloba, così Dio l’Ultimo si eventua dai potenziali di
divinità che risiedono nei domini del tempo-spazio tra-
sceso dell’universo maestro. L’attuazione della Deità
Ultima indica l’uni cazione absonita della prima Tri-
nità esperienziale e rivela l’espansione uni catrice del-
la Deità sul secondo livello di autorealizzazione crea-
tiva. Ciò costituisce l’equivalente in potere-personali-
tà dell’attuazione della Deità esperienziale nell’universo
concernente le realtà absonite del Paradiso sui livelli che
si stanno eventuando dei valori del tempo-spazio tra-
sceso. Il completamento di questo ampliamento espe-
rienziale ha come scopo di offrire un destino ultimo di
servizio a tutte le creature del tempo-spazio che hanno
raggiunto i livelli absoniti mediante la totale realizza-
zione dell’Essere Supremo e grazie al ministero di Dio
il Settuplo.

2 Dio l’Ultimo designa laDeità personale funzionan-
te sui livelli di divinità dell’absonito e sulle sfere univer-
sali del supertempo e dello spazio trasceso. L’Ultimo
è l’eventuarsi supersupremo della Deità. Il Supremo è
l’uni cazione della Trinità com’è compresa dagli esseri
niti; l’Ultimo è l’uni cazione della Trinità del Paradi-

so com’è compresa dagli esseri absoniti.
3 Il Padre Universale, mediante il meccanismo della

Deità evoluzionaria, è effettivamente impegnato in una
prodigiosa e stupefacente azione di focalizzazione della
personalità e dimobilitazione del potere, sui loro rispet-
tivi livelli di signi cato universale, dei valori di realtà di-
vina del nito, dell’absonito ed anche dell’assoluto.

4 Le prime tre Deità dell’eterno passato del Paradiso
— il Padre Universale, il Figlio Eterno e lo Spirito In -
nito— riceveranno nell’eterno futuro un complemento
di personalità in virtù dell’attuazione esperienziale del-
le Deità evoluzionarie associate—Dio il Supremo, Dio
l’Ultimo e forse Dio l’Assoluto.

5 Dio il Supremo e Dio l’Ultimo, che si stanno ora
evolvendonegli universi esperienziali, non sono esisten-
ziali — non sono eterni nel passato, ma solo eterni nel
futuro; sono degli eterni condizionati dal tempo-spa-
zio e condizionati trascendentalmente. Essi sono Dei-
tà di dotazione suprema, ultima e forse suprema-ulti-
ma, ma hanno fatto l’esperienza delle origini storiche
dell’universo. Non avrannomai una ne, ma la loro per-
sonalità ha avuto sì un inizio. Essi sono veramente le
attuazioni dei potenziali eterni ed in niti della Deità,
però essi stessi non sono né incondizionalmente eterni
né in niti.
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X. DIO L’ASSOLUTO
1 Vi sono molti aspetti della realtà eterna

dell’Assoluto della Deità che non possono essere
pienamente spiegati alla mente nita del tempo-spazio,
ma l’attuazione di Dio l’Assoluto potrebbe essere la
conseguenza dell’uni cazione della seconda Trinità
esperienziale, la Trinità Assoluta. Ciò costituirebbe
la realizzazione esperienziale della divinità assoluta,
l’uni cazione dei signi cati assoluti su livelli assoluti.
Ma noi non siamo certi del coinvolgimento di tutti i
valori assoluti, poiché non siamo mai stati informati
che l’Assoluto Quali cato sia l’equivalente dell’In nito.
I destini superultimi implicano signi cati assoluti e
spiritualità in nita, e senza il compimento di queste
due realtà non possiamo stabilire valori assoluti.

2 Dio l’Assoluto è lameta di realizzazione-raggiungi-
mento di tutti gli esseri superabsoniti, ma il potenziale
di potere e di personalità dell’Assoluto della Deità tra-
scende la nostra concezione, e noi esitiamo a discutere
di realtà che sono così lontane dall’attuazione esperien-
ziale.

XI. I TRE ASSOLUTI
1 Quando il pensiero congiunto del Padre Universa-

le e del Figlio Eterno, funzionante nel Dio dell’Azione,
costituì la creazione dell’universo divino e centrale, il
Padre seguì l’espressione del suo pensiero nella parola di
suo Figlio e nell’azione del loro Esecutore Congiunto,
differenziando la sua presenza inHavona dai potenziali
dell’in nità. Questi potenziali non rivelati dell’in nità
restano celati, nello spazio, nell’Assoluto Non Quali-
cato e divinamente avvolti nell’Assoluto della Deità,

mentre questi due divengono uno nel funzionamento
dell’Assoluto Universale, l’in nità-unità non rivelata
del Padre del Paradiso.

2 Sia la potenza della forza cosmica che la potenza
della forza dello spirito sono in corso di progressiva rive-
lazione-realizzazione, via via che l’arricchimento di tut-
ta la realtà si compie mediante la crescita esperienzia-
le e la correlazione dell’esperienziale con l’esistenziale
da parte dell’Assoluto Universale. Grazie alla presen-
za equilibratrice dell’Assoluto Universale, la Prima Sor-
gente e Centro realizza un’estensione del potere espe-
rienziale, gode dell’identi cazione con le sue creature
evoluzionarie e completa l’espansione della Deità espe-
rienziale sui livelli di Supremazia, Ultimità e Assolutez-
za.

3 Quando non è possibile distinguere pienamente
l’Assoluto della Deità dall’Assoluto Non Quali cato, la
loro presunta funzione congiunta o presenza coordina-
ta è indicata come l’azione dell’Assoluto Universale.

4 1. L’Assoluto dellaDeità sembra essere l’onnipotente
attivatore, mentre l’Assoluto Non Quali cato pare es-
sere il meccanizzatore totalmente efficace dell’universo
degli universi supremamente uni cato e de nitivamen-
te coordinato, nonché di miriadi di universi, creati, in
corso di creazione ed ancora da creare.

5 L’Assoluto dellaDeità non può reagire inmodo su-
bassoluto ad alcuna situazione nell’universo, o almeno
non lo fa. Ogni risposta di questo Assoluto ad una de-
terminata situazione pare essere data in termini di be-
nessere dell’intera creazione di cose e di esseri, non sol-
tanto nel suo presente stato d’esistenza, ma anche in vi-
sta delle in nite possibilità di tutta l’eternità futura.

6 L’Assoluto della Deità è quel potenziale che è stato
separato dalla realtà totale ed in nita per scelta del
libero arbitrio del Padre Universale, e nel quale hanno
luogo tutte le attività della divinità — esistenziali ed
esperienziali. Questo è l’Assoluto Quali cato che si
contraddistingue dall’Assoluto Non Quali cato; ma
l’Assoluto Universale si sovraggiunge ad entrambi
nell’inglobamento di tutto il potenziale assoluto.

7 2. L’Assoluto Non Quali cato è non personale, ex-
tradivino e non dei cato. L’Assoluto Non Quali cato
è perciò privo di personalità, di divinità e di ogni pre-
rogativa di creatore. Né fatto o verità, né esperienza o
rivelazione, né loso a o absonità sono in grado di pe-
netrare la natura ed il carattere di questo Assoluto senza
quali cazione nell’universo.

8 Sia chiaro che l’Assoluto Non Quali cato è una
realtà positiva che pervade il grande universo e che, ap-
parentemente, si estende con uguale presenza spazia-
le sulle, nelle, e all’esterno delle attività di forza e del-
le evoluzioni premateriali delle vertiginose distese del-
le regioni spaziali situate al di là dei sette superuniversi.
L’AssolutoNonQuali cato non è unmero negativismo
di un concetto loso co basato sulle ipotesi di so sti-
cheriemeta siche concernenti l’universalità, il dominio
ed il primato dell’incondizionato e del non quali cato.
L’Assoluto Non Quali cato è un supercontrollo positi-
vo dell’universo nell’in nità. Questo supercontrollo è
illimitato in forza spaziale, ma è nettamente condizio-
nato dalla presenza della vita, della mente, dello spirito
e della personalità, ed è inoltre condizionato dalle rea-
zioni della volontà e daimandati nalizzati della Trinità
del Paradiso.

9 Noi siamo convinti che l’Assoluto Non Quali ca-
to non è un’in uenza indifferenziata che pervade ogni
cosa, comparabile ai concetti panteistici dellameta sica
o all’antica ipotesi scienti ca dell’etere. L’Assoluto Non
Quali cato è illimitato quanto a forza e condizionato
dalla Deità, ma noi non percepiamo appieno la relazio-
ne di questo Assoluto con le realtà spirituali degli uni-
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versi.
10 3. L’Assoluto Universale, lo deduciamo per logica,

era inevitabile nell’atto del libero arbitrio assoluto del
PadreUniversale di differenziazione delle realtà univer-
sali in valori dei cati e non dei cati — personalizzabili
e non personalizzabili. L’Assoluto Universale è il feno-
meno dellaDeità indicante la risoluzione della tensione
creata dall’atto del libero arbitrio che differenzia in tal
modo la realtà universale e funziona come coordinato-
re associativo di queste somme totali delle potenzialità
esistenziali.

11 La presenza-tensione dell’Assoluto Universale si-
gni ca l’aggiustamentodel differenziale tra realtà di dei-
tà e realtà non dei cata inerente alla separazione della
dinamica della divinità dotata di libero arbitrio da quel-
la statica dell’in nità non quali cata.

12 Ricordate sempre che l’in nità potenziale è asso-
luta ed inseparabile dall’eternità. L’in nità reale nel
tempo non può che essere parziale e quindi deve essere
non assoluta; nemmeno l’in nità della personalità reale
può essere assoluta, eccetto che nella Deità non quali-
cata. Ed è il differenziale di potenziale d’in nità tra

l’Assoluto Non Quali cato e l’Assoluto della Deità che
rende eterno l’Assoluto Universale, rendendo così co-
smicamente possibile avere universi materiali nello spa-
zio e spiritualmente possibile avere personalità nite nel
tempo.

13 Il nito può coesistere nel cosmo insieme
all’In nito soltanto per la presenza associativa
dell’Assoluto Universale che equilibra così perfet-
tamente le tensioni tra tempo ed eternità, tra nito
ed in nito, tra potenziale della realtà ed attualità
della realtà, tra Paradiso e spazio, tra uomo e Dio.
Associativamente l’Assoluto Universale costituisce
l’identi cazione della zona di realtà evoluzionaria
progressiva esistente nel tempo-spazio, e nel tempo-
spazio trasceso, universi di manifestazione subin nita
di Deità.

14 L’Assoluto Universale è il potenziale della Deità
statico-dinamica funzionalmente realizzabile sui livel-
li di tempo-eternità come valori niti-assoluti e come
possibilità di approccio esperienziale-esistenziale. Que-
sto aspetto incomprensibile della Deità può essere sta-
tico, potenziale ed associativo, ma non è esperienzial-
mente creativo o evoluzionario per ciò che concerne
le personalità intelligenti che funzionano attualmente
nell’universo maestro.

15 L’Assoluto. I dueAssoluti—quali cato e non qua-
li cato—benché sembrino operare inmodo così diver-
gente quando sono presi in considerazione dalle creatu-
re dotate di mente, sono perfettamente e divinamente
uni cati nell’Assoluto Universale e per mezzo di lui. In

ultima analisi ed in comprensione nale tutti e tre sono
un solo Assoluto. Ai livelli subin niti essi sono funzio-
nalmente differenziati, ma nell’in nità sono UNO.

16 Noi non usiamomai il termineAssoluto come ne-
gazione di alcunché né come diniego di qualcosa. Né
consideriamo l’Assoluto Universale come autodetermi-
nantesi, come una sorta di Deità panteistica ed imper-
sonale. L’Assoluto, in tutto ciò che concerne la persona-
lità nell’universo, è strettamente limitato dalla Trinità e
dominato dalla Deità.

XII. LE TRINITÀ
1 LaTrinità originale ed eterna del Paradiso è esisten-

ziale ed era inevitabile. Questa Trinità senza inizio era
insita nel fatto della differenziazione del personale dal
non personale da parte della volontà senza vincoli del
Padre, e divenne un fatto quando la sua volontà perso-
nale coordinò queste realtà duali mediante lamente. Le
Trinità posteriori adHavona sono esperienziali— sono
inerenti alla creazione, nell’universo maestro, di due li-
velli subassoluti ed evoluzionari di manifestazione del
potere-personalità.

2 La Trinità del Paradiso — l’eterna unione della
Deità del Padre Universale, del Figlio Eterno e dello
Spirito In nito — è esistenziale in attualità, ma tutti
i potenziali sono esperienziali. È per tale ragione che
questa Trinità costituisce la sola realtà della Deità
che abbraccia l’in nità e quindi dove si producono i
fenomeni universali dell’attuazione di Dio il Supremo,
Dio l’Ultimo e Dio l’Assoluto.

3 La prima e la seconda Trinità esperienziale, le Tri-
nità posteriori ad Havona, non possono essere in ni-
te perché abbracciano Deità derivate, Deità evolutesi
per l’attuazione esperienziale di realtà create o eventua-
te dalla Trinità esistenziale del Paradiso. L’in nità della
divinità è costantemente arricchita, se non ampliata, dal
carattere nito ed absonito dell’esperienza della creatu-
ra e del Creatore.

4 LeTrinità sono verità di relazione e fatti dimanife-
stazione coordinata dellaDeità. Le funzioni dellaTrini-
tà comprendono realtà dellaDeità, e le realtà dellaDeità
cercano sempre di realizzarsi e di manifestarsi nella per-
sonalizzazione. Dio il Supremo, Dio l’Ultimo ed anche
Dio l’Assoluto sono quindi inevitabilità divine. Que-
ste tre Deità esperienziali erano potenziali nella Trinità
esistenziale, la Trinità del Paradiso, ma la loro emersio-
ne nell’universo come personalità di potere dipende in
parte dal loro stesso funzionamento esperienziale negli
universi di potere e di personalità ed in parte dalle ac-
quisizioni esperienziali dei Creatori e delle Trinità po-
steriori ad Havona.
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5 Le due Trinità posteriori ad Havona, le Trinità

esperienziali Ultima ed Assoluta, non sono ancora pie-
namente manifeste; esse sono in corso di realizzazione
nell’universo. Queste associazioni di Deità possono
essere descritte come segue:

6 1. La Trinità Ultima, attualmente in evoluzione,
sarà costituita alla ne dall’Essere Supremo, dalle Per-
sonalità Creatrici Supreme e dagli Architetti absoni-
ti dell’Universo Maestro, quegli straordinari piani ca-
tori di universi che non sono né creatori né creature.
Inevitabilmente Dio l’Ultimo acquisirà alla ne pote-
re e personalità come conseguenza, a livello di Deità,
dell’uni cazione di questa Trinità Ultima esperienzia-
le nell’arena in espansione del quasi illimitato universo
maestro.

7 2. La Trinità Assoluta — la seconda Trinità espe-
rienziale — ora in corso di attuazione, sarà costitui-
ta da Dio il Supremo, Dio l’Ultimo e dal non rivelato
Completatore delDestino dell’Universo. Questa Trini-
tà funziona sia sul livello personale sia superpersonale,
sino ai con ni stessi del non personale, e la sua uni ca-
zione nell’universalità renderebbe esperienziale laDeità
Assoluta.

8 La Trinità Ultima si sta uni cando esperienzial-
mente nel completarsi, ma noi dubitiamo molto del-
la possibilità di tale completa uni cazione della Trinità
Assoluta. Tuttavia, il nostro concetto della Trinità eter-
na del Paradiso ci ricorda costantemente che la trinitiz-
zazione della Deità può compiere ciò che è altrimenti
irrealizzabile. Dunque noi postuliamo l’apparizione a
suo tempo del Supremo-Ultimo e la possibile trinitizza-
zione-attuazione di Dio l’Assoluto.

9 I loso degli universi postulano una Trinità del-
le Trinità, una Trinità In nita esistenziale-esperienzia-
le, ma essi non sono in grado d’immaginare la sua perso-
nalizzazione; forse potrebbe equivalere alla persona del
Padre Universale al livello concettuale dell’IO SONO.
Ma indipendentemente da tutto ciò, la Trinità origina-
le del Paradiso è potenzialmente in nita poiché il Padre
Universale è effettivamente in nito.

ATTESTAZIONE
11 Nel formulare le narrazioni che seguono riguar-

danti la descrizione del carattere del Padre Universale
e della natura dei suoi associati del Paradiso, tentando
allo stesso tempo di descrivere il perfetto universo cen-
trale ed i sette superuniversi che lo circondano, noi dob-
biamo essere guidati dalle istruzioni dei governanti del
superuniverso che ci ordinano, in tutti i nostri sforzi per
rivelare la verità e coordinare le conoscenze essenziali, di
dare la preferenza ai concetti umani più elevati già esi-

stenti che riguardano i soggetti da presentare. Noi pos-
siamo ricorrere alla pura rivelazione soltanto quando il
concetto da presentare non ha avuto in precedenza al-
cuna espressione adeguata da parte della mente umana.

12 Le successive rivelazioni planetarie della verità di-
vina inglobano invariabilmente i concetti esistenti più
elevati dei valori spirituali come parte della nuova ed
accresciuta coordinazione della conoscenza planetaria.
Di conseguenza, nel fare queste presentazioni riguar-
danti Dio ed i suoi associati nell’universo, abbiamo se-
lezionato come base di questi fascicoli più di mille con-
cetti umani che rappresentano la conoscenza planetaria
più alta e più avanzata dei valori spirituali e dei signi -
cati universali. Dove questi concetti umani, raccolti dai
mortali del passato e del presente che hanno conosciu-
toDio, sono inadeguati per descrivere la verità quale ci è
ordinato di rivelare, noi li integreremo senza esitazione,
ricorrendo per tale scopo alla nostra conoscenza supe-
riore della realtà e della divinità delle Deità del Paradiso
e dell’universo trascendente in cui risiedono.

13 Noi siamo pienamente coscienti delle difficoltà
del nostro compito; riconosciamo l’impossibilità di
tradurre completamente il linguaggio dei concetti di
divinità e di eternità nei simboli linguistici dei concetti
niti della mente mortale. Ma sappiamo che nella

mente umana risiede un frammento di Dio e che con
l’anima umana soggiorna lo Spirito della Verità. Sap-
piamo inoltre che queste forze spirituali cospirano per
rendere l’uomo materiale capace di afferrare la realtà
dei valori spirituali e di comprendere la loso a dei
signi cati universali. Ma con certezza ancora maggiore
sappiamo che questi spiriti della Presenza Divina pos-
sono assistere l’uomo nell’appropriazione spirituale di
ogni verità che contribuisce ad accrescere la realtà in
continuo progresso dell’esperienza religiosa personale
— la coscienza di Dio.

14 [Redatto da un Consigliere Divino di Orvonton,
Capo del Corpo delle Personalità Superuniversali inca-
ricate di descrivere su Urantia la verità concernente le
Deità del Paradiso e l’universo degli universi.]
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FASCICOLO 1

IL PADREUNIVERSALE

IL PADRE Universale è il Dio di tutto il creato, la
Prima Sorgente e Centro di tutte le cose e di tutti
gli esseri. Pensate a Dio prima come ad un creato-

re, poi come ad un controllore, ed in ne come ad un
sostenitore in nito. La verità sul Padre Universale ave-
va cominciato a rendersi manifesta all’umanità quando
il profeta disse: “Tu, o Dio, sei solo; non c’è nessuno
all’infuori di te. Tu hai creato il cielo ed il cielo dei cieli,
con tutti i loro eserciti; tu li preservi e li controlli. Dai
Figli di Dio furono fatti gli universi. Il Creatore si co-
pre di luce come di un vestito e dispiega i cieli come un
sipario.” Solo il concetto di Padre Universale — un so-
lo Dio in luogo di molti dei — ha consentito all’uomo
mortale di comprendere il Padre quale creatore divino
e controllore in nito.

2 Gli innumerevoli sistemi planetari furono tutti
creati per essere alla ne abitati da numerosi tipi dif-
ferenti di creature intelligenti, di esseri che potessero
conoscere Dio, ricevere il suo divino affetto ed amarlo
in contraccambio. L’universo degli universi è l’opera di
Dio ed il luogo in cui risiedono le sue diverse creature.
“Dio creò i cieli e formò la terra; egli stabilì l’universo
e non creò questo mondo invano, lo formò per essere
abitato.”

3 Tutti i mondi illuminati riconoscono e adorano il
Padre Universale, l’autore eterno ed il sostenitore in -
nito di tutta la creazione. Le creature dotate di volon-
tà degli innumerevoli universi hanno intrapreso il lun-
ghissimo viaggio verso il Paradiso, l’affascinante lotta
dell’eterna avventura per raggiungere Dio il Padre. Lo
scopo trascendente dei gli del tempo è di trovare il Dio
eterno, di comprendere la natura divina, di riconosce-
re il Padre Universale. Le creature che conoscono Dio
hanno una sola suprema ambizione, un solo ardente de-
siderio, quello di divenire, come essi sono nelle loro sfe-
re, simili a lui come egli è nella sua paradisiaca perfe-
zione di personalità e nella sua sfera universale di giusta
supremazia. Dal Padre Universale, che abita l’eternità,
è uscito il comandamento supremo: “Siate perfetti, co-
sì come io sono perfetto.” Con amore e misericordia i
messaggeri del Paradiso hanno trasmesso questa esor-
tazione divina attraverso le ere e gli universi, anche al-
le creature di origine animale così basse come le razze
umane di Urantia.

4 Questa magni ca ingiunzione universale di sfor-
zarsi per raggiungere la perfezione della divinità è il pri-
mo dovere, e dovrebbe essere la più alta ambizione, di
tutte le creature che si dibattono nella creazione delDio

di perfezione. La possibilità di raggiungere la perfezio-
ne divina è il destino nale e certo di tutto l’eterno pro-
gresso spirituale dell’uomo.

5 I mortali di Urantia possono difficilmente sperare
di essere perfetti in senso in nito,ma è del tutto possibi-
le a degli esseri umani, che iniziano così come fanno su
questo pianeta, raggiungere la meta celeste e divina che
il Dio in nito ha ssato per l’uomo mortale; e quando
avranno compiuto questo destino essi saranno, per tut-
to ciò che concerne la propria realizzazione e le acqui-
sizioni mentali, altrettanto completi nella loro sfera di
perfezione divina quanto lo è Dio stesso nella sua sfera
d’in nità e di eternità. Tale perfezione può non essere
universale in senso materiale, né illimitata in compren-
sione intellettuale o nale in esperienza spirituale, ma è
nale e completa sotto tutti gli aspetti niti concernenti

la divinità della volontà, la perfezione dellamotivazione
della personalità e la coscienza di Dio.

6 Questo è il vero signi cato del comandamento
divino “Siate perfetti, così come io sono perfetto”, che
spinge sempre l’uomo mortale in avanti e lo chiama
nell’intimo a quella lunga ed affascinante lotta per il
raggiungimento di livelli di valori spirituali e di veri
signi cati universali sempre più elevati. Questa ricerca
sublime del Dio degli universi è l’avventura suprema
degli abitanti di tutti i mondi del tempo e dello spazio.

1. IL NOME DEL PADRE
1 Tra tutti i nomi con i quali Dio il Padre è conosciu-

to ovunque negli universi, quelli che s’incontrano più
spesso sono i nomi che lo designano come la Prima Sor-
gente e Centro dell’Universo. Il Primo Padre è cono-
sciuto con nomi diversi in differenti universi e in diffe-
renti settori dello stesso universo. I nomi che le creature
attribuiscono al Creatore dipendono molto dal concet-
to che le creature stesse hanno del Creatore. La Prima
Sorgente e Centro dell’Universo non si è mai rivelata
attraverso il nome, ma solo attraverso la sua natura. Se
crediamo di essere i gli di questo Creatore, è del tutto
naturale che niremo col chiamarlo Padre. Ma questo è
il nome che noi scegliamo e deriva dal riconoscimento
della nostra relazione personale con la Prima Sorgente
e Centro.

2 Il Padre Universale non impone mai alcuna forma
di riconoscimento arbitrario, di adorazione formale o
di servizio servile alle creature intelligenti degli universi
dotate di volontà. Gli abitanti evoluzionari dei mondi
del tempo e dello spazio devono da se stessi — nel lo-
ro cuore — riconoscerlo, amarlo e adorarlo volontaria-
mente. Il Creatore ri uta d’imporre o di forzare la sot-
tomissione del libero arbitrio spirituale delle sue crea-
ture materiali. La dedizione amorevole della volontà
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umana a fare la volontà del Padre è il dono più prezioso
dell’uomo aDio. Infatti, tale consacrazione della volon-
tà della creatura costituisce il solo dono possibile di au-
tentico valore dell’uomo al Padre del Paradiso. In Dio
l’uomo vive, si muove ed ha il proprio essere. Non c’è
nulla che l’uomopossa donare aDio eccetto questa scel-
ta di conformarsi alla volontà del Padre e tali decisio-
ni, prese dalle creature intelligenti degli universi dotate
di volontà, costituiscono la realtà di quella vera adora-
zione che soddisfa così pienamente la natura dominata
dall’amore del Padre Creatore.

3 Una volta divenuti veramente coscienti di Dio, do-
po che avrete realmente scoperto il maestoso Creatore
ed iniziato l’esperienza della percezione della presenza
del controllore divino che risiede in voi, allora, in con-
formità alla vostra illuminazione e secondo la maniera
ed ilmetodo concui i Figli divini rivelanoDio, troverete
un nome per il PadreUniversale che esprimerà inmodo
adeguato il vostro concetto della PrimaGrande Sorgen-
te e Centro. E così, su mondi diversi e in differenti uni-
versi, il Creatore è conosciuto con numerosi appellativi
aventi tutti nello spirito della relazione lo stesso signi -
cato ma, in parole ed in simboli, ciascun nome rappre-
senta il grado e la profondità del suo insediamento nel
cuore delle sue creature di un determinato regno.

4 Vicino al centro dell’universo degli universi il
Padre Universale è generalmente conosciuto con nomi
che si possono considerare come signi canti la Prima
Sorgente. Più lontano, negli universi dello spazio, i
termini impiegati per designare il Padre Universale si-
gni cano più spesso il Centro Universale. Più lontano
ancora nella creazione stellata, come nel mondo sede
centrale del vostro universo locale, egli è conosciuto
come la Prima Sorgente Creativa ed il Centro Divino.
In una vicina costellazione Dio è chiamato il Padre
degli Universi, in un’altra il Sostenitore In nito e, verso
est, il Controllore Divino. Egli è stato chiamato anche
il Padre delle Luci, il Dono della Vita e l’Onnipotente
Uno.

5 Sui mondi dove un Figlio Paradisiaco ha vissuto
una vita di conferimento,Dio è generalmente conosciu-
to con qualche nome indicativo di relazione personale,
di tenero affetto e di devozione paterna. Nella sede cen-
trale della vostra costellazione ci si riferisce a Dio come
Padre Universale, e su differenti pianeti del vostro siste-
ma locale di mondi abitati egli è variamente conosciuto
come il Padre dei Padri, il Padre del Paradiso, il Padre di
Havona ed il Padre Spirito. Quelli che conoscono Dio
attraverso le rivelazioni insite nei conferimenti dei Fi-
gli Paradisiaci nisconoper cedere all’appello sentimen-
tale del toccante rapporto d’associazione tra creatura e
Creatore e si riferiscono a Dio come “nostro Padre”.

6 Su un pianeta di creature sessuate, in un mondo
in cui gl’impulsi del sentimento genitoriale sono inna-
ti nel cuore dei suoi esseri intelligenti, il termine Padre
diventa un nome molto espressivo ed appropriato per
il Dio eterno. Sul vostro pianeta, Urantia, egli è meglio
conosciuto, più universalmente riconosciuto, con il no-
me di Dio. Il nome che gli è dato ha poca importanza;
l’essenziale è che lo conosciate e che aspiriate ad essere
simili a lui. I vostri antichi profeti lo chiamarono a giu-
sto titolo “il Dio eterno” e ne hanno parlato come di
colui che “abita l’eternità”.

2. LA REALTÀ DI DIO
1 Dio è la realtà primordiale nel mondo dello spiri-

to; Dio è la sorgente della verità nelle sferementali; Dio
proietta la sua ombra su ogni cosa in tutti i regni ma-
teriali. Per tutte le intelligenze create Dio è una perso-
nalità e per l’universo degli universi è la Prima Sorgen-
te e Centro della realtà eterna. Dio non è simile né ad
un uomo né ad una macchina. Il Primo Padre è spiri-
to universale, verità eterna, realtà in nita e personalità
paterna.

2 Il Dio eterno è in nitamente di più della realtà
idealizzata o dell’universo personalizzato. Dio non è
semplicemente il desiderio supremo dell’uomo, la ricer-
ca oggettivata del mortale. Dio non è neppure un sem-
plice concetto, il potenziale del potere della rettitudi-
ne. Il Padre Universale non è un sinonimo della natura,
né la legge naturale personi cata. Dio è una realtà tra-
scendente e non semplicemente il concetto umano tra-
dizionale dei valori supremi. Dio non è una focalizza-
zione psicologica di signi cati spirituali, né tantomeno
“l’opera più nobile dell’uomo”. Dio può essere ciascu-
no e tutti questi concetti nella mente degli uomini, ma
egli è più di questo. È una persona salvi ca ed un Pa-
dre amorevole per tutti coloro che godono la pace spi-
rituale sulla terra e che desiderano ardentemente fare
l’esperienza della sopravvivenza della personalità alla lo-
ro morte.

3 La realtà dell’esistenza di Dio è dimostrata
nell’esperienza umana dalla divina presenza dimo-
rante, lo spirito Monitore mandato dal Paradiso a
vivere nella mente mortale dell’uomo e lì ad assistere
l’evoluzione dell’anima immortale destinata a sopravvi-
vere eternamente. La presenza di questo Aggiustatore
divino nella mente umana è rivelata da tre fenomeni
esperienziali:

4 1. La capacità intellettuale di conoscere Dio — la
coscienza di Dio.

5 2. L’impulso spirituale a trovare Dio — la ricerca
di Dio.
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6 3. L’anelito della personalità ad essere simile a Dio

— il desiderio sincero di fare la volontà del Padre.
7 L’esistenza di Dio non puòmai essere provata dalla

sperimentazione scienti ca o dalla pura ragione per de-
duzione logica. Dio può essere realizzato soltanto nei
regni dell’esperienza umana. Tuttavia, il vero concetto
della realtà di Dio è ragionevole per la logica, plausibile
per la loso a, essenziale per la religione e indispensabi-
le per ogni speranza di sopravvivenza della personalità.

8 Coloro che conoscono Dio hanno sperimentato il
fatto della sua presenza; quei mortali che conoscono
Dio posseggono, nella loro esperienza personale, la sola
prova positiva dell’esistenza del Dio vivente che un esse-
re umano possa offrire ad un altro. L’esistenza di Dio è
totalmente al di là di ogni possibilità di dimostrazione,
salvo per il contatto tra la coscienza di Dio della mente
umana e la presenza di Dio dell’Aggiustatore di Pensie-
ro, che risiede nell’intelletto mortale e che è conferito
all’uomo come dono gratuito del Padre Universale.

9 In teoria voi potete pensare a Dio come Creatore,
ed egli è il creatore personale del Paradiso e dell’universo
centrale di perfezione; ma gli universi del tempo e del-
lo spazio sono tutti creati ed organizzati dal corpo pa-
radisiaco dei Figli Creatori. Il Padre Universale non è
il creatore personale dell’universo locale di Nebadon;
l’universo nel quale vivete è creazione di suo Figlio Mi-
cael. Benché il Padre non crei personalmente gli univer-
si evoluzionari, li controlla in molte delle loro relazioni
universali ed in alcune delle loromanifestazioni di ener-
gie siche, mentali e spirituali. Dio il Padre è il creato-
re personale dell’universo del Paradiso e, in associazione
con il Figlio Eterno, il creatore di tutti gli altri Creatori
personali di universi.

10 Come controllore sico nell’universo degli uni-
versi materiale, la Prima Sorgente e Centro opera
negli archetipi dell’Isola eterna del Paradiso, e per
mezzo di questo centro di gravità assoluta il Dio eterno
esercita un supercontrollo cosmico del livello sico
sia nell’universo centrale che nell’intero universo degli
universi. In quanto mente, Dio funziona nella Deità
dello Spirito In nito; in quanto spirito, Dio è mani-
festo nella persona del Figlio Eterno e nelle persone
dei gli divini del Figlio Eterno. Questa interrelazione
della Prima Sorgente e Centro con le Persone e gli
Assoluti coordinati del Paradiso non preclude affatto
l’azione personale diretta del Padre Universale in tutta
la creazione ed a tutti i livelli di questa. Mediante la
presenza del suo spirito frammentato il Padre Creatore
mantiene un contatto diretto con i suoi gli creature e
con i suoi universi creati.

3. DIO È UNO SPIRITO UNIVERSALE
1 “Dio è spirito.” Egli è una presenza spirituale uni-

versale. Il Padre Universale è una realtà spirituale in -
nita; egli è “il sovrano, eterno, immortale, invisibile ed
il solo veroDio”. Anche se voi siete “la progenie di Dio”,
non dovete credere che il Padre sia simile a voi nella for-
ma e nel sico perché vi è stato detto di essere stati crea-
ti “a sua immagine” — abitati da Monitori del Mistero
inviati dalla dimora centrale della sua presenza eterna.
Gli esseri spirituali sono reali, sebbene siano invisibili
all’occhio umano e non abbiano carne e sangue.

2 Disse il profeta di un tempo: “Ecco, egli cammina
vicino a me, ed io non lo vedo; passa oltre, ma io non lo
percepisco.” Noi possiamo osservare costantemente le
opere di Dio, possiamo essere altamente coscienti del-
le prove materiali della sua condotta maestosa, ma rara-
mente possiamo contemplare la manifestazione visibile
della sua divinità, e neppure vedere la presenza del suo
spirito delegato che risiede nell’uomo.

3 Il Padre Universale non è invisibile per celarsi alle
creature inferiori con impedimenti materiali e limita-
te doti spirituali. La situazione è piuttosto la seguen-
te: “Voi non potete vedere la mia faccia, perché nessun
mortale può vedermi e vivere.” Nessun uomo materia-
le potrebbe contemplare lo spirito di Dio e conserva-
re la sua esistenza mortale. È impossibile per i gruppi
inferiori di esseri spirituali o per qualunque ordine di
personalità materiali avvicinare la gloria e lo splendore
spirituale della presenza della personalità divina. La lu-
minosità spirituale della presenza personale del Padre è
una “luce che nessun uomo mortale può avvicinare, che
nessuna creatura materiale ha visto o può vedere”. Ma
non è necessario vedere Dio con gli occhi della carne
per discernerlo attraverso la visione per fede della men-
te spiritualizzata.

4 La natura spirituale del Padre Universale è piena-
mente condivisa con il suo essere coesistente, il Figlio
Eterno del Paradiso. Sia il Padre che il Figlio condivi-
dono similmente lo spirito universale ed eterno, piena-
mente e senza riserve, con il loro coordinato congiunto
in personalità, lo Spirito In nito. Lo spirito di Dio, in
se stesso e per se stesso, è assoluto; nel Figlio è nonquali-
cato, nello Spirito è universale, ed in tutti loro e grazie

a loro, in nito.
5 Dio è uno spirito universale; Dio è la persona uni-

versale. La realtà personale suprema della creazione -
nita è spirito; la de nitiva realtà del cosmo personale è
spirito absonito. Solo i livelli dell’in nità sono assolu-
ti, e solo su questi livelli c’è nalità di unità tra materia,
mente e spirito.

6 Negli universiDio il Padre è, potenzialmente, il su-
percontrollore della materia, della mente e dello spirito.
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Dio tratta direttamente con le personalità della sua im-
mensa creazione di creature dotate di volontà solamen-
te per mezzo del suo esteso circuito della personalità;
ma (all’esterno del Paradiso) egli è contattabile soltanto
nelle presenze delle sue entità frammentate, la volontà
di Dio dappertutto negli universi. Questo spirito del
Paradiso, che abita la mente dei mortali del tempo e che
in essa favorisce l’evoluzione dell’anima immortale del-
la creatura sopravvivente, è della stessa natura e divinità
del Padre Universale. Ma le menti di tali creature evo-
luzionarie hanno origine negli universi locali e devono
acquisire la perfezione divina compiendo quelle trasfor-
mazioni esperienziali di realizzazione spirituale che so-
no il risultato inevitabile della scelta della creatura di fa-
re la volontà del Padre nei cieli.

7 Nell’esperienza interiore dell’uomo lamente è con-
giunta alla materia. Questa mente legata alla materia
non può sopravvivere al decesso del mortale. La tecni-
ca della sopravvivenza è contenuta in quegli aggiusta-
menti della volontà umana ed in quelle trasformazioni
nella mente mortale per mezzo delle quali un intellet-
to cosciente di Dio viene gradualmente istruito dallo
spirito ed in ne guidato dallo spirito. Questa evoluzio-
ne della mente umana, dall’associazione con la materia
all’unione con lo spirito, porta alla trasmutazione delle
fasi potenzialmente spirituali della mente mortale nelle
realtà morontiali dell’anima immortale. Lamente uma-
na asservita alla materia è destinata a diventare sempre
piùmateriale e di conseguenza a subire l’estinzione na-
le della personalità. La mente sottomessa allo spirito è
destinata a diventare sempre più spirituale ed alla ne a
raggiungere l’unione con lo spirito divino che sopravvi-
ve e la guida, ed in questo modo ad ottenere la soprav-
vivenza e l’eternità dell’esistenza della personalità.

8 Io provengo dall’Eterno e sono tornato ripetuta-
mente alla presenza del Padre Universale. Sono a cono-
scenza dell’esistenza reale e della personalità della Prima
Sorgente e Centro, il Padre Eterno ed Universale. So
che il grande Dio, oltre che assoluto, eterno ed in nito,
è anche buono, divino emisericordioso. Conosco la ve-
rità delle grandi affermazioni: “Dio è spirito” e “Dio è
amore”, e questi due attributi sono rivelati più comple-
tamente all’universo nel Figlio Eterno.

4. IL MISTERO DI DIO
1 L’in nità della perfezione di Dio è tale da renderlo

eternamente un mistero. Ed il più grande di tutti i mi-
steri insondabili diDio è il fenomenodella divina dimo-
ra nelle menti mortali. La maniera con la quale il Padre
Universale soggiorna con le creature del tempo è il più
profondo di tutti i misteri dell’universo; la presenza di-
vina nella mente dell’uomo è il mistero dei misteri.

2 I corpi sici deimortali sono “i templi diDio”. Seb-
bene i Figli Creatori Sovrani si avvicinino alle creature
dei loromondi abitati ed “attirino a sé tutti gli uomini”;
benché essi “stiano alla soglia” della coscienza e “bussi-
no” e si rallegrino di entrare in tutti coloro che “aprono
le porte del loro cuore”; benché esista questa comunio-
ne personale intima tra i Figli Creatori e le loro creature
mortali, nondimeno gli uomini mortali hanno qualco-
sa diDio stesso che dimora effettivamente in loro; i loro
corpi ne sono il tempio.

3 Quando voi avrete nito quaggiù, quando avrete
completato il vostro percorso nella forma temporanea
sulla terra, quando il vostro viaggio di prova nella car-
ne sarà terminato, quando la polvere che compone il ta-
bernacolo mortale “ritornerà alla terra da dove è venu-
ta”, allora, com’è rivelato, lo “Spirito che dimora in voi
ritornerà a Dio che lo diede”. In ciascun essere morale
di questo pianeta soggiorna un frammento di Dio, una
parte integrante della divinità. Esso non vi appartiene
ancora per diritto di possesso, ma è intenzionalmente
concepito per diventare uno con voi se sopravviverete
all’esistenza mortale.

4 Noi siamo costantemente posti di fronte a questo
mistero diDio. Restiamo stupefatti davanti al crescente
dispiegarsi del panorama senza ne della verità concer-
nente la sua bontà in nita, la sua misericordia inesau-
ribile, la sua saggezza incomparabile ed il suo carattere
stupendo.

5 Il divino mistero consiste nella differenza intrin-
seca che esiste tra il nito e l’in nito, il temporale e
l’eterno, la creatura del tempo-spazio ed il Creatore, il
materiale e lo spirituale, l’imperfezione dell’uomo e la
perfezione della Deità del Paradiso. Il Dio d’amore uni-
versale si manifesta infallibilmente a ciascuna delle sue
creature no alla pienezza della capacità di tale creatu-
ra di afferrare spiritualmente le qualità della verità, della
bellezza e della bontà divine.

6 Ad ogni essere spirituale e ad ogni creatura mor-
tale, in ogni sfera ed in ogni mondo dell’universo degli
universi, il PadreUniversale rivela del suo benevolo e di-
vino sé tutto ciò che può essere distinto e compreso da
tali esseri spirituali e da tali creature mortali. Dio non
fa eccezione di persone, siano esse spirituali o materiali.
La presenza divina di cui ogni glio dell’universo gode
ad ogni momento è limitata soltanto dalla capacità di
questa creatura di ricevere e di discernere le realtà spiri-
tuali del mondo sovram-materiale.

7 In quanto realtà nell’esperienza spirituale umana,
Dio non è unmistero. Ma quando si tenta di spiegare le
realtà del mondo spirituale alle menti siche di ordine
materiale, appare il mistero: misteri così sottili e pro-
fondi che solo la comprensione per fede, da parte del
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mortale che conosceDio, può compiere ilmiracolo lo-
so co del riconoscimento dell’In nito da parte del ni-
to, del discernimento del Dio eterno da parte dei mor-
tali in evoluzione dei mondi materiali del tempo e dello
spazio.

5. LA PERSONALITÀ DEL PADRE
UNIVERSALE

1 Non permettete che la grandezza di Dio, la sua in-
nità, oscuri od eclissi la sua personalità. “Colui che ha

disegnato l’orecchio, non udrà? Colui che ha formato
l’occhio, non vedrà?” Il Padre Universale è l’apice della
personalità divina; è l’origine ed il destino della perso-
nalità di tutta la creazione. Dio è sia in nito che per-
sonale; è una personalità in nita. Il Padre è veramente
una personalità, sebbene l’in nità della sua persona lo
ponga per sempre al di là della piena comprensione de-
gli esseri materiali e niti.

2 Dio è molto di più di una personalità come essa è
compresa dalla mente umana; egli è anche molto di più
di ogni possibile concetto di superpersonalità. Ma è as-
solutamente futile discutere questi concetti incompren-
sibili della personalità divina con lamente delle creature
materiali, il cui massimo concetto della realtà dell’essere
consiste nell’idea e nell’ideale della personalità. Il più
alto concetto possibile del CreatoreUniversale da parte
della creatura materiale è contenuto negli ideali spiri-
tuali dell’idea elevata della personalità divina. Quindi,
benché voi possiate sapere che Dio deve essere molto
di più della concezione umana della personalità, sapete
altrettanto bene che il Padre Universale non può asso-
lutamente essere qualcosa di meno di una personalità
eterna, in nita, vera, buona e bella.

3 Dio non si nasconde a nessuna delle sue creature.
Egli è inavvicinabile per tanti ordini di esseri soltanto
perché “dimora in una luce che nessuna creatura mate-
riale può avvicinare”. L’immensità e la grandiosità della
personalità divina oltrepassano la portata della mente
imperfetta dei mortali evoluzionari. Egli “misura le ac-
que nel cavo della sua mano, misura un universo con il
palmo della sua mano. È lui che sta seduto sull’orbita
della terra, che distende i cieli come un sipario e li di-
spiega come un universo da abitare”. “Alzate gli occhi al
cielo e guardate chi ha creato tutte queste cose, chi rivela
i mondi con il loro numero e li chiama tutti con il loro
nome”. È quindi vero che “le cose invisibili di Dio sono
parzialmente capite per mezzo delle cose create”. Oggi,
e come voi siete, dovete discernere l’Autore invisibile at-
traverso la suamolteplice e diversa creazione, comepure
tramite la rivelazione ed il ministero dei suoi Figli e dei
loro numerosi subordinati.

4 Anche se i mortali materiali non possono vedere
la persona di Dio, dovrebbero rallegrarsi per la certez-
za che egli è una persona. Accettate per fede la verità
che descrive come il Padre Universale ha tanto amato il
mondo da provvedere all’eterna progressione spirituale
dei suoi abitanti inferiori; com’egli “si diletta nei suoi
gli”. Dio non manca di alcuno di quegli attributi su-

perumani e divini che costituiscono una personalità di
Creatore perfetta, eterna, amorevole ed in nita.

5 Nelle creazioni locali (ad eccezione del personale
dei superuniversi) Dio non ha alcuna manifestazione
personale o residenziale senondaparte dei FigliCreato-
ri Paradisiaci, che sono i padri dei mondi abitati ed i so-
vrani degli universi locali. Se la fede della creatura fosse
perfetta, quest’ultima saprebbe con certezza che quan-
do ha visto un Figlio Creatore ha visto il Padre Univer-
sale; cercando il Padrenonchiederebbené si aspettereb-
be di vedere altri che il Figlio. L’uomo mortale sempli-
cemente non può vedere Dio prima di aver conseguito
una completa trasformazione spirituale e di aver effetti-
vamente raggiunto il Paradiso.

6 La natura dei Figli Creatori Paradisiaci non inclu-
de tutti i potenziali non quali cati dell’assolutezza uni-
versale della natura in nita della PrimaGrande Sorgen-
te e Centro, ma il Padre Universale è divinamente pre-
sente sotto ogni aspetto nei Figli Creatori. Il Padre ed i
suoi Figli sono uno. Questi Figli Paradisiaci dell’ordine
deiMicael sono personalità perfette ed ilmodello stesso
per tutte le personalità di un universo locale, da quella
del Radioso Astro del Mattino no alla più bassa crea-
tura umana di evoluzione animale progressiva.

7 Senza Dio ed in mancanza della sua grandiosa per-
sona centrale non vi sarebbe alcuna personalità in tutto
l’immenso universo degli universi. Dio è personalità.

8 Sebbene Dio sia un potere eterno, una presenza
maestosa, un ideale trascendente ed uno spirito glorio-
so, benché sia tutto ciò ed in nitamente di più, egli è
tuttavia, veramente ed eternamente, una perfetta per-
sonalità di Creatore, una persona che può “conoscere
ed essere conosciuta”, che può “amare ed essere amata”
e che può mostrarci amicizia. Allo stesso tempo voi po-
tete essere conosciuti, come altri esseri umani lo sono
stati, come amici di Dio. Egli è uno spirito reale ed una
realtà spirituale.

9 Mentre vediamo il PadreUniversale rivelato in tut-
to il suo universo,mentre lo distinguiamodimorare nel-
le sue miriadi di creature, mentre lo contempliamo nel-
la persona dei suoi Figli Sovrani, mentre continuiamo a
percepire la sua divina presenza qua e là, vicino e lonta-
no, non mettiamo in dubbio e non contestiamo il pri-
mato della sua personalità. Nonostante l’immensità di
tutte queste distribuzioni, egli rimane una vera persona
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e mantiene perpetuamente un collegamento personale
con le innumerevoli moltitudini delle sue creature dis-
seminate nell’intero universo degli universi.

10 L’idea della personalità del Padre Universale è un
concetto più ampio e più veritiero di Dio, ed è perve-
nuto all’umanità principalmente per rivelazione. La ra-
gione, la saggezza e l’esperienza religiosa deducono ed
implicano tutte la personalità di Dio, ma non la conva-
lidano interamente. Anche l’Aggiustatore di Pensiero
che risiede in voi è prepersonale. La verità e la maturità
di una religione sono direttamente proporzionali al suo
concetto della personalità in nita di Dio e al suo grado
di comprensione dell’unità assoluta della Deità. L’idea
di unaDeità personale diviene allora lamisura dellama-
turità religiosa, dopo che la religione ha dapprima for-
mulato il concetto dell’unità di Dio.

11 La religione primitiva aveva numerosi dei perso-
nali, ed essi erano modellati ad immagine dell’uomo.
La rivelazione afferma la validità del concetto della per-
sonalità di Dio, che è possibile soltanto nel postulato
scienti co di una Causa Prima ed è solo suggerita in via
provvisoria nell’idea loso ca di Unità Universale. So-
lo con l’approccio della personalità una persona può co-
minciare a comprendere l’unità di Dio. Negare la per-
sonalità della Prima Sorgente e Centro lascia soltanto la
scelta tra due dilemmi loso ci: materialismo o pantei-
smo.

12 Nella contemplazione della Deità il concetto di
personalità deve essere spogliato dell’idea di corporei-
tà. Un corpo materiale non è indispensabile alla perso-
nalità né dell’uomo né di Dio. L’errore della corporeità
appare nei due estremi della loso a umana. Nel mate-
rialismo, poiché alla morte l’uomo perde il suo corpo,
cessa di esistere come personalità; nel panteismo, poi-
ché Dio non ha corpo, quindi non è una persona. Il ti-
po superumano di personalità progressiva funziona in
un’unione di mente e spirito.

13 La personalità non è semplicemente un attributo
di Dio; essa rappresenta piuttosto la totalità della na-
tura in nita coordinata e della volontà divina uni cata
che è perfettamente espressa in eternità ed universalità.
In senso supremo, la personalità è la rivelazione di Dio
all’universo degli universi.

14 Dio, essendo eterno, universale, assoluto ed in -
nito, non cresce in conoscenza né aumenta in saggez-
za. Dio non acquisisce esperienza, come un uomo ni-
to potrebbe congetturare o comprendere, ma nei regni
della sua personalità eterna egli gode di quelle espansio-
ni continue di autorealizzazione che sono in certamisu-
ra comparabili ed analoghe all’acquisizione di una nuo-
va esperienza da parte delle creature nite dei mondi
evoluzionari.

15 La perfezione assoluta del Dio in nito lo porte-
rebbe a subire le enormi limitazioni della nalità non
quali cata della perfezione, se non fosse per il fatto che
il PadreUniversale partecipa direttamente alla lotta del-
la personalità di ogni anima imperfetta dell’immenso
universo che cerca, con l’aiuto divino, di ascendere ai
mondi superiori spiritualmente perfetti. Questa espe-
rienza progressiva di ogni essere spirituale e di ogni crea-
tura mortale dell’intero universo degli universi è parte
della coscienza di Deità in continua espansione del Pa-
dre e dell’in nito circolo divino d’incessante autorealiz-
zazione.

16 È letteralmente vero che: “In tutte le vostre affli-
zioni egli è afflitto.” “In tutti i vostri trion egli trion-
fa in voi e con voi.” Il suo spirito divino prepersona-
le è parte reale di voi. L’Isola del Paradiso risponde
a tutte le metamorfosi siche dell’universo degli uni-
versi; il Figlio Eterno include tutti gl’impulsi spirituali
di tutta la creazione; l’Attore Congiunto ingloba ogni
espressione mentale del cosmo in espansione. Il Padre
Universale realizza nella pienezza della coscienza divi-
na ogni esperienza individuale acquisita nel corso delle
lotte progressive sostenute dalle menti in espansione e
dagli spiriti ascendenti di ogni entità, essere e personali-
tà dell’intera creazione evoluzionaria del tempo e dello
spazio. E tutto ciò è letteralmente vero, perché “in Lui
noi tutti viviamo, ci muoviamo ed abbiamo il nostro es-
sere”.

6. LA PERSONALITÀ NELL’UNIVERSO
1 La personalità umana è l’immagine-ombra proiet-

tata nel tempo-spazio dalla personalità del Creatore di-
vino. E nessuna realtà può mai essere adeguatamente
compresa attraverso l’esame della sua ombra. Le ombre
dovrebbero essere interpretate in funzione della vera so-
stanza.

2 Per la scienza Dio è una causa, per la loso a
è un’idea, per la religione è una persona, nonché
l’amorevole Padre celeste. Per lo scienziato Dio è una
forza primordiale, per il losofo è un’ipotesi di unità,
per la persona religiosa è un’esperienza spirituale vi-
vente. Il concetto inadeguato dell’uomo riguardante la
personalità del Padre Universale può essere migliorato
solo dal progresso spirituale dell’uomo nell’universo, e
diverrà veramente adeguato soltanto quando i pellegri-
ni del tempo e dello spazio alla ne raggiungeranno in
Paradiso l’abbraccio divino del Dio vivente.

3 Non dimenticate mai che i punti di vista di Dio e
dell’uomo sulla personalità sono agli antipodi. L’uomo
considera e comprende la personalità guardando dal
nito all’in nito, Dio guarda dall’in nito al nito.

L’uomo possiede il tipo più basso di personalità, Dio
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il più elevato, nonché supremo, ultimo ed assoluto.
Perciò i concettimigliori della personalità divina hanno
dovuto attendere pazientemente la comparsa d’idee
più evolute della personalità umana, in particolare la
rivelazione superiore della personalità, sia divina che
umana, nella vita di conferimento suUrantia diMicael,
il Figlio Creatore.

4 Lo spirito divino prepersonale che risiede nella
mente umana porta, con la sua stessa presenza, la
prova valida della sua effettiva esistenza, ma il concetto
della personalità divina può essere afferrato soltanto
dall’intuizione spirituale di un’autentica esperienza
religiosa personale. Qualsiasi persona, umana o divina,
può essere conosciuta e compresa del tutto indipen-
dentemente dalle reazioni esteriori o dalla presenza
materiale di quella persona.

5 Per un’amicizia tra due persone è essenziale un cer-
to grado di affinità morale e di armonia spirituale; una
personalità amorevole può difficilmente rivelarsi ad una
persona priva d’amore. Anche per accostarsi alla co-
noscenza di una personalità divina devono essere total-
mente consacrate a questo sforzo tutte le doti di perso-
nalità dell’uomo; una devozione parziale, tiepida, sarà
inefficace.

6 Quanto più completamente un uomo comprende
se stesso ed apprezza i valori della personalità dei suoi
simili, tanto più anelerà a conoscere la Personalità Ori-
ginale, e tanto più ardentemente un tale umano che co-
nosce Dio si sforzerà di diventare simile alla Personali-
tà Originale. Si possono discutere le opinioni su Dio,
ma l’esperienza con lui ed in lui è al di sopra e al di là
di ogni controversia umana e della mera logica intellet-
tuale. L’uomo che conosce Dio descrive le sue esperien-
ze spirituali non per convincere i non credenti, ma per
l’edi cazione e la reciproca soddisfazione dei credenti.

7 Presumere che l’universo può essere conosciuto,
che è intelligibile, è presumere che l’universo è costruito
da una mente e diretto da una personalità. La mente
dell’uomo può percepire soltanto i fenomeni mentali di
altre menti, siano esse umane o superumane. Se la per-
sonalità dell’uomo può fare l’esperienza dell’universo,
è perché ci sono una mente divina ed una personalità
reale celate in qualche parte di quell’universo.

8 Dio è spirito — personalità spirituale; anche
l’uomo è uno spirito — personalità spirituale poten-
ziale. Gesù di Nazaret giunse alla piena realizzazio-
ne di questo potenziale della personalità spirituale
nell’esperienza umana; per questo la sua vita di realiz-
zazione della volontà del Padre diviene per l’uomo la
rivelazione più autentica ed ideale della personalità di
Dio. Benché sia possibile cogliere la personalità del Pa-
dre Universale solo in un’esperienza religiosa effettiva,

nella vita terrena di Gesù siamo ispirati dalla perfetta
dimostrazione di tale realizzazione e rivelazione della
personalità di Dio in un’esperienza veramente umana.

7. VALORE SPIRITUALE DEL
CONCETTO DI PERSONALITÀ

1 Quando Gesù parlava del “Dio vivente”, si riferiva
ad unaDeità personale— il Padre che è nei cieli. Il con-
cetto della personalità dellaDeità facilita la comunione,
favorisce l’adorazione intelligente, promuove una du-
cia confortante. Tra cose non personali possono esserci
interazioni, ma non comunione. Non si potrebbe be-
ne ciare del rapporto di comunione tra padre e glio,
come di quello tra Dio e l’uomo, se entrambi non fosse-
ro persone. Solo delle personalità possono comunicare
l’una con l’altra, sebbene questa comunione personale
possa essere molto facilitata dalla presenza di un’entità
così impersonale, qual è appunto l’Aggiustatore di Pen-
siero.

2 L’uomonon raggiunge l’unione conDio allo stesso
modo in cui una goccia d’acqua potrebbe trovare l’unità
con l’oceano. L’uomo giunge all’unione divina median-
te una comunione spirituale reciproca progressiva, at-
traverso rapporti di personalità con ilDio personale, av-
vicinandosi sempre di più alla natura divina nel confor-
marsi di tutto cuore e con intelligenza alla volontà di-
vina. Una relazione così sublime può esistere solo tra
personalità.

3 Il concetto della verità potrebbe essere concepito
separatamente dalla personalità, il concetto della bellez-
za può esistere senza la personalità, ma il concetto della
bontà divina è comprensibile solo in relazione alla per-
sonalità. Solamente una persona può amare ed essere
amata. Anche la bellezza e la verità non avrebbero spe-
ranza di sopravvivenza se non fossero gli attributi di un
Dio personale, di un Padre amorevole.

4 Noi non riusciamo a comprendere pienamente co-
me Dio possa essere primordiale, immutabile, onnipo-
tente e perfetto, e allo stesso tempo essere attorniato
da un universo sempre mutevole ed apparentemente li-
mitato da leggi, un universo in evoluzione di relative
imperfezioni. Ma possiamo conoscere questa verità nel-
la nostra esperienza personale, se noi tutti conserviamo
identità di personalità ed unità di volontà nonostante
il costante cambiamento di noi stessi e del nostro am-
biente circostante.

5 La de nitiva realtà dell’universo non può essere
colta dalla matematica, dalla logica o dalla loso a, ma
soltanto dall’esperienza personale che si conforma pro-
gressivamente alla volontà divina di un Dio personale.
Né scienza, né loso a, né teologia possono convalida-
re la personalità di Dio. Solo l’esperienza personale dei
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gli per fede del Padre celeste può produrre l’effettiva
realizzazione spirituale della personalità di Dio.

6 I concetti più elevati della personalità nell’universo
implicano: identità, coscienza di sé, volontà propria e
possibilità di autorivelazione. E queste caratteristiche
implicano in aggiunta una comunione con altre perso-
nalità uguali, così come nelle associazioni di personali-
tà delle Deità del Paradiso. L’unità assoluta di queste
associazioni è così perfetta che la divinità diviene rico-
noscibile per la sua indivisibilità, per la sua unità. “Il Si-
gnore Dio è uno.” L’indivisibilità della personalità non
ostacola Dio nel conferire il suo spirito affinché viva nel
cuore deimortali. L’indivisibilità della personalità di un
padre umano non gl’impedisce di generare gli e glie
mortali.

7 Questo concetto dell’indivisibilità, in associazione
con il concetto dell’unità, implica la trascendenza sia del
tempo che dello spazio da parte dell’Ultimità dellaDei-
tà; di conseguenza, né lo spazio né il tempo possono es-
sere assoluti od in niti. La Prima Sorgente e Centro
è quell’in nità che trascende in modo non quali cato
ogni mente, ogni materia ed ogni spirito.

8 La realtà della Trinità del Paradiso non viola in al-
cun modo la verità dell’unità divina. Le tre personali-
tà della Deità del Paradiso sono come una in tutte le
reazioni della realtà dell’universo ed in tutte le relazio-
ni con le creature. Né l’esistenza di queste tre persone
eterne viola la verità dell’indivisibilità della Deità. Io
mi rendo pienamente conto di non avere a mia disposi-
zione un linguaggio adeguato per esporre chiaramente
alla mente mortale come questi problemi dell’universo
si presentano a noi. Ma non dovete scoraggiarvi; anche
per le personalità superiori appartenenti al mio gruppo
di esseri del Paradiso non tutte queste cose sono total-
mente chiare. Ricordatevi sempre che queste profonde
verità concernenti la Deità si chiariranno sempre di più
via via che la vostramente diverrà progressivamente spi-
ritualizzata nel corso delle successive epoche della lunga
ascensione mortale al Paradiso.

9 [Presentato da un Consigliere Divino, membro di
un gruppo di personalità celesti incaricate dagli Antichi
dei Giorni di Uversa, capitale del settimo superuniver-
so, a soprintendere a quelle parti della seguente rivela-
zione concernenti questioni che oltrepassano i con ni
dell’universo locale di Nebadon. Io sono incaricato di
fare da garante a quei fascicoli che descrivono la natura e
gli attributi di Dio, perché rappresento la più alta fonte
d’informazione disponibile a tal ne su qualsiasi mon-
do abitato. Ho servito comeConsigliereDivino in tutti
e sette i superuniversi ed ho risieduto a lungo nel centro
paradisiaco di tutte le cose. Ho goduto molte volte del
piacere supremo di soggiornare nell’immediata presen-
za personale del Padre Universale. Io descrivo la realtà e

la verità della natura e degli attributi del Padre con au-
torità incontestabile; io so di che cosa parlo.]



FASCICOLO 2

LANATURADI DIO

POICHÉ il più elevato concetto che l’uomo ha di
Dio è contenuto nell’idea e nell’ideale umani di
una personalità primordiale ed in nita, è ammis-

sibile, e può rivelarsi utile, studiare alcune qualità pe-
culiari della natura divina che costituiscono il carattere
della Deità. La natura di Dio può essere compresa nel
modo migliore attraverso la rivelazione del Padre che
Micael di Nebadon ha resomanifesta nei suoi moltepli-
ci insegnamenti e nella sua stupenda vita incarnata in
un mortale. La natura divina può anche essere meglio
compresa dall’uomo se questi considera se stesso come
un glio di Dio e guarda al Creatore del Paradiso come
ad un vero Padre spirituale.

2 La natura di Dio può essere studiata in una rivela-
zione d’idee supreme, il carattere divino può essere im-
maginato come un ritratto d’ideali celesti, ma la più il-
luminante e la più spiritualmente edi cante di tutte le
rivelazioni della natura divina si può trovare nella com-
prensione della vita religiosa di Gesù di Nazaret, prima
e dopo che ebbe raggiunto la piena coscienza della sua
divinità. Se prendiamo come sfondodella rivelazionedi
Dio all’uomo la vita incarnata di Micael, possiamo ten-
tare di esprimere in simboli verbali umani alcune idee ed
alcuni ideali concernenti la natura divina, che potrebbe-
ro contribuire ad una maggiore illuminazione ed uni -
cazione del concetto umano della natura e del carattere
della personalità del Padre Universale.

3 In tutti i nostri sforzi per ampliare e spiritualizza-
re il concetto umano di Dio, siamo enormemente con-
dizionati dalla limitata capacità della mente mortale.
Nell’esecuzione del nostro incarico siamo inoltre estre-
mamente ostacolati dai limiti del linguaggio e dalla scar-
sità del materiale che può essere utilizzato a scopo illu-
strativo o comparativo nei nostri sforzi di descrivere va-
lori divini e presentare signi cati spirituali alla mente
nita e mortale dell’uomo. Tutti i nostri tentativi per

ampliare il concetto umano di Dio sarebbero pressoché
inutili se non fosse per il fatto che la mente mortale è
abitata dall’Aggiustatore conferito del Padre Universa-
le e che è pervasa dallo Spirito della Verità del Figlio
Creatore. Facendo quindi assegnamento sulla presen-
za di questi spiriti divini nel cuore dell’uomo per aiu-
tarmi ad ampliare il concetto di Dio, intraprendo con
gioia l’esecuzione del mio mandato consistente nel ten-
tare di descrivere più completamente la natura di Dio
alla mente dell’uomo.

1. L’INFINITÀ DI DIO

1 “Toccando l’In nito non possiamo scoprirlo. Le
impronte divine non sono conosciute.” “La sua com-
prensione è in nita e la sua grandezza è imperscruta-
bile.” La luce abbagliante della presenza del Padre è ta-
le che per le sue creature inferiori egli sembra “dimo-
rare nelle spesse tenebre”. Non solo i suoi pensieri ed
i suoi piani sono insondabili, ma “egli fa innumerevoli
cose, grandi e meravigliose”. “Dio è grande; noi non lo
comprendiamo, né si può valutare il numero dei suoi
anni.” “Dio abiterà veramente la terra? Ecco, il cielo
(l’universo) ed il cielo dei cieli (l’universo degli univer-
si) non possono contenerlo.” “Come sono insondabili i
suoi giudizi ed inconoscibili le sue vie!”

2 “Non c’è che un solo Dio, il Padre in nito, che è
anche un fedele Creatore.” “Il divino Creatore è anche
il Dispensatore Universale, la sorgente e il destino delle
anime. Egli è l’Anima Suprema, la Mente Primordia-
le e lo Spirito Illimitato di tutta la creazione.” “Il gran-
de Controllore non commette errori. Egli risplende di
maestà e di gloria.” “Il Dio Creatore è completamente
privo di paura e d’inimicizia. Egli è immortale, eterno,
esistente da se stesso, divino e generoso.” “Quanto pu-
ro e bello, quanto profondo ed insondabile è l’Antenato
celeste di tutte le cose!” “L’In nito è tanto più grande
in quanto rivela se stesso agli uomini. Egli è l’inizio e la
ne, il Padre di ogni disegno buono e perfetto.” “Con

Dio tutte le cose sono possibili; l’eterno Creatore è la
causa delle cause.”

3 Nonostante l’in nità delle stupende manifestazio-
ni della personalità eterna ed universale del Padre, egli
è incondizionatamente autocosciente sia della sua in -
nità che della sua eternità. Parimenti egli conosce pie-
namente la sua perfezione ed il suo potere. Egli è il solo
essere nell’universo, oltre ai suoi coordinati divini, che
fa l’esperienza di una perfetta, corretta e completa valu-
tazione di se stesso.

4 Il Padre viene incontro costantemente ed imman-
cabilmente ai bisogni delle differenti richieste di se stes-
so a seconda di comemutano di volta in volta nelle varie
sezioni del suo universo maestro. Il grande Dio cono-
sce e comprende se stesso; egli è in nitamente autoco-
sciente di tutti i suoi attributi primordiali di perfezio-
ne. Dio non è un accidente cosmico e non è neppure
uno sperimentatore di universi. I Sovrani degli Univer-
si possono impegnarsi in avventure, i Padri delleCostel-
lazioni possono fare esperimenti, i capi dei sistemi pos-
sono esercitarsi; ma il Padre Universale vede la ne sin
dall’inizio, ed il suo piano divino e il suo proposito eter-
no abbracciano e comprendono effettivamente tutti gli
esperimenti e le avventure di tutti i suoi subordinati in



2:1.5–2.2 I. L’UNIVERSO CENTRALE ED I SUPERUNIVERSI 28

ogni mondo, sistema e costellazione di ogni universo
dei suoi immensi domini.

5 Nessuna cosa è nuova per Dio e nessun evento
cosmico giunge mai con sorpresa; egli abita il cerchio
dell’eternità. I suoi giorni non hanno né inizio né
ne. Per Dio non c’è passato, né presente, né futuro; la

totalità del tempo è presente in ogni istante. Egli è il
grande ed unico IO SONO.

6 Il PadreUniversale è assolutamente ed incondizio-
natamente in nito in tutti i suoi attributi. Questo fatto,
in se stesso e per se stesso, lo isola automaticamente da
ogni comunicazione personale diretta con esseri mate-
riali niti e con altre inferiori intelligenze create.

7 E tutto ciò richiede tali disposizioni per il contatto
e la comunicazione con le sue molteplici creature, co-
me quelle che sono state stabilite, in primo luogo nelle
personalità dei Figli Paradisiaci di Dio, i quali, benché
perfetti in divinità, condividono spesso anche la natura
della carne e del sanguemedesimi delle razze planetarie,
divenendo uno di voi ed uno con voi. In tal modo, per
così dire, Dio diviene uomo, com’è avvenuto nel con-
ferimento di Micael, che fu chiamato alternativamen-
te il Figlio di Dio ed il Figlio dell’Uomo. In secondo
luogo vi sono le personalità dello Spirito In nito, i vari
ordini di schiere sera che e di altre intelligenze celesti
che si avvicinano agli esseri materiali di umile origine e
li assistono e servono in svariate maniere. In terzo luo-
go vi sono i Monitori del Mistero impersonali, gli Ag-
giustatori di Pensiero, il dono effettivo del grande Dio
stesso, mandati a dimorare in esseri umani, come quel-
li di Urantia, senza avvertimento né spiegazione. Essi
discendono in profusione incessante dalle altitudini di
gloria per onorare e dimorare nell’umile mente di quei
mortali che possiedono la capacità effettiva o potenziale
di essere coscienti di Dio.

8 In questi modi ed in molti altri, in maniere a voi
sconosciute e totalmente al di là della comprensione -
nita, il Padre del Paradiso amorevolmente e spontanea-
mente abbassa, ed in altri modi modi ca, diluisce ed at-
tenua la sua in nità per potersi avvicinaremaggiormen-
te alla mente nita dei suoi gli creature. E così, attra-
verso una serie di ripartizioni della personalità sempre
meno assolute, il Padre in nito può godere di uno stret-
to contatto con le diverse intelligenze dei numerosi re-
gni del suo immenso universo.

9 Tutto ciò egli ha fatto, fa ora e continuerà a fare
in eterno, senza sminuire di nulla il fatto e la realtà del-
la sua in nità, della sua eternità e del suo primato. E
queste cose sono assolutamente vere, nonostante la dif-
coltà a comprenderle, il mistero in cui sono avvolte o

l’impossibilità di essere pienamente capite da creature
come quelle che abitano Urantia.

10 Poiché il Primo Padre è in nito nei suoi piani ed
eterno nei suoi propositi, è intrinsecamente impossibile
per qualsiasi essere nito afferrare o comprendere questi
piani e disegni divini nella loro pienezza. L’uomo mor-
tale può intravedere i propositi del Padre solo di tanto
in tanto, qua e là, nellamisura in cui sono rivelati in rap-
porto all’esecuzione del piano d’ascensione delle creatu-
re sui suoi livelli successivi di progressione nell’universo.
Sebbene l’uomo non riesca ad inglobare il signi cato
dell’in nità, con assoluta certezza il Padre in nito com-
prende pienamente ed avvolge amorevolmente l’intera
nità di tutti i suoi gli in tutti gli universi.

11 Il Padre condivide la divinità e l’eternità con mol-
tissimi degli esseri più elevati del Paradiso, ma noi ci
chiediamo se l’in nità ed il conseguente primato uni-
versale siano pienamente condivisi con altri oltre che
con i suoi associati coordinati della Trinità del Paradiso.
L’in nità della personalità deve necessariamente inglo-
bare tutta la nitezza della personalità; da ciò la verità
— verità letterale — dell’insegnamento che proclama
che “In Lui viviamo, ci muoviamo ed abbiamo il no-
stro essere.” Quel frammento di pura Deità del Padre
Universale che dimora nell’uomo mortale è una parte
dell’in nità della Prima Grande Sorgente e Centro, il
Padre dei Padri.

2. LA PERFEZIONE ETERNA DEL PADRE

1 Anche i vostri antichi profeti comprendevano
l’eterna natura circolare, senza inizio né ne, del Pa-
dre Universale. Dio è letteralmente ed eternamente
presente nel suo universo degli universi. Egli abita il
momento presente con tutta la sua maestà assoluta e
la sua grandezza eterna. “Il Padre ha la vita in se stesso
e questa vita è vita eterna.” Lungo tutte le ere eterne è
stato il Padre che “dona la vita a tutti”. C’è perfezione
in nita nell’integrità divina. “Io sono il Signore; io
non cambio.” La nostra conoscenza dell’universo degli
universi rivela non solo che egli è il Padre delle luci, ma
anche che nella sua conduzione degli affari interplane-
tari “non c’è né variabilità né ombra di cambiamento”.
Egli “annuncia la ne già dall’inizio”. Egli dice: “La
mia decisione permarrà; farò tutto ciò che mi aggrada”
“secondo il proposito eterno che ho stabilito in mio
Figlio.” I piani ed i propositi della Prima Sorgente e
Centro sono perciò com’è lui stesso: eterni, perfetti e
per sempre immutabili.

2 C’è nalità di completezza e perfezione di pienezza
nei comandamenti del Padre. “Tutto ciò che Dio fa, ri-
marrà per sempre; niente vi può essere aggiunto e nien-
te può esservi tolto.” Il Padre Universale non si pente
dei suoi propositi originari di saggezza e di perfezione.
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I suoi piani sono stabili, la sua intenzione è immutabi-
le, così come i suoi atti sono divini ed infallibili. “Mille
anni per lui sono solo come il giorno di ieri quando è
trascorso e come una veglia nella notte.” La perfezione
della divinità e l’ampiezza dell’eternità sono per sempre
al di là della piena comprensione per lamente circoscrit-
ta dei mortali.

3 Le reazioni di un Dio immutabile, nell’esecuzione
del suo proposito eterno, possono sembrare variare se-
condo il comportamento mutevole e le menti incostan-
ti delle sue intelligenze create. Esse possono apparente-
mente e super cialmente variare; ma sotto la super cie
e dietro ogni manifestazione esteriore è sempre presen-
te il proposito immutabile, il piano perpetuo, del Dio
eterno.

4 Fuori, negli universi, la perfezione deve essere
necessariamente un termine relativo, ma nell’universo
centrale e specialmente in Paradiso la perfezione è
completa; in certe fasi è persino assoluta. Le manife-
stazioni della Trinità cambiano la dimostrazione della
perfezione divina, ma non l’attenuano.

5 La perfezione primordiale di Dio non consiste in
una rettitudine presunta, ma piuttosto nella perfezione
insita nella bontà della sua natura divina. Egli è na-
le, completo e perfetto. Non manca nulla alla bellezza
e alla perfezione del suo carattere retto. E l’intero pia-
no delle esistenze viventi sui mondi dello spazio è in-
centrato nel proposito divino di elevare tutte le creature
dotate di volontà all’alto destino dell’esperienza di con-
dividere la perfezione paradisiaca del Padre. Dio non è
né egocentrico né riservato; egli non cessa mai di do-
nare se stesso a tutte le creature coscienti di se stesse
dell’immenso universo degli universi.

6 Dio è eternamente ed in nitamente perfetto. Egli
non può conoscere l’imperfezione come esperienza
personale, ma condivide la consapevolezza di tutta
l’esperienza d’imperfezione di tutte le creature che
lottano negli universi in evoluzione di tutti i Figli
Creatori Paradisiaci. Il tocco personale e liberatore del
Dio di perfezione copre con la sua ombra i cuori di
tutte le creature mortali che si sono elevate al livello
universale di discernimento morale e circonda le loro
nature. In tal modo, come pure attraverso i contatti
della sua presenza divina, il Padre Universale parte-
cipa effettivamente all’esperienza con l’immaturità e
l’imperfezione nella carriera evolutiva di ogni essere
morale dell’intero universo.

7 I limiti umani, il male potenziale, non fanno par-
te della natura divina. Ma l’esperienza dei mortali con il
male e tutte le relazioni dell’uomo con esso fanno cer-
tamente parte della sempre maggiore autorealizzazione
di Dio nei gli del tempo — le creature dotate di re-

sponsabilità morale che sono state create o sviluppate
da ciascun Figlio Creatore uscito dal Paradiso.

3. GIUSTIZIA E RETTITUDINE

1 Dio è retto, perciò è giusto. “Il Signore è retto in
tutti i suoi modi.” “ ‘Non ho fatto senza causa tutto ciò
che ho fatto’, dice il Signore.” “I giudizi del Signore sono
completamente veri e retti.” La giustizia del Padre Uni-
versale nonpuò essere in uenzata dagli atti e dalle opere
delle sue creature, “perché non c’è iniquità nel Signore
Dio nostro, né eccezione di persone, né accettazione di
doni”.

2 Quanto è futile rivolgere puerili appelli ad un tale
Dio affinché modi chi i suoi decreti immutabili al ne
di poterci evitare le giuste conseguenze dell’attuazione
delle sue sagge leggi naturali e dei suoi retti comanda-
menti spirituali! “Non ingannatevi; non è possibile
burlarsi di Dio, perché ciò che un uomo semina anche
raccoglierà.” In verità, anche nella giustizia di raccoglie-
re la messe delle cattive azioni, questa giustizia divina
è sempre temperata dalla misericordia. La saggezza
in nita è l’arbitro eterno che determina le proporzioni
di giustizia e di misericordia che saranno applicate in
ogni data circostanza. La più grande punizione (in
realtà una conseguenza inevitabile) per la trasgressione
e la ribellione deliberata al governo di Dio è la perdita
dell’esistenza in quanto soggetto individuale di questo
governo. Il risultato nale del peccato deliberato è
l’annientamento. In ultima analisi, questi individui che
si sono identi cati con il peccato si sono autodistrutti
divenendo completamente irreali per aver abbracciato
l’iniquità. Tuttavia, l’effettiva scomparsa di tali creature
è sempre ritardata no a quando la procedura della
giustizia stabilita e corrente in quell’universo non sia
stata pienamente osservata.

3 La cessazione dell’esistenza è generalmente decre-
tata al momento del giudizio dispensazionale o epocale
del regno o dei regni. Su un mondo come Urantia esso
avviene alla ne di una dispensazione planetaria. In tale
circostanza, la cessazionedell’esistenza può essere decre-
tata dall’azione coordinata di tutti i tribunali di giuri-
sdizione, che vanno dal consiglio planetario, passando
per le corti di giustizia del Figlio Creatore, no ai tri-
bunali di giudizio degli Antichi dei Giorni. L’ordine di
dissoluzione parte dalle corti superiori del superuniver-
so a seguito di una conferma non interrotta dell’accusa
proveniente dalla sfera di residenza del trasgressore. Al-
lora, quando la sentenza di estinzione è stata conferma-
ta dall’alto, l’esecuzione avviene con un atto diretto dei
giudici che risiedono nella capitale del superuniverso e
che da là operano.



2:3.4–4.5 I. L’UNIVERSO CENTRALE ED I SUPERUNIVERSI 30
4 Allorché questa sentenza è de nitivamente confer-

mata, l’essere identi catosi con il peccato diviene istan-
taneamente come se non fosse mai esistito. Non c’è ri-
surrezione da una tale sorte; essa è perpetua ed eterna. I
fattori d’energia viventi dell’identità sono dissolti dalle
trasformazioni del tempo e dallemetamorfosi dello spa-
zio nei potenziali cosmici da cui in passato erano emersi.
Quanto alla personalità dell’essere iniquo, essa è privata
del veicolo di continuazione della vita perché la creatura
nonha fatto quelle scelte e nonha preso quelle decisioni
nali che le avrebbero assicurato la vita eterna. Quan-

do l’accettazione persistente del peccato da parte della
mente associata culmina nella completa autoidenti ca-
zione con l’iniquità, allora, dopo la cessazione della vi-
ta e la dissoluzione cosmica, questa personalità isolata
è assorbita nella superanima della creazione, divenendo
parte dell’esperienza in evoluzione dell’Essere Supremo.
Essa non apparemai più come personalità; la sua identi-
tà diviene come se non fossemai esistita. Nel caso di una
personalità abitata da unAggiustatore, i valori spirituali
esperienziali sopravvivono nella realtà dell’Aggiustatore
che continua ad esistere.

5 In ogni contestazione che avviene nell’universo
tra livelli effettivi della realtà, la personalità di livel-
lo superiore nisce per trionfare sulla personalità di
livello inferiore. Questo risultato inevitabile delle
controversie universali è inerente al fatto che la divinità
di qualità uguaglia il grado di realtà o di attualità di
ogni creatura dotata di volontà. Il male non attenuato,
l’errore completo, il peccato deliberato e l’iniquità
assoluta sono intrinsecamente ed automaticamente
suicidi. Tali comportamenti d’irrealtà cosmica possono
sopravvivere nell’universo soltanto in virtù di una mi-
sericordiosa tolleranza transitoria, in attesa dell’azione
deimeccanismi di valutazione della giustizia e di ricerca
dell’imparzialità da parte dei tribunali universali che
giudicano con rettitudine.

6 La regola dei Figli Creatori negli universi locali è
quella di creare e di spiritualizzare. Questi Figli si con-
sacrano all’esecuzione effettiva del piano paradisiaco
d’ascensione progressiva dei mortali, alla riabilitazione
dei ribelli e di coloro che hanno idee errate; ma quando
tutti questi amorevoli tentativi sono stati in ne respin-
ti per sempre, il decreto nale di dissoluzione viene
eseguito dalle forze che agiscono sotto la giurisdizione
degli Antichi dei Giorni.

4. LA MISERICORDIA DIVINA
1 La misericordia è semplicemente la giustizia tem-

perata da quella saggezza che deriva dalla conoscenza
perfetta e dal pieno riconoscimento delle debolezze na-
turali e delle difficoltà ambientali delle creature nite.

“Il nostro Dio è pieno di compassione, indulgente, len-
to alla collera e prodigo di misericordia.” Perciò “chiun-
que farà appello al Signore sarà salvato”, “perché egli
perdonerà abbondantemente”. “La misericordia del Si-
gnore va di eternità in eternità”; sì, “la sua misericordia
persiste per sempre”. “Io sono il Signore chemette in at-
to la benevolenza affettuosa, il giudizio e la giustizia sul-
la terra, perché in queste cose mi compiaccio.” “Io non
affliggo né addoloro volentieri i gli degli uomini”, per-
ché io sono “il Padre delle misericordie e il Dio di ogni
consolazione”.

2 Dio è intrinsecamente benevolo, compassionevo-
le per natura e perpetuamente misericordioso. Non è
mai necessaria alcuna in uenza per indurre il Padre a
mostrare la sua affettuosa benevolenza. Il bisogno del-
le creature è completamente sufficiente ad assicurare il
pieno usso dell’amorevolemisericordia del Padre e del-
la sua grazia salvi ca. PoichéDio sa tutto dei suoi gli, è
facile per lui perdonare. Più un uomo comprende il suo
prossimo, più gli sarà facile perdonarlo ed anche amar-
lo.

3 Solo il discernimento di una saggezza in nita per-
mette ad un Dio retto di somministrare giustizia e mi-
sericordia nello stesso tempo ed in ogni data situazione
dell’universo. Il Padre celeste non èmai turbato da com-
portamenti contrastanti verso i suoi gli dell’universo;
Dio non è mai vittima di atteggiamenti contraddittori.
L’onniscienza di Dio dirige infallibilmente il suo libero
arbitrio nella scelta di quella condotta nell’universo che
soddisfa perfettamente, simultaneamente ed equamen-
te le esigenze di tutti i suoi attributi divini e le qualità
in nite della sua natura eterna.

4 Lamisericordia è il prodotto naturale ed inevitabi-
le della bontà e dell’amore. La natura buona di un Padre
amorevole non potrebbe ri utare il saggio ministero di
misericordia verso ciascun membro di ogni gruppo di
suoi gli dell’universo. La giustizia eterna e la miseri-
cordia divina unite costituiscono ciò che nell’esperienza
umana sarebbe chiamata equità.

5 La misericordia divina rappresenta una tecni-
ca equa di aggiustamento tra i livelli di perfezione
e d’imperfezione dell’universo. La misericordia è
la giustizia della Supremazia adattata alle situazioni
del nito in evoluzione, la rettitudine dell’eternità
modi cata per soddisfare gl’interessi superiori ed il
benessere universale dei gli del tempo. La misericor-
dia non è una violazione della giustizia, ma piuttosto
un’interpretazione indulgente delle esigenze della
giustizia suprema, qual è applicata con equità agli esseri
spirituali subordinati e alle creature materiali degli
universi in evoluzione. La misericordia è la giustizia
della Trinità del Paradiso applicata con saggezza ed
amore alle molteplici intelligenze delle creazioni del
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tempo e dello spazio, così come viene formulata dalla
saggezza divina e determinata dalla mente onnisciente
e dal libero arbitrio sovrano del Padre Universale e di
tutti i suoi Creatori associati.

5. L’AMORE DI DIO
1 “Dio è amore”; perciò il suo unico atteggiamento

personale verso gli affari dell’universo è sempre una rea-
zione di divino affetto. Il Padre ci ama a tal punto da
conferirci la sua vita. “Egli fa levare il suo sole sul cattivo
e sul buono emanda la pioggia sul giusto e sull’ingiusto.”

2 È sbagliato credere che Dio sia indotto ad ama-
re i suoi glioli a causa dei sacri ci dei suoi Figli o
dell’intercessione delle sue creature subordinate, “per-
ché il Padre stesso vi ama”. È in risposta a questo affetto
paterno che Dio manda i meravigliosi Aggiustatori a
dimorare nelle menti degli uomini. L’amore di Dio
è universale; “chiunque lo voglia può venire”. Egli
vorrebbe “vedere tutti gli uomini salvati per essere
giunti alla conoscenza della verità”. Egli “desidera che
nessuno perisca”.

3 I Creatori sono i primi a tentare di salvare l’uomo
dai disastrosi risultati della sua folle trasgressione delle
leggi divine. Per sua natura l’amore di Dio è un affetto
paterno, quindi talvolta egli “ci castiga a nostro pro tto,
affinché possiamo partecipare della sua santità”. Anche
nel corso delle vostre più ardue prove ricordatevi che “in
tutte le nostre afflizioni egli è afflitto con noi”.

4 Dio è divinamente benevolo con i peccatori.
Quando dei ribelli tornano alla rettitudine, sono accol-
ti con misericordia, “perché il nostro Dio perdonerà
abbondantemente”. “Io sono colui che cancella le vostre
trasgressioni per il mio stesso bene, e non mi ricorderò
dei vostri peccati.” “Vedete quale genere d’amore il
Padre ci ha accordato affinché siamo chiamati i gli di
Dio.”

5 Dopotutto, la più grande prova della bontà di Dio
e la ragione suprema per amarlo è il dono del Padre che
dimora in voi— l’Aggiustatore che attende così pazien-
temente l’ora in cui lui e voi sarete uniti per l’eternità.
Benché voi non possiate trovare Dio mediante la ricer-
ca, se vi sottometterete alle direttive dello spirito inte-
riore sarete infallibilmente guidati passo dopo passo, vi-
ta dopo vita, di universo in universo e di era in era, no a
che vi troverete in presenza della personalità paradisiaca
del Padre Universale.

6 Quanto sareste irragionevoli a non adorare Dio
perché i limiti della natura umana e gli ostacoli della
vostra creazione materiale v’impediscono di vederlo.
Tra voi e Dio c’è un’enorme distanza (spazio sico) da
attraversare. Esiste inoltre un grande abisso di differen-
za spirituale da colmare. Ma nonostante tutto ciò che

vi separa sicamente e spiritualmente dalla presenza
paradisiaca personale di Dio, soffermatevi a ri ettere
sul fatto solenne che Dio vive in voi; a suo modo egli
ha già gettato un ponte sull’abisso. Ha inviato qualcosa
di se stesso, il suo spirito, a vivere in voi e a faticare
con voi mentre proseguite la vostra carriera eterna
nell’universo.

7 Io trovo facile e piacevole adorare colui che è co-
sì grande e al tempo stesso così affettuosamente dedi-
to al ministero di elevazione delle sue creature inferiori.
Io amo spontaneamente colui che è così potente nella
creazione e nel controllo di essa e tuttavia così perfetto
in bontà e così fedele nell’affettuosa benevolenza di cui
ci ricopre costantemente. Credo che amerei altrettan-
to Dio anche se non fosse così grande e potente, purché
fosse così buono e misericordioso. Noi tutti amiamo il
Padre più per la sua natura che in riconoscimento dei
suoi stupefacenti attributi.

8 Quando osservo i Figli Creatori ed i loro ammini-
stratori subordinati lottare così validamente con lemol-
teplici difficoltà del tempo insite nell’evoluzione degli
universi dello spazio, scopro che nutro per questi gover-
nanti minori degli universi un grande e profondo affet-
to. Dopotutto, penso che noi tutti, inclusi i mortali dei
regni, amiamo il Padre Universale e tutti gli altri esseri
divini od umani perché discerniamo che queste perso-
nalità ci amano veramente. L’esperienza di amare è in
gran misura una risposta diretta all’esperienza di essere
amati. Sapendo che Dio mi ama, io dovrei continuare
ad amarlo sommamente, anche se fosse privo di tutti i
suoi attributi di supremazia, di ultimità e di assolutez-
za.

9 L’amore del Padre ci segue ora e per tutto il ciclo
senza ne delle ere eterne. Quando meditate sulla na-
tura amorevole di Dio, c’è una sola reazione della per-
sonalità ragionevole e naturale: amerete sempre di più
il vostro Creatore; renderete a Dio un affetto analogo a
quello di un glio per un genitore terreno, perché come
un padre, un padre reale, un vero padre, ama i suoi gli,
così il PadreUniversale ama i gli e le glie che ha creato
e cerca sempre il loro benessere.

10 Ma l’amore di Dio è un affetto di genitore intel-
ligente e previdente. L’amore divino opera in associa-
zione uni cata con la saggezza divina e con tutte le al-
tre caratteristiche in nite della natura perfetta del Pa-
dre Universale. Dio è amore, ma l’amore non è Dio. La
più grande manifestazione dell’amore divino per gli es-
seri mortali si riscontra nel conferimento degli Aggiu-
statori di Pensiero, ma per voi la più grande rivelazione
dell’amore del Padre si vede nella vita di conferimento
di suo Figlio Micael, nel modo in cui egli visse sulla ter-
ra la vita spirituale ideale. È l’Aggiustatore residente che
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individualizza l’amore di Dio per ogni anima umana.
11 Talvolta sono quasi addolorato di essere costretto

a descrivere l’affetto divino del Padre celeste per i suoi
gli dell’universo utilizzando il simbolo verbale uma-

no amore. Questo termine, pur connotando il concet-
to umano più elevato delle relazioni di rispetto e devo-
zione dei mortali, è impiegato così spesso per designa-
re una quantità tale di rapporti umani che è del tutto
ignobile ed assolutamente sconveniente che sia designa-
to con un qualsiasi vocabolo che è anche usato per in-
dicare l’affetto ineguagliabile del Dio vivente per le sue
creature dell’universo! Che peccato che io non possa
servirmi di un termine celeste ed esclusivo che possa tra-
smettere alla mente dell’uomo la vera natura ed il signi-
cato squisitamente bello dell’affetto divino del Padre

del Paradiso.
12 Quando gli uomini perdono di vista l’amore di un

Dio personale, il regno di Dio diventa semplicemente il
regno del bene. Nonostante l’unità in nita della natu-
ra divina, l’amore è la caratteristica dominante di tutti i
rapporti personali di Dio con le sue creature.

6. LA BONTÀ DI DIO
1 Nell’universo sico noi possiamo vedere la bellez-

za, nelmondo intellettuale possiamodiscernere la verità
eterna, ma la bontà di Dio si scopre soltanto nel mondo
spirituale dell’esperienza religiosa personale. Nella sua
vera essenza, la religione è una fede- ducia nella bontà
di Dio. Nella loso a, Dio potrebbe essere grande ed
assoluto, in qualche modo anche intelligente e perso-
nale, ma nella religione Dio deve anche essere morale,
deve essere buono. L’uomo potrebbe temere un grande
Dio, ma ha ducia solo di un Dio buono ed ama sol-
tanto un tale Dio. Questa bontà di Dio è parte della
personalità di Dio e la sua piena rivelazione appare so-
lo nell’esperienza religiosa personale dei gli di Dio cre-
denti.

2 La religione implica che il mondo superiore di na-
tura spirituale sia conscio dei bisogni fondamentali del
mondo umano e sia sensibile ad essi. La religione evolu-
zionaria può divenire etica, ma solo la religione rivela-
ta diviene veramente e spiritualmente morale. L’antico
concetto cheDio è unaDeità dominata da unamoralità
regale fu elevato da Gesù ad un tale livello, affettuosa-
mente toccante e d’intima moralità familiare nella rela-
zione genitore- glio, che nell’esperienza umana non ce
n’è altra più tenera e bella.

3 La “ricchezza della bontà diDio induce l’uomo che
sbaglia al pentimento”. “Ogni dono buono e ogni dono
perfetto provengono dal Padre delle luci.” “Dio è buo-
no; egli è il rifugio eterno delle anime degli uomini.” “Il

Signore Dio è misericordioso e benevolo. Egli è indul-
gente e abbondante in bontà e in verità.” “Gustate e ve-
dete quanto è buono il Signore! Sia benedetto l’uomo
che con da in lui.” “Il Signore è benevolo e pieno di
compassione. Egli è il Dio della salvezza.” “Egli guari-
sce i cuori infranti e lenisce le piaghe dell’anima. Egli è
l’onnipotente benefattore dell’uomo.”

4 Il concetto di un Dio re-giudice, sebbene abbia fa-
vorito un livello morale elevato e creato un popolo ri-
spettoso della legge in quanto gruppo, lasciava il singolo
credente in una triste posizione d’insicurezza riguardo
alla sua condizione nel tempo e nell’eternità. Gli ulti-
mi profeti ebrei proclamarono cheDio era un Padre per
Israele; Gesù rivelò Dio come Padre di ogni essere uma-
no. L’intero concetto mortale di Dio è trascendental-
mente illuminato dalla vita di Gesù. L’altruismo è con-
naturato nell’amore del genitore. Dio non ama come un
padre, ma in quanto padre. Egli è il Padre paradisiaco di
ogni personalità dell’universo.

5 La rettitudine implica che Dio sia la sorgente del-
la legge morale dell’universo. La verità mostra Dio co-
me un rivelatore, come un maestro. Ma l’amore do-
na e desidera ardentemente affetto, cerca una comu-
nione comprensiva quale esiste tra genitore e glio. La
rettitudine può essere il pensiero divino, ma l’amore è
l’atteggiamento di un padre. La supposizione errata che
la rettitudine di Dio fosse inconciliabile con l’amore
disinteressato del Padre celeste, presupponeva l’assenza
di unità nella natura della Deità e portava direttamen-
te all’elaborazione della dottrina dell’espiazione, che è
un’offesa loso ca sia all’unità sia al libero arbitrio di
Dio.

6 L’affettuoso Padre celeste, il cui spirito dimora nei
suoi gli sulla terra, non è una personalità divisa — una
di giustizia e l’altra di misericordia — né c’è bisogno di
un mediatore per ottenere il favore o il perdono del Pa-
dre. La rettitudine divina non è dominata da una rigida
giustizia punitiva; Dio in quanto padre trascende Dio
in quanto giudice.

7 Dio non è mai adirato, vendicativo o in collera. È
vero che la saggezza frena spesso il suo amore, mentre la
giustizia condiziona il suo ri uto di misericordia. Il suo
amore per la rettitudine non può fare a meno di mani-
festarsi con pari avversione per il peccato. Il Padre non
è una personalità incoerente; l’unità divina è perfetta.
Nella Trinità del Paradiso c’è unità assoluta nonostante
le identità eterne dei coordinati di Dio.

8 Dio ama il peccatore e detesta il peccato. Tale af-
fermazione è vera loso camente, ma Dio è una perso-
nalità trascendente e le persone possono soltanto ama-
re e odiare altre persone. Il peccato non è una perso-
na. Dio ama il peccatore perché è una realtà di perso-
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nalità (potenzialmente eterna), mentre verso il peccato
Dio non assume alcun atteggiamento personale, perché
il peccato non è una realtà spirituale; esso è non per-
sonale; perciò solo la giustizia di Dio prende atto della
sua esistenza. L’amore di Dio salva il peccatore; la leg-
ge di Dio distrugge il peccato. Questo atteggiamento
della natura divina cambierebbe, ovviamente, se il pec-
catore nisse per identi carsi totalmente con il pecca-
to, così come la mente stessa di unmortale può identi -
carsi totalmente con l’Aggiustatore spirituale che in es-
sa dimora. Un mortale di tal genere, identi catosi con
il peccato, diverrebbe nella sua natura completamente
carente di spiritualità (e quindi personalmente irreale)
e sperimenterebbe l’estinzione nale del proprio essere.
L’irrealtà, così come l’incompletezza della natura di una
creatura, non può sussistere eternamente in un universo
progressivamente reale e sempre più spirituale.

9 Se consideriamo il mondo della personalità, si
scopre che Dio è una persona amorevole; se consi-
deriamo il mondo spirituale, egli è amore personale;
nell’esperienza religiosa egli è l’una e l’altro. L’amore
identi ca la volontà volitiva di Dio. La bontà di Dio
riposa sul fondo del libero arbitrio divino — la ten-
denza universale ad amare, a mostrare misericordia, a
manifestare pazienza e ad offrire il perdono.

7. VERITÀ E BELLEZZA DIVINE
1 Ogni conoscenza nita ed ogni comprensione da

parte della creatura sono relative. Le informazioni e le
notizie, raccolte anche da fonti elevate, sono solo rela-
tivamente complete, localmente esatte e personalmente
vere.

2 I fatti sici sono abbastanza uniformi, ma la
verità è un fattore vivente e essibile nella loso a
dell’universo. Le personalità in evoluzione sono solo
parzialmente sagge e relativamente veridiche nelle loro
comunicazioni. Esse possono essere sicure soltanto n
dove si estende la loro esperienza personale. Ciò che
può sembrare totalmente vero in un luogo può essere
solo relativamente vero in un altro segmento della
creazione.

3 La verità divina, la verità nale, è uniforme ed uni-
versale, ma la storia delle cose spirituali, qual è raccon-
tata da numerosi individui provenienti da sfere diver-
se, può talvolta variare nei dettagli a causa di questa re-
latività nella completezza della conoscenza e nella pie-
nezza dell’esperienza personale, così come nella durata e
nell’ampiezza di quell’esperienza. Mentre le leggi e i de-
creti, i pensieri ed i comportamenti della Prima Grande
Sorgente e Centro sono eternamente, in nitamente ed
universalmente veri, allo stesso tempo la loro applica-
zione ed il loro adattamento ad ogni universo, sistema,

mondo ed intelligenza creata, si accordano con i piani e
la tecnica dei Figli Creatori che operano nei loro rispet-
tivi universi, così come si armonizzano con i piani e le
procedure locali dello Spirito In nito e di tutte le altre
personalità celesti associate.

4 La falsa scienza del materialismo condannerebbe
l’uomo mortale a divenire un proscritto nell’universo.
Una tale conoscenza parziale è potenzialmente mali-
gna; è una conoscenza composta sia dal bene che dal
male. La verità è bella perché è a suo tempo completa
e simmetrica. Quando l’uomo cerca la verità, persegue
ciò che è divinamente reale.

5 I loso commettono il loro più grave errore quan-
do si smarriscono nei so smi dell’astrazione, nella pra-
tica di focalizzare l’attenzione su un solo aspetto della
realtà, per poi dichiarare che questo aspetto isolato è la
verità totale. Il losofo saggio cercherà sempre il dise-
gno creativo che sta dietro e che preesiste a tutti i feno-
meni dell’universo. Il pensiero creatore precede invaria-
bilmente l’azione creativa.

6 L’autocoscienza intellettuale può scoprire la bel-
lezzadella verità, la suaqualità spirituale, non solo con la
coerenza loso ca dei suoi concetti, ma più certamente
e sicuramente attraverso la risposta infallibile dello Spi-
rito della Verità sempre presente. La felicità è il risultato
del riconoscimento della verità, perché questa può esse-
re tradotta in pratica; può essere vissuta. La delusione
e la tristezza seguono l’errore perché, non essendo esso
una realtà, non può essere realizzato nell’esperienza. La
verità divina è meglio riconosciuta per la sua agranza
spirituale.

7 La ricerca eterna è quella dell’uni cazione, della
coesione divina. L’immenso universo sico trova coe-
sione nell’Isola del Paradiso; l’universo intellettuale
trova coesione nel Dio della mente, l’Attore Congiun-
to; l’universo spirituale trova coesione nella personalità
del Figlio Eterno. Ma il mortale isolato del tempo e
dello spazio trova la propria coesione in Dio il Padre
tramite la relazione diretta tra l’Aggiustatore di Pen-
siero interiore ed il Padre Universale. L’Aggiustatore
dell’uomo è un frammento di Dio e cerca perennemen-
te l’uni cazione divina; egli trova coesione con la Deità
paradisiaca della Prima Sorgente e Centro ed in essa.

8 Il discernimento della bellezza suprema è la sco-
perta e l’integrazione della realtà: il discernimento
della bontà divina nella verità eterna, che è la de ni-
tiva bellezza. Anche il fascino dell’arte umana risiede
nell’armonia della sua unità.

9 Il grande errore della religione ebraica fu quello di
non riuscire ad associare la bontà di Dio con le effettive
verità della scienza e con l’affascinante bellezza dell’arte.
Via via che la civiltà progrediva e la religione continuava



nella stessa direzione poco saggia di enfatizzare eccessi-
vamente la bontà di Dio con la relativa esclusione del-
la verità e trascurando la bellezza, si sviluppò una cre-
scente tendenza in certi tipi di uomini ad allontanar-
si dal concetto astratto e dissociato della bontà isolata.
La moralità della religione moderna troppo enfatizzata
ed isolata, che non riesce a conservare la devozione e la
fedeltà di molti uomini del ventesimo secolo, si riabili-
terebbe se, oltre ai suoi precetti morali, attribuisse pa-
ri considerazione alle verità della scienza, della loso a,
dell’esperienza spirituale ed alle bellezze della creazione
sica, al fascino dell’arte intellettuale ed alla grandezza

del conseguimento di un autentico carattere.
10 La s da religiosa della presente era è rivolta a que-

gli uomini e a quelle donne previdenti, lungimiranti
e dotati d’intuizione spirituale, che oseranno costruire
una nuova ed attraente loso a di vita tratta daimoder-
ni concetti ampliati e mirabilmente integrati della veri-
tà cosmica, della bellezza universale e della bontà divi-
na. Una tale nuova e retta visione della moralità attirerà
tutto ciò che è buono nella mente dell’uomo e s derà
quanto c’è di migliore nell’anima umana. Verità, bellez-
za e bontà sono realtà divine, e via via che l’uomo ascen-
de la scala della vita spirituale, queste qualità supreme
dell’Eterno divengono sempre più coordinate ed uni -
cate in Dio, che è amore.

11 Ogni verità — materiale, loso ca o spirituale —
è allo stesso tempo bella e buona. Ogni bellezza reale
— arte materiale o simmetria spirituale — è allo stes-
so tempo vera e buona. Ogni bontà autentica — si
tratti della moralità personale, dell’equità sociale o del
ministero divino — è ugualmente vera e bella. Salu-
te sica, salute mentale e felicità sono integrazioni del-
la verità, della bellezza e della bontà in quanto sono
fuse nell’esperienza umana. Questi livelli di vita effi-
ciente si raggiungonomediante l’uni cazione di sistemi
d’energia, di sistemi d’idee e di sistemi di spirito.

12 La verità è coerente, la bellezza è attraente, la bon-
tà è stabilizzante. E quando questi valori di ciò che è
reale sono coordinati nell’esperienza personale, il risul-
tato è un’alta qualità d’amore condizionato dalla sag-
gezza e quali cato dalla fedeltà. Il vero scopo di tut-
ta l’educazione nell’universo è di realizzare la migliore
coordinazione dei gli isolati dei mondi con le realtà
più grandi della loro crescente esperienza. La realtà è
nita a livello umano, è in nita ed eterna ai livelli più

elevati e divini.
13 [Presentato da un Consigliere Divino agente per

autorità degli Antichi dei Giorni di Uversa.]

FASCICOLO 3

GLI ATTRIBUTI DI DIO

DIO È presente ovunque. Il Padre Universale go-
verna il cerchio dell’eternità. Ma negli universi
locali egli governa nelle persone dei suoi Figli

Creatori Paradisiaci, così come conferisce la vita trami-
te questi Figli. “Dio ci ha dato la vita eterna e questa
vita è nei suoi Figli.” Questi Figli di Dio Creatori sono
l’espressione personale di Dio stesso nei settori del tem-
po e per i gli dei pianeti che ruotano negli universi in
evoluzione dello spazio.

2 I Figli di Dio altamente personalizzati sono chia-
ramente discernibili dagli ordini inferiori d’intelligenze
create, compensando in tal modo l’invisibilità del Padre
che è in nito e perciòmeno discernibile. I Figli Creato-
ri Paradisiaci del Padre Universale sono una rivelazione
di un essere altrimenti invisibile a causa dell’assolutezza
e dell’in nità inerenti al cerchio dell’eternità ed alle per-
sonalità delle Deità del Paradiso.

3 La facoltà di creare non è proprio un attributo di
Dio, è piuttosto l’insieme dell’azione della sua natura.
Questa funzione universale di creare è manifestata eter-
namente com’è anche condizionata e controllata da tut-
ti gli attributi coordinati della realtà divina ed in nita
della Prima Sorgente e Centro. Noi sinceramente dubi-
tiamo che una qualsiasi caratteristica della natura divina
possa essere considerata antecedente alle altre, ma se co-
sì fosse, allora la natura creatrice della Deità avrebbe la
precedenza su tutte le altre nature, attività ed attribu-
ti. E la facoltà creatrice della Deità culmina nella verità
universale della Paternità di Dio.

1. L’ONNIPRESENZA DI DIO
1 La capacità del Padre Universale di essere presente

ovunque e nello stessomomento costituisce la sua onni-
presenza. Dio solo può essere contemporaneamente in
due luoghi o in unamoltitudine di luoghi. Dio è simul-
taneamente presente “in alto nei cieli e giù sulla terra”;
così esclamava il Salmista: “Dove andrò lontano dal tuo
spirito? O dove fuggirò lontano dalla tua presenza?”

2 “‘Io sono un Dio vicino come pure assai lontano’,
dice il Signore. ‘Non riempio forse il cielo e la terra?’”
Il Padre Universale è costantemente presente in tutte le
parti ed in tutti i cuori della sua immensa creazione. Egli
è “la pienezza di colui che riempie tutto ed in tutto”, e
“che opera tutto in tutto”, ed inoltre il concetto della sua
personalità è tale che “il cielo (l’universo) ed il cielo dei
cieli (l’universo degli universi) non possono contener-
lo”. È letteralmente vero cheDio è tutto ed in tutto. Ma
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anche questo non è la totalità di Dio. L’in nito può es-
sere de nitivamente rivelato solo nell’in nità; la causa
non può mai essere pienamente compresa da un’analisi
degli effetti; il Dio vivente è incommensurabilmente
più grande della somma totale della creazione che è ve-
nuta all’esistenza come risultato degli atti creatori del
suo illimitato libero arbitrio. Dio è rivelato in tutto il
cosmo, ma il cosmo non può mai contenere od inglo-
bare interamente l’in nità di Dio.

3 La presenza del Padre esplora incessantemente
l’universo maestro. “Egli procede dal limite del cielo
e circola no alle sue estremità; non c’è nulla che si
nasconda alla sua luce.”

4 Non solo la creatura esiste in Dio, ma anche Dio
vive nella creatura. “Noi sappiamo di dimorare in lui
perché egli vive in noi; egli ci ha donato il suo spirito.
Questo dono del Padre del Paradiso è il compagno in-
separabile dell’uomo.” “Egli è il Dio sempre presente e
che tutto pervade.” “Lo spirito del Padre eterno è cela-
to nella mente di ogni glio mortale.” “L’uomo esce alla
ricerca di un amico mentre quello stesso amico vive nel
suo cuore.” “Il vero Dio non è lontano, egli è parte di
noi, il suo spirito parla da dentro di noi.” “Il Padre vive
nel glio. Dio è sempre con noi. Egli è lo spirito guida
del destino eterno.”

5 Èstatodetto a giusto titolodella razzaumana: “Voi
siete di Dio” perché “colui che dimora nell’amore di-
mora in Dio e Dio in lui.” Anche quando vi compor-
tate male voi fate soffrire il dono interiore di Dio, per-
ché l’Aggiustatore di Pensiero è costretto a subire le con-
seguenze dei cattivi pensieri assieme alla mente umana
nella quale è imprigionato.

6 L’onnipresenza di Dio fa parte in realtà della sua
natura in nita; lo spazio non costituisce alcun ostacolo
per la Deità. La presenza di Dio, in perfezione e senza
limiti, è discernibile soltanto in Paradiso e nell’universo
centrale. Non è dunque presente in modo visibile nelle
creazioni che circondano Havona, perché Dio ha limi-
tato la sua presenza diretta ed effettiva in riconoscimen-
to della sovranità e delle prerogative divine dei sovra-
ni e creatori coordinati degli universi del tempo e dello
spazio. Perciò il concetto della presenza divina deve la-
sciar spazio ad un vasto campo dimodalità e di canali di
manifestazione comprendenti i circuiti di presenza del
Figlio Eterno, dello Spirito In nito e dell’Isola del Pa-
radiso. Né è sempre possibile distinguere tra la presen-
za del Padre Universale e le azioni dei suoi coordinati
ed agenti eterni, dal momento che essi soddisfano così
perfettamente tutte le esigenze in nite del suo propo-
sito immutabile. Ma non avviene la stessa cosa con il
circuito della personalità e con gli Aggiustatori; in tali
casi Dio agisce da solo, in modo diretto ed esclusivo.

7 Il Controllore Universale è potenzialmente pre-
sente nei circuiti della gravità dell’Isola del Paradiso
in qualunque parte dell’universo, in ogni momento
ed al medesimo grado, in conformità con la massa,
in risposta alle esigenze siche di questa presenza ed
a causa della natura propria di tutta la creazione, la
quale induce ogni cosa ad aderire a lui ed a consistere
in lui. In modo simile la Prima Sorgente e Centro è
potenzialmente presente nell’Assoluto Non Quali -
cato, depositario degli universi non creati dell’eterno
futuro. Dio, in tal modo, pervade potenzialmente gli
universi sici del passato, del presente e del futuro.
Egli è il fondamento primordiale della coesione della
cosiddetta creazione materiale. Questo potenziale
non spirituale della Deità diviene attuale qua e là in
tutto il livello delle esistenze siche per l’intrusione
inspiegabile di alcuni suoi agenti esclusivi sulla scena
dell’azione universale.

8 La presenza mentale di Dio è in correlazione con
la mente assoluta dell’Attore Congiunto, lo Spirito In-
nito; ma nelle creazioni nite la si discerne meglio nel

funzionamento della mente cosmica degli Spiriti Mae-
stri del Paradiso in ogni luogo. Così come la Prima Sor-
gente e Centro è potenzialmente presente nei circuiti
mentali dell’Attore Congiunto, allo stesso modo essa
è potenzialmente presente nelle tensioni dell’Assoluto
Universale. Ma la mente di ordine umano è un conferi-
mento delle Figlie dell’AttoreCongiunto, le DivineMi-
nistre degli universi in evoluzione.

9 Lo spirito onnipresente del Padre Universale è
coordinato con la funzione della presenza spirituale
universale del Figlio Eterno e del potenziale divino
eterno dell’Assoluto della Deità. Ma né l’attività spi-
rituale del Figlio Eterno e dei suoi Figli del Paradiso,
né il conferimento della mente da parte dello Spirito
In nito sembrano escludere l’azione diretta degli Ag-
giustatori di Pensiero, i frammenti interiori di Dio nel
cuore dei suoi gli creature.

10 Per quanto concerne la presenza di Dio in un pia-
neta, un sistema, una costellazione od un universo, il
grado di tale presenza in ogni unità della creazione èmi-
surato dal grado della presenza in evoluzione dell’Essere
Supremo. Esso è determinato dal riconoscimento gene-
rale di Dio e dalla fedeltà a lui da parte della vasta orga-
nizzazione dell’universo, che giunge no ai sistemi e ai
pianeti stessi. Perciò è talvolta nella speranza di conser-
vare e di salvaguardare questi stadi della presenza pre-
ziosa di Dio che, allorquando dei pianeti (o dei sistemi)
sono precipitati nelle tenebre spirituali, sono in un cer-
to senso messi in quarantena, o parzialmente isolati dai
rapporti con le unità maggiori della creazione. E tut-
to ciò, così come avviene per Urantia, è una reazione di
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difesa spirituale della maggioranza dei mondi onde evi-
tare, per quanto possibile, di subire anch’essi le conse-
guenze isolatrici delle azioni eversive di una minoranza
ostinata, perversa e ribelle.

11 Mentre il Padre include paternamente nel suo cir-
cuito tutti i propri gli — tutte le personalità — la sua
in uenza su di essi è limitata dalla lontananza delle lo-
ro origini dalla Seconda e Terza Persona della Deità, ed
aumenta via via che la realizzazione del loro destino si
avvicina a tali livelli. Il fatto stesso della presenza di Dio
nella mente delle creature è determinato dall’essere esse
abitate omeno da frammenti del Padre, come iMonito-
ri delMistero;ma la sua effettiva presenza è determinata
dal grado di cooperazione accordato a questi Aggiusta-
tori residenti dalle menti nelle quali essi risiedono.

12 Le uttuazioni della presenza del Padre non sono
dovute alla mutevolezza di Dio. Il Padre non si ritira
in solitudine perché gli è statomancato di rispetto; non
aliena il suo affetto a causa della trasgressione della crea-
tura. Sono piuttosto i suoi gli che, essendo stati dota-
ti del potere di scelta (nei suoi confronti), nell’esercizio
stesso di tale scelta determinano direttamente il grado
ed i limiti dell’in uenza divina del Padre nel loro cuore
e nella loro anima. Il Padre ha generosamente donato se
stesso a noi senza limiti e senza predilezioni. Egli non fa
eccezione di persone, di pianeti, di sistemi o di universi.
Nei settori del tempo egli conferisce onori differenzia-
ti solo alle personalità paradisiache di Dio il Settuplo, i
creatori coordinati degli universi niti.

2. IL POTERE INFINITO DI DIO
1 Tutti gli universi sanno che “l’onnipotente Signore

Dio regna”. Gli affari di questo mondo e di altri mondi
sono divinamente sorvegliati. “Egli agisce secondo la
sua volontà negli eserciti del cielo e tra gli abitanti della
terra.” È eternamente vero che “non esiste potere se non
di Dio”.

2 Nei limiti di ciò che è coerente con la natura divi-
na, è letteralmente vero che “con Dio tutte le cose so-
no possibili”. Gli interminabili processi evolutivi di po-
poli, pianeti ed universi sono sotto il controllo perfetto
dei creatori ed amministratori degli universi e si svol-
gono in conformità con il proposito eterno del Padre
Universale, procedendo in armonia, in ordine ed in ac-
cordo con il piano in nitamente saggio di Dio. C’è un
solo legislatore. Egli sostiene i mondi nello spazio e fa
ruotare gli universi lungo l’orbita senza ne del circuito
eterno.

3 Di tutti gli attributi di Dio, la sua onnipotenza,
specialmente quale essa prevale negli universi materia-
li, è la meglio compresa. Considerato come fenomeno
non spirituale, Dio è energia. Questa affermazione di

un fatto sico è basata sulla verità incomprensibile che
la Prima Sorgente e Centro è la causa primordiale dei
fenomeni sici universali di tutto lo spazio. Da questa
attività divina derivano tutta l’energia sica e le altrema-
nifestazioni materiali. La luce, cioè la luce senza calore,
è un’altra dellemanifestazioni non spirituali delleDeità.
Ed esiste ancora un’altra forma d’energia non spirituale
che è praticamente sconosciuta su Urantia; no ad ora
essa non è stata individuata.

4 Dio controlla ogni potere; egli ha tracciato “una via
per la folgore”; ha stabilito i circuiti di tutte le energie.
Egli ha decretato il momento ed il modo della manife-
stazione di tutte le forme dell’energia-materia. E tutte
queste cose sono tenute per sempre nella sua presa eter-
na— sotto il controllo gravitazionale incentrato nel Pa-
radiso inferiore. La luce e l’energia del Dio eterno ruo-
tano, quindi, per sempre sul suo maestoso circuito, la
processione senza ne ma ordinata della moltitudine di
stelle che compongono l’universo degli universi. Tutta
la creazione circola eternamente attorno alla Personali-
tà Paradisiaca, centro di tutte le cose e di tutti gli esseri.

5 L’onnipotenza del Padre concerne il predominio
onnipresente del livello assoluto, dove le tre energie,
materiale, mentale e spirituale sono indistinguibili in
stretta vicinanza a lui — Sorgente di tutte le cose. La
mente delle creature, non essendo né monota del Para-
diso né spirito del Paradiso, non risponde direttamen-
te al Padre Universale. Dio fa degli aggiustamenti nella
mente imperfetta — nei mortali di Urantia, tramite gli
Aggiustatori di Pensiero.

6 Il Padre Universale non è né una forza transitoria,
né un potere mutevole, né un’energia uttuante. Il po-
tere e la saggezza del Padre sono perfettamente adegua-
ti per far fronte a tutte le esigenze dell’universo. Quan-
do si presentanonell’esperienza umana delle circostanze
inattese, egli le ha tutte previste, e perciò non reagisce ai
problemi dell’universo in maniera distaccata, ma piut-
tosto in armonia con i dettami della saggezza eterna ed
in consonanza con i comandamenti del giudizio in ni-
to. Contrariamente alle apparenze, il potere diDio non
opera nell’universo come una forza cieca.

7 Si presentano situazioni nelle quali sembra che sia-
no stati adottati dei provvedimenti d’emergenza, che
siano state sospese delle leggi naturali, che siano state
riconosciute delle difficoltà di adattamento e che sia in
corso uno sforzo per retti care la situazione, ma non è
così. Questi concetti riguardanti Dio hanno origine dal
limitato orizzonte del vostro punto di vista, dal caratte-
re nito della vostra comprensione e dal campo circo-
scritto della vostra veduta d’insieme. Tale errata com-
prensione diDio è dovuta alla vostra profonda ignoran-
za circa l’esistenza delle leggi superiori del regno, della
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grandezza del carattere del Padre, dell’in nità dei suoi
attributi e della realtà del suo libero arbitrio.

8 Le creature planetarie abitate dallo spirito di Dio,
sparse qua e là negli universi dello spazio, sono talmente
vicine ad essere in nite di numero e d’ordine, i loro in-
telletti sono così diversi, le loromenti sono così limitate
e talvolta così grossolane, la loro visione è così ristretta e
localizzata, che èquasi impossibile formulare leggi gene-
rali che esprimano adeguatamente gli attributi in niti
del Padre e che siano allo stesso tempo un po’ compren-
sibili per queste intelligenze create. Per questo, a voi
creature, molti atti del Creatore onnipotente sembrano
essere arbitrari, distaccati, e non raramente impietosi e
crudeli. Ma vi assicuro ancora una volta che ciò non cor-
risponde al vero. Le azioni diDio sono tutte nalizzate,
intelligenti, sagge, benevole ed eternamente rispettose
del bene più grande, non sempre di un singolo essere, di
una singola razza o di un singolo pianeta, od anche di
un singolo universo, ma sono fatte per la prosperità ed
il maggiore bene di tutti coloro che ne sono interessa-
ti, dai più umili ai più elevati. Nelle epoche del tempo
il benessere di una parte può talvolta sembrar differire
dal benessere dell’insieme; nel cerchio dell’eternità tali
apparenti differenze non esistono.

9 Noi facciamo tutti parte della famiglia di Dio e
dobbiamoquindi partecipare qualche volta alla discipli-
na della famiglia. Molte delle azioni di Dio che tanto
ci turbano e ci confondono sono il risultato delle de-
cisioni e delle disposizioni nali della saggezza in ni-
ta, che permettono all’Attore Congiunto di dare esecu-
zione alle scelte della volontà infallibile della mente in-
nita, d’imporre le decisioni della personalità perfetta,

la cui valutazione, visione e sollecitudine abbracciano
il benessere più alto ed eterno di tutta la sua immensa
creazione.

10 Di conseguenza, il vostro punto di vista isolato, di
parte, nito, grossolano ed estremamente materialista,
ed i limiti insiti nella natura del vostro essere, costitui-
scono ostacoli tali da impedirvi di vedere, di compren-
dere o di conoscere la saggezza e la benevolenza di mol-
ti degli atti divini che vi paiono così pieni di crudeltà
opprimente e che sembrano essere caratterizzati da tan-
ta completa indifferenza per il conforto ed il benessere,
per la felicità planetaria e la prosperità personale, dei vo-
stri simili. È a causa dei limiti della visione umana, del
vostro intelletto circoscritto e della vostra comprensio-
ne nita, che voi fraintendete i motivi e travisate i pro-
positi di Dio. Ma sui mondi in evoluzione avvengono
molte cose che non sono opera personale del PadreUni-
versale.

11 L’onnipotenza divina è perfettamente coordinata
con gli altri attributi della personalità di Dio. Il potere

di Dio è ordinariamente limitato, nelle sue manifesta-
zioni spirituali nell’universo, soltanto da tre condizioni
o situazioni:

12 1. Dalla natura diDio, specialmente dal suo amo-
re in nito, dalla verità, dalla bellezza e dalla bontà.

13 2. Dalla volontà di Dio, dal suo ministero di mi-
sericordia e dalle sue relazioni paterne con le personalità
dell’universo.

14 3. Dalla legge di Dio, dalla rettitudine e dalla giu-
stizia della Trinità eterna del Paradiso.

15 Dio è illimitato in potere, divino nella sua natu-
ra, nale in volontà, in nito negli attributi, eterno in
saggezza ed assoluto nella sua realtà. Ma tutte queste
caratteristiche del Padre Universale sono uni cate nella
Deità ed universalmente espresse nella Trinità del Para-
diso e nei Figli divini della Trinità. Diversamente, fuo-
ri del Paradiso e dell’universo centrale di Havona, tutto
ciò che concerneDio è limitato dalla presenza evoluzio-
naria del Supremo, condizionato dalla presenza even-
tuantesi dell’Ultimo e coordinato dai tre Assoluti esi-
stenziali — della Deità, Universale e Non Quali cato.
E la presenza di Dio è limitata in questo modo perché
tale è la volontà di Dio.

3. LA CONOSCENZA UNIVERSALE DI
DIO

1 “Dio conosce tutte le cose.” La mente divina ha co-
scienzadei pensieri di tutta la creazione edha familiarità
con essi. La sua conoscenza degli avvenimenti è univer-
sale e perfetta. Le entità divine che escono da lui sono
parte di lui; colui che “tiene in equilibrio le nuvole” è
anche “perfetto in conoscenza”. “Gli occhi del Signore
sono in ogni luogo.” Il vostro grande maestro disse de-
gli insigni canti passeri: “Nessuno di loro cadrà al suo-
lo senza che mio Padre lo sappia”, ed anche: “Finanche
i capelli della vostra testa sono contati.” “Egli conta il
numero delle stelle e le chiama tutte con il loro nome.”

2 Il Padre Universale è la sola personalità in tutto
l’universo che conosce effettivamente il numero delle
stelle e dei pianeti dello spazio. Dio ha costantemente
coscienza di tutti i mondi di ciascun universo. Egli dice
anche: “Ho visto certamente l’afflizione del mio popo-
lo, ho udito le sue invocazioni e conosco le sue sofferen-
ze.” Perché “il Signore osserva dal cielo, vede tutti i gli
degli uomini e dal luogo della sua dimora guarda tutti
gli abitanti della terra”. Ogni glio creatura può dire in
verità: “Egli conosce la via che prendo, e quandomi avrà
messo alla prova io risulterò come l’oro.” “Dio conosce i
nostri regressi ed i nostri progressi, capisce i nostri pen-
sieri da lontano ed è al corrente di tutte le nostre vie.”
“Tutte le cose sono evidenti ed aperte agli occhi di colui
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con il quale abbiamo a che fare.” E dovrebbe essere un
vero conforto per ogni essere umano comprendere che
“egli conosce il vostro corpo sico, e ricorda che voi siete
polvere”. Parlando del Dio vivente, Gesù disse: “Vostro
Padre conosce ciò di cui avete bisogno prima ancora che
voi glielo chiediate.”

3 Dio possiede il potere illimitato di conoscere tutte
le cose; la sua consapevolezza è universale. Il suo cir-
cuito personale abbraccia tutte le personalità, e la sua
conoscenza, anche delle creature inferiori, è indiretta-
mente completata tramite la serie discendente di Figli
divini e direttamente tramite gli Aggiustatori di Pensie-
ro interiori. Inoltre, lo Spirito In nito è costantemente
presente ovunque.

4 Noi non sappiamo con assoluta certezza se Dio
scelga o meno di conoscere in anticipo i casi di peccato.
Ma anche se Dio conoscesse in anticipo gli atti libera-
mente compiuti dei suoi gli, tale preconoscenza non
abrogherebbe affatto la loro libertà. Una cosa è certa:
Dio non è mai soggetto a sorprese.

5 L’onnipotenza non implica il potere di fare
l’infattibile, azioni non divine; né l’onniscienza implica
la conoscenza dell’inconoscibile. Ma tali asserzioni
possono difficilmente essere comprese dalla mente
nita. La creatura può difficilmente capire la portata

ed i limiti della volontà del Creatore.

4. L’ILLIMITATEZZA DI DIO
1 I successivi conferimenti di se stesso agli universi,

via via che questi sono portati all’esistenza, non dimi-
nuiscono in alcun modo il potenziale di potere o la ri-
serva di saggezza che continuano a risiedere ed a riposa-
re nella personalità centrale dellaDeità. Inpotenziale di
forza, di saggezza e d’amore, il Padre non ha mai perdu-
to alcunché di quanto possiede, né è stato privato di un
qualunque attributo della sua gloriosa personalità per il
fatto di essersi conferito illimitatamente ai Figli Para-
disiaci, alle sue creazioni subordinate e alle molteplici
creature di queste.

2 La creazione di ogni nuovo universo richiede un
nuovo aggiustamento della gravità. Ma anche se la crea-
zione dovesse continuare inde nitamente, eternamente
e addirittura sino all’in nità, al punto che la creazione
materiale alla ne esisterebbe senza limiti, si costatereb-
be che il potere di controllo e di coordinazione esistente
nell’Isola del Paradiso resterebbe ancora sufficiente ed
adeguato per il dominio, il controllo e la coordinazio-
ne di un tale universo in nito. E dopo questo conferi-
mento di forza e di potere illimitati ad un universo sen-
za con ni, l’In nito sarebbe ancora sovraccarico dello
stesso grado di forza ed energia. L’Assoluto Non Quali-
cato sarebbe ancora intatto; Dio possederebbe ancora

lo stesso potenziale in nito, esattamente come se forza,
energia e potere non fossero mai stati riversati in dota-
zione ad un universo dopo l’altro.

3 Altrettanto avviene per la saggezza: il fatto che la
mente sia così largamente distribuita agli esseri pensan-
ti dei regni non impoverisce in alcun modo la sorgen-
te centrale della saggezza divina. A mano a mano che
gli universi si moltiplicano e che gli esseri dei regni au-
mentano di numero no ai limiti del comprensibile, e
sebbene la mente continui senza ne ad essere donata
a questi esseri d’ordine superiore ed inferiore, la perso-
nalità centrale di Dio continuerà ancora ad inglobare la
stessa mente eterna, in nita e perfettamente saggia.

4 Il fatto che egli emetta da se stesso dei messaggeri
spirituali affinché dimorino negli uomini e nelle don-
ne del vostro mondo e di altri mondi, non diminuisce
in nulla la sua capacità di operare come una personalità
spirituale divina ed onnipotente. Non c’è assolutamen-
te alcun limite all’estensione o al numero di tali Moni-
tori spirituali che egli può inviare. Questo dono di se
stesso alle sue creature genera, per questimortali divina-
mente dotati, una possibilità futura scon nata, quasi in-
concepibile, di esistenze successive e progressive. E tale
prodiga distribuzione di se stesso, sotto forma di queste
entità spirituali tutelari, non diminuisce in alcun modo
la saggezza e la perfezione della verità e della conoscenza
che riposano nella persona del Padre onnisciente, onni-
potente ed in nitamente saggio.

5 Per i mortali del tempo c’è un futuro, ma Dio abi-
ta l’eternità. Sebbene io provenga dalle vicinanze del
luogo stesso in cui dimora la Deità, non posso preten-
dere di parlare con perfetta comprensione dell’in nità
di molti degli attributi divini. Solo l’in nità della men-
te può comprendere pienamente l’in nità d’esistenza e
l’eternità d’azione.

6 L’uomo mortale non ha possibilità di conoscere
l’in nità del Padre celeste. Lamente nita nonpuò con-
cepire un fatto od una verità assoluti. Ma questo stesso
essere umano nito può effettivamente sentire — lette-
ralmente provare — il pieno impatto non affievolito di
questo AMORE in nito del Padre. Si può veramente
fare l’esperienza di un tale amore, ma mentre la quali-
tà di questa esperienza è illimitata, la quantità è stretta-
mente limitata dalla capacità umana di ricettività spiri-
tuale e dall’associata capacità di amare il Padre in con-
traccambio.

7 L’apprezzamento nito delle qualità in nite tra-
scende di gran lunga le capacità logicamente limitate
della creatura per il fatto che l’uomo mortale è creato
ad immagine di Dio — che vive in lui un frammen-
to dell’in nità. L’approccio più prossimo ed affettuoso
dell’uomo aDio avviene dunque attraverso l’amore, per-
ché Dio è amore. E tutta questa relazione straordinaria
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è una reale esperienza di sociologia cosmica, la relazione
tra Creatore e creatura — l’affetto tra Padre e glio.

5. IL GOVERNO SUPREMO DEL PADRE
1 Nei suoi contatti con le creazioni posteriori adHa-

vona, il Padre Universale non esercita il suo potere in-
nito e la sua autorità nale per trasmissione diretta,

ma piuttosto tramite i suoi Figli e le personalità loro su-
bordinate. E Dio fa tutto questo di sua volontà. Se si
presentasse l’occasione e se la mente divina scegliesse di
farlo, ogni potere delegato potrebbe essere esercitato di-
rettamente. Ma, di regola, tale azione avviene soltanto
come conseguenza del fallimento della personalità dele-
gata ad eseguire l’incarico divino. In queste circostanze
e di fronte a tali inadempienze, entro i limiti di riserbo
del potere e del potenziale divini, il Padre agisce in mo-
do indipendente ed in conformità con i comandamenti
da lui stesso scelti, e tale scelta è sempre di una perfezio-
ne infallibile e di una saggezza in nita.

2 Il Padre governa tramite i suoi Figli. Scorrendo ver-
so il basso l’organizzazione universale si trova una cate-
na ininterrotta di governatori che termina con i Principi
Planetari, i quali dirigono i destini delle sfere evoluzio-
narie degli immensi domini del Padre. Non è una mera
espressione poetica quella che afferma: “La terra appar-
tiene al Signore in tutta la sua pienezza.” “Egli destitui-
sce i re ed elegge i re.” “Gli Altissimi governano nei regni
degli uomini.”

3 Nelle vicende che riguardano il cuore degli uomi-
ni il Padre Universale può non ottenere sempre ciò che
vuole;manella condotta e nel destinodi unpianeta pre-
vale il piano divino, trionfa il proposito eterno della sag-
gezza e dell’amore.

4 Gesù disse: “Mio Padre, che me li ha dati, è più
grande di tutti, e nessuno può strapparli dalla mano di
mioPadre.”Quando gettate uno sguardo sullemoltepli-
ci opere di Dio e contemplate la stupefacente immen-
sità della sua creazione quasi illimitata, potreste esitare
nella vostra concezione del suo primato, ma non dovre-
ste mancare di accettarlo come sicuramente e perpetua-
mente insediato al centro di tutte le cose in Paradiso e
come Padre benevolo di tutti gli esseri intelligenti. Non
c’è che “un solo Dio e Padre di tutti, che è al di sopra di
tutto ed in tutto”, “ed egli esiste prima di tutte le cose, e
tutte le cose consistono in lui”.

5 Le incertezze della vita e le vicissitudini
dell’esistenza non contraddicono in alcun modo il
concetto della sovranità universale di Dio. Tutta la
vita della creatura evoluzionaria è punteggiata da certe
inevitabilità. Prendiamo in considerazione le seguenti:

6 1. Il coraggio — la forza di carattere — è desidera-
bile? Allora l’uomo deve essere allevato in un ambiente

che richieda di affrontare delle avversità e di reagire alle
delusioni.

7 2. L’altruismo — servire i propri simili — è de-
siderabile? Allora l’esperienza della vita deve fornirci
l’incontro con situazioni di disuguaglianza sociale.

8 3. La speranza — la grandezza della ducia — è
desiderabile? Allora l’esistenza umana deve essere co-
stantemente confrontata con insicurezze e ricorrenti in-
certezze.

9 4. La fede — l’affermazione suprema del pensiero
umano—èdesiderabile? Allora lamente dell’uomode-
ve trovarsi nella spiacevole situazione di saperne sempre
meno di quanto può credere.

10 5. L’amore per la verità e la disponibilità a seguirla
ovunque porti, è desiderabile? Allora l’uomo deve cre-
scere in un mondo in cui l’errore è presente e la falsità è
sempre possibile.

11 6. L’idealismo — il concetto di approccio al divi-
no — è desiderabile? Allora l’uomo deve lottare in un
ambiente di bontà e di bellezza relative, in un ambiente
che stimoli la tendenza irreprimibile verso cose miglio-
ri.

12 7. La lealtà— la devozione al dovere superiore—
èdesiderabile? Allora l’uomodeveprocedere inmezzo a
possibilità di tradimento e di diserzione. Il valore della
devozione al dovere consiste nell’implicito pericolo di
fallimento.

13 8. Il disinteresse— lo spirito della dimenticanza di
sé — è desiderabile? Allora l’uomo mortale deve vivere
faccia a faccia con l’incessante rivendicazione di un ego
che pretende inevitabilmente riconoscimenti ed onori.
L’uomo non potrebbe scegliere dinamicamente la vita
divina se non ci fosse una vita egoistica da abbandona-
re. L’uomo non punterebbe mai sulla rettitudine come
sostegno salvi co se non vi fosse il male potenziale ad
esaltare e differenziare il bene per contrasto.

14 9. Il piacere — la soddisfazione della felicità — è
desiderabile? Allora l’uomo deve vivere in unmondo in
cui l’alternativa del dolore e la probabilità della sofferen-
za siano possibilità esperienziali sempre presenti.

15 In tutto l’universo ogni unità è considerata come
una parte del tutto. La sopravvivenza della parte dipen-
de dalla cooperazione con il piano e lo scopo del tut-
to, dal desiderio sincero e dal perfetto consenso di fa-
re la volontà divina del Padre. Un mondo evoluziona-
rio senza errore (senza la possibilità di un giudizio po-
co saggio) sarebbe un mondo senza intelligenza libera.
Nell’universo di Havona vi è un miliardo di mondi per-
fetti con i loro abitanti perfetti, ma l’uomo in evoluzio-
ne deve essere fallibile se deve essere libero. È impossibi-
le che un’intelligenza libera e senza esperienza sia a prio-
ri uniformemente saggia. La possibilità di un giudizio
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errato (il male) diventa peccato solo quando la volontà
umana approva coscientemente ed accetta intenzional-
mente un giudizio immorale deliberato.

16 Il pieno apprezzamento della verità, della bellez-
za e della bontà è insito nella perfezione dell’universo
divino. Gli abitanti dei mondi di Havona non hanno
bisogno del potenziale dei livelli di valore relativo per
stimolare le loro scelte. Questi esseri perfetti sono in
grado d’identi care e di scegliere il bene in assenza di
ogni situazione morale di contrasto e che obblighi a ri-
ettere. Ma tutti questi esseri perfetti sono quello che

sono, quanto a natura morale ed a status spirituale, in
virtù del fatto della loro esistenza. Essi si sono guada-
gnati l’avanzamento per esperienza solo nell’ambito del
loro status innato. L’uomo mortale invece si guadagna
il proprio status di candidato all’ascensione per mezzo
della propria fede e della propria speranza. Ogni cosa
divina che la mente umana afferra e che l’anima uma-
na acquisisce è un risultato dell’esperienza; è una realtà
dell’esperienza personale ed è quindi un possesso unico,
contrariamente alla bontà e alla rettitudine innate delle
personalità infallibili di Havona.

17 Le creature di Havona sono per natura coraggio-
se, ma non lo sono nel senso umano. Esse sono conge-
nitamente buone e premurose, ma non sono altruiste
nel modo umano. Si aspettano un futuro gradevole, ma
non pieno di speranza alla maniera intensa del mortale
ducioso delle incerte sfere evoluzionarie. Hanno fede

nella stabilità dell’universo, ma sono del tutto estranee a
quella fede salvi ca per mezzo della quale l’uomo mor-
tale si eleva dalla condizione di animale no alle porte
del Paradiso. Amano la verità, ma non conoscono nul-
la delle sue qualità salvatrici dell’anima. Sono idealiste,
ma sono nate così; esse ignorano totalmente l’estasi di
diventare tali grazie a scelte esaltanti. Sono leali, ma
non hanno mai sperimentato l’emozione della devozio-
ne sincera ed intelligente al dovere di fronte alla tenta-
zione della trasgressione. Sono disinteressate, ma non
hanno mai raggiunto tali livelli di esperienza median-
te la splendida vittoria su un ego belligerante. Provano
piacere, ma non comprendono la dolcezza del piacevole
sfuggire alla sofferenza potenziale.

6. IL PRIMATO DEL PADRE
1 Con altruismo divino, con generosità totale, il Pa-

dre Universale cede autorità e delega potere, ma rima-
ne primario. La sua mano è posta sulla potente leva
delle circostanze dei regni universali. Egli si è riserva-
to tutte le decisioni nali e maneggia in modo infallibi-
le l’onnipotente scettro del veto del suo proposito eter-
no con autorità indiscutibile sul benessere e il destino
dell’immensa creazione che ruota su orbite perenni.

2 La sovranità diDio è illimitata; essa è il fatto fonda-
mentale di tutta la creazione. L’universo non era inevi-
tabile. L’universo non è un accidente, né è autoesisten-
te. L’universo è un’opera di creazione ed è quindi intera-
mente subordinato alla volontà del Creatore. La volon-
tà di Dio è verità divina, amore vivente; perciò le crea-
zioni in corso di perfezionamento degli universi evolu-
zionari sono caratterizzate dalla bontà — la prossimità
alla divinità; e dal male potenziale— la lontananza dal-
la divinità.

3 Tutte le loso e religiose arrivano presto o tardi al
concetto di un governo universale uni cato, di un so-
lo Dio. Le cause universali non possono essere inferiori
agli effetti universali. La sorgente delle correnti della vi-
ta universale e della mente cosmica deve essere al di so-
pra dei livelli della loro manifestazione. La mente uma-
na non può essere coerentemente spiegata in termini di
ordini d’esistenza inferiori. La mente dell’uomo può es-
sere veramente compresa solo riconoscendo la realtà di
ordini più elevati di pensiero e di volontà avente un -
ne. L’uomo, in quanto essere morale, non è spiegabile
se non si riconosce la realtà del Padre Universale.

4 Il losofomeccanicista professa di respingere l’idea
di una volontà universale e sovrana, la stessa volontà so-
vrana la cui attività nell’elaborazione delle leggi univer-
sali egli riverisce così profondamente. Quale omaggio
involontario il meccanicista rende al Creatore delle leg-
gi quando concepisce che tali leggi agiscono e si spiega-
no da se stesse!

5 È un grande errore umanizzare Dio, salvo che nel
concetto degli Aggiustatori di Pensiero interiori, ma an-
che ciò non è così sciocco quantomeccanizzare comple-
tamente l’idea della Prima Grande Sorgente e Centro.

6 Il Padre del Paradiso soffre? Io non lo so. È del
tutto certo che i Figli Creatori possono soffrire e tal-
volta soffrono, proprio come i mortali. Il Figlio Eterno
e lo Spirito In nito soffrono in senso diverso. Io pen-
so che il Padre Universale soffra, ma non arrivo a ca-
pire come; forse mediante il circuito della personalità
o l’individualità degli Aggiustatori di Pensiero e di al-
tri conferimenti della sua natura eterna. Egli ha detto
delle razze mortali: “In tutte le vostre afflizioni io so-
no afflitto.” Egli prova indubbiamente una comprensio-
ne paterna ed affettuosa; può veramente soffrire, ma io
non comprendo la natura di tale sofferenza.

7 Il Sovrano eterno ed in nito dell’universo degli
universi è potere, forma, energia, processo, archetipo,
principio, presenza e realtà idealizzata. Ma egli è più
di questo. È personale, esercita una volontà sovrana,
ha coscienza della propria divinità, esegue gli ordini
di una mente creatrice, persegue la soddisfazione di
realizzare un proposito eterno e manifesta un amore



ed un affetto di Padre ai suoi gli dell’universo. E tutti
questi tratti più personali del Padre possono essere
meglio compresi osservandoli come sono stati rivelati
nella vita di conferimento di Micael, il vostro Figlio
Creatore, mentre era incarnato su Urantia.

8 Dio il Padre ama gli uomini; Dio il Figlio serve
gli uomini; Dio lo Spirito ispira i gli dell’universo
all’avventura sempre ascendente di trovare Dio il Pa-
dre, per le vie stabilite da Dio i Figli e per mezzo del
ministero della grazia di Dio lo Spirito.

9 [QualeConsigliereDivino incaricato di presentare
la rivelazione del Padre Universale, ho proseguito con
questa esposizione degli attributi della Deità.]

FASCICOLO 4

RELAZIONEDI DIOCON
L’UNIVERSO

IL PADRE Universale ha un proposito eterno con-
cernente i fenomeni materiali, intellettuali e spiri-
tuali dell’universo degli universi, e lo pone in esecu-

zione per tutto il tempo. Dio ha creato gli universi per
sua libera e sovrana volontà e li ha creati in conformi-
tà al suo proposito eterno ed in nitamente saggio. È in
dubbio che qualcuno, ad eccezione delleDeità del Para-
diso e dei loro associati più elevati, conosca veramente
gran cosa del proposito eterno di Dio. Anche gli eccel-
si cittadini del Paradiso hanno opinioni molto diverse
sulla natura del proposito eterno delle Deità.

2 È facile dedurre che lo scopo della creazione del
perfetto universo centrale di Havona era puramente
quello di soddisfare la natura divina. Havona può
servire da creazione modello per tutti gli altri universi
e come scuola di perfezionamento per i pellegrini del
tempo nel loro cammino verso il Paradiso. Tuttavia,
una tale creazione celeste deve esistere principalmente
per il piacere e la soddisfazione dei Creatori perfetti ed
in niti.

3 Lo stupefacente piano per perfezionare i mortali
evoluzionari e, dopo che hanno raggiunto il Paradiso ed
il Corpo della Finalità, fornire loro un’ulteriore istru-
zione in vista di un impiego futuro non rivelato, sem-
bra essere attualmente una delle occupazioni principali
dei sette superuniversi e delle loro numerose suddivisio-
ni. Ma questo piano d’ascensione per spiritualizzare ed
istruire i mortali del tempo e dello spazio non è in alcun
modo l’occupazione esclusiva delle intelligenze univer-
sali. In verità vi sonomolte altre attività affascinanti che
occupano il tempo ed assorbono le energie delle schiere
celesti.

1. L’ATTEGGIAMENTO DEL PADRE
NELL’UNIVERSO

1 Per intere epoche gli abitanti di Urantia hannomal
compreso la provvidenza di Dio. C’è una provvidenza
d’intervento divino per il vostromondo,ma non è ilmi-
nistero puerile, arbitrario e materiale che molti mortali
hanno concepito. La provvidenza di Dio consiste nelle
attività combinate degli esseri celesti e degli spiriti di-
vini i quali, in armonia con la legge cosmica, lavorano
incessantemente per onorare Dio e far progredire spiri-
tualmente i suoi gli dell’universo.

2 Non potete migliorare il vostro concetto della re-
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lazione di Dio con l’uomo no al punto di riconosce-
re che la parola d’ordine dell’universo è progresso? Per
lunghe ere la razza umana ha lottato per raggiungere la
sua posizione attuale. Per tutti questi millenni la Prov-
videnza ha mantenuto operante il piano di evoluzione
progressiva. I due concetti non sono opposti nella pra-
tica, lo sono solo nella concezione errata degli uomini.
La provvidenza divina non si pone mai in opposizione
al vero progresso umano, sia temporale che spirituale.
La Provvidenza è sempre in armonia con la natura per-
fetta ed immutabile del supremo Legislatore.

3 “Dio è fedele” e “tutti i suoi comandamenti sono
giusti”. “La sua fedeltà è stabilita nei cieli stessi.” “O Si-
gnore, la tua parola è ssata per sempre in cielo. La tua
fedeltà è per tutte le generazioni; tu hai costituito la ter-
ra ed essa permane.” “Egli è un Creatore fedele.”

4 Non vi sono limiti alle forze ed alle personalità di
cui il Padre può servirsi per appoggiare il suo proposito
e sostenere le sue creature. “Il Dio eterno è il nostro
rifugio e sotto vi sono le sue braccia eterne.” “Colui che
abita il luogo segreto dell’Altissimo dimorerà all’ombra
dell’Onnipotente.” “Guardate, colui che ci conserva
non sonnecchierà né dormirà.” “Noi sappiamo che
tutte le cose operano insieme per il bene di coloro che
amano Dio”, “perché gli occhi del Signore sono sui
giusti e le sue orecchie sono aperte alle loro preghiere.”

5 Dio sostiene “tutte le cose con la parola del suo po-
tere”. E quando nascono nuovi mondi, egli “invia i suoi
Figli ed imondi sono creati”. Non soloDio li creama “li
preserva tutti”. Dio sostiene costantemente tutte le co-
se materiali e tutti gli esseri spirituali. Gli universi sono
eternamente stabili. C’è stabilità inmezzo all’apparente
instabilità. Vi sono, sottostanti, ordine e sicurezza in
mezzo agli sconvolgimenti dell’energia e ai cataclismi -
sici dei regni stellati.

6 Il Padre Universale non si è ritirato dal governo
degli universi; non è una Deità inattiva. Se Dio si
ritirasse come sostegno effettivo di tutta la creazione,
si produrrebbe immediatamente un collasso universale.
All’infuori di Dio, non esisterebbe nessun’altra cosa
come realtà. In questo stesso momento, come durante
le ere lontane del passato e dell’eterno futuro, Dio
continua a sostenere. Il suo raggio d’azione divino si
estende su tutto il cerchio dell’eternità. L’universo non
viene caricato come un orologio per funzionare per un
certo tempo e poi fermarsi; tutte le cose sono costan-
temente rinnovate. Il Padre irradia incessantemente
energia, luce e vita. L’opera di Dio è materiale quanto
spirituale. “Egli stende il nord sullo spazio vuoto e
tiene sospesa la terra sul nulla.”

7 Un essere del mio ordine è in grado di scoprire
un’armonia estrema e di scorgere una coordinazione

profonda e di vasta portata negli affari amministra-
tivi correnti dell’universo. Molti avvenimenti che
sembrano sconnessi e fortuiti alla mente umana pa-
iono ordinati e costruttivi alla mia comprensione.
Ma avvengono nell’universo moltissime cose che io
non comprendo pienamente. Ho studiato a lungo e
conosco più o meno a fondo le forze, energie, menti,
morontie, spiriti e personalità riconosciute degli uni-
versi locali e dei superuniversi. Ho una comprensione
generale del modo in cui operano questi agenti e perso-
nalità e conosco molto bene le opere delle intelligenze
spirituali accreditate del grande universo. Nonostante
la mia conoscenza dei fenomeni universali, mi trovo
costantemente di fronte a reazioni cosmiche che non
riesco ad approfondire pienamente. M’imbatto con-
tinuamente in con uenze apparentemente fortuite
d’interassociazioni di forze, d’energie, d’intelletti e di
spiriti che non riesco a spiegare in modo soddisfacente.

8 Io sono del tutto competente per ripercorrere ed
analizzare lo svolgimento di ogni fenomeno che risul-
ta direttamente dal funzionamento del Padre Univer-
sale, del Figlio Eterno, dello Spirito In nito e, in larga
misura, dell’Isola del Paradiso. La mia perplessità na-
sce quando mi trovo di fronte a quella che sembra esse-
re l’attività dei loro misteriosi coordinati, i tre Assoluti
di potenzialità. Questi Assoluti sembrano soppiantare
la materia, trascendere la mente e sovrapporsi allo spi-
rito. Io sono costantemente confuso e spesso perplesso
per la mia incapacità di comprendere queste operazio-
ni complesse che attribuisco alle presenze ed agli inter-
venti dell’Assoluto Non Quali cato, dell’Assoluto della
Deità e dell’Assoluto Universale.

9 Questi Assoluti devono essere le presenze non pie-
namente rivelate, esistenti in tutto l’universo, che nei
fenomeni della potenza spaziale e nelle altre funzioni
superultime, rendono impossibile ai sici, ai loso od
anche alle persone religiose di predire con certezza co-
me le sorgenti primordiali di forza, di concetto o di spi-
rito risponderanno alle richieste fatte in una situazione
di realtà complessa, implicante aggiustamenti supremi
e valori ultimi.

10 C’è anche un’unità organica negli universi del
tempo e dello spazio che sembra sottostare all’intera
struttura degli eventi cosmici. Questa presenza vivente
dell’Essere Supremo in evoluzione, questa Immanenza
dell’Incompleto Progettato, è manifestata inspiegabil-
mente di tanto in tanto da quella che sembra essere
una coordinazione sorprendentemente fortuita di
avvenimenti universali apparentemente non correlati.
Questa deve essere la funzione della Provvidenza — il
regno dell’Essere Supremo e dell’Attore Congiunto.

11 Io sono incline a credere che sia questo esteso e
generalmente non conoscibile controllo della coordi-
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nazione e dell’interassociazione di tutte le fasi e forme
dell’attività universale che causa un tale variegato, ed in
apparenza irrimediabilmente confuso, miscuglio di fe-
nomeni sici, mentali, morali e spirituali, che si risolve
infallibilmente per la gloria di Dio e per il bene degli
uomini e degli angeli.

12 Ma, in senso più ampio, gli apparenti “acciden-
ti” del cosmo sono indubbiamente una parte del ni-
to dramma dell’avventura tempo-spaziale dell’In nito
nella sua eterna manipolazione degli Assoluti.

2. DIO E LA NATURA
1 In senso limitato, la natura è l’habitus sico di Dio.

La condotta o l’azione diDio è quali cata e provvisoria-
mente modi cata dai piani sperimentali e dai modelli
evoluzionari di un universo locale, di una costellazione,
di un sistema o di un pianeta. Dio agisce in conformi-
tà ad una legge ben de nita, invariabile ed immutabile
in tutto l’immenso universo maestro. Ma egli modi -
ca i modelli della sua azione in modo da contribuire al-
la condotta coordinata ed equilibrata di ogni universo,
costellazione, sistema, pianeta e personalità, in armonia
con gli obiettivi, gli scopi ed i piani locali dei progetti
niti di sviluppo evoluzionario.

2 Perciò la natura, quale i mortali la comprendono,
presenta la base sottostante e lo sfondo fondamentale
di una Deità invariabile e delle sue leggi immutabili che
subiscono modi cazioni, uttuazioni e sconvolgimen-
ti a causa dell’esecuzione di piani, propositi, modelli e
condizioni locali, che sono stati avviati e posti in atto
dalle forze e dalle personalità dell’universo locale, del-
la costellazione, del sistema e del pianeta. Per esempio:
le leggi di Dio, come sono state decretate per Nebadon,
sono modi cate dai piani stabiliti dal Figlio Creatore e
dallo Spirito Creativo di questo universo locale. Inol-
tre, l’operatività di queste leggi è stata ulteriormente in-
uenzata dagli errori, dai fallimenti e dalle insurrezioni

di alcuni esseri residenti sul vostro pianeta ed apparte-
nenti al vostro stesso sistema planetario di Satania.

3 La natura è la risultante nel tempo-spazio di due
fattori cosmici: in primo luogo l’immutabilità, la per-
fezione e la rettitudine della Deità del Paradiso, ed in
secondo luogo i piani sperimentali, gli sbagli grossolani
di esecuzione, gli errori insurrezionali, l’incompletezza
di sviluppo e l’imperfezione della saggezza delle creatu-
re extraparadisiache, dalla più elevata alla più umile. La
natura quindi porta in sé una trama di perfezione uni-
forme, immutabile, maestosa e meravigliosa provenien-
te dal cerchio dell’eternità. Ma in ogni universo, su ogni
pianeta ed in ogni vita individuale, questa natura è mo-
di cata, quali cata e forse guastata dagli atti, dagli er-
rori e dalle infedeltà delle creature dei sistemi e degli

universi evoluzionari. Bisogna perciò che la natura sia
sempre disposta a cambiare, capricciosa per no, anche
se fondamentalmente stabile e diversi cata in confor-
mità alle procedure operanti in un universo locale.

4 La natura è la perfezione del Paradiso divisa per
l’incompletezza, il male ed il peccato degli universi in-
compiuti. Questo quoziente esprime quindi sia il per-
fetto che il parziale, sia l’eterno che il temporale. La con-
tinua evoluzione modi ca la natura accrescendo il con-
tenuto di perfezione del Paradiso e riducendo il conte-
nuto del male, dell’errore e della disarmonia della realtà
relativa.

5 Dio non è personalmente presente né nella natura
né in alcuna delle forze della natura, perché il fenome-
no della natura è la sovrapposizione delle imperfezioni
dell’evoluzione progressiva, e talvolta delle conseguenze
di una ribellione insurrezionale, sulle fondamenta para-
disiache della legge universale di Dio. La natura, quale
appare su un mondo come Urantia, non può mai essere
l’espressione adeguata, la vera rappresentazione, il ritrat-
to fedele di un Dio in nito e perfettamente saggio.

6 Nel vostro mondo la natura è una quali cazione
delle leggi di perfezione da parte dei piani evoluziona-
ri dell’universo locale. Quale parodia adorare la natu-
ra perché è, in un senso limitato e quali cato, pervasa
da Dio, perché è un aspetto del potere universale e per-
ciò divino! La natura è anche una manifestazione delle
incompiute, incomplete ed imperfette attuazioni dello
sviluppo, della crescita e del progresso di un esperimen-
to universale in evoluzione cosmica.

7 Gli apparenti difetti del mondo naturale non
sono indice di corrispondenti difetti nel carattere di
Dio. Piuttosto, le imperfezioni che si notano sono
semplicemente gli inevitabili momenti d’arresto nello
spettacolo, in continuo svolgimento, della rappresen-
tazione dell’in nità. Sono proprio queste interruzioni
d’imperfezione della continuità della perfezione che
consentono alla mente nita dell’uomo materiale di
dare uno sguardo fugace alla realtà divina nel tempo
e nello spazio. Le manifestazioni materiali della di-
vinità sembrano imperfette alla mente evoluzionaria
dell’uomo soltanto perché l’uomo mortale persiste
nel guardare i fenomeni della natura con gli occhi
naturali, con la vista umana priva dell’aiuto della mota
morontiale oppure di quello della rivelazione, il suo
sostituto compensatore sui mondi del tempo.

8 E la natura viene deturpata, il suo volto stupendo
sfregiato ed i suoi tratti sciupati dalla ribellione, dalla
cattiva condotta e dall’errato pensare delle miriadi di
creature che fanno parte della natura, ma che hanno
contribuito alla sua deturpazione nel tempo. No, la na-
tura non èDio. La natura non è un oggetto da adorare.
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3. IL CARATTERE IMMUTABILE DI DIO
1 Per troppo tempo l’uomo ha pensato a Dio come

simile a se stesso. Dio non è, non è mai stato e non
sarà mai geloso dell’uomo o di qualunque altro essere
dell’universo degli universi. Sapere che il Figlio Crea-
tore intendeva fare dell’uomo il capolavoro della crea-
zione planetaria, renderlo sovrano di tutta la terra, e ve-
derlo invece dominato dalle sue più basse passioni, pro-
strarsi davanti ad idoli di legno, di pietra, d’oro, e alla
sua ambizione egoista — queste squallide scene indu-
cono Dio ed i suoi Figli ad essere gelosi per l’uomo, ma
mai dell’uomo.

2 Il Dio eterno è incapace di collera e di rabbia nel
senso umano di questi sentimenti e come l’uomo in-
tende tali reazioni. Questi sentimenti sono meschini
e spregevoli; non sono degni di essere chiamati umani,
tanto meno divini. Tali modi di comportarsi sono del
tutto estranei alla natura perfetta e al carattere benevolo
del Padre Universale.

3 Lemolte, moltissime difficoltà che hanno imortali
di Urantia a comprendere Dio sono dovute alle gravis-
sime conseguenze della ribellione di Lucifero e del tra-
dimento di Caligastia. Sui mondi non isolati dal pec-
cato le razze evoluzionarie sono in grado di formulare
idee assai migliori sul Padre Universale; sono soggette a
minore confusione, deformazione e perversione di con-
cetti.

4 Dio non si pente di nulla di ciò che ha fatto, che
fa ora o che farà. Egli è in nitamente saggio come pure
onnipotente. La saggezza dell’uomo deriva dalle prove
e dagli errori dell’esperienza umana. La saggezza di Dio
consiste nella perfezione inquali cata del suo discerni-
mento universale in nito, e questa preconoscenza divi-
na guida efficacemente la libera volontà creatrice.

5 Il Padre Universale non fa mai nulla che causi suc-
cessivamente dispiacere o rimpianto, ma le creature do-
tate di volontà progettate e fatte dalle sue personalità
Creatrici negli universi esterni, con le loro scelte infelici
provocano talvolta sentimenti di dispiacere divino nelle
personalità dei loro genitori Creatori. Ma benché il Pa-
dre non commetta errori, non abbia rimpianti né provi
dolore, è un essere che nutre un affetto paterno. Il suo
cuore è senza dubbio rattristato quando i suoi gli non
riescono a raggiungere i livelli spirituali che sarebbero
capaci di conseguire con l’assistenza che è stata così ge-
nerosamente fornita dai piani di realizzazione spirituale
e dal programma d’ascensione dei mortali degli univer-
si.

6 La bontà in nita del Padre oltrepassa la compren-
sione della mente nita del tempo. Per tale ragione de-
ve sempre essere offerto un contrasto di raffronto con
il male (non con il peccato) per l’efficace esposizione di

tutti gli aspetti della bontà relativa. La perfezione della
bontà divina può essere distinta dall’imperfetta capacità
di percezione deimortali solamente perché è in posizio-
ne antitetica all’imperfezione relativa delle relazioni del
tempo e della materia nei movimenti dello spazio.

7 Il carattere di Dio è in nitamente superumano.
Una tale natura di divinità deve quindi essere persona-
lizzata, come nei Figli divini, prima che possa almeno
essere compresa per fede dalla mente nita dell’uomo.

4. LA COMPRENSIONE DI DIO
1 Dio è l’unico essere stazionario, contenuto in se

stesso ed immutabile dell’intero universo degli univer-
si, non avendo né esteriorità, né al di là, né passato, né
futuro. Dio è energia intenzionale (spirito creatore) e
volontà assoluta, e queste qualità sono autoesistenti ed
universali.

2 Poiché Dio esiste da se stesso, è assolutamente in-
dipendente. L’identità stessa di Dio è contraria al cam-
biamento. “Io, il Signore, non muto.” Dio è immuta-
bile; ma solo dopo aver conseguito lo status del Paradi-
so voi potrete appena cominciare a capire in quale mo-
do Dio possa passare dalla semplicità alla complessità,
dall’identità alla variazione, dalla quiete al movimento,
dall’in nito al nito, dal divino all’umano, e dall’unità
alla dualità e alla triunità. E Dio può modi care in
tal modo le manifestazioni della sua assolutezza perché
l’immutabilità divina non implica immobilità. Dio ha
volontà — egli è volontà.

3 Dio è l’essere di autodeterminazione assoluta. Non
vi sono limiti alle sue reazioni nell’universo se non quel-
li che s’impone da se stesso, ed i suoi atti di libero arbi-
trio sono condizionati soltanto da quelle qualità divine
e da quegli attributi perfetti che sono le caratteristiche
proprie della sua natura eterna. Quindi Dio è collegato
all’universo come essere di bontà nale con l’aggiunta di
una libera volontà d’in nità creatrice.

4 Il Padre-Assoluto è il creatore del perfetto universo
centrale ed è il Padre di tutti gli altri Creatori. Dio con-
divide con gli uomini e con altri esseri la personalità,
la bontà e numerose altre caratteristiche, ma l’in nità
della volontà appartiene soltanto a lui. Dio è limitato
nei suoi atti creativi solo dai sentimenti della sua natu-
ra eterna e dai precetti della sua saggezza in nita. Dio
sceglie personalmente soltanto ciò che è in nitamente
perfetto; da qui la perfezione superna dell’universo cen-
trale; e benché i Figli Creatori partecipino pienamen-
te della sua divinità ed anche di certi aspetti della sua
assolutezza, non sono completamente limitati da quel-
la nalità di saggezza che dirige l’in nità di volontà del
Padre. Di conseguenza, nei Figli dell’ordine dei Micael
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la libera volontà creatrice diviene ancora più attiva, to-
talmente divina e quasi ultima, se non assoluta. Il Pa-
dre è in nito ed eterno, ma negare la possibilità della
sua volontaria autolimitazione equivarrebbe a negare il
concetto stesso dell’assolutezza della sua volontà.

5 L’assolutezza di Dio pervade tutti e sette i livelli
della realtà universale. E la totalità di questa natura as-
soluta è sottomessa alla relazione tra il Creatore e la sua
famiglia universale di creature. La precisione può ca-
ratterizzare la giustizia trinitaria nell’universo degli uni-
versi, ma in tutte le sue vaste relazioni familiari con le
creature del tempo il Dio degli universi è governato dal
sentimento divino. In primo ed in ultimo luogo — eter-
namente — il Dio in nito è un Padre. Tra tutti i titoli
possibili con cui potrebbe essere appropriatamente co-
nosciuto, io ho ricevuto l’ordine di descrivere il Dio di
tutta la creazione come il Padre Universale.

6 In Dio il Padre gli atti di libero arbitrio non sono
governati dal potere né sono guidati dal solo intelletto.
La personalità divina è de nita come costituita da spi-
rito e manifestante se stessa agli universi come amore.
Di conseguenza, in tutte le sue relazioni personali con
le personalità delle creature degli universi, la Prima Sor-
gente e Centro è sempre ed uniformemente un Padre
amorevole. Dio è un Padre nel senso più elevato del ter-
mine. Egli è eternamente motivato dall’idealismo per-
fetto dell’amore divino, e tale affettuosa natura trova la
sua più forte espressione e la sua più grande soddisfazio-
ne nell’amare e nell’essere amato.

7 Nella scienza Dio è la Causa Prima; nella religio-
ne è il Padre universale ed amorevole; nella loso a è
l’unico essere esistente da se stesso, non dipendente da
nessun altro essere per la sua esistenza, ma che bene -
camente conferisce realtà d’esistenza a tutte le cose e a
tutti gli altri esseri. Ma ci vuole la rivelazione per mo-
strare che la Causa Prima della scienza e l’Unità autoe-
sistente della loso a sono il Dio della religione, pieno
di misericordia e di bontà ed impegnato a determinare
la sopravvivenza eterna dei suoi gli terreni.

8 Noi ricerchiamo insistentemente il concetto
dell’In nito, ma adoriamo l’idea-esperienza di Dio, la
nostra capacità di afferrare in ogni luogo ed in ogni
momento i fattori di personalità e di divinità del nostro
concetto più elevato della Deità.

9 La coscienza di una vita umana vittoriosa sulla ter-
ra nasce da quella fede di una creatura che osa s dare
ogni ricorrente episodio dell’esistenza, quando si trova
di fronte al terribile spettacolo delle limitazioni umane,
con la ferma dichiarazione: anche se io non riesco a fare
questo, vive inmeuno che può farlo e lo farà, una frazio-
ne del Padre-Assoluto dell’universo degli universi. Ed è
questa “la vittoria che trionfa sul mondo, la vostra fede

stessa”.

5. IDEE ERRATE SU DIO
1 La tradizione religiosa è la storia imperfettamente

conservata delle esperienze degli uomini che conosceva-
noDio nelle epoche passate. Ma tali testimonianze non
sono degne di fede come guide per una vita religiosa o
come fonte d’informazione veritiera sul Padre Univer-
sale. Queste antiche credenze sono state invariabilmen-
te alterate dal fatto che gli uomini primitivi erano dei
creatori di miti.

2 Unadelle più grandi fonti di confusione suUrantia
riguardo la natura di Dio proviene dal fatto che i vostri
libri sacri non sono riusciti a distinguere chiaramente
tra le personalità della Trinità del Paradiso né tra laDei-
tà del Paradiso ed i creatori ed amministratori degli uni-
versi locali. Durante le passate dispensazioni di parziale
comprensione, i vostri sacerdoti ed i vostri profeti non
sono riusciti a distinguere chiaramente tra Principi Pla-
netari, Sovrani di Sistemi, Padri di Costellazioni, Figli
Creatori, Capi di Superuniversi, l’Essere Supremo ed il
Padre Universale. Molti messaggi di personalità subor-
dinate, come i Portatori di Vita e vari ordini di angeli,
sono stati presentati nei vostri scritti come provenienti
da Dio stesso. Il pensiero religioso urantiano confon-
de ancora le personalità associate della Deità con il Pa-
dre Universale stesso, cosicché sono tutti inclusi sotto
un’unica denominazione.

3 Gli abitanti di Urantia continuano a subire
l’in uenza di concetti primitivi su Dio. Gli dei che
s’infuriano nella tempesta, che scuotono la terra nella
loro collera ed abbattono gli uomini nella loro ira, che
in iggono i loro giudizi di malcontento con periodi
di carestia e d’inondazione — questi sono gli dei della
religione primitiva; non sono gli Dei che vivono e
governano negli universi. Tali concezioni sono un
residuo dei tempi in cui gli uomini ritenevano che
l’universo fosse guidato e dominato dai capricci di
questi dei immaginari. Ma l’uomo mortale comincia a
capire che vive in un regime di legge e d’ordine com-
parativi per quanto riguarda la politica amministrativa
e la condotta dei Creatori Supremi e dei Controllori
Supremi.

4 L’idea barbara di placare un Dio adirato, di pro-
piziarsi un Signore offeso, di conquistare il favore della
Deità mediante sacri ci, penitenze e per no con il ver-
samento di sangue, rappresenta una religione totalmen-
te puerile e primitiva, una loso a indegna di un’era il-
luminata di scienza e di verità. Tali credenze sono asso-
lutamente ripugnanti per gli esseri celesti e per i capi di-
vini che servono e regnano negli universi. È un affronto



aDio il credere, sostenere od insegnare che si debba ver-
sare del sangue innocente per conquistare il suo favore
o per deviare la presunta collera divina.

5 Gli Ebrei credevano che “senza il versamento di
sangue non ci potesse essere remissione dei peccati”. Es-
si non erano riusciti a liberarsi della vecchia idea paga-
na che gli Dei potevano essere placati solo dalla vista del
sangue, benchéMosè avesse segnato un netto progresso
quando proibì i sacri ci umani e li sostituì, nelle men-
ti primitive dei suoi infantili compagni Beduini, con i
sacri ci cerimoniali di animali.

6 Il conferimento di un Figlio del Paradiso al vostro
mondo era inerente alla situazione di chiusura di un’era
planetaria. Esso era inevitabile e non si era reso necessa-
rio allo scopo di conquistare il favore di Dio. E questo
conferimento fu anche l’atto nale personale di un Fi-
glioCreatore nella lunga avventura di acquisire la sovra-
nità esperienziale del suo universo. Quale travisamento
del carattere in nito di Dio l’insegnare che il suo cuo-
re paterno, in tutta la sua austera freddezza e durezza,
fosse tanto indifferente alle disgrazie e alle sofferenze
delle sue creature da mostrare amorevole misericordia
solo dopo aver visto il suo Figlio innocente sanguinare
e morire sulla croce del Calvario!

7 Ma gli abitanti di Urantia devono liberarsi da que-
sti antichi errori e superstizioni pagane riguardo alla na-
tura del Padre Universale. La rivelazione della verità su
Dio sta apparendo e la razza umana è destinata a cono-
scere il Padre Universale in tutta la sua bellezza di carat-
tere ed amabilità di attributi, così stu pendamente rap-
presentati dal Figlio Creatore che soggiornò su Urantia
come Figlio dell’Uomo e Figlio di Dio.

8 [Presentato da unConsigliere Divino di Uversa.]

FASCICOLO 5

RELAZIONEDI DIOCON
L’INDIVIDUO

SE LA mente nita dell’uomo è incapace di com-
prendere come un Dio così grande e maestoso
qual è il Padre Universale possa discendere dalla

sua dimora eterna in perfezione in nita per fraternizza-
re con le singole creature umane, allora questo intelletto
nito deve basare la sua certezza della comunione di-

vina sulla verità del fatto che un frammento reale del
Dio vivente risiede nell’intelletto di ogni mortale di
Urantia dotato di una mente normale e di una moralità
cosciente. Gli Aggiustatori di Pensiero interiori sono
parte della Deità eterna del Padre del Paradiso. L’uomo
non ha bisogno di andare oltre la propria esperienza
interiore di contemplazione dell’anima di questa pre-
senza di realtà spirituale per trovare Dio e cercare la
comunione con lui.

2 Dio ha distribuito l’in nità della sua natura eterna
in tutte le realtà esistenziali dei suoi sei coordinati asso-
luti, ma in ogni momento egli può stabilire un contat-
to personale diretto con ogni parte, fase o genere del-
la creazione tramite i suoi frammenti prepersonali. Il
Dio eterno ha riservato a se stesso anche la prerogativa
di conferire la personalità ai Creatori divini e alle crea-
ture viventi dell’universo degli universi. Si è inoltre ri-
servato la prerogativa di mantenere un contatto diretto
e paterno con tutti questi esseri personali tramite il cir-
cuito della personalità.

1. L’APPROCCIO A DIO
1 L’incapacità delle creature nite di avvicinare il Pa-

dre in nito è inerente non al riserbo del Padre, ma al
carattere nito e alle limitazioni materiali degli esseri
creati. La vastità della differenza spirituale tra la più al-
ta personalità d’esistenza universale ed i gruppi inferiori
d’intelligenze create è inconcepibile. Se fosse possibile
agli ordini inferiori d’intelligenze essere istantaneamen-
te trasportati alla presenza del Padre stesso, essi non si
renderebbero conto di trovarvisi. Sarebbero altrettan-
to ignari della presenza del Padre Universale quanto lo
sono dove si trovano ora. Vi è una lunga, lunga strada
davanti all’uomo mortale prima ch’egli possa chiedere,
ragionevolmente e con possibilità di successo, un salva-
condotto per l’ammissione alla presenza del Padre Uni-
versale in Paradiso. Spiritualmente, un uomo deve pas-
sare da uno stato all’altromolte volte prima di poter rag-
giungere un livello che gli consenta la visione spirituale
che lo renderà capace di vedere anche uno solo dei Sette
Spiriti Maestri.



47 RELAZIONE DI DIO CON L’INDIVIDUO 5:1.2–11

2 Nostro Padre non si nasconde; non vive in un iso-
lamento arbitrario. Egli ha mobilitato le risorse del-
la saggezza divina in uno sforzo senza ne per rivela-
re se stesso ai gli dei suoi domini universali. Vi sono
una grandiosità in nita ed una generosità inesprimibi-
le congiunte con la maestà del suo amore che gli fan-
no anelare l’associazione con ogni essere creato capace
di comprenderlo, di amarlo o di avvicinarsi a lui. So-
no quindi i limiti insiti in voi, inseparabili dalla vostra
personalità nita e dalla vostra esistenza materiale, che
determinano il momento, il luogo e le circostanze in cui
potete raggiungere la meta del viaggio d’ascensione dei
mortali e stare alla presenza del Padre al centro di tutte
le cose.

3 Benché per avvicinarvi alla presenza del Padre in
Paradiso dobbiate attendere di aver raggiunto i livelli -
niti più elevati di progressione spirituale, dovreste ral-
legrarvi al riconoscimento della possibilità sempre pre-
sente di una comunione diretta con lo spirito di conferi-
mento del Padre, così intimamente associato alla vostra
anima interiore ed al vostro io in corso di spiritualizza-
zione.

4 I mortali dei regni del tempo e dello spazio posso-
no differire grandemente per capacità innate e per do-
tazione intellettuale, possono bene ciare di condizioni
ambientali eccezionalmente favorevoli all’avanzamento
sociale ed al progresso morale, o invece possono sof-
frire della mancanza quasi totale di aiuto umano per
un’istruzione e per un possibile avanzamento nelle ar-
ti della civiltà. Ma le possibilità di progresso spirituale
nella carriera d’ascensione sono uguali per tutti. Livelli
crescenti d’intuizione spirituale e di signi cati cosmici
si raggiungono del tutto indipendentemente da tali di-
suguaglianze sociomorali dei differenti ambienti mate-
riali dei mondi evoluzionari.

5 Per quanto i mortali di Urantia possano differi-
re nelle loro possibilità e dotazioni intellettuali, socia-
li, economiche ed anche morali, non dimenticate che la
loro dotazione spirituale è uniforme ed unica. Essi be-
ne ciano tutti dellamedesima presenza divina del dono
venuto dal Padre, ed hanno tutti l’uguale privilegio di
cercare un’intima comunione personale con questo spi-
rito interiore d’origine divina. Allo stesso tempo tutti
possono ugualmente scegliere di accettare la guida spi-
rituale uniforme di questi Monitori del Mistero.

6 Se un uomo mortale ha motivazioni spirituali sin-
cere e si consacra senza riserve a fare la volontà del Pa-
dre, allora, poiché è spiritualmente dotato in maniera
così certa ed efficace dal divino Aggiustatore interio-
re, non può mancare di concretizzarsi nell’esperienza di
quell’individuo la coscienza sublime di conoscere Dio
e la certezza superna di sopravvivere al ne di trovare

Dio mediante l’esperienza progressiva di divenire sem-
pre più simile a lui.

7 L’uomo è spiritualmente abitato da un Aggiusta-
tore di Pensiero che sopravvive. Se una tale mente uma-
na è sinceramente e spiritualmentemotivata, se una tale
anima umana desidera conoscere Dio e divenire simile
a lui, se vuole onestamente fare la volontà del Padre, al-
lora non esiste in uenza negativa di privazione umana
o potere concreto di possibile interferenza che possano
impedire a quest’anima tanto divinamente motivata di
ascendere in sicurezza no ai portali del Paradiso.

8 Il Padre desidera che tutte le sue creature siano
in comunione personale con lui. Egli ha in Paradiso
un luogo ove accogliere tutti coloro il cui status di so-
pravvivenza e la cui natura spirituale rendono possibile
tale realizzazione. Perciò ssate nella vostra loso a
ora e per sempre che per ciascuno di voi e per tutti
noi Dio è avvicinabile, il Padre è accessibile, la via è
aperta. Le forze dell’amore divino, le vie ed i mezzi
dell’amministrazione divina sono tutti impegnati nello
sforzo di facilitare l’avanzamento di ogni meritevole
intelligenza di ciascun universo sino alla presenza del
Padre Universale in Paradiso.

9 Il fatto che ci voglia un tempo considerevole per
raggiungere Dio non sminuisce affatto la realtà della
presenza e della personalità dell’In nito. La vostra
ascensione fa parte del circuito dei sette superuniversi,
e benché voi lo percorriate innumerevoli volte, potete
stare certi, in spirito ed in status, di procedere sempre
verso l’interno. Potete contare di essere trasferiti di
sfera in sfera dai circuiti esterni sempre più vicino al
centro interno, ed un giorno, non dubitate, vi troverete
innanzi alla presenza centrale e divina e la vedrete,
guratamente parlando, faccia a faccia. È questione

di raggiungere reali e precisi livelli spirituali, e questi
livelli spirituali sono raggiungibili da qualunque essere
in cui ha dimorato un Monitore del Mistero e che
si è successivamente fuso per l’eternità con questo
Aggiustatore di Pensiero.

10 Il Padre non è in un nascondiglio spirituale, ma
tante delle sue creature si sononascoste nelle nebbie del-
le loro stesse decisioni ostinate, e per ilmomento si sono
separate dalla comunione del suo spirito e dello spirito
di suo Figlio, con la scelta delle loro vie perverse, con
l’indulgenza all’arroganza delle loro menti intolleranti
e delle loro nature non spirituali.

11 L’uomo mortale può avvicinarsi a Dio e può ri-
nunciare ripetutamente a fare la volontà divina no a
che permane il suo potere di scegliere. Il verdetto nale
dell’uomo non è sancito no a quando non ha perdu-
to la facoltà di scegliere la volontà del Padre. Il Padre
non chiude mai il suo cuore ai bisogni e alle richieste
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dei suoi gli. Soltanto i suoi gli chiudono il loro cuo-
re per sempre al potere d’attrazione del Padre quando
perdono, in ne e per sempre, il desiderio di fare la sua
divina volontà — di conoscerlo e di essere simili a lui.
Allo stesso modo, il destino eterno dell’uomo è assicu-
rato quando la sua fusione con l’Aggiustatore proclama
all’universo che questo ascendente ha fatto la scelta -
nale ed irrevocabile di vivere la volontà del Padre.

12 Il grande Dio stabilisce un contatto diretto con
l’uomo mortale e dona una parte del suo essere in ni-
to, eterno ed incomprensibile affinché viva ed abiti in
lui. Dio si è lanciato nell’avventura eterna con l’uomo.
Se voi vi abbandonate alle direttive delle forze spirituali
che sono in voi ed attorno a voi, non potete mancare di
raggiungere l’alto destino stabilito da un Dio amorevo-
le, qualemeta universale delle sue creature che ascendo-
no dai mondi evoluzionari dello spazio.

2. LA PRESENZA DI DIO
1 La presenza sica dell’In nito è la realtà

dell’universo materiale. La presenza mentale del-
la Deità deve essere determinata dalla profondità
dell’esperienza intellettuale dell’individuo e dal livel-
lo evoluzionario della sua personalità. La presenza
spirituale della Divinità deve essere necessariamente
differenziata nell’universo. Essa è determinata dalla
capacità spirituale di ricettività e dal grado di consa-
crazione della volontà della creatura a fare la volontà
divina.

2 Dio vive in ciascuno dei suoi gli nati dallo spirito.
I Figli del Paradiso hanno sempre accesso alla presenza
diDio, “alla destra del Padre”, e tutte le personalità delle
sue creature hanno accesso “al seno del Padre”. Ciò con-
cerne il circuito della personalità, in qualsiasi momen-
to, luogo emodo sia contattato, o presuppone altrimen-
ti un contatto ed una comunione personale e cosciente
con il Padre Universale, sia nella dimora centrale che in
qualche altro luogo designato, come su una delle sette
sfere sacre del Paradiso.

3 Tuttavia, la presenza divina non può essere scoper-
ta in alcun luogo innatura, nemmenonella vita deimor-
tali che conoscono Dio, se non così pienamente e sicu-
ramente come nel vostro tentativo di comunione con il
Monitore del Mistero interiore, l’Aggiustatore di Pen-
siero Paradisiaco. Quale errore immaginare unDio lon-
tanonei cieli quando lo spirito del PadreUniversale vive
nella vostra stessa mente!

4 È a causa di questo frammento di Dio che
dimora in voi che potete sperare, via via che progre-
dite nell’armonizzazione con le direttive spirituali
dell’Aggiustatore, di discernere completamente la pre-
senza ed il potere trasformatore delle altre in uenze

spirituali che vi circondano e vi lambiscono, ma che
non operano come parte integrante di voi. Il fatto che
non siate intellettualmente coscienti di uno stretto
ed intimo contatto con l’Aggiustatore interiore non
smentisce in alcun modo una tale sublime esperienza.
La prova della fraternità con l’Aggiustatore divino
consiste totalmente nella natura e nell’estensione dei
frutti dello spirito che sono prodotti nell’esperienza di
vita del singolo credente. “Voi li conoscerete dai loro
frutti.”

5 È estremamente difficile, per la mente materiale
scarsamente spiritualizzata dell’uomo mortale, speri-
mentare una precisa coscienza delle attività spirituali
di entità divine quali gli Aggiustatori del Paradiso. A
mano a mano che l’anima creata congiuntamente dalla
mente e dall’Aggiustatore diviene sempre più esistente,
si evolve anche una nuova fase di coscienza dell’anima
che è in grado di fare l’esperienza della presenza del
Monitore del Mistero e di riconoscerne le direttive
spirituali e le altre attività sovrammateriali.

6 L’intera esperienzadi comunione con l’Aggiustatore
implica status morale, motivazione mentale ed espe-
rienza spirituale. La realizzazione in se stessi di un tale
compimento è limitata principalmente, benché non
esclusivamente, ai regni della coscienza dell’anima, ma
vi sono prove evidenti ed abbondanti nella manifesta-
zione dei frutti dello spirito nella vita di tutti coloro
che prendono contatto con tale spirito interiore.

3. LA VERA ADORAZIONE
1 Anche se le Deità del Paradiso, dal punto di vista

universale, sono come una, nelle loro relazioni spiritua-
li con esseri come quelli che abitanoUrantia sono anche
tre persone distinte e separate. C’è differenza tra le Di-
vinità per quanto concerne invocazioni personali, co-
munione ed altre relazioni intime. Nel senso più eleva-
to, noi adoriamo il Padre Universale e solo lui. In verità
possiamo adorare, e adoriamo, il Padre come’è manife-
stato nei suoi Figli Creatori, ma è il Padre, direttamente
o indirettamente, che è oggetto di culto e di adorazione.

2 Le suppliche di qualsiasi tipo appartengono al re-
gno del Figlio Eterno e all’organizzazione spirituale del
Figlio. Le preghiere, tutte le comunicazioni formali,
ogni cosa eccetto l’adorazione ed il culto del PadreUni-
versale, sono materia che concerne un universo locale.
Esse non oltrepassano generalmente il regno di giuri-
sdizione di un Figlio Creatore. Ma l’adorazione è cer-
tamente messa in circuito e trasmessa alla persona del
Creatore tramite la funzione del circuito della persona-
lità del Padre. Noi crediamo inoltre che questa registra-
zione dell’omaggio di una creatura abitata da un Aggiu-
statore sia facilitata dalla presenza in spirito del Padre.
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Esiste un’enorme quantità di prove a convalida di que-
sta credenza, ed io so che tutti gli ordini di frammenti
del Padre hanno il potere di registrare validamente nel-
la presenza del PadreUniversale l’adorazione sincera dei
loro soggetti. Senza alcun dubbio gli Aggiustatori uti-
lizzano anche canali prepersonali diretti di comunica-
zione con Dio e sono parimenti in grado di utilizzare i
circuiti di gravità spirituale del Figlio Eterno.

3 L’adorazione è ne a se stessa; la preghiera incorpo-
ra un elemento d’interesse per sé o per un’altra creatura;
questa è la grande differenza tra adorazione e preghie-
ra. Nella vera adorazione non c’è assolutamente alcuna
richiesta per sé né altri elementi d’interesse personale;
semplicemente adoriamo Dio per quello che compren-
diamo egli è. Chi adora non chiede nulla, né si aspetta
nulla. Noi non adoriamo il Padre perché possiamo trar-
re qualcosa da questa venerazione. Gli rendiamo questa
devozione e c’impegniamo in questa adorazione come
reazione naturale e spontanea al riconoscimento della
personalità incomparabile del Padre ed a causa della sua
natura amabile e dei suoi attributi adorabili.

4 Nel momento stesso in cui s’introduce
nell’adorazione un elemento d’interesse personale,
tale devozione si trasforma da adorazione in preghiera
e sarebbe più appropriato rivolgerla alla persona del
Figlio Eterno o del Figlio Creatore. Ma nell’esperienza
religiosa pratica non c’è ragione perché una preghiera
non possa essere indirizzata a Dio il Padre come parte
di una sincera adorazione.

5 Quando vi occupate degli affari pratici della vostra
vita quotidiana, siete nelle mani delle personalità spiri-
tuali che hanno origine nella Terza Sorgente e Centro;
cooperate con gli agenti dell’Attore Congiunto. E così:
voi adorate Dio, pregate il Figlio e comunicate con lui,
e vi occupate dei dettagli del vostro soggiorno terreno
in connessione con le intelligenze dello Spirito In ni-
to che operano sul vostro mondo ed in tutto il vostro
universo.

6 I Figli Creatori o Sovrani che presiedono ai desti-
ni degli universi locali fanno le veci sia del Padre Uni-
versale che del Figlio Eterno del Paradiso. Questi Figli
d’Universo ricevono, in nome del Padre, l’adorazione
del culto e prestano ascolto alle richieste dei loro sog-
getti supplicanti in tutte le loro rispettive creazioni. Per
i gli di un universo locale un Figlio Micael è, a tutti
gli effetti pratici, Dio. Nell’universo locale egli è la per-
soni cazione del Padre Universale e del Figlio Eterno.
Lo Spirito In nitomantiene un contatto personale con
i gli di questi regni tramite gli Spiriti d’Universo, gli
associati amministrativi e creativi dei Figli Creatori Pa-
radisiaci.

7 L’adorazione sincera implica la mobilitazione di
tutti i poteri della personalità umana sotto il dominio

dell’anima in evoluzione e soggetti alla guida divina
dell’Aggiustatore di Pensiero associato. La mente
con limiti materiali non può mai divenire altamente
cosciente del signi cato reale della vera adorazio-
ne. La comprensione da parte dell’uomo della realtà
dell’esperienza dell’adorazione è principalmente deter-
minata dal grado di sviluppo della sua anima immortale
in evoluzione. La crescita spirituale dell’anima avvie-
ne in modo del tutto indipendente dalla coscienza
intellettuale di se stessi.

8 L’esperienza dell’adorazione consiste nel tentativo
sublime dell’Aggiustatore congiunto di comunicare al
Padre divino i desideri inesprimibili e le aspirazioni
ineffabili dell’anima umana — la creazione congiunta
della mente mortale che cerca Dio e dell’Aggiustatore
immortale che rivela Dio. L’adorazione, quindi, è l’atto
di assenso della mentemateriale al tentativo del proprio
ego in corso di spiritualizzazione di comunicare con
Dio, sotto la guida dello spirito associato, in quanto
glio per fede del Padre Universale. La mente umana

acconsente all’adorazione; l’anima immortale deside-
ra ardentemente ed inizia l’adorazione; la presenza
dell’Aggiustatore divino guida questa adorazione a
bene cio della mente mortale e dell’anima immortale
in evoluzione. In ultima analisi, la vera adorazione di-
venta un’esperienza realizzata su quattro livelli cosmici:
intellettuale, morontiale, spirituale e personale — la
coscienza della mente, dell’anima, dello spirito e la loro
uni cazione nella personalità.

4. DIO NELLA RELIGIONE
1 La moralità delle religioni evolutive spinge gli uo-

mini alla ricerca di Dio per mezzo del potere motore
della paura. Le religioni rivelatorie attirano gli uomini
alla ricerca di un Dio d’amore perché essi anelano a di-
venire simili a lui. Ma la religione non è soltanto un sen-
timento passivo di “dipendenza assoluta” e di “certezza
di sopravvivenza”; è un’esperienza vivente e dinamica di
raggiungimento della divinità fondata sul servizio per
l’umanità.

2 Il grande servizio immediato della vera religione è
di stabilire un’unità permanente nell’esperienza umana,
una pace durevole ed una certezza profonda. Per l’uomo
primitivo anche il politeismo è un’uni cazione relativa
del concetto in evoluzione della Deità; il politeismo è
il monoteismo in formazione. Presto o tardi Dio è de-
stinato ad essere compreso come la realtà dei valori, la
sostanza dei signi cati e la vita della verità.

3 Dio non è soltanto colui che determina il destino,
egli è la destinazione eterna dell’uomo. Tutte le attivi-
tà umane non religiose cercano di piegare l’universo al
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servizio deformante dell’io. L’individuo veramente re-
ligioso cerca d’identi care il proprio io con l’universo e
di dedicare poi le attività di questo io uni cato al ser-
vizio della famiglia universale dei suoi simili, umani e
superumani.

4 I domini della loso a e dell’arte s’interpongono
tra le attività religiose e non religiose dell’io umano. Per
mezzo dell’arte e della loso a l’uomo di mente mate-
riale è attirato verso la contemplazione delle realtà spi-
rituali e dei valori universali di signi cato eterno.

5 Tutte le religioni insegnano ad adorare la Deità ed
una qualche dottrina di salvezza umana. La religione
buddista promette la salvezza dalle sofferenze, una pace
senza ne; la religione ebraica promette la salvezza dal-
le difficoltà, una prosperità basata sulla rettitudine; la
religione greca prometteva la salvezza dalla disarmonia,
dalla bruttezza,mediante la realizzazionedella bellezza;
il Cristianesimopromette la salvezza dal peccato, la san-
tità; il Maomettanesimo promette la liberazione dalle
rigorose regole morali del Giudaismo e del Cristianesi-
mo. La religione di Gesù è la salvezza dall’ego, la libe-
razione delle creature dai mali del loro isolamento nel
tempo e nell’eternità.

6 Gli Ebrei basavano la loro religione sulla bontà; i
Greci sulla bellezza; entrambe le religioni cercavano la
verità. Gesù rivelò un Dio d’amore, e l’amore abbraccia
la totalità della verità, della bellezza e della bontà.

7 GliZoroastriani avevanouna religionedimoralità;
gli Indù una religione di meta sica; i Confuciani una
religione di etica. Gesù visse una religione di servizio.
Tutte queste religioni hanno un valore in quanto sono
validi approcci alla religione di Gesù. La religione è de-
stinata a divenire la realtà dell’uni cazione spirituale di
tutto ciò che è buono, bello e vero nell’esperienza uma-
na.

8 La religione greca aveva una parola d’ordine: “Co-
nosci te stesso”; gli Ebrei incentravano il loro insegna-
mento su “Conosci il tuoDio”; i Cristiani predicano un
vangelo che mira ad una “conoscenza del Signore Gesù
Cristo”; Gesù proclamò la buona novella “conosci Dio,
e te stesso come glio di Dio”. Queste differenti con-
cezioni dello scopo della religione determinano il com-
portamento di un individuonelle diverse situazioni del-
la vita e pre gurano la profondità della sua adorazione e
la natura delle sue abitudini personali di preghiera. Lo
status spirituale di ogni religione può essere determina-
to dalla natura delle sue preghiere.

9 Il concetto di un Dio semiumano e geloso è
un’inevitabile transizione tra il politeismo ed il sublime
monoteismo. Un antropomor smo esaltato è il più
alto livello raggiungibile di una religione puramente
evoluzionaria. Il Cristianesimo ha elevato il concetto

di antropomor smo dall’ideale dell’umano no al
concetto trascendente e divino della persona del Cristo
glori cato. E questo antropomor smo è il più elevato
che l’uomo possa mai concepire.

10 Il concetto cristiano di Dio è un tentativo di com-
binare tre insegnamenti distinti:

11 1. Il concetto ebraico — Dio quale assertore di va-
lori morali, un Dio di rettitudine.

12 2. Il concetto greco — Dio quale uni catore, un
Dio di saggezza.

13 3. Il concetto di Gesù — Dio quale amico vivente,
Padre amorevole, presenza divina.

14 Deve quindi essere evidente che la composita teo-
logia cristiana incontra grande difficoltà a raggiungere
la coerenza. Questa difficoltà è ulteriormente aggrava-
ta dal fatto che le dottrine del Cristianesimo primitivo
erano generalmente basate sull’esperienza religiosa per-
sonale di tre persone differenti: Filone di Alessandria,
Gesù di Nazaret e Paolo di Tarso.

15 Nello studio della vita religiosa di Gesù, conside-
ratelo positivamente. Non pensate tanto al fatto che era
esente da peccato quanto alla sua rettitudine, al suo ser-
vizio amorevole. Gesùha elevato l’amore passivo, rivela-
to nel concetto ebraico del Padre celeste, a quello attivo,
più sublime, di amorevole affetto per le creature di un
Dio che è Padre di ogni individuo, anche del malfatto-
re.

5. LA COSCIENZA DI DIO
1 Lamoralità ha origine nella ragione della coscienza

di se stessi; essa è superanimale ma totalmente evolu-
zionaria. L’evoluzione umana include nel suo svolgersi
tutte le acquisizioni antecedenti al conferimento degli
Aggiustatori ed al conferimento dello Spirito della
Verità. Ma il raggiungimento di livelli di moralità
non libera l’uomo dalle proprie lotte della vita mor-
tale. L’ambiente sico in cui vive l’uomo comporta
la lotta per l’esistenza; l’ambiente sociale necessita di
aggiustamenti etici; le situazioni morali richiedono di
operare delle scelte nei regni più elevati della ragione;
l’esperienza spirituale (l’aver realizzato Dio) esige che
l’uomo lo trovi e si sforzi sinceramente di essere simile
a lui.

2 La religione non si basa sui fatti della scienza, sugli
obblighi della società, sulle ipotesi della loso a, o sui
doveri impliciti nella moralità. La religione è un regno
indipendente di risposta umana alle situazioni della vi-
ta e compare infallibilmente in tutti gli stadi di sviluppo
umano posteriori alla morale. La religione può permea-
re tutti e quattro i livelli di comprensione dei valori e
di godimento della fraternità universale: il livello sico
o materiale dell’autopreservazione; il livello sociale od
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emotivo della fraternità; il livello morale, o del dovere,
della ragione; il livello spirituale di coscienza della fra-
ternità universale mediante l’adorazione divina.

3 Lo scienziato che ricerca i fatti concepisce Dio co-
me Causa Prima, un Dio di forza. L’artista sensibile ve-
de Dio come ideale di bellezza, un Dio di estetica. Il -
losofo raziocinante è talvolta incline a proporre un Dio
di unità universale, persino una Deità panteistica. Co-
loro che hanno una religione di fede credono in un Dio
che favorisce la sopravvivenza: il Padre che è nei cieli, il
Dio d’amore.

4 La condotta morale precede sempre la religione
evoluta e fa anche parte della religione rivelata, ma non
è mai la totalità dell’esperienza religiosa. Il servizio
sociale è il risultato di un pensare morale e di un vi-
vere religioso. La moralità non porta biologicamente
ai livelli spirituali superiori dell’esperienza religiosa.
L’adorazione della bellezza astratta non è l’adorazione
di Dio; e nemmeno l’esaltazione della natura ed il
grande rispetto per l’unità sono l’adorazione di Dio.

5 La religione evoluzionaria è la madre della scien-
za, dell’arte e della loso a che hanno innalzato l’uomo
al livello di ricettività della religione rivelata, inclusi il
conferimento degli Aggiustatori e la venuta dello Spi-
rito della Verità. Il quadro evoluzionario dell’esistenza
umana comincia e nisce con la religione, sebbene con
qualità molto differenti di religione: una di evoluzione
e biologica, l’altra di rivelazione e periodica. In tal mo-
do, mentre la religione è normale e naturale per l’uomo,
è anche facoltativa. L’uomo non deve essere religioso
contro il suo volere.

6 L’esperienza religiosa, essendo essenzialmente spi-
rituale, non può mai essere pienamente compresa dalla
mentemateriale; da qui la funzione della teologia, che è
la psicologia della religione. La dottrina essenziale del-
la realizzazione umana di Dio crea un paradosso nella
comprensione nita. È quasi impossibile per la logica
umana e per la ragione nita armonizzare il concetto
dell’immanenza divina, Dio interno e parte di ogni in-
dividuo, con l’idea della trascendenza di Dio, il domi-
nio divino dell’universo degli universi. Questi due con-
cetti essenziali della Deità devono essere uni cati nella
comprensione per fede del concetto della trascendenza
di un Dio personale e nella realizzazione della presen-
za interiore di un frammento di questo Dio, al ne di
giusti care un’adorazione intelligente e convalidare la
speranza della sopravvivenza della personalità. Le diffi-
coltà ed i paradossi della religione sono inerenti al fatto
che le realtà della religione travalicano completamente
la capacità di comprensione intellettuale dei mortali.

7 L’uomo mortale trae tre grandi soddisfazio-
ni dall’esperienza religiosa, anche nel corso del suo
soggiorno temporale sulla terra:

8 1. Intellettualmente acquisisce la soddisfazione di
una coscienza umana più uni cata.

9 2. Filoso camente gode della conferma dei suoi
ideali dei valori morali.

10 3. Spiritualmente cresce nell’esperienza
dell’amicizia divina e nelle soddisfazioni spirituali
di una vera adorazione.

11 La coscienza di Dio, qual è provata da un morta-
le in evoluzione dei regni, deve consistere in tre fatto-
ri variabili, tre livelli distinti di realizzazione della real-
tà. C’è prima la coscienza mentale — la comprensione
dell’idea di Dio. Viene poi la coscienza dell’anima — la
realizzazione dell’ideale di Dio. In ne sorge la coscien-
za dello spirito — la realizzazione della realtà spiritua-
le di Dio. Con l’uni cazione di questi fattori della rea-
lizzazione divina, per quanto incompleta, la personali-
tà mortale ricopre costantemente tutti i livelli coscienti
con una realizzazione della personalità diDio. Neimor-
tali che hanno raggiunto il Corpo della Finalità tutto
questo porterà col tempo alla realizzazione della supre-
mazia di Dio e potrà successivamente sfociare nella rea-
lizzazione dell’ultimità di Dio, una fase della superco-
scienza absonita del Padre del Paradiso.

12 L’esperienza di essere coscienti di Dio rima-
ne la stessa di generazione in generazione, ma con
l’avanzamento in ogni epoca delle conoscenze uma-
ne il concetto loso co e le de nizioni teologiche
di Dio devono cambiare. La conoscenza di Dio, la
coscienza religiosa, è una realtà universale; ma per
quanto valida (reale) sia l’esperienza religiosa, deve
accettare di assoggettarsi ad una critica intelligente e
ad un’interpretazione loso ca ragionevole. Essa non
deve cercare di essere un elemento isolato nell’insieme
dell’esperienza umana.

13 La sopravvivenza eterna della personalità dipende
interamente dalla scelta della mente mortale, le cui
decisioni determinano il potenziale di sopravvivenza
dell’anima immortale. Quando la mente crede in
Dio e l’anima conosce Dio, e quando con lo stimolo
dell’Aggiustatore tutte desiderano Dio, allora la so-
pravvivenza è assicurata. Né limitazioni d’intelletto,
né lacune d’insegnamento, né mancanza di cultura,
né modestia di condizione sociale, né inferiorità di
livelli umani di moralità risultanti da una sfortunata
mancanza di opportunità educative, culturali e sociali
possono invalidare la presenza dello spirito divino in
tali individui sfortunati e svantaggiati sul piano umano,
ma credenti. La presenza interiore del Monitore del
Mistero costituisce l’inizio ed assicura la possibilità
del potenziale di crescita e di sopravvivenza dell’anima
immortale.

14 La capacità dei genitori mortali di procreare non
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è basata sulla loro condizione educativa, culturale, so-
ciale o economica. L’unione dei fattori dei genitori in
condizioni naturali è del tutto sufficiente ad assicura-
re una progenie. Una mente umana che discerne il be-
ne ed il male e che possiede la capacità di adorare Dio,
in unione con un divino Aggiustatore, è tutto ciò che
è necessario, per quel mortale, per iniziare e favorire la
formazionedella sua anima immortale conqualità di so-
pravvivenza, se un tale individuo dotato di spirito cerca
Dio, desidera sinceramente di divenire simile a lui e sce-
glie onestamente di fare la volontà del Padre che è nei
cieli.

6. IL DIO DELLA PERSONALITÀ
1 Il Padre Universale è il Dio delle personalità. Il do-

minio della personalità universale, dalle creaturemorta-
li e materiali più umili con status di personalità no al-
le persone più elevate aventi dignità di creatore e status
divino, ha il suo centro e la sua circonferenza nel Padre
Universale. Dio il Padre è il donatore ed il conservato-
re di ogni personalità. Ed il Padre del Paradiso è anche
il destino di tutte le personalità nite che scelgono sin-
ceramente di fare la volontà divina, che amano Dio ed
anelano ad essere simili a lui.

2 La personalità è uno dei misteri insoluti degli uni-
versi. Noi siamo in grado di formarci concetti adeguati
dei fattori che entrano nella composizione dei vari ordi-
ni e livelli di personalità, ma non comprendiamo total-
mente la natura reale della personalità stessa. Noi per-
cepiamo chiaramente i numerosi fattori che, una volta
riuniti, costituiscono il veicolo della personalità uma-
na, ma non comprendiamo pienamente la natura ed il
signi cato di tale personalità nita.

3 La personalità è potenziale in tutte le creature che
posseggono una dotazione mentale che va dal minimo
di coscienza di sé al massimo di coscienza di Dio. Ma
la sola dotazione mentale non è la personalità, né lo è
lo spirito o l’energia sica. La personalità è quella qua-
lità e quel valore della realtà cosmica che sono conferiti
esclusivamente da Dio il Padre a questi sistemi viven-
ti di energie associate e coordinate della materia, della
mente e dello spirito. La personalità non è nemmeno
una realizzazione progressiva. La personalità può essere
materiale o spirituale, ma o c’è personalità o non c’è per-
sonalità. Ciò che è altro-che-personale non raggiunge
mai il livello del personale, salvo che per l’azione diretta
del Padre del Paradiso.

4 Il dono della personalità è funzione esclusiva del
Padre Universale, la personalizzazione dei sistemi vi-
venti d’energia che egli dota degli attributi di una rela-
tiva coscienza creativa ed il controllo di questi attributi
attraverso il libero arbitrio. Non c’è personalità se non

di Dio il Padre, e non esiste personalità se non per Dio
il Padre. Gli attributi fondamentali dell’individualità
umana, così come l’Aggiustatore assoluto, nucleo del-
la personalità umana, sono conferimenti del PadreUni-
versale che agisce nel suo dominio esclusivamente per-
sonale del ministero cosmico.

5 Gli Aggiustatori di status prepersonale abitano
numerosi tipi di creature mortali, assicurando così che
questi stessi esseri possano sopravvivere alla morte sica
e personalizzarsi come creature morontiali con poten-
ziale di conquista spirituale ultima. Perché, quando
nella mente di questa creatura dotata di personalità
dimora un frammento dello spirito del Dio eterno,
dono prepersonale del Padre personale, allora tale
personalità nita possiede il potenziale del divino e
dell’eterno, ed aspira ad un destino simile all’Ultimo,
tendendo anche ad una comprensione dell’Assoluto.

6 La capacità di raggiungere la personalità divina è
insita nell’Aggiustatore prepersonale; la capacità di rag-
giungere la personalità umana è potenziale nella dota-
zione di mente cosmica dell’essere umano. Ma la perso-
nalità esperienziale dell’uomo mortale è osservabile co-
me realtà attiva e funzionale solo dopo che il veicolo
materiale di vita della creatura mortale è stato toccato
dalla divinità liberatrice del Padre Universale, venendo
così lanciata sui mari dell’esperienza come personalità
cosciente di sé e (relativamente) capace di determinarsi
e di creare se stessa. L’io materiale è veramente ed in-
condizionatamente personale.

7 L’io materiale possiede una personalità e
un’identità, un’identità temporale; l’Aggiustatore
spirituale prepersonale ha anch’esso un’identità,
un’identità eterna. Questa personalità materiale e
questa prepersonalità spirituale sono capaci di unire i
loro attributi creativi in modo da portare all’esistenza
l’identità sopravvivente dell’anima immortale.

8 Dopo aver provveduto in tal modo alla crescita
dell’anima immortale ed aver liberato l’io interiore
dell’uomo dalle catene di dipendenza assoluta dalla
causalità antecedente, il Padre si tiene in disparte.
Ora all’uomo, essendo stato liberato in tal modo
dalle catene della risposta alla causalità, almeno per
quanto concerne il suo destino eterno, ed essendo
stato provveduto per la crescita del suo io immortale,
cioè l’anima, all’uomo stesso non resta che volere o
impedire la creazione di questo io sopravvivente ed
eterno che è suo per scelta. Nessun altro essere, forza,
creatore o agente in tutto l’immenso universo degli
universi può interferire in un qualunque modo nella
sovranità assoluta del libero arbitrio umano, che opera
nei domini della scelta concernente il destino eterno
della personalità del mortale che sceglie. Per quanto
riguarda la sopravvivenza eterna, Dio ha decretato la



sovranità della volontà materiale e mortale, e questo
decreto è assoluto.

9 La donazione della personalità alle creature confe-
risce una relativa liberazione dalla reazione servile alla
causalità antecedente, e le personalità di tutti questi es-
seri morali, evoluzionari o altro, sono incentrate nella
personalità del Padre Universale. Esse sono sempre at-
tratte verso la sua presenza in Paradiso da quell’affinità
dell’essere che costituisce la vasta ed universale cerchia
familiare ed il circuito fraterno del Dio eterno. C’è affi-
nità di spontaneità divina in ogni personalità.

10 Il circuito della personalità dell’universo degli uni-
versi è incentrato nella persona del PadreUniversale, ed
il Padre del Paradiso è personalmente cosciente di tutte
le personalità su tutti i livelli d’esistenza autocosciente
ed è in personale contatto con esse. E questa coscienza
della personalità di tutta la creazione esiste indipenden-
temente dalla missione degli Aggiustatori di Pensiero.

11 Come ogni gravità è messa in circuito nell’Isola
del Paradiso e come ogni mente è messa in circuito
nell’AttoreCongiunto ed ogni spirito nel Figlio Eterno,
allo stesso modo ogni personalità è messa in circuito
nella presenza personale del Padre Universale, e questo
circuito trasmette infallibilmente l’adorazione di tutte
le personalità alla Personalità Originale ed Eterna.

12 Per quanto concerne le personalità non abitate da
un Aggiustatore, l’attributo di libertà di scelta è conces-
so dal Padre Universale anche a loro, e tali persone so-
no anch’esse inserite nel grande circuito dell’amore di-
vino, il circuito della personalità del Padre Universale.
Dio assicura la sovranità di scelta a tutte le vere perso-
nalità. Nessuna creatura personale può essere costretta
all’avventura eterna. Il portale dell’eternità si apre solo
in risposta alla libera scelta dei gli dotati di libero arbi-
trio del Dio del libero arbitrio.

13 Quanto sopra rappresenta i miei sforzi per espor-
re la relazione tra il Dio vivente ed i gli del tempo.
E quando tutto è stato detto e fatto, io non posso far
niente di più utile che ripetere che Dio è vostro Padre
nell’universo e che voi siete tutti suoi gli planetari.

14 [Questo fascicolo è il quinto ed ultimo della serie
chepresenta la descrizionedel PadreUniversale daparte
di un Consigliere Divino di Uversa.]

FASCICOLO 6

IL FIGLIO ETERNO

IL FIGLIO Eterno è l’espressione perfetta e nale del
“primo” concetto personale ed assoluto del Padre
Universale. Di conseguenza, ogniqualvolta ed in

qualunque modo il Padre si esprime in maniera perso-
nale ed assoluta, lo fa tramite suo Figlio Eterno che è
sempre stato, è e sarà sempre il Verbo divino e vivente.
Questo Figlio Eterno risiede al centro di tutte le cose, ed
in diretta associazione con l’avvolgente presenza perso-
nale del Padre Universale ed Eterno.

2 Noi parliamo del “primo” pensiero di Dio ed al-
ludiamo ad un’impossibile origine nel tempo del Figlio
Eternonell’intento di trovare accesso ai canali di pensie-
ro dell’intelletto umano. Queste distorsioni di linguag-
gio rappresentano i nostri migliori sforzi per un com-
promesso che permetta il contatto con le menti vinco-
late al tempo delle creaturemortali. In senso sequenzia-
le il Padre Universale non avrebbe mai potuto avere un
primo pensiero, né il Figlio Eterno avrebbe mai potuto
avere un inizio. Ma io ho ricevuto l’ordine di descrive-
re le realtà dell’eternità alle menti dei mortali limitate
dal tempo servendomi di questi simboli di pensiero, e
di designare le relazioni dell’eternità con questi concet-
ti temporali di sequenzialità.

3 Il Figlio Eterno è la personalizzazione spirituale del
concetto universale ed in nito della realtà divina, del-
lo spirito non quali cato e della personalità assoluta del
Padre del Paradiso. Perciò il Figlio costituisce la rive-
lazione divina dell’identità di creatore del Padre Uni-
versale. La personalità perfetta del Figlio rivela che il
Padre è effettivamente la sorgente eterna ed universale
di tutti i signi cati e valori dello spirituale, del volitivo,
dell’intenzionale e del personale.

4 Nel nostro sforzo per consentire alla mente nita
del tempo di formare un concetto sequenziale delle re-
lazioni tra gli esseri in niti ed eterni dellaTrinità del Pa-
radiso, utilizziamodelle licenze concettuali comequella
che si riferisce al “primo concetto personale, universale
ed in nito del Padre”. Mi è impossibile trasmettere al-
la mente umana un’idea adeguata delle relazioni eterne
delle Deità. Perciò impiego termini che forniranno alla
mente nita una qualche idea delle relazioni di questi
esseri eterni nelle susseguenti ere del tempo. Noi cre-
diamo che il Figlio abbia avuto origine dal Padre; ci vie-
ne insegnato che entrambi sono incondizionatamente
eterni. È evidente, dunque, che nessuna creatura del
tempo potrà mai comprendere pienamente questo mi-
stero, quello di un Figlio che è derivato dal Padre e che
è tuttavia coordinatamente eterno con il Padre stesso.
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1. L’IDENTITÀ DEL FIGLIO ETERNO
1 Il Figlio Eterno è l’originale ed unigenito Figlio di

Dio. Egli è Dio il Figlio, la Seconda Persona della Deità
ed il creatore associato di tutte le cose. Come il Padre è
la PrimaGrande Sorgente eCentro, così il Figlio Eterno
è la Seconda Grande Sorgente e Centro.

2 Il FiglioEterno è il centro spirituale e l’amministratore
divino del governo spirituale dell’universo degli uni-
versi. Il Padre Universale è prima un creatore e poi un
controllore; il Figlio Eterno è prima un cocreatore e
poi un amministratore spirituale. “Dio è spirito”, ed
il Figlio è una rivelazione personale di questo spirito.
La Prima Sorgente e Centro è l’Assoluto della Voli-
zione; la Seconda Sorgente e Centro è l’Assoluto della
Personalità.

3 Il Padre Universale non agisce mai personalmen-
te come creatore se non in congiunzione con il Figlio
o con l’azione coordinata del Figlio. Se chi ha scritto
il Nuovo Testamento si fosse riferito al Figlio Eterno,
avrebbe espresso la verità quando scrisse: “All’inizio era
il Verbo, ed il Verbo era con Dio, ed il Verbo era Dio.
Tutte le cose sono state fatte da lui, e niente di ciò che è
stato fatto è stato fatto senza di lui.”

4 Quando un Figlio del Figlio Eterno apparve su
Urantia, quelli che fraternizzarono con questo essere
divino in forma umana parlarono di lui come di “Colui
che era n dall’inizio, che abbiamo ascoltato, che ab-
biamo visto con i nostri occhi, che abbiamo osservato,
che le nostre mani hanno toccato, il Verbo stesso di
vita”. E questo Figlio di conferimento proveniva dal
Padre altrettanto veramente quanto proveniva il Figlio
Originale, com’è indicato in una delle sue preghiere
terrene: “Ed ora, o Padre mio, glori cami con il tuo
essere, con la gloria che avevo presso di te prima che
questo mondo fosse.”

5 Il Figlio Eterno è conosciuto con nomi differenti
nei vari universi. Nell’universo centrale è conosciuto co-
me la Sorgente Coordinata, il Cocreatore e l’Associato
Assoluto. Su Uversa, la capitale del superuniverso, noi
designiamo il Figlio come il Centro Spirituale Coordi-
nato e come l’Amministratore Spirituale Eterno. Su Sal-
vington, la capitale del vostro universo locale, questo Fi-
glio è indicato come la Seconda Eterna Sorgente e Cen-
tro. I Melchizedek lo chiamano il Figlio dei Figli. Sul
vostro mondo, ma non nel vostro sistema di sfere abita-
te, questo FiglioOriginale è stato confuso con un Figlio
Creatore coordinato,Micael di Nebadon, che ha confe-
rito se stesso alle razze mortali di Urantia.

6 Benché ciascuno dei Figli Paradisiaci possa esse-
re chiamato a giusto titolo Figlio di Dio, noi abbiamo
l’abitudine di riservare l’appellativo di “Figlio Eterno”

al Figlio Originale, la Seconda Sorgente e Centro, co-
creatore con il Padre Universale dell’universo centrale
di potere e di perfezione e cocreatore di tutti gli altri Fi-
gli divini originati dalle Deità in nite.

2. LA NATURA DEL FIGLIO ETERNO
1 Il Figlio Eterno è altrettanto immutabile ed in -

nitamente degno di ducia quanto il Padre Universale.
Egli è anche altrettanto spirituale quanto il Padre, ve-
ramente uno spirito illimitato. A voi che siete di umile
origine, il Figlio dovrebbe apparire piùpersonale poiché
è un gradino più vicino a voi rispetto al Padre Univer-
sale.

2 Il Figlio Eterno è il Verbo eterno di Dio. Egli è del
tutto simile al Padre. In effetti, il Figlio Eterno è Dio il
Padre personalmente manifesto all’universo degli uni-
versi. Per questo è stato, è e sarà sempre vero dire del
Figlio Eterno e di tutti i Figli Creatori coordinati che:
“Colui che ha visto il Figlio ha visto il Padre.”

3 Per natura il Figlio è del tutto simile al Padre spiri-
tuale. Quando adoriamo il PadreUniversale, allo stesso
tempo noi adoriamo effettivamente Dio il Figlio e Dio
lo Spirito. Dio il Figlio è altrettanto divinamente reale
ed eterno in natura quanto Dio il Padre.

4 Il Figlio non solo possiede tutta la rettitudine in-
nita e trascendente del Padre, ma ri ette anche tutta

la santità di carattere del Padre. Il Figlio condivide la
perfezione del Padre e condivide anche la responsabili-
tà di aiutare tutte le creature imperfette nei loro sforzi
spirituali per raggiungere la perfezione divina.

5 Il Figlio Eterno possiede tutto il carattere di divini-
tà e tutti gli attributi di spiritualità del Padre. Il Figlio è
la totalità dell’assolutezza diDio inpersonalità ed in spi-
rito, e queste qualità il Figlio le rivela nella sua gestione
personale del governo spirituale dell’universo degli uni-
versi.

6 Dio è veramente uno spirito universale. Dio è spi-
rito, e questa natura spirituale del Padre è focalizzata e
personalizzata nella Deità del Figlio Eterno. Nel Figlio
tutte le qualità spirituali appaiono grandemente esalta-
te dalla differenziazione con l’universalità della Prima
Sorgente e Centro. E come il Padre condivide la sua na-
tura spirituale con il Figlio, così altrettanto pienamente
e senza riserve entrambi condividono lo spirito divino
con l’Attore Congiunto, lo Spirito In nito.

7 Nell’amore della verità e nella creazione della bel-
lezza il Padre ed il Figlio sono uguali, salvo che il Figlio
sembra dedicarsi di più alla realizzazione della bellezza
esclusivamente spirituale dei valori universali.

8 Quanto a bontà divina, io non discerno alcuna dif-
ferenza tra il Padre ed il Figlio. Il Padre ama i suoi -
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gli dell’universo come un padre; il Figlio Eterno guarda
tutte le creature come un padre e come un fratello.

3. IL MINISTERO DELL’AMORE DEL
PADRE

1 Il Figlio prende parte alla giustizia ed alla rettitu-
dine della Trinità, ma ricopre questi tratti di divinità
con la personalizzazione in nita dell’amore e della mi-
sericordia del Padre; il Figlio è la rivelazione dell’amore
divino agli universi. Come Dio è amore, così il Figlio
è misericordia. Il Figlio non può amare più del Padre,
ma può mostrare misericordia verso le creature anche
inmodo addizionale, perché non solo è un creatore pri-
mordiale come il Padre, ma è anche il Figlio Eterno di
questo stesso Padre, partecipando così all’esperienza di
liazione di tutti gli altri gli del Padre Universale.

2 Il Figlio Eterno è il grande ministro della miseri-
cordia per tutta la creazione. La misericordia è l’essenza
del carattere spirituale del Figlio. I comandamenti del
Figlio Eterno, quali vengono trasmessi sui circuiti spiri-
tuali della Seconda Sorgente eCentro, sono armonizza-
ti sui toni della misericordia.

3 Per comprendere l’amore del Figlio Eterno, dove-
te prima percepire la sua sorgente divina, il Padre, che
è amore, e poi osservare il dispiegarsi di questo affetto
in nito nell’immenso ministero dello Spirito In nito e
delle sue schiere quasi illimitate di personalità tutelari.

4 Il ministero del Figlio Eterno è consacrato alla
rivelazione del Dio d’amore all’universo degli universi.
Questo Figlio divino non è impegnato nell’avvilente
compito di tentare di persuadere il suo benevolo Padre
ad amare le sue umili creature ed a mostrare misericor-
dia ai malfattori del tempo. Quale errore immaginare
il Figlio Eterno che supplica il Padre Universale di
mostrare misericordia verso le sue umili creature dei
mondi materiali dello spazio! Questi concetti di Dio
sono grossolani e grotteschi. Dovreste piuttosto capire
che tutti gl’interventi misericordiosi dei Figli di Dio
sono una rivelazione diretta dell’amore universale e
della compassione in nita del cuore del Padre. L’amore
del Padre è la sorgente reale ed eterna della misericordia
del Figlio.

5 Dio è amore, il Figlio è misericordia. La misericor-
dia è amore applicato, l’amore del Padre in azione nel-
la persona del suo Figlio Eterno. L’amore di questo Fi-
glio universale è anch’esso universale. Nel modo in cui
l’amore è compreso su un pianeta sessuato, l’amore di
Dio è più paragonabile all’amore di un padre, mentre
l’amore del Figlio Eterno è più simile all’affetto di una
madre. Questi esempi sono in verità grossolani, ma io li
impiego nella speranza di trasmettere alla mente uma-

na l’idea che c’è una differenza, non di contenuto divi-
no bensì di qualità e di tecnica d’espressione, tra l’amore
del Padre e l’amore del Figlio.

4. GLI ATTRIBUTI DEL FIGLIO ETERNO
1 Il FiglioEternomotiva il livello spirituale della real-

tà cosmica. Il potere spirituale del Figlio è assoluto in
rapporto a tutte le realtà dell’universo. Egli esercita un
controllo perfetto sull’interassociazione di tutte le ener-
gie spirituali indifferenziate e su tutta la realtà spiritua-
le attuata grazie alla sua padronanza assoluta della gra-
vità spirituale. Ogni puro spirito non frammentato e
tutti gli esseri e valori spirituali rispondono al potere
d’attrazione in nito del Figlio primario del Paradiso. E
se l’eterno futuro dovesse assistere all’apparizione di un
universo illimitato, la gravità spirituale ed il potere spi-
rituale del Figlio Originale si mostrerebbero del tutto
adeguati per il controllo spirituale ed un’efficace ammi-
nistrazione di una tale creazione illimitata.

2 Il Figlio è onnipotente soltanto nel regno dello spi-
rito. Nell’economia eterna dell’amministrazione uni-
versale non s’incontrano mai sprechi e super ue ripe-
tizioni di funzioni. Le Deità non sono dedite a dupli-
cazioni inutili del ministero universale.

3 L’onnipresenza del Figlio Originale costituisce
l’unità spirituale dell’universo degli universi. La coesio-
ne spirituale di tutta la creazione poggia sulla presenza
attiva in ogni luogo dello spirito divino del Figlio
Eterno. Quando concepiamo la presenza spirituale
del Padre, troviamo difficile differenziarla, nella nostra
mente, dalla presenza spirituale del Figlio Eterno. Lo
spirito del Padre risiede eternamente nello spirito del
Figlio.

4 Il Padre deve essere spiritualmente onnipresente,
ma questa onnipresenza sembra essere inseparabile dal-
le attività spirituali ovunque compiute del Figlio Eter-
no. Noi crediamo, tuttavia, che in tutte le situazioni
comportanti la presenza di duplice natura spirituale del
Padre-Figlio, lo spirito del Figlio sia coordinato con lo
spirito del Padre.

5 Nel suo contatto con le personalità il Padre agisce
nel circuito della personalità. Nel suo contatto persona-
le e rivelabile con la creazione spirituale, egli appare nei
frammenti della suaDeità totale, e questi frammenti del
Padre hanno una funzione solitaria, unica ed esclusiva
in ogni luogo ed ogniqualvolta appaiono negli universi.
In tutte queste situazioni lo spirito del Figlio è coordi-
nato con la funzione spirituale della presenza frammen-
tata del Padre Universale.

6 Spiritualmente il Figlio Eterno è onnipresente. Lo
spirito del Figlio Eterno è certamente con voi ed at-
torno a voi, ma non dentro di voi e quale parte di voi
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come il Monitore del Mistero. Il frammento interio-
re del Padre adatta la mente umana a comportamen-
ti progressivamente divini, dopo di che questa mente
ascendente diviene sempre più reattiva al potere spiri-
tuale d’attrazione dell’onnipotente circuito della gravità
spirituale della Seconda Sorgente e Centro.

7 Il Figlio Originale è universalmente e spiritual-
mente cosciente di se stesso. In saggezza, il Figlio è
del tutto uguale al Padre. Nei regni della conoscenza,
dell’onniscienza, noi non sappiamo distinguere tra la
Prima e la Seconda Sorgente. Come il Padre, il Figlio
conosce tutto; egli non è mai sorpreso da alcun evento
universale; comprende la ne sin dall’inizio.

8 Il Padre ed il Figlio conoscono realmente il numero
e la posizione di tutti gli spiriti e di tutti gli esseri spi-
ritualizzati esistenti nell’universo degli universi. Non
solo il Figlio conosce tutte le cose in virtù del proprio
spirito onnipresente, ma il Figlio, parimenti al Padre e
all’Attore Congiunto, ha piena conoscenza della vasta
intelligenza ri ettiva dell’Essere Supremo, e questa in-
telligenza è al corrente in ogni momento di tutto ciò
che succede in tutti i mondi dei sette superuniversi. E
ci sono altri modi grazie ai quali il Figlio del Paradiso è
onnisciente.

9 Il Figlio Eterno, in quanto personalità spirituale
amorevole, misericordiosa e soccorrevole, è interamen-
te ed in nitamente uguale al Padre Universale, mentre
in tutti i contatti personali misericordiosi ed affettuosi
con gli esseri ascendenti dei regni inferiori il Figlio Eter-
no è altrettanto benevolo e premuroso, altrettanto pa-
ziente ed indulgente quanto lo sononegli universi locali
i suoi Figli Paradisiaci, che così frequentemente confe-
riscono se stessi ai mondi evoluzionari del tempo.

10 È inutile dilungarsi ulteriormente sugli attributi
del Figlio Eterno. Con le eccezioni segnalate, è suffi-
ciente studiare gli attributi spirituali di Dio il Padre per
comprendere e valutare correttamente gli attributi di
Dio il Figlio.

5. I LIMITI DEL FIGLIO ETERNO
1 Il Figlio Eterno non agisce personalmente nei do-

mini sici, né funziona, se non tramite l’Attore Con-
giunto, sui livelli del ministero mentale per gli esseri
creature. Ma queste limitazioni non condizionano in
alcun altro modo il Figlio Eterno nel suo pieno e libero
esercizio di tutti gli attributi divini di onniscienza, on-
nipresenza ed onnipotenza spirituali.

2 Il Figlio Eterno non pervade personalmente i po-
tenziali di spirito insiti nell’in nità dell’Assoluto della
Deità, ma via via che questi potenziali diventano attua-
li, entrano nel controllo onnipotente del circuito della
gravità spirituale del Figlio.

3 La personalità è il dono esclusivo del PadreUniver-
sale. Il Figlio Eterno deriva la sua personalità dal Padre,
ma non conferisce personalità senza il Padre. Il Figlio
dà origine ad una vasta schiera di spiriti, ma queste de-
rivazioni non sono personalità. Quando il Figlio crea
delle personalità, lo fa in congiunzione con il Padre o
con il Creatore Congiunto, il quale può agire in queste
relazioni per conto del Padre. Il Figlio Eterno è così un
cocreatore di personalità, ma non conferisce la persona-
lità ad alcun essere, e da se stesso, da solo, non crea mai
esseri personali. Questa limitazione d’azione, tuttavia,
non priva il Figlio della capacità di creare ogni tipo di
realtà altro-che-personale.

4 Il Figlio Eterno è limitato nella trasmissione delle
prerogative di creatore. Il Padre, rendendo eterno il Fi-
glio Originale, gli ha conferito il potere ed il privilegio
di unirsi successivamente a lui nel divino atto di pro-
durre altri Figli in possesso di attributi creativi, e questo
essi hanno fatto e fanno ancora. Ma una volta che que-
sti Figli coordinati sono stati originati, le prerogative di
creatività non sembrano essere ulteriormente trasmissi-
bili. Il Figlio Eterno trasmette la facoltà di creare sol-
tanto alla prima, o diretta, personalizzazione. Pertanto,
quando il Padre ed il Figlio si unisconoperpersonalizza-
re un Figlio Creatore, raggiungono il loro intento. Ma
il Figlio Creatore portato in tal modo all’esistenza non
è mai capace di trasmettere o delegare le prerogative di
creatività ai vari ordini di Figli che può successivamente
creare, sebbene nei Figli più elevati degli universi locali
appaia un ri esso molto limitato degli attributi creativi
di un Figlio Creatore.

5 Il FiglioEterno, in quanto essere in nito ed esclusi-
vamente personale, non può frammentare la sua natura,
non può distribuire né conferire parti individualizzate
del suo essere ad altre persone od entità, come fanno il
Padre Universale e lo Spirito In nito. Ma il Figlio può
conferire, e conferisce, se stesso come spirito illimitato
per impregnare tutta la creazione ed attrarre incessan-
temente a sé tutte le personalità e le realtà spirituali.

6 Ricordatevi sempre che il Figlio Eterno è il ritratto
personale del Padre spirituale per tutta la creazione. Il
Figlio è personale e nient’altro che personale nel senso
diDeità. Questa personalità divina ed assoluta non può
essere disgregata o frammentata. Dio il Padre e Dio lo
Spirito sono veramente personali, ma sono anche qual-
siasi altra cosa in addizione ad essere tali personalità di
Deità.

7 Sebbene il Figlio Eternononpossa partecipare per-
sonalmente al conferimento degli Aggiustatori di Pen-
siero, nell’eterno passato egli sedeva in consiglio con il
Padre Universale, approvando il piano e promettendo
una collaborazione incessante quando il Padre, nel pro-
gettare il conferimento degli Aggiustatori di Pensiero,
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propose al Figlio: “Facciamo l’uomo mortale a nostra
stessa immagine.” E come il frammento spirituale del
Padre dimora in voi, così la presenza spirituale del Fi-
glio vi avvolge, ed entrambi operano per sempre come
uno solo per il vostro avanzamento spirituale.

6. LA MENTE DELLO SPIRITO
1 Il Figlio Eterno è spirito e possiede una mente, ma

non una mente od uno spirito che la mente umana pos-
sa comprendere. Un uomomortale percepisce la mente
sui livelli nito, cosmico, materiale e personale. L’uomo
osserva anche dei fenomenimentali in organismi viven-
ti che funzionano sul livello subpersonale (animale), ma
gli è difficile cogliere la natura della mente quando è as-
sociata ad esseri sovrammateriali e fa parte di persona-
lità esclusivamente spirituali. Tuttavia, la mente deve
essere de nita in modi diversi quando si riferisce al li-
vello spirituale dell’esistenza e quando è impiegata per
indicare funzioni spirituali dell’intelligenza. Il genere
dimente che è direttamente collegato con lo spirito non
è paragonabile né alla mente che coordina lo spirito e la
materia, né alla mente che è collegata solo con la mate-
ria.

2 Lo spirito è sempre cosciente, dotato di mente e
provvisto di varie fasi d’identità. Senza la mente in una
qualche fase non vi sarebbe coscienza spirituale nella
fraternità degli esseri spirituali. L’equivalente della
mente, la capacità di conoscere e di essere conosciuti,
è innato nella Deità. La Deità può essere personale,
prepersonale, superpersonale o impersonale, ma la
Deità non èmai priva di mente, non èmai, cioè, quanto
meno priva della capacità di comunicare con entità,
esseri o personalità similari.

3 La mente del Figlio Eterno è simile a quella del Pa-
dre, ma dissimile da ogni altra mente nell’universo e,
con la mente del Padre, è l’antenata delle vaste e diver-
se dotazioni mentali del Creatore Congiunto. La men-
te del Padre e del Figlio, quell’intelletto che è ancestra-
le alla mente assoluta della Terza Sorgente e Centro, è
forse meglio illustrata nella pre-mente di un Aggiusta-
tore di Pensiero, perché, anche se questi frammenti del
Padre sono completamente esterni ai circuiti mentali
dell’Attore Congiunto, hanno una certa forma di pre-
mente. Essi conoscono così come sono conosciuti; go-
dono dell’equivalente del pensare umano.

4 Il Figlio Eterno è totalmente spirituale; l’uomo è
quasi interamentemateriale. Per tale ragione, molte co-
se concernenti la personalità spirituale del Figlio Eter-
no, le sue sette sfere spirituali che circondano il Paradi-
so e la natura delle creazioni impersonali del Figlio del
Paradiso, dovranno attendere che raggiungiate lo sta-
tus spirituale che segue il completamento della vostra

ascensione morontiale dell’universo locale di Nebadon.
Ed allora, mentre attraverserete il superuniverso e pro-
seguirete verso Havona, molti di questi misteri nascosti
dello spirito si chiariranno via via che comincerete ad
essere dotati della “mente dello spirito” — l’intuizione
spirituale.

7. LA PERSONALITÀ DEL FIGLIO
ETERNO

1 Il Figlio Eterno è quella personalità in nita ai cui
vincoli di personalità non quali cata il Padre Universa-
le si è sottratto mediante la tecnica della trinitizzazio-
ne, in virtù della quale ha da allora sempre continuato
a conferirsi in una profusione senza ne al suo universo
in continua espansione di Creatori e di creature. Il Fi-
glio è personalità assoluta; Dio è personalità paterna —
la fonte della personalità, il conferitore della personali-
tà, la causa della personalità. Ogni essere personale deri-
va la sua personalità dal Padre Universale proprio come
il Figlio Originale deriva eternamente la sua personalità
dal Padre del Paradiso.

2 La personalità del Figlio del Paradiso è assoluta
e puramente spirituale, e questa personalità assoluta
è anche il modello divino ed eterno, in primo luogo
del conferimento della personalità fatto dal Padre
all’Attore Congiunto e successivamente del conferi-
mento della personalità alle miriadi di sue creature in
tutto l’immenso universo.

3 Il Figlio Eterno è veramente unministromisericor-
dioso, uno spirito divino, un potere spirituale ed una
personalità reale. Il Figlio è la natura spirituale e per-
sonale di Dio resa manifesta agli universi — la somma
e la sostanza della Prima Sorgente e Centro spogliata
di tutto ciò che è non personale, extradivino, non spi-
rituale e puro potenziale. Ma è impossibile trasmette-
re alla mente umana un’immagine verbale della bellez-
za e della grandiosità della personalità celeste del Figlio
Eterno. Tutto ciò che tende ad offuscare il concetto del
Padre Universale esercita un’in uenza quasi uguale per
impedire il riconoscimento concettuale del Figlio Eter-
no. Voi dovrete aspettare di essere giunti in Paradiso,
ed allora comprenderete perché io sono stato incapace
di descrivere alla comprensione della mente nita il ca-
rattere di questa personalità assoluta.

8. LA COMPRENSIONE DEL FIGLIO
ETERNO

1 In ciò che concerne l’identità, la natura e gli altri at-
tributi della personalità, il Figlio Eterno è l’esatto ugua-
le, il perfetto complemento e l’eterna contropartita del
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Padre Universale. Nello stesso senso che Dio è il Padre
Universale, il Figlio è la Madre Universale. E l’insieme
di tutti noi, umili ed elevati, costituisce la loro famiglia
universale.

2 Per apprezzare il carattere del Figlio dovreste stu-
diare la rivelazione del carattere divino del Padre; essi
sono per sempre ed inseparabilmente uno. In quanto
personalità divine essi sono praticamente indistinguibi-
li da parte degli ordini inferiori dell’intelligenza. Il loro
riconoscimento separato non è altrettanto difficile per
quelli che traggono origine dagli atti creativi delle Dei-
tà stesse. Gli esseri che nascono nell’universo centrale
ed in Paradiso discernono il Padre ed il Figlio non solo
come una sola unità personale di controllo universale,
ma anche come due personalità distinte che operano in
domini de niti dell’amministrazione universale.

3 In quanto persone voi potete concepire il Padre
Universale ed il Figlio Eterno come individualità sepa-
rate, perché in verità lo sono; ma nell’amministrazione
degli universi essi sono talmente intrecciati ed in corre-
lazione che non è sempre possibile distinguerli. Quan-
do negli affari degli universi incontriamo il Padre ed il
Figlio in interassociazioni indistinte, non è sempre pro-
cuo tentare di separare le loro operazioni. Ricordatevi

semplicemente che Dio è il pensiero iniziatore ed il Fi-
glio è il verbo espressivo. In ogni universo locale questa
inseparabilità è personalizzata nella divinità del Figlio
Creatore, che rappresenta sia il Padre che il Figlio per le
creature di dieci milioni di mondi abitati.

4 Il Figlio Eterno è in nito,ma è avvicinabile tramite
le persone dei suoi Figli Paradisiaci ed il paziente mini-
stero dello Spirito In nito. Senza il servizio di confe-
rimento dei Figli Paradisiaci ed il ministero amorevole
delle creature dello Spirito In nito, gli esseri di origine
materiale non avrebbero alcuna speranza di raggiunge-
re il Figlio Eterno. Ed è altrettanto vero che con l’aiuto
e la guida di questi agenti celesti i mortali coscienti di
Dio raggiungeranno certamente il Paradiso e staranno
ungiorno alla presenza personale di questomaestosoFi-
glio dei Figli.

5 Anche se il Figlio Eterno è il modello di raggiun-
gimento della personalità mortale, vi è più facile coglie-
re la realtà del Padre e dello Spirito, perché il Padre è il
conferitore effettivo della vostra personalità umana e lo
Spirito In nito è la sorgente assoluta della vostra men-
te mortale. Ma via via che ascenderete sul sentiero del
progresso spirituale verso il Paradiso, la personalità del
Figlio Eterno diverrà sempre più reale per voi e la real-
tà della sua mente in nitamente spirituale diverrà più
discernibile per la vostra mente in corso di progressiva
spiritualizzazione.

6 Il concetto del Figlio Eternononpotràmai risplen-

dere vivamente nella vostra mente materiale o successi-
vamente morontiale; e no a che non vi spiritualizze-
rete e non inizierete la vostra ascensione spirituale, la
vostra comprensione della personalità del Figlio Eter-
no non comincerà ad eguagliare la vividezza del vostro
concetto della personalità del Figlio Creatore origina-
rio del Paradiso che, in persona ed in quanto persona, si
è un giorno incarnato ed ha vissuto su Urantia come un
uomo tra gli uomini.

7 Durante tutta la vostra esperienza nell’universo lo-
cale il Figlio Creatore, la cui personalità è comprensibi-
le dagli uomini, deve compensare la vostra incapacità di
cogliere il pieno signi cato del Figlio Eterno del Para-
diso, che è più esclusivamente spirituale ma personale.
Mentre vi eleverete passando per Orvonton ed Havo-
na, via via che lascerete dietro di voi la vivida immagine
ed i ricordi profondi del Figlio Creatore del vostro uni-
verso locale, il superamento di questa esperienza mate-
riale e morontiale sarà compensato da concetti sempre
più ampi e da una comprensione sempre più profonda
del Figlio Eterno del Paradiso, la cui realtà e vicinanza
aumenteranno sempre a mano a mano che progredirete
verso il Paradiso.

8 Il Figlio Eterno è una grande e gloriosa personali-
tà. Benché sia al di là dei poteri della mente mortale e
materiale afferrare la realtà della personalità di un tale
essere in nito, non dubitate, egli è una persona. Io so di
che cosa parlo. Sono stato alla presenza divina di que-
sto Figlio Eterno innumerevoli volte ed ho viaggiato poi
nell’universo per eseguire i suoi benevoli ordini.

9 [Redatto da un Consigliere Divino incaricato di
formulare questa esposizione che descrive il Figlio Eter-
no del Paradiso.]



FASCICOLO 7

RELAZIONEDEL FIGLIO ETERNO
CONL’UNIVERSO

IL FIGLIO Originale è sempre interessato
all’esecuzione degli aspetti spirituali del proposito
eterno del Padre, quale si dispiega progressiva-

mente nei fenomeni degli universi in evoluzione con
i loro molteplici gruppi di esseri viventi. Noi non
comprendiamo pienamente questo piano eterno, ma il
Figlio del Paradiso indubbiamente sì.

2 Il Figlio è simile al Padre, nel senso che cerca di con-
ferire il più possibile di se stesso sui suoi Figli coordinati
e sui loro Figli subordinati. Ed il Figlio partecipa della
natura autodistributiva del Padre nel conferimento sen-
za riserve di se stesso sullo Spirito In nito, loro esecuto-
re congiunto.

3 Come sostenitore delle realtà spirituali, la Secon-
da Sorgente e Centro è il contrappeso eterno dell’Isola
del Paradiso, che sostiene così stupendamente tutte le
cose materiali. In tal modo la Prima Sorgente e Centro
è perennemente rivelata nella bellezza materiale dei mi-
rabili archetipi dell’Isola centrale e nei valori spirituali
della personalità celeste del Figlio Eterno.

4 Il Figlio Eterno è il sostenitore effettivo della va-
sta creazione di realtà spirituali e di esseri spirituali. Il
mondo dello spirito è l’habitus, la condotta personale
del Figlio, e le realtà impersonali della natura spiritua-
le rispondono sempre alla volontà ed al proposito della
personalità perfetta del Figlio Assoluto.

5 Tuttavia, il Figlio non è personalmente responsa-
bile della condotta di tutte le personalità spirituali. La
volontà della creatura personale è relativamente libera
e perciò determina le azioni di questi esseri volitivi. Il
mondo spirituale del libero arbitrio non è quindi sem-
pre veramente rappresentativo del carattere del Figlio
Eterno, così come la natura su Urantia non è realmente
rivelatrice della perfezione e dell’immutabilità del Para-
diso e della Deità. Ma indipendentemente da ciò che
può caratterizzare l’azione di libero arbitrio degli uomi-
ni o degli angeli, il dominio eterno del Figlio sul con-
trollo della gravità universale di tutte le realtà spirituali
continua ad essere assoluto.

1. IL CIRCUITO DELLA GRAVITÀ
SPIRITUALE

1 Tutto ciò che è stato insegnato sull’immanenza di
Dio, sulla sua onnipresenza, onnipotenza ed onniscien-
za, è ugualmente vero per il Figlio nei domini spirituali.

La pura ed universale gravità spirituale di tutta la crea-
zione, questo circuito esclusivamente spirituale, ricon-
duce direttamente alla persona della Seconda Sorgente
e Centro in Paradiso. Il Figlio Eterno presiede al con-
trollo ed alle operazioni di questo dominio spirituale
sempre presente ed infallibile su tutti i veri valori spiri-
tuali. In tal modo il Figlio Eterno esercita una sovranità
spirituale assoluta. Egli, per così dire, tiene letteralmen-
te nel cavo della suamano tutte le realtà spirituali e tutti
i valori spiritualizzati. Il controllo della gravità spiritua-
le universale è la sovranità spirituale universale.

2 Questo controllo di gravità delle cose spirituali
opera indipendentemente dal tempo e dallo spazio;
per questo l’energia spirituale non diminuisce nella
trasmissione. La gravità spirituale non subisce mai
ritardi dovuti al tempo, né è soggetta a diminuzione a
causa dello spazio. Essa non decresce in proporzione
al quadrato della distanza dalla quale viene trasmessa;
i circuiti del puro potere spirituale non sono rallen-
tati dalla massa della creazione materiale. Questa
trascendenza del tempo e dello spazio da parte delle
energie del puro spirito è inerente all’assolutezza del
Figlio; essa non è dovuta all’intervento delle forze
antigravitazionali della Terza Sorgente e Centro.

3 Le realtà spirituali rispondono al potere
d’attrazione del centro di gravità spirituale secon-
do il loro valore qualitativo, il loro grado effettivo
di natura spirituale. La sostanza spirituale (qualità)
risponde alla gravità spirituale come l’energia organiz-
zata della materia sica (quantità) risponde alla gravità
sica. I valori spirituali e le forze spirituali sono reali.

Dal punto di vista della personalità lo spirito è l’anima
della creazione; la materia ne è l’effimero corpo sico.

4 Le reazioni e le uttuazioni della gravità dello spi-
rito sono sempre conformi al contenuto dei valori spi-
rituali, allo status spirituale qualitativo di un individuo
o di un mondo. Questo potere d’attrazione risponde
istantaneamente ai valori inter ed intraspirituali di qua-
lunque situazione universale o condizione planetaria.
Ogni volta che una realtà spirituale si attua negli univer-
si, questo cambiamento richiede l’immediato ed istan-
taneo raggiustamento della gravità dello spirito. Que-
sto nuovo spirito fa effettivamente parte della Seconda
Sorgente eCentro. Ed altrettanto certamente, se un uo-
mo mortale diviene un essere spiritualizzato, raggiun-
gerà il Figlio spirituale, centro e sorgente della gravità
dello spirito.

5 Il potere d’attrazione spirituale del Figlio è insito in
grado minore in molti ordini di liazione del Paradiso.
Perciò all’interno del circuito assoluto della gravità del-
lo spirito esistono quei sistemi locali d’attrazione spiri-
tuale che funzionanonelle unitàminori della creazione.
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Queste focalizzazioni subassolute della gravità spiritua-
le fanno parte della divinità delle personalità Creatrici
del tempo e dello spazio e sono in correlazione con il
supercontrollo esperienziale emergente dell’Essere Su-
premo.

6 L’attrazione della gravità spirituale e la risposta ad
essa operano non solo sull’universo come un tutto, ma
anche tra individui e gruppi d’individui. C’è coesione
spirituale tra le personalità spirituali e spiritualizzate di
ogni mondo, razza, nazione o gruppo di credenti. Esi-
ste un’attrazione diretta di natura spirituale tra persone
dotate di mentalità spirituale con gusti ed aspirazioni
simili. Il termine affinità di spirito non è solo una gura
retorica.

7 Come la gravità materiale del Paradiso, la gravità
spirituale del Figlio Eterno è assoluta. Il peccato e la ri-
bellione possono interferire con le operazioni dei cir-
cuiti di un universo locale, ma niente può sospendere la
gravità spirituale del Figlio Eterno. La ribellione di Lu-
cifero ha prodotto molti cambiamenti nel vostro siste-
ma di mondi abitati e su Urantia, ma noi non notiamo
che la quarantena spirituale del vostro pianeta che ne è
risultata abbia minimamente inciso sulla presenza e la
funzione sia dello spirito onnipresente del Figlio Eter-
no che dell’associato circuito della gravità spirituale.

8 Tutte le reazioni del circuito di gravità spirituale
del grandeuniverso sonoprevedibili. Noi riconosciamo
tutte le azioni e le reazioni dello spirito onnipresente del
Figlio Eterno e costatiamo che sono degne di ducia. In
conformità a leggi ben conosciute noi possiamomisura-
re la gravità spirituale, e lo facciamo, esattamente come
gli uomini tentano di calcolare il funzionamento del-
la gravità sica nita. C’è una risposta invariabile dello
spirito del Figlio a tutte le cose, a tutti gli esseri e a tutte
le persone spirituali, e questa risposta è sempre confor-
me al grado di attualità (al grado qualitativo di realtà)
di tutti questi valori spirituali.

9 Ma a anco di questa affidabilissima e prevedibile
funzione della presenza spirituale del Figlio Eterno,
s’incontrano fenomeni le cui reazioni non sono così
prevedibili. Questi fenomeni indicano probabilmente
l’azione coordinata dell’Assoluto della Deità nei regni
dei potenziali spirituali emergenti. Noi sappiamo che
la presenza spirituale del Figlio Eterno è l’in uenza di
una personalità maestosa ed in nita, ma difficilmente
consideriamo come personali le reazioni associate a
supposti compimenti dell’Assoluto della Deità.

10 Considerati dal punto di vista della personalità e
da persone, il Figlio Eterno e l’Assoluto dellaDeità paio-
no essere in relazione nel modo seguente: il Figlio Eter-
no domina il regno dei valori spirituali attuali, mentre
l’Assoluto della Deità sembra pervadere il vasto domi-
nio dei valori spirituali potenziali. Ogni valore attuale

di natura spirituale trova collocazione nel dominio di
gravità del Figlio Eterno ma, se potenziale, sembra allo-
ra trovare posto nella presenza dell’Assoluto dellaDeità.

11 Lo spirito pare emergere dai potenziali
dell’Assoluto della Deità. Lo spirito in evoluzione
trova correlazione nei domini esperienziali ed incom-
pleti del Supremo e dell’Ultimo. Lo spirito trova in ne
il suo destino nale nel dominio assoluto della gravità
spirituale del Figlio Eterno. Questo pare essere il ciclo
dello spirito esperienziale, ma lo spirito esistenziale
è connaturato nell’in nità della Seconda Sorgente e
Centro.

2. L’AMMINISTRAZIONE DEL FIGLIO
ETERNO

1 In Paradiso la presenza e l’attività personale del
Figlio Originale sono profonde, in senso spirituale
assolute. Quando noi usciamo dal Paradiso attraverso
Havona ed entriamo nei regni dei sette superuniver-
si, scorgiamo un’attività personale del Figlio Eterno
sempre minore. Negli universi posteriori ad Havona
la presenza del Figlio Eterno è personalizzata nei Figli
Paradisiaci, condizionata dalle realtà esperienziali del
Supremo e dell’Ultimo, e coordinata con il potenziale
spirituale illimitato dell’Assoluto della Deità.

2 Nell’universo centrale l’attività personale del Figlio
Originale si può discernere nella squisita armonia spi-
rituale della creazione eterna. Havona è così meravi-
gliosamente perfetto che lo status spirituale e gli stati
d’energia di questo universo modello sono in equilibrio
perfetto e perpetuo.

3 Il Figlio non è personalmente presente o residen-
te nei superuniversi; in queste creazioni egli mantiene
soltanto una rappresentazione superpersonale. Queste
manifestazioni spirituali del Figlio non sono personali;
non sono inserite nel circuito di personalità del Padre
Universale. Noi non troviamo terminemigliore per de-
signarle se non quello di superpersonalità; ed esse sono
esseri niti; non sono né absonite né assolute.

4 L’amministrazione del Figlio Eterno nei superu-
niversi, essendo esclusivamente spirituale e superperso-
nale, non è discernibile dalla personalità delle creatu-
re. Nondimeno, l’impulso spirituale onnipervadente
dell’in uenza personale del Figlio s’incontra in ogni fa-
se delle attività di tutti i settori dei domini degli Antichi
dei Giorni. Negli universi locali, tuttavia, osserviamo il
Figlio Eterno personalmente presente nelle persone dei
Figli Paradisiaci. Qui il Figlio in nito opera spiritual-
mente e creativamente nelle persone del corpo maesto-
so dei Figli Creatori coordinati.
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3. RELAZIONE DEL FIGLIO ETERNO
CON L’INDIVIDUO

1 Durante l’ascesa nell’universo locale i mortali del
tempo considerano il Figlio Creatore come il rap-
presentante personale del Figlio Eterno. Ma quando
cominciano l’ascesa del regime educativo del superu-
niverso, i pellegrini del tempo scoprono sempre più la
presenza superna dello spirito ispiratore del Figlio Eter-
no e sono in grado di trarre pro tto dall’assorbimento
di questo ministero di energizzazione spirituale. In
Havona gli ascendenti divengono ancor più coscienti
dell’abbraccio amorevole dello spirito onnipervadente
del Figlio Originale. In nessuno stadio dell’intera
ascensione dei mortali lo spirito del Figlio Eterno abita
la mente o l’anima dei pellegrini del tempo, ma la
sua azione bene ca è sempre vicina ed interessata al
benessere e alla sicurezza spirituale dei gli del tempo
che progrediscono.

2 L’attrazione della gravità spirituale del Figlio Eter-
no costituisce il segreto inerente all’ascensione al Para-
diso delle anime umane sopravviventi. Tutti i valori spi-
rituali autentici e tutti gl’individui veramente spiritua-
lizzati sono tenuti nella presa infallibile della gravità spi-
rituale del Figlio Eterno. La mente umana, ad esem-
pio, inizia la sua carriera come meccanismo materiale
ed è alla ne radunata nel Corpo della Finalità come
un’esistenza spirituale resa pressoché perfetta, divenen-
do sempremeno soggetta alla gravità materiale e, in mi-
sura corrispondente, più sensibile, durante tutta questa
esperienza, allo stimolo dell’attrazione verso l’interno
della gravità spirituale. Il circuito di gravità spirituale
tira letteralmente l’anima degli uomini verso il Paradi-
so.

3 Il circuito di gravità spirituale è il canale essenzia-
le per trasmettere le preghiere sincere del cuore umano
credente dal livello della coscienza umana no alla co-
scienza effettiva della Deità. Ciò che rappresenta un ve-
ro valore spirituale nelle vostre petizioni sarà raccolto
dal circuito universale della gravità spirituale ed arrive-
rà immediatamente e simultaneamente a tutte le per-
sonalità divine interessate. Ciascuna di loro si occupe-
rà di quanto concerne la propria competenza personale.
Quindi, nella vostra esperienza religiosa pratica, è irrile-
vante se nel rivolgere le vostre suppliche voi visualizzate
il Figlio Creatore del vostro universo locale o il Figlio
Eterno al centro di tutte le cose.

4 L’azione selettiva del circuito di gravità spiritua-
le potrebbe essere paragonata alle funzioni dei circuiti
nervosi del corpo umano materiale. Le sensazioni viag-
giano verso l’interno lungo la rete nervosa. Alcune so-
no trattenute dai centri spinali automatici inferiori, che
reagiscono; altre giungono ai centri meno automatici,

ma educati dall’abitudine, del cervello inferiore; mentre
i messaggi vitali più importanti in arrivo sono proietta-
ti come un lampo da questi centri subordinati e sono
immediatamente registrati nei livelli superiori della co-
scienza umana.

5 Ma quanto è più perfetta la splendida tecnica
del mondo spirituale! Se nella vostra coscienza ha
origine qualcosa che è ricco di valore spirituale supre-
mo, una volta che voi l’avete espresso, nessun potere
nell’universo può impedire che sia proiettato come un
lampo direttamente alla Personalità Spirituale Assoluta
di tutta la creazione.

6 Al contrario, se le vostre suppliche sono pura-
mente materiali e totalmente egocentriche, non esiste
alcun piano che consenta a queste preghiere indegne
d’inserirsi nel circuito spirituale del Figlio Eterno. Il
contenuto di ogni domanda non “dettata dallo spirito”
non può trovare posto nel circuito spirituale universale.
Le richieste puramente egoiste e materiali cadono nel
nulla, non ascendono ai circuiti dei veri valori spiritua-
li. Queste parole sono come “ottoni che risuonano e
cembali che tintinnano”.

7 È il pensieromotivante, il contenuto spirituale, che
convalida la supplica umana. Le parole sono prive di
valore.

4. I PIANI DI PERFEZIONE DIVINA
1 Il Figlio Eterno è in collegamento perenne con

il Padre nella riuscita della prosecuzione del piano
divino di progresso, il piano universale per la creazione,
l’evoluzione, l’ascensione e la perfezione delle creature
dotate di volontà. E, quanto a fedeltà divina, il Figlio è
l’eterno uguale del Padre.

2 Il Padre ed il Figlio sono come uno nella formula-
zione e nella prosecuzione di questo gigantesco piano
di compimento destinato a far progredire gli esseri ma-
teriali del tempo sino alla perfezione dell’eternità. Que-
sto progetto di elevazione spirituale delle anime ascen-
denti dello spazio è una creazione congiunta del Padre e
del Figlio, i quali sono impegnati, con la collaborazione
dello Spirito In nito, a portare a compimento insieme
il loro proposito divino.

3 Questo piano divino di raggiungimento della per-
fezione comprende tre iniziative distinte, benché mera-
vigliosamente correlate, di avventure universali:

4 1. Il piano di compimento progressivo. Questo è il
piano del Padre Universale di ascensione per evoluzio-
ne, un programma che il Figlio Eterno accettò senza ri-
serve quando convenne con la proposta del Padre: “Fac-
ciamo le creature mortali a nostra propria immagine”.
Questo provvedimento per l’elevazione delle creature
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del tempo comporta, da parte del Padre, il conferimen-
to degli Aggiustatori di Pensiero e la donazione delle
prerogative della personalità alle creature materiali.

5 2. Il piano di conferimento. Il piano universale suc-
cessivo è la grande impresa del Figlio Eterno e dei suoi
Figli coordinati di rivelare il Padre. Questa è la propo-
sta del Figlio Eterno che consiste nel conferimento dei
Figli di Dio alle creazioni evoluzionarie affinché perso-
nalizzandosi ed attuandosi in esse incarnino e rendano
reali l’amore del Padre e la misericordia del Figlio alle
creature di tutti gli universi. Come parte del piano di
conferimento e come aspetto temporaneo di questomi-
nistero d’amore, i Figli del Paradiso agiscono per riabili-
tare ciò che la volontà fuorviata delle creature ha posto
in pericolo spirituale. In ogni momento ed in ogni luo-
go in cui si veri chi un ritardo nell’esecuzione del piano
di compimento, se per caso una ribellione viene a dan-
neggiare od a complicare questa impresa, allora entrano
immediatamente in azione i provvedimenti del piano
di conferimento. I Figli del Paradiso sono impegnati e
pronti ad operare come riparatori, recandosi nei regni
stessi della ribellione per ristabilirvi lo status spirituale
delle sfere. Edun simile eroico servizio è stato compiuto
da un Figlio Creatore coordinato su Urantia in connes-
sione con la sua carriera di conferimento esperienziale
per acquisire la sovranità.

6 3. Il piano del ministero della misericordia. Quan-
do il piano di conseguimento ed il piano di conferimen-
to furono formulati e proclamati, lo Spirito In nito,
da solo e da se stesso, progettò e mise in esecuzione
la straordinaria impresa universale del ministero della
misericordia. Questo è il servizio tanto essenziale
all’efficace funzionamento pratico di entrambe le
imprese di conseguimento e conferimento, e tutte le
personalità spirituali della Terza Sorgente e Centro
condividono lo spirito del ministero misericordioso
che fa tanto parte della natura della Terza Persona
della Deità. Non soltanto nella creazione, ma anche
nell’amministrazione lo Spirito In nito opera vera-
mente e letteralmente come esecutore congiunto del
Padre e del Figlio.

7 Il Figlio Eterno è l’amministratore duciario per-
sonale, il divino custode, del piano universale del Padre
per l’ascensione delle creature. Dopo aver promulgato
il comandamento universale: “Siate perfetti, così come
io sono perfetto”, il Padre affidò l’esecuzione di questa
grandiosa impresa al Figlio Eterno. Ed il Figlio Eter-
no condivide la progressione di questa iniziativa super-
na col suo coordinato divino, lo Spirito In nito. In tal
modo le Deità collaborano efficacemente nell’opera di
creazione, di controllo, di evoluzione, di rivelazione e di
ministero — e, se necessario, di restaurazione e di riabi-

litazione.

5. LO SPIRITO DI CONFERIMENTO
1 Il FiglioEterno si è unito senza riserve al PadreUni-

versale nel diffondere a tutta la creazione la straordi-
naria ingiunzione: “Siate perfetti come vostro Padre in
Havona è perfetto.” E sempre, da allora, questo invito-
comando ha motivato tutti i piani di sopravvivenza ed
i progetti di conferimento del Figlio Eterno e della sua
vasta famiglia di Figli coordinati ed associati. Ed in que-
sti stessi conferimenti i Figli di Dio sono diventati per
tutte le creature evoluzionarie “la via, la verità e la vita”.

2 Il Figlio Eterno non può stabilire un contatto di-
retto con gli esseri umani come fa il Padre permezzo del
dono degli Aggiustatori di Pensiero prepersonali, ma il
Figlio Eterno si avvicina alle personalità create median-
te una serie di gradazioni discendenti di liazione di-
vina, no a mettersi in condizione di stare in presenza
degli uomini e, talvolta, come uomo egli stesso.

3 La natura puramente personale del Figlio Eterno
non può frammentarsi. Il Figlio Eterno esercita il suo
ministero come in uenza spirituale o come persona,
mai in altro modo. Per il Figlio è impossibile divenire
una parte dell’esperienza di una creatura nel senso
in cui vi partecipa il Padre-Aggiustatore, ma il Figlio
Eterno compensa questa limitazione con la tecnica del
conferimento. Ciò che l’esperienza delle entità fram-
mentate signi ca per il Padre Universale, le esperienze
d’incarnazione dei Figli del Paradiso signi cano per il
Figlio Eterno.

4 Il Figlio Eterno non giunge all’uomo mortale co-
me la volontà divina, l’Aggiustatore di Pensiero che di-
mora nella mente umana, ma il Figlio Eterno è venuto
all’uomo mortale su Urantia quando la personalità divi-
na di suo Figlio, Micael di Nebadon, si è incarnata nel-
la natura umana di Gesù di Nazaret. Per condividere
l’esperienza delle personalità create, i Figli Paradisiaci
di Dio devono assumere la stessa natura di tali creatu-
re ed incarnare la loro divina personalità come effetti-
ve creature essi stessi. L’incarnazione, il segreto di So-
narington, è la tecnica del Figlio per sfuggire ai legami
dell’assolutismo della personalità, che altrimenti lo vin-
colerebbero totalmente.

5 Molto, moltissimo tempo fa, il Figlio Eterno con-
ferì se stesso a ciascuno dei circuiti della creazione cen-
trale per illuminare e far progredire tutti gli abitanti ed
i pellegrini di Havona, compresi i pellegrini ascendenti
del tempo. In nessuno di questi sette conferimenti egli
ha operato come ascendente o come Havoniano. Egli è
esistito come se stesso. La sua esperienza fu straordina-
ria; egli non la fece né con un umano né come un umano
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od un altro pellegrino, bensì in una certa forma associa-
tiva nel senso superpersonale.

6 Egli non passò nemmeno per il riposo che intervie-
ne tra il circuito interno diHavona e le rive del Paradiso.
Non è possibile per lui, un essere assoluto, sospendere
la coscienza della personalità, perché in lui sono incen-
trate tutte le linee della gravità spirituale. E durante i
tempi di questi conferimenti la sede centrale paradisia-
ca della luminosità spirituale conservò il suo splendore
ed il controllo del Figlio sulla gravità spirituale univer-
sale rimase intatto.

7 I conferimenti del Figlio Eterno in Havona sono
fuori della portata dell’immaginazione umana; essi fu-
rono trascendentali. Allora, e successivamente, egli ac-
crebbe l’esperienza di tuttoHavona, ma noi non sappia-
mo se aggiunse qualcosa alla supposta capacità esperien-
ziale della sua natura esistenziale. Ciò apparterrebbe al
mistero del conferimento dei Figli del Paradiso. Tutta-
via, crediamo che qualunque cosa il Figlio Eterno abbia
acquisito nel corso di queste missioni di conferimento,
l’abbia da allora sempre conservata; ma non sappiamo
di che cosa si tratti.

8 Benché sia difficile per noi comprendere i confe-
rimenti della Seconda Persona della Deità, compren-
diamo il conferimento in Havona di un Figlio del Fi-
glio Eterno, il quale è veramente passato per i circui-
ti dell’universo centrale ed ha effettivamente condivi-
so le esperienze che costituiscono la preparazione di un
ascendente per raggiungere la Deità. Questi era il Mi-
cael originale, il Figlio Creatore primogenito, ed egli
passò per le esperienze di vita dei pellegrini ascenden-
ti di circuito in circuito, viaggiando personalmente con
loro per un tratto di ogni cerchio ai tempi di Grandfan-
da, il primo di tutti i mortali a raggiungere Havona.

9 Indipendentemente da ogni altra rivelazione di
questoMicael originale, egli ha reso reale per le creature
di Havona il conferimento trascendente del Figlio-Ma-
dre Originale. L’ha reso così reale che ogni pellegrino
del tempo, che pena nell’avventura di raggiungere i
circuiti di Havona, è per sempre forti cato ed inco-
raggiato sapendo con certezza che il Figlio Eterno di
Dio ha abdicato sette volte al potere ed alla gloria del
Paradiso, per partecipare alle esperienze dei pellegrini
del tempo-spazio sui sette circuiti di raggiungimento
progressivo di Havona.

10 Il Figlio Eterno è l’ispirazione esemplare per tutti
i Figli di Dio nel loro ministero di conferimento in tut-
ti gli universi del tempo e dello spazio. I Figli Creato-
ri coordinati ed i Figli Magistrali associati, insieme agli
altri ordini di liazione non rivelati, condividono tut-
ti questa meravigliosa disponibilità a conferire se stessi
ai diversi ordini di vita delle creature come creature es-
si stessi. Perciò, in spirito e per affinità di natura, come

pure per il fatto della loro origine, diviene vero che nei
conferimenti di ogni Figlio di Dio ai mondi dello spa-
zio, in essi, per loro mezzo e grazie ad essi, il Figlio Eter-
no ha conferito se stesso alle creature intelligenti dotate
di volontà degli universi.

11 In spirito ed in natura, se non in tutti gli attributi,
ogni Figlio Paradisiaco è una raffigurazione divinamen-
te perfetta del FiglioOriginale. È letteralmente vero che
chiunque ha visto un Figlio Paradisiaco ha visto il Figlio
Eterno di Dio.

6. I FIGLI PARADISIACI DI DIO
1 La mancanza di conoscenza riguardo i molteplici

Figli di Dio è fonte di grande confusione su Urantia.
Questa ignoranza persiste malgrado attestazioni come
il resoconto di un conclave di queste divine personali-
tà: “Quando i Figli di Dio proclamavano la gioia e tutti
gli Astri del Mattino cantavano insieme.” Ad ogni mil-
lennio del tempo standard di un settore, i vari ordini di
Figli divini si riuniscono per i loro periodici conclavi.

2 Il Figlio Eterno è la sorgente personale degli ado-
rabili attributi di misericordia e di servizio che caratte-
rizzano così abbondantemente tutti gli ordini dei Figli
di Dio discendenti che operano in tutta la creazione. Il
Figlio Eterno trasmette infallibilmente tutta la natura
divina, se non tutta l’in nità dei suoi attributi, ai Figli
Paradisiaci che esconodall’Isola eterna per rivelare il suo
carattere divino all’universo degli universi.

3 Il FiglioOriginale edEterno è il discendente perso-
ni cato del “primo” pensiero compiuto ed in nito del
PadreUniversale. Ogni volta che il PadreUniversale ed
il Figlio Eterno concepiscono congiuntamente un nuo-
vo pensiero personale, originale, identico, unico ed as-
soluto, nello stesso istante questa idea creatrice è per-
fettamente e de nitivamente personalizzata nell’essere
e nella personalità di un nuovo ed originale Figlio Crea-
tore. Per natura spirituale, saggezza divina e potere crea-
tivo coordinato, questi Figli Creatori sono potenzial-
mente uguali a Dio il Padre e a Dio il Figlio.

4 I Figli Creatori escono dal Paradiso e vanno negli
universi del tempo e, con la collaborazione degli agen-
ti creativi e di controllo della Terza Sorgente e Cen-
tro, completano l’organizzazione degli universi locali
di evoluzione progressiva. Questi Figli non sono ad-
detti, né sono interessati, al controllo centrale ed uni-
versale della materia, della mente e dello spirito. So-
no quindi limitati nei loro atti creativi dalla preesisten-
za, dalla priorità e dal primato della Prima Sorgente e
Centro e dei suoi Assoluti coordinati. Questi Figli so-
no idonei ad amministrare solo quello che essi portano
all’esistenza. L’amministrazione assoluta è inerente alla
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priorità dell’esistenza ed è inseparabile dall’eternità del-
la presenza. Il Padre rimane primario negli universi.

5 Come i Figli Creatori sono personalizzati dal Pa-
dre e dal Figlio, così iFigliMagistrali sono personalizza-
ti dal Figlio e dallo Spirito. Questi sono i Figli che, nelle
esperienze d’incarnazione come creature, si guadagna-
no il diritto di servire quali giudici della sopravvivenza
nelle creazioni del tempo e dello spazio.

6 Il Padre, il Figlio e lo Spirito si uniscono anche per
personalizzare i versatili Figli Istruttori Trinitari, che
percorrono il grande universo come istruttori celesti di
tutte le personalità, umane e divine. E vi sono numerosi
altri ordini di liazione del Paradiso che non sono stati
portati all’attenzione dei mortali di Urantia.

7 Tra il Figlio-MadreOriginale e questa moltitudine
di Figli del Paradiso sparsi per tutta la creazione c’è un
canale di comunicazione diretto ed esclusivo, un canale
la cui funzione è insita nella qualità di affinità spirituale
che li unisce con legami d’associazione spirituale quasi
assoluta. Questo circuito inter liale è completamente
differente dal circuito universale della gravità spiritua-
le, che pure converge nella persona della Seconda Sor-
gente e Centro. Tutti i Figli di Dio che hanno origine
nelle persone delle Deità del Paradiso sono in diretta e
costante comunicazione con il Figlio-Madre Eterno. E
questa comunicazione è istantanea; essa è indipendente
dal tempo, benché talvolta condizionata dallo spazio.

8 Il Figlio Eterno non solo ha perfetta conoscenza in
ogni istante dello status, dei pensieri e delle molteplici
attività di tutti gli ordini di liazione del Paradiso, ma
ha anche in ogni istante una perfetta conoscenza di ogni
cosa di valore spirituale che esiste nel cuore di tutte le
creature della creazione primaria centrale dell’eternità e
delle creazioni secondarie del tempo dei Figli Creatori
coordinati.

7. LA RIVELAZIONE SUPREMA DEL
PADRE

1 Il Figlio Eterno è una rivelazione completa, esclu-
siva, universale e nale dello spirito e della personalità
del Padre Universale. Tutte le conoscenze concernenti
il Padre e tutte le informazioni che lo riguardano devo-
no provenire dal Figlio Eterno e dai suoi Figli del Para-
diso. Il Figlio Eterno è dall’eternità, ed è interamente
e senza limiti spirituali uno con il Padre. In personali-
tà divina essi sono coordinati; in natura spirituale sono
uguali; in divinità sono identici.

2 Il carattere di Dio non potrebbe essere intrinseca-
mente migliorato in alcun modo nella persona del Fi-
glio, perché il divino Padre è in nitamente perfetto; ma
questo carattere e questa personalità sono ampli cati

dalla sua liberazione del non personale e del non spiri-
tuale affinché siano rivelati agli esseri creature. La Prima
Sorgente eCentro èmolto di più di una personalità, ma
tutte le qualità spirituali della personalità paterna della
Prima Sorgente e Centro sono spiritualmente presenti
nella personalità assoluta del Figlio Eterno.

3 Il Figlio primordiale ed i suoi Figli sono impegnati
a fare una rivelazione universale della natura spirituale e
personale del Padre a tutta la creazione. Nell’universo
centrale, nei superuniversi, negli universi locali o sui
pianeti abitati è un Figlio del Paradiso che rivela il Padre
Universale agli uomini e agli angeli. Il Figlio Eterno ed
i suoi Figli rivelano alla creatura la via per avvicinarsi al
Padre Universale. Ed anche noi di origine elevata com-
prendiamo molto più completamente il Padre studian-
do la rivelazione del suo carattere e della sua personalità
nel Figlio Eterno e nei Figli del Figlio Eterno.

4 Il Padre scende verso di voi in quanto personalità
soltanto tramite i Figli divini del Figlio Eterno. E voi
raggiungete il Padre per questa stessa via vivente; ascen-
dete al Padre guidati da questo gruppo di Figli divini. E
ciò resta vero nonostante che la vostra personalità stessa
sia un conferimento diretto del Padre Universale.

5 In tutte queste estese attività della vasta ammini-
strazione spirituale del Figlio Eterno, non dimenticate
che il Figlio è veramente ed effettivamente una perso-
na quanto è una persona il Padre. In verità, per gli esseri
appartenuti un tempo all’ordine umano, il Figlio Eterno
sarà più facile da avvicinare che non il Padre Universa-
le. Progredendo come pellegrini del tempo attraverso i
circuiti di Havona, sarete quali cati per raggiungere il
Figlio molto prima di essere preparati a discernere il Pa-
dre.

6 Potreste comprendere meglio il carattere e la na-
tura misericordiosa del Figlio Eterno della misericor-
diameditando sulla rivelazione di questi attributi divini
che è stata fatta in servizio amorevole dal vostro stesso
Figlio Creatore, un tempo Figlio dell’Uomo sulla terra,
ora sovrano eccelso del vostro universo locale — il Fi-
glio dell’Uomo ed il Figlio di Dio.

7 [Redatto da un Consigliere Divino incaricato di
formulare questa esposizione che descrive il Figlio Eter-
no del Paradiso.]



FASCICOLO 8

LO SPIRITO INFINITO

NELLA lontana eternità, quando il “primo” pen-
siero in nito ed assoluto del Padre Universale
trova nel Figlio Eterno un verbo così perfetto

ed adeguato per la sua espressione divina, ne risulta il
desiderio supremo del Dio-Pensiero e del Dio-Verbo di
avere un agente universale ed in nito di mutua espres-
sione e d’azione congiunta.

2 Agli albori dell’eternità, il Padre ed il Figlio di-
vengono entrambi in nitamente consapevoli della
loro reciproca interdipendenza, della loro unità eterna
ed assoluta; e perciò fanno un patto in nito ed eter-
no d’associazione divina. Questa intesa perpetua è
concepita per l’esecuzione dei loro concetti congiunti
nell’intero cerchio dell’eternità; e da tale evento eterno
il Padre ed il Figlio proseguono in questa unione divina.

3 Siamo ora di fronte all’origine nell’eternità del-
lo Spirito In nito, la Terza Persona della Deità.
Nell’istante stesso in cui Dio il Padre e Dio il Figlio
concepiscono congiuntamente un’azione identica ed
in nita — l’esecuzione di un piano-pensiero assolu-
to — in quello stesso momento lo Spirito In nito
scaturisce all’esistenza in pieno possesso dei suoi mezzi.

4 Esponendo in questo modo la successione
dell’origine delle Deità, io cerco semplicemente di
mettervi in grado di raffigurare la loro relazione. In
realtà esse esistono tutte e tre n dall’eternità; sono
esistenziali. Non hanno né inizio né ne; sono coordi-
nate, supreme, ultime, assolute ed in nite. Esse sono,
sono sempre state e sempre saranno. E sono tre per-
sone distintamente individualizzate ma eternamente
associate, Dio il Padre, Dio il Figlio e Dio lo Spirito.

1. IL DIO D’AZIONE
1 Nell’eternità del passato, con la personalizzazione

dello Spirito In nito il ciclo divino della personalità di-
viene perfetto e completo. Il Dio d’Azione è esistente,
e l’immenso scenario dello spazio è pronto per il prodi-
gioso spettacolo della creazione — l’avventura univer-
sale — il panorama divino delle ere eterne.

2 Il primo atto dello Spirito In nito è di esaminare
e riconoscere i suoi genitori divini, il Padre-Padre ed il
Figlio-Madre. Egli, lo Spirito, li identi ca entrambi in-
condizionatamente. Si rende pienamente conto delle
loro personalità distinte e dei loro attributi in niti co-
me pure della loro natura congiunta e della loro funzio-
ne uni cata. In seguito e volontariamente, con premu-
ra trascendente e spontaneità ispirante, la Terza Persona
della Deità, nonostante la sua uguaglianza con la Prima

e con la Seconda Persona, s’impegna ad essere eterna-
mente fedele a Dio il Padre e riconosce la sua dipenden-
za perpetua da Dio il Figlio.

3 Insito nella natura di quest’atto e nel reciproco
riconoscimento dell’indipendenza della personalità di
ciascuna delle Deità e dell’unità d’azione di tutte e tre,
il ciclo dell’eternità è stabilito. La Trinità del Paradiso è
esistente. La scena dello spazio universale è pronta per
il panorama multiforme e senza ne dello svolgimento
creativo del proposito del Padre Universale tramite la
personalità del Figlio Eterno e grazie all’esecuzione del
Dio d’Azione, l’agente esecutivo che attua nella realtà
l’associazione creatrice Padre-Figlio.

4 Il Dio d’Azione agisce e le volte inerti dello spa-
zio si animano. Un miliardo di sfere perfette scaturi-
scono all’esistenza. Prima di questo ipotetico momento
nell’eternità, le energie dello spazio insite nel Paradiso
sono esistenti e potenzialmente operative, ma non han-
no una reale condizione di essere; la gravità sica non
può essere misurata se non mediante la reazione delle
realtà materiali alla sua incessante attrazione. Non c’è
alcun universo materiale in questo (supposto) momen-
to eternamente lontano, ma nell’istante stesso in cui un
miliardo di mondi si materializza, si evidenzia una gra-
vità adeguata e sufficiente per tenerli nella presa eterna
del Paradiso.

5 Scaturisce ora, attraverso la creazione degli Dei,
la seconda forma d’energia e questo spirito effluente è
istantaneamente afferrato dalla gravità spirituale del Fi-
glio Eterno. Così l’universo, abbracciato da una duplice
gravità, è toccato dall’energia dell’in nità ed immerso
nello spirito della divinità. In questo modo il terreno
della vita è pronto per la coscienza della mente, resama-
nifesta nei circuiti dell’intelligenza associati dello Spiri-
to In nito.

6 Su questi germi d’esistenza potenziale, diffusi in
tutta la creazione centrale degli Dei, il Padre agisce e la
personalità delle creature appare. Allora la presenza del-
leDeità del Paradiso riempie tutto lo spazio organizzato
e comincia effettivamente ad attrarre tutte le cose e tutti
gli esseri verso il Paradiso.

7 Lo Spirito In nito si eterna in concomitanza con
la nascita dei mondi diHavona, poiché questo universo
centrale è creato da lui, con lui ed in lui, in obbedien-
za ai concetti congiunti e alle volontà unite del Padre e
del Figlio. La Terza Persona si dei ca con questo stesso
atto di creazione congiunta e diventa così per sempre il
Creatore Congiunto.

8 Questi sono i momenti grandiosi e solenni
dell’espansione creatrice del Padre e del Figlio per
mezzo dell’azione, e nell’azione, del loro associato
congiunto ed esecutore esclusivo, la Terza Sorgente e
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Centro. Non esistono testimonianze di questi momen-
ti emozionanti. Noi disponiamo soltanto delle scarne
rivelazioni dello Spirito In nito per convalidare queste
possenti operazioni, ed egli conferma semplicemente il
fatto che l’universo centrale e tutto ciò che attiene ad es-
so si è eternato simultaneamente al suo raggiungimento
della personalità e dell’esistenza cosciente.

9 In breve, lo Spirito In nito attesta che, poiché egli
è eterno, è eterno anche l’universo centrale. Questo è il
punto di partenza tradizionale della storia dell’universo
degli universi. Non si conosce assolutamente nulla e
non esistono archivi concernenti un qualsiasi evento
od operazione anteriori a questa prodigiosa eruzione
d’energia creatrice e di saggezza amministrativa che
ha cristallizzato l’immenso universo che esiste e che
funziona così mirabilmente al centro di tutte le cose.
Al di là di questo evento vi sono le insondabili attività
dell’eternità e le profondità dell’in nità — il mistero
assoluto.

10 Noi descriviamo in tal modo l’origine sequenziale
della Terza Sorgente e Centro per condiscendenza in-
terpretativa verso la mente limitata dal tempo e condi-
zionata dallo spazio delle creature mortali. La mente
umana deve avere un punto di partenza per rappresen-
tarsi la storia dell’universo, ed io ho ricevuto l’incarico
di fornire questa tecnica di approccio al concetto stori-
co di eternità. Nella mente materiale la logica esige una
Causa Prima; per questo noi postuliamo il Padre Uni-
versale quale Prima Sorgente e Centro Assoluto di tutta
la creazione, insegnando allo stesso tempo alle menti di
tutte le creature che il Figlio e lo Spirito sono coeterni
con il Padre in tutte le fasi della storia universale ed in
tutti i regni dell’attività creativa. E facciamo questo sen-
za trascurare in alcun senso la realtà e l’eternità dell’Isola
del Paradiso e degli Assoluti Non Quali cato, Univer-
sale e della Deità.

11 Per la mente materiale dei gli del tempo è suf-
ciente riuscire a concepire il Padre nell’eternità. Noi

sappiamo che un bambino può collegarsi meglio con
la realtà approfondendo prima le relazioni della situa-
zione genitore- glio ed allargando poi questo concet-
to no a comprendere la famiglia come un tutto. Suc-
cessivamente la mente in crescita del bambino sarà ca-
pace di adattarsi al concetto delle relazioni di famiglia,
alle relazioni della comunità, della razza e del mondo,
poi a quelle dell’universo, del superuniverso ed anche
dell’universo degli universi.

2. LA NATURA DELLO SPIRITO
INFINITO

1 Il Creatore Congiunto è dall’eternità, ed è comple-
tamente e senza riserve uno con il PadreUniversale ed il

Figlio Eterno. Lo Spirito In nito ri ette alla perfezio-
ne non solo la natura del Padre del Paradiso ma anche
la natura del Figlio Originale.

2 La Terza Sorgente e Centro è conosciuta con nu-
merosi titoli: lo SpiritoUniversale, laGuida Suprema, il
Creatore Congiunto, l’Esecutore Divino, la Mente In-
nita, lo Spirito degli Spiriti, lo Spirito-Madre del Pa-

radiso, l’Attore Congiunto, il Coordinatore Finale, lo
Spirito Onnipresente, l’Intelligenza Assoluta, l’Azione
Divina; e suUrantia è talvolta confusa con la mente co-
smica.

3 Èdel tutto appropriato denominare laTerza Perso-
na della Deità lo Spirito In nito, perché Dio è spirito.
Ma le creaturemateriali che hanno tendenza a commet-
tere l’errore di considerare la materia come una realtà
fondamentale e la mente, assieme allo spirito, come po-
stulati radicati nellamateria, comprenderebberomeglio
la Terza Sorgente e Centro se fosse chiamata la Realtà
In nita, l’Organizzatore Universale od il Coordinatore
delle Personalità.

4 Lo Spirito In nito, in quanto rivelazione uni-
versale della divinità, è insondabile e completamente
al di là della comprensione umana. Per percepire
l’assolutezza dello Spirito vi basta solamente contem-
plare l’in nità del Padre Universale ed avere riverente
timore dell’eternità del Figlio Originale.

5 C’è in verità del mistero nella persona dello Spirito
In nito, ma non quanto nel Padre e nel Figlio. Di tutti
gli aspetti della natura del Padre, il Creatore Congiun-
to rivela nel modo più straordinario la sua in nità. An-
che se l’universo maestro si espandesse sino all’in nità,
la presenza spirituale, il controllo dell’energia ed il po-
tenziale mentale dell’Attore Congiunto sarebbero ade-
guati per far fronte alle esigenze di una tale creazione
illimitata.

6 Benché partecipe sotto ogni aspetto della perfezio-
ne, della rettitudine e dell’amore del Padre Universale,
lo Spirito In nito propende verso gli attributi di mi-
sericordia del Figlio Eterno, divenendo così il ministro
della misericordia delle Deità del Paradiso per il grande
universo. Per sempre — universalmente ed eternamen-
te — lo Spirito è un ministro di misericordia, perché,
come i Figli divini rivelano l’amore di Dio, così lo Spi-
rito divino descrive la misericordia di Dio.

7 Non è possibile che lo Spirito abbia maggiore bon-
tà del Padre, perché tutta la bontà ha origine nel Padre,
ma è negli atti dello Spirito che possiamo comprendere
meglio questa bontà. La fedeltà del Padre e la costan-
za del Figlio sono rese molto reali agli esseri spirituali
ed alle creature materiali delle sfere grazie al ministero
amorevole e al servizio incessante delle personalità dello
Spirito In nito.
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8 Il Creatore Congiunto eredita tutta la bellezza di

pensiero e tutto il carattere di verità del Padre. E que-
sti tratti sublimi della divinità sono coordinati nei livel-
li quasi supremi della mente cosmica in subordinazione
alla saggezza in nita ed eterna della mente incondizio-
nata ed illimitata della Terza Sorgente e Centro.

3. RELAZIONE DELLO SPIRITO CON IL
PADRE ED IL FIGLIO

1 Come il Figlio Eterno è l’espressione verbale del
“primo” pensiero assoluto ed in nito del Padre Uni-
versale, così l’Attore Congiunto è l’esecuzione perfet-
ta del “primo” concetto o piano creativo completo per
un’azione congiunta dell’associazione di personalità Pa-
dre-Figlio nell’unione assoluta di pensiero-parola. La
Terza Sorgente e Centro si eterna in concomitanza con
la creazione centrale o del “ at” e, tra gli universi, solo
questa creazione centrale ha un’esistenza eterna.

2 Dopo la personalizzazione della Terza Sorgente, la
Prima Sorgente non partecipa più personalmente alla
creazione nell’universo. Il PadreUniversale delega tutto
ciò che è possibile al suo Figlio Eterno. Similmente il
Figlio Eterno conferisce tutta l’autorità e tutto il potere
possibili al Creatore Congiunto.

3 Il Figlio Eterno ed il Creatore Congiunto, in asso-
ciazione tra loro e tramite le loro personalità coordina-
te, hanno progettato e formato tutti gli universi che so-
no stati portati all’esistenza dopo Havona. In tutte le
creazioni successive lo Spirito intrattiene con il Figlio la
stessa relazione personale che il Figlio intrattiene con il
Padre nella prima creazione centrale.

4 Un Figlio Creatore del Figlio Eterno ed uno Spi-
rito Creativo dello Spirito In nito hanno creato voi ed
il vostro universo; e mentre il Padre sostiene fedelmen-
te ciò che essi hanno organizzato, spetta a questo Figlio
d’Universo e a questo Spirito d’Universo favorire e so-
stenere la loro opera come pure assistere le creature da
loro stessi create.

5 LoSpirito In nito è l’effettivo agentedell’amorevolissimo
Padre e del clementissimo Figlio nell’esecuzione del
loro progetto congiunto di attrarre a se stessi tutte le
anime amanti della verità in tutti i mondi del tempo e
dello spazio. Nell’istante stesso in cui il Figlio Eterno
accettò il piano di suo Padre per il raggiungimento
della perfezione da parte delle creature degli universi,
nel momento in cui il progetto d’ascensione divenne
un piano Padre-Figlio, in quello stesso istante lo Spi-
rito In nito divenne l’amministratore congiunto del
Padre e del Figlio nell’esecuzione del loro proposito
eterno ed uni cato. Così facendo lo Spirito In nito
consacrava al Padre ed al Figlio tutte le risorse della sua

presenza divina e delle sue personalità spirituali. Egli ha
dedicato tutto al prodigioso piano di elevare le creature
sopravviventi dotate di volontà no alle divine altezze
di perfezione del Paradiso.

6 Lo Spirito In nito è una rivelazione completa,
esclusiva ed universale del Padre Universale e del suo
Figlio Eterno. Ogni conoscenza dell’associazione
Padre-Figlio deve essere acquisita tramite lo Spirito
In nito, il rappresentante congiunto dell’unione divina
pensiero-parola.

7 Il Figlio Eterno è l’unica via di approccio al Padre
Universale e lo Spirito In nito è il solo mezzo per rag-
giungere il Figlio Eterno. Solo grazie al paziente mini-
stero dello Spirito gli esseri ascendenti del tempo sono
capaci di scoprire il Figlio.

8 Al centro di tutte le cose lo Spirito In nito è la pri-
ma delle Deità del Paradiso ad essere raggiunta dai pel-
legrini ascendenti. La Terza Persona avvolge la Seconda
e la Prima Persona, e per questo essa deve essere sempre
riconosciuta per prima da tutti coloro che sono candi-
dati a presentarsi al Figlio ed a suo Padre.

9 E lo Spirito rappresenta ugualmente e serve simil-
mente il Padre ed il Figlio in molti altri modi.

4. LO SPIRITO DEL MINISTERO DIVINO
1 Parallelamente all’universo sico in cui la gravità

del Paradiso tiene unite tutte le cose, c’è l’universo
spirituale in cui il verbo del Figlio interpreta il pensiero
di Dio e, quando questo verbo è “fatto carne”, mostra
l’amorevole misericordia della natura congiunta dei
Creatori associati. Ma in tutta questa creazione ma-
teriale e spirituale, ed attraverso essa, c’è uno scenario
immenso nel quale lo Spirito In nito e la sua progenie
spirituale proclamano la misericordia, la pazienza e
l’affetto perenne congiunti dei genitori divini verso
i gli intelligenti che essi hanno ideato e creato in
collaborazione. L’incessante ministero per la mente è
l’essenza del carattere divino dello Spirito. E l’intera
progenie spirituale dell’Attore Congiunto condivide
questo desiderio di offrire il proprio ministero, questo
impulso divino a servire.

2 Dio è amore, il Figlio è misericordia, lo Spiri-
to è ministero — il ministero del divino amore e
dell’in nita misericordia per tutta la creazione intelli-
gente. Lo Spirito è la personi cazione dell’amore del
Padre e della misericordia del Figlio; in lui essi sono
eternamente uniti per il servizio universale. Lo Spirito
è amore applicato alla creazione delle creature, l’amore
congiunto del Padre e del Figlio.

3 Su Urantia lo Spirito In nito è conosciuto come
un’in uenza onnipresente, una presenza universale, ma
in Havona lo conoscerete come una presenza personale
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di ministero effettivo. Qui il ministero dello Spirito del
Paradiso è il modello esemplare ed ispirante per ciascu-
no dei suoi Spiriti coordinati e per tutte le personalità
subordinate che assistono gli esseri creati sui mondi del
tempo e dello spazio. In questo divino universo lo Spi-
rito In nito ha pienamente partecipato alle sette appa-
rizioni trascendentali del Figlio Eterno; come pure ha
partecipato con il Figlio Micael originale ai sette con-
ferimenti ai circuiti di Havona, divenendo così il mini-
stro spirituale affettuoso e comprensivo per ciascun pel-
legrino del tempo che attraversa questi cerchi perfetti
nei cieli.

4 Quando un Figlio Creatore di Dio accetta la re-
sponsabilità di creare un progettato universo locale, le
personalità dello Spirito In nito s’impegnano quali in-
stancabili ministri di questo Figlio Micael allorché ini-
zia la sua missione d’avventura creatrice. È in partico-
lare nelle persone delle Figlie Creatrici, gli Spiriti Ma-
dre degli universi locali, che troviamo lo Spirito In nito
dedito al compito di favorire l’ascensione delle creature
materiali a livelli sempre più elevati di conquista spiri-
tuale. E tutta quest’opera di ministero verso le creature
è compiuta in perfetta armonia con i propositi dei Figli
Creatori di questi universi locali ed in stretta associazio-
ne con la loro personalità.

5 Come i Figli di Dio sono impegnati nel compito
gigantesco di rivelare la personalità amorevole del Pa-
dre ad un universo, così lo Spirito In nito si consacra al
ministero incessante di rivelare l’amore congiunto del
Padre e del Figlio alle singole menti di tutti i gli di cia-
scun universo. In queste creazioni locali lo Spirito non
scende verso le razzemateriali nelle sembianze della car-
nemortale come fanno alcuni Figli diDio,ma lo Spirito
In nito ed i suoi Spiriti coordinati abbassano se stessi,
si sottopongono con gioia ad una stupefacente serie di
attenuazioni della loro divinità, no ad apparire come
angeli per stare al vostro anco e guidarvi attraverso gli
umili sentieri dell’esistenza terrena.

6 Per mezzo di questa stessa serie di riduzioni lo Spi-
rito In nito riesce effettivamente, ed in quanto perso-
na, a portarsi molto vicino ad ogni essere di origine ani-
male delle sfere. E lo Spirito fa tutto questo senza invali-
dare minimamente la sua esistenza come Terza Persona
della Deità al centro di tutte le cose.

7 Il Creatore Congiunto è veramente e per sempre la
grande personalità soccorrevole, il ministro universale
della misericordia. Per comprendere il ministero del-
lo Spirito, ri ettete sulla verità che egli è la rappresen-
tazione congiunta dell’amore in nito del Padre e della
misericordia eterna del Figlio. Il ministero dello Spiri-
to, tuttavia, non è unicamente limitato a rappresentare
il Figlio Eterno ed il PadreUniversale. Lo Spirito In ni-

to possiede anche il potere di assistere le creature del re-
gno a proprio nome e titolo; la Terza Persona ha dignità
divina e conferisce il ministero universale della miseri-
cordia anche per proprio conto.

8 Via via che gli uomini apprenderanno di più sul
ministero amorevole ed infaticabile degli ordini inferio-
ri della famiglia delle creature di questo Spirito In ni-
to, ammireranno e venereranno di più la natura trascen-
dente ed il carattere incomparabile di quest’Azione con-
giunta del Padre Universale e del Figlio Eterno. In ve-
rità questo Spirito è “gli occhi del Signore che vegliano
sempre sui giusti” e “le orecchie divine che sono sempre
aperte alle loro preghiere”.

5. LA PRESENZA DI DIO
1 L’attributo preminente dello Spirito In nito è

l’onnipresenza. Da un capo all’altro dell’universo degli
universi è ovunque presente questo spirito onniper-
vadente che è così simile alla presenza di una mente
universale e divina. La Seconda Persona e la Terza
Persona della Deità sono entrambe rappresentate su
tutti i mondi dai loro spiriti sempre presenti.

2 Il Padre è in nito ed è quindi limitato soltanto dal-
la volizione. Nel conferimento degli Aggiustatori e nel-
la messa in circuito della personalità il Padre agisce da
solo, ma nel contatto delle forze spirituali con esseri in-
telligenti egli utilizza gli spiriti e le personalità del Fi-
glio Eterno e dello Spirito In nito. Egli è, a suo volere,
spiritualmente presente in uguale misura con il Figlio o
con l’Attore Congiunto; è presente con il Figlio e nello
Spirito. Il Padre è certamente presente ovunque, e noi
discerniamo la sua presenza grazie ed attraverso ognu-
na e tutte queste diverse ma associate forze, in uenze e
presenze.

3 Nei vostri scritti sacri il termine Spirito di Dio ap-
pare impiegato indifferentemente per designare sia lo
Spirito In nito in Paradiso che lo Spirito Creativo del
vostro universo locale. Lo Spirito Santo è il circuito spi-
rituale di questa Figlia Creativa dello Spirito In nito
del Paradiso. Lo Spirito Santo è un circuito indigeno
di ogni universo locale ed ha i suoi con ni nel regno
spirituale di quella creazione; ma lo Spirito In nito è
onnipresente.

4 Vi sono numerose in uenze spirituali, e sono tutte
come una. Anche l’opera degli Aggiustatori di Pensiero,
benché indipendente da tutte le altre in uenze, coinci-
de invariabilmente con il ministero spirituale delle in-
uenze congiunte dello Spirito In nito e dello Spirito

Madre di un universo locale. Queste presenze spiritua-
li, che operano nella vita degli Urantiani, non possono
essere segregate. Nella vostra mente e sulla vostra ani-
ma esse funzionano come un solo spirito, malgrado le
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loro origini diverse. E via via che viene fatta l’esperienza
di questoministero spirituale uni cato, esso diviene per
voi l’in uenza del Supremo, “che è sempre in grado di
trattenervi dal commettere errori e di presentarvi senza
colpa davanti a vostro Padre celeste”.

5 Ricordate sempre che lo Spirito In nito è l’Attore
Congiunto. Il Padre ed il Figlio operano entrambi in lui
e permezzo di lui. Egli è presente non solo come se stes-
so ma anche come Padre, come Figlio e come Padre-Fi-
glio. In riconoscimento di questo fatto e permolte altre
ragioni, ci si riferisce spesso alla presenza spirituale dello
Spirito In nito come allo “spirito di Dio”.

6 Sarebbe anche logico riferirsi al collegamento di
tutti i ministeri spirituali come allo spirito di Dio, per-
ché tale collegamento è veramente l’unione degli spiriti
di Dio il Padre, Dio il Figlio, Dio lo Spirito e Dio il Set-
tuplo — ed anche dello spirito di Dio il Supremo.

6. LA PERSONALITÀ DELLO SPIRITO
INFINITO

1 Non permettete che l’abbondante conferimento
e la vastissima distribuzione della Terza Sorgente e
Centro offuschino o diversamente sminuiscano il fatto
della sua personalità. Lo Spirito In nito è una pre-
senza universale, un’azione eterna, un potere cosmico,
un’in uenza santa ed una mente universale; egli è tutto
ciò ed in nitamente di più, ma è anche una personalità
vera e divina.

2 Lo Spirito In nito è una personalità completa e
perfetta, il divino uguale e coordinato del Padre Uni-
versale e del Figlio Eterno. Il Creatore Congiunto è al-
trettanto reale e visibile per le intelligenze superiori de-
gli universi quanto lo sono il Padre ed il Figlio. In verità
lo è di più, perché è lo Spirito che tutti gli ascendenti
devono raggiungere prima di poter avvicinare il Padre
tramite il Figlio.

3 Lo Spirito In nito, la Terza Persona della Deità,
possiede tutti gli attributi che voi associate alla perso-
nalità. Lo Spirito è dotato di una mente assoluta: “Lo
Spirito sonda tutte le cose, anche le cose profonde di
Dio.” Lo Spirito è dotato non solo dimentema anche di
volontà. Sul conferimento dei suoi doni è stato scritto:
“Ma tutte queste opere sono di un solo e stesso Spirito,
che le distribuisce ad ogni uomo separatamente e come
piace a lui.”

4 “L’amore dello Spirito” è reale, così come lo sono
anche i suoi dispiaceri; perciò “non rattristate lo Spiri-
to di Dio”. Sia che osserviamo lo Spirito In nito come
Deità del Paradiso o come Spirito Creativo di un uni-
verso locale, costatiamo che il Creatore Congiunto non
è solo la Terza Sorgente e Centroma anche una persona

divina. Questa personalità divina reagisce ugualmen-
te all’universo come una persona. Lo Spirito vi dice:
“Colui che ha orecchie ascolti ciò che dice lo Spirito”.
“Lo Spirito stesso intercede per voi.” Lo Spirito esercita
un’in uenza diretta e personale sugli esseri creati, “per-
ché tutti coloro che sono condotti dallo Spirito di Dio
sono gli di Dio”.

5 Anche se osserviamo il fenomeno del ministero
dello Spirito In nito nei mondi remoti dell’universo
degli universi, anche se vediamo questa stessa Deità
coordinatrice agire nelle, e mediante le innumerevoli
legioni dei molteplici esseri originati dalla Terza Sor-
gente e Centro, anche se riconosciamo l’onnipresenza
dello Spirito, ciononostante continuiamo ad affermare
che questa stessa Terza Sorgente e Centro è una perso-
na, il Creatore Congiunto di tutte le cose, di tutti gli
esseri e di tutti gli universi.

6 Nell’amministrazione degli universi il Padre, il Fi-
glio e lo Spirito sono perfettamente ed eternamente in-
terassociati. Benché ciascuno di loro sia impegnato in
unministero personale per tutta la creazione, sono tutti
e tre divinamente ed assolutamente collegati in un ser-
vizio di creazione e di controllo che li rende per sempre
uno.

7 Nella persona dello Spirito In nito, il Padre ed il
Figlio sono reciprocamente presenti, sempre ed in per-
fezione assoluta, perché lo Spirito è simile al Padre e si-
mile al Figlio, ed è anche simile al Padre e al Figlio in
quanto i due sono eternamente uno.

8 [Presentato suUrantia da unConsigliereDivino di
Uversa incaricato dagli Antichi dei Giorni di descrivere
la natura e l’opera dello Spirito In nito.]
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RELAZIONEDELLO SPIRITO
INFINITOCONL’UNIVERSO

QUANDO, nella presenza del Paradiso, il Padre
Universale ed il Figlio Eterno si unirono per
personalizzarsi, avvenne una cosa sorprenden-

te. Niente in questa situazione di eternità lasciava pre-
sagire che l’Attore Congiunto si sarebbe personalizzato
come una spiritualità illimitata coordinata con lamente
assoluta e dotata di prerogative uniche per la manipola-
zione dell’energia. La sua venuta all’esistenza completa
la liberazione del Padre dai legami della perfezione cen-
tralizzata e dai vincoli dell’assolutismodella personalità.
E questa liberazione è svelata nello stupefacente potere
del Creatore Congiunto di creare degli esseri ben adat-
tati a servire come spiriti tutelari anche per le creature
materiali degli universi che si evolveranno successiva-
mente.

2 Il Padre è in nito in amore e volizione, in pensie-
ro e proposito spirituali; egli è il sostenitore universale.
Il Figlio è in nito in saggezza e verità, in espressione ed
interpretazione spirituali; egli è il rivelatore universale.
Il Paradiso è in nito in potenziale di dotazione di forza
e capacità di dominare l’energia; esso è lo stabilizzato-
re universale. L’Attore Congiunto possiede prerogati-
ve uniche di sintesi, una capacità in nita di coordinare
tutte le energie universali esistenti, tutti gli spiriti effet-
tivi e tutti gl’intelletti reali degli universi. La Terza Sor-
gente eCentro è l’uni catore universale dellemolteplici
energie e delle diverse creazioni che sono apparse come
conseguenza del piano divino e del proposito eterno del
Padre Universale.

3 Lo Spirito In nito, il Creatore Congiunto, è un
ministro divino ed universale. Lo Spirito dispensa in-
cessantemente la misericordia del Figlio e l’amore del
Padre, in armonia anche con la giustizia stabile, invaria-
bile ed equa della Trinità del Paradiso. La sua in uenza
e le sue personalità sono sempre accanto a voi; esse vi
conoscono realmente e vi comprendono veramente.

4 In tutti gli universi gli agenti dell’Attore Congiun-
to manipolano incessantemente le forze e le energie di
tutto lo spazio. Come la Prima Sorgente e Centro, la
Terza reagisce sia allo spirituale sia almateriale. L’Attore
Congiunto è la rivelazione dell’unità di Dio, in cui tut-
te le cose consistono—cose, signi cati e valori; energie,
menti e spiriti.

5 LoSpirito In nito pervade tutto lo spazio; egli abi-
ta il cerchio dell’eternità; e lo Spirito, come il Padre ed
il Figlio, è perfetto ed immutabile — assoluto.

1. GLI ATTRIBUTI DELLA TERZA
SORGENTE E CENTRO

1 La Terza Sorgente e Centro è conosciuta con mol-
ti nomi, che indicano tutti delle relazioni e che iden-
ti cano delle funzioni: in quanto Dio lo Spirito egli è
la personalità coordinata e l’uguale divino di Dio il Fi-
glio e di Dio il Padre. In quanto Spirito In nito egli è
un’in uenza spirituale onnipresente. In quanto Mani-
polatore Universale egli è l’antenato delle creature che
controllano il potere e l’attivatore delle forze cosmiche
dello spazio. In quanto Attore Congiunto egli è il rap-
presentante congiunto e l’associato esecutivo del Padre-
Figlio. In quantoMente Assoluta egli è la sorgente della
dotazione dell’intelletto in tutti gli universi. In quanto
Dio d’Azione egli è l’antenato effettivo del movimento,
del cambiamento e delle relazioni.

2 Alcuni degli attributi della Terza Sorgente e Cen-
tro sono derivati dal Padre, alcuni dal Figlio, mentre
altri ancora non si riscontrano attivamente e personal-
mente presenti né nel Padre né nel Figlio — attributi
che possono difficilmente essere spiegati se non suppo-
nendo che l’associazione Padre-Figlio che eterna la Ter-
za Sorgente e Centro funzioni costantemente in conso-
nanza con l’eterno fatto dell’assolutezza del Paradiso ed
in riconoscimento di tale fatto. Il Creatore Congiunto
incorpora la pienezza dei concetti combinati ed in niti
della Prima e della Seconda Persona della Deità.

3 Mentre considerate il Padre come creatore origina-
le ed il Figlio come amministratore spirituale, dovre-
ste pensare alla Terza Sorgente e Centro come ad un
coordinatore universale, un ministro di cooperazione
illimitata. L’Attore Congiunto è il correlatore di tut-
ta la realtà effettiva; egli è la Deità depositaria del pen-
siero del Padre e del verbo del Figlio e nella sua azio-
ne è eternamente rispettoso dell’assolutezza materiale
dell’Isola centrale. La Trinità del Paradiso ha stabilito
l’ordine universale di progresso e la provvidenza di Dio
è il dominio del Creatore Congiunto e dell’Essere Su-
premo in evoluzione. Nessuna realtà in atto o in cor-
so d’attuazione può sfuggire alla relazione nale con la
Terza Sorgente e Centro.

4 Il Padre Universale presiede i regni della preener-
gia, del prespirito e della personalità; il Figlio Eterno
domina le sfere delle attività spirituali; la presenza
dell’Isola del Paradiso uni ca i domini dell’energia
sica e del potere materializzante; l’Attore Congiunto

opera non solo come spirito in nito rappresentante
il Figlio, ma anche come manipolatore universale
delle forze e delle energie del Paradiso, portando così
all’esistenza la mente universale ed assoluta. L’Attore
Congiunto funziona in tutto il grande universo come
una personalità positiva e distinta, specialmente nelle
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sfere superiori dei valori spirituali, delle relazioni tra
materia ed energia e dei veri signi cati mentali. Egli
agisce speci camente in tutti i luoghi ed i momenti in
cui l’energia e lo spirito si associano ed interagiscono.
Egli domina tutte le reazioni della mente, dispone di
un grande potere nel mondo spirituale ed esercita una
potente in uenza sull’energia e sulla materia. In ogni
momento la Terza Sorgente esprime la natura della
Prima Sorgente e Centro.

5 La Terza Sorgente e Centro condivide perfet-
tamente e senza riserve l’onnipresenza della Prima
Sorgente e Centro ed è talvolta chiamata lo Spirito
Onnipresente. Il Dio della mente condivide in maniera
particolare e molto personale l’onniscienza del Padre
Universale e del suo Figlio Eterno; la conoscenza dello
Spirito è profonda e completa. Il Creatore Congiunto
manifesta certi aspetti dell’onnipotenza del Padre
Universale, ma è effettivamente onnipotente solo nel
dominio della mente. La Terza Persona della Deità è
il centro intellettuale e l’amministratore universale dei
regni della mente; in questi essa è assoluta — la sua
sovranità è totale.

6 L’Attore Congiunto sembra essere motivato
dall’associazione Padre-Figlio, ma tutte le sue azioni
paiono riconoscere la relazione Padre-Paradiso. A
volte, ed in certe funzioni, egli sembra compensare lo
sviluppo incompleto delle Deità esperienziali — Dio il
Supremo e Dio l’Ultimo.

7 Equi c’è unmistero in nito: l’In nito rivela simul-
taneamente la sua in nità nel Figlio e come Paradiso,
e scaturisce allora all’esistenza un essere uguale a Dio
in divinità, che ri ette la natura spirituale del Figlio e
che è capace di attivare l’archetipo del Paradiso, un es-
sere provvisoriamente subordinato in sovranità, ma per
molti aspettimanifestamente il più versatile nell’azione.
E quest’evidente superiorità nell’azione è rivelata in un
attributo della Terza Sorgente e Centro che è superiore
anche alla gravità sica — la manifestazione universale
dell’Isola del Paradiso.

8 In aggiunta a questo supercontrollo dell’energia e
delle cose siche, lo Spirito In nito è stupendamente
dotato di quegli attributi di pazienza, di misericordia e
d’amore che sono così mirabilmente rivelati nel suo mi-
nistero spirituale. Lo Spirito è supremamente compe-
tente per dispensare amore ed attenuare la giustizia con
la misericordia. Dio lo Spirito possiede tutta la benevo-
lenza superna e l’affetto misericordioso del Figlio Ori-
ginale ed Eterno. L’universo di vostra origine si sta for-
giando tra l’incudine della giustizia ed il martello della
sofferenza; ma quelli che maneggiano il martello sono i
gli della misericordia, la progenie spirituale dello Spi-

rito In nito.

2. LO SPIRITO ONNIPRESENTE

1 Dio è spirito in triplice senso: è lui stesso spirito;
in suo Figlio appare come spirito senza quali cazioni;
nell’Attore Congiunto appare come spirito alleato alla
mente. In aggiunta a queste realtà spirituali, noi credia-
mo di discernere livelli di fenomeni spirituali esperien-
ziali — gli spiriti dell’Essere Supremo, della Deità Ulti-
ma e dell’Assoluto della Deità.

2 Lo Spirito In nito è un complemento del Figlio
Eterno così come il Figlio è un complemento del Padre
Universale. Il Figlio Eterno è una personalizzazione spi-
ritualizzata del Padre; lo Spirito In nito è una spiritua-
lizzazione personalizzata del Figlio Eterno e del Padre
Universale.

3 Vi sonomolte linee di forza spirituale aperte emol-
te sorgenti di potere sovrammateriale che collegano di-
rettamente la popolazione di Urantia alle Deità del Pa-
radiso. Esiste il collegamento diretto degli Aggiustatori
di Pensiero con il PadreUniversale, l’assai estesa in uen-
za dell’impulso della gravità spirituale del Figlio Eterno
e la presenza spirituale delCreatoreCongiunto. C’è una
differenza di funzione tra lo spirito del Figlio e lo spiri-
to dello Spirito. Nel suo ministero spirituale la Terza
Persona può funzionare comemente più spirito o come
solo spirito.

4 In aggiunta a queste presenze del Paradiso, gli
Urantiani bene ciano delle in uenze e delle attività
spirituali dell’universo locale e del superuniverso, con
il loro spiegamento quasi in nito di personalità amo-
revoli che guidano sempre verso l’alto e verso l’interno
coloro che hanno sincerità d’intenti ed onestà di cuore,
verso gl’ideali di divinità e la meta della perfezione
suprema.

5 Noi conosciamo la presenza dello spirito universale
del Figlio Eterno — possiamo riconoscerla senza erro-
re. Anche l’uomo mortale può conoscere la presenza
dello Spirito In nito, la Terza Persona della Deità,
perché le creature materiali possono sperimentare
effettivamente il bene cio di questa in uenza divi-
na che funziona come effusione dello Spirito Santo
dell’universo locale sulle razze dell’umanità. Gli esseri
umani possono anche divenire consapevoli in una certa
misura dell’Aggiustatore, la presenza impersonale del
Padre Universale. Questi spiriti divini che lavorano
per l’elevazione e la spiritualizzazione degli uomini,
agiscono tutti all’unisono ed in perfetta cooperazione.
Essi sono come uno nell’esecuzione spirituale dei piani
d’ascensione e di raggiungimento della perfezione per i
mortali.
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3. IL MANIPOLATORE UNIVERSALE
1 L’Isola del Paradiso è la sorgente e la sostanza della

gravità sica, e ciò dovrebbe essere sufficiente per infor-
marvi che la gravità è una delle cose più reali ed eter-
namente affidabili nell’intero universo sico di univer-
si. La gravità non può essere modi cata o annullata se
non dalle forze e dalle energie gestite congiuntamente
dal Padre e dal Figlio, che sono state affidate alla perso-
na della Terza Sorgente e Centro e che sono funzional-
mente associate ad essa.

2 Lo Spirito In nito possiede un potere unico e stu-
pefacente — l’antigravità. Tale potere non è funzional-
mente presente (in modo osservabile) né nel Padre né
nel Figlio. Questa capacità propria della Terza Sorgente
di resistere all’attrazione della gravità materiale si rive-
la nelle reazioni personali dell’Attore Congiunto a certe
fasi delle relazioni universali. E questo attributo unico è
trasmissibile ad alcune delle personalità più elevate del-
lo Spirito In nito.

3 L’antigravità può annullare la gravità in ambito lo-
cale; essa lo fa esercitando la presenza di una forza equi-
valente. Essa opera solo nei confronti della gravità ma-
teriale e non è un’azione della mente. Il fenomeno della
resistenza alla gravità di un giroscopio è un buon esem-
pio dell’effetto dell’antigravità, ma non ha alcun valore
per spiegare la causa dell’antigravità.

4 L’Attore Congiunto rivela anche altri poteri capaci
di trascendere la forza e di neutralizzare l’energia. Tali
poteri operano rallentando l’energia no al punto del-
la materializzazione e per mezzo di altre tecniche a voi
sconosciute.

5 Il Creatore Congiunto non è né energia, né la fon-
te dell’energia, né il destino dell’energia; egli è il mani-
polatore dell’energia. Il Creatore Congiunto è azione
— movimento, cambiamento, modi cazione, coordi-
nazione, stabilizzazione ed equilibrio. Le energie sog-
gette al controllo diretto o indiretto del Paradiso ri-
spondono per loro natura agli atti della Terza Sorgente
e Centro e dei suoi molteplici agenti.

6 L’universo degli universi è pervaso dalle creature
della Terza Sorgente eCentro che controllano il potere:
controllori sici, direttori di potere, centri di potere ed
altri rappresentanti del Dio d’Azione che s’interessano
della regolazione e della stabilizzazione delle energie -
siche. Queste creature straordinarie con funzioni si-
che possiedono tutte differenti attributi di controllo del
potere, quali l’antigravità, che utilizzano nei loro sforzi
per stabilire l’equilibrio sico della materia e delle ener-
gie del grande universo.

7 Tutte queste attività materiali del Dio d’Azione
sembrano collegare la sua funzione con l’Isola del
Paradiso, ed in verità gli agenti di potere sono tutti

rispettosi dell’assolutezza dell’Isola eterna, oltre ad
esserne dipendenti. Ma l’Attore Congiunto non agisce
per il Paradiso o in risposta ad esso. Egli agisce per-
sonalmente per il Padre ed il Figlio. Il Paradiso non
è una persona. Le azioni non personali, impersonali
e altro-che-personali della Terza Sorgente e Centro
sono tutte atti volitivi dell’Attore Congiunto stesso;
non sono né ri essi, né derivazioni, né ripercussioni di
qualcosa o di qualcuno.

8 Il Paradiso è il modello dell’in nità; il Dio
d’Azione è l’attivatore di questo modello. Il Paradiso
è il fulcro materiale dell’in nità; gli agenti della Terza
Sorgente e Centro sono le leve dell’intelligenza che
motivano il livello materiale ed iniettano spontaneità
nei meccanismi della creazione sica.

4. LA MENTE ASSOLUTA
1 C’è una natura intellettuale della Terza Sorgente e

Centro che è distinta dai suoi attributi sici e spirituali.
Tale natura è difficilmente contattabile, ma è associabile
— intellettualmente anche se non personalmente. La si
può distinguere dagli attributi sici e dal carattere spi-
rituale della Terza Persona sui livelli di funzione della
mente, ma per le personalità che cercano di discernerla,
questa natura non funziona mai indipendentemente da
manifestazioni siche o spirituali.

2 La mente assoluta è la mente della Terza Perso-
na; essa è inseparabile dalla personalità di Dio lo Spi-
rito. La mente, negli esseri in funzione, non è separata
dall’energia o dallo spirito o da entrambi. Lamente non
è inerente all’energia; l’energia è ricettiva e responsiva al-
la mente; la mente può essere superimposta all’energia,
ma la coscienza non è inerente al livello puramente ma-
teriale. Non è necessario che la mente sia aggiunta al
puro spirito, perché lo spirito è per natura cosciente e
capace d’identi care. Lo spirito è sempre intelligente,
in certo qual modo dotato di mente. Può trattarsi di
questa mente o di quella mente, di premente o di super-
mente, od anche dimente spirituale, ma si tratta sempre
dell’equivalente del pensare e del conoscere. Il discerni-
mento dello spirito trascende la coscienza della mente,
si sovraggiunge ad essa e teoricamente la anticipa.

3 IlCreatoreCongiunto è assoluto soltantonella sfe-
ra della mente, nei regni dell’intelligenza universale. La
mente della Terza Sorgente e Centro è in nita; essa tra-
scende completamente i circuiti mentali attivi e funzio-
nanti dell’universo degli universi. La dotazione men-
tale dei sette superuniversi è derivata dai Sette Spiriti
Maestri, le personalità primarie del Creatore Congiun-
to. Questi Spiriti Maestri distribuiscono la mente al
grande universo come mente cosmica, ed il vostro uni-
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verso locale è pervaso dalla variante nebadoniana del ti-
po di mente cosmica di Orvonton.

4 La mente in nita ignora il tempo, la mente ulti-
ma trascende il tempo, la mente cosmica è condiziona-
ta dal tempo. La stessa cosa è per lo spazio: la Mente
In nita è indipendente dallo spazio, ma via via che si
discende dall’in nito verso i livelli degli aiutanti men-
tali, l’intelletto deve tenere sempre più conto del fatto e
delle limitazioni dello spazio.

5 La forza cosmica risponde alla mente così come la
mente cosmica risponde allo spirito. Lo spirito è propo-
sito divino e la mente spirituale è il proposito divino in
azione. L’energia è cosa, la mente è signi cato, lo spirito
è valore. Anche nel tempo e nello spazio la mente stabi-
lisce quelle relazioni relative tra l’energia e lo spirito che
fanno pensare ad una reciproca affinità nell’eternità.

6 La mente trasmuta i valori dello spirito in signi -
cati dell’intelletto; la volizione ha il potere di far frut-
ti care i signi cati della mente sia nel regno materiale
che spirituale. L’ascesa al Paradiso implica una crescita
relativa e differenziale in spirito, in mente ed in ener-
gia. La personalità è l’uni catrice di queste componenti
dell’individualità esperienziale.

5. IL MINISTERO DELLA MENTE
1 Quanto a mente, la Terza Sorgente e Centro è in-

nita. Se l’universo dovesse crescere sino all’in nità, il
suopotenzialementale sarebbe ancora adeguatoper do-
tare un numero illimitato di creature di menti appro-
priate e di altri requisiti indispensabili dell’intelletto.

2 Neidomini dellamente creata laTerzaPersona, con
i suoi associati coordinati e subordinati, governa sovra-
na. I regni mentali delle creature hanno la loro origine
esclusiva nella Terza Sorgente e Centro, che conferisce
per l’appunto la mente. Anche per i frammenti del Pa-
dre non è possibile abitare la mente degli uomini prima
che la via non sia stata convenientemente preparata per
loro dall’azionementale e dalla funzione spirituale dello
Spirito In nito.

3 La caratteristica straordinaria della mente è di po-
ter essere conferita ad una vasta gamma di vita. Trami-
te i suoi associati creatori e creature la Terza Sorgente e
Centro assiste tutte lementi su tutte le sfere, porta il suo
ministero agli intelletti umani e subumani per mezzo
degli aiutanti degli universi locali e, tramite i controllori
sici, assiste anche le entità più umili e non esperienziali

tra i tipi più primitivi di cose viventi. E l’orientamento
dellamente è sempre unministero della personalità del-
la mente-spirito o della mente-energia.

4 Poiché la Terza Persona della Deità è la sorgente
della mente, è del tutto naturale che le creature evo-

luzionarie dotate di volontà trovino più facile formar-
si concetti comprensibili dello Spirito In nito che for-
marsene del Figlio Eterno o del Padre Universale. La
realtà del Creatore Congiunto è imperfettamente rive-
lata nell’esistenza stessa della mente umana. Il Creatore
Congiunto è l’antenato della mente cosmica, e la men-
te dell’uomo è un circuito individualizzato, una porzio-
ne impersonale, di tale mente cosmica che è conferita
in un universo locale da una Figlia Creativa della Terza
Sorgente e Centro.

5 Per il fatto che la Terza Persona è la sorgente del-
la mente non si deve concludere che tutti i fenomeni
mentali siano divini. L’intelletto umano ha le sue radici
nell’origine materiale delle razze animali. L’intelligenza
universale non è una vera rivelazione di Dio che è men-
te, così come la natura sica non è una vera rivelazione
della bellezza e dell’armonia del Paradiso. La perfezione
esiste in natura, ma la natura non è perfetta. Il Creatore
Congiunto è la sorgente della mente, ma la mente non
è il Creatore Congiunto.

6 Su Urantia, la mente è un compromesso tra
l’essenza della perfezione di pensiero e la mentalità in
evoluzione della vostra immatura natura umana. Il
piano per la vostra evoluzione intellettuale è in verità
di una perfezione sublime, ma voi siete molto lontani
da questa meta divina mentre operate nei tabernacoli
della carne. La mente ha veramente un’origine divina
ed ha un destino divino, ma la vostra mente mortale
non ha ancora dignità divina.

7 Troppo spesso, veramente troppo spesso, voi gua-
state la vostra mente con l’insincerità e l’inaridite con
la cattiveria; la assoggettate alla paura animale e la di-
storcete con inutili ansietà. Quindi, anche se la sorgente
della mente è divina, la mente che voi conoscete sul vo-
stro mondo d’ascensione può difficilmente divenire og-
getto di grande ammirazione ed ancor meno di adora-
zione odi culto. La contemplazione dell’intelletto uma-
no immaturo ed inattivo dovrebbe condurre soltanto a
reazioni di umiltà.

6. IL CIRCUITO DELLA GRAVITÀ
MENTALE

1 La Terza Sorgente e Centro, l’intelligenza univer-
sale, è personalmente cosciente di ogni mente, di ogni
intelletto, in tutta la creazione, e mantiene un contat-
to personale e perfetto con tutte queste creature siche,
morontiali e spirituali dotate di mente negli immensi
universi. Tutte queste attività della mente sono tratte-
nute nel circuito assoluto di gravità mentale che si foca-
lizza nella Terza Sorgente e Centro e fa parte della co-
scienza personale dello Spirito In nito.
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2 Come il Padre attira ogni personalità a se stesso ed

il Figlio attira ogni realtà spirituale, così l’Attore Con-
giunto esercita un potere d’attrazione su tutte le menti;
egli domina e controlla senza riserve il circuito univer-
sale della mente. Tutti i valori intellettuali veri e genui-
ni, tutti i pensieri divini e tutte le idee perfette, sono
infallibilmente attirati in questo circuito assoluto della
mente.

3 La gravità mentale può funzionare indipendente-
mente dalla gravità materiale e da quella spirituale, ma
ovunque ed ogniqualvolta queste ultime due si contrap-
pongono, la gravità mentale funziona sempre. Quando
tutte e tre sono associate, la gravità della personalità può
abbracciare la creatura materiale — sica o morontiale,
nita o absonita. Ma indipendentemente da ciò, la do-

tazione della mente, anche in esseri impersonali, li qua-
li ca per pensare e li dota di coscienza anche in assenza
totale di personalità.

4 L’individualità avente dignità di personalità, uma-
na o divina, immortale o potenzialmente immortale,
non ha però origine né nello spirito, né nella mente,
né nella materia; essa è il conferimento del Padre Uni-
versale. Nemmeno l’interazione della gravità spiritua-
le, mentale e materiale è una condizione indispensabile
all’apparizione della gravità della personalità. Il circuito
del Padre può abbracciare un essere di mente materia-
le che non risponde alla gravità spirituale, oppure può
includere un essere di mente spirituale che non rispon-
de alla gravità materiale. Il funzionamento della gravità
della personalità è sempre un atto di volontà del Padre
Universale.

5 Mentre lamente è associata con l’energia negli esse-
ri puramentemateriali ed associata con lo spirito in per-
sonalità puramente spirituali, innumerevoli ordini di
personalità, compreso quello umano, possiedono men-
ti che sono associate sia all’energia che allo spirito. Gli
aspetti spirituali della mente delle creature reagiscono
infallibilmente all’attrazione della gravità dello spirito
del Figlio Eterno; le caratteristiche materiali rispondo-
no all’impulso di gravità dell’universo materiale.

6 La mente cosmica, quando non è associata né
all’energia né allo spirito, non è soggetta alle esigenze
della gravità né dei circuiti materiali né di quelli spiri-
tuali. La mente pura è soggetta soltanto al controllo
della gravità universale dell’Attore Congiunto. La
mente pura è strettamente affine alla mente in nita, e
la mente in nita (la coordinata teorica degli assoluti
dello spirito e dell’energia) è apparentemente una legge
in se stessa.

7 Più grande è la divergenza tra spirito ed energia,
maggiore è la funzione osservabile della mente; quanto
minore è la diversità tra energia e spirito, tantomenoos-
servabile è la funzione della mente. Apparentemente la

funzione massima della mente cosmica è negli universi
temporali dello spazio. Qui lamente sembra funzionare
in una zona intermedia tra l’energia e lo spirito, ma ciò
non è vero per i livelli superiori dellamente: in Paradiso
energia e spirito sono essenzialmente uno.

8 Il circuito di gravità mentale è affidabile; esso ema-
na dalla Terza Persona della Deità del Paradiso, ma non
tutta la funzione osservabile della mente è prevedibile.
In tutta la creazione conosciuta c’è, parallela a questo
circuito della mente, una presenza poco compresa la cui
funzione non è prevedibile. Noi crediamo che questa
imprevedibilità sia in parte da attribuire alla funzione
dell’AssolutoUniversale. Quale sia questa funzione, noi
non lo sappiamo; su che cosa la attui, possiamo solo fare
delle congetture; quanto alla sua relazione con le crea-
ture, possiamo solo formulare delle ipotesi.

9 Certi aspetti dell’imprevedibilità della mente ni-
ta possono essere dovuti all’incompletezza dell’Essere
Supremo, e c’è una vasta zona di attività in cui l’Attore
Congiunto e l’Assoluto Universale sono forse tangen-
ti. Vi sono molte cose concernenti la mente che sono
sconosciute, ma di una cosa siamo certi: lo Spirito In-
nito è l’espressione perfetta della mente del Creatore

per tutte le creature; l’Essere Supremo è l’espressione in
evoluzione delle menti di tutte le creature nei riguardi
del loro Creatore.

7. LA RIFLETTIVITÀ DELL’UNIVERSO
1 L’Attore Congiunto è in grado di coordinare tutti i

livelli della realtà universale inmododa rendere possibi-
le il riconoscimento simultaneo del mentale, del mate-
riale e dello spirituale. Questo è il fenomeno della ri et-
tività dell’universo, quel potere straordinario ed inspie-
gabile di vedere, di udire, di sentire e di conoscere tutte
le cose via via che avvengono in un intero superuniver-
so, e di focalizzare mediante la ri ettività tutte queste
informazioni e conoscenze in un qualunque punto de-
siderato. L’azione della ri ettività si manifesta in modo
perfetto su ciascuno dei mondi capitale dei sette supe-
runiversi. Essa è operante anche in tutti i settori dei su-
peruniversi e all’interno dei con ni degli universi locali.
La ri ettività si focalizza in ne nel Paradiso.

2 Il fenomeno della ri ettività, quale si manifesta
sui mondi capitale dei superuniversi nelle stupefacenti
prestazioni delle personalità ri ettive che vi stazionano,
rappresenta l’interassociazione più complessa di tutte
le fasi dell’esistenza osservabili nell’intera creazione. È
possibile risalire le linee dello spirito sino al Figlio, quel-
le dell’energia sica sino al Paradiso e quelle della mente
sino alla Terza Sorgente; ma nel fenomeno straordi-
nario della ri ettività dell’universo c’è un’uni cazione
unica ed eccezionale di tutte e tre, associate in modo
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tale da consentire ai dirigenti dell’universo di conoscere
istantaneamente condizioni remote, simultaneamente
al loro veri carsi.

3 Noi comprendiamo gran parte della tecnica della
ri ettività, ma vi sonomolte fasi che veramente ci scon-
certano. Sappiamo che l’Attore Congiunto è il centro
universale del circuito della mente, che è l’antenato del-
la mente cosmica, e che la mente cosmica opera sotto il
dominio della gravità mentale assoluta della Terza Sor-
gente e Centro. Sappiamo inoltre che i circuiti della
mente cosmica in uiscono sui livelli intellettuali di tut-
te le esistenze conosciute. Essi contengono i resoconti
dello spazio universale ed altrettanto certamente si fo-
calizzano nei Sette Spiriti Maestri e convergono nella
Terza Sorgente e Centro.

4 La relazione tra la mente cosmica nita e la mente
divina assoluta sembra essere in evoluzione nella mente
esperienziale del Supremo. Ci viene insegnato che agli
albori del tempo questa mente esperienziale fu conferi-
ta al Supremo dallo Spirito In nito, e noi ipotizziamo
che certe caratteristiche del fenomeno della ri ettività
si possano spiegare solo presupponendo l’attività della
Mente Suprema. Se il Supremo non è coinvolto nella
ri ettività, non riusciamo a trovare una spiegazione per
le attività complesse e le operazioni infallibili di questa
coscienza del cosmo.

5 La ri ettività sembra essere onniscienza entro
i limiti del nito esperienziale e può rappresentare
l’emersione della presenza-coscienza dell’Essere Supre-
mo. Se questa ipotesi è esatta, allora l’utilizzazione della
ri ettività in una qualunque delle sue fasi equivale ad
un contatto parziale con la coscienza del Supremo.

8. LA PERSONALITÀ DELLO SPIRITO
INFINITO

1 Lo Spirito In nito possiede il pieno potere di tra-
smettere molti dei suoi poteri e prerogative alle sue per-
sonalità ed ai suoi agenti coordinati e subordinati.

2 Il primo atto creatore della Deità dello Spirito In-
nito, operante indipendentemente dalla Trinità ma in

associazione non rivelata con il Padre ed il Figlio, si per-
sonalizzò nell’esistenza dei Sette Spiriti Maestri del Pa-
radiso, i distributori dello Spirito In nito agli universi.

3 Non c’è alcun rappresentante diretto della Terza
Sorgente e Centro nella capitale di un superuniverso.
Ciascuna di queste sette creazioni dipende da uno de-
gli SpiritiMaestri del Paradiso, che agisce tramite i sette
Spiriti Ri ettivi situati nella capitale del superuniverso.

4 L’atto creativo successivo e continuativo dello Spi-
rito In nito si rivela di tanto in tanto nella produzione
degli Spiriti Creativi. Ogni volta che il Padre Univer-

sale ed il Figlio Eterno divengono genitori di un Figlio
Creatore, lo Spirito In nito diviene progenitore di uno
SpiritoCreativo di ununiverso locale, il quale diviene lo
stretto associato di quel Figlio Creatore in tutta la suc-
cessiva esperienza nell’universo.

5 Come è necessario distinguere tra il Figlio Eterno
ed i Figli Creatori, così è necessario distinguere tra lo
Spirito In nito e gli Spiriti Creativi, i coordinati dei Fi-
gli Creatori negli universi locali. Ciò che lo Spirito In-
nito è per la creazione totale, uno Spirito Creativo lo è

per un universo locale.
6 La Terza Sorgente e Centro è rappresentata nel

grande universo da un vasto spiegamento di spiriti
di ministero, messaggeri, insegnanti, giudici, aiuti e
consiglieri, unitamente a supervisori di certi circuiti
di natura sica, morontiale e spirituale. Non tutti
questi esseri sono personalità nel senso stretto del
termine. La personalità della varietà di creature nite è
caratterizzata da:

7 1. Coscienza soggettiva di sé.
8 2. Risposta oggettiva al circuito della personalità

del Padre.
9 Vi sonopersonalità di creatori e personalità di crea-

ture, ed oltre a questi due tipi fondamentali vi sono
personalità della Terza Sorgente e Centro, esseri che so-
no personali per lo Spirito In nito, ma che non sono
incondizionatamente personali per gli esseri creature.
Queste personalità della Terza Sorgente non fanno par-
te del circuitodella personalità del Padre. Lepersonalità
della Prima Sorgente e le personalità dellaTerza Sorgen-
te sono reciprocamente contattabili; ogni personalità è
contattabile.

10 Il Padre conferisce la personalità per sua libera vo-
lontà personale. Sul perché lo faccia noi possiamo solo
formulare delle ipotesi; come lo faccia non lo sappiamo.
Né sappiamo perché la Terza Sorgente conferisca per-
sonalità non del Padre, ma lo Spirito In nito fa questo
per proprio conto, in congiunzione creativa con il Fi-
glio Eterno ed in numerosi modi a voi sconosciuti. Lo
Spirito In nito può anche agire per il Padre conferendo
personalità della Prima Sorgente.

11 Vi sono numerosi tipi di personalità della Terza
Sorgente. Lo Spirito In nito conferisce personalità del-
la Terza Sorgente a molti gruppi che non sono inclusi
nel circuito della personalità del Padre, come a certi di-
rettori di potere. Allo stesso modo lo Spirito In nito
tratta come personalità numerosi gruppi di esseri, qua-
li gli Spiriti Creativi, che sono una classe a sé nelle loro
relazioni con le creature messe in circuito dal Padre.

12 Sia le personalità della Prima Sorgente che quel-
le della Terza Sorgente sono dotate di tutto ciò che gli
uomini associano al concetto di personalità, ed anche



di più. Esse hanno menti comprendenti memoria, ra-
gione, giudizio, immaginazione creativa, associazione
d’idee, decisione, scelta e numerosi poteri intellettuali
addizionali completamente sconosciuti ai mortali. Sal-
vo qualche eccezione, gli ordini che vi sono rivelati pos-
siedono forma e individualità distinte; sono esseri rea-
li. La maggior parte di loro è visibile a tutti gli ordini
d’esistenza spirituale.

13 Anche voi sarete capaci di vedere i vostri associati
spirituali degli ordini inferiori non appena sarete libe-
rati dalla vista limitata dei vostri occhi materiali attuali
e sarete dotati di una formamorontiale con la sua accre-
sciuta sensibilità alla realtà delle cose spirituali.

14 La famiglia funzionale della Terza Sorgente e Cen-
tro, com’è rivelata in queste esposizioni, si divide in tre
grandi gruppi:

15 I. Gli Spiriti Supremi. Un gruppo di origine com-
posita che comprende, tra gli altri, gli ordini seguenti:

16 1. I Sette Spiriti Maestri del Paradiso.
17 2. Gli Spiriti Ri ettivi dei Superuniversi.
18 3. Gli Spiriti Creativi degli Universi Locali.
19 II. I Direttori di Potere. Un gruppo di creature ed

agenti di controllo che opera in tutto lo spazio organiz-
zato.

20 III. Le Personalità dello Spirito In nito. Questa
designazione non implica necessariamente che tali esse-
ri siano personalità della Terza Sorgente, benché alcuni
di loro siano unici come creature dotate di volontà. Ge-
neralmente esse sono raggruppate in tre classi cazioni
maggiori:

21 1. Le Personalità Superiori dello Spirito In nito.
22 2. Le Schiere dei Messaggeri dello Spazio.
23 3. Gli Spiriti Tutelari del Tempo.
24 Questi gruppi servono in Paradiso, nell’universo

centrale o residenziale e nei superuniversi, e compren-
dono ordini che funzionano negli universi locali come
pure nelle costellazioni, nei sistemi e sui pianeti.

25 Le personalità spirituali della vasta famiglia dello
Spirito Divino ed In nito sono consacrate per sempre
al servizio del ministero dell’amore di Dio e della mise-
ricordia del Figlio verso tutte le creature intelligenti dei
mondi evoluzionari del tempo e dello spazio. Questi
esseri spirituali costituiscono la scala vivente per mez-
zo della quale l’uomo mortale si eleva dal caos no alla
gloria.

26 [Rivelato su Urantia da un Consigliere Divino di
Uversa incaricato dagli Antichi dei Giorni di descrivere
la natura e l’opera dello Spirito In nito.]

FASCICOLO 10

LATRINITÀDEL PARADISO

LA Trinità Paradisiaca delle Deità eterne per-
mette al Padre di sottrarsi all’assolutismo della
personalità. La Trinità associa perfettamen-

te l’espressione illimitata della volontà personale
in nita di Dio con l’assolutezza della Deità. Il Fi-
glio Eterno ed i vari Figli d’origine divina, assieme
all’Attore Congiunto ed ai suoi gli dell’universo,
consentono effettivamente al Padre di liberarsi dalle
limitazioni altrimenti insite nel primato, nella perfe-
zione, nell’immutabilità, nell’eternità, nell’universalità,
nell’assolutezza e nell’in nità.

2 La Trinità del Paradiso consente efficacemente la
piena espressione e la perfetta rivelazione della natura
eterna della Deità. Similmente, i Figli Stazionari del-
la Trinità forniscono una rivelazione completa e perfet-
ta della giustizia divina. La Trinità è l’unità della Dei-
tà, e questa unità riposa eternamente sulle fondamenta
assolute dell’unità divina delle tre personalità origina-
li, coordinate e coesistenti: Dio il Padre, Dio il Figlio e
Dio lo Spirito.

3 Partendo dalla situazione presente sul cerchio
dell’eternità e guardando indietro nel passato senza
ne, possiamo scoprire soltanto un’inevitabile inelut-

tabilità negli affari dell’universo, ed è la Trinità del
Paradiso. Io ritengo che la Trinità sia stata inevitabile.
Quando guardo al passato, al presente ed al futuro del
tempo, considero che nient’altro in tutto l’universo
degli universi sia stato inevitabile. L’attuale universo
maestro, visto in retrospettiva o in prospettiva, è im-
pensabile senza la Trinità. Data la Trinità del Paradiso,
possiamo postulare un modo alternativo od anche
molteplici modi di fare tutte le cose, ma senza la Trinità
del Padre, del Figlio e dello Spirito non riusciamo a
concepire come l’In nito avrebbe potuto raggiungere
una triplice personalizzazione coordinata di fronte
all’unità assoluta della Deità. Nessun altro concetto
della creazione è all’altezza dei livelli di completa asso-
lutezza della Trinità come quelli connessi all’unità della
Deità associata alla totale liberazione volitiva inerente
nella triplice personalizzazione della Deità.

1. L’AUTODISTRIBUZIONE DELLA
PRIMA SORGENTE E CENTRO

1 Sembrerebbe che il Padre, nell’eternità passata, ab-
bia inaugurato una politica di profonda distribuzione
di se stesso. Insita nella natura generosa, affettuosa ed
amabile del Padre Universale c’è qualcosa che lo induce
a riservare a se stesso soltanto l’esercizio di quei poteri e
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di quell’autorità che ritiene evidentemente impossibile
delegare o conferire.

2 Il Padre Universale si è spogliato n dal principio
di ogni parte di se stesso che poteva conferire ad un al-
tro Creatore o creatura. Egli ha delegato ai suoi Figli
divini ed alle loro intelligenze associate ogni potere e
tutta l’autorità che potevano essere delegati. Ha effetti-
vamente trasferito ai suoi Figli Sovrani, nei loro rispet-
tivi universi, ogni prerogativa d’autorità amministrativa
che era trasferibile. Negli affari di ununiverso locale egli
ha reso ogni Figlio Creatore Sovrano altrettanto perfet-
to, competente ed autorevole quanto lo è il Figlio Eter-
no nell’universo centrale ed originale. Ha dispensato,
effettivamente conferito, con la dignità e la santità del
possesso della personalità, tutto di se stesso e dei suoi at-
tributi, ogni cosa di cui poteva spogliarsi, in ognimodo,
in ogni epoca, in ogni luogo, a favore di ogni persona ed
in ogni universo, eccetto che in quello centrale in cui ri-
siede.

3 La personalità divina non è incentrata in se stessa;
l’individualità del libero arbitrio divino è caratterizzata
dalla distribuzione di se stessa e dalla ripartizione della
personalità. Le creature anelano l’associazione con altre
creature personali; i Creatori sono spinti a condivide-
re la divinità con i gli dei loro universi; la personalità
dell’In nito è rivelata come Padre Universale che divi-
de la realtà dell’essere e la propria uguaglianza con due
personalità coordinate, il Figlio Eterno e l’Attore Con-
giunto.

4 Per la conoscenza concernente la personalità del
Padre ed i suoi attributi divini noi dipenderemo sem-
pre dalle rivelazioni del Figlio Eterno, perché, quando
l’atto congiunto della creazione fu compiuto, quando
la Terza Persona della Deità scaturì all’esistenza come
personalità e diede attuazione ai concetti congiunti dei
suoi genitori divini, il Padre cessò di esistere in quanto
personalità non quali cata. Con la venuta all’esistenza
dell’Attore Congiunto e la materializzazione del nucleo
centrale della creazione, avvennero alcuni cambiamen-
ti eterni. Dio donò se stesso come personalità assolu-
ta al suo Figlio Eterno. In tal modo il Padre conferì la
“personalità d’in nità” al suo Figlio unigenito, mentre
entrambi conferirono la “personalità congiunta” della
loro unione eterna allo Spirito In nito.

5 Per queste e per altre ragioni che sono al di là della
capacità concettuale della mente nita, è estremamen-
te difficile per le creature umane comprendere l’in nita
personalità paterna di Dio se non com’è rivelata univer-
salmente nel Figlio Eterno e, con il Figlio, com’è univer-
salmente attiva nello Spirito In nito.

6 Poiché i Figli Paradisiaci di Dio visitano i mondi
evoluzionari e talvolta anche vi abitano nelle sembian-

ze della carne mortale, e poiché i loro conferimenti ren-
dono possibile agli uomini mortali conoscere effettiva-
mente qualcosa della natura e del carattere della perso-
nalità divina, le creature delle sfere planetarie devono
perciò contare sui conferimenti di questi Figli Paradisia-
ci per ottenere informazioni attendibili e affidabili sul
Padre, sul Figlio e sullo Spirito.

2. LA PERSONALIZZAZIONE DELLA
DEITÀ

1 Per mezzo della tecnica di trinitizzazione il Padre
si spoglia di quella personalità spirituale non quali ca-
ta che è il Figlio, ma facendo questo si costituisce Padre
di questo stesso Figlio e s’impossessa così della capacità
illimitata di divenire il Padre divino di tutte le creatu-
re intelligenti dotate di volontà successivamente crea-
te, eventuate o appartenenti ad altri tipi personalizzati.
In quanto personalità assoluta e non quali cata il Padre
può funzionare soltanto come Figlio e con il Figlio, ma
in quanto Padre personale continua a conferire la perso-
nalità alle diverse schiere dei differenti livelli di creature
intelligenti dotate di volontà, emantiene per sempre re-
lazioni personali di associazione amorevole con questa
vasta famiglia di gli dell’universo.

2 Dopo che il Padre ha conferito alla personalità
di suo Figlio la pienezza di se stesso, e quando questo
atto di autoconferimento è completo e perfetto, del
potere e della natura in niti che in tal modo esistono
nell’unione Padre-Figlio, gli associati eterni conferi-
scono congiuntamente quelle qualità e quegli attributi
che costituiscono un altro essere simile a loro; e questa
personalità congiunta, lo Spirito In nito, completa la
personalizzazione esistenziale della Deità.

3 Il Figlio è indispensabile alla paternità di Dio. Lo
Spirito è indispensabile alla fraternità della Seconda e
della Terza Persona. Tre persone sono il minimo grup-
po sociale, ma questa è la più piccola di tutte le mol-
teplici ragioni per credere nell’inevitabilità dell’Attore
Congiunto.

4 La Prima Sorgente e Centro è l’in nita personali-
tà-padre, la sorgente illimitata della personalità. Il Fi-
glio Eterno è l’assoluto della personalità non quali ca-
to, l’essere divino che rappresenta lungo tutti i tempi e
l’eternità la perfetta rivelazione della natura personale
di Dio. Lo Spirito In nito è la personalità congiunta,
l’unica conseguenza personale dell’unione eterna Padre-
Figlio.

5 La personalità della Prima Sorgente e Centro è la
personalità dell’in nitàmeno la personalità assoluta del
Figlio Eterno. La personalità della Terza Sorgente e
Centro è la conseguenza additiva dell’unione della per-
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sonalità-Padre liberata e della personalità-Figlio assolu-
ta.

6 Il Padre Universale, il Figlio Eterno e lo Spirito In-
nito sono persone uniche; nessuna è un duplicato; cia-

scuna è originale; tutte sono unite.
7 Solo il Figlio Eterno sperimenta la pienezza della

relazione divina di personalità ed ha coscienza sia della
liazione con il Padre che della paternità verso lo Spi-

rito e dell’uguaglianza divina con il Padre progenitore
e lo Spirito associato. Il Padre conosce l’esperienza
di avere un Figlio che è il suo uguale, ma il Padre
non conosce antecedenti ancestrali. Il Figlio Eterno ha
l’esperienza della condizione di glio, il riconoscimento
di un’ascendenza della personalità, e allo stesso tempo
il Figlio è cosciente di essere genitore congiunto dello
Spirito In nito. Lo Spirito In nito è cosciente di una
duplice ascendenza della personalità, ma non è genitore
di una personalità della Deità coordinata. Con lo Spi-
rito il ciclo esistenziale di personalizzazione della Deità
raggiunge la completezza. Le personalità primarie
della Terza Sorgente e Centro sono esperienziali ed in
numero di sette.

8 Io ho la mia origine nella Trinità del Paradiso.
Conosco la Trinità come Deità uni cata. So anche
che il Padre, il Figlio e lo Spirito esistono ed agiscono
nell’ambito delle loro funzioni personali de nite. So di
preciso che non solo essi agiscono personalmente e col-
lettivamente, ma anche che coordinano le loro attività
in vari raggruppamenti, sicché in de nitiva operano
in sette differenti funzioni singole e plurali. E poiché
queste sette associazioni esauriscono le possibilità di
tali combinazioni di divinità, è inevitabile che le realtà
dell’universo appaiano in sette varianti di valori, di
signi cati e di personalità.

3. LE TRE PERSONE DELLA DEITÀ
1 Benché esista una sola Deità, vi sono tre perso-

nalizzazioni positive e divine della Deità. Per ciò che
riguarda la dotazione del divino Aggiustatore all’uomo,
il Padre disse: “Facciamo l’uomo mortale a nostra im-
magine.” Negli scritti urantiani ricorre ripetutamente
questo riferimento ad atti ed imprese di una Deità
plurale, dimostrando chiaramente il riconoscimento
dell’esistenza e dell’attività delle tre Sorgenti e Centri.

2 Ci viene insegnato che il Figlio e lo Spirito intrat-
tengono le medesime ed uguali relazioni con il Padre
nell’associazione trinitaria. Nell’eternità ed in quanto
Deità essi indubbiamente lo fanno, ma nel tempo e co-
me personalità rivelano certamente relazioni di natura
assai diversa. Guardando dal Paradiso verso gli universi,
queste relazioni sembrano essere molto simili, ma se so-

no osservate dai domini dello spazio esse appaiono del
tutto differenti.

3 I Figli divini sono in verità il “Verbo di Dio”, ma i
gli dello Spirito sono veramente gli “Atti di Dio”. Dio

parla tramite il Figlio e, con il Figlio, agisce tramite lo
Spirito In nito, mentre in tutte le attività universali il
Figlio e lo Spirito sono squisitamente fraterni ed opera-
no come due fratelli uguali con ammirazione ed amore
per un Padre comune onorato e divinamente rispettato.

4 Il Padre, il Figlio e lo Spirito sono certamente ugua-
li in natura e coordinati in essere, ma vi sono differenze
evidenti nei loro compimenti universali; quando agisce
da sola, ogni persona della Deità pare limitata nella sua
assolutezza.

5 Il Padre Universale, prima di spogliarsi volontaria-
mente della personalità, dei poteri e degli attributi che
costituiscono il Figlio e lo Spirito, sembra essere stato
(dal punto di vista loso co) unaDeità non quali cata,
assoluta ed in nita. Ma una tale Prima Sorgente e Cen-
tro teorica senza un Figlio non poteva in alcun senso del
termine essere considerata il Padre Universale; la pater-
nità non è reale senza liazione. Inoltre il Padre, per es-
sere stato assoluto in senso totale, sarebbe dovuto essere
esistito da solo in un qualchemomento eternamente re-
moto. Ma egli non ha mai avuto una tale esistenza soli-
taria; il Figlio e lo Spirito sono entrambi coeterni con il
Padre. La Prima Sorgente e Centro è sempre stata, e sa-
rà per sempre, il Padre eterno del FiglioOriginale e, con
il Figlio, il progenitore eterno dello Spirito In nito.

6 Noi osserviamo che il Padre si è spogliato di ogni
manifestazione diretta di assolutezza fuorché della pa-
ternità assoluta e della volizione assoluta. Non sappia-
mo se la volizione è un attributo inalienabile del Padre;
possiamo solamente osservare che egli non si è spogliato
della volizione. Tale in nità di volontà deve essere stata
eternamente insita nella Prima Sorgente e Centro.

7 Nel conferire l’assolutezza della personalità al
Figlio Eterno, il Padre Universale sfugge ai vincoli
dell’assolutismo della personalità, ma così facendo
prende una decisione che gli rende per sempre impossi-
bile agire da solo come assoluto della personalità. E con
la personalizzazione nale della Deità coesistente —
l’Attore Congiunto — ne consegue l’interdipendenza
trinitaria critica delle tre personalità divine riguardo
alla totalità della funzione della Deità nell’assoluto.

8 Dio è il Padre-Assoluto di tutte le personalità
nell’universo degli universi. Il Padre è personalmente
assoluto in libertà d’azione, ma negli universi del tempo
e dello spazio, creati, in corso di creazione ed ancora
da creare, il Padre è non discernibile come assoluto
in quanto Deità totale, eccetto che nella Trinità del
Paradiso.
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9 All’esterno di Havona, la Prima Sorgente e Centro

opera negli universi fenomenici nel modo seguente:
10 1. Come creatore, tramite i FigliCreatori, suoi ni-

poti.
11 2. Come controllore, permezzo del centro di gra-

vità del Paradiso.
12 3. Come spirito, tramite il Figlio Eterno.
13 4. Come mente, tramite il Creatore Congiunto.
14 5. Come Padre, egli mantiene un contatto di ge-

nitore con tutte le creature attraverso il suo circuito del-
la personalità.

15 6. Come persona, egli agisce direttamente in tutta
la creazione per mezzo dei suoi frammenti esclusivi —
negli uomini mortali tramite gli Aggiustatori di Pensie-
ro.

16 7. Come Deità totale, egli agisce soltanto nella
Trinità del Paradiso.

17 Tutte queste rinunce e deleghe di giurisdizione
da parte del Padre Universale sono del tutto volonta-
rie ed imposte da se stesso. Il Padre onnipotente as-
sume intenzionalmente queste limitazioni dell’autorità
nell’universo.

18 Il Figlio Eterno sembra operare come uno con il
Padre in tutti gli aspetti spirituali, eccetto che nel con-
ferimento dei frammenti di Dio ed in altre attività pre-
personali. Il Figlio non è nemmeno strettamente identi-
cato né con le attività intellettuali delle creature mate-

riali né con le attività dell’energia degli universimateria-
li. In quanto assoluto il Figlio opera come una persona
e solo nel dominio dell’universo spirituale.

19 Lo Spirito In nito è straordinariamente universa-
le ed incredibilmente versatile in tutto il suo operare.
Egli agisce nelle sfere della mente, della materia e dello
spirito. L’Attore Congiunto rappresenta l’associazione
Padre-Figlio, ma opera anche come se stesso. Egli non
s’interessa direttamente della gravità sica, della gravi-
tà spirituale o del circuito di personalità, ma parteci-
pa in maggiore o minore misura in tutte le altre atti-
vità dell’universo. Benché apparentemente dipenden-
te da tre controlli della gravità esistenziali ed assoluti,
lo Spirito In nito sembra esercitare tre supercontrolli.
Questa triplice facoltà è impiegata in molti modi per
trascendere, ed in apparenza per neutralizzare, anche
le manifestazioni delle forze e delle energie primarie,
giungendo sino ai con ni superultimi dell’assolutezza.
In certe situazioni questi supercontrolli trascendono as-
solutamente anche le manifestazioni primordiali della
realtà cosmica.

4. L’UNIONE TRINITARIA DELLA DEITÀ
1 Tra tutte le associazioni assolute, la Trinità del

Paradiso (la prima triunità) è unica come associazione
esclusiva della Deità personale. Dio agisce come Dio
solo in relazione a Dio ed a coloro che possono co-
noscere Dio, ma come Deità assoluta agisce soltanto
nella Trinità del Paradiso ed in rapporto alla totalità
dell’universo.

2 LaDeitàEterna è perfettamente uni cata; ciònon-
dimeno vi sono tre persone della Deità perfettamente
individualizzate. La Trinità del Paradiso rende possibi-
le l’espressione simultanea di tutta la diversità dei tratti
di carattere e dei poteri in niti della Prima Sorgente e
Centro e dei suoi eterni coordinati, e di tutta l’unità di-
vina delle funzioni universali della Deità indivisa.

3 La Trinità è un’associazione di persone in nite
operanti in una funzione non personale, ma senza
contravvenire alla personalità. L’esempio è grossolano,
ma un padre, un glio ed un nipote potrebbero formare
un’entità corporativa che sarebbe non personale, ma
soggetta tuttavia alle loro volontà personali.

4 La Trinità del Paradiso è reale. Essa esiste come
unione della Deità del Padre, del Figlio e dello Spirito;
eppure il Padre, il Figlio o lo Spirito, o due qualsiasi di
loro, possono funzionare in relazione con la stessa Tri-
nità del Paradiso. Il Padre, il Figlio e lo Spirito possono
collaborare in maniera non trinitaria, ma non come tre
Deità. In quanto persone essi possono collaborare co-
me vogliono, ma ciò non è la Trinità.

5 Ricordate sempre che quello che lo Spirito In ni-
to fa è la funzione dell’Attore Congiunto. Il Padre ed
il Figlio operano entrambi in lui, per mezzo di lui ed in
quanto lui. Ma sarebbe futile tentare di chiarire ilmiste-
ro della Trinità: tre come uno ed in uno, ed uno come
due ed agente per due.

6 La Trinità è talmente collegata all’insieme delle vi-
cende universali che è necessario tenere conto di essa nei
nostri tentativi di spiegare la totalità di un avvenimento
cosmico isolatoodi una relazionedi personalità. LaTri-
nità funziona su tutti i livelli del cosmo e l’uomo mor-
tale è limitato al livello nito; l’uomo perciò si deve ac-
contentare di un concetto nito della Trinità in quanto
Trinità.

7 Come mortali nella carne dovreste considerare
la Trinità secondo la vostra illuminazione individuale
ed in armonia con le reazioni della vostra mente e
della vostra anima. Voi potete conoscere molto poco
dell’assolutezza della Trinità, ma via via che ascenderete
verso il Paradiso proveretemolte volte stupore di fronte
alle rivelazioni successive e alle scoperte inattese della
supremazia e dell’ultimità della Trinità, se non della sua
assolutezza.
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5. LE FUNZIONI DELLA TRINITÀ
1 Le Deità personali hanno degli attributi, ma non

è affatto logico parlare della Trinità come avente de-
gli attributi. Sarebbe più appropriato considerare que-
st’associazione di esseri divini come avente delle funzio-
ni, quali l’amministrazione della giustizia, i comporta-
menti di totalità, l’azione coordinata ed il supercontrol-
lo cosmico. Queste funzioni sono fattivamente supre-
me, ultime e (nei limiti della Deità) assolute nella misu-
ra in cui concernono tutte le realtà viventi con valore di
personalità.

2 Le funzioni della Trinità del Paradiso non sono
semplicemente la somma delle doti evidenti di divi-
nità del Padre più quegli attributi speci ci che sono
unici nell’esistenza personale del Figlio e dello Spirito.
L’associazione trinitaria delle tre Deità del Paradiso ha
come risultato l’evoluzione, l’eventuarsi e la deitizza-
zione di nuovi signi cati, valori, poteri e capacità di
rivelazione, d’azione e di amministrazione universale.
Le associazioni viventi, le famiglie umane, i gruppi
sociali o la Trinità del Paradiso non si accrescono per
semplice addizione aritmetica. Il potenziale del grup-
po supera sempre di molto la semplice somma degli
attributi dei singoli componenti.

3 La Trinità mantiene un comportamento unico in
quanto Trinità verso l’intero universo del passato, del
presente e del futuro. E le funzioni della Trinità posso-
no essere meglio considerate in relazione ai comporta-
menti universali della Trinità stessa. Questi comporta-
menti sono simultanei e possono essere multipli in rap-
porto a qualsiasi situazione od evento isolati:

4 1. Comportamento verso il nito. Lamassima auto-
limitazione della Trinità è il suo comportamento verso
il nito. LaTrinità non è unapersona, né l’Essere Supre-
mo è una personalizzazione esclusiva della Trinità, ma
il Supremo è l’approccio massimo ad una focalizzazio-
ne del potere-personalità della Trinità che possa essere
compreso da creature nite. Per tale ragione la Trinità
in relazione al nito è detta talvolta Trinità della Supre-
mazia.

5 2. Comportamento verso l’absonito. La Trinità
del Paradiso prende in considerazione quei livelli
d’esistenza che sono più che niti ma meno che assolu-
ti, e questa relazione è talvolta denominata la Trinità
di Ultimità. Né l’Ultimo né il Supremo rappresen-
tano totalmente la Trinità del Paradiso, ma in senso
restrittivo e per i loro rispettivi livelli, ciascuno sembra
rappresentare la Trinità durante le ere prepersonali di
sviluppo del potere esperienziale.

6 3. Il comportamento assoluto della Trinità del
Paradiso è in relazione ad esistenze assolute e culmina
nell’azione della Deità totale.

7 L’In nito Trinitario implica l’azione coordinata di
tutte le relazioni triunitarie della Prima Sorgente eCen-
tro — non dei cate e dei cate — e per questo motivo
per delle personalità è molto difficile da capirlo. Nel-
la contemplazione della Trinità come in nita, non di-
menticate le sette triunità; certe difficoltà di compren-
sione potranno essere così evitate e certi paradossi po-
tranno essere parzialmente risolti.

8 Ma io non dispongo di un linguaggio che mi per-
metta di trasmettere alla limitata mente umana la verità
completa ed il signi cato eterno della Trinità del Para-
diso e la natura dell’interassociazione perpetua dei tre
esseri di perfezione in nita.

6. I FIGLI STAZIONARI DELLA TRINITÀ
1 Tutte le leggi hanno origine nella Prima Sorgente

e Centro; essa è la legge. L’amministrazione della
legge spirituale è inerente alla Seconda Sorgente e
Centro. La rivelazione della legge, la promulgazione e
l’interpretazione degli statuti divini, è funzione della
Terza Sorgente e Centro. L’applicazione della legge, la
giustizia, ricade nel dominio della Trinità del Paradiso
ed è posta in esecuzione da certi Figli della Trinità.

2 La giustizia è inerente alla sovranità universale del-
la Trinità del Paradiso, ma la bontà, la misericordia e la
verità sono il ministero universale delle personalità di-
vine, la cui unione della Deità costituisce la Trinità. La
giustizia non è l’atteggiamento del Padre, del Figlio o
dello Spirito. La giustizia è il comportamento trinita-
rio di queste personalità d’amore, di misericordia e di
ministero. Nessuna delle Deità del Paradiso sostiene
l’amministrazione della giustizia. La giustizia non èmai
un comportamento personale, è sempre una funzione
plurale.

3 La testimonianza, base dell’equità (la giustizia in
armonia con la misericordia), è fornita dalle persona-
lità della Terza Sorgente e Centro, che rappresenta con-
giuntamente il Padre ed il Figlio presso tutti i regni e le
menti degli esseri intelligenti di tutta la creazione.

4 Il giudizio, l’applicazione nale della giustizia con-
formemente alle testimonianze presentate dalle perso-
nalità dello Spirito In nito, è opera dei Figli Stazionari
della Trinità, esseri che condividono la natura della Tri-
nità del Padre, del Figlio e dello Spirito uniti.

5 Questo gruppo di Figli della Trinità comprende le
seguenti personalità:

6 1. Segreti Trinitizzati della Supremazia.
7 2. Eterni dei Giorni.
8 3. Antichi dei Giorni.
9 4. Perfezioni dei Giorni.
10 5. Recenti dei Giorni.



81 LA TRINITÀ DEL PARADISO 10:6.11–7.6
11 6. Unioni dei Giorni.
12 7. Fedeli dei Giorni.
13 8. Perfettori di Saggezza.
14 9. Consiglieri Divini.
15 10. Censori Universali.
16 Noi siamo i gli delle tre Deità del Paradiso fun-

zionanti in quanto Trinità, perché si dà il caso che io
appartenga al decimoordine di questo gruppo, iCenso-
ri Universali. Questi ordini non rappresentano il com-
portamento della Trinità in senso universale; essi rap-
presentanoquesto comportamento collettivo dellaDei-
tà solo nei domini del giudizio esecutivo — la giustizia.
Essi furono speci camente concepiti dalla Trinità per il
preciso lavoro al quale sono assegnati, e rappresentano
la Trinità solo nelle funzioni per le quali sono stati per-
sonalizzati.

17 Gli Antichi dei Giorni ed i loro associati originati
dalla Trinità distribuiscono il giusto giudizio di equità
suprema nei sette superuniversi. Nell’universo centrale
queste funzioni esistono solo in teoria; l’equità è ovvia
nella perfezione, e la perfezione diHavona esclude ogni
possibilità di disarmonia.

18 La giustizia è l’idea collettiva della rettitudine; la
misericordia ne è l’espressione personale. La misericor-
dia è il comportamento dell’amore; la precisione carat-
terizza l’azione della legge; il giudizio divino è l’anima
dell’equità, conformandosi sempre alla giustizia della
Trinità ed appagando sempre pienamente l’amore di-
vino di Dio. Quando la retta giustizia della Trinità e
l’amoremisericordioso del Padre Universale sono total-
mente percepiti e pienamente compresi, essi coincido-
no. Ma l’uomo non ha questa piena comprensione della
giustizia divina. Per questonellaTrinità, comegli uomi-
ni potrebbero considerarla, le personalità del Padre, del
Figlio e dello Spirito sono adattate al ministero coordi-
nato dell’amore e della legge negli universi esperienziali
del tempo.

7. IL SUPERCONTROLLO DELLA
SUPREMAZIA

1 La Prima, la Seconda e la Terza Persona della Deità
sono uguali tra loro e sono uno. “Il Signore nostro Dio
è un Dio unico.” C’è perfezione di proposito ed unità
d’esecuzione nella Trinità divina delle Deità eterne. Il
Padre, il Figlio e l’Attore Congiunto sono veramente e
divinamente uno. In verità è stato scritto: “Io sono il
primo e sono l’ultimo, e non c’è altro Dio all’infuori di
me.”

2 Come appaiono le cose al mortale sul livello nito,
la Trinità del Paradiso, similmente all’Essere Supremo,
s’interessa solo del totale — il pianeta totale, l’universo

totale, il superuniverso totale, il grande universo tota-
le. Questo comportamento di totalità esiste perché la
Trinità è il totale della Deità e per molte altre ragioni
ancora.

3 L’Essere Supremo è qualcosa di meno e qualcosa
d’altro dellaTrinità funzionante negli universi niti; ma
entro certi limiti e durante la presente era di persona-
lizzazione incompleta del potere, questa Deità evolu-
zionaria sembra ri ettere il comportamento della Tri-
nità della Supremazia. Il Padre, il Figlio e lo Spirito non
agiscono personalmente con l’Essere Supremo, ma du-
rante la presente era universale collaborano con lui in
quanto Trinità. Noi comprendiamo che essi manten-
gono una relazione similare con l’Ultimo. Formuliamo
spesso delle ipotesi su quali saranno le relazioni perso-
nali tra le Deità del Paradiso e Dio il Supremo quando
questi avrà completato la sua evoluzione, ma in realtà
non lo sappiamo.

4 Noi non riteniamo il supercontrollo della Su-
premazia del tutto prevedibile. Inoltre, questa im-
prevedibilità sembra essere caratterizzata da una
certa incompletezza di sviluppo, indubbiamente un
segno distintivo dell’incompiutezza del Supremo e
dell’incompletezza della reazione nita verso la Trinità
del Paradiso.

5 La mente del mortale può immaginare con imme-
diatezza mille ed una cosa — eventi sici catastro ci,
incidenti spaventosi, disastri orribili, malattie dolorose
e agelli mondiali — e chiedersi se tali calamità siano
collegate alle manovre sconosciute di questo probabile
funzionamento dell’Essere Supremo. Francamente non
lo sappiamo; non ne siamo veramente certi. Ma osser-
viamo che, con il passare del tempo, tutte queste situa-
zioni difficili e più o meno misteriose si risolvono sem-
pre per il benessere ed il progresso degli universi. Può
darsi che le circostanze dell’esistenza e le vicissitudini in-
spiegabili della vita siano tutte intrecciate in unmodello
signi cativo di alto valore per mezzo della funzione del
Supremo e del supercontrollo della Trinità.

6 In quanto gli di Dio voi potete discernere il com-
portamento personale dell’amore in tutti gli atti di Dio
il Padre. Ma non sarete sempre in grado di capire come
molti degli atti universali della Trinità del Paradiso con-
tribuiscono al bene dei singoli mortali suimondi evolu-
zionari dello spazio. Nel progresso dell’eternità gli atti
della Trinità si riveleranno come totalmente premurosi
e pieni di signi cati, ma non sempre appaiono tali alle
creature del tempo.
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8. LA TRINITÀ AL DI LÀ DEL FINITO
1 Molte verità e fatti concernenti la Trinità del Pa-

radiso possono essere compresi, pur parzialmente, solo
riconoscendone una funzione che trascende il nito.

2 Sarebbe inopportuno discutere le funzioni del-
la Trinità dell’Ultimità, ma si può rivelare che Dio
l’Ultimo è la manifestazione della Trinità compresa
dai Trascendentali. Noi siamo inclini a credere che
l’uni cazione dell’universo maestro sia l’atto eventuan-
te dell’Ultimo e che ri etta probabilmente certe fasi,
ma non tutte, del supercontrollo absonito della Trinità
del Paradiso. L’Ultimo è unamanifestazione quali cata
della Trinità in rapporto all’absonito solo nel senso che
il Supremo rappresenta così, parzialmente, la Trinità in
rapporto al nito.

3 Il Padre Universale, il Figlio Eterno e lo Spirito In-
nito sono in un certo senso le personalità costituenti la

Deità totale. La loro unione nella Trinità del Paradiso e
la funzione assoluta della Trinità equivalgono alla fun-
zione della Deità totale. E questo completamento della
Deità trascende sia il nito sia l’absonito.

4 Mentre nessuna singola persona delle Deità del
Paradiso rappresenta effettivamente tutto il potenziale
della Deità, tutte e tre insieme lo rappresentano. Tre
persone in nite sembrano costituire il numerominimo
di esseri necessari per attivare il potenziale prepersona-
le ed esistenziale della Deità totale — l’Assoluto della
Deità.

5 Noi conosciamo il Padre Universale, il Figlio Eter-
no e lo Spirito In nito come persone, ma io non conosco
personalmente l’Assoluto della Deità. Io amo e adoro
Dio il Padre; rispetto ed onoro l’Assoluto della Deità.

6 Ho soggiornato un tempo in un universo in
cui un certo gruppo di esseri insegnava che i nali-
tari, nell’eternità, sarebbero alla ne divenuti i gli
dell’Assoluto della Deità. Ma io ri uto di accettare
questa soluzione del mistero che avvolge il futuro dei
nalitari.

7 IlCorpodella Finalità comprende, tra gli altri, quei
mortali del tempo e dello spazio che hanno raggiun-
to la perfezione in tutto ciò che concerne la volontà di
Dio. In quanto creature e nei limiti della capacità delle
creature, essi conoscono pienamente e veramente Dio.
Avendo così trovatoDio comePadre di tutte le creature,
questi nalitari devono prima o poi cominciare la ricer-
ca del Padre super nito. Ma questa ricerca implica la
comprensione della natura absonita degli attributi e del
carattere ultimi del Padre del Paradiso. L’eternità sve-
lerà se un tale conseguimento è possibile, ma noi siamo
convinti che, anche se i nalitari raggiungeranno questa
ultimità della divinità, saranno probabilmente incapaci
di raggiungere i livelli superultimi della Deità assoluta.

8 È forse possibile che i nalitari raggiungano par-
zialmente l’Assoluto della Deità, ma anche se lo facesse-
ro, nell’eternità delle eternità il problema dell’Assoluto
Universale continuerebbe ancora a disorientare, con-
fondere, sconcertare e s dare i nalitari ascendenti in
progresso, poiché noi percepiamo che l’insondabilità
delle relazioni cosmiche dell’AssolutoUniversale tende-
rà ad aumentare di proporzione a mano a mano che gli
universi materiali e la loro amministrazione spirituale
continueranno ad espandersi.

9 Soltanto l’in nità può rivelare il Padre-In nito.
10 [Patrocinato da unCensoreUniversale agente per

autorità degli Antichi dei Giorni residenti su Uversa.]



FASCICOLO 11

L’ISOLA ETERNADEL PARADISO

IL Paradiso è il centro eterno dell’universo degli uni-
versi ed il luogo in cui dimorano il PadreUniversale,
il Figlio Eterno, lo Spirito In nito ed i loro coor-

dinati ed associati divini. Quest’Isola centrale è il più
gigantesco corpo organizzato di realtà cosmica in tut-
to l’universo maestro. Il Paradiso è una sfera materiale
come pure una dimora spirituale. Tutta la creazione in-
telligente del Padre Universale è domiciliata su dimore
materiali; per questo anche il centro di controllo assolu-
to deve esseremateriale, sico. Ed è utile ripetere ancora
una volta che le cose spirituali e gli esseri spirituali sono
reali.

2 La bellezza materiale del Paradiso consiste nella
magni cenza della sua perfezione sica; la grandiosità
dell’Isola di Dio è rivelata nelle splendide realizzazioni
intellettuali e nello stupendo sviluppo mentale dei suoi
abitanti; la gloria dell’Isola centrale si manifesta nel do-
no in nito della personalità spirituale divina — la luce
della vita. Ma le profondità della bellezza spirituale e
le meraviglie di questo magni co insieme oltrepassano
totalmente la comprensione della mente nita delle
creature materiali. La gloria e lo splendore spirituale
della dimora divina sono impossibili da comprendere
per i mortali. Ed il Paradiso esiste dall’eternità; non vi
sono né archivi né tradizioni concernenti l’origine di
quest’Isola nucleare di Luce e di Vita.

1. LA RESIDENZA DIVINA
1 Il Paradiso serve amolti scopi nell’amministrazione

dei regni universali, ma per gli esseri creature esso esi-
ste principalmente come luogo in cui dimora la Dei-
tà. La presenza personale del PadreUniversale risiede al
centro stesso della super cie superiore di questa dimo-
ra quasi circolare, ma non sferica, delle Deità. Questa
presenza in Paradiso del Padre Universale è immedia-
tamente circondata dalla presenza personale del Figlio
Eterno, mentre entrambi sono rivestiti della gloria inef-
fabile dello Spirito In nito.

2 Dio abita, ha abitato ed abiterà in eterno in questa
medesima dimora centrale ed eterna. L’abbiamo sem-
pre trovato là e ve lo troveremo sempre. Il Padre Uni-
versale è cosmicamente focalizzato, spiritualmente per-
sonalizzato e geogra camente residente in questo cen-
tro dell’universo degli universi.

3 Noi tutti conosciamo il percorso diretto da seguire
per trovare il PadreUniversale. Voi non siete in grado di
comprendere molto sulla residenza divina a causa della
sua lontananza da voi e dell’immensità dello spazio che

vi separa, ma quelli che possono comprendere il signi -
cato di queste enormi distanze conoscono l’ubicazione
e la residenza di Dio con la stessa certezza e precisio-
ne con cui voi conoscete la posizione di New York, di
Londra, di Roma o di Singapore, città geogra camen-
te dislocate in modo esatto su Urantia. Se voi foste dei
navigatori intelligenti, muniti di nave, di carte nautiche
e di bussola, potreste trovare agevolmente queste città.
Allo stesso modo, se aveste il tempo ed i mezzi di tra-
sporto, se foste spiritualmente quali cati e se aveste la
guida necessaria, potreste essere pilotati, universo do-
po universo e di circuito in circuito, viaggiando sempre
verso l’interno attraverso i regni stellari, sino a trovarvi
in ne davanti al fulgore centrale della gloria spirituale
del PadreUniversale. Se foste provvisti di tutto il neces-
sario per il viaggio, sarebbe altrettanto possibile trovare
la presenza personale di Dio al centro di tutte le cose
quanto trovare città lontane sul vostro pianeta. Il fatto
che non abbiate visitato questi luoghi non smentisce in
alcun modo la loro realtà o la loro esistenza effettiva. Il
fatto che così poche creature dell’universo abbiano tro-
vato Dio in Paradiso non smentisce in alcun modo né
la realtà della sua esistenza né la presenza effettiva della
sua persona spirituale al centro di tutte le cose.

4 Il Padre può sempre essere trovato in questo luo-
go centrale. Se si spostasse accadrebbe un pandemonio
universale, perché in questo centro residenziale conver-
gono in lui dai con ni della creazione le linee universali
della gravità. Se percorriamo a ritroso il circuito della
personalità attraverso gli universi o seguiamo le perso-
nalità ascendenti nel loro viaggio verso l’interno in dire-
zione del Padre; se risaliamo le linee della gravità mate-
riale no al Paradiso inferiore o seguiamo i tumultuosi
cicli di forza cosmica; se ripercorriamo le linee della gra-
vità spirituale sino al Figlio Eterno o seguiamo la pro-
cessione verso l’interno dei Figli Paradisiaci di Dio; se
percorriamo i circuiti mentali o seguiamo le migliaia e
migliaia dimiliardi di esseri celesti scaturiti dallo Spirito
In nito — per mezzo di una qualsiasi di queste ipotesi
od anche di tutte insieme, siamo ricondotti direttamen-
te alla presenza del Padre, alla sua dimora centrale. Qui
c’è Dio personalmente, letteralmente ed effettivamente
presente. E dal suo essere in nito uiscono i umi tra-
boccanti di vita, di energia e di personalità verso tutti gli
universi.

2. LA NATURA DELL’ISOLA ETERNA
1 Poiché cominciate ad intravedere l’enormità

dell’universo materiale discernibile anche dalla vostra
ubicazione astronomica, dalla vostra posizione spaziale
nei sistemi stellari, dovrebbe esservi evidente che un
universo materiale così prodigioso deve avere una
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capitale adeguata e degna di esso, una sede centrale
commisurata alla dignità e all’in nità del Sovrano
universale di tutta questa vasta e lontana creazione di
regni materiali e di esseri viventi.

2 Nella sua forma il Paradiso differisce dai corpi abi-
tati dello spazio: esso non è sferico. È nettamente ellis-
soidale, essendo il suo diametro nord-sud un sesto più
lungo del diametro est-ovest. L’Isola centrale è essen-
zialmente piatta e la distanza tra la super cie superiore
e quella inferiore è un decimo del diametro est-ovest.

3 Queste differenze di dimensioni, insieme alla
sua condizione stazionaria ed alla maggiore pressio-
ne d’irradiazione di forza-energia all’estremità nord
dell’Isola, rendono possibile stabilire una direzione
assoluta nell’universo maestro.

4 L’Isola centrale è divisa geogra camente in tre do-
mini di attività:

5 1. Paradiso superiore.
6 2. Paradiso periferico.
7 3. Paradiso inferiore.
8 Noi indichiamo come lato superiore la super cie

del Paradiso che è occupata dalle attività di personalità
e come lato inferiore la super cie opposta. La perife-
ria del Paradiso serve ad attività che non sono né stret-
tamente personali né non personali. La Trinità sem-
bra dominare il piano personale o superiore e l’Assoluto
Non Quali cato il piano inferiore o impersonale. Noi
difficilmente possiamo concepire l’Assoluto Non Qua-
li cato come una persona, ma pensiamo che la presenza
spaziale funzionale di questoAssoluto sia focalizzata sul
Paradiso inferiore.

9 L’Isola eterna è composta di una sola forma di ma-
terializzazione — di sistemi stazionari di realtà. Que-
sta sostanza materiale del Paradiso è un’organizzazione
omogenea di potenza spaziale che non si trova in nes-
sun’altra parte in tutto l’immenso universo degli univer-
si. Essa ha ricevuto molti nomi in differenti universi e
da lungo tempo iMelchizedek diNebadon la chiamano
absolutum. Questomateriale originale del Paradiso non
è né morto né vivente; è l’espressione originale non spi-
rituale della Prima Sorgente e Centro; esso è ilParadiso,
ed il Paradiso non ha duplicato.

10 A noi sembra che la Prima Sorgente e Centro
abbia concentrato tutto il potenziale assoluto della
realtà cosmica in Paradiso come parte della sua tecnica
di autoliberazione dalle limitazioni dell’in nità, come
mezzo per rendere possibile la creazione subin nita,
anche quella del tempo-spazio. Ma non ne consegue
che il Paradiso sia limitato nel tempo-spazio solo per-
ché l’universo degli universi rivela queste qualità. Il
Paradiso esiste senza il tempo e non ha una posizione
nello spazio.

11 Approssimativamente sembra che lo spazio abbia
origine appena sotto il Paradiso inferiore ed il tempo
giusto sopra il Paradiso superiore. Il tempo, come voi lo
concepite, non è una caratteristica dell’esistenza in Pa-
radiso, anche se i cittadini dell’Isola centrale hanno pie-
na coscienza della sequenza non temporale degli avve-
nimenti. Il movimento non è inerente al Paradiso; esso
è pertinente alla volizione. Ma il concetto di distanza,
anche di distanza assoluta, vi ha un grandissimo signi-
cato poiché lo si può applicare a posizioni relative nel

Paradiso. Il Paradiso non è spaziale; di conseguenza le
sue super ci sono assolute e perciò utilizzabili in mol-
ti modi che sono al di là della concezione della mente
mortale.

3. IL PARADISO SUPERIORE

1 Nel Paradiso superiore vi sono tre grandi sfere di at-
tività, la presenza dellaDeità, la Sfera Santissima e l’Area
Santa. La vasta regione che circonda immediatamen-
te la presenza delle Deità è una zona situata a parte in
quanto Sfera Santissima ed è riservata alle funzioni di
adorazione, di trinitizzazione e di conseguimento spi-
rituale superiore. In questa zona non vi sono strutture
materiali né creazioni puramente intellettuali; esse non
vi potrebbero esistere. È inutile che io tenti di descrivere
alla mente umana la natura divina e la splendidamagni-
cenza della Sfera Santissima del Paradiso. Questo re-

gno è totalmente spirituale e voi siete quasi interamente
materiali. Per un essere puramente materiale una realtà
puramente spirituale è apparentemente inesistente.

2 Mentre nell’area della Santissima non vi sono ma-
terializzazioni siche, ci sono abbondanti testimonian-
ze dei vostri giornimateriali nei settori della Terra Santa
ed ancor più nelle aree di reminiscenza storica del Para-
diso periferico.

3 L’Area Santa, la regione esterna o residenziale, è di-
visa in sette zone concentriche. Il Paradiso è talvolta de-
nominato “la Casa del Padre” perché è la sua residenza
eterna, e queste sette zone sono spesso chiamate “le di-
more paradisiache del Padre”. La zona interna, o prima
zona, è occupata da Cittadini del Paradiso e dai nati-
vi di Havona che si trovano a soggiornare in Paradiso.
La zona seguente, o seconda zona, è l’area residenziale
dei nativi dei sette superuniversi del tempo e dello spa-
zio. Questa seconda zona è in parte suddivisa in sette
immense divisioni che sono la dimora in Paradiso degli
esseri spirituali e delle creature ascendenti che proven-
gono dagli universi di progressione evoluzionaria. Cia-
scuno di questi settori è esclusivamente consacrato al
benessere e all’avanzamento delle personalità di un sin-
golo superuniverso, ma le loro disponibilità superano
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quasi in nitamente le esigenze dei sette superuniversi
attuali.

4 Ciascuno dei sette settori del Paradiso è sud-
diviso in unità residenziali idonee ad accogliere la
sede d’alloggiamento di un miliardo di gruppi attivi
d’individui glori cati. Mille di queste unità costitui-
scono una divisione. Centomila divisioni formano
una congregazione. Dieci milioni di congregazioni
costituiscono un’assemblea. Un miliardo di assemblee
forma una grande unità. E questa serie ascendente
continua con la seconda grande unità, la terza, e così
via no alla settima grande unità. E sette grandi unità
formano le unità principali, e sette unità principali
costituiscono un’unità superiore. E così, per gruppi
di sette, la serie ascendente prosegue con le unità
superiori, supersuperiori, celesti e supercelesti, no
alle unità supreme. Ma anche ciò non utilizza tutto
lo spazio disponibile. Questo numero stupefacente di
designazioni residenziali in Paradiso, un numero che
supera la vostra concezione, occupa considerevolmente
meno dell’uno per cento dell’area destinata alla Terra
Santa. C’è ancora molto posto per coloro che sono
in cammino verso l’interno, anche per quelli che non
inizieranno l’ascensione al Paradiso prima delle epoche
dell’eterno futuro.

4. IL PARADISO PERIFERICO
1 L’Isola centrale nisce bruscamente alla sua pe-

riferia, ma le sue dimensioni sono così enormi che
questo angolo terminale è relativamente indiscernibile
all’interno di una qualsiasi area circoscritta. La super -
cie periferica del Paradiso è occupata in parte dai campi
d’arrivo e di partenza dei vari gruppi di personalità
spirituali. Poiché le zone dello spazio non penetrato
giungono a ridosso della periferia, tutti i trasporti di
personalità aventi per destinazione il Paradiso atterrano
in queste regioni. Né il Paradiso superiore né quello
inferiore sono avvicinabili dai superna ni trasportatori
o da altri tipi di attraversatori dello spazio.

2 I Sette Spiriti Maestri hanno le loro sedi persona-
li di potere e d’autorità sulle sette sfere dello Spirito,
che circolano attorno al Paradiso nello spazio tra i globi
splendenti del Figlio ed il circuito interno dei mondi di
Havona, ma essi mantengono una sede focale di forza
sulla periferia del Paradiso. In questo luogo le presen-
ze lentamente circolanti dei Sette Direttori Supremi di
Potere indicano la posizione delle sette stazioni di emis-
sione di certe energie del Paradiso proiettate come un
lampo verso i sette superuniversi.

3 Qui, sul Paradiso periferico, vi sono le enormi aree
di esposizione storica e profetica assegnate ai Figli Crea-
tori e dedicate agli universi locali del tempo e dello spa-

zio. Troviamo esattamente settemila miliardi di questi
spazi storici già allestiti o di riserva, ma l’intera espo-
sizione occupa soltanto il quattro per cento circa della
parte di area periferica destinata a tale scopo. Noi ne de-
sumiamo che queste vaste riserve appartengano a crea-
zioni che saranno situate un giorno oltre i con ni dei
sette superuniversi attualmente conosciuti ed abitati.

4 Laporzione di Paradiso che è stata assegnata ad uso
degli universi esistenti è occupata solo dall’uno al quat-
tro per cento, mentre l’area riservata a questa attività è
almeno unmilione di volte quella effettivamente neces-
saria a tal ne. Il Paradiso è abbastanza grande da acco-
gliere le attività di una creazione quasi in nita.

5 Ma ogni ulteriore tentativo di farvi visualizza-
re le glorie del Paradiso sarebbe inutile. Voi dovete
aspettare, ed ascendere mentre aspettate, perché in
verità “l’occhio non ha visto, né l’orecchio ha udito,
né la mente dell’uomo mortale ha immaginato le cose
che il Padre Universale ha preparato per coloro che
sopravvivono alla vita nella carne sui mondi del tempo
e dello spazio”.

5. IL PARADISO INFERIORE
1 Per quanto concerne il Paradiso inferiore, noi co-

nosciamo solo ciò che è rivelato; le personalità non vi
soggiornano. Esso non ha nulla a che fare con gli af-
fari delle intelligenze spirituali, né vi opera l’Assoluto
della Deità. Noi siamo informati che tutti i circuiti
dell’energia sica e della forza cosmica hanno la loro ori-
gine nel Paradiso inferiore e che esso è costituito come
segue:

2 1. Immediatamente sotto l’ubicazione della Trini-
tà, nella parte centrale del Paradiso inferiore, c’è la sco-
nosciuta e non rivelata Zona dell’In nità.

3 2. Questa Zona è immediatamente circondata da
un’area non denominata.

4 3. Occupante i margini esterni della super cie in-
feriore c’è una regione che ha principalmente a che fare
con la potenza spaziale e con la forza-energia. Le attività
di questo vasto centro di forza ellittico non sono iden-
ti cabili con le funzioni conosciute di nessuna triunità,
ma il carico di forza primordiale dello spazio sembra es-
sere focalizzato in quest’area. Questo centro è costituito
da tre zone ellittiche concentriche: quella più interna è
il punto focale delle attività di forza-energia del Paradi-
so stesso; quella più esterna può essere identi cata con
le funzioni dell’Assoluto Non Quali cato, ma non ab-
biamo certezze circa le funzioni spaziali della zona in-
termedia.

5 La zona interna di questo centro di forza sembra
agire come un cuore gigantesco le cui pulsazioni invia-
no correnti sino ai con ni estremi dello spazio sico.
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Essa dirige e modi ca le forze-energie ma non le met-
te in azione. La pressione-presenza di realtà di questa
forza primordiale è nettamente più grande all’estremità
nord del Paradiso centrale di quanto non lo sia nelle
regioni meridionali; questa è una differenza uniforme-
mente registrata. La forza madre dello spazio sembra
affluire al sud e de uire al nord sotto l’azione di qual-
che sistema circolatorio sconosciuto che ha il compito
di diffondere questa forma basilare di forza-energia. Di
tanto in tanto sono notate anche differenze di pressione
tra l’est e l’ovest. Le forze che emanano da questa zona
non reagiscono alla gravità sica osservabile, ma obbe-
discono sempre alla gravità del Paradiso.

6 La zona intermedia del centro di forza circonda
immediatamente l’area precedente. Questa zona in-
termedia sembra essere statica, ad eccezione del fatto
che si espande e si contrae mediante tre cicli di attivi-
tà. La minore di queste pulsazioni ha una direzione
est-ovest, la successiva una direzione nord-sud, mentre
la uttuazione maggiore avviene in tutte le direzioni,
un’espansione ed una contrazione generalizzate. La
funzione di quest’area intermedia non è mai stata
realmente identi cata, ma deve avere qualcosa a che
fare con l’aggiustamento reciproco tra le zone interna
ed esterna del centro di forza. È opinione di molti che
la zona intermedia sia il meccanismo di controllo degli
spazi intermedi, o zone quiete, che separano i livelli di
spazio dell’universo maestro consecutivi, ma nessuna
prova o rivelazione lo conferma. Questa supposizione
deriva dalla conoscenza che quest’area intermedia è
in qualche modo correlata con il funzionamento del
meccanismo dello spazio non penetrato dell’universo
maestro.

7 La zona esterna è la più vasta e più attiva delle tre
cinture concentriche ed ellittiche dello spazio poten-
ziale non identi cato. Quest’area è il luogo di attività
inimmaginabili, il punto centrale di un circuito di ema-
nazioni che procedono verso lo spazio in tutte le dire-
zioni sino ai con ni estremi dei sette superuniversi ed
oltre, per diffondersi negli enormi ed incomprensibili
domini di tutto lo spazio esterno. Tale presenza spaziale
è completamente impersonale, anche se in qualche mo-
do non rivelato sembra rispondere indirettamente alla
volontà e alle direttive delle Deità in nite quando agi-
scono comeTrinità. Si ritiene che questa sia la focalizza-
zione centrale, il centro paradisiaco, della presenzanello
spazio dell’Assoluto Non Quali cato.

8 Tutte le forme di forza e tutte le fasi dell’energia
sembrano essere poste in circuiti; esse circolano in tut-
ti gli universi e ritornano per vie de nite. Quanto alle
emanazioni della zona attivata dell’Assoluto Non Qua-
li cato, sembrano arrivare o partire — mai le due co-

se contemporaneamente. Questa zona esterna pulsa se-
condo cicli lunghissimi di proporzioni gigantesche. Per
poco più di un miliardo di anni di Urantia la forza spa-
ziale di questo centro è in uscita; poi, per una durata
simile di tempo, sarà in entrata. E le manifestazioni di
forza spaziale di questo centro sono universali; esse si
estendono in tutto lo spazio penetrabile.

9 Ogni forza sica, energia emateria sono uno. Ogni
forza-energia proviene originariamente dal Paradiso in-
feriore e vi ritornerà alla ne dopo aver completato il
suo circuito nello spazio. Ma le energie e le organizza-
zioni materiali dell’universo degli universi non sono ve-
nute tutte dal Paradiso inferiore nelle loro presenti con-
dizioni fenomeniche; lo spazio è il grembo di parecchie
formedimateria e di premateria. Benché la zona esterna
del centro di forza del Paradiso sia la fonte delle energie
spaziali, non è là che lo spazio ha origine. Lo spazio non
è né forza, né energia, né potere. Nemmeno le pulsazio-
ni di questa zona spiegano la respirazione dello spazio,
ma le fasi di entrata e di uscita di questa zona sono sin-
cronizzate con i cicli di espansione e contrazione dello
spazio della durata di due miliardi di anni.

6. LA RESPIRAZIONE DELLO SPAZIO
1 Noi non conosciamo il meccanismo effettivo del-

la respirazione dello spazio; osserviamo semplicemen-
te che tutto lo spazio si contrae e si espande alternati-
vamente. Questa respirazione riguarda sia l’estensione
orizzontale dello spazio penetrato che le estensioni ver-
ticali dello spazio non penetrato che esistono nei vasti
serbatoi di spazio al di sopra e al di sotto del Paradiso.
Per tentare d’immaginare la forma volumetrica di questi
serbatoi di spazio, potreste pensare ad una clessidra.

2 Quando gli universi dell’estensione orizzonta-
le dello spazio penetrato si espandono, i serbatoi
dell’estensione verticale dello spazio non penetrato si
contraggono, e viceversa. C’è una con uenza di spazio
penetrato e non penetrato giusto sotto il Paradiso infe-
riore. Entrambi i tipi di spazio vi uiscono attraverso
i canali regolatori che li trasmutano, dove avvengono
le modi cazioni che rendono penetrabile lo spazio
impenetrabile, e viceversa, nei cicli di contrazione e di
espansione del cosmo.

3 Spazio “non penetrato” signi ca spazio non pene-
trato da quelle forze, energie, poteri e presenze di cui si
conosce l’esistenza nello spazio penetrato. Noi non sap-
piamo se lo spazio verticale (serbatoio) sia destinato a
funzionare sempre come contrappeso dello spazio oriz-
zontale (universo); non sappiamo se vi sia un intento
creativo concernente lo spazio non penetrato. In real-
tà conosciamo molto poco sui serbatoi di spazio; sap-
piamo solo che esistono e che sembrano controbilan-
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ciare i cicli di espansione e di contrazione dello spazio
dell’universo degli universi.

4 Ogni fase dei cicli di respirazione dello spazio du-
ra poco più di un miliardo di anni di Urantia. Durante
una fase gli universi si espandono; durante quella suc-
cessiva si contraggono. Lo spazio penetrato si sta avvi-
cinando ora al punto mediano della fase di espansione,
mentre lo spazio non penetrato si avvicina al puntome-
diano della fase di contrazione, e noi siamo informati
che al presente i limiti estremi di entrambe le estensio-
ni dello spazio sono teoricamente quasi equidistanti dal
Paradiso. I serbatoi di spazio non penetrato si estendo-
no attualmente in verticale sopra il Paradiso superiore
e sotto il Paradiso inferiore, altrettanto lontano quan-
to lo spazio penetrato dell’universo si estende orizzon-
talmente verso l’esterno a partire dal Paradiso periferico
no al quarto livello di spazio esterno, ed anche oltre.

5 Per un miliardo di anni del tempo di Urantia i ser-
batoi di spazio si contraggono, mentre l’universo mae-
stro e le attività di forza di tutto lo spazio orizzontale
si espandono. Ci vogliono dunque poco più di due mi-
liardi di anni di Urantia per completare l’intero ciclo di
espansione e di contrazione.

7. LE FUNZIONI SPAZIALI DEL
PARADISO

1 Lo spazio non esiste su alcuna delle super ci del Pa-
radiso. Se si “guardasse” dritto verso l’alto dalla super-
cie superiore del Paradiso, non si “vedrebbe” altro che

spazio non penetrato che arriva o che parte; attualmen-
te arriva. Lo spazio non tocca il Paradiso; solo le zone
di spazio mediano inerti giungono a contatto dell’Isola
centrale.

2 Il Paradiso è il nucleo effettivamente immobile del-
le zone di relativa quiete esistenti tra lo spazio penetra-
to e quello non penetrato. Geogra camente queste zo-
ne sembrano essere un’estensione relativa del Paradiso,
ma c’è probabilmente del movimento in loro. Noi sap-
piamo molto poco su di esse, ma osserviamo che queste
zone di movimento spaziale ridotto separano lo spazio
penetrato da quello non penetrato. Zone simili esiste-
vano un tempo tra i livelli dello spazio penetrato, ma
queste sono ora meno inerti.

3 La sezione verticale dello spazio totale assomiglie-
rebbe un po’ ad una croce diMalta, i cui bracci orizzon-
tali rappresenterebbero lo spazio penetrato (l’universo)
ed i bracci verticali lo spazio non penetrato (il serbato-
io). Le aree tra i quattro bracci li separerebbero un po’
come le zone dello spazio mediano separano lo spazio
penetrato da quello non penetrato. Queste zone inerti
dello spazio mediano diventano sempre più ampie via

via che crescono le loro distanze dal Paradiso, sino ad
avvolgere in ne i limiti di tutto lo spazio ed incapsu-
lare completamente sia i serbatoi di spazio che l’intera
estensione orizzontale dello spazio penetrato.

4 Lo spazio non è né una condizione subassoluta
all’interno dell’Assoluto Non Quali cato, né la presen-
za di questo Assoluto, né una funzione dell’Ultimo.
Esso è un dono del Paradiso; e lo spazio del grande
universo e quello di tutte le regioni esterne si ritiene
sia effettivamente penetrato dalla potenza spaziale
ancestrale dell’Assoluto Non Quali cato. Dalla pros-
simità del Paradiso periferico questo spazio penetrato
si estende orizzontalmente verso l’esterno attraverso il
quarto livello di spazio ed oltre la periferia dell’universo
maestro, ma quanto oltre non lo sappiamo.

5 Se voi immaginate un piano nito, ma inconcepi-
bilmente grande, a forma di una V disposta ad angolo
retto rispetto alle due super ci superiore ed inferiore
del Paradiso, con la punta quasi tangente alla periferia
del Paradiso, e poi visualizzate questo piano in rivolu-
zione ellittica attorno al Paradiso, la sua rivoluzione de-
lineerebbe press’a poco il volumedello spazio penetrato.

6 Questo spazio orizzontale ha un limite inferiore
ed uno superiore in relazione ad ogni determinata
posizione negli universi. Se si potesse andare abba-
stanza lontano ad angolo retto dal piano di Orvonton,
sia verso l’alto sia verso il basso, s’incontrerebbe alla
ne il limite superiore o quello inferiore dello spazio

penetrato. All’interno delle dimensioni conosciute
dell’universo maestro questi limiti si allontanano sem-
pre più uno dall’altro via via che aumenta la distanza
dal Paradiso. Lo spazio aumenta di spessore, e lo fa
un po’ più velocemente del piano della creazione, cioè
degli universi.

7 Le zone relativamente quiete tra i livelli dello spa-
zio, come quella che separa i sette superuniversi dal pri-
mo livello dello spazio esterno, sono enormi regioni el-
littiche con attività spaziali a riposo. Queste zone se-
parano le vaste galassie che girano a gran velocità in or-
dinata processione attorno al Paradiso. Voi potete vi-
sualizzare il primo livello dello spazio esterno, dove in-
numerevoli universi sono ora in corso di formazione,
come un’immensa processione di galassie che ruotano
attorno al Paradiso, delimitata in alto ed in basso dalle
zone inerti dello spazio intermedio, e delimitata ai mar-
gini interno ed esterno da zone di spazio relativamente
quiete.

8 Un livello di spazio perciò funziona come una re-
gione ellittica di movimento circondata da tutti i lati da
relativa assenza di moto. Tali relazioni tra movimen-
to e quiete costituiscono una corsia di spazio curva di
minor resistenza al moto che è universalmente seguita
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dalla forza cosmica e dall’energia emergente nella loro
circolazione senza ne attorno all’Isola del Paradiso.

9 Questa suddivisione in zone alterne dell’universo
maestro, insieme con il uire alternato delle galassie in
senso orario e antiorario, è un fattore di stabilizzazione
della gravità sica ideato per impedire l’accentuazione
della pressione della gravità no al punto in cui produr-
rebbe effetti disgregativi e dispersivi. Questo dispositi-
vo esercita un’in uenza antigravitazionale ed agisce da
freno su velocità altrimenti pericolose.

8. LA GRAVITÀ DEL PARADISO
1 L’attrazione irresistibile della gravità tiene avvinti

efficacemente tutti i mondi di tutti gli universi di tutto
lo spazio. La gravità è l’onnipotente presa della presenza
sica del Paradiso. La gravità è il cordone onnipotente

dal quale pendono le stelle splendenti, i soli ammeg-
gianti e le sfere ruotanti che costituiscono l’ornamento
sico universale del Dio eterno, che è tutte le cose, che

pervade tutte le cose ed in cui consistono tutte le cose.
2 Il centro ed il punto focale della gravità materia-

le assoluta è l’Isola del Paradiso, completata dai corpi
oscuri di gravità che circondano Havona ed equilibra-
ta dai serbatoi di spazio superiore ed inferiore. Tutte le
emanazioni conosciute del Paradiso inferiore rispondo-
no invariabilmente ed infallibilmente all’attrazione del-
la gravità centrale operante sui circuiti senza ne dei li-
velli di spazio ellittici dell’universo maestro. Ogni for-
ma conosciuta della realtà cosmica ha la curvatura delle
ere, l’andamento del cerchio e la rotazione della grande
ellisse.

3 Lo spazio non risponde alla gravità, ma agisce
sulla gravità come equilibratore. Senza il cuscino dello
spazio, un effetto esplosivo sconquasserebbe i corpi
spaziali circostanti. Lo spazio penetrato esercita anche
un’in uenza antigravitazionale sulla gravità sica o
lineare; lo spazio può effettivamente neutralizzare
quest’azione della gravità senza tuttavia poterla ritar-
dare. La gravità assoluta è la gravità del Paradiso. La
gravità locale o lineare appartiene allo stadio elettri-
co dell’energia o della materia; essa opera all’interno
dell’universo centrale, dei superuniversi e degli uni-
versi esterni, dovunque si sia veri cata un’adeguata
materializzazione.

4 Le numerose forme della forza cosmica,
dell’energia sica, del potere universale e delle va-
rie materializzazioni rivelano tre stadi generali, benché
non perfettamente de niti, di reazione alla gravità del
Paradiso:

5 1. Stadi di pregravità ( forza). Questo è il primo
passo nell’individuazione della potenza spaziale nelle
forme preenergetiche di forza cosmica. Questo stadio è

analogo al concetto del carico di forza primordiale dello
spazio, talvolta denominato energia pura o segregata.

6 2. Stadi di gravità (energia). Questa modi -
cazione del carico di forza dello spazio è prodotta
dall’azione degli organizzatori di forza del Paradiso.
Essa indica l’apparizione di sistemi d’energia rispon-
denti all’attrazione della gravità del Paradiso. Tale
energia emergente è in origine neutra, ma in conse-
guenza di successive metamorfosi mostra le qualità
cosiddette positiva e negativa. Noi chiamiamo questi
stadi ultimata.

7 3. Stadi di postgravità (potere d’universo). In que-
sto stadio l’energia-materia rivela una reazione al con-
trollo della gravità lineare. Nell’universo centrale que-
sti sistemi sici sono organizzazioni triplici conosciute
come triata. Essi sono i sistemi materni di superpotere
delle creazioni del tempo e dello spazio. I sistemi sici
dei superuniversi sonomessi inmovimento daiDiretto-
ri di Potere d’Universo e dai loro associati. Queste or-
ganizzazioni materiali hanno una costituzione duplice
e sono conosciuti come gravita. I corpi oscuri di gravi-
tà che circondanoHavona non sono né triata né gravita
ed il loro potere d’attrazione rivela entrambe le forme
di gravità sica: lineare ed assoluta.

8 La potenza spaziale non è soggetta alle interazioni
di alcuna forma di gravitazione. Questa dotazione pri-
maria del Paradiso non è un livello effettivo di realtà,
ma è ancestrale a tutte le realtà non spirituali funziona-
li relative — a tutte le manifestazioni di forza-energia
e all’organizzazione del potere e della materia. Poten-
za spaziale è un termine difficile da de nire. Esso non
designa ciò che è ancestrale allo spazio; il suo signi ca-
to dovrebbe evocare l’idea delle potenze e dei potenziali
esistenti dentro lo spazio. Esso si può concepire appros-
simativamente come includente tutte le in uenze ed i
potenziali assoluti che emanano dal Paradiso e che co-
stituiscono la presenza nello spazio dell’Assoluto Non
Quali cato.

9 Il Paradiso è la sorgente assoluta ed il punto
focale eterno di tutta l’energia-materia nell’universo
degli universi. L’Assoluto Non Quali cato è il rive-
latore, il regolatore ed il depositario di ciò che ha il
Paradiso come propria fonte ed origine. La presenza
universale dell’Assoluto Non Quali cato sembra essere
l’equivalente del concetto di una potenziale in nità
di estensione della gravità, di una tensione elastica
della presenza del Paradiso. Questo concetto ci aiuta
a cogliere il fatto che ogni cosa subisce un’attrazione
verso l’interno in direzione del Paradiso. L’esempio
è grossolano ma nondimeno utile. Esso spiega anche
perché la gravità agisce sempre di preferenza nel piano
perpendicolare alla massa, un fenomeno indicante
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che le dimensioni del Paradiso e delle creazioni che lo
circondano sono differenti.

9. L’UNICITÀ DEL PARADISO
1 Il Paradiso è unico nel senso che è il regno d’origine

primordiale e lameta nale del destino di tutte le perso-
nalità spirituali. Sebbene sia vero che non tutti gli esseri
spirituali inferiori degli universi locali sono direttamen-
te destinati al Paradiso, nondimeno il Paradiso resta la
meta desiderata di tutte le personalità sovrammateriali.

2 Il Paradiso è il centro geogra co dell’in nità; esso
non è una parte della creazione universale e nemmeno
una parte reale dell’universo eterno di Havona. Noi ci
riferiamo comunemente all’Isola centrale come appar-
tenente all’universo divino, ma ciò in realtà non è vero.
Il Paradiso è un’esistenza eterna ed esclusiva.

3 Nell’eternità del passato, quando il Padre Univer-
sale diede un’espressione di personalità in nita del suo
sé spirituale nell’essere del Figlio Eterno, rivelò simul-
taneamente il potenziale d’in nità del suo sé non per-
sonale in quanto Paradiso. Il Paradiso non personale e
non spirituale sembra essere stato la ripercussione ine-
vitabile della volontà e dell’atto del Padre che ha reso
eterno il FiglioOriginale. In tal modo il Padre progettò
la realtà in due fasi effettive— la personale e la non per-
sonale, la spirituale e la non spirituale. La tensione tra
queste fasi, di fronte alla volontà di agire del Padre e del
Figlio, diede origine all’Attore Congiunto e all’universo
centrale di mondi materiali e di esseri spirituali.

4 Quando la realtà è differenziata nel personale e nel
non personale (Figlio Eterno e Paradiso), non è affat-
to appropriato chiamare “Deità” ciò che è non perso-
nale, a meno che non sia quali cato in qualche modo.
L’energia e le ripercussionimateriali degli atti della Dei-
tà difficilmente possono essere chiamate Deità. La Dei-
tà può produrre molte cose che non sono Deità, ed il
Paradiso non è Deità; né esso è cosciente nel senso in
cui i mortali potrebbero intendere tale termine.

5 Il Paradiso non è ancestrale ad alcun essere od en-
tità vivente; esso non è un creatore. La personalità e le
relazionimente-spirito sono trasmissibili, ma ilmodello
non lo è. I modelli non sono mai dei ri essi; sono du-
plicazioni — riproduzioni. Il Paradiso è l’assoluto dei
modelli; Havona è una dimostrazione di questi poten-
ziali nell’attualità.

6 La residenza di Dio è centrale ed eterna, gloriosa e
ideale. La sua dimora è lo splendido modello per tutti
i mondi capitale degli universi; e l’universo centrale di
sua diretta dimora è il modello per tutti gli universi nei
loro ideali, nella loro organizzazione e nel loro destino
ultimo.

7 Il Paradiso è la sede nell’universo di tutte le attività
concernenti la personalità e la sorgente e centro di tut-
te le manifestazioni di forza spaziale e di energia. Tutto
ciò che è stato, è ora o che deve ancora essere, è venuto,
viene ora o verrà da questo luogo centrale permanente
degli Dei eterni. Il Paradiso è il centro di tutta la crea-
zione, la sorgente di tutte le energie ed il luogo d’origine
primordiale di tutte le personalità.

8 Dopotutto, la cosa più importante per i mortali ri-
guardo al Paradiso eterno è il fatto che questa dimora
perfetta del Padre Universale è il destino reale e remo-
to delle anime immortali dei gli mortali e materiali di
Dio, le creature ascendenti dei mondi evoluzionari del
tempo e dello spazio. Ogni mortale che conosce Dio e
che ha sposato la carriera di compiere la volontà del Pa-
dre si è già incamminato sul lungo, lungo sentiero del
Paradiso alla ricerca della divinità ed il raggiungimento
della perfezione. E quando un tale essere di origine ani-
male si trova di fronte agli Dei del Paradiso dopo essere
asceso dalle sfere inferiori dello spazio, comeunnumero
incommensurabile di suoi simili ora fa, un tale risulta-
to rappresenta la realtà di una trasformazione spirituale
che rasenta i limiti della supremazia.

9 [Presentato da un Perfettore di Saggezza incarica-
to di operare in tal modo dagli Antichi dei Giorni di
Uversa.]



FASCICOLO 12

L’UNIVERSODEGLI UNIVERSI

L’IMMENSITÀ della vasta creazione del Pa-
dre Universale oltrepassa completamente la
portata dell’immaginazione nita; l’enormità

dell’universo maestro sconcerta le idee per no ad esseri
del mio ordine. Ma la mente mortale può apprendere
molte cose riguardo al piano e all’ordinamento degli
universi. Voi potete conoscere qualcosa della loro
organizzazione sica e della loro meravigliosa ammi-
nistrazione; potete imparare molto sui vari gruppi di
esseri intelligenti che abitano i sette superuniversi del
tempo e l’universo centrale dell’eternità.

2 In principio, cioè in potenziale eterno, noi conce-
piamo la creazionemateriale come in nita perché il Pa-
dre Universale è effettivamente in nito, ma via via che
studiamo ed osserviamo la creazione materiale totale,
conosciamo che ad un dato momento nel tempo essa
ha dei limiti, benché per le vostre menti nite sia com-
parativamente illimitata, praticamente in nita.

3 Dallo studio delle leggi siche e dall’osservazione
dei regni stellari, noi siamo convinti che il Creatore in-
nito non si è ancora manifestato in nalità di espres-

sione cosmica, che molta parte del potenziale cosmico
dell’In nito è ancora contenuta in lui stesso e non rive-
lata. Agli esseri creati l’universo maestro può sembrare
quasi in nito, ma esso è lontano dall’essere completato;
vi sono ancora dei limiti sici alla creazionemateriale, e
la rivelazione esperienziale del proposito eterno è anco-
ra in corso.

1. I LIVELLI DI SPAZIO DELL’UNIVERSO
MAESTRO

1 L’universo degli universi non è né un piano in-
nito, né un cubo illimitato, né un cerchio senza

con ni; esso ha certamente delle dimensioni. Le
leggi dell’organizzazione e dell’amministrazione sica
provano in maniera conclusiva che tutta questa vasta
aggregazione di forza-energia e di materia-potere fun-
ziona in de nitiva come un’unità di spazio, come un
insieme organizzato e coordinato. Il comportamento
osservabile della creazione materiale costituisce la
prova che esiste un universo sico con limiti de niti.
La prova decisiva che l’universo è circolare e delimitato
è fornita dal fatto, a noi ben noto, che tutte le forme
d’energia basilare girano sempre sulla traiettoria curva
dei livelli spaziali dell’universo maestro in obbedienza
all’attrazione incessante ed assoluta della gravità del
Paradiso.

2 I livelli di spazio dell’universo maestro che si susse-
guono costituiscono le divisioni maggiori dello spazio
penetrato — la creazione totale, organizzata e parzial-
mente abitata o in attesa di essere organizzata ed abi-
tata. Se l’universo maestro non fosse una serie di livelli
di spazio ellittici di minor resistenza al movimento, al-
ternantisi con zone di relativa quiete, noi riteniamo che
si potrebbero osservare delle energie cosmiche sfreccia-
re in una direzione in nita, in linea diretta nello spa-
zio senza sentieri. Ma non troviamo mai forza, energia
o materia che si comporti in questo modo; esse girano,
ruotano sempre in avanti lungo le traiettorie dei grandi
circuiti dello spazio.

3 Procedendo dal Paradiso verso l’esterno attra-
verso l’estensione orizzontale dello spazio penetrato,
l’universo maestro esiste in sei ellissi concentriche, i
livelli di spazio che circondano l’Isola centrale:

4 1. L’universo centrale — Havona.
5 2. I sette superuniversi.
6 3. Il primo livello di spazio esterno.
7 4. Il secondo livello di spazio esterno.
8 5. Il terzo livello di spazio esterno.
9 6. Il quarto e più lontano livello di spazio esterno.
10 Havona, l’universo centrale, non è una creazione

del tempo; è un’esistenza eterna. Questo universo sen-
za inizio e senza ne è costituito da un miliardo di sfere
di una perfezione sublime ed è circondato dagli enormi
corpi oscuri di gravità. Al centro di Havona c’è l’Isola
del Paradiso, stazionaria ed assolutamente stabilizzata,
circondata dai suoi ventuno satelliti. A causa delle enor-
mi masse circostanti dei corpi oscuri di gravità situati ai
margini dell’universo centrale, la quantità di massa di
questa creazione centrale oltrepassa considerevolmen-
te la massa totale conosciuta di tutti e sette i settori del
grande universo.

11 Il sistema Paradiso-Havona, l’universo eterno che
circonda l’Isola eterna, costituisce il nucleo perfetto ed
eterno dell’universo maestro. Tutti i sette superuniver-
si e tutte le regioni dello spazio esterno girano su orbi-
te stabilite attorno alla gigantesca aggregazione centrale
dei satelliti del Paradiso e delle sfere di Havona.

12 I sette superuniversi non sono organizzazioni si-
che primarie; in nessun luogo le loro linee di con ne
dividono una famiglia nebulare, né attraversano un uni-
verso locale, un’unità creativa principale. Ogni superu-
niverso è semplicemente uno spazio geogra co che rag-
gruppa approssimativamente un settimo della creazio-
ne organizzata e parzialmente abitata posteriore adHa-
vona, ed ognuno è quasi uguale agli altri per numero di
universi locali che contiene eper lo spazio che abbraccia.
Nebadon, il vostro universo locale, è una delle creazioni
più recenti di Orvonton, il settimo superuniverso.
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13 Il grande universo è la creazione attualmente orga-

nizzata ed abitata. Esso si compone dei sette superuni-
versi, conunpotenziale evoluzionario aggregatodi circa
settemilamiliardi di pianeti abitati, senza contare le sfe-
re eterne della creazione centrale. Ma questa stima ap-
prossimativa non tiene conto delle sfere architettoniche
amministrative, né include i raggruppamenti esterni di
universi non organizzati. Il bordo frastagliato attua-
le del grande universo, la sua periferia disuguale ed in-
completa, assieme allo stato enormemente perturbato
di tutta la mappa astronomica, suggerisce ai nostri stu-
diosi di stelle che anche i sette superuniversi non sono
ancora completati. Quando ci muoviamo dall’interno,
dal centro divino, verso l’esterno in una qualsiasi dire-
zione, niamo per arrivare ai limiti esterni della crea-
zione organizzata ed abitata; andiamo verso i con ni
esterni del grande universo. Ed è vicino a questo mar-
gine esterno, in un angolo lontano di questa stupenda
creazione, che ha la sua movimentata esistenza il vostro
universo locale.

14 I livelli di spazio esterno. Lontano nello spazio, ad
una distanza enorme dai sette superuniversi abitati, si
stanno radunando circuiti di forza e di energie in fase
di materializzazione vasti ed incredibilmente stupefa-
centi. Tra i circuiti di energia dei sette superuniversi e
questa gigantesca cintura esterna di attività di forza, c’è
una zona di spazio di relativa quiete, la cui larghezza va-
riama che èmediamente di circa quattrocentomila anni
luce. Queste zone di spazio sono libere da polvere stel-
lare — da nebbia cosmica. I nostri studiosi di questi fe-
nomeni sono incerti circa l’esatta condizione delle forze
spaziali esistenti in questa zona di relativa quiete che cir-
conda i sette superuniversi. Ma a circa mezzo milione
di anni luce oltre la periferia del grande universo attuale
noi osserviamo gli inizi di una zona di attività energeti-
ca incredibile, che aumenta di volume e d’intensità per
oltre venticinque milioni di anni luce. Queste enormi
ruote di forze energetiche sono situate nel primo livello
di spazio esterno, una cintura continua di attività co-
smica che circonda l’intera creazione conosciuta, orga-
nizzata ed abitata.

15 Attività ancoramaggiori avvengono al di là di que-
ste regioni, perché i sici diUversa hanno scorto segnali
premonitori dimanifestazioni di forza a più di cinquan-
ta milioni di anni luce oltre le zone più lontane dei fe-
nomeni del primo livello di spazio esterno. Queste atti-
vità presagiscono indubbiamente l’organizzazione delle
creazioni materiali del secondo livello di spazio esterno
dell’universo maestro.

16 L’universo centrale è la creazione dell’eternità; i
sette superuniversi sono le creazioni del tempo; i quat-
tro livelli di spazio esterno sono indubbiamente desti-

nati ad eventuare ed evolvere l’ultimità della creazione.
E c’è chi ritiene che l’In nito non potrà mai raggiunge-
re la sua piena espressione al di fuori dell’in nità. Per-
ciò costoro formulano l’ipotesi di una creazione addi-
zionale e non rivelata oltre il quarto e più esterno livello
di spazio, un possibile universo d’in nità in continua
espansione e senza ne. In teoria noi non sappiamo co-
me delimitare né l’in nità del Creatore né l’in nità po-
tenziale della creazione, ma così come esiste ed è ammi-
nistrato, noi riteniamo che l’universo maestro abbia dei
limiti, che sia cioè nettamente delimitato e circoscritto
nei suoi con ni esterni dallo spazio aperto.

2. I DOMINI DELL’ASSOLUTO NON
QUALIFICATO

1 Quando gli astronomi diUrantia scrutano con i lo-
ro telescopi sempre più potenti le distesemisteriose del-
lo spazio esterno e vi vedono la stupefacente evoluzio-
ne di pressoché innumerevoli universi sici, dovrebbe-
ro capire che stanno osservando la poderosa realizzazio-
ne dei piani insondabili degli Architetti dell’Universo
Maestro. È vero, noi possediamo prove che indicano la
presenza di certe in uenze di personalità del Paradiso
qua e là nelle vaste manifestazioni di energia che carat-
terizzano attualmente queste regioni esterne, ma da un
punto di vista più ampio si riconosce generalmente che
le regioni di spazio che si estendono al di là dei con -
ni esterni dei sette superuniversi costituiscono i domini
dell’Assoluto Non Quali cato.

2 Anche se l’occhio umano, senza aiuto, può vedere
solamente due o tre nebulose oltre i con ni del supe-
runiverso di Orvonton, i vostri telescopi vi rivelano let-
teralmente milioni e milioni di questi universi sici in
corso di formazione. La maggior parte dei regni stel-
lari esposti all’indagine visiva dei vostri attuali telesco-
pi si trova in Orvonton, ma con la tecnica fotogra ca i
telescopi più potenti penetrano ben oltre i con ni del
grande universo nei domini dello spazio esterno, dove
un numero incalcolabile di universi sono in fase di or-
ganizzazione. E vi sono ancora altri milioni di universi
fuori della portata dei vostri strumenti attuali.

3 In un futuro non lontano, nuovi telescopi rivele-
ranno agli sguardi attoniti degli astronomi urantiani
non meno di 375 milioni di nuove galassie nelle remo-
te distese dello spazio esterno. Allo stesso tempo questi
telescopi più potenti sveleranno che molti universi-iso-
le precedentemente ritenuti situati nello spazio esterno
fanno in realtà parte del sistema galattico di Orvonton.
I sette superuniversi stanno ancora crescendo; la perife-
ria di ciascuno si sta gradualmente espandendo; nuove
nebulose si vanno costantemente stabilizzando ed or-
ganizzando, ed alcune delle nebulose che gli astronomi
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di Urantia considerano come extragalattiche si trovano
in effetti ai margini di Orvonton e proseguono il loro
viaggio con noi.

4 Gli studiosi di stelle uversiani osservano che il gran-
de universo è attorniato dagli antenati di una serie di
ammassi stellari e di pianeti i quali circondano comple-
tamente l’attuale creazione abitata come anelli concen-
trici di multipli universi esterni. I sici di Uversa cal-
colano che l’energia e la materia di queste regioni ester-
ne ed inesplorate siano già uguali a molte volte il totale
della massa materiale e del carico d’energia contenuti in
tutti i sette superuniversi. Noi siamo informati che la
metamorfosi della forza cosmica in questi livelli di spa-
zio esterno è una funzione degli organizzatori di forza
del Paradiso. Sappiamo anche che queste forze sono an-
cestrali a quelle energie siche che attivano attualmen-
te il grande universo. I direttori di potere di Orvonton,
tuttavia, non hanno niente a che fare con questi regni
lontani, né i movimenti d’energia in essi presenti sono
collegati in modo discernibile con i circuiti di potere
delle creazioni organizzate ed abitate.

5 Noi sappiamo molto poco sul signi cato di que-
sti formidabili fenomeni dello spazio esterno. Una più
grande creazione è in corso di formazione per il futuro.
Noi possiamo osservare la sua immensità, possiamo di-
scernere la sua estensione ed avere il senso delle suemae-
stose dimensioni, ma a parte ciò, riguardo a questi re-
gni sappiamo poco più degli astronomi di Urantia. Per
quello che conosciamo, non esistono in questa cintura
esterna di nebulose, di soli e di pianeti, né esseri mate-
riali dell’ordine degli umani, né angeli o altre creature
spirituali. Questo dominio lontano è fuori della giuri-
sdizione e dell’amministrazione dei governi dei superu-
niversi.

6 In tuttoOrvonton si crede che sia in gestazione un
nuovo tipo di creazione, un ordine di universi destinato
a diventare il teatro delle attività future del Corpo della
Finalità che si sta formando. E se le nostre ipotesi sono
esatte, allora il futuro senza ne potrà riservare a tutti
voi gli stessi spettacoli affascinanti che il passato senza
ne ha riservato ai vostri antenati ed ai vostri predeces-

sori.

3. LA GRAVITÀ UNIVERSALE
1 Tutte le formedi forza-energia—materiali, menta-

li o spirituali — sono ugualmente soggette a quelle at-
trazioni, a quelle presenze universali, che noi chiamia-
mo gravità. Anche la personalità risponde alla gravità
— al circuito esclusivo del Padre; ma sebbene questo
circuito sia esclusivo del Padre, egli non è escluso dagli
altri circuiti. Il Padre Universale è in nito ed opera su

tutti e quattro i circuiti di gravità assoluta dell’universo
maestro:

2 1. La gravità della personalità del Padre Universa-
le.

3 2. La gravità spirituale del Figlio Eterno.
4 3. La gravità mentale dell’Attore Congiunto.
5 4. La gravità cosmica dell’Isola del Paradiso.
6 Questi quattro circuiti non sono collegati al centro

di forza del Paradiso inferiore; essi non sono né circuiti
di forza, né d’energia, né di potere. Sono circuiti assoluti
di presenza e, comeDio, sono indipendenti dal tempo e
dallo spazio.

7 A questo proposito è interessante registrare alcune
osservazioni fatte su Uversa nel corso dei recenti mil-
lenni dal corpo di ricercatori di gravità. Questo gruppo
esperto di operatori è giunto alle seguenti conclusioni
circa i differenti sistemi di gravità dell’universomaestro:

8 1. Gravità sica. Dopo aver formulato una valu-
tazione della sommatoria dell’intera capacità di gravi-
tà sica del grande universo, essi hanno laboriosamen-
te eseguito una comparazione tra questo risultato ed il
totale stimato della presenza di gravità assoluta attual-
mente operante. Questi calcoli indicano che l’azione
totale della gravità nel grande universo rappresenta una
piccolissima parte dell’attrazione di gravità stimata del
Paradiso, calcolata sulla base della reazione alla gravità
delle unità siche basilari dellamateria universale. Que-
sti investigatori giungono alla stupefacente conclusione
che l’universo centrale ed i sette superuniversi che lo cir-
condano impiegano attualmente solo il cinque per cen-
to circa del funzionamento attivo della forza di gravità
assoluta del Paradiso. In altri termini: al momento pre-
sente circa il novantacinque per cento dell’azione atti-
va della gravità cosmica dell’Isola del Paradiso, valuta-
ta secondo questa teoria della totalità, è impiegata nel
controllo dei sistemi materiali situati oltre i con ni de-
gli universi attualmente organizzati. Questi calcoli si
riferiscono tutti alla gravità assoluta; la gravità lineare
è un fenomeno d’interazione che può essere calcolato
soltanto conoscendo la gravità effettiva del Paradiso.

9 2. Gravità spirituale. Con la stessa tecnica di stima
e di calcolo comparativi, questi ricercatori hanno esplo-
rato l’attuale capacità di reazione della gravità spirituale
e, con la collaborazione di Messaggeri Solitari e di altre
personalità spirituali, sono pervenuti al totale della gra-
vità spirituale attiva della Seconda Sorgente e Centro.
Ed è assai istruttivo notare che essi trovano all’incirca lo
stesso valore, per la presenza effettiva e funzionale della
gravità dello spirito nel grande universo, del valore che
ipotizzano per l’attuale totale della gravità spirituale at-
tiva. In altri termini: al tempo presente, praticamen-
te l’intera gravità spirituale del Figlio Eterno, calcolata
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secondo questa teoria della totalità, è osservabile in fun-
zionenel grande universo. Se questi risultati sono atten-
dibili, possiamo concludere che gli universi attualmente
in evoluzionenello spazio esterno sono al presente com-
pletamente non spirituali. E se ciò è vero, spiegherebbe
in maniera soddisfacente perché esseri dotati di spiri-
to possiedono poche o nessuna informazione su queste
vastemanifestazioni d’energia, a parte la conoscenza del
fatto della loro esistenza sica.

10 3. Gravità mentale. Con gli stessi principi di cal-
colo comparativo questi esperti hanno affrontato il pro-
blemadella presenza della gravitàmentale e della reazio-
ne ad essa. L’unità mentale di stima è stata ottenuta fa-
cendo la media di tre tipi materiali e di tre tipi spiritua-
li di mentalità, benché il tipo di mente incontrato nei
direttori di potere e nei loro associati si sia rivelato un
fattore di disturbo nello sforzo di giungere ad un’unità
di base per la stima della gravità mentale. Non ci so-
no stati grossi ostacoli per la stima della capacità attuale
della funzione di gravità mentale della Terza Sorgente
e Centro secondo questa teoria della totalità. Benché
in questo caso i risultati non siano così conclusivi come
nelle valutazioni della gravità sica e di quella spirituale,
comparativamente considerati sono molto istruttivi ed
anche affascinanti. I ricercatori ne hanno dedotto che
circa l’ottantacinque per cento della reazione di gravi-
tà mentale all’attrazione intellettuale dell’Attore Con-
giunto ha origine nel grande universo esistente. Ciò in-
dicherebbe la possibilità che siano implicate delle atti-
vità mentali in connessione con le attività siche osser-
vabili attualmente in corso in tutti i regni dello spazio
esterno. Sebbene questa stima sia probabilmente lonta-
na dall’essere esatta, essa si accorda, in teoria, con la no-
stra convinzione che degli organizzatori di forza intel-
ligenti stiano guidando al presente l’evoluzione univer-
sale nei livelli di spazio al di là degli attuali limiti esterni
del grande universo. Qualunque sia la natura di questa
ipotizzata intelligenza, essa non sembra rispondere alla
gravità spirituale.

11 Ma tutti questi calcoli sono nel migliore dei casi
delle stime basate su leggi presunte. Noi pensiamo che
siano abbastanza attendibili. Anche se pochi esseri spi-
rituali si trovassero nello spazio esterno, la loro presenza
collettiva non in uenzerebbe in modo signi cativo cal-
coli che implicano misurazioni così enormi.

12 La gravità della personalità non è calcolabile. Noi
ne riconosciamo il circuito, ma non siamo in grado di
misurare alcuna realtà qualitativa o quantitativa che rea-
gisce ad essa.

4. LO SPAZIO ED IL MOVIMENTO
1 Tutte le unità d’energia cosmica sono in rivoluzio-

ne primaria, sono impegnate nell’esecuzione della loro
missione, mentre girano attorno all’orbita universale.
Gli universi dello spazio ed i mondi e sistemi che
li compongono sono tutti delle sfere rotanti che si
muovono lungo i circuiti senza ne dei livelli di spazio
dell’universo maestro. Non c’è assolutamente nulla di
stazionario in tutto l’universo maestro eccetto il centro
stesso di Havona, l’Isola eterna del Paradiso, il centro
della gravità.

2 L’Assoluto Non Quali cato è funzionalmente li-
mitato allo spazio, ma noi non siamo così certi della re-
lazione di questo Assoluto con il movimento. Il movi-
mento è insito in lui? Noi non lo sappiamo. Sappia-
mo che il movimento non è insito nello spazio; anche
i movimenti dello spazio non sono innati. Ma non sia-
mo tanto sicuri della relazione del Non Quali cato con
il movimento. Chi o che cosa è realmente responsabile
delle gigantesche attività di trasmutazione della forza-
energia attualmente in corso oltre i con ni degli attuali
sette superuniversi? Sull’origine del movimento noi ab-
biamo le seguenti opinioni:

3 1. Pensiamo che l’Attore Congiunto dia inizio al
movimento nello spazio.

4 2. Se è l’Attore Congiunto che produce i movi-
menti dello spazio, non possiamo provarlo.

5 3. L’Assoluto Universale non dà origine al movi-
mento iniziale, ma equilibra e controlla tutte le tensioni
derivate dal movimento.

6 Nello spazio esterno gli organizzatori di forza sem-
brano essere responsabili della produzione delle gigan-
tesche ruote universali che sono attualmente in corso di
evoluzione stellare, ma la loro capacità di funzionare in
questo modo deve essere stata resa possibile da qualche
modi cazione della presenza nello spazio dell’Assoluto
Non Quali cato.

7 Dal punto di vista umano, lo spazio è nulla — ne-
gativo; esso esiste solo in rapporto a qualcosa di positivo
e di non spaziale. Lo spazio tuttavia è reale. Esso con-
tiene e condiziona il movimento. Esso pure si muove. I
movimenti dello spazio si possono approssimativamen-
te classi care come segue:

8 1. Movimento primario — la respirazione dello
spazio, il movimento dello spazio stesso.

9 2. Movimento secondario— le oscillazioni in sen-
so alternato dei livelli di spazio successivi.

10 3. Movimenti relativi—relativi nel senso chenon
sono valutati prendendo come punto di riferimento il
Paradiso. I movimenti primario e secondario sono as-
soluti, sono movimento in rapporto al Paradiso immo-
bile.
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11 4. Movimento compensativo o correlativo desti-

nato a coordinare tutti gli altri movimenti.
12 L’attuale relazione del vostro sole con i suoi pia-

neti associati, pur rivelandomolti movimenti relativi ed
assoluti nello spazio, tende a produrre l’impressione sui
vostri astronomi che li osservano che voi siate compa-
rativamente stazionari nello spazio, e che gli ammassi
e le correnti stellari che vi circondano siano impegna-
ti in una fuga verso l’esterno a velocità sempre crescenti
via via che i vostri calcoli si estendono allo spazio più
esterno. Ma non è così. Voi non riuscite a riconoscere
l’attuale espansione uniforme verso l’esterno delle crea-
zioni siche di tutto lo spazio penetrato. La vostra stes-
sa creazione locale (Nebadon) partecipa a questomovi-
mento di espansione universale verso l’esterno. Gli inte-
ri sette superuniversi partecipano ai cicli di duemiliardi
di anni di respirazione dello spazio assieme alle regioni
esterne dell’universo maestro.

13 Quando gli universi si espandono e si contraggo-
no, le masse materiali dello spazio penetrato si muovo-
no alternativamente con e contro l’attrazione di gravi-
tà del Paradiso. Il lavoro compiuto nello spostamento
della massa d’energia materiale della creazione è lavoro
dello spazio ma non lavoro del potere-energia.

14 Benché le vostre stime spettroscopiche delle velo-
cità astronomiche siano abbastanza attendibili quando
sono applicate ai regni stellari appartenenti al vostro su-
peruniverso ed ai suoi superuniversi associati, tali calco-
li sono del tutto inaffidabili se riferiti ai regni dello spa-
zio esterno. Le linee dello spettro si spostano dal nor-
male verso il violetto per una stella che si avvicina; si-
milmente queste linee si spostano verso il rosso quando
una stella si allontana. Molte in uenze intervengono a
determinare l’impressione che la velocità di recessione
degli universi esterni aumenti in misura di oltre cento-
sessanta chilometri il secondo per ogni milione di anni
luce che si aggiungono alla sua distanza. Con questo
metodo di calcolo, a seguito del perfezionamento di te-
lescopi più potenti, sembrerà che questi sistemi stellari
molto lontani siano in fuga da questa parte dell’universo
alla velocità incredibile di circa quarantottomila chilo-
metri il secondo. Ma questa apparente velocità di reces-
sionenon è reale; essa risulta danumerosi fattori erronei
comprendenti angoli d’osservazione ed altre distorsioni
del tempo-spazio.

15 Tuttavia, la più grande di tutte queste distorsio-
ni deriva dal fatto che gl’immensi universi dello spazio
esterno situati nei regni vicini ai domini dei sette supe-
runiversi sembrano effettuare la loro rivoluzione in di-
rezione opposta a quella del grande universo. In altre
parole, queste miriadi di nebulose, con i soli e le sfere
che li accompagnano, stanno attualmente girando at-

torno alla creazione centrale in senso orario. I sette su-
peruniversi girano attorno al Paradiso in senso antio-
rario. Sembra che il secondo universo esterno di galas-
sie, come i sette superuniversi, giri attorno al Paradiso in
senso antiorario. E gli osservatori astronomici diUversa
pensano d’individuare prove dimovimenti di rivoluzio-
ne in una terza cintura esterna di spazio molto lontana
che stanno cominciando a manifestare tendenze dire-
zionali con andamento in senso orario.

16 È probabile che queste direzioni alternate delle
processioni spaziali successive degli universi abbiano a
che fare con la tecnica di gravità universale impiegata
dall’Assoluto Universale all’interno dell’universo mae-
stro, che consiste in una coordinazione di forze ed in
un bilanciamento delle tensioni spaziali. Il movimento,
così come lo spazio, è un complemento o un equilibra-
tore della gravità.

5. IL TEMPO E LO SPAZIO
1 Come lo spazio, il tempo è un dono del Paradiso,

ma non nello stesso senso, solo indirettamente. Il tem-
po esiste in virtù del movimento e perché la mente è
per natura conscia della sequenzialità. Dal punto di vi-
sta pratico il movimento è essenziale per il tempo, ma
non c’è alcuna unità di tempo universale basata sul mo-
vimento, ad eccezione del fatto che il giorno standard
del Paradiso-Havona è riconosciuto come tale arbitra-
riamente. La totalità della respirazione dello spazio di-
strugge il suo valore locale come sorgente di tempo.

2 Lo spazio non è in nito, sebbene tragga origine dal
Paradiso; non è assoluto, perché è pervaso dall’Assoluto
Non Quali cato. Noi non conosciamo i limiti assolu-
ti dello spazio, ma sappiamo che l’assoluto del tempo è
l’eternità.

3 Il tempo e lo spazio sono inseparabili soltanto nel-
le creazioni del tempo-spazio, i sette superuniversi. Lo
spazio non temporale (spazio senza tempo) esiste teo-
ricamente, ma il solo posto veramente non temporale è
l’area del Paradiso. Il tempo non spaziale (tempo senza
spazio) esiste nellamente al livello di funzione del Para-
diso.

4 Le zone relativamente immobili di spazio media-
no che sono a ridosso del Paradiso e che separano lo
spazio penetrato da quello non penetrato sono le zo-
ne di transizione dal tempo all’eternità; da qui la neces-
sità per i pellegrini del Paradiso di divenire incoscien-
ti durante questo transito quando deve culminare nel-
la cittadinanza del Paradiso. I visitatori coscienti del
tempo possono andare in Paradiso senza entrare così
nell’incoscienza del sonno, ma rimangono creature del
tempo.
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5 Le relazioni con il tempo non esistono senza il mo-

vimento nello spazio, ma la coscienza del tempo sì. La
sequenzialità può rendere coscienti del tempo anche in
assenza di movimento. La mente umana è meno condi-
zionata dal tempo che dallo spazio a causa della natura
intrinseca dellamente. Anche durante i giorni della vita
terrena nella carne, sebbene la mente umana sia rigida-
mente limitata dallo spazio, l’immaginazione creatrice
dell’uomo è comparativamente libera dal tempo. Ma
il tempo stesso non è geneticamente una qualità della
mente.

6 Ci sono tre livelli differenti di cognizione del tem-
po:

7 1. Tempopercepito dallamente—coscienza di se-
quenza, di movimento e di un senso di durata.

8 2. Tempo percepito dallo spirito — discernimen-
to del movimento verso Dio e consapevolezza del mo-
vimento di ascesa verso livelli di crescente divinità.

9 3. La personalità crea un senso unico del tempo
mediante il discernimento della Realtà più una coscien-
za di presenza ed una consapevolezza di durata.

10 Gli animali non spirituali conoscono solo il passa-
to e vivono nel presente. L’uomo abitato dallo spirito ha
potere di previsione (intuizione); egli può visualizzare il
futuro. Solo i comportamenti lungimiranti e progressi-
vi sono personalmente reali. L’etica statica e la moralità
tradizionale sono di poco superiori all’animalità. Nem-
meno lo stoicismo è un ordine elevato di autorealizza-
zione. L’etica e la morale diventano veramente umane
quando sono dinamiche e progressive, vibranti di realtà
universale.

11 Lapersonalità umananon è solo un elemento con-
comitantedegli avvenimenti del tempoedello spazio; la
personalità umana può anche agire come causa cosmica
di tali avvenimenti.

6. IL SUPERCONTROLLO UNIVERSALE
1 L’universo è non statico. La stabilità non è il risul-

tato dell’inerzia, ma piuttosto il prodotto di energie bi-
lanciate, di menti cooperative, di morontie coordinate,
di supercontrollo spirituale e di uni cazione della per-
sonalità. La stabilità è totalmente e sempre proporzio-
nale alla divinità.

2 Nel controllo sico dell’universo maestro il
Padre Universale esercita la priorità ed il prima-
to tramite l’Isola del Paradiso. Dio è assoluto
nell’amministrazione spirituale del cosmo nella per-
sona del Figlio Eterno. Nei domini della mente, il
Padre ed il Figlio operano in coordinazione nell’Attore
Congiunto.

3 La Terza Sorgente e Centro aiuta a mantenere
l’equilibrio e la coordinazione delle energie e delle

organizzazioni siche e spirituali congiunte per mezzo
dell’assolutezza del suo potere sulla mente cosmica e
dell’esercizio dei suoi complementi inerenti ed univer-
sali di gravità sica e spirituale. In ogni tempo e luogo
in cui si stabilisce una connessione tra il materiale e
lo spirituale, tale fenomeno mentale è un atto dello
Spirito In nito. Solo la mente può interassociare le
forze e le energie siche del livellomateriale con i poteri
e gli esseri spirituali del livello dello spirito.

4 Ogni volta che contemplate dei fenomeni uni-
versali, assicuratevi di prendere in considerazione
l’interrelazione delle energie siche, intellettuali e
spirituali, e di tenere debito conto sia dei fenomeni
inattesi che accompagnano la loro uni cazione da
parte della personalità che dei fenomeni imprevedibili
che risultano dalle azioni e dalle reazioni della Deità
esperienziale e degli Assoluti.

5 L’universo è altamente prevedibile soltanto nel
senso quantitativo o di misurazione della gravità.
Anche le forze siche primordiali non reagiscono alla
gravità lineare, né lo fanno i signi catimentali superiori
ed i veri valori spirituali delle realtà ultime dell’universo.
Qualitativamente l’universo non è altamente prevedi-
bile in ciò che concerne nuove associazioni di forze,
siano esse siche, mentali o spirituali, sebbene molte
di queste combinazioni di energie o di forze diventino
parzialmente prevedibili quando sono sottoposte ad
osservazione critica. Quando la materia, la mente e lo
spirito sono uni cati dalla personalità della creatura,
noi siamo incapaci di predire interamente le decisioni
di questo essere dotato di libero arbitrio.

6 Tutte le fasi di forza primordiale, di spirito nascen-
te e di altre ultimità non personali sembrano reagire se-
condo certe leggi relativamente stabili ma sconosciute,
e sono caratterizzate da un’ampiezza di realizzazione e
da un’elasticità nella risposta che sono spesso sconcer-
tanti quando riscontrate nei fenomeni di una situazio-
ne circoscritta ed isolata. Qual è la spiegazione di que-
sta imprevedibile libertà di reazione rivelata da tali real-
tà universali emergenti? Questi aspetti imprevedibili,
sconosciuti ed insondabili — sia che riguardino il com-
portamentodi un’unità primordiale di forza, la reazione
di un livello di mente non identi cato, od il fenomeno
di un vasto preuniverso in formazione nei domini del-
lo spazio esterno — rivelano probabilmente le attività
dell’Ultimo ed il risultato della presenza degli Assoluti,
che anticipano la funzione di tutti i Creatori degli uni-
versi.

7 Noi non lo sappiamo realmente, ma supponiamo
che tale sorprendente versatilità e tale profonda coor-
dinazione signi chino la presenza e le attività degli As-
soluti, e che questa diversità nella risposta di fronte ad
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una causalità apparentemente uniforme riveli la reazio-
ne degli Assoluti, non solo alla causalità diretta e lega-
ta ad una situazione, ma anche a tutte le altre causalità
connesse nell’intero universo maestro.

8 Gli individui hanno i loro custodi del destino; pia-
neti, sistemi, costellazioni, universi e superuniversi han-
no ciascuno i loro rispettivi capi che lavorano per il be-
ne dei loro domini. Havona ed anche il grande univer-
so sono sorvegliati da coloro ai quali sono state affidate
queste alte responsabilità. Ma chi bada e provvede ai
bisogni fondamentali dell’universo maestro nel suo in-
sieme, dal Paradiso no al quarto e più lontano livel-
lo di spazio esterno? Sotto l’aspetto esistenziale questa
superassistenza è probabilmente da attribuire alla Tri-
nità del Paradiso, ma da un punto di vista esperienziale
l’apparizione degli universi posteriori adHavona dipen-
de da:

9 1. Gli Assoluti quanto a potenziale.
10 2. L’Ultimo quanto a direzione.
11 3. Il Supremo quanto a coordinazione evoluzio-

naria.
12 4. Gli Architetti dell’Universo Maestro per

l’amministrazione anteriore all’apparizione di capi
speci ci.

13 L’Assoluto Non Quali cato pervade tutto lo
spazio. Lo status esatto dell’Assoluto della Deità e
dell’Assoluto Universale non ci è del tutto chiaro,
ma sappiamo che quest’ultimo funziona ovunque
funzionano l’Assoluto della Deità e l’Assoluto Non
Quali cato. L’Assoluto della Deità può essere uni-
versalmente presente, ma non è presente nello spazio.
L’Ultimo è presente nello spazio, o lo sarà un giorno,
no ai margini esterni del quarto livello di spazio.

Noi dubitiamo che l’Ultimo sarà mai presente nello
spazio al di là della periferia dell’universo maestro,
ma all’interno di questo limite l’Ultimo sta progres-
sivamente integrando l’organizzazione creatrice dei
potenziali dei tre Assoluti.

7. LA PARTE ED IL TUTTO
1 In tutto il tempo e lo spazio e nei confronti di tut-

ta la realtà di qualsiasi natura, opera una legge inesora-
bile ed impersonale che è equivalente alla funzione di
una provvidenza cosmica. La misericordia caratterizza
il comportamento amorevole di Dio verso l’individuo;
l’imparzialità motiva il comportamento di Dio verso la
totalità. La volontà di Dio non prevale necessariamen-
te nella parte—nel cuore di ciascuna personalità—ma
la sua volontà governa effettivamente il tutto, l’universo
degli universi.

2 In tutti i rapporti con tutti i suoi esseri è vero che le
leggi diDio non sono intrinsecamente arbitrarie. A voi,

con la vostra visione limitata ed il vostro punto di vista
nito, gli atti di Dio devono spesso sembrare arbitrari e

dittatoriali. Le leggi di Dio sono semplicemente le abi-
tudini diDio, il suo solitomododi fare le cose; ed egli fa
sempre bene tutte le cose. Voi notate cheDio fa la stessa
cosa nella stessa maniera, in modo ripetitivo, semplice-
mente perché quello è il modo migliore di fare quella
cosa particolare in una data circostanza; ed il modo mi-
gliore è il modo giusto. Per questo la saggezza in nita
ordina sempre che ciò sia fatto in quellamaniera precisa
e perfetta. Dovreste anche ricordare che la natura non è
l’atto esclusivo dellaDeità; altre in uenze sono presenti
nei fenomeni che l’uomo chiama natura.

3 È incompatibile con la natura divina subire
un qualsiasi tipo di deterioramento o permettere
l’esecuzione di un atto puramente personale in un
modo imperfetto. Si deve tuttavia precisare che, se
nella divinità di qualsiasi situazione, nel caso estremo
di qualsiasi circostanza, in un qualche caso in cui il
corso della saggezza suprema indicasse la necessità di
una condotta diversa — se le esigenze della perfezione
dovessero per qualche ragione dettare un altro tipo
migliore di risposta, allora il Dio in nitamente saggio
opererebbe subito nelmodomigliore e più appropriato.
Ciò sarebbe l’espressione di una legge superiore, non la
revoca di una legge inferiore.

4 Dio non è uno schiavo vincolato dall’abitudine alla
ripetizione cronica dei suoi atti volontari. Non c’è con-
itto tra le leggi dell’In nito; esse sono tutte perfezio-

ni della natura infallibile; sono tutti atti indiscussi che
esprimono decisioni impeccabili. La legge è la reazione
immutabile di una mente in nita, perfetta e divina. Gli
atti di Dio sono tutti volitivi nonostante questa appa-
rente identità. In Dio non c’è “alcuna mutevolezza né
ombra di cambiamento”. Ma tutto ciò che si può dire
di vero del Padre Universale non può essere detto con
altrettanta certezza di tutte le sue intelligenze subordi-
nate o delle sue creature evoluzionarie.

5 Poiché Dio è immutabile, potete essere certi che in
tutte le circostanze ordinarie egli farà la stessa cosa nello
stesso identico modo abituale. Dio è garanzia di stabi-
lità per tutte le cose e tutti gli esseri creati. Egli è Dio;
perciò non cambia.

6 E tutta questa costanza di condotta ed uniformi-
tà d’azione è personale, cosciente ed altamente volitiva,
perché il grandeDio non è uno schiavo impotente della
propria perfezione ed in nità. Dio non è una forza au-
tomatica che agisce da se stessa; non è un potere servile
soggiogato alla legge. Dio non è né un’equazione mate-
matica né una formula chimica. Egli è una personalità
primordiale e con libera volontà. Egli è il Padre Uni-
versale, un essere sovraccarico di personalità e la fonte
universale di tutte le personalità delle creature.
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7 La volontà di Dio non prevale in modo uniforme

nel cuore deimortali materiali che cercanoDio, ma se si
amplia il quadro del tempo oltre il momento no ad ab-
bracciare l’insieme della prima vita, allora la volontà di
Dio diviene sempre più discernibile nei frutti spirituali
che sono nati nella vita dei gli di Dio guidati dallo spi-
rito. E poi, se si amplia ulteriormente la vita umana no
ad includere l’esperienzamorontiale, si vede risplendere
la volontà divina sempre più vivida negli atti spiritua-
lizzanti di quelle creature del tempo che hanno comin-
ciato a gustare le gioie divine insite nell’esperienza della
relazione della personalità umana con la personalità del
Padre Universale.

8 La Paternità di Dio e la fratellanza degli uomini
presentano il paradosso della parte e del tutto al livel-
lo della personalità. Dio ama ogni individuo come un
singolo glio della famiglia celeste. Tuttavia Dio ama
in questo modo tutti gl’individui; non fa eccezione di
persone, e l’universalità del suo amore fa nascere una re-
lazione d’insieme, la fratellanza universale.

9 L’amore del Padre individualizza in modo assolu-
to ogni personalità come un glio unico del Padre Uni-
versale, un glio senza duplicato nell’in nità, una crea-
tura dotata di volontà insostituibile in tutta l’eternità.
L’amore del Padre glori ca ogni glio di Dio, illumi-
nando ogni membro della famiglia celeste, delineando
chiaramente la natura unica di ogni essere personale ri-
spetto ai livelli impersonali che sono al di fuori del cir-
cuito fraterno del Padre di tutti. L’amore di Dio de-
scrive in maniera sorprendente il valore trascendente di
ogni creatura dotata di volontà e rivela infallibilmente
l’alto valore che il Padre Universale attribuisce a ciascu-
no dei suoi gli, dalla personalità creatrice più elevata di
status paradisiaco no alla personalità più umile avente
dignità volitiva tra le tribù selvagge di uomini agli al-
bori della specie umana su un mondo evoluzionario del
tempo e dello spazio.

10 Questo stesso amore di Dio per l’individuo porta
all’esistenza la famiglia divina di tutti gl’individui, la fra-
tellanza universale dei gli del Padre del Paradiso dotati
di libero arbitrio. E questa fratellanza, essendo univer-
sale, è una relazionedell’insieme. La fratellanza, quando
è universale, rivela non le relazioni di ciascuno ma le re-
lazioni di tutti. La fratellanza è una realtà dell’insieme
e perciò rivela qualità del tutto in contrapposizione a
qualità della parte.

11 La fratellanza costituisce un fatto di relazioni tra
tutte le personalità dell’esistenza universale. Nessuna
personapuò sfuggire ai bene ci o agli svantaggi che pos-
sono derivare come risultato di relazioni con altre per-
sone. La parte trae vantaggio oppure danno in propor-
zione al tutto. Lo sforzo positivo di ogni uomo giova a

tutti gli uomini; l’errore o il male di ciascun uomo ac-
cresce la sofferenza di tutti gli uomini. Come si muo-
ve la parte, così si muove il tutto. Come progredisce il
tutto, così progredisce la parte. Le velocità relative del-
la parte e del tutto determinano se la parte è ritardata
dall’inerzia del tutto o se è spinta in avanti dall’impulso
della fratellanza cosmica.

12 È un mistero che Dio sia un essere autocosciente
altamente personale con una sede residenziale e che
allo stesso tempo sia personalmente presente in un così
vasto universo e personalmente in contatto con un
numero pressoché in nito di esseri. Il fatto che questo
fenomeno sia un mistero al di là della comprensione
umana non dovrebbe minimamente diminuire la vo-
stra fede. Non consentite che la vastità dell’in nità,
l’immensità dell’eternità, la magni cenza e la gloria
dell’incomparabile carattere di Dio vi atterriscano,
vi facciano vacillare o vi scoraggino; perché il Padre
non è molto lontano da nessuno di voi; egli dimora
in voi, ed in lui noi tutti letteralmente ci muoviamo,
effettivamente viviamo e veramente abbiamo il nostro
essere.

13 Sebbene il Padre del Paradiso funzioni tramite i
suoi creatori divini ed i suoi gli creature, si compiace
anche del contatto interiore più intimo con voi, un con-
tatto così sublime e così altamente personale da oltre-
passare anche la mia comprensione — quella misterio-
sa comunione di un frammento del Padre con l’anima
umana e con la mente mortale dove egli effettivamente
dimora. Sapendo tanto di questi doni di Dio, voi sape-
te quindi che il Padre è in intimo contatto non solo con
i suoi associati divini, ma anche con i suoi gli morta-
li evoluzionari del tempo. In verità il Padre dimora in
Paradiso, ma la sua presenza divina risiede anche nella
mente degli uomini.

14 Anche se lo spirito di un Figlio è stato profuso su
tutta l’umanità, anche se un Figlio ha dimorato un tem-
po con voi nelle sembianze della carne mortale, anche
se i sera ni vi proteggono e vi guidano personalmente,
qualunquedi questi esseri divini del Secondo edelTerzo
Centro come potrebbe mai sperare di avvicinarsi tanto
a voi o di comprendervi altrettanto pienamente quanto
il Padre, che ha donato una parte di se stesso per essere
in voi, per essere il vostro reale e divino, ed anche eterno,
sé?

8. MATERIA, MENTE E SPIRITO
1 “Dio è spirito”, ma il Paradiso non lo è. L’universo

materiale è sempre l’arena in cui hanno luogo tutte le at-
tività spirituali; esseri spirituali ed ascendenti spirituali
vivono ed operano su sfere siche di realtà materiale.
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2 Il conferimento della forza cosmica, il dominio

della gravità cosmica, è la funzione dell’Isola del Pa-
radiso. Tutta la forza-energia originale proviene dal
Paradiso, e la materia per la formazione d’innumerevoli
universi circola attualmente in tutto l’universo mae-
stro sotto forma di una presenza di supergravità che
costituisce il carico di forza dello spazio penetrato.

3 Quali che siano le sue trasformazioni negli univer-
si esterni, una volta uscita dal Paradiso la forza prose-
gue il suo viaggio restando soggetta all’attrazione sen-
za ne, sempre presente ed infallibile dell’Isola eterna,
girando inde nitamente in modo obbediente e natu-
rale lungo i sentieri eterni dello spazio degli universi.
L’energia sica è l’unica realtà che è fedele e costante
nella sua sottomissione alla legge universale. Soltanto
nei regni della volizione delle creature c’è stata devia-
zione dai sentieri divini e dai piani originali. Il potere
e l’energia sono le prove universali della stabilità, della
costanza e dell’eternità dell’Isola centrale del Paradiso.

4 Il conferimento dello spirito e la spiritualizzazio-
ne delle personalità, il dominio della gravità spirituale,
sono il regno del Figlio Eterno. E questa gravità spiri-
tuale del Figlio, che attira sempre verso di lui tutte le
realtà spirituali, è altrettanto reale ed assoluta quanto
l’onnipotente attrazione materiale dell’Isola del Paradi-
so. Ma l’uomo di mente materiale ha per natura più di-
mestichezza con lemanifestazionimateriali di natura -
sica che con le operazioni altrettanto reali e potenti di
natura spirituale che si possono discernere soltanto con
l’intuizione spirituale dell’anima.

5 Via via che la mente di una personalità
nell’universo diviene più spirituale — più simile a
Dio — risponde meno alla gravità materiale. La realtà
misurata dalla reazione alla gravità sica è l’antitesi
della realtà determinata dalla qualità del contenuto
spirituale. L’azione della gravità sica determina quan-
titativamente l’energia non spirituale; l’azione della
gravità spirituale è la misura qualitativa dell’energia
vivente della divinità.

6 Quello che il Paradiso è per la creazione sica, e che
il Figlio Eterno è per l’universo spirituale, l’Attore Con-
giunto lo è per i regni della mente — l’universo intel-
ligente di esseri e di personalità materiali, morontiali e
spirituali.

7 L’Attore Congiunto reagisce sia alle realtàmateria-
li che spirituali e diventa per ciò egli stesso il ministro
universale per tutti gli esseri intelligenti, esseri che pos-
sono rappresentare un’unione delle fasi materiale e spi-
rituale della creazione. Il dono dell’intelligenza, il mini-
stero a favore delmateriale e dello spirituale nel fenome-
no della mente, è il dominio esclusivo dell’Attore Con-
giunto, che diventa così l’associato della mente spiritua-

le, l’essenza della mente morontiale e la sostanza della
mentemateriale delle creature evoluzionarie del tempo.

8 Lamente è la tecnica con la quale le realtà spirituali
divengono esperienziali per le personalità create. Ed in
ultima analisi le possibilità uni catrici dellamente uma-
na stessa, la capacità di coordinare cose, idee e valori, so-
no supermateriali.

9 Benché sia difficilmente possibile per la mente
mortale comprendere i sette livelli di realtà cosmica
relativa, l’intelletto umano dovrebbe essere in grado
di cogliere gran parte del signi cato dei tre livelli
funzionali della realtà nita:

10 1. Materia. Energia organizzata che è soggetta al-
la gravità lineare, eccetto quando è modi cata dal mo-
vimento e condizionata dalla mente.

11 2. Mente. Coscienza organizzata che non è inte-
ramente soggetta alla gravità materiale e che diventa ve-
ramente libera quando è modi cata dallo spirito.

12 3. Spirito. La più alta realtà personale. Il vero spi-
rito non è soggetto alla gravità sica, ma diventa alla -
ne l’in uenza motivante di tutti i sistemi di energia in
evoluzione aventi dignità di personalità.

13 Lo scopo dell’esistenza di tutte le personalità è
lo spirito; le manifestazioni materiali sono relative e la
mente cosmica interviene tra questi opposti universali.
Il conferimento della mente ed il ministero dello spi-
rito sono opera delle persone associate della Deità, lo
Spirito In nito ed il Figlio Eterno. La realtà della Deità
totale non è mente ma spirito-mente — mente-spirito
uni cati dalla personalità. Nondimeno gli assoluti
dello spirito e della cosa convergono entrambi nella
persona del Padre Universale.

14 InParadiso le tre energie, sica,mentale e spiritua-
le sono coordinate. Nel cosmo evoluzionario l’energia-
materia è dominante, eccetto che nella personalità in
cui lo spirito, grazie alla mediazione della mente, lot-
ta per la supremazia. Lo spirito è la realtà fondamentale
dell’esperienza della personalità di tutte le creature, per-
ché Dio è spirito. Lo spirito è immutabile, e perciò in
tutte le relazioni personali trascende sia la mente che la
materia, che sono variabili esperienziali di realizzazione
progressiva.

15 Nell’evoluzione cosmica la materia diventa
un’ombra loso ca proiettata dalla mente nella pre-
senza della luminosità spirituale dell’illuminazione
divina, ma ciò non invalida la realtà dell’energia-ma-
teria. Mente, materia e spirito sono ugualmente reali,
ma non hanno un valore uguale per la personalità
nel raggiungimento della divinità. La coscienza della
divinità è un’esperienza spirituale progressiva.

16 Quanto più risplende la luce della personalità spi-
ritualizzata (il Padre nell’universo, il frammento della
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personalità spirituale potenziale nella singola creatura),
tanto maggiore è l’ombra proiettata dalla mente inter-
posta sul suo rivestimento materiale. Nel tempo il cor-
po dell’uomo è altrettanto reale quanto la mente o lo
spirito, ma allamorte sia lamente (l’identità) che lo spi-
rito sopravvivono, mentre il corpo non sopravvive. Una
realtà cosmica può non esistere nell’esperienza di una
personalità. E così la vostra gura retorica greca — la
materia è l’ombra della sostanza spirituale più reale —
ha un signi cato loso co.

9. LE REALTÀ PERSONALI
1 Lo spirito è la realtà personale fondamentale negli

universi e la personalità è fondamentale per ogni espe-
rienza progressiva con la realtà spirituale. Ogni fase
d’esperienza della personalità su ciascun successivo livel-
lo di progressione universale sovrabbonda d’indizi che
portano alla scoperta di realtà personali affascinanti. Il
vero destino dell’uomo consiste nel creare nuove mete
spirituali e poi nel rispondere alle attrattive cosmiche di
queste mete superne di valore non materiale.

2 L’amore è il segreto dell’associazione pro cua tra
personalità. Non si può conoscere realmente una per-
sona da un singolo contatto. Non si può apprezzare la
musica per deduzione matematica, anche se la musica
è una forma di ritmo matematico. Il numero assegnato
ad un abbonato telefonico non identi ca in alcunmodo
la personalità di quell’abbonato e non dà alcuna indica-
zione circa il suo carattere.

3 La matematica, la scienza sica, è indispensabile
per la discussione intelligente degli aspetti materiali
dell’universo, ma tale conoscenza non è necessaria-
mente un elemento della comprensione più elevata
della verità o dell’apprezzamento personale delle realtà
spirituali. Non solo nei regni della vita, ma anche nel
mondo dell’energia sica la somma di due o più fattori
rappresenta molto spesso qualcosa di più dei risultati
aggiuntivi prevedibili di queste associazioni, o qualcosa
di differente. L’intera scienza della matematica, l’intero
campo della loso a, la sica o la chimica più elevate,
non potrebbero predire né sapere che l’unione di due
atomi gassosi d’idrogeno con un atomo gassoso di
ossigeno producono una sostanza nuova con quali-
tà sovraggiunte — l’acqua liquida. La conoscenza
considerata di questo solo fenomeno sico-chimico
avrebbe dovuto impedire lo sviluppo della loso a
materialistica e della cosmologia meccanicistica.

4 L’analisi tecnica non rivela quello che una persona
o una cosa possono fare. Per esempio: l’acqua è impie-
gata efficacemente per spegnere il fuoco. Che l’acqua
spegne il fuoco è un fatto di esperienza quotidiana, ma
nessuna analisi dell’acqua potrebbe mai essere fatta per

rivelare questa proprietà. L’analisi stabilisce che l’acqua
è composta d’idrogeno e di ossigeno; uno studio ulte-
riore di questi elementi rivela che l’ossigeno è il supporto
reale della combustione e che l’idrogeno è autocombu-
stibile.

5 La vostra religione sta diventando reale per-
ché sta emergendo dalla schiavitù della paura e
dall’asservimento della superstizione. La vostra loso a
lotta per emanciparsi dai dogmi e dalla tradizione. La
vostra scienza è impegnata nella battaglia millenaria tra
la verità e l’errore, combattendo per la liberazione dai
legami dell’astrazione, dalla schiavitù della matematica
e dalla cecità relativa del materialismo meccanicistico.

6 L’uomo mortale ha un nucleo spirituale. La men-
te è un sistema d’energia personale che esiste attorno ad
un nucleo spirituale divino e che opera in un ambien-
te materiale. Questa relazione vivente tra mente per-
sonale e spirito costituisce il potenziale universale della
personalità eterna. Difficoltà reali, delusioni durature,
fallimenti seri o la morte ineluttabile possono giungere
solo se dei concetti egocentrici pretendono di sostituire
completamente il potere che governa il nucleo spiritua-
le centrale, infrangendo in tal modo il piano cosmico
d’identità della personalità.

7 [Presentato da unPerfettore di Saggezza agente per
autorità degli Antichi dei Giorni.]



FASCICOLO 13

LE SFERE SACREDEL PARADISO

NELLOspazio, tra l’Isola centrale del Paradiso ed
il più interno dei circuiti planetari di Havona,
sono situati tre circuiti minori di sfere speciali.

Il circuito più interno è costituito dalle sette sfere se-
grete del PadreUniversale; il secondo gruppo è compo-
sto dai sette mondi luminosi del Figlio Eterno; nel più
esterno vi sono le sette immense sfere dello Spirito In -
nito, i mondi della sede amministrativa dei Sette Spiriti
Maestri.

2 Questi tre circuiti di sette mondi del Padre, del Fi-
glio e dello Spirito sono sfere d’insuperata grandiosità
e di gloria inimmaginabile. Anche la loro costruzione
materiale o sica è di un ordine a voi non rivelato. I
materiali di ogni circuito sono diversi ed ogni mondo
di ciascun circuito è differente, ad eccezione dei sette
mondi del Figlio che sono di costituzione sica simi-
le. Tutte e ventuno sono sfere enormi ed ogni gruppo
di sette è reso eterno in modo differente. Per quanto
ne sappiamo esse sono sempre esistite; come il Paradiso
esse sono eterne. Non vi sono né archivi né tradizioni
sulla loro origine.

3 Le sette sfere segrete del Padre Universale, che cir-
colano intorno al Paradiso in stretta vicinanza dell’Isola
eterna, ri ettono altamente la luminosità spirituale del
fulgore centrale delle Deità eterne, diffondendo questa
luce di gloria divina in tutto il Paradiso ed anche sui set-
te circuiti di Havona.

4 Sui sette mondi sacri del Figlio Eterno sembrano
aver origine le energie impersonali della luminosità spi-
rituale. Nessun essere personale può soggiornare su al-
cuno di questi sette regni splendenti. Essi illuminano di
gloria spirituale tutto il Paradiso ed Havona ed indiriz-
zano la luminosità spirituale pura verso i sette superuni-
versi. Queste sfere brillanti del secondo circuito emet-
tono similmente la loro luce (luce senza calore) verso il
Paradiso e verso il miliardo di mondi dei sette circuiti
dell’universo centrale.

5 I sette mondi dello Spirito In nito sono occupa-
ti dai Sette Spiriti Maestri che presiedono ai destini dei
sette superuniversi, trasmettendo l’illuminazione spiri-
tuale della Terza Persona della Deità a queste creazioni
del tempo e dello spazio. E tuttoHavona,manon l’Isola
del Paradiso, è immerso in queste in uenze spiritualiz-
zanti.

6 Benché i mondi del Padre siano sfere di status ul-
timo per tutti quelli che sono stati dotati di personalità
dal Padre, questa non è la loro funzione esclusiva. Molti
esseri ed entità altro-che-personali soggiornano su que-

sti mondi. Ogni mondo del circuito del Padre e del cir-
cuito dello Spirito ha un tipo distinto di cittadinanza
permanente, ma noi crediamo che i mondi del Figlio
siano abitati da tipi uniformi di esseri altro-che-perso-
nali. Vi sono i frammenti del Padre tra i nativi di Di-
vinington; gli altri ordini di cittadinanza permanente
non vi sono rivelati.

7 I ventuno satelliti del Paradiso servono, sia
nell’universo centrale sia nei superuniversi, a molti
scopi non rivelati in queste esposizioni. Voi siete in
grado di capire così poco della vita di queste sfere che
non potete sperare di ottenere una visione adeguata né
della loro natura né della loro funzione. Vi si svolgono
migliaia di attività che a voi non sono rivelate. Queste
ventuno sfere inglobano i potenziali della funzione
dell’universo maestro. Questi fascicoli consentono
soltanto di gettare un rapido sguardo su certe attività
circoscritte pertinenti alla presente era universale del
grande universo — o piuttosto di uno dei sette settori
del grande universo.

1. I SETTE MONDI SACRI DEL PADRE
1 Il circuito delle sfere sacre di vita del Padre contie-

ne gli unici segreti inerenti alla personalità nell’universo
degli universi. Questi satelliti del Paradiso, che formano
il più interno dei tre circuiti, sono gli unici domini proi-
biti concernenti la personalità nell’universo centrale. Il
Paradiso inferiore ed imondi del Figlio sono ugualmen-
te chiusi alle personalità, ma nessuno di questi regni è in
alcun modo direttamente interessato alla personalità.

2 I mondi paradisiaci del Padre sono diretti
dall’ordine più elevato dei Figli Stazionari della Trinità,
i Segreti Trinitizzati della Supremazia. Io posso rivelare
poco di questi mondi; ancor meno posso rivelare delle
loro molteplici attività. Tali informazioni riguardano
soltanto gli esseri che vi operano e quelli che ne pro-
vengono. E benché io abbia una certa familiarità con
sei di questi mondi speciali, non sono mai atterrato su
Divinington; questo mondo mi è totalmente proibito.

3 Una delle ragioni per le quali questi mondi sono
segreti è che ognuna di queste sfere sacre bene cia di
una rappresentazione o manifestazione specializzata
delle Deità che compongono la Trinità del Paradiso;
non di una personalità, ma di una presenza esclusiva
della Divinità che può essere apprezzata e compresa
solo da quei gruppi particolari d’intelligenze che risie-
dono su quella particolare sfera, o che possono esservi
ammessi. I Segreti Trinitizzati della Supremazia sono
gli agenti personali di queste presenze specializzate ed
impersonali della Divinità; ed i Segreti della Suprema-
zia sono esseri altamente personali, splendidamente
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dotati e meravigliosamente adattati alla loro opera
elevata e difficile.

4 1. DIVININGTON. Questo mondo è, in senso
particolare, il “seno del Padre”, la sfera di comunione
personale del Padre Universale, dove c’è una manifesta-
zione speciale della sua divinità. Divinington è il luogo
di ritrovo paradisiaco degli Aggiustatori di Pensiero,ma
è anche la dimora di numerose altre entità, personalità
ed esseri che hanno la loro origine nel PadreUniversale.
Molte personalità, oltre al Figlio Eterno, hanno origine
diretta dagli atti solitari del Padre Universale. Soltanto
i frammenti del Padre e quelle personalità ed altri esseri
che hanno diretta ed esclusiva origine dal PadreUniver-
sale fraternizzano ed operano in questa residenza.

5 I segreti di Divinington includono il segreto del
conferimento e della missione degli Aggiustatori di
Pensiero. La loro natura, la loro origine e la tecnica del
loro contatto con le umili creature dei mondi evoluzio-
nari sono un segreto di questa sfera paradisiaca. Queste
stupefacenti operazioni non riguardano personalmente
il rimanente di noi e perciò le Deità ritengono oppor-
tuno celare alla nostra piena conoscenza certi aspetti
di questo grande e divino ministero. Nella misura in
cui veniamo a contatto con questa fase dell’attività
divina, ci è consentita la piena conoscenza di queste
operazioni, ma per quanto concerne i dettagli più
approfonditi di questo gran conferimento non siamo
pienamente informati.

6 Questa sfera contiene anche i segreti della natura,
dello scopo e delle attività di tutte le altre formedi fram-
menti del Padre, deiMessaggeri di Gravità e di unamol-
titudine di altri esseri a voi non rivelati. È molto proba-
bile che le verità che mi sono nascoste concernenti Di-
vinington, se rivelate, non farebbero che confondermi
ed ostacolarmi nel mio presente lavoro, ed inoltre esse
forse oltrepassano la capacità concettuale degli esseri del
mio ordine.

7 2. SONARINGTON. Questa sfera è il “seno del
Figlio”, il mondo d’accoglienza personale del Figlio
Eterno. Essa è la sede paradisiaca dei Figli di Dio
discendenti ed ascendenti quando, e dopo che, sono
pienamente accreditati e de nitivamente approvati.
Questo mondo è la dimora in Paradiso di tutti i Figli
del Figlio Eterno e dei suoi Figli coordinati ed associati.
Vi sono numerosi ordini di liazione divina assegnati
a questa dimora celeste che non sono stati rivelati
ai mortali, in quanto non si occupano dei piani del
programma d’ascensione concernente la progressio-
ne spirituale umana attraverso gli universi e no al
Paradiso.

8 I segreti di Sonarington includono il segreto
dell’incarnazione dei Figli divini. Quando un Figlio

di Dio diventa un Figlio dell’Uomo, quando nasce
letteralmente da una donna, come accadde sul vostro
mondomillenovecento anni fa, è unmistero universale.
Tale mistero si riproduce continuamente in tutti gli
universi ed è un segreto di Sonarington riguardante
la liazione divina. Gli Aggiustatori sono un mistero
di Dio il Padre. L’incarnazione dei Figli divini è un
mistero di Dio il Figlio. È un segreto racchiuso nel set-
timo settore di Sonarington, un regno in cui possono
penetrare solo coloro che sono passati personalmente
per questa esperienza unica. Voi siete stati informati
soltanto di quelle fasi dell’incarnazione che concerno-
no la vostra carriera d’ascensione. Vi sono molte altre
fasi del mistero dell’incarnazione dei Figli del Paradiso
di tipo non rivelato, in missioni di servizio universale,
che non vi sono state svelate. Ed in Sonarington vi
sono ancora altri misteri.

9 3. SPIRITINGTON. Questo è il “seno dello Spi-
rito”, la dimora paradisiaca degli esseri superiori che rap-
presentano esclusivamente lo Spirito In nito. Qui si
riuniscono i Sette Spiriti Maestri e certuni dei loro di-
scendenti provenienti da tutti gli universi. In questa di-
mora celeste si possono incontrare anche numerosi or-
dini non rivelati di personalità spirituali, esseri assegnati
allemolteplici attività dell’universo non associate ai pia-
ni di elevazione delle creature mortali del tempo no ai
livelli di eternità del Paradiso.

10 I segreti di Spiritington comprendono imisteri im-
penetrabili della ri ettività. Vi parliamo del vasto ed
universale fenomenodella ri ettività, più speci camen-
te quello che si produce sui mondi capitale dei sette
superuniversi, ma non spieghiamo mai completamente
questo fenomeno perché non lo comprendiamo piena-
mente. Ne comprendiamo una grandissima parte, ma
molti dettagli fondamentali rimangono ancora miste-
riosi per noi. La ri ettività è un segreto di Dio lo Spi-
rito. Voi siete stati istruiti sulle funzioni della ri etti-
vità in relazione al piano d’ascensione di sopravvivenza
dei mortali, ed essa opera effettivamente in questo mo-
do, ma la ri ettività è anche un fattore indispensabile
del normale svolgimento di numerose altre fasi di at-
tività universale. Questo dono dello Spirito In nito è
utilizzato anche in canali diversi da quelli che servono a
raccogliere informazioni e a diffonderle. E vi sono altri
segreti di Spiritington.

11 4. VICEGERINGTON. Questo pianeta è il “se-
no del Padre e del Figlio” ed è la sfera segreta di certi
esseri non rivelati che hanno origine dagli atti del Pa-
dre e del Figlio. Questa è anche la dimora paradisiaca di
molti esseri glori cati di ascendenza complessa, la cui
origine è complicata a causa delle molte tecniche diver-
se in atto nei sette superuniversi. Molti gruppi di esseri,
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la cui identità non è stata rivelata ai mortali di Urantia,
si riuniscono su questo mondo.

12 I segreti di Vicegerington includono i segreti della
trinitizzazione, e la trinitizzazione costituisce il segreto
dell’autorità di rappresentare la Trinità, di agire come
vicegerenti degli Dei. L’autorità di rappresentare la Tri-
nità è attribuita solamente a quegli esseri, rivelati e non
rivelati, che sono trinitizzati, creati, eventuati od eterna-
ti da due o da tutte e tre le persone dellaTrinità del Para-
diso. Le personalità portate all’esistenza dagli atti trini-
tizzanti di certi tipi di creature glori cate rappresentano
soltanto il potenziale concettuale mobilitato in questa
trinitizzazione, sebbene tali creature possano ascendere
il sentiero che porta all’abbraccio della Deità, aperto a
tutti gli appartenenti alla loro specie.

13 Gli esseri non trinitizzati non comprendono pie-
namente la tecnica della trinitizzazione da parte di due
o di tre Creatori o da parte di certe creature. Voi non
comprenderete mai interamente un tale fenomeno a
meno che, nel lontano futuro della vostra carriera glori-
cata, non tentiate e non riusciate in questa avventura,

perché diversamente questi segreti di Vicegerington
vi saranno sempre preclusi. Ma per me, che sono un
essere elevato originato dalla Trinità, tutti i settori di
Vicegerington sono aperti. Io comprendo pienamente,
e proteggo altrettanto pienamente e religiosamente, il
segreto della mia origine e del mio destino.

14 Vi sono ancora altre forme e fasi di trinitizzazione
che non sono state portate all’attenzione dei popoli di
Urantia, e queste esperienze, nei loro aspetti personali,
sono debitamente protette nel settore segreto di Vice-
gerington.

15 5. SOLITARINGTON. Questo mondo è il “se-
no del Padre e dello Spirito” ed è il luogo d’incontro di
una stupenda schiera di esseri non rivelati, originati da-
gli atti congiunti del PadreUniversale e dello Spirito In-
nito; esseri che partecipano dei tratti del Padre in ag-

giunta a quelli ereditati dallo Spirito.
16 Questa è anche la dimora deiMessaggeri Solitari e

di altre personalità degli ordini superangelici. Voi siete
a conoscenza di pochissimi di questi esseri; esiste un va-
sto numero di ordini non rivelati suUrantia. Per il fatto
che sono domiciliati sul quinto mondo non ne conse-
gue necessariamente che il Padre abbia qualcosa a che
vedere con la creazione dei Messaggeri Solitari o dei lo-
ro associati superangelici, ma in quest’era dell’universo
egli ha a che fare con la loro funzione. Durante la pre-
sente era dell’universo questa è anche la sfera dello status
dei Direttori di Potere d’Universo.

17 Vi sono numerosi altri ordini di personalità spiri-
tuali, di esseri sconosciuti ai mortali, che considerano
Solitarington come la sfera di loro dimora paradisiaca.

Si deve tenere presente che tutte le divisioni e tutti i li-
velli di attività universali sono altrettanto pienamente
provvisti di ministri spirituali quanto lo è il regno che si
occupa dell’assistenza ai mortali nell’ascensione verso il
loro destino divino in Paradiso.

18 I segreti di Solitarington. Oltre a certi segreti del-
la trinitizzazione, questo mondo detiene i segreti della
relazione personale tra lo Spirito In nito e certuni di-
scendenti superiori della Terza Sorgente e Centro. Su
Solitarington sono conservati i misteri dell’intima asso-
ciazione di numerosi ordini non rivelati con gli spiriti
del Padre, del Figlio e dello Spirito, con il triplice spirito
della Trinità e con gli spiriti del Supremo, dell’Ultimo e
del Supremo-Ultimo.

19 6. SERAPHINGTON. Questa sfera è il “seno
del Figlio e dello Spirito” ed è il mondo dimora delle
immense schiere di esseri non rivelati creati dal Figlio
e dallo Spirito. Questa è anche la sfera di destino di
tutti gli ordini tutelari delle schiere angeliche, compresi
i superna ni, i secona ni ed i sera ni. Nell’universo
centrale e negli universi esterni sono in servizio anche
numerosi ordini di splendidi spiriti che non sono
“spiriti tutelari di coloro che erediteranno la salvezza”.
Tutti questi operatori spirituali, a tutti i livelli ed
in tutti i regni delle attività universali, considerano
Seraphington come loro dimora paradisiaca.

20 I segreti di Seraphington comprendono un tripli-
ce mistero, solo di uno dei quali posso fare menzione
— il mistero del trasporto sera co. La capacità di vari
ordini di sera ni e di esseri spirituali affini di avvolgere
nelle loro forme spirituali tutti gli ordini di personalità
non materiali e di trasportarli su lunghi percorsi inter-
planetari, è un segreto racchiuso nei settori sacri di Sera-
phington. I sera ni trasportatori comprendono questo
mistero, ma non lo comunicano al resto di noi, o for-
se non possono farlo. Gli altri misteri di Seraphington
concernono le esperienze personali di tipi di servitori
spirituali non ancora rivelati ai mortali. E noi evitia-
mo di discutere i segreti di questi esseri molto prossi-
mi perché voi potete quasi comprendere questi ordini
d’esistenza vicini, e presentare la nostra conoscenza an-
che parziale di tali fenomeni sarebbe come tradirne la
ducia.

21 7. ASCENDINGTON. Questo mondo unico
è il “seno del Padre, del Figlio e dello Spirito”, il luogo
d’incontro delle creature ascendenti dello spazio, la
sfera d’accoglienza dei pellegrini del tempo che passano
per l’universo di Havona nel loro cammino verso il
Paradiso. Ascendington è l’effettiva dimora paradisiaca
delle anime ascendenti del tempo e dello spazio no
a che non raggiungono lo status del Paradiso. Voi
mortali passerete la maggior parte delle vostre “vacan-
ze” di Havona su Ascendington. Durante la vostra
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vita in Havona, Ascendington sarà per voi quello che
i direttori di reversione furono durante l’ascensione
nell’universo locale e nel superuniverso. Qui sarete
occupati in migliaia di attività che oltrepassano la por-
tata dell’immaginazione umana. E come in ogni tappa
precedente dell’ascensione verso Dio, qui il vostro
io umano entrerà in nuove relazioni con il vostro io
divino.

22 I segreti di Ascendington includono il mistero del-
la costruzione graduale e certa, nella mente materiale
e mortale, di una contropartita spirituale e potenzial-
mente immortale del carattere e dell’identità. Questo
fenomeno costituisce uno dei misteri più intriganti de-
gli universi— l’evoluzione di un’anima immortale nella
mente di una creatura mortale e materiale.

23 Voi non comprenderete mai pienamente questa
misteriosa operazione no a quando non avrete rag-
giunto Ascendington. Questo è il motivo per cui tutto
Ascendington sarà aperto ai vostri sguardi meraviglia-
ti. Un settimo di Ascendington mi è interdetto — è il
settore concernente questo stesso segreto che è (o che
sarà) esperienza e possesso esclusivi del vostro tipo di
essere. Questa esperienza appartiene al vostro ordine
umano d’esistenza; il mio ordine di personalità non è
direttamente interessato a queste operazioni. Perciò es-
sa è proibita a me ed in ne rivelata a voi. Ma anche do-
po che vi sarà rivelata, per qualche ragione essa rimar-
rà per sempre un vostro segreto. Non la rivelerete né
a noi né ad alcun altro ordine di esseri. Noi siamo al
corrente della fusione eterna di un Aggiustatore divino
con un’anima immortale d’origine umana, ma i nalita-
ri ascendenti conoscono questa stessa esperienza come
una realtà assoluta.

2. RELAZIONI CON I MONDI DEL
PADRE

1 Questi mondi dimora dei diversi ordini di esseri
spirituali sono sfere enormi e stupende che eguagliano
il Paradiso nella loro incomparabile bellezza e splendi-
da gloria. Sono dei mondi d’incontro, delle sfere di riu-
nione, che servono da indirizzi cosmici permanenti. In
quanto nalitari voi sarete domiciliati in Paradiso, ma
Ascendington sarà per tutti i tempi l’indirizzo di casa
vostra, anche quando servirete nello spazio esterno. Per
tutta l’eternità voi considererete Ascendington come la
dimora dei vostri ricordi affettivi e delle vostre remini-
scenze. Quando diverrete esseri spirituali del settimo
stadio è possibile che rinunciate al vostro status di resi-
denti in Paradiso.

2 Se degli universi esterni sono in corso di formazio-
ne, se dovranno essere abitati da creature del tempo con

potenziale d’ascensione, allora noi ne deduciamo che
questi gli del futuro saranno anch’essi destinati a con-
siderare Ascendington come il loromondo di residenza
in Paradiso.

3 Ascendington è la sola sfera sacra che sarà aperta
senza riserve alla vostra ispezione come nuovi arrivati
in Paradiso. Vicegerington è la sola sfera sacra ad essere
totalmente ed incondizionatamente aperta al mio esa-
me. Benché i suoi segreti riguardino lamia origine, nella
presente era dell’universo io non considero Vicegering-
ton quale mia dimora. Gli esseri originati dalla Trinità
e gli esseri trinitizzati non sono la stessa cosa.

4 Gli esseri originati dalla Trinità non condividono
pienamente i mondi del Padre; hanno soltanto le loro
dimore sull’Isola del Paradiso in stretta vicinanza della
Sfera Santissima. Essi appaiono spesso su Ascending-
ton, il “seno del Padre-Figlio-Spirito”, dove fraternizza-
no con i loro fratelli venuti dai mondi inferiori dello
spazio.

5 Voi potreste supporre che i Figli Creatori, essen-
do originati dal Padre e dal Figlio, considerino Vicege-
rington come loro dimora, ma non è così in quest’era
dell’universo in cui funziona Dio il Settuplo. E ci sono
molti problemi simili che vi renderanno perplessi, poi-
ché incontrerete certamentemolte difficoltà nel tentare
di comprendere queste cose che sono così vicine al Para-
diso. Né potete ragionare con successo su tali questioni;
ne sapete troppo poco. E se conosceste di più riguardo
ai mondi del Padre, incontrereste semplicemente diffi-
coltà ancora maggiori no a che non sapeste tutto su di
essi. Su ciascuno di questi mondi segreti lo status si ac-
quisisce con il servizio come pure per natura d’origine;
le successive ere dell’universo possono ridistribuire certi
raggruppamenti di queste personalità, e tuttora lo fan-
no.

6 I mondi del circuito interno sono in realtà dei
mondi di fraternità o di status più che sfere di residenza
effettiva. I mortali raggiungeranno un certo status su
ciascuno dei mondi del Padre, salvo uno. Per esempio:
quando voi mortali raggiungerete Havona, riceverete
l’autorizzazione a recarvi su Ascendington, dove sare-
te accolti molto bene, ma non avrete il permesso di
visitare gli altri sei mondi sacri. Successivamente al
vostro passaggio per il regime del Paradiso e dopo la
vostra ammissione al Corpo della Finalità, otterrete il
permesso di andare a Sonarington, perché siete Figli
di Dio come pure ascendenti — e siete anche di più.
Ma resterà sempre un settimo di Sonarington, il settore
dei segreti d’incarnazione dei Figli divini, che non sarà
aperto alla vostra indagine. Quei segreti non saranno
mai rivelati ai gli ascendenti di Dio.

7 Alla ne avrete pieno accesso ad Ascendington e
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relativo accesso alle altre sfere del Padre, eccetto Divi-
nington. Ma anche quando avrete ottenuto il permesso
di atterrare sulle altre cinque sfere segrete, dopo essere
divenuti nalitari, non vi sarà concesso di visitare tutti
i settori di questi mondi. Né vi sarà permesso di appro-
dare sulle rive di Divinington, il “seno del Padre”, anche
se di certo starete ripetutamente alla “destra del Padre”.
In tutta l’eternità non si presenteràmai la necessità della
vostra presenza sul mondo degli Aggiustatori di Pensie-
ro.

8 Questi mondi d’incontro degli esseri spirituali so-
no territorio proibito nel senso che ci è chiesto di non
addentrarci in quegli aspetti di queste sfere che sono del
tutto estranei al nostro campo d’esperienza. Voi potete
diventare delle creature perfette proprio come il Padre
Universale è perfetto in deità, ma non potete conosce-
re tutti i segreti esperienziali di tutti gli altri ordini di
personalità dell’universo. Quando il Creatore condivi-
de con le sue creature un segreto esperienziale di per-
sonalità, il Creatore preserva questo segreto in ducia
eterna.

9 Tutti questi segreti si ritiene siano conosciuti dal
corpo collettivo dei Segreti Trinitizzati della Suprema-
zia. Questi esseri sono pienamente conosciuti solo dai
gruppi dei loro mondi speciali; essi sono poco compre-
si dagli altri ordini. Dopo che avrete raggiunto il Pa-
radiso, voi conoscerete ed amerete ardentemente i die-
ci Segreti della Supremazia che dirigonoAscendington.
Salvo che per Divinington, voi giungerete anche ad una
parziale comprensione dei Segreti della Supremazia che
sono sugli altri mondi del Padre, sebbene non così per-
fettamente come su Ascendington.

10 I Segreti Trinitizzati della Supremazia, come indi-
ca il loro nome, sono collegati con il Supremo; essi sono
similmente collegati con l’Ultimo e con il futuro Supre-
mo-Ultimo. Questi Segreti della Supremazia sono i se-
greti del Supremo ed anche i segreti dell’Ultimo, come
pure i segreti del Supremo-Ultimo.

3. I MONDI SACRI DEL FIGLIO ETERNO
1 Le sette sfere luminose del Figlio Eterno sono i

mondi delle sette fasi d’esistenza puramente spirituale.
Questi globi splendenti sono la sorgente della triplice
luce del Paradiso e di Havona, e la loro in uenza è limi-
tata principalmente, ma non interamente, all’universo
centrale.

2 La personalità non è presente su questi satelliti del
Paradiso; per questo vi sono poche cose concernenti
queste dimore di puro spirito che possono essere pre-
sentate alle personalità mortali e materiali. Ci viene in-
segnato che questi mondi abbondano di vita altro-che-
personale degli esseri del Figlio Eterno. Noi desumiamo

che queste entità si stiano riunendo per servire nei nuo-
vi universi progettati dello spazio esterno. I loso del
Paradiso sostengono che ogni ciclo del Paradiso, circa
due miliardi di anni del tempo di Urantia, vede la crea-
zione di riserve addizionali di questi ordini sui mondi
segreti del Figlio Eterno.

3 Per quanto ne so io, nessuna personalità èmai stata
su alcuna di queste sfere del Figlio Eterno. Io non sono
mai stato incaricato di visitare uno di questi mondi in
tutta la mia lunga esperienza dentro e fuori del Paradi-
so. Neppure le personalità cocreate del Figlio Eterno
vanno su questi mondi. Noi ne deduciamo che tutti i
tipi di spiriti impersonali — indipendentemente dalla
loro origine — sono ammessi a queste dimore spiritua-
li. Poiché io sono una persona ed ho una forma spiritua-
le, un tale mondo mi sembrerebbe certamente vuoto e
deserto anche se mi fosse concesso di visitarlo. Le per-
sonalità spirituali superiori non si dedicano a soddisfare
delle curiosità senza scopo, ad avventure del tutto inu-
tili. Vi sono di continuo troppe avventure interessanti
e signi cative per permettere l’insorgere di un qualsiasi
grande interesse per progetti che sono futili o irreali.

4. I MONDI DELLO SPIRITO INFINITO
1 Tra il circuito interno di Havona e le sfere splen-

denti del Figlio Eterno circolano i sette globi dello Spi-
rito In nito, mondi abitati dai discendenti dello Spiri-
to In nito, dai gli trinitizzati di glori cate personali-
tà create e da altri tipi di esseri non rivelati, occupati
nell’effettiva amministrazione delle numerose iniziative
dei vari campi di attività universali.

2 I Sette Spiriti Maestri sono i rappresentanti supre-
mi ed ultimi dello Spirito In nito. Essi mantengono le
loro stazioni personali, le loro focalizzazioni di potere,
sulla periferia del Paradiso, ma tutte le operazioni con-
cernenti la loro gestione e direzione del grande universo
sono condotte su queste sette sfere amministrative spe-
ciali dello Spirito In nito, ed a partire da queste. I Sette
Spiriti Maestri sono in realtà il bilanciere mente-spirito
dell’universo degli universi, un potere centralizzato che
abbraccia, ingloba e coordina tutto.

3 Daqueste sette sfere speciali gli SpiritiMaestri ope-
rano per equilibrare e stabilizzare i circuiti della men-
te cosmica del grande universo. Essi si occupano anche
dei differenti comportamenti e presenze spirituali delle
Deità in tutto il grande universo. Le reazioni siche so-
no uniformi, invariabili e sempre istantanee ed automa-
tiche. Ma la presenza spirituale esperienziale si confor-
ma alle condizioni soggiacenti o agli stati di ricettività
spirituale inerenti alle singole menti dei regni.

4 L’autorità, la presenza e la funzione sica sono in-
variabili in tutti gli universi, piccoli o grandi. Il fattore
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o reazione variabile della presenza spirituale è la diffe-
renza uttuante del suo riconoscimento e della sua rice-
zione da parte delle creature dotate di volontà. Mentre
la presenza spirituale della Deità assoluta ed esistenzia-
le non è in alcun modo in uenzata dai comportamenti
leali o sleali degli esseri creati, allo stesso tempo è ve-
ro che la presenza funzionale della Deità subassoluta ed
esperienziale è nettamente e direttamente in uenzata
dalle decisioni, dalle scelte e dai comportamenti volon-
tari di questi esseri creature niti—dalla fedeltà e devo-
zione del singolo essere, pianeta, sistema, costellazione
od universo. Ma questa presenza spirituale della divi-
nità non è né capricciosa né arbitraria; la sua varianza
esperienziale è inerente al libero arbitrio di cui le crea-
ture personali sono dotate.

5 Ciò che determina il differenziale di presenza spiri-
tuale sta nel vostro cuore e nella vostra mente e consiste
nelle maniere che voi scegliete, nelle decisioni della vo-
stra mente e nella determinazione della vostra volontà.
Questo differenziale è insito nelle reazioni di libero ar-
bitrio degli esseri personali intelligenti, esseri che il Pa-
dre Universale ha stabilito che esercitino questa libertà
di scelta. E le Deità si conformano sempre al usso e
ri usso dei loro spiriti per andare incontro alle condi-
zioni ed alle esigenze delle differenti scelte delle crea-
ture, e per soddisfarle, talora concedendomaggiormen-
te la loro presenza in risposta al loro sincero desiderio,
talaltra ritraendosi dalla scena quando le loro creatu-
re, nell’esercizio della loro libertà di scelta divinamente
conferita, decidono in senso contrario. In questomodo
lo spirito della divinità obbedisce umilmente alle scelte
delle creature dei regni.

6 Le residenze amministrative dei Sette Spiriti Mae-
stri sono in realtà i quartieri generali paradisiaci dei set-
te superuniversi e dei loro correlati segmenti di spazio
esterno. Ogni SpiritoMaestro presiede ad un superuni-
verso e ciascuno di questi sette mondi è assegnato esclu-
sivamente ad uno degli Spiriti Maestri. Non c’è letteral-
mente alcuna fase dell’amministrazione subparadisiaca
dei sette superuniversi per la quale non si sia provvedu-
to su questi mondi amministrativi. Essi non sono co-
sì esclusivi come le sfere del Padre o quelle del Figlio, e
benché lo status residenziale sia limitato agli esseri nati-
vi ed a quelli che vi lavorano, questi sette pianeti ammi-
nistrativi sono sempre aperti a tutti gli esseri che desi-
derano visitarli e che possono disporre dei mezzi di tra-
sporto necessari.

7 Per me questi mondi amministrativi sono i luoghi
più interessanti ed affascinanti all’esterno del Paradiso.
In nessun altro luogo dell’immenso universo si posso-
no osservare attività così diversi cate, che coinvolgono
così tanti ordini differenti di esseri viventi e che concer-
nono operazioni su così numerosi diversi livelli, occu-

pazioni ad un tempo materiali, intellettuali e spirituali.
Quando mi viene accordato un periodo di libertà dai
miei incarichi, se ho l’occasione di essere in Paradiso o
inHavona, mi reco solitamente su uno di questi operosi
mondi dei Sette SpiritiMaestri per ispirarvi lamiamen-
te con spettacoli d’iniziativa, di devozione, di fedeltà, di
saggezza e di efficacia. In nessun’altra parte posso os-
servare un’interassociazione così stupefacente di com-
pimenti della personalità su tutti i sette livelli della real-
tà universale. Ed io sono sempre stimolato dalle attività
di coloro che sanno bene come fare il loro lavoro e che
provano un piacere così completo nel compierlo.

8 [Presentato da un Perfettore di Saggezza incaricato
di svolgere questa funzione dagli Antichi dei Giorni di
Uversa.]



FASCICOLO 14

L’UNIVERSOCENTRALE EDIVINO

L’UNIVERSOperfetto e divino occupa il centro di
tutta la creazione; esso è il nucleo eterno attorno
al quale ruotano le immense creazioni del tempo

e dello spazio. Il Paradiso è la gigantesca Isola nucleare
di stabilità assoluta che giace immobile nel cuore stes-
so del grandioso universo eterno. Questa famiglia pla-
netaria centrale è chiamata Havona ed è molto lontana
dall’universo locale di Nebadon. Essa è di dimensioni
enormi, la sua massa è quasi incredibile, ed è costituita
da un miliardo di sfere d’inimmaginabile bellezza e di
superbo splendore; le vere dimensioni di tale immensa
creazione superano realmente la capacità di compren-
sione della mente umana.

2 Si tratta dell’unica aggregazione di mondi ssa,
perfetta e stabilizzata. È un universo interamente
creato e perfetto; non è uno sviluppo evoluzionario.
Questo è il nucleo eterno di perfezione attorno al quale
gira la processione senza ne di universi che costitui-
sce il prodigioso esperimento evoluzionario, l’audace
avventura dei Figli Creatori di Dio, che aspirano a du-
plicare nel tempo e a riprodurre nello spazio l’universo
modello, l’ideale della completezza divina, della nalità
suprema, della realtà ultima e della perfezione eterna.

1. IL SISTEMA PARADISO-HAVONA
1 Dalla periferia del Paradiso ai con ni interni dei

sette superuniversi vi sono le sette condizioni di spazio
e di movimento seguenti:

2 1. Le zone inerti di spazio intermedio che giungo-
no a ridosso del Paradiso.

3 2. La processione in senso orario dei tre circuiti del
Paradiso e dei sette circuiti di Havona.

4 3. La zona semiquieta di spazio che separa i circuiti
di Havona dai corpi oscuri di gravità dell’universo cen-
trale.

5 4. La cintura interna dei corpi oscuri di gravità che
si muove in senso antiorario.

6 5. La seconda zona di spazio unica che divide le
due orbite spaziali dei corpi oscuri di gravità.

7 6. La cintura esterna dei corpi oscuri di gravità che
gira attorno al Paradiso in senso orario.

8 7. Una terza zonadi spazio—una zona semiquieta
— che separa la cintura esterna dei corpi oscuri di gra-
vità dai circuiti più interni dei sette superuniversi.

9 Il miliardo di mondi di Havona è disposto in set-
te circuiti concentrici che circondano immediatamen-
te i tre circuiti dei satelliti del Paradiso. Vi sono più

di trentacinque milioni di mondi nel circuito più inter-
no di Havona ed oltre duecentoquarantacinque milio-
ni in quello più esterno, con quantità proporzionali nei
circuiti intermedi. Ogni circuito è differente, ma tut-
ti sono perfettamente equilibrati e squisitamente orga-
nizzati, ed ognuno è pervaso da una rappresentazione
speci ca dello Spirito In nito, uno dei Sette Spiriti dei
Circuiti. In aggiunta alle altre funzioni, questo Spirito
impersonale coordina la condotta degli affari celesti in
ciascun circuito.

10 I circuiti planetari di Havona non sono sovrappo-
sti; i loro mondi si susseguono in ordinata processione
lineare. L’universo centrale gira attorno all’Isola stazio-
naria del Paradiso in un solo vasto piano formato da die-
ci unità concentriche stabilizzate — i tre circuiti delle
sfere del Paradiso ed i sette circuiti dei mondi di Havo-
na. Considerati sicamente, i circuiti del Paradiso e di
Havona costituiscono un unico e medesimo sistema; la
loro distinzione viene fatta per identi care la loro sepa-
razione funzionale ed amministrativa.

11 Il temponon viene contato in Paradiso; la sequen-
za degli eventi successivi è connaturata nel concetto
stesso dei nativi dell’Isola centrale. Ma il tempo è
pertinente ai circuiti di Havona ed ai numerosi esseri
di origine celeste e terrena che vi soggiornano. Ogni
mondo di Havona ha il proprio tempo locale determi-
nato dal suo circuito. Tutti i mondi di un dato circuito
hanno l’anno di durata uguale poiché girano unifor-
memente attorno al Paradiso, e la durata di questi anni
planetari decresce dal circuito più esterno a quello più
interno.

12 Oltre al tempo dei circuiti di Havona, ci sono il
giorno standard del Paradiso-Havona ed altre designa-
zioni del tempo che sono determinate sui sette satelliti
paradisiaci dello Spirito In nito, e da là comunicate. Il
giorno standard del Paradiso-Havona è basato sulla du-
rata di tempo necessaria affinché i pianeti residenziali
del primo circuito di Havona, o circuito interno, com-
piano una rivoluzione attorno all’Isola del Paradiso. E
benché la loro velocità sia enorme, a causa della loro ubi-
cazione tra i corpi oscuri di gravità ed il gigantesco Pa-
radiso, sono necessari quasi mille anni a queste sfere per
completare il loro circuito. Voi avete letto inconsape-
volmente la verità quando i vostri occhi si sono posati
sulla frase “Un giorno è come mille anni per Dio, come
una veglia nella notte”. Un giorno del Paradiso-Havona
corrisponde esattamente a mille anni del calendario bi-
sestile attuale diUrantia, meno setteminuti, tre secondi
ed un ottavo di secondo.

13 Questo giorno del Paradiso-Havona è la misura
standard del tempo per i sette superuniversi, anche se
ognuno di essi mantiene i propri standard di tempo in-
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terni.
14 Ai margini esterni di questo immenso universo

centrale, molto oltre la settima cintura di mondi di Ha-
vona, circola un numero incredibile di enormi corpi
oscuri di gravità. Queste innumerevoli masse oscure so-
no totalmente diverse inmolti particolari dagli altri cor-
pi dello spazio; sonomolto differenti anchenella forma.
Tali corpi oscuri di gravità non ri ettono né assorbono
luce; non reagiscono alla luce dell’energia sica e circon-
dano ed avvolgono Havona così completamente da na-
sconderla alla vista anche degli universi abitati vicini del
tempo e dello spazio.

15 La grande cintura di corpi oscuri di gravità è divi-
sa da un’unica intrusione di spazio in due circuiti ellit-
tici uguali. La cintura interna gira in senso antiorario;
quella esterna gira in senso orario. Queste direzioni al-
ternate di movimento, insieme con la massa straordina-
ria dei corpi oscuri, bilanciano con tale efficacia le linee
di gravità di Havona da rendere l’universo centrale una
creazione sicamente equilibrata e perfettamente stabi-
lizzata.

16 La processione interna dei corpi oscuri di gravità
ha un assetto tubolare, costituito da tre raggruppamenti
circolari. Visto in sezione, questo circuito mostrerebbe
tre cerchi concentrici di densità quasi uguale. Il circui-
to esterno dei corpi oscuri di gravità è disposto vertical-
mente ed è diecimila volte più alto del circuito interno.
Il diametro verticale del circuito esterno è cinquantami-
la volte quello del diametro trasversale.

17 Lo spazio intermedio che esiste tra questi due cir-
cuiti di corpi di gravità è unico nel senso che non si può
trovare niente di simile in tutto l’immenso universo.
Questa zona è caratterizzata da enormi movimenti on-
dulatori in senso verticale ed è permeata da formidabili
attività d’energia di ordine sconosciuto.

18 A nostro avviso, niente di simile ai corpi oscuri di
gravità dell’universo centrale caratterizzerà l’evoluzione
futura dei livelli di spazio esterno. Noi consideriamo
queste processioni alternate di enormi corpi equilibra-
tori di gravità come unici nell’universo maestro.

2. LA COSTITUZIONE DI HAVONA
1 Gli esseri spirituali non abitano in uno spazio ne-

buloso; non dimorano in mondi eterei. Essi sono do-
miciliati su sfere effettive di natura materiale, mondi al-
trettanto reali quanto quelli su cui vivono i mortali. I
mondi di Havona sono autentici e concreti, benché la
loro sostanza sica differisca dall’organizzazione mate-
riale dei pianeti dei sette superuniversi.

2 Le realtà siche di Havona rappresentano un ge-
nere di organizzazione dell’energia radicalmente diffe-

rente da tutte quelle che prevalgono negli universi evo-
luzionari dello spazio. Le energie di Havona sono tri-
plici; le unità di energia-materia dei superuniversi con-
tengono un carico di energia duplice, benché esista una
forma di energia in fasi positiva e negativa. La creazio-
ne dell’universo centrale è triplice (Trinità); la creazio-
ne di un universo locale (in modo diretto) è duplice, in
quanto effettuata da un FiglioCreatore e da uno Spirito
Creativo.

3 Lamateria diHavona è costituita dall’organizzazione
di esattamente mille elementi chimici di base e dalla
funzione equilibrata delle sette forme d’energia di Ha-
vona. Ciascuna di queste energie di basemanifesta sette
fasi di eccitazione, cosicché i nativi di Havona rispon-
dono a quarantanove differenti stimoli di sensazione.
In altre parole, da un punto di vista puramente sico, i
nativi dell’universo centrale possiedono quarantanove
forme speci che di sensazione. I sensi morontiali sono
settanta, e gli ordini spirituali superiori di risposta
reattiva variano nei differenti tipi di esseri da settanta
aduecentodieci.

4 Nessuno degli esseri sici dell’universo centrale sa-
rebbe visibile agli Urantiani. Né alcuno degli stimoli
sici di quei mondi lontani susciterebbe una reazione

nei vostri grossolani organi di senso. Se un mortale di
Urantia potesse essere trasportato su Havona, lì egli sa-
rebbe sordo, cieco e completamente privo di ogni altra
reazione sensoriale; potrebbe funzionare solo come un
essere limitato e cosciente di sé, privo di ogni stimolo
proveniente dall’ambiente circostante e di ogni reazio-
ne allo stesso.

5 Vi sono numerosi fenomeni sici e reazioni spiri-
tuali che si producono nella creazione centrale che sono
sconosciuti su mondi come Urantia. L’organizzazione
basilare di una creazione triplice è completamente di-
versa da quella di costituzione duplice degli universi
creati del tempo e dello spazio.

6 Ogni legge naturale è coordinata su una base total-
mente differente dai sistemi a doppia energia delle crea-
zioni in evoluzione. L’intero universo centrale è orga-
nizzato secondo il triplice sistema di controllo perfetto
e simmetrico. In tutto il sistema Paradiso-Havona vie-
ne mantenuto un equilibrio perfetto tra tutte le realtà
cosmiche e tutte le forze spirituali. Il Paradiso, con il
suo controllo assoluto sulla creazionemateriale, regola e
mantiene perfettamente le energie siche di questo uni-
verso centrale. Il Figlio Eterno, come parte del suo con-
trollo spirituale che abbraccia ogni cosa, sostiene nella
maniera più perfetta lo status spirituale di tutti coloro
che abitanoHavona. In Paradiso niente è sperimentale,
ed il sistema Paradiso-Havona è un’unità di perfezione
creatrice.



14:2.7–3.7 I. L’UNIVERSO CENTRALE ED I SUPERUNIVERSI 108
7 La gravità spirituale universale del Figlio Eterno è

straordinariamente attiva in tutto l’universo centrale.
Tutti i valori di spirito e tutte le personalità spirituali
sono incessantemente attirati all’interno verso la dimo-
ra degli Dei. Questo impulso verso Dio è intenso ed
ineluttabile. L’aspirazione a raggiungere Dio è piùmar-
cata nell’universo centrale, non perché la gravità spiri-
tuale sia più forte che negli universi lontani, ma perché
gli esseri che hanno raggiunto Havona sono più com-
pletamente spiritualizzati e di conseguenza rispondono
di più all’azione sempre presente della forza d’attrazione
della gravità spirituale universale del Figlio Eterno.

8 Inmodo simile lo Spirito In nito attira tutti i valo-
ri intellettuali verso il Paradiso. In tutto l’universo cen-
trale la gravità mentale dello Spirito In nito funziona
in collegamento con la gravità spirituale del Figlio Eter-
no, e queste, insieme, costituiscono lo stimolo congiun-
to delle anime ascendenti a trovare Dio, a raggiungere
la Deità, ad arrivare in Paradiso ed a conoscere il Padre.

9 Havona è un universo spiritualmente perfetto e -
sicamente stabile. Il controllo e la stabilità equilibrata
dell’universo centrale sembrano essere perfetti. Ogni
cosa sica o spirituale è perfettamente prevedibile, ma
i fenomeni mentali e la volizione della personalità non
lo sono. Noi ne deduciamo che il peccato può essere
considerato un’evenienza impossibile, ma nel fare ciò ci
basiamo sul fatto che le creature native diHavona dota-
te di libero arbitrio non si sonomai rese colpevoli di tra-
sgredire la volontà della Deità. Per tutta l’eternità que-
sti esseri celesti sono stati costantemente leali verso gli
Eterni dei Giorni. Né il peccato è mai apparso in nessu-
na creatura entrata come pellegrino in Havona. Non si
è mai riscontrato un caso di cattiva condotta da parte di
nessuna creatura di alcun gruppo di personalità create
nell’universo centrale di Havona, o ammesse allo stesso.
I metodi ed i mezzi di selezione negli universi del tem-
po sono così perfetti e divini che nessun errore si è mai
veri cato nella storia di Havona; nessuno sbaglio è mai
stato commesso; nessuna anima ascendente è mai stata
ammessa prematuramente all’universo centrale.

3. I MONDI DI HAVONA
1 Quanto al governo dell’universo centrale, esso non

esiste. Havona è così squisitamente perfetto che non è
necessario alcun sistema intellettuale di governo. Non
vi sono tribunali regolarmente costituiti né assemblee
legislative; Havona ha bisogno soltanto di direzione
amministrativa. Qui si può osservare l’elevatezza degli
ideali di un vero autogoverno.

2 Non c’è bisogno di governo tra queste intelligenze
perfette e quasi perfette. Esse non hanno bisogno di re-
golamenti perché sono esseri nati perfetti mescolati con

creature evoluzionarie che sono passate da lungo tempo
al vaglio dei tribunali supremi dei superuniversi.

3 L’amministrazione di Havona non è automatica,
ma èmeravigliosamente perfetta e divinamente efficace.
Essa è principalmente planetaria ed è affidata all’Eterno
dei Giorni che vi risiede, in quanto ogni sfera di Havo-
na è diretta da una di queste personalità originate dalla
Trinità. Gli Eterni dei Giorni non sono creatori, ma so-
no perfetti amministratori. Essi insegnano con abilità
suprema e dirigono i loro gli planetari con una perfe-
zione di saggezza che rasenta l’assolutezza.

4 Il miliardo di sfere dell’universo centrale costitui-
sce i mondi educativi delle elevate personalità native
del Paradiso e di Havona e serve inoltre da terreno di
prova nale per le creature ascendenti provenienti dai
mondi evoluzionari del tempo. Nell’esecuzione del
grande piano del PadreUniversale per l’ascensione delle
creature, i pellegrini del tempo sono portati sui mondi
d’accoglienza del circuito esterno, o settimo circuito,
e dopo una maggiore preparazione ed un’accresciuta
esperienza sono fatti progressivamente avanzare verso
l’interno, pianeta dopo pianeta e cerchio dopo cer-
chio, sino a raggiungere in ne le Deità ed ottenere la
residenza in Paradiso.

5 Attualmente, benché le sfere dei sette circuiti sia-
no mantenute in tutta la loro gloria superna, soltanto
l’uno per cento circa dell’intera capienza planetaria è
utilizzato nell’opera di promozione del piano universa-
le del Padre per l’ascensione dei mortali. Circa un deci-
mo dell’uno per cento della super cie di questi mondi
enormi è destinato alla vita e alle attività delCorpodella
Finalità, composto da esseri stabilizzati per l’eternità in
luce e vita, che spesso soggiornano ed esercitano il loro
ministero sui mondi di Havona. Questi esseri superiori
hanno la loro residenza personale in Paradiso.

6 La costruzione planetaria delle sfere di Havona è
completamente differente da quella dei mondi e dei si-
stemi evoluzionari dello spazio. In nessun’altra parte di
tutto il grande universo è conveniente utilizzare sfere
così enormi come mondi abitati. La costituzione si-
ca triata, assieme all’effetto equilibrante degli immensi
corpi oscuri di gravità, rende possibile equilibrare per-
fettamente le forze siche e bilanciare così mirabilmen-
te le varie forze d’attrazione di questa gigantesca crea-
zione. Nell’organizzazione delle funzioni materiali e
delle attività spirituali di questi mondi colossali è uti-
lizzata anche l’antigravità.

7 L’architettura, l’illuminazione ed il riscaldamento,
così come l’abbellimento biologico ed artistico delle sfe-
re di Havona, superano totalmente il massimo grado
dell’immaginazione umana. Non vi si può diremolto su
Havona; per comprendere la sua bellezza e la sua gran-
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diosità dovete vederlo. Ma vi sono veri umi e laghi su
questi mondi perfetti.

8 Spiritualmente questi mondi sono predisposti in
modo ideale; sono opportunamente adattati al loro
scopo di ospitare i numerosi ordini di esseri differenti
che operano nell’universo centrale. Su questi magni ci
mondi si svolgono molteplici attività che superano di
molto la comprensione umana.

4. LE CREATURE DELL’UNIVERSO
CENTRALE

1 Sui mondi di Havona vi sono sette forme fonda-
mentali di cose e di esseri viventi, e ciascuna di queste
forme basilari esiste in tre fasi distinte. Ognuna di que-
ste tre fasi è divisa in settanta divisionimaggiori, ed ogni
divisionemaggiore è composta dimille divisioniminori
con altre suddivisioni ancora, e così via. Questi gruppi
di vita basilari possono essere classi cati come segue:

2 1. Materiale.
3 2. Morontiale.
4 3. Spirituale.
5 4. Absonito.
6 5. Ultimo.
7 6. Coassoluto.
8 7. Assoluto.
9 La decadenza e la morte non fanno parte del ciclo

della vita sui mondi di Havona. Nell’universo centra-
le gli esseri viventi inferiori subiscono la trasmutazione
della materializzazione. Essi cambiano forma e manife-
stazione, ma non si dissolvono per processo di decadi-
mento e di morte delle cellule.

10 I nativi di Havona sono tutti la progenie della
Trinità del Paradiso. Essi non hanno per genitori delle
creature e sono esseri che non si riproducono. Noi
non possiamo descrivere la creazione di questi cittadini
dell’universo centrale, esseri che non sono mai stati
creati. L’intera storia della creazione di Havona è un
tentativo di rendere temporale e spaziale un fatto di
eternità che non ha relazione alcuna con il tempo o
con lo spazio quali l’uomo mortale li concepisce. Ma
dobbiamo concedere alla loso a umana un punto di
partenza; anche le personalità molto al di sopra del
livello umano necessitano di un concetto di “inizio”.
Nondimeno il sistema Paradiso-Havona è eterno.

11 I nativi di Havona vivono sul miliardo di sfere
dell’universo centrale nello stesso senso in cui altri ordi-
ni di cittadinanza permanente abitano nelle loro rispet-
tive sfere di nascita. Come l’ordine materiale di liazio-
ne gestisce l’economiamateriale, intellettuale e spiritua-
le di un miliardo di sistemi locali in un superuniverso,
così, in senso più esteso, i nativi di Havona vivono ed

operano sul miliardo di mondi dell’universo centrale.
Voi potreste forse considerare questi Havoniani come
creature materiali nel senso in cui il termine “materia-
le” si potrebbe estendere per descrivere le realtà siche
dell’universo divino.

12 C’è una vita che è propria di Havona e che ha un
signi cato in se stessa e da se stessa. Gli Havoniani assi-
stono in molti modi coloro che discendono dal Paradi-
so e coloro che salgonodai superuniversi, ma essi vivono
anche delle vite che sono uniche nell’universo centrale e
che hanno un signi cato relativo del tutto indipenden-
te sia dal Paradiso che dai superuniversi.

13 Come l’adorazione dei gli per fede dei mondi
evoluzionari serve a soddisfare l’amore del Padre Uni-
versale, così l’adorazione eccelsa delle creature di Havo-
na appaga gl’ideali perfetti di bellezza e di verità divine.
Mentre i mortali si sforzano di fare la volontà di Dio,
questi esseri dell’universo centrale vivono per soddisfa-
re gl’ideali della Trinità del Paradiso. Nella loro natura
stessa essi sono la volontà di Dio. L’uomo gioisce nella
bontà di Dio, gli Havoniani esultano nella divina bel-
lezza, mentre entrambi bene ciano del ministero libe-
ratorio della verità vivente.

14 Gli Havoniani hanno al tempo stesso dei destini
di loro scelta per il presente e dei destini non rivelati
per il loro futuro. E c’è una progressione delle creatu-
re native che è peculiare dell’universo centrale, una pro-
gressione che non implica né l’ascensione al Paradiso né
la penetrazione nei superuniversi. Questa progressione
verso uno status più elevato su Havona può essere indi-
cata nel modo seguente:

15 1. Progresso esperienziale verso l’esterno dal pri-
mo al settimo circuito.

16 2. Progresso verso l’interno dal settimo al primo
circuito.

17 3. Progresso interno ad un circuito—progressio-
ne all’interno dei mondi di un dato circuito.

18 Oltre ai nativi diHavona, gli abitanti dell’universo
centrale includono numerose classi di esseri modello
per vari gruppi dell’universo — consiglieri, direttori ed
istruttori dei loro simili e per i loro simili in tutta la crea-
zione. Tutti gli esseri in tutti gli universi sono formati
secondo le linee di qualche ordine di creatura modello
vivente su uno del miliardo di mondi di Havona. An-
che imortali del tempo hanno il loro ne ed i loro ideali
d’esistenza di creatura sui circuiti esterni di queste sfere
modello nei cieli.

19 Poi ci sono gli esseri che hanno raggiunto il Padre
Universale e che hanno facoltà di andare e venire, che
sono inviati qua e là negli universi inmissioni di servizio
speciale. E su ogni mondo di Havona si troveranno i
candidati al compimento, quelli che hanno sicamente
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raggiunto l’universo centrale, ma che non hanno ancora
completato lo sviluppo spirituale che permette loro di
richiedere la residenza in Paradiso.

20 Lo Spirito In nito è rappresentato sui mondi di
Havona da una moltitudine di personalità, di esseri di
grazia e di gloria, che amministrano i dettagli degli in-
tricati affari intellettuali e spirituali dell’universo cen-
trale. Su questi mondi di perfezione divina essi com-
piono il lavoro appropriato per la conduzione normale
di questa vasta creazione, ed inoltre eseguono i molte-
plici compiti d’istruire, preparare ed assistere l’enorme
numero di creature ascendenti che sono salite no alla
gloria partendo dai mondi tenebrosi dello spazio.

21 Vi sono numerosi gruppi di esseri nativi del siste-
ma Paradiso-Havona che non sono in alcun modo as-
sociati direttamente con il piano d’ascensione che per-
mette alle creature di raggiungere la perfezione; per tale
ragione essi non gurano nelle classi cazioni delle per-
sonalità presentate alle razze mortali. Sono qui presen-
tati solo i gruppi maggiori di esseri superumani e gli or-
dini direttamente connessi con la vostra esperienza di
sopravvivenza.

22 Su Havona pullula la vita di esseri intelligenti di
ogni fase che là cercano di avanzare dai circuiti inferiori
a quelli superiori nel tentativo di raggiungere livelli più
elevati di comprensionedella divinità edunmaggior ap-
prezzamento dei signi cati supremi, dei valori ultimi e
della realtà assoluta.

5. LA VITA IN HAVONA
1 SuUrantia voi passate per una corta ed intensa pro-

va durante la vostra vita iniziale d’esistenza materiale.
Sui mondi delle dimore e passando poi per il vostro si-
stema, la vostra costellazione e l’universo locale, attra-
versate le fasi morontiali dell’ascensione. Sui mondi
educativi del superuniverso passate per i veri stadi spiri-
tuali di progressione e venite preparati al transito nale
perHavona. Sui sette circuiti diHavona la vostra realiz-
zazione è intellettuale, spirituale ed esperienziale. E su
ogni mondo di ciascuno di questi circuiti c’è un compi-
to speci co da svolgere.

2 La vita suimondi divini dell’universo centrale è co-
sì ricca e piena, così completa ed appagante, da trascen-
dere completamente il concetto umano che un essere
creato potrebbe mai sperimentare. Le attività sociali ed
economiche di questa creazione eterna sono del tutto
differenti dalle occupazioni delle creature materiali che
vivono su mondi evoluzionari come Urantia. Anche la
tecnica di pensiero di Havona è diversa dal processo del
pensare di Urantia.

3 Gli ordinamenti dell’universo centrale sono ap-
propriatamente ed intrinsecamente naturali; le regole

di condotta non sono arbitrarie. In ogni prescrizione
di Havona traspaiono la ragione della rettitudine ed il
principio della giustizia. E questi due fattori, congiunti,
equivalgono a quella che su Urantia sarebbe denomi-
nata equità. Quando arriverete in Havona, proverete
un piacere naturale a fare le cose nella maniera in cui
dovrebbero essere fatte.

4 Quando degli esseri intelligenti raggiungono per la
prima volta l’universo centrale, sono ricevuti e domici-
liati sulmondo pilota del settimo circuito diHavona. A
mano a mano che i nuovi arrivati progrediscono spiri-
tualmente, che giungono a comprendere l’identità del-
lo SpiritoMaestro del loro superuniverso, sono trasferi-
ti nel sesto cerchio. (È sulla base di questi ordinamen-
ti dell’universo centrale che i cerchi di progresso del-
la mente umana sono stati denominati.) Dopo che gli
ascendenti sono giunti alla realizzazione della Suprema-
zia e sono così preparati per l’avventura della Deità, so-
noportati nel quinto circuito; e quandohanno raggiun-
to lo Spirito In nito sono trasferiti nel quarto. Dopo
aver raggiunto il Figlio Eterno sono spostati sul terzo; e
quando hanno riconosciuto il Padre Universale vanno
a soggiornare sul secondo circuito dimondi, dove fami-
liarizzano ulteriormente con le moltitudini del Paradi-
so. L’arrivo sul primo circuito di Havona signi ca che
i candidati del tempo sono stati ammessi al servizio del
Paradiso. Essi resteranno sul circuito interno di conse-
guimento spirituale progressivo per un tempo indeter-
minato, secondo la durata e la natura della loro ascen-
sione di creature. Da questo circuito interno i pellegrini
ascendenti procedono all’interno verso la residenza del
Paradiso e l’ammissione al Corpo della Finalità.

5 Durante il vostro soggiorno in Havona come pel-
legrini d’ascensione, vi sarà permesso di visitare libera-
mente i mondi del circuito al quale siete assegnati. Po-
trete anche ritornare sui pianeti dei circuiti che avete già
attraversato. E tutto ciò è possibile a coloro che sog-
giornano sui cerchi di Havona senza la necessità di es-
sere trasportati dai superna ni. I pellegrini del tempo
possono equipaggiare se stessi per attraversare lo spazio
“conquistato”, ma devono dipendere dalla tecnica pre-
scritta per superare lo spazio “non conquistato”. Un pel-
legrino non può lasciareHavona né avanzare oltre il cir-
cuito al quale è assegnato senza l’aiuto di un superna no
trasportatore.

6 C’è un’originalità stimolante in questa vasta crea-
zione centrale. A parte l’organizzazione sica della ma-
teria e la costituzione fondamentale degli ordini basi-
lari di esseri intelligenti e di altre cose viventi, i mon-
di di Havona non hanno niente in comune. Ciascu-
no di questi pianeti è una creazione originale, unica ed
esclusiva; ogni pianeta è una produzione incomparabi-
le, superba e perfetta. E questa diversità d’individualità
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si estende a tutte le caratteristiche degli aspetti sici, in-
tellettuali e spirituali dell’esistenza planetaria. Ciascuna
di questo miliardo di sfere di perfezione è stata svilup-
pata ed abbellita secondo i piani dell’Eterno dei Giorni
che vi risiede. Questo è il motivo per cui non ve ne sono
due di simili.

7 Fino a quando non avrete attraversato l’ultimo dei
circuiti di Havona e visitato l’ultimo dei mondi di Ha-
vona non scompariranno dalla vostra carriera il toni-
co dell’avventura e lo stimolo della curiosità. Ed allo-
ra l’impulso, la spinta in avanti dell’eternità, prenderà
il posto del suo precursore, il fascino dell’avventura del
tempo.

8 Lamonotonia è indice d’immaturità dell’immaginazione
creatrice e d’inattività della coordinazione intellettuale
con i doni dello spirito. Quando un mortale ascenden-
te comincia ad esplorare questi mondi celesti, ha già
raggiunto la maturità emotiva, intellettuale e sociale, se
non quella spirituale.

9 Mentre avanzerete di circuito in circuito in Havo-
na, non solo vi troverete di fronte a cambiamenti inim-
maginabili, ma la vostra meraviglia sarà inesprimibile
via via che progredirete di pianeta in pianeta all’interno
di ogni circuito. Ciascuno dei mille milioni di mondi
di studio è una vera università di sorprese. Uno stupo-
re continuo, unameraviglia senza ne, sono l’esperienza
di coloro che attraversano questi circuiti e che visitano
queste sfere gigantesche. La monotonia non fa parte
della carriera di Havona.

10 L’amore per l’avventura, la curiosità ed il timo-
re della monotonia — questi tratti propri della natura
umana in evoluzione — non sono stati messi lì soltan-
to per tormentarvi ed annoiarvi durante il vostro breve
soggiorno sulla terra, ma piuttosto per suggerirvi che la
morte è soltanto l’inizio di una carriera in nita di av-
venture, una vita incessante di pregustazione, un eterno
viaggio di scoperta.

11 La curiosità — lo spirito d’investigazione, il biso-
gno di scoprire, la spinta ad esplorare — fa parte della
dotazione innata e divina delle creature evoluzionarie
dello spazio. Questi impulsi naturali non vi sono sta-
ti dati semplicemente per essere frustrati e repressi. È
vero, queste spinte ambiziose si devono spesso frenare
durante la vostra breve vita terrena, si devono spesso su-
bire delusioni, ma esse saranno pienamente realizzate e
gloriosamente soddisfatte durante le lunghe ere future.

6. LO SCOPO DELL’UNIVERSO
CENTRALE

1 L’estensione delle attività dei sette circuiti di Ha-
vona è enorme. In generale, esse si possono descrivere
come segue:

2 1. Havoniane.
3 2. Paradisiache.
4 3. Finite-ascendenti — evolutive Supreme-Ulti-

me.
5 Nella presente era dell’universo si svolgono in Ha-

vona molte attività super nite che implicano innume-
revoli diversità di fase absonita e di altre fasi delle fun-
zioni mentali e spirituali. È possibile che l’universo cen-
trale servamolti propositi che nonmi sono rivelati, poi-
ché funziona in molti modi che sono al di là della com-
prensione dellamente creata. Ciononostantemi sforze-
rò di descrivere come questa creazione perfetta provve-
de ai bisogni e contribuisce alla soddisfazione dei sette
ordini d’intelligenze universali.

6 1. Il Padre Universale — la Prima Sorgente e Cen-
tro. Dio il Padre trae una soddisfazione genitoriale su-
prema dalla perfezione della creazione centrale. Egli
gode l’esperienza di colmarsi d’amore su livelli prossi-
mi all’uguaglianza. Il Creatore perfetto è divinamente
compiaciuto dell’adorazione delle creature perfette.

7 Havona dà al Padre la grati cazione del com-
pimento supremo. La perfezione di realizzazione
di Havona compensa il ritardo nel tempo-spazio
dell’impulso eterno dell’espansione in nita.

8 Il Padre prova gioia perché la bellezza divina diHa-
vona rispecchia la sua. Offrire un modello perfetto di
squisita armonia per tutti gli universi in evoluzione sod-
disfa la mente divina.

9 Nostro Padre guarda all’universo centrale con
perfetto compiacimento perché esso è una degna ri-
velazione della realtà spirituale a tutte le personalità
dell’universo degli universi.

10 Il Dio degli universi guarda con favore adHavona
e al Paradiso come l’eterno nucleo di potere per tutta
la successiva espansione dell’universo nel tempo e nello
spazio.

11 Il Padre eterno contempla con soddisfazione in-
nita la creazione di Havona come la meta degna ed

affascinante per i candidati all’ascensione del tempo, i
suoi nipoti mortali dello spazio che giungono alla di-
mora eterna del loro Padre-Creatore. E Dio trova di-
letto nell’universo Paradiso-Havona in quanto dimora
eterna della Deità e della famiglia divina.

12 2. Il Figlio Eterno — la Seconda Sorgente e Cen-
tro. Al Figlio Eterno la stupenda creazione centrale of-
fre la prova eterna dell’effettiva associazione della fami-
glia divina — Padre, Figlio e Spirito. Essa è il fonda-
mento spirituale e materiale per una ducia assoluta nel
Padre Universale.

13 Havona fornisce al Figlio Eterno una base quasi il-
limitata per la realizzazione sempremaggiore del potere



14:6.14–32 I. L’UNIVERSO CENTRALE ED I SUPERUNIVERSI 112

spirituale. L’universo centrale ha offerto al Figlio Eter-
no l’arena in cui poter dimostrare con certezza e sicurez-
za lo spirito e la tecnica del ministero di conferimento
per l’istruzione dei suoi Figli del Paradiso associati.

14 Havona è la realtà sulla quale si fonda il control-
lo della gravità spirituale dell’universo degli universi da
parte del Figlio Eterno. Questo universo offre al Figlio
la grati cazione dell’anelito di paternità, la riproduzio-
ne spirituale.

15 I mondi di Havona ed i loro perfetti abitanti so-
no la dimostrazione iniziale ed eternamente nale che
il Figlio è il Verbo del Padre. Conseguentemente la co-
scienza del Figlio come complemento in nito del Padre
è perfettamente soddisfatta.

16 Equesto universo fornisce l’occasione di realizzare
una reciproca fraternità in uguaglianza tra il PadreUni-
versale ed il Figlio Eterno, e ciò costituisce la prova eter-
na della personalità in nita di ciascuno.

17 3. Lo Spirito In nito — la Terza Sorgente e Cen-
tro. L’universo di Havona offre allo Spirito In nito la
prova di essere l’AttoreCongiunto, il rappresentante in-
nito del Padre-Figlio uni cati. In Havona lo Spirito

In nito trae la soddisfazione congiunta di funzionare
come attività creatrice godendo nel contempo la sod-
disfazione della coesistenza assoluta con questo compi-
mento divino.

18 In Havona lo Spirito In nito ha trovato un’arena
in cui poter dimostrare la capacità e la disponibilità a
servire come ministro potenziale di misericordia. In
questa creazione perfetta lo Spirito ha fatto la prova per
l’avventura del suo ministero negli universi evoluziona-
ri.

19 Questa creazione perfetta ha fornito allo Spirito
In nito l’occasione di partecipare all’amministrazione
dell’universo con i suoi due genitori divini — di ammi-
nistrare un universo come discendente Creatore-asso-
ciato, preparandosi così per l’amministrazione congiun-
ta degli universi locali in qualità di Spiriti Creativi asso-
ciati dei Figli Creatori.

20 Imondi diHavona sono il laboratoriomentale dei
creatori dellamente cosmica e fungonodaministeroper
ogni mente di creatura esistente. La mente è differente
su ciascun mondo di Havona e serve da modello per gli
intelletti di tutte le creature spirituali e materiali.

21 Questimondi perfetti sono le scuole superiori del-
la mente per tutti gli esseri destinati alla società del Pa-
radiso. Essi hanno fornito allo Spirito abbondanti oc-
casioni di veri care la tecnica del ministero della mente
su personalità di ducia e di buon consiglio.

22 Per lo Spirito In nito, Havona è una compensa-
zione per il suo lavoro molto esteso e disinteressato ne-
gli universi dello spazio. Havona è la dimora ed il rifu-

gio perfetti per l’infaticabile Ministro della Mente del
tempo e dello spazio.

23 4. L’Essere Supremo — l’uni cazione evoluziona-
ria dellaDeità esperienziale. La creazionediHavona è la
prova eterna e perfetta della realtà spirituale dell’Essere
Supremo. Questa creazione perfetta è una rivelazione
della natura spirituale perfetta e simmetrica diDio il Su-
premo prima che iniziasse la sintesi potere-personalità
dei ri essi niti delle Deità del Paradiso negli universi
esperienziali del tempo e dello spazio.

24 InHavona i potenziali del potere dell’Onnipotente
sono uni cati con la natura spirituale del Supre-
mo. Questa creazione centrale è un’esempli cazione
dell’unità del Supremo nell’eterno futuro.

25 Havona è un modello perfetto del potenziale di
universalità del Supremo. Questo universo è una raffi-
gurazione compiuta della perfezione futura del Supre-
mo e dà un’idea del potenziale dell’Ultimo.

26 Havona mostra la nalità dei valori spirituali esi-
stenti sotto forma di creature viventi dotate di volon-
tà con un supremo e perfetto autocontrollo; una men-
te esistente come equivalente ultimo dello spirito; una
realtà ed un’unità dell’intelligenza con un potenziale il-
limitato.

27 5. I Figli Creatori Coordinati. Havona è il terre-
no di formazione educativa in cui i Micael del Paradiso
vengono preparati per le loro successive avventure nella
creazione di universi. Questa creazione divina e perfet-
ta è un modello per ogni Figlio Creatore. Egli si sforza
affinché il proprio universo raggiunga alla ne questi li-
velli di perfezione del Paradiso-Havona.

28 Un Figlio Creatore impiega le creature di Havona
come possibili modelli di personalità per i propri gli
mortali ed i propri esseri spirituali. Il Micael e gli al-
tri Figli del Paradiso considerano il Paradiso edHavona
come il destino divino dei gli del tempo.

29 I Figli Creatori sanno che la creazione centrale è la
fonte reale di quell’indispensabile supercontrollo uni-
versale che stabilizza ed uni ca i loro universi locali. Es-
si sanno che la presenza personale dell’in uenza sempre
presente del Supremo e dell’Ultimo è in Havona.

30 Havona ed il Paradiso sono la sorgente del pote-
re creatore di un Figlio Micael. Qui abitano gli esseri
che collaborano con lui nella creazione del suo univer-
so. Dal Paradiso vengono gli Spiriti Madre d’Universo,
le cocreatrici degli universi locali.

31 I Figli del Paradiso considerano la creazione cen-
trale come la dimora dei loro genitori divini — la loro
casa. Essa è il luogo dove ritornano con gioia di tanto in
tanto.

32 6. Le Figlie Assistenti Coordinate. Gli Spiriti Ma-
dre d’Universo, cocreatrici degli universi locali, ricevo-
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no la loro preparazione prepersonale sui mondi di Ha-
vona in stretta associazione con gli Spiriti dei Circuiti.
Nell’universo centrale le Figlie Spirituali degli universi
locali sono state debitamente istruite suimetodi di coo-
perazione con i Figli del Paradiso, pur restando costan-
temente sottomesse alla volontà del Padre.

33 Sui mondi di Havona lo Spirito e le Figlie dello
Spirito trovano i modelli mentali per tutti i loro grup-
pi d’intelligenze spirituali e materiali, e questo universo
centrale sarà un giorno il destino di quelle creature al-
le quali uno SpiritoMadre d’Universo, congiuntamente
con un FiglioCreatore associato, dà il proprio sostegno.

34 La Madre Creativa d’Universo ricorda il Paradi-
so ed Havona come il luogo della propria origine e la
residenza dello Spirito Madre In nito, la dimora della
presenza della personalità della Mente In nita.

35 Daquesto universo centrale è venuto anche il con-
ferimento delle prerogative personali di potere creati-
vo che una Divina Ministra d’Universo impiega come
complementare ad unFiglioCreatore nell’opera di crea-
zione di creature viventi dotate di volontà.

36 Ed in ne, poiché è improbabile che questi Spiriti
Figlie dello SpiritoMadre In nito ritornino alla loro di-
mora in Paradiso, traggono grande soddisfazione dal fe-
nomeno universale della ri ettività associato all’Essere
Supremo inHavona e personalizzato inMajeston in Pa-
radiso.

37 7. I Mortali Evoluzionari della Carriera Ascen-
dente. Havona è la dimora della personalità modello di
tutti i tipi di mortali e la dimora di tutte le personalità
superumane associate ai mortali che non sono native
delle creazioni del tempo.

38 Questi mondi forniscono lo stimolo a tutti
gl’impulsi umani verso il raggiungimento di veri valori
spirituali sui livelli di realtà più elevati che si possano
concepire. Havona è la meta di preparazione prepa-
radisiaca di ogni mortale ascendente. Qui, i mortali
raggiungono la Deità preparadisiaca — l’Essere Supre-
mo. Havona si erge davanti ad ogni creatura dotata
di volontà come il portale per entrare in Paradiso e
raggiungere Dio.

39 Il Paradiso è la casa, ed Havona il laboratorio ed il
luogo di ricreazione, dei nalitari. Ed ogni mortale che
conosce Dio anela ad essere un nalitario.

40 L’universo centrale non è solo il destino stabilito
per gli uomini, ma è anche il punto di partenza della
carriera eterna dei nalitari quando un giorno saranno
lanciati nell’avventura non rivelata ed universale di fare
l’esperienza di esplorare l’in nità del Padre Universale.

41 Havona continuerà indubbiamente a funzio-
nare con signi cato absonito anche nelle ere future
dell’universo, che vedranno forse il tentativo dei pelle-

grini dello spazio di trovare Dio su livelli super niti.
Havona è in grado di servire da universo di preparazio-
ne per gli esseri absoniti. Esso sarà probabilmente la
scuola terminale quando i sette superuniversi funzione-
ranno da scuola intermedia per i diplomati delle scuole
primarie dello spazio esterno. E noi siamo propensi a
credere che i potenziali dell’eterno Havona siano vera-
mente illimitati, che l’universo centrale abbia l’eterna
capacità di servire da universo educativo esperienziale
per tutti i tipi di esseri creati, passati, presenti o futuri.

42 [Presentato da un Perfettore di Saggezza incarica-
to di questa missione dagli Antichi dei Giorni di Uver-
sa.]



FASCICOLO 15

I SETTE SUPERUNIVERSI

PER ciò che concerne il Padre Universale — in
quanto Padre — gli universi sono praticamente
inesistenti; egli ha a che fare con le personalità;

egli è il Padre delle personalità. Per ciò che concerne il
Figlio Eterno e lo Spirito In nito — in quanto creatori
associati — gli universi sono localizzati e con una
loro individualità sotto il governo congiunto dei Figli
Creatori e degli Spiriti Creativi. Per ciò che concerne
la Trinità del Paradiso, oltre ad Havona vi sono sol-
tanto sette universi abitati, i sette superuniversi che
hanno giurisdizione sul cerchio del primo livello di
spazio successivo ad Havona. I Sette Spiriti Maestri
irradiano la loro in uenza dall’Isola centrale, facendo
così dell’immensa creazione una ruota gigantesca il cui
perno è l’Isola eterna del Paradiso, i sette raggi sono
le radiazioni dei Sette Spiriti Maestri ed il cerchio è
costituito dalle regioni esterne del grande universo.

2 All’inizio della materializzazione della crea-
zione universale fu formulato il settuplo schema
d’organizzazione e di governo dei superuniversi. La
prima creazione successiva ad Havona fu divisa in
sette enormi segmenti, e furono progettati e costruiti
i mondi sede centrale dei governi di questi superuni-
versi. Lo schema attuale d’amministrazione esiste quasi
dall’eternità e i dirigenti di questi sette superuniversi
sono giustamente chiamati Antichi dei Giorni.

3 Io posso solo sperare di dirvi molto poco del vasto
complesso di conoscenza concernente i superuniversi,
ma in tutti questi regni è operante una tecnica di con-
trollo intelligente sia delle forze siche sia di quelle spi-
rituali, e le presenze della gravità universale vi funziona-
no con un potere maestoso ed un’armonia perfetta. È
importante che vi formiate prima un’idea adeguata del-
la costituzione sica e dell’organizzazione materiale dei
domini superuniversali, perché allora saretemeglio pre-
parati a cogliere il signi cato dellameravigliosa organiz-
zazione stabilita per il loro governo spirituale e per il
progresso intellettuale delle creature dotate di volontà
che dimorano su miriadi di pianeti abitati disseminati
qua e là in tutti questi sette super-universi.

1. IL LIVELLO DI SPAZIO DEI
SUPERUNIVERSI

1 Se si resta nel campo limitato degli archivi, delle os-
servazioni e dei ricordi delle generazioni di un milione
o di un miliardo dei vostri brevi anni, a tutti gli effetti
pratici Urantia e l’universo al quale appartiene stanno

sperimentando l’avventura di un lungo tuffo inesplora-
to in unnuovo spazio. Ma secondo gli archivi diUversa,
in conformità alle osservazioni più antiche, in armonia
con le esperienze ed i calcoli più estesi del nostro ordi-
ne e come risultato di conclusioni basate su questi ed
altri dati, noi sappiamo che gli universi sono impegna-
ti in una processione ordinata, totalmente conosciuta e
perfettamente controllata, che ruota in maestosa gran-
diosità attorno alla PrimaGrande Sorgente e Centro ed
al suo universo residenziale.

2 Noi abbiamo scoperto da lungo tempo che i set-
te superuniversi percorrono una grande ellisse, un cer-
chio gigantesco ed allungato. Il vostro sistema solare e
gli altri mondi del tempo non si stanno immergendo
in uno spazio ignoto senza carta nautica né compasso.
L’universo locale al quale appartiene il vostro sistema sta
seguendo una traiettoria de nita e perfettamente cono-
sciuta, in senso antiorario, lungo lo smisurato circuito
che gira attorno all’universo centrale. Questo percor-
so cosmico è ben tracciato ed è altrettanto pienamen-
te conosciuto dagli osservatori stellari dei superuniversi,
quanto le orbite dei pianeti costituenti il vostro sistema
solare sono note agli astronomi di Urantia.

3 Urantia è situato in un universo locale ed in un su-
peruniverso non interamente organizzati, ed il vostro
universo locale è nelle immediate vicinanzedi numerose
creazioni siche parzialmente completate. Voi apparte-
nete ad uno degli universi relativamente recenti. Ma at-
tualmente non vi state tuffando avventatamente in uno
spazio inesplorato né state girando ciecamente in regio-
ni sconosciute. Voi state seguendo il percorso ordinato
e predeterminato del livello di spazio dei superuniver-
si. State passando ora per lo stesso spazio che il vostro
sistema planetario, od i suoi predecessori, hanno attra-
versato in ere passate; ed un giorno, nel lontano futu-
ro, il vostro sistema od i suoi successori attraverseranno
nuovamente l’identico spazio nel quale vi state ora im-
mergendo così velocemente.

4 Nella presente era e secondo ilmodo in cui si consi-
dera l’orientamento su Urantia, il superuniverso nume-
ro uno gira quasi verso nord, approssimativamente in
opposizione, in direzione est, alla residenza paradisia-
ca delle Grandi Sorgenti e Centri e all’universo centrale
di Havona. Questa posizione, con quella simmetrica ad
ovest, rappresenta l’approccio sico più vicino delle sfe-
re del tempo all’Isola eterna. Il superuniverso numero
due è a nord e si prepara a girare verso ovest, mentre il
numero tre occupa ora il segmento più settentrionale
del grande percorso spaziale ed ha già imboccato la cur-
va che lo porterà a tuffarsi verso sud. Il numero quattro
sta proseguendo la sua corsa in linea relativamente ret-
ta verso sud, con le regioni avanzate che si stanno ora
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avvicinando all’opposizione ai Grandi Centri. Il nume-
ro cinque ha quasi lasciato la sua posizione opposta al
Centro dei Centri e segue la traiettoria rettilinea verso
sud che precede di poco la curva verso est; il numero sei
occupa la maggior parte della curva meridionale, il seg-
mento da cui il vostro superuniverso è appena uscito.

5 Il vostro universo locale di Nebadon appartiene ad
Orvonton, il settimo superuniverso, che gira tra i supe-
runiversi numero uno e sei e che ha terminato da poco
(nelmodo in cui noi calcoliamo il tempo) la curva sudo-
rientale del livello di spazio superuniversale. Oggi il si-
stema solare al quale appartiene Urantia ha completato
da alcuni miliardi di anni il giro attorno alla curvatura
sud, cosicché voi state ora avanzando oltre la curva su-
dorientale e vi state muovendo velocemente verso nord
lungo una traiettoria relativamente rettilinea. Per in-
numerevoli ereOrvonton seguirà questo percorso quasi
diritto verso nord.

6 Urantia appartiene ad un sistema che è decentra-
to verso i con ni del vostro universo locale; ed il vostro
universo locale sta attualmente attraversando la perife-
ria di Orvonton. Oltre al vostro ve ne sono altri ancora,
ma voi siete molto lontani nello spazio dai sistemi sici
che girano sulla grande orbita in relativa vicinanza della
Grande Sorgente e Centro.

2. L’ORGANIZZAZIONE DEI
SUPERUNIVERSI

1 Solo il Padre Universale conosce l’ubicazione ed il
numero effettivo dei mondi abitati nello spazio; egli li
chiama tutti con il loro nome ed il loro numero. Io pos-
so dare solo il numero approssimativo dei pianeti abitati
o abitabili, perché certi universi locali hanno piùmondi
adatti alla vita intelligente che altri. Né tutti gli universi
locali progettati sono stati organizzati. Perciò le stime
che vi presento hanno il solo scopo di fornire un’idea
dell’immensità della creazione materiale.

2 Nel grande universo vi sono sette superuniversi e
sono costituiti approssimativamente come segue:

3 1. Il sistema. L’unità base del supergoverno è for-
mata da circa mille mondi abitati o abitabili. Non so-
no inclusi in questo gruppo i soli ardenti, i mondi fred-
di, i pianeti troppo vicini ai soli caldi ed altre sfere non
adatte all’abitazione delle creature. Questi mille mon-
di idonei al mantenimento della vita sono chiamati un
sistema, ma nei sistemi più giovani solo un numero re-
lativamente piccolo di questi mondi può essere abitato.
Ogni pianeta abitato è retto da un Principe Planetario,
ed ogni sistema locale ha una sfera architettonica come
sua capitale ed è governato da un Sovrano di Sistema.

4 2. La costellazione. Cento sistemi (circa 100.000

pianeti abitabili) formano una costellazione. Ogni co-
stellazione ha una sfera architettonica per capitale ed è
retta da tre Figli Vorondadek, gli Altissimi. Ogni costel-
lazione ha anche un Fedele dei Giorni con funzione di
osservatore, un ambasciatore della Trinità del Paradiso.

5 3. L’universo locale. Cento costellazioni (circa
10.000.000 di pianeti abitabili) costituiscono un uni-
verso locale. Ogni universo locale ha per capitale un
magni co mondo architettonico ed è governato da
uno dei Figli di Dio Creatori coordinati dell’ordine dei
Micael. Ogni universo è benedetto dalla presenza di un
Unione dei Giorni, un rappresentante della Trinità del
Paradiso.

6 4. Il settore minore. Cento universi locali (circa
1.000.000.000di pianeti abitabili) costituisconoun set-
tore minore del governo di superuniverso; esso ha un
meraviglioso mondo capitale da dove i suoi dirigenti, i
Recenti dei Giorni, amministrano gli affari del settore
minore. Vi sono tre Recenti dei Giorni, Personalità Su-
preme della Trinità, nella capitale di ciascun settore mi-
nore.

7 5. Il settore maggiore. Cento settori minori (circa
100.000.000.000 dimondi abitabili) formanoun setto-
re maggiore. Ogni settore maggiore è provvisto di una
splendida capitale ed è retto da tre Perfezioni dei Gior-
ni, Personalità Supreme della Trinità.

8 6. Il superuniverso. Dieci settori maggiori (circa
1.000.000.000.000 di pianeti abitabili) costituiscono
un superuniverso. Ogni superuniverso è dotato di un
enorme e stupendo mondo capitale ed è governato da
tre Antichi dei Giorni.

9 7. Il Grande Universo. Sette superuniversi forma-
no l’attuale grande universo organizzato, costituito da
circa settemila miliardi di mondi abitabili, più le sfere
architettoniche ed il miliardo di sfere abitate di Havo-
na. I superuniversi sono governati ed amministrati in-
direttamente e ri ettivamente dal Paradiso attraverso i
Sette Spiriti Maestri. Il miliardo di mondi di Havona è
direttamente amministrato dagli Eterni dei Giorni; una
di queste Personalità SupremedellaTrinità presiede cia-
scuna di queste sfere perfette.

10 Escludendo le sfere del Paradiso-Havona, il pia-
no di organizzazione dell’universo comporta le seguenti
unità:

11 Superuniversi . . . . . . . . . . . . . . . . . 7
12 Settori maggiori . . . . . . . . . . . . . . . 70
13 Settori minori . . . . . . . . . . . . . . . 7.000
14 Universi locali . . . . . . . . . . . . . 700.000
15 Costellazioni . . . . . . . . . . . . 70.000.000
16 Sistemi locali . . . . . . . . . . 7.000.000.000
17 Pianeti abitabili . . . . . . . 7.000.000.000.000
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18 Ciascuno dei sette superuniversi è costituito

press’a poco come segue:
19 Un sistema comprende circa . . . 1.000 mondi
20 Una costellazione (100 sistemi) 100.000 mondi
21 Un universo (100 costellazioni) . 10.000.000 di

mondi
22 Un settore minore (100 universi) 1.000.000.000

di mondi
23 Un settore maggiore (100 settori minori)

100.000.000.000 di mondi
24 Un superuniverso (10 settori maggiori)

1.000.000.000.000 di mondi
25 Tutte queste stime sono delle approssimazioni

al meglio, perché si evolvono costantemente nuovi
sistemi, mentre altre organizzazioni escono tempora-
neamente dall’esistenza materiale.

3. IL SUPERUNIVERSO DI ORVONTON
1 Praticamente tutti i regni stellari visibili da Uran-

tia ad occhio nudo appartengono alla settima sezione
del grande universo, il superuniverso di Orvonton.
L’immenso sistema stellare della Via Lattea rappresenta
il nucleo centrale di Orvonton e si trova molto al di là
dei con ni del vostro universo locale. Questa grande
aggregazione di soli, di isole oscure dello spazio, di
stelle doppie, di ammassi globulari, di nubi stellari, di
nebulose a spirale e di altre nebulose, insieme a miriadi
di singoli pianeti, forma un raggruppamento circolare
allungato, simile al pro lo di un orologio, di circa un
settimo degli universi evoluzionari abitati.

2 Dalla posizione astronomica di Urantia, guardan-
do in sezione i sistemi vicini alla grandeViaLattea, si os-
serva che le sfere diOrvonton viaggiano in un immenso
piano allungato di larghezzamoltomaggiore dello spes-
sore e di lunghezza molto più grande della larghezza.

3 L’osservazione della cosiddetta Via Lattea rivela il
comparativo aumento della densità stellare di Orvon-
ton quando si guarda il cielo in una certa direzione,
mentre su entrambi i lati la densità diminuisce; il nu-
mero di stelle e di altre sfere decresce se ci si allontana
dal piano principale del nostro superuniversomateriale.
Quando l’angolo d’osservazione è propizio, osservando
attraverso il corpo principale di questa zona di massima
densità, si guarda verso l’universo residenziale ed il cen-
tro di tutte le cose.

4 Delle dieci divisioni maggiori di Orvonton, otto
sono state pressoché identi cate dagli astronomi Uran-
tiani. Le altre due sono difficili da riconoscere separa-
tamente perché voi siete costretti a guardare questi fe-
nomeni dall’interno. Se poteste esaminare il superuni-
verso di Orvonton da una posizionemolto lontana nel-

lo spazio, riconoscereste immediatamente i dieci settori
maggiori della settima galassia.

5 Il centro di rotazione del vostro settoreminore è si-
tuato molto lontano, nell’enorme e densa nube stellare
del Sagittario, attorno al quale simuovono il vostro uni-
verso locale e le sue creazioni associate; ed ai lati opposti
del vasto sistema subgalattico del Sagittario si possono
osservare due grandi correnti di nubi stellari che emer-
gono sotto forma di enormi spirali stellari.

6 Il nucleo del sistema sico al quale appartiene il vo-
stro sole ed i suoi pianeti associati è il centro di quel-
la che un tempo fu la nebulosa di Andronover. Questa
antica nebulosa a spirale fu leggermente deformata dalle
disgregazioni gravitazionali associate agli eventi che ac-
compagnarono la nascita del vostro sistema solare e che
furono causate dall’accostamentodi una grandenebulo-
sa vicina. Questa quasi collisione trasformò Androno-
ver in un’aggregazione un po’ globulare senza distrugge-
re completamente la doppia processionedei soli e dei lo-
ro gruppi sici associati. Il vostro sistema solare occupa
ora una posizione abbastanza centrale in uno dei bracci
di questa spirale deformata, situata a circa metà strada
dal centro e verso il margine della corrente di stelle.

7 Il settore del Sagittario e tutti gli altri settori e di-
visioni di Orvonton girano attorno ad Uversa, e par-
te della confusione degli osservatori di stelle di Urantia
proviene dalle illusioni ottiche e dalle deformazioni re-
lative prodotte dai molteplici movimenti di rivoluzione
seguenti:

8 1. La rivoluzione di Urantia attorno al suo sole.
9 2. Il circuito del vostro sistema solare attorno al

nucleo dell’antica nebulosa di Andronover.
10 3. La rotazione della famiglia stellare di Andro-

nover e degli ammassi associati attorno al composito
centro di rotazione-gravità della nube stellare di Neba-
don.

11 4. La traiettoria della nube stellare locale diNeba-
don e delle sue creazioni associate attorno al centro del
loro settore minore nel Sagittario.

12 5. La rotazione dei cento settoriminori, incluso il
Sagittario, attorno al loro settore maggiore.

13 6. Il roteare dei dieci settorimaggiori, le cosiddet-
te derive stellari, attorno ad Uversa, capitale di Orvon-
ton.

14 7. Il movimento di Orvonton e dei sei superuni-
versi associati attorno al Paradiso e ad Havona, la pro-
cessione in senso antiorario del livello di spazio dei su-
peruniversi.

15 Questi molteplici movimenti sono di diversi or-
dini. Le orbite spaziali del vostro pianeta e del vostro
sistema solare sono genetiche, insite nella loro origine.
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Il movimento assoluto di Orvonton in senso antiora-
rio è anch’esso genetico, insito nei piani architettonici
dell’universo maestro. Ma i movimenti intermedi so-
no di origine composita, essendo derivati in parte dal-
la segmentazione costitutiva dell’energia e della materia
nei superuniversi ed in parte prodotti dall’azione intel-
ligente ed intenzionale degli organizzatori di forza del
Paradiso.

16 Gli universi locali sono più vicini gli uni agli altri
via via che si avvicinano adHavona; i circuiti divengono
più numerosi e c’è una maggiore sovrapposizione strato
su strato. Ma allontanandosi dal centro eterno ci sono
sempre meno sistemi, strati, circuiti ed universi.

4. LE NEBULOSE – LE ANTENATE DEGLI
UNIVERSI

1 Mentre la creazione e l’organizzazionedell’universo
rimangono per sempre sotto il controllo dei Creatori
in niti e dei loro associati, l’intero fenomeno procede
secondo una tecnica stabilita ed in conformità alle leggi
di gravità della forza, dell’energia e della materia. Ma
c’è qualcosa di misterioso associato al carico di forza
universale dello spazio. Noi comprendiamo totalmente
l’organizzazione delle creazioni materiali a partire dallo
stadio ultimatonico in avanti, ma non comprendiamo
pienamente l’origine cosmica degli ultimatoni. Siamo
duciosi che queste forze ancestrali hanno origine nel

Paradiso, perché girano sempre nello spazio penetrato
seguendo l’esatto gigantesco contorno del Paradiso.
Benché non risponda alla gravità del Paradiso, que-
sto carico di forza dello spazio, l’antenato di tutta la
materializzazione, risponde sempre alla presenza del
Paradiso inferiore, essendo apparentemente messo in
circuito all’interno ed all’esterno del centro del Paradiso
inferiore.

2 Gli organizzatori di forza del Paradiso trasmutano
la potenza spaziale in forza primordiale e fanno evolvere
questo potenziale premateriale nelle manifestazioni di
energia primaria e secondaria della realtà sica. Quan-
do questa energia raggiunge i livelli di risposta alla gra-
vità, i direttori di potere ed i loro associati del regime
superuniversale entrano in scena e cominciano le loro
incessanti manipolazioni intese ad istituire i molteplici
circuiti di potere ed i canali d’energia degli universi del
tempo e dello spazio. In tal modo appare nello spazio
la materia sica, e così è pronto lo scenario per l’avvio
all’organizzazione degli universi.

3 Questa segmentazione dell’energia è un fenomeno
che non è mai stato chiarito dai sici di Nebadon. La
loro principale difficoltà sta nella relativa inaccessibilità
degli organizzatori di forza del Paradiso, giacché i diret-

tori di potere viventi, pur essendo competenti ad occu-
parsi dell’energia spaziale, non hanno ilminimo concet-
to dell’origine delle energie che manipolano con tanta
abilità ed intelligenza.

4 Gli organizzatori di forza del Paradiso sono colo-
ro che danno origine alle nebulose. Essi sono capaci di
avviare attorno alla loro presenza spaziale gli enormi ci-
cloni di forza che, una volta generati, non possono più
essere arrestati o limitati no a quando queste forze on-
nipervadenti non sono mobilitate per l’apparizione -
nale delle unità ultimatoniche di materia universale. In
tal modo sono portate all’esistenza le nebulose a spirale
e di altro tipo, le ruote madri dei soli di origine diretta
e dei loro vari sistemi. Nello spazio esterno si possono
osservare dieci forme differenti di nebulose, dieci fasi di
evoluzione universale primaria, e queste enormi ruote
d’energia hanno avuto la stessa origine di quelle dei set-
te superuniversi.

5 Le nebulose differiscono molto per dimensione,
per numero totale e per massa aggregata della loro di-
scendenza stellare e planetaria. Una nebulosa formatri-
ce di soli situata a nord dei con ni di Orvonton, ma
all’interno del livello spaziale dei superuniversi, ha già
dato origine a circa quarantamila soli, e la ruota madre
continua ad eiettare soli, la maggior parte dei quali ha
molte volte la dimensione del vostro. Alcune delle più
grandi nebulose dello spazio esterno stanno dando ori-
gine a qualcosa come cento milioni di soli.

6 Le nebulose non sono direttamente collegate con
nessuna delle unità amministrative quali i settori mino-
ri o gli universi locali, sebbene certi universi locali sia-
no stati organizzati con i prodotti di una sola nebulosa.
Ogni universo locale ingloba esattamente la centomil-
lesima parte del carico totale d’energia di un superuni-
verso indipendentemente dalle relazioni nebulari, poi-
ché l’energia non è organizzata dalle nebulose — essa è
ripartita universalmente.

7 Non tutte le nebulose a spirale sono impegnate nel-
la produzione di soli. Alcune hanno mantenuto il con-
trollo di molti dei loro discendenti stellari separati, ed
il loro aspetto a spirale è dovuto al fatto che i loro soli
escono dal braccio nebulare in formazione serrata ma vi
ritornano per vie diverse, rendendo così facile osservarli
in un certo punto, ma più difficile vederli quando sono
molto sparsi sulle loro differenti vie di ritorno e lontani
dal braccio della nebulosa. Non vi sonomolte nebulose
formatrici di soli attualmente attive in Orvonton, ben-
ché Andromeda, che è fuori del superuniverso abitato,
sia molto attiva. Questa lontanissima nebulosa è visibi-
le ad occhio nudo, e quando la guardate, soffermatevi
a considerare che la luce che osservate ha lasciato quei
lontani soli quasi un milione di anni fa.
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8 La galassia della Via Lattea è composta di un gran

numero di antiche nebulose a spirale e di altro genere,
e molte conservano ancora la loro con gurazione origi-
naria. Ma a seguito di catastro interne e di attrazioni
esterne, molte hanno subito tali alterazioni e rimaneg-
giamenti da portare queste enormi aggregazioni a sem-
brare delle gigantesche masse luminose di soli ardenti,
quale laNube diMagellano. Il tipo globulare di ammas-
si di stelle predomina in vicinanza deimargini esterni di
Orvonton.

9 Le immense nubi stellari di Orvonton devono es-
sere considerate delle singole aggregazioni di materia
paragonabili alle nebulose separate osservabili nelle re-
gioni dello spazio esterne alla galassia della Via Lattea.
Molte delle cosiddette nubi stellari dello spazio, tutta-
via, sono formate di sola materia gassosa. Il potenziale
d’energia di queste nubi di gas stellari è incredibilmente
enorme, e parte di essa viene assorbita dai soli vicini e
rimandata nello spazio sotto forma di emanazioni sola-
ri.

5. L’ORIGINE DEI CORPI SPAZIALI
1 La maggior parte della massa contenuta nei soli e

nei pianeti di un superuniverso ha origine dalle ruo-
te nebulari; una parte minima della massa dei superu-
niversi è organizzata dall’azione diretta dei direttori di
potere (come nella costruzione delle sfere architettoni-
che), sebbene una quantità costantemente variabile di
materia abbia origine nello spazio aperto.

2 Per quanto concerne la loro origine, la maggior
parte dei soli, dei pianeti e di altre sfere possono essere
classi cati in uno dei dieci gruppi seguenti:

3 1. Anelli concentrici di contrazione. Non tutte le
nebulose sono a spirale. Molte immense nebulose, inve-
ce di scindersi in undoppio sistemadi stelle o di evolver-
si a spirale, subisconouna condensazione con formazio-
ne di anellimultipli. Per lunghi periodi queste nebulose
sembrano enormi soli centrali circondati da numerose
nuvole gigantesche aventi l’aspetto di formazioni dima-
teria circolari, a forma di anello.

4 2. Le stelle roteanti comprendono i soli proiettati
fuori delle grandi ruote madri di gas ad alta temperatu-
ra. Esse non vengono emesse sotto forma di anelli ma in
processioni destrorse e sinistrorse. Vi sono anche stelle
roteanti originate da nebulose non a spirale.

5 3. Pianeti da esplosione gravitazionale. Quando un
sole è nato da una nebulosa a spirale o sbarrata, non di
rado viene scagliato a considerevole distanza. Un tale
sole è altamente gassoso, e successivamente, dopo es-
sersi un po’ raffreddato e condensato, può accadere che
passi vicino ad una massa enorme di materia, ad un so-
le gigantesco o ad un’isola oscura dello spazio. Questo

avvicinamento può non essere sufficiente a provocare
una collisione, ma è tuttavia sufficiente per consentire
all’attrazione di gravità del corpo più grande, di provo-
care delle convulsioni cicliche nel più piccolo, dando
così origine ad una serie di sollevamenti ricorrenti che
si veri cano simultaneamente sulle due facce opposte
del sole in convulsione. Al loro culmine queste eruzio-
ni esplosive producono una serie di aggregazioni di ma-
teria di varie dimensioni che possono essere proiettate
al di là della zona di recupero gravitazionale del sole in
eruzione, stabilizzandosi così su orbite proprie attorno
ad uno dei due corpi coinvolti in questo episodio. In se-
guito gli aggregati di materia più grandi si uniscono ed
attraggono gradualmente i corpi più piccoli. In tal mo-
do vengono portati all’esistenza molti dei pianeti solidi
dei sistemi più piccoli. Il vostro stesso sistema solare ha
avuto proprio una tale origine.

6 4. Figlie planetarie centrifughe. Gli enormi soli,
quando sono a certi stadi di sviluppo e se la loro velo-
cità di rotazione aumenta considerevolmente, comin-
ciano a liberare grandi quantità di materia che possono
successivamente riunirsi per formare dei piccoli mondi
che continuano a girare attorno al sole che li ha origina-
ti.

7 5. Sfere con insufficiente gravità. C’è un limite criti-
co alla dimensione delle singole stelle. Quando un sole
raggiunge questo limite, se la sua velocità di rotazione
non rallenta, è condannato a scindersi; avviene la scis-
sione del sole e nasce una nuova stella doppia di que-
sta varietà. Successivamente possono formarsi numero-
si piccoli pianeti come sottoprodotto di questa gigante-
sca disgregazione.

8 6. Stelle da contrazione. Nei sistemi più piccoli il
pianeta esterno più grande talvolta attira a sé i mondi
vicini, mentre i pianeti vicini al sole cominciano il lo-
ro tuffo terminale. Nel vostro sistema solare un tale ri-
sultato signi cherebbe che i quattro pianeti interni sa-
rebbero assorbiti dal sole, mentre il pianeta maggiore,
Giove, risulterebbe grandemente accresciuto dalla cat-
tura dei mondi restanti. Una simile ne di un sistema
solare porterebbe alla produzione di due soli adiacen-
ti ma disuguali, un tipo di formazione di stella doppia.
Queste catastro sono rare, eccetto che ai margini delle
aggregazioni stellari dei superuniversi.

9 7. Sfere da accumulo. Dall’enorme quantità di
materia circolante nello spazio possono formarsi len-
tamente dei piccoli pianeti. Essi s’ingrandiscono per
apporti meteorici e per collisioni minori. In certi
settori dello spazio le condizioni favoriscono queste
forme di nascita planetaria. Molti mondi abitati hanno
avuto una tale origine.

10 Alcune delle dense isole oscure sono il risultato di-
retto degli accumuli di energia trasmutante nello spa-
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zio. Un altro gruppo di queste isole oscure è venuto
all’esistenza per l’accumulazione di enormi quantità di
materia fredda, di semplici frammenti e di meteore, cir-
colanti nello spazio. Queste aggregazioni di materia
non sono mai state calde e, a parte la densità, la loro
composizione è molto simile a quella di Urantia.

11 8. Soli consumati. Alcune delle isole oscure dello
spazio sono dei soli isolati consumati che hanno emesso
tutta l’energia spaziale disponibile. Queste unità orga-
nizzate di materia si avvicinano alla condensazione to-
tale, al consolidamentopraticamente completo. E ci vo-
gliono ere su ere a queste enormi masse di materia alta-
mente condensata per essere ricaricate nei circuiti dello
spazio ed essere così preparate per nuovi cicli di funzio-
ne nell’universo a seguito di una collisione o di qualche
altro avvenimento cosmico egualmente rivivi cante.

12 9. Sfere da collisione. Nelle regioni in cui i rag-
gruppamenti sono più tti, le collisioni non sono ra-
re. Un tale raggiustamento astronomico è accompa-
gnato da formidabili modi cazioni di energia e trasmu-
tazioni di materia. Le collisioni che coinvolgono so-
li spenti hanno un’in uenza peculiare nella creazione
di uttuazioni d’energia molto estese. Frammenti deri-
vanti da collisioni costituiscono spesso i nuclei materia-
li per la successiva formazione di corpi planetari adatti
all’abitazione di mortali.

13 10. Mondi architettonici. Sono i mondi che ven-
gono costruiti secondo dei piani e delle speci cazioni
per uno scopoparticolare, comeSalvington, capitale del
vostro universo locale, ed Uversa, sede del governo del
nostro superuniverso.

14 Vi sono numerose altre tecniche per far evolvere
dei soli e separare dei pianeti, ma i procedimenti citati
rappresentano i metodi con i quali la grande maggio-
ranza dei sistemi stellari e delle famiglie planetarie è
portata all’esistenza. Se volessimo descrivere tutte le
varie tecniche implicate nella metamorfosi stellare e
nell’evoluzione planetaria, dovremmo esporre quasi
centomodi differenti di formazione dei soli e di origine
dei pianeti. Via via che i vostri astronomi esplore-
ranno i cieli, osserveranno dei fenomeni indicativi di
tutti questi modi di evoluzione stellare, ma raramente
scopriranno la prova della formazione di quei piccoli
ammassi non luminosi di materia che servono da
pianeti abitati, i più importanti delle vaste creazioni
materiali.

6. LE SFERE DELLO SPAZIO
1 Indipendentemente dalla loro origine, le varie sfere

dello spazio si possono classi care nelle seguenti catego-
rie maggiori:

2 1. I soli — le stelle dello spazio.

3 2. Le isole oscure dello spazio.
4 3. I corpi spazialiminori—comete,meteore e pia-

netini.
5 4. I pianeti, inclusi i mondi abitati.
6 5. Le sfere architettoniche — mondi costruiti

espressamente.
7 Ad eccezione delle sfere architettoniche, tutti i

corpi dello spazio hanno avuto un’origine evoluziona-
ria; evoluzionaria nel senso che non sono stati portati
all’esistenza per un at della Deità, evoluzionaria nel
senso che gli atti creativi di Dio si sono svolti secondo
una tecnica spazio-temporale tramite l’opera di molte
delle intelligenze create ed eventuate della Deità.

8 I soli. Sono le stelle dello spazio in tutti i loro vari
stadi d’esistenza. Alcuni sono sistemi spaziali solitari in
evoluzione; altri sono stelle doppie, sistemi planetari in
fase di contrazione o in via di estinzione. Le stelle dello
spazio esistono in non meno di mille differenti stati e
stadi. Voi conoscete i soli che emettono luce accompa-
gnata da calore, ma vi sono anche soli che brillano senza
calore.

9 I trilioni e trilioni di anni durante i quali un sole
normale continua ad erogare luce e calore illustrano be-
ne l’immensa riserva di energia contenuta in ciascuna
unità di materia. L’energia effettiva immagazzinata in
queste particelle invisibili di materia sica è pressoché
inimmaginabile. E questa energia diviene quasi inte-
ramente disponibile sotto forma di luce quando è sot-
toposta all’enorme pressione del calore ed alle attività
energetiche associate che prevalgono all’interno dei so-
li ardenti. Altre condizioni ancora permettono a questi
soli di trasformare e di emettere gran parte dell’energia
spaziale che giunge loro tramite i circuiti stabiliti dello
spazio. Molte fasi dell’energia sica e tutte le forme del-
la materia sono attratte dalle dinamo solari e successiva-
mente da esse distribuite. In tal modo i soli servono da
acceleratori locali della circolazione di energia, agendo
da stazioni automatiche di controllo della potenza.

10 Il superuniverso diOrvonton è illuminato e riscal-
dato da più di diecimila miliardi di soli ardenti. Que-
sti soli sono le stelle del vostro sistema astronomico os-
servabile. Più di duemila miliardi di essi sono troppo
lontani o troppo piccoli per essere visti da Urantia. Ma
nell’universo maestro vi sono tanti soli quanti bicchieri
d’acqua negli oceani del vostro mondo.

11 Le isole oscure dello spazio. Sono i soli spenti ed
altre grandi aggregazioni di materia privi di luce e di
calore. Le isole oscure hanno talvolta una massa enor-
me ed esercitano una potente in uenza sull’equilibrio
dell’universo e sullamanipolazione dell’energia. La den-
sità di alcune di queste grandi masse è quasi incredibile.
Ed una tale grande concentrazione di massa permette a
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queste isole oscure di funzionare come potenti equili-
bratori, esercitando un efficace controllo sui grandi si-
stemi vicini. Esse mantengono l’equilibrio della forza
di gravità inmolte costellazioni. Molti sistemi sici che
altrimenti precipiterebbero rapidamente su soli vicini,
distruggendosi, sono saldamente tenuti nella presa gra-
vitazionale di queste isole oscure guardiane. È grazie a
questa funzione che noi possiamo localizzarle con pre-
cisione. Abbiamo misurato la forza di gravità dei corpi
luminosi e possiamo quindi calcolare le dimensioni e le
posizioni esatte delle isole oscure dello spazio che fun-
zionano così efficacemente per mantenere saldamente
un dato sistema sulla sua traiettoria.

12 Corpi spaziali minori. Le meteore ed altre piccole
particelle di materia che circolano e si evolvono nello
spazio costituiscono un aggregato enorme di energia e
di sostanza materiale.

13 Molte comete sono la discendenza disordinata e
non stabilizzata delle ruote madri solari, che vengono
gradualmente portate sotto il controllo del sole centra-
le governante. Le comete hanno anche numerose altre
origini. La coda di una cometa si orienta in senso op-
posto al corpo o al sole che l’attira a causa della reazione
elettrica dei suoi gas altamente espansi e della pressio-
ne effettiva della luce e di altre energie che emanano dal
sole. Questo fenomeno costituisce una delle prove po-
sitive della realtà della luce e delle sue energie associate;
esso dimostra che la luce ha un peso. La luce è una so-
stanza reale, non semplici onde di un ipotetico etere.

14 I pianeti. Sono le aggregazioni maggiori di mate-
ria che seguono un’orbita attorno ad un sole o a qualche
altro corpo spaziale. Le loro dimensioni vanno dai pia-
netini no alle enormi sfere gassose, liquide o solide. I
mondi freddi che sono stati formati dal raggruppamen-
to di materiale spaziale uttuante, quando si trovano in
rapporto adeguato con un sole vicino, sono i pianeti più
ideali per ospitare abitanti dotati d’intelligenza. I soli
spenti di regola non sono adatti alla vita; sono di soli-
to troppo lontani da un sole vivente, ardente, ed inoltre
hanno una massa eccessiva; la gravità è enorme sulla lo-
ro super cie.

15 Nel vostro superuniverso nemmeno un pianeta
freddo su quaranta è abitabile da esseri del vostro
ordine. E naturalmente i soli surriscaldati ed i mondi
esterni molto freddi non sono adatti ad ospitare la
vita superiore. Nel vostro sistema solare soltanto tre
pianeti sono attualmente adatti ad ospitare la vita. Per
dimensioni, densità e posizione, Urantia è sotto molti
aspetti ideale per l’abitazione umana.

16 Le leggi di comportamento dell’energia sica so-
no fondamentalmente universali, ma le in uenze locali
svolgono un ruolo importante nelle condizioni siche

prevalenti sui singoli pianeti e nei sistemi locali. Una
varietà quasi illimitata di creature e di altre manifesta-
zioni viventi caratterizza gli innumerevoli mondi dello
spazio. Vi sono tuttavia certi punti di similarità in un
gruppo di mondi associati in un dato sistema, e c’è an-
che un modello universale di vita intelligente. Ci sono
delle relazioni siche tra i sistemi planetari che appar-
tengono allo stesso circuito sico e che si seguono da
vicino nel loro girare incessante attorno all’orbita degli
universi.

7. LE SFERE ARCHITETTONICHE
1 Mentre il governo di ciascun superuniverso presie-

de in prossimità del centro degli universi evoluzionari
del suo segmento di spazio, occupa un mondo apposi-
tamente costruito e popolato da personalità accredita-
te. Questi mondi sede centrale sono delle sfere archi-
tettoniche, corpi spaziali costruiti speci camente per il
loro scopo particolare. Benché dividano la luce dei soli
vicini, queste sfere sono illuminate e riscaldate autono-
mamente. Ciascuna ha un sole che emette luce senza
calore, come i satelliti del Paradiso, e ciascuna è forni-
ta di calore dalla circolazione di certe correnti d’energia
vicine alla super cie della sfera. Questimondi sede cen-
trale appartengono ad uno dei sistemi più grandi situati
vicino al centro astronomico dei loro rispettivi superu-
niversi.

2 Il tempo è standardizzato sulle sedi centrali dei su-
peruniversi. Il giorno standard del superuniverso di
Orvonton equivale a quasi trenta giorni del tempo di
Urantia e l’anno di Orvonton equivale a cento giorni
standard. Questo anno di Uversa è quello standard del
settimo superuniverso e corrisponde a tremila giorni del
tempo di Urantia meno ventidue minuti, cioè ad otto
ed un quinto dei vostri anni.

3 Imondi sede centrale dei sette superuniversi parte-
cipano della natura e dello splendore del Paradiso, loro
modello centrale di perfezione. In realtà tutti i mon-
di sede centrale sono paradisiaci. Essi sono veramente
delle dimore celesti la cui dimensione materiale, bellez-
za morontiale e gloria spirituale aumentano a partire da
Jerusem no all’Isola centrale. E tutti i satelliti di que-
sti mondi sede centrale sono anch’essi sfere architetto-
niche.

4 I vari mondi sede centrale sono provvisti di tutte le
fasi della creazione materiale e spirituale. Tutti i tipi di
esseri materiali, morontiali e spirituali si sentono a casa
loro su questimondi d’incontro degli universi. Quando
le creature mortali ascendono l’universo, passando dal
regno materiale a quello spirituale, non perdono mai il
loro apprezzamento per i precedenti livelli d’esistenza
né il piacere che ne hanno tratto.
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5 Jerusem, la sede centrale del vostro sistema locale

di Satania, ha i suoi sette mondi di cultura di transizio-
ne, ciascuno dei quali è circondato da sette satelliti; tra
questi vi sono i sette mondi delle dimore di permanen-
za morontiale, la prima residenza degli uomini dopo la
morte. Nelmodo in cui il termine cielo è stato impiega-
to su Urantia, ha talvolta signi cato questi sette mondi
delle dimore, il cui primomondo è chiamato primo cie-
lo, e così via no al settimo.

6 Edentia, la sede centrale della vostra costellazione
di Norlatiadek, ha i suoi settanta satelliti di cultura e di
preparazione sociale, sui quali gli ascendenti soggiorna-
no dopo aver completato in Jerusem il regime di mobi-
litazione, uni cazione e realizzazione della personalità.

7 Salvington, la capitale di Nebadon, il vostro uni-
verso locale, è circondata da dieci gruppi di università
di quarantanove sfere ciascuno. Qui l’uomo viene spiri-
tualizzato dopo la sua socializzazione nella costellazio-
ne.

8 Uminor la terza, la sede centrale del vostro setto-
re minore, Ensa, è circondata dalle sette sfere in cui si
studia la sica superiore della vita ascendente.

9 Umajor la quinta, la sede centrale del vostro setto-
re maggiore, Splandon, è circondata dalle settanta sfere
d’istruzione intellettuale superiore del super-universo.

10 Uversa, la sede centrale di Orvonton, il vostro su-
peruniverso, è immediatamente circondata dalle sette
università superiori d’istruzione spirituale avanzata per
le creature ascendenti dotate di volontà. Ciascuno di
questi sette gruppi di sfere meravigliose è costituito da
settanta mondi specializzati contenenti migliaia e mi-
gliaia d’istituzioni e di organizzazioni complete, dedi-
te all’istruzione universale e alla cultura spirituale, nelle
quali i pellegrini del tempo vengono rieducati e riesami-
nati in preparazione del loro lungo viaggio perHavona.
I pellegrini del tempo in arrivo sono sempre ricevuti su
questi mondi associati, ma i diplomati in partenza per
Havona sono sempre fatti partire direttamente dalle ri-
ve di Uversa.

11 Uversa è la sede spirituale ed amministrativa per
circa mille miliardi di mondi abitati o abitabili. La glo-
ria, la grandiosità e la perfezione della capitale di Or-
vonton superano qualunque meraviglia delle creazioni
del tempo e dello spazio.

12 Se tutti gli universi locali progettati e le parti che li
compongono fossero ultimati, nei sette superuniversi vi
sarebbero pocomeno di cinquecentomiliardi dimondi
architettonici.

8. IL CONTROLLO E LA REGOLAZIONE
DELL’ENERGIA

1 Le sfere sedi centrali dei superuniversi sono co-
struite in modo tale da poter funzionare come efficaci
regolatori di potere-energia per i loro vari settori,
servendo da punti focali per dirigere l’energia verso gli
universi locali che li compongono. Essi esercitano una
potente in uenza sull’equilibrio e sul controllo delle
energie siche che circolano nello spazio organizzato.

2 Altre funzioni regolatrici sono esercitate dai centri
di potere e dai controllori sici dei superuniversi, entità
intelligenti viventi e semiviventi costituite espressamen-
te per tale scopo. Questi centri e controllori di potere
sono difficili da comprendere; gli ordini inferiori non
sono volitivi, non possiedono volontà, non scelgono;
le loro funzioni sono molto intelligenti ma apparente-
mente automatiche ed inerenti alla loro organizzazione
altamente specializzata. I centri di potere ed i control-
lori sici dei superuniversi assumono la direzione ed il
controllo parziale dei trenta sistemi di energia che co-
stituiscono il dominio della gravita. I circuiti di energia
sica amministrati dai centri di potere di Uversa richie-

dono poco più di 968 milioni di anni per completare il
percorso attorno al superuniverso.

3 L’energia in evoluzione ha sostanza; ha un peso,
benché il peso sia sempre relativo, dipendendo dalla
velocità di rotazione, dalla massa e dall’antigravità.
La massa della materia tende a rallentare la velocità
dell’energia; e la velocità dell’energia ovunque presente
rappresenta la dotazione iniziale di velocità, meno il
rallentamento dovuto alle masse incontrate nel suo
percorso, più la funzione regolatrice dei controllori
d’energia viventi del superuniverso e l’in uenza sica
dei vicini corpi molto caldi o fortemente caricati.

4 Il piano universale per il mantenimento
dell’equilibrio tra la materia e l’energia richiede la
continua costruzione e distruzione delle unità materia-
li più piccole. I Direttori di Potere d’Universo hanno
la capacità di condensare e di trattenere, o di espandere
e liberare, quantità variabili di energia.

5 Data una sufficiente persistenza dell’in uenza
ritardatrice, la gravità nirebbe per convertire tutta
l’energia in materia se non fosse per due fattori: primo,
a causa delle in uenze antigravitazionali dei control-
lori dell’energia, e secondo, per il fatto che la materia
organizzata tende a disintegrarsi in certe condizioni
che si veri cano nelle stelle molto calde ed in certe
situazioni particolari che si riscontrano nello spazio
in prossimità di corpi freddi di materia condensata
fortemente energizzati.

6 Quando unamassa si aggrega eccessivamente emi-
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naccia di squilibrare l’energia, di esaurire i circuiti di po-
tere sico, intervengono i controllori sici, a meno che
la stessa tendenza crescente della gravità a sovrammate-
rializzare l’energia non sia vinta dall’evento di una colli-
sione tra i giganti spenti dello spazio, dissipando in tal
modo completamente, in un solo istante, gli accumuli
dovuti alla gravità. In questi episodi di collisione, masse
enormi di materia sono improvvisamente trasformate
in energia della forma più rara e la lotta per l’equilibrio
universale riprende di nuovo. Alla ne i sistemi sici
più grandi diventano stabilizzati, sicamente assestati,
e sono immessi nei circuiti equilibrati e stabili dei su-
peruniversi. Dopo tale evento, in questi sistemi stabi-
lizzati non accadranno più collisioni né altre catastro
devastatrici.

7 Durante i periodi in cui l’energia è in eccedenza vi
sono perturbazioni di potenza e uttuazioni di calore
accompagnate da manifestazioni elettriche. Durante i
periodi di de cienza d’energia c’è unamaggiore tenden-
za della materia ad aggregarsi, a condensarsi ed a sfug-
gire al controllo nei circuiti con equilibrio più precario,
con i conseguenti aggiustamenti per mezzo di maree o
di collisioni che ristabiliscono rapidamente l’equilibrio
tra l’energia circolante e la materia sicamente più sta-
bilizzata. Prevedere e comprendere in altri modi tale
probabile comportamento dei soli ardenti e delle isole
oscure dello spazio è uno dei compiti degli osservatori
celesti di stelle.

8 Noi siamo in grado di riconoscere la maggior par-
te delle leggi che governano l’equilibrio dell’universo e
di prevedere molte cose concernenti la sua stabilità. Da
un punto di vista pratico le nostre previsioni sono vali-
de, ma ci troviamo sempre confrontati con certe forze
che non sono del tutto riconducibili alle leggi a noi no-
te sul controllo dell’energia e sul comportamento della
materia. La prevedibilità di tutti i fenomeni sici diven-
ta sempre più difficile via via che ci si allontana dal Pa-
radiso verso gli universi. Quando oltrepassiamo i con -
ni dell’amministrazione personale dei Dirigenti del Pa-
radiso, ci troviamo di fronte ad una crescente incapa-
cità di effettuare i calcoli secondo gli standard stabiliti
e l’esperienza acquisita in connessione con osservazioni
riguardanti esclusivamente i fenomeni sici dei sistemi
astronomici vicini. Anche nei regni dei sette superuni-
versi noi viviamo in mezzo alle azioni della forza ed alle
reazioni dell’energia che pervadono tutti i nostri domi-
ni e si estendono in equilibrio uni cato no a tutte le
regioni dello spazio esterno.

9 Più ci allontaniamo, più incontriamo con certezza
quei fenomeni variabili ed imprevedibili che sono così
infallibilmente caratteristici delle insondabili dimostra-
zioni di presenza degli Assoluti e delle Deità esperien-

ziali. Questi fenomeni devono essere indicativi di un
supercontrollo universale di tutte le cose.

10 Il superuniverso diOrvonton sembra attualmente
scaricarsi; gli universi esterni sembra stiano accumulan-
do energia in vista di attività future senza precedenti;
l’universo centrale di Havona è eternamente stabilizza-
to. La gravità e l’assenza di calore (il freddo) organizza-
no e tengono insieme la materia; il calore e l’antigravità
disgregano lamateria e dissipano l’energia. I direttori di
potere e gli organizzatori di forza viventi sono il segreto
del controllo speciale e della direzione intelligente delle
incessanti metamorfosi nel corso delle quali si fanno, si
disfanno e si rifanno gli universi. Le nebulose possono
disperdersi, i soli consumarsi, i sistemi scomparire ed i
pianeti perire, ma gli universi non si esauriscono.

9. I CIRCUITI DEI SUPERUNIVERSI
1 I circuiti universali del Paradiso pervadono effetti-

vamente i regni dei sette superuniversi. Questi circuiti
di presenza sono: la gravità della personalità del Padre
Universale, la gravità spirituale del Figlio Eterno, la gra-
vità mentale dell’Attore Congiunto e la gravità materia-
le dell’Isola eterna.

2 In aggiunta ai circuiti universali del Paradiso ed al-
le dimostrazioni di presenza degli Assoluti e delle Deità
esperienziali, all’interno del livello di spazio dei superu-
niversi sono funzionanti solo due categorie di circuiti
d’energia o di separazioni di potere: i circuiti dei supe-
runiversi ed i circuiti degli universi locali.

3 I circuiti dei superuniversi sono:
4 1. Il circuito d’intelligenza uni catrice di uno dei

Sette Spiriti Maestri del Paradiso. Questo circuito di
mente cosmica è limitato ad un singolo superuniverso.

5 2. Il circuito di servizio ri ettivo dei sette Spiriti
Ri ettivi in ciascun superuniverso.

6 3. I circuiti segreti dei Monitori del Mistero, in
qualche modo interassociati e diretti da Divinington
verso il Padre Universale in Paradiso.

7 4. Il circuito d’intercomunicazione tra il Figlio
Eterno ed i suoi Figli del Paradiso.

8 5. La presenza istantanea dello Spirito In nito.
9 6. Le trasmissioni del Paradiso, i comunicati spa-

ziali di Havona.
10 7. I circuiti di energia dei centri di potere e dei

controllori sici.
11 I circuiti degli universi locali sono:
12 1. Lo spirito di conferimento dei Figli del Para-

diso, il Consolatore dei mondi in cui si conferisce. Lo
Spirito della Verità, lo spirito di Micael su Urantia.

13 2. Il circuito delle Divine Ministre, gli Spiriti
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Madre degli universi locali, lo Spirito Santo del vostro
mondo.

14 3. Il circuito del ministero dell’intelligenza di un
universo locale, comprendente la presenza degli spiriti
aiutanti della mente con le loro funzioni diversi cate.

15 Quando si sviluppa in un universo locale
un’armonia spirituale tale da rendere i suoi circuiti
singoli e congiunti indistinguibili da quelli del su-
peruniverso, quando questa identità di funzione ed
unità di ministero prevalgono effettivamente, allora
l’universo locale s’inserisce immediatamente nei circuiti
stabilizzati di luce e vita, acquisendo subito il diritto di
ammissione nella confederazione spirituale dell’unione
perfezionata della supercreazione. I requisiti per
l’ammissione ai consigli degli Antichi dei Giorni, per
essere membro della confederazione superuniversale,
sono:

16 1. Stabilità sica. Le stelle ed i pianeti di un uni-
verso locale devono essere in equilibrio; i periodi dime-
tamorfosi stellare immediata devono essere già trascor-
si. L’universo deve procedere su un percorso senza osta-
coli; la sua orbita deve essere stabilita in modo sicuro e
de nitivo.

17 2. Lealtà spirituale. Deve esistere uno stato di ri-
conoscimentouniversale e di lealtà nei confronti del So-
vranoFiglio diDio che presiede agli affari di tale univer-
so locale. Deve essersi stabilito uno stato di cooperazio-
ne armoniosa tra i singoli pianeti, sistemi e costellazioni
dell’intero universo locale.

18 Il vostro universo locale non è nemmeno conside-
rato come appartenente all’ordine sico stabilizzato del
superuniverso, ed ancor meno come membro accertato
della famiglia spirituale riconosciuta del supergoverno.
Anche seNebadonnon è ancora rappresentato suUver-
sa, noi del governo superuniversale veniamo inviati di
tanto in tanto in missioni speciali sui suoi mondi, pro-
prio come io sono venuto su Urantia direttamente da
Uversa. Noi prestiamo ogni assistenza possibile ai vo-
stri dirigenti e capi nella soluzione dei loro difficili pro-
blemi; desideriamo vedere il vostro universo quali cato
per la piena ammissione alle creazioni associate della fa-
miglia superuniversale.

10. I GOVERNANTI DEI SUPERUNIVERSI
1 Le sedi centrali dei superuniversi sono le sedi

dell’alto governo spirituale dei domini del tempo-spa-
zio. Il ramo esecutivo del supergoverno, che ha origine
dai Consigli della Trinità, è direttamente guidato da
uno dei Sette Spiriti Maestri di supervisione suprema,
esseri che occupano posti di autorità paradisiaca e
che amministrano i superuniversi per mezzo dei Sette

Esecutivi Supremi stazionati sui sette mondi speciali
dello Spirito In nito, i satelliti più esterni del Paradiso.

2 Le sedi centrali dei superuniversi sono i luoghi in
cui dimorano gli Spiriti Ri ettivi e gli Aiuti Ri etti-
vi d’Immagini. Da tale posizione intermedia questi es-
seri meravigliosi conducono le loro straordinarie ope-
razioni di ri ettività, portando così il loro ministero
all’universo centrale in alto ed agli universi locali in bas-
so.

3 Ogni superuniverso è retto da treAntichi deiGior-
ni, i capi esecutivi congiunti del supergoverno. Nel ra-
mo esecutivo il personale del governo superuniversale è
costituito da sette gruppi diversi:

4 1 Antichi dei Giorni.
5 2. Perfettori di Saggezza.
6 3. Consiglieri Divini.
7 4. Censori Universali.
8 5. Possenti Messaggeri.
9 6. Elevati in Autorità.
10 7. Privi di Nome e Numero.
11 I tre Antichi dei Giorni sono direttamente assi-

stiti da un corpo di un miliardo di Perfettori di Sag-
gezza, ai quali sono associati tre miliardi di Consiglieri
Divini. Un miliardo di Censori Universali è assegnato
all’amministrazione di ciascun superuniverso. Questi
tre gruppi sono Personalità Trinitarie Coordinate aven-
ti origine diretta e divina dalla Trinità del Paradiso.

12 I rimanenti tre ordini, i Possenti Messaggeri, gli
Elevati in Autorità ed i Privi di Nome e Numero, so-
no mortali ascendenti glori cati. Gli appartenenti al
primo di questi ordini si elevarono attraverso il regime
ascendente e passarono perHavona al tempo di Grand-
fanda. Dopo aver raggiunto il Paradiso furono ammessi
al Corpo della Finalità, abbracciati dalla Trinità del Pa-
radiso ed in seguito assegnati al servizio superno degli
Antichi dei Giorni. In quanto classe, questi tre ordini
sono conosciuti come Figli Trinitizzati di Compimen-
to, essendo di origine duale ma attualmente al servizio
della Trinità. In tal modo il ramo esecutivo del governo
superuniversale fu allargato per includere i gli glori -
cati e divenuti perfetti dei mondi evoluzionari.

13 Il consiglio coordinato del superuniverso è com-
posto dai sette gruppi amministrativi precedentemente
citati e dai seguenti governanti di settore ed altri sovrin-
tendenti regionali:

14 1. Perfezioni dei Giorni — i capi dei settori mag-
giori del superuniverso.

15 2. Recenti dei Giorni — i direttori dei settori mi-
nori del superuniverso.

16 3. Unioni dei Giorni — i consiglieri paradisiaci
dei capi degli universi locali.
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17 4. Fedeli deiGiorni— i consulenti paradisiaci de-

gli Altissimi capi dei governi delle costellazioni.
18 5. Figli Istruttori Trinitari, che possono trovarsi

in servizio nella capitale del superuniverso.
19 6. Eterni dei Giorni, che possono essere presenti

nella capitale del super-universo.
20 7. I setteAiuti Ri ettivi d’Immagini— i portavo-

ce dei sette Spiriti Ri ettivi e, per loro mezzo, i rappre-
sentanti dei Sette Spiriti Maestri del Paradiso.

21 Gli Aiuti Ri ettivi d’Immagini operano anche co-
me rappresentanti di numerosi gruppi di esseri che han-
no in uenza sui governi dei superuniversi, ma che at-
tualmente, per diverse ragioni, non esercitano in pieno
le proprie funzioni individuali. Questo gruppo com-
prende: la manifestazione della personalità superuni-
versale in evoluzione dell’Essere Supremo, i Supervisori
Non Quali cati del Supremo, i Vicegerenti Quali cati
dell’Ultimo, gli agenti ri ettivi di collegamento non de-
nominati di Majeston ed i rappresentanti spirituali su-
perpersonali del Figlio Eterno.

22 Quasi sempre è possibile trovare sui mondi capi-
tale dei superuniversi dei rappresentanti di tutti i grup-
pi di esseri creati. Il lavoro corrente di assistenza nei
superuniversi viene effettuato dai potenti secona ni e
da altri membri della vasta famiglia dello Spirito In -
nito. Nell’opera di questi meravigliosi centri di ammi-
nistrazione, di controllo, di ministero e di giudizio ese-
cutivo dei superuniversi, le intelligenze di ogni sfera di
vita universale si uniscono in un servizio efficiente, in
un’amministrazione saggia, in un ministero amorevole
ed in un giudizio giusto.

23 I superuniversi non mantengono alcun tipo di
rappresentanza d’ambasciata; sono completamente
isolati gli uni dagli altri. Essi vengono a conoscenza dei
loro reciproci affari soltanto tramite il centro di smi-
stamento d’informazioni del Paradiso mantenuto dai
Sette SpiritiMaestri. I loro capi lavorano nei consigli di
saggezza divina per il benessere dei propri superuniversi
senza preoccuparsi di quello che può accadere in altre
sezioni della creazione universale. Questo isolamento
dei superuniversi persisterà no al momento in cui sarà
raggiunta la loro coordinazione grazie alla più com-
pleta attuazione della personalità-sovranità dell’Essere
Supremo esperienziale in evoluzione.

11. L’ASSEMBLEA DELIBERATIVA
1 È su mondi come Uversa che gli esseri rappre-

sentanti l’autocrazia della perfezione e la democrazia
dell’evoluzione s’incontrano faccia a faccia. Il ramo
esecutivo del supergoverno ha origine nei regni della
perfezione; il ramo legislativo deriva dalla crescita degli
universi evoluzionari.

2 L’assemblea deliberativa del superuniverso è con -
nata nel mondo capitale. Questo consiglio legislativo o
consultivo è costituito da sette camere, per ciascuna del-
le quali ogni universo locale ammesso ai consigli del su-
peruniverso elegge un rappresentante nativo. Tali rap-
presentanti sono scelti dagli alti consigli di tali universi
locali tra i pellegrini ascendenti diplomati di Orvonton
che stanno soggiornando su Uversa e che sono accredi-
tati per essere trasportati ad Havona. La durata media
del loro servizio è di circa cento anni del tempo standard
del superuniverso.

3 Io non sonomai venuto a conoscenza di un dissen-
so tra gli amministratori di Orvonton e l’assemblea di
Uversa. E mai, nella storia del nostro superuniverso, il
corpo deliberativo ha votato una raccomandazione che
la divisione esecutiva del supergoverno abbia poi esita-
to a porre in atto. Sono sempre prevalsi la più perfetta
armonia ed il più completo accordo operativo, cosa che
comprova il fatto che degli esseri evoluzionari possono
realmente raggiungere le altezze di una saggezza dive-
nuta perfetta che li quali ca per associarsi con le per-
sonalità di origine perfetta e di natura divina. La pre-
senza delle assemblee deliberative sulle capitali dei supe-
runiversi rivela la saggezza e fa presagire il trionfo na-
le dell’intera vasta concezione evoluzionaria del Padre
Universale e del suo Figlio Eterno.

12. I TRIBUNALI SUPREMI
1 Quando parliamo dei rami esecutivo e deliberativo

del governo di Uversa, voi potreste pensare, per analo-
gia con certe forme del governo civile di Urantia, che
noi abbiamo un terzo ramo, quello giudiziario, ed in ef-
fetti l’abbiamo; ma esso non ha funzionari separati. Le
nostre corti sono costituite come segue: li presiedono,
secondo la natura e la gravità del caso, un Antico dei
Giorni, un Perfettore di Saggezza o un Consigliere Di-
vino. Le prove a favore o a sfavore di un individuo, di un
pianeta, di un sistema, di una costellazione o di un uni-
verso, sono presentate ed interpretate dai Censori. La
difesa dei gli del tempo e dei pianeti evoluzionari è so-
stenuta dai Possenti Messaggeri, gli osservatori ufficiali
del governo superuniversale presso gli universi locali ed
i sistemi. La posizione del governo superiore è illustrata
dagli Elevati in Autorità. E normalmente il verdetto è
formulato da una commissione più o meno numerosa
composta in eguale misura da Privi di Nome e Nume-
ro e da un gruppo di personalità comprensive scelte tra
l’assemblea deliberativa.

2 Le corti degli Antichi dei Giorni sono i tribunali
d’ultima istanza per i giudizi spirituali di tutti gli univer-
si che ne dipendono. I Figli Sovrani degli universi loca-
li sono supremi nei propri domini; essi sono soggetti al
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supergoverno soltanto nella misura in cui gli sottopon-
gono volontariamente delle questioni per avere il con-
siglio o il giudizio degli Antichi dei Giorni, salvo per i
casi che implicano l’estinzione delle creature dotate di
volontà. Le ordinanze giudiziali sono emesse negli uni-
versi locali, ma le sentenze che comportano l’estinzione
delle creature dotate di volontà sono sempre formulate
nella capitale del superuniverso ed eseguite a partire da
questa. I Figli degli universi locali possono decretare la
sopravvivenza deimortali, ma solo gli Antichi dei Gior-
ni possono sedersi in giudizio esecutivo sulle questioni
di vita o di morte eterna.

3 In tutte le materie che non richiedono dibattimen-
to, la sottomissione di prove, gli Antichi dei Giorni o i
loro associati emanano le proprie decisioni, e queste ri-
soluzioni sono sempre unanimi. Qui, stiamo trattando
dei consigli di perfezione. Non vi sono dissensi né opi-
nioni diminoranza nei decreti di questi tribunali supre-
mi e superlativi.

4 Salvo rare eccezioni, i supergoverni esercitano la
loro giurisdizione su tutte le cose e su tutti gli esseri dei
loro rispettivi domini. Le risoluzioni e le decisioni delle
autorità superuniversali sono senza appello, poiché rap-
presentano le opinioni concordanti degli Antichi dei
Giorni e dello Spirito Maestro che, dal Paradiso, pre-
siede al destino del superuniverso interessato.

13. I GOVERNI DEI SETTORI
1 Un settore maggiore comprende circa un decimo di

un superuniverso ed è costituito da cento settori mi-
nori, diecimila universi locali e circa cento miliardi di
mondi abitabili. Questi settori maggiori sono ammini-
strati da tre Perfezioni dei Giorni, Personalità Supreme
della Trinità.

2 Le corti dei Perfezioni dei Giorni sono costituite
in modo molto simile a quelle degli Antichi dei Giorni,
salvo che esse non siedono in giudizio spirituale dei
regni. Il lavoro di questi governi dei settori maggiori
concerne principalmente lo status intellettuale di una
vastissima creazione. I settori maggiori trattengono,
giudicano, ripartiscono e classi cano, per riferire ai
tribunali degli Antichi dei Giorni, tutte le questioni
d’importanza superuniversale di natura corrente ed
amministrativa che non concernono direttamente
l’amministrazione spirituale dei regni o l’esecuzione dei
piani d’ascensione dei mortali stabiliti dai Governanti
del Paradiso. L’apparato governativo di un settore
maggiore non è differente da quello del superuniverso.

3 Come gli splendidi satelliti di Uversa si occupano
della vostra preparazione spirituale nale per passare su
Havona, così i settanta satelliti di Umajor la quinta so-

no dediti al vostro sviluppo ed alla vostra preparazio-
ne intellettuale di ordine superuniversale. Da tuttoOr-
vonton si riuniscono qui gli esseri saggi che lavorano in-
faticabilmente per preparare i mortali del tempo al lo-
ro progresso ulteriore verso la carriera dell’eternità. La
maggior parte di questa preparazione deimortali ascen-
denti viene svolta sui settanta mondi di studio.

4 I governi dei settori minori sono presieduti da tre
Recenti dei Giorni. La loro amministrazione si occupa
principalmente del controllo, dell’uni cazione e della
stabilizzazione sica, nonché della coordinazione cor-
rente dell’amministrazione degli universi locali che li
compongono. Ogni settore minore ingloba cento uni-
versi locali, diecimila costellazioni e unmilione di siste-
mi, cioè circa un miliardo di mondi abitabili.

5 I mondi capitale dei settori minori sono il gran-
de luogo d’incontro dei Controllori Fisici Maestri.
Questi mondi capitale sono circondati dalle sette sfere
d’istruzione che costituiscono le scuole di ammissione
del superuniverso e sono i centri di formazione per
la conoscenza sica ed amministrativa concernente
l’universo degli universi.

6 Gli amministratori dei governi dei settori minori
sono sotto la diretta giurisdizione dei capi del settore
maggiore. I Recenti dei Giorni ricevono tutti i rappor-
ti sulle osservazioni e coordinano tutte le raccomanda-
zioni che pervengono ad un superuniverso dagliUnioni
dei Giorni che stazionano in osservazione e come con-
sulenti della Trinità sulle sfere capitale degli universi lo-
cali, e dai Fedeli dei Giorni che sono analogamente ad-
detti ai consigli degli Altissimi sulle capitali delle costel-
lazioni. Tutti questi rapporti sono trasmessi ai Perfezio-
ni dei Giorni sui settori maggiori, per essere poi passati
alle corti degli Antichi deiGiorni. In talmodo il regime
della Trinità si estende dalle costellazioni degli universi
locali no alla capitale del superuniverso. Nelle capitali
dei sistemi locali non vi sono rappresentanti della Tri-
nità.

14. I PROPOSITI DEI SETTE
SUPERUNIVERSI

1 Nell’evoluzione dei sette superuniversi si stanno ri-
velando sette propositi maggiori. Ogni scopomaggiore
nell’evoluzione superuniversale troverà la sua espressio-
ne più completa soltanto in uno dei sette superuniversi,
e quindi ogni superuniverso ha una funzione speciale ed
una natura unica.

2 Orvonton, il settimo superuniverso, quello al quale
appartiene il vostro universo locale, è conosciuto prin-
cipalmente per la sua straordinaria e prodiga donazione
di ministero misericordioso ai mortali dei regni. Esso è
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rinomato per il modo in cui prevale una giustizia tem-
perata dalla misericordia ed in cui si esercita un pote-
re condizionato dalla pazienza, mentre viene generosa-
mente sacri cato del tempo al ne di assicurare la stabi-
lizzazione dell’eternità. Orvonton è una dimostrazione
d’amore e di misericordia nell’universo.

3 È tuttavia molto difficile descrivere il nostro con-
cetto della vera natura del proposito evoluzionario che
si sta rivelando in Orvonton, ma esso può essere espres-
so dicendo che in questa supercreazione noi percepia-
mo che i sei propositi speci ci dell’evoluzione cosmi-
ca, qual è manifestata nelle sei supercreazioni associa-
te, sono qui interassociati in un signi cato d’insieme.
Per questa ragione abbiamo talvolta congetturato che
la personalizzazione evolutasi e completata diDio il Su-
premo governerà nel remoto futuro daUversa i sette su-
peruniversi perfezionati in tutta la maestà esperienziale
del suo potere sovrano onnipotente allora raggiunto.

4 Come Orvonton è unico per natura e individuale
per destino, così è anche per ognuno dei sei superuni-
versi ad esso associati. Gran parte di ciò che avviene in
Orvonton, comunque, non vi è rivelato; e molti di que-
sti aspetti non rivelati della vita di Orvonton troveran-
no più completa espressione in qualche altro superuni-
verso. I sette propositi dell’evoluzione superuniversale
sono operanti in tutti i sette superuniversi, ma ogni su-
percreazione darà espressione più piena ad uno solo di
questi propositi. Per capire di più su questi propositi su-
peruniversali dovrebbero esservi rivelate molte cose che
voi non capite, ed anche allora comprendereste molto
poco. Tutta questa esposizione presenta soltanto uno
sguardo fugace sull’immensa creazione alla quale appar-
tengono il vostro mondo ed il vostro sistema locale.

5 Il vostro mondo è chiamato Urantia, ed è il nu-
mero 606 del gruppo planetario, o sistema, di Satania.
Questo sistema ha attualmente 619mondi abitati, e più
di duecento altri pianeti si stanno evolvendo favorevol-
mente per divenire dei mondi abitati in qualche epoca
futura.

6 Satania ha unmondo capitale chiamato Jerusem ed
è il sistema numero ventiquattro della costellazione di
Norlatiadek. La vostra costellazione, Norlatiadek, è co-
stituita da cento sistemi locali ed ha un mondo capita-
le chiamato Edentia. Norlatiadek è la numero settan-
ta dell’universo di Nebadon. L’universo locale di Neba-
don è compostodi cento costellazioni edhauna capitale
conosciuta come Salvington. L’universo di Nebadon è
il numero ottantaquattro del settore minore di Ensa.

7 Il settore minore di Ensa è costituito da cento
universi locali ed ha una capitale chiamata Uminor
la terza. Questo settore minore è il numero tre del
settore maggiore di Splandon. Splandon è composto

di cento settori minori ed ha un mondo sede centrale
chiamato Umajor la quinta. Esso è il quinto settore
maggiore del superuniverso di Orvonton, il settimo
segmento del grande universo. Voi potete così localiz-
zare il vostro pianeta nello schema dell’organizzazione
e dell’amministrazione dell’universo degli universi.

8 Nel grande universo il vostromondo,Urantia, por-
ta il numero 5.342.482.337.666. Questo è il numero di
registrazione suUversa ed in Paradiso, il vostro numero
nel catalogo dei mondi abitati. Io conosco il suo nume-
ro di registrazione come sfera sica, ma questo numero
è così straordinariamente elevato che è di scarso signi -
cato pratico per la mente umana.

9 Il vostro pianeta è un membro di un cosmo enor-
me; voi appartenete ad una famiglia pressoché in nita
di mondi, ma la vostra sfera è amministrata con altret-
tanta precisione e sostenuta con altrettanto amore come
se fosse il solo mondo abitato esistente.

10 [Presentato da un Censore Universale provenien-
te da Uversa.]



FASCICOLO 16

I SETTE SPIRITIMAESTRI

I SETTE Spiriti Maestri del Paradiso sono le perso-
nalità primarie dello Spirito In nito. In questo set-
tuplo atto creativo di autoduplicazione, lo Spirito

In nito ha esaurito le possibilità associative matemati-
camente insite nell’esistenza effettiva delle tre persone
della Deità. Se fosse stato possibile produrre un nume-
romaggiore di SpiritiMaestri, essi sarebbero stati creati,
ma vi sono esattamente sette possibilità di associazione,
e solo sette, contenute nelle treDeità. Ciò spiega perché
l’universo è ripartito in sette grandi divisioni e perché il
numero sette è la base fondamentale della sua organiz-
zazione ed amministrazione.

2 I Sette Spiriti Maestri hanno così origine, e deriva-
no le loro caratteristiche individuali, dalle sette affinità
seguenti:

3 1. Il Padre Universale.
4 2. Il Figlio Eterno.
5 3. Lo Spirito In nito.
6 4. Il Padre ed il Figlio.
7 5. Il Padre e lo Spirito.
8 6. Il Figlio e lo Spirito.
9 7. Il Padre, il Figlio e lo Spirito.
10 Noi sappiamo molto poco sull’azione del Padre

e del Figlio nella creazione degli Spiriti Maestri. Ap-
parentemente essi furono portati all’esistenza dagli at-
ti personali dello Spirito In nito, ma ci è stato chiara-
mente insegnato che il Padre ed il Figlio hanno entram-
bi partecipato alla loro origine.

11 Per carattere e natura spirituali questi Sette Spiriti
del Paradiso sono come uno, ma in tutti gli altri aspet-
ti dell’identità sono molto differenti, ed i risultati della
loro attività nei superuniversi sono tali che le differen-
ze individuali di ciascuno sono discernibili senza errore.
Tutti i piani successivi dei sette segmenti del grande uni-
verso — ed anche dei segmenti correlativi dello spazio
esterno — sono stati condizionati dalla diversità altro-
che-spirituale di questi Sette Spiriti Maestri di supervi-
sione suprema ed ultima.

12 Gli Spiriti Maestri hanno molte funzioni, ma
nel tempo presente il loro dominio particolare è la
supervisione centrale dei sette superuniversi. Ogni
Spirito Maestro mantiene un enorme centro focale
di forza che circola lentamente attorno alla perife-
ria del Paradiso, conservando sempre una posizione
opposta al superuniverso di sua supervisione diretta
ed incentrata nel punto focale paradisiaco del suo
speci co potere di controllo e della sua segmentata
distribuzione d’energia. Le linee radiali di con ne di

ciascun superuniverso convergono effettivamente nella
sede paradisiaca dello Spirito Maestro supervisore.

1. RELAZIONE CON LA DEITÀ TRINA
1 Il Creatore Congiunto, lo Spirito In nito, è ne-

cessario al completamento della personalizzazione tri-
na dellaDeità indivisa. Questa triplice personalizzazio-
ne della Deità ha una settupla possibilità intrinseca di
espressione individuale ed associativa. Per questa ragio-
ne il piano susseguente per creare degli universi abitati
da esseri intelligenti e potenzialmente spirituali, debita-
mente espressivi del Padre, del Figlio e dello Spirito, rese
ineluttabile la personalizzazione dei Sette Spiriti Mae-
stri. Noi siamo indotti a parlare della triplice persona-
lizzazione della Deità come dell’inevitabilità assoluta,
ed a considerare l’apparizione dei Sette Spiriti Maestri
come l’inevitabilità subassoluta.

2 Sebbene i Sette SpiritiMaestri siano appena espres-
sivi della triplice Deità, sono la rappresentazione eterna
della Deità settupla, cioè le funzioni attive ed associati-
ve delle tre persone della Deità d’esistenza eterna. Gra-
zie a questi Sette Spiriti, in loro e per loro mezzo, il Pa-
dre Universale, il Figlio Eterno o lo Spirito In nito, o
un’associazione di due di loro, sono in grado di operare
come tali. Quando il Padre, il Figlio e lo Spirito agi-
scono congiuntamente, possono operare, ed operano,
tramite lo Spirito Maestro Numero Sette, ma non in
quanto Trinità. Gli Spiriti Maestri rappresentano sin-
golarmente e collettivamente tutte le funzioni possibili
della Deità, singole e multiple, ma non collettive, non
quelle della Trinità. Lo Spirito Maestro Numero Sette
è personalmente non funzionale in rapporto alla Trini-
tà del Paradiso, e proprio per questo egli può operare
personalmente per l’Essere Supremo.

3 Ma quando i Sette Spiriti Maestri lasciano le loro
singole sedi di potere personale e di autorità superu-
niversale e si riuniscono attorno all’Attore Congiunto
nella presenza trina della Deità del Paradiso, subito es-
si stessi rappresentano collettivamente il potere, la sag-
gezza e l’autorità funzionali della Deità indivisa — la
Trinità — nei confronti degli universi in evoluzione ed
in essi. Tale unione paradisiaca della settupla espressio-
ne primordiale della Deità comprende effettivamente,
congloba letteralmente, tutti gli attributi ed i compor-
tamenti delle tre Deità eterne in Supremazia ed in Ul-
timità. A tutti i ni pratici i Sette Spiriti Maestri inglo-
bano il dominio funzionale del Supremo-Ultimo per
l’universo maestro ed in esso.

4 Per quanto noi possiamo discernere, questi Sette
Spiriti sono associati alle attività divine delle tre perso-
ne eterne dellaDeità; e noi non scopriamo alcuna prova
dell’associazione diretta con le presenze funzionali delle
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tre fasi eterne dell’Assoluto. Quando sono associati, gli
Spiriti Maestri rappresentano le Deità del Paradiso in
ciò che può essere concepito approssimativamente co-
me il dominio nito dell’azione. Esso può abbracciare
molto di ciò che è ultimo ma non assoluto.

2. RELAZIONE CON LO SPIRITO
INFINITO

1 Come il FiglioOriginale edEterno è rivelato trami-
te le persone in numero sempre crescente dei Figli divi-
ni, così lo SpiritoDivino ed In nito è rivelato attraverso
i canali dei Sette Spiriti Maestri e dei loro gruppi spiri-
tuali associati. Al centro dei centri lo Spirito In nito è
avvicinabile, ma non tutti quelli che raggiungono il Pa-
radiso sono immediatamente in grado di discernere la
sua personalità e la sua presenza differenziata. Però tut-
ti coloro che raggiungono l’universo centrale possono
comunicare direttamente, e comunicano, con uno dei
Sette SpiritiMaestri, quello che presiede il superuniver-
so dal quale proviene il pellegrino dello spazio appena
arrivato.

2 Il Padre del Paradiso parla all’universo degli uni-
versi soltanto tramite suo Figlio, mentre il Padre ed il
Figlio agiscono congiuntamente solo tramite lo Spirito
In nito. Fuori del Paradiso e di Havona lo Spirito In -
nito parla solamente attraverso la voce dei Sette Spiriti
Maestri.

3 Lo Spirito In nito esercita un’in uenza di presen-
za personale all’interno dei con ni del sistema Paradi-
so-Havona; altrove la sua presenza spirituale personale
è manifestata da uno dei Sette Spiriti Maestri ed attra-
verso di lui. Perciò, in qualsiasi mondo o in qualsiasi in-
dividuo, la presenza spirituale superuniversale dellaTer-
za Sorgente e Centro è condizionata dalla natura unica
dello Spirito Maestro che sovrintende a quel segmento
della creazione. Per converso, le linee congiunte di for-
za e d’intelligenza spirituali passano all’interno verso la
Terza Persona dellaDeità tramite i Sette SpiritiMaestri.

4 I Sette Spiriti Maestri sono dotati collettivamente
degli attributi supremi-ultimi della Terza Sorgente e
Centro. Benché ciascuno di loro partecipi individual-
mente di questa dotazione, solo collettivamente essi
manifestano gli attributi d’onnipotenza, d’onniscienza
e di onnipresenza. Nessuno di loro può operare univer-
salmente in tale modo. Come individui e nell’esercizio
di questi poteri di supremazia e di ultimità ciascuno è
personalmente limitato al superuniverso di sua diretta
supervisione.

5 Tutto ciò che vi è stato detto riguardo alla divinità e
alla personalità dell’Attore Congiunto si applica egual-
mente e completamente ai Sette Spiriti Maestri, che di-

stribuiscono così efficacemente lo Spirito In nito ai set-
te segmenti del grande universo conformemente alla lo-
ro dotazione divina ed alle loro nature differenti ed in-
dividualmente uniche. Sarebbe perciò appropriato at-
tribuire al loro gruppo collettivo di sette ogni nome o
tutti i nomi dello Spirito In nito. Collettivamente es-
si sono uno con il Creatore Congiunto su tutti i livelli
subassoluti.

3. IDENTITÀ E DIVERSITÀ DEGLI
SPIRITI MAESTRI

1 I Sette Spiriti Maestri sono esseri indescrivibili, ma
sono distintamente e nettamente personali. Essi hanno
dei nomi, ma noi preferiamo presentarli con il loro nu-
mero. In quanto personalizzazioni primarie dello Spiri-
to In nito essi sono simili, ma come espressioni prima-
rie delle sette associazioni possibili della Deità trina so-
no essenzialmente differenti nella loro natura, e questa
diversità di natura determina la differente conduzione
dei loro superuniversi. Questi Sette SpiritiMaestri pos-
sono essere descritti come segue:

2 Spirito Maestro Numero Uno. Questo Spirito è in
special modo la rappresentazione diretta del Padre del
Paradiso. Egli è una manifestazione peculiare ed effica-
ce del potere, dell’amore e della saggezza del Padre Uni-
versale. È lo stretto associato ed il consigliere superno
del capo dei Monitori del Mistero, l’essere che presie-
de al Collegio degli Aggiustatori Personalizzati suDivi-
nington. In tutte le associazioni dei Sette SpiritiMaestri
è sempre lo Spirito Maestro Numero Uno che parla per
il Padre Universale.

3 Questo Spirito presiede al primo superuniverso
e, pur manifestando infallibilmente la natura divina di
una personalizzazione primaria dello Spirito In nito,
sembra assomigliare nel carattere più specialmente
al Padre Universale. Egli è sempre in collegamento
personale con i sette Spiriti Ri ettivi che sono nella
capitale del primo superuniverso.

4 Spirito Maestro Numero Due. Questo Spirito rap-
presenta adeguatamente la natura incomparabile ed il
carattere affascinante del Figlio Eterno, il primogenito
di tutta la creazione. Egli è sempre in stretta associa-
zione con tutti gli ordini di Figli di Dio ogniqualvolta
capiti a costoro di trovarsi nell’universo residenziale sin-
golarmente o in gioioso conclave. In tutte le assemblee
dei Sette Spiriti Maestri egli parla sempre per il Figlio
Eterno ed in suo nome.

5 Questo Spirito dirige i destini del superuniverso
numero due e governa questo vasto dominio come fa-
rebbe il Figlio Eterno. Egli è sempre in collegamento
con i sette Spiriti Ri ettivi situati nella capitale del se-
condo superuniverso.
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6 Spirito Maestro Numero Tre. Questa personalità
spirituale assomiglia inmodoparticolare allo Spirito In-
nito e dirige i movimenti e l’opera di molte delle per-

sonalità elevate dello Spirito In nito. Egli presiede le
loro assemblee ed è strettamente associato con tutte le
personalità che hanno origine esclusiva dalla Terza Sor-
gente e Centro. Quando i Sette Spiriti Maestri sono in
consiglio, è sempre lo Spirito Maestro Numero Tre che
parla per lo Spirito In nito.

7 Questo Spirito è responsabile del superuniverso
numero tre ed amministra gli affari di questo segmento
come farebbe lo Spirito In nito. Egli è sempre in
collegamento con gli Spiriti Ri ettivi che sono nella
capitale del terzo superuniverso.

8 Spirito Maestro Numero Quattro. Poiché condivi-
de le nature congiunte del Padre e del Figlio, questo
Spirito Maestro è l’in uenza determinante in ciò che
concerne la politica e le procedure del Padre-Figlio nei
consigli dei Sette Spiriti Maestri. Tale Spirito è il diret-
tore e consigliere principale degli esseri ascendenti che
hanno raggiunto lo Spirito In nito e che sono divenuti
così candidati a vedere il Figlio ed il Padre. Egli assi-
ste l’immenso gruppo di personalità che hanno origine
dal Padre e dal Figlio. Quando diventa necessario rap-
presentare il Padre ed il Figlio nell’associazione dei Set-
te Spiriti Maestri, è sempre lo Spirito Maestro Numero
Quattro che parla.

9 Questo Spirito si prende cura del quarto segmen-
to del grande universo conformemente alla sua peculia-
re associazione degli attributi del PadreUniversale e del
Figlio Eterno. Egli è sempre in collegamento personale
con gli Spiriti Ri ettivi della capitale del quarto superu-
niverso.

10 Spirito Maestro Numero Cinque. Questa persona-
lità divina, che unisce mirabilmente in sé i caratteri del
Padre Universale e dello Spirito In nito, è il consiglie-
re dell’immenso gruppo di esseri conosciuti come diret-
tori di potere, centri di potere e controllori sici. Tale
Spirito assiste anche tutte le personalità che hanno ori-
gine dal Padre e dall’AttoreCongiunto. Nei consigli dei
Sette Spiriti Maestri, quando è in questione il compor-
tamento del Padre-Spirito, è sempre lo Spirito Maestro
Numero Cinque che parla.

11 Questo Spirito dirige il benessere del quinto supe-
runiverso in modo da suggerire l’azione congiunta del
Padre Universale e dello Spirito In nito. Egli è sempre
in collegamento con gli Spiriti Ri ettivi della capitale
del quinto superuniverso.

12 Spirito Maestro Numero Sei. Questo essere divi-
no pare rappresentare il carattere congiunto del Figlio
Eterno e dello Spirito In nito. Ogniqualvolta le crea-
ture congiuntamente create dal Figlio e dallo Spirito si

riuniscono nell’universo centrale, è questo SpiritoMae-
stro che funge da loro consigliere; e quando nei consigli
dei Sette Spiriti Maestri si rende necessario parlare con-
giuntamente per il Figlio Eterno e lo Spirito In nito, è
lo Spirito Maestro Numero Sei che risponde.

13 Questo Spirito dirige gli affari del sesto superuni-
verso come farebbero il Figlio Eterno e lo Spirito In ni-
to. Egli è sempre in collegamento con gli Spiriti Ri et-
tivi che sono nella capitale del sesto superuniverso.

14 Spirito Maestro Numero Sette. Lo Spirito che pre-
siede al settimo superuniverso è un ritratto straordina-
riamente rassomigliante del PadreUniversale, del Figlio
Eterno e dello Spirito In nito. Il SettimoSpirito, il con-
sigliere che sostiene tutti gli esseri di origine trina, è an-
che il consigliere e direttore di tutti i pellegrini ascen-
denti diHavona, quegli umili esseri che hanno raggiun-
to le corti di gloria grazie al ministero congiunto del Pa-
dre, del Figlio e dello Spirito.

15 Il Settimo Spirito Maestro non rappresenta orga-
nicamente la Trinità del Paradiso, ma è un fatto stabi-
lito che la sua natura personale e spirituale è il ritratto
dell’Attore Congiunto in proporzioni uguali delle tre
persone in nite la cui unione di Deità è la Trinità del
Paradiso, e la cui funzione in quanto tale è la sorgen-
te della natura personale e spirituale di Dio il Supremo.
Di conseguenza, il Settimo Spirito Maestro rivela una
relazione personale ed organica con la persona spiritua-
le del Supremo in evoluzione. Per tale ragione, nei con-
sigli degli Spiriti Maestri nell’alto, quando si rende ne-
cessario procedere ad uno scrutinio sul comportamento
personale congiunto del Padre, del Figlio e dello Spiri-
to, o descrivere l’atteggiamento spirituale dell’Essere Su-
premo, è lo Spirito Maestro Numero Sette che entra in
funzione. Egli diventa per ciò stesso il capo che presiede
il consiglio paradisiaco dei Sette Spiriti Maestri.

16 Nessuno dei Sette Spiriti rappresenta organica-
mente la Trinità del Paradiso, ma quando tali spiriti
si uniscono come Deità settupla, questa unione in
senso di deità — non in senso personale — equivale
ad un livello di funzione associabile alle funzioni
della Trinità. In questo senso “lo Spirito Settuplo” è
funzionalmente associabile alla Trinità del Paradiso. È
anche in questo senso che lo Spirito Maestro Numero
Sette parla talvolta per confermare i comportamen-
ti della Trinità, o piuttosto agisce come portavoce
dell’atteggiamento dell’unione di Spirito Settuplo con-
cernente il comportamento dell’unione della Triplice
Deità, il comportamento della Trinità del Paradiso.

17 Le molteplici funzioni del Settimo Spirito Mae-
stro iniziano così da un ritratto congiunto delle nature
personali del Padre, del Figlio e dello Spirito, passano
per una rappresentazione dell’atteggiamento personale
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di Dio il Supremo, e giungono a rivelare il comporta-
mento della deità dellaTrinità del Paradiso. E sotto certi
aspetti questo Spirito che presiede esprime similmente
i comportamenti dell’Ultimo e del Supremo-Ultimo.

18 È lo Spirito Maestro Numero Sette che, nelle
sue molteplici funzioni, incoraggia personalmente i
progressi dei candidati all’ascensione provenienti dai
mondi del tempo nei loro tentativi di raggiungere la
comprensione della Deità indivisa di Supremazia. Tale
comprensione implica che questi ultimi colgano la
sovranità esistenziale della Trinità della Supremazia,
coordinata con un concetto della crescente sovranità
esperienziale dell’Essere Supremo, tale da costituire
la capacità della creatura di comprendere l’unità della
Supremazia. Il riconoscimento da parte della creatura
di questi tre fattori equivale alla comprensione havo-
niana della realtà della Trinità e conferisce ai pellegrini
del tempo la capacità di penetrare in ne la Trinità, di
scoprire le tre persone in nite della Deità.

19 L’incapacità dei pellegrini di Havona di trovare
completamenteDio il Supremo è compensata dal Setti-
mo SpiritoMaestro, la cui natura trina rivela inmaniera
così peculiare la persona spirituale del Supremo. Du-
rante la presente era dell’universo, in cui non è possibile
contattare la persona del Supremo, lo Spirito Maestro
Numero Sette funziona al posto del Dio delle creatu-
re ascendenti in materia di relazioni personali. Egli è
l’essere spirituale elevato che tutti gli ascendenti sono
certi di riconoscere e in un certo grado di comprendere
quando raggiungeranno i centri di gloria.

20 Questo SpiritoMaestro è sempre in collegamento
con gli Spiriti Ri ettivi diUversa, la capitale del settimo
superuniverso, il nostro segmento della creazione. La
sua amministrazione diOrvonton rivela lameravigliosa
simmetria dell’amalgama coordinato delle nature divine
del Padre, del Figlio e dello Spirito.

4. GLI ATTRIBUTI E LE FUNZIONI
DEGLI SPIRITI MAESTRI

1 I Sette Spiriti Maestri sono la rappresentazione
completa dello Spirito In nito per gli universi evolu-
zionari. Essi rappresentano la Terza Sorgente e Centro
nelle relazioni di energia, di mente e di spirito. Seb-
bene operino come capi coordinatori del controllo
amministrativo universale dell’Attore Congiunto, non
va dimenticato che essi hanno origine negli atti creativi
delle Deità del Paradiso. È letteralmente vero che que-
sti Sette Spiriti sono il potere sico, la mente cosmica e
la presenza spirituale personalizzati della Deità trina, “i
Sette Spiriti di Dio inviati in tutto l’universo”.

2 Gli Spiriti Maestri sono unici nel senso che ope-

rano su tutti i livelli universali di realtà, eccetto quel-
lo assoluto. Essi sono quindi dei supervisori efficaci e
perfetti di tutte le fasi degli affari amministrativi su tut-
ti i livelli delle attività superuniversali. È difficile per la
mentemortale comprenderemolto riguardo agli Spiriti
Maestri perché il loro lavoro è così altamente specializ-
zato eppure onnicomprensivo, così straordinariamente
materiale ed allo stesso tempo così squisitamente spiri-
tuale. Questi creatori versatili dellamente cosmica sono
i progenitori dei Direttori di Potere d’Universo e sono
essi stessi i direttori supremi della vastissima creazione
di creature spirituali.

3 I Sette Spiriti Maestri sono i creatori dei Diretto-
ri di Potere d’Universo e dei loro associati, entità che
sono indispensabili all’organizzazione, al controllo e al-
la regolazione delle energie siche del grande universo.
Questi stessi Spiriti Maestri assistono in modo molto
sostanziale i Figli Creatori nell’opera di formazione e di
organizzazione degli universi locali.

4 Noi non riusciamo ad individuare una connessio-
ne personale tra il lavoro d’energia cosmica degli Spiriti
Maestri e le funzioni di forza dell’AssolutoNonQuali -
cato. Le manifestazioni d’energia che sono sotto la giu-
risdizione degli Spiriti Maestri sono tutte dirette dalla
periferia del Paradiso; esse non sembrano essere asso-
ciate in alcun modo diretto ai fenomeni di forza identi-
cati con la super cie inferiore del Paradiso.

5 Quando incontriamo le attività funzionali dei va-
ri Supervisori di Potere Morontiale, ci troviamo indub-
biamente di fronte a certe attività non rivelate degli Spi-
riti Maestri. Chi se non questi progenitori dei control-
lori sici e dei ministri spirituali sarebbe riuscito a com-
binare ed associare energiemateriali e spirituali inmodo
da produrre una fase di realtà universale non ancora esi-
stente— la sostanzamorontiale e la mentemorontiale?

6 Gran parte della realtà dei mondi spirituali è di
ordine morontiale, una fase di realtà universale total-
mente sconosciuta su Urantia. Lo scopo dell’esistenza
delle personalità è spirituale, ma le creazioni morontia-
li s’interpongono sempre, colmando l’abisso tra i regni
materiali di origine mortale e le sfere superuniversali di
status spirituale in progresso. È in questo regno che gli
Spiriti Maestri portano il loro grande contributo al pia-
no d’ascensione degli uomini al Paradiso.

7 I Sette Spiriti Maestri hanno dei rappresentanti
personali che operano in tutto il grande universo. Ma
poiché la grande maggioranza di questi esseri subordi-
nati non si occupa direttamente del piano ascendente
di progressione deimortali nel sentiero della perfezione
paradisiaca, poco o nulla è stato rivelato su di essi. Una
grandissima parte dell’attività dei Sette Spiriti Maestri
rimane celata alla comprensione umana perché non ri-
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guarda in alcun modo direttamente il vostro problema
dell’ascensione al Paradiso.

8 È altamente probabile, anche se non siamo in gra-
do di fornire una prova certa, che lo Spirito Maestro di
Orvonton eserciti un’in uenza decisiva nelle seguenti
sfere di attività:

9 1. I procedimenti di avviodella vita attuati dai Por-
tatori di Vita di un universo locale.

10 2. Le attivazioni della vita da parte degli spiriti
aiutanti dellamente donati aimondi dallo SpiritoCrea-
tivo di un universo locale.

11 3. Le uttuazioni nelle manifestazioni d’energia
mostrate dalle unità di materia organizzata che reagi-
scono alla gravità lineare.

12 4. Il comportamento dell’energia emergente
quando è totalmente liberata dalla presa dell’Assoluto
Non Quali cato, divenendo così sensibile all’in uenza
diretta della gravità lineare ed alle manipolazioni dei
Direttori di Potere d’Universo e dei loro associati.

13 5. La dotazione dello spirito di ministero dello
Spirito Creativo di un universo locale, conosciuto su
Urantia come lo Spirito Santo.

14 6. La dotazione successiva dello spirito dei Figli di
conferimento, chiamato su Urantia il Consolatore o lo
Spirito della Verità.

15 7. Il meccanismo della ri ettività degli universi
locali e del superuniverso. Molti aspetti connessi con
questo fenomeno straordinario non possono essere
ragionevolmente spiegati o razionalmente capiti senza
postulare l’attività degli Spiriti Maestri in associazione
con l’Attore Congiunto e con l’Essere Supremo.

16 Nonostante la nostra incapacità di comprendere
adeguatamente le molteplici attività dei Sette Spiriti
Maestri, siamo convinti che nella vasta gamma delle
attività universali vi sono due domini con i quali essi
non hanno assolutamente nulla a che fare: il conferi-
mento ed il ministero degli Aggiustatori di Pensiero e
le funzioni inscrutabili dell’Assoluto Non Quali cato.

5. RELAZIONE CON LE CREATURE
1 Ogni segmento del grande universo, ogni singolo

universo e mondo, gode i bene ci del consiglio e della
saggezza congiunti di tutti i Sette Spiriti Maestri, ma ri-
ceve l’impronta personale di uno solo di loro. E la natu-
ra personale di ogni SpiritoMaestropervade totalmente
e condiziona in modo unico il suo super-universo.

2 Acausa di questa in uenza personale dei Sette Spi-
ritiMaestri ogni creatura di ogni ordine di esseri intelli-
genti, fuori del Paradiso e di Havona, porta necessaria-
mente il caratteristico marchio d’individualità indicati-
vo della natura ancestrale di uno di questi Sette Spiriti

del Paradiso. Per quanto concerne i sette superuniversi,
ogni creatura nativa, uomoo angelo, porterà per sempre
questo distintivo d’identi cazione natale.

3 I Sette SpiritiMaestri non invadono inmododiret-
to la mente materiale delle singole creature dei mondi
evoluzionari dello spazio. I mortali di Urantia non spe-
rimentano la presenza personale dell’in uenzamentale-
spirituale dello Spirito Maestro di Orvonton. Se que-
sto Spirito Maestro giunge ad un qualche tipo di con-
tatto con la singola mente mortale nel corso delle ere
evoluzionarie primitive di un mondo abitato, ciò de-
ve avvenire tramite il ministero dello Spirito Creativo
dell’universo locale, la consorte ed associata del Figlio
Creatore di Dio che presiede ai destini di ogni creazio-
ne locale. Ma questo stesso Spirito Madre Creativo è,
per natura e carattere, del tutto simile allo Spirito Mae-
stro di Orvonton.

4 Il marchio sico di uno Spirito Maestro è parte
dell’origine materiale dell’uomo. L’intera carriera mo-
rontiale è vissuta sotto l’in uenza continua di questo
stesso Spirito Maestro. Non è affatto strano che la car-
riera spirituale successiva di un tale mortale ascenden-
te non cancelli mai del tutto il marchio caratteristico
di questo medesimo Spirito supervisore. L’impronta di
uno SpiritoMaestro è fondamentale per l’esistenza stes-
sa di ciascuno stadio d’ascensione dei mortali preceden-
te a quello di Havona.

5 Le tendenze distintive della personalità palesate
nell’esperienza di vita dei mortali evoluzionari, che
sono caratteristiche in ogni superuniverso e che espri-
mono direttamente la natura dello Spirito Maestro
dominante, non vengono mai del tutto cancellate,
nemmeno dopo che tali ascendenti hanno subito la
lunga preparazione e la disciplina uni catrice incontra-
te sul miliardo di sfere d’istruzione di Havona. Anche
la successiva intensa preparazione del Paradiso non è
sufficiente ad estirpare i contrassegni d’origine del su-
peruniverso. Per tutta l’eternità un mortale ascendente
mostrerà i tratti indicativi dello Spirito che presiede
al suo superuniverso natale. Anche nel Corpo della
Finalità, quando si desidera arrivare ad una relazione
di Trinità completa con la creazione evoluzionaria, o
rappresentare questa relazione, si riunisce sempre un
gruppo di sette nalitari, uno proveniente da ciascun
superuniverso.

6. LA MENTE COSMICA
1 Gli Spiriti Maestri sono la sorgente settupla del-

la mente cosmica, il potenziale intellettuale del grande
universo. Questa mente cosmica è una manifestazione
subassoluta dellamente dellaTerza Sorgente eCentro e,
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per certi aspetti, è funzionalmente collegata con lamen-
te dell’Essere Supremo in evoluzione.

2 Su un mondo come Urantia non s’incontra
l’in uenza diretta dei Sette Spiriti Maestri negli affari
delle razze umane. Voi vivete sotto l’in uenza diretta
dello Spirito Creativo di Nebadon. Tuttavia, questi
stessi Spiriti Maestri dominano le reazioni fondamen-
tali della mente di tutte le creature, perché sono la
fonte reale dei potenziali intellettuali e spirituali che
sono stati specializzati negli universi locali per fun-
zionare nella vita degli individui che abitano i mondi
evoluzionari del tempo e dello spazio.

3 Il fatto della mente cosmica spiega l’affinità di vari
tipi di menti umane e superumane. Non solo gli spiriti
affini sono attratti gli uni verso gli altri, ma lementi affi-
ni sono pure molto fraterne ed inclini a cooperare l’una
con l’altra. Si osservano talvolta delle menti umane che
seguono vie di sorprendente similarità e d’inspiegabile
accordo.

4 Esiste in tutte le associazioni di personalità della
mente cosmica una qualità che si potrebbe denomina-
re la “reazione alla realtà”. È questa dotazione cosmica
universale delle creature dotate di volontà che impedi-
sce loro di divenire vittime impotenti di affermazioni
aprioristiche emesse dalla scienza, dalla loso a e dalla
religione. Tale sensibilità alla realtà della mente cosmi-
ca risponde a certe fasi della realtà esattamente come
l’energia-materia risponde alla gravità. Sarebbe ancor
più corretto dire che queste realtà supermateriali reagi-
scono così alla mente del cosmo.

5 La mente cosmica risponde infallibilmente (rico-
nosce la risposta) su tre livelli di realtà universale. Que-
ste risposte sono evidenti per se stesse alle menti che
ragionano con chiarezza e con profondità di pensiero.
Questi livelli di realtà sono:

6 1. La causalità — il dominio della realtà dei
sensi sici, i regni scienti ci dell’uniformità logica, la
differenziazione tra ciò che è fattuale e ciò che non lo
è, le conclusioni ri essive basate sulla risposta cosmica.
Questa è la forma matematica della discriminazione
cosmica.

7 2. Il dovere — il dominio della realtà della morale
nel regno della loso a, l’arena della ragione, il ricono-
scimento del bene e del male relativo. Questa è la forma
giudiziale della discriminazione cosmica.

8 3. L’adorazione — il dominio spirituale della real-
tà dell’esperienza religiosa, la comprensione personale
della fraternità divina, il riconoscimento dei valori spiri-
tuali, l’assicurazione della sopravvivenza eterna, l’ascesa
dalla condizione di servi di Dio alla gioia e alla libertà
dei gli di Dio. Questo è il più alto discernimento della

mente cosmica, la forma reverenziale e adoratrice della
discriminazione cosmica.

9 Questi discernimenti scienti ci, morali e spiritua-
li, queste risposte cosmiche, sono innati nella mente co-
smica che dota tutte le creature volitive. L’esperienza
della vita non manca mai di sviluppare queste tre intui-
zioni cosmiche; esse sono essenziali per l’autocoscienza
del pensiero ri essivo. Ma è triste constatare che così
poche persone su Urantia provano piacere a coltivare
tali qualità di pensiero cosmico coraggioso e indipen-
dente.

10 Nei conferimenti della mente agli universi loca-
li, questo triplice discernimento della mente cosmica
costituisce i presupposti che consentono all’uomo di
funzionare come personalità razionale ed autocosciente
nei domini della scienza, della loso a e della religione.
In altri termini, il riconoscimento della realtà di que-
ste tremanifestazioni dell’In nito avviene permezzo di
una tecnica cosmica di autorivelazione. L’energia-ma-
teria è riconosciuta con la logica matematica dei sensi;
la mente-ragione conosce intuitivamente il proprio do-
vere morale; lo spirito-fede (l’adorazione) è la religione
della realtà dell’esperienza spirituale. Questi tre fatto-
ri basilari del pensare ri essivo possono essere uni cati
e coordinati nello sviluppo della personalità, o posso-
no diventare sproporzionati e virtualmente discordan-
ti nelle loro rispettive funzioni. Ma quando vengono
uni cati, essi producono un forte carattere consistente
nella correlazione di una scienza fattuale, di una loso-
a morale e di un’esperienza religiosa autentica. Sono

queste tre intuizioni cosmiche che danno una validità
obiettiva, una realtà, all’esperienza dell’uomo nelle cose,
nei signi cati e nei valori, e all’esperienza ch’egli fa con
essi.

11 Il proposito dell’educazione è di sviluppare ed affi-
nare queste doti innate della mente umana; quello della
civiltà è di esprimerle; quello dell’esperienza della vita
è di realizzarle; quello della religione è di nobilitarle e
quello della personalità è di uni carle.

7. LA MORALE, LA VIRTÙ E LA
PERSONALITÀ

1 L’intelligenza da sola non può spiegare la natura
morale. La moralità, la virtù, è innata nella personali-
tà umana. L’intuizione morale, il senso del dovere, è
una componente della dotazione mentale umana ed è
associata alle altre doti inalienabili della natura umana:
la curiosità scienti ca e l’intuito spirituale. La mentali-
tà dell’uomo trascende di molto quella dei suoi cugini
animali, ma è la sua natura morale e religiosa ciò che lo
distingue in modo particolare dal mondo animale.
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2 La reazione selettiva di un animale è limitata al li-

vello motorio di comportamento. Il supposto intuito
degli animali superiori è ad un livello motorio e di soli-
to appare solo dopo l’esperienza di tentativi e di errori di
movimento. L’uomo è in grado di esercitare il proprio
discernimento scienti co, morale e spirituale prima di
ogni esplorazione o sperimentazione.

3 Solo una personalità può sapere quello che farà pri-
ma di farlo; solo le personalità possiedono capacità di
discernimento prima di fare un’esperienza. Una perso-
nalità può guardare prima di saltare e può quindi impa-
rare guardando come pure saltando. Un animale non
personale normalmente impara solo saltando.

4 Come risultato dell’esperienza, un animale diviene
capace di esaminare i differenti modi di raggiun-
gere uno scopo e di scegliere un approccio basato
sull’esperienza accumulata. Ma una personalità può an-
che esaminare lo scopo stesso e giudicare la sua validità,
il suo valore. L’intelligenza da sola può distinguere
i metodi migliori per raggiungere dei ni indistinti,
ma un essere morale possiede un discernimento che
gli permette di discriminare sia tra ni che tra mezzi.
Ed un essere morale che sceglie la virtù è nondimeno
intelligente. Egli sa quello che fa, perché lo fa, dove va
e come vi perverrà.

5 Quando l’uomonongiunge a discriminare i ni dei
suoi sforzi di mortale, si trova a funzionare sul livello
d’esistenza degli animali. Egli non è riuscito ad avva-
lersi dei vantaggi superiori di quell’acume materiale, di
quella discriminazionemorale e di quella intuizione spi-
rituale che fanno parte integrante della sua dotazione di
mente cosmica in quanto essere personale.

6 La virtù è rettitudine — conformità con il co-
smo. Nominare delle virtù non è de nirle, ma viverle
equivale a conoscerle. La virtù non è mera cono-
scenza e nemmeno saggezza, ma piuttosto la realtà
dell’esperienza progressiva nel raggiungimento di li-
velli ascendenti di realizzazione cosmica. Nella vita
quotidiana dell’uomo mortale, la virtù è realizzata con
la scelta costante del bene anziché del male, e questa
capacità di scegliere è la prova del possesso di una
natura morale.

7 La scelta dell’uomo tra il bene ed il male è in uen-
zata non soltanto dalla profondità della sua natura mo-
rale, ma anche da fattori quali l’ignoranza, l’immaturità
e l’illusione. Nell’esercizio della virtù entra pure in gio-
co un senso delle proporzioni, perché il male può esse-
re perpetrato scegliendo uno scopo minore in luogo di
uno maggiore a causa di un travisamento o di una di-
sillusione. L’arte della valutazione relativa o della mi-
surazione comparativa entra nella pratica delle virtù del
regno morale.

8 La natura morale dell’uomo sarebbe impotente
senza l’arte dellamisura, la discriminazione incorporata
nella sua capacità di vagliare i signi cati. Allo stesso
modo la scelta morale sarebbe inutile senza quella
intuizione cosmica che dona coscienza dei valori spi-
rituali. Dal punto di vista dell’intelligenza l’uomo si
eleva al livello di un essere morale perché è dotato di
personalità.

9 La moralità non può mai essere fatta progredire
mediante la legge o la forza. Essa è una questione perso-
nale e di libero arbitrio, e deve propagarsi per contagio
prodotto dal contatto di persone moralmente fragran-
ti con quelle di minore sensibilità morale, ma che sono
anche, in una certa misura, desiderose di fare la volontà
del Padre.

10 Gli atti morali sono quei compimenti umani ca-
ratterizzati dall’intelligenza più elevata, diretti da un di-
scernimento selettivo sia nella scelta di ni superiori che
nella selezione dei mezzi morali per raggiungere questi
ni. Una tale condotta è virtuosa. La virtù suprema,

allora, consiste nella scelta di fare con tutto il cuore la
volontà del Padre celeste.

8. LA PERSONALITÀ SU URANTIA
1 Il Padre Universale conferisce la personalità a nu-

merosi ordini di esseri che operano su diversi livelli della
realtà universale. Gli esseri umani di Urantia sono do-
tati della personalità di tipo nito-mortale funzionante
al livello dei gli ascendenti di Dio.

2 Anche se noi difficilmente possiamo accingerci a
de nire la personalità, possiamo tentare di esporre ciò
che comprendiamo dei fattori noti che vanno a costi-
tuire l’insieme delle energie materiali, mentali e spiri-
tuali, la cui interassociazione costituisce il meccanismo
nel quale, sul quale e con il quale il Padre Universale fa
funzionare la personalità che ha conferito.

3 La personalità è uno straordinario dono di natu-
ra originale la cui esistenza è indipendente dal confe-
rimento dell’Aggiustatore di Pensiero ed antecedente a
lui. Tuttavia, la presenza dell’Aggiustatore accresce la
manifestazione qualitativa della personalità. GliAggiu-
statori di Pensiero, quando escono dal Padre, sono iden-
tici in natura, ma la personalità è diversi cata, originale
ed esclusiva; ed inoltre la manifestazione della persona-
lità è condizionata e quali cata dalla natura e dalle qua-
lità delle energie associate di natura materiale, mentale
e spirituale che costituiscono il veicolo organico per la
manifestazione della personalità.

4 Le personalità possono essere simili, ma non sono
mai le stesse. Le persone di una data serie, di un dato
tipo, ordine o modello possono assomigliarsi, e si asso-
migliano, ma non sono mai identiche. La personalità
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è quella caratteristica di un individuo che noi conoscia-
mo e che ci permetterà d’identi care tale essere in qual-
che momento futuro indipendentemente dalla natura e
dall’entità dei cambiamenti di forma, di mente o di sta-
tus spirituale. La personalità è quella parte di un indivi-
duo che ci consente di riconoscere e d’identi care posi-
tivamente quella persona come la persona che abbiamo
precedentemente conosciuto, anche se è molto cambia-
ta a seguito dellamodi cazione del veicolo di espressio-
ne e di manifestazione della sua personalità.

5 La personalità della creatura si distingue grazie a
due fenomeni spontanei e caratteristici del comporta-
mento umano reattivo: la coscienza di sé ed il libero ar-
bitrio relativo ad essa associato.

6 La coscienza di sé consiste nella consapevolezza in-
tellettuale della realtà della personalità ed include la ca-
pacità di riconoscere la realtà di altre personalità. Es-
sa è indicativa della capacità di un’esperienza individua-
lizzata nelle realtà cosmiche, e con esse, equivalente al
raggiungimento dello status d’identità nelle relazioni di
personalità dell’universo. La coscienza di sé implica il ri-
conoscimento della realtà del ministero della mente e la
realizzazione dell’indipendenza relativa del libero arbi-
trio creativo e determinativo.

7 Il libero arbitrio relativo che caratterizza
l’autocoscienza della personalità umana è implica-
to nei seguenti casi:

8 1. Decisione morale, la saggezza più elevata.
9 2. Scelta spirituale, il discernimento della verità.
10 3. Amore disinteressato, il servizio di fratellanza.
11 4. Cooperazione intenzionale, la lealtà di gruppo.
12 5. Intuizione cosmica, la comprensione dei signi-

cati universali.
13 6. Consacrazione della personalità, la devozione

incondizionata a fare la volontà del Padre.
14 7. L’adorazione, la ricerca sincera dei valori divini

e l’amore incondizionato verso il divino Donatore dei
Valori.

15 Il tipo di personalità umana di Urantia può essere
considerato come funzionante in un meccanismo sico
costituito dalla modi cazione planetaria del tipo neba-
doniano di organismo appartenente all’ordine elettro-
chimico di attivazione della vita e dotato dell’ordine ne-
badoniano, della serie di Orvonton, della mente cosmi-
ca di modello riproduttivo genitoriale. Il conferimen-
to del dono divino della personalità a tale meccanismo
mortale dotato di mente gli conferisce la dignità di cit-
tadinanza cosmica e consente a questa creatura mortale
di divenire subito reattiva al riconoscimento costitutivo
delle tre realtà mentali basilari del cosmo:

16 1. Il riconoscimento matematico o logico
dell’uniformità della causalità sica.

17 2. Il riconoscimento ragionato dell’obbligo di una
condotta morale.

18 3. La comprensione per fede dell’adorazione co-
munitaria della Deità, associata al servizio amorevole
verso l’umanità.

19 La piena funzione di questa dotazione di perso-
nalità è l’inizio della realizzazione della parentela con la
Deità. Una tale individualità, abitata da un frammen-
to prepersonale di Dio il Padre, è in verità e di fatto un
glio spirituale di Dio. Una simile creatura non solo ri-

vela la capacità di ricevere il dono della presenza divina,
ma mostra anche una sensibilità di reazione al circuito
della gravità di personalità del PadreParadisiaco di tutte
le personalità.

9. LA REALTÀ DELLA COSCIENZA
UMANA

1 La creatura personale dotata di mente cosmica ed
abitata da un Aggiustatore possiede la facoltà innata
di riconoscere e di comprendere la realtà dell’energia,
la realtà della mente e la realtà dello spirito. La crea-
tura dotata di volontà è in tal modo equipaggiata per
discernere il fatto, la legge e l’amore di Dio. A parte
questi tre elementi inalienabili della coscienza umana,
ogni esperienza dell’uomo è veramente soggettiva, ec-
cettuata la realizzazione intuitiva di validità attribuita
all’uni cazione di queste tre reazioni di riconoscimento
cosmico della realtà universale.

2 Il mortale che discerne Dio è in grado di percepi-
re il valore dell’uni cazione di queste tre qualità cosmi-
che nell’evoluzione dell’anima sopravvivente, la supre-
ma impresa dell’uomo nel tabernacolo sico in cui la
mente morale collabora con lo spirito divino che lì di-
mora per rendere duale l’anima immortale. Fin dai suoi
inizi remoti l’anima è reale; ha qualità di sopravvivenza
cosmica.

3 Se un uomo mortale non riesce a sopravvivere alla
morte naturale, i veri valori spirituali della sua esperien-
za umana sopravvivono come parte dell’esperienza con-
tinua dell’Aggiustatore di Pensiero. I valori della per-
sonalità di questo non sopravvivente persistono come
fattore della personalità dell’Essere Supremo in corso
di attuazione. Tali qualità persistenti della personali-
tà sono prive dell’identità ma non dei valori esperien-
ziali accumulati durante la vita mortale nella carne. La
sopravvivenza dell’identità dipende dalla sopravvivenza
dell’anima immortale di status morontiale e di crescen-
te valore divino. L’identità della personalità sopravvive
nella sopravvivenza dell’anima, e per mezzo di essa.

4 La coscienza umana di se stessi implica il riconosci-
mento della realtà di ego diversi dall’io cosciente ed im-
plica inoltre che una tale consapevolezza sia reciproca;
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che l’ego sia conosciuto come pure che conosca. Que-
sto si vede in maniera puramente umana nella vita so-
ciale dell’uomo. Ma voi non potete divenire così asso-
lutamente certi della realtà di un vostro simile quanto
della realtà della presenza di Dio che vive in voi. La co-
scienza sociale non è inalienabile come la coscienza di
Dio; essa è uno sviluppo culturale e dipende dalla cono-
scenza, dai simboli e dalle contribuzioni delle dotazioni
costitutive dell’uomo— scienza, moralità e religione. E
questi doni cosmici, resi sociali, costituiscono la civiltà.

5 Le civiltà sono instabili perché non sono cosmiche;
non sono innatenegli individui delle razze. Esse devono
essere sostentate dagli apporti congiunti dei fattori co-
stitutivi dell’uomo — scienza, moralità e religione. Le
civiltà sorgono e scompaiono, ma la scienza, la moralità
e la religione sopravvivono sempre alla rovina.

6 Gesù non solo rivelò Dio all’uomo, ma fece anche
una nuova rivelazione dell’uomo a se stesso e agli altri
uomini. Nella vita di Gesù si vede l’uomo al suo me-
glio. L’uomo diventa in tal modo stupendamente reale
perché Gesù aveva tanto di Dio nella sua vita, e la com-
prensione (il riconoscimento) di Dio è inalienabile ed
essenziale in tutti gli uomini.

7 L’altruismo, fatta eccezione per l’istinto di genito-
ri, non è del tutto naturale; le altre persone non sono
amate naturalmente o servite per socialità. Sono neces-
sari l’illuminazione della ragione, lamoralità, lo stimolo
della religione e la conoscenza di Dio, per generare un
ordine sociale disinteressato ed altruista. La consape-
volezza che l’uomo ha della propria personalità, la co-
scienza di sé, dipende anche direttamente dal fatto stes-
so dell’innata consapevolezza degli altri, questa capacità
innata di riconoscere e di cogliere la realtà di altre per-
sonalità, da quelle umane a quelle divine.

8 Una coscienza sociale altruista deve essere, in fon-
do, una coscienza religiosa; e ciò avviene se essa è ob-
biettiva; altrimenti è un’astrazione loso ca puramente
soggettiva e quindi priva d’amore. Soltanto un indivi-
duo che conosce Dio può amare un’altra persona come
ama se stesso.

9 La coscienza di se stessi è in essenza una coscienza
di comunione: Dio e uomo, Padre e glio, Creatore e
creatura. Nella coscienza umana di se stessi sono laten-
ti ed inerenti quattro mezzi di realizzazione della realtà
universale:

10 1. La ricerca della conoscenza, la logica della
scienza.

11 2. La ricerca di valori morali, il senso del dovere.
12 3. La ricerca di valori spirituali, l’esperienza reli-

giosa.
13 4. La ricerca di valori di personalità, la capacità di

riconoscere la realtà di Dio come personalità e la con-

comitante comprensione della nostra relazione fraterna
con le personalità dei nostri simili.

14 Voi divenite coscienti dell’uomo come vostro fra-
tello-creatura perché siete già coscienti di Dio quale vo-
stro Padre Creatore. La Paternità è la relazione dalla
quale deduciamo il riconoscimento della fratellanza. E
la Paternità diventa, o può diventare, una realtà univer-
sale per tutte le creature morali perché il Padre ha egli
stesso conferito la personalità a tutti questi esseri e li ha
immessi nell’attrazione del circuito universale della per-
sonalità. Noi adoriamoDio prima perché egli è, poi per-
ché egli è in noi, ed in ne perché noi siamo in lui.

15 È dunque strano che la mente cosmica abbia
autocosciente consapevolezza della propria sorgente,
la mente in nita dello Spirito In nito, e che sia allo
stesso tempo cosciente della realtà sica degli immensi
universi, della realtà spirituale del Figlio Eterno e della
realtà della personalità del Padre Universale?

16 [Patrocinato da un Censore Universale prove-
niente da Uversa.]



FASCICOLO 17

I SETTEGRUPPI DI SPIRITI
SUPREMI

I SETTE gruppi di Spiriti Supremi sono i diretto-
ri universali che coordinano l’amministrazione dei
sette segmenti del grande universo. Benché siano

tutti classi cati nella famiglia funzionale dello Spirito
In nito, i tre gruppi seguenti sono solitamente classi -
cati come gli della Trinità del Paradiso:

2 1. I Sette Spiriti Maestri.
3 2. I Sette Esecutivi Supremi.
4 3. Gli Spiriti Ri ettivi.
5 I quattro gruppi restanti sono portati all’esistenza

dagli atti creativi dello Spirito In nito o dai suoi asso-
ciati di status creativo:

6 4. Gli Aiuti Ri ettivi d’Immagini.
7 5. I Sette Spiriti dei Circuiti.
8 6. Gli Spiriti Creativi degli Universi Locali.
9 7. Gli Spiriti Aiutanti della Mente.
10 Questi sette ordini sono conosciuti su Uversa

come i sette gruppi di Spiriti Supremi. Il loro campo
d’azione si estende dalla presenza personale dei Sette
Spiriti Maestri sulla periferia dell’Isola eterna, passando
per i sette satelliti paradisiaci dello Spirito, i circuiti di
Havona, i governi dei superuniversi, l’amministrazione
e la supervisione degli universi locali, no all’umile
servizio degli aiutanti conferiti ai regni della mente
evoluzionaria sui mondi del tempo e dello spazio.

11 I Sette Spiriti Maestri sono i direttori che coordi-
nano questo vastissimo regno amministrativo. In certe
materie concernenti la regolamentazione amministra-
tiva del potere sico organizzato, dell’energia menta-
le e del ministero spirituale impersonale, essi agiscono
personalmente e direttamente, mentre in altre materie
operano tramite i loro molteplici associati. In tutte le
questioni di natura esecutiva — ordinanze, regolamen-
ti, aggiustamenti e decisioni amministrative — gli Spi-
riti Maestri agiscono nelle persone dei Sette Esecutivi
Supremi. Nell’universo centrale gli Spiriti Maestri pos-
sono operare per mezzo dei Sette Spiriti dei Circuiti di
Havona. Nelle capitali dei sette superuniversi essi si ri-
velano tramite il canale degli Spiriti Ri ettivi ed agisco-
no tramite le persone degli Antichi dei Giorni, con le
quali sono in comunicazione personale per mezzo degli
Ausiliari Ri ettivi d’Immagini.

12 I Sette SpiritiMaestri non hanno contatti diretti e
personali con l’amministrazione dell’universo ad un li-
vello inferiore ai tribunali degli Antichi dei Giorni. Il
vostro universo locale è amministrato come parte del

nostro superuniverso dallo Spirito Maestro di Orvon-
ton, ma la sua funzione in rapporto agli esseri nativi
di Nebadon è direttamente adempiuta e personalmen-
te diretta dallo SpiritoMadre Creativo residente su Sal-
vington, capitale del vostro universo locale.

1. I SETTE ESECUTIVI SUPREMI
1 Le sedi esecutive degli Spiriti Maestri occupano i

sette satelliti paradisiaci dello Spirito In nito, che gira-
no attorno all’Isola centrale tra le sfere splendenti del
Figlio Eterno ed il circuito più interno diHavona. Que-
ste sfere esecutive sono sotto la direzione degli Esecuti-
vi Supremi, un gruppo di sette esseri che sono stati tri-
nitizzati dal Padre, dal Figlio e dallo Spirito secondo le
speci cazioni dei Sette Spiriti Maestri relative ad un ti-
po di esseri che potrebbero agire come loro rappresen-
tanti universali.

2 Gli Spiriti Maestri si mantengono in contatto con
le varie divisioni dei governi di superuniverso tramite
questi Esecutivi Supremi. Sono loro che determinano
in largamisura le tendenze costitutive fondamentali dei
sette superuniversi. Essi sono uniformemente e divina-
mente perfetti, ma posseggono anche personalità diver-
se. Non hanno un capo che li presiede; ogni volta che
si riuniscono essi scelgono uno di loro a presiedere quel
consiglio congiunto. Periodicamente si recano in Para-
diso per sedere in consiglio con i Sette Spiriti Maestri.

3 I Sette Esecutivi Supremi operano come coordina-
tori amministrativi del grande universo. Potrebbero es-
sere de niti il consiglio dei direttori amministrativi del-
la creazione posteriore ad Havona. Essi non si occu-
pano degli affari interni del Paradiso e dirigono le lo-
ro sfere circoscritte di attività in Havona tramite i Sette
Spiriti dei Circuiti. Per il resto vi sono pochi limiti al
loro campo di supervisione; essi sono impegnati nella
direzione di cose siche, intellettuali e spirituali; vedo-
no tutto, odono tutto, sentono tutto e conoscono an-
che tutto quello che avviene nei sette superuniversi ed
in Havona.

4 Questi Esecutivi Supremi non formulanopolitiche
né modi cano le procedure universali; essi si occupa-
no dell’esecuzione dei piani della divinità promulgati
dai Sette Spiriti Maestri. Essi non interferiscono con
l’autorità degli Antichi dei Giorni nei superuniversi né
con la sovranità dei Figli Creatori negli universi locali.
Essi sono gli esecutivi coordinatori la cui funzione è di
mettere in atto le politiche congiunte di tutti i capi de-
bitamente costituiti nel grande universo.

5 Ciascuno degli esecutivi e le risorse della sua sfe-
ra sono consacrati all’efficiente amministrazione di un
singolo superuniverso. L’Esecutivo Supremo Numero
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Uno, che opera sulla sfera esecutiva numero uno, è in-
teramente occupato con gli affari del superuniverso nu-
mero uno, e così via no all’Esecutivo Supremo Nume-
ro Sette, che opera dal settimo satellite paradisiaco dello
Spirito e dedica le sue energie alla direzione del settimo
superuniverso. Il nome di questa settima sfera èOrvon-
ton, perché i satelliti paradisiaci dello Spirito hanno gli
stessi nomi dei corrispondenti superuniversi; in effetti i
superuniversi furono denominati secondo i loro nomi.

6 Sulla sfera esecutiva del settimo superuniverso,
il personale che si occupa del buon andamento degli
affari di Orvonton oltrepassa per numero la compren-
sione umana ed abbraccia praticamente tutti gli ordini
d’intelligenze celesti. Tutte le personalità inviate per
servizio nei superuniversi (eccetto gli Spiriti Ispirati
Trinitari e gli Aggiustatori di Pensiero) passano per
uno di questi sette mondi esecutivi durante i loro viaggi
nell’universo per andare e tornare dal Paradiso, e qui
sono conservati i registri centrali di tutte le personalità
create dalla Terza Sorgente e Centro che operano nei
superuniversi. Il sistema di archivi materiali, moron-
tiali e spirituali di uno di questi mondi esecutivi dello
Spirito stupisce anche un essere del mio ordine.

7 La maggior parte dei subordinati diretti degli Ese-
cutivi Supremi è composta dai gli trinitizzati da perso-
nalità del Paradiso-Havona e dalla discendenza trinitiz-
zata dei mortali glori cati quali cati dalla preparazione
secolare del piano d’ascensione del tempo e dello spazio.
Questi gli trinitizzati sono designati per servire con gli
Esecutivi Supremi dal capo del Consiglio Supremo del
Corpo Paradisiaco della Finalità.

8 Ogni Esecutivo Supremo ha due gabinetti consul-
tivi. I gli dello Spirito In nito nella capitale di ciascun
superuniverso scelgono nei loro ranghi dei rappresen-
tanti affinché servano per un millennio nel gabinetto
consultivo primario del loro Esecutivo Supremo. Per
tutte le questioni riguardanti i mortali ascendenti del
tempo c’è un gabinetto secondario formato da mortali
che hanno raggiunto il Paradiso e da gli trinitizzati da
mortali glori cati. Questo corpo viene scelto dagli es-
seri ascendenti in corso di perfezionamento che abitano
provvisoriamente nelle capitali dei sette superuniversi.
Tutti gli altri dirigenti di affari sono nominati dagli Ese-
cutivi Supremi.

9 Di tanto in tanto hanno luogo grandi conclavi su
questi satelliti paradisiaci dello Spirito. Dei gli trini-
tizzati assegnati a questi mondi, insieme con gli ascen-
denti che hanno raggiunto il Paradiso, si radunano con
le personalità spirituali della Terza Sorgente e Centro
in riunioni concernenti le lotte ed i trion della carrie-
ra d’ascensione. Queste riunioni fraterne sono sempre
presiedute dagli Esecutivi Supremi.

10 Una volta ogni millennio del Paradiso i Sette Ese-
cutivi Supremi lasciano i loro posti di comando e si reca-
no in Paradiso, dove tengono il loro conclavemillenario
di saluti e di auguri universali alle moltitudini intelli-
genti della creazione. Questo avvenimento memorabi-
le avviene alla presenza diretta di Majeston, il capo di
tutti i gruppi di spiriti ri ettivi. Essi sono così in grado
di comunicare simultaneamente con tutti i loro associa-
ti sparsi nel grande universo tramite il funzionamento
straordinario della ri ettività universale.

2. MAJESTON – IL CAPO DELLA
RIFLETTIVITÀ

1 Gli Spiriti Ri ettivi hanno origine dalla Trinità di-
vina. Ve ne sono cinquanta di questi esseri straordina-
ri ed un po’ misteriosi. Queste personalità eccezionali
furono create sette per volta, ed ognuno di questi episo-
di creativi fu effettuatomediante un collegamento della
Trinità del Paradiso con uno dei Sette Spiriti Maestri.

2 Questa importantissima operazione, avvenuta
all’aurora dei tempi, esprime lo sforzo iniziale delle
Personalità Creatrici Supreme, rappresentate dagli
Spiriti Maestri, per operare come cocreatrici con la
Trinità del Paradiso. Questa unione del potere creativo
dei Creatori Supremi con i potenziali creativi della
Trinità è la fonte stessa della realtà dell’Essere Supremo.
Perciò, quando il ciclo della creazione ri ettiva ebbe
completato il suo corso, quando ciascuno dei Sette
Spiriti Maestri ebbe trovato perfetta sincronia creativa
con la Trinità del Paradiso, quando il quarantanove-
simo Spirito Ri ettivo fu personalizzato, allora una
nuova e profonda reazione si produsse nell’Assoluto
della Deità che conferì nuove prerogative di personalità
all’Essere Supremo e culminò nella personalizzazione
di Majeston, capo della ri ettività e centro paradisiaco
di tutta l’opera dei quarantanove Spiriti Ri ettivi e dei
loro associati nell’intero universo degli universi.

3 Majeston è una persona reale, il centro personale
ed infallibile dei fenomeni di ri ettività in tutti i set-
te superuniversi del tempo e dello spazio. Egli man-
tiene una sede permanente in Paradiso vicino al cen-
tro di tutte le cose, nel luogo d’incontro dei Sette Spi-
riti Maestri. Egli si occupa unicamente della coordi-
nazione e del mantenimento del servizio di ri ettività
nell’immensa creazione; non è coinvolto in alcun altro
modo nell’amministrazione degli affari dell’universo.

4 Majeston non è incluso nella nostra catalogazione
delle personalità del Paradiso perché è la sola persona-
lità divina esistente creata dall’Essere Supremo in colle-
gamento funzionale con l’Assoluto della Deità. Egli è
una persona, ma è esclusivamente, ed apparentemente
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in modo automatico, interessato a questo solo aspetto
dell’economia universale. Attualmente egli non agisce
con alcuna funzione personale in relazione ad altri or-
dini (non ri ettivi) di personalità dell’universo.

5 La creazione di Majeston ha segnato il primo
supremo atto creativo dell’Essere Supremo. Questa
volontà d’azione fu intenzionale nell’Essere Supremo,
ma la prodigiosa reazione dell’Assoluto della Deità non
era prevista. Dall’apparizione di Havona nell’eternità
l’universo non aveva mai visto una realizzazione così
straordinaria di un tale gigantesco ed immenso spiega-
mento di potere e di coordinazione di attività spirituali
in funzione. La risposta dellaDeità alla volontà creativa
dell’Essere Supremo e dei suoi associati oltrepassò di
gran lunga i loro ni intenzionali e superò di molto le
loro previsioni concettuali.

6 Noi rimaniamo attoniti di fronte alla possibilità
che le ere future, in cui il Supremo e l’Ultimo potranno
raggiungere nuovi livelli di divinità ed elevarsi a nuovi
domini di funzioni della personalità, possano essere te-
stimoni nei regni della deitizzazione di altri esseri anco-
ra, inattesi ed impensati, in possesso di poteri inimmagi-
nabili di accresciuta coordinazione universale. Sembre-
rebbe non esserci limite alcuno al potenziale di reazione
dell’Assoluto della Deità a tale uni cazione di relazioni
tra la Deità esperienziale e la Trinità esistenziale del Pa-
radiso.

3. GLI SPIRITI RIFLETTIVI
1 I quarantanove Spiriti Ri ettivi sono di origine tri-

nitaria, ma ciascuno dei sette episodi creativi che hanno
accompagnato la loro apparizione ha prodotto un tipo
di esseri la cui natura ha caratteristiche simili a quelle
dello Spirito Maestro coancestrale. In tal modo essi ri-
ettono variamente la natura ed il carattere delle sette

possibili combinazioni associative delle caratteristiche
di divinità del Padre Universale, del Figlio Eterno e del-
lo Spirito In nito. Per questa ragione è necessario che
ci siano sette di questi Spiriti Ri ettivi nella capitale di
ogni superuniverso. È richiesto un rappresentante di
ciascuno dei sette tipi per riuscire a ri ettere perfetta-
mente tutte le fasi di ogni possibilemanifestazione delle
tre Deità del Paradiso, poiché tali fenomeni potrebbero
prodursi in una parte qualsiasi dei sette superuniversi.
Di conseguenza un membro di ogni tipo fu assegnato
a servire in ciascuno dei superuniversi. Questi gruppi
di sette dissimili Spiriti Ri ettivi hanno un quartier ge-
nerale nelle capitali dei superuniversi nel punto focale
ri ettivo di ciascun regno, e questo non coincide con il
punto di polarità spirituale.

2 Gli Spiriti Ri ettivi hanno dei nomi, ma questi ap-
pellativi non sono rivelati sui mondi dello spazio. Essi

si ricollegano alla natura ed al carattere di questi esseri e
fanno parte di uno dei settemisteri universali delle sfere
segrete del Paradiso.

3 L’attributo di ri ettività, il fenomeno dei livelli
mentali dell’Attore Congiunto, dell’Essere Supremo
e degli Spiriti Maestri, è trasmissibile a tutti gli es-
seri occupati nell’attuazione di questo vasto piano
d’informazione universale. Ed ecco un grande mi-
stero: né gli Spiriti Maestri né le Deità del Paradiso,
singolarmente o collettivamente, rivelano poteri di
ri ettività universale coordinata quali si manifestano
in queste quarantanove personalità di collegamento di
Majeston, e tuttavia essi sono i creatori di tutti questi
esseri meravigliosamente dotati. Nella creatura l’eredità
divina talvolta manifesta certi attributi che non sono
ravvisabili nel Creatore.

4 Gli addetti al servizio di ri ettività, ad eccezione
di Majeston e degli Spiriti Ri ettivi, sono tutti creature
dello Spirito In nito e dei suoi diretti associati e subor-
dinati. Gli Spiriti Ri ettivi di ogni superuniverso sono i
creatori dei loroAiuti Ri ettivi d’Immagini, le loro voci
personali nei tribunali degli Antichi dei Giorni.

5 Gli Spiriti Ri ettivi non sono dei semplici agenti
di trasmissione; sono anche personalità ritentive. I loro
discendenti, i secona ni, sono anch’essi personalità ri-
tentive o registratrici. Ogni cosa che ha un vero valore
spirituale viene registrata in duplicato, ed una copia è
conservata nella dotazione personale di un membro di
uno dei numerosi ordini di personalità secora che ap-
partenenti al vasto gruppo degli Spiriti Ri ettivi.

6 Le registrazioni ufficiali degli universi sono inol-
trate ai livelli superiori dagli archivisti angelici e per loro
tramite, ma le vere registrazioni spirituali sono raccol-
te per ri ettività e conservate nelle menti di personali-
tà quali cate ed appropriate appartenenti alla famiglia
dello Spirito In nito. Questi sono gli archivi viventi
contrapposti agli archivi ufficiali emorti dell’universo, e
sono perfettamente conservati nelle menti viventi delle
personalità registratrici dello Spirito In nito.

7 L’organizzazione della ri ettività è anche il mecca-
nismodi raccolta delle notizie e di diffusione dei decreti
in tutta la creazione. Essa è in costante attività contra-
riamente al funzionamento periodico dei vari servizi di
trasmissione.

8 Ogni avvenimento importante che accade nella ca-
pitale di un universo locale viene ri esso per inerenza
sulla capitale del suo superuniverso. E viceversa, ogni
avvenimento signi cativo per gli universi locali viene ri-
esso verso le capitali degli universi locali dalla capita-

le del loro superuniverso. Il servizio di ri ettività dagli
universi del tempo ai superuniversi sembra automati-
co o autofunzionante, ma non è così. Esso è del tutto
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personale ed intelligente; la sua precisione deriva dalla
perfetta cooperazione di personalità e perciò può dif-
cilmente essere attribuita ai compimenti impersonali

della presenza degli Assoluti.
9 Anche se gli Aggiustatori di Pensiero non parte-

cipano al funzionamento del sistema di ri ettività uni-
versale, noi abbiamo ogni ragione di credere che tutti i
frammenti del Padre siano perfettamente al corrente di
queste operazioni e siano in grado di avvalersi del loro
contenuto.

10 Durante la presente era dell’universo il raggio
d’azione nello spazio del servizio di ri ettività extrapa-
radisiaco sembra essere delimitato dalla periferia dei
sette superuniversi. Sotto altri aspetti, la funzione di
questo servizio pare essere indipendente dal tempo e
dallo spazio. Essa sembra essere indipendente da tutti i
circuiti universali subassoluti conosciuti.

11 Nella capitale di ogni superuniverso l’organizzazione
ri ettiva agisce come un’unità separata, ma in certe
occasioni speciali, sotto la direzione di Majeston,
tutte e sette possono agire, ed agiscono, all’unisono
universale, come nell’evento del giubileo che si celebra
in occasione dell’insediamento di un intero universo
locale in luce e vita ed al momento dei saluti millenari
dei Sette Esecutivi Supremi.

4. GLI AIUTI RIFLETTIVI D’IMMAGINI
1 I quarantanove Aiuti Ri ettivi d’Immagini sono

stati creati dagli Spiriti Ri ettivi e vi sono esattamen-
te sette Aiuti sulla capitale di ciascun superuniverso. Il
primo atto creativo dei sette Spiriti Ri ettivi di Uversa
fu la produzione dei loro sette Aiuti d’Immagini; ogni
Spirito Ri ettivo creò il proprio Aiuto. Per certi attri-
buti e caratteristiche, gli Aiuti d’Immagini sono perfet-
te riproduzioni dei loro Spiriti Madre Ri ettivi; ne so-
no virtuali duplicazioni senza l’attributo della ri ettivi-
tà. Essi sono vere immagini e funzionano costantemen-
te da canale di comunicazione tra gli Spiriti Ri ettivi e
le autorità dei superuniversi. Gli Aiuti d’Immagini non
sono dei semplici assistenti; sono vere rappresentazioni
dei loro rispettivi Spiriti ancestrali; essi sono delle im-
magini, e sono conformi al loro nome.

2 Gli Spiriti Ri ettivi stessi sono vere personalità,ma
di un ordine tale da essere incomprensibili agli esseri
materiali. Anche sulla sfera capitale di un superuni-
verso essi hanno bisogno dell’assistenza dei loro Aiuti
d’Immagini in tutti i rapporti personali con gli Antichi
dei Giorni ed i loro associati. Nei contatti tra gli Aiuti
d’Immagini e gli Antichi dei Giorni è talvolta sufficien-
te un solo Aiuto per operare accettabilmente, mentre in
altre occasioni ce ne vogliono due, tre, quattro, o anche

tutti e sette per la presentazione completa ed appropria-
ta della comunicazione affidata alla loro trasmissione.
Analogamente, i messaggi degli Aiuti d’Immagini sono
variamente ricevuti da uno, due o da tutti e tre gli An-
tichi dei Giorni, a seconda che lo richieda il contenuto
della comunicazione.

3 Gli Aiuti d’Immagini servono per sempre al anco
dei loro Spiriti ancestrali ed hanno a loro disposizione
una moltitudine incredibile di secona ni assisten-
ti. Gli Aiuti d’Immagini non operano direttamente
in collegamento con i mondi educativi dei mortali
ascendenti. Essi sono strettamente associati al servizio
d’informazioni del piano universale di progressione
dei mortali, ma voi non entrerete personalmente in
contatto con loro quando soggiornerete nelle scuole di
Uversa, perché questi esseri apparentemente personali
sono privi di volontà; non esercitano il potere di scelta.
Essi sono delle vere immagini che ri ettono intera-
mente la personalità e la mente del loro singolo Spirito
ancestrale. In quanto classe i mortali ascendenti non
entrano in stretto contatto con la ri ettività. Vi sarà
sempre un essere di natura ri ettiva interposto tra voi e
l’operazione effettiva del servizio.

5. I SETTE SPIRITI DEI CIRCUITI
1 I Sette Spiriti dei Circuiti di Havona sono la

rappresentazione impersonale congiunta dello Spi-
rito In nito e dei Sette Spiriti Maestri per i sette
circuiti dell’universo centrale. Essi sono i servitori
degli Spiriti Maestri, dei quali sono la discendenza
collettiva. Nei sette superuniversi gli Spiriti Maestri
forniscono un’individualità amministrativa distinta e
diversi cata. Per mezzo di questi Spiriti uniformi dei
Circuiti di Havona essi possono fornire all’universo
centrale una supervisione spirituale uni cata, uniforme
e coordinata.

2 Ciascuno dei Sette Spiriti dei Circuiti è limitato
alla permeazione di un solo circuito di Havona. Essi
non si occupano direttamente dei regimi degli Eterni
dei Giorni, i governatori dei singoli mondi di Havona,
ma sono in collegamento con i Sette Esecutivi Supre-
mi ed in sincronia con la presenza dell’Essere Supremo
nell’universo centrale. Il loro lavoro è interamente limi-
tato ad Havona.

3 Questi Spiriti dei Circuiti prendono contatto con
coloro che soggiornano in Havona tramite la loro di-
scendenza personale, i superna ni terziari. Benché gli
Spiriti dei Circuiti siano coesistenti con i Sette Spiri-
ti Maestri, la loro funzione nella creazione di superna-
ni terziari non raggiunse un’importanza maggiore -

no all’arrivo dei primi pellegrini del tempo sul circuito
esterno di Havona al tempo di Grandfanda.
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4 Mentre avanzerete di circuito in circuito in Havo-

na sarete informati sugli Spiriti dei Circuiti, ma non
arriverete a mettervi in comunione personale con lo-
ro, anche se potrete riconoscere la presenza impersonale
della loro in uenza spirituale e ne potrete godere perso-
nalmente.

5 Gli Spiriti dei Circuiti sono collegati con gli
abitanti nativi di Havona nello stesso modo in cui gli
Aggiustatori di Pensiero sono collegati con le creature
mortali che abitano i mondi degli universi evoluzio-
nari. Come gli Aggiustatori di Pensiero, gli Spiriti
dei Circuiti sono impersonali e si associano alle menti
perfette degli esseri di Havona nello stesso modo in cui
gli spiriti impersonali del Padre Universale abitano le
menti nite degli uomini mortali. Ma gli Spiriti dei
Circuiti non divengono mai parte permanente delle
personalità di Havona.

6. GLI SPIRITI CREATIVI DEGLI
UNIVERSI LOCALI

1 Molto di ciò che riguarda la natura e la funzione
degli Spiriti Creativi degli universi locali fa parte giusta-
mente della narrazione concernente la loro associazio-
ne con i Figli Creatori per organizzare e dirigere le crea-
zioni locali. Ma vi sono molti aspetti delle esperienze
di questi esseri meravigliosi anteriori all’universo locale
che possono essere descritti come parte di questa tratta-
zione dei sette gruppi di Spiriti Supremi.

2 Noi siamo al corrente di sei fasi della carriera di uno
Spirito Madre d’universo locale e facciamo molte con-
getture sulla probabilità di un settimo stadio di attività.
Questi differenti stadi d’esistenza sono:

3 1. Differenziazione iniziale in Paradiso. Quando
unFiglioCreatore viene personalizzato dall’azione con-
giunta del Padre Universale e del Figlio Eterno, si veri-
ca simultaneamente nella persona dello Spirito In ni-

to quella che è conosciuta come la “suprema reazione
di complemento”. Noi non comprendiamo la natura di
questa reazione, ma percepiamo che indica una modi-
cazione intrinseca di quelle possibilità personalizzabi-

li che sono incluse nel potenziale creativo del Creatore
Congiunto. La nascita di un Figlio Creatore coordina-
to segnala la nascita, nella persona dello Spirito In nito,
del potenziale della futura consorte nell’universo locale
di questo Figlio del Paradiso. Noi non abbiamo cono-
scenza di questa nuova identi cazione prepersonale di
un’entità, ma sappiamo che questo fatto trova posto ne-
gli archivi paradisiaci riguardanti la carriera di tale Fi-
glio Creatore.

4 2. Preparazione preliminare per la funzione di
Creatore. Durante il lungo periodo della preparazione

preliminare di un Figlio Micael per l’organizzazione e
l’amministrazione degli universi, la sua futura consorte
subisce un ulteriore sviluppo di entità e diventa co-
sciente del suo destino collettivo. Noi non lo sappiamo,
ma sospettiamo che tale entità con coscienza collettiva
prenda conoscenza dello spazio e cominci la prepara-
zione preliminare necessaria per acquisire la capacità
spirituale nel suo futuro lavoro di collaborazione con il
Micael complementare per creare ed amministrare un
universo.

5 3. Lo stadio di creazione sica. Nelmomento in cui
dal Figlio Eterno viene affidato l’incarico di creatore ad
un Figlio Micael, lo Spirito Maestro che dirige il supe-
runiverso al quale questo nuovo Figlio Creatore è de-
stinato dà espressione alla “preghiera d’identi cazione”
alla presenza dello Spirito In nito; e per la prima vol-
ta l’entità del susseguente Spirito Creativo appare co-
me differenziata dalla persona dello Spirito In nito. E
procedendo direttamente verso la persona dello Spiri-
to Maestro che ha formulato la richiesta, questa enti-
tà scompare immediatamente dal nostro campo di ri-
conoscimento, divenendo apparentemente parte della
persona di questo Spirito Maestro. Lo Spirito Creati-
vo appena identi cato rimane con lo Spirito Maestro
no al momento della partenza del Figlio Creatore per

l’avventura dello spazio; in quel momento lo Spirito
Maestro affida il nuovo Spirito consorte alla custodia
del Figlio Creatore, attribuendo nello stesso tempo allo
Spirito consorte il dovere di fedeltà eterna e di lealtà sen-
za ne. Allora si veri ca unodegli episodi piùprofonda-
mente commoventi che possano aver luogo in Paradiso.
Il Padre Universale parla in riconoscimento dell’eterna
unione del FiglioCreatore e dello SpiritoCreativo e per
confermare il conferimento di certi poteri congiunti di
amministrazione da parte dello Spirito Maestro che ha
giurisdizione sul superuniverso.

6 Uniti dal Padre, il Figlio Creatore e lo Spirito
Creativo partono per la loro avventura di creazione di
un universo. Ed essi lavorano insieme in questa forma
di associazione per tutto il lungo ed arduo periodo
dell’organizzazione materiale del loro universo.

7 4. L’era di creazione della vita. Alla dichiarazione
dell’intenzione del Figlio Creatore di creare la vita, se-
guono in Paradiso le “cerimonie di personalizzazione”
alle quali partecipano i Sette SpiritiMaestri e delle quali
fa personalmente l’esperienza lo Spirito Maestro super-
visore. Questo è un contributo della Deità del Paradiso
all’individualità dello Spirito consorte del Figlio Crea-
tore e divienemanifesto all’universo nel fenomeno della
“eruzione primaria” nella persona dello Spirito In ni-
to. Simultaneamente a questo fenomeno in Paradiso, lo
Spirito consorte del Figlio Creatore, no ad allora im-
personale, diviene a tutti gli effetti una persona auten-
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tica. Da questo momento e per sempre questo stesso
Spirito Madre d’universo locale sarà considerato come
una persona e manterrà relazioni personali con tutta la
moltitudine di personalità della creazione della vita che
ne segue.

8 5. Le ere posteriori al conferimento. Un altro
grande cambiamento si produce nella carriera senza
ne di uno Spirito Creativo quando il Figlio Creatore

ritorna alla capitale dell’universo dopo il completa-
mento del suo settimo conferimento e successivamente
all’acquisizione della piena sovranità sul suo univer-
so. In quell’occasione, davanti agli amministratori
dell’universo riuniti, il Figlio Creatore trionfante
eleva lo Spirito Madre d’Universo alla co-sovranità e
riconosce lo Spirito consorte come suo uguale.

9 6. Le ere di luce e vita. Dopo che l’era di luce e vita
è stabilita, la co-sovrana dell’universo locale entra nel-
la sesta fase della carriera di uno Spirito Creativo. Ma
non ci è consentito descrivere la natura di questa grande
esperienza. Tali cose appartengono ad uno stadio futu-
ro dell’evoluzione in Nebadon.

10 7. La carriera non rivelata. Noi conosciamo que-
ste sei fasi della carriera di uno SpiritoMadre d’universo
locale. È inevitabile che ci chiediamo: c’è una settima
carriera? Noi siamomemori che, quando i nalitari rag-
giungono quello che sembra essere il destino nale del-
la loro ascensione di mortali, vengono registrati come
entranti nella carriera degli spiriti del sesto stadio. Noi
congetturiamo che un’altra carriera non rivelata di mis-
sione universale attenda ancora i nalitari. È del tutto
naturale che noi consideriamo anche gli Spiriti Madre
d’Universo come aventi davanti a loro una carriera non
rivelata che costituirà la loro settima fase d’esperienza
personale nel servizio universale e nella fedele coopera-
zione con l’ordine dei Micael Creatori.

7. GLI SPIRITI AIUTANTI DELLA MENTE
1 Questi spiriti aiutanti sono la settupla dotazione

mentale dello Spirito Madre di un universo locale alle
creature viventi della creazione congiunta di un Figlio
Creatore e di questo Spirito Creativo. Tale dono divie-
ne possibile al momento dell’elevazione dello Spirito al-
lo status delle prerogative di personalità. La descrizione
della natura e del funzionamento dei sette spiriti aiutan-
ti della mente fa parte più propriamente della storia del
vostro universo locale di Nebadon.

8. LE FUNZIONI DEGLI SPIRITI
SUPREMI

1 I sette gruppi di Spiriti Supremi costituiscono il
nucleo della famiglia funzionale della Terza Sorgente e

Centro sia in quanto Spirito In nito che come Attore
Congiunto. Il dominio degli Spiriti Supremi si estende
dalla presenza della Trinità in Paradiso sino al funzio-
namento della mente dell’ordine dei mortali evoluzio-
nari sui pianeti dello spazio. Essi uni cano così i livelli
amministrativi discendenti e coordinano le molteplici
funzioni del loro personale. Che si tratti di un gruppo
di Spiriti Ri ettivi in collegamento con gli Antichi dei
Giorni, di uno Spirito Creativo che agisce di concerto
con un Figlio Micael, o dei Sette Spiriti Maestri mes-
si in circuito attorno alla Trinità del Paradiso, l’attività
degli Spiriti Supremi s’incontra ovunque nell’universo
centrale, nei superuniversi e negli universi locali. Essi
operano allo stesso modo con le personalità della Trini-
tà dell’ordine dei “Giorni” e con le personalità paradi-
siache dell’ordine dei “Figli”.

2 Insieme con il loro SpiritoMadre In nito, i gruppi
di Spiriti Supremi sono i creatori diretti della vasta fa-
miglia di creature della Terza Sorgente e Centro. Tutti
gli ordini degli spiriti tutelari hanno origine da questa
associazione. I superna ni primari hanno origine dallo
Spirito In nito; gli esseri secondari di quest’ordine so-
no creati dagli Spiriti Maestri; i superna ni terziari dai
Sette Spiriti dei Circuiti. Gli Spiriti Ri ettivi, colletti-
vamente, sono i creatori-madre di un meraviglioso or-
dine di schiere angeliche, i possenti secona ni dei ser-
vizi superuniversali. Uno Spirito Creativo è la madre
degli ordini angelici di una creazione locale. Tali mini-
stri sera ci hanno origine in ogni universo locale, seb-
bene siano formati secondo i modelli dell’universo cen-
trale. Tutti questi creatori di spiriti tutelari sono assistiti
soltanto indirettamente dalla sede centrale dello Spiri-
to In nito, madre originale ed eterna di tutti i ministri
angelici.

3 I sette gruppi di Spiriti Supremi sono i coordina-
tori della creazione abitata. L’associazione dei loro capi
dirigenti, i Sette Spiriti Maestri, sembra coordinare le
estese attività di Dio il Settuplo:

4 1. Collettivamente gli Spiriti Maestri sono quasi
equivalenti al livello di divinità della Trinità delle Deità
del Paradiso.

5 2. Individualmente essi esauriscono le possibilità
di associazioni primarie della Deità trina.

6 3. Come rappresentanti diversi cati dell’Attore
Congiunto essi sono i depositari di quella sovranità di
spirito-mente-potere dell’Essere Supremo che ancora
non esercita personalmente.

7 4. Tramite gli Spiriti Ri ettivi essi sincronizzano
i governi superuniversali degli Antichi dei Giorni con
Majeston, il centro paradisiaco della ri ettività univer-
sale.

8 5. Prendendo parte all’individualizzazione delle
Divine Ministre degli universi locali, gli Spiriti Maestri



portano il loro contributo all’ultimo livello di Dio
il Settuplo, l’unione dei Figli Creatori e degli Spiriti
Creativi degli universi locali.

9 L’unità funzionale insita nell’Attore Congiunto è
rivelata agli universi in evoluzione nei Sette SpiritiMae-
stri, le sue personalità primarie. Ma nei superuniversi
divenuti perfetti del futuro questa unità sarà certamente
inseparabile dalla sovranità esperienziale del Supremo.

10 [Presentato da un Consigliere Divino di Uversa.]

FASCICOLO 18

LE PERSONALITÀ SUPREME
DELLATRINITÀ

LE PERSONALITÀ Supreme della Trinità sono
tutte create per un servizio speci co. Esse sono
destinate dalla Trinità divina all’adempimento di

certi doveri speci ci e sono quali cate per servire con
perfezione di tecnica e nalità di devozione. Vi sono
sette ordini di Personalità Supreme della Trinità:

2 1. Segreti Trinitizzati della Supremazia.
3 2. Eterni dei Giorni.
4 3. Antichi dei Giorni.
5 4. Perfezioni dei Giorni.
6 5. Recenti dei Giorni.
7 6. Unioni dei Giorni.
8 7. Fedeli dei Giorni.
9 Questi esseri di perfezione amministrativa esistono

in numero preciso e de nitivo. La loro creazione è un
evento del passato; non ne saranno personalizzati altri.

10 In tutto il grande universo queste Personalità Su-
preme della Trinità rappresentano la politica ammini-
strativa della Trinità del Paradiso; esse rappresentano la
giustizia e sono il giudizio esecutivo della Trinità del Pa-
radiso. Esse formano una linea interdipendente di per-
fezione amministrativa che si estende dalle sfere para-
disiache del Padre no ai mondi capitale degli universi
locali ed alle capitali delle costellazioni che li compon-
gono.

11 Tutti gli esseri d’origine trinitaria sono creati con
perfezione paradisiaca in tutti i loro attributi divini.
Solo nei regni dell’esperienza il trascorrere del tempo
ha accresciuto la loro dotazione per il servizio cosmi-
co. Non c’è mai alcun pericolo d’errore o rischio di
ribellione con gli esseri d’origine trinitaria. Essi sono
d’essenza divina e non si è mai sentito che abbiano
deviato dal sentiero perfetto e divino di condotta della
personalità.

1. I SEGRETI TRINITIZZATI DELLA
SUPREMAZIA

1 Vi sono sette mondi nel circuito più interno dei sa-
telliti del Paradiso e ciascuno di questi mondi eccelsi è
presieduto da un corpo di dieci Segreti Trinitizzati della
Supremazia. Essi non sono creatori, ma amministratori
supremi ed ultimi. La conduzione degli affari di que-
ste sette sfere fraterne è interamente affidata a questo
corpo di settanta direttori supremi. Anche se la discen-
denza della Trinità sovrintende a queste sette sfere sacre
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più vicine al Paradiso, tale gruppo dimondi è universal-
mente conosciuto come il circuito personale del Padre
Universale.

2 I Segreti Trinitizzati della Supremazia esercitano le
loro funzioni in gruppi di dieci come direttori coordi-
nati e congiunti delle loro rispettive sfere, ma operano
anche individualmente in particolari campi di respon-
sabilità. Il lavoro di ciascuno di questi mondi speciali
è diviso in sette dipartimenti maggiori ed uno di questi
dirigenti coordinati presiede a ciascuna di queste divi-
sioni di attività specializzate. I rimanenti tre agiscono
come rappresentanti personali della Deità trina nei rap-
porti con gli altri sette, e rappresentano uno il Padre,
uno il Figlio ed uno lo Spirito.

3 Benché vi sia una netta somiglianza di classe che
rende tipici i Segreti Trinitizzati della Supremazia, essi
rivelano anche sette caratteristiche distinte di gruppo.
I dieci direttori supremi degli affari di Divinington ri-
ettono il carattere e la natura personali del Padre Uni-

versale. Ed è così per ciascuna di queste sette sfere: ogni
gruppo di dieci assomiglia alla Deità o all’associazione
diDeità che caratterizza il suo dominio. I dieci direttori
che governano Ascendington ri ettono le nature con-
giunte del Padre, del Figlio e dello Spirito.

4 Io posso rivelare molto poco sull’opera di queste
personalità elevate dei sette mondi sacri del Padre,
perché esse sono veramente i Segreti della Supremazia.
Non vi sono segreti arbitrari associati all’approccio
al Padre Universale, al Figlio Eterno o allo Spirito
In nito. Le Deità sono un libro aperto per tutti co-
loro che raggiungono la perfezione divina, ma non si
potranno mai pienamente raggiungere tutti i Segreti
della Supremazia. Noi saremo sempre incapaci di
penetrare completamente i regni contenenti i segreti
della personalità nell’associazione delle Deità con il
settuplo gruppo di esseri creati.

5 Poiché l’opera di questi direttori supremi concerne
il contatto intimo e personale delleDeità con questi set-
te gruppi fondamentali di esseri dell’universo quando
sono domiciliati su questi settemondi speciali omentre
agiscono in tutto il grande universo, è giusto che queste
relazioni molto personali e questi contatti straordinari
siano mantenuti inviolabilmente segreti. I Creatori Pa-
radisiaci rispettano il privato ed il sacro della personalità
anche nelle loro umili creature. E ciò è vero sia per gli
individui sia per i vari ordini separati di personalità.

6 Anche per esseri che hanno raggiunto alti livelli
universali questi mondi segreti restano sempre una pro-
va di lealtà. A noi è dato di conoscere pienamente e
personalmente gli Dei eterni, di conoscere liberamen-
te i loro caratteri di divinità e di perfezione, ma non ci è
concesso di penetrare interamente tutte le relazioni per-

sonali dei Governanti del Paradiso con tutti i loro esseri
creati.

2. GLI ETERNI DEI GIORNI
1 Ciascuno del miliardo di mondi di Havona è di-

retto da una Personalità Suprema della Trinità. Questi
governanti sono conosciuti come gli Eterni dei Giorni
ed assommano esattamente ad unmiliardo, uno per cia-
scuna delle sfere di Havona. Essi sono la progenie della
Trinità del Paradiso, ma, come per i Segreti della Supre-
mazia, non esiste registrazione alcuna della loro origi-
ne. Da sempre questi due gruppi di padri in nitamente
saggi hanno governato i loro mondi stupendi del siste-
ma Paradiso-Havona ed operano senza avvicendamenti
o reincarichi.

2 Gli Eterni dei Giorni sono visibili a tutte le crea-
ture dotate di volontà che abitano nei loro domini. Essi
presiedono i conclavi planetari ordinari. Periodicamen-
te, e a rotazione, visitano le sfere capitali dei sette supe-
runiversi. Essi sono i parenti prossimi ed i divini uguali
degli Antichi dei Giorni che presiedono ai destini dei
sette supergoverni. Quando un Eterno dei Giorni è as-
sente dalla sua sfera, il suo mondo è diretto da un Figlio
Istruttore della Trinità.

3 Salvo quanto concerne gli ordini di vita stabili-
ti, quali i nativi di Havona ed altre creature viventi
dell’universo centrale, gli Eterni dei Giorni residenti
hanno sviluppato le loro rispettive sfere in completa ar-
monia con le loro idee ed ideali personali. Essi visitano
reciprocamente i loro pianeti, ma non copiano e non
imitano; essi sono sempre totalmente originali.

4 L’architettura, l’abbellimento naturale, le struttu-
re morontiali e le creazioni spirituali sono esclusive ed
uniche su ogni sfera. Ciascunmondo è un luogo di eter-
na bellezza ed è completamente differente da ogni altro
mondo dell’universo centrale. Ciascuno di voi trascor-
rerà un tempo più o meno lungo su ognuna di queste
straordinarie ed entusiasmanti sfere nel corso del vostro
viaggio verso l’interno, attraverso Havona, in direzione
del Paradiso. Sul vostro mondo è naturale parlare del
Paradiso come situato in alto, ma sarebbe più corret-
to riferirsi alla meta divina dell’ascensione come situata
all’interno.

3. GLI ANTICHI DEI GIORNI
1 Quando i mortali del tempo hanno completato il

periodo di formazione sui mondi educativi che circon-
dano la capitale di un universo locale e sono promossi
nelle sfere d’insegnamento del loro superuniverso, il lo-
ro sviluppo spirituale è progredito al punto che sono in
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grado di riconoscere gli alti governanti ed amministra-
tori spirituali di questi regni avanzati, compresi gli An-
tichi dei Giorni, e di comunicare con loro.

2 Gli Antichi dei Giorni sono tutti fondamental-
mente identici; rispecchiano il carattere congiunto
e la natura uni cata della Trinità. Essi posseggono
un’individualità ed hanno personalità diverse, ma
non differiscono gli uni dagli altri come i Sette Spiriti
Maestri. Essi assicurano l’amministrazione uniforme
dei sette superuniversi peraltro differenti, ciascuno dei
quali è una creazione distinta, separata ed unica. I Sette
Spiriti Maestri sono dissimili per natura ed attribu-
ti, ma gli Antichi dei Giorni, i governanti personali
dei superuniversi, sono tutti discendenti uniformi e
superperfetti della Trinità del Paradiso.

3 I Sette Spiriti Maestri determinano fortemente la
natura dei loro rispettivi superuniversi, ma gli Antichi
dei Giorni dettano l’amministrazione di questi stessi
superuniversi. Essi sovrappongono uniformità ammi-
nistrativa a diversità creativa ed assicurano l’armonia
dell’insieme di fronte alle differenze di creazione sog-
giacenti alla segmentazione in sette raggruppamenti
del grande universo.

4 Gli Antichi dei Giorni furono tutti trinitizzati
nello stesso momento. Essi rappresentano l’inizio degli
archivi delle personalità nell’universo degli universi;
da qui il loro nome — Antichi dei Giorni. Quando
raggiungerete il Paradiso e cercherete le testimonianze
scritte dell’inizio delle cose, troverete che la prima
annotazione che appare nella sezione delle personalità
è il racconto della trinitizzazione di questi ventuno
Antichi dei Giorni.

5 Questi esseri elevati governano sempre in gruppi di
tre. Vi sono molte fasi di attività in cui essi operano in-
dividualmente, altre ancora in cui possono operare in
due, ma nelle sfere superiori della loro amministrazio-
ne devono agire congiuntamente. Essi non lascianomai
personalmente i loro mondi residenziali, e d’altra parte
non devono farlo, perché questi mondi sono i punti fo-
cali superuniversali del vasto sistema della ri ettività.

6 Le dimore personali di ogni triade di Antichi dei
Giorni sono situate nel punto di polarità spirituale della
loro sfera-quartier generale. Tale sfera è divisa in settan-
ta settori amministrativi ed ha settanta capitali divisio-
nali nelle quali gli Antichi dei Giorni risiedono di tanto
in tanto.

7 Per potere, campo d’autorità ed ampiezza di giuri-
sdizione gli Antichi dei Giorni sono i più autorevoli e
potenti tra tutti i governanti diretti delle creazioni del
tempo-spazio. In tutto l’immenso universo degli uni-
versi solo essi sono investiti degli alti poteri di giudizio
esecutivo nale concernente l’estinzione eterna di crea-

ture dotate di volontà. E tutti e tre gli Antichi dei Gior-
ni devono partecipare ai decreti nali del tribunale su-
premo di un superuniverso.

8 A parte le Deità ed i loro associati del Paradiso,
gli Antichi dei Giorni sono i governanti più perfetti,
più versatili e più divinamente dotati tra tutti gli esse-
ri esistenti nel tempo-spazio. Apparentemente essi so-
no i governanti supremi dei superuniversi; ma non han-
no acquisito per esperienza questo diritto di governa-
re e sono perciò destinati ad essere sostituiti un giorno
dall’Essere Supremo, sovrano esperienziale di cui diver-
ranno certamente i vicegerenti.

9 L’Essere Supremo sta conseguendo la sovranità dei
sette superuniversi mediante il servizio esperienziale
esattamente come un Figlio Creatore conquista la
sovranità del suo universo locale mediante l’esperienza.
Ma durante la presente era di evoluzione incompleta
del Supremo, gli Antichi dei Giorni assicurano il
supercontrollo amministrativo coordinato e perfetto
degli universi in evoluzione del tempo e dello spazio.
E la saggezza di originalità e l’iniziativa d’individualità
caratterizzano tutti i decreti e le decisioni degli Antichi
dei Giorni.

4. I PERFEZIONI DEI GIORNI
1 Vi sono esattamente duecentodieci Perfezioni dei

Giorni che presiedono i governi dei dieci settori mag-
giori di ogni superuniverso. La loro trinitizzazione av-
venne speci camente per assistere i dirigenti dei superu-
niversi e governano come vicegerenti diretti e personali
degli Antichi dei Giorni.

2 Tre Perfezioni dei Giorni sono assegnati alla capi-
tale di ogni settore maggiore, ma a differenza degli An-
tichi dei Giorni non è necessario che siano sempre pre-
senti tutti e tre. Di tanto in tanto un componente del
trio può assentarsi per conferire di persona con gli An-
tichi dei Giorni sul benessere del suo regno.

3 Questi governanti trini dei settori maggiori sono
particolarmente perfetti nella padronanza dei dettagli
amministrativi; da qui il loro nome — Perfezioni dei
Giorni. Nell’indicare i nomi di questi esseri del mondo
spirituale, ci troviamo di fronte al problema di tradurli
nella vostra lingua e molto spesso è estremamente
difficile fornire una traduzione soddisfacente. Noi
non amiamo utilizzare designazioni arbitrarie che non
avrebbero signi cato per voi; perciò abbiamo spesso
difficoltà a scegliere un nome appropriato, un nome che
sia chiaro per voi e che allo stesso tempo sia abbastanza
rappresentativo dell’originale.

4 I Perfezioni dei Giorni hanno un gruppo di mode-
rate dimensioni di Consiglieri Divini, di Perfettori di
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Saggezza e di Censori Universali assegnato ai loro go-
verni. Dispongono anche di un numero più ampio di
Possenti Messaggeri, di Elevati in Autorità e di Privi di
Nome e Numero. Ma gran parte del lavoro corrente
degli affari di un settore maggiore è svolto dai Guar-
diani Celesti e dagli Assistenti dei Figli Elevati. Que-
sti due gruppi sono scelti tra i discendenti trinitizzati
sia di personalità del Paradiso-Havona sia di nalitari
mortali glori cati. Alcuni membri di questi due ordini
di esseri trinitizzati da creature vengono ri-trinitizzati
dalle Deità del Paradiso e sono poi inviati come aiuti
nell’amministrazione dei governi dei superuniversi.

5 La maggior parte dei Guardiani Celesti e degli As-
sistenti dei Figli Elevati è assegnata al servizio dei settori
maggiori e minori, ma i Conservatori Trinitizzati (sera-
ni ed intermedi abbracciati dalla Trinità) sono i fun-

zionari delle corti di tutte e tre le divisioni; essi opera-
no nei tribunali degli Antichi dei Giorni, dei Perfezioni
dei Giorni e dei Recenti dei Giorni. Gli Ambasciatori
Trinitizzati (mortali ascendenti abbracciati dalla Trini-
tà, di natura a fusione con il Figlio o con lo Spirito) si
possono incontrare ovunque in un superuniverso, ma la
maggioranza è in servizio nei settori minori.

6 Prima della piena attuazione del piano di governo
dei sette superuniversi, praticamente tutti gli ammini-
stratori delle varie divisioni di questi governi, salvo gli
Antichi dei Giorni, avevano fatto un tirocinio di dura-
ta variabile sotto gli Eterni dei Giorni sui vari mondi
dell’universo perfetto di Havona. Gli esseri trinitizzati
successivamente sono anch’essi passati per un periodo
di preparazione sotto gli Eterni dei Giorni prima di es-
sere assegnati al servizio degli Antichi dei Giorni, dei
Perfezioni dei Giorni e dei Recenti dei Giorni. Essi so-
no tutti amministratori esperti, provati e sperimentati.

7 Voi vedrete subito i Perfezioni dei Giorni quando
raggiungerete la capitale di Splandon dopo il soggiorno
sui mondi del vostro settore minore, perché questi go-
vernanti eccelsi sono strettamente associati ai settanta
mondi del settore maggiore d’istruzione superiore per
le creature ascendenti del tempo. I Perfezioni dei Gior-
ni in persona dirigono il giuramento collettivo dei di-
plomati ascendenti delle scuole del settore maggiore.

8 Il lavoro dei pellegrini del tempo suimondi che cir-
condano la capitale di un settore maggiore è principal-
mente di natura intellettuale, in contrasto con il carat-
tere più sico e materiale dell’istruzione sulle sette sfere
educative di un settoreminore e con le attività spirituali
sui quattrocentonovanta mondi universitari della capi-
tale di un superuniverso.

9 Benché voi siate iscritti soltanto sui registri del set-
toremaggiore di Splandon, che ingloba l’universo locale
di vostra origine, dovrete passare per ciascuna delle die-
ci divisioni maggiori del nostro superuniverso. Vedrete

tutti e trenta i Perfezioni dei Giorni diOrvonton prima
di raggiungere Uversa.

5. I RECENTI DEI GIORNI
1 I Recenti dei Giorni sono i più giovani direttori su-

premi dei superuniversi; essi presiedono in gruppi di tre
gli affari dei settori minori. Quanto a natura essi sono
coordinati con i Perfezioni dei Giorni, ma in autorità
amministrativa sono loro subordinati. Ce ne sono esat-
tamente ventunomila di queste personalità della Trini-
tà personalmente gloriose e divinamente efficienti. Es-
se furono create simultaneamente e passarono insieme
per il loro periodo di preparazione in Havona sotto gli
Eterni dei Giorni.

2 I Recenti dei Giorni hanno un corpo di asso-
ciati e di assistenti simile a quello dei Perfezioni dei
Giorni. In aggiunta hanno loro assegnato un numero
enorme di esseri celesti dei vari ordini subordinati.
Nell’amministrazione dei settori minori essi utilizza-
no un gran numero di mortali ascendenti residenti,
di membri delle diverse colonie di cortesia, e di vari
gruppi originati dallo Spirito In nito.

3 I governi dei settori minori si occupano molto lar-
gamente, sebbene non esclusivamente, dei grandi pro-
blemi sici dei superuniversi. Le sfere del settore mino-
re sono le sedi dei Controllori Fisici Maestri. Su que-
sti mondi i mortali ascendenti proseguono gli studi e
le esperienze concernenti l’analisi delle attività del ter-
zo ordine dei Centri Supremi di Potere e di tutti i sette
ordini di Controllori Fisici Maestri.

4 Poiché il regime di un settore minore è così larga-
mente interessato ai problemi sici, i suoi tre Recenti
dei Giorni sono raramente insieme sulla sfera capitale.
Per la maggior parte del tempo uno è lontano per con-
ferire con i Perfezioni dei Giorni del settore maggiore
che lo sovrintende o è assente per rappresentare gli An-
tichi dei Giorni nei conclavi degli esseri elevati di origi-
ne trinitaria in Paradiso. Essi si alternano con i Perfe-
zioni dei Giorni nel rappresentare gli Antichi dei Gior-
ni nei consigli supremi in Paradiso. Nel frattempo, un
altro Recente dei Giorni può essere lontano per un gi-
ro d’ispezione dei mondi capitale degli universi locali
appartenenti alla sua giurisdizione. Ma almeno uno di
questi governanti rimane sempre in servizio nella capi-
tale di un settore minore.

5 Un giorno, voi tutti conoscerete i tre Recenti dei
Giorni responsabili di Ensa, il vostro settore minore,
poiché dovrete passare per le loro mani lungo il vostro
cammino verso l’interno per raggiungere i mondi edu-
cativi dei settori maggiori. Nell’ascensione versoUversa
voi passerete per un solo gruppo di sfere educative di un
settore minore.
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6. GLI UNIONI DEI GIORNI
1 Lepersonalità dellaTrinità dell’ordine dei “Giorni”

non operano in una posizione amministrativa di livel-
lo inferiore ai governi dei superuniversi. Negli universi
locali in evoluzione essi agiscono solo come consiglie-
ri e consulenti. Gli Unioni dei Giorni sono un gruppo
di personalità di collegamento accreditate dalla Trini-
tà del Paradiso presso i governatori duali degli universi
locali. Ogni universo locale, organizzato ed abitato, ha
assegnato ad esso uno di questi consiglieri paradisiaci
che agisce come rappresentante della Trinità e, per certi
aspetti, del Padre Universale presso la creazione locale.

2 Di questi esseri ne esistono settecentomila, sebbe-
ne non tutti abbiano ricevuto un incarico. Il corpo di
riserva degliUnioni deiGiorni funziona inParadiso co-
meConsiglio Supremodegli AggiustamentiUniversali.

3 In modo particolare questi osservatori della Trini-
tà coordinano le attività amministrative di tutti i rami
del governo universale, dai governi degli universi loca-
li a quelli dei settori, no a quelli del superuniverso;
da qui il loro nome — Unioni dei Giorni. Essi fanno
un triplice rapporto ai loro superiori: comunicano dati
pertinenti alla natura sica e semintellettuale ai Recenti
dei Giorni del loro settore minore; riferiscono su avve-
nimenti intellettuali e quasi spirituali ai Perfezioni dei
Giorni del loro settoremaggiore; riferiscono suquestio-
ni spirituali e semiparadisiache agli Antichi dei Giorni
nella capitale del loro superuniverso.

4 Poiché essi sono esseri di origine trinitaria, tutti i
circuiti del Paradiso sono aperti alle loro intercomuni-
cazioni, e così sono sempre in contatto tra loro e con
tutte le altre personalità necessarie no ai consigli su-
premi del Paradiso.

5 UnUnione deiGiorni non è organicamente in col-
legamento con il governo dell’universo locale di sua as-
segnazione. All’infuori del suo incarico comeosservato-
re, la sua azione si compie solo su richiesta delle autorità
locali. Pur essendo membro d’ufficio di tutti i consigli
primari e di tutti i conclavi importanti della creazione
locale, non partecipa alla valutazione tecnica dei pro-
blemi amministrativi.

6 Quando un universo locale è stabilizzato in luce e
vita, i suoi esseri glori cati si associano liberamente con
l’Unione dei Giorni, che opera allora con funzione ac-
cresciuta in tale regno di perfezione evoluzionaria. Ma
la sua funzione principale è ancora quella di ambascia-
tore della Trinità e di consigliere del Paradiso.

7 Un universo locale è direttamente governato da un
divino Figlio originato dalla Deità duale, ma egli ha co-
stantemente al suo anco un fratello del Paradiso, una
personalità originata dalla Trinità. In caso di tempora-
nea assenza di un Figlio Creatore dalla capitale del suo

universo locale, i dirigenti facenti funzione sono guida-
ti in largamisura nelle loro decisioni più importanti dal
consiglio dell’Unione dei Giorni di appartenenza.

7. I FEDELI DEI GIORNI
1 Queste alte personalità originate dalla Trinità so-

no i consulenti paradisiaci dei governanti delle cento
costellazioni di ogni universo locale. Vi sono settan-
ta milioni di Fedeli dei Giorni e, come gli Unioni dei
Giorni, non tutti sono in servizio. Il loro corpo di riser-
va in Paradiso è la Commissione Consultiva dell’Etica
e dell’Autogoverno Interuniversali. I Fedeli dei Giorni
si avvicendano nel servizio in conformità alle ordinanze
del consiglio supremo del loro corpo di riserva.

2 Tutto quello che unUnione dei Giorni è per un Fi-
glio Creatore di un universo locale, i Fedeli dei Giorni
lo sono per i Figli Vorondadek che governano le costel-
lazioni di quella creazione locale. Essi sono suprema-
mente devoti e divinamente fedeli al benessere delle co-
stellazioni alle quali sono assegnati; da qui il loro nome
—Fedeli deiGiorni. Essi agiscono soltanto come consi-
glieri; non partecipanomai alle attività amministrative,
eccetto che su invito delle autorità della costellazione.
Né si occupano direttamente del ministero educativo
verso i pellegrini ascendenti sulle sfere architettoniche
d’istruzione che circondano una capitale di costellazio-
ne. Tutte queste attività sono sotto la supervisione dei
Figli Vorondadek.

3 Tutti i Fedeli dei Giorni che operano nelle costel-
lazioni di un universo locale sono sotto la giurisdizione
dell’Unione dei Giorni a cui riferiscono direttamente.
Essi non hanno un sistema d’intercomunicazione
molto esteso, essendo in generale autolimitati ad
un’interassociazione entro i con ni di un universo
locale. Ogni Fedele dei Giorni di servizio in Nebadon
può comunicare, e comunica, con tutti gli altri membri
del suo ordine in servizio in questo universo locale.

4 Come fanno gli Unioni dei Giorni sulla capitale di
un universo, così i Fedeli deiGiornimantengono le loro
residenze personali sulle capitali delle costellazioni di-
stinte da quelle dei direttori amministrativi di questi re-
gni. Le loro dimore sono in verità modeste a paragone
di quelle dei capi Vorondadek delle costellazioni.

5 I Fedeli dei Giorni sono l’ultimo anello della lun-
ga catena di consulenza amministrativa che si estende
dalle sfere sacre del PadreUniversale, vicino al centro di
tutte le cose, no alle divisioni primarie degli universi
locali. Il regime che ha origine dalla Trinità si ferma al-
le costellazioni; non vi sono consulenti del Paradiso di
tal genere permanentemente dislocati nei sistemi che le
compongono o sui mondi abitati. Queste ultime unità



amministrative sono interamente sotto la giurisdizione
degli esseri nativi degli universi locali.

6 [Presentato da unConsigliere Divino di Uversa.]

FASCICOLO 19

GLI ESSERI COORDINATI DI
ORIGINE TRINITARIA

QUESTO gruppo paradisiaco, denominato gli
Esseri Coordinati di Origine Trinitaria, com-
prende i Figli Istruttori Trinitari, classi cati

anche tra i Figli Paradisiaci di Dio, tre gruppi di alti
amministratori superuniversali e la categoria un po’
impersonale degli Spiriti Trinitari Ispirati. Anche i
nativi di Havona possono essere inclusi a giusto titolo
in questa classi cazione di personalità trinitarie, come
pure numerosi gruppi di esseri residenti in Paradiso.
Gli esseri originati dalla Trinità di cui parleremo in
questa esposizione sono:

2 1. Figli Istruttori Trinitari.
3 2. Perfettori di Saggezza.
4 3. Consiglieri Divini.
5 4. Censori Universali.
6 5. Spiriti Trinitari Ispirati.
7 6. Nativi di Havona.
8 7. Cittadini del Paradiso.
9 Eccetto i Figli Istruttori Trinitari e forse gli Spiriti

Trinitari Ispirati, questi gruppi sono in numero de ni-
to; la loro creazione è un evento concluso del passato.

1. I FIGLI ISTRUTTORI TRINITARI
1 Tra tutti gli ordini elevati di personalità celesti che

vi sono state rivelate, solo i Figli Istruttori Trinitari agi-
scono con duplice funzione. Per la loro origine di na-
tura trinitaria le loro funzioni sono quasi interamente
consacrate ai servizi di liazione divina. Essi sono gli es-
seri di collegamento che colmano l’abisso universale tra
le personalità originate dalla Trinità e quelle di origine
duale.

2 Mentre i Figli Stazionari della Trinità sono in nu-
mero completo, i Figli Istruttori sono costantemente in
aumento. Io non so quale sarà il numero nale dei Figli
Istruttori. Posso tuttavia affermare che nell’ultimo rap-
porto periodico ad Uversa gli archivi del Paradiso indi-
cavano 21.001.624.821 di questi Figli in servizio.

3 Questi esseri sono il solo gruppo di Figli di Dio ri-
velatovi la cui origine è nella Trinità del Paradiso. Essi
percorrono l’universo centrale ed i superuniversi, ed un
numero considerevole di loro è assegnato ad ogni uni-
verso locale. Essi servono anche i singoli pianeti come
fanno gli altri Figli Paradisiaci di Dio. Poiché il pia-
no del grande universo non ha raggiunto il suo pieno
sviluppo, moltissimi Figli Istruttori sono tenuti nelle
riserve in Paradiso e si offrono volontari per incarichi
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d’emergenza e per servizi eccezionali in tutte le divisioni
del grande universo, suimondi isolati dello spazio, negli
universi locali, nei superuniversi e suimondi diHavona.
Essi operano anche in Paradiso, ma sarà più utile riman-
dare il loro studio dettagliato a quando tratteremo dei
Figli Paradisiaci di Dio.

4 Aquesto proposito, tuttavia, si può notare che i Fi-
gli Istruttori sono le personalità coordinatrici supreme
originate dalla Trinità. In un tale immenso universo de-
gli universi c’è sempre il grande pericolo di soccombe-
re all’errore dovuto ad un punto di vista circoscritto, al
male insito in una concezione frammentata della realtà
e della divinità.

5 Per esempio: la mente umana bramerebbe ordi-
nariamente accostarsi alla loso a cosmica descritta in
queste rivelazioni procedendo dal semplice e dal nito
al complesso e all’in nito, dalle origini umane ai desti-
ni divini. Ma questa via non conduce alla saggezza spi-
rituale. Tale modo di procedere è la via più facile verso
una certa forma di conoscenza genetica suscettibile al più
di rivelare soltanto l’origine dell’uomo; essa rivela poco
o nulla sul suo destino divino.

6 Anche nello studio dell’evoluzione biologi-
ca dell’uomo su Urantia vi sono serie obiezioni
sull’approccio esclusivamente storico alla sua attua-
le condizione ed ai suoi problemi correnti. L’esatta
prospettiva di un qualsiasi problema di realtà—umano
o divino, terrestre o cosmico — si può avere soltanto
dallo studio e dalla correlazione completi e privi di
pregiudizi di tre fasi della realtà universale: origine,
storia e destino. La comprensione appropriata di queste
tre realtà esperienziali fornisce la base per una saggia
valutazione dello status attuale.

7 Quando la mente umana comincia a seguire la tec-
nica loso ca consistente nel partire dall’inferiore per
avvicinarsi al superiore, sia in biologia che in teologia,
corre sempre il pericolo di commettere quattro errori
di ragionamento:

8 1. Può mancare totalmente di percepire la meta
evoluzionaria nale e completa della realizzazione per-
sonale o del destino cosmico.

9 2. Può commettere l’errore loso co supremo di
sempli care eccessivamente la realtà cosmica evoluzio-
naria (esperienziale), portando in tal modo alla distor-
sione dei fatti, alla perversione della verità e alla conce-
zione errata dei destini.

10 3. Lo studio della causalità è la lettura approfon-
dita della storia. Ma la conoscenza di come un essere di-
viene non fornisce necessariamente una comprensione
intelligente dello status presente e del vero carattere di
tale essere.

11 4. La storia da sola non riesce a rivelare adeguata-
mente lo sviluppo futuro — il destino. Le origini nite

sono utili, ma solo le cause divine rivelano effetti nali.
I ni eterni non si mostrano agli inizi del tempo. Il pre-
sente può essere esattamente interpretato soltanto alla
luce della sua correlazione con il passato ed il futuro.

12 Quindi, per queste ragioni e per altre ancora,
noi impieghiamo la tecnica di accostarci all’uomo
ed ai suoi problemi planetari iniziando il viaggio nel
tempo–spazio dall’in nita, eterna e divina Sorgente
e Centro paradisiaca di ogni realtà di personalità e di
ogni esistenza cosmica.

2. I PERFETTORI DI SAGGEZZA
1 I Perfettori di Saggezza sono una creazione specia-

le della Trinità del Paradiso destinata a personi care la
saggezza della divinità nei superuniversi. Esistono esat-
tamente sette miliardi di questi esseri, un miliardo dei
quali è assegnato a ciascuno dei sette superuniversi.

2 Assieme ai loro coordinati, i ConsiglieriDivini ed i
CensoriUniversali, i Perfettori di Saggezza sono passati
per la saggezza del Paradiso, di Havona e delle sfere pa-
radisiache del Padre, eccetto Divinington. Dopo que-
ste esperienze i Perfettori di Saggezza furono assegnati
in permanenza al servizio degli Antichi dei Giorni. Es-
si non servono né in Paradiso né sui mondi dei circui-
ti del Paradiso-Havona; essi sono interamente occupati
nell’amministrazione dei governi dei superuniversi.

3 In ogni luogo e momento in cui opera un Perfet-
tore di Saggezza, opera anche la saggezza divina. C’è
realtà di presenza e perfezione di manifestazione nella
conoscenza e nella saggezza rappresentate nelle azioni
di queste potenti e maestose personalità. I Perfettori di
Saggezza non ri ettono la saggezza della Trinità del Pa-
radiso, essi sono quella saggezza. Sono le sorgenti del-
la saggezza per tutti gli istruttori nell’applicazione del-
la conoscenza universale; sono le fonti della discrezio-
ne e le sorgenti della discriminazione per le istituzioni
dell’insegnamento e del discernimento in tutti gli uni-
versi.

4 La saggezza ha una duplice origine, essendo deri-
vata dalla perfezione del discernimento divino innato
negli esseri perfetti e dall’esperienza personale acquisi-
ta dalle creature evoluzionarie. I Perfettori di Saggezza
sono la saggezza divina di perfezione paradisiaca del di-
scernimento della Deità. I loro associati amministrativi
su Uversa, i Possenti Messaggeri, I Privi di Nome e Nu-
mero e Gli Elevati in Autorità, quando agiscono insie-
me sono la saggezza universale dell’esperienza. Un esse-
re divino può possedere la perfezione della conoscenza
divina, un mortale evoluzionario potrà raggiungere un
giorno la perfezione della conoscenza di ascendente,ma
nessuno di questi esseri, da solo, esaurisce i potenziali
di tutta la saggezza possibile. Di conseguenza, tutte le
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volte che nella conduzione dei superuniversi si deside-
ra raggiungere il massimo di saggezza amministrativa,
questi perfettori della saggezza di discernimento divi-
no sono sempre associati a quelle personalità ascenden-
ti che sono giunte alle alte responsabilità di governo di
un superuniverso attraverso le tribolazioni esperienziali
della progressione evoluzionaria.

5 I Perfettori di Saggezza avranno sempre bisogno di
questo complemento di saggezza esperienziale per com-
pletare la loro sagacia amministrativa. Ma è stato ipotiz-
zato che un alto livello di saggezza, ancora non raggiun-
to, potrà forse essere acquisito dai nalitari del Paradiso
dopo che saranno ammessi un giorno al settimo stadio
d’esistenza spirituale. Se questa illazione è esatta, allora
questi ascendenti evoluzionari perfezionati diverrebbe-
ro senza dubbio gli amministratori universali più effi-
caci che si siano mai conosciuti in tutta la creazione. Io
credo che questo sia l’alto destino dei nalitari.

6 La versatilità dei Perfettori di Saggezza permette
loro di partecipare praticamente a tutti i servizi cele-
sti delle creature ascendenti. I Perfettori di Saggezza
ed il mio ordine di personalità, i Consiglieri Divini,
assieme ai Censori Universali, costituiscono gli ordini
più elevati di esseri che possono impegnarsi, e lo fanno,
nell’opera di rivelare la verità ai singoli pianeti e sistemi,
sia nelle loro epoche primitive sia quando sono stabiliz-
zati in luce e vita. Di tanto in tanto noi tutti entriamo
in contatto con il servizio dei mortali ascendenti, da un
pianeta con vita iniziale no ad un universo locale ed al
superuniverso, particolarmente in quest’ultimo.

3. I CONSIGLIERI DIVINI
1 Questi esseri di origine trinitaria sono il consiglio

della Deità per i regni dei sette superuniversi. Essi non
ri ettono il consiglio divino della Trinità; essi sono quel
consiglio. Vi sono ventuno miliardi di Consiglieri in
servizio, tremiliardi dei quali sono assegnati ad ogni su-
peruniverso.

2 I Consiglieri Divini sono gli associati e gli uguali
deiCensoriUniversali e dei Perfettori di Saggezza; a cia-
scuna di queste ultime personalità sono associati da uno
a sette Consiglieri. Tutti e tre gli ordini partecipano nel
governo degli Antichi dei Giorni, inclusi i settori mag-
giori e minori, negli universi locali, nelle costellazioni e
nei consigli dei sovrani dei sistemi locali.

3 Noi agiamo individualmente, come faccio io redi-
gendo questa esposizione, ma operiamo anche in grup-
pi di tre quando le circostanze lo richiedono. Quando
agiamo in veste esecutiva, sono sempre associati insie-
me un Perfettore di Saggezza, un Censore Universale e
da uno a sette Consiglieri Divini.

4 UnPerfettore di Saggezza, sette Consiglieri Divini
ed unCensore Universale costituiscono un tribunale di
divinità trinitaria, il corpo consultivo mobile più eleva-
to negli universi del tempo e dello spazio. Un tale grup-
po di nove è conosciuto come il tribunale incaricato sia
di stabilire i fatti che di rivelare la verità, e quando sie-
de in giudizio su un problema e prende una decisione è
esattamente come se un Antico dei Giorni avesse giudi-
cato la questione, perché in tutti gli annali dei superu-
niversi un tale verdetto non è mai stato revocato dagli
Antichi dei Giorni.

5 Quando operano i tre Antichi dei Giorni, opera la
Trinità del Paradiso. Quando il tribunale dei nove giun-
ge adunadecisione dopo le sue deliberazioni congiunte,
a tutti gli effetti hanno parlato gli Antichi dei Giorni.
È in questo modo che i Governanti del Paradiso stabili-
scono un contatto personale, in questioni amministra-
tive e regole di governo, con i singoli mondi, sistemi ed
universi.

6 I Consiglieri Divini sono la perfezione del con-
siglio divino della Trinità del Paradiso. Noi rappre-
sentiamo, in effetti siamo, il consiglio della perfezione.
Quando abbiamo il supporto del consiglio esperien-
ziale dei nostri associati, gli ascendenti evoluzionari
perfezionati ed abbracciati dalla Trinità, le nostre
conclusioni congiunte sono non solo complete ma
esaustive. Quando il nostro consiglio congiunto è stato
associato, giudicato, confermato e promulgato da un
Censore Universale, è molto probabile che si avvicini
alla soglia della totalità universale. Questi verdetti
rappresentano l’accostamento massimo possibile al
comportamento assoluto della Deità entro i limiti di
tempo-spazio della situazione implicata e del problema
associato.

7 Sette Consiglieri Divini in collegamento con un
trio evoluzionario trinitizzato — un Possente Messag-
gero, un Elevato in Autorità ed un Privo di Nome e
Numero — rappresentano il massimo avvicinamento
superuniversale all’unione del punto di vista umano e
dell’atteggiamento divino su livelli quasi paradisiaci di
signi cati spirituali e di valori di realtà. Una vicinanza
così stretta dei comportamenti cosmici congiunti del-
la creatura e del Creatore è superata soltanto nei Fi-
gli Paradisiaci di conferimento, che sono, in ogni fase
dell’esperienza di personalità, Dio e uomo.

4. I CENSORI UNIVERSALI
1 Vi sono esattamente otto miliardi di Censori Uni-

versali esistenti. Questi esseri unici sono il giudizio del-
la Deità. Essi non ri ettono semplicemente le decisio-
ni della perfezione, essi sono il giudizio della Trinità del
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Paradiso. Anche gli Antichi dei Giorni non siedono in
giudizio che in associazione con i Censori Universali.

2 Un Censore è incaricato su ciascuno del miliar-
do di mondi dell’universo centrale, essendo assegnato
all’amministrazione planetaria dell’Eterno dei Giorni
che vi risiede. Né i Perfettori di Saggezza né i Consi-
glieri Divini sono così permanentemente assegnati al-
le amministrazioni di Havona, né noi comprendiamo
completamente perché dei Censori Universali stazioni-
no nell’universo centrale. Le loro attività attuali non
giusti cano del tutto il loro incarico in Havona, e noi
sospettiamo pertanto che vi si trovino in previsione del-
la necessità di un’epoca futura dell’universo nella quale
la popolazione diHavona potrebbe subire parziali cam-
biamenti.

3 Un miliardo di Censori è assegnato a ciascuno dei
sette superuniversi. Essi operano in tutte le divisioni dei
sette superuniversi sia a titolo individuale che in associa-
zione conPerfettori di Saggezza eConsiglieriDivini. In
tal modo i Censori agiscono su tutti i livelli del grande
universo, dai mondi perfetti di Havona no ai consigli
dei Sovrani di Sistema, e partecipano organicamente a
tutti i giudizi dispensazionali dei mondi evoluzionari.

4 In ogni luogo e momento in cui un Censore Uni-
versale è presente, c’è anche il giudizio della Deità. E
poiché i Censori emettono sempre i loro verdetti in col-
legamento con Perfettori di Saggezza e Consiglieri Di-
vini, tali decisioni abbracciano la saggezza, il consiglio
ed il giudizio congiunti della Trinità del Paradiso. In
questo trio giuridico il Perfettore di Saggezza sarebbe l’
“io ero”, il Consigliere Divino l’ “io sarò”, ma il Censore
Universale è sempre l’“io sono”.

5 I Censori sono le personalità totalizzanti
dell’universo. Quando mille testimoni — o un mi-
lione — hanno portato la loro testimonianza, quando
la voce della saggezza ha parlato ed il consiglio della
divinità ha registrato, quando la testimonianza della
perfezione ascendente è stata aggiunta, allora il Cen-
sore agisce e viene immediatamente rivelata la totalità
infallibile e divina di tutto ciò che è avvenuto. E questa
rivelazione rappresenta la conclusione divina, la somma
e la sostanza di una decisione nale e perfetta. Per
questa ragione, quando ha parlato un Censore nessun
altro può più parlare, dal momento che il Censore ha
descritto la vera e indubbia totalità di tutto ciò che è
avvenuto. Quando egli parla, non c’è appello.

6 Io comprendo totalmente le operazioni menta-
li di un Perfettore di Saggezza, ma certamente non
capisco del tutto il lavoro della mente giudicante di
un Censore Universale. A me sembra che i Censori
formulino nuovi signi cati e diano origine a nuovi
valori dall’associazione dei fatti, delle verità e delle

constatazioni presentati loro nel corso di un’indagine
su questioni dell’universo. Sembra probabile che i
Censori Universali siano in grado di formulare delle
interpretazioni originali dalla combinazione del di-
scernimento perfetto del Creatore con l’esperienza
delle creature perfezionate. Questa associazione della
perfezione paradisiaca con l’esperienza universale fa
indubbiamente emergere un nuovo valore di ultimità.

7 Ma le nostre difficoltà concernenti il funziona-
mento mentale dei Censori Universali non niscono
qui. Dopo aver debitamente tenuto conto di tutto ciò
che sappiamo o che supponiamo sul funzionamento di
un Censore in una data situazione universale, troviamo
che non siamo ancora in grado di prevedere le sue
decisioni o di anticipare i suoi verdetti. Noi deter-
miniamo con molta precisione il risultato probabile
dell’associazione del comportamento di un Creatore
con l’esperienza di una creatura, ma tali conclusioni
non corrispondono sempre esattamente alle dichia-
razioni del Censore. Sembra probabile che i Censori
siano in qualche modo collegati con l’Assoluto della
Deità; noi non riusciamo a spiegare altrimenti molte
loro decisioni e ordinanze.

8 I Perfettori di Saggezza, i Consiglieri Divini ed i
Censori Universali, assieme ai sette ordini di Persona-
lità Supreme della Trinità, costituiscono i dieci gruppi
che sono stati talvolta denominati i Figli Stazionari del-
la Trinità. Insieme essi costituiscono il grande corpo
di amministratori, governanti, agenti esecutivi, consu-
lenti, consiglieri e giudici della Trinità. Il loro numero
supera di poco i trentasettemiliardi. Duemiliardi e set-
tanta sono stazionati nell’universo centrale e pocopiùdi
cinque miliardi in ogni superuniverso.

9 È molto difficile descrivere i limiti di funzione dei
Figli Stazionari della Trinità. Sarebbe inesatto afferma-
re che i loro atti sono limitati al nito, perché vi sono
operazioni registrate nei superuniversi che indicano di-
versamente. Essi agiscono su qualunque livello ammi-
nistrativo o giudiziario dell’universo che possa essere ri-
chiesto dalle condizioni del tempo-spazio e che riguar-
di l’evoluzione passata, presente e futura dell’universo
maestro.

5. GLI SPIRITI TRINITARI ISPIRATI
1 Sarò in grado di dirvimolto poco riguardo agli Spi-

riti Trinitari Ispirati, perché essi sono uno dei pochi or-
dini totalmente segreti di esseri esistenti; segreti, sen-
za alcun dubbio, perché per loro è impossibile rivelar-
si pienamente anche a quelli di noi la cui origine è così
vicina alla sorgente della loro creazione. Essi vengono
all’esistenza per un atto della Trinità del Paradiso e pos-
sono essere utilizzati da una o due delleDeità comepure
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da tutte e tre. Noi non sappiamo se il numero di questi
Spiriti sia completo o in continua crescita, ma siamo in-
clini a credere che il loro numero non sia ssato.

2 Noi non comprendiamo pienamente né la natura
né il comportamento degli Spiriti Ispirati. Essi appar-
tengono forse alla categoria degli spiriti superpersonali.
Essi sembrano operare su tutti i circuiti conosciuti ed
agire quasi indipendentemente dal tempo e dallo spa-
zio. Ma noi conosciamo poco di loro, salvo quanto de-
duciamo del loro carattere dalla natura delle loro attivi-
tà, i cui risultati osserviamo con certezza qua e là negli
universi.

3 In certe condizioni questi Spiriti Ispirati possono
individualizzarsi sufficientemente per essere riconosci-
bili da esseri di origine trinitaria. Io li ho visti, ma sa-
rebbe impossibile per gli ordini inferiori di esseri celesti
riconoscere uno di loro. Nella conduzione degli uni-
versi in evoluzione si producono di tanto in tanto delle
circostanze nelle quali ogni essere di origine trinitaria
può impiegare direttamente questi Spiriti per compie-
re meglio il suo incarico. Noi sappiamo quindi che essi
esistono e che in certe condizioni possiamo chiedere e
ricevere la loro assistenza e talvolta riconoscere la loro
presenza. Ma essi non fanno parte dell’organizzazione
manifesta e pienamente rivelata, incaricata di dirigere
gli universi del tempo-spazio prima che queste creazioni
materiali siano stabilizzate in luce e vita. Essi nonhanno
una posizione nettamente discernibile nell’economia o
nell’amministrazione attuali dei sette superuniversi in
evoluzione. Essi sono un segreto della Trinità del Para-
diso.

4 I Melchizedek di Nebadon insegnano che gli
Spiriti Trinitari Ispirati sono destinati, in un’epoca
dell’eterno futuro, a rimpiazzare i Messaggeri Solitari,
i cui ranghi si stanno lentamente ma sicuramente
assottigliando a causa del loro incarico come associati
di certi tipi di gli trinitizzati.

5 Gli Spiriti Ispirati sono gli Spiriti solitari
dell’universo degli universi. In quanto Spiriti essi
assomigliano molto ai Messaggeri Solitari, eccetto
che questi ultimi sono delle personalità distinte. Noi
deriviamo gran parte della nostra conoscenza sugli
Spiriti Ispirati dai Messaggeri Solitari, che ne rivelano
la vicinanza in virtù di un’innata sensibilità alla presen-
za degli Spiriti Ispirati, la quale funziona altrettanto
infallibilmente quanto un ago magnetico punta verso
il polo magnetico. Quando un Messaggero Solitario è
vicino ad uno Spirito Trinitario Ispirato, ha coscienza
di un’indicazione qualitativa di tale presenza divina ed
anche di una registrazione quantitativa ben de nita
che gli permette di conoscere effettivamente la classi-
cazione o il numero della presenza o delle presenze

degli Spiriti.

6 Io posso riferire un altro fatto interessante: quan-
do un Messaggero Solitario si trova su un pianeta nei
cui abitanti risiede unAggiustatore di Pensiero, come su
Urantia, ha coscienza di un’eccitazione qualitativa nella
sua sensibilità rivelatrice di presenze spirituali. In que-
sti casi non c’è eccitazione quantitativa, solo una reazio-
ne qualitativa. Quando si trova su un pianeta in cui gli
Aggiustatori non vengono, il contatto con i nativi non
produce una tale reazione. Ciò fa supporre che gli Ag-
giustatori di Pensiero siano in qualche modo collegati
od in contatto con gli Spiriti Trinitari Ispirati del Para-
diso. Essi sono forse associati in qualche modo a certe
fasi del loro lavoro, ma in realtà noi non lo sappiamo.
Entrambi gli ordini hanno origine vicino alla sorgente
e centro di tutte le cose, ma non sono esseri dello stesso
ordine. Gli Aggiustatori di Pensiero scaturiscono dal
solo Padre; gli Spiriti Ispirati discendono dalla Trinità
del Paradiso.

7 Gli Spiriti Ispirati non sembrano far parte del pia-
no evoluzionario dei singoli pianeti od universi, e tutta-
via sembrano essere quasi dappertutto. Anche mentre
sono impegnato nella formulazione di questa esposizio-
ne, la sensibilità personale alla presenza di quest’ordine
di Spiriti delMessaggero Solitario ame associato indica
che c’è con noi in questo stesso momento, a circa sette
metri, uno Spirito dell’ordine degli Ispirati e del terzo
volume di potere-presenza. Il terzo volume di potere-
presenza ci suggerisce la probabilità che stiano operan-
do in collegamento tre Spiriti Ispirati.

8 Tra i più di dodici ordini di esseri associati a me in
questo momento, il Messaggero Solitario è il solo con-
sapevole della presenza di queste misteriose entità della
Trinità. Ed inoltre, pur essendo informati in tal modo
della vicinanza di questi Spiriti divini, noi tutti ignoria-
mo in egual modo quale sia la loro missione. In realtà
non sappiamo se siano semplici osservatori interessati
alle nostre attività o se contribuiscano effettivamente,
in qualche maniera a noi sconosciuta, al successo della
nostra impresa.

9 Noi sappiamo che i Figli Istruttori Trinitari si
dedicano all’illuminazione cosciente delle creature
dell’universo. Io sono giunto alla ferma conclusione
che gli Spiriti Trinitari Ispirati operino con tecniche
supercoscienti anche come istruttori dei regni. Sono
persuaso che c’è un’enorme quantità di conoscenze
spirituali essenziali, di verità indispensabili per un
conseguimento spirituale elevato, che non possono
essere ricevute coscientemente. L’autocoscienza met-
terebbe in effetti a repentaglio la certezza della loro
ricezione. Se questo nostro concetto è esatto, e l’intero
mio ordine di esseri lo condivide, è possibile che questi
Spiriti Ispirati abbiano per missione di superare questa
difficoltà, di colmare questa lacuna nel piano universale
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d’illuminazione morale e di avanzamento spirituale.
Noi pensiamo che questi due tipi d’istruttori originati
dalla Trinità effettuino una sorta di collegamento tra le
loro attività, ma in realtà non lo sappiamo.

10 Sui mondi educativi dei superuniversi e sui circui-
ti eterni di Havona io ho fraternizzato con i mortali in
corso di perfezionamento — le anime ascendenti e spi-
ritualizzate provenienti dai regni evoluzionari—ma es-
si non sono mai stati coscienti degli Spiriti Ispirati, che
i poteri d’individuazione innati nei Messaggeri Solita-
ri indicano ogni tanto essere molto vicini a noi. Io ho
conversato liberamente con tutti gli ordini di Figli di
Dio, elevati ed umili, e nemmeno loro hanno coscien-
za delle esortazioni degli Spiriti Trinitari Ispirati. Essi
possono esaminare retrospettivamente le loro esperien-
ze, e lo fanno, e possono riferire avvenimenti difficili da
spiegare se non si tiene conto dell’azione di questi Spi-
riti. Ma ad eccezione dei Messaggeri Solitari, e talvolta
di esseri originati dalla Trinità, nessunmembro della fa-
miglia celeste è mai stato cosciente della vicinanza degli
Spiriti Ispirati.

11 Io non credo che gli Spiriti Trinitari Ispirati gio-
chino a nascondino conme. Essi stanno probabilmente
tentando di farsi conoscere da me altrettanto energica-
mente quanto io tento di comunicare con loro; le nostre
difficoltà ed i nostri limiti devono essere reciproci e con-
naturati. Io sono convinto che non vi siano segreti ar-
bitrari nell’universo; per questo non cesserò mai i miei
sforzi per risolvere il mistero dell’isolamento di questi
Spiriti che appartengono al mio ordine di creazione.

12 Da tutto ciò, voi mortali che state muovendo ora
i vostri primi passi nel viaggio eterno, potete ben capire
che dovrete percorrere ancora un lungo camminoprima
di progredire con la “vista” e con le certezze “materiali”.
Dovrete usare ancora a lungo la fede e dipendere dalla
rivelazione se sperate di progredire rapidamente e sicu-
ramente.

6. I NATIVI DI HAVONA
1 I nativi di Havona sono la creazione diretta della

Trinità del Paradiso ed il loro numero supera la con-
cezione della vostra mente limitata. È impossibile an-
che per gli Urantiani concepire le dotazioni innate di
creature così divinamente perfette come queste razze
dell’universo eterno originate dalla Trinità. Voi non
riuscirete mai ad immaginare realmente queste gloriose
creature; dovrete aspettare il vostro arrivo in Havona,
quando potrete salutarle come compagni spirituali.

2 Durante il vostro lungo soggiorno sul miliardo
di mondi di cultura di Havona, si svilupperà in voi
un’amicizia eterna per questi splendidi esseri. E quanto
è profonda questa amicizia che cresce tra le creature

personali più umili provenienti dai mondi dello spazio
e questi esseri personali elevati nativi delle sfere perfette
dell’universo centrale! Nella loro lunga ed affettuosa
associazione con i nativi di Havona, gli ascendenti
mortali fanno molto per compensare la povertà spiri-
tuale degli stadi iniziali della progressione umana. Allo
stesso tempo, grazie ai loro contatti con i pellegrini
ascendenti, gli Havoniani acquisiscono un’esperienza
che supera in non piccola misura lo svantaggio espe-
rienziale di aver sempre vissuto una vita di perfezione
divina. Il bene cio sia per i mortali ascendenti che per
i nativi di Havona è grande e reciproco.

3 I nativi diHavona, così come tutte le altre persona-
lità originate dallaTrinità, sonoprogettati in perfezione
divina, e come per le altre personalità di origine trinita-
ria il trascorrere del tempo può accrescere le loro riserve
di dotazione esperienziale. Ma diversamente dai Figli
Stazionari della Trinità, gli Havoniani possono evolver-
si in status, possono avere un destino eterno futuro non
rivelato. Ne sono un esempio quegliHavoniani che rea-
lizzano con il servizio la loro capacità di fondersi con un
frammento del Padre diverso dall’Aggiustatore e si qua-
li cano così per diveniremembri delCorpo deiMortali
della Finalità. E vi sono altri corpi nalitari aperti a que-
sti nativi dell’universo centrale.

4 L’evoluzione di status dei nativi di Havona ha dato
luogo su Uversa a molte congetture. Poiché essi stanno
entrando in continuazione nei diversi Corpi della Fina-
lità del Paradiso, e dal momento che non ne vengono
creati altri, è evidente che il numerodi nativi che restano
in Havona va sempre più diminuendo. Le conseguenze
nali di queste operazioni non ci sonomai state rivelate,

ma noi non crediamo che Havona sarà mai interamen-
te svuotato dei suoi nativi. Noi abbiamo sostenuto la
teoria che gli Havoniani potrebbero cessare un giorno
di entrare nei corpi nalitari durante le ere delle crea-
zioni successive dei livelli di spazio esterno. Abbiamo
anche sostenuto l’idea che in queste ere universali fu-
ture l’universo centrale potrebbe essere popolato da un
gruppo misto di esseri residenti, una cittadinanza costi-
tuita solo in parte dai nativi originali di Havona. Noi
non sappiamo quale ordine o tipo di creature potrebbe
essere destinato in tal modo allo status residenziale nel
futuro Havona, ma abbiamo pensato:

5 1. Agli univitatia, che sono attualmente i cittadini
permanenti delle costellazioni degli universi locali.

6 2. A futuri tipi di mortali che potrebbero nascere
sulle sfere abitate dei superuniversi allo schiudersi delle
ere di luce e vita.

7 3. Alla nuova aristocrazia spirituale degli universi
esterni successivi.

8 Noi sappiamo che l’Havona dell’era universale pre-



cedente era un po’ differente dall’Havona dell’era pre-
sente. Ci sembra quantomeno ragionevole supporre
che stiamo ora assistendo a quelle lente modi cazioni
dell’universo centrale che anticipano le ere future. Una
cosa è certa: l’universo non è statico; solo Dio è immu-
tabile.

7. I CITTADINI DEL PARADISO
1 Vi sono numerosi gruppi di splendidi esseri resi-

denti in Paradiso; sono i Cittadini del Paradiso. Essi
non si occupano direttamente del piano di perfeziona-
mento delle creature ascendenti dotate di volontà e non
sono perciò interamente rivelati ai mortali di Urantia.
Vi sono più di tremila ordini di queste intelligenze ce-
lesti. L’ultimo gruppo è stato personalizzato in conco-
mitanza con il mandato della Trinità che promulgava il
piano creativo dei sette superuniversi del tempo e dello
spazio.

2 I Cittadini del Paradiso ed i nativi di Havona so-
no talvolta denominati collettivamente personalità del
Paradiso-Havona.

3 Ciò completa la storia degli esseri che sono portati
all’esistenza dalla Trinità del Paradiso. Nessuno di loro
ha mai deviato; e tuttavia essi sono tutti dotati di libero
arbitrio nel senso più elevato.

4 Gli esseri originati dalla Trinità posseggono prero-
gative di transito che li rendono indipendenti dalle per-
sonalità di trasporto, quali i sera ni. Noi possediamo
tutti il potere di spostarci pressoché liberamente e rapi-
damente nell’universo degli universi. Eccettuati gli Spi-
riti Trinitari Ispirati, noi non riusciamo a raggiungere
la velocità quasi incredibile dei Messaggeri Solitari, ma
siamo in grado di utilizzare la totalità dei mezzi di tra-
sporto spaziali, cosicché possiamo raggiungere qualsiasi
punto di un superuniverso, partendo dalla sua capitale,
in meno di un anno del tempo di Urantia. Mi ci sono
voluti 109 giorni del vostro tempo per venire da Uversa
su Urantia.

5 Attraverso queste stesse vie siamo in grado
d’intercomunicare istantaneamente. L’intero no-
stro ordine di creazione si trova in contatto con ogni
individuo compreso in ciascuna divisione dei gli della
Trinità del Paradiso, eccetto soltanto gli Spiriti Ispirati.

6 [Presentato da unConsigliere Divino di Uversa.]

FASCICOLO 20

I FIGLI PARADISIACI DI DIO

SECONDO le loro funzioni nel superuniverso di
Orvonton, i Figli di Dio sono classi cati in tre
suddivisioni generali:

2 1. I Figli di Dio Discendenti.
3 2. I Figli di Dio Ascendenti.
4 3. I Figli di Dio Trinitizzati.
5 Gli ordini discendenti di liazione includono per-

sonalità che sono di creazione diretta e divina. I Figli
ascendenti, quali le creature mortali, raggiungono que-
sto status con la partecipazione esperienziale nella tec-
nica creativa conosciuta come evoluzione. I Figli Trini-
tizzati sono un gruppo di origine composita che include
tutti gli esseri abbracciati dalla Trinità del Paradiso, an-
che se non sono direttamente originati dalla Trinità.

1. I FIGLI DI DIO DISCENDENTI
1 Tutti i Figli di Dio discendenti sono di origine ele-

vata e divina. Essi sono consacrati al ministero discen-
dente di servizio suimondi e sui sistemi del tempo e del-
lo spazio per facilitare il progresso nell’ascensione al Pa-
radiso delle umili creature di origine evoluzionaria — i
gli di Dio ascendenti. Tra i numerosi ordini di Figli

discendenti, in queste esposizioni ne saranno descrit-
ti sette. I Figli che sono originati dalle Deità sull’Isola
centrale di Luce e Vita sono chiamati Figli Paradisiaci
di Dio e comprendono i tre ordini seguenti:

2 1. Figli Creatori — i Micael.
3 2. Figli Magistrali — gli Avonal.
4 3. Figli Istruttori Trinitari — i Daynal.
5 I rimanenti quattro ordini di liazionediscendente

sono conosciuti come Figli di Dio degli Universi Locali:
6 4. Figli Melchizedek.
7 5. Figli Vorondadek.
8 6. Figli Lanonandek.
9 7. Portatori di Vita.
10 I Melchizedek sono la discendenza congiunta del

Figlio Creatore, dello Spirito Creativo e del Padre Mel-
chizedek di un universo locale. I Vorondadek ed i La-
nonandek sono entrambi portati all’esistenza da un Fi-
glio Creatore e dal suo Spirito Creativo associato. I Vo-
rondadek sono meglio conosciuti come gli Altissimi, i
Padri delle Costellazioni; i Lanonandek come Sovrani
dei Sistemi e come Principi Planetari. Il triplice ordine
dei Portatori di Vita è portato all’esistenza da un Figlio
Creatore e da uno Spirito Creativo associati ad uno dei
tre Antichi dei Giorni del superuniverso di loro giuri-
sdizione. Ma la natura e le attività di questi Figli di Dio
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degli Universi Locali sonomeglio descritte nei fascicoli
che trattano degli affari delle creazioni locali.

11 I Figli Paradisiaci di Dio sono di triplice origine:
i Figli primari o Figli Creatori sono portati all’esistenza
dal PadreUniversale e dal Figlio Eterno; i Figli seconda-
ri o Figli Magistrali sono gli del Figlio Eterno e dello
Spirito In nito; i Figli Istruttori Trinitari sono i discen-
denti del Padre, del Figlio e dello Spirito. Dal punto di
vista del servizio, del culto e delle suppliche i Figli del
Paradiso sono come uno; il loro spirito è unico ed il lo-
ro lavoro è identico per qualità e completezza.

12 Come gli ordini paradisiaci dei Giorni hanno da-
to prova di essere degli amministratori divini, così gli
ordini dei Figli del Paradiso si sono rivelati dei ministri
divini— creatori, servitori, dispensatori, giudici, istrut-
tori e rivelatori di verità. Essi percorrono l’universo de-
gli universi dalle rive dell’Isola eterna no ai mondi abi-
tati del tempo e dello spazio, compiendo nell’universo
centrale e nei superuniversi molteplici servizi che non
sono rivelati in queste esposizioni. Essi sono variamente
organizzati secondo la natura ed il luogo del loro servi-
zio, ma in un universo locale i Figli Magistrali ed i Figli
Istruttori servono entrambi sotto la direzione del Figlio
Creatore che presiede a quel dominio.

13 I Figli Creatori sembrano possedere una dotazio-
ne spirituale incentrata nelle loro persone, che control-
lano e che possono conferire, come fece il vostro Figlio
Creatore quando sparse il suo spirito su tutta la car-
ne mortale di Urantia. Ogni Figlio Creatore è dotato
di questo potere d’attrazione spirituale nel proprio re-
gno; egli ha personalmente coscienza di ogni azione ed
emozione di ciascun Figlio di Dio discendente che ser-
ve nel suo dominio. C’è qui un ri esso divino, una du-
plicazione nell’universo locale, di quel potere assoluto
d’attrazione spirituale del Figlio Eterno che gli consente
di giungere a stabilire emantenere un contatto con tutti
i suoi Figli del Paradiso, indipendentemente dal luogo
in cui possono trovarsi nell’intero universo degli univer-
si.

14 I Figli Creatori Paradisiaci non servono soltanto
come Figli nel loro ministero discendente di servizio e
di conferimento, ma quando hanno completato la loro
carriera di conferimento, ciascuno di loro opera come
Padre d’universo nella propria creazione, mentre gli al-
tri Figli di Dio continuano il servizio di conferimento
e di elevazione spirituale destinato a portare i pianeti,
uno ad uno, al riconoscimento volontario del governo
amorevole del Padre Universale, che culmina nella con-
sacrazione della creatura alla volontà del Padre del Para-
diso e nella fedeltà planetaria alla sovranità sul proprio
universo del suo Figlio Creatore.

15 In un Figlio Creatore settuplo, il Creatore e
la creatura sono fusi per sempre in un’associazione

comprensiva, affettuosa e misericordiosa. L’intero
ordine dei Micael, i Figli Creatori, è così straordinario
che lo studio della loro natura e delle loro attività sarà
riservato al prossimo fascicolo di questa serie, mentre
la presente narrazione concernerà principalmente i
due rimanenti ordini di liazione del Paradiso: i Figli
Magistrali ed i Figli Istruttori Trinitari.

2. I FIGLI MAGISTRALI
1 Ogni volta che un concetto originale ed assoluto

di un essere formulato dal Figlio Eterno si unisce con
un nuovo e divino ideale di servizio amorevole conce-
pito dallo Spirito In nito, è prodotto un nuovo ed ori-
ginale Figlio di Dio, un Figlio Magistrale del Paradiso.
Questi Figli costituiscono l’ordine degli Avonal, che si
contraddistingue dall’ordine dei Micael, i Figli Creato-
ri. Sebbene non siano creatori in senso personale, es-
si sono strettamente associati ai Micael in tutta la loro
opera. Gli Avonal sono ministri e giudici planetari, i
magistrati dei regni del tempo-spazio — di tutte le raz-
ze, per tutti i mondi ed in tutti gli universi.

2 Noi abbiamomotivo di credere che il numero tota-
le di Figli Magistrali nel grande universo sia di circa un
miliardo. Essi sono un ordine che si autogoverna, di-
retto dal loro consiglio supremo in Paradiso che è com-
posto di Avonal esperti scelti dai servizi di tutti gli uni-
versi. Ma quando sono assegnati ad un universo locale
e ne ricevono l’incarico, essi servono sotto la direzione
del Figlio Creatore di quel dominio.

3 Gli Avonal sono i Figli del Paradiso per il servizio
ed il conferimento ai pianeti degli universi locali. E poi-
ché ogni FiglioAvonal ha una personalità esclusiva, non
essendovene due uguali, il loro lavoro è individualmen-
te unico nei regni in cui soggiornano, dove essi spesso
s’incarnano nelle sembianze dei mortali e talvolta na-
scono da madri terrene sui mondi evoluzionari.

4 Oltre ai loro servizi sui livelli amministrativi supe-
riori, gli Avonal hanno una triplice funzione sui mondi
abitati:

5 1. Azioni giudiziarie. Essi agiscono alla chiusura
delle dispensazioni planetarie. Nel tempo, decine —
centinaia — di queste missioni possono essere eseguite
su ogni singolo mondo, ed essi possono recarsi sul me-
desimo mondo o su altri mondi innumerevoli volte per
porre ne a dispensazioni e liberare i sopravviventi ad-
dormentati.

6 2. Missioni magistrali. Una visitazione planetaria
di questo tipo avviene di solito prima dell’arrivo di un
Figlio di conferimento. In una tale missione un Avo-
nal appare come un adulto del regno mediante una tec-
nica d’incarnazione che non comporta la nascita uma-
na. Dopo questa prima ed usuale visita magistrale, de-
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gli Avonal possono servire ripetutamente con funzio-
ne magistrale sullo stesso pianeta sia prima che dopo
l’apparizione del Figlio di conferimento. In queste mis-
sioni magistrali addizionali un Avonal può apparire o
meno in forma materiale e visibile, ma in nessuna di es-
se verrà al mondo come un bambino inerme.

7 3. Missioni di conferimento. Tutti i Figli Avonal
conferiscono se stessi, almeno una volta, a qualche razza
mortale in qualche mondo evoluzionario. Le visite giu-
diziarie sono numerose, le missioni magistrali possono
essere più d’una, ma su ogni pianeta appare un solo Fi-
glio di conferimento. Gli Avonal di conferimento na-
scono da donna nel modo in cui Micael di Nebadon si
è incarnato su Urantia.

8 Non c’è alcun limite al numero di volte in cui i Fi-
gli Avonal possono servire in missioni magistrali o di
conferimento, ma generalmente, quando hanno com-
piuto sette volte questa esperienza, c’è una sospensio-
ne a favore di quelli che hanno svolto di meno tale ser-
vizio. Questi Figli dalla molteplice esperienza di con-
ferimento sono allora assegnati all’alto consiglio per-
sonale di un Figlio Creatore, divenendo così partecipi
dell’amministrazione degli affari dell’universo.

9 In tutta la loro opera per imondi abitati, e su di essi,
i Figli Magistrali sono assistiti da due ordini di creature
degli universi locali, i Melchizedek e gli arcangeli, men-
tre nelle missioni di conferimento essi sono anche ac-
compagnati dai Brillanti Astri della Sera, anch’essi ori-
ginari delle creazioni locali. In ogni sforzo planetario
i Figli secondari del Paradiso, gli Avonal, sono suppor-
tati da tutto il potere e l’autorità di un Figlio primario
del Paradiso, il FiglioCreatore dell’universo locale in cui
servono. A tutti gli effetti il loro lavoro sulle sfere abi-
tate è altrettanto efficace e soddisfacente quanto lo sa-
rebbe il servizio di un Figlio Creatore su questi mondi
abitati da mortali.

3. LE AZIONI GIUDIZIARIE
1 Gli Avonal sono conosciuti come Figli Magistrali

perché sono gli alti magistrati dei regni, i giudici del-
le dispensazioni che si susseguono nei mondi del tem-
po. Essi presiedono al risveglio dei sopravviventi addor-
mentati, giudicano il regno, portano a compimento una
dispensazione di giustizia in sospeso, eseguono i man-
dati di un’era probatoria di misericordia, riassegnano le
creature dello spazio di ministero planetario ai compi-
ti della nuova dispensazione e ritornano al quartier ge-
nerale del loro universo locale dopo il completamento
della loro missione.

2 Quando siedono in giudizio sui destini di un’era,
gli Avonal decretano la sorte delle razze evoluzionarie,
ma benché possano emettere sentenze d’estinzione

dell’identità di creature personali, essi non eseguono
tali sentenze. I verdetti di questa natura sono eseguiti
soltanto dalle autorità di un super-universo.

3 L’arrivo di un Avonal del Paradiso su un mondo
evoluzionario, allo scopo di porre ne ad una dispensa-
zione e d’inaugurare una nuova era di progressione pla-
netaria, non è necessariamente una missione magistrale
o una missione di conferimento. Le missioni magistra-
li talvolta, e le missioni di conferimento sempre, sono
delle incarnazioni; in questi incarichi, cioè, gli Avonal
servono su un pianeta in forma materiale — sicamen-
te. Le altre loro visite sono “tecniche”, ed in questa fun-
zione unAvonal non s’incarna per il servizio planetario.
Se un Figlio Magistrale viene soltanto come giudice di-
spensazionale, arriva su un pianeta come un essere spi-
rituale, invisibile alle creature materiali del regno. Que-
ste visite tecniche avvengono ripetutamente nella lunga
storia di un mondo abitato.

4 I Figli Avonal possono agire come giudici plane-
tari sia prima dell’esperienza magistrale che di quella di
conferimento. Tuttavia, in entrambe queste missioni il
Figlio incarnato giudicherà l’era planetaria che nisce.
Altrettanto fa un Figlio Creatore quando s’incarna per
unamissione di conferimento nelle sembianze della car-
ne mortale. Quando un Figlio del Paradiso visita un
mondo evoluzionario e diviene simile ad uno dei suoi
abitanti, la sua presenza pone termine ad una dispensa-
zione e costituisce un giudizio del regno.

4. LE MISSIONI MAGISTRALI
1 Prima dell’apparizione planetaria di un Figlio di

conferimento, un mondo abitato viene di solito visita-
to da un Avonal del Paradiso in missione magistrale. Se
si tratta di una visitazione magistrale iniziale, l’Avonal è
sempre incarnato come un essere materiale. Egli appare
sul pianeta del suo incarico come un maschio delle raz-
ze mortali completamente sviluppato, un essere piena-
mente visibile alle creaturemortali del suo tempo e della
sua generazione ed in contatto sico con loro. Duran-
te tutta un’incarnazione magistrale il collegamento del
Figlio Avonal con le forze spirituali locali ed universali
è completo ed ininterrotto.

2 Un pianeta può ricevere molte visitazioni magi-
strali sia prima che dopo l’apparizione di un Figlio di
conferimento. Esso può essere visitato molte volte dal-
lo stesso o da altri Avonal, che operano come giudi-
ci dispensazionali, ma queste missioni tecniche di giu-
dizio non sono né di conferimento né magistrali, ed
in questi casi gli Avonal non sono mai incarnati. An-
che quando un pianeta è benedetto da ripetute missio-
ni magistrali, gli Avonal non si sottopongono sempre
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all’incarnazionemortale; e quando servono in sembian-
ze umane, appaiono sempre come esseri adulti del re-
gno; non nascono da donna.

3 Quando s’incarnano in missioni di conferimento
o magistrali, i Figli del Paradiso hanno degli Aggiusta-
tori esperti e questi Aggiustatori sono differenti per cia-
scuna incarnazione. Gli Aggiustatori che occupano la
mente dei Figli di Dio incarnati non possono mai spe-
rare di acquisire la personalità per fusione con gli esseri
umani-divini nei quali risiedono, ma sono spesso perso-
nalizzati per decreto del Padre Universale. Questi Ag-
giustatori formano il consiglio supremo di direzione su
Divinington per l’amministrazione, l’identi cazione e
l’invio di Monitori del Mistero nei regni abitati. Essi
inoltre ricevono ed accreditano gli Aggiustatori al loro
ritorno nel “seno del Padre” dopo la dissoluzione mor-
tale del loro tabernacolo terreno. In questo modo i fe-
deli Aggiustatori dei giudici dei mondi diventano i capi
eminenti della loro specie.

4 Urantia non ha mai ospitato un Figlio Avonal in
missione magistrale. Se Urantia avesse seguito il piano
generale deimondi abitati, sarebbe stato prima o poi be-
nedetto da una missione magistrale tra l’epoca di Ada-
mo ed il conferimento diCristoMicael. Ma la sequenza
regolare dei Figli del Paradiso sul vostro pianeta è sta-
ta completamente scompigliata dall’apparizione del vo-
stro Figlio Creatore nel suo conferimento nale mille-
novecento anni or sono.

5 Urantia può ancora essere visitato da unAvonal in-
caricato d’incarnarsi in unamissionemagistrale, ma cir-
ca la futura apparizione di Figli del Paradiso, nemmeno
“gli angeli in cielo conoscono il momento o le modalità
di tali visitazioni”, perché unmondo in cui si è conferito
un Micael diventa il pupillo individuale e personale di
un Figlio Maestro e, come tale, è interamente soggetto
ai suoi piani ed alle sue decisioni. E per il vostromondo
ciò è ulteriormente complicato dalla promessa di Mi-
cael di ritornare. Indipendentemente dagli equivoci ri-
guardo al soggiorno su Urantia di Micael di Nebadon,
una cosa è certamente autentica — la sua promessa di
tornare sul vostro mondo. In vista di questa prospetti-
va, solo il tempo può rivelare l’ordine futuro delle visi-
tazioni dei Figli Paradisiaci di Dio su Urantia.

5. IL CONFERIMENTO DEI FIGLI
PARADISIACI DI DIO

1 Il Figlio Eterno è il Verbo eterno di Dio. Il Figlio
Eterno è l’espressione perfetta del “primo” pensiero as-
soluto ed in nito del suo Padre eterno. Quando una
duplicazione personale o estensione divina di questo Fi-
glio Originale parte per una missione di conferimento

d’incarnazione umana, diviene letteralmente vero che il
divino “Verbo si è fatto carne” e che il Verbo risiede tra
gli umili esseri di origine animale.

2 Su Urantia è credenza molto diffusa che il propo-
sito del conferimento di un Figlio sia d’in uenzare in
qualche modo il comportamento del Padre Universale.
Ma la vostra illuminazione interiore dovrebbe indicar-
vi che ciò non è vero. I conferimenti dei Figli Avonal e
Micael sono una parte necessaria del processo esperien-
ziale destinato a fare di questi Figli dei magistrati e dei
governanti sicuri e comprensivi per i popoli ed i piane-
ti del tempo e dello spazio. La carriera di conferimento
settuplo è la meta suprema di tutti i Figli Creatori Para-
disiaci. E tutti i Figli Magistrali sono animati da questo
stesso spirito di servizio che caratterizza così abbondan-
temente i Figli Creatori primari ed il Figlio Eterno del
Paradiso.

3 Un qualche ordine di Figli del Paradiso deve essere
conferito ad ogni mondo abitato da mortali allo scopo
di rendere possibile agli Aggiustatori di Pensiero di abi-
tare le menti di tutti gli esseri umani normali di quella
sfera, perché gli Aggiustatori non vengono in tutti gli
esseri umani di buona fede no a quando lo Spirito del-
la Verità non sia stato sparso su tutta l’umanità. E l’invio
dello Spirito della Verità dipende dal ritorno alla capita-
le dell’universo di un Figlio del Paradiso che ha eseguito
con successo la missione di conferimento comemortale
su un mondo in evoluzione.

4 Nel corso della lunga storia di un pianeta abitato
avranno luogo numerosi giudizi dispensazionali, e può
avvenire più di una missione magistrale, ma ordinaria-
mente un Figlio di conferimento servirà sulla sfera una
sola volta. È solo richiesto che ogni mondo abitato ab-
bia un solo Figlio di conferimento venuto a vivere la vita
umana completa dalla nascita alla morte. Presto o tardi,
indipendentemente dal suo status spirituale, ogni mon-
do abitato damortali è destinato ad accogliere un Figlio
Magistrale in missione di conferimento, eccetto l’unico
pianeta in ogni universo locale in cui un FiglioCreatore
sceglie di fare il suo conferimento come mortale.

5 Comprendendo di più sui Figli di conferimento,
capirete perché si attribuisca tanto interesse ad Uran-
tia nella storia di Nebadon. Il vostro piccolo ed insi-
gni cante pianeta interessa all’universo locale semplice-
mente perché è il mondo della dimora mortale di Ge-
sù di Nazaret. Esso è stato la scena del conferimen-
to nale e trionfante del vostro Figlio Creatore, l’arena
in cui Micael conquistò la sovranità personale suprema
dell’universo di Nebadon.

6 Nella capitale del suo universo locale, specialmente
dopo il completamento del conferimento come morta-
le, un Figlio Creatore trascorre molto del suo tempo a
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consigliare ed istruire il collegio di Figli associati, i Figli
Magistrali ed altri. Con amore e devozione, con tenera
misericordia ed affettuosa considerazione, questi Figli
Magistrali conferiscono se stessi ai mondi dello spazio.
E questi servizi planetari non sono in alcun modo infe-
riori ai conferimenti come mortali dei Micael. È vero
che il vostro Figlio Creatore ha scelto come regno della
sua avventura nale nell’esperienza di creatura un mon-
do che aveva avuto disavventure eccezionali. Ma nessun
pianeta potrebbe mai trovarsi in una condizione tale da
dover richiedere l’autoconferimento di un Figlio Crea-
tore per attuare la sua riabilitazione spirituale. Qualun-
que Figlio del gruppo di conferimento sarebbe egual-
mente bastato, perché in tutta la loro opera sui mondi
di un universo locale i Figli Magistrali sono altrettan-
to divinamente efficaci ed in nitamente saggi quanto lo
sarebbe stato il loro fratello paradisiaco, il Figlio Crea-
tore.

7 Benché la possibilità di un disastro accompagni
sempre questi Figli del Paradiso durante le loro in-
carnazioni di conferimento, io non ho ancora visto la
registrazione dell’errore o del fallimento di un Figlio
Magistrale o di un Figlio Creatore in una missione di
conferimento. Sono entrambi di origine troppo vicina
alla perfezione assoluta per fallire. Essi assumono
sicuramente dei rischi, divengono realmente simili alle
creature mortali di carne e di sangue ed acquisiscono
in tal modo l’esperienza unica di creatura, ma entro
i limiti della mia osservazione hanno sempre succes-
so. Essi non mancano mai di raggiungere lo scopo
della loro missione di conferimento. Il racconto dei
loro autoconferimenti e dei loro servizi planetari in
tutto Nebadon costituisce il capitolo più nobile ed
affascinante della storia del vostro universo locale.

6. LE CARRIERE DI CONFERIMENTO
COME MORTALI

1 Il metodo con cui un Figlio del Paradiso si prepa-
ra per un’incarnazione umana come Figlio di conferi-
mento, con cui è posto nel seno di una madre sul pia-
neta del conferimento, è un mistero universale; ed ogni
sforzo per scoprire il funzionamento di questa tecnica
di Sonarington è destinato ad un fallimento certo. La-
sciate che la conoscenza sublime della vita umana diGe-
sù di Nazaret penetri nelle vostre anime, ma non spre-
cate energie mentali in congetture inutili sul come fu
effettuata questa misteriosa incarnazione di Micael di
Nebadon. Rallegriamoci tutti nella conoscenza e nella
certezza che tali compimenti sono possibili alla natura
divina e non perdiamo tempo in futili congetture sul-
la tecnica impiegata dalla saggezza divina per produrre
tali fenomeni.

2 In una missione di conferimento come mortale un
Figlio del Paradiso nasce sempre da donna e cresce co-
me un bambino maschio del regno, come fece Gesù su
Urantia. Questi Figli di servizio supremo passano tutti
dall’infanzia all’adolescenza e all’età adulta esattamente
come fa un essere umano. Essi diventano simili sotto
ogni aspetto ai mortali della razza in mezzo alla quale
sono nati. Rivolgono richieste al Padre come fanno i -
gli dei regni in cui servono. Da un punto di vista mate-
riale, questi Figli umani-divini vivono vite normali con
una sola eccezione: essi non generano discendenza sul
mondo in cui soggiornano; questa è una restrizione uni-
versale imposta a tutti gli ordini dei Figli Paradisiaci di
conferimento.

3 Come Gesù lavorò sul vostro mondo in qualità di
glio di un carpentiere, così altri Figli del Paradiso lavo-

rano con varie funzioni sui loro pianeti di conferimen-
to. Voi non potreste pensare ad un mestiere che non sia
stato praticato da qualche Figlio del Paradiso nel corso
del suo conferimento su qualcuno dei pianeti evoluzio-
nari del tempo.

4 Quando un Figlio di conferimento domina
l’esperienza di vivere la vita di mortale, quando ha
raggiunto la perfetta sintonia col suo Aggiustatore
interiore, inizia allora quella parte della sua missione
planetaria destinata ad illuminare le menti e ad ispirare
le anime dei suoi fratelli nella carne. Come istruttori,
questi Figli sono esclusivamente consacrati ad illumi-
nare spiritualmente le razze mortali dei mondi in cui
soggiornano.

5 Le carriere di conferimento come mortali dei Mi-
cael e degli Avonal, pur comparabili sotto molti aspetti,
non sono identiche in tutto. Un Figlio Magistrale non
proclama mai: “Chiunque ha visto il Figlio ha visto il
Padre”, come fece il vostro Figlio Creatore mentre era
incarnato suUrantia. Ma unAvonal che ha conferito se
stesso dichiara: “Chiunque ha vistome ha visto il Figlio
Eterno di Dio.” I Figli Magistrali non sono discendenti
diretti del Padre Universale, né s’incarnano sottomessi
alla volontà del Padre. Essi si autoconferiscono sempre
come Figli del Paradiso sottomessi alla volontà del Fi-
glio Eterno del Paradiso.

6 Quando i Figli di conferimento, Creatori o Magi-
strali, varcano i portali della morte, riappaiono al ter-
zo giorno. Ma voi non dovreste nutrire l’idea che es-
si subiscano sempre la ne tragica incontrata dal Figlio
Creatore che soggiornò sul vostro mondo millenove-
cento anni fa. L’esperienza straordinariamente ed in-
solitamente crudele per la quale passò Gesù di Naza-
ret fece diventare Urantia localmente conosciuto come
“il mondo della croce”. Non è necessario che un simile
trattamento disumano sia in itto ad un Figlio di Dio,
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e la grande maggioranza dei pianeti ha accordato lo-
ro un’accoglienza più rispettosa, permettendo loro di
completare la carriera mortale, di concludere l’era, di
giudicare i sopravviventi addormentati e d’inaugurare
una nuova dispensazione senza in iggere loro unamor-
te violenta. Un Figlio di conferimento deve incontra-
re la morte, deve passare per l’intera effettiva esperienza
dei mortali dei regni, ma non è richiesto dal piano divi-
no che questa morte sia violenta od insolita.

7 Quando i Figli di conferimento non sono messi a
morte con violenza, abbandonano volontariamente la
loro vita e varcano i portali della morte, non per soddi-
sfare le esigenze di una “severa giustizia” o di una “colle-
ra divina”, ma piuttosto per completare il conferimen-
to, per “bere il calice” della carriera d’incarnazione e
d’esperienza personale in tutto ciò che costituisce la vita
di creatura com’è vissuta sui pianeti dell’esistenza mor-
tale. Il conferimento è una necessità planetaria ed uni-
versale e la morte sica non è niente più che una parte
necessaria di una missione di conferimento.

8 Quando l’incarnazione come mortale è nita,
l’Avonal che ha compiuto questo servizio si reca in
Paradiso, è accettato dal Padre Universale, ritorna
nell’universo locale del suo incarico ed è riconosciuto
dal Figlio Creatore. Al che l’Avonal di conferimento
ed il Figlio Creatore inviano il loro Spirito della Verità
congiunto a funzionare nei cuori delle razze mortali
che abitano sul mondo del conferimento. Nelle ere
precedenti alla sovranità di un universo locale, questo è
lo spirito congiunto di entrambi i Figli, messo in azione
dallo Spirito Creativo. Esso differisce un po’ dallo
Spirito della Verità che caratterizza le ere dell’universo
locale seguenti al settimo conferimento di un Micael.

9 Al completamento del conferimento nale di un
Figlio Creatore, lo Spirito della Verità precedentemen-
te inviato in tutti i mondi di conferimento degli Avo-
nal di quell’universo locale cambia di natura, divenendo
più letteralmente lo spirito del Micael sovrano. Que-
sto fenomeno ha luogo in concomitanza con la libera-
zione dello Spirito della Verità destinato a servire sul
pianeta del conferimento in qualità di mortale del Mi-
cael. Dopodiché ogni mondo onorato da un conferi-
mento Magistrale riceverà dal Figlio Creatore settuplo,
in associazione con questo Figlio Magistrale, lo stesso
spirito Consolatore che avrebbe ricevuto se il Sovrano
dell’universo locale si fosse personalmente incarnato co-
me suo Figlio di conferimento.

7. I FIGLI ISTRUTTORI TRINITARI
1 Questi Figli del Paradiso altamente personali ed al-

tamente spirituali sono portati all’esistenza dalla Trini-
tà del Paradiso. Essi sono conosciuti in Havona come

l’ordine dei Daynal. In Orvonton sono indicati come
Figli Istruttori Trinitari, così chiamati a causa della loro
ascendenza. Su Salvington sono talvolta denominati i
Figli Spirituali Paradisiaci.

2 Il numero dei Figli Istruttori aumenta costan-
temente. L’ultimo censimento universale diffuso
dava il numero di questi Figli della Trinità operanti
nell’universo centrale e nei superuniversi come poco
superiore ai ventuno miliardi, senza contare le riserve
del Paradiso che comprendono più di un terzo di tutti
i Figli Istruttori Trinitari esistenti.

3 L’ordine di liazione dei Daynal non è una parte
organica delle amministrazioni degli universi locali o
dei superuniversi. I suoi membri non sono né creato-
ri né redentori, né giudici né dirigenti. Essi non sono
tanto impegnati nell’amministrazione universale quan-
to nell’illuminazione morale e nello sviluppo spiritua-
le. Essi sono gli educatori universali, dediti al risve-
glio spirituale e alla guida morale di tutti i regni. Il lo-
ro ministero è intimamente legato a quello delle perso-
nalità dello Spirito In nito ed è strettamente associato
all’ascensione in Paradiso degli esseri creature.

4 Questi Figli della Trinità partecipano delle nature
congiunte delle treDeità del Paradiso,ma inHavona es-
si sembrano ri etteremaggiormente la natura del Padre
Universale. Nei superuniversi essi sembrano mostrare
la natura del Figlio Eterno, mentre nelle creazioni locali
sembrano manifestare il carattere dello Spirito In nito.
In tutti gli universi essi sono la personi cazione del ser-
vizio e la discrezione della saggezza.

5 Diversamente dai loro fratelli del Paradiso, Micael
ed Avonal, i Figli Istruttori Trinitari non ricevono alcu-
na preparazione preliminare nell’universo centrale. Es-
si sono inviati direttamente nelle capitali dei superu-
niversi e da là sono incaricati a servire in qualche uni-
verso locale. Nel loro ministero verso questi regni evo-
luzionari essi utilizzano l’in uenza spirituale congiun-
ta di un Figlio Creatore e dei Figli Magistrali associa-
ti, perché i Daynal non possiedono un potere spirituale
d’attrazione in se stessi e da se stessi.

8. IL MINISTERO DEI DAYNAL IN UN
UNIVERSO LOCALE

1 I Figli Spirituali Paradisiaci sono esseri unici di ori-
gine trinitaria, le sole creature dellaTrinità ad essere così
completamente associate alla conduzione degli univer-
si di origine duale. Essi sono affettuosamente dediti al
ministero educativo delle creaturemortali e degli ordini
inferiori di esseri spirituali. Essi cominciano il loro la-
voro nei sistemi locali e, secondo l’esperienza ed il loro
compimento, progrediscono verso l’interno, passando
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per il servizio nelle costellazioni, no al lavoro più ele-
vato della creazione locale. Su certi cazione, essi posso-
no diventare ambasciatori spirituali rappresentanti gli
universi locali in cui servono.

2 Io non conosco il numero esatto di Figli Istrutto-
ri in Nebadon; ve ne sono parecchie migliaia. Molti
dei capi dipartimento delle scuole Melchizedek appar-
tengono a quest’ordine, mentre l’insieme del persona-
le dell’Università di Salvington regolarmente costituita
ingloba più di centomila esseri inclusi questi Figli. Un
gran numero di loro è stazionato sui vari mondi di edu-
cazione morontiale, ma essi non sono interamente oc-
cupati nell’avanzamento spirituale ed intellettuale del-
le creature mortali; s’interessano anche dell’istruzione
degli esseri sera ci e di altri nativi delle creazioni loca-
li. Molti dei loro assistenti provengono dai ranghi degli
esseri trinitizzati da creature.

3 I Figli Istruttori compongono i corpi insegnanti
che dirigono tutti gli esami e che conducono tutte le
prove per la quali cazione e la certi cazione di tutte le
fasi subordinate del servizio universale, dagli incarichi
di sentinelle d’avamposto no a quelli di studiosi del-
le stelle. Essi conducono un corso di preparazione di
lunga durata, che va dai corsi planetari no all’alto Col-
legio di Saggezza situato su Salvington. A tutti coloro
che completano queste avventure in saggezza e verità,
mortali ascendenti o cherubini ambiziosi, viene rilascia-
ta una certi cazione di riconoscimento dei loro sforzi e
dei loro compimenti.

4 In ogni universo tutti i Figli di Dio sono ricono-
scenti verso questi Figli Istruttori Trinitari sempre fede-
li ed universalmente efficienti. Essi sono gli insegnanti
eminenti di tutte le personalità spirituali ed anche gli
istruttori leali e sperimentati dei Figli di Dio stessi. Ma
io non posso informarvi sugli in niti dettagli dei com-
piti e delle funzioni dei Figli Istruttori. La vasta sfera di
attività dell’ordine dei gli Daynal sarà meglio compre-
sa suUrantia quando sarete più progrediti in intelligen-
za e dopo che l’isolamento spirituale del vostro pianeta
sarà terminato.

9. IL SERVIZIO PLANETARIO DEI
DAYNAL

1 Quando il procedere degli eventi su un mon-
do evoluzionario indica che il tempo è maturo per
iniziare un’era spirituale, i Figli Istruttori Trinitari si
offrono sempre volontari per questo servizio. Voi non
conoscete quest’ordine di liazione perché Urantia
non è mai passato per un’era spirituale, un millennio
d’illuminazione cosmica. Ma i Figli Istruttori visitano
n d’ora il vostro mondo allo scopo di formulare dei

piani concernenti il loro progettato soggiorno sulla
vostra sfera. Essi saranno pronti ad apparire su Urantia
dopo che i suoi abitanti avranno raggiunto una relativa
liberazione dai legami dell’animalismo e dalle catene
del materialismo.

2 I Figli Istruttori Trinitari non hanno niente a che
fare con la ne delle dispensazioni planetarie. Essi non
giudicano i morti né trasferiscono i viventi, ma in ogni
missione planetaria sono accompagnati da un Figlio
Magistrale che esegue questi servizi. I Figli Istruttori
sono totalmente dediti all’avvio di un’era spirituale,
all’aurora dell’era delle realtà spirituali su un pianeta
evoluzionario. Essi rendono reali le contropartite
spirituali della conoscenza materiale e della saggezza
temporale.

3 I Figli Istruttori restano di solito sui pianeti che vi-
sitano per mille anni del tempo planetario. Un solo Fi-
glio Istruttore presiede al regno millenario del pianeta
ed è assistito da settanta associati del suo ordine. I Day-
nal non s’incarnano o si materializzano in altro modo
per essere visibili agli esseri mortali. Perciò il contatto
con ilmondo visitato èmantenuto tramite le attività dei
Brillanti Astri della Sera, personalità dell’universo loca-
le che sono associate ai Figli Istruttori Trinitari.

4 I Daynal possono tornare molte volte su un mon-
do abitato, ed a seguito della loro missione nale il pia-
neta sarà ammesso allo status stabilizzato di sfera di lu-
ce e vita, la meta evoluzionaria di tutti i mondi abita-
ti da mortali della presente era dell’universo. Il Corpo
dei Mortali della Finalità ha molto a che fare con le sfe-
re stabilizzate in luce e vita, e le sue attività planetarie
sono in relazione con quelle dei Figli Istruttori. In ve-
rità, l’intero ordine di liazione Daynal è intimamente
collegato con tutte le fasi delle attività nalitarie nelle
creazioni evoluzionarie del tempo e dello spazio.

5 I Figli Istruttori Trinitari sembrano essere così
completamente identi cati con il regime di progres-
sione dei mortali negli stadi iniziali dell’ascensione
evoluzionaria, che noi siamo spesso portati a fare delle
ipotesi circa la loro possibile associazione con i nalitari
nella carriera non rivelata degli universi futuri. Noi
osserviamo che gli amministratori dei superuniversi
sono in parte personalità di origine trinitaria ed in
parte creature evoluzionarie ascendenti abbracciate
dalla Trinità. Noi crediamo fermamente che i Figli
Istruttori ed i nalitari siano ora impegnati ad acquisire
l’esperienza dell’associazione nel tempo, che potrebbe
essere l’addestramento preliminare per prepararli ad
una stretta associazione in qualche futuro destino non
rivelato. Su Uversa è nostra credenza che, quando i
superuniversi saranno de nitivamente stabilizzati in
luce e vita, questi Figli Istruttori Paradisiaci, che sono
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diventati così profondamente esperti nei problemi
dei mondi evoluzionari e sono stati associati così a
lungo alla carriera dei mortali evoluzionari, saranno
probabilmente trasferiti all’associazione eterna con il
Corpo Paradisiaco della Finalità.

10. IL MINISTERO UNIFICATO DEI
FIGLI PARADISIACI

1 Tutti i Figli di Dio Paradisiaci sono divini per ori-
gine e natura. L’opera di ciascun Figlio Paradisiaco a be-
ne cio di ogni mondo viene svolta come se il Figlio che
compie questo servizio fosse il primo ed unico Figlio di
Dio.

2 I Figli Paradisiaci sono la presentazione divina del-
le nature agenti delle tre persone della Deità ai domi-
ni del tempo e dello spazio. I Figli Creatori, i Figli
Magistrali ed i Figli Istruttori sono i doni delle Dei-
tà eterne ai gli degli uomini e a tutte le altre creature
dell’universo con potenziale d’ascensione. Questi Figli
di Dio sono i ministri divini che sono incessantemente
dediti all’opera di aiutare le creature del tempo a rag-
giungere l’alta meta spirituale dell’eternità.

3 Nei Figli Creatori l’amore del Padre Universale è
fuso con la misericordia del Figlio Eterno ed è rivela-
to agli universi locali nel potere creativo, nel ministe-
ro amorevole e nella sovranità comprensiva dei Micael.
Nei Figli Magistrali la misericordia del Figlio Eterno,
unita al ministero dello Spirito In nito, è rivelata ai do-
mini evoluzionari nelle carriere di questi Avonal di giu-
dizio, di servizio e di conferimento. Nei Figli Istrutto-
ri Trinitari l’amore, la misericordia ed il ministero delle
treDeità del Paradiso sono coordinati sui livelli di valori
più alti del tempo-spazio e sono presentati agli universi
come verità vivente, bontà divina e vera bellezza spiri-
tuale.

4 Negli universi locali questi ordini di liazione col-
laborano per effettuare la rivelazione delle Deità del Pa-
radiso alle creature dello spazio. In quanto Padre di un
universo locale, un Figlio Creatore mostra il carattere
in nito del Padre Universale. In quanto Figli di con-
ferimento misericordiosi, gli Avonal rivelano la natu-
ra incomparabile della compassione in nita del Figlio
Eterno. In quanto veri istruttori delle personalità ascen-
denti, i Figli Daynal della Trinità rivelano la personalità
educatrice dello Spirito In nito. Nella loro cooperazio-
ne divinamente perfetta, i Micael, gli Avonal e i Day-
nal contribuiscono all’attuazione e alla rivelazione del-
la personalità e della sovranità di Dio il Supremo negli
universi del tempo-spazio e per essi. Nell’armonia del-
le loro attività trine questi Figli Paradisiaci di Dio ope-
rano sempre come avanguardia delle personalità della

Deità, mentre seguono l’espansione senza ne della di-
vinità della Grande Prima Sorgente e Centro dall’Isola
eterna del Paradiso sino alle profondità sconosciute del-
lo spazio.

5 [Presentato da un Perfettore di Saggezza prove-
niente da Uversa.]



FASCICOLO 21

I FIGLI CREATORI PARADISIACI

I FIGLI Creatori sono gli arte ci ed i governanti de-
gli universi locali del tempo e dello spazio. Questi
creatori e sovrani d’universo sono d’origine duale,

incorporando le caratteristiche di Dio il Padre e di Dio
il Figlio. Tuttavia ogni Figlio Creatore è differente da
tutti gli altri; ciascuno è unico per natura quanto per
personalità; ciascuno è il “Figlio unigenito” del perfet-
to ideale di deità della sua origine.

2 Nella vasta opera per organizzare, far evolvere e
perfezionare un universo locale, questi Figli elevati go-
dono sempre dell’approvazione sostenitrice del Padre
Universale. La relazione dei Figli Creatori con il loro
Padre del Paradiso è toccante e superlativa. Non c’è al-
cun dubbio che il profondo affetto delle Deità genitrici
per la loro progenie divina è la sorgente di quell’amore
stupendo e quasi divino che anche i genitorimortali nu-
trono per i loro gli.

3 Questi Figli primari Paradisiaci sono personalizza-
ti come Micael. Quando partono dal Paradiso per fon-
dare i loro universi, essi sono conosciuti come Micael
Creatori. Quando sono insediati nell’autorità suprema
sono chiamatiMicaelMaestri. Talvolta noi facciamo ri-
ferimento al sovrano del vostro universo di Nebadon
come Cristo Micael. Essi regnano sempre ed eterna-
mente secondo “l’ordine di Micael”, che è la designazio-
ne del primo Figlio del loro ordine e della loro natura.

4 IlMicael originale o primogenito nonhamai speri-
mentato l’incarnazione come esseremateriale, ma è pas-
sato sette volte per l’esperienza dell’ascensione spirituale
delle creature sui sette circuiti di Havona, progreden-
do dalle sfere esterne no al circuito più interno della
creazione centrale. L’ordine di Micael conosce il gran-
de universo da un’estremità all’altra; non c’è esperien-
za essenziale di un qualunque glio del tempo e dello
spazio alla quale i Micael non abbiano partecipato per-
sonalmente. Essi sono di fatto partecipi non solo della
natura divinama anche della vostra natura, cioè di tutte
le nature, dalla più elevata alla più bassa.

5 Il Micael originale è il capo che presiede i Figli pri-
mari del Paradiso quando si riuniscono in assemblea
al centro di tutte le cose. Non molto tempo fa abbia-
mo registrato su Uversa la trasmissione universale di
un conclave straordinario di centocinquantamila Figli
Creatori riuniti sull’Isola eterna alla presenza dei loro
progenitori ed impegnati in deliberazioni concernen-
ti il progresso dell’uni cazione e della stabilizzazione
dell’universo degli universi. Si trattava di un gruppo se-
lezionato di Micael Sovrani, di Figli di settuplo confe-
rimento.

1. ORIGINE E NATURA DEI FIGLI
CREATORI

1 Quando la pienezza dell’ideazione spirituale asso-
luta del Figlio Eterno incontra la pienezza del concet-
to assoluto di personalità del Padre Universale, quan-
do questa unione creativa è completamente e de niti-
vamente raggiunta, quando si produce una tale identità
assoluta di spirito ed una tale unità in nita del concet-
to di personalità, allora, in quell’istante stesso, senza che
unao l’altra delleDeità in nite perdanulla della sua per-
sonalità o delle sue prerogative, scaturisce all’esistenza
un nuovo ed originale Figlio Creatore in pieno posses-
so dei suoi mezzi, il Figlio unigenito dell’ideale perfetto
e della possente idea la cui unione produce questa nuova
personalità creatrice dotata di potere e di perfezione.

2 Ogni FiglioCreatore è il solo discendente generato
e generabile della perfetta unione dei concetti originali
delle due menti in nite, eterne e perfette dei Creatori
sempiterni dell’universo degli universi. Non potrà mai
esistere un altro Figlio simile, perché ogni Figlio Crea-
tore è l’espressione e l’incorporazione incondizionata,
completa e de nitiva della totalità di ogni fase, di ogni
caratteristica, di ogni possibilità, di ogni realtà divina
che possa mai, in tutta l’eternità, essere trovata in quei
potenziali creativi divini che si uni carono per portare
all’esistenza questo FiglioMicael, o essere da essi espres-
sa o derivata. Ogni Figlio Creatore è l’assoluto dei con-
cetti congiunti di deità che costituiscono la sua origine
divina.

3 In teoria, la natura divina di questi Figli Creato-
ri è derivata in parti uguali dagli attributi di entrambi
i genitori paradisiaci. Tutti partecipano della pienez-
za della natura divina del Padre Universale e delle pre-
rogative creatrici del Figlio Eterno, ma quando osser-
viamo l’esecuzione pratica delle funzioni dei Micael ne-
gli universi, discerniamo delle differenze evidenti. Cer-
ti Figli Creatori sembrano assomigliare di più a Dio il
Padre, altri a Dio il Figlio. Per esempio: la tendenza
dell’amministrazione nell’universo di Nebadon sugge-
risce che il suo Figlio Creatore e regnante ha una natura
ed un carattere più simili a quelli del Figlio Madre Eter-
no. Si potrebbe inoltre asserire che certi universi sono
retti da Micael Paradisiaci che sembrano assomigliare
tanto a Dio il Padre quanto a Dio il Figlio. Queste os-
servazioni non implicano alcuna forma di critica; esse si
limitano a registrare un fatto.

4 Io non conosco il numero esatto di Figli Creato-
ri esistenti, ma ho buone ragioni per credere che ve ne
siano più di settecentomila. Ora noi sappiamo che vi
sono esattamente settecentomila Unioni dei Giorni e
che non ne saranno creati altri. Osserviamo anche che
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i piani stabiliti della presente era dell’universo sembra-
no indicare che un Unione dei Giorni debba stazionare
in ogni universo locale a titolo consultivo come amba-
sciatore della Trinità. Notiamo inoltre che il numero
costantemente crescente di Figli Creatori supera già il
numero sso degli Unioni dei Giorni. Ma per quan-
to concerne il destino dei Micael oltre i settecentomila,
non ne siamo mai stati informati.

2. I CREATORI DEGLI UNIVERSI LOCALI
1 I Figli Paradisiaci dell’ordine primario sono i pro-

gettisti, i creatori, i costruttori e gli amministratori dei
loro rispettivi domini, gli universi locali del tempo edel-
lo spazio, le unità creative di base dei sette superuni-
versi evoluzionari. Ad un Figlio Creatore è permesso
scegliere il sito spaziale della sua futura attività cosmica,
ma prima di poter iniziare anche l’organizzazione sica
del suo universo, egli deve trascorrere un lungo perio-
do di osservazione dedicata allo studio degli sforzi dei
suoi fratelli più anziani nelle varie creazioni situate nel
superuniverso in cui progetta di agire. E prima di tutto
ciò, il Figlio Micael dovrà aver completato la sua lunga
ed unica esperienza di osservazione in Paradiso e di pre-
parazione in Havona.

2 Quando un Figlio Creatore parte dal Paradiso per
lanciarsi nell’avventura di costruire un universo, di di-
ventare il capo — virtualmente il Dio — dell’universo
locale da lui organizzato, allora, per la primavolta, si tro-
va in intimo contatto con la Terza Sorgente e Centro e
per molti aspetti dipendente da lei. Lo Spirito In ni-
to, benché dimorante con il Padre ed il Figlio al centro
di tutte le cose, è destinato ad operare come reale ed ef-
cace aiutante di ogni Figlio Creatore. Per tale ragio-

ne ogni Figlio Creatore è accompagnato da una Figlia
Creativa dello Spirito In nito, l’essere che è destinato a
diventare la Divina Ministra, lo Spirito Madre del nuo-
vo universo locale.

3 La partenza di un Figlio Micael libera per sempre
le sue prerogative di creatore dalle Sorgenti e Centri del
Paradiso, lasciandolo soggetto solo a certe limitazioni
inerenti alla preesistenza di queste Sorgenti e Centri ed
a certi altri poteri e presenze antecedenti. Tra queste li-
mitazioni alle onnipotenti prerogative di un Padre crea-
tore d’universo locale, ci sono le seguenti:

4 1. L’energia-materia è dominata dallo Spirito In -
nito. Prima che possano essere create nuove forme di
cose, grandi o piccole, prima che possano essere tenta-
te nuove trasformazioni di energia–materia, un Figlio
Creatore deve ottenere il consenso e la collaborazione
attiva dello Spirito In nito.

5 2. I progetti ed i tipi di creature sono controllati dal

Figlio Eterno. Prima che un Figlio Creatore possa im-
pegnarsi nella creazione di un nuovo tipo di essere, di
un nuovo progetto di creatura, deve ottenere il consen-
so del Figlio Madre Eterno ed Originale.

6 3. La personalità è concepita e conferita dal Padre
Universale.

7 I tipi ed i modelli di mente sono determinati dai
fattori d’esistenza precedenti la creatura. Dopo che que-
sti sono stati associati per costituire una creatura (perso-
nale o altro), viene donata lamente dalla Terza Sorgente
e Centro, la sorgente universale del ministero mentale
per tutti gli esseri al di sotto del livello dei Creatori Pa-
radisiaci.

8 Il controllo dei progetti e dei tipi di spirito dipende
dal livello della loro manifestazione. In ultima analisi,
il progetto spirituale è controllato dalla Trinità o dalle
dotazioni spirituali pretrinitarie delle personalità della
Trinità — Padre, Figlio e Spirito.

9 Quando un tale Figlio perfetto e divino ha pre-
so possesso del sito spaziale dell’universo che ha scel-
to, quando i problemi iniziali della materializzazione
dell’universo e del suo equilibrio approssimativo sono
stati risolti, quando egli ha formato un’unione di lavo-
ro efficace e cooperativa con la Figlia dello Spirito In -
nito complementare — allora questo Figlio d’Universo
e questo Spirito d’Universo iniziano quel legame che è
destinato a dare origine alle innumerevoli schiere dei
loro gli dell’universo locale. In connessione con que-
sto avvenimento, la focalizzazione dello Spirito Creati-
vo dello Spirito In nito Paradisiaco cambia natura, as-
sumendo le qualità personali di SpiritoMadredi ununi-
verso locale.

10 Sebbene tutti i Figli Creatori siano divinamente
simili ai loro genitori paradisiaci, nessuno assomiglia
esattamente all’altro; ciascuno è unico, diverso, esclusi-
vo ed originale sia per natura che in personalità. E poi-
ché essi sono gli architetti e gli arte ci dei piani di vita
dei loro rispettivi regni, questa stessa diversità assicura
che anche i loro domini saranno differenti in ogni for-
ma e fase dell’esistenza vivente derivate dai Micael che
possano esservi create o successivamente sviluppate. Per
tale ragione gli ordini delle creature native degli univer-
si locali sono completamente diversi. Non vi sono due
di questi universi amministrati o abitati da esseri nati-
vi d’origine duale che siano identici sotto ogni aspetto.
All’interno di un superuniverso metà dei loro attributi
innati sono del tutto simili, essendo derivati dagli Spiri-
ti Creativi uniformi; l’altra metà varia, essendo derivata
dai Figli Creatori diversi cati. Ma tale diversità non ca-
ratterizza le creature originate solo dallo Spirito Crea-
tivo né gli esseri importati che sono nativi dell’universo
centrale o dei superuniversi.
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11 Quando un Figlio Micael è assente dal proprio

universo, il suo governo è diretto dal primogenito de-
gli esseri nativi, il Radioso Astro del Mattino, il capo
esecutivo dell’universo locale. In tali circostanze i pare-
ri ed i consigli dell’Unione deiGiorni sono inestimabili.
Durante queste assenze un Figlio Creatore può affidare
allo Spirito Madre associato il supercontrollo della sua
presenza spirituale sui mondi abitati e nei cuori dei suoi
glimortali. E lo SpiritoMadredi ununiverso locale re-

sta sempre nel suo quartier generale, da dove estende la
sua assistenza sostenitrice ed il suo ministero spirituale
no alle parti estreme di un tale dominio evoluzionario.

12 La presenza personale di un Figlio Creatore nel
suo universo locale non è necessaria al regolare anda-
mento di una creazione materiale stabilizzata. Questi
Figli possono recarsi in Paradiso, ed i loro universi con-
tinueranno a ruotare nello spazio. Essi possono abban-
donare l’esercizio del loro potere per incarnarsi come -
gli del tempo, ed i loro regni continueranno a girare at-
torno ai loro rispettivi centri. Nessuna organizzazione
materiale è indipendente dall’attrazione di gravità asso-
luta del Paradiso o dal supercontrollo cosmico inerente
alla presenza spaziale dell’Assoluto Non Quali cato.

3. LA SOVRANITÀ DELL’UNIVERSO
LOCALE

1 Ad un Figlio Creatore è assegnato lo spazio di un
universo per consenso della Trinità del Paradiso e con
la conferma dello Spirito Maestro supervisore del supe-
runiverso interessato. Tale atto costituisce titolo di pos-
sesso sico, un affidamento cosmico. Ma l’elevazione di
un FiglioMicael da questo stadio iniziale ed autolimita-
to di sovranità alla supremazia esperienziale di una so-
vranità conquistata da se stesso, giunge come risultato
delle sue esperienze personali nell’opera di creazione di
un universo e d’incarnazione attraverso il conferimen-
to. Fino al raggiungimento della sovranità conquistata
per mezzo dei conferimenti, egli governa come vicege-
rente del Padre Universale.

2 UnFiglio Creatore potrebbe affermare la piena so-
vranità sulla sua creazione personale in qualsiasi mo-
mento,ma sceglie saggiamente di non farlo. Se prima di
passare per i conferimenti come creatura egli assumes-
se una sovranità supremanonguadagnata, le personalità
del Paradiso residenti nel suouniverso locale si ritirereb-
bero. Ma ciò non èmai avvenuto in alcuna creazione del
tempo e dello spazio.

3 Il fatto di poter creare implica la pienezza della
sovranità, ma i Micael scelgono di conquistarla con
l’esperienza, conservando in tal modo la piena coope-
razione di tutte le personalità del Paradiso assegnate

all’amministrazione dell’universo locale. Noi non
sappiamo di nessun Micael che abbia mai agito diversa-
mente, ma potrebbero tutti farlo; essi sono veramente
dei Figli dotati di libero arbitrio.

4 La sovranità di un Figlio Creatore in un universo
locale passa per sei, forse sette, stadi di manifestazione
esperienziale. Questi appaiono nell’ordine seguente:

5 1. Sovranità iniziale di vicegerenza — l’autorità
provvisoria esercitata solitariamente da un Figlio Crea-
tore prima che lo Spirito Creativo associato acquisisca
qualità personali.

6 2. Sovranità congiunta di vicegerenza — il gover-
no congiunto della coppia paradisiaca successivamente
all’acquisizione della personalità da parte dello Spirito
Madre d’Universo.

7 3. Sovranità crescente di vicegerenza — l’autorità
progressiva di un Figlio Creatore durante il periodo dei
suoi sette conferimenti sotto forma di creatura.

8 4. Sovranità suprema— l’autorità stabilita seguen-
te al completamento del settimo conferimento. In Ne-
badon la sovranità suprema data dal completamento del
conferimento di Micael su Urantia. Essa esiste da poco
più dimillenovecento anni del vostro tempoplanetario.

9 5. Sovranità suprema crescente—la relazione evo-
luta derivante dalla stabilizzazione in luce e vita della
maggior parte dei domini delle creature. Questo stadio
appartiene al futuro incompiuto del vostro universo lo-
cale.

10 6. Sovranità trinitaria — esercitata successiva-
mente alla stabilizzazione dell’intero universo locale in
luce e vita.

11 7. Sovranità non rivelata — le relazioni scono-
sciute di un’era futura dell’universo.

12 Accettando la sovranità iniziale di vicegerenza di
un universo locale progettato, un Micael Creatore pre-
sta giuramento alla Trinità di non assumere la sovranità
suprema prima che i sette conferimenti come creatura
non siano stati completati e certi cati dai governanti del
superuniverso. Ma se un Figlio Micael non potesse af-
fermare, volendolo, tale sovranità non guadagnata, non
avrebbe alcun senso prestare giuramento di non farlo.

13 Anche nelle ere precedenti ai conferimenti un Fi-
glio Creatore governa il suo dominio quasi in modo su-
premo quando non c’è dissenso in nessuna delle sue par-
ti. I limiti del suo governo sarebbero difficilmente ma-
nifesti se la sovranità non fosse mai messa in discussio-
ne. La sovranità esercitata da un Figlio Creatore prima
dei suoi conferimenti in un universo privo di ribellione
non è maggiore di quella esercitata in un universo in ri-
bellione; ma nel primo caso i limiti della sovranità non
sono evidenti, nel secondo caso lo sono.
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14 Se l’autorità o l’amministrazione di un Figlio

Creatore venissero contestate, attaccate o messe in
pericolo, egli è impegnato in eterno a sostenere, proteg-
gere, difendere e se necessario salvare la sua creazione
personale. Questi Figli possono essere disturbati od
ostacolati solo da esseri creati da loro stessi o da esseri
superiori da loro scelti. Si potrebbe dedurre che “esseri
superiori”, con origine su livelli più elevati di quelli di
un universo locale, molto probabilmente non possono
disturbare un Figlio Creatore, e questo è vero; ma
essi lo potrebbero fare se lo volessero. La virtù nelle
personalità è una scelta volontaria; la rettitudine non è
automatica nelle creature dotate di libero arbitrio.

15 Prima del completamento della carriera di confe-
rimento un Figlio Creatore governa con certi limiti di
sovranità autoimposti, ma dopo la ne del suo servizio
di conferimento egli governa in virtù dell’effettiva espe-
rienza acquisita nella forma e nelle sembianze delle sue
molteplici creature. Quando un Creatore ha soggior-
nato sette volte tra le sue creature, quando la carriera
di conferimento è terminata, allora egli viene insediato
nella massima autorità dell’universo; egli è divenuto un
Figlio Maestro, un governante sovrano e supremo.

16 La tecnica per ottenere la sovranità suprema su un
universo locale comporta le sette tappe esperienziali se-
guenti:

17 1. Penetrare per esperienza sette livelli d’esistenza
della creatura mediante la tecnica dell’incarnazione
attraverso il conferimento nelle sembianze stesse delle
creature del livello in questione.

18 2. Consacrarsi esperienzialmente ad ogni fase
della volontà settupla della Deità del Paradiso qual è
personi cata nei Sette Spiriti Maestri.

19 3. Attraversare ciascuna delle sette esperienze ai
livelli della creatura simultaneamente all’esecuzione di
una delle sette consacrazioni alla volontà dellaDeità del
Paradiso.

20 4. Ad ogni livello della creatura, rivelare esperien-
zialmente allaDeità del Paradiso ed a tutte le intelligen-
ze dell’universo l’apice della vita della creatura stessa.

21 5. Ad ogni livello della creatura, rivelare esperien-
zialmente una fase della volontà settupla della Deità al
livello del rispettivo conferimento e a tutto l’universo.

22 6. Uni care esperienzialmente la settupla espe-
rienza di creatura con la settupla esperienza di consa-
crazione alla rivelazione della natura e della volontà
della Deità.

23 7. Stabilire nuove e più elevate relazioni con
l’Essere Supremo. La ripercussione della totalità di
questa esperienza di Creatore-creatura accresce la realtà
superuniversale di Dio il Supremo e la sovranità sul
tempo-spazio dell’Onnipotente Supremo, e rende

effettiva la sovranità suprema di un Micael del Paradiso
sul suo universo locale.

24 Risolvendo il problema della sovranità in un uni-
verso locale, il FiglioCreatore dimostra non solo la pro-
pria idoneità a governare, ma rivela anche la natura e
rappresenta il comportamento settuplo delle Deità del
Paradiso. La comprensione nita ed il riconoscimento
da parte delle creature del primato del Padre sono con-
nesse con l’avventura di un Figlio Creatore quando ac-
condiscende ad assumere la forma e le esperienze delle
sue creature. Questi Figli primari Paradisiaci sono i veri
rivelatori della natura amorevole e dell’autorità bene ca
del Padre; lo stesso Padre che, in associazione con il Fi-
glio e con lo Spirito, è il capo universale di ogni potere,
personalità e governo in tutti i regni dell’universo.

4. I CONFERIMENTI DEI MICAEL
1 Vi sono sette gruppi di Figli Creatori di conferi-

mento, e sono così classi cati secondo il numero di vol-
te in cui si sono conferiti alle creature dei loro regni. Essi
vanno dall’esperienza iniziale, passando per cinque sfe-
re addizionali di conferimento progressivo, no a rag-
giungere il settimo ed ultimo episodio di esperienza di
Creatore-creatura.

2 I conferimenti degli Avonal avvengono sem-
pre nelle sembianze della carne mortale, ma i sette
conferimenti di un Figlio Creatore implicano la sua
apparizione su sette livelli d’esistenza della creatura
ed attengono alla rivelazione delle sette espressioni
primarie della volontà e della natura della Deità. Tutti
i Figli Creatori, senza eccezione alcuna, passano per
questi sette episodi di donazione di se stessi ai loro gli
creati prima di assumere la giurisdizione de nitiva e
suprema sugli universi da loro stessi creati.

3 Benché questi sette conferimenti varino nei
differenti settori ed universi, comprendono sempre
l’avventura di conferirsi nelle sembianze di un mortale.
Nel conferimento nale un Figlio Creatore appare
come unmembro di una delle razze mortali più evolute
di un pianeta abitato, generalmente come un membro
del gruppo razziale che contiene il maggior retaggio
ereditario del ceppo adamico, che è stato importato
antecedentemente per elevare lo status sico dei popoli
di origine animale. Soltanto una volta nella sua carriera
settupla di Figlio di conferimento un Micael del Para-
diso nasce da donna, come ne avete testimonianza nel
bambino di Betlemme. Soltanto una volta egli vive e
muore come membro del più basso ordine di creature
evoluzionarie dotate di volontà.

4 Dopo ognuno dei suoi conferimenti un Figlio
Creatore si reca alla “destra del Padre” per ottenere
l’accettazione del suo conferimento da parte del Padre
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e per ricevere l’istruzione preparatoria all’episodio suc-
cessivo di servizio nell’universo. A seguito del settimo
ed ultimo conferimento un Figlio Creatore riceve dal
Padre Universale l’autorità e la giurisdizione supreme
sul suo universo.

5 È documentato che l’ultimo Figlio divino appar-
so sul vostro pianeta era un Figlio Creatore Paradisiaco
che aveva completato sei fasi della sua carriera di con-
ferimento. Di conseguenza, quando egli abbandonò il
possesso cosciente della vita incarnata su Urantia, poté
dire, e disse veramente: “Tutto è compiuto” — ed era
letteralmente nito. La sua morte su Urantia comple-
tò la sua carriera di conferimento; era l’ultimo gradino
per adempiere il giuramento sacro di un Figlio Creato-
re Paradisiaco. E quando tale esperienza è stata acqui-
sita, questi Figli sono sovrani supremi d’universo; essi
non governano più come vicegerenti del Padre, ma per
loro stesso diritto e a loro proprio nome come “Re dei
Re e Signore dei Signori”. Con alcune determinate ecce-
zioni, questi Figli di conferimento settuplo sono incon-
dizionatamente supremi negli universi in cui risiedono.
Per quanto riguarda il suo universo locale, il vostro Fi-
glio Maestro trionfante ed insediato sul trono ricevette
“tutti i poteri in cielo e sulla terra”.

6 I Figli Creatori, dopo il completamento della loro
carriera di conferimento, sono computati in un ordine
separato, quello dei Figli Maestri settupli. Nella perso-
na i Figli Maestri sono identici ai Figli Creatori, ma es-
si hanno compiuto un’esperienza di conferimento così
straordinaria che sono normalmente considerati come
appartenenti ad un ordine differente. Quando unCrea-
tore accondiscende ad effettuare un conferimento, è de-
stinato a prodursi un reale e permanente cambiamento.
È vero, il Figlio di conferimento è ancora e nondimeno
unCreatore, ma ha aggiunto alla sua natura l’esperienza
della creatura, che lo trasferisce per sempre dal livello di-
vino di Figlio Creatore e lo eleva al piano esperienziale
di Figlio Maestro, un essere che ha pienamente guada-
gnato il diritto di governare un universo e di ammini-
strare i suoi mondi. Tali esseri incorporano tutto ciò
che può essere assicurato dalla genitura divina ed inglo-
bano tutto ciò che può essere derivato dall’esperienza di
una creatura divenuta perfetta. Perché l’uomo dovreb-
be rimpiangere la sua bassa origine e la necessità della
sua carriera evoluzionaria quando gli stessi Dei devo-
no passare per un’esperienza equivalente prima di essere
considerati esperienzialmente meritevoli e competenti
per governare de nitivamente e pienamente i domini
del loro universo!

5. RELAZIONE DEI FIGLI MAESTRI CON
L’UNIVERSO

1 Il potere di un Micael Maestro è illimitato per-
ché derivato dall’associazione sperimentata con la
Trinità del Paradiso, ed è indiscusso perché derivato
dall’esperienza effettiva acquisita nella forma delle
creature stesse soggette a tale autorità. La natura della
sovranità di un Figlio Creatore settuplo è suprema
perché:

2 1. Include il settuplo punto di vista della Deità del
Paradiso.

3 2. Incorpora un settuplo comportamento delle
creature del tempo-spazio.

4 3. Sintetizza perfettamente l’atteggiamento del
Paradiso ed il punto di vista delle creature.

5 Questa sovranità esperienziale include in tal
modo tutta la divinità di Dio il Settuplo che cul-
mina nell’Essere Supremo. E la sovranità personale
di un Figlio settuplo è simile alla sovranità futura
dell’Essere Supremo, che sarà un giorno completata,
poiché abbraccia effettivamente il più ampio conte-
nuto possibile di potere e d’autorità della Trinità del
Paradiso manifestabile entro i limiti del tempo-spazio
interessato.

6 Con il raggiungimento della sovranità suprema sul
suo universo locale, un Figlio Micael perde il potere e
l’opportunità di creare tipi totalmente nuovi di esseri
creature durante l’era corrente del suo universo. Ma la
perdita del potere di dare origine ad ordini di esseri to-
talmente nuovi da parte di un FiglioMaestro non inter-
ferisce in alcun modo con l’opera di elaborazione del-
la vita già stabilita ed in corso di sviluppo. Questo va-
sto programma di evoluzione universale prosegue sen-
za interruzioni né restrizioni. L’acquisizione della so-
vranità suprema da parte di un Figlio Maestro implica
la responsabilità di dedicarsi personalmente al sostegno
e all’amministrazione di ciò che è già stato concepito e
creato, e di ciò che sarà prodotto successivamente da co-
loro che sono stati così concepiti e creati. Con il tem-
po può svilupparsi un’evoluzione quasi in nita di esseri
diversi, ma nessun modello o tipo interamente nuovo
di creatura intelligente avrà in futuro diretta origine da
un Figlio Maestro. Questo è il primo passo, l’inizio, di
un’amministrazione stabilizzata in un universo locale.

7 L’elevazione di un Figlio di conferimento settu-
plo alla sovranità incontestata del suo universo signi ca
l’inizio della ne di lunghe ere d’incertezza e di relati-
va confusione. A seguito di questo avvenimento, ciò
che un giorno non potrà essere spiritualizzato sarà al-
la ne disgregato; ciò che un giorno non potrà essere
coordinato con la realtà cosmica sarà alla ne distrutto.
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Quando le riserve di misericordia in nita e di pazienza
indescrivibile saranno state esaurite nello sforzo di con-
quistare la fedeltà e la devozione delle creature dotate
di volontà dei regni, la giustizia e la rettitudine prevar-
ranno. Quello che la misericordia non può riabilitare,
la giustizia alla ne annienterà.

8 IMicaelMaestri sono supremi nei loro universi lo-
cali una volta che sono stati insediati come governan-
ti sovrani. Le poche limitazioni al loro governo sono
quelle inerenti alla preesistenza cosmica di certe forze e
personalità. Per il resto, questi FigliMaestri sono supre-
mi in autorità, responsabilità e potere amministrativo
nei loro rispettivi universi; essi sono, in quantoCreatori
e Dei, virtualmente supremi in tutte le cose. Nulla può
penetrare al di là della loro saggezza per ciò che concer-
ne il funzionamento di un dato universo.

9 Dopo la sua elevazione alla sovranità stabile di un
universo locale, un Micael del Paradiso ha il pieno con-
trollo di tutti gli altri Figli di Dio operanti nel suo do-
minio e può governare liberamente secondo il proprio
concetto delle necessità dei suoi regni. Un Figlio Mae-
stro può variare a sua volontà l’ordine del giudizio spiri-
tuale e dell’aggiustamento evoluzionario dei pianeti abi-
tati. Questi Figli stabiliscono ed eseguono i piani da lo-
ro scelti in tutte le questioni relative a particolari neces-
sità planetarie, in special modo riguardanti i mondi in
cui hanno soggiornato come creature ed ancor più con-
cernenti il mondo del loro conferimento nale, il pia-
neta in cui si sono incarnati nelle sembianze della carne
mortale.

10 I Figli Maestri sembrano essere in perfetta comu-
nicazione con i mondi dei loro conferimenti, non solo
con i mondi in cui hanno soggiornato personalmente,
ma con tutti imondi in cui unFiglioMagistrale si è con-
ferito. Questo contatto è mantenuto dalla loro stessa
presenza spirituale, lo Spirito della Verità, che essi pos-
sono “spargere su tutta la carne”. Questi Figli Maestri
mantengono anche un collegamento ininterrotto con il
Figlio Madre Eterno al centro di tutte le cose. Essi han-
no un raggio di comprensione che si estende dal Padre
Universale nell’alto, no alle basse razze della vita pla-
netaria nei regni del tempo.

6. IL DESTINO DEI MICAEL MAESTRI
1 Nessuno può pretendere di analizzare con autorità

assoluta la natura o il destino dei Sovrani Maestri set-
tupli degli universi locali; ciò nonostante noi tutti fac-
ciamo molte ipotesi su questi temi. Ci insegnano, e noi
crediamo, che ogni Micael del Paradiso è l’assoluto dei
concetti di deità duale da cui ha origine; egli incorpo-
ra così delle fasi reali dell’in nità del Padre Universale
e del Figlio Eterno. I Micael devono essere parziali in

rapporto all’in nità totale, ma sono probabilmente as-
soluti in rapporto alla parte dell’in nità connessa alla
loro origine. Ma quando osserviamo le loro attività nel-
la presente era dell’universo, non individuiamo alcuna
azione che sia più che nita; tutte le ipotetiche capacità
super nite devono essere contenute in loro stessi e non
ancora rivelate.

2 Il completamento della carriera di conferimento
come creatura e l’elevazione alla sovranità suprema di
un universo devono signi care la liberazione completa
delle capacità d’azione nita di unMicael, accompagna-
ta dalla comparsa di una capacità di servizio più che -
nito. Infatti, a questo proposito, noi notiamo che ta-
li Figli Maestri sono allora limitati nella produzione di
nuovi tipi di esseri creatura, una restrizione resa indub-
biamente necessaria dalla liberazione delle loro poten-
zialità super nite.

3 È altamente probabile che questi poteri creatori
non rivelati resteranno inespressi per tutta la presente
era dell’universo. Ma un giorno del lontano futuro, ne-
gli universi attualmente in corso di mobilitazione nello
spazio esterno, noi crediamo che il legame tra un Figlio
Maestro settuplo ed uno Spirito Creativo del settimo
stadio potrà raggiungere livelli absoniti di servizio ac-
compagnati dall’apparizione di nuove cose, nuovi signi-
cati e nuovi valori su livelli trascendentali di rilevanza

universale ultima.
4 Come la Deità del Supremo si sta attuando in vir-

tù del servizio esperienziale, così i Figli Creatori stan-
no completando la realizzazione personale dei poten-
ziali della divinità paradisiaca contenuti nella loro na-
tura insondabile. Mentre era su Urantia, Cristo Micael
disse una volta: “Io sono la via, la verità e la vita.” E noi
crediamo che nell’eternità i Micael siano letteralmente
destinati ad essere “la via, la verità e la vita”, indicando
sempre a tutte le personalità dell’universo il sentiero che
porta dalla divinità suprema, attraverso l’absonità ulti-
ma, sino alla nalità della deità eterna.

5 [Presentato da un Perfettore di Saggezza prove-
niente da Uversa.]



FASCICOLO 22

I FIGLI DI DIOTRINITIZZATI

VI SONO tre gruppi di esseri che sono chiamati
Figli di Dio. Oltre agli ordini di liazione
discendenti e ascendenti c’è un terzo gruppo

conosciuto con il nome di Figli di Dio Trinitizzati.
L’ordine trinitizzato di liazione è suddiviso in tre
ripartizioni principali, secondo le origini dei suoi nu-
merosi tipi di personalità rivelate e non rivelate. Queste
ripartizioni principali sono:

2 1. Figli trinitizzati dalla Deità.
3 2. Figli abbracciati dalla Trinità.
4 3. Figli trinitizzati da creature.
5 Indipendentemente dalla loro origine, tutti i Figli

di Dio Trinitizzati hanno in comune l’esperienza della
trinitizzazione, sia come parte della loro origine sia co-
me esperienza dell’abbraccio da parte della Trinità rag-
giunto successivamente. I Figli Trinitizzati dalla Deità
non sono rivelati in questa narrazione. La nostra pre-
sentazione si limiterà perciò alla descrizione degli altri
due gruppi, e più particolarmente dei gli di Dio ab-
bracciati dalla Trinità.

1. I FIGLI ABBRACCIATI DALLA
TRINITÀ

1 Tutti i gli abbracciati dalla Trinità sono inizial-
mente di origine singola o duale, ma dopo l’abbraccio
della Trinità sono per sempre consacrati al servizio ed
agli incarichi della Trinità. Questo corpo, com’è rivela-
to ed organizzato per il servizio nei superuniversi, com-
prende sette ordini di personalità:

2 1. Possenti Messaggeri.
3 2. Elevati in Autorità.
4 3. Privi di Nome e Numero.
5 4. Custodi Trinitizzati.
6 5. Ambasciatori Trinitizzati.
7 6. Guardiani Celesti.
8 7. Assistenti dei Figli Elevati.
9 Questi sette gruppi di personalità sono ulterior-

mente classi cati, secondo la loro origine, la loro natura
e la loro funzione, in tre divisioni maggiori: i Figli Tri-
nitizzati di Conseguimento, i Figli Trinitizzati di Sele-
zione ed i Figli Trinitizzati di Perfezione.

10 I Figli Trinitizzati di Conseguimento — i Possenti
Messaggeri, gli Elevati in Autorità ed i Privi di Nome
e Numero — sono tutti mortali ascendenti fusi con
l’Aggiustatore che hanno raggiunto il Paradiso ed il
Corpo della Finalità. Ma essi non sono nalitari;
dopo essere stati abbracciati dalla Trinità, i loro nomi

vengono tolti dall’elenco dei nalitari. I nuovi gli di
quest’ordine frequentano dei corsi speci ci di prepa-
razione, per periodi relativamente brevi, sui pianeti
capitale dei circuiti di Havona sotto la direzione degli
Eterni dei Giorni. Dopo di che sono assegnati ai servizi
degli Antichi dei Giorni nei sette superuniversi.

11 I Figli Trinitizzati di Selezione comprendono i
Custodi Trinitizzati e gli Ambasciatori Trinitizzati.
Essi sono reclutati tra certi sera ni evoluzionari e certe
creature intermedie trasferite che hanno attraversato
Havona ed hanno raggiunto il Paradiso, come pure
tra certi mortali fusi con lo Spirito o con il Figlio che
sono similmente ascesi all’Isola centrale di Luce e Vita.
Dopo l’abbraccio della Trinità del Paradiso e dopo una
breve preparazione in Havona, i Figli Trinitizzati di
Selezione sono assegnati ai tribunali degli Antichi dei
Giorni.

12 I Figli Trinitizzati di Perfezione. I Guardiani Ce-
lesti ed i loro coordinati, gli Assistenti dei Figli Elevati,
comprendono un gruppo unico di personalità doppia-
mente trinitizzate. Essi sono i gli trinitizzati da crea-
ture originate da personalità del Paradiso-Havona o di
mortali ascendenti perfezionati che si sono a lungo di-
stinti nel Corpo della Finalità. Alcuni di questi gli tri-
nitizzati da creature, dopo aver servito con gli Esecutivi
Supremi dei Sette Spiriti Maestri ed aver servito sotto i
Figli Istruttori Trinitari, sono ritrinitizzati (abbracciati)
dalla Trinità del Paradiso e poi assegnati ai tribunali de-
gli Antichi dei Giorni come Guardiani Celesti e come
Assistenti dei Figli Elevati. I Figli Trinitizzati di Perfe-
zione sono assegnati direttamente al servizio nei supe-
runiversi senza ulteriore addestramento.

13 I nostri associati di origine trinitaria — Perfetto-
ri di Saggezza, Consiglieri Divini e Censori Universali
— sono in numero sso, ma i gli abbracciati dalla Tri-
nità sono in continuo aumento. Tutti i sette ordini di
gli abbracciati dalla Trinità vengono incaricati come

membri di uno dei sette governi superuniversali, ed il
loro numero al servizio di ciascun superuniverso è esat-
tamente lo stesso; nessuno di loro è mai stato perduto.
Gli esseri abbracciati dalla Trinità non hanno mai de-
viato; essi possono inciampare temporaneamente, ma
nessuno di loro èmai stato giudicato per disobbedienza
ai governi dei superuniversi. I Figli di Conseguimento
ed i Figli di Selezione non hannomai fallito nel servizio
di Orvonton, ma i Figli Trinitizzati di Perfezione han-
no talvolta sbagliato nel giudicare ed hanno provocato
così una temporanea confusione.

14 Sotto la direzione degli Antichi dei Giorni tutti i
sette ordini operano in larga misura come gruppi auto-
nomi. Il raggio d’azione dei loro servizi è molto vasto. I
Figli Trinitizzati di Perfezione non lasciano i superuni-
versi ai quali sono assegnati, ma i loro associati trinitiz-
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zati percorrono il grande universo, viaggiando daimon-
di evoluzionari del tempo e dello spazio no all’Isola
eterna del Paradiso. Essi possono operare in qualsiasi
superuniverso, ma lo fanno sempre come membri del
supergoverno di assegnazione iniziale.

15 Apparentemente i gli abbracciati dalla Trinità
sono stati assegnati in permanenza al servizio dei sette
superuniversi. Certamente questa destinazione durerà
per tutta la presente era dell’universo, ma noi non
siamo mai stati informati che ciò sarà per l’eternità.

2. I POSSENTI MESSAGGERI
1 I Possenti Messaggeri appartengono al gruppo

ascendente dei Figli Trinitizzati. Essi sono una classe
di mortali perfezionati che sono stati messi alla prova
in una ribellione o similmente provati in altro modo
riguardo alla loro lealtà personale; essi sono tutti pas-
sati per una prova certa di fedeltà universale. Ad un
dato momento della loro ascensione al Paradiso essi
sono rimasti saldi e leali di fronte alla slealtà dei loro
superiori, ed alcuni hanno agito in modo attivo e leale
al posto di questi capi infedeli.

2 Con tali precedenti personali di fedeltà e devozio-
ne, questi mortali ascendenti attraversano Havona con
la corrente dei pellegrini del tempo, raggiungono il Pa-
radiso, vi ricevono la loro quali cazione e sono riuni-
ti nel Corpo della Finalità. Dopodiché vengono tri-
nitizzati nell’abbraccio segreto della Trinità del Paradi-
so e poi incaricati di associarsi agli Antichi dei Giorni
nell’amministrazione dei governi dei sette superuniver-
si.

3 Ogni mortale ascendente con l’esperienza di
un’insurrezione che agisca lealmente di fronte alla
ribellione è alla ne destinato a diventare un Possente
Messaggero di servizio superuniversale. La stessa cosa
avviene per ogni creatura ascendente che previene
efficacemente tali sconvolgimenti dovuti all’errore, al
male o al peccato, poiché l’azione per prevenire una
ribellione o per produrre tipi più elevati di lealtà in
una crisi universale è considerata di valore ancora più
grande della lealtà di fronte ad un’effettiva ribellione.

4 I Possenti Messaggeri più anziani furono scelti tra
quei mortali ascendenti del tempo e dello spazio che fa-
cevano parte di coloro che erano arrivati per primi in
Paradiso, molti dei quali avevano attraversato Havona
ai tempi di Grandfanda. Ma la prima trinitizzazione di
Possenti Messaggeri non fu effettuata nché il gruppo
di candidati non comprese dei rappresentanti di ciascu-
no dei sette superuniversi. E l’ultimo gruppo di que-
st’ordine a quali carsi in Paradiso inglobava pellegrini
ascendenti provenienti dall’universo locale diNebadon.

5 I Possenti Messaggeri sono abbracciati dalla Trini-
tà del Paradiso in classi di settecentomila, centomila dei
quali assegnati a ciascun superuniverso. Vi sono quasi
millemiliardi di PossentiMessaggeri incaricati suUver-
sa, e ci sono tutte le ragioni per credere che il numero
in servizio in ciascuno dei sette superuniversi sia esatta-
mente lo stesso.

6 Io sono un Possente Messaggero, e può interessare
gli Urantiani sapere che la compagna ed associata
della mia esperienza mortale ha anch’essa trionfato
nella grande prova, e che, sebbene fossimo stati se-
parati numerose volte e per lunghi periodi nel corso
dell’interminabile ascensione verso l’interno in dire-
zione di Havona, siamo stati abbracciati nello stesso
gruppo di settecentomila, ed abbiamo trascorso il pe-
riodo del nostro passaggio attraverso Vicegerington in
stretta ed affettuosa associazione. Alla ne siamo stati
incaricati ed insieme assegnati ad Uversa di Orvonton,
ed in compagnia veniamo spesso inviati ad eseguire
missioni che richiedono il servizio di due Messaggeri.

7 I Possenti Messaggeri, come tutti i gli abbraccia-
ti dalla Trinità, sono assegnati a tutte le fasi di attività
dei superuniversi. Essi mantengono un costante colle-
gamento con i loro quartieri generali tramite il servizio
di ri ettività superuniversale. I PossentiMessaggeri ser-
vono in tutti i settori di un superuniverso ed eseguono
frequentemente delle missioni negli universi locali ed
anche nei singoli mondi, come faccio io in questa occa-
sione.

8 Nei tribunali superuniversali i Possenti Messagge-
ri agiscono come difensori sia d’individui che di pianeti
quando compaiono in giudizio. Essi assistono anche i
Perfezioni dei Giorni nella direzione degli affari dei set-
torimaggiori. Come gruppo, il loro compito principale
è quello di osservatori superuniversali. Essi sono stazio-
nati sui vari mondi capitale e sui singoli pianeti impor-
tanti come osservatori ufficiali degli Antichi dei Giorni.
Quando sono assegnati con questo compito, essi servo-
no anche come consulenti per le autorità che dirigono
gli affari delle sfere nelle quali soggiornano. IMessagge-
ri prendono parte attiva a tutte le fasi del piano ascen-
dente di progressione dei mortali. Con i loro associa-
ti di origine mortale essi mantengono i supergoverni in
contatto stretto e personale con lo status e la progressio-
ne dei piani dei Figli di Dio discendenti.

9 I PossentiMessaggeri sonopienamente consapevo-
li della loro intera carriera ascendente, e questa è la ra-
gione per cui essi sono dei ministri così utili ed affet-
tuosi, dei messaggeri così comprensivi, per il servizio su
qualsiasimondo dello spazio e nei confronti di qualsiasi
creatura del tempo. Appena sarete liberati dalla carne,
comunicherete apertamente ed in modo comprensibile



169 I FIGLI DI DIO TRINITIZZATI 22:3.1–4.6

con noi, perché noi proveniamo da tutte le razze di tutti
i mondi evoluzionari dello spazio, cioè da quelle razze
mortali in cui dimorano gli Aggiustatori di Pensiero e
che si sono successivamente fuse con loro.

3. GLI ELEVATI IN AUTORITÀ
1 Gli Elevati in Autorità, il secondo gruppo dei Figli

Trinitizzati di Conseguimento, sono tutti esseri di ori-
ginemortale fusi con l’Aggiustatore. Essi sono i mortali
perfezionati che hannomanifestato una capacità ammi-
nistrativa superiore e mostrato uno straordinario talen-
to esecutivo durante tutta la loro lunga carriera ascen-
dente. Essi sono il or ore della capacità di governare
derivata dai mortali sopravviventi dello spazio.

2 Ad ogni collegamento con la Trinità vengono
trinitizzati settantamila Elevati in Autorità. Benché
l’universo locale di Nebadon sia una creazione rela-
tivamente giovane, ha rappresentanti di una classe
recentemente trinitizzata di quest’ordine. In Orvonton
vi sono attualmente incaricati più di dieci miliardi
di questi abili amministratori. Come tutti gli ordini
distinti di esseri celesti, essi mantengono il loro quartier
generale suUversa, e come gli altri gli abbracciati dalla
Trinità, le loro riserve che sono su Uversa agiscono da
corpo dirigente centrale del loro ordine in Orvonton.

3 Gli Elevati in Autorità sono amministratori senza
limitazioni. Essi sono gli agenti esecutivi ovunque pre-
senti e sempre efficienti degli Antichi dei Giorni. Essi
servono su qualunque sfera, su qualsiasi mondo abitato
ed in ogni fase di attività di qualunque dei sette superu-
niversi.

4 Dotati di stupenda saggezza amministrativa e
di eccezionale abilità esecutiva, questi esseri brillanti
s’incaricano di presentare la causa della giustizia per
conto dei tribunali superuniversali. Essi promuovono
l’attuazione della giustizia e la retti ca degli errori di
adattamento negli universi evoluzionari. Perciò, se
voi doveste essere citati per errori di giudizio mentre
state ascendendo i mondi e le sfere della vostra pro-
gressione cosmica stabilita, è improbabile che subiate
un’ingiustizia dal momento che i vostri accusatori
sono stati un tempo creature ascendenti che hanno
personale familiarità con ogni tappa della carriera che
avete attraversato e che state attraversando.

4. I PRIVI DI NOME E NUMERO
1 I Privi di Nome e Numero costituiscono il terzo ed

ultimo gruppo dei Figli Trinitizzati di Conseguimento.
Essi sono le anime ascendenti che hanno sviluppato una
capacità di adorare superiore a quella di tutti i gli e le -
glie delle razze evoluzionarie provenienti dai mondi del

tempo e dello spazio. Essi hanno acquisito un concet-
to spirituale del proposito eterno del Padre Universale
che, comparativamente, trascende la comprensione del-
le creature evoluzionarie con nome e numero; per que-
sta ragione sono chiamati i Privi di Nome e Numero.
Tradotto più esattamente, il loro nome sarebbe “Quelli
oltre il Nome ed il Numero”.

2 Quest’ordine di gli è abbracciato dalla Trinità del
Paradiso in gruppi di settemila. Su Uversa sono regi-
strati più di cento milioni di tali gli incaricati in Or-
vonton.

3 Poiché i Privi di Nome e Numero sono le menti
spirituali superiori delle razze sopravviventi, sono parti-
colarmente quali cati per sedere in giudizio e per espri-
mere delle opinioni quando si desideri un punto di vista
spirituale, e quando l’esperienza della carriera ascenden-
te è essenziale ad un’adeguata comprensione delle que-
stioni implicate nel problema da de nire. Essi sono i
giurati supremi di Orvonton. Un sistema di giuria male
amministrato può essere in misura maggiore o minore
una parodia di giustizia su certi mondi, ma su Uversa e
nei tribunali che ne dipendono noi impieghiamo come
giudici-giurati il tipo più elevato di mentalità spirituale
evoluta. Il giudizio è la funzione più elevata di ogni go-
verno, e coloro ai quali è affidato l’incarico di emettere
dei verdetti dovrebbero essere scelti tra i tipi più elevati
e più nobili d’individui conmaggiore esperienza e capa-
cità di comprensione.

4 La selezione dei candidati alle classi di trinitizza-
zione dei Possenti Messaggeri, degli Elevati in Autorità
e dei Privi di Nome e Numero è naturale ed automati-
ca. Le tecniche selettive del Paradiso non sono in alcun
senso arbitrarie. L’esperienza personale ed i valori spi-
rituali determinano l’appartenenza ai Figli Trinitizzati
di Conseguimento. Questi esseri sono uguali in autori-
tà ed uniformi in status amministrativo, ma posseggo-
no tutti un’individualità e dei caratteri differenti; non
sono esseri standardizzati. Essi sono tutti caratteristica-
mente dissimili a causa delle differenze delle loro carrie-
re d’ascensione.

5 Oltre a queste quali cazioni esperienziali, i Figli
Trinitizzati di Conseguimento sono stati trinitizzati
nell’abbraccio divino delle Deità del Paradiso. Conse-
guentemente essi operano come associati coordinati
dei Figli Stazionari della Trinità, perché l’abbraccio
della Trinità sembra far precipitare fuori dalla corrente
del tempo futuro molti dei potenziali non realizzati
degli esseri creature. Ma ciò è vero solo riguardo a
quello che è attinente alla presente era dell’universo.

6 Questo gruppo di gli è principalmente, ma non
interamente, occupato nei servizi della carriera ascen-
dente dei mortali del tempo-spazio. Se il punto di vi-
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sta di una creatura mortale è messo in dubbio, la que-
stione è regolata mediante appello ad una commissione
di ascendenti costituita da un Possente Messaggero, un
Elevato in Autorità ed un Privo di Nome e Numero.

7 Voi mortali che leggete questo messaggio potete
ascendere voi stessi al Paradiso, raggiungere l’abbraccio
della Trinità e nelle lontane ere future essere assegnati
al servizio degli Antichi dei Giorni in uno dei sette su-
peruniversi, ed un giorno essere incaricati di ampliare
la rivelazione della verità per qualche pianeta abitato in
evoluzione, come io attualmente sto facendo su Uran-
tia.

5. I CUSTODI TRINITIZZATI
1 I Custodi Trinitizzati sono Figli Trinitizzati di Se-

lezione. Non soltanto le vostre razze ed altri mortali de-
gni di sopravvivere attraversano Havona, raggiungono
il Paradiso e si trovano talvolta destinati al servizio su-
peruniversale con i Figli Stazionari della Trinità, ma an-
che i vostri fedeli guardiani sera ci ed i vostri ugualmen-
te fedeli associati intermedi possono divenire candida-
ti allo stesso riconoscimento della Trinità ed allo stesso
stupendo destino di personalità.

2 I Custodi Trinitizzati sono sera ni ascendenti
e creature intermedie trasferite che sono passati per
Havona ed hanno raggiunto il Paradiso ed il Corpo
della Finalità. Successivamente sono stati abbracciati
dalla Trinità del Paradiso ed assegnati al servizio degli
Antichi dei Giorni.

3 Ai candidati all’abbraccio della Trinità provenien-
ti dai sera ni ascendenti è accordato questo riconosci-
mento a motivo della loro valida collaborazione con un
mortale ascendente che ha raggiunto il Corpo della Fi-
nalità e che è poi stato trinitizzato. Il mio stesso guar-
diano sera co della carriera mortale è asceso con me, è
stato più tardi trinitizzato ed ora è assegnato al governo
di Uversa come Custode Trinitizzato.

4 La stessa cosa avviene per gli intermedi; molti di
loro sono trasferiti, raggiungono il Paradiso e, insieme
con i sera ni e per le stesse ragioni, sono abbracciati dal-
la Trinità ed incaricati come Custodi nei superuniversi.

5 I Custodi Trinitizzati sono abbracciati dalla Trini-
tà del Paradiso in gruppi di settantamila ed un settimo
di ogni gruppo è assegnato ad un superuniverso. Vi so-
no ora in servizio in Orvonton poco più di dieci milio-
ni di questi dati ed elevati Custodi. Essi servono su
Uversa e sulle sfere capitale dei settori maggiori e mino-
ri. Nella loro attività sono assistiti da un corpo di pa-
recchi miliardi di secona ni e di altre abili personalità
superuniversali.

6 I Custodi Trinitizzati iniziano la loro carriera co-

me custodi e continuano come tali negli affari dei su-
pergoverni. In un certo senso essi sono funzionari dei
loro governi superuniversali, ma non si occupano de-
gli individui come fanno i Guardiani Celesti. I Custodi
Trinitizzati amministrano affari di gruppo e sostengo-
no progetti collettivi. Essi sono i custodi degli archivi,
dei piani e delle istituzioni; agiscono da amministrato-
ri duciari d’iniziative, di gruppi di personalità, di pro-
getti ascendenti, di piani morontiali, di progettazioni
universali e d’innumerevoli altre attività.

6. GLI AMBASCIATORI TRINITIZZATI

1 Gli Ambasciatori Trinitizzati sono il secondo ordi-
ne dei Figli Trinitizzati di Selezione e come i loro asso-
ciati, i Custodi, sono reclutati tra due tipi di creature
ascendenti. Non tutti i mortali ascendenti si sono fu-
si con l’Aggiustatore o con il Padre; alcuni si sono fusi
con lo Spirito, altri con il Figlio. Certuni di questi mor-
tali fusi con lo Spirito o con il Figlio raggiungono Ha-
vona ed arrivano in Paradiso. Tra questi ascendenti al
Paradiso vengono scelti dei candidati all’abbraccio del-
la Trinità e di tanto in tanto sono trinitizzati in classi di
settemila. Essi sono poi incaricati nei superuniversi co-
me Ambasciatori Trinitizzati degli Antichi dei Giorni.
Ve ne sono quasi mezzo miliardo registrati su Uversa.

2 Gli Ambasciatori Trinitizzati sono scelti per
l’abbraccio della Trinità su parere dei loro istruttori di
Havona. Essi rappresentano le menti superiori dei loro
rispettivi gruppi e sono perciò quelli meglio quali cati
per assistere i dirigenti dei superuniversi nella com-
prensione e nell’amministrazione degli interessi dei
mondi da cui provengono i mortali fusi con lo Spirito.
Gli Ambasciatori fusi con il Figlio sono di grande aiuto
quando trattiamo problemi riguardanti l’ordine delle
personalità fuse con il Figlio.

3 Gli Ambasciatori Trinitizzati sono gli emissari de-
gli Antichi dei Giorni a tutti gli effetti per tutti i mondi
od universi facenti parte del superuniverso cui sono as-
segnati. Essi effettuano particolari ed importanti servizi
nelle capitali dei settori minori ed eseguono gli innu-
merevoli multiformi compiti di un superuniverso. Essi
costituiscono il corpo d’emergenza o di riserva dei Figli
Trinitizzati dei supergoverni e sono quindi utilizzabili
per una grande varietà d’incarichi. Essi s’impegnano ne-
gli affari superuniversali in migliaia e migliaia di com-
piti impossibili da descrivere alle menti umane poiché
non esiste nulla suUrantia che sia in qualchemodo ana-
logo a queste attività.
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7. LA TECNICA DELLA
TRINITIZZAZIONE

1 Io non posso descrivere pienamente allamentema-
teriale l’esperienza del compimento creativo supremo di
esseri spirituali perfetti e divenuti perfetti — l’atto di
trinitizzazione. Le tecniche di trinitizzazione sono tra
i segreti di Vicegerington e di Solitarington e sono ri-
velabili solamente a coloro che sono passati per queste
esperienze straordinarie, nonché comprensibili solo da
costoro. Perciò è al di là della possibilità di qualunque
essere riuscire a descrivere alla mente umana la natura e
lo scopo di questa operazione straordinaria.

2 Aparte le Deità, soltanto personalità del Paradiso-
Havona e certi membri di ciascuno dei corpi nalitari
s’impegnano nella trinitizzazione. In speciali condizio-
ni di perfezione paradisiaca, questi esseri stupendi pos-
sono intraprendere l’avventura straordinaria d’identità
di concetto e riescono molte volte a produrre un nuovo
essere, un glio trinitizzato da creature.

3 Le creature glori cate che s’impegnano in tali av-
venture di trinitizzazione possono partecipare soltanto
ad una di tali esperienze, mentre sembra che per le Dei-
tà del Paradiso non vi sia alcun limite al compimento
continuo di episodi di trinitizzazione. La Deità sembra
essere limitata in un unico aspetto: ci può essere un solo
Spirito Originale ed In nito, un solo esecutore in nito
della volontà congiunta del Padre-Figlio.

4 I nalitarimortali ascendenti fusi con l’Aggiustatore
che hanno raggiunto certi livelli di cultura paradisiaca
e di sviluppo spirituale sono tra coloro che possono
tentare di trinitizzare una creatura. Alle compagnie di
mortali nalitari, mentre stazionano in Paradiso, viene
accordato un periodo di pausa ad ogni millennio del
tempo di Havona. Vi sono sette modi diversi in cui
tali nalitari possono scegliere di trascorrere questo
periodo libero da impegni, ed uno di questi è di tentare,
in associazione con un compagno nalitario o con
una personalità del Paradiso-Havona, di effettuare la
trinitizzazione di una creatura.

5 Se due nalitari mortali si presentano dinanzi agli
Architetti dell’Universo Maestro e dimostrano di aver
scelto separatamente un concetto identico per una tri-
nitizzazione, gli Architetti hanno il potere di promul-
gare a loro discrezione dei mandati che permettono a
questi ascendenti mortali glori cati di prolungare il lo-
ro periodo di pausa e di ritirarsi per un certo tempo nel
settore dei Cittadini del Paradiso riservato alla trinitiz-
zazione. Alla ne di questo ritiro accordato, se essi rife-
riscono di avere singolarmente e congiuntamente scel-
to di compiere lo sforzo paradisiaco di spiritualizzare,
idealizzare ed attuare un concetto selezionato ed ori-
ginale che non è mai stato prima trinitizzato, allora lo

Spirito Maestro Numero Sette emette degli ordini che
autorizzano questa impresa straordinaria.

6 Tali avventure richiedono talvolta dei periodi di
tempo incredibilmente lunghi. Sembra che trascorra
un’era prima che questi fedeli e determinati mortali di
un tempo—e talvolta personalità del Paradiso-Havona
— raggiungano in ne il loro scopo, riescano realmente
a portare ad esistenza effettiva il concetto di verità uni-
versale da loro scelto. E non sempre queste coppie de-
vote hanno successo; molte volte non ci riescono, e ciò
per errori non individuabili da parte loro. I candida-
ti alla trinitizzazione che falliscono in questo modo so-
no ammessi ad un gruppo speciale di nalitari che sono
designati come esseri che hanno compiuto lo sforzo su-
premo e subìto la suprema delusione. Quando le Deità
del Paradiso si uniscono per trinitizzare riescono sem-
pre, ma non avviene così per una coppia omogenea di
creature, la tentata unione di due membri dello stesso
ordine di esseri.

7 Quando un essere nuovo ed originale è trinitizzato
dagli Dei, i genitori divini restano immutati in poten-
ziale di deità; ma quando delle creature elevate realizza-
no un tale episodio creativo, uno degli individui che vi
partecipano e l’eseguono subisce una straordinaria mo-
di cazione di personalità. I due progenitori di un -
glio trinitizzato da creature divengono in un certo sen-
so spiritualmente uno. Noi crediamo che questo status
di biuni cazione di certe fasi spirituali della personalità
prevarrà probabilmente no a quando l’Essere Supremo
non avrà raggiunto la piena e completa manifestazione
della personalità nel grande universo.

8 Simultaneamente all’apparizione di un nuovo -
glio trinitizzato da creature avviene questa unione spi-
rituale funzionale dei due progenitori; i due genitori
che trinitizzano divengono uno ad un livello funzio-
nale de nitivo. Nessun essere creato dell’universo può
spiegare pienamente questo stupefacente fenomeno; è
un’esperienza quasi divina. Quando il Padre ed il Figlio
si unironoper eternare lo Spirito In nito, al compimen-
to del loro proposito essi divennero immediatamente
come uno e da allora sono sempre stati uno. Ed anche
se l’unione trinitizzante di due creature è dello stesso or-
dine di portata in nita dell’unione perfetta di Deità del
Padre Universale e del Figlio Eterno, le ripercussioni di
una trinitizzazione da parte di creature non sono di na-
tura eterna; esse termineranno alla completa attuazione
delle Deità esperienziali.

9 Benché questi genitori di gli trinitizzati da creatu-
re diventino come uno nei loro incarichi nell’universo,
essi continuano ad essere considerati come due perso-
nalità nella formazione e nelle liste d’appello del Corpo
della Finalità e degli Architetti dell’Universo Maestro.
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Durante la presente era dell’universo tutti i genitori uni-
ti dalla trinitizzazione sono inseparabili per destinazio-
ne e funzione; dove va l’uno va l’altro, ciò che fa l’uno
fa l’altro. Se la biuni cazione genitoriale avviene tra un
nalitariomortale (o altro) ed una personalità del Para-

diso-Havona, gli esseri genitoriali uniti non operano né
con i cittadini del Paradiso o di Havona, né con i na-
litari. Queste coppie miste si raggruppano in un corpo
speciale costituito da esseri simili. Ed in tutte le unioni
di trinitizzatori, miste o altro, gli esseri genitoriali so-
no coscienti l’uno dell’altro, possono comunicare tra di
loro, e possono assolvere compiti che nessuno dei due
avrebbe potuto svolgere in precedenza.

10 I Sette Spiriti Maestri hanno l’autorità di rati ca-
re l’unione trinitizzante di nalitari e di personalità del
Paradiso-Havona, e questi legami misti hanno sempre
successo. Gli splendidi gli trinitizzati da creature che
ne risultano, rappresentano concetti non adatti ad es-
sere compresi né dalle creature eterne del Paradiso né
dalle creature temporali dello spazio. Per questa ragio-
ne essi diventano i pupilli degli Architetti dell’Universo
Maestro. Questi gli trinitizzati del destino incorpora-
no idee, ideali ed un’esperienza che sembrano apparte-
nere ad un’era dell’universo futura e non hanno pertan-
to alcun valore pratico immediato per le amministrazio-
ni dei superuniversi o per quella dell’universo centrale.
Questi gli straordinari dei gli del tempo e dei cittadi-
ni dell’eternità sono tutti tenuti in riserva suVicegering-
ton, dove sono impegnati nello studio dei concetti del
tempo e delle realtà dell’eternità in un settore speciale
della sfera occupato dai collegi segreti del corpo dei Fi-
gli Creatori.

11 L’Essere Supremo è l’uni cazione di tre fasi della
realtà della Deità: Dio il Supremo, l’uni cazione spi-
rituale di certi aspetti niti della Trinità del Paradiso;
l’Onnipotente Supremo, l’uni cazione del potere dei
Creatori del grande universo; e la Mente Suprema, la
contribuzione individuale della Terza Sorgente e Cen-
tro e dei suoi coordinati alla realtà dell’Essere Supremo.
Nelle loro avventure di trinitizzazione le splendide crea-
ture dell’universo centrale e del Paradiso sono impegna-
te in una triplice esplorazione della Deità del Supremo,
che ha per risultato la produzione di tre ordini di gli
trinitizzati da creature:

12 1. Figli trinitizzati da ascendenti. Nei loro sfor-
zi creativi i nalitari tentano di trinitizzare certe realtà
concettuali dell’Onnipotente Supremo che hanno ac-
quisito per esperienza nella loro ascensione al Paradiso
attraverso il tempo e lo spazio.

13 2. Figli trinitizzati del Paradiso-Havona. Gli sfor-
zi creativi dei Cittadini del Paradiso e di Havona por-
tano alla trinitizzazione di certi aspetti spirituali ele-
vati dell’Essere Supremo che essi hanno acquisito per

esperienza su uno scenario supersupremo che rasenta
l’Ultimo e l’Eterno.

14 3. Figli trinitizzati di destino. Ma quando un na-
litario ed un cittadinodel Paradiso-Havona trinitizzano
insieme una nuova creatura, questo sforzo congiunto si
ripercuote in certe fasi della Mente Suprema-Ultima. I
gli trinitizzati da creature che ne risultano sono super-

creazionali; essi rappresentano alcune realtà della Deità
Suprema-Ultima che non sono state raggiunte in altro
modo grazie all’esperienza e perciò ricadono automati-
camente nella pertinenza degli Architetti dell’Universo
Maestro, custodi di quelle cose che trascendono i limi-
ti creativi della presente era dell’universo. I gli trini-
tizzati di destino incorporano certi aspetti della funzio-
ne non rivelata del Supremo-Ultimo nell’universo mae-
stro. Noi non conosciamo molto riguardo a questi gli
congiunti del tempo e dell’eternità, ma sappiamo assai
di più di quanto ci è consentito di rivelare.

8. I FIGLI TRINITIZZATI DA CREATURE
1 Oltre ai gli trinitizzati da creature considerati in

questa esposizione, ci sono numerosi ordini non rivela-
ti di esseri trinitizzati da creature— la varia progenie dei
molteplici legami tra i sette corpi di nalitari e le perso-
nalità del Paradiso-Havona. Ma tutti questi esseri trini-
tizzati da creature, rivelati e non rivelati, sono dotati di
personalità dal Padre Universale.

2 Quando nuovi gli trinitizzati da ascendenti e da
personalità del Paradiso-Havona sono giovani e privi
d’esperienza, vengono di solito inviati per lunghi perio-
di di servizio sulle sette sfere paradisiache dello Spirito
In nito, dove servono sotto la tutela dei Sette Esecutivi
Supremi. Successivamente essi possono essere adottati
dai Figli Istruttori Trinitari per un addestramento sup-
plementare negli universi locali.

3 Questi gli adottati aventi origine da creature ele-
vate e glori cate sono gli apprendisti, gli aiuti studenti
dei Figli Istruttori, e per quanto riguarda la loro classi-
cazione essi sono spesso annoverati temporaneamen-

te con questi Figli. Essi possono eseguire, ed eseguono,
molti nobili incarichi con spirito di abnegazione a favo-
re dei regni da loro scelti per servire.

4 Negli universi locali i Figli Istruttori possono de-
signare i loro pupilli trinitizzati da creature per essere
abbracciati dalla Trinità del Paradiso. Emergendo da
questo abbraccio come Figli Trinitizzati di Perfezione,
essi entrano al servizio degli Antichi dei Giorni nei set-
te superuniversi, essendo questo il destino attualmente
conosciuto di tale gruppo straordinario di esseri trini-
tizzati due volte.

5 Non tutti i gli trinitizzati da creature sono ab-
bracciati dallaTrinità;molti divengono gli associati e gli
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ambasciatori dei Sette SpiritiMaestri del Paradiso, degli
Spiriti Ri ettivi dei superuniversi e degli Spiriti Madre
delle creazioni locali. Altri possono accettare degli in-
carichi speciali sull’Isola eterna. Altri ancora possono
entrare nei servizi speciali sui mondi segreti del Padre e
sulle sfere paradisiache dello Spirito. In ne molti tro-
vano la loro strada nel corpo congiunto dei Figli Trini-
tizzati sul circuito interno di Havona.

6 Ad eccezione dei Figli Trinitizzati di Perfezione e
di quelli che si stanno riunendo su Vicegerington, il de-
stino supremo di tutti i gli trinitizzati da creature sem-
bra essere l’entrata nel Corpo dei Finalitari Trinitizzati,
uno dei sette Corpi della Finalità in Paradiso.

9. I GUARDIANI CELESTI
1 I gli trinitizzati da creature sono abbracciati dalla

Trinità del Paradiso in classi di settemila. Questi discen-
denti trinitizzati da umani perfezionati e da personalità
del Paradiso-Havona sono tutti egualmente abbracciati
dalle Deità, ma sono assegnati ai superuniversi secondo
il parere dei loro vecchi insegnanti, i Figli Istruttori Tri-
nitari. Quelli conmigliore stato di servizio sono incari-
cati come Assistenti dei Figli Elevati, quelli che si sono
meno distinti sono nominati Guardiani Celesti.

2 Quando questi esseri straordinari sono stati ab-
bracciati dalla Trinità, divengono validi aiuti per i
governi dei superuniversi. Essi sono competenti nelle
questioni relative alla carriera ascendente, non a seguito
di un’ascensione personale, ma come risultato del loro
servizio con i Figli Istruttori Trinitari sui mondi dello
spazio.

3 In Orvonton sono stati incaricati quasi un miliar-
do di Guardiani Celesti. Essi sono principalmente as-
segnati alle amministrazioni dei Perfezioni dei Giorni
nelle capitali dei settori maggiori e sono abilmente assi-
stiti da un corpo di mortali ascendenti fusi con il Figlio.

4 I Guardiani Celesti sono gli ufficiali dei tribunali
degli Antichi dei Giorni, che agiscono come messagge-
ri delle corti e come latori delle citazioni e delle decisio-
ni dei vari tribunali dei governi superuniversali. Sono
gli agenti incaricati degli arresti dagli Antichi dei Gior-
ni. Essi partono da Uversa per riportarvi esseri la cui
presenza è richiesta davanti ai giudici dei superuniversi;
eseguono i mandati per la detenzione di qualsiasi per-
sonalità del superuniverso. Essi accompagnano anche
i mortali degli universi locali fusi con lo Spirito quan-
do, per qualche ragione, la loro presenza è richiesta su
Uversa.

5 IGuardianiCelesti ed i loro associati, gli Assistenti
dei Figli Elevati, non sonomai stati abitati da Aggiusta-
tori, né si sono fusi con il Figlio o con lo Spirito. Tut-
tavia, l’abbraccio della Trinità del Paradiso compensa lo

status di non fusione dei Figli Trinitizzati di Perfezione.
L’abbraccio della Trinità può operare solo sull’idea per-
soni cata in un glio trinitizzato da creature, lasciando
il glio abbracciato immutato per il resto, ma tale limi-
tazione si veri ca soltanto quando così è programmato.

6 Questi gli trinitizzati due volte sono esseri mera-
vigliosi, ma non sono né versatili né affidabili quanto
i loro associati ascendenti. Manca loro quell’enorme e
profonda esperienza personale che gli altri gli apparte-
nenti a questo gruppo hanno acquisito elevandosi effet-
tivamente no alla gloria a partire dai domini tenebrosi
dello spazio. Noi che apparteniamo alla carriera ascen-
dente li amiamo e facciamo quanto è in nostro potere
per compensare le loro de cienze, ma grazie a loro sia-
mo sempre grati per la nostra bassa origine e la nostra
capacità di fare esperienza. La loro disposizione nel ri-
conoscere ed ammettere le loro de cienze nelle realtà
sperimentabili dell’ascensione universale è di una bel-
lezza trascendente e talvolta di una pateticità veramente
commovente.

7 I Figli Trinitizzati di Perfezione sono limitati
rispetto agli altri gli abbracciati dalla Trinità perché
la loro capacità esperenziale nel tempo-spazio è ini-
bita. Essi sono mancanti d’esperienza nonostante il
lungo addestramento con gli Esecutivi Supremi e con
i Figli Istruttori, e se così non fosse, la saturazione
esperienziale precluderebbe loro di essere lasciati in
riserva al ne di acquisire esperienza in un’era futura
dell’universo. Non c’è semplicemente nulla nell’intera
esistenza universale che possa sostituire un’esperienza
personale effettiva, e questi gli trinitizzati da creature
sono tenuti in riserva per una funzione esperienziale in
qualche epoca futura dell’universo.

8 Sui mondi delle dimore ho visto spesso questi de-
gni ufficiali delle alte corti del superuniverso guardare
in modo così carico di desiderio e supplichevole coloro
che erano arrivati, anchedi recente, daimondi evoluzio-
nari dello spazio, che non si poteva evitare di rendersi
conto che questi possessori di una trinitizzazione non
esperienziale invidiavano veramente i loro fratelli rite-
nuti meno fortunati, che ascendono il sentiero univer-
sale su gradini di esperienza autentica e di vita effettiva.
Nonostante i loro impedimenti e le loro limitazioni essi
formano un corpo di lavoratori meravigliosamente uti-
le e sempre disponibile quando vengono ad eseguire i
complessi piani amministrativi dei governi dei superu-
niversi.

10. GLI ASSISTENTI DEI FIGLI ELEVATI
1 Gli Assistenti dei Figli Elevati sono il gruppo su-

periore dei gli trinitizzati ri-trinitizzati di esseri ascen-
denti glori cati del Corpo dei Mortali della Finalità e
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dei loro associati eterni, le personalità del Paradiso-Ha-
vona. Essi sono assegnati a servire nei superuniversi e
lavorano come aiuti personali dei gli elevati dei gover-
ni degli Antichi dei Giorni. Essi potrebbero essere chia-
mati a giusto titolo segretari privati. Agiscono di tanto
in tanto come impiegati in commissioni speciali ed in
altre associazioni di gruppodei gli elevati. Essi servono
Perfettori di Saggezza, ConsiglieriDivini, CensoriUni-
versali, Possenti Messaggeri, Elevati in Autorità e Privi
di Nome e Numero.

2 Se trattando dei Guardiani Celesti è sembrato che
io abbia richiamato l’attenzione sui limiti e gli impedi-
menti di questi gli trinitizzati due volte, permettetemi
ora, in tutta equità, di richiamare l’attenzione sul loro
punto di grande forza, l’attributo che per noi li rende
quasi inestimabili. Questi esseri devono la loro esisten-
za stessa al fatto che sono la personi cazione di un con-
cetto unico e supremo. Essi sono l’incorporazione nel-
la personalità di un’idea divina, di un ideale universale,
quale non è mai stato prima concepito, espresso o trini-
tizzato. Ed essi sono stati successivamente abbracciati
dalla Trinità; esprimono quindi ed incorporano effet-
tivamente la saggezza stessa della Trinità divina in ciò
che concerne l’idea-ideale della loro esistenza di perso-
nalità. Nella misura in cui tale concetto particolare è
rivelabile agli universi, queste personalità incorporano
il totale delle cose che un’intelligenza di una creatura o
di unCreatore possamai concepire, esprimere od esem-
pli care. Essi sono quell’idea personi cata.

3 Non riuscite a vedere che queste concentrazioni vi-
venti di un concetto supremo unico della realtà univer-
sale sono di aiuto incalcolabile per coloro cui è affidata
l’amministrazione dei superuniversi?

4 Non molto tempo fa io ricevetti l’ordine di pre-
siedere una commissione di sei personalità — una di
ciascun ordine di gli elevati — incaricata di studiare
tre problemi concernenti un gruppo di nuovi univer-
si nelle regioni meridionali di Orvonton. Mi resi con-
to profondamente del valore degli Assistenti dei Figli
Elevati quando chiesi al capo del loro ordine su Uversa
l’assegnazione temporanea di tali segretari allamia com-
missione. La prima delle nostre idee era rappresentata
da un Assistente dei Figli Elevati su Uversa, che fu im-
mediatamente assegnato al nostro gruppo. Il nostro se-
condoproblema era incorporato in unAssistente dei Fi-
gli Elevati assegnato al superuniverso numero tre. Noi
ricevemmo molto aiuto da questa fonte grazie al cen-
tro di smistamento dell’universo centrale per il coordi-
namento e la diffusione delle conoscenze essenziali, ma
niente di paragonabile all’assistenza fornita dalla pre-
senza effettiva di una personalità che é un concetto tri-
nitizzato in supremazia da creature e trinitizzato in -
nalità da Deità. Quanto al nostro terzo problema, gli

archivi del Paradiso rivelarono che tale idea non eramai
stata trinitizzata da creature.

5 Gli Assistenti dei Figli Elevati sono personalizza-
zioni uniche ed originali di concetti immensi e d’ideali
stupendi. E come tali essi sono in grado di portare di
tanto in tanto un’illuminazione inesprimibile alle no-
stre deliberazioni. Quando io agisco in qualche remo-
ta destinazione negli universi dello spazio, pensate che
cosa signi ca, dal punto di vista dell’assistenza, se sono
così fortunato da avere assegnato alla mia missione un
Assistente dei Figli Elevati che è la pienezza del concet-
to divino concernente il problema stesso che sono stato
mandato ad affrontare e risolvere; ed io ho fatto ripetu-
tamente questa esperienza. La sola difficoltà di questo
piano è che nessun superuniverso può avere un’edizione
completa di queste idee trinitizzate. Noi riceviamo sol-
tanto un settimo di questi esseri, bene ciamo così solo
circa una volta su sette dell’associazione personale di ta-
li esseri anche quando gli archivi indicano che l’idea è
stata trinitizzata.

6 Noi potremmo utilizzare con grande pro tto un
numero molto più elevato di questi esseri su Uversa. A
causa del loro valore nell’amministrazione dei superuni-
versi, noi incoraggiamo in tutti i modi possibili i pelle-
grini dello spazio ed anche i residenti in Paradiso a ten-
tare la trinitizzazione dopo aver fornito l’un l’altro quel-
le realtà esperienziali che sono indispensabili alla pro-
mulgazione di tali avventure creative.

7 Attualmente abbiamo nel nostro superuniverso
circa un milione ed un quarto di Assistenti dei Figli
Elevati, che servono sia nei settori maggiori sia nei
settori minori, così come operano su Uversa. Essi
ci accompagnano molto spesso nei nostri incarichi
negli universi lontani. Gli Assistenti dei Figli Elevati
non sono assegnati in permanenza ad un Figlio o ad
una commissione. Essi sono in costante circolazione,
servendo dove l’idea o l’ideale che essi sono può meglio
favorire i propositi eterni della Trinità del Paradiso, di
cui sono divenuti gli.

8 Essi sono commoventemente affettuosi, stupenda-
mente leali, squisitamente intelligenti, supremamente
saggi — per quanto concerne una singola idea — e tra-
scendentalmente umili. Mentre possono comunicar-
vi le conoscenze dell’universo circa la loro unica idea o
ideale, è quasi patetico vederli cercare conoscenze ed in-
formazioni su unamoltitudine di altri argomenti, anche
presso i mortali ascendenti.

9 Questo è il racconto dell’origine, della natura e del-
le funzioni di alcuni di quelli che sono denominati i
Figli di Dio Trinitizzati, più particolarmente di colo-
ro che sono passati per l’abbraccio divino della Trinità
del Paradiso, e che sono stati poi assegnati ai servizi dei



superuniversi per ivi portare la loro collaborazione sag-
gia e comprensiva agli amministratori degli Antichi dei
Giorni nei loro instancabili sforzi per favorire il progre-
dire verso l’interno dei mortali ascendenti del tempo,
verso la loro prossima destinazione in Havona e la loro
meta nale in Paradiso.

10 [Narrato da un Possente Messaggero del corpo di
rivelazione di Orvonton.]

FASCICOLO 23

I MESSAGGERI SOLITARI

IMESSAGGERI Solitari sono il corpo personale ed
universale del Creatore Congiunto; sono il primo
e più antico ordine delle Personalità Superiori del-

lo Spirito In nito. Essi rappresentano l’azione creatrice
iniziale dello Spirito In nito operante da solo allo sco-
podi portare all’esistenzadegli spiriti di personalità soli-
tari. Né il Padre né il Figlio hanno partecipato in modo
diretto a questa prodigiosa spiritualizzazione.

2 Questi messaggeri spirituali furono personalizzati
in un unico episodio creativo ed il loro numero è sta-
zionario. Sebbene uno di questi esseri straordinari sia
associato ame nella presentemissione, non so quante di
queste personalità esistano nell’universo degli universi.
Conosco solo, di tanto in tanto, quanti ne sono iscritti
nei nostri registri come operanti in quel momento nel-
la giurisdizione del nostro superuniverso. Dall’ultimo
rapporto di Uversa osservo che c’erano quasi 7.690 mi-
gliaia di miliardi di Messaggeri Solitari allora operan-
ti all’interno dei con ni di Orvonton, e suppongo che
questa cifra sia considerevolmente inferiore ad un setti-
mo del loro numero totale.

1. NATURA ED ORIGINE DEI
MESSAGGERI SOLITARI

1 Subito dopo la creazione dei Sette Spiriti dei Cir-
cuiti di Havona, lo Spirito In nito portò all’esistenza il
vasto corpo deiMessaggeri Solitari. Nessuna parte della
creazione universale preesiste aiMessaggeri Solitari, ec-
cetto il Paradiso ed i circuiti diHavona. Essi hannoope-
rato in tutto il grande universo quasi dall’eternità. Essi
sono essenziali alla tecnica divina dello Spirito In nito
di rivelare se stesso alle immense creazioni del tempo e
dello spazio e per prendere contatto personale con esse.

2 Sebbene questi messaggeri esistano dai tempi pros-
simi all’eternità, sono tutti coscienti di un inizio della
loro individualità. Essi hanno coscienza del tempo, es-
sendo i primi tra le creazioni dello Spirito In nito a pos-
sedere tale coscienza del tempo. Essi sono le prime crea-
ture dello Spirito In nito ad essere state personalizzate
nel tempo e spiritualizzate nello spazio.

3 Questi spiriti solitari comparvero agli albori del
tempo come esseri spirituali completi e perfettamente
dotati. Essi sono tutti uguali e non vi sono classi o sud-
divisioni fondate su diversità personali. La loro classi -
cazione è basata esclusivamente sul tipo di lavoro al qua-
le sono di tanto in tanto assegnati.

4 I mortali iniziano come esseri quasi materiali sui
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mondi dello spazio ed ascendono verso l’interno indire-
zione dei Grandi Centri. Questi spiriti solitari iniziano
al centro di tutte le cose e anelano ad essere assegnati alle
creazioni lontane, ai singoli mondi stessi degli universi
locali più esterni ed anche oltre.

5 Benché denominati Messaggeri Solitari, essi non
sono spiriti malinconici, perché amano veramente lavo-
rare da soli. Essi sono gli unici esseri di tutta la creazio-
ne che possono godere, e godono, di un’esistenza solita-
ria, sebbene amino anche associarsi ai pochissimi ordini
d’intelligenze universali con i quali possono fraternizza-
re.

6 I Messaggeri Solitari non sono isolati nel loro ser-
vizio; essi sono costantemente in contatto con il patri-
monio intellettuale di tutta la creazione, poiché sono in
grado di “intercettare” tutte le trasmissioni dei regni in
cui soggiornano. Essi possono anche intercomunicare
con i membri del loro stesso gruppo, gli esseri che svol-
gono lo stesso genere di lavoro nel medesimo superuni-
verso. Potrebbero comunicare con altri del loro gruppo,
mahanno ricevuto l’ordine di non farlo dal consiglio dei
Sette Spiriti Maestri, ed essi sono un gruppo leale; non
disobbediscono né sono inadempienti. Non risulta che
un Messaggero Solitario sia mai caduto nelle tenebre.

7 I Messaggeri Solitari, come i Direttori di Potere
d’Universo, sono tra i pochissimi tipi di esseri operan-
ti dovunque nei regni che sono esenti da arresto o de-
tenzione da parte dei tribunali del tempo e dello spazio.
Essi non potrebbero essere citati a comparire davanti a
nessun altro che ai Sette Spiriti Maestri, ma in tutti gli
annali dell’universo maestro questo consiglio del Para-
diso non è mai stato chiamato a giudicare il caso di un
Messaggero Solitario.

8 Questi messaggeri con incarichi solitari sono un
gruppo di esseri creati degni di ducia, indipendenti,
versatili, profondamente spirituali e di grande sensibili-
tà, derivati dalla Terza Sorgente e Centro. Essi agiscono
per autorità dello Spirito In nito che risiede sull’Isola
centrale del Paradiso, e così personalizzato sulle sfere ca-
pitali degli universi locali. Essi sono costantemente par-
tecipi del circuito diretto che emana dallo Spirito In -
nito, anche quando operano nelle creazioni locali sotto
l’in uenza diretta degli Spiriti Madre degli universi lo-
cali.

9 C’è una ragione tecnica per la quale questiMessag-
geri Solitari devono viaggiare e lavorare da soli. Per bre-
vi periodi e quando sono ssi, essi possono collabora-
re con un gruppo, ma quando sono associati in questo
modo sono totalmente tagliati fuori dal sostegno e dalla
direzione del loro circuito del Paradiso, sono completa-
mente isolati. Quando sono in transito, o quando ope-
rano nei circuiti dello spazio e nelle correnti del tempo,

se due o più esseri di quest’ordine sono in stretta vici-
nanza, entrambi o tutti sono esclusi dal collegamento
con le forze circolanti superiori. Essi sono in “corto cir-
cuito” come direste voi in simboli illustrativi. Per ta-
le ragione essi hanno in loro un potere innato di allar-
me automatico, un segnale di avviso, che agisce infal-
libilmente al ne di prevenirli dal rischio di collisione
e di mantenerli senza errore sufficientemente separati
in modo da non interferire nel loro corretto ed efficace
funzionamento. Essi posseggono anche dei poteri con-
naturati ed automatici che rivelano ed indicano la vici-
nanza degli Spiriti Trinitari Ispirati e degli Aggiustatori
di Pensiero divini.

10 Questi messaggeri non posseggono alcun potere
di estendere o di riprodurre la personalità, ma non c’è
praticamente alcun lavoro negli universi nel quale non
possano impegnarsi ed al quale non possano contribui-
re con qualcosa di essenziale e di utile. In particolare
essi sono i grandi economizzatori di tempo per colo-
ro che sono impegnati nell’amministrazione degli affari
dell’universo; e ci assistono tutti, dal più elevato al più
umile.

2. L’ASSEGNAZIONE DEI MESSAGGERI
SOLITARI

1 I Messaggeri Solitari non sono assegnati in perma-
nenza a personalità celesti né singole né in gruppo. Essi
svolgono il loro servizio sempre su assegnazione, e du-
rante questo servizio operano sotto la supervisione di-
retta di coloro che governano i regni ai quali sono asse-
gnati. Tra loro non hanno né organizzazione né gover-
no d’alcun tipo; essi sono Messaggeri Solitari.

2 I Messaggeri Solitari sono assegnati dallo Spirito
In nito alle sette divisioni di servizio seguenti:

3 1. Messaggeri della Trinità del Paradiso.
4 2. Messaggeri dei Circuiti di Havona.
5 3. Messaggeri dei Superuniversi.
6 4. Messaggeri degli Universi Locali.
7 5. Esploratori in Missione Libera.
8 6. Ambasciatori ed Emissari con Incarichi Specia-

li.
9 7. Rivelatori della Verità.
10 Questimessaggeri spirituali sono in ogni senso in-

tercambiabili tra un tipo di servizio ed un altro; tali pas-
saggi avvengono costantemente. Non vi sono ordini se-
parati di Messaggeri Solitari; essi sono spiritualmente
simili e sono uguali sotto ogni aspetto. Benché siano
generalmente designati con un numero, essi sono cono-
sciuti dallo Spirito In nito con nomi personali. Sono
invece conosciuti dal resto di noi con il nome od il nu-
mero indicativo della loro destinazione in corso.
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11 1. Messaggeri della Trinità del Paradiso. Io non
ho il permesso di rivelare molto sul lavoro del gruppo
di messaggeri assegnati alla Trinità. Essi sono i servito-
ri dati e segreti delle Deità, e quando sono incaricati
di portare messaggi speciali che riguardano la linea di
condotta non rivelata ed il comportamento futuro de-
gli Dei, non si è mai saputo che abbiano divulgato un
segreto o tradito la ducia riposta nel loro ordine. Tut-
to ciò è riferito in questa circostanza non per vantare
la loro perfezione, ma piuttosto per sottolineare che le
Deità possono creare, e creano, esseri perfetti.

12 La confusione e il disordine di Urantia non
signi cano che i Governanti del Paradiso manchino
d’interesse o di capacità per condurre le cose in modo
differente. I Creatori dispongono di pieni poteri per
fare di Urantia un vero paradiso, ma un tale Eden non
contribuirebbe allo sviluppo di quei caratteri forti,
nobili e sperimentati che gli Dei stanno così sicura-
mente forgiando sul vostromondo, tra le incudini della
necessità ed i martelli dell’angustia. Le vostre ansietà ed
i vostri dispiaceri, le vostre prove e le vostre delusioni,
fanno tutti altrettanto parte del piano divino sulla vo-
stra sfera quanto la squisita perfezione e l’adattamento
in nito di tutte le cose al loro proposito supremo sui
mondi dell’universo centrale e perfetto.

13 2. Messaggeri dei Circuiti di Havona. Duran-
te tutta la carriera ascendente voi sarete in grado di
scorgere vagamente, ma in misura sempre maggiore, la
presenza deiMessaggeri Solitari; ma soltanto dopo aver
raggiunto Havona li riconoscerete senza errore. I primi
messaggeri che vedrete faccia a faccia saranno quelli dei
circuiti di Havona.

14 I Messaggeri Solitari godono di relazioni specia-
li con i nativi dei mondi di Havona. Questi messagge-
ri, che sono così condizionati nelle loro funzioni quan-
do sono associati l’uno con l’altro, possono essere, e so-
no, in comunione personale molto stretta con i nativi
di Havona. Ma è del tutto impossibile comunicare alla
mente umana le soddisfazioni supreme che derivano dal
contatto tra la mente di questi esseri divinamente per-
fetti e lo spirito di queste personalità quasi trascendenti.

15 3. Messaggeri dei Superuniversi. Gli Antichi dei
Giorni, quelle personalità originate dalla Trinità che
presiedono ai destini dei sette superuniversi, quelle
triadi di potere divino e di saggezza amministrativa,
dispongono abbondantemente di Messaggeri Solitari.
È solo tramite quest’ordine dimessaggeri che i capi trini
di un superuniverso possono comunicare direttamente
e personalmente con i capi di un altro. I Messaggeri
Solitari sono il solo tipo disponibile d’intelligenze
spirituali — a parte forse gli Spiriti Trinitari Ispirati
— che possa essere inviato dalla capitale di un supe-

runiverso direttamente alla capitale di un altro. Tutte
le altre personalità devono fare questi viaggi passando
per Havona e per i mondi amministrativi degli Spiriti
Maestri.

16 Ci sono certi tipi d’informazioni che non possono
essere ottenute né tramite i Messaggeri di Gravità, né
per ri ettività, né per trasmissione. E quando gli Anti-
chi dei Giorni vogliono conoscere queste cose con cer-
tezza, devono inviare unMessaggero Solitario alla fonte
della conoscenza. Molto prima che la vita fosse presente
suUrantia, il messaggero ora associato a me fu incarica-
to di unamissione fuori diUversa nell’universo centrale
— rimase assente dalle liste d’appello di Orvonton per
quasi unmilione di anni,ma ritornò a tempodebito con
l’informazione desiderata.

17 Non ci sono limiti al servizio dei Messaggeri
Solitari nei superuniversi; essi possono operare come
esecutori dei tribunali superiori o come raccoglitori
d’informazioni per il bene del regno. Tra tutte le super-
creazioni essi preferiscono servire in Orvonton, perché
qui il bisogno è più pressante e le opportunità d’imprese
eroiche sono molto più frequenti. Nei regni con mag-
giori necessità noi tutti godiamo la soddisfazione di
una funzione più completa.

18 4. Messaggeri degli Universi Locali. Nei servizi di
un universo locale non c’è limite alle funzioni dei Mes-
saggeri Solitari. Essi sono i fedeli rivelatori dei motivi
e delle intenzioni dello Spirito Madre dell’universo lo-
cale, benché siano sotto la piena giurisdizione del Fi-
glio Maestro regnante. E ciò è vero per tutti i mes-
saggeri che operano in un universo locale, sia che stia-
no viaggiando, provenendo direttamente dalla capitale
dell’universo, sia che stiano agendo temporaneamente
in collegamento con Padri delle Costellazioni, Sovrani
dei Sistemi o Principi Planetari. Prima della concentra-
zione di tutto il potere nellemani di un FiglioCreatore,
al momento della sua elevazione a capo sovrano del suo
universo, questi messaggeri degli universi locali opera-
no sotto la direzione generale degli Antichi dei Giorni
e rispondono direttamente al loro rappresentante resi-
dente, l’Unione dei Giorni.

19 5. Esploratori in Missione Libera. Quando il cor-
po di riserva dei Messaggeri Solitari risulta in sopran-
numero, viene emessa da uno dei Sette Direttori Supre-
mi di Potere una richiesta di esploratori volontari; ed
i volontari non mancano mai, perché essi amano mol-
to essere inviati come esploratori liberi e senza vincoli a
provare l’emozione di scoprire i nuclei che organizzano
nuovi mondi e nuovi universi.

20 Essi vanno a veri care le indicazioni fornite dagli
osservatori dello spazio dei regni. Senza dubbio le Dei-
tà del Paradiso conoscono l’esistenza di questi sistemi
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d’energia dello spazio non ancora scoperti, ma essi non
divulgano mai tali informazioni. Se i Messaggeri Soli-
tari non esplorassero questi centri d’energia di recente
organizzazione e non ne rilevassero le coordinate, tali
fenomeni resterebbero a lungo inosservati anche dalle
intelligenze dei regni adiacenti. I Messaggeri Solitari,
in quanto classe, sono altamente sensibili alla gravità; di
conseguenza essi possono talvolta scoprire la probabile
presenza di pianeti oscuri molto piccoli, i mondi stessi
che sono i più adatti ad esperimenti di vita.

21 Questi messaggeri-esploratori in missione libera
perlustrano l’universo maestro. Essi sono costantemen-
te in viaggio in spedizioni di ricerca nelle regioni ine-
splorate di tutto lo spazio esterno. Una grandissima
parte delle informazioni che possediamo sulle attività
dei regni dello spazio esterno le dobbiamo alle esplora-
zioni dei Messaggeri Solitari, in quanto essi operano e
studiano spesso con gli astronomi celesti.

22 6. Ambasciatori ed Emissari con Incarichi Speciali.
Gli universi locali situati all’interno dello stesso superu-
niverso hanno l’abitudine di scambiarsi degli ambascia-
tori scelti tra i loro ordini nativi di liazione. Ma per
evitare ritardi, si chiede frequentemente ai Messaggeri
Solitari di recarsi come ambasciatori da una creazione
locale ad un’altra per rappresentare ed interpretare un
regno presso un altro. Per esempio: quando si scopre
un regno abitato da poco, esso può trovarsi così lon-
tano nello spazio che ci vorrà molto tempo prima che
un ambasciatore insera nato possa raggiungere questo
universo remoto. Un essere insera nato non può supe-
rare la velocità di 899.370 chilometri per secondo del
vostro tempo. Stelle imponenti, correnti contrarie e de-
viazioni, come pure tangenti d’attrazione, tenderanno
tutte a ritardare questa velocità, cosicché nel corso di un
lungo viaggio la velocità sarà in media di circa 885.000
chilometri al secondo.

23 Quando ad un ambasciatore nativo risulta che ci
vorranno centinaia di anni per raggiungere un universo
locale molto lontano, si chiede spesso ad un Messagge-
ro Solitario di recarvisi immediatamente per agire come
ambasciatore ad interim. I Messaggeri Solitari possono
partire con un preavviso molto breve, non indipenden-
temente dal tempo e dallo spazio come i Messaggeri di
Gravità, ma quasi. Essi servono anche in altre circostan-
ze come emissari con incarichi speciali.

24 7. Rivelatori della Verità. I Messaggeri Solitari
considerano l’incarico di rivelare la verità come il più
alto dovere del loro ordine. Ed essi operano di tanto
in tanto con questa funzione, dai superuniversi no
ai singoli pianeti dello spazio. Essi sono frequente-
mente assegnati a commissioni che vengono inviate
ad ampliare la rivelazione della verità nei mondi e nei

sistemi.

3. I SERVIZI DEI MESSAGGERI SOLITARI
NEL TEMPO E NELLO SPAZIO

1 IMessaggeri Solitari sono il tipo più elevato di per-
sonalità perfette e date disponibili in tutti i regni per
la rapida trasmissione di messaggi importanti ed urgen-
ti per i quali sarebbe inopportunoutilizzare il servizio di
trasmissioni od il meccanismo della ri ettività. Essi ser-
vono in un’in nita varietà d’incarichi, aiutando gli esse-
ri materiali e spirituali dei regni a trarsi d’impaccio, spe-
cialmente quando è in gioco il fattore tempo. Tra tutti
gli ordini assegnati a servire nei domini superuniversa-
li, essi sono gli esseri personalizzati più elevati e versatili
che possono avvicinarsi così tanto a s dare il tempo e lo
spazio.

2 L’universo è ben provvisto di spiriti che utilizza-
no la gravità per spostarsi, che possono andare ovunque
ed in qualsiasi momento— istantaneamente—ma che
non sono persone. Certi altri attraversatori gravitazio-
nali sono esseri personali, come i Messaggeri di Gravità
e gli Archivisti Trascendentali, ma questi non sono di-
sponibili per gli amministratori dei superuniversi e de-
gli universi locali. I mondi pullulano di angeli, di uo-
mini e di altri esseri altamente personali, ma essi sono
condizionati dal tempo e dallo spazio. Il limite di velo-
cità per lamaggior parte degli esseri non insera nati è di
299.790 chilometri del vostro mondo per secondo del
vostro tempo. Le creature intermedie e certe altre pos-
sono raggiungere, e spesso lo fanno, una velocità doppia
— 599.580 chilometri al secondo — mentre i sera ni
ed altri possono attraversare lo spazio a velocità tripla,
circa 899.370 chilometri il secondo. Non vi sono tut-
tavia personalità messaggere o di transito, ad eccezione
deiMessaggeri Solitari, che operino tra le velocità istan-
tanee degli attraversatori gravitazionali e le velocità re-
lativamente basse dei sera ni.

3 I Messaggeri Solitari sono perciò generalmente
impiegati permessaggi e servizi nelle situazioni in cui la
personalità è essenziale per l’assolvimento dell’incarico
ed in cui si desidera evitare le perdite di tempo che
sarebbero causate dall’invio di qualsiasi altro tipo di
messaggeri personali prontamente disponibile. Essi
sono i soli esseri de nitamente personalizzati che pos-
sono sincronizzarsi con le correnti universali congiunte
del grande universo. La loro velocità nell’attraversare
lo spazio è variabile, dipendendo da una grande varietà
d’in uenze interferenti, ma le registrazioni indicano
che nel viaggio per compiere la presente missione il
messaggero ame associato ha proceduto ad una velocità
di 1.354.458.739.000 chilometri al secondo del vostro
tempo.
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4 Io sono del tutto incapace di spiegare alla mente di

tipo materiale come uno spirito possa essere una perso-
na reale e allo stesso tempo attraversare lo spazio a velo-
cità così prodigiose. Ma questi stessiMessaggeri Solitari
vengono effettivamente su Urantia, e ne partono, a tali
velocità incredibili. In verità, se così non fosse, l’intera
economia dell’amministrazione universale sarebbe lar-
gamente privata del suo elemento personale.

5 I Messaggeri Solitari sono in grado di funzionare
come linee di comunicazione d’emergenza in tutte le re-
gioni remote dello spazio, regni non inclusi nei circuiti
stabiliti del grande universo. Ne consegue che un mes-
saggero, quando opera in tal modo, può trasmettere un
messaggio omandare attraverso lo spazio un impulso ad
un compagnomessaggero lontano circa cento anni luce,
secondo il modo in cui gli astronomi di Urantia valuta-
no le distanze stellari.

6 Tra lemiriadi di esseri che collaborano con noi nel-
la condotta degli affari del superuniverso, nessuno è più
importante per utilità pratica e per aiutare a risparmiare
tempo. Negli universi dello spazio noi dobbiamo tener
conto degli ostacoli del tempo; da qui il grande servizio
deiMessaggeri Solitari, i quali, grazie alle loroprerogati-
ve personali di comunicazione, sono alquanto indipen-
denti dallo spazio e, in virtù delle loro prodigiose velo-
cità di transito, sono così vicini ad essere indipendenti
dal tempo.

7 Io non riesco a spiegare ai mortali di Urantia come
iMessaggeri Solitari possano non avere forma e tuttavia
possedere personalità reali e de nite. Benché essi siano
privi della forma che sarebbe naturalmente associata al-
la personalità, posseggono una presenza spirituale che è
discernibile da tutti i tipi più elevati di esseri spirituali. I
Messaggeri Solitari sono la sola classe di esseri che sem-
bra possedere quasi tutti i vantaggi di uno spirito senza
forma unitamente a tutte le prerogative di una perso-
nalità completa. Essi sono delle vere persone, ma sono
dotati di quasi tutti gli attributi di una manifestazione
spirituale impersonale.

8 Nei sette superuniversi, generalmente ma non
sempre, tutto ciò che tende a rendere una creatura più
libera dai condizionamenti del tempo e dello spazio
riduce in proporzione le sue prerogative di persona-
lità. I Messaggeri Solitari sono un’eccezione a questa
legge generale. Durante le loro attività essi sono quasi
senza limitazioni nell’utilizzazione di qualsivoglia via
d’espressione spirituale, di servizio divino, di ministero
personale e di comunicazione cosmica. Se voi poteste
considerare questi esseri straordinari alla luce della mia
esperienza nell’amministrazione universale, compren-
dereste quanto sarebbe difficile coordinare gli affari dei
superuniversi senza la loro versatile collaborazione.

9 Per quanto possa ingrandirsi l’universo, nessun al-
tro Messaggero Solitario sarà probabilmente mai più
creato. Via via che gli universi aumentano, il maggior
lavoro d’amministrazione deve essere sempre più soste-
nuto da altri tipi di ministri spirituali e dagli esseri che
hanno origine in tali nuove creazioni, quali le creature
dei Figli Sovrani e degli Spiriti Madre degli universi lo-
cali.

4. IL MINISTERO SPECIALE DEI
MESSAGGERI SOLITARI

1 IMessaggeri Solitari sembrano essere dei coordina-
tori della personalità per tutti i tipi di esseri spirituali. Il
loro ministero aiuta a rendere affini tutte le personalità
del vasto mondo spirituale. Essi contribuiscono mol-
to a sviluppare in tutti gli esseri spirituali una coscienza
d’identità di gruppo. Ogni tipo di essere spirituale è ser-
vito da gruppi speciali di Messaggeri Solitari che accre-
scono la capacità di questi esseri di comprendere tutti
gli altri tipi ed ordini, per quanto dissimili, e di frater-
nizzare con loro.

2 I Messaggeri Solitari dimostrano una capacità così
stupefacente di coordinare tutti i tipi ed ordini di perso-
nalità nite—ed anchedi prendere contatto con il regi-
me absonito dei supercontrollori dell’universo maestro
— da indurre alcuni di noi ad ipotizzare che la creazio-
ne di questimessaggeri da parte dello Spirito In nito sia
collegata in qualche modo al conferimento dellaMente
Suprema-Ultima da parte dell’Attore Congiunto.

3 Quando un nalitario ed un Cittadino del Para-
diso collaborano nella trinitizzazione di un “ glio del
tempo e dell’eternità” — un’operazione che coinvolge
i potenziali mentali non rivelati del Supremo-Ultimo
— e quando una tale personalità non classi cata vie-
ne inviata su Vicegerington, un Messaggero Solitario
(un’ipotizzata ripercussione di personalità del conferi-
mento di questa mente di deità) è sempre assegnato co-
me guardiano e compagno di questo glio trinitizzato
da creature. Questo messaggero accompagna il nuovo
glio di destino nel mondo in cui è incaricato e non la-

scia mai più Vicegerington. Quando è assegnato in tal
modo ai destini di un glio del tempo e dell’eternità, un
Messaggero Solitario viene trasferito per sempre sotto
la supervisione esclusiva degli Architetti dell’Universo
Maestro. Quale possa essere il futuro di una simile as-
sociazione straordinaria noi non lo sappiamo. Per inte-
re epoche queste associazioni di personalità eccezionali
hanno continuato a riunirsi su Vicegerington, ma non
una sola coppia ne è mai ripartita.

4 I Messaggeri Solitari sono in numero sso, ma la
trinitizzazione dei gli di destino è apparentemente una



tecnica senza limiti. Poiché ad ogni glio trinitizzato di
destino è assegnato un Messaggero Solitario, a noi sem-
bra che ad un dato momento del lontano futuro la di-
sponibilità di messaggeri sarà esaurita. Chi si dedicherà
al loro lavoro nel grande universo? Il loro servizio sa-
rà assicurato da qualche nuovo sviluppo tra gli Spiriti
Trinitari Ispirati? In qualche periodo molto lontano il
grande universo sarà amministrato più da vicino da es-
seri di origine trinitaria, mentre le creature di singola e
di duplice origine andranno nei regni dello spazio ester-
no? Se i messaggeri ritornano al loro antico servizio,
questi gli di destino li accompagneranno? Le trini-
tizzazioni tra nalitari e cittadini del Paradiso-Havona
cesseranno quando la quantità diMessaggeri Solitari sa-
rà stata assorbita per fornire guardiani-compagni a que-
sti gli di destino? Tutti i nostri efficienti Messaggeri
Solitari saranno concentrati su Vicegerington? Queste
personalità spirituali straordinarie saranno eternamen-
te associate a questi gli trinitizzati di destino non rive-
lato? Quale signi cato dobbiamo attribuire al fatto che
queste coppie che si stanno riunendo su Vicegerington
sono sotto la direzione esclusiva di quei potenti esseri
misteriosi, gli Architetti dell’Universo Maestro? Noi ci
poniamo queste e molte altre domande simili, ed inter-
roghiamo numerosi altri ordini di esseri celesti, ma non
ne conosciamo le risposte.

5 Questa operazione, assieme amolti avvenimenti si-
mili nell’amministrazione dell’universo, indica senza er-
rore che il personale del grande universo, ed anche quel-
lo di Havona e del Paradiso, sta subendo una riorganiz-
zazione de nita e certa in coordinazione ed in rapporto
con le colossali evoluzioni di energia che stanno attual-
mente avvenendo in tutti i regni dello spazio esterno.

6 Noi siamo inclini a credere che l’eterno futuro sa-
rà testimone di fenomeni di evoluzione universale che
trascenderanno di gran lunga tutto ciò che l’eterno pas-
sato ha sperimentato. E pregustiamo queste straordina-
rie avventure, come anche voi dovreste fare, con intenso
piacere e con aspettativa sempre crescente.

7 [Presentato da un Consigliere Divino proveniente
da Uversa.]

FASCICOLO 24

LE PERSONALITÀ SUPERIORI
DELLO SPIRITO INFINITO

SUUVERSA noi dividiamo tutte le personalità e le
entità del Creatore Congiunto in tre grandi cate-
gorie: le Personalità Superiori dello Spirito In -

nito, le Schiere di Messaggeri dello Spazio e gli Spiriti
Tutelari del Tempo, quegli esseri spirituali che si occu-
pano d’istruire e di assistere le creature dotate di volontà
del piano ascendente di progressione dei mortali.

2 Le Personalità Superiori dello Spirito In nito che
trovanomenzione in questa esposizione operano in tut-
to il grande universo in sette divisioni:

3 1. Messaggeri Solitari.
4 2. Supervisori dei Circuiti Universali.
5 3. Direttori di Censimento.
6 4. Aiuti Personali dello Spirito In nito.
7 5. Ispettori Associati.
8 6. Sentinelle Incaricate.
9 7. Guide dei Diplomati.
10 I Messaggeri Solitari, i Supervisori dei Circui-

ti, i Direttori di Censimento e gli Aiuti Personali
sono caratterizzati dal possesso di straordinarie doti
d’antigravità. I Messaggeri Solitari non hanno un quar-
tier generale conosciuto; essi circolano nell’universo
degli universi. I Supervisori dei Circuiti Universali e i
Direttori di Censimento hanno le loro centrali opera-
tive nelle capitali dei superuniversi. Gli Aiuti Personali
dello Spirito In nito sono stazionati nell’Isola centrale
di Luce. Gli Ispettori Associati e le Sentinelle Incari-
cate sono stazionati rispettivamente nelle capitali degli
universi locali e nelle capitali dei sistemi che li compon-
gono. Le Guide dei Diplomati risiedono nell’universo
di Havona ed operano ovunque nel suo miliardo di
mondi. La maggior parte di queste personalità supe-
riori ha delle stazioni negli universi locali, ma esse non
sono organicamente assegnate all’amministrazione dei
regni evoluzionari.

11 Tra le sette classi che compongono questo gruppo,
solo i Messaggeri Solitari e forse gli Aiuti Personali per-
corrono l’universo degli universi. I Messaggeri Solitari
s’incontrano a partire dal Paradiso verso l’esterno: pas-
sando per i circuiti di Havona no alle capitali dei su-
peruniversi e da là per tutti i settori e gli universi locali,
con le loro suddivisioni, ed anche no ai mondi abitati.
Benché i Messaggeri Solitari appartengano alle Perso-
nalità Superiori dello Spirito In nito, la loro origine, la
loro natura ed il loro servizio sono stati trattati nel fa-
scicolo precedente.
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1. I SUPERVISORI DEI CIRCUITI
UNIVERSALI

1 Le vaste correnti di potere spaziale ed i circuiti
d’energia spirituale possono sembrare operare automa-
ticamente; possono sembrare funzionare senza alcun
impedimento, ma non è così. Tutti questi enormi
sistemi d’energia sono sotto controllo; sono soggetti
ad una supervisione intelligente. I Supervisori dei
Circuiti Universali non si occupano dei regni d’energia
puramente sica o materiale — dominio dei Diret-
tori di Potere d’Universo — ma dei circuiti d’energia
relativamente spirituale e di quei circuiti modi cati
che sono essenziali al mantenimento sia degli esseri
spirituali altamente sviluppati sia dei tipi morontiali o
di transizione delle creature intelligenti. I supervisori
non danno origine a circuiti d’energia e di superessenza
di divinità, ma in generale hanno a che fare con tutti
i circuiti spirituali superiori del tempo e dell’eternità
e con tutti i circuiti relativamente spirituali che ri-
guardano l’amministrazione delle parti componenti
il grande universo. Essi dirigono e manipolano tutti
questi circuiti d’energia spirituale esterni all’Isola del
Paradiso.

2 I Supervisori dei Circuiti Universali sono creazio-
ne esclusiva dello Spirito In nito edoperanounicamen-
te come agenti dell’Attore Congiunto. Essi sono perso-
nalizzati per servire nei quattro ordini seguenti:

3 1. Supervisori Supremi dei Circuiti.
4 2. Supervisori Associati dei Circuiti.
5 3. Supervisori Secondari dei Circuiti.
6 4. Supervisori Terziari dei Circuiti.
7 Il numero dei supervisori supremi di Havona e dei

supervisori associati dei sette superuniversi è completo;
nessun altro membro di questi ordini sarà più creato. I
supervisori supremi sono in numero di sette e staziona-
no sui mondi pilota dei sette circuiti di Havona. I cir-
cuiti dei sette superuniversi sono sotto il controllo di un
gruppo meraviglioso di sette supervisori associati, che
hanno il loro quartier generale sulle sette sfere paradi-
siache dello Spirito In nito, i mondi dei Sette Esecutivi
Supremi. Da là essi sorvegliano e dirigono i circuiti dei
superuniversi dello spazio.

8 Su queste sfere paradisiache dello Spirito i sette
supervisori associati dei circuiti ed il primo ordine dei
Centri Supremi di Potere effettuano un collegamento
che, sotto la direzione degli Esecutivi Supremi, si tradu-
ce nella coordinazione subparadisiaca di tutti i circuiti
materiali e spirituali in uscita verso i sette superuniversi.

9 Sui mondi capitale di ciascun superuniverso sono
stazionati i supervisori secondari per gli universi loca-
li del tempo e dello spazio. I settori maggiori e mino-
ri sono divisioni amministrative dei supergoverni, ma

non sono coinvolti in queste materie di supervisione
dell’energia spirituale. Io non so quanti supervisori se-
condari dei circuiti vi siano nel grande universo, ma su
Uversa ve ne sono 84.691. I supervisori secondari sono
creati in continuazione; di tanto in tanto essi appaiono
in gruppi di settanta suimondi degli Esecutivi Supremi.
Noi li otteniamo su richiesta via via che predisponia-
mo dei circuiti separati d’energia spirituale e di potere
di collegamento destinati ai nuovi universi in evoluzio-
ne di nostra giurisdizione.

10 Un supervisore terziario dei circuiti opera sul
mondo capitale di ciascun universo locale. Que-
st’ordine, come quello dei supervisori secondari, è in
creazione continua in gruppi di settecento; essi sono
assegnati agli universi locali dagli Antichi dei Giorni.

11 I supervisori dei circuiti sono creati per i loro com-
piti speci ci e servono eternamente nei gruppi ai quali
sono stati originariamente assegnati. Essi non vengo-
no avvicendati nel loro servizio e compiono quindi uno
studio lunghissimo dei problemi incontrati nei regni in
cui sono stati in origine incaricati. Per esempio: il su-
pervisore terziario dei circuiti n. 572.842 ha operato
su Salvington ndall’iniziale concezione del vostro uni-
verso locale ed è membro del gruppo personale di Mi-
cael di Nebadon.

12 Sia che agiscano negli universi locali o negli uni-
versi superiori, i supervisori dei circuiti dirigono tutto
ciò che concerne i circuiti adatti da impiegare per la tra-
smissione di tutti i messaggi spirituali e per il transito di
tutte le personalità. Nel loro lavoro di supervisione dei
circuiti questi esseri efficienti utilizzano tutti i dispo-
sitivi, tutte le forze e le personalità dell’universo degli
universi. Essi impiegano le “alte personalità spirituali di
controllo dei circuiti” non rivelate e sono abilmente as-
sistiti da numerosi gruppi composti da personalità dello
Spirito In nito. Sono loro che isolerebbero un mondo
evoluzionario se il suo Principe Planetario si ribellasse
contro il Padre Universale ed il suo Figlio vicegerente.
Essi sono in grado di escludere qualsiasi mondo da certi
circuiti universali di ordine spirituale superiore, ma non
possono annullare le correnti materiali dei direttori di
potere.

13 I Supervisori dei Circuiti Universali hanno con i
circuiti spirituali una relazione pressoché simile a quella
che iDirettori di Potere d’Universo hanno con i circuiti
materiali. Questi due ordini sono complementari, poi-
ché assicurano insieme la sorveglianza di tutti i circuiti
spirituali e materiali che sono controllabili e manipola-
bili da creature.

14 I supervisori dei circuiti esercitano una certa sor-
veglianza sui circuiti mentali associati allo spirito, così
come i direttori di potere hanno una certa giurisdizio-
ne sulle fasi della mente associate all’energia sica — la
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mente meccanica. In generale le funzioni di ogni ordi-
ne sono accresciute dal collegamento con l’altro ordi-
ne, ma i circuiti di mente pura non sono soggetti alla
supervisione di nessuno dei due. Né i due ordini sono
coordinati; in tutti i loro molteplici compiti i Supervi-
sori dei Circuiti Universali sono sottomessi ai Sette Di-
rettori Supremi di Potere e ai loro subordinati.

15 Benché i supervisori di circuiti siano del tutto si-
mili all’interno dei loro rispettivi ordini, sono tutti degli
individui distinti. Essi sono esseri veramente personali,
ma posseggono un tipo di personalità, diversa da quella
conferita dal Padre, che non s’incontra in nessun altro
tipo di creatura in tutta l’esistenza universale.

16 Anche se li riconoscerete e li conoscerete nel corso
del vostro viaggio verso l’interno in direzione del Para-
diso, voi non avrete relazioni personali con loro. Essi so-
no supervisori di circuiti e si occupano esclusivamente
ed efficacemente del loro servizio. Trattano unicamen-
te con le personalità ed entità che sorvegliano le attività
concernenti i circuiti soggetti alla loro supervisione.

2. I DIRETTORI DI CENSIMENTO
1 Anche se la mente cosmica dell’Intelligenza Uni-

versale conosce la presenza ed il luogo di soggiorno di
tutte le creature pensanti, nell’universo degli universi
opera unmetodo indipendente per censire tutte le crea-
ture dotate di volontà.

2 I Direttori di Censimento sono una creazione spe-
ciale e completa dello Spirito In nito, ed esistono innu-
mero a noi sconosciuto. Essi sono creati in modo da es-
sere in grado di mantenere una sincronia perfetta con
la tecnica di ri etti vità dei superuniversi, mentre allo
stesso tempo sono personalmente ricettivi e sensibili al-
la volontà intelligente. Questi direttori, per mezzo di
una tecnica non del tutto compresa, sono immediata-
mente informati della nascita di una volontà in qualun-
que parte del grande universo. Essi sono quindi sempre
competenti per indicarci il numero, la natura e la posi-
zione di tutte le creature dotate di volontà in qualsiasi
parte della creazione centrale e dei sette superuniversi.
Ma essi non operano in Paradiso; là non c’è bisogno di
loro. In Paradiso la conoscenza è innata; le Deità cono-
scono tutte le cose.

3 In Havona operano sette Direttori di Censimen-
to; ne staziona uno sul mondo pilota di ogni circuito
di Havona. Eccettuati questi sette e le riserve del loro
ordine sui mondi paradisiaci dello Spirito, tutti i Diret-
tori di Censimento operano sotto la giurisdizione degli
Antichi dei Giorni.

4 Un Direttore di Censimento presiede nella capita-
le di ogni superuniverso, e subordinati a questo diret-
tore generale ve ne sono migliaia e migliaia, uno nella

capitale di ciascun universo locale. Tutte le personali-
tà di quest’ordine sono uguali, eccetto quelle che sono
sui mondi pilota di Havona ed i sette capi che sono nei
superuniversi.

5 Nel settimo superuniverso vi sono centomila Di-
rettori di Censimento. E questo numero è interamente
costituito da quelli che sono assegnabili agli universi lo-
cali; esso non comprende il gruppo personale di Usatia,
il capo superuniversale di tutti i direttori di Orvonton.
Usatia, come gli altri capi superuniversali, non è diret-
tamente sincronizzato con la registrazione della volontà
intelligente. Egli è sincronizzato solo con i suoi subor-
dinati che stazionano negli universi di Orvonton; agi-
sce perciò da stupenda personalità totalizzatrice dei lo-
ro rapporti che giungono dalle capitali delle creazioni
locali.

6 Di tanto in tanto gli archivisti ufficiali di Uversa
iscrivono nei loro annali la situazione del superuniver-
so quale risulta dalle registrazioni nella e sulla personali-
tà di Usatia. Questi dati di censimento sono propri dei
superuniversi; tali resoconti non sono trasmessi né ad
Havona né al Paradiso.

7 I Direttori di Censimento s’interessano degli esse-
ri umani — come di altre creature dotate di volontà —
unicamente per registrare il fatto che la volontà funzio-
na. Essi non si occupano della storia della vostra vita
e dei suoi atti; non sono in alcun senso delle personali-
tà registratrici. Il Direttore di Censimento diNebadon,
numero81.412diOrvonton, attualmente stazionato su
Salvington, è in questo stesso momento personalmente
cosciente ed informato della vostra presenza vivente qui
su Urantia; ed egli fornirà agli archivi la conferma della
vostra morte nel momento in cui cesserete di funziona-
re come creature dotate di volontà.

8 I Direttori di Censimento registrano l’esistenza
di una nuova creatura dotata di volontà quando viene
compiuto il primo atto di volontà; essi segnalano la
morte di una creatura dotata di volontà quando si
veri ca l’ultimo atto di volontà. L’emergere parziale
della volontà osservato nelle reazioni di certi animali
superiori non appartiene alla sfera d’azione dei Diret-
tori di Censimento. Essi tengono conto soltanto delle
creature autenticamente dotate di volontà e rispondo-
no solo al funzionamento della volizione. In qualemodo
preciso essi registrino il funzionamento della volontà,
noi non lo sappiamo.

9 Questi esseri sono sempre stati e saranno sempre
Direttori di Censimento. Essi sarebbero relativamente
inutili in qualsiasi altra categoria di lavoro nell’universo.
Ma nella loro funzione essi sono infallibili; non sbaglia-
no mai, né falsi cano. E malgrado i loro poteri mera-
vigliosi e le loro prerogative incredibili essi sono delle
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persone; hanno una presenza ed una forma spirituale ri-
conoscibili.

3. GLI AIUTI PERSONALI DELLO
SPIRITO INFINITO

1 Noi non abbiamo alcuna conoscenza certa circa il
tempo od il modo in cui sono stati creati gli Aiuti Per-
sonali. Il loro numero deve essere una legione, ma non
è registrato su Uversa. Da deduzioni prudenti basate
sulla nostra conoscenza del loro lavoro, io mi azzardo a
stimare che il loro numero raggiunga le migliaia di mi-
liardi. Noi siamo dell’opinione che lo Spirito In nito
non sia limitato da questioni di numero nella creazione
di questi Aiuti Personali.

2 Gli Aiuti Personali dello Spirito In nito esistono
per l’esclusiva assistenza della presenza paradisiaca del-
la Terza Persona della Deità. Benché direttamente as-
segnati allo Spirito In nito e residenti in Paradiso, essi
sfrecciano come lampi avanti e indietro no alle parti
più lontane della creazione. Ovunque si estendano i cir-
cuiti del Creatore Congiunto, là questi Aiuti Personali
possono apparire allo scopo di eseguire gli ordini dello
Spirito In nito. Essi attraversano lo spazio come fanno
i Messaggeri Solitari, ma non sono persone nel senso in
cui lo sono i messaggeri.

3 Gli Aiuti Personali sono tutti uguali e identici; es-
si non rivelano alcuna differenziazione d’individualità.
Benché l’Attore Congiunto li consideri come vere per-
sonalità, è difficile per gli altri considerarli come per-
sone reali; essi non manifestano una presenza spirituale
agli altri esseri spirituali. Gli esseri originari del Paradi-
so sono sempre coscienti della vicinanza di questi Aiu-
ti, ma noi non riconosciamo una presenza di persona-
lità. L’assenza di una tale forma di presenza li rende in-
dubbiamente oltremodo utilizzabili dallaTerza Persona
della Deità.

4 Tra tutti gli ordini rivelati di esseri spirituali che
hanno origine nello Spirito In nito, gli Aiuti Personali
sono quasi gli unici che voi non incontrerete nella vo-
stra ascensione verso l’interno per il Paradiso.

4. GLI ISPETTORI ASSOCIATI
1 I Sette Esecutivi Supremi sulle sette sfere paradisia-

che dello Spirito In nito agiscono collettivamente co-
me consiglio amministrativo dei superdirettori per i set-
te superuniversi. Gli Ispettori Associati incorporano
personalmente l’autorità degli Esecutivi Supremi presso
gli universi locali del tempo e dello spazio. Questi os-
servatori superiori degli affari delle creazioni locali so-
no i discendenti congiunti dello Spirito In nito e dei
Sette Spiriti Maestri del Paradiso. In un’epoca vicina

all’eternità ne furono personalizzati settecentomila ed
il loro corpo di riserva risiede in Paradiso.

2 Gli Ispettori Associati lavorano sotto la supervisio-
ne diretta dei Sette Esecutivi Supremi e sono i loro po-
tenti rappresentanti personali presso gli universi loca-
li del tempo e dello spazio. Un ispettore staziona sulla
sfera capitale di ogni creazione locale ed è strettamente
associato all’Unione dei Giorni che vi risiede.

3 Gli Ispettori Associati ricevono rapporti e racco-
mandazioni solo dalle loro subordinate, le Sentinelle
Incaricate, che stazionano sulle capitali dei sistemi loca-
li di mondi abitati, mentre fanno dei rapporti soltanto
al loro superiore diretto, l’Esecutivo Supremo del supe-
runiverso interessato.

5. LE SENTINELLE INCARICATE
1 Le Sentinelle Incaricate sono personalità coordina-

trici ed agenti di collegamento dei Sette Esecutivi Su-
premi. Esse furono personalizzate in Paradiso dallo Spi-
rito In nito e furono create per gli scopi speci ci del
loro incarico. Il loro numero è stazionario e ne esistono
esattamente sette miliardi.

2 Come un Ispettore Associato rappresenta i Sette
Esecutivi Supremi in un intero universo locale, così in
ciascuno dei diecimila sistemi di quella creazione loca-
le c’è una Sentinella Incaricata, che agisce come rappre-
sentante diretta del lontano consiglio supremodi super-
controllo degli affari di tutti i sette superuniversi. Le
sentinelle in servizio nei governi dei sistemi locali diOr-
vonton agiscono sotto l’autorità diretta dell’Esecutivo
Supremo Numero Sette, il coordinatore del settimo su-
peruniverso. Ma nella loro organizzazione amministra-
tiva tutte le sentinelle incaricate inununiverso locale so-
no subordinate all’Ispettore Associato che staziona nel-
la capitale di quell’universo.

3 All’interno di una creazione locale le Sentinelle In-
caricate servono a rotazione, venendo trasferite da si-
stema a sistema. Esse vengono abitualmente ricambiate
ogni millennio del tempo dell’universo locale e sono tra
le personalità di grado più elevato stazionate sulla ca-
pitale di un sistema; tuttavia non partecipano mai alle
deliberazioni concernenti gli affari del sistema. Nei si-
stemi locali servono come capi di pieno diritto dei ven-
tiquattro amministratori provenienti dai mondi evolu-
zionari, ma a parte ciò i mortali ascendenti hanno po-
chi contatti con loro. Le sentinelle sono quasi esclusi-
vamente occupate a tenere l’Ispettore Associato del lo-
ro universo pienamente informato su tutte le questioni
concernenti il benessere e lo stato dei sistemi ai quali so-
no assegnate.

4 Le Sentinelle Incaricate e gli Ispettori Associati
non rendono conto agli Esecutivi Supremi tramite la
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capitale di un superuniverso. Essi rispondono solamen-
te all’Esecutivo Supremo del superuniverso interessato;
le loro attività sono distinte dall’amministrazione degli
Antichi dei Giorni.

5 Gli Esecutivi Supremi, gli Ispettori Associati e le
Sentinelle Incaricate, insieme con gli onnia ni ed una
moltitudine di personalità non rivelate, costituiscono
un sistema efficiente, diretto, centralizzato, ma molto
esteso, di coordinazione consultiva ed amministrativa
di tutto il grande universo di cose e di esseri.

6. LE GUIDE DEI DIPLOMATI
1 LeGuide deiDiplomati, in quanto gruppo, sosten-

gono e dirigono l’università superiore d’istruzione tec-
nica e di formazione spirituale che è così essenziale af-
nché i mortali raggiungano la meta delle ere: Dio, il

riposo e poi un’eternità di servizio perfezionato. Questi
esseri altamente personali traggono il loro nome dalla
natura e dallo scopo del loro lavoro. Essi sono esclusiva-
mente consacrati al compito di guidare i mortali diplo-
mati dei superuniversi del tempo nei corsi d’istruzione e
di formazione di Havona che servono a preparare i pel-
legrini ascendenti all’ammissione al Paradiso e al Corpo
della Finalità.

2 Non mi è proibito raccontarvi il lavoro di queste
Guide dei Diplomati, ma esso è talmente ultraspiritua-
le che io dispero di riuscire a descrivere adeguatamente
alla mente materiale un concetto delle loro molteplici
attività. Sui mondi delle dimore, quando il vostro cam-
po visivo sarà più esteso e sarete liberati dai vincoli dei
confronti materiali, potrete cominciare a comprendere
il signi cato di quelle realtà che “occhio non può vede-
re né orecchio udire e che non sono mai state concepi-
te dalle menti umane”, ed anche quelle cose che “Dio
ha preparato per coloro che amano tali verità eterne”.
Voi non sarete sempre così limitati nel raggio del vostro
campo visivo e nella vostra comprensione spirituale.

3 Le Guide dei Diplomati sono impegnate a pilotare
i pellegrini del tempo attraverso i sette circuiti dei mon-
di di Havona. La guida che vi riceverà al vostro arrivo
sul mondo d’accoglienza del circuito esterno di Havo-
na resterà con voi per tutta la vostra carriera sui circuiti
celesti. Anche se vi assocerete con innumerevoli altre
personalità durante il vostro soggiorno su un miliardo
di mondi, la vostra Guida dei Diplomati vi seguirà sino
al termine della vostra progressione inHavona e sarà te-
stimone della vostra entrata nel sonno nale del tempo,
il sonno del transito dell’eternità verso la meta del Pa-
radiso, dove al risveglio sarete salutati dal Compagno
Paradisiaco incaricato di accogliervi e forse di rimanere
con voi no a quando sarete iniziati come membri del
Corpo dei Mortali della Finalità.

4 Il numero delle Guide dei Diplomati supera la ca-
pacità di comprensione della mente umana, e continua
ad aumentare. La loro origine ha qualcosa di misterio-
so. Essi non sono esistiti dall’eternità; appaiono miste-
riosamente quando ce n’è bisogno. In nessuno dei re-
gni dell’universo centrale è fatta menzione di una Gui-
da dei Diplomati prima di quel lontanissimo giorno in
cui il primopellegrinomortale di tutti i tempi raggiunse
la cintura esterna della creazione centrale. Nell’istante
in cui egli arrivò sul mondo pilota del circuito esterno,
fu amichevolmente accolto daMalvorian, la prima delle
Guide dei Diplomati ed ora capo del loro consiglio su-
premo e direttore della loro vasta organizzazione edu-
cativa.

5 Negli archivi paradisiaci di Havona, nella sezione
denominata “Guide deiDiplomati”, gura questa anno-
tazione iniziale:

6 “E Malvorian, il primo di quest’ordine, accolse ed
istruì il pellegrino scopritore di Havona e lo condusse
dai circuiti esterni d’esperienza iniziale, passo dopo pas-
so e circuito dopo circuito, no a che giunse alla pre-
senza stessa della Sorgente e Destino di ogni personali-
tà, dopodiché varcò la soglia dell’eternità che conduce
al Paradiso.”

7 In quell’epoca remota io ero addetto al servizio de-
gli Antichi dei Giorni su Uversa, e ci rallegrammo tut-
ti alla certezza che nalmente dei pellegrini provenien-
ti dal nostro superuniverso avessero raggiunto Havona.
Per intere epoche ci era stato insegnato che le creature
evoluzionarie dello spazio avrebbero raggiunto il Para-
diso, ed il più grande fremito di gioia di tutti i tempi
percorse le corti celesti quando il primo pellegrino arri-
vò effettivamente.

8 Il nome di questo pellegrino scopritore di Havona
è Grandfanda. Egli proveniva dal pianeta 341 del siste-
ma 84 nella costellazione 62 dell’universo locale 1.131
situato nel superuniverso numero 1. Il suo arrivo fu
il segnale per l’istituzione del servizio di trasmissioni
dell’universo degli universi. Fino ad allora avevano fun-
zionato solo quelle dei superuniversi e degli universi lo-
cali, ma l’annuncio dell’arrivo di Grandfanda ai portali
di Havona segnò l’inaugurazione dei “rapporti spazia-
li di gloria”, così chiamati perché la prima trasmissione
universale annunciò l’arrivo in Havona del primo de-
gli esseri evoluzionari a raggiungere l’accesso alla meta
dell’esistenza ascendente.

9 Le Guide dei Diplomati non lasciano mai i mon-
di di Havona; esse sono consacrate al servizio dei pelle-
grini diplomati del tempo e dello spazio. Un giorno voi
incontrerete questi nobili esseri faccia a faccia se non re-
spingerete il piano certo e perfettissimo progettato per
assicurare la vostra sopravvivenza e la vostra ascensione.
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7. L’ORIGINE DELLE GUIDE DEI
DIPLOMATI

1 Benché l’evoluzione non sia la regola dell’universo
centrale, noi crediamo che le Guide dei Diplomati sia-
no i membri divenuti perfetti o più sperimentati di un
altro ordine di creature dell’universo centrale, i Servita-
li di Havona. Le Guide dei Diplomati mostrano un tale
grado di simpatia ed una tale capacità di comprendere
le creature ascendenti che noi siamo convinti che abbia-
no acquisito questa culturamediante un servizio effetti-
vo nei regni dei superuniversi come Servitali di Havona
di ministero universale. Se questa opinione non è esat-
ta, comepossiamo allora spiegare la continua scomparsa
dei servitali più anziani e di maggiore esperienza?

2 Un servitale resterà a lungo assente da Havona con
destinazione in un superuniverso, dopo aver compiu-
to precedentemente numerose missioni simili; egli ri-
tornerà alla sua base, gli sarà concesso il privilegio del
“contatto personale” con il Fulgore Centrale del Para-
diso, sarà abbracciato dalle Persone Luminose e scom-
parirà dal campo di riconoscibilità dei suoi compagni
spirituali per non riapparire mai più tra quelli della sua
specie.

3 Al ritorno da un servizio superuniversale, un Servi-
tale diHavona può bene ciare di numerosi abbracci di-
vini ed emergerne semplicemente come servitale eccel-
so. Ricevere l’abbraccio luminoso non signi ca necessa-
riamente che il servitale debba trasformarsi inGuida dei
Diplomati, ma quasi un quarto di quelli che raggiungo-
no l’abbraccio divino non ritornano mai al servizio dei
regni.

4 Negli archivi superiori si trova una successione
d’iscrizioni come questa:

5 “Ed il servitale n. 842.842.682.846.782 di Havo-
na, di nome Sudna, ritornò dal servizio superuniver-
sale, fu ricevuto in Paradiso, conobbe il Padre, entrò
nell’abbraccio divino e non esiste più.”

6 Quando compare una simile iscrizione negli archi-
vi, la carriera di questo servitale è conclusa. Ma giu-
sto tre istanti dopo (poco meno di tre giorni del vostro
tempo) appare “spontaneamente” una nuova Guida dei
Diplomati sul circuito esterno dell’universo di Havona.
Ed il numero delle Guide dei Diplomati, tenuto conto
di una piccola differenza dovuta senza dubbio a quelle
in transito, pareggia esattamente il numero di servitali
scomparsi.

7 C’è un’altra ragione ancora per supporre che le
Guide dei Diplomati siano Servitali di Havona evoluti,
ed è l’infallibile tendenza di queste guide e dei loro
servitali associati a sviluppare legami così straordinari.
Il modo in cui questi supposti ordini separati di esseri

si comprendono e simpatizzano l’uno con l’altro è del
tutto inspiegabile. È confortevole ed ispirante vedere
la loro devozione reciproca.

8 I Sette Spiriti Maestri ed i Sette Direttori Supremi
di Potere associati sono rispettivamente i depositari per-
sonali del potenziale mentale e del potenziale di potere
dell’Essere Supremo che questi non gestisce ancora per-
sonalmente. E quando questi associati paradisiaci col-
laborano per creare i Servitali di Havona, questi ultimi
sono coinvolti per inerenza in certe fasi di Supremazia.
I Servitali di Havona sono quindi, in effetti, un ri esso
nel perfetto universo centrale di certe potenzialità evo-
luzionarie dei domini del tempo-spazio, che si rivelano
allorché un servitale è sottoposto a trasformazione ed a
ri-creazione. Noi crediamo che questa trasformazione
avvenga in risposta alla volontà dello Spirito In nito,
che agisce indubbiamente per conto del Supremo. Le
Guide dei Diplomati non sono create dall’Essere Supre-
mo, ma noi tutti ipotizziamo che la Deità esperienziale
sia in qualchemodo coinvolta nelle operazioni che por-
tano questi esseri all’esistenza.

9 L’universo di Havona ora attraversato dai mortali
ascendenti differisce in molti aspetti dall’universo
centrale quale esisteva prima dei tempi di Grandfanda.
L’arrivo deimortali ascendenti sui circuiti diHavona ha
dato inizio ad ampie modi cazioni nell’organizzazione
della creazione centrale e divina, modi cazioni in-
dubbiamente avviate dall’Essere Supremo — il Dio
delle creature evoluzionarie — in risposta all’arrivo del
primo dei suoi gli esperienziali dai sette superuniversi.
L’apparizione delle Guide dei Diplomati, insieme con
la creazione dei superna ni terziari, è indicativa delle
imprese di Dio il Supremo.

10 [Presentato da un Consigliere Divino di Uversa.]



FASCICOLO 25

LE SCHIEREDEIMESSAGGERI
DELLO SPAZIO

IN posizione intermedia nella famiglia dello Spirito
In nito si trovano le Schiere dei Messaggeri dello
Spazio. Questi esseri versatili fungono da anelli di

congiunzione tra le personalità superiori e gli spiriti tu-
telari. Le schiere deimessaggeri comprendono i seguen-
ti ordini di esseri celesti:

2 1. Servitali di Havona.
3 2. Conciliatori Universali.
4 3. Consiglieri Tecnici.
5 4. Custodi degli Archivi in Paradiso.
6 5. Archivisti Celesti.
7 6. Compagni Morontiali.
8 7. Compagni Paradisiaci.
9 Dei sette gruppi enumerati, solo tre — i servitali,

i conciliatori ed i Compagni Morontiali — sono creati
tali; i rimanenti quattro rappresentano livelli di conse-
guimento degli ordini angelici. In conformità con la lo-
ro natura intrinseca e con lo status raggiunto, le schiere
dei messaggeri servono in modo vario nell’universo de-
gli universi, ma restano sempre soggette alla direzione
di coloro che governano i regni in cui sono incaricate.

1. I SERVITALI DI HAVONA
1 Benché denominate servitali, queste “creature in-

termedie” dell’universo centrale non sono dei servitori
in alcun senso servile del termine. Nelmondo spirituale
non ci sono dei lavori servili; ogni servizio è sacro e sti-
molante. Né gli esseri degli ordini superiori guardano
dall’alto in basso gli ordini d’esistenza inferiori.

2 I Servitali diHavona sono l’opera creativa congiun-
ta dei Sette SpiritiMaestri e dei loro associati, i SetteDi-
rettori Supremi di Potere. Questa collaborazione crea-
tiva è quella che si avvicina di più al modello originale
per la lunga lista di riproduzioni di ordine duale negli
universi evoluzionari, che si estende dalla creazione di
un Radioso Astro delMattino, mediante il collegamen-
to di un Figlio Creatore con uno Spirito Creativo, no
alla procreazione sessuata su mondi come Urantia.

3 Il numero di servitali è enorme e ne saranno creati
sempre di più. Essi appaiono in gruppi di mille nel ter-
zomomento che segue la riunionedegli SpiritiMaestri e
dei Direttori Supremi di Potere nella loro zona comune
situata nel settore più settentrionale del Paradiso. Ogni
quarto servitale è di tipo più sico degli altri; cioè, di
ogni migliaio, settecentocinquanta sono evidentemen-
te conformi al tipo spirituale, ma duecentocinquanta

sono di natura semi sica. Queste quarte creature so-
no un po’ dell’ordine degli esseri materiali (materiali nel
senso havoniano), assomigliando più ai direttori di po-
tere sico che agli Spiriti Maestri.

4 Nelle relazioni di personalità lo spirituale domina
il materiale, anche se attualmente così non sembra esse-
re su Urantia. Nella creazione dei Servitali di Havona
prevale la legge del predominio dello spirito; la propor-
zione stabilita è di tre esseri spirituali per uno semi sico.

5 I servitali appena creati, così come le Guide dei Di-
plomati appena apparse, passano tutti per i corsi di pre-
parazione che le guide anziane conducono in continua-
zione su ciascuno dei sette circuiti diHavona. I servitali
vengono poi assegnati alle attività per le quali sono più
adatti, e poiché essi sono di due tipi— spirituali e semi-
sici — vi sono pochi limiti alla gamma di attività che

questi esseri versatili possono svolgere. I gruppi supe-
riori o spirituali sono assegnati per selezione ai servizi
del Padre, del Figlio e dello Spirito, ed al lavoro dei Set-
te SpiritiMaestri. Di tanto in tanto essi vengono inviati
in gran numero a servire suimondi di studio che circon-
dano le sfere capitale dei sette superuniversi, i mondi
dediti all’istruzione nale ed alla cultura spirituale delle
anime ascendenti del tempo che si preparano ad avan-
zare verso i circuiti di Havona. I servitali spirituali ed i
loro compagni più sici sono anche designati come assi-
stenti ed associati delle Guide dei Diplomati per aiutare
ad istruire i vari ordini di creature ascendenti che hanno
raggiunto Havona e che cercano di raggiungere il Para-
diso.

6 I Servitali di Havona e le Guide dei Diplomati ma-
nifestano una devozione trascendente al loro lavoro ed
un affetto commovente gli uni per gli altri, un affetto
che, sebbene spirituale, voi potreste comprendere so-
lo confrontandolo con il fenomeno dell’amore umano.
C’è un pathos divino quando i servitali si separano dalle
guide, come avviene così spesso quando i servitali sono
inviati in missioni oltre i con ni dell’universo centra-
le; tuttavia essi partono con gioia e non con dispiacere.
La gioia appagante di un compito elevato è l’emozione
degli esseri spirituali che eclissa ogni altra. La tristez-
za non può esistere di fronte alla consapevolezza di un
compito divino fedelmente assolto. E quando l’anima
ascendente dell’uomo sarà dinanzi al Giudice Supremo,
la decisione d’importanza eterna non sarà determinata
da successi materiali o da risultati quantitativi. Il ver-
detto che risuona attraverso le corti supreme proclama:
“Ben fatto, buono e fedele servitore; sei stato fedele in
alcune cose essenziali; sarai fatto signore di realtà uni-
versali.”

7 Nel servizio superuniversale i Servitali di Havona
sono sempre assegnati al dominio presieduto dallo Spi-
ritoMaestro al quale assomigliano di più per le loro pre-
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rogative spirituali generali e speci che. Essi servono sol-
tanto sui mondi educativi che circondano le capitali dei
sette superuniversi, e l’ultimo rapporto di Uversa indi-
ca che quasi 138 miliardi di servitali esercitavano il loro
ministero sui suoi 490 satelliti. Essi s’impegnano in una
varietà in nita di attività connesse con il lavorodi questi
mondi educativi, comprese le superuniversità del supe-
runiverso di Orvonton. Qui essi sono i vostri compa-
gni; sono discesi dal dominio della vostra prossima car-
riera per studiarvi e per ispirarvi con la realtà e la certez-
za della vostra quali cazione nale per salire dagli uni-
versi del tempo ai regni dell’eternità. Ed in questi con-
tatti i servitali acquisisconoquell’esperienzapreliminare
di ministero verso le creature ascendenti del tempo che
è così utile nel loro successivo lavoro sui circuiti di Ha-
vona come associati delle Guide dei Diplomati o — in
quanto servitali trasferiti— comeGuide dei Diplomati
stessi.

2. I CONCILIATORI UNIVERSALI
1 Per ogni Servitale di Havona creato, sono portati

all’esistenza sette Conciliatori Universali, uno in ogni
superuniverso. Questo compimento creativo implica
una precisa tecnica superuniversale di reazione ri ettiva
ad operazioni che avvengono in Paradiso.

2 Sui mondi capitale dei sette superuniversi operano
i sette ri essi dei Sette Spiriti Maestri. È difficile accin-
gersi a descrivere alle menti materiali la natura di que-
sti Spiriti Ri ettivi. Essi sono delle vere personalità, e
tuttavia ogni membro di un gruppo superuniversale ri-
ette perfettamente soltanto uno solo dei Sette Spiriti

Maestri. Ed ogni volta che gli Spiriti Maestri si associa-
no ai direttori di potere allo scopo di creare un gruppo
di Servitali di Havona, c’è una focalizzazione simulta-
nea su uno degli Spiriti Ri ettivi in ciascuno dei gruppi
superuniversali, ed immediatamente appare sui mondi
capitali delle supercreazioni un numero uguale di Con-
ciliatori Universali completamente sviluppati. Se nella
creazione dei servitali è lo SpiritoMaestroNumero Set-
te che prende l’iniziativa, soltanto gli Spiriti Ri ettivi
del settimo ordine inizieranno la gestazione dei conci-
liatori. E contemporaneamente alla creazione di mille
servitali del tipo orvontoniano, appariranno su ogni ca-
pitale di superuniversomille conciliatori del settimo or-
dine. Da questi episodi, che ri ettono la natura settupla
degli Spiriti Maestri, hanno origine i sette ordini creati
di conciliatori che servono in ciascun superuniverso.

3 I conciliatori di status preparadisiaco non servono
nei superuniversi in modo intercambiabile, essendo li-
mitati ai segmenti in cui sono creati. Ogni corpo supe-
runiversale, comprendente un settimo di ciascun ordi-
ne creato, trascorre perciò un tempo molto lungo sotto

l’in uenza di uno degli Spiriti Maestri con esclusione
degli altri, perché, anche se tutti e sette gli ordini sono
ri essi sulle capitali dei superuniversi, soltanto uno è do-
minante in ciascuna supercreazione.

4 Ognuna delle sette supercreazioni è effettivamen-
te pervasa da quello che tra gli SpiritiMaestri presiede al
suo destino. Ogni superuniverso diviene così simile ad
un gigantesco specchio che ri ette la natura ed il carat-
tere dello SpiritoMaestro che lo sovrintende, e tutto ciò
prosegue ulteriormente in ogni universo locale sussidia-
rio tramite la presenza e la funzione degli Spiriti Madre
Creativi. L’effetto di una tale condizione sulla cresci-
ta evoluzionaria è così profondo che nelle loro carriere
postsuperuniversali i conciliatori manifestano colletti-
vamente quarantanove punti di vista o capacità di di-
scernimento esperienziali, ciascuno limitato — perciò
incompleto — ma tutti reciprocamente compensativi
ed insieme tendenti ad inglobare il cerchio della Supre-
mazia.

5 In ogni superuniverso i Conciliatori Universali si
trovano inspiegabilmente e per loro natura suddivisi in
gruppi di quattro e continuano a servire associati in que-
sto modo. In ogni gruppo, tre sono personalità spiri-
tuali, ed uno, come le quarte creature dei servitali, è un
essere semimateriale. Questo quartetto forma una com-
missione di conciliazione ed è costituito come segue:

6 1. Il Giudice-Arbitro. Quello unanimemente desi-
gnato dagli altri tre come il più competente ed il meglio
quali cato ad agire come capo giudiziario del gruppo.

7 2. L’Avvocato Spirituale. Quello designato dal giu-
dice-arbitro a presentare le prove ed a salvaguardare i di-
ritti di tutte le personalità implicate in qualsiasi materia
sottoposta al giudizio della commissione di conciliazio-
ne.

8 3. L’Esecutore Divino. Il conciliatore quali cato
per intrinseca natura a prendere contatto con gli esseri
materiali dei regni e ad eseguire le decisioni della com-
missione. Gli esecutori divini, essendo quarte creatu-
re — esseri quasi materiali — sono abbastanza, ma non
completamente, visibili alla ristretta visione delle razze
mortali.

9 4. L’Archivista. Il membro restante della com-
missione diviene automaticamente l’archivista, il
cancelliere del tribunale. Egli si assicura che tutti i fa-
scicoli siano adeguatamente preparati per gli archivi del
superuniverso e per gli annali dell’universo locale. Se la
commissione è in servizio su un mondo evoluzionario,
viene preparato un terzo rapporto con l’assistenza
dell’esecutore per gli archivi sici del governo sistemico
avente giurisdizione.

10 Quando è in sessione, una commissione opera in
un gruppo di tre, perché l’avvocato è staccato duran-
te il giudizio e partecipa alla formulazione del verdetto
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soltanto alla conclusione dell’udienza. Per tale ragione
queste commissioni sono talvolta chiamate terne arbi-
trali.

11 I conciliatori sono di grande aiuto per mantene-
re il regolare funzionamento dell’universo degli univer-
si. Attraversando lo spazio all’andatura sera ca di tri-
pla velocità, essi servono come tribunali itineranti dei
mondi, come commissioni dedite alla rapida de nizio-
ne di controversie minori. Se non fosse per queste com-
missionimobili ed eminentemente eque, i tribunali del-
le sfere sarebbero irrimediabilmente sovraccaricati dai
malintesi minori dei regni.

12 Queste terne arbitrali non giudicano materie
d’importanza eterna; l’anima, la prospettiva eterna di
una creatura del tempo, non è mai messa in pericolo
dalle loro azioni. I conciliatori non trattano questioni
che vanno al di là dell’esistenza temporale e del benes-
sere cosmico delle creature del tempo. Ma una volta
che una commissione ha accettato di giudicare un pro-
blema, i suoi verdetti sono de nitivi e sempre unanimi;
non c’è appello alla decisione del giudice-arbitro.

3. GLI AMPI SERVIZI DEI
CONCILIATORI

1 I conciliatori mantengono un quartier generale di
gruppo sulla capitale del loro superuniverso, dove c’è
il loro corpo di riserva primario. Le loro riserve se-
condarie sono stazionate sulle capitali degli universi lo-
cali. I membri di commissione più giovani e con mi-
nore esperienza cominciano il loro servizio sui mondi
inferiori, mondi simili ad Urantia, e sono promossi a
giudicare problemi più importanti dopo aver acquisito
un’esperienza più completa.

2 L’ordine dei conciliatori è del tutto degno di du-
cia; nessuno ha mai deviato. Pur non essendo infallibili
in saggezza e giudizio, la loro affidabilità è fuori discus-
sione e la loro fedeltà è certa. Essi hanno origine nella
capitale di un superuniverso e alla ne vi ritornano, do-
po aver progredito attraverso i seguenti livelli di servizio
universale:

3 1. Conciliatori presso i Mondi. Ogniqualvolta le
personalità che sovrintendono i singoli mondi si trova-
nomolto perplesse od effettivamente ad un puntomor-
to circa il modo di procedere appropriato in determina-
te circostanze, e se la questione non è abbastanza impor-
tante per essere portata davanti ai tribunali regolarmen-
te costituiti del regno, allora, dopo aver ricevuto una pe-
tizione di due personalità, una per ciascuna delle parti
in contesa, una commissione di conciliazione comince-
rà immediatamente a funzionare.

4 Quando questi problemi amministrativi e giurisdi-

zionali sono stati posti nelle mani dei conciliatori per-
ché li studino e li de niscano, essi hanno autorità su-
prema. Tuttavia essi non formuleranno una decisione
prima che siano state rese tutte le deposizioni, e non c’è
assolutamente alcun limite alla loro autorità di convo-
care testimoni ovunque e da qualsiasi luogo. E mentre
le loro decisioni non possono essere appellate, a volte le
questioni si ampliano in modo tale che la commissio-
ne ad un certo punto chiude il fascicolo, esprime i suoi
pareri e trasferisce l’intera materia ai tribunali superiori
del regno.

5 Le decisioni dei commissari vengono trascritte ne-
gli archivi planetari e, se necessario, sono messe in at-
to dall’esecutore divino. Il suo potere è molto grande e
la sfera delle sue attività su un mondo abitato è vastis-
sima. Gli esecutori divini sono maestri nel manovrare
quello che è nell’interesse di ciò che dovrebbe essere.
Il loro lavoro è talvolta compiuto per il benessere evi-
dente del regno e talvolta le loro azioni sui mondi del
tempo e dello spazio sono difficili da spiegare. Benché
diano esecuzione a certi decreti senza violare né la legge
naturale né le usanze invalse nel regno, essi compiono
molto spesso le loro strane azioni ed applicano i man-
dati dei conciliatori in conformità alle leggi superiori
dell’amministrazione del sistema.

6 2. Conciliatori presso le Capitali dei Sistemi. Dopo
aver servito sui mondi evoluzionari queste commissio-
ni di quattro sono promosse a servire sulla capitale di
un sistema. Qui esse hanno molto lavoro da compiere
e danno prova di essere amiche comprensive di uomi-
ni, angeli ed altri esseri spirituali. Le terne arbitrali non
s’interessano tanto alle divergenze tra persone quanto di
contese di gruppo e di malintesi che insorgono tra dif-
ferenti ordini di creature; e sulla capitale di un sistema
vivono esseri sia spirituali che materiali, come pure tipi
combinati quali i Figli Materiali.

7 Dal momento in cui i Creatori portano
all’esistenza degli individui che si evolvono, dotati
del potere di scelta, si produce una deviazione dal
tranquillo operare della perfezione divina; insorgono
certamente dei malintesi e diviene necessario provvede-
re ad un’equa composizione di queste oneste differenze
di punti di vista. Dovremmo tutti tenere presente che i
Creatori in nitamente saggi ed onnipotenti avrebbero
potuto fare gli universi locali altrettanto perfetti quan-
to Havona. Nell’universo centrale non è necessario
che funzioni alcuna commissione di conciliazione. Ma
i Creatori, nella loro immensa saggezza, non hanno
scelto di fare questo. E mentre hanno prodotto degli
universi che abbondano di divergenze e che pullulano
di difficoltà, hanno anche fornito i meccanismi ed
i mezzi per comporre tutte queste divergenze e per
armonizzare tutta questa apparente confusione.
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8 3. Conciliatori delle Costellazioni. Dal servizio nei
sistemi i conciliatori sono promossi alla de nizione dei
problemi di una costellazione, interessandosi delle dif-
coltà minori che insorgono tra i suoi cento sistemi di

mondi abitati. Non sono molti i problemi che si svi-
luppano sulle capitali delle costellazioni e che ricadono
sotto la loro giurisdizione, ma essi sono molto occupa-
ti a recarsi di sistema in sistema per raccogliere testimo-
nianze e preparare le relazioni preliminari. Se la disputa
è leale, se le difficoltà provengono da sincere divergenze
d’opinione e da un’onesta diversità di punti di vista, si
può sempre ottenere che una commissione di concilia-
zione dia il proprio parere in merito alla controversia,
per quanto piccolo sia il numero di persone implicato e
per quanto insigni cante sembri il malinteso.

9 4. Conciliatori presso gli Universi Locali. In que-
sto lavoro più esteso per un universo i commissari so-
no di grande aiuto sia ai Melchizedek ed ai Figli Ma-
gistrali che ai capi delle costellazioni ed alle moltitudi-
ni di personalità che si occupano del coordinamento e
dell’amministrazione delle cento costellazioni. Anche i
differenti ordini di sera ni e di altri residenti delle sfere
capitali di un universo locale si giovano dell’aiuto e delle
decisioni delle terne arbitrali.

10 È quasi impossibile spiegare la natura delle diver-
genze che possono insorgere nel dettaglio degli affari di
un sistema, di una costellazione o di un universo. Si svi-
luppano delle difficoltà, ma sono molto differenti dalle
prove e dai travagli insigni canti dell’esistenza materia-
le com’è vissuta sui mondi evoluzionari.

11 5. Conciliatori presso i Settori Minori dei Superu-
niversi. Dai problemi degli universi locali i commissari
sono promossi allo studio delle questioni che insorgo-
no nei settori minori del loro superuniverso. Più ascen-
dono verso l’interno dai singoli pianeti, minori sono
i compiti materiali dell’esecutore divino. Egli assume
gradualmente un nuovo ruolo d’interprete della mise-
ricordia-giustizia ed allo stesso tempo — essendo qua-
si materiale — mantiene l’intera commissione in com-
prensivo contatto con gli aspetti materiali delle sue in-
vestigazioni.

12 6. Conciliatori presso i Settori Maggiori dei Supe-
runiversi. Il carattere del lavoro dei commissari conti-
nua a mutare con il loro progredire. Vi sono sempre
menomalintesi da giudicare e sempre più fenomenimi-
steriosi da spiegare e da interpretare. Di stadio in sta-
dio essi si evolvono da arbitri di controversie a chiari -
catori di misteri — trasformandosi da giudici in maestri
d’interpretazione. Essi furono in passato arbitri di colo-
ro che per ignoranza permisero l’insorgere di difficoltà e
di malintesi; ma ora stanno divenendo istruttori di co-
loro che sono sufficientemente intelligenti e tolleranti
da evitare con itti di mente e guerre d’opinione. Più è

elevata l’educazione di una creatura, più essa ha rispetto
per la conoscenza, l’esperienza e le opinioni degli altri.

13 7. Conciliatori presso i Superuniversi. Qui i conci-
liatori divengono coordinati— quattro arbitri istrutto-
ri che si comprendono reciprocamente e che funziona-
no in modo perfetto. L’esecutore divino è svestito del
potere punitivo e diviene la voce sica della terna spi-
rituale. Ora questi consiglieri ed istruttori hanno ac-
quisito una profonda familiarità con la maggior parte
delle difficoltà e dei problemi reali incontrati nella con-
duzione degli affari superuniversali. Essi divengono in
tal modo meravigliosi consiglieri e saggi istruttori dei
pellegrini ascendenti residenti sulle sfere educative che
circondano i mondi capitale dei superuniversi.

14 Tutti i conciliatori servono sotto la supervisione
generale degli Antichi deiGiorni e sotto la direzione di-
retta degli Aiuti d’Immagini no al momento in cui so-
no elevati al Paradiso. Durante il soggiorno in Paradiso
essi rendono conto allo Spirito Maestro che presiede il
superuniverso di loro origine.

15 I registri dei superuniversi non enumerano i con-
ciliatori che sono passati al di là della loro giurisdizio-
ne, e tali commissioni sono largamente distribuite nel
grande universo. L’ultimo rapporto statistico su Uversa
dà un numero di commissioni operanti in Orvonton di
quasi diciottomila miliardi — più di settantamila mi-
liardi d’individui. Ma questa è soltanto una piccolissi-
ma frazione della moltitudine di conciliatori che sono
stati creati in Orvonton; il loro numero è di dimensio-
ne molto più elevata ed equivale al numero totale dei
Servitali di Havona, tenuto conto della trasmutazione
in Guide dei Diplomati.

16 Di tanto in tanto, quando il numero dei concilia-
tori dei superuniversi aumenta, essi vengono trasferiti
al consiglio di perfezione in Paradiso, da dove emergo-
no successivamente come corpo coordinatore sviluppa-
to dallo Spirito In nito per l’universo degli universi, un
gruppomeraviglioso di esseri il cui numero ed efficienza
crescono continuamente. Mediante l’ascensione espe-
rienziale e la formazione in Paradiso essi hanno acquisi-
to una comprensione eccezionale della realtà emergente
dell’Essere Supremo e percorrono l’universo degli uni-
versi con incarichi speciali.

17 I membri di una commissione di conciliazione
non vengono mai separati. Un gruppo di quattro serve
per sempre insieme in base all’associazione originaria.
Anche nel loro servizio glori cato essi continuano
ad operare come quartetti d’esperienza cosmica ac-
cumulata e di saggezza esperienziale perfezionata.
Essi rimangono eternamente associati come perso-
ni cazione della giustizia suprema del tempo e dello
spazio.



25:4.1–18 I. L’UNIVERSO CENTRALE ED I SUPERUNIVERSI 190

4. I CONSIGLIERI TECNICI
1 Queste menti giuridiche e tecniche del mondo

spirituale non furono create tali. Tra i primi superna ni
ed onnia ni lo Spirito In nito scelse un milione delle
menti più disciplinate come nucleo di questo vasto
e versatile gruppo. E sempre, da quell’epoca molto
lontana, è stata richiesta a tutti quelli che aspirano a
diventare Consiglieri Tecnici un’esperienza effettiva
nell’applicazione delle leggi della perfezione ai piani
della creazione evoluzionaria.

2 I Consiglieri Tecnici sono reclutati tra i ranghi de-
gli ordini di personalità seguenti:

3 1. I Superna ni.
4 2. I Secona ni.
5 3. I Terzia ni.
6 4. Gli Onnia ni.
7 5. I Sera ni.
8 6. Certi Tipi di Mortali Ascendenti.
9 7. Certi Tipi di Intermedi Ascendenti.
10 Al momento attuale, senza contare i mortali e gli

intermedi che hanno tutti una destinazione provviso-
ria, il numero di Consiglieri Tecnici registrati suUversa
ed operanti inOrvonton supera di poco i sessantunmila
miliardi.

11 I Consiglieri Tecnici lavorano spesso individual-
mente, ma sono organizzati per servire, e mantengono
quartieri generali comuni sulle sfere di assegnazione, in
gruppi di sette. In ogni gruppo almeno cinque devono
essere di status permanente, mentre due possono esse-
re associati temporaneamente. I mortali ascendenti e le
creature intermedie ascendenti servono in queste com-
missioni consultive mentre proseguono l’ascensione al
Paradiso, ma essi non partecipano ai corsi regolari di
preparazione perConsiglieri Tecnici, né divengonomai
membri permanenti dell’ordine.

12 Questi mortali ed intermedi che servono tempo-
raneamente con i consiglieri sono scelti per questo la-
voro perché sono esperti nei concetti della legge univer-
sale e della giustizia suprema. Mentre viaggiate verso la
meta del Paradiso, acquisendo costantemente nuove co-
noscenze ed una maggiore abilità, vi viene offerta con-
tinuamente l’opportunità di trasmettere ad altri la sag-
gezza e l’esperienza che avete già accumulato; per tutto
il tragitto verso Havona voi svolgerete il ruolo di allie-
vo-maestro. Vi aprirete il cammino attraverso i livelli
ascendenti di questa vasta università esperienziale im-
partendo a quelli che sono giusto sotto di voi la cono-
scenza appena scoperta della vostra carriera di avanza-
mento. Nel regime universale siete ritenuti possedere
conoscenza e verità dopo che avete dimostrato la vostra

capacità e la vostra buona volontà di comunicare questa
conoscenza e verità ad altri.

13 Dopo una lunga preparazione ed un’esperienza ef-
fettiva, ad ogni spirito tutelare al di sopra dello status di
cherubino è consentito ricevere la nomina permanente
a Consigliere Tecnico. Tutti i candidati entrano volon-
tariamente in quest’ordine di servizio, ma una volta che
hanno assunto tali responsabilità non possono abban-
donarle. Solo gli Antichi dei Giorni possono trasferire
questi consiglieri ad altre attività.

14 L’istruzione dei Consiglieri Tecnici, iniziata nei
collegi Melchizedek degli universi locali, prosegue no
alle corti degli Antichi dei Giorni. Dopo questo adde-
stramento superuniversale essi passano nelle “scuole dei
sette cerchi” situate sui mondi pilota dei circuiti di Ha-
vona. E dai mondi pilota essi sono accolti nel “colle-
gio di etica della legge e di tecnica della Supremazia”,
la scuola di preparazione in Paradiso per il perfeziona-
mento dei Consiglieri Tecnici.

15 Questi consiglieri sono più che degli esperti lega-
li; essi sono studiosi ed insegnanti di legge applicata, le
leggi dell’universo applicate alla vita e al destino di tutti
coloro che abitano i vasti domini dell’immensa creazio-
ne. Con il passare del tempo essi divengono le bibliote-
che giuridiche viventi del tempo edello spazio, evitando
contrasti senza ne e ritardi inutili con l’istruire le per-
sonalità del tempo sulle forme e sui modi di procede-
re più soddisfacenti per i governanti dell’eternità. Essi
sono in grado di consigliare i lavoratori dello spazio in
modo da renderli capaci di operare in armonia con le
esigenze del Paradiso; essi sono gli insegnanti di tutte le
creature in ciò che concerne la tecnica dei Creatori.

16 Tale biblioteca vivente di legge applicata non po-
trebbe essere creata; questi esseri devono evolversi per
esperienza effettiva. Le Deità in nite sono esistenzia-
li e ciò compensa la loro mancanza di esperienza; esse
conoscono tutto ancor prima di sperimentare tutto, ma
non trasmettono questa conoscenza non esperienziale
alle loro creature subordinate.

17 I Consiglieri Tecnici si dedicano al compito di
prevenire ritardi, di facilitare il progresso e di offrire
consiglio sul rendimento. C’è sempre unmodomigliore
e giusto di fare le cose; c’è sempre la tecnica della perfe-
zione, un metodo divino, e questi consiglieri sanno co-
me guidarci tutti alla scoperta di questa via migliore.

18 Questi esseri estremamente saggi e pratici sono
sempre strettamente associati al servizio ed al lavoro dei
Censori Universali. I Melchizedek ne hanno un corpo
molto capace. I governanti dei sistemi, delle costella-
zioni, degli universi e dei settori dei superuniversi sono
tutti largamente provvisti di queste menti di riferimen-
to tecnico o giuridico delmondo spirituale. Imembri di
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un gruppo speciale agiscono come consiglieri legali dei
Portatori di Vita, informando questi Figli circa il grado
di allontanamento ammissibile dall’ordine di propaga-
zione della vita previsto ed istruendoli inoltre sulle lo-
ro prerogative e sull’ampiezza della loro funzione. Es-
si sono i consiglieri di tutte le classi di esseri in ciò che
concerne le consuetudini e le tecniche proprie di tut-
te le operazioni del mondo spirituale. Ma non trattano
direttamente e personalmente con le creature materiali
dei regni.

19 Oltre a dare consigli sugli usi legali, i Consiglie-
ri Tecnici si dedicano anche all’interpretazione efficace
di tutte le leggi riguardanti esseri creati — sici, menta-
li e spirituali. Essi sono a disposizione dei Conciliatori
Universali e di tutti gli altri che desiderano conoscere
la verità della legge; in altre parole, di coloro che de-
siderano sapere come si può fare affidamento sulla Su-
premazia della Deità per reagire ad una data situazione
che comporta fattori di ordine sico, mentale e spiri-
tuale stabilito. Essi tentano anche di spiegare la tecnica
dell’Ultimo.

20 I Consiglieri Tecnici sono esseri selezionati e spe-
rimentati; io non ho mai sentito che uno di loro ab-
bia deviato. Noi non abbiamo alcuna testimonianza
su Uversa che uno di loro sia mai stato giudicato per
violazione delle leggi divine che essi interpretano co-
sì efficacemente ed espongono in modo così eloquen-
te. Non c’è limite conosciuto alla sfera del loro servi-
zio, né è stato posto alcun limite al loro progresso. Es-
si continuano come consiglieri no alle porte stesse del
Paradiso; a loro è aperto l’intero universo della legge e
dell’esperienza.

5. I CUSTODI DEGLI ARCHIVI IN
PARADISO

1 Tra i superna ni terziari di Havona alcuni dei ca-
pi archivisti più anziani sono scelti come Custodi degli
Archivi, come addetti agli archivi ufficiali dell’Isola di
Luce, quegli archivi che sono in contrasto con gli archi-
vi viventi registrati nella mente dei custodi della cono-
scenza, talvolta chiamati le “biblioteche viventi del Pa-
radiso”.

2 Gli angeli registratori dei pianeti abitati sono la
sorgente di tutti i fascicoli individuali. In tutti gli uni-
versi altri archivisti operano sia per gli archivi conven-
zionali che per gli archivi viventi. Da Urantia al Para-
diso s’incontrano entrambi i tipi di registrazione: in un
universo locale vi sono più archivi scritti e meno archivi
viventi; in Paradiso vi sono più archivi viventi emeno di
quelli convenzionali; su Uversa entrambi sono disponi-
bili in ugual misura.

3 Ogni avvenimento signi cativo della creazione or-
ganizzata ed abitata è materia di registrazione. Men-
tre gli avvenimenti di mera importanza locale sono re-
gistrati solo localmente, quelli di signi cato più am-
pio sono trattati di conseguenza. Tutto ciò che avvie-
ne d’importanza universale sui pianeti, sui sistemi e sul-
le costellazioni di Nebadon viene trascritto su Salving-
ton; e da queste capitali d’universo tali episodi sono tra-
smessi agli archivi superiori concernenti gli affari dei
governi dei settori e dei superuniversi. Anche il Paradi-
so possiede un compendio pertinente ai dati dei superu-
niversi e diHavona; e tale racconto storico e cumulativo
dell’universo degli universi è posto sotto la custodia di
questi eminenti superna ni terziari.

4 Benché alcuni di questi esseri siano stati inviati nei
superuniversi per servire come Capi di Archivi che di-
rigono le attività degli Archivisti Celesti, nessuno è mai
stato radiato dall’elenco permanente del loro ordine.

6. GLI ARCHIVISTI CELESTI
1 Questi sono gli archivisti che eseguono tutte le re-

gistrazioni in duplicato, facendo una registrazione ori-
ginale spirituale ed una contropartita semimateriale —
che potrebbe essere chiamata una copia carbone. Essi
possono fare questo grazie alla loro capacità peculiare di
manipolare simultaneamente sia l’energia spirituale che
quella materiale. Gli Archivisti Celesti non sono creati
tali; sono sera ni ascendenti provenienti dagli universi
locali. Essi vengono ricevuti, classi cati ed assegnati alle
loro sfere di lavoro dai consigli dei Capi di Archivi sulle
capitali dei sette superuniversi. Là sono anche situate
le scuole di addestramento degli Archivisti Celesti. La
scuola diUversa è diretta dai Perfettori di Saggezza e dai
Consiglieri Divini.

2 Via via che gli archivisti progrediscono nel servi-
zio universale, continuano il loro sistema di doppia re-
gistrazione, rendendo in tal modo i loro archivi sempre
disponibili per tutte le classi di esseri, da quelli di ordine
materiale no agli alti spiriti di luce. Nella vostra espe-
rienza di transizione, mentre vi elevate da questo mon-
domateriale, sarete sempre in grado di consultare gli ar-
chivi e di essere in altri modi a conoscenza della storia e
delle tradizioni della sfera del vostro status.

3 Gli archivisti sono un corpo sperimentato e dato.
Io non ho mai saputo della defezione di un Archivista
Celeste e non è mai stata scoperta una falsi cazione nei
loro archivi. Essi sono sottoposti ad una duplice ispe-
zione; le loro registrazioni vengono attentamente esa-
minate dai loro simili di grado elevato provenienti da
Uversa e dai Possenti Messaggeri, i quali certi cano la
correttezza dei duplicati quasi sici delle registrazioni
spirituali originali.
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4 Mentre gli archivisti in progresso stazionati sulle

sfere subordinate di registrazione degli universi di Or-
vonton assommano a migliaia di miliardi, quelli che
hanno raggiunto tale status su Uversa non arrivano ad
otto milioni. Questi archivisti più anziani o quali ca-
ti sono i custodi ed i trasmettitori superuniversali degli
archivi temporali e spaziali di cui sono garanti. Il loro
quartier generale permanente si trova nelle dimore cir-
colari che attorniano l’area degli archivi su Uversa. Es-
si non lasciano mai ad altri la custodia di questi archivi;
individualmente essi possono assentarsi, mamai in gran
numero.

5 Come i superna ni che sono divenuti Custodi
degli Archivi, il corpo degli Archivisti Celesti ha
un’assegnazione permanente. Una volta che dei sera ni
e dei superna ni sono arruolati in questi servizi, re-
steranno rispettivamente Archivisti Celesti e Custodi
degli Archivi no alla nuova e modi cata amministra-
zione conseguente alla piena personalizzazione di Dio
il Supremo.

6 Su Uversa questi Archivisti Celesti più anzia-
ni possono mostrare le registrazioni di ogni cosa
d’importanza cosmica in tutto Orvonton dai tempi
lontanissimi dell’arrivo degli Antichi dei Giorni, men-
tre sull’Isola eterna i Custodi degli Archivi preservano
gli archivi di quel regno che testimoniano le operazioni
del Paradiso dai tempi della personi cazione dello
Spirito In nito.

7. I COMPAGNI MORONTIALI
1 Questi gli degli Spiriti Madre degli universi locali

sono gli amici e gli associati di tutti quelli che vivono la
vita ascendente dellamorontia. Essi non sono indispen-
sabili al lavoro effettivo di un ascendente nella sua pro-
gressione di creatura, né sostituiscono in alcun modo il
lavoro dei guardiani sera ci che accompagnano spesso
i loro associati mortali nel viaggio verso il Paradiso. I
Compagni Morontiali sono semplicemente degli ospiti
benevoli per coloro che hanno appena iniziato la lunga
ascensione verso l’interno. Essi sono anche esperti or-
ganizzatori di svaghi e sono abilmente aiutati in questo
lavoro dai direttori di retrospezione.

2 Sui mondi morontiali di addestramento di Neba-
don, anche se avrete dei compiti importanti e via via più
difficili da compiere, vi saranno sempre concessi dei pe-
riodi regolari di riposo e di retrospezione. Durante tut-
to il viaggio verso il Paradiso vi sarà sempre tempo per il
riposo e per la ricreazione dello spirito; e nella carriera
di luce e vita c’è sempre tempo per l’adorazione e per le
nuove imprese.

3 Questi Compagni Morontiali sono degli associa-
ti così amichevoli che, quando in ne lascerete l’ultima

fase dell’esperienza morontiale e vi preparerete a lan-
ciarvi nell’avventura spirituale del superuniverso, vi di-
spiacerà sinceramente che queste creature così socievoli
non possano accompagnarvi, ma esse servono esclusiva-
mente negli universi locali. Ad ogni stadio della carrie-
ra ascendente tutte le personalità contattabili saranno
amichevoli e socievoli, ma no a che non incontrerete
i Compagni Paradisiaci non troverete un altro gruppo
così votato all’amicizia ed al cameratismo.

4 Il lavoro dei Compagni Morontiali è descritto in
modo più completo nelle esposizioni che trattano degli
affari del vostro universo locale.

8. I COMPAGNI PARADISIACI
1 I Compagni Paradisiaci sono un gruppo composi-

to o assemblato, reclutato tra i ranghi dei sera ni, dei
secona ni, dei superna ni e degli onnia ni. Sebbene
prestino servizio per un tempo che voi considerereste
straordinariamente lungo, essi non sono di status per-
manente. Quando questoministero è stato completato,
di regola (ma non invariabilmente) essi ritornano alle
funzioni che svolgevano prima di essere chiamati al ser-
vizio del Paradiso.

2 Alcuni membri delle schiere angeliche vengono
nominati per questo servizio dagli Spiriti Madre degli
universi locali, dagli Spiriti Ri ettivi dei superuniversi e
daMajeston del Paradiso. Essi sono convocati nell’Isola
centrale ed incaricati come Compagni Paradisiaci da
uno dei Sette Spiriti Maestri. A parte lo status per-
manente in Paradiso, questo servizio temporaneo di
compagnia in Paradiso è il più alto onore mai conferito
agli spiriti tutelari.

3 Questi angeli selezionati si consacrano al servizio
di offrire compagnia e sono assegnati come associati a
tutte le classi di esseri che si trovano da soli in Paradiso,
principalmente ai mortali ascendenti ma anche a tut-
ti gli altri che sono soli sull’Isola centrale. I Compagni
Paradisiaci non hanno niente di speci co da compiere
per conto di coloro con i quali fraternizzano; essi sono
semplicemente dei compagni. Quasi tutti gli altri esseri
che voimortali incontrerete durante il vostro soggiorno
in Paradiso — salvo i vostri simili pellegrini — avranno
qualcosa di preciso da fare con voi o per voi; ma que-
sti compagni sono incaricati solo di stare con voi e di
comunicare con voi come associati di personalità. Es-
si sono spesso assistiti nel loro ministero dai benevoli e
brillanti Cittadini del Paradiso.

4 I mortali provengono da razze che sono molto so-
cievoli. I Creatori sanno perfettamente che “non è bene
per l’uomo essere solo” e di conseguenza provvedono a
procurargli una compagnia, anche in Paradiso.
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5 Se voi, in quanto ascendentemortale, raggiungeste
il Paradiso insieme al compagno o stretto associato del-
la vostra carriera terrena, o se il vostro guardiano sera-
co del destino arrivasse con voi o vi stesse aspettando,

allora non vi sarebbe assegnato alcun compagno perma-
nente. Ma se arrivate da soli, un compagno vi darà cer-
tamente il benvenuto quando vi risveglierete sull’Isola
di Luce dal sonno terminale del tempo. Anche se si sa
che sarete accompagnati da qualche associato della vo-
stra ascensione, dei compagni temporanei saranno inca-
ricati di accogliervi sulle rive eterne e di scortarvi al luo-
go preparato per ricevere voi ed i vostri associati. Potete
essere certi di venire accolti calorosamente quando fa-
rete l’esperienza della risurrezione nell’eternità sulle rive
eterne del Paradiso.

6 I compagni d’accoglienza vengono assegnati du-
rante i giorni terminali del soggiorno dell’ascendente
sull’ultimo circuito diHavona, ed essi esaminano atten-
tamente il fascicolo della sua origine umana e della sua
movimentata ascensione attraverso i mondi dello spa-
zio ed i cerchi di Havona. Quando accolgono i mortali
del tempo, essi sono già bene informati sulla carriera di
questi pellegrini in arrivo emostrano subito di essere dei
compagni cordiali ed affascinanti.

7 Durante il vostro soggiorno pre nalitario in Para-
diso, se per qualche ragione doveste essere temporanea-
mente separati dal vostro associato — mortale o sera -
co — della carriera ascendente, vi sarebbe immediata-
mente assegnato un Compagno Paradisiaco per consi-
gliarvi e per tenervi compagnia. Una volta assegnato ad
un ascendente mortale residente da solo in Paradiso, il
compagno resta con questa persona o no a quando es-
sa sia raggiunta dai suoi associati ascendenti oppure sia
debitamente arruolata nel Corpo della Finalità.

8 I Compagni Paradisiaci sono assegnati secondo
l’ordine d’attesa, ma un ascendente non è mai preso in
carico da un compagno la cui natura è diversa dal suo
tipo superuniversale. Se un mortale di Urantia arri-
vasse oggi in Paradiso, gli verrebbe assegnato il primo
compagno in attesa originario di Orvonton oppure
della natura del Settimo Spirito Maestro. Per questo
gli onnia ni non servono con le creature ascendenti
provenienti dai sette superuniversi.

9 I Compagni Paradisiaci svolgono molti altri ser-
vizi. Se un ascendente mortale raggiungesse l’universo
centrale da solo e, mentre attraversa Havona, fallisse in
qualche fase dell’avventura della Deità, sarebbe debita-
mente rimandato negli universi del tempo e subito ver-
rebbe fatto appello alle riserve dei Compagni Paradi-
siaci. Un membro di quest’ordine sarebbe incaricato
di seguire il pellegrino che ha fallito, di accompagnar-
lo, di confortarlo, d’incoraggiarlo e di restare con lui -

no al suo ritorno nell’universo centrale per ricominciare
l’ascensione al Paradiso.

10 Se un pellegrino ascendente non riuscisse
nell’avventura della Deità mentre attraversa Havo-
na in compagnia di un sera no ascendente, l’angelo
guardiano della sua carriera di mortale, tale angelo
sceglierebbe di accompagnare il suo associato mortale.
Questi sera ni si offrono sempre volontari ed hanno
il permesso di accompagnare i loro antichi compagni
mortali che ritornano al servizio del tempo e dello
spazio.

11 Ma così non avviene per due ascendenti mortali
strettamente associati. Se uno raggiunge Dio mentre
l’altro temporaneamente fallisce, l’individuo che è riu-
scito sceglie invariabilmente di ritornare nelle creazioni
evoluzionarie con la personalità che ha fallito, ma ciò
non è permesso. Viene invece fatto appello alle riser-
ve dei Compagni Paradisiaci ed uno dei volontari viene
scelto per accompagnare il pellegrino deluso. Un Cit-
tadino del Paradiso volontario viene allora associato al
mortale che è riuscito, il quale rimane sull’Isola centrale
in attesa che ritorni in Havona il suo compagno che ha
fallito, e nel frattempo insegna in certe scuole del Para-
diso, esponendo la storia avventurosa della sua ascensio-
ne evoluzionaria.

12 [Patrocinato da unElevato inAutorità provenien-
te da Uversa.]



FASCICOLO 26

GLI SPIRITI TUTELARI
DELL’UNIVERSOCENTRALE

I superna ni sono gli spiriti tutelari del Paradiso e
dell’universo centrale; essi sono l’ordine più elevato
del gruppo inferiore dei gli dello Spirito In nito

— le schiere angeliche. Questi spiriti tutelari si posso-
no incontrare dall’Isola del Paradiso no ai mondi del
tempo e dello spazio. Nessuna parte importante della
creazione organizzata ed abitata è priva dei loro servizi.

1. GLI SPIRITI TUTELARI
1 Gli angeli sono gli spiriti tutelari associati delle

creature evoluzionarie ed ascendenti dotate di volontà
di tutto lo spazio; essi sono anche i colleghi e gli asso-
ciati attivi delle schiere superiori di personalità divine
delle sfere. Gli angeli di tutti gli ordini sono personalità
distinte e sono altamente individualizzati. Essi hanno
tutti una grande capacità di apprezzare il ministero
dei direttori di retrospezione. Come le Schiere dei
Messaggeri dello Spazio, gli spiriti tutelari bene ciano
di periodi di riposo e di ricambio. Essi possiedono
una natura molto socievole ed hanno un’attitudine
ad associarsi che trascende di molto quella degli esseri
umani.

2 Gli spiriti tutelari del grande universo sono classi-
cati come segue:

3 1. Superna ni.
4 2. Secona ni.
5 3. Terzia ni.
6 4. Onnia ni.
7 5. Sera ni.
8 6. Cherubini e Sanobini.
9 7. Creature Intermedie.
10 I singoli membri degli ordini angelici non

hanno uno status personale totalmente stazionario
nell’universo. Angeli di certi ordini possono divenire
per qualche tempo Compagni Paradisiaci; altri di-
ventano Archivisti Celesti; altri si elevano al rango di
Consiglieri Tecnici. Certi cherubini possono aspirare
allo status e al destino sera ci, mentre dei sera ni
evoluzionari possono raggiungere i livelli spirituali dei
Figli di Dio ascendenti.

11 I sette ordini di spiriti tutelari, quali sono rivela-
ti, sono stati raggruppati per la presentazione secondo
le loro funzioni di maggiore importanza a favore delle
creature ascendenti:

12 1. Gli Spiriti Tutelari dell’Universo Centrale. I tre

ordini di superna ni servono nel sistema Paradiso-Ha-
vona. I superna ni primari, o del Paradiso, sono creati
dallo Spirito In nito. Gli ordini secondario e terziario,
che servono in Havona, sono rispettivamente la discen-
denza degli Spiriti Maestri e degli Spiriti dei Circuiti.

13 2. Gli Spiriti Tutelari dei Superuniversi — i seco-
na ni, i terzia ni e gli onnia ni. I secona ni, gli de-
gli Spiriti Ri ettivi, servono in vario modo nei sette su-
peruniversi. I terzia ni, originati dallo Spirito In nito,
sono in ne dediti al servizio di collegamento dei Figli
Creatori con gli Antichi dei Giorni. Gli onnia ni so-
no creati di concerto dallo Spirito In nito e dai Sette
Esecutivi Supremi, e sono i servitori esclusivi di questi
ultimi. L’analisi di questi tre ordini sarà argomento di
un’esposizione successiva della presente serie.

14 3. Gli Spiriti Tutelari degli Universi Locali com-
prendono i sera ni ed i loro assistenti, i cherubini. Gli
ascendenti mortali hanno un contatto iniziale con que-
sta discendenza di uno Spirito Madre d’Universo. Le
creature intermedie, che nascono sui mondi abitati, non
fanno parte in realtà degli ordini angelici propriamente
detti, sebbene siano spesso funzionalmente raggruppa-
te con gli spiriti tutelari. La loro storia, con una descri-
zione dei sera ni e dei cherubini, è presentata nei fasci-
coli che trattano degli affari del vostro universo locale.

15 Tutti gli ordini delle schiere angeliche si dedica-
no ai vari servizi universali ed assistono in un modo o
in un altro gli ordini superiori di esseri celesti. Ma sono
i superna ni, i secona ni ed i sera ni che sono impie-
gati in gran numero in appoggio al piano ascendente di
perfezione progressiva per i gli del tempo. Operando
nell’universo centrale, nei superuniversi e negli universi
locali, essi formano quella catena ininterrotta di mini-
stri spirituali che è stata stabilita dallo Spirito In nito
per aiutare e guidare tutti quelli che cercano di raggiun-
gere il Padre Universale tramite il Figlio Eterno.

16 I superna ni sono limitati in “polarità spirituale”
riguardo ad una sola fase della loro azione, quella con
il Padre Universale. Essi possono lavorare da soli, salvo
quando impiegano direttamente i circuiti esclusivi del
Padre. Quando sono in ricezione di potere sul mini-
stero diretto del Padre, è necessario che dei superna ni
si associno volontariamente in coppie per essere in gra-
do di funzionare. I secona ni sono limitati nello stesso
modo ed inoltre devono lavorare in coppie per sincro-
nizzarsi con i circuiti del Figlio Eterno. I sera ni posso-
no lavorare singolarmente come personalità distinte e
localizzate, ma sono in grado d’inserirsi in circuito solo
se sono polarizzati in coppie di collegamento. Quando
questi esseri spirituali sono associati in coppie, si dice
che uno è complementare dell’altro. Le relazioni com-
plementari possono essere transitorie; esse non sonone-
cessariamente di natura permanente.
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17 Queste brillanti creature di luce sono direttamen-

te sostentate dall’assorbimento dell’energia spirituale
dei circuiti primari dell’universo. I mortali di Urantia
devono ottenere energia-luce mediante l’assunzione
di vegetali, ma le schiere angeliche sono inserite in
circuiti; esse “hanno un cibo che voi non conoscete”.
Esse bene ciano anche degli insegnamenti circolanti
dei meravigliosi Figli Istruttori Trinitari; hanno una
ricezione della conoscenza ed un assorbimento della
saggezza molto simile alla loro tecnica di assimilazione
delle energie vitali.

2. I POSSENTI SUPERNAFINI
1 I superna ni sono gli abili assistenti di tutti i tipi di

esseri che soggiornano in Paradiso e nell’universo cen-
trale. Questi angeli elevati sono creati in tre ordinimag-
giori: primario, secondario e terziario.

2 I superna ni primari sono la discendenza esclusi-
va del Creatore Congiunto. Essi dividono il loro mini-
stero in modo quasi uguale tra certi gruppi di Cittadini
del Paradiso ed il corpo sempre più numeroso di pel-
legrini ascendenti. Questi angeli dell’Isola eterna sono
altamente efficaci nell’assicurare l’istruzione essenziale
ad entrambi i gruppi di abitanti del Paradiso. Essi con-
tribuiscono molto a renderla giovevole per la reciproca
comprensione di questi due ordini straordinari di crea-
ture universali — uno dei quali è il tipo più elevato di
creatura divina e perfetta dotata di volontà, e l’altro il
tipo più basso di creatura dotata di volontà, perfeziona-
ta per evoluzione, dell’intero universo degli universi.

3 Il lavoro dei superna ni primari è così eccezionale
e particolare che sarà studiato separatamente nel fasci-
colo successivo.

4 I superna ni secondari dirigono gli affari degli
esseri ascendenti sui sette circuiti di Havona. Essi
s’interessano anche di fornire la preparazione educativa
a numerosi ordini di Cittadini del Paradiso che sog-
giornano per lunghi periodi sui circuiti dei mondi della
creazione centrale, ma non ci è permesso analizzare
questa fase del loro servizio.

5 Vi sono sette tipi di questi angeli elevati, ognuno
originato da uno dei Sette Spiriti Maestri e di natura
conforme al modello. Collettivamente i Sette Spiriti
Maestri creano numerosi gruppi differenti di entità e di
esseri straordinari, ed i singoli membri di ciascun ordi-
ne sono di natura relativamente uniforme. Ma quando
questi stessi Sette Spiriti creano individualmente, gli or-
dini che ne risultano sono sempre di natura settupla; i
gli di ogni Spirito Maestro condividono la natura del

loro creatore e sono di conseguenza diversi dagli altri.
Questa è l’origine dei superna ni secondari, e gli angeli

di tutti i sette tipi creati operano in ogni forma di attivi-
tà aperta al loro intero ordine, principalmente sui sette
circuiti dell’universo centrale e divino.

6 Ognuno dei sette circuiti planetari di Havona è
sotto la supervisione diretta di uno dei Sette Spiriti dei
Circuiti, essi stessi creazione collettiva—perciò unifor-
me — dei Sette Spiriti Maestri. Benché partecipi della
natura della Terza Sorgente e Centro, questi sette Spiri-
ti sussidiari di Havona non facevano parte dell’universo
modello originario. Essi entrarono in funzione dopo la
creazione originaria (eterna), ma molto prima dei tem-
pi di Grandfanda. Essi apparvero indubbiamente come
risposta creativa degli Spiriti Maestri al disegno emer-
gente dell’Essere Supremo e furono scoperti in attività
n dall’organizzazione del grande universo. Lo Spirito

In nito e tutti i suoi associati creativi, in quanto coor-
dinatori universali, sembrano abbondantemente dotati
della capacità di dare delle risposte creative appropriate
agli sviluppi simultanei nelle Deità esperienziali e negli
universi in evoluzione.

7 I superna ni terziari hanno origine da questi Set-
te Spiriti dei Circuiti. Ognuno di loro, sui cerchi se-
parati di Havona, ha ricevuto dallo Spirito In nito il
potere di creare un numero sufficiente di elevati mini-
stri sera ci dell’ordine terziario per far fronte ai biso-
gni dell’universo centrale. Mentre gli Spiriti dei Cir-
cuiti produssero un numero relativamente contenuto
di questi ministri angelici prima dell’arrivo in Havona
dei pellegrini del tempo, i Sette Spiriti Maestri non co-
minciarono la creazione dei superna ni secondari pri-
ma dell’approdo di Grandfanda. Essendo i più anziani
dei due ordini, i superna ni terziari saranno perciò pre-
si in considerazione per primi.

3. I SUPERNAFINI TERZIARI
1 Questi servitori dei Sette Spiriti Maestri sono gli

specialisti angelici dei vari circuiti di Havona ed il loro
ministero si estende sia ai pellegrini ascendenti del tem-
po che ai pellegrini discendenti dell’eternità. Sulmiliar-
do di mondi di studio della perfetta creazione centrale,
i vostri associati supera ci di tutti gli ordini saranno per
voi pienamente visibili. Là sarete tutti, nel senso più al-
to, degli esseri fraterni e comprensivi di contatto e sim-
patia reciproca. Voi riconoscerete anche pienamente i
pellegrini discendenti, i Cittadini del Paradiso, e frater-
nizzerete mirabilmente con loro. Essi attraversano que-
sti circuiti dall’interno verso l’esterno, entrando in Ha-
vona dal mondo pilota del primo circuito e procedendo
verso l’esterno no al settimo.

2 I pellegrini ascendenti provenienti dai sette supe-
runiversi passano per Havona in direzione opposta, en-
trando dal mondo pilota del settimo circuito e proce-
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dendo verso l’interno. Non c’è limite di tempo stabilito
per il progresso delle creature che ascendono di mondo
inmondo e di circuito in circuito, come non c’è una du-
rata determinata di tempo arbitrariamente imposta alla
residenza sui mondi morontiali. Ma, mentre individui
adeguatamente sviluppati possono essere esentati dal
soggiornare su uno o più mondi educativi dell’universo
locale, nessun pellegrino può evitare di passare per tutti
i sette circuiti di spiritualizzazione progressiva diHavo-
na.

3 Il corpo dei superna ni terziari, che è principal-
mente assegnato al servizio dei pellegrini del tempo, è
classi cato come segue:

4 1. I Supervisori di Armonia. È evidente che
qualche sorta d’in uenza coordinatrice è necessaria,
anche nel perfetto Havona, per mantenere ordine ed
assicurare armonia in tutto il lavoro di preparazione dei
pellegrini del tempo per i loro successivi compimenti
in Paradiso. Questa è la reale missione dei supervisori
d’armonia — badare che tutto proceda senza intoppi
e speditamente. Originati sul primo circuito, essi
servono in tutto Havona, e la loro presenza sui circuiti
signi ca che niente può essere fuori posto. Una grande
capacità di coordinare attività diverse che coinvolgono
personalità di ordini differenti — anche di molteplici
livelli — consente a questi superna ni di dare la loro
assistenza in ogni momento ed in ogni luogo essa
sia richiesta. Essi contribuiscono enormemente alla
comprensione reciproca tra i pellegrini del tempo ed i
pellegrini dell’eternità.

5 2. I Capi Archivisti. Questi angeli sono creati sul
secondo circuito, ma operano ovunque nell’universo
centrale. Essi registrano in triplice copia, eseguendo
registrazioni per gli archivi sici di Havona, per quelli
spirituali del loro ordine e per gli archivi ufficiali del
Paradiso. Inoltre trasmettono automaticamente le
operazioni importanti per la conoscenza della verità
alle biblioteche viventi del Paradiso, i custodi della
conoscenza dell’ordine primario dei superna ni.

6 3. I Trasmettitori. I gli dello Spirito del terzoCir-
cuito operano in tuttoHavona, sebbene la loro stazione
ufficiale sia situata sul pianeta numero settanta del cir-
cuito più esterno. Questi tecnici esperti sono i ricevito-
ri ed i trasmettitori delle comunicazioni della creazione
centrale e i direttori dei rapporti spaziali di tutti i feno-
meni della Deità in Paradiso. Essi possono servirsi di
tutti i circuiti principali dello spazio.

7 4. I Messaggeri hanno origine sul circuito nume-
ro quattro. Essi percorrono il sistema Paradiso-Havona
come portatori di tutti i messaggi che richiedono una
trasmissione personale. Essi servono i loro compagni,
le personalità celesti, i pellegrini del Paradiso ed anche

le anime ascendenti del tempo.
8 5. I Coordinatori d’Informazioni.Questi superna-

ni terziari, gli dello Spirito del quinto Circuito, so-
no sempre i promotori accorti e benevoli di associazioni
fraterne tra i pellegrini ascendenti e quelli discendenti.
Essi portano il loro ministero a tutti gli abitanti di Ha-
vona e specialmente agli ascendenti, tenendoli costan-
temente informati sugli affari dell’universo degli uni-
versi. Grazie ai loro contatti personali con i trasmet-
titori ed i ri ettori, questi “giornali viventi” di Havona
sono istantaneamente al corrente di tutte le informazio-
ni che passano sui vasti circuiti di notizie dell’universo
centrale. Essi annotano le informazioni con il metodo
gra co diHavona, che permette loro di assimilare auto-
maticamente in un’ora del tempo diUrantia tante infor-
mazioni quante il vostro tecnico telegra co più veloce
potrebbe registrare in mille anni.

9 6. Le Personalità dei Trasporti. Questi esseri, ori-
ginari del circuito numero sei, operano abitualmente
a partire dal pianeta numero quaranta del circuito più
esterno. Sono loro che portano via i candidati delusi che
falliscono provvisoriamente nell’avventura della Deità.
Essi restano pronti a servire tutti quelli che devono an-
dare e venire per il servizio di Havona e che non sono
attraversatori dello spazio.

10 7. Il Corpo di Riserva. Le uttuazioni nel lavoro
con gli esseri ascendenti, con i pellegrini del Paradiso e
con gli altri ordini di esseri che soggiornano inHavona,
rendononecessario ilmantenimentodi queste riserve di
superna ni sul mondo pilota del settimo cerchio, dove
hanno la loro origine. Essi sono creati senza una desti-
nazione speci ca e sono competenti per servire nelle fasi
meno impegnative di qualsiasi incarico dei loro associa-
ti supera ci dell’ordine terziario.

4. I SUPERNAFINI SECONDARI
1 I superna ni secondari esercitano il loro ministero

nei sette circuiti planetari dell’universo centrale. Par-
te di loro è dedita al servizio dei pellegrini del tempo
e metà dell’intero ordine è assegnata alla preparazione
dei pellegrini paradisiaci dell’eternità. Questi Cittadi-
ni del Paradiso, nel loro pellegrinaggio attraverso i cir-
cuiti di Havona, sono accompagnati anche da volontari
del Corpo della Finalità dei Mortali, una disposizione
questa che è invalsa dopo il completamento del primo
gruppo di nalitari.

2 Secondo la loro periodica assegnazione al ministe-
ro dei pellegrini ascendenti, i superna ni secondari ope-
rano nei sette gruppi seguenti:

3 1. Assistenti dei Pellegrini.
4 2. Guide della Supremazia.
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5 3 Guide della Trinità.
6 4. Rivelatori del Figlio.
7 5. Guide del Padre.
8 6. Consiglieri e Consulenti.
9 7. Complementi del Riposo.
10 Ognuno di questi gruppi di lavoro comprende an-

geli di tutti i sette tipi creati, ed un pellegrino dello spa-
zio ha sempre come tutore un superna no secondario
avente origine dallo Spirito Maestro che presiede il su-
peruniverso dov’è nato questo pellegrino. Quando voi
mortali di Urantia raggiungerete Havona, sarete certa-
mente guidati da superna ni la cui natura creata — co-
me la vostra stessa natura evoluta—èderivata dallo Spi-
rito Maestro di Orvonton. E poiché i vostri tutori sono
originati dallo Spirito Maestro del vostro superuniver-
so, sono particolarmente quali cati per comprendervi,
incoraggiarvi ed assistervi in tutti i vostri sforzi per rag-
giungere la perfezione paradisiaca.

11 I pellegrini del tempo sono trasportati al di là dei
corpi oscuri di gravità di Havona no al circuito plane-
tario esterno dalle personalità trasportatrici dell’ordine
primario dei secona ni, che operano a partire dalle ca-
pitali dei sette superuniversi. La maggioranza ma non
la totalità dei sera ni in servizio nei pianeti e negli uni-
versi locali, che sono stati accreditati per l’ascensione al
Paradiso, si separeranno dai loro associati mortali pri-
ma del lungo volo versoHavona e cominceranno subito
una lunga ed intensa preparazione per incarichi celesti
in vista di raggiungere, in quanto sera ni, la perfezione
dell’esistenza e la supremazia del servizio. Ed essi fanno
questo sperando di ricongiungersi con i pellegrini del
tempo, per essere annoverati tra coloro che seguiranno
per sempre la sorte di questimortali che hanno raggiun-
to il Padre Universale ed hanno ricevuto l’incarico nel
servizio non rivelato del Corpo della Finalità.

12 Il pellegrino atterra sul pianeta d’accoglienza di
Havona, il mondo pilota del settimo circuito, con una
sola qualità di perfezione, la perfezione del proposito. Il
Padre Universale ha decretato: “Siate perfetti, così co-
me io sono perfetto.” Questo è lo stupefacente invito-
comandamento trasmesso ai gli niti dei mondi del-
lo spazio. La promulgazione di questa ingiunzione ha
messo inmovimento tutta la creazionenello sforzo coo-
perativo degli esseri celesti di aiutare a determinare il
compimento e la realizzazione del prodigioso coman-
damento della Prima Grande Sorgente e Centro.

13 Quando, grazie al ministero di tutte le schiere di
Assistenti del piano universale di sopravvivenza, sarete
alla ne depositati sul mondo d’accoglienza di Havona,
arriverete con un solo tipo di perfezione— la perfezione
del proposito. Il vostro proposito è stato completamente
provato; la vostra fede è stata veri cata. Siete ricono-

sciuto in grado di resistere alla delusione. Nemmeno il
mancato discernimento del Padre Universale può scuo-
tere la fede o turbare seriamente la ducia di un mor-
tale ascendente che è passato per l’esperienza che tutti
devono attraversare al ne di raggiungere le sfere per-
fette diHavona. Quando raggiungeteHavona, la vostra
sincerità è divenuta sublime. La perfezione del proposi-
to e la divinità del desiderio, insieme alla saldezza della
fede, hanno assicurato la vostra entrata nelle stabili di-
more dell’eternità; la vostra liberazione dalle incertezze
del tempo è piena e completa. Ora dovrete affrontare
i problemi di Havona e le immensità del Paradiso, per
fronteggiare le quali siete stati così a lungo preparati du-
rante le epoche esperienziali del tempo nelle scuole dei
mondi dello spazio.

14 Per il pellegrino ascendente la fede ha acquisito
una perfezione di proposito che apre ai gli del tempo le
porte dell’eternità. Ora gli Assistenti dei Pellegrini de-
vono iniziare il lavoro per sviluppare quella perfezione
d’intelletto e quella tecnica di comprensione che sono
così indispensabili alla perfezione paradisiaca della per-
sonalità.

15 La capacità di comprendere è il passaporto dei mor-
tali per il Paradiso. La disponibilità a credere è la chiave
di Havona. L’accettazione della liazione, la coopera-
zione con l’Aggiustatore interiore, è il prezzo della so-
pravvivenza evoluzionaria.

5. GLI ASSISTENTI DEI PELLEGRINI
1 Il primo dei sette gruppi di superna ni seconda-

ri che s’incontra è quello degli assistenti dei pellegrini,
quegli esseri di rapida comprensione e di grande simpa-
tia che accolgono gli ascendenti dello spazio che hanno
viaggiato molto verso i mondi stabilizzati e l’economia
ordinata dell’universo centrale. Contemporaneamente
questi ministri elevati cominciano il loro lavoro a favore
dei pellegrini paradisiaci dell’eternità, il primo dei quali
giunse sul mondo pilota del circuito interno di Havo-
na in concomitanza con l’atterraggio di Grandfanda sul
mondo pilota del circuito esterno. In quei giorni mol-
to lontani i pellegrini provenienti dal Paradiso ed i pel-
legrini del tempo s’incontrarono per la prima volta sul
mondo d’accoglienza del circuito numero quattro.

2 Questi assistenti dei pellegrini, che operano sul set-
timo cerchio dei mondi di Havona, conducono il loro
lavoro per i mortali ascendenti in tre divisioni maggio-
ri: la prima, per la comprensione suprema della Trinità
del Paradiso; la seconda, per la comprensione spirituale
dell’associazione Padre-Figlio; e la terza, per il ricono-
scimento intellettuale dello Spirito In nito. Ciascuna
di queste fasi d’istruzione è divisa in sette rami di dodici
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divisioni minori di settanta gruppi sussidiari; ed ognu-
no di questi settanta gruppi sussidiari d’istruzione è pre-
sentato inmille classi cazioni. Un’istruzione più detta-
gliata viene fornita sui cerchi successivi, ma gli assistenti
dei pellegrini forniscono comunque un pro lo di tutte
le esigenze del Paradiso.

3 Questo, dunque, è il corso primario o elementare
che affrontano i pellegrini dello spazio di provata fede
e che hanno molto viaggiato. Ma molto prima di rag-
giungereHavona, questi gli ascendenti del tempohan-
no imparato a godere dell’incertezza, a nutrirsi della de-
lusione, ad entusiasmarsi per un’apparente scon tta, a
forti carsi in presenza di difficoltà, a dar prova di un
coraggio indomabile davanti all’immensità e ad eserci-
tare una fede invincibile quando si trovano di fronte alla
s da dell’inspiegabile. Da lungo tempo il grido di batta-
glia di questi pellegrini è divenuto: “In unione conDio,
nulla — assolutamente nulla — è impossibile.”

4 C’è una condizione ben de nita richiesta ai pel-
legrini del tempo su ciascuno dei cerchi di Havona; e
mentre ogni pellegrino continua sotto la tutela di su-
perna ni adatti per natura ad aiutare quel particolare ti-
po di creatura ascendente, il corso che deve essere supe-
rato è equamente uniforme per tutti gli ascendenti che
raggiungono l’universo centrale. Questo corso di com-
pimento è quantitativo, qualitativo ed esperienziale —
intellettuale, spirituale e supremo.

5 Il tempo ha poca importanza sui cerchi di Havo-
na. Esso concorre in modo limitato alle possibilità di
avanzamento, ma il compimento è la prova nale e su-
prema. Quando il vostro associato supera co riterrà che
siete idonei ad avanzare verso l’interno sul cerchio suc-
cessivo, sarete condotti davanti ai dodici aiutanti dello
Spirito del settimo Circuito. Qui sarete invitati a supe-
rare le prove del cerchio determinato dal superuniver-
so della vostra origine e dal sistema in cui siete nati. Il
conseguimento della divinità di questo cerchio avviene
sul mondo pilota e consiste nel riconoscimento e nella
comprensione spirituali dello Spirito Maestro del supe-
runiverso del pellegrino ascendente.

6 Quando il lavoro del cerchio esterno di Havona è
completato ed il corso presentato è superato, gli assi-
stenti dei pellegrini conducono i loro soggetti sul mon-
do pilota del cerchio successivo e li affidano alle cure
delle guide della supremazia. Gli assistenti dei pellegri-
ni restano sempre per un certo tempo con loro per assi-
sterli nel rendere il trasferimento piacevole e pro cuo.

6. LE GUIDE DELLA SUPREMAZIA
1 Gli ascendenti dello spazio sono denominati “di-

plomati spirituali” quando sono trasferiti dal settimo al
sesto cerchio e sono posti sotto la supervisione diretta

delle guide della supremazia. Queste guide non devono
essere confuse con le Guide dei Diplomati — apparte-
nenti alle Personalità Superiori dello Spirito In nito—
che, assieme ai loro associati servitali, esercitano il loro
ministero su tutti i circuiti diHavona sia per i pellegrini
ascendenti che discendenti. Le guide della supremazia
operano solo sul sesto cerchio dell’universo centrale.

2 È in questo cerchio che gli ascendenti giungono ad
una nuova comprensione della Divinità Suprema. Nel
corso della loro lunga carriera negli universi evoluzio-
nari i pellegrini del tempo hanno fatto l’esperienza di
una crescente coscienza della realtà di un supercontrollo
onnipotente sulle creazioni del tempo-spazio. Qui, su
questo circuito di Havona, essi sono prossimi ad incon-
trare la sorgente dell’unità tempo-spazio dell’universo
centrale — la realtà spirituale di Dio il Supremo.

3 Io ho qualche difficoltà a spiegare ciò che avvie-
ne su questo cerchio. Nessuna presenza personalizza-
ta della Supremazia è percepibile dagli ascendenti. Sot-
to certi aspetti, nuove relazioni con il Settimo Spirito
Maestro compensano questa impossibilità di contatta-
re l’Essere Supremo. Ma a parte la nostra incapacità di
capirne la tecnica, ogni creatura ascendente sembra su-
bire una crescita trasformatrice, una nuova integrazione
di coscienza, una nuova spiritualizzazione del proposi-
to, una nuova sensibilità alla divinità, che possono dif-
cilmente essere spiegate in modo soddisfacente senza

presumere l’attività non rivelata dell’Essere Supremo. A
quelli come noi che hanno osservato queste operazio-
ni misteriose, ciò appare come se Dio il Supremo stes-
se affettuosamente conferendo ai suoi gli esperienzia-
li, no al limite estremo delle loro capacità esperienzia-
li, quegli accrescimenti di comprensione intellettuale,
d’intuizione spirituale e di estensione della personalità
di cui avranno tanto bisogno in tutti i loro sforzi per
penetrare il livello di divinità della Trinità della Supre-
mazia, per raggiungere leDeità eterne ed esistenziali del
Paradiso.

4 Quando le guide della supremazia ritengono che i
loro allievi sianomaturi per avanzare, li portanodinanzi
alla commissione dei settanta, un gruppomisto che ser-
ve da esaminatore sul mondo pilota del circuito nume-
ro sei. Dopo aver soddisfatto questa commissione sulla
loro comprensione dell’Essere Supremo e della Trinità
della Supremazia, i pellegrini sono ritenuti idonei per il
trasferimento al quinto circuito.

7. LE GUIDE DELLA TRINITÀ
1 Le guide dellaTrinità sono iministri infaticabili del

quinto cerchio di preparazione havoniana per i pellegri-
ni in progressione del tempo e dello spazio. I diploma-
ti spirituali sono qui designati “candidati all’avventura
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della Deità” perché è su questo cerchio, sotto la dire-
zione delle guide della Trinità, che i pellegrini ricevo-
no un’istruzione avanzata concernente la divina Trinità
in preparazione del tentativo di giungere a riconoscere
la personalità dello Spirito In nito. E qui i pellegrini
ascendenti scoprono che cosa signi ca il vero studio ed
un reale sforzo mentale quando cominciano a discerne-
re la natura dello sforzo spirituale ancor più gravoso e
molto più arduo che sarà richiesto per soddisfare le esi-
genze dell’alto scopo ssato per la loro riuscita sui mon-
di di questo circuito.

2 Le guide della Trinità sono estremamente fedeli ed
efficienti; ogni pellegrino riceve tutta l’attenzione e go-
de dell’intero affetto di un superna no secondario ap-
partenente a quest’ordine. Unpellegrinodel temponon
riuscirebbe mai ad avvicinarsi alla prima persona della
Trinità del Paradiso se non fosse per l’aiuto e l’assistenza
di queste guide e di una moltitudine di altri esseri spiri-
tuali impegnati ad istruire gli ascendenti sulla natura e
la tecnica dell’imminente avventura della Deità.

3 Dopo il completamento del corso di preparazione
su questo circuito, le guide della Trinità conducono i
loro allievi sul mondo pilota dello stesso e li presenta-
no dinanzi ad una delle molte commissioni trine che
funzionano da esaminatrici e certi catrici dei candida-
ti all’avventura della Deità. Queste commissioni sono
costituite da un membro dei nalitari, da un direttore
di condotta dell’ordine dei superna ni primari e da un
Messaggero Solitario dello spazio o da un Figlio Trini-
tizzato Paradisiaco.

4 Quando un’anima ascendente parte effettiva-
mente per il Paradiso, è accompagnata solo dal trio di
transito: l’associato supera co del cerchio, la Guida dei
Diplomati e l’associato servitale di quest’ultimo sempre
presente. Queste escursioni dai cerchi di Havona al
Paradiso sono viaggi di prova; gli ascendenti non hanno
ancora lo status del Paradiso. Essi non ottengono lo
status di residenti in Paradiso no a che non sono
passati per il riposo terminale del tempo susseguente al
raggiungimento del Padre Universale ed alla traversata
nale dei circuiti di Havona. Solo dopo il riposo divino

essi partecipano dell’ “essenza della divinità” e dello
“spirito della supremazia” e cominciano così veramente
ad operare nel cerchio dell’eternità ed in presenza della
Trinità.

5 Ai compagni dell’ascendente che formano il trio di
transitononè richiestodimetterlo in gradodi localizza-
re la presenza geogra ca della luminosità spirituale della
Trinità, ma piuttosto di fornire tutta l’assistenza possi-
bile ad un pellegrino nel suo difficile compito di rico-
noscere, discernere e comprendere lo Spirito In nito in
modo sufficiente per effettuare il riconoscimento della
sua personalità. In Paradiso ogni pellegrino ascendente

può discernere la presenza geogra ca o localizzata del-
la Trinità, e la grande maggioranza di loro è in grado di
prendere contatto con la realtà intellettuale delle Deità,
specialmente della Terza Persona, ma non tutti riesco-
no a riconoscere o anche a comprendere parzialmente
la realtà della presenza spirituale del Padre e del Figlio.
Ancor più difficile è avere anche un minimo di com-
prensione spirituale del Padre Universale.

6 È raro che la ricerca dello Spirito In nito non giun-
ga a coronamento. Quando i loro soggetti sono riusciti
in questa fase dell’avventura della Deità, le guide della
Trinità si preparano a trasferirli sotto il ministero dei
rivelatori del Figlio sul quarto cerchio di Havona.

8. I RIVELATORI DEL FIGLIO
1 Il quarto circuito di Havona è talvolta denomina-

to il “circuito dei Figli”. Dai mondi di questo circuito
i pellegrini ascendenti vanno in Paradiso per giungere
ad un contatto comprensivo con il Figlio Eterno, men-
tre sui mondi di questo circuito i pellegrini discenden-
ti giungono ad una nuova comprensione della natura e
della missione dei Figli Creatori del tempo e dello spa-
zio. Vi sono sette mondi in questo circuito sui quali il
corpo di riserva dei Micael del Paradiso mantiene del-
le scuole speciali di servizio di reciproco ministero per i
pellegrini ascendenti e discendenti; ed è su questi mon-
di dei Figli Micael che i pellegrini del tempo ed i pelle-
grini dell’eternità giungono alla loro prima vera mutua
comprensione. Sotto molti aspetti le esperienze di que-
sto circuito sono le più affascinanti dell’intero soggior-
no in Havona.

2 I rivelatori del Figlio sono i ministri supera ci per
i mortali ascendenti del quarto circuito. Oltre al la-
voro generale di preparazione dei loro candidati alla
comprensione delle relazioni della Trinità con il Figlio
Eterno, questi rivelatori del Figlio devono istruire i lo-
ro soggetti in modo così completo da avere pieno suc-
cesso: primo, nell’adeguata comprensione spirituale del
Figlio; secondo, nel soddisfacente riconoscimento della
personalità del Figlio; e terzo, nella corretta differenzia-
zione del Figlio dalla personalità dello Spirito In nito.

3 Dopo aver raggiunto lo Spirito In nito non vi
sono più esami da sostenere. Queste prove dei cerchi
interni sono i compimenti dei candidati pellegri-
ni mentre sono avvolti nell’abbraccio delle Deità.
L’avanzamento è determinato unicamente dalla spiri-
tualità dell’individuo, e nessun altro fuorché gli Dei osa
giudicare tale spiritualità. In caso d’insuccesso non ne
vengono mai precisate le ragioni, né i candidati stessi
né i loro vari tutori e guide sono mai rimproverati o
criticati. In Paradiso una delusione non è mai consi-
derata una scon tta; un rinvio non è mai giudicato un



26:8.4–10.3 I. L’UNIVERSO CENTRALE ED I SUPERUNIVERSI 200

disonore; le apparenti scon tte del tempo non sono
mai confuse con i ritardi signi cativi dell’eternità.

4 Non sono molti i pellegrini che subiscono il ritar-
do di un’apparente scon tta nell’avventura della Deità.
Quasi tutti raggiungono lo Spirito In nito, benché oc-
casionalmente un pellegrino proveniente dal superuni-
verso numero uno non riesca al primo tentativo. I pel-
legrini che raggiungono lo Spirito raramente falliscono
nel trovare il Figlio; quelli che falliscono nella prima av-
ventura provengono quasi tutti dai superuniversi tre e
cinque. La maggior parte di quelli che falliscono nel-
la prima avventura di raggiungimento del Padre, dopo
aver trovato sia lo Spirito che il Figlio, proviene dal su-
peruniverso numero sei, sebbene falliscano anche alcu-
ni provenienti dai numeri due e tre. Tutto ciò sembra
indicare chiaramente che c’è qualche buona e sufficiente
ragione per questi apparenti fallimenti; in realtà si tratta
semplicemente di rinvii inevitabili.

5 I candidati che hanno fallito nell’avventura della
Deità sono posti sotto la giurisdizione dei capi di desi-
gnazione, un gruppo di superna ni primari, e vengono
rimandati a lavorare nei regni dello spazio per un perio-
do non inferiore ad un millennio. Essi non ritornano
mai nel superuniverso in cui sono nati, ma sempre nella
supercreazione più propizia per il loro riaddestramento
preparatorio alla seconda avventura dellaDeità. Succes-
sivamente a questo servizio, su loro stessa proposta, essi
ritornano sul cerchio esterno di Havona, sono imme-
diatamente accompagnati nel cerchio in cui si è inter-
rotta la loro carriera e ricominciano subito i preparativi
per l’avventura della Deità. I superna ni secondari non
mancanomai di pilotare con successo i loro soggetti nel
secondo tentativo, e gli stessi ministri supera ci ed altre
guide assistono sempre questi candidati durante la loro
seconda avventura.

9. LE GUIDE DEL PADRE
1 Quando l’anima del pellegrino raggiunge il terzo

cerchio diHavona, è posta sotto la tutela delle guide del
Padre, i ministri supera ci più anziani, più quali cati e
di maggior esperienza. Sui mondi di questo circuito le
guide del Padremantengono scuole di saggezza e collegi
di tecnica nei quali tutti gli esseri che abitano l’universo
centrale servono come insegnanti. Non viene trascura-
to nulla che possa essere utile ad una creatura del tem-
po in questa avventura trascendente di raggiungimento
dell’eternità.

2 Il raggiungimento del Padre Universale è il passa-
porto per l’eternità, nonostante i circuiti che restano da
attraversare. È perciò una circostanza importante sul
mondo pilota del cerchio numero tre quando il trio di
transito annuncia che l’ultima avventura del tempo sta

per iniziare; che un’altra creatura dello spazio cerca di
entrare in Paradiso attraverso i portali dell’eternità.

3 La prova del tempo è quasi nita; la corsa per
l’eternità è quasi tutta compiuta. I giorni dell’incertezza
stanno per nire; la tentazione del dubbio sta scompa-
rendo; l’ingiunzione di essere perfetto è stata osservata.
Dal punto più basso dell’esistenza intelligente la creatu-
ra del tempo e di personalità materiale ha asceso le sfere
evoluzionarie dello spazio, provando così l’eseguibilità
del piano d’ascensione e dimostrando per sempre la
giustezza e l’esattezza del comandamento del Padre
Universale alle sue umili creature dei mondi: “Siate
perfetti, così come io sono perfetto.”

4 Passo dopo passo, vita dopo vita, mondo dopo
mondo, la carriera ascendente è stata completata e la
meta della Deità è stata raggiunta. La sopravvivenza
è completa in perfezione e la perfezione è ricolma
della supremazia della divinità. Il tempo è perduto
nell’eternità; lo spazio è assorbito in un’identità ed
armonia di adorazione con il Padre Universale. Le
trasmissioni di Havona inviano come lampi i rapporti
spaziali di gloria, la buona novella che in tutta verità
le creature coscienziose di natura animale e di origine
materiale sono realmente ed eternamente divenute,
mediante l’ascensione evoluzionaria, i gli di Dio
perfezionati.

10. I CONSIGLIERI ED I CONSULENTI
1 I consiglieri e i consulenti supera ci del secondo

cerchio sono gli insegnanti dei gli del tempo in ciò che
concerne la carriera dell’eternità. Il raggiungimento del
Paradiso comporta responsabilità di ordine nuovo e più
elevato, ed il soggiorno sul secondo cerchio fornisce am-
pie opportunità di ricevere i consigli utili di questi de-
voti superna ni.

2 Quelli che falliscono nel loro primo sforzo per rag-
giungere la Deità, prima di essere rimandati a servire in
un superuniverso avanzano dal cerchio del loro insuc-
cesso direttamente al secondo cerchio. In tal modo i
consiglieri e i consulenti servono anche come consiglie-
ri e confortatori di questi pellegrini delusi. Essi han-
no appena subito la loro più grande delusione, che non
differisce in alcun modo — salvo che per dimensione
— dalla lunga lista di esperienze simili che essi hanno
superato, dal caos alla gloria, come su una scala. Sono
costoro che hanno bevuto la coppa dell’esperienza no
all’ultima goccia. Ed io ho osservato che essi ritornano
temporaneamente ai servizi dei superuniversi come il ti-
po più elevato diministri amorevoli per i gli del tempo
e delle delusioni temporali.

3 Dopo un lungo soggiorno sul circuito numero due
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i soggetti della delusione vengono esaminati dai consi-
gli di perfezione insediati sul mondo pilota di questo
cerchio e ricevono la certi cazione di aver superato la
prova di Havona. Ciò assicura loro, per quanto con-
cerne il loro status non spirituale, la stessa condizione
negli universi del tempo che avrebbero avuto se fosse-
ro effettivamente riusciti nell’avventura della Deità. Lo
spirito di questi candidati era pienamente accettabile; il
loro fallimento era insito in qualche fase della tecnica
di approccio od in qualche parte del loro bagaglio espe-
rienziale.

4 Essi vengono poi condotti dai consiglieri del cer-
chio davanti ai capi di destinazione in Paradiso e sono
rimandati ai servizi del tempo sui mondi dello spazio;
ed essi partono con gioia e contentezza verso i compiti
dei giorni e delle ere di un tempo. Un giorno ritorne-
ranno nel cerchio in cui hanno subito la loro più grande
delusione e tenterannodi nuovo l’avventura dellaDeità.

5 Per i pellegrini che hanno successo nel secondo cir-
cuito lo stimolo dell’incertezza evoluzionaria è passato,
ma l’avventura della destinazione eterna non è ancora
cominciata; e mentre il soggiorno su questo cerchio è
molto piacevole ed altamente pro cuo, manca un po’
l’entusiasmo dell’aspettativa dei cerchi precedenti. So-
no molti i pellegrini che in tali momenti ritornano col
pensiero alla lunga, lunga lotta con gioiosa invidia, de-
siderando veramente di poter tornare in qualche modo
sui mondi del tempo e cominciare tutto da capo, così
come voi mortali, avvicinandovi ad un’età avanzata, ri-
tornate talvolta col pensiero alle lotte della vostra gio-
vinezza e degli inizi della vostra esistenza e desiderate
veramente di poter rivivere la vostra vita.

6 Ma la traversata del cerchio più interno sta giusto
innanzi a voi, e presto l’ultimo sonno di transito avrà
termine e comincerà la nuova avventura della carriera
eterna. I consiglieri ed i consulenti del secondo cer-
chio iniziano la preparazione dei loro soggetti per que-
sto grande riposo nale, il sonno inevitabile che inter-
viene sempre tra gli stadi epocali della carriera ascen-
dente.

7 Quando i pellegrini ascendenti che hanno raggiun-
to il Padre Universale completano l’esperienza del se-
condo cerchio, le Guide dei Diplomati che li assisto-
no in continuazione emanano l’ordine che li ammette
al cerchio nale. Queste guide pilotano personalmente
i loro soggetti no al cerchio interno e qui li pongono
sotto la custodia dei complementi del riposo, l’ultimo
degli ordini dei superna ni secondari assegnati al mini-
stero dei pellegrini del tempo sui circuiti dei mondi di
Havona.

11. I COMPLEMENTI DEL RIPOSO

1 Gran parte del tempo di un ascendente sull’ultimo
circuito è dedicato alla prosecuzione dello studio dei
problemi imminenti della residenza in Paradiso. Una
vasta e diversi cata moltitudine di esseri, in maggior
parte non rivelati, risiede in permanenza o in forma
transitoria su questo anello interno dei mondi diHavo-
na. E l’insieme di questi molteplici tipi fornisce ai com-
plementi supera ci del riposo un ambiente ricco di si-
tuazioni che essi utilizzano efficacemente per promuo-
vere l’educazione dei pellegrini ascendenti, specialmen-
te per quanto concerne i problemi di adattamento ai
numerosi gruppi di esseri che incontreranno presto in
Paradiso.

2 Tra quelli che dimorano su questo circuito interno
vi sono i gli trinitizzati da creature. I superna ni pri-
mari e secondari sono i custodi generali del corpo con-
giunto di questi gli, inclusa la discendenza trinitizzata
dei nalitari mortali e la progenie similare dei Cittadini
del Paradiso. Alcuni di questi gli sono abbracciati dalla
Trinità ed incaricati nei supergoverni, altri hanno desti-
nazioni varie, ma la grandemaggioranza si sta riunendo
nel corpo congiunto sui mondi perfetti del circuito in-
terno di Havona. Qui, sotto la supervisione dei super-
na ni, essi vengono preparati per qualche lavoro futu-
ro da un corpo speciale non nominato di Cittadini del
Paradiso elevati che furono, prima dei tempi di Grand-
fanda, i primi assistenti amministrativi degli Eterni dei
Giorni. Vi sono molte ragioni per ritenere che questi
due gruppi straordinari di esseri trinitizzati lavoreranno
insieme nel lontano futuro, non ultima il loro destino
comune nelle riserve del Corpo Paradisiaco dei Finali-
tari Trinitizzati.

3 Su questo circuito più interno i pellegrini ascen-
denti e quelli discendenti fraternizzano gli uni con
gli altri e con i gli trinitizzati da creature. Come
i loro genitori, questi gli traggono grandi bene ci
dall’interassociazione, ed è missione speci ca dei su-
perna ni facilitare ed assicurare la fraternità tra i gli
trinitizzati dei nalitari mortali ed i gli trinitizzati
dei Cittadini del Paradiso. I complementi supera ci
del riposo non s’interessano tanto dell’istruzione di
questi gli quanto di promuovere la loro associazione
comprensiva con gruppi diversi.

4 I mortali hanno ricevuto dal Paradiso il comanda-
mento: “Siate perfetti, così come vostro Padre del Para-
diso è perfetto.” A questi gli trinitizzati del corpo con-
giunto i superna ni supervisori non cessanomai di pro-
clamare: “Siate comprensivi verso i vostri fratelli ascen-
denti, così come i Figli Creatori Paradisiaci li conosco-
no e li amano.”



5 La creatura mortale deve trovare Dio. Il Figlio
Creatore non si ferma mai prima di aver trovato l’uomo
— la più bassa creatura dotata di volontà. Senza
dubbio i Figli Creatori ed i loro gli mortali si stanno
preparando per qualche servizio universale futuro
non conosciuto. Entrambi attraversano la gamma
dell’universo esperienziale e sono così istruiti e prepa-
rati per la loro missione eterna. In tutti gli universi sta
avvenendo questa fusione straordinaria dell’umano e
del divino, questa mescolanza di creatura e di Creatore.
I mortali irri essivi hanno considerato la manife-
stazione della misericordia e della sensibilità divina,
specialmente verso i deboli ed a favore dei bisognosi,
come indicativa di un Dio antropomor co. Quale
errore! Piuttosto tali manifestazioni di misericordia e
di tolleranza dovrebbero essere considerate dagli esseri
umani come prova che l’uomo mortale è abitato dallo
spirito del Dio vivente; che la creatura è, dopotutto,
motivata dalla divinità.

6 Verso la ne del loro soggiorno sul primo cerchio,
i pellegrini ascendenti incontrano per la prima volta gli
stimolatori del riposo dell’ordine primario dei superna-
ni. Questi sono gli angeli del Paradiso che vengono

a salutare coloro che si trovano alle soglie dell’eternità
ed a completare la loro preparazione al sonno di tran-
sizione dell’ultima risurrezione. Voi non sarete un vero
glio del Paradiso nché non avrete attraversato il cer-

chio interno e non avrete fatto l’esperienza della risur-
rezione dell’eternità dal sonno terminale del tempo. I
pellegrini perfezionati cominciano questo riposo, si ad-
dormentano, sul primo cerchio di Havona, ma si risve-
gliano sulle rive del Paradiso. Tra tutti coloro che ascen-
dono all’Isola eterna, solo quelli che arrivano in questo
modo sono i gli dell’eternità; gli altri vanno in veste di
visitatori, come ospiti privi di status residenziale.

7 E adesso, al culmine della carriera di Havona, nel
momento in cui voi mortali vi addormentate sul mon-
do pilota del circuito interno, non andate a riposare da
soli come faceste sui mondi della vostra origine quando
chiudeste gli occhi nel sonno naturale della morte uma-
na, né come faceste quando entraste nella lunga catalessi
del transito preparatoria al viaggio verso Havona. Ora,
mentre vi preparate al riposo del compimento, si pone
al vostro anco il vostro associato di lunga data del pri-
mo cerchio, il maestoso complemento del riposo, che si
prepara ad entrare nel riposo come uno con voi, come
garanzia di Havona che la vostra transizione è completa
e che aspettate soltanto i tocchi nali della perfezione.

8 La vostra prima transizione era in verità la morte,
la seconda un sonno ideale, ed ora la terza metamorfosi
è il vero riposo, la distensione delle ere.

9 [Presentato da un Perfettore di Saggezza prove-
niente da Uversa.]

FASCICOLO 27

ILMINISTERODEI SUPERNAFINI
PRIMARI

I SUPERNAFINI primari sono i servitori celesti del-
le Deità sull’Isola eterna del Paradiso. Non si è mai
saputo che essi abbiano deviato dai sentieri della

luce e della rettitudine. I loro elenchi sono completi;
dall’eternità nessun membro di questa magni ca schie-
ra è stato perduto. Questi eccelsi superna ni sono degli
esseri perfetti, supremi in perfezione, ma non sono né
absoniti né assoluti. Questi gli dello Spirito In nito,
essendo dell’essenza della perfezione, lavorano in modo
intercambiabile ed a volontà in tutte le fasi dei loromol-
teplici incarichi. Essi non operano su vasta scala fuo-
ri del Paradiso, benché partecipino alle varie assemblee
millenarie ed alle riunioni di gruppo dell’universo cen-
trale. Essi escono anche come messaggeri speciali delle
Deità, ed ascendono in gran numero per divenire Con-
siglieri Tecnici.

2 I superna ni primari sono anche posti al comando
delle schiere sera che che esercitano il loro ministero
sui mondi isolati a causa di una ribellione. Quando un
Figlio del Paradiso si conferisce ad un talemondo, com-
pleta la sua missione, ascende al Padre Universale, è ac-
cettato, e ritorna come liberatore accreditato di questo
mondo isolato, un superna no primario è sempre desi-
gnato dai capi di destinazione per assumere il comando
degli spiriti tutelari in servizio sulla sfera appena reden-
ta. I superna ni di questo servizio speciale sono perio-
dicamente avvicendati. Su Urantia l’attuale “capo dei
sera ni” è il secondo di quest’ordine ad essere incarica-
to dai tempi del conferimento di Cristo Micael.

3 Fin dall’eternità i superna ni primari hanno servi-
to sull’Isola di Luce e sono andati suimondi dello spazio
per missioni di comando, ma hanno operato secondo la
loro classi cazione attuale soltanto dopo l’arrivo in Pa-
radiso dei pellegrini del tempo diHavona. Questi ange-
li eletti esercitano ora il loro ministero principalmente
nei sette ordini di servizio seguenti:

4 1. Conduttori di Adorazione.
5 2. Maestri di Filoso a.
6 3. Custodi della Conoscenza.
7 4. Direttori di Comportamento.
8 5. Interpreti di Etica.
9 6. Capi di Destinazione.
10 7. Stimolatori del Riposo.
11 I pellegrini ascendenti giungono sotto l’in uenza

diretta di questi superna ni solo dopo aver raggiunto
effettivamente la residenza in Paradiso, ed allora passa-
no per un’esperienza preparatoria sotto la direzione di
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questi angeli nell’ordine inverso a quello in cui sono stati
citati. Cioè, voi cominciate la vostra carriera del Paradi-
so sotto la tutela degli stimolatori del riposo e, dopo pe-
riodi successivi con gli ordini intermedi, terminate que-
sto periodo d’istruzione con i conduttori di adorazione.
Dopo di ciò siete pronti per iniziare la carriera senza -
ne di un nalitario.

1. GLI STIMOLATORI DEL RIPOSO
1 Gli stimolatori del riposo sono gli ispettori del Pa-

radiso che partono dall’Isola centrale e vanno nel cir-
cuito interno di Havona per collaborare con i loro col-
leghi, i complementi del riposo dell’ordine secondario
dei superna ni. La cosa essenziale per godere il Pa-
radiso è il riposo, il riposo divino; e questi stimolato-
ri del riposo sono gli insegnanti nali che preparano i
pellegrini del tempo al loro ingresso nell’eternità. Es-
si cominciano il loro lavoro sul cerchio di compimen-
to nale dell’universo centrale e lo continuano quan-
do il pellegrino si sveglia dall’ultimo sonno di transizio-
ne, l’assopimento che permette l’accesso di una creatura
dello spazio al regno dell’eterno.

2 Il riposo è di natura settupla: c’è il riposo del
sonno e della ricreazione negli ordini di vita inferiori,
quello della scoperta negli esseri superiori e quello
dell’adorazione nei tipi più elevati di personalità spi-
rituali. C’è anche il riposo normale di assorbimento
d’energia, la ricarica degli esseri con l’energia sica
o l’energia spirituale. E poi c’è il sonno del transito,
l’assopimento incosciente quando si è insera nati,
mentre si passa da una sfera ad un’altra. Completamen-
te differente da tutti questi è il sonno profondo della
metamorfosi, il riposo di transizione da uno stadio
dell’essere ad un altro, da una vita ad un’altra, da uno
stato d’esistenza ad un altro, il sonno che accompagna
sempre la transizione da uno status universale effettivo,
in contrasto con l’evoluzione attraverso vari stadi di
uno stesso status.

3 Ma l’ultimo sonno metamor co è qualcosa di più
dei precedenti assopimenti di transizione che hanno se-
gnato il raggiungimento dei successivi status della car-
riera ascendente. Grazie ad esso le creature del tempo e
dello spazio attraversano i con ni più interni del tem-
porale e dello spaziale per raggiungere lo status residen-
ziale nelle dimore senza tempo e senza spazio del Para-
diso. Gli stimolatori ed i complementi del riposo sono
altrettanto essenziali per questa trascendentemetamor-
fosi quanto lo sono i sera ni e gli esseri associati per la
sopravvivenza alla morte delle creature umane.

4 Voi entrate nel riposo sul circuito nale di Havona
e siete risuscitati per l’eternità in Paradiso. E quando
qui vi ripersonalizzerete spiritualmente, riconoscerete

immediatamente lo stimolatore del riposo che vi darà il
benvenuto sulle rive eterne come lo stesso superna no
primario che produsse il vostro sonno nale sul circuito
più interno di Havona; e vi ricorderete l’ultimo grande
sforzo di fede quando vi preparavate ancora una volta
ad affidare la custodia della vostra identità alle mani del
Padre Universale.

5 Avete gioito dell’ultimo riposo del tempo; avete
fatto l’esperienza dell’ultimo sonno di transizione; ora
vi risvegliate alla vita perpetua sulle rive della dimora
eterna. “E non vi saranno più sonni. La presenza di Dio
e di suo Figlio è innanzi a voi e voi siete eternamente i
suoi servitori; avete visto il suo volto ed il suo nome è
il vostro spirito. Là, non vi sarà più notte; ed essi non
hanno più bisogno della luce del sole, perché la Gran-
de Sorgente e Centro dona loro la luce; essi vivranno
per sempre. E Dio asciugherà tutte le lacrime dai loro
occhi; non vi sarà più morte, né tristezza, né pianti, né
vi saranno sofferenze, perché le cose di un tempo sono
svanite.”

2. I CAPI DI DESTINAZIONE
1 Questo è il gruppo incaricato di tanto in tanto dal

capo dei superna ni, “l’angelomodello originale”, a pre-
siedere l’organizzazione di tutti e tre gli ordini di questi
angeli — primario, secondario e terziario. I superna -
ni, come gruppo, si governano e si regolamentano inte-
ramente da se stessi, salvo per le funzioni del loro capo
comune, il primo angelo del Paradiso, che presiede sem-
pre tutte queste personalità spirituali.

2 Gli angeli di destinazione hanno molto a che fa-
re con i mortali glori cati residenti in Paradiso prima
della loro ammissione al Corpo della Finalità. Lo stu-
dio e l’istruzione non sono le sole occupazioni di quel-
li che arrivano in Paradiso; anche il servizio svolge un
ruolo essenziale nelle esperienze educative pre nalitarie
del Paradiso. Ed io ho osservato che, quando i mortali
ascendenti hannodei periodi di tempo libero,mostrano
una predilezione a fraternizzare con il corpo di riserva
dei capi supera ci di destinazione.

3 Quando voi ascendenti mortali raggiungete il Pa-
radiso, le vostre relazioni sociali implicano molti più
contatti con una schiera di esseri elevati divini e con una
moltitudine familiare di compagni mortali glori cati.
Voi dovete fraternizzare anche con più di tremila diffe-
renti ordini di Cittadini del Paradiso, con i vari grup-
pi di Trascendentali e con numerosi altri tipi di abitan-
ti del Paradiso, permanenti e transitori, che non sono
stati rivelati su Urantia. Dopo un prolungato contatto
con questi potenti intelletti del Paradiso, è molto ripo-
sante intrattenersi con intelligenze di tipo angelico; es-
se ricordano ai mortali del tempo i sera ni con i quali



27:3.1–4.4 I. L’UNIVERSO CENTRALE ED I SUPERUNIVERSI 204

hanno avuto un così lungo contatto ed un’associazione
tanto piacevole.

3. GLI INTERPRETI DELL’ETICA
1 Più vi elevate nella scala della vita, maggiore atten-

zione deve essere prestata all’etica universale. La co-
scienza etica è semplicemente il riconoscimento da par-
te di un individuodei diritti inerenti all’esistenza di tutti
gli altri individui. Ma l’etica spirituale trascende dimol-
to il concetto dei mortali ed anche quello morontiale
delle relazioni personali e di gruppo.

2 L’etica è stata debitamente insegnata e adeguata-
mente appresa dai pellegrini del tempo durante la loro
lunga ascensione verso le glorie del Paradiso. Via via che
questa carriera ascendente verso l’interno si è dispiega-
ta a partire dai mondi di nascita nello spazio, gli ascen-
denti hanno continuato ad aggiungere un gruppo dopo
l’altro al loro cerchio sempre più ampio di associati uni-
versali. Ad ogni nuovo gruppo di colleghi incontrato
si aggiunge un ulteriore livello di etica che si deve rico-
noscere ed osservare no a che, quando i mortali ascen-
denti raggiungono il Paradiso, hanno realmente biso-
gno di qualcuno che dia loro dei consigli utili ed ami-
chevoli riguardo alle interpretazioni dell’etica. Essi non
hanno bisogno che s’insegni loro l’etica, ma quando si
trovano ad affrontare il compito straordinario di pren-
dere contatto con così tante novità, hanno bisogno che
gli s’interpreti opportunamente ciò che hanno così la-
boriosamente appreso.

3 Gli interpreti dell’etica sono di aiuto inestimabi-
le per coloro che arrivano in Paradiso, aiutandoli ad
adattarsi a numerosi gruppi di esseri maestosi durante
il periodo movimentato che va dal raggiungimento del-
lo status residenziale all’ammissione ufficiale al Corpo
dei Mortali Finalitari. I pellegrini ascendenti hanno già
incontrato molti dei numerosi tipi di Cittadini del Pa-
radiso sui sette circuiti di Havona. I mortali glori cati
hanno anche goduto di un intimo contatto con i gli
trinitizzati da creature del corpo congiunto sul circui-
to interno di Havona, dove questi esseri ricevono gran
parte della loro educazione. E sugli altri circuiti i pelle-
grini ascendenti hanno incontrato numerosi residenti
non rivelati del sistema Paradiso-Havona, che lì prose-
guono il loro addestramento di gruppo in preparazione
agli incarichi non rivelati del futuro.

4 Tutte queste amicizie celesti sono invariabilmente
reciproche. In quanto mortali ascendenti non solo voi
traete bene cio daquesti successivi compagni universali
e da questi numerosi ordini di associati sempre più divi-
ni, ma comunicate anche ad ognuno di questi esseri fra-
terni qualcosa della vostra personalità ed esperienza che

rende per sempre ciascuno di loro differente e miglio-
re perché è stato associato con un mortale ascendente
proveniente dai mondi evoluzionari del tempo e dello
spazio.

4. I DIRETTORI DI COMPORTAMENTO

1 Essendo già stati pienamente istruiti nell’etica delle
relazioni del Paradiso—che non sono né formalità sen-
za senso né imposizioni di caste arti ciali, ma piuttosto
delle convenienze naturali — i mortali ascendenti tro-
vano utile ricevere i consigli dei direttori supera ci di
comportamento, che istruiscono i nuovi membri della
società del Paradiso sul modo di comportarsi perfetto
degli esseri elevati che soggiornano sull’Isola centrale di
Luce e Vita.

2 L’armonia è la nota dominante dell’universo
centrale ed un ordine evidente prevale in Paradiso.
Una condotta appropriata è essenziale al progresso
attraverso la conoscenza, passando per la loso a,
no alle altezze spirituali dell’adorazione spontanea.

C’è una tecnica divina per l’approccio alla Divinità; e
per l’acquisizione di questa tecnica il pellegrino deve
aspettare di arrivare in Paradiso. Lo spirito di questa
tecnica è stato rivelato ai pellegrini del tempo sui cerchi
di Havona, ma i tocchi nali della loro preparazione
possono essere applicati solo dopo che essi hanno
effettivamente raggiunto l’Isola di Luce.

3 Ogni comportamento in Paradiso è del tutto spon-
taneo, è in ogni senso naturale e libero. Ma c’è anche
un modo appropriato e perfetto di fare le cose sull’Isola
eterna, e i direttori di comportamento sono sempre al
anco degli “stranieri che sono dentro le porte” per

istruirli e guidare i loro passi in modo da metterli a loro
perfetto agio ed allo stesso tempo per mettere in grado
i pellegrini di evitare quella confusione ed incertezza
che altrimenti sarebbero ineluttabili. Solo con tale
accorgimento si può evitare una confusione senza ne;
e la confusione non compare mai in Paradiso.

4 Questi direttori di comportamento servono real-
mente da insegnanti e guide glori cate. Essi si occupa-
no principalmente d’istruire i nuovi residenti mortali
riguardo alla lista pressoché interminabile di situazio-
ni nuove e di usanze insolite. Nonostante tutta la lunga
preparazione per starci ed il lungo viaggio per andarvi, il
Paradiso resta ancora inesprimibilmente strano ed ina-
spettatamente nuovoper coloro che alla ne raggiungo-
no lo status residenziale.
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5. I CUSTODI DELLA CONOSCENZA
1 I custodi supera ci della conoscenza sono le “epi-

stole viventi” superiori conosciute e lette da tutti colo-
ro che dimorano in Paradiso. Essi sono gli archivi divi-
ni della verità, i libri viventi della vera conoscenza. Voi
avete sentito parlare di archivi nel “libro della vita”. I
custodi della conoscenza sono esattamente questi libri
viventi, archivi di perfezione impressi sulle tavole eter-
ne della vita divina e della certezza suprema. Essi sono in
realtà delle biblioteche automatiche viventi. I fatti degli
universi sono insiti in questi superna ni primari e sono
effettivamente registrati in questi angeli; ed è anche in-
trinsecamente impossibile che una non verità trovi po-
sto nella mente di questi depositari perfetti e completi
della verità dell’eternità e dell’informazione del tempo.

2 Questi custodi tengono dei corsi non ufficiali
d’istruzione per i residenti dell’Isola eterna, ma la
loro principale funzione è quella di consultazione e di
conferma. Ogni soggiornante in Paradiso può a vo-
lontà avere al suo anco il depositario vivente del fatto
particolare o della verità che può desiderare di cono-
scere. All’estremità nord dell’Isola sono disponibili gli
scopritori viventi di conoscenza, i quali indicheranno
il direttore del gruppo che detiene l’informazione cer-
cata, e subito appariranno gli esseri brillanti che sono
la cosa stessa che desiderate conoscere. Voi non avete
più bisogno di cercare il chiarimento in pagine scritte;
comunicate ora faccia a faccia con l’informazione
vivente. Ottenete così la conoscenza suprema dagli
esseri viventi che sono i suoi custodi nali.

3 Quando individuerete il superna no che è esatta-
mente ciò che desiderate veri care, troverete disponibili
tutti i fatti conosciuti di tutti gli universi, perché questi
custodi della conoscenza sono i compendi viventi e con-
clusivi della vasta rete di angeli registratori, che si esten-
de dai sera ni e dai secona ni degli universi locali e dei
superuniversi ai capi archivisti dei superna ni terziari
di Havona. E questo accumulo vivente di conoscenza è
distinto dagli archivi ufficiali del Paradiso, che sono il
sommario cumulativo della storia universale.

4 La saggezza della verità ha origine nella divinità
dell’universo centrale, ma la conoscenza, la conoscenza
esperienziale, ha in larga misura i suoi inizi nei domini
del tempo e dello spazio — da qui la necessità di man-
tenere le vaste organizzazioni superuniversali dei sera -
ni e dei superna ni registratori sotto il patrocinio degli
Archivisti Celesti.

5 Questi superna ni primari che posseggono per
inerenza la conoscenza universale sono anche respon-
sabili della sua organizzazione e classi cazione. Poiché
essi costituiscono la biblioteca vivente di riferimen-
to dell’universo degli universi, hanno classi cato la

conoscenza in sette grandi ordini, ciascuno dei quali
con circa un milione di suddivisioni. La facilità con
la quale i residenti in Paradiso possono consultare
questa vasta riserva di conoscenza è unicamente dovuta
ai saggi e volontari sforzi dei custodi della conoscen-
za. Questi custodi sono anche gli insegnanti eccelsi
dell’universo centrale. Essi distribuiscono liberamente
i loro tesori viventi a tutti gli esseri su ciascuno dei
circuiti di Havona, e sono largamente utilizzati, benché
indirettamente, dai tribunali degli Antichi dei Giorni.
Ma questa biblioteca vivente, che è a disposizione
dell’universo centrale e dei superuniversi, non è acces-
sibile alle creazioni locali. I bene ci della conoscenza
paradisiaca si ottengono negli universi locali solo per
via indiretta e per ri ettività.

6. I MAESTRI DI FILOSOFIA
1 Dopo la soddisfazione suprema dell’adorazione c’è

la gioia della loso a. Per quanto ci si elevi e per quanto
lontano si avanzi rimarranno sempre mille misteri che
richiedono, per tentarne la risoluzione, l’impiego della
loso a.

2 I maestri di loso a del Paradiso provano grande
diletto nel guidare le menti dei suoi abitanti, sia nativi
che ascendenti, nell’esaltante impegno di cercare di ri-
solvere i problemi universali. Questi maestri supera ci
di loso a sono i “saggi del cielo”, gli esseri di saggez-
za che fanno uso della verità della conoscenza e dei fat-
ti dell’esperienza nei loro sforzi per vincere l’incognito.
Con loro la conoscenza raggiunge la verità e l’esperienza
si eleva a saggezza. In Paradiso le personalità ascenden-
ti dello spazio fanno l’esperienza dei vertici dell’essere:
hanno la conoscenza; conoscono la verità; possono -
losofare — pensare la verità; possono anche cercare di
abbracciare i concetti dell’Ultimo e tentare di afferrare
le tecniche degli Assoluti.

3 All’estremità meridionale del vasto dominio del
Paradiso i maestri di loso a conducono dei corsi
approfonditi nelle settanta divisioni funzionali della
saggezza. Qui essi discutono sui piani e sui disegni
dell’In nità e cercano di coordinare le esperienze, e di
ricomporre la conoscenza, di tutti coloro che hanno
accesso alla loro saggezza. Essi hanno sviluppato una
capacità altamente specializzata nei confronti dei vari
problemi dell’universo, ma le loro conclusioni nali
sono sempre in accordo uniforme.

4 Questi loso del Paradiso impiegano ogni meto-
do possibile d’istruzione, inclusa la tecnica gra ca supe-
riore di Havona e certi metodi del Paradiso di comuni-
cazione delle informazioni. Tutte tali tecniche superio-
ri per impartire conoscenza e per trasmettere idee su-
perano totalmente la capacità di comprensione anche
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della mente umana più altamente sviluppata. Un’ora
d’istruzione in Paradiso equivarrebbe a diecimila anni
dei metodi mnemotecnici di Urantia. Voi non potete
afferrare queste tecniche di comunicazione e non c’è as-
solutamente nulla nell’esperienza umana cui possano es-
sere paragonate, niente cui possano assomigliare.

5 I maestri di loso a provano un piacere supremo
nel comunicare la loro interpretazione dell’universo de-
gli universi agli esseri che sono ascesi dai mondi dello
spazio. E sebbene la loso a non possa mai essere co-
sì ferma nelle sue conclusioni quanto i fatti della cono-
scenza e le verità dell’esperienza, tuttavia, quando avrete
ascoltato le dissertazioni di questi superna ni primari
sui problemi irrisolti dell’eternità e sui compimenti de-
gli Assoluti, proverete una soddisfazione certa e duratu-
ra riguardo a tali questioni non risolte.

6 Queste attività intellettuali del Paradiso non ven-
gono trasmesse; la loso a della perfezione è a disposi-
zione solo di coloro che sono personalmente presenti.
Le creazioni circostanti conoscono questi insegnamen-
ti soltanto tramite coloro che sono passati per questa
esperienza e che hanno portato successivamente fuori
questa saggezza negli universi dello spazio.

7. I CONDUTTORI DELL’ADORAZIONE
1 L’adorazione è il più alto privilegio ed il primo do-

vere di tutte le intelligenze create. L’adorazione è l’atto
cosciente e gioioso di riconoscere ed accettare la verità
ed il fatto delle relazioni intime e personali dei Creato-
ri con le loro creature. La qualità dell’adorazione è de-
terminata dalla profondità di percezione della creatura.
E a mano a mano che la conoscenza del carattere in -
nito degli Dei progredisce, l’atto di adorazione diventa
sempre più onnicomprensivo sino a raggiungere in ne
la gloria del diletto esperienziale più elevato e del più
squisito piacere conosciuti dagli esseri creati.

2 Benché l’Isola del Paradiso contenga certi luoghi
per l’adorazione, essa è piuttosto un vasto santuario di
divino servizio. L’adorazione è la passione principale
e dominante di tutti coloro che si elevano alle sue rive
beate — l’effervescenza spontanea degli esseri che han-
no appreso abbastanza suDio da raggiungere la sua pre-
senza. Cerchio dopo cerchio, nel corso del viaggio verso
l’interno attraverso Havona, l’adorazione è una passio-
ne che cresce no a che in Paradiso diventa necessario
dirigere e controllare altrimenti la sua espressione.

3 Gli slanci di adorazione suprema e di lode spiritua-
le che si godono in Paradiso, siano essi periodici, spon-
tanei, di gruppo o di altre particolarità, sono condotti
sotto la guida di un corpo speciale di superna ni pri-
mari. Sotto la direzione di questi conduttori di adora-
zione, tale omaggio raggiunge l’obiettivo della creatura

di una soddisfazione suprema e raggiunge le altezze di
una sublime perfezione di autoespressione e godimento
personale. Tutti i superna ni primari anelano ad esse-
re conduttori di adorazione; e tutti gli esseri ascendenti
sarebbero lieti di restare per sempre in atteggiamento
di adorazione se i capi di destinazione non disperdesse-
ro periodicamente questi raggruppamenti. Ma a nessun
essere ascendente è mai richiesto di svolgere i propri in-
carichi di servizio eterno prima di aver raggiunto la pie-
na soddisfazione nell’adorazione.

4 È compito dei conduttori di adorazione insegnare
alle creature ascendenti come adorare inmodo che pos-
sano essere in grado di acquisire detta soddisfazione di
autoespressione ed allo stesso tempo di poter prestare
attenzione alle attività essenziali del regime del Paradi-
so. Senza miglioramento nella tecnica di adorazione,
il comune mortale che raggiunge il Paradiso impieghe-
rebbe centinaia di anni per dare piena e soddisfacente
espressione ai suoi sentimenti di apprezzamento intel-
ligente e di gratitudine crescente. I conduttori di ado-
razione aprono vie d’espressione nuove e no ad allora
sconosciute affinché questi meravigliosi gli del grem-
bo dello spazio e del travaglio del tempo riescano ad ot-
tenere le piene soddisfazioni dell’adorazione in un tem-
po molto più breve.

5 Tutte le arti di tutti gli esseri dell’intero uni-
verso, che sono idonee ad intensi care ed esaltare
le capacità di autoespressione e di comunicazione
dell’apprezzamento, sono impiegate al loro massi-
mo grado nell’adorazione delle Deità del Paradiso.
L’adorazione è la gioia più grande dell’esistenza in Pa-
radiso; essa è il passatempo vivi cante del Paradiso.
L’effetto che produce lo svago per la vostra mente affa-
ticata sulla terra, l’adorazione lo produrrà in Paradiso
per la vostra anima perfezionata. Il modo di adorare in
Paradiso supera totalmente la comprensione umana,
ma voi potete cominciare ad apprezzarne lo spirito
anche quaggiù su Urantia, perché gli spiriti degli Dei
dimorano già in voi, si librano su di voi e vi stimolano
alla vera adorazione.

6 Vi sono in Paradiso tempi e luoghi stabiliti per
l’adorazione, ma questi non sono sufficienti ad acco-
gliere il traboccare sempre crescente delle emozioni
spirituali dovute alla comprensione sempre maggiore
ed al riconoscimento in espansione della divinità degli
splendidi esseri che compiono l’ascensione esperien-
ziale verso l’Isola eterna. Dai tempi di Grandfanda i
superna ni non sono mai stati in grado di contenere
completamente lo spirito di adorazione in Paradiso.
C’è sempre un eccesso di adorazione rispetto a quanto
si è preparati per essa. E ciò deriva dal fatto che le
personalità intrinsecamente perfette non possono mai
valutare pienamente le straordinarie reazioni emotive



spirituali degli esseri che hanno, lentamente e faticosa-
mente, progredito verso la gloria del Paradiso partendo
dalle profonde tenebre spirituali dei mondi inferiori
del tempo e dello spazio. Quando questi angeli e
questi mortali del tempo raggiungono la presenza delle
Potenze del Paradiso, si manifesta l’espressione delle
emozioni accumulate per ere, uno spettacolo che sba-
lordisce gli angeli del Paradiso e che provoca suprema
gioia di soddisfazione divina nelle Deità del Paradiso.

7 Talvolta tutto il Paradiso viene sommerso da una
marea dominante di espressione spirituale e adoratrice.
Spesso i conduttori di adorazione non riescono a con-
trollare questi fenomeni no all’apparizione della tripli-
ce uttuazione luminosadella dimoradellaDeità, signi-
cante che il cuore divino degli Dei è stato pienamen-

te e completamente soddisfatto dall’adorazione sincera
dei residenti del Paradiso, i perfetti cittadini di gloria e
le creature ascendenti del tempo. Quale trionfo di tec-
nica! Quale frutti cazione del piano e proposito eter-
ni degli Dei quando l’amore intelligente del glio crea-
tura dà piena soddisfazione all’amore in nito del Padre
Creatore!

8 Dopo aver raggiunto la soddisfazione suprema
della pienezza dell’adorazione, voi siete quali cati per
l’ammissione al Corpo della Finalità. La carriera ascen-
dente è quasi terminata e si prepara la celebrazione
del settimo giubileo. Il primo giubileo segnò l’accordo
del mortale con l’Aggiustatore di Pensiero quando fu
sancita l’intenzione di sopravvivere; il secondo fu il
risveglio alla vita morontiale; il terzo fu la fusione con
l’Aggiustatore di Pensiero; il quarto fu il risveglio in
Havona; il quinto celebrò la scoperta del Padre Univer-
sale; ed il sesto giubileo fu la circostanza del risveglio
in Paradiso dall’assopimento nale del transito del
tempo. Il settimo giubileo segna l’entrata nel corpo dei
nalitari mortali e l’inizio del servizio dell’eternità. Il

raggiungimento del settimo stadio di realizzazione spi-
rituale da parte di un nalitario segnerà probabilmente
la celebrazione del primo dei giubilei dell’eternità.

9 Così termina la storia dei superna ni del Paradiso,
l’ordine più elevato di tutti gli spiriti tutelari, gli esse-
ri che, come classe universale, vi accompagnano sempre
dal mondo della vostra origine sino a quando sarete in-
ne salutati dai conduttori di adorazione, allorché pre-

sterete giuramento eterno alla Trinità e sarete arruolati
nel Corpo dei Mortali della Finalità.

10 Il servizio perpetuo della Trinità del Paradiso sta
per incominciare; ed ora il nalitario è faccia a faccia
con la s da di Dio l’Ultimo.

11 [Presentato da un Perfettore di Saggezza prove-
niente da Uversa.]

FASCICOLO 28

GLI SPIRITI TUTELARI DEI
SUPERUNIVERSI

COME i superna ni sono le schiere angeliche
dell’universo centrale ed i sera ni quelle degli
universi locali, così i secona ni sono gli spiriti

tutelari dei superuniversi. Tuttavia, per grado di divi-
nità e potenziale di supremazia, questi gli degli Spiriti
Ri ettivi sono molto più simili ai superna ni che ai
sera ni. Essi non servono da soli nelle supercreazioni,
e le attività svolte dai loro associati non rivelati sono
numerose ed affascinanti.

2 Nel modo in cui sono presentati in queste esposi-
zioni, gli spiriti tutelari dei superuniversi comprendono
i tre ordini seguenti:

3 1. I Secona ni.
4 2. I Terzia ni.
5 3. Gli Onnia ni.
6 Poiché gli ultimi due ordini non sono così diret-

tamente coinvolti nel piano ascendente di progressione
dei mortali, saranno trattati brevemente prima di con-
siderare in modo più esteso i secona ni. Tecnicamente
né i terzia ni né gli onnia ni sono spiriti tutelari dei su-
peruniversi, anche se entrambi servono come ministri
spirituali in questi domini.

1. I TERZIAFINI
1 Questi angeli eminenti sono registrati nelle capita-

li dei superuniversi, e nonostante servano nelle creazio-
ni locali, sono tecnicamente residenti in queste capitali
di superuniverso giacché non sono nativi degli universi
locali. I terzia ni sono gli dello Spirito In nito e so-
no personalizzati in Paradiso in gruppi di mille. Questi
esseri celesti di un’originalità divina e di una versatilità
quasi suprema sono il dono dello Spirito In nito ai Figli
Creatori di Dio.

2 Quando un Figlio Micael viene staccato dal regi-
me parentale del Paradiso ed è preparato a partire per
l’avventura universale dello spazio, lo Spirito In nito
genera un gruppo di mille di questi spiriti compagni.
E questi maestosi terzia ni accompagnano tale Figlio
Creatore quando intraprende l’avventura di organizza-
re un universo.

3 Durante tutto il periodo iniziale di costruzione di
un universo, questi mille terzia ni sono il solo gruppo
personale di un Figlio Creatore. Essi acquisiscono una
grandissima esperienza come assistenti di un Figlio du-
rante le movimentate ere d’assemblaggio di un universo
e di altre manipolazioni astronomiche. Essi servono a
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anco del Figlio Creatore no al giorno della persona-
lizzazione del Radioso Astro delMattino, il primogeni-
to di un universo locale. A questo punto sono presen-
tate ed accettate le dimissioni ufficiali dei terzia ni. E
all’apparizione degli ordini iniziali di vita angelica nati-
va, essi si ritirano dal servizio attivo nell’universo locale
e diventano gli agenti di collegamento tra il FiglioCrea-
tore a cui erano precedentemente assegnati e gli Antichi
dei Giorni del superuniverso interessato.

2. GLI ONNIAFINI
1 Gli onnia ni sono creati dallo Spirito In nito in

collaborazione con i Sette Esecutivi Supremi e sono i
servitori ed i messaggeri esclusivi di questi stessi Esecu-
tivi Supremi. Gli onnia ni svolgono incarichi nel gran-
de universo, ed in Orvonton il loro corpo mantiene un
quartier generale nelle regioni settentrionali di Uversa,
dove risiedono come colonia speciale di cortesia. Es-
si non sono registrati su Uversa, né sono assegnati alla
nostra amministrazione; e neppure hanno direttamen-
te a che fare con il piano ascendente di progressione dei
mortali.

2 Gli onnia ni si occupano interamente della sorve-
glianza dei superuniversi nell’interesse di una coordina-
zione amministrativa, dal punto di vista dei Sette Ese-
cutivi Supremi. La nostra colonia di onnia ni su Uver-
sa riceve istruzioni soltanto dall’Esecutivo Supremo di
Orvonton e risponde solo a lui; questi risiede sulla sfe-
ra amministrativa congiunta numero sette nell’anello
esterno dei satelliti del Paradiso.

3. I SECONAFINI
1 Le schiere secora che sono originate dai sette Spi-

riti Ri ettivi assegnati alla capitale di ciascun superuni-
verso. C’è una precisa tecnica di reazione del Paradiso
associata alla creazione di questi angeli in gruppi di set-
te. In ciascun gruppo di sette vi sono sempre un secona-
no primario, tre secondari e tre terziari; essi si persona-

lizzano sempre in questa esatta proporzione. Quando
sette di questi secona ni sono creati, uno, il primario, è
assegnato al serviziodegliAntichi deiGiorni. I tre ange-
li secondari sono associati a tre gruppi di amministrato-
ri originari del Paradiso che operano nei supergoverni:
i Consiglieri Divini, i Perfettori di Saggezza ed i Cen-
sori Universali. I tre angeli terziari sono assegnati agli
associati trinitizzati ascendenti dei governanti del supe-
runiverso: i Possenti Messaggeri, gli Elevati in Autorità
ed i Privi di Nome e Numero.

2 Questi secona ni dei superuniversi sono la proge-
nie degli Spiriti Ri ettivi e perciò la ri ettività è insita
nella loro natura. Essi reagiscono ri ettivamente a tutte

le fasi di ogni creatura avente origine dallaTerza Sorgen-
te eCentro e dai Figli Creatori Paradisiaci, ma non sono
direttamente ri ettivi degli esseri e delle entità, perso-
nali od altro, originati soltanto dalla Prima Sorgente e
Centro. Noi possediamo numerose prove dell’esistenza
reale dei circuiti universali d’informazione dello Spiri-
to In nito, ma anche se non avessimo nessun’altra pro-
va, le prestazioni ri ettive dei secona ni sarebbero del
tutto sufficienti per dimostrare la realtà della presenza
universale della mente in nita dell’Attore Congiunto.

4. I SECONAFINI PRIMARI
1 I secona ni primari assegnati agli Antichi deiGior-

ni sono specchi viventi al servizio di questi governanti
trini. Pensate che cosa signi ca nell’economia di un su-
peruniverso essere in grado di rivolgersi, per così dire,
versouno specchio vivente e vedervi edudirvi le risposte
sicure di un altro essere distante mille o centomila an-
ni luce, e fare tutto ciò istantaneamente e senza errore.
Gli archivi sono essenziali per la conduzione degli uni-
versi, le trasmissioni sono funzionali, il lavoro dei Mes-
saggeri Solitari e di altri messaggeri è molto utile, ma gli
Antichi dei Giorni, dalla loro posizione intermedia tra i
mondi abitati ed il Paradiso— tra l’uomo eDio—pos-
sono guardare istantaneamente entrambe le parti, udire
entrambe le parti, e conoscere entrambe le parti.

2 Questa capacità— di udire e di vedere, per così di-
re, tutte le cose — può essere perfettamente realizza-
ta nei superuniversi soltanto dagli Antichi dei Giorni
e solo sui loro rispettivi mondi capitale. Vi sono tut-
tavia dei limiti: da Uversa questa comunicazione è li-
mitata ai mondi e agli universi di Orvonton, e benché
sia inoperante tra i superuniversi, questa stessa tecnica
ri ettiva mantiene ciascuno di loro in stretto contatto
con l’universo centrale e con il Paradiso. I sette supergo-
verni, sebbene singolarmente separati, sono in tal modo
perfettamente ri ettivi dell’autorità superiore e sono to-
talmente comprensivi, come pure perfettamente al cor-
rente, dei bisogni inferiori.

3 I secona ni primari hanno tendenza per intrinseca
natura ad orientarsi verso sette tipi di servizio, ed è cosa
utile che la prima serie di quest’ordine sia dotata in mo-
do da interpretare per inerenza la mente dello Spirito
per gli Antichi dei Giorni:

4 1. La Voce dell’Attore Congiunto. In ogni superuni-
verso il primo secona no primario ed ogni settimo di
tale ordine creato a partire da questo mostrano un al-
to grado di adattabilità a comprendere ed interpretare
la mente dello Spirito In nito per gli Antichi dei Gior-
ni ed i loro associati nei supergoverni. Ciò è di grande
utilità nelle capitali dei superuniversi perché, a differen-
za delle creazioni locali con le loro Divine Ministre, la
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sede di un supergoverno non dispone di una persona-
lizzazione speci ca dello Spirito In nito. Perciò queste
voci secora che sono le più vicine ad essere le rappre-
sentanti personali della Terza Sorgente e Centro su tali
sfere capitale. È vero che vi sono i sette Spiriti Ri etti-
vi, ma queste madri delle schiere secora che ri ettono
l’Attore Congiunto in modo meno fedele ed automati-
co rispetto ai Sette Spiriti Maestri.

5 2. La Voce dei Sette Spiriti Maestri. Il secondo se-
cona no primario ed ogni settimo a partire da questo
hanno tendenza amostrare le nature e le reazioni collet-
tive dei Sette Spiriti Maestri. Benché ogni Spirito Mae-
stro sia già rappresentato nella capitale di un superuni-
verso da uno dei sette Spiriti Ri ettivi assegnateli, tale
rappresentazione è individuale, non collettiva. Collet-
tivamente essi sono presenti solo per ri ettività; perciò
gli Spiriti Maestri accolgono di buon grado i servizi di
questi angeli altamente personali, la seconda serie dei
secona ni primari, che sono così adatti a rappresentarli
presso gli Antichi dei Giorni.

6 3. La Voce dei Figli Creatori. Lo Spirito In nito
deve aver avuto qualcosa a che fare con la creazione o
la preparazione dei Figli del Paradiso dell’ordine di Mi-
cael, perché il terzo secona no primario ed ogni setti-
mo delle serie a partire da questo possiedono il dono
straordinario di essere ri ettivi della mente di questi Fi-
gli Creatori. Se gli Antichi dei Giorni volessero cono-
scere — conoscere realmente — l’atteggiamento di Mi-
cael di Nebadon nei confronti di una questione in esa-
me, non avrebbero bisogno di chiamarlo sulle linee del-
lo spazio, basta solo chiamare il Capo delle Voci di Ne-
badon, il quale, su richiesta, presenterà il secona no di
registrazionediMicael, e gliAntichi deiGiorni percepi-
ranno all’istante la voce del FiglioMaestro di Nebadon.

7 Nessun altro ordine di liazione è “ri ettibile” in
questomodo e nessun altro ordine di angeli può funzio-
nare in maniera simile. Noi non comprendiamo piena-
mente il modo esatto in cui ciò è compiuto ed io dubito
molto che gli stessi Figli Creatori lo comprendano del
tutto. Ma sappiamo con certezza che funziona, e sap-
piamo anche che opera infallibilmente in modo appro-
priato, perché in tutta la storia di Uversa le voci secora-
che non hanno mai sbagliato nelle loro presentazioni.

8 Voi cominciate a vedere qui qualcosa del modo in
cui la divinità ingloba lo spazio del tempo e controlla il
tempo dello spazio. Riuscite qui a dare uno dei vostri
primi rapidi sguardi alla tecnica del ciclo dell’eternità,
che diverge per il momento al ne di assistere i gli del
tempo nel loro compito di superare i difficili ostacoli
dello spazio. E questi fenomeni si aggiungono alla tec-
nica universale stabilita degli Spiriti Ri ettivi.

9 Sebbene apparentemente privi della presenza per-
sonale degli Spiriti Maestri sopra e dei Figli Creatori

sotto, gli Antichi dei Giorni hanno a loro disposizione
degli esseri viventi sincronizzati con i meccanismi co-
smici di perfezione ri ettiva e di precisione assoluta, per
mezzo dei quali possono godere della presenza ri etti-
va di tutti quegli esseri elevati a cui si nega la presenza
personale. Grazie a questi mezzi e ad altri a voi scono-
sciuti, Dio è potenzialmente presente nelle capitali dei
superuniversi.

10 GliAntichi deiGiorni deduconoperfettamente la
volontà del Padre equiparando la voce-lampo dello Spi-
rito proveniente dall’alto con le voci-lampo dei Micael
provenienti dal basso. In tal modo essi possono esse-
re infallibilmente certi di valutare la volontà del Padre
in merito agli affari amministrativi degli universi loca-
li. Ma per dedurre la volontà di uno degli Dei a partire
dalla conoscenza degli altri due, i tre Antichi dei Gior-
ni devono agire insieme; due soltanto non sarebbero in
grado di ottenere la risposta. Per questa ragione, anche
se non ve ne fossero altre, i superuniversi sono sempre
presieduti da tre Antichi dei Giorni e non da uno o da
due.

11 4. La Voce delle Schiere Angeliche. Il quarto seco-
na no primario ed ogni settimo a partire da questomo-
strano di essere angeli particolarmente sensibili ai senti-
menti di tutti gli ordini di angeli, compresi i superna -
ni sopra di loro ed i sera ni al di sotto. L’atteggiamento
di ogni angelo comandante o supervisore può così esse-
re immediatamente disponibile per essere esaminato in
qualunque riunione degli Antichi dei Giorni. Non pas-
samai un giorno sul vostromondo in cui il capodei sera-
ni di Urantia non sia reso cosciente del fenomeno del

trasferimento ri ettivo, che non sia sollecitato daUver-
sa per qualche motivo. Ma a meno di essere preavverti-
to da un Messaggero Solitario, rimane completamente
ignorante di ciò che si è cercato e di come si è ottenu-
to. Questi spiriti tutelari del tempo forniscono costan-
temente un tipo di testimonianza inconscia e perciò cer-
tamente imparziale riguardo all’in nita serie di materie
che impegnano l’attenzione ed il consiglio degli Antichi
dei Giorni e dei loro associati.

12 5. I Ricevitori di Trasmissioni. C’è una categoria
speciale dimessaggi trasmessi che sono ricevuti soltanto
da questi secona ni primari. Benché non siano gli ad-
detti regolari alle trasmissioni di Uversa, essi lavorano
in collegamento con gli angeli delle voci ri ettive al -
ne di sincronizzare la visione ri ettiva degli Antichi dei
Giorni con certi messaggi effettivi che arrivano sui cir-
cuiti stabiliti di comunicazione universale. I ricevitori
di trasmissioni sono i quinti di serie, il quinto secona -
no primario creato ed ogni settimo a partire da questo.

13 6. Le Personalità Trasportatrici. Questi sono i se-
cona ni che trasportano i pellegrini del tempodaimon-
di capitale dei superuniversi no al cerchio esterno di
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Havona. Essi sono il corpo trasportatore dei superuni-
versi, che opera verso l’interno no al Paradiso e verso
l’esterno no ai mondi dei loro rispettivi settori. Que-
sto corpo è composto dal sesto secona no primario e da
ogni settimo creato successivamente.

14 7. Il Corpo di Riserva. Un vastissimo gruppo di
secona ni, i settimi delle serie dei primari, è tenuto in
riserva per i compiti non classi cati e per gli incarichi
d’emergenza nei regni. Non essendo altamente specia-
lizzati, essi possono operare abbastanza bene in qualsia-
si funzione dei loro vari associati, ma tale lavoro specia-
lizzato è svolto solo nei casi d’emergenza. I loro compiti
usuali sono il compimento di quei doveri generali di un
superuniverso che non rientrano nelle attribuzioni de-
gli angeli con incarico speci co.

5. I SECONAFINI SECONDARI
1 I secona ni dell’ordine secondario non sono me-

no ri ettivi dei loro compagni primari. Nel caso dei se-
cona ni, il fatto di essere classi cati primari, secondari
e terziari non indica una differenza di status o di fun-
zione, denota semplicemente degli ordini di procedura.
Nelle loro attività tutti e tre i gruppi mostrano qualità
identiche.

2 I sette tipi ri ettivi di secona ni secondari sono as-
segnati al servizio degli associati coordinati di origine
trinitaria degli Antichi dei Giorni nel modo seguente:

3 Ai Perfettori di Saggezza — le Voci della Saggezza,
le Anime della Filoso a e le Unioni delle Anime.

4 Ai Consiglieri Divini — i Cuori del Consiglio, le
Gioie dell’Esistenza e le Soddisfazioni del Servizio.

5 AiCensori Universali— iDiscernitori degli Spiri-
ti.

6 Come l’ordine primario, questo gruppo è creato
per serie; cioè il primonato era unaVoce della Saggezza,
analogamente al settimo successivo, e così con gli altri
sei tipi di questi angeli ri ettivi.

7 1. LaVoce della Saggezza. Alcuni di questi secona-
ni sono in perpetuo collegamento con le biblioteche

viventi del Paradiso, i custodi della conoscenza facenti
parte dei superna ni primari. Nel servizio ri ettivo
specializzato leVoci della Saggezza sono concentrazioni
e focalizzazioni viventi, aggiornate, complete e total-
mente affidabili della saggezza coordinata dell’universo
degli universi. Di fronte al volume quasi in nito
d’informazioni circolanti sui circuiti principali dei
superuniversi, questi esseri meravigliosi sono talmente
ri ettivi e selettivi, così sensibili, da essere in grado di
separare e ricevere l’essenza della saggezza e di trasmet-
tere senza errori questi gioielli di attivitàmentale ai loro
superiori, i Perfettori di Saggezza. Ed essi operano in
modo tale che i Perfettori di Saggezza non solo odono

le espressioni reali ed originali di tale saggezza, ma
vedono anche ri ettivamente gli esseri stessi, di origine
superiore od inferiore, che l’hanno espressa.

8 Sta scritto: “Se un uomo manca di saggezza, che
chieda.” SuUversa, quando diventa necessario giungere
a decisioni sagge nelle situazioni confuse dei complessi
affari del governo di un superuniverso, quando devo-
no essere applicate sia la saggezza della perfezione che
della praticabilità, allora i Perfettori di Saggezza convo-
cano una batteria di Voci della Saggezza e, con la con-
sumata abilità del loro ordine, sincronizzano ed orien-
tano in modo tale questi ricevitori viventi della saggez-
za che sta nelle menti e che circola nell’universo degli
universi, che immediatamente da queste voci secora -
che esce una corrente di saggezza divina proveniente
dall’universo soprastante ed un ume di saggezza pra-
tica proveniente dalle menti più elevate degli universi
sottostanti.

9 Se insorge confusione riguardo all’armonizzazione
di queste due versioni della saggezza, è fatto subito ap-
pello ai Consiglieri Divini, che decidono all’istante sul-
la combinazione appropriata delmodo di procedere. Se
c’è qualche dubbio sull’autenticità di qualcosa prove-
niente dai regni in cui si è diffusa una ribellione, ci si
appella ai Censori, i quali, con i loro Discernitori degli
Spiriti, sono in grado di determinare immediatamente
“quale genere di spirito” ha attivato il consulente. In tal
modo la saggezza delle ere e l’intelletto delmomento so-
no sempre presenti negli Antichi dei Giorni, come un
libro aperto davanti al loro sguardo benevolo.

10 Voi potete comprendere solo vagamente che
cosa signi chi tutto ciò per coloro che sono respon-
sabili della conduzione dei governi dei superuniversi.
L’immensità e la portata di queste operazioni sono
totalmente al di là della concezione nita. Quando
voi sarete, come io sono stato ripetutamente, nelle sale
speciali di ricezione del tempio della saggezza suUversa
e vedrete tutto ciò veri carsi effettivamente, sarete
spinti all’adorazione dalla perfezione della complessità
e dalla sicurezza del funzionamento delle comunicazio-
ni interplanetarie degli universi. Renderete omaggio
alla saggezza divina e alla bontà degli Dei, che fanno
dei piani e li mettono in esecuzione con una tecnica
così stupenda. E queste cose avvengono effettivamente
come io le ho descritte.

11 2. L’Anima della Filoso a. Questi meravigliosi
educatori sono anch’essi assegnati ai Perfettori di Sag-
gezza e, quando non hanno ricevuto altre direttive,
restano in sincronia focale con i maestri di loso a
del Paradiso. Immaginate di porvi, per così dire, da-
vanti ad un enorme specchio vivente e che invece di
scorgervi le sembianze del vostro io nito e materiale
percepiate un’immagine della saggezza della divinità e
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della loso a del Paradiso. E se si desidera “incarnare”
questa loso a di perfezione, di diluirla in modo da
renderne possibile l’applicazione alle umili genti dei
mondi inferiori, e da esse assimilabile, questi specchi
viventi devono solo girare le loro facce verso il basso
per ri ettere i criteri ed i bisogni di un altro mondo o
di un altro universo.

12 Mediante queste stesse tecniche i Perfettori di
Saggezza adattano le loro decisioni e raccomandazioni
ai bisogni reali e alle condizioni effettive dei popoli e
dei mondi presi in considerazione, ed agiscono sempre
di concerto con i Consiglieri Divini ed i Censori Uni-
versali. Ma la sublime completezza di queste operazioni
supera anche la mia capacità di comprensione.

13 3. L’Unione delle Anime. A completamento del
personale trino assegnato ai Perfettori di Saggezza vi so-
no questi ri ettori degli ideali e dello status delle re-
lazioni etiche. Tra tutti i problemi dell’universo che
richiedono l’esercizio di una saggezza completa basata
sull’esperienza e sull’adattabilità, non ve ne sono di più
importanti di quelli che sorgono dalle relazioni e dalle
associazioni tra esseri intelligenti. Sia nelle associazio-
ni umane del commercio e dello scambio, nell’amicizia
e nel matrimonio, che nei rapporti tra schiere angeli-
che, continuano ad insorgere piccole frizioni, malintesi
minori troppo insigni canti per impegnare l’attenzione
dei conciliatori, ma sufficientemente irritanti e di di-
sturbo da nuocere al buon andamento dell’universo se
gli si permette di moltiplicarsi e di perdurare. Per que-
sto i Perfettori di Saggezza mettono a disposizione la
saggia esperienza del loro ordine come “olio di ricon-
ciliazione” per un intero superuniverso. In tutto que-
sto lavoro tali saggi esseri dei superuniversi sono abil-
mente aiutati dai loro associati ri ettivi, le Unioni delle
Anime, che rendono accessibili le informazioni corren-
ti concernenti lo status dell’universo e che rappresenta-
no allo stesso tempo l’ideale paradisiaco per la soluzione
migliore di questi imbarazzanti problemi. Quando non
sono speci camente orientati altrove, questi secona ni
restano in collegamento ri ettivo con gli interpreti di
etica del Paradiso.

14 Questi sono gli angeli che incoraggiano e pro-
muovono il lavoro di gruppo in tutto Orvonton. Una
delle più importanti lezioni da apprendere durante la
vostra carriera di mortale è quella del lavoro di gruppo.
Le sfere di perfezione sono popolate da coloro che
hanno imparato quest’arte di lavorare con altri esseri.
Sono pochi gli incarichi nell’universo per un servitore
solitario. Più in alto ascenderete più soli sarete, se non
siete temporaneamente associati ai vostri compagni.

15 4. Il Cuore del Consiglio. Questo è il primo
gruppo di tali geni ri ettivi ad essere posto sotto la
supervisione dei Consiglieri Divini. I secona ni di

questo tipo sono in possesso dei fatti dello spazio in
quanto selezionano questi dati nei circuiti del tempo.
Essi sono particolarmente ri ettivi dei coordinatori su-
pera ci d’informazioni, ma sono anche selettivamente
ri ettivi del consiglio di tutti gli esseri, sia di elevata
che di umile condizione. Ogniqualvolta i Consiglieri
Divini sono chiamati a dare dei pareri o a prendere
delle decisioni importanti è richiesta immediatamente
un’assemblea dei Cuori del Consiglio, e subito viene
emessa una decisione che incorpora effettivamente
la saggezza ed il parere coordinati delle menti più
competenti dell’intero superuniverso, tutti censurati e
riveduti alla luce del consiglio delle menti superiori di
Havona ed anche del Paradiso.

16 5. La Gioia dell’Esistenza. Per loro natura questi
esseri sono in sintonia ri ettiva con i supervisori supera-
ci di armonia in alto e con certi sera ni in basso, ma è

difficile spiegare con esattezza che cosa fanno realmente
i membri di questo interessante gruppo. Le loro attività
principali sono indirizzate verso la promozione di rea-
zioni di gioia tra i vari ordini delle schiere angeliche e
le creature inferiori dotate di volontà. I Consiglieri Di-
vini, ai quali sono assegnati, raramente li utilizzano per
trovare una gioia speci ca. In modo più generale ed in
collaborazione con i direttori di retrospezione essi ope-
rano come centri di smistamento della gioia, cercando
di elevare le reazioni di piacere dei regni con il tentare
di migliorare il senso dell’umorismo e di sviluppare co-
sì un umorismo superiore tra i mortali e gli angeli. Es-
si si sforzano di dimostrare che c’è una gioia intrinseca
nell’esistenza che dispone del libero arbitrio, indipen-
dente da tutte le in uenze estranee; e ci riescono, anche
se incontrano grandi difficoltà nell’inculcare questa ve-
rità nella mente degli uomini primitivi. Le personalità
spirituali più elevate e gli angeli rispondono più pron-
tamente a questi sforzi educativi.

17 6. La Soddisfazione del Servizio. Questi angeli so-
no altamente ri ettivi dell’atteggiamento dei direttori
di comportamento del Paradiso, ed operando in modo
molto simile alle Gioie dell’Esistenza, si sforzano di ac-
crescere il valore del servizio e di aumentare le soddisfa-
zioni che ne possono derivare. Essi hanno contribuito
molto a valorizzare le differite ricompense insite nel ser-
vizio altruista, il servizio per l’espansione del regno della
verità.

18 I Consiglieri Divini, ai quali quest’ordine è asse-
gnato, li impiegano per ri ettere da unmondo ad un al-
tro i bene ci che possono derivare dal servizio spiritua-
le. Ed utilizzando le prestazioni del migliore per ispi-
rare ed incoraggiare il mediocre, questi secona ni con-
tribuiscono immensamente alla qualità del servizio de-
voto nei superuniversi. Viene fatto un uso efficace del-
lo spirito di fraterna competizione facendo circolare in
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ciascun mondo le informazioni su ciò che gli altri, par-
ticolarmente i migliori, fanno. Una rivalità vivi cante e
salutare viene promossa anche tra le schiere sera che.

19 7. Il Discernitore degli Spiriti. Esiste un collega-
mento speciale tra i consiglieri e consulenti del secondo
cerchio di Havona e questi angeli ri ettivi. Essi sono i
soli secona ni assegnati ai Censori Universali, ma sono
probabilmente i più straordinariamente specializzati tra
tutti i loro compagni. Indipendentemente dalla fonte
o dal canale d’informazione, e per quanto debole sia la
prova posseduta, quando essa è sottoposta al loro esame
ri ettivo, questi discernitori c’informano subito sul ve-
ro motivo, sull’effettivo scopo e sulla natura reale della
sua origine. Io resto ammirato davanti al meraviglioso
funzionamento di questi angeli, che ri ettono in mo-
do così infallibile il vero carattere morale e spirituale di
qualunque individuo oggetto di una tale messa a fuoco.

20 I Discernitori degli Spiriti eseguono questi servizi
complessi grazie alla loro innata “intuizione spirituale”,
se posso usare tali termini nel tentativo di trasmettere
alla mente umana l’idea che questi angeli ri ettivi agi-
scono in tal modo intuitivamente, per loro stessa natu-
ra ed in modo infallibile. Quando i Censori Universa-
li osservano queste presentazioni, si trovano di fronte
all’anima messa a nudo dell’individuo ri esso. E questa
stessa certezza e perfezione dell’immagine ritratta spie-
gano in parte perché i Censori possono sempre operare
così giustamente come giudici equi. I discernitori ac-
compagnano sempre i Censori in ognimissione fuori di
Uversa, e sono altrettanto efficaci negli universi quanto
nel loro quartiere generale di Uversa.

21 Io vi assicuro che tutte queste operazioni delmon-
do spirituale sono reali, che avvengono in accordo con
gli usi stabiliti ed in armonia con le leggi immutabili dei
domini universali. Gli esseri di ogni nuovo ordine crea-
to, immediatamente dopo aver ricevuto il soffio della
vita, sono istantaneamente ri essi nell’alto. Un ritratto
vivente della natura e del potenziale della creatura viene
trasmesso come un lampo nella capitale del superuni-
verso. In tal modo, per mezzo dei discernitori, i Censo-
ri sono pienamente informati su “quale tipo di spirito”
esatto è stato generato sui mondi dello spazio.

22 Così avviene per gli uomini mortali: lo Spirito
Madre di Salvington vi conosce pienamente, perché lo
Spirito Santo che è sul vostromondo “sonda tutte le co-
se”, e qualunque cosa lo Spirito divino conosce di voi è
immediatamente disponibile ogniqualvolta i discerni-
tori secora ci ri ettono lo Spirito, per quanto concer-
ne ciò che lo Spirito conosce di voi. Tuttavia, si deve
menzionare che la conoscenza ed i piani dei frammenti
del Padre non sono ri ettibili. I discernitori possono ri-
ettere, e ri ettono, la presenza degli Aggiustatori (ed i

Censori li dichiarano divini), ma non possono decifra-
re il contenuto della disposizione mentale dei Monitori
del Mistero.

6. I SECONAFINI TERZIARI
1 Allo stesso modo dei loro compagni, questi ange-

li sono creati per serie ed in sette tipi ri ettivi, ma tali
tipi non sono assegnati individualmente ai singoli ser-
vizi degli amministratori dei superuniversi. Tutti i se-
cona ni terziari sono assegnati collettivamente ai Figli
Trinitizzati di Conseguimento, e questi gli ascenden-
ti li utilizzano in modo intercambiabile; in altre parole,
i Possenti Messaggeri possono utilizzare, ed utilizzano,
qualunque dei tipi terziari, e così fanno i loro coordina-
ti, gli Elevati in Autorità ed i Privi di Nome e Numero.
Questi sette tipi di secona ni terziari sono:

2 1. Il Signi cato dell’Origine. Ai Figli Trinitizzati
ascendenti di un governo di un superuniverso è affidata
la responsabilità di trattare tutte le questioni che deri-
vano dall’origine di ogni individuo, razza o mondo; e
l’importanza dell’origine è la questione suprema in tutti
i nostri piani per l’avanzamento cosmico delle creature
viventi del regno. Tutte le relazioni e l’applicazione
dell’etica sorgono dai fatti fondamentali dell’origine.
L’origine è la base della reazione relazionale degli Dei.
L’Attore Congiunto sempre “prende nota dell’uomo,
della maniera in cui è nato”.

3 Per gli esseri discendenti superiori l’origine è sem-
plicemente un fatto da essere accertato; ma per gli esseri
ascendenti, inclusi gli ordini inferiori di angeli, la natu-
ra e le circostanze della loro origine non sono sempre
così chiare, benché di uguale importanza vitale in qua-
si tutte le forme di affari universali. Da qui l’utilità di
avere a nostra disposizione una serie di secona ni ri et-
tivi che possono descrivere istantaneamente tutto ciò
che è richiesto riguardo alla genesi di qualsiasi essere
dell’universo centrale o dell’intero dominio di un supe-
runiverso.

4 I Signi cati dell’Origine sono le genealogie viventi
di pronta consultazione per le vaste schiere di esseri —
uomini, angeli ed altri — che abitano i sette superuni-
versi. Essi sono sempre pronti a fornire ai loro superiori
una stima aggiornata, completa ed attendibile dei fat-
tori ancestrali e dello status corrente effettivo di ogni
individuo su qualsiasi mondo dei loro rispettivi superu-
niversi; e la loro valutazione dei fatti acquisiti è sempre
esattamente aggiornata.

5 2. La Memoria della Misericordia. Questi sono gli
archivi viventi, reali, totali e completi della misericor-
dia che è stata profusa agli individui e alle razze tramite
l’affettuoso ministero degli agenti dello Spirito In nito
nella missione di adattare la giustizia della rettitudine
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allo status dei regni, com’è rivelato a mezzo delle rap-
presentazioni dei Signi cati dell’Origine. Le Memorie
dellaMisericordia rivelano il debitomorale dei gli del-
lamisericordia— il loro passivo spirituale—da sottrar-
re dall’attivo della loro riserva di salvezza ssata dai Figli
di Dio. Nel rivelare la misericordia preesistente del Pa-
dre, i Figli di Dio stabiliscono il credito necessario per
assicurare la sopravvivenza di tutti. E poi, in conformità
alle conclusioni dei Signi cati dell’Origine, viene stabi-
lito un credito di misericordia per la sopravvivenza di
ogni creatura razionale, un credito di generose propor-
zioni e di grazia sufficiente ad assicurare la sopravviven-
za di ogni anima che desidera realmente la cittadinanza
divina.

6 Le Memorie della Misericordia sono un bilancio
vivente di veri ca, una situazione aggiornata del vostro
conto presso le forze soprannaturali dei regni. Questi
sono gli archivi viventi delministero dimisericordia che
sono letti nelle testimonianze dei tribunali di Uversa
quando viene in giudizio il diritto di ciascun individuo
alla vita eterna, quando “vengono eretti i troni e gli An-
tichi dei Giorni vi si siedono. Le trasmissioni su Uversa
vengono diffuse e ricevute innanzi a loro; mille e mille
esseri li assistono, e diecimila volte diecimila stanno da-
vanti a loro. Il tribunale è insediato ed i libri sono aper-
ti.” Ed i libri che sono aperti in tale solenne occasione
sono gli archivi viventi dei secona ni terziari dei supe-
runiversi. Le registrazioni ufficiali vengono archiviate
per avvalorare, se fosse necessario, la testimonianza del-
le Memorie della Misericordia.

7 Le Memorie della Misericordia devono mostrare
che il credito di salvezza stabilito dai Figli di Dio è stato
pienamente e fedelmente utilizzato nell’affettuoso mi-
nistero delle pazienti personalità della Terza Sorgente e
Centro. Ma quando la misericordia è nita, quando la
“memoria” testimonia il suo esaurimento, allora la giu-
stizia prevale e la rettitudine decreta. Perché la mise-
ricordia non deve essere imposta a coloro che la disde-
gnano; la misericordia non è un dono da essere calpe-
stato dai ribelli persistenti del tempo. Ciononostante,
benché lamisericordia sia così preziosa e dispensata con
grande affetto, i crediti individuali attingibili superano
sempre dimolto la vostra capacità di esaurirne la riserva,
se siete sinceri nelle intenzioni ed onesti di cuore.

8 I ri ettori della misericordia, con i loro associati
terziari, s’impegnano in numerosi ministeri nei supe-
runiversi, inclusa l’istruzione delle creature ascendenti.
Tra molte altre cose, i Signi cati dell’Origine insegna-
no a questi ascendenti come applicare l’etica spiritua-
le e, dopo questa preparazione, le Memorie della Mise-
ricordia insegnano loro come essere veramente miseri-
cordiosi. Poiché le tecniche spirituali del ministero del-
la misericordia superano la vostra concezione, dovreste

comprendere n d’ora che la misericordia è una qualità
di crescita. Dovreste capire che c’è una grande ricom-
pensa di soddisfazione personale nell’essere prima giu-
sto, poi equo, poi paziente ed in seguito benevolo. E
poi, su questa base, se lo scegliete e lo sentite nel vostro
cuore, potete fare il passo successivo e mostrare real-
mente misericordia; ma non potete manifestare mise-
ricordia in se stessa e per se stessa. Si devono supera-
re queste tappe, altrimenti non può esserci misericordia
autentica. Può esservi patrocinio, condiscendenza o ca-
rità— anche pietà—ma nonmisericordia. La vera mi-
sericordia giunge soltanto come magni co coronamen-
to di questi precedenti accrescimenti di comprensione
di gruppo, di apprezzamento reciproco, di cameratismo
fraterno, di comunione spirituale e d’armonia divina.

9 3. L’Importanza del Tempo. Il tempo è l’unica do-
tazione universale comune a tutte le creature dotate di
volontà; è “il talento” affidato a tutti gli esseri intelligen-
ti. Voi tutti avete del tempo per assicurarvi la soprav-
vivenza; ed il tempo è fatalmente sprecato solo quan-
do è sepolto nella negligenza, quando non lo utilizza-
te in modo da rendere certa la sopravvivenza della vo-
stra anima. Non valorizzare il proprio tempo al massi-
mo grado possibile non impone sanzioni fatali; sempli-
cemente ritarda il pellegrino del tempo nel suo viaggio
d’ascensione. Se viene acquisita la sopravvivenza, tutte
le altre perdite possono essere recuperate.

10 Nell’attribuzione di responsabilità il consiglio del-
le Importanze del Tempo è inestimabile. Il tempo è un
fattore vitale per tutto ciò che è situato al di qua di Ha-
vona e del Paradiso. Nel giudizio nale davanti agli An-
tichi deiGiorni, il tempo èun elementodi prova. Le Im-
portanze del Tempo devono sempre portare la loro te-
stimonianza per dimostrare che ogni convenuto in giu-
dizio ha avuto tempo sufficiente per prendere delle de-
cisioni, per compiere una scelta.

11 Questi valutatori del tempo sono anche il segreto
della profezia. Essi indicano l’elemento di tempo che sa-
rà necessario per il completamento di qualunque impre-
sa, e sono altrettanto affidabili come indicatori quanto
lo sono i frandalank ed i chronoldek di altri ordini vi-
venti. Gli Dei prevedono, quindi conoscono in antici-
po; ma le autorità ascendenti degli universi del tempo
devono consultare le Importanze del Tempo per essere
in grado di predire avvenimenti del futuro.

12 Voi incontrerete per la prima volta questi esseri sui
mondi delle dimore, e là essi v’istruiranno sull’impiego
vantaggioso di ciò che voi chiamate “tempo”, sia nel suo
impiego positivo, il lavoro, che nella sua utilizzazione
negativa, il riposo. Entrambe le utilizzazioni del tempo
sono importanti.

13 4. La Solennità della Fiducia. La ducia è la prova
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cruciale delle creature dotate di volontà. L’affidabilità
è la vera misura della padronanza di sé, del carattere.
Questi secona ni realizzano un duplice proposito
nell’economia dei superuniversi: essi illustrano a tutte
le creature dotate di volontà il senso dell’obbligo, della
sacralità, della solennità e della ducia. Allo stesso
tempo ri ettono senza errore alle autorità governanti
l’esatta affidabilità di qualsiasi candidato alla con denza
o alla ducia.

14 SuUrantia voi tentate in maniera grottesca di leg-
gere il carattere e di valutare le capacità speci che, ma
su Uversa noi facciamo realmente queste cose con per-
fezione. Questi secona ni pesano la datezza su bilance
viventi che valutano il carattere senza errore, e dopo che
essi vi hanno guardato, non abbiamo che da guardare
loro per conoscere i limiti della vostra capacità di eser-
citare delle responsabilità, di eseguire degli incarichi e
di compiere delle missioni. Il vostro attivo di affidabi-
lità è chiaramente esposto a anco del vostro passivo di
possibili cedimenti o tradimenti.

15 Il piano dei vostri superiori consiste nel farvi pro-
gredire aumentando gli incarichi di ducia nella misura
in cui il vostro carattere si sviluppa a sufficienza da sop-
portare congarbo il pesodi questenuove responsabilità,
poiché sovraccaricare l’individuo procura soltanto disa-
stri ed assicura delusioni. E l’errore di addossare prema-
turamente delle responsabilità su un uomo o su un an-
gelo può essere evitato utilizzando il ministero di que-
sti infallibili valutatori della capacità della ducia degli
individui del tempo e dello spazio. Questi secona ni
accompagnano sempre gli Elevati in Autorità e questi
amministratori non assegnano mai degli incarichi pri-
ma che i loro candidati siano stati pesati sulle bilance
secora che e dichiarati “non carenti”.

16 5. La Santità del Servizio. Il privilegio di servi-
re segue immediatamente la scoperta dell’affidabilità.
Niente può frapporsi tra voi e l’opportunità di un servi-
zio di maggiore importanza se non la vostra stessa inaf-
dabilità, la vostra mancanza di capacità di apprezzare

la solennità della ducia.
17 Il servizio — il servizio volontario, non la schia-

vitù — produce la più alta soddisfazione ed esprime la
dignità più divina. Servizio — più servizio, servizio ac-
cresciuto, servizio difficile, servizio avventuroso ed in-
ne servizio divino e perfetto — questa è la meta del

tempo e la destinazione dello spazio. Ma i cicli di svago
del tempo si alterneranno sempre con i cicli di servizio
del progresso. E al servizio del tempo segue il superser-
vizio dell’eternità. Durante lo svago del tempo dovreste
immaginare il lavoro dell’eternità, così come durante il
servizio dell’eternità ricorderete lo svago del tempo.

18 L’economia universale è basata sull’ingresso e

sull’uscita; in tutta la carriera eterna voi non incon-
trerete mai monotonia d’inazione o stagnazione della
personalità. Il progresso è reso possibile dal movimento
stesso, l’avanzamento deriva dalla capacità divina di
agire ed il compimento è glio dell’avventura immagi-
nativa. Ma insita in questa capacità di compimento c’è
la responsabilità dell’etica, la necessità di riconoscere
che il mondo e l’universo sono pieni di una moltitu-
dine di tipi differenti di esseri. Tutta questa stupenda
creazione, inclusi voi stessi, non è stata fatta unicamente
per voi. Questo non è un universo egocentrico. Gli Dei
hanno decretato “È più benedetto dare che ricevere”,
ed il vostro Figlio Maestro disse “Colui che vuol essere
il più grande tra di voi sia il servitore di tutti.”

19 La natura reale di ogni servizio, sia esso reso da un
uomo o da un angelo, è pienamente rivelata nei volti
di questi indicatori secora ci di servizio, le Santità del
Servizio. L’analisi completa dei motivi veri e nascosti è
chiaramente mostrata. Questi angeli sono veramente i
lettori della mente, i sondatori del cuore ed i rivelato-
ri dell’anima nell’universo. I mortali possono utilizzare
delle parole per dissimulare i loro pensieri, ma questi ec-
celsi secona ni svelano i profondimotivi del cuore degli
uomini e della mente degli angeli.

20 6 e 7. Il Segreto della Grandezza e l’Anima della
Bontà. I pellegrini ascendenti che si sono risvegliati
all’importanza del tempo hanno la strada preparata
per la realizzazione della solennità della ducia e per
l’apprezzamento della santità del servizio. Mentre
questi sono gli elementi morali della grandezza, ci sono
anche i segreti della grandezza. Quando sono esegui-
te le prove spirituali della grandezza, non vengono
ignorati gli elementi morali, ma la reale misura della
grandezza planetaria è la qualità dell’altruismo rivelato
nel lavoro disinteressato per il benessere dei propri
simili terreni, in particolare degli esseri degni che sono
nel bisogno e nell’angoscia. E la manifestazione della
grandezza su un mondo come Urantia è la dimostra-
zione dell’autocontrollo. L’uomo grande non è colui
che “conquista una città” o “rovescia una nazione”, ma
piuttosto “colui che domina la propria lingua”.

21 Grandezza è sinonimo di divinità. Dio è supre-
mamente grande e buono. Grandezza e bontà sempli-
cemente non possono essere divise. Esse sono per sempre
rese una inDio. Questa verità è letteralmente e straordi-
nariamente illustrata dall’interdipendenza ri ettiva del
Segreto della Grandezza e dell’Anima della Bontà, per-
ché l’uno non può funzionare senza l’altra. Per ri ette-
re altre qualità della divinità, i secona ni dei superuni-
versi possono agire da soli, e lo fanno, ma le valutazioni
ri ettive della grandezza e della bontà sembrano essere
inseparabili. Di conseguenza, su ogni mondo, in ogni
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universo, questi ri ettori della grandezza e della bontà
devono lavorare insieme, devono mostrare sempre un
resoconto duplice ed interdipendente di ogni essere sul
quale si focalizzano. La grandezza nonpuò essere stima-
ta senza conoscere il contenuto di bontà, mentre la bon-
tà non può essere descritta senza mostrare la sua gran-
dezza intrinseca e divina.

22 La valutazione della grandezza varia da sfera a sfe-
ra. Essere grande è essere simile a Dio. E poiché la qua-
lità della grandezza è interamente determinata dal con-
tenuto di bontà, ne consegue che, anche nella vostra
presente condizione umana, se per mezzo della grazia
potete diventare buoni, potrete anche divenire grandi.
Più osservate fermamente e perseguite conperseveranza
i concetti di bontà divina, più certamente progredirete
in grandezza, in una vera ampiezza di autentico caratte-
re di sopravvivenza.

7. IL MINISTERO DEI SECONAFINI
1 I secona ni hanno la loro origine ed il loro quartier

generale sulle capitali dei superuniversi, ma con i loro
compagni di collegamento spaziano dalle rive del Para-
diso no aimondi evoluzionari dello spazio. Essi servo-
no come validi assistenti presso i membri delle assem-
blee deliberative dei supergoverni e sono di grande aiu-
to per le colonie di cortesia di Uversa: gli studenti del-
le stelle, i turisti millenari, gli osservatori celesti ed una
moltitudine di altri esseri, inclusi gli ascendenti in atte-
sa di essere trasportati adHavona. Gli Antichi deiGior-
ni si compiacciono d’incaricare certi secona ni primari
di assistere le creature ascendenti domiciliate sui quat-
trocentonovantamondi di studio che circondanoUver-
sa, dove servono come insegnanti anche molti membri
degli ordini secondario e terziario. Questi satelliti di
Uversa sono le scuole terminali degli universi del tem-
po, che presentano il corso preparatorio all’università di
Havona articolata in sette circuiti.

2 Dei tre ordini di secona ni, è il gruppo terziario
assegnato alle autorità ascendenti che esercita nel modo
più ampio il proprio ministero verso le creature ascen-
denti del tempo. Voi avrete occasione d’incontrarli po-
co dopo la vostra partenza da Urantia, anche se non
utilizzerete liberamente i loro servizi prima di aver rag-
giunto i mondi di sosta di Orvonton. Voi godrete della
loro compagnia quando li avrete pienamente conosciuti
durante il vostro soggiorno sui mondi scuola di Uversa.

3 Questi secona ni terziari sono gli economizzato-
ri di tempo, gli abbreviatori di spazio, i rivelatori di er-
rori, gli insegnanti fedeli e le guide di cammino eterne
— segnali viventi di sicurezza divina — posti con mi-
sericordia ai crocevia del tempo per guidare i passi dei
pellegrini in ansia nei momenti di grande perplessità e

d’incertezza spirituale. Molto prima di raggiungere i
portali della perfezione, comincerete ad avere accesso
agli strumenti della divinità ed a prendere contatto con
le tecniche della Deità. Dal momento del vostro arrivo
sulmondo iniziale delle dimore no aquando chiudere-
te gli occhi nel sonno di Havona preparatorio al vostro
transito verso il Paradiso, vi avvarrete sempre di più del
soccorso d’emergenza di questi esseri meravigliosi, che
ri ettono così pienamente e liberamente la vera cono-
scenza e la saggezza certa di quei pellegrini sicuri e dati
che vi hanno preceduto nel lungo viaggio verso i portali
della perfezione.

4 Ci è negato il pieno privilegio di utilizzare que-
sti angeli dell’ordine ri ettivo su Urantia. Essi visita-
no frequentemente il vostro mondo, accompagnando
delle personalità assegnate allo stesso, ma qui essi non
possono operare liberamente. Questa sfera è ancora in
parziale quarantena spirituale, e qui alcuni dei circuiti
essenziali ai loro servizi non sono attualmente presen-
ti. Quando il vostro mondo sarà reinserito nei circuiti
ri ettivi in questione, larga parte del lavoro di comuni-
cazione interplanetaria ed interuniversale sarà grande-
mente sempli cato ed accelerato. Gli operatori celesti
su Urantia incontrano molte difficoltà a causa di que-
sta restrizione funzionale dei loro associati ri ettivi. Ma
noi continuiamo a svolgere felicemente i nostri compi-
ti con gli strumenti a nostra disposizione, nonostante
siamo privati localmente di molti dei servizi di questi
esseri meravigliosi, gli specchi viventi dello spazio ed i
proiettori della presenza del tempo.

5 [Patrocinato da un Possente Messaggero di Uver-
sa.]
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I DIRETTORI DI POTERE
D’UNIVERSO

TRA TUTTE le personalità dell’universo interes-
sate alla regolazione degli affari interplanetari ed
interuniversali, i direttori di potere ed i loro as-

sociati sono i meno compresi su Urantia. Mentre le vo-
stre razze hanno conosciuto da lungo tempo l’esistenza
degli angeli e di ordini similari di esseri celesti, sono sta-
te comunicate poche informazioni sui controllori e re-
golatori del dominio sico. Anche ora mi è permesso
rivelare in modo completo solo l’ultimo dei tre gruppi
seguenti di esseri viventi che si occupano del controllo
della forza e della regolazione dell’energia nell’universo
maestro:

2 1. Organizzatori di Forza Maestri Primari Even-
tuati.

3 2. Organizzatori di Forza Maestri Trascendentali
Associati.

4 3. Direttori di Potere d’Universo.
5 Sebbene io stimi impossibile descrivere

l’individualità dei vari gruppi di direttori, di centri
e di controllori di potere d’universo, spero di esse-
re in grado di dare qualche spiegazione riguardante
il dominio delle loro attività. Essi sono un gruppo
straordinario di esseri viventi che si occupano della
regolazione intelligente dell’energia in tutto il gran-
de universo. Includendo i direttori supremi, essi
abbracciano le seguenti divisioni maggiori:

6 1. I Sette Direttori Supremi di Potere.
7 2. I Centri Supremi di Potere.
8 3. I Controllori Fisici Maestri.
9 4. I Supervisori di Potere Morontiale.
10 I Direttori Supremi di Potere ed i Centri Supremi

di Potere sono esistiti n dai tempi prossimi all’eternità
e, per quanto ne sappiamo, non sono più stati creati es-
seri di questi ordini. I Sette Direttori Supremi furo-
no personalizzati dai Sette Spiriti Maestri e poi hanno
collaborato con i loro genitori nella produzione di più
di dieci miliardi di associati. Prima dell’epoca dei di-
rettori di potere, i circuiti d’energia dello spazio esterni
all’universo centrale erano sotto la supervisione intelli-
gente degliOrganizzatori di ForzaMaestri del Paradiso.

11 Avendo conoscenza delle creature materiali, per
contrasto, voi avete almeno un concetto degli esseri spi-
rituali; ma èmolto difficile per la mente dei mortali raf-
gurarsi i direttori di potere. Nel piano della progres-

sione ascendente verso i livelli più elevati dell’esistenza
voi non avrete alcun rapporto diretto con i direttori su-
premi o con i centri di potere. In certe rare occasioni

avrete a che fare con i controllori sici e quando rag-
giungerete i mondi delle dimore lavorerete liberamente
con i supervisori di potere morontiale. Questi Supervi-
sori di Potere Morontiale agiscono in modo così esclu-
sivo nel regime morontiale delle creazioni locali che ci
è sembrato preferibile descrivere le loro attività nella se-
zione che tratta dell’universo locale.

1. I SETTE DIRETTORI SUPREMI DI
POTERE

1 I SetteDirettori Supremi di Potere sono i regolato-
ri dell’energia sica del grandeuniverso. La loro creazio-
ne da parte dei Sette Spiriti Maestri è il primo esempio
registrato di derivazione di una progenie semimateriale
da un’ascendenza puramente spirituale. Quando i Sette
Spiriti Maestri creano individualmente, generano per-
sonalità altamente spirituali di ordine angelico; quando
creano collettivamente, producono talvolta questi tipi
elevati di esseri semimateriali. Ma anche tali esseri quasi
sici sarebbero invisibili alla visione limitata deimortali

di Urantia.
2 I Direttori Supremi di Potere sono in numero di

sette e sono identici per aspetto e funzioni. Uno non
potrebbe essere distinto dall’altro, salvo che dallo Spi-
rito Maestro con cui ciascuno è direttamente associa-
to ed a cui ciascuno è totalmente subordinato nelle sue
funzioni. Ognuno degli Spiriti Maestri è così in unione
eterna con uno dei loro discendenti collettivi. Lo stesso
direttore è sempre in associazione con lo stesso Spirito e
la loro relazione operativa genera un’associazione unica
tra energie siche e spirituali, tra un essere semi sico ed
una personalità spirituale.

3 I Sette Direttori Supremi di Potere sono stazionati
sul Paradiso periferico, dove le loro presenze lenta-
mente circolanti indicano la posizione delle sedi di
forza focale degli Spiriti Maestri. Questi direttori di
potere funzionano singolarmente nella regolazione del
potere-energia dei superuniversi, ma collettivamente
nell’amministrazione della creazione centrale. Essi
operano dal Paradiso, ma sono presenti come cen-
tri effettivi di potere in tutte le divisioni del grande
universo.

4 Questi potenti esseri sono i progenitori sici della
vasta schiera dei centri di potere e, per loro tramite,
dei controllori sici sparsi nei sette superuniversi.
Questi organismi subordinati di controllo sico sono
essenzialmente uniformi, identici, eccetto che per la
differente sintonizzazione di ciascun corpo superuni-
versale. Per cambiare il loro servizio superuniversale
gli basterebbe tornare in Paradiso per risintonizzarsi.
L’amministrazione della creazione sica è fondamen-
talmente uniforme.
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2. I CENTRI SUPREMI DI POTERE
1 I Sette Direttori Supremi di Potere non sono in

grado di riprodursi individualmente, ma collettivamen-
te ed in associazione con i Sette Spiriti Maestri essi pos-
sono riprodurre—creare—altri esseri simili a loro, e lo
fanno. Tale è l’origine dei Centri Supremi di Potere del
grande universo, che operano nei sette gruppi seguenti:

2 1. Supervisori Supremi dei Centri.
3 2. Centri di Havona.
4 3. Centri dei Superuniversi.
5 4. Centri degli Universi Locali.
6 5. Centri delle Costellazioni.
7 6. Centri dei Sistemi.
8 7. Centri Non Classi cati.
9 Questi centri di potere, come pure i Direttori Su-

premi di Potere, sono esseri con grande libertà di volon-
tà e d’azione. Essi sono tutti dotati di personalità della
Terza Sorgente e rivelano un’indiscussa capacità voliti-
va d’ordine elevato. Questi centri che dirigono il siste-
ma del potere dell’universo possiedono una squisita do-
tazione d’intelligenza. Essi sono l’intelletto del sistema
del potere del grande universo ed il segreto della tecnica
del controllo mentale di tutta l’immensa rete delle vaste
funzioni esercitate dai Controllori Fisici Maestri e dai
Supervisori di Potere Morontiale.

10 1. Supervisori Supremi dei Centri. Questi sette
coordinati ed associati dei Direttori Supremi di Pote-
re sono i regolatori dei circuiti maestri dell’energia del
grande universo. Ogni supervisore dei centri ha la sua
sede suunodeimondi speciali dei SetteEsecutivi Supre-
mi, lavorando in stretta associazione con questi coordi-
natori degli affari generali dell’universo.

11 I Direttori Supremi di Potere ed i Supervisori Su-
premi dei Centri operano sia individualmente che con-
giuntamente riguardo a tutti i fenomeni cosmici che si
producono al di sotto dei livelli dell’ “energia di gra-
vità”. Quando agiscono in collegamento, questi quat-
tordici esseri sono per il potere dell’universo quello che
i Sette Esecutivi Supremi sono per gli affari generali
dell’universo e quello che i Sette SpiritiMaestri sonoper
la mente cosmica.

12 2. Centri di Havona. Prima della creazione degli
universi del tempo e dello spazio i centri di potere non
erano necessari in Havona, ma da questi tempi lonta-
nissimi un milione di loro hanno sempre operato nella
creazione centrale, avendo ogni centro la supervisione
dimillemondi diHavona. Qui, nell’universo divino, c’è
un controllo perfetto dell’energia, una condizione che
non esiste in nessun’altra parte. La perfezione nella re-
golazione dell’energia è lo scopo ultimo di tutti i centri
di potere e dei controllori sici dello spazio.

13 3. Centri dei Superuniversi. Sulla sfera capitale
di ciascuno dei sette superuniversi, di cui occupano
un’area enorme, vi sono mille centri di potere del terzo
ordine. Tre correnti d’energia primaria, di dieci sud-
divisioni ciascuna, entrano in questi centri di potere,
ma sette circuiti di potere specializzati e ben diretti,
benché imperfettamente controllati, escono dalla loro
sede d’azione congiunta. Questa è l’organizzazione
elettronica del potere dell’universo.

14 Tutta l’energia è messa in circuito nel ciclo del Pa-
radiso, ma i Direttori di Potere d’Universo dirigono le
forze-energie del Paradiso inferiore così come le trovano
modi cate nelle funzioni spaziali dell’universo centrale
e dei superuniversi, convertendo queste energie e diri-
gendole in canali d’applicazione utile e costruttiva. C’è
differenza tra l’energia di Havona e le energie dei supe-
runiversi. Il carico di potere di un superuniverso è costi-
tuito da tre fasi d’energia di dieci suddivisioni ciascuna.
Questo triplice carico d’energia si diffonde in tutto lo
spazio del grande universo; esso assomiglia ad un vasto
oceano d’energia in movimento che sommerge e bagna
interamente ciascuna delle sette super- creazioni.

15 L’organizzazione elettronica del potere
dell’universo funziona in sette fasi e rivela una sen-
sibilità variabile alla gravità locale o lineare. Questo
settuplo circuito parte dai centri di potere del superu-
niverso e pervade ogni supercreazione. Tali correnti
specializzate del tempo e dello spazio sono dei movi-
menti d’energia de niti e localizzati, avviati e diretti per
scopi speci ci, così come la Corrente del Golfo funzio-
na come fenomeno circoscritto in mezzo all’Oceano
Atlantico.

16 4. Centri degli Universi Locali. Sulla capitale di
ogni universo locale stazionano cento centri di potere
del quarto ordine. Essi funzionano per abbassare e per
modi care in altri modi i sette circuiti di potere che
emanano dalla capitale del superuniverso, rendendoli
così applicabili ai servizi delle costellazioni e dei siste-
mi. Le catastro astronomiche locali dello spazio sono
di scarso interesse per questi centri di potere; essi sono
impegnati nella trasmissione ordinata dell’energia effet-
tiva alle costellazioni ed ai sistemi sussidiari, e sono di
grande aiuto ai Figli Creatori durante gli ultimi tem-
pi dell’organizzazione di un universo e di mobilitazione
dell’energia. Questi centri sono in grado di fornire delle
linee rinforzate d’energia utili per le comunicazioni in-
terplanetarie tra importanti punti abitati. Un tale trac-
ciato o linea d’energia, talvolta chiamato anche sentiero
d’energia, è un circuito d’energia diretto tra un centro di
potere ed un altro centro di potere o tra un controllore
sico ed un altro controllore. Esso è una corrente di po-

tere individualizzata che è in contrasto con imovimenti
dell’energia indifferenziata dello spazio libero.
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17 5. Centri delle Costellazioni. Dieci di questi cen-

tri viventi di potere stazionano in ogni costellazione e vi
funzionano come proiettori d’energia sui cento sistemi
locali tributari. Da questi esseri escono le linee di potere
per le comunicazioni ed i trasporti e per l’energizzazione
di quelle creature viventi che dipendono da certe forme
d’energia sica per mantenersi in vita. Ma né i centri di
potere né i controllori sici subordinati sono coinvolti
in altro modo nella vita in quanto organizzazione fun-
zionale.

18 6. Centri dei Sistemi. Un Centro Supremo di Po-
tere è assegnato in permanenza ad ogni sistema locale.
Questi centri dei sistemi inviano i circuiti di potere ai
mondi abitati del tempo e dello spazio. Essi coordina-
no le attività dei controllori sici subordinati e funzio-
nano in altro modo per assicurare la distribuzione sod-
disfacente del potere nel sistema locale. Il relè dei cir-
cuiti tra i pianeti dipende dalla perfetta coordinazione
di certe energie materiali e dall’efficace regolazione del
potere sico.

19 7. Centri Non Classi cati. Questi sono i centri
che funzionano in situazioni locali speciali, ma non sui
pianeti abitati. I singoli mondi sono affidati ai Control-
lori Fisici Maestri e ricevono le linee di potere incircui-
tate inviate dai centri di potere del loro sistema. Soltan-
to le sfere con i rapporti d’energia più eccezionali hanno
dei centri di potere del settimo ordine che fungono da
ruote di equilibrio universale o governatori dell’energia.
In ogni fase di attività questi centri di potere sono i per-
fetti uguali di quelli che funzionano sulle unità superio-
ri di controllo, ma non un solo corpo spaziale su un mi-
lione ospita una tale organizzazione vivente del potere.

3. IL DOMINIO DEI CENTRI DI POTERE
1 I Centri Supremi di Potere distribuiti in tutti i su-

peruniversi, con i loro associati e subordinati, superano
i dieci miliardi. Ed essi sono tutti in perfetta sincronia
ed in completo collegamento con i loro progenitori del
Paradiso, i Sette Direttori Supremi di Potere. Il con-
trollo del potere del grande universo è così affidato alla
custodia e alla direzione dei Sette SpiritiMaestri, i crea-
tori dei Sette Direttori Supremi di Potere.

2 IDirettori Supremi di Potere e tutti i loro associati,
assistenti e subordinati sono per sempre esenti da arre-
sto o da interferenze da parte dei tribunali di tutto lo
spazio. Essi non sono soggetti né alla direzione ammi-
nistrativa del governo superuniversale degli Antichi dei
Giorni né alle amministrazioni degli universi locali dei
Figli Creatori.

3 Questi centri e direttori di potere sono portati
all’esistenza dai gli dello Spirito In nito. Essi non
sono in rapporti con l’amministrazione dei Figli di Dio,

anche se si affiliano con i Figli Creatori durante gli
ultimi tempi dell’organizzazione materiale degli uni-
versi, ma sono in qualche modo strettamente associati
al supercontrollo cosmico dell’Essere Supremo.

4 I centri di potere ed i controllori sici non sono
sottoposti ad alcuna preparazione; essi sono tutti creati
in perfezione e sono per natura perfetti nelle loro azio-
ni. Essi non passano mai da una funzione ad un’altra;
servono sempre con gli incarichi originariamente asse-
gnati. Non c’è evoluzione nei loro ranghi, e ciò è vero
per tutte le sette divisioni di entrambi gli ordini.

5 Non avendo un passato ascendente cui tornare con
la memoria, i centri di potere ed i controllori sici non
si dedicano mai allo svago; sono efficientissimi in tut-
te le loro azioni. Essi sono sempre in servizio; nel piano
universale non è prevista alcuna interruzione delle linee
siche dell’energia. Questi esseri non possono mai ab-

bandonare nemmeno per una frazione di secondo la su-
pervisionediretta dei circuiti d’energia del tempoedello
spazio.

6 I direttori, i centri ed i controllori di potere non
s’interessano di nient’altro in tutta la creazione che del
potere, dell’energiamateriale o semi sica; essi non lo ge-
nerano, ma lo modi cano, lo manipolano e l’orientano.
Essi non hanno nulla a che fare nemmeno con la gravità
sica, salvo che per resistere al suo potere d’attrazione.

La loro relazione con la gravità è totalmente negativa.
7 I centri di potere utilizzano vasti meccanismi e

coordinazioni d’ordine materiale in collegamento con i
meccanismi viventi delle varie concentrazioni d’energia
separate. Ogni singolo centro di potere è costituito
esattamente da un milione di unità di controllo fun-
zionale, e queste unità modi catrici dell’energia non
sono sse come lo sono gli organi vitali del corpo sico
dell’uomo; questi “organi vitali” di regolazione del
potere sono mobili e veramente caleidoscopici nelle
loro possibilità d’associazione.

8 È al di là della mia capacità spiegare la maniera in
cui questi esseri viventi inglobano la manipolazione e la
regolazione dei circuiti maestri dell’energia universale.
Tentare d’informarvi maggiormente circa le dimensio-
ni e le funzioni di questi centri di potere giganteschi e
quasi perfettamente efficienti accrescerebbe solo la vo-
stra confusione e la vostra costernazione. Essi sono sia
viventi che “personali”, ma sono al di là della vostra com-
prensione.

9 Fuori di Havona, i Centri Supremi di Potere ope-
rano solo su sfere appositamente costruite (architetto-
niche) o su altri corpi spaziali debitamente costituiti. I
mondi architettonici sono costruiti inmodo che i centri
di potere viventi possano agire da commutatori selettivi
per orientare, modi care e concentrare le energie dello
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spazio via via che si riversano su queste sfere. Essi non
potrebbero funzionare in talmodo su un sole od un pia-
neta ordinari in evoluzione. Certi gruppi si occupano
anche del riscaldamento e delle altre necessità materia-
li di questi mondi capitale speciali. E benché ciò superi
la portata delle conoscenze di Urantia, posso affermare
che questi ordini di personalità di potere viventi hanno
molto a che fare con la distribuzione della luce che ri-
splende senza calore. Essi non producono tale fenome-
no, ma si occupano della sua distribuzione e della sua
direzionalità.

10 I centri di potere ed i controllori loro subordina-
ti sono incaricati del funzionamento di tutte le energie
siche dello spazio organizzato. Essi lavorano con le

tre correnti basilari di dieci energie ciascuna. Questo
è il carico d’energia dello spazio organizzato; e lo spa-
zio organizzato è il loro dominio. I Direttori di Potere
d’Universo non hanno assolutamente niente a che fare
con le prodigiose attività di forza che si stanno veri -
cando fuori degli attuali con ni dei sette superuniversi.

11 I centri ed i controllori di potere esercitano
un controllo perfetto solo su sette delle dieci forme
d’energia contenute in ciascuna corrente universale di
base; quelle forme che sono parzialmente o totalmente
fuori del loro controllo rappresentano probabilmente
i regni imprevedibili di manifestazione dell’energia
dominati dall’Assoluto Non Quali cato. Se essi eser-
citano un’in uenza sulle forze primordiali di questo
Assoluto, noi non siamo al corrente di tali funzioni,
anche se esiste qualche tenue prova che avvalorerebbe
l’opinione secondo la quale certuni controllori sici
reagiscono talvolta automaticamente a certi impulsi
dell’Assoluto Universale.

12 Questi meccanismi viventi del potere non sono
coscientemente collegati al supercontrollo dell’energia
dell’universo maestro da parte dell’Assoluto Non Qua-
li cato, ma noi ipotizziamo che il loro intero, e qua-
si perfetto, piano di direzione del potere sia subordi-
nato in qualche modo sconosciuto a questa presenza
di supergravità. In ogni situazione locale dell’energia
i centri ed i controllori esercitano quasi la supremazia,
ma sono sempre consci della presenza superenergetica e
dell’azione indiscernibile dell’Assoluto Non Quali ca-
to.

4. I CONTROLLORI FISICI MAESTRI
1 Questi esseri sono i subordinati mobili dei Centri

Supremi di Potere. I controllori sici sono dotati di ca-
pacità di metamorfosi individuale di tale natura da po-
tersi impegnare in una varietà considerevole di autotra-
sporto, essendo in grado di attraversare lo spazio loca-
le a velocità prossime a quelle dei Messaggeri Solitari.

Ma quando partono da una sfera materiale, come tut-
ti gli altri attraversatori dello spazio essi hanno bisogno
dell’assistenza sia dei loro compagni che di certi altri tipi
di esseri per vincere l’azione della gravità e la resistenza
dell’inerzia.

2 I Controllori Fisici Maestri servono in tutto il
grande universo. Essi sono direttamente governati dal
Paradiso dai Sette Direttori Supremi di Potere no alle
capitali dei superuniversi. A partire da qui essi sono
diretti e distribuiti dal Consiglio dell’Equilibrio, gli
alti commissari del potere che i Sette Spiriti Maestri
distaccano dal personale degli Organizzatori di Forza
Maestri Associati. Questi alti commissari sono autoriz-
zati ad interpretare le osservazioni e le registrazioni dei
frandalank maestri, gli strumenti viventi che indicano
la pressione del potere ed il carico d’energia di un intero
superuniverso.

3 Mentre la presenza delle Deità del Paradiso cir-
conda il grande universo e si estende intorno al cerchio
dell’eternità, l’in uenza di ciascuno dei Sette Spiriti
Maestri è limitata ad un solo superuniverso. C’è una
netta divisione dell’energia ed una separazione dei
circuiti di potere tra ciascuna delle sette supercreazioni;
perciò i metodi di controllo individualizzati devono
prevalere, ed in effetti prevalgono.

4 IControllori FisiciMaestri sono la discendenza di-
retta dei Centri Supremi di Potere e comprendono i se-
guenti ordini:

5 1. Direttori di Potere Associati.
6 2. Controllori Meccanici.
7 3. Trasformatori d’Energia.
8 4. Trasmettitori d’Energia.
9 5. Associatori Primari.
10 6. Dissociatori Secondari.
11 7. Frandalank e Chronoldek.
12 Non tutti i membri di questi ordini sono perso-

ne nel senso di possedere poteri individuali di scelta. In
particolare gli ultimi quattro sembrano essere comple-
tamente automatici e meccanici nella risposta agli im-
pulsi dei loro superiori ed in reazione alle condizioni
dell’energia esistenti. Ma benché questa risposta sembri
totalmentemeccanicistica, non lo è; questi esseri posso-
no sembrare degli automi, ma rivelano tutti la funzione
differenziale dell’intelligenza.

13 La personalità non è necessariamente un elemen-
to concomitante dellamente. Lamente puòpensare an-
che quando è priva di ogni potere di scelta, come in nu-
merosi tipi inferiori di animali ed in certuni di questi
controllori sici subordinati. Molti di questi regolato-
ri più automatici del potere sico non sono persone in
alcun senso del termine. Essi non sono dotati di volon-
tà e d’indipendenza di decisione, essendo interamente
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sottomessi alla perfezione meccanica del piano riguar-
dante i compiti loro assegnati. Nondimeno sono tutti
degli esseri altamente intelligenti.

14 I controllori sici si occupano principalmente
dell’aggiustamento delle energie basilari non ancora
scoperte su Urantia. Tali energie sconosciute sono
indispensabili per il sistema interplanetario dei tra-
sporti e per certe tecniche di comunicazione. Quando
noi disponiamo delle linee d’energia allo scopo di
trasmettere degli equivalenti del suono o di estendere
la visione, queste forme d’energia non ancora scoperte
sono utilizzate dai controllori sici viventi e dai loro
associati. All’occasione, queste stesse energie sono
impiegate anche dalle creature intermedie nel loro
lavoro corrente.

15 1. Direttori di Potere Associati. Questi esseri me-
ravigliosamente efficienti hanno il compito di designa-
re e d’inviare i Controllori Fisici Maestri di tutti gli or-
dini secondo le necessità sempre mutevoli dello status
d’energia in continuo cambiamento dei regni. Le vaste
riserve di controllori sici sono mantenute sui mondi
capitale dei settori minori, e da questi punti di concen-
trazione essi sono periodicamente inviati dai direttori
di potere associati alle capitali degli universi, delle co-
stellazioni, dei sistemi ed ai singoli pianeti. Quando
ricevono tali incarichi, i controllori sici sono provvi-
soriamente sottomessi agli ordini degli esecutori divi-
ni delle commissioni di conciliazione, ma altrimenti di-
pendono unicamente dai loro direttori associati e dai
Centri Supremi di Potere.

16 Tremilioni di direttori di potere associati sono as-
segnati a ciascuno dei settori minori di Orvonton, per
un totale di tre miliardi, come quota superuniversale di
questi esseri straordinariamente versatili. Le loro riserve
sonomantenute su questi stessimondi dei settorimino-
ri, dove servono anche come insegnanti di tutti coloro
che studiano le scienze delle tecniche di controllo e di
trasformazione intelligente dell’energia.

17 Questi direttori alternano periodi di servizio am-
ministrativo nei settori minori con uguali periodi di
servizio d’ispezione nei regni dello spazio. Almeno un
ispettore in attività è sempre presente in ogni sistema lo-
cale, mantenendo una base sulla sua sfera capitale. Essi
tengono l’intera vasta aggregazione dell’energia vivente
in armoniosa sincronia.

18 2. ControlloriMeccanici. Questi sono gli assisten-
ti estremamente versatili e mobili dei direttori di pote-
re associati. Migliaia e migliaia di miliardi di loro so-
no incaricati in Ensa, il vostro settore minore. Questi
esseri sono chiamati controllori meccanici perché sono
completamente dominati dai loro superiori, interamen-
te sottomessi alla volontà dei direttori di potere asso-

ciati. Ciononostante essi sono per se stessi molto intel-
ligenti ed il loro lavoro, benché di natura meccanica e
ordinario, è compiuto con abilità.

19 Tra tutti i Controllori Fisici Maestri assegnati ai
mondi abitati, i controllori meccanici sono di gran lun-
ga i più potenti. Essi posseggono la dotazione vivente
dell’antigravità in misura superiore a quella di tutti gli
altri esseri; ogni controllore ha una resistenza alla gravi-
tà eguagliata solo dalle enormi sfere che girano a gran-
dissima velocità. Dieci di questi controllori sono attual-
mente stazionati su Urantia, ed una delle loro principa-
li attività planetarie è quella di facilitare la partenza dei
trasporti sera ci. In questa funzione tutti i dieci con-
trollori meccanici agiscono all’unisonomentre una bat-
teria di mille trasmettitori d’energia fornisce l’impulso
iniziale per la partenza sera ca.

20 I controllori meccanici sono competenti per
orientare il usso dell’energia e facilitare la sua con-
centrazione nelle correnti o nei circuiti specializzati.
Questi potenti esseri hanno molto a che fare con la
separazione, l’orientamento e l’intensi cazione delle
energie siche e con l’equalizzazione delle pressioni
dei circuiti interplanetari. Essi sono esperti nella
manipolazione di ventuna delle trenta energie siche
dello spazio, che costituiscono il carico di potere di
un superuniverso e sono anche in grado di contribuire
molto alla gestione ed al controllo di sei delle nove
forme più sottili d’energia sica. Ponendo questi con-
trollori in adeguata relazione tecnica gli uni con gli
altri e con certi centri di potere, i direttori di potere
associati sono capaci di effettuare incredibili cambia-
menti nell’aggiustamento del potere e nel controllo
dell’energia.

21 I Controllori FisiciMaestri operano spesso in bat-
terie di centinaia, di migliaia ed anche di milioni, e va-
riando le loro posizioni e formazioni possono effettua-
re il controllo dell’energia sia collettivamente che in-
dividualmente. Secondo le varie necessità essi posso-
no aumentare ed accelerare il volume ed il movimen-
to dell’energia o arrestare, condensare e ritardare le cor-
renti dell’energia. Essi in uenzano le trasformazioni
dell’energia e del potere un po’ come i cosiddetti cataliz-
zatori aumentano le reazioni chimiche. Essi funziona-
no per capacità innata ed in cooperazione con i Centri
Supremi di Potere.

22 3. Trasformatori d’Energia. Il numero di questi
esseri in un superuniverso è incredibile. Ve ne sono qua-
si unmilionenel solo sistemadi Satania e la quota usuale
è di cento per ogni mondo abitato.

23 I trasformatori d’energia sono la creazione con-
giunta dei Sette Direttori Supremi di Potere e dei Sette
Supervisori Centrali. Essi sono tra gli ordini più perso-
nali di controllori sici, e salvo quando un direttore di
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potere associato è presente su un mondo abitato, sono
i trasformatori che comandano. Essi sono gli ispettori
planetari di tutti i trasporti sera ci in partenza. Tutte
le classi di vita celeste possono utilizzare gli ordini me-
no personali dei controllori sici solo in collegamento
con gli ordini più personali dei direttori associati e dei
trasformatori d’energia.

24 Questi trasformatori sono dei commutatori
viventi potenti ed efficaci, essendo in grado di po-
sizionarsi a favore o contro una data disposizione o
direzione del potere. Essi sono anche abili nei loro sfor-
zi per isolare i pianeti dalle potenti correnti d’energia
che passano tra giganteschi corpi planetari e stellari
vicini. I loro attributi di trasmutazione dell’energia li
rendono particolarmente utili nel compito importante
di mantenere l’equilibrio universale dell’energia, o
equilibrio del potere. In certi momenti essi sembrano
consumare od accumulare energia; in altri sembrano
essudare o liberare energia. I trasformatori sono capaci
di accrescere o di ridurre il potenziale di “accumula-
zione” delle energie viventi e morte dei loro rispettivi
regni. Ma essi si occupano solo della energie siche e
semimateriali, non agiscono direttamente nel dominio
della vita, né cambiano le forme degli esseri viventi.

25 Sotto certi aspetti, tra tutte le creature viventi se-
mimateriali i trasformatori d’energia sono le più sor-
prendenti e misteriose. Essi sono in qualche modo sco-
nosciuto sicamente differenziati, e variando le loro re-
lazioni di collegamento possono esercitare un’in uenza
profonda sull’energia che passa attraverso le loro presen-
ze associate. Lo status dei regni sici sembra subire una
trasformazione sotto la loro abile manipolazione. Essi
possono cambiare, e cambiano, la forma sica delle energie
dello spazio. Con l’aiuto dei loro compagni controllori
essi sono effettivamente capaci di modi care la forma
ed il potenziale di ventisette delle trenta energie siche
del carico di potere del superuniverso. Il fatto che tre di
queste energie siano fuori del loro controllo prova che
non sono strumenti dell’Assoluto Non Quali cato.

26 I rimanenti quattro gruppi dei Controllori Fisici
Maestri sono a malapena persone secondo una de ni-
zione accettabile del termine. Questi trasmettitori, as-
sociatori, dissociatori e frandalank sono completamen-
te automatici nelle loro reazioni; nondimeno sono in-
telligenti in ogni senso. Noi siamo grandemente limi-
tati nella nostra conoscenza di queste meravigliose en-
tità perché non possiamo comunicare con loro. Essi
sembrano comprendere il linguaggio del regno, ma non
possono comunicare con noi. Sembrano pienamente
capaci di ricevere le nostre comunicazioni, ma sembra-
no del tutto impotenti a rispondervi.

27 4. Trasmettitori d’Energia. Questi esseri operano
principalmente, ma non interamente, con funzioni in-

terplanetarie. Essi sono dei meravigliosi trasmettitori
d’energia, quale si manifesta sui mondi individuali.

28 Quando l’energia deve essere deviata verso un
nuovo circuito, i trasmettitori si dispongono in linea
lungo il percorso d’energia desiderato, ed in virtù dei
loro straordinari attributi d’attrazione dell’energia,
possono effettivamente convogliare un usso accre-
sciuto d’energia nella direzione desiderata. Essi fanno
questo nello stesso modo in cui certi circuiti metallici
convogliano il usso di certe forme d’energia elettrica,
e sono dei superconduttori viventi per più di metà delle
trenta forme dell’energia sica.

29 I trasmettitori formano abili collegamenti che
sono efficaci per rinforzare le deboli correnti d’energia
specializzata che passano di pianeta in pianeta e di
stazione in stazione su un pianeta individuale. Essi
possono scoprire correnti che sono troppo deboli per
essere riconosciute da qualsiasi altro tipo di essere vi-
vente, e possono accrescere queste energie in modo tale
che i messaggi che le accompagnano divengano perfet-
tamente intelligibili. I loro servizi sono inestimabili per
i ricevitori di trasmissioni.

30 I trasmettitori d’energia possono agire nei con-
fronti di tutte le forme di percezione comunicabili;
possono rendere “visibile” una scena distante come pu-
re rendere “udibile” un suono lontano. Essi forniscono
le linee di comunicazione d’emergenza nei sistemi
locali e sui pianeti individuali. Praticamente tutte
le creature sono costrette a ricorrere a questi servizi
per comunicare al di fuori dei circuiti regolarmente
stabiliti.

31 Questi esseri, assieme ai trasformatori d’energia,
sono indispensabili per il mantenimento dell’esistenza
mortale sui mondi con un’atmosfera impo-verita e sono
parte integrante della tecnica di vita sui pianeti abitati
da non respiratori.

32 5. Associatori Primari. Queste interessanti ed ine-
stimabili entità sono dei conservatori e dei custodi ma-
gistrali dell’energia. Un po’ come una pianta immagaz-
zina luce solare, così questi organismi viventi accumu-
lano energia durante i periodi di manifestazioni ecce-
denti. Essi lavorano su scala gigantesca, convertendo le
energie dello spazio in uno stato sico non conosciuto
su Urantia. Sono inoltre capaci di spingere queste tra-
sformazioni no al punto di produrre alcune delle uni-
tà primitive dell’esistenzamateriale. Tali esseri agiscono
semplicemente con la loro presenza. Essi non vengono
in alcun modo esauriti o svuotati da questa funzione;
agiscono come dei catalizzatori viventi.

33 Durante i periodi di manifestazione de citaria es-
si hanno il potere di liberare queste energie accumulate.
Ma la vostra conoscenza dell’energia e dellamateria non
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è abbastanza avanzata da permettere di spiegare la tec-
nica di questa fase del loro lavoro. Essi operano sempre
in conformità alla legge universale, maneggiando e ma-
nipolando atomi, elettroni ed ultimatoni come voi ma-
nipolate i caratteri componibili per far narrare ai mede-
simi simboli alfabetici storie profondamente differenti.

34 Gli associatori sono il primogruppovivente ad ap-
parire su una sferamateriale in corso d’organizzazione, e
possono funzionare a temperature siche che voi consi-
derereste assolutamente incompatibili con l’esistenza di
esseri viventi. Essi rappresentano un ordine di vita che è
semplicemente al di là della portata dell’immaginazione
umana. Insieme con i loro collaboratori, i dissociatori,
essi sono i più asserviti di tutte le creature intelligenti.

35 6. Dissociatori Secondari. Comparati agli asso-
ciatori primari, questi esseri dotati di enorme capacità
antigravitazionale sono gli operatori inversi. Non
c’è mai pericolo che le forme speciali o modi cate
dell’energia sica sui mondi locali o nei sistemi locali
vengano esaurite, perché queste organizzazioni vi-
venti sono dotate del potere straordinario di evolvere
quantità illimitate d’energia. Essi s’interessano princi-
palmente dell’evoluzione di una forma d’energia poco
conosciuta su Urantia da una forma di materia ancor
meno conosciuta. Essi sono veramente gli alchimisti
dello spazio ed i prestigiatori del tempo. Ma in tutti
i prodigi che compiono essi non trasgrediscono mai i
mandati della Supremazia Cosmica.

36 7. I Frandalank. Questi esseri sono la creazione
congiunta di tutti e tre gli ordini di esseri che controlla-
no l’energia: gli organizzatori di forza primari e secon-
dari e i direttori di potere. I frandalank sono i piùnume-
rosi di tutti i Controllori FisiciMaestri; nel solo sistema
di Satania la quantità operante supera la vostra conce-
zione dei numeri. Essi sono stazionati su tutti i mon-
di abitati e sono sempre assegnati ai più alti ordini di
controllori sici. Essi operano in modo intercambiabi-
le nell’universo centrale, nei superuniversi e nei domini
dello spazio esterno.

37 I frandalank sono creati in trenta divisioni, una
per ogni forma di forza universale di base, e funzionano
esclusivamente come indicatori viventi ed automatici di
presenza, di pressione e di velocità. Questi barometri
viventi si occupano unicamente di registrare automati-
camente e con precisione lo status di tutte le forme di
forza-energia. Per l’universo sico essi sono quello che il
vastomeccanismo della ri ettività è per l’universomen-
tale. I frandalank che registrano il tempo in aggiunta
alla presenza quantitativa e qualitativa dell’energia sono
chiamati chronoldek.

38 Io riconosco che i frandalank sono intelligenti, ma
non posso classi carli altrimenti che macchine viventi.

Il solo modo in cui posso aiutarvi a comprendere questi
meccanismi viventi è di compararli ai vostri dispositivi
meccanici che operano con una precisione ed esattez-
za quasi simili all’intelligenza. Quindi, se volete farvi
un’idea di questi esseri, fate appello alla vostra imma-
ginazione no a riconoscere che nel grande universo ci
sono effettivamente dei meccanismi (entità) intelligen-
ti e viventi che possono svolgere i compiti più complessi,
che comportano i calcoli più stupefacenti, con la massi-
ma delicatezza ed accuratezza, che raggiunge l’ultimità
della precisione.

5. GLI ORGANIZZATORI DI FORZA
MAESTRI

1 Gli organizzatori di forza risiedono inParadiso,ma
funzionano in tutto l’universo maestro e più particolar-
mente nei domini dello spazio non organizzato. Que-
sti esseri straordinari non sono né creatori né creature e
comprendono due grandi categorie di servizio:

2 1. Organizzatori di Forza Maestri Primari Even-
tuati.

3 2. Organizzatori di Forza Maestri Trascendentali
Associati.

4 Questi due potenti ordini di manipolatori della
forza primordiale operano esclusivamente sotto la
supervisione degli Architetti dell’Universo Maestro,
ed attualmente non svolgono un’attività molto estesa
all’interno dei con ni del grande universo.

5 Gli Organizzatori di Forza Maestri Primari sono
i manipolatori delle forze spaziali primordiali o basila-
ri dell’Assoluto Non Quali cato; sono i creatori delle
nebulose. Essi sono gli stimolatori viventi dei cicloni
d’energia dello spazio e gli organizzatori ed orientato-
ri iniziali di queste gigantesche manifestazioni. Questi
organizzatori di forza trasmutano la forza primordiale
(preenergia non rispondente alla gravità diretta del Pa-
radiso) in energia primaria o poderosa, energia che si tra-
smuta dall’attrazione esclusiva dell’Assoluto Non Qua-
li cato all’attrazione di gravità dell’Isola del Paradiso.
In conseguenza di ciò gli succedono gli organizzatori
di forza associati, i quali continuano il processo di tra-
smutazione dell’energia dallo stadio primario a quello
secondario o stadio di energia gravitazionale.

6 Al completamento dei piani per la creazione di un
universo locale, segnalato dall’arrivo di un Figlio Crea-
tore, gli Organizzatori di Forza Maestri Associati cedo-
no il posto agli ordini dei direttori di potere operanti
nel superuniverso di giurisdizione astronomica. Ma in
assenza di tali piani, gli organizzatori di forza associa-
ti continuano inde nitamente ad occuparsi di queste



creazioni materiali, come fanno attualmente nello spa-
zio esterno.

7 Gli Organizzatori di Forza Maestri resistono a
temperature e funzionano in condizioni siche che
sarebbero intollerabili anche per i versatili centri di
potere ed i controllori sici di Orvonton. I soli altri tipi
di esseri rivelati capaci di operare in questi regni dello
spazio esterno sono i Messaggeri Solitari e gli Spiriti
Trinitari Ispirati.

8 [Patrocinato da un Censore Universale agente per
autorità degli Antichi dei Giorni di Uversa.]

FASCICOLO 30

LE PERSONALITÀDELGRANDE
UNIVERSO

LE PERSONALITÀ e le entità altro-che-personali
attualmente operanti in Paradiso e nel grande
universo costituiscono un numero pressoché

illimitato di esseri viventi. Il solo numero dei mem-
bri degli ordini e dei tipi maggiori farebbe vacillare
l’immaginazione umana, per non parlare degli innu-
merevoli sottotipi e varietà. È opportuno tuttavia
presentare qualcosa delle due classi cazioni basilari
degli esseri viventi — un’indicazione della classi ca-
zione del Paradiso ed un compendio del Registro delle
Personalità di Uversa.

2 Non è possibile formulare delle classi cazioni
complete e totalmente coerenti delle personalità del
grande universo perché non tutti i gruppi sono ri-
velati. Ci vorrebbero numerosi fascicoli addizionali
per includere l’ulteriore rivelazione necessaria ad una
classi cazione sistematica di tutti i gruppi. Una tale
espansione concettuale non sarebbe affatto auspicabile
perché priverebbe i pensatori mortali dei prossimi
mille anni di quello stimolo alla speculazione creativa
che questi concetti parzialmente rivelati forniscono. È
meglio che l’uomo non riceva una rivelazione eccessiva;
essa soffocherebbe l’immaginazione.

1. LA CLASSIFICAZIONE PARADISIACA
DEGLI ESSERI VIVENTI

1 Gli esseri viventi sono classi cati in Paradiso secon-
do le relazioni innate e quelle acquisite con le Deità del
Paradiso. Durante le grandi riunioni dell’universo cen-
trale e dei superuniversi gli esseri presenti sono spesso
raggruppati in base alla loro origine: quelli di origine
trina o di raggiungimento della Trinità, quelli di origine
duale, e quelli di origine singola. Per la mente dei mor-
tali è difficile interpretare la classi cazione paradisiaca
degli esseri viventi, ma noi siamo autorizzati a presenta-
re quanto segue:

2 I. ESSERI DI ORIGINE TRINA. Esseri creati da
tutte e tre le Deità del Paradiso, sia come tali che in
quantoTrinità, insieme con il CorpoTrinitizzato, la cui
designazione si riferisce a tutti i gruppi di esseri trinitiz-
zati, rivelati e non rivelati.

3 A. Gli Spiriti Supremi.
4 1. I Sette Spiriti Maestri.
5 2. I Sette Esecutivi Supremi.
6 3. I Sette Ordini di Spiriti Ri ettivi.
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7 B. I Figli Stazionari della Trinità.
8 1. Segreti Trinitizzati della Supremazia.
9 2. Eterni dei Giorni.
10 3. Antichi dei Giorni.
11 4. Perfezioni dei Giorni.
12 5. Recenti dei Giorni.
13 6. Unioni dei Giorni.
14 7. Fedeli dei Giorni.
15 8. Perfettori di Saggezza.
16 9. Consiglieri Divini.
17 10. Censori Universali.
18 C. Esseri Originati dalla Trinità ed Esseri Trini-

tizzati.
19 1. Figli Istruttori Trinitari.
20 2. Spiriti Trinitari Ispirati.
21 3. Nativi di Havona.
22 4. Cittadini del Paradiso.
23 5. Esseri Non Rivelati Originati dalla Trinità.
24 6. Esseri Non Rivelati Trinitizzati dalla Deità.
25 7. Figli Trinitizzati di Conseguimento.
26 8. Figli Trinitizzati di Selezione.
27 9. Figli Trinitizzati di Perfezione.
28 10. Figli Trinitizzati da Creature.
29 II. ESSERI DI ORIGINE DUALE. Quelli origi-

nati da due delle Deità del Paradiso o creati altrimenti
da due esseri discendenti direttamente o indirettamen-
te dalle Deità del Paradiso.

30 A. Gli Ordini Discendenti.
31 1. Figli Creatori.
32 2. Figli Magistrali.
33 3. Radiosi Astri del Mattino.
34 4. Padri Melchizedek.
35 5. I Melchizedek.
36 6. I Vorondadek.
37 7. I Lanonandek.
38 8. Brillanti Astri della Sera.
39 9. Gli Arcangeli.
40 10. Portatori di Vita.
41 11. Aiuti Universali Non Rivelati.
42 12. Figli di Dio Non Rivelati.
43 B. Gli Ordini Stazionari.
44 1. Abandontari.
45 2. Susatia.
46 3. Univitatia.
47 4. Spironga.
48 5. Esseri di Origine Duale Non Rivelati.
49 C. Gli Ordini Ascendenti.
50 1. Mortali Fusi con l’Aggiustatore.
51 2. Mortali Fusi con il Figlio.
52 3. Mortali Fusi con lo Spirito.

53 4. Intermedi Trasferiti.
54 5. Ascendenti Non Rivelati.
55 III. ESSERI DI ORIGINE SINGOLA. Quel-

li originati da una delle Deità del Paradiso o creati
altrimenti da un essere discendente direttamente o
indirettamente dalle Deità del Paradiso.

56 A. Gli Spiriti Supremi.
57 1. Messaggeri di Gravità.
58 2. I Sette Spiriti dei Circuiti di Havona.
59 3. Gli Aiutanti Dodecupli dei Circuiti di Havo-

na.
60 4. Gli Aiuti Ri ettivi d’Immagini.
61 5. Spiriti Madre d’Universo.
62 6. I Settupli Spiriti Aiutanti della Mente.
63 7. Esseri Non Rivelati Originati dalla Deità.
64 B. Gli Ordini Ascendenti.
65 1. Aggiustatori Personalizzati.
66 2. Figli Materiali Ascendenti.
67 3. Sera ni Evoluzionari.
68 4. Cherubini Evoluzionari.
69 5. Ascendenti Non Rivelati.
70 C. La Famiglia dello Spirito In nito.
71 1. Messaggeri Solitari.
72 2. Supervisori dei Circuiti Universali.
73 3. Direttori di Censimento.
74 4. Aiuti Personali dello Spirito In nito.
75 5. Ispettori Associati.
76 6. Sentinelle Incaricate.
77 7. Guide dei Diplomati.
78 8. Servitali di Havona.
79 9. Conciliatori Universali.
80 10. Compagni Morontiali.
81 11. Superna ni.
82 12. Secona ni.
83 13. Terzia ni.
84 14. Onnia ni.
85 15. Sera ni.
86 16. Cherubini e Sanobini.
87 17. Esseri Non Rivelati Originati dallo Spirito.
88 18. I Sette Direttori Supremi di Potere.
89 19. I Centri Supremi di Potere.
90 20. I Controllori Fisici Maestri.
91 21. I Supervisori di Potere Morontiale.
92 IV. ESSERI TRASCENDENTALI EVEN-

TUATI. In Paradiso si può trovare una vasta schiera di
esseri trascendentali la cui origine non è solitamente
rivelata agli universi del tempo e dello spazio prima
che questi siano stabilizzati in luce e vita. Questi
Trascendentali non sono né creatori né creature; sono i
gli eventuati della divinità, dell’ultimità e dell’eternità.
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Questi eventuati non sono né niti né in niti — sono
absoniti; e l’absonità non è né in nità né assolutezza.

93 Questi non creatori non creati sono sempre leali
alla Trinità del Paradiso ed obbedienti all’Ultimo. Essi
esistono su quattro livelli ultimi di attività della perso-
nalità e funzionano sui sette livelli dell’absonito in do-
dici grandi divisioni costituite da mille gruppi di lavoro
maggiori di sette classi ciascuno. Questi esseri eventuati
comprendono gli ordini seguenti:

94 1. Gli Architetti dell’Universo Maestro.
95 2. Archivisti Trascendentali.
96 3. Altri Trascendentali.
97 4. Organizzatori di Forza Maestri Primari Even-

tuati.
98 5. Organizzatori di Forza Maestri Trascendentali

Associati.
99 Dio, in quanto superpersona, eventua; Dio, in

quanto persona, crea; Dio, in quanto prepersona, si
frammenta; e tale frammento di sé, l’Aggiustatore,
evolve l’anima-spirito nella mente materiale e mortale
in conformità con la libera scelta della personalità che è
stata conferita a tale creaturamortale dall’atto parentale
di Dio in quanto Padre.

100 V. ENTITÀ FRAMMENTATE DELLA DEI-
TÀ. Quest’ordine d’esistenza vivente, originato nel Pa-
dre Universale, è rappresentato nel modo migliore da-
gli Aggiustatori di Pensiero, benché queste entità non
siano assolutamente le sole frammentazioni della realtà
prepersonale della Prima Sorgente e Centro. Le funzio-
ni dei frammenti diversi dagli Aggiustatori sonomolte-
plici e poco conosciute. La fusione con unAggiustatore
o con un altro di tali frammenti fa della creatura un es-
sere fuso con il Padre.

101 Le frammentazioni dello spirito prementale della
Terza Sorgente e Centro, benché difficilmente compa-
rabili ai frammenti del Padre, devono essere qui men-
zionate. Tali entità differiscono considerevolmente da-
gli Aggiustatori. Esse non risiedono come tali su Spiri-
tington, né come tali attraversano i circuiti della gravi-
tà mentale; né dimorano nelle creature mortali duran-
te la loro vita nella carne. Esse non sono prepersonali
nel senso in cui lo sono gli Aggiustatori, ma tali fram-
menti di spirito prementale sono conferiti a certi mor-
tali sopravviventi, che fondendosi con loro diventano
mortali fusi con lo Spirito, distinti dai mortali fusi con
l’Aggiustatore.

102 Ancor più difficile da descrivere è lo spirito indi-
vidualizzato di un Figlio Creatore; l’unione con lui fa
della creatura un mortale fuso con il Figlio. E ci sono an-
cora altre frammentazioni della Deità.

103 VI. ESSERI SUPERPERSONALI. C’è una va-
sta schiera di esseri altro-che-personali di origine divina

che svolgono molteplici servizi nell’universo degli uni-
versi. Certuni di questi esseri risiedono sui mondi pa-
radisiaci del Figlio; altri, come i rappresentanti super-
personali del Figlio Eterno, s’incontrano altrove. Per la
maggior parte essi non sonomenzionati in queste espo-
sizioni e sarebbe del tutto inutile tentare la loro descri-
zione a delle creature personali.

104 VII. ORDINI NON CLASSIFICATI E NON
RIVELATI. Durante l’attuale era dell’universo non sa-
rebbe possibile inserire tutti gli esseri, personali o altro,
in classi cazioni pertinenti a tale era presente. Tutte
queste categorie non sono state rivelate in queste esposi-
zioni; perciò numerosi ordini sono stati omessi in questi
elenchi. Consideriamo i seguenti:

105 Il Completatore del Destino Universale.
106 I Vicegerenti Quali cati dell’Ultimo.
107 I Supervisori Non Quali cati del Supremo.
108 Le Agenzie Creative Non Rivelate degli Antichi

dei Giorni.
109 Majeston del Paradiso.
110 I Collegamenti Ri ettivatori Non Denominati

di Majeston.
111 Gli Ordini Midsoniti degli Universi Locali.
112 Non bisogna attribuire alcun signi cato partico-

lare al fatto che questi ordini sono elencati insieme se
non quello che nessuno di loro appare nella classi ca-
zione del Paradiso così come’è qui rivelata. Questi sono
i pochi non classi cati; vi resta ancora da conoscere i
molti non rivelati.

113 Esistono degli spiriti: entità spirituali, presenze
spirituali, spiriti personali, spiriti prepersonali, spiriti
superpersonali, esistenze spirituali, personalità spiritua-
li — ma né il linguaggio né l’intelletto dei mortali con-
sentono di descriverli. Possiamo tuttavia affermare che
non esistono personalità di “pura mente”; nessuna en-
tità possiede una personalità se non ne è dotata da Dio
che è spirito. Qualsiasi entitàmentale che non è associa-
ta ad un’energia sica o spirituale non è una personalità.
Ma nello stesso senso che esistono personalità spirituali
dotate di mente, esistono personalità mentali dotate di
spirito. Majeston ed i suoi associati sono esempi abba-
stanza validi di esseri dominati dalla mente, ma ci sono
esempi migliori di questo tipo di personalità da voi non
conosciuti. Esistono anche interi ordini non rivelati di
queste personalità mentali, ma sono sempre associati al-
lo spirito. Certe altre creature non rivelate sono ciò che
si potrebbe denominare personalità d’energia mentale e
sica. Questo tipo di esseri non risponde alla gravità spi-

rituale, ciò nondimeno essi sono vere personalità — so-
no compresi nel circuito del Padre.

114 Questi fascicoli non intendono esaurire — né lo
potrebbero — la storia delle creature viventi, creatori,
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esseri eventuati ed esistenti in altromodo ancora che vi-
vono, adorano e servono negli universi formicolanti del
tempo e nell’universo centrale dell’eternità. Voi mortali
siete delle persone; perciò possiamo descrivervi quegli
esseri che sono personalizzati; ma come potrebbe mai
esservi spiegato un essere absonitizzato?

2. IL REGISTRO DELLE PERSONALITÀ DI
UVERSA

1 La famiglia divina degli esseri viventi è registrata su
Uversa in sette grandi divisioni:

2 1. Le Deità del Paradiso.
3 2. Gli Spiriti Supremi.
4 3. Gli Esseri Originati dalla Trinità.
5 4. I Figli di Dio.
6 5. Personalità dello Spirito In nito.
7 6. I Direttori di Potere d’Universo.
8 7. Il Corpo di Cittadinanza Permanente.
9 Questi gruppi di creature dotate di volontà sono

divisi in numerose classi e suddivisioni minori. La
presentazione di tale classi cazione delle personalità
del grande universo concerne tuttavia principalmente
l’enunciazione di quegli ordini di esseri intelligenti che
sono stati rivelati in queste esposizioni e la maggior
parte dei quali saranno incontrati nell’esperienza ascen-
dente dei mortali del tempo durante la loro elevazione
progressiva verso il Paradiso. Gli elenchi che seguono
non fanno alcuna menzione dei vasti ordini di esseri
universali che proseguono il loro lavoro al di fuori del
piano d’ascensione dei mortali.

10 I. LE DEITÀ DEL PARADISO.
11 1. Il Padre Universale.
12 2. Il Figlio Eterno.
13 3. Lo Spirito In nito.
14 II. GLI SPIRITI SUPREMI.
15 1. I Sette Spiriti Maestri.
16 2. I Sette Esecutivi Supremi.
17 3. I Sette Gruppi di Spiriti Ri ettivi.
18 4. Gli Aiuti Ri ettivi d’Immagini.
19 5. I Sette Spiriti dei Circuiti.
20 6. Spiriti Creativi degli Universi Locali.
21 7. Spiriti Aiutanti della Mente.
22 III. GLI ESSERI ORIGINATI DALLA TRINI-

TÀ.
23 1. Segreti Trinitizzati della Supremazia.
24 2. Eterni dei Giorni.
25 3. Antichi dei Giorni.
26 4. Perfezioni dei Giorni.
27 5. Recenti dei Giorni.
28 6. Unioni dei Giorni.

29 7. Fedeli dei Giorni.
30 8. Figli Istruttori Trinitari
31 9. Perfettori di Saggezza.
32 10. Consiglieri Divini.
33 11. Censori Universali.
34 12. Spiriti Trinitari Ispirati.
35 13. Nativi di Havona.
36 14. Cittadini del Paradiso.
37 IV. I FIGLI DI DIO.
38 A. Figli Discendenti.
39 1. Figli Creatori — I Micael.
40 2. Figli Magistrali — Gli Avonal.
41 3. Figli Istruttori Trinitari — I Daynal.
42 4. Figli Melchizedek.
43 5. Figli Vorondadek.
44 6. Figli Lanonandek.
45 7. Figli Portatori di Vita.
46 B. Figli Ascendenti.
47 1. Mortali Fusi con il Padre.
48 2. Mortali Fusi con il Figlio.
49 3. Mortali Fusi con lo Spirito.
50 4. Sera ni Evoluzionari.
51 5. Figli Materiali Ascendenti.
52 6. Intermedi Trasferiti.
53 7. Aggiustatori Personalizzati.
54 C. Figli Trinitizzati.
55 1. Possenti Messaggeri.
56 2. Elevati in Autorità.
57 3. Privi di Nome e Numero.
58 4. Custodi Trinitizzati.
59 5. Ambasciatori Trinitizzati.
60 6. Guardiani Celesti.
61 7. Assistenti dei Figli Elevati.
62 8. Figli Trinitizzati da Ascendenti.
63 9. Figli Trinitizzati del Paradiso-Havona.
64 10. Figli Trinitizzati di Destino.
65 V. LE PERSONALITÀ DELLO SPIRITO IN-

FINITO.
66 A. Personalità Superiori dello Spirito In nito.
67 1. Messaggeri Solitari.
68 2. Supervisori dei Circuiti Universali.
69 3. Direttori di Censimento.
70 4. Aiuti Personali dello Spirito In nito.
71 5. Ispettori Associati.
72 6. Sentinelle Incaricate.
73 7. Guide dei Diplomati.
74 B. Le Schiere dei Messaggeri dello Spazio.
75 1. Servitali di Havona.
76 2. Conciliatori Universali.
77 3. Consiglieri Tecnici.
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78 4. Custodi degli Archivi in Paradiso.
79 5. Archivisti Celesti.
80 6. Compagni Morontiali.
81 7. Compagni Paradisiaci.
82 C. Gli Spiriti Tutelari.
83 1. Superna ni.
84 2. Secona ni.
85 3. Terzia ni.
86 4. Onnia ni.
87 5. Sera ni.
88 6. Cherubini e Sanobini.
89 7. Intermedi.
90 VI. IDIRETTORIDIPOTERED’UNIVERSO.
91 A. I Sette Direttori Supremi di Potere.
92 B. I Centri Supremi di Potere.
93 1. Supervisori Supremi dei Centri.
94 2. Centri di Havona.
95 3. Centri dei Superuniversi.
96 4. Centri degli Universi Locali.
97 5. Centri delle Costellazioni.
98 6. Centri dei Sistemi.
99 7. Centri Non Classi cati.
100 C. I Controllori Fisici Maestri.
101 1. Direttori di Potere Associati.
102 2. Controllori Meccanici.
103 3. Trasformatori d’Energia.
104 4. Trasmettitori d’Energia.
105 5. Associatori Primari.
106 6. Dissociatori Secondari.
107 7. Frandalank e Chronoldek.
108 D. I Supervisori di Potere Morontiale.
109 1. Regolatori dei Circuiti.
110 2. Coordinatori dei Sistemi.
111 3. Custodi Planetari.
112 4. Controllori Congiunti.
113 5. Stabilizzatori di Collegamenti.
114 6. Assortitori Selettivi.
115 7. Archivisti Associati.
116 VII. I CORPI DI CITTADINANZA PERMA-

NENTE.
117 1. Gli Intermedi Planetari.
118 2. I Figli Adamici dei Sistemi.
119 3. Gli Univitatia delle Costellazioni.
120 4. I Susatia degli Universi Locali.
121 5. Mortali degli Universi Locali Fusi con lo Spi-

rito.
122 6. Gli Abandontari dei Superuniversi.
123 7. Mortali dei Superuniversi Fusi con il Figlio.
124 8. I Nativi di Havona.
125 9. Nativi delle Sfere Paradisiache dello Spirito.

126 10. Nativi delle Sfere Paradisiache del Padre.
127 11. I Cittadini Creati del Paradiso.
128 12. Cittadini Mortali del Paradiso Fusi con

l’Aggiustatore.
129 Questa è la classi cazione per funzioni delle per-

sonalità degli universi quali sono registrate sul mondo
capitale di Uversa.

130 GRUPPIDI PERSONALITÀCOMPOSITI. Su
Uversa vi sono i fascicoli di numerosi altri gruppi di es-
seri intelligenti, esseri che sono essi pure strettamente
collegati con l’organizzazione e l’amministrazione del
grande universo. Tra questi ordini vi sono i seguenti tre
gruppi di personalità compositi:

131 A. Il Corpo Paradisiaco della Finalità.
132 1. Il Corpo dei Finalitari Mortali.
133 2. Il Corpo dei Finalitari del Paradiso.
134 3. Il Corpo dei Finalitari Trinitizzati.
135 4. Il Corpo dei Finalitari Trinitizzati Congiunti.
136 5. Il Corpo dei Finalitari di Havona.
137 6. Il Corpo dei Finalitari Trascendentali.
138 7. Il Corpo dei Figli Non Rivelati di Destino.
139 Il Corpo dei Mortali della Finalità è trattato nel

fascicolo successivo ed ultimo di questa serie.
140 B. Gli Aiuti dell’Universo.
141 1. Radiosi Astri del Mattino.
142 2. Brillanti Astri della Sera.
143 3. Arcangeli.
144 4. Altissimi Assistenti.
145 5. Alti Commissari.
146 6. Sorveglianti Celesti.
147 7. Insegnanti dei Mondi delle Dimore.
148 Su tutti i mondi capitale degli universi locali e dei

superuniversi vengono adottati provvedimenti a favore
di questi esseri che sono impegnati in missioni speci -
che per i Figli Creatori, i governanti degli universi loca-
li. Noi accogliamo questi Aiuti dell’Universo su Uversa,
ma non abbiamo alcuna giurisdizione su di loro. Que-
sti emissari eseguono il loro lavoro e proseguono le loro
osservazioni sotto l’autorità dei Figli Creatori. Le loro
attività sono descritte più completamente nella narra-
zione del vostro universo locale.

149 C. Le Sette Colonie di Cortesia.
150 1. Studenti delle Stelle.
151 2. Artigiani Celesti.
152 3. Direttori di Retrospezione.
153 4. Insegnanti delle Scuole Complementari.
154 5. Vari Corpi di Riserva.
155 6. Visitatori Studenti.
156 7. Pellegrini Ascendenti.
157 Incontrerete questi sette gruppi di esseri organiz-
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zati e governati in questo modo su tutti i mondi capita-
le, dai sistemi locali no alle capitali dei superuniversi,
particolarmente in queste ultime. Le capitali dei sette
superuniversi sono i luoghi d’incontro per quasi tutte
le classi e gli ordini di esseri intelligenti. Ad eccezione
di numerosi gruppi di esseri del Paradiso-Havona, qui
si possono osservare e studiare le creature dotate di vo-
lontà di ogni fase d’esistenza.

3. LE COLONIE DI CORTESIA
1 Le sette colonie di cortesia soggiornano sulle sfere

architettoniche per un periodo più o meno lungo men-
tre sono impegnate nello svolgimento delle loromissio-
ni e nell’esecuzione dei loro incarichi speciali. Il loro la-
voro può essere descritto come segue:

2 1. Gli Studenti delle Stelle, gli astronomi celesti,
scelgono di lavorare su sfere come Uversa perché questi
mondi appositamente costruiti sono straordinariamen-
te favorevoli per le loro osservazioni ed i loro calcoli.
Uversa è ubicata favorevolmente per il lavoro di questa
colonia, non solo a causa della sua posizione centrale,
ma anche perché non vi sono soli giganteschi in attività
o soli spenti abbastanza vicini da disturbare le correnti
dell’energia. Questi studenti non sono in alcun modo
organicamente collegati con gli affari del superuniver-
so; sono solo degli ospiti.

3 La colonia astronomica di Uversa comprende in-
dividui provenienti da molti regni vicini, dall’universo
centrale ed anche da Norlatiadek. Ogni essere di qua-
lunque mondo in qualsiasi sistema di qualsivoglia uni-
verso può diventare uno studente delle stelle, può aspi-
rare ad unirsi a qualche corpo di astronomi celesti. I soli
requisiti richiesti sono: continuare a vivere nei mondi
dello spazio ed avere sufficiente conoscenza degli stessi,
specialmente delle loro leggi siche di evoluzione e di
controllo. Agli studenti delle stelle non si chiede di ser-
vire eternamente in questo corpo, ma nessuno ammesso
a questo gruppo può ritirarsi prima di un millennio del
tempo di Uversa.

4 La colonia di osservatori di stelle di Uversa conta
attualmente più di unmilione dimembri. Questi astro-
nomi vanno e vengono, anche se alcuni rimangono per
periodi relativamente lunghi. Essi portano avanti il loro
lavoro con l’aiuto di una moltitudine di strumenti mec-
canici e di apparecchi sici; sono anche grandemente
aiutati dai Messaggeri Solitari e da altri esploratori spi-
rituali. Nel loro lavoro di studio delle stelle e di osser-
vazione dello spazio, questi astronomi celesti fanno uso
costante dei trasformatori e dei trasmettitori d’energia
viventi, come pure delle personalità ri ettive. Essi stu-
diano tutte le forme e fasi dei materiali dello spazio e

delle manifestazioni dell’energia, e sono altrettanto in-
teressati alla funzione delle forze quanto ai fenomeni
stellari; niente in tutto lo spazio sfugge al loro attento
esame.

5 Colonie simili di astronomi si possono trovare
sui mondi capitale dei settori del superuniverso co-
me pure sulle capitali architettoniche degli universi
locali e delle loro suddivisioni amministrative. Ec-
cetto che in Paradiso, la conoscenza non è innata; la
comprensione dell’universo sico dipende largamente
dall’osservazione e dalla ricerca.

6 2. Gli Artigiani Celesti servono in tutti i sette su-
peruniversi. I mortali ascendenti prendono il loro pri-
mo contatto con questi gruppi nella carrieramorontiale
dell’universo locale, in connessione con la quale questi
artigiani saranno analizzati più completamente.

7 3. I Direttori di Retrospezione sono i promotori
dello svago e dell’umorismo—del ritorno ai ricordi del
passato. Essi sono di grande aiuto nell’esecuzione pra-
tica del piano ascendente di progressione dei mortali,
specialmente durante le fasi iniziali di transizione mo-
rontiale e di esperienza spirituale. La loro storia fa parte
dell’esposizione della carriera dei mortali nell’universo
locale.

8 4. Gli Insegnanti delle Scuole Complementari. Nel-
la carriera ascendente, il mondo residenziale successi-
vo più elevato mantiene sempre un consistente corpo
d’insegnanti sul mondo immediatamente inferiore, una
specie di scuola preparatoria per i residenti di quella sfe-
ra che stanno progredendo. Questa è una fase del piano
ascendente per l’avanzamento dei pellegrini del tempo.
Queste scuole, i loro metodi d’istruzione e d’esame, so-
no completamente differenti da tutto ciò che voi cercate
di mettere in atto su Urantia.

9 L’intero piano ascendente di progressione deimor-
tali è caratterizzato dalla pratica di comunicare ad al-
tri esseri le nuove verità ed esperienze appena acquisi-
te. Voi proseguite il vostro cammino attraverso la lunga
scuola per il raggiungimento del Paradiso servendo co-
me insegnanti degli allievi che stanno immediatamente
dietro di voi nella scala di progressione.

10 5. I Vari Corpi di Riserva. Vaste riserve di esseri
che non sono sotto la nostra diretta supervisione sono
mobilitate su Uversa come colonia dei corpi di riserva.
Vi sono settanta divisioni primarie di questa colonia su
Uversa, ed è necessaria un’educazione liberale per poter
trascorrere un periodo di tempo con queste personalità
straordinarie. Riserve generali simili sonomantenute su
Salvington e su altre capitali degli universi; esse vengo-
no inviate in servizio attivo su richiesta dei direttori dei
loro rispettivi gruppi.

11 6. Visitatori Studenti. Un usso costante di visita-
tori celesti provenienti da tutto l’universo si riversa sui
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vari mondi capitale. Come individui e come classi que-
sti vari tipi di esseri si affollano presso di noi in qualità di
osservatori, di allievi di interscambio e di aiuti-studen-
ti. Su Uversa vi sono attualmente più di un miliardo di
persone in questa colonia di cortesia. Alcuni di questi
visitatori possono trattenersi un giorno, altri possono
restare un anno, a seconda della natura della loro mis-
sione. Questa colonia comprende quasi tutte le classi di
esseri dell’universo, ad eccezione delle personalitàCrea-
trici e dei mortali morontiali.

12 I mortali morontiali sono visitatori studenti solo
entro i con ni dell’universo locale in cui hanno origine.
Essi possono recarsi in visita nell’ambito di un superu-
niverso solo dopo aver raggiunto lo status spirituale. Più
della metà della nostra colonia di visitatori è costituita
da “viaggiatori in sosta”, esseri in viaggio per altre desti-
nazioni che si fermano per visitare la capitale di Orvon-
ton. Può darsi che queste personalità stiano eseguen-
do un incarico nell’universo o godendo di un periodo
di riposo — liberi da incarichi. Il privilegio dei viaggi
e delle osservazioni intrauniversali fa parte della carrie-
ra di tutti gli esseri ascendenti. Il desiderio umano di
viaggiare e di osservare nuovi popoli e nuovimondi sarà
pienamente soddisfatto durante la lunga ed avventuro-
sa ascensione al Paradiso attraverso l’universo locale, il
superuniverso e l’universo centrale.

13 7. I Pellegrini Ascendenti. Quando sono assegnati
ai vari servizi connessi con la loro progressione verso il
Paradiso, i pellegrini ascendenti sono domiciliati come
colonie di cortesia sulle diverse sfere capitale. Mentre
operano qua e là in ogni parte di un superuniverso, ta-
li gruppi sono in larga misura autogovernati. Essi sono
una colonia in continuo cambiamento che include tutti
gli ordini dimortali evoluzionari e i loro associati ascen-
denti.

4. I MORTALI ASCENDENTI
1 Sebbene i sopravviventi mortali del tempo e del-

lo spazio siano denominati pellegrini ascendenti quando
sono accreditati per l’ascensione progressiva al Paradi-
so, tali creature evoluzionarie occupano in queste espo-
sizioni un posto così importante che desideriamo pre-
sentare qui un sommario dei sette stadi seguenti della
carriera universale ascendente:

2 1. Mortali Planetari.
3 2. Sopravviventi Addormentati.
4 3. Studenti dei Mondi delle Dimore.
5 4. Progressori Morontiali.
6 5. Pupilli dei Superuniversi.
7 6. Pellegrini di Havona.
8 7. Coloro che arrivano in Paradiso.

9 L’esposizione seguente presenta la carriera
nell’universo di un mortale abitato da un Aggiu-
statore. I mortali fusi con il Figlio e fusi con lo Spirito
condividono in parte questa carriera, ma noi abbiamo
scelto di raccontare questa storia, quale essa concerne i
mortali fusi con l’Aggiustatore, perché è il destino che
possono aspettarsi tutte le razze umane di Urantia.

10 1. Mortali Planetari. I mortali sono tutti es-
seri evoluzionari di origine animale con potenziale
d’ascensione. Per origine, natura e destino questi vari
gruppi e tipi di esseri umani non sono del tutto diffe-
renti dai popoli di Urantia. Le razze umane di ogni
mondo ricevono lo stesso ministero dei Figli di Dio
e bene ciano della presenza degli spiriti tutelari del
tempo. Dopo lamorte naturale tutti i tipi di ascendenti
fraternizzano come una sola famiglia morontiale sui
mondi delle dimore.

11 2. Sopravviventi Addormentati. Tutti i mortali
con status di sopravvivenza, affidati a guardiani per-
sonali del destino, passano per i portali della morte
naturale e, nel terzo periodo di tempo, si personalizza-
no sul mondo delle dimore. Gli esseri accreditati che
per qualche ragione non sono riusciti a raggiungere
quel livello di controllo dell’intelligenza e di dotazione
della spiritualità che avrebbe dato loro il diritto di
avere dei guardiani personali, non possono andare
immediatamente e direttamente sui mondi delle dimo-
re in questo modo. Tali anime sopravviventi devono
riposare in un sonno incosciente no al giorno del giu-
dizio di una nuova epoca, di una nuova dispensazione,
della venuta di un Figlio di Dio che compia l’appello
nominale dell’era e giudichi il regno. Questa è la prassi
generale in tutto Nebadon. È stato detto di Cristo
Micael che, quando ascese al cielo al termine della sua
opera sulla terra, “portò con sé una grande moltitudine
di prigionieri”. Questi prigionieri erano i sopravviventi
addormentati dai tempi di Adamo no al giorno della
risurrezione del Maestro su Urantia.

12 Lo scorrere del tempo non ha alcuna importanza
per i mortali addormentati; essi sono totalmente inco-
scienti ed ignari della durata del loro riposo. Dopo la
ricostituzione della loro personalità alla ne di un’era,
quelli che hanno dormito cinquemila anni non reagi-
ranno diversamente da quelli che hanno riposato cin-
que giorni. A parte tale dilazione di tempo, questi so-
pravviventi passano per il regime d’ascensione esatta-
mente come quelli che evitano il sonno più omeno lun-
go della morte.

13 Queste classi dispensazionali di pellegrini plane-
tari sono utilizzate per attività morontiali di gruppo nel
lavoro degli universi locali. La mobilitazione di que-
sti enormi gruppi comporta un grande vantaggio; in tal
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modo essi sono tenuti insieme per lunghi periodi di ef-
fettivo servizio.

14 3. Studenti dei Mondi delle Dimore. Tutti i mor-
tali sopravviventi che si risvegliano sui mondi delle di-
more appartengono a questa classe.

15 Il corpo sico di carne mortale non fa parte della
ricostituzione del sopravvivente addormentato; il cor-
po sico è ritornato alla polvere. Il sera no incarica-
to patrocina il nuovo corpo, la forma morontiale, come
nuovo veicolo di vita per l’anima immortale e come di-
mora dell’Aggiustatore che è tornato. L’Aggiustatore è il
custode della trascrizione spirituale della mente del so-
pravvivente addormentato. Il sera no assegnato man-
tiene l’identità sopravvivente — l’anima immortale —
nello stato in cui si è evoluta. E quando questi due,
l’Aggiustatore ed il sera no, riuniscono quanto affidato
loro della personalità, il nuovo individuo costituisce la
risurrezione della vecchia personalità, la sopravvivenza
dell’identità morontiale in evoluzione dell’anima. Una
tale riassociazione di un’anima e di un Aggiustatore è a
giusto titolo chiamata risurrezione, una riuni cazione
dei fattori della personalità; ma anche questo non spie-
ga interamente la riapparizione della personalità soprav-
vivente. Anche se voi probabilmente non comprende-
rete mai il fatto di una tale operazione inspiegabile, ne
conoscerete un giorno la verità per esperienza se non re-
spingerete il piano di sopravvivenza dei mortali.

16 Il piano di permanenza iniziale deimortali sui set-
temondi d’istruzioneprogressiva è pressochéuniversale
inOrvonton. In ogni sistema locale di circamille piane-
ti abitati vi sono sette mondi delle dimore, generalmen-
te satelliti o subsatelliti della capitale del sistema. Essi
sono i mondi nei quali viene accolta la maggior parte
dei mortali ascendenti.

17 Tutti i mondi d’istruzione in cui risiedono dei
mortali sono talvolta chiamati “dimore” universali, e fu
a queste sfere che Gesù alluse quando disse: “Nella casa
di mio Padre vi sono molte dimore.” A partire da là, in
un dato gruppo di sfere simili ai mondi delle dimore, gli
ascendenti progrediranno individualmente da una sfera
ad un’altra e da una fase di vita ad un’altra, ma avanze-
ranno sempre da un livello di studio dell’universo ad
un altro raggruppati in classi.

18 4. Progressori Morontiali. Dai mondi delle dimo-
re in avanti, attraverso le sfere del sistema, della costel-
lazione e dell’universo locale, i mortali sono classi cati
comeprogressorimorontiali; essi attraversano le sfere di
transizione dell’ascensionemortale. Via via che imorta-
li ascendenti progrediscono dal più basso al più alto dei
mondimorontiali, servono in innumerevoli incarichi in
associazione con i loro insegnanti ed in compagnia dei
loro fratelli più evoluti e più anziani.

19 La progressione morontiale concerne l’elevazione
continua dell’intelletto, dello spirito e della forma della
personalità. I sopravviventi sono ancora esseri con tre
nature. Durante l’intera esperienzamorontiale essi sono
pupilli dell’universo locale. Il regime del superuniverso
non opera prima dell’inizio della loro carriera spirituale.

20 I mortali acquisiscono la reale identità spiri-
tuale immediatamente prima di lasciare la capitale
dell’universo locale per i mondi d’accoglienza dei
settori minori del superuniverso. Il passaggio dallo
stadio morontiale nale al primo status spirituale od
inferiore non è che una lieve transizione. La mente, la
personalità ed il carattere rimangono immutati dopo
questo avanzamento; soltanto la forma subisce una
modi cazione. Ma la forma spirituale è altrettanto
reale quanto il corpo morontiale ed è egualmente
discernibile.

21 Prima di partire dai loro universi locali d’origine
per i mondi d’accoglienza dei superuniversi, i mortali
del tempo ricevono la confermazione spirituale dal Fi-
glio Creatore e dallo Spirito Madre dell’universo locale.
Da questo momento lo status del mortale ascendente è
stabilito per sempre. Non si è mai saputo che dei pu-
pilli del superuniverso abbiano deviato dalla retta via.
Anche i sera ni ascendenti avanzano di condizione an-
gelica al momento della loro partenza dagli universi lo-
cali.

22 5. Pupilli dei Superuniversi. Tutti gli ascendenti
che arrivano sui mondi educativi dei superuniversi di-
ventano i pupilli degli Antichi dei Giorni. Essi hanno
attraversato la vita morontiale dell’universo locale e so-
no ora spiriti accreditati. In qualità di giovani spiriti es-
si cominciano l’ascensione del sistema superuniversale
di preparazione e di cultura, che si estende dalle sfere
di accoglienza del loro settore minore, passando verso
l’interno per i mondi di studio dei dieci settori maggio-
ri, no alle sfere culturali superiori della capitale del su-
peruniverso.

23 Vi sono tre ordini di spiriti studenti in conformità
con il loro soggiorno sul settoreminore, sui settorimag-
giori e sui mondi capitale di progressione spirituale dei
superuniversi. Come gli ascendenti morontiali hanno
studiato e lavorato sui mondi dell’universo locale, così
gli ascendenti spirituali continuano a conoscere a fondo
nuovi mondi mentre si esercitano a trasmettere ad altri
quello che hanno assorbito alle fonti esperienziali della
saggezza. Ma andare a scuola come un essere spirituale
nella carriera superuniversale è del tutto diverso da qua-
lunque cosa sia mai entrata nei regni immaginativi della
mente materiale dell’uomo.

24 Prima di lasciare il superuniverso per Havona,
questi spiriti ascendenti ricevono la stessa completa
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istruzione riguardo all’amministrazione superuniver-
sale che hanno ricevuto durante la loro esperienza
morontiale riguardo alla supervisione dell’universo
locale. Prima di raggiungere Havona i mortali spiri-
tuali hanno per principale oggetto di studio, ma non
come occupazione esclusiva, la profonda conoscenza
dell’amministrazione dell’universo locale e del supe-
runiverso. Lo scopo di tutta questa esperienza non è
ancora pienamente chiaro, ma è fuor di dubbio che
questa preparazione è saggia e necessaria in vista del
loro possibile destino futuro come membri del Corpo
della Finalità.

25 Il regime superuniversale non è lo stesso per tutti
i mortali ascendenti. Essi ricevono la stessa educazione
generale, ma certi gruppi e classi sono sottoposti a corsi
speciali d’istruzione e a corsi speci ci di preparazione.

26 6. Pellegrini di Havona. Quando lo sviluppo spi-
rituale è completo, anche se non esaustivo, il mortale
sopravvivente si prepara per il lungo volo verso Havo-
na, il porto degli spiriti evoluzionari. Sulla terra voi era-
vate una creatura di carne e di sangue; attraversando
l’universo locale eravate un essere morontiale; nel supe-
runiverso eravate uno spirito in evoluzione. Con il vo-
stro arrivo sui mondi d’accoglienza di Havona la vostra
educazione spirituale comincia realmente e seriamente;
la vostra apparizione nale in Paradiso sarà come spirito
perfezionato.

27 Il viaggio dalla capitale del superuniverso alle sfe-
re d’accoglienza di Havona è sempre effettuato da so-
li. D’ora in avanti non verranno più costituite classi
o gruppi d’istruzione. Voi avete nito con la prepara-
zione tecnica e amministrativa dei mondi evoluzionari
del tempo e dello spazio. Ora comincia la vostra istru-
zione personale, la vostra preparazione spirituale indi-
viduale. Dall’inizio alla ne, attraverso tutto Havona,
l’istruzione è personale e di triplice natura: intellettua-
le, spirituale ed esperienziale.

28 Il primo atto della vostra carriera in Havona sarà
quello di riconoscere e di ringraziare il vostro secona -
no trasportatore per il lungo e sicuro viaggio. Poi sare-
te presentati agli esseri che seguiranno le vostre attività
iniziali in Havona. Andrete quindi a registrare il vostro
arrivo e a preparare il messaggio di ringraziamento e di
adorazione da inviare al Figlio Creatore del vostro uni-
verso locale, il Padre dell’universo che ha reso possibi-
le la vostra carriera di liazione. Ciò conclude le for-
malità di arrivo in Havona; dopodiché vi è concesso un
lungo periodo di riposo per osservazioni libere e ciò vi
offre l’occasione di andare a trovare i vostri amici, i vo-
stri compagni ed i vostri associati della lunga esperienza
d’ascensione. Voi potete anche consultare le trasmissio-
ni per accertare quali dei vostri compagni pellegrini so-
no partiti per Havona dopo che avete lasciato Uversa.

29 La notizia del vostro arrivo sui mondi
d’accoglienza di Havona sarà debitamente trasmes-
sa alla capitale del vostro universo locale e comunicata
personalmente al vostro guardiano sera co, ovunque
quel sera no possa trovarsi.

30 I mortali ascendenti sono stati istruiti a fondo ne-
gli affari dei mondi evoluzionari dello spazio; ora es-
si cominciano il loro lungo e pro cuo contatto con le
sfere di perfezione create. Quale preparazione per un
qualunque lavoro futuro è fornita da questa esperien-
za congiunta, unica e straordinaria! Ma io non posso
descriverviHavona; voi dovete vedere questimondi per
apprezzare la loro gloria o comprendere la loro grandio-
sità.

31 7. Coloro che arrivano in Paradiso. Dopo aver rag-
giunto il Paradiso con status residenziale, voi comincia-
te il corso progressivo di divinità e di absonità. La vostra
residenza in Paradiso signi ca che avete trovato Dio e
che sarete arruolati nelCorpodeiMortali della Finalità.
Fra tutte le creature del grande universo, soltanto colo-
ro che si sono fusi con il Padre sono arruolati nel Cor-
po dei Mortali della Finalità. Solo tali individui presta-
no il giuramento di nalitari. Altri esseri di perfezione
paradisiaca o che hanno raggiunto il Paradiso possono
essere temporaneamente assegnati a questo corpo della
nalità, ma non sono assegnati per l’eternità allamissio-

ne sconosciuta e non rivelata di questa crescente schiera
di veterani evoluzionari e perfezionati del tempo e dello
spazio.

32 A coloro che arrivano in Paradiso è accordato un
periodo di libertà, dopo di che iniziano le loro associa-
zioni con i sette gruppi dei superna ni primari. Quan-
do hanno terminato il loro corso con i conduttori di
adorazione essi sono designati diplomati del Paradiso e
successivamente, in qualità di nalitari, sono assegnati
ai servizi di osservazione e di cooperazione sino ai con -
ni dell’immensa creazione. Tuttavia sembra non esserci
alcun impiego speci co o determinato per i Finalitari
del Corpo dei Mortali, anche se essi servono in molte
funzioni sui mondi stabilizzati in luce e vita.

33 Se non dovesse esserci un destino futuro o
non rivelato per il Corpo dei Mortali della Finali-
tà, l’attuale destinazione di questi esseri ascendenti
sarebbe già del tutto adeguata e gloriosa. Il loro pre-
sente destino giusti ca totalmente il piano universale
d’ascensione evoluzionaria. Ma senza dubbio le ere
future dell’evoluzione delle sfere dello spazio esterno
elaboreranno ulteriormente, ed illumineranno divina-
mente e conmaggior pienezza, la saggezza e l’amorevole
bontà degli Dei nell’esecuzione del loro piano divino
di sopravvivenza umana e d’ascensione dei mortali.

34 Questa esposizione, unitamente a ciò che vi è sta-
to rivelato ed a ciò che potete apprendere in connessio-



ne con l’istruzione concernente il vostro mondo, pre-
senta un pro lo della carriera di unmortale ascendente.
La storia varia considerevolmente nei differenti superu-
niversi, ma questo racconto consente di dare un rapi-
do sguardo al piano medio di progressione dei mortali,
qual è operante nell’universo locale di Nebadon e nel
settimo segmento del grande universo, il superuniverso
di Orvonton.

35 [Patrocinato da un Possente Messaggero prove-
niente da Uversa.]

FASCICOLO 31

IL CORPODELLA FINALITÀ

IL CORPO dei Finalitari Mortali rappresenta
l’attuale destinazione conosciuta dei mortali ascen-
denti del tempo fusi con l’Aggiustatore. Ma ci sono

anche altri gruppi che sono assegnati a questo corpo. Il
corpo primario dei nalitari è costituito come segue:

2 1. Nativi di Havona.
3 2. Messaggeri di Gravità.
4 3. Mortali Glori cati.
5 4. Sera ni Adottati.
6 5. Figli Materiali Glori cati.
7 6. Creature Intermedie Glori cate.
8 Questi sei gruppi di esseri glori cati compongono

questo corpo straordinario di destino eterno. Noi pen-
siamo di conoscere il loro lavoro futuro, ma non ne sia-
mo certi. Il Corpo della Finalità dei Mortali si sta mo-
bilitando in Paradiso ed i suoi membri svolgono attual-
mente il loroministero inmodomolto esteso negli uni-
versi dello spazio ed amministrano i mondi stabilizzati
in luce e vita; la loro destinazione futura deve essere ne-
gli universi in corsodi organizzazionedello spazio ester-
no. Questo almeno è quanto s’ipotizza su Uversa.

9 Il corpo è organizzato in accordo con le associa-
zioni operative dei mondi dello spazio ed in armonia
con l’esperienza associativa acquisita in tutta la lunga
e movimentata carriera ascendente. Tutte le creature
ascendenti ammesse a questo corpo sono accolte su un
piano d’uguaglianza, ma questa accentuata uguaglianza
non annulla in alcun modo l’individualità né distrugge
l’identità personale. Comunicando con un nalitario
noi possiamo discernere immediatamente se è un mor-
tale ascendente, un nativo di Havona, un sera no adot-
tato, una creatura intermedia o un Figlio Materiale.

10 Durante la presente era dell’universo i nalitari ri-
tornano a servire negli universi del tempo. Essi sono as-
segnati a lavorare in successione nei differenti superu-
niversi, ma mai nel loro superuniverso d’origine prima
di aver servito in tutte le altre sei supercreazioni. In tal
modo possono acquisire il settuplo concetto dell’Essere
Supremo.

11 Unaopiù compagnie di nalitarimortali sono co-
stantemente in servizio su Urantia. Non c’è dominio
del servizio universale al quale non siano assegnati; es-
si operano universalmente ed alternano periodi uguali
d’incarichi assegnati e di tempo libero.

12 Noi non abbiamo alcuna idea sulla natura
dell’organizzazione futura di questo gruppo straordi-
nario, ma i nalitari sono ora un corpo completamente
autogovernato. Essi scelgono i loro leader e direttori
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permanenti, periodici e di destinazione. Nessuna
in uenza esterna può mai incidere sulla loro politica ed
il loro giuramento di fedeltà è prestato soltanto dinanzi
alla Trinità del Paradiso.

13 I nalitari mantengono i loro quartieri generali in
Paradiso, nei superuniversi, negli universi locali ed in
tutte le capitali divisionali. Essi sono un ordine separa-
to della creazione evoluzionaria. Noi non li dirigiamo
né li controlliamo direttamente, eppure essi sono asso-
lutamente fedeli e sempre cooperativi con tutti i nostri
piani. Essi sono veramente l’insieme delle anime date
e sincere del tempo e dello spazio — il sale evoluziona-
rio dell’universo — e sono per sempre inattaccabili dal
male e al sicuro dal peccato.

1. I NATIVI DI HAVONA
1 Molti dei nativi di Havona che servono come

insegnanti nelle scuole di preparazione dei pellegrini
dell’universo centrale si affezionano molto ai mortali
ascendenti e divengono ancor più interessati al lavoro
e al destino futuro del Corpo dei Finalitari Mortali.
In Paradiso, nella sede amministrativa del corpo, si
mantiene un archivio per i volontari di Havona diretto
dall’associato di Grandfanda. Attualmente trovereste
milioni e milioni di nativi di Havona in questa lista
d’attesa. Questi esseri perfetti di creazione diretta
e divina sono di grande aiuto al Corpo dei Mortali
della Finalità ed offriranno indubbiamente un servizio
ancora più grande nel lontanissimo futuro. Essi forni-
scono il punto di vista di chi è nato in perfezione ed
in completezza divina. I nalitari abbracciano in tal
modo entrambe le fasi dell’esistenza esperienziale —
quella perfetta e quella perfezionata.

2 I nativi diHavona devono raggiungere certi svilup-
pi esperienziali in collegamento con gli esseri evoluzio-
nari, che creeranno la capacità di ricezione per il con-
ferimento di un frammento dello spirito del Padre Uni-
versale. IlCorpodei FinalitariMortali ha comemembri
permanenti solo gli esseri fusi con lo spirito della Prima
Sorgente e Centro o quelli, come i Messaggeri di Gra-
vità, che incorporano per loro natura questo spirito di
Dio il Padre.

3 Gli abitanti dell’universo centrale sono accolti nel
corpo in proporzione di uno per mille — per compa-
gnia di nalitari. Il corpo è organizzato per un servizio
temporaneo in compagnie di mille, nelle quali le crea-
ture ascendenti sono in numero di 997 per un nativo
di Havona ed un Messaggero di Gravità. I nalitari so-
no quindi mobilitati in compagnie, ma il giuramento
di nalità è prestato individualmente. È un giuramento
con delle implicazioni radicali e d’importanza eterna. Il

nativo di Havona presta lo stesso giuramento ed è asse-
gnato al corpo per sempre.

4 Le reclute diHavona seguono la compagnia cui so-
no assegnate; ovunque va il gruppo vanno anch’esse. E
dovreste vedere il loro entusiasmo per il nuovo lavoro
di nalitari. La possibilità di raggiungere il Corpo del-
la Finalità è una delle emozioni stupende di Havona; la
possibilità di divenire un nalitario è una delle avventu-
re supreme di queste razze perfette.

5 I nativi diHavona sono accolti, nella stessa propor-
zione, anche nel Corpo dei Finalitari Trinitizzati Con-
giunti su Vicegerington e nel Corpo dei Finalitari Tra-
scendentali in Paradiso. I cittadini di Havona conside-
rano questi tre destini, insieme con la loro possibile am-
missione alCorpodei Finalitari diHavona, come leme-
te supreme della loro carriera celeste.

2. I MESSAGGERI DI GRAVITÀ
1 In qualunque luogo e momento in cui sono in

funzione i Messaggeri di Gravità, i nalitari hanno il
comando. Tutti i Messaggeri di Gravità sono sotto la
giurisdizione esclusiva di Grandfanda e sono assegnati
soltanto al Corpo primario della Finalità. Essi sono
già ora preziosi per i nalitari e saranno utilissimi
nell’eterno futuro. Nessun altro gruppo di creature
intelligenti possiede un corpo simile di messaggeri
personalizzati capaci di trascendere il tempo e lo spa-
zio. Tipi simili di messaggeri-registratori assegnati
ad altri corpi nalitari non sono personalizzati, sono
absonitizzati.

2 I Messaggeri di Gravità vengono da Divinington e
sono degli Aggiustatori modi cati e personalizzati, ma
nessun membro del nostro gruppo di Uversa si assu-
merebbe il compito di spiegare la natura di uno di es-
si. Noi sappiamo che sono esseri altamente personali,
divini, intelligenti e comprensivi in modo toccante, ma
non comprendiamo la loro tecnica per attraversare lo
spazio istantaneamente. Essi sembrano capaci di utiliz-
zare tutte le energie, tutti i circuiti ed anche la gravità.
I nalitari del corpo dei mortali non possono s dare il
tempo e lo spazio, ma hanno associate a loro, e soggette
al loro comando, pressoché in nite personalità spiritua-
li che possono farlo. Noi ci permettiamo di chiamare
personalità i Messaggeri di Gravità, ma in realtà essi so-
no esseri superspirituali, personalità senza limiti e senza
con ni. Comparati ai Messaggeri Solitari essi sono di
un ordine di personalità totalmente differente.

3 IMessaggeri di Gravità possono essere assegnati ad
una compagnia di nalitari in numero illimitato, ma un
solo messaggero, il capo dei suoi compagni, è arruolato
nel Corpo dei Mortali della Finalità. Questo capo tut-
tavia ha in assegnazione un gruppo permanente di 999
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compagni messaggeri, e a seconda che lo richiedano le
circostanze può ricorrere alle riserve dell’ordine per ot-
tenere degli assistenti in numero illimitato.

4 IMessaggeri di Gravità ed i nalitari mortali glori-
cati raggiungono un affetto reciproco toccante e pro-

fondo. Essi hanno molte cose in comune: gli uni sono
la personalizzazione diretta di un frammento del Padre
Universale, gli altri sonopersonalità di creatura esistenti
nell’anima immortale sopravvivente fusasi con un fram-
mento dello stesso Padre Universale, l’Aggiustatore di
Pensiero spirituale.

3. I MORTALI GLORIFICATI
1 I mortali ascendenti fusi con l’Aggiustatore forma-

no la maggior parte del Corpo primario della Finalità.
Insieme con i sera ni adottati e glori cati il loro nume-
ro è solitamente di 990 in ogni compagnia di nalita-
ri. La proporzione dimortali e di angeli varia in ciascun
gruppo, anche se i mortali sonomolto più numerosi dei
sera ni. I nativi di Havona, i Figli Materiali glori cati,
le creature intermedie glori cate, i Messaggeri di Gra-
vità ed il membro non conosciuto e mancante costitui-
scono soltanto l’uno per cento del corpo. Ogni compa-
gnia di mille nalitari ha posto solo per dieci di queste
personalità non mortali e non sera che.

2 Noi di Uversa non conosciamo il “destino della -
nalità” dei mortali ascendenti del tempo. Attualmente
essi risiedono in Paradiso e servono temporaneamente
nelCorpo di Luce eVita, ma il loro eccezionale corso di
preparazione ascendente e la loro lunga disciplina uni-
versale devono essere destinati a quali carli per prove di
ducia ancora più grandi e per servizi di responsabilità

ancora più sublimi.
3 Benchéquestimortali ascendenti abbiano raggiun-

to il Paradiso, siano stati arruolati nel Corpo della Fi-
nalità e siano stati rimandati in gran numero a parte-
cipare alla conduzione degli universi locali e ad aiuta-
re nell’amministrazione degli affari superuniversali —
anche di fronte a questo apparente destino, resta il fat-
to signi cativo che essi sono registrati solo come spiriti
del sesto stadio. Rimane senza dubbio un’altra fase nella
carriera del Corpo dei Mortali della Finalità. Noi non
conosciamo la natura di questa fase, ma siamo al corren-
te di tre fatti che richiamiamo all’attenzione:

4 1. Dagli archivi noi sappiamo che i mortali sono
spiriti del primo ordine durante il loro soggiorno nei
settori minori e che passano al secondo ordine quan-
do sono trasferiti nei settori maggiori ed al terzo quan-
do avanzano nei mondi educativi centrali del superu-
niverso. I mortali divengono spiriti del quarto ordi-
ne o spiriti diplomati dopo aver raggiunto il sesto cer-
chio di Havona e divengono spiriti del quinto ordine

quando trovano il Padre Universale. Essi raggiungo-
no successivamente il sesto stadio dell’esistenza spiri-
tuale quando prestano il giuramento che li arruola per
sempre nell’incarico eterno del Corpo della Finalità dei
Mortali.

5 Noi osserviamo che la classi cazione o designa-
zione degli spiriti è stata determinata dal loro effettivo
avanzamento da un regno di servizio universale ad un
altro regno di servizio universale, o da un universo ad
un altro universo. Ed ipotizziamo che il conferimento
della quali ca di spiriti del settimo ordine al Corpo dei
Mortali della Finalità sarà simultaneo alla promozione
dei loro membri all’incarico eterno di servizio su sfere
nora non registrate e non rivelate, e concomitante

con il loro raggiungimento di Dio il Supremo. Ma a
prescindere da queste ipotesi ardite, noi in realtà non ne
sappiamo più di voi su tutto ciò; la nostra conoscenza
della carriera dei mortali non va oltre l’attuale destino
del Paradiso.

6 2. I nalitari mortali hanno pienamente ottempe-
rato all’ingiunzione delle ere: “Siate perfetti”. Essi han-
no asceso il sentiero universale di compimento deimor-
tali; hanno trovato Dio e sono stati debitamente reclu-
tati nel Corpo della Finalità. Questi esseri hanno rag-
giunto il limite attuale di progressione spirituale, ma
non la nalità dello status spirituale ultimo. Essi hanno
raggiunto il limite attuale di perfezione delle creature,
ma non la nalità del servizio delle creature. Hanno spe-
rimentato la pienezza dell’adorazione della Deità, ma
non la nalità del raggiungimento della Deità esperien-
ziale.

7 3. I mortali glori cati del Corpo della Finalità del
Paradiso sono esseri ascendenti in possesso della cono-
scenza esperienziale di ogni gradino della realtà e della
loso a della vita più completa possibile dell’esistenza

intelligente. Durante le ere di questa ascensione dai
mondi materiali più bassi alle altezze spirituali del Pa-
radiso, queste creature sopravviventi sono state prepa-
rate in ogni dettaglio, no ai limiti delle loro capacità,
su tutti i principi divini concernenti l’amministrazione
giusta ed efficiente, quanto misericordiosa e paziente,
di tutta la creazione universale del tempo e dello spazio.

8 Noi riteniamo che gli esseri umani abbiano il di-
ritto di condividere le nostre opinioni e che voi siate
liberi di fare con noi delle ipotesi sul mistero del de-
stino ultimo del Corpo della Finalità del Paradiso. Ci
sembra evidente che gli attuali incarichi delle creatu-
re evoluzionarie perfezionate partecipino della natura
degli studi specializzati sulla comprensione universale e
l’amministrazione superuniversale. E tutti noi ci chie-
diamo: “Perché gli Dei sono tanto interessati a prepa-
rare così a fondo i mortali sopravviventi nella tecnica
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dell’amministrazione universale?”

4. I SERAFINI ADOTTATI

1 Molti dei fedeli guardiani sera ci dei mortali han-
no il permesso di percorrere la carriera ascendente con
i loro pupilli umani, e molti di questi angeli guardiani,
dopo essersi fusi con il Padre, si uniscono ai loro sogget-
ti nel prestare il giuramento di nalitari dell’eternità ed
accettare per sempre il destino dei loro associati mor-
tali. Gli angeli che passano per l’esperienza ascendente
degli esseri mortali possono condividere il destino della
natura umana; possono egualmente essere arruolati per
l’eternità in questo Corpo della Finalità. Un gran nu-
mero di sera ni adottati e glori cati è assegnato ai vari
corpi di nalitari non mortali.

5. I FIGLI MATERIALI GLORIFICATI

1 Negli universi del tempo e dello spazio esiste una
misura in virtù della quale i cittadini adamici dei siste-
mi locali, quando il loro incarico planetario è a lungo
differito, possano inoltrare domanda per essere sciolti
dallo status di cittadinanza permanente; se questa è ac-
cettata, essi si uniscono ai pellegrini ascendenti sulle ca-
pitali d’universo e da là procedono verso il Paradiso ed
il Corpo della Finalità.

2 Quando un mondo evoluzionario avanzato giun-
ge alle ultime epoche dell’era di luce e vita, i suoi Fi-
gli Materiali, l’Adamo e l’Eva Planetari, possono sce-
gliere di divenire umani, di ricevere degli Aggiustatori
e d’imbarcarsi sulla rotta evoluzionaria dell’ascensione
universale che conduce al Corpo dei Finalitari Morta-
li. Alcuni di questi Figli Materiali hanno parzialmente
sbagliato o tecnicamente fallito nella loro missione di
acceleratori biologici, come nel caso di Adamo suUran-
tia; ed allora sono obbligati a seguire il corso naturale
degli abitanti del regno, a ricevere degli Aggiustatori, a
passare per la morte e a progredire per mezzo della fede
attraverso il regime ascendente onde raggiungere suc-
cessivamente il Paradiso ed il Corpo della Finalità.

3 Questi FigliMateriali non si trovano inmolte com-
pagnie di nalitari. La loro presenza aggiunge un gran-
de potenziale alle possibilità di servizio elevato per un
tale gruppo, ed essi sono invariabilmente scelti come
suoi leader. Se entrambi i membri della coppia edenica
sono assegnati allo stesso gruppo, di solito è permesso
loro di agire congiuntamente come una sola personali-
tà. Queste coppie ascendenti riesconomoltomeglio dei
mortali ascendenti nell’avventura della trinitizzazione.

6. LE CREATURE INTERMEDIE
GLORIFICATE

1 Su molti pianeti le creature intermedie sono gene-
rate in gran numero, ma raramente rimangono sul loro
mondo natale dopo che si è stabilizzato in luce e vita.
Allora, o subito dopo, sono sciolte dallo status di cit-
tadinanza permanente ed iniziano l’ascensione al Para-
diso passando per i mondi morontiali, il superuniverso
ed Havona in compagnia dei mortali del tempo e dello
spazio.

2 Le creature intermedie provenienti dai vari univer-
si differiscono grandemente per origine e natura, ma so-
no tutte destinate all’uno o all’altro dei corpi della nali-
tà del Paradiso. Gli intermedi secondari alla ne si fon-
dono tutti con il loro Aggiustatore e sono arruolati nel
corpo dei mortali. Molte compagnie di nalitari hanno
uno di questi esseri glori cati nel loro gruppo.

7. GLI EVANGELI DI LUCE
1 Nell’epoca attuale, ogni compagnia di nalitari

conta come membri permanenti 999 personalità che
hanno prestato giuramento. Il posto vacante è occupa-
to dal capo degli Evàngeli di Luce assegnato, incaricato
di una singola missione. Ma questi esseri sono soltanto
dei membri provvisori del corpo.

2 Ogni personalità celeste assegnata al servizio di un
corpo nalitario è denominata Evàngelo di Luce. Que-
sti esseri non prestano il giuramento di nalitari, e ben-
ché siano sottomessi all’organizzazione del corpo non
hanno un incarico permanente. Questo gruppo può
comprendereMessaggeri Solitari, superna ni, secona -
ni, Cittadini del Paradiso o loro discendenti trinitizza-
ti — ogni essere necessario all’esecuzione di un incarico
nalitario transitorio. Se il corpo avrà omeno questi es-

seri assegnati allamissione eterna non lo sappiamo. Alla
ne dell’incarico questi Evàngeli di Luce riprendono il

loro status precedente.
3 Nel Corpo dei Mortali della Finalità, com’è attual-

mente costituito, vi sono esattamente sei classi di mem-
bri permanenti. I nalitari, come ci si può aspettare,
fanno molte ipotesi sull’identità dei loro futuri compa-
gni, ma non c’è molta concordanza tra loro.

4 Noi di Uversa congetturiamo spesso sull’identità
del settimo gruppo di nalitari. Facciamomolte suppo-
sizioni, compresa quella di una possibile designazione
di qualcuno dei corpi in formazione dei numerosi
gruppi trinitizzati in Paradiso, su Vicegerington e nel
circuito interno di Havona. Viene anche avanzata
l’ipotesi che il Corpo della Finalità possa ricevere il
permesso di trinitizzare molti dei loro assistenti nel
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lavoro dell’amministrazione universale nel caso siano
destinati a servire in universi attualmente in corso di
formazione.

5 Uno di noi è dell’opinione che questo posto va-
cante del corpo sarà occupato da qualche tipo di essere
avente origine nel nuovo universo del loro servizio fu-
turo; un altro è incline a credere che questo posto sa-
rà occupato da qualche tipo di personalità del Paradiso
non ancora creata, eventuata o trinitizzata. Ma con tut-
ta probabilità dovremo attendere l’entrata dei nalitari
nel loro settimo stadio di realizzazione spirituale prima
di saperlo realmente.

8. I TRASCENDENTALI
1 Parte dell’esperienza del mortale perfezionato in

Paradiso come nalitario consiste nello sforzo di giun-
gere alla comprensione della natura e della funzione
di più di mille gruppi di supercittadini trascendentali
del Paradiso, esseri eventuati con attributi absoniti.
Nella loro associazione con queste superpersonalità, i
nalitari ascendenti ricevono un grande aiuto dall’utile

guida di numerosi ordini di ministri trascendentali
che hanno il compito di presentare i nalitari evoluti
ai loro nuovi fratelli del Paradiso. L’intero ordine dei
Trascendentali vive nell’ovest del Paradiso in una vasta
area occupata esclusivamente da loro.

2 Nell’analisi dei Trascendentali noi siamo impediti
non solo dalle limitazioni della comprensione umana,
ma anche dai termini del mandato che regola queste ri-
velazioni concernenti le personalità del Paradiso. Que-
sti esseri non hanno alcuna relazione con l’ascensione
dei mortali verso Havona. La vasta schiera dei Trascen-
dentali del Paradiso non ha niente a che fare con gli af-
fari di Havona o dei sette superuniversi, essendo inte-
ressata soltanto alla superamministrazione degli affari
dell’universo maestro.

3 Essendo creature, voi potete concepire un Creato-
re, ma non potete comprendere che esiste un’enorme e
diversi cata aggregazione di esseri intelligenti che non
sono né Creatori né creature. Questi Trascendentali
non creano esseri né sonomai stati essi stessi creati. Par-
lando della loro origine, al ne di evitare l’impiego di
un nuovo termine — di una designazione arbitraria e
priva di signi cato — ci sembra preferibile dire che i
Trascendentali semplicemente si eventuano. L’Assoluto
dellaDeità può ben essere stato coinvolto nella loro ori-
gine e può essere implicato nel loro destino, ma que-
sti esseri straordinari non sono attualmente domina-
ti dall’Assoluto della Deità. Essi sono soggetti a Dio
l’Ultimo ed il loro presente soggiorno in Paradiso è di-
retto e controllato sotto ogni aspetto dalla Trinità.

4 Sebbene tutti imortali che raggiungono il Paradiso
fraternizzino spesso con i Trascendentali, come fanno
con i Cittadini del Paradiso, si veri ca che il primo ve-
ro contatto di un uomo con un Trascendentale avviene
nella memorabile occasione in cui l’ascendente mortale
si trova, come membro di un nuovo gruppo di nali-
tari, nel cerchio nalitario d’accoglienza quando è am-
ministrato il giuramento di eternità alla Trinità dal ca-
po dei Trascendentali, il capo che presiede gli Architetti
dell’Universo Maestro.

9. GLI ARCHITETTI DELL’ENIVERSO
MAESTRO

1 Gli Architetti dell’Universo Maestro sono il cor-
po dirigente dei Trascendentali del Paradiso. Questo
corpo dirigente annovera 28.011 personalità in posses-
so di menti superiori, di spiriti splendidi e di absoni-
tà superne. Il presidente di questo magni co gruppo,
l’Architetto Maestro decano, è il capo che coordina tut-
te le intelligenze del Paradiso sotto il livello di Deità.

2 La sedicesima prescrizione del mandato che au-
torizza questa narrazione dice: “Se ritenuto saggio,
l’esistenza degli Architetti dell’Universo Maestro e dei
loro associati potrà essere svelata, ma la loro origine,
la loro natura ed il loro destino non possono essere
pienamente rivelati.” Noi possiamo tuttavia informarvi
che questi Architetti Maestri esistono nei sette livelli
dell’absonito. Questi sette gruppi sono classi cati
come segue:

3 1. Il Livello del Paradiso. Solo il decano o primo
Architetto eventuato funziona su questo livello più
elevato dell’absonito. Questa personalità ultima —
né Creatore né creatura — si è eventuata all’aurora
dell’eternità ed ora funziona come mirabile coordina-
tore del Paradiso e dei suoi ventuno mondi di attività
associate.

4 2. Il Livello di Havona. La seconda eventuazione
di Architetti ha prodotto tre piani catori maestri ed
amministratori absoniti, i quali si sono sempre consa-
crati al coordinamento del miliardo di sfere perfette
dell’universo centrale. La tradizione del Paradiso
asserisce che questi tre Architetti, con il consiglio
dell’Architetto decano eventuato in precedenza, hanno
contribuito a progettare Havona, ma in realtà noi non
lo sappiamo.

5 3. Il Livello dei Superuniversi. Il terzo livello abso-
nito comprende i setteArchitettiMaestri dei sette supe-
runiversi, i quali attualmente, come gruppo, trascorro-
no quasi altrettanto tempo in compagnia dei Sette Spi-
ritiMaestri del Paradiso quanto con i SetteEsecutivi Su-
premi sui settemondi speciali dello Spirito In nito. Es-
si sono i supercoordinatori del grande universo.
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6 4. Il Livello di Spazio Primario. Questo gruppo

conta settanta Architetti, e noi ipotizziamo che essi si
occupino dei piani nali per il primouniverso dello spa-
zio esterno, ora in corso di mobilitazione oltre i con ni
degli attuali sette superuniversi.

7 5. Il Livello di Spazio Secondario. Questo quinto
corpo comprende 490 Architetti, ed anche in questo
caso noi ipotizziamo che essi debbano occuparsi del se-
condo universo dello spazio esterno, dove i nostri sici
hanno già scoperto mobilitazioni d’energia ben de ni-
te.

8 6. IlLivello di SpazioTerziario. Questo sesto grup-
po di Architetti Maestri comprende 3.430 membri, e
noi deduciamo allo stesso modo che possano essere oc-
cupati nei giganteschi piani del terzo universo dello spa-
zio esterno.

9 7. Il Livello di Spazio Quaternario. Questo corpo,
l’ultimo e più numeroso, è costituito da 24.010 Archi-
tetti Maestri, e se le nostre precedenti ipotesi sono va-
lide, esso deve essere collegato con il quarto ed ultimo
degli universi dello spazio esterno, le cui dimensioni so-
no in continua crescita.

10 Questi sette gruppi di Architetti Maestri som-
mano a 28.011 progettisti di universi. In Paradiso
c’è una tradizione secondo la quale molto lontano
nell’eternità fu tentata l’eventuazione del 28.012o
Architetto Maestro, ma che questo essere non riuscì
ad absonitizzarsi, essendosi impadronito della sua per-
sonalità l’Assoluto Universale. È possibile che la serie
ascendente degli Architetti Maestri abbia raggiunto
il limite dell’absonità nel 28.011o Architetto, e che
il 28.012o tentativo abbia incontrato il livello mate-
matico della presenza dell’Assoluto. In altri termini,
che alla 28.012a eventuazione il livello della qualità
dell’absonità ha equivalso il livello dell’Universale ed
ha raggiunto il valore dell’Assoluto.

11 Nella loro organizzazione funzionale i tre Archi-
tetti supervisori di Havona agiscono come assistenti as-
sociati dell’Architetto solitario del Paradiso. I sette Ar-
chitetti dei superuniversi agiscono come coordinati dei
tre supervisori di Havona. I settanta progettisti degli
universi del livello primario di spazio esterno servono
attualmente come assistenti associati dei sette Architet-
ti dei sette superuniversi.

12 Gli Architetti dell’UniversoMaestro hanno a loro
disposizione numerosi gruppi di aiutanti e di assistenti,
compresi due vasti ordini di organizzatori di forza, gli
eventuati primari ed i trascendentali associati. Questi
Organizzatori di Forza Maestri non devono essere con-
fusi con i direttori di potere, che sono associati al grande
universo.

13 Tutti gli esseri generati dall’unione dei gli del

tempo con i gli dell’eternità, come i discendenti
trinitizzati dei nalitari e dei Cittadini del Paradiso,
diventano pupilli degli Architetti Maestri. Ma tra tutte
le altre creature od entità rivelate come funzionanti
negli attuali universi organizzati, solo i Messaggeri
Solitari e gli Spiriti Trinitari Ispirati mantengono
un’associazione organica con i Trascendentali e con gli
Architetti dell’Universo Maestro.

14 Gli Architetti Maestri danno la loro approvazio-
ne tecnica per l’assegnazione dei Figli Creatori alle lo-
ro zone di spazio destinate all’organizzazione degli uni-
versi locali. C’è un’associazione molto stretta tra gli Ar-
chitetti Maestri e i Figli Creatori Paradisiaci, e sebbe-
ne questa relazione non sia rivelata, voi siete stati in-
formati dell’associazione degli Architetti con i Creatori
Supremi del grande universo nella relazione della pri-
ma Trinità esperienziale. Questi due gruppi, insieme
con l’Essere Supremo evolventesi ed esperienziale, co-
stituiscono l’Ultimità Trinitaria dei valori trascenden-
tali e dei signi cati dell’universo maestro.

10. L’AVVENTURA FINALE
1 L’ArchitettoMaestro decano ha la supervisione dei

sette Corpi della Finalità, che sono:
2 1. Il Corpo dei Finalitari Mortali.
3 2. Il Corpo dei Finalitari del Paradiso.
4 3. Il Corpo dei Finalitari Trinitizzati.
5 4. Il Corpo dei Finalitari Trinitizzati Congiunti.
6 5. Il Corpo dei Finalitari di Havona.
7 6. Il Corpo dei Finalitari Trascendentali.
8 7. Il Corpo dei Figli del Destino Non Rivelati.
9 Ognuno di questi corpi del destino ha un capo che

lo presiede, e i sette capi costituiscono il Consiglio Su-
premo del Destino in Paradiso. Durante la presente era
dell’universo Grandfanda è il capo di questo corpo su-
premodi designazioneuniversale dei gli del destinoul-
timo.

10 L’insieme di questi sette corpi nalitari rappresen-
ta la mobilitazione della realtà di potenziali, persona-
lità, menti, spiriti, absoniti e delle realtà esperienziali
che trascendono probabilmente anche le funzioni fu-
ture dell’Essere Supremo nell’universo maestro. Que-
sti sette corpi nalitari rappresentano probabilmente
l’attività attuale della Trinità Ultima, impegnata a riu-
nire le forze del nito e dell’absonito in preparazione di
sviluppi inconcepibili negli universi dello spazio ester-
no. Niente di simile a questa mobilitazione si è veri ca-
to sin dai tempi prossimi all’eternità in cui la Trinità del
Paradiso mobilitò in modo analogo le personalità allo-
ra esistenti del Paradiso e di Havona e le incaricò come
amministratori e governanti dei progettati sette supe-
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runiversi del tempo e dello spazio. I sette corpi nali-
tari rappresentano la risposta della divinità del grande
universo ai bisogni futuri dei potenziali non sviluppati
negli universi esterni di attività future-eterne.

11 Noi ci avventuriamo a prevedere universi ester-
ni di mondi abitati futuri e più grandi, nuove sfere
popolate da nuovi ordini di esseri mirabili ed uni-
ci, un universo materiale sublime nella sua ultimità,
un’immensa creazione mancante di un solo impor-
tante dettaglio — la presenza di un’esperienza nita
effettiva nella vita universale dell’esistenza ascendente.
Questo universo verrà all’esistenza con un enorme
svantaggio esperienziale: quello di non aver partecipa-
to all’evoluzione dell’Onnipotente Supremo. Questi
universi esterni bene ceranno tutti del ministero in-
comparabile e del supercontrollo superno dell’Essere
Supremo, ma il fatto stesso della sua presenza attiva
precluderà la loro partecipazione all’attuazione della
Deità Suprema.

12 Durante la presente era dell’universo le personali-
tà in evoluzione del grande universo soffrono di molte
difficoltà dovute all’attuazione incompleta della sovra-
nità di Dio il Supremo, ma noi stiamo tutti condividen-
do l’esperienza straordinaria della sua evoluzione. Noi
ci evolviamo in lui ed egli si evolve in noi. Ad un da-
to momento dell’eterno futuro l’evoluzione della Deità
Suprema diverrà un fatto compiuto della storia univer-
sale, e l’opportunità di partecipare a questameravigliosa
esperienza sarà scomparsa dalla scena d’azione cosmica.

13 Ma quelli di noi che hanno acquisito questa espe-
rienza singolare durante la giovinezza dell’universo la
custodiranno come un tesoro per tutta l’eternità futu-
ra. Molti tra noi avanzano l’ipotesi che lamissione delle
riserve dei mortali ascendenti e perfezionati del Corpo
della Finalità, che si stanno progressivamente ammas-
sando, in associazione con gli altri sei corpi similari in
fase di reclutamento, possa essere quella di amministra-
re questi universi esterni nello sforzo di compensare le
loro de cienze esperienziali derivanti dal non aver par-
tecipato all’evoluzione dell’Essere Supremo nel tempo-
spazio.

14 Queste de cienze sono inevitabili su tutti i li-
velli dell’esistenza universale. Durante la presente era
dell’universo noi dei livelli superiori delle esistenze
spirituali scendiamo attualmente ad amministrare gli
universi evoluzionari e ad assistere i mortali ascendenti,
sforzandoci in talmododi rimediare alle loro de cienze
nelle realtà della più elevata esperienza spirituale.

15 Ma anche se in realtà non conosciamo nulla dei
piani degli Architetti dell’Universo Maestro riguardo a
queste creazioni esterne, nondimeno siamo certi di tre
cose:

16 1. C’è effettivamente un immenso e nuovo siste-
ma di universi che si sta gradualmente organizzando nei
domini dello spazio esterno. Nuovi ordini di creazioni
siche, enormi e giganteschi cerchi formicolanti di uni-

versi su universi situatimolto al di là degli attuali con ni
delle creazioni popolate ed organizzate, sono già visibili
attraverso i vostri telescopi. Al presente queste creazio-
ni esterne sono interamente siche; esse sono apparen-
temente disabitate e sembrano essere prive di ammini-
strazione da parte di creature.

17 2. Da ere continua la mobilitazione paradi-
siaca inspiegata e totalmente misteriosa degli esseri
ascendenti e perfezionati del tempo e dello spazio, in
associazione con gli altri sei corpi di nalitari.

18 3. In concomitanza con queste operazioni, la Per-
sona Suprema della Deità sta estendendo il suo potere
come sovrano onnipotente delle supercreazioni.

19 Considerando questo sviluppo trino che abbrac-
cia creature, universi e Deità, possiamo essere criticati
se prevediamo che qualcosa di nuovo e di non rivela-
to si stia avvicinando al suo apogeo nell’universo mae-
stro? Non è naturale che associamo questa plurisecola-
re mobilitazione ed organizzazione di universi sici su
scala no ad ora sconosciuta e l’emersione della perso-
nalità dell’Essere Supremo a questo piano stupefacente
per elevare i mortali del tempo alla perfezione divina e
la loro successiva mobilitazione in Paradiso nel Corpo
della Finalità — una designazione e un destino avvol-
ti nel mistero universale? In tutta Uversa è in aumen-
to la credenza che il Corpo della Finalità in corso di
formazione sia destinato a qualche servizio futuro ne-
gli universi dello spazio esterno, dove noi siamo già in
grado d’identi care il raggruppamento di almeno set-
tantamila aggregazioni di materia, ciascuna delle quali
è più grande di qualunque superuniverso attuale.

20 I mortali evoluzionari nascono sui pianeti dello
spazio, passano per i mondi morontiali, ascendono
gli universi spirituali, attraversano le sfere di Havona,
trovano Dio, raggiungono il Paradiso e sono arruolati
nel Corpo primario della Finalità per attendervi la loro
successiva assegnazione al servizio universale. Vi sono
altri sei corpi della nalità in corso di formazione, però
Grandfanda, il primo ascendente mortale, presiede
come capo paradisiaco a tutti gli ordini di nalitari.
Quando contempliamo questo spettacolo sublime, noi
tutti esclamiamo: quale destino glorioso per i gli del
tempo di origine animale, i gli materiali dello spazio!

21 [Patrocinato congiuntamente da un Consigliere
Divino e da un Privo di Nome e Numero, autorizzati
a questa funzione dagli Antichi dei Giorni di Uversa.]

* * * * *
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22 Questi trentuno fascicoli che descrivono la natu-

ra della Deità, la realtà del Paradiso, l’organizzazione ed
il funzionamento dell’universo centrale e dei superuni-
versi, le personalità del grande universo e l’alto destino
dei mortali evoluzionari, sono stati patrocinati, formu-
lati ed esposti in lingua inglese da un’alta commissione
composta di ventiquattro amministratori di Orvonton,
agenti in conformità ad un mandato emesso dagli An-
tichi dei Giorni di Uversa, che disponeva che ciò fosse
fatto suUrantia, numero 606 di Satania, inNorlatiadek
di Nebadon, nell’anno 1934 dell’era cristiana.





PARTE II
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FASCICOLO 32

L’EVOLUZIONEDEGLI UNIVERSI
LOCALI

UN UNIVERSO locale è l’opera di un Figlio
Creatore dell’ordine paradisiaco di Micael.
Esso comprende cento costellazioni, ciascuna

delle quali include cento sistemi di mondi abitati. Ogni
sistema conterrà alla ne circa mille sfere abitate.

2 Questi universi del tempo e dello spazio sono tut-
ti evoluzionari. Il piano creativo dei Micael del Paradi-
so procede sempre lungo il sentiero dell’evoluzione gra-
duale e dello sviluppo progressivo delle nature e delle
capacità siche, intellettuali e spirituali delle molteplici
creature che abitano i vari ordini di sfere compresi in un
tale universo locale.

3 Urantia appartiene ad un universo locale il cui
sovrano è l’uomo-Dio di Nebadon, Gesù di Nazaret
e Micael di Salvington. E tutti i piani di Micael per
questo universo locale furono pienamente approvati
dalla Trinità del Paradiso prima che egli s’imbarcasse
nell’avventura suprema dello spazio.

4 I Figli di Dio possono scegliere i regni delle loro at-
tività di creatori, ma queste creazioni materiali furono
in origine progettate e piani cate dagli Architetti Para-
disiaci dell’Universo Maestro.

1. L’EMERSIONE FISICA DEGLI
UNIVERSI

1 Le manipolazioni preuniversali di forza dello spa-
zio e delle energie primordiali sono opera degli Orga-
nizzatori di Forza Maestri del Paradiso. Ma nei domi-
ni superuniversali, quando l’energia emergente diviene
sensibile alla gravità locale o lineare, essi si ritirano a fa-
vore dei direttori di potere del superuniverso interessa-
to.

2 Questi direttori di potere agiscono da soli nelle fasi
di creazione di un universo locale anteriori alla materia
e posteriori alla forza. Un Figlio Creatore non ha al-
cuna opportunità d’iniziare l’organizzazione di un uni-
verso nché i direttori di potere non hanno effettuato
la mobilitazione delle energie spaziali sufficienti a for-
nire una base materiale — soli sici e sfere materiali —
per l’universo emergente.

3 Gli universi locali hanno tutti press’a poco lo stesso
potenziale d’energia, benché differiscano grandemente
per dimensioni siche e possano variare di tanto in tan-
to nel contenuto di materia visibile. Il carico di potere e
la dotazione di materia potenziale di un universo loca-
le sono determinati dalle manipolazioni dei direttori di

potere e dei loro predecessori, come pure dalle attività
del FiglioCreatore e dalla dotazione del controllo sico
innato posseduta dalla sua associata creativa.

4 Il carico d’energia di un universo locale è circa la
centomillesimaparte della dotazionedi forza del suo su-
peruniverso. Nel caso diNebadon, il vostro universo lo-
cale, la materializzazione della massa è leggermente mi-
nore. Fisicamente parlando, Nebadon possiede tutta la
dotazione sica d’energia e di materia che si può trovare
in qualsiasi creazione locale di Orvonton. La sola limi-
tazione sica al maggior sviluppo dell’universo di Ne-
badon consiste nel carico quantitativo d’energia spazia-
le tenuto prigioniero dal controllo di gravità dei poteri
e delle personalità associati del meccanismo congiunto
dell’universo.

5 Quando l’energia-materia ha raggiunto un certo
stadio di materializzazione della massa, appare sulla
scena un Figlio Creatore Paradisiaco accompagnato da
una Figlia Creativa dello Spirito In nito. Simultanea-
mente all’arrivo del Figlio Creatore ha inizio il lavoro
di costruzione della sfera architettonica destinata a
diventare il mondo capitale dell’universo locale proget-
tato. Per lunghe ere questa creazione locale si evolve,
si stabilizzano dei soli e si formano dei pianeti che
girano lungo le loro orbite, mentre prosegue il lavoro
di creazione dei mondi architettonici che dovranno
servire da quartieri generali delle costellazioni e da
capitali dei sistemi.

2. L’ORGANIZZAZIONE DI UN
UNIVERSO

1 I Figli Creatori sono preceduti nell’organizzazione
di un universo dai direttori di potere e da altri esse-
ri originati dalla Terza Sorgente e Centro. A partire
dalle energie dello spazio, in tal modo precedentemen-
te organizzate, Micael, il vostro Figlio Creatore, stabi-
lì i regni abitati dell’universo di Nebadon e da allora
si è sempre scrupolosamente dedicato alla loro ammi-
nistrazione. Partendo dall’energia preesistente questi
Figli divini materializzano materia visibile, progettano
creature viventi e, con la collaborazione della presenza
nell’universo dello Spirito In nito, creano un seguito
diversi cato di personalità spirituali.

2 Questi direttori di potere e controllori dell’energia,
che hanno preceduto di molto il Figlio Creatore nel la-
voro sico preliminare di organizzazione dell’universo,
servono poi in collegamento stupendo con questo Fi-
glio d’Universo,mantenendo per sempre il controllo as-
sociato delle energie che essi avevano originariamente
organizzato e messo in circuito. Su Salvington sono at-
tualmente in funzione gli stessi cento centri di potere
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che hanno collaborato con il vostro Figlio Creatore nel-
la formazione originaria di questo universo locale.

3 Il primo atto completo di creazione sica in Neba-
don è consistito nell’organizzazione del mondo capita-
le, la sfera architettonica di Salvington, con i suoi satel-
liti. A partire dalle attività iniziali dei centri di potere e
dei controllori sici no all’arrivo del personale vivente
sulle sfere completate di Salvington, trascorse poco più
di un miliardo di anni del vostro attuale tempo plane-
tario. La costruzione di Salvington fu immediatamente
seguita dalla creazione dei cento mondi capitale delle
progettate costellazioni e delle diecimila sfere capitale
dei progettati sistemi locali di controllo e di ammini-
strazione planetaria, insieme con i loro satelliti architet-
tonici. Questi mondi architettonici sono concepiti per
accogliere personalità sia siche che spirituali, come pu-
re esseri degli stadi d’esistenza intermedimorontiali o di
transizione.

4 Salvington, la capitale diNebadon, è situata esatta-
mente al centro della massa d’energia dell’universo loca-
le. Ma il vostro universo locale non è un singolo sistema
astronomico, sebbene esista un vasto sistema al suo cen-
tro sico.

5 Salvington è il quartier generale personale di Mi-
cael di Nebadon, ma egli non si trova sempre là. Men-
tre il funzionamento regolare del vostro universo locale
ora non esige più la presenza continua del Figlio Crea-
tore sulla sfera capitale, non fu così nelle epoche iniziali
dell’organizzazione sica. Un Figlio Creatore non può
lasciare il suo mondo capitale nché non sia trascorso
questo periodo di stabilizzazione gravitazionale del re-
gno mediante la materializzazione d’energia sufficiente
a consentire ai vari circuiti e sistemi di controbilanciarsi
l’un l’altro per reciproca attrazione materiale.

6 Allora il piano sico di un universo è completa-
to ed il Figlio Creatore, in associazione con lo Spirito
Creativo, progetta il suo piano di creazione della vita;
dopo di che questa rappresentazione dello Spirito In -
nito inizia la sua funzione nell’universo come persona-
lità creativa distinta. Quando tale primo atto creativo è
formulato ed eseguito, scaturisce all’esistenza il Radioso
Astro delMattino, la personi cazione di questo concet-
to creativo iniziale d’identità e d’ideale di divinità. Es-
so è il capo esecutivo dell’universo, l’associato personale
del Figlio Creatore, simile a lui in tutti gli aspetti del ca-
rattere, benché notevolmente limitato negli attributi di
divinità.

7 Ed ora che è stato fornito il braccio destro e
capo esecutivo del Figlio Creatore, segue la venuta
all’esistenza di una vasta e meravigliosa schiera di crea-
ture differenti. Appaiono i gli e le glie dell’universo
locale, e subito dopo viene istituito il governo di

tale creazione, che si estende dai consigli supremi
dell’universo no ai padri delle costellazioni ed ai
sovrani dei sistemi locali — le aggregazioni dei mondi
che sono concepiti per diventare successivamente le
dimore delle diverse razze mortali di creature dotate di
volontà. E ciascuno di questi mondi sarà presieduto da
un Principe Planetario.

8 Successivamente, quando un tale universo è stato
così completamente organizzato e pienamente dotato
di personale, il FiglioCreatore aderisce alla proposta del
Padre di creare l’uomo mortale a loro immagine divina.

9 L’organizzazione delle dimore planetarie è ancora
in corso in Nebadon, perché questo universo è in verità
un ammasso giovane fra i regni stellari e planetari diOr-
vonton. Nell’ultima registrazione c’erano in Nebadon
3.840.101 pianeti abitati, e Satania, il sistema locale del
vostro mondo, è abbastanza tipico di altri sistemi.

10 Satania non è un sistema sico uniforme, un’unità
od organizzazione astronomica singola. I suoi 619
mondi abitati sono situati in più di cinquecento sistemi
sici differenti. Soltanto cinque hanno più di due

mondi abitati e di questi solo uno ha quattro pianeti
popolati, mentre ce ne sono quarantasei che hanno due
mondi abitati.

11 Il sistema di mondi abitati di Satania è molto lon-
tano da Uversa e da quel grande ammasso di soli che
funziona come centro sico o astronomico del settimo
superuniverso. Jerusem, la capitale di Satania, dista più
di duecentomila anni luce dal centro sico del superu-
niverso di Orvonton, che è lontano, molto lontano nel
diametro denso della Via Lattea. Satania è alla perife-
ria dell’universo locale e Nebadon è attualmente molto
all’esterno verso i margini di Orvonton. Dal più lonta-
no sistema di mondi abitati no al centro del superu-
niverso ci sono poco meno di duecentocinquantamila
anni luce.

12 L’universo di Nebadon gira adesso lontano verso
sud-est nel circuito superuniversale di Orvonton. Gli
universi più vicini sono: Avalon, Henselon, Sanselon,
Portalon, Wolvering, Fanoving e Alvoring.

13 L’evoluzione di un universo locale è però una lun-
ga storia. I fascicoli che trattano del superuniverso in-
troducono questo argomento; quelli di questa sezione,
che trattano delle creazioni locali, lo proseguono, men-
tre quelli che vengono dopo, riguardanti la storia e il
destino di Urantia, completano il racconto. Ma voi po-
tete comprendere adeguatamente il destino dei mortali
di una tale creazione locale soltanto mediante l’attenta
lettura delle narrazioni della vita e degli insegnamenti
del vostro Figlio Creatore quando visse un tempo la vi-
ta dell’uomonelle sembianze della carnemortale sul vo-
stro stesso mondo evoluzionario.
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3. IL CONCETTO DI EVOLUZIONE
1 La sola creazione perfettamente stabilizzata è Ha-

vona, l’universo centrale, che fu creata direttamente dal
pensierodel PadreUniversale e dal verbodel FiglioEter-
no. Havona è un universo esistenziale, perfetto e com-
piuto, che circonda la dimora delle Deità eterne, il cen-
tro di tutte le cose. Le creazioni dei sette superuniversi
sono nite, evoluzionarie e costantemente in progresso.

2 I sistemi sici del tempo e dello spazio sono tutti di
origine evoluzionaria. Essi non sono sicamente stabi-
lizzati no a quando non gireranno nei circuiti stabiliti
dei loro superuniversi. Né un universo locale è stabiliz-
zato in luce e vita prima che siano state esaurite le sue
possibilità siche di espansione e di sviluppo, e prima
che lo status spirituale di tutti i suoi mondi abitati sia
stato ssato e stabilizzato per sempre.

3 Eccetto che nell’universo centrale, la perfezione è
una conquista progressiva. Nella creazione centrale ab-
biamo un modello di perfezione, ma tutti gli altri regni
devono raggiungere tale perfezione con i metodi stabi-
liti per l’avanzamento di questimondi od universi parti-
colari. Ed i piani dei Figli Creatori per organizzare, fare
evolvere, disciplinare e stabilizzare i loro rispettivi uni-
versi locali sono caratterizzati da una varietà pressoché
in nita.

4 Ad eccezione della presenza della deità del Padre,
ogni universo locale è in un certo senso una duplicazio-
ne dell’organizzazione amministrativa della creazione
centrale o creazione modello. Sebbene il Padre Univer-
sale sia personalmente presente nell’universo residen-
ziale, egli non dimora nelle menti degli esseri che han-
no origine in quell’universo così come letteralmente di-
mora nelle anime dei mortali del tempo e dello spa-
zio. Sembra esserci una compensazione in nitamente
saggia nell’aggiustamento e nella regolazione degli affa-
ri spirituali dell’immensa creazione. Nell’universo cen-
trale il Padre è personalmente presente come tale, ma
assente dalla mente dei gli di quella creazione perfet-
ta. Negli universi dello spazio il Padre è assente come
persona, essendo rappresentato dai suoi Figli Sovrani,
mentre è intimamente presente nella mente dei suoi -
gli mortali, essendo spiritualmente rappresentato dalla
presenza prepersonale dei Monitori del Mistero che ri-
siedono nella mente di queste creature dotate di volon-
tà.

5 Nella capitale di un universo locale risiedono tut-
te quelle personalità creatrici e creative che rappresenta-
no un’autorità indipendente ed un’autonomia ammini-
strativa, salvo la presenza personale del Padre Universa-
le. Nell’universo locale vi sono rappresentanti di quasi
tutte le classi di esseri intelligenti esistenti nell’universo
centrale, eccetto il Padre Universale. Sebbene il Padre

Universale non sia personalmente presente in un uni-
verso locale, è personalmente rappresentato dal suo Fi-
glio Creatore, prima vicegerente di Dio e successiva-
mente governante supremo e sovrano per proprio dirit-
to.

6 Più scendiamo la scala della vita, più diventa diffici-
le individuare con l’occhio della fede il Padre invisibile.
Le creature più basse — e talvolta anche le personalità
più elevate— trovano sempre difficile riconoscere il Pa-
dre Universale nei suoi Figli Creatori. E così, in attesa
del momento della loro elevazione spirituale, quando la
perfezione del loro sviluppo permetterà loro di vedere
Dio in persona, esse si stancano di progredire, nutrono
dubbi spirituali, cadono nella confusione e così si isola-
no dagli obiettivi spirituali progressivi del loro tempo e
del loro universo. In questo modo perdono la capacità
di vedere il Padre quando guardano il Figlio Creatore.
La salvaguardia più sicura per la creatura in tutta la sua
lunga lotta per raggiungere il Padre, durante questo pe-
riodo in cui le condizioni intrinseche rendono impossi-
bile tale raggiungimento, è quella di stare tenacemente
attaccata al fatto-verità della presenza del Padre nei suoi
Figli. In senso letterale e gurato, spirituale e persona-
le, il Padre ed i Figli sono uno. È un fatto: colui che ha
visto un Figlio Creatore ha visto il Padre.

7 All’inizio le personalità di un dato universo sono
salde e affidabili soltanto in conformità al loro grado di
parentela con la Deità. Quando l’origine della creatura
si scosta a sufficienza dalle Sorgenti originali e divine, sia
che si tratti dei Figli diDio o delle creature appartenenti
al ministero dello Spirito In nito, aumenta la possibili-
tà di disarmonia, di confusione e talvolta di ribellione
— di peccato.

8 Aparte gli esseri perfetti originati dallaDeità, tutte
le creature dotate di volontà dei superuniversi sono di
natura evoluzionaria; iniziano da una condizione bassa
e salgono sempre verso l’alto, in realtà verso l’interno.
Anche le personalità altamente spirituali continuano a
salire la scala dell’esistenza con trasferimenti progressivi
di vita in vita e di sfera in sfera. E nel caso di coloro che
ospitano i Monitori del Mistero, non c’è in verità alcun
limite alle possibili altezze della loro ascesa spirituale e
della loro realizzazione nell’universo.

9 Una volta raggiunta de nitivamente la perfezione
delle creature del tempo, essa è un’acquisizione comple-
ta, un autentico possesso di personalità. Anche se gli
elementi della grazia vi sono largamentemescolati, non-
dimeno le realizzazioni della creatura sono il risultato di
uno sforzo individuale e di una vita effettiva, di una rea-
zione della personalità all’ambiente esistente.

10 Il fatto dell’origine evoluzionaria animale non
imprime alcun marchio su una personalità agli occhi
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dell’universo, dal momento che quello è il modo esclu-
sivo di produrre uno dei due tipi basilari di creature
nite intelligenti dotate di volontà. Quando le altezze

della perfezione e dell’eternità sono raggiunte, tanto
più grande è l’onore per coloro che hanno cominciato
dal punto più basso ed hanno scalato con gioia, un
gradino dopo l’altro, la scala della vita, e che, quan-
do raggiungeranno la sommità della gloria, avranno
acquisito un’esperienza personale che incorpora una
conoscenza effettiva d’ogni fase della vita dal punto più
basso a quello più alto.

11 In tutto questo si rivela la saggezza dei Creatori.
Per il Padre Universale sarebbe così facile fare di tutti i
mortali degli esseri perfetti, distribuire perfezione con
la sua parola divina. Ma ciò li priverebbe dell’esperienza
meravigliosa dell’avventura e della preparazione asso-
ciate alla lunga e graduale ascensione verso l’interno,
un’esperienza che può essere fatta solo da coloro che
sono così fortunati da cominciare dal fondo stesso
dell’esistenza vivente.

12 Gli universi che circondano Havona sono dotati
solo di un numero di creature perfette sufficiente a sod-
disfare la necessità di guide istruttrici modello per co-
loro che stanno ascendendo la scala evoluzionaria del-
la vita. La natura esperienziale del tipo evoluzionario
di personalità è il complemento cosmico naturale della
natura pienamente perfetta delle creature del Paradiso-
Havona. In realtà, sia le creature perfette che quelle per-
fezionate sono incomplete in rapporto alla totalità ni-
ta. Ma nell’associazione complementare delle creature
esistenzialmente perfette del sistema Paradiso-Havona
con i nalitari ascendenti esperienzialmente perfezio-
nati degli universi evoluzionari, entrambi i tipi giungo-
no a liberarsi dalle loro limitazioni innate e possono così
tentare congiuntamente di raggiungere le altezze subli-
mi dell’ultimità dello status di creature.

13 Queste operazioni delle creature sono le ripercus-
sioni universali di azioni e reazioni all’internodellaDei-
tà Settupla, nella quale la divinità eterna della Trinità
del Paradiso è congiunta con la divinità in evoluzio-
ne dei Creatori Supremi degli universi del tempo-spa-
zio nell’attuante potere dellaDeità dell’Essere Supremo,
per suo mezzo e grazie ad esso.

14 La creatura divinamente perfetta e la creatura evo-
luzionaria perfezionata hanno un uguale grado di po-
tenziale di divinità, ma sono di genere diverso. Ciascu-
na deve dipendere dall’altra per raggiungere la suprema-
zia di servizio. I superuniversi evoluzionari dipendono
dal perfetto Havona per provvedere la preparazione -
nale ai loro cittadini ascendenti, ma altrettanto il per-
fetto universo centrale richiede l’esistenza dei superuni-
versi in corso di perfezionamento per assicurare il pieno
sviluppo dei suoi abitanti discendenti.

15 Le due manifestazioni primarie della realtà nita,
la perfezione innata e la perfezione evoluta, si tratti di
personalità o di universi, sono coordinate, dipendenti
ed integrate. Ognuna ha bisogno dell’altra per giungere
alla completezza di funzione, di servizio e di destino.

4. RELAZIONE DI DIO CON UN
UNIVERSO LOCALE

1 Per il fatto che il Padre Universale ha delegato
ad altri tanto di se stesso e del suo potere, non dovete
credere che egli sia un membro silenzioso o inattivo
dell’associazione delle Deità. Se si escludono i domini
della personalità ed il conferimento degli Aggiustatori,
egli è apparentemente la meno attiva delle Deità del
Paradiso in quanto permette ai suoi coordinati in
Deità, ai suoi Figli, ed a numerose intelligenze create
di compiere così tante cose nell’esecuzione del suo
proposito eterno. Egli è il membro silenzioso della
triade creativa solo nel senso che non fa mai alcuna cosa
che i suoi associati coordinati o subordinati possano
fare.

2 Dio comprende pienamente il bisogno di ogni
creatura intelligente di agire e di fare esperienza, e
perciò, in ogni situazione, che si tratti del destino di
un universo o del benessere della più bassa delle sue
creature, Dio si astiene dall’agire per lasciar fare alla
galassia di personalità create e Creatrici che si trovano
per loro natura tra lui e una data situazione universale
o un dato evento creativo. Ma nonostante questo suo
rimanere appartato, questa dimostrazione di coordina-
zione in nita, c’è da parte di Dio una partecipazione
reale, letterale e personale in tali eventi tramite questi
agenti e personalità designati. Il Padre opera in tutti
questi canali, e mediante essi, per il benessere di tutta la
sua immensa creazione.

3 Per quanto riguarda la politica, la condotta e
l’amministrazione di un universo locale, il Padre Uni-
versale agisce nella persona del suo Figlio Creatore.
Nelle interrelazioni tra i Figli di Dio, nelle associa-
zioni di gruppo delle personalità originate dalla Terza
Sorgente e Centro, o nelle relazioni tra tutte le altre
creature quali gli esseri umani — per quanto concerne
tali associazioni il PadreUniversale non intervienemai.
La legge del Figlio Creatore, il governo dei Padri delle
Costellazioni, dei Sovrani dei Sistemi e dei Principi
Planetari — le politiche e le procedure stabilite per
quell’universo — prevalgono sempre. Non c’è alcuna
divisione di autorità; non c’è mai un agire contrario
al potere e al proposito divino. Le Deità operano in
perfetta ed eterna unanimità.

4 Il Figlio Creatore governa supremo in tutte le que-
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stioni di associazioni etiche, nelle relazioni di ogni ca-
tegoria di creature con ogni altra classe di creature o tra
due o più individui di un dato gruppo. Maun tale piano
non signi ca che il Padre Universale non possa interve-
nire amodo proprio e fare qualsiasi cosa che compiaccia
la sua divina mente con ogni singola creatura di tutta
la creazione, attinentemente allo status presente o alle
prospettive future di quell’individuo e per quanto con-
cerne il piano eterno ed il proposito in nito del Padre.

5 Nelle creature mortali dotate di volontà il Padre è
effettivamente presente tramite l’Aggiustatore interiore,
un frammento del suo spirito prepersonale; ed il Padre
è anche la sorgente della personalità di queste creature
mortali dotate di volontà.

6 Questi Aggiustatori di Pensiero, conferimento del
Padre Universale, sono relativamente isolati; essi abita-
no le menti umane ma non hanno alcuna connessione
discernibile con gli affari etici di una creazione locale.
Essi non sono direttamente coordinati con il servizio
sera co né con l’amministrazione dei sistemi, delle co-
stellazioni o di un universo locale, e nemmeno con il go-
verno di un Figlio Creatore, la cui volontà è la legge su-
prema del suo universo.

7 Gli Aggiustatori interiori sono uno dei modi di
contatto, separati ma uni cati, di Dio con le creature
della sua quasi in nita creazione. In tal modo colui che
è invisibile all’uomo mortale manifesta la sua presenza,
e se potesse si mostrerebbe a noi in altri modi ancora,
ma questa ulteriore rivelazione non è divinamente pos-
sibile.

8 Noi possiamo vedere e comprendere il meccani-
smo con cui i Figli godono di un’intima e completa co-
noscenza degli universi di loro giurisdizione; ma non
riusciamo a comprendere pienamente imetodi permez-
zo dei quali Dio è così completamente e personalmente
al corrente dei dettagli dell’universo degli universi, an-
che se possiamo almeno riconoscere la via per la quale il
PadreUniversale può ricevere informazioni concernen-
ti gli esseri della sua immensa creazione emanifestare lo-
ro la sua presenza. Tramite il circuito della personalità,
il Padre è informato — ha conoscenza personale — di
tutti i pensieri e gli atti di tutti gli esseri in tutti i sistemi
di tutti gli universi dell’intera creazione. Benché non
riusciamo ad afferrare del tutto questa tecnica di comu-
nione di Dio con i suoi gli, possiamo essere forti cati
nella certezza che il “Signore conosce i suoi gli”, e che
di ciascuno di noi “egli prende nota di dove siamo nati”.

9 Nel vostro universo e nel vostro cuore il PadreUni-
versale è presente, spiritualmente parlando, tramite uno
dei Sette Spiriti Maestri della dimora centrale e, speci -
camente, mediante il divinoAggiustatore che vive, ope-
ra ed attende nelle profondità della mente mortale.

10 Dionon è una personalità egocentrica; il Padre di-
stribuisce largamente se stesso alla sua creazione e alle
sue creature. Egli vive ed opera non soltanto nelle Dei-
tà, ma anche nei suoi Figli, ai quali affida il compito di
fare tutte le cose che è loro divinamente possibile fare.
Il PadreUniversale si è veramente spogliato di ogni fun-
zione che ha la possibilità di essere compiuta da un altro
essere. E ciò è vero per l’uomo mortale quanto per il Fi-
glio Creatore che governa in luogo di Dio nella capitale
di un universo locale. In tal modo osserviamo la messa
in atto dell’amore ideale ed in nito del Padre Universa-
le.

11 In questo conferimento universale di se stesso ab-
biamo ampia prova della grandezza e della magnanimi-
tà della divina natura del Padre. Se Dio ha trattenuto
qualcosa di se stesso dalla creazione universale, è perché
di quel residuo conferisce conprodiga generosità gliAg-
giustatori di Pensiero aimortali dei regni, iMonitori del
Mistero del tempo, che dimorano così pazientemente
nei candidati mortali alla vita eterna.

12 Il PadreUniversale ha, per così dire, sparso se stes-
so per arricchire tutta la creazione con il possesso della
personalità ed il potenziale di realizzazione spirituale.
Dio ci ha donato se stesso affinché possiamo essere si-
mili a lui, ed ha riservato per sé solo quel tanto di potere
e di gloria necessari per il mantenimento di quelle cose
per amore delle quali si è spogliato di tutte le altre.

5. IL PROPOSITO ETERNO E DIVINO
1 C’è un grande e glorioso proposito nel cammino

degli universi attraverso lo spazio. Tutte le vostre lotte
di mortali non avvengono invano. Noi facciamo tutti
parte di un piano immenso, di un’impresa gigantesca,
ed è la vastità dell’impresa che rende impossibile veder-
ne una gran parte in un qualunque momento e durante
una qualsiasi vita. Facciamo tutti parte di un proget-
to eterno che gli Dei sovrintendono e mettono in ese-
cuzione. L’intero meraviglioso meccanismo universale
si muove maestosamente nello spazio al ritmo musicale
del pensiero in nito e del proposito eterno della Prima
Grande Sorgente e Centro.

2 L’eterno proposito del Dio eterno è un alto ideale
spirituale. Gli eventi del tempo e le lotte dell’esistenza
materiale non sono che un ponte provvisorio per passa-
re dall’altra parte, nella terra promessa della realtà spiri-
tuale e dell’esistenza celeste. Certo, voi mortali trovate
difficile afferrare l’idea di un proposito eterno; siete pra-
ticamente incapaci di comprendere il concetto di eter-
nità, di qualcosa che non comincia e non nisce mai.
Tutto ciò che vi è familiare ha una ne.

3 Per quanto riguarda una singola vita, la durata di
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un regno o la cronologia di una serie connessa di avve-
nimenti, sembra trattarsi di un lasso di tempo isolato;
ogni cosa sembra avere un inizio ed una ne. E sem-
bra che una serie di tali esperienze, vite, ere o epoche,
se disposta in successione, costituisca un percorso retti-
lineo, un evento isolato del tempo che balena momen-
taneamente sul volto in nito dell’eternità. Ma se guar-
diamo tutto ciò da dietro le quinte, una più ampia visio-
ne ed una più completa comprensione suggeriscono che
tale interpretazione è inadeguata, incoerente e del tut-
to inadatta a spiegare correttamente le transazioni del
tempo con i propositi soggiacenti e le reazioni basilari
dell’eternità, ed a metterle in correlazione tra loro.

4 A me sembra più appropriato, al ne di spiegarlo
alla mente mortale, concepire l’eternità come un ciclo
ed il proposito eterno come un cerchio in nito, un ci-
clo d’eternità sincronizzato in certo qual modo con i ci-
cli materiali transitori del tempo. Riguardo ai settori
di tempo connessi con il ciclo dell’eternità e costituen-
ti una parte di essa, siamo obbligati a riconoscere che
queste epoche temporanee nascono, vivono e muoiono
esattamente come gli esseri transitori del tempo nasco-
no, vivono e muoiono. Gli esseri umani, nella maggior
parte, muoiono perché, non essendo riusciti a raggiun-
gere il livello spirituale di fusione con l’Aggiustatore, la
metamorfosi dellamorte costituisce il solo procedimen-
to possibile con cui possono liberarsi dalle catene del
tempo e dai vincoli della creazionemateriale per trovar-
si così in grado di tenere il passo spirituale con il proce-
dere progressivo dell’eternità. Giacché siete sopravvis-
suti alla prova della vita temporale e dell’esistenzamate-
riale, diviene possibile per voi rimanere in contatto con
l’eternità, e farne anche parte, girando per sempre con i
mondi dello spazio lungo il cerchio delle ere eterne.

5 I settori del tempo sono simili ai bagliori della per-
sonalità in forma temporale. Essi appaiono per un certo
periodo epoi scompaiono alla vista umana solo per riap-
parire comenuovi attori e fattori di continuità nella vita
superiore del girare senza ne lungo il cerchio eterno.
L’eternità non può essere concepita come un percorso
in linea retta, visto che noi crediamo in un universo de-
limitato che si muove su un’immensa ellisse attorno al
luogo della dimora centrale del Padre Universale.

6 Francamente l’eternità è incomprensibile per
la mente nita del tempo. Semplicemente voi non
riuscite ad afferrarla; non riuscite a comprenderla.
Io stesso non la visualizzo completamente, ed anche
se ci riuscissi, mi sarebbe impossibile trasmettere il
mio concetto alla mente umana. Ciò nonostante
ho fatto del mio meglio per descrivere qualcosa del
nostro punto di vista, per rivelarvi un po’ della nostra
comprensione delle cose eterne. Mi sto sforzando di

aiutarvi a cristallizzare i vostri pensieri su questi valori
che sono di natura in nita e d’importanza eterna.

7 Nella mente di Dio c’è un piano che include ogni
creatura di tutti i suoi immensi domini, e questo pia-
no è un proposito eterno di opportunità scon nate, di
progresso illimitato e di vita senza ne. E i tesori in -
niti di questa incomparabile carriera saranno vostri con
l’impegno!

8 La meta dell’eternità vi è davanti! L’avventura del
raggiungimento della divinità sta davanti a voi! La cor-
sa per la perfezione è iniziata! Chiunque lo voglia può
parteciparvi, ed una vittoria certa coronerà gli sforzi di
ogni essere umano che parteciperà alla corsa della fede
e della ducia, affidando ogni passo del cammino alle
direttive dell’Aggiustatore interiore e alla guida di quel-
lo spirito buono del Figlio d’Universo che è stato sparso
così generosamente su tutto il genere umano.

9 [Presentato da un Possente Messaggero tempora-
neamente assegnato al Consiglio Supremo di Nebadon
ed incaricato di questa missione da Gabriele di Salving-
ton.]



FASCICOLO 33

L’AMMINISTRAZIONE
DELL’UNIVERSO LOCALE

MENTRE il Padre Universale governa con
certezza la sua immensa creazione, opera
nell’amministrazione di un universo locale

tramite la persona del Figlio Creatore. Il Padre non
agisce personalmente in altro modo negli affari am-
ministrativi di un universo locale. Questi compiti
sono affidati al Figlio Creatore, allo Spirito Madre
dell’universo locale ed ai loro molteplici gli. I piani,
la politica e gli atti amministrativi dell’universo locale
sono formulati ed eseguiti da questo Figlio, il quale,
insieme con il suo Spirito associato, delega il potere
esecutivo a Gabriele e l’autorità giurisdizionale ai Padri
delle Costellazioni, ai Sovrani dei Sistemi ed ai Principi
Planetari.

1. MICAEL DI NEBADON
1 Il nostro Figlio Creatore è la personi cazione del

611.121° concetto originale d’identità in nita e di ori-
gine simultanea nel Padre Universale e nel Figlio Eter-
no. IlMicael diNebadon è il “Figlio unigenito” che per-
soni ca questo 611.121° concetto universale di divinità
e d’in nità. Il suo quartier generale è nella triplice resi-
denza di luce su Salvington. E tale dimora è così stabili-
ta perché Micael ha sperimentato la vita di tutte e tre le
fasi dell’esistenza intelligente delle creature: spirituale,
morontiale e materiale. A motivo del nome associato al
suo settimo ed ultimo conferimento su Urantia, egli è
talvolta chiamato Cristo Micael.

2 Il nostro Figlio Creatore non è il Figlio Eterno,
l’associato esistenziale paradisiaco del Padre Universa-
le e dello Spirito In nito. Micael di Nebadon non è un
membrodellaTrinità del Paradiso. Tuttavia il nostroFi-
glioMaestro possiede nel suo regno tutti gli attributi e i
divini poteri che il Figlio Eterno stesso manifesterebbe
se fosse effettivamente presente su Salvington ed ope-
rasse in Nebadon. Micael possiede anche un potere ed
un’autorità addizionali, perché non solo personi ca il
Figlio Eterno, ma rappresenta anche pienamente ed in-
corpora effettivamente la presenza della personalità del
Padre Universale per questo universo locale ed in esso.
Egli rappresenta anche il Padre-Figlio. Queste relazioni
fanno di un Figlio Creatore il più potente, versatile ed
in uente di tutti gli esseri divini capaci di amministra-
re direttamente gli universi evoluzionari e di entrare in
contatto di personalità con gli immaturi esseri creati.

3 Il nostro Figlio Creatore esercita dalla capitale

dell’universo locale lo stesso potere d’attrazione spi-
rituale, la stessa gravità di spirito, che eserciterebbe
il Figlio Eterno del Paradiso se fosse personalmente
presente su Salvington, e ancora di più. Questo Figlio
d’Universo è anche la personi cazione del Padre Uni-
versale per l’universo di Nebadon. I Figli Creatori sono
centri di personalità per le forze spirituali del Padre-Fi-
glio Paradisiaco. I Figli Creatori sono le focalizzazioni
nali di potere-personalità dei potenti attributi nel

tempo-spazio di Dio il Settuplo.
4 Il Figlio Creatore è la personalizzazione vicegeren-

te del Padre Universale, il coordinato in divinità del Fi-
glio Eterno e l’associato creativo dello Spirito In nito.
Per il nostro universo e per tutti i suoi mondi abitati il
Figlio Sovrano è, a tutti gli effetti pratici, Dio. Egli per-
soni ca tutto ciò che i mortali in evoluzione possono
comprendere per discernimento sulle Deità del Paradi-
so. Questo Figlio ed il suo Spirito associato sono i vostri
genitori creatori. Per voi Micael, il Figlio Creatore, è la
personalità suprema; per voi il Figlio Eterno è supersu-
premo — una personalità di Deità in nita.

5 Nella persona del Figlio Creatore noi abbiamo
un governante ed un genitore divino che è tanto
potente, efficiente e caritatevole quanto lo sarebbero
il Padre Universale ed il Figlio Eterno se entrambi
fossero presenti su Salvington e fossero impegna-
ti nell’amministrazione degli affari dell’universo di
Nebadon.

2. IL SOVRANO DI NEBADON
1 L’osservazione dei Figli Creatori rivela che alcuni

assomigliano di più al Padre, certuni al Figlio, mentre
altri sono una mescolanza di entrambi i loro genitori
in niti. Il nostro Figlio Creatore manifesta in modo
molto netto tratti ed attributi che assomigliano di più a
quelli del Figlio Eterno.

2 Micael ha scelto di organizzare questo universo lo-
cale ed ora vi regna supremo. Il suo potere personale è
limitato dai circuiti di gravità preesistenti incentrati nel
Paradiso e dalla riserva su tutti i giudizi esecutivi na-
li concernenti l’estinzione della personalità da parte de-
gli Antichi dei Giorni del governo superuniversale. La
personalità è il dono esclusivo del Padre,ma i FigliCrea-
tori, con l’approvazione del Figlio Eterno, danno origi-
ne a nuovi modelli di creature, e con la collaborazione
fattiva dei loro Spiriti associati possono tentare nuove
trasformazioni dell’energia-materia.

3 Micael è la personi cazione del Padre-Figlio del
Paradiso per l’universo locale di Nebadon, ed in esso.
Perciò, quando lo Spirito Madre Creativo, la rappre-
sentazione dello Spirito In nito nell’universo locale, su-
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bordinò se stessa a Cristo Micael al ritorno dal suo con-
ferimento nale su Urantia, il Figlio Maestro acquisì in
tal modo la giurisdizione su “ogni potere in cielo e sulla
terra”.

4 Questa subordinazione delleDivineMinistre ai Fi-
gli Creatori degli universi locali fa di questi Figli Mae-
stri i depositari personali della divinità nitamente ma-
nifestabile del Padre, del Figlio e dello Spirito, mentre
le esperienze di conferimento dei Micael come creature
li quali cano per rappresentare la divinità esperienziale
dell’Essere Supremo. Non vi sono altri esseri negli uni-
versi che abbiano esaurito così personalmente i poten-
ziali della presente esperienza nita, né altri esseri negli
universi che posseggano quali che simili per una sovra-
nità solitaria.

5 Benché il quartier generale di Micael sia ufficial-
mente situato suSalvington, la capitale diNebadon, egli
trascorre molto del suo tempo a visitare le capitali delle
costellazioni e dei sistemi ed anche i singoli pianeti. Pe-
riodicamente egli si reca in Paradiso e spesso su Uversa,
dove tiene consiglio con gli Antichi dei Giorni. Quan-
do è lontanoda Salvington, viene sostituito daGabriele,
che funge allora da reggente dell’universo di Nebadon.

3. IL FIGLIO E LO SPIRITO D’UNIVERSO
1 Mentre pervade tutti gli universi del tempo e del-

lo spazio, lo Spirito In nito opera dalla capitale di ogni
universo locale come una focalizzazione speci ca che
acquisisce qualità di personalità completa mediante la
tecnica di cooperazione creativa con il Figlio Creatore.
Per quanto concerne un universo locale, l’autorità am-
ministrativa di un Figlio Creatore è suprema; lo Spirito
In nito, in quanto Divina Ministra, è pienamente coo-
perativo ancorché perfettamente coordinato.

2 Lo Spirito Madre d’Universo di Salvington,
l’associatodiMicael nel controllo enell’amministrazione
di Nebadon, appartiene al sesto gruppo di Spiriti Su-
premi, ed è il 611.121° di quell’ordine. Essa si offerse
volontaria per accompagnare Micael in occasione della
sua liberazione dagli obblighi del Paradiso e da allora
ha sempre lavorato con lui nella creazione e nel governo
del suo universo.

3 Il Figlio Creatore Maestro è il sovrano personale
del suo universo, ma in tutti i dettagli della sua con-
duzione lo Spirito d’Universo è condirettore con il Fi-
glio. Anche se lo Spirito riconosce sempre il Figlio co-
me sovrano e governante, il Figlio accorda sempre al-
lo Spirito una posizione coordinata ed un’eguaglianza
d’autorità in tutti gli affari del regno. Nell’intera sua
opera d’amore e di donazione della vita, il Figlio Crea-
tore è sempre perfettamente sostenuto ed abilmente as-
sistito dall’in nitamente saggio e sempre fedele Spirito

d’Universo e da tutto il suo seguito diversi cato di per-
sonalità angeliche. QuestaDivinaMinistra è in realtà la
madre degli spiriti e delle personalità spirituali, la consi-
gliera sempre presente ed in nitamente saggia del Figlio
Creatore, unamanifestazione fedele e reale dello Spirito
In nito del Paradiso.

4 Il Figlio agisce come un padre nel suo universo
locale. Lo Spirito, nel senso in cui potrebbero com-
prendere tale ruolo le creature mortali, svolge il ruolo
di una madre, assistendo sempre il Figlio ed essen-
do eternamente indispensabile all’amministrazione
dell’universo. Di fronte ad un’insurrezione solo il
Figlio ed i suoi Figli associati possono agire come libe-
ratori. Lo Spirito non puòmai impegnarsi a contrastare
una ribellione o a difendere l’autorità, ma lo Spirito
sostiene sempre il Figlio in qualsiasi esperienza che è
chiamato a fare nell’intento di stabilizzare il governo
e di mantenere l’autorità sui mondi contaminati dal
male o dominati dal peccato. Solo un Figlio può salvare
l’opera della loro creazione congiunta, ma nessun Figlio
potrebbe sperare nel successo nale senza la collabora-
zione incessante della Divina Ministra e del suo vasto
insieme di collaboratrici spirituali, le glie di Dio, che
lottano così fedelmente e validamente per il benessere
dei mortali e per la gloria dei loro genitori divini.

5 Quando il Figlio Creatore ha completato il
suo settimo ed ultimo conferimento come creatu-
ra, per la Divina Ministra niscono le incertezze
del periodico isolamento, e l’assistente del Figlio
nell’universo viene stabilita per sempre in certezza ed
in autorità. È all’investitura del Figlio Creatore come
Figlio Maestro, al giubileo dei giubilei, che lo Spirito
d’Universo riconosce per la prima volta pubblicamen-
te ed universalmente, davanti alle schiere riunite, la
sua subordinazione al Figlio, promettendo fedeltà ed
obbedienza. Questo avvenimento è accaduto in Neba-
don al momento del ritorno di Micael su Salvington
dopo il conferimento urantiano. Mai prima di questa
memorabile circostanza lo Spirito d’Universo aveva ri-
conosciuto la sua subordinazione al Figlio d’Universo,
e solo dopo questa cessione volontaria di potere e
d’autorità da parte dello Spirito poté essere proclamato
a giusto titolo del Figlio che “ogni potere in cielo e sulla
terra è stato rimesso nelle sue mani”

6 Dopo questo voto di subordinazione da parte del-
lo SpiritoMadreCreativo,Micael diNebadon riconob-
be nobilmente la sua eterna dipendenza dal suo Spirito
compagno, costituendo tale Spirito co-governante dei
suoi domini universali e chiedendo a tutte le loro crea-
ture d’impegnarsi ad essere leali verso lo Spirito come
avevano fatto nei confronti del Figlio allorché fu emessa
e diffusa la “Proclamazione d’Uguaglianza” nale. Ben-
ché fosse il sovrano di questo universo locale, il Figlio
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proclamò aimondi il fatto che lo Spirito era uguale a lui
in tutte le dotazioni di personalità e gli attributi di ca-
rattere divino. E questa associazione divenne il model-
lo trascendente per l’organizzazione ed il governo del-
la famiglia anche per le basse creature dei mondi dello
spazio. Questo è, in fatto ed in verità, l’alto ideale del-
la famiglia e dell’istituzione umana del matrimonio vo-
lontario.

7 Il Figlio e lo Spirito presiedono ora l’universo come
un padre ed unamadre vegliano sulla loro famiglia di -
gli e glie, e l’amministrano. Non è assolutamente fuori
luogo riferirsi allo Spirito d’Universo come alla compa-
gna creativa del FiglioCreatore e considerare le creature
dei regni come loro gli e glie — una grande e glorio-
sa famiglia, ma che comporta enormi responsabilità ed
in nite cure.

8 Il Figlio dà inizio alla creazione di certi gli
dell’universo, mentre lo Spirito è il solo responsabile
di portare all’esistenza i numerosi ordini di personalità
spirituali che esercitano il loro ministero e servono
sotto la direzione e la guida di questo stesso Spirito
Madre. Nella creazione di altri tipi di personalità
dell’universo, il Figlio e lo Spirito agiscono insieme,
ed in nessun atto creativo l’uno fa alcunché senza il
consiglio e l’approvazione dell’altro.

4. GABRIELE – IL CAPO ESECUTIVO
1 Il Radioso Astro del Mattino è la personalizzazio-

ne del primo concetto d’identità ed ideale di persona-
lità concepito dal Figlio Creatore e dalla manifestazio-
ne dello Spirito In nito nell’universo locale. Risalen-
do ai primi tempi dell’universo locale, primadell’unione
del Figlio Creatore e dello Spirito Madre nel vincolo
di un’associazione creativa, ai tempi che precedettero
l’inizio della creazione della loro versatile famiglia di -
gli e di glie, il primo atto congiunto della primitiva
e spontanea associazione di queste due persone divine
portò alla creazione della più alta personalità spirituale
originata dal Figlio e dallo Spirito, il Radioso Astro del
Mattino.

2 In ogni universo locale viene generato un solo esse-
re di tale saggezza e maestà. Il Padre Universale ed il Fi-
glio Eternopossono creare, e di fatto creano, unnumero
illimitato di Figli uguali a se stessi in divinità; ma questi
Figli, in unione con le Figlie dello Spirito In nito, pos-
sono creare un solo Radioso Astro del Mattino in ogni
universo, un solo essere simile a se stessi e che compar-
tecipa largamente delle loro nature congiunte, ma non
delle loro prerogative creatrici. Gabriele di Salvington è
simile al Figlio d’Universo in divinità di natura, anche
se considerevolmente limitato negli attributi di Deità.

3 Il primogenito dei genitori di un nuovo universo
è una personalità straordinaria che possiede molti tratti
meravigliosi che non sono visibilmente presenti in nes-
suno dei suoi ascendenti, un essere di una versatilità sen-
za uguali e di uno splendore inimmaginabile. Questa
personalità celeste ingloba la volontà divina del Figlio
combinata con l’immaginazione creativa dello Spirito.
I pensieri e gli atti del Radioso Astro delMattino saran-
no sempre pienamente rappresentativi del Figlio Crea-
tore quanto dello Spirito Creativo. Questo essere è an-
che capace di una totale comprensione e di un affettuo-
so contatto sia con le schiere sera che spirituali che con
le creature evoluzionarie materiali dotate di volontà.

4 Il Radioso Astro del Mattino non è un creatore,
ma è unmeraviglioso amministratore, essendo il rappre-
sentante amministrativo personale del Figlio Creatore.
Tranne che per la creazione e la trasmissione della vita, il
Figlio e lo Spirito non si consultano mai su importanti
procedure dell’universo senza la presenza di Gabriele.

5 Gabriele di Salvington è il capo esecutivo
dell’universo di Nebadon e l’arbitro di tutti gli ap-
pelli esecutivi concernenti la sua amministrazione.
Questo amministratore dell’universo fu creato con pie-
na capacità di svolgere il suo compito, ma ha acquisito
esperienza con la crescita e l’evoluzione della nostra
creazione locale.

6 Gabriele è il dirigente in capo per l’esecuzione dei
mandati del superuniverso riguardanti gli affari non
personali dell’universo locale. La maggior parte delle
materie concernenti giudizi collettivi e risurrezioni di-
spensazionali decise dagli Antichi dei Giorni sono pure
delegate per l’esecuzione a Gabriele e al suo personale.
Gabriele è quindi il capo esecutivo congiunto sia dei
dirigenti del superuniverso che di quelli dell’universo
locale. Egli ha sotto il suo comando un abile corpo
di assistenti amministrativi, creati per il loro speci co
lavoro, che non sono rivelati ai mortali evoluzionari.
Oltre a questi assistenti, Gabriele può impiegare tutti
gli ordini di esseri celesti che operano in Nebadon, ed
è anche il comandante in capo degli “eserciti del cielo”
— le schiere celesti.

7 Gabriele ed il suopersonale non sono istruttori; so-
no amministratori. Non si è mai sentito che essi abbia-
no lasciato il loro lavoro usuale, eccetto quando Micael
era incarnato nel corso di un conferimento come crea-
tura. Durante questi conferimenti Gabriele ha sempre
seguito la volontà del Figlio incarnato, e con la collabo-
razione dell’Unione dei Giorni è divenuto il direttore
effettivo degli affari dell’universo durante quegli ultimi
conferimenti. Gabriele è stato strettamente identi cato
con la storia e lo sviluppo diUrantia n dal conferimen-
to come mortale di Micael.
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8 A parte l’incontro che avviene con Gabriele sui

mondi di conferimento ed in occasione di appelli
nominali per risurrezioni generali e speciali, i mortali
lo incontreranno raramente durante la loro ascensione
attraverso l’universo locale prima di essere inseriti nel
lavoro amministrativo della creazione locale. Come
amministratori di qualunque ordine o grado voi sarete
sotto la direzione di Gabriele.

5. GLI AMBASCIATORI DELLA TRINITÀ
1 L’amministrazione da parte di personalità di origi-

ne trinitaria termina con il governo dei superuniversi.
Gli universi locali sono caratterizzati da una duplice su-
pervisione, l’inizio del concetto padre-madre. Il padre
dell’universo è il Figlio Creatore; la madre dell’universo
è la Divina Ministra, lo Spirito Creativo dell’universo
locale. Ogni universo locale, tuttavia, è benedetto dalla
presenza di certe personalità provenienti dall’universo
centrale e dal Paradiso. Alla testa di questo gruppo pa-
radisiaco inNebadon c’è l’ambasciatore della Trinità del
Paradiso — Emanuele di Salvington — l’Unione dei
Giorni assegnato all’universo locale di Nebadon. In un
certo senso questo eccelso Figlio della Trinità è anche il
rappresentante personale del Padre Universale presso la
corte del FiglioCreatore; da qui il suo nome, Emanuele.

2 Emanuele di Salvington, numero 611.121 del se-
sto ordine delle Personalità Supreme della Trinità, è un
essere di sublime dignità e di una tale splendida condi-
scendenza da ri utare il culto e l’adorazione di tutte le
creature viventi. Egli si distingue per essere la sola per-
sonalità in tutto Nebadon a non aver mai riconosciuto
la subordinazione a suo fratello Micael. Egli opera co-
me consulente del Figlio Sovrano, ma dà consigli solo
su richiesta. In assenza del Figlio Creatore egli può pre-
siedere ogni alto consiglio dell’universo, ma non parte-
ciperebbe altrimenti agli affari esecutivi dell’universo se
non richiesto.

3 Questo ambasciatore del Paradiso inNebadonnon
è soggetto alla giurisdizione del governo dell’universo
locale, e neppure esercita autorità giurisdizionale negli
affari amministrativi di un universo locale in evoluzio-
ne, salvo che nella supervisione dei suoi fratelli di colle-
gamento, i Fedeli dei Giorni, che servono nelle capitali
delle costellazioni.

4 I Fedeli dei Giorni, come l’Unione dei Giorni, non
propongono mai il loro parere né offrono assistenza ai
governanti delle costellazioni a meno di non ricever-
ne richiesta. Questi ambasciatori del Paradiso presso le
costellazioni rappresentano la presenza personale nale
dei Figli Stazionari della Trinità operanti in ruoli con-
sultivi negli universi locali. Le costellazioni sono più

strettamente collegate all’amministrazione del superu-
niverso che non i sistemi locali, i quali sono ammini-
strati esclusivamente da personalità native dell’universo
locale.

6. L’AMMINISTRAZIONE GENERALE
1 Gabriele è il capo esecutivo e l’amministratore ef-

fettivo di Nebadon. L’assenza di Micael da Salvington
non interferisce in alcunmodo sulla regolare conduzio-
ne degli affari dell’universo. Durante l’assenza di Mi-
cael, come avvenuto recentemente per la riunione in Pa-
radiso dei Figli Maestri di Orvonton, Gabriele è il reg-
gente dell’universo. In tali circostanze Gabriele cerca
sempre il consiglio di Emanuele di Salvington riguardo
a tutti i problemi più importanti.

2 Il Padre Melchizedek è il primo assistente di Ga-
briele. Quando il Radioso Astro del Mattino è assente
da Salvington, le sue responsabilità sono assunte da que-
sto Figlio Melchizedek originale.

3 Alle varie sottoamministrazioni dell’universo sono
assegnati certi settori speci ci di responsabilità. Anche
se un governo di sistema s’interessa in generale del be-
nessere dei suoi pianeti, si occupa più particolarmente
dello status sico degli esseri viventi, di problemi biolo-
gici. A loro volta, i governanti delle costellazioni presta-
no particolare attenzione alle condizioni sociali e di go-
verno prevalenti sui differenti sistemi e pianeti. Un go-
verno di costellazione si occupa principalmente di uni-
cazione e di stabilizzazione. Ad un grado ancora più

alto, i governanti dell’universo s’interessano maggior-
mente dello status spirituale dei regni.

4 Gli ambasciatori sono nominati con decreto giu-
diziale e rappresentano gli universi presso altri univer-
si. I consoli rappresentano le costellazioni l’una presso
l’altra e nella capitale dell’universo; essi sono nominati
con decreto legislativo ed operano soltanto entro i con-
ni dell’universo locale. Gli osservatori sono incaricati

con decreto amministrativo di un Sovrano di Sistema
a rappresentare quel sistema presso altri sistemi e nel-
la capitale della costellazione, ed operano anch’essi solo
entro i con ni dell’universo locale.

5 Da Salvington vengono inviate simultaneamente
delle trasmissioni alle capitali delle costellazioni, alle ca-
pitali dei sistemi ed ai singoli pianeti. Tutti gli ordi-
ni più elevati di esseri celesti sono in grado di utilizza-
re questo servizio per comunicare con i loro compagni
sparsi in tutto l’universo. Le trasmissioni universali so-
no estese a tutti i mondi abitati indipendentemente dal
loro status spirituale. Le intercomunicazioni planetarie
sono negate soltanto ai mondi in quarantena spirituale.

6 Dalla capitale della costellazione il capo dei Padri
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dellaCostellazione invia periodicamente le trasmissioni
della costellazione.

7 La cronologia è calcolata, computata e retti cata
da un gruppo speciale di esseri su Salvington. Il giorno
standard di Nebadon equivale a diciotto giorni e sei ore
del tempo di Urantia, più due minuti e mezzo. L’anno
di Nebadon consiste in un segmento del tempo di rota-
zione dell’universo in rapporto al circuito diUversa ed è
uguale a cento giorni del tempo standard dell’universo,
circa cinque anni del tempo di Urantia.

8 Il tempodiNebadon, diffusoda Salvington, è quel-
lo standard per tutte le costellazioni e tutti i sistemi di
questo universo locale. Ogni costellazione conduce i
propri affari secondo il tempo di Nebadon, ma i siste-
mimantengono la loro cronologia, come fanno i singoli
pianeti.

9 Il giorno di Satania, com’è calcolato su Jerusem, è
poco meno (un’ora, 4 minuti e 15 secondi) di tre giorni
del tempo di Urantia. Questi tempi sono generalmente
conosciuti come tempo di Salvington o dell’universo, e
tempo di Satania o del sistema. Il tempo standard è il
tempo dell’universo.

7. I TRIBUNALI DI NEBADON
1 Il Figlio Maestro, Micael, s’interessa soprattutto di

tre cose: creazione, sostentamento e ministero. Egli
non prende parte personalmente al lavoro giudiziario
dell’universo. I Creatori non giudicanomai le loro crea-
ture; questa è la funzione esclusiva di esseri con alta pre-
parazione ed effettiva esperienza circa le creature.

2 Tutto il meccanismo giudiziario di Nebadon è sot-
to la supervisione di Gabriele. Le alte corti, situate su
Salvington, si occupano di problemi d’importanza uni-
versale generale e dei casi appellati provenienti dai tribu-
nali dei sistemi. Vi sono settanta rami di questi tribunali
universali e funzionano in sette divisioni di dieci sezio-
ni ciascuna. In tutte lematerie da giudicare presiede una
duplicemagistratura costituita da un giudice con prece-
denti di perfezione e da unmagistrato con esperienza di
ascendente.

3 Per quanto concerne la giurisdizione, i tribunali
dell’universo locale sono limitati alle seguenti materie:

4 1. L’amministrazione dell’universo locale si occu-
pa della creazione, dell’evoluzione, del mantenimento e
delministero. I tribunali dell’universo non hanno quin-
di il diritto di giudicare i casi che concernono questioni
di vita e di morte eterne. Ciò non ha niente a che ve-
dere con la morte naturale quale esiste su Urantia, ma
se la questione del diritto all’esistenza continua, la vita
eterna, perviene in giudizio, deve essere rimessa ai tri-
bunali di Orvonton. E se viene deciso sfavorevolmen-
te all’individuo, tutte le sentenze di estinzione vengono

eseguite su ordine dei capi del supergoverno, e tramite i
loro agenti.

5 2. La mancanza o le defezioni di uno qualunque
dei Figli di Dio degli Universi Locali che mettono a re-
pentaglio il loro status e la loro autorità di Figli non so-
no mai giudicate nei tribunali di un Figlio; un tale ma-
linteso sarebbe immediatamente portato davanti ai tri-
bunali del superuniverso.

6 3. La questione della riammissione di una parte
costituenteununiverso locale—quale un sistema locale
— a partecipare al pieno status spirituale della creazio-
ne locale dopo l’isolamento spirituale deve essere decisa
in concorso con l’alta assemblea del superuniverso.

7 In tutte le altrematerie i tribunali di Salvington so-
no nali e supremi. Non c’è appello né scappatoia alle
loro decisioni e decreti.

8 Sebbene talvolta su Urantia le contese umane
sembrino essere giudicate ingiustamente, nell’universo
la giustizia e l’equità divine prevalgono. Voi vivete
in un universo ben ordinato, e presto o tardi potete
essere certi di essere trattati con giustizia, ed anche con
misericordia.

8. LE FUNZIONI LEGISLATIVA ED
ESECUTIVA

1 Su Salvington, la capitale di Nebadon, non vi sono
veri corpi legislativi. I mondi capitale degli universi si
occupano soprattutto di giudizi. Le assemblee legisla-
tive dell’universo locale sono situate sulle capitali delle
cento costellazioni. I sistemi si occupanoprincipalmen-
te del lavoro esecutivo ed amministrativo delle creazio-
ni locali. I Sovrani di Sistema ed i loro associati fanno
osservare i mandati legislativi dei governanti delle co-
stellazioni e danno esecuzione ai decreti giudiziali delle
alte corti dell’universo.

2 Benché nella capitale dell’universo non sia in vigo-
re una vera legislazione, operano su Salvington diverse
assemblee di consultazione e di ricerca, variamente co-
stituite e condotte in conformità alle loro attribuzioni
ed al loro scopo. Alcune sono permanenti; altre si sciol-
gono al raggiungimento del loro obiettivo.

3 Il consiglio supremo dell’universo locale è composto
di tremembri di ogni sistema e di sette rappresentanti di
ogni costellazione. I sistemi in isolamento non hanno
rappresentanza in questa assemblea, ma hanno il per-
messo d’inviare degli osservatori che assistano a tutte le
sue deliberazioni e le studino.

4 I cento consigli di sanzione suprema sono anch’essi
situati su Salvington. I presidenti di questi consigli for-
mano il gabinetto che opera in stretto contatto conGa-
briele.



5 Tutte le risoluzioni degli alti consigli consultivi
dell’universo sono trasmesse sia ai corpi giudiziari di
Salvington che alle assemblee legislative delle costel-
lazioni. Questi alti consigli non hanno né autorità né
potere di attuare le loro raccomandazioni. Se il loro
parere è basato sulle leggi fondamentali dell’universo,
allora i tribunali di Nebadon emetteranno degli ordini
d’esecuzione; ma se le loro raccomandazioni riguar-
dano condizioni locali o d’emergenza, devono essere
trasmesse alle assemblee legislative della costellazione
per la promulgazione deliberativa e poi alle autorità
del sistema per l’esecuzione. Questi alti consigli sono
in realtà le superlegislature dell’universo, ma operano
senza autorità di decisione e senza potere d’esecuzione.

6 Anche se parliamo di amministrazione
dell’universo in termini di “tribunali” e di “assemblee”,
si deve capire che queste operazioni spirituali sono
molto differenti dalle attività più primitive e materiali
di Urantia che hanno denominazioni corrispondenti.

7 [Presentato dalCapodegli Arcangeli diNebadon.]

FASCICOLO 34

LO SPIRITOMADRE
DELL’UNIVERSO LOCALE

QUANDO un Figlio Creatore è personalizzato
dal Padre Universale e dal Figlio Eterno, allora
lo Spirito In nito individualizza una nuova ed

unica rappresentazione di se stesso affinché accompa-
gni questo Figlio Creatore nei regni dello spazio e per-
ché sia la sua compagna, prima nell’organizzazione -
sica e poi nella creazione e nel ministero delle creature
dell’universo da poco progettato.

2 Uno Spirito Creativo reagisce sia alle realtà si-
che sia a quelle spirituali; la stessa cosa fa un Figlio
Creatore. In tal modo essi sono coordinati ed associati
nell’amministrazione di un universo locale del tempo e
dello spazio.

3 Questi Spiriti Figlie sono dell’essenza dello Spirito
In nito, ma non possono funzionare nel lavoro della
creazione sica ed in quello del ministero spiritua-
le simultaneamente. Nella creazione sica il Figlio
d’Universo fornisce il modello, mentre lo Spirito
d’Universo dà inizio alla materializzazione delle realtà
siche. Il Figlio opera nei piani del potere, ma lo

Spirito trasforma queste creazioni d’energia in sostanze
siche. Benché sia abbastanza difficile descrivere questa

presenza iniziale nell’universo dello Spirito In nito
come una persona, nondimeno per il Figlio Creatore
lo Spirito associato è personale ed ha sempre operato
come un’individualità distinta.

1. PERSONALIZZAZIONE DELLO
SPIRITO CREATIVO

1 Dopo il completamento dell’organizzazione sica
di un ammasso stellare e planetario e la costituzione dei
circuiti d’energia per opera dei centri di potere del su-
peruniverso, e susseguentemente a questo lavoro preli-
minare di creazione da parte degli agenti dello Spirito
In nito, che operano secondo e sotto la direzione della
sua focalizzazione creativa nell’universo locale, è emes-
so dal Figlio Micael il proclama che la vita sta per essere
progettata nell’universo appena organizzato. Al ricono-
scimento in Paradiso di questa dichiarazione d’intenti,
avviene una reazione d’approvazione nella Trinità del
Paradiso, seguita dalla scomparsa, nel fulgore spirituale
delle Deità, dello Spirito Maestro del superuniverso in
cui questa nuova creazione è in corso d’organizzazione.
Nel frattempo gli altri Spiriti Maestri si dispongono in
prossimità di questa dimora centrale delle Deità del Pa-
radiso, e successivamente, quando lo Spirito Maestro
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abbracciato dalle Deità emerge al riconoscimento dei
suoi compagni, avviene quella che è conosciuta come
una “eruzione primaria”. Si tratta di uno sfolgorante ba-
gliore spirituale, un fenomeno chiaramente discernibile
anche dalla lontana capitale del superuniverso interes-
sato. E simultaneamente a questa manifestazione poco
compresa della Trinità avviene unmarcato cambiamen-
to nella natura della presenza e del potere spirituali crea-
tivi dello Spirito In nito residente nell’universo locale
in questione. In risposta a questi fenomeni del Paradi-
so si personalizza immediatamente, nella presenza stes-
sa del Figlio Creatore, una nuova rappresentazione per-
sonale dello Spirito In nito. Questa è la Divina Mini-
stra. Lo Spirito Creativo individualizzato, aiutante del
Figlio Creatore, è divenuto la sua associata creativa per-
sonale, lo Spirito Madre dell’universo locale.

2 Daquesta nuova separazionepersonale delCreato-
re Congiunto, ed attraverso essa, procedono le corren-
ti stabilite ed i circuiti prescritti di potere e d’in uenza
spirituali destinati a pervadere tutti i mondi e gli esseri
di quell’universo locale. In realtà, questa nuova presen-
za personale non è cheuna trasformazionedell’associato
preesistente e meno personale del Figlio nella sua opera
iniziale di organizzazione sica dell’universo.

3 Questo è il racconto di una stupefacente epopea in
pocheparole,ma rappresenta quasi tutto quello che può
essere detto di queste operazioni di grande importanza.
Esse sono istantanee, insondabili ed incomprensibili; il
segreto della loro tecnica e della loro procedura risiede
nel seno della Trinità del Paradiso. Di una sola cosa sia-
mo certi: la presenza dello Spirito nell’universo locale
durante il periodo della creazione o dell’organizzazione
puramente sica era differenziata in modo incompleto
dallo spirito dello Spirito In nito del Paradiso. Ed in-
vece, dopo la riapparizione dello SpiritoMaestro super-
visore dall’abbraccio segreto degli Dei e successivamen-
te al lampo d’energia spirituale, la manifestazione dello
Spirito In nito dell’universo locale improvvisamente e
completamente muta nella personale somiglianza del-
lo Spirito Maestro che era in collegamento trasmutante
con lo Spirito In nito. Lo Spirito Madre dell’universo
locale acquisisce così una personale natura permeata da
quella dello Spirito Maestro del superuniverso avente
giurisdizione astronomica.

4 Questa presenza personalizzata dello Spirito In -
nito, lo Spirito Madre Creativo dell’universo locale, è
conosciuta in Satania come laDivinaMinistra. Ad ogni
ne pratico e per ogni proposito spirituale questa ma-

nifestazione della Deità è un’entità divina, una persona
spirituale. Ed essa è riconosciuta e considerata tale dal
Figlio Creatore. È grazie a questa localizzazione e per-
sonalizzazione della Terza Sorgente eCentro nel nostro

universo locale che lo Spiritohapotuto successivamente
sottomettersi in modo così completo al Figlio Creatore
al punto che di questo Figlio si è potuto a giusto titolo
dire che “ogni potere in cielo e sulla terra è stato affidato
a lui.”

2. LA NATURA DELLA DIVINA
MINISTRA

1 Avendo subito una profonda metamorfosi della
personalità al tempo della creazione della vita, laDivina
Ministra funziona quindi come una persona e coopera
in maniera molto personale con il Figlio Creatore
nel programmare e dirigere gli estesi affari della loro
creazione locale. Per molti tipi di esseri dell’universo
anche questa rappresentazione dello Spirito In nito
può non sembrare del tutto personale durante le ere
precedenti al conferimento nale di Micael. Ma dopo
l’elevazione del Figlio Creatore all’autorità suprema
di Figlio Maestro, lo Spirito Madre Creativo viene
talmente accresciuto nelle sue qualità personali da
essere personalmente riconosciuto da tutti gli individui
che lo contattano.

2 Fin dall’inizio della sua associazione con il Figlio
Creatore, lo Spirito d’Universo possiede tutti gli attri-
buti di controllo sico che ha lo Spirito In nito, inclu-
sa la piena dotazione dell’antigravità. Al raggiungimen-
to dello status personale, lo Spirito d’Universo esercita
nell’universo locale un controllo pieno e completo della
gravitàmentale quale lo eserciterebbe lo Spirito In nito
se fosse personalmente presente.

3 In ogni universo locale laDivinaMinistra funziona
in concordanza con la natura e le caratteristiche proprie
dello Spirito In nito qual è incorporato in unodei Sette
SpiritiMaestri del Paradiso. Benché ci sia un’uniformità
di base nel carattere di tutti gli Spiriti d’Universo, c’è an-
che una diversità di funzioni determinata dalla loro ori-
gine tramite uno dei Sette Spiriti Maestri. Questa dif-
ferenza d’origine spiega le diverse tecniche nella funzio-
ne degli Spiriti Madre degli universi locali in differenti
superuniversi. Ma in tutti gli attributi spirituali essen-
ziali questi Spiriti sono identici, ugualmente spirituali
e totalmente divini, indipendentemente dalla differen-
ziazione superuniversale.

4 Lo Spirito Creativo è corresponsabile con il Figlio
Creatore nella generazione delle creature dei mondi e
non abbandona mai il Figlio nel suo grande sforzo per
sostenere e conservare queste creazioni. La vita è fornita
emantenuta per opera dello SpiritoCreativo. “Tuman-
di il tuo Spirito, ed essi sono creati. Tu rinnovi la faccia
della terra.”

5 Nella creazione di un universo di creature intel-
ligenti lo Spirito Madre Creativo funziona dapprima
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nella sfera di perfezione universale, collaborando con
il Figlio per generare il Radioso Astro del Mattino.
Successivamente la discendenza dello Spirito si av-
vicina sempre di più all’ordine degli esseri creati sui
pianeti, così come i Figli si ordinano per gradi discen-
denti dai Melchizedek sino ai Figli Materiali, i quali
entrano in effettivo contatto con i mortali dei regni.
Nell’evoluzione successiva delle creature mortali i Figli
Portatori di Vita forniscono il corpo sico fabbricato
con il materiale organizzato esistente nel regno, mentre
lo Spirito d’Universo fornisce il “soffio di vita”.

6 Anche se il settimo segmento del grande universo
può permolti aspetti essere lento nel suo sviluppo, colo-
ro che studiano attentamente i nostri problemi attendo-
no, nelle ere future, l’evoluzione di una creazione straor-
dinariamente ben equilibrata. Noi presagiamo questo
alto grado di simmetria in Orvonton perché lo Spirito
che presiede a questo superuniverso è il capo degli Spi-
riti Maestri nei cieli, essendo un’intelligenza spirituale
che incorpora l’unione equilibrata e la coordinazione
perfetta dei tratti e del carattere di tutte e tre le Deità
eterne. Noi siamo lenti ed arretrati a paragone di altri
settori, ma ci attende indubbiamente uno sviluppo tra-
scendente ed un risultato senza precedenti, un giorno,
nelle ere eterne del futuro.

3. IL FIGLIO E LO SPIRITO NEL TEMPO E
NELLO SPAZIO

1 Né il Figlio Eterno né lo Spirito In nito sono li-
mitati o condizionati dal tempo o dallo spazio, ma la
maggior parte dei loro discendenti lo è.

2 Lo Spirito In nito pervade tutto lo spazio e abita il
cerchio dell’eternità. Nondimeno, nei loro contatti per-
sonali con i gli del tempo, le personalità dello Spirito
In nito devono spesso tenere conto dei fattori tempo-
rali, anche se non altrettanto dello spazio. Molti mini-
steri della mente ignorano lo spazio, ma subiscono un
ritardo di tempo nell’effettuare la coordinazione di li-
velli diversi della realtà universale. Un Messaggero So-
litario è praticamente indipendente dallo spazio, salvo
che necessita effettivamente del tempo per spostarsi da
un luogo ad un altro; e vi sono entità similari a voi sco-
nosciute.

3 Nelle sue prerogative personali uno Spirito Crea-
tivo è totalmente e completamente indipendente dallo
spazio, ma non dal tempo. Non c’è alcuna presenza per-
sonale speci ca di tale Spirito d’Universo né nelle capi-
tali delle costellazioni né in quelle dei sistemi, in quan-
to è egualmente e diffusamente presente in tutto il suo
universo locale ed è, quindi, letteralmente e personal-
mente presente su un mondo quanto su qualsiasi altro.

4 Solo per quanto concerne l’elemento tempo uno
Spirito Creativo è sempre limitato nel suo ministero
nell’universo. Un Figlio Creatore agisce istantanea-
mente in tutto il suo universo, ma lo Spirito Creativo
deve tenere conto del tempo nel ministero della mente
universale, salvo che non si avvalga coscientemente e
deliberatamente delle prerogative personali del Figlio
d’Universo. Anche nella funzione di puro spirito lo
Spirito Creativo agisce indipendentemente dal tempo,
come pure nella sua collaborazione con la funzione
misteriosa della ri ettività universale.

5 Benché il circuito di gravità spirituale del Figlio
Eterno operi indipendentemente dal tempo e dallo spa-
zio, non tutte le funzioni dei Figli Creatori sono esenti
dalle limitazioni dello spazio. Se si eccettuano le attivi-
tà deimondi evoluzionari, questi FigliMicael sembrano
essere capaci di operare inmodo relativamente indipen-
dente dal tempo. Un Figlio Creatore non è ostacola-
to dal tempo, ma è condizionato dallo spazio; egli non
può essere personalmente indue luoghi nello stessomo-
mento. Micael di Nebadon agisce indipendentemente
dal tempo nel proprio universo e praticamente allo stes-
somodo, per mezzo della ri ettività, nel superuniverso.
Egli comunica direttamente con il Figlio Eterno indi-
pendentemente dal tempo.

6 LaDivinaMinistra è l’aiutante comprensiva del Fi-
glio Creatore e lo mette in grado di superare e di com-
pensare le sue innate limitazioni riguardanti lo spazio,
perché quando entrambi funzionano in unione ammi-
nistrativa sono praticamente indipendenti dal tempo e
dallo spazio entro i con ni della loro creazione locale.
Perciò, come si può praticamente osservare in un intero
universo locale, il Figlio Creatore e lo Spirito Creativo
funzionano di solito indipendentemente sia dal tempo
che dallo spazio dal momento che per ciascuno è sem-
pre utilizzabile l’indipendenza dal tempo o dallo spazio
dell’altro.

7 Solo gli esseri assoluti sono indipendenti dal tem-
po e dallo spazio in senso assoluto. La maggior parte
delle persone subordinate del Figlio Eterno e dello Spi-
rito In nito è soggetta sia al tempo che allo spazio.

8 Quando uno Spirito Creativo diviene “cosciente
dello spazio”, si prepara a riconoscere come suo un “do-
minio di spazio” circoscritto, un regno in cui essere li-
bero dallo spazio in contrapposizione con tutto l’altro
spazio dal quale sarebbe condizionato. Si è liberi di sce-
gliere e di agire soltanto nel regno della propria coscien-
za.



257 LO SPIRITO MADRE DELL’UNIVERSO LOCALE 34:4.1–13

4. I CIRCUITI DELL’UNIVERSO LOCALE
1 Vi sono tre circuiti spirituali distinti nell’universo

locale di Nebadon:
2 1. Lo spirito di conferimento del Figlio Creatore,

il Consolatore, lo Spirito della Verità.
3 2. Il circuito spirituale della Divina Ministra, lo

Spirito Santo.
4 3. Il circuito del ministero dell’intelligenza, com-

prendente le attività più o meno uni cate, ma funzio-
nanti in modo diverso, dei sette spiriti aiutanti della
mente.

5 I FigliCreatori sonodotati di uno spirito di presen-
za universale analogo permolti aspetti a quello dei Sette
Spiriti Maestri del Paradiso. Si tratta dello Spirito della
Verità che è sparso su un mondo da un Figlio di confe-
rimento dopo che ha ricevuto il titolo spirituale per tale
sfera. Questo Consolatore conferito è la forza spiritua-
le che attira sempre tutti i cercatori di verità versoColui
che è la personi cazione della verità nell’universo locale.
Questo spirito è una dotazione innata del Figlio Crea-
tore, che emerge dalla sua natura divina come i circuiti
maestri del grande universo derivano dalle presenze del-
la personalità delle Deità del Paradiso.

6 Il Figlio Creatore può andare e venire; la sua pre-
senza personale può essere nell’universo locale o altrove.
Ciò non impedisce allo Spirito della Verità di funziona-
re imperturbato, perché questa presenza divina, pur de-
rivata dalla personalità del Figlio Creatore, è funzional-
mente incentrata nella persona della Divina Ministra.

7 Lo Spirito Madre d’Universo, tuttavia, non lascia
mai il mondo capitale dell’universo locale. Lo spirito
del Figlio Creatore può funzionare, e funziona, indi-
pendentemente dalla presenza personale del Figlio, ma
non è così per lo spirito personale dellaDivinaMinistra.
Lo Spirito Santo della Divina Ministra diverrebbe non
funzionale se la sua presenza personale si allontanasse
da Salvington. La sua presenza spirituale sembra esse-
re ssata sul mondo capitale dell’universo, ed è questo
stesso fatto che permette allo spirito del Figlio Creato-
re di funzionare indipendentemente da dove si trova il
Figlio. Lo SpiritoMadre d’Universo agisce da punto fo-
cale e centro universale dello Spirito della Verità come
pure della propria in uenza personale, lo Spirito Santo.

8 Il Padre-Figlio Creatore e lo Spirito Madre Creati-
vo contribuiscono entrambi, in modo diverso, alla do-
tazione mentale dei gli del loro universo locale. Ma lo
SpiritoCreativo non conferisce lamente prima di essere
dotato di prerogative personali.

9 Gli ordini superevoluzionari di personalità di un
universo locale sono dotati del ministero di mente su-
peruniversale del tipo relativo all’universo locale. Gli

ordini umani e subumani della vita evoluzionaria sono
dotati del ministero mentale del tipo degli spiriti aiu-
tanti.

10 I sette spiriti aiutanti della mente sono la creazio-
ne della Divina Ministra di un universo locale. Que-
sti spiriti mentali hanno caratteri simili ma poteri diffe-
renti, e partecipano tutti in eguale misura della natura
dello Spirito d’Universo, sebbene non siano considerati
come personalità, salvo che dalla loro Madre Creatri-
ce. Ai sette aiutanti sono stati attribuiti i nomi seguen-
ti: lo spirito della saggezza, lo spirito dell’adorazione, lo
spirito del consiglio, lo spirito della conoscenza, lo spiri-
to del coraggio, lo spirito della comprensione, lo spirito
dell’intuizione — di rapida percezione.

11 Questi sono i “sette spiriti di Dio”, “simili a lam-
pade ardenti davanti al trono”, che il profeta scorse nei
simboli della visione. Ciò che egli non vide furono i seg-
gi delle ventiquattro sentinelle attorno a questi sette spi-
riti aiutanti della mente. Questo passaggio rappresenta
la confusione di due presentazioni, una concernente la
capitale dell’universo e l’altra la capitale del sistema. I
seggi dei ventiquattro anziani sono su Jerusem, la capi-
tale del vostro sistema locale di mondi abitati.

12 Ma era di Salvington che Giovanni scrisse: “E dal
trono partivano lampi e tuoni e voci” — le trasmissioni
dell’universo per i sistemi locali. Egli visualizzò anche le
creature di controllo direzionale dell’universo locale, le
bussole viventi del mondo capitale. In Nebadon questo
controllo direzionale è mantenuto dalle quattro creatu-
re di controllo di Salvington, che operano sulle correnti
universali e sono abilmente assistite dal primo spirito
mentale operante, l’aiutante dell’intuizione, lo spirito
della “rapida comprensione”. Ma la descrizione di que-
ste quattro creature — chiamate bestie — è stata note-
volmente falsata; esse sono di una bellezza senza eguali
e di forme squisite.

13 I quattro punti della bussola sono universali ed in-
siti negli esseri di Nebadon. Tutte le creature viven-
ti possiedono delle unità corporee che sono sensibili
e reattive a queste correnti direzionali. Tali creazio-
ni in forma di creatura sono riprodotte verso il basso
dall’universo no ai singoli pianeti, ed in congiunzio-
ne con le forze magnetiche dei mondi attivano la mol-
titudine di corpi microscopici presenti nell’organismo
animale inmodo tale che queste cellule direzionali pun-
tino sempre verso il nord ed il sud. In questo modo il
senso dell’orientamento è ssato per sempre negli esseri
viventi dell’universo. L’umanità non è del tutto ignara
di questo senso in quanto possesso consapevole. Que-
sti corpi furono osservati per la prima volta su Urantia
approssimativamente all’epoca di questa narrazione.
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5. IL MINISTERO DELLO SPIRITO
1 La Divina Ministra coopera con il Figlio Creatore

nella formulazione della vita e nella creazione di nuovi
ordini di esseri no al momento del suo settimo confe-
rimento, e successivamente, dopo la sua elevazione al-
la piena sovranità dell’universo, continua a collaborare
con il Figlio e con lo spirito conferito del Figlio nel pro-
seguimento dell’opera di ministero mondiale e di pro-
gressione planetaria.

2 Sui mondi abitati lo Spirito comincia il lavoro
di progressione evoluzionaria partendo dalla materia
inanimata del regno, fornendo prima la vita vegeta-
le, poi gli organismi animali e quindi i primi ordini
d’esistenza umana. Ed ogni attribuzione successiva
contribuisce all’ulteriore sviluppo del potenziale evo-
luzionario di vita planetaria dai primitivi stadi iniziali
no all’apparizione delle creature dotate di volontà.

Questo lavoro dello Spirito viene in gran parte effet-
tuato tramite i sette spiriti aiutanti, gli spiriti della
promessa, gli spiriti mentali dei pianeti in evoluzione
che uni cano, coordinano e portano sempre e congiun-
tamente le razze degli uomini verso idee più elevate ed
ideali spirituali.

3 L’uomo mortale sperimenta per la prima volta il
ministero dello Spirito in congiunzione con la mente
quando lamente puramente animale delle creature evo-
luzionarie manifesta la capacità di ricezione degli aiu-
tanti dell’adorazione e della saggezza. Questoministero
del sesto e del settimo aiutante indica che l’evoluzione
mentale sta varcando la soglia del ministero spiritua-
le. Ed immediatamente queste menti aventi funzioni di
adorazione e di saggezza sono incluse nei circuiti spiri-
tuali della Divina Ministra.

4 Quando la mente è dotata in tal modo del mini-
stero dello Spirito Santo, possiede la capacità di sceglie-
re (consciamente od inconsciamente) la presenza spiri-
tuale del PadreUniversale— l’Aggiustatore di Pensiero.
Ma è solo dopo che un Figlio di conferimento ha libera-
to lo Spirito dellaVerità affinché eserciti il suoministero
planetario su tutti i mortali che tutte le menti normali
sono automaticamente pronte a ricevere gli Aggiustato-
ri di Pensiero. Lo Spirito della Verità opera in totale co-
munione con la presenza dello spirito della Divina Mi-
nistra. Questo duplice collegamento spirituale si libra
sui mondi, cercando d’insegnare la verità e d’illuminare
spiritualmente le menti degli uomini, d’ispirare le ani-
me delle creature delle razze ascendenti e di condurre
sempre i popoli che abitano sui pianeti evoluzionari ver-
so la loro meta di destino divino in Paradiso.

5 Benché lo Spirito della Verità venga riversato su
tutta l’umanità, questo spirito del Figlio è quasi total-
mente limitato nella sua funzione e nel suo potere dal-

la personale ricettività dell’uomo di ciò che costituisce
la somma e la sostanza della missione del Figlio di con-
ferimento. Lo Spirito Santo è in parte indipendente
dal comportamento umano ed è parzialmente condi-
zionato dalle decisioni e dalla cooperazione della vo-
lontà dell’uomo. Nondimeno, il ministero dello Spirito
Santo diventa sempre più efficace nella santi cazione e
nella spiritualizzazione della vita interiore di quei mor-
tali che obbediscono più completamente alle direttive di-
vine.

6 Come individui voi non possedete personalmen-
te un frammento o un’entità separata dello spirito del
Padre-Figlio Creatore o dello Spirito Madre Creativo;
questi ministeri non entrano in contatto con i centri di
pensiero della mente dell’individuo come fanno i Mo-
nitori del Mistero, né vi dimorano. Gli Aggiustatori di
Pensiero sono individualizzazioni de nite della realtà
prepersonale del Padre Universale, che effettivamente
dimoranonellamentemortale comeparte integrante di
tale mente ed operano sempre in perfetta armonia con
gli spiriti combinati del Figlio Creatore e dello Spirito
Creativo.

7 La presenza dello Spirito Santo della Figlia
d’Universo dello Spirito In nito, quella dello Spirito
della Verità del Figlio d’Universo del Figlio Eterno e
quella dello spirito-Aggiustatore del Padre del Paradiso
nel mortale evoluzionario o con lui, denotano simme-
tria di dotazione e di ministero spirituali e quali cano
questo mortale a realizzare coscientemente il fatto di
essere glio di Dio per fede.

6. LO SPIRITO NELL’UOMO
1 Con il progredire dell’evoluzione di un pianeta

abitato e l’ulteriore spiritualizzazione dei suoi abi-
tanti, possono essere ricevute da queste personalità
mature delle in uenze spirituali aggiuntive. Via via
che i mortali progrediscono nel controllo mentale e
nella percezione spirituale, questi ministeri di spirito
multiplo divengono sempre più coordinati nella loro
funzione; si fondono sempre più con il superministero
della Trinità del Paradiso.

2 Sebbene la Divinità possa essere plurale nella sua
manifestazione, nell’esperienza umana la Deità è singo-
la, sempre una. Né è plurale nell’esperienza umana il
ministero spirituale. Indipendentemente dalla plurali-
tà d’origine, tutte le in uenze spirituali sono una nelle
loro funzioni. In verità esse sono una, poiché il mini-
stero spirituale di Dio il Settuplo è nelle creature e per
le creature del grande universo. E via via che le creatu-
re crescono in apprezzamento ed in ricettività di questo
ministero uni cante dello spirito, esso diviene nella lo-
ro esperienza il ministero di Dio il Supremo.
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3 Dalle altezze della gloria eterna lo Spirito divino
scende attraverso una lunga serie di gradini per incon-
trarvi come siete e dove siete, e poi, nell’associazione di
fede, per abbracciare amorevolmente l’anima di origine
mortale e per imbarcarsi nella sicura e certa risalita di
quei gradini che aveva sceso, non fermandosi mai pri-
ma che l’anima evoluzionaria sia elevata in sicurezza alle
altezze stesse della beatitudine dalle quali lo Spirito di-
vino partì in origine per questamissione dimisericordia
e di ministero.

4 Le forze spirituali cercano e raggiungono infal-
libilmente i propri livelli originari. Essendo uscite
dall’Eterno, esse sono certe di ritornarvi, portando con
sé tutti quei gli del tempo e dello spazio che hanno
sposato la guida e l’insegnamento dell’Aggiustatore in-
teriore, quelli che sono veramente “nati dallo Spirito”, i
gli di Dio per fede.

5 Lo Spirito divino è fonte di ministero e
d’incoraggiamento continui per i gli degli uomi-
ni. Il vostro potere e la vostra riuscita “dipendono dalla
suamisericordia, mediante il rinnovamento dello Spiri-
to”. La vita spirituale, come l’energia sica, si consuma.
Lo sforzo spirituale porta ad un relativo esaurimento
spirituale. L’intera esperienza ascendente è reale come
pure spirituale; perciò sta scritto in verità: “È lo Spirito
che vivi ca.” “Lo Spirito dona la vita.”

6 La teoriamorta, anchequella delle dottrine religio-
se più elevate, non ha il potere di trasformare il carattere
umano o di controllare il comportamento dei mortali.
Quello di cui il mondo ha oggi bisogno è la verità che il
vostro maestro di un tempo proclamò: “Non solo a pa-
role ma anche in potenza e nello Spirito Santo.” Il seme
della verità teorica è morto, i concetti morali più elevati
sono senza effetto, ameno che, e no a quando, lo Spiri-
to divino non aliti sulle forme della verità e non vivi chi
le formule della rettitudine.

7 Quelli che hanno ricevuto e riconosciuto la pre-
senza interiore di Dio sono nati dallo Spirito. “Voi sie-
te il tempio di Dio e lo spirito di Dio dimora in voi.”
Non è sufficiente che questo spirito sia sparso su di voi;
lo Spirito divino deve dominare e controllare ogni fase
dell’esperienza umana.

8 È la presenza dello Spirito divino, l’acqua della vi-
ta, che previene la sete struggente dell’insoddisfazione
umana e l’indescrivibile fame della mente umana non
spiritualizzata. Gli esseri motivati dallo Spirito “non
avranno mai sete, perché quest’acqua spirituale sarà in
loro una sorgente di soddisfazione che sgorga no al-
la vita eterna”. Tali anime divinamente dissetate sono
quasi indipendenti dall’ambiente materiale per quanto
riguarda la gioia di vivere e le soddisfazioni dell’esistenza

terrena. Esse sono spiritualmente illuminate e rinvigo-
rite, moralmente forti cate ed arricchite.

9 In ogni mortale esiste una duplice natura: l’eredità
delle tendenze animali e lo stimolo elevato della do-
tazione spirituale. Durante la breve vita che vivete su
Urantia raramente questi due impulsi differenti ed op-
posti possono essere pienamente conciliati; essi posso-
no difficilmente essere armonizzati ed uni cati. Ma per
tutta la durata della vostra vita lo Spirito congiunto vi
assiste costantemente per aiutarvi a sottomettere sem-
pre di più la carne alle direttive dello Spirito. Anche se
dovete vivere la vostra vita materiale dal principio alla
ne, anche se non potete sfuggire al corpo e alle sue ne-

cessità, nondimeno, nel proposito enegli ideali siete resi
capaci di assoggettare sempre in maggior misura la na-
tura animale al dominio dello Spirito. Esiste veramen-
te in voi una coalizione di forze spirituali, una confede-
razione di poteri divini, il cui proposito esclusivo è di
effettuare la vostra liberazione nale dalla schiavitù del
materiale e dai condizionamenti del nito.

10 Il proposito di tutto questo ministero è “che pos-
siate essere potentemente rafforzati per mezzo del Suo
spirito nell’anima”. E tutto ciò non rappresenta che le
tappe preliminari per il raggiungimento nale della per-
fezione della fede e del servizio, l’esperienza in cui sarete
“riempiti di tutta la pienezza di Dio”, “perché tutti co-
loro che sono guidati dallo spirito di Dio sono gli di
Dio”.

11 Lo Spirito non costringe mai, guida soltanto. Se
siete un allievo attento, se cercate di raggiungere livelli
spirituali ed altezze divine, se desiderate sinceramente
giungere alla meta eterna, allora lo Spirito divino vi
guiderà dolcemente ed amorevolmente lungo il sen-
tiero della liazione e del progresso spirituale. Ogni
azione intrapresa deve essere un’azione di disponibilità,
d’intelligente e gioiosa cooperazione. La dominazione
dello Spirito non è mai macchiata dalla coercizione né
compromessa dalla costrizione.

12 E quando una tale vita di guida spirituale è libe-
ramente ed intelligentemente accettata, si sviluppa gra-
dualmente nellamente umana una coscienza positiva di
contatto divino e la certezza di una comunione spiritua-
le. Presto o tardi “lo Spirito rende testimonianza con il
vostro spirito (l’Aggiustatore) che voi siete un glio di
Dio”. Il vostro Aggiustatore di Pensiero vi ha già rivela-
to la vostra parentela con Dio, cosicché la storia attesta
che lo Spirito rende testimonianza “con il vostro spirito”,
non al vostro spirito.

13 La coscienza del dominio spirituale di una vita
umana è subito accompagnata da una crescente dimo-
strazione delle caratteristiche dello Spirito nelle reazio-
ni della vita di un tale mortale guidato dallo spirito,
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“perché i frutti dello spirito sono amore, gioia, pace,
longanimità, benevolenza, bontà, fede, mansuetudine e
temperanza”. Questi mortali guidati dallo spirito e divi-
namente illuminati, mentre ancora percorrono gli umili
sentieri della fatica ed assolvono con fedeltà umana i lo-
ro doveri terreni, hanno già cominciato a discernere le
luci della vita eterna che splendono sulle rive lontane di
un altro mondo. Hanno già cominciato a comprendere
la realtà della verità ispirante e confortante che “il regno
diDio non è cibo e bevandama rettitudine, pace e gioia
nello Spirito Santo”. E nel corso di ogni prova ed in pre-
senza di ogni avversità le anime nate dallo spirito sono
sostenute da quella speranza che trascende ogni timo-
re, perché l’amore di Dio è effuso in tutti i cuori dalla
presenza dello Spirito divino.

7. LO SPIRITO E LA CARNE
1 La carne, la natura intrinseca derivata dalle razze di

origine animale, non porta congenitamente i frutti del-
lo Spirito divino. Quando la natura mortale è stata ele-
vata dall’apporto della natura dei Figli Materiali di Dio,
come nel caso delle razze di Urantia che furono in una
certa misura migliorate dal conferimento di Adamo, al-
lora la via èmeglio preparata affinché lo Spirito dellaVe-
rità collabori con l’Aggiustatore interiore per produrre
lo splendido raccolto dei frutti spirituali del carattere.
Se voi non respingerete questo spirito, anche se ci vorrà
l’eternità per adempiere a questo compito, “egli vi gui-
derà a tutta la verità”.

2 I mortali evoluzionari che abitano mondi norma-
li di progresso spirituale non sono soggetti agli accesi
con itti tra lo spirito e la carne che caratterizzano le
razze attuali di Urantia. Ma anche sui pianeti più idea-
li l’uomo preadamico deve fare degli sforzi positivi per
elevarsi dal piano dell’esistenza puramente animale, at-
traverso livelli successivi di crescenti signi cati intellet-
tuali e di valori spirituali superiori.

3 I mortali di un mondo normale non sono soggetti
alla lotta costante tra la loro natura sica e quella spi-
rituale. Essi sono confrontati con la necessità di salire
dai livelli animali dell’esistenza ai piani superiori della
vita spirituale, ma questa ascensione è più simile al pas-
sare attraverso una preparazione educativa se paragona-
ta agli intensi con itti dei mortali di Urantia in questo
dominio delle divergenti nature materiale e spirituale.

4 I popoli di Urantia stanno soffrendo le conse-
guenze di una duplice privazione d’aiuto in questo
compito di progressiva realizzazione spirituale pla-
netaria. L’insurrezione di Caligastia ha precipitato il
mondo intero in una confusione generale ed ha privato
tutte le generazioni successive dell’assistenza morale
che una società bene ordinata avrebbe fornito. Ma

ancora più disastroso fu il fallimento di Adamo perché
privò le razze di quel tipo superiore di natura sica che
sarebbe stato più consono alle aspirazioni spirituali.

5 I mortali di Urantia sono costretti a sottostare a
questa marcata lotta tra lo spirito e la carne perché i lo-
ro lontani predecessori non furono maggiormente ada-
mizzati dal conferimento edenico. Il piano divino pre-
vedeva che le razze mortali di Urantia avessero avuto
una natura sica più congenitamente sensibile allo spi-
rito.

6 Nonostante questo doppio disastro per la natura
dell’uomo e del suo ambiente, i mortali odierni risenti-
rebbero in minore misura di questa lotta evidente tra la
carne e lo spirito se entrassero nel regno spirituale, in cui
i gli di Dio per fede godono di una relativa liberazione
dalla schiavitù della carne attraverso il servizio illumina-
to e liberatore della sincera devozione nel fare la volontà
del Padre che è nei cieli. Gesù ha mostrato all’umanità
il nuovomodo di vivere una vitamortale, grazie al quale
gli esseri umani possono sfuggire in larghissima misura
alle terribili conseguenze della ribellione di Caligastia e
compensare molto efficacemente le privazioni derivate
dal fallimento diAdamo. “Lo spirito della vita diCristo
Gesù ci ha liberati dalla legge della vita animale e dalle
tentazioni del male e del peccato.” “ Questa è la vittoria
che supera la carne, ed anche la fede.”

7 Questi uomini e donne che conoscono Dio e sono
nati dallo Spirito non fanno più esperienza del con it-
to con la loro natura mortale di quanto la facciano gli
abitanti dei mondi più normali, dei pianeti che non so-
no mai stati contaminati dal peccato né toccati dalla ri-
bellione. I gli per fede operano su livelli intellettuali e
vivono su piani spirituali molto al di sopra dei con itti
prodotti dai desideri sici sfrenati o innaturali. Gli sti-
moli normali degli esseri animali e gli appetiti ed impul-
si naturali della loro natura sica non sono in con itto
con la realizzazione spirituale anche più elevata, eccetto
che nelle menti delle persone ignoranti, male informate
od inopportunamente troppo coscienziose.

8 Giacché avete iniziato il cammino della vita eter-
na, poiché avete accettato il vostro incarico e ricevuto
l’ordine di avanzare, non temete dunque i pericoli della
negligenza umana e dell’incostanza deimortali, non sia-
te turbati da timori di fallimento o da confusione fuor-
viante, non vacillate e non dubitate del vostro status e
della vostra situazione, perché in ogni ora oscura, ad
ogni crocevia della lotta per progredire, lo Spirito del-
la Verità parlerà sempre, dicendo: “Questa è la via”.

9 [Presentato da un Possente Messaggero tempora-
neamente assegnato al servizio su Urantia.]
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I FIGLI DI DIODELL’UNIVERSO
LOCALE

I FIGLI di Dio presentati in precedenza hanno avuto
origine in Paradiso. Essi sono la progenie dei divini
Governanti dei domini universali. Il primo ordine

di liazione del Paradiso, i Figli Creatori, ha soltanto un
rappresentante in Nebadon, Micael, il padre e sovrano
dell’universo. Il secondo ordine di liazione del Para-
diso, gli Avonal o Figli Magistrali, ha in Nebadon la sua
quota completa—1.062. E questi “Cristi minori” sono
altrettanto efficaci ed onnipotenti nei loro conferimen-
ti planetari quanto lo fu il Figlio Creatore e Maestro su
Urantia. Il terzo ordine, essendo originato dalla Trinità,
non è registrato in un universo locale, ma io stimo che
vi siano in Nebadon dai quindicimila ai ventimila Figli
Istruttori Trinitari, oltre ai 9.642 assistenti trinitizzati
da creature registrati. Questi Daynal del Paradiso non
sono né magistrati né amministratori; sono dei superi-
struttori.

2 I tipi di Figli che prenderemo in considerazione
hanno origine nell’universo locale; essi sono la progenie
di un Figlio Creatore Paradisiaco in varia associazione
con lo Spirito Madre d’Universo complementare. Gli
ordini seguenti di liazione dell’universo locale trova-
no menzione nelle seguenti esposizioni:

3 1. Figli Melchizedek.
4 2. Figli Vorondadek.
5 3. Figli Lanonandek.
6 4. Figli Portatori di Vita.
7 La Deità trina del Paradiso funziona per creare tre

ordini di liazione: i Micael, gli Avonal e i Daynal. La
Deità duale dell’universo locale, il Figlio e lo Spirito,
funziona anch’essa per creare tre ordini elevati di Figli:
i Melchizedek, i Vorondadek e i Lanonandek. E dopo
aver portato a termine questa triplice espressione, essi
collaborano con il successivo livello di Dio il Settuplo
nella produzione dell’eclettico ordine dei Portatori di
Vita. Questi esseri sono classi cati con i Figli di Dio di-
scendenti, ma sono una straordinaria ed originale forma
di vita universale. L’intero prossimo fascicolo sarà dedi-
cato al loro studio.

1. IL PADRE MELCHIZEDEK
1 Dopo aver portato all’esistenza gli esseri d’aiuto

personale, quali il Radioso Astro del Mattino ed altre
personalità amministrative, in conformità al propo-
sito divino ed ai piani creativi di un dato universo,
avviene una nuova forma d’unione creativa tra il Figlio

Creatore e lo Spirito Creativo, la Figlia dello Spirito
In nito nell’universo locale. La personalità discen-
dente che risulta da questa associazione creativa è il
Melchizedek originale — il Padre Melchizedek —
quell’essere eccezionale che collabora successivamente
con il Figlio Creatore e con lo Spirito Creativo per
portare all’esistenza l’intero gruppo che porta questo
nome.

2 Nell’universo di Nebadon il Padre Melchizedek
agisce come primo associato esecutivo del Radioso
Astro del Mattino. Gabriele si occupa in prevalenza
della politica dell’universo, Melchizedek delle procedu-
re pratiche. Gabriele presiede i tribunali ed i consigli
regolarmente costituiti di Nebadon, Melchizedek
presiede le commissioni ed i corpi consultivi specia-
li, straordinari e d’emergenza. Gabriele ed il Padre
Melchizedek non lasciano mai Salvington contem-
poraneamente, perché in assenza di Gabriele il Padre
Melchizedek assume le funzioni di capo esecutivo di
Nebadon.

3 I Melchizedek del nostro universo furono tutti
creati nel corso di un solo millennio del tempo stan-
dard dal Figlio Creatore e dallo Spirito Creativo, in
collegamento con il Padre Melchizedek. Essendo un
ordine di liazione in cui uno dei suoi membri ha
funzionato come creatore coordinato, i Melchizedek
hanno una costituzione parzialmente auto-originata
e sono perciò candidati alla realizzazione di un tipo
superno d’autogoverno. Essi eleggono periodicamente
il loro capo amministrativo per un periodo di sette anni
del tempo standard ed operano altrimenti come un
ordine che si regola da se stesso, benché il Melchizedek
originale eserciti certe prerogative inerenti alla sua
posizione di cogenitore. Di tanto in tanto questo Padre
Melchizedek designa alcuni membri del suo ordine
affinché funzionino come speciali Portatori di Vita
per i mondi midsoniti, un tipo di pianeta abitato non
ancora rivelato su Urantia.

4 I Melchizedek non operano in modo esteso fuori
dell’universo locale, eccetto quando sono chiamati a te-
stimoniare in casi pendenti davanti ai tribunali del su-
peruniverso e quando sono designati, come talvolta av-
viene, ambasciatori speciali, rappresentanti un universo
presso un altro universo dello stesso superuniverso. Il
Melchizedek originale o primogenito d’ogni universo è
sempre libero di recarsi negli universi vicini o in Para-
diso per missioni concernenti gli interessi e i doveri del
suo ordine.
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2. I FIGLI MELCHIZEDEK

1 I Melchizedek sono il primo ordine di Figli divi-
ni ad avvicinarsi sufficientemente alla vita delle creature
più basse per essere in grado di funzionare direttamen-
te nel ministero di elevazione dei mortali, di servire le
razze evoluzionarie senza bisogno d’incarnarsi. Questi
Figli si trovano per natura nel punto intermedio della
grande scala discendente delle personalità, essendo per
origine quasi esattamente a metà strada tra la Divini-
tà più elevata e le creature più basse dotate di volontà.
Essi diventano così gli intermediari naturali tra i livelli
più alti e divini d’esistenza vivente e le forme di vita più
basse, anche quella materiale, dei mondi evoluzionari.
Agli ordini sera ci, gli angeli, piace molto lavorare con
i Melchizedek; infatti, tutte le forme di vita intelligen-
te trovano in questi Figli degli amici comprensivi, degli
istruttori cordiali e dei saggi consiglieri.

2 I Melchizedek sono un ordine che si autogover-
na. Con questo gruppo straordinario noi incontriamo
il primo tentativo di autodeterminazione da parte degli
esseri dell’universo locale ed osserviamo il più elevato ti-
podi vero autogoverno. Questi Figli organizzano il pro-
priomeccanismoper l’amministrazione del loro gruppo
e della loro dimora planetaria, come pure per quella del-
le sei sfere associate e dei loro mondi tributari. E si de-
ve tenere presente che essi non hanno mai abusato delle
loro prerogative; non una sola volta in tutto il superuni-
verso di Orvonton questi Figli Melchizedek hanno tra-
dito la ducia riposta in loro. Essi sono la speranza di
ogni gruppo dell’universo che aspira ad autogovernar-
si; sono il modello e gli insegnanti di autogoverno per
tutte le sfere di Nebadon. Tutti gli ordini di esseri intel-
ligenti, superiori in alto ed inferiori in basso, elogiano
incondizionatamente il governo dei Melchizedek.

3 L’ordine di liazione dei Melchizedek occupa la
posizione ed assume la responsabilità del glio primo-
genito in una grande famiglia. La maggior parte del
loro lavoro è regolare e piuttosto ordinario, ma in gran
parte è spontaneo e completamente autoimposto. Le
assemblee speciali che di tanto in tanto si riuniscono
su Salvington sono per lo più convocate su proposta
dei Melchizedek. Di propria iniziativa questi Figli
perlustrano il loro universo natale. Essi mantengono
un’organizzazione autonoma dedita all’informazione
dell’universo, facendo dei rapporti periodici al Fi-
glio Creatore indipendenti da tutte le informazioni
che giungono alla capitale dell’universo da parte dei
normali agenti che si occupano dell’amministrazione
ordinaria del regno. Essi sono per natura degli osser-
vatori imparziali; godono della piena ducia di tutte le
classi di esseri intelligenti.

4 I Melchizedek funzionano come tribunali di
revisione mobili e consultivi dei regni. Questi Figli
dell’universo vanno in piccoli gruppi sui mondi per
servirvi come commissioni consultive, raccogliere
deposizioni, ricevere suggerimenti ed agire come con-
siglieri, aiutando in tal modo a superare le difficoltà
maggiori ed a ricomporre le gravi divergenze che
insorgono di tanto in tanto negli affari dei domini
evoluzionari.

5 Questi Figli maggiori di un universo sono i princi-
pali aiuti del Radioso Astro delMattino nell’esecuzione
dei mandati del Figlio Creatore. Quando un Melchize-
dek va su un mondo lontano in nome di Gabriele, può,
ai ni di quella particolare missione, agire come delega-
to in nome del mandante ed in tal caso apparirà sul pia-
neta del suo incarico con la piena autorità del Radioso
Astro delMattino. Ciò si veri ca specialmente sulle sfe-
re in cui un Figlio superiore non è ancora apparso nelle
sembianze delle creature del regno.

6 Quando un Figlio Creatore entra nella carriera di
conferimento su unmondo evoluzionario, ci va da solo.
Ma quando uno dei suoi fratelli del Paradiso, un Figlio
Avonal, intraprende un conferimento, è accompagnato
dagli assistentiMelchizedek, in numero di dodici, i qua-
li contribuiscono molto efficacemente al successo della
missione di conferimento. Essi aiutano gli Avonal del
Paradiso anche nelle missioni magistrali sui mondi abi-
tati, ed in questi incarichi i Melchizedek sono visibili
agli occhi dei mortali se anche il Figlio Avonal si mani-
festa in questo modo.

7 Non c’è aspetto dei bisogni spirituali planetari al
quale essi non applichino il loro ministero. Essi sono
gli istruttori che portano così spesso in primo piano in-
teri mondi di vita evoluta, no al riconoscimento pieno
e de nitivo del Figlio Creatore e di suo Padre del Para-
diso.

8 I Melchizedek sono quasi perfetti in saggezza, ma
non sono infallibili nel giudizio. Quando sono distanti
e da soli in missioni planetarie, hanno talvolta sbaglia-
to in questioni minori, hanno cioè scelto di fare certe
cose che i loro supervisori non hanno successivamen-
te approvato. Un tale errore di giudizio interdice tem-
poraneamente un Melchizedek no a quando si reca su
Salvington e riceve, in udienza con il Figlio Creatore, le
istruzioni che di fatto lo liberano dalla disarmonia che
ha causato discordanza con i suoi compagni; allora, do-
po un riposo correttivo, viene reintegrato nel servizio
al terzo giorno. Ma queste incongruenze minori nella
funzione dei Melchizedek si sono veri cate raramente
in Nebadon.

9 Questi Figli non sono un ordine in aumento; il lo-
ro numero è stazionario, pur variando in ogni universo
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locale. Il numero di Melchizedek registrati sul loro pia-
neta sede in Nebadon supera i dieci milioni.

3. I MONDI MELCHIZEDEK
1 I Melchizedek occupano un mondo loro proprio

vicino a Salvington, la capitale dell’universo. Questa
sfera, denominata Melchizedek, è il mondo pilota del
circuito di settanta sfere primarie di Salvington, ciascu-
na delle quali è circondata da sei sfere tributarie consa-
crate ad attività specialistiche. Queste sfere meraviglio-
se — settanta primarie e 420 tributarie — sono spes-
so chiamate l’Università Melchizedek. I mortali ascen-
denti provenienti da tutte le costellazioni di Nebadon
passano per la preparazione su tutti i 490 mondi al -
ne di acquisire lo status residenziale su Salvington. Ma
l’educazione degli ascendenti è solo una fase delle mol-
teplici attività che avvengono sul gruppo di sfere archi-
tettoniche di Salvington.

2 Le 490 sfere del circuito di Salvington sono divise
in dieci gruppi contenenti ciascuno sette sfere prima-
rie e quarantadue tributarie. Ognuno di questi grup-
pi è sotto la supervisione generale di uno degli ordini
maggiori di vita universale. Il primo gruppo, compren-
dente il mondo pilota e le sei sfere primarie successive
nella processione planetaria che lo circonda, è sotto la
supervisione dei Melchizedek. Questi mondi Melchi-
zedek sono:

3 1. Il mondo pilota — il mondo dimora dei Figli
Melchizedek.

4 2. Il mondo delle scuole della vita sica e dei labo-
ratori d’energie viventi.

5 3. Il mondo della vita morontiale.
6 4. La sfera della vita spirituale iniziale.
7 5. Il mondo della vita spirituale intermedia.
8 6. La sfera della vita spirituale in progresso.
9 7. Il dominio di autorealizzazione coordinata e su-

prema.
10 I sei mondi tributari di ciascuna di queste sfere

Melchizedek sono consacrati ad attività attinenti al la-
voro delle sfere primarie associate.

11 Il mondo pilota, la sfera Melchizedek, è il luogo
d’incontro comune per tutti gli esseri che sono occupa-
ti ad educare e spiritualizzare i mortali ascendenti del
tempo e dello spazio. Per un ascendente questo mondo
è probabilmente il luogo più interessante di tuttoNeba-
don. Tutti i mortali evoluzionari che hanno completa-
to la preparazione sulla loro costellazione sonodestinati
ad approdare su Melchizedek, dove sono iniziati al re-
gime della disciplina e della progressione spirituale del
sistema educativo di Salvington. E voi non dimentiche-
rete mai le vostre reazioni del primo giorno di vita su

questo mondo straordinario, nemmeno dopo che avre-
te raggiunto la vostra destinazione in Paradiso.

12 I mortali ascendenti mantengono la residenza sul
mondo Melchizedek mentre proseguono la loro prepa-
razione sui sei pianeti d’istruzione specialistica circo-
stanti. E questo stesso metodo viene seguito per tutto
il loro soggiorno sui settanta mondi culturali, le sfere
primarie del circuito di Salvington.

13 Molte attività diverse occupano il tempo dei nu-
merosi esseri che risiedono sui sei mondi tributari del-
la sfera Melchizedek, ma per quanto concerne i mortali
ascendenti, questi satelliti sono consacrati alle seguenti
fasi speciali di studio:

14 1. La sfera numero uno s’interessa del riesame del-
la vita planetaria iniziale deimortali ascendenti. Questo
lavoro è effettuato in classi composte di coloro che pro-
vengono da un dato mondo di origine mortale. Quelli
provenienti da Urantia portano avanti questa revisione
esperienziale insieme.

15 2. Il lavoro speciale della sfera numero due con-
siste in un riesame similare delle esperienze passate sui
mondi delle dimore che circondano il primo satellite
della capitale del sistema locale.

16 3. Le revisioni di questa sfera si riferiscono al sog-
giorno sulla capitale del sistema locale e comprendono
le attività dei rimanenti mondi architettonici del grup-
po che forma la capitale del sistema.

17 4. Sulla quarta sfera ci si occupa del riesame delle
esperienzedei settantamondi tributari della costellazio-
ne e delle loro sfere associate.

18 5. Sulla quinta sfera viene effettuata la revisione
del soggiorno degli ascendenti sul mondo capitale della
costellazione.

19 6. Sulla sfera numero sei il tempo è dedicato ad
un tentativo di mettere in correlazione queste cinque
epoche per giungere in tal modo ad una coordinazione
dell’esperienza preparatoria all’entrata nelle scuole pri-
marie Melchizedek d’istruzione universale.

20 Le scuole di amministrazione universale e di sag-
gezza spirituale sono situate sulmondo dimora deiMel-
chizedek, dove si trovano anche le scuole che si dedi-
cano ad una singola linea di ricerca, quali energia, ma-
teria, organizzazione, comunicazione, archivi, etica ed
esistenza comparata delle creature.

21 Nel CollegioMelchizedek di Dotazione Spiritua-
le tutti gli ordini dei Figli di Dio— anche quelli del Pa-
radiso — collaborano con gli istruttori Melchizedek e
sera ci nella preparazione delle schiere che partono co-
me evàngeli del destino a proclamare la libertà spirituale
e la liazione divina no ai remoti mondi dell’universo.
Questa scuola particolare dell’Università Melchizedek
è un’istituzione esclusiva dell’universo; gli studenti in
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visita provenienti da altri regni non vi sono accolti.
22 Il corsopiù elevatodi preparazione all’amministrazione

universale è condotto dai Melchizedek sul loro mondo
dimora. Questo Collegio di Etica Superiore è presiedu-
to dal Padre Melchizedek originale. È a queste scuole
che i vari universi inviano studenti per l’interscambio.
Anche se il giovane universo di Nebadon si trova in
basso nella scala degli universi per quanto concerne
la realizzazione spirituale ed uno sviluppo etico ele-
vato, nondimeno i nostri disordini amministrartivi
hanno talmente trasformato l’intero universo in una
vasta clinica per altre creazioni vicine che i collegi
Melchizedek sono affollati di studenti in visita e di
osservatori provenienti da altri regni. In aggiunta al
numerosissimo gruppo d’iscritti locali vi sono sempre
oltre centomila studenti stranieri che frequentano le
scuole Melchizedek, perché l’ordine dei Melchizedek
di Nebadon è rinomato in tutto Splandon.

4. IL LAVORO SPECIALE DEI
MELCHIZEDEK

1 Un ramo altamente specializzato delle attivitàMel-
chizedek si occupa della supervisione della carriera mo-
rontiale progressiva dei mortali ascendenti. Gran parte
di questo insegnamento è condotto dai pazienti e sag-
gi ministri sera ci, assistiti da mortali che sono ascesi a
livelli relativamente più elevati di realizzazione univer-
sale, ma tutto questo lavoro educativo è sotto la super-
visione generale dei Melchizedek, in associazione con i
Figli Istruttori Trinitari.

2 Sebbene gli ordini Melchizedek si dedichino prin-
cipalmente al vasto sistema d’istruzione e al regime di
preparazione esperienziale dell’universo locale, funzio-
nano anche in incarichi eccezionali ed in circostanze in-
solite. In un universo in evoluzione che comprenderà
alla ne circa dieci milioni di mondi abitati, sono desti-
nate ad accadere molte cose fuori dell’ordinario, ed è in
queste circostanze impreviste che agiscono i Melchize-
dek. Su Edentia, capitale della vostra costellazione, essi
sono conosciuti come Figli d’emergenza. Essi sono sem-
pre pronti a servire in tutte le necessità — siche, intel-
lettuali o spirituali — sia su un pianeta, in un sistema,
in una costellazione sia nell’universo. In ogni momento
e luogo sia necessario un aiuto speciale, là troverete uno
o più Figli Melchizedek.

3 Quando qualche aspetto del piano del Figlio Crea-
tore rischia l’insuccesso, parte subito un Melchizedek
per portare la sua assistenza. Ma raramente essi sono
chiamati ad operare in presenza di una ribellione pecca-
minosa, come quella avvenuta in Satania.

4 I Melchizedek sono i primi ad intervenire in tutti
i casi d’emergenza di qualunque natura su tutti i mondi

in cui dimorano creature dotate di volontà. Essi agisco-
no talvolta come custodi temporanei su pianeti indoci-
li, fungendo da amministratori duciari di un governo
planetario venuto meno agli impegni. In una crisi pla-
netaria questi Figli Melchizedek servono in numerose
funzioni straordinarie. Per un tale Figlio è facilmente
possibile rendersi visibile agli esseri mortali, e talvolta
un membro di quest’ordine si è anche incarnato nelle
sembianze della carnemortale. InNebadon unMelchi-
zedek ha servito sette volte su un mondo evoluzionario
nella similitudine della carne mortale, ed in numerose
occasioni questi Figli sono apparsi nelle sembianze di
altri ordini di creature dell’universo. Essi sono in verità
i versatili e volontari ministri d’emergenza per tutti gli
ordini d’intelligenze dell’universo e per tutti i mondi e
sistemi di mondi.

5 Il Melchizedek che visse su Urantia al tempo di
Abramo era conosciuto localmente come Principe di
Salem perché presiedeva una piccola colonia di cerca-
tori della verità residenti in un luogo chiamato Salem.
Egli si offrì volontario per incarnarsi nelle sembianze
della carne mortale e lo fece con l’approvazione degli
amministratori duciari Melchizedek del pianeta, che
temevano l’estinzione della luce della vita durante quel
periodo di crescenti tenebre spirituali. Ed egli sosten-
ne la verità del suo tempo e la trasmise in sicurezza ad
Abramo e ai suoi compagni.

5. I FIGLI VORONDADEK
1 Dopo la creazione degli aiuti personali e del primo

gruppo dei versatili Melchizedek, il Figlio Creatore e lo
SpiritoCreativo dell’universo locale concepirono e por-
tarono all’esistenza il secondo grande e variato ordine di
liazione universale, i Vorondadek. Essi sono più gene-

ralmente conosciuti comePadri delleCostellazioni per-
ché un Figlio di quest’ordine si trova invariabilmente a
capo di ogni governo di costellazione in tutti gli univer-
si locali.

2 Il numero di Vorondadek varia in ciascun univer-
so locale; inNebadon ne sono registrati esattamente un
milione. Questi Figli, come i loro coordinati, i Melchi-
zedek, non posseggono alcun potere di riproduzione.
Non esiste alcun metodo conosciuto con il quale essi
possano accrescere il loro numero.

3 Sotto molti aspetti questi Figli sono un corpo che
si autogoverna; come individui e come gruppi, ed anche
come insieme, essi decidono in larga misura da se stessi,
come fanno i Melchizedek, ma i Vorondadek non ope-
rano in una gamma altrettanto estesa di attività. Essi
non eguagliano in brillante versatilità i loro fratelliMel-
chizedek, ma sono ancor più affidabili ed efficienti co-
me dirigenti e lungimiranti amministratori. Essi non
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sono neppure gli uguali amministrativi dei loro subor-
dinati, i Lanonandek Sovrani dei Sistemi, ma supera-
no tutti gli ordini di liazione universale per stabilità di
propositi e divinità di giudizio.

4 Sebbene le decisioni e le ordinanze di quest’ordine
di Figli siano sempre in accordo con lo spirito di lia-
zione divina ed in armonia con la linea di condotta del
Figlio Creatore, essi sono stati citati per degli errori da-
vanti al Figlio Creatore, e su dettagli tecnici le loro de-
cisioni sono state talvolta revocate in appello dai tri-
bunali superiori dell’universo. Ma questi Figli cadono
raramente in errore e non sono mai entrati in una ri-
bellione; né in tutta la storia di Nebadon si è mai tro-
vato un Vorondadek che abbia disobbedito al governo
dell’universo.

5 Il servizio dei Vorondadek negli universi locali è
esteso e vario. Essi servono come ambasciatori in altri
universi e come consoli rappresentanti le costellazioni
all’interno del loro universo natale. Tra tutti gli ordini
di liazione di un universo locale, a loro è affidata più
spesso la piena delega dei poteri sovrani perché la eser-
citino in situazioni critiche dell’universo.

6 Sui mondi isolati nelle tenebre spirituali, le sfere
che hanno subito l’isolamento planetario a causa della
ribellione e dell’inadempimento, un osservatore Voron-
dadek è normalmente presente no al ripristino dello
status normale. In certe situazioni d’emergenza questo
Altissimo osservatore potrebbe esercitare un’autorità
assoluta e discrezionale su ogni essere celeste assegnato
a quel pianeta. È registrato negli annali di Salvington
che i Vorondadek hanno talvolta esercitato questa
autorità come Altissimi reggenti di tali pianeti. E ciò si
è veri cato anche su mondi abitati che non erano stati
toccati dalla ribellione.

7 Spessoun corpodi dodici o piùFigliVorondadek si
costituisce in alta corte di revisione e d’appello per trat-
tare casi speciali che coinvolgono lo status di un pianeta
o di un sistema. Ma il loro lavoro concerne maggior-
mente le funzioni legislative proprie dei governi della
costellazione. Come conseguenza di tutti questi servi-
zi, i Figli Vorondadek sono divenuti gli storici degli uni-
versi locali; essi hanno personale conoscenza di tutte le
lotte politiche e di tutti gli sconvolgimenti sociali dei
mondi abitati.

6. I PADRI DELLE COSTELLAZIONI
1 Almeno tre Vorondadek sono assegnati al gover-

no di ciascuna delle cento costellazioni di un univer-
so locale. Questi Figli sono scelti dal Figlio Creatore
e sono incaricati da Gabriele come Altissimi delle co-
stellazioni per servire per un decamillennio — 10.000
anni standard, circa 50.000 anni del tempo di Urantia.

L’Altissimo regnante, il Padre della Costellazione, ha
due associati, uno senior ed uno junior. Ad ogni cam-
biamento di amministrazione l’associato senior diven-
ta il capo del governo, quello junior assume i compiti
del senior, mentre i Vorondadek senza incarico residen-
ti sui mondi di Salvington designano uno di loro quale
candidato alla selezione per assumere le responsabilità
di associato junior. In tal modo ciascuno degli Altis-
simi governanti, secondo l’attuale ordinamento, ha un
periodo di servizio di tre decamillenni sulla capitale di
una costellazione, circa 150.000 anni di Urantia.

2 I cento Padri delle Costellazioni, i capi effettivi
che presiedono ai governi delle costellazioni, costi-
tuiscono il gabinetto consultivo supremo del Figlio
Creatore. Questo consiglio si riunisce frequentemente
nella capitale dell’universo e la portata e l’estensione
delle sue deliberazioni sono illimitate, ma esso si oc-
cupa principalmente del benessere delle costellazioni
e dell’uni cazione dell’amministrazione dell’intero
universo locale.

3 Quando un Padre della Costellazione è presente
per servizio nella capitale dell’universo, come avviene
di frequente, l’associato senior diventa direttore facen-
te funzioni degli affari della costellazione. La funzione
normale dell’associato senior è la sorveglianza degli af-
fari spirituali, mentre l’associato junior si occupa perso-
nalmente del benessere sico della costellazione. Tutta-
via, nessun piano d’azione di rilevante importanza viene
mai realizzato in una costellazione nché tutti e tre gli
Altissimi non sono d’accordo su tutti i dettagli della sua
esecuzione.

4 L’intero meccanismo delle informazioni spirituali
e dei canali di comunicazione è a disposizione degli Al-
tissimi delle costellazioni. Essi sono in perfetto contat-
to con i loro superiori su Salvington e con i loro diretti
subordinati, i sovrani dei sistemi locali. Essi si riunisco-
no frequentemente in consiglio con questi Sovrani dei
Sistemi per deliberare sullo stato della costellazione.

5 Gli Altissimi si circondano di un corpo di consi-
glieri, che di tanto in tanto varia di numero e di compo-
nenti secondo la presenza dei vari gruppi nella capitale
della costellazione ed anche a seconda di come variano
i bisogni locali. Durante i periodi di tensione essi pos-
sono chiedere un supplemento di Figli dell’ordine Vo-
rondadek perché li aiutino nel lavoro amministrativo,
e lo ricevono rapidamente. Norlatiadek, la vostra co-
stellazione, è attualmente amministrata da dodici Figli
Vorondadek.
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7. I MONDI VORONDADEK
1 Il secondo gruppo di sette mondi nel circuito delle

settanta sfere primarie che circondano Salvington com-
prende i pianeti Vorondadek. Ciascuna di queste sfere,
con i suoi sei satelliti che la circondano, è consacrata ad
una fase particolare delle attività dei Vorondadek. Su
questi quarantanove regni imortali ascendenti raggiun-
gono l’apice della loro educazione riguardante la legisla-
zione dell’universo.

2 Gli ascendenti mortali hanno osservato il funzio-
namento delle assemblee legislative sui mondi capita-
le delle costellazioni, ma qui, su questi mondi Voron-
dadek, essi partecipano alla promulgazione della legi-
slazione generale effettiva dell’universo locale sotto la
tutela dei Vorondadek senior. Queste promulgazioni
sono destinate a coordinare le varie decisioni delle as-
semblee legislative autonome delle cento costellazioni.
L’istruzione fornita dalle scuole Vorondadek non è su-
perata nemmeno su Uversa. Questa formazione è pro-
gressiva e si estende dalla prima sfera, con il lavoro sup-
plementare sui sei satelliti rispettivi, proseguendo poi
nelle altre sei sfere primarie e nei loro gruppi di satelliti
associati.

3 Suquestimondi di studio e di lavoropratico i pelle-
grini ascendenti saranno introdotti in numerose nuove
attività. Non ci è proibito rivelare queste nuove ed in-
sospettate occupazioni, ma noi disperiamo di essere in
grado di descrivere queste attività alla mente materia-
le degli esseri mortali. Noi manchiamo di termini per
comunicare i signi cati di tali attività superne, e non ci
sono impieghi umani analoghi che possano essere uti-
lizzati come esempi di queste nuove occupazioni degli
ascendenti mortali mentre proseguono i loro studi su
detti quarantanove mondi. E molte altre attività, che
non fanno parte del regime ascendente, sono incentrate
suquestimondiVorondadekdel circuitodi Salvington.

8. I FIGLI LANONANDEK
1 Dopo la creazione dei Vorondadek, il Figlio Crea-

tore e lo Spirito Madre d’Universo si uniscono allo
scopo di portare all’esistenza il terzo ordine di liazio-
ne universale, i Lanonandek. Sebbene occupati in vari
compiti connessi con le amministrazioni dei sistemi,
essi sono meglio conosciuti come Sovrani dei Sistemi, i
governanti dei sistemi locali, e come Principi Planetari,
i capi amministrativi dei mondi abitati.

2 Essendo l’ordine di liazione ultimo e più basso
— per quanto concerne i livelli di divinità — gli esse-
ri che vi appartengono hanno dovuto seguire certi corsi
d’istruzione sui mondi Melchizedek al ne di preparar-
si per il servizio successivo. Essi furono i primi studenti

dell’Università Melchizedek e furono classi cati e cer-
ti cati dai loro insegnanti ed esaminatori Melchizedek
secondo la capacità, la personalità ed i risultati.

3 L’universo di Nebadon cominciò la sua esistenza
con dodicimilioni esatti di Lanonandek, e dopo che fu-
rono passati per la sfera Melchizedek essi furono divisi
nel corso delle prove nali in tre classi:

4 1. Lanonandek Primari. Del grado più elevato ve
ne furono 709.841. Questi sono i Figli designati come
Sovrani dei Sistemi e come assistenti presso i consigli
supremi delle costellazioni, nonché come consiglieri nel
lavoro amministrativo superiore dell’universo.

5 2. Lanonandek Secondari. Di quest’ordine uscito
dalla sfera Melchizedek ve ne furono 10.234.601. Essi
sono incaricati come Principi Planetari e come riserve
di quest’ordine.

6 3. Lanonandek Terziari. Questo gruppo ne con-
teneva 1.055.558. Questi Figli operano come assisten-
ti subordinati, messaggeri, custodi, commissari, osser-
vatori, e svolgono gli svariati servizi di un sistema e dei
mondi che lo compongono.

7 Non è possibile per questi Figli progredire da un
gruppo all’altro come avviene per gli esseri evoluzionari.
Dopo essere stati istruiti daiMelchizedek, una volta esa-
minati e classi cati, essi servono in continuazione nel
rango assegnato. E tantomeno questi Figli s’impegnano
nella riproduzione; il loro numero nell’universo è sta-
zionario.

8 In cifre tonde, i Figli dell’ordine Lanonandek sono
classi cati su Salvington come segue:

9 Coordinatori Universali e Consiglieri di Costella-
zione. 100.000

10 Sovrani dei Sistemi ed Assistenti . . . 600.000
11 Principi Planetari e Riserve . . . . . 10.000.000
12 Corpo di Messaggeri . . . . . . . . . 400.000
13 Custodi ed Archivisti . . . . . . . . . 100.000
14 Corpo di Riserva . . . . . . . . . . . 800.000
15 I Lanonandek sono un ordine di liazione un po’

inferiore a quello dei Melchizedek e dei Vorondadek, e
sono dunque di utilità anche maggiore nelle unità su-
bordinate dell’universo, perché possono avvicinarsi di
più alle creature più basse delle razze intelligenti. Essi si
trovano anche inmaggior pericolodi deviare, di allonta-
narsi dalla tecnica accettabile di un governo d’universo.
Ma questi Lanonandek, specialmente quelli dell’ordine
primario, sono i più capaci e versatili di tutti gli ammi-
nistratori di un universo locale. Per capacità esecutiva
essi sono superati soltanto da Gabriele e dai suoi asso-
ciati non rivelati.
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9. I GOVERNANTI LANONANDEK
1 I Lanonandek sono i governanti permanenti dei

pianeti e, a rotazione, i sovrani dei sistemi. Un Figlio
di quest’ordine governa attualmente su Jerusem, la ca-
pitale del vostro sistema locale di mondi abitati.

2 I Sovrani di Sistema governano in commissioni di
due o tre nella capitale di ogni sistema di mondi abitati.
Il Padre della Costellazione nomina uno di questi La-
nonandek come capo ogni diecimila anni. Talvolta non
viene fatto alcun cambiamento alla testa della triade, es-
sendo la questione interamente di facoltà dei governan-
ti delle costellazioni. I governi dei sistemi non cambia-
no improvvisamente il loro personale a meno che non
si veri chi una qualche tragedia.

3 Quando dei Sovrani di Sistema o degli assistenti
sono revocati, i loro posti vengono affidati mediante se-
lezioni effettuate dal consiglio supremo situato nella ca-
pitale della costellazione tra le riserve di quell’ordine, un
gruppo che su Edentia è più numeroso della media in-
dicata.

4 I consigli supremi Lanonandek sono stazionati sul-
le varie capitali delle costellazioni. Questo corpo è pre-
sieduto dall’Altissimo senior associato del Padre della
Costellazione, mentre l’associato junior sovrintende le
riserve dell’ordine secondario.

5 I Sovrani di Sistema sono coerenti ai loro nomi;
essi sono pressoché sovrani negli affari locali dei mon-
di abitati. Sono quasi paterni nel loro modo di dirige-
re i Principi Planetari, i Figli Materiali e gli spiriti tu-
telari. Il dominio personale del sovrano è quasi totale.
Questi governanti non sono controllati da osservatori
della Trinità provenienti dall’universo centrale. Essi so-
no la divisione esecutiva dell’universo locale, e sia come
custodi dell’applicazione dei mandati legislativi che co-
me esecutori dell’applicazione dei verdetti giudiziari si
trovano nell’unica posizione in tutta l’amministrazione
dell’universo in cui la slealtà personale verso la volontà
del Figlio Micael potrebbe più facilmente e rapidamen-
te attecchire e cercare di affermarsi.

6 Il nostro universo locale ha subito la sventura che
più di settecento Figli dell’ordine Lanonandek si so-
no ribellati contro il governo dell’universo, in tal modo
precipitando nella confusione parecchi sistemi e nume-
rosi pianeti. Tra tutti questi ribelli soltanto tre furono
Sovrani di Sistema; praticamente tutti questi Figli ap-
partenevano al secondo ed al terzo ordine, Principi Pla-
netari e Lanonandek terziari.

7 Il gran numero di questi Figli che si sono dissocia-
ti dall’integrità non indica un qualche errore da parte
dei loro creatori. Essi avrebbero potuto essere fatti di-
vinamente perfetti, ma furono creati in modo tale per
poter comprenderemeglio le creature evoluzionarie che

dimorano nei mondi del tempo e dello spazio, ed avvi-
cinarsi ad esse.

8 Tra tutti gli universi locali di Orvonton, il nostro
universo, con l’eccezione di Henselon, ha perso il mag-
gior numero di Figli di quest’ordine. Su Uversa è opi-
nione generale che inNebadon abbiamo avuto tanti di-
sordini amministrativi perché i nostri Figli dell’ordine
Lanonandek sono stati creati con un grado di libertà
personale di scelta e di programmazione tanto alto. Io
non faccio questa osservazione come critica. Il Creato-
re del nostro universo ha piena autorità e pieni poteri di
fare ciò. È opinione dei nostri alti governanti che, seb-
bene questi Figli dotati di libera scelta provochino ec-
cessivi disordini nelle ere iniziali dell’universo, quando
le cose saranno pienamente vagliate e de nitivamente
stabilizzate, il bene cio di una lealtà superiore e di un
servizio volontario più completo da parte di questi Fi-
gli, esaurientemente messi alla prova, compenserà più
che largamente la confusione e le tribolazioni delle epo-
che primitive.

9 In caso di ribellione nella capitale di un sistema,
viene di solito insediato in un tempo relativamente
breve un nuovo sovrano, ma non avviene la stessa cosa
sui singoli pianeti. Essi sono le unità costitutive della
creazione materiale ed il libero arbitrio delle creature
è uno dei fattori del giudizio nale di tutti questi
problemi. Per i mondi isolati, pianeti i cui prìncipi per
autorità possono aver deviato, sono designati dei Prin-
cipi Planetari successori, i quali però non assumono la
direzione attiva di tali mondi nché le conseguenze
dell’insurrezione non siano parzialmente dominate e
rimosse dalle misure riparatrici adottate dai Melchi-
zedek e da altre personalità tutelari. La ribellione di
un Principe Planetario isola istantaneamente il suo
pianeta; i circuiti spirituali locali sono immediata-
mente interrotti. Solo un Figlio di conferimento può
ristabilire le linee di comunicazione interplanetarie su
un tale mondo spiritualmente isolato.

10 Esiste un piano per salvare questi Figli indiscipli-
nati e poco saggi, emolti di loro si sono avvalsi di questo
provvedimento di misericordia; tuttavia essi non po-
trannomai più operare nelle posizioni in cui hanno fal-
lito. Dopo la riabilitazione essi sono assegnati a compiti
di custodia e a dipartimenti di amministrazione sica.

10. I MONDI LANONANDEK
1 Il terzo gruppo di sette mondi nel circuito dei set-

tanta pianeti di Salvington, con i loro rispettivi quaran-
tadue satelliti, costituisce il gruppo Lanonandek di sfe-
re amministrative. Su questi regni i Lanonandek esperti
appartenenti al corpodegli ex Sovrani di Sistema fungo-
no da istruttori amministrativi dei pellegrini ascendenti



e delle schiere sera che. I mortali evoluzionari osserva-
no gli amministratori dei sistemi al lavoro sulle capitali
di sistema, ma qui essi partecipano alla coordinazione
effettiva delle decisioni amministrative dei diecimila si-
stemi locali.

2 Queste scuole amministrative dell’universo locale
sono sotto il controllo di un corpo di Figli Lanonandek
che hanno avuto una lunga esperienza come Sovrani di
Sistema e come consiglieri di costellazione. Questi col-
legi esecutivi sono superati soltanto dalle scuole ammi-
nistrative di Ensa.

3 Mentre servono come sfere d’istruzione per i mor-
tali ascendenti, i mondi Lanonandek sono al tempo
stesso centri di vaste iniziative concernenti le opera-
zioni amministrative normali e ordinarie dell’universo.
Lungo tutto il tragitto verso il Paradiso i pellegrini
ascendenti proseguono i loro studi nelle scuole prati-
che di conoscenza applicata—di effettiva preparazione
nel fare realmente le cose che vengono loro insegnate.
Il sistema educativo universale patrocinato dai Mel-
chizedek è pratico, progressivo, ricco di signi cati e
fondato sull’esperienza. Esso abbraccia l’istruzione in
cose materiali, intellettuali, morontiali e spirituali.

4 È in collegamento con queste sfere amministrative
dei Lanonandek che lamaggior parte dei Figli recupera-
ti di quest’ordine servono come custodi e direttori di af-
fari planetari. E questi Principi Planetari inadempienti
ed i loro associati nella ribellione che scelgono di accet-
tare la riabilitazione offerta continueranno a servire in
tali funzioni ordinarie, almeno no a quando l’universo
di Nebadon non sarà stabilizzato in luce e vita.

5 Molti Figli Lanonandek dei sistemi più antichi,
tuttavia, hanno stabilito magni ci curriculum di ser-
vizio, di amministrazione e di compimento spirituali.
Essi sono un nobile, fedele e leale gruppo, nonostan-
te la loro tendenza a cadere in errore a causa degli
inganni della libertà personale e delle suggestioni
dell’autodeterminazione.

6 [Patrocinato dal Capo degli Arcangeli agente per
autorità di Gabriele di Salvington.]

FASCICOLO 36

I PORTATORI DI VITA

LAVITAnonha origine spontaneamente. La vita è
costruita secondo piani formulati dagli Architet-
ti dell’Essere (non rivelati) ed appare sui piane-

ti abitati sia per importazione diretta sia come risultato
delle operazioni dei Portatori di Vita degli universi lo-
cali. Questi Portatori di Vita sono tra i più interessanti
e versatili della diversi cata famiglia dei Figli universali.
Essi sono incaricati di progettare la vita delle creature e
di portarla nelle sfere planetarie. E dopo aver impianta-
to questa vita su tali nuovimondi, essi vi rimangono per
lunghi periodi al ne di favorire il suo sviluppo.

1. ORIGINE E NATURA DEI PORTATORI
DI VITA

1 Benché i Portatori di Vita appartengano alla fami-
glia di liazionedivina, sonoun tipopeculiare e distinto
di Figli universali, essendo il solo gruppo di vita intelli-
gente di un universo locale alla cui creazione partecipa-
no i governanti di un superuniverso. I Portatori di Vita
sono la progenie di tre personalità preesistenti: il Figlio
Creatore, lo Spirito Madre d’Universo e, per designa-
zione, uno dei tre Antichi dei Giorni che presiedono ai
destini del superuniverso interessato. Questi Antichi
dei Giorni, i soli che possono decretare l’estinzione di
esseri intelligenti, partecipano alla creazione dei Porta-
tori di Vita, i quali sono incaricati d’istituire la vita sica
sui mondi in evoluzione.

2 Nell’universo di Nebadon è registrata la creazione
di cento milioni di Portatori di Vita. Questo corpo ef-
ciente di disseminatori di vita non è un gruppo vera-

mente autogovernato. Essi sono diretti dalla triade che
determina la vita, composta daGabriele, dal PadreMel-
chizedek e da Nambia, il Portatore di Vita originale e
primogenito di Nebadon. Ma in tutte le fasi della loro
amministrazione divisionale essi si autogovernano.

3 I Portatori di Vita sono classi cati in tre grandi ca-
tegorie: la prima categoria è quella dei Portatori di Vita
senior, la seconda quella degli assistenti e la terza quel-
la dei custodi. La prima categoria è suddivisa in dodici
gruppi di specialisti delle varie forme di manifestazione
della vita. La separazione in queste tre categorie fu ef-
fettuata dai Melchizedek, che condussero delle prove a
tale scopo sulla sfera sededei Portatori diVita. Da allora
i Melchizedek sono sempre stati strettamente associati
ai Portatori di Vita e li accompagnano sempre quando
partono per stabilire la vita su un nuovo pianeta.

4 Quandounpianeta evoluzionario è de nitivamen-
te stabilizzato in luce e vita, i Portatori di Vita sono
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organizzati in corpi deliberativi superiori con funzioni
consultive per aiutare nell’amministrazione e nello svi-
luppo ulteriori del mondo e dei suoi esseri glori cati.
Nelle ere successive e stabili di un universo in evoluzio-
ne a questi Portatori di Vita sono affidati molti nuovi
compiti.

2. I MONDI DEI PORTATORI DI VITA
1 I Melchizedek esercitano la supervisione generale

sul quarto gruppo di sette sfere primarie del circuito di
Salvington. Questimondi dei Portatori diVita sonode-
signati come segue:

2 1. La sede dei Portatori di Vita.
3 2. La sfera di progettazione della vita.
4 3. La sfera di conservazione della vita.
5 4. La sfera di evoluzione della vita.
6 5. La sfera della vita associata alla mente.
7 6. La sfera della mente e dello spirito negli esseri

viventi.
8 7. La sfera della vita non rivelata.
9 Ciascuna di queste sfere primarie è circondata da

sei satelliti, sui quali sono incentrate le fasi speciali di
tutte le attività dei Portatori di Vita nell’universo.

10 Il Mondo Numero Uno, la sfera sede, insieme con
i suoi sei satelliti tributari, è consacrato allo studio della
vita universale, della vita in tutte le sue fasi conosciute di
manifestazione. Qui è situato il collegio per la proget-
tazione della vita, nel quale operano insegnanti e consu-
lenti provenienti da Uversa e da Havona, ed anche dal
Paradiso. E mi è consentito rivelare che le sette posta-
zioni centrali degli spiriti aiutanti della mente sono si-
tuate su questo mondo dei Portatori di Vita.

11 Il numero dieci— il sistema decimale— è ineren-
te all’universo sico, ma non a quello spirituale. Il do-
minio della vita è caratterizzato da tre, sette e dodici o
da multipli e combinazioni di questi numeri base. Esi-
stono tre piani di vita principali ed essenzialmente dif-
ferenti, secondo l’ordine delle tre Sorgenti e Centri del
Paradiso, e nell’universo di Nebadon queste tre forme
basilari di vita sono separate su tre differenti tipi di pia-
neti. C’erano originariamente dodici concetti distinti
e divini di vita trasmissibile. Questo numero dodici,
con le sue suddivisioni ed i suoi multipli, ricorre in tut-
ti i modelli di vita basilari dei sette superuniversi. Ci
sono anche sette tipi architettonici di progetto di vita,
combinazioni fondamentali delle con gurazioni ripro-
ducenti la materia vivente. I modelli di vita di Orvon-
ton sono con gurati in dodici portatori di eredità. I dif-
ferenti ordini di creature dotate di volontà sono con -
gurati come 12, 24, 48, 96, 192, 384 e 768. Su Urantia
vi sono quarantotto unità di controllo dei modelli — le

determinatrici dei tratti—nelle cellule sessuali di ripro-
duzione umana.

12 Il Secondo Mondo è la sfera di progettazione della
vita; qui sono elaborati tutti i nuovi metodi di organiz-
zazione della vita. Mentre i progetti originali della vi-
ta sono forniti dal Figlio Creatore, l’effettiva esecuzione
di questi piani è affidata ai Portatori di Vita e ai loro
associati. Quando i piani generali della vita per un nuo-
vo mondo sono stati formulati, vengono trasmessi al-
la sfera sede, dove sono minuziosamente esaminati dal
consiglio supremo dei Portatori di Vita senior in colla-
borazione con un corpo consultivo Melchizedek. Se i
piani si scostano dalle formule precedentemente accet-
tate, devono essere riesaminati ed approvati dal Figlio
Creatore. Il capo dei Melchizedek rappresenta spesso il
Figlio Creatore in queste deliberazioni.

13 La vita planetaria, quindi, pur simile sotto certi
aspetti, differisce in molti altri su ogni mondo evolu-
zionario. Anche in una serie della vita uniforme in una
singola famiglia di mondi, la vita non è esattamente la
stessa su due pianeti qualunque; c’è sempre un tipo pla-
netario, perché i Portatori di Vita si sforzano costante-
mente di migliorare le formule vitali affidate alle loro
cure.

14 Ci sono più di un milione di formule chimiche
fondamentali o cosmiche che costituiscono i modelli
d’origine e le numerose variazioni funzionali di base del-
lemanifestazioni della vita. Il satellite numerounodella
sfera di progettazione della vita è il regno dei sici e de-
gli elettrochimici dell’universo che servono come assi-
stenti tecnici dei Portatori di Vita nel lavoro di cattura-
re, organizzare emanipolare le unità essenziali d’energia
che sono impiegate per costruire i veicoli materiali di
trasmissione della vita, il cosiddetto plasma germinati-
vo.

15 I laboratori planetari di progettazione della vita
sono situati sul secondo satellite di questo mondo nu-
mero due. In questi laboratori i Portatori di Vita e tut-
ti i loro associati collaborano con i Melchizedek nello
sforzo di modi care e possibilmente di migliorare la vi-
ta destinata ad essere impiantata sui pianeti decimali di
Nebadon. La vita che si evolve ora su Urantia fu pro-
gettata e parzialmente elaborata su questo stesso mon-
do, perché Urantia è un pianeta decimale, un mondo di
sperimentazione della vita. In un solo mondo su dieci
è consentita una variazione maggiore dei progetti stan-
dard di vita rispetto a quella degli altri mondi (non spe-
rimentali).

16 Il Mondo Numero Tre è consacrato alla conserva-
zione della vita. Qui i varimetodi di protezione e di pre-
servazione della vita sono studiati e sviluppati dagli assi-
stenti e dai custodi del corpo dei Portatori di Vita. I pia-
ni della vita per ogni nuovo mondo prevedono sempre
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che la commissione di conservazione della vita, com-
posta da custodi specializzati nell’abile manipolazione
dei modelli di vita fondamentali, s’installi quanto pri-
ma. Su Urantia ci furono ventiquattro commissari cu-
stodi, due per ognimodello fondamentale od ancestrale
dell’organizzazione architettonica della materia vitale.
Su pianeti quali il vostro la forma di vita più elevata è
riprodotta da un insieme di vettori vitali che possiede
ventiquattro unità modello. (E poiché la vita intellet-
tuale si sviluppa a partire dalla vita sica e si fonda su di
essa, vengono all’esistenza i ventiquattro ordini basilari
di organizzazione psichica.)

17 La Sfera Numero Quattro ed i suoi satelliti tribu-
tari sono consacrati allo studio dell’evoluzione della vi-
ta delle creature in generale e degli antecedenti evolu-
zionari di ogni livello di vita in particolare. Il plasma
vitale originale di un mondo in evoluzione deve con-
tenere il potenziale completo di tutte le variazioni di
sviluppo future e di tutti i cambiamenti e modi cazio-
ni evoluzionari successivi. Le disposizioni per tali pro-
getti di vasta portata di metamorfosi della vita possono
richiedere l’apparizione di numerose forme apparente-
mente inutili di vita animale e vegetale. Questi sotto-
prodotti dell’evoluzione planetaria, previsti od impre-
visti, compaiono sulla scena dell’azione solo per scom-
parire, ma in tutto questo lungo processo, ed attraverso
esso, scorre il lo delle sagge ed intelligenti formulazio-
ni dei progettisti originari del piano della vita planetaria
e dello schema della specie. I molteplici sottoprodotti
dell’evoluzione biologica sono tutti essenziali alla piena
funzione nale delle forme superiori di vita intelligen-
te, nonostante una grande disarmonia esteriore possa
di tanto in tanto prevalere nella lunga lotta ascendente
delle creature superiori per acquisire la supremazia sul-
le forme inferiori di vita, molte delle quali sono talvolta
così antagonistiche alla pace e al benessere delle creature
in evoluzione dotate di volontà.

18 Il Mondo Numero Cinque si occupa interamente
della vita associata alla mente. Ciascuno dei suoi satelli-
ti è consacrato allo studio di una singola fase dellamente
delle creature correlata alla vita delle creature stesse. La
mente, quale gli uomini la intendono, è una dotazione
dei sette spiriti aiutanti della mente, sovrapposta dagli
agenti dello Spirito In nito ai livelli della mente non
istruibili o meccanici. I modelli della vita sono varia-
mente sensibili a questi aiutanti e ai differenti ministeri
spirituali che operano in tutti gli universi del tempo e
dello spazio. La capacità delle creature materiali di ri-
sposta spirituale dipende interamente dalla loro dota-
zionementale associata, la quale, a sua volta, ha orienta-
to il corso dell’evoluzione biologica di queste stesse crea-
ture mortali.

19 Il Mondo Numero Sei è consacrato alla correlazio-
ne tra la mente e lo spirito quali sono associati alle for-
me ed agli organismi viventi. Questo mondo ed i suoi
sei tributari inglobano le scuole di coordinazione delle
creature, dove insegnanti provenienti dall’universo cen-
trale e dal superuniverso collaborano con gli istruttori
di Nebadon per presentare i livelli più elevati cui posso-
no giungere le creature nel tempo e nello spazio.

20 La Settima Sfera dei Portatori di Vita è consacra-
ta ai domini non rivelati della vita evoluzionaria delle
creature, qual è collegata con la loso a cosmica della
crescente fattualizzazione dell’Essere Supremo.

3. IL TRAPIANTO DELLA VITA
1 La vita non appare spontaneamente negli univer-

si; sui pianeti sterili devono iniziarla i Portatori di Vi-
ta. Essi sono i portatori, i disseminatori ed i guardiani
della vita quale appare suimondi evoluzionari dello spa-
zio. Tutta la vita dell’ordine e delle forme conosciute su
Urantia ha origine con questi Figli, sebbene non tutte
le forme della vita planetaria siano esistenti su Urantia.

2 Il corpo dei Portatori di Vita incaricato
d’impiantare la vita su un nuovo mondo si compone
solitamente di cento portatori senior, cento assistenti
e mille custodi. I Portatori di Vita trasportano spesso
il plasma vitale stesso su un nuovo mondo, ma non
sempre. Talvolta essi organizzano i modelli della vita
dopo essere giunti sul pianeta di assegnazione, secondo
formule precedentemente approvate per una nuova
avventura d’istituzione della vita. Tale fu l’origine della
vita planetaria di Urantia.

3 Quando in conformità alle formule approvate so-
no stati forniti i modelli sici, allora i Portatori di Vita
catalizzano questo materiale inanimato, trasmettendo
attraverso le loro persone la scintilla vitale dello spirito;
e subito i modelli inerti diventano materia vivente.

4 La scintilla vitale — il mistero della vita — viene
conferita tramite i Portatori di Vita, non da loro. In
verità essi sovrintendono tali operazioni, elaborano il
plasma vitale stesso, ma è lo Spirito Madre d’Universo
che fornisce il fattore essenziale del plasma vivente. È
dalla Figlia Creativa dello Spirito In nito che proviene
la scintilla d’energia che anima il corpo e presagisce la
mente.

5 Nel conferire la vita i Portatori diVita non trasmet-
tono nulla della loro natura personale, nemmeno sulle
sfere in cui sono progettati nuovi ordini di vita. In tali
frangenti essi si limitano a far scaturire e a trasmettere la
scintilla della vita, a far partire le rivoluzioni necessarie
dellamateria secondo le speci cazioni siche, chimiche
ed elettriche dei piani e dei modelli stabiliti. I Portato-
ri di Vita sono presenze catalitiche viventi che agitano,
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organizzano e vitalizzano gli elementi altrimenti inerti
dell’ordine materiale d’esistenza.

6 Ai Portatori di Vita di un corpo planetario è con-
cesso un certo periodo di tempo in cui istituire la vita
su un nuovo mondo, approssimativamente mezzo mi-
lione di anni del tempo di quel pianeta. Al termine di
questo periodo, indicato da certi risultati nello sviluppo
della vita planetaria, essi cessano gli sforzi per l’impianto
e non possono successivamente aggiungere alcunché di
nuovo o di supplementare alla vita di quel pianeta.

7 Durante le ere comprese tra l’istituzione della vita
e la comparsa della creature umane di status morale, ai
Portatori di Vita è permesso manipolare l’ambiente vi-
tale ed orientare favorevolmente in altri modi il corso
dell’evoluzione biologica. Ed essi lo fanno per lunghi
periodi di tempo.

8 Quando i Portatori di Vita operanti su un nuovo
mondo sono riusciti a produrre un essere dotato di
volontà, con potere di decisione morale e di scelta
spirituale, la loro opera cessa immediatamente — essi
hanno terminato; non possono manipolare ulterior-
mente la vita in evoluzione. Da questo punto in avanti
l’evoluzione delle cose viventi deve procedere confor-
memente alla dotazione della natura e delle tendenze
innate che sono già state trasmesse alle formule e ai
modelli di vita planetaria e ssate in essi. Ai Portatori
di Vita non è permesso fare esperimenti od interferire
con la volontà; non è loro concesso dominare od
in uenzare arbitrariamente le creature morali.

9 All’arrivo di un Principe Planetario essi si prepara-
no a partire, benché due dei portatori senior e dodici cu-
stodi possano offrirsi volontari, facendo voto di rinun-
cia temporanea, per restare durante un periodo inde -
nito sul pianeta come consiglieri in materia di svilup-
po e di conservazione ulteriori del plasma vitale. Due
di questi Figli ed i loro dodici associati servono attual-
mente su Urantia.

4. I PORTATORI DI VITA MELCHIZEDEK
1 In ogni sistema locale di mondi abitati di tuttoNe-

badon c’è una sola sfera in cui iMelchizedek hanno ope-
rato come portatori di vita. Queste dimore sono co-
nosciute come i mondi midsoniti dei sistemi, e su cia-
scuno di essi un Figlio Melchizedek, modi cato in for-
ma materiale, si è congiunto con una Figlia selezionata
dell’ordine materiale di liazione. Le Madri Eva di tali
mondi midsoniti sono inviate dalla capitale del sistema
di giurisdizione dopo essere state scelte dal portatore di
vita Melchizedek designato tra le numerose volontarie
che rispondono all’appello del Sovrano del Sistema ri-
volto alle Figlie Materiali della sua sfera.

2 I discendenti di un portatore di vita Melchizedek
e di una Figlia Materiale sono conosciuti come midso-
nitari. Il padre Melchizedek di questa razza di creatu-
re celesti alla ne lascia il pianeta in cui ha esercitato
la sua straordinaria funzione vitale, ed anche la Madre
Eva di quest’ordine speciale di esseri dell’universo parte
all’apparire della settima generazione della sua discen-
denza planetaria. La direzione di tale mondo passa al-
lora al suo glio primogenito.

3 Le creature midsonite vivono ed operano sui loro
splendidi mondi come esseri riproduttori no all’età di
mille anni standard, dopodiché sono trasferite median-
te trasporto sera co. Da allora in poi i midsonitari non
sono più esseri riproduttori, perché la tecnica di smate-
rializzazione alla quale sono sottoposti per essere insera-
nati li priva per sempre delle prerogative riproduttrici.

4 Lo status attuale di questi esseri non può essere
considerato né mortale né immortale, e nemmeno lo-
ro possono essere classi cati nettamente come umani o
divini. Queste creature non sono abitate daAggiustato-
ri, quindi non sono completamente immortali. Ma non
sembrano essere nemmeno mortali; nessun midsonita-
rio ha sperimentato la morte. Tutti i midsonitari nati in
Nebadon sono ancora viventi, operanti sui loro mondi
d’origine, su qualche sfera intermedia o sulla sfera mid-
sonita di Salvington nel gruppo di mondi dei nalitari.

5 I Mondi dei Finalitari di Salvington. I portatori di
vitaMelchizedek, così come leMadri Eva associate, pas-
sano dalle sferemidsonite del sistema ai mondi dei na-
litari del circuito di Salvington, dove sono destinati a
riunirsi anche i loro discendenti.

6 A tale proposito è necessario spiegare che il quinto
gruppo di sette mondi primari nel circuito di Salving-
ton è quello dei mondi dei nalitari di Nebadon. I gli
dei portatori di vita Melchizedek e delle Figlie Materia-
li sono domiciliati sul settimo mondo dei nalitari, la
sfera midsonita di Salvington.

7 I satelliti dei settemondi primari dei nalitari sono
il luogo d’incontro delle personalità dell’universo cen-
trale e dei superuniversi che possono trovarsi a svolgere
i loro incarichi in Nebadon. Sebbene i mortali ascen-
denti vadano liberamente su tutti i mondi culturali e le
sfere educative dei 490mondi che formano l’Università
Melchizedek, ci sono certe scuole speciali e numerose
zone riservate nelle quali non è loro permesso entrare.
Questo vale particolarmente per le quarantanove sfere
poste sotto la giurisdizione dei nalitari.

8 Il proposito delle creature midsonite non è attual-
mente conosciuto, ma sembrerebbe che queste persona-
lità si stiano riunendo sul settimo mondo dei nalitari
in preparazione di un’eventualità futura nell’evoluzione
dell’universo. Le nostre indagini concernenti le razze
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midsonite sono sempre sottoposte ai nalitari, ed i -
nalitari ri utano sempre di discutere il destino dei lo-
ro pupilli. Indipendentemente dalla nostra incertez-
za sul futuro dei midsonitari, noi sappiamo che ogni
universo locale di Orvonton ospita un corpo crescen-
te di questi esseri misteriosi. È credenza dei portatori
di vita Melchizedek che i loro gli midsoniti saranno
un giorno dotati dello spirito trascendentale ed eterno
dell’absonità da Dio l’Ultimo.

5. I SETTE SPIRITI AIUTANTI DELLA
MENTE

1 È la presenza dei sette spiriti aiutanti della
mente sui mondi primitivi che condiziona il corso
dell’evoluzione organica; ciò spiega perché l’evoluzione
è intenzionale e non accidentale. Questi aiutanti rap-
presentano quella funzione del ministero mentale dello
Spirito In nito che si estende no agli ordini inferiori
della vita intelligente tramite le operazioni dello Spirito
Madre di un universo locale. Gli aiutanti sono gli
dello Spirito Madre d’Universo e costituiscono il suo
ministero personale per le menti materiali dei regni.
In qualsiasi luogo e momento in cui si manifesta tale
mente, questi spiriti sono in funzione in modo vario.

2 I sette spiriti aiutanti della mente sono chiamati
con nomi che sono gli equivalenti delle seguenti de-
signazioni: intuizione, comprensione, coraggio, cono-
scenza, consiglio, adorazione e saggezza. Questi spiriti
mentali fanno sentire la loro in uenza in tutti i mondi
abitati sotto forma di uno stimolo differenziale, cercan-
do ognuno la capacità di ricezione che gli permetta di
manifestarsi del tutto indipendentemente dal grado di
ricettività e di opportunità di funzionare che possono
incontrare i suoi compagni.

3 Sul mondo sede dei Portatori di Vita le postazioni
centrali degli spiriti aiutanti indicano ai Portatori di
Vita supervisori l’estensione e la qualità della funzione
mentale degli aiutanti su qualsiasi mondo ed in ogni
dato organismo vivente di status intellettivo. Queste
postazioni di vita mentale sono indicatori perfetti della
funzione mentale vivente per i primi cinque aiutanti.
Ma per quanto concerne il sesto ed il settimo spirito
aiutante — adorazione e saggezza — queste postazioni
centrali indicano soltanto una funzione qualitativa.
L’attività quantitativa dell’aiutante dell’adorazione
e dell’aiutante della saggezza è registrata nella pre-
senza diretta della Divina Ministra su Salvington,
essendo un’esperienza personale dello Spirito Madre
d’Universo.

4 I sette spiriti aiutanti della mente accompagnano
sempre i Portatori di Vita su un nuovo pianeta; ma

essi non devono essere considerati delle entità; sono
più simili a dei circuiti. Gli spiriti dei sette aiutanti
dell’universo non funzionano come personalità distinte
dalla presenza universale della Divina Ministra; infatti
essi sono un livello di coscienza della Divina Ministra e
sono sempre subordinati all’azione e alla presenza della
loro madre creativa.

5 Cimancano i termini per de nire inmodo adegua-
to questi sette spiriti aiutanti della mente. Essi sonomi-
nistri dei livelli inferiori dellamente esperienziale e pos-
sono essere descritti, nell’ordine di realizzazione evolu-
zionaria, come segue:

6 1. Lo spirito d’intuizione — la percezione rapida,
gli istinti primitivi sici ri essi ed innati, le dotazio-
ni dell’orientamento ed altre dotazioni di autoconser-
vazione proprie di tutte le creazioni mentali. Questo
è l’unico degli aiutanti a funzionare in modo così am-
pio negli ordini inferiori della vita animale ed il solo a
stabilire un contatto funzionale esteso con i livelli non
istruibili della mente meccanica.

7 2. Lo spirito della comprensione — l’impulso di
coordinazione, l’associazione d’idee spontanea ed
apparentemente automatica. Questo è il dono della
coordinazione delle conoscenze acquisite, il fenomeno
del ragionamento veloce, del giudizio rapido e della
decisione pronta.

8 3. Lo spirito del coraggio— la dotazionedella fedel-
tà—negli esseri personali è la base dell’acquisizione del
carattere e la radice intellettuale della fermezza morale
e dell’audacia spirituale. Quando è illuminato dai fatti
ed ispirato dalla verità, questo spirito diventa il segreto
dell’impulso all’ascensione evoluzionaria per mezzo dei
canali di un autogoverno intelligente e cosciente.

9 4. Lo spirito della conoscenza — la curiosità madre
dell’avventura e della scoperta, lo spirito scienti co; la
guida e l’associato fedele degli spiriti del coraggio e del
consiglio; lo stimolo ad orientare le dotazioni del corag-
gio su sentieri di crescita utili e progressivi.

10 5. Lo spirito del consiglio— la spinta sociale, il do-
no della collaborazione con la specie; la capacità delle
creature dotate di volontà di armonizzarsi con i loro si-
mili; l’origine dell’istinto gregario tra le creature inferio-
ri.

11 6. Lo spirito dell’adorazione — l’impulso religio-
so, la prima spinta differenziale che separa le creature
mentali nelle due categorie basilari dell’esistenza mor-
tale. Lo spirito dell’adorazione distingue per sempre
l’animale cui è associato dalle creature senz’anima dota-
te dimente. L’adorazione è l’emblema della candidatura
all’ascensione spirituale.

12 7. Lo spirito della saggezza — la tendenza innata
di tutte le creature morali verso un avanzamento evolu-
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zionario ordinato e progressivo. Questo è il più eleva-
to degli aiutanti, lo spirito coordinatore ed articolatore
del lavoro di tutti gli altri. Questo spirito è il segreto di
quella spinta connaturata delle creature dotate dimente
che avvia e sostiene il programma pratico effettivo del-
la scala ascendente dell’esistenza. È quel dono delle co-
se viventi che spiega la loro inesplicabile tendenza a so-
pravvivere e, nella sopravvivenza, ad utilizzare la coor-
dinazione di tutta la loro esperienza passata e di tutte
le loro opportunità presenti per l’acquisizione di tutto
ciò che gli altri sei ministri mentali possono mobilita-
re nella mente dell’organismo interessato. La saggezza è
l’apice del funzionamento intellettuale. La saggezza è la
meta di un’esistenza puramente mentale e morale.

13 Gli spiriti aiutanti della mente crescono in espe-
rienza, ma non diventano mai personali. Essi si evol-
vono nella loro funzione; e la funzione dei primi cin-
que aiutanti negli ordini animali è in una certa misu-
ra essenziale alla funzione di tutti e sette come intellet-
to umano. Questa relazione con gli animali rende gli
aiutanti più praticamente efficaci come mente umana.
Gli animali quindi sono in un certo grado indispensa-
bili all’evoluzione intellettuale dell’uomo come pure al-
la sua evoluzione sica.

14 Questi aiutanti mentali dello Spirito Madre di un
universo locale hanno con la vita delle creature di sta-
tus intelligente la stessa relazione che i centri di pote-
re ed i controllori sici hanno con le forze non viventi
dell’universo. Essi svolgono un servizio inestimabile nei
circuiti mentali dei mondi abitati e collaborano effica-
cemente con i Controllori Fisici Maestri, che servono
anche come controllori e direttori dei livelli mentali di
preaiuto, i livelli non istruibili o meccanici della mente.

15 La mente vivente, prima della comparsa della ca-
pacità di apprendere per esperienza, è il dominio delmi-
nistero dei Controllori Fisici Maestri. La mente della
creatura, prima di acquisire la capacità di riconoscere la
divinità e di adorare la Deità, è il dominio esclusivo de-
gli spiriti aiutanti. Quando compare la risposta spiri-
tuale dell’intelletto delle creature, tali menti create di-
ventano subito supermentali, e sono istantaneamente
messe in circuito nei cicli spirituali dello Spirito Madre
dell’universo locale.

16 Gli spiriti aiutanti della mente non sono in al-
cun modo direttamente collegati con la funzione di-
versa ed altamente spirituale dello spirito della presen-
za personale della Divina Ministra, lo Spirito Santo dei
mondi abitati; ma essi sono funzionalmente anteceden-
ti e preparatori all’apparizione di questo stesso spirito
nell’uomo evoluzionario. Gli aiutanti consentono allo
Spirito Madre d’Universo un contatto diversi cato con
le creature materiali viventi di un universo locale ed un

controllo su di loro, ma non producono ripercussioni
nell’Essere Supremo quando agiscono su livelli preper-
sonali.

17 La mente non spirituale è sia una manifestazio-
ne d’energia spirituale sia un fenomeno d’energia sica.
Anche la mente umana, la mente personale, non pos-
siede qualità di sopravvivenza all’infuori della sua iden-
ti cazione con lo spirito. La mente è un conferimento
della divinità, ma non è immortale quando funziona in
assenza dell’intuizione spirituale e quando è priva della
capacità di adorare e di anelare a sopravvivere.

6. LE FORZE VIVENTI
1 La vita è sia meccanicistica che vitalistica — mate-

riale e spirituale. I sici ed i chimici diUrantia progredi-
ranno sempre nella loro comprensione delle forme pro-
toplasmiche della vita vegetale e animale, ma non saran-
no mai capaci di produrre degli organismi viventi. La
vita è qualcosa di differente da tutte le manifestazioni
dell’energia; anche la vita materiale delle creature si-
che non è innata nella materia.

2 Le cose materiali possono godere di un’esistenza
indipendente, ma la vita scaturisce soltanto dalla vita.
La mente può essere derivata solo da una mente pree-
sistente. Lo spirito ha origine soltanto da predecessori
spirituali. La creatura può produrre forme di vita, ma
solo una personalità creatrice o una forza creativa può
fornire la scintilla vivente attivante.

3 I Portatori di Vita possono organizzare le forme
materiali, o modelli sici, degli esseri viventi, ma è lo
Spirito che fornisce la scintilla iniziale della vita e con-
ferisce il dono dellamente. Anche le forme viventi della
vita sperimentale che i Portatori di Vita organizzano sui
loro mondi di Salvington sono sempre prive di poteri
riproduttori. Quando le formule della vita e i modelli
vitali sono correttamente assemblati e adeguatamente
organizzati, la presenza di un Portatore di Vita è suffi-
ciente per dare inizio alla vita, ma tutti questi organismi
viventi sono mancanti di due attributi essenziali — la
dotazione della mente ed i poteri di riproduzione. La
mente animale e la mente umana sono doni dello Spi-
rito Madre dell’universo locale, che funziona tramite i
sette spiriti aiutanti della mente, mentre la capacità del-
le creature di riprodursi è l’apporto speci co e personale
dello Spirito d’Universo al plasma vitale ancestrale inau-
gurato dai Portatori di Vita.

4 Quando i Portatori di Vita hanno elaborato i mo-
delli della vita, dopo aver organizzato i sistemi d’energia,
deve ancora prodursi un fenomeno addizionale; deve
essere trasmesso a queste forme inanimate il “soffio di
vita”. I Figli di Dio possono costruire le forme della vita,



37:6.5–8 II. L’UNIVERSO LOCALE 274

ma è lo Spirito di Dio che fornisce realmente la scintil-
la vitale. E quando la vita trasmessa in questo modo è
consumata, il corpo materiale che resta ridiventa mate-
ria morta. Quando la vita conferita è esaurita, il corpo
ritorna nel seno dell’universo materiale dal quale è stato
preso in prestito dai Portatori di Vita per servire da vei-
colo provvisorio per la dotazione vitale che essi avevano
trasmesso a questa associazione visibile d’energia-mate-
ria.

5 La vita conferita alle piante e agli animali dai Por-
tatori di Vita non ritorna ai Portatori di Vita dopo la
morte della pianta o dell’animale. La vita che abbando-
na tale cosa vivente non possiede né identità né perso-
nalità; essa non sopravvive individualmente alla morte.
Durante la sua esistenza ed il tempo del suo soggiorno
nel corpo materiale essa ha subìto un cambiamento; ha
subìto un’evoluzione dell’energia e sopravvive solo co-
me parte delle forze cosmiche dell’universo; essa non
sopravvive come vita individuale. La sopravvivenza del-
le creature mortali è interamente basata sullo sviluppo
di un’anima immortale all’interno della mente mortale.

6 Noi parliamo della vita come “energia” e come
“forza”, ma in realtà essa non è né l’una né l’altra.
L’energia-forza è variamente sensibile alla gravità; la
vita non lo è. Anche il modello è insensibile alla gravità,
essendo una con gurazione di energie che hanno già
soddisfatto tutti gli obblighi di reazione alla gravità.
La vita, in quanto tale, costituisce l’animazione di un
sistema d’energia — materiale, mentale o spirituale —
conforme ad un modello o selezionato in altro modo.

7 Vi sono delle cose connesse con l’elaborazione
della vita sui pianeti evoluzionari che non ci sono
del tutto chiare. Noi comprendiamo pienamente
l’organizzazione sica delle formule elettrochimiche
dei Portatori di Vita, ma non comprendiamo total-
mente la natura e la sorgente della scintilla attivatrice
della vita. Noi sappiamo che la vita uisce dal Padre
tramite il Figlio e per mezzo dello Spirito. È più che
possibile che gli Spiriti Maestri siano il settuplo canale
del ume di vita che è sparso su tutta la creazione. Ma
non comprendiamo la tecnica con la quale lo Spirito
Maestro supervisore partecipa nell’episodio iniziale di
donazione della vita su un nuovo pianeta. Gli Antichi
dei Giorni, ne siamo convinti, hanno anch’essi un
ruolo in questa inaugurazione della vita su un nuovo
mondo, ma noi ne ignoriamo completamente la natura.
Sappiamo che lo Spirito Madre d’Universo vitalizza
effettivamente i modelli inanimati e conferisce a tale
plasma attivato le prerogative di riproduzione di orga-
nismi. Osserviamo che questi tre sono i livelli di Dio
il Settuplo, talvolta designati come i Creatori Supremi
del tempo e dello spazio; ma per il resto ne sappiamo

poco più dei mortali di Urantia — sappiamo solo che il
concetto è inerente al Padre, l’espressione al Figlio e la
realizzazione della vita allo Spirito.

8 [Redatto da un Figlio Vorondadek stazionato su
Urantia in qualità di osservatore ed agente in questa
funzione su richiesta del Capo Melchizedek del Corpo
Rivelatore Supervisore.]



FASCICOLO 37

LE PERSONALITÀDELL’UNIVERSO
LOCALE

ALLA testa di tutte le personalità di Nebadon sta
il Figlio Creatore e Maestro, Micael, il padre e
sovrano dell’universo. Coordinato in divinità e

complementare in attributi creativi c’è lo Spirito Madre
dell’universo locale, la DivinaMinistra di Salvington. E
questi creatori sono in senso veramente letterale il Pa-
dre-Figlio e lo Spirito Madre di tutte le creature native
di Nebadon.

2 I fascicoli precedenti hanno trattato degli ordini
di liazione creati; la narrazione seguente descriverà gli
spiriti tutelari e gli ordini di liazione ascendenti. Que-
sto fascicolo concerne principalmente un gruppo inter-
medio, gli Aiuti d’Universo, ma prenderà brevemente
in considerazione anche alcuni spiriti superiori stazio-
nati in Nebadon ed alcuni ordini di cittadinanza per-
manente dell’universo locale.

1. GLI AIUTI D’UNIVERSO
1 Molti degli ordini straordinari generalmente rag-

gruppati in questa categoria non sono rivelati, ma gli
Aiuti d’Universo, così come sono presentati in questi
fascicoli, comprendono i sette ordini seguenti:

2 1. Radiosi Astri del Mattino.
3 2. Brillanti Astri della Sera.
4 3. Arcangeli.
5 4. Altissimi Assistenti.
6 5. Alti Commissari.
7 6. Sovrintendenti Celesti.
8 7. Insegnanti dei Mondi delle Dimore.
9 Del primo ordine di Aiuti d’Universo, i Radiosi

Astri del Mattino, c’è un solo rappresentante in ogni
universo locale, ed è il primogenito di tutte le creature
native di un universo locale. Il Radioso Astro del Mat-
tino del nostro universo è conosciuto come Gabriele di
Salvington. Egli è il capo esecutivo di tutto Nebadon,
che opera come rappresentante personale del Figlio So-
vrano e come portavoce della sua consorte creativa.

10 Durante le epoche iniziali di Nebadon, Gabrie-
le lavorava completamente da solo con Micael e con lo
Spirito Creativo. Via via che l’universo cresceva e che i
problemi amministrativi si moltiplicavano, egli fu prov-
visto di un gruppo personale di assistenti non rivelati e
alla ne questo gruppo fu accresciuto con la creazione
del corpo degli Astri della Sera di Nebadon.

2. I BRILLANTI ASTRI DELLA SERA
1 Queste brillanti creature furono progettate dai

Melchizedek e furono poi portate all’esistenza dal Fi-
glio Creatore e dallo SpiritoCreativo. Esse servono con
molte funzioni, ma principalmente come agenti di col-
legamento di Gabriele, il capo esecutivo dell’universo
locale. Uno o più di questi esseri funzionano come suoi
rappresentanti nella capitale di ogni costellazione e di
ogni sistema di Nebadon.

2 Quale capo esecutivo di Nebadon, Gabriele assiste
alla maggior parte dei conclavi di Salvington sia come
presidente d’ufficio che come osservatore, e spesso -
nanche un migliaio di questi conclavi sono simultanea-
mente in sessione. In queste occasioni i Brillanti Astri
della Sera rappresentano Gabriele. Egli non può essere
in due luoghi nello stessomomento e questi superangeli
compensano tale limitazione. Essi svolgono un servizio
analogo per il corpo dei Figli Istruttori Trinitari.

3 Benché personalmente occupato nei suoi compi-
ti amministrativi, Gabriele si mantiene in contatto con
tutte le altre fasi della vita e degli affari dell’universo tra-
mite i Brillanti Astri della Sera. Essi lo accompagnano
sempre nei suoi viaggi planetari e vanno spesso in mis-
sioni speciali sui singoli pianeti come suoi rappresen-
tanti personali. In questi incarichi essi sono stati talvol-
ta conosciuti come “l’angelo del Signore”. Essi vanno di
frequente su Uversa per rappresentare il Radioso Astro
del Mattino davanti ai tribunali e alle assemblee degli
Antichi dei Giorni, ma raramente viaggiano fuori dei
con ni di Orvonton.

4 I Brillanti Astri della Sera sono uno straordinario
ordine duplice, che comprende alcuni membri per di-
gnità creata ed altri per servizio compiuto. In Nebadon
il corpo di questi superangeli ne conta ora 13.641. Ce
ne sono4.832per dignità creata,mentre 8.809 sono spi-
riti ascendenti che hanno raggiunto questa meta di ser-
vizio elevato. Molti di questi Astri della Sera ascendenti
hanno iniziato la loro carriera nell’universo come sera -
ni, altri sono ascesi da livelli non rivelati della vita delle
creature. Come meta da raggiungere, questo corpo ele-
vato non è mai precluso ai candidati all’ascensione no
a quando un universo non sia stabilizzato in luce e vita.

5 Entrambi i tipi di Brillanti Astri della Sera sono fa-
cilmente visibili alle personalità morontiali e a certi tipi
di esseri materiali supermortali. Gli esseri creati di que-
sto interessante e versatile ordine possiedono una forza
spirituale che può esseremanifestata indipendentemen-
te dalla loro presenza personale.

6 Il capo di questi superangeli è Gavalia, il primo-
genito di quest’ordine in Nebadon. Dopo il ritorno di
Cristo Micael dal suo trionfale conferimento su Uran-
tia, Gavalia è stato assegnato al ministero dei mortali
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ascendenti, e durante gli ultimi millenovecento anni di
Urantia il suo associato, Galantia, ha mantenuto la pro-
pria sede su Jerusem, dove trascorre quasi lametà del suo
tempo. Galantia è il primo dei superangeli ascendenti
ad aver raggiunto questa elevata posizione.

7 Non esiste alcun raggruppamento od organizza-
zione corporativa dei Brillanti Astri della Sera diversi
dalla loro consueta associazione in coppie per numerose
destinazioni. Essi non sono assegnati frequentemente a
missioni concernenti la carriera ascendente dei mortali,
ma quando hanno tali incarichi non operanomai da so-
li. Lavorano sempre in coppie — l’uno un essere creato,
l’altro un Astro della Sera ascendente.

8 Uno degli alti incarichi degli Astri della Sera è di
accompagnare i Figli Avonal di conferimento nelle lo-
ro missioni planetarie, così come Gabriele accompagnò
Micael nel suo conferimento su Urantia. I due supe-
rangeli accompagnatori sono le personalità di grado più
elevato in talimissioni e servono come comandanti con-
giunti degli arcangeli e di tutte le altre personalità asse-
gnate a queste imprese. È il decano di questi comandan-
ti superangelici che, nel momento e nell’età opportuni,
ordina al Figlio Avonal di conferimento: “Occupati de-
gli affari di tuo fratello.”

9 Coppie simili di questi superangeli sono assegna-
te al corpo planetario dei Figli Istruttori Trinitari, che
funziona per instaurare l’era posteriore al conferimen-
to o era dell’aurora spirituale di un mondo abitato. In
questi incarichi gli Astri della Sera servono da collega-
mento tra i mortali del regno ed il corpo invisibile dei
Figli Istruttori.

10 I Mondi degli Astri della Sera. Il sesto gruppo di
sette mondi di Salvington ed i loro quarantadue satel-
liti tributari sono affidati all’amministrazione dei Bril-
lanti Astri della Sera. I sette mondi primari sono pre-
sieduti dagli ordini creati di questi superangeli, mentre
i satelliti tributari sono amministrati da Astri della Sera
ascendenti.

11 I satelliti dei primi tre mondi sono destinati al-
le scuole dei Figli Istruttori e degli Astri della Sera per
le personalità spirituali dell’universo locale. I tre grup-
pi successivi sono occupati da simili scuole congiunte,
consacrate all’istruzione dei mortali ascendenti. I satel-
liti del settimo mondo sono riservati alle deliberazioni
trine dei Figli Istruttori, degli Astri della Sera e dei -
nalitari. In tempi recenti questi superangeli sono stati
strettamente identi cati con il lavoro del Corpo della
Finalità dell’universo locale e sono stati a lungo associati
ai Figli Istruttori. Esiste un collegamento di potere e di
signi cato grandissimi tra gli Astri della Sera ed i Mes-
saggeri di Gravità assegnati a gruppi di lavoro nalitari.
Quanto al settimo mondo primario, esso è riservato a

quelle materie non rivelate concernenti le relazioni fu-
ture che si stabiliranno tra i Figli Istruttori, i nalitari e
gli Astri della Sera, conseguenti alla completa emersio-
ne della manifestazione superuniversale della persona-
lità di Dio il Supremo.

3. GLI ARCANGELI
1 Gli Arcangeli sono la progenie del Figlio Creato-

re e dello Spirito Madre d’Universo. Essi sono il tipo
più elevato di esseri altamente spirituali prodotti in gran
numero in un universo locale, e al momento dell’ultima
registrazione ce n’erano quasi ottocentomila in Neba-
don.

2 Gli arcangeli sono uno dei pochi gruppi di per-
sonalità dell’universo locale che non sono normalmen-
te sotto la giurisdizione di Gabriele. Essi non si oc-
cupano in alcun modo dell’amministrazione corrente
dell’universo, poiché sono consacrati al lavoro di so-
pravvivenza delle creature e al progresso della carriera
ascendente dei mortali del tempo e dello spazio. Ben-
chénon sianoordinariamente soggetti alla direzionedel
Radioso Astro del Mattino, gli arcangeli agiscono tal-
volta per sua autorità. Essi collaborano anche con altri
Aiuti d’Universo, quali gli Astri della Sera, com’è illu-
strato da certe operazioni descritte nel racconto del tra-
pianto della vita sul vostro mondo.

3 Il corpo degli arcangeli di Nebadon è diretto dal
primogenito di quest’ordine, e in tempi più recenti è
stato stabilito su Urantia un quartier generale divisio-
nale degli arcangeli. È questo fatto insolito che attira
subito l’attenzione degli studenti visitatori provenienti
da fuori Nebadon. Tra le loro prime osservazioni delle
operazioni interne dell’universo c’è la scoperta che mol-
te attività ascendenti dei Brillanti Astri della Sera sono
dirette dalla capitale di un sistema locale, Satania. Ad
un ulteriore esame essi scoprono che certe attività de-
gli arcangeli sono dirette da un piccolo ed apparente-
mente insigni cante mondo abitato chiamato Urantia.
E poi segue la rivelazione del conferimento diMicael su
Urantia e si accende il loro immediato interesse per voi
e per la vostra umile sfera.

4 Afferrate il signi cato del fatto che il vostro umile e
confuso pianeta è divenuto un quartier generale divisio-
nale per l’amministrazione dell’universo e per la direzio-
ne di certe attività degli arcangeli connesse con lo sche-
ma d’ascensione al Paradiso? Ciò presagisce indubbia-
mente la concentrazione futura di altre attività ascen-
denti sul mondo del conferimento diMicael ed infonde
un’enorme e solenne importanza alla promessa persona-
le del Maestro: “Ritornerò.”

5 In generale gli arcangeli sono assegnati al servizio
e al ministero dell’ordine di liazione Avonal, ma non
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prima di essere passati per un’estesa istruzione prelimi-
nare in tutte le fasi del lavoro dei vari spiriti tutelari.
Un corpo di cento arcangeli accompagna ogni Figlio di
conferimento del Paradiso su unmondo abitato, restan-
do temporaneamente assegnato a lui per la durata di un
tale conferimento. Se il Figlio Magistrale divenisse go-
vernante temporaneo del pianeta, questi arcangeli ope-
rerebbero come capi dirigenti di tutti gli esseri celesti su
quella sfera.

6 Due arcangeli decani sono sempre assegnati come
aiuti personali di un Avonal del Paradiso in tutte le
missioni planetarie, sia che implichino azioni giudizia-
rie, missioni magistrali o incarnazioni di conferimento.
Quando questo Figlio del Paradiso ha terminato il
giudizio di un regno ed i morti sono chiamati a regi-
strarsi (la cosiddetta risurrezione), è letteralmente vero
che i guardiani sera ci delle personalità addormentate
rispondono alla “voce dell’arcangelo”. L’appello della
ne di una dispensazione è promulgato da un arcangelo

assistente. Questo è l’arcangelo della risurrezione,
talvolta denominato “l’arcangelo di Micael”.

7 IMondi degli Arcangeli. Il settimo gruppo di mon-
di che circondanoSalvington, con tutti i loro satelliti as-
sociati, è assegnato agli arcangeli. La sfera numero uno
e tutti i suoi sei satelliti tributari sono occupati dai con-
servatori dei fascicoli delle personalità. Questo immen-
so corpo di archivisti si occupa di tenere aggiornato il
fascicolo di ogni mortale del tempo, dal momento del-
la nascita e durante la sua carriera nell’universo, no a
quando tale individuo lascia Salvingtonper il regime su-
peruniversale o non sia “radiato dall’esistenza registra-
ta” per ordine degli Antichi dei Giorni.

8 È su questi mondi che le cartelle delle personalità
e i dati d’identi cazione vengono classi cati, archivia-
ti e conservati durante il periodo che intercorre tra la
morte umana ed il momento della ripersonalizzazione,
la risurrezione dalla morte.

4. GLI ALTISSIMI ASSISTENTI
1 Gli Altissimi Assistenti sono un gruppo di esse-

ri volontari di origine esterna all’universo locale, che
sono temporaneamente incaricati come rappresentanti
od osservatori dell’universo centrale e del superuniverso
presso le creazioni locali. Il loro numero varia costante-
mente ma è sempre nell’ordine di milioni.

2 Di tanto in tanto noi bene ciamo così del ministe-
ro e dell’assistenza di esseri originari del Paradiso come
i Perfettori di Saggezza, i Consiglieri Divini, i Censo-
ri Universali, gli Spiriti Trinitari Ispirati, i Figli Trini-
tizzati, i Messaggeri Solitari, i superna ni, i secona ni,
i terzia ni ed altri benevoli ministri, che soggiornano

con noi allo scopo di aiutare le nostre personalità na-
tive nello sforzo di portare tutto Nebadon all’armonia
più completa con le idee di Orvonton e con gli ideali
del Paradiso.

3 Alcuni di questi esseri possono servire come
volontari in Nebadon e perciò essere tecnicamente
fuori della nostra giurisdizione, ma quando operano
su incarico, queste personalità dei superuniversi e
dell’universo centrale non sono del tutto esenti dalle
regole dell’universo locale nel quale soggiornano, anche
se continuano a funzionare come rappresentanti degli
universi superiori e ad operare secondo le istruzioni
che costituiscono la loro missione nel nostro regno. Il
loro quartier generale è situato nel settore dell’Unione
dei Giorni su Salvington, ed essi operano in Nebadon
soggetti al supercontrollo di questo ambasciatore della
Trinità del Paradiso. Quando servono in gruppi senza
incarichi queste personalità provenienti dai regni su-
periori abitualmente si governano in modo autonomo,
ma quando servono su richiesta essi si pongono spesso
volontariamente sotto la piena giurisdizione dei diri-
genti che sovrintendono i regni in cui sono assegnati
ad operare.

4 Gli Altissimi Assistenti servono a livello di univer-
so locale e di costellazione, ma non sono direttamente
assegnati ai governi dei sistemi e dei pianeti. Essi posso-
no tuttavia operare ovunque nell’universo locale e pos-
sono essere assegnati a qualsiasi fase dell’attività di Ne-
badon — amministrativa, esecutiva, educativa ed altre.

5 La maggior parte di questo corpo è impegnata
ad assistere le personalità paradisiache in Nebadon —
l’Unione dei Giorni, il Figlio Creatore, i Fedeli dei
Giorni, i Figli Magistrali ed i Figli Istruttori Trinitari.
Nella conduzione degli affari di una creazione locale
diventa saggio, di quando in quando, nascondere tem-
poraneamente la conoscenza di certi dettagli a quasi
tutte le personalità native di quell’universo locale. Certi
piani avanzati e certe ordinanze complesse sono anche
meglio afferrate e più pienamente capite dal corpo più
maturo e lungimirante degli Altissimi Assistenti, ed
è in simili situazioni, e in molte altre, che essi sono
così altamente utili ai governanti ed amministratori
dell’universo locale.

5. GLI ALTI COMMISSARI
1 Gli Alti Commissari sono mortali ascendenti fusi

con lo Spirito; essi non sono fusi con un Aggiustato-
re. Voi comprendetemolto bene la carriera d’ascensione
nell’universo di un candidatomortale per la fusione con
l’Aggiustatore, perché questo è in prospettiva l’alto de-
stino per tutti imortali diUrantia dopo il conferimento
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di Cristo Micael. Ma questo non è il destino esclusi-
vo di tutti i mortali nelle ere precedenti ad un conferi-
mento su mondi simili al vostro. E c’è un altro tipo di
mondo i cui abitanti non sono mai permanentemente
abitati da Aggiustatori di Pensiero. Questi mortali non
sono mai congiunti in modo permanente con un Mo-
nitore del Mistero conferito dal Paradiso; nondimeno
gli Aggiustatori dimorano in loro in modo transitorio,
servendo da guide e modelli per la durata della loro vita
nella carne. Durante questo soggiorno temporaneo essi
stimolano l’evoluzione di un’anima immortale proprio
come fanno negli esseri con i quali sperano di fondersi,
ma quando la corsa del mortale è nita, essi lasciano per
sempre le creature con le quali si sono temporaneamen-
te associati.

2 Le anime sopravviventi di quest’ordine raggiungo-
no l’immortalità per fusione eterna con un frammento
individualizzato dello spirito dello Spirito Madre
dell’universo locale. Non costituiscono un gruppo
numeroso, almeno non in Nebadon. Sui mondi delle
dimore v’incontrerete e fraternizzerete con questi
mortali fusi con lo Spirito mentre ascendono con voi
il sentiero del Paradiso no a Salvington, dove essi si
fermeranno. Alcuni di loro possono successivamente
ascendere a livelli universali più elevati, ma la maggior
parte resterà per sempre in servizio nell’universo locale;
in quanto classe essi non sono destinati a raggiungere il
Paradiso.

3 Non essendo fusi con unAggiustatore, essi non di-
ventano mai nalitari, ma sono alla ne arruolati nel
Corpo di Perfezione dell’universo locale. Essi hanno
obbedito in spirito al comando del Padre: “Siate per-
fetti.”

4 Dopo aver raggiunto il Corpo di Perfezione diNe-
badon, gli ascendenti fusi con lo Spirito possono accet-
tare l’incarico di Aiuti d’Universo, essendo questa una
delle vie loro aperte per continuare la loro crescita espe-
rienziale. In tal modo essi diventano candidati a com-
missioni per l’alto servizio d’interpretare i punti di vista
delle creature in evoluzione dei mondi materiali presso
le autorità celesti dell’universo locale.

5 Gli Alti Commissari iniziano il loro servizio sui
pianeti come commissari razziali. In questa funzione
essi interpretano i punti di vista e descrivono i bisogni
delle varie razze umane. Essi sono supremamente con-
sacrati al benessere delle razze mortali di cui sono i por-
tavoce, cercando sempre di ottenere per esse misericor-
dia, giustizia ed un trattamento equo in tutte le relazio-
ni con altri popoli. I commissari razziali operano in una
serie in nita di crisi planetarie e servono come espres-
sione articolata d’interi gruppi di mortali in lotta.

6 Dopo una lunga esperienza nella soluzione dei
problemi sui mondi abitati, questi commissari raz-

ziali vengono avanzati a funzioni di livello superiore,
raggiungendo alla ne lo status di Alti Commissari
per l’universo locale ed in esso. L’ultima registrazione
indicava poco più di un miliardo e mezzo di questi
Alti Commissari in Nebadon. Tali esseri non sono
nalitari, ma sono esseri ascendenti di lunga esperienza

e di grande servizio a favore del loro regno natale.
7 Noi troviamo invariabilmente questi commissari

in tutti i tribunali di giustizia, dai più bassi ai più ele-
vati. Essi non partecipano ai procedimenti giudiziari,
ma agiscono come amici della corte, dando consigli ai
magistrati che la presiedono riguardo agli antecedenti,
all’ambiente e alla natura innata delle persone implicate
nel giudizio.

8 Vi sono Alti Commissari assegnati alle varie schie-
re di messaggeri dello spazio e, sempre, agli spiriti tute-
lari del tempo. Se ne incontrano nelle riunioni di varie
assemblee universali, e questi stessi commissari dotati di
saggezza umana sono sempre assegnati alle missioni dei
Figli di Dio nei mondi dello spazio.

9 Ogniqualvolta l’equità e la giustizia esigono che si
comprenda comeuna linea di condotta o una procedura
prospettate in uirebbero sulle razze evoluzionarie del
tempo, questi commissari sono pronti a presentare le lo-
ro raccomandazioni. Essi sono sempre presenti per par-
lare a nome di coloro che non possono comparire per
parlare essi stessi.

10 I Mondi dei Mortali fusi con lo Spirito. L’ottavo
gruppo di sette mondi primari ed i loro satelliti tribu-
tari del circuito di Salvington sono possesso esclusivo
dei mortali di Nebadon fusi con lo Spirito. I mortali
ascendenti fusi con l’Aggiustatore non sono interessati
a questi mondi se non per godervi numerosi piacevoli e
pro cui soggiorni quali ospiti invitati dei residenti fusi
con lo Spirito.

11 Ad eccezione dei pochi che raggiungono Uversa
ed il Paradiso, questi mondi sono la residenza perma-
nente dei sopravviventi fusi con lo Spirito. Tale limi-
tazione prevista per l’ascensione dei mortali agisce per
il bene degli universi locali assicurando la permanenza
di una popolazione evoluta, la cui crescente esperienza
continuerà a rafforzare la stabilità e la diversi cazione
futura dell’amministrazione dell’universo locale. Que-
sti esseri possono non raggiungere il Paradiso, ma rag-
giungono una saggezza esperienziale nella padronanza
dei problemi di Nebadon che supera totalmente quella
raggiunta dagli ascendenti in transito. E queste anime
sopravviventi proseguono come combinazioni straordi-
narie dell’umano e del divino, essendo sempre più capa-
ci di unire i punti di vista di questi due livelli molto lon-
tani l’uno dall’altro e di presentare un duplice punto di
vista con saggezza sempre maggiore.
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6. I SOVRINTENDENTI CELESTI
1 Il sistema educativo di Nebadon è amministrato

congiuntamente dai Figli Istruttori Trinitari e dal corpo
insegnante dei Melchizedek, ma molto del lavoro desti-
nato al suo mantenimento e al suo sviluppo è effettuato
dai Sovrintendenti Celesti. Questi esseri sono un corpo
reclutato che comprende tutti i tipi d’individui connes-
si con il programma d’istruzione e di preparazione dei
mortali ascendenti. In Nebadon ve ne sono più di tre
milioni e sono tutti volontari che si sono quali cati per
esperienza a servire da consulenti educativi per l’intero
regno. Dal loro quartier generale sui mondi Melchi-
zedek di Salvington questi sovrintendenti percorrono
l’universo locale come ispettori della tecnica scolastica
di Nebadon piani cata per la preparazione mentale e
per l’educazione spirituale delle creature ascendenti.

2 Questa preparazione mentale e questa educazione
spirituale sono effettuate a partire dai mondi di origi-
ne umana, proseguite nei mondi delle dimore del si-
stema e nelle altre sfere di progresso associate a Jeru-
sem, no ai settanta regni di socializzazione collegati
con Edentia ed alle quattrocentonovanta sfere di pro-
gresso spirituale che circondano Salvington. Sulla ca-
pitale stessa dell’universo vi sono numerose scuole Mel-
chizedek, i collegi dei Figli d’Universo, le università se-
ra che e le scuole dei Figli Istruttori e dell’Unione dei
Giorni. Ogni possibile provvedimento viene adottato
al ne di quali care le varie personalità dell’universo per
un accresciuto servizio e per funzioni sempre migliori.
L’intero universo è una vasta scuola.

3 I metodi impiegati in molte delle scuole superiori
trascendono la concezione umana sull’arte d’insegnare
la verità, ma questa è la nota dominante dell’intero si-
stema educativo: l’acquisizione del carattere per mezzo
di un’esperienza illuminata. Gli insegnanti forniscono
l’illuminazione; la postazione nell’universo e lo status
di ascendente offrono l’opportunità di fare esperienza;
la saggia utilizzazione di entrambi i fattori accresce il ca-
rattere.

4 Fondamentalmente il sistema educativo di Neba-
don prevede la vostra assegnazione ad un incarico e poi
vi fornisce l’opportunità di ricevere l’istruzione circa il
metodo ideale e divino di assolvere nel modo migliore
questo compito. Vi è assegnato un determinato compi-
to da svolgere ed allo stesso tempo vi si forniscono degli
insegnanti che sono quali cati per istruirvi sul metodo
migliore di eseguire il vostro incarico. Il piano divino
di educazione prevede l’intima associazione del lavoro
e dell’istruzione. Noi v’insegniamo come eseguire nel
modo migliore le cose che vi ordiniamo di fare.

5 Il proposito di tutta questa istruzione ed esperien-
za è di prepararvi per l’ammissione alle sfere educative

superiori e più spirituali del superuniverso. Il progres-
so in un dato campo è individuale, ma la transizione da
una fase ad un’altra avviene generalmente per classi.

6 La progressione dell’eternità non consiste soltanto
nello sviluppo spirituale. Anche l’acquisizione intellet-
tuale è parte dell’educazione universale. L’esperienza
della mente si amplia parallelamente all’espansione
dell’orizzonte spirituale. Alla mente ed allo spirito si
offrono le stesse opportunità d’istruzione e di avan-
zamento. Ma in tutta questa splendida preparazione
della mente e dello spirito voi siete per sempre liberi
dagli impedimenti della carne mortale. Non avete più
bisogno di decidere costantemente fra le posizioni in
con itto delle vostre divergenti nature spirituale e ma-
teriale. Finalmente siete quali cati per bene ciare dello
stimolo uni cato di una mente glori cata, spogliata da
lungo tempo delle primitive tendenze animali verso le
cose materiali.

7 Prima di lasciare l’universo di Nebadon, alla
maggior parte dei mortali di Urantia sarà offerta
l’opportunità di servire per un periodo più o meno
lungo come membri del corpo dei Sovrintendenti
Celesti di Nebadon.

7. GLI INSEGNANTI DEI MONDI DELLE
DIMORE

1 Gli insegnanti dei Mondi delle Dimore sono che-
rubini reclutati e glori cati. Come la maggior parte de-
gli altri insegnanti di Nebadon, essi sono incaricati dai
Melchizedek. Essi operano nellamaggior parte delle at-
tività educative della vita morontiale ed il loro numero
supera completamente la comprensione dellamente dei
mortali.

2 In quanto livello di compimento dei cherubini e
dei sanobini, gli Insegnanti dei Mondi delle Dimore sa-
ranno oggetto di ulteriore considerazione nel prossimo
fascicolo,mentre come insegnanti che svolgonoun ruo-
lo importante nella vita morontiale, saranno analizzati
più estesamente nel fascicolo che porta quel nome.

8. GLI ORDINI SPIRITUALI SUPERIORI
ASSEGNATI

1 Oltre ai centri di potere ed ai controllori sici, so-
no assegnati permanentemente all’universo locale alcu-
ni degli esseri spirituali di origine superiore della fami-
glia dello Spirito In nito. Tra gli ordini spirituali supe-
riori della famiglia dello Spirito In nito, i seguenti sono
così assegnati:

2 I Messaggeri Solitari, quando sono funzionalmen-
te assegnati all’amministrazione dell’universo locale, ci
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offrono un servizio inestimabile nei nostri sforzi per su-
perare gli impedimenti del tempo e dello spazio. Quan-
do non sono così assegnati, noi degli universi locali non
abbiamo assolutamente alcuna autorità su di loro, ma
anche in tal caso questi esseri eccezionali sono sempre
disposti ad aiutarci nella soluzione dei nostri problemi
e nell’esecuzione dei nostri mandati.

3 Andovontia è il nome del Supervisore dei Circuiti
Universali terziario che staziona nel nostro universo lo-
cale. Egli si occupa soltanto dei circuiti spirituali e mo-
rontiali, non di quelli posti sotto la giurisdizione dei di-
rettori di potere. Fu lui ad isolare Urantia al tempo in
cui Caligastia tradì il pianeta durante i periodi diffici-
li della ribellione di Lucifero. Nell’inviare i suoi saluti
ai mortali di Urantia, egli espresse la propria gioia nel-
la previsione che sarete un giorno reinseriti nei circuiti
universali che egli sovrintende.

4 Il Direttore del Censimento di Nebadon, Salsatia,
ha la sua sede su Salvington nel settore di Gabriele. Egli
è automaticamente informato della nascita e della mor-
te della volontà e registra giorno per giorno il nume-
ro esatto delle creature dotate di volontà funzionanti
nell’universo locale. Egli lavora in stretta associazione
con i registratori della personalità domiciliati sui mon-
di archivio degli arcangeli.

5 Un Ispettore Associato risiede su Salvington. Egli è
il rappresentante personale dell’Esecutivo Supremo di
Orvonton. I suoi associati, le Sentinelle Incaricate dei si-
stemi locali, rappresentano anch’esse l’Esecutivo Supre-
mo di Orvonton.

6 I Conciliatori Universali sono i tribunali itineranti
degli universi del tempo e dello spazio, che operano sui
mondi evoluzionari, su ciascuna sezione dell’universo
locale ed oltre. Questi arbitri sono registrati su Uversa.
Il numero esatto operante in Nebadon non è indicato,
ma stimo che vi siano circa centomilioni di commissio-
ni di conciliazione nel nostro universo locale.

7 Riguardo ai Consulenti Tecnici, le menti giuridiche
del regno, abbiamo la nostra quota, che è circa mezzo
miliardo. Questi esseri sono le biblioteche giuridiche
esperienziali viventi e circolanti di tutto lo spazio.

8 Riguardo agliArchivisti Celesti, i sera ni ascenden-
ti, su Nebadon ne abbiamo settantacinque. Questi so-
no gli archivisti decani o supervisori. Gli studenti di
quest’ordine in corso di preparazione sono quasi quat-
tro miliardi.

9 Il ministero dei settanta miliardi di CompagniMo-
rontialidiNebadon èdescrittonelle narrazioni che trat-
tano dei pianeti di transizione dei pellegrini del tempo.

10 Ogni universo ha il proprio corpo di angeli nati-
vi; tuttavia, vi sono circostanze nelle quali è molto utile
avere l’assistenza di spiriti superiori di origine esterna al-

la creazione locale. I Superna ni effettuano certi servizi
rari ed eccezionali; il capo attuale dei sera ni di Uran-
tia è un superna no primario del Paradiso. I secona ni
ri ettivi s’incontrano ovunque opera il personale del su-
peruniverso ed un gran numero di terzia ni sono tem-
poraneamente in servizio come Altissimi Assistenti.

9. I CITTADINI PERMANENTI
DELL’UNIVERSO LOCALE

1 Come i superuniversi e l’universo centrale,
l’universo locale ha suoi ordini di cittadinanza per-
manente, che comprendono i seguenti tipi creati:

2 1. Susatia.
3 2. Univitatia.
4 3. Figli Materiali.
5 4. Creature Intermedie.
6 Questi nativi della creazione locale, insieme con

gli ascendenti fusi con lo Spirito e gli spironga (che so-
no classi cati diversamente), costituiscono una cittadi-
nanza relativamente permanente. Questi ordini di es-
seri non sono nel complesso né ascendenti né discen-
denti. Essi sono tutti delle creature esperienziali, ma
la loro crescente esperienza continua ad essere utile per
l’universo al loro livello d’origine. Mentre ciò non è del
tutto vero per i Figli Adamici e per le creature interme-
die, è relativamente vero per questi ordini.

7 I Susatia. Questi esseri meravigliosi risiedono ed
operano come cittadini permanenti su Salvington, la ca-
pitale di questo universo locale. Essi sono la splendi-
da progenie del Figlio Creatore e dello Spirito Creati-
vo e sono strettamente associati ai cittadini ascendenti
dell’universo locale, imortali fusi con lo Spirito delCor-
po di Perfezione di Nebadon.

8 Gli Univitatia. Ciascuno dei gruppi di sfere archi-
tettoniche che formano le capitali delle cento costella-
zioni bene cia delministero continuo di un ordine resi-
denziale di esseri conosciuti come gli univitatia. Questi
gli del Figlio Creatore e dello Spirito Creativo costi-

tuiscono la popolazione permanente dei mondi capita-
le delle costellazioni. Essi sono esseri che non si ripro-
ducono e che esistono su un piano di vita quasi a mez-
za strada tra lo status semimateriale dei Figli Materiali
domiciliati sulle capitali dei sistemi ed il piano più net-
tamente spirituale dei mortali fusi con lo Spirito e dei
susatia di Salvington; ma gli univitatia non sono esseri
morontiali. Essi compiono per imortali ascendenti, du-
rante la traversata delle sfere delle costellazioni, quello
che i nativi diHavona fanno per gli spiriti pellegrini che
passano per la creazione centrale.

9 I Figli Materiali di Dio. Quando il legame creativo
tra il Figlio Creatore ed il rappresentante nell’universo
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dello Spirito In nito, lo Spirito Madre d’Universo, ha
completato il suo ciclo, quando non sono più genera-
ti discendenti dalle loro nature congiunte, allora il Fi-
glio Creatore personalizza in duplice forma il suo ulti-
mo concetto di essere, confermando in tal modo de -
nitivamente la propria origine duale. In se stesso e da se
stesso egli crea allora i mirabili e stupendi Figli e Figlie
dell’ordine materiale di liazione universale. Questa è
l’origine dell’Adamo e dell’Eva originali di ciascun siste-
ma locale di Nebadon. Essi sono un ordine di liazione
che si riproduce, poiché sono stati creati maschi e fem-
mine. I loro discendenti operano come cittadini relati-
vamente permanenti di una capitale di sistema, benché
alcuni di loro vengano incaricati comeAdami Planetari.

10 In una missione planetaria il Figlio e la Figlia Ma-
teriali sono incaricati di fondare la razza adamica di quel
mondo, una razza alla ne destinata ad amalgamarsi con
gli abitanti mortali di quella sfera. Gli Adami Planeta-
ri sono Figli sia ascendenti che discendenti, ma noi di
solito li classi chiamo come ascendenti.

11 Le Creature Intermedie. Nelle epoche primitive,
alla maggior parte dei mondi abitati sono assegnati cer-
ti esseri superumani ma materializzati, che però di so-
lito si ritirano all’arrivo degli Adami Planetari. Le at-
tività di questi esseri e gli sforzi dei Figli Materiali per
migliorare le razze evoluzionarie hanno spesso come ri-
sultato la comparsa di un numero limitato di creature
che sono difficili da classi care. Questi esseri straordi-
nari sono spesso a mezza strada tra i Figli Materiali e le
creature evoluzionarie; da qui il loro appellativo di crea-
ture intermedie. In senso comparativo questi interme-
di sono i cittadini permanenti dei mondi evoluziona-
ri. Dai primi tempi dell’arrivo di un Principe Planeta-
rio no all’epoca lontanissima della stabilizzazione del
pianeta in luce e vita, essi sono il solo gruppo di esse-
ri intelligenti a rimanere in permanenza sulla sfera. Su
Urantia i ministri intermedi sono in realtà i veri con-
servatori del pianeta; essi sono in pratica i cittadini di
Urantia. I mortali sono invero gli abitanti sici e mate-
riali di un mondo evoluzionario, ma voi avete tutti una
vita così corta; restate sul vostro pianeta natale per un
tempo così breve. Voi nascete, vivete, morite e passate
su altri mondi di progressione evoluzionaria. Anche gli
esseri superumani che servono sui pianeti come mini-
stri celesti hanno un incarico temporaneo; pochi di loro
sono assegnati a lungo ad una data sfera. Le creature in-
termedie, invece, assicurano continuità di amministra-
zione planetaria rispetto aministri celesti che cambiano
di continuo e ad abitanti mortali che variano costante-
mente. Durante tutti questi cambiamenti e variazioni
incessanti le creature intermedie rimangono sul piane-
ta ininterrottamente proseguendo il loro lavoro.

12 Similmente, tutte le divisioni dell’organizzazione

amministrativa degli universi locali e dei superuniversi
hanno la loro popolazione più omenopermanente, i lo-
ro abitanti con status di cittadinanza. ComeUrantia ha
i suoi intermedi, Jerusem, la capitale del vostro sistema,
ha i Figli e le Figlie Materiali; Edentia, la capitale della
vostra costellazione, ha gli univitatia, mentre i cittadi-
ni di Salvington sono di due ordini, i susatia creati ed
i mortali evoluti fusi con lo Spirito. I mondi ammini-
strativi dei settori minori e maggiori dei superuniversi
non hanno cittadini permanenti. Ma le sfere che costi-
tuiscono il quartier generale di Uversa sono continua-
mente supportate da uno stupefacente gruppo di esseri
conosciuti come gli abandontari, creati dagli agenti non
rivelati degli Antichi deiGiorni e dei sette Spiriti Ri et-
tivi residenti sulla capitale di Orvonton. Questi cittadi-
ni residenziali di Uversa amministrano attualmente gli
affari correnti del loro mondo sotto la supervisione di-
retta del corpo dei mortali di Uversa fusi con il Figlio.
AncheHavona ha i suoi esseri nativi, e l’Isola centrale di
Luce e Vita è la dimora dei vari gruppi di Cittadini del
Paradiso.

10. ALTRI GRUPPI DELL’UNIVERSO
LOCALE

1 Oltre agli ordini sera ci e agli ordini dimortali, che
saranno presi in considerazione nei fascicoli successi-
vi, ci sono numerosi altri esseri coinvolti nel manteni-
mento e nel perfezionamento di un’organizzazione così
gigantesca come l’universo di Nebadon, che già ora ha
più di tre milioni di mondi abitati, con la prospettiva di
giungere a dieci milioni. I diversi tipi di vita di Neba-
don sono troppo numerosi per essere catalogati in que-
sto fascicolo, ma ci sono due ordini eccezionali che ope-
rano inmodo esteso sulle 647.591 sfere architettoniche
dell’universo locale che possono essere menzionati.

2 Gli Spironga sono la discendenza spirituale del Ra-
dioso Astro del Mattino e del Padre Melchizedek. Essi
sono esenti dall’estinzione della personalità, ma non so-
no né esseri evoluzionari né ascendenti. Né sono fun-
zionalmente implicati nel regime dell’ascensione evolu-
zionaria. Essi sono gli aiutanti spirituali dell’universo
locale, che eseguono gli incarichi spirituali correnti di
Nebadon.

3 Gli Spornagia. Imondi architettonici che formano
la capitale dell’universo locale sonomondi reali— delle
creazioni siche. C’è molto lavoro connesso con il lo-
ro mantenimento sico, ed in questo siamo assistiti da
un gruppo di creature siche chiamate spornagia. Essi
si dedicano alla cura e alla coltura degli aspetti materiali
di questi mondi capitale, da Jerusem no a Salvington.
Gli spornagia non sono né spiriti né persone; sono un



ordine d’esistenza animale, ma se poteste vederli, con-
verreste che sembrano essere animali perfetti.

4 Le varie colonie di cortesia sono domiciliate su Sal-
vington e altrove. Noi ci gioviamo in modo particolare
del ministero degli artigiani celesti sulle costellazioni e
bene ciamo delle attività dei direttori di retrospezione,
che operano principalmente sulle capitali dei sistemi lo-
cali.

5 Un corpo di mortali ascendenti, comprendente le
creature intermedie glori cate, è sempre assegnato al
servizio dell’universo. Questi ascendenti, dopo aver rag-
giunto Salvington, sono utilizzati in una varietà quasi
in nita di attività relative alla conduzione degli affa-
ri dell’universo. Da ogni livello di compimento questi
mortali in progresso tornano indietro e scendono a ten-
dere unamano soccorrevole ai loro simili che li seguono
nell’ascensione verso l’alto. Tali mortali che soggiorna-
no temporaneamente su Salvington sono assegnati su
richiesta praticamente a tutti i corpi delle personalità
celesti come aiutanti, studenti, osservatori ed istrutto-
ri.

6 Ci sono ancora altri tipi di vita intelligente
che si occupano dell’amministrazione di un uni-
verso locale, ma il piano di questa esposizione non
prevede un’ulteriore rivelazione di tali ordini di crea-
zione. Viene qui descritto abbastanza della vita e
dell’amministrazione di questo universo per consentire
alla mente mortale d’intravedere la realtà e la gran-
diosità dell’esistenza della sopravvivenza. Nel corso
della vostra carriera di progresso, altre esperienze vi
riveleranno sempre di più questi esseri interessanti ed
affascinanti. Questa narrazione non può essere che un
breve pro lo della natura e del lavoro delle molteplici
personalità che affollano gli universi dello spazio e
che amministrano queste creazioni come immense
scuole di preparazione; scuole dove i pellegrini del
tempo avanzano di vita in vita e di mondo in mon-
do, no a che non sono amorevolmente inviati dalle
rive dell’universo di loro origine al regime educativo
superiore del superuniverso e da là sui mondi di pre-
parazione spirituale di Havona, ed in ne in Paradiso e
all’alto destino dei nalitari — la destinazione eterna
per missioni non ancora rivelate agli universi del tempo
e dello spazio.

7 [Dettato da un Brillante Astro della Sera di Neba-
don, numero 1.146 del Corpo Creato.]

FASCICOLO 38

GLI SPIRITI TUTELARI
DELL’UNIVERSO LOCALE

CI SONO tre ordini distinti di personalità dello
Spirito In nito. L’impetuoso apostolo inten-
deva questo quando scrisse di Gesù: “Colui che

è andato in cielo ed è alla destra di Dio, ed angeli ed au-
torità e potenze sono sottomessi a lui”. Gli angeli sono
gli spiriti tutelari del tempo; le autorità sono le schiere
di messaggeri dello spazio; le potenze sono le personali-
tà superiori dello Spirito In nito.

2 Come i superna ni nell’universo centrale ed i seco-
na ni in un superuniverso, così i sera ni, con i cherubi-
ni e sanobini associati, costituiscono il corpo angelico
di un universo locale.

3 I sera ni sono tutti di modello abbastanza unifor-
me. Da un universo all’altro, in tutti i sette superuni-
versi, essi presentano un minimo di variazione; di tutti
i tipi spirituali di esseri personali, essi sono i più stan-
dardizzati. I loro vari ordini costituiscono il corpo dei
ministri specializzati e ordinari delle creazioni locali.

1. L’ORIGINE DEI SERAFINI
1 I sera ni sono creati dallo Spirito Madre

d’Universo e sono stati progettati in formazioni
unitarie — 41.472 per volta — sin dalla creazione
degli “angeli modello” e di certi archetipi angelici nelle
epoche primitive di Nebadon. Il Figlio Creatore e la
rappresentazione dello Spirito In nito nell’universo
collaborano nella creazione di un gran numero di Figli
e di altre personalità dell’universo. Al termine di questo
sforzo congiunto, il Figlio s’impegna nella creazione
dei Figli Materiali, le prime creature sessuate, mentre lo
Spirito Madre d’Universo s’impegna simultaneamente
nel suo primo tentativo solitario di riproduzione spi-
rituale. In tal modo inizia la creazione delle schiere
sera che di un universo locale.

2 Questi ordini angelici sono progettati all’epoca in
cui si redigono i piani per l’evoluzione delle creature
mortali dotate di volontà. La creazione dei sera ni da-
ta dal raggiungimento della personalità relativa da parte
dello Spirito Madre d’Universo, non come coordinato
successivo del FiglioMaestro,ma come iniziale assisten-
te creativo del Figlio Creatore. Prima di questo avveni-
mento i sera ni in servizio in Nebadon erano tempora-
neamente prestati da un universo vicino.

3 I sera ni sono ancora periodicamente creati;
l’universo di Nebadon è ancora in corso di formazione.
Lo Spirito Madre d’Universo non cessa mai la sua
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attività creativa in un universo in corso di crescita e di
perfezionamento.

2. LE NATURE ANGELICHE
1 Gli angeli non hanno corpi materiali, ma sono es-

seri de niti e discreti; essi sono di natura e di origine
spirituale. Benché invisibili ai mortali, essi vi percepi-
scono come siete nella carne senza l’aiuto di trasforma-
tori o di traduttori; intellettualmente essi comprendo-
no la modalità della vita mortale e condividono tutti i
sentimenti e le emozioni non sensuali degli uomini. Es-
si apprezzano i vostri sforzi nella musica, nell’arte e nel
vero umorismo e ne traggono grande piacere. Si ren-
dono pienamente conto delle vostre lotte morali e delle
vostre difficoltà spirituali. Essi amano gli esseri umani e
non può derivare che del bene dai vostri sforzi per com-
prenderli ed amarli.

2 Benché i sera ni siano esserimolto affettuosi e sen-
sibili, non sono creature con emozioni sessuali. Essi as-
somigliano molto a come sarete voi sui mondi delle di-
more, dove “non vi sposerete né sarete dati in matrimo-
nio, ma sarete come gli angeli del cielo”. Perché tutti co-
loro che “saranno stimati degni di raggiungere i mondi
delle dimore non si sposeranno né saranno dati in ma-
trimonio; né moriranno più perché saranno uguali agli
angeli”. Tuttavia, nel trattare con creature sessuate, noi
abbiamo l’abitudine di parlare degli esseri di più diretta
discendenza dal Padre e dal Figlio come dei gli di Dio,
mentre riferendoci ai gli dello Spirito parliamodi glie
di Dio. Gli angeli sono quindi comunemente designati
con nomi femminili sui pianeti sessuati.

3 I sera ni sono creati in modo tale da poter operare
sia sul livello spirituale che su quello materiale. Vi so-
no poche fasi delle attività morontiali o spirituali non
aperte ai loro servizi. Mentre in status personale gli an-
geli non sono molto lontani dagli esseri umani, in certe
prestazioni funzionali i sera ni li trascendono dimolto.
Essi posseggono molti poteri che superano di gran lun-
ga la comprensioneumana. Per esempio: vi è statodetto
che i “capelli stessi della vostra testa sono contati”, ed è
vero che lo sono, ma un sera no non passa il suo tem-
po a contarli ed a tenere aggiornato il loro numero. Gli
angeli posseggono dei poteri innati ed automatici (au-
tomatici, cioè, nella misura in cui voi potete percepirli)
per conoscere tali cose; voi considerereste in verità un
sera no come un prodigio matematico. Perciò nume-
rosi compiti che costituirebbero imprese incredibili per
dei mortali sono compiuti con estrema facilità dai sera-
ni.

4 Gli angeli sono superiori a voi in status spirituale,
ma non sono i vostri giudici o accusatori. Quali che sia-
no i vostri errori, “gli angeli, benché più grandi in potere

ed in potenza, nonportano alcuna accusa contro di voi”.
Gli angeli non siedono in giudizio contro l’umanità, e
nemmeno i singoli mortali dovrebbero esprimere giu-
dizi avventati sui loro simili.

5 Voi fate bene ad amarli, ma non dovreste adorarli;
gli angeli non sono oggetto di adorazione. Il grande se-
ra noLoyalatia, quando il vostro profeta “cadde in ado-
razione ai piedi dell’angelo”, disse: “Non fare questo; io
sono un servitore come te e le tue razze, che sono tutti
esortati ad adorare Dio.”

6 Per doti naturali e di personalità i sera ni supera-
no di poco le razze mortali nella scala dell’esistenza del-
le creature. In verità, quando sarete liberati dalla carne,
voi diverrete molto simili a loro. Sui mondi delle dimo-
re voi comincerete ad apprezzare i sera ni, e sulle sfere
della costellazione a godere di loro, mentre su Salving-
ton essi divideranno con voi i loro luoghi di riposo e di
adorazione. Lungo tutta l’ascensionemorontiale e quel-
la spirituale successiva, la vostra fraternità con i sera ni
sarà ideale; il vostro cameratismo sarà stupendo.

3. GLI ANGELI NON RIVELATI
1 In tutti i domini dell’universo locale operano nu-

merosi ordini di esseri spirituali che non sono rivelati
ai mortali perché non hanno alcuna connessione con il
piano evoluzionario dell’ascensione al Paradiso. In que-
sto fascicolo il termine “angelo” è volutamente limitato
alla designazione di quei discendenti sera ci ed associa-
ti dello Spirito Madre d’Universo che si occupano così
ampiamente dell’attuazione dei piani della sopravviven-
za dei mortali. Altri sei ordini di esseri affini, gli ange-
li non rivelati, servono nell’universo locale senza essere
in alcunmodo speci camente collegati alle attività uni-
versali concernenti l’ascensione al Paradiso dei mortali
evoluzionari. Questi sei gruppi di associati angelici non
sono mai chiamati sera ni, né sono menzionati tra gli
spiriti tutelari. Tali personalità sono interamente occu-
pate negli affari amministrativi ed in altri affari diNeba-
don, impegni che non hanno alcun rapporto con la car-
riera umana progressiva dell’ascensione spirituale e del
raggiungimento della perfezione.

4. I MONDI SERAFICI
1 Il nono gruppo di sette sfere primarie nel circuito

di Salvington rappresenta i mondi dei sera ni. Ciascu-
nodi questimondi ha sei satelliti tributari, dove si trova-
no le scuole speciali consacrate a tutte le fasi della prepa-
razione sera ca. Benché i sera ni abbiano accesso a tut-
ti i quarantanove mondi che formano questo gruppo di
sfere di Salvington, essi occupano a titolo esclusivo solo
il primo ammasso di sette. I rimanenti sei ammassi sono



38:4.2–6.2 II. L’UNIVERSO LOCALE 284

occupati dai sei ordini di associati angelici non rivelati
su Urantia. Ciascuno di questi gruppi ha un quartier
generale su uno di questi sei mondi primari e svolge at-
tività specializzate sui sei satelliti tributari. Ogni ordine
angelico ha libero accesso a tutti i mondi di questi sette
gruppi differenti.

2 Questi mondi sede sono tra i regni più splendidi
di Nebadon; i complessi sera ci sono caratterizzati sia
dalla bellezza che dalla vastità. Qui ogni sera no ha una
vera casa, e “casa” signi ca il domicilio di due sera ni;
essi vivono in coppie.

3 Ancorché non maschili e femminili come sono i
Figli Materiali e le razze mortali, i sera ni sono positivi
e negativi. Nella maggior parte delle assegnazioni so-
no necessari due angeli per assolvere l’incarico. Quan-
do non sono inseriti in circuito, essi possono lavorare
da soli; né richiedono degli esseri complementari quan-
do sono stazionari. Ordinariamente essi conservano i
loro complementi originari, ma non necessariamente.
Queste associazioni sono principalmente rese necessa-
rie dalle loro funzioni; non sono caratterizzate da emo-
zioni sessuali, pur essendo i sera ni oltremodopersonali
e veramente affettuosi.

4 Oltre alle abitazioni stabilite, i sera ni hanno an-
che sedi di gruppo, di compagnia, di battaglione e di
unità. Essi si radunano ad ogni millennio e tutti vi pre-
senziano secondo l’epoca della loro creazione. Se un se-
ra no ha delle responsabilità che gli impediscono di as-
sentarsi dal servizio, si alterna con il suo complemento,
facendosi sostituire da un sera no con un’altra data di
nascita. Ogni partner sera co è quindi presente almeno
ad una riunione su due.

5. LA PREPARAZIONE SERAFICA
1 I sera ni trascorrono il loro primo millennio come

osservatori senza incarico su Salvington e sui suoi mon-
di scuola associati. Il secondo millennio è trascorso sui
mondi sera ci del circuito di Salvington. La loro scuola
centrale di preparazione è ora presieduta dai primi cen-
tomila sera ni di Nebadon, e alla loro testa c’è l’angelo
originale oprimogenitodi questouniverso locale. Il pri-
mo gruppo creato di sera ni di Nebadon fu istruito da
un corpo di mille sera ni provenienti da Avalon; suc-
cessivamente i nostri angeli sono stati istruiti dai loro
stessi anziani. Anche i Melchizedek svolgono un ruolo
importante nell’istruzione e nella preparazione di tut-
ti gli angeli dell’universo locale — sera ni, cherubini e
sanobini.

2 Al termine di questo periodo di preparazione sui
mondi sera ci di Salvington, i sera ni sono mobilitati
nei gruppi ed unità convenzionali dell’organizzazione
angelica e sono assegnati ad una delle costellazioni.

Essi non sono ancora incaricati come spiriti tutelari,
benché siano ben addentro nelle fasi di preincarico
dell’addestramento angelico.

3 I sera ni iniziano come spiriti tutelari servendo in
qualità di osservatori suimondi evoluzionarimeno evo-
luti. Dopo questa esperienza essi ritornano sui mon-
di associati della capitale della costellazione assegnata
per cominciare i loro studi superiori e per prepararsi più
compiutamente a servire in qualche sistema locale par-
ticolare. Dopo questa istruzione generale essi sono pro-
mossi a servire su qualcunodei sistemi locali. Suimondi
architettonici associati alla capitale di qualche sistema
di Nebadon i nostri sera ni completano la loro prepa-
razione e sono incaricati come spiriti tutelari del tempo.

4 Una volta ricevuto l’incarico, i sera ni possono es-
sere inviati in missione in tutto Nebadon, ed anche in
Orvonton. Il loro lavoro nell’universo non ha con -
ni né limitazioni. Essi sono strettamente associati alle
creature materiali dei mondi e sono sempre al servizio
degli ordini inferiori delle personalità spirituali, mante-
nendo il contatto tra questi esseri del mondo spirituale
ed i mortali dei regni materiali.

6. L’ORGANIZZAZIONE SERAFICA
1 Dopo il secondo millennio di soggiorno nel quar-

tier generale sera co, i sera ni sono organizzati agli or-
dini di capi in gruppi di dodici (12 coppie, 24 sera -
ni), e dodici di questi gruppi costituiscono una compa-
gnia (144 coppie, 288 sera ni) che è comandata da un
condottiero. Dodici compagnie sotto un comandan-
te costituiscono un battaglione (1.728 coppie o 3.456
sera ni), e dodici battaglioni sotto un direttore forma-
no un’unità sera ca (20.736 coppie o 41.472 indivi-
dui), mentre dodici unità, poste sotto il comando di
un supervisore, costituiscono una legione comprenden-
te 248.832 coppie o 497.664 individui. Gesù alludeva
ad un tale gruppo di angeli quella notte nel giardino di
Getsemani in cui disse: “Anche ora posso rivolgermi a
mio Padre, ed egli mi darà subito più di dodici legioni
di angeli.”

2 Dodici legioni di angeli formano un esercito
comprendente 2.985.984 coppie o 5.971.968 indivi-
dui, e dodici di questi eserciti (35.831.808 coppie o
71.663.616 individui) costituiscono la più grande or-
ganizzazione operativa di sera ni, un’armata angelica.
Un esercito sera co è comandato da un arcangelo o da
qualche altra personalità di status coordinato, mentre
le armate angeliche sono dirette dai Brillanti Astri
della Sera o da altri luogotenenti diretti di Gabriele. E
Gabriele è il “comandante supremo delle armate del
cielo”, il capo esecutivo del Sovrano di Nebadon, il
“Signore Dio degli eserciti”.
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3 Benché servano sotto la supervisione diretta dello

Spirito In nito qual è personalizzato su Salvington, sin
dal conferimento di Micael su Urantia i sera ni e tutti
gli altri ordini dell’universo locale sono sottomessi al-
la sovranità del Figlio Maestro. Anche quando Micael
nacque nella carne suUrantia, fu emessa una trasmissio-
ne superuniversale in tutto Nebadon che proclamava:
“E che tutti gli angeli lo adorino.” Tutti gli ordini di an-
geli sono sottomessi alla sua sovranità; essi fanno parte
di quel gruppo che è stato denominato “i suoi potenti
angeli”.

7. I CHERUBINI ED I SANOBINI
1 In tutte le dotazioni essenziali i cherubini e i sano-

bini sono simili ai sera ni. Essi hanno la stessa origine,
ma non sempre lo stesso destino. Essi sono stupenda-
mente intelligenti, meravigliosamente efficienti, affet-
tuosi in modo commovente e quasi umani. Essi sono
l’ordine di angeli più basso, perciò il genere più vicino
ai tipi più avanzati di esseri umani dei mondi evoluzio-
nari.

2 I cherubini e i sanobini sono associati per natura,
uniti per funzione. Gli uni sono personalità con energia
positiva; gli altri con energia negativa. Il de ettore di
destra, o angelo caricato positivamente, è il cherubino
— il senior o personalità di controllo. Il de ettore di si-
nistra, o angelo caricato negativamente, è il sanobino—
il complemento dell’essere. Ogni tipo di angelo è mol-
to limitato se opera da solo; perciò essi servono abitual-
mente in coppie. Quando servono indipendentemente
dai loro direttori sera ci, essi sono più che mai dipen-
denti dal loro reciproco contatto e funzionano sempre
insieme.

3 I cherubini e i sanobini sono gli aiuti fedeli ed ef-
cienti dei ministri sera ci, e tutti i sette ordini di se-

ra ni sono provvisti di questi assistenti subordinati. I
cherubini e i sanobini servono per intere ere in queste
funzioni, ma non accompagnano i sera ni in missioni
oltre i con ni dell’universo locale.

4 I cherubini e i sanobini sono gli operatori spirituali
di ordinaria amministrazione sui singoli mondi dei
sistemi. In incarichi non personali o in casi d’emergenza
essi possono servire al posto di una coppia sera ca, ma
non operano mai, neanche temporaneamente, come
angeli accompagnatori di esseri umani; quello è un
privilegio esclusivo dei sera ni.

5 Quando sono assegnati ad un pianeta, i cherubini
entrano nei corsi locali d’istruzione, compreso uno stu-
dio dei costumi e dei linguaggi planetari. Gli spiriti tu-
telari del tempo sono tutti bilingue, in quanto parlano
la lingua dell’universo locale d’origine e quella del loro
superuniverso natale. Studiando nelle scuole dei regni

essi apprendono altre lingue. I cherubini e i sanobini,
come i sera ni e tutti gli altri ordini di esseri spirituali,
sono continuamente impegnati nello sforzo di miglio-
rarsi. Solo degli esseri come quelli subordinati che con-
trollano il potere ed orientano l’energia sono incapaci di
progredire; tutte le creature dotate di una volizione di
personalità effettiva o potenziale cercano nuovi compi-
menti.

6 I cherubini e i sanobini sono per natura molto vi-
cini al livello dell’esistenza morontiale e mostrano di
essere sommamente efficienti nel lavoro ai con ni dei
domini sico, morontiale e spirituale. Questi gli del-
lo Spirito Madre dell’universo locale sono caratterizzati
dalle “quarte creature” inmodomolto simile ai Servitali
di Havona ed alle commissioni di conciliazione. Ogni
quarto cherubino ed ogni quarto sanobino sono quasi
materiali, molto nettamente simili al livello morontiale
dell’esistenza.

7 Queste quarte creature angeliche sono di grande
aiuto per i sera ni nelle fasi più materiali delle loro at-
tività universali e planetarie. Tali cherubini morontiali
svolgono anchemolti incarichimarginali indispensabili
sui mondi morontiali di preparazione e sono assegnati
in gran numero al servizio dei Compagni Morontiali.
Essi sono per le sfere morontiali all’incirca quello che
le creature intermedie sono per i pianeti evoluzionari.
Sui mondi abitati questi cherubini morontiali lavorano
frequentemente in collegamento con le creature inter-
medie. Cherubini e creature intermedie sono ordini di
esseri nettamente separati; essi hanno origini dissimili,
ma rivelano una grande similitudine di natura e di fun-
zioni.

8. L’EVOLUZIONE DEI CHERUBINI E DEI
SANOBINI

1 Ai cherubini e ai sanobini sono aperte numerose
vie di servizio che conducono ad un’elevazione di status,
che può essere ancor più accresciuto dall’abbraccio della
Divina Ministra. Vi sono tre grandi classi di cherubini
e di sanobini con riferimento al potenziale evolutivo:

2 1. Candidati all’ascensione. Questi esseri sono per
natura candidati allo status sera co. I cherubini e i sa-
nobini di quest’ordine sono brillanti, benché per doti
naturali non siano uguali ai sera ni; con l’applicazione
e l’esperienza gli è tuttavia possibile raggiungere la piena
condizione sera ca.

3 2. Cherubini di fase intermedia. Tutti i cherubini e
i sanobini non sono uguali in potenziale d’ascensione;
sono inoltre gli esseri delle creazioni angeliche limitati
per natura. La maggior parte di loro resteranno cheru-
bini e sanobini, anche se gli individui più dotati posso-
no giungere ad un servizio sera co limitato.
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4 3. Cherubini morontiali. Queste “quarte creatu-

re” degli ordini angelici conservano sempre le loro ca-
ratteristiche quasi materiali. Essi proseguiranno come
cherubini e sanobini, assieme alla maggior parte dei lo-
ro fratelli della fase intermedia, in attesa della completa
fattualizzazione dell’Essere Supremo.

5 Mentre il secondo ed il terzo gruppo sono un
po’ limitati nel potenziale di crescita, i candidati
all’ascensione possono raggiungere l’apice del servizio
sera co universale. Molti dei più sperimentati di questi
cherubini sono assegnati ai guardiani sera ci del desti-
no e sono così posti in linea diretta per l’avanzamento
allo status di Insegnanti dei Mondi delle Dimore,
quando saranno abbandonati dai loro senior sera ci. I
guardiani del destino non hanno cherubini e sanobini
come aiutanti quando i loro pupilli mortali raggiun-
gono la vita morontiale. E allorché altri tipi di sera ni
evoluzionari ricevono l’autorizzazione di recarsi su
Seraphington ed in Paradiso, devono abbandonare i
loro vecchi subordinati quando oltrepassano i con ni
di Nebadon. Questi cherubini e sanobini abbandonati
sono generalmente abbracciati dallo Spirito Madre
d’Universo, raggiungendo in tal modo un livello equi-
valente a quello di Insegnanti dei Mondi delle Dimore
nel conseguimento dello status sera co.

6 Quando, come Insegnanti dei Mondi delle Dimo-
re, i cherubini e i sanobini abbracciati una volta hanno
servito a lungo sulle sfere morontiali, da quelle meno
avanzate a quelle più elevate, e quando su Salvington il
loro corpo ha membri in eccedenza, il Radioso Astro
del Mattino convoca questi fedeli servitori delle crea-
ture del tempo a comparire in sua presenza. Essi pre-
stano il giuramento di trasformazione della personali-
tà; dopodiché, in gruppi di settemila, questi cherubini
e sanobini decani avanzati sono nuovamente abbraccia-
ti dallo Spirito Madre d’Universo. Da questo secondo
abbraccio essi emergono come sera ni completi. Ormai
la piena e completa carriera di un sera no, con tutte le
sue possibilità paradisiache, è aperta a tali cherubini e
sanobini rinati. Questi angeli possono essere assegnati
come guardiani di destino ad un essere mortale, e se il
loro pupillo mortale raggiunge la sopravvivenza, allora
essi diventano eleggibili per l’avanzamento a Seraphing-
ton e nei sette cerchi del compimento sera co, ed anche
per entrare in Paradiso e nel Corpo della Finalità.

9. LE CREATURE INTERMEDIE
1 Le creature intermedie hanno una triplice classi -

cazione: sono classi cate a giusto titolo con i Figli di
Dio ascendenti; sono effettivamente raggruppate con
gli ordini della cittadinanza permanente, mentre sono
funzionalmente computate con gli spiriti tutelari del

tempo a causa della loro associazione intima ed effetti-
va con le schiere angeliche nel lavoro di servire i mortali
sui singoli mondi dello spazio.

2 Queste creature straordinarie appaiono sulla mag-
gior parte dei mondi abitati e si trovano sempre sui
pianeti decimali o di sperimentazione della vita, come
Urantia. Gli intermedi sono di due tipi — primari e
secondari — ed appaiono per mezzo delle tecniche
seguenti:

3 1. Gli Intermedi Primari, il gruppo più spirituale,
sono un ordine un po’ standardizzato di esseri unifor-
memente derivati dal personale dei mortali ascendenti
modi cati dei Principi Planetari. Il numero delle crea-
ture intermedie primarie è sempre di cinquantamila, e
nessun pianeta che bene cia del loro ministero ne ha
un gruppo maggiore.

4 2. Gli Intermedi Secondari, il gruppo piùmateriale
di queste creature, variano considerevolmente di nume-
ro sui differenti mondi, benché la media sia attorno ai
cinquantamila. Essi sono variamente derivati dagli ele-
vatori biologici planetari, gli Adami e le Eve, o dalla loro
discendenza diretta. Ci sono nonmeno di ventiquattro
tecniche diverse per la produzione di queste creature in-
termedie secondarie sui mondi evoluzionari dello spa-
zio. Il metodo d’origine di questo gruppo su Urantia fu
insolito e straordinario.

5 Nessuno di questi gruppi è un accidente evoluzio-
nario; entrambi sono elementi essenziali nei piani pre-
stabiliti degli architetti universali, e la loro apparizione
sui mondi in evoluzione nel momento opportuno è in
sintonia con i progetti originari e con i piani di sviluppo
dei Portatori di Vita supervisori.

6 Gli intermedi primari sono energizzati intellet-
tualmente e spiritualmentemediante la tecnica angelica
e sono uniformi in status intellettuale. I sette spiriti
aiutanti della mente non entrano in contatto con loro;
e solo il sesto ed il settimo, lo spirito dell’adorazione e lo
spirito della saggezza, possono portare il loro ministero
al gruppo secondario.

7 Gli intermedi secondari sono energizzati sica-
mente mediante la tecnica adamica, sono messi in
circuito spiritualmente mediante quella sera ca e sono
dotati intellettualmente del tipo di mente di transizio-
ne morontiale. Essi sono divisi in quattro tipi sici,
in sette ordini spirituali e in dodici livelli di risposta
intellettuale al ministero congiunto degli ultimi due
spiriti aiutanti e alla mente morontiale. Queste diver-
sità determinano il loro differenziale di attività e di
destinazione planetaria.

8 Gli intermedi primari assomigliano più agli ange-
li che ai mortali; gli ordini secondari sono molto più
simili agli esseri umani. Ciascuno offre un aiuto inesti-
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mabile all’altro nell’esecuzione dei loro molteplici inca-
richi planetari. I ministri primari possono stabilire un
collegamento cooperativo sia con i controllori d’energia
morontiale e spirituale che con gli inseritori nei circui-
ti della mente. Il gruppo secondario può stabilire delle
connessioni operative solamente con i controllori si-
ci e con i manipolatori dei circuiti materiali. Ma poi-
ché ogni ordine d’intermedi può stabilire una sincronia
perfetta di contatto con l’altro, ciascun gruppo è perciò
in grado di ottenere la pratica utilizzazione dell’intera
gamma di energie che va dal grossolano potere sico dei
mondi materiali, passando per le fasi di transizione del-
le energie universali, no alle forze superiori della realtà
spirituale dei regni celesti.

9 Il divario tra il mondo materiale e quello spiritua-
le è perfettamente colmato dalla serie di associazioni:
uomo mortale, intermedio secondario, intermedio pri-
mario, cherubino morontiale, cherubino di fase inter-
media e sera no. Nell’esperienza personale di un singo-
lomortale questi diversi livelli sono indubbiamente più
o meno uni cati e resi personalmente signi cativi dalle
attività non osservate e misteriose del divino Aggiusta-
tore di Pensiero.

10 Sui mondi normali gli intermedi primari manten-
gono il loro servizio come corpi d’informazione e come
ospiti celesti in nome del Principe Planetario, mentre
i ministri secondari proseguono la loro collaborazione
con il regime adamico nell’appoggiare la causa di una
progressiva civilizzazione planetaria. In caso di defezio-
ne del Principe Planetario e di fallimento del FiglioMa-
teriale, come avvenne suUrantia, le creature intermedie
diventano i pupilli del Sovrano del Sistema e servono
sotto la guida direttrice del custode in carica del piane-
ta. Ma soltanto su altri tremondi in Satania questi esseri
operano come un solo gruppo sotto una direzione uni-
cata come fanno i ministri intermedi uniti di Urantia.

11 Sui numerosi mondi singoli di un universo il lavo-
ro planetario degli intermedi primari e secondari è vario
e diversi cato, ma sui pianeti normali e medi le loro at-
tività sonomolto differenti dai compiti che occupano il
loro tempo sulle sfere isolate come Urantia.

12 Gli intermedi primari sono gli storici planetari
che, dal momento dell’arrivo del Principe Planetario
no all’era di stabilizzazione in luce e vita, formulano le

rappresentazioni e progettano le descrizioni della storia
planetaria per le esposizioni dei pianeti sui mondi
capitale del sistema.

13 Gli intermedi restano per lunghi periodi su un
mondo abitato,ma se rimangono fedeli alla loromissio-
ne, riceveranno alla ne e certissimamente il riconosci-
mento del loro lungo servizio per ilmantenimento della
sovranità del FiglioCreatore. Essi saranno debitamente

ricompensati per il loro paziente ministero verso i mor-
tali materiali sul loro mondo del tempo e dello spazio.
Presto o tardi tutte le creature intermedie accreditate
saranno arruolate nei ranghi dei Figli di Dio ascenden-
ti e saranno debitamente iniziate alla lunga avventura
dell’ascensione al Paradiso in compagnia di quegli stessi
mortali di origine animale, i loro fratelli terreni, che es-
si hanno così gelosamente protetto e così efficacemente
servito durante il lungo soggiorno planetario.

14 [Presentato da unMelchizedek agente su richiesta
del Capo delle Schiere Sera che di Nebadon.]



FASCICOLO 39

LE SCHIERE SERAFICHE

PER QUANTO ne sappiamo, lo Spirito In nito,
qual è personalizzato nella capitale dell’universo
locale, si propone di produrre dei sera ni unifor-

memente perfetti, ma per qualche ragione sconosciuta
questi discendenti sera ci sono molto differenti. Ta-
le diversità può essere il risultato di un’interposizione
sconosciuta della Deità esperienziale in evoluzione; se è
così, non possiamo provarlo. Tuttavia osserviamo che,
dopo essere stati sottoposti a prove educative e ad una
disciplina preparatoria, i sera ni sono infallibilmente e
distintamente classi cati nei sette gruppi seguenti:

2 1. Sera ni Supremi.
3 2. Sera ni Superiori.
4 3. Sera ni Supervisori.
5 4. Sera ni Amministratori.
6 5. Assistenti Planetari.
7 6. Ministri di Transizione.
8 7. Sera ni del Futuro.
9 Dire che un sera no è inferiore ad un angelo di

qualunque altro gruppo non sarebbe vero. Nondime-
no ogni angelo svolge inizialmente dei servizi limitati
al gruppo della sua classi cazione originaria e naturale.
Il mio associato sera co nella preparazione di questa di-
chiarazione, Manotia, è un sera no supremo che prima
operava soltanto come sera no supremo. Con applica-
zione e devoto servizio ha portato a termine, uno per
uno, tutti e sette i servizi sera ci, avendo operato in qua-
si tutte le vie di servizio aperte ad un sera no, ed ora ha
il grado di capo aggiunto dei sera ni su Urantia.

10 Gli esseri umani hanno talvolta difficoltà a com-
prendere che una capacità creata per un ministero di li-
vello superiore non implica necessariamente la capacità
di operare su livelli di servizio relativamente inferiori.
L’uomo comincia la vita come bambino inerme; perciò
ogni realizzazione umana deve includere tutti i requisiti
esperienziali indispensabili. I sera ni non hanno questa
vita preadulta — non hanno infanzia. Essi sono tutta-
via delle creature esperienziali, e mediante l’esperienza
e per mezzo di un’educazione addizionale possono ac-
crescere il loro patrimonio divino ed innato di capaci-
tà con l’acquisizione esperienziale di una quali cazione
funzionale in uno o più servizi sera ci.

11 Dopo aver ricevuto un incarico, i sera ni sono as-
segnati alle riserve del loro gruppo naturale. Quelli con
status planetario di amministratore servono spesso per
lunghi periodi secondo la loro classi cazione originaria,
ma più elevato è il loro livello di funzione innato, più i

ministri angelici cercano persistentemente di essere as-
segnati agli ordini inferiori del servizio universale. In
modo speciale essi desiderano essere assegnati alle riser-
ve degli assistenti planetari, e se ci riescono si arruolano
nelle scuole celesti annesse al quartier generale del Prin-
cipe Planetario di qualche mondo evoluzionario. Qui
essi iniziano lo studio delle lingue, della storia e dei co-
stumi locali delle razze dell’umanità. I sera ni devono
acquisire conoscenza ed esperienza in modo molto si-
mile a quello degli esseri umani. Essi non sono molto
lontani da voi in certi attributi della personalità. E tutti
loro si sforzano di cominciare dalla base, dal livello di
ministero più basso possibile; in tal modo possono spe-
rare di raggiungere il livello più alto possibile di destino
esperienziale.

1. I SERAFINI SUPREMI
1 Questi sera ni sono il più elevato dei sette ordini

rivelati di angeli dell’universo locale. Essi operano in
sette gruppi, ciascuno dei quali è strettamente associato
ai ministri angelici del Corpo Sera co di Compimento.

2 1. Ministri del Figlio e dello Spirito. Il primo grup-
po dei sera ni supremi è assegnato al servizio dei Figli
elevati e degli esseri originati dallo Spirito che risiedo-
no ed operano nell’universo locale. Questo gruppo di
ministri angelici serve anche il Figlio d’Universo e lo
Spirito d’Universo ed è strettamente associato al corpo
d’informazioni del Radioso Astro del Mattino, il capo
esecutivo nell’universo delle volontà congiunte del Fi-
glio Creatore e dello Spirito Creativo.

3 Essendo assegnati ai Figli e agli Spiriti elevati, que-
sti sera ni sono naturalmente associati agli estesi servizi
degli Avonal del Paradiso, la discendenza divina del Fi-
glio Eterno e dello Spirito In nito. Gli Avonal del Pa-
radiso sono sempre accompagnati in tutte le missioni
magistrali e di conferimento da questo elevato e speri-
mentato ordine di sera ni, i quali, in tali occasioni, si
dedicano ad organizzare ed amministrare il lavoro spe-
ciale connesso con la ne di una dispensazione planeta-
ria e con l’inaugurazione di una nuova era. Ma essi non
si occupano del lavoro del giudizio che può essere inci-
dentale ad un tale cambio di dispensazione.

4 Assistenti di Conferimento. Gli Avonal del Paradi-
so, ma non i Figli Creatori, quando si trovano in mis-
sione di conferimento sono sempre accompagnati da un
corpo di 144 assistenti di conferimento. Questi 144 an-
geli sono i capi di tutti gli altri ministri del Figlio e dello
Spirito che possono essere associati ad una missione di
conferimento. Possono esservi legioni di angeli agli or-
dini di un Figlio di Dio incarnato in un conferimento
planetario, ma tutti questi sera ni saranno organizza-
ti e diretti dai 144 assistenti di conferimento. Anche
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ordini superiori di angeli, superna ni e secona ni, po-
trebbero far parte della schiera di assistenti, e sebbene
le loro missioni siano distinte da quelle dei sera ni, tut-
te queste attività saranno coordinate dagli assistenti di
conferimento.

5 Questi assistenti di conferimento sono sera ni
di compimento; essi hanno tutti attraversato i cer-
chi di Seraphington e raggiunto il Corpo Sera co
di Compimento. Essi sono stati inoltre preparati in
modo speciale a far fronte alle difficoltà ed a superare
le emergenze associate ai conferimenti dei Figli di
Dio per l’avanzamento dei gli del tempo. Questi
sera ni hanno tutti raggiunto il Paradiso e l’abbraccio
personale della Seconda Sorgente e Centro, il Figlio
Eterno.

6 I sera ni anelano tanto a partecipare alle missioni
dei Figli incarnati quanto ad essere assegnati ai mortali
dei regni come guardiani del destino. Quest’ultimo in-
carico è il passaporto sera co più sicuro per il Paradiso,
sebbene gli assistenti di conferimento abbiano compiu-
to il servizio più elevato nell’universo locale tra i sera ni
di compimento che hanno raggiunto il Paradiso.

7 2. Consulenti dei Tribunali. Questi sono i consu-
lenti e gli assistenti sera ci assegnati a tutti gli ordini
giudicanti, dai conciliatori ai tribunali più elevati del
regno. Questi tribunali non hanno lo scopo di emette-
re sentenze punitive, ma piuttosto di giudicare le diver-
genze d’opinione oneste e di decretare la sopravvivenza
eterna dei mortali ascendenti. Il dovere dei consulen-
ti dei tribunali consiste nel badare che tutte le accuse
contro delle creature mortali siano formulate con giu-
stizia e giudicate conmisericordia. In questo lavoro essi
sono strettamente associati agli Alti Commissari, mor-
tali ascendenti fusi con lo Spirito che prestano servizio
nell’universo locale.

8 I consulenti sera ci dei tribunali servono molto
spesso come difensori dei mortali. Non che ci sia
una tendenza ad essere ingiusti verso le umili creature
dei regni, ma mentre la giustizia esige il giudizio di
ogni errore nell’ascesa verso la perfezione divina, la
misericordia richiede che ogni passo falso sia giudi-
cato equamente secondo la natura della creatura ed il
proposito divino. Questi angeli sono gli esponenti e
l’esempli cazione dell’elemento di misericordia insito
nella giustizia divina — di un’equità basata sulla co-
noscenza dei fatti soggiacenti ai motivi personali e alle
tendenze razziali.

9 Quest’ordine di angeli serve dai consigli dei Princi-
pi Planetari no ai tribunali più elevati dell’universo lo-
cale, mentre i loro associati del Corpo Sera co di Com-
pimento operano nei regni superiori di Orvonton, no
ai tribunali stessi degli Antichi dei Giorni su Uversa.

10 3. Orientatori Universali. Questi sono gli amici
sinceri ed i consiglieri di tutte le creature ascendenti di-
plomate che stanno sostando per l’ultima volta su Sal-
vington, nel loro universo d’origine, quando sono al-
la vigilia dell’avventura spirituale che si dispiega innan-
zi a loro nell’immenso superuniverso di Orvonton. In
tali momenti molti ascendenti provano un sentimento
che i mortali possono comprendere solo comparandolo
con l’emozione umana della nostalgia. Alle loro spal-
le si estendono i regni del compimento, regni divenuti
familiari per il lungo servizio e per la realizzazione mo-
rontiale; dinanzi a loro sta il mistero stimolante di un
universo più grande e più vasto.

11 Gli orientatori universali hanno il compito di fa-
cilitare il passaggio dei pellegrini ascendenti dal livello
di servizio universale raggiunto a quello non raggiun-
to; di aiutare questi pellegrini ad effettuare quegli ag-
giustamenti caleidoscopici nella comprensione dei si-
gni cati e dei valori insiti nella realizzazione che un es-
sere spirituale del primo stadio trova, non alla ne e
all’apice dell’ascensionemorontiale dell’universo locale,
ma piuttosto alla base della lunga scala dell’ascensione
spirituale che conduce al PadreUniversale del Paradiso.

12 Molti dei diplomati di Seraphington, membri del
Corpo Sera co di Compimento che sono associati a
questi sera ni, s’impegnano in un esteso insegnamen-
to in certe scuole di Salvington dedite alla preparazione
delle creature di Nebadon per le relazioni con la succes-
siva era universale.

13 4. I Consiglieri d’Insegnamento. Questi angeli so-
no gli assistenti inestimabili del corpo insegnante spiri-
tuale dell’universo locale. I consiglieri d’insegnamento
sono i segretari di tutti gli ordini d’insegnanti, dai Mel-
chizedek e dai Figli Istruttori Trinitari no ai mortali
morontiali assegnati come aiutanti di quelli della loro
specie che stanno appena dietro a loro nella scala della
vita ascendente. Voi vedrete per la prima volta questi se-
ra ni insegnanti associati su qualcuno dei sette mondi
delle dimore che circondano Jerusem.

14 Questi sera ni diventano associati dei capi divi-
sione delle numerose istituzioni educative e preparato-
rie degli universi locali, e sono assegnati in gran numero
alle facoltà dei sette mondi di preparazione dei sistemi
locali e delle settanta sfere educative delle costellazioni.
Questo ministero si estende verso il basso no ai singo-
li mondi. Anche gli insegnanti fedeli e consacrati del
tempo sono assistiti, e spesso accompagnati, da questi
consiglieri dei sera ni supremi.

15 Il quarto conferimento del Figlio Creatore come
creatura avvenne nelle sembianze di un consigliere
d’insegnamento dei sera ni supremi di Nebadon.

16 5. Direttori di Assegnazione. Un corpo di 144 se-
ra ni supremi è eletto di tanto in tanto dagli angeli che
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servono sulle sfere evoluzionarie e su quelle architetto-
niche abitate dalle creature. Questo corpo è il consiglio
angelico più elevato su ogni sfera e coordina le fasi au-
tonome di servizio e di assegnazione sera ci. Questi an-
geli presiedono tutte le assemblee sera che concernenti
la linea del dovere o l’appello all’adorazione.

17 6. Gli Archivisti. Questi sono gli archivisti uffi-
ciali per i sera ni supremi. Molti di questi angeli ele-
vati sono nati con le loro doti pienamente sviluppate;
altri si sono quali cati per i loro posti di ducia e di re-
sponsabilità con la diligente applicazione allo studio ed
il fedele compimento d’incarichi similari mentre erano
assegnati ad ordini inferiori o di minore responsabilità.

18 7. Ministri Non Incaricati. I sera ni senza inca-
rico dell’ordine supremo sono in gran numero servito-
ri per scelta personale sulle sfere architettoniche e sui
pianeti abitati. Questi ministri soddisfano volontaria-
mente il soprappiù di richieste nel servizio dei sera ni
supremi, costituendo in tal modo la riserva generale di
quest’ordine.

2. I SERAFINI SUPERIORI
1 I sera ni superiori sono così chiamati non perché

sono in qualche senso qualitativamente superiori agli al-
tri ordini di angeli, ma perché sono incaricati delle atti-
vità più elevate di un universo locale. Moltissimi mem-
bri dei primi due gruppi di questo corpo sera co sono
sera ni di compimento, angeli che hanno servito in tut-
te le fasi della preparazione e sono ritornati ad una desti-
nazione glori cata come direttori della loro specie nel-
le sfere delle loro attività iniziali. Essendo un universo
giovane, Nebadon non ha molti angeli di quest’ordine.

2 I sera ni superiori operano nei sette gruppi
seguenti:

3 1. Il Corpo d’Informazione. Questi sera ni appar-
tengono al gruppo personale di Gabriele, il Radioso
Astro del Mattino. Essi percorrono l’universo locale
raccogliendo le informazioni dei regni per la sua guida
nei consigli di Nebadon. Sono il corpo d’informazione
delle possenti schiere che Gabriele presiede in qualità
di vicegerente del Figlio Maestro. Questi sera ni
non sono direttamente associati né ai sistemi né alle
costellazioni e le loro informazioni affluiscono diretta-
mente a Salvington su un circuito continuo, diretto e
indi- pendente.

4 I corpi d’informazione dei vari universi locali
possono comunicare fra loro, e lo fanno, ma soltanto
all’interno di un dato superuniverso. C’è un diffe-
renziale d’energia che separa di fatto gli affari e le
attività dei vari supergoverni. Un superuniverso può
ordinariamente comunicare con un altro superuniver-

so solo mediante i mezzi e i dispositivi del punto di
smistamento del Paradiso.

5 2. La Voce della Misericordia. La misericordia è la
nota dominante del servizio sera co e del ministero an-
gelico. È opportuno quindi che vi sia un corpo di angeli
che, inmodo speciale, illustri lamisericordia. Questi se-
ra ni sono i veri ministri di misericordia degli universi
locali. Essi sono gli ispirati capi che favoriscono gli im-
pulsi superiori e le emozioni più sacre degli uomini e de-
gli angeli. I direttori di queste legioni sono attualmente
sempre sera ni di compimento, che sono anche i guar-
diani diplomati del destino umano; cioè, ogni coppia
angelica ha guidato almeno un’anima di origine anima-
le durante la vita nella carne, ha successivamente attra-
versato i cerchi di Seraphington ed è stata arruolata nel
Corpo Sera co di Compimento.

6 3. Coordinatori Spirituali. Il terzo gruppo di se-
ra ni superiori ha la sua base su Salvington, ma ope-
ra nell’universo locale ovunque possa servire utilmente.
Sebbene i compiti di questi sera ni siano essenzialmen-
te spirituali e quindi al di là della reale comprensione
dellamente umana, voi cogliereste forse qualcosa del lo-
ro ministero ai mortali se spieghiamo che è stato affida-
to a questi angeli il compito di preparare gli ascendenti
che soggiornano su Salvington al loro ultimo transito
nell’universo locale — il passaggio dal livello morontia-
le più elevato allo status di esseri spirituali appena na-
ti. Come i piani catori mentali sui mondi delle dimore
aiutano le creature sopravviventi ad aggiustarsi sui po-
tenziali della mente morontiale ed a servirsene efficace-
mente, così su Salvingtonquesti sera ni istruiscono i di-
plomati morontiali sulle facoltà appena acquisite della
mente spirituale. Ed essi servono i mortali ascendenti
in molti altri modi.

7 4. Insegnanti Assistenti. Gli insegnanti assistenti
sono gli aiutanti e gli associati dei loro compagni sera-
ni, i consiglieri d’insegnamento. Essi sono anche indi-

vidualmente collegati con le vaste istituzioni educative
dell’universo locale, specialmente con il settuplo piano
d’istruzione operante sui mondi delle dimore dei siste-
mi locali. Un meraviglioso corpo di quest’ordine di se-
ra ni funziona su Urantia allo scopo di sostenere e far
progredire la causa della verità e della rettitudine.

8 5. I Trasportatori. Tutti i gruppi di spiriti tutelari
hanno i loro corpi di trasporto, ordini angelici dediti
al compito di trasportare le personalità che non sono
in grado di viaggiare da se stesse da una sfera all’altra. I
sera ni superiori del quinto gruppo hanno la loro sede
su Salvington e servono come attraversatori dello spazio
da e per la capitale dell’universo locale. Come per altre
suddivisioni dei sera ni superiori, alcuni trasportatori
furono creati tali mentre altri si sono elevati partendo
dai gruppi inferiori o meno dotati.
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9 La “riserva d’energia” dei sera ni è del tutto ade-

guata alle necessità dell’universo locale ed anche del su-
peruniverso, ma essi non potrebbero mai far fronte alle
esigenze d’energia imposte da un viaggio così lungo co-
me quello daUversa adHavona. Un tragitto così impe-
gnativo richiede i poteri speciali di un secona no pri-
mario dotato per i trasporti. I trasportatori si caricano
d’energia per il volo durante il transito e recuperano il
loro potere personale alla ne del viaggio.

10 Anche su Salvington i mortali ascendenti non
posseggono forme personali di transito. Gli ascendenti
devono ricorrere al trasporto sera co per avanzare di
mondo in mondo no all’ultimo sonno di riposo sul
cerchio più interno di Havona ed al risveglio eterno
in Paradiso. Successivamente voi non dipenderete più
dagli angeli per il trasporto da universo ad universo.

11 Il processo d’insera namento non è dissimile
dall’esperienza della morte o del sonno, eccetto che c’è
un elemento automatico di tempo nell’assopimento del
transito. Voi siete coscientemente incoscienti durante
il riposo sera co. Ma il vostro Aggiustatore di Pensiero
è completamente e pienamente cosciente, in effetti
straordinariamente efficiente, mentre voi siete incapaci
di opporvi, di resistere o di porre altrimenti degli
ostacoli al suo lavoro creativo e trasformatore.

12 Quando sarete insera nati dormirete per un tem-
po determinato e vi risveglierete al momento previsto.
La lunghezza di un viaggio, quando siete immersi nel
sonno di transito, non ha importanza. Voi non siete
direttamente consapevoli del trascorrere del tempo. È
come se vi addormentaste su un veicolo da trasporto in
una città e, dopo aver dormito paci camente tutta la
notte, vi risvegliaste in un’altra metropoli lontana. Ave-
te viaggiatomentre dormivate. Ed è così che prendete il
volo attraverso lo spazio, insera nati, mentre vi riposa-
te — mentre dormite. Il sonno di transito è provocato
dal collegamento tra gli Aggiustatori ed i trasportatori
sera ci.

13 Gli angeli non possono trasportare corpi combu-
stibili — carne e sangue — quali voi avete attualmen-
te, ma possono trasportare tutti gli altri, dalle forme
morontiali inferiori no a quelle spirituali più eleva-
te. Essi non operano nell’evento della morte naturale.
Quando voi terminate la vostra carriera terrena, il vo-
stro corpo rimane su questo pianeta. Il vostro Aggiu-
statore di Pensiero raggiunge il seno del Padre, e questi
angeli non sono direttamente implicati nella ricostitu-
zione successiva della vostra personalità sul mondo del-
le dimore d’identi cazione. Là il vostro nuovo corpo
è una forma morontiale, suscettibile di essere insera -
nata. Voi “seminate un corpo mortale” nella tomba, e
“raccogliete una forma morontiale” sui mondi delle di-

more.
14 6. Gli Archivisti. Queste personalità si occupano

in particolare di ricevere, classi care e rispedire le regi-
strazioni di Salvington e dei suoi mondi associati. Essi
servono anche come archivisti speciali per gruppi resi-
denti di personalità superiori del superuniverso e come
impiegati dei tribunali di Salvington e segretari dei loro
dirigenti.

15 I Trasmettitori — ricevitori e diffusori — sono
una divisione specializzata degli archivisti sera ci, e si
occupano della spedizione di registrazioni e della dis-
seminazione d’informazioni essenziali. Il loro lavoro
è di ordine elevato, essendo posto in circuiti multipli
in modo che 144.000 messaggi possono passare simul-
taneamente per una stessa linea d’energia. Essi adat-
tano le tecniche ideogra che superiori dei capi archi-
visti sera ci e mediante questi simboli comuni man-
tengono un contatto reciproco sia con i coordinatori
d’informazioni dei superna ni terziari che con i coordi-
natori glori cati d’informazioni del Corpo Sera co di
Compimento.

16 Gli archivisti sera ci dell’ordine superiore effet-
tuano in tal modo uno stretto collegamento con il cor-
po d’informazioni del loro stesso ordine e con tutti gli
archivisti subordinati, mentre le trasmissioni permetto-
no loro di mantenersi in costante comunicazione con
gli archivisti superiori del superuniverso e, tramite que-
sto canale, con gli archivisti diHavona ed i custodi della
conoscenza in Paradiso. Molti archivisti dell’ordine su-
periore sono sera ni ascesi da incarichi simili in sezioni
inferiori dell’universo.

17 7. Le Riserve. Grandi riserve di tutti i tipi di se-
ra ni superiori sono mantenute su Salvington, imme-
diatamente disponibili per essere inviate nei più lontani
mondi di Nebadon allorché sono richieste dai direttori
di destinazione o dagli amministratori dell’universo. Le
riserve di sera ni superiori forniscono anche degli aiuti
messaggeri su richiesta del capo dei Brillanti Astri della
Sera, che è incaricato della custodia e dell’invio di tutte
le comunicazioni personali. Un universo locale è larga-
mente fornito di mezzi adeguati d’intercomunicazione,
ma c’è sempre un residuo di messaggi che richiedono di
essere inviati tramite messaggeri personali.

18 Le riserve di base per l’intero universo locale so-
no mantenute sui mondi sera ci di Salvington. Questo
corpo include tutti i tipi di tutti i gruppi di angeli.

3. I SERAFINI SUPERVISORI
1 Quest’ordine versatile di angeli dell’universo è as-

segnato al servizio esclusivo delle costellazioni. Questi
abili ministri installano i loro quartieri generali sulle ca-
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pitali delle costellazioni, ma operano in tutto Nebadon
nell’interesse dei regni loro assegnati.

2 1. Assistenti Supervisori. Il primo ordine di sera ni
supervisori è assegnato al lavoro collettivo dei Padri del-
la Costellazione; questi sera ni sono gli aiutanti sem-
pre efficaci degli Altissimi e si occupano principalmen-
te dell’uni cazione e della stabilizzazione di un’intera
costellazione.

3 2. Pronosticatori delle Leggi. Il fondamento intel-
lettuale della giustizia è la legge, ed in un universo locale
la legge ha origine nelle assemblee legislative delle co-
stellazioni. Questi corpi deliberativi codi cano e pro-
mulgano formalmente le leggi basilari di Nebadon, leg-
gi destinate a fornire ad un’intera costellazione la mas-
sima coordinazione possibile compatibile con la politi-
ca stabilita di non violazione del libero arbitrio morale
delle creature personali. Il dovere del secondo ordine
di sera ni supervisori è di presentare ai legislatori della
costellazione una previsione di come un decreto propo-
sto inciderebbe sulla vita delle creature dotate di libero
arbitrio. Essi sono molto quali cati a svolgere questo
servizio in virtù della loro lunga esperienza nei sistemi
locali e sui mondi abitati. Questi sera ni non cercano
di favorire in modo particolare un gruppo od un altro,
ma compaiono davanti ai legislatori celesti per parlare
in nome di coloro che non possono essere presenti al
ne di parlare per se stessi. Anche i mortali possono

contribuire all’evoluzione della legge dell’universo, per-
ché non sono necessariamente i desideri transitori e co-
scienti degli uomini che questi sera ni rappresentano
fedelmente e pienamente, ma piuttosto le vere interiori
aspirazioni dell’uomo, dell’anima morontiale in evolu-
zione dei mortali materiali dei mondi dello spazio.

4 3. Architetti Sociali. Dai singoli pianeti no ai
mondi educativi morontiali, questi sera ni lavorano
a migliorare tutti i contatti sociali sinceri e a favorire
l’evoluzione sociale delle creature dell’universo. Questi
sono gli angeli che cercano di spogliare di ogni arti cio-
sità le associazioni degli esseri intelligenti, sforzandosi
di facilitare l’interassociazione delle creature dotate di
volontà sulla base di una vera comprensione di sé e di
una sincera stima reciproca.

5 Gli architetti sociali fanno quanto è di loro com-
petenza ed in loro potere per mettere insieme individui
appropriati affinché possano costituire sulla terra grup-
pi di lavoro efficienti e gradevoli. E talvolta questi grup-
pi si sono trovati riassociati sui mondi delle dimore per
continuare un fruttuoso servizio. Manon sempre questi
sera ni raggiungono i loro ni; non sempre riescono a
mettere insieme coloro che formerebbero il gruppo più
ideale per raggiungere un dato scopo o per assolvere un
certo compito. In tali circostanze essi devono utilizzare
il meglio del materiale disponibile.

6 Questi angeli continuano il loro ministero sui
mondi delle dimore e sui mondi morontiali superiori.
Essi si occupano di ogni iniziativa che ha a che fare con
il progresso sui mondi morontiali e che concerne tre o
più persone. Due esseri sono considerati operanti come
una coppia, complementari o su una base associativa,
ma quando tre o più esseri sono raggruppati per un
servizio, costituiscono un problema sociale e ricadono
perciò sotto la giurisdizione degli architetti sociali. Su
Edentia questi efficienti sera ni sono organizzati in
settanta divisioni, e queste divisioni operano sui set-
tanta mondi di progresso morontiale che circondano la
sfera capitale.

7 4. Sensibilizzatori di Etica. La missione di questi
sera ni è di mantenere e promuovere nelle creature la
crescita dell’apprezzamento della moralità nell’ambito
delle relazioni interpersonali, perché questo è il germe
ed il segreto della crescita continua e nalizzata della so-
cietà e del governo, umani o superumani. Questi eleva-
tori dell’apprezzamento etico operano in ogni tempo e
luogo in cui si trovano a servire come consiglieri volon-
tari dei governanti planetari e come insegnanti di ricam-
bio sui mondi educativi dei sistemi. Tuttavia, voi sare-
te posti sotto la loro completa direzione solo dopo aver
raggiunto le scuole della fratellanza su Edentia, dove es-
si stimoleranno il vostro apprezzamento di quelle stesse
verità sulla fraternità che anche in seguito approfondi-
rete con tanto fervore mediante l’esperienza effettiva di
vivere con gli univitatia nei laboratori sociali di Edentia,
i settanta satelliti della capitale di Norlatiadek.

8 5. I Trasportatori. I sera ni supervisori del quin-
to gruppo operano come trasportatori delle personali-
tà, portando esseri da e verso le capitali delle costella-
zioni. Questi sera ni trasportatori, mentre sono in volo
da una sfera all’altra, sonopienamente coscienti della lo-
ro velocità, direzione e posizione astronomica. Essi non
attraversano lo spazio come fossero proiettili inanimati.
Possono passare vicini l’un l’altro durante un volo spa-
ziale senza il minimo pericolo di collisione. Essi sono
perfettamente capaci di variare velocità di progressione
e di modi care la direzione del volo, ed anche di muta-
re destinazione se i loro direttori glielo ordinassero ad
un qualunque punto d’incrocio nello spazio dei circuiti
universali d’informazione.

9 Queste personalità di transito sono organizzate in
modo da poter utilizzare simultaneamente tutte e tre le
linee d’energia distribuite nell’universo, ciascuna delle
quali ha una propria velocità spaziale di 299.790 chi-
lometri al secondo. Questi trasportatori sono così in
grado di sovrapporre la velocità dell’energia alla velocità
del potere no a raggiungere, nel corso dei loro lunghi
viaggi, una velocità media compresa tra circa 880.000
e 900.000 chilometri al secondo del vostro tempo. La
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velocità è in uenzata dalla massa e dalla prossimità di
materia vicina e dall’intensità e direzione dei vicini cir-
cuiti principali di potere universale. Ci sono numerosi
tipi di esseri simili ai sera ni che sono capaci di attra-
versare lo spazio e che sono anche capaci di trasportare
altri esseri convenientemente preparati.

10 6. GliArchivisti. I sera ni supervisori del sesto or-
dine agiscono come archivisti speciali degli affari delle
costellazioni. Un corpo numeroso ed efficiente di lo-
ro funziona su Edentia, la capitale della costellazione di
Norlatiadek, alla quale appartengono il vostro sistema
ed il vostro pianeta.

11 7. Le Riserve. Riserve generali di sera ni super-
visori sono mantenute sulle capitali delle costellazioni.
Questi angeli di riserva non sono in alcun senso inatti-
vi; molti servono come aiuti messaggeri dei governan-
ti delle costellazioni; altri sono assegnati alle riserve dei
Vorondadek senza incarico su Salvington; altri ancora
possono essere assegnati ai Figli Vorondadek in missio-
ne speciale, come l’osservatore Vorondadek, e talvolta
Altissimo reggente, di Urantia.

4. I SERAFINI AMMINISTRATORI
1 I sera ni del quarto ordine sono assegnati alle fun-

zioni amministrative dei sistemi locali. Essi sono nativi
delle capitali dei sistemi, ma stazionano in gran numero
sui mondi delle dimore, sulle sfere morontiali e sui pia-
neti abitati. I sera ni del quarto ordine sono per natura
dotati di straordinarie capacità amministrative. Essi so-
no gli abili assistenti dei direttori delle divisioni minori
del governo universale di un Figlio Creatore e si occu-
pano principalmente degli affari dei sistemi locali e dei
mondi che li compongono. Essi sono organizzati per
servire nel modo seguente:

2 1. Assistenti Amministrativi. Questi abili sera ni
sono gli assistenti diretti di un Sovrano del Sistema, un
Figlio Lanonandek primario. Essi sono d’inestimabile
aiuto nell’esecuzione dei complessi dettagli del lavoro
esecutivo della capitale di un sistema. Servono inoltre
come agenti personali dei dirigenti del sistema, andan-
do e venendo in gran numero dai vari mondi di transi-
zione ai pianeti abitati, eseguendo molti incarichi per il
benessere del sistema e nell’interesse sico e biologico
dei suoi mondi abitati.

3 Questi stessi amministratori sera ci sono assegna-
ti anche ai governi dei governanti dei mondi, i Principi
Planetari. La maggior parte dei pianeti di un dato uni-
verso è sotto la giurisdizione di un Figlio Lanonandek
secondario, ma su certi mondi, come Urantia, c’è sta-
to un fallimento del piano divino. In caso di defezione
di un Principe Planetario, questi sera ni sono assegna-
ti agli amministratori duciari Melchizedek ed ai loro

successori nell’autorità planetaria. L’attuale governante
in funzione di Urantia è assistito da un corpo di mille
sera ni di questo versatile ordine.

4 2. Guide di Giustizia. Questi sono gli angeli che
presentano il sommario delle testimonianze concernen-
ti il benessere eterno degli uomini e degli angeli quando
tali questioni pervengono in giudizio nei tribunali di un
sistema o di un pianeta. Essi preparano le comparse di
tutte le udienze preliminari implicanti la sopravvivenza
dei mortali, comparse che sono successivamente porta-
te con i fascicoli di tali casi davanti ai tribunali superiori
dell’universo e del superuniverso. La difesa di tutti i ca-
si di dubbia sopravvivenza è preparata da questi sera ni,
che hanno una perfetta comprensione di tutti i dettagli
di ogni aspetto di ciascun capo d’accusa formulato dagli
amministratori della giustizia dell’universo.

5 Questi angeli non hanno la missione di vincere o
di ritardare la giustizia, ma piuttosto di assicurare che
a tutte le creature sia applicata una giustizia infallibile
con generosa misericordia ed in equità. Questi sera ni
operano spesso sui mondi locali, comparendo di solito
davanti alle terne arbitrali delle commissioni di conci-
liazione — i tribunali per i malintesi minori. Molti di
quelli che hanno servito un tempo come guide di giu-
stizia nei regni inferiori appaiono più tardi come Voci
della Misericordia nelle sfere superiori e su Salvington.

6 Nella ribellione di Lucifero in Satania pochissime
guide di giustizia andarono perdute, ma più di un quar-
to degli altri sera ni amministratori e degli ordini in-
feriori di ministri sera ci furono sviati ed ingannati dai
so smi di una libertà personale sfrenata.

7 3. Interpreti della Cittadinanza Cosmica. Quan-
do i mortali ascendenti hanno completato la prepara-
zione sui mondi delle dimore, il primo apprendistato di
studenti nella carriera universale, è loro permesso gioire
delle soddisfazioni transitorie di una relativa maturità
— la cittadinanza della capitale del sistema. Benché il
raggiungimento di ogni meta ascendente sia una reale
conquista, in senso più ampio tali mete sono semplice-
mente delle pietremiliari sul lungo sentiero che porta al
Paradiso. Ma per quanto relativi possano essere questi
successi, a nessuna creatura evoluzionaria è mai nega-
ta la piena, seppure provvisoria, soddisfazione del rag-
giungimento di unameta. Di tanto in tanto c’è una pau-
sa nell’ascensione al Paradiso, un breve attimo di tregua
durante il quale gli orizzonti dell’universo sono immo-
bili, lo status delle creature è stazionario e la personalità
assapora la dolcezza del raggiungimento della meta.

8 Il primo di questi periodi nella carriera di un ascen-
dente mortale avviene sulla capitale di un sistema loca-
le. Durante questa pausa come cittadini di Jerusem voi
tenterete di esprimere nella vita di creatura le cose che
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avete acquisito durante le otto precedenti esperienze di
vita — comprendenti Urantia ed i sette mondi delle di-
more.

9 Gli interpreti sera ci della cittadinanza cosmica
guidano i nuovi cittadini delle capitali del sistema
e stimolano il loro apprezzamento per le respon-
sabilità di un governo d’universo. Questi sera ni
sono anche strettamente associati ai Figli Materiali
nell’amministrazione dei sistemi, mentre costoro illu-
strano la responsabilità e la moralità della cittadinanza
cosmica ai mortali materiali sui mondi abitati.

10 4. Stimolatori della Moralità. Sui mondi delle di-
more voi cominciate ad imparare l’autogoverno a bene-
cio di tutti gli interessati. La vostra mente apprende

la cooperazione, apprende il modo di fare dei proget-
ti con altri esseri più saggi. Sulle capitali dei sistemi gli
insegnanti sera ci stimoleranno ancora di più il vostro
apprezzamento per la moralità cosmica—per le intera-
zioni tra libertà e lealtà.

11 Che cos’è la lealtà? È il frutto di un apprezzamen-
to intelligente della fratellanza universale. Non si può
prendere tanto e non dare nulla. Via via che salite la
scala della personalità, voi imparate prima ad essere lea-
li, poi ad amare, poi ad essere liali, e poi potete essere
liberi. Ma nché non sarete dei nalitari, nché non
avrete raggiunto le perfezione della lealtà, non potrete
realizzare da voi stessi la nalità della libertà.

12 Questi sera ni insegnano la fruttuosità della pa-
zienza; insegnano che la stagnazione è morte certa, ma
che la crescita troppo rapida è ugualmente suicida; che
come una goccia d’acqua scende da un livello più alto
verso uno più basso e, continuando a scorrere, scende
sempre più in basso attraverso una successione di pic-
cole cascate, così avviene verso l’alto per il progresso nei
mondimorontiali e spirituali—e altrettanto lentamen-
te e per stadi altrettanto graduali.

13 Ai mondi abitati gli stimolatori della moralità de-
scrivono la vita mortale come una catena ininterrotta
di molti anelli. Il vostro breve soggiorno su Urantia, su
questa sfera d’infanzia umana, è solo un singolo anello,
il primissimo di una lunga catena che si estende attra-
verso gli universi e lungo le ere eterne. Non è tanto im-
portante quello che apprendete in questa prima vita; è
l’esperienza di vivere questa vita che è importante. An-
che il lavoro di questo mondo, per quanto elevato sia,
non è affatto così importante quanto il modo in cui ef-
fettuate questo lavoro. Non c’è alcuna ricompensa ma-
teriale per una vita retta, ma c’è una profonda soddisfa-
zione—una coscienza di compimento— e ciò trascen-
de ogni possibile ricompensa materiale.

14 Le chiavi del regno dei cieli sono: sincerità, mag-
gior sincerità e ancora più sincerità. Tutti gli uomini

posseggono queste chiavi. Gli uomini se ne servono —
si elevano in status spirituale — per mezzo di decisioni,
altre decisioni ed ancor più decisioni. La scelta morale
più elevata è la scelta del valore più alto possibile, e sem-
pre — in ogni sfera, in tutte le sfere — questa è la scelta
di fare la volontà di Dio. Se un uomo fa questa scelta
è grande, anche se è il cittadino più umile di Jerusem o
anche l’ultimo dei mortali di Urantia.

15 5. ITrasportatori. Questi sono i sera ni trasporta-
tori che operano nei sistemi locali. In Satania, il vostro
sistema, essi trasportano passeggeri da o per Jerusem e
servono anche come trasportatori interplanetari. Rara-
mente passa un giorno in cui un sera no trasportato-
re di Satania non depositi sulle rive di Urantia qualche
studente visitatore o qualche altro viaggiatore di natu-
ra spirituale o semispirituale. Questi stessi attraversato-
ri dello spazio vi porteranno un giorno da uno dei va-
ri mondi del gruppo che forma la capitale del sistema
all’altro, e quando la vostra assegnazione a Jerusem sa-
rà terminata, essi vi porteranno no ad Edentia. Ma in
nessuna circostanza vi riporteranno sulmondodi vostra
origine umana. Unmortale non ritornamai sul suo pia-
neta natale durante la dispensazione della sua esistenza
temporale, e se dovesse tornarvi durante una successi-
va dispensazione, sarebbe accompagnato da un sera no
trasportatore del gruppo della capitale dell’universo.

16 6. GliArchivisti. Questi sera ni sono i custodi dei
triplici archivi dei sistemi locali. Il tempio degli archivi
sulla capitale di un sistema è una struttura straordinaria,
per un terzo materiale, costituita di metalli e di cristalli
luminosi; per un terzo morontiale, fabbricata con una
combinazione d’energia materiale e spirituale, ma al di
là del campo visivo umano; e per un terzo spirituale. Gli
archivisti di quest’ordine dirigono e mantengono que-
sto triplice sistema di archivi. Gli ascendenti mortali
consulteranno prima gli archivi materiali, i Figli Mate-
riali e gli esseri superiori di transizione consultano quel-
li delle sale morontiali, mentre i sera ni e le personali-
tà spirituali superiori del regno esaminano i documenti
della sezione spirituale.

17 7. Le Riserve. I sera ni amministratori del corpo
di riserva di Jerusem trascorrono molto del loro tempo
d’attesa a visitare, come compagni spirituali, i mortali
ascendenti appena arrivati dai varimondi del sistema—
i diplomati accreditati deimondi delle dimore. Uno dei
piaceri del vostro soggiorno su Jerusem durante i perio-
di di vacanza sarà di andare a trovare questi sera ni del
corpo di riserva in attesa, che hanno tanto viaggiato ed
accumulato tante esperienze, e parlare con loro.

18 Sono proprio le relazioni amichevoli come queste
che rendono la capitale di un sistema così cara aimortali
ascendenti. Su Jerusem voi troverete la primamescolan-
za di Figli Materiali, di angeli e di pellegrini ascendenti.
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Qui fraternizzano esseri che sono totalmente spirituali
e semispirituali con individui che sono appena emersi
dall’esistenza materiale. Qui le forme mortali sono tal-
mente modi cate e la capacità umana di reazione alla
luce talmente ampliata che tutti sono in grado di go-
dere di un reciproco riconoscimento e di un’affettuosa
comprensione della loro personalità.

5. GLI ASSISTENTI PLANETARI
1 Questi sera ni mantengono dei quartieri genera-

li sulle capitali dei sistemi e, benché strettamente asso-
ciati ai cittadini adamici che vi risiedono, sono princi-
palmente assegnati al servizio degli Adami Planetari, gli
elevatori biologici o sici delle razzemateriali suimondi
evoluzionari. Il lavoro di ministero degli angeli diven-
ta d’interesse crescente via via che si avvicina ai mondi
abitati, ai problemi reali affrontati dagli uomini e dalle
donne del tempo che si stanno preparando al tentativo
di raggiungere la meta dell’eternità.

2 Su Urantia gli assistenti planetari furono in mag-
gior parte ritirati dopo il fallimentodel regime adamico,
e la supervisione sera ca del vostro mondo fu assegna-
ta in più larga misura agli amministratori, ai ministri di
transizione e ai guardiani del destino. Ma questi aiuti
sera ci dei vostri Figli Materiali che hanno fallito ser-
vono ancora Urantia nei seguenti gruppi:

3 1. Le Voci del Giardino. Quando il corso planeta-
rio dell’evoluzione umana raggiunge il suo livello bio-
logico più alto, appaiono sempre i Figli e le Figlie Ma-
teriali, gli Adami e le Eve, per accrescere ulteriormen-
te l’evoluzione delle razze con l’effettivo apporto del lo-
ro plasma vitale superiore. Il quartier generale planeta-
rio di tali Adami ed Eve è generalmente denominato il
Giardino di Eden, ed i loro sera ni personali sono spes-
so conosciuti come le “Voci del Giardino”. Questi sera-
ni sono d’inestimabile utilità per gli Adami Planetari

in tutti i loro progetti per l’elevazione sica ed intellet-
tuale delle razze evoluzionarie. Dopo il fallimento ada-
mico su Urantia alcuni di questi sera ni furono lasciati
sul pianeta ed assegnati ai successori in autorità di Ada-
mo.

4 2. Gli Spiriti della Fratellanza. Dovrebbe essere
evidente che, quando un Adamo ed un’Eva arrivano
su un mondo evoluzionario, il compito di realizzare
l’armonia razziale e la cooperazione sociale tra le sue
diverse razze è di considerevoli proporzioni. È raro
che queste razze di differenti colori e di nature diver-
se accettino di buon grado il piano della fratellanza
umana. Questi uomini primitivi arrivano a compren-
dere la saggezza dell’interassociazione paci ca solo
come risultato di una maturata esperienza umana ed
attraverso il fedele ministero degli spiriti sera ci della

fratellanza. Senza l’opera di questi sera ni gli sforzi dei
Figli Materiali per armonizzare e far progredire le razze
di un mondo in evoluzione sarebbero notevolmente
ritardati. E se il vostro Adamo si fosse attenuto al
piano originale per l’avanzamento di Urantia, questi
spiriti della fratellanza avrebbero prodotto incredibili
trasformazioni nella razza umana. Tenuto conto del
fallimento di Adamo, è un fatto veramente rilevante
che questi ordini sera ci siano stati capaci di promuo-
vere e portare alla realizzazione il grado di fratellanza
che avete attualmente su Urantia.

5 3. LeAnime della Pace. I primimillenni che gli uo-
mini evoluzionari spendono nello sforzo di elevarsi so-
no caratterizzati da molte lotte. La pace non è la con-
dizione naturale dei regni materiali. I mondi compren-
dono inizialmente il senso di “pace in terra e buona vo-
lontà tra gli uomini” grazie al ministero delle anime se-
ra che della pace. Benché questi angeli siano stati mol-
to ostacolati nei loro sforzi iniziali su Urantia, Vevona,
il capo delle anime della pace al tempo di Adamo, fu la-
sciato suUrantia ed è attualmente assegnato al persona-
le del governatore generale residente. E fu questo stesso
Vevona che, quando nacqueMicael, annunciò ai mondi
come leader della schiera angelica: “Gloria aDio inHa-
vona e pace e buona volontà tra gli uomini sulla terra.”

6 Nelle epoche più avanzate di evoluzione planetaria
questi sera ni sono di valido aiuto nel sostituire l’idea
di espiazione con il concetto dell’armonizzazione divi-
na come loso a della sopravvivenza umana.

7 4. Gli Spiriti della Fiducia. Il sospetto è la reazio-
ne innata degli uomini primitivi. Le lotte per la so-
pravvivenza delle ere primitive non ingenerano per lo-
ro natura ducia. La ducia è una nuova acquisizione
umana dovuta al ministero di questi sera ni planeta-
ri del regime adamico. La loro missione è d’inculcare
la ducia nella mente degli uomini in evoluzione. Gli
Dei sono molto duciosi; il Padre Universale desidera
affidare liberamente se stesso — come Aggiustatore —
all’associazione con l’uomo.

8 Questo intero gruppo di sera ni fu trasferito al
nuovo regime dopo il fallimento di Adamo, e da allo-
ra essi hanno proseguito la loro opera suUrantia. E non
sono stati del tutto privi di successo, poiché si sta ora svi-
luppando una civiltà che incorpora molti dei loro ideali
di affidabilità e di ducia.

9 Nelle ere planetarie più avanzate questi sera ni
elevano nell’uomo l’apprezzamento della verità che
“l’incertezza è il segreto della continuità della soddi-
sfazione”. Essi aiutano i loso mortali a comprendere
che, quando l’ignoranza è essenziale al successo, sa-
rebbe un errore colossale per la creatura conoscere il
futuro. Essi accrescono il gusto dell’uomo per il piacere
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dell’incertezza, per il senso dell’avventura ed il fascino
di un futuro non de nito e sconosciuto.

10 5. I Trasportatori. I trasportatori planetari servo-
no i singoli mondi. La maggior parte degli esseri inse-
ra nati portati su questo pianeta sono di passaggio; es-
si fanno solo una sosta; sono in custodia dei loro stessi
trasportatori sera ci speciali. Ma c’è un gran numero di
questi sera ni che sono stazionati su Urantia. Questi
sono le personalità trasportatrici che operano partendo
dai pianeti locali, per esempio da Urantia a Jerusem.

11 La vostra idea convenzionale sugli angeli si è for-
mata nel modo seguente: nei momenti che precedono
immediatamente la morte sica si veri ca talvolta nel-
la mente umana un fenomeno ri ettivo, e questa co-
scienza indistinta sembra visualizzare qualcosa della for-
ma dell’angelo accompagnatore, e ciò è immediatamen-
te tradotto nella mente di quell’individuo nei termini
del concetto usuale di angelo.

12 L’idea errata che gli angeli posseggano ali non è
interamente dovuta alle antiche nozioni che essi doves-
sero avere delle ali per volare nell’aria. A degli esseri
umani è stato talvolta permesso di osservare dei sera ni
che si stavano preparando per un servizio di trasporto, e
le tradizioni di queste esperienze hanno largamente de-
terminato il concetto urantiano di angelo. Osservan-
do un sera no trasportatore che si prepara a ricevere un
passeggero per un transito interplanetario, si può vede-
re quello che assomiglia ad un duplice dispositivo di ali
che si estendono dalla testa ai piedi dell’angelo. In realtà
queste ali sono isolatori d’energia — scudi antifrizione.

13 Quando degli esseri celesti stanno per essere in-
sera nati per un trasferimento da un mondo ad un al-
tro, sono portati nel quartier generale della sfera e, dopo
la debita registrazione, sono indotti nel sonno di tran-
sito. Nel frattempo il sera no trasportatore si mette
in posizione orizzontale immediatamente sopra il po-
lo d’energia universale del pianeta. Mentre gli scudi
d’energia sono completamente aperti, la personalità ad-
dormentata viene abilmente depositata dagli assistenti
sera ci di servizio direttamente sopra l’angelo traspor-
tatore. Poi le coppie superiore ed inferiore di scudi ven-
gono accuratamente chiuse e regolate.

14 E subito, sotto l’in uenza dei trasformatori e dei
trasmettitori, comincia una strana metamorfosi mentre
il sera no si prepara a lanciarsi nelle correnti d’energia
dei circuiti universali. All’apparenza esterna il sera -
no diviene appuntito alle due estremità ed è avvolto in
una singolare luce color ambra al punto che molto pre-
sto è impossibile distinguere la personalità insera nata.
Quando tutto è pronto per la partenza, il capo dei tra-
sporti ispeziona con cura il veicolo vivente, procede al
controllo di routine per accertare se l’angelo sia o me-

no convenientemente inserito in circuito, e poi annun-
cia che il viaggiatore è correttamente insera nato, che le
energie sono regolate, che l’angelo è isolato e che tutto
è pronto per il lampo di partenza. I controllori mec-
canici, in numero di due, prendono allora posizione.
In questo momento il sera no trasportatore è divenuto
una sagoma quasi trasparente, vibrante, a forma di silu-
ro, di una luminosità scintillante. Ora lo spedizioniere
dei trasporti del regno convoca le batterie ausiliarie dei
trasmettitori d’energia viventi, solitamente in numero
di mille. Mentre annuncia la destinazione del traspor-
to, egli si protende e tocca il punto più vicino del veico-
lo sera co, il quale saetta in avanti con la velocità di un
fulmine, lasciando una scia di luminosità celeste che si
estende per tutto il rivestimento atmosferico del piane-
ta. In meno di dieci minuti il meraviglioso spettacolo
scomparirà anche dal campo visivo più potente dei se-
ra ni.

15 Mentre i rapporti spaziali planetari sono ricevuti
a mezzogiorno sul meridiano del quartier generale spi-
rituale designato, i trasportatori sono spediti da questo
stesso luogo a mezzanotte. Quello è il momento più fa-
vorevole per la partenza ed è l’ora standard salvo diversa
indicazione.

16 6. Gli Archivisti. Questi sono i custodi degli affari
più importanti del pianeta connessi con la sua funzione
come parte del sistema ed in quanto collegato con il go-
verno dell’universo ed interessato ad esso. Essi registra-
no gli affari planetari, ma non si occupano di questioni
relative alla vita e all’esistenza degli individui.

17 7. Le Riserve. Il corpo di riserva dei sera ni pla-
netari di Satania è mantenuto su Jerusem in stretta as-
sociazione con le riserve dei Figli Materiali. Queste ab-
bondanti riserve bastano largamente per ogni fase delle
molteplici attività di quest’ordine sera co. Questi ange-
li sono anche i portatori di messaggi personali dei siste-
mi locali. Essi servono imortali di transizione, gli angeli
ed i FigliMateriali, così come altri esseri domiciliati sul-
le capitali dei sistemi. Benché Urantia sia attualmente
esclusa dai circuiti spirituali di Satania e di Norlatiadek,
voi siete peraltro in intimo contatto con gli affari inter-
planetari, perché questi messaggeri provenienti da Jeru-
sem vengono frequentemente su questo mondo come
su tutte le altre sfere del sistema.

6. I MINISTRI DI TRANSIZIONE
1 Come suggerisce il loro nome, i sera ni del mi-

nistero di transizione servono ovunque possono con-
tribuire alla transizione delle creature dallo stato ma-
teriale a quello spirituale. Questi angeli servono dai
mondi abitati no alle capitali dei sistemi, ma quelli
di Satania rivolgono attualmente i loro sforzi maggiori
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all’educazione deimortali sopravviventi sui settemondi
delle dimore. Questo ministero è diversi cato secondo
i sette ordini di assegnazione seguenti:

2 1. Evàngeli Sera ci.
3 2. Interpreti Razziali.
4 3. Organizzatori Mentali.
5 4. Consiglieri Morontiali.
6 5. Tecnici.
7 6. Archivisti-Istruttori.
8 7. Riserve Tutelari.
9 Apprenderete di più su questi ministri sera ci per

gli ascendenti di transizione in connessione con le nar-
razioni che trattano dei mondi delle dimore e della vita
morontiale.

7. I SERAFINI DEL FUTURO
1 Questi angeli non esercitano il loro ministero in

modo esteso salvo che nei regni più antichi e sui pia-
neti più evoluti di Nebadon. Un gran numero di loro è
tenuto di riserva sui mondi sera ci vicini a Salvington,
dove sono impegnati in attività attinenti all’era di luce
e vita che apparirà un giorno in Nebadon. Questi sera-
ni operano in connessione con la carriera ascendente

dei mortali, ma assistono quasi esclusivamente i mor-
tali sopravviventi di qualcuno degli ordini d’ascensione
modi cati.

2 Poiché attualmente questi angeli non s’interessano
direttamente di Urantia o degli Urantiani, è sembra-
to preferibile tralasciare la descrizione delle loro affasci-
nanti attività.

8. IL DESTINO DEI SERAFINI
1 I sera ni hanno origine negli universi locali ed in

questi stessi regni in cui sono nati alcuni completano il
loro destino di servizio. Con l’aiuto ed il consiglio degli
arcangeli anziani alcuni sera ni possono essere elevati
alle funzioni eccelse di Brillanti Astri della Sera, mentre
altri raggiungono lo status ed il servizio di coordinati
non rivelati degli Astri della Sera. Possono essere ten-
tate ancora altre avventure del destino in un universo
locale, ma Seraphington rimane sempre la meta eterna
di tutti gli angeli. Seraphington è la soglia angelica per il
Paradiso e per il raggiungimento della Deità, la sfera di
transizione dal ministero del tempo al servizio sublime
dell’eternità.

2 I sera ni possono raggiungere il Paradiso in decine
—incentinaia—dimodi,ma i più importanti tra quelli
trattati in queste esposizioni sono i seguenti:

3 1. Acquisire l’ammissione alla dimora sera ca in
Paradiso a titolo personale raggiungendo la perfezio-
ne di un servizio specializzato come artigiano celeste,

Consigliere Tecnico o Archivista Celeste. Divenire un
Compagno Paradisiaco e, dopo aver così raggiunto il
centro di tutte le cose, divenire forse in seguito un mi-
nistro e consulente eterno degli ordini sera ci e di altri.

4 2. Essere convocati a Seraphington. In certe con-
dizioni i sera ni sono comandati nelle sfere superiori;
in altre circostanze gli angeli raggiungono talvolta il Pa-
radiso in un tempomolto più breve dei mortali. Ma per
quanto quali cata possa essere una coppia di sera ni, es-
si non possono prendere l’iniziativa di partire né per Se-
raphington né per altrove. Solo i guardiani del destino
che hanno avuto successo possono essere sicuri di rag-
giungere il Paradiso per una via progressiva d’ascensione
evoluzionaria. Tutti gli altri devono attendere paziente-
mente l’arrivo deimessaggeri paradisiaci dei superna ni
terziari che si presentano con le convocazioni che ordi-
nano loro di comparire nell’alto.

5 3. Raggiungere il Paradiso per mezzo della tecni-
ca evoluzionaria umana. La scelta suprema dei sera ni
nella carriera del tempo è il posto di angelo guardiano,
che permette loro di raggiungere la carriera della nali-
tà ed essere quali cati per l’assegnazione alle sfere eter-
ne del servizio sera co. Tali guide personali dei gli del
tempo sono chiamate guardiani del destino, a signi ca-
re che proteggono le creature mortali nel sentiero del
destino divino, e che così facendo determinano il loro
stesso alto destino.

6 I guardiani del destino sono scelti tra i ranghi del-
le personalità angeliche più sperimentate di tutti gli or-
dini di sera ni che si sono quali cati per questo servi-
zio. A tutti i mortali sopravviventi destinati a fondersi
con l’Aggiustatore sono assegnati dei guardiani tempo-
ranei, e questi associati possono divenire di assegnazio-
ne permanente quando i sopravviventi mortali raggiun-
gono lo sviluppo intellettuale e spirituale richiesto. Pri-
ma di lasciare i mondi delle dimore gli ascendenti mor-
tali hanno tutti degli associati sera ci permanenti. Que-
sto gruppo di spiriti tutelari è trattato in connessione
con le narrazioni concernenti Urantia.

7 Non è possibile per gli angeli raggiungere Dio par-
tendo dal livello d’origine umano, perché essi sono crea-
ti “un po’ superiori a voi”. Ma è stato saggiamente di-
sposto che, sebbene non sia loro possibile partire dal
punto più basso, dalle basse terre spirituali dell’esistenza
umana, essi possono scendere presso coloro che partono
dal fondo e pilotare queste creature, passo dopo passo,
mondo dopo mondo, no ai portali di Havona. Quan-
do gli ascendenti mortali lasciano Uversa per iniziare i
cerchi diHavona, i guardiani che sono stati assegnati lo-
ro dopo la vita nella carne danno ai loro associati pelle-
grini un temporaneo addio e si recano su Seraphington,
la destinazione angelica del grande universo. Qui que-
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sti guardiani tenteranno la conquista dei sette cerchi di
luce sera ca e senza dubbio vi riusciranno.

8 Molti sera ni assegnati come guardiani del desti-
no durante la vitamateriale, ma non tutti, accompagna-
no i loro associati mortali attraverso i cerchi di Havona,
e certi altri sera ni passano per i circuiti dell’universo
centrale in un modo del tutto differente dall’ascensione
deimortali. Maqualunque sia la via dell’ascensione, tut-
ti i sera ni evoluzionari attraversano Seraphington, e la
maggior parte di loro passa per questa esperienza anzi-
ché per i circuiti di Havona.

9 Seraphington è la sfera di destino degli angeli, ed il
raggiungimento di questo mondo è del tutto differente
dalle esperienze dei pellegrini mortali su Ascendigton.
Gli angeli non sono assolutamente sicuri del loro futu-
ro eterno prima di aver raggiunto Seraphington. Non si
èmai saputo che un angelo che ha raggiunto Seraphing-
ton abbia deviato; il peccato non troverà mai risposta
nel cuore di un sera no di compimento.

10 I diplomati di Seraphington sono variamente as-
segnati: i guardiani del destino con esperienza dei cer-
chi di Havona entrano solitamente nel Corpo dei Fi-
nalitari Mortali. Altri guardiani, dopo aver superato le
prove di separazione di Havona, raggiungono frequen-
temente i loro associati mortali in Paradiso, e alcuni di-
vengono gli associati eterni dei nalitari mortali, men-
tre altri entrano nei vari corpi di nalitari non mortali,
e molti vengono arruolati nel Corpo di Compimento
Sera co.

9. IL CORPO DI COMPIMENTO
SERAFICO

1 Dopo aver raggiunto il Padre degli spiriti ed essere
stati ammessi al servizio sera co di compimento, gli an-
geli sono talvolta assegnati alministero deimondi stabi-
lizzati in luce e vita. Essi ottengono l’assegnazione agli
eccelsi esseri trinitizzati degli universi ed ai servizi eleva-
ti del Paradiso e diHavona. Questi sera ni degli univer-
si locali hanno compensato con l’esperienza la differen-
za di potenziale divino che li separava precedentemente
dagli spiriti tutelari dell’universo centrale e dei superu-
niversi. Gli angeli del Corpo di Compimento Sera co
servono come associati dei secona ni superuniversali e
come assistenti dei superna ni degli ordini elevati del
Paradiso-Havona. Per questi angeli la carriera del tem-
po è terminata; d’ora in poi e per sempre essi sono i ser-
vitori di Dio, gli associati delle personalità divine ed i
pari dei nalitari del Paradiso.

2 Un gran numero di sera ni di compimento ritor-
na ai propri universi natali per completarvi il ministero
di dotazione divina mediante il ministero della perfe-
zione esperienziale. Nebadon è, in senso comparativo,

uno degli universi più giovani e non ha quindi tanti di
questi diplomati tornati da Seraphington quanti se ne
troverebbero in un regno più antico. Nondimeno il no-
stro universo locale è adeguatamente dotato di sera ni
di compimento, perché è signi cativo che i regni evolu-
zionari rivelino un crescente bisogno dei loro servizi via
via che si avvicinano allo status di luce e vita. I sera -
ni di compimento servono ora più estesamente con gli
ordini supremi dei sera ni, ma alcuni servono con cia-
scuno degli altri ordini angelici. Anche il vostro mon-
do bene cia dell’esteso ministero di dodici gruppi spe-
cializzati del Corpo di Compimento Sera co. Questi
sera ni maestri con funzione di supervisione planetaria
accompagnano sui mondi abitati ogni Principe Plane-
tario appena incaricato.

3 Molte affascinanti vie di ministero sono aperte ai
sera ni di compimento, ma come nei tempi preparadi-
siaci tutti loro anelavano ad essere incaricati come guar-
diani del destino, così nell’esperienza postparadisiaca
essi desiderano maggiormente servire come accompa-
gnatori di conferimento dei Figli del Paradiso incarnati.
Essi sono ancora supremamente dediti al piano univer-
sale che avvia le creature mortali dei mondi evoluziona-
ri nel lungo e seducente viaggio verso lameta di divinità
e di eternità del Paradiso. Durante l’intera avventura
mortale per trovare Dio e raggiungere la perfezione di-
vina, questi ministri spirituali di compimento sera co,
assieme ai fedeli spiriti tutelari del tempo, sono sempre
e per sempre i vostri veri amici ed i vostri dati aiutanti.

4 [Presentato da un Melchizedek agente su richiesta
del Capo delle Schiere Sera che di Nebadon.]



FASCICOLO 40

I FIGLI DI DIOASCENDENTI

COME per molti dei gruppi maggiori di esseri
dell’universo, sono state rivelate sette classi
generali di Figli di Dio Ascendenti:

2 1. Mortali Fusi con il Padre.
3 2. Mortali Fusi con il Figlio.
4 3. Mortali Fusi con lo Spirito.
5 4. Sera ni Evoluzionari.
6 5. Figli Materiali Ascendenti.
7 6. Intermedi Trasferiti.
8 7. Aggiustatori Personalizzati.
9 La storia di questi esseri, dagli umili mortali

d’origine animale dei mondi evoluzionari no agli Ag-
giustatori Personalizzati del Padre Universale, presenta
un racconto glorioso della copiosa effusione d’amore
divino e di benevola condiscendenza durante tutti i
tempi ed in tutti gli universi dell’immensa creazione
delle Deità del Paradiso.

10 Queste presentazioni sono cominciate con una
descrizione delle Deità e, gruppo dopo gruppo, la nar-
razione ha disceso la scala universale degli esseri viventi
no a raggiungere l’ordine di vita più basso dotato

del potenziale d’immortalità. Ed ora io — un tempo
mortale originario di un mondo evoluzionario dello
spazio — sono inviato da Salvington per elaborare e
continuare il racconto del proposito eterno degli Dei
concernente gli ordini ascendenti di liazione, più
particolarmente con riguardo alle creature mortali del
tempo e dello spazio.

11 Poiché la maggior parte di questa descrizione sa-
rà dedicata all’analisi dei tre ordini basilari di morta-
li ascendenti, saranno considerati per primi gli ordini
ascendenti non mortali di liazione — sera co, adami-
co, degli intermedi e degli Aggiustatori.

1. I SERAFINI EVOLUZIONARI
1 Le creature mortali d’origine animale non sono i

soli esseri a godere del privilegio della liazione; anche
le schiere angeliche partecipano dell’opportunità super-
na di raggiungere il Paradiso. Anche i sera ni guardiani,
grazie all’esperienza e al servizio con imortali ascenden-
ti del tempo, raggiungono lo status di liazione ascen-
dente. Questi angeli raggiungono il Paradiso attraverso
Seraphington e molti sono anche arruolati nel Corpo
della Finalità dei Mortali.

2 L’ascesa alle altezze superne di liazione nalitaria
conDio èun compimentomagistrale per un angelo, una
realizzazione che trascende dimolto la vostra conquista

della sopravvivenza eterna attraverso il piano del Figlio
Eterno e l’aiuto sempre presente dell’Aggiustatore inte-
riore. Ma i sera ni guardiani, ed occasionalmente an-
che altri, effettuano realmente tali ascensioni.

2. I FIGLI MATERIALI ASCENDENTI
1 I FigliMateriali di Dio sono creati nell’universo lo-

cale assieme ai Melchizedek ed ai loro associati, che so-
no tutti classi cati come Figli discendenti. Ed in veri-
tà gli Adami Planetari — i Figli e le Figlie Materiali dei
mondi evoluzionari— sonoFigli discendenti, che scen-
dono nei mondi abitati dalle loro sfere d’origine, le ca-
pitali dei sistemi locali.

2 Quando tali Adamo ed Eva riescono pienamente
nella loromissione planetaria congiunta come elevatori
biologici, condividono il destino degli abitanti del lo-
ro mondo. Quando questo mondo è stabilizzato negli
stadi avanzati di luce e vita, questi fedeli Figlio e Figlia
Materiali sono autorizzati a dimettersi da tutte le loro
funzioni amministrative planetarie, e dopo essersi in tal
modo liberati dall’avventura discendente, possono regi-
strarsi negli archivi dell’universo locale come Figli Ma-
teriali perfezionati. Similmente, quando la loro asse-
gnazione ad un pianeta è a lungo differita, i Figli Mate-
riali di status stazionario — i cittadini dei sistemi locali
— possono abbandonare le attività delle sfere del loro
status e registrarsi analogamente come Figli Materiali
perfezionati. Dopo queste formalità, tali Adami ed Eve
liberati sono accreditati come Figli di Dio ascendenti e
possono cominciare immediatamente il lungo viaggio
verso Havona ed il Paradiso, partendo dal punto esatto
del loro status e della loro realizzazione spirituale allora
presenti. Ed essi compiono questo viaggio in compa-
gnia dei mortali e di altri Figli ascendenti, proseguendo
no a quando hanno trovato Dio e raggiunto il Corpo

della Finalità deiMortali nel servizio eterno delle Deità
del Paradiso.

3. GLI INTERMEDI TRASFERITI
1 Benché privi dei bene ci immediati dei conferi-

menti planetari dei Figli di Dio discendenti, sebbene
l’ascensione del Paradiso sia a lungo differita, non-
dimeno, poco dopo che un pianeta evoluzionario
ha raggiunto le epoche intermedie di luce e vita (se
non prima), entrambi i gruppi di creature intermedie
sono liberati dai servizi planetari. Talvolta la maggior
parte di loro viene trasferita, insieme con i loro cugini
umani, nel giorno della discesa del tempio di luce e
dell’elevazione del Principe Planetario alla dignità di
Sovrano Planetario. Dopo essere stati sollevati dai
loro incarichi planetari i due ordini sono registrati
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nell’universo locale come Figli di Dio ascendenti e
cominciano immediatamente la lunga ascensione al
Paradiso attraverso le stesse vie stabilite per la pro-
gressione delle razze mortali dei mondi materiali. Il
gruppo primario è destinato ai vari corpi nalitari, ma
gli intermedi secondari o adamici sono tutti avviati
all’arruolamento nel Corpo della Finalità dei Mortali.

4. GLI AGGIUSTATORI
PERSONALIZZATI

1 Quando i mortali del tempo non riescono a rag-
giungere la sopravvivenza eterna delle loro anime in
associazione planetaria con i doni spirituali del Padre
Universale, tale fallimento non è mai dovuto in alcun
modo a negligenza di dovere, di ministero, di servizio
o di devozione da parte dell’Aggiustatore. Al decesso
dei mortali, questi Monitori abbandonati ritornano su
Divinington e successivamente, dopo il giudizio del
non sopravvivente, possono essere riassegnati ai mondi
del tempo e dello spazio. Talvolta, dopo ripetuti servizi
di questo tipo o a seguito di qualche esperienza straor-
dinaria, come quella di funzionare come Aggiustatore
interiore di un Figlio di conferimento incarnato, questi
efficienti Aggiustatori sono personalizzati dal Padre
Universale.

2 Gli Aggiustatori Personalizzati sono esseri di un
ordine unico ed insondabile. Originariamente di sta-
tus prepersonale esistenziale, essi sono divenuti espe-
rienziali partecipando alla vita e alla carriera degli umi-
li mortali dei mondi materiali. E poiché la personalità
conferita a questi Aggiustatori di Pensiero sperimenta-
ti ha la sua origine e la sua sorgente nel ministero per-
sonale e continuo del Padre Universale consistente nel
conferimento della personalità esperienziale alle crea-
ture della sua creazione, tali Aggiustatori Personalizzati
sono classi cati come Figli di Dio ascendenti, il più ele-
vato di tutti questi ordini di liazione.

5. I MORTALI DEL TEMPO E DELLO
SPAZIO

1 I mortali rappresentano l’ultimo anello della cate-
na degli esseri che sono chiamati gli di Dio. Il contat-
to personale del Figlio Originale ed Eterno si trasmette
verso il basso attraverso una serie di personalizzazioni
sempre meno divine e sempre più umane no a giun-
gere ad un essere molto simile a voi, che potete vedere,
udire e toccare. Ed allora voi siete resi spiritualmente
coscienti della grande verità che la vostra fede può per-
cepire — la liazione con il Dio eterno!

2 Similmente lo Spirito Originale ed In nito, me-
diante una lunga serie di ordini sempre meno divini e

sempre più umani, si avvicina vieppiù alle creature che
lottano nei regni, raggiungendo il limite d’espressione
negli angeli — rispetto ai quali voi siete stati creati solo
un po’ inferiori — che vi proteggono e vi guidano per-
sonalmente nel viaggio della vostra vita lungo la carriera
mortale del tempo.

3 Dio il Padre non si abbassa, non può farlo, no
a stabilire un contatto personale così stretto con il
numero quasi illimitato di creature ascendenti di tutto
l’universo degli universi. Ma il Padre non è privo di
contatto personale con le sue umili creature; voi non
siete privati della presenza divina. SebbeneDio il Padre
non possa essere con voi mediante una manifestazione
diretta della sua personalità, egli è in voi ed è parte di
voi nell’identità degli Aggiustatori di Pensiero interiori,
i Monitori divini. In tal modo il Padre, che è il più
lontano da voi in personalità ed in spirito, si avvicina
il più strettamente a voi nel circuito della personalità e
nel contatto spirituale della comunione interiore con
le anime stesse dei suoi gli e glie mortali.

4 L’identi cazione con lo spirito costituisce il segre-
to della sopravvivenza personale e determina il destino
dell’ascensione spirituale. E poiché gli Aggiustatori di
Pensiero sono i soli spiriti con potenziale di fusione ad
essere identi cati con l’uomo durante la sua vita nella
carne, i mortali del tempo e dello spazio sono princi-
palmente classi cati in conformità alla loro relazione
con questi doni divini, i Monitori del Mistero interiori.
Questa classi cazione è la seguente:

5 1. Mortali con soggiorno transitorio o esperien-
ziale dell’Aggiustatore.

6 2. Mortali dei tipi a non fusione con l’Aggiustatore.
7 3. Mortali con potenziale di fusione con

l’Aggiustatore.
8 Prima serie — mortali con soggiorno transitorio o

esperienziale dell’Aggiustatore. Questa designazione di
serie è temporanea per ogni pianeta in evoluzione, es-
sendo impiegata durante gli stadi iniziali di tutti i mon-
di abitati, eccetto quelli della seconda serie.

9 I mortali della prima serie abitano i mondi del-
lo spazio durante le epoche iniziali di evoluzione
dell’umanità e comprendono i tipi più primitivi di
menti umane. Su molti mondi simili all’Urantia
preadamica un gran numero di uomini primitivi dei
tipi più elevati ed evoluti acquisiscono la capacità di
sopravvivere, ma non riescono a raggiungere la fusione
con l’Aggiustatore. Per intere ere, prima che l’uomo
si elevi al livello di volizione spirituale superiore, gli
Aggiustatori occupano la mente di queste creature
in lotta durante la loro breve vita nella carne, e dal
momento in cui tali creature dotate di volontà sono
abitate dagli Aggiustatori, cominciano a funzionare gli
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angeli guardiani di gruppo. Questi mortali della prima
serie non hanno guardiani personali, ma hanno custodi
di gruppo.

10 Un Aggiustatore esperienziale rimane con un es-
sere umano primitivo per tutta la durata della sua vi-
ta nella carne. Gli Aggiustatori contribuiscono molto
all’avanzamento degli uomini primitivi, ma non sono in
grado di formare delle unioni eterne con questi morta-
li. Questo ministero transitorio degli Aggiustatori rea-
lizza due cose: primo, essi acquisiscono un’esperienza
preziosa ed effettiva della natura e del funzionamen-
to dell’intelletto evoluzionario, un’esperienza che sarà
inestimabile in occasione di successivi contatti su altri
mondi con esseri di sviluppo più elevato. Secondo, il
soggiorno provvisorio degli Aggiustatori contribuisce
molto a preparare i loro soggetti mortali alla possibi-
le successiva fusione con lo Spirito. Tutte le anime di
questo tipo che cercano Dio raggiungono la vita eter-
na mediante l’abbraccio spirituale dello Spirito Madre
dell’universo locale, divenendo così dei mortali ascen-
denti del regime dell’universo locale. Molte persone
dell’Urantia preadamica furono elevate in tal modo ai
mondi delle dimore di Satania.

11 Gli Dei che hanno stabilito che l’uomo mortale si
elevi ai livelli superiori dell’intelligenza spirituale attra-
verso lunghe ere di prove e di tribolazioni evoluziona-
rie, tengono conto del suo status e dei suoi bisogni ad
ogni stadio dell’ascensione. E sono sempre divinamente
equi e giusti, e deliziosamentemisericordiosi, nei giudi-
zi nali di questimortali in lotta ai tempi primitivi delle
razze in evoluzione.

12 Seconda serie — mortali dei tipi non a fusione con
l’Aggiustatore. Questi sono dei tipi speciali di esseri
umani che non riescono ad effettuare l’unione eterna
con il loro Aggiustatore interiore. Il tipo di classi ca-
zione tra le razze ad uno, a due e a tre cervelli non è
un fattore importante nella fusione con l’Aggiustatore.
Tutti questi mortali sono affini, ma i tipi non a fusione
con l’Aggiustatore sono un ordine completamente dif-
ferente e notevolmentemodi cato di creature dotate di
volontà. Molti non respiratori appartengono a questa
serie, e vi sono numerosi altri gruppi che di norma non
si fondono con gli Aggiustatori.

13 Come nella serie numero uno, ogni membro di
questo gruppo bene cia delministero di un soloAggiu-
statore durante la sua vita nella carne. Durante la vita
temporale questi Aggiustatori fanno per i loro soggetti
nei quali dimorano temporaneamente ciò che viene fat-
to su altri mondi dove i mortali sono dotati del poten-
ziale di fusione. I mortali di questa seconda serie sono
spesso abitati da Aggiustatori vergini, ma i tipi umani
più elevati sono spesso in collegamento con Monitori
magistrali e sperimentati.

14 Nel piano ascendente per elevare le creature di ori-
gine animale, questi esseri bene ciano del medesimo
devoto servizio dei Figli di Dio che è esteso ai tipi di
mortali di Urantia. La cooperazione dei sera ni con
gli Aggiustatori sui pianeti a non fusione è pienamen-
te assicurata quanto sui mondi con potenziale di fusio-
ne. I guardiani del destino esercitano il loro ministero
su queste sfere esattamente come su Urantia ed opera-
no in modo simile al momento della sopravvivenza dei
mortali, quando l’anima sopravvivente si fonde con lo
Spirito.

15 Quando incontrerete questi tipi di mortali modi-
cati sui mondi delle dimore, voi non troverete alcuna

difficoltà a comunicare con loro. Qui essi parlano lo
stesso linguaggio del sistema, ma per mezzo di una tec-
nica modi cata. Questi esseri sono identici a quelli del
vostro ordine di vita di creature quanto alle manifesta-
zioni dello spirito e della personalità, differendo solo in
certi aspetti sici e nel fatto che non possono fondersi
con gli Aggiustatori di Pensiero.

16 Io non sono in grado di spiegare le ragioni precise
per le quali questo tipo di creatura non è mai capace di
fondersi con gli Aggiustatori del Padre Universale. Al-
cuni di noi sono inclini a credere che i Portatori di Vita,
nei loro sforzi di elaborare degli esseri capaci di man-
tenere l’esistenza in un ambiente planetario insolito, si
trovino di fronte alla necessità di apportare delle modi-
che talmente radicali al piano universale concernen-

te le creature intelligenti dotate di volontà che diven-
ta intrinsecamente impossibile giungere ad un’unione
permanente con gli Aggiustatori. Noi abbiamo chiesto
spesso: ciò è parte intenzionale o non intenzionale del
piano d’ascensione? Ma non abbiamo trovato la rispo-
sta.

17 Terza serie — mortali con potenziale di fusione con
l’Aggiustatore. Tutti i mortali fusi con il Padre sono di
origine animale, proprio come le razze di Urantia. Es-
si includono mortali aventi potenziale di fusione con
l’Aggiustatore dei tipi ad un cervello, a due cervelli e a
tre cervelli. Gli Urantiani sono del tipo intermedio o
a due cervelli, e sono sotto molti aspetti umanamente
superiori ai gruppi ad un cervello, ma nettamente limi-
tati a paragone degli ordini a tre cervelli. Questi tre tipi
di dotazione di cervello sico non incidono nel confe-
rimento dell’Aggiustatore, né nel servizio sera co o in
qualunque altra fase delministero spirituale. Il differen-
ziale intellettuale e spirituale tra i tre tipi cerebrali carat-
terizza individui che sono altrimenti del tutto simili per
dotazionementale e potenziale spirituale. La differenza
è massima nella vita temporale e tende a diminuire via
via che vengono attraversati uno dopo l’altro i mondi
delle dimore. A partire dalle capitali dei sistemi, la pro-
gressione di questi tre tipi è la stessa, ed il loro destino
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nale in Paradiso è identico.
18 Le serie non numerate. Questa narrazione non

può includere tutte le affascinanti variazioni dei mon-
di evoluzionari. Voi sapete che ogni decimo mondo è
un pianeta decimale o sperimentale, ma non sapete nul-
la delle altre variabili che costellano la processione delle
sfere evoluzionarie. Tali differenze sono troppo nume-
rose da descrivere anche tra gli ordini rivelati di crea-
ture viventi e tra i pianeti dello stesso gruppo, ma que-
sta esposizione pone in evidenza le differenze essenzia-
li in rapporto alla carriera d’ascensione. E la carriera
d’ascensione è il fattore più importante in ogni consi-
derazione sui mortali del tempo e dello spazio.

19 Quanto alle possibilità di sopravvivenza dei mor-
tali, precisiamo una volta per sempre che tutte le anime
di ogni possibile fase dell’esistenza mortale sopravvive-
ranno a condizione che manifestino disponibilità a col-
laborare con i loroAggiustatori interiori e chemostrino
desiderio di trovare Dio e di raggiungere la perfezione
divina, anche se questi desideri non sono che i primi de-
boli barlumi della comprensione primitiva di quella “ve-
ra luce che illumina ogni uomo che viene al mondo”.

6. I FIGLI DI DIO PER FEDE
1 Le razze mortali rappresentano l’ordine più basso

della creazione personale intelligente. Voi mortali sie-
te divinamente amati, e ciascuno di voi può scegliere
di accettare il destino certo di un’esperienza gloriosa,
ma non appartenete ancora per natura all’ordine divi-
no; siete interamente mortali. Voi sarete considerati -
gli ascendenti nell’istante in cui avverrà la fusione, ma
lo status dei mortali del tempo e dello spazio, prima
dell’evento dell’amalgama nale dell’anima umana so-
pravvivente con qualche tipo di spirito eterno ed im-
mortale, è quello di gli per fede.

2 È un fatto solenne e superno che creature così bas-
se e materiali come gli esseri umani di Urantia siano -
gli di Dio, gli per fede dell’Altissimo. “Guardate quale
genere d’amore il Padre ha effuso su di noi affinché po-
tessimo essere chiamati gli di Dio.” “A quanti l’hanno
accolto egli ha dato il potere di riconoscere che sono -
gli di Dio.” Benché “non sia ancora evidente quello che
diverrete”, già ora “voi siete gli di Dio per fede”; “per-
ché non avete ricevuto lo spirito della schiavitù per te-
mere ancora, ma avete ricevuto lo spirito della liazio-
ne, per cui gridate: ‘Padre nostro’.” Disse il profeta di un
tempo nel nome del Dio eterno: “Anche a loro darò un
posto nella mia casa ed un nome migliore di quello di
gli; darò loro un nome eterno, un nome che non sarà

mai tolto.” “E per il fatto che voi siete dei gli, Dio ha
inviato lo spirito di suo Figlio nel vostro cuore.”

3 Tutti i mondi evoluzionari abitati da mortali ospi-
tano questi gli di Dio per fede, gli di grazia e di mi-
sericordia, esseri mortali appartenenti alla famiglia di-
vina e di conseguenza chiamati gli di Dio. I mortali
di Urantia hanno il diritto di considerarsi gli di Dio
perché:

4 1. Voi siete gli di una promessa spirituale, gli per
fede; avete accettato lo status di liazione. Credetenella
realtà della vostra liazione e quindi la vostra liazione
con Dio diviene eternamente reale.

5 2. UnFiglioCreatore diDio èdivenutounodi voi;
egli è di fatto il vostro fratello maggiore. E se in spirito
voi divenite veramente fratelli di Cristo, del vittorioso
Micael, allora in spirito dovete anche essere gli di quel
Padre che avete in comune — che è anche il Padre Uni-
versale di tutti.

6 3. Voi siete gli perché lo spiritodi unFiglio è stato
sparso su di voi, è stato liberamente e sicuramente con-
ferito a tutte le razze di Urantia. Questo spirito vi attira
sempre verso il Figlio divino che ne è la sorgente, e ver-
so il Padre del Paradiso che è la sorgente di quel Figlio
divino.

7 4. Di sua spontanea divina volontà il Padre Uni-
versale vi ha dato la vostra personalità di creature. Voi
siete stati dotati di una parte di quella divina spontanei-
tà di libertà d’azione che Dio condivide con tutti quelli
che possono divenire gli suoi.

8 5. Dimora in voi un frammento del Padre Univer-
sale e voi siete quindi collegati direttamente al Padre di-
vino di tutti i Figli di Dio.

7. I MORTALI FUSI CON IL PADRE
1 L’invio di Aggiustatori, la loro presenza interiore,

è in verità uno dei misteri insondabili di Dio il Padre.
Questi frammenti della natura divina del Padre Univer-
sale portano con sé il potenziale dell’immortalità del-
le creature. Gli Aggiustatori sono spiriti immortali e
l’unione con loro conferisce la vita eterna all’anima del
mortale che si è fuso.

2 Le vostre razze di mortali sopravviventi apparten-
gono a questo gruppo di Figli di Dio ascendenti. Voi
siete attualmente gli planetari, creature evoluzionarie
derivate dagli impianti dei Portatori di Vita e modi-
cate dall’infusione della vita adamica, di certo non

siete ancora gli ascendenti; tuttavia, siete veramente
gli con potenziale d’ascensione — no alle altezze

più elevate di gloria e di raggiungimento della divinità
— e questo status spirituale di liazione ascendente
lo potete raggiungere per mezzo della fede e della
cooperazione spontanea con le attività spiritualizzanti
dell’Aggiustatore interiore. Quando voi ed il vostro
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Aggiustatore sarete nalmente e per sempre fusi, quan-
do voi due sarete uno, come in Cristo Micael il Figlio
di Dio ed il Figlio dell’Uomo sono uno, allora sarete
divenuti di fatto i gli ascendenti di Dio.

3 I dettagli del ministero interiore della carriera
dell’Aggiustatore su un pianeta probatorio evoluzio-
nario non fanno parte del mio incarico; l’elaborazione
di questa grande verità abbraccia l’intera vostra car-
riera. Io includo la menzione di certe funzioni degli
Aggiustatori allo scopo di fare un’esposizione completa
riguardo ai mortali fusi con l’Aggiustatore. Questi
frammenti di Dio interiori sono con il vostro ordine di
esseri dai primi tempi dell’esistenza sica, per tutto il
corso successivo della carriera ascendente in Nebadon,
in Orvonton e attraverso Havona, no al Paradiso stes-
so. In seguito, nel corso dell’avventura eterna, questo
stesso Aggiustatore è uno con voi ed è parte di voi.

4 Questi sono i mortali che hanno ricevuto dal Pa-
dreUniversale il comandamento “Siate perfetti, così co-
me io sono perfetto.” Il Padre ha conferito se stesso a
voi, ha posto il suo spirito in voi; per questo esige da voi
una perfezione assoluta. La narrazione dell’ascensione
umana dalle sfere mortali del tempo no ai regni divi-
ni dell’eternità costituisce un racconto affascinante che
non fa parte del mio incarico, ma questa avventura ce-
leste dovrebbe essere oggetto di un supremo studio da
parte dell’uomo mortale.

5 La fusione con un frammento del Padre Univer-
sale è equivalente ad una convalida divina del raggiun-
gimento nale del Paradiso, e questi mortali fusi con
l’Aggiustatore sono la sola classe di esseri umani la cui
totalità attraversa i circuiti diHavona e trovaDio in Pa-
radiso. Per il mortale fuso con l’Aggiustatore la carrie-
ra del servizio universale è spalancata. Quali dignità di
destino e gloria di compimento attendono ciascuno di
voi! Apprezzate pienamente ciò che è stato fatto per
voi? Comprendete la grandiosità dei livelli di compi-
mento eterno che sono dispiegati innanzi a voi — a voi
che ora penate sull’umile sentiero della vita attraverso la
vostra cosiddetta “valle di lacrime”?

8. I MORTALI FUSI CON IL FIGLIO
1 Mentre praticamente tutti i mortali sopravviventi

sono fusi con il loroAggiustatore su uno deimondi del-
le dimore, oppure subito dopo il loro arrivo sulle sfere
morontiali superiori, vi sono certi casi in cui la fusione
è differita. Certuni non provano questa sicurezza nale
di sopravvivere primadi aver raggiunto gli ultimimondi
educativi della capitale dell’universo; ed alcuni di que-
sti candidati mortali alla vita eterna non riescono asso-
lutamente a raggiungere la fusione d’identità con il loro
fedele Aggiustatore.

2 Questi mortali sono stati ritenuti degni di soprav-
vivere dalle autorità giudicanti, ed anche i loro Aggiu-
statori, ritornando da Divinington, hanno contribuito
alla loro ascensione ai mondi delle dimore. Tali esseri
si sono elevati attraverso un sistema, una costellazione
ed i mondi educativi del circuito di Salvington; han-
no bene ciato delle “settanta volte sette” opportunità
di fusione ed ancora non sono stati capaci di raggiunge-
re l’unità con i loro Aggiustatori.

3 Quando diventa evidente che qualche difficoltà di
sincronizzazione inibisce la fusione con il Padre, si riu-
niscono gli arbitri di sopravvivenza del Figlio Creatore.
E quando questo tribunale d’inchiesta, rati cato da un
rappresentante personale degli Antichi dei Giorni, de-
termina in via de nitiva che l’ascendente mortale non è
colpevole di alcuna causa palese per il mancato raggiun-
gimento della fusione, essi certi cano questo sui registri
dell’universo locale e trasmettono debitamente questa
conclusione agli Antichi dei Giorni. A questo punto
l’Aggiustatore interiore ritorna subito su Divinington
per la confermazione da parte dei Monitori Persona-
lizzati, e dopo questo commiato il mortale morontiale
è immediatamente fuso con un dono individualizzato
dello spirito del Figlio Creatore.

4 Come le sfere morontiali di Nebadon sono condi-
vise con i mortali fusi con lo Spirito, così queste crea-
ture fuse con il Figlio condividono i servizi di Orvon-
ton con i loro fratelli fusi con l’Aggiustatore che stan-
no viaggiando verso l’interno in direzione della lontana
Isola del Paradiso. Essi sono veramente i vostri fratelli e
voi godrete grandemente della loro associazione quan-
do passerete per i mondi di preparazione del superuni-
verso.

5 I mortali fusi con il Figlio non sono un gruppo nu-
meroso; ce ne sono meno di un milione nel superuni-
verso di Orvonton. A parte il destino residenziale in
Paradiso, essi sono sotto tutti gli aspetti uguali ai loro
associati fusi con l’Aggiustatore. Essi si recano frequen-
temente in Paradiso per incarichi superuniversalima ra-
ramente vi risiedono in permanenza, essendo con nati
come classe nel superuniverso di loro origine.

9. I MORTALI FUSI CON LO SPIRITO
1 I mortali ascendenti fusi con lo Spirito non sono

personalità della Terza Sorgente; essi sono inclusi nel
circuito della personalità del Padre, ma si sono fusi con
individualizzazioni dello spirito prementale della Ter-
za Sorgente e Centro. Tale fusione con lo Spirito non
avviene mai durante il corso della vita naturale; essa
ha luogo soltanto al momento del risveglio del mor-
tale nell’esistenza morontiale sui mondi delle dimore.
Nell’esperienza della fusione non c’è sovrapposizione; la
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creatura dotata di volontà si fonde o con lo Spirito, o
con il Figlio, o con il Padre. Quelli che sono fusi con
l’Aggiustatore, con il Padre, non sono mai fusi con lo
Spirito o con il Figlio.

2 Il fatto che questi tipi di creaturemortali non siano
candidati alla fusione con l’Aggiustatore non impedisce
agli Aggiustatori di risiedere in loro durante la loro vi-
ta nella carne. Gli Aggiustatori lavorano nella mente di
questi esseri durante il corso della loro vita materiale,
ma non si uniscono mai per l’eternità con l’anima dei
loro pupilli. Durante questo soggiorno temporaneo gli
Aggiustatori costruiscono effettivamente la stessa con-
tropartita spirituale di natura mortale— l’anima— co-
me fanno nei candidati alla fusione con l’Aggiustatore.
Fino al momento della morte sica l’opera degli Aggiu-
statori è del tutto simile alla loro funzione nelle vostre
razze, ma dopo la dissoluzione mortale gli Aggiustatori
si congedanoper sempre da questi candidati alla fusione
con lo Spirito e, andando direttamente suDivinington,
il quartier generale di tutti i Monitori divini, aspettano
qui le nuove assegnazioni del loro ordine.

3 Quando questi sopravviventi addormentati so-
no ripersonalizzati sui mondi delle dimore, il posto
dell’Aggiustatore partito viene preso da una indivi-
dualizzazione dello spirito della Divina Ministra, la
rappresentante dello Spirito In nito nell’universo
locale interessato. Tale infusione di spirito fa di queste
creature sopravviventi dei mortali fusi con lo Spirito.
Questi esseri sono sotto ogni aspetto uguali a voi in
mente ed in spirito. Ed essi sono veramente i vostri
contemporanei, condividendo le sfere delle dimore e
quelle morontiali con il vostro ordine di candidati alla
fusione e con quelli che saranno fusi con il Figlio.

4 C’è tuttavia un particolare nel quale i mortali fu-
si con lo Spirito differiscono dai loro fratelli ascenden-
ti: la memoria mortale dell’esperienza umana sui mon-
di materiali d’origine sopravvive alla morte nella carne
perché l’Aggiustatore interiore ha acquisito una contro-
partita spirituale, o trascrizione, degli avvenimenti della
vita umana che ebbero un signi cato spirituale. Ma per
i mortali fusi con lo Spirito non esiste un meccanismo
simile per mezzo del quale la memoria umana può per-
sistere. Le trascrizioni dellamemoria degli Aggiustatori
sono complete ed intatte, ma queste acquisizioni sono
proprietà esperienziale degli Aggiustatori partiti e non
sono disponibili per le creature in cui essi hanno dimo-
rato in precedenza, le quali perciò si risvegliano nelle sa-
le di risurrezione delle sfere morontiali di Nebadon co-
me se fossero degli esseri appena creati, creature senza
coscienza di un’esistenza precedente.

5 Questi gli dell’universo locale sono messi in con-
dizione di rientrare in possesso di gran parte della lo-
ro precedente esperienza mnemonica umana facendola

raccontare di nuovo dai sera ni e dai cherubini associati
e consultando le registrazioni della carriera mortale ef-
fettuate dagli angeli registratori. Essi possono fare que-
sto con indubbia sicurezza perché l’anima sopravviven-
te di origine esperienziale nella vita materiale e morta-
le, pur non avendo alcuna memoria degli avvenimen-
ti umani, ha una sensibilità residua di riconoscimento
esperienziale per questi avvenimenti dimenticati della
loro esperienza passata.

6 Quando ad un mortale fuso con lo Spirito si
raccontano gli avvenimenti dimenticati della sua espe-
rienza passata, si produce una reazione immediata di
riconoscimento esperienziale nell’anima (nell’identità)
di tale sopravvivente, che infonde istantaneamente
all’avvenimento narrato le sfumature emotive della
realtà e la qualità intellettuale del fatto. Questa duplice
reazione costituisce la ricostruzione, il riconoscimento
e la convalida di una parte dimenticata dell’esperienza
di mortale.

7 Anche per i candidati alla fusione con
l’Aggiustatore, solo quelle esperienze umane che
ebbero un valore spirituale sono proprietà comuni del
mortale sopravvivente e dell’Aggiustatore che ritorna,
e sono perciò immediatamente ricordate dopo la so-
pravvivenza del mortale. Quanto agli avvenimenti che
non avevano un signi cato spirituale, anche i fusi con
l’Aggiustatore devono fare affidamento sull’attributo di
reazione-riconoscimento dell’anima sopravvivente. E
poiché ogni avvenimento può avere una connotazione
spirituale per un mortale ma non per un altro, diviene
possibile per un gruppo di ascendenti contemporanei
provenienti dallo stesso pianeta mettere in comune il
loro bagaglio di avvenimenti ricordati dagli Aggiusta-
tori e ricostruire così ogni esperienza che hanno fatto
insieme e che aveva un valore spirituale nella vita di
ciascuno di loro.

8 Mentre noi comprendiamo abbastanza bene que-
ste tecniche di ricostruzione della memoria, non affer-
riamo la tecnica di riconoscimento della personalità.
Le personalità un tempo associate reagiscono reciproca-
mente in modo del tutto indipendente dall’operazione
della memoria, e tuttavia la memoria stessa e le tecniche
della sua ricostruzione sono necessarie per infondere a
questa reciproca sensibilità della personalità la pienezza
del riconoscimento.

9 Un sopravvivente fuso con lo Spirito è anche in
grado di apprenderemolto sulla vita che ha vissuto nella
carne rivisitando il suo mondo natale dopo la dispensa-
zione planetaria in cui ha vissuto. Tali gli a fusione con
lo Spirito sono messi in condizione di godere di queste
opportunità d’indagare sulla loro carriera umana per-
ché sono generalmente limitati al servizio dell’universo
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locale. Essi non condividono il vostro elevato ed esal-
tato destino nel Corpo della Finalità del Paradiso; solo
i mortali fusi con l’Aggiustatore o altri esseri ascenden-
ti abbracciati in modo speciale sono riuniti nei ranghi
di quelli che aspettano l’avventura eterna della Deità.
I mortali fusi con lo Spirito sono cittadini permanen-
ti degli universi locali; essi possono aspirare al destino
del Paradiso, ma non possono esserne certi. In Neba-
don la loro sede universale è l’ottavo gruppo di mondi
che circondano Salvington, un cielo di destino con na-
tura e posizione molto simili a quelle immaginate dalle
tradizioni planetarie di Urantia.

10. I DESTINI DEGLI ASCENDENTI

1 I mortali fusi con lo Spirito, parlando in generale,
sono con nati in un universo locale; i sopravviventi fusi
con il Figlio sono limitati ad un superuniverso; i mor-
tali fusi con l’Aggiustatore sono destinati a penetrare
l’universo degli universi. Gli spiriti che si fondono con i
mortali ascendono sempre al loro livello d’origine; que-
ste entità spirituali ritornano infallibilmente alla sfera
della loro sorgente originaria.

2 I mortali fusi con lo Spirito appartengono
all’universo locale; essi non si elevano normalmen-
te oltre i con ni del loro regno natale, oltre i limiti
dell’estensione spaziale dello spirito che li pervade. Si-
milmente, gli ascendenti fusi con il Figlio salgono alla
sorgente che li ha dotati spiritualmente, poiché come
lo Spirito della Verità di un Figlio Creatore si focalizza
nella Divina Ministra associata, così il suo “spirito
di fusione” trova incremento negli Spiriti Ri ettivi
degli universi superiori. Tali relazioni spirituali tra i
livelli degli universi locali e dei superuniversi di Dio
il Settuplo possono essere difficili da spiegare ma non
da discernere, essendo chiaramente rivelate nei gli
degli Spiriti Ri ettivi — le Voci secora che dei Figli
Creatori. L’Aggiustatore di Pensiero, che proviene dal
Padre del Paradiso, non si ferma mai no a quando il
glio mortale non si trova faccia a faccia con il Dio

eterno.
3 La variabile misteriosa della tecnica associativa

per la quale un essere mortale non si fonde o non
può fondersi per l’eternità con l’Aggiustatore di Pen-
siero interiore può sembrare rivelare un difetto nel
piano d’ascensione. Le fusioni con il Figlio e con lo
Spirito, super cialmente, sembrano compensazioni
d’inspiegabili errori in qualche dettaglio del piano per
raggiungere il Paradiso. Ma ogni conclusione di tal
genere è sbagliata. Ci è insegnato che tutti questi av-
venimenti si svolgono in obbedienza alle leggi stabilite
dai Governatori Supremi dell’Universo.

4 Noi abbiamo analizzato questo problema e siamo
giunti alla conclusione certa che portare tutti i mortali
ad un destino ultimo in Paradiso sarebbe ingiusto per
gli universi del tempo-spazio, in quanto i tribunali dei
Figli Creatori e degli Antichi dei Giorni dipendereb-
bero allora completamente dai servizi di coloro che so-
no in transito verso i regni superiori. E sembra essere
quanto meno appropriato che i governi degli universi
locali e dei superuniversi siano provvisti ciascuno di un
gruppo permanente di cittadini ascendenti; che le fun-
zioni di queste amministrazioni siano arricchite dagli
sforzi di certi gruppi di mortali glori cati di status per-
manente, complementi evoluzionari degli abandonta-
ri e dei susatia. Ora, è del tutto evidente che il piano
d’ascensione attuale fornisce effettivamente alle ammi-
nistrazioni del tempo-spazio proprio questi gruppi di
creature ascendenti. E noi ci siamo chiesti molte vol-
te: tutto questo rappresenta una parte intenzionale dei
piani in nitamente saggi degli Architetti dell’Universo
Maestro, disegnati per fornire ai Figli Creatori e agli
Antichi dei Giorni una popolazione ascendente perma-
nente con ordini evoluti di cittadinanza che diverranno
sempre più competenti per condurre gli affari di questi
regni nelle ere future dell’universo?

5 Il fatto che i destini mortali varino in tal modo
non prova per nulla che uno sia necessariamente più
grande o più piccolo di un altro, ma semplicemente
che sono differenti. In verità dinanzi agli ascendenti
fusi con l’Aggiustatore si estende una grande e glorio-
sa carriera come nalitari nell’eterno futuro, ma ciò
non signi ca che essi siano preferiti rispetto ai loro
fratelli ascendenti. Non c’è alcun favoritismo, nulla
d’arbitrario, nell’operare selettivo del piano divino di
sopravvivenza dei mortali.

6 Mentre i nalitari fusi con l’Aggiustatore bene cia-
no evidentemente delle più ampie opportunità di servi-
re, il raggiungimento di questa meta li esclude automa-
ticamente dalla possibilità di partecipare alla lotta mil-
lenaria di un universo o di un superuniverso, dalle epo-
che più primitive e meno stabili no alle ere successive
e stabilizzate in cui viene raggiunta una perfezione re-
lativa. I nalitari acquisiscono una vasta e meravigliosa
esperienza di servizio transitorio in tutti i sette segmen-
ti del grande universo, ma non acquisiscono in genere
quella conoscenza profonda di un dato universo che ca-
ratterizza già ora i veterani del Corpo di Compimento
di Nebadon fusi con lo Spirito. Questi individui be-
ne ciano dell’opportunità di assistere alla processione
ascendente delle ere planetarie che si svolgono, una ad
una, su dieci milioni di mondi abitati. E nel servizio de-
voto di questi cittadini dell’universo locale, l’esperienza
si aggiunge all’esperienza no a quando la pienezza del
tempo fa maturare quell’alta qualità di saggezza che è
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generata dall’esperienza focalizzata — la saggezza che fa
autorità — e questa è in se stessa un fattore vitale nella
stabilizzazione di un universo locale.

7 Come avviene per coloro che si fondono con lo
Spirito, così avviene per i mortali fusi con il Figlio che
hanno raggiunto lo status residenziale su Uversa. Al-
cuni di questi esseri provengono dalle primissime epo-
che di Orvonton e rappresentano un corpo di saggezza
con discernimento crescente che si va accumulando len-
tamente e che porta contributi di servizio sempre più
estesi al benessere e alla stabilizzazione nale del setti-
mo superuniverso.

8 Quale sarà il destino ultimo di questi ordini sta-
zionari di cittadinanza degli universi locali e dei supe-
runiversi non lo sappiamo, ma è del tutto possibile che
quando i nalitari del Paradiso esploreranno le frontie-
re in espansione della divinità nei sistemi planetari del
primo livello di spazio esterno, i loro fratelli della lot-
ta evoluzionaria ascendente fusi con il Figlio e con lo
Spirito contribuiranno in maniera appropriata al man-
tenimento dell’equilibrio esperienziale dei superuniver-
si perfezionati, pronti ad accogliere il usso in arrivo
di pellegrini in viaggio per il Paradiso che potranno, in
quei tempi lontani, affluire in Orvonton e nelle crea-
zioni sorelle come un vasto torrente di ricerca spirituale
proveniente da queste galassie attualmente inesplorate
e disabitate dello spazio esterno.

9 Anche se la maggior parte di coloro che si fondo-
no con lo Spirito servono in permanenza come cittadini
degli universi locali, non tutti lo fanno. Se qualche fase
del loro ministero nell’universo richiedesse la loro pre-
senza personale nel superuniverso, allora si opererebbe-
ro in questi cittadini delle trasformazioni dell’essere tali
da renderli capaci di ascendere all’universo superiore. E
all’arrivo dei Guardiani Celesti con l’ordine di presen-
tare questi mortali fusi con lo Spirito ai tribunali degli
Antichi deiGiorni, vi ascenderebbero per non ritornare
mai più. Essi diventano pupilli del superuniverso, ser-
vendo in permanenza come assistenti deiGuardianiCe-
lesti, salvo quei pochi che a loro volta sono chiamati a
servire in Paradiso ed in Havona.

10 Come i loro fratelli fusi con lo Spirito, quelli che
si fondono con il Figlio non attraversanoHavona e non
raggiungono il Paradiso senza aver subìto certe trasfor-
mazioni modi catrici. Per buone e sufficienti ragioni,
tali cambiamenti sono stati effettuati in certi sopravvi-
venti fusi con il Figlio, e questi esseri s’incontrano di
tanto in tanto sui sette circuiti dell’universo centrale. È
così che un certo numero di mortali fusi con il Figlio
e con lo Spirito ascendono effettivamente al Paradiso,
raggiungono una meta equivalente sotto molti aspetti a
quella che attende i mortali fusi con il Padre.

11 I mortali fusi con il Padre sono potenziali nali-
tari. La loro destinazione è il Padre Universale, ed es-
si lo raggiungono, ma nella prospettiva della presente
era dell’universo i nalitari, come tali, non completano
il loro destino. Essi rimangono creature incomplete —
spiriti del sesto stadio — e perciò senza attività nei do-
mini evoluzionari di status precedente alla luce e alla vi-
ta.

12 Quando un nalitario mortale è abbracciato
dalla Trinità — diviene un Figlio Trinitizzato, quale
un Possente Messaggero — allora questo nalitario ha
compiuto il suo destino, almeno per la presente era
dell’universo. I Possenti Messaggeri ed i loro compagni
possono non essere in senso preciso spiriti del settimo
stadio, ma in aggiunta ad altre cose l’abbraccio della
Trinità li dota di tutto ciò che un nalitario raggiun-
gerà un giorno come spirito del settimo stadio. Dopo
essere stati trinitizzati, i mortali fusi con il Figlio o
con lo Spirito passano per l’esperienza del Paradiso
con gli ascendenti fusi con l’Aggiustatore, ai quali
sono allora identici in tutte le materie concernenti
l’amministrazione superuniversale. Questi Figli Trini-
tizzati di Selezione o di Compimento sono, almeno
per il momento, creature complete, a differenza dei
nalitari che sono attualmente creature incomplete.

13 Così, in ultima analisi, sarebbe improprio impie-
gare i termini “maggiore” o “minore” confrontando i
destini degli ordini ascendenti di liazione. Ogni glio
di Dio condivide la paternità di Dio, e Dio ama in mo-
do uguale ciascuno dei suoi gli creature. Egli non ha
più rispetto per i destini ascendenti di quanto ne abbia
delle creature suscettibili di raggiungere tali destini. Il
Padre ama ciascuno dei suoi gli, e questo affetto non è
meno che vero, santo, divino, illimitato, eterno ed uni-
co — un amore effuso su questo glio o su quel glio,
individualmente, personalmente ed esclusivamente. Ed
un tale amore eclissa completamente tutti gli altri fatti.
La liazione è la relazione suprema tra la creatura ed il
Creatore.

14 In quantomortali ora voi potete riconoscere il vo-
stro posto nella famiglia della liazione divina e comin-
ciare a sentire l’obbligo di avvalervi dei vantaggi così li-
beramente forniti nel piano paradisiaco, e dal piano pa-
radisiaco, per la sopravvivenza dei mortali, piano che è
stato così sublimato ed illuminato dall’esperienza di vita
di un Figlio di conferimento. Vi sono stati forniti ogni
facilitazione ed ogni potere per assicurare il vostro rag-
giungimento nale della meta paradisiaca di perfezione
divina.

15 [Presentato da un Possente Messaggero tempora-
neamente assegnato al personale di Gabriele di Salving-
ton.]
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IL fenomeno caratteristico dello spazio che distingue
ogni creazione locale da tutte le altre è la presen-
za dello Spirito Creativo. Tutto Nebadon è certa-

mente pervaso dalla presenza spaziale della Divina Mi-
nistra di Salvington, e tale presenza termina altrettanto
certamente ai margini esterni del nostro universo loca-
le. Quello che è pervaso dallo Spirito Madre del nostro
universo locale è Nebadon; ciò che si estende di là dalla
sua presenza spaziale è fuori di Nebadon; si tratta delle
regioni spaziali esterne a Nebadon del superuniverso di
Orvonton — altri universi locali.

2 Mentre l’organizzazione amministrativa del gran-
de universo mostra una divisione molto netta tra i
governi dell’universo centrale, dei superuniversi e degli
universi locali, e sebbene queste divisioni abbiano il
loro parallelo astronomico nella separazione spaziale
di Havona e dei sette superuniversi, non vi sono linee
altrettanto nette di demarcazione sica che mettano
in rilievo le creazioni locali. Anche i settori maggiori
e minori di Orvonton sono (per noi) chiaramente
distinguibili, ma non è così facile identi care i con ni
sici degli universi locali. Ciò è dovuto al fatto che

queste creazioni locali sono amministrativamente
organizzate secondo certi principi creativi che gover-
nano la segmentazione del carico totale d’energia di un
superuniverso, mentre le loro componenti siche, le
sfere dello spazio — soli, isole oscure, pianeti, ecc. —
hanno principalmente origine dalle nebulose, e queste
ultime fanno la loro apparizione astronomica secondo
certi piani precreativi (trascendentali) degli Architetti
dell’Universo Maestro.

3 Una o più — anche molte — di tali nebulose pos-
sono essere comprese nel dominio di un singolo univer-
so locale, così come Nebadon fu composto sicamen-
te dalla progenie stellare e planetaria della nebulosa di
Andronover e di altre nebulose. Le sfere di Nebadon
hanno per antenato nebulose diverse, ma queste ebbero
tutte un certo minimo comune di movimento spaziale
che fu aggiustato dagli sforzi intelligenti dei direttori di
potere in modo da produrre la nostra attuale aggrega-
zione di corpi spaziali, che viaggia compatta come un
solo insieme sulle orbite del superuniverso.

4 Tale è la costituzione della nube stellare locale di
Nebadon, che circola attualmente su un’orbita sempre
più stabilizzata vicino al centro di quel settoreminore di
Orvonton, nel Sagittario, al quale appartiene la nostra
creazione locale.

1. I CENTRI DI POTERE DI NEBADON

1 Le nebulose a spirale ed altre nebulose, le ruotema-
dri delle sfere dello spazio, sono avviate dagli organizza-
tori di forza del Paradiso. E nella successiva evoluzio-
ne nebulare di reazione alla gravità, tali organizzatori
sono sostituiti nella loro funzione superuniversale dai
centri di potere e dai controllori sici, i quali assumo-
noquindi la piena responsabilità di dirigere l’evoluzione
sica delle generazioni susseguenti di discendenza stel-

lare e planetaria. All’arrivo del nostro Figlio Creato-
re questa supervisione sica del preuniverso di Neba-
don fu immediatamente coordinata con il suo piano per
l’organizzazione dell’universo. All’interno del dominio
di questo Figlio di Dio Paradisiaco, i Centri Supremi di
Potere ed iControllori FisiciMaestri collaborarono con
i Supervisori di Potere Morontiale e con altri esseri che
apparvero più tardi per produrre quel vasto complesso
di linee di comunicazione, di circuiti d’energia e di cana-
li di potere che collegano stabilmente i molteplici cor-
pi spaziali di Nebadon in una sola unità amministrativa
integrata.

2 Cento Centri Supremi di Potere del quarto ordine
sono assegnati in permanenza al nostro universo loca-
le. Questi esseri ricevono le linee di potere che arriva-
no dai centri del terzo ordine di Uversa e ritrasmetto-
no i circuiti ridotti e modi cati ai centri di potere delle
nostre costellazioni e dei nostri sistemi. Tali centri di
potere funzionano in associazione per produrre il siste-
ma vivente di controllo e di equalizzazione che opera
per mantenere l’equilibrio e la distribuzione delle ener-
gie che altrimenti sarebbero uttuanti e variabili. I cen-
tri di potere, tuttavia, non s’interessano degli sconvol-
gimenti d’energia transitori e locali, quali le macchie so-
lari e le perturbazioni elettriche dei sistemi. La luce e
l’elettricità non sono le energie basilari dello spazio; so-
no manifestazioni secondarie e sussidiarie.

3 I cento centri di potere dell’universo locale sono
stazionati su Salvington, dove funzionano esattamente
al centro d’energia di quella sfera. Le sfere architetto-
niche quali Salvington, Edentia e Jerusem, sono illumi-
nate, riscaldate ed alimentate d’energia con metodi che
le rendono del tutto indipendenti dai soli dello spazio.
Queste sfere furono costruite — fatte su ordinazione
— dai centri di potere e dai controllori sici, e furono
concepite per esercitare una potente in uenza sulla di-
stribuzione dell’energia. Basando le loro attività su tali
punti focali di controllo dell’energia, i centri di potere,
mediante le loro presenze viventi, orientano e canaliz-
zano le energie siche dello spazio. E questi circuiti di
energia sono alla base di tutti i fenomeni sici-materiali
e morontiali-spirituali.
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4 Dieci Centri Supremi di Potere del quinto ordine

sono assegnati a ciascuna delle suddivisioni primarie di
Nebadon, le cento costellazioni. In Norlatiadek, la vo-
stra costellazione, questi non sono stazionati sulla sfera
capitale, ma sono situati al centro dell’enorme sistema
stellare che costituisce il nucleo sico della costellazio-
ne. Su Edentia vi sono dieci controllori meccanici asso-
ciati e dieci frandalank che sono in perfetto e costante
collegamento con i centri di potere vicini.

5 Un soloCentro Supremodi Potere del sesto ordine
staziona nel centro esatto di gravità di ciascun sistema
locale. Nel sistemadi Satania il centrodi potere assegna-
to occupa un’isola oscura dello spazio ubicata nel centro
astronomico del sistema. Molte di queste isole oscure
sono delle enormi dinamo chemobilitano ed orientano
certe energie dello spazio, e queste circostanze natura-
li sono efficacemente utilizzate dal Centro di Potere di
Satania, la cui massa vivente funziona da collegamento
con i centri superiori, orientando le correnti di potere
più materializzato verso i Controllori Fisici Maestri sui
pianeti evoluzionari dello spazio.

2. I CONTROLLORI FISICI DI SATANIA
1 Anche se i Controllori Fisici Maestri servono con i

centri di potere in tutto il grande universo, le loro fun-
zioni in un sistema locale come Satania sono più facili
da comprendere. Satania è uno dei cento sistemi locali
che costituiscono l’organizzazione amministrativa della
costellazione di Norlatiadek, ed ha come vicini imme-
diati i sistemi di Sandmatia, Assuntia, Porogia, Sortoria,
Rantulia e Glantonia. I sistemi di Norlatiadek differi-
scono sotto molti aspetti uno dall’altro, ma sono tutti
evoluzionari e progressivi in modo molto simile a Sata-
nia.

2 Satania stesso è composto di più di settemila
gruppi astronomici, o sistemi sici, pochi dei quali
hanno avuto un’origine similare a quella del vostro
sistema solare. Il centro astronomico di Satania è
un’enorme isola oscura dello spazio che, con le sfere che
l’accompagnano, è situata non lontano dalla sede del
governo del sistema.

3 La supervisione dell’intero sistema d’energia sica
di Satania, eccetto la presenza del centro di potere as-
segnato, è incentrata su Jerusem. Un Controllore Fisi-
co Maestro, stazionato su questa sfera capitale, opera in
coordinazione con il centro di potere del sistema e serve
come capo di collegamento degli ispettori di potere si-
tuati su Jerusem e funzionanti in tutto il sistema locale.

4 Lamessa in circuito e la canalizzazione dell’energia
sono controllate dai cinquecentomila manipolatori
dell’energia viventi ed intelligenti distribuiti in tutto
Satania. Tramite l’azione di questi controllori sici i

centri di potere supervisori hanno il completo e perfet-
to controllo della maggior parte delle energie basilari
dello spazio, comprese le emanazioni dei globi incan-
descenti e delle sfere oscure cariche d’energia. Questo
gruppo d’entità viventi può mobilitare, trasformare,
trasmutare, manipolare e trasmettere quasi tutte le
energie siche dello spazio organizzato.

5 La vita possiede una capacità intrinseca per la
mobilitazione e la trasmutazione dell’energia univer-
sale. Voi conoscete bene l’azione della vita vegetale
che trasforma l’energia materiale della luce nelle varie
manifestazioni del regno vegetale. Conoscete anche
qualcosa del metodo con il quale quest’energia vegetale
può essere convertita nei fenomeni delle attività anima-
li, ma non sapete praticamente nulla della tecnica dei
direttori di potere e dei controllori sici, che sono do-
tati della capacità di mobilitare, trasformare, orientare
e concentrare le molteplici energie dello spazio.

6 Questi esseri dei regni dell’energia non si occupa-
no direttamente dell’energia come fattore componen-
te delle creature viventi, e nemmeno del dominio della
chimica siologica. Essi s’interessano talvolta dei preli-
minari sici della vita, dell’elaborazione di quei sistemi
d’energia che possono servire da veicoli sici alle energie
viventi degli organismi materiali elementari. In un cer-
to senso i controllori sici sono collegati con le manife-
stazioni previventi dell’energiamateriale come gli spiriti
aiutanti della mente si occupano delle funzioni prespi-
rituali della mente materiale.

7 Queste creature intelligenti che controllano il
potere ed orientano l’energia devono aggiustare la loro
tecnica su ogni sfera in conformità alla costituzione e
all’architettura sica di quel pianeta. Essi utilizzano
infallibilmente i calcoli e le deduzioni dei loro rispettivi
gruppi di sici e di altri consulenti tecnici concernenti
l’in uenza locale dei soli altamente riscaldati e di altri
tipi di stelle supercaricate. Si deve tenere conto anche
degli enormi giganti freddi ed oscuri dello spazio e
degli sciami di nuvole di polvere stellare. Tutti questi
elementi materiali sono coinvolti nei problemi pratici
di manipolazione dell’energia.

8 La responsabilità della supervisione del potere-
energia neimondi evoluzionari abitati è deiControllori
Fisici Maestri, ma questi esseri non sono responsabili
di tutte le disfunzioni dell’energia su Urantia. Queste
perturbazioni hanno numerose cause, alcune delle qua-
li esulano dal campo e dal controllo dei custodi sici.
Urantia si trova sul percorso di energie formidabili,
è un piccolo pianeta nel circuito di masse colossali,
ed i controllori locali impiegano talvolta un numero
enorme di membri del loro ordine nello sforzo di equi-
librare queste linee d’energia. Essi operano abbastanza
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bene con i circuiti sici di Satania, ma hanno delle
difficoltà per isolare il pianeta dalle potenti correnti di
Norlatiadek.

3. I NOSTRI ASSOCIATI STELLARI
1 Vi sono più di duemila soli splendenti che emana-

no luce ed energia in Satania, ed il vostro stesso sole è
un globo ardente medio. Dei trenta soli più vicini a
voi, soltanto tre sono più brillanti. I Direttori di Pote-
re d’Universo avviano le correnti specializzate d’energia
che agiscono tra le singole stelle ed i loro rispettivi siste-
mi. Queste fornaci solari, insieme con i giganti oscuri
dello spazio, servono ai centri di potere e ai controllori
sici da stazioni secondarie per concentrare ed orienta-

re efficacemente i circuiti d’energia delle creazioni ma-
teriali.

2 I soli di Nebadon non sono differenti da quelli di
altri universi. La composizione materiale di tutti i soli,
isole oscure, pianeti e satelliti, ed anche delle meteore, è
del tutto identica. Questi soli hanno un diametro me-
dio di circa unmilioneseicentomila chilometri; quello
del vostro globo solare è un po’ inferiore. La più grande
stella dell’universo, la nube stellare di Antares, ha quat-
trocentocinquanta volte il diametrodel vostro sole e ses-
santa milioni di volte il suo volume. Ma c’è spazio suffi-
ciente per accogliere tutti questi soli enormi. In propor-
zione essi hanno altrettanto spazio permuoversi quanto
ne avrebbe una dozzina d’arance circolanti all’interno di
Urantia se il pianeta fosse una sfera vuota.

3 Quando da una ruota madre nebulare vengono
eiettati dei soli troppo grandi, essi si frammentano
subito o formano delle stelle doppie. In origine tutti i
soli sono puramente gassosi, benché possano in seguito
esistere provvisoriamente allo stato semiliquido. Quan-
do il vostro sole raggiunse questo stato quasi liquido
di pressione supergassosa non era sufficientemente
grande da scindersi all’equatore, come avviene in uno
dei modi di formazione delle stelle doppie.

4 Quando hanno meno di un decimo della taglia del
vostro sole, queste sfere ardenti si contraggono, si con-
densano e si raffreddano rapidamente. Quando hanno
piùdi trenta volte la sua taglia—opiuttosto trenta volte
il contenuto globale di materia effettiva — i soli si scin-
dono rapidamente in due corpi separati, diventando i
centri di nuovi sistemi oppure restando l’uno nel cam-
po di gravità dell’altro e girando attorno ad un centro
comune come un tipo di stella doppia.

5 La più recente delle eruzioni cosmiche maggiori
in Orvonton fu la straordinaria esplosione di una stella
doppia, la cui luce raggiunse Urantia nel 1572. Questa
con agrazione fu così intensa che l’esplosione fu chia-
ramente visibile in pieno giorno.

6 Non tutte le stelle sono solide, ma molte delle più
vecchie lo sono. Alcune delle stelle rossastre che risplen-
dono debolmente hanno acquisito nel centro delle loro
enormi masse una densità che potrebbe essere espres-
sa dicendo che un centimetro cubico di una tale stella
peserebbe su Urantia circa 170 chilogrammi. La pres-
sione enorme, accompagnata dalla perdita del calore e
dell’energia circolante, ha avuto come conseguenza il
crescente avvicinamento delle orbite delle sue unitàma-
teriali di base, al punto che ora sono molto vicine al-
lo stato di condensazione elettronica. Questo processo
di raffreddamento e di contrazione può proseguire no
al punto critico limite d’esplosione della condensazione
ultimatonica.

7 I soli giganti sono per la maggior parte relativa-
mente giovani; le stelle nane sono in maggioranza vec-
chie, sebbene non tutte. Le nane originate da collisioni
possono essere molto giovani e brillare di un’intensa lu-
ce bianca senza aver mai conosciuto uno stadio inizia-
le rosso di luminosità giovanile. Sia i soli molto giova-
ni che quelli molto vecchi brillano di solito di una luce
rossastra. Il colore giallo indica una giovinezza relativa
o l’approssimarsi della vecchiaia, ma la luce bianca bril-
lante è segno di una vita adulta vigorosa e prolungata.

8 Mentre i soli adolescenti non passano per uno sta-
dio di pulsazione, almeno non in modo visibile, guar-
dandonello spazio potete osservaremolte di queste stel-
le più giovani i cui giganteschi moti respiratori richie-
dono dai due ai sette giorni per completare un ciclo. Il
vostro stesso sole porta ancora vestigia decrescenti de-
gli enormi rigon amenti dei tempi della sua giovinezza,
ma il periodo di pulsazione si è allungato dai tre giorni
e mezzo iniziali agli attuali cicli di undici anni e mezzo
delle macchie solari.

9 Le variabili stellari hanno numerose origini. In cer-
te stelle doppie lemaree causate dai rapidi cambiamenti
di distanza quando i due corpi girano sulle loro orbite
causano anche periodiche uttuazioni della luce. Que-
ste variazioni della gravità producono bagliori regolari
e ricorrenti, allo stesso modo che la cattura di meteore
produce, per l’aumento di energia-materia sulla super -
cie, dei lampi relativamente improvvisi di luce che sva-
niscono rapidamente nella normale luminosità di quel
sole. Talvolta un sole cattura una corrente dimeteore in
una linea di opposizione gravitazionale attenuata ed oc-
casionalmente le collisioni causano delle vampate stel-
lari, ma la maggior parte di tali fenomeni è interamente
dovuta a uttuazioni interne.

10 In un gruppo di stelle variabili il periodo di ut-
tuazione della luce dipende direttamente dalla lumino-
sità, e la conoscenza di questo fatto permette agli astro-
nomi di utilizzare tali soli come fari universali o come
punti di misurazione precisa per esplorare meglio gli
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ammassi di stelle lontani. Con questa tecnica è possi-
bile misurare le distanze stellari con grande esattezza -
no ad oltre un milione di anni-luce. Migliori metodi
di misurazione dello spazio ed una tecnica telescopica
perfezionata riveleranno un giorno più completamente
le dieci grandi divisioni del superuniverso diOrvonton.
Voi riconoscerete almeno otto di questi immensi settori
come enormi ammassi stellari relativamente simmetri-
ci.

4. LA DENSITÀ DEL SOLE
1 Lamassa del vostro sole è poco più grande di quan-

to la stimano i vostri sici, che l’hanno valutata in mil-
leottocento quadrilioni di tonnellate (1.8×1027). Essa
è ora a circa metà strada tra quella delle stelle più dense
e quella delle stelle più rarefatte, ed ha circa una volta e
mezza la densità dell’acqua. Ma il vostro sole non è né
liquido né solido—è gassoso—e ciò è vero nonostante
la difficoltà di spiegare come della materia gassosa possa
raggiungere questa densità ed anche densitàmoltomag-
giori.

2 Gli stati gassoso, liquido e solido sono questioni di
rapporti atomico-molecolari, la densità invece è un rap-
porto tra spazio e massa. La densità varia direttamente
con la quantità di massa nello spazio ed inversamente
con la quantità di spazio nella massa, lo spazio tra i nu-
clei centrali dellamateria e le particelle che girano attor-
no a questi centri, come pure lo spazio all’interno di tali
particelle materiali.

3 Le stelle in corso di raffreddamento possono esse-
re allo stesso tempo sicamente gassose ed enormemen-
te dense. Voi non conoscete bene i supergas solari, ma
questi ed altre forme insolite di materia spiegano come
anche i soli non solidi possono raggiungere una densi-
tà uguale a quella del ferro — quasi la stessa di Urantia
— e tuttavia trovarsi ad uno stato gassoso surriscaldato
e continuare a funzionare come soli. In questi supergas
densi gli atomi sono estremamente piccoli, contengo-
no pochi elettroni. Questi soli hanno anche perso gran
parte delle loro riserve di energia ultimatonica libera.

4 Uno dei soli vicini a voi, che cominciò la sua vita
con una massa quasi uguale a quella del vostro sole, si è
ora contratto quasi alla taglia di Urantia ed è divenuto
quarantamila volte più denso del vostro sole. Il peso di
questo corpo gassoso-solido caldo-freddo è di cinquan-
tacinque chilogrammi per centimetro cubo. E questo
sole brilla ancora di una debole luminosità rossastra, il
bagliore senile di un monarca di luce morente.

5 I soli, tuttavia, non sono per la maggior parte così
densi. Uno dei vostri vicini più prossimi ha una densi-
tà esattamente uguale a quella della vostra atmosfera a
livello del mare. Se voi vi trovaste all’interno di questo

sole, non riuscireste a discernere nulla. E se la tempe-
ratura lo consentisse, voi potreste penetrare nella mag-
gior parte dei soli che brillano nel cielo notturno e non
notare più materia di quanta ne percepite nell’aria delle
vostre stanze di soggiorno terrestri.

6 L’imponente sole di Veluntia, uno dei più grandi di
Orvonton, ha una densità pari soltanto ad unmillesimo
dell’atmosfera di Urantia. Se esso fosse di composizio-
ne simile a quella della vostra atmosfera e non fosse sur-
riscaldato, sarebbe talmente vuoto che gli esseri umani
soffocherebbero rapidamente sia in super cie che al suo
interno.

7 Un altro dei giganti di Orvonton ha ora una tem-
peratura in super cie di poco inferiore ai 1.600 gradi.
Il suo diametro è di oltre quattrocentottanta milioni di
chilometri—uno spazio sufficiente per accogliere il vo-
stro sole e l’orbita attuale della terra. E tuttavia, malgra-
do questa enorme dimensione, più di quaranta milioni
di volte quella del vostro sole, la sua massa è soltanto
circa trenta volta maggiore. Questi soli enormi hanno
delle frange che si estendono quasi da un sole all’altro.

5. LA RADIAZIONE SOLARE
1 Che i soli dello spazio non sianomolto densi è pro-

vato dalle continue correnti d’energia-luce che ne sfug-
gono. Una densità troppo alta tratterrebbe la luce per
opacità no a quando la pressione dell’energia-luce rag-
giungerebbe il punto d’esplosione. C’è una formidabile
pressione di luce o di gas all’interno di un sole che lo
porta ad emettere una corrente d’energia capace di pe-
netrare lo spazio per milioni e milioni di chilometri e
portare energia, luce e calore ai pianeti lontani. Una
crosta dello spessore di cinque metri e della densità di
Urantia impedirebbe efficacemente la fuga di tutti i rag-
gi X e di tutte le energie-luce da un sole no a quando la
crescente pressione interna delle energie che si accumu-
lano, risultanti dallo smembramento degli atomi, non
prevarrebbe sulla gravità con una tremenda esplosione
verso l’esterno.

2 La luce, in presenza dei gas propulsivi, è altamen-
te esplosiva quando è imprigionata ad alte temperature
entro pareti opache di contenimento. La luce è reale.
Nel modo in cui voi valutate l’energia e la potenza sul
vostro mondo, la luce del sole sarebbe economica a due
milioni di dollari per chilogrammo.

3 L’interno del vostro sole è un enorme generatore
di raggi X. I soli sono sostenuti dall’interno attraverso
un bombardamento incessante di queste potenti ema-
nazioni.

4 Ad un elettrone stimolato dai raggi X è necessario
più di mezzo milione di anni per aprirsi la strada dal
centro di un sole medio no alla super cie solare, da
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cui partirà per la sua avventura nello spazio, forse per ri-
scaldare un pianeta abitato, per essere catturato da una
meteora, per partecipare alla nascita di un atomo, per
essere attirato da un’isola oscura dello spazio altamente
carica, o per terminare il suo volo spaziale con un tuffo
nale sulla super cie di un sole simile a quello da cui ha

avuto origine.
5 I raggi X dell’interno di un sole caricano gli elet-

troni fortemente riscaldati ed agitati con energia suffi-
ciente a portarli fuori nello spazio, oltre le numerose in-
uenze frenanti della materia interposta e nonostante

le attrazioni gravitazionali divergenti, no alle lontane
sfere dei sistemi remoti. La grande energia di velocità
necessaria per sfuggire alla presa della gravità di un so-
le è sufficiente ad assicurare che il raggio di sole viagge-
rà senza perdere velocità no a quando non incontrerà
dellemasse considerevoli dimateria. Allora sarà rapida-
mente trasformato in calore con la liberazione di altre
energie.

6 L’energia, sia come luce che sotto altre forme, nel
suo volo attraverso lo spazio si muove in linea retta in
avanti. Le particelle reali d’esistenza materiale attra-
versano lo spazio come una fucilata. Esse si muovono
in linea retta ed ininterrotta od in processione, eccetto
quando sono in uenzate da forze superiori ed eccetto
quando obbediscono all’attrazione della gravità lineare
insita nella massa materiale e alla presenza della gravità
circolare dell’Isola del Paradiso.

7 Può sembrare che l’energia solare si propaghi ad
ondate, ma ciò è dovuto all’azione d’in uenze coesi-
stenti e diverse. Una data forma d’energia organizzata
non procede ad ondate ma in linea retta. La presenza
di una seconda o di una terza forma d’energia-forza può
far sì che la corrente osservata sembri viaggiare in forma-
zione ondulatoria, allo stessomodo in cui, in un tempo-
rale accecante accompagnato da forte vento, la pioggia
sembra talvolta cadere a strati o scendere ad ondate. Le
gocce di pioggia cadono giù in linea retta in una pro-
cessione ininterrotta, ma l’azione del vento è tale da da-
re l’impressione visibile di strati d’acqua e di ondate di
gocce di pioggia.

8 L’azione di certe energie secondarie e di altre ener-
gie non ancora scoperte presenti nelle regioni spaziali
del vostro universo locale è tale che le emanazioni di lu-
ce solare sembrano produrre certi fenomeni ondulato-
ri, come pure sembrano essere spezzettate in porzioni
in nitesimali di lunghezza e di peso de niti. E, consi-
derato nella pratica, ciò è esattamente quello che avvie-
ne. Voi potete difficilmente sperare di arrivare a com-
prendere meglio il comportamento della luce prima di
avere acquisito un concetto più chiaro dell’interazione e
dell’interrelazione delle varie forze spaziali e delle ener-
gie solari che operano nelle regioni spaziali diNebadon.

La vostra attuale confusione è dovuta anche alla vostra
incompleta comprensione di questo problema che coin-
volge le attività interassociate del controllo personale
ed impersonale dell’universo maestro — le presenze, le
prestazioni e la coordinazione dell’Attore Congiunto e
dell’Assoluto Non Quali cato.

6. IL CALCIO – VAGABONDO DELLO
SPAZIO

1 Nel decifrare i fenomeni dello spettro, bisognereb-
be ricordare che lo spazio non è vuoto; che la luce, at-
traversando lo spazio, è talvolta leggermentemodi cata
dalle varie forme d’energia e di materia che circolano in
tutto lo spazio organizzato. Alcune delle linee indican-
ti le materie sconosciute che appaiono nello spettro del
vostro sole sono dovute amodi cazioni di elementi ben
noti che navigano nello spazio in forma frammentata,
vittime atomiche dei violenti scontri nel corso dei con-
itti tra elementi solari. Lo spazio è pervaso da questi

relitti vaganti, specialmente di sodio e di calcio.
2 Il calcio, in effetti, è l’elemento principale che per-

mea la materia dello spazio di tuttoOrvonton. L’intero
nostro superuniverso è cosparso di pietra nemente
polverizzata. La pietra è letteralmente la materia base
di costruzione dei pianeti e delle sfere dello spazio. La
nube cosmica, la grande coltre dello spazio, è composta
per la maggior parte di atomi di calcio modi cati.
L’atomo della pietra è uno degli elementi più diffusi
e persistenti. Esso non solo sopporta la ionizzazione
solare — la scissione — ma persiste come identità
associativa anche dopo essere stato bombardato dai
distruttivi raggi X e frantumato dalle alte tempera-
ture solari. Il calcio possiede un’individualità ed una
longevità superiori a tutte le più comuni forme della
materia.

3 Come hanno sospettato i vostri sici, questi resti
mutilati del calcio solare cavalcano letteralmente i raggi
di luce per varie distanze, ed in talmodo la loro dissemi-
nazione su vasta scala in tutto lo spazio è enormemen-
te facilitata. Anche l’atomo di sodio, con certe modi -
cazioni, è capace di locomozione per mezzo della luce
e dell’energia. L’impresa del calcio è tanto più rimar-
chevole in quanto questo elemento ha una massa quasi
doppia di quella del sodio. La permeazione dello spazio
locale da parte del calcio è dovuta al fatto che esso fugge
dalla fotosfera solare, in forma modi cata, cavalcando
letteralmente i raggi di sole uscenti. Di tutti gli elemen-
ti solari, il calcio, nonostante il suo relativo ingombro
— in quanto contiene venti elettroni in rotazione — è
quello che riesce meglio a fuggire dall’interno del sole
verso i regni dello spazio. Questo spiega perché sul sole
c’è uno strato di calcio, una super cie di pietra gassosa
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dello spessore di circa diecimila chilometri; e ciò nono-
stante il fatto che diciannove elementi più leggeri, e nu-
merosi altri più pesanti, vi si trovino sotto.

4 Il calcio, alle temperature solari, è un elemento at-
tivo e versatile. L’atomo della pietra ha due elettroni
agili ed associati liberamente nei due circuiti elettronici
esterni, che sono molto vicini tra loro. Nella lotta ato-
mica esso perde ben presto il suo elettrone esterno; in
quel momento impegna il diciannovesimo elettrone in
una magistrale azione di andirivieni tra il diciannove-
simo ed il ventesimo circuito di rivoluzione elettroni-
ca. Proiettando questo diciannovesimo elettrone avan-
ti e indietro tra la sua orbita e quella del suo compagno
perduto per più di venticinquemila volte al secondo, un
atomo di pietra mutilato è in grado di s dare parzial-
mente la gravità e di riuscire così a cavalcare le correnti
di luce e d’energia emergenti, i raggi solari, verso la liber-
tà e l’avventura. Questo atomo di calcio si muove verso
l’esterno con scatti alternati di propulsione in avanti, af-
ferrando e lasciando il raggio di sole circa venticinque-
mila volte ogni secondo. Questa è la ragione per cui la
pietra è il componente principale dei mondi dello spa-
zio. Il calcio è l’evaso più esperto della prigione solare.

5 L’agilità di questo acrobatico elettrone del calcio
è indicata dal fatto che, quando viene proiettato dal-
le forze solari alla temperatura dei raggi X sul cerchio
dell’orbita superiore, esso resta in quell’orbita soltanto
un milionesimo di secondo circa. Ma prima che il po-
tere elettrogravitazionale del nucleo atomico lo riporti
nella sua vecchia orbita, esso è capace di completare un
milione di rivoluzioni attorno al centro atomico.

6 Il vostro sole si è separato da una quantità enorme
del suo calcio, avendone perso grandissime quantità du-
rante le epoche delle sue eruzioni convulsive connesse
con la formazione del sistema solare. Gran parte del cal-
cio solare si trova ora nella crosta esterna del sole.

7 Bisognerebbe ricordare che le analisi dello spettro
rivelano soltanto la composizione della super cie del
sole. Per esempio: gli spettri solari mostrano molte li-
nee del ferro, ma il ferro non è l’elemento principale del
sole. Questo fenomeno è quasi interamente dovuto al-
la temperatura attuale della super cie del sole, che è di
poco inferiore a 3.300 gradi, e tale temperatura è molto
favorevole alla registrazione dello spettro del ferro.

7. LE FONTI DELL’ENERGIA SOLARE
1 La temperatura interna di molti soli, anche del vo-

stro, è molto più elevata di quanto comunemente si cre-
da. All’interno di un sole praticamente non esistono
atomi interi; essi vengono tutti più o meno frantumati
dall’intenso bombardamento dei raggi X che è proprio

di queste alte temperature. Indipendentemente da qua-
li elementi materiali possono apparire negli strati ester-
ni di un sole, quelli all’interno sono resi molto simili
dall’azione dissociativa dei raggi X disgreganti. Il rag-
gio X è il grande livellatore dell’esistenza atomica.

2 La temperatura della super cie del vostro sole è di
circa 3.300 gradi centigradi, ma aumenta rapidamente
penetrando verso l’interno no a raggiungere il valore
incredibile di circa 19.400.000 gradi nelle regioni cen-
trali. (Tutte queste temperature si riferiscono alla vostra
scala Celsius.)

3 Tutti questi fenomeni indicano un enorme dispen-
dio d’energia, e le fonti d’energia solare, citate in ordine
d’importanza, sono:

4 1. L’annientamento degli atomi e, alla ne, degli
elettroni.

5 2. La trasmutazione degli elementi, incluso il
gruppo radioattivo di energie così liberate.

6 3. L’accumulo e la trasmissione di certe energie
spaziali universali.

7 4. La materia spaziale e le meteore che si tuffano
incessantemente nei soli ardenti.

8 5. La contrazione solare; il raffreddamento e la
conseguente contrazione di un sole producono energia
e calore talvolta maggiori di quelli forniti dalla materia
dello spazio.

9 6. L’azione della gravità alle alte temperature tra-
sforma un certo potere posto in circuito in energie ra-
diative.

10 7. La luce ricatturata ed altre materie che sono ri-
condotte nel sole dopo averlo lasciato, assieme ad altre
energie di origine extrasolare.

11 Esiste una cappa regolatrice di gas caldi (talvolta
ad una temperatura di milioni di gradi) che avvolge i
soli e che agisce per stabilizzare le perdite di calore e per
impedire in altrimodi le pericolose uttuazioni della di-
spersione del calore. Durante la vita attiva di un sole la
temperatura interna di 19.400.000 gradi rimane press’a
poco la stessa del tutto indipendentemente dalla dimi-
nuzione progressiva della temperatura esterna.

12 Voi potete tentare d’immaginare 19.400.000 gra-
di di calore, in associazione con certe pressioni della
gravità, come il punto d’ebollizione elettronica. Sotto
una tale pressione ed a questa temperatura tutti gli ato-
mi vengono degradati e disgregati nei loro componenti
elettronici ed in altri componenti ancestrali. Anche gli
elettroni ed altre associazioni di ultimatoni possono es-
sere disgregati, ma i soli non sono capaci di degradare
gli ultimatoni.

13 Queste temperature solari contribuiscono ad
accelerare enormemente gli ultimatoni e gli elettroni,
almeno quegli elettroni che continuano a mantenere
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la loro esistenza in queste condizioni. Voi compren-
derete che cosa signi ca un’alta temperatura dovuta
all’accelerazione delle attività ultimatoniche ed elet-
troniche se vi soffermate a considerare che una goccia
d’acqua normale contiene più di un miliardo di trilioni
di atomi. Questa è l’energia di più di cento cavalli-va-
pore esercitata in continuazione per due anni. Il calore
totale attualmente emesso ogni secondo dal sole del
nostro sistema solare è sufficiente a far bollire l’acqua di
tutti gli oceani di Urantia in un secondo.

14 Soltanto i soli che funzionano nei canali diretti
delle principali correnti d’energia dell’universo posso-
no brillare per sempre. Queste fornaci solari ardono
inde nitamente, essendo in grado di recuperare le lo-
ro perdite di materia assorbendo forze spaziali ed ener-
gie circolanti analoghe. Ma le stelle molto lontane da
questi canali principali di ricarica sono destinate a subi-
re l’esaurimento dell’energia — a raffreddarsi gradual-
mente ed in ne a spegnersi.

15 Questi soli spenti o in corso di spegnimento pos-
sono essere ringiovaniti da un impatto per collisione o
possono essere ricaricati da certe isole d’energia non lu-
minosa dello spazio, o ancora appropriandosi per gravi-
tà di soli o di sistemi vicini più piccoli. In maggior par-
te i soli spenti saranno rivivi cati per mezzo di queste o
di altre tecniche evoluzionarie. Quelli che alla ne non
vengono ricaricati in tal modo sono destinati a subire
la disgregazione della loromassa per esplosione quando
la condensazione per gravità raggiungerà il livello criti-
co di condensazione ultimatonica dovuta alla pressione
dell’energia. Questi soli che scompaiono si trasformano
così in energia della forma più rara, perfettamente adat-
ta ad energizzare altri soli che si trovano in ubicazioni
più favorevoli.

8. LE REAZIONI DELL’ENERGIA SOLARE
1 Nei soli che sono inseriti nei canali d’energia spazia-

le, l’energia solare è liberata da varie catene di reazioni
nucleari complesse, la più comune delle quali è la rea-
zione idrogeno-carbonio-elio. In questa metamorfosi
il carbonio agisce da catalizzatore dell’energia, poiché
esso non viene in alcun modo effettivamente cambiato
da questo processo di conversione dell’idrogeno in elio.
In certe condizioni di alta temperatura l’idrogeno pe-
netra i nuclei di carbonio. Poiché il carbonio non può
contenere più di quattro di tali protoni, quando viene
raggiunto questo stato di saturazione, esso comincia ad
emettere rapidamente tanti protoni quanti ne arrivano
di nuovi. In questa reazione le particelle d’idrogeno che
entrano ne escono come atomi di elio.

2 La riduzione del contenuto d’idrogeno accresce la
luminosità di un sole. Nei soli destinati a spegnersi, il

massimodi luminosità viene raggiunto al punto di esau-
rimento dell’idrogeno. Successivamente a questo pun-
to, lo splendore è mantenuto dal processo di contrazio-
ne gravitazionale risultante. Alla ne una tale stella di-
venterà una cosiddetta nana bianca, una sfera altamente
condensata.

3 Nei grandi soli — piccole nebulose circolari —
quando l’idrogeno si esaurisce e ne segue la contrazione
gravitazionale, se un tale corpo non è sufficientemente
opaco da trattenere la pressione interna che sostiene le
regioni gassose esterne, si veri ca allora un improvviso
collasso. I cambiamenti elettro-gravitazionali danno
origine ad immense quantità di minuscole particelle
prive di potenziale elettrico, e tali particelle fuggono
immediatamente dall’interno del sole, determinando
in tal modo il collasso di un sole gigantesco in pochi
giorni. Fu una simile emigrazione di queste “particelle
in fuga” che provocò il collasso della nova gigante della
nebulosa di Andromeda circa cinquant’anni fa. Questo
immenso corpo stellare si disgregò in quaranta minuti
del tempo di Urantia.

4 Di regola, questa vasta estrusione di materia conti-
nua ad esistere vicino al sole residuo in raffreddamento
sotto forma di estese nubi di gas nebulari. E tutto ciò
spiega l’origine di molti tipi di nebulose irregolari, co-
me la nebulosa del Cancro, che ebbe origine circa 900
anni fa, e che mostra ancora la sfera madre come una
stella isolata vicina al centro di questa massa nebulare
irregolare.

9. LA STABILITÀ DEI SOLI
1 I soli più grandi mantengono un tale controllo

gravitazionale sui loro elettroni che la luce sfugge solo
con l’aiuto dei potenti raggi X. Questi raggi ausiliari
penetrano tutto lo spazio ed hanno un loro ruolo
nel mantenimento delle associazioni ultimatoniche
basilari dell’energia. Le grandi perdite d’energia dei
primi giorni di un sole, susseguenti al raggiungimento
della temperatura massima — oltre 19.400.000 gradi
— non sono dovute tanto alla fuga della luce quanto
alla perdita di ultimatoni. Queste energie ultimato-
niche fuggono nello spazio, si lanciano nell’avventura
dell’associazione elettronica e della materializzazio-
ne dell’energia, come una vera e propria esplosione
d’energia, durante le epoche dell’adolescenza solare.

2 Gli atomi e gli elettroni sono soggetti alla gravi-
tà. Gli ultimatoni non sono soggetti alla gravità lo-
cale, all’interazione dell’attrazione materiale, ma obbe-
discono interamente alla gravità assoluta o del Paradi-
so, all’andamento ed al ritmo del cerchio universale ed
eterno dell’universo degli universi. L’energia ultimato-
nica non obbedisce all’attrazione della gravità lineare
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o diretta delle masse materiali vicine o lontane, ma gi-
ra sempre esattamente sul circuito della grande ellisse
dell’immensa creazione.

3 Il vostro centro solare irradia annualmente quasi
cento miliardi di tonnellate di materia reale, mentre i
soli giganti perdono materia a velocità prodigiosa du-
rante la loro crescita iniziale, nel primomiliardodi anni.
La vita di un sole diviene stabile dopo che ha raggiun-
to il massimo della temperatura interna e dopo che le
energie subatomiche cominciano ad essere liberate. Ed
è precisamente a questo punto critico che i soli più gran-
di hanno delle pulsazioni convulsive.

4 La stabilità dei soli dipende totalmente
dall’equilibrio nella competizione tra gravità e ca-
lore — pressioni formidabili controbilanciate da
temperature inimmaginabili. L’elasticità dei gas interni
dei soli sostiene gli strati esterni di materiali vari, e
quando la gravità ed il calore sono in equilibrio, il peso
dei materiali esterni eguaglia esattamente la pressione
della temperatura dei gas interni e sottostanti. In molte
delle stelle più giovani la condensazione continua do-
vuta alla gravità produce temperature interne sempre
più elevate, e via via che il calore interno aumenta,
la pressione interna dei raggi X causata dai venti del
supergas diventa così forte che, in connessione con il
movimento centrifugo, un sole comincia a scagliare
i suoi strati esterni nello spazio, ripristinando così
l’equilibrio tra la gravità ed il calore.

5 Il vostro sole ha raggiunto da lungo tempo un equi-
librio relativo tra i suoi cicli d’espansione e di contrazio-
ne, quelle perturbazioni che provocano le gigantesche
pulsazioni di molte delle stelle più giovani. Il vostro so-
le sta ora superando i sei miliardi di anni. Attualmente
sta funzionandonel periodo dimaggiore economia. Es-
so brillerà con l’attuale efficienza per più di venticinque
miliardi di anni. Poi probabilmente attraverserà un pe-
riodo di declino di parziale efficienza lungo quanto i pe-
riodi congiunti della sua giovinezza e della sua funzione
stabilizzata.

10. L’ORIGINE DEI MONDI ABITATI
1 Alcune delle stelle variabili che si trovano nello sta-

to di massima pulsazione o prossime ad esso, stanno
dando origine a sistemi sussidiari, molti dei quali alla -
ne saranno assai simili al vostro sole ed ai suoi pianeti in
rivoluzione. Il vostro sole si trovava proprio in tale sta-
to di potente pulsazione quando l’imponente sistema
di Angona si avvicinò considerevolmente, e la super -
cie esterna del sole cominciò ad eruttare autentici ussi
—distese continue—dimateria. Ciò proseguì con vio-
lenza sempremaggiore no all’avvicinamentomassimo,
quando i limiti della coesione solare furono raggiunti e

fu espulso un enorme pinnacolo di materia, l’antenato
del vostro sistema solare. In simili circostanze la vici-
nanza massima del corpo che attira sottrae talvolta in-
teri pianeti, addirittura unquarto odun terzo di un sole.
Queste estrusioni maggiori formano certi tipi peculiari
di mondi circondati da nubi, sfere molto simili a Giove
e a Saturno.

2 Lamaggior parte dei sistemi solari, tuttavia, ha avu-
to un’origine completamente differente dal vostro, e ciò
è vero anche per quelli che furono prodotti mediante la
tecnica delle maree gravitazionali. Ma qualunque sia la
tecnica per dar luogo alla formazione di mondi, la gra-
vità produce sempre il tipo di creazione del sistema so-
lare; cioè un sole centrale o un’isola oscura con pianeti,
satelliti, subsatelliti e meteore.

3 Gli aspetti sici dei singolimondi sono largamente
determinati dalle loromodalità d’origine, dalla situazio-
ne astronomica e dall’ambiente sico. Età, dimensio-
ni, velocità di rivoluzione e velocità nello spazio sono
anch’essi fattori determinanti. Sia i mondi prodotti da
contrazioni gassose che quelli prodotti da aggregazioni
solide sono caratterizzati damontagne e, durante la loro
vita iniziale, se non sono troppo piccoli, dalla presenza
d’acqua e d’aria. I mondi originati da scissioni-fusioni
e da collisioni sono talvolta privi di grandi catene mon-
tuose.

4 Durante le epoche primitive di tutti questi nuovi
mondi, i terremoti sono frequenti e sono tutti caratte-
rizzati da grandi perturbazioni siche. Questo vale in
modo speciale per le sfere formate da contrazione gas-
sosa, i mondi nati dagli immensi anelli nebulari lasciati
indietro al seguito delle prime condensazioni e contra-
zioni di certi singoli soli. I pianeti che hanno una dupli-
ce origine comeUrantia passano per una carriera giova-
nile meno violenta e tempestosa. Comunque, il vostro
mondo è passato per una fase iniziale di potenti scon-
volgimenti, caratterizzati da eruzioni vulcaniche, terre-
moti, inondazioni e spaventose tempeste.

5 Urantia è relativamente isolata alla periferia di Sa-
tania, ed il vostro sistema solare, con una sola eccezio-
ne, è il più lontano da Jerusem, mentre Satania stesso
è vicino al sistema più esterno di Norlatiadek, e questa
costellazione sta attraversando ora il bordo esterno di
Nebadon. Voi eravate veramente tra i minori di tutta
la creazione prima che il conferimento diMicael elevas-
se il vostro pianeta ad una posizione d’onore e di gran-
de interesse per l’universo. L’ultimo è talvolta il primo,
mentre è vero che il più piccolo diviene il più grande.

6 [Presentato da unArcangelo in collaborazione con
il Capo dei Centri di Potere di Nebadon.]
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L’ENERGIA—MENTE EMATERIA

IL fondamento dell’universo è materiale nel senso
che l’energia è la base di tutta l’esistenza, e l’energia
pura è controllata dal Padre Universale. La forza,

l’energia, è la sola cosa che si erge come un monumento
eterno a dimostrazione e prova dell’esistenza e della
presenza dell’Assoluto Universale. Questo enorme us-
so d’energia che proviene dalle Presenze del Paradiso
non è mai cessato, non è mai diminuito; non c’è mai
stata interruzione nel sostegno in nito.

2 La manipolazione dell’energia universale è sempre
conforme alla volontà personale e alle direttive in ni-
tamente sagge del Padre Universale. Questo controllo
personale del poteremanifestato e dell’energia circolan-
te è modi cato dalle azioni e dalle decisioni coordinate
del Figlio Eterno, come pure dai propositi congiunti del
Padre e del Figlio messi in esecuzione dall’Attore Con-
giunto. Questi esseri divini agiscono a titolo personale e
come individui. Essi operano anche tramite le persone
e ed i poteri di un numero quasi illimitato di subordi-
nati, ciascuno variamente espressivo dell’eterno e divino
proposito nell’universo degli universi. Ma questemodi-
cazioni o trasmutazioni funzionali e temporanee del

potere divino non sminuiscono in alcun modo la verità
dell’affermazione che ogni forza-energia è sotto il de -
nitivo controllo di un Dio personale residente al centro
di tutte le cose.

1. LE FORZE E LE ENERGIE DEL
PARADISO

1 Il fondamento dell’universo è materiale, ma
l’essenza della vita è spirito. Il Padre degli spiriti è
anche l’antenato degli universi; l’eterno Padre del Figlio
Originale è anche la sorgente nell’eternità del modello
originale, l’Isola del Paradiso.

2 La materia — l’energia — poiché sono soltanto
manifestazioni diverse della medesima realtà cosmica,
in quanto fenomeno universale è insita nel Padre Uni-
versale. “In lui consistono tutte le cose.” La materia può
sembrar manifestare energia propria e mostrare poteri
contenuti in se stessa, ma le linee di gravità attinenti al-
le energie implicate in tutti questi fenomeni sici deri-
vano e dipendono dal Paradiso. L’ultimatone, la prima
formamisurabile dell’energia, ha come suo nucleo il Pa-
radiso.

3 Innata nella materia e presente nello spazio univer-
sale c’è una forma d’energia non conosciuta su Urantia.
Quando questa scoperta sarà nalmente fatta, allora i

sici avranno la sensazione d’aver risolto, o quasi, il mi-
stero della materia. E così essi si saranno avvicinati di
un passo in più al Creatore, così si saranno impadroni-
ti di una fase in più della tecnica divina. Ma in nessun
senso essi avranno trovato Dio, né avranno dimostrato
l’esistenza della materia o l’azione di leggi naturali indi-
pendenti dalla tecnica cosmica del Paradiso e dal pro-
posito motivante del Padre Universale.

4 A seguito di progressi ancora maggiori e di ulte-
riori scoperte, dopo cheUrantia sarà incommensurabil-
mente avanzato rispetto alle attuali conoscenze, benché
doveste giungere al controllo delle rivoluzioni d’energia
delle unità elettriche della materia al punto da modi -
carne le manifestazioni siche— anche dopo tutti que-
sti possibili progressi, gli scienziati saranno per sempre
incapaci di creare un solo atomo dimateria o di produr-
re un solo lampo d’energia o di aggiungere alla materia
ciò che noi chiamiamo vita.

5 La creazione dell’energia ed il conferimento della
vita sono prerogative del Padre Universale e delle per-
sonalità Creatrici a lui associate. Il ume d’energia e di
vita è una continua effusione proveniente dalle Deità, il
usso universale ed uni cato della forza paradisiaca che

si sparge in tutto lo spazio. Questa energia divina perva-
de tutta la creazione. Gli organizzatori di forza danno
inizio a quei cambiamenti ed istituiscono quelle modi-
cazioni della forza spaziale che si traducono in ener-

gia; i direttori di potere trasmutano l’energia inmateria;
in tal modo nascono i mondi materiali. I Portatori di
Vita avviano nella materia morta quei processi che noi
chiamiamo vita, vita materiale. I Supervisori di Pote-
re Morontiale operano allo stesso modo in tutti i regni
di transizione tra i mondi materiali e quelli spirituali. I
Creatori spirituali superiori inaugurano dei processi si-
mili in forme divine d’energia, e ne risultano le forme
spirituali superiori della vita intelligente.

6 L’energia proviene dal Paradiso, modellata secon-
do l’ordine divino. L’energia — l’energia pura — parte-
cipa della natura della divina organizzazione; essa è fog-
giata secondo la similitudine dei tre Dei abbracciati in
uno, quali operano nel quartier generale dell’universo
degli universi. Ed ogni forza èmessa in circuito in Para-
diso, provienedalle Presenzedel Paradiso e vi ritorna, ed
è nella sua essenza una manifestazione della Causa non
causata—del PadreUniversale; e senza il Padre non esi-
sterebbe nulla di ciò che esiste.

7 La forza derivata dalla Deità autoesistente è in se
stessa sempre esistente. La forza-energia è imperitura,
indistruttibile. Queste manifestazioni dell’In nito
possono essere sottoposte a trasmutazioni illimitate, a
trasformazioni senza ne e a metamorfosi eterne; ma
in nessun senso o grado, nemmeno nella più piccola
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misura immaginabile, potrebbero subire o subiran-
no mai l’estinzione. Ma l’energia, sebbene scaturisca
dall’In nito, non è manifestata in nitamente; vi
sono limiti esterni all’universo maestro attualmente
concepito.

8 L’energia è eterna ma non in nita; essa reagisce
sempre alla presa onnicomprensiva dell’In nità. La
forza e l’energia proseguono inde nitamente; essendo
uscite dal Paradiso, devono farvi ritorno, anche se sono
necessarie ere ed ere per completare il circuito stabilito.
Ciò che ha origine dalla Deità del Paradiso può avere
soltanto una destinazione paradisiaca o un destino di
Deità.

9 E tutto ciò conferma la nostra credenza in un uni-
verso degli universi circolare, un po’ limitato, ma ordi-
nato ed immenso. Se ciò non fosse vero, allora presto
o tardi apparirebbe in qualche punto una prova di di-
spersione dell’energia. Tutte le leggi, le organizzazioni,
l’amministrazione e la testimonianza degli esploratori
dell’universo — ogni cosa indica l’esistenza di un Dio
in nito, ma anche di un universo nito, di una forma
circolare d’esistenza senza ne, quasi senza limiti, ma
tuttavia nita in contrasto con l’in nità.

2. I SISTEMI UNIVERSALI DI ENERGIA
NON SPIRITUALE —
(ENERGIE FISICHE)

1 È veramente difficile trovare le parole appropria-
te nella lingua inglese con cui indicare e descrivere i
vari livelli della forza e dell’energia — sici, mentali o
spirituali. Queste narrazioni non possono conformar-
si del tutto alle vostre accettate de nizioni della forza,
dell’energia e del potere. C’è una tale povertà di linguag-
gio che siamo costretti ad impiegare questi termini con
molteplici signi cati. In questo fascicolo, per esempio,
la parola energia è usata per indicare tutte le fasi e le for-
me dei fenomeni di movimento, d’azione e di potenzia-
le, mentre forza è applicata agli stadi dell’energia prece-
denti la gravità e potere a quelli posteriori alla gravità.

2 Cercherò, tuttavia, di diminuire la confusione
concettuale suggerendo l’opportunità di adottare la se-
guente classi cazione per la forza cosmica, per l’energia
emergente e per il potere dell’universo — l’energia
sica:

3 1. Potenza spaziale. Questa è la presenza incon-
testata nello spazio libero dell’Assoluto Non Quali ca-
to. L’estensione di questo concetto connota il potenzia-
le universale di forza spaziale insito nella totalità fun-
zionale dell’Assoluto Non Quali cato, mentre in sen-
so stretto questo concetto ingloba la totalità della real-
tà cosmica — gli universi — che emanò per l’eternità

dall’Isola del Paradiso senza inizio, senza ne, immobi-
le ed immutabile.

4 I fenomeni che hanno origine sul lato inferiore del
Paradiso comprendono probabilmente tre zone di pre-
senza e d’azione della forza assoluta: la zona di fulcro
dell’Assoluto Non Quali cato, la zona dell’Isola del Pa-
radiso stessa e la zona intermedia di certe operazioni o
funzioni equilibranti e compensatrici non identi cate.
Queste zone triconcentriche sono il centro del ciclo pa-
radisiaco della realtà cosmica.

5 La potenza spaziale è una prerealtà; essa è il do-
minio dell’Assoluto Non Quali cato e risponde unica-
mente all’attrazione personale del PadreUniversale, no-
nostante sembri esseremodi cabile dalla presenza degli
Organizzatori di Forza Maestri Primari.

6 Su Uversa la potenza spaziale è chiamata absoluta.
7 2. Forza primordiale. Essa rappresenta il primo

cambiamento fondamentale nella potenza spaziale e
potrebbe essere una delle funzioni dell’Assoluto Non
Quali cato nel Paradiso inferiore. Noi sappiamo che
la presenza di spazio che esce dal Paradiso inferiore è
modi cata in qualche modo da quella che entra. Ma
indipendentemente da possibili relazioni di questo
tipo, la trasmutazione apertamente riconosciuta della
potenza spaziale in forza primordiale è la primaria fun-
zione differenziatrice esercitata dalla presenza-tensione
degli organizzatori di forza viventi del Paradiso.

8 La forza passiva e potenziale diventa attiva e pri-
mordiale in risposta alla resistenza offerta dalla presen-
za nello spazio degliOrganizzatori di ForzaMaestri Pri-
mari Eventuati. La forza emerge ora dal dominio esclu-
sivo dell’Assoluto Non Quali cato nei regni di rispo-
sta multipla — una risposta a certi movimenti prima-
ri avviati dal Dio dell’Azione e poi a certi movimen-
ti compensatori che emanano dall’Assoluto Universale.
La forza primordiale sembra reagire alla causalità tra-
scendentale in proporzione all’assolutezza.

9 La forza primordiale è talvolta denominata energia
pura; su Uversa noi la chiamiamo segregata.

10 3. Energie emergenti. La presenza passiva degli
organizzatori di forza primari è sufficiente a trasfor-
mare la potenza spaziale in forza primordiale, ed è
su un tale campo spaziale attivato che questi stessi
organizzatori di forza cominciano le loro operazioni
attive iniziali. La forza primordiale è destinata a passare
per due fasi distinte di trasmutazione nei regni di ma-
nifestazione dell’energia prima di apparire come potere
dell’universo. Questi due livelli dell’energia emergente
sono:

11 a. Energia poderosa. Questa è l’energia potente-
mente orientatrice, mossa dalla massa, poderosamente
tesa e di reazione violenta — giganteschi sistemi
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d’energia messi in movimento dalle attività degli
organizzatori di forza primari. Questa energia pri-
maria o poderosa all’inizio non risponde nettamente
all’attrazione della gravità del Paradiso, anche se forni-
sce probabilmente una risposta di aggregazione della
massa o di direzione nello spazio al gruppo collettivo
delle in uenze assolute operanti dal lato inferiore del
Paradiso. Quando l’energia emerge al livello di risposta
iniziale all’attrazione circolare e alla gravità assoluta del
Paradiso, gli organizzatori di forza primari cedono il
posto all’azione dei loro associati secondari.

12 b. Energia gravitazionale. L’energia che appare
poi, che risponde alla gravità, contiene il potenziale
del potere d’universo e diventa il predecessore attivo
di tutta la materia dell’universo. Questa energia secon-
daria o gravitazionale è il prodotto dell’elaborazione
dell’energia risultante dalla presenza-pressione e dalle
tendenze-tensioni stabilite dagli Organizzatori di
Forza Maestri Trascendentali Associati. In risposta
al lavoro di questi manipolatori della forza, l’energia
spaziale passa rapidamente dallo stadio poderoso a
quello gravitazionale, divenendo così direttamente
sensibile all’attrazione circolare della gravità (assoluta)
del Paradiso, rivelando allo stesso tempo un certo po-
tenziale di sensibilità all’attrazione della gravità lineare
insita nelle masse materiali, che compaiono presto,
degli stadi elettronico e postelettronico dell’energia e
della materia. All’apparire della risposta alla gravità,
gli Organizzatori di Forza Maestri Associati possono
ritirarsi dai cicloni d’energia dello spazio a condizione
che i Direttori di Potere d’Universo possano essere
assegnati a quel campo d’azione.

13 Noi non abbiamo alcuna certezza circa le cause
esatte degli stadi primitivi di evoluzione della forza,
ma riconosciamo l’azione intelligente dell’Ultimo
in entrambi i livelli di manifestazione dell’energia
emergente. L’energia poderosa e quella gravitazionale,
considerate collettivamente, sono chiamate su Uversa
ultimata.

14 4. Potere d’universo. La forza spaziale è stata cam-
biata in energia spaziale e poi in energia sotto controllo
gravitazionale. L’energia sica è stata in tal modo per-
fezionata al punto da poter essere immessa in canali di
potere e posta al servizio dei molteplici propositi dei
Creatori universali. Quest’opera è proseguita dai ver-
satili direttori, centri e controllori dell’energia sica nel
grande universo — le creazioni organizzate ed abitate.
Questi Direttori di Potere d’Universo assumono il con-
trollo più o meno completo di ventuno delle trenta fasi
dell’energia che costituiscono l’attuale sistema di ener-
gie dei sette superuniversi. Questo dominio del potere-
energia-materia è il regno delle attività intelligenti del

Settuplo, e funziona nel tempo-spazio sotto il super-
controllo del Supremo.

15 Su Uversa noi chiamiamo il regno del potere
d’universo gravita.

16 5. Energia di Havona. Concettualmente questa
narrazione si è spostata verso il Paradiso seguendo, un
livello dopo l’altro, la trasmutazione della forza spaziale
no al livello operativo dell’energia-potere degli univer-

si del tempo e dello spazio. Proseguendo verso il Para-
diso, incontriamo poi una fase preesistente dell’energia
che è caratteristica dell’universo centrale. Qui il ciclo
evoluzionario sembra tornare su se stesso; l’energia-po-
tere sembra ora cominciare a ritornare indietro verso la
forza, ma una forza di natura molto differente da quel-
la della potenza spaziale e della forza primordiale. I si-
stemi d’energia di Havona non sono duali; sono trini.
Questo è il dominio esistenziale dell’energia dell’Attore
Congiunto, che agisce per conto della Trinità del Para-
diso.

17 Su Uversa queste energie di Havona sono cono-
sciute come triata.

18 6. Energia trascendentale. Questo sistema
d’energia opera sul livello superiore del Paradiso, a
partire da esso e solo in connessione con le popolazioni
absonite. Su Uversa esso è denominato tranosta.

19 7. Monota. L’energia è parente della divinità
quando è energia del Paradiso. Noi siamo inclini a cre-
dere che la monota sia l’energia vivente e non spirituale
del Paradiso — un’eterna contropartita dell’energia
vivente e spirituale del Figlio Originale — quindi il
sistema d’energia non spirituale del Padre Universale.

20 Noi non possiamo distinguere la natura dello spi-
rito del Paradiso e della monota del Paradiso; sono ap-
parentemente simili. Esse hanno nomi differenti, ma
non si può dire molto di una realtà le cui manifestazio-
ni spirituali e non spirituali si distinguono solo per il
nome.

21 Noi sappiamo che le creature nite possono rag-
giungere l’esperienza dell’adorazione del Padre Univer-
sale grazie al ministero di Dio il Settuplo e degli Aggiu-
statori di Pensiero, ma dubitiamo che delle personalità
subassolute, anche gli stessi direttori di potere, possano
comprendere l’in nità dell’energia della Prima Grande
Sorgente eCentro. Una cosa è certa: se i direttori di po-
tere sono al corrente della tecnica di metamorfosi della
forza spaziale, non ne rivelano il segreto al resto di noi.
È mia opinione che essi non comprendano pienamente
la funzione degli organizzatori di forza.

22 Questi stessi direttori di potere sono dei cata-
lizzatori d’energia; cioè, provocano la segmentazione
dell’energia, la organizzano e la assemblano in forma-
zioni unitarie mediante la loro presenza. E tutto ciò
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implica che deve esserci qualcosa d’insito nell’energia
che la fa funzionare in tal modo in presenza di queste
entità di potere. I Melchizedek di Nebadon hanno
denominato da lungo tempo il fenomeno della trasmu-
tazione della forza cosmica in potere d’universo una
delle sette “in nità della divinità”. E questo è tutto,
non saprete altro su questo punto durante l’ascensione
nel vostro universo locale.

23 Nonostante la nostra incapacità a comprendere
pienamente l’origine, la natura e le trasmutazioni del-
la forza cosmica, siamo perfettamente a conoscenza di
tutte le fasi del comportamento dell’energia emergente
a partire dal momento in cui essa risponde direttamen-
te ed infallibilmente all’azione della gravità del Paradiso
— all’incirca il periodo in cui iniziano ad operare i di-
rettori di potere dei superuniversi.

3. LA CLASSIFICAZIONE DELLA
MATERIA

1 La materia è identica in tutti gli universi, eccetto
che nell’universo centrale. Lamateria, nelle sue proprie-
tà siche, dipende dalla velocità di rivoluzione dei suoi
elementi componenti, dal numero e dalle dimensioni di
questi elementi in rivoluzione, dalla loro distanza dal
corpo nucleare o dal contenuto spaziale della materia,
così come dalla presenza di certe forze non ancora sco-
perte su Urantia.

2 Nei differenti soli, pianeti e corpi spaziali vi sono
dieci grandi divisioni della materia:

3 1. Materia ultimatonica — le unità siche prima-
rie dell’esistenza materiale, le particelle d’energia che
vanno a costituire gli elettroni.

4 2. Materia subelettronica — lo stadio esplosivo e
repulsivo dei supergas solari.

5 3. Materia elettronica — lo stadio elettrico di dif-
ferenziazione della materia — elettroni, protoni e varie
altre unità che entrano nella differente costituzione dei
gruppi elettronici.

6 4. Materia subatomica — materia esistente in
grande quantità all’interno dei soli caldi.

7 5. Atomi frantumati— si trovano nei soli in corso
di raffreddamento ed in tutto lo spazio.

8 6. Materia ionizzata — singoli atomi spogliati dei
loro elettroni esterni (chimicamente attivi) da attività
elettriche, termiche o dei raggi X e da solventi.

9 7. Materia atomica — lo stadio chimico di orga-
nizzazione degli elementi, le unità componenti della
materia molecolare o visibile.

10 8. Lo stadio molecolare della materia — la mate-
ria quale esiste suUrantia allo stato dimaterializzazione
relativamente stabile in condizioni ordinarie.

11 9. Materia radioattiva — la tendenza e l’attività
disorganizzatrice degli elementi più pesanti in condi-
zioni dimoderato calore e di ridotta pressione della gra-
vità.

12 10. Materia disgregata — la materia relativamen-
te stazionaria che si trova all’interno dei soli freddi o
spenti. Questa forma di materia non è realmente sta-
zionaria; c’è ancora un po’ di attività ultimatonica ed
anche elettronica, ma queste unità sono in strettissima
vicinanza e le loro velocità di rivoluzione sono molto
diminuite.

13 La suddetta classi cazione della materia concerne
la sua organizzazione piuttosto che le forme in cui ap-
pare agli esseri creati. Essa non tiene conto né degli sta-
di preemergenti dell’energia né delle materializzazioni
eterne in Paradiso e nell’universo centrale.

4. LE TRASMUTAZIONI DELL’ENERGIA
E DELLA MATERIA

1 Luce, calore, elettricità, magnetismo, chimica,
energia e materia sono — per origine, natura e destino
— un’unica e medesima cosa, assieme ad altre realtà
materiali non ancora scoperte su Urantia.

2 Noi non comprendiamo interamente i cambia-
menti quasi in niti ai quali può essere soggetta l’energia
sica. In un universo essa appare come luce, in un

altro come luce più calore, in un altro ancora sotto
forme d’energia sconosciute su Urantia. In un numero
incalcolabile dimilioni di anni essa può riapparire sotto
qualche forma d’energia elettrica o di potere magnetico
perturbati e agitati. Più tardi ancora può ricomparire in
un successivo universo sotto qualche forma di materia
variabile che passa per una serie di metamorfosi, seguite
dalla sua scomparsa sica esteriore in qualche grande
cataclisma dei regni. E poi, dopo numerosissime ere
ed un vagabondaggio quasi senza ne attraverso un
numero inde nito di universi, questa stessa energia
può ancora riemergere e cambiare molte volte di forma
e di potenziale. E queste trasformazioni continuano
così durante le ere successive ed in innumerevoli regni.
In tal modo la materia prosegue, subendo le trasmu-
tazioni del tempo ma girando sempre fedelmente sul
cerchio dell’eternità. Anche se le è impedito a lungo di
ritornare alla sua sorgente, essa le risponde per sempre
e procede sempre sul sentiero stabilito dalla Personalità
In nita che l’ha emessa.

3 I centri di potere ed i loro associati sono molto oc-
cupati nel lavoro di trasmutazione degli ultimatoni nei
circuiti e nelle rivoluzioni degli elettroni. Questi esseri
straordinari controllano e combinano il poteremanipo-
lando abilmente le unità di base dell’energia materializ-
zata, gli ultimatoni. Essi sono i maestri dell’energia che
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circola in questo stato primitivo. In collegamento con i
controllori sici essi sono capaci di controllare e di diri-
gere efficacemente l’energia anche dopo la sua trasmuta-
zione al livello elettrico, il cosiddetto stadio elettronico.
Ma il loro campo d’azione è considerevolmente ristret-
to quando l’energia organizzata elettronicamente ruota
nei vortici dei sistemi atomici. Dopo tale materializza-
zione queste energie cadono sotto il dominio completo
del potere d’attrazione della gravità lineare.

4 La gravità agisce positivamente sulle linee di potere
e sui canali d’energia dei centri di potere e dei controllori
sici, ma questi esseri hanno solo un rapporto negativo

con la gravità — l’esercizio delle loro facoltà antigravi-
tazionali.

5 In tutto lo spazio il freddo ed altre in uenze so-
no all’opera per organizzare creativamente gli ultimato-
ni in elettroni. Il calore è la misura dell’attività elettro-
nica, mentre il freddo signi ca semplicemente assenza
di calore — riposo relativo dell’energia — lo status del
carico di forza universale dello spazio, ammesso che né
l’energia emergente né la materia organizzata siano pre-
senti e responsivi alla gravità.

6 La presenza e l’azione della gravità sono quelle che
impediscono la comparsa dello zero teorico assoluto,
perché lo spazio interstellare non ha la temperatura del-
lo zero assoluto. In tutto lo spazio organizzato vi sono
correnti d’energia che rispondono alla gravità, circuiti
di potere ed attività ultimatoniche, come pure energie
elettroniche organizzatrici. Praticamente parlando, lo
spazio non è vuoto. Anche l’atmosfera di Urantia si ra-
refà sempre di più no all’altezza di circa cinquemila
chilometri, dove comincia a sfumare nella materia spa-
ziale media di questa sezione dell’universo. In Neba-
don, lo spazio che più si avvicina al vuoto contiene circa
cento ultimatoni — l’equivalente di un elettrone — per
ogni sedici centimetri cubici. Tale rarefazione dellama-
teria è considerata come spazio praticamente vuoto.

7 La temperatura — caldo e freddo — è secondaria
solo alla gravità nei regni di evoluzione dell’energia e
della materia. Gli ultimatoni obbediscono docilmente
alle temperature estreme. Le basse temperature favo-
riscono certe forme di struttura elettronica e di assem-
blaggio atomico, mentre le alte temperature facilitano
ogni sorta di demolizione degli atomi e di disintegra-
zione della materia.

8 Quando sono sottoposte al calore e alla pressione
di certi stati solari interni, tutte le associazioni di ma-
teria, salvo le più primitive, possono essere sciolte. Il
calore può così vincere largamente la stabilità gravita-
zionale. Ma nessun calore o pressione solare conosciuta
può riconvertire degli ultimatoni in energia possente.

9 I soli ardenti possono trasformare la materia in va-

rie forme d’energia, ma i mondi oscuri e tutto lo spa-
zio esterno possono rallentare l’attività elettronica ed
ultimatonica al punto da convertire queste energie nel-
la materia dei regni. Certe associazioni elettroniche di
natura stretta, come pure molte associazioni basilari di
materia nucleare, si formano nelle temperature eccessi-
vamente basse dello spazio libero e sono ulteriormen-
te accresciute dall’associazione con abbondanti aggiun-
te di energia materializzante.

10 In tutte questemetamorfosi senza ne dell’energia
e della materia dobbiamo tenere conto dell’in uenza
della pressione gravitazionale e del comportamento
antigravitazionale delle energie ultimatoniche in certe
condizioni di temperatura, di velocità e di rivoluzione.
La temperatura, le correnti d’energia, la distanza e
la presenza degli organizzatori di forza viventi e dei
direttori di potere hanno in uenza anche su tutti i
fenomeni di trasmutazione dell’energia e della materia.

11 L’accrescimento della massa nella materia è ugua-
le all’accrescimento dell’energia diviso per il quadrato
della velocità della luce. In senso dinamico il lavoro
che può compiere la materia in stato di riposo è ugua-
le all’energia spesa per riunire i suoi elementi dal Para-
diso, meno la resistenza delle forze da vincere durante
il transito e l’attrazione esercitata dai componenti della
materia l’uno sull’altro.

12 L’esistenza di forme preelettroniche di materia è
indicata dai due pesi atomici del piombo. Il piombo di
formazione originaria pesa poco più di quello prodotto
dalla disintegrazione dell’uranio per mezzo di emana-
zioni di radio; e questa differenza di peso atomico rap-
presenta la perdita effettiva di energia nella disintegra-
zione dell’atomo.

13 L’integrità relativa della materia è assicurata dal
fatto che l’energia può essere assorbita od emessa so-
lamente in quelle quantità esatte che gli scienziati di
Urantia hanno chiamato quanta. Questa saggia dispo-
sizione nei regnimateriali serve amantenere gli universi
come unità funzionanti.

14 La quantità d’energia assorbita o liberata quando
cambia la posizione degli elettroni o di altri elementi
è sempre un “quantum” o un multiplo di esso, ma il
comportamento vibratorio od ondulatorio di tali uni-
tà d’energia è interamente determinato dalle dimensio-
ni delle strutture materiali interessate. Queste onde
d’energia ondulatoria hanno 860 volte il diametro degli
ultimatoni, degli elettroni, degli atomi o di altre uni-
tà che così agiscono. L’interminabile confusione che
accompagna l’osservazione della meccanica ondulato-
ria del comportamento del quantum è dovuta alla so-
vrapposizione delle onde d’energia: due creste posso-
no combinarsi per formare una cresta di altezza doppia,
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mentre una cresta ed un avvallamento possono combi-
narsi per annullarsi reciprocamente.

5. LE MANIFESTAZIONI DELL’ENERGIA
ONDULATORIA

1 Nel superuniverso di Orvonton vi sono cento ot-
tave d’energia ondulatoria. Di questi cento gruppi di
manifestazioni dell’energia, sessantaquattro sono total-
mente o parzialmente riconosciuti su Urantia. I raggi
del sole costituiscono quattro ottave della scala superu-
niversale; i raggi visibili inglobanouna sola ottava, la nu-
mero quarantasei di questa serie. Viene poi il gruppo ul-
travioletto, mentre dieci ottave sopra si trovano i raggi
X, seguiti dai raggi gamma del radio. Trentadue otta-
ve sopra la luce visibile del sole ci sono i raggi d’energia
dello spazio esterno così frequentemente mescolati con
le minuscole particelle di materia fortemente energiz-
zate che sono loro associate. Immediatamente al di sot-
to della luce visibile del sole ci sono i raggi infrarossi, e
trenta ottave più in basso c’è il gruppo delle trasmissioni
radio.

2 Le manifestazioni dell’energia ondulatoria — dal
punto di vista dell’illuminazione scienti ca di Urantia
del ventesimo secolo — possono essere classi cate nei
dieci gruppi seguenti:

3 1. Raggi in aultimatonici — le rivoluzioni margi-
nali degli ultimatoni quando cominciano ad assumere
una formade nita. Questo è il primo stadio dell’energia
emergente in cui si possono scoprire emisurare fenome-
ni ondulatori.

4 2. Raggi ultimatonici. L’accumularsi di energia
nelle minuscole sfere degli ultimatoni causa delle vibra-
zioni nel contenuto dello spazio che sono discernibili
e misurabili. E molto prima che i sici individuino
l’ultimatone, scopriranno senza dubbio i fenomeni di
questi raggi che piovono su Urantia. Questi raggi corti
e potenti rappresentano l’attività iniziale degli ulti-
matoni quando questi ultimi sono rallentati al punto
da orientarsi verso l’organizzazione elettronica della
materia. Via via che gli ultimatoni si aggregano in elet-
troni, si produce una condensazione con conseguente
accumulo d’energia.

5 3. I raggi spaziali corti. Queste sono le più corte di
tutte le vibrazioni puramente elettroniche e rappresen-
tano lo stadio preatomico di questa forma di materia.
Questi raggi richiedono per la loro produzione tempe-
rature straordinariamente elevate o basse. Ci sono due
tipi di tali raggi spaziali: uno che accompagna la nascita
degli atomi e l’altro che indica la disgregazione atomi-
ca. Essi emanano in massima parte dal piano più denso
del superuniverso, la Via Lattea, che è anche il piano più
denso degli universi esterni.

6 4. Lo stadio elettronico. Questo stadio dell’energia
è la base di ogni materializzazione nei sette superuni-
versi. Quando gli elettroni passano dai livelli d’energia
superiori di rivoluzione orbitale a quelli inferiori, ven-
gono sempre emessi dei quanta. Lo spostamento orbi-
tale degli elettroni produce l’eiezione o l’assorbimento
di particelle di luce-energia misurabili in modo mol-
to preciso ed uniforme, mentre il singolo elettrone ce-
de sempre una particella di luce-energia quando subisce
una collisione. Manifestazioni d’energia ondulatoria ac-
compagnano anche le attività dei corpi positivi e degli
altri elementi dello stadio elettronico.

7 5. Raggi gamma— quelle emanazioni che caratte-
rizzano la dissociazione spontanea della materia atomi-
ca. Ilmiglior esempio di questa formadi attività elettro-
nica si trova nei fenomeni associati alla disintegrazione
del radio.

8 6. Il gruppo dei raggi X. Il gradino successivo nel
rallentamento dell’elettrone fornisce le varie forme di
raggi X solari assieme ai raggi X generati arti cialmen-
te. La carica elettronica crea un campo elettrico; il mo-
vimento dà origine ad una corrente elettrica; la corren-
te produce un campo magnetico. Quando un elettro-
ne viene bruscamente arrestato, la perturbazione elet-
tromagnetica risultante produce il raggio X; il raggio X
è quella perturbazione. I raggi X solari sono identici a
quelli generati meccanicamente per esplorare l’interno
del corpoumano, eccetto che sono leggermente più lun-
ghi.

9 7. I raggi ultravioletti o chimici della luce del sole
e le varie produzioni meccaniche.

10 8. La luce bianca — tutta la luce visibile dei soli.
11 9. I raggi in arossi— il rallentamento dell’attività

elettronica che si avvicina ancora di più allo stadio di
calore apprezzabile.

12 10. Le onde hertziane — le energie utilizzate su
Urantia per le trasmissioni.

13 Di tutte queste dieci fasi di attività dell’energia on-
dulatoria, l’occhio umano può reagire ad una sola otta-
va, quella della piena luce solare ordinaria.

14 Il cosiddetto etere è semplicemente un nome
collettivo per designare un gruppo di attività della
forza e dell’energia che hanno luogo nello spazio. Gli
ultimatoni, gli elettroni e le altre aggregazioni di massa
dell’energia sono particelle uniformi di materia, e nel
loro transito attraverso lo spazio procedono realmente
per linee rette. La luce e tutte le altre forme di ma-
nifestazioni dell’energia riconoscibili consistono in
una successione di particelle de nite d’energia che si
muovono in linea retta, salvo quando questa viene mo-
di cata dalla gravità e da altre forze interferenti. Il fatto
che queste processioni di particelle d’energia appaiano
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come fenomeni ondulatori quando sono sottoposte a
certe osservazioni è dovuto alla resistenza della coltre di
forza indifferenziata di tutto lo spazio, l’ipotetico etere,
e alla tensione intergravitazionale delle aggregazioni
di materia associate. La distanza degli intervalli tra le
particelle della materia, insieme con la velocità iniziale
dei fasci d’energia, provocano l’apparenza ondulatoria
di molte forme d’energia-materia.

15 L’eccitazione del contenuto dello spazio produce
una reazione ondulatoria al passaggio di particelle di
materia in rapido movimento, come il passaggio di
una nave sull’acqua dà inizio a onde di ampiezza e
d’intervallo variabili.

16 Il comportamento della forza primordiale dà ori-
gine a fenomeni per molti versi analoghi al vostro sup-
posto etere. Lo spazio non è vuoto; le sfere di tutto lo
spazio girano vorticosamente e s’immergono in un va-
sto oceano di forza-energia disseminata. E nemmeno il
contenuto spaziale di un atomo è vuoto. Nondimeno
l’etere non esiste, e l’assenza stessa di questo ipotetico
etere permette ai pianeti abitati di evitare di cadere nel
sole e agli elettroni che girano sulle loro orbite di cadere
nel loro nucleo.

6. ULTIMATONI, ELETTRONI ED ATOMI
1 Mentre il carico spaziale di forza universa-

le è omogeneo e indifferenziato, l’organizzazione
dell’energia evoluta in materia implica la concentrazio-
ne dell’energia in masse distinte di dimensioni de nite
e di pesi stabiliti — una reazione gravitazionale precisa.

2 La gravità locale o lineare diviene pienamente ope-
rativa all’apparire dell’organizzazione atomica della ma-
teria. La materia preatomica diviene leggermente sen-
sibile alla gravità quando è attivata da raggi X e da altre
energie similari, ma nessuna attrazione misurabile della
gravità lineare viene esercitata sulle particelle d’energia
elettronica libere, indipendenti e non caricate, o sugli
ultimatoni non associati.

3 Gli ultimatoni funzionano per attrazione recipro-
ca, rispondendo solo alla forza della gravità circolare del
Paradiso. Non rispondendo alla gravità lineare essi so-
no così mantenuti nella deriva universale dello spazio.
Gli ultimatoni hanno la capacità di accelerare la loro ve-
locità di rivoluzione no al punto di un parziale com-
portamento antigravitazionale, ma non possono, senza
l’intervento degli organizzatori di forza o dei direttori
di potere, raggiungere la velocità critica di fuga in cui
perderebbero la loro individualità, ritornando allo sta-
dio di energia poderosa. In natura gli ultimatoni sfug-
gono al loro stato d’esistenza sica solo quando parteci-
pano alla disgregazione terminale di un sole raffreddato
o morente.

4 Gli ultimatoni, sconosciuti suUrantia, riducono la
velocità mediante molte fasi di attività sica prima di
raggiungere le condizioni d’energia di rivoluzione pre-
liminari all’organizzazione elettronica. Gli ultimatoni
hanno tre varietà di movimento: la resistenza reciproca
alla forza cosmica, le rivoluzioni individuali del poten-
ziale di antigravità, e le posizioni intraelettroniche dei
cento ultimatoni mutualmente interassociati.

5 L’attrazione reciproca tiene insieme cento ul-
timatoni nella costituzione dell’elettrone; e non ci
sono mai né più né meno di cento ultimatoni in un
elettrone tipico. La perdita di uno o più ultimatoni
distrugge l’identità tipica dell’elettrone, portando in
tal modo all’esistenza una delle dieci forme modi cate
dell’elettrone.

6 Gli ultimatoni non descrivono orbite e non girano
in circuiti all’interno degli elettroni, ma si disperdono o
si raggruppano secondo le loro velocità assiali di rivolu-
zione, determinando così le differenti dimensioni degli
elettroni. Questa stessa velocità di rivoluzione assiale
degli ultimatoni determina anche le reazioni negative o
positive dei numerosi tipi di unità elettroniche. L’intera
separazione e raggruppamento della materia elettroni-
ca, assieme alla differenziazione elettrica dei corpi posi-
tivi e negativi dell’energia-materia, sono la conseguenza
di queste varie funzioni dell’interassociazione dei com-
ponenti ultimatonici.

7 Ogni atomo ha un diametro di poco superiore a
quattro milionesimi di millimetro, mentre un elettrone
pesa poco più della duemillesima parte dell’atomo più
piccolo, quello dell’idrogeno. Il protone positivo, ca-
ratteristico del nucleo atomico, mentre può non essere
più grande di un elettrone negativo, pesa quasi duemila
volte di più.

8 Se lamassa dellamateria fosse ingrandita no a che
un elettrone raggiungesse 2,84 grammi e poi le sue di-
mensioni fossero ingrandite in proporzione, il volume
di un tale elettrone diverrebbe grande come la terra. Se
il volume di un protone—milleottocento volte più pe-
sante di un elettrone — fosse ingrandito no alle di-
mensioni di una testa di spillo, allora, in proporzione,
una testa di spillo raggiungerebbe un diametro uguale a
quello dell’orbita terrestre attorno al Sole.

7. LA MATERIA ATOMICA
1 Tutta la materia si forma secondo l’ordine del

sistema solare. Al centro di ogni minuscolo universo
d’energia c’è una porzione nucleare d’esistenzamateriale
relativamente stabile, comparativamente stazionaria.
Questa unità centrale è dotata di una triplice possibilità
di manifestazione. Attorno a questo centro d’energia
girano, in una profusione senza ne ma in circuiti
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uttuanti, le unità d’energia che sono vagamente com-
parabili ai pianeti che circondano il sole di un gruppo
stellare simile al vostro sistema solare.

2 All’interno dell’atomo gli elettroni girano attorno
al protone centrale in un campo comparativamente
quasi uguale a quello che hanno i pianeti che girano
attorno al sole nello spazio del sistema solare. Propor-
zionalmente alle loro dimensioni reali, tra il nucleo
dell’atomo ed il circuito dell’elettrone più interno c’è la
medesima distanza relativa che esiste tra il pianeta più
interno, Mercurio, ed il vostro sole.

3 Le velocità assiali di rivoluzione degli elettroni e
le loro velocità orbitali attorno al nucleo atomico su-
perano entrambe l’immaginazione umana, senza men-
zionare le velocità degli ultimatoni che li compongono.
Le particelle positive del radio circolano nello spazio al-
la velocità di sedicimila chilometri al secondo, mentre
le particelle negative raggiungono una velocità vicina a
quella della luce.

4 Gli universi locali sono costruiti secondo il sistema
decimale. Vi sono esattamente cento materializzazioni
atomiche dell’energia spaziale discernibili in un univer-
so duale; questa è la massima organizzazione possibile
della materia in Nebadon. Queste cento forme di ma-
teria consistono in una serie regolare nella quale da uno
a cento elettroni girano attorno ad un nucleo centrale
relativamente compatto. È questa associazione ordina-
ta e sicura delle varie energie che costituisce la materia.

5 Non tutti i mondi hanno cento elementi ricono-
scibili alla loro super cie, ma essi in qualche parte sono
presenti, sono stati presenti o sono in corso di evolu-
zione. Le condizioni ambientali dell’origine e della sus-
seguente evoluzione di un pianeta determinano quanti
dei cento tipi di atomi saranno osservabili. Gli atomi
più pesanti non si trovano alla super cie di molti mon-
di. Anche suUrantia gli elementi più pesanti conosciuti
manifestano una tendenza a volare frammentati, come
ne è un esempio il comportamento del radio.

6 La stabilità dell’atomo dipende dal numero di neu-
troni elettricamente inattivi nel nucleo centrale. Il com-
portamento chimico dipende interamente dall’attività
degli elettroni in libera circolazione.

7 In Orvonton non è mai stato possibile riunire na-
turalmente più di cento elettroni orbitali in un solo si-
stema atomico. Quando un centunesimo è stato intro-
dotto arti cialmente nel campo orbitale, il risultato è
sempre stato la disgregazione quasi istantanea del pro-
tone centrale con l’incontrollata dispersione degli elet-
troni e delle altre energie liberate.

8 Benché gli atomi possano contenere da uno a cento
elettroni orbitali, solo i dieci elettroni esterni degli ato-
mi più grandi girano attorno al nucleo centrale come

corpi distinti e separati, ruotando intatti e compatti su
orbite precise e de nite. I trenta elettroni più vicini al
centro sono difficili da osservare o da scoprire come cor-
pi separati ed organizzati. Questa stessa proporzione
comparativa di comportamento degli elettroni in rela-
zione alla vicinanza del nucleo prevale in tutti gli atomi
indipendentemente dal numero degli elettroni conte-
nuti. Più ci si avvicina al nucleo,minore è l’individualità
degli elettroni. L’estensione dell’energia ondulatoria di
un elettrone può espandersi in maniera da occupare to-
talmente le orbite atomiche più piccole; ciò è vero in
special modo per gli elettroni più vicini al nucleo ato-
mico.

9 I trenta elettroni orbitali più interni hanno
un’individualità, ma i loro sistemi d’energia tendono
a mischiarsi, estendendosi da elettrone ad elettrone e
quasi da orbita ad orbita. I trenta elettroni successivi
costituiscono la seconda famiglia, o zona d’energia,
e sono d’individualità più pronunciata, corpi di ma-
teria che esercitano un controllo più completo sui
sistemi d’energia che li accompagnano. I trenta elet-
troni successivi, la terza zona d’energia, sono ancora
più individualizzati e circolano su orbite più distinte
e de nite. Gli ultimi dieci elettroni, presenti solo
nei dieci elementi più pesanti, possiedono il rango
dell’indipendenza, e sono perciò in grado di sfuggire
più o meno liberamente al controllo del nucleo madre.
Con un minimo di variazione di temperatura e di pres-
sione, i membri di questo quarto gruppo di elettroni
più esterni sfuggiranno alla presa del nucleo centrale,
come ne è dato esempio dalla disgregazione spontanea
dell’uranio e degli elementi affini.

10 I primi ventisette atomi, quelli che contengono
da uno a ventisette elettroni orbitali, sono più facili da
comprendere rispetto agli altri. A partire dal ventotte-
simo si fa sentire sempre di più l’imprevedibilità della
supposta presenza dell’Assoluto Non Quali cato. Ma
parte di questa imprevedibilità degli elettroni è dovuta
alle differenze delle velocità assiali di rivoluzione degli
ultimatoni ed alla loro inspiegata propensione ad “am-
mucchiarsi”. Anche altre in uenze — siche, elettri-
che, magnetiche e gravitazionali — agiscono per pro-
durre un comportamento elettronico variabile. Gli ato-
mi perciò sono simili a delle persone quanto a prevedi-
bilità. Gli statistici possono enunciare leggi che gover-
nano un gran numero di atomi o di persone, ma non un
singolo atomo o una singola persona.

8. LA COESIONE ATOMICA
1 Mentre la gravità è uno dei molteplici fattori che

contribuiscono a mantenere unito un minuscolo siste-
ma d’energia atomica, è anche presente in queste unità
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siche di base, e tra esse, una potente energia sconosciu-
ta, che è il segreto della loro costituzione basilare e del
loro comportamento ultimo, una forza non ancora sco-
perta su Urantia. Questa in uenza universale permea
tutto lo spazio compreso in questa minuscola organiz-
zazione d’energia.

2 Lo spazio tra gli elettroni di un atomonon è vuoto.
In tutto l’atomo questo spazio interelettronico è anima-
todamanifestazioni ondulatorie che sonoperfettamen-
te sincronizzate con la velocità degli elettroni e con la ri-
voluzione degli ultimatoni. Questa forza non è intera-
mente dominata dalle vostre leggi riconosciute di attra-
zione positiva e negativa; il suo comportamento è per-
ciò talvolta imprevedibile. Questa in uenza anonima
sembra essere una reazione di spazio-forza dell’Assoluto
Non Quali cato.

3 I protoni carichi ed i neutroni non carichi del nu-
cleo dell’atomo sono tenuti insieme dalla funzione con
moto alternativo del mesotrone, una particella di ma-
teria 180 volte più pesante dell’elettrone. Senza questo
dispositivo la carica elettrica portata dai protoni disgre-
gherebbe il nucleo dell’atomo.

4 Per come sono costituiti gli atomi, né la forza elet-
trica né quella gravitazionale potrebbero tenere unito il
nucleo. L’integrità del nucleo èmantenuta dalla funzio-
ne coesiva reciproca delmesotrone, che è capace di tene-
re insieme le particelle cariche enoncariche grazie al po-
tere superiore di forza-massa e per mezzo dell’ulteriore
funzione che costringe i protoni ed i neutroni a cambia-
re continuamente di posto. Il mesotrone induce la ca-
rica elettrica delle particelle nucleari ad un andirivieni
incessante tra protoni e neutroni. In una frazione in -
nitesimale di secondo una data particella nucleare è un
protone carico ed in quella successiva un neutrone non
carico. E queste alternanze delle condizioni dell’energia
sono così incredibilmente rapide che la carica elettrica
è privata di ogni possibilità di funzionare come in uen-
za disgregatrice. In tal modo il mesotrone funziona co-
me una particella “portatrice d’energia” che contribui-
sce potentemente alla stabilità nucleare dell’atomo.

5 La presenza e la funzione del mesotrone spiegano
anche un altro enigma concernente l’atomo. Quando
gli atomi agiscono radioattivamente, emettono molta
più energia di quanta ci si potrebbe aspettare. Questa
eccedenzadi radiazionederiva dallo smembramentodel
mesotrone “portatore d’energia”, che diventa allora un
semplice elettrone. La disintegrazione del mesotrone
è accompagnata anche dall’emissione di alcune piccole
particelle prive di carica.

6 Il mesotrone spiega certe proprietà coesive del nu-
cleo atomico, ma non spiega la coesione tra protone e
protone né l’adesione tra neutrone e neutrone. La para-

dossale e potente forza dell’integrità coesiva dell’atomo
è una forma d’energia non ancora scoperta su Urantia.

7 Questi mesotroni si trovano in abbondanza nei
raggi spaziali che così incessantemente urtano contro il
vostro pianeta.

9. LA FILOSOFIA NATURALE
1 La religione non è la sola ad essere dogmatica; an-

che la loso a naturale tende a dogmatizzare. Quan-
do un noto insegnante religioso giunse alla conclusione
che il numero sette era fondamentale nella natura per-
ché vi sono sette aperture nella testa umana, se avesse
conosciuto meglio la chimica, avrebbe potuto sostene-
re una tale opinione basandosi su un fenomeno reale del
mondo sico. In tutti gli universi sici del tempo e del-
lo spazio, nonostante l’universale manifestazione della
costituzione decimale dell’energia, è sempre presente la
reminiscenza della realtà dell’organizzazione elettroni-
ca settupla della premateria.

2 Il numero sette è fondamentale per l’universo cen-
trale e per il sistema spirituale delle trasmissioni innate
del carattere; il numero dieci invece, il sistemadecimale,
è inerente all’energia, alla materia e alla creazione ma-
teriale. Ciononostante il mondo atomico presenta una
certa caratterizzazione periodica che ricorre per grup-
pi di sette — un marchio di nascita portato da questo
mondo materiale ed indicativo della sua lontanissima
origine spirituale.

3 Questa persistenza settupla della costituzione crea-
tiva si rivela nel campo della chimica come una ricor-
renza di proprietà siche e chimiche similari in periodi
separati di sette quando gli elementi di base sono dispo-
sti secondo il loro peso atomico. Quando gli elementi
chimici di Urantia sono disposti in la in questo modo,
una data qualità o proprietà tende a ricorrere di sette in
sette. Questa variazione periodica di sette in sette ricor-
re attenuandosi e con delle varianti per l’intera tavola
chimica, e si nota più marcatamente nei primi raggrup-
pamenti atomici più leggeri. Partendo da un elemento
qualunque, dopo aver notato una delle sue proprietà, ta-
le qualità cambierà nei sei elementi consecutivi, ma ar-
rivando all’ottavo tende a riapparire; cioè, l’ottavo ele-
mento chimicamente attivo assomiglia al primo, il no-
no al secondo e così di seguito. Un simile fatto nelmon-
do sico indica senza dubbio la costituzione settupla
dell’energia ancestrale ed è indicativo della realtà fonda-
mentale della diversità settupla delle creazioni del tem-
po e dello spazio. L’uomo dovrebbe anche notare che vi
sono sette colori nello spettro naturale.

4 Manon tutte le supposizioni della loso a natura-
le sono valide; ne è un esempio l’etere ipotetico, il quale
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rappresenta un ingegnoso tentativo dell’uomo per uni-
care la sua ignoranza dei fenomeni dello spazio. La -

loso a dell’universo non può essere basata sulle osserva-
zioni della cosiddetta scienza. Uno scienziato sarebbe
incline a negare la possibilità che una farfalla si sviluppi
da un bruco se questa metamorfosi non potesse essere
osservata.

5 La stabilità sica associata all’elasticità biologica è
presente in natura solo grazie alla saggezza quasi in -
nita posseduta dagli Architetti Maestri della creazione.
Nulla d’inferiore ad una saggezza trascendentale poteva
progettare unità di materia allo stesso tempo così stabili
e così efficacemente essibili.

10. I SISTEMI UNIVERSALI DI ENERGIA
NON SPIRITUALE —

(SISTEMI DELLA MENTE MATERIALE)

1 Lo spiegamento senza ne della realtà cosmica re-
lativa, dall’assolutezza della monota del Paradiso no
all’assolutezza della potenza spaziale, è indicativa di cer-
te evoluzioni di relazionenelle realtà non spirituali della
Prima Sorgente e Centro — quelle realtà che sono ce-
late nella potenza spaziale, rivelate nella monota e rese
provvisoriamente manifeste sui livelli cosmici interme-
di. Questo ciclo eterno d’energia, essendo messo in cir-
cuito dal Padre degli universi, è assoluto, ed essendo as-
soluto non è estensibile a nessun fatto o valore. Nondi-
meno il Padre Primordiale sta anche ora — come sem-
pre — autorealizzando un’arena di signi cati sempre
più estesa nel tempo-spazio e nel tempo-spazio trasceso,
un’arena di relazioni mutevoli in cui l’energia-materia
è progressivamente sottomessa al supercontrollo dello
spirito vivente e divino mediante lo sforzo esperienzia-
le della mente vivente e personale.

2 Le energie universali non spirituali sono riassociate
nei sistemi viventi dellementi che non sono del Creato-
re su vari livelli, alcuni dei quali possono essere descritti
come segue:

3 1. Menti precedenti gli spiriti aiutanti. Questo li-
vello di mente è non esperienziale ed i mondi abitati
bene ciano del suo ministero attraverso i Controllori
FisiciMaestri. Questa è la mentemeccanica, l’intelletto
non istruibile delle forme più primitive della vita mate-
riale, ma lamente non istruibile funziona sumolti livelli
oltre a quello della vita planetaria primitiva.

4 2. Menti degli spiriti aiutanti. Questo è il ministe-
ro dello Spirito Madre di un universo locale funzionan-
te tramite i suoi sette spiriti aiutanti della mente sul li-
vello istruibile (non meccanico) della mente materiale.
Su questo livello lamentemateriale fa esperienza: come

intelletto subumano (animale) nei primi cinque aiutan-
ti; come intelletto umano (morale) nei sette aiutanti;
come intelletto superumano (intermedio) negli ultimi
due aiutanti.

5 3. Menti morontiali in evoluzione — la coscienza
in espansione delle personalità in evoluzione nelle car-
riere ascendenti dell’universo locale. Questo è il conferi-
mento dello Spirito Madre dell’universo locale in unio-
ne con il Figlio Creatore. Questo livello di mente im-
plica l’organizzazione del tipo morontiale di veicolo vi-
tale, una sintesi del materiale e dello spirituale effettua-
ta dai Supervisori di Potere Morontiale di un universo
locale. Lamentemorontiale funziona inmodi differen-
ti in risposta ai 570 livelli di vita morontiale, rivelando
una crescente capacità ad associarsi con lamente cosmi-
ca sui livelli superiori di compimento. Questo è il cor-
so evoluzionario delle creature mortali, ma una mente
d’ordine non morontiale è anche conferita da un Figlio
d’Universo e da uno Spirito d’Universo ai gli non mo-
rontiali delle creazioni locali.

6 La mente cosmica. Questa è la settupla mente di-
versi cata del tempo e dello spazio, ciascuna fase della
quale bene cia del ministero di ognuno dei Sette Spiri-
ti Maestri in uno dei sette superuniversi. La mente co-
smica ingloba tutti i livelli della mente nita e si coor-
dina esperienzialmente con i livelli evoluzionari di dei-
tà della Mente Suprema e trascendentalmente con i li-
velli esistenziali della mente assoluta — i circuiti diretti
dell’Attore Congiunto.

7 In Paradiso la mente è assoluta; in Havona è ab-
sonita; in Orvonton è nita. La mente implica sempre
la presenza-attività di un ministero vivente più vari si-
stemi d’energia, e questo è vero per tutti i livelli e per
tutti i tipi di mente. Ma al di là della mente cosmica
diventa sempre più difficile descrivere le relazioni tra la
mente e l’energia non spirituale. La mente di Havona è
subassoluta ma superevoluzionaria; essendo esistenzia-
le-esperienziale essa è la più vicina all’absonito di ogni
altro concetto a voi rivelato. La mente del Paradiso è
al di là della comprensione umana; essa è esistenziale,
non spaziale e non temporale. Nondimeno tutti que-
sti livelli mentali sono dominati dalla presenza univer-
sale dell’Attore Congiunto — dall’attrazione della gra-
vità mentale del Dio della mente in Paradiso.

11. I MECCANISMI DELL’UNIVERSO
1 Nella valutazione e nel riconoscimento dellamente

bisogna tenere presente che l’universo non è né mecca-
nico némagico; è una creazione dellamente ed unmec-
canismo della legge. Ma mentre nell’applicazione prati-
ca le leggi della natura operano in ciò che sembra esse-
re il duplice regno del sico e dello spirituale, in realtà
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essi sono uno. La Prima Sorgente e Centro è la causa
primordiale di tutta la materializzazione ed è allo stes-
so tempo il primo e nale Padre di tutti gli spiriti. Il
Padre del Paradiso appare personalmente negli universi
esterni adHavona solo come pura energia e puro spirito
— sotto la forma di Aggiustatori di Pensiero e di altre
frammentazioni simili.

2 I meccanismi non dominano assolutamente tutta
la creazione totale; l’universo degli universi in toto
è concepito dalla mente, costruito dalla mente ed
amministrato dalla mente. Ma il meccanismo divino
dell’universo degli universi è nel suo insieme troppo
perfetto perché i metodi scienti ci della mente nita
dell’uomo possano discernere anche una traccia del
dominio della mente in nita. Perché questa mente
che crea, che controlla e che sostiene non è né mente
materiale né mente di creatura; è mente-spirito che
funziona sui livelli creatori della realtà divina, e a partire
da essi.

3 La capacità di discernere e di scoprire la mente in
meccanismi universali dipende interamente dall’abilità,
dall’ampiezza e dalla capacità della mente investigatri-
ce impegnata in tale compito d’osservazione. Le menti
del tempo-spazio, organizzate a partire dalle energie del
tempo e dello spazio, sono soggette ai meccanismi del
tempo e dello spazio.

4 Il movimento e la gravitazione universale sono
sfaccettature gemelle del meccanismo impersonale di
tempo-spazio dell’universo degli universi. I livelli di
risposta alla gravità dello spirito, della mente e della
materia sono del tutto indipendenti dal tempo, ma solo
i veri livelli spirituali della realtà sono indipendenti
dallo spazio (non spaziali). I livelli mentali superiori
dell’universo — i livelli della mente-spirito — possono
anch’essi essere non spaziali, ma i livelli della mente
materiale, come la mente umana, rispondono alle
interazioni della gravità universale, perdendo questa
risposta solo nella misura in cui s’identi cano con lo
spirito. I livelli della realtà spirituale si riconoscono dal
loro contenuto spirituale, e la spiritualità nel tempo e
nello spazio è inversamente proporzionale alla risposta
alla gravità lineare.

5 La risposta alla gravità lineare è una misura quan-
titativa dell’energia non spirituale. Tutta la massa —
energia organizzata — è soggetta a questa attrazione,
salvo quando il movimento e la mente agiscono su di
essa. La gravità lineare è la forza coesiva di corta portata
del macrocosmo, un po’ come le forze di coesione in-
tra-atomica sono le forze di corta portata del microco-
smo. L’energia sica materializzata, organizzata come
cosiddettamateria, non può attraversare lo spazio senza
in uenzare la risposta alla gravità lineare. Sebbene tale
risposta alla gravità sia direttamente proporzionale alla

massa, essa è talmente modi cata dallo spazio interme-
dio che il risultato nale non è che un’approssimazione
grossolana se espresso come inversamente proporziona-
le al quadrato della distanza. Lo spazio trionfa alla ne
sulla gravità lineare per la presenza in esso delle in uen-
ze antigravitazionali di numerose forze sovrammateria-
li che agiscono allo scopo di neutralizzare l’azione della
gravità e tutte le risposte ad essa.

6 Certi meccanismi cosmici estremamente comples-
si e che sembrano altamente automatici tendono sem-
pre a celare la presenza dellamente interiore originatrice
o creativa a tutte le intelligenze situate molto al di sotto
dei livelli universali della natura e della capacità delmec-
canismo stesso. Perciò è inevitabile che i meccanismi
superiori dell’universo debbano sembrare privi di men-
te agli ordini inferiori delle creature. La sola eccezione
possibile ad una tale conclusione sarebbe l’implicazione
di una facoltà mentale nello stupefacente fenomeno di
un universo che apparentemente si sostiene da se stesso —
ma questa è una questione di loso a piuttosto che di
esperienza reale.

7 Poiché la mente coordina l’universo, la ssità dei
meccanismi non esiste. Il fenomeno dell’evoluzione
progressiva associata all’automantenimento cosmico
è universale. La capacità evoluzionaria dell’universo è
inesauribile nell’in nità della spontaneità. Il progresso
verso un’unità armoniosa, una sintesi esperienziale
crescente sovrapposta ad una complessità sempre mag-
giore di relazioni, può effettuarsi solo per mezzo di una
mente dominante ed avente un proposito.

8 Quanto più elevata è la mente universale associa-
ta ad un fenomeno universale, tanto più è difficile per
i tipi di mente inferiori scoprirla. E poiché la mente
del meccanismo universale è una mente-spirito creati-
va (la facoltà mentale stessa dell’In nito), non può mai
essere scoperta o distinta dalle menti di livello inferio-
re dell’universo, ed ancor meno dalla mente più bassa di
tutte, quella umana. La mente animale in evoluzione,
pur cercando naturalmente Dio, non conosce Dio da
sola e da se stessa per inerenza.

12. MODELLO E FORMA —
PREDOMINIO DELLA MENTE

1 L’evoluzione dei meccanismi implica ed indica
la presenza nascosta ed il predominio di una mente
creativa. La capacità dell’intelletto umano di concepire,
progettare e creare deimeccanismi automatici dimostra
le qualità superiori, creative e propositive della mente
umana come in uenza dominante del pianeta. La
mente tende sempre verso:

2 1. La creazione di meccanismi materiali.
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3 2. La scoperta di misteri nascosti.
4 3. L’esplorazione di situazioni lontane.
5 4. La formulazione di sistemi mentali.
6 5. Il raggiungimento di mete di saggezza.
7 6. Il conseguimento di livelli spirituali.
8 7. Il compimento dei destini divini — supremo,

ultimo ed assoluto.
9 La mente è sempre creativa. La dotazione menta-

le individuale di un animale, un mortale, un morontia-
no, un ascendente spirituale od un nalitario è sempre
capace di produrre un corpo appropriato ed utile per
l’identità della creatura vivente. Ma il fenomeno della
presenza di una personalità o del modello di un’identità
non è per se stesso una manifestazione dell’energia, sia
essa sica, mentale o spirituale. La forma della persona-
lità è l’aspetto modello di un essere vivente; essa implica
un dispositivo di energie, e questo, più la vita ed il movi-
mento, è il meccanismo dell’esistenza delle creature.

10 Anche gli esseri spirituali hanno una forma, e que-
ste forme spirituali (modelli) sono reali. Anche i tipi
più elevati di personalità spirituali hanno delle forme
— delle presenze di personalità analoghe in ogni sen-
so ai corpi mortali di Urantia. Quasi tutti gli esseri che
s’incontrano nei sette superuniversi posseggono delle
forme. Ma vi sono alcune eccezioni a questa regola ge-
nerale: gli Aggiustatori di Pensiero sembrano esseri pri-
vi di forma sino a dopo la fusione con l’anima soprav-
vivente dei loro associati mortali. I Messaggeri Solita-
ri, gli Spiriti Trinitari Ispirati, gli Aiuti Personali dello
Spirito In nito, i Messaggeri di Gravità, gli Archivisti
Trascendentali e certi altri esseri sono anch’essi privi di
una forma discernibile. Ma queste sono le tipiche ra-
re eccezioni. La grande maggioranza ha autentiche for-
me personali, forme che caratterizzano ogni individuo
e che sono riconoscibili e personalmente distinguibili.

11 Il collegamento tra lamente cosmica ed ilministe-
ro degli spiriti aiutanti della mente evolve un taberna-
colo sico adatto all’essere umano in evoluzione. Simil-
mente la mentemorontiale individualizza la formamo-
rontiale per tutti i sopravviventimortali. Come il corpo
mortale è personale e caratteristico per ogni essere uma-
no, così la forma morontiale sarà altamente individuale
e adeguatamente caratteristica della mente creativa che
la domina. Non vi sono due formemorontiali più simili
di quantonon lo sianodue corpi umani. I Supervisori di
Potere Morontiale patrocinano il materiale morontiale
indifferenziato con cui la vita morontiale può comin-
ciare ad operare, ed i sera ni che li assistono lo fornisco-
no. E dopo la vita morontiale si constaterà che le forme
spirituali sono egualmente differenti, personali e carat-
teristiche dei loro rispettivi residenti spirituali-mentali.

12 Su un mondo materiale voi pensate ad un corpo

come avente uno spirito, ma noi consideriamo lo spiri-
to come avente un corpo. Gli occhi materiali sono ve-
ramente le nestre dell’anima nata dallo spirito. Lo spi-
rito è l’architetto, la mente è il costruttore, il corpo è la
costruzione materiale.

13 Le energie siche, mentali e spirituali, in quanto
tali e al loro stato puro, non interagiscono completa-
mente come realtà degli universi fenomenici. In Paradi-
so le tre energie sono coordinate, in Havona le si coor-
dina, mentre nei livelli universali delle attività nite si
deve incontrare l’intera gamma di dominio materiale,
mentale e spirituale. In situazioni non personali di tem-
po e di spazio, l’energia sica sembra predominare, ma
sembra anche che più la funzione spirito-mente si av-
vicina alla divinità d’intenti e alla supremazia d’azione,
più la fase spirituale diviene dominante; che al livello
ultimo lo spirito-mente possa divenire quasi completa-
mente dominante. Sul livello assoluto lo spirito è cer-
tamente dominante. E a partire da là verso i regni del
tempo e dello spazio, ovunque una realtà spirituale di-
vina è presente, in ogni momento in cui un reale spiri-
to-mente è funzionante, esisterà sempre una tendenza a
produrre una contropartita materiale o sica di questa
realtà spirituale.

14 Lo spirito è la realtà creatrice; la contropartita -
sica è il ri esso della realtà spirituale nel tempo-spazio,
la ripercussione sica dell’azione creatrice dello spirito-
mente.

15 La mente domina universalmente la materia, così
come a sua volta essa risponde al supercontrollo ultimo
dello spirito. E nell’uomo mortale solo la mente che si
sottomette liberamente alla guida dello spirito può spe-
rare di sopravvivere all’esistenzamortale nel tempo-spa-
zio come glio immortale del mondo spirituale eterno
del Supremo, dell’Ultimo e dell’Assoluto: dell’In nito.

16 [Presentato su richiesta diGabriele da unPossente
Messaggero di servizio in Nebadon.]
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LE COSTELLAZIONI

URANTIA è comunemente chiamato il 606 di
Satania in Norlatiadek di Nebadon, intenden-
do che è il seicentoseiesimo mondo abitato nel

sistema locale di Satania, situato nella costellazione di
Norlatiadek, una delle cento costellazioni dell’universo
locale di Nebadon. Poiché le costellazioni sono le
divisioni primarie di un universo locale, i loro gover-
nanti collegano i sistemi locali di mondi abitati con
l’amministrazione centrale dell’universo locale su Sal-
vington e, per ri ettività, con la superamministrazione
degli Antichi dei Giorni su Uversa.

2 Il governo della vostra costellazione è situato in un
ammasso di 771 sfere architettoniche, la più centrale e
la più grande delle quali è Edentia, sede amministrativa
dei Padri della Costellazione, gli Altissimi di Norlatia-
dek. Edentia è grande circa cento volte il vostromondo.
Le settanta sfere maggiori che circondano Edentia han-
no quasi dieci volte le dimensioni di Urantia, mentre i
dieci satelliti che girano attorno a ciascuno di questi set-
tanta mondi hanno press’a poco le dimensioni di Uran-
tia. Queste 771 sfere architettoniche hannodimensioni
del tutto equiparabili a quelle di altre costellazioni.

3 Il calcolo del tempo e la misura delle distanze su
Edentia sono gli stessi di Salvington, e come le sfere
della capitale dell’universo i mondi capitale delle co-
stellazioni sono ampiamente provvisti di tutti gli ordi-
ni d’intelligenze celesti. In generale queste personalità
non sonomolto differenti da quelle descritte in connes-
sione con l’amministrazione dell’universo.

4 I sera ni supervisori, il terzo ordine di angeli
dell’universo locale, sono assegnati al servizio delle
costellazioni. Essi stabiliscono il loro quartier generale
sulle sfere capitale e portano estesamente il loro mi-
nistero ai mondi d’istruzione morontiale circostanti.
In Norlatiadek le settanta sfere maggiori, così come i
settecento satelliti minori, sono abitati dagli univitatia,
i cittadini permanenti della costellazione. Tutti questi
mondi architettonici sono interamente amministrati
dai vari gruppi di esseri nativi, per la maggior parte
non rivelati ma comprendenti gli efficienti spironga e
gli stupendi spornagia. Essendo il punto mediano del
regime d’istruzione morontiale, la vita morontiale delle
costellazioni, come potete immaginare, è sia tipica che
ideale.

1. LA CAPITALE DELLA
COSTELLAZIONE

1 Edentia abbonda di affascinanti altopiani, di este-
se elevazioni di materia sica coronate di vita moron-
tiale e cosparse di gloria spirituale, ma non vi sono ca-
tene montuose scoscese come quelle che si vedono su
Urantia. Vi sono decine di migliaia di laghi splendenti
e miriadi di corsi d’acqua che li collegano, ma non vi so-
no grandi oceani né umi torrenziali. Solo gli altopiani
sono privi di questi corsi d’acqua in super cie.

2 L’acqua di Edentia e delle sfere architettoniche si-
milari non è diversa dall’acqua dei pianeti evoluziona-
ri. I sistemi idraulici di queste sfere sono sia di super -
cie che sotterranei e l’umidità è in costante circolazione.
Edentia può essere circumnavigata seguendo queste di-
verse vie d’acqua, anche se la principale via di trasporto
è l’atmosfera. Gli esseri spirituali viaggiano con mezzi
naturali sopra la super cie della sfera, mentre gli esseri
morontiali e quelli sici si servono di mezzi materiali e
semimateriali per attraversare l’atmosfera.

3 Edentia ed i suoi mondi associati hanno una vera
atmosfera, la comune miscela di tre gas che è caratteri-
stica di tali creazioni architettoniche e che comprende
i due elementi dell’atmosfera di Urantia più il gas mo-
rontiale adatto alla respirazione delle creature moron-
tiali. Ma sebbene questa atmosfera sia tanto materia-
le che morontiale, non vi si producono né tempeste né
uragani; e non c’è né estate né inverno. Tale assenza
di perturbazioni atmosferiche e di variazioni stagiona-
li permette di abbellire tutte le parti esterne di questi
mondi appositamente creati.

4 Gli altopiani di Edentia hanno una con gurazione
sica stupenda, e la loro bellezza è accentuata dalla pro-

fusione senza ne di vita che abbonda in tutta la loro
lunghezza e larghezza. A parte alcune strutture piutto-
sto isolate, questi altopiani non contengono opere fat-
te dalle mani delle creature. Gli ornamenti materiali e
morontiali sono limitati alle aree abitate. Le elevazioni
minori sono i luoghi speciali di residenza e sono stupen-
damente abbellite dall’arte biologica e morontiale.

5 Sulla sommità della settima catena montuosa si
trovano le sale di risurrezione di Edentia, nelle quali si
risvegliano i mortali ascendenti appartenenti all’ordine
d’ascensione secondario modi cato. Queste sale di
ricostituzione delle creature sono sotto la supervisione
dei Melchizedek. La prima delle sfere d’accoglienza di
Edentia (come il pianeta Melchizedek vicino a Salving-
ton) ha anche delle sale di risurrezione speciali, dove
sono ricostituiti i mortali degli ordini d’ascensione
modi cati.

6 I Melchizedek mantengono su Edentia due collegi
speciali. Uno, la scuola d’emergenza, è consacrato
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allo studio dei problemi sorti dalla ribellione di Sa-
tania. L’altro, la scuola di conferimento, è dedito
all’approfondimento dei nuovi problemi risultanti dal
fatto che Micael ha effettuato il suo conferimento
nale su uno dei mondi di Norlatiadek. Quest’ultimo

collegio fu istituito quasi quarantamila anni orsono,
immediatamente dopo l’annuncio di Micael che Uran-
tia era stato scelto come mondo del suo conferimento
nale.

7 Il mare di vetro, l’area d’accoglienza di Edentia,
è vicino al centro amministrativo ed è circondato
dall’an teatro della capitale. Attorno a quest’area vi
sono i centri governativi per le settanta divisioni degli
affari della costellazione. Una metà di Edentia è divisa
in settanta sezioni triangolari, le cui linee divisorie
convergono verso le costruzioni del quartier generale
dei loro rispettivi settori. L’altra metà di questa sfera è
un vasto parco naturale, i giardini di Dio.

8 Durante le vostre visite periodiche ad Edentia, seb-
bene l’intero pianeta sia aperto alla vostra ispezione, voi
trascorrerete la maggior parte del tempo nel triangolo
amministrativo il cui numero corrisponde a quello del
vostromondo residenziale corrente. Voi sarete sempre i
benvenuti come osservatori nelle assemblee legislative.

9 L’area morontiale assegnata ai mortali ascendenti
che risiedono su Edentia è situata nella zona mediana
del trentacinquesimo triangolo, contiguo al quar-
tier generale dei nalitari, situato nel trentaseiesimo
triangolo. Il quartier generale degli univitatia occupa
un’area enorme nella regione mediana del trentaquat-
tresimo triangolo, immediatamente adiacente alla
riserva residenziale dei cittadini morontiali. Da queste
sistemazioni si può vedere che sono stati previsti alloggi
per almeno settanta divisioni maggiori di vita celeste,
ed anche che ciascuna di queste settanta aree triango-
lari è collegata con una delle settanta sfere maggiori di
educazione morontiale.

10 Il mare di vetro di Edentia è un unico enorme
cristallo circolare di circa centosessanta chilometri
di circonferenza e di circa cinquanta chilometri di
profondità. Questo stupendo cristallo serve da campo
d’accoglienza per tutti i sera ni trasportatori e per altri
esseri che arrivano da luoghi esterni alla sfera. Questo
mare di vetro facilita grandemente l’atterraggio dei
sera ni trasportatori.

11 Un campo di cristallo di questo genere si trova su
quasi tutti i mondi architettonici. Ed oltre al suo valo-
re decorativo esso serve a molti scopi, essendo utilizza-
to per descrivere la ri ettività superuniversale ai gruppi
riuniti e come elemento importante nella tecnica di tra-
sformazione dell’energia per modi care le correnti del-
lo spazio e per adattare altre correnti d’energia sica in

arrivo.

2. IL GOVERNO DELLA
COSTELLAZIONE

1 Le costellazioni sono le unità autonome di un uni-
verso locale, in quanto ogni costellazione è amministra-
ta secondo i propri ordinamenti legislativi. Quando i
tribunali di Nebadon si riuniscono per giudicare gli af-
fari universali, tutte le questioni interne sono giudicate
secondo le leggi in vigore nella costellazione interessata.
I decreti giudiziari di Salvington, come pure le disposi-
zioni legislative delle costellazioni, sono eseguiti dagli
amministratori dei sistemi locali.

2 Le costellazioni funzionano così da unità legisla-
tive o normative, mentre i sistemi locali servono come
unità esecutive ed applicative. Il governo di Salvington
è la suprema autorità giudiziaria e coordinatrice.

3 Anche se la funzione giudiziaria suprema è affida-
ta all’amministrazione centrale di un universo locale, vi
sono due tribunali sussidiari, ma più importanti, nella
capitale di ogni costellazione, il consiglio Melchizedek
e la corte dell’Altissimo.

4 Tutti i problemi giudiziari sono prima esamina-
ti dal consiglio dei Melchizedek. Dodici membri di
quest’ordine che hanno acquisito una certa esperienza
sui pianeti evoluzionari e sui mondi capitale dei siste-
mi hanno il potere di esaminare le prove, di ascoltare
la difesa e di formulare verdetti provvisori che vengo-
no trasmessi alla corte dell’Altissimo, il Padre regnan-
te della Costellazione. La sezione dei mortali di que-
st’ultimo tribunale è costituita da sette giudici, che so-
no tutti mortali ascendenti. Più vi elevate nell’universo,
più siete certi di essere giudicati da quelli della vostra
stessa specie.

5 Il corpo legislativo della costellazione è diviso in tre
gruppi. Il programma legislativo di una costellazione ha
origine nella camera bassa degli ascendenti, un gruppo
presieduto da un nalitario e composto damillemortali
rappresentativi. Ogni sistema nomina diecimembri per
far parte di questa assemblea deliberativa. Su Edentia
questo corpo non è attualmente al completo.

6 La camera mediana di legislatori è composta dalle
schiere sera che e dai loro asssociati, altri gli dello Spi-
rito Madre dell’universo locale. Questo gruppo è com-
posto da cento membri ed è nominato dalle personalità
di supervisione che presiedono alle varie attività di que-
sti esseri che operano nella costellazione.

7 Il corpo consultivo o più elevato di legislatori della
costellazione è costituito dalla camera dei pari — la ca-
mera dei Figli divini. Questo corpo è composto di dieci
membri scelti dagli Altissimi Padri. In questa camera al-
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ta possono servire solo Figli con esperienza speciale. Ta-
le gruppo, che stabilisce i fatti ed economizza il tempo,
servemolto efficacemente entrambe le divisioni inferio-
ri dell’assemblea legislativa.

8 Il consiglio congiunto dei legislatori è compo-
sto da tre membri di ciascuno di questi rami distinti
dell’assemblea deliberativa della costellazione ed è pre-
sieduto dall’Altissimo junior regnante. Questo gruppo
sanziona la forma de nitiva di tutte le deliberazioni
ed autorizza la loro promulgazione tramite i trasmet-
titori. L’approvazione di tale commissione suprema
trasforma i decreti legislativi in leggi del regno; le sue
decisioni sono nali. Le promulgazioni legislative di
Edentia costituiscono la legge fondamentale di tutta
Norlatiadek.

3. GLI ALTISSIMI DI NORLATIADEK
1 I governanti delle costellazioni appartengono

all’ordine di liazione Vorondadek dell’universo locale.
Quando sono incaricati in servizio attivo nell’universo
come governanti delle costellazioni od altrimenti,
questi Figli sono conosciuti come gli Altissimi poiché
incorporano la più alta saggezza amministrativa, sposa-
ta alla lealtà più lungimirante ed intelligente, tra tutti
gli ordini di Figli di Dio dell’Universo Locale. La loro
integrità personale e la loro lealtà di gruppo non sono
mai state messe in discussione. In Nebadon non si è
mai prodotta alcuna disaffezione di Figli Vorondadek.

2 Almeno tre Figli Vorondadek sono incaricati da
Gabriele come Altissimi di ciascuna delle costellazioni
di Nebadon. Il membro che presiede questo trio è co-
nosciuto come il Padre della Costellazione ed i suoi due
associati come l’Altissimo senior e l’Altissimo junior. Un
Padre della Costellazione regna per diecimila anni stan-
dard (circa 50.000 anni diUrantia), dopo aver servito in
precedenza come associato junior e come associato se-
nior per uguali periodi.

3 Il Salmista sapeva che Edentia era governata da tre
Padri della Costellazione e di conseguenza parlò al plu-
rale delle loro dimore: “C’è un ume, le cui correnti fa-
ranno felice la città di Dio, il luogo più santo dei taber-
nacoli degli Altissimi.”

4 Lungo le ere c’è stata grande confusione su Uran-
tia riguardo ai vari governanti dell’universo. In passa-
to molti insegnanti confusero le loro vaghe e inde ni-
te deità tribali con gli Altissimi Padri. Più tardi an-
cora gli Ebrei fusero tutti questi governanti celesti in
una Deità composita. Un solo maestro comprese che
gli Altissimi non erano i Capi Supremi, perché disse:
“Colui che abita il luogo segreto dell’Altissimo allogge-
rà all’ombra dell’Onnipotente.” Negli scritti di Urantia

è talvolta molto difficile sapere esattamente chi si desi-
gna con il termine “Altissimo”. Ma Daniele comprese
benissimo tali questioni. Egli disse: “L’Altissimo gover-
na nel regno degli uomini e lo dà a chi egli vuole.”

5 I Padri delle Costellazioni si occupano poco degli
individui di un pianeta abitato, ma sono strettamente
associati alle funzioni legislative e normative delle co-
stellazioni che concernono così grandemente ogni raz-
za mortale ed ogni gruppo nazionale dei mondi abitati.

6 Benché il regime della costellazione si trovi tra voi
e l’amministrazione dell’universo locale, come individui
sareste di norma poco interessati al governo della co-
stellazione. Il vostro maggiore interesse sarebbe prin-
cipalmente concentrato sul vostro sistema locale, Sata-
nia. Ma, temporaneamente, Urantia è in stretto colle-
gamento con i governanti della costellazione a causa di
certe condizioni del sistema e del pianeta derivanti dalla
ribellione di Lucifero.

7 Al momento della secessione di Lucifero, gli
Altissimi di Edentia si sono impossessati di certe fasi
dell’autorità planetaria sui mondi ribelli. Essi hanno
continuato ad esercitare questo potere, e gli Antichi dei
Giorni hanno rati cato da lungo tempo tale assunzione
di controllo su questimondi ribelli. Essi continueranno
certamente ad esercitare questa giurisdizione assunta
nché Lucifero vivrà. In un sistema leale gran parte

di questa autorità sarebbe normalmente devoluta al
Sovrano del Sistema.

8 Ma c’è anche un altro motivo per cui Urantia di-
venne particolarmente legata agli Altissimi. Quando
Micael, il Figlio Creatore, effettuò la sua missione ter-
minale di conferimento, poiché il successore di Lucifero
non aveva piena autorità nel sistema locale, tutti gli affa-
ri di Urantia concernenti il conferimento di Micael fu-
rono immediatamente posti sotto il controllo degli Al-
tissimi di Norlatiadek.

4. IL MONTE DELL’ASSEMBLEA — IL
FEDELE DEI GIORNI

1 Il monte santissimo dell’assemblea è il luogo
d’abitazione del Fedele dei Giorni, il rappresentante
della Trinità del Paradiso in funzione su Edentia.

2 Questo Fedele dei Giorni è un Figlio della Trinità
del Paradiso ed è stato presente su Edentia come rap-
presentante personale di Emanuele n dalla creazione
del mondo capitale. Il Fedele dei Giorni sta sempre alla
destra dei Padri della Costellazione per consigliarli, ma
non offre mai pareri se non gli è richiesto. I Figli elevati
del Paradiso non partecipano mai alla conduzione de-
gli affari di un universo locale, eccetto che su richiesta
dei governanti in funzione di questi domini. Ma tutto
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quello che un Unione dei Giorni è per un Figlio Crea-
tore, un Fedele dei Giorni lo è per gli Altissimi di una
costellazione.

3 La residenza del Fedele dei Giorni di Edentia è nel-
la costellazione il centro del sistema paradisiaco di co-
municazioni e d’informazioni extrauniversali. Questi
Figli della Trinità, con i loro gruppi di personalità di
Havona e del Paradiso, in collegamento con l’Unione
dei Giorni supervisore, sono in diretta e costante co-
municazione con i membri del loro ordine in tutti gli
universi, anche no ad Havona ed in Paradiso.

4 Ilmonte santissimo è squisitamente bello e stupen-
damente adornato, ma la residenza effettiva del Figlio
del Paradiso èmodesta a paragone della dimora centrale
degli Altissimi e delle settanta strutture circostanti che
compongono l’unità residenziale dei Figli Vorondadek.
Queste sistemazioni sono esclusivamente residenziali;
esse sono completamente separate dalle vaste costruzio-
ni amministrative del quartier generale in cui vengono
trattati gli affari della costellazione.

5 La residenza del Fedele dei Giorni su Edentia è
situata a nord delle residenze degli Altissimi ed è co-
nosciuta come il “monte dell’assemblea del Paradiso”.
Su questo altopiano consacrato i mortali ascendenti si
riuniscono periodicamente per ascoltare questo Figlio
del Paradiso raccontare il lungo ed affascinante viaggio
dei mortali che progrediscono attraverso il miliardo di
mondi di perfezione di Havona per raggiungere le gio-
ie indescrivibili del Paradiso. Ed è in tali riunioni spe-
ciali sul Monte dell’Assemblea che i mortali morontiali
fanno una conoscenza più completa dei vari gruppi di
personalità originarie dell’universo centrale.

6 Il traditore Lucifero, un tempo sovrano di Sata-
nia, annunciando le sue pretese ad una giurisdizione più
estesa, cercò di coinvolgere tutti gli ordini superiori di
liazione nel piano di governo dell’universo locale. Ne

aveva l’intenzione in cuor suo, dicendo: “Esalterò ilmio
trono al di sopra dei Figli di Dio, siederò a nord sul
monte dell’assemblea, sarò simile all’Altissimo.”

7 I cento Sovrani di Sistema vengono periodicamen-
te nei conclavi di Edentia che deliberano sul benessere
della costellazione. Dopo la ribellione di Satania gli ar-
ciribelli di Jerusem erano soliti partecipare a questi con-
cili di Edentia come facevano in precedenti occasioni. E
non si trovò alcunmodoper porre ne a questa arrogan-
te sfrontatezza no a dopo il conferimento di Micael su
Urantia e alla sua susseguente assunzione della sovrani-
tà illimitata su tutto Nebadon. Da quel giorno non è
stato mai più permesso a questi istigatori del peccato di
sedere nei consigli di Edentia dei leali Sovrani di Siste-
ma.

8 Che i maestri dei tempi antichi conoscessero que-
ste cose è dimostrato dalla citazione: “E ci fu un giorno

in cui i Figli diDio vennero a presentarsi davanti agliAl-
tissimi, e venne anche Satana e si presentò tra di loro.”
E questa è l’attestazione di un fatto indipendentemente
dal contesto in cui si viene a trovare.

9 Dal trionfo di Cristo, tutta Norlatiadek sta per
essere ripulita dal peccato e dai ribelli. Qualche tem-
po prima della morte di Micael nella carne, Satana,
l’associato del decaduto Lucifero, tentò di assistere
ad un tale conclave su Edentia, ma il consolidamento
del sentimento contro gli arciribelli aveva raggiunto
il punto in cui le porte della comprensione erano così
quasi universalmente chiuse che non si lasciò spazio
agli avversari di Satania. Quando non esiste alcuna
porta aperta per accogliere il male, non c’è alcuna
opportunità di ospitare il peccato. Le porte dei cuori
di tutta Edentia si chiusero davanti a Satana. Egli fu
unanimemente respinto dai Sovrani di Sistema riuniti,
e fu in questo momento che il Figlio dell’Uomo “vide
Satana cadere dal cielo come un lampo”.

10 Dopo la ribellione di Lucifero è stata eretta una
nuova costruzione vicino alla residenza del Fedele
dei Giorni. Questo edi cio temporaneo è la sede
dell’agente di collegamento dell’Altissimo, che opera in
stretto contatto con il Figlio del Paradiso come consu-
lente presso il governo della costellazione per tutte le
questioni concernenti la politica ed il comportamento
dell’ordine dei Giorni verso il peccato e la ribellione.

5. I PADRI DI EDENTIA DOPO LA
RIBELLIONE DI LUCIFERO

1 La rotazione degli Altissimi su Edentia fu sospesa
al tempo della ribellione di Lucifero. Noi abbiamo at-
tualmente gli stessi governanti che erano in servizio in
quel tempo. E pensiamo che non verrà fatto alcun cam-
biamento in questi governanti no a che Lucifero ed i
suoi associati non saranno de nitivamente eliminati.

2 Tuttavia l’attuale governo della costellazione è sta-
to allargato per includere dodici Figli dell’ordine Vo-
rondadek. Questi dodici sono i seguenti:

3 1. Il Padre della Costellazione. L’attuale Altissimo
governante diNorlatiadek è il numero 617.318 della se-
rieVorondadek diNebadon. Egli ha prestato servizio in
molte costellazioni del nostro universo locale prima di
assumere le sue responsabilità su Edentia.

4 2. L’Altissimo associato senior.
5 3. L’Altissimo associato junior.
6 4. L’Altissimo consulente, il rappresentante perso-

nale di Micael dopo che questi ha raggiunto lo status di
Figlio Maestro.

7 5. L’Altissimo esecutivo, il rappresentante perso-
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nale di Gabriele, stazionato su Edentia n dalla ribel-
lione di Lucifero.

8 6. L’Altissimo capo degli osservatori planetari, il
direttore degli osservatori Vorondadek stazionati sui
mondi isolati di Satania.

9 7. L’Altissimo arbitro, il Figlio Vorondadek incari-
cato del compito di appianare tutte le difficoltà conse-
guenti alla ribellione all’interno della costellazione.

10 8. L’Altissimo amministratore d’emergenza, il Fi-
glio Vorondadek incaricato del compito di adattare le
disposizioni d’emergenza della legislatura di Norlatia-
dek ai mondi di Satania isolati dalla ribellione.

11 9. L’Altissimomediatore, il FiglioVorondadek in-
caricato di armonizzare gli aggiustamenti speciali del
conferimento suUrantia con l’amministrazione corren-
te della costellazione. La funzione di questo Figlio è re-
sa necessaria dalla presenza su Urantia di certe attività
degli arcangeli e di numerosi altri ministeri irregolari,
come pure delle attività speciali dei Brillanti Astri della
Sera su Jerusem.

12 10. L’Altissimo giudice-avvocato, il capo del tri-
bunale d’emergenza consacrato al regolamento dei pro-
blemi speciali diNorlatiadek risultanti dalla confusione
conseguente alla ribellione di Satania.

13 11. L’Altissimo agente di collegamento, il Figlio
Vorondadek assegnato ai governanti di Edentia, ma in-
caricato come consigliere speciale del Fedele dei Giorni
riguardo alla migliore linea di condotta da seguire nel
trattare i problemi concernenti la ribellione e la slealtà
delle creature.

14 12. L’Altissimo direttore, il presidente del consi-
glio d’emergenza di Edentia. Tutte le personalità asse-
gnate a Norlatiadek a causa dell’insurrezione di Sata-
nia costituiscono il consiglio d’emergenza, ed il delegato
che le presiede è un Figlio Vorondadek di straordinaria
esperienza.

15 E tutto ciò non tiene conto dei numerosi Voron-
dadek, rappresentanti delle costellazioni di Nebadon, e
di altri che sono pure residenti su Edentia.

16 Fin dalla ribellione di Lucifero, i Padri di Eden-
tia hanno sempre prestato un’attenzione particolare ad
Urantia e agli altri mondi isolati di Satania. Il profe-
ta di un tempo riconobbe la mano direttrice dei Padri
della Costellazione negli affari delle nazioni. “Quando
l’Altissimo divise la loro eredità tra le nazioni, quando
separò i gli di Adamo, ssò i con ni dei popoli.”

17 Ognimondo in quarantena o isolato ospita un Fi-
glio Vorondadek che agisce come osservatore. Questi
non partecipa all’amministrazione planetaria, eccetto
quando gli viene ordinato dal Padre della Costellazio-
ne d’intervenire negli affari delle nazioni. Attualmen-
te è questo Altissimo osservatore che “governa nei re-
gni degli uomini”. Urantia è uno dei mondi isolati di

Norlatiadek, ed un osservatore Vorondadek ha sempre
stazionato sul pianeta n dal tradimento di Caligastia.
Quando Machiventa Melchizedek esercitò il suo mini-
stero in forma semimateriale su Urantia, rese un rispet-
toso omaggio all’Altissimoosservatore allora in servizio,
così come sta scritto: “EMelchizedek, re di Salem, era il
sacerdote dell’Altissimo.” Melchizedek rivelò le relazio-
ni di questo Altissimo osservatore ad Abramo quando
disse: “E benedetto sia l’Altissimo, che ha consegnato i
tuoi nemici nelle tue mani.”

6. I GIARDINI DI DIO
1 Le capitali dei sistemi sono particolarmente ab-

bellite da costruzioni materiali e minerali, mentre la
capitale dell’universo ri ette maggiormente la gloria
spirituale; le capitali delle costellazioni rappresentano
invece l’apice delle attività morontiali e degli abbelli-
menti viventi. Sui mondi capitale delle costellazioni
l’abbellimento vivente è più generalmente utilizzato,
ed è questa preponderanza di vita — di elaborazione
artistica botanica — che fa chiamare questi mondi “i
giardini di Dio”.

2 Circa la metà di Edentia è riservata agli splendi-
di giardini degli Altissimi, e questi giardini sono tra le
creazioni morontiali più incantevoli dell’universo loca-
le. Ciò spiega perché i luoghi straordinariamente belli
sui mondi abitati di Norlatiadek sono così spesso chia-
mati “il giardino di Eden”.

3 Al centro di questo meraviglioso giardino è situa-
to il santuario di adorazione degli Altissimi. Il Salmista
doveva saperne qualcosa, perché scrisse: “Chi salirà la
collina degli Altissimi? Chi starà in questo luogo san-
to? Colui chehamani pulite e cuorepuro, colui chenon
ha elevato la sua anima alla vanità e che non ha giurato
il falso.” In questo santuario gli Altissimi, ogni decimo
giorno dedicato al riposo, conducono tutta Edentia alla
contemplazione adoratrice di Dio il Supremo.

4 Imondi architettonici godono di dieci forme di vi-
ta dell’ordine materiale. Su Urantia c’è la vita vegetale e
animale, ma su un mondo come Edentia vi sono dieci
divisioni degli ordinimateriali di vita. Se poteste vedere
queste dieci divisioni di vita di Edentia, classi chereste
subito le prime tre come vegetali e le ultime tre come
animali, ma sareste del tutto incapaci di comprendere
la natura dei quattro gruppi intermedi di forme di vita
proli che ed affascinanti.

5 Anche la vita speci camente animale è molto dif-
ferente da quella deimondi evoluzionari, così differente
che è del tutto impossibile descrivere alle menti mortali
il carattere straordinario e la natura affettuosa di que-
ste creature non parlanti. Esistono migliaia e miglia-
ia di creature viventi che la vostra immaginazione non
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saprebbe raffigurarsi. L’intera creazione animale è di
un ordine totalmente differente dalle grossolane specie
animali dei pianeti evoluzionari. Ma tutta questa vita
animale èmolto intelligente e squisitamente servizievo-
le, e tutte le varie specie sono sorprendentemente genti-
li e di una socievolezza toccante. Non vi sono creature
carnivore su tali mondi architettonici; non c’è nulla in
tutta Edentia che possa spaventare un essere vivente.

6 Anche la vita vegetale è molto differente da quella
di Urantia; essa consiste di varietà sia materiali che mo-
rontiali. La vegetazione materiale ha una caratteristica
colorazione verde, ma gli equivalenti morontiali della
vita vegetale hanno un colore viola o di orchidea con
sfumature e ri essi variabili. Questa vegetazione mo-
rontiale è puramente una vegetazione energetica; quan-
do si mangia non lascia residui.

7 Essendo dotati di dieci specie di vita sica, sen-
za menzionare le varianti morontiali, questi mondi ar-
chitettonici offrono enormi possibilità di abbellimen-
to biologico del paesaggio e delle strutture materiali e
morontiali. Gli artigiani celesti dirigono gli spornagia
nativi in questo vasto lavoro di decorazione botanica e
di abbellimento biologico. Mentre i vostri artisti devo-
no ricorrere alla pittura inerte e al marmo senza vita per
esprimere i loro concetti, gli artigiani celesti e gli uni-
vitatia utilizzano più frequentemente materiali viventi
per rappresentare le loro idee e per captare i loro ideali.

8 Se voi amate i ori, le piante e gli alberi di Uran-
tia, allora appagherete i vostri occhi con la bellezza bo-
tanica e la magni cenza oreale dei giardini celesti di
Edentia. Ma il compito di trasmettere alla mente mor-
tale un concetto adeguato di queste bellezze dei mondi
celesti è al di là dellemie capacità di descrizione. In veri-
tà l’occhio non ha mai visto glorie simili a quelle che at-
tendono il vostro arrivo su questi mondi dell’avventura
d’ascensione dei mortali.

7. GLI UNIVITATIA
1 Gli univitatia sono i cittadini permanenti di Eden-

tia e dei suoi mondi associati. Tutti i settecentosettan-
ta mondi che circondano la capitale della costellazione
sono sotto la loro supervisione. Questi gli del Figlio
Creatore e dello Spirito Creativo sono progettati su un
piano d’esistenza tra il materiale e lo spirituale, ma non
sono creature morontiali. I nativi di ciascuna delle set-
tanta sfere maggiori di Edentia posseggono forme visi-
bili differenti, e i mortali morontiali hanno loro forme
morontiali armonizzate per corrispondere con la scala
ascendente degli univitatia ogni volta che cambiano re-
sidenza da una sfera di Edentia ad un’altra, via via che
passano in successione dal mondo numero uno al mon-
do numero settanta.

2 Spiritualmente gli univitatia sono simili; intellet-
tualmente variano come i mortali; nella forma assomi-
gliano molto allo stato dell’esistenza morontiale, e sono
creati per funzionare in settanta ordini differenti di per-
sonalità. Ognuno di questi ordini di univitatia presenta
dieci varianti maggiori di attività intellettuale, e ciascu-
no di questi tipi intellettuali diversi presiede le scuole
speciali educative e culturali di socializzazione progres-
siva, professionale o pratica su uno dei dieci satelliti che
girano attorno a ciascuno dei mondi maggiori di Eden-
tia.

3 Questi settecento mondi minori sono sfere
tecniche d’istruzione pratica concernenti le attività
dell’intero universo locale e sono aperte a tutte le classi
di esseri intelligenti. Tali scuole d’insegnamento di
abilità speci che e di conoscenze tecniche non sono
condotte esclusivamente per i mortali ascendenti,
anche se gli studenti morontiali costituiscono di gran
lunga il gruppo più numeroso tra tutti coloro che fre-
quentano questi corsi di preparazione. Quando sarete
ricevuti su uno dei settanta mondi maggiori di cultura
sociale, vi verrà subito accordata l’autorizzazione di
visitare ciascuno dei dieci satelliti che lo circondano.

4 Nelle varie colonie di cortesia i mortali ascendenti
morontiali predominano tra i direttori di retrospezio-
ne, ma gli univitatia rappresentano il gruppo più esteso
associato al corpo degli artigiani celesti di Nebadon. In
tutto Orvonton nessun essere esterno ad Havona, ec-
cetto gli abandontari di Uversa, può eguagliare gli uni-
vitatia per abilità artistica, adattabilità sociale e capacità
coordinatrice.

5 Questi cittadini della costellazionenon sonomem-
bri effettivi del corpo degli artigiani, ma lavorano volen-
tieri con tutti i gruppi e contribuisconomolto a fare dei
mondi della costellazione le sfere principali per la rea-
lizzazione delle stupende possibilità artistiche della cul-
tura di transizione. Essi non operano oltre i con ni dei
mondi capitale delle costellazioni.

8. I MONDI EDUCATIVI DI EDENTIA
1 Le dotazioni siche di Edentia e delle sfere che la

circondano sono quasi perfette. Difficilmente potreb-
bero eguagliare la magni cenza spirituale delle sfere di
Salvington, ma superano di molto le glorie dei mondi
educativi di Jerusem. Tutte queste sfere di Edentia sono
energizzate direttamente dalle correnti universali dello
spazio, ed i loro enormi sistemi di potere, sia materia-
li che morontiali, sono controllati e distribuiti con pe-
rizia dai centri di potere della costellazione, assistiti da
un corpo competente di Controllori Fisici Maestri e di
Supervisori di Potere Morontiale.
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2 Il tempo trascorso sui settanta mondi educativi

di cultura morontiale di transizione, associato all’era
d’ascensione mortale su Edentia, è il periodo più stabile
della carriera di un mortale ascendente no allo status
di nalitario; questa è veramente la vita morontiale ti-
pica. Pur venendo riaccordati ogni volta che passate da
un mondo culturale maggiore ad un altro, voi conser-
vate lo stesso corpo morontiale, e non vi sono periodi
in cui non avete coscienza della vostra personalità.

3 Il vostro soggiorno su Edentia e sulle sue sfere as-
sociate sarà principalmente utilizzato nella padronanza
dell’etica di gruppo, il segreto delle interrelazioni piace-
voli e pro cue tra i vari ordini universali e superuniver-
sali di personalità intelligenti.

4 Sui mondi delle dimore voi completaste
l’uni cazione della personalità mortale in evoluzione;
sulla capitale del sistema otteneste la cittadinanza di
Jerusem ed accettaste volontariamente di sottomet-
tere il vostro io alle discipline delle attività di gruppo
e delle iniziative coordinate; ma adesso, sui mondi
educativi della costellazione, dovete giungere alla vera
socializzazione della vostra personalità morontiale in
evoluzione. Questa acquisizione culturale superna
consiste nell’imparare come:

5 1. Vivere felicemente e lavorare efficacemente con
dieci compagnimorontiani diversi, mentre dieci gruppi
simili sono associati in compagnie di cento e poi fede-
rati in corpi di mille.

6 2. Abitare gioiosamente e cooperare cordialmente
con dieci univitatia, i quali, anche se intellettualmente
simili agli esseri morontiali, sono molto differenti sotto
tutti gli altri aspetti. Inoltre dovete funzionare con que-
sto gruppo di diecimentre si coordina con altre dieci fa-
miglie, che a loro volta sono confederate in un corpo di
mille univitatia.

7 3. Raggiungere un aggiustamento simultaneo sia
con i vostri compagni morontiani che con questi ospiti
univitatia. Acquisire la capacità di cooperare volonta-
riamente ed efficacemente con gli esseri del vostro or-
dine in stretta associazione operativa con un gruppo di
creature intelligenti un po’ dissimili.

8 4. Mentre operate socialmente in questo mo-
do con esseri simili e dissimili a voi, raggiungere
un’armonia intellettuale con entrambi i gruppi di
associati ed aggiustarvi professionalmente con gli stessi.

9 5. Mentre raggiungete un soddisfacente grado di
socializzazione della vostra personalità sui livelli intel-
lettuale e professionale, perfezionare ancora di più la
vostra capacità di vivere in intimo contatto con esseri
simili e un po’ dissimili, con irritabilità sempre minore
e risentimento decrescente. I direttori di retrospezio-
ne contribuiscono molto a quest’ultimo risultato con le
loro attività di giochi di gruppo.

10 6. Aggiustare tutte queste varie tecniche di socia-
lizzazione in modo da favorire la coordinazione pro-
gressiva della carriera d’ascensione al Paradiso; accresce-
re il discernimento dell’universo elevando la capacità di
cogliere i signi cati eterni degli scopi celati in tali atti-
vità apparentemente insigni canti del tempo-spazio.

11 7. Ed in ne, portare al loro apice tutte queste
attività di socializzazione collettiva con la concomitan-
te elevazione dell’intuizione spirituale, quale attiene
all’aumento di tutte le fasi della dotazione personale,
attraverso l’associazione spirituale di gruppo e la coor-
dinazione morontiale. Intellettualmente, socialmente
e spiritualmente due creature morali non raddoppiano
semplicemente i loro potenziali personali di compi-
mento universale mediante la tecnica dell’associazione;
piuttosto essi sono più vicini a quadruplicare la loro
riuscita e le loro possibilità di compimento.

12 Noi abbiamo descritto la socializzazione di Eden-
tia come un’associazione di un mortale morontiale con
un gruppo familiare di univitatia costituito da dieci
individui intellettualmente dissimili, in concomitanza
con un’associazione simile di dieci compagnimorontia-
ni. Ma sui primi sette mondi maggiori un solo mortale
ascendente vive con dieci univitatia. Sul secondo
gruppo di sette mondi maggiori due mortali abitano
con ogni gruppo nativo di dieci, e così di seguito no
a che, nell’ultimo gruppo di sette sfere maggiori, dieci
esseri morontiali sono domiciliati con dieci univitatia.
Via via che imparerete come socializzare meglio con gli
univitatia, metterete in pratica tale etica perfezionata
nelle vostre relazioni con i compagni morontiani che
progrediscono con voi.

13 Come mortali ascendenti voi proverete piacere
a soggiornare sui mondi di progresso di Edentia, ma
non sentirete quel fremito personale di soddisfazione
che caratterizza il vostro contatto iniziale con gli affari
dell’universo sulla capitale del sistema o il vostro saluto
d’addio a queste realtà sui mondi nali della capitale
dell’universo.

9. LA CITTADINANZA SU EDENTIA
1 Dopo l’acquisizione del diploma sul mondo nume-

ro settanta, imortali ascendenti stabiliscono la loro resi-
denza su Edentia. Ora, per la prima volta, gli ascenden-
ti assistono alle “assemblee del Paradiso” ed ascoltano
la storia della loro lunghissima carriera raccontata dal
Fedele dei Giorni, la prima delle Personalità Supreme
originate dalla Trinità che essi incontrano.

2 L’intero soggiorno sui mondi educativi della co-
stellazione, culminante nella cittadinanza di Edentia, è
un periodo di vera felicità celeste per i morontiani in
progresso. Per tutto il vostro soggiorno sui mondi del



sistema vi siete evoluti da creatura quasi animale a crea-
tura morontiale; voi eravate più materiali che spiritua-
li. Sulle sfere di Salvington vi evolverete da essere mo-
rontiale allo status di vero spirito; sarete più spirituali
che materiali. Ma su Edentia gli ascendenti sono a me-
tà strada tra il loro status antecedente e quello futuro,
a metà strada nel loro passaggio da animale evoluziona-
rio a spirito ascendente. Durante tutta la vostra perma-
nenza su Edentia e sui suoi mondi voi siete “simili agli
angeli”; progredite costantemente, ma conservando nel
contempo uno status morontiale generale e tipico.

3 Questo soggiorno di un ascendente mortale nel-
la costellazione è il periodo più uniforme e stabile
dell’intera carriera di progressione morontiale. Tale
esperienza costituisce la preparazione prespirituale
di socializzazione degli ascendenti. Essa è analoga
all’esperienza spirituale pre nalitaria di Havona e alla
preparazione preabsonita in Paradiso.

4 Su Edentia gli ascendenti mortali sono principal-
mente occupati nei loro incarichi sui settanta mondi
progressivi degli univitatia. Essi servono anche con fun-
zioni diverse su Edentia stessa, principalmente in colle-
gamento con il programma della costellazione concer-
nente il benessere di gruppo, razziale, nazionale e pla-
netario. Gli Altissimi non sonomolto impegnati nel fa-
vorire l’avanzamento individuale sui mondi abitati; essi
governanonei regni degli uomini piuttosto che nel cuo-
re degli individui.

5 Ed il giorno in cui sarete pronti a lasciare Edentia
per la carriera di Salvington, vi soffermerete a riconsi-
derare una delle più belle e riposanti tra tutte le epo-
che d’istruzione da questo lato del Paradiso. Ma la glo-
ria di tutto ciò aumenterà via via che vi eleverete verso
l’interno e raggiungerete una maggiore capacità di ap-
prezzare meglio i signi cati divini ed i valori spirituali.

6 [Patrocinato da Malavatia Melchizedek.]

FASCICOLO 44

GLI ARTIGIANI CELESTI

TRA le colonie di cortesia dei vari mondi capitale
divisionali ed universali si può trovare lo straor-
dinario ordine di personalità composite deno-

minate gli artigiani celesti. Questi esseri sono gli arti-
sti e gli artigiani maestri dei regni morontiali e dei re-
gni spirituali inferiori. Essi sono gli spiriti ed i semi-
spiriti che sono impegnati nell’ornamento morontiale
e nell’abbellimento spirituale. Tali artigiani sono distri-
buiti in tutto il grande universo — sui mondi capitale
dei superuniversi, degli universi locali, delle costellazio-
ni e dei sistemi, come pure su tutte le sfere stabilizzate
in luce e vita. Ma il loro campo d’attività principale è
nelle costellazioni e specialmente sui settecentosettan-
ta mondi che circondano ciascuna sfera capitale.

2 Benché il loro lavoro sia quasi incomprensibile per
la mente materiale, si deve capire che i mondi moron-
tiali e spirituali non sono privi delle loro arti superiori e
culture superne.

3 Gli artigiani celesti non sono creati tali. Essi sono
un corpo selezionato e reclutato di esseri composto da
certe personalità educatrici native dell’universo centrale
e dai loro allievi volontari scelti tra i mortali ascenden-
ti e numerosi altri gruppi celesti. Il corpo insegnante
originale di questi artigiani fu un tempo designato dal-
lo Spirito In nito in collaborazione con i Sette Spiriti
Maestri e consisteva di settemila istruttori di Havona,
mille per ciascuna delle sette divisioni di artigiani. Con
tale nucleo di partenza, si è sviluppato nel corso delle
ere questo brillante corpo di abili operatori negli affari
morontiali e spirituali.

4 Ogni personalità morontiale o entità spirituale,
cioè ogni essere di rango inferiore a quello di liazione
divina innata, è eleggibile per l’ammissione al corpo de-
gli artigiani celesti. I gli ascendenti di Dio provenienti
dalle sfere evoluzionarie, dopo il loro arrivo sui mondi
morontiali, possono chiedere l’ammissione al corpo
degli artigiani e, se sufficientemente dotati, possono
scegliere questa carriera per un periodo più o meno
lungo. Nessuno però può arruolarsi negli artigiani
celesti per meno di un millennio, mille anni del tempo
superuniversale.

5 Tutti gli artigiani celesti sono registrati sulla capita-
le del superuniverso, ma sono diretti da supervisori mo-
rontiali sulle capitali degli universi locali. Essi sono in-
caricati nelle sette divisionimaggiori di attività seguenti
dal corpo centrale di supervisori morontiali in funzio-
ne sul mondo capitale di ciascun universo locale: delete
this element
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6 1. Musicisti Celesti.
7 2. Riproduttori Celesti.
8 3. Costruttori Divini.
9 4. Registratori del Pensiero.
10 5. Manipolatori dell’Energia.
11 6. Modellisti ed Abbellitori.
12 7. Operatori dell’Armonia.
13 Gli istruttori originali di questi sette gruppi sono

tutti venuti dai mondi perfetti di Havona, ed Havona
contiene i modelli, gli studi dei modelli, per tutte le fa-
si e forme dell’arte spirituale. Anche se intraprendere
il trasferimento di queste arti da Havona ai mondi del-
lo spazio è un compito gigantesco, gli artigiani celesti
sonomigliorati in tecnica ed in esecuzione di era in era.
Come in tutte le altre fasi della carriera ascendente, a co-
loro che sono più avanzati in un dato settore si richiede
di trasmettere costantemente la loro conoscenza e spe-
cializzazione superiore ai loro compagni meno dotati.

14 Voi comincerete ad intravedere per la prima volta
queste arti diHavona trapiantate suimondi delle dimo-
re, e la loro bellezza ed il vostro apprezzamento della lo-
ro bellezza cresceranno e si ravviveranno no a quando
non giungerete nelle sale spirituali di Salvington e con-
templerete gli ispiranti capolavori degli artisti celesti dei
regni dello spirito.

15 Tutte queste attività dei mondi morontiali e spi-
rituali sono reali. Per gli esseri spirituali il mondo del-
lo spirito è una realtà. Per noi il mondo materiale è il
più irreale. Le forme superiori dello spirito passano li-
beramente attraverso la materia ordinaria. Gli spiriti
elevati non reagiscono a nulla di materiale eccetto che
a certe energie di base. Per gli esseri materiali il mondo
spirituale è più o meno irreale; per gli esseri spirituali
il mondo materiale è quasi interamente irreale, essendo
semplicemente un’ombra della sostanza delle realtà spi-
rituali.

16 Io non riesco a percepire con la sola visione spi-
rituale l’edi cio in cui questa narrazione viene tradot-
ta e registrata. Un Consigliere Divino proveniente da
Uversa che si trova al mio anco percepisce ancora me-
no queste creazioni puramente materiali. Noi discer-
niamo queste strutture materiali come appaiono a voi
osservando una contropartita spirituale presentata al-
la nostra mente da uno dei trasformatori dell’energia
che ci accompagnano. Questo edi cio materiale non è
proprio reale per me, essere spirituale, ma è certamente
molto reale e molto utile per dei mortali materiali.

17 Ci sono certi tipi di esseri che sono capaci di di-
scernere la realtà delle creature sia del mondo spirituale
che del mondo materiale. Appartengono a questa clas-
se le cosiddette quarte creature dei Servitali diHavona e
le quarte creature dei conciliatori. Gli angeli del tempo

e dello spazio sono dotati della capacità di distinguere
sia gli esseri spirituali che quelli materiali, così come lo
sono i mortali ascendenti dopo la liberazione dalla vita
nella carne. Dopo aver raggiunto i livelli spirituali supe-
riori gli ascendenti sono in grado di riconoscere le realtà
materiali, morontiali e spirituali.

18 Qui con me c’è anche un Possente Messagge-
ro proveniente da Uversa, un ascendente fuso con
l’Aggiustatore, che fu un tempo un essere mortale,
ed egli vi percepisce quali siete ed allo stesso tempo
visualizza il Messaggero Solitario, il superna no ed
altri esseri celesti presenti. Mai nel corso della vostra
lunga ascensione voi perderete il potere di riconoscere i
vostri associati di esistenze precedenti. Sempre, mentre
ascendete verso l’interno la scala della vita, conserverete
la capacità di riconoscere gli esseri simili dei vostri
precedenti livelli d’esperienza inferiori, e di fraterniz-
zare con loro. Ogni nuova traslazione o risurrezione
aggiungerà un gruppo in più di esseri spirituali al vostro
campo di visione, senza privarvi minimamente della
capacità di riconoscere i vostri amici e compagni degli
stati precedenti.

19 Tutto ciò è reso possibile nell’esperienza dei mor-
tali ascendenti dall’azione degli Aggiustatori di Pensie-
ro interiori. Grazie alla loro conservazione dei duplica-
ti delle esperienze dell’intera vostra vita, siete sicuri di
non perdere mai nessun attributo valido che avevate un
tempo; e questi Aggiustatori proseguono con voi, come
parte di voi e, in realtà, come voi.

20 Ma io dispero quasi di essere capace di comunicare
alla mente materiale la natura del lavoro degli artigiani
celesti. Mi trovonella necessità di alterare costantemen-
te il pensiero e di deformare il linguaggio nello sforzo
di spiegare alla mente mortale la realtà di queste opera-
zioni morontiali e di questi fenomeni quasi spirituali.
La vostra comprensione è incapace di cogliere, ed il vo-
stro linguaggio è inadeguato a trasmettere, il signi cato,
il valore e le relazioni di queste attività semispirituali.
Io proseguo tuttavia nello sforzo d’illuminare la men-
te umana su queste realtà con la piena consapevolezza
che mi è del tutto impossibile ottenere grandi risultati
in una tale impresa.

21 Non posso fare altro che tentare di abbozzare un
grossolano parallelo tra le attivitàmateriali deimortali e
le molteplici funzioni degli artigiani celesti. Se le razze
di Urantia fossero più evolute nell’arte ed in altre realiz-
zazioni culturali, allora potrei andare molto più lonta-
no nello sforzo di proiettare la mente umana dalle cose
della materia a quelle della morontia. Tutto quello che
posso sperare di fare è di mettere in rilievo il fatto della
realtà di queste transazioni dei mondi morontiali e spi-
rituali.
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1. I MUSICISTI CELESTI
1 Con il campo limitato dell’udito umano, voi pote-

te difficilmente concepire le melodie morontiali. Esi-
ste anche una gamma materiale di suoni stupendi non
riconosciuti dal senso umano dell’udito, senza menzio-
nare l’inconcepibile estensione dell’armonia morontia-
le e spirituale. Le melodie spirituali non sono onde so-
nore materiali, bensì pulsazioni spirituali ricevute dagli
spiriti delle personalità celesti. Ci sono una vastità di
portata ed un’anima espressiva, come pure una grandio-
sità d’esecuzione, associate alla melodia delle sfere, che
sono completamente al di là della comprensione uma-
na. Io ho visto milioni di esseri incantati mantenuti in
un’estasi sublime mentre la melodia del regno scorreva
sull’energia spirituale dei circuiti celesti. Queste mera-
vigliose melodie possono essere trasmesse no alle parti
estreme di un universo.

2 I musicisti celesti sono occupati nella produzione
di armonie celesti mediante la manipolazione delle for-
ze spirituali seguenti:

3 1. Suono spirituale— le interruzioni della corrente
spirituale.

4 2. Luce spirituale— il controllo e l’intensi cazione
della luce dei regni morontiali e spirituali.

5 3. Interferenze d’energia — la melodia prodotta
dall’abile manipolazione delle energie morontiali e
spirituali.

6 4. Sinfonie colorate — la melodia delle tonalità dei
colori morontiali; questa è tra le più alte realizzazioni
dei musicisti celesti.

7 5. Armonia degli spiriti associati — la stessa dispo-
sizione ed associazione dei differenti ordini di esseri
morontiali e spirituali producono melodie maestose.

8 6. Melodia del pensiero— il pensare a concetti spi-
rituali può essere così perfezionato da prorompere nelle
melodie di Havona.

9 7. La musica dello spazio — con un’appropriata
sintonizzazione possono essere intercettate le melodie
di altre sfere sui circuiti delle trasmissioni dell’universo.

10 Vi sono più di centomila modi differenti di
manipolare suoni, colori ed energie; tecniche analoghe
all’impiego umano degli strumenti musicali. I vostri
corpi di ballo rappresentano senza dubbio un tentativo
rudimentale e grottesco delle creature materiali di
accostarsi all’armonia celeste di posizione dell’essere
e di disposizione della personalità. Le altre cinque
forme di melodia morontiale non sono riconosciute
dal meccanismo sensoriale dei corpi materiali.

11 L’armonia, la musica dei sette livelli di associazio-
ne melodica, è l’unico codice di comunicazione spiri-
tuale nell’universo. La musica, quale l’intendono i mor-
tali diUrantia, raggiunge la sua espressionepiù altanelle

scuole di Jerusem, la capitale del sistema, dove degli es-
seri semimateriali apprendono le armonie del suono. I
mortali non reagiscono alle altre forme di melodia mo-
rontiale e di armonia celeste.

12 L’apprezzamento della musica su Urantia è sia
sico che spirituale; ed i vostri musicisti umani hanno

fatto molto per elevare il gusto musicale dalla barbara
monotonia dei vostri antenati primitivi ai livelli supe-
riori di apprezzamento dei suoni. La maggior parte
dei mortali di Urantia reagisce alla musica molto più
con i muscoli sici e molto meno con la mente e con
lo spirito. Ma c’è stato un costante miglioramento
nell’apprezzamento della musica nel corso degli ultimi
trentacinquemila anni.

13 Il ritmo sincopato rappresenta una transizio-
ne dalla monotonia musicale dell’uomo primitivo
all’armonia piena d’espressività ed alle melodie ricche
di signi cati dei vostri musicisti più recenti. Questi
tipi primitivi di ritmo stimolano la reazione del senso
musicale senza richiedere l’esercizio dei poteri intel-
lettuali superiori di apprezzamento dell’armonia ed
attraggono così più in generale gli individui immaturi
o spiritualmente indolenti.

14 La migliore musica di Urantia non è che un’eco
fugace delle splendide melodie ascoltate dagli associati
celesti dei vostri musicisti, i quali, di tali armonie delle
forzemorontiali, hanno lasciato registrati solo dei fram-
menti come melodie musicali di armonie sonore. La
musica morontiale-spirituale impiega non di rado tutti
e sette i modi d’espressione e di riproduzione, cosicché
la mente umana si trova enormemente ostacolata quan-
do tenta di ridurre questemelodie delle sfere superiori a
semplici note di suonomusicale. Un tale sforzo assomi-
glia un po’ al tentativo di riprodurre gli accordi di una
grande orchestra con un solo strumento musicale.

15 Pur avendo composto alcune belle melodie su
Urantia, voi non siete progrediti musicalmente quanto
molti pianeti di Satania vicini a voi. Se solo Adamo ed
Eva fossero sopravvissuti, allora avreste avuto della vera
musica. Ma il dono dell’armonia, così sviluppato nella
loro natura, è stato talmente diluito in razze con ten-
denza non musicale che soltanto in un mortale su mille
si riscontra un grande apprezzamento dell’armonia. Ma
non scoraggiatevi; può apparire un giorno su Urantia
un vero musicista ed interi popoli saranno affascinati
dagli stupendi accordi delle sue melodie. Un solo
essere umano di quest’ordine potrebbe cambiare per
sempre l’orientamento di un’intera nazione ed anche di
tutto il mondo civilizzato. È letteralmente vero che “la
melodia ha il potere di trasformare un mondo intero”.
La musica resterà per sempre il linguaggio universale
degli uomini, degli angeli e degli spiriti. L’armonia è il
linguaggio di Havona.
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2. I RIPRODUTTORI CELESTI
1 L’uomo mortale può solo sperare di farsi un con-

cetto ristretto e deformato delle funzioni dei riprodut-
tori celesti, che io devo tentare di descrivere servendomi
del simbolismo grossolano e limitato del vostro linguag-
gio materiale. Il mondo morontiale-spirituale ha mille
e una cosa di valore supremo, cose degne di essere ri-
prodotte ma che sono sconosciute suUrantia, esperien-
ze che appartengono alla categoria di attività che non
sono “entrate nella mente dell’uomo”, quelle realtà che
Dio tiene in riserva per coloro che sopravvivono alla vita
nella carne.

2 Vi sono sette gruppi di riproduttori celesti, ed io
tenterò di spiegare il loro lavoro con la seguente classi-
cazione:

3 1. I cantori — gli armonisti che riprendono le ar-
monie speci che del passato ed interpretano le melodie
del presente. Ma tutto questo viene effettuato sul livello
morontiale.

4 2. Gli operatori del colore— quegli artisti delle luci
e delle ombre che potreste chiamare disegnatori e pit-
tori, artisti che preservano scene del passato ed episodi
transitori per il piacere futuro dei morontiani.

5 3. I cineasti della luce — gli arte ci delle preserva-
zioni dei fenomeni semispirituali reali di cui il cinema
fornisce un esempio molto rudimentale.

6 4. I commedianti della storia— quelli che riprodu-
cono mediante spettacoli teatrali gli avvenimenti cru-
ciali della storia e degli annali dell’universo.

7 5. Gli artisti profetici — quelli che proiettano i si-
gni cati della storia nel futuro.

8 6. I narratori di storie viventi — quelli che perpe-
tuano il senso ed il signi cato dell’esperienza della vita.
La proiezione di esperienze personali attuali in valori di
compimenti futuri.

9 7. Gli interpreti dell’amministrazione — quelli che
descrivono il signi cato della loso a governativa e del-
la tecnica amministrativa, i drammaturghi celesti della
sovranità.

10 I riproduttori celesti collaborano molto spesso ed
efficacemente con i direttori di retrospezione per com-
binare la ricapitolazione dei ricordi con certe forme di
riposo mentale e di divertimento personale. Prima dei
conclavimorontiali e delle assemblee spirituali questi ri-
produttori si associano talvolta per dare grandiosi spet-
tacoli drammatici che rappresentano lo scopodi tali riu-
nioni. Io ho assistito recentemente ad una di queste stu-
pende rappresentazioni in cui più di unmilione di atto-
ri produssero una successione di mille scene.

11 Gli educatori intellettuali superiori ed i ministri
di transizione utilizzano largamente ed efficacemente

questi vari gruppi di riproduttori nelle loro attività edu-
cative morontiali. Ma non tutti i loro sforzi sono dedi-
cati ad illustrazioni transitorie; molto, moltissimo del
loro lavoro è di carattere permanente e resterà per sem-
pre un’eredità per tutti i tempi futuri. Questi artigiani
sono così versatili che, quando operano in massa, sono
capaci di reinterpretare un’era, ed in collaborazione con
iministri sera ci possono effettivamente descrivere i va-
lori eterni del mondo spirituale per gli spettatori mor-
tali del tempo.

3. I COSTRUTTORI DIVINI
1 Vi sono città “costruite e fatte da Dio”. Noi abbia-

mo la contropartita spirituale di tutto ciò che è familia-
re a voi mortali, ed inesprimibilmente di più. Abbiamo
dimore, comfort spirituali e necessità morontiali. Per
ogni soddisfazione materiale di cui gli uomini possono
godere, noi abbiamomigliaia di realtà spirituali che ser-
vono ad arricchire e a renderemigliore la nostra esisten-
za. I costruttori divini operano in sette gruppi:

2 1. I progettisti e costruttori di edi ci — quelli che
costruiscono e rimodellano le dimore assegnate ad in-
dividui e a gruppi di lavoro. Questi domicili morontiali
e spirituali sono reali. Essi sarebbero invisibili alla vo-
stra vista limitata, ma per noi sono molto reali e molto
belli. Entro certi limiti, tutti gli esseri spirituali possono
condividere con i costruttori certi dettagli nella proget-
tazione e nella creazione delle loro dimore morontiali
o spirituali. Queste dimore sono corredate ed abbellite
secondo i bisogni delle creature morontiali o spiritua-
li che le devono abitare. C’è grande varietà ed ampia
opportunità di espressione individuale in tutte queste
costruzioni.

3 2. I costruttori per le professioni— quelli che opera-
no nella progettazione e nell’edi cazione di abitazioni
per i lavoratori regolari comuni dei regni spirituali emo-
rontiali. Questi costruttori sono paragonabili a quelli
che costruiscono laboratori ed altri impianti industria-
li su Urantia. I mondi di transizione hanno necessaria-
mente un’economia di sostegno reciproco ed una suddi-
visione specializzata del lavoro. Noi non facciamo tutti
ogni cosa; c’è diversità di funzioni tra gli esseri moron-
tiali e gli spiriti in evoluzione, e questi costruttori per le
professioni non solo costruisconodei laboratorimiglio-
ri, ma contribuiscono anche all’elevazione professionale
dei lavoratori.

4 3. I costruttori per la ricreazione. Enormi edi ci so-
no utilizzati durante i periodi di riposo, che i mortali
chiamerebbero ricreazione e, in un certo senso, gioco.
È prevista una conveniente sistemazione per i diretto-
ri di retrospezione, gli umoristi dei mondi morontiali,
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le sfere di transizione sulle quali ha luogo la preparazio-
ne degli esseri ascendenti trasferiti di recente dai piane-
ti evoluzionari. Anche gli spiriti superiori si dedicano
a certe forme di umorismo reminiscente durante i loro
periodi di ricarica spirituale.

5 4. I costruttori per l’adorazione — gli architetti
esperti dei templi spirituali e morontiali. Tutti i mondi
d’ascensionemortale hanno dei templi per l’adorazione,
e sono le creazioni più belle dei regni morontiali e delle
sfere spirituali.

6 5. I costruttori per l’educazione — quelli che
costruiscono le sedi di preparazione morontiale e
d’istruzione spirituale superiore. La via è sempre
aperta per acquisire maggiore conoscenza, per ricevere
ulteriori informazioni sul proprio lavoro presente e
futuro come pure sulla conoscenza culturale universale,
informazioni destinate a fare dei mortali ascendenti
dei cittadini più intelligenti e più efficienti nei mondi
morontiali e spirituali.

7 6. Progettisti morontiali— quelli che costruiscono
per l’associazione coordinata di tutte le personalità di
tutti i regni che si trovano presenti in un qualche mo-
mento su una qualunque sfera. Questi progettisti colla-
borano con i Supervisori di PotereMorontiale per arric-
chire la coordinazionedella vitamorontiale progressiva.

8 7. I costruttori pubblici — gli artigiani che proget-
tano e costruiscono i luoghi di riunione diversi da quelli
destinati all’adorazione. I luoghi per le assemblee co-
muni sono grandiosi e stupendi.

9 Mentre né queste strutture né i loro ornamenti sa-
rebbero veramente reali per la comprensione sensoria-
le dei mortali materiali, sono molto reali per noi. Voi
non sareste in grado di vedere questi templi se foste là in
carne ed ossa; nondimeno tutte queste creazioni super-
materiali esistono effettivamente, e noi le discerniamo
chiaramente quanto ne godiamo pienamente.

4. I REGISTRATORI DEL PENSIERO
1 Questi artigiani si dedicano alla conservazione e al-

la riproduzione dei pensieri superiori dei regni ed ope-
rano in sette gruppi:

2 1. Preservatori di pensieri. Questi sono gli arti-
giani dediti alla preservazione dei pensieri superiori
dei regni. Sui mondi morontiali essi tesaurizzano
fedelmente le gemme della funzione mentale. Prima di
venire su Urantia per la prima volta, io ho esaminato
dei documenti ed ho ascoltato delle trasmissioni circa
l’ideazione di alcune delle grandi menti di questo
pianeta. I registratori del pensiero preservano queste
nobili idee nella lingua di Uversa.

3 Ogni superuniverso ha il proprio linguaggio, una
lingua parlata dalle sue personalità e prevalente in tutti i

suoi settori. Nel nostro superuniverso essa è conosciuta
come la lingua diUversa. Anche ogni universo locale ha
un proprio linguaggio. Tutti gli ordini superiori di Ne-
badon sono bilingui, poiché parlano sia la lingua di Ne-
badon che quella diUversa. Quando due individui pro-
venienti da universi locali differenti s’incontrano, co-
municano nella lingua di Uversa; se tuttavia uno di lo-
ro viene da un altro superuniverso, essi devono ricor-
rere ad un traduttore. Nell’universo centrale c’è poca
necessità di un linguaggio; vi esiste una comprensione
perfetta e pressoché completa. Là, solamente gli Dei
non sono pienamente compresi. Ci viene insegnato che
un incontro casuale inParadiso rivelamaggior reciproca
comprensione di quanta potrebbe essere comunicata da
una lingua mortale in mille anni. Anche su Salvington
noi “conosciamo così come siamo conosciuti”.

4 Nelle sfere morontiali e spirituali la capacità
di tradurre il pensiero in linguaggio oltrepassa la
comprensione dei mortali. La nostra velocità nel con-
densare il pensiero in una registrazione permanente
può essere talmente accelerata dai registratori esperti
che l’equivalente di più di mezzo milione di parole o di
simboli mentali può essere registrato in un minuto del
tempo di Urantia. Questi linguaggi degli universi sono
di gran lunga più ricchi di quelli dei mondi in evolu-
zione. I simboli concettuali di Uversa comprendono
più di un miliardo di caratteri, sebbene l’alfabeto base
contenga solo settanta simboli. La lingua di Nebadon
non è affatto così elaborata; i suoi simboli base, o
alfabetici, sono quarantotto.

5 2. Registratori di concetti. Questo secondo gruppo
di registratori si occupa della preservazione delle imma-
gini concettuali, dei modelli delle idee. Questa è una
forma di registrazione permanente sconosciuta sui re-
gni materiali, e con questometodo io posso acquisire in
un’ora del vostro tempo più conoscenza di quanta voi
ne potreste acquisire in cento anni di studio nella lin-
gua scritta ordinaria.

6 3. Registratori d’ideogrammi. Noi possediamo
l’equivalente sia della vostra parola scritta che parlata,
ma per preservare il pensiero impieghiamo gene-
ralmente la raffigurazione concettuale e le tecniche
ideogra che. Coloro che preservano gli ideogrammi
possono migliorare mille volte il lavoro dei registratori
di concetti.

7 4. Promotori d’eloquenza. Questo gruppo di regi-
stratori è occupato nel compito di preservare il pensie-
ro per riprodurlo con l’arte oratoria. Ma nel linguag-
gio di Nebadon, in un discorso di mezz’ora noi potrem-
mo esporre il contenuto dell’intera vita di unmortale di
Urantia. La vostra sola speranza di comprendere queste
operazioni è di soffermarvi a considerare la tecnica del
vostro disordinato e mutilato sognare — il modo in cui
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potete in pochi secondi attraversare anni d’esperienza in
queste fantasie notturne.

8 L’arte oratoria del mondo spirituale è uno dei pia-
ceri straordinari che attendono voi che avete ascoltato
soltanto i discorsi rozzi e stentati di Urantia. Vi sono
armonia musicale ed eufonia espressiva nei discorsi di
Salvington e di Edentia che sono ispiranti oltre ogni de-
scrizione. Questi vividi concetti sono come gemme di
bellezza in diademi di gloria. Ma io non ci riesco! Non
riesco a trasmettere alla mente umana la vastità e la pro-
fondità di queste realtà di un altro mondo!

9 5. I direttori di trasmissioni. Le trasmissioni del Pa-
radiso, dei superuniversi e degli universi locali sono sot-
to la supervisione generale di questo gruppo di preser-
vatori del pensiero. Essi servono da censori e da editori
come pure da coordinatori del materiale da trasmettere,
adattando per i superuniversi tutte le trasmissioni del
Paradiso e adattando e traducendo le trasmissioni degli
Antichi deiGiorni nelle singole lingue degli universi lo-
cali.

10 Anche le trasmissioni degli universi locali devono
esseremodi cate per essere ricevute dai sistemi e dai sin-
goli pianeti. La trasmissione di questi rapporti spaziali
è accuratamente controllata, e c’è sempre una registra-
zione di riscontro per confermare la corretta ricezione
di ogni rapporto su ciascun mondo di un dato circui-
to. Questi direttori di trasmissioni sono tecnicamente
esperti nell’utilizzazione delle correnti dello spazio per
tutto ciò che concerne la comunicazione delle informa-
zioni.

11 6. I registratori di ritmi. GliUrantiani chiamereb-
bero senza dubbio poeti questi artigiani, anche se il loro
lavoro è molto differente dalle vostre produzioni poe-
tiche e le trascende quasi in nitamente. Il ritmo è me-
no affaticante sia per gli esseri morontiali che per quelli
spirituali, e così ci si sforza frequentemente di accrescere
l’efficienza, come pure di aumentare il piacere, eseguen-
do numerose funzioni in forma ritmica. Io vi auguro
solo che possiate avere il privilegio di ascoltare qualcuna
delle trasmissioni poetiche delle assemblee di Edentia e
di godere la ricchezza del colore e del tono dei sommi
geni della costellazione che sono maestri in questa for-
ma squisita di autoespressione e di armonizzazione so-
ciale.

12 7. I registratorimorontiali. Io non saprei comede-
scrivere alla mente materiale la funzione di questo im-
portante gruppo di registratori del pensiero incaricato
del compito di preservare le immagini d’insieme dei va-
ri gruppi di attivitàmorontiali e di operazioni spirituali.
Detto inmodo grossolano, essi sono i fotogra di grup-
po dei mondi di transizione. Essi salvano per il futuro
le scene e le associazioni vitali di queste epoche progres-

sive, conservandole negli annali delle sale degli archivi
morontiali.

5. I MANIPOLATORI DELL’ENERGIA
1 Questi artigiani interessanti ed efficaci si occupano

di ogni specie di energia: sica, mentale e spirituale.
2 1. Manipolatori dell’energia sica. I manipolatori

dell’energia sica servono per lunghi periodi con i di-
rettori di potere e sono esperti nella manipolazione e
nel controllo di molte fasi dell’energia sica. Essi hanno
competenza nelle tre correnti basilari e nelle trenta di-
visioni sussidiarie dell’energia dei superuniversi. Questi
esseri sono d’inestimabile aiuto per i Supervisori di Po-
tere Morontiale dei mondi di transizione. Essi sono gli
studenti perseveranti delle proiezioni cosmiche del Pa-
radiso.

3 2. Manipolatori dell’energia mentale. Questi sono
gli esperti d’intercomunicazione tra gli esseri morontia-
li e gli altri tipi di esseri intelligenti. Questa forma di
comunicazione tra i mortali praticamente non esiste su
Urantia. Tali artigiani sono gli specialisti che favorisco-
no la capacità degli esseri morontiali ascendenti di co-
municare l’uno con l’altro, ed il loro lavoro comprende
numerose avventure straordinarie di collegamento in-
tellettuale che sono molto al di sopra della mia possibi-
lità di descrizione alle menti materiali. Questi artigiani
sono gli zelanti studenti dei circuiti mentali dello Spiri-
to In nito.

4 3. Manipolatori dell’energia spirituale. I manipo-
latori dell’energia spirituale sono un gruppo affascinan-
te. L’energia spirituale agisce in conformità a leggi sta-
bilite, esattamente come l’energia sica. In altre parole,
la forza spirituale, quando si studia, porta a conclusioni
certe e può essere trattata con precisione, come avviene
con le energie siche. Nel mondo spirituale vi sono leg-
gi altrettanto certe ed affidabili quanto quelle dei regni
materiali. Durante gli ultimi milioni di anni molte tec-
niche perfezionate per assorbire energia spirituale sono
state realizzate da questi studenti delle leggi fondamen-
tali del Figlio Eterno che governano l’energia spirituale
applicata agli esseri celesti degli ordini morontiali e di
altri ordini in tutti gli universi.

5 4. I manipolatori compositi. Questo è un gruppo
avventuroso di esseri ben preparati che si dedica-
no all’associazione funzionale delle tre fasi originali
dell’energia divinamanifestate in tutti gli universi come
energie siche, mentali e spirituali. Sono le appassio-
nate personalità che cercano in realtà di scoprire la
presenza nell’universo di Dio il Supremo, perché in
tale personalità della Deità deve prodursi l’uni cazione
esperienziale di tutta la divinità del grande universo.
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Ed in una certa misura questi artigiani hanno ottenuto
in tempi recenti dei successi.

6 5. I consiglieri dei trasporti. Questo corpo di con-
siglieri tecnici dei sera ni trasportatori è molto compe-
tente nel collaborare con gli studenti stellari per stabili-
re gli itinerari e per assistere in altri modi i capi dei tra-
sporti suimondi dello spazio. Essi sono i supervisori del
traffico delle sfere e sono presenti su tutti i pianeti abi-
tati. Urantia è servita da un corpo di settanta consiglieri
dei trasporti.

7 6. Gli esperti di comunicazioni. Urantia è anche
servita da dodici tecnici della comunicazione interpla-
netaria ed interuniversale. Questi esseri di lunga espe-
rienza sono esperti nella conoscenza delle leggi di tra-
smissione e d’interferenza applicate alle comunicazioni
dei regni. Questo corpo si occupa di tutte le forme di
messaggi spaziali, escluse quelle dei Messaggeri di Gra-
vità e dei Messaggeri Solitari. Su Urantia gran parte del
loro lavoro deve essere compiuto sul circuito degli ar-
cangeli.

8 7. Gli insegnanti del riposo. Il riposo divino è as-
sociato alla tecnica di assorbimento dell’energia spiri-
tuale. L’energia morontiale e quella spirituale devono
essere reintegrate tanto quanto l’energia sica, ma non
per le stesse ragioni. Io sono necessariamente obbli-
gato ad impiegare esempi grossolani nei miei tentativi
d’illuminarvi. Comunque sia, noi del mondo spiritua-
le dobbiamo arrestare periodicamente le nostre attività
regolari e recarci nei luoghi appropriati di ritrovo dove
entriamo nel riposo divino e recuperiamo così le nostre
energie esaurite.

9 Voi riceverete le prime lezioni su queste materie
quando raggiungerete i mondi delle dimore dopo che
sarete divenuti esseri morontiali ed avrete cominciato a
sperimentare la tecnica degli affari spirituali. Voi sapete
del cerchio più interno diHavona e sapete che i pellegri-
ni dello spazio, dopo aver attraversato i cerchi preceden-
ti, devono essere indotti nel lungo e rivivi cante riposo
del Paradiso. Questa non è solo un’esigenza tecnica del
transito dalla carriera del tempo al servizio dell’eternità,
ma è anche una necessità, una forma di riposo indispen-
sabile per recuperare il dispendio di energia dovuto alle
ultime tappe dell’esperienza ascendente e per immagaz-
zinare riservedi potere spirituale per lo stadio successivo
della carriera senza ne.

10 Questi manipolatori delle energie operano anche
in centinaia di altri modi, troppo numerosi da catalo-
gare, come tenere consiglio con i sera ni, i cherubini
e i sanobini riguardo ai modi più efficaci per assorbi-
re energia e per mantenere gli equilibri più vantaggiosi
delle forze divergenti tra cherubini attivi e sanobini pas-
sivi. Questi esperti prestano la loro assistenza in molte

altre forme alle creature morontiali e spirituali nei loro
sforzi per comprendere il riposo divino, che è così es-
senziale per l’efficace utilizzazione delle energie basilari
dello spazio.

6. I MODELLISTI E GLI ABBELLITORI
1 Quanto vorrei conoscere il modo con cui descrive-

re il lavoro squisito di questi artigiani eccezionali! Ogni
tentativo da parte mia di spiegare il lavoro di abbelli-
mento spirituale non farebbe che richiamare alle menti
materiali i vostri modestissimi ma meritevoli sforzi per
fare le stesse cose sul vostro mondo di mente e di mate-
ria.

2 Questo corpo, pur comprendendo più di mil-
le suddivisioni di attività, è raggruppato nelle sette
categorie maggiori seguenti:

3 1. Gli specialisti del colore. Sono quelli che fanno
risuonare i diecimila toni di colore del riverbero spiri-
tuale in squisiti messaggi di armoniosa bellezza. A par-
te la percezione dei colori, non c’è nulla nell’esperienza
umana che possa essere paragonato a queste attività.

4 2. Gli ideatori di suoni. Questi ideatori descrivo-
no onde spirituali di diversa identità ed apprezzamen-
to morontiale di ciò che voi chiamereste suono. Questi
impulsi sono in realtà gli stupendi ri essi delle anime
spirituali spoglie e gloriose delle schiere celesti.

5 3. Gli ideatori di emozioni. Questi elevatori e con-
servatori di sensazioni sono coloro che preservano i sen-
timenti morontiali e le emozioni divine per lo studio e
l’edi cazione dei gli del tempo e per ispirare ed illegia-
drire i progressori morontiali e gli spiriti che avanzano.

6 4. Gli artisti dell’odore. Questa comparazione del-
le attività spirituali celesti con il riconoscimento sico
degli odori chimici è in verità infelice, ma sarebbe qua-
si impossibile per i mortali di Urantia comprendere ta-
le ministero con qualsiasi altro nome. Questi artigiani
creano le loro varie sinfonie per l’edi cazione e il dilet-
to dei gli della luce che progrediscono. Voi non ave-
te nulla sulla terra che possa essere anche lontanamente
paragonabile a questo tipo di magni cenza spirituale.

7 5. Gli abbellitori di presenze. Questi artigiani
non si occupano dell’arte di abbigliarsi o della tecnica
di abbellimento delle creature. Essi si dedicano alla
produzione d’innumerevoli reazioni di gioia nelle
singole creature morontiali e spirituali, sceneggiando
i signi cati delle relazioni per mezzo dei valori di
posizione assegnati ai differenti ordini morontiali e spi-
rituali nell’insieme composito di tali esseri diversi cati.
Questi artisti dispongono degli esseri sovrammateriali
come fareste voi con delle note musicali viventi, degli
odori e delle scene, e li fondono poi in inni di gloria.
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8 6. Gli ideatori del gusto. E come vi si può parlare di

questi artisti! Io mi limito ad affermare che sono i mi-
glioratori del gusto morontiale e che si sforzano anche
di accrescere l’apprezzamento della bellezza affinando i
sensi spirituali in evoluzione.

9 7. I sintetizzatori morontiali. Questi sono gli arti-
giani maestri che, quando tutti gli altri hanno portato
i loro rispettivi contributi, aggiungono allora gli ultimi
tocchi di ri nitura all’insieme morontiale, completan-
do così una raffigurazione ispirante di ciò che è divina-
mente bello, un’ispirazione durevole per gli esseri spiri-
tuali ed i loro associati morontiali. Ma voi dovrete at-
tendere la vostra liberazione dal corpo animale prima
di poter cominciare a concepire le glorie artistiche e le
bellezze estetiche dei mondi morontiali e spirituali.

7. GLI OPERATORI DELL’ARMONIA
1 Questi artisti non s’interessano né di musica, né di

pittura, né di alcunché di simile, come potreste essere
portati a supporre. Essi si occupano della manipolazio-
ne e dell’organizzazione delle forze e delle energie spe-
ciali che sonopresenti nelmondo spirituale,ma chenon
sono riconosciute dai mortali. Se io avessi il minimo
termine possibile di paragone tenterei di descrivere que-
sto campo straordinario di compimento spirituale, ma
io dispero—non c’è alcuna speranza di trasmettere alle
menti mortali questa sfera d’arte celeste. Tuttavia, ciò
che non può essere descritto può essere accennato:

2 Bellezza, ritmo ed armonia sono intellettualmen-
te associati e spiritualmente affini. Verità, fatti e rela-
zioni sono intellettualmente inseparabili ed associati ai
concetti loso ci di bellezza. Bontà, rettitudine e giu-
stizia sono loso camente correlate e spiritualmente le-
gate alla verità vivente e alla bellezza divina.

3 I concetti cosmici della vera loso a, la rappresen-
tazione dell’arte celeste o il tentativo dei mortali di de-
scrivere il riconoscimento umano della bellezza divina
non possono mai essere veramente soddisfacenti se tale
tentativo di progressione delle creature non è uni cato.
Queste espressioni dell’impulso divino dentro le creatu-
re in evoluzione possono essere intellettualmente vere,
emotivamente belle e spiritualmente buone, ma l’anima
vera dell’espressione è assente no a quando queste real-
tà della verità, questi signi cati della bellezza e questi va-
lori della bontà non sono uni cati nell’esperienza di vita
dell’artigiano, dello scienziato o del losofo.

4 Queste qualità divine sono perfettamente ed asso-
lutamente uni cate in Dio. Ed ogni uomo od angelo
che conosceDio possiede il potenziale di autoespressio-
ne illimitata su livelli in continuo progresso di autorea-
lizzazione uni cata, mediante la tecnica del raggiungi-
mento senza ne della somiglianza con Dio — la fusio-

ne esperienziale nell’esperienza evoluzionaria della veri-
tà eterna, della bellezza universale e della bontà divina.

8. ASPIRAZIONI MORTALI E
COMPIMENTI MORONTIALI

1 Sebbene gli artigiani celesti non operino personal-
mente sui pianeti materiali quali Urantia, vengono di
tanto in tanto dalla capitale del sistema ad offrire il loro
aiuto agli individui dotati per natura delle razzemortali.
Quando svolgono tali incarichi, questi artigiani lavora-
no temporaneamente sotto la supervisione degli angeli
planetari del progresso. Le schiere sera che collabora-
no con questi artigiani nello sforzo di assistere quegli
artisti mortali che posseggono doti innate e che hanno
anche degli Aggiustatori con speci ca esperienza prece-
dente.

2 Ci sono tre fonti possibili di capacità umane speci-
che: alla base esiste sempre l’attitudine naturale o inna-

ta. Un’attitudine speciale non è mai un dono arbitrario
degliDei; c’è sempreun fondamento ancestrale per ogni
talento eminente. In aggiunta a questa attitudine natu-
rale, o piuttosto supplementare alla stessa, possono esse-
re portate in contributo le direttive dell’Aggiustatore di
Pensiero in quegli individui i cui Aggiustatori interiori
possono avere avuto esperienze reali e valide in questo
campo su altri mondi ed in altre creature mortali. Nei
casi in cui la mente umana e l’Aggiustatore interiore so-
no eccezionalmente abili, gli artigiani spirituali posso-
no essere delegati ad agire come armonizzatori di questi
talenti e ad assistere ed ispirare altrimenti quei morta-
li nella ricerca d’ideali sempre più perfetti e per tentare
di migliorare la loro rappresentazione per l’edi cazione
del regno.

3 Non vi sono caste tra i ranghi degli artigiani
spirituali. Per quanto bassa sia la vostra origine, se
avete l’attitudine e il dono dell’espressione, avrete un
adeguato riconoscimento e riceverete il dovuto apprez-
zamento mentre vi eleverete nella scala dell’esperienza
morontiale e del compimento spirituale. Non può es-
serci alcun ostacolo di eredità umana o alcuna carenza
di ambiente terreno che la carriera morontiale non
compenserà pienamente e non rimuoverà totalmente.
E tutte queste soddisfazioni della riuscita artistica e
dell’autorealizzazione mediante la piena espressione
si compiranno grazie ai vostri sforzi personali per un
avanzamento progressivo. Alla ne le aspirazioni della
mediocrità evoluzionaria potranno essere realizzate.
Benché gli Dei non conferiscano arbitrariamente ta-
lenti e attitudini ai gli del tempo, provvedono per
il raggiungimento della soddisfazione di tutti i loro
nobili desideri e per la grati cazione di ogni ardente
desiderio umano di autoespressione superna.



4 Ma ogni essere umano dovrebbe ricordare questo:
molte delle ambizioni di eccellere che affliggono i mor-
tali nella carne non persisteranno in questi stessi mor-
tali nella carriera morontiale e spirituale. Gli ascenden-
ti morontiani imparano a rendere sociali i loro desideri
puramente personali e le loro ambizioni egoistiche di
un tempo. Ciò nonostante, quelle cose che avete così
sinceramente anelato a fare sulla terra e che le circostan-
ze vi hanno così persistentemente negato, se, dopo aver
acquisito il discernimento della vera mota nella carriera
morontiale, desidererete ancora farle, allora vi sarà cer-
tamente offerta ogni opportunità di soddisfare piena-
mente i vostri desideri a lungo accarezzati.

5 Prima che i mortali ascendenti lascino l’universo
locale per iniziare la loro carriera spirituale, saran-
no soddisfatti in tutti i loro aneliti intellettua-
li, artistici e sociali o in tutte le ambizioni sin-
cere che hanno sempre caratterizzato i loro pia-
ni d’esistenza mortale o morontiale. Questa è
la conquista dell’uguaglianza nel soddisfacimento
dell’autoespressione e dell’autorealizzazione, ma non il
raggiungimento di uno status esperienziale identico né
la completa cancellazione delle caratteristiche indivi-
duali di abilità, di tecnica e di espressione. Ma il nuovo
differenziale spirituale del conseguimento esperienziale
personale non sarà reso uguale ed uniforme nché non
avrete completato l’ultimo cerchio della carriera di Ha-
vona. Ed allora i residenti del Paradiso fronteggeranno
la necessità di aggiustarsi su quel differenziale absonito
dell’esperienza personale che può essere livellato solo
raggiungendo in gruppo lo status ultimo delle creature
— il destino del settimo stadio spirituale dei nalitari
mortali.

6 Questa è la storia degli artigiani celesti, quel cor-
po cosmopolita di mirabili lavoratori che tanto contri-
buiscono a glori care le sfere architettoniche con le lo-
ro rappresentazioni artistiche della bellezza divina dei
Creatori Paradisiaci.

7 [Redatto da un Arcangelo di Nebadon.]

FASCICOLO 45

L’AMMINISTRAZIONEDEL
SISTEMA LOCALE

IL centro amministrativo di Satania è costituito da un
ammasso di cinquantasette sfere architettoniche—
Jerusem stessa, i sette satelliti maggiori ed i quaran-

tanove subsatelliti. Jerusem, la capitale del sistema, ha
quasi cento volte le dimensioni di Urantia, sebbene la
sua gravità sia un po’ inferiore. I satelliti maggiori di Je-
rusem sono i sette mondi di transizione, ciascuno dei
quali è circa dieci volte più grande di Urantia, mentre i
sette subsatelliti di ciascuna di queste sfere di transizio-
ne hanno quasi esattamente le dimensioni di Urantia.

2 I sette mondi delle dimore sono i sette subsatelliti
del mondo di transizione numero uno.

3 Questo intero sistema di cinquantasette mondi
architettonici è illuminato, riscaldato, fornito di ac-
qua ed alimentato di energia in modo indipendente
dall’azione coordinata del Centro di Potere di Satania
e dei Controllori Fisici Maestri, secondo la tecnica
stabilita dell’organizzazione sica e dei dispositivi di
queste sfere espressamente create. Si prendono cura di
esse sicamente e le sostengono in altri modi anche gli
spornagia nativi.

1. I MONDI CULTURALI DI
TRANSIZIONE

1 I sette mondi maggiori che ruotano attorno a Jeru-
sem sono generalmente conosciuti come le sfere cultu-
rali di transizione. I loro governanti sono designati di
tanto in tanto dal consiglio esecutivo supremo di Jeru-
sem. Queste sfere sono numerate e denominate come
segue:

2 Numero 1. Il Mondo Finalitario. Questa è la se-
de del corpo nalitario del sistema locale ed è circonda-
ta dai mondi d’accoglienza, i sette mondi delle dimore,
totalmente consacrati al piano d’ascensione deimortali.
Il mondo nalitario è accessibile agli abitanti di tutti i
sette mondi delle dimore. I sera ni trasportatori porta-
no le personalità ascendenti avanti e indietro in questi
pellegrinaggi, che hanno il ne di coltivare la loro fede
nel destino ultimo dei mortali di transizione. Sebbene i
nalitari e le loro strutture non siano di solito percepi-

bili alla vista morontiale, voi sarete più che emozionati
quando, di tanto in tanto, i trasformatori dell’energia ed
i Supervisori di PotereMorontiale vi renderanno capaci
di dare un rapido sguardo a queste alte personalità spiri-
tuali che hanno effettivamente completato l’ascensione
al Paradiso, e che sono ritornate sugli stessimondi in cui
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voi state cominciandoquesto lungo viaggio comedimo-
strazione della certezza che avete la facoltà ed il potere
di portare a termine questa stupenda impresa. Tutti gli
ospiti dei mondi delle dimore si recano sulla sfera na-
litaria almeno una volta l’anno per queste assemblee di
visualizzazione dei nalitari.

3 Numero 2. Il Mondo Morontiale. Questo pianeta è
la sede dei supervisori della vita morontiale ed è circon-
dato dalle sette sfere sulle quali i capi morontiali prepa-
rano i loro associati ed assistenti, sia esseri morontiali
che mortali ascendenti.

4 Passandoper i settemondi delle dimore voi progre-
direte anche attraverso queste sfere culturali e sociali di
crescente contatto con lamorontia. Quando avanzerete
dal primo al secondo mondo delle dimore, vi sarà con-
cesso di visitare la sede di transizione numero 2, il mon-
do morontiale, e così via. E quando vi trovate su una di
queste sei sfere culturali, voi potete, su invito, visitare
ed osservare uno qualsiasi dei sette mondi circostanti di
attività collettive associate.

5 Numero 3. Il Mondo Angelico. Questa è la sede di
tutte le schiere sera che impegnate nelle attività del si-
stema ed è circondata dai sette mondi di preparazione
e d’istruzione angelica. Queste sono le sfere sera che
sociali.

6 Numero 4. Il Mondo dei Superangeli. Questa sfe-
ra è la sede in Satania dei Brillanti Astri della Sera e di
un vasto concorso di esseri coordinati e quasi coordina-
ti. I sette satelliti di tale mondo sono assegnati ai sette
gruppi maggiori di questi esseri celesti non denominati.

7 Numero 5. Il Mondo dei Figli. Questo pianeta è il
quartier generale dei Figli divini di ogni ordine, com-
presi i gli trinitizzati da creature. I sette mondi che lo
circondano sono riservati a certi singoli raggruppamen-
ti di questi gli divinamente collegati.

8 Numero 6. Il Mondo dello Spirito. Questa sfera
funge da luogo d’incontro del sistema per le alte perso-
nalità dello Spirito In nito. I sette satelliti che la circon-
dano sono assegnati ai singoli gruppi di questi diversi
ordini. Ma sulmondo di transizione numero sei non c’è
alcuna rappresentazione dello Spirito, né si potrà osser-
vare una tale presenza sulle capitali dei sistemi; laDivina
Ministra di Salvington è ovunque in Nebadon.

9 Numero 7. Il Mondo del Padre. Questa è la sfera
silenziosa del sistema. Nessun gruppo di esseri vi è do-
miciliato. Il grande tempio della luce occupa una po-
sizione centrale, ma non vi si può discernere nessuno
all’interno. Tutti gli esseri di tutti i mondi del sistema
sono i benvenuti come adoratori.

10 I sette satelliti che circondano il mondo del Padre
sono variamente utilizzati nei differenti sistemi. In Sa-
tania sono attualmente impiegati come sfere di deten-
zione per i gruppi internati della ribellione di Lucifero.

La capitale della costellazione, Edentia, non ha mondi
prigione analoghi; i pochi sera ni e cherubini che so-
no passati con i rivoltosi nella ribellione di Satania so-
no stati imprigionati da lungo tempo su questi mondi
d’isolamento di Jerusem.

11 Come ospiti temporanei del settimo mondo delle
dimore, voi avrete accesso al settimo mondo di transi-
zione, la sfera del Padre Universale, e vi sarà anche con-
sentito di visitare i mondi prigione di Satania che cir-
condano questo pianeta in cui sono attualmente con-
nati Lucifero e la maggior parte delle personalità che

l’hanno seguito nella ribellione contro Micael. Questo
triste spettacolo si è potuto osservare durante le epoche
recenti e continuerà a servire da avvertimento solenne
per tuttoNebadon, no a quando gliAntichi deiGiorni
avranno giudicato il peccato di Lucifero e dei suoi asso-
ciati caduti che respinsero l’offerta di salvezza diMicael,
loro Padre nell’universo.

2. IL SOVRANO DEL SISTEMA
1 Il capo esecutivo di un sistema locale di mondi abi-

tati è un Figlio Lanonandek primario, il Sovrano del Si-
stema. Nel nostro universo locale a questi sovrani sono
affidate ampie responsabilità esecutive, prerogative per-
sonali fuori del comune. Non tutti gli universi, anche in
Orvonton, sono organizzati in modo da permettere ai
Sovrani di Sistemadi esercitare tali poteri insolitamente
ampi di discrezione personale nella direzione degli affa-
ri del sistema. Ma in tutta la storia di Nebadon questi
esecutivi senza vincoli hanno manifestato slealtà sola-
mente tre volte. La ribellione di Lucifero nel sistema di
Satania è stata l’ultima e la più estesa di tutte.

2 In Satania, anche dopo questa disastrosa sol-
levazione, non è stato fatto assolutamente alcun
cambiamento nella tecnica di amministrazione del
sistema. L’attuale Sovrano del Sistema possiede tutto
il potere ed esercita tutta l’autorità che erano stati
conferiti al suo indegno predecessore, salvo per certe
materie poste ora sotto la supervisione dei Padri della
Costellazione e che gli Antichi dei Giorni non hanno
ancora pienamente riaffidato a Lanaforge, il successore
di Lucifero.

3 L’attuale capo di Satania è un benevolo e brillan-
te governante, ed è un sovrano a prova di ribellione.
Quando serviva comeSovranodi Sistema assistente, La-
naforge fu fedele a Micael nel corso di una preceden-
te sollevazione nell’universo di Nebadon. Questo po-
tente e brillante Signore di Satania è un amministratore
provato e sperimentato. All’epoca della seconda ribel-
lione sistemica in Nebadon, quando il Sovrano del Si-
stema sbagliò e cadde nelle tenebre, Lanaforge, primo
assistente del capo deviato, prese le redini del governo
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e diresse gli affari del sistema in modo tale che un nu-
mero relativamente contenuto di personalità andarono
perdute tanto sui mondi sede che sui pianeti abitati di
quello sfortunato sistema. Lanaforge ha l’onore di esse-
re il solo Figlio Lanonandek primario in tuttoNebadon
ad aver funzionato così lealmente al servizio di Micael
ed in presenza stessa del fallimento di suo fratello che
aveva autorità superiore e rango preminente. Lanafor-
ge non sarà probabilmente trasferito da Jerusem prima
che tutti gli effetti dell’antica follia siano stati debellati e
le conseguenze della ribellione siano state eliminate da
Satania.

4 Anche se non tutti gli affari deimondi isolati di Sa-
tania sono stati riaffidati alla sua giurisdizione, Lanafor-
ge mostra un grande interesse al loro benessere e visita
frequentemente Urantia. Come negli altri sistemi nor-
mali, il Sovrano presiede il consiglio sistemico dei go-
vernanti di mondi, i Principi Planetari ed i governatori
generali residenti dei mondi isolati. Questo consiglio
planetario si riunisce di tanto in tanto sulla capitale del
sistema — “Quando i Figli di Dio si riuniscono”.

5 Una volta alla settimana, ogni dieci giorni su Jeru-
sem, il Sovrano tiene un conclave con un gruppo dei va-
ri ordini di personalità domiciliate sul mondo capitale.
Questi sono i momenti piacevoli e privi di formalità di
Jerusem e sono occasioni indimenticabili. Su Jerusem
regna una fratellanza estrema tra tutti i vari ordini di
esseri e tra ciascuno di questi gruppi ed il Sovrano del
Sistema.

6 Queste assemblee straordinarie avvengono sul
mare di vetro, il grande campo di riunioni della capitale
del sistema. Si tratta di occasioni puramente sociali
e spirituali; non vi si discute mai nulla concernente
l’amministrazione planetaria o il piano d’ascensione.
In questi momenti i mortali ascendenti si riuniscono
semplicemente per il loro piacere e per incontrare i
loro compagni Jerusemiti. I gruppi che non sono in-
trattenuti dal Sovrano in queste ricreazioni settimanali
s’incontrano nei loro quartieri generali.

3. IL GOVERNO DEL SISTEMA
1 Il capo esecutivo di un sistema locale, il Sovrano del

Sistema, è sempre supportato da due o tre Figli Lano-
nandek, che funzionano da primo e secondo assistente.
Ma attualmente il sistema di Satania è amministrato da
un personale di sette Lanonandek:

2 1. Il Sovrano del Sistema — Lanaforge, numero
2.709 dell’ordine primario e successore dell’apostata
Lucifero.

3 2. Il primo Sovrano assistente — Mansurotia, nu-
mero 17.841 dei Lanonandek terziari. Egli fu inviato a
Satania assieme a Lanaforge.

4 3. Il secondo Sovrano assistente — Sadib, numero
271.402 dell’ordine terziario. Anche Sadib venne a Sa-
tania con Lanaforge.

5 4. Il custode del sistema—Holdant, numero 19 del
corpo terziario, il detentore e controllore di tutti gli spi-
riti internati al di sopra dell’ordine dell’esistenza morta-
le. Anche Holdant venne a Satania con Lanaforge.

6 5. L’archivista del sistema — Vilton, segretario del
ministero Lanonandek di Satania, numero 374 del ter-
zo ordine. Vilton era un membro del gruppo iniziale di
Lanaforge.

7 6. Il direttore di conferimento — Fortant, numero
319.847 delle riserve dei Lanonandek secondari e diret-
tore temporaneo di tutte le attività universali trapianta-
te su Jerusem dopo il conferimento di Micael su Uran-
tia. Fortant è stato assegnato al personale di Lanaforge
da millenovecento anni del tempo di Urantia.

8 7. L’alto consigliere — Hanavard, numero 67 dei
Figli Lanonandek primari e membro del corpo superio-
re di consiglieri e di coordinatori universali. Egli agisce
come presidente in funzione del consiglio esecutivo di
Satania. Hanavard è il dodicesimo di quest’ordine a ser-
vire a tale titolo su Jerusem dopo la ribellione di Lucife-
ro.

9 Questo gruppo esecutivo di sette Lanonandek co-
stituisce l’amministrazione allargata d’emergenza resasi
necessaria dalle conseguenze della ribellione di Lucife-
ro. Su Jerusem vi sono solo tribunali minori poiché il
sistema è un’unità amministrativa e non giudiziaria, ma
l’amministrazione Lanonandek è supportata dal con-
siglio esecutivo di Jerusem, il corpo consultivo supre-
mo di Satania. Questo consiglio è composto di dodici
membri:

10 1. Hanavard, il presidente Lanonandek.
11 2. Lanaforge, il Sovrano del Sistema.
12 3. Mansurotia, il primo Sovrano assistente.
13 4. Il capo dei Melchizedek di Satania.
14 5. Il direttore in funzione dei Portatori di Vita di

Satania.
15 6. Il capo dei nalitari di Satania.
16 7. L’Adamo originale di Satania, il capo supervi-

sore dei Figli Materiali.
17 8. Il direttore delle schiere sera che di Satania.
18 9. Il capo dei controllori sici di Satania.
19 10. Il direttore dei Supervisori di Potere Moron-

tiale del sistema.
20 11. Il direttore in funzione delle creature inter-

medie del sistema.
21 12. Il capo in funzione del corpo dei mortali

ascendenti.
22 Questo consiglio sceglie periodicamente tre

membri per rappresentare il sistema locale nel consiglio
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supremo della capitale dell’universo, ma questa rappre-
sentanza è sospesa a causa della ribellione. Satania ha
ora un osservatore nella capitale dell’universo locale,
ma dal conferimento di Micael il sistema ha ripreso
l’elezione dei dieci membri per il corpo legislativo di
Edentia.

4. I VENTIQUATTRO CONSIGLIERI
1 Su Jerusem, al centro dei sette cerchi angelici di re-

sidenza, si trova la sede del consiglio consultivo diUran-
tia, i ventiquattro consiglieri. Giovanni l’Evangelista
li chiamò i ventiquattro anziani: “E attorno al trono
c’erano ventiquattro seggi, e sui seggi ho visto ventiquat-
tro anziani seduti, vestiti di bianco.” Il trono al centro
di questo gruppo è il seggio di giudizio dell’arcangelo
presidente, il trono dell’appello nominativo alla risur-
rezione di misericordia e di giustizia per tutto Satania.
Questo seggio di giudizio è sempre stato su Jerusem,ma
i ventiquattro seggi che lo circondano furono installa-
ti solo millenovecento anni fa, subito dopo che Cristo
Micael fu elevato alla piena sovranità diNebadon. Que-
sti ventiquattro consiglieri sono i suoi agenti personali
su Jerusem, ed hanno l’autorità di rappresentare il Fi-
glio Maestro in tutte le materie concernenti gli appelli
nominativi di Satania ed in molte altre fasi del piano
d’ascensione dei mortali sui mondi isolati del sistema.
Essi sono gli agenti designati per eseguire le richieste
speciali di Gabriele e i mandati inusuali di Micael.

2 Questi ventiquattro consiglieri sono stati reclutati
tra le otto razze di Urantia, e gli ultimi di tale gruppo
furono riuniti all’epoca dell’appello di risurrezione fat-
to da Micael millenovecento anni fa. Questo consiglio
consultivo di Urantia è costituito dai seguenti membri:

3 1. Onagar, la mente maestra dell’era anteriore
al Principe Planetario, che guidò i suoi compagni
all’adorazione del “Donatore di Respiro”.

4 2. Mansant, il grandemaestro dell’era posteriore al
PrincipePlanetario suUrantia, che indirizzò i suoi simi-
li alla venerazione de “La Grande Luce”.

5 3. Onamonalonton, un antichissimo capo degli
uomini rossi, che guidò questa razza dall’adorazione di
molti dei alla venerazione de “Il Grande Spirito”.

6 4. Orlandof, un principe degli uomini blu e loro
guida nel riconoscimento della divinità de “Il Capo Su-
premo”.

7 5. Porshunta, l’oracolo dell’estinta razza arancione
e capo di questo popolo nell’adorazione de “Il Grande
Maestro”.

8 6. Singlangton, il primo degli uomini gialli ad
istruire e condurre il suo popolo al culto de “L’Unica
Verità” invece di molte. Migliaia di anni fa gli uomini
gialli sapevano del Dio unico.

9 7. Fantad, il liberatore degli uomini verdi dalle te-
nebre e loro guida nell’adorazione de “La SorgenteUni-
ca della Vita”.

10 8. Orvonon, l’illuminatore delle razze indaco e lo-
ro capo nel servire un tempo “Il Dio degli Dei”.

11 9. Adamo, lo screditato ma riabilitato padre pla-
netario di Urantia, un FiglioMateriale di Dio che fu re-
legato nelle sembianze della carne mortale, ma che so-
pravvisse e fu successivamente elevato a questa posizio-
ne per decreto di Micael.

12 10. Eva, la madre della razza viola di Urantia, che
subì con il suo compagno la punizione del fallimento e
che fu anch’essa riabilitata con lui ed incaricata a servire
con questo gruppo di sopravviventi mortali.

13 11. Enoch, il primo dei mortali di Urantia a fon-
dersi con l’Aggiustatore di Pensiero durante la vita mor-
tale nella carne.

14 12. Mosè, l’emancipatore di un residuo della
razza viola sommersa e lo stimolatore della rinascita
dell’adorazione del Padre Universale sotto il nome de
“Il Dio d’Israele”.

15 13. Elia, un’anima trasferita di brillante compi-
mento spirituale durante l’era posteriore al Figlio Ma-
teriale.

16 14. Machiventa Melchizedek, il solo Figlio di
quest’ordine che si sia conferito alle razze di Urantia.
Sebbene ancora annoverato come un Melchizedek, egli
è divenuto “per sempre un ministro degli Altissimi”,
assumendo per l’eternità l’incarico di servire come un
ascendente mortale, avendo soggiornato su Urantia
nelle sembianze della carne mortale a Salem al tempo
di Abramo. Questo Melchizedek è stato proclamato
in seguito Principe Planetario vicegerente di Urantia
con sede su Jerusem e con autorità per agire in nome di
Micael, che è effettivamente il Principe Planetario del
mondo in cui ha effettuato il suo conferimento termi-
nale in forma umana. Malgrado ciò, Urantia è ancora
sotto la supervisione di governatori generali residenti
successivi, facenti parte dei ventiquattro consiglieri.

17 15. Giovanni il Battista, il precursoredellamissio-
ne di Micael su Urantia e, nella carne, lontano cugino
del Figlio dell’Uomo.

18 16. 1-2-3 il Primo, il capo delle creature interme-
die leali al servizio di Gabriele all’epoca del tradimento
di Caligastia, elevato a questa posizione daMicael subi-
to dopo l’acquisizione della sua sovranità incondiziona-
ta.

19 Per il momento, su richiesta di Gabriele, que-
ste personalità selezionate sono esentate dal regime
d’ascensione, e noi non abbiamo idea di quanto a lungo
potranno servire in questa funzione.

20 I seggi numero 17, 18, 19 e 20 non sono occupa-
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ti in permanenza. Essi sono occupati temporaneamente
con il consenso unanime dei sedicimembri permanenti,
essendo tenuti disponibili per essere assegnati successi-
vamente a mortali ascendenti della presente era poste-
riore al conferimento di Micael su Urantia.

21 I numeri 21, 22, 23 e 24 sono occupati tempo-
raneamente in modo analogo, essendo tenuti di riserva
per i grandi insegnanti di altre ere susseguenti che segui-
ranno indubbiamente l’era presente. Si possono preve-
dere per Urantia delle ere di Figli Magistrali e di Figli
Istruttori e le ere di luce e vita, indipendentemente da
visitazioni inattese di Figli divini che potranno o meno
avvenire.

5. I FIGLI MATERIALI
1 Le grandi divisioni della vita celeste hanno i loro

quartieri generali e le loro immense riserve su Jerusem,
compresi i vari ordini di Figli divini, di spiriti elevati, di
superangeli, di angeli e di creature intermedie. La di-
mora centrale di questo meraviglioso settore è il grande
tempio dei Figli Materiali.

2 Il dominio degli Adami è il centro d’attrazione di
tutti i nuovi arrivati su Jerusem. È un’area enorme com-
prendente mille centri, anche se ogni famiglia di Figli e
di Figlie Materiali vive in un luogo suo proprio no al
momento della partenza dei suoimembri per servire sui
mondi evoluzionari dello spazio o no a quando inizia-
no la carriera d’ascensione al Paradiso.

3 Questi Figli Materiali sono il tipo più elevato de-
gli esseri a riproduzione sessuale che s’incontra sulle sfe-
re educative degli universi in evoluzione. Ed essi sono
veramente materiali; anche gli Adami e le Eve Planeta-
ri sono chiaramente visibili alle razze mortali dei mon-
di abitati. Questi Figli Materiali sono l’ultimo anel-
lo sico della catena di personalità che si estende dal-
la divinità e dalla perfezione in alto no all’umanità e
all’esistenza materiale in basso. Questi Figli forniscono
ai mondi abitati un intermediario reciprocamente con-
tattabile tra il Principe Planetario invisibile e le creature
materiali dei regni.

4 Nell’ultimo censimento millenario su Salvington
sono stati registrati in Nebadon 161.432.840 Figli e Fi-
glie Materiali con status di cittadinanza nelle capitali
dei sistemi locali. Il numero di Figli Materiali varia nei
differenti sistemi e si accresce costantemente per ripro-
duzione naturale. Nell’esercizio delle loro funzioni ri-
produttive essi non sono interamente guidati dai desi-
deri individuali delle personalità con cui sono in contat-
to, ma anche dai corpi dirigenti e dai consigli consultivi
superiori.

5 Questi Figli e FiglieMateriali sono gli abitanti per-

manenti di Jerusem e dei suoi mondi associati. Essi oc-
cupano vaste aree su Jerusem e partecipano largamente
alla direzione locale della sfera capitale, amministrando
praticamente tutti gli affari correnti con l’aiuto degli in-
termedi e degli ascendenti.

6 Su Jerusem a questi Figli riproduttori è consentito
sperimentare gli ideali di autogoverno alla maniera dei
Melchizedek, ed essi stanno raggiungendoun tipodi so-
cietà molto elevato. Gli ordini superiori di liazione si
riservano il diritto di veto nel regno,ma in quasi tutti gli
aspetti gli Adamiti di Jerusem si autogovernano per suf-
fragio universale e con un governo rappresentativo. Essi
sperano che sia loro concessa un giorno un’autonomia
praticamente completa.

7 Il carattere del servizio dei Figli Materiali è larga-
mente determinato dalla loro età. Anche se non hanno
i requisiti per l’ammissione all’Università Melchizedek
di Salvington— essendomateriali e generalmente limi-
tati a certi pianeti — tuttavia i Melchizedek manten-
gono importanti corpi insegnanti nella capitale di ogni
sistema per istruire le generazioni più giovani di Figli
Materiali. I sistemi di formazione educativa e spirituale
previsti per lo sviluppo dei Figli e delle Figlie Materia-
li più giovani rappresentano l’apice della perfezione per
vastità, tecnica ed applicazione pratica.

6. L’EDUCAZIONE ADAMICA DEGLI
ASCENDENTI

1 I Figli e le Figlie Materiali, unitamente ai loro gli,
presentano uno spettacolo affascinante che non man-
ca mai di suscitare la curiosità e di attirare l’attenzione
di tutti i mortali ascendenti. Essi sono talmente simili
alle vostre razze umane sessuate che entrambi troverete
un grande interesse in comune nello scambiare le vostre
idee e nell’occupare il vostro tempo in contatti fraterni.

2 Sulla capitale del sistema i sopravviventi mortali
trascorronomolto del loro tempo libero ad osservare e a
studiare le abitudini di vita ed il comportamentodi que-
ste creature semi siche sessuate superiori, poiché que-
sti cittadini di Jerusem sono i sostenitori ed i mento-
ri diretti dei sopravviventi mortali dal momento in cui
raggiungono la cittadinanza sul mondo capitale no a
quando partono per Edentia.

3 Sui sette mondi delle dimore sono offerte ai
mortali ascendenti ampie opportunità per compensare
tutte le privazioni esperienziali sofferte sui loro mondi
d’origine, siano esse dovute ad ereditarietà, all’ambiente
o alla sfortunata ne prematura della carriera nella
carne. Questo è vero in ogni senso, salvo che per la vita
mortale sessuata e per i suoi aggiustamenti conseguenti.
Migliaia di mortali giungono sui mondi delle dimore
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senza avere particolarmente bene ciato delle discipline
derivanti da relazioni sessuali normali sulla loro sfera
natale. L’esperienza del mondo delle dimore può offrire
scarse opportunità di compensare queste privazioni
molto personali. L’esperienza sessuale in senso sico è
nita per questi ascendenti, ma in stretta associazione

con i Figli e le Figlie Materiali, sia individualmente
che come membri delle loro famiglie, questi mortali
mancanti di esperienze sessuali sono messi in condi-
zione di compensare gli aspetti sociali, intellettuali,
emotivi e spirituali delle loro de cienze. Così tutti
gli umani che le circostanze od un errore di giudizio
hanno privato dei bene ci di una relazione sessuale
vantaggiosa sui mondi evoluzionari, qui sulle capitali
sistemiche dispongono della piena opportunità di ac-
quisire queste esperienze mortali essenziali in stretta ed
affettuosa associazione con le creature celesti adamiche
sessuate che hanno residenza permanente sulle capitali
di sistema.

4 Nessunmortale sopravvivente, intermedio o sera -
no può ascendere al Paradiso, raggiungere il Padre ed es-
sere arruolato nel Corpo della Finalità senza essere pas-
sato per l’esperienza sublimedi conseguire una relazione
di genitore con un glio in evoluzione dei mondi o per
qualche altra esperienza analoga ed equivalente. La rela-
zione tra genitore e glio è fondamentale per il concet-
to essenziale della relazione tra il Padre Universale ed i
suoi gli dell’universo. Perciò una tale esperienza divie-
ne indispensabile per l’educazione esperienziale di tutti
gli ascendenti.

5 Le creature intermedie ascendenti ed i sera ni evo-
luzionari devono passare per questa esperienza di geni-
tori in associazione con i Figli e le Figlie Materiali del-
la capitale del sistema. In tal modo questi ascendenti
non riproduttori acquisiscono l’esperienza di genitori
aiutando gli Adami e le Eve di Jerusem ad allevare ed
educare la loro progenie.

6 Anche tutti i sopravviventi mortali che non han-
no avuto esperienza di genitori sui mondi evoluzionari
devono acquisire questa educazione necessaria mentre
soggiornano nelle dimore dei Figli Materiali di Jerusem
e come genitori associati di questi splendidi padri e ma-
dri. E ciò avviene a meno che i mortali non abbiano già
potuto compensare le loro de cienze nell’asilo del siste-
ma situato sul primomondo di cultura di transizione di
Jerusem.

7 Questo asilo probatorio di Satania è condotto da
certe personalità morontiali sul mondo dei nalitari,
dove metà del pianeta si dedica a questo lavoro di al-
levare bambini. Qui sono accolti e riuniti certi gli dei
mortali sopravviventi, come i bambini che sono morti
nei mondi evoluzionari prima d’aver acquisito lo status

spirituale d’individui. L’ascensione di uno dei suoi ge-
nitori naturali garantisce ad un tale bambino mortale
dei regni che gli sarà accordata la ripersonalizzazione sul
pianeta nalitario del sistema e che là gli sarà permesso
di dimostrare con il successivo libero arbitrio se decide
o meno di seguire il sentiero d’ascensione mortale del
genitore. Qui i bambini paiono come sul loro mondo
natale, eccetto che per l’assenza della differenziazione
sessuale. Non c’è più riproduzione di tipo mortale do-
po l’esperienza di vita sui mondi abitati.

8 Gli studenti del mondo delle dimore che han-
no uno o più gli nell’asilo probatorio sul mondo
dei nalitari e che mancano dell’esperienza essen-
ziale di genitori, possono chiedere ai Melchizedek
l’autorizzazione di essere temporaneamente trasferi-
ti dai compiti d’ascensione dei mondi delle dimore
al mondo dei nalitari, dove sarà loro assicurata
l’opportunità di operare come genitori associati dei
loro stessi gli e di altri gli. Questo servizio in qualità
di genitori può essere riconosciuto più tardi su Jerusem
come il compimento di metà della preparazione alla
quale tali ascendenti devono sottoporsi nelle famiglie
dei Figli e delle Figlie Materiali.

9 L’asilo probatorio stesso è sotto la supervisione di
mille coppie di Figli e Figlie Materiali, volontari pro-
venienti dalla colonia del loro ordine su Jerusem. Essi
hanno per assistenti diretti un numero quasi uguale di
gruppi di genitori midsoniti volontari, che si fermano
qui per svolgere questo servizio sul loro cammino dal
mondo midsonito di Satania al destino non rivelato sui
mondi espressamente loro riservati tra le sfere nalitarie
di Salvington.

7. LE SCUOLE MELCHIZEDEK
1 IMelchizedek sono i direttori di quel corpo nume-

roso d’istruttori — creature dotate di volontà parzial-
mente spiritualizzate ed altre — che operano in modo
così soddisfacente su Jerusem e sui suoimondi associati,
ma specialmente sui sette mondi delle dimore. Questi
sono i pianeti in cui sono trattenuti i mortali che non
sono riusciti a fondersi con il loro Aggiustatore interio-
re durante la vita nella carne, e dove sono ricostituiti
in una forma provvisoria per ricevere un aiuto supple-
mentare e per bene ciare di nuove opportunità di pro-
seguire i loro sforzi di compimento spirituale, gli stes-
si sforzi che sono stati prematuramente interrotti dalla
morte. Se per qualche altra ragione di problemi eredita-
ri, di ambiente sfavorevole o di concorso di circostanze,
questo compimento dell’anima non è stato completa-
to, quale che sia la ragione, tutti coloro che sono since-
ri nelle intenzioni e spiritualmente meritevoli si ritro-
vano, in quanto tali, presenti sui pianeti di prosecuzio-
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ne, dove devono imparare a dominare i fattori essenzia-
li della carriera eterna, ad impadronirsi delle qualità che
non sono riusciti ad acquisire, o che non hanno acqui-
sito, durante la loro vita nella carne.

2 I Brillanti Astri della Sera (ed i loro coordinati non
denominati) servono frequentemente come insegnan-
ti nelle varie attività educative dell’universo, compre-
se quelle patrocinate dai Melchizedek. Anche i Figli
Istruttori Trinitari collaborano, ed aggiungono il toc-
co della perfezione paradisiaca a queste scuole di prepa-
razione progressiva. Ma tutte queste attività non sono
consacrate esclusivamente all’avanzamento dei mortali
ascendenti; molte si occupano anche della preparazio-
ne progressiva delle personalità spirituali native di Ne-
badon.

3 I FigliMelchizedek dirigono più di trenta differen-
ti centri educativi su Jerusem. Queste scuole di forma-
zione cominciano con il collegio di valutazione di se
stessi e niscono con le scuole di cittadinanza di Jeru-
sem, nelle quali i Figli e le Figlie Materiali si uniscono
ai Melchizedek e ad altri nello sforzo supremo di qua-
li care i sopravviventi mortali all’assunzione delle alte
responsabilità di un governo rappresentativo. L’intero
universo è organizzato ed amministrato sul piano rap-
presentativo. Un governo rappresentativo è l’ideale di-
vino di autogoverno per gli esseri non perfetti.

4 Ogni cento anni del tempo dell’universo ciascun
sistema seleziona i suoi dieci rappresentanti per parte-
cipare all’assemblea legislativa della costellazione. Essi
sono scelti dal consiglio dei mille di Jerusem, un corpo
elettivo incaricato del compito di rappresentare i gruppi
sistemici in tutte queste materie di delega o di nomina.
Tutti i rappresentanti o gli altri delegati sono scelti dal
consiglio dimille elettori e devono essere diplomati dal-
la scuola più avanzata del Collegio d’Amministrazione
Melchizedek, come lo sono anche tutti coloro che costi-
tuiscono questo gruppo di mille elettori. Questa scuola
è condotta dai Melchizedek, recentemente assistiti dai
nalitari.

5 Vi sonomolti corpi elettivi su Jerusem e l’autorità è
loro conferita di quando in quando da tre ordini di cit-
tadinanza — i Figli e le Figlie Materiali, i sera ni ed i
loro associati, incluse le creature intermedie, e i mortali
ascendenti. Per ricevere l’onore della nomina a rappre-
sentante, un candidato deve avere acquisito il richiesto
riconoscimento dalle scuole di amministrazione Mel-
chizedek.

6 Su Jerusem, tra questi tre gruppi di cittadini, il suf-
fragio è universale, ma si vota in modo differenziato se-
condo il possesso personale di mota — la saggezza mo-
rontiale — riconosciuta e debitamente registrata. Il vo-
to dato in un’elezione su Jerusem da ciascuna persona-
lità ha un valore compreso tra uno e mille. I cittadini di

Jerusem sono quindi classi cati secondo la loro acquisi-
zione di mota.

7 Di tanto in tanto i cittadini di Jerusem si presenta-
no agli esaminatoriMelchizedek, che certi cano la loro
acquisizione di saggezza morontiale. Poi si presentano
davanti al corpo esaminatore dei Brillanti Astri della Se-
ra o di loro delegati, che accertano il grado d’intuizione
spirituale. In seguito compaiono alla presenza dei ven-
tiquattro consiglieri e loro associati, i quali giudicano il
loro stato di raggiungimento esperienziale di socializza-
zione. Questi tre fattori sono quindi trasmessi agli ar-
chivisti di cittadinanza del governo rappresentativo, che
valutano rapidamente lo status di mota ed attribuisco-
no le quali cazioni di suffragio corrispondenti.

8 Sotto la supervisione dei Melchizedek i mortali
ascendenti, specialmente quelli che sono in ritardo
nell’uni cazione della loro personalità sui nuovi livelli
morontiali, sono presi in mano dai Figli Materiali
e ricevono una preparazione intensiva destinata a
colmare le loro carenze. Nessun mortale ascendente
lascia il quartier generale del sistema per la carriera di
socializzazione più estesa e varia della costellazione
prima che questi Figli Materiali abbiano certi cato
il suo conseguimento della personalità di mota —
un’individualità che congiunge l’esistenza mortale
completata in associazione esperienziale con la carriera
morontiale emergente, entrambe debitamente amalga-
mate dal supercontrollo spirituale dell’Aggiustatore di
Pensiero.

9 [Presentato da un Melchizedek con incarico tem-
poraneo su Urantia.]



FASCICOLO 46

LACAPITALEDEL SISTEMA
LOCALE

JERUSEM, la capitale di Satania, è una normale ca-
pitale di un sistema locale, e a parte numerose ano-
malie causate dalla ribellione di Lucifero e dal con-

ferimento di Micael su Urantia, è tipica di sfere simila-
ri. Il vostro sistema locale è passato per alcune esperien-
ze tempestose, ma attualmente è amministrato in mo-
do molto efficace, e con il trascorrere delle ere le conse-
guenze della disarmonia si stanno lentamente ma sicu-
ramente eliminando. L’ordine e la buona volontà sono
in ripristino e le condizioni su Jerusem si stanno avvici-
nando sempre di più allo status celeste delle vostre tra-
dizioni, perché la capitale del sistema è veramente il cie-
lo immaginato dallamaggior parte dei credenti religiosi
del ventesimo secolo.

1. GLI ASPETTI FISICI DI JERUSEM
1 Jerusem è divisa in mille settori latitudinali e dieci-

mila zone longitudinali. La sfera ha sette capitali mag-
giori e settanta centri amministrativi minori. Le set-
te capitali settoriali si occupano di diverse attività ed il
Sovrano del Sistema è presente in ciascuna almeno una
volta l’anno.

2 Il miglio standard di Jerusem è equivalente a circa
sette miglia di Urantia (11,2 chilometri). Il peso stan-
dard, il “gradant”, è formato col sistema decimale a par-
tire dall’ultimatone completo e rappresenta circa 280
grammi del vostro peso. Il giorno di Satania equiva-
le a tre giorni di Urantia meno un’ora, quattro minuti
e quindici secondi, e rappresenta la durata della rivolu-
zione assiale di Jerusem. L’anno del sistema consiste di
cento giorni di Jerusem. L’ora del sistema è trasmessa
dai chronoldek maestri.

3 L’energia di Jerusem è controllata in modo stupen-
do e circola attorno alla sfera nei canali zonali, che so-
no direttamente alimentati dai carichi d’energia dello
spazio ed abilmente amministrati dai Controllori Fisi-
ci Maestri. La resistenza naturale al passaggio di queste
energie attraverso i canali sici di adduzione fornisce
il calore necessario per la produzione della temperatu-
ra uniforme di Jerusem. A luce piena la temperatura è
mantenuta a circa 21 gradi centigradi, mentre durante
il periodo di recessione della luce essa scende poco al di
sotto dei 10 gradi.

4 Per voi il sistema d’illuminazione di Jerusem non
dovrebbe essere così difficile da capire. Non vi sono né
giorni né notti, né stagioni calde e fredde. I trasforma-
tori di potere mantengono centomila centri dai quali

vengono proiettate energie rarefatte verso l’alto attra-
verso l’atmosfera planetaria, subendo certemodi cazio-
ni no a raggiungere il culmine elettrico dell’aria della
sfera. Allora queste energie vengono ri esse indietro e
verso il basso sotto forma di una luce dolce, ltrata ed
uniforme, quasi con l’intensità della luce solare diUran-
tia quando il sole brilla in cielo alle dieci del mattino.

5 In queste condizioni d’illuminazione, i raggi lumi-
nosi non sembrano venire da un unico punto; essi ltra-
no dal cielo, provenendo uniformemente da tutte le di-
rezioni dello spazio. Questa luce èmolto simile alla luce
naturale del sole, salvo che contienemoltomeno calore.
Si comprenderà così perché i mondi capitale non sono
luminosi nello spazio; anche se Jerusem fosse molto vi-
cina ad Urantia non sarebbe visibile.

6 I gas che ri ettono questa energia luminosa dalla
ionosfera superiore di Jerusem verso il suolo sonomolto
simili a quelli degli strati atmosferici superiori di Uran-
tia che sono interessati dai fenomeni aurorali delle vo-
stre cosiddette aurore boreali, anche se questi sono pro-
dotti da cause differenti. SuUrantia è questo stesso scu-
do gassoso che impedisce la fuga delle onde radio terre-
stri, ri ettendole verso terra quando urtano tale cintura
gassosa nella loro traiettoria diretta verso l’esterno. In
questo modo le onde radio sono trattenute vicino alla
super cie mentre viaggiano attraverso l’aria intorno al
vostro mondo.

7 Questa illuminazione della sfera è mantenuta uni-
forme per il settantacinque per cento del giorno di Je-
rusem, e poi c’è una graduale recessione no a che, al
momento di minima illuminazione, la luce è all’incirca
quella della vostra luna piena in una notte chiara. Que-
sta è l’ora della quiete per tutta Jerusem. Solo le stazioni
che ricevono le trasmissioni restano in funzione duran-
te questo periodo di riposo e di ricupero.

8 Jerusem riceve una evole luce da parecchi soli vi-
cini — una specie di brillante luce stellare — ma non
dipende da essi. I mondi come Jerusem non sono sog-
getti alle vicissitudini delle perturbazioni solari, né de-
vono confrontarsi con il problema di un sole che si sta
raffreddando o che sta morendo.

9 I sette mondi transizionali di studio ed i loro qua-
rantanove satelliti sono riscaldati, illuminati, alimentati
di energia e riforniti d’acqua secondo la tecnica di Jeru-
sem.

2. LE CARATTERISTICHE FISICHE DI
JERUSEM

1 Su Jerusem vi mancheranno le catene montuose
accidentate di Urantia e di altri mondi evoluti poiché
non vi sono né terremoti né precipitazioni, ma godrete
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degli stupendi altopiani e delle altre straordinarie
variazioni topogra che e paesaggistiche. Enormi aree
di Jerusem sono conservate allo “stato naturale” e la
grandiosità di queste regioni supera di molto la portata
dell’immaginazione umana.

2 Vi sonomigliaia emigliaia di piccoli laghi, ma non
umi impetuosi né oceani estesi. Non vi sono piogge

né tempeste o bufere su nessuno dei mondi architet-
tonici, ma avviene una quotidiana precipitazione della
condensazione di umidità durante il periodo di tempe-
ratura minima che accompagna la recessione della luce.
(Il punto di formazione della rugiada è più alto su un
mondo a tre gas che su un pianeta a due gas comeUran-
tia.) La vita sica delle piante ed il mondo morontiale
degli esseri viventi necessitano entrambi di umidità, ma
questa è largamente fornita dal sistema di circolazione
d’acqua sotterraneo che si estende su tutta la sfera, sino
alla sommità stessa degli altopiani. Questo sistema idri-
co non è interamente sotterraneo; a collegare gli splen-
didi laghi di Jerusem vi sono molti canali.

3 L’atmosfera di Jerusem è una miscela di tre gas.
Quest’aria è molto simile a quella di Urantia con
l’aggiunta di un gas adatto alla respirazione dell’ordine
di vita morontiale. Questo terzo gas non rende in alcun
modo l’aria inadatta alla respirazione degli animali o
delle piante degli ordini materiali.

4 Il sistema dei trasporti è collegato con le correnti
circolatorie di movimento dell’energia; queste correnti
principali d’energia sono dislocate ad intervalli di sedi-
ci chilometri. Aggiustando imeccanismi sici, gli esseri
materiali del pianeta possono spostarsi ad una velocità
che va da trecento ad ottocento chilometri orari. Gli uc-
celli trasportatori volano a circa centosessanta chilome-
tri l’ora. Imeccanismi aerei dei FigliMateriali viaggiano
a circa ottocento chilometri l’ora. Gli esseri materiali e
quelli dapocomorontiali devono impiegare questimez-
zi meccanici di trasporto, ma le personalità spirituali si
spostano mediante collegamento con le forze superiori
e le sorgenti spirituali dell’energia.

5 Jerusem ed i suoi mondi associati sono dotati delle
dieci divisioni standard di vita sica caratteristiche del-
le sfere architettoniche di Nebadon. E poiché non c’è
evoluzione organica su Jerusem, non vi sono forme an-
tagoniste di vita, né lotta per l’esistenza, né sopravviven-
za dei più forti. Esiste piuttosto un adattamento creati-
vo che presagisce la bellezza, l’armonia e la perfezione
dei mondi eterni dell’universo centrale e divino. Ed in
tutta questa perfezione creativa c’è la più stupefacente
mescolanza della vita sica emorontiale, artisticamente
contrapposte dagli artigiani celesti e dai loro compagni.

6 Jerusem è veramente una pregustazione della glo-
ria e della grandiosità del Paradiso. Ma voi non potre-

te mai sperare di farvi un’idea adeguata di questi glo-
riosi mondi architettonici mediante un tentativo di de-
scrizione. C’è così poco che può essere comparato con
qualcosa del vostro mondo, ed anche allora le cose di
Jerusem trascendono talmente le cose di Urantia che il
confronto è quasi grottesco. Prima di arrivare effetti-
vamente su Jerusem difficilmente avrete avuto qualcosa
di simile ad un vero concetto dei mondi celesti, ma non
è così lontano il momento in cui la vostra imminente
esperienza sulla capitale del sistema sarà raffrontata con
il vostro arrivo futuro sulle sfere educative più lontane
dell’universo, del superuniverso e di Havona.

7 Il settore industriale o dei laboratori di Jerusem oc-
cupa un’area estesa, che gli Urantiani difficilmente rico-
noscerebbero poiché non ha fumaioli. Nondimeno esi-
ste una complessa economiamateriale associata a questi
mondi speciali ed una perfezione di tecnica meccanica
e di realizzazione sica che sorprenderebbe i vostri chi-
mici ed i vostri inventori più esperti, oltre a sgomentar-
li. E considerate che questo primo mondo di sosta nel
viaggio verso il Paradiso èmolto piùmateriale che spiri-
tuale. Durante il vostro soggiorno su Jerusem e sui suoi
mondi di transizione voi siete molto più vicini alla vo-
stra vita terrena delle cose materiali che alla vostra vita
successiva d’esistenza spirituale progressiva.

8 Il Monte Seraph è la cima più elevata di Jerusem,
circa quattromilacinquecento metri, ed è il punto di
partenza di tutti i sera ni trasportatori. Numerosi di-
spositivi meccanici sono impiegati per fornire l’energia
iniziale necessaria a sfuggire alla gravità planetaria e per
vincere la resistenza dell’aria. Un trasporto sera co par-
te ogni tre secondi del tempo di Urantia durante tutto
il periodo di luce e talvolta no a ben oltre la recessione
della luce. I trasportatori partono alla velocità di cir-
ca venticinque miglia standard il secondo del tempo di
Urantia e raggiungono la velocità standard solo dopo
essersi allontanati da Jerusem di oltre duemila miglia.

9 I trasporti arrivano sul campo di cristallo, il cosid-
detto mare di vetro. Attorno a quest’area si trovano le
stazioni d’accoglienza dei vari ordini di esseri che attra-
versano lo spazio con il trasporto sera co. Vicino alla
stazione d’accoglienza degli studenti visitatori, presso il
cristallo polare, voi potrete salire sull’osservatorio ma-
dreperlaceo e guardare l’immensa mappa in rilievo di
tutto il pianeta capitale.

3. LE TRASMISSIONI DI JERUSEM
1 Le trasmissioni del superuniverso e del Paradiso-

Havona sono ricevute su Jerusem in collegamento con
Salvington e mediante una tecnica che coinvolge il cri-
stallo polare, il mare di vetro. Oltre ai dispositivi per la
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ricezione di queste comunicazioni provenienti da fuo-
ri Nebadon, vi sono tre gruppi distinti di stazioni rice-
venti. Questi gruppi di stazioni separate, ma disposte
su tre centri, sono regolate per la ricezione di trasmis-
sioni provenienti dai mondi locali, dalla capitale della
costellazione e dalla capitale dell’universo locale. Tut-
ti questi messaggi vengono automaticamente diffusi in
modo da essere compresi da tutti i tipi di esseri pre-
senti nell’an teatro centrale delle trasmissioni. Tra tut-
te le preoccupazioni di un mortale ascendente su Jeru-
sem nessuna è più interessante ed avvincente di quel-
la di ascoltare il usso incessante dei rapporti spaziali
dell’universo.

2 Questa stazione ricevente di Jerusem è circondata
da un enorme an teatro, costruito conmateriali scintil-
lanti per la maggior parte sconosciuti su Urantia e può
contenere più di cinque miliardi di esseri — materiali e
morontiali—oltre ad accogliere innumerevoli persona-
lità spirituali. Il passatempo preferito per tutta Jerusem
è trascorrere il tempo libero alla stazione delle trasmis-
sioni per conoscere il benessere e lo stato dell’universo.
E questa è la sola attività planetaria che non viene ral-
lentata durante la regressione della luce.

3 In questo an teatro di ricezione delle trasmissioni i
messaggi di Salvington arrivano in continuazione. Qui
vicino la parola degliAltissimi Padri dellaCostellazione
proveniente da Edentia viene ricevuta almeno una volta
il giorno. Periodicamente le trasmissioni regolari e spe-
ciali di Uversa sono ritrasmesse attraverso Salvington, e
quando arrivano dei messaggi dal Paradiso tutta la po-
polazione si riunisce attorno almare di vetro; e gli amici
di Uversa aggiungono il fenomeno della ri ettività alla
tecnica delle trasmissioni del Paradiso in modo che tut-
to ciò che viene ascoltato diviene visibile. È in questo
modo che le continue anticipazioni della crescente bel-
lezza e magni cenza sono offerte ai sopravviventi mor-
tali durante il loro viaggio verso l’interno nell’avventura
eterna.

4 La stazione emittente di Jerusem è situata al polo
opposto della sfera. Tutte le trasmissioni destinate ai
singoli mondi sono ritrasmesse dalle capitali dei sistemi
ad eccezione dei messaggi di Micael, che talvolta giun-
gono direttamente alle loro destinazioni sul circuito de-
gli arcangeli.

4. AREE RESIDENZIALI ED
AMMINISTRATIVE

1 Porzioni considerevoli di Jerusem sono destinate
ad aree residenziali, mentre altre porzioni della capitale
del sistema sono assegnate alle necessarie funzioni am-
ministrative che comprendono la supervisione degli af-

fari di 619 sfere abitate, di 56 mondi culturali di tran-
sizione e della stessa capitale del sistema. Su Jerusem ed
inNebadon queste sistemazioni sono disposte come se-
gue:

2 1. I cerchi — le aree residenziali dei non nativi.
3 2. I quadrati— le aree esecutive ed amministrative

dei sistemi.
4 3. I rettangoli — i luoghi d’incontro della vita in-

digena inferiore.
5 4. I triangoli — le aree amministrative locali o di

Jerusem.
6 Questa disposizione delle attività del sistema in

cerchi, quadrati, rettangoli e triangoli è comune a tutte
le capitali di sistema di Nebadon. In un altro universo
può prevalere una sistemazione del tutto diversa. Tali
materie sono determinate dai differenti piani dei Figli
Creatori.

7 La nostra descrizione di queste aree residenziali ed
amministrative non tiene conto dei vasti e bellissimi in-
sediamenti dei Figli Materiali di Dio, i cittadini perma-
nenti di Jerusem, e nonmenzioniamo nemmeno nume-
rosi altri ordini affascinanti di creature spirituali e quasi
spirituali. Ad esempio: Jerusem bene cia degli efficien-
ti servizi degli spironga concepiti per funzionare nel si-
stema. Questi esseri si dedicano al ministero spiritua-
le in favore dei residenti e dei visitatori supermateriali.
Essi formano un gruppo meraviglioso di esseri splendi-
di ed intelligenti che sono i servitori di transizione delle
creaturemorontiali più elevate e degli assistenti moron-
tiali che lavorano per la conservazione e l’abbellimento
di tutte le creazioni morontiali. Essi sono su Jerusem
quello che le creature intermedie sono su Urantia, de-
gli assistenti intermedi che operano tra il materiale e lo
spirituale.

8 Le capitali dei sistemi sonounichenel senso che so-
no i soli mondi a presentare quasi perfettamente tutte e
tre le fasi d’esistenza universale: quella materiale, quella
morontiale e quella spirituale. Sia che siate una perso-
nalità materiale, morontiale o spirituale, voi vi sentirete
a casa vostra su Jerusem. La stessa cosa è per gli esseri
combinati, come le creature intermedie ed i Figli Mate-
riali.

9 Jerusem ha grandi costruzioni sia di tipo materiale
che morontiale, e l’abbellimento delle zone puramen-
te spirituali non è meno squisito e completo. Se solo
avessi parole per parlarvi dei corrispondenti morontiali
del meraviglioso allestimento sico di Jerusem! Se solo
potessi descrivervi la sublime magni cenza e la squisita
perfezione degli arredamenti spirituali di questo mon-
do capitale! Il vostro concetto più fantasioso di perfe-
zione della bellezza e di completezza dell’arredo diffi-
cilmente si avvicinerebbe a queste magni cenze. E Je-
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rusem è solo il primo passo sulla via verso la perfezione
superna della bellezza del Paradiso.

5. I CERCHI DI JERUSEM
1 Le riserve residenziali assegnate ai gruppi maggiori

di vita universale sono denominate i cerchi di Jerusem. I
gruppi di cerchi menzionati in queste esposizioni sono
i seguenti:

2 1. I cerchi dei Figli di Dio.
3 2. I cerchi degli angeli e degli spiriti superiori.
4 3. I cerchi degli Aiuti d’Universo, compresi i gli

trinitizzati da creature non assegnati ai Figli Istruttori
Trinitari.

5 4. I cerchi dei Controllori Fisici Maestri.
6 5. I cerchi dei mortali ascendenti incaricati, com-

prese le creature intermedie.
7 6. I cerchi delle colonie di cortesia.
8 7. I cerchi del Corpo della Finalità.
9 Ciascuno di questi raggruppamenti residenziali è

costituito da sette cerchi concentrici via via più eleva-
ti. Essi sono tutti costruiti secondo lo stesso modello,
ma sono di dimensioni diverse e realizzati con materia-
li differenti. Sono tutti contornati da muri di cinta di
grandi proporzioni, che si elevano a formare ampi viali
che attorniano interamente ogni gruppo di sette cerchi
concentrici.

10 1. Cerchi dei Figli di Dio. Benché i Figli di Dio
abbiano un pianeta sociale proprio, uno dei mondi di
cultura di transizione, essi occupano anche questi estesi
domini su Jerusem. Sul loro mondo di cultura di tran-
sizione i mortali ascendenti si mescolano liberamente
con tutti gli ordini di liazione divina. Là conoscerete
personalmente ed amerete questi Figli, ma la loro vita
sociale è per lo più ristretta a questomondo speciale e ai
suoi satelliti. Nei cerchi di Jerusem, tuttavia, si posso-
no osservare all’opera questi vari gruppi di liazione. E
poiché la visionemorontiale ha una portata enorme, voi
potete circolare per i viali dei Figli e guardare dall’alto le
misteriose attività dei loro numerosi ordini.

11 Questi sette cerchi dei Figli sono concentrici e gra-
dualmente più elevati in modo che ciascuno dei cerchi
esterni più grandi domina quelli interni più piccoli, es-
sendo ciascuno di essi circondato da un muro di cinta
che forma passeggio pubblico. Queste mura sono co-
struite in gemmedi cristallo di uno splendore scintillan-
te e sono così elevate da permettere di guardare dall’alto
tutti i loro rispettivi cerchi residenziali. Le numerose
porte—da cinquantamila a centocinquantamila—che
si aprono su ciascuna di queste mura sono fatte di sin-
goli cristalli perlacei.

12 Il primo cerchio del dominio dei Figli è occupato
dai Figli Magistrali e dai loro gruppi personali. Qui si

concentrano tutti i piani e le attività immediate dei ser-
vizi di conferimento e di giudizio di questi Figli giuridi-
ci. È ugualmente tramite questo centro che gli Avonal
del sistema mantengono il contatto con l’universo.

13 Il secondo cerchio è occupato dai Figli Istruttori
Trinitari. In questo dominio sacro i Daynal ed i loro
associati proseguono la preparazione dei Figli Istruttori
primari appena arrivati. Ed in tutto questo lavoro essi
sono abilmente assistiti da una divisione di certi coor-
dinati dei Brillanti Astri della Sera. I gli trinitizzati da
creature occupano un settore del cerchio dei Daynal. In
un sistema locale sono i Figli IstruttoriTrinitari che rap-
presentano personalmente più da vicino il Padre Uni-
versale; essi sono per lo meno esseri originati dalla Tri-
nità. Questo secondo cerchio è un dominio di straordi-
nario interesse per tutta la popolazione di Jerusem.

14 Il terzo cerchio è riservato aiMelchizedek. Qui ri-
siedono i capi del sistema che sovrintendono le attività
quasi in nite di questi Figli versatili. A partire dal pri-
momondodelle dimore eper tutta la carriera deimorta-
li ascendenti su Jerusem, iMelchizedek sono i loro padri
adottivi ed i loro consiglieri sempre presenti. Non sa-
rebbe sbagliato affermare che essi sono l’in uenza do-
minante su Jerusem all’infuori delle attività continue
dei Figli e delle Figlie Materiali.

15 Il quarto cerchio è la dimora dei Vorondadek e di
tutti gli altri ordini di Figli visitatori ed osservatori che
non sono alloggiati altrove. Gli Altissimi Padri della
Costellazione dimorano in questo cerchio quando so-
no in visita d’ispezione nel sistema locale. I Perfettori di
Saggezza, iConsiglieriDivini ed iCensoriUniversali ri-
siedono tutti in questo cerchio quando sono in servizio
nel sistema.

16 Il quinto cerchio è la dimora dei Lanonandek,
l’ordine di liazione dei Sovrani di Sistema e dei Prin-
cipi Planetari. I tre gruppi si fondono in uno quando
abitano questo dominio. Le riserve del sistema sono
tenute in questo cerchio, mentre il Sovrano del Sistema
ha un tempio situato al centro del gruppo di costruzioni
governative sulla collina dell’amministrazione.

17 Il sesto cerchio è il luogo di soggiorno dei Portato-
ri diVita del sistema. Tutti gli ordini di questi Figli sono
riuniti qui, e da qui partono per le loro destinazioni nei
mondi.

18 Il settimo cerchio è il luogo d’incontro dei gli
ascendenti, i mortali incaricati che sono temporanea-
mente in funzione sulla capitale del sistema assieme alle
loro consorti sera che. Tutti gli ex mortali aventi uno
status superiore a quello di cittadini di Jerusem ed in-
feriore a quello di nalitari sono considerati come ap-
partenenti al gruppo che ha il suo quartier generale in
questo cerchio.
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19 Queste riserve circolari dei Figli occupano un’area
enorme e no amillenovecento anni fa esisteva un gran-
de spazio libero al suo centro. Questa zona centrale è
ora occupata dal monumento commemorativo di Mi-
cael, completato circa cinquecento anni or sono. Quat-
trocentonovantacinque anni fa, quando questo tempio
fu consacrato, Micael era presente di persona, e tutta
Jerusem ascoltò la storia commovente del conferimen-
to del Figlio Maestro su Urantia, il pianeta più insigni-
cante di Satania. Il monumento commemorativo di

Micael è ora il centro di tutte le attività incluse nella
conduzione del sistema, modi cata a seguito del con-
ferimento diMicael e comprende lamaggior parte delle
attività di Salvington trasferitevi di recente. Il persona-
le commemorativo è costituito da più di un milione di
personalità

20 2. I cerchi degli angeli. Come l’area residenziale
dei Figli, questi cerchi degli angeli sono costituiti da set-
te cerchi concentrici via via più alti, ognuno con vista
dall’alto sulle aree interne.

21 Il primo cerchio degli angeli è occupato dalle Per-
sonalità Superiori dello Spirito In nito che sono stazio-
nate sul mondo capitale — i Messaggeri Solitari ed i lo-
ro associati. Il secondo cerchio è destinato alle schiere
di messaggeri, Consiglieri Tecnici, compagni, ispettori
ed archivisti che possono trovarsi ad operare di tanto in
tanto su Jerusem. Il terzo cerchio è occupato dagli spi-
riti tutelari degli ordini e dei raggruppamenti superiori.

22 Il quarto cerchio è occupato dai sera ni ammini-
stratori, ed i sera ni che servono in un sistema locale co-
me Satania sono una “moltitudine innumerevole di an-
geli”. Il quinto cerchio è occupato dai sera ni planetari,
mentre il sesto è la sede deiministri di transizione. Il set-
timo cerchio è la sfera di soggiorno di certi ordini non
rivelati di sera ni. Gli archivisti di tutti questi gruppi di
angeli non abitano con i loro compagni, essendo domi-
ciliati nel tempio degli archivi di Jerusem. Tutti i docu-
menti sono conservati in tre esemplari in questa triplice
sala di archivi. Nella capitale di un sistema i fascicoli so-
no sempre conservati in forma materiale, morontiale e
spirituale.

23 Questi sette cerchi sono circondati dall’esposizione
panoramica di Jerusem avente cinquemila miglia stan-
dard di circonferenza, destinata alla presentazione dello
status d’avanzamento dei mondi abitati di Satania e
costantemente aggiornata in modo da rappresentare
veramente le condizioni in atto sui singoli pianeti. Io
non dubito che questa vasta passeggiata che domina i
cerchi degli angeli sarà la prima veduta di Jerusem che
attirerà la vostra attenzione quando vi sarà accordato
un lungo periodo di tempo libero durante le vostre
visite iniziali.

24 I responsabili di queste esposizioni sono i nativi
di Jerusem, assistiti però dagli ascendenti provenienti
dai vari mondi di Satania che soggiornano su Jerusem
nel corso del loro cammino verso Edentia. La descrizio-
ne delle condizioni planetarie e dei progressi dei mon-
di viene effettuata con molti metodi, alcuni dei quali a
voi noti, ma principalmente per mezzo di tecniche sco-
nosciute su Urantia. Tali esposizioni occupano la parte
esterna di questo vasto muro di cinta. Il resto della pas-
seggiata è quasi interamente libero ed è decorato squisi-
tamente e splendidamente.

25 3. I cerchi degli Aiuti d’Universo ospitano il quar-
tier generale degli Astri della Sera, situato nell’enorme
spazio centrale. Qui è dislocato il quartier generale si-
stemico di Galantia, il capo aggiunto di questo poten-
te gruppo di superangeli, il primo incaricato di tutti gli
Astri della Sera ascendenti. Questo è uno dei più splen-
didi settori amministrativi di Jerusem, sebbene sia tra le
costruzioni più recenti. Tale centro ha cinquantamiglia
di diametro. Il quartier generale di Galantia è un cri-
stallo fuso monolitico, interamente trasparente. Que-
sti cristalli materiali-morontiali sono molto apprezzati
sia dagli esseri materiali che morontiali. Gli Astri del-
la Sera creati esercitano la loro in uenza su tutta Jeru-
sem, essendo in possesso di tali attributi extrapersona-
li. L’intero mondo è stato reso spiritualmente fragrante
poiché molte delle loro attività sono state trasferite qui
da Salvington.

26 4. I cerchi dei Controllori Fisici Maestri. I vari or-
dini dei Controllori Fisici Maestri sono disposti con-
centricamente attorno al vasto tempio del potere, nel
quale presiede il capo del potere del sistema in associa-
zione con il capo dei Supervisori di Potere Morontia-
le. Questo tempio del potere è uno dei due settori di
Jerusem interdetti ai mortali ascendenti e alle creatu-
re intermedie. L’altro è il settore di smaterializzazione
nell’area dei FigliMateriali, una serie di laboratori in cui
i sera ni trasportatori trasformano gli esserimateriali in
uno stato del tutto simile a quello dell’ordinemorontia-
le d’esistenza.

27 5. I cerchi dei mortali ascendenti. L’area centrale
dei cerchi deimortali ascendenti è occupata da un grup-
po di 619 monumenti commemorativi planetari rap-
presentanti i mondi abitati del sistema, e queste strut-
ture subiscono periodicamente delle grandi trasforma-
zioni. I mortali di ogni mondo hanno il privilegio di
dare di tanto in tanto il loro consenso a certe variazio-
ni o aggiunte ai loro monumenti commemorativi pla-
netari. Molti cambiamenti alle strutture di Urantia so-
no in corso anche attualmente. Il centro di questi 619
templi è occupato da una riproduzione funzionante di
Edentia e dei suoi numerosimondi di cultura ascenden-
te. Questo modello ha quaranta miglia di diametro ed
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è una riproduzione reale del sistema di Edentia, fedele
all’originale in ogni dettaglio.

28 Gli ascendenti sono lieti di servire su Jerusem e
si dilettano nell’osservare le tecniche degli altri gruppi.
Tutto ciò che viene fatto in questi vari cerchi è aperto
alla libera osservazione di tutta Jerusem.

29 Le attività di tale mondo sono di tre varietà di-
stinte: lavoro, progresso e divertimento. Detto in altri
termini, esse sono: servizio, studio e riposo. Le attività
composite consistono in rapporti sociali, divertimenti
di gruppo e adorazione divina. Nel mescolarsi a grup-
pi diversi di personalità e ad ordini molto differenti da
quelli dei propri compagni risiede ungrande valore edu-
cativo.

30 6. I cerchi delle colonie di cortesia. I sette cerchi
delle colonie di cortesia sono abbelliti da tre costruzioni
enormi: il vasto osservatorio astronomico di Jerusem, la
gigantesca galleria d’arte di Satania e l’immensa sala di
riunioni dei direttori di retrospezione, il teatro delle at-
tività morontiali consacrate al riposo e alla ricreazione.

31 Gli artigiani celesti dirigono gli spornagia e forni-
scono lamoltitudine di decorazioni creative e di monu-
menti commemorativi che abbondano su tutte le piaz-
ze di riunione pubblica. I laboratori di questi artigiani
sono tra i più grandi e belli di tutti gli edi ci incompa-
rabili di questo mondo meraviglioso. Le altre colonie
di cortesia presentano estesi e splendidi quartieri gene-
rali. Molti di questi edi ci sono interamente costruiti
in gemme di cristallo. Tutti i mondi architettonici ab-
bondano di cristalli e dei cosiddetti metalli preziosi.

32 7. I cerchi dei nalitari hanno al loro centro una
costruzione singolare. Ed un identico tempio vuoto si
trova su ogni mondo capitale di sistema in tutto Neba-
don. Questo edi cio situato su Jerusem è sigillato con le
insegne di Micael e porta questa iscrizione: “Non dedi-
cato al settimo stadio dello spirito — alla destinazione
eterna.” È Gabriele che ha posto il sigillo su questo tem-
pio di mistero, e nessuno salvo Micael potrà rompere il
sigillo di sovranità apposto dal Radioso Astro del Mat-
tino. Un giorno voi potrete osservare questo tempio si-
lenzioso, anche se non potrete penetrare il suo mistero.

33 Altri cerchi di Jerusem: Oltre a questi cerchi resi-
denziali vi sono su Jerusem numerose altre dimore con
destinazione speci ca.

6. I QUADRATI
ESECUTIVI-AMMINISTRATIVI

1 Le divisioni esecutive-amministrative del sistema
sono situate negli immensi quadrati dipartimentali, in
numero di mille. Ogni unità amministrativa è divisa in

cento suddivisioni di dieci sottogruppi ciascuna. Que-
sti mille quadrati sono raggruppati in dieci grandi divi-
sioni, formando in tal modo i dieci dipartimenti ammi-
nistrativi seguenti:

2 1. Mantenimento sico e miglioramento materia-
le; i domini del potere e dell’energia sici.

3 2. Arbitraggio, etica e giudizio amministrativo.
4 3. Affari planetari e locali.
5 4. Affari della costellazione e dell’universo.
6 5. Educazione ed altre attività Melchizedek.
7 6. Progressi sici planetari e sistemici; il campo

scienti co delle attività di Satania.
8 7. Affari morontiali.
9 8. Attività ed etica puramente spirituali.
10 9. Ministero ascendente.
11 10. Filoso a del grande universo.
12 Queste strutture sono trasparenti; perciò tutte le

attività sistemiche possono essere osservate anche dagli
studenti visitatori.

7. I RETTANGOLI — GLI SPORNAGIA
1 I mille rettangoli di Jerusem sono occupati dagli es-

seri nativi inferiori del pianeta capitale, ed al loro centro
è situato il vasto quartier generale circolare degli sporna-
gia.

2 Su Jerusem voi resterete stupefatti dalle realizza-
zioni agricole dei meravigliosi spornagia. Qui la terra
è coltivata soprattutto in funzione degli effetti estetici
ed ornamentali. Gli spornagia sono i giardinieri pae-
saggisti dei mondi capitale, e curano gli spazi liberi di
Jerusem in maniera originale ed artistica. Essi utilizza-
no sia animali che numerosi dispositivi meccanici per la
coltura del suolo. Sono abili nell’impiegare intelligen-
temente i congegni del potere dei loro regni come pu-
re nell’utilizzare numerosi ordini di loro fratelli meno
evoluti delle creazioni animali inferiori, molti dei quali
sono loro forniti su questimondi speciali. Quest’ordine
di vita animale è ora diretto in gran parte dalle creature
intermedie ascendenti provenienti dalle sfere evoluzio-
narie.

3 Gli spornagia non sono abitati daAggiustatori. Es-
si non posseggono anime sopravviventi, ma godono di
una lunga vita che talvolta giunge a quaranta o cinquan-
tamila anni standard. Il loro numero è vastissimo, ed
essi portano il loro ministero sico a tutti gli ordini di
personalità universali che abbisognano di servizi mate-
riali.

4 Anche se gli spornagia non posseggono né svilup-
pano delle anime sopravviventi e benché non siano do-
tati di personalità, evolvono tuttavia un’individualità
che può sperimentare la reincarnazione. Quando con il
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passare del tempo i corpi sici di queste creature straor-
dinarie si deteriorano per usura e vecchiaia, i loro crea-
tori, in collaborazione con i Portatori di Vita, fabbrica-
no nuovi corpi nei quali i vecchi spornagia ristabilisco-
no la loro residenza.

5 Gli spornagia sono le sole creature in tutto
l’universo di Nebadon che fanno l’esperienza della
reincarnazione in questo o in un altro modo. Essi
rispondono solo ai primi cinque spiriti aiutanti della
mente; non rispondono agli spiriti dell’adorazione e
della saggezza. Ma la mente sensibile a cinque aiutanti
equivale ad un livello di totalità o di sesta realtà, ed è
questo fattore che persiste come identità esperienziale.

6 Io non dispongo di alcun termine di paragone per
descrivere queste creature utili ed insolite, perché sui
mondi evoluzionari non vi sono animali comparabili
a loro. Essi non sono esseri evoluzionari, essendo stati
progettati dai Portatori di Vita nella loro forma e nel lo-
ro status attuali. Essi sono bisessuati e procreano quan-
do devono far fronte alle necessità di una popolazione
crescente.

7 Forse posso dare alle menti di Urantia un’idea mi-
gliore della natura di queste belle ed utili creature dicen-
do che assommano i tratti congiunti di un cavallo fede-
le e di un cane affettuoso, e manifestano un’intelligenza
superiore a quella dei tipi più elevati di scimpanzé. Inol-
tre sono molto belle se giudicate secondo gli standard
sici di Urantia. Gli spornagia apprezzano molto le

attenzioni loro rivolte dai soggiornanti materiali e se-
mimateriali di questi mondi architettonici. Essi han-
no una vista che consente loro di riconoscere — oltre
agli esseri materiali — le creazioni morontiali, gli or-
dini angelici inferiori, le creature intermedie ed alcu-
ni degli ordini inferiori delle personalità spirituali. Essi
non comprendono l’adorazione dell’In nito, né affer-
rano l’importanza dell’Eterno, ma per affetto verso i lo-
ro padroni partecipano alle devozioni spirituali esterio-
ri dei loro regni.

8 Alcuni credono che in un’era futura dell’universo
questi fedeli spornagia usciranno dal loro livello ani-
male d’esistenza e raggiungeranno un onorevole destino
evolutivo di crescita intellettuale progressiva ed anche
di realizzazione spirituale.

8. I TRIANGOLI DI JERUSEM
1 Gli affari puramente locali e correnti di Jerusem so-

no diretti a partire dai cento triangoli. Queste unità so-
no riunite attorno alle dieci meravigliose strutture che
ospitano l’amministrazione locale di Jerusem. I trian-
goli sono circondati dalla rappresentazione panorami-
ca della storia della capitale del sistema. Esiste attual-
mente una cancellatura di oltre due miglia standard in

questa storia circolare. Questo settore sarà ripristinato
alla riammissione di Satania nella famiglia della costel-
lazione. Tutte le disposizioni per questo avvenimento
sono state attuate con decreti di Micael, ma il tribuna-
le degli Antichi dei Giorni non ha ancora terminato di
giudicare gli affari della ribellione di Lucifero. Satania
non può ritornare nella piena comunità di Norlatiadek
nché ospita degli arciribelli, esseri creati superiori che

sono caduti dalla luce nelle tenebre.
2 Quando Satania potrà tornare nel seno della co-

stellazione, allora sarà presa in considerazione la riam-
missione deimondi isolati nella famiglia dei pianeti abi-
tati del sistema, accompagnata dalla loro reintegrazio-
ne nella comunione spirituale dei regni. Ma anche se
Urantia fosse reintegrato nei circuiti del sistema, voi ri-
marreste ancora impediti dal fatto che l’intero vostro si-
stema rimane soggetto alla quarantena di Norlatiadek,
che lo isola parzialmente da tutti gli altri sistemi.

3 Ma tra non molto il giudizio su Lucifero e sui suoi
associati ristabilirà il sistema di Satania nella costella-
zione di Norlatiadek, e successivamente Urantia e le al-
tre sfere isolate saranno reinserite nei circuiti di Sata-
nia; questi mondi godranno nuovamente dei privilegi
della comunicazione interplanetaria e della comunione
intersistemica.

4 Ci sarà una ne per i ribelli e per la ribellione. I
Governanti Supremi sono misericordiosi e pazienti, ma
la legge sul male deliberatamente coltivato viene uni-
versalmente ed infallibilmente applicata. “Il salario del
peccato è la morte” — l’annientamento eterno.

5 [Presentato da un Arcangelo di Nebadon.]
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I SETTEMONDIDELLEDIMORE

IL Figlio Creatore, mentre era su Urantia, parlò delle
“molte dimore nell’universo del Padre”. In un certo
senso i cinquantaseimondi che circondano Jerusem

sono tutti consacrati alla cultura di transizione deimor-
tali ascendenti, ma i sette satelliti del mondo numero
uno sono più speci camente conosciuti come i mondi
delle dimore.

2 Lo stesso mondo di transizione numero uno è
esclusivamente consacrato alle attività ascendenti,
essendo il quartier generale del corpo dei nalitari
assegnati a Satania. Questo mondo serve attualmente
da quartier generale a più di centomila compagnie di
nalitari, e vi sono mille esseri glori cati in ciascuno di

questi gruppi.
3 Quando un sistema è stabilizzato in luce e vita, e

quando imondi delle dimore cessano di servire uno do-
po l’altro da stazioni educative per i mortali, ad essi su-
bentra la crescente popolazione nalitaria che si am-
massa in questi sistemi più antichi e più altamente per-
fezionati.

4 I sette mondi delle dimore sono sotto la respon-
sabilità dei supervisori morontiali e dei Melchizedek.
Su ciascun mondo è in funzione un governatore che ri-
sponde direttamente ai governanti di Jerusem. I conci-
liatori di Uversa mantengono una sede su ogni mondo
delle dimore, mentre adiacente ad essa si trova il luo-
go d’incontro locale dei Consiglieri Tecnici. I diretto-
ri di retrospezione e gli artigiani celesti hanno una se-
de di gruppo su ciascuno di questi mondi. Gli spiron-
ga operano dal mondo delle dimore numero due in poi,
mentre tutti e sette i mondi, insieme con gli altri pia-
neti di cultura di transizione ed il mondo capitale, so-
no abbondantemente provvisti di spornagia di creazio-
ne standard.

1. IL MONDO DEI FINALITARI
1 Sebbene sul mondo di transizione numero uno sia-

no residenti solo i nalitari e certi gruppi di bambini sal-
vati insieme a quelli che si prendono cura di loro, sono
disposte misure per ricevervi tutte le classi di esseri spi-
rituali, di mortali di transizione e di studenti visitatori.
Gli spornagia, che operano su tutti questi mondi, sono
ospitali nei confronti di tutti gli esseri che possono rico-
noscere. Essi hanno una vaga percezione dei nalitari
ma non riescono a visualizzarli. Devono raffigurarseli
in modo simile a come voi vi raffigurate gli angeli nel
vostro presente stato sico.

2 Benché il mondo dei nalitari sia una sfera di squi-
sita bellezza sica e di straordinario abbellimento mo-
rontiale, la grande dimora spirituale ubicata al centro
delle sue attività, il tempio dei nalitari, non è visibile
senza aiuto né alla vista materiale né a quella morontia-
le iniziale. Ma i trasformatori dell’energia sono capaci di
rendere visibili molte di queste realtà ai mortali ascen-
denti, e di tanto in tanto essi operano in tal senso, come
in occasione delle riunioni di classe degli studenti del
mondo delle dimore su questa sfera culturale.

3 Durante l’intera esperienza sul mondo delle dimo-
re voi sarete in qualche modo spiritualmente coscien-
ti della presenza dei vostri fratelli glori cati che hanno
raggiunto il Paradiso, ma èmolto vivi cante, di quando
in quando, percepirli realmente quali operano nelle di-
more del loro quartier generale. Voi non visualizzerete
spontaneamente i nalitari prima d’aver acquisito una
vera visione spirituale.

4 Sul primo mondo delle dimore tutti i sopravviven-
ti devono passare al vaglio della commissione parentale
proveniente dai loro pianeti nativi. L’attuale commis-
sione di Urantia si compone di dodici coppie di genito-
ri, arrivati di recente, che hanno avuto l’esperienza come
mortali di allevare tre o più gli no all’età della puber-
tà. Il servizio in questa commissione è a rotazione e du-
ra di regola solo dieci anni. Tutti quelli la cui esperien-
za di genitori non soddisfa questi commissari devono
quali carsi ulteriormente servendo nelle dimore dei Fi-
gli Materiali di Jerusem o in parte nell’asilo probatorio
sul mondo dei nalitari.

5 Ma indipendentemente dall’esperienza parentale, i
genitori delmondodelle dimore chehanno gli che cre-
scono nell’asilo probatorio ricevono ogni opportunità
di collaborare con i custodi morontiali di tali gli circa
la loro istruzione ed educazione. Questi genitori hanno
il permesso di andarli a trovare quattro volte l’anno. Ed
è una delle scene più belle e toccanti di tutta la carriera
ascendente osservare i genitori del mondo delle dimo-
re abbracciare i loro gli materiali in occasione dei loro
periodici pellegrinaggi nel mondo dei nalitari. Anche
se uno od entrambi i genitori possono lasciare il mondo
delle dimore prima del glio, molto spesso vi si trovano
contemporaneamente per un certo periodo.

6 Nessun mortale ascendente può sfuggire
all’esperienza di allevare dei gli — propri o di al-
tri— sui mondimateriali o successivamente sul mondo
nalitario o su Jerusem. I padri devono passare per

questa esperienza essenziale altrettanto certamente
quanto le madri. È una concezione infelice e sbagliata
dei popoli moderni di Urantia quella di ritenere che
l’educazione dei gli sia compito prevalente delle ma-
dri. I gli hanno bisogno dei padri tanto quanto delle
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madri, e i padri hanno bisogno di questa esperienza di
genitori quanto le madri.

2. L’ASILO PROBATORIO
1 Le scuole di Satania che ospitano gli infanti so-

no situate sul mondo nalitario, la prima delle sfere di
cultura di transizione di Jerusem. Queste scuole che
ospitano i bambini sono attività consacrate ad alleva-
re e ad educare i gli del tempo, inclusi quelli che sono
morti sui mondi evoluzionari dello spazio prima d’aver
acquisito uno status individuale registrato negli archi-
vi dell’universo. In caso di sopravvivenza di uno o di
entrambi i genitori di un tale glio, il guardiano del
destino delega il suo cherubino associato a conservare
l’identità potenziale del bambino, affidando al cheru-
bino la responsabilità di rimettere quest’anima non svi-
luppata nellemani degli Insegnanti deiMondi delleDi-
more negli asili probatori dei mondi morontiali.

2 Sono questi stessi cherubini abbandonati che, in
qualità d’Insegnanti dei Mondi delle Dimore e sotto
la supervisione dei Melchizedek, svolgono estesi servizi
educativi per l’istruzione dei pupilli probatori dei na-
litari. Questi pupilli dei nalitari, questi gli di mortali
ascendenti, sono sempre personalizzati secondo il loro
esatto status sico al momento della morte, salvo che
per il potenziale di riproduzione. Questo risveglio av-
viene nel preciso momento dell’arrivo di uno dei geni-
tori sul primo mondo delle dimore. Ed allora a questi
bambini, così come sono, viene offerta ogni opportuni-
tà per scegliere la via celeste esattamente come avrebbe-
ro potuto fare tale scelta sui mondi in cui la morte ha
così prematuramente posto ne alla loro carriera.

3 Sul mondo asilo, le creature probatorie sono rag-
gruppate a seconda che abbiano o meno Aggiustatori,
poiché gli Aggiustatori vengono a dimorare in questi
bambinimateriali proprio come suimondi del tempo. I
bambini che non hanno l’età per avere un Aggiustatore
sono allevati in famiglie con cinque gli di età da un an-
no e meno no a circa cinque anni, o no all’età in cui
arriva l’Aggiustatore.

4 Tutti i bambini dei mondi in evoluzione che han-
no Aggiustatori di Pensiero, ma che prima della mor-
te non avevano fatto una scelta concernente la carriera
del Paradiso, sono anch’essi ripersonalizzati sul mondo
nalitario del sistema, dove crescono similmente nelle

famiglie dei Figli Materiali e dei loro associati come i
bambini che arrivano senza Aggiustatori, ma che rice-
veranno successivamente i Monitori del Mistero dopo
aver raggiunto l’età necessaria per una scelta morale.

5 I bambini e gli adolescenti abitati da Aggiustatori
sul mondo nalitario sono anch’essi allevati in famiglie

di cinque gli, con età dai sei ai quattordici anni. Que-
ste famiglie sono composte di gli che hanno all’incirca
sei, otto, dieci, dodici e quattordici anni. Qualche tem-
po dopo i sedici anni, se hanno fatto la loro scelta -
nale, essi sono trasferiti sul primo mondo delle dimo-
re e cominciano la loro ascesa al Paradiso. Taluni fan-
no una scelta prima di questa età e vanno nelle sfere
d’ascensione, ma sui mondi delle dimore s’incontrano
pochissimi ragazzi sotto i sedici anni di età, calcolati se-
condo gli standard di Urantia.

6 I sera ni guardiani assistono questi giovani
nell’asilo probatorio sul mondo nalitario esattamente
come svolgono il loro ministero spirituale nei confron-
ti dei mortali sui pianeti evoluzionari, mentre i fedeli
spornagia li aiutano sotto l’aspetto materiale. E così
questi ragazzi crescono sul mondo di transizione no
al momento in cui fanno la loro scelta nale.

7 Quando la vita materiale ha terminato il suo corso,
se non è stata fatta alcuna scelta per la vita ascendente,
o se questi gli del tempo hanno preso una decisione
de nitiva contro l’avventura di Havona, la morte pone
automaticamente ne alla loro carriera probatoria. Non
c’è alcun giudizio per tali casi; non c’è risurrezione da
questa seconda morte. Semplicemente per loro è come
se non fossero mai esistiti.

8 Ma se scelgono il sentiero della perfezione del
Paradiso, essi sono immediatamente preparati per
essere trasferiti al primo mondo delle dimore, dove
molti arrivano in tempo per unirsi ai loro genitori
nell’ascensione verso Havona. Dopo aver attraversato
Havona e raggiunto le Deità, queste anime ricupe-
rate di origine mortale costituiscono la cittadinanza
ascendente permanente del Paradiso. I bambini che
sono stati privati della preziosa ed essenziale esperienza
evoluzionaria sui mondi di nascita mortale non sono
arruolati nel Corpo della Finalità.

3. IL PRIMO MONDO DELLE DIMORE
1 Sui mondi delle dimore i sopravviventi mortali ri-

suscitati riprendono la loro vita esattamente al punto
in cui l’hanno lasciata quando sono stati raggiunti dal-
la morte. Quando andrete da Urantia nel primo mon-
do delle dimore, voi noterete un considerevole cambia-
mento, ma se foste venuti da una sfera del tempo più
normale e progressiva, difficilmente avreste notato la
differenza, salvo che per il fatto di trovarvi in posses-
so di un corpo differente. Il tabernacolo di carne e di
sangue è stato lasciato sul mondo di nascita.

2 Il vero centro di tutte le attività sul primo mondo
delle dimore è la sala di risurrezione, l’enorme tempio
in cui si ricostituiscono le personalità. Questa costru-
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zione gigantesca è il luogo d’incontro centrale dei guar-
diani sera ci del destino, degli Aggiustatori di Pensiero
e degli arcangeli della risurrezione. I Portatori di Vita
operano anch’essi con questi esseri celesti nella risurre-
zione dei morti.

3 Le trascrizioni della mentemortale ed i modelli at-
tivi dellamemoria delle creature, trasposti dai livellima-
teriali a quelli spirituali, sono proprietà individuale de-
gli Aggiustatori di Pensiero distaccati. Questi fattori
spiritualizzati della mente, della memoria e della per-
sonalità delle creature fanno per sempre parte di questi
Aggiustatori. La matrice mentale ed i potenziali passivi
dell’identità delle creature sono presenti nell’animamo-
rontiale affidata alle cure dei guardiani sera ci del desti-
no. Ed è la riunione dell’anima-morontia affidata ai se-
ra ni e dellamente-spirito affidata agli Aggiustatori che
ricostituisce la personalità di una creatura e che costitui-
sce la risurrezione di un sopravvivente addormentato.

4 Se una personalità transitoria d’origine mortale
non fosse mai riassemblata in tal modo, gli elementi
spirituali di tale creatura mortale non sopravvivente
continuerebbero per sempre a costituire parte in-
tegrante della dotazione esperienziale individuale
dell’Aggiustatore che un tempo vi dimorava.

5 Dal Tempio della Nuova Vita si estendono sette ali
a raggio, le sale di risurrezione delle razze mortali. Cia-
scuna di queste strutture è destinata alla ricostituzione
di una delle sette razze del tempo. Vi sono centomila ca-
mere personali di risurrezione in ognuna di queste set-
te ali, che terminano nelle sale circolari di ricostituzio-
ne per classi, utilizzate come camere di risveglio per un
numero che va no ad un milione d’individui. Queste
sale sono circondate dalle camere di ricostituzione del-
le personalità delle razze miste dei mondi postadamici
normali. Quale che sia la tecnica che può essere impie-
gata sui singoli mondi del tempo in connessione con le
risurrezioni speciali o dispensazionali, la vera e coscien-
te ricostituzione di una personalità effettiva e completa
avviene nelle sale di risurrezione delmondo delle dimo-
re numero uno. Per tutta l’eternità voi conserverete il
ricordo delle profonde impressioni riportate assistendo
per la prima volta a questi spettacoli mattutini di risur-
rezione.

6 Dalle sale di risurrezione voi procedete attraverso
il settore dei Melchizedek, dove vi è assegnata una resi-
denza permanente. Iniziate allora un periodo di dieci
giorni di libertà personale. Siete liberi di esplorare le
immediate vicinanze della vostra nuova abitazione e di
familiarizzarvi con il programma che vi aspetta nel fu-
turo immediato. Avete anche il tempo di soddisfare il
vostro desiderio di consultare il registro delle iscrizioni
e di far visita ai vostri cari ed agli altri amici terreni che
possono avervi preceduto su questi mondi. Alla ne del

vostro periodo di dieci giorni di tempo libero comincia-
te la seconda tappa del viaggio verso il Paradiso, perché
i mondi delle dimore sono vere sfere di preparazione,
non semplici pianeti di soggiorno.

7 Sulmondodelle dimore numero uno (o su di un al-
tro in caso di status avanzato) voi riprenderete la vostra
preparazione intellettuale ed il vostro sviluppo spiritua-
le esattamente al livello in cui sono stati interrotti dal-
la morte. Tra il momento della morte o della traslazio-
ne planetaria e la risurrezione sul mondo delle dimore,
i mortali non acquisiscono assolutamente nulla a parte
l’esperienza del fatto di sopravvivere. Voi cominciate là
esattamente dal punto in cui cessate quaggiù.

8 Quasi tutta l’esperienza del mondo delle dimore
numero uno concerne il ministero delle de cienze. I
sopravviventi che arrivano su questa prima sfera di sog-
giorno presentano così tanti e così vari difetti di caratte-
re della creatura e carenze di esperienza mortale, che le
maggiori attività del regno sono rivolte a correggere e a
rimediare queste molteplici eredità della vita nella car-
ne sui mondi materiali evoluzionari del tempo e dello
spazio.

9 Il soggiorno sulmondo delle dimore numero uno è
destinato ad evolvere i sopravviventi mortali almeno -
no allo status della dispensazione postadamica suimon-
di evoluzionari normali. Spiritualmente, beninteso, gli
studenti del mondo delle dimore sonomolto più avanti
di tale stato di semplice sviluppo umano.

10 Se non dovete essere trattenuto sul mondo del-
le dimore numero uno, dopo dieci giorni entrerete nel
sonno di traslazione e proseguirete per il mondo nume-
ro due, ed ogni dieci giorni avanzerete poi allo stesso
modo no ad arrivare sul mondo cui siete assegnati.

11 Il centrodei sette cerchimaggiori dell’amministrazione
del primo mondo delle dimore è occupato dal tempio
dei Compagni Morontiali, le guide personali asse-
gnate ai mortali ascendenti. Questi compagni sono
la progenie dello Spirito Madre dell’universo locale, e
ve ne sono parecchi milioni sui mondi morontiali di
Satania. All’infuori di quelli assegnati come compagni
di gruppo, voi avrete molto a che fare con gli interpreti
e i traduttori, con i conservatori di costruzioni e con i
supervisori d’escursioni. E tutti questi compagni coo-
perano molto con coloro che si occupano di sviluppare
i vostri fattori della personalità mentali e spirituali nel
corpo morontiale.

12 Ai vostri inizi sul primo mondo delle dimore un
Compagno Morontiale è assegnato ad ogni compagnia
di mille mortali ascendenti, ma voi ne incontrerete in
maggior quantità via via che progredirete attraverso le
sette sfere delle dimore. Questi esseri belli e versatili
sono compagni socievoli e guide incantevoli. Essi so-
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no liberi di accompagnare individui o gruppi selezio-
nati in una qualunque delle sfere della cultura di tran-
sizione, compresi i loro mondi satelliti. Sono le guide
delle escursioni e gli associati del tempo libero di tutti
i mortali ascendenti. Essi accompagnano spesso grup-
pi di sopravviventi in visite periodiche a Jerusem, ed in
qualunque momento del vostro soggiorno potrete an-
dare nel settore degli archivi della capitale del sistema
ed incontrare mortali ascendenti provenienti da tutti i
sette mondi delle dimore, poiché essi viaggiano libera-
mente tra le loro dimore residenziali e la capitale del si-
stema.

4. IL SECONDO MONDO DELLE
DIMORE

1 È su questa sfera che sarete introdotti più comple-
tamente nella vita dei mondi delle dimore. I raggrup-
pamenti della vita morontiale cominciano a prendere
forma; i gruppi di lavoro e le organizzazioni sociali ini-
ziano ad operare, le comunità raggiungono proporzioni
regolari ed i mortali in progresso inaugurano nuovi or-
dini sociali e dispositivi di governo.

2 I sopravviventi fusi con lo Spirito occupano imon-
di delle dimore assieme ai mortali ascendenti fusi con
l’Aggiustatore. Benché i vari ordini di vita celeste sia-
no differenti, sono tutti amichevoli e fraterni. In tutti
i mondi dell’ascensione voi non troverete nulla di pa-
ragonabile all’intolleranza umana e alle discriminazioni
degli sconsiderati sistemi di caste.

3 Via via che ascendete uno per uno imondi delle di-
more, essi diventano sempre più ricchi delle attivitàmo-
rontiali dei sopravviventi in progresso. A mano a mano
che avanzate, riconoscerete sempre di più gli aspetti di
Jerusem uniti a quelli dei mondi delle dimore. Il ma-
re di vetro fa la sua comparsa sul secondo mondo delle
dimore.

4 Ad ogni avanzamento da un mondo delle dimore
all’altro voi acquisite un nuovo corpo morontiale svi-
luppato e convenientemente aggiustato. Voi dormite
durante il trasporto sera co e vi risvegliate nelle sale
di risurrezione con il nuovo corpo non ancora svilup-
pato, proprio come quando siete arrivati la prima vol-
ta sul mondo delle dimore numero uno, salvo che du-
rante questi sonni di transito tra i mondi delle dimore
l’Aggiustatore di Pensiero non vi lascia. La vostra perso-
nalità rimane intatta una volta che siete passati daimon-
di evoluzionari al mondo iniziale delle dimore.

5 La memoria del vostro Aggiustatore rimane com-
pletamente intatta mentre voi ascendete la vita moron-
tiale. Le associazioni mentali che erano puramente ani-
malistiche e totalmente materiali sono perite natural-

mente con il cervello sico, ma tutte le cose della vo-
stra vita mentale che erano importanti e che avevano
valore di sopravvivenza hanno avuto una controparti-
ta nell’Aggiustatore e sono trattenute come parte della
memoria personale per tutta la carriera ascendente. Voi
sarete coscienti di tutte le vostre esperienze meritevoli
mentre avanzerete da un mondo delle dimore all’altro e
da una sezione dell’universo all’altra — no al Paradiso
stesso.

6 Anche se avete dei corpi morontiali, voi continua-
te, attraverso tutti questi sette mondi, a mangiare, a be-
re e a riposarvi. Voi assumete gli alimenti dell’ordine
morontiale, un regno d’energia vivente sconosciuto sui
mondi materiali. Il corpo morontiale utilizza comple-
tamente sia il cibo che l’acqua; non rimangono residui
inutilizzati. Soffermatevi a considerare che il mondo
delle dimore numero uno è una sfera molto materiale,
che presenta gli inizi del regime morontiale. Voi siete
ancora quasi umani e non lontani dai punti di vista li-
mitati della vita mortale, ma ogni mondo dischiude un
progresso de nito. Di sfera in sfera voi divenite meno
materiali, più intellettuali ed un po’ più spirituali. Il
progresso spirituale è più accentuato sugli ultimi tre di
questi sette mondi progressivi.

7 Le de cienze biologiche sono state largamente
colmate sul primo mondo delle dimore. Qui i difetti
delle esperienze planetarie concernenti la vita sessuale,
l’associazione familiare e la funzione di genitori sono
state corrette o incluse in progetti di retti ca futura in
seno alle famiglie dei Figli Materiali di Jerusem.

8 Il mondo delle dimore numero due provvede più
speci camente all’eliminazione di tutti gli aspetti di
con itto intellettuale e alla cura di tutte le varietà della
disarmonia mentale. Lo sforzo per approfondire il
signi cato della mota morontiale, iniziato sul primo
mondo delle dimore, qui è più intensamente prose-
guito. Lo sviluppo raggiunto sul mondo delle dimore
numero due è paragonabile allo status intellettuale
della cultura posteriore al Figlio Magistrale sui mondi
evoluzionari ideali.

5. IL TERZO MONDO DELLE DIMORE
1 Il terzo mondo delle dimore è il quartier generale

degli Insegnanti dei Mondi delle Dimore. Benché ope-
rino su tutte le sette sfere delle dimore, essi mantengo-
no il loro quartier generale di gruppo al centro dei cer-
chi scolastici del mondo numero tre. Vi sono milioni
di questi insegnanti sui mondi delle dimore e sui mondi
morontiali superiori. Questi cherubini avanzati e glo-
ri cati servono come insegnanti morontiali lungo tutto
il cammino dai mondi delle dimore no all’ultima sfe-
ra di preparazione ascendente dell’universo locale. Essi
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saranno tra gli ultimi a porgervi un affettuoso saluto di
addio quando si avvicinerà l’ora della partenza, il mo-
mento in cui prenderete congedo — almeno per qual-
che era — dal vostro universo d’origine, quando sarete
insera nati per il transito verso i mondi d’accoglienza
del settore minore del superuniverso.

2 Mentre soggiornate sul primo mondo delle dimo-
re, voi avete il permesso di visitare il primo dei mondi
di transizione, il quartier generale dei nalitari e l’asilo
probatorio del sistema nel quale sono allevati i gli evo-
luzionari non sviluppati. Quando arrivate sul mondo
delle dimore numero due, ricevete l’autorizzazione di
visitare periodicamente il mondo di transizione nume-
ro due, dove si trovano il quartier generale dei supervi-
sori morontiali per tutto Satania e le scuole di prepa-
razione per i vari ordini morontiali. Quando raggiun-
gete il mondo delle dimore numero tre, vi è accordato
immediatamente il permesso di visitare la terza sfera di
transizione, il quartier generale degli ordini angelici e
la sede delle loro varie scuole di preparazione sistemica.
Le visite a Jerusem da questo mondo sono sempre più
pro cue e d’interesse sempre crescente per i mortali in
progresso.

3 Il mondo delle dimore numero tre è un mondo
di grandi compimenti personali e sociali per tutti co-
loro che non hanno sperimentato l’equivalente di que-
sti cerchi di cultura prima di essere liberati dalla carne
sui mondi d’origine mortale. Su questa sfera comincia
un lavoro educativo più positivo. L’istruzione sui primi
due mondi delle dimore è piuttosto di natura concer-
nente le de cienze — negativa — nel senso che si occu-
pa d’integrare l’esperienza della vita nella carne. Su que-
sto terzomondo delle dimore i sopravviventi comincia-
no realmente la loro culturamorontiale progressiva. Lo
scopo principale di questa preparazione è di accrescere
la comprensione della correlazione tra la mota moron-
tiale e la logica dei mortali, la coordinazione della mo-
ta morontiale con la loso a umana. I mortali soprav-
viventi acquisiscono ora il discernimento pratico della
verameta sica. Questa è la reale introduzione alla com-
prensione intelligente dei signi cati cosmici e delle in-
terrelazioni universali. La cultura del terzomondodelle
dimore è della stessa natura dell’era posteriore al confe-
rimento di un Figlio su un pianeta abitato normale.

6. IL QUARTO MONDO DELLE DIMORE
1 Quando arrivate sul quarto mondo delle dimore

siete ben addentro nella carriera morontiale; avete per-
corso un lungo tratto di strada dalla vostra esistenzama-
teriale iniziale. Ora vi è dato il permesso di fare delle vi-
site al mondo di transizione numero quattro per fami-
liarizzarvi con il quartier generale e le scuole di prepara-

zione dei superangeli, inclusi i Brillanti Astri della Sera.
Grazie ai buoni uffici di questi superangeli del quarto
mondo di transizione, i visitatori morontiali possono
avvicinarsi molto ai vari ordini di Figli di Dio duran-
te le loro visite periodiche a Jerusem, poiché nuovi set-
tori della capitale del sistema sono gradualmente aperti
ai mortali ascendenti via via che fanno queste ripetute
visite al mondo capitale. Nuove grandiosità si dispiega-
no progressivamente alla mente in espansione di questi
ascendenti.

2 Sul quarto mondo delle dimore il singolo ascen-
dente trova più esattamente il proprio posto nel lavoro
di gruppo e nelle funzioni di classe della vita morontia-
le. Qui gli ascendenti sviluppanoun accresciuto apprez-
zamento per le trasmissioni ed altri aspetti della cultura
e del progresso dell’universo locale.

3 È durante il periodo di preparazione sul mondo
delle dimore numero quattro che i mortali ascenden-
ti sono realmente introdotti per la prima volta ai do-
veri ed ai piaceri della vera vita sociale delle creature
morontiali. Ed è veramente un’esperienza nuova per
le creature evoluzionarie partecipare ad attività sociali
che non sono fondate né sull’esaltazione personale né
sull’acquisizione egoistica. Si sta introducendo un nuo-
vo ordine sociale basato sull’armonica comprensione di
un reciproco apprezzamento, sull’amore disinteressato
del mutuo servizio e sulla predominante motivazione
della realizzazione di un destino comune e supremo —
la meta paradisiaca della perfezione adoratrice e divina.
Gli ascendenti divengono tutti autocoscienti di cono-
scere Dio, di rivelare Dio, di cercare Dio e di trovare
Dio.

4 La cultura intellettuale e sociale di questo quarto
mondo delle dimore è paragonabile alla vita mentale e
sociale dell’era posteriore al Figlio Istruttore sui pianeti
con evoluzione normale. Lo status spirituale è molto
più avanzato di una tale dispensazione mortale.

7. IL QUINTO MONDO DELLE DIMORE
1 Il trasporto al quinto mondo delle dimore rappre-

senta un enorme passo avanti nella vita di un progresso-
remorontiale. L’esperienza su questomondo è una reale
pregustazione della vita di Jerusem. Qui voi comincia-
te a comprendere l’alto destino dei mondi evoluzionari
leali, poiché essi possono progredire normalmente no
a questo stadio durante il loro sviluppo planetario na-
turale. La cultura di questo mondo delle dimore corri-
sponde in generale a quella dell’era iniziale di luce e vita
sui pianeti con normale progresso evoluzionario. E da
ciò potete capire perché è previsto che i tipi di esseri di
elevata cultura e progressivi che abitano talvolta questi
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mondi evoluzionari avanzati siano dispensati dal passa-
re per una o più, o anche per tutte, le sfere delle dimore.

2 Avendo acquisito la padronanza della lingua
dell’universo locale prima di lasciare il quarto mondo
delle dimore, voi dedicate ora più tempo a perfezio-
narvi nella lingua di Uversa al ne di conoscere bene
le due lingue prima di arrivare su Jerusem con status
residenziale. Tutti i mortali ascendenti sono bilingui
dalla capitale del sistema no ad Havona. In seguito è
solo necessario arricchire il vocabolario del superuni-
verso, che sarà ancor più ampliato per la residenza in
Paradiso.

3 Al suo arrivo sul mondo delle dimore numero cin-
que il pellegrino riceve il permesso di visitare il mon-
do di transizione di numero corrispondente, il quartier
generale dei Figli. Qui il mortale ascendente familia-
rizza personalmente con i vari gruppi di liazione divi-
na. Egli ha sentito parlare di questi splendidi esseri e li
ha già incontrati su Jerusem, ma ora arriva a conoscerli
realmente.

4 Sul mondo delle dimore numero cinque voi co-
minciate ad essere informati circa i mondi di studio del-
le costellazioni. Qui incontrate il primo degli istrutto-
ri che comincia a prepararvi per il soggiorno successivo
nella costellazione. Questa preparazione prosegue sui
mondi numero sei e sette, mentre i tocchi nali sono
dati nel settore dei mortali ascendenti su Jerusem.

5 Sul mondo delle dimore numero cinque avviene
una vera nascita della coscienza cosmica. Voi state ac-
quisendo una mentalità universale. Questo è veramen-
te un periodo di orizzonti in espansione. Nella men-
te in corso di ampliamento dei mortali ascendenti co-
mincia a farsi evidente che un destino stupendo e gran-
dioso, celeste e divino, attende tutti coloro che comple-
tano l’ascensione progressiva al Paradiso, iniziata così
faticosamente ma in modo così gioioso e promettente.
A questo punto l’ascendente mortale medio comincia a
manifestare un entusiasmo esperienziale autentico per
l’ascensione ad Havona. Lo studio diviene volontario,
il servizio disinteressato diviene naturale e l’adorazione
diviene spontanea. Sta germogliando un vero carattere
morontiale; si sta evolvendo una vera creatura moron-
tiale.

8. IL SESTO MONDO DELLE DIMORE
1 I soggiornanti su questa sfera hanno il permesso di

visitare il mondo di transizione numero sei, dove ap-
prendono di più sugli spiriti elevati del superuniverso,
sebbene non siano capaci di visualizzare molti di que-
sti esseri celesti. Qui essi ricevono anche le loro prime
lezioni sulla carriera spirituale futura che segue così da

vicino il completamento della preparazione morontiale
nell’universo locale.

2 Il Sovrano del Sistema assistente fa frequenti visi-
te a questo mondo, e qui comincia l’istruzione iniziale
nella tecnica dell’amministrazione universale. Sono ora
impartite le prime lezioni che abbracciano gli affari di
un intero universo.

3 Questa è un’epoca brillante per i mortali ascenden-
ti e di solito si assiste alla fusione perfetta della men-
te umana con l’Aggiustatore divino. Potenzialmente
questa fusione può essere avvenuta in precedenza, ma
l’effettiva identità operativamolte volte non è raggiunta
prima dell’epoca del soggiorno sul quinto mondo delle
dimore ed anche sul sesto.

4 L’unione dell’anima immortale in evoluzione con
l’Aggiustatore eterno e divino è segnalata dalla convoca-
zione sera ca del superangelo supervisore per i soprav-
viventi risuscitati e dell’arcangelo di registrazione per
coloro che vanno in giudizio il terzo giorno. Ed allora,
in presenza degli associati morontiali di tale sopravvi-
vente, questi messaggeri di confermazione proclamano:
“Questo è un glio diletto nel quale io sono molto sod-
disfatto.” Questa semplice cerimonia segna l’entrata di
un mortale ascendente nella carriera eterna di servizio
del Paradiso.

5 Immediatamente dopo la confermazione della fu-
sione con l’Aggiustatore il nuovo essere morontiale è
presentato ai suoi compagni per la prima volta con il suo
nuovo nome e gli si accordano i quaranta giorni di ritiro
spirituale da tutte le attività correnti al ne di meditare
su se stesso e scegliere una delle vie opzionali per Ha-
vona nonché per scegliere tra le differenti tecniche per
raggiungere il Paradiso.

6 Ma questi esseri brillanti sono ancora più o meno
materiali; sonomolto lontani dall’essere veri spiriti. Spi-
ritualmente parlando essi sono più simili a supermorta-
li; sono ancora un po’ inferiori agli angeli. Ma stanno
veramente divenendo creature meravigliose.

7 Durante il soggiorno sul mondo numero sei gli
studenti del mondo delle dimore raggiungono uno sta-
tus paragonabile allo sviluppo elevato che caratterizza i
mondi evoluzionari che sono progrediti normalmente
oltre lo stadio iniziale di luce e vita. L’organizzazione
della società su questo mondo delle dimore è di un
ordine elevato. L’ombra della natura mortale diminui-
sce sempre di più via via che questi mondi sono ascesi
uno per uno. Voi state divenendo sempre più amabili
a mano a mano che lasciate dietro di voi le grossolane
vestigia dell’origine animale planetaria. “Venire dalla
grande tribolazione” serve a rendere i mortali glori cati
molti buoni e comprensivi, molto sensibili e tolleranti.



47:9.1–10.5 II. L’UNIVERSO LOCALE 362

9. IL SETTIMO MONDO DELLE DIMORE

1 L’esperienza su questa sfera è il coronamento della
carriera immediatamente successiva alla morte. Duran-
te il vostro soggiorno qui riceverete l’istruzione dimolti
insegnanti, ognuno dei quali coopererà nel compito di
prepararvi alla residenza su Jerusem. Tutte le differen-
ze discernibili tra i mortali provenienti dai mondi iso-
lati e ritardati ed i sopravviventi provenienti dalle sfere
più avanzate ed illuminate sono praticamente elimina-
te durante il soggiorno sul settimomondo delle dimore.
Qui sarete puri cati di tutti i residui di un’eredità infe-
lice, di un ambientemalsano e delle tendenze planetarie
non spirituali. Qui le ultime tracce del “marchio della
bestia” sono estirpate.

2 Mentre soggiornate sul mondo delle dimore nu-
mero sette ricevete il permesso di visitare il mondo di
transizione numero sette, il mondo del Padre Universa-
le. Qui iniziate una nuova e più spirituale adorazione
del Padre invisibile, un’abitudine che seguirete sempre
di più durante tutta la vostra lunga carriera ascendente.
Su questo mondo culturale di transizione voi trovate il
tempio del Padre, ma non vedete il Padre.

3 Adesso comincia la formazione di classi per la qua-
li cazione per Jerusem. Voi siete andati da un mondo
all’altro come individui,maora vi preparate a partire per
Jerusem in gruppi, sebbene un ascendente possa sceglie-
re, entro certi limiti, di restare sul settimo mondo delle
dimore per permettere ad un membro ritardatario del
suo gruppo di lavoro terreno o delle dimore di mettersi
alla pari con lui.

4 Il personale del settimomondo delle dimore si riu-
nisce sul mare di vetro per assistere alla vostra partenza
per Jerusem con status residenziale. Potete aver visitato
Jerusem centinaia o migliaia di volte, ma sempre come
ospite. Prima non eravate mai avanzati verso la capitale
del sistema in compagnia di un gruppo di vostri com-
pagni che davano l’addio per l’eternità all’intera carriera
dei mondi delle dimore come mortali ascendenti. Pre-
sto sarete salutati sul campo d’accoglienza del mondo
capitale come cittadini di Jerusem.

5 Proverete grande gioia nel progredire attraverso i
sette mondi di smaterializzazione; essi sono veramente
delle sfere di demortalizzazione. Sul primo mondo del-
le dimore voi siete prevalentemente umani, giusto un
essere mortale meno il suo corpo materiale, una mente
umana alloggiata in una forma morontiale — un corpo
materiale del mondo morontiale, ma non una dimora
mortale di carne e di sangue. Passate in realtà dallo sta-
to mortale allo status immortale al momento della fu-
sione con l’Aggiustatore, e quando avrete terminato la
carriera di Jerusem sarete morontiani completi.

10. LA CITTADINANZA DI JERUSEM
1 Il ricevimento di una nuova classe di diplomati del

mondo delle dimore è il segnale per tutta Jerusem di
riunirsi in comitato d’accoglienza. Anche gli spornagia
si rallegrano per l’arrivo di questi ascendenti trionfan-
ti d’origine evoluzionaria, coloro che hanno percorso il
cammino planetario e portato a termine la progressione
sui mondi delle dimore. Soltanto i controllori sici ed i
Supervisori di PotereMorontiale sono assenti da queste
occasioni di letizia.

2 Giovanni l’Evangelista ebbe una visione dell’arrivo
di una classe di mortali in progresso dal settimo mon-
do delle dimore al loro primo cielo, le glorie di Jerusem.
Egli annotò: “E vidi come unmare di vetromisto a fuo-
co; e quelli che avevano conquistato la vittoria sulla be-
stia che era originariamente in loro e sulla sua immagine
che era persistita attraverso i mondi delle dimore ed in-
ne sul suo ultimo marchio e traccia, stavano sul mare

di vetro con le arpe diDio e cantavano il canto di libera-
zione dal timore mortale e dalla morte.” (Le comunica-
zioni perfezionate dello spazio giungono su tutti questi
mondi; e la ricezione in qualsiasi luogo di tali comuni-
cazioni è possibile se portate l’ “arpa di Dio”, un disposi-
tivomorontiale che compensa l’incapacità di aggiustare
direttamente l’immaturo apparato sensorialemorontia-
le alla ricezione delle comunicazioni spaziali.)

3 Anche Paolo ebbe una visione del corpo di citta-
dinanza ascendente dei mortali in corso di perfeziona-
mento su Jerusem, perché scrisse: “Ma voi siete venuti
alMonte Sion e alla città del Dio vivente, la Gerusalem-
me celeste, e ad una compagnia innumerevole di angeli,
alla grande assemblea di Micael, ed agli spiriti dei giusti
resi perfetti.”

4 Dopo che i mortali hanno raggiunto la residenza
sulla capitale del sistema, non faranno più l’esperienza
delle risurrezioni propriamente dette. La forma mo-
rontiale assegnatavi alla partenza dalla carriera deimon-
di delle dimore è tale da accompagnarvi sino alla ne
dell’esperienza nell’universo locale. Di tanto in tanto
saranno effettuati dei cambiamenti, ma voi conservere-
te questa stessa forma no a che non l’abbandonerete
quando emergerete come spiriti del primo stadio in pre-
parazione al transito verso i mondi di cultura ascenden-
te e di preparazione spirituale del superuniverso.

5 I mortali che passano per l’intera carriera dei
mondi delle dimore sperimentano sette volte il sonno
di aggiustamento ed il risveglio della risurrezione. Ma
l’ultima sala della risurrezione, la camera del risveglio
nale, è stata lasciata indietro sul settimo mondo delle

dimore. Nessun cambiamento di forma necessiterà più
della perdita della coscienza o di un’interruzione nella
continuità della memoria personale.



6 Lapersonalitàmortale iniziata suimondi evoluzio-
nari e contenuta nel tabernacolo di carne — abitata da
un Monitore del Mistero e rivestita dallo Spirito del-
la Verità — non è pienamente mobilitata, realizzata ed
uni cata prima del giorno in cui un tale cittadino di Je-
rusem è autorizzato a recarsi su Edentia ed è proclamato
vero membro del corpo morontiale di Nebadon — un
sopravvivente immortale associato all’Aggiustatore, un
ascendente al Paradiso, unapersonalità di statusmoron-
tiale ed un vero glio degli Altissimi.

7 La morte sica è una tecnica per sfuggire alla vi-
ta materiale nella carne. E l’esperienza nei mondi del-
le dimore di una vita progressiva attraverso sette mon-
di di preparazione correttiva e di educazione culturale
rappresenta l’entrata dei sopravviventimortali nella car-
riera morontiale, nella vita di transizione che intercorre
tra l’esistenza materiale evoluzionaria ed il compimen-
to spirituale superiore degli ascendenti del tempo che
sono destinati a raggiungere i portali dell’eternità.

8 [Patrocinato da un Brillante Astro della Sera.]

FASCICOLO 48

LA VITAMORONTIALE

GLI DEI non possono trasformare con qualche
misterioso atto di magia creativa una creatura
di natura animale grossolana in uno spirito per-

fezionato — o almeno non lo fanno. Quando i Crea-
tori desiderano produrre degli esseri perfetti, lo fanno
mediante una creazione diretta ed originale, ma non in-
traprendonomai la conversione delle creature materiali
d’origine animale in esseri di perfezione con un singolo
passaggio.

2 La vitamorontiale, così come si estende sui vari sta-
di della carriera dell’universo locale, è il solo approccio
possibile mediante il quale i mortali materiali possono
raggiungere la soglia del mondo spirituale. Quale vir-
tù magica avrebbe la morte, la dissoluzione naturale del
corpo materiale, per poter trasformare istantaneamen-
te con tale semplice atto lamentemortale emateriale in
uno spirito immortale e perfezionato? Queste credenze
non sono che superstizioni ignoranti e favole amene.

3 Questa transizione morontiale s’interpone sempre
tra lo stato mortale e lo status spirituale successivo de-
gli esseri umani sopravviventi. Tale stato intermedio del
progresso nell’universo varia sensibilmente nelle diverse
creazioni locali, ma il suo intento e scopo è del tutto si-
mile. L’ordinamento deimondi delle dimore e deimon-
di morontiali superiori in Nebadon è abbastanza tipico
dei regimi di transizione morontiale in questa parte di
Orvonton.

1. MATERIALI MORONTIALI
1 I regni della morontia sono le sfere di collegamen-

to dell’universo locale tra i livelli materiale e spirituale
dell’esistenza delle creature. Questa vita morontiale è
stata conosciuta suUrantia n dai primi tempi del Prin-
cipe Planetario. Di tanto in tanto questo stato di tran-
sizione è stato insegnato ai mortali, ed il concetto, in
forma distorta, ha trovato posto nelle religioni attuali.

2 Le sfere morontiali sono le fasi di transizione
dell’ascensione dei mortali attraverso i mondi di pro-
gressione dell’universo locale. Soltanto i sette mondi
che circondano la sfera nalitaria dei sistemi locali sono
chiamati mondi delle dimore, ma tutte le cinquantasei
dimore di transizione del sistema, insieme con le sfere
superiori che sono attorno alle capitali delle costella-
zioni e dell’universo, sono chiamate mondi morontiali.
Queste creazioni condividono la bellezza sica e lo
splendore morontiale delle sfere capitale dell’universo
locale.
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3 Tutti questi mondi sono sfere architettoniche,

ed hanno esattamente il doppio degli elementi dei
pianeti evoluti. Tali mondi costruiti su richiesta non
solo abbondano di metalli pesanti e di cristalli, poiché
possiedono cento elementi sici, ma hanno anche
esattamente cento forme di un’organizzazione sin-
golare dell’energia chiamata materiale morontiale. I
Controllori Fisici Maestri ed i Supervisori di Potere
Morontiale sono così abili da modi care le rivoluzioni
delle unità primarie della materia ed allo stesso tempo
da trasformare queste associazioni d’energia in modo
da creare questa nuova sostanza.

4 La vita morontiale iniziale nei sistemi locali è mol-
to simile a quella del vostro attuale mondo materiale,
divenendo meno sica e più propriamente morontiale
sui mondi di studio della costellazione. E mentre avan-
zate verso le sfere di Salvington, voi conquistate sempre
più livelli spirituali.

5 I Supervisori di Potere Morontiale sono capaci di
effettuare un’unione delle energie materiali e spiritua-
li, e di organizzare in tal modo una forma morontiale
di materializzazione che è ricettiva alla sovrapposizione
di uno spirito controllore. Quando attraverserete la vi-
ta morontiale di Nebadon, questi stessi pazienti ed abili
Supervisori di Potere Morontiale vi forniranno in suc-
cessione 570 corpi morontiali, uno per ogni fase del-
la vostra trasformazione progressiva. Dal momento in
cui lasciate i mondi materiali no a quando sarete co-
stituiti spiriti del primo stadio su Salvington, voi subi-
rete esattamente 570 distinti cambiamenti morontiali
d’ascensione. Otto di questi avvengono nel sistema, set-
tantuno nella costellazione e 491 nel corso del soggior-
no sulle sfere di Salvington.

6 Durante la vostra incarnazione lo spirito divino di-
mora in voi quasi come una cosa a parte — in realtà co-
me un’invasione dell’uomo da parte dello spirito confe-
rito dal Padre Universale. Ma nella vita morontiale lo
spirito diverrà parte reale della vostra personalità, e via
via che passerete in successione attraverso le 570 trasfor-
mazioni progressive, ascenderete dallo stato materiale a
quello spirituale della vita delle creature.

7 Paolo sapeva dell’esistenza dei mondi morontiali e
della realtà deimateriali morontiali, perché scrisse: “Es-
si hanno in cielo una sostanza migliore e più resistente.”
E questimaterialimorontiali sono reali, sici, così come
nella “città che ha delle fondamenta, il cui costruttore
ed arte ce è Dio”. E ciascuna di queste sfere meraviglio-
se è “un paese migliore, cioè un paese celeste”.

2. I SUPERVISORI DI POTERE
MORONTIALE

1 Questi esseri straordinari si occupano esclusiva-
mente della supervisione delle attività che rappresenta-
no una combinazione operativa di energie spirituali e
siche o semimateriali. Essi sono esclusivamente con-

sacrati al ministero della progressione morontiale. Non
tanto che assistano i mortali durante l’esperienza di
transizione, ma piuttosto rendono possibile l’ambiente
di transizione per le creature morontiali che progre-
discono. Essi sono i canali del potere morontiale che
sostengono ed energizzano le fasi morontiali dei mondi
di transizione.

2 I Supervisori di Potere Morontiale sono la proge-
nie dello Spirito Madre di un universo locale. Essi sono
di tipo abbastanza uniforme, benché differiscano leg-
germente in natura nelle varie creazioni locali. Essi so-
no creati per la loro funzione speci ca e non hanno bi-
sogno di alcuna preparazione prima di assumere le loro
responsabilità.

3 La creazione dei primi Supervisori di Potere Mo-
rontiale è simultanea all’arrivo del primo sopravvivente
mortale sulle rive di uno dei primi mondi delle dimore
in un universo locale. Essi sono creati in gruppi di mille
e sono classi cati come segue:

4 1. Regolatori dei Circuiti . . . . . . . . . . 400
5 2. Coordinatori dei Sistemi . . . . . . . . . 200
6 3. Custodi Planetari . . . . . . . . . . . . . 100
7 4. Controllori Congiunti . . . . . . . . . . 100
8 5. Stabilizzatori dei Collegamenti . . . . . . 100
9 6. Assortitori Selettivi . . . . . . . . . . . . 50
10 7. Archivisti Associati . . . . . . . . . . . . 50
11 I supervisori di potere servono sempre nel lo-

ro universo natale. Essi sono diretti esclusivamente
dall’attività spirituale congiunta del Figlio d’Universo
e dello Spirito d’Universo, ma per il resto sono un
gruppo che si autogoverna pienamente. Mantengono
un loro quartier generale sul primo mondo delle di-
more di ciascun sistema locale, dove lavorano in stretta
associazione con i controllori sici e con i sera ni, ma
funzionano in un mondo proprio per quanto concerne
la manifestazione dell’energia e l’applicazione dello
spirito.

12 Essi talvolta lavorano anche comeministri con in-
carico temporaneo in connessione con fenomeni super-
materiali sui mondi evoluzionari. Ma raramente servo-
no sui pianeti abitati; né lavorano sui mondi educati-
vi superiori del superuniverso, essendo principalmen-
te consacrati al regime di transizione della progressione
morontiale in un universo locale.
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13 1. Regolatori dei Circuiti. Questi sono gli esseri
straordinari che coordinano l’energia sica e spirituale e
regolano il suo usso nei canali separati delle sfere mo-
rontiali, quei circuiti esclusivamente planetari, limitati
ad un singolomondo. I circuitimorontiali sono distinti
dai circuiti sici e da quelli spirituali dei mondi di tran-
sizione; sono supplementari ad essi. Ci vogliono milio-
ni di questi regolatori per energizzare anche un solo si-
stema di mondi delle dimore come quello di Satania.

14 I regolatori dei circuiti producono quei cambia-
menti nelle energie materiali che li assoggettano al con-
trollo e alla regolazione dei loro associati. Questi esseri
sono generatori di poteremorontiale come pure regola-
tori dei circuiti. Come una dinamo apparentemente ge-
nera elettricità dall’atmosfera, così queste dinamo mo-
rontiali viventi sembrano trasformare le energie sparse
ovunque nello spazio in quei materiali che i supervisori
morontiali introducono nei corpi e nelle attività vitali
dei mortali ascendenti.

15 2. Coordinatori dei Sistemi. Poiché ogni mondo
morontiale ha un ordine distinto d’energia morontia-
le, è estremamente difficile per gli umani visualizzare
queste sfere. Ma su ogni sfera successiva di transizio-
ne, i mortali troveranno la vita vegetale ed ogni altra co-
sa pertinente all’esistenza morontiale progressivamente
modi cata per corrispondere alla crescente spiritualiz-
zazione dei sopravviventi ascendenti. E poiché il siste-
ma di energie di ciascunmondo è individualizzato in tal
modo, questi coordinatori operano per armonizzare e
fondere i differenti sistemi di potere in un’unità funzio-
nale per le sfere associate di un qualunque gruppo par-
ticolare.

16 I mortali ascendenti progrediscono gradualmente
dal sico allo spirituale amano amano che avanzano da
unmondomorontiale ad un altro; da qui la necessità di
fornire loro una scala ascendente di sfere morontiali ed
una scala ascendente di forme morontiali.

17 Quando gli ascendenti del mondo delle dimore
passano da una sfera ad un’altra sono affidati dai sera -
ni trasportatori ai ricevitori dei coordinatori dei sistemi
nelmondo avanzato. Qui vi sono questi templi speciali,
situati al centro delle settanta ali a raggiera che ospita-
no le stanze di transizione, simili alle sale di risurrezione
delmondo iniziale d’accoglimento deimortali d’origine
terrestre; in questi luoghi sono abilmente effettuati dai
coordinatori dei sistemi i necessari cambiamenti di for-
ma delle creature. Tali cambiamenti iniziali delle forme
morontiali richiedono circa sette giorni del tempo stan-
dard per essere completati.

18 3. Custodi Planetari. Ogni mondo morontiale,
dalle sfere delle dimore alla capitale dell’universo, è af-
dato — per quanto concerne gli affari morontiali —

a settanta guardiani. Essi costituiscono il consiglio pla-
netario locale di autorità morontiale suprema. Questo
consiglio fornisce il materiale per le forme morontiali a
tutte le creature ascendenti che atterrano sulle sfere ed
autorizza quei cambiamenti di forma della creatura che
permettono ad un ascendente di procedere per la sfera
successiva. Dopo aver attraversato imondi delle dimore
voi passerete da una fase di vita morontiale ad un’altra
senza dover perdere coscienza. L’incoscienza accompa-
gna soltanto le metamorfosi iniziali e le transizioni suc-
cessive da un universo ad un altro e da Havona al Para-
diso.

19 4. Controllori Congiunti. Uno di questi esseri
altamente meccanici è sempre stazionato al centro di
ogni unità amministrativa di un mondo morontiale.
Un controllore congiunto è sensibile alle energie -
siche, spirituali e morontiali, ed è funzionale ad esse.
A questo essere sono sempre associati due coordi-
natori dei sistemi, quattro regolatori dei circuiti, un
custode planetario ed uno stabilizzatore dei collega-
menti, nonché un archivista associato od un assortitore
selettivo.

20 5. Stabilizzatori dei Collegamenti. Questi sono
i regolatori dell’energia morontiale associata alle forze
siche e spirituali del regno. Essi rendono possibile

la conversione dell’energia morontiale in materia-
le morontiale. L’intera organizzazione morontiale
dell’esistenza dipende dagli stabilizzatori. Essi rallenta-
no le rivoluzioni dell’energia no al punto in cui può
diventare sica. Ma io non ho termini con cui poter
comparare o illustrare il ministero di tali esseri. Esso
supera totalmente l’immaginazione umana.

21 6. Assortitori Selettivi. Mentre progredite da una
classe o da una fase di unmondomorontiale ad un’altra,
voi dovete essere riaccordati o portati ad una sintoniz-
zazione più alta, ed è compito degli assortitori selettivi
mantenervi in sincronia progressiva con la vita moron-
tiale.

22 Mentre le formemorontiali basilari di vita e dima-
teria sono identiche dal primomondo delle dimore no
all’ultima sfera di transizione dell’universo, c’è una pro-
gressione funzionale che si estende gradualmente dal
materiale allo spirituale. Il vostro adattamento a questa
creazione fondamentalmente uniforme, ma di avanza-
mento e spiritualizzazione progressivi, è effettuato me-
diante questa riaccordatura selettiva. Un tale aggiusta-
mento nel meccanismo della personalità è equivalente
ad una nuova creazione, nonostante voi conserviate la
stessa forma morontiale.

23 Voipotete sottoporvi ripetutamente ai test di que-
sti esaminatori, ed appena mostrerete un adeguato pro-
gresso spirituale essi certi cheranno con piacere che sie-
te quali cati per un avanzamento. Tali cambiamenti



48:2.24–3.10 II. L’UNIVERSO LOCALE 366

progressivi si traducono in nuove reazioni all’ambiente
morontiale, quali certe modi cazioni nei bisogni ali-
mentari ed in numerose altre pratiche personali.

24 Gli assortitori selettivi rendono anche il grande
servizio di riunire le personalità morontiali a scopo di
studio, d’insegnamento e di altri progetti. Essi indica-
no per loro natura coloro che funzioneranno meglio in
associazione temporanea.

25 7. Archivisti Associati. Il mondo della morontia
ha i propri archivisti, che servono in associazione con
gli archivisti spirituali nella supervisione e nella custo-
dia degli archivi e di altri dati indigeni delle creazioni
morontiali. Gli archivi morontiali sono a disposizione
di tutti gli ordini di personalità.

26 Tutti i regni morontiali di transizione sono egual-
mente accessibili agli esseri materiali e spirituali. In
quanto progressori morontiali voi resterete in pieno
contatto con il mondo materiale e con le personalità
materiali, mentre discernerete sempre meglio gli esseri
spirituali e fraternizzerete sempre di più con loro. Al
momento di lasciare il regime della morontia voi avrete
visto tutti gli ordini di spiriti ad eccezione di alcuni dei
tipi superiori, quali i Messaggeri Solitari.

3. I COMPAGNI MORONTIALI
1 Questi ospiti dei mondi delle dimore e dei mondi

morontiali sono la progenie dello Spirito Madre di un
universo locale. Essi sono creati di era in era in gruppi
di centomila, ed inNebadon vi sono attualmente più di
settanta miliardi di questi esseri straordinari.

2 ICompagniMorontiali sonopreparati a servire dai
Melchizedek su un pianeta speciale vicino a Salvington;
essi non passano per le scuole centrali Melchizedek. Il
loro servizio si estende daimondi delle dimore più bassi
dei sistemi no alle sfere di studio più elevate di Salving-
ton, ma s’incontrano raramente sui mondi abitati. Essi
servono sotto la supervisione generale dei Figli di Dio e
sotto la direzione diretta dei Melchizedek.

3 I Compagni Morontiali mantengono diecimila
quartieri generali in un universo locale — uno su
ciascun primo mondo delle dimore dei sistemi locali.
Essi sono un ordine quasi totalmente autogovernato
e sono, in generale, un gruppo di esseri intelligenti e
leali; ma ogni tanto, in connessione con certe malaugu-
rate sollevazioni celesti, è risaputo che si smarriscono.
Migliaia di queste utili creature andarono perdute al
tempo della ribellione di Lucifero in Satania. Il vostro
sistema locale dispone ora del suo intero contingente
di questi esseri, poiché le perdite dovute alla ribellione
di Lucifero sono state compensate solo recentemente.

4 Vi sono due tipi distinti di Compagni Morontiali:

un tipo è grintoso, l’altro è riservato; altrimenti essi so-
no di status uguale. Essi non sono creature sessuate, ma
manifestano un affetto commovente e stupendo l’uno
per l’altro. E mentre non si può dire che vivano asso-
ciati nel senso materiale (umano), sono molto affini al-
le razze umane dell’ordine d’esistenza delle creature. Le
creature intermedie dei mondi sono gli esseri più pros-
simi a voi; vengono poi i cherubini morontiali e dopo
di loro i Compagni Morontiali.

5 Questi compagni sono esseri di un affetto toccante
e deliziosamente socievoli. Essi posseggono personalità
distinte, e quando li incontrerete sui mondi delle dimo-
re, dopo aver imparato a riconoscerli come classe, voi
discernerete presto la loro individualità. I mortali si as-
somigliano tutti; allo stesso tempo ciascuno di voi pos-
siede una personalità distinta e riconoscibile.

6 Una certa idea della natura del lavoro di questi
Compagni Morontiali può essere derivata dalla se-
guente classi cazione delle loro attività in un sistema
locale:

7 1. I Guardiani dei Pellegrini non sono assegnati a
compiti speci ci nella loro associazione con i progres-
sori morontiali. Questi compagni sono responsabili di
tutta la carriera morontiale e sono perciò i coordinatori
del lavoro di tutti gli altri ministri morontiali di transi-
zione.

8 2. Accoglitori dei Pellegrini e Liberi Associatori.
Questi sono i compagni socievoli dei nuovi arrivati
sui mondi delle dimore. Uno di loro sarà certamente
pronto ad accogliervi quando vi risveglierete sulmondo
iniziale delle dimore dal primo sonno di transito del
tempo, quando farete l’esperienza della risurrezione
dalla morte della carne alla vita della morontia. E dal
momento in cui sarete così ufficialmente accolti al
vostro risveglio no al giorno in cui lascerete l’universo
locale come spirito del primo stadio, questi Compagni
Morontiali saranno sempre con voi.

9 I compagni non sono assegnati in permanenza agli
individui. Un mortale ascendente su uno dei mondi
delle dimore o suimondi superiori può avere un compa-
gno differente in ciascuna delle numerose occasioni suc-
cessive, oppure può passare lunghi periodi senza averne.
Tutto dipende dalle necessità ed anche dal numero di
compagni disponibili.

10 3. Ospiti dei Visitatori Celesti. Queste graziose
creature si dedicano ad intrattenere i gruppi superu-
mani di visitatori studenti e di altri esseri celesti che si
trovano a soggiornare sui mondi di transizione. Voi
avrete ampie opportunità di visitare ciascun regno
che avrete raggiunto esperienzialmente. I visitatori
studenti hanno il permesso di andare su tutti i pianeti
abitati, anche su quelli in isolamento.
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11 4. Coordinatori e Direttori dei Collegamenti.

Questi compagni si dedicano a facilitare i rapporti
morontiali ed a prevenire le confusioni. Essi sono gli
istruttori del comportamento sociale e del progresso
morontiale, promuovendo corsi ed altre attività di
gruppo tra i mortali ascendenti. Essi occupano aree
estese in cui riuniscono i loro allievi e di tanto in tanto
fanno appello agli artigiani celesti e ai direttori di
retrospezione per l’abbellimento dei loro programmi.
Nel corso della vostra progressione voi entrerete in
intimo contatto con questi compagni e vi affezionerete
molto ad entrambi i gruppi. Il caso stabilirà se sarete
associati ad un compagno di tipo grintoso o riservato.

12 5. Interpreti e Traduttori. All’inizio della carriera
sui mondi delle dimore farete frequente ricorso agli in-
terpreti ed ai traduttori. Essi conoscono e parlano tutte
le lingue di un universo locale; sono i linguisti dei regni.

13 Voi non acquisirete nuove lingue automaticamen-
te; imparerete là una linguapress’a poco come fate quag-
giù, e questi esseri brillanti saranno i vostri insegnanti
di lingue. Il primo studio sui mondi delle dimore sa-
rà la lingua di Satania e poi la lingua di Nebadon. E
mentre acquisite padronanza di queste nuove lingue, i
Compagni Morontiali saranno i vostri efficienti inter-
preti e pazienti traduttori. Su nessuno di questi mondi
incontrerete mai un visitatore per il quale qualcuno dei
Compagni Morontiali non sia in grado di fare da inter-
prete.

14 6. Supervisori delle Escursioni e della Retrospezio-
ne. Questi compagni vi accompagneranno nei viaggi
più lunghi sulle sfere capitale e sui mondi circostanti di
cultura di transizione. Essi piani cano, dirigono e con-
trollano tutti i viaggi individuali e di gruppo sui mondi
di educazione e di cultura del sistema.

15 7. Custodi delle Aree e degli Edi ci. Anche le strut-
ture materiali e morontiali crescono in perfezione ed
in magni cenza via via che avanzate nella carriera dei
mondi delle dimore. Come individui e come gruppi vi è
consentito fare certi cambiamenti negli alloggi assegna-
tivi come residenze per il vostro soggiorno sui differenti
mondi delle dimore. Molte delle attività di queste sfere
hanno luogo nei recinti aperti dei vari cerchi, quadrati
e triangoli designati. La maggior parte delle strutture
dei mondi delle dimore è priva di tetti ed ha recinzioni
splendidamente costruite e squisitamente abbellite. Il
clima e le altre condizioni siche prevalenti sui mondi
architettonici rendono i tetti completamente inutili.

16 Questi custodi delle fasi di transizione della vita
ascendente sono eccellenti nella conduzione degli affa-
ri morontiali. Essi sono stati creati per questo lavoro, e
nell’attesa che l’Essere Supremo divenga un fatto reste-
ranno sempre dei Compagni Morontiali; essi non svol-
gono mai altri compiti.

17 Via via che i sistemi e gli universi si stabilizzano
in luce e vita, i mondi delle dimore cessano progressi-
vamente di funzionare come sfere di transizione per
la preparazione morontiale. I nalitari istituiscono
sempre di più il loro nuovo regime educativo, che
sembra essere destinato a trasferire la coscienza cosmica
dall’attuale livello del grande universo a quello dei
futuri universi esterni. I Compagni Morontiali sono
destinati ad operare sempre di più in associazione con i
nalitari ed in numerosi altri regni non ancora rivelati

su Urantia.
18 Voi potete prevedere che questi esseri probabil-

mente contribuiranno molto a farvi gioire sui mondi
delle dimore, lungo o breve che sia il vostro soggiorno.
E continuerete a fruire della loro compagnia per tutto il
tragitto no a Salvington. Tecnicamente essi non sono
essenziali ad alcuna parte della vostra esperienza di so-
pravvivenza. Voi potreste raggiungere Salvington senza
di loro, ma vi mancherebberomolto. Essi costituiscono
il lusso della personalità della vostra carriera ascendente
nell’universo locale.

4. I DIRETTORI DI RETROSPEZIONE
1 L’allegria gioiosa e l’equivalente del sorriso sono al-

trettanto universali quanto la musica. Esiste un equi-
valente morontiale ed uno spirituale tanto dell’allegria
quanto del sorriso. La vita ascendente è quasi equamen-
te divisa tra lavoro e divertimento — libertà da incari-
chi.

2 La distensione celeste e l’umorismo superumano
sono del tutto differenti dai loro corrispondenti umani,
ma noi tutti effettivamente indulgiamo ad una forma di
entrambi. Ed essi compiono realmente per noi, nel no-
stro stato, quasi esattamente ciò che l’umorismo ideale
è capace di fare per voi suUrantia. I CompagniMoron-
tiali sono abili promotori di divertimenti e sono suppor-
tati molto efficacemente dai direttori di retrospezione.

3 Voi probabilmente comprendereste meglio il lavo-
ro dei direttori di retrospezione se fossero paragonati ai
tipi superiori di umoristi di Urantia, anche se questo sa-
rebbe un modo molto grossolano e piuttosto infelice di
tentare di trasmettervi un’idea della funzione di questi
direttori di diversivi e di distensione, di questi ministri
di elevato umorismo dei regni morontiali e spirituali.

4 Analizzando l’umorismo spirituale, permettetemi
prima di dirvi ciò che non è. La canzonatura spirituale
non è mai permeata dall’accentuazione delle disgrazie
dei deboli e di coloro che sbagliano. Né è mai offensiva
della rettitudine e della gloria della divinità. Il nostro
umorismo abbraccia tre livelli generali di apprezzamen-
to:
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5 1. Canzonature reminiscenti. Battute che scaturi-

scono dal ricordo di episodi passati nella propria espe-
rienza di combattimento, di lotta e talvolta di paura, e
spesso d’irragionevole ansietà infantile. Per noi questo
aspetto dell’umorismo deriva dalla capacità radicata e
permanente di trarre dal passato materia di ricordo con
la quale insaporire gradevolmente, e così alleviare, i pe-
santi fardelli del presente.

6 2. Umorismo corrente. L’insensatezza di molti fatti
che ci causano così spesso gravi preoccupazioni, la gioia
di scoprire la futilità di molte delle nostre serie ansie-
tà personali. Noi apprezziamo tanto più questo aspetto
dell’umorismo quanto più siamo capaci di minimizzare
le inquietudini del presente a favore delle certezze del
futuro.

7 3. Gioia profetica. Sarà forse difficile per i mortali
immaginare questo tipo di umorismo, ma noi traiamo
una soddisfazione particolare dalla certezza “che tutte le
cose lavorano insieme per il bene” — per gli esseri spiri-
tuali e morontiali quanto per i mortali. Questo aspetto
dell’umorismo celeste nasce dalla nostra fede nel mini-
stero amorevole dei nostri superiori e nella stabilità di-
vina dei nostri Direttori Supremi.

8 Ma i direttori di retrospezione dei regni non
s’interessano esclusivamente di descrivere l’umorismo
elevato dei vari ordini di esseri intelligenti; essi si
occupano anche di guidare il diversivo, la ricreazione
spirituale ed il divertimento morontiale. Ed in que-
sta attività ricevono la collaborazione sincera degli
artigiani celesti.

9 I direttori di retrospezione non sono un gruppo
creato; sono un corpo reclutato che comprende esseri
che vanno dai nativi di Havona, passando per le schiere
dei messaggeri dello spazio e gli spiriti tutelari del tem-
po, no ai progressori morontiali dei mondi evoluzio-
nari. Tutti sono volontari e si dedicano al compito di
aiutare i loro compagni a pervenire ad un mutamento
d’idee ed alla quiete dellamente, in quanto tali atteggia-
menti sono i più utili per recuperare le energie perdute.

10 Quando si è un po’ esausti per gli sforzi della
riuscita e mentre si attende di ricevere nuove cariche
d’energia, si prova un gradevole piacere a rivivere ciò
che si è fatto in altri tempi ed in altre ere. È riposante
ricordare le esperienze iniziali della razza o dell’ordine.
Ed è proprio questo il motivo per cui questi artisti sono
chiamati direttori di retrospezione — essi aiutano a
riportare lamemoria ad un precedente stato di sviluppo
o ad uno stato dell’essere di minore esperienza.

11 Tutti gli esseri godono di questo tipo di retrospe-
zione, eccetto quelli che sono Creatori per natura e che
perciò si ringiovaniscono automaticamente, e certi tipi
altamente specializzati di creature, quali i centri di po-

tere ed i controllori sici, che sono sempre ed eterna-
mente pratici in tutte le loro reazioni. Queste perio-
diche liberazioni dalle tensioni del servizio funziona-
le fanno regolarmente parte della vita su tutti i mondi
dell’universo degli universi, ma non sull’Isola del Para-
diso. Gli esseri nativi della dimora centrale sono scevri
da esaurimento e non hanno perciò bisogno di ricari-
carsi d’energia. Per tali esseri di perfezione paradisiaca
eterna non può esserci questa retrospezione verso espe-
rienze evoluzionarie.

12 La maggior parte di noi si è elevata attraverso sta-
di inferiori dell’esistenza o livelli progressivi dei nostri
ordini, ed è vivi cante ed in certa misura divertente rie-
saminare certi episodi della nostra esperienza iniziale. È
confortevole contemplare il passato del proprio ordine
e ciò che rimane come possesso mnemonico della men-
te. Il futuro signi ca lotta e progresso; esso preannun-
cia lavoro, sforzo e conquista. Ma il passato ha il sapore
delle cose già dominate e raggiunte; la contemplazio-
ne del passato permette di rilassarsi e consente un rie-
same libero da preoccupazioni tale da provocare gioia
spirituale ed uno stato morontiale della mente prossi-
mo all’allegria.

13 Anche l’umorismo umano diviene molto allegro
quando narra episodi riguardanti coloro che hanno uno
stato di sviluppo un po’ al di sotto di quello proprio,
o quando descrive quelli ritenuti superiori che cadono
vittime di esperienze che sono comunemente associa-
te a supposti inferiori. Voi di Urantia avete permesso
che gran parte di quello che è ad un tempo volgare e
meschino si confondesse con il vostro umorismo, ma
nell’insieme ci si può congratulare per il vostro senso re-
lativamente acuto dell’umorismo. Alcune delle vostre
razze ne hanno una ricca vena e ciò le aiuta molto nel-
la loro carriera terrena. Apparentemente avete ricevuto
molto umorismo dalla vostra eredità adamica, molto di
più di quanto ereditato nella musica o nell’arte.

14 Tutto Satania, durante i periodi di ricreazione, nei
momenti in cui i suoi abitanti fanno rivivere inmaniera
vivi cante i ricordi di uno stadio inferiore dell’esistenza,
è edi cato dall’umorismo piacevole di un corpo di di-
rettori di retrospezione provenienti da Urantia. Il sen-
so dell’umorismo celeste ci accompagna sempre, anche
quando siamo impegnati nei compiti più difficili. Es-
so aiuta ad evitare un eccessivo sviluppo della nozione
dell’importanza personale. Ma noi non andiamo a bri-
glia sciolta, come potreste dire voi, “non ce la spassia-
mo”, salvo quando siamo liberi dagli importanti incari-
chi dei nostri rispettivi ordini.

15 Quando siamo tentati di esaltare la nostra impor-
tanza, se ci soffermiamo a contemplare l’in nità della
grandezza e dell’elevatezza dei nostri Creatori, la nostra
autoglori cazione diventa sublimemente ridicola,



369 LA VITA MORONTIALE 48:4.16–5.3

rasentando per no l’umoristico. Una delle funzioni
dell’umorismo è di aiutarci tutti a prenderci meno sul
serio. L’umorismo è l’antidoto divino contro l’esaltazione
dell’ego.

16 Il bisognodi rilassarsi e di distrarsi con l’umorismo
è maggiore negli ordini di esseri ascendenti che sono
sottoposti a tensioni prolungate nella loro lotta per ele-
varsi. Le due categorie estreme di esseri viventi hanno
poco bisogno di distrazioni umoristiche. Gli uomini
primitivi non ne hanno la capacità e gli esseri di per-
fezione paradisiaca non ne hanno bisogno. Le moltitu-
dini di Havona sono per natura un insieme gioioso ed
allegro di personalità supremamente felici. In Paradiso
la qualità dell’adorazione rende non necessarie le attivi-
tà di retrospezione. Ma tra coloro che iniziano la loro
carriera molto al di sotto della meta di perfezione para-
disiaca c’è largo spazio per il ministero dei direttori di
retrospezione.

17 Più la specie mortale è elevata, più grande è la ten-
sione e più grande è la capacità dell’umorismo come pu-
re il bisogno di farne ricorso. Nel mondo spirituale è
vero l’opposto: più ascendiamo, meno abbiamo biso-
gno delle distrazioni delle esperienze retrospettive. Ma
scendendo la scala della vita spirituale dal Paradiso no
alle schiere sera che, c’è un crescente bisogno della mis-
sione della gioia e del ministero dell’allegria. Gli esseri
che più hanno bisogno del sollievo del ritorno periodi-
co allo status intellettuale di esperienze precedenti sono
i tipi più elevati delle specie umane, imorontiani, gli an-
geli ed i Figli Materiali, così come tutti i tipi similari di
personalità.

18 L’umorismo dovrebbe funzionare da valvola
di sicurezza automatica per impedire l’accumulo di
eccessive pressioni dovute alla monotonia di una
prolungata e profonda contemplazione di se stessi
associata all’intensa lotta per il progresso evolutivo e
per una nobile realizzazione. L’umorismo agisce anche
per attenuare lo schoc dell’impatto inatteso di fatti o di
verità, del rigido fatto in essibile e della verità essibile
sempre vivente. La personalità umana, mai certa di ciò
che incontrerà in seguito, grazie all’umorismo coglie
rapidamente la natura inattesa della situazione — ne
vede l’essenziale e ne acquisisce il discernimento — sia
essa fatto o verità.

19 Benché l’umorismo di Urantia sia molto grossola-
no e molto poco artistico, risolve il duplice proposito
di assicurare salute e di liberare dalla pressione emoti-
va, prevenendo così tensioni nervose nocive e la con-
templazione troppo seria di se stessi. L’umorismo ed
il divertimento — la distensione — non sono mai rea-
zioni dello sforzo progressivo; sono sempre gli echi di
uno sguardo all’indietro, di una reminiscenza del passa-

to. Anche su Urantia, dove siete attualmente, vi sentite
sempre ringiovaniti quando per un breve momento po-
tete sospendere l’esercizio di sforzi intellettuali nuovi e
superiori e ritornare alle occupazioni più semplici dei
vostri antenati.

20 I princìpi della vita ricreativa di Urantia sono lo-
so camente sani e continuano ad essere applicabili du-
rante la vostra vita ascendente, attraverso i circuiti di
Havona no alle rive eterne del Paradiso. In quanto es-
seri ascendenti voi siete in possesso dei ricordi persona-
li di tutte le vostre esistenze precedenti inferiori, e senza
questi ricordi dell’identità del passato non esisterebbe la
base per l’umorismo del presente, sia esso il sorriso dei
mortali o l’allegria morontiale. È questo richiamarsi al-
le esperienze del passato che fornisce la base dello svago
e del divertimento del presente. Così voi godrete de-
gli equivalenti celesti del vostro umorismo terreno per
tutta la vostra lunga carriera morontiale e poi sempre
più spirituale. E quella parte diDio (l’Aggiustatore) che
diviene una parte eterna della personalità di un morta-
le ascendente apporta gli accenti superiori della divini-
tà alle espressioni gioiose, ed anche al sorriso spirituale,
delle creature ascendenti del tempo e dello spazio.

5. GLI INSEGNANTI DEI MONDI DELLE
DIMORE

1 Gli Insegnanti dei Mondi delle Dimore sono un
corpo di cherubini e di sanobini abbandonati ma glo-
ri cati. Quando un pellegrino del tempo avanza da un
mondodi prove dello spazio aimondi delle dimore ed ai
loro mondi associati di preparazione morontiale, è ac-
compagnato dal suo sera no personale o di gruppo, il
guardiano del destino. Nei mondi dell’esistenza mor-
tale il sera no è abilmente aiutato dai cherubini e dai
sanobini. Ma quando il suo pupillo mortale è liberato
dai vincoli della carne ed inizia la carriera ascendente,
quando comincia la vita postmateriale o morontiale, il
sera no accompagnatore non ha più bisogno dei servizi
dei suoi precedenti luogotenenti, i cherubini ed i sano-
bini.

2 Questi aiutanti dei sera ni tutelari lasciati liberi
sono spesso convocati nella capitale dell’universo, do-
ve passano per l’intimo abbraccio dello Spirito Madre
d’Universo e poi partonoper le sfere di preparazione del
sistema come Insegnanti deiMondi delleDimore. Que-
sti maestri visitano spesso i mondi materiali ed operano
dai mondi inferiori delle dimore no alle sfere educati-
ve più elevate collegate con la capitale dell’universo. Essi
possono tornare di propria iniziativa al loro precedente
lavoro in associazione con i sera ni tutelari.

3 Vi sono miliardi e miliardi di questi insegnanti
in Satania, ed il loro numero aumenta costantemente
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perché, nella maggioranza dei casi, quando un sera -
no procede verso l’interno con un mortale fuso con
l’Aggiustatore, si lascia dietro sia un cherubino che un
sanobino.

4 Gli Insegnanti dei Mondi delle Dimore, come la
maggior parte degli altri istruttori, sono incaricati dai
Melchizedek. Essi sono generalmente sotto la supervi-
sione dei Compagni Morontiali, ma come individui e
come insegnanti sono sotto la supervisione dei capi in
funzione delle scuole o delle sfere nelle quali essi fungo-
no da istruttori.

5 Questi cherubini evoluti lavorano generalmente in
coppie come facevano quando erano assegnati ai sera -
ni. Per natura essi sono molto vicini al tipo d’esistenza
morontiale; sono gli insegnanti connaturalmente com-
prensivi deimortali ascendenti e svolgononelmodopiù
efficace il programma del mondo delle dimore e del si-
stema educativo morontiale.

6 Nelle scuole della vitamorontiale questi insegnanti
si occupano dell’istruzione di singoli, di gruppi, di clas-
si e di masse. Sui mondi delle dimore tali scuole sono
organizzate in tre gruppi principali di cento suddivisio-
ni ciascuno: le scuole del pensiero, le scuole del senti-
mento e le scuole dell’azione. Quando raggiungete la
costellazione, si aggiungono le scuole dell’etica, le scuole
dell’amministrazione e le scuole dell’adattamento socia-
le. Suimondi capitale dell’universo entrerete nelle scuo-
le della loso a, della divinità e della pura spiritualità.

7 Le cose che avreste potuto imparare sulla terra, ma
che non siete riusciti ad apprendere, devono essere ac-
quisite sotto la tutela di questi fedeli e pazienti inse-
gnanti. Non vi sono strade maestre, scorciatoie o sen-
tieri facili per il Paradiso. Indipendentemente dalle va-
riazioni individuali di percorso, voi imparerete bene le
lezioni di una sfera prima di passare su un’altra; questo
almeno è vero una volta che avete lasciato il vostromon-
do natale.

8 Uno degli scopi della carriera morontiale è
l’estirpazione de nitiva dai sopravviventi mortali
dei tratti animali residui quali la procrastinazio-
ne, l’equivoco, l’insincerità, la fuga dai problemi,
l’ingiustizia e la ricerca della via facile. La vita del mon-
do delle dimore insegna ben presto ai giovani allievi
morontiali che il rinviare non è in alcun senso evitare.
Dopo la vita nella carne il tempo non è più utilizzabile
come tecnica per eludere responsabilità o sottrarsi ad
obblighi fastidiosi.

9 Cominciando a servire sulle sfere di soggiorno più
basse, gli Insegnanti dei Mondi delle Dimore si eleva-
nomediante l’esperienza attraverso le sfere educative del
sistema e della costellazione no ai mondi di prepara-
zione di Salvington. Essi non sono soggetti ad alcu-

na disciplina speciale né prima né dopo il loro abbrac-
cio da parte dello Spirito Madre d’Universo. Essi sono
già stati addestrati per il loro lavoro mentre servivano
come associati sera ci sui mondi natali dei loro allievi
che soggiornano sui mondi delle dimore. Hanno fat-
to un’esperienza effettiva con questi mortali in evolu-
zione sui mondi abitati. Essi sono insegnanti pratici e
comprensivi, istruttori accorti ed indulgenti, guide ca-
paci ed efficienti. Essi conoscono molto bene i piani
dell’ascensione e possiedono una grande esperienza del-
le fasi iniziali della carriera di progressione.

10 Molti di questi insegnanti più anziani, quelli che
hanno servito a lungo sui mondi del circuito di Sal-
vington, sono abbracciati di nuovo dallo Spirito Madre
d’Universo, e da questo secondo abbraccio i cherubini
ed i sanobini emergono con lo status di sera ni.

6. I SERAFINI DEI MONDI MORONTIALI
– I MINISTRI DI TRANSIZIONE

1 Anche se suimondimorontiali svolgono il loromi-
nistero tutti gli ordini di angeli, dagli assistenti planeta-
ri ai sera ni supremi, sono più esclusivamente assegnati
a queste attività i ministri di transizione. Questi ange-
li sono del sesto ordine dei servitori sera ci, ed il loro
ministero è consacrato a facilitare il transito delle crea-
ture materiali e mortali dalla vita temporale nella car-
ne agli stadi iniziali dell’esistenza morontiale sui sette
mondi delle dimore.

2 Voi dovreste comprendere che la vitamorontiale di
un mortale ascendente è cominciata in realtà sui mon-
di abitati all’atto del concepimento dell’anima, nel mo-
mento in cui la mente di una creatura di status morale
è abitata dall’Aggiustatore spirituale. Da quel momen-
to l’anima mortale ha la capacità potenziale di funzioni
supermortali, anche di essere riconosciuta sui livelli su-
periori delle sfere morontiali dell’universo locale.

3 Tuttavia, voi non sarete coscienti del ministero dei
sera ni di transizione nché non raggiungerete imondi
delle dimore, dove essi lavorano instancabilmente per
l’avanzamento dei loro pupilli mortali. Essi sono asse-
gnati a servire nelle sette divisioni seguenti:

4 1. Evàngeli Sera ci. Quando riprendete coscienza
sui mondi delle dimore, voi venite classi cati negli an-
nali del sistema come spiriti in evoluzione. È vero, in
realtà non siete ancora degli spiriti, ma non siete più de-
gli esseri mortali o materiali; siete entrati nella carriera
prespirituale e siete stati debitamente ammessi alla vita
morontiale.

5 Sui mondi delle dimore gli evàngeli sera ci vi aiu-
teranno a scegliere saggiamente tra le vie opzionali ver-
so Edentia, Salvington, Uversa ed Havona. Se vi sono



371 LA VITA MORONTIALE 48:6.6–25

più vie ugualmente consigliabili, vi saranno indicate e
vi sarà consentito di scegliere quella che vi attrae mag-
giormente. Questi sera ni fanno poi le loro raccoman-
dazioni ai ventiquattro consiglieri su Jerusem in merito
al percorso che sarebbe più vantaggioso per ogni anima
ascendente.

6 Non vi è offerta una scelta illimitata per la vostra
carriera futura, ma potete scegliere entro i limiti di ciò
che i ministri di transizione ed i loro superiori deter-
minano saggiamente essere più conveniente per la vo-
stra futura realizzazione spirituale. Il mondo spirituale
è governato sulla base del principio di rispettare la vo-
stra libera scelta, purché la linea di condotta che potete
scegliere non sia di pregiudizio a voi o di danno ai vostri
compagni.

7 Questi evàngeli sera ci sono consacrati alla procla-
mazione del vangelo della progressione eterna, il trion-
fo del raggiungimento della perfezione. Sui mondi del-
le dimore essi proclamano la grande legge della conser-
vazione e del predominio della bontà: nessuna buona
azione èmai interamente perduta; essa può essere a lun-
go contrastata ma mai interamente annullata, ed è eter-
namente potente in proporzione alla divinità della sua
motivazione.

8 Anche su Urantia essi consigliano agli insegnanti
umani della verità e della rettitudine di aderire alla pre-
dicazione della “bontà diDio che conduce al pentimen-
to”, di proclamare “l’amore di Dio che scaccia ogni ti-
more”. Queste verità sono state annunciate nel vostro
mondo anche così:

9 Gli Dei sono miei custodi; non devierò dalla retta
via;

10 Fianco a anco essi mi conducono negli splendidi
sentieri e nei gloriosi luoghi di ristoro della vita eterna.

11 In questa Presenza Divina non avrò né desiderio
di cibo né sete d’acqua.

12 Quand’anche scendessi nella valle dell’incertezza
o ascendessi ai mondi del dubbio,

13 Quand’anche camminassi nella solitudine o con i
compagni della mia specie,

14 Quand’anche trionfassi nei cori della luce o vacil-
lassi nei luoghi solitari delle sfere,

15 Il tuo spirito di bontà mi soccorrerà ed il tuo an-
gelo glorioso mi consolerà.

16 Quand’anche scendessi nelle profondità delle te-
nebre e della morte stessa,

17 Non dubiterò di te e non ti temerò,
18 Perché so che nella pienezza del tempo e nella glo-

ria del tuo nome
19 Tum’innalzerai per farmi sedere con te sugli spalti

nell’alto dei cieli.

20 Questa è la storia sussurrata nella notte al giovane
pastore. Egli non riuscì a ritenerla parola per parola, ma
oggi è riportato in termini simili tutto quanto egli poté
ricordare.

21 Questi sera ni sono anche gli evàngeli del vangelo
del raggiungimento della perfezione per tutto il sistema
come pure per i singoli ascendenti. Già ora nel giova-
ne sistema di Satania i loro insegnamenti ed i loro piani
contengono disposizioni per le ere future in cui i mondi
delle dimore non serviranno più agli ascendentimortali
come luoghi di passaggio verso le sfere superiori.

22 2. Interpreti Razziali. Le razze degli esseri morta-
li non sono tutte simili. È vero, c’è un modello planeta-
rio che permea la natura e le tendenze siche, mentali e
spirituali delle varie razze di un datomondo;ma vi sono
anche tipi razziali distinti e tendenze sociali ben de ni-
te che caratterizzano la discendenza di questi differenti
tipi basilari di esseri umani. Sui mondi del tempo gli in-
terpreti razziali sera ci assecondano gli sforzi dei com-
missari razziali per armonizzare i diversi punti di vista
delle razze, e continuano ad operare sui mondi delle di-
more dove queste stesse differenze tendono a persistere
in una certa misura. Su un pianeta confuso come Uran-
tia questi brillanti esseri difficilmente hanno avuto fa-
vorevoli opportunità di operare, ma essi sono gli abili
sociologi ed i saggi consiglieri etnici del primo cielo.

23 Voi dovreste ri ettere sulle espressioni “cielo” e
“cielo dei cieli”. Il cielo concepito dalla maggior parte
dei vostri profeti era il primo mondo delle dimore del
sistema locale. Quando l’apostolo parlò di essere “ele-
vato al terzo cielo”, si riferiva all’esperienza in cui il suo
Aggiustatore si staccò durante il sonno ed in questo sta-
to insolito si proiettò sul terzo dei sette mondi delle di-
more. Alcuni dei vostri uomini saggi ebbero la visione
del cielo più grande, “il cielo dei cieli”, di cui l’esperienza
del settuplo mondo delle dimore non era che il primo.
Il secondo cielo era Jerusem, il terzo Edentia ed i suoi
satelliti, il quarto Salvington e le sfere educative che lo
circondano, il quinto Uversa, il sesto Havona ed il set-
timo il Paradiso.

24 3. Organizzatori Mentali. Questi sera ni si dedi-
cano a raggruppare efficacemente gli esseri morontiali e
ad organizzare il loro lavoro collettivo sui mondi delle
dimore. Essi sono gli psicologi del primo cielo. Lamag-
gior parte di questa particolare divisione di ministri se-
ra ci ha avuto precedenti esperienze come angeli guar-
diani dei gli del tempo, ma i loro pupilli, per qualche
ragione, non sono riusciti a personalizzarsi sui mondi
delle dimore, oppure sono sopravvissuti grazie alla tec-
nica della fusione con lo Spirito.

25 È compito degli organizzatori mentali studiare la
natura, l’esperienza e lo status delle anime conAggiusta-
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tore che transitano per i mondi delle dimore e di facili-
tare il loro raggruppamento per i loro incarichi ed i loro
avanzamenti. Ma questi organizzatori mentali non pia-
ni cano, non manipolano né traggono altrimenti van-
taggio dall’ignoranza oda altre limitazioni degli studen-
ti dei mondi delle dimore. Essi sono totalmente equi
ed eminentemente giusti. Rispettano la vostra volontà
morontiale appena nata; vi considerano esseri volitivi
indipendenti e cercano di favorire il vostro rapido svi-
luppo ed avanzamento. Qui vi trovate di fronte a veri
amici ed a consiglieri comprensivi, ad angeli che sono
realmente capaci di aiutarvi “a vedere voi stessi come vi
vedono gli altri” ed “a conoscere voi stessi come vi co-
noscono gli angeli”.

26 Anche su Urantia questi sera ni insegnano la ve-
rità eterna: se la vostra mente non vi serve bene, potete
cambiarla con la mente di Gesù di Nazaret, che vi serve
sempre bene.

27 4. Consiglieri Morontiali. Questi ministri sono
chiamati così perché sono incaricati d’istruire, di diri-
gere e di consigliare i mortali sopravviventi provenienti
dai mondi d’origine umana, le anime in transito verso
le scuole superiori delle capitali di sistema. Essi sono
gli insegnanti di coloro che cercano l’approfondimento
nell’unità esperienziale di livelli di vita divergenti, di co-
loro che si stanno sforzando d’integrare i signi cati e di
uni care i valori. Questa è la funzionedella loso anel-
la vita terrestre e della mota sulle sfere morontiali.

28 La mota è più che una loso a superiore; essa sta
alla loso a come due occhi stanno ad un occhio so-
lo; ha un effetto stereoscopico sui signi cati e sui valo-
ri. L’uomo materiale vede l’universo, per così dire, con
un occhio solo — lo vede piatto. Gli studenti dei mon-
di delle dimore acquisiscono una prospettiva cosmica
— la profondità — sovrapponendo le percezioni della
vita morontiale alle percezioni della vita sica. Ed es-
si divengono capaci di mettere perfettamente a fuoco
i punti di vista materiali e morontiali soprattutto gra-
zie al ministero instancabile dei loro consiglieri sera -
ci, che istruiscono così pazientemente gli studenti dei
mondi delle dimore ed i progressori morontiali. Molti
dei consiglieri insegnanti dell’ordine supremo dei sera-
ni hanno cominciato la loro carriera come consiglieri

delle anime dei mortali del tempo appena liberate.
29 5. Tecnici. Questi sono i sera ni che aiutano i

nuovi ascendenti ad aggiustarsi sull’ambiente nuovo e
relativamente strano delle sfere morontiali. La vita sui
mondi di transizione comporta un contatto reale con le
energie e con i materiali dei livelli sia sici che moron-
tiali ed in una certa misura con le realtà spirituali. Gli
ascendenti devono acclimatarsi ad ogni nuovo livello
morontiale, ed in tutto questo sono grandemente aiuta-
ti dai tecnici sera ci. Questi sera ni agiscono da agenti

di collegamento con i Supervisori di Potere Morontiale
e con i Controllori Fisici Maestri, ed operano prevalen-
temente per insegnare ai pellegrini ascendenti la natura
delle energie che sono utilizzate sulle sfere di transizio-
ne. Essi servono come attraversatori d’emergenza dello
spazio e svolgono numerosi altri compiti regolari e spe-
ciali.

30 6. Archivisti-Insegnanti. Questi sera ni sono i re-
gistratori delle transazioni ai con ni tra lo spirituale ed
il sico, delle relazioni tra gli uomini e gli angeli, delle
transazioni morontiali dei regni inferiori dell’universo.
Essi servono anche come insegnanti delle tecniche effi-
caci e pratiche per registrare i fatti. C’è dell’abilità arti-
stica nella coordinazione e nell’assemblaggio intelligen-
ti di dati collegati tra loro, e quest’arte è esaltata dalla
collaborazione con gli artigiani celesti; ed anche i mor-
tali ascendenti sono associati in tal modo ai sera ni ar-
chivisti.

31 Gli archivisti di tutti gli ordini sera ci dedicano
una certa quantità di tempo all’istruzione e alla prepara-
zione dei progressori morontiali. Questi custodi ange-
lici dei fatti del tempo sono gli istruttori ideali di tutti i
cercatori di fatti. Prima di lasciare Jerusem voi conosce-
retemolto bene la storia di Satania e dei suoi 619mondi
abitati, e gran parte di questa storia vi sarà comunicata
dagli archivisti sera ci.

32 Questi angeli fanno tutti parte della catena di ar-
chivisti che si estende dai più bassi ai più elevati custodi
dei fatti del tempo e delle verità dell’eternità. Un gior-
no essi v’insegneranno a cercare sia la verità che i fatti,
a sviluppare la vostra anima come pure la vostra men-
te. Fin d’ora voi dovreste imparare ad irrigare il giardi-
no del vostro cuore come pure a cercare le sabbie ari-
de della conoscenza. Le forme non servono più a nulla
quando le lezioni sono apprese. Non c’è pulcino senza
guscio e nessun guscio ha qualche valore dopo la nascita
del pulcino. Ma l’errore è talvolta così grande che la sua
retti ca per mezzo della rivelazione sarebbe fatale per
quelle verità lentamente emergenti che sono essenzia-
li alla sua correzione tramite l’esperienza. Quando dei
bambini hanno i loro ideali, non toglieteglieli; lasciate
che crescano. E mentre imparate a pensare da uomini,
dovreste anche imparare a pregare come bambini.

33 La legge è la vita stessa e non le regole della sua
condotta. Il male è una trasgressione della legge, non
una violazione delle regole di condotta concernenti la
vita, che è la legge. La falsità non è una questione di tec-
nica narrativa, ma qualcosa di premeditato per alterare
la verità. La creazione di nuove immagini partendo da
fatti antichi, la riesposizione della vita dei genitori nel-
la vita dei loro gli — questi sono i trion artistici della
verità. L’ombra di un solo capello che viene ritorto, pre-
meditata per un disegno sleale, la più piccola deforma-



373 LA VITA MORONTIALE 48:6.34–7.8

zione o perversione di ciò che è un principio — questo
costituisce la falsità. Ma il feticcio della verità divenuta
fatto, della verità fossilizzata, il legame di ferro della co-
siddetta verità immutabile, vi mantiene ciecamente in
un circolo chiuso di freddi fatti. Si può essere tecnica-
mente nel giusto quanto ai fatti ed eternamente in erro-
re sulla verità.

34 7. Riserve Tutelari. Sul primomondo delle dimo-
re è mantenuto un corpo consistente di tutti gli ordini
dei sera ni di transizione. Dopo i guardiani del desti-
no, sono questi ministri di transizione che si avvicinano
di più agli umani tra tutti gli ordini dei sera ni, e voi
trascorrerete molti dei vostri momenti liberi con loro.
Gli angeli si rallegranonel servizio, e quandononhanno
incarichi si offrono spesso come volontari. L’anima di
molti mortali ascendenti viene accesa per la prima vol-
ta dal fuoco divino della volontà di servire a seguito di
un’amicizia personale con i servitori volontari delle ri-
serve sera che.

35 Da loro imparerete a lasciare che le pressioni pro-
ducano stabilità e certezza; ad essere fedeli ed onesti
ed allo stesso tempo allegri; ad accettare le s de sen-
za lamentarvi e ad affrontare le difficoltà e le incertez-
ze senza timore. Essi vi chiederanno: se fallite, vi rial-
zerete indomitamente per tentare di nuovo? Se riu-
scite, conserverete un atteggiamento bene equilibrato
— un comportamento fermo e spiritualizzato — nel
corso di ogni sforzo nella lunga lotta per spezzare le
catene dell’inerzia materiale, per raggiungere la libertà
dell’esistenza spirituale?

36 Come i mortali, anche questi angeli hanno gene-
rato molte delusioni, ed essi vi faranno notare che tal-
volta le vostre delusioni più scoraggianti sono divenute
le vostre più grandi benedizioni. A volte piantare un
seme rende necessaria la sua morte, la morte delle vo-
stre speranze più care, prima che esso possa rinascere per
portare i frutti di una nuova vita e di nuove opportuni-
tà. Da loro imparerete a soffrire meno per la tristezza
e la delusione, in primo luogo facendo meno piani per-
sonali concernenti altre personalità, e poi accettando la
vostra sorte quando avete fedelmente compiuto il vo-
stro dovere.

37 Imparerete che, prendendovi troppo sul serio, ac-
crescete i vostri fardelli e diminuite le probabilità di suc-
cesso. Niente può avere precedenza sul lavoro della sfera
del vostro status — questo mondo o quello successivo.
Il lavorodi preparazioneper la successiva sfera più eleva-
ta è molto importante, ma niente eguaglia l’importanza
del lavorodelmondo in cui vivete in quelmomento. Ma
benché il lavoro sia importante, l’io non lo è. Quando
vi sentite importanti, voi sprecate energia a logorare ed
a lacerare la dignità dell’ego, cosicché vi resta poca ener-
gia per fare il lavoro. È l’importanza personale e non

l’importanza dell’opera che esaurisce le creature imma-
ture; è l’elemento ego che stanca, non lo sforzo per riu-
scire. Voi potete compiere un lavoro importante se non
divenite presuntuosi; potete fare parecchie cose con la
stessa facilità di una sola se lasciate da parte voi stessi.
La varietà è riposante; la monotonia è ciò che logora e
stanca. Ogni giorno è simile all’altro—non offre che la
vita o l’alternativa della morte.

7. LA MOTA MORONTIALE
1 I piani inferiori della mota morontiale sono diret-

tamente collegati con i livelli superiori della loso a
umana. Sul primo mondo delle dimore è consuetudine
istruire gli studenti meno avanzati mediante la tecnica
dei paralleli; cioè, in una colonna sono presentati i con-
cetti più semplici dei signi cati di mota e nella colonna
opposta sono citate espressioni analoghe della loso a
mortale.

2 Non molto tempo fa, mentre eseguivo un incarico
sul primomondo delle dimore di Satania, ebbi occasio-
ne di osservare questo metodo d’insegnamento. E ben-
ché io non possa assumermi l’impegno di esporvi il con-
tenuto di mota della lezione, mi è concesso riprodur-
re le ventotto citazioni della loso a umana che questo
istruttore morontiale stava utilizzando come materia-
le illustrativo per aiutare questi nuovi ospiti dei mondi
delle dimore nei loro primi sforzi per afferrare il senso
ed il signi cato dellamota. Questi esempi della loso a
umana erano:

3 1. Una dimostrazione di abilità speci ca non si-
gni ca possesso di capacità spirituale. La bravura non
è un sostituto del vero carattere.

4 2. Poche persone vivono all’altezza della fede che
posseggono realmente. La paura irragionevole è la prin-
cipale frode intellettuale esercitata sull’anima umana in
evoluzione.

5 3. Le capacità innate non possono essere oltrepas-
sate; un litro non può mai contenerne due. Il concet-
to spirituale non può essere introdotto meccanicamen-
te nello stampo della memoria materiale.

6 4. Pochimortali osano attingere la totalità del loro
credito di personalità stabilito dai ministeri congiunti
della natura e della grazia. Lamaggior parte delle anime
povere è veramente ricca, ma ri uta di crederlo.

7 5. Le difficoltà possono s dare la mediocrità e
scon ggere i timorosi, ma non fanno altro che stimolare
i veri gli degli Altissimi.

8 6. Godere dei privilegi senza abusarne, disporre
della libertà senza licenza, possedere il potere ri utando
fermamente di utilizzarlo per l’esaltazione di se stessi
— questi sono i segni di un’alta civiltà.



48:7.9–8.3 II. L’UNIVERSO LOCALE 374
9 7. Nel cosmo non si veri cano incidenti imprevi-

sti ed inspiegabili. Né gli esseri celesti assistono l’essere
inferiore che ri uta di agire secondo la sua luce della ve-
rità.

10 8. Lo sforzo non produce sempre gioia, ma non
c’è felicità senza sforzo intelligente.

11 9. L’azione fa acquisire forza; lamoderazione sfo-
cia nel fascino.

12 10. La rettitudine colpisce le corde armoniose
della verità, e la melodia vibra in tutto il cosmo, no al
riconoscimento dell’In nito.

13 11. Il debole indulge in risoluzioni, ma il forte
agisce. La vita non è che il lavoro di un giorno — ese-
guitelo bene. L’atto è nostro; le conseguenze di Dio.

14 12. La più grande afflizione nel cosmo è di non
esseremai stati afflitti. Imortali apprendono la saggezza
solo attraverso l’esperienza delle tribolazioni.

15 13. Le stelle si discernonomeglio nell’isolamento
solitario delle profondità esperienziali, non dalle cime
illuminate ed estatiche delle montagne.

16 14. Stimolate l’appetito dei vostri associati per la
verità; date consigli solo quando vi vengono richiesti.

17 15. L’ostentazione è lo sforzo ridicolo
dell’ignorante per apparire saggio, il tentativo
dell’anima povera di apparire ricca.

18 16. Voi non potete percepire la verità spirituale
prima di provarne l’esperienza, e molte verità non sono
realmente riconosciute se non nell’avversità.

19 17. L’ambizione è dannosa se non è totalmente
resa sociale. Voi non avete veramente acquisito una vir-
tù no a quando i vostri atti non ve ne rendono degni.

20 18. L’impazienza è un veleno dello spirito; la col-
lera è simile ad una pietra gettata in un nido di calabro-
ni.

21 19. L’ansietà deve essere abbandonata. Le delu-
sioni più difficili da sopportare sono quelle che non ar-
rivano mai.

22 20. Solo un poeta può discernere la poesia nella
prosa banale dell’esistenza quotidiana.

23 21. L’alta missione di ogni arte è di pre gurare
con le sue illusioni una realtà universale più elevata, di
cristallizzare le emozioni del tempo in un pensiero di
eternità.

24 22. L’anima in evoluzione non è resa divina da ciò
che fa, ma da ciò che si sforza di fare.

25 23. La morte non ha aggiunto nulla alle proprie-
tà dell’intelletto o alla dotazione spirituale, ma ha ag-
giunto allo status esperienziale la coscienza della soprav-
vivenza.

26 24. Il destino dell’eternità è determinato di mo-
mento inmomentodai compimenti del vivere quotidia-
no. Gli atti di oggi sono il destino di domani.

27 25. La grandezzanonconsiste tantonel possedere
forza quantonel fare unuso saggio e divino di tale forza.

28 26. Si possiede la conoscenza solo condividen-
dola; essa è salvaguardata dalla saggezza e resa sociale
dall’amore.

29 27. Il progresso richiede lo sviluppodell’individualità;
la mediocrità cerca di perpetuarsi nell’uniformità.

30 28. L’argomentazioneperdifendereun’asserzione
è inversamente proporzionale alla verità contenuta in
essa.

31 Questo è il lavoro dei debuttanti sul primo mon-
do delle dimore, mentre gli allievi più avanzati sui
mondi successivi approfondiscono i livelli superiori
dell’ispezione cosmica e della mota morontiale.

8. I PROGRESSORI MORONTIALI
1 Dalla quali cazione nei mondi delle dimore no

al raggiungimento dello status spirituale nella carriera
superuniversale, i mortali ascendenti sono denomina-
ti progressori morontiali. Il vostro passaggio per que-
sta meravigliosa vita di con ne resterà un’esperienza in-
dimenticabile, un ricordo piacevole. È una porta evo-
luzionaria verso la vita spirituale e verso il compimen-
to nale della perfezione della creatura per mezzo della
quale gli ascendenti raggiungono la meta del tempo —
trovare Dio in Paradiso.

2 C’è un proposito de nito e divino in tutto questo
piano morontiale e successivamente spirituale di pro-
gressione deimortali, in questaminuziosa scuola di pre-
parazione universale per le creature ascendenti. Il dise-
gno dei Creatori è di offrire alle creature del tempo una
graduata opportunità di dominare i dettagli del fun-
zionamento e dell’amministrazione del grande univer-
so, e questo lungo corso di preparazione è proseguito
nel modo migliore se il mortale sopravvivente sale gra-
dualmente e con effettiva partecipazione ogni gradino
dell’ascensione.

3 Il piano di sopravvivenza dei mortali ha un obiet-
tivo pratico ed utile. Voi non siete i bene ciari di tut-
to questo lavoro divino e di tutta questa accurata pre-
parazione solo perché possiate sopravvivere per gode-
re di una beatitudine perpetua e di un benessere eter-
no. C’è uno scopo di servizio trascendente celato ol-
tre l’orizzonte della presente era dell’universo. Se gli
Dei avessero semplicemente progettato di condurvi in
una lunga ed eterna escursione di piacere, non avrebbe-
ro certamente trasformato in modo così esteso l’intero
universo in una immensa e complessa scuola di prepa-
razione pratica, né requisito una parte consistente del-
la creazione celeste come insegnanti ed istruttori, né
poi trascorso ere ed ere a pilotarvi uno ad uno attra-
verso questa gigantesca scuola universale di formazione



esperienziale. L’avanzamento del piano di progressio-
ne dei mortali sembra essere una delle principali attività
dell’attuale universo organizzato, e la maggior parte de-
gli innumerevoli ordini d’intelligenze create è impegna-
ta direttamente o indirettamente a far progredire qual-
che fase di questo piano di perfezione progressiva.

4 Percorrendo la scala ascendente dell’esistenza vi-
vente dall’uomo mortale no all’abbraccio della Deità,
voi vivete effettivamente la vita stessa di ogni possibi-
le fase e stadio dell’esistenza delle creature perfezionate
entro i limiti della presente era dell’universo. Tra l’uomo
mortale ed il nalitario del Paradiso è contenuto tutto
ciò che può esistere oggi — è compreso tutto ciò che
è attualmente possibile per gli ordini viventi di creatu-
re nite intelligenti e perfezionate. Se il destino futuro
dei nalitari del Paradiso è di servire nei nuovi universi
attualmente in formazione, è certo che in questa nuova
futura creazione non vi saranno ordini creati di esseri
esperienziali la cui vita sarà completamente differente
da quella che hanno vissuto i nalitari mortali su qual-
che mondo come parte della loro preparazione ascen-
dente, come uno degli stadi del loro progresso in nito
da animale ad angelo e da angelo a spirito e da spirito a
Dio.

5 [Presentato da un Arcangelo di Nebadon.]

FASCICOLO 49

I MONDI ABITATI

TUTTI imondi abitati damortali sonoper origine
e natura evoluzionari. Queste sfere sono il luo-
go di procreazione, la culla evoluzionaria, del-

le razze mortali del tempo e dello spazio. Ogni unità
della vita ascendente è una vera scuola di preparazione
per lo stadio dell’esistenza immediatamente successivo,
e ciò è vero per ciascuno stadio dell’ascensione progres-
siva degli uomini al Paradiso. Ed è altrettanto vero per
l’esperienza iniziale dei mortali su un pianeta evoluzio-
nario quanto per la scuola nale dei Melchizedek sulla
capitale dell’universo locale, una scuola che è frequenta-
ta daimortali ascendenti solo dopo la loro traslazione al
regime del superuniverso ed il raggiungimento del pri-
mo stadio dell’esistenza spirituale.

2 Tutti i mondi abitati sono fondamentalmente rag-
gruppati per l’amministrazione celeste in sistemi locali,
e ciascuno di questi sistemi locali è limitato a circa mil-
le mondi evoluzionari. Questa limitazione è decretata
dagli Antichi dei Giorni e concerne i pianeti effettiva-
mente evoluzionari in cui vivono mortali con status di
sopravvivenza. Non sono compresi in questo grupponé
mondi de nitivamente stabilizzati in luce e vita né pia-
neti allo stadio preumano di sviluppo della vita.

3 Satania stesso è un sistema incompleto contenente
soltanto 619 mondi abitati. Tali pianeti sono numerati
in serie secondo la loro registrazione come mondi abi-
tati, come mondi abitati da creature dotate di volontà.
È così che ad Urantia fu dato il numero 606 di Satania,
intendendo il 606° mondo di questo sistema locale sul
quale il lungo processo evoluzionario della vita è culmi-
nato nell’apparizione di esseri umani. Vi sono trenta-
sei pianeti non abitati prossimi allo stadio di dotazio-
ne della vita e parecchi si stanno attualmente preparan-
do per i Portatori di Vita. Vi sono quasi duecento sfere
che si stanno evolvendo in modo da essere pronte per
l’impianto della vita tra alcuni milioni di anni.

4 Non tutti i pianeti sono adatti ad ospitare la vita dei
mortali. Quelli piccoli che hanno una velocità di rivo-
luzione assiale elevata sono del tutto inadatti come ha-
bitat per la vita. In parecchi dei sistemi sici di Satania
i pianeti che girano attorno al sole centrale sono trop-
po grandi per essere abitati poiché la loro grande massa
produce una gravità oppressiva. Molte di queste enor-
mi sfere hanno dei satelliti, talvolta una mezza dozzina
o più, e queste lune sono spesso di dimensione molto
vicina a quella di Urantia, cosicché sono quasi ideali per
essere abitate.

5 Il più vecchio mondo abitato di Satania, il mondo
numero uno, è Anova, uno dei quarantaquattro satelli-
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ti che girano attorno ad un enorme pianeta oscuro, ma
esposto alla luce differenziale di tre soli vicini. Anova è
ad uno stadio avanzato di civiltà progressiva.

1. LA VITA PLANETARIA
1 Gli universi del tempo e dello spazio si sviluppano

gradualmente; la progressione della vita — terrestre o
celeste — non è né arbitraria né magica. L’evoluzione
cosmica può non essere sempre comprensibile (preve-
dibile), ma è rigorosamente non accidentale.

2 L’unità biologica della vita materiale è la cellula
protoplasmica, l’associazione comune di energie chi-
miche, elettriche e di altre energie basilari. Le formule
chimiche differiscono in ogni sistema e la tecnica di
riproduzione delle cellule viventi è leggermente diversa
in ciascun universo locale, ma i Portatori di Vita sono
sempre i catalizzatori viventi che avviano le reazioni
primordiali della vita materiale; essi sono gli istigatori
dei circuiti d’energia della materia vivente.

3 Tutti i mondi di un sistema locale rivelano
un’indubbia affinità sica. Nondimeno ogni pianeta
ha una propria gamma di vita e non esistono due
mondi esattamente simili per dotazione vegetale ed
animale. Queste varianti planetarie nei tipi di vita
sistemici sono conseguenza di decisioni dei Portatori
di Vita. Ma questi esseri non sono né capricciosi né
eccentrici; gli universi sono condotti in conformità con
la legge e l’ordine. Le leggi di Nebadon sono i mandati
divini di Salvington e l’ordine evoluzionario di vita in
Satania è in consonanza con il modello evoluzionario
di Nebadon.

4 L’evoluzione è la regola dello sviluppo umano, ma
il processo stesso varia grandemente sui differenti mon-
di. La vita è talvolta iniziata in un solo centro, talvol-
ta in tre, come avvenne su Urantia. Sui mondi con
un’atmosfera la vita ha generalmente un’origine marina,
ma non sempre; molto dipende dallo status sico di un
pianeta. I Portatori di Vita dispongono di una grande
libertà nella loro funzione d’iniziatori della vita.

5 Nello sviluppo della vita planetaria la forma vege-
tale precede sempre quella animale ed è già pienamente
sviluppata prima che i modelli animali si differenzino.
Tutti i tipi di animali si sviluppano dai modelli base del
precedente regnovegetale delle cose viventi; essi non so-
no organizzati separatamente.

6 Gli stadi iniziali di evoluzione della vita non so-
no del tutto conformi al vostro punto di vista attuale.
L’uomomortale non è un accidente evoluzionario. C’è un
sistema preciso, una legge universale, che determina lo
svolgimento del piano di vita planetaria sulle sfere dello
spazio. Il tempo e la produzione di grandi quantità di
una specie non sono le in uenze predominanti. I topi si

riproduconomolto più in fretta degli elefanti e tuttavia
gli elefanti si evolvono più rapidamente dei topi.

7 Il processo dell’evoluzione planetaria è ordinato e
controllato. Lo sviluppo di organismi superiori a parti-
re dai gruppi di vita inferiori non è accidentale. Talvolta
il progresso evoluzionario è temporaneamente ritarda-
to dalla distruzione di certe linee favorevoli di plasma
vitale contenuto in una specie selezionata. Ci voglio-
no spesso ere ed ere per riparare il danno causato dalla
perdita di una singola stirpe superiore di eredità umana.
Una volta apparse queste stirpi selezionate e superiori di
protoplasma vivente dovrebbero essere gelosamente ed
intelligentemente preservate. E sulla maggior parte dei
mondi abitati questi potenziali superiori di vita sono va-
lutati molto di più che su Urantia.

2. TIPI FISICI PLANETARI
1 C’è un modello standard e basilare di vita vegeta-

le ed animale in ciascun sistema. Ma i Portatori di Vi-
ta si trovano spesso di fronte alla necessità di modi ca-
re questi modelli di base per conformarli alle differenti
condizioni siche che incontrano sui numerosi mondi
dello spazio. Essi promuovono un tipo generalizzato di
creatura mortale del sistema, ma vi sono sette tipi sici
distinti così come migliaia e migliaia di varianti minori
di queste sette differenziazioni principali.

2 1. Tipi atmosferici.
3 2. Tipi elementali.
4 3. Tipi gravitazionali.
5 4. Tipi termici.
6 5. Tipi elettrici.
7 6. Tipi energizzanti.
8 7. Tipi non denominati.
9 Il sistema di Satania contiene tutti questi tipi e nu-

merosi gruppi intermedi, anche se alcuni sono rappre-
sentati molto limitatamente.

10 1. I tipi atmosferici. Le differenze siche dei mon-
di abitati da mortali sono principalmente determinate
dalla natura dell’atmosfera; altre in uenze che contri-
buiscono alla differenziazione planetaria della vita sono
relativamente minori.

11 L’attuale condizione atmosferica diUrantia è qua-
si ideale per mantenere l’uomo del tipo respiratore, ma
questo tipo umano può essere modi cato in modo da
poter vivere sia sui pianeti superatmosferici che subat-
mosferici. Queste modi cazioni si estendono anche al-
la vita animale, che è molto differente sulle varie sfere
abitate. C’è una grandissima modi cazione degli ordi-
ni animali sui mondi subatmosferici e su quelli superat-
mosferici.

12 Tra i tipi atmosferici di Satania, circa il due e mez-
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zo per cento sono subrespiratori, circa il cinque per cen-
to superrespiratori, e oltre il novantuno per cento sono
mediorespiratori, per un totale del novantotto e mezzo
per cento dei mondi di Satania.

13 Gli esseri come quelli delle razze di Urantia sono
classi cati mediorespiratori; voi rappresentate l’ordine
respiratore medio o tipico dell’esistenza mortale. Se
esistessero creature intelligenti su un pianeta con
un’atmosfera simile a quella del pianeta più vicino a
voi, Venere, apparterebbero al gruppo superrespiratore,
mentre quelli abitanti un pianeta con un’atmosfera
molto rarefatta come quella del vostro vicino esterno,
Marte, sarebbero denominati subrespiratori.

14 Se dei mortali abitassero un pianeta privo d’aria,
come la vostra luna, apparterebbero all’ordine distinto
dei non respiratori. Questo tipo rappresenta un adat-
tamento radicale o estremo all’ambiente planetario ed è
considerato a parte. I non respiratori rappresentano il
rimanente uno e mezzo per cento dei mondi di Satania.

15 2. I tipi elementali. Queste differenziazioni ri-
guardano la relazione deimortali con acqua, aria e terra,
e vi sono quattro specie distinte di esseri intelligenti
secondo il loro rapporto con questi habitat. Le razze di
Urantia appartengono all’ordine terrestre.

16 È del tutto impossibile per voi immaginare
l’ambiente che prevale durante le ere iniziali di certi
mondi. Queste condizioni insolite obbligano gli esseri
animali in evoluzione a restare nel loro habitat mari-
no d’infanzia per periodi più lunghi che sui pianeti
che offrono molto presto un ambiente terrestre ed
atmosferico ospitale. Per contro, su certi mondi dei
superrespiratori, quando il pianeta non è troppo gran-
de, è talvolta opportuno provvedere un tipo mortale
capace di attraversare facilmente l’atmosfera. Questi
navigatori aerei appaiono talvolta tra i gruppi acquatico
e terrestre e vivono sempre in una certa misura sul
suolo, evolvendosi in ne in abitatori terrestri. Ma su
certi mondi essi continuano per ere a volare anche dopo
che sono divenuti esseri di tipo terrestre.

17 È stupefacente e divertente osservare la civiltà ini-
ziale di una razza primitiva di esseri umani che prende
forma, in un caso nell’aria e sulla cima degli alberi e in
un altro in mezzo alle acque poco profonde dei bacini
tropicali riparati, come pure sul fondo, sui bordi e sulle
rive di questi giardini marini esistenti agli albori delle
razze di tali sfere straordinarie. Anche su Urantia ci fu
un lungo periodo durante il quale gli uomini primitivi
preservarono se stessi e fecero progredire la loro civil-
tà primitiva vivendo prevalentemente in cima agli albe-
ri, come fecero i loro lontani antenati arboricoli. E su
Urantia avete ancora un gruppo di piccolissimi mam-
miferi (i pipistrelli) che sono dei navigatori aerei, e le

vostre foche e balene di habitat marino sono anch’esse
dell’ordine dei mammiferi.

18 Tra i tipi elementali di Satania, il sette per cento
sono acquatici, il dieci per cento aerei, il settanta per
cento terrestri, ed il tredici per cento tipi combinati ae-
roterrestri. Ma queste modi cazioni delle creature in-
telligenti primitive non sono né pesci umani né uccelli
umani. Sono tipi umani e preumani, né superpesci né
uccelli migliorati, ma nettamente mortali.

19 3. I tipi gravitazionali. Permodi cazione del mo-
dello creativo, gli esseri intelligenti sono costruiti inmo-
do tale da poter funzionare liberamente su sfere sia più
piccole che più grandi di Urantia, trovandosi così adat-
tati, permisura, alla gravità di quei pianeti che non sono
di dimensione e densità ideali.

20 I diversi tipi planetari di mortali sono di varia al-
tezza; la media in Nebadon è di poco più di due metri.
Alcuni dei pianeti più grandi sonopopolati da esseri che
sono alti soltanto circa settantacinque centimetri. La
statura dei mortali va da questo minimo, passando per
le razze mediane sui pianeti di taglia media, no a circa
tre metri sulle sfere abitate più piccole. In Satania esiste
solo una razza di circa unmetro e venti di altezza. Il ven-
ti per cento dei mondi abitati di Satania è popolato da
mortali del tipo gravitazionale modi cato che abitano i
pianeti più grandi e quelli più piccoli.

21 4. I tipi termici. È possibile creare degli esseri vi-
venti capaci di resistere a temperature sia molto più ele-
vate chemolto più basse rispetto alla gamma di vita del-
le razze di Urantia. Vi sono cinque ordini distinti di
esseri secondo la classi cazione riferita ai loro meccani-
smi termoregolatori. In questa scala le razze di Urantia
sono il numero tre. Il trenta per cento dei mondi di Sa-
tania è popolato da razze dei tipi termici modi cati. Il
dodici per cento appartiene alla gamma di temperatu-
re più elevate ed il diciotto per cento a quelle più basse,
comparate a quelle degli Urantiani che sono nel gruppo
delle temperature medie.

22 5. I tipi elettrici. Il comportamento elettrico,
magnetico ed elettronico dei mondi varia conside-
revolmente. Esistono dieci modelli di esseri mortali
variamente formati per resistere alla differente energia
delle sfere. Queste dieci varietà reagiscono anche in
modi leggermente diversi ai raggi chimici della luce
solare ordinaria. Ma queste piccole varianti siche non
incidono per nulla sulla vita intellettuale o spirituale.

23 Tra i gruppi elettrici di esseri mortali, quasi il ven-
titré per cento appartiene alla classe numero quattro, il
tipo d’esistenza di Urantia. Questi tipi sono distribui-
ti, in percentuali arrotondate, come segue: numero 1,
uno per cento; numero 2, due per cento; numero 3, cin-
que per cento; numero 4, ventitré per cento; numero 5,
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ventisette per cento; numero 6, ventiquattro per cento;
numero 7, otto per cento; numero 8, cinque per cento;
numero 9, tre per cento; numero 10, due per cento.

24 6. I tipi energizzanti. I mondi non sono tutti si-
mili nel modo di assorbire energia. Non tutti i mondi
abitati hanno un oceano atmosferico adatto allo scam-
bio di gas per la respirazione come quello presente su
Urantia. Durante lo stadio iniziale e quello nale di
molti pianeti, esseri del vostro ordine attuale non po-
trebbero esistere. E quando il fattore respiratorio di un
pianeta è molto elevato o molto basso, ma tutte le altre
condizioni preliminari alla vita intelligente sono ade-
guate, i Portatori diVita stabiliscono spesso su talimon-
di una forma modi cata d’esistenza mortale, esseri che
hanno la capacità di effettuare gli scambi dei loro pro-
cessi vitali utilizzando direttamente l’energia della luce
e le trasmutazioni dirette del potere dei Controllori Fi-
sici Maestri.

25 Vi sono sei tipi differenti di nutrizione animale ed
umana: i subrespiratori impiegano il primo tipo di nu-
trizione, gli abitatori marini il secondo, i mediorespira-
tori il terzo, come su Urantia. I superrespiratori impie-
gano il quarto tipo di assorbimento d’energia, mentre i
non respiratori utilizzano il quinto ordine di nutrizione
e d’energia. La sesta tecnica di assorbimento d’energia è
limitata alle creature intermedie.

26 7. I tipi non denominati. Esistono numerose al-
tre varianti siche nella vita planetaria, ma tutte queste
differenze sono solo questione di modi cazione anato-
mica, di differenziazione siologica e di aggiustamento
elettrochimico. Queste distinzioni non concernono la
vita intellettuale o quella spirituale.

3. I MONDI DEI NON RESPIRATORI
1 La maggior parte dei pianeti abitati è popolata da

esseri intelligenti del tipo respiratore. Ma vi sono anche
ordini dimortali capaci di vivere sumondi conpoca aria
o privi d’aria. Tra i mondi abitati di Orvonton questo
tipo assomma a meno del sette per cento. In Nebadon
questa percentuale è minore del tre per cento. In tutto
Satania vi sono solo nove mondi di tale tipo.

2 Ci sono così pochi mondi abitati del tipo non re-
spiratore in Satania perché questa sezione di Norlatia-
dek organizzata più di recente abbonda ancora di corpi
spazialimeteorici. Imondi senza un’atmosfera di frizio-
ne protettiva sono soggetti ad un bombardamento in-
cessante da parte di questi vagabondi dello spazio. An-
che alcune comete sono costituite da sciami dimeteore,
ma normalmente sono corpi dimateria più piccoli fran-
tumati.

3 Milioni e milioni di meteoriti entrano quotidiana-

mente nell’atmosfera di Urantia arrivando ad una velo-
cità di circa 320 chilometri il secondo. Sui mondi dei
non respiratori le razze evolute devono impegnarsimol-
to per proteggersi dai danni meteorici realizzando in-
stallazioni elettriche che funzionano per distruggere o
deviare lemeteore. Grandi pericoli leminaccianoquan-
do si avventurano al di là di queste zoneprotette. Questi
mondi sono soggetti anche a disastrose tempeste elettri-
che di natura sconosciuta su Urantia. Durante tali pe-
riodi di formidabile uttuazione dell’energia gli abitan-
ti devono rifugiarsi nelle loro costruzioni speciali con
isolamento protettivo.

4 La vita sui mondi dei non respiratori è radicalmen-
te differente da quella esistente su Urantia. I non re-
spiratori non mangiano cibo e non bevono acqua come
fanno le razze di Urantia. Le reazioni del sistema ner-
voso, il meccanismo regolatore del calore ed il metabo-
lismo di questi popoli speciali sono radicalmente diffe-
renti da tali funzioni dei mortali di Urantia. Quasi tut-
te le azioni vitali, salvo la riproduzione, differiscono, ed
anche i metodi di procreazione sono un po’ differenti.

5 Sui mondi dei non respiratori le specie animali so-
no completamente diverse da quelle dei pianeti con at-
mosfera. Il piano di vita dei non respiratori si differen-
zia dalla tecnica dell’esistenza di un mondo provvisto
d’atmosfera. Anche nella sopravvivenza i loro popoli
differiscono, essendo candidati alla fusione con lo Spiri-
to. Ciò nonostante questi esseri godono della vita e pro-
seguono le attività del regno con le stesse prove e gioie
relative sperimentate dai mortali viventi sui mondi con
atmosfera. Quanto a mente e carattere i non respiratori
non differiscono dagli altri tipi di mortali.

6 Voi sareste più che interessati al comportamento
planetario di questo tipo dimortali, perché una tale raz-
za di esseri abita una sfera molto vicina ad Urantia.

4. LE CREATURE EVOLUZIONARIE
DOTATE DI VOLONTÀ

1 Ci sono grandi differenze tra i mortali dei differen-
timondi, anche tra quelli appartenenti agli stessi tipi in-
tellettuali e sici, ma tutti i mortali con dignità volitiva
sono animali eretti, bipedi.

2 Ci sono sei razze evoluzionarie di base: tre prima-
rie— rossa, gialla e blu; e tre secondarie— arancio, ver-
de e indaco. La maggior parte dei mondi abitati ha tut-
te queste razze, ma molti pianeti con esseri a tre cervelli
ospitano solo i tre tipi primari. Anche certi sistemi lo-
cali hanno soltanto queste tre razze.

3 Gli esseri umani sonodotati inmedia di dodici sen-
si sici speci ci, benché i sensi speci ci dei mortali a tre
cervelli siano un po’ più acuti di quelli dei tipi ad uno e
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a due cervelli; essi possono vedere e udire considerevol-
mente di più rispetto alle razze di Urantia.

4 I bambini nascono generalmente uno per volta,
essendo le nascite multiple l’eccezione, e la vita di
famiglia è abbastanza uniforme su tutti i tipi di pianeti.
L’uguaglianza dei sessi prevale su tutti i mondi evoluti;
il maschio e la femmina sono uguali per dotazione
mentale e per status spirituale. Noi non consideriamo
che un pianeta sia emerso dalla barbarie no a quando
uno dei sessi cerca di tiranneggiare l’altro. Questo
aspetto dell’esperienza delle creature è sempre grande-
mente migliorato dopo l’arrivo di un Figlio e di una
Figlia Materiali.

5 Certe variazioni di stagioni e di temperatura si pro-
ducono su tutti i pianeti illuminati e riscaldati dai soli.
L’agricoltura è universale su tutti i mondi con atmosfe-
ra; la coltivazione del suolo è la sola attività comune alle
razze progressive di tutti questi pianeti.

6 Nei loro tempi iniziali i mortali sostengono tutti le
stesse lotte generali con nemici microscopici, tipo quel-
le di cui voi fate attualmente l’esperienza su Urantia,
benché forse in grado minore. La durata della vita va-
ria sui differenti pianeti dai venticinque anni sui mondi
primitivi ai quasi cinquecento anni sulle sfere più evo-
lute e più antiche.

7 Gli esseri umani sono tutti gregari, sia di tribù che
di razze. Queste separazioni per gruppi sono innate nel-
la loro origine e nella loro costituzione. Tali tendenze
possono essere modi cate solo dal progredire della ci-
viltà e dalla graduale spiritualizzazione. I problemi so-
ciali, economici e di governo dei mondi abitati variano
secondo l’età dei pianeti ed il grado in cui sono stati in-
uenzati dai successivi soggiorni dei Figli divini.

8 La mente è il conferimento dello Spirito In nito e
funziona allo stesso modo in ambienti diversi. Le men-
ti dei mortali sono affini, indipendentemente da certe
differenze strutturali e chimiche che caratterizzano la
natura sica delle creature dotate di volontà dei sistemi
locali. Quali che siano le differenze planetarie persona-
li o siche, la vita mentale di tutti questi vari ordini di
mortali èmolto simile e le loro carriere immediate dopo
la morte si assomigliano molto.

9 Ma la mente mortale senza lo spirito immor-
tale non può sopravvivere. La mente dell’uomo è
mortale; solo lo spirito conferito è immortale. La
sopravvivenza dipende dalla spiritualizzazione ope-
rata dal ministero dell’Aggiustatore — dalla nascita e
dall’evoluzione dell’anima immortale. Quanto meno
non deve essersi sviluppato un antagonismo verso la
missione dell’Aggiustatore, consistente nell’effettuare
la trasformazione spirituale della mente materiale.

5. LE SERIE PLANETARIE DI MORTALI
1 Sarà alquanto difficile fare una descrizione adegua-

ta delle serie planetarie di mortali, perché voi conosce-
te molto poco su di loro e perché vi sono parecchie va-
riazioni. Le creature mortali, tuttavia, possono essere
studiate sotto molti punti di vista, tra i quali ci sono i
seguenti:

2 1. Adattamento all’ambiente planetario.
3 2. Serie dei tipi cerebrali.
4 3. Serie dei tipi ricettivi dello spirito.
5 4. Epoche planetarie dei mortali.
6 5. Serie di creature affini.
7 6. Serie a fusione con l’Aggiustatore.
8 7. Tecniche di evasione dalla terra.
9 Le sfere abitate dei sette superuniversi sono popo-

late da mortali che sono classi cati ad un tempo in una
o più categorie di ciascuna di queste sette classi gene-
rali di vita delle creature evoluzionarie. Ma anche que-
ste classi cazioni generali non tengono alcun conto di
esseri quali i midsonitari né di certe altre forme di vita
intelligente. I mondi abitati, quali sono stati presentati
in queste esposizioni, sono popolati da creature mortali
evoluzionarie, ma vi sono altre forme di vita.

10 1. Adattamento all’ambiente planetario. Dal
punto di vista dell’adattamento della vita delle creature
all’ambiente planetario, esistono tre gruppi generali
di mondi abitati: il gruppo di adattamento norma-
le, il gruppo di adattamento radicale ed il gruppo
sperimentale.

11 Gli adattamenti normali alle condizioni planeta-
rie seguono i modelli sici generali precedentemente
considerati. I mondi dei non respiratori rappresenta-
no l’adattamento radicale o estremo, ma sono inclusi in
questo gruppo anche altri tipi. Imondi sperimentali so-
no in generale idealmente adatti alle forme di vita tipi-
che, e su questi pianeti decimali i Portatori di Vita ten-
tano di produrre delle variazioni giovevoli nei modelli
standard di vita. Poiché il vostro mondo è un pianeta
sperimentale, differisce notevolmente dalle sue sfere so-
relle di Satania. Su Urantia sono apparse numerose for-
me di vita che non si trovano altrove; parimenti molte
specie comuni sono assenti sul vostro pianeta.

12 Nell’universo diNebadon tutti i mondi dimodi -
cazione della vita sono collegati in serie e costituiscono
un dominio speciale degli affari universali affidato al-
le cure di appositi amministratori. E tutti questi mon-
di sperimentali sono periodicamente ispezionati da un
corpo di direttori universali il cui capo è il nalitario ve-
terano conosciuto in Satania con il nome di Tabaman-
tia.
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13 2. Serie dei tipi cerebrali. La sola uniformità sica

dei mortali è costituita dal cervello e dal sistema nervo-
so. Vi sono tuttavia tre organizzazioni di base del mec-
canismo cerebrale: i tipi ad uno, a due e a tre cervelli.
Gli Urantiani sono del tipo a due cervelli, un po’ più
immaginativo, avventuroso e loso co dei mortali ad
un cervello, ma un po’ meno spirituale, etico e portato
all’adorazione degli ordini a tre cervelli. Queste diffe-
renze cerebrali caratterizzano anche le esistenze animali
preumane.

14 Partendo dal tipo di corteccia cerebrale urantiana
a due emisferi voi potete, per analogia, farvi un’idea del
tipo monocerebrale. Il terzo cervello degli ordini tri-
cerebrali si concepisce meglio come un’evoluzione del-
la vostra forma inferiore e rudimentale di cervello, che
si sviluppa al punto da funzionare principalmente nel
controllo delle attività siche, lasciando i due cervelli
superiori liberi per compiti più elevati: uno per fun-
zioni intellettuali e l’altro per le attività di contropartita
spirituale dell’Aggiustatore di Pensiero.

15 Mentre i compimenti terreni delle razze monoce-
rebrali sono un po’ limitati a confronto di quelli degli
ordini bicerebrali, i pianeti più antichi del gruppo tri-
cerebrale presentano civiltà che stupirebbero gli Uran-
tiani e che a paragone umilierebbero un po’ la vostra.
Per sviluppomeccanico e civiltàmateriale, ed anche per
progresso intellettuale, i mondi dei mortali bicerebrali
possono eguagliare le sfere dei tricerebrali. Ma quanto
al controllo superiore della mente ed allo sviluppo degli
scambi tra l’intelletto e lo spirito voi siete un po’ infe-
riori.

16 Tutte queste valutazioni comparative concernen-
ti il progresso intellettuale od i compimenti spirituali
di un mondo o di un gruppo di mondi dovrebbero per
equità tenere conto dell’età planetaria. Molto, moltissi-
mo, dipende dall’età, dall’aiuto degli elevatori biologici
e dallemissioni successive dei vari ordini dei Figli divini.

17 Mentre i popoli a tre cervelli possono raggiungere
un’evoluzione planetaria leggermente superiore a quella
degli ordini ad uno o a due cervelli, tutti hanno lo stesso
tipo di plasma vitale e svolgono le loro attività planeta-
rie in modo molto simile, molto analogo a quello degli
esseri umani di Urantia. Questi tre tipi di mortali so-
no distribuiti in tutti i mondi dei sistemi locali. Nella
maggior parte dei casi le condizioni planetarie hanno
avuto pochissima in uenza sulle decisioni dei Portato-
ri di Vita di progettare questi diversi ordini di mortali
sui differenti mondi. È una prerogativa dei Portatori di
Vita progettare i loro piani ed eseguirli in questomodo.

18 Questi tre ordini si trovano sullo stesso piano
nella carriera d’ascensione. Ciascuno deve percorrere
la stessa scala intellettuale di sviluppo ed ognuno de-

ve superare le stesse prove spirituali di progressione.
L’amministrazione del sistema ed il supercontrollo
della costellazione di questi mondi differenti sono del
tutto esenti da discriminazioni; anche i regimi dei
Principi Planetari sono identici.

19 3. Serie dei tipi ricettivi allo spirito. Vi sono tre
gruppi di modelli mentali in relazione al contatto con
gli affari spirituali. Questa classi cazione non si riferi-
sce agli ordini di mortali ad uno, a due e a tre cervel-
li; si riferisce principalmente alla chimica ghiandolare
e più particolarmente all’organizzazione di certe ghian-
dole paragonabili ai corpi pituitari. Su certi mondi le
razze hanno una ghiandola, su altri ne hanno due come
gli Urantiani, mentre su altre sfere ancora le razze han-
no tre di questi corpi straordinari. L’immaginazione in-
nata e la ricettività spirituale sono nettamente in uen-
zate da questa dotazione chimica differente.

20 Dei tipi ricettivi allo spirito, il sessantacinque per
cento appartiene al secondo gruppo, come le razze di
Urantia, il dodici per cento è del primo tipo, natural-
mentemeno ricettivo, mentre il ventitré per cento è più
incline alla spiritualità durante la vita terrestre. Ma que-
ste distinzioni non sopravvivono alla morte naturale;
tutte queste differenze razziali concernono soltanto la
vita nella carne.

21 4. Epoche planetarie deimortali. Questa classi ca-
zione rispetta la successione delle dispensazioni tempo-
rali riguardanti lo status terrestre degli uomini e la loro
ricezione del ministero celeste.

22 La vita viene iniziata sui pianeti dai Portatori di
Vita, che sorvegliano il suo sviluppo no a qualche tem-
po dopo l’apparizione evoluzionaria dell’uomo morta-
le. Prima di lasciare un pianeta i Portatori di Vita in-
stallano debitamente un Principe Planetario come go-
vernante del regno. Con questo governante arriva un
contingente completo di ausiliari subordinati e di assi-
stenti tutelari, ed il primo giudizio dei vivi e dei morti è
simultaneo al suo arrivo.

23 Con l’emergere di gruppi umani, questo Principe
Planetario arriva per inaugurare la civiltà umana e foca-
lizzare la società umana. Il vostro mondo di confusione
non è una norma dei primi tempi del regno dei Princi-
pi Planetari, perché fu all’inizio di tale amministrazione
su Urantia che il vostro Principe Planetario, Caligastia,
legò la sua sorte alla ribellione del Sovrano del Sistema,
Lucifero. Da allora il vostro pianeta ha sempre seguito
un percorso tempestoso.

24 Su un mondo evoluzionario normale il progresso
razziale raggiunge il suo apice biologico naturale duran-
te il regime del Principe Planetario, e poco dopo il So-
vrano del Sistema manda un Figlio ed una Figlia Mate-
riali su quel pianeta. Questi importati esseri adempio-
no il servizio di elevatori biologici; il loro fallimento su
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Urantia complicò ulteriormente la vostra storia plane-
taria.

25 Quando il progresso intellettuale ed etico di una
razza umana ha raggiunto i limiti dello sviluppo evolu-
zionario, giunge un Figlio Avonal del Paradiso in mis-
sione magistrale. E più tardi, quando lo status spiritua-
le di un tale mondo si avvicina al suo limite di sviluppo
naturale, il pianeta riceve la visita di unFiglio di conferi-
mento del Paradiso. Lamissione principale di un Figlio
di conferimento è di stabilire lo status planetario, di li-
berare lo Spirito della Verità perché funzioni sul piane-
ta, e di assicurare così l’arrivo universale degli Aggiusta-
tori di Pensiero.

26 A questo punto Urantia devia di nuovo dalla
norma: non c’è mai stata una missione magistrale sul
vostro mondo, né il vostro Figlio di conferimento era
dell’ordine degli Avonal. Il vostro pianeta ha goduto
dell’onore insigne di divenire il domicilio planetario,
come mortale, del Figlio Sovrano, Micael di Nebadon.

27 A seguito del ministero di tutti gli ordini suc-
cessivi di liazione divina, i mondi abitati e le loro
razze in progresso cominciano ad avvicinarsi all’apice
dell’evoluzione planetaria. Questi mondi divengono
ora maturi per la missione culminante, l’arrivo dei Figli
Istruttori Trinitari. Quest’epoca dei Figli Istruttori
è il preludio dell’era planetaria nale — dell’utopia
evoluzionaria — l’era di luce e vita.

28 Detta classi cazione degli esseri umani riceverà
particolare attenzione in un fascicolo successivo.

29 5. Serie di creature affini. I pianeti non sono or-
ganizzati solo verticalmente in sistemi, costellazioni e
così via, ma l’amministrazione universale prevede an-
che raggruppamenti orizzontali secondo il tipo, la se-
rie ed altre relazioni. Questa amministrazione laterale
dell’universo concerne più particolarmente la coordina-
zione di attività di natura affine che sono state promosse
indipendentemente su sfere differenti. Tali classi colle-
gate di creature dell’universo sono ispezionate periodi-
camente da un corpo composito di alte personalità pre-
sieduto da nalitari con lunga esperienza.

30 Questi fattori di affinità simanifestano su tutti i li-
velli, perché le serie affini esistono tra le personalità non
umane così come tra le creature mortali — ed anche tra
ordini umani e superumani. Gli esseri intelligenti sono
collegati verticalmente in dodici grandi gruppi di sette
divisioni maggiori ciascuno. La coordinazione di que-
sti gruppi di esseri viventi collegati in modo straordi-
nario è probabilmente effettuata mediante una tecnica
dell’Essere Supremo da noi non pienamente compresa.

31 6. Serie a fusione con l’Aggiustatore. La classi ca-
zione o raggruppamento spirituale di tutti i mortali du-
rante la loro esperienza precedente alla fusione è intera-

mente determinata dalla relazione tra lo status della per-
sonalità ed il Monitore del Mistero che vi risiede. Qua-
si il novanta per cento dei mondi abitati di Nebadon è
popolato da mortali a fusione con l’Aggiustatore, con-
trariamente ad ununiverso vicino dove appena più della
metà dei mondi ospita esseri che sono candidati alla fu-
sione eterna con l’Aggiustatore interiore.

32 7. Tecniche di evasione dalla terra. Esiste fonda-
mentalmente soltanto un modo in cui la vita umana in-
dividuale può essere iniziata sui mondi abitati, e cioè
attraverso la procreazione delle creature e la nascita na-
turale. Ma vi sono numerose tecniche per mezzo del-
le quali l’uomo sfugge al suo status terrestre e guadagna
l’accesso alla corrente in movimento verso l’interno de-
gli ascendenti al Paradiso.

6. L’EVASIONE DALLA TERRA
1 Tutti i differenti tipi sici e le serie planetarie di

mortali bene ciano in eguale misura del ministero de-
gli Aggiustatori di Pensiero, degli angeli guardiani e dei
vari ordini delle schiere di messaggeri dello Spirito In-
nito. Tutti sono similmente liberati dai vincoli della

carne attraverso l’emancipazione della morte naturale, e
tutti procedono quindi in modo simile sui mondi mo-
rontiali di evoluzione spirituale e di progresso mentale.

2 Di tanto in tanto, su proposta delle autorità pla-
netarie o dei dirigenti del sistema, vengono eseguite ri-
surrezioni speciali dei sopravviventi addormentati. Tali
risurrezioni avvengono almeno ogni millennio del tem-
po planetario, quando non tutti ma “molti di coloro
che dormono nella polvere si risvegliano”. Queste ri-
surrezioni speciali sono l’occasione permobilitare grup-
pi speciali di ascendenti per servizi speci ci nel piano
d’ascensione dei mortali dell’universo locale. Vi sono
ragioni pratiche ed associazioni sentimentali connesse
con queste risurrezioni speciali.

3 Nel corso delle ere primitive di un mondo abi-
tato molti sono chiamati nelle sfere delle dimore al
momento delle risurrezioni speciali millenarie, ma la
maggior parte dei sopravviventi sono ripersonalizzati
all’inaugurazione di una nuova dispensazione associata
alla venuta di un Figlio divino per servire sul pianeta.

4 1. Mortali dell’ordine di sopravvivenza dispensazio-
nale o di gruppo. Con l’arrivo del primoAggiustatore su
un mondo abitato fanno la loro apparizione anche i se-
ra ni guardiani; essi sono indispensabili per lasciare la
terra. Durante tutto il periodo di abbandono della vi-
ta dei sopravviventi addormentati i valori spirituali e le
realtà eterne delle loro anime immortali appena evolu-
tesi sono conservati come patrimonio duciario sacro
dai sera ni guardiani personali o di gruppo.
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5 I guardiani di gruppo assegnati ai sopravviventi ad-

dormentati operano sempre con i Figli di giudizio al lo-
ro arrivo sul pianeta. “Egli manderà i suoi angeli, ed es-
si riuniranno i suoi eletti dai quattro venti.” Con ogni
sera no incaricato della ripersonalizzazione di un mor-
tale dormiente opera l’Aggiustatore ritornato, il mede-
simo frammento immortale del Padre che viveva in lui
durante la sua vita nella carne, ed in tal modo è ristabili-
ta l’identità e risuscitata la personalità. Durante il sonno
dei loro soggetti questi Aggiustatori in attesa servono su
Divinington; essi non abitano mai un’altra mente mor-
tale durante questo intervallo.

6 Mentre i mondi d’esistenza mortale più antichi
ospitano i tipi di esseri umani altamente sviluppati e
squisitamente spirituali che sono praticamente esenti
dalla vitamorontiale, le ere iniziali delle razze di origine
animale sono caratterizzate da mortali primitivi così
immaturi che la fusione con i loro Aggiustatori è im-
possibile. Il risveglio di questi mortali è compiuto dal
sera no guardiano in congiunzione con una porzione
individualizzata dello spirito immortale della Terza
Sorgente e Centro.

7 In tal modo i sopravviventi addormentati di un’era
planetaria sono ripersonalizzati al momento degli ap-
pelli dispensazionali. Ma per quanto riguarda le per-
sonalità non recuperabili di un regno, nessuno spirito
immortale è presente per agire assieme ai guardiani di
gruppo del destino, e ciò costituisce la cessazione della
loro esistenza di creature. Sebbene alcuni vostri testi ab-
biano descritto questi avvenimenti come se si veri cas-
sero sui pianeti in cui muoiono i mortali, essi in realtà
hanno tutti luogo sui mondi delle dimore.

8 2. Mortali degli ordini d’ascensione individuali.
L’avanzamento individuale degli esseri umani è misu-
rato dal loro successivo raggiungimento e superamento
(padronanza) dei sette cerchi cosmici. Questi cerchi
di progressione dei mortali sono livelli che associano
valori intellettuali, sociali, spirituali e d’intuizione
cosmica. Partendo dal settimo cerchio i mortali si
sforzano di raggiungere il primo, e a tutti coloro
che hanno raggiunto il terzo sono immediatamente
assegnati dei guardiani del destino. Questi mortali
possono essere ripersonalizzati nella vita morontiale
indipendentemente da giudizi dispensazionali o da
altri giudizi.

9 Durante le prime ere di un mondo evoluzionario
pochi mortali vanno in giudizio il terzo giorno. Ma
con il trascorrere delle ere sono assegnati ai mortali in
progresso dei guardiani personali del destino in nume-
ro sempre maggiore, e così quantità sempre crescenti di
queste creature in evoluzione sono ripersonalizzate sul
primomondo delle dimore il terzo giorno dopo lamor-
te naturale. In tali occasioni il ritorno dell’Aggiustatore

segnala il risveglio dell’anima umana, e questa è la ri-
personalizzazione dei morti esattamente come avviene
all’atto dell’appello inmassa alla ne di una dispensazio-
ne sui mondi evoluzionari.

10 Vi sono tre gruppi di ascendenti individuali: i me-
no avanzati atterrano sul mondo iniziale o primo mon-
dodelle dimore. Il gruppopiù evolutopuò intraprende-
re la carriera morontiale su uno dei mondi delle dimore
intermedi, secondo la sua precedente progressione pla-
netaria. I membri più avanzati di questi ordini iniziano
in realtà la loro esperienza morontiale sul settimo mon-
do delle dimore.

11 3. Mortali degli ordini d’ascensione subordinata a
prove. Agli occhi dell’universo, l’arrivo di un Aggiusta-
tore costituisce l’identità e tutti gli esseri in cui dimora
un Aggiustatore gurano sulle liste d’appello della giu-
stizia. Ma la vita temporale sui mondi evoluzionari è
incerta, e molti muoiono giovani prima di avere scel-
to la carriera del Paradiso. Questi bambini e giovani
abitati da un Aggiustatore seguono il genitore di sta-
tus spirituale più avanzato e procedono così sul mondo
nalitario del sistema (l’asilo probatorio) il terzo gior-

no, o al momento di una risurrezione speciale, o all’atto
dell’appello nominale regolaremillenario e dispensazio-
nale.

12 I bambini che muoiono troppo giovani per ave-
re degli Aggiustatori di Pensiero sono ripersonalizzati
sul mondo nalitario dei sistemi locali in concomitan-
za con l’arrivo di uno dei loro genitori sui mondi delle
dimore. Un bambino acquisisce la sua entità sica al-
la nascita come mortale, ma per quanto concerne la so-
pravvivenza tutti i bambini privi di Aggiustatore sono
considerati come ancora legati ai loro genitori.

13 A tempo debito, degli Aggiustatori di Pensiero
vengono ad abitare questi bambini, mentre il ministero
sera co per entrambi i gruppi degli ordini di sopravvi-
venza subordinata a prove è in generale simile a quello
del genitore più avanzato, oppure è equivalente a quello
del genitore unico nel caso che soltanto uno sopravvi-
va. A coloro che raggiungono il terzo cerchio, indipen-
dentemente dallo status dei loro genitori, sono accorda-
ti dei guardiani personali.

14 Asili probatori simili sonomantenuti sulle sfere -
nalitarie della costellazione e sulla capitale dell’universo
per i bambini privi di Aggiustatore appartenenti agli or-
dini modi cati primari e secondari di ascendenti.

15 4. Mortali degli ordini d’ascensione secondari mo-
di cati. Questi sono gli esseri umani progressivi dei
mondi evoluzionari intermedi. Di regola essi non so-
no immuni dalla morte naturale, ma sono esentati dal
passare per i sette mondi delle dimore.

16 I meno perfezionati si risvegliano sulla capitale



del loro sistema locale, scavalcando solo i mondi delle
dimore. Quelli del gruppo intermedio vanno sui mon-
di d’istruzione della costellazione; essi oltrepassano
l’intero regime morontiale del sistema locale. Più
tardi ancora nelle ere planetarie di sforzo spirituale
molti sopravviventi si risvegliano sulla capitale della
costellazione ed iniziano da là la loro ascensione al
Paradiso.

17 Ma prima che i membri di questi gruppi possa-
no avanzare, devono ritornare come istruttori sui mon-
di che hanno oltrepassato, acquisendomolte esperienze
come insegnanti in quei regni che hanno scavalcato co-
me studenti. Successivamente essi procedono tutti ver-
so il Paradiso per le vie stabilite di progressione deimor-
tali.

18 5. Mortali dell’ordine d’ascensione primario modi-
cato. Questi mortali appartengono al tipo di esseri

evoluzionari fusi con l’Aggiustatore, ma rappresentano
più spesso le fasi nali dello sviluppo umano su unmon-
do in evoluzione. Tali esseri glori cati sono dispensati
dal passare per i portali dellamorte. Essi sono sottomes-
si alla presa del Figlio; sono trasferiti dai vivi ed appa-
iono immediatamente alla presenza del Figlio Sovrano
nella capitale dell’universo locale.

19 Questi sono i mortali che si fondono con i loro
Aggiustatori durante la vita mortale, e tali personali-
tà fuse con l’Aggiustatore attraversano liberamente lo
spazio prima di essere rivestite delle forme morontia-
li. Queste anime fusesi vanno per mezzo del transito
diretto dell’Aggiustatore nelle sale di risurrezione delle
sfere morontiali superiori, dove ricevono la loro investi-
tura morontiale iniziale esattamente come tutti gli altri
mortali che arrivano dai mondi evoluzionari.

20 Quest’ordine primario modi cato d’ascensione
mortale può essere applicato agli individui di qualun-
que serie planetaria, dagli stadi più bassi a quelli più alti
dei mondi a fusione con l’Aggiustatore, ma funziona
conmaggiore frequenza sulle più antiche di queste sfere
dopo che hanno bene ciato di numerosi soggiorni dei
Figli divini.

21 Con l’istituzione dell’era planetaria di luce e vita
moltimortali vanno suimondimorontiali dell’universo
tramite l’ordine primario modi cato di traslazione. Più
tardi ancora negli stadi avanzati dell’esistenza stabilizza-
ta, quando la maggior parte dei mortali che lasciano un
regno è inclusa in questa classe, il pianeta è considera-
to come appartenente a questa serie. La morte naturale
diviene sempre meno frequente su queste sfere stabiliz-
zate da lungo tempo in luce e vita.

22 [Presentato da un Melchizedek della Scuola
d’Amministrazione Planetaria di Jerusem.]

FASCICOLO 50

I PRINCIPI PLANETARI

PUR appartenendo all’ordine dei Figli Lanonan-
dek, i Principi Planetari sono talmente specializ-
zati nel servizio da essere comunemente conside-

rati come un gruppo distinto. Dopo essere stati cer-
ti cati dai Melchizedek come Lanonandek secondari,
questi Figli dell’universo locale sono assegnati alle riser-
ve del loro ordine sulla capitale della costellazione. Da
qui essi sono assegnati ai vari incarichi dai Sovrani dei
Sistemi ed in ne designati Principi Planetari ed inviati
a governare i mondi abitati in evoluzione.

2 Per un Sovrano di Sistema il segnale di agire inme-
rito all’assegnazione di un governante ad un dato piane-
ta è il ricevimento di una richiesta da parte dei Portato-
ri di Vita per l’invio di un dirigente amministrativo che
funzioni su questo pianeta nel quale essi hanno stabilito
la vita e sviluppato degli esseri evoluzionari intelligen-
ti. A tutti i pianeti che sono abitati da creature mortali
evoluzionarie è assegnato un governante planetario di
quest’ordine di liazione.

1. LA MISSIONE DEI PRINCIPI
1 Il PrincipePlanetario ed i suoi fratelli assistenti rap-

presentano l’approccio personalizzato più vicino (a par-
te l’incarnazione) che il Figlio Eterno del Paradiso possa
fare alle basse creature del tempo e dello spazio. È vero,
il Figlio Creatore tocca le creature dei regni per mezzo
del suo spirito, ma i Principi Planetari sono l’ultimo de-
gli ordini di Figli personali che si estendono dal Paradi-
so sino ai gli degli uomini. Lo Spirito In nito giunge
molto vicino agli uomini nelle persone dei guardiani del
destino e di altri esseri angelici; il Padre Universale vive
nell’uomo tramite la presenza prepersonale dei Moni-
tori del Mistero; ma il Principe Planetario rappresenta
l’ultimo sforzo del Figlio Eterno e dei suoi Figli per av-
vicinarsi a voi. Su unmondo abitato da poco il Principe
Planetario è il solo rappresentante di divinità comple-
ta, poiché scaturisce dal FiglioCreatore (la progenie del
PadreUniversale e del Figlio Eterno) e dalla DivinaMi-
nistra (la Figlia nell’Universo dello Spirito In nito).

2 Il principe di un pianeta abitato di recente è cir-
condato da un corpo leale di aiuti e di assistenti e da un
gran numero di spiriti tutelari. Ma il corpo dirigente di
tali nuovi mondi deve appartenere agli ordini inferio-
ri di amministratori di un sistema al ne di essere per
natura sensibile ai problemi e alle difficoltà planetarie,
e di comprenderli. Tutto questo sforzo per fornire ai
mondi evoluzionari un governo comprensivo compor-
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ta il rischio maggiore che queste personalità quasi uma-
ne possano essere sviate dall’esaltazione delle loro stesse
menti al di sopra della volontà dei Governanti Supremi.

3 Per il fatto di essere i soli rappresentanti della di-
vinità sui singoli pianeti, questi Figli sono sottoposti a
prove severe; Nebadon ha sofferto la sfortuna di parec-
chie ribellioni. Nella creazione dei Sovrani di Sistema
e dei Principi Planetari avviene la personalizzazione di
un concetto che si è distanziato sempre più dal Padre
Universale e dal Figlio Eterno, e c’è un crescente perico-
lo di perdere il senso delle proporzioni dell’importanza
personale ed una probabilità maggiore di non riuscire
a conservare un adeguato dominio dei valori e delle re-
lazioni dei numerosi ordini di esseri divini e delle loro
graduazioni d’autorità. Il fatto che il Padre non sia per-
sonalmente presente negli universi locali impone anche
a tutti questi Figli una certa prova di fede e di lealtà.

4 Comunque non accade spesso che questi principi
planetari falliscano nelle loro missioni di organizzare
ed amministrare le sfere abitate; la loro riuscita facili-
ta grandemente le missioni successive dei Figli Materia-
li, che vengono ad innestare le forme superiori di vita
delle creature negli uomini primitivi dei mondi. Il loro
governo contribuisce molto anche a preparare i pianeti
per i Figli Paradisiaci di Dio che verranno in seguito a
giudicare i mondi e ad inaugurare le dispensazioni suc-
cessive.

2. L’AMMINISTRAZIONE PLANETARIA
1 Tutti i Principi Planetari sono sotto la giurisdizione

amministrativa universale di Gabriele, il capo esecutivo
di Micael, mentre in autorità diretta sono sottomessi ai
mandati esecutivi dei Sovrani di Sistema.

2 I Principi Planetari possono in ogni momento
chiedere consiglio ai Melchizedek, loro precedenti
istruttori e patrocinatori, ma non sono arbitrariamente
obbligati a ricorrere a questa assistenza, e se tale aiuto
non è volontariamente richiesto i Melchizedek non
interferiscono nell’amministrazione planetaria. Questi
governanti del pianeta possono anche avvalersi del
parere dei ventiquattro consiglieri riuniti dai mondi di
conferimento del sistema. In Satania questi consiglieri
sono attualmente tutti nativi di Urantia. C’è un con-
siglio analogo di settanta membri sulla capitale della
costellazione, anch’essi scelti tra gli esseri evoluzionari
dei regni.

3 Il governo dei pianeti evoluzionari all’inizio del-
la loro instabile carriera è in larga misura autocratico.
I Principi Planetari organizzano i loro gruppi specia-
lizzati di assistenti reclutandoli dai loro corpi di aiuti
planetari. Essi si circondano generalmente di un consi-

glio supremo di dodici membri, ma questo è variamen-
te scelto e diversamente costituito sui differenti mondi.
Un Principe Planetario può anche avere come assisten-
ti uno o più membri del terzo ordine del suo gruppo di
liazione e talvolta, su certi mondi, uno del suo stesso

ordine, un Lanonandek secondario associato.
4 L’intero personale di un governante planetario è

costituito da personalità dello Spirito In nito, da cer-
ti tipi di esseri superiori evoluti e da mortali ascendenti
provenienti da altri mondi. Un tale gruppo è composto
in media da un migliaio di persone, e via via che il pia-
neta progredisce questo corpo di assistenti può essere
aumentato no a centomila o più. Ogni volta che han-
no bisogno di altri assistenti i Principi Planetari devono
solo farne richiesta ai loro fratelli, i Sovrani di Sistema,
e la loro domanda viene subito esaudita.

5 I pianeti variano molto per natura, organizzazio-
ne ed amministrazione, ma sono tutti provvisti di tri-
bunali di giustizia. Il sistema giudiziario dell’universo
locale inizia dai tribunali di un Principe Planetario, che
sono presieduti da unmembro del suo gruppo persona-
le. I decreti di tali tribunali ri ettono un atteggiamen-
to molto paterno e discrezionale. Tutti i problemi che
vanno oltre la regolamentazione degli abitanti del pia-
neta sono soggetti ad appello ai tribunali superiori, ma
le questioni relative al suo dominio planetario sono in
larga misura trattate secondo la discrezione personale
del principe.

6 Le commissioni itineranti dei conciliatori servono
ed integrano i tribunali planetari, e sia i controllori si-
ci che quelli spirituali sono soggetti alle conclusioni di
questi conciliatori. Tuttavia nessuna sentenza è mai po-
sta arbitrariamente in esecuzione senza il consenso del
Padre della Costellazione, perché gli “Altissimi gover-
nano nei regni degli uomini”.

7 I controllori ed i trasformatori assegnati ai piane-
ti sono anche in grado di collaborare con gli angeli e
con gli altri ordini di esseri celesti per rendere queste
ultime personalità visibili alle creaturemortali. In occa-
sioni particolari gli assistenti sera ci ed anche i Melchi-
zedek possono rendersi visibili agli abitanti dei mondi
evoluzionari, e lo fanno. La ragione principale di por-
tare ascendenti mortali dalla capitale del sistema come
membri del personale del Principe Planetario è di faci-
litare la comunicazione con gli abitanti del regno.

3. IL GRUPPO CORPORALE DEL
PRINCIPE

1 Quando un Principe Planetario va su un mondo
giovane, abitualmente porta con sé un gruppo di esse-
ri ascendenti volontari proveniente dalla capitale del si-
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stema locale. Questi ascendenti accompagnano il prin-
cipe come consiglieri ed assistenti nel lavoro di miglio-
ramento della razza primitiva. Tale corpo di assistenti
materiali costituisce l’anello di congiunzione tra il prin-
cipe e le razze del pianeta. Il Principe di Urantia, Cali-
gastia, aveva un corpo di cento di tali assistenti.

2 Questi assistenti volontari sono cittadini della ca-
pitale di un sistema, e nessuno di loro si è fuso con il
suo Aggiustatore interiore. Lo status degli Aggiustatori
di questi servitori volontari rimanequello della situazio-
ne residenziale sulla capitale del sistema, mentre questi
progressori morontiali ritornano temporaneamente al-
lo stato materiale precedente.

3 I Portatori di Vita, gli architetti della forma, forni-
scono a questi volontari nuovi corpi sici, che essi occu-
pano per il tempo del loro soggiorno planetario. Que-
ste formedella personalità,mentre sono esenti dallema-
lattie ordinarie dei regni, sono, come i corpi morontiali
iniziali, soggette a certi accidenti di natura meccanica.

4 Il gruppo corporale del principe è solitamente ri-
mosso dal pianeta in connessione con il successivo giu-
dizio al momento dell’arrivo di un secondo Figlio sulla
sfera. Prima di andarsene i membri del gruppo assegna-
no di consueto i loro vari incarichi ai rispettivi discen-
denti ed a certi nativi volontari superiori. Sui mondi
in cui questi assistenti del principe hanno avuto il per-
messo di accoppiarsi con i gruppi superiori delle razze
native, tali discendenti normalmente succedono a loro.

5 Questi assistenti del Principe Planetario raramente
si accoppiano con le razze del pianeta, ma si accoppiano
sempre tra di loro. Da queste unioni hanno origine due
classi di esseri: il tipo primario di creature intermedie e
certi tipi elevati di esseri materiali che restano assegna-
ti al personale del principe dopo che i loro genitori so-
no stati rimossi dal pianeta all’arrivo di Adamo ed Eva.
Questi gli non si accoppiano con le razzemortali salvo
che in certi casi d’emergenza, ed allora soltanto per ordi-
ne del Principe Planetario. In tal caso i loro gli — i ni-
poti dei membri del gruppo corporale — godono dello
stesso status delle razze superiori del loro tempo e della
loro generazione. Tutti i discendenti di questi assisten-
ti semimateriali del Principe Planetario sono abitati da
Aggiustatori.

6 Alla ne della dispensazione del principe, quando
per questo “gruppo di ritorno” giunge il momento di
essere rimandato alla capitale del sistema per riprendere
la carriera del Paradiso, questi ascendenti si presentano
ai Portatori di Vita per restituire il loro corpomateriale.
Essi entrano nel sonno di transizione e si svegliano pri-
vi delle loro spoglie mortali e rivestiti delle forme mo-
rontiali, pronti per il trasporto sera co di ritorno alla
capitale del sistema, dove i loro Aggiustatori distaccati

li attendono. Essi sono in ritardo di un’intera dispensa-
zione rispetto alla loro classe di Jerusem, ma hanno ac-
quisito un’esperienza unica e straordinaria, un capitolo
raro nella carriera di un ascendente mortale.

4. IL QUARTIER GENERALE E LE
SCUOLE PLANETARIE

1 Il gruppo corporale del principe organizza subito
le scuole planetarie di preparazione e di cultura, nelle
quali la crema delle razze evoluzionarie viene istruita e
poi mandata ad insegnare questi metodi migliori ai lo-
ro popoli. Queste scuole del principe sono situate nel
quartier generale materiale del pianeta.

2 Gran parte del lavoro sico connesso con la costru-
zione di questa città-quartier generale è compiuto dal
gruppo corporale. Tali città-quartier generale o inse-
diamenti dei tempi iniziali del Principe Planetario so-
no molto differenti da quello che potrebbe immagina-
re un mortale di Urantia. A paragone con quelle del-
le ere successive esse sono semplici e sono caratterizzate
da abbellimentiminerali e da una costruzionemateriale
relativamente avanzata. Tutto ciò contrasta con il regi-
me adamico incentrato attorno ad un quartier generale
giardino dal quale viene portata avanti la loro opera a
favore delle razze durante la seconda dispensazione dei
Figli dell’universo.

3 Nell’installazione del quartier generale sul vostro
mondo ogni abitazione umana era abbondantemente
dotata di terreno. Sebbene le tribù lontane continuas-
sero a cacciare e a cercare cibo, gli studenti e gli inse-
gnanti delle scuole del Principe erano tutti agricoltori
ed orticoltori. Il tempo era quasi equamente diviso tra
le seguenti attività:

4 1. Lavoro sico. Coltivazione del suolo associata
alla costruzione a all’abbellimento delle abitazioni.

5 2. Attività sociali. Attività ricreative e gruppi cul-
turali sociali.

6 3. Applicazione educativa. Istruzione individuale
in connessione con l’insegnamento di gruppo in fami-
glia, completata da una preparazione specializzata per
classe.

7 4. Preparazione professionale. Scuole per il matri-
monio e la formazione della famiglia, le scuole di appli-
cazione delle arti e deimestieri e le classi di preparazione
degli insegnanti — secolari, culturali e religiosi.

8 5. Cultura spirituale. La fratellanza degli inse-
gnanti, l’educazione illuminata di gruppi di ragazzi e
di giovani e la preparazione di bambini nativi adottati
come missionari presso i loro popoli.

9 Un Principe Planetario non è visibile agli esseri
mortali; è una prova di fede credere alle rappresenta-
zioni fatte dagli esseri semimateriali del suo personale.
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Ma queste scuole di cultura e di preparazione sono
ben adattate ai bisogni di ciascun pianeta, e si sviluppa
ben presto una viva e lodevole rivalità tra le razze di
uomini nei loro sforzi per essere ammessi a queste varie
istituzioni d’insegnamento.

10 Da questo centro mondiale di cultura e di rea-
lizzazione s’irradia gradualmente verso tutti i popoli
un’in uenza elevatrice e civilizzatrice che trasforma
lentamente ma sicuramente le razze evoluzionarie. Nel
frattempo i bambini educati e spiritualizzati dei popoli
circostanti, che sono stati adottati ed istruiti nelle
scuole del principe, ritornano tra i loro gruppi d’origine
e, al meglio delle loro capacità, vi stabiliscono nuovi e
potenti centri di apprendimento e di cultura che essi
conducono secondo il piano delle scuole del principe.

11 SuUrantia questi piani per il progresso planetario
e per l’avanzamento culturale erano bene avviati e
procedevano in maniera molto soddisfacente, quando
l’intera impresa fu interrotta in modo piuttosto im-
provviso ed assai inglorioso dall’adesione di Caligastia
alla ribellione di Lucifero.

12 Per me fu uno degli episodi più profondamente
dolorosi di questa ribellione apprendere la crudele per-
dia di un membro del mio stesso ordine di liazione,

Caligastia, che deliberatamente e con premeditata ma-
lizia pervertì sistematicamente l’istruzione ed avvelenò
l’insegnamento che era impartito in tutte le scuole pla-
netarie di Urantia attive in quel momento. La rovina di
queste scuole fu rapida e completa.

13 Molti gli degli ascendenti del gruppomaterializ-
zato del Principe rimasero fedeli, disertando i ranghi
di Caligastia. Questi lealisti furono incoraggiati dagli
amministratori duciari Melchizedek di Urantia, ed in
tempi successivi i loro discendenti contribuironomolto
ad elevare i concetti planetari della verità e della rettitu-
dine. L’opera di questi leali evàngeli aiutò ad impedi-
re la scomparsa totale della verità spirituale su Urantia.
Tali anime coraggiose ed i loro discendenti mantenne-
ro viva una certa conoscenza della legge del Padre e pre-
servarono per le razze del mondo il concetto delle di-
spensazioni planetarie successive dei vari ordini di Figli
divini.

5. LA CIVILIZZAZIONE PROGRESSIVA
1 I prìncipi leali dei mondi abitati restano assegnati

in permanenza ai pianeti di loro destinazione origina-
ria. I Figli del Paradiso e le loro dispensazioni possono
venire e ripartire, ma un Principe Planetario che ha suc-
cesso continua a governare il suo regno. Il suo lavoro è
del tutto indipendente dalle missioni dei Figli superio-
ri, essendo destinato a favorire lo sviluppo della civiliz-
zazione planetaria.

2 Il progresso della civilizzazione si somiglia ben po-
co su due pianeti qualsiasi. I dettagli dello svolgimento
dell’evoluzione deimortali èmolto differente sui nume-
rosi mondi dissimili. Nonostante queste molte diver-
si cazioni dello sviluppo planetario negli aspetti sico,
intellettuale e sociale, tutte le sfere evoluzionarie pro-
grediscono in certe direzioni ben de nite.

3 Sotto il governo benevolo di un Principe Planeta-
rio, migliorato dai Figli Materiali e perfezionato dalle
periodiche missioni dei Figli del Paradiso, le razze mor-
tali di un mondo normale del tempo e dello spazio pas-
seranno in successione per le seguenti sette epoche evo-
lutive:

4 1. L’epoca della nutrizione. Le creature preumane e
le razze iniziali degli uomini primitivi si occupano prin-
cipalmente dei problemi dell’alimentazione. Questi es-
seri in evoluzione passano le loro ore di veglia a cercare
cibo o a battersi, per attaccare o per difendersi. La ricer-
ca del cibo è predominante nella mente di questi primi
antenati della civilizzazione successiva.

5 2. L’era della sicurezza. Non appena il cacciatore
primitivo può risparmiare tempo nella ricerca del
cibo, utilizza questo tempo libero per accrescere la sua
sicurezza. Un’attenzione sempre maggiore è dedicata
alla tecnica della guerra. Le abitazioni vengono forti-
cate ed i clan sono consolidati dalla reciproca paura

e dall’inculcazione dell’odio per i gruppi stranieri.
L’autopreservazione è un’attività che segue sempre
l’automantenimento.

6 3. L’era del comfort materiale. Dopo che i proble-
mi dell’alimentazione sono stati parzialmente risolti
e che è stato raggiunto un certo grado di sicurezza,
il tempo libero residuo è utilizzato per accrescere il
comfort personale. Il lusso rivaleggia con la necessità di
occupare il centro della scena delle attività umane. Una
tale era è troppo spesso caratterizzata dalla tirannia,
dall’intolleranza, dall’ingordigia e dall’ ebbrezza. Gli
elementi più deboli delle razze propendono verso ecces-
si e brutalità. Questi cercatori del piacere dal carattere
debole sono gradualmente soggiogati dagli elementi
più forti ed amanti della verità della civilizzazione in
progresso.

7 4. La ricerca della conoscenza e della saggezza. Ci-
bo, sicurezza, piacere e tempo libero forniscono la ba-
se per lo sviluppo della cultura e per la diffusione della
conoscenza. Lo sforzo per mettere in pratica la cono-
scenza porta alla saggezza, e quando una cultura ha im-
parato come trarre pro tto dall’esperienza e migliorarsi
grazie ad essa la civilizzazione è veramente arrivata. Ci-
bo, sicurezza e comfort materiale dominano ancora la
società, ma molti individui lungimiranti hanno fame di
conoscenza e sete di saggezza. Ad ogni glio è offerta
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l’opportunità di apprendere con la pratica; l’educazione
è la parola d’ordine di queste ere.

8 5. L’epoca della loso a e della atellanza. Quan-
do i mortali imparano a pensare e cominciano a trarre
pro tto dall’esperienza diventano loso — iniziano a
ri ettere su se stessi e ad esercitare un giudizio discrimi-
nante. La società di quest’era diviene etica ed i morta-
li di una tale epoca divengono veramente esseri morali.
Esseri morali saggi sono capaci di stabilire la fratellanza
umana su un tale mondo in progresso. Gli esseri etici
e morali possono imparare come vivere in conformità
alla regola d’oro.

9 6. L’era della lotta spirituale. Quando i mortali in
evoluzione sono passati per gli stadi di sviluppo sico,
intellettuale e sociale, raggiungono presto o tardi quei
livelli di discernimento personale che li spingono a cer-
care soddisfazioni spirituali e comprensioni cosmiche.
La religione completa l’ascesa dai domini emotivi del-
la paura e della superstizione ai livelli superiori della
saggezza cosmica e dell’esperienza spirituale personale.
L’educazione aspira a raggiungere i signi cati e la cultu-
ra coglie le relazioni cosmiche ed i veri valori. Tali mor-
tali in evoluzione sono autenticamente colti, veramente
educati e conoscono profondamente Dio.

10 7. L’era di luce e vita. Questa è la oritura delle ere
successive di sicurezza sica, di espansione intellettua-
le, di cultura sociale e di realizzazione spirituale. Questi
compimenti umani sono ora fusi, associati e coordina-
ti nell’unità cosmica e nel servizio disinteressato. Entro
i limiti della natura nita e delle doti materiali non ci
sono limiti imposti alle possibilità di successo evoluzio-
nario da parte delle generazioni in progresso che vivono
in successione su questi mondi superni e stabilizzati del
tempo e dello spazio.

11 Dopo aver servito le loro sfere nel corso delle
dispensazioni successive della storia del mondo e delle
epoche progressive di avanzamento planetario, i Prin-
cipi Planetari sono elevati alla posizione di Sovrani
Planetari all’inaugurazione dell’era di luce e vita.

6. LA CULTURA PLANETARIA
1 L’isolamento di Urantia rende impossibile intra-

prendere la descrizione di molti particolari della vita e
dell’ambiente dei vostri vicini di Satania. In questa pre-
sentazione noi siamo limitati dalla quarantena planeta-
ria e dall’isolamento del sistema. Dobbiamo sottostare
a queste restrizioni in tutti i nostri sforzi per illuminare i
mortali di Urantia, ma per quanto è consentito voi siete
stati informati dei progressi di unmondo evoluzionario
medio e siete in grado di comparare la carriera di un tale
mondo con lo stato attuale di Urantia.

2 Lo sviluppo della civiltà su Urantia non è stato
molto diverso da quello di altri mondi che hanno
subito la disgrazia dell’isolamento spirituale. Ma se
lo si confronta con i mondi leali dell’universo, il vo-
stro pianeta sembra assai disorientato e grandemente
ritardato in tutte le fasi di progresso intellettuale e di
realizzazione spirituale.

3 A causa delle vostre sventure planetarie gli Uran-
tiani sono impediti nel comprendere molte cose sulla
cultura dei mondi normali. Ma voi non dovreste im-
maginare i mondi evoluzionari, anche i più ideali, come
sfere in cui la vita è un letto di rose. La vita iniziale delle
razze mortali è sempre accompagnata da lotte. Lo sfor-
zo e la decisione sono fattori essenziali per l’acquisizione
dei valori di sopravvivenza.

4 La cultura presuppone una certa qualità di mente;
la cultura non può essere innalzata se non viene elevata
la mente. Un intelletto superiore cercherà una cultura
nobile e troverà un modo per raggiungere tale meta. Le
menti inferiori ri uteranno la cultura più elevata anche
se è loro offerta già confezionata. Molto dipende anche
dalle missioni successive dei Figli divini e dalla misura
in cui l’illuminazione è ricevuta dalle ere delle loro ri-
spettive dispensazioni.

5 Non si dovrebbe dimenticare che per duecentomi-
la anni tutti i mondi di Satania sono rimasti al bando
spirituale di Norlatiadek in conseguenza della ribellio-
ne di Lucifero. E ci vorranno ere ed ere per risolvere i
problemi risultanti dal peccato e dalla secessione. Il vo-
stro mondo continua ancora a seguire una carriera ir-
regolare e controllata a causa della doppia tragedia di
un Principe Planetario ribelle e di un Figlio Materiale
venuto meno all’impegno. Anche il conferimento di
Cristo Micael su Urantia non ha eliminato immediata-
mente le conseguenze temporali di questi gravi errori
nell’amministrazione iniziale del pianeta.

7. LE RICOMPENSE DELL’ISOLAMENTO
1 A prima vista potrebbe sembrare che Urantia ed

i suoi mondi isolati associati siano molto sfortunati
perché sono stati privati della presenza e dell’in uenza
bene ca di personalità superumane quali un Prin-
cipe Planetario ed un Figlio e una Figlia Materiali.
Ma l’isolamento di queste sfere offre alle loro razze
un’opportunità straordinaria per l’esercizio della fede
e per lo sviluppo di una qualità peculiare di ducia
nell’affidabilità cosmica, che non dipende né dalla
vista né da alcun’altra considerazione materiale. Può
accadere alla ne che le creaturemortali provenienti dai
mondi in quarantena in conseguenza di una ribellione
siano estremamente fortunate. Noi abbiamo scoperto
che questi ascendenti si vedono affidare molto presto



numerosi incarichi speciali in imprese cosmiche nelle
quali una fede senza riserve ed una ducia sublime sono
essenziali per la riuscita.

2 Su Jerusem gli ascendenti provenienti da questi
mondi isolati occupanoun settore residenziale a sé stan-
te e sono conosciuti come gli agondontari, che signi ca
creature evoluzionarie dotate di volontà che possono
credere senza vedere, perseverare nell’isolamento e
trionfare su difficoltà insormontabili anche quando
sono soli. Questo gruppo funzionale degli agondontari
persiste per tutta l’ascensione dell’universo locale e la
traversata del superuniverso. Esso scompare durante
il soggiorno in Havona, ma riappare prontamente al
raggiungimento del Paradiso e persiste de nitivamente
nel Corpo della Finalità dei Mortali. Tabamantia è
un agondontario di status nalitario, essendo un so-
pravvissuto di una delle sfere in quarantena coinvolte
nella prima ribellione che è avvenuta negli universi del
tempo e dello spazio.

3 Lungo tutta la carriera del Paradiso la ricompensa
segue lo sforzo come il risultato della causa. Tali ricom-
pense separano l’individuo dalla media, forniscono un
differenziale nell’esperienza delle creature e contribui-
scono alla versatilità dei risultati ultimi nel corpo col-
lettivo dei nalitari.

4 [Presentato da un Figlio Lanonandek Secondario
del Corpo di Riserva.]

FASCICOLO 51

GLI ADAMI PLANETARI

DURANTE la dispensazione di un Principe
Planetario l’uomo primitivo raggiunge il limite
dello sviluppo evoluzionario naturale, e questo

risultato biologico segnala al Sovrano del Sistema che è
giunto il momento d’inviare su tale mondo il secondo
ordine di liazione, gli elevatori biologici. Questi Figli,
perché ce ne sono due di loro — il Figlio e la Figlia
Materiali — sono di solito conosciuti su un pianeta
come Adamo ed Eva. Il Figlio materiale originale di
Satania è Adamo, e quelli che vanno nei mondi del
sistema come elevatori biologici portano sempre il
nome di questo primo Figlio originale del loro ordine
straordinario.

2 Questi Figli sono il donomateriale del FiglioCrea-
tore ai mondi abitati. Essi restano sul pianeta del loro
incarico assieme al Principe Planetario per tutto il cor-
so evoluzionario di quella sfera. Una tale avventura su
un mondo che ha un Principe Planetario non presenta
grandi rischi, ma su un pianeta apostata, un regno senza
un governante spirituale e privo di comunicazioni inter-
planetarie, una simile missione è piena di gravi pericoli.

3 Benché voi non possiate sperare di conoscere
l’intera opera di questi Figli in tutti i mondi di Satania
e di altri sistemi, altri fascicoli descrivono più comple-
tamente la vita e le esperienze dell’interessante coppia,
Adamo ed Eva, che venne dal corpo degli elevatori
biologici di Jerusem per elevare le razze di Urantia.
Anche se vi fu un fallimento dei piani ideali per mi-
gliorare le vostre razze native, tuttavia la missione di
Adamo non fu compiuta invano. Urantia ha tratto un
immenso bene cio dal dono di Adamo ed Eva, e tra
i loro compagni e nei consigli superiori la loro opera
non è considerata una scon tta totale.

1. ORIGINE E NATURA DEI FIGLI
MATERIALI DI DIO

1 I Figli e le Figlie materiali o sessuati sono la proge-
nie del Figlio Creatore. Lo Spirito Madre d’Universo
non partecipa alla produzione di questi esseri che sono
destinati ad operare come elevatori sici sui mondi evo-
luzionari.

2 L’ordine materiale di liazione non è uniforme in
tutto l’universo locale. Il Figlio Creatore produce sol-
tanto una coppia di questi esseri in ogni sistema loca-
le. Tali coppie originali sono di natura diversa, essendo
armonizzate con il modello di vita dei loro rispettivi si-
stemi. Questo è un provvedimento necessario perché
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altrimenti il potenziale riproduttivo degli Adami sareb-
be funzionalmente incompatibile con quello degli esse-
ri mortali in evoluzione dei mondi di qualsiasi sistema
speci co. L’Adamo e l’Eva che vennero su Urantia di-
scendevano dalla coppia originale di Figli Materiali di
Satania.

3 La statura dei Figli Materiali varia dai due metri
e cinquanta ai tre metri ed i loro corpi brillano di una
luminosità di luce radiante di tonalità violetta. Anche
se circola sangue materiale nei loro corpi materiali, es-
si sono al tempo stesso sovraccarichi di energia divina
e saturi di luce celeste. Questi Figli Materiali (gli Ada-
mi) e queste Figlie Materiali (le Eve) sono uguali tra lo-
ro, salvo che nella natura riproduttiva ed in certe doti
chimiche. Essi sono uguali ma differenziati, maschio e
femmina — perciò complementari — e sono assegnati
a servire in quasi tutti gli incarichi in coppia.

4 I Figli Materiali bene ciano di una duplice nutri-
zione. Essi sono realmente duali in natura e costituzio-
ne, perché consumano energia materializzata come gli
esseri sici del regno, mentre la loro esistenza immor-
tale è pienamente mantenuta dall’assorbimento diretto
ed automatico di certe energie cosmiche sostentatrici.
Se falliscono in una missione loro affidata o se si ribel-
lano coscientemente e deliberatamente, quest’ordine di
Figli viene isolato, staccato dal collegamento con la sor-
gente di luce e vita dell’universo. A questo punto essi
divengono praticamente esseri materiali, destinati a se-
guire il corso della vita materiale sul mondo del loro in-
carico ed obbligati a sottoporsi al giudizio dei magistra-
ti dell’universo. La morte naturale in ne porrà termine
alla carriera planetaria di tali sfortunati e poco saggi Fi-
glio e Figlia Materiali.

5 Un Adamo ed un’Eva originali, o creati diretta-
mente, sono immortali per dotazione innata come lo so-
no tutti gli altri ordini di liazione dell’universo locale,
ma una diminuzione del potenziale d’immortalità ca-
ratterizza i loro gli e le loro glie. Questa coppia origi-
nale non può trasmettere l’immortalità incondizionata
ai loro gli e glie procreati. La loro progenie dipende
per la continuità della vita da un’ininterrotta sincronia
intellettuale con il circuito di gravità mentale dello Spi-
rito. Dall’origine del sistema di Satania sono stati per-
duti tredici Adami Planetari per ribellione e per errore,
e 681.204 in posti di ducia subordinati. La maggior
parte di queste defezioni avvenne al tempo della ribel-
lione di Lucifero.

6 Mentre vivono come cittadini permanenti sulle ca-
pitali del sistema, ed anche quando scendono inmissio-
ne sui pianeti evoluzionari, i FigliMateriali non posseg-
gono Aggiustatori di Pensiero, ma è per mezzo di que-
sti stessi servizi che acquisiscono la capacità esperienzia-
le per essere abitati da un Aggiustatore e per iniziare la

carriera d’ascensione al Paradiso. Questi esseri unici e
meravigliosamente utili sono gli anelli di congiunzione
tra il mondo sico e quello spirituale. Essi sono con-
centrati sulle capitali del sistema, dove si riproducono e
continuano a vivere come cittadini materiali del regno
e da dove sono inviati ai mondi evoluzionari.

7 Diversamente dagli altri Figli creati che servono sui
pianeti, l’ordinemateriale di liazione non è per sua na-
tura invisibile alle creaturemateriali come gli abitanti di
Urantia. Questi Figli di Dio possono essere visti e com-
presi, e possono a loro volta mescolarsi effettivamente
con le creature del tempo; e potrebbero anche procreare
con loro, sebbene questo ruolo di elevazione biologica
spetti di solito alla progenie degli Adami Planetari.

8 Su Jerusem i gli leali di un Adamo e di un’Eva so-
no immortali, ma i discendenti di un Figlio e di una Fi-
gliaMateriali procreati dopo il loro arrivo su un pianeta
evoluzionario non sono altrettanto immuni dallamorte
naturale. Quando questi Figli vengono rimaterializzati
per la funzione riproduttiva su un mondo evoluziona-
rio, si produce un cambiamento nel meccanismo di tra-
smissione della vita. I Portatori di Vita privano di pro-
posito gliAdami e leEvePlanetari del potere di generare
gli e glie immortali. Se non commettono errori, un

Adamo ed un’Eva inmissione planetaria possono vivere
inde nitamente, ma entro certi limiti i loro gli fanno
esperienza di una longevità decrescente ad ogni genera-
zione successiva.

2. IL TRANSITO DEGLI ADAMI
PLANETARI

1 Al ricevimento della notizia che un altro mondo
abitato ha raggiunto l’apice dell’evoluzione sica, il So-
vrano del Sistema riunisce il corpo di Figli e Figlie Ma-
teriali sulla capitale del sistema. E dopo l’analisi dei
bisogni di tale mondo evoluzionario, due del gruppo
di volontari — un Adamo ed un’Eva del corpo senior
di Figli Materiali — sono selezionati per intraprendere
l’avventura, per sottoporsi al profondo sonno prepara-
torio ed essere insera nati e trasportati dalla loro resi-
denza di servizio associato al nuovo regno di nuove op-
portunità e di nuovi pericoli.

2 Gli Adami e le Eve sono creature semimateriali e
come tali non sono trasportabili dai sera ni. Essi devo-
no sottoporsi alla smaterializzazione sulla capitale del
sistema prima di poter essere insera nati per il traspor-
to sul mondo di destinazione. I sera ni trasportatori
sono capaci di effettuare cambiamenti tali nei Figli Ma-
teriali ed in altri esseri semimateriali da consentire loro
di essere insera nati e di essere così trasportati attraver-
so lo spazio da un mondo o da un sistema ad un altro.
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Ci vogliono circa tre giorni del tempo standard per que-
sta preparazione al trasporto, e quandouna tale creatura
smaterializzata è giunta al termine del viaggio sera co è
necessaria la collaborazione di un Portatore di Vita per
riportarla all’esistenza normale.

3 Mentre esiste questa tecnica di smaterializzazione
per preparare gli Adami al transito da Jerusem ai mon-
di evoluzionari, non c’è un metodo equivalente per
portarli via da tali mondi, a meno che l’intero pianeta
non debba essere evacuato, nel qual caso s’impianta
un’installazione d’emergenza per applicare la tecnica
di smaterializzazione a tutta la popolazione da salvare.
Se qualche catastrofe sica minacciasse la residenza
planetaria di una razza in evoluzione, i Melchizedek
ed i Portatori di Vita farebbero funzionare la tecnica
di smaterializzazione per tutti i sopravvissuti, e questi
esseri sarebbero portati permezzo del trasporto sera co
nel nuovo mondo preparato per la continuazione della
loro esistenza. L’evoluzione di una razza umana, una
volta iniziata su unmondodello spazio, deve proseguire
del tutto indipendentemente dalla sopravvivenza sica
di quel pianeta, ma durante le ere evoluzionarie non
è previsto alcun altro modo per un Adamo od un’Eva
Planetari di lasciare il mondo da loro scelto.

4 Quando arrivano alla loro destinazione planetaria
il Figlio e la Figlia Materiali vengono rimaterializzati
sotto la direzione dei Portatori di Vita. L’intero proces-
so richiede da dieci a ventotto giorni del tempodiUran-
tia. L’incoscienza del sonno sera co continua per tut-
to questo periodo di ricostruzione. Quando il riassem-
blaggio del loro organismo sico è completato, questi
Figli e Figlie Materiali si ritrovano nelle loro nuove di-
more e sui loro nuovi mondi in ogni aspetto esattamen-
te com’erano prima di sottoporsi al processo di smate-
rializzazione su Jerusem.

3. LE MISSIONI ADAMICHE
1 Suimondi abitati i Figli e le FiglieMateriali costrui-

scono le loro dimore giardino, ben presto assistiti dai lo-
ro gli. Normalmente il sito del giardino è stato scelto
dal Principe Planetario, il cui gruppo corporale contri-
buisce molto al lavoro preliminare di preparazione con
l’aiuto di molti appartenenti ai tipi superiori delle razze
native.

2 QuestiGiardini di Eden sono così chiamati in ono-
re di Edentia, la capitale della costellazione, e perché
sono modellati secondo la magni cenza botanica del
mondo sede degli Altissimi Padri. Tali dimore giardi-
no sono solitamente situate in una regione isolata ed in
una zona vicina ai tropici. Su un mondo medio esse so-
no creazionimeravigliose. Voi non potete assolutamen-
te farvi un’opinione di questi splendidi centri di cultu-

ra sulla base del resoconto frammentario dello sviluppo
abortito di una tale impresa su Urantia.

3 Un Adamo ed un’Eva Planetari sono in potenzia-
le il dono totale della grazia sica alle razze mortali. Il
compito principale di una tale coppia importata è quel-
lo di moltiplicare e di elevare i gli del tempo. Ma non
avviene alcun incrocio immediato tra la popolazionedel
giardino e quella del pianeta. Per molte generazioni
Adamo ed Eva rimangono biologicamente separati dai
mortali evoluzionarimentre costruisconouna razza for-
te del loro ordine. Questa è l’origine della razza viola sui
mondi abitati.

4 I piani per l’elevazione della razza sono preparati
dal Principe Planetario e dal suo personale e sono ese-
guiti da Adamo ed Eva. E questo fu il punto sul quale il
vostro Figlio Materiale e la sua compagna si trovarono
in condizioni molto sfavorevoli quando arrivarono su
Urantia. Caligastia fece un’astuta ed efficace opposizio-
ne alla missione adamica, e nonostante gli amministra-
tori duciari Melchizedek di Urantia avessero debita-
mente avvertito Adamo ed Eva circa i pericoli planetari
insiti nella presenza di un Principe Planetario sedizio-
so, questo arciribelle, con un’abile stratagemma, superò
in astuzia la coppia edenica e la intrappolò in una viola-
zione del patto relativo al loro incarico di ducia come
governanti visibili del vostro mondo. Il Principe Plane-
tario traditore riuscì a compromettere i vostri Adamo
ed Eva, ma fallì nel suo tentativo di coinvolgerli nella
ribellione di Lucifero.

5 Il quinto ordine di angeli, gli assistenti planetari, è
assegnato allamissione adamica ed accompagna sempre
gli Adami Planetari nelle loro avventure sui mondi. Il
corpo di assegnazione iniziale è composto solitamente
di circa centomila membri. Quando l’opera dell’Adamo
e dell’Eva di Urantia fu avviata prematuramente, quan-
do essi si scostarono dal piano stabilito, fu una delle Vo-
ci sera che del Giardino che li rimproverò circa la loro
condotta reprensibile. Ed il vostro racconto di questo
avvenimento illustra bene come le vostre tradizioni pla-
netarie siano state inclini ad ascrivere ogni evento so-
prannaturale al Signore Iddio. Per questo motivo gli
Urantiani hanno spesso fatto confusione riguardo alla
natura del Padre Universale, perché le parole e gli atti
di tutti i suoi associati e subordinati sono stati in mo-
do così generale attribuiti a lui. Nel caso di Adamo ed
Eva, l’angelo del Giardino non era altri che il capo degli
assistenti planetari allora in servizio. Questo sera no,
di nome Solonia, proclamò il fallimento del piano di-
vino e chiese il ritorno su Urantia degli amministratori
duciari Melchizedek.

6 Le creature intermedie secondarie hanno origine
nel corso delle missioni adamiche. Alla stregua del
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gruppo corporale del Principe Planetario, i discen-
denti dei Figli e delle Figlie Materiali sono di due
ordini: i loro gli materiali e l’ordine secondario di
creature intermedie. Questi ministri planetari mate-
riali, ma solitamente invisibili, contribuiscono molto
all’avanzamento della civilizzazione ed anche alla sot-
tomissione delle minoranze insubordinate che possono
cercare di sovvertire lo sviluppo sociale ed il progresso
spirituale.

7 Gli intermedi secondari non devono essere confusi
con l’ordine primario, che data dai tempi vicini all’arrivo
del Principe Planetario. Su Urantia la maggior parte di
queste creature intermedie primarie si ribellò con Cali-
gastia e sin dalla Pentecoste sono stati internati. Mol-
ti membri del gruppo adamico che non rimasero fedeli
all’amministrazione planetaria sono anch’essi internati.

8 Nel giorno di Pentecoste gli intermedi primari e
secondari leali effettuarono un’unione volontaria e da
allora hanno sempre operato come un solo gruppo ne-
gli affari del mondo. Essi servono sotto il comando
d’intermedi leali scelti alternativamente tra i due grup-
pi.

9 Il vostro mondo è stato visitato da quattro ordini
di liazione: Caligastia, il Principe Planetario; Adamo
edEva dei FigliMateriali diDio;MachiventaMelchize-
dek, il “saggio di Salem” al tempo di Abramo; e Cristo
Micael, che venne come Figlio di conferimento del Pa-
radiso. Quanto sarebbe stato più efficace e bello se Mi-
cael, il governante supremo dell’universo di Nebadon,
fosse stato accolto sul vostromondo da un Principe Pla-
netario efficiente e leale e da un Figlio Materiale devoto
e riuscito nel suo incarico; si sarebbero seriamente ado-
perati per valorizzare l’intera opera e la missione del Fi-
glio di conferimento! Ma non tutti i mondi sono stati
così sfortunati come Urantia, né la missione degli Ada-
mi Planetari è stata sempre così difficile o così rischiosa.
Quandohanno successo essi contribuiscono allo svilup-
po di un grande popolo, proseguendo come capi visibili
degli affari planetari per lungo tempo, anche nell’era in
cui tale mondo è stabilizzato in luce e vita.

4. LE SEI RAZZE EVOLUZIONARIE
1 La razza che domina durante le ere primitive dei

mondi abitati è quella dell’uomo rosso, che generalmen-
te è il primo a raggiungere livelli umani di sviluppo. Ma
anche se l’uomo rosso è la razza più antica dei pianeti, i
popoli di colore successivi cominciano a fare la loro ap-
parizione molto presto nell’era della comparsa dei mor-
tali.

2 Le prime razze sono un po’ superiori a quelle suc-
cessive; l’uomo rosso sta molto al di sopra della razza

indaco — la razza nera. I Portatori di Vita trasmettono
l’intera dotazione di energie viventi alla razza iniziale o
razza rossa, ed ogni manifestazione evoluzionaria suc-
cessiva di un gruppo distinto dimortali rappresenta una
variazione a spese del patrimonio originario. Anche la
statura dei mortali tende a decrescere dall’uomo rosso
alla razza indaco, benché su Urantia siano apparse tra i
popoli verde ed arancio delle linee inattese di giganti-
smo.

3 Sui mondi che hanno tutte le sei razze evoluziona-
rie i popoli superiori sono la prima, la terza e la quinta
razza — la rossa, la gialla e la blu. In capacità di crescita
intellettuale e di sviluppo spirituale, le razze evoluziona-
rie si alternano così con la seconda, la quarta e la sesta,
che sono un po’ meno dotate. Queste razze secondarie
su certi mondi sono i popoli che mancano; su molti al-
tri sono quelle che sono state sterminate. È una sfortuna
che su Urantia voi abbiate perduto in così larga misura
i vostri uomini blu superiori, ad eccezione di quanto di
loro persiste nella vostra “razza bianca” amalgamata. La
perdita delle vostre stirpi arancio e verde non ha altret-
tanta importanza.

4 L’evoluzione di sei — o di tre — razze di colo-
re, mentre sembra deteriorare la dotazione originaria
dell’uomo rosso, fornisce certe variazioni molto positi-
ve nei tipi mortali e permette un’espressione di diversi
potenziali umani altrimenti non raggiungibili. Queste
modi cazioni sono utili al progresso dell’umanità nel
suo insieme, purché successivamente siano elevate dalla
razza adamica importata o razza viola. Su Urantia que-
sto piano usuale di amalgamazione non fu realizzato in
modo esteso, ed il fallimento nell’esecuzione del piano
evolutivo delle razze v’impedisce di comprendere a fon-
do lo status dei popoli di un pianeta medio abitato at-
traverso l’osservazione dei resti di queste razze primitive
sul vostro mondo.

5 Agli inizi dello sviluppo razziale c’è una lieve ten-
denza agli incroci tra membri delle razze rossa, gialla e
blu; c’è una tendenza analoga a mescolarsi per le razze
arancio, verde e indaco.

6 Gli umani più arretrati sono abitualmente impie-
gati come lavoratori da fatica dalle razze più progres-
sive. Questo spiega l’origine della schiavitù sui pianeti
durante le ere primitive. Gli uomini arancio sono gene-
ralmente sottomessi da quelli rossi e ridotti allo stato di
servi— talvolta sterminati. Gli uomini gialli e rossi fra-
ternizzano spesso, ma non sempre. La razza gialla ridu-
ce di solito in schiavitù quella verde, mentre l’uomo blu
sottomette quello indaco. Queste razze di uomini pri-
mitivi non hannomaggiori scrupoli ad utilizzare i servi-
zi dei loro simili arretrati in lavori obbligati di quanti ne
avrebbero gli Urantiani a comperare o a vendere cavalli
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e bestiame.
7 Sulla maggior parte dei mondi normali la servitù

involontaria non sopravvive alla dispensazione del Prin-
cipe Planetario, benché i de cienti mentali e i delin-
quenti sociali siano spesso ancora obbligati a svolgere
lavori non volontari. Ma su tutte le sfere normali questo
tipo di schiavitù primitiva è abolito subito dopo l’arrivo
dell’importata razza viola, o adamica.

8 Queste sei razze evoluzionarie sonodestinate ad es-
seremescolate ed elevate per amalgamazione con la pro-
genie degli elevatori adamici. Ma prima che questi po-
poli sianomescolati, gli inferiori e gli inabili sono in lar-
ga misura eliminati. Il Principe Planetario ed il Figlio
Materiale, con altre autorità planetarie quali cate, va-
gliano l’idoneità dei ceppi riproduttori. La difficoltà di
eseguire unprogramma così radicale suUrantia consiste
nell’assenza di giudici competenti a vagliare l’idoneità o
l’inidoneità biologica degli individui delle razze del vo-
stro mondo. Malgrado questo ostacolo, sembra che do-
vreste essere in grado di accordarvi sulla discomunanza
biologica dei vostri ceppi piùmarcatamente non idonei,
difettosi, degenerati ed antisociali.

5. L’AMALGAMAZIONE RAZZIALE —
IL CONFERIMENTO DEL SANGUE

ADAMICO

1 Quando un Adamo ed un’Eva Planetari arrivano
su un mondo abitato, sono stati completamente istrui-
ti dai loro superiori sul modo più adatto di effettuare il
miglioramento delle razze esistenti di esseri intelligenti.
Il piano di procedura non è uniforme; molto è lasciato
al giudizio della coppia incaricata, e gli errori non sono
infrequenti, specialmente sui mondi in disordine ed in
stato d’insurrezione come Urantia.

2 Solitamente i popoli viola non cominciano ad
amalgamarsi con i nativi del pianeta prima che il loro
gruppo superi il milione. Ma nel frattempo il personale
del Principe Planetario proclama che i gli degli Dei
sono discesi, per così dire, per fondersi con le razze
umane. E la popolazione attende con ansia il giorno in
cui sarà annunciato che quelli quali cati come appar-
tenenti ai ceppi razziali superiori possono recarsi nel
Giardino di Eden ed esservi scelti dai gli e dalle glie
di Adamo come padri e madri evoluzionari del nuovo
ordine misto dell’umanità.

3 Suimondi normali l’Adamo e l’Eva Planetari non si
accoppiano mai con le razze evoluzionarie perché que-
st’opera dimiglioramento biologico è una funzione del-
la progenie adamica. Ma questi Adamiti non vanno tra
le razze; il personale del principe porta nel Giardino di

Eden gli uomini e le donne superiori perché si accoppi-
no volontariamente con i discendenti adamici. E nella
maggior parte dei mondi l’essere scelti come candidati
per accoppiarsi con i gli e le glie del giardino è consi-
derato il più alto onore.

4 Per la prima volta le guerre razziali e le altre lotte
tribali diminuiscono, mentre le razze del mondo com-
piono sempre maggiori sforzi per quali carsi al ricono-
scimento e all’ammissione nel giardino. Voi potete farvi
solo un’ideamolto limitata di come questa lotta compe-
titiva venga ad occupare il centro di tutte le attività di un
pianeta normale. Tutto questo piano di miglioramento
della razza naufragò molto presto su Urantia.

5 La razza viola è un popolomonogamo, ed ogni uo-
mo o donna evoluzionari unendosi con i gli e le glie
adamici s’impegnano a non prendere altri compagni e
ad insegnare lamonogamia ai propri gli, siano essi ma-
schi o femmine. I gli di ciascuna di queste unioni sono
educati ed istruiti nelle scuole del Principe Planetario e
poi si permette loro di andare presso la razza del loro ge-
nitore evoluzionario e di sposarsi tra i gruppi selezionati
di mortali superiori.

6 Quando questo ceppo dei FigliMateriali si aggiun-
ge alle razze in evoluzione deimondi, ha inizio unanuo-
va e più grande era di progresso evoluzionario. A segui-
to di questo afflusso procreativo di capacità importate
e di tratti superevoluzionari, si produce una successione
di rapidi avanzamenti nella civilizzazione e nello svilup-
po razziale. In centomila anni sono fatti più progressi
che in unmilione di anni di lotte precedenti. Sul vostro
mondo, anche di fronte al fallimento dei piani stabiliti,
sono stati fatti grandi progressi dopo il dono ai vostri
popoli del plasma vitale di Adamo.

7 Ma mentre i gli di sangue puro di un Giardino di
Edenplanetario possono concedersi aimembri superio-
ri delle razze evoluzionarie ed elevare così il livello bio-
logico dell’umanità, non sarebbe pro cuo per le stirpi
superiori dei mortali di Urantia unirsi con le razze infe-
riori; un tale procedimento malaccorto minaccerebbe
tutta la civiltà del vostro mondo. Non essendo riusciti
ad ottenere l’armonizzazione razzialemediante la tecni-
ca adamica, voi dovete ora risolvere il vostro problema
planetario di miglioramento razziale con altri metodi,
principalmente umani, di adattamento e di controllo.

6. IL REGIME EDENICO
1 Sulla maggior parte dei mondi abitati i Giardini

di Eden sussistono come splendidi centri di cultura e
continuano a funzionare era dopo era come modelli
sociali di condotta e di costumi planetari. Anche
nelle epoche primitive nelle quali i popoli viola sono
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relativamente isolati, le loro scuole accolgono can-
didati quali cati provenienti dalle razze del mondo,
mentre gli sviluppi industriali del giardino aprono
nuovi canali di scambi commerciali. In tal modo gli
Adami e le Eve e la loro progenie contribuiscono alla
subitanea espansione della cultura ed al rapido mi-
glioramento delle razze evoluzionarie dei loro mondi.
E tutte queste relazioni sono accresciute e suggellate
dall’amalgamazione delle razze evoluzionarie con i
gli di Adamo, risultante nell’immediata elevazione

dello status biologico, nella stimolazione del potenziale
intellettuale e nell’intensi cazione della ricettività
spirituale.

2 Su mondi normali il giardino sede della razza viola
diviene il secondo centro di cultura mondiale e, unita-
mente alla città sede del Principe Planetario, stabilisce
l’andaturaper lo sviluppodella civiltà. Per secoli le scuo-
le della città sede del Principe Planetario e le scuole del
giardino di Adamo ed Eva sono contemporanee. Esse
non sono generalmente molto lontane ed operano in-
sieme in armoniosa cooperazione.

3 Pensate che cosa signi cherebbe per il vostromon-
do se in qualche parte del Levante vi fosse un centro
mondiale di civiltà, una grande università planetaria
di cultura, che avesse funzionato ininterrottamente
per 37.000 anni. Ed ancora, soffermatevi a conside-
rare quanto l’autorità morale di questo antico centro
sarebbe rafforzata se vi fosse situata non molto lontano
un’altra sede ancora più antica di ministero celeste,
le cui tradizioni esercitassero una forza cumulativa
di 500.000 anni d’in uenza evoluzionaria integrata.
Sono i costumi che alla ne diffondono gli ideali di
Eden in un mondo intero.

4 Le scuole del Principe Planetario si occupano prin-
cipalmente di loso a, di religione, di morale e del-
le realizzazioni intellettuali ed artistiche superiori. Le
scuole del giardino di Adamo ed Eva sono generalmen-
te dedite alle arti pratiche, alla formazione intellettua-
le di base, alla cultura sociale, allo sviluppo economico,
alle relazioni commerciali, all’efficienza sica e al gover-
no civile. Questi centri mondiali in ne si amalgamano,
ma tale effettiva affiliazione talvolta non avviene no ai
tempi del primo Figlio Magistrale.

5 La continuità d’esistenza degli Adami e delle Eve
Planetari, assieme al nucleo di sangue puro della raz-
za viola, assicura alla cultura edenica quella stabilità di
crescita in virtù della quale essa viene ad agire sulla ci-
vilizzazione di un mondo con la forza irresistibile della
tradizione. In questi Figli e Figlie Materiali immortali
noi incontriamo l’ultimo anello indispensabile che col-
lega Dio all’uomo, gettando un ponte sull’abisso qua-
si in nito tra il Creatore eterno e le personalità nite
più basse del tempo. Ecco degli esseri di origine elevata

che sono sici, materiali, creature sessuate come i mor-
tali di Urantia, creature che possono vedere e compren-
dere l’invisibile Principe Planetario e farsi interpreti di
lui presso le creature mortali del regno, perché i Figli e
le Figlie Materiali sono in grado di vedere tutti gli es-
seri spirituali degli ordini inferiori. Essi visualizzano il
Principe Planetario e tutto il suo personale, visibile ed
invisibile.

6 Con il passare dei secoli, e grazie all’amalgamazione
della loro progenitura con le razze umane, questi stessi
Figlio e FigliaMateriali sono accettati come gli antenati
comuni dell’umanità, i genitori comuni dei discendenti
oramai mescolati delle razze evoluzionarie. Si ha in-
tenzione che i mortali che lasciano un mondo abitato
abbiano l’esperienza di riconoscere sette padri:

7 1. Il padre biologico — il padre carnale.
8 2. Il padre del regno — l’Adamo Planetario.
9 3. Il padre delle sfere — il Sovrano del Sistema.
10 4. L’Altissimo Padre— il Padre della Costellazio-

ne.
11 5. Il Padre dell’universo— il FiglioCreatore e go-

vernante supremo delle creazioni locali.
12 6. I superPadri — gli Antichi dei Giorni che go-

vernano il superuniverso.
13 7. Il Padre spirituale o Padre di Havona — il Pa-

dreUniversale che dimora inParadiso e che conferisce il
suo spirito affinché viva ed operi nellamente delle umili
creature che abitano l’universo degli universi.

7. L’AMMINISTRAZIONE UNIFICATA
1 Di tanto in tanto i Figli Avonal del Paradiso ven-

gono sui mondi abitati per determinate azioni giudizia-
rie, ma il primo Avonal che arriva in missione magistra-
le inaugura la quarta dispensazione di un mondo evo-
luzionario del tempo e dello spazio. Su certi pianeti in
cui questo Figlio Magistrale è universalmente accetta-
to, rimane per un’era. Così il pianeta prospera sotto il
governo congiunto di tre Figli: il Principe Planetario,
il Figlio Materiale ed il Figlio Magistrale, con gli ultimi
due visibili a tutti gli abitanti del regno.

2 Prima che il primo Figlio Magistrale concluda la
suamissione su unmondo evoluzionario normale, è sta-
ta effettuata l’unione del lavoro educativo ed ammini-
strativo del Principe Planetario e del Figlio Materiale.
Questa amalgamazione della duplice supervisione di un
pianeta porta all’esistenza un nuovo ed efficace ordine
di amministrazione mondiale. Quando il Figlio Magi-
strale si ritira, l’Adamo Planetario assume la direzione
materiale della sfera. Il Figlio e laFigliaMateriali agisco-
no così congiuntamente come amministratori planeta-
ri no alla stabilizzazione del mondo nell’era di luce e



vita; a questo punto il Principe Planetario è elevato al-
la posizione di Sovrano Planetario. Durante quest’era
di evoluzione avanzata, Adamo ed Eva diventano quelli
che si potrebbero chiamare primiministri congiunti del
regno glori cato.

3 Appena la nuova capitale consolidata del mondo
in evoluzione è divenuta ben stabilizzata, ed appena è
possibile istruire convenientemente degli amministra-
tori subordinati competenti, vengono fondate delle sot-
tocapitali nei territori lontani e tra i differenti popoli.
Prima dell’arrivo di un altro Figlio dispensazionale sa-
ranno stati organizzati da cinquanta a cento di questi
centri secondari.

4 Il Principe Planetario ed il suo personale incremen-
tano ancora i domini delle attività spirituali e loso-
che. Adamo ed Eva prestano particolare attenzione

allo status sico, scienti co ed economico del regno.
Entrambi i gruppi consacrano in eguale misura le loro
energie alla promozione delle arti, delle relazioni sociali
e delle realizzazioni intellettuali.

5 Al momento dell’inaugurazione della quinta di-
spensazione degli eventi del mondo, è stata realizzata
una splendida amministrazione delle attività plane-
tarie. L’esistenza dei mortali su una tale sfera bene
amministrata è veramente stimolante e pro cua. E se
gli Urantiani potessero solo osservare la vita su un tale
pianeta, apprezzerebbero immediatamente il valore
delle cose che il loro mondo ha perduto abbracciando
il male e partecipando alla ribellione.

6 [Presentato da un Figlio Lanonandek Secondario
del Corpo di Riserva.]

FASCICOLO 52

LE EPOCHE PLANETARIEDEI
MORTALI

DALL’INIZIO della vita su un pianeta evoluzio-
nario no al momento della sua oritura na-
le nell’era di luce e vita, compaiono sulla scena

dell’azione mondiale almeno sette epoche di vita uma-
na. Queste ere successive sono determinate dalle mis-
sioni planetarie dei Figli divini, e su un mondo abitato
medio tali epoche appaiono nell’ordine seguente:

2 1. L’Uomo anteriore al Principe Planetario.
3 2. L’Uomo posteriore al Principe Planetario.
4 3. L’Uomo Postadamico.
5 4. L’Uomo posteriore al Figlio Magistrale.
6 5. L’Uomo posteriore al Figlio di Conferimento.
7 6. L’Uomo posteriore al Figlio Istruttore.
8 7. L’Era di Luce e Vita.
9 I mondi dello spazio, appena sono sicamente

adatti alla vita, sono iscritti sul registro dei Portatori di
Vita e a tempo debito questi Figli sono inviati su tali
pianeti allo scopo di avviarvi la vita. L’intero periodo
tra l’inizio della vita e l’apparizione dell’uomo è chia-
mato era preumana e precede le successive epoche dei
mortali considerate in questo racconto.

1. L’UOMO PRIMITIVO
1 Dal momento in cui l’uomo emerge dal livello ani-

male — quando può scegliere di adorare il Creatore
— all’arrivo del Principe Planetario, le creature mor-
tali dotate di volontà sono chiamate uomini primiti-
vi. Ci sono sei tipi o razze fondamentali di uomini pri-
mitivi, e questi primi popoli appaiono in successione
nell’ordine dei colori dello spettro, cominciando con il
rosso. La quantità di tempo necessaria per questa evolu-
zione iniziale della vita varia considerevolmente sui dif-
ferenti mondi, estendendosi da centocinquantamila ad
oltre un milione di anni del tempo di Urantia.

2 Le razze evoluzionarie di colore — rossa, arancio,
gialla, verde, blu e indaco — iniziano ad apparire
all’incirca nel momento in cui l’uomo primitivo svi-
luppa un linguaggio semplice e comincia ad esercitare
l’immaginazione creativa. In quest’epoca l’uomo è ben
abituato a tenersi eretto.

3 Gli uomini primitivi sono forti cacciatori e feroci
combattenti. La legge di quest’era è la sopravvivenza -
sica dei più idonei; il governo di questi tempi è intera-
mente tribale. Su molti mondi, durante le lotte razziali
primitive, alcune delle razze evoluzionarie sono annien-
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tate, come avvenne su Urantia. Quelle che sopravvivo-
no sono in seguito generalmente mescolate con la razza
viola importata più tardi — i popoli adamici.

4 Alla luce della civiltà successiva, quest’era
dell’uomo primitivo è un lungo, oscuro e sangui-
noso capitolo. L’etica della giungla e la morale delle
foreste primordiali non sono in armonia con le norme
delle dispensazioni successive della religione rivelata
e dello sviluppo spirituale superiore. Sui mondi nor-
mali e non sperimentali quest’epoca è molto diversa
dalle lotte prolungate e straordinariamente brutali che
hanno caratterizzato la stessa era su Urantia. Quando
sarete emersi dalla vostra prima esperienza planetaria,
voi comincerete a vedere perché avviene questa lunga
e dolorosa lotta sui mondi evoluzionari, e a mano a
mano che avanzerete sul sentiero verso il Paradiso
comprenderete sempre di più la saggezza di questi
fatti apparentemente strani. Ma nonostante tutte le
vicissitudini delle ere iniziali dell’emersione umana, le
realizzazioni dell’uomo primitivo rappresentano uno
splendido nonché eroico capitolo negli annali di un
mondo evoluzionario del tempo e dello spazio.

5 I primi uomini evoluzionari non sono creature pit-
toresche. In generale questi mortali primitivi sono ca-
vernicoli o abitatori delle rupi. Essi costruiscono an-
che capanne rudimentali su grandi alberi. Prima che
essi acquisiscano un grado elevato d’intelligenza i pia-
neti sono talvolta invasi dai tipi più grossi di anima-
li. Ma in quest’era i mortali imparano presto ad accen-
dere ed a mantenere acceso il fuoco, e con la crescita
dell’immaginazione inventiva ed il miglioramento degli
utensili gli uomini in evoluzione scon ggono ben pre-
sto gli animali più grandi e meno agili. Le razze primi-
tive fanno anche largo uso dei grandi animali volanti.
Questi enormi uccelli possono portare una o due perso-
ne di taglia media per un volo ininterrotto di oltre ot-
tocento chilometri. Su certi pianeti questi uccelli sono
di grande utilità perché possiedono un’intelligenza di
ordine elevato e spesso sono capaci di pronunciare mol-
te parole dei linguaggi del regno. Questi uccelli sono
molto intelligenti, molto obbedienti ed incredibilmen-
te affettuosi. Tali uccelli trasportatori si sono estinti da
lungo tempo su Urantia, ma i vostri antenati primitivi
bene ciarono dei loro servizi.

6 L’acquisizione da parte degli uomini del giudizio
etico, della volontà morale, coincide solitamente con
l’apparizione del primo linguaggio. Al raggiungimen-
to del livello umano, dopo l’emersione della volontà nei
mortali, questi esseri divengono ricettivi all’abitazione
temporanea degli Aggiustatori divini e quando muoio-
no molti di loro sono debitamente eletti sopravviventi
e segnati con un sigillo dagli arcangeli per la successi-
va risurrezione e fusione con lo Spirito. Gli arcangeli

accompagnano sempre i Principi Planetari ed un giudi-
zio dispensazionale del regno ha luogo simultaneamen-
te all’arrivo del Principe.

7 Tutti i mortali che sono abitati da un Aggiustato-
re di Pensiero sono potenziali adoratori; essi sono sta-
ti “illuminati dalla vera luce” e posseggono la capacità
di cercare un contatto reciproco con la divinità. Cio-
nonostante la religione iniziale o biologica dell’uomo
primitivo è prevalentemente una persistenza della pau-
ra animale unita alla soggezione ignorante ed alla su-
perstizione tribale. La sopravvivenza della superstizio-
ne nelle razze di Urantia fa poco onore al vostro svilup-
po evoluzionario ed è incompatibile con le vostre altri-
menti splendide realizzazioni nel progresso materiale.
Ma questa religione iniziale della paura serve un propo-
sito molto utile per soggiogare i caratteri violenti delle
creature primitive. Essa è la precorritrice della civilizza-
zione ed il terreno in cui il Principe Planetario ed i suoi
ministri piantano successivamente i semi della religione
rivelata.

8 Entro centomila anni a partire da quando l’uomo
acquisisce una posizione eretta, di solito arriva il Princi-
pe Planetario inviato dal Sovrano del Sistema, dopo es-
sere stato informato dai Portatori di Vita che la volontà
è funzionante, anche se relativamente pochi individui si
sono sviluppati in questo modo. I mortali primitivi di
solito danno il benvenuto al Principe Planetario ed al
suo personale visibile; invero essi li considerano spesso
con timore e rispetto, quasi con adorazione, se non ne
sono trattenuti.

2. L’UOMO POSTERIORE AL PRINCIPE
PLANETARIO

1 Con l’arrivo del Principe Planetario inizia una nuo-
va dispensazione. Appare sulla terra il governo ed è rag-
giunta l’epoca tribale avanzata. Grandi progressi sociali
sono fatti nel corso di pochi millenni di questo regime.
Durante quest’era ed in condizioni normali i mortali
raggiungono un alto grado di civiltà. Essi non lottano
così a lungo nella barbarie come fecero le razze di Uran-
tia. Ma la vita su unmondo abitato è talmente cambiata
da una ribellione che voi immaginate poco o niente di
un tale regime su un pianeta normale.

2 La durata media di questa dispensazione è di cir-
ca cinquecentomila anni, poco più poco meno. Duran-
te quest’era il pianeta è inserito nei circuiti del sistema
ed è assegnato alla sua amministrazione un contingente
completo di assistenti sera ci e di altri assistenti cele-
sti. Gli Aggiustatori di Pensiero giungono in numero
sempremaggiore ed i guardiani sera ci ampliano il loro
regime di supervisione dei mortali.
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3 Quando il Principe Planetario arriva su un mon-

do primitivo, vi prevale la religione evolutiva della
paura e dell’ignoranza. Il principe ed il suo persona-
le fanno le prime rivelazioni della verità superiore e
dell’organizzazione dell’universo. Queste presentazioni
iniziali della religione rivelata sono molto semplici e
concernono di solito gli affari del sistema locale. Prima
dell’arrivo del Principe Planetario la religione è inte-
ramente un processo evoluzionario. Successivamente
la religione progredisce per graduale rivelazione come
pure per crescita evoluzionaria. Ogni dispensazione,
ogni epoca mortale, riceve una presentazione ampliata
della verità spirituale e dell’etica religiosa. L’evoluzione
della capacità di ricettività religiosa negli abitanti di
un mondo determina in larga misura il loro grado di
avanzamento spirituale e l’estensione della rivelazione
religiosa.

4 Questa dispensazione è testimone di un’aurora spi-
rituale, e le differenti razze e le loro varie tribù tendo-
no a sviluppare dei sistemi speci ci di pensiero religioso
e loso co. Due tendenze pervadono uniformemente
queste religioni razziali: le paure iniziali degli uomini
primitivi e le rivelazioni successive del Principe Plane-
tario. Per certi aspetti gli Urantiani non sembrano es-
sere interamente emersi da questo stadio di evoluzione
planetaria. Proseguendo questo studio voi discernerete
più chiaramente quanto sia lontano il vostromondo dal
corso medio del progresso e dello sviluppo evoluziona-
rio.

5 Ma il Principe Planetario non è “il Principe della
Pace”. Le lotte razziali e le guerre tribali continuano
nel corso di questa dispensazione, pur con minore fre-
quenza e gravità. Questa è la grande era della disper-
sione razziale, che culmina in un periodo d’acceso na-
zionalismo. Il colore è la base dei raggruppamenti tri-
bali e nazionali, e le differenti razze sviluppano spesso
linguaggi separati. Ogni gruppo di mortali in espan-
sione tende a cercare l’isolamento. Questa separazio-
ne è favorita dall’esistenza di molti linguaggi. Prima
dell’uni cazione delle diverse razze, le implacabili guer-
re tra di esse si concludono spesso nell’annientamento
d’interi popoli. Gli uomini arancio e verdi sono parti-
colarmente soggetti a tale estinzione.

6 Sui mondi normali, durante l’ultima parte del go-
verno del principe, la vita nazionale comincia a rimpiaz-
zare l’organizzazione tribale o piuttosto a sovrapporsi ai
gruppi tribali esistenti. Ma il grande compimento so-
ciale dell’epoca del principe è la comparsa della vita di
famiglia. Fino ad allora le relazioni umane sono state
principalmente tribali; ora comincia ad attuarsi il foco-
lare familiare.

7 Questa è la dispensazione in cui si realizza
l’uguaglianza dei sessi. Su certi pianeti il maschio

può governare la femmina; su altri prevale il contrario.
Durante quest’era i mondi normali stabiliscono la
piena uguaglianza dei sessi, che è preliminare ad una
più completa realizzazione degli ideali della vita di
famiglia. Questa è l’aurora dell’età d’oro della famiglia.
L’idea di governo tribale cede gradualmente il passo al
duplice concetto di vita nazionale e di vita familiare.

8 Durante quest’era fa la sua comparsa l’agricoltura.
La crescita dell’idea di famiglia è incompatibile con la
vita errabonda ed instabile del cacciatore. Gradualmen-
te si consolida l’abitudine di abitazioni sse e della col-
tivazione del suolo. L’addomesticamento degli animali
e lo sviluppo delle arti domestiche procedono rapida-
mente. Al raggiungimento del culmine dell’evoluzione
biologica è stato raggiunto un alto livello di civiltà, ma
c’è uno scarso sviluppo della meccanica; l’invenzione è
la caratteristica dell’era successiva.

9 Prima della ne di quest’era le razze sono puri ca-
te e portate ad un elevato livello di perfezione sica e di
vigore intellettuale. Lo sviluppo iniziale di un mondo
normale è notevolmente aiutato dal piano che favorisce
l’aumento dei tipi superiori di mortali, con la riduzio-
ne proporzionale di quelli inferiori. E’ la mancanza di
una tale discriminazione tra questi tipi da parte dei vo-
stri popoli primitivi che spiega la presenza di così tanti
individui tarati e degenerati tra le razze attuali di Uran-
tia.

10 Uno dei grandi compimenti dell’era del principe
è questa limitazione della moltiplicazione degli indivi-
dui mentalmente carenti e socialmente inadatti. Molto
prima dell’arrivo dei secondi Figli, gli Adami, la mag-
gior parte dei mondi si dedica con impegno al compito
di puri care la razza, cosa che i popoli di Urantia non
hanno ancora seriamente intrapreso.

11 Questo problema di migliorare la razza non è
un’impresa così notevole quando è iniziata nei primi
tempi dell’evoluzione umana. Il periodo precedente di
lotte tribali e di aspra competizione per la sopravviven-
za della razza ha eliminato la maggior parte dei ceppi
anormali o tarati. Un idiota non ha molte probabilità
di sopravvivere in un’organizzazione sociale tribale
primitiva e bellicosa. E’ il falso sentimentalismo delle
vostre civiltà parzialmente perfezionate che mantiene,
protegge e perpetua i ceppi irrimediabilmente tarati
delle razze umane evoluzionarie.

12 Non è né tenerezza né altruismo offrire una futile
simpatia ad esseri umani degenerati, a mortali irrime-
diabilmente anormali ed inferiori. Anche sui più nor-
mali mondi evoluzionari esistono sufficienti differenze
tra individui e tra numerosi gruppi sociali per consen-
tire il pieno esercizio di tutti i nobili tratti di sentimen-
to altruistico e di ministero umano disinteressato, sen-
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za perpetuare i ceppi socialmente inadatti e moralmen-
te degenerati dell’umanità in evoluzione. Ci sono ab-
bondanti opportunità per l’esercizio della tolleranza e
la funzione dell’altruismo in favore di quegli individui
sfortunati e bisognosi che non hanno irreparabilmente
perduto la loro eredità morale ed il cui patrimonio spi-
rituale non è distrutto per sempre.

3. L’UOMO POSTADAMICO
1 Quando l’impulso originario della vita evoluziona-

ria ha terminato il suo corso biologico, quando l’uomo
ha raggiunto l’apice dello sviluppo animale, arriva il se-
condo ordine di liazione e viene inaugurata la secon-
da dispensazione di grazia e di ministero. Ciò avviene
in tutti i mondi evoluzionari. Quando la vita evoluzio-
naria ha raggiunto il più alto livello possibile, quando
l’uomoprimitivo è salito il più in alto possibile sulla sca-
la biologica, un Figlio ed una Figlia Materiali appaiono
sempre sul pianeta, inviati dal Sovrano del Sistema.

2 Gli Aggiustatori di Pensiero sono conferiti in nu-
mero sempre crescente agli uomini postadamici, e que-
sti mortali raggiungono in numero sempre maggiore la
capacità di fondersi successivamente con l’Aggiustatore.
Mentre operano come Figli discendenti, gli Adami non
posseggono Aggiustatori, ma i loro discendenti plane-
tari— diretti e di sanguemisto—divengono candidati
legittimi a ricevere a tempodebito iMonitori delMiste-
ro. Al termine dell’era postadamica il pianeta è in pos-
sesso del suo contingente completo di ministri celesti;
solo gli Aggiustatori di fusione non sono ancora confe-
riti universalmente.

3 Il proposito primario del regime adamico è
d’in uenzare l’uomo in evoluzione a completare il
passaggio dallo stadio di civiltà del cacciatore e del
pastore a quello dell’agricoltore e dell’orticoltore,
successivamente completato dall’apparizione degli
attributi urbano ed industriale della civiltà. Diecimila
anni di questa dispensazione degli elevatori biologici
sono sufficienti per effettuare una meravigliosa tra-
sformazione. Venticinquemila anni di una tale saggia
amministrazione congiunta del Principe Planetario e
dei Figli Materiali maturano di solito il pianeta per la
venuta di un Figlio Magistrale.

4 Quest’era vede generalmente il completamento
dell’eliminazione dei disadatti e di un’ulteriore pu-
ri cazione delle linee razziali. Sui mondi normali
le tendenze animali difettose sono quasi totalmente
eliminate dai ceppi riproduttori del regno.

5 La progenie adamica non si amalgama mai con le
linee inferiori delle razze evoluzionarie. Né il piano di-
vino prevede che l’Adamo e l’Eva Planetari si accoppi-
no personalmente con i popoli evoluzionari. Questo

progetto di miglioramento razziale è compito della lo-
ro progenie. Ma la discendenza del Figlio e della Figlia
Materiali sono mobilitati per generazioni prima che sia
inaugurato il ministero di amalgamazione razziale.

6 Il risultato del dono del plasma vitale adamico
alle razze mortali è un immediato accrescimento della
capacità intellettuale ed un’accelerazione del progresso
spirituale. Si produce di solito anche un migliora-
mento sico. Su un mondo normale la dispensazione
postadamica è un’era di grandi invenzioni, di controllo
dell’energia e di sviluppo meccanico. Questa è l’era
dell’apparizione di multiformi industrie e del controllo
delle forze naturali; è l’età d’oro dell’esplorazione e
dell’assoggettamento nale del pianeta. Gran parte
del progresso materiale di un mondo avviene durante
questo periodo iniziale dello sviluppo delle scienze
siche, giusto l’epoca che sta attraversando attualmente

Urantia. Il vostro mondo è in ritardo di un’intera
dispensazione ed oltre sul programma planetario
medio.

7 Alla ne della dispensazione adamica su unpianeta
normale le razze sono praticamente amalgamate, cosic-
ché si può veramente proclamare che “Dio ha fatto di
tutte le nazioni un solo sangue” e che suo Figlio “ha fat-
to di tutti i popoli un solo colore”. Il colore di tale razza
amalgamata è una tonalità un po’ olivastra della tinta
viola, il “bianco” razziale delle sfere.

8 Gli uomini primitivi sono in maggior parte carni-
vori. I Figli e le Figlie Materiali non mangiano carne,
ma la loro discendenza in capo a poche generazioni gra-
vita in genere verso il livello onnivoro, sebbene interi
gruppi di loro discendenti continuino talvolta ad aste-
nersi dalla carne. La duplice origine delle razze postada-
miche spiega perché tali stirpi umane miste presentino
vestigia anatomiche appartenenti a gruppi animali sia
erbivori che carnivori.

9 In diecimila anni di amalgama razziale le stirpi ri-
sultanti mostrano vari gradi di mescolanza anatomica;
certe linee portano più i segni dell’ascendenza non car-
nivora, altri presentanomaggiormente i tratti e le carat-
teristiche siche dei loro progenitori evoluzionari car-
nivori. La maggioranza di queste razze mondiali diven-
ta presto onnivora, nutrendosi di una vasta gamma di
alimenti sia del regno animale che vegetale.

10 L’epoca postadamica è la dispensazione
dell’internazionalismo. Con l’opera di fusione del-
le razze pressoché completata decresce il nazionalismo
e la fratellanza dell’uomo comincia realmente a concre-
tarsi. I governi rappresentativi cominciano a prendere
il posto della forma di governo monarchica o pater-
nalistica. Il sistema educativo diviene universale e le
lingue razziali cedono gradualmente il passo alla lingua
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del popolo viola. La pace e la cooperazione universali
sono raramente raggiunte prima che le razze non siano
abbastanza bene amalgamate e non parlino una lingua
comune.

11 Durante gli ultimi secoli dell’era postadamica si
sviluppa un nuovo interesse per l’arte, la musica e la
letteratura, e questo risveglio universale è il segnale per
l’apparizione di un Figlio Magistrale. Lo sviluppo che
corona quest’era è l’interesse universale per le realtà
intellettuali, per la vera loso a. La religione diviene
meno nazionalistica e sempre più un affare planetario.
Nuove rivelazioni della verità caratterizzano queste
ere e gli Altissimi delle costellazioni cominciano a
governare negli affari degli uomini. La verità è rivelata
no al livello dell’amministrazione delle costellazioni.

12 Un grande progresso etico caratterizza quest’era;
la fratellanza dell’uomo è la meta della sua società. La
pace mondiale — la cessazione dei con itti razziali e
delle animosità nazionali — è l’indice della maturazio-
ne planetaria per la venuta del terzo ordine di liazione,
il Figlio Magistrale.

4. L’UOMO POSTERIORE AL FIGLIO
MAGISTRALE

1 Sui pianeti normali e leali quest’era inizia con le raz-
ze mortali mescolate e biologicamente idonee. Non vi
sono più problemi di razze o di colore; tutte le nazioni
e tutte le razze sono letteralmente di uno stesso sangue.
Fiorisce la fratellanza tra gli uomini e le nazioni impa-
rano a vivere sulla terra in pace e tranquillità. Un tale
mondo si trova alla vigilia di un grande e culminante
sviluppo intellettuale.

2 Quando un mondo evoluzionario diviene in
tal modo maturo per l’era magistrale, un membro
dell’ordine superiore dei Figli Avonal fa la sua appari-
zione in missione magistrale. Il Principe Planetario ed
i Figli Materiali hanno origine nell’universo locale; il
Figlio Magistrale proviene dal Paradiso.

3 Quando gli Avonal del Paradiso vengono sulle sfe-
remortali per delle azioni giudiziarie, unicamente come
giudici di una dispensazione, non sono mai incarnati.
Ma quando vengono in missioni magistrali, almeno in
quella iniziale, sono sempre incarnati, benché non fac-
ciano l’esperienza della nascita né muoiano della morte
del regno. Su certi pianeti, nei casi in cui rimangono co-
me governanti, essi possono continuare a vivere per in-
tere generazioni. Quando le loro missioni sono conclu-
se, essi abbandonano la loro vita planetaria e ritornano
al loro precedente status di liazione divina.

4 Ogni nuova dispensazione allarga l’orizzonte
della religione rivelata ed i Figli Magistrali estendono

la rivelazione della verità no a descrivere gli affari
dell’universo locale e di tutti i suoi tributari.

5 Dopo la visitazione iniziale di un FiglioMagistrale
le razze effettuano subito la loro liberazione economica.
Il lavoro quotidiano necessario ad assicurare la propria
indipendenza sarebbe rappresentato da due ore emezza
del vostro tempo. È del tutto sicuro liberare dei morta-
li così intelligenti ed etici. Tali popoli raffinati sanno
bene come utilizzare il tempo libero per il proprio mi-
glioramento e per il progresso planetario. Quest’era ve-
de l’ulteriore puri cazione dei ceppi razziali mediante
la limitazione della riproduzione tra gli individui meno
adatti e scarsamente dotati.

6 Il governo politico e l’amministrazione sociale del-
le razze continuano a migliorare; alla ne di quest’era
l’autogoverno è abbastanza bene stabilizzato. Per auto-
governo intendiamo il tipo più elevato di governo rap-
presentativo. Tali mondi propongono ed onorano sol-
tanto quei capi e dirigenti che sono i più quali cati ad
assumere responsabilità sociali e politiche.

7 Durante quest’epoca la maggior parte dei mortali
del pianeta è abitata da Aggiustatori. Ma anche allora
il conferimento dei Monitori divini non è sempre uni-
versale. Gli Aggiustatori destinati alla fusione non so-
no ancora conferiti a tutti i mortali planetari; è ancora
necessario per le creature dotate di volontà scegliere i
Monitori del Mistero.

8 Nel corso delle epoche terminali di questa dispen-
sazione la società comincia a ritornare a forme di vita
più semplici. La natura complessa di una civiltà in pro-
gresso segue il suo corso ed i mortali imparano a vivere
più naturalmente ed efficacemente; e questa tendenza
aumenta ad ogni epoca successiva. Questa è l’era in cui
oriscono l’arte, lamusica e gli studi superiori. Le scien-

ze siche hanno già raggiunto l’apice del loro sviluppo.
La ne di quest’era su unmondo ideale vede la pienezza
di un grande risveglio religioso, un’illuminazione spiri-
tuale del mondo intero. Questo risveglio generale della
natura spirituale delle razze è il segnale per l’arrivo del
Figlio di conferimento e per l’inaugurazione della quin-
ta epoca dei mortali.

9 Sumolti mondi succede che una sola missionema-
gistrale non è sufficiente per preparare il pianeta alla ve-
nuta di un Figlio di conferimento. In tal caso ci sarà
un secondo, oppure una successione di Figli Magistrali,
ognuno dei quali farà progredire le razze da una dispen-
sazione ad un’altra no a che il pianeta non sia pronto
per il dono del Figlio di conferimento. Nella seconda
missione ed in quelle seguenti i FigliMagistrali possono
essere incarnati o non esserlo. Ma indipendentemen-
te da quanti Figli Magistrali possano apparire — e pos-
sono venirne anche dopo il Figlio di conferimento —
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l’avvento di ciascuno di loro segna la ne di una dispen-
sazione e l’inizio di un’altra.

10 Queste dispensazioni dei Figli Magistrali durano
ovunque da venticinquemila a cinquantamila anni del
tempo di Urantia. Talvolta una tale epoca è molto più
corta ed in rari casi anche più lunga. Ma nella pienez-
za dei tempi uno di questi stessi Figli Magistrali nascerà
come Figlio di conferimento del Paradiso.

5. L’UOMO POSTERIORE AL FIGLIO DI
CONFERIMENTO

1 Quando su un mondo abitato viene raggiunto un
certo livello di sviluppo intellettuale e spirituale arri-
va sempre un Figlio di conferimento Paradisiaco. Sui
mondi normali costui non appare nella carne nché le
razze non si siano elevate ai più alti livelli di sviluppo in-
tellettuale e di realizzazione etica. Ma su Urantia il Fi-
glio di conferimento, che era il vostro stesso FiglioCrea-
tore, apparve alla ne della dispensazione adamica, seb-
bene l’ordine usuale degli eventi sui mondi dello spazio
non sia questo.

2 Quando i mondi sono divenuti maturi per la spi-
ritualizzazione, arriva il Figlio di conferimento. Questi
Figli appartengono sempre all’ordineMagistrale o Avo-
nal, salvo nel caso in cui, una sola volta in ciascun uni-
verso locale, il Figlio Creatore si appresta al suo con-
ferimento terminale su qualche mondo evoluzionario,
come avvenne quando Micael di Nebadon apparve su
Urantia per conferire se stesso alle vostre razze mortali.
Solo un mondo su quasi dieci milioni può godere di un
tale dono; tutti gli altri mondi progrediscono spiritual-
mente grazie al conferimento di un Figlio Paradisiaco
dell’ordine degli Avonal.

3 Il Figlio di conferimento arriva su unmondodi ele-
vata cultura educativa ed incontra una razza spiritual-
mente preparata e pronta ad assimilare insegnamenti
avanzati e ad apprezzare la missione di conferimento.
In tutto il mondo questa è un’era caratterizzata dalla ri-
cerca di cultura morale e di verità spirituale. La passio-
ne deimortali di questa dispensazione è la penetrazione
della realtà cosmica e la comunione con la realtà spiri-
tuale. Le rivelazioni della verità sono estese no ad in-
cludere il superuniverso. Sistemi interamente nuovi di
educazione e di governo vengono a soppiantare i roz-
zi regimi dei tempi antichi. La gioia di vivere prende un
nuovo colore e le reazioni della vita sono elevate in tono
e timbro ad altezze celesti.

4 Il Figlio di conferimento vive e muore per
l’elevazione spirituale delle razze mortali di un mondo.
Egli stabilisce la “nuova via vivente”. La sua vita è
un’incarnazione della verità del Paradiso nella carne

mortale, quella stessa verità — lo Spirito della Verità
medesimo — nella cui conoscenza gli uomini saranno
liberi.

5 Su Urantia l’istituzione di questa “nuova via
vivente” fu una questione di fatto quanto di verità.
L’isolamento di Urantia nella ribellione di Lucifero
aveva sospeso il procedimento con il quale i mortali
possono passare alla loro morte direttamente sulle
rive dei mondi delle dimore. Prima che Cristo Micael
venisse su Urantia tutte le anime dormivano no
alle risurrezioni dispensazionali o a quelle millenarie
speciali. Allo stesso Mosè non fu permesso andare
dall’altra parte no all’occasione di una risurrezione
speciale, in quanto il Principe Planetario decaduto,
Caligastia, contestava una tale liberazione. Ma dal
giorno di Pentecoste i mortali di Urantia possono di
nuovo procedere direttamente per le sfere morontiali.

6 Un Figlio di conferimento, in seguito alla risurre-
zione il terzo giorno dopo aver abbandonato la sua vita
incarnata, ascende alla destra del Padre Universale, ri-
ceve l’assicurazione dell’accettazione della sua missione
di conferimento e ritorna dal Figlio Creatore nella ca-
pitale dell’universo locale. Indi l’Avonal di conferimen-
to ed il Micael Creatore inviano il loro spirito congiun-
to, lo Spirito della Verità, nel mondo di conferimento.
Questa è la circostanza in cui lo “spirito del Figlio trion-
fante è sparso su tutta la carne”. Anche lo Spirito Ma-
dre d’Universo partecipa al conferimento dello Spirito
della Verità, ed in concomitanza con ciò viene emanato
l’editto di conferimento degli Aggiustatori di Pensiero.
Da allora in poi tutte le creature mentalmente norma-
li e dotate di volontà di quel mondo riceveranno degli
Aggiustatori non appena raggiungeranno l’età della re-
sponsabilità morale, della scelta spirituale.

7 Se un tale Avonal di conferimento ritornasse su
un mondo dopo la missione di conferimento, non
s’incarnerebbe, ma verrebbe “in gloria con le schiere
sera che”.

8 L’era porteriore al Figlio di conferimento può du-
rare da diecimila a centomila anni. Non c’è un tempo
discrezionale assegnato a ciascuna di queste ere dispen-
sazionali. Questa è un’epoca di grande progresso etico e
spirituale. Sotto l’in uenza spirituale di queste ere il ca-
rattere umano subisce enormi trasformazioni e compie
uno sviluppo fenomenale. Diventa possibile mettere in
attuazione pratica la regola d’oro. Gli insegnamenti di
Gesù sono realmente applicabili ad un mondo di mor-
tali che ha ricevuto la preparazione preliminare dei Fi-
gli precedenti al conferimento, con le loro dispensazio-
ni che nobilitano il carattere ed accrescono la cultura.

9 Durante quest’era i problemi di malattia e di de-
linquenza sono virtualmente risolti. La degenerazione
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è già stata largamente eliminata mediante una riprodu-
zione selettiva. La malattia è stata praticamente vinta
dalle alte qualità di resistenza delle stirpi adamiche e
dall’intelligente applicazione diffusa delle scoperte del-
le scienze siche delle ere precedenti. La durata media
della vita durante questo periodo si allunga ben oltre
l’equivalente di trecento anni del tempo di Urantia.

10 Per tutta quest’epoca c’è una graduale diminuzio-
ne della supervisione governativa. Comincia a funzio-
nare un vero autogoverno; sono sempre meno necessa-
rie leggi restrittive. I dipartimentimilitari della resisten-
za nazionale stanno scomparendo; sta realmente arri-
vando l’era dell’armonia internazionale. Vi sono mol-
te nazioni, prevalentemente determinate dalla geogra-
a delle terre, ma soltanto una razza, una lingua ed una

religione. Gli affari dei mortali sono quasi, ma non del
tutto, utopistici. Questa è veramente una grande e glo-
riosa era!

6. L’ERA DI URANTIA POSTERIORE AL
CONFERIMENTO

1 Il Figlio di conferimento è il Principe della Pace.
Egli arriva con il messaggio “Pace in terra e buona vo-
lontà tra gli uomini”. Sui mondi normali questa è una
dispensazione di pace generale; le nazioni non impara-
no più a fare la guerra. Ma tali in uenze bene che non
hanno accompagnato la venuta del vostro Figlio di con-
ferimento, Cristo Micael. Urantia non sta procedendo
secondo l’ordine normale. Il vostro mondo ha perso il
passo del procedere planetario. Il vostro Maestro, men-
tre era sulla terra, avvertì i suoi discepoli che la sua venu-
tanon avrebbeportato l’usuale regnodi pace suUrantia.
Egli disse loro chiaramente che ci sarebbero stati “guer-
re e rumori di guerre”, e che si sarebbe sollevata nazione
contro nazione. In un’altra circostanza disse: “Non cre-
diate che io sia venuto a portare la pace sulla terra.”

2 Anche sui mondi evoluzionari normali la realizza-
zione della fratellanza mondiale dell’uomo non è un ri-
sultato facile. Su unpianeta confuso e disordinato come
Urantia un tale compimento richiede un tempo mol-
to più lungo e necessita di uno sforzo molto maggio-
re. Un’evoluzione sociale può difficilmente raggiunge-
re senza aiuto tali felici risultati su una sfera spiritual-
mente isolata. La rivelazione religiosa è essenziale alla
realizzazione della fratellanza su Urantia. Mentre Gesù
ha indicato la via per l’immediato raggiungimento del-
la fratellanza spirituale, la realizzazione della fratellanza
sociale sul vostromondodipendemolto dal compimen-
to delle trasformazioni personali e degli aggiustamenti
planetari seguenti:

3 1. Fraternità sociale. Moltiplicazione dei contatti

sociali internazionali ed interrazziali e delle associazio-
ni fraterne per mezzo dei viaggi, del commercio e dei
giochi di competizione. Sviluppo di un linguaggio co-
mune emoltiplicazione dei plurilingue. Scambi razziali
e nazionali di studenti, d’insegnanti, d’industriali e di -
loso religiosi.

4 2. Fecondazione intellettuale incrociata. La fratel-
lanza è impossibile su un mondo i cui abitanti sono
così primitivi da non riuscire a riconoscere la follia di
un egoismo assoluto. Ci deve essere uno scambio di
letteratura tra nazioni e razze. Ogni razza deve cono-
scere il pensiero di tutte le razze; ogni nazione deve
conoscere i sentimenti di tutte le nazioni. L’ignoranza
genera sospetto ed il sospetto è incompatibile con
l’atteggiamento essenziale di simpatia e d’amore.

5 3. Risveglio etico. Solo la coscienza etica può
smascherare l’immoralità dell’intolleranza umana e la
peccaminosità delle lotte fratricide. Solo una coscienza
morale può condannare i mali dell’invidia nazionale e
della gelosia razziale. Solo degli esserimorali cercheran-
no sempre quell’intuizione spirituale che è essenziale
per vivere la regola d’oro.

6 4. Saggezza politica. La maturità emotiva è indi-
spensabile per l’autocontrollo. Solo la maturità emoti-
va garantirà la sostituzione delle tecniche internaziona-
li di giudizio civilizzato all’arbitrato barbaro della guer-
ra. Saggi uomini di Stato lavoreranno un giorno per il
benessere dell’umanità anche quando si sforzeranno di
promuovere l’interesse dei loro gruppi nazionali o raz-
ziali. La sagacia politica egoista è alla ne suicida — di-
struttiva di tutte quelle qualità durature che assicurano
la sopravvivenza dei gruppi planetari.

7 5. Intuizione spirituale. La fratellanza dell’uomo,
dopotutto, è fondata sul riconoscimento della paternità
diDio. Lamaniera più rapida di realizzare la fratellanza
dell’uomo su Urantia è di effettuare la trasformazione
spirituale dell’umanità attuale. La sola tecnica per
accelerare la tendenza naturale dell’evoluzione sociale
è quella di esercitare una pressione spirituale dall’alto,
aumentando così il discernimento morale mediante
l’elevazione della capacità dell’anima di ogni mortale di
comprendere ed amare ogni altro mortale. La mutua
comprensione e l’amore fraterno sono civilizzatori tra-
scendenti e fattori potenti per la realizzazionemondiale
della fratellanza dell’uomo.

8 Se poteste essere trasportati dal vostromondo arre-
trato e confuso su qualche pianeta normale che si trova
attualmente nell’era posteriore al Figlio di conferimen-
to, voi credereste di essere stati trasferiti nel cielo del-
le vostre tradizioni. Non credereste di stare osservan-
do il funzionamento evoluzionario normale di una sfe-
ra mortale abitata da esseri umani. Questi mondi sono
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inseriti nei circuiti spirituali del loro regno e godono di
tutti i vantaggi delle trasmissioni dell’universo e dei ser-
vizi di ri ettività del superuniverso.

7. L’UOMO POSTERIORE AI FIGLI
ISTRUTTORI

1 I Figli che arrivano successivamente sul mondo
evoluzionario medio appartengono all’ordine dei Figli
Istruttori Trinitari, i Figli divini della Trinità del Para-
diso. Di nuovo troviamo che Urantia non sta al passo
con le sue sfere sorelle per il fatto che il vostro Gesù
ha promesso di ritornare. Egli certamente manterrà
quella promessa, ma nessuno sa se la sua seconda venuta
precederà o seguirà l’apparizione su Urantia di un
Figlio Magistrale o di un Figlio Istruttore.

2 I Figli Istruttori vengono in gruppi sui mondi in
corso di spiritualizzazione. Un Figlio Istruttore plane-
tario è assistito e supportato da settanta Figli primari,
dodici Figli secondari e tre tra i più elevati e sperimenta-
ti membri dell’ordine supremo dei Daynal. Questo cor-
po rimarrà per un certo tempo sul pianeta, abbastanza
a lungo per effettuare la transizione dalle ere evoluzio-
narie all’era di luce e vita — non meno di mille anni del
tempo planetario e spesso considerevolmente più a lun-
go. Questa missione è un contributo della Trinità agli
sforzi antecedenti di tutte le personalità divine che han-
no portato il loro ministero ad un mondo abitato.

3 La rivelazione della verità è ora estesa all’universo
centrale e al Paradiso. Le razze divengono altamente
spirituali. Un grande popolo si è evoluto e si avvicina
una grande era. I sistemi educativo, economico ed am-
ministrativo del pianeta subiscono trasformazioni radi-
cali. Si stabiliscono nuovi valori e nuove relazioni. Il re-
gno dei cieli appare sulla terra e la gloria diDio si spande
in tutto il mondo.

4 Questa è la dispensazione nella qualemoltimortali
sono trasferiti dai vivi. Via via che l’era dei Figli Istrut-
tori Trinitari progredisce, la lealtà spirituale dei morta-
li del tempo diviene sempre più universale. La morte
naturale diviene meno frequente a mano a mano che
gli Aggiustatori si fondono in numero sempre maggio-
re con i loro soggetti durante il periodo di vita nella car-
ne. Il pianeta viene in ne classi cato come appartenen-
te all’ordine primario modi cato d’ascensione dei mor-
tali.

5 La vita durante quest’era è piacevole e pro cua. La
degenerazione ed i residui elementi antisociali della lun-
ga lotta evoluzionaria sono stati praticamente elimina-
ti. La durata della vita si avvicina a cinquecento anni di
Urantia ed il tasso riproduttivo di crescita razziale è in-
telligentemente controllato. E’ sorto un ordine sociale

interamente nuovo. Ci sono ancora grandi differenze
tra i mortali, ma lo stato della società si avvicina di più
agli ideali di fratellanza sociale e di uguaglianza spiri-
tuale. Il governo rappresentativo sta scomparendo ed il
mondo sta passando sotto il regime dell’autocontrollo
individuale. La funzione del governo è principalmente
indirizzata verso compiti collettivi di amministrazione
sociale e di coordinazione economica. L’epoca d’oro sta
giungendo di buon passo; lameta temporale della lunga
ed intensa lotta planetaria per l’evoluzione è in vista. La
ricompensa delle ere sta per essere realizzata; la saggezza
degli Dei è sul punto di manifestarsi.

6 L’amministrazione sica di un mondo durante
quest’era richiede circa un’ora al giorno da parte di
ogni individuo adulto; cioè l’equivalente di un’ora di
Urantia. Il pianeta è in stretto contatto con gli affari
dell’universo e la sua popolazione esamina le ultime
trasmissioni con lo stesso vivo interesse che voi ma-
nifestate ora per le ultime edizioni dei vostri giornali
quotidiani. Queste razze si occupano di mille cose
d’interesse sconosciuto sul vostro mondo.

7 Aumenta sempre di più la vera fedeltà planetaria
all’Essere Supremo. Generazione dopo generazione un
numero crescente di membri della razza si allinea a co-
loro che praticano la giustizia e vivono la misericordia.
Lentamente ma sicuramente il mondo è conquistato al
servizio gioioso dei Figli diDio. Le difficoltà siche ed i
problemimateriali sono stati in larga parte risolti; il pia-
neta è maturo per una vita avanzata e per un’esistenza
più stabile.

8 Di tanto in tanto durante la loro dispensazione
continuano a venire su questi mondi paci ci dei Figli
Istruttori. Essi non lasciano un mondo no a che non
constatano che il piano evoluzionario per quanto con-
cerne quel pianeta sta operando tranquillamente. Un
Figlio Magistrale di giudizio accompagna solitamente i
Figli Istruttori nelle loromissioni successive, mentre un
altro di tali Figli opera al momento della loro parten-
za, e queste azioni giudiziarie continuano di era in era
per tutta la durata del regime mortale del tempo e dello
spazio.

9 Ogni nuova missione dei Figli Istruttori Trinita-
ri innalza in successione un tale mondo superno ad al-
tezze sempre più elevate di saggezza, di spiritualità e
d’illuminazione cosmica. Ma i nobili nativi di questa
sfera sono ancora niti e mortali. Niente è perfetto; ciò
nonostante si sta sviluppando una qualità di quasi per-
fezione nell’operare di unmondo imperfetto e nella vita
dei suoi abitanti umani.

10 I Figli Istruttori Trinitari possono ritornare mol-
te volte sullo stesso mondo. Ma presto o tardi, in con-
nessione con la ne di una delle loro missioni, il Princi-



pe Planetario è elevato alla posizione di Sovrano Plane-
tario, ed il Sovrano del Sistema appare per proclamare
l’entrata di questo mondo nell’era di luce e vita.

11 Fu riguardo alla conclusione dellamissione termi-
nale dei Figli Istruttori (almeno secondo la cronologia
di un mondo normale) che Giovanni scrisse: “Ho visto
un nuovo cielo ed una nuova terra e la nuova Gerusa-
lemme venire da Dio giù dal cielo, preparata come una
principessa adornata per il principe.”

12 Questa è la stessa terra rinnovata, lo stadio plane-
tario avanzato, di cui l’antico veggente ebbe la visione
quando scrisse: “ ‘Perché come i nuovi cieli e la nuova
terra che io farò sussisteranno davanti a me, così soprav-
viverete voi ed i vostri gli; ed accadrà che da una nuova
luna all’altra e da un sabato all’altro tutta l’umanità verrà
a prostrarsi innanzi a me’, dice il Signore.”

13 Sono i mortali di una tale era che sono descritti
come “una generazione eletta, un sacerdozio regale, una
nazione santa, un popolo eccelso; e voi proclamerete le
lodi diColui che vi ha portati dalle tenebre a questa luce
meravigliosa”.

14 Indipendentemente da quale possa essere la storia
naturale speci ca di un singolo pianeta, dal fatto che un
regno sia stato totalmente leale, guastato dalmale oma-
ledetto dal peccato— indipendentemente da quali pos-
sano essere gli antecedenti — presto o tardi la grazia di
Dio ed il ministero degli angeli condurranno al giorno
della venuta dei Figli Istruttori Trinitari; e la loro par-
tenza dopo la loro missione nale inaugurerà quest’era
superba di luce e vita.

15 Tutti i mondi di Satania possono condividere la
speranza di colui che scrisse: “Nondimeno noi, secon-
do la Sua promessa, attendiamo un nuovo cielo ed una
nuova terra nella quale abita la rettitudine. Perciò, o di-
letti, vedendo che aspettate tali cose, vegliate per essere
trovati da Lui in pace, senza macchia ed irreprensibili.”

16 La partenza del corpo dei Figli Istruttori, alla ne
del loro primo regno o di un regno successivo, annuncia
l’aurora dell’era di luce e vita — la soglia della transizio-
nedal tempoall’anticameradell’eternità. La realizzazio-
ne planetaria di quest’era di luce e vita supera di molto
le più ardenti aspettative dei mortali di Urantia, i cui
più lungimiranti concetti di vita futura non vanno oltre
quelli contenuti nelle credenze religiose che descrivono
il cielo come il destino immediato e la dimora nale dei
mortali sopravviventi.

17 [Patrocinato da un Possente Messaggero tempo-
raneamente assegnato al personale di Gabriele.]

FASCICOLO 53

LA RIBELLIONEDI LUCIFERO

LUCIFERO era un brillante Figlio Lanonandek
primario di Nebadon. Egli aveva fatto esperienza
di servizio in molti sistemi, era stato un alto

consigliere del suo gruppo e si era distinto per saggezza,
sagacia ed efficienza. Lucifero era il numero 37 del
suo ordine e quando ebbe l’incarico dai Melchizedek
fu indicato come una delle cento più abili e brillanti
personalità tra più di settecentomila della sua specie.
Partendo da tale splendido inizio, attraverso il male e
l’errore egli abbracciò il peccato, ed è ora considerato
uno dei tre Sovrani di Sistema di Nebadon che hanno
ceduto alla pressione dell’ego e che si sono arresi alle
so sticherie di una falsa libertà personale — il ri uto
della fedeltà all’universo ed il disprezzo degli obblighi
fraterni, la cecità verso le relazioni cosmiche.

2 Nell’universo di Nebadon, il dominio di Cristo
Micael, vi sono diecimila sistemi di mondi abitati. In
tutta la storia dei Figli Lanonandek, in tutta la loro
opera in queste migliaia di sistemi e nella capitale
dell’universo, soltanto tre Sovrani di Sistema hanno
oltraggiato il governo del Figlio Creatore.

1. I CAPI DELLA RIBELLIONE
1 Lucifero non era un essere ascendente; era un Fi-

glio creato dell’universo locale, e di lui fu detto: “Tu fo-
sti perfetto in tutte le tue azioni dal giorno in cui fo-
sti creato no a quando l’iniquità non fu trovata in te.”
Molte volte egli era stato in consiglio con gli Altissimi
di Edentia. E Lucifero regnava “sulla sacra montagna di
Dio”, il monte amministrativo di Jerusem, perché era il
capo esecutivo di un grande sistema di 607 mondi abi-
tati.

2 Lucifero era un essere splendido, una brillante
personalità; egli veniva immediatamente dopo gli
Altissimi Padri delle costellazioni nella linea gerarchica
dell’autorità universale. Nonostante la trasgressione
di Lucifero, le intelligenze subordinate si astennero
dal manifestargli mancanza di rispetto e disprezzo
prima del conferimento di Micael su Urantia. Anche
l’arcangelo di Micael, al momento della risurrezione di
Mosè, “non portò contro di lui un giudizio di accusa
ma disse semplicemente ‘il Giudice ti biasima’ ”. Il
giudizio in tali materie spetta agli Antichi dei Giorni, i
governanti del superuniverso.

3 Lucifero è ora il Sovrano decaduto e deposto di Sa-
tania. L’autocontemplazione è veramente disastrosa an-
che per le personalità eccelse del mondo celeste. È sta-
to detto di Lucifero: “Il tuo cuore si è sollevato a causa
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della tua bellezza; hai corrotto la tua saggezza a causa
del tuo splendore.” Il vostro profeta di un tempo vide
il suo triste stato quando scrisse: “Come sei precipita-
to dal cielo, o Lucifero, glio del mattino! Quanto sei
caduto in basso, tu che hai osato confondere i mondi!”

4 Si è sentito parlaremolto pocodiLucifero suUran-
tia per il fatto che egli delegò il suo primo luogotenen-
te, Satana, a patrocinare la sua causa sul vostro piane-
ta. Satana era un membro dello stesso gruppo prima-
rio di Lanonandek, ma non aveva mai esercitato le fun-
zioni di Sovrano di Sistema. Egli entrò pienamente
nell’insurrezione di Lucifero. Il “diavolo” non è altri
cheCaligastia, il Principe Planetario deposto diUrantia
ed un Figlio dell’ordine secondario dei Lanonandek. Al
tempo in cui Micael era incarnato su Urantia, Lucifero,
Satana e Caligastia si erano alleati per far abortire la sua
missione di conferimento. Ma essi fallirono clamorosa-
mente.

5 Abaddon era il capo del personale di Caligastia.
Egli seguì il suo maestro nella ribellione ed ha sempre
agito da allora come capo esecutivo dei ribelli di Uran-
tia. Belzebù era il capo delle creature intermedie sleali
che si allearono con le forze del traditore Caligastia.

6 Il drago divenne alla ne il simbolo rappresentati-
vo di tutti questi personaggi perversi. Dopo il trionfo
di Micael, “Gabriele discese da Salvington e legò il dra-
go (tutti i capi ribelli) per un’era”. Dei ribelli sera ci di
Jerusem si è scritto: “E gli angeli che non hanno conser-
vato il loro stato iniziale ma hanno abbandonato la loro
dimora, egli li ha tenuti in salde catene nelle tenebre per
il giudizio del grande giorno.”

2. LE CAUSE DELLA RIBELLIONE
1 Lucifero ed il suo primo assistente, Satana, aveva-

no regnato su Jerusem per più di cinquecentomila anni
quando cominciarono a porsi in cuor loro contro il Pa-
dre Universale e suo Figlio Micael, allora vicegerente di
Nebadon.

2 Non c’erano condizioni particolari o speciali nel si-
stema di Satania che suggerissero o favorissero una ri-
bellione. Noi crediamo che l’idea abbia preso origine e
forma nellamente di Lucifero, e che egli avrebbe potuto
istigare una tale ribellione ovunque fosse stato staziona-
to. Lucifero annunciò prima i suoi piani a Satana, ma ci
vollero parecchi mesi per corrompere la mente del suo
abile e brillante associato. Tuttavia, una volta converti-
tosi alle teorie ribelli, egli divenne un audace e fervente
sostenitore “dell’autoaffermazione e della libertà”.

3 Nessuno suggerì mai a Lucifero di ribellarsi. L’idea
dell’autoaffermazione in opposizione alla volontà di
Micael ed ai piani del Padre Universale, come erano
rappresentati da Micael, ebbe origine nella sua mente.

Le sue relazioni con il Figlio Creatore erano state
strette e sempre cordiali. In nessun momento prece-
dente all’esaltazione della sua mente Lucifero espresse
apertamente insoddisfazione circa l’amministrazione
dell’universo. Nonostante il suo silenzio, per più di
cento anni del tempo standard l’Unione dei Giorni
di Salvington aveva informato per ri ettività Uversa
che non tutto era tranquillo nella mente di Lucifero.
Questa informazione fu comunicata anche al Figlio
Creatore ed ai Padri della Costellazione diNorlatiadek.

4 Durante tutto questo periodo Lucifero divenne
sempre più critico verso l’intero piano di amministra-
zione dell’universo, ma professò sempre sincera lealtà
ai Governanti Supremi. La sua slealtà fu esplicita-
mente manifestata per la prima volta in occasione di
una visita di Gabriele a Jerusem, appena pochi giorni
prima dell’aperta proclamazione della Dichiarazione di
Libertà di Lucifero. Gabriele fu così profondamente
colpito dalla certezza di un’imminente rivolta che andò
direttamente su Edentia per conferire con i Padri della
Costellazione riguardo alle misure da prendere in caso
di aperta ribellione.

5 Èmolto difficile indicare con esattezza la causa o le
cause che alla ne culminarono nella ribellione di Luci-
fero. Noi siamo certi di una sola cosa, e cioè: quali che
siano stati questi primi inizi, essi ebbero origine nella
mente di Lucifero. Deve esserci stato un orgoglio per-
sonale che si è alimentato no al punto da ingannare
se stesso, cosicché Lucifero per un certo tempo si per-
suase realmente che la sua progettata ribellione avreb-
be agito effettivamente per il bene del sistema, se non
dell’universo. Nel momento in cui i suoi piani si furo-
no sviluppati no al punto da disilluderlo, senza dubbio
egli era andato troppo lontano perché il suo originario
orgoglio fautore di discordia gli permettesse di fermar-
si. Ad un certo punto di questa esperienza egli divenne
insincero ed il male si trasformò in peccato volontario
e deliberato. Che avvenne ciò è provato dalla condotta
successiva di questo brillante amministratore. Gli furo-
no offerte a lungo delle opportunità di pentirsi, ma so-
lo alcuni dei suoi subordinati accettarono la misericor-
dia offerta. Il Fedele dei Giorni di Edentia, su richiesta
dei Padri della Costellazione, presentò personalmente
il piano di Micael per la salvezza di questi agranti ri-
belli, ma la misericordia del Figlio Creatore fu sempre
respinta, e respinta con disprezzo e sdegno crescenti.

3. IL MANIFESTO DI LUCIFERO
1 Quali che fossero state le origini iniziali del turba-

mento dei cuori di Lucifero e di Satana, la rivolta nale
prese forma comeDichiarazione di Libertà di Lucifero.
La causa dei ribelli fu espressa in tre punti:
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2 1. La realtà del Padre Universale. Lucifero af-

fermò che il Padre Universale non esisteva realmente,
che la gravità sica e l’energia dello spazio erano insite
nell’universo, e che il Padre era un mito inventato dai
Figli Paradisiaci per permettere loro di mantenere il
governo degli universi in nome del Padre. Egli negò
che la personalità fosse un dono del Padre Universale.
Insinuò anche che i nalitari erano in collusione con
i Figli Paradisiaci per introdurre la frode in tutta la
creazione, in quanto loro non riportavano mai un’idea
ben de nita della personalità effettiva del Padre qual è
discernibile in Paradiso. Egli presentò la venerazione
come ignoranza. L’accusa era categorica, terribile e
blasfema. Fu senza dubbio questo velato attacco contro
i nalitari che determinò i cittadini ascendenti allora
presenti su Jerusem a restare saldi e a rimanere risoluti
nel resistere a tutte le proposte dei ribelli.

3 2. Il governo universale del Figlio Creatore — Mi-
cael. Lucifero sostenne che i sistemi locali dovevano es-
sere autonomi. Egli protestò contro il diritto di Micael,
il Figlio Creatore, di assumere la sovranità di Nebadon
in nome di un ipotetico Padre del Paradiso e di chiede-
re a tutte le personalità di attestare fedeltà a questo Pa-
dre invisibile. Affermò che l’intero piano di adorazione
era un abile stratagemma per esaltare i Figli Paradisiaci.
Egli era disposto a riconoscereMicael come suoCreato-
re-padre, ma non come suoDio e governante legittimo.

4 Egli attaccò molto violentemente il diritto de-
gli Antichi dei Giorni — “potentati stranieri” —
d’interferire negli affari dei sistemi locali e degli uni-
versi. Denunciò questi dirigenti come tiranni ed
usurpatori. Esortò i suoi seguaci a convincersi che
nessuno di questi dirigenti poteva fare alcunché per
interferire nella completa autonomia della loro attività
se gli uomini e gli angeli avessero solo avuto il coraggio
di affermare se stessi e di rivendicare coraggiosamente i
loro diritti.

5 Egli sostenne che agli agenti esecutivi degli Antichi
dei Giorni poteva essere impedito di operare nei siste-
mi locali se gli esseri nativi avessero solo affermato la lo-
ro indipendenza. Dichiarò che l’immortalità era inna-
ta nelle personalità del sistema, che la risurrezione era
naturale ed automatica, e che tutti gli esseri sarebbero
vissuti eternamente se non fosse stato per gli atti arbi-
trari ed ingiusti degli agenti esecutivi degli Antichi dei
Giorni.

6 3. L’attacco al piano universale di preparazione
dei mortali ascendenti. Lucifero sostenne che troppo
tempo ed energia erano spesi nel piano per istruire
dettagliatamente i mortali ascendenti sui princìpi
dell’amministrazione universale, princìpi che egli
quali cava immorali e falsi. Egli protestò contro il pro-
gramma volto a preparare per intere epoche i mortali

dello spazio ad un qualche destino sconosciuto ed indi-
cò la presenza del corpo dei nalitari su Jerusem come
prova che questi mortali avevano trascorso ere di pre-
parazione per un destino di pura nzione. Fece rilevare
con derisione che i nalitari non avevano incontrato
altro destino glorioso che quello di essere rimandati su
umili sfere simili a quelle di loro origine. Insinuò che
essi erano stati pervertiti da un eccesso di disciplina e da
una prolungata preparazione, e che erano in realtà dei
traditori dei loro compagnimortali poiché collaborava-
no ora con il piano di asservimento di tutta la creazione
alle nzioni di un mitico destino eterno per i mortali
ascendenti. Egli sostenne che gli ascendenti dovevano
godere della libertà di un’autodeterminazione indivi-
duale. S dò e condannò l’intero piano d’ascensione dei
mortali come patrocinato dai Figli Paradisiaci di Dio e
sostenuto dallo Spirito In nito.

7 E fu con questa Dichiarazione di Libertà che Luci-
fero scatenò la sua orgia di tenebre e di morte.

4. LO SCOPPIO DELLA RIBELLIONE
1 Ilmanifesto di Lucifero fu proclamato nel conclave

annuale di Satania sul mare di vetro, alla presenza delle
folle riunite di Jerusem, l’ultimo giorno dell’anno, circa
duecentomila anni or sono del tempo di Urantia. Sata-
na proclamò che l’adorazione poteva essere rivolta alle
forze universali— siche, intellettuali e spirituali—ma
che la fedeltà poteva essere riconosciuta solo all’effettivo
governante attuale, Lucifero, l’ “amico degli uomini e
degli angeli” ed il “Dio della libertà”.

2 L’autoaffermazione fu il grido di battaglia della ri-
bellione di Lucifero. Uno dei suoi principali argomenti
fu che, se l’autogoverno era buono e giusto per iMelchi-
zedek e per altri gruppi, era ugualmente buono per tutti
gli ordini d’intelligenze. Egli fu fermo e persistente nel-
la propugnazione dell’ “uguaglianza della mente” e del-
la “fraternità dell’intelligenza”. Sostenne che ogni go-
verno doveva essere limitato ai pianeti locali ed alla lo-
ro confederazione volontaria nei sistemi locali. Egli re-
spinse ogni altra supervisione. Promise ai Principi Pla-
netari che avrebbero governato i loro mondi come capi
supremi. Ricusò la collocazione delle attività legislative
sulla capitale della costellazione e la conduzione degli
affari giudiziari sulla capitale dell’universo. Egli sosten-
ne che tutte queste funzioni di governo dovevano esse-
re concentrate sulle capitali dei sistemi, e procedette a
formare una propria assemblea legislativa, organizzan-
do tribunali propri sotto la giurisdizione di Satana. Or-
dinò che i prìncipi dei mondi apostati facessero altret-
tanto.

3 L’intero gabinetto amministrativo di Lucife-
ro passò in blocco dalla sua parte ed i suoi membri
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furono fatti giurare pubblicamente come ufficiali
dell’amministrazione del nuovo capo dei “mondi e dei
sistemi liberati”.

4 C’erano state due ribellioni precedenti in Neba-
don, ma in costellazioni lontane. Lucifero sostenne che
queste insurrezioni erano fallite perché la maggior par-
te delle intelligenze non aveva seguito i loro capi. Af-
fermò che “le maggioranze governano” e che “la men-
te è infallibile”. La libertà concessagli dai governanti
dell’universo sosteneva in apparenzamolte delle sue ne-
faste asserzioni. Egli s dò tutti i suoi superiori; tuttavia
essi non parvero prestare attenzione alle sue azioni. Egli
fu lasciato libero di proseguire il suo piano seducente
senza impedimenti né ostacoli.

5 Lucifero indicò tutte le dilazioni misericordiose
della giustizia come dimostrazione dell’incapacità del
governo dei Figli Paradisiaci di fermare la ribellione.
Egli volle s dare apertamente e ricusare con arroganza
Micael, Emanuele e gli Antichi dei Giorni e poi evi-
denziò il fatto che non ne seguì alcuna reazione come
prova positiva dell’impotenza dei governi dell’universo
e del superuniverso.

6 Gabriele era personalmente presente durante tutti
questi atti sleali ed annunciò soltanto che a tempo de-
bito avrebbe parlato per Micael e che tutti gli esseri sa-
rebbero stati lasciati liberi e indisturbati nella loro scel-
ta; che il “governo dei Figli in nome del Padre desidera-
va soltanto la lealtà e la devozione che erano volontarie,
sincere ed a prova di so sticherie”.

7 Lucifero fu lasciato libero di stabilire pienamente
il suo governo ribelle e di organizzarlo completamente
prima che Gabriele facesse un qualsiasi sforzo per con-
testare il diritto di secessione o per contrastare la propa-
ganda ribelle. Ma i Padri dellaCostellazione limitarono
immediatamente l’azione di queste personalità sleali al
sistema di Satania. Ciò nonostante questo intervallo fu
un periodo di grandi tribolazioni e di prove per gli esse-
ri leali di tutto Satania. Tutto fu caotico per alcuni anni
e vi fu grande confusione sui mondi delle dimore.

5. LA NATURA DEL CONFLITTO
1 Allo scoppio della ribellione in Satania, Micael si

consigliò con il suo fratello del Paradiso, Emanuele.
Dopo questo colloquio fondamentaleMicael annunciò
che avrebbe proseguito la stessa politica che aveva carat-
terizzato il suo comportamento con simili sollevazioni
nel passato, un atteggiamento di non interferenza.

2 All’epoca di questa ribellione e delle due preceden-
ti non c’era alcuna autorità sovrana assoluta e persona-
le nell’universo di Nebadon. Micael governava per di-
ritto divino, come vicegerente del Padre Universale, ma

non ancora per proprio diritto personale. Egli non ave-
va completato la sua carriera di conferimento; non era
ancora stato investito di “ogni potere in cielo e sulla ter-
ra”.

3 Dallo scoppio della ribellione al giorno del suo in-
sediamento sul trono come governante sovrano di Ne-
badon, Micael non interferì mai con le forze ribelli di
Lucifero; esse furono lasciate proseguire liberamente
per quasi duecentomila anni del tempo diUrantia. Cri-
sto Micael possiede ora ampi poteri ed autorità per re-
golare prontamente, anche sommariamente, tali esplo-
sioni di slealtà, ma noi dubitiamo che questa autorità
sovrana lo indurrebbe ad agire diversamente se avvenis-
se un’altra sollevazione simile.

4 Poiché Micael scelse di rimanere in disparte dal-
la guerra effettiva nella ribellione di Lucifero, Gabriele
riunì il suo gruppo personale su Edentia e, consigliato-
si con gli Altissimi, decise di assumere il comando del-
le schiere fedeli di Satania. Micael rimase su Salvington
mentreGabriele andò su Jerusem, e insediatosi sulla sfe-
ra dedicata al Padre — lo stesso Padre Universale la cui
personalità Lucifero e Satana avevano messo in dubbio
— alla presenza delle schiere delle personalità leali riu-
nite egli dispiegò la bandiera di Micael, l’emblema ma-
teriale del governo trinitario di tutta la creazione, i tre
cerchi concentrici azzurro turchino su fondo bianco.

5 L’emblema di Lucifero era una bandiera bianca con
un cerchio rosso, al centro del quale c’era un disco nero
uniforme.

6 “Vi fu guerra in cielo; il comandante di Micael ed
i suoi angeli combatterono contro il drago (Lucifero,
Satana ed i principi apostati); e il drago ed i suoi an-
geli ribelli combatterono, ma non prevalsero.” Questa
“guerra in cielo” non fu una battaglia sica come un
con itto di tal genere può essere concepito su Urantia.
Nei primi giorni della battaglia Lucifero parlò in con-
tinuazione nell’an teatro planetario. Gabriele condus-
se un’incessante denuncia delle so sticherie dei ribelli
dal suo quartier generale situato nelle vicinanze. Le va-
rie personalità presenti sulla sfera che nutrivano dubbi
sull’atteggiamento da prendere si spostavano da un di-
battito all’altro no a giungere ad una decisione nale.

7 Ma questa guerra in cielo fu veramente terribile e
molto reale. Pur non mostrando alcuno degli atti bar-
barici così caratteristici della guerra sica sui mondi im-
maturi, questo con itto fu molto più implacabile. Nei
combattimenti materiali è in pericolo la vita materiale,
ma la guerra in cielo fu combattuta in termini di vita
eterna.
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6. UN COMANDANTE SERAFICO LEALE

1 Durante il periodo compreso tra lo scoppio delle
ostilità e l’arrivo del nuovo sovrano del sistema e del suo
personale, si veri carono atti di devozione e di lealtà no-
bili ed ispiranti compiuti da numerose personalità. Ma
la più entusiasmante di tutte queste intrepide gesta di
devozione fu la condotta coraggiosa di Manotia, il co-
mandante in seconda dei sera ni del quartier generale
di Satania.

2 Allo scoppio della ribellione su Jerusem il capo del-
le schiere sera che abbracciò la causa di Lucifero. Ciò
spiega senza dubbio perché un numero così grande di
membri del quarto ordine, i sera ni amministratori del
sistema, deviarono. Il capo sera co fu spiritualmente
abbagliato dalla brillante personalità di Lucifero; le sue
maniere gentili affascinavano gli ordini inferiori di es-
seri celesti. Essi semplicemente non riuscivano a com-
prendere come fosse possibile per una personalità così
splendente deviare dalla retta via.

3 Non molto tempo fa, nel descrivere le esperienze
associate all’inizio della ribellione di Lucifero, Ma-
notia disse: “Ma il mio momento più vivi cante fu
l’emozionante avventura connessa con la ribellione
di Lucifero quando, come comandante in seconda
dei sera ni, ri utai di partecipare al progettato af-
fronto verso Micael; ed i potenti ribelli cercarono di
distruggermi permezzo delle forze di collegamento che
avevano predisposto. Vi fu un terribile sconvolgimento
su Jerusem, ma non un solo sera no leale subì danni.

4 “Dopo la defezione del mio diretto superiore toc-
cava ame assumere il comandodelle schiere angeliche di
Jerusem quale direttore titolare dei confusi affari sera -
ci del sistema. Io eromoralmente sostenuto daiMelchi-
zedek, abilmente assistito dalla maggior parte dei Figli
Materiali, abbandonato da un gruppo enorme di mem-
bri del mio stesso ordine, ma stupendamente supporta-
to dai mortali ascendenti di Jerusem.

5 “Essendo stati automaticamente tagliati fuori dai
circuiti della costellazione a causa della secessione di
Lucifero, noi dipendevamo dalla lealtà del nostro cor-
po d’informazioni, il quale inviava richieste d’aiuto ad
Edentia dal vicino sistema di Rantulia. E constatam-
mo che il regno dell’ordine, l’intelligenza leale e lo spiri-
to della verità trionfavano per loro natura sulla ribellio-
ne, sull’autoaffermazione e sulla cosiddetta libertà per-
sonale. Noi fummo in grado di resistere no all’arrivo
del nuovo Sovrano del Sistema, il valoroso successore
di Lucifero. E immediatamente dopo io fui assegna-
to al corpo degli amministratori duciari Melchizedek
di Urantia, assumendo la giurisdizione sugli ordini se-
ra ci leali del mondo del traditore Caligastia. Questi

aveva proclamato che la sua sfera era membro del siste-
ma appena progettato ‘dimondi liberati e di personalità
emancipate’; sistemaproposto nell’infameDichiarazio-
ne di Libertà che Lucifero proclamò nel suo appello alle
‘intelligenze amanti della libertà, del pensiero libero ed
orientate al futuro deimondimale governati emale am-
ministrati di Satania’ ”

6 Questo angelo è ancora in servizio suUrantia, dove
opera come capo associato dei sera ni.

7. LA STORIA DELLA RIBELLIONE
1 La ribellione di Lucifero si estese a tutto il sistema.

Trentasette Principi Planetari secessionisti orientarono
in largamisura le amministrazioni dei loromondi verso
la parte dell’arciribelle. Solo su Panoptia il Principe Pla-
netario non riuscì a trascinare il suo popolo con lui. Su
questomondo, sotto la guida deiMelchizedek, il popo-
lo si raccolse a sostegnodiMicael. Ellanora, una giovane
donna di quel regno di mortali, prese il comando delle
razze umane enonuna sola animadi quelmondo lacera-
to dal con itto si schierò sotto la bandiera di Lucifero.
E da allora questi leali Panoptiani hanno sempre servi-
to sul settimo mondo di transizione di Jerusem come
sorveglianti e costruttori sulla sfera del Padre e sui sette
mondi di detenzione che lo circondano. I Panoptiani
non solo agiscono come veri custodi di questi mondi,
ma eseguono anche gli ordini personali di Micael per
l’abbellimento di tali sfere allo scopo di qualche futu-
ro impiego sconosciuto. Essi compiono questo lavoro
mentre sostano nel viaggio verso Edentia.

2 Per tutto questo periodo Caligastia patrocinò
la causa di Lucifero su Urantia. I Melchizedek si
opposero abilmente al Principe Planetario apostata,
ma le so sticherie di una libertà sfrenata e le illusio-
ni dell’autoaffermazione ebbero ogni opportunità
d’ingannare i popoli primitivi di un mondo giovane e
non ancora sviluppato.

3 Tutta la propaganda di secessione doveva essere
portata avanti mediante sforzi personali perché il
servizio delle trasmissioni e tutte le altre vie di co-
municazione interplanetaria erano state interrotte
dall’azione dei supervisori dei circuiti del sistema.
All’effettivo scoppio dell’insurrezione tutto il sistema
di Satania fu isolato sia dai circuiti della costellazione
che da quelli dell’universo. Durante questo periodo
tutti i messaggi in arrivo ed in partenza furono inviati
per mezzo di agenti sera ci e di Messaggeri Solitari.
Anche i circuiti verso i mondi caduti nella ribellione
furono interrotti, cosicché Lucifero non poté utilizzare
questo mezzo per sostenere il suo piano nefasto. Tali
circuiti non saranno ristabiliti no a che l’arciribelle
vive entro i con ni di Satania.
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4 Questa fu una ribellione Lanonandek. Gli ordini
superiori di liazione dell’universo locale non si uniro-
no alla secessione di Lucifero, anche se un piccolo nu-
mero di Portatori di Vita stazionati sui pianeti ribelli
fu un po’ in uenzato dalla ribellione dei principi sleali.
Nessun Figlio Trinitizzato deviò. I Melchizedek, gli ar-
cangeli ed i BrillantiAstri della Sera rimasero tutti fedeli
a Micael e, assieme a Gabriele, combatterono valorosa-
mente per la volontà del Padre ed il governo del Figlio.

5 Nessuno degli esseri originari del Paradiso fu coin-
volto nella slealtà. Assieme ai Messaggeri Solitari essi
stabilirono il loroquartier generale sulmondodello Spi-
rito e rimasero sotto il comandodel Fedele deiGiorni di
Edentia. Nessuno dei conciliatori divenne apostata, né
un soloArchivistaCeleste deviò. Maunpesante tributo
fu pagato dai Compagni Morontiali e dagli Insegnanti
dei Mondi delle Dimore.

6 Dell’ordine supremo dei sera ni non un solo ange-
lo fu perduto, ma un considerevole gruppo dell’ordine
successivo, quello superiore, fu ingannato ed irretito.
Similmente alcuni membri del terzo ordine di angeli, o
angeli supervisori, furono indotti in errore. Ma il guasto
terribile si veri cò nel quarto gruppo, gli angeli ammi-
nistratori, i sera ni che sono normalmente incaricati a
servire nelle capitali di sistema. Manotia salvò quasi due
terzi di loro, ma poco più di un terzo seguì il proprio ca-
po nelle le ribelli. Un terzo di tutti i cherubini di Jeru-
sem addetti agli angeli amministratori fu perduto con i
loro sera ni sleali.

7 Di tutti gli assistenti angelici planetari assegnati ai
FigliMateriali, circa un terzo fu ingannato e quasi il die-
ci per cento dei ministri di transizione fu irretito. Sim-
bolicamente Giovanni vide questa scena quando scrisse
del grande drago rosso dicendo: “E la sua coda trascinò
un terzo delle stelle del cielo e le precipitònelle tenebre.”

8 La perdita maggiore avvenne tra i ranghi ange-
lici, ma anche la maggior parte degli ordini inferiori
d’intelligenze fu coinvolta nella slealtà. Dei 681.217
Figli Materiali perduti in Satania, il novantacinque
per cento fu vittima della ribellione di Lucifero. Un
gran numero di creature intermedie fu perduto su quei
singoli pianeti i cui Principi Planetari si unirono alla
causa di Lucifero.

9 Sottomolti aspetti questa ribellione fu il più esteso
e disastroso di tutti gli avvenimenti simili in Nebadon.
In questa insurrezione furono coinvolte più personalità
che nelle altre due messe insieme. E torna a loro eter-
no disonore il fatto che gli emissari di Lucifero e di Sa-
tana non abbiano risparmiato le scuole di educazione
infantile sul pianeta culturale dei nalitari, ma abbiano
cercato invece di corrompere queste menti in sviluppo
salvate per misericordia dai mondi evoluzionari.

10 Gli ascendenti mortali erano vulnerabili, ma re-
sistettero alle so sticherie della ribellione meglio degli
spiriti inferiori. Mentre molti esseri dei mondi inferiori
delle dimore, quelli che non avevano raggiunto la fusio-
ne nale con i loro Aggiustatori, caddero, va ascritto a
gloria della saggezza del piano d’ascensione che non un
solo membro della cittadinanza ascendente di Satania
residente su Jerusem partecipò alla ribellione di Lucife-
ro.

11 Ora per ora e giorno dopo giorno le stazioni delle
trasmissioni di tuttoNebadon furono invase da osserva-
tori in ansia di ogni classe immaginabile d’intelligenze
celesti, che leggevano attentamente i bollettini della ri-
bellione di Satania e si rallegravano via via che i rapporti
si succedevano per narrare l’incrollabile lealtà dei mor-
tali ascendenti i quali, sotto il comando dei loro Mel-
chizedek, resistevano con successo agli sforzi congiun-
ti e prolungati di tutte le sottili forze del male che così
rapidamente si riunivano attorno alle bandiere della se-
cessione e del peccato.

12 Trascorsero più di due anni del tempo sistemico
tra l’inizio della “guerra in cielo” e l’installazione del
successore di Lucifero. Ma in ne il nuovo Sovrano ar-
rivò, atterrando sul mare di vetro con il suo personale.
Io ero tra le riserve mobilitate da Gabriele su Edentia e
ricordo bene il primo messaggio di Lanaforge al Padre
della Costellazione di Norlatiadek. Esso diceva: “Non
un solo cittadino di Jerusem è stato perduto. Tutti i
mortali ascendenti sono sopravvissuti alle ardenti tri-
bolazioni e sono emersi dalla cruciale prova trionfanti
e completamente vittoriosi.” E su Salvington, su Uver-
sa ed in Paradiso fu inviato questo messaggio che assi-
curava che l’esperienza di sopravvivenza nell’ascensione
dei mortali era la più grande garanzia contro la ribellio-
ne e la più sicura salvaguardia contro il peccato. Que-
sto nobile gruppo di Jerusem assommava esattamente a
187.432.811 mortali fedeli.

13 Con l’arrivo di Lanaforge gli arciribelli furono de-
tronizzati e spogliati di ogni potere di governo, benché
fosse loro permesso di circolare liberamente su Jerusem,
sulle sfere morontiali ed anche sui singoli pianeti abita-
ti. Essi proseguirono i loro sforzi ingannatori e sedut-
tori per confondere e sviare le menti degli uomini e de-
gli angeli. Ma per quanto concerneva il loro lavoro sul
monte amministrativo di Jerusem, “il loro posto non fu
più trovato”.

14 Mentre Lucifero fu privato di ogni autorità am-
ministrativa in Satania, non esisteva allora alcun potere
nell’universo locale né tribunale che potesse detenere o
distruggere questo ribelle perverso; in quel tempo Mi-
cael non era ancora un governante sovrano. Gli Antichi
dei Giorni sostennero i Padri della Costellazione nella
loro presa di possesso del governo del sistema, ma non
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hannomai comunicato ulteriori decisioni nei numerosi
appelli ancora in corso concernenti lo status attuale e la
sorte futura di Lucifero, di Satana e dei loro associati.

15 In tal modo questi arciribelli poterono percorrere
l’intero sistema per cercare una maggiore penetrazione
delle loro dottrine di scontento e di autoaffermazione.
Ma in quasi duecentomila anni diUrantia essi sono stati
incapaci d’ingannare altri mondi. Nessun altro mondo
di Satania è stato perduto dopo la caduta dei trentasette,
nemmeno tra i più giovani mondi popolati dopo quei
giorni di ribellione.

8. IL FIGLIO DELL’UOMO SU URANTIA
1 Lucifero e Satana girarono liberamente per il si-

stema di Satania no al completamento della missione
di conferimento di Micael su Urantia. Essi furono per
l’ultima volta insieme sul vostromondo almomento del
loro attacco congiunto contro il Figlio dell’Uomo.

2 In precedenza, quando i Principi Planetari, i “Figli
di Dio”, si riunivano periodicamente, “veniva anche Sa-
tana” pretendendo di rappresentare tutti i mondi isolati
dei Principi Planetari decaduti. Manongli è stata accor-
data tale libertà su Jerusem dopo il conferimento ter-
minale di Micael. Dopo il loro tentativo di corrompe-
re Micael durante il suo conferimento nella carne, ogni
simpatia per Lucifero e Satana è scomparsa in tutto Sa-
tania, fuori cioè dei mondi isolati del peccato.

3 Il conferimento di Micael mise ne alla ribellio-
ne di Lucifero in tutto Satania, eccetto che sui piane-
ti dei Principi Planetari apostati. E questo fu il signi -
cato dell’esperienza personale di Gesù poco prima del-
la sua morte nella carne, quando un giorno esclamò ai
suoi discepoli: “E vidi Satana cadere dal cielo come una
folgore.” Questi era venuto con Lucifero su Urantia per
l’ultima battaglia decisiva.

4 Il Figlio dell’Uomo con dava nella riuscita e sape-
va che il suo trionfo sul vostro mondo avrebbe de nito
per sempre lo status dei suoi nemici secolari, non solo
in Satania ma anche negli altri due sistemi in cui era en-
trato il peccato. La sopravvivenza per i mortali e la si-
curezza per gli angeli furono affermate quando il vostro
Maestro, rispondendo alle proposte di Lucifero, repli-
cò con calma e con sicurezza divina: “Stai lontano da
me, Satana.” Questa fu in principio la reale ne della ri-
bellione di Lucifero. È vero, i tribunali di Uversa non
hanno ancora pronunciato la decisione esecutiva con-
cernente l’appello di Gabriele che sollecitava la distru-
zione dei ribelli, ma tale decreto sarà emesso senza dub-
bio nella pienezza dei tempi, perché il primo passo per
l’udienza di questo caso è già stato fatto.

5 Caligastia fu riconosciuto dal Figlio dell’Uomo
tecnicamente come Principe di Urantia no a poco

prima della sua morte. Disse Gesù: “Ora avviene il
giudizio di questo mondo; ora il principe di questo
mondo sarà abbattuto.” E poi ancora più vicino al
completamento dell’opera della sua vita, egli annunciò:
“Il principe di questo mondo è giudicato.” Ed è questo
stesso Principe detronizzato e screditato che fu un
tempo chiamato “Dio di Urantia”.

6 L’ultimo atto diMicael prima di lasciareUrantia fu
di offriremisericordia aCaligastia e aDaligastia, ma essi
disdegnarono la sua amorevole profferta. Caligastia, il
vostro Principe Planetario apostata, è ancora libero di
proseguire i suoi nefasti disegni su Urantia, ma non ha
assolutamente alcun potere di entrare nella mente degli
uomini, né può avvicinare la loro anima per tentarli o
corromperli, a meno che essi non desiderino realmente
essere maledetti dalla sua perversa presenza.

7 Prima del conferimento diMicael questi governan-
ti delle tenebre cercarono di conservare la loro autorità
su Urantia e resistettero ostinatamente alle personalità
celesti minori e subordinate. Ma dal giorno di Pente-
coste il traditore Caligastia ed il suo altrettanto disprez-
zabile associato, Daligastia, sono sottomessi alla maestà
divina degli Aggiustatori di Pensiero del Paradiso e del-
lo Spirito della Verità protettore, lo spirito di Micael,
che è stato effuso su tutta la carne.

8 Ma, comunque, nessuno spirito decaduto ha mai
avuto il potere d’invadere la mente o di angustiare
l’anima dei gli di Dio. Né Satana né Caligastia hanno
mai potuto toccare o avvicinare i gli di Dio per fede; la
fede è una corazza efficace contro il peccato e l’iniquità.
È vero che “colui che è nato da Dio è custode di se
stesso, ed il malvagio non lo tocca”.

9 In generale, quando dei mortali deboli e dissoluti
sono ritenuti essere sotto l’in uenza del diavolo e dei
demoni, sono semplicemente dominati dalle loro stes-
se tendenze degradanti e sono portati fuori strada dalle
loro stesse propensioni naturali. Al diavolo è stata attri-
buita una grande quantità dimali che non sono imputa-
bili a lui. Caligastia è rimasto relativamente impotente
dalla croci ssione di Cristo.

9. LO STATUS ATTUALE DELLA
RIBELLIONE

1 Nei primi tempi della ribellione di Lucifero fu of-
ferta da Micael la salvezza a tutti i ribelli. A tutti co-
loro che avessero fornito prova di sincero pentimento
egli offrì, dopo aver conseguito la completa sovranità
sull’universo, il perdono e la reintegrazione in qualche
forma di servizio universale. Nessuno dei capi accettò
questa profferta misericordiosa. Ma migliaia di angeli e
di appartenenti agli ordini inferiori di esseri celesti, in-
clusi centinaia di Figli e di Figlie Materiali, accettarono
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la misericordia proclamata dai Panoptiani e furono ria-
bilitati al momento della risurrezione di Gesù dician-
nove secoli or sono. Da allora questi esseri sono stati
trasferiti sul mondo del Padre di Jerusem, dov’è neces-
sario che siano tecnicamente tenuti no a che i tribu-
nali di Uversa non pronuncino una decisione nella cau-
sa di Gabriele contro Lucifero. Ma non vi è dubbio che
quando uscirà il verdetto di annientamento queste per-
sonalità pentite e salvate saranno escluse dal decreto di
estinzione. Queste anime in prova lavorano ora con i
Panoptiani prendendosi cura del mondo del Padre.

2 L’arcingannatore non è mai più ritornato su Uran-
tia dal tempo in cui tentò di distogliere Micael dal pro-
posito di completare il conferimento e di stabilire se
stesso in modo de nitivo e certo come sovrano incon-
dizionato di Nebadon. Quando Micael divenne il capo
riconosciuto dell’universo di Nebadon, Lucifero fu pre-
so in custodia dagli agenti degli Antichi dei Giorni di
Uversa e da allora è rimasto prigioniero sul satellite nu-
mero uno del gruppo di sfere di transizione del Padre
su Jerusem. E là i governanti di altri mondi e sistemi
osservano la ne dello sleale Sovrano di Satania. Pao-
lo conosceva lo status di questi capi ribelli successivo al
conferimento di Micael, perché descrisse alcuni capi di
Caligastia come “schiere spirituali di perversità nei luo-
ghi celesti”.

3 Micael, assunta la sovranità suprema di Neba-
don, chiese agli Antichi dei Giorni l’autorizzazione
d’internare tutte le personalità coinvolte nella ribellio-
ne di Lucifero, in attesa delle decisioni dei tribunali del
superuniverso nella causa di Gabriele contro Lucifero,
iscritta nei ruoli della corte suprema di Uversa quasi
duecentomila anni fa, secondo il vostro calcolo del
tempo. Per quanto concerne il gruppo di ribelli della
capitale del sistema, gli Antichi dei Giorni accolsero la
richiesta diMicael con un’unica eccezione: a Satana era
consentito visitare periodicamente i principi apostati
sui mondi decaduti no a quando un altro Figlio di
Dio fosse stato accettato da questi mondi apostati o
no al momento in cui i tribunali di Uversa avessero

cominciato a giudicare la causa di Gabriele contro
Lucifero.

4 Satana poteva venire su Urantia perché voi non
avevate alcun Figlio con residenza stabile — né Princi-
pe Planetario né Figlio Materiale. Dopo di allora Ma-
chiventa Melchizedek è stato proclamato Principe Pla-
netario vicegerente di Urantia, e l’apertura della causa
di Gabriele contro Lucifero ha segnato l’inaugurazione
dei regimi planetari temporanei su tutti i mondi isolati.
È vero che Satana ha fatto periodicamente visita a Ca-
ligastia e ad altri principi decaduti no al tempo della
presentazione di queste rivelazioni, quando vi fu la pri-

ma udienza dell’istanza diGabriele per l’annientamento
degli arciribelli. Satana è ora detenuto incondizionata-
mente sui mondi prigione di Jerusem.

5 Dopo il conferimento nale di Micael nessuno in
tutto Satania ha desiderato recarsi sui mondi prigione
per assistere i ribelli internati. E non vi sono più stati
esseri che siano stati convinti alla causadell’ingannatore.
Da millenovecento anni lo status dei ribelli è rimasto
immutato.

6 Noi non ci aspettiamo che siano rimosse le attua-
li restrizioni di Satania prima che gli Antichi dei Gior-
ni abbiano preso delle decisioni de nitive sugli arciri-
belli. I circuiti del sistema non saranno ristabiliti no a
che Lucifero vivrà. Nel frattempo egli è completamente
inattivo.

7 La ribellione su Jerusem è nita. Essa termina sui
mondi decaduti non appena arrivano i Figli divini. Noi
crediamo che tutti i ribelli intenzionati ad accettare la
misericordia l’abbiano già fatto. Aspettiamo la trasmis-
sione del messaggio-lampo che priverà questi traditori
dell’esistenza della personalità. Noi prevediamo che il
verdetto di Uversa sarà annunciato con l’ordine di ese-
cuzione trasmesso che determinerà l’annientamento di
questi ribelli internati. Allora voi cercherete i loro po-
sti, ma non li troverete. “E quelli che ti conoscono nei
mondi saranno stupiti di te; sei stato un terrore, ma non
lo sarai più.” Ed in tal modo tutti questi traditori inde-
gni “diverranno come se non fossero mai stati”. Tutti
attendono la sentenza di Uversa.

8 Ma per intere epoche i sette mondi prigione di te-
nebre spirituali in Satania hanno costituito un avverti-
mento solenne per tutto Nebadon, proclamando elo-
quentemente ed efficacemente la grande verità “che la
via del trasgressore è ardua”; “che in ogni peccato è con-
tenuto il seme della sua distruzione”; che “il salario del
peccato è la morte”.

9 [Presentato da Manovandet Melchizedek, un tem-
po assegnato all’amministrazione duciaria diUrantia.]



FASCICOLO 54

I PROBLEMI DELLA RIBELLIONE
DI LUCIFERO

L’UOMO evoluzionario ha difficoltà a compren-
dere pienamente il signi cato di male, errore,
peccato ed iniquità ed a coglierne il senso.

L’uomo è lento nel percepire che il contrasto tra perfe-
zione ed imperfezione produce il male potenziale; che
il con itto tra verità e falsità crea l’errore fuorviante,
che il dono divino della scelta per libero arbitrio porta
ai regni divergenti del peccato e della rettitudine; che
la ricerca persistente della divinità conduce al regno di
Dio, in contrapposizione al suo ri uto persistente che
porta ai domini dell’iniquità.

2 GliDei non creano il male né permettono il pecca-
to e la ribellione. Ilmale potenziale è temporaneamente
esistente in un universo che abbraccia differenti livelli
di signi cati e di valori di perfezione. Il peccato è po-
tenziale in tutti i regni in cui degli esseri imperfetti so-
no dotati della facoltà di scegliere tra il bene ed il male.
La stessa contrastante presenza della verità e della non
verità, del fatto e della falsità, costituisce la potenziali-
tà dell’errore. La scelta deliberata del male costituisce il
peccato; il ri uto intenzionale della verità è l’errore; la
ricerca persistente del peccato e dell’errore è l’iniquità.

1. VERA E FALSA LIBERTÀ
1 Tra tutti gli sconcertanti problemi derivati dalla ri-

bellione di Lucifero, nessuno ha causato più difficoltà
dell’incapacità dei mortali evoluzionari immaturi di di-
stinguere tra vera e falsa libertà.

2 La vera libertà è la ricerca delle ere e la ricompensa
del progresso evoluzionario. La falsa libertà è il sottile
inganno dell’errore del tempo e del male dello spazio.
La libertà duratura è fondata sulla realtà della giustizia
— intelligenza, maturità, fraternità ed equità.

3 La libertà è una tecnica autodistruttrice
dell’esistenza cosmica quando la sua motivazione è
priva d’intelligenza, incondizionata ed incontrollata.
La vera libertà è progressivamente collegata alla realtà
ed è sempre rispettosa dell’equità sociale, della giustizia
cosmica, della fraternità universale e degli obblighi
divini.

4 La libertà è un suicidio quando è disgiunta dalla
giustizia materiale, dall’onestà intellettuale, dalla tolle-
ranza sociale, dal dovere morale e dai valori spirituali.
La libertà è inesistente al di fuori della realtà cosmica ed
ogni realtà di personalità è proporzionale alle sue rela-
zioni con la divinità.

5 La protervia sfrenata e l’autoespressione di-
sordinata equivalgono all’egoismo assoluto, che
è l’apice dell’empietà. La libertà dissociata dal-
la conquista crescente di se stessi è una nzione
dell’immaginazione umana egoista. La libertà moti-
vata dall’ego è un’illusione concettuale, un inganno
crudele. La licenza celata sotto le vesti della libertà è la
precorritrice di una schiavitù abbietta

6 La vera libertà è associata ad un since-
ro rispetto di sé; la falsa libertà è la compagna
dell’ammirazione di sé. La vera libertà è il frut-
to dell’autocontrollo; la falsa libertà è la pretesa
dell’autoaffermazione. L’autocontrollo porta al servizio
altruista; l’autoammirazione tende allo sfruttamento
degli altri per l’esaltazione egoistica di un tale individuo
in errore, disposto a sacri care un compimento retto
per il possesso di un ingiusto potere sui suoi simili.

7 Anche la saggezza è divina e sicura solo quando ha
una portata cosmica e delle motivazioni spirituali.

8 Non c’è errore più grande di quella forma di au-
toinganno che porta degli esseri intelligenti a bramare
l’esercizio del potere su altri esseri allo scopo di priva-
re queste persone delle loro libertà naturali. La regola
d’oro dell’equità umana si erge contro tutte queste fro-
di, ingiustizie, egoismi ed iniquità. Soltanto una libertà
vera ed autentica è compatibile con il regno dell’amore
ed il ministero della misericordia.

9 Come osa l’ostinata creatura usurpare i diritti dei
suoi simili in nome della libertà personale, quando i So-
vrani Supremi dell’universo si tengono in disparte con
misericordioso rispetto per queste prerogative della vo-
lontà e questi potenziali della personalità! Nessun es-
sere, nell’esercizio della sua supposta libertà persona-
le, ha il diritto di privare un altro essere dei privilegi
dell’esistenza conferiti dai Creatori e debitamente ri-
spettati da tutti i loro associati, subordinati e leali sud-
diti.

10 È possibile che l’uomo evoluzionario debba lotta-
re per le sue libertà materiali contro dei tiranni e degli
oppressori su unmondo di peccato ed iniquità o duran-
te i tempi iniziali di una sfera primitiva in evoluzione,
ma non è così sui mondi morontiali o sulle sfere spiri-
tuali. La guerra è l’eredità dell’uomo evoluzionario pri-
mitivo ma, sui mondi in cui la civiltà progredisce nor-
malmente, il combattimento sico come tecnica per ri-
solvere delle contese razziali è da lungo tempo caduto
in discredito.

2. IL FURTO DELLA LIBERTÀ
1 Con il Figlio e nello Spirito, Dio progettò l’eterno

Havona, e da allora ha sempre prevalso il modello
eterno di partecipazione coordinata alla creazione —
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la condivisione. Questo modello di condivisione è il
progetto maestro per ciascuno dei Figli e delle Figlie
di Dio che vanno nello spazio per impegnarsi nel
tentativo di duplicare nel tempo l’universo centrale di
perfezione eterna.

2 Ogni creatura di ciascun universo in evoluzione
che aspira a fare la volontà del Padre è destinata a di-
ventare il collaboratore nel tempo-spazio dei Creatori,
nella stupenda avventura per raggiungere la perfezione
esperienziale. Se ciò non fosse vero il Padre non avrebbe
dotato tali creature del libero arbitrio creativo, né vi di-
morerebbe entrando effettivamente in associazione con
loro per mezzo del suo stesso spirito.

3 La follia di Lucifero fu il tentativo di fare
l’infattibile, di mettere in corto circuito il tempo
in un universo esperienziale. Il crimine di Lucifero fu il
tentativo di privare dei diritti creativi ogni personalità
di Satania, di limitare indebitamente la partecipazione
personale delle creature — la partecipazione volontaria
— alla lunga lotta evoluzionaria per raggiungere lo
status di luce e vita sia individualmente che colletti-
vamente. Agendo così questo ex Sovrano del vostro
sistema pose il proposito temporale della propria vo-
lontà direttamente contro il proposito eterno della
volontà di Dio qual è rivelato nel conferimento del
libero arbitrio a tutte le creature personali. La ribel-
lione di Lucifero minacciava in tal modo la massima
violazione del libero arbitrio degli ascendenti e dei
servitori del sistema di Satania — una perpetua minac-
cia di privare ciascuno di questi esseri dell’esperienza
appassionante di apportare qualcosa di personale e di
unico al monumento di saggezza esperienziale in lenta
costruzione che esisterà un giorno come sistema di
Satania perfezionato. Così il manifesto di Lucifero,
mascherato sotto le vesti della libertà, si erge nella
chiara luce della ragione come una minaccia colossale
di consumare il furto della libertà personale e di farlo
in proporzioni che sono state raggiunte soltanto due
volte in tutta la storia di Nebadon.

4 In breve, Lucifero avrebbe voluto togliere agli uo-
mini e agli angeli ciò che Dio aveva dato loro, cioè il di-
vinoprivilegio di partecipare alla creazionedei loro stes-
si destini e al destino di questo sistema locale di mondi
abitati.

5 Nessun essere in tutto l’universo ha la legittima li-
bertà di privare un altro essere della vera libertà, del di-
ritto di amare e di essere amato, del privilegio di adorare
Dio e di servire i suoi simili.

3. LA DILAZIONE DELLA GIUSTIZIA
1 Le creature morali dotate di volontà dei mondi

evoluzionari sono sempre turbate dalla questione
irri essiva del perché i Creatori in nitamente saggi
permettono il male ed il peccato. Esse non riescono
a comprendere che entrambi sono inevitabili se la
creatura deve essere veramente libera. Il libero arbitrio
dell’uomo in evoluzione o del meraviglioso angelo non
è un semplice concetto loso co, un ideale simbolico.
La capacità dell’uomo di scegliere il bene o il male è
una realtà universale. Questa libertà di scegliere da
se stessi è un dono dei Sovrani Supremi, ed essi non
permetteranno ad alcun essere o gruppo di esseri di
privare una sola personalità nell’immenso universo di
questa libertà divinamente conferita — e nemmeno di
soddisfare tali esseri sviati ed ignoranti del godimento
di questa libertà personale, così a torto denominata.

2 Benché l’identi cazione cosciente e deliberata
con il male (il peccato) sia l’equivalente della non
esistenza (l’annientamento), deve sempre intercorrere
tra il momento di questa identi cazione personale
con il peccato e l’esecuzione del castigo — il risultato
automatico di una siffatta accettazione intenzionale
del male — un periodo sufficientemente lungo; questo
periodo consentirà di formulare un giudizio adeguato
di un simile status universale dell’individuo, che si
dimostri interamente soddisfacente per tutte le perso-
nalità dell’universo connesse e che sia così equo e giusto
da ottenere l’approvazione del peccatore stesso.

3 Ma se questo essere dell’universo ribellatosi contro
la realtà della verità e della bontà ri uta di approvare il
verdetto, e se il colpevole riconosce in cuor suo la giu-
stezza della sua condannama ri uta di confessarlo, allo-
ra l’esecuzione della sentenza deve essere rinviata secon-
do la discrezione degli Antichi dei Giorni. E gli Antichi
dei Giorni ri utano di annientare un essere prima che
tutti i valori morali e le realtà spirituali siano estinti, sia
nell’autore del male che in tutti i seguaci simpatizzanti
collegati e possibili.

4. LA DILAZIONE DELLA
MISERICORDIA

1 Un altro problema abbastanza difficile da spiega-
re nella costellazione di Norlatiadek concerne le ragio-
ni per le quali è stato permesso a Lucifero, a Satana e
ai prìncipi decaduti di seminare discordia così a lungo
prima di essere presi, internati e giudicati.

2 I genitori, quelli che hanno generato ed allevato
dei gli, saranno maggiormente in grado di compren-
dere perché Micael, un Creatore-padre, può essere len-
to a condannare e a distruggere i propri Figli. La storia
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di Gesù del gliol prodigo illustra bene come un padre
amorevole può attendere a lungo il pentimento di un
glio sviato.

3 Il fatto stesso che una creatura malvagia possa ef-
fettivamente scegliere di fare il male — di commettere
peccato—comprova la realtà del libero arbitrio e giusti-
ca pienamente una lunga dilazione nell’esecuzione del-

la giustizia, purché la misericordia protratta possa con-
durre al pentimento e alla riabilitazione.

4 La maggior parte delle libertà che Lucifero cerca-
va le aveva già; altre le avrebbe ricevute in futuro. Tutti
questi doni preziosi furono perduti per dare via libera
all’impazienza e per cedere al desiderio di possedere su-
bito ciò che si desidera ardentemente e di possederlo in
spregio ad ogni obbligo di rispettare i diritti e le libertà
di tutti gli altri esseri che compongono l’universo degli
universi. Gli obblighi etici sono innati, divini ed uni-
versali.

5 Esistonomolte ragioni per le quali i Sovrani Supre-
mi non distrussero od internarono immediatamente i
capi della ribellione di Lucifero. Ci sono senza dubbio
anche altre ragioni a noi sconosciute e forse migliori. I
tratti misericordiosi di questa dilazione nell’esecuzione
della giustizia furono concessi personalmente daMicael
di Nebadon. Se non fosse stato per l’affetto di questo
Creatore-padre nei confronti dei suoi Figli sviati, la giu-
stizia suprema del superuniverso avrebbe agito. Se un
episodio come la ribellione di Lucifero fosse avvenuto
inNebadonmentreMicael era incarnato suUrantia, gli
istigatori di questomale avrebbero potuto essere imme-
diatamente e completamente annientati.

6 La giustizia suprema può agire istantaneamente
quando non è temperata dalla misericordia divina. Ma
il ministero di misericordia verso i gli del tempo e
dello spazio prevede sempre questa dilazione, questo
intervallo di redenzione tra la semina ed il raccolto. Se
il seme seminato è buono, questo intervallo permette di
mettere alla prova e di rafforzare il carattere; se il seme
seminato è cattivo, questa dilazione di misericordia
lascia il tempo di pentirsi e di correggersi. Il ritardo
nel giudizio e nell’esecuzione dei malfattori è inerente
al ministero di misericordia dei sette superuniversi.
Questo freno della giustizia da parte della misericordia
prova che Dio è amore, e che questo Dio d’amore
domina gli universi e controlla con clemenza il destino
ed il giudizio di tutte le sue creature.

7 Le dilazioni misericordiose del tempo sono ac-
cordate dal mandato del libero arbitrio dei Creatori.
L’universo può trarre bene cio da questa tecnica di
pazienza impiegata con peccatori ribelli. Anche se è
assolutamente vero che il bene non può derivare dal
male per colui che progetta e compie il male, è altret-
tanto vero che tutte le cose (incluso il male, potenziale

o manifesto) lavorano insieme per il bene di tutti gli
esseri che conosconoDio, che amano fare la sua volontà
e che stanno ascendendo al Paradiso conformemente al
suo eterno piano e al suo divino proposito.

8 Ma queste dilazioni della misericordia non sono
interminabili. Nonostante la lunga dilazione (secondo
il conteggio del tempo suUrantia) per giudicare la ribel-
lione di Lucifero, noi possiamo osservare che durante il
periodo in cui è stata effettuata questa rivelazione è stata
tenuta suUversa la prima udienza della causa in corso di
Gabriele contro Lucifero, e che poco dopo è stato emes-
so il mandato degli Antichi dei Giorni che ordinava che
Satana fosse da allora in poi con nato nel mondo pri-
gione con Lucifero. Ciò pone ne alla facoltà di Satana
di fare ulteriori visite a qualcuno dei mondi di Satania
caduti nel peccato. La giustizia in un universo domina-
to dalla misericordia può essere lenta, ma è certa.

5. LA SAGGEZZA DELLA DILAZIONE
1 Tra le molte ragioni a me note del perché Lucife-

ro ed i suoi alleati non furono internati o giudicati più
presto, mi è permesso esporre le seguenti:

2 1. La misericordia esige che ogni malfattore abbia
tempo sufficiente in cui esprimere un atteggiamento de-
liberato e pienamente scelto riguardo ai suoi cattivi pen-
sieri ed ai suoi atti peccaminosi.

3 2. La giustizia suprema è dominata da un amore di
Padre; perciò la giustizia non distruggerà mai ciò che la
misericordia può salvare. Il tempo per accettare la sal-
vezza è concesso ad ogni malfattore.

4 3. Nessun padre affettuoso è mai precipitoso nel
punire un membro della sua famiglia in errore. La
pazienza non può funzionare indipendentemente dal
tempo.

5 4. Benché una cattiva azione sia sempre deleteria
per una famiglia, la saggezza e l’amore esortano i gli
retti a tollerare un fratello che sbaglia durante il periodo
concesso dal padre affettuoso perché il peccatore possa
vedere l’errore della sua condotta ed abbracciare la sal-
vezza.

6 5. Indipendentemente dall’atteggiamento di Mi-
cael verso Lucifero, nonostante egli fosse il Creatore-
padre di Lucifero, non era nelle competenze del Figlio
Creatore esercitare un potere di giudizio sommario sul
Sovrano del Sistema apostata, perché egli non aveva an-
cora completato la sua carriera di conferimento con la
quale avrebbe conseguito la sovranità incondizionata di
Nebadon.

7 6. Gli Antichi dei Giorni avrebbero potuto
annientare immediatamente questi ribelli, ma essi
giustiziano raramente un malfattore senza averlo esau-
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rientemente ascoltato. In questo caso essi ri utarono
di contravvenire alle decisioni di Micael.

8 7. È evidente che Emanuele consigliò a Micael di
tenersi in disparte dai ribelli e di permettere alla ribel-
lione di seguire il suo corso naturale di autodistruzione.
E la saggezza dell’Unione deiGiorni è il ri esso nel tem-
po della saggezza uni cata della Trinità del Paradiso.

9 8. Il Fedele dei Giorni su Edentia raccomandò ai
Padri della Costellazione di lasciare mano libera ai ri-
belli affinché ogni simpatia per questi malfattori fosse
estirpata più presto dal cuore di ogni cittadino presen-
te e futuro di Norlatiadek — di ogni creatura mortale,
morontiale o spirituale.

10 9. Su Jerusem il rappresentante personale
dell’Esecutivo Supremo di Orvonton consigliò a
Gabriele di offrire ad ogni creatura vivente la piena
opportunità di maturare una scelta deliberata sugli
argomenti contenuti nella Dichiarazione di Libertà di
Lucifero. Dopo che furono sollevati i problemi della
ribellione, il consigliere d’emergenza paradisiaco di Ga-
briele spiegò che, se questa piena e libera opportunità
non fosse stata data a tutte le creature di Norlatiadek,
allora la quarantena del Paradiso nei confronti di tali
possibili creature esitanti o colpite dal dubbio sarebbe
stata estesa per autoprotezione all’intera costellazione.
Per lasciare aperte le porte dell’ascensione al Paradiso
agli esseri di Norlatiadek, era necessario consentire il
pieno sviluppo della ribellione ed assicurare la deci-
sione completa dell’atteggiamento da parte di tutti gli
esseri coinvolti in qualunque modo nella stessa.

11 10. La DivinaMinistra di Salvington emise come
terza proclamazione indipendente un mandato che or-
dinava che nulla fosse fatto per curare parzialmente, per
sopprimere codardamente o nascondere in altro modo
l’aspetto odioso dei ribelli e della ribellione. Le schiere
angeliche ricevettero l’ordine di operare per la completa
rivelazione e l’illimitata opportunità di manifestazione
del peccato come tecnica più rapida per raggiungere la
perfetta e de nitiva guarigione della piaga delmale e del
peccato.

12 11. Fu organizzato su Jerusem un consiglio
d’emergenza di ex mortali composto da Possenti
Messaggeri, da mortali glori cati che avevano avuto
esperienze personali di situazioni analoghe, e da loro
colleghi. Essi avvisarono Gabriele che se si fosse ricorso
a metodi di soppressione arbitrari o sommari, sarebbe-
ro stati portati fuori strada almeno il triplo di esseri.
L’intero corpo dei consiglieri di Uversa fu d’accordo nel
raccomandare a Gabriele di permettere alla ribellione
di seguire il suo corso completo e naturale, anche se
fosse stato necessario unmilione di anni per eliminarne
le conseguenze.

13 12. Il tempo, anche in un universo del tempo, è
relativo. Se un mortale di Urantia con durata media
di vita commettesse un crimine che precipitasse l’intero
pianeta nel pandemonio, e fosse preso, giudicato e giu-
stiziato entro due o tre giorni dal crimine, vi sembrereb-
be questo un periodo lungo? Eppure, questa sarebbe la
comparazione più affine in rapporto alla durata della vi-
ta di Lucifero, anche se il suo giudizio, cominciato ades-
so, non dovesse essere completato prima di centomila
anni di Urantia. Il lasso di tempo relativo dal punto di
vista di Uversa, dove la causa è pendente, può essere in-
dicato dicendo che il crimine di Lucifero poteva essere
portato in giudizio due secondi e mezzo dopo che era
stato commesso. Dal punto di vista del Paradiso il giu-
dizio è simultaneo all’avvenimento.

14 C’è un numero uguale di ragioni per non ferma-
re arbitrariamente la ribellione di Lucifero che vi sareb-
bero parzialmente comprensibili, ma che non mi è per-
messo di esporre. Io posso informarvi che suUversa noi
insegniamo quarantotto ragioni per permettere al male
di seguire l’intero corso del proprio fallimento morale
e del proprio annientamento spirituale. Io non dubito
che vi siano ancora altrettante ragioni da me non cono-
sciute.

6. IL TRIONFO DELL’AMORE
1 Quali che siano le difficoltà che i mortali evoluzio-

nari possono incontrare nei loro sforzi per comprendere
la ribellione di Lucifero, dovrebbe essere chiaro a tutti i
pensatori ri essivi che la tecnica di comportamento con
i ribelli è una convalida dell’amore divino. L’amorevole
misericordia accordata ai ribelli sembra aver coinvolto
molti esseri innocenti in prove e tribolazioni, ma tutte
queste personalità turbate possono star certe cheGiudi-
ci in nitamente saggi giudicheranno i loro destini con
misericordia quanto con giustizia.

2 In tutti i loro rapporti con gli esseri intelligenti, sia
il FiglioCreatore che suoPadre del Paradiso sonodomi-
nati dall’amore. È impossibile comprendere molte fa-
si del comportamento dei governanti dell’universo nei
confronti dei ribelli e di una ribellione — del peccato e
dei peccatori — a meno di ricordarsi che Dio in quan-
to Padre ha la precedenza su ogni altra fase della mani-
festazione della Deità in tutti i rapporti tra la divinità
e l’umanità. Ci si dovrebbe anche ricordare che i Figli
Creatori del Paradiso sono tutti motivati dalla miseri-
cordia.

3 Se il padre amorevole di una grande famiglia sceglie
di mostrare misericordia ad uno dei suoi gli colpevole
di un grave misfatto, può ben essere che la concessione
della misericordia a questo glio che si comporta ma-
le imponga una temporanea sofferenza a tutti gli altri
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gli che si comportano bene. Queste eventualità sono
inevitabili; un tale rischio è inseparabile dalla situazione
reale di avere un genitore affettuoso e di essere membro
di un gruppo familiare. Ogni membro di una famiglia
trae pro tto dalla retta condotta di ogni altro membro.
Similmente ogni membro deve subire le conseguenze
temporali immediate della cattiva condotta di ciascun
altro membro. Famiglie, gruppi, nazioni, razze, mondi,
sistemi, costellazioni ed universi sono relazioni di asso-
ciazione che posseggono un’individualità. Perciò ogni
membro di un tale gruppo, grande o piccolo, raccoglie
i bene ci e subisce le conseguenze dell’operare buono o
cattivo di tutti gli altri membri del gruppo interessato.

4 Ma si deve chiarire una cosa: se siete costretti a su-
bire le spiacevoli conseguenze del peccato di un mem-
bro della vostra famiglia, di un concittadino o di un
compagnomortale, oppure di una ribellione nel sistema
o altrove—quali che siano le sofferenze dovute alla cat-
tiva condotta dei vostri associati, compagni, o superiori
— potete contare sulla certezza eterna che queste tri-
bolazioni sono delle afflizioni temporanee. Nessuna di
queste fraterne conseguenze di una cattiva condotta nel
gruppo potrà mai compromettere le vostre prospettive
eterne o privarviminimamente del vostro divino diritto
di ascendere al Paradiso e di raggiungere Dio.

5 E c’è una compensazione a queste prove, dilazioni e
delusioni che accompagnano invariabilmente il pecca-
to di ribellione. Tra le molte ripercussioni valide della
ribellione di Lucifero che possono essere citate, richia-
merò soltanto l’attenzione sulle carriere eccelse di quei
mortali ascendenti, cittadini di Jerusem, i quali, con la
loro resistenza alle so sticherie del peccato, si sonomes-
si nella condizione di diventare dei futuri PossentiMes-
saggeri, dei compagni del mio stesso ordine. Ogni esse-
re che ha sopportato la prova di quell’increscioso epi-
sodio ha perciò egli stesso immediatamente avanzato il
suo status amministrativo ed accresciuto il suo valore
spirituale.

6 All’inizio la sollevazione di Lucifero sembrò essere
una grave calamità per il sistema e per l’universo. Gra-
dualmente i bene ci cominciarono ad accrescersi. Do-
po venticinquemila anni del tempo sistemico (ventimi-
la anni del tempo di Urantia), i Melchizedek comincia-
rono ad insegnare che il bene risultante dalla follia di
Lucifero era giunto ad eguagliare il male compiuto. La
sommadelmale era inquel tempodivenutaquasi stazio-
naria, continuando a crescere solo su certimondi isolati,
mentre le ripercussioni bene che continuavano a mol-
tiplicarsi e ad estendersi nell’universo e nel superuniver-
so, no ad Havona. I Melchizedek insegnano attual-
mente che il bene risultante dalla ribellione di Satania
è più di mille volte la somma di tutto il male.

7 Ma un tale straordinario e bene co raccolto trat-
to dalla malvagità poteva essere determinato solo dal
comportamento saggio, divino emisericordioso di tutti
i superiori di Lucifero, dai Padri della Costellazione su
Edentia no al Padre Universale in Paradiso. Il trascor-
rere del tempo ha incrementato il bene consequenziale
che poteva derivare dalla follia di Lucifero. E poiché il
male da perseguire si era quasi totalmente sviluppato in
un tempo relativamente breve, è evidente che i gover-
nanti in nitamente saggi e lungimiranti dell’universo
avrebbero certamente esteso il tempo in cui raccogliere
sempre maggiori risultati bene ci. Indipendentemen-
te dalle molte altre ragioni per ritardare l’arresto ed il
giudizio dei ribelli di Satania, questo solo guadagno sa-
rebbe stato sufficiente a spiegare perché questi peccatori
non furono internati prima e perché non sono stati an-
cora giudicati ed annientati.

8 Le menti mortali dalla visione ristretta e vincolate
dal tempo dovrebbero essere caute nel criticare le dila-
zioni accordate dagli amministratori degli affari univer-
sali, previdenti ed in nitamente saggi.

9 Uno degli errori del modo di pensare umano cir-
ca questi problemi è di ritenere che tutti i mortali evo-
luzionari di un pianeta in evoluzione avrebbero scelto
di entrare nella carriera del Paradiso se il peccato non
avessemaledetto il loromondo. La facoltà di ri utare la
sopravvivenza non decorre dai tempi della ribellione di
Lucifero. L’uomo mortale ha sempre posseduto il dono
del libero arbitrio riguardo alla carriera del Paradiso.

10 Via via che vi eleverete nell’esperienza della so-
pravvivenza, voi amplierete i vostri concetti universali
ed estenderete il vostro orizzonte di signi cati e di
valori; e sarete così in grado di comprendere meglio
perché si permetta ad esseri come Lucifero e Satana
di proseguire nella ribellione. Comprenderete anche
meglio come si possa derivare un bene ultimo (se non
immediato) da un male limitato nel tempo. Dopo
che avrete raggiunto il Paradiso, voi sarete realmente
illuminati e confortati quando ascolterete i loso su-
pera ci discutere e spiegare questi profondi problemi
di aggiustamento universale. Ma anche allora io dubito
che sarete pienamente soddisfatti nella vostra mente.
Almeno io non lo fui anche quando ebbi raggiunto
l’apice della loso a universale. Io non sono giunto
alla piena comprensione di queste complessità prima di
essere stato assegnato ai servizi amministrativi nel su-
peruniverso, dove per esperienza effettiva ho acquisito
una capacità concettuale adeguata alla comprensione
di tali problemi complessi in equità cosmica ed in
loso a spirituale. Via via che ascenderete verso il

Paradiso imparerete sempre di più che molti aspetti
problematici dell’amministrazione universale possono
essere compresi solo dopo aver acquisito una capacità



esperienziale accresciuta e un’intuizione spirituale
superiore. La saggezza cosmica è essenziale per la
comprensione di situazioni cosmiche.

11 [Presentato da un Possente Messaggero con espe-
rienza di sopravvivenza nella prima ribellione sistemica
negli universi del tempo, attualmente assegnato al go-
verno del superuniverso di Orvonton ed operante in
questa materia su richiesta di Gabriele di Salvington.]

FASCICOLO 55

LE SFEREDI LUCE E VITA

L’ERA di luce e vita è il compimento evoluzionario
nale di un mondo del tempo e dello spazio. Dai

tempi iniziali dell’uomoprimitivo un talemondo
abitato è passato per le ere planetarie successive— le ere
anteriore e posteriore al Principe Planetario, l’era posta-
damica, l’era posteriore al FiglioMagistrale e l’era poste-
riore al Figlio di conferimento. Ed allora, grazie almini-
stero dellemissioni planetarie successive dei Figli Istrut-
tori Trinitari ed alle loro rivelazioni sempre più avan-
zate della verità divina e della saggezza cosmica, questo
mondo è pronto per il compimento evoluzionario cul-
minante, lo status stabilizzato di luce e vita. In questi
sforzi per instaurare l’era planetaria nale i Figli Istrut-
tori bene ciano dell’assistenza dei Brillanti Astri della
Sera e talvolta dei Melchizedek.

2 Quest’era di luce e vita inaugurata dai Figli Istrut-
tori a conclusione della loro missione planetaria nale
prosegue inde nitamente sui mondi abitati. Ogni sta-
dio progressivo di status stabilizzato può essere suddivi-
so dalle azioni giudiziarie dei FigliMagistrali in una suc-
cessione di dispensazioni; ma tutte queste azioni giudi-
ziarie sono puramente tecniche e non modi cano in al-
cun modo il corso degli eventi planetari.

3 Solo i pianeti che raggiungono l’esistenza nei cir-
cuiti principali del superuniverso sono certi di una so-
pravvivenza perpetua, ma per quanto sappiamo questi
mondi stabilizzati in luce e vita sono destinati a prose-
guire il loro corso per tutte le ere eterne di tutto il tempo
futuro.

4 Ci sono sette stadi nello svolgimento dell’era di lu-
ce e vita su un mondo evoluzionario, e a tale proposito
si deve notare che imondi deimortali fusi con lo Spirito
si evolvono secondo linee identiche a quelle delle serie
a fusione con l’Aggiustatore. Questi sette stadi di luce e
vita sono:

5 1. Il primo stadio o stadio planetario.
6 2. Il secondo stadio o stadio sistemico.
7 3. Il terzo stadio o stadio della costellazione.
8 4. Il quarto stadio o stadio dell’universo locale.
9 5. Il quinto stadio o stadio del settore minore.
10 6. Il sesto stadio o stadio del settore maggiore.
11 7. Il settimo stadio o stadio del superuniverso.
12 A conclusione di questa narrazione, tali stadi di

sviluppo progressivo sono descritti secondo le loro rela-
zioni con l’organizzazione dell’universo, ma i valori pla-
netari di un qualunque stadio possono essere raggiun-
ti da un qualsiasi mondo del tutto indipendentemente
dallo sviluppo di altri mondi o dai livelli superplanetari
dell’amministrazione dell’universo.
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1. IL TEMPIO MORONTIALE
1 La presenza di un tempio morontiale nella capitale

di un mondo abitato è la certi cazione dell’ammissione
di questa sfera alle ere stabilizzate di luce e vita. Prima
che i Figli Istruttori lascino un mondo alla conclusio-
ne della loro missione terminale, essi inaugurano que-
st’epoca nale di compimento evoluzionario. Essi pre-
siedono il giorno in cui il “sacro tempio discende sulla
terra”. Questo avvenimento, che segna l’aurora dell’era
di luce e vita, è sempre onorato dalla presenza personale
del Figlio Paradisiaco di conferimento di quel pianeta,
il quale viene ad assistere a questo grande giorno. Là,
in quel tempio d’ineguagliabile bellezza, questo Figlio
Paradisiaco di conferimento proclama colui che è stato
a lungo Principe Planetario quale nuovo Sovrano Pla-
netario ed investe questo fedele Figlio Lanonandek di
nuovi poteri e di maggiore autorità sugli affari planeta-
ri. Anche il Sovrano del Sistema è presente e parla per
confermare queste dichiarazioni.

2 Un tempio morontiale è diviso in tre parti: al cen-
tro c’è il santuario del Figlio Paradisiaco di conferimen-
to; a destra si trova il seggio dell’ex Principe Planetario,
ora Sovrano Planetario; quando è presente nel tempio
questo Figlio Lanonandek è visibile agli individui più
spiritualizzati del regno; a sinistra c’è il seggio del capo
in carica dei nalitari assegnati al pianeta.

3 Sebbene si sia parlato dei templi planetari come
“discendenti dal cielo”, in realtà nessun materiale vie-
ne trasportato dalla capitale del sistema. L’architettura
di ogni tempio è elaborata in miniatura sulla capitale
del sistema ed i Supervisori di PotereMorontiale porta-
no successivamente questi piani approvati sul pianeta.
Qui, in associazione con iControllori FisiciMaestri, es-
si procedono alla costruzione del tempio morontiale in
conformità alle speci cazioni.

4 Il tempio morontiale medio contiene circa trecen-
tomila spettatori. Questi edi ci non sono utilizzati per
l’adorazione, per il gioco o per ricevere comunicazioni;
sono riservati alle cerimonie speciali del pianeta, come
le comunicazioni con il Sovrano del Sistema o con gli
Altissimi, le cerimonie speciali di visualizzazione desti-
nate a rivelare la presenza personale di esseri spirituali
e la contemplazione cosmica silenziosa. Le scuole di -
loso a cosmica svolgono qui le loro cerimonie di con-
ferimento dei diplomi, ed è pure qui che i mortali del
regno ricevono il riconoscimento planetario per la rea-
lizzazione di grandi servizi sociali e per altri compimen-
ti notevoli.

5 Un tale tempio morontiale serve anche da luogo
di assemblea per assistere al trasferimento di mortali vi-
venti all’esistenza morontiale. Poiché il tempio di tra-
slazione è composto di materiale morontiale, non vie-

ne distrutto dalla gloria ardente del fuoco consumato-
re, che annienta a tal punto i corpi sici dei mortali che
sperimentano lì la fusione nale con i loro Aggiustatori
divini. Su un grande pianeta questi bagliori di partenza
sono quasi continui, e via via che il numero dei trasferi-
menti aumenta sono forniti in differenti zone del piane-
ta dei santuari ausiliari di vita morontiale. Non molto
tempo fa io ho soggiornato su un mondo del lontano
settentrione in cui erano funzionanti venticinque san-
tuari morontiali.

6 Sui mondi non ancora stabilizzati, pianeti senza
templi morontiali, questi lampi di fusione avvengono
molte volte nell’atmosfera planetaria, dove il corpo ma-
teriale di un candidato al trasferimento viene portato
dalle creature intermedie e dai controllori sici.

2. MORTE E TRASLAZIONE
1 Lamorte sica naturale non è un’inevitabilità uma-

na. La maggior parte degli esseri evoluzionari evoluti,
cittadini di mondi esistenti nell’era nale di luce e vita,
non muore ma viene trasferita direttamente dalla vita
nella carne all’esistenza morontiale.

2 Questa esperienza di traslazione dalla vita mate-
riale allo stato morontiale — la fusione dell’anima im-
mortale con l’Aggiustatore interiore — aumenta con
frequenza proporzionale al progresso evoluzionario del
pianeta. All’inizio solo pochi mortali di ogni era rag-
giungono livelli di progresso spirituale che consento-
no la traslazione, ma con l’inizio delle ere successive
dei Figli Istruttori avvengono sempre più fusioni con
l’Aggiustatore prima del termine della vita, sempre più
lunga, di questi mortali in progresso. E all’epoca della
missione terminale dei Figli Istruttori circa un quarto
di questi splendidi mortali è esente dalla morte natura-
le.

3 Più tardi ancora nell’era di luce e vita le crea-
ture intermedie od i loro associati percepiscono
l’avvicinarsi dello status di probabile unione dell’anima
con l’Aggiustatore e lo segnalano ai guardiani del desti-
no, i quali a loro volta comunicano queste informazioni
al gruppo nalitario sotto la cui giurisdizione questo
mortale dovrebbe funzionare; poi segue l’invito del
Sovrano Planetario a questo mortale di abbandonare
tutti gli incarichi planetari, di dire addio al suo mon-
do d’origine e di presentarsi nel tempio interiore del
Sovrano Planetario, dove attendere il transito moron-
tiale, il lampo di traslazione, dal dominio materiale
di evoluzione al livello morontiale di progressione
prespirituale.

4 Quando la famiglia, gli amici ed il gruppo di lavoro
di questo candidato alla fusione si sono riuniti nel tem-
pio morontiale, essi vengono disposti attorno alla scena
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centrale dove si trovano i candidati alla fusione che frat-
tanto conversano liberamente con i loro amici riuniti.
Un cerchio di personalità celesti viene interposto per
proteggere i mortali materiali dall’azione delle energie
che si manifestano al momento del “lampo di vita” che
libera il candidato all’ascensione dai vincoli della carne
materiale, operando così su questo mortale evoluziona-
rio tutto ciò che la morte naturale compie su coloro che
sono liberati in tal modo dalla carne.

5 Molti candidati alla fusione possono essere riuni-
ti contemporaneamente nello spazioso tempio. Quale
meraviglioso evento quando i mortali si riuniscono co-
sì per assistere all’ascensione dei loro cari nelle amme
spirituali, e quale contrasto con le ere precedenti in cui
i mortali devono affidare i loromorti all’abbraccio degli
elementi terreni! Le scene dei pianti e dei lamenti carat-
teristiche delle epoche primitive dell’evoluzione umana
sono ora rimpiazzate da una gioia estatica e dal più su-
blime entusiasmo quando questi mortali che conosco-
no Dio dicono temporaneamente addio ai loro cari e
sonodissociati dai loro vincolimateriali grazie alle am-
me spirituali di struggente grandiosità e di gloria ascen-
dente. Sui mondi stabilizzati in luce e vita i “funerali”
sono occasioni di gioia suprema, di soddisfazione pro-
fonda e di speranza inesprimibile.

6 Le anime di questi mortali in progresso sono sem-
pre più colme di fede, di speranza e di certezza. Lo spi-
rito che pervade coloro che si riuniscono attorno al san-
tuario di traslazione assomiglia a quello degli amici e dei
parenti festosi che si riuniscono per assistere al conferi-
mento di un diploma ad un membro del loro gruppo o
al conferimento di una grande onori cenza ad uno del
loro ordine. E sarebbe certamente vantaggioso se i mor-
talimeno evoluti imparassero a considerare lamorte na-
turale con un po’ di questa stessa gioia ed allegria.

7 Gli osservatori mortali non possono vedere nulla
dei loro compagni trasferiti dopo il lampo di fusione.
Queste anime trasferite vanno, per transito a mezzo de-
gli Aggiustatori, direttamente nella sala di risurrezione
del mondo appropriato di educazione morontiale. Le
operazioni concernenti la traslazione di esseri umani vi-
venti almondomorontiale sono sotto la supervisione di
un arcangelo che fu assegnato a tale mondo il giorno in
cui esso fu stabilizzato in luce e vita.

8 Quando un mondo raggiunge il quarto stadio di
luce e vita, più della metà dei mortali lascia il pianeta
mediante traslazione dai viventi. Tale diminuzione del-
le morti prosegue continuamente, ma io non conosco
alcun sistema i cui mondi abitati, anche se stabilizza-
ti da lungo tempo nella vita, siano interamente esenti
dalla morte naturale come tecnica per sfuggire ai vin-
coli della carne. E no a quando questo stato superiore

di evoluzione planetaria non è uniformemente raggiun-
to, imondi di preparazionemorontiale dell’universo lo-
cale devono continuare a servire come sfere educative
e culturali per i progressori morontiali in evoluzione.
L’eliminazione dellamorte è teoricamente possibile, ma
da quanto ho osservato non si è ancora veri cata. Forse
un tale status potrà essere raggiunto nei lontani periodi
delle epoche successive del settimo stadio di vita plane-
taria stabilizzata.

9 Le anime trasferite durante le ere orenti delle sfe-
re stabilizzate non passano per i mondi delle dimore, né
soggiornano come studenti suimondimorontiali del si-
stema o della costellazione. Esse non passano per nessu-
na delle prime fasi della vita morontiale. Esse sono i soli
mortali ascendenti che pressoché evitano la transizione
morontiale dall’esistenza materiale allo status semispi-
rituale. L’esperienza iniziale di tali mortali presi dal Fi-
glio nella loro carriera ascendente avviene nei servizi dei
mondi di progressione della capitale dell’universo loca-
le. E da questi mondi di studio di Salvington essi ritor-
nano come insegnanti negli stessi mondi per i quali non
sono passati, dirigendosi poi all’interno verso il Paradi-
so per la via stabilita dell’ascensione mortale.

10 Se solo poteste visitare un pianeta ad uno stadio
avanzato di sviluppo, cogliereste subito le ragioni che
motivano l’accoglimento differenziato dei mortali
ascendenti sui mondi delle dimore e sui mondi moron-
tiali superiori. Comprendereste facilmente che degli
esseri provenienti da tali sfere altamente evolute sono
preparati a riprendere la loro ascensione al Paradiso
molto prima di un mortale medio che arriva da un
mondo disordinato ed arretrato come Urantia.

11 Indipendentemente dal livello di realizzazione
planetaria con cui gli esseri umani possono ascendere
ai mondi morontiali, le sette sfere delle dimore offrono
loro ampie opportunità di acquisire per esperienza, in
qualità d’insegnanti-studenti, tutto ciò che non hanno
sperimentato per lo status avanzato dei loro pianeti
natali.

12 L’universo è infallibile nell’applicazione di queste
tecniche equilibratrici destinate ad assicurare che nes-
sun ascendente sia privato di alcunché di essenziale alla
sua esperienza d’ascensione.

3. LE EPOCHE D’ORO
1 Durante quest’era di luce e vita il mondo gode di

una prosperità crescente sotto il governo paterno del
Sovrano Planetario. In questi tempi i mondi progredi-
scono sotto l’impulso di un solo linguaggio, di una sola
religione e, sulle sfere normali, di una sola razza. Ma
quest’era non è perfetta. Questi mondi hanno ancora
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ospedali bene attrezzati, cliniche per la cura degli am-
malati. Vi sussistono ancora i problemi della cura delle
ferite accidentali e le infermità inevitabili che accompa-
gnano il decadimento della vecchiaia e i disturbi della
senilità. La malattia non è ancora stata vinta del tutto,
né gli animali terrestri sono stati perfettamente sotto-
messi. Tuttavia, a paragone dei tempi iniziali dell’uomo
primitivo durante l’era precedente al Principe Planeta-
rio, questi mondi sono simili al Paradiso. Se poteste es-
sere trasportati improvvisamente su un pianeta a questo
stadio di sviluppo, voi de nireste istintivamente tale re-
gno come il cielo in terra.

2 Un governo umano nella conduzione degli affari
materiali continua a funzionare per tutta quest’era di re-
lativo progresso e perfezione. Le attività pubbliche di
un mondo al primo stadio di luce e vita che ho recente-
mente visitato erano nanziate mediante la tecnica del-
la decima. Ogni lavoratore adulto — e tutti i cittadini
validi lavorano a qualcosa — pagava il dieci per cento
del suo reddito o dei suoi prodotti al tesoro pubblico, e
ciò veniva impiegato come segue:

3 1. Il tre per cento era speso nella promozione della
verità — scienza, educazione e loso a.

4 2. Il tre per cento era dedicato alla bellezza — gio-
co, ricreazione sociale ed arte.

5 3. Il tre per cento era destinato alla bontà — servi-
zio sociale, altruismo e religione.

6 4. L’uno per cento era assegnato alle riserve per
l’assicurazione contro il rischio d’incapacità al lavoro ri-
sultante da incidenti, malattie, vecchiaia o disastri ine-
vitabili.

7 Le risorse naturali di questo pianeta erano ammi-
nistrate come possessi sociali, come proprietà della co-
munità.

8 In questo mondo l’onore più grande conferito ad
un cittadino era l’ordine del “servizio supremo”, il solo
titolo di riconoscimento ad essere attribuito nel tempio
morontiale. Questo riconoscimento era concesso a co-
loro che si erano distinti a lungo in qualche fase della
scoperta supermateriale odel servizio sociale planetario.

9 Lamaggior parte degli incarichi sociali ed ammini-
strativi erano ricoperti congiuntamente da uomini e da
donne. Anche la maggior parte dell’insegnamento era
dato congiuntamente; similmente tutte le responsabili-
tà giudiziarie erano assunte da coppie associate simili.

10 Su questi mondi stupendi il periodo di fecondità
non è molto prolungato. Non è bene che vi siano trop-
pi anni di differenza d’età in una famiglia con bambi-
ni. Quando sono vicini d’età i bambini sono in grado di
contribuire molto di più alla loro reciproca formazio-
ne. E su questi pianeti essi sonomagni camente educati
con sistemi competitivi d’impegno assiduo nei campi e

nei settori avanzati di diverso compimento nel dominio
della verità, della bellezza e della bontà. Ma non teme-
te, anche tali sfere glori cate presentano abbondanza di
male, reale e potenziale, che stimola a scegliere tra la ve-
rità e l’errore, tra il bene ed il male, tra il peccato e la
rettitudine.

11 Tuttavia c’è una penalità certa ed inevitabile con-
nessa con l’esistenza umana su tali pianeti evoluziona-
ri avanzati. Quando un mondo stabilizzato progredi-
sce oltre il terzo stadio di luce e vita, tutti gli ascendenti
sono destinati, prima di raggiungere il settore minore,
a ricevere un qualche tipo di assegnazione temporanea
su un pianeta che sta passando per gli stadi primitivi di
evoluzione.

12 Ognuna di queste ere successive rappresenta cre-
scenti successi in tutte le fasi della realizzazione plane-
taria. Nell’era iniziale di luce la rivelazionedella verità fu
ampliata no ad abbracciare le attività dell’universo de-
gli universi, mentre lo studio della Deità della seconda
era è il tentativo di apprendere a fondo il concetto pro-
teiforme della natura, dellamissione, delministero, del-
le associazioni, dell’origine e del destino dei Figli Crea-
tori, il primo livello di Dio il Settuplo.

13 Un pianeta della dimensione di Urantia, quando
è abbastanza ben stabilizzato, ha circa cento sottocentri
amministrativi. Questi centri subordinati sono presie-
duti da uno dei seguenti gruppi di amministratori qua-
li cati:

14 1. Giovani Figli e Figlie Materiali portati dalla
capitale del sistema per agire da assistenti all’Adamo e
all’Eva che governano.

15 2. La progenie del gruppo semimortale del Prin-
cipe Planetario procreata su certi mondi per assumere
questa ed altre responsabilità similari.

16 3. La progenie planetaria diretta di Adamo ed
Eva.

17 4. Creature intermedie materializzate ed umaniz-
zate.

18 5. Mortali aventi status di fusione con
l’Aggiustatore i quali, su loro stessa richiesta, sono
temporaneamente dispensati dalla traslazione per
ordine dell’Aggiustatore Personalizzato, capo a livello
universale, allo scopo di poter proseguire sul pianeta in
certi importanti incarichi amministrativi.

19 6. Mortali specialmente preparati nelle scuo-
le planetarie d’amministrazione e che hanno anche
ricevuto l’ordine del servizio supremo nel tempio
morontiale.

20 7. Certe commissioni elettive di tre cittadini ade-
guatamente quali cati, che sono talvolta scelti dalla cit-
tadinanza sotto la direzione del Sovrano Planetario se-
condo la loro capacità speci ca di portare a compimen-
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to un determinato compito, necessario in quel partico-
lare settore planetario.

21 La grande difficoltà che incontra Urantia per rag-
giungere l’alto destino planetario di luce e vita deriva dai
problemidellamalattia, della degenerazione, della guer-
ra, delle razze multicolori e del multilinguismo.

22 Nessun mondo evoluzionario può sperare di pro-
gredire oltre il primo stadio di stabilizzazione nella luce
senza aver raggiunto un unico linguaggio, una sola reli-
gione ed una sola loso a. Essere di una sola razza faci-
lita grandemente questo risultato, ma la pluralità di po-
poli di Urantia non preclude il raggiungimento di stadi
superiori.

4. AGGIUSTAMENTI AMMINISTRATIVI
1 Negli stadi successivi d’esistenza stabilizzata i mon-

di abitati fanno progressi meravigliosi sotto la saggia e
benevola amministrazione dei volontari del Corpo del-
la Finalità, ascendenti che hanno raggiunto il Paradiso
e che sono tornati per aiutare i loro fratelli nella car-
ne. Questi nalitari collaborano attivamente con i Figli
Istruttori Trinitari, ma non iniziano la loro reale parte-
cipazione negli affari del mondo prima dell’apparizione
sulla terra del tempio morontiale.

2 Dopo l’inizio formale del ministero planetario del
Corpo della Finalità, lamaggior parte delle schiere cele-
sti si ritira, ma i guardiani sera ci del destino proseguo-
no il loro ministero personale verso i mortali che pro-
grediscono nella luce. In verità questi angeli arrivano in
numero sempre crescente durante tutto il periodo delle
ere stabilizzate, in quanto gruppi sempre più numerosi
di esseri umani raggiungono il terzo cerchio cosmico di
realizzazione mortale coordinata nel breve periodo di
vita planetaria.

3 Questo è soltanto il primo degli aggiustamenti am-
ministrativi susseguenti che accompagnano lo svolgi-
mento delle ere successive le quali, via via che i mondi
abitati passano dal primo al settimo stadio d’esistenza
stabilizzata, sono caratterizzati da compimenti sempre
più brillanti.

4 1. Il primo stadio di luce e vita. Un mondo in que-
sto stadio iniziale di stabilizzazione è amministrato da
tre governanti:

5 a. Il Sovrano Planetario direttamente consigliato
da un Figlio Istruttore della Trinità, con tutta probabi-
lità il capo dell’ultimo corpo di questi Figli ad aver ope-
rato sul pianeta.

6 b. Il capo del corpo planetario dei nalitari.
7 c. Adamo ed Eva, che operano congiuntamente

come uni catori del duplice comando del Principe-So-
vrano e del capo dei nalitari.

8 Le creature intermedie eminenti e liberate agisco-
no da interpreti per i guardiani sera ci ed i nalitari.
Uno degli ultimi atti dei Figli Istruttori Trinitari nella
loro missione terminale è quello di liberare gli interme-
di del regno e di promuoverli (o di ristabilirli) allo status
planetario avanzato, assegnandoli a posti di responsabi-
lità nella nuova amministrazione della sfera stabilizzata.
Nel campo della vista umana sono già stati apportati tali
cambiamenti da rendere capaci i mortali di riconoscere
questi cugini no ad allora invisibili del regime adami-
co iniziale. Ciò è reso possibile dalle scoperte nali della
scienza sica in collegamento con le accresciute funzio-
ni planetarie dei Controllori Fisici Maestri.

9 Il Sovrano del Sistema ha autorità per liberare le
creature intermedie in qualsiasi momento dopo il pri-
mo stadio di stabilizzazione, affinché possano umaniz-
zarsi nei livellimorontiali con l’aiuto dei Portatori diVi-
ta e dei controllori sici e, dopo aver ricevuto gli Aggiu-
statori di Pensiero, possano partire per la loro ascensio-
ne al Paradiso.

10 Nel terzo stadio ed in quelli successivi, certi inter-
medi sono ancora operanti, soprattutto come persona-
lità di contatto per i nalitari, ma via via che si entra
in ogni stadio di luce e vita, nuovi ordini di ministri di
collegamento rimpiazzano in larga misura gli interme-
di; molto pochi di loro rimangono oltre il quarto stadio
di luce. Il settimo stadio vedrà l’arrivo dei primiministri
absoniti provenienti dal Paradiso per servire al posto di
certe creature dell’universo.

11 2. Il secondo stadio di luce e vita. Quest’epoca è se-
gnalata suimondi dall’arrivo di un Portatore di Vita che
diventa il consigliere volontario dei governanti planeta-
ri in merito ai nuovi sforzi per puri care e stabilizzare
la razza mortale. In tal modo i Portatori di Vita parte-
cipano attivamente all’ulteriore evoluzione della razza
umana — sicamente, socialmente ed economicamen-
te. Essi estendono poi la loro supervisione ad una mag-
giore puri cazione dei ceppi umani, con la drastica eli-
minazione dei restanti elementi ritardati esistenti con
un potenziale inferiore di natura intellettuale, loso -
ca, cosmica e spirituale. Coloro che progettano ed im-
piantano la vita su un mondo abitato sono pienamente
quali cati per consigliare i Figli e le Figlie Materiali, i
quali hanno l’autorità indiscussa e completa per depu-
rare la razza in evoluzione da tutte le in uenze nocive.

12 A partire dal secondo stadio e per tutta la carriera
di un pianeta stabilizzato i Figli Istruttori servono come
consiglieri per i nalitari. Durante queste missioni es-
si servono come volontari e non su incarico; e servono
esclusivamente con il corpo nalitario, salvo che posso-
no, con il consenso del Sovrano del Sistema, essere presi
come consiglieri dall’Adamo e dall’Eva Planetari.
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13 3. Il terzo stadio di luce e vita. Durante que-

st’epoca i mondi abitati giungono ad un nuovo con-
cetto degli Antichi dei Giorni, la seconda fase di Dio
il Settuplo, ed i rappresentanti di questi governan-
ti di superuniverso entrano in nuove relazioni con
l’amministrazione planetaria.

14 In ciascuna era successiva d’esistenza stabilizzata
i nalitari operano con capacità sempre crescenti. Esi-
ste uno stretto collegamento operativo tra i nalitari, gli
Astri della Sera (i superangeli) ed i Figli Istruttori Tri-
nitari.

15 Durante quest’era o quella successiva un Figlio
Istruttore, assistito dal quartetto di spiriti tutelari,
diviene l’addetto del capo esecutivo mortale eletto, il
quale diventa ora l’associato del Sovrano Planetario co-
me amministratore congiunto degli affari del mondo.
Questi capi esecutivi mortali servono per venticinque
anni del tempo planetario; tale nuovo sviluppo facilita
l’Adamo e l’Eva Planetari, durante le ere susseguenti,
nell’assicurarsi la liberazione dal mondo in cui sono
stati incaricati così a lungo.

16 I quartetti di spiriti tutelari sono composti dal
capo sera co della sfera, dal consigliere secora co
superuniversale, dall’arcangelo delle traslazioni e
dall’onnia no che agisce come rappresentante perso-
nale della Sentinella Incaricata stazionata sulla capitale
del sistema. Ma questi consiglieri non offrono mai
consigli se non sono loro richiesti.

17 4. Il quarto stadio di luce e vita. Sui mondi i Fi-
gli Istruttori Trinitari appaiono in nuovi ruoli. Assistiti
dai gli trinitizzati da creature da lungo tempo associati
al loro ordine, essi vengono ora sui mondi come consi-
glieri e consulenti volontari del SovranoPlanetario e dei
suoi associati. Tali coppie — gli trinitizzati del Para-
diso-Havona e gli trinitizzati da ascendenti — rappre-
sentano punti di vista universali differenti ed esperienze
personali diverse che sono estremamente utili ai gover-
nanti planetari.

18 In ogni momento dopo quest’era l’Adamo e l’Eva
Planetari possono presentare istanza al Figlio Creatore
Sovrano per essere sollevati dagli incarichi planetari allo
scopo d’iniziare la loro ascensione al Paradiso. Oppure
possono rimanere sul pianeta come direttori dell’ordine
appena apparso di una società di crescente spiritualità,
composta da mortali avanzati che si sforzano di com-
prendere gli insegnamenti loso ci dei nalitari, inse-
gnamenti esposti dai Brillanti Astri della Sera che sono
ora assegnati a questi mondi per collaborare in coppia
con i secona ni venuti dalla capitale del superuniverso.

19 I nalitari si occupano principalmente d’iniziare
le nuove attività supermateriali della società — socia-
li, culturali, loso che, cosmiche e spirituali. Per quan-
to noi possiamo discernere, essi proseguiranno questo

ministero molto a lungo nella settima epoca di stabilità
evoluzionaria, quando probabilmente potranno andare
ad esercitarlo nello spazio esterno. In tal caso noi con-
getturiamo che i loro posti potrebbero essere presi da
esseri absoniti provenienti dal Paradiso.

20 5. Il quinto stadio di luce e vita. I raggiustamen-
ti di questo stadio d’esistenza stabilizzata concernono
quasi interamente il campo sico ed interessano prin-
cipalmente i Controllori Fisici Maestri.

21 6. Il sesto stadio di luce e vita vede lo sviluppo di
nuove funzioni dei circuiti mentali del regno. La sag-
gezza cosmica sembra divenire parte costitutiva del mi-
nistero universale della mente.

22 7. Il settimo stadio di luce e vita. Moltoprestonella
settima epoca, all’Istruttore della Trinità consigliere del
SovranoPlanetario è aggiuntoun consigliere volontario
inviato dagli Antichi dei Giorni, e successivamente vi
si aggiungerà un terzo consulente inviato dall’Esecutivo
Supremo del superuniverso.

23 Durante quest’epoca, se non prima, Adamo ed
Eva sono sempre sollevati dagli incarichi planetari.
Se c’è un Figlio Materiale nel corpo nalitario, questi
può diventare l’associato del capo esecutivo mortale, e
talvolta è un Melchizedek che si offre volontario per
operare in questa funzione. Se tra i nalitari c’è un
intermedio, tutti i membri di quell’ordine rimasti sul
pianeta sono immediatamente liberati.

24 Dopo essere stati sollevati dal loro incarico mille-
nario, un Adamo ed un’Eva Planetari possono scegliere
le carriere seguenti:

25 1. Possono ottenere di lasciare il pianeta e di par-
tire immediatamente dalla capitale dell’universo per la
carriera del Paradiso, ricevendo degli Aggiustatori di
Pensiero alla conclusione della loro esperienza moron-
tiale.

26 2. Molto spesso un Adamo ed un’Eva Planetari
riceveranno degli Aggiustatori mentre servono anco-
ra su un mondo stabilizzato nella luce, in concomitan-
za con il ricevimento di Aggiustatori da parte di alcu-
ni dei loro gli di linea diretta importati che si sono
offerti volontari per un periodo di servizio planetario.
Successivamente essi possono andare tutti nella capita-
le dell’universo ed iniziarvi la carriera del Paradiso.

27 3. Un Adamo ed un’Eva Planetari possono sce-
gliere— come fanno alcuni Figli e FiglieMateriali della
capitale del sistema—di andare direttamente nel mon-
domidsonito per un breve soggiorno e ricevere qui i lo-
ro Aggiustatori.

28 4. Possono decidere di ritornare nella capitale del
sistema ed occupare lì, per un certo tempo, alcuni seg-
gi alla corte suprema; dopo questo servizio essi riceve-
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ranno degli Aggiustatori e cominceranno l’ascensione
al Paradiso.

29 5. Possono scegliere di ritornare ai loro incarichi
amministrativi nel loro mondo natale onde servire
per un certo tempo come insegnanti ed essere abitati
dall’Aggiustatore al momento del trasferimento alla
capitale dell’universo.

30 Durante tutte queste epoche i Figli e le Figlie Ma-
teriali importati come assistenti esercitano un’enorme
in uenza sugli ordini sociali ed economici in progres-
so. Essi sono potenzialmente immortali, almeno no
al momento in cui scelgono di umanizzarsi, di ricevere
degli Aggiustatori e di partire per il Paradiso.

31 Suimondi evoluzionari un essere deve umanizzar-
si per ricevere unAggiustatore di Pensiero. Tutti imem-
bri ascendenti delCorpoMortale di Finalitari sono stati
abitati daAggiustatori e si sono fusi con loro ad eccezio-
ne dei sera ni. Almomento di essere arruolati in questo
corpo costoro sono abitati da un altro tipo di spirito del
Padre.

5. L’APICE DELLO SVILUPPO
MATERIALE

1 Le creature mortali che vivono su un mondo isola-
to colpito dal peccato, dominato dal male e tanto egoi-
stico come Urantia, possono difficilmente concepire la
perfezione sica, la conquista intellettuale e lo sviluppo
spirituale che caratterizzano queste epoche avanzate di
evoluzione su una sfera senza peccato.

2 Gli stadi avanzati di un mondo stabilizzato in lu-
ce e vita rappresentano l’apice dello sviluppo materiale
evoluzionario. Su questi colti mondi l’ozio e le frizioni
delle ere primitive iniziali non sussistono più. La po-
vertà e la disuguaglianza sociale sono quasi svanite, la
degenerazione è scomparsa e la delinquenza si osserva
raramente. La follia ha praticamente cessato di esistere
e la debolezza mentale è una rarità.

3 La condizione economica, sociale ed amministrati-
va di questimondi è di un ordine elevato e perfezionato.
La scienza, l’arte e l’industria oriscono, e la società è un
meccanismo tranquillamente operante di alta realizza-
zione materiale, intellettuale e culturale. L’industria è
stata in larga parte orientata a servire gli scopi più ele-
vati di questa stupenda civiltà. La vita economica di un
simile mondo è divenuta etica.

4 La guerra è divenuta materia di storia e non ci so-
no più eserciti né forze di polizia. Il governo sta gra-
dualmente scomparendo. L’autocontrollo sta renden-
do lentamente obsolete le leggi stabilite dagli uomini.
L’estensione del governo civile e dei regolamenti statu-
tari in uno stadio intermedio di civiltà in progresso è in-

versamente proporzionale alla moralità e alla spirituali-
tà della cittadinanza.

5 Le scuole sono molto migliorate e sono dedite
all’educazione della mente e all’espansione dell’anima. I
centri artistici sono squisiti e le organizzazioni musicali
sono splendide. I templi di culto con le loro scuole
associate di loso a e di religione esperienziale sono
creazioni piene di bellezza e di grandiosità. Le arene
all’aperto per le assemblee di culto sono egualmente
sublimi nella semplicità del loro arredo artistico.

6 Gli impianti per i giochi di competizione,
l’umorismo e le altre fasi di realizzazione personale
e di gruppo sono ampi ed appropriati. Un aspetto
speciale delle attività competitive su un mondo così
altamente colto concerne gli sforzi individuali e col-
lettivi per eccellere nelle scienze e nella loso a della
cosmologia. La letteratura e l’arte oratoria oriscono
ed il linguaggio è migliorato al punto da simbolizzare
concetti come pure da esprimere idee. La vita è di una
semplicità distensiva; l’uomo ha nalmente coordi-
nato uno stato elevato di sviluppo meccanico con un
compimento intellettuale stimolante ed ha dominato
entrambi con una squisita realizzazione spirituale.
La ricerca della felicità è un’esperienza di gioia e di
soddisfazione.

6. IL MORTALE INDIVIDUALE
1 Via via che i mondi progrediscono nello status sta-

bilizzato di luce e vita la società diviene sempre più paci-
ca. L’individuo, pur non meno indipendente e dedito

alla sua famiglia, è divenuto più altruista e fraterno.
2 Su Urantia, e nelle condizioni in cui siete, voi po-

tete apprezzare poco lo stato avanzato e la natura pro-
gressiva delle razze illuminate di tali mondi perfeziona-
ti. Queste genti sono la oritura delle razze evoluziona-
rie. Ma tali esseri sono ancoramortali; essi continuano a
respirare, mangiare, bere e dormire. Questa grande evo-
luzione non è il cielo, ma è un’anticipazione sublime dei
divini mondi dell’ascensione al Paradiso.

3 Su un mondo normale l’idoneità biologica della
razza umana, durante le epoche postadamiche, era
stata portata da lungo tempo ad un alto livello. Ora
l’evoluzione sica dell’uomo continua di era in era per
tutte le ere stabilizzate. La vista e l’udito si estendono.
Oramai il numero degli abitanti è divenuto stazionario.
La riproduzione è regolamentata secondo le necessità
planetarie e la dotazione ereditaria è innata. I mor-
tali di un pianeta durante quest’era sono suddivisi in
gruppi, da cinque a dieci, ed i gruppi inferiori hanno il
permesso di procreare solo la metà dei gli dei gruppi
superiori. Il continuo miglioramento di una tale razza
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meravigliosa durante tutta l’era di luce e vita è preva-
lentemente un problema di riproduzione selettiva di
quelle linee razziali che mostrano qualità superiori di
natura sociale, loso ca, cosmica e spirituale.

4 GliAggiustatori continuano ad arrivare comenelle
ere evoluzionarie precedenti, e con il passare delle epo-
che i mortali sono sempre più capaci di comunicare con
il frammento interiore del Padre. Durante gli stadi di
sviluppo embrionale e prespirituale gli spiriti aiutanti
della mente operano ancora. Lo Spirito Santo ed il mi-
nistero degli angeli sono ancora più efficaci via via che
si sperimentano le epoche successive di vita stabilizzata.
Nel quarto stadio di luce e vita i mortali avanzati sem-
brano fare esperienza di un considerevole contatto co-
sciente con la presenza spirituale dello Spirito Maestro
avente giurisdizione sul superuniverso, mentre la loso-
a di un tale mondo è focalizzata sul tentativo di com-

prendere le nuove rivelazioni di Dio il Supremo. Più
della metà degli abitanti umani sui pianeti che godono
di questo status avanzato fanno l’esperienza della trasla-
zione allo statomorontiale dai viventi. Proprio così: “le
cose vecchie scompaiono; ecco, tutte le cose divengono
nuove.”

5 Noi stimiamo che l’evoluzione sica avrà raggiun-
to il suo pieno sviluppo alla ne della quinta epoca
dell’era di luce e vita. Osserviamo che i limiti superiori
di sviluppo spirituale associato alla mente umana in
evoluzione sono determinati dal livello di fusione con
l’Aggiustatore in cui si congiungono i valori moron-
tiali ed i signi cati cosmici. Ma per quanto riguarda
la saggezza, anche se in realtà non lo sappiamo, noi
ipotizziamo che non ci possa mai essere un limite
all’evoluzione intellettuale e all’acquisizione della sag-
gezza stessa. Su un mondo al settimo stadio la saggezza
può esaurire i potenziali materiali, entrare nella visione
della mota ed in ne anche nel gusto della grandezza
absonita.

6 Noi osserviamo che su questi mondi altamente
evoluti che sono da lungo tempo nel settimo stadio,
gli esseri umani imparano completamente la lingua
dell’universo locale prima di essere trasferiti. Ed io ho
visitato alcuni antichissimi pianeti dove degli aban-
dontari insegnavano ai mortali più anziani la lingua del
superuniverso. Su questi mondi ho osservato la tecnica
con cui le personalità absonite rivelano la presenza dei
nalitari nel tempio morontiale.

7 Questa è la storia dello stupendo coronamento de-
gli sforzi dei mortali sui mondi evoluzionari. Tutto ciò
avviene prima ancora che gli esseri umani inizino la lo-
ro carriera morontiale; tutto questo splendido sviluppo
è raggiungibile dai mortali materiali sui mondi abitati,
il primissimo stadio di quella carriera eterna ed incom-

prensibile d’ascensione al Paradiso e di raggiungimento
della divinità.

8 Ma vi è possibile immaginare quale tipo di mortali
evoluzionari stiano ora provenendodaimondi che sono
stati a lungo nella settima epoca di stabilizzazione in lu-
ce e vita? Sono esseri come questi che vanno sui mondi
morontiali della capitale dell’universo locale per iniziar-
vi la loro carriera d’ascensione.

9 Se i mortali dello sconvolto Urantia potessero so-
lo vedere uno di questi mondi più avanzati stabilizzati
da lungo tempo in luce e vita, non metterebbero mai
più in dubbio la saggezza del piano evoluzionario della
creazione. Anche se la progressione eterna delle crea-
ture non avesse futuro, le stupende realizzazioni evo-
luzionarie delle razze mortali su tali mondi stabilizza-
ti di compimento perfezionato giusti cherebbero am-
piamente la creazione dell’uomo sui mondi del tempo e
dello spazio.

10 Noi ri ettiamo spesso su questo: se il grande uni-
verso fosse stabilizzato in luce e vita, gli squisiti ascen-
denti mortali sarebbero ancora destinati al Corpo della
Finalità? Ma noi non lo sappiamo.

7. IL PRIMO STADIO O STADIO
PLANETARIO

1 Quest’epoca si estende dall’apparizione del tempio
morontiale nel nuovo quartier generale del pianeta -
no al momento della stabilizzazione dell’intero sistema
in luce e vita. Quest’era è inaugurata dai Figli Istrutto-
ri Trinitari al termine delle loro missioni successive nel
mondo, quando il Principe Planetario è elevato allo sta-
tus di Sovrano Planetario per ordine e alla presenza per-
sonale del Figlio Paradisiaco di conferimento di quella
sfera. In concomitanza con ciò, i nalitari iniziano la
loro partecipazione attiva agli affari planetari.

2 Secondo le apparenze esterne e visibili i governanti
o direttori effettivi di un tale mondo stabilizzato in luce
e vita sono il Figlio e la Figlia Materiali, l’Adamo e l’Eva
Planetari. I nalitari sono invisibili, comepure il Princi-
pe Sovrano, salvo quando è nel tempio morontiale. Gli
effettivi capi letterali del regime planetario sono quindi
il Figlio e la Figlia Materiali. È la conoscenza di questo
assetto che ha dato prestigio all’idea di re e di regine in
tutti i regni dell’universo. Ed i re e le regine costituisco-
no un gran successo in queste circostanze ideali, quan-
do un mondo può disporre che queste alte personalità
agiscano per conto di governanti ancora più elevati ma
invisibili.

3 Quando quest’era sarà raggiunta sul vostro mon-
do, non c’è dubbio che Machiventa Melchizedek, at-
tualmente Principe Planetario vicegerente di Urantia,
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occuperà il seggio di Sovrano Planetario. E su Jerusem
s’ipotizza da lungo tempo che egli sarà accompagnato
daun glio e da una glia dell’Adamoedell’Eva diUran-
tia che sono ora trattenuti su Edentia come pupilli degli
Altissimi diNorlatiadek. Questi gli di Adamo potreb-
bero così servire su Urantia in associazione con il Mel-
chizedek Sovrano, poiché sono stati privati dei poteri
procreatori circa 37.000 anni orsono quando abbando-
narono i loro corpi materiali su Urantia per prepararsi
al transito su Edentia.

4 Quest’era stabilizzata continua no a quando ogni
pianeta abitato del sistema raggiunge l’era di stabi-
lizzazione. Ed allora, quando il mondo più giovane
— l’ultimo a raggiungere la luce e la vita — ha fatto
l’esperienza di questa stabilizzazione per un millennio
del tempo sistemico, l’intero sistema acquisisce lo
status stabilizzato ed i singoli mondi entrano nell’epoca
sistemica dell’era di luce e vita.

8. IL SECONDO STADIO O STADIO DEL
SISTEMA

1 Quando un intero sistema si stabilizza nella vita,
viene inaugurato unnuovo ordine di governo. I Sovrani
Planetari divengono membri del conclave del sistema, e
questo nuovo corpo amministrativo, sottomesso al ve-
to dei Padri della Costellazione, dispone di un’autorità
suprema. Un tale sistema di mondi abitati diviene pra-
ticamente autogovernato. Sul mondo capitale è costi-
tuita l’assemblea legislativa del sistema ed ogni pianeta
v’invia i suoi dieci rappresentanti. Sulle capitali sistemi-
che sono ora istituiti dei tribunali e soltanto gli appelli
sono giudicati nella capitale dell’universo.

2 Con la stabilizzazione del sistema la Sentinella In-
caricata, rappresentante dell’Esecutivo Supremo del su-
peruniverso, diviene il consigliere volontario presso la
corte suprema del sistema ed il presidente effettivo del-
la nuova assemblea legislativa.

3 Dopo la stabilizzazione di un intero sistema in luce
e vita i Sovrani del Sistemanon si succedono più. Un ta-
le sovrano rimane in perpetuo alla testa del suo sistema.
I sovrani assistenti continuano a cambiare come nelle
ere precedenti.

4 Durante quest’epoca di stabilizzazione i midso-
nitari vengono per la prima volta dai mondi capitale
dell’universo in cui soggiornano per agire come consi-
glieri presso le assemblee legislative e come consulenti
presso i tribunali giudiziari. Questi midsonitari prose-
guono anche certi sforzi per inserire nuovi signi cati
di mota di valore supremo nelle iniziative educative
che essi patrocinano congiuntamente con i nalitari.
Quello che i Figli Materiali hanno fatto per le razze

mortali sotto l’aspetto biologico, le creature midsonite
fanno ora per questi umani uni cati e glori cati nei
domini in continuo progresso della loso a e del
pensiero spiritualizzato.

5 Sui mondi abitati i Figli Istruttori divengono i col-
laboratori volontari dei nalitari, e questi stessi Figli
Istruttori accompagnano i nalitari anche sui mondi
delle dimore quando quelle sfere, dopo che un intero
sistema è stabilizzato in luce e vita, cessano di essere uti-
lizzate come mondi differenziati d’accoglienza. Questo
è vero almeno nell’epoca in cui tutta la costellazione si è
evoluta in tal modo. Ma non vi sono gruppi così avan-
zati in Nebadon.

6 Noi non siamo autorizzati a rivelare la natura del
lavoro dei nalitari cui sarà assegnata la supervisione di
questi mondi delle dimore riconsacrati. Voi siete tutta-
via già stati informati che esistono in tutti gli universi
vari tipi di creature intelligenti che non sono stati de-
scritti in queste narrazioni.

7 Ed ora, via via che i sistemi si stabilizzano uno do-
po l’altro nella luce in virtù del progresso dei mondi che
li compongono, giunge il momento in cui l’ultimo siste-
ma di una data costellazione raggiunge la stabilizzazio-
ne, e gli amministratori dell’universo — il Figlio Mae-
stro, l’Unione dei Giorni ed il Radioso Astro del Matti-
no— arrivano sulla capitale della costellazione per pro-
clamare gli Altissimi come governanti indiscussi della
nuova famiglia perfezionata di cento sistemi stabilizza-
ti di mondi abitati.

9. IL TERZO STADIO O STADIO DELLA
COSTELLAZIONE

1 L’uni cazione di un’intera costellazione di siste-
mi stabilizzati è accompagnata da nuove ripartizioni
dell’autorità esecutiva e da ulteriori raggiustamenti
dell’amministrazione dell’universo. Quest’epoca vede
dei compimenti avanzati su tutti i mondi abitati, ma è
particolarmente caratterizzata da raggiustamenti sulla
capitale della costellazione, con notevoli cambiamenti
nei rapporti sia con la supervisione del sistema che con
il governo dell’universo locale. Durante quest’era molte
attività della costellazione e dell’universo sono trasfe-
rite sulle capitali dei sistemi, ed i rappresentanti del
superuniverso stabiliscono nuove e più strette relazioni
con i governanti dei pianeti, dei sistemi e degli universi.
In concomitanza con queste nuove associazioni, certi
amministratori del superuniverso si stabiliscono sulle
capitali delle costellazioni come consiglieri volontari
degli Altissimi Padri.

2 Quando una costellazione è stabilizzata in tal mo-
do nella luce, la funzione legislativa cessa ed è sostituita
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dall’assemblea dei Sovrani di Sistema, presieduta dagli
Altissimi. Ora, per la prima volta, questi gruppi ammi-
nistrativi trattano direttamente con il governo del supe-
runiverso inmaterie concernenti le relazioni conHavo-
na ed il Paradiso. Per il resto la costellazione resta col-
legata all’universo locale come in precedenza. Da uno
stadio all’altro della vita stabilizzata gli univitatia conti-
nuano ad amministrare i mondimorontiali della costel-
lazione.

3 Con il passare delle ere i Padri della Costellazione
assumono sempre di più il controllo dei dettagli ammi-
nistrativi o delle funzioni di supervisione che erano pre-
cedentemente concentrati nella capitale dell’universo.
Al raggiungimento del sesto stadio di stabilizzazione
queste costellazioni uni cate avranno acquisito la po-
sizione di un’autonomia pressoché completa. L’entrata
nel settimo stadio di stabilizzazione vedrà senza dubbio
l’elevazione di questi governanti alla dignità stessa indi-
cata dai loro nomi, gli Altissimi. A tutti gli effetti le co-
stellazioni tratteranno allora direttamente con i gover-
nanti del superuniverso, mentre il governo dell’universo
locale si estenderà per abbracciare le responsabilità di
nuovi obblighi di fronte al grande universo.

10. IL QUARTO STADIO O STADIO
DELL’UNIVERSO LOCALE

1 Quando un universo diviene stabilizzato in luce e
vita, entra subito nei circuiti stabiliti del superuniverso e
gli Antichi dei Giorni proclamano l’istituzione del con-
siglio supremo d’autorità illimitata. Questo nuovo cor-
po governativo è costituito da cento Fedeli dei Giorni
ed è presieduto dall’Unione dei Giorni; il primo atto
di questo consiglio supremo è riconoscere la sovranità
ininterrotta del Figlio Creatore Maestro.

2 L’amministrazione dell’universo, per quanto con-
cerne Gabriele ed il Padre Melchizedek, è del tutto im-
mutata. Questo consiglio d’autorità illimitata si occupa
principalmente dei nuovi problemi e delle nuove con-
dizioni risultanti dallo status avanzato di luce e vita.

3 L’Ispettore Associato mobilita ora tutte le Senti-
nelle Incaricate per costituire il corpo di stabilizzazio-
ne dell’universo locale e chiede al Padre Melchizedek di
condividere la sua supervisione con lui. Ed ora, per la
prima volta, un corpo di Spiriti Trinitari Ispirati è asse-
gnato al servizio dell’Unione dei Giorni.

4 La stabilizzazione di un intero universo locale in
luce e vita inaugura profondi raggiustamenti in tutto il
piano d’amministrazione, dai singoli mondi abitati -
no alla capitale dell’universo. Nuove relazioni si esten-
dono alle costellazioni ed ai sistemi. Lo Spirito Madre
dell’universo locale sperimenta nuove relazioni con lo

Spirito Maestro del superuniverso, e Gabriele stabilisce
un contatto diretto con gli Antichi dei Giorni per poter
operare qualora il Figlio Maestro si assentasse dal mon-
do capitale.

5 Durante quest’era e quelle successive i Figli Magi-
strali continuano ad agire come giudici dispensazionali,
mentre cento di questi Figli Avonal del Paradiso costi-
tuiscono il nuovo alto consiglio del Radioso Astro del
Mattino sulla capitale dell’universo. Più tardi, e su ri-
chiesta dei Sovrani di Sistema, uno di questi FigliMagi-
strali diverrà il consigliere supremo stazionato sul mon-
do capitale di ogni sistema locale no al raggiungimento
del settimo stadio di unità.

6 Durante quest’epoca i Figli Istruttori Trinitari agi-
scono non solo da consiglieri volontari dei Sovrani Pla-
netari, ma in gruppi di tre servono in modo analogo i
Padri delleCostellazioni. E alla ne questi Figli trovano
la loro collocazione nell’universo locale, perché in quel
momento essi vengono rimossi dalla giurisdizione della
creazione locale e sono assegnati al servizio del consiglio
supremo d’autorità illimitata.

7 Il corpo dei nalitari adesso, per la prima volta, ri-
conosce la giurisdizione di un’autorità esterna al Para-
diso, il consiglio supremo. Fino ad ora i nalitari non
hanno riconosciuto alcuna supervisione da questo lato
del Paradiso.

8 I Figli Creatori di questi universi stabilizzati tra-
scorrono molto del loro tempo in Paradiso e sui suoi
mondi associati a consigliare i numerosi gruppi nali-
tari che servono in tutta la creazione locale. In talmodo
l’uomoMicael stabilirà una fraternità d’associazione più
completa con i mortali nalitari glori cati.

9 Speculare riguardo alla funzione di questi Figli
Creatori in rapporto agli universi esterni attualmente
in corso di assemblaggio preliminare è del tutto futile,
ma noi tutti c’impegniamo di tanto in tanto in queste
postulazioni. Raggiungendo questo quarto stadio di
sviluppo il Figlio Creatore diviene amministrativamen-
te libero. La Divina Ministra fonde progressivamente il
suo ministero con quello dello Spirito Maestro del su-
peruniverso e con quello dello Spirito In nito. Sembra
svilupparsi una nuova e sublime relazione tra il Figlio
Creatore, lo Spirito Creativo, gli Astri della Sera, i Figli
Istruttori ed il corpo in continua crescita dei nalitari.

10 Se Micael dovesse lasciare Nebadon, Gabriele di-
verrebbe senza dubbio l’amministratore generale, con
il Padre Melchizedek come suo associato. Allo stesso
tempo sarebbe conferito un nuovo status a tutti gli or-
dini di cittadinanza permanente, quali i Figli Materia-
li, gli univitatia, i midsonitari, i susatia ed i mortali fusi
con lo Spirito. Ma nché continua l’evoluzione, i sera -
ni e gli arcangeli saranno necessari all’amministrazione
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dell’universo.
11 Noi siamo tuttavia convinti su due punti delle no-

stre speculazioni. Se i Figli Creatori sono destinati agli
universi esterni, le Divine Ministre sicuramente li ac-
compagneranno. Noi siamo egualmente certi che iMel-
chizedekdovranno rimanere negli universi di loro origi-
ne. Riteniamo che i Melchizedek siano destinati a svol-
gere ruoli di responsabilità sempre maggiore nel gover-
no e nell’amministrazione degli universi locali.

11. GLI STADI DEL SETTORE MINORE E
MAGGIORE

1 Il settoreminore emaggiore del superuniverso non
gurano direttamente nel piano di stabilizzazione in lu-

ce e vita. Tale progressione evoluzionaria riguarda es-
senzialmente l’universo locale come unità e concerne
solo i componenti di un universo locale. Un superuni-
verso è stabilizzato in luce e vita quando tutti gli universi
locali che lo compongono si perfezionano in tal modo.
Ma nessuno dei sette superuniversi ha raggiunto un li-
vello di progresso che solo vi si avvicini.

2 L’era del settore minore. Per quanto profondamen-
te possano penetrare le osservazioni, il quinto stadio di
stabilizzazione, o stadio del settore minore, concerne
esclusivamente lo status sico e l’assestamento coordi-
nato dei cento universi locali associati nei circuiti stabi-
liti del superuniverso. Sembra che soltanto i centri di
potere ed i loro associati siano interessati da questi rial-
lineamenti della creazione materiale.

3 L’era del settore maggiore. Per quanto concerne il
sesto stadio, o stadio di stabilizzazione del settore mag-
giore, possiamo fare solo delle ipotesi, poiché nessuno
di noi ha assistito ad un tale avvenimento. Nondimeno
possiamo faremolte supposizioni circa i raggiustamenti
amministrativi e di altro genere che accompagnerebbe-
ro probabilmente un tale status avanzato di mondi abi-
tati e di loro raggruppamenti nell’universo.

4 Poiché lo status del settore minore concerne
l’equilibrio sico coordinato, ne deduciamo che
l’uni cazione del settore maggiore interesserà certi
nuovi livelli di conseguimento intellettuale e forse certi
compimenti avanzati nella realizzazione suprema della
saggezza cosmica.

5 Noi giungiamo a delle conclusioni riguardanti i
raggiustamenti che probabilmente accompagnerebbe-
ro la realizzazione di livelli di progresso evoluzionario
non ancora raggiunti, osservando i risultati di tali
compimenti sui singoli mondi e nelle esperienze di
mortali individuali che abitano queste sfere più antiche
ed altamente sviluppate.

6 Precisiamo che i meccanismi amministrativi e le

tecniche governative di un universo o di un superuni-
verso non possono in alcun modo limitare o ritardare
lo sviluppo evoluzionario od il progresso spirituale di
un pianeta individuale abitato o di un mortale indivi-
duale su tale sfera.

7 In alcuni degli universi più antichi noi troviamo
mondi stabilizzati nel quinto e nel sesto stadio di luce
e vita — ed anche molto avanti nella settima epoca — i
cui sistemi locali non sono ancora stabilizzati nella luce.
I pianeti più giovani possono ritardare l’uni cazione del
sistema, ma ciò non ostacola in alcun modo il progres-
so di un mondo più antico e più evoluto. Nemmeno
le limitazioni ambientali, anche su un mondo isolato,
possono contrastare la realizzazione personale del sin-
golo mortale. Gesù di Nazaret, in quanto uomo tra gli
uomini, raggiunse personalmente lo status di luce e vita
su Urantia più di millenovecento anni fa.

8 È osservando quanto avviene su mondi stabilizzati
da lungo tempo che noi giungiamo a conclusioni abba-
stanza valide su ciò che accadrà quando un intero supe-
runiverso sarà stabilizzato nella luce, anche se non pos-
siamo ipotizzare con certezza l’evento della stabilizza-
zione dei sette superuniversi.

12. IL SETTIMO STADIO O STADIO DEL
SUPERUNIVERSO

1 Noi non possiamo prevedere concretamente che
cosa accadrebbe se un superuniverso fosse stabilizzato
nella luce, perché un tale evento non si è mai veri cato.
Dagli insegnamenti deiMelchizedek, che non sonomai
stati contraddetti, noi deduciamo che certi cambiamen-
ti radicali sarebbero effettuati nell’intera organizzazio-
ne ed amministrazione di ciascuna unità delle creazioni
del tempo e dello spazio, dai mondi abitati no alle ca-
pitali dei superuniversi.

2 In generale si crede che un gran numero di gli tri-
nitizzati da creature e liberi da altri compiti sarebbero
riuniti sui quartieri generali e sulle capitali divisionali
dei superuniversi stabilizzati. Ciò potrebbe anticipare
l’arrivo futuro di esseri provenienti dallo spazio esterno
che si dirigono versoHavona ed il Paradiso; ma in realtà
non lo sappiamo.

3 Se e quando un superuniverso si stabilizzasse in lu-
ce e vita, noi crediamo che gli attuali Supervisori Non
Quali cati consiglieri del Supremo diverrebbero l’alto
corpo amministrativo sul mondo capitale del superuni-
verso. Queste sono le personalità capaci di contattare
direttamente gli amministratori absoniti, che entrereb-
bero immediatamente in attività nel superuniverso sta-
bilizzato. Sebbene questi Supervisori Non Quali cati
abbiano operato a lungo come consiglieri e consulenti



nelle unità evoluzionarie avanzate della creazione, non
assumeranno responsabilità amministrative prima che
l’autorità dell’Essere Supremo sia divenuta sovrana.

4 I Supervisori Non Quali cati del Supremo, che
operano più estesamente durante quest’epoca, non
sono né niti, né absoniti, né ultimi, né in niti; essi
sono la supremazia e rappresentano soltanto Dio il Su-
premo. Essi sono la personalizzazione della supremazia
nel tempo-spazio e perciò non operano in Havona.
Agiscono solo come uni catori supremi. Essi possono
forse essere implicati nella tecnica della ri ettività
universale, ma noi non ne siamo certi.

5 Nessuno di noi ha un’idea soddisfacente di ciò che
accadrà quando il grande universo (i sette superuniver-
si dipendenti da Havona) sarà interamente stabilizza-
to in luce e vita. Quell’avvenimento sarà indubbiamen-
te l’evento più rilevante negli annali dell’eternità dopo
l’apparizione dell’universo centrale. Vi sono certuni che
ritengono che l’Essere Supremo stesso emergerà dal mi-
stero di Havona che avvolge la sua persona spirituale
e risiederà sulla capitale del settimo superuniverso co-
me sovrano onnipotente ed esperienziale delle creazio-
ni perfezionate del tempo e dello spazio. Ma in realtà
noi non lo sappiamo.

6 [Presentato da un Possente Messaggero assegnato
temporaneamente al Consiglio degli Arcangeli su
Urantia.]

FASCICOLO 56

L’UNITÀUNIVERSALE

DIO èunità. LaDeità è universalmente coordina-
ta. L’universo degli universi è un unico immen-
so meccanismo integrato che è assolutamente

controllato da una sola mente in nita. I domini sico,
intellettuale e spirituale della creazione universale sono
divinamente correlati. Il perfetto e l’imperfetto sono
veramente interrelati, e per questo le creature evoluzio-
narie nite possono ascendere al Paradiso in obbedien-
za al comandamento del Padre Universale: “Siate per-
fetti, così come io sono perfetto.”

2 I diversi livelli della creazione sono tutti uni -
cati nei piani e nell’amministrazione degli Architetti
dell’Universo Maestro. Per le menti circoscritte dei
mortali del tempo-spazio l’universo può presentare
molti problemi e situazioni che in apparenza mostrano
disarmonia ed indicano assenza di una coordinazione
effettiva. Ma quelli di noi che sono in grado di osservare
estensioni più ampie di fenomeni universali, e che han-
no più esperienza in quest’arte di svelare l’unità basilare
che sottostà alla diversità creativa e di scoprire l’unicità
divina che si stende su tutto questo funzionamento
pluralistico, percepiscono meglio il proposito unico e
divino che mostrano tutte le molteplici manifestazioni
dell’energia creativa universale.

1. LA COORDINAZIONE FISICA
1 La creazione sica o materiale non è in nita, ma è

perfettamente coordinata. Vi sono forza, energia e po-
tere, ma tutti in origine sono uno. I sette superuniversi
sembrano essere duali; l’universo centrale, trino; ma il
Paradiso è di costituzione unica. Ed il Paradiso è la sor-
gente effettiva di tutti gli universi materiali — passati,
presenti e futuri. Ma questa derivazione cosmica è un
avvenimento dell’eternità. In nessun tempo — passato,
presente o futuro — né lo spazio né il cosmo materiali
escono dall’Isola nucleare di Luce. In quanto sorgen-
te cosmica il Paradiso funziona prima dello spazio ed
anteriormente al tempo; perciò le sue derivazioni sem-
brerebbero essere orfane nel tempo e nello spazio se non
emergessero attraverso l’AssolutoNonQuali cato, loro
depositario ultimo nello spazio e loro rivelatore e rego-
latore nel tempo.

2 L’Assoluto Non Quali cato sostiene l’universo -
sico, mentre l’Assoluto della Deità motiva il delicato su-
percontrollo di tutta la realtà materiale; ed entrambi
gli Assoluti sono funzionalmente uni cati dall’Assoluto
Universale. Questa correlazione coesiva dell’universo
materiale è meglio compresa da tutte le personalità —
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materiali, morontiali, absonite o spirituali — attraver-
so l’osservazione della risposta di ogni realtà veramente
materiale alla gravità incentrata nel Paradiso inferiore.

3 L’uni cazione della gravità è universale ed invaria-
bile; la risposta all’energia pura è parimenti universale
ed inevitabile. La pura energia (la forza primordiale) ed
il puro spirito sono totalmente presensibili alla gravità.
Queste forze primordiali, essendo insite negli Assolu-
ti, sono personalmente controllate dal Padre Universa-
le. Tutta la gravità quindi è incentrata nella presenza
personale del Padre Paradisiaco di pura energia e di pu-
ro spirito e nella sua dimora supermateriale.

4 L’energia pura è l’antenata di tutte le realtà funzio-
nali relative, non spirituali, mentre il puro spirito è il
potenziale del supercontrollo divino che dirige tutti i si-
stemi d’energia basilari. E queste realtà, la cui diversità
simanifesta in tutto lo spazio e si osserva neimovimenti
del tempo, sono entrambe incentrate nella persona del
Padre del Paradiso. In lui esse sono una — devono es-
sere uni cate — perché Dio è uno. La personalità del
Padre è assolutamente uni cata.

5 Nella natura in nita di Dio il Padre non potreb-
be esistere una dualità della realtà come la realtà sica e
quella spirituale. Ma appena guardiamo fuori dei livelli
in niti e della realtà assoluta dei valori personali del Pa-
dre del Paradiso, constatiamo l’esistenza di queste due
realtà e riconosciamo che esse rispondono pienamente
alla sua presenza personale; in lui consistono tutte le co-
se.

6 Nel momento in cui vi allontanate dal concetto
non quali cato della personalità in nita del Padre del
Paradiso, dovete ipotizzare la MENTE come tecnica
inevitabile per uni care la divergenza sempre crescente
tra questemanifestazioni universali duali della persona-
lità originalemonotetica del Creatore, la Prima Sorgen-
te e Centro — l’IO SONO.

2. L’UNITÀ INTELLETTUALE
1 Il Padre-Pensiero realizza l’espressione dello spiri-

to nel Figlio-Verbo, ed ottiene l’espansione della real-
tà negli immensi universi materiali tramite il Paradiso.
Le espressioni spirituali del Figlio Eterno sono correla-
te con i livelli materiali della creazione per mezzo delle
funzioni dello Spirito In nito; grazie al suo ministero
mentale che risponde allo spirito ed ai suoi atti mentali
che dirigono il sico, le realtà spirituali e le ripercussioni
materiali della Deità sono correlate le une con le altre.

2 La mente è la dotazione funzionale dello Spirito
In nito; perciò è in nita in potenziale ed universale in
conferimento. Il pensiero primordiale del Padre Uni-
versale si eterna in un’espressione duale: l’Isola del Pa-
radiso ed il suo uguale in Deità, il Figlio spirituale ed

Eterno. Tale dualità della realtà eterna rende inevitabi-
le il Dio della mente, lo Spirito In nito. La mente è il
canale indispensabile di comunicazione tra le realtà spi-
rituali e quelle materiali. La creatura evoluzionaria ma-
teriale può concepire e comprendere lo spirito interiore
solo tramite il ministero della mente.

3 Questamente universale ed in nita è somministra-
ta negli universi del tempo e dello spazio come mente
cosmica. E benché si estenda dal ministero primitivo
degli spiriti aiutanti no alla splendida mente del capo
esecutivo di un universo, anche questa mente cosmica
è adeguatamente uni cata nella supervisione dei Sette
SpiritiMaestri, i quali sono a loro volta coordinati con la
Mente Suprema del tempo e dello spazio e perfettamen-
te correlati con la mente onnicomprensiva dello Spirito
In nito.

3. L’UNIFICAZIONE SPIRITUALE
1 Come la gravità universale della mente è incentrata

nella presenza personale dello Spirito In nito in Para-
diso, così la gravità universale dello spirito è incentrata
nella presenza personale del Figlio Eterno in Paradiso.
Il Padre Universale è uno, ma è rivelato al tempo-spazio
nel fenomenoduale della pura energia e del puro spirito.

2 Le realtà spirituali del Paradiso sono egualmente
una, ma in tutte le situazioni e relazioni del tempo-spa-
zio, questo spirito unico è rivelato nel fenomeno dua-
le delle personalità ed emanazioni spirituali del Figlio
Eterno e delle personalità ed in uenze spirituali dello
Spirito In nito e delle sue creazioni associate. E c’è an-
che un terzo fenomeno — le frammentazioni di puro
spirito — il conferimento da parte del Padre degli Ag-
giustatori di Pensiero e di altre entità spirituali che sono
prepersonali.

3 Quale che sia il livello delle attività universali sul
quale potete incontrare fenomeni spirituali od avere
contatti con esseri spirituali, voi sapete che essi sono
tutti derivati dal Dio che è spirito, grazie al ministero
del Figlio Spirituale e dello Spirito Mentale In nito.
E questo spirito immenso opera sotto forma di un
fenomeno sui mondi in evoluzione del tempo, secondo
le direttive emanate dalle capitali degli universi locali.
Da queste capitali dei Figli Creatori vengono lo Spirito
Santo e lo Spirito della Verità, insieme con il ministero
degli spiriti aiutanti della mente, presso i livelli inferiori
ed in evoluzione delle menti materiali.

4 Mentre la mente è meglio uni cata sul livello degli
Spiriti Maestri in associazione con l’Essere Supremo e
come mente cosmica in subordinazione alla Mente As-
soluta, il ministero spirituale per i mondi in evoluzione
è più direttamente uni cato nelle personalità residen-
ti sulle capitali degli universi locali e nelle persone delle
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Divine Ministre che li presiedono, le quali, a loro vol-
ta, sono in correlazione quasi perfetta con il circuito di
gravità paradisiaco del Figlio Eterno, nel quale avviene
l’uni cazione nale di tutte le manifestazioni spirituali
del tempo-spazio.

5 L’esistenza della creatura perfezionata può essere
raggiunta, mantenuta e resa eterna dalla fusione del-
la mente autocosciente con un frammento della dota-
zione spirituale pretrinitaria di una delle persone del-
la Trinità del Paradiso. La mente umana è la creazione
dei Figli e delle Figlie del Figlio Eterno e dello Spirito
In nito, e quando è fusa con l’Aggiustatore di Pensie-
ro proveniente dal Padre partecipa della triplice dota-
zione spirituale dei regni evoluzionari. Ma queste tre
espressioni spirituali divengono perfettamente uni ca-
te nei nalitari, così come erano uni cate nell’eternità
nell’Universale IO SONO prima che divenisse il Padre
Universale del glio Eterno e dello Spirito In nito.

6 Lo spirito deve sempre alla ne divenire triplice
nella sua espressione ed uni cato trinitariamente nel-
la sua realizzazione nale. Lo spirito ha origine da una
sorgente unica mediante una triplice espressione. Ed in
nalità esso deve raggiungere, e raggiunge, la sua pie-

na realizzazione in quella uni cazione divina che si spe-
rimenta nel trovare Dio — l’unità con la divinità —
nell’eternità, emediante il ministero dellamente cosmi-
ca come espressione in nita della parola eterna del pen-
siero universale del Padre.

4. L’UNIFICAZIONE DELLA
PERSONALITÀ

1 Il Padre Universale è una personalità divinamente
uni cata; perciò tutti i suoi gli ascendenti, che saranno
portati verso il Paradiso dalla reazione all’impulso degli
Aggiustatori di Pensiero venuti dal Paradiso a dimorare
nei mortali materiali in obbedienza al mandato del Pa-
dre, saranno similmente personalità pienamente uni -
cate prima di raggiungere Havona.

2 Per sua natura la personalità si estende per uni care
tutte le realtà che la costituiscono. La personalità in -
nita della Prima Sorgente e Centro, il Padre Universale,
uni ca tutti i sette Assoluti costituenti l’In nità. E la
personalità dell’uomo mortale, essendo un dono diret-
to ed esclusivo del Padre Universale, possiede anch’essa
il potenziale per uni care i fattori costituenti della crea-
tura mortale. Questa creatività uni cante di ogni per-
sonalità di creatura è un marchio di nascita della sua al-
ta ed esclusiva sorgente, ed è un’ulteriore prova del suo
ininterrotto contatto con questa stessa sorgente trami-
te il circuito di personalità, grazie al quale la personalità
della creaturamantiene un contatto diretto e vivi cante
con il Padre Paradisiaco di tutte le personalità.

3 Nonostante Dio sia manifesto a partire dai do-
mini del Settuplo, salendo attraverso la supremazia e
l’ultimità, no a Dio l’Assoluto, il circuito della perso-
nalità incentrato nel Paradiso e nella persona di Dio il
Padre provvede all’uni cazione completa e perfetta di
tutte queste espressioni diverse della personalità divina
per quanto concerne tutte le personalità delle creature
su tutti i livelli dell’esistenza intelligente ed in tutti i
regni degli universi perfetti, perfezionati ed in corso di
perfezionamento.

4 Mentre Dio è per gli universi e negli universi tutto
ciò che abbiamo descritto, tuttavia, per voi e per tutte
le altre creature che conoscono Dio egli è uno, vostro
Padre e loro Padre. Per una personalità Dio non può es-
sere plurale. Dio è Padre per ciascuna delle sue creature,
ed è letteralmente impossibile per un glio avere più di
un padre.

5 Filoso camente, cosmicamente ed in rapporto ai
differenti livelli e luoghi di manifestazione, voi potete,
e per forza dovete, concepire il funzionamento di Dei-
tà plurali e postulare l’esistenza di Trinità plurali. Ma
nell’esperienza dell’adorazione, del contatto personale
di ciascuna personalità che adora nell’intero universo
maestro, Dio è uno. E quellaDeità uni cata e personale
è il nostro genitore del Paradiso, Dio il Padre, il dona-
tore, il conservatore ed il Padre di tutte le personalità,
dall’uomo mortale sui mondi abitati sino al Figlio Eter-
no sull’Isola centrale di Luce.

5. L’UNITÀ DELLA DEITÀ
1 L’unità, l’indivisibilità della Deità del Paradiso è

esistenziale ed assoluta. Vi sono tre personalizzazioni
eterne della Deità — il Padre Universale, il Figlio Eter-
no e lo Spirito In nito — ma nella Trinità del Paradiso
esse sono effettivamente unaDeità, indivisa ed indivisi-
bile.

2 Dal livello originario Paradiso-Havona di realtà
esistenziale si sono differenziati due livelli subassoluti,
e su di essi il Padre, il Figlio e lo Spirito hanno intra-
preso la creazione di numerosi associati e subordinati
personali. E mentre sotto questo aspetto è improprio
prendere in considerazione l’uni cazione della deità
absonita su livelli trascendentali di ultimità, è possibile
esaminare certi aspetti della funzione uni catrice delle
varie personalizzazioni della Deità nelle quali la divi-
nità è funzionalmente manifesta ai diversi settori della
creazione e ai differenti ordini di esseri intelligenti.

3 Il funzionamento attuale della divinità nei supe-
runiversi si manifesta attivamente nelle operazioni dei
Creatori Supremi — i Figli e gli Spiriti Creatori degli
universi locali, gli Antichi dei Giorni dei superuniver-
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si ed i Sette Spiriti Maestri del Paradiso. Questi esse-
ri costituiscono i primi tre livelli di Dio il Settuplo che
conducono all’interno verso il Padre Universale, e tutto
questo dominio di Dio il Settuplo si coordina sul pri-
mo livello della deità esperienziale nell’Essere Supremo
in evoluzione.

4 In Paradiso e nell’universo centrale l’unità della
Deità è un fatto d’esistenza. In tutti gli universi in
evoluzione del tempo e dello spazio l’unità della Deità
è un compimento.

6. L’UNIFICAZIONE DELLA DEITÀ
EVOLUZIONARIA

1 Quando le tre persone eterne dellaDeità funziona-
no come Deità indivisa nella Trinità del Paradiso, rag-
giungono un’unità perfetta. Similmente quando crea-
no, sia in associazione che separatamente, la loro proge-
nie paradisiaca mostra l’unità caratteristica della divini-
tà. E questa divinità d’intenzioni manifestata dai Crea-
tori e Governanti Supremi dei domini del tempo-spa-
zio si traduce nel potenziale di potere uni cante del-
la sovranità della supremazia esperienziale che, in pre-
senza dell’unità dell’energia impersonale dell’universo,
costituisce una tensione di realtà che può essere risolta
soltanto mediante l’adeguata uni cazione con le realtà
esperienziali della personalità della Deità esperienziale.

2 Le realtà della personalità dell’Essere Supremo
emanano dalle Deità del Paradiso e si uni cano sul
mondo pilota del circuito esterno di Havona con le
prerogative di potere dell’Onnipotente Supremo deri-
vanti dalle divinità Creatrici del grande universo. Dio il
Supremo, in quanto persona, esisteva in Havona prima
della creazione dei sette superuniversi, ma operava solo
su livelli spirituali. L’evoluzione del potere Onnipoten-
te della Supremazia mediante diverse sintesi di divinità
negli universi in evoluzione si tradusse in una nuova
presenza di potere della Deità, che si coordinò con la
persona spirituale del Supremo in Havona per mezzo
della Mente Suprema, la quale, nello stesso momento,
passò dal potenziale residente nella mente in nita dello
Spirito In nito alla mente attiva funzionale dell’Essere
Supremo.

3 Le creature di mente materiale dei mondi evolu-
zionari dei sette superuniversi possono comprendere
l’unità della Deità soltanto quale essa si evolve in questa
sintesi di potere-personalità dell’Essere Supremo. Su
qualsiasi livello d’esistenza Dio non può oltrepassare
la capacità concettuale degli esseri che vivono su tale
livello. L’uomo mortale deve, mediante il riconosci-
mento della verità, l’apprezzamento della bellezza e la
venerazione della bontà, evolvere il riconoscimento di

un Dio d’amore e poi progredire attraverso livelli di
deità ascendenti no alla comprensione del Supremo.
La Deità, essendo stata compresa in tal modo come
uni cata in potere, può allora essere personalizzata in
spirito per essere compresa e raggiunta dalle creature.

4 Mentre i mortali ascendenti giungono a compren-
dere il potere dell’Onnipotente sulle capitali dei superu-
niversi ed a comprendere la personalità del Supremo sui
circuiti esterni di Havona, non trovano effettivamente
l’Essere Supremo come sono destinati a trovare le Deità
del Paradiso. Anche i nalitari, spiriti del sesto stadio,
non hanno trovato l’Essere Supremo, né hanno possibi-
lità di trovarlo primad’aver raggiunto lo status spirituale
del settimo stadio e prima che il Supremo sia divenuto
effettivamente funzionale nelle attività dei futuri uni-
versi esterni.

5 Maquando gli ascendenti trovano il PadreUniver-
sale in quanto settimo livello di Dio il Settuplo, hanno
raggiunto la personalità della Prima Persona di tutti i
livelli di deità delle relazioni personali con le creature
dell’universo.

7. LE RIPERCUSSIONI EVOLUZIONARIE
UNIVERSALI

1 Il continuoprogredire dell’evoluzionenegli univer-
si del tempo-spazio è accompagnato da rivelazioni sem-
pre più estese della Deità a tutte le creature intelligen-
ti. Il raggiungimento dell’apice del progresso evoluzio-
nario su un mondo, un sistema, una costellazione, un
universo, un superuniverso o nel grande universo indica
corrispondenti allargamenti della funzione della deità
per queste ed inqueste unità progressive della creazione.
E ciascuno di questi accrescimenti locali di realizzazio-
ne della divinità è accompagnato da certe ripercussio-
ni ben de nite di manifestazione della deità, allargata
a tutti gli altri settori della creazione. Estendendosi dal
Paradiso verso l’esterno, ogni nuovo dominio di evolu-
zione realizzato e raggiunto costituisce una nuova e più
ampia rivelazione della Deità esperienziale all’universo
degli universi.

2 Via via che i componenti di un universo loca-
le sono progressivamente stabilizzati in luce e vita,
Dio il Settuplo è reso sempre più manifesto. Su un
pianeta, l’evoluzione nel tempo-spazio inizia sotto il
controllo della prima espressione di Dio il Settuplo —
l’associazione Figlio Creatore-Spirito Creativo. Con la
stabilizzazione di un sistema nella luce, questo legame
Figlio-Spirito raggiunge la pienezza di funzione; e
quando un’intera costellazione è così stabilizzata, la
seconda fase di Dio il Settuplo diviene più attiva in
tutto questo regno. Il completamento dell’evoluzione
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amministrativa di un universo locale è accompagnato
da nuovi e più diretti ministeri degli Spiriti Maestri
del superuniverso. Ed a questo punto iniziano anche
la rivelazione e la realizzazione sempre crescenti di
Dio il Supremo che culminano nella comprensione
dell’Essere Supremo da parte degli ascendenti mentre
attraversano i mondi del sesto circuito di Havona.

3 Il Padre Universale, il Figlio Eterno e lo Spirito In-
nito sono manifestazioni esistenziali della deità alle

creature intelligenti e perciò non si espandono in mo-
do simile nelle relazioni di personalità con le creature
dotate di mente e di spirito di tutta la creazione.

4 Si dovrebbe tenere presente che i mortali ascen-
denti possono sperimentare la presenza impersonale
dei livelli successivi della Deità molto prima di divenire
sufficientemente spirituali e adeguatamente educati per
giungere al riconoscimento personale esperienziale di
queste Deità come esseri personali, e prendere contatto
con loro.

5 Ogni nuova conquista evoluzionaria in un settore
della creazione, come pure ogni nuova invasione dello
spazio da parte dimanifestazioni della divinità, sono ac-
compagnate da espansioni simultanee della rivelazione
funzionale della Deità all’interno delle unità di tutta la
creazione esistenti in quel momento e precedentemen-
te organizzate. Può sembrare che questa nuova invasio-
ne dell’opera amministrativa degli universi e delle loro
unità componenti non sia sempre eseguita esattamente
secondo la tecnica qui descritta, perché è consuetudine
inviare primadei gruppi di amministratori al ne di pre-
parare la via per le ere susseguenti e successive del nuovo
supercontrollo amministrativo. AncheDio l’Ultimo la-
scia intravedere il suo supercontrollo trascendentale de-
gli universi durante gli stadi più avanzati di un universo
locale stabilizzato in luce e vita.

6 È un fatto che via via che le creazioni del tempo
e dello spazio sono progressivamente stabilizzate nello
status evoluzionario, si osserva un funzionamento nuo-
vo e più completo diDio il Supremo, concomitante con
il ritiro corrispondente delle prime tremanifestazioni di
Dio il Settuplo. Se e quando il grande universo diverrà
stabilizzato in luce e vita, quale sarà allora la funzione
futura delle manifestazioni dei Figli Creatori e delle Fi-
glie Creative di Dio il Settuplo, se Dio il Supremo as-
sumerà il controllo diretto di queste creazioni del tem-
po e dello spazio? Questi organizzatori e pionieri degli
universi del tempo-spazio saranno liberati per attività
similari nello spazio esterno? Noi non lo sappiamo, ma
facciamomolte ipotesi su questi temi e su quelli connes-
si.

7 Poiché le frontiere della Deità esperienziale si
estendono nei domini dell’Assoluto Non Quali cato,

noi immaginiamo l’attività di Dio il Settuplo durante
le epoche evoluzionarie iniziali di queste creazioni del
futuro. Noi non siamo tutti d’accordo sullo status
futuro degli Antichi dei Giorni e degli Spiriti Maestri
dei superuniversi. Né sappiamo se l’Essere Supremo vi
funzionerà o meno come nei sette superuniversi. Ma
noi tutti congetturiamo che i Micael, i Figli Creatori,
siano destinati ad operare in questi universi esterni.
Alcuni sostengono che le ere future vedranno una
forma di unione più stretta tra i Figli Creatori e le
Divine Ministre associate; è anche possibile che tale
unione creatrice possa tradursi in una nuova espressio-
ne d’identità associata-creativa di natura ultima. Ma in
realtà noi non sappiamo nulla su queste possibilità del
futuro non rivelato.

8 Sappiamo, tuttavia, che negli universi del tempo e
dello spazio Dio il Settuplo procura un avvicinamento
progressivo al Padre Universale, e che questo approc-
cio evoluzionario è uni cato esperienzialmente in Dio
il Supremo. Noi potremmo ipotizzare che tale piano
dovrà prevalere negli universi esterni. D’altro canto i
nuovi ordini di esseri suscettibili di abitare un giorno
questi universi potrebbero essere in grado di avvicina-
re la Deità su livelli ultimi e con tecniche absonite. In
breve, non abbiamo la minima idea di quale tecnica di
approccio alla deità potrà divenire operativa negli uni-
versi futuri dello spazio esterno.

9 Nondimeno riteniamo che i superuniversi perfe-
zionati faranno in qualche modo parte della carriera
d’ascensione al Paradiso degli esseri che abiteranno
queste creazioni esterne. È del tutto possibile che in
quell’era futura noi potremo osservare gli abitanti dello
spazio esterno avvicinarsi ad Havona attraverso i sette
superuniversi amministrati da Dio il Supremo con o
senza la collaborazione dei Sette Spiriti Maestri.

8. L’UNIFICATORE SUPREMO
1 L’Essere Supremo ha una triplice funzione

nell’esperienza dell’uomo mortale. Primo, egli è
l’uni catore della divinità nel tempo-spazio, Dio il
Settuplo; secondo, rappresenta il massimo di Deità che
le creature nite possono effettivamente comprendere;
terzo, è la sola via di approccio per l’uomo mortale
all’esperienza trascendentale di associarsi con la mente
absonita, con lo spirito eterno e con la personalità del
Paradiso.

2 I nalitari ascendenti, essendo nati negli universi
locali, allevati nei superuniversi ed educati nell’universo
centrale, abbracciano nelle loro esperienze personali
tutto il potenziale di comprensione della divinità
tempo-spaziale di Dio il Settuplo che si uni ca nel
Supremo. I nalitari servono successivamente in
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superuniversi diversi da quelli della loro origine, so-
vrapponendo così esperienza ad esperienza no a
che la pienezza della settupla diversità delle possibili
esperienze della creatura sia stata inglobata. Attraverso
il ministero degli Aggiustatori interiori i nalitari
sono in grado di trovare il Padre Universale, ma è per
mezzo di queste tecniche esperienziali che tali nalitari
giungono realmente a conoscere l’Essere Supremo, e
sono destinati al servizio e alla rivelazione di questa
Deità Suprema negli ed agli universi futuri dello spazio
esterno.

3 Ricordate, tuttoquello cheDio il Padre ed i suoi Fi-
gli Paradisiaci fanno per noi, a nostra volta ed in spirito
noi abbiamo l’opportunità di farlo per l’Essere Supre-
mo emergente, ed in lui. L’esperienza d’amore, di gioia
e di servizio nell’universo è reciproca. Dio il Padre non
ha bisogno che i suoi gli gli rendano tutto ciò che egli
conferisce a loro, ma essi a loro volta conferiscono tutto
ciò, o possono farlo, ai loro simili e all’Essere Supremo
in evoluzione.

4 Tutti i fenomeni di creazione ri ettono attività spi-
rituali creatrici antecedenti. Gesù ha detto, ed è letteral-
mente vero, che “Il Figlio fa solo quelle cose che vede fa-
re al Padre.” Col tempo voi mortali potrete cominciare
a rivelare il Supremo ai vostri simili, e potrete accrescere
sempre di più questa rivelazione via via che salirete verso
il Paradiso. Nell’eternità vi potrà essere concesso di fare
rivelazioni sempre crescenti di questo Dio delle creatu-
re evoluzionarie su livelli supremi—ed anche ultimi—
come nalitari del settimo stadio.

9. L’UNITÀ UNIVERSALE ASSOLUTA
1 L’Assoluto Non Quali cato e l’Assoluto della Dei-

tà sono uni cati nell’Assoluto Universale. Gli Assoluti
sono coordinati nell’Ultimo, condizionati nel Supremo
e modi cati nel tempo-spazio in Dio il Settuplo. Sui li-
velli subin niti vi sono tre Assoluti, ma nell’in nità essi
appaiono essere uno. In Paradiso vi sono tre personaliz-
zazioni della Deità, ma nella Trinità essi sono una.

2 La proposizione loso ca maggiore dell’universo
maestro è questa: l’Assoluto (i tre Assoluti considera-
ti come uno nell’in nità) esisteva prima della Trinità?
L’Assoluto è l’antenato della Trinità? O la Trinità è an-
tecedente all’Assoluto?

3 L’Assoluto Non Quali cato è una forza-presenza
indipendente della Trinità? La presenza dell’Assoluto
della Deità connota la funzione illimitata della Trinità?
E l’Assoluto Universale è la funzione nale della Trinità
o anche di una Trinità delle Trinità?

4 A prima vista il concetto dell’Assoluto come ante-
nato di tutte le cose — anche della Trinità — sembra

offrire una soddisfazione transitoria di appagamento lo-
gico e di uni cazione loso ca, ma una tale conclusio-
ne è invalidata dalla realtà dell’eternità della Trinità del
Paradiso. C’insegnano, e noi lo crediamo, che il Padre
Universale ed i suoi associati della Trinità sono eterni in
natura ed esistenza. C’è, allora, una sola logica conclu-
sione loso ca, e cioè: l’Assoluto è, per tutte le intelli-
genze dell’universo, la reazione impersonale e coordina-
ta della Trinità (delle Trinità) a tutte le situazioni basi-
lari e primarie dello spazio, all’interno e all’esterno degli
universi. Per tutte le personalità intelligenti del grande
universo la Trinità del Paradiso si erge perpetuamente
in nalità, eternità, supremazia ed ultimità e, a tutti gli
effetti pratici della comprensione personale e della rea-
lizzazione delle creature, come assoluta.

5 Nel modo in cui le menti delle creature possono
considerare questo problema, sono portate al postulato
nale dell’Universale IO SONO quale causa prima

e fonte indiscussa sia della Trinità che dell’Assoluto.
Quando perciò noi aneliamo formarci un concetto
personale dell’Assoluto, torniamo alle nostre idee e
ai nostri ideali del Padre del Paradiso. Quando de-
sideriamo facilitare la comprensione od accrescere la
coscienza di questo Assoluto altrimenti impersonale,
ritorniamo al fatto che il Padre Universale è il Padre
esistenziale di personalità assoluta; il Figlio Eterno è la
Persona Assoluta, anche se in senso esperienziale non è
la personalizzazione dell’Assoluto. E poi passiamo ad
immaginare le Trinità esperienziali come culminanti
nella personalizzazione esperienziale dell’Assoluto della
Deità, mentre concepiamo l’Assoluto Universale come
costituente i fenomeni universali ed extrauniversali
della presenza manifesta delle attività impersonali
delle associazioni di Deità uni cate e coordinate della
supremazia, dell’ultimità e dell’in nità — la Trinità
delle Trinità.

6 Dio il Padre è discernibile su tutti i livelli dal nito
all’in nito, e sebbene le sue creature, da quelle del Para-
diso a quelle dei mondi evoluzionari, l’abbiano percepi-
to in vario modo, soltanto il Figlio Eterno e lo Spirito
In nito lo conoscono come un’in nità.

7 La personalità spirituale è assoluta soltanto in
Paradiso, ed il concetto dell’Assoluto è incondizionato
solo nell’in nità. La presenza della Deità è assoluta
solo in Paradiso, e la rivelazione di Dio deve sem-
pre essere parziale, relativa e progressiva no a che
il suo potere non diviene esperienzialmente in nito
nella potenza spaziale dell’Assoluto Non Quali cato,
mentre la manifestazione della sua personalità diviene
esperienzialmente in nita nella presenza manife-
sta dell’Assoluto della Deità, e questi due potenziali
d’in nità divengono realtà uni cata nell’Assoluto
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Universale.
8 Ma al di là dei livelli subin niti i tre Assoluti so-

no uno, ed è in tal modo che l’in nità è realizzata dalla
Deità indipendentemente dalla possibilità che qualsiasi
altro ordine dell’esistenza autorealizzi in qualsiasi mo-
mento la coscienza dell’in nità.

9 Lo status esistenziale nell’eternità implica
un’autocoscienza esistenziale dell’in nità, anche se
fosse necessaria un’altra eternità per fare l’esperienza
dell’autorealizzazione delle potenzialità esperienziali
insite in un’eternità d’in nità — un’in nità eterna.

10 E Dio il Padre è la sorgente personale di tutte le
manifestazioni dellaDeità e della realtà per tutte le crea-
ture intelligenti e per tutti gli esseri spirituali dell’intero
universo degli universi. In quanto personalità, adesso o
nelle esperienze universali successive dell’eterno futuro,
poco importa che voi riusciate a raggiungere Dio il Set-
tuplo, che comprendiate Dio il Supremo, che troviate
Dio l’Ultimo o che tentiate di afferrare il concetto di
Dio l’Assoluto. Scoprirete a vostra eterna soddisfazio-
ne che alla ne di ogni avventura voi avete riscoperto su
nuovi livelli esperienziali il Dio eterno — il Padre Para-
disiaco di tutte le personalità dell’universo.

11 Il Padre Universale è la spiegazione dell’unità uni-
versale quale deve essere realizzata supremamente, ed
anche ultimamente, nell’unità postultima dei valori e
dei signi cati assoluti — la Realtà non quali cata.

12 Gli Organizzatori di Forza Maestri vanno nello
spazio e mobilitano le sue energie per renderle gravita-
zionalmente sensibili all’attrazione paradisiaca del Pa-
dre Universale. E poi giungono i Figli Creatori che or-
ganizzano queste forze che rispondono alla gravità in
universi abitati, e vi evolvono delle creature intelligenti
che ricevono per se stesse lo spirito del Padre del Paradi-
so ed ascendono successivamente al Padre per divenire
simili a lui in tutti gli attributi possibili di divinità.

13 La marcia incessante e crescente delle forze crea-
tive del Paradiso attraverso lo spazio sembra presagire il
dominio in continua espansione dell’attrazione gravita-
zionale del Padre Universale e la moltiplicazione senza
ne dei vari tipi di creature intelligenti che sono capaci

di amare Dio e di essere amate da lui, e che, conoscendo
in tal modo Dio, possono scegliere di divenire simili a
lui, possono decidere di raggiungere il Paradiso e di tro-
vare Dio.

14 L’universo degli universi è completamente uni -
cato. Dio è uno in potere ed in personalità. C’è coor-
dinazione di tutti i livelli dell’energia e di tutte le fasi
della personalità. Filoso camente ed esperienzialmen-
te, in concetto ed in realtà, tutte le cose e tutti gli esseri
sono incentrati nel Padre del Paradiso. Dio è tutto ed
in tutto, e nessuna cosa o essere esistono senza di lui.

10. LA VERITÀ, LA BELLEZZA E LA
BONTÀ

1 Via via che i mondi stabilizzati in luce e vita pro-
grediscono dallo stadio iniziale no alla settima epoca,
giungono alla realizzazione in successione della realtà
di Dio il Settuplo, spaziando dall’adorazione del Figlio
Creatore all’adorazione di suo Padre del Paradiso. Per
tutto il settimo stadio della storia di talimondi imortali
in continua progressione crescono nella conoscenza di
Dio il Supremo, mentre discernono vagamente la realtà
del ministero dominante di Dio l’Ultimo.

2 Per tutta quest’era gloriosa l’attività principale dei
mortali in costante progresso è la ricerca di unamigliore
comprensione e di una più completa realizzazione degli
elementi comprensibili dellaDeità— la verità, la bellez-
za e la bontà. Ciò rappresenta lo sforzo dell’uomo per
discernereDio nellamente, nellamateria e nello spirito.
E amano amano che il mortale prosegue questa ricerca,
si trova sempre più assorbito nello studio esperienziale
della loso a, della cosmologia e della divinità.

3 Voi afferrate qualcosa della loso a e compren-
dete la divinità nell’adorazione, nel servizio sociale e
nell’esperienza spirituale personale, ma la ricerca della
bellezza — la cosmologia — voi tutti la limitate trop-
po spesso allo studio dei grossolani tentativi artistici
dell’uomo. La bellezza, l’arte, è in larga misura una
questione di uni cazione dei contrasti. La varietà è
essenziale al concetto di bellezza. La bellezza supre-
ma, l’apice dell’arte nita, è l’epopea dell’uni cazione
dell’immensità degli estremi cosmici, il Creatore e la
creatura. L’uomo che trova Dio e Dio che trova l’uomo
— la creatura che diviene perfetta come lo è il Creatore
— questo è il compimento superno della bellezza
suprema, il raggiungimento dell’apice dell’arte cosmica.

4 Perciò il materialismo, l’ateismo, è il colmo della
bruttezza, il punto culminante dell’antitesi nita del
bello. La bellezza suprema consiste nel panorama
dell’uni cazione delle variazioni che sono nate da una
realtà armoniosa preesistente.

5 Il raggiungimentodi livelli cosmologici di pensiero
include:

6 1. La curiosità. La fame di armonia e la sete di bel-
lezza. I tentativi persistenti di scoprire nuovi livelli di
relazioni cosmiche armoniose.

7 2. L’apprezzamento estetico. L’amore del bello e
l’apprezzamento crescente del tocco artistico di tutte le
manifestazioni creative su tutti i livelli della realtà.

8 3. La sensibilità etica. Grazie alla realizzazionedel-
la verità, l’apprezzamento della bellezza conduce a per-
cepire la giustezza eterna di quelle cose che hanno effet-
to sul riconoscimento della bontà divina nelle relazioni
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della Deità con tutti gli esseri. E così anche la cosmolo-
gia conduce alla ricerca dei valori divini della realtà —
alla coscienza di Dio.

9 I mondi stabilizzati in luce e vita sono così piena-
mente interessati alla comprensione della verità, della
bellezza e della bontà perché questi valori qualitativi ab-
bracciano la rivelazione della Deità ai regni del tempo
e dello spazio. I signi cati della verità eterna esercita-
no un’attrazione congiunta sulle nature intellettuale e
spirituale dell’uomo mortale. La bellezza universale in-
globa le relazioni ed i ritmi armoniosi della creazione
cosmica. Essa è più particolarmente l’attrazione intel-
lettuale e conduce alla comprensione uni cata e sincro-
na dell’universo materiale. La bontà divina rappresen-
ta la rivelazione dei valori in niti alla mente nita, per
esservi percepita ed elevata alla soglia stessa del livello
spirituale della comprensione umana.

10 La verità è la base della scienza e della loso a e
rappresenta il fondamento intellettuale della religione.
La bellezza favorisce l’arte, la musica ed i ritmi signi -
cativi di ogni esperienza umana. La bontà abbraccia il
senso dell’etica, della moralità e della religione— la sete
di perfezione esperienziale.

11 L’esistenza della bellezza implica la presenza di
una mente di creatura che l’apprezzi come certamente
anche il fatto che un’evoluzione progressiva indica il
predominio della Mente Suprema. La bellezza è il
riconoscimento intellettuale della sintesi armoniosa
nel tempo-spazio della vasta diversi cazione della realtà
fenomenica, la cui totalità proviene da un’unità eterna
preesistente.

12 La bontà è il riconoscimentomentale dei valori re-
lativi dei diversi livelli di perfezione divina. Il riconosci-
mento della bontà implica una mente di status morale,
una mente personale capace di discriminare tra il bene
ed il male. Ma il possesso della bontà, la grandezza, è la
misura di un reale raggiungimento della divinità.

13 Il riconoscimento delle vere relazioni implica una
mente idonea a discriminare tra la verità e l’errore. Lo
Spirito della Verità conferito che investe le menti uma-
ne di Urantia risponde infallibilmente alla verità — la
relazione spirituale vivente di tutte le cose e di tutti gli
esseri che sono coordinati nell’ascensione eterna verso
Dio.

14 Ogni impulso di ciascun elettrone, pensiero o spi-
rito è un’unità attiva dell’intero universo. Solo il pecca-
to è isolato ed il male resiste alla gravità sui livelli men-
tali e spirituali. L’universo è un tutto; nessuna cosa o
essere esiste o vive nell’isolamento. La realizzazione di
sé è potenzialmente maligna se è antisociale. È letteral-
mente vero che “nessun uomo vive per se stesso.” La so-
cializzazione cosmica costituisce la forma più elevata di

uni cazione della personalità. Gesù ha detto: “Colui
che vuole essere il più grande tra di voi, diventi il servi-
tore di tutti.”

15 Anche la verità, la bellezza e la bontà —
l’approccio intellettuale dell’uomo all’universo del-
la mente, della materia e dello spirito — devono essere
combinate in un concetto uni cato di un ideale divi-
no e supremo. Come la personalità mortale uni ca
l’esperienza umana con la materia, la mente e lo spirito,
così questo ideale divino e supremo si uni ca in potere
nella Supremazia e poi si personalizza come un Dio
d’amore paterno.

16 Ogni discernimento nelle relazioni tra le parti ed
un tutto richiede una comprensione intelligente della
relazione di tutte le parti con quel tutto; e nell’universo
ciò signi ca la relazione delle parti create con il Tutto
Creatore. La Deità diviene così la meta trascendentale
ed anche in nita del compimento universale ed eterno.

17 La bellezza universale è il riconoscimento del ri-
esso dell’Isola del Paradiso nella creazione materiale,

mentre la verità eterna è il ministero speciale dei Figli
Paradisiaci, che non solo si conferiscono alle razze mor-
tali,ma spargono anche il loroSpiritodellaVerità su tut-
ti i popoli. La bontà divina è rivelata più pienamente dal
ministero amorevole delle molteplici personalità dello
Spirito In nito. Ma l’amore, la somma totale di queste
tre qualità, è la percezione diDio da parte dell’uomo co-
me suo Padre spirituale.

18 La materia sica è l’ombra nel tempo-spazio
dello splendore dell’energia paradisiaca delle Deità
assolute. I signi cati della verità sono le ripercus-
sioni nell’intelletto umano della parola eterna della
Deità — la comprensione nel tempo-spazio dei con-
cetti supremi. I valori di bontà della divinità sono
i ministeri misericordiosi delle personalità spirituali
dell’Universale, dell’Eterno e dell’In nito per le creatu-
re nite del tempo-spazio delle sfere evoluzionarie.

19 Questi valori signi cativi di realtà della divinità si
fondono come amore divino nella relazione del Padre
con ogni creatura personale. Essi sono coordinati nel
Figlio e nei suoi Figli come misericordia divina. Ma-
nifestano le loro qualità tramite lo Spirito ed i suoi -
gli spirituali comeministero divino, la rappresentazione
della misericordia amorevole ai gli del tempo. Queste
tre divinità sono manifestate primariamente dall’Essere
Supremo come sintesi di potere-personalità. Esse sono
variamente palesate da Dio il Settuplo in sette associa-
zioni differenti di signi cati e di valori divini su sette
livelli ascendenti.

20 Per l’uomo nito la verità, la bellezza e la bontà ab-
bracciano la rivelazione completa della realtà della divi-
nità. Via via che questa comprensione-amore dellaDei-
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tà trova la sua espressione spirituale nella vita dei mor-
tali che conoscono Dio, vengono prodotti i frutti del-
la divinità: pace intellettuale, progresso sociale, soddi-
sfazione morale, gioia spirituale e saggezza cosmica. I
mortali avanzati su un mondo al settimo stadio di luce
e vita hanno imparato che l’amore è la cosa più grande
dell’universo — e sanno che Dio è amore.

21 L’amore è il desiderio di fare del bene agli altri.
22 [Presentato da unPossenteMessaggero in visita su

Urantia, su richiesta del Corpo Rivelatore di Nebadon
ed in collaborazione con un certo Melchizedek, Princi-
pe Planetario vicegerente di Urantia.]

* * * * *
23 Questo fascicolo sull’Unità Universale è il venti-

cinquesimo di una serie di presentazioni da parte di vari
autori, patrocinati come gruppo da una commissione di
personalità di Nebadon composta di dodici membri ed
operante sotto la direzione di Mantutia Melchizedek.
Noi abbiamo redatto queste esposizioni e le abbiamo
trasposte in lingua inglese, per mezzo di una tecnica au-
torizzata dai nostri superiori, nell’anno 1934 del tempo
di Urantia.
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FASCICOLO 57

L’ORIGINEDI URANTIA

NEL presentare, per gli annali di Urantia, alcu-
ni estratti degli archivi di Jerusem concernenti
gli antecedenti e la storia primitiva del piane-

ta, siamo stati invitati a calcolare il tempo in termini di
uso corrente — secondo l’attuale calendario, con anno
bisestile, di 365 giorni ed 1/4 per anno. Come regola
generale non faremo alcun tentativo di presentare degli
anni esatti, benché essi siano registrati. Utilizzeremo i
numeri interi più vicini come metodo migliore per pre-
sentare questi fatti storici.

2 Quando ci riferiamo ad un avvenimento di uno
o due milioni di anni fa, ci proponiamo di datare ta-
le evento retrocedendo del numero di anni indicato a
partire dai primi decenni del ventesimo secolo dell’era
cristiana. Descriveremo quindi questi avvenimenti lon-
tani come accaduti in periodi interi di migliaia, milioni
e miliardi di anni.

1. LA NEBULOSA DI ANDRONOVER
1 Urantia ha avuto origine nel vostro sole ed il vostro

sole appartiene alla multiforme progenie della nebulo-
sa di Andronover, che fu un tempo organizzata come
parte componente del potere sico e della sostanza ma-
teriale dell’universo locale diNebadon. E questa grande
nebulosa stessa ebbe origine dal carico di forza univer-
sale dello spazio nel superuniverso di Orvonton molto,
molto tempo fa.

2 Nelmomento in cui inizia questo racconto, gli Or-
ganizzatori Maestri di Forza Primari del Paradiso ave-
vano da lungo tempo il completo controllo delle ener-
gie spaziali che furonopiù tardi organizzate sotto forma
della nebulosa di Andronover.

3 987.000.000.000 di anni fa, l’organizzatore di
forza associato allora operante come ispettore numero
811.307 della serie di Orvonton, che viaggiava fuori di
Uversa, riferì agli Antichi dei Giorni che le condizioni
dello spazio erano favorevoli per l’inizio di fenomeni
di materializzazione in un certo settore di quello che
allora era il segmento orientale di Orvonton.

4 900.000.000.000 di anni fa, gli archivi di Uversa
attestano che fu registrato un permesso accordato dal
Consiglio dell’Equilibrio di Uversa al governo del su-
peruniverso, che autorizzava l’invio di un organizzatore
di forza e del suo grupponella regione precedentemente
indicata dall’ispettore numero 811.307. Le autorità di
Orvonton incaricarono lo scopritore originale di questo
universo potenziale di eseguire ilmandato degliAntichi

dei Giorni che prevedeva l’organizzazione di una nuova
creazione materiale.

5 La registrazione di questa autorizzazione signi ca
che l’organizzatore di forza ed il suo personale erano già
partiti da Uversa per il lungo viaggio verso quel settore
orientale dello spazio dove in seguito avrebbero intra-
preso quelle prolungate attività che sarebbero culmina-
te nell’emersione di una nuova creazione sica in Or-
vonton.

6 875.000.000.000 di anni fa, fu debitamen-
te dato inizio all’enorme nebulosa di Andronover,
numero 876.926. Era necessaria la sola presenza
dell’organizzatore di forza e del suo gruppo di collega-
mento per avviare il vortice d’energia che doveva alla
ne trasformarsi in questo vasto ciclone spaziale. Dopo

aver dato inizio a tali rotazioni nebulari, gli organiz-
zatori di forza viventi si sono semplicemente ritirati
perpendicolarmente al piano del disco in rotazione; e
a partire da quel momento le qualità insite nell’energia
assicurano l’evoluzione progressiva e ordinata di questo
nuovo sistema sico.

7 Apartire da quest’epoca la narrazione si sposta sul-
le attività delle personalità del superuniverso. In realtà
la storia ha il suo vero inizio a questo punto — nel mo-
mento preciso in cui gli organizzatori di forza del Pa-
radiso si apprestano a ritirarsi, dopo aver preparato le
condizioni dell’energia spaziale per l’azione dei diretto-
ri di potere e dei controllori sici del superuniverso di
Orvonton.

2. LO STADIO NEBULARE PRIMARIO
1 Tutte le creazioni materiali evoluzionarie nascono

da nebulose circolari e gassose, e tutte queste nebulose
primarie sono circolari durante la prima parte della loro
esistenza gassosa. Via via che invecchiano esse divengo-
no generalmente spirali, e quando la loro funzione di
formatrici di soli ha terminato il suo corso, esse prendo-
no spesso la forma nale di ammassi stellari o di enormi
soli circondati da un numero variabile di pianeti, di sa-
telliti e di formazionimaterialiminori che assomigliano
sotto molti aspetti al vostro minuscolo sistema solare.

2 800.000.000.000 di anni fa, la creazione diAndro-
nover era ben de nita come una delle magni che nebu-
lose primarie diOrvonton. Quando gli astronomi degli
universi vicini osservarono questo fenomeno dello spa-
zio, videromolto poco che potesse attirare la loro atten-
zione. Le stime della gravità fatte nelle creazioni adia-
centi indicavano che nelle regioni di Andronover sta-
vano avendo luogo delle materializzazioni spaziali, ma
questo era tutto.

3 700.000.000.000di anni fa, il sistemadiAndrono-
ver stava assumendo proporzioni gigantesche e furono
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inviati altri controllori sici su nove creazioni materiali
circostanti affinché fornissero il loro appoggio e portas-
sero il loro contributo ai centri di potere di questo nuo-
vo sistema materiale che si evolveva così rapidamente.
In quell’epoca lontana tutti i materiali lasciati in eredità
alle creazioni susseguenti erano contenuti entro i con -
ni di questa gigantesca ruota spaziale, che continuava a
girare e, dopo aver raggiunto il suo diametromassimo, a
girare sempre più velocemente via via che si condensava
e si contraeva.

4 600.000.000.000 di anni fa, fu raggiunto l’apice
del periodo di mobilitazione dell’energia di Androno-
ver; la nebulosa aveva raggiunto il massimo della sua
massa. In quel momento essa era una nube circolare di
gas gigantesca con una forma abbastanza simile ad uno
sferoide appiattito. Questo fu il periodo iniziale di for-
mazione differenziale della massa e di variazione della
velocità di rotazione. La gravità ed altre in uenze stava-
no per iniziare la loro opera di conversione dei gas spa-
ziali in materia organizzata.

3. LO STADIO NEBULARE SECONDARIO
1 L’enorme nebulosa cominciò allora ad assumere

gradualmente la forma spirale e a divenire chiaramente
visibile anche agli astronomi degli universi lontani.
Questa è la storia naturale della maggior parte delle
nebulose. Prima che comincino a liberare dei soli e
ad iniziare il lavoro di formazione di universi, queste
nebulose secondarie dello spazio sono generalmente
osservate come fenomeni spirali.

2 Gli astronomi vicini di quell’epoca lontana, osser-
vando questa metamorfosi della nebulosa di Androno-
ver, videro esattamente ciò che vedono gli astronomi del
ventesimo secolo quando puntano i loro telescopi ver-
so lo spazio ed osservano le nebulose spirali attuali dello
spazio esterno adiacente.

3 Al raggiungimentodellamassamassima, il control-
lo di gravità del contenuto gassoso cominciò ad inde-
bolirsi, e ne seguì la fase di fuga dei gas, la fuoriuscita
di gas sotto forma di due braccia gigantesche e distinte,
che avevano origine da due lati opposti della massa ma-
dre. Le rapide rivoluzioni di questo enorme nucleo cen-
trale conferirono ben presto alle due correnti di gas che
fuoriuscivano un aspetto spirale. Il raffreddamento e la
condensazione susseguente di porzioni di queste brac-
cia sporgenti produssero alla ne il loro aspetto nodoso.
Tali porzioni più dense erano vasti sistemi e sottosiste-
mi di materia sica che roteavano nello spazio inmezzo
alla nuvola gassosa della nebulosa, restando saldamente
mantenuti nella presa della gravità della ruota madre.

4 Ma la nebulosa aveva cominciato a contrarsi, e

l’aumento della sua velocità di rotazione ridusse ulte-
riormente il controllo della gravità. E poco dopo le
regioni gassose esterne cominciarono effettivamente
a sfuggire alla presa diretta del nucleo nebulare, fuo-
riuscendo nello spazio su circuiti dal pro lo irregolare,
ritornando poi alle regioni nucleari per completare i
loro circuiti, e così via. Ma si trattava solo di una fase
temporanea della progressione nebulare. La velocità
sempre crescente del vortice avrebbe presto proiettato
nello spazio enormi soli su circuiti indipendenti.

5 Questo è ciò che avvenne in Andronover tantis-
sime ere or sono. La ruota d’energia aumentò sempre
più no a raggiungere la sua massima espansione, e poi,
quando cominciò la contrazione, essa girò sempre più
veloce sino a che, alla ne, fu raggiunta la fase centrifu-
ga critica ed iniziò la grande disgregazione.

6 500.000.000.000 di anni fa, nacque il primo sole
di Andronover. Questa fascia ammeggiante sfuggì al-
la presa della gravità dellamadre e si lanciò bruscamente
nello spazio verso un’avventura indipendente nel cosmo
della creazione. La sua orbita fu determinata dal traccia-
to della sua fuga. I giovani soli di questo tipo diventano
rapidamente sferici e cominciano la loro lunga e movi-
mentata carriera di stelle dello spazio. Ad eccezione dei
nuclei nebulari terminali, la stragrandemaggioranza dei
soli di Orvonton ha avuto un’origine analoga. Questi
soli che evadono attraversano differenti periodi di evo-
luzione e di susseguente servizio nell’universo.

7 400.000.000.000 di anni fa, iniziò il periodo di ri-
cattura della nebulosa di Andronover. Molti dei soli vi-
cini più piccoli furono ricatturati a seguito del progres-
sivo ampliamento e dell’ulteriore condensazione del nu-
cleo madre. Ben presto iniziò la fase terminale di con-
densazione nebulare, il periodo che precede sempre la
separazione nale di queste immense aggregazioni spa-
ziali di energia e di materia.

8 Fu appena un milione di anni dopo quest’epoca
che Micael di Nebadon, un Figlio Creatore Paradisia-
co, scelse questa nebulosa in disintegrazione come luo-
go della sua avventura per la costruzione di un univer-
so. Quasi immediatamente cominciò la creazione dei
mondi architettonici di Salvington e dei gruppi plane-
tari delle capitali delle cento costellazioni. Ci volle qua-
si un milione di anni per completare questi gruppi di
mondi appositamente creati. I pianeti capitale dei siste-
mi locali furono costruiti nell’arco di un periodo che si
estende da quest’epoca no a cinque miliardi di anni fa.

9 300.000.000.000 di anni fa, i circuiti solari di An-
dronover erano ben stabiliti ed il sistema nebulare stava
attraversando un periodo transitorio di relativa stabili-
tà sica. In quest’epoca il personale di Micael arrivò su
Salvington ed il governo di Uversa, capitale di Orvon-
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ton, estese il riconoscimento sico all’universo locale di
Nebadon.

10 200.000.000.000 di anni fa, si assisté all’aumento
della contrazione e della condensazione di Andronover
con un’enorme generazione di calore nel suo ammasso
centrale o massa nucleare. Apparve dello spazio relati-
vo anche nelle regioni vicine alla ruota centrale del sole
madre. Le regioni esterne divenivano più stabili e me-
glio organizzate. Alcuni pianeti che giravano attorno
ai soli appena nati si erano sufficientemente raffreddati
da consentire l’impianto della vita. I più vecchi pianeti
abitati di Nebadon datano da quest’epoca.

11 Ora il meccanismo universale completato di Ne-
badon comincia a funzionare per la prima volta, e la
creazione diMicael viene registrata suUversa comeuni-
verso di abitazione e d’ascensione progressiva di morta-
li.

12 100.000.000.000 di anni fa, fu raggiunto l’apice
nebulare della tensione della condensazione ed ottenu-
to il puntomassimo della tensione calorica. Questo sta-
dio critico della contesa tra il calore e la gravità dura tal-
volta delle ere, ma presto o tardi il calore vince la bat-
taglia sulla gravità ed inizia il periodo spettacolare della
dispersione dei soli. E ciò segna la ne della carriera se-
condaria di una nebulosa dello spazio.

4. GLI STADI TERZIARIO E
QUATERNARIO

1 Lo stadio primario di una nebulosa è circolare;
quello secondario è spiraliforme; lo stadio terziario
è quello della prima dispersione dei soli, mentre il
quaternario comprende il secondo ed ultimo ciclo di
dispersione dei soli, durante il quale il nucleo madre
nisce come un ammasso globulare o come un sole

solitario che funge da centro di un sistema solare
terminale.

2 75.000.000.000 di anni fa, questa nebulosa aveva
raggiunto l’apice del suo stadio di famiglia solare. Que-
sto fu il punto culminante del primo periodo di perdite
dei soli. Da allora la maggior parte di questi soli sono
entrati essi stessi in possesso di estesi sistemi di piane-
ti, di satelliti, di isole oscure, di comete, di meteore e di
nuvole di polvere cosmica.

3 50.000.000.000 di anni fa, questo primo periodo
di dispersione dei soli era terminato; la nebulosa sta-
va rapidamente nendo il suo ciclo terziario d’esistenza
durante il quale diede origine a 876.926 sistemi solari.

4 25.000.000.000 di anni fa, si assisté al completa-
mento del ciclo terziario di vita della nebulosa, che por-
tò all’organizzazione e alla stabilizzazione relativa degli
immensi sistemi stellari derivati da questa progenitrice

nebulare. Ma il processo di contrazione sica e di accre-
sciuta produzione di calore continuò nella massa cen-
trale del residuo nebulare.

5 10.000.000.000 di anni fa, cominciò il ciclo qua-
ternario di Andronover. La massima temperatura della
massa nucleare era stata raggiunta; si stava avvicinando
il punto critico di condensazione. Il nucleomadre origi-
nale era in convulsione sotto la pressione congiunta del-
la tensione di condensazione del proprio calore inter-
no e della crescente attrazione della gravità ciclica dello
sciame circostante di sistemi solari liberati. Le eruzioni
nucleari che dovevano inaugurare il secondo ciclo solare
nebulare erano imminenti. Stava per cominciare il ciclo
quaternario d’esistenza della nebulosa.

6 8.000.000.000 di anni fa, cominciò la formidabile
eruzione terminale. Solo i sistemi esterni sono al ripa-
ro al momento di un tale sconvolgimento cosmico. E
questo fu l’inizio della ne della nebulosa. Tale sgorga-
mento nale di soli si estese su un periodo di quasi due
miliardi di anni.

7 7.000.000.000 di anni fa, si assisté all’apogeo della
disgregazione nale di Andronover. Questo fu il perio-
do della nascita dei soli terminali più grandi e del punto
culminante delle perturbazioni siche locali.

8 6.000.000.000 di anni fa, si celebrò la ne della di-
sgregazione terminale e la nascita del vostro sole, il cin-
quantaseiesimo a partire dall’ultimodella seconda fami-
glia solare di Andronover. Questa eruzione nale del
nucleo nebulare diede origine a 136.702 soli, lamaggior
parte dei quali erano globi solitari. Il numero totale di
soli e di sistemi solari originati dalla nebulosa di Andro-
nover fu di 1.013.628. Il sole del vostro sistema solare
porta il numero 1.013.572.

9 Oramai la grande nebulosa diAndronover non esi-
ste più, ma continua a vivere nei numerosi soli e nelle
loro famiglie planetarie originati da questa nube madre
dello spazio. Il residuonucleare nale di questamagni -
ca nebulosa arde ancora con un bagliore rossastro e con-
tinua a diffondere una luce ed un calore moderati sulla
sua restante famiglia planetaria di centosessantacinque
mondi, che girano ora attorno a questa venerabile ma-
dre di due possenti generazioni di monarchi di luce.

5. L’ORIGINE DI MONMATIA — IL
SISTEMA SOLARE DI URANTIA

1 5.000.000.000 di anni fa, il vostro sole era un glo-
bo incandescente relativamente isolato, che aveva rac-
colto a sé la maggior parte della materia circolante nello
spazio vicino, i residui del recente sconvolgimento che
aveva accompagnato la sua nascita.

2 Oggi il vostro sole ha raggiunto una stabilità relati-
va, ma i cicli di macchie solari ogni undici anni e mezzo
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ricordano che in gioventù era una stella variabile. Du-
rante i primi tempi del vostro sole la contrazione conti-
nua ed il conseguente aumento graduale della tempera-
tura diedero inizio ad enormi convulsioni sulla sua su-
per cie. Questi titanici sollevamenti richiedevano tre
giorni emezzo per completare un ciclo di cambiamento
della luminosità. Questo stato variabile, questa pulsa-
zione periodica, resero il vostro sole estremamente sen-
sibile a certe in uenze esterne che doveva ben presto su-
bire.

3 Il quadro dello spazio locale era dunque pronto per
l’origine straordinaria di Monmatia, nome della fami-
glia planetaria del vostro sole, il sistema solare al quale
appartiene il vostro mondo. Meno dell’uno per cento
dei sistemi planetari di Orvonton ha avuto un’origine
simile.

4 4.500.000.000 di anni fa, l’enorme sistema di An-
gona cominciò ad avvicinarsi a questo sole isolato. Il
centro di questo grande sistema era un gigante oscuro
dello spazio, solido, potentemente carico ed in possess

5 Via via che Angona si avvicinava al sole, nei mo-
menti di massima espansione delle pulsazioni solari,
umi di materia gassosa erano proiettati nello spazio

come gigantesche lingue solari. All’inizio queste lingue
ammeggianti di gas ricadevano invariabilmente nel

sole, ma a mano a mano che Angona si avvicinava,
l’attrazione gravitazionale di questo gigantesco visita-
tore divenne così forte che le lingue di gas si spezzavano
in certi punti e le radici ricadevano nel sole mentre
le parti esterne si staccavano per formare dei corpi
di materia indipendenti, dei meteoriti solari, che si
mettevano immediatamente a girare attorno al sole su
orbite ellittiche proprie.

6 Via via che il sistema di Angona si avvicinava, le
estrusioni solari divennero sempre più abbondanti; una
quantità crescente di materia fu estratta dal sole per for-
mare corpi indipendenti che circolavano nello spazio
circostante. Questa situazione si sviluppò per circa cin-
quecentomila anni, no a quando Angona ebbe rag-
giunto il punto più vicino al sole. Al che il sole, in con-
comitanza con una delle sue periodiche convulsioni in-
terne, subì un parziale smembramento; da lati opposti
e simultaneamente sgorgarono enormi volumi di mate-
ria. Dalla parte di Angona fu estratta una vasta colonna
di gas solari, notevolmente rigon a al centro e con le
due estremità piuttosto appuntite, che sfuggì de niti-
vamente al controllo gravitazionale diretto del sole.

7 Questa grande colonna di gas solari, che fu staccata
in tal modo dal sole, si evolvé successivamente nei dodi-
ci pianeti del sistema solare. Il gas liberato per contrac-
colpo dalla parte opposta del sole, in sincronismo cicli-
co con l’estrusione di questo gigantesco antenato del si-

stema solare, si è da allora condensato nelle meteore e
nella polvere spaziale del sistema solare, anche se una
grande, una grandissima quantità di questa materia fu
successivamente ricatturata dalla gravità solare via via
che il sistema di Angona si allontanava nelle profondità
dello spazio.

8 Benché Angona fosse riuscito a trascinare fuori
il materiale ancestrale dei pianeti del sistema solare
e l’enorme volume di materia attualmente circolante
attorno al sole sotto forma di asteroidi e di meteore,
non riuscì ad impadronirsi di alcuna parte di questa
materia solare. Il sistema visitatore non si avvicinò
abbastanza da sottrarre effettivamente alcunché della
sostanza del sole, ma roteò sufficientemente vicino da
attrarre nello spazio intermedio tutta la materia che
compone l’attuale sistema solare.

9 I cinque pianeti interni ed i cinque pianeti ester-
ni si formarono ben presto in miniatura a partire dai
nuclei in corso di raffreddamento e di condensazione
nelle estremità affusolate e meno voluminose della gi-
gantesca protuberanza di gravità che Angona era riusci-
to a staccare dal sole, mentre Saturno e Giove furono
formati dalle porzioni centrali più voluminose e più ri-
gon e. La potente forza d’attrazione gravitazionale di
Giove e di Saturno catturò ben presto la maggior par-
te dei materiali sottratti da Angona, come testimonia il
movimento retrogrado di alcuni dei loro satelliti.

10 Giove e Saturno, avendo avuto origine dal cen-
tro stesso dell’enorme colonna di gas solari surriscaldati,
contenevano una tale quantità di materiale solare ad al-
ta temperatura che brillavano di una luce scintillante ed
emettevano enormi volumi di calore. In realtà essi fu-
rono dei soli secondari per un breve periodo dopo la lo-
ro formazione come corpi spaziali separati. Questi due
pianeti più grossi del sistema solare sono rimasti in lar-
ga misura gassosi no ad oggi, non essendosi nemme-
no raffreddati al punto da solidi carsi o da condensarsi
completamente.

11 I nuclei di contrazione gassosa degli altri dieci pia-
neti raggiunsero presto lo stadio di solidi cazione e co-
minciarono così ad attirare a sé quantità crescenti della
materia meteorica che circolava nello spazio circostan-
te. I mondi del sistema solare ebbero dunque una dop-
pia origine: nuclei di condensazione gassosa accresciuti
successivamente dalla cattura di enormi quantità dime-
teore. In verità essi continuano ancora a catturare me-
teore, ma in numero assai minore.

12 I pianeti non girano attorno al sole sul piano equa-
toriale della loromadre solare, cosa che farebbero se fos-
sero stati espulsi dalla rotazione solare. Essi si spostano
piuttosto sul piano dell’estrusione solare causata da An-
gona, che si trovava ad un considerevole angolo rispetto
al piano dell’equatore solare
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13 Mentre Angona non fu in grado di catturare al-

cunché della massa solare, il vostro sole aggiunse alla
sua famiglia planetaria in corso di metamorfosi alcuni
dei materiali spaziali circolanti del sistema visitatore. A
causa dell’intenso campo gravitazionale di Angona, la
sua famiglia planetaria tributaria descriveva delle orbite
a considerevole distanza dal gigante oscuro. Poco do-
po l’estrusione della massa ancestrale del vostro sistema
solare e mentre Angona era ancora in prossimità del so-
le, tre dei pianeti maggiori del sistema di Angona passa-
rono così vicino all’antenato massivo del sistema solare
che la sua forza d’attrazione gravitazionale, accresciuta
da quella del sole, fu sufficiente per prevalere sulla presa
di gravità di Angona e staccare de nitivamente questi
tre tributari del vagabondo celeste.

14 Tutto il materiale del sistema solare derivato dal
sole fu dotato originariamente di un movimento or-
bitale a direzione omogenea, e se non fosse stato per
l’intrusione di questi tre corpi spaziali estranei, tutto il
materiale del sistema solare avrebbe continuato a con-
servare la stessa direzione di movimento orbitale. In
effetti l’impatto dei tre tributari di Angona introdus-
se nel sistema solare emergente nuove forze direzionali
estranee con la conseguente apparizione del movimento
retrogrado. In ogni sistema astronomico il movimento
retrogrado è sempre accidentale ed appare sempre a se-
guito dell’impatto da collisione con corpi spaziali estra-
nei. È possibile che tali collisioni non producano sem-
pre un movimento retrogrado, ma nessun movimento
retrogrado appare mai se non in un sistema contenente
masse che hanno origine diversa.

6. LO STADIO DEL SISTEMA SOLARE —
L’ERA DI FORMAZIONE DEI PIANETI
1 Dopo la nascita del sistema solare seguì un perio-

do di diminuzione dello sgorgamento solare. Per un al-
tro periodo di cinquecentomila anni il sole continuò a
riversare volumi decrescenti di materia nello spazio cir-
costante. Ma durante questi primi tempi di orbite er-
ratiche, quando i corpi circostanti si trovavano al loro
punto più vicino al sole, il genitore solare era capace
di ricatturare una parte consistente di questo materia-
le meteorico.

2 I pianeti più vicini al sole furono i primi a subire un
rallentamento nella loro rotazione a causa della frizione
ciclica. Tali in uenze gravitazionali contribuiscono an-
che alla stabilizzazionedelle orbite planetarie agendoda
freno sulla velocità di rotazione assiale dei pianeti, fa-
cendo girare un pianeta sempre più lentamente no a
che la rotazione assiale si arresta. Ciò lascia un emisfero
del pianeta costantemente rivolto verso il sole o il cor-
po più grande, com’è dimostrato dal pianetaMercurio e

dalla luna, la quale presenta sempre la stessa faccia verso
Urantia.

3 Quando le frizioni cicliche della luna e della terra
saranno rese uguali, la terra presenterà sempre lo stes-
so emisfero verso la luna, e il giorno equivarrà al mese
— con una durata di circa 47 giorni. Quando questa
stabilità delle orbite sarà raggiunta, le frizioni cicliche
agiranno in senso inverso, cessando di allontanare la lu-
na dalla terra ed attirando progressivamente il satellite
verso il pianeta. Ed allora, in quel lontano futuro in cui
la luna si avvicinerà a circa diciottomila chilometri dalla
terra, l’azione della gravità di quest’ultima provocherà la
frantumazione della luna, e tale esplosione di gravità ci-
clica ridurrà la luna in piccole particelle, che potranno
riunirsi attorno al pianeta sotto forma di anelli di mate-
ria simili a quelli di Saturno od essere progressivamente
attirati sulla terra sotto forma di meteore.

4 Se i corpi spaziali sono simili per dimensione e den-
sità possono avvenire delle collisioni. Ma se due corpi
spaziali di densità simile hanno una dimensione relati-
vamente disuguale, allora, quando il più piccolo si av-
vicina progressivamente al più grande, la disgregazione
del corpo più piccolo avviene allorché il raggio della sua
orbita diventa inferiore a due volte e mezzo il raggio del
corpo più grande. In verità le collisioni tra i giganti del-
lo spazio sono rare, ma queste esplosioni gravitazionali
cicliche di corpi più piccoli sono abbastanza frequenti.

5 Le stelle lanti si manifestano in sciami perché so-
no frammenti di corpimateriali più grandi che sono sta-
ti disgregati dalla gravità ciclica esercitata da corpi spa-
ziali vicini ancora più grandi. Gli anelli di Saturno so-
no i frammenti di un satellite disgregato. Una delle lu-
ne di Giove si sta ora avvicinando pericolosamente alla
zona critica di disgregazione ciclica e, tra alcuni milio-
ni di anni, sarà reclamata dal pianeta oppure sottoposta
alla disgregazione ciclica gravitazionale. Molto, molto
tempo fa, il quinto pianeta del vostro sistema solare per-
corse un’orbita irregolare, avvicinandosi periodicamen-
te sempre di più a Giove no ad entrare nella zona criti-
ca di disgregazione gravitazionale ciclica; fu rapidamen-
te frammentato e divenne l’attuale sciame di asteroidi.

6 4.000.000.000di anni fa, si assisté all’organizzazione
dei sistemi di Giove e di Saturno in forma molto simile
a quella osservata oggi, salvo per le loro lune, che con-
tinuarono ad aumentare di dimensioni per parecchi
miliardi di anni. Infatti, tutti i pianeti e i satelliti del
sistema solare stanno ancora crescendo a seguito delle
continue catture meteoriche.

7 3.500.000.000 di anni fa, i nuclei di condensazio-
ne degli altri dieci pianeti erano ben formati ed i nuclei
della maggior parte delle lune erano intatti, benché al-
cuni dei satelliti più piccoli si siano in seguito uniti per
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formare le odierne lune più grandi. Quest’epoca può es-
sere considerata l’era dell’assemblaggio planetario.

8 3.000.000.000 di anni fa, il sistema solare funzio-
nava quasi come oggi. I suoi membri continuavano a
crescere di dimensioni poiché le meteore spaziali conti-
nuavano a riversarsi a ritmo prodigioso sui pianeti e sui
loro satelliti.

9 In quest’epoca il vostro sistema solare fu iscritto sul
registro sico di Nebadon e ricevette il nome di Mon-
matia.

10 2.500.000.000 di anni fa, i pianeti erano enorme-
mente cresciuti di dimensioni. Urantia era una sfera ben
sviluppata con circa un decimo della sua massa attuale
e stava ancora crescendo rapidamente per apporto me-
teorico.

11 Tutta questa prodigiosa attività fa normalmente
parte dell’edi cazione di un mondo evoluziona-
rio dell’ordine di Urantia e costituisce le premesse
astronomiche che preparano lo scenario all’inizio
dell’evoluzione sica su tali mondi dello spazio, in
preparazione alle avventure di vita del tempo.

7. L’ERA METEORICA — L’ERA
VULCANICA

L’ATMOSFERA PLANETARIA PRIMITIVA
1 Durante tutto questo periodo iniziale le regioni

spaziali del sistema solare pullulavano di piccoli corpi
disgregati e condensati, ed in assenza di un’atmosfera
di combustione protettiva, tali corpi spaziali si schian-
tavano direttamente sulla super cie di Urantia. Questi
impatti incessanti mantenevano la super cie del pia-
neta più o meno calda, e ciò, unitamente all’azione
crescente della gravità via via che il pianeta s’ingrossava,
cominciò a mettere in azione quelle in uenze che
portarono gradualmente gli elementi pesanti, quali il
ferro, ad accumularsi sempre di più verso il centro del
pianeta.

2 2.000.000.000 di anni fa, la terra cominciò a pre-
valere nettamente sulla luna. Il pianeta era sempre stato
più grosso del suo satellite, ma non c’era una tale dif-
ferenza di dimensioni prima di quest’epoca, nel corso
della quale enormi corpi spaziali furono catturati dal-
la terra. Urantia aveva allora circa un quinto della sua
dimensione attuale ed era divenuta abbastanza grande
da trattenere l’atmosfera primitiva che aveva comincia-
to ad apparire a seguito del con itto interiore degli ele-
menti tra l’interno riscaldato e la crosta in corso di raf-
freddamento.

3 L’attività vulcanica propriamente detta risale a
questi tempi. Il calore interno della terra continuò ad
aumentare per l’interramento sempre più profondo

degli elementi radioattivi o più pesanti portati dallo
spazio dalle meteore. Lo studio di questi elementi
radioattivi rivelerà che la super cie di Urantia ha più di
unmiliardo di anni. Lamisurazione del radio è il vostro
cronometro più attendibile per valutare scienti camen-
te l’età del pianeta, ma tutte queste stime sono molto
limitate perché i materiali radioattivi disponibili per la
vostra ricerca provengono tutti dalla super cie terrestre
e questi elementi perciò rappresentano acquisizioni
relativamente recenti da parte di Urantia.

4 1.500.000.000 di anni fa, la terra era due terzi della
sua taglia attuale, mentre la luna si stava avvicinando al-
la suamassa odierna. Il rapido vantaggio della terra sulla
luna quanto a dimensione le permise di sottrarre lenta-
mente la poca atmosfera che il suo satellite possedeva in
origine.

5 L’attività vulcanica è ora al suo culmine. Tutta la
terra è un vero e proprio inferno; la sua super cie asso-
miglia a quella del suo stato iniziale di fusione prima che
i metalli più pesanti gravitassero verso il centro. Que-
sta è l’era vulcanica. Ciò nonostante si sta gradualmente
formando una crosta costituita principalmente di gra-
nito comparativamente più leggero. Si sta preparando
la scena per un pianeta che possa un giorno mantenere
la vita.

6 L’atmosfera planetaria primitiva si sta lentamente
evolvendo; essa contiene ora una certa quantità di vapo-
re acqueo, di ossido di carbonio, di anidride carbonica
e di cloruro d’idrogeno; ma l’azoto libero e l’ossigeno
libero sono scarsi o nulli. L’atmosfera di un mondo
nell’era vulcanica presenta uno spettacolo singolare. Ol-
tre ai gas enumerati essa è fortemente carica di numerosi
gas vulcanici, e via via che si forma la cintura atmosferi-
ca, vi si aggiungono i prodotti della combustione delle
abbondanti pioggemeteoriche che si abbattono costan-
temente sulla super cie del pianeta. Tale combustione
meteorica mantiene l’ossigeno atmosferico molto vici-
no all’esaurimento, ed il ritmo dei bombardamenti me-
teorici è ancora intensissimo.

7 Ben presto l’atmosfera diventa più stabile e suffi-
cientemente raffreddata per dare inizio a precipitazioni
di pioggia sulla rovente super cie rocciosa del pianeta.
Per migliaia di anni Urantia è stato avviluppato in una
vasta e continua coltre di vapore. E durante queste ere
il sole non ha mai brillato sulla super cie della terra.

8 Gran parte del carbonio dell’atmosfera le fu sot-
tratto per formare i carbonati dei vari metalli che ab-
bondavano negli strati super ciali del pianeta. Più tar-
di, quantità molto più grandi di questi gas carbonici fu-
rono consumati dalla primitiva e proli ca vita vegetale.

9 Anche nei periodi successivi le persistenti colate
di lava e la caduta di meteore esaurirono quasi com-
pletamente l’ossigeno dell’aria. Anche i primi depositi
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dell’oceano primitivo, che apparve ben presto, non con-
tenevano né pietre colorate né scisti. E per lungo tempo
dopo l’apparizione di questo oceano non vi fu pratica-
mente ossigeno libero nell’atmosfera; ed esso non ap-
parve in quantità rilevanti prima che fosse generato più
tardi dalle alghemarine e da altre forme di vita vegetale.

10 L’atmosfera planetaria primitiva dell’era vulcani-
ca offre poca protezione contro gli impatti per collisio-
ne degli sciami meteorici. Milioni e milioni di meteore
possono penetrare questa cintura d’aria per schiantarsi
sotto forma di corpi solidi sulla crosta planetaria. Ma
con il trascorrere del tempo decresce il numero di me-
teore che si rivelano abbastanza grosse da resistere al-
lo scudo di frizione sempre più resistente dell’atmosfera
arricchita d’ossigeno delle ere successive.

8. LA STABILIZZAZIONE DELLA
CROSTA TERRESTRE —
L’ERA DEI TERREMOTI

L’OCEANO MONDIALE ED IL PRIMO
CONTINENTE

1 1.000.000.000 di anni fa, è la data dell’effettivo ini-
zio della storia di Urantia. Il pianeta aveva raggiun-
to approssimativamente la sua taglia attuale, ed in que-
st’epoca fu iscritto sui registri sici di Nebadon e rice-
vette il suo nome, Urantia.

2 L’atmosfera e le incessanti precipitazioni di umidi-
tà facilitarono il raffreddamento della crosta terrestre.
L’azione vulcanica equilibrò ben presto la pressione ca-
lorica interna e la contrazione della crosta; e mentre i
vulcani diminuirono rapidamente, con il progredire di
quest’era di raffreddamento e di assestamento della cro-
sta, fecero la loro apparizione i terremoti.

3 La vera storia geologica di Urantia comincia con
quel raffreddamento della crosta terrestre sufficiente a
provocare la formazione del primo oceano. La conden-
sazione del vapore acqueo sulla super cie della terra in
corso di raffreddamento, una volta cominciata, conti-
nuò no a quando fu praticamente completa. Alla -
ne di questo periodo l’oceano era esteso a tutto il mon-
do, ricoprendo l’intero pianeta per una profondità me-
dia di quasi due chilometri. Le maree operavano allora
in modo molto simile ad oggi, ma questo oceano pri-
mitivo non era salato; era praticamente un rivestimen-
to d’acqua dolce del mondo. In quel tempo la maggior
parte del cloro era combinata con vari metalli, ma c’è
abbastanza cloro combinato con l’idrogeno da rendere
quest’acqua leggermente acida.

4 All’inizio di quest’era lontana Urantia va conside-
rato come un pianeta contornato d’acqua. Più tardi,

delle colate di lava d’origine più profonda, e quindi più
densa, sgorgarono sul fondo dell’attuale Oceano Paci -
co, e questa parte di super cie ricoperta d’acqua si ab-
bassò considerevolmente. La prima massa di terra con-
tinentale emerse dall’oceano mondiale come aggiusta-
mento compensatore dell’equilibrio dovuto al progres-
sivo ispessimento della crosta terrestre.

5 950.000.000 di anni fa, Urantia presenta
l’immagine di un unico grande continente e di una
vasta massa d’acqua, l’Oceano Paci co. I vulcani sono
ancora molto numerosi e i terremoti sono frequenti
e violenti. Le meteore continuano a bombardare la
terra, ma stanno diminuendo sia di frequenza che di
dimensioni. L’atmosfera si sta rischiarando, ma la
quantità di anidride carbonica continua ad essere alta.
La crosta terrestre si sta gradualmente stabilizzando.

6 È inquest’epoca cheUrantia fu assegnato al sistema
di Satania per l’amministrazione planetaria e fu iscritto
nel registro della vita di Norlatiadek. Cominciò allora
il riconoscimento amministrativo della piccola ed insi-
gni cante sfera che era destinata a diventare il pianeta
sul quale Micael si sarebbe successivamente impegnato
nella sua stupenda impresa di conferimento come mor-
tale, ed avrebbe partecipato a quelle esperienze che da
allora hanno fatto conoscere localmente Urantia come
il “mondo della croce”.

7 900.000.000 di anni fa, si assisté all’arrivo suUran-
tia del primo gruppo ricognitore di Satania inviato da
Jerusem per esaminare il pianeta e fare un rapporto sul-
la possibilità del suo adattamento come stazione speri-
mentale di vita. Questa commissione era composta da
ventiquattro membri e comprendeva Portatori di Vita,
Figli Lanonandek, Melchizedek, sera ni ed altri ordi-
ni di vita celeste che si occupano dell’organizzazione e
dell’amministrazione iniziali dei pianeti.

8 Dopo un’accurata ispezione del pianeta questa
commissione ritornò a Jerusem e fece al Sovrano del
Sistema un rapporto favorevole, raccomandando che
Urantia fosse iscritto sul registro di sperimentazione
della vita. Il vostro mondo fu quindi registrato su Jeru-
sem come pianeta decimale, e fu noti cato ai Portatori
di Vita che erano autorizzati ad istituire nuovi modelli
di mobilitazione meccanica, chimica ed elettrica al
momento del loro successivo arrivo con i mandati di
trapianto ed innesto della vita.

9 A tempo debito furono de nite dalla commissio-
nemista dei dodici di Jerusem, e furono approvate dalla
commissione planetaria dei settanta di Edentia, le mi-
sure per l’occupazione del pianeta. Questi piani, propo-
sti dal consiglio consultivo dei Portatori di Vita, furono
de nitivamente accettati su Salvington. Subito dopo
le comunicazioni di Nebadon trasmisero la notizia che
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Urantia sarebbe divenuto lo scenario in cui i Portatori
di Vita avrebbero eseguito il loro sessantesimo esperi-
mento in Satania destinato ad ampliare e migliorare il
tipo sataniano dei modelli di vita di Nebadon.

10 Poco dopo Urantia fu riconosciuto per la prima
volta nelle trasmissioni universali in tutto Nebadon, e
gli fu accordato il pieno status dell’universo. Subito do-
po esso fu registrato negli archivi dei pianeti capitale del
settoreminore e del settoremaggiore del superuniverso;
e prima della ne di quest’era Urantia era stato iscritto
nel registro della vita planetaria di Uversa.

11 Tutta quest’era fu caratterizzata da frequenti e vio-
lente tempeste. La crosta terrestre primitiva era in uno
stato di mutamento continuo. Il raffreddamento della
super cie si alternava ad immense colate di lava. In nes-
suna parte della super cie del pianeta si può trovare la
benchéminima traccia di questa crosta planetaria origi-
nale. Essa è stata tuttamescolata troppe volte con le lave
scaturite da grandi profondità e con i successivi depositi
dell’oceano mondiale primitivo.

12 In nessuna parte della super cie del mondo si può
trovare una quantità maggiore di residui modi cati di
queste antiche rocce preoceaniche che a nordest delCa-
nada, attorno alla Baia di Hudson. Questa vasta eleva-
zione di granito è composta di una roccia appartenente
alle ere preoceaniche. Gli strati rocciosi sono stati riscal-
dati, curvati, ritorti, accartocciati, e sono passati moltis-
sime volte per tali esperienzemetamor che deformanti.

13 Lungo tutte le ere oceaniche enormi strati di roc-
cia strati cata priva di fossili si depositarono sul fondo
di questo antico oceano. (Il calcare può formarsi a se-
guito di una precipitazione chimica; non tutti i calcari
antichi sono stati prodotti da depositi di vita marina).
In nessuna di queste antiche formazioni rocciose si tro-
veranno tracce di vita; esse non contengono fossili ame-
no che, per caso, dei depositi successivi delle ere acqua-
tiche non si sianomescolati con questi strati più antichi
anteriori alla vita.

14 La crosta terrestre primitiva era molto instabile,
ma lemontagne non erano ancora in corso di formazio-
ne. Il pianeta si contraeva sotto la pressione della gra-
vità via via che si formava. Le montagne non sono il
risultato dell’abbassamento della crosta in corso di raf-
freddamento di una sfera che si contrae; esse appaiono
più tardi a causa dell’azione della pioggia, della gravità e
dell’erosione.

15 Lamassa continentale di quest’era si accrebbe no
a coprire quasi il dieci per cento della super cie terre-
stre. I terremoti violenti non cominciaronoprima che la
massa continentale fosse emersa ben sopra l’acqua. Una
volta che ebbero iniziato, essi aumentarono di frequen-
za e di violenza per intere epoche. Per milioni e milioni

di anni i terremoti sono diminuiti, ma Urantia ne subi-
sce ancora una media di quindici al giorno.

16 850.000.000 di anni fa, cominciò la prima vera
epoca di stabilizzazione della crosta terrestre. La mag-
gior parte dei metalli pesanti si era assestata verso il cen-
tro del globo; la crosta in corso di raffreddamento aveva
cessato di affondare su scala così estesa come nelle ere
precedenti. Si era stabilito un equilibrio migliore tra le
terre estruse ed il fondo più pesante dell’oceano. Il us-
so del letto di lava sotto la crosta terrestre si estese quasi
al mondo intero, e ciò compensò e stabilizzò le uttua-
zioni dovute al raffreddamento, alla contrazione ed agli
scorrimenti in super cie.

17 Le eruzioni vulcaniche ed i terremoti continuaro-
no a diminuire di frequenza e di violenza. L’atmosfera si
stava depurando dei gas vulcanici e del vapore acqueo,
ma la percentuale di anidride carbonica era ancora ele-
vata.

18 Le perturbazioni elettriche nell’aria e sulla terra
stavano anch’esse decrescendo. Le colate di lava aveva-
no portato alla super cie un miscuglio di elementi che
diversi carono la crosta ed isolarono meglio il pianeta
da certe energie dello spazio. E tutto ciò contribuì for-
temente a facilitare il controllo dell’energia terrestre e a
regolare il suo usso, com’è rivelato dal funzionamento
dei poli magnetici.

19 800.000.000di anni fa, si assisté all’inaugurazione
della prima grande epoca terrestre, l’era dell’accresciuta
emersione continentale.

20 Dopo la condensazione dell’idrosfera della terra,
prima nell’oceano mondiale e poi nell’Oceano Paci co,
ci si dovrebbe raffigurare quest’ultimamassa d’acqua co-
me ricoprente allora i nove decimi della super cie terre-
stre. Le meteore che cadevano nel mare si accumulava-
no sul fondo dell’oceano, perché generalmente compo-
ste di materiali pesanti. Quelle che cadevano sulla terra
furono fortemente ossidate, poi intaccate dall’erosione
e trascinate nei bacini oceanici. In tal modo il fondo
dell’oceano divenne sempre più pesante, e a ciò si ag-
giungeva il peso di una massa d’acqua profonda in certi
punti circa sedici chilometri.

21 La crescente spinta verso il basso dell’Oceano Pa-
ci co contribuì all’ulteriore spinta verso l’alto dellamas-
sa continentale. L’Europa e l’Africa cominciarono ad
emergere dalle profondità del Paci co contemporanea-
mente alle masse chiamate ora Australia, America del
Nord e del Sud, e continente Antartico, mentre il letto
dell’Oceano Paci co era interessato da un ulteriore as-
sestamento con affondamento compensatorio. Alla -
ne di questo periodo quasi un terzo della super cie del
globo era costituita di terra, che formava una sola massa
continentale.



22 Con questo aumento dell’elevazione della terra
apparvero le prime differenze climatiche del pianeta.
Elevazione del suolo, nuvole cosmiche ed in uenze
oceaniche sono i principali fattori delle uttuazioni
climatiche. La cresta della massa continentale asiatica
raggiunse un’altezza di quasi quattordicimilacinque-
cento metri al culmine dell’emersione delle terre. Se
vi fosse stata molta umidità nell’aria che spirava so-
pra queste regioni assai elevate, si sarebbero formati
enormi strati di ghiaccio; l’era glaciale sarebbe arrivata
molto prima. Trascorsero parecchie centinaia di mi-
lioni di anni prima che masse continentali così grandi
riapparissero al di sopra dell’acqua.

23 750.000.000 di anni fa, cominciarono le prime
spaccature della massa continentale sotto forma della
grande fenditura nord-sud, che fu più tardi riempita
dalle acque dell’oceano e che preparò la strada alla deri-
va verso occidente dei continenti dell’America del Nord
e del Sud, compresa la Groenlandia. La lunga faglia est-
ovest separò l’Africa dall’Europa e staccò dal continente
asiatico lemasse di terra dell’Australia, delle Isole del Pa-
ci co, e dell’Antartico.

24 700.000.000 di anni fa, Urantia si stava avvicinan-
do alla maturazione delle condizioni adatte al manteni-
mento della vita. La deriva dei continenti proseguiva;
l’oceano penetrava sempre di più nelle terre sotto for-
ma di lunghi bracci di mare che fornivano quelle acque
poco profonde e quelle baie riparate che sono così favo-
revoli come habitat per la vita marina.

25 650.000.000 di anni fa, si assisté ad una nuova
scissione delle masse terrestri e di conseguenza ad una
nuova estensione dei mari continentali. E queste acque
raggiunsero rapidamente quel grado di salinità che era
essenziale per la vita su Urantia.

26 Furono questi mari e quelli che li seguirono che
costituirono gli archivi della vita di Urantia, quali so-
no stati scoperti posteriormente nelle pagine di pietra
ben conservate, volume dopo volume, mentre le ere si
succedevano alle ere e le epoche si sovrapponevano alle
epoche. Questi mari interni dei tempi antichi furono
veramente la culla dell’evoluzione.

27 [Presentato da un Portatore di Vita, membro del
Corpo originario di Urantia ed ora osservatore residen-
te.]

FASCICOLO 58

L’ISTITUZIONEDELLA VITA SU
URANTIA

IN tutto Satania vi sono soltanto sessantuno mondi
simili adUrantia, cioè pianeti dimodi cazione del-
la vita. Lamaggior parte deimondi abitati vienepo-

polata seguendo delle tecniche stabilite. Su queste sfere
i Portatori di Vita sono dotati di scarsa libertà nella pia-
ni cazione dell’impianto della vita. Ma circa un mon-
do su dieci è designato come pianeta decimale ed iscritto
nel registro speciale dei Portatori diVita; e su questi pia-
neti ci è permesso intraprendere certi esperimenti di vita
nel tentativo di modi care, o se possibile di migliorare,
i tipi standard dell’universo di esseri viventi.

1. REQUISITI PRELIMINARI ALLA VITA
FISICA

1 600.000.000 di anni fa, la commissione dei Porta-
tori di Vita inviata da Jerusem arrivò su Urantia e co-
minciò lo studio delle condizioni siche preparatorie
alla promozione della vita sul mondo numero 606 del
sistemadi Satania. Questa sarebbe stata la nostra seicen-
toseiesima esperienza d’iniziazione dei modelli vitali di
Nebadon in Satania e la nostra sessantesima occasione
di operare cambiamenti e d’istituire modi cazioni nei
piani di vita basilari e standard dell’universo locale.

2 Si deve precisare che i Portatori di Vita non pos-
sono dare inizio alla vita prima che una sfera sia matu-
ra per l’inaugurazione del ciclo evoluzionario. Noi non
possiamo accelerare lo sviluppo della vita più di quan-
to possa essere sopportato ed assimilato dal progresso
sico del pianeta.

3 I Portatori di Vita di Satania avevano progettato
un modello di vita al cloruro di sodio; perciò nessun
provvedimento poteva essere preso per impiantarla pri-
ma che le acque dell’oceano fossero divenute sufficiente-
mente salate. Il tipo di protoplasma diUrantia può fun-
zionare soltanto in una soluzione salina adeguata. Tutta
la vita ancestrale — vegetale e animale — si è evoluta in
un habitat di soluzione salina. Ed anche gli animali ter-
restri più altamente organizzati non potrebbero conti-
nuare a vivere se questa stessa soluzione salina essenzia-
le non circolasse attraverso il loro corpo nella corrente
sanguigna che bagna liberamente, letteralmente som-
merge, ogni minuscola cellula vivente in questo “mare”.

4 I vostri antenati primitivi circolavano liberamen-
te nell’oceano salato; oggi questa stessa soluzione salata
simile a quella dell’oceano circola liberamente nel vo-
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stro corpo, bagnando ogni singola cellula con un liqui-
do chimico paragonabile, in tutti i suoi elementi essen-
ziali, all’acqua salata che stimolò le prime reazioni pro-
toplasmiche delle prime cellule viventi che funzionaro-
no sul pianeta.

5 Ma all’inizio di quest’era Urantia si sta evolvendo
in tutti i sensi verso una condizione favorevole almante-
nimentodelle forme iniziali di vitamarina. Lentamente
ma sicuramente gli sviluppi sici sulla terra e nelle re-
gioni dello spazio adiacenti stanno preparando il qua-
dro per i successivi tentativi d’impiantare le forme di vi-
ta che noi avevamo deciso sarebbero state le più adatte
all’ambiente sico in via di sviluppo—sia sulla terra che
nello spazio.

6 Successivamente la commissione di Satania dei
Portatori di Vita ritornò su Jerusem, preferendo aspet-
tare il nuovo smembramento della massa continentale,
che avrebbe fornito ancor più mari interni e baie ripa-
rate, prima d’iniziare effettivamente l’impianto della
vita.

7 Su un pianeta in cui la vita ha un’origine marina,
le condizioni ideali per l’impianto della vita sono offer-
te da un gran numero di mari interni, da un esteso li-
torale di acque poco profonde e di baie riparate. E pro-
prio una tale distribuzione delle acque della terra si stava
rapidamente sviluppando. Questi antichi mari interni
avevano raramente una profondità maggiore ai cento-
cinquanta o centottanta metri, e la luce solare può pe-
netrare l’acqua dell’oceano per più di centottanta metri.

8 Fu a partire da questi litorali, con i climi dolci e
regolari di un’era successiva, che la vita vegetale primi-
tiva raggiunse la terra. Il forte contenuto di carbonio
dell’atmosfera offrì alle nuove varietà terrestri delle
opportunità di vita per una crescita rapida e lussureg-
giante. Sebbene questa atmosfera fosse allora ideale per
la crescita delle piante, conteneva una tale quantità di
anidride carbonica che nessun animale, ed ancor meno
l’uomo, avrebbero potuto vivere sulla super cie della
terra.

2. L’ATMOSFERA DI URANTIA
1 L’atmosfera planetaria lascia ltrare no alla terra

circa un duemiliardesimo dell’emanazione luminosa to-
tale del sole. Se la luce che cade sull’America del Nord
fosse pagata al prezzo di due centesimi per chilowatto-
ra, la bolletta annuale della luce supererebbe gli 800mi-
lioni di miliardi di dollari. La bolletta della luce solare
di Chicago ammonterebbe a molto più di 100 milioni
di dollari al giorno. E non bisogna dimenticare che voi
ricevete dal sole altre forme d’energia — la luce non è il
solo contributo solare che raggiunge la vostra atmosfera.

Vaste energie solari si riversano su Urantia incorporan-
do lunghezze d’onda che si estendono sia al di sopra che
al di sotto del campo di percezione della vista umana.

2 L’atmosfera terrestre è quasi opaca a molte radia-
zioni solari dell’estremità ultravioletta dello spettro. La
maggior parte di queste onde corte è assorbita da uno
strato continuo di ozono che esiste ad un’altezza di cir-
ca sedici chilometri dalla super cie della terra e si esten-
de nello spazio per altri sedici chilometri. L’ozono che
permea questa regione, alle condizioni prevalenti sulla
super cie della terra, formerebbe uno strato di soli due
millimetri e mezzo di spessore. Ciò nonostante que-
sta quantità di ozono relativamente piccola ed apparen-
temente insigni cante protegge gli abitanti di Urantia
dall’eccesso delle pericolose e distruttive radiazioni ul-
traviolette presenti nella luce del sole. Ma se tale strato
di ozono fosse appena più spesso, voi sareste privati di
quei raggi ultravioletti estremamente importanti e salu-
tari che raggiungono attualmente la super cie terrestre
e che sono all’origine di una delle vostre vitamine più
indispensabili.

3 Malgrado tutto, alcuni dei meno immaginativi tra
i vostri meccanicisti mortali si ostinano a considerare la
creazione materiale e l’evoluzione umana un accidente.
Gli intermedi di Urantia hanno riunito più di cinquan-
tamila fatti sici e chimici che essi giudicano incompati-
bili con le leggi del caso, e che secondo loro dimostrano
in modo irrefutabile la presenza di un proposito intel-
ligente nella creazione materiale. E tutto ciò non tiene
conto della loro raccolta di più di centomila constata-
zioni estranee al campo della sica e della chimica, che
essi affermano provare la presenza di una mente nella
progettazione, nella creazione e nel mantenimento del
cosmo materiale.

4 Il vostro sole riversa un vero diluvio di raggi
mortali e la vostra gradevole vita su Urantia è dovuta
all’in uenza “fortuita” di più di quaranta operazioni
protettrici apparentemente accidentali, simili all’azione
di questo straordinario strato di ozono.

5 Se non ci fosse l’effetto “coperta” dell’atmosfera du-
rante la notte, il calore si disperderebbe così rapidamen-
te per irradiazione che sarebbe impossibilemantenere la
vita senza dispositivi arti ciali.

6 I primi otto o dieci chilometri dell’atmosfera terre-
stre costituiscono la troposfera; questa è la regione dei
venti e delle correnti aeree che producono i fenomeni
meteorologici. Al di sopra di questa zona si trova la io-
nosfera interna e immediatamente sopra c’è la stratosfe-
ra. Salendo dalla super cie della terra, la temperatura
decresce progressivamente per dieci o dodici chilome-
tri; a questa altitudine si registrano circa 57 gradi sotto
zero. Questa gamma di temperatura dai 54 ai 57 gradi
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sotto zero resta immutata salendo ancora di sessantacin-
que chilometri; tale zona con temperatura costante è la
stratosfera. Adun’altezza dai settanta agli ottanta chilo-
metri la temperatura comincia a salire, e questo aumen-
to continua no al livello delle manifestazioni aurorali,
dove si raggiunge una temperatura di 650 gradi; è que-
sto calore intenso che ionizza l’ossigeno. Ma la tempera-
tura in un’atmosfera così rarefatta è scarsamente compa-
rabile con la valutazione del calore sulla super cie della
terra. Ricordatevi che lametà di tutta la vostra atmosfe-
ra è concentrata nei primi cinquemila metri. L’altezza
dell’atmosfera della terra è indicata dalle più alte strisce
luminose delle aurore boreali — circa seicentocinquan-
ta chilometri.

7 I fenomeni delle aurore boreali sono direttamen-
te collegati con le macchie solari, quei cicloni solari che
ruotano in direzioni opposte al di sopra e al di sotto
dell’equatore solare, come fanno gli uragani tropicali
terrestri. Tali perturbazioni atmosferiche girano in di-
rezioni opposte a seconda che si producano al di sopra
o al di sotto dell’equatore.

8 Il potere che hanno le macchie solari di modi care
le frequenze della luce dimostra che questi centri di tem-
peste solari funzionano come enormi magneti. Questi
campi magnetici sono capaci di proiettare particelle ca-
riche dai crateri delle macchie solari, attraverso lo spa-
zio, no all’atmosfera esterna della terra, dove la loro in-
uenza ionizzante produce le spettacolarimanifestazio-

ni delle aurore boreali. Per questo si manifestano i più
grandi fenomeni aurorali quando lemacchie solari sono
al loro culmine — o subito dopo — quando le macchie
solari sono situate più generalmente all’equatore.

9 Anche l’ago della bussola è sensibile a questa in-
uenza del sole, poiché s’inclina leggermente verso est

al levare del sole e leggermente verso ovest quando il
sole è prossimo al tramonto. Ciò avviene ogni giorno,
ma durante il culmine ciclico delle macchie solari ta-
le variazione della bussola è due volte maggiore. Que-
ste deviazioni diurne della bussola avvengono in rispo-
sta all’accresciuta ionizzazione dell’atmosfera superiore
prodotta dalla luce solare.

10 È la presenza di due livelli differenti di regioni
conduttrici elettrizzate nella stratosfera superiore che
permette la trasmissione a lunga distanza delle vostre
emissioni radio su onde corte e lunghe. Le vostre
trasmissioni sono talvolta disturbate dalle formidabili
tempeste che si scatenano di tanto in tanto nelle zone
di queste ionosfere esterne.

3. L’AMBIENTE SPAZIALE
1 Durante i primi tempi della materializzazione di

un universo le regioni dello spazio sono disseminate
di vaste nuvole d’idrogeno, molto simili agli ammassi
astronomici di polvere che caratterizzano ora molte
regioni di tutto lo spazio remoto. Gran parte della
materia organizzata che i soli ardenti disgregano e di
sperdono sotto forma di energia radiante fu accumulata
originariamente in queste nuvole spaziali d’idrogeno
che apparvero ben presto. In certe condizioni eccezio-
nali la disintegrazione degli atomi avviene anche nel
nucleo delle masse d’idrogeno maggiori. Tutti questi
fenomeni di costituzione e di disgregazione degli
atomi, quali avvengono nelle nebulose estremamente
riscaldate, sono seguiti dall’emissione di ussi ciclici di
raggi spaziali corti d’energia radiante. Queste diverse
radiazioni sono accompagnate da una forma d’energia
spaziale sconosciuta su Urantia.

2 Questo carico d’energia a corto raggio dello spazio
universale è quattrocento volte più intenso di tutte le
altre forme d’energia radiante esistenti nei domini or-
ganizzati dello spazio. L’emissione di raggi spaziali cor-
ti, che provengano da nebulose ammeggianti, da cam-
pi elettrici ad alta tensione, dallo spazio esterno o dal-
le vaste nuvole di polvere d’idrogeno, viene modi cata
qualitativamente e quantitativamente dalle uttuazio-
ni e dai cambi improvvisi di tensione della temperatura,
della gravità e delle pressioni elettroniche.

3 Queste eventualità nell’originedei raggi spaziali so-
no determinate da numerosi fenomeni cosmici come
pure dalle orbite della materia circolante, che variano
da circoli modi cati ad ellissi estreme. Le condizioni
siche possono essere anche grandemente alterate dal

fatto che la rotazione elettronica è talvolta in direzione
opposta a quella del comportamento della materia più
densa, anche all’interno di una stessa zona sica.

4 Le vaste nuvole d’idrogeno sono veri labo-
ratori chimici cosmici che ospitano tutte le fasi
dell’evoluzione dell’energia e della metamorfosi della
materia. Potenti attività energetiche avvengono anche
nei gas marginali delle grandi stelle binarie che si
sovrappongono così di frequente e che perciò si me-
scolano largamente. Ma nessuna di queste formidabili
ed estese attività energetiche dello spazio esercita la
minima in uenza sui fenomeni della vita organizzata
— sul plasma germinativo delle cose e degli esseri vi-
venti. Queste condizioni dell’energia dello spazio sono
relative all’ambiente essenziale per l’impianto della
vita, ma non hanno alcun effetto sulle modi cazioni
successive dei fattori ereditari del plasma germinativo,
contrariamente a certi raggi più lunghi di energia
radiante. La vita impiantata dai Portatori di Vita è



58:3.5–5.7 III. LA STORIA DI URANTIA 448

assolutamente resistente a tutto questo stupefacente
usso di corti raggi spaziali d’energia universale.

5 Tutte queste condizioni cosmiche essenziali dove-
vano evolversi verso una condizione favorevole prima
che i Portatori di Vita potessero cominciare effettiva-
mente ad istituire la vita su Urantia.

4. L’ERA DEGLI ALBORI DELLA VITA
1 Il fatto che noi siamo chiamati Portatori di Vita

non deve confondervi. Noi possiamo portare la vita sui
pianeti, e lo facciamo, ma non abbiamo portato la vita
su Urantia. La vita su Urantia è unica, ha avuto origine
con il pianeta. Questa sfera è unmondo dimodi cazio-
ne della vita. Tutta la vita che vi appare è stata elaborata
da noi proprio qui sul pianeta; e non c’è nessun altro
mondo in tutto Satania, e nemmeno in tutto Nebadon,
che abbia un’esistenza di vita esattamente simile a quella
di Urantia.

2 550.000.000 di anni fa, il corpo dei Portatori di
Vita ritornò su Urantia. In collaborazione con alcune
potenze spirituali e con certe forze super siche noi or-
ganizzammo ed inaugurammo imodelli originali di vita
di questo mondo e li impiantammo nelle acque ospita-
li del regno. Tutta la vita planetaria (ad eccezione delle
personalità extraplanetarie) esistita no ai tempi di Ca-
ligastia, il Principe Planetario, ha avuto origine nei no-
stri tre impianti originali, identici e simultanei di vita
marina. Questi tre impianti di vita sono stati denomi-
nati: centrale o Eurasiano-Africano, orientale o Austra-
lasiano, e occidentale, comprendente la Groenlandia e le
Americhe.

3 500.000.000 di anni fa, la vita vegetale marina pri-
mitiva era ben stabilita su Urantia. La Groenlandia e la
massa di terre artiche, così come l’America del Nord e
del Sud, cominciavano la loro lunga e lenta deriva verso
ovest. L’Africa si spostava leggermente verso sud, crean-
do un bacino est-ovest, il bacino Mediterraneo, tra essa
stessa ed il continente madre. L’Antartico, l’Australia e
la terra che forma le isole del Paci co si staccarono a sud
e ad est, e da allora sono andati considerevolmente alla
deriva.

4 Noi avevamo impiantato la forma primitiva di vi-
ta marina nelle baie tropicali riparate dei mari centra-
li della faglia est-ovest prodotta dalla spaccatura della
massa continentale. Facendo tre impianti di vita mari-
na noi miravamo ad assicurarci che ogni grande massa
continentale portasse con sé questa vita nei suoi mari di
acque calde quando le terre si fossero successivamente
separate. Prevedevamo che nell’era successiva alla com-
parsa della vita terrestre, vasti oceani d’acqua avrebbero
separato queste masse continentali alla deriva.

5. LA DERIVA DEI CONTINENTI
1 La deriva dei continenti continuava. Il nucleo ter-

restre era divenuto denso e rigido come l’acciaio, essen-
do sottoposto ad una pressione di quasi 3.500 tonnella-
te per centimetro quadrato, e a causa dell’enorme pres-
sione della gravità era ed è ancora molto caldo nelle sue
profondità interne. La temperatura aumenta scenden-
do dalla super cie verso il basso no a divenire, al cen-
tro della terra, di poco superiore alla temperatura della
super cie del sole.

2 Imilleseicento chilometri esterni dellamassa terre-
stre sono principalmente costituiti da differenti tipi di
roccia. Al di sotto vi sono gli elementimetallici più den-
si e più pesanti. Durante le ere primitive preatmosferi-
che ilmondo era quasi uidonel suo stato di fusione e di
riscaldamento intenso, al punto che i metalli più pesan-
ti sprofondarono notevolmente verso l’interno. Quelli
che si trovano oggi vicino alla super cie rappresentano
l’essudato di antichi vulcani, di estese colate di lava suc-
cessive e di depositi meteorici più recenti.

3 La crosta esterna aveva uno spessore di circa sessan-
tacinque chilometri. Questo guscio esterno era soste-
nuto da un mare di basalto fuso di spessore variabile e
riposava direttamente su di esso; si trattava di uno stra-
to mobile di lava fusa mantenuta sotto forte pressione,
ma sempre tendente a scorrere qua e là per equilibrare
le variazioni della pressione planetaria ed a stabilizzare
così la crosta terrestre.

4 Ancora oggi i continenti continuano a galleggiare
su questo soffice mare non cristallizzato di basalto fu-
so. Se non fosse per questa condizione protettiva i ter-
remoti più violenti ridurrebbero letteralmente il mon-
do in pezzi. I terremoti sono prodotti dallo slittamento
e dallo spostamento della crosta esterna solida e non dai
vulcani.

5 Gli strati di lava della crosta terrestre, una volta raf-
freddati, formano il granito. La densità media di Uran-
tia è di poco superiore a cinque volte a mezzo quella
dell’acqua; la densità del granito è inferiore di tre vol-
te a quella dell’acqua. Il nucleo terrestre è dodici volte
più denso dell’acqua.

6 I fondimarini sonopiù densi dellemasse continen-
tali, ed è questo chemantiene i continenti sopra l’acqua.
Quando i fondi marini sono spinti sopra il livello del
mare, si scopre che sono costituiti in larga parte di ba-
salto, una forma di lava considerevolmente più pesante
del granito delle masse continentali. Inoltre, se i con-
tinenti non fossero più leggeri del fondo degli oceani,
la gravità farebbe sollevare i bordi degli oceani sopra la
terra, ma tale fenomeno non si veri ca.

7 Il peso degli oceani contribuisce anche ad aumen-
tare la pressione sul fondo deimari. I fondi oceanici più
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profondi ma comparativamente più pesanti, più il peso
dell’acqua che li ricopre, si avvicinano al peso dei conti-
nenti, più elevati ma molto più leggeri. Ma tutti i con-
tinenti tendono a scivolare negli oceani. La pressione
continentale al livello dei fondi oceanici è di circa 1.400
chilogrammi per centimetro quadrato. Questa sarebbe
la pressione di una massa continentale alta 5.000 metri
sul fondo dell’oceano. La pressione dell’acqua sul fondo
dell’oceano è solo di 350 chilogrammi circa per centi-
metro quadrato. Queste pressioni differenti tendono a
far scivolare i continenti verso il fondo degli oceani.

8 L’abbassamento del fondo dell’oceano durante
le ere precedenti alla vita aveva innalzato una massa
continentale solitaria ad un’altezza tale che la sua
spinta laterale tendeva a far scivolare verso il basso i
suoi bordi orientali, occidentali e meridionali sui letti
sottostanti di lava semivischiosa nelle acque circostanti
dell’Oceano Paci co. Ciò compensò così perfettamen-
te la pressione continentale che non si produsse una
vasta spaccatura sulla riva orientale di questo antico
continente asiatico, ma da allora quel litorale orientale
è sospeso sul precipizio delle profondità oceaniche
adiacenti, minacciando di scivolare in una tomba
d’acqua.

6. IL PERIODO DI TRANSIZIONE
1 450.000.000 di anni fa, avvenne la transizione dal-

la vita vegetale alla vita animale. Questa metamorfosi
ebbe luogo nelle acque poco profonde delle baie e delle
lagune tropicali riparate, situate sugli estesi litorali dei
continenti in corso di separazione. Questa trasforma-
zione, totalmente connaturata ai modelli di vita origi-
nali, si veri cò gradualmente. Vi furono numerosi stadi
di transizione tra le forme primitive iniziali di vita vege-
tale e gli organismi animali successivi ben de niti. An-
cor oggi persistono forme di transizione del limo che
difficilmente possono essere classi cate come piante o
animali.

2 Sebbene l’evoluzione della vita vegetale in vita ani-
male possa essere seguita, e benché siano state trovate
serie graduate di piante e di animali che portano pro-
gressivamente dagli organismi più semplici a quelli più
complessi ed avanzati, voi non riuscirete a trovare tali
anelli di congiunzione tra le grandi divisioni del regno
animale, né tra i tipi più evoluti di animali preumani e
gli uomini degli albori delle razze umane. Questi cosid-
detti “anelli mancanti” resteranno per sempre mancan-
ti, per la semplice ragione che non sono mai esistiti.

3 Da un’era all’altra sorgono specie di vita anima-
le radicalmente nuove. Esse non si evolvono a segui-
to del graduale accumulo di piccole variazioni; appaio-

no come ordini di vita nuovi e completi, ed appaiono
all’improvviso.

4 L’improvvisa apparizione di specie nuove e di or-
dini diversi cati di organismi viventi è completamente
biologica, strettamente naturale. Non c’è niente di so-
prannaturale connesso con questemutazioni genetiche.

5 Quando gli oceani raggiunsero un adeguato gra-
do di salinità la vita animale si evolvé, e fu relativamen-
te semplice fare in modo che le acque salate circolasse-
ro nei corpi animali della vita marina. Ma quando gli
oceani si contrassero e la percentuale di sale aumentò
considerevolmente, questi stessi animali svilupparono
la capacità di ridurre la salinità del loro uido corpo-
reo, come gli organismi che avevano imparato a vivere
nell’acqua dolce acquisirono la capacità di conservare il
grado adeguato di cloruro di sodio nel loro uido cor-
poreo, per mezzo d’ingegnose tecniche di conservazio-
ne del sale.

6 Lo studio dei fossili della vita marina racchiusi nel-
le rocce rivela le antiche lotte di adattamento di questi
organismi primitivi. Le piante e gli animali non cessano
mai di fare tali esperienze di adattamento. L’ambiente
è sempre in cambiamento e gli organismi viventi sono
sempre impegnati ad adattare se stessi a queste uttua-
zioni incessanti.

7 L’equipaggiamento siologico e la struttura ana-
tomica di tutti i nuovi ordini di vita sono in risposta
all’azione della legge sica, ma la dotazione successiva
della mente è un conferimento degli spiriti aiutanti del-
lamente, in conformità alla capacità innata del cervello.
La mente, sebbene non sia un’evoluzione sica, dipen-
de interamente dalla capacità del cervello acquisita me-
diante sviluppi puramente sici ed evoluzionari.

8 Attraverso cicli quasi interminabili di guadagni e
di perdite, di adattamenti e di riadattamenti, tutti gli
organismi viventi progrediscono o regrediscono di era
in era. Quelli che raggiungono l’unità cosmica perdura-
no, mentre quelli che non raggiungono questo risultato
cessano di esistere.

7. IL LIBRO DELLA STORIA GEOLOGICA
1 Il vasto insieme di sistemi rocciosi che costituì la

crosta esterna del mondo durante l’era degli albori della
vita, o era Proterozoica, non appare più in molti punti
della super cie terrestre, e quando esso emerge dai va-
sti sedimenti delle ere successive, vi si trovano soltanto
i resti fossili della vita vegetale e della vita animale mol-
to primitiva. Alcune di queste rocce antiche deposita-
te dall’acqua sono mescolate a strati più recenti e pre-
sentano talvolta resti fossili di alcune delle forme più
primitive di vita vegetale, mentre negli strati superiori
si possono trovare occasionalmente alcune delle forme
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più antiche dei primi organismi animalimarini. Inmol-
ti luoghi gli strati rocciosi strati cati più antichi, conte-
nenti i fossili della vita marina primitiva tanto vegetale
che animale, si possono trovare direttamente al di sopra
della pietra indifferenziata più antica.

2 I fossili di quest’era comprendono alghe, piante si-
mili al corallo, protozoi primitivi ed organismi di tran-
sizione simili alle spugne. Ma l’assenza di tali fossili ne-
gli strati rocciosi primitivi non prova necessariamente
che organismi viventi non esistessero in un’altra parte
al momento in cui essi sono stati depositati. La vita fu
scarsa durante tutti questi tempi primitivi e solo lenta-
mente si fece strada sulla super cie della terra.

3 Le rocce di quest’era antica affiorano ora sulla su-
per cie della terra, o sonomolto vicine alla super cie, su
circa un ottavo dell’attuale area continentale. Lo spes-
sore medio di tale pietra di transizione, che forma gli
strati rocciosi strati cati più antichi, è di circa duemila-
cinquecento metri. In certi punti lo spessore di questi
antichi sistemi rocciosi raggiunge i seimilacinquecento
metri, ma molti degli strati attribuiti a quest’era appar-
tengono a periodi successivi.

4 Nell’America del Nord questo strato antico e pri-
mitivo di rocce fossilifere affiora sulla super cie delle
regioni orientali, centrali e settentrionali del Canada.
Esiste anche un crinale intermittente est-ovest di questa
roccia che si estende dalla Pennsylvania e dalle antiche
Montagne Adirondack in direzione ovest attraverso il
Michigan, ilWisconsin ed ilMinnesota. Altre catene si
estendono dalla Terranova all’Alabama e dall’Alaska al
Messico.

5 Le rocce di quest’era sono esposte qua e là in tutto
il mondo, ma non ve ne sono di più facili da interpre-
tare come quelle attorno al Lago Superiore e nel Gran
Canyon del Fiume Colorado, dove tali rocce fossilifere
primitive esistono in parecchi strati, a testimoniare i sol-
levamenti e le uttuazioni della super cie di quei tempi
remoti.

6 Questo strato di pietra, il più antico strato fossilife-
ro della crosta terrestre, è stato accartocciato, piegato e
bizzarramente corrugato a seguito degli sconvolgimen-
ti dovuti ai terremoti e ai vulcani primitivi. Le colate di
lava di quest’epoca fecero risalire vicino alla super cie
del pianeta molto ferro, rame e piombo.

7 Esistono pochi luoghi sulla terra dove tali attivi-
tà sono descritte più gra camente che nella valle Santa
Croce nel Wisconsin. In questa regione si sono veri -
cate centoventisette colate successive di lava sul terreno,
che è stato poi sommerso dall’acqua e ricoperto dal con-
seguente deposito roccioso. Benché gran parte della se-
dimentazione rocciosa superiore e delle colate di lava in-
termittenti oggi sia assente, e la parte inferiore di questo

sistema sia profondamente sepolta nella terra, ciò nono-
stante, circa sessantacinque o settanta di questi archivi
strati cati delle ere passate sono ora esposti alla vista.

8 In queste ere lontane in cui gran parte delle ter-
re si trovava quasi al livello del mare, avvennero mol-
te sommersioni ed emersioni successive. La crosta ter-
restre stava giusto entrando nel suo ultimo periodo di
relativa stabilizzazione. Le ondulazioni, i sollevamenti
e gli sprofondamenti provocati dalla precedente deriva
dei continenti contribuirono alla frequenza delle perio-
diche sommersioni delle grandi masse continentali.

9 Durante questi tempi della vita marina primitiva,
estese zone delle rive continentali sprofondarono nei
mari ad una profondità variabile da pochi metri a
quasi un chilometro. Gran parte delle arenarie e dei
conglomerati più antichi rappresenta gli accumuli se-
dimentari di queste antiche rive. Le rocce sedimentarie
appartenenti a questa strati cazione primitiva ripo-
sano direttamente sugli strati che risalgono a molto
prima dell’origine della vita, all’iniziale apparizione
dell’oceano mondiale.

10 Alcuni degli strati superiori di questi depositi roc-
ciosi di transizione contengono piccole quantità di sci-
sti e di ardesie di colore scuro, che rivelano la presen-
za di carbone organico e testimoniano l’esistenza degli
antenati di quelle forme di vita vegetale che invasero la
terra nel corso della successiva era Carbonifera o era del
carbone. Gran parte del rame contenuto in questi strati
rocciosi è stata depositata dall’acqua. Se ne trova nelle
fessure delle rocce più antiche ed è il concentrato delle
acque paludose stagnanti di un antico litorale riparato.
Le miniere di ferro dell’America del Nord e dell’Europa
sono situate in depositi ed estrusioni che si estendono in
parte nelle rocce non strati cate più antiche ed in parte
nelle rocce strati cate più recenti dei periodi transitori
di formazione della vita.

11 Quest’era è testimone della diffusione della vita in
tutte le acque delmondo; la vitamarina è ormai ben sta-
bilita su Urantia. Il fondo dei mari interni estesi e poco
profondi è progressivamente invaso da un’abbondante e
lussureggiante vegetazione, mentre le acque del litorale
brulicano delle forme semplici della vita animale.

12 Tutta questa storia è gra camente raccontata nel-
le pagine fossili del grande “libro di pietra” dell’archivio
del mondo. E le pagine di questo gigantesco archivio
biogeologico vi diranno infallibilmente la verità se solo
acquisite la capacità d’interpretarle. Molti di questi an-
tichi fondimarini sono attualmente ben al di sopra della
super cie terrestre ed i loro depositi raccontano di era
in era la storia delle lotte per la vita in quei tempi primi-
tivi. È letteralmente vero, come ha detto il vostro poeta,
che “la polvere che calpestiamo un tempo era viva”.



13 [Presentato da unmembro delCorpo dei Portato-
ri di Vita di Urantia attuamente residente sul pianeta.]

FASCICOLO 59

L’ERADELLA VITAMARINA SU
URANTIA

NOI stimiamo che la storia di Urantia sia comin-
ciata circa un miliardo di anni fa e che si esten-
da su cinque ere maggiori:

2 1. L’era precedente alla vita si estende sui primi
quattrocentocinquanta milioni di anni, da quando
il pianeta raggiunse la sua dimensione attuale no al
momento dell’istituzione della vita. I vostri studiosi
hanno chiamato questo periodo Archeozoico.

3 2. L’era degli albori della vita si estende sui succes-
sivi centocinquanta milioni di anni. Quest’epoca si po-
ne tra la precedente era pre-vita, o era dei cataclismi, ed
il periodo seguente di vita marina più altamente svilup-
pata. Quest’era è conosciuta dai vostri ricercatori con il
nome di era Proterozoica.

4 3. L’era della vitamarina copre i successivi duecen-
tocinquantamilioni di anni e vi èmeglio nota con il no-
me di era Paleozoica.

5 4. L’era della vita terrestre primitiva si estende sui
successivi cento milioni di anni ed è conosciuta come
era Mesozoica.

6 5. L’era deimammiferi occupa gli ultimi cinquanta
milioni di anni. Quest’era più recente è conosciuta con
il nome di era Cenozoica.

7 L’era della vita marina copre dunque circa un quar-
to della vostra storia planetaria. Essa può essere suddivi-
sa in sei lunghi periodi, ciascuno caratterizzato da certi
sviluppi ben de niti tanto nei regni geologici che nei
domini biologici.

8 Quando comincia quest’era, i fondimarini, le vaste
piattaforme continentali ed i numerosi bacini litoranei
poco profondi sono coperti da una vegetazione proli -
ca. Le forme più semplici e primitive della vita anima-
le si sono già sviluppate a partire dai precedenti orga-
nismi vegetali, e gli organismi animali primitivi si sono
gradualmente fatti strada lungo le estese rive delle varie
masse continentali, al punto che i numerosimari interni
pullulano di vita marina primitiva. Poiché pochissimi
di questi organismi primitivi avevano conchiglie, non
molti si sono conservati come fossili. Tuttavia la scena è
pronta per i primi capitoli di quel grande “libro di pie-
tra” riguardante la preservazione degli archivi della vita
che è stato così metodicamente redatto durante le ere
successive.

9 Il continente dell’America del Nord è meraviglio-
samente ricco di depositi contenenti fossili dell’intera
era della vita marina. I primi e più antichi strati sono
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separati dagli ultimi strati del periodo precedente da va-
sti depositi da erosione, che dividononettamente questi
due stadi di sviluppo planetario.

1. LA VITA MARINA PRIMITIVA NEI
MARI POCO PROFONDI
L’ERA DEI TRILOBITI

1 Agli inizi di questo periodo di relativa quiete sulla
super cie terrestre, la vita è con nata nei vari mari in-
terni e lungo le rive oceaniche. Fino ad ora nessuna for-
ma di organismo terrestre si è ancora evoluta. Gli ani-
mali marini primitivi sono ben stabiliti e pronti per il
successivo sviluppo evoluzionario. Le amebe, che ave-
vano fatto la loro apparizione verso la ne del periodo
di transizione precedente, sono i superstiti tipici di que-
sto stadio iniziale di vita animale.

2 400.000.000 di anni fa, la vita marina, sia vegeta-
le che animale, è abbastanza ben distribuita su tutto il
mondo. Il clima planetario si riscalda leggermente e di-
viene più uniforme. Avviene un’inondazione generale
delle rive dei vari continenti, in particolare dell’America
del Nord e del Sud. Appaiono nuovi oceani e le masse
d’acqua più antiche s’ingrandiscono considerevolmen-
te.

3 Ora, per la prima volta, la vegetazione si arrampica
lentamente sulla terraferma e fa subito notevoli progres-
si di adattamento ad un habitat non marino.

4 Improvvisamente, e senza gradazione ancestrale,
fanno la loro apparizione i primi animali multicellu-
lari. Si sono evoluti i trilobiti e per intere epoche essi
dominano i mari. Dal punto di vista della vita marina
questa è l’era dei trilobiti.

5 Verso la ne di questo periodo gran parte
dell’America del Nord e dell’Europa emerse dal mare.
La crosta terrestre era temporaneamente stabilizzata;
delle montagne, o piuttosto delle elevazioni di terre,
sorsero lungo le coste dell’Atlantico e del Paci co, nelle
Antille e nel sud dell’Europa. Tutta la regione dei
Caraibi si era notevolmente innalzata.

6 390.000.000 di anni fa, le terre erano ancora
elevate. In alcune parti dell’America orientale ed oc-
cidentale e dell’Europa occidentale si possono trovare
gli strati rocciosi depositati durante quest’epoca, e
sono le più antiche rocce contenenti fossili di trilobiti.
C’erano molti lunghi bracci di mare che s’incuneavano
all’interno delle masse continentali in cui si deposita-
rono queste rocce fossilifere.

7 In capo ad alcunimilioni di anni l’Oceano Paci co
cominciò ad invadere i continenti americani. La som-
mersione delle terre fu principalmente dovuta ad un ag-
giustamento della crosta terrestre, benché l’espansione

laterale delle terre, o scorrimento continentale, ne fosse
anch’essa un fattore.

8 380.000.000 di anni fa, l’Asia si abbassava e tutti gli
altri continenti subivano un’emersione di breve durata.
Ma con il progredire di quest’epoca l’OceanoAtlantico,
recentemente formatosi, fece estese incursioni in tutti
i litorali adiacenti. L’Atlantico settentrionale, o mare
Artico, era allora collegato con le acque meridionali del
Golfo. Quando questo mare del sud penetrò nella de-
pressione degli Appalachi, le sue onde s’infransero ad
est contro montagne alte quanto le Alpi, ma in genera-
le i continenti erano pianure senza interesse, del tutto
prive di bellezze naturali.

9 I depositi sedimentari di queste ere sono di quattro
tipi:

10 1. I conglomerati—materiali depositati vicino ai
litorali

11 2. Le arenarie — depositi avvenuti in acque poco
profondemadove le onde erano sufficienti per impedire
al limo di depositarsi.

12 3. Gli scisti—depositi avvenuti in acque più pro-
fonde e più calme.

13 4. Il calcare — comprendente i depositi di con-
chiglie di trilobiti in acque profonde.

14 I fossili di trilobiti di quest’epoca presentano certe
uniformità di base unite a certe varianti molto marcate.
Gli animali primitivi che si sono evoluti a partire dai tre
impianti originali di vita erano caratteristici; quelli che
apparvero nell’emisfero occidentale erano leggermente
differenti da quelli del gruppo eurasiano e del tipo au-
stralasiano o australiano-antartico.

15 370.000.000 di anni fa, avvenne la grande e quasi
totale sommersione dell’America delNord e del Sud, se-
guita dallo sprofondamento dell’Africa e dell’Australia.
Solo alcune parti dell’America del Nord rimasero al di
sopra di questi mari cambriani poco profondi. Cin-
que milioni di anni più tardi i mari si ritiravano davanti
all’elevazione delle terre. E tutti questi fenomeni di ab-
bassamento e di elevazione delle terre avvennero senza
drammi, perché si effettuarono lentamente nel corso di
milioni di anni.

16 Gli strati fossiliferi di trilobiti di quest’epoca af-
orano qua e là in tutti i continenti, salvo che in Asia

centrale. In molte regioni queste rocce sono orizzonta-
li, ma nelle montagne sono inclinate e distorte a causa
della pressione e del corrugamento. Inmolti luoghi tale
pressione ha modi cato il carattere originario di questi
depositi. L’arenaria è stata trasformata in quarzo, lo sci-
sto è stato mutato in ardesia, mentre il calcare è stato
convertito in marmo.

17 360.000.000 di anni fa, la terra si stava ancora in-
nalzando. L’America del Nord e del Sud erano intera-
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mente emerse. L’Europa occidentale e le Isole Britanni-
che stavano per emergere, ad eccezione di alcune parti
del Galles che erano profondamente sommerse. Non
c’erano grandi distese di ghiaccio durante queste epo-
che. I supposti depositi glaciali, la cui apparizione è col-
legata a tali strati in Europa, in Africa, inCina ed inAu-
stralia, sono dovuti a ghiacciai di montagna isolati o a
spostamenti di detriti glaciali di origine più recente. Il
clima mondiale era oceanico, non continentale. I mari
meridionali erano più caldi di oggi e si estendevano ver-
so nord oltre l’America del Nord no alle regioni pola-
ri. La Corrente del Golfo percorreva la parte centrale
dell’America del Nord e deviava verso est per bagnare
e riscaldare le rive della Groenlandia, facendo di questo
continente oggi coperto di ghiacci un vero paradiso tro-
picale.

18 La vita marina era quasi uniforme in tutto il mon-
do ed era costituita da alghe, da organismi unicellula-
ri, da spugne semplici, da trilobiti e da altri crostacei —
gamberi, granchi ed aragoste. Alla ne di questo perio-
do apparvero tremila varietà di brachiopodi, delle quali
solo duecento sono sopravvissute. Questi animali rap-
presentano una varietà della vita primitiva che è giunta
no all’epoca attuale praticamente immutata.

19 Ma i trilobiti erano le creature viventi predomi-
nanti. Essi erano animali sessuati ed esistevano in nu-
merose forme. Essendo cattivi nuotatori essi galleggia-
vano pigramente sull’acqua o strisciavano sui fondi ma-
rini, arrotolandosi su se stessi per proteggersi quando
erano attaccati dai loro nemici apparsi più tardi. Essi
raggiungevano una lunghezza da cinque a trenta centi-
metri e si svilupparono in quattro gruppi distinti: car-
nivori, erbivori, onnivori e “mangiatori di fango”. La
facoltà che avevano questi ultimi di nutrirsi prevalente-
mente di materie inorganiche — furono gli ultimi ani-
mali multicellulari a possederla — spiega il loro incre-
mento e la loro lunga sopravvivenza.

20 Tale era il quadro biogeologico di Urantia alla -
ne di quel lungo periodo della storia del mondo che ab-
braccia cinquanta milioni di anni e che è chiamato dai
vostri geologi Cambriano.

2. LO STADIO DELLA PRIMA
SOMMERSIONE DEI CONTINENTI

L’ERA DEGLI ANIMALI INVERTEBRATI
1 I fenomeni periodici di elevazione e di abbas-

samento delle terre caratteristici di quest’epoca si
veri carono tutti gradualmente e senza alcunché di
spettacolare, accompagnati da attività vulcanica mo-
desta o nulla. Durante tutti questi innalzamenti ed
abbassamenti successivi il continente madre asiatico

non condivise completamente la storia delle altre masse
terrestri. Esso attraversò numerose inondazioni, im-
mergendosi prima in una direzione e poi in un’altra, più
particolarmente nel periodo iniziale della sua storia, ma
non presenta i depositi rocciosi uniformi che si possono
scoprire sugli altri continenti. In epoche recenti l’Asia
è stata la più stabile di tutte le masse continentali.

2 350.000.000 di anni fa, cominciò il grande perio-
do d’inondazione di tutti i continenti, ad eccezione
dell’Asia centrale. Le masse terrestri furono ripetuta-
mente coperte dall’acqua; solo gli altopiani costieri
rimasero al di sopra di questi oscillanti mari interni
poco profondi ma molto estesi. Tre inondazioni mag-
giori caratterizzarono questo periodo, ma prima che
esso terminasse i continenti si alzarono di nuovo con
un’emersione terrestre totale che superava del quindici
per cento quella che esiste attualmente. La regione
dei Caraibi era molto elevata. Questo periodo non è
ben contraddistinto in Europa perché le uttuazioni
terrestri furono minori, mentre l’attività vulcanica fu
più persistente.

3 340.000.000 di anni fa, si produsse un altro este-
so abbassamento delle terre, salvo che in Asia ed in Au-
stralia. Le acque degli oceani del mondo subirono un
rimescolamento generale. Questa fu una grande era di
depositi calcarei, gran parte dei quali proveniva da alghe
che secernevano calce.

4 Alcuni milioni di anni più tardi vaste porzioni
dei continenti americano ed europeo cominciarono ad
emergere dall’acqua. Nell’emisfero occidentale solo un
braccio dell’Oceano Paci co rimase sopra il Messico e
le attuali regioni delle Montagne Rocciose, ma verso la
ne di quest’epoca le coste dell’Atlantico e del Paci co

ricominciarono ad abbassarsi.
5 L’epoca di 330.000.000 di anni fa segna l’inizio di

un periodo di relativa calma su tutto ilmondo, conmol-
te terre ancora sopra il livello dell’acqua. La sola ec-
cezione a questo regno di calma terrestre fu l’eruzione
del grande vulcano dell’America delNord nel Kentucky
orientale, una delle più grandi manifestazioni vulcani-
che isolate che il pianeta abbia mai conosciuto. Le ce-
neri di questo vulcano coprirono una super cie di circa
milletrecento chilometri quadrati per uno spessore da
cinque a sei metri.

6 320.000.000 di anni fa, avvenne la terza inon-
dazione maggiore di questo periodo. Le acque di tale
inondazione coprirono tutte le terre sommerse dal
precedente diluvio e si estesero più lontano in molte
direzioni su entrambe le Americhe e sull’Europa. La
parte orientale dell’America del Nord e l’Europa occi-
dentale si trovarono sotto l’acqua ad una profondità da
3.000 a 4.500 metri.
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7 310.000.000 di anni fa, le masse continentali del

mondo erano di nuovo bene emerse ad eccezione del-
le parti meridionali dell’America del Nord. Il Messico
emerse creando in tal modo il Mare delle Antille, che
da allora ha sempre conservato la sua identità.

8 La vita di questo periodo continua ad evolversi. Il
mondo è ancora una volta calmo e relativamente tran-
quillo; il clima restamite eduniforme; le piante terrestri
migrano sempre più lontano dai litorali. I modelli di vi-
ta sono ben sviluppati, sebbene si trovino pochi fossili
vegetali di quest’epoca.

9 Questa fu la grande era dell’evoluzione dei singoli
organismi animali, benché molti dei cambiamenti fon-
damentali, quali la transizione dalla pianta all’animale,
fossero avvenuti in precedenza. La fauna marina si svi-
luppò al punto che tutti i tipi di vita inferiori ai vertebra-
ti furono rappresentati nei fossili delle rocce depositate
in quest’epoca. Ma tutti questi animali erano organi-
smi marini. Nessun animale terrestre era ancora appar-
so, salvo alcuni tipi di vermi che scavavano il suolo lun-
go le coste marine, né le piante terrestri avevano anco-
ra ricoperto i continenti. C’era ancora troppa anidride
carbonica nell’atmosfera per permettere l’esistenza dei
respiratori d’aria. Fondamentalmente tutti gli anima-
li, salvo alcuni dei più primitivi, dipendono per la loro
esistenza direttamente o indirettamente dalla vita vege-
tale.

10 I trilobiti predominavano ancora. Questi piccoli
animali esistevano in decine di migliaia di esemplari e
furono i predecessori dei moderni crostacei. Alcuni tri-
lobiti avevano dai venticinque ai quattromila minuscoli
occhietti; altri avevano occhi rudimentali. Alla ne di
questo periodo i trilobiti condividevano il dominio dei
mari con numerose altre forme di vita invertebrata. Ma
essi si estinsero totalmente all’inizio del periodo succes-
sivo.

11 Le alghe che secernevano calce erano largamente
diffuse. Esistevano migliaia di specie degli antenati pri-
mitivi dei coralli. I vermi di mare erano abbondanti e
c’erano molte varietà di meduse da allora estinte. I co-
ralli ed i tipi successivi di spugne si evolvettero. I cefa-
lopodi erano ben sviluppati e sono sopravvissuti come
moderni nautilus perlacei, polipi, seppie e calamari.

12 C’erano numerose varietà di animali da conchi-
glia, ma i loro gusci non erano allora così necessari per
difendersi come nelle ere seguenti. I gasteropodi era-
no presenti nelle acque deimari antichi e comprendeva-
no buccini univalva, litorine e lumache. I gasteropodi
bivalva hanno attraversato milioni di anni quasi come
esistevano allora, e comprendevano i datteri di mare, le
vongole, le ostriche ed i pettini. Anche gli organismi a
conchiglia univalva si evolvettero, e questi brachiopodi

vissero in quei mari antichi quasi con la stessa forma di
oggi; la loro valva era anche munita di cerniere, di den-
tellature e di altri tipi di dispositivi protettivi.

13 Così termina la storia evoluzionaria del secondo
grande periodo di vita marina, conosciuto dai vostri
geologi come Ordoviciano.

3. IL SECONDO GRANDE STADIO DI
SOMMERSIONE

IL PERIODO DEL CORALLO – L’ERA DEI
BRACHIOPODI

1 300.000.000 di anni fa, cominciò un altro gran-
de periodo di sommersione delle terre. L’intrusione
degli antichi mari siluriani verso nord e verso sud si
preparava ad inghiottire la maggior parte dell’Europa e
dell’America delNord. Le terre non eranomolto elevate
sul livello del mare, cosicché non vi furono depositi im-
portanti vicino alle rive. I mari pullulavano di animali
dalle conchiglie calcaree, e la caduta di queste conchi-
glie sul fondo del mare provocò l’accumulo progressivo
di strati di calcaremolto spessi. Questo è il primo depo-
sito calcareo largamente diffuso, che copre praticamen-
te tutta l’Europa e l’America del Nord, ma appare in su-
per cie soltanto in pochi luoghi. Lo spessore medio di
questo antico strato roccioso è di circa trecento metri,
ma depositi del genere sono stati da allora grandemen-
te deformati da piegamenti, sollevamenti e fagliature, e
molti si sono trasformati in quarzo, in scisto ed in mar-
mo.

2 Non si trovano rocce ignee o lave negli strati roc-
ciosi di questo periodo, eccetto quelle dei grandi vulca-
ni dell’Europameridionale e delMaine orientale e le co-
late di lava del Quebec. L’attività vulcanica era in gran
parte terminata. Questo fu il momento culminante dei
grandi depositi marini; c’erano pochissime elevazioni
montuose.

3 290.000.000 di anni fa, i mari si erano in gran
parte ritirati dai continenti ed i fondali degli oceani
circostanti stavano affondando. Le masse continentali
erano poco cambiate prima di essere nuovamente som-
merse. Avevano inizio i primi corrugamenti montuosi
su tutti i continenti, ed i più grandi di questi solleva-
menti della crosta terrestre furono l’Himalaya in Asia
e le grandi Montagne Caledoniane, che si estendevano
dall’Irlanda, attraverso la Scozia, no allo Spitzberg.

4 È nei depositi di quest’era che si trova la maggior
parte del gas, del petrolio, dello zinco e del piombo. Il
gas ed il petrolio derivano dagli enormi accumuli dima-
teriali vegetali ed animali depositati al tempo della pre-
cedente sommersione terrestre, mentre i depositi mine-
rali rappresentano la sedimentazione di masse d’acqua
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stagnanti. Molti depositi di salgemma risalgono a que-
st’epoca.

5 I trilobiti declinarono rapidamente ed il centro
della scena fu occupato dai molluschi più grossi, o
cefalopodi. Questi animali raggiunsero circa cinque
metri di lunghezza e trenta centimetri di diametro e
divennero i padroni dei mari. Questa specie di animali
apparve improvvisamente ed assunse il dominio della
vita marina.

6 La grande attività vulcanica di quest’era ebbe luogo
nel settore europeo. Da milioni e milioni di anni non
si erano veri cate eruzioni vulcaniche così violente ed
estese come quelle che avvennero allora attorno alla de-
pressionemediterranea e particolarmente nelle vicinan-
ze delle Isole Britanniche. La colata di lava sulla regione
delle Isole Britanniche appare oggi sotto forma di stra-
ti alternati di lava e di roccia di circa ottomila metri di
spessore. Tali rocce furono depositate dalle colate di la-
va intermittenti che si distesero su un lettomarino poco
profondo, mescolandosi così ai depositi rocciosi; e tut-
to questo fu successivamente elevato a grande altezza sul
livello del mare. Violenti terremoti avvennero nel nord
dell’Europa, particolarmente in Scozia.

7 Il clima oceanico restava dolce ed uniforme e i ma-
ri caldi bagnavano le rive delle terre polari. Si posso-
no trovare in questi depositi no al Polo Nord fossili di
brachiopodi e di altri tipi di vita marina. Gasteropodi,
brachiopodi, spugne ed i coralli che formano scogliere
coralline continuarono a moltiplicarsi.

8 La ne di quest’epoca vede la seconda avanzata dei
mari siluriani, accompagnata da unnuovomescolamen-
to delle acque oceaniche del nord e del sud. I cefalopodi
dominano la vitamarina, mentre forme associate di vita
si sviluppano e si differenziano progressivamente.

9 280.000.000 di anni fa, i continenti erano larga-
mente emersi dalla seconda inondazione siluriana. I de-
positi rocciosi di questa sommersione sono conosciuti
nell’America del Nord sotto il nome di calcari del Nia-
gara, perché questo è lo strato di roccia sul quale scor-
rono ora le Cascate del Niagara. Questo strato di roccia
si estende dalle montagne dell’est alla regione della valle
del Mississippi, ma si allunga verso ovest soltanto nella
parte meridionale. Parecchi strati si estendono sul Ca-
nada, su parti dell’America del Sud, sull’Australia e sulla
maggior parte dell’Europa; lo spessore medio di questa
serie di strati del Niagara è di circa duecento metri. In
molte regioni, immediatamente sopra il deposito del ti-
poNiagara, si trova un ammasso di conglomerati, di sci-
sti e di salgemma. Questi accumuli sono dovuti a cedi-
menti secondari. Il sale si depositò in grandi lagune che
furono alternativamente aperte verso il mare e poi isola-
te, cosicché l’evaporazione lasciò dei depositi di sale e di

altre materie che erano in soluzione nell’acqua. In certe
regioni questi giacimenti di salgemma raggiungono più
di venti metri di spessore.

10 Il clima è dolce ed uniforme, e i fossili marini si
depositano nelle regioni artiche. Ma alla ne di que-
st’epoca imari sono talmente salati che vi sopravvive po-
ca vita.

11 Verso il termine della sommersione siluriana na-
le c’è un grande incremento degli echinodermi — i gi-
gli di pietra — come testimoniano i depositi di calcare
crinoide. I trilobiti sono quasi scomparsi e i molluschi
sono sempre i monarchi dei mari; la formazione di sco-
gli corallini aumenta considerevolmente. Durante que-
st’era si sviluppano per la prima volta, nei luoghi più fa-
vorevoli, gli scorpioni d’acqua primitivi. Poco dopo, e
improvvisamente, fanno la loro apparizione i veri scor-
pioni — effettivi respiratori d’aria.

12 Questi sviluppi chiudono il terzo periodo di vita
marina, che copre venticinque milioni di anni e che è
conosciuto dai vostri ricercatori come Siluriano.

4. LO STADIO DELLA GRANDE
EMERSIONE DELLE TERRE

IL PERIODO DELLA VITA VEGETALE
TERRESTRE

L’ERA DEI PESCI
1 Nel corso della lotta secolare tra la terra e l’acqua,

per lunghi periodi ilmare è stato comparativamente vit-
torioso, ma l’ora della vittoria della terra è vicina. Le
derive dei continenti sono proseguite di volta in volta
quel tanto che permette praticamente a tutte le terre
del mondo di essere collegate da sottili istmi e da stretti
ponti di terra.

2 Quando la terra emerge dall’ultima inondazione si-
luriana ha termine un importante periodo di sviluppo
del mondo e di evoluzione della vita. Questi sono gli
albori di una nuova era sulla terra. Il paesaggio nudo e
senza attrattive dei tempi passati comincia a vestirsi di
un verde lussureggiante e sono sul punto d’apparire le
prime magni che foreste.

3 La vitamarina di quest’epoca eramolto varia a cau-
sa della separazione primitiva delle specie, ma tutti que-
sti tipi differenti successivamente si associarono e si me-
scolarono liberamente. I brachiopodi raggiunsero rapi-
damente il loro apogeo, seguiti dagli artropodi, e fecero
la loro prima apparizione le bernacle. Ma l’avvenimento
più importante fu l’improvvisa apparizione della fami-
glia dei pesci. Questa divenne l’era dei pesci, il periodo
della storia delmondo caratterizzato dal tipo di animale
vertebrato.
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4 270.000.000 di anni fa, i continenti erano tutti

al di sopra dell’acqua. Da milioni e milioni di anni
non vi erano state simultaneamente tante terre al di so-
pra dell’acqua; questa fu una delle più grandi epoche di
emersione delle terre in tutta la storia del pianeta.

5 Cinque milioni di anni più tardi, le ter-
re dell’America del Nord e del Sud, dell’Europa,
dell’Africa, dell’Asia settentrionale e dell’Australia furo-
no inondate per breve durata, con l’America del Nord
sommersa di tanto in tanto quasi completamente; e
gli strati calcarei che ne risultarono hanno spessori
varianti da 150 a 1.500 metri. I vari mari devoniani
si estesero prima in una direzione e poi in un’altra,
cosicché l’immenso mare artico interno dell’America
del Nord trovò uno sbocco verso l’Oceano Paci co
attraverso la California settentrionale.

6 260.000.000 di anni fa, verso la ne di quest’epoca
di abbassamento delle terre, l’America del Nord fu
parzialmente coperta da mari comunicanti, simul-
taneamente con le acque del Paci co, dell’Atlantico,
dell’Artico e del Golfo del Messico. I depositi di questi
stadi più recenti della prima inondazione devoniana
hanno uno spessore medio di circa trecento metri. Gli
scogli corallini caratteristici di quest’epoca indicano
che i mari interni erano limpidi e poco profondi.
Questi depositi corallini sono esposti sulle sponde
del Fiume Ohio vicino a Louisville, nel Kentucky, ed
hanno circa trenta metri di spessore; essi contengono
più di duecento varietà di coralli. Tali formazioni
coralline si estendono attraverso il Canada ed il nord
dell’Europa no alle regioni artiche.

7 Dopo queste sommersioni gran parte del litorale
si elevò considerevolmente, cosicché i depositi primiti-
vi furono ricoperti da limo e da scisti. Esiste anche uno
strato di arenaria rossa che caratterizza una delle sedi-
mentazioni devoniane, e questo strato rosso si estende
su gran parte della super cie della terra. Lo si trova in
America delNord e del Sud, in Europa, in Russia, inCi-
na, in Africa e in Australia. Questi depositi rossi fanno
pensare a condizioni climatiche aride o semiaride, seb-
bene il clima di quest’epoca fosse ancoramite ed unifor-
me.

8 Per tutto questo periodo le terre a sudest dell’Isola
diCincinnati rimasero nettamente al di sopra del livello
dell’acqua. Ma una grandissima parte dell’Europa occi-
dentale, incluse le Isole Britanniche, era sommersa. Nel
Galles, inGermania ed in altri luoghi dell’Europa le roc-
ce devoniane hanno circa 6.000 metri di spessore.

9 250.000.000 di anni fa, si assisté all’apparizione
della famiglia dei pesci, i vertebrati, una delle tappe più
importanti di tutta l’evoluzione preumana.

10 Gli artropodi, o crostacei, furono gli antenati dei
primi vertebrati. I precursori della famiglia dei pesci

furono due antenati artropodi modi cati; uno aveva
un corpo lungo che collegava la testa alla coda, mentre
l’altro era un prepesce senza spina dorsale né mascelle.
Ma questi tipi preliminari furono rapidamente distrut-
ti quando i pesci, i primi vertebrati del mondo anima-
le, fecero la loro apparizione improvvisa provenendo dal
nord.

11 Molti dei più grandi pesci propriamente detti ap-
partengono a quest’era. Alcune varietà provviste di den-
ti avevano da otto a dieci metri di lunghezza; i pescicani
di oggi sono i superstiti di questi pesci antichi. I pesci
polmonati e corazzati raggiunsero il culmine della loro
evoluzione e, prima della ne di quest’epoca, i pesci si
erano adattati sia all’acqua dolce sia all’acqua salata.

12 Si possono trovare dei veri letti ossei di scheletri e
di denti di pesci nei depositi accumulati verso la ne di
questo periodo, e ricchi strati fossili sono situati lungo la
costa dellaCalifornia per il fatto chemolte baie riparate
dell’Oceano Paci co s’incuneavano nella terra di questa
regione.

13 La terra era rapidamente invasa dai nuovi generi di
vegetazione terrestre. Finora poche piante crescevano
sulla terra, salvo che in riva all’acqua. Ora, e improvvisa-
mente, apparve la proli ca famiglia delle felci, diffonden-
dosi velocemente sulla super cie delle terre in corso di
rapida elevazione, in tutte le parti del mondo. Si svilup-
parono ben presto tipi di alberi grossi circa sessanta cen-
timetri ed alti circa dodici metri; più tardi si evolvettero
le foglie, ma queste varietà primitive avevano soltanto
un fogliame rudimentale. C’erano anche molte piante
più piccole, ma i loro fossili non si trovano perché fu-
rono generalmente distrutte dai batteri apparsi prima
ancora.

14 Con l’elevazione dei continenti, l’America del
Nord fu collegata all’Europa per mezzo dei ponti terre-
stri che si estendevano no alla Groenlandia. E oggi la
Groenlandia conserva i resti di queste piante terrestri
primitive sotto il suo mantello di ghiaccio.

15 240.000.000 di anni fa, alcune parti delle terre
dell’Europa e delle due Americhe cominciarono ad ab-
bassarsi. Questo sprofondamento segnò l’apparizione
dell’ultima e meno estesa delle inondazioni devoniane.
I mari artici si spostarono di nuovo verso sud ed inva-
sero gran parte dell’America del Nord; l’Atlantico inon-
dò una larga parte dell’Europa e dell’Asia occidentale,
mentre il Paci co meridionale ricoprì la maggior par-
te dell’India. Questa inondazione fu lenta ad appari-
re quanto a ritirarsi. I Monti Catskill che costeggiano
la riva occidentale del Fiume Hudson sono uno dei più
grandi monumenti geologici di quest’epoca che si pos-
sano trovare sulla super cie dell’America del Nord.

16 230.000.000 di anni fa, i mari continuavano a ri-
tirarsi. Gran parte dell’America del Nord era al di sopra
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dell’acqua ed una violenta attività vulcanica si produsse
nella regione del San Lorenzo. Il Monte Royal, a Mon-
treal, è il camino eroso di uno di questi vulcani. I depo-
siti di tutta quest’epoca sono ben visibili nei Monti Ap-
palachi dell’America del Nord, dove il Fiume Susque-
hanna ha scavato una valle che mette a nudo gli strati
successivi che raggiunsero più di 4.000 metri di spesso-
re.

17 L’elevazione dei continenti proseguiva e
l’atmosfera cominciava ad arricchirsi di ossigeno.
La terra era ricoperta da vaste foreste di felci di trenta
metri di altezza e da alberi peculiari di quest’epoca,
foreste silenziose. Non si sentiva il minimo rumore,
nemmeno il fruscio di una foglia, perché questi alberi
non avevano foglie.

18 E così nì uno dei più lunghi periodi di evoluzio-
ne della vitamarina, l’era dei pesci. Questo periodo della
storia del mondo durò quasi cinquanta milioni di an-
ni. Esso è conosciuto dai vostri ricercatori come perio-
do Devoniano.

5. LO STADIO DI CAMBIAMENTO
DELLA CROSTA TERRESTRE

IL PERIODO CARBONIFERO DELLE
FORESTE DI FELCI
L’ERA DELLE RANE

1 L’apparizione dei pesci durante il periodo prece-
dente segna il punto culminante dell’evoluzione della
vita marina. A partire da questo momento l’evoluzione
della vita terrestre diviene sempre più importante.
Questo periodo si apre con condizioni quasi ideali per
l’apparizione dei primi animali terrestri.

2 220.000.000 di anni fa, molte zone continentali,
inclusa la maggior parte dell’America del Nord, erano
emerse. La terra era invasa da una vegetazione lussureg-
giante; questa fu veramente l’era delle felci. L’anidride
carbonica era ancora presente nell’atmosfera, ma in pro-
porzione minore.

3 Poco tempo dopo la parte centrale dell’America del
Nord fu sommersa, creando due vasti mari interni. Le
terre alte delle coste dell’Atlantico e del Paci co erano
situate appena oltre il litorale attuale. Questi due mari
si unirono ben presto, mescolando le loro differenti for-
me di vita, e la riunione di queste faune marine segnò
l’inizio del rapido declino mondiale della vita marina e
l’inizio del periodo successivo di vita terrestre.

4 210.000.000 di anni fa, le acque calde dei mari ar-
tici coprivano la maggior parte dell’America del Nord
e dell’Europa. Le acque del polo antartico inondavano

l’America del Sud e l’Australia, mentre l’Africa e l’Asia
erano molto elevate.

5 Quando i mari raggiunsero il loro livello massimo,
un nuovo sviluppo evoluzionario si produsse improvvi-
samente. Bruscamente apparvero i primi animali terre-
stri. C’eranonumerose specie di questi animali capaci di
vivere sulla terra o nell’acqua. Questi an bi respiratori
d’aria si svilupparono dagli artropodi, le cui vesciche na-
tatorie si erano evolute in polmoni.

6 Dalle acque salmastre dei mari strisciarono sulla
terra lumache, scorpioni e rane. Ancor oggi le rane de-
pongono le loro uova nell’acqua ed i loro piccoli ini-
ziano la loro esistenza come minuscoli pesci, i girini.
Questo periodo potrebbe essere de nito a giusta ragio-
ne l’era delle rane.

7 Pochissimo tempo dopo apparvero i primi insetti
che, assieme ai ragni, agli scorpioni, agli scarafaggi, ai
grilli e alle cavallette, invasero ben presto i continenti
del mondo. Certe libellule misuravano settantacinque
centimetri di apertura alare. Si svilupparono mille spe-
cie di scarafaggi, alcuni dei quali raggiunsero dieci cen-
timetri di lunghezza.

8 Due gruppi di echinodermi si svilupparono par-
ticolarmente bene, ed essi sono, infatti, i fossili guida
di quest’epoca. Anche i grandi pescicani mangiatori di
conchiglie avevano raggiunto un alto grado di evolu-
zione, e per più di cinque milioni di anni dominaro-
no gli oceani. Il clima era ancora mite ed uniforme; la
vita marina era cambiata di poco. I pesci d’acqua dol-
ce si stavano sviluppando e i trilobiti erano prossimi
all’estinzione. I coralli erano pochi e gran parte del cal-
care era prodotto dai crinoidi. I migliori calcari da co-
struzione furono depositati durante quest’epoca.

9 Le acque di molti mari interni erano talmente cari-
che di calce e di altri minerali da interferire grandemen-
te nel progresso e nello sviluppo di numerose speciema-
rine. Alla ne i mari si schiarirono a seguito di vaste se-
dimentazioni di pietra, contenenti in alcuni posti zinco
e piombo.

10 I depositi di quest’era carbonifera iniziale hanno
uno spessore da 150 a 600 metri e si compongono di
arenaria, di scisto e di calcare. Gli strati più antichi con-
tengono i fossili di animali e di piante sia terrestri sia
marini, assieme a molta ghiaia e sedimenti di bacini. Si
trova poco carbone sfruttabile in questi strati più anti-
chi. In tutta l’Europa tali depositi sono molto simili a
quelli dell’America del Nord.

11 Verso la ne di quest’epoca le terre dell’America
del Nord cominciarono ad elevarsi. Ci fu una breve in-
terruzione e poi imari ritornarono a coprire circa lame-
tà dei loro letti precedenti. Questa inondazione fu di
breve durata e lamaggior parte delle terre si ritrovarono
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presto ben al di sopra dell’acqua. L’America del Sud era
ancora collegata all’Europa attraverso l’Africa.

12 Quest’epoca assisté all’inizio della formazione dei
Vosgi, della Foresta Nera e degli Urali. Tronconi di al-
tre montagne più antiche si possono trovare in tutta la
Gran Bretagna e l’Europa.

13 200.000.000 di anni fa, cominciarono gli stadi ve-
ramente attivi del periodo carbonifero. Per venti mi-
lioni di anni prima di quest’epoca avevano comincia-
to a depositarsi i primi giacimenti di carbone, ma ora
i processi formativi del carbone erano molto più attivi.
La durata dell’epoca effettiva di deposito del carbone fu
leggermente superiore ai venticinque milioni di anni.

14 Le terre si alzavano e si abbassavano periodica-
mente a causa delle variazioni del livello del mare, pro-
vocate dai movimenti dei fondi oceanici. Questa insta-
bilità della crosta — l’abbassamento e l’innalzamento
delle terre—in connessione con la proli ca vegetazione
delle paludi costiere, contribuì alla formazione di enor-
mi depositi di carbone, che hanno fatto conoscere que-
sto periodo come il periodoCarbonifero. Ed il clima era
ancora dolce in tutto il mondo.

15 Gli strati di carbone si alternano con scisti, rocce
e conglomerati. Lo spessore di questi giacimenti di car-
bonenel centro enell’est degli StatiUniti varia da dodici
a quindici metri. Ma molti di questi depositi sono stati
portati via dalle acque nel corso di successive elevazio-
ni delle terre. In alcune parti dell’America del Nord e
dell’Europa gli strati carboniferi hanno 5.400 metri di
spessore.

16 La presenza di radici di alberi piantate nell’argilla
sottostante agli attuali giacimenti di carbone, dimostra
che il carbone si è formato esattamente dove si trova ora.
Esso è costituito dai resti conservati dall’acqua emodi -
cati dalla pressione della rigogliosa vegetazione che cre-
sceva nelle paludi e sulle rive degli stagni di quest’epoca
lontana. Gli strati di carbone contengono spesso sia gas
che petrolio. I giacimenti di torba, resti di un’antica ve-
getazione, si trasformerebbero in un tipo di carbone se
fossero sottoposti a pressione e temperatura adeguate.
L’antracite è stata sottoposta ad una pressione e ad una
temperatura più alta rispetto agli altri carboni.

17 Nell’America del Nord gli strati di carbone dei di-
versi giacimenti, che indicano quante volte la terra si
alzò e si abbassò, variano dai dieci nell’Illinois, ai ven-
ti in Pennsylvania, ai trentacinque nell’Alabama, no ai
settantacinque in Canada. Nei giacimenti di carbone si
trovano sia fossili d’acqua dolce che d’acqua salata.

18 Per tutta quest’epoca le montagne dell’America
del Nord e del Sud furono in movimento; le Ande
e le antichissime Montagne Rocciose meridionali si
stavano elevando. Le grandi regioni elevate delle coste

dell’Atlantico e del Paci co cominciarono ad affondare,
divenendo alla ne così erose e sommerse che i litorali
di entrambi gli oceani arretrarono approssimativamen-
te no alle loro posizioni attuali. I depositi di questa
inondazione hanno uno spessore medio di circa 300
metri.

19 190.000.000 di anni fa, il mare carbonifero
dell’America del Nord si estese verso ovest no a co-
prire la regione attuale delle Montagne Rocciose e
sboccò sull’Oceano Paci co attraverso la California
settentrionale. Il carbone continuò a depositarsi sulle
Americhe e sull’Europa, strato dopo strato, via via che
le regioni costiere si alzavano e si abbassavano nel corso
di queste ere di oscillazioni litoranee.

20 180.000.000 di anni fa, ebbe termine il periodo
carbonifero durante il quale il carbone si era formato
nel mondo intero — in Europa, in India, in Cina,
nell’Africa del Nord e nelle Americhe. Alla ne del
periodo di formazione del carbone la parte dell’America
del Nord situata ad est della valle del Mississippi si alzò,
e la maggior parte di questa regione è rimasta da allora
sopra il livello del mare. Questo periodo di elevazione
terrestre segnò l’inizio della formazione delle monta-
gne moderne dell’America del Nord, sia nella regione
degli Appalachi che nell’ovest. I vulcani erano attivi
nell’Alaska ed in California e nelle regioni dell’Europa
e dell’Asia in cui si stavano formando delle monta-
gne. L’America orientale e l’Europa occidentale erano
collegate attraverso il continente della Groenlandia.

21 L’elevazione delle terre cominciò a modi care il
clima marino delle ere precedenti e a sostituirvi gli inizi
del meno dolce e più variabile clima continentale.

22 Le piante di questi tempi erano portatrici di spore
ed il vento era in grado di disseminarle in tutte le dire-
zioni. I tronchi degli alberi carboniferi avevano comu-
nemente oltre due metri di diametro e spesso circa qua-
ranta metri d’altezza. Le felci moderne sono veramente
delle vestigia di queste ere passate.

23 In generale queste furono le epoche di sviluppo
degli organismi d’acquadolce; la vitamarinaprecedente
subì pochi cambiamenti. Ma la caratteristica importan-
te di questo periodo fu l’apparizione improvvisadelle ra-
ne e dei loro numerosi cugini. Le caratteristiche princi-
pali della vita dell’era carbonifera furono le felci e le ra-
ne.

6. LO STADIO DI TRANSIZIONE
CLIMATICA

IL PERIODO DELLE PIANTE DA SEME
L’ERA DELLA TRIBOLAZIONE

BIOLOGICA
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1 Questo periodo segna la ne dello sviluppo evolu-
zionario decisivo della vita marina e l’inizio del periodo
di transizione che portò alle ere successive degli animali
terrestri.

2 Durante quest’era vi fu un grande impoverimento
della vita. Migliaia di specie marine perirono e la vita
era a malapena stabilita sulla terra. Questo fu un perio-
do di tribolazione biologica, l’era in cui la vita scompar-
ve quasi interamente dalla super cie della terra e dalle
profondità degli oceani. Verso la ne della lunga era di
vita marina esistevano più di centomila specie di orga-
nismi viventi sulla terra. Alla ne di questo periodo di
transizione, ne erano sopravvissute meno di cinquecen-
to.

3 Le peculiarità di questo nuovo periodo non furo-
no dovute tanto al raffreddamento della crosta terre-
stre o alla lunga assenza di attività vulcanica, quanto
all’insolita combinazione di normali in uenze preesi-
stenti — il restringimento dei mari e la crescente eleva-
zione di enormi masse continentali. Il dolce clima ma-
rino dei tempi passati stava scomparendo e si stava svi-
luppando rapidamente il tipo di clima continentale più
severo.

4 170.000.000 di anni fa, si produssero grandi cam-
biamenti ed aggiustamenti evoluzionari su tutta la su-
per cie della terra. I continenti si stavano elevando in
tutto il mondo mentre i fondi oceanici stavano affon-
dando. Apparvero catene montuose isolate. La parte
orientale dell’America del Nord si era molto elevata sul
livello del mare; la parte occidentale si stava lentamente
elevando. I continenti erano ricoperti da grandi e pic-
coli laghi salati e da numerosi mari interni collegati agli
oceani da sottili stretti. Lo spessore degli strati di questo
periodo di transizione varia dai 300 ai 2.000 metri.

5 Durante queste elevazioni di terre la crosta terre-
stre si piegò in modo esteso. Questo fu un periodo di
emersione continentale, ad eccezione della scomparsa
di alcuni ponti terrestri, inclusi i continenti che aveva-
no così a lungo collegato l’America del Sud all’Africa e
l’America del Nord all’Europa.

6 I laghi e i mari interni si prosciugavano gradual-
mente in tutto il mondo. Cominciarono ad appari-
re montagne isolate e ghiacciai regionali, specialmente
nell’emisferomeridionale, ed inmolte regioni il deposi-
to di queste formazioni glaciali locali si può trovare an-
che tra alcuni depositi di carbone superiori e più tardivi.
Comparvero due nuovi fattori climatici — la glaciazio-
ne e l’aridità. Molte delle regioni più elevate della terra
erano divenute aride e sterili.

7 Per tutta la durata di questi periodi di cambiamen-
to climatico si produssero anche grandi variazioni nel-
la vegetazione terrestre. Apparvero per prime le pian-
te da seme, che procurarono un’alimentazione migliore

alla vita animale terrestre sviluppatasi successivamente.
Gli insetti subirono un cambiamento radicale. I loro pe-
riodi di letargo cambiarono per adattarsi alle esigenze di
sospensione dell’attività vitale durante l’inverno e i pe-
riodi di siccità.

8 Tra gli animali terrestri le rane, che avevano rag-
giunto il loro apice nell’era precedente, declinarono
rapidamente, ma sopravvissero perché in questi tempi
molto lontani ed estremamente duri potevano vivere
a lungo anche nei laghetti e negli stagni in corso di
prosciugamento. Durante quest’era di declino delle
rane avvenne in Africa il primo passo dell’evoluzione
della rana in rettile. E poiché le masse continentali
erano ancora collegate, questa creatura prerettiliana,
un respiratore d’aria, si diffuse in tutto il mondo. In
quest’epoca l’atmosfera era stata così modi cata che
conveniva ottimamente alla respirazione animale.
Fu subito dopo l’arrivo di queste rane prerettiliane
che l’America del Nord fu temporaneamente isolata,
staccata dall’Europa, dall’Asia e dall’America del Sud.

9 Il graduale raffreddamento delle acque oceaniche
contribuìmolto alla distruzione della vita oceanica. Gli
animali marini di queste ere si rifugiarono temporanea-
mente in tre ricoveri favorevoli: la regione attuale del
Golfo del Messico, la Baia del Gange in India e la Baia
di Sicilia nel bacinomediterraneo. E fu da queste tre re-
gioni che le nuove specie marine, nate per sopportare le
avversità, partirono più tardi per ripopolare i mari.

10 160.000.000 di anni fa, la terra era in larga parte
ricoperta da una vegetazione adattata al mantenimen-
to della vita animale terrestre, e l’atmosfera era divenuta
ideale per la respirazione animale. Così nisce il perio-
do di diminuzione della vitamarina e di quei tempi duri
di avversità biologica che eliminarono tutte le forme di
vita, salvo quelle che avevanoun valore di sopravvivenza
e che erano perciò quali cate per servire da progenitrici
alla vita di più rapido sviluppo ed altamente differen-
ziata delle ere seguenti dell’evoluzione planetaria.

11 La ne di questo periodo di tribolazione biologi-
ca, conosciuto dai vostri studiosi come periodoPermia-
no, segna anche la ne della lunga eraPaleozoica, che co-
pre un quarto della storia planetaria, ossia duecentocin-
quanta milioni di anni.

12 L’immensa culla oceanica di vita su Urantia ave-
va adempiuto il suo compito. Durante le lunghe ere
in cui la terra era inadatta al mantenimento della vita
e prima che l’atmosfera contenesse abbastanza ossigeno
per sostentare gli animali terrestri superiori, il mare ave-
va originato e nutrito la vita primitiva del regno. Ora
l’importanza biologica del mare diminuisce progressi-
vamente e comincia a svilupparsi sulla terra il secondo
stadio dell’evoluzione.
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FASCICOLO 60

URANTIADURANTE L’ERADELLA
VITATERRESTRE PRIMITIVA

L’ERA della vita esclusivamente marina era nita.
L’elevazione delle terre, il raffreddamento della
crosta terrestre e degli oceani, il restringimento

dei mari ed il loro conseguente aumento di profondi-
tà, così come il grande aumento di terre alle latitudini
settentrionali, contribuirono tutti grandemente a mo-
di care il clima del mondo in tutte le regioni lontane
dalla zona equatoriale.

2 L’epoca nale dell’era precedente fu veramente l’era
delle rane, ma queste antenate dei vertebrati terrestri
non erano più dominanti, essendo sopravvissute in nu-
mero molto ridotto. Pochissimi tipi sopravvissero alle
dure prove del precedente periodo di tribolazione bio-
logica. Anche le piante portatrici di spore si erano quasi
estinte.

1. L’ERA PRIMITIVA DEI RETTILI
1 I depositi da erosione di questo periodo erano so-

prattutto conglomerati, scisti e arenarie. Il gesso e gli
strati rossi di tutte tali sedimentazioni, sia in America
che in Europa, indicano che il clima di questi continenti
era arido. Tali regioni aride furono sottoposte a notevo-
le erosione dai violenti e periodici nubifragi sulle terre
alte circostanti.

2 Si trovano pochi fossili in questi strati, ma si posso-
no osservare numerose impronte di rettili terrestri sulle
arenarie. In molte regioni i depositi di arenaria rossa di
questo periodo, spessi trecento metri, non contengono
alcun fossile. La vita degli animali terrestri fu continua
soltanto in certe parti dell’Africa.

3 Lo spessore di questi depositi varia da 1.000 a
3.000 metri, raggiungendo anche i 5.500 metri sulla
costa del Paci co. Più tardi, la lava s’inserì impetuosa-
mente tra molti di questi strati. Le Palizzate del Fiume
Hudson furono formate dall’estrusione di lava basaltica
tra tali strati triassici. L’attività vulcanica era intensa in
differenti parti del mondo.

4 Si possono trovare depositi di questo periodo in
Europa, specialmente in Germania ed in Russia. In In-
ghilterra il gres screziato appartiene a quest’epoca. Il
calcare si depositò nelle Alpi meridionali a seguito di
un’invasione del mare e lo si può ora osservare in queste
regioni sotto la forma particolare di pareti, picchi e pila-
stri di calcare dolomitico. Questo strato si trova su tutta
l’Africa e l’Australia. Il marmo di Carrara proviene da
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questo calcare modi cato. Non si troverà nulla di que-
sto periodo nelle regioni meridionali dell’America del
Sud poiché quella parte del continente rimase sommer-
sa e quindi, in continuità con le epocheprecedenti e suc-
cessive, presenta soltanto un deposito d’origine marina
o acquatica.

5 150.000.000 di anni fa, cominciarono i periodi di
vita terrestre primitiva della storia delmondo. La vita in
generale non era facile, ma era migliore che nel periodo
nale arduo ed ostile dell’era della vita marina.

6 All’inizio di quest’era le parti orientale e cen-
trale dell’America del Nord, la metà settentrionale
dell’America del Sud, la maggior parte dell’Europa e
tutta l’Asia sono ben al di sopra delle acque. Per la prima
volta l’America del Nord è geogra camente isolata, ma
non per molto, perché l’istmo dello Stretto di Bering
riemerge ben presto collegando il continente all’Asia.

7 Grandi avvallamenti si formarono nell’America del
Nord parallelamente alle coste dell’Atlantico e del Paci-
co. Apparve la grande faglia del Connecticut orienta-

le; col tempo, uno dei suoi lati sprofondò di oltre tre
chilometri. Molte di queste depressioni dell’America
del Nord furono riempite successivamente da depositi
d’erosione, come lo furono anche numerosi bacini lacu-
stri d’acqua dolce e d’acqua salata delle regioni montuo-
se. Più tardi ancora queste depressioni riempite di terra
furono notevolmente innalzate da colate di lava sotter-
ranee. Le foreste pietri cate di molte regioni risalgono
a quest’epoca.

8 La costa del Paci co, generalmente al di sopra
dell’acqua durante le sommersioni continentali, spro-
fondò, ad eccezione della parte meridionale della
California e di una grande isola che esisteva allora in
quello che è oggi l’Oceano Paci co. Questo antico
mare californiano era ricco di vita marina e si estendeva
verso est no a congiungersi con il vecchio bacino
marino della regione medio-occidentale.

9 140.000.000 di anni fa, improvvisamente e con il
solo indizio dei due antenati prerettiliani che si erano
sviluppati in Africa durante l’epoca precedente, appar-
vero i rettili in forma già completa. Essi si svilupparono
rapidamente, dando origine ben presto a coccodrilli, a
rettili a scaglie, ed in ne a serpenti di mare e a rettili vo-
lanti. I loro antenati di transizione scomparvero molto
presto.

10 Questi dinosauri rettiliani in rapida evoluzione
divennero ben presto i monarchi di quest’era. Essi era-
no ovipari e si distinguevano da tutti gli altri animali
per i loro cervelli piccoli, avendo cervelli che pesavano
meno di 450 grammi per controllare corpi che giunse-
ro a pesare quaranta tonnellate. Ma i primi rettili erano
più piccoli, carnivori, e camminavano sulle loro zampe

posteriori alla maniera dei canguri. Avevano ossa cave
come gli uccelli e svilupparono successivamente solo tre
dita alle loro zampe posteriori, cosicchémolte delle loro
impronte fossili sono state attribuite a torto ad uccelli
giganti. Più tardi apparvero per evoluzione i dinosauri
erbivori. Essi camminavano a quattro zampe ed un ra-
mo di questo gruppo sviluppò un’armatura protettiva.

11 Parecchi milioni di anni dopo apparvero i primi
mammiferi. Essi non avevano placenta e si rivelarono
subito un fallimento totale; nessuno di loro sopravvis-
se. Questo fu un tentativo sperimentale per migliorare
i tipi di mammiferi, ma non ebbe successo su Urantia.

12 La vita marina di questo periodo era modesta, ma
crebbe rapidamente con la nuova invasione del mare,
che formò nuovamente vasti litorali d’acque poco pro-
fonde. Poiché l’acqua poco profonda si trovava mag-
giormente attorno all’Europa e all’Asia, i giacimenti fos-
sili più abbondanti si trovano vicino a questi continenti.
Se volete studiare oggi la vita di quest’era, esaminate le
regioni himalaiane, siberiane e mediterranee, come pu-
re l’India e le isole del bacino del Paci co meridionale.
Una caratteristica saliente della vita marina era la pre-
senza di una moltitudine di meravigliose ammoniti, i
cui resti fossili si trovano in tutto il mondo.

13 130.000.000 di anni fa, i mari erano cambiati
molto poco. La Siberia e l’America del Nord erano
collegate dall’istmo dello Stretto di Bering. Una vita
marina straordinariamente ricca apparve sulla costa
californiana del Paci co, dove oltre un migliaio di
specie di ammoniti si svilupparono dai tipi superiori
di cefalopodi. Le modi cazioni della vita di questo
periodo furono veramente rivoluzionarie nonostante il
loro carattere transitorio e graduale.

14 Questo periodo si estese su più di venticinquemi-
lioni di anni ed è conosciuto come Triassico.

2. L’ERA SUCCESSIVA DEI RETTILI
1 120.000.000 di anni fa, cominciò una nuova fase

dell’era dei rettili. Il grande avvenimento di questo pe-
riodo fu l’evoluzione e il declino dei dinosauri. La vita
degli animali terrestri raggiunse il suo massimo svilup-
po quanto a dimensione e scomparve praticamente dal-
la super cie della terra alla ne di quest’era. I dinosauri
si evolvettero in ogni taglia, da una specie di meno di
sessanta centimetri di lunghezza no agli enormi dino-
sauri non carnivori di circa ventitré metri di lunghezza,
che da allora non sono mai stati eguagliati per dimen-
sioni da nessun’altra creatura vivente.

2 I più grandi dinosauri nacquero nell’ovest
dell’America del Nord. Questi mostruosi rettili so-
no sepolti in tutte le regioni delle Montagne Rocciose,
lungo l’intera costa atlantica dell’America del Nord,
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nell’Europa occidentale, nell’Africa del Sud, in India,
ma non in Australia.

3 Tali massicce creature divennero meno attive
e forti via via che aumentavano di dimensioni; ma
necessitavano di una quantità di cibo talmente enorme
e la terra era da loro invasa a tal punto, che morirono
letteralmente di fame e si estinsero: essi mancavano
dell’intelligenza necessaria per far fronte alla situazione.

4 In quest’epoca la maggior parte dell’est
dell’America del Nord, che era rimasta a lungo emersa,
fu livellata e trascinata nell’Oceano Atlantico, cosicché
la costa si estese per parecchie centinaia di chilometri
più ad est di oggi. La parte occidentale del continente
era ancora emersa, ma anche queste regioni furono
successivamente invase tanto dal mare settentrionale
che dal Paci co, che si estese verso est no alla regione
delle Montagne Nere del Dakota.

5 Questa fu un’era d’acqua dolce caratterizzata da
numerosi laghi interni, come testimonia l’abbondanza
dei fossili d’acqua dolce dei cosiddetti giacimenti Mor-
rison del Colorado, del Montana e del Wyoming. Lo
spessore di tali depositi misti d’acqua dolce e d’acqua
salata varia da 600 a 1.500metri; ma pochissimo calcare
è presente in questi strati.

6 Lo stesso mare polare che si estese così largamen-
te sull’America del Nord coprì anche tutta l’America del
Sud ad eccezione della nascente cordigliera delle Ande.
La maggior parte della Cina e della Russia fu inonda-
ta, ma l’invasione delle acque fu più estesa in Europa. È
durante questa sommersione che fu depositata la mera-
vigliosa pietra litogra ca della Germania meridionale,
quegli strati in cui i fossili, come le ali più delicate degli
antichi insetti, sono conservati come fosse ieri.

7 La ora di quest’era assomigliava molto a quella
dell’era precedente. Le felci persistevano, mentre coni-
fere e pini divenivano sempre più simili alle varietà at-
tuali. Il carbone si stava ancora formando lungo le rive
settentrionali del Mediterraneo.

8 Il ritorno dei mari migliorò il clima. I coralli si dif-
fusero nelle acque dell’Europa, a riprova che il clima era
ancoramite ed uniforme,manon apparveromai più nei
mari polari in lento raffreddamento. La vita marina di
questi tempimigliorò e si sviluppò grandemente, in spe-
cialmodonelle acque europee. Coralli e crinoidi appar-
vero temporaneamente in numero maggiore di prima,
ma furono gli ammoniti che dominarono la vita inver-
tebrata degli oceani, con la loro taglia media da sette a
dieci centimetri, benché una specie avesse raggiunto un
diametro di circa due metri e mezzo. Le spugne erano
ovunque, e le seppie e le ostriche continuavano ad evol-
versi.

9 110.000.000 di anni fa, i potenziali della vita ma-

rina continuavano a svilupparsi. Il riccio di mare fu una
dellemutazioni più rimarchevoli di quest’epoca. I gran-
chi, le aragoste ed i tipimoderni di crostacei raggiunsero
il loro pieno sviluppo. Marcati cambiamenti avvennero
nella famiglia dei pesci. Apparve per la prima volta un
tipo di storione,ma i feroci serpenti dimare, derivati dai
rettili terrestri, infestavano ancora tutti i mari e minac-
ciavano di distruggere l’intera famiglia dei pesci.

10 Questa continuò ad essere preminentemente l’era
dei dinosauri. Questi ultimi invasero la terra a tal punto
che, durante il precedente periodo d’intrusione del ma-
re, due specie si erano rifugiate nell’acqua per sopravvi-
vere. I serpenti dimare rappresentano un passo indietro
nell’evoluzione. Mentre alcune specie nuove progredi-
vano, certe razze rimanevano stazionarie ed altre tende-
vano a regredire, ritornando ad uno stato precedente.
Ecco quanto avvenne quando questi due tipi di rettili
abbandonarono la terraferma.

11 Con il passare del tempo, i serpenti di mare rag-
giunsero una tale dimensione che divennero molto in-
dolenti e nirono per estinguersi non avendo cervelli
abbastanza grandi da assicurare protezione ai loro corpi
enormi. I loro cervelli pesavanomeno di sessanta gram-
mi nonostante che questi enormi ittiosauri raggiunges-
sero talvolta i quindici metri di lunghezza, e la maggior
parte superasse i dieci metri. Anche i coccodrilli marini
furono un regresso del tipo di rettile terrestre, ma a dif-
ferenza dei serpenti di mare questi animali ritornavano
sempre sulla terra per deporre le loro uova.

12 Poco dopo due specie di dinosauri emigrarono
nell’acqua in un vano tentativo di autopreservazione
ed altri due tipi furono spinti nell’aria dall’aspra com-
petizione per la vita sulla terra. Ma questi pterosauri
volanti non furono gli antenati dei veri uccelli delle ere
successive. Essi si svilupparono a partire dai dinosauri
saltatori dalle ossa cave e le loro ali erano simili a
quelle dei pipistrelli, con un’apertura dai sei agli otto
metri. Questi antichi rettili volanti raggiunsero più di
tre metri di lunghezza ed avevano mascelle separabili
molto simili a quelle dei serpenti moderni. Per un certo
tempo tali rettili volanti sembrarono essere un succes-
so, ma non riuscirono ad evolversi in modo da poter
sopravvivere come navigatori aerei. Essi rappresentano
le linee estinte dei precursori degli uccelli.

13 Le tartarughe si moltiplicarono durante questo
periodo, facendo la loro prima apparizione nell’America
del Nord. I loro antenati erano venuti dall’Asia passan-
do per il ponte terrestre settentrionale.

14 Cento milioni di anni fa l’era dei rettili volge-
va al termine. I dinosauri, malgrado la loro massa
enorme, erano animali quasi senza cervello e manca-
vano dell’intelligenza sufficiente a provvedere il cibo
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necessario a nutrire corpi così giganteschi. E così
questi rettili terrestri indolenti perirono in numero
sempre crescente. D’ora in poi l’evoluzione seguirà la
crescita del cervello, non la massa del corpo, e lo svi-
luppo del cervello caratterizzerà ogni epoca successiva
dell’evoluzione animale e del progresso planetario.

15 Questo periodo, che comprende il punto culmi-
nante dei rettili e l’inizio del loro declino, si estese su
quasi venticinque milioni di anni ed è conosciuto sotto
il nome di Giurassico.

3. LO STADIO CRETACEO
IL PERIODO DELLE PIANTE DA FIORE

L’ERA DEGLI UCCELLI

1 Il grande periodo cretaceo trae il suo nome dal pre-
dominio nei mari dei proli ci foraminiferi produttori
di gesso. Questo periodo porta Urantia quasi alla ne
del lungo dominio dei rettili e vede apparire sulla terra
le piante da ore e l’avifauna. Questa è anche l’epoca in
cui termina la deriva dei continenti verso ovest e verso
sud, accompagnata da gigantesche deformazioni della
crosta terrestre e da concomitanti enormi colate di lava
e grandi attività vulcaniche.

2 Verso la ne del periodo geologico precedente la
maggior parte delle masse continentali era nettamente
al di sopra dell’acqua, benché non vi fossero ancora pic-
chi montuosi. Ma mentre la deriva dei continenti pro-
seguiva, essa incontrò la sua prima grande ostruzione sul
profondo letto del Paci co. Tale con itto di forze geo-
logiche diede inizio alla formazione di tutta la vasta ca-
tena montuosa che si estende da nord a sud, dall’Alaska
giù attraverso il Messico no a Capo Horn.

3 Questo periodo diviene così lo stadio di formazio-
ne delle montagnemoderne della storia geologica. Prima
di quest’epoca c’erano pochi picchi montuosi; esisteva-
no soltanto alte creste di grande larghezza. Ora la ca-
tena costiera del Paci co cominciava ad elevarsi, ma era
situata a millecento chilometri ad ovest del litorale at-
tuale. Le Sierras cominciavano a formarsi; i loro strati
di quarzo aurifero sono il prodotto delle colate di lava
di quest’epoca. Nella parte orientale dell’America del
Nord la pressione dell’Atlantico lavorava anch’essa a fa-
vore dell’elevazione delle terre.

4 100.000.000 di anni fa, il continente nordameri-
cano ed una parte dell’Europa erano ben al di sopra
dell’acqua. La deformazione dei continenti americani
continuava, producendo la metamorfosi delle Ande su-
damericane e la progressiva elevazione delle pianure oc-
cidentali dell’America del Nord. La maggior parte del
Messico affondò sotto il mare e l’Atlantico meridionale

invase la costa orientale dell’America del Sud, raggiun-
gendo alla ne il litorale attuale. L’Oceano Atlantico e
l’Oceano Indiano erano allora quasi come sono oggi.

5 95.000.000 di anni fa, le masse continentali
dell’America e dell’Europa ricominciarono ad affon-
dare. I mari del sud iniziarono ad invadere l’America
del Nord e si estesero gradualmente verso nord per
congiungersi con l’Oceano Artico, costituendo la
seconda maggiore sommersione del continente. Quan-
do questo mare alla ne si ritirò, lasciò il continente
quasi com’è ora. Prima dell’inizio di questa grande
sommersione, le terre alte orientali degli Appalachi
erano state quasi completamente erose no al livello
del mare. I numerosi strati colorati di argilla pura, ora
utilizzati per fabbricare ceramiche si depositarono sulle
regioni costiere dell’Atlantico durante quest’era; il loro
spessore medio è di circa 600 metri.

6 Grandi attività vulcaniche si veri carono a sud del-
le Alpi e lungo la catena montuosa costiera dell’attuale
California. Le più grandi deformazioni della crosta ter-
restre damilioni emilioni di anni si produsseronelMes-
sico. Grandi cambiamenti avvennero anche in Euro-
pa, in Russia, in Giappone e nella parte meridionale
dell’America del Sud. Il clima divenne sempre più di-
versi cato.

7 90.000.000 di anni fa, le angiosperme emersero da
questi mari cretacei primitivi ed invasero ben presto i
continenti. Queste piante terrestri apparvero improv-
visamente assieme ai chi, alle magnolie e ai tulipani.
Poco dopo alberi di co, alberi del pane e palme rico-
prirono l’Europa e le pianure occidentali dell’America
del Nord. Non apparve alcun animale terrestre nuovo.

8 85.000.000di anni fa, si chiuse lo StrettodiBering,
isolando le acque dei mari settentrionali che si stavano
raffreddando. Fino ad allora la vita marina delle acque
del Golfo del Messico e dell’Atlantico era molto diffe-
renziata da quella dell’Oceano Paci co a causa delle va-
riazioni di temperatura tra queste due masse d’acqua,
che ora divennero uniformi.

9 I depositi di gesso e di marna arenaria verde dan-
no il nome a questo periodo. Le sedimentazioni di que-
st’epoca sono variegate e sono costituite da gesso, da sci-
sto, da arenaria e da piccole quantità di calcare, insieme
con carbone inferiore o lignite, ed in molte regioni es-
se contengono petrolio. Lo spessore di questi strati va-
ria dai 60 metri in certi luoghi ai 3.000 metri nell’ovest
dell’America del Nord e in molte località dell’Europa.
Si possono osservare questi depositi nei contrafforti de-
formati lungo il con ne orientale delle Montagne Roc-
ciose.

10 In tutto il mondo questi strati sono permeati di
gesso, e tali strati porosi semirocciosi raccolgono acqua
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ai loro affioramenti sinclinali e la convogliano verso il
basso per alimentare gran parte delle attuali regioni ari-
de della terra.

11 80.000.000 di anni fa, si produssero nella crosta
terrestre grandi sconvolgimenti. L’avanzata verso ove-
st della deriva dei continenti stava giungendo alla ne,
e l’enorme energia del lento impulso insito nelle masse
continentali sconvolse il litorale del Paci co delle due
Americhe e diede avvio per contraccolpo a profondi
cambiamenti lungo le rive asiatiche del Paci co. Que-
sta elevazione di terre attorno al Paci co, che culminò
nelle catene montuose attuali, è lunga più di quaranta-
mila chilometri. I sollevamenti che accompagnarono la
sua nascita furono le più grandi deformazioni della su-
per cie che abbiano avuto luogo dall’apparizione della
vita su Urantia. Le colate di lava, sia sotterranee che in
super cie, furono notevoli ed estese.

12 75.000.000 di anni fa, terminò la deriva dei conti-
nenti. Dall’Alaska al Capo Horn le lunghe catene mon-
tuose costiere del Paci co erano completate, ma c’erano
sino ad allora poche vette.

13 Il contraccolpo dell’arresto della deriva dei con-
tinenti accentuò l’elevazione delle pianure occidentali
dell’America del Nord, mentre ad est gli Appalachi ero-
si della regione costiera dell’Atlantico eranoproiettati in
verticale con poca o nessuna pendenza.

14 70.000.000 di anni fa, si produssero le deforma-
zioni della crosta collegate con la massima elevazione
della regione delle Montagne Rocciose. Un vasto
segmento di roccia si accavallò per circa venticinque
chilometri sulla super cie della Colombia Britannica;
in questo luogo le rocce cambriane ricoprono obliqua-
mente gli strati cretacei. Sul versante orientale delle
Montagne Rocciose, vicino alla frontiera canadese, si
produsse un altro carreggiamento spettacolare; qui si
trovano gli strati rocciosi anteriori alla vita proiettati
sopra i depositi cretacei allora recenti.

15 Questa fu un’era di attività vulcanica in tutto il
mondo, che fece sorgere numerosi piccoli coni vulca-
nici isolati. I vulcani sottomarini entrarono in attività
nella regione sommersa dell’Himalaia. Gran parte del
resto dell’Asia, inclusa la Siberia, si trovava anch’essa an-
cora sott’acqua.

16 65.000.000 di anni fa, avvenne una delle più gran-
di colate di lava di tutti i tempi. Gli strati accumulati da
queste e da precedenti colate di lava si possono trova-
re in entrambe le Americhe, nell’America del nord e del
sud, in Australia ed in alcune parti dell’Europa.

17 Gli animali terrestri erano cambiati poco, ma a
motivo di una maggiore emersione continentale, spe-
cialmente nell’America del Nord, essi si moltiplicarono
rapidamente. L’America del Nord fu il grande campo

di evoluzione degli animali terrestri di questi tempi, in
quanto la maggior parte dell’Europa era sommersa.

18 Il clima era ancora caldo ed uniforme. Le regioni
artiche bene ciavano di un tempomolto simile a quello
del clima attuale dell’America del Nord centrale e meri-
dionale.

19 Stava avvenendo una grande evoluzione nella vita
vegetale. Tra le piante terrestri predominavano le angio-
sperme, e fecero la loro prima apparizione molti degli
alberi attuali, inclusi i faggi, le betulle, le querce, i no-
ci, i sicomori, gli aceri e le palme moderne. Frutti, erbe
e cereali erano abbondanti, e queste erbe e questi alberi
portatori di semi furono per il mondo delle piante quel-
lo che gli antenati dell’uomo furono per il mondo ani-
male — essi furono secondi per importanza evoluzio-
naria solo all’apparizione dell’uomo stesso. Improvvisa-
mente e senza un passaggio graduale preliminare, appar-
ve per mutazione la grande famiglia delle piante da o-
re. E questa nuova ora si diffuse ben presto nel mondo
intero.

20 60.000.000 di anni fa, benché i rettili terrestri fos-
sero in declino, i dinosauri continuavano ad essere imo-
narchi della terra; il primo posto era ora preso dai ti-
pi più agili ed attivi di dinosauri carnivori appartenen-
ti alle varietà saltatrici più piccole del genere canguro.
Ma qualche tempo prima erano apparsi nuovi tipi di
dinosauri erbivori, la cui rapida diffusione fu dovuta
all’apparizione delle piante terrestri della famiglia del-
le erbacee. Uno di questi nuovi dinosauri erbivori era
un vero quadrupede munito di due corna e di un cusci-
netto simile ad una cappa sulle spalle. Apparve il tipo di
tartaruga terrestre di circa sei metri di diametro, come
pure il coccodrillo moderno ed i veri serpenti del tipo
attuale. Grandi cambiamenti avvennero anche tra i pe-
sci ed altre forme di vita marina.

21 I preuccelli trampolieri ed acquatici delle ere an-
teriori non erano stati un successo nell’aria, non più dei
dinosauri volanti. Furono specie dalla vita breve, che
si estinsero rapidamente. Anch’essi subirono il destino
dei dinosauri, la distruzione, perché avevano troppa po-
ca sostanza cerebrale in rapporto alla loro taglia. Questo
secondo tentativo di creare animali capaci di navigare
nell’aria fallì, come il tentativo abortito di produrre dei
mammiferi nel corso di quest’era e dell’era precedente.

22 55.000.000 di anni fa, la marcia evoluzionaria fu
contrassegnata dall’apparizione improvvisa del primo
vero uccello, una piccola creatura simile al piccione, che
fu l’antenato di tutta l’avifauna. Questo era il terzo tipo
di creatura volante che appariva sulla terra, e discendeva
direttamente dal gruppo rettiliano, non dai dinosauri
volanti contemporanei, né dai tipi precedenti di uccelli
terrestri dentati. E così questa è conosciuta come l’era
degli uccelli e l’era del declino dei rettili.
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4. LA FINE DEL PERIODO CALCAREO
1 Il grande periodoCretaceo giungeva al termine e la

sua conclusione segna la ne delle grandi invasioni dei
continenti da parte dei mari. Ciò è particolarmente ve-
ro per l’America del Nord, dove c’erano state ben venti-
quattro grandi inondazioni. Ed anche se vi furono delle
sommersioni minori successive, nessuna di queste può
essere paragonata alle vaste e lunghe invasioni marine
di quest’era e delle ere precedenti. Tali periodi alternati
di predominio terrestre e marino si veri carono in cicli
di milioni di anni. Un ritmo plurimillenario accompa-
gnò questi innalzamenti ed abbassamenti del livello dei
fondi oceanici e delle masse continentali. Questi stes-
si movimenti ritmici della crosta terrestre continueran-
no a partire da questo periodo lungo tutta la storia della
terra, ma con una frequenza ed un’ampiezza in costante
diminuzione.

2 Questo periodo vede anche la ne della deriva dei
continenti e la formazione delle montagne moderne
di Urantia. Ma la pressione delle masse continentali e
l’opposizione all’impulso della loro deriva secolare non
sono le sole in uenze della formazione delle montagne.
Il fattore principale e sottostante che determina la
costituzione di una catena montuosa è la preesistenza
di un bassopiano, o depressione, che è stato riempito
dai depositi relativamente più leggeri dell’erosione
terrestre e dai sedimenti marini delle ere precedenti.
Queste aree di terreno più leggere raggiungono talvolta
dai 4.500 ai 6.000 metri di spessore; perciò, quando
la crosta terrestre è sottoposta ad una pressione di
qualunque origine, tali zone più leggere sono le prime
a piegarsi, a corrugarsi e ad elevarsi per fornire un
aggiustamento compensatorio alle forze e alle pressioni
contendenti e contrastanti in atto nella crosta terrestre
o sotto di essa. Talvolta questi sollevamenti di terreno
avvengono senza corrugamenti. Ma in connessione con
l’elevazione delle Montagne Rocciose si produssero dei
grandi corrugamenti e ribaltamenti, uniti ad enormi
accavallamenti di strati differenti, sia sotterranei che in
super cie.

3 Le montagne più antiche del mondo sono situa-
te in Asia, in Groenlandia e nell’Europa settentriona-
le, tra quelle dei vecchi sistemi est-ovest. Le montagne
di età media sono nel gruppo circumpaci co e nel se-
condo sistema europeo est-ovest, che nacquero entram-
bi quasi nella stessa epoca. Questo gigantesco innalza-
mento è lungo quasi sedicimila chilometri, e si estende
dall’Europa no alle elevazioni di terre delle Antille. Le
montagne più recenti si trovano nel sistema delle Mon-
tagne Rocciose, dove per ere si erano prodotte elevazio-
ni terrestri solo per essere successivamente ricoperte dal
mare, benché alcune delle terre più alte siano persistite

sotto forma di isole. Successivamente alla formazione
delle montagne di età media, si elevò un vero altopiano
montuoso che fu destinato in seguito ad essere scolpi-
to nelle attuali Montagne Rocciose dall’arte combinata
degli elementi naturali.

4 La regione attuale delle Montagne Rocciose
dell’America del Nord non è l’elevazione di terre origi-
nale; quella elevazione era stata da lungo tempo livellata
dall’erosione e poi sollevata di nuovo. L’attuale catena
frontale di montagne è tutto ciò che resta della catena
originale che fu nuovamente elevata. Picco Pikes e
Picco Longs sono esempi signi cativi di questa attività
montuosa, che si estese su due o più generazioni di
montagne. Questi due picchi avevano conservato le
loro cime al di sopra delle acque durante parecchie
inondazioni precedenti.

5 Sia sul piano biologico che su quello geologico
questa fu un’era attiva e movimentata sulla terra e
nell’acqua. I ricci di mare si moltiplicarono, mentre
i coralli ed i crinoidi diminuirono. Le ammoniti, di
preponderante in uenza durante un’era precedente,
declinarono anch’esse rapidamente. Sulla terra le fore-
ste di felci furono in gran parte rimpiazzate da pini e
da altri alberi moderni, incluse le gigantesche sequoie.
Verso la ne di questo periodo, mentre i mammiferi
placentali non si sono ancora evoluti, il quadro biologi-
co è perfettamente pronto per l’apparizione, in un’era
successiva, degli antenati primitivi dei futuri tipi di
mammiferi.

6 E così termina una lunga era di evoluzione del
mondo, che si estende dalla prima apparizione della
vita terrestre no ai tempi più recenti degli antenati
diretti della specie umana e dei suoi rami collaterali.
Quest’era, l’era Cretacea, copre cinquanta milioni di
anni e chiude l’era premammifera della vita terrestre,
che si estende su un periodo di cento milioni di anni ed
è conosciuta sotto il nome di Mesozoica.

7 [Presentato da un Portatore di Vita diNebadon as-
segnato a Satania ed attualmente in funzione su Uran-
tia.]
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L’ERADEIMAMMIFERI SU
URANTIA

L’ERA dei mammiferi si estende dai tempi
dell’origine dei mammiferi placentali sino
alla ne dell’era glaciale e copre poco meno di

cinquanta milioni di anni.
2 Durante quest’era Cenozoica il panorama del

mondo presentava uno spettacolo seducente — colline
ondulate, ampie vallate, grandi umi e vaste foreste.
Nel corso di questo periodo l’Istmo di Panama si alzò
e si abbassò due volte; il ponte terrestre dello Stretto
di Bering fece tre volte la stessa cosa. I tipi di animali
erano numerosi e variati. Gli alberi brulicavano di uc-
celli e il mondo intero era un paradiso per gli animali,
nonostante l’incessante lotta per la supremazia delle
specie animali in evoluzione.

3 I depositi accumulati nel corso dei cinque perio-
di di quest’era, che dura cinquanta milioni di anni,
contengono gli archivi fossili delle dinastie successi-
ve dei mammiferi e portano direttamente ai tempi
dell’effettiva apparizione dell’uomo stesso.

1. LO STADIO DELLE NUOVE TERRE
CONTINENTALI

L’ERA DEI PRIMI MAMMIFERI
1 50.000.000di anni fa, le aree continentali delmon-

do erano in maggioranza al di sopra dell’acqua o solo
leggermente sommerse. Le formazioni e i depositi di
questo periodo sono sia terrestri sia marini, ma princi-
palmente terrestri. Per un tempo considerevole la terra
si elevò gradualmente,ma fu contemporaneamente ero-
sa e trascinata ai livelli inferiori e verso i mari.

2 All’inizio di questo periodo apparvero improvvi-
samente nell’America del Nord i mammiferi del tipo
placentale, che costituivano il più importante sviluppo
evoluzionario no a quest’epoca. Certi ordini di mam-
miferi non placentali erano esistiti in precedenza, ma
questo nuovo tipo scaturì direttamente ed improvvisa-
mente dal preesistente antenato rettiliano la cui discen-
denza era persistita lungo i tempi del declino dei dino-
sauri. Il padre dei mammiferi placentali fu un piccolo
dinosauro carnivoro molto attivo del tipo saltatore.

3 Gli istinti fondamentali dei mammiferi comincia-
rono a manifestarsi in questi tipi primitivi di mammi-
feri. I mammiferi posseggono un immenso vantaggio
per sopravvivere su tutte le altre forme di vita animale
in quanto possono:

4 1. Generare una prole relativamente matura e ben
sviluppata.

5 2. Nutrire, allevare e proteggere la loro prole con
attenzione affettuosa.

6 3. Impiegare il loro potere cerebrale superiore per
perpetuarsi.

7 4. Utilizzare la loromaggiore agilità per sfuggire ai
nemici.

8 5. Applicare la loro intelligenza superiore per uni-
formarsi ed adattarsi all’ambiente.

9 45.000.000 di anni fa, le dorsali continentali si era-
no elevate in correlazione con un affondamento gene-
ralizzato delle zone costiere. Le razze dei mammiferi
si evolvevano rapidamente. Un piccolo rettile del tipo
oviparo dimammiferi prosperava e gli antenati dei futu-
ri canguri vagavano per l’Australia. Vi furono ben pre-
sto dei piccoli cavalli, agili rinoceronti, tapiri con pro-
boscide, porci primitivi, scoiattoli, lemuri, opossum e
parecchie tribù di animali scimmie. Essi erano tutti pic-
coli, primitivi e meglio adatti a vivere tra le foreste delle
regionimontuose. Ungrande uccello terrestre del gene-
re struzzo si sviluppò sino a raggiungere tre metri di al-
tezza: esso deponeva un uovo di ventitré centimetri per
trentatré e fu l’antenato dei giganteschi uccelli traspor-
tatori successivi, che erano così altamente intelligenti e
che trasportavano un tempo gli esseri umani attraverso
lo spazio.

10 I mammiferi degli inizi dell’era Cenozoica viveva-
no sulla terra, sotto l’acqua, nell’aria e sulle cime degli
alberi. Essi avevano da una ad undici paia di ghiandole
mammarie ed erano tutti ricoperti da uno spesso pelo.
Alla stregua delle specie che sarebbero apparse più tardi,
essi sviluppavano due serie successive di denti e possede-
vano un cervello grande in proporzione alle dimensioni
del corpo. Ma tra loro non esisteva alcuna delle specie
moderne.

11 40.000.000 di anni fa, le aree terrestri
dell’emisfero settentrionale cominciarono ad ele-
varsi, e questo fenomeno fu seguito da nuove ed estese
sedimentazioni e da altre attività terrestri, compren-
denti colate di lava, deformazioni, formazioni di laghi
ed erosioni.

12 Durante l’ultima fase di quest’epoca la maggior
parte dell’Europa fu sommersa. A seguito di un leggero
innalzamento della terra il continente si coprì di laghi e
di baie. L’Oceano Artico, attraverso la depressione de-
gli Urali, uì in direzione sud per congiungersi con il
Mare Mediterraneo che si estendeva allora verso nord,
con le zonemontuose delle Alpi, dei Carpazi, degli Ap-
pennini e dei Pirenei che emergevano dall’acqua come
isole inmezzo almare. L’Istmodi Panama era al di sopra
dell’acqua; gli Oceani Atlantico e Paci co erano separa-
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ti. L’America del Nord era collegata all’Asia mediante il
ponte terrestre dello Stretto di Bering e all’Europa tra-
mite laGroenlandia e l’Islanda. Il circuito terrestre con-
tinentale alle latitudini settentrionali era interrotto solo
dallo Stretto degli Urali, che collegava i mari artici con
il Mediterraneo ampliatosi.

13 Grandi quantità di calcare foraminifero furono
depositate nelle acque dell’Europa. Oggi questa stessa
roccia si trova elevata ad un’altitudine di 3.000 metri
nelle Alpi, oltre 4.800 nell’Himalaya e 6.000 metri nel
Tibet. I depositi di gesso di questo periodo si trovano
lungo le coste dell’Africa e dell’Australia, sulle coste oc-
cidentali dell’America del Sud e presso le Antille.

14 Per tutto questo periodo detto Eocene,
l’evoluzione dei mammiferi e delle altre forme di
vita collegate proseguì con poca o nessuna interruzio-
ne. L’America del Nord era allora collegata via terra
con tutti i continenti eccetto l’Australia ed il mon-
do era gradualmente invaso dai diversi tipi di fauna
mammifera primitiva.

2. LO STADIO RECENTE DI
SOMMERSIONE

L’ERA DEI MAMMIFERI EVOLUTI
1 Questo periodo fu caratterizzato da unanuova e ra-

pida evoluzione dei mammiferi placentali, le forme più
avanzate di mammiferi che si svilupparono nel corso di
questi tempi.

2 Benché i mammiferi placentali primitivi fossero
derivati da antenati carnivori, si svilupparono molto
presto delle specie erbivore, ed in breve tempo sorsero
anche famiglie di mammiferi onnivori. Le angiosper-
me costituivano il cibo principale dei mammiferi in
rapido aumento; la ora terrestre moderna, compresa
la maggior parte delle piante e degli alberi attuali, era
apparsa durante i periodi precedenti.

3 35.000.000 di anni fa cominciò l’era della domi-
nazione mondiale dei mammiferi placentali. Il ponte
terrestre meridionale era molto esteso e ricollegava
l’allora immenso continente antartico all’America del
Sud, all’Africa del Sud e all’Australia. Nonostante
l’accumulo delle terre alle alte latitudini, il clima del
mondo restava relativamente mite a causa dell’enorme
aumento della super cie dei mari tropicali, e le terre
non erano ancora sufficientemente elevate da produrre
dei ghiacciai. Estese colate di lava avvennero in Groen-
landia ed in Islanda, ed una certa quantità di carbone si
depositò tra questi strati.

4 Notevoli cambiamenti si stavanoproducendonella
fauna del pianeta. La vitamarina stava subendo profon-
demodi cazioni; lamaggior parte delle specie attuali di

animali marini esisteva già e le foraminifere continua-
vano a svolgere un ruolo importante. Gli insetti erano
molto simili a quelli dell’era precedente. I depositi fossi-
li di Florissant in Colorado datano dagli ultimi anni di
questi tempi lontanissimi. La maggior parte delle fami-
glie d’insetti viventi risale a questo periodo, mamolte di
quelle esistenti allora sono oggi estinte, benché sussista-
no i loro fossili.

5 Sulla terra questa fu preminentemente l’era del
rinnovamento e dell’espansione dei mammiferi. Tra i
mammiferi anteriori e più primitivi oltre cento specie
si estinsero prima della ne di questo periodo. Anche
i mammiferi di grossa taglia e di cervello piccolo peri-
rono presto. Cervello ed agilità avevano rimpiazzato
armatura e dimensione nel progresso della sopravvi-
venza degli animali. E con la famiglia dei dinosauri in
declino i mammiferi assunsero lentamente il dominio
della terra distruggendo rapidamente e completamente
il resto dei loro antenati rettiliani.

6 Contemporaneamente alla scomparsa dei dino-
sauri, altri grandi cambiamenti si produssero nelle varie
branche della famiglia dei sauri. Imembri sopravviventi
delle famiglie primitive di rettili sono le tartarughe,
i serpenti e i coccodrilli, assieme alla venerabile rana,
il solo gruppo rimasto a rappresentare i più lontani
antenati dell’uomo.

7 Diversi gruppi di mammiferi trassero la loro ori-
gine da un unico animale ora estinto. Questa creatura
carnivora era qualcosa come l’incrocio tra un gatto ed
una foca; essa poteva vivere sulla terra o nell’acqua ed
era assai intelligente e molto attiva. In Europa apparve
per evoluzione l’antenato della famiglia canina, dando
presto origine a numerose specie di piccoli cani. Attor-
no alla stessa epoca apparvero i roditori, che compren-
devano castori, scoiattoli, tartarughe gopher, topi e co-
nigli, e divennero subito una forma di vita importan-
te; pochissimemodi cazioni sono avvenute da allora in
questa famiglia. Gli ultimi depositi di questo periodo
contengono i resti fossili di cani, gatti, procioni e don-
nole di forma ancestrale.

8 30.000.000 di anni fa cominciarono a fare la loro
apparizione i tipimoderni dimammiferi. In precedenza
i mammiferi avevano vissuto per la maggior parte nelle
montagne, perché appartenenti a tipi montanari. Im-
provvisamente cominciò l’evoluzione del tipo delle pia-
nure o ungulato, la specie da pascolo differenziata dai
carnivori dotati di artigli. Questi animali da pascolo di-
scendevano da un antenato non differenziato che ave-
va cinque dita e quarantaquattro denti e che scomparve
prima della ne di quest’era. Durante questo periodo,
l’evoluzione delle dita non progredì oltre lo stadio a tre
dita.
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9 Il cavallo, un notevole esempio di evoluzione, visse

durante questi tempi sia nell’America del Nord che in
Europa, sebbene il suo sviluppo non si sia pienamente
completato prima della successiva era glaciale. Anche
se la famiglia dei rinoceronti apparve alla ne di que-
sto periodo, essa conobbe la sua più grande espansione
successivamente. Si sviluppò anche una piccola creatu-
ra simile al maiale che divenne l’antenata delle numero-
se specie di suini, di pecari e d’ippopotami. Cammelli e
lama ebbero origine nell’America del Nord verso la me-
tà di questo periodo ed invasero le pianure occidenta-
li. Più tardi i lama emigrarono nell’America del Sud, i
cammelli in Europa, ed entrambi si estinsero ben presto
nell’America delNord, anche se alcuni cammelli soprav-
vissero no all’era glaciale.

10 Un evento importante si produsse in quest’epoca
nell’ovest dell’America del Nord: fecero la loro prima
apparizione gli antenati primitivi degli antichi lemuri.
Anche se questa famiglia non può essere considerata co-
me quella dei veri lemuri, la sua comparsa segnò lo sta-
bilirsi della linea da cui uscirono successivamente i veri
lemuri.

11 Come i serpenti terrestri di un’era precedente che
si eranodati alla vitamarina, ora un’intera tribùdimam-
miferi placentali abbandonò la terra e stabilì la sua resi-
denza negli oceani. E da allora essi sono sempre rimasti
nelmare, dando origine alle balene, ai del ni, aimarsui-
ni, alle foche e alle otarie attuali.

12 L’avifauna del pianeta continuò a svilupparsi, ma
con pochi cambiamenti evoluzionari importanti. La
maggior parte degli uccelli moderni esisteva già, e com-
prendeva gabbiani, aironi, fenicotteri, poiane, falchi,
aquile, gu , quaglie e struzzi.

13 Alla ne di questo periodo detto Oligocene, che
coprì dieci milioni di anni, la vita vegetale, così come la
vita marina e gli animali terrestri, si eranomolto evoluti
ed erano presenti sul pianeta quasi come lo sono oggi.
In seguito sono apparse considerevoli specializzazioni,
ma le forme ancestrali della maggior parte delle cose vi-
venti già esistevano allora.

3. LO STADIO DELLE MONTAGNE
MODERNE

L’ERA DELL’ELEFANTE E DEL CAVALLO
1 L’elevazione delle terre e la separazione dei mari

stavano lentamente cambiando il clima del mondo; es-
so si raffreddava progressivamente, ma era ancora mi-
te. Sequoie e magnolie crescevano in Groenlandia, ma
le piante subtropicali cominciavano ad emigrare verso
sud. Alla ne di questo periodo queste piante e questi
alberi dei climi caldi erano largamente scomparsi dalle

latitudini settentrionali; il loro posto era stato preso da
piante più resistenti e dagli alberi a foglie caduche.

2 Ci fu un grande aumento delle varietà di erbe, e i
denti dimolte specie dimammiferi simodi carono gra-
dualmente per conformarsi al tipo di dentizione attuale
degli animali da pascolo.

3 25.000.000 di anni fa si produsse una leggera som-
mersione delle terre dopo una lunga epoca di emersio-
ne. La regione delle Montagne Rocciose rimase molto
elevata, cosicché i materiali da erosione continuarono a
depositarsi su tutte le pianure orientali. Le Sierras furo-
nonuovamente innalzate; in effetti da allora nonhanno
mai cessato di elevarsi. La grande faglia verticale di cir-
ca sei chilometri e mezzo nella regione della California
risale a questo periodo.

4 20.000.000 di anni fa fu veramente l’epoca d’oro
dei mammiferi. L’istmo dello Stretto di Bering era
emerso, e numerosi gruppi di animali emigrarono
dall’Asia all’America del Nord; essi comprendevano
mastodonti a quattro zanne, rinoceronti dalle zampe
corte e molte varietà di felini.

5 Apparvero i primi cervi e l’America del Nord fu
presto invasa da ruminanti — cervi, buoi, cammelli, bi-
sonti e numerose specie di rinoceronti — ma i porci gi-
ganti, che raggiungevano circa due metri di altezza, si
estinsero.

6 Gli enormi elefanti di questo periodo e di quelli
successivi possedevano un grande cervello ed un grande
corpo, ed invasero ben presto il mondo intero ad ecce-
zione dell’Australia. Per una volta il mondo era domi-
nato da un animale enorme con un cervello sufficiente-
mente grande da permettergli di sopravvivere. A fron-
te della vita altamente intelligente di queste ere, nessun
animale della taglia di un elefante avrebbe potuto so-
pravvivere a meno di possedere un cervello di grande
dimensione e di qualità superiore. Per intelligenza e fa-
coltà di adattamento l’elefante è avvicinato solo dal ca-
vallo ed è superato soltanto dall’uomo stesso. Malgrado
ciò, delle cinquanta specie di elefanti esistenti all’inizio
di questo periodo, solamente due sono sopravvissute.

7 15.000.000 di anni fa, le regioni montuose
dell’Eurasia si stavano alzando ed una certa attività
vulcanica ebbe luogo in tutte queste regioni, ma niente
di paragonabile alle colate di lava dell’emisfero occiden-
tale. Queste condizioni instabili prevalevano in tutto il
mondo.

8 LoStrettodiGibilterra si chiuse e la Spagna era col-
legata all’Africa dal vecchio istmo, ma il Mediterraneo
si versava nell’Atlantico tramite uno stretto canale che
attraversava la Francia, con picchi montuosi e terre alte
che formavano delle isole sopra questomare antico. Più
tardi questi mari europei cominciarono a ritirarsi. Più
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tardi ancora il Mediterraneo fu collegato con l’Oceano
Indiano, mentre alla ne di questo periodo la regione
di Suez si elevò, cosicché il Mediterraneo fu trasforma-
to per un certo tempo in un mare interno salato.

9 Il ponte terrestre dell’Islanda fu sommerso e le
acque artiche si mescolarono con quelle dell’Oceano
Atlantico. La costa atlantica dell’America del Nord si
raffreddò rapidamente, ma la costa del Paci co rimase
più calda di quanto lo è ora. Le grandi correnti oceani-
che circolavano e rendevano il clima quasi come quello
odierno.

10 I mammiferi continuarono ad evolversi. Enormi
branchi di cavalli si unirono ai cammelli nelle pianure
occidentali dell’America del Nord; questa fu veramen-
te l’era dei cavalli come pure degli elefanti. Il cervello
del cavallo segueper qualità animale quellodell’elefante,
ma è decisamente inferiore su un punto: il cavallo non
vinse mai completamente la sua radicata propensione a
fuggire quando è spaventato. Il cavallo manca del con-
trollo emotivo dell’elefante, mentre l’elefante è grande-
mente condizionato dalla sua taglia e dalla mancanza
di agilità. Durante questo periodo si evolvé un anima-
le che era un po’ simile all’elefante e al cavallo, ma fu
ben presto distrutto dalla famiglia dei felini in rapido
aumento.

11 Mentre Urantia sta entrando nella cosiddetta “era
senza cavalli”, dovreste soffermarvi ameditare su ciò che
signi cò questo animale per i vostri antenati. Gli uomi-
ni usarono prima i cavalli per nutrirsi, poi per viaggiare
ed in ne in agricoltura ed in guerra. Il cavallo ha servi-
to a lungo l’umanità ed ha svolto un ruolo importante
nello sviluppo della civiltà umana.

12 Gli sviluppi biologici di questo periodo contribui-
rono molto a preparare il terreno per l’apparizione suc-
cessiva dell’uomo. Nell’Asia centrale si svilupparono i
veri tipi di scimmia primitiva e di gorilla a partire da un
antenato comune ora estinto. Manessuna di queste spe-
cie è collegata con la linea degli esseri viventi destinati a
divenire più tardi gli antenati della razza umana.

13 La famiglia canina era rappresentata da parecchi
gruppi, in particolare da lupi e da volpi; la tribù dei fe-
lini era rappresentata da pantere e da grandi tigri dai
denti a sciabola, e queste ultime comparvero dapprima
nell’America del Nord. Le famiglie feline e canine mo-
derne crebbero di numero in tutto il mondo. Donnole,
martore, lontre e procioni prosperarono e si moltiplica-
rono nelle latitudini settentrionali.

14 Gli uccelli continuarono ad evolversi senza subire
grandi cambiamenti. I rettili erano simili ai tipi moder-
ni — serpenti, coccodrilli e tartarughe.

15 In tal modo giungeva al termine un periodo del-
la storia del mondo molto interessante e movimentato.

Quest’era dell’elefante e del cavallo è conosciuta sotto il
nome di Miocene.

4. LO STADIO RECENTE DI
ELEVAZIONE DEI CONTINENTI

L’ULTIMA GRANDE MIGRAZIONE DEI
MAMMIFERI

1 Questo è il periodo di elevazione terrestre pregla-
ciale nell’America del Nord, in Europa ed in Asia. La
topogra a della terra fu grandemente modi cata. Si
formarono catenemontuose, i umi cambiarono il loro
corso e si attivarono vulcani isolati nel mondo intero.

2 10.000.000 di anni fa cominciò un’era di diffusi
depositi terrestri locali sulle pianure dei continenti, ma
la maggior parte di queste sedimentazioni furono suc-
cessivamente asportate. In questo periodo gran parte
dell’Europa era ancora sommersa, comprese alcune par-
ti dell’Inghilterra, del Belgio e della Francia, ed il Ma-
re Mediterraneo ricopriva gran parte dell’Africa setten-
trionale. Nell’America del Nord si accumularono estesi
depositi alla base delle montagne, nei laghi e nei gran-
di bacini terrestri. Questi depositi hanno uno spessore
medio di soli sessanta metri, sono più o meno colorati
ed i fossili sono rari. Nell’ovest dell’America del Nord
esistevano due grandi laghi d’acqua dolce. Le Sierras si
stavano elevando; gli Shasta, gli Hood ed i Rainier ini-
ziavano la loro carriera di montagne. Ma non fu prima
della successiva era glaciale che l’America del Nord co-
minciò il suo scorrimento verso la depressione atlantica.

3 Per un breve periodo tutte le terre del mondo fu-
rono di nuovo collegate, ad eccezione dell’Australia, ed
avvenne l’ultima migrazione animale su scala mondia-
le. L’America del Nord era collegata sia con l’America
del Sud che con l’Asia, e vi fu un libero scambio nel re-
gno animale. Bradipi, armadilli, antilopi ed orsi asiati-
ci entrarono nell’America del Nord, mentre i cammel-
li nordamericani andarono in Cina. I rinoceronti emi-
grarono in tutto il mondo eccetto che in Australia e
nell’America del Sud, ma alla ne di questo periodo essi
si estinsero nell’emisfero occidentale.

4 In generale la vita del periodo precedente continuò
ad evolversi e a diffondersi. La famiglia dei felini domi-
nava la vita animale e la vitamarina era quasi stazionaria.
Molti cavalli erano ancora del tipo a tre unghie, ma i ti-
pi moderni stavano per arrivare; lama e cammelli simili
alla giraffa si mescolarono con i cavalli nelle pianure da
pascolo. In Africa apparve la giraffa con un collo lungo
comequello di oggi. Nell’America del Sud si evolvettero
bradipi, armadilli, formichieri ed il tipo sudamericano
di scimmie primitive. Prima che i continenti fossero alla
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ne isolati, i mastodonti, questi animali massicci, emi-
grarono in tutto il mondo eccetto che in Australia.

5 5.000.000 di anni fa, il cavallo si evolvé nella forma
attuale e dall’America del Nord emigrò in tutto il mon-
do. Ma il cavallo si era già estinto sul suo continente
d’origine molto prima dell’arrivo dell’uomo rosso.

6 Il clima si stava gradualmente raffreddando; le
piante terrestri si stavano spostando lentamente verso
sud. Dapprima fu il freddo crescente nelle regioni
nordiche che arrestò le migrazioni animali attraverso
gli istmi settentrionali; più tardi questi ponti terrestri
dell’America del Nord s’inabissarono. Subito dopo, il
collegamento terrestre tra l’Africa e l’America del Sud
fu de nitivamente sommerso e l’emisfero occidentale
si trovò isolato quasi come lo è oggi. A partire da
quest’epoca, cominciarono a svilupparsi negli emisferi
orientale e occidentale tipi di vita distinti.

7 Così termina questo periodo di quasi dieci milioni
di anni, ed ancora non è apparso l’antenato dell’uomo.
Questa è l’epoca generalmente designata sotto il nome
di Pliocene.

5. LA PRIMA ERA GLACIALE
1 Alla ne del periodo precedente le terre della parte

nordorientale dell’America del Nord e dell’Europa
settentrionale erano molto elevate su grande sca-
la; nell’America del Nord vaste aree raggiungevano
un’altitudine di 9.000 metri e più. In passato erano
prevalsi in queste regioni settentrionali dei climi dolci,
e le acque artiche erano tutte soggette ad evaporazione,
continuando ad essere libere dai ghiacci sino alla ne
del periodo glaciale.

2 Simultaneamente a queste elevazioni di terre le
correnti oceaniche si spostarono ed i venti stagionali
cambiarono la loro direzione. Queste condizioni alla
lunga provocarono una precipitazione quasi costante
di umidità sugli altipiani settentrionali a seguito dei
movimenti dell’atmosfera fortemente saturata. La neve
cominciò a cadere su tali regioni elevate e perciò fredde,
e continuò a cadere no a quando ebbe raggiunto uno
spessore di 6.000 metri. Le aree di maggior spessore
di neve, insieme all’altitudine, determinarono i punti
centrali delle successive colate glaciali dovute alla
pressione. L’era glaciale persisté no a quando questa
smisurata precipitazione continuò a coprire le terre alte
settentrionali con questo enorme manto di neve, che si
trasformò ben presto in ghiaccio compatto ma a lento
scorrimento.

3 Le grandi coltri di ghiaccio di questo periodo era-
no tutte situate su altopiani elevati e non sulle regioni
montuose dove si trovano oggi. Metà delle formazio-
ni glaciali si trovava nell’America del Nord, un quarto

in Eurasia ed un quarto nel resto del mondo, principal-
mente nella regione antartica. L’Africa era poco toccata
dai ghiacci,ma l’Australia era quasi interamente ricoper-
ta dal manto di ghiaccio antartico.

4 Le regioni settentrionali di questo mondo hanno
conosciuto sei invasioni glaciali separate e distinte, ben-
ché ci siano state dozzine di avanzamenti e di arretra-
menti associati all’attività di ogni singola coltre di ghiac-
cio. Nell’America del Nord il ghiaccio si accumulò in
due e, più tardi, in tre centri. La Groenlandia era coper-
ta di ghiaccio e l’Islanda era completamente sepolta sot-
to la colata glaciale. In Europa il ghiaccio ricoprì in epo-
che differenti le IsoleBritanniche, ad eccezionedella co-
sta meridionale dell’Inghilterra, e si estese sull’Europa
occidentale sino alla Francia.

5 2.000.000 di anni fa, il primo ghiacciaio nordame-
ricano cominciò la sua avanzata verso sud. L’era glaciale
stava ora iniziando, e ci volle quasi un milione di anni
a questo ghiacciaio per avanzare dai centri di pressio-
ne settentrionali e ritirarsi poi verso gli stessi. La coltre
centrale di ghiaccio si estese verso sud no al Kansas; i
centri glaciali orientale ed occidentale non erano allora
molto estesi.

6 1.500.000 anni fa, il primo grande ghiacciaio si sta-
va ritirando verso nord. Nel frattempo enormi quantità
di neve erano cadute sullaGroenlandia e sulla parte nor-
dorientale dell’America del Nord, e poco dopo questa
massa glaciale orientale cominciò a scorrere lentamente
verso sud. Questa fu la seconda invasione glaciale.

7 Queste prime due invasioni non furono mol-
to estese in Eurasia. Durante queste epoche iniziali
dell’era glaciale l’America del Nord era invasa da ma-
stodonti, mammut lanosi, cavalli, cammelli, cervi, buoi
muschiati, bisonti, bradipi terrestri, castori giganti,
tigri dai denti a sciabola, bradipi grossi come elefanti e
da numerosi gruppi delle famiglie felina e canina. Ma
a partire da quest’epoca il loro numero fu rapidamente
ridotto dal freddo crescente del periodo glaciale. Verso
la ne dell’era glaciale la maggior parte di queste specie
animali si era estinta nell’America del Nord.

8 Lontano dai ghiacciai la vita terrestre ed acqua-
tica del mondo era poco cambiata. Nei periodi tra
un’invasione glaciale e l’altra, il clima era quasi mite
come oggi, forse un po’ più caldo. Dopotutto i ghiac-
ciai erano fenomeni locali, benché si fossero diffusi
no a coprire super ci immense. Il clima costiero

variò grandemente tra i periodi d’inattività glaciale
e quelli in cui enormi iceberg scivolavano dalle coste
del Maine nell’Atlantico, altri s’in lavano attraverso il
Puget Sound nel Paci co o si abbattevano con fracasso
sui ordi norvegesi nel Mare del Nord.
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6. L’UOMO PRIMITIVO NELL’ERA
GLACIALE

1 Il grande avvenimento di questo periodo glaciale
fu l’evoluzione dell’uomo primitivo. Poco ad ovest
dell’India, su una terra ora sommersa e tra i discen-
denti degli antichi tipi di lemuri dell’America del
Nord emigrati in Asia, apparvero improvvisamente i
mammiferi preumani. Questi piccoli animali cammi-
navano principalmente sulle loro zampe posteriori e
possedevano un cervello grande, in proporzione alla
loro taglia e a paragone del cervello degli altri animali.
Nella settantesima generazione di quest’ordine di vita
si differenziò improvvisamente un gruppo di animali
nuovo e superiore. Questi nuovi mammiferi intermedi
— che avevano quasi due volte la taglia e la statura
dei loro antenati e che possedevano facoltà cerebrali
accresciute in proporzione — si erano appena ben
stabiliti quando apparvero improvvisamente i Primati,
la terza mutazione vitale. (In questo stesso tempo
uno sviluppo retrogrado all’interno del ceppo dei
mammiferi intermedi diede origine agli antenati delle
scimmie; da quel giorno e no ad oggi il ramo umano
è progredito secondo un’evoluzione graduale, mentre
le tribù delle scimmie sono rimaste stazionarie o sono
effettivamente regredite.)

2 1.000.000 di anni fa, Urantia fu registrata come
mondo abitato. Unamutazione all’interno del ceppodei
Primati in evoluzione produsse improvvisamentedue es-
seri umani primitivi, i veri antenati dell’umanità.

3 Questo avvenimento ebbe luogo quasi all’inizio
della terza avanzata glaciale; si può dunque constatare
che i vostri primi antenati nacquero e crebbero in un
ambiente stimolante, toni cante e difficile. Ed i soli
superstiti di questi aborigeni di Urantia, gli Eschimesi,
preferiscono ancora oggi vivere nei climi nordici molto
freddi.

4 Gli esseri umani non furono presenti nell’emisfero
occidentale no agli ultimi tempi dell’era glaciale. Ma
durante le epoche interglaciali essi andarono verso ove-
st girando attorno alMediterraneo ed invasero ben pre-
sto il continente europeo. Nelle caverne dell’Europa oc-
cidentale si trovano ossa umane mescolate con i resti
di animali sia tropicali che artici, a testimonianza che
l’uomo ha vissuto in queste regioni durante le epoche
successive di avanzamento e di arretramento dei ghiac-
ciai.

7. IL SEGUITO DELL’ERA GLACIALE
1 Per tutto il periodo glaciale continuarono a svilup-

parsi altre attività, ma l’azione dei ghiacciai eclissò tutti

gli altri fenomeni delle latitudini settentrionali. Nes-
sun’altra attività terrestre lascia prove topogra che così
evidenti. I caratteristici massi e le spaccature della su-
per cie, come le marmitte dei giganti, i laghi, le pietre
spostate e le rocce frantumate, non si possono riscon-
trare in connessione con nessun altro fenomeno della
natura. Il ghiaccio è anche responsabile di quei lievi ri-
gon amenti od ondulazioni della super cie conosciuti
come drumlin. Ed un ghiacciaio, durante la sua avanza-
ta, sposta i umi emodi ca l’intera super cie della terra.
Solo i ghiacciai lasciano dietro di sé quei depositi allu-
vionali rivelatori— lemorene di fondo, laterali e termi-
nali. Questi depositi, in particolare le morene di fondo,
si estendono dalla costa orientale verso il nord e verso
l’ovest dell’America del Nord e se ne trovano in Europa
ed in Siberia.

2 750.000 anni fa, la quarta coltre di ghiaccio,
un’unione dei campi glaciali centrale ed orientale
dell’America del Nord, era ben in cammino verso sud.
Al suo culmine essa raggiunse il sud dell’Illinois, spo-
stando il ume Mississippi di ottanta chilometri verso
ovest, e ad est si estese verso sud sino al Fiume Ohio e
alla Pennsylvania centrale.

3 InAsia il manto di ghiaccio siberiano fece la sua in-
vasione piùmeridionale,mentre inEuropa il ghiaccio in
fase di avanzamento si arrestò proprio davanti alla bar-
riera montuosa delle Alpi.

4 500.000 anni fa, durante la quinta avanzata
glaciale, un nuovo avvenimento accelerò il corso
dell’evoluzione umana. Improvvisamente, ed in una
sola generazione, apparvero per mutazione le sei razze
di colore a partire dal ceppo umano aborigeno. Questa
è una data doppiamente importante perché segna
anche l’arrivo del Principe Planetario.

5 Nell’America del Nord il quinto ghiacciaio in fase
di avanzamento consisté in un’invasione congiunta di
tutti e tre i centri glaciali. Il lobo orientale, tuttavia, si
estese soltanto poco a sud della valle del San Lorenzo,
e lo strato di ghiaccio occidentale avanzò di poco verso
sud. Ma il lobo centrale si estese verso sud no a copri-
re la maggior parte dello Stato dello Iowa. In Europa
questa invasione glaciale non fu così estesa come quella
precedente.

6 250.000 anni fa cominciò la sesta ed ultima glacia-
zione. Nonostante che gli altipiani settentrionali aves-
sero cominciato ad abbassarsi leggermente, questo fu il
periodo di maggior deposito di neve sui campi setten-
trionali di ghiaccio.

7 Nel corso di questa invasione i tre grandi strati gla-
ciali si fusero in un’unica enorme massa di ghiaccio e
tutte le montagne occidentali parteciparono a tale atti-
vità glaciale. Questa fu la più grande di tutte le invasio-
ni glaciali nell’America del Nord. Il ghiaccio si spostò
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dai suoi centri di pressione verso sud per quasi duemila-
cinquecento chilometri e l’America del Nord conobbe
le temperature più basse della sua storia.

8 200.000 anni fa, durante l’avanzata dell’ultimo
ghiacciaio, ebbe luogo un episodio che in uenzòmolto
il corso degli eventi su Urantia — la ribellione di
Lucifero.

9 150.000 anni fa, il sesto ed ultimo ghiacciaio rag-
giunse i punti più lontani della sua estensione verso sud;
la coltre glaciale occidentale oltrepassò appena la fron-
tiera canadese; la coltre centrale raggiunse il Kansas, il
Missouri e l’Illinois; la coltre orientale avanzò verso sud
e coprì gran parte della Pennsylvania e dell’Ohio.

10 Questo è il ghiacciaio che proiettò le numerose
lingue, o lobi glaciali, che incisero i laghi attuali, gran-
di e piccoli. Durante il suo arretramento fu formato il
sistema dei Grandi Laghi nordamericani; i geologi di
Urantia hannodedotto inmodomolto esatto i differen-
ti stadi di questo avvenimento ed hanno correttamente
congetturato che queste masse d’acqua si sono riversate,
in epoche differenti, prima nella valle del Mississippi,
poi verso est nella valle dell’Hudson ed in ne, attraver-
so un passaggio a nord, in quella del San Lorenzo. Sono
ora trentasettemila anni che le acque del sistema comu-
nicante dei Grandi Laghi hanno cominciato a riversarsi
sull’attuale corso del Niagara.

11 100.000 anni fa, durante la ritirata dell’ultimo
ghiacciaio, cominciarono a formarsi gli enormi strati
di ghiaccio polari, ed il centro dell’accumulazione
glaciale si spostò considerevolmente verso nord. Per
tutto il tempo in cui le regioni polari saranno coperte
di ghiacci, sarà praticamente impossibile che si veri -
chi una nuova era glaciale, indipendentemente dalle
future elevazioni di terre o modi cazioni delle correnti
oceaniche.

12 Quest’ultimo ghiacciaio impiegò centomila anni
per avanzare e richiese un periodo uguale di tempo per
completare la sua ritirata verso nord. Le regioni tempe-
rate sono libere dai ghiacci da poco più di cinquantami-
la anni.

13 I rigori del periodo glaciale distrussero numerose
specie animali e ne modi carono radicalmente molte
altre. Parecchie furono crudelmente selezionate attra-
verso le ripetute migrazioni rese necessarie dalle avan-
zate e dagli arretramenti dei ghiacci. Gli animali che se-
guirono gli spostamenti alternati dei ghiacciai sulla ter-
ra furono l’orso, il bisonte, la renna, il bue muschiato, il
mammut ed il mastodonte.

14 I mammut cercavano le praterie aperte, ma i ma-
stodonti preferivano il margine riparato delle regioni
boscose. Fino ad una data recente i mammut vagabon-
darono dal Messico al Canada; la varietà siberiana si ri-
coprì di lana. I mastodonti persisterono nell’America

del Nord no a quando furono sterminati dagli uomini
rossi, in modo quasi simile a come gli uomini bianchi
massacrarono più tardi i bisonti.

15 Durante quest’ultima glaciazione nell’America del
Nord si estinsero il cavallo, il tapiro, il lama e la tigre dai
denti a sciabola. Al loro posto vennero dall’America del
Sud i bradipi, gli armadilli e i porci d’acqua.

16 La migrazione forzata della vita davanti
all’avanzata glaciale portò ad uno straordinario in-
crocio di piante e di animali, e con la ritirata dell’ultima
invasione glaciale molte specie artiche sia vegetali che
animali rimasero arenate sulle altitudini di certi picchi
montuosi, dove si erano rifugiate per sfuggire alla
distruzione da parte del ghiacciaio. Per questo oggi si
possono trovare queste piante e questi animali dislo-
cati sulle Alpi dell’Europa ed anche sugli Appalachi
dell’America del Nord.

17 L’era glaciale è l’ultimo periodo geologico comple-
to, il cosiddetto Pleistocene, che si estende per oltre due
milioni di anni.

18 35.000 anni fa terminò la grande era glaciale, ec-
cetto che nelle regioni polari del pianeta. Questa data è
anche signi cativa perché è vicina all’arrivo di un Figlio
e di una Figlia Materiali ed è l’inizio della dispensazio-
ne adamica, corrispondente grosso modo all’inizio del
periodo Olocene o postglaciale.

19 Questa narrazione, che si estende dall’apparizione
deimammiferi no al ritiro dei ghiacci ed ancora no ai
tempi storici, copre un periodo di quasi cinquanta mi-
lioni di anni. Questo è l’ultimo — l’attuale — periodo
geologico ed è conosciuto dai vostri ricercatori sotto il
nome di era Cenozoica o era dei tempi recenti.

20 [Patrocinato da un Portatore di Vita residente.]
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LE RAZZE PRECORRITRICI
DELL’UOMOPRIMITIVO

CIRCA un milione di anni fa, gli antenati diret-
ti dell’umanità fecero la loro apparizione da tre
mutazioni successive ed improvvise, a partire

dal ceppo primitivo del tipo lemuriano di mammiferi
placentali. I fattori dominanti di questi lemuri primiti-
vi derivavano dal plasma vitale in evoluzione del grup-
po americano occidentale o più recente. Ma prima che
si stabilisse la linea diretta degli antenati dell’uomo que-
sta razza fu rinforzata da apporti dell’impianto centrale
di vita che si era evoluto in Africa. Il gruppo orientale
di vita contribuì poco o nulla alla produzione effettiva
della specie umana.

1. I TIPI PRIMITIVI DI LEMURI

1 I lemuri primitivi connessi con l’ascendenza della
specie umana non avevano una parentela diretta con le
tribù preesistenti di gibboni e di scimmie allora viven-
ti in Eurasia e nell’Africa settentrionale, la cui discen-
denza è sopravvissuta no ai tempi presenti. Non era-
no nemmeno la progenie del tipo moderno di lemuri,
benché avessero avuto un antenato comune estinto da
lungo tempo.

2 Mentre questi lemuri primitivi si evolvevano
nell’emisfero occidentale, si stabiliva l’insediamento
dell’ascendenza diretta dei mammiferi dell’umanità nel
sudovest dell’Asia, nella zona originaria dell’impianto
centrale di vita, ma ai con ni delle regioni orientali.
Parecchi milioni di anni fa il tipo nordamericano di
lemuri era emigrato verso ovest attraverso il ponte
terrestre di Bering ed era lentamente avanzato verso
sudovest lungo la costa asiatica. Queste tribùmigratrici
raggiunsero in ne le regioni salubri che si stendevano
tra il Mare Mediterraneo, allora più vasto, e le regioni
montuose in corso di elevazione della penisola indiana.
In queste terre ad ovest dell’India esse si unirono con
altre stirpi favorevoli, stabilendo così l’ascendenza della
razza umana.

3 Con il passare del tempo il litorale dell’India situa-
to a sudovest delle montagne fu gradualmente sommer-
so, isolando completamente la vita di questa regione.
Questa penisolamesopotamica o persiana non aveva al-
cuna via di accesso o di fuga salvo che a nord, e que-
st’ultima fu ripetutamente interrotta dalle invasioni gla-
ciali verso sud. Fu in questa regione allora quasi paradi-
siaca, e a partire dai discendenti superiori di questo tipo

lemuriano di mammiferi, che ebbero origine due gran-
di gruppi, le tribù delle scimmie dei tempi moderni e la
specie umana odierna.

2. I MAMMIFERI PRECURSORI
DELL’UOMO

1 Poco più di un milione di anni fa apparvero im-
provvisamente i mammiferi precursori mesopotamici, i
discendenti diretti del tipo di lemuri nordamericano di
mammiferi placentali: erano piccole creature attive, al-
te quasi unmetro e, anche se non camminavano abitual-
mente sulle loro zampe posteriori, potevano facilmente
stare erette. Esse erano pelose ed agili e ciarlavano al-
la maniera delle scimmie ma, contrariamente alle tribù
delle scimmie, erano carnivore. Avevano un pollice op-
ponibile primitivo come pure un alluce prensile estre-
mamente utile. A partire da questo momento le specie
preumane successive svilupparono il pollice opponibi-
le mentre persero progressivamente la capacità di presa
dell’alluce. Le tribù di scimmie posteriori conservaro-
no l’alluce prensile ma non svilupparono mai il tipo di
pollice umano.

2 Questimammiferi precursori raggiungevano il pie-
no sviluppo verso i tre o quattro anni di età, con una
durata potenziale media di vita di circa vent’anni. Co-
me regola generale avevanounpiccolo per volta, benché
nascessero saltuariamente dei gemelli.

3 Imembri di questa nuova specie avevano il cervello
più grande, in rapporto alla loro taglia, che qualsiasi al-
tro animale esistito no ad allora sulla terra. Essi prova-
vano molte emozioni e condividevano numerosi istinti
che caratterizzarono più tardi l’uomo primitivo; erano
assai curiosi e mostravano una grande euforia quando
riuscivano in una qualunque impresa. L’appetito per il
cibo e il desiderio sessuale erano ben sviluppati, e una
netta selezione sessuale era manifestata sotto una forma
rudimentale di corteggiamento e di scelta del compa-
gno. Essi erano capaci di lottare ferocemente per difen-
dere i loro congiunti ed erano molto affettuosi in seno
alle loro associazioni familiari; possedevano un senso
di umiltà che rasentava la vergogna ed il rimorso. Era-
no molto affezionati e mostravano una fedeltà toccante
verso il loro compagno ma, se le circostanze li separava-
no, sceglievano nuovi partner.

4 Essendo piccoli di statura ed avendo delle menti
acute per comprendere i pericoli del loro habitat nelle
foreste, essi svilupparono uno straordinario senso di
paura che li portò ad adottare quelle sagge misure pre-
cauzionali che contribuirono in modo così importante
alla loro sopravvivenza; tra queste, la costruzione di
rudimentali ripari sulle cime degli alberi, che elimi-
navano molti dei pericoli della vita a livello del suolo.
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L’apparizione delle tendenze alla paura nell’umanità
risale più speci camente a questi tempi.

5 Questi mammiferi precursori svilupparono uno
spirito di tribù maggiore di quanto non fosse mai
stato precedentemente mostrato. Essi erano, in effet-
ti, altamente gregari, ma nondimeno estremamente
battaglieri quando erano disturbati in un qualunque
modo nel corso normale della loro vita quotidiana, e
dimostravano un temperamento focoso quando la loro
collera era al culmine. La loro natura bellicosa, tuttavia,
servì per ni utili; i gruppi superiori non esitarono
ad entrare in guerra con i loro vicini inferiori e così,
per sopravvivenza selettiva, la specie fu progressiva-
mente migliorata. Essi dominarono molto presto la
vita delle creature più piccole di questa regione, e po-
chissime delle antiche tribù di scimmie non carnivore
sopravvissero.

6 Questi piccoli animali aggressivi si moltiplicarono
e si diffusero nella penisola mesopotamica per più di
mille anni, migliorando costantemente nel tipo sico
e nell’intelligenza generale. E fu esattamente settanta
generazioni dopo che questa nuova tribù aveva avuto
origine dal tipo più elevato di antenati lemuriani, che
si produsse l’evento successivo d’importanza capitale—
la differenziazione improvvisa degli antenati del gradi-
no vitale successivo nell’evoluzione degli esseri umani su
Urantia.

3. I MAMMIFERI INTERMEDI
1 All’inizio dell’evoluzione dei mammiferi precurso-

ri, nella dimora posta sulla cima di un albero apparte-
nente ad una coppia superiore di queste agili creatu-
re, nacquero due gemelli, un maschio e una femmina.
Comparati ai loro antenati essi erano veramente delle
graziose piccole creature. Avevano pochi peli sul loro
corpo, ma ciò non costituiva un inconveniente in quan-
to vivevano in un clima caldo ed uniforme.

2 Questi piccoli crebbero no a poco più di un me-
tro e venti. Essi erano sotto tutti gli aspetti più grandi
dei loro genitori, con gambe più lunghe e braccia più
corte. Avevano dei pollici opponibili quasi perfetti, be-
ne idonei ai diversi lavori quasi quanto il pollice uma-
no attuale. Camminavano eretti, avendo piedi adatti a
camminare quasi quanto quelli delle razze umane suc-
cessive.

3 Il loro cervello era inferiore a quello degli esseri
umani e più piccolo, ma molto superiore a quello dei
loro antenati e comparativamente molto più grande. I
gemelli manifestarono molto presto un’intelligenza su-
periore e furono subito riconosciuti come capi di tutta
la tribù dei mammiferi precursori. Essi istituirono real-
mente una forma primitiva di organizzazione sociale ed

una rozza divisione economica del lavoro. Questi fra-
tello e sorella si accoppiarono e godettero presto della
compagnia di ventuno gli molto simili a loro, tutti alti
più di un metro e venti e superiori sotto tutti gli aspetti
alla loro specie ancestrale. Tale nuovo gruppo formò il
nucleo dei mammiferi intermedi.

4 Quando i membri di questo gruppo nuovo e supe-
riore divennero molto numerosi, scoppiò una guerra,
una guerra implacabile; e quando il terribile con itto
fu terminato non restava in vita un solo individuo della
preesistente razza ancestrale di mammiferi precursori.
I discendenti della specie, meno numerosi ma più po-
tenti ed intelligenti, erano sopravvissuti a spese dei loro
antenati.

5 Ed ora, per quasi quindicimila anni (seicento gene-
razioni), tale creatura divenne il terrore di questa parte
del mondo. Tutti i grandi animali feroci dei tempi pas-
sati si erano estinti. Le grosse bestie native di queste re-
gioni non erano carnivore e le specie più grosse della fa-
miglia dei felini, leoni e tigri, non avevano ancora invaso
questo angolo particolarmente riparato della super cie
terrestre. Perciò questi mammiferi intermedi divennero
coraggiosi e soggiogarono tutta la loro zona d’origine.

6 Comparati con la specie ancestrale, i mammiferi
intermedi rappresentavano un progresso sotto tutti i
punti di vista. Anche la durata potenziale della loro
vita era più lunga, raggiungendo circa venticinque an-
ni. In questa nuova specie apparve un certo numero di
tratti umani rudimentali. Oltre alle propensioni innate
mostrate dai loro antenati, questi mammiferi interme-
di erano capaci di esprimere il loro disgusto in certe si-
tuazioni ripugnanti. Essi possedevano inoltre un istin-
to ben de nito di accaparramento; facevano provvista
di cibo per i loro bisogni successivi ed erano molto in-
clini a collezionare dei ciottoli tondi e lisci e certi tipi
di pietre rotonde utilizzabili come munizioni di difesa
e di offesa.

7 Questi mammiferi intermedi furono i primi a ma-
nifestare una propensione precisa alla costruzione, co-
me dimostra la loro rivalità nel costruire tanto capanne
sulla cima degli alberi quanto ricoveri sotterranei con
molti tunnel. Essi furono la prima specie di mammiferi
a cercare la sicurezza sia nei rifugi arboricoli sia in quelli
sotterranei. Essi abbandonarono in larga misura gli al-
beri come luogo di abitazione, vivendo al suolo durante
il giorno e dormendo sulla cima degli alberi di notte.

8 Con il passare del tempo la crescita naturale del lo-
ro numero sfociò alla ne in seria competizione per il
cibo ed in rivalità sessuale, culminando in una serie di
battaglie intestine che distrussero quasi interamente la
specie. Queste battaglie continuarono no a quando re-
stò in vita soltanto un gruppo di meno di cento indivi-
dui. Ma la pace prevalse ancora una volta e questa sola
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tribù superstite ricostruì i suoi alloggi notturni sulla ci-
ma degli alberi e riprese ancora una volta un’esistenza
normale e semipaci ca.

9 Voi non potete immaginare per quanto poco i vo-
stri antenati preumani abbiano di tanto in tanto evitato
l’estinzione. Se la rana ancestrale di tutta l’umanità aves-
se saltato cinque centimetri di meno in una certa occa-
sione, l’intero corso dell’evoluzione sarebbe stato note-
volmente cambiato. La madre lemuriana diretta della
specie dei mammiferi precursori sfuggì per un pelo al-
la morte non meno di cinque volte prima di partorire
il padre del nuovo ordine di mammiferi superiori. Ma
il rischio maggiore fu corso quando una folgore colpì
l’albero sul quale stava dormendo la futura madre dei
gemelli Primati. Entrambi questi genitori mammiferi
intermedi furono molto sconvolti e gravemente ustio-
nati; tre dei loro sette gli rimasero uccisi da questo ful-
mine cadutodal cielo. Questi animali in evoluzione era-
no quasi superstiziosi. I duemembri della coppia, la cui
dimora sulla cima dell’albero era stata colpita dalla fol-
gore, erano realmente i capi del gruppo più progressivo
della specie dei mammiferi intermedi. E seguendo il lo-
ro esempio, più della metà della tribù, comprendente le
famiglie più intelligenti, si spostò di oltre tre chilometri
da quella località ed iniziò la costruzione di nuove di-
more sulla cima degli alberi e di nuovi ricoveri al suolo
— i rifugi provvisori in caso di pericolo improvviso.

10 Subito dopo aver completato la loro dimora,
questi due esseri, veterani di tante battaglie, si trova-
rono eri genitori di due gemelli, i più interessanti
ed importanti animali mai apparsi al mondo no ad
allora, perché erano i primi rappresentanti della nuova
specie di Primati costituenti la tappa vitale successiva
nell’evoluzione preumana.

11 Contemporaneamente alla nascita di questi
gemelli Primati, un’altra coppia — un maschio ed
una femmina particolarmente ritardati della tribù
dei mammiferi intermedi, una coppia mentalmente e
sicamente inferiore — diede anch’essa origine a due

gemelli. Questi gemelli, un maschio ed una femmina,
erano indifferenti alle conquiste; essi erano interessati
soltanto a procurarsi del cibo e, poiché non volevano
mangiare carne, persero ben presto ogni interesse a
cercare delle prede. Tali gemelli ritardati furono i
fondatori delle tribù moderne delle scimmie. I loro
discendenti cercarono delle regioni meridionali più
calde, con climi miti e abbondanza di frutti tropicali,
dove si sono perpetuati senza grandi cambiamenti no
ai nostri giorni, ad eccezione dei rami che si unirono
con i tipi più primitivi di gibboni e di scimmie e che di
conseguenza si sono notevolmente deteriorati.

12 E così si può facilmente vedere come l’uomo e la
scimmia siano legati soltanto perché sono entrambi di-

scesi dai mammiferi intermedi, una tribù in cui si veri -
cò la nascita contemporanea e la successiva separazione
di due coppie di gemelli: la coppia inferiore destinata
a generare i tipi moderni di scimmie, di babbuini, di
scimpanzé e di gorilla; la coppia superiore destinata a
continuare la linea ascendente che si evolvé nell’uomo
stesso.

13 L’uomo moderno e le scimmie sono derivati dal-
la stessa tribù e dalla stessa specie, ma non dagli stessi
genitori. Gli antenati dell’uomo sono discesi dalla li-
nea superiore dei superstiti selezionati di questa tribù
di mammiferi intermedi, mentre le scimmie moderne
(ad eccezione di certi tipi preesistenti di lemuri, di gib-
boni, di scimmie e di altre creature del genere scimmia)
sono i discendenti della coppia più bassa di questo grup-
po di mammiferi intermedi, una coppia che sopravvis-
se soltanto nascondendosi per più di due settimane in
un rifugio sotterraneo che serviva da dispensa duran-
te l’ultima accanita battaglia della loro tribù, uscendone
solo molto dopo la ne delle ostilità.

4. I PRIMATI
1 Ritorniamo alla nascita dei gemelli superiori, un

maschio ed una femmina, i due membri capi della tribù
dei mammiferi intermedi. Questi animali appena na-
ti erano di un ordine insolito; avevano ancor meno pe-
lo sul loro corpo rispetto ai loro genitori e n dalla più
tenera infanzia insistevano nel camminare eretti. I lo-
ro antenati avevano sempre imparato a camminare sulle
loro zampe posteriori, ma questi gemelli Primati si ten-
nero eretti n dall’inizio. Essi raggiunsero un’altezza di
oltre unmetro e cinquanta e la loro testa divenne più vo-
luminosa in confronto a quella degli altri membri della
tribù. Mentre impararono molto presto a comunicare
l’uno con l’altro per mezzo di segni e di suoni, essi non
riuscirono mai a far comprendere questi nuovi simboli
al loro popolo.

2 Quando ebbero circa quattordici anni essi fuggiro-
no dalla tribù, andando verso ovest per formare la loro
famiglia e fondare la nuova specie dei Primati. Queste
nuove creature sono denominate a giusto titoloPrimati
poiché furono gli animali progenitori diretti ed imme-
diati della famiglia umana stessa.

3 Fu così che i Primati vennero ad occupare una re-
gione situata sulla costa occidentale della penisola me-
sopotamica che si protendeva allora nel mare meridio-
nale, mentre le tribù meno intelligenti e strettamente
imparentate vivevano sulla punta della penisola e lungo
la costa orientale.

4 I Primati erano più umani e meno animali dei
mammiferi intermedi loro predecessori. Le proporzio-
ni dello scheletro di questa nuova specie erano molto
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simili a quelle delle razze umane primitive. Il tipo
umano di mani e di piedi si era pienamente sviluppato,
e queste creature potevano camminare ed anche correre
bene quanto un qualunque loro discendente umano
successivo. Essi abbandonarono in larga misura la vita
sugli alberi, pur continuando ad utilizzarne la cima co-
me misura di sicurezza per la notte, perché, come i loro
antenati più primitivi, erano estremamente soggetti
alla paura. Il maggior utilizzo delle loro mani contribuì
molto a sviluppare la loro capacità intellettiva innata,
ma non possedevano ancora una mente che si potesse
veramente chiamare umana.

5 Sebbene i Primati differissero poco per natura
emotiva dai loro avi, mostravano più di una tenden-
za umana in tutte le loro propensioni. Essi erano
veramente degli animali splendidi e superiori, che rag-
giungevano la maturità verso i dieci anni e che avevano
una durata di vita naturale di circa quarant’anni. Cioè,
essi avrebbero potuto vivere così a lungo se fossero
morti di morte naturale, ma in quei tempi lontani
pochissimi animali morivano di morte naturale; la
lotta per l’esistenza era troppo aspra.

6 Ed ora, dopo quasi novecento generazioni
di sviluppo, che coprivano circa ventunmila anni
dall’apparizione dei mammiferi precursori, i Prima-
ti improvvisamente diedero origine a due creature
straordinarie, i primi veri esseri umani.

7 Fu così che i mammiferi precursori, originati dal
tipo nordamericano di lemuri, diedero origine ai mam-
miferi intermedi, e che questimammiferi intermedi ori-
ginarono a loro volta i Primati superiori, che divennero
gli antenati diretti della razza umana primitiva. Le tribù
dei Primati erano l’ultimo anello vitale nell’evoluzione
dell’uomo, ma in meno di cinquemila anni non rimase
un solo individuo di queste straordinarie tribù.

5. I PRIMI ESSERI UMANI
1 Dall’anno 1934 dell’era cristiana, retrocedendo si-

no alla nascita dei primi due esseri umani, sono passati
esattamente 993.419 anni.

2 Queste due creature eccezionali erano dei veri esse-
ri umani. Essi possedevano pollici umani perfetti come
molti dei loro antenati, ma avevano anche piedi altret-
tanto perfetti quanto quelli delle razze umane attuali.
Erano camminatori e corridori, non arrampicatori; la
funzione prensile dell’alluce era assente, completamen-
te assente. Quando il pericolo li spingeva sulla cima de-
gli alberi essi si arrampicavano proprio come lo farebbe-
ro gli uomini di oggi. Essi si arrampicavano sul tronco
di un albero come un orso e non come uno scimpanzé
o un gorilla, dondolandosi di ramo in ramo.

3 Questi primi esseri umani (ed i loro discendenti)
raggiungevano la piena maturità a dodici anni di età ed
avevano una durata potenziale di vita di circa settanta-
cinque anni.

4 Molte nuove emozioni apparvero ben presto in
questi gemelli umani. Essi provavano ammirazione sia
per gli oggetti che per gli altri esseri e mostravano una
considerevole vanità. Ma il progresso più rimarchevole
nel loro sviluppo emotivo fu l’apparizione improvvisa
di un nuovo gruppo di sentimenti veramente umani,
i sentimenti di adorazione comprendenti il timore,
il rispetto, l’umiltà ed anche una forma primitiva di
gratitudine. La paura, unita all’ignoranza dei feno-
meni naturali, stava per dare origine ad una religione
primitiva.

5 Non solo tali sentimenti umani erano manifestati
in questi mortali primitivi, ma erano anche presenti in
forma rudimentalemolti sentimenti più altamente evo-
luti. Essi avevano una moderata coscienza della pietà,
della vergogna, dell’obbrobrio ed avevano una coscien-
za molto acuta dell’amore, dell’odio e della vendetta; ed
erano anche in grado di provare marcati sentimenti di
gelosia.

6 Questi primi due umani— i gemelli— furono una
grande preoccupazione per i loro genitori Primati. Essi
erano così curiosi ed avventurosi che rischiarono di per-
dere la loro vita in numerose occasioni prima degli otto
anni. Comunque sia erano alquanto coperti di cicatrici
quando arrivarono ai dodici anni.

7 Essi impararono molto presto a comunicare ver-
balmente; all’età di dieci anni avevano elaborato un lin-
guaggio perfezionato di segni e di parole di una cin-
quantina d’idee ed avevano grandemente migliorato ed
ampliato la tecnica rudimentale di comunicazione dei
loro antenati. Ma nonostante i loro sforzi, riuscirono
ad insegnare solo pochissimi dei loro nuovi segni e sim-
boli ai loro genitori.

8 Unbel giorno, verso i nove anni, essi andarono lun-
go il ume ed ebbero un colloquio fondamentale. Tutte
le intelligenze celesti stazionate su Urantia, incluso me
stesso, eranopresenti per osservare le transazioni di que-
sto incontro di mezzogiorno. In questo giorno memo-
rabile essi convennero di vivere l’uno con l’altro e l’uno
per l’altro, e questa fu la prima di una serie di tali accor-
di che alla ne culminarono nella decisione di fuggire
dai loro compagni animali inferiori e di partire verso il
nord senza sapere che stavano per fondare in tal modo
la razza umana.

9 Pur essendo tutti molto preoccupati per quello che
questi due piccoli selvaggi stavanoprogettando, noi era-
vamo impotenti a controllare il lavoro delle loro men-
ti; noi non abbiamo in uenzato arbitrariamente le lo-
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ro decisioni — non potevamo farlo. Ma nei limiti con-
sentiti dalla nostra funzione planetaria, noi, i Portato-
ri di Vita, assieme ai nostri associati, cospirammo tut-
ti per orientare i gemelli umani verso il nord e lontano
dal loro popolo peloso e parzialmente arboricolo. E co-
sì, a seguito della loro stessa scelta intelligente, i gemelli
emigrarono, e a causa della nostra supervisione emigra-
rono verso nord in una regione isolata dove sfuggirono
alla possibilità di degrado biologico permescolanza con
i loro parenti inferiori delle tribù di Primati.

10 Poco prima di lasciare la loro foresta natale essi
persero la loro madre nel corso di un’incursione di gib-
boni. Benché non possedesse la loro intelligenza, in
quanto mammifero essa aveva per i suoi gli un affetto
ammirevole e di ordine superiore, e sacri cò coraggio-
samente la sua vita nel tentativo di salvare la straordina-
ria coppia. Il suo sacri cio non fu vano, perché tenne
lontano il nemico no a quando giunse il padre con dei
rinforzi e mise in fuga gli invasori.

11 Poco dopo che questa giovane coppia ebbe lascia-
to i suoi compagni per fondare la razza umana, il loro
padre Primato divenne inconsolabile — aveva il cuore
spezzato. Egli ri utava di mangiare anche quando il ci-
bo gli veniva portato dagli altri suoi gli. Avendo perso
i suoi brillanti rampolli la vita non gli sembrava più de-
gna di essere vissuta tra i suoi compagni ordinari; così se
ne andò nella foresta, fu attaccato da gibboni ostili e fu
colpito a morte.

6. L’EVOLUZIONE DELLA MENTE
UMANA

1 Noi, i Portatori di Vita su Urantia, eravamo passati
per la lunga veglia di vigilante attesa dal giorno in cui
avevamo impiantato il primo plasma vitale nelle acque
del pianeta, e l’apparizione di questi primi esseri vera-
mente intelligenti e dotati di volontà ci procurò natu-
ralmente una grande gioia ed una soddisfazione supre-
ma.

2 Noi avevamo continuato a seguire lo sviluppo
mentale dei gemelli osservando il funzionamento dei
sette spiriti aiutanti della mente assegnati ad Urantia al
momento del nostro arrivo sul pianeta. Durante il lun-
go sviluppo evoluzionario della vita planetaria, questi
infaticabili ministri della mente avevano incessante-
mente registrato la loro crescente capacità di entrare in
contatto con le facoltà cerebrali in continua espansione
delle creature animali via via che esse progredivano.

3 All’inizio solo lo spirito d’intuizione poteva funzio-
nare sul comportamento istintivo e dei ri essi della vi-
ta animale primordiale. Con la differenziazione dei ti-
pi superiori, lo spirito della comprensione fu in grado di

conferire a tali creature il dono dell’associazione spon-
tanea delle idee. Più tardi osservammo operare lo spi-
rito del coraggio; gli animali in evoluzione svilupparono
realmente una forma rudimentale di autocoscienza pro-
tettiva. Successivamente all’apparizione dei gruppi di
mammiferi vedemmo lo spirito della conoscenzamanife-
starsi inmisuramaggiore. E l’evoluzione deimammiferi
superiori apportò la funzione dello spirito del consiglio,
con la crescita corrispondente dell’istinto gregario e gli
inizi di uno sviluppo sociale primitivo.

4 Noi avevamo osservato con attenzione sempre
maggiore il servizio accresciuto dei primi cinque aiu-
tanti durante l’evoluzione dei mammiferi precursori,
dei mammiferi intermedi e dei Primati. Ma i rimanenti
due, i ministri superiori della mente, non avevano
mai potuto funzionare sul tipo urantiano di mente
evoluzionaria.

5 Immaginate la nostra gioia quando un giorno
— i gemelli avevano quasi dieci anni — lo spirito
dell’adorazione entrò per la prima volta in contat-
to con la mente del gemello femmina e poco dopo
con quella del maschio. Noi sapevamo che qualcosa
d’intimamente legato alla mente umana si stava avvi-
cinando al suo punto culminante. E quando circa un
anno più tardi essi decisero in ne, a seguito di un’idea
meditata e di una decisione nalizzata, di fuggire di
casa e di dirigersi verso nord, allora lo spirito della
saggezza cominciò a funzionare su Urantia ed in queste
due menti umane oramai riconosciute.

6 Ci fu un nuovo immediato ordine di mobilitazio-
ne dei sette spiriti aiutanti della mente. Noi eravamo
vibranti di speranza; ci rendevamo conto che si stava av-
vicinando il momento a lungo atteso; sapevamo di esse-
re alle soglie della realizzazione del nostro sforzo pro-
lungato per evolvere delle creature dotate di volontà su
Urantia.

7. IL RICONOSCIMENTO COME
MONDO ABITATO

1 Non dovemmo aspettare a lungo. A mezzodì del
giorno successivo alla fuga dei gemelli, avvenne il pri-
mo lampodi prova dei segnali del circuito universale nel
centro di ricezione planetaria di Urantia. Noi eravamo
naturalmente tutti eccitati percependo che un grande
avvenimento era imminente; ma poiché questo mondo
era una stazione sperimentale di vita, non avevamo la
minima idea di come saremmo stati informati del rico-
noscimento della vita intelligente sul pianeta. Ma non
rimanemmo a lungo in attesa. Il terzo giorno dopo la
fuga dei gemelli, e prima della partenza del corpo dei
Portatori di Vita, arrivò l’arcangelo di Nebadon incari-
cato dell’istituzione dei circuiti planetari iniziali.
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2 Fu un giornomemorabile suUrantia quando il no-

stro piccolo gruppo si riunì presso il polo planetario di
comunicazione spaziale e ricevette il primo messaggio
da Salvington sul circuito mentale del pianeta appena
stabilito. Questo primomessaggio, dettato dal capo del
corpo degli arcangeli, diceva:

3 “Ai Portatori di Vita su Urantia — Salve! Vi tra-
smettiamo l’assicurazione di una grande gioia su Sal-
vington, Edentia e Jerusem in onore della registrazione,
sulla capitale di Nebadon, del segnale dell’esistenza su
Urantia di una mente avente dignità di volontà. La de-
cisione nalizzata dei gemelli di fuggire verso nord e di
separare la loro discendenza dai loro antenati inferiori è
stata registrata. Questa è la prima decisione di unamen-
te— del tipo di mente umano— suUrantia e stabilisce
automaticamente il circuito di comunicazione sul quale
è trasmesso questo messaggio iniziale di riconoscimen-
to.”

4 Poi su questo nuovo circuito giunsero i saluti degli
Altissimi di Edentia, contenenti istruzioni per i Por-
tatori di Vita residenti che ci proibivano d’interferire
nel modello di vita che avevamo stabilito. Ricevemmo
l’ordine di non intervenire negli affari del progresso
umano. Non si deve dedurne che i Portatori di Vi-
ta interferiscano arbitrariamente e meccanicamente
nell’attuazione naturale dei piani evoluzionari del
pianeta, perché non lo facciamo. Ma no ad allora noi
avevamo avuto il permesso d’intervenire sull’ambiente
e di proteggere il plasma vitale in modo speciale, ed
era questa straordinaria, benché del tutto naturale,
supervisione che doveva cessare.

5 Ed appena gli Altissimi ebbero nito di parlare,
cominciò a giungere sul pianeta il magni co messag-
gio di Lucifero, allora sovrano del sistema di Satania.
Ora i Portatori di Vita ascoltarono le parole di saluto
del loro capo e ricevettero il suo permesso di ritorna-
re su Jerusem. Questo messaggio di Lucifero conteneva
l’accettazione ufficiale dell’opera dei Portatori di Vita su
Urantia e ci assolveva da ogni critica futura su qualsiasi
nostro sforzo per migliorare i modelli di vita di Neba-
don, quali erano stabiliti nel sistema di Satania.

6 Questi messaggi provenienti da Salvington, da
Edentia e da Jerusem segnavano ufficialmente la ne
della supervisione millenaria del pianeta da parte dei
Portatori di Vita. Noi avevamo prestato il nostro servi-
zio per intere epoche, assistiti soltanto dai sette spiriti
aiutanti dellamente e dai Controllori FisiciMaestri. Ed
ora, poiché la volontà, il potere di scegliere l’adorazione
e l’ascensione, era apparsa nelle creature evoluzionarie
del pianeta, comprendemmo che la nostra opera era
terminata, ed il nostro gruppo si preparò a partire.
EssendoUrantia unmondo di modi cazione della vita,

noi ricevemmo il permesso di lasciare sul posto due
Portatori di Vita decani con dodici assistenti, ed io fui
scelto come membro di questo gruppo e da allora sono
sempre rimasto su Urantia.

7 Sono esattamente 993.408 anni (a partire
dall’anno 1934 d.C.) che Urantia è stato ufficial-
mente riconosciuto come pianeta di abitazione umana
nell’universo di Nebadon. L’evoluzione biologica aveva
raggiunto ancora una volta i livelli umani di dignità
volitiva; l’uomo era apparso sul pianeta 606 di Satania.

8 [Patrocinato da un Portatore di Vita di Nebadon
residente su Urantia.]



FASCICOLO 63

LA PRIMA FAMIGLIAUMANA

URANTIA fu registrato come mondo abitato
quando i primi due esseri umani— i gemelli—
ebbero undici anni, e prima che fossero divenu-

ti i genitori del primogenito della seconda generazione
di veri esseri umani. Il messaggio arcangelico inviato
da Salvington in questa occasione di riconoscimento
planetario ufficiale terminava con queste parole:

2 “La mente umana è apparsa sul 606 di Satania, e
questi genitori della nuova razza saranno chiamati An-
don e Fonta. E tutti gli arcangeli pregano perché queste
creature possano essere rapidamente dotate della pre-
senza personale del dono dello spirito del PadreUniver-
sale.”

3 Andon è il nome nebadoniano che signi ca “la pri-
ma creatura simile al Padre che mostra brama di perfe-
zione umana”. Fonta signi ca “la prima creatura simile
al Figlio che mostra brama di perfezione umana”. An-
don e Fonta non conobbero questi nomi no a che non
furono loro attribuiti al momento della fusione con il
loro Aggiustatore di Pensiero. Per tutta la durata del lo-
ro soggiorno come mortali su Urantia essi si chiamaro-
no l’un l’altra Sonta-an e Sonta-en; Sonta-an signi cava
“amato dalla madre”, Sonta-en “amato dal padre”. Essi
si diedero da se stessi questi nomi, i cui signi cati erano
espressione del loro reciproco rispetto ed affetto.

1. ANDON E FONTA
1 Sotto molti aspetti Andon e Fonta furono la cop-

pia di esseri umani più straordinaria che sia mai vissuta
sulla faccia della terra. Questa coppiameravigliosa, i ve-
ri genitori di tutta l’umanità, erano in ogni senso supe-
riori a molti dei loro discendenti diretti, ed erano radi-
calmente differenti da tutti i loro antenati, sia prossimi
che remoti.

2 I genitori di questa prima coppia umana erano ap-
parentemente poco differenti dalla media della loro tri-
bù, benché fossero tra i suoi membri più intelligenti,
quel gruppo che imparò per primo a lanciare pietre e ad
usare le clave in combattimento. Essi facevano anche
uso di schegge aguzze di pietra, di selce e di osso.

3 Mentre viveva ancora con i suoi genitori, Andon
aveva ssato un pezzo aguzzo di selce all’estremità di
una clava utilizzando dei tendini di animale, e in alme-
no una dozzina di occasioni aveva fatto buon uso di tale
arma per salvare la sua stessa vita e quella della sua al-
trettanto curiosa ed avventurosa sorella, che lo accom-
pagnava immancabilmente in tutti i suoi giri esplorativi.

4 La decisione di Andon e Fonta di fuggire dalle tri-
bù dei Primati implica una qualità di mente molto su-
periore all’intelligenza più grossolana che caratterizzava
molti dei loro discendenti, che si abbassarono ad accop-
piarsi con i loro cugini ritardati delle tribù delle scim-
mie. Ma il loro vago sentimento di essere qualcosa di
più di semplici animali era dovuto al possesso di una
personalità ed era accresciuto dalla presenza interiore
dell’Aggiustatore di Pensiero.

2. LA FUGA DEI GEMELLI
1 Dopo che Andon e Fonta ebbero deciso di fuggi-

re verso il nord, per qualche tempo soccombettero alle
loro paure, specialmente alla paura di dispiacere al loro
padre ed alla loro famiglia diretta. Essi considerarono
l’eventualità di essere assaliti da parenti ostili e riconob-
bero così la possibilità di trovare la morte per mano dei
membri della loro tribù già gelosi di loro. Mentre era-
no piccoli, i gemelli avevano trascorso la maggior parte
del loro tempo in compagnia l’uno dell’altra e per que-
sta ragione non eranomai stati troppo ben visti dai loro
cugini animali della tribù dei Primati. Né aveva miglio-
rato la loro situazione in seno alla tribù l’aver costruito
sugli alberi una dimora separata e molto superiore.

2 E fu in questa nuova dimora sulla cima degli alberi,
una notte in cui furono svegliati da un violento tempo-
rale e mentre si tenevano timorosamente e teneramente
abbracciati, che presero la decisione ferma e de nitiva
di fuggire dall’habitat tribale e dalla dimora sugli alberi.

3 Essi avevano già preparato un rozzo rifugio sulla
sommità di un albero a circa mezza giornata di cammi-
no verso nord. Questo fu il loro nascondiglio segreto e
sicuro per il primo giorno che passarono lontano dalla
loro foresta natale. Nonostante che i gemelli condivi-
dessero la paura mortale dei Primati di rimanere al suo-
lo durante la notte, si misero in viaggio verso nord poco
prima del calare della notte. Sebbene necessitasse loro
un coraggio eccezionale per intraprendere questo viag-
gio notturno, anche con la luna piena, essi pensarono
giustamente che era meno probabile essere scoperti ed
inseguiti dai membri della loro tribù e dai loro genitori;
ed arrivarono sani e salvi al loro ricovero preparato in
precedenza poco dopo mezzanotte.

4 Durante il loro viaggio verso nord essi scoprirono
un deposito all’aperto di selce e, trovando molte pietre
la cui forma era adatta a vari usi, ne fecero una provvista
per il futuro. Tentando di tagliare queste selci perché
fossero meglio utilizzabili per certi scopi, Andon scoprì
la loro facoltà di produrre scintille e concepì l’idea di
fare del fuoco. Ma l’idea non fece al momento molta
presa sudi lui poiché il clima era ancoramite e c’era poco
bisogno di fuoco.
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5 Ma il sole d’autunno scendeva sempre più basso nel

cielo e via via che avanzavano verso nord le notti diven-
tavano sempre più fredde. Essi erano già stati costretti
ad usare le pelli d’animale per scaldarsi. Prima che fos-
se trascorsa una luna dalla loro partenza da casa, An-
don disse alla sua compagna che credeva di poter fare
del fuoco con la selce. Essi tentarono per due mesi di
utilizzare la scintilla della selce per accendere un fuoco,
ma senza riuscirvi. Ogni giorno questa coppia sfregava
le selci e tentava di appiccare il fuoco al legno. Final-
mente, una sera verso il tramonto, il segreto della tecni-
ca fu scoperto quando Fonta ebbe l’idea di arrampicarsi
su un albero vicino per prendere un nido d’uccelli ab-
bandonato. Il nido era secco e molto in ammabile e di
conseguenza prese immediatamente fuoco appena una
scintilla l’ebbe raggiunto. Essi rimasero così sorpresi e
sbigottiti del loro successo che quasi lasciavano spegne-
re il fuoco; lo salvarono però, aggiungendovi del com-
bustibile appropriato, dando inizio allora alla prima ri-
cerca di legna da ardere da parte dei genitori di tutta
l’umanità.

6 Questo fu uno dei momenti più felici della loro
breve ma movimentata vita. Per tutta la notte essi ri-
masero seduti ad osservare il fuoco che bruciava, com-
prendendo vagamente che avevano fatto una scoperta
che avrebbe permesso loro di s dare il clima e di esse-
re così per sempre indipendenti dai loro parenti anima-
li delle regioni meridionali. Dopo tre giorni trascorsi
a riposare e a godersi il fuoco, essi proseguirono il loro
viaggio.

7 Gli antenati Primati di Andon avevano spesso ali-
mentato il fuoco che era stato acceso da fulmini,ma no
ad allora le creature terrestri non avevanomai posseduto
unmetodo per accendere il fuoco a volontà. Tuttavia ci
volle molto tempo prima che i gemelli imparassero che
il muschio secco ed altri materiali avrebbero attizzato il
fuoco quanto i nidi di uccelli.

3. LA FAMIGLIA DI ANDON
1 Trascorsero quasi due anni dalla notte della parten-

za dei gemelli da casa prima che nascesse il loro primo -
glio. Lo chiamarono Sontad; e Sontad fu la prima crea-
tura nata su Urantia ad essere avvolta in fasce protettive
al momento della nascita. La razza umana era inizia-
ta, e con questa nuova evoluzione apparve l’istinto di
dare cure appropriate ai neonati sempre più fragili che
avrebbero caratterizzato lo sviluppo mentale progressi-
vo dell’ordine intellettuale, in contrasto con i tipi più
puramente animali.

2 Andon e Fonta ebbero in tutto diciannove gli, e
vissero abbastanza da godere la compagnia di una cin-
quantina di nipoti e di una mezza dozzina di pronipo-

ti. La famiglia abitava in quattro ricoveri rocciosi adia-
centi, o semicaverne, tre delle quali comunicavano per
mezzo di gallerie scavate nel calcare tenero con l’aiuto
di arnesi di selce ideati dai gli di Andon.

3 Questi primi Andoniti manifestavano uno spirito
di clan molto marcato; cacciavano in gruppi e non si
allontanavano mai di molto dal luogo della loro dimo-
ra. Essi sembravano rendersi conto che formavano un
gruppo isolato e straordinario di esseri viventi e che do-
vevano perciò evitare di separarsi. Questo sentimento
d’intima parentela era dovuto senza dubbio ad un ac-
cresciuto ministero mentale degli spiriti aiutanti.

4 Andon e Fonta lavorarono incessantemente per
nutrire ed allevare il loro clan. Essi vissero no all’età
di quarantadue anni, quando furono entrambi uccisi
durante un terremoto dalla caduta di una roccia sovra-
stante. Cinque dei loro gli e undici nipoti perirono
con loro, e una ventina di loro discendenti subirono
gravi ferite.

5 Alla morte dei suoi genitori, Sontad, nonostante
un piede gravemente ferito, assunse immediatamente la
guida del clan e fu abilmente assistito da suamoglie, che
era sua sorella maggiore. Il loro primo compito fu di
rotolare delle pietre per seppellire efficacemente i loro
genitori, fratelli, sorelle e gli morti. Non bisogna attri-
buire un signi cato eccessivo a questo atto di sepoltura.
Le loro idee di sopravvivenza dopo la morte erano mol-
to vaghe e inde nite, essendo derivate essenzialmente
dai loro sogni fantastici e diversi cati.

6 Questa famiglia di Andon e Fonta rimase unita -
no alla ventesima generazione, quando la competizione
per il cibo e le frizioni sociali portarono all’inizio della
dispersione.

4. I CLAN ANDONICI
1 Gli uomini primitivi — gli Andoniti — avevano

occhi neri ed una carnagione bruna, un po’ un incrocio
tra il giallo ed il rosso. La melanina è una sostanza co-
lorante che si trova nella pelle di tutti gli esseri umani.
È il pigmento originale dell’epidermide andonica. Per
aspetto generale e colore della pelle questi primi Ando-
niti assomigliavano più agli attuali Eschimesi che a qua-
lunque altro tipo di esseri umani viventi. Essi furono le
prime creature ad impiegare la pelle di animali per pro-
teggersi dal freddo; sul loro corpo avevano poco più pe-
lo degli umani di oggi.

2 La vita tribale degli antenati animali di questi uo-
mini primitivi aveva lasciato intravedere gli inizi di nu-
merose convenzioni sociali, e con l’aumento delle emo-
zioni e l’accrescimento del potere cerebrale di questi es-
seri ci fu un immediato sviluppo dell’organizzazione so-
ciale e di una nuova divisione del lavoro nel clan. Essi
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erano estremamente portati all’imitazione, ma l’istinto
del gioco era solo scarsamente sviluppato ed il senso
dell’umorismo era quasi totalmente assente. L’uomo
primitivo occasionalmente sorrideva, ma non si lasciava
andare a risate a squarciagola. L’umorismo fu il lascito
della razza adamica successiva. Questi esseri umani pri-
mitivi non erano così sensibili al dolore né così reattivi
alle situazioni spiacevoli come molti dei mortali evolu-
tisi più tardi. Il parto non fu una prova dolorosa o an-
gosciosa per Fonta e per la sua progenie immediata.

3 Essi erano una tribù meravigliosa. I maschi com-
battevano eroicamente per la salvaguardia delle loro
compagne e della loro prole; le femmine erano affet-
tuosamente dedite ai loro gli. Ma il loro patriottismo
era totalmente limitato al loro clan. Essi erano molto
leali verso le loro famiglie; erano pronti a morire senza
esitazione per difendere i loro gli, ma non erano capaci
di concepire l’idea di tentare di rendere il mondo un
luogo migliore per i loro nipoti. L’altruismo non era
ancora nato nel cuore dell’uomo, nonostante che tutti i
sentimenti essenziali alla nascita della religione fossero
già presenti in questi aborigeni di Urantia.

4 Questi uomini primitivi provavano un affetto
toccante per i loro compagni ed avevano certamente
un’idea reale, benché rudimentale, dell’amicizia. In
tempi successivi fu uno spettacolo ordinario vedere,
durante le loro battaglie costantemente ricorrenti
con le tribù inferiori, uno di questi uomini primitivi
combattere validamente con una sola mano, tentando
con l’altra di proteggere e di salvare un compagno di
battaglia ferito. Molti dei tratti umani più nobili ed
elevati dello sviluppo evoluzionario successivo erano
pre gurati in modo toccante in queste popolazioni
primitive.

5 Il clan andonico originale mantenne una linea di
capi ininterrotta no alla ventisettesima generazione
quando, non essendovi alcun erede maschio tra i di-
scendenti diretti di Sontad, due pretendenti rivali alla
guida del clan entrarono in con itto per la supremazia.

6 Prima della grande dispersione dei clan andonici
si era evoluto un linguaggio ben sviluppato a seguito
dei loro primi sforzi per comunicare tra loro. Questo
linguaggio continuò ad arricchirsi e quasi quotidiana-
mente venivano fatte delle aggiunte a causa delle nuove
invenzioni e dei nuovi adattamenti all’ambiente effet-
tuati da questo popolo attivo, instancabile e curioso. E
questo linguaggio divenne la parola di Urantia, la lin-
gua della famiglia umana primitiva, no all’apparizione
successiva delle razze di colore.

7 Colpassare del tempo i clan andonici crescevanodi
numero, ed il contatto di queste famiglie in espansione
provocò frizioni e contrasti. Soltanto due cose occupa-
vano la mente di questi popoli: cacciare per procurarsi

del cibo e combattere per vendicarsi di qualche ingiusti-
zia od insulto reali o presunti da parte delle tribù vicine.

8 Insorsero contese di famiglia, scoppiarono guerre
tribali e si ebbero forti perdite tra gli elementi miglio-
ri dei gruppi più capaci e più evoluti. Alcune di que-
ste perdite furono irreparabili; alcuni dei ceppi dotati
dimaggior capacità ed intelligenza furono irrimediabil-
mente perduti per ilmondo. Questa razza antica e la sua
civiltà primitiva furono minacciate di estinzione da tali
guerre incessanti tra i clan.

9 È impossibile indurre simili esseri primitivi a vive-
re a lungo insieme in pace. L’uomo è il discendente di
animali combattivi e quando le persone incolte sono a
stretto contatto si irritano e si offendono reciprocamen-
te. I Portatori di Vita conoscono questa tendenza delle
creature evoluzionarie e di conseguenza prendono dei
provvedimenti per dividere alla ne gli esseri umani in
via di sviluppo in almeno tre, e più spesso in sei, razze
distinte e separate.

5. LA DISPERSIONE DEGLI ANDONITI
1 Le prime razze andonite non si spinsero molto

all’interno dell’Asia e non penetrarono inizialmente in
Africa. La geogra a di quei tempi li orientava verso
nord, ed è sempre più a nord che questi popoli si
diressero no a quando furono impediti dalla lenta
avanzata della terza glaciazione.

2 Prima che questo esteso strato di ghiaccio raggiun-
gesse la Francia e le Isole Britanniche, i discendenti di
Andon e Fonta erano avanzati verso ovest attraverso
l’Europa ed avevano costituito più di mille insediamen-
ti separati lungo i grandi umi che conducevano alle ac-
que allora calde del Mare del Nord.

3 Queste tribù andoniche furono i primi abitatori ri-
vieraschi dei umi della Francia; esse vissero lungo la
Somma per decine di migliaia di anni. La Somma è il
solo ume non modi cato dai ghiacciai, e scorreva ver-
so il mare in quei tempi quasi come oggi. Ciò spiega
perché si trovino lungo la valle in cui scorre questo u-
me tante tracce dei discendenti andonici.

4 Gli aborigeni di Urantia non abitavano sugli albe-
ri, anche se in caso di emergenza andavano ancora a ri-
fugiarsi sulla loro cima. Essi abitavano di regola sotto i
ripari di scogliere a strapiombo lungo i umi ed in grot-
te sui anchi delle colline, che consentivano loro una
buona vista sulle vie di accesso e li proteggevano dagli
elementi. In talmodo potevano godere del conforto dei
loro fuochi senza essere troppo disturbati dal fumo. Es-
si non erano in realtà dei cavernicoli, sebbene in tempi
successivi gli strati di ghiaccio che progredivano verso
sud avessero spinto i loro discendenti a rifugiarsi nelle
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caverne. Essi preferivano accamparsi ai bordi di una fo-
resta ed in prossimità di un corso d’acqua.

5 Essi divennero molto presto assai abili nel camuf-
fare le loro dimore parzialmente riparate e mostrarono
una grande abilità nel costruire dei vani di pietra per
dormire, capanne di pietra a forma di cupola, nelle qua-
li s’introducevano di notte. L’entrata di tale capanna
veniva chiusa rotolando davanti ad essa una pietra, una
grossa pietra che era stata posta all’interno a tale scopo
prima di collocare alla ne le pietre del tetto.

6 Gli Andoniti erano cacciatori intrepidi ed abili e
ad eccezione delle bacche selvatiche e dei frutti di certi
alberi, si nutrivano esclusivamente di carne. Come An-
don aveva inventato l’ascia di pietra, così i suoi discen-
denti scoprirono presto il bastone da lancio e l’arpione
e se ne servirono efficacemente. Finalmente una men-
te capace di creare degli attrezzi funzionava in accordo
con una mano capace di utilizzarli, e questi umani pri-
mitivi divennero molto abili nel confezionare attrezzi
di selce. Essi facevano lunghi viaggi alla ricerca di selci,
come gli uomini di oggi vanno ai con ni della terra in
cerca d’oro, di platino o di diamanti.

7 E queste tribù andoniche manifestarono in molti
altri modi un grado d’intelligenza che i loro discendenti
retrogradi non raggiunsero nel corso di mezzo milione
di anni, benché avessero scoperto a più riprese diversi
metodi per accendere il fuoco.

6. ONAGAR — IL PRIMO INSEGNANTE
DELLA VERITÀ

1 Con la crescente dispersione degli Andoniti, il li-
vello culturale e spirituale dei clan regredì per quasi die-
cimila anni no al tempo di Onagar, che assunse la gui-
da di queste tribù, riportò la pace tra di loro e per la pri-
ma volta li portò tutti ad adorare il “Donatore del Soffio
agli uomini e agli animali”.

2 La loso a di Andon era stata molto confusa; egli
aveva rischiato di diventare un adoratore del fuoco a
causa del grande conforto derivato dalla sua scoperta ac-
cidentale dello stesso. La ragione, tuttavia, lo distolse
dalla sua scoperta per orientarlo verso il sole, una sor-
gente di calore e di luce superiore ed imponente,ma esso
era troppo lontano, e così egli nondivenne un adoratore
del sole.

3 Gli Andoniti manifestarono subito paura degli
elementi — tuono, folgore, pioggia, neve, grandine e
ghiaccio. Ma la fame restava il motivo costantemente
ricorrente di questi tempi primitivi, e poiché essi si
sostentavano in gran parte di animali, si sviluppò alla
ne una forma di adorazione degli animali. Per Andon

i più grossi animali commestibili erano simboli di po-
tenza creativa e di potere forti cante. Di tanto in tanto

diveniva costume designare alcuni di questi animali
più grossi come oggetti di adorazione. Durante la voga
di un particolare animale se ne tracciavano grossolani
contorni sulle pareti delle caverne, e più tardi, mentre
le arti facevano continui progressi, una tale divinità
animale veniva incisa su vari ornamenti.

4 Molto presto i popoli andonici presero l’abitudine
di astenersi dal mangiare la carne dell’animale venerato
dalla loro tribù. In seguito, allo scopo d’impressionare
inmodo più adeguato lamente dei loro giovani, essi svi-
lupparono un cerimoniale di venerazione che avveniva
presso il corpo di uno di questi animali onorati; e più
tardi ancora questa celebrazione primitiva si trasformò
nelle cerimonie sacri cali più elaborate dei loro discen-
denti. Questa è l’origine dei sacri ci come parte del cul-
to. Questa idea fu elaborata da Mosè nel rituale ebraico
e fu conservata nel suo principio dall’apostolo Paolo co-
me dottrina di espiazione del peccato per mezzo dello
“spargimento di sangue”.

5 Che il cibo fosse la cosa più importante nella vita
di questi esseri umani primitivi è dimostrato dalla pre-
ghiera insegnata a queste persone semplici da Onagar,
loro grande istruttore. Questa preghiera era:

6 “O Soffio di Vita, dacci in questo giorno il nostro
ciboquotidiano, liberaci dallamaledizionedel ghiaccio,
salvaci dai nostri nemici della foresta ed accoglici con
misericordia nel Grande Aldilà.”

7 Onagar aveva il suo quartier generale sulla riva
settentrionale dell’antico Mediterraneo, nella regione
dell’attuale Mar Caspio, in un insediamento chiamato
Oban, luogo di sosta situato nel punto in cui la pista
che andava dalla Mesopotamia meridionale verso nord
girava ad ovest. Da Oban egli mandò degli insegnanti
agli insediamenti più lontani per diffondere le sue
nuove dottrine di una Deità unica ed il suo concet-
to della vita futura, che chiamava il Grande Aldilà.
Questi emissari di Onagar furono i primi missionari
del mondo; essi furono anche i primi esseri umani a
cuocere della carne, i primi ad utilizzare regolarmente
il fuoco per preparare il cibo. Essi cuocevano la carne
sulle estremità di bastoncini ed anche su pietre calde;
più tardi arrostirono al fuoco dei grossi pezzi, ma i loro
discendenti ritornarono quasi totalmente all’uso della
carne cruda.

8 Onagar nacque 983.323 anni fa (a partire
dall’anno 1934 d.C.) e visse no all’età di sessanta-
nove anni. Il resoconto delle realizzazioni di questa
mente maestra e capo spirituale dei tempi precedenti
all’arrivo del Principe Planetario è un racconto appas-
sionante dell’organizzazione di questi popoli primitivi
in una vera società. Egli istituì un governo tribale
efficiente, quale non fu raggiunto dalle generazioni



successive inmolti millenni. Fino all’arrivo del Principe
Planetario non vi fu mai più sulla terra una civiltà di
così alto grado spirituale. Questi popoli semplici ave-
vano una religione vera, anche se primitiva, ma essa fu
successivamente perduta dai loro discendenti degeneri.

9 Benché Andon e Fonta avessero entrambi ricevu-
to un Aggiustatore di Pensiero, come molti dei loro di-
scendenti, fu solo a partire dai tempi di Onagar che gli
Aggiustatori ed i sera ni guardiani vennero in gran nu-
mero su Urantia. Questa fu veramente l’epoca d’oro
dell’uomo primitivo.

7. LA SOPRAVVIVENZA DI ANDON E
FONTA

1 Andon e Fonta, gli splendidi fondatori della razza
umana, ricevettero il loro riconoscimento al momento
del giudizio di Urantia quando arrivò il Principe Pla-
netario e, a tempo debito, essi emersero dal regime dei
mondi delle dimore con lo status di cittadini di Jeru-
sem. Sebbene non sianomai stati autorizzati a ritornare
su Urantia, essi sono al corrente della storia della razza
che hanno fondato. Essi furono molto addolorati per
il tradimento di Caligastia, rattristati per il fallimento
di Adamo, ma si rallegrarono enormemente alla notizia
che Micael aveva scelto il loro mondo come teatro del
suo conferimento nale.

2 Su Jerusem, Andon e Fonta si fusero con il loroAg-
giustatore di Pensiero, come fecero anche parecchi dei
loro gli, tra cui Sontad,ma lamaggior parte dei loro di-
scendenti, anche diretti, raggiunsero soltanto la fusione
con lo Spirito.

3 Poco dopo il loro arrivo su Jerusem, Andon e Fon-
ta ricevettero dal Sovrano del Sistema il permesso di ri-
tornare sul primo mondo delle dimore per servire as-
sieme alle personalità morontiali che accolgono i pel-
legrini del tempo provenienti da Urantia e diretti ver-
so le sfere celesti. Ed essi sono stati assegnati a questo
incarico per una durata indeterminata. Essi cercarono
d’inviare dei saluti adUrantia in occasione delle presen-
ti rivelazioni, ma questa richiesta fu loro saggiamente
negata.

4 Questo è il racconto del più eroico ed affascinan-
te capitolo di tutta la storia di Urantia, il racconto
dell’evoluzione, della lotta per la vita, della morte e
della sopravvivenza eterna degli straordinari genitori di
tutta l’umanità.

5 [Presentato da un Portatore di Vita residente su
Urantia.]

FASCICOLO 64

LE RAZZE EVOLUZIONARIEDI
COLORE

QUESTA è la storia delle razze evoluzionarie di
Urantia dai giorni di Andon e Fonta, quasi un
milione di anni or sono, passando per i tempi

del Principe Planetario e sino alla ne dell’era glaciale.
2 La razza umana ha quasi un milione di anni, e la

prima metà della sua storia corrisponde grosso modo
all’epoca che precedette l’arrivo del Principe Planetario
di Urantia. La seconda metà della storia dell’umanità
comincia al momento dell’arrivo del Principe Planeta-
rio e dell’apparizione delle sei razze di colore, e corri-
sponde all’incirca al periodo comunemente considerato
come l’Antica Età della Pietra.

1. GLI ABORIGENI ANDONICI

1 L’uomo primitivo fece la sua comparsa evoluziona-
ria sulla terra pocomenodi unmilione di anni fa e passò
per aspre esperienze. Egli cercò istintivamente di sfug-
gire al pericolo di un incrocio con le tribù delle scim-
mie inferiori. Ma non poteva emigrare verso est a causa
delle elevate terre aride del Tibet, alte circa 9.000 metri
sul livello del mare; né poteva dirigersi verso sud o verso
ovest a causa della vastità del Mare Mediterraneo, che
si estendeva allora verso est no all’Oceano Indiano; e
quando andò verso nord, incontrò il ghiaccio che avan-
zava. Tuttavia, anche quando la migrazione successiva
fu bloccata dal ghiaccio, e benché le tribù in dispersio-
ne divenissero sempre più ostili, i gruppi più intelligenti
non pensaronomai di andare verso sud a vivere tra i loro
cugini arboricoli pelosi di livello intellettuale inferiore.

2 Molti dei più antichi sentimenti religiosi
dell’uomo si svilupparono dal suo senso d’impotenza
relativo all’ambiente racchiuso di questa situazione
geogra ca — montagne a destra, acqua a sinistra e
ghiaccio di fronte. Ma questi Andoniti progressivi
non volevano ritornare a sud dai loro parenti inferiori
arboricoli.

3 Questi Andoniti evitavano le foreste, contraria-
mente alle abitudini dei loro parenti non umani. Nelle
foreste l’uomo è sempre degenerato; l’evoluzione uma-
na è progredita solo su terreno aperto e alle latitudini
più alte. Il freddo e la fame delle terre aperte stimolano
l’attività, l’invenzione e lo spirito d’iniziativa. Men-
tre queste tribù andoniche sviluppavano i pionieri
della razza umana attuale in mezzo alle avversità e
alle privazioni dei rigidi climi nordici, i loro cugini
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arretrati vivevano comodamente nelle foreste tropicali
meridionali del paese di loro antica origine comune.

4 Questi avvenimenti accaddero all’epoca della terza
glaciazione, la prima secondo i vostri geologi. Le prime
due glaciazioni furono poco estese nell’Europa setten-
trionale.

5 Durante la maggior parte dell’epoca glaciale
l’Inghilterra era collegata con la Francia per via di terra,
mentre in seguito l’Africa fu congiunta all’Europa dal
ponte terrestre della Sicilia. Al tempo delle migrazioni
andoniche c’era una via terrestre continua che andava
dall’Inghilterra ad ovest, attraverso l’Europa e l’Asia,
no a Giava ad est; ma l’Australia era ancora isolata,

cosa che accentuò maggiormente lo sviluppo di una sua
fauna particolare.

6 950.000 anni fa i discendenti di Andon e Fonta
erano emigrati molto lontano verso est e verso ovest.
Verso ovest attraversarono l’Europa e raggiunsero la
Francia e l’Inghilterra. In un’epoca successiva essi si
spinsero verso est no a Giava, dove sono state scoperte
recentemente le loro ossa — il cosiddetto uomo di
Giava — e proseguirono poi no in Tasmania.

7 I gruppi che si diressero verso ovest furono meno
contaminati dai ceppi retrogradi di comune origine an-
cestrale rispetto a quelli andati verso est, che si mesco-
larono così largamente con i loro cugini animali ritar-
dati. Questi individui non progressivi si diressero verso
sud e si accoppiarono ben presto con le tribù inferiori.
Più tardi un numero crescente di loro discendenti ibri-
di ritornarono verso nord e si accoppiarono con i popoli
andonici in rapida espansione, e tali malaugurate unio-
ni fecero inevitabilmente degenerare la stirpe superiore.
Un numero sempre minore di gruppi primitivi conser-
vò il culto del Donatore del Soffio. Questa civiltà agli
albori minacciò di estinguersi.

8 Ecosì è sempre stato suUrantia. Civiltàmolto pro-
mettenti si sono successivamente deteriorate ed hanno
nito per estinguersi per la follia di consentire agli indi-

vidui superiori di procreare liberamente con quelli infe-
riori.

2. I POPOLI DI FOXHALL
1 900.000 anni fa le arti diAndon eFonta e la cultura

di Onagar stavano scomparendo dalla faccia della terra;
la cultura, la religione ed anche la lavorazione della selce
erano in massima decadenza.

2 Questi furono i tempi in cui un gran numero di
gruppi ibridi inferiori arrivarono in Inghilterra prove-
nendodal suddella Francia. Queste tribù erano talmen-
te incrociate con creature scimmiesche delle foreste da
essere appena umane. Esse non avevano alcuna religio-

ne ma lavoravano rozzamente la selce ed avevano abba-
stanza intelligenza per accendere il fuoco.

3 Esse furono seguite in Europa da un popolo pro-
li co ed un po’ superiore, i cui discendenti si diffusero
subito in tutto il continente, dai ghiacci a nord sino alle
Alpi e al Mediterraneo a sud. Queste tribù formavano
la cosiddetta razza di Heidelberg.

4 Durante questo lungo periodo di decadenza cultu-
rale i popoli di Foxhall dell’Inghilterra e le tribù di Ba-
donan nel nordovest dell’India continuarono a mante-
nere in vita alcune delle tradizioni di Andon e certi re-
sidui della cultura di Onagar.

5 Le popolazioni di Foxhall erano le più occidentali
e riuscirono a conservare molto della cultura andonica;
esse conservarono anche la loro conoscenza della lavo-
razione della selce, che trasmisero ai loro discendenti, i
lontani antenati degli Eschimesi.

6 Sebbene le vestigia delle popolazioni di Foxhall sia-
no state scoperte per ultime in Inghilterra, questiAndo-
niti furono in realtà i primi esseri umani a vivere in tali
regioni. In quell’epoca il ponte terrestre collegava an-
cora la Francia all’Inghilterra; e poiché la maggior par-
te dei primi insediamenti dei discendenti di Andon era
situata lungo i umi e le coste di quei tempi antichi, es-
si si trovano ora sotto le acque della Manica e del Ma-
re del Nord, sebbene tre o quattro siano ancora fuori
dell’acqua sulla costa inglese.

7 Molti dei popoli più intelligenti e spirituali di Fox-
hall conservarono la loro superiorità razziale e perpe-
tuarono i loro costumi religiosi primitivi. E queste po-
polazioni, che si erano mescolate più tardi con stirpi
susseguenti, lasciarono l’Inghilterra e andarono verso
ovest a seguito di una glaciazione successiva, e soprav-
vissero come Eschimesi odierni.

3. LE TRIBÙ DI BADONAN
1 Oltre alle popolazioni di Foxhall nell’ovest, un al-

tro combattivo centro di cultura persisté nell’est. Que-
sto gruppo viveva sui contrafforti degli altopiani nor-
doccidentali dell’India tra le tribù di Badonan, un lon-
tanissimo nipote di Andon. Queste popolazioni furo-
no i soli discendenti di Andon che non praticaronomai
sacri ci umani.

2 Questi Badoniti degli altopiani occupavano un va-
sto pianoro circondato da foreste, attraversato da umi
e con abbondante selvaggina. Come alcuni dei loro cu-
gini del Tibet, essi vivevano in rozze capanne di pietra,
in grotte sul anco delle colline ed in gallerie seminter-
rate.

3 Mentre nelle tribù del nord crebbe sempre più
la paura del ghiaccio, quelle che vivevano vicino al
loro paese d’origine divennero estremamente timorose
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dell’acqua. Esse videro la penisola della Mesopotamia
inabissarsi gradualmente nell’oceano, ed anche se essa
emerse parecchie volte, le tradizioni di queste razze
primitive si formarono attorno ai pericoli del mare e
al timore della periodica sommersione. Questa paura,
unitamente alla loro esperienza delle piene uviali,
spiega perché scelsero le terre alte come luogo sicuro in
cui abitare.

4 Ad est del territorio abitato dai popoli di Badonan,
sui Monti Siwalik dell’India settentrionale, si possono
trovare fossili che si avvicinano ai tipi di transizione tra
l’uomo ed i vari gruppi preumani più che in qualunque
altra parte della terra.

5 850.000 anni fa, le tribù superiori di Badonan co-
minciarono una guerra di sterminio contro i loro vicini
inferiori con tendenze animali. Inmeno dimille anni la
maggior parte dei gruppi animali ai con ni di queste re-
gioni erano stati distrutti o respinti nelle foreste del sud.
Questa campagna di sterminio degli esseri inferiori por-
tò ad un leggero miglioramento delle tribù montane di
quell’epoca. E i discendenti misti di questo ceppo Ba-
donita migliorato apparvero sulla scena d’azione come
un popolo apparentemente nuovo— la razza delNean-
dertal.

4. LE RAZZE DEL NEANDERTAL
1 Gli uomini del Neandertal erano eccellenti com-

battenti e grandi viaggiatori. Essi si diffusero gradual-
mente dai centri degli altopiani nel nordovest dell’India
sino alla Cina ad est, alla Francia ad ovest, ed anche ver-
so sud, no all’Africa settentrionale. Essi dominarono
il mondo per quasi mezzomilione di anni no all’epoca
della migrazione delle razze evoluzionarie di colore.

2 800.000 anni fa, la selvaggina era abbondante;
molte specie di cervidi, come pure elefanti ed ippopo-
tami, vagavano per l’Europa. Il bestiame abbondava;
cavalli e lupi erano ovunque. Gli uomini del Nean-
dertal erano grandi cacciatori, e le tribù che vivevano
in Francia furono le prime ad adottare la pratica di
concedere ai migliori cacciatori il privilegio di scegliere
la propria moglie tra le donne.

3 La renna fu estremamente utile a questi popoli del
Neandertal, servendo come cibo, come vestiario e per
fabbricare utensili, in quanto essi facevano vario usodel-
le sue corna e delle sue ossa. Essi erano poco colti, ma
portarono grandi miglioramenti alla lavorazione della
selce no a raggiungere quasi i livelli dei tempi di An-
don. Ritornarono in uso grosse selci attaccate a manici
di legno per servire da asce e da picconi.

4 750.000 anni fa, la quarta coltre di ghiaccio avan-
zava decisamente verso sud. Con i loro attrezzi mi-
gliorati gli uomini del Neandertal facevano dei buchi

nel ghiaccio che copriva i umi nordici e potevano co-
sì arpionare i pesci che risalivano verso i fori. Queste
tribù arretrarono continuamente di fronte all’avanzata
dei ghiacci, che in quel momento davano luogo alla più
estesa invasione dell’Europa.

5 In quest’epoca il ghiacciaio siberiano raggiunse
la sua massima progressione verso sud, obbligando gli
uomini primitivi a spostarsi a sud verso i loro paesi
d’origine. Ma la specie umana si era così differenziata
che il pericolo di un nuovo incrocio con i suoi pa-
renti scimmieschi non progressivi era grandemente
diminuito.

6 700.000 anni fa, la quarta glaciazione, la più gran-
de di tutte inEuropa, si stava ritirando; uomini e anima-
li ritornavano verso nord. Il clima era fresco ed umido e
gli uomini primitivi prosperarono di nuovo in Europa
e nell’Asia occidentale. Gradualmente le foreste si este-
sero verso nord sulle terre che erano state così recente-
mente coperte dai ghiacci.

7 La faunamammifera era stata pocomodi cata dal-
la grande glaciazione. Questi animali persisterono su
quella stretta striscia di terra che si stendeva tra i ghiacci
e le Alpi, e alla ritirata del ghiacciaio si diffusero di nuo-
vo rapidamente su tutta l’Europa. Attraverso il ponte
terrestre della Sicilia arrivarono dall’Africa elefanti dal-
le zanne diritte, rinoceronti dal naso largo, iene e leo-
ni africani, e questi nuovi animali sterminarono prati-
camente le tigri dai denti a sciabola e gli ippopotami.

8 650.000 anni fa, il clima continuava ad esseremite.
Verso lametà del periodo interglaciale esso era divenuto
così caldo che leAlpi furonoquasi spogliate del ghiaccio
e della neve.

9 600.000 anni fa, il ghiaccio aveva raggiunto il pun-
to allora più settentrionale della sua ritirata e dopo una
pausa di alcune migliaia di anni si mosse nuovamente
verso sud per la sua quinta escursione. Ma il clima si
modi cò poco per cinquantamila anni. Gli uomini e gli
animali dell’Europa furono cambiati di poco. La legge-
ra aridità del periodo precedente si attenuò ed i ghiac-
ciai alpini scesero molto in basso nelle valli dei umi.

10 550.000 anni fa, l’avanzata dei ghiacciai spinse di
nuovo gli uomini e gli animali verso sud. Ma questa vol-
ta gli uomini avevano spazio in abbondanza nella larga
fascia di terra che si stendeva verso nordest in Asia e tra
la coltre di ghiaccio ed il Mar Nero, allora appendice
molto estesa del Mediterraneo.

11 Questi tempi della quarta e della quinta glaciazio-
ne videro l’ulteriore diffusione della rozza cultura delle
razze delNeandertal. Ma vi furono talmente pochi pro-
gressi che sembrò veramente che il tentativo di produrre
un tipo nuovo emodi cato di vita intelligente suUran-
tia stesse per fallire. Per quasi un quarto di milione di
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anni questi popoli primitivi andarono avanti cacciando
e combattendo con periodi di miglioramento in certe
direzioni, ma nel complesso regredendo costantemente
in rapporto ai loro antenati andonici superiori.

12 Durante queste ere spiritualmente oscure, la cul-
tura dell’umanità superstiziosa raggiunse i suoi livelli
più bassi. Gli uomini del Neandertal in realtà non ave-
vano alcuna religione al di là di una vergognosa super-
stizione. Essi avevano una paura mortale delle nuvole
ed in particolar modo delle brume e delle nebbie. Si
sviluppò gradualmente una religione primitiva di paura
nei confronti delle forze naturali, mentre il culto degli
animali, declinato con il miglioramento degli attrezzi e
con l’abbondanza della selvaggina, permetteva a queste
popolazioni di vivere conminore preoccupazione per il
cibo. Le ricompense sessuali ai cacciatori migliori con-
tribuirono grandemente a migliorare l’abilità nella cac-
cia. Questa nuova religione della paura portò al tentati-
vo di placare le forze invisibili celate dietro gli elementi
naturali e raggiunse più tardi il suo culmine nei sacri -
ci umani tesi ad appagare queste forze siche invisibili
e sconosciute. Tale pratica terribile dei sacri ci umani è
stata perpetuata dai popoli più arretrati di Urantia no
al ventesimo secolo.

13 Questi uomini primitivi del Neandertal non si
possono considerare adoratori del sole. Essi vivevano
piuttosto nella paura dell’oscurità; avevano un timore
mortale del calar della notte. Fino a che la luna brillava
un po’ essi riuscivano a controllarsi, ma nelle notti
senza luna erano presi dal panico e cominciavano a
sacri care i loro migliori giovani uomini e donne nel
tentativo d’indurre la luna a brillare di nuovo. Essi
impararono presto che il sole riappariva con regolarità,
ma ritenevano che la luna tornasse soltanto perché sa-
cri cavano i membri della loro tribù. Con il progredire
della razza, l’oggetto e lo scopo dei sacri ci gradual-
mente cambiarono, ma l’offerta di sacri ci umani come
parte del cerimoniale religioso persisté a lungo.

5. L’ORIGINE DELLE RAZZE DI COLORE
1 500.000 anni fa, le tribù badonite degli altopiani a

nordovest dell’India furono coinvolte in un’altra grande
lotta razziale. Questa guerra implacabile infuriò per più
di cento anni, e quando la lunga battaglia fu terminata
restavano soltanto un centinaio di famiglie; ma questi
superstiti erano i più intelligenti e desiderabili di tutti i
discendenti allora viventi di Andon e Fonta.

2 Ed allora, tra questi Badoniti degli altopiani si pro-
dusse un nuovo e strano avvenimento. Un uomo ed
una donna che vivevano nella parte nordorientale della
regione degli altopiani allora abitata cominciarono im-

provvisamente a dare origine ad un gruppo di gli ecce-
zionalmente intelligenti. Questa era la famiglia Sangik,
antenata di tutte le sei razze di colore di Urantia.

3 Questi gli Sangik, in numero di diciannove, non
solo erano più intelligenti dei loro simili, ma la loro pel-
le manifestava una straordinaria tendenza ad assumere
differenti colori quando era esposta alla luce solare. Tra
questi diciannove gli, cinque erano rossi, due arancio,
quattro gialli, due verdi, quattro blu e due indaco. Que-
sti colori divennero più pronunciati via via che i gli cre-
scevano, e quando questi giovani si congiunsero più tar-
di con membri della loro tribù, tutti i loro discendenti
ebbero tendenza ad assumere il colore di pelle del geni-
tore Sangik.

4 Ed ora interrompo questo racconto cronologico,
dopo aver richiamato la vostra attenzione sull’arrivo del
Principe Planetario che avvenne in quest’epoca, al ne
di esaminare separatamente le sei razze Sangik di Uran-
tia.

6. LE SEI RAZZE SANGIK DI URANTIA
1 Su un pianeta evoluzionario normale le sei razze

evoluzionarie di colore appaiono una dopo l’altra;
l’uomo rosso si evolve per primo e per intere epoche
vaga nel mondo prima che le razze di colore successive
facciano la loro apparizione. La comparsa simultanea
di tutte e sei le razze su Urantia, e in una sola famiglia,
fu del tutto eccezionale.

2 L’apparizione dei primi Andoniti suUrantia fu an-
ch’essa un evento nuovo in Satania. Su nessun altro
mondo del sistema locale si è evoluta una simile razza
di creature dotate di volontà in anticipo sulle razze evo-
luzionarie di colore

3 1. L’uomo rosso. Questi popoli furono degli esem-
plari straordinari della razza umana, superiori in molti
aspetti ad Andon e Fonta. Essi erano un gruppo mol-
to intelligente e furono i primi gli Sangik a sviluppare
una civiltà ed un governo tribali. Essi furono sempre
monogami ed anche i loro discendenti di sangue misto
praticarono raramente la poligamia.

4 In tempi successivi essi ebbero seri e prolungati
problemi con i loro fratelli gialli in Asia. Furono aiutati
dall’invenzione, che fecero molto presto, dell’arco e
della freccia, ma avevano sfortunatamente ereditato
in gran misura la tendenza dei loro antenati a battersi
tra loro, e ciò li indebolì a tal punto che le tribù gialle
furono in grado di cacciarli dal continente asiatico.

5 Circa 85.000 anni fa i superstiti relativamente pu-
ri della razza rossa passarono in massa nell’America del
Nord; e poco dopo l’istmo di Bering s’inabissò, isolan-
doli completamente. Nessun uomo rosso ritornòmai in
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Asia. Ma in Siberia, in Cina, nell’Asia centrale, in India
ed in Europa essi lasciarono dietro di loro molte stirpi
mescolate con le altre razze di colore.

6 Quando gli uomini rossi passarono in America,
portarono con loro molti insegnamenti e tradizioni
della loro origine primitiva. I loro antenati diretti
erano venuti a contatto con le ultime attività del quar-
tier generale mondiale del Principe Planetario. Ma
poco dopo aver raggiunto le Americhe gli uomini rossi
cominciarono a perdere di vista questi insegnamenti,
e la loro cultura intellettuale e spirituale subì un forte
declino. Molto presto questi popoli ricominciarono
a combattere così ferocemente tra di loro che queste
guerre tribali avrebbero portato alla rapida estinzione
di questo residuo relativamente puro della razza rossa.

7 A causa di questa grande regressione gli uomini
rossi sembravano condannati quando, circa sessantacin-
quemila anni fa, apparve Onamonalonton come loro
capo e liberatore spirituale. Egli portò una pace tem-
poranea tra gli uomini rossi americani e fece rivivere il
loro culto del “Grande Spirito”. Onamonalonton visse
no all’età di novantasei anni emantenne il suo quartier

generale in mezzo alle grandi sequoie della California.
Molti dei suoi discendenti successivi sono arrivati no
ai tempi moderni tra gli Indiani Piedineri.

8 Con il passare del tempo gli insegnamenti di Ona-
monalonton divennero delle vaghe tradizioni. Rico-
minciarono le guerre intestine e mai più dai tempi di
questo grande maestro un altro capo riuscì a stabilire
una pace universale tra di loro. I ceppi più intelligenti
perirono sempre più in queste lotte tribali; diversamen-
te una grande civiltà sarebbe stata costruita sul conti-
nente nordamericano da questi uomini rossi capaci ed
intelligenti.

9 Dopo il loro passaggio dalla Cina all’America gli
uomini rossi del nord non vennero mai più in contat-
to con altre in uenze mondiali (eccetto gli Eschimesi)
prima di essere scoperti più tardi dagli uomini bianchi.
È un vero peccato che gli uomini rossi abbianomancato
quasi completamente la loro possibilità di essere elevati
dall’apporto della successiva stirpe adamica. In ogni ca-
so, l’uomo rosso non poteva comandare l’uomo bianco
e non voleva assoggettarsi a lui volontariamente. In una
tale circostanza, se le due razze non si fondono, una o
l’altra è condannata.

10 2. L’uomo arancio. La caratteristica preminente di
questa razza era il bisogno peculiare di costruire, di co-
struire di tutto, no ad ammonticchiare enormi cumuli
di pietre giusto per vedere quale tribù sapesse costrui-
re il cumulo più alto. Benché non fossero un popolo
progressivo, essi trassero grande pro tto dalle scuole del
Principe, dove inviarono dei delegati perché vi fossero

istruiti.
11 La razza arancio fu la prima a seguire il litoraleme-

ridionale verso l’Africa quando il Mare Mediterraneo si
ritirò verso ovest. Ma essi non ssarono mai delle basi
favorevoli in Africa e furono sterminati all’arrivo suc-
cessivo della razza verde.

12 Prima della sua ne questo popolo perse gran par-
te del suo bagaglio culturale e spirituale. Ci fu tutta-
via un grande risveglio di vita superiore grazie alla sag-
gia guida di Porshunta, la mente maestra di questa raz-
za sfortunata, che portò loro il suo ministero quando il
loro quartier generale era ad Armageddon, circa trecen-
tomila anni fa.

13 L’ultima grande battaglia tra gli uomini arancio e
gli uomini verdi avvenne nella regione della valle infe-
riore del Nilo in Egitto. Questa guerra interminabile
fu contesa per quasi cento anni e quando nì pochissi-
mi membri della razza arancio erano rimasti vivi. I resti
dispersi di questo popolo furono assorbiti dagli uomi-
ni verdi e dagli uomini indaco arrivati più tardi. Ma gli
uomini arancio cessarono di esistere come razza circa
centomila anni fa.

14 3. L’uomo giallo. Le tribù gialle primitive furono
le prime ad abbandonare la caccia, ad istituire delle co-
munità stabili ed a sviluppare una vita familiare basa-
ta sull’agricoltura. Intellettualmente essi erano un po’
inferiori agli uomini rossi, ma socialmente e collettiva-
mente si rivelarono superiori a tutti i popoli Sangik nel
promuovere una civiltà razziale. Poiché svilupparono
uno spirito fraterno e le varie tribù impararono a vivere
insieme in relativa pace, essi furono in grado di scaccia-
re la razza rossa davanti a loro via via che si espandevano
in Asia.

15 Essi si allontanaronomolto dall’in uenza del cen-
tro spirituale del mondo e s’immersero in grandi tene-
bre seguendo l’apostasia diCaligastia. Ma vi fu un’epoca
brillante presso questo popolo quando, circa centomi-
la anni fa, Singlanton assunse la guida di queste tribù e
proclamò il culto dell’“Unica Verità”.

16 Il numero relativamente alto di superstiti della
razza gialla è dovuto allo spirito di pace che regnava tra
le loro tribù. Dall’epoca di Singlangton no ai tempi
della Cina moderna la razza gialla è stata tra le nazioni
più paci che di Urantia. Questa razza ha ricevuto
un piccolo ma potente lascito dalla successiva stirpe
adamica importata.

17 4. L’uomo verde. La razza verde fu uno dei grup-
pi di uomini primitivi meno capaci e fu grandemente
indebolita da estese migrazioni in differenti direzioni.
Prima della loro dispersione queste tribù conobbero un
grande risveglio culturale sotto la guida di Fantad, circa
trecentocinquantamila anni fa.
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18 La razza verde si divise in tre gruppi maggiori: le

tribù del nord furono vinte, asservite ed assorbite dalle
razze gialla e blu. Il gruppo orientale si amalgamò con
i popoli dell’India di quei tempi, e dei residui esistono
ancora tra questi popoli. Il gruppomeridionale entrò in
Africa, dove distrusse i suoi cugini arancio quasi altret-
tanto inferiori.

19 Sotto molto aspetti i due gruppi avevano forza
equivalente in questa lotta, poiché ciascuno compren-
deva ceppi dell’ordine dei giganti; molti dei loro capi
erano alti da due metri e quaranta a due metri e settan-
ta. Queste stirpi giganti degli uomini verdi furono per
lamaggior parte limitate alla nazionemeridionale o egi-
ziana.

20 I superstiti vittoriosi degli uomini verdi furono
successivamente assorbiti dalla razza indaco, l’ultima
dei popoli di colore a svilupparsi e ad emigrare dal
centro originario Sangik di dispersione delle razze.

21 5. L’uomo blu. Gli uomini blu furono un grande
popolo. Essi inventarono presto la lancia ed elaboraro-
no in seguito i rudimenti di molte arti della civiltà mo-
derna. L’uomo blu aveva la potenza cerebrale dell’uomo
rosso associata all’animo e al sentimento dell’uomo gial-
lo. I discendenti adamici li preferirono tra tutti i succes-
sivi superstiti delle razze di colore.

22 I primi uomini blu furono sensibili alle esortazio-
ni degli insegnanti del gruppo del Principe Caligastia
e furono messi in gran confusione dai susseguenti in-
segnamenti pervertiti di quei capi traditori. Come le
altre razze primitive essi non si ripresero mai comple-
tamente dallo scompiglio provocato dal tradimento di
Caligastia, né superarono mai totalmente la tendenza a
combattere tra di loro.

23 Circa cinquecento anni dopo la caduta di Caliga-
stia avvenne un vasto risveglio culturale e religioso di ti-
po primitivo—manondimeno reale e bene co. Orlan-
dof divenne un grande maestro della razza blu e ricon-
dusse molte tribù al culto del vero Dio sotto il nome di
“Capo Supremo”. Questo fu il più grande progresso de-
gli uomini blu no ai tempi successivi in cui questa razza
fu grandemente elevata dall’apporto della stirpe adami-
ca.

24 Le ricerche e le esplorazioni fatte in Europa
sull’Antica Età della Pietra sono largamente consistite
in dissotterramenti di utensili, di ossa e di oggetti de-
corativi di questi antichi uomini blu, perché essi sono
persistiti in Europa no a tempi recenti. Le cosiddette
razze bianche di Urantia sono i discendenti di questi
uomini blu, modi cati una prima volta da un leggero
incrocio con gli uomini gialli e rossi e poi fortemente
elevati dall’assimilazione dellamaggior parte della razza
viola.

25 6. La razza indaco. Come gli uomini rossi furono
i più avanzati di tutti i popoli Sangik, così gli uomini
neri furono imeno progressivi. Essi furono gli ultimi ad
emigrare dalle loro dimore sugli altopiani. Andarono in
Africa, prendendo possesso del continente, e da allora
sono sempre rimasti là ad eccezione di quelli che sono
stati portati via di forza nelle varie epoche come schiavi.

26 Isolati in Africa, i popoli indaco, come gli uomini
rossi, bene ciarono poco o nulla dell’elevazione razziale
che avrebbero potuto ottenere dall’infusione della stir-
pe adamica. Sola in Africa la razza indaco fece pochi
progressi no ai giorni di Orvonon, quando conobbe
un grande risveglio spirituale. Anche se dimenticarono
in seguito quasi del tutto il “Dio degli Dei” proclamato
da Orvonon, essi non persero completamente il deside-
rio di adorare lo Sconosciuto; quantomeno ne manten-
nero una forma di culto no a poche migliaia di anni
fa.

27 Nonostante la loro arretratezza questi popoli in-
daco hanno esattamente lo stesso status davanti ai po-
teri celesti di qualsiasi altra razza terrestre.

28 Queste furono epoche di lotte violente tra le
diverse razze, ma in vicinanza del quartier generale del
Principe Planetario i gruppi più illuminati e più re-
centemente istruiti vissero insieme in relativa armonia,
sebbene nessuna grande conquista culturale delle razze
mondiali fosse stata realizzata no al momento in cui
questo regime fu gravemente stravolto dallo scoppio
della ribellione di Lucifero.

29 Di tanto in tanto tutti questi differenti popoli co-
nobberodei risvegli culturali e spirituali. Mansant fuun
grandemaestro dell’epoca successiva a quella del Princi-
pe Planetario. Ma si fa menzione soltanto di quei ca-
pi e maestri eccezionali che in uenzarono ed ispiraro-
no in modo considerevole un’intera razza. Col passare
del tempo sorsero numerosi maestri meno importanti
in differenti regioni; e nel loro insieme contribuirono
grandemente alla somma totale di quelle in uenze che
impedirono il collasso completo della civiltà culturale,
specialmente durante le lunghe ed oscure epoche tra la
ribellione di Caligastia e l’arrivo di Adamo.

30 Vi sono molte buone e sufficienti ragioni a favore
del pianodi far evolvere tre o sei razze di colore suimon-
di dello spazio. Anche se i mortali di Urantia possono
non essere nella condizione di apprezzare pienamente
tutte queste ragioni, noi richiamiamo l’attenzione sulle
seguenti:

31 1. La varietà è indispensabile per permettere un
ampio funzionamento della selezione naturale, della so-
pravvivenza differenziale dei ceppi superiori.

32 2. Si ottengono razze migliori e più forti
dall’incrocio di genti diverse quando queste diffe-
renti razze sono portatrici di fattori ereditari superiori.
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Le razze di Urantia avrebbero bene ciato di tale
iniziale amalgamazione se questo popolo mescolato
fosse stato in seguito efficacemente elevato da una
profonda mescolanza con la stirpe adamica superiore.
Il tentativo di eseguire un tale esperimento su Urantia
nelle condizioni razziali attuali sarebbe assolutamente
disastroso.

33 3. La competizione è salutarmente stimolata dalla
diversi cazione delle razze.

34 4. Le differenze di condizione delle razze e di
gruppi all’interno di ciascuna razza sono essenziali allo
sviluppo della tolleranza e dell’altruismo umani.

35 5. L’omogeneità della razza umana non è deside-
rabile prima che i popoli di un mondo in evoluzione
abbiano raggiunto livelli relativamente alti di sviluppo
spirituale.

7. LA DISPERSIONE DELLE RAZZE DI
COLORE

1 Quando i discendenti di colore della famiglia San-
gik cominciarono a moltiplicarsi e quando cercarono la
possibilità di espandersi nei territori adiacenti, la quin-
ta glaciazione, la terza secondo i calcoli dei geologi, era
ben avanti nella sua deriva verso sud in Europa ed in
Asia. Alla loro origine queste razze di colore primiti-
ve furono terribilmente provate dai rigori e dalle priva-
zioni dell’era glaciale. In Asia questo ghiacciaio si estese
a tal punto che per migliaia di anni la migrazione verso
l’Asia orientale fu interrotta. Enon fu loro possibile rag-
giungere l’Africa prima della successiva ritirata delMare
Mediterraneo, conseguente all’elevazione dell’Arabia.

2 Fu per questo che per quasi centomila anni questi
popoli Sangik si sparsero attorno alle colline pedemon-
tane e si mescolarono più o meno tra di loro, nonostan-
te la peculiare e naturale antipatia che si manifestò ben
presto tra le differenti razze.

3 Tra l’epoca del Principe Planetario e quella di Ada-
mo, l’India divenne la patria della popolazione più co-
smopolita che si sia mai vista sulla faccia della terra. Ma
fu un peccato che questamescolanza fosse giunta a con-
tenere tanti fattori delle razze verde, arancio e indaco.
Questi popoli Sangik secondari trovarono un’esistenza
più facile e piacevole nei paesi del sud, e molti di loro
emigrarono successivamente in Africa. I popoli Sangik
primari, le razze superiori, evitarono i tropici; gli uomi-
ni rossi si diressero verso il nordest dell’Asia, seguiti da
vicino dagli uomini gialli, mentre la razza blu avanzò
verso nordovest no all’Europa.

4 Gli uomini rossi cominciarono presto ad emigra-
re verso nordest, seguendo il ghiaccio che si ritirava, gi-
rarono attorno alle terre alte dell’India ed occuparono

tutto il nordest dell’Asia. Essi furono seguiti da vici-
no dalle tribù gialle, che successivamente li cacciarono
dall’Asia nell’America del Nord.

5 Quando i resti relativamente puri della razza rossa
lasciarono l’Asia, c’erano undici tribù che sommavano a
poco più di settemila uomini, donne e bambini. Que-
ste tribù erano accompagnate da tre piccoli gruppi di
origine mista, il più importante dei quali comprende-
va una combinazione delle razze arancio e blu. Questi
tre gruppi non fraternizzaronomai completamente con
gli uomini rossi e proseguirono presto in direzione sud
verso il Messico e l’America Centrale, dove furono rag-
giunti più tardi da un piccolo gruppo di uomini gialli e
rossi incrociati. Tali popolazioni si sposarono tutte tra
di loro e fondarono una nuova razza amalgamata, mol-
to meno bellicosa degli uomini rossi di razza pura. Nel-
lo spazio di cinquemila anni questa razza amalgamata si
scisse in tre gruppi, che stabilirono rispettivamente le ci-
viltà del Messico, dell’America Centrale e dell’America
del Sud. Il ramo sudamericano ricevette un leggero toc-
co del sangue di Adamo.

6 In una certamisura gli uomini rossi e gialli primiti-
vi simescolarono inAsia, e i discendenti di questa unio-
ne si trasferirono verso est e lungo il litorale meridiona-
le, e alla ne furono cacciati dalla razza gialla in rapido
aumento nelle penisole e nelle isole vicine alla costa. Es-
si sono gli uomini bruni di oggi.

7 La razza gialla ha continuato ad occupare le regioni
centrali dell’Asia orientale. Tra le sei razze di colore essi
sono quelli che sono sopravvissuti in numero maggio-
re. Gli uomini gialli, pur essendosi impegnati ogni tan-
to in guerre razziali, non hanno sostenuto incessanti ed
implacabili guerre di sterminio come quelle intraprese
dagli uomini rossi, verdi e arancio. Queste tre razze si
erano praticamente distrutte tra di loro prima di esse-
re alla ne quasi annientate dai loro nemici delle altre
razze.

8 Poiché la quinta glaciazione non si estese molto a
sud in Europa, la via per emigrare verso nordovest rima-
se parzialmente aperta a queste popolazioni Sangik; e
quando i ghiacci si ritirarono gli uomini blu, accompa-
gnati da alcuni altri piccoli gruppi razziali, emigrarono
verso ovest lungo le antiche piste delle tribù andoniche.
Essi invasero l’Europa ad ondate successive, occupando
la maggior parte del continente.

9 In Europa essi incontrarono ben presto i discen-
denti neandertaliani del loro primitivo antenato comu-
ne, Andon. Questi antichi neandertaliani europei era-
no stati cacciati verso sud e verso est dal ghiacciaio e si
trovarono così nella situazione di affrontare e di assorbi-
re rapidamente i loro cugini invasori delle tribù Sangik.

10 All’inizio le tribù Sangik erano in generale più in-
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telligenti dei discendenti degenerati degli uomini an-
donici primitivi delle pianure e nella maggior parte de-
gli aspetti molto superiori a loro. L’incrocio di que-
ste tribù Sangik con i popoli del Neandertal portarono
all’immediato miglioramento della razza più antica. Fu
questa infusione di sangue Sangik, e più particolarmen-
te di quello degli uomini blu, che portò quel marcato
miglioramento nei popoli del Neandertal manifestato
dalle successive ondate di tribù sempre più intelligenti
che si sparsero in Europa provenendo dall’est.

11 Nel corso del successivo periodo interglaciale que-
sta nuova razza del Neandertal si estese dall’Inghilterra
no all’India. Il resto della razza blu rimasto nella vec-

chia penisola persiana si amalgamò più tardi con certi
altri elementi, principalmente gialli. L’incrocio che ne
risultò, in seguito un po’ migliorato dalla razza viola di
Adamo, è sopravvissuto nelle tribù nomadi brune degli
Arabi moderni.

12 Tutti gli sforzi per identi care gli antenati Sangik
dei popoli moderni devono tener conto del migliora-
mento successivo delle stirpi razziali causato dal susse-
guente incrocio con il sangue adamico.

13 Le razze superiori cercarono i climi nordici o tem-
perati, mentre le razze arancio, verde e indaco gravitaro-
no successivamente verso l’Africa attraverso il ponte ter-
restre nuovamente emerso che separava ilMediterraneo
in ritirata verso ovest dall’Oceano Indiano.

14 Le ultime popolazioni Sangik ad emigrare dal lo-
ro centro d’origine razziale furono gli uomini indaco.
All’epoca in cui gli uomini verdi sterminavano la raz-
za arancio in Egitto, così indebolendo grandemente se
stessi, cominciò il grande esodo nero verso sud lungo
la costa della Palestina; e più tardi, quando questi po-
poli indaco di grande vigore sico invasero l’Egitto, eli-
minarono totalmente gli uomini verdi con la sola forza
del loro numero. Queste razze indaco assorbirono i re-
sti della razza arancio e gran parte della razza verde, ed
alcune tribù indaco furono considerevolmente miglio-
rate dall’amalgamazione razziale.

15 In questo modo l’Egitto fu prima domina-
to dall’uomo arancio, poi dall’uomo verde, seguito
dall’uomo indaco (nero), e più tardi ancora da una
razza mista di uomini indaco, blu e uomini verdi modi-
cati. Ma molto prima dell’arrivo di Adamo gli uomini

blu d’Europa e le razze miste d’Arabia avevano cacciato
la razza indaco fuori dall’Egitto e lontano verso il sud
del continente africano.

16 Quando le migrazioni Sangik volgono al termine,
le razze arancio e verde sono scomparse, l’uomo rosso
occupa l’America del Nord, l’uomo giallo l’Asia orienta-
le, l’uomo blu l’Europa, e la razza indaco è gravitata ver-
so l’Africa. L’India ospita un miscuglio delle razze San-
gik secondarie, e l’uomo bruno, un incrocio dell’uomo

rosso e giallo, occupa le isole al largo della costa asiatica.
Una razza amalgamata dotata di un potenziale piutto-
sto superiore occupa gli altopiani dell’America del Sud.
Gli Andoniti più puri vivono nelle regioni dell’estremo
nord dell’Europa e in Islanda, in Groenlandia e nel nor-
dest dell’America del Nord.

17 Durante i periodi di massimo avanzamento gla-
ciale le tribù andoniche più occidentali rischiarono
molto di essere sospinte in mare. Esse vivevano da anni
su una stretta striscia di terra a sud dell’attuale Inghil-
terra. E fu la tradizione di questi ripetuti avanzamenti
glaciali che li incitò a prendere il mare quando apparve
in ne il sesto ed ultimo ghiacciaio. Essi furono i primi
avventurieri del mare. Costruirono dei battelli e parti-
rono alla ricerca di nuove terre che speravano potessero
essere esenti dalle terri canti invasioni glaciali. Alcuni
di loro raggiunsero l’Islanda, altri la Groenlandia, ma
la grande maggioranza morì di fame e di sete in mare
aperto.

18 Poco più di ottantamila anni fa, subito dopo che
gli uomini rossi erano entrati da nordovest nell’America
del Nord, il gelo dei mari nordici e l’avanzata dei cam-
pi di ghiaccio locali sulla Groenlandia costrinsero que-
sti discendenti Eschimesi degli aborigeni di Urantia a
cercare una terra migliore, una nuova patria; e vi riu-
scirono attraversando i brevi stretti che separavano al-
lora la Groenlandia dalle masse continentali del norde-
st dell’America del Nord. Essi raggiunsero il continen-
te quasi ventun secoli dopo l’arrivo degli uomini rossi
in Alaska. Successivamente alcune stirpi miste di uo-
mini blu si spinsero verso ovest e si amalgamarono con
gli Eschimesi più recenti, ed una simile unione fu abba-
stanza bene ca per le tribù degli Eschimesi.

19 Circa cinquemila anni fa avvenne un casuale in-
contro tra una tribù indiana d’America ed un gruppo
eschimese isolato sulle rive a sudest della Baia di Hud-
son. Queste due tribù ebbero difficoltà a comunicare
l’una con l’altra, ma molto presto si unirono tra di lo-
ro con il risultato che quegli Eschimesi furono alla ne
assorbiti dai più numerosi uomini rossi. E ciò rappre-
senta il solo contatto degli uomini rossi dell’America del
Nord con qualsiasi altra stirpe umana no a circa mille
anni fa, quando gli uomini bianchi sbarcarono per caso
per la prima volta sulla costa atlantica.

20 Le lotte di queste ere primitive furono caratteriz-
zate da coraggio, valore ed anche eroismo. E noi tutti
ci rammarichiamo che così tanti di quei tratti genuini
e perseveranti dei vostri primi antenati siano stati per-
duti per le razze più recenti. Pur apprezzando il valore
di molte raffinatezze della civiltà in progresso, noi sen-
tiamo lamancanza della splendida tenacia e della super-
ba devozione dei vostri primi antenati, che rasentavano
talvolta il grandioso ed il sublime.



21 [Presentato da un Portatore di Vita residente su
Urantia.]

FASCICOLO 65

IL SUPERCONTROLLO
DELL’EVOLUZIONE

LA vita materiale evoluzionaria di base — la vita
prementale — è formulata dai Controllori Fisici
Maestri e trasmessa dalministero dei Sette Spiriti

Maestri in congiunzione con il servizio attivo dei Por-
tatori di Vita incaricati. Come risultato della funzione
coordinata di questa triplice attività creatrice, si svilup-
pa una capacità sica organica per la mente — mecca-
nismi materiali per la reazione intelligente agli stimoli
dell’ambiente esterno e successivamente agli stimoli in-
terni, alle in uenze che hanno origine nell’organomen-
tale stesso.

2 Ci sono, quindi, tre livelli distinti di produzione e
di evoluzione della vita:

3 1. Il campo sico-energetico — la produzione di
capacità mentale.

4 2. Il ministeromentale degli spiriti aiutanti— che
sfocia nella capacità spirituale.

5 3. La dotazione spirituale della mente mortale —
che culmina nel conferimento degli Aggiustatori di
Pensiero.

6 I livelli meccanici non istruibili di risposta
dell’organismo all’ambiente sono i domini dei con-
trollori sici. Gli spiriti aiutanti della mente attivano
e regolano i tipi di mente adattabili o non meccanici
ed istruibili — quei meccanismi di risposta degli or-
ganismi capaci di apprendere dall’esperienza. E come
gli spiriti aiutanti manipolano in tal modo i poten-
ziali della mente, così i Portatori di Vita esercitano
un considerevole controllo discrezionale sugli aspetti
ambientali dei processi evoluzionari no al momento
dell’apparizione della volontà umana — l’attitudine a
conoscere Dio ed il potere di scegliere di adorarlo.

7 È il funzionamento integrato dei Portatori di Vita,
dei controllori sici e degli spiriti aiutanti che condizio-
na il corso dell’evoluzione organica sui mondi abitati.
Questo è il motivo per cui l’evoluzione — su Urantia o
altrove — è sempre intenzionale e mai accidentale.

1. LE FUNZIONI DEI PORTATORI DI
VITA

1 I Portatori di Vita sono dotati di potenziali di
metamorfosi della personalità che pochissimi ordini di
creature posseggono. Questi Figli dell’universo locale
sono capaci di operare in tre differenti fasi dell’essere.
Essi assolvono generalmente i loro compiti come Figli
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di fase mediana, che è il loro stato d’origine. Ma un
Portatore di Vita in un tale stadio d’esistenza non
potrebbe agire nei domini elettrochimici come tra-
sformatore di energie siche e di particelle materiali in
unità d’esistenza vivente.

2 I Portatori di Vita sono capaci di funzionare, e fun-
zionano, sui tre livelli seguenti:

3 1. Il livello sico dell’elettrochimica.
4 2. La fase mediana abituale dell’esistenza quasi

morontiale.
5 3. Il livello semispirituale avanzato.
6 Quando i Portatori di Vita sono pronti ad impe-

gnarsi in un impianto di vita, e dopo che hanno scelto i
luoghi idonei a tale impresa, convocano la commissio-
ne degli arcangeli per la trasmutazione dei Portatori di
Vita. Questo gruppo è formato da dieci ordini di per-
sonalità diverse, inclusi i controllori sici ed i loro asso-
ciati, ed è presieduto dal capo degli arcangeli, che agi-
sce in questa funzione per mandato di Gabriele e con il
permesso degli Antichi deiGiorni. Quando questi esse-
ri sono correttamente messi in circuito, possono effet-
tuare talimodi cazioni nei Portatori di Vita dametterli
immediatamente in condizione di operare sui livelli -
sici dell’elettrochimica.

7 Dopo che i modelli di vita sono stati formulati e
che le organizzazioni materiali sono state debitamente
completate, le forze supermateriali implicate nella pro-
pagazione della vita diventano subito attive, e la vita esi-
ste. Allora i Portatori di Vita sono immediatamente ri-
portati al loro stato mediano normale d’esistenza della
personalità, nel quale possono manipolare le unità vi-
venti e manovrare gli organismi in evoluzione, anche se
sono privi di ogni capacità di organizzare — di creare
— nuovi modelli di materia vivente.

8 Dopo che l’evoluzione organica ha percorsoun cer-
to tratto e che il libero arbitrio di tipo umano è apparso
negli organismi in evoluzione più avanzati, i Portatori
di Vita devono lasciare il pianeta o fare voto di rinuncia;
devono cioè assumere l’impegno di astenersi da ogni ul-
teriore tentativo d’in uenzare il corso dell’evoluzione
organica. E quando questi voti sono volontariamente
pronunciati dai Portatori di Vita che scelgono di rima-
nere sul pianeta come futuri consiglieri di coloro che
saranno incaricati di favorire le creature dotate di vo-
lontà appena evolute, viene convocata una commissio-
ne di dodicimembri, presieduta dal capodegliAstri del-
la Sera, che agisce con l’autorità del Sovrano del Siste-
ma e con il permesso di Gabriele; e immediatamente
questi Portatori di Vita sono trasmutati nella terza fa-
se d’esistenza della personalità — il livello semispiritua-
le dell’essere. Ed io ho sempre funzionato su Urantia in
questa terza fase d’esistenza dai tempi diAndon eFonta.

9 Noi aspettiamo il momento in cui l’universo sa-
rà stabilizzato in luce e vita, un possibile quarto stadio
dell’essere nel quale noi saremo totalmente spirituali,
ma non ci èmai stato rivelato con quale tecnica raggiun-
geremo questo desiderabile ed avanzato stato.

2. IL PANORAMA EVOLUZIONARIO
1 La storia dell’ascesa dell’uomoda algamarina al do-

minio della creazione terrestre è veramente un’epopea
di battaglie biologiche e di sopravvivenza della mente.
Gli antenati primordiali dell’uomo furono letteralmen-
te il limo ed il fango dei fondi oceanici depositati nelle
acque calde e stagnanti delle baie e delle lagune lungo
i vasti litorali degli antichi mari interni; le stesse acque
nelle quali i Portatori di Vita stabilirono i tre impianti
di vita indipendenti su Urantia.

2 Pochissime specie tra i tipi primitivi di vegetazione
marina che parteciparono ai cambiamenti epocali, che
risultarono in organismi prossimi alla vita animale, esi-
stono ancora oggi. Le spugne sono le superstiti di uno
di questi tipi intermedi primitivi, gli organismi trami-
te i quali avvenne la transizione graduale dal vegetale
all’animale. Queste prime formedi transizione, pur non
identiche alle spugne moderne, erano molto simili a lo-
ro; erano dei veri organismi di con ne—né vegetali né
animali — ma portarono in ne allo sviluppo di forme
di vita veramente animali.

3 I batteri, semplici organismi vegetali di natura
molto primitiva, sono cambiati pochissimo dai primi
albori della vita; essi mostrano anche un certo grado
di regressione nel loro comportamento di parassiti.
Anche molti funghi rappresentano un movimento
retrogrado nell’evoluzione, essendo piante che hanno
perso la loro capacità di produrre cloro lla e sono
divenute più o meno parassite. La maggior parte dei
batteri che causano malattie ed i loro corpi ausiliari, i
virus, appartengono proprio a questo gruppo di funghi
parassiti retrogradi. Durante le ere passate tutto il vasto
regno della vita vegetale si è evoluto dagli antenati da
cui sono discesi anche i batteri.

4 Il tipo protozoico superiore di vita animale ap-
parve presto, ed apparve improvvisamente. E da questi
lontanissimi tempi l’ameba, il tipico organismo anima-
le monocellulare, ha continuato a vivere quasi senza
modi cazioni. Esso si comporta oggi quasi come
faceva quando era il più recente e più grande risultato
nell’evoluzione della vita. Questa minuscola creatura
ed i suoi cugini protozoi sono per la creazione animale
quello che i batteri sono per il regno vegetale; essi
rappresentano la sopravvivenza delle prime tappe evo-
luzionarie nella differenziazione della vita unitamente
al fallimento del loro sviluppo successivo.
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5 Molto presto i tipi primitivi di animali monocellu-
lari si associarono in colonie, inizialmente sul piano del
Volvox e subito dopo secondo le linee dell’Idra e della
medusa. Più tardi ancora si evolvettero le stelle di ma-
re, i crinoidi, i ricci di mare, le oloturie, i centopiedi,
gli insetti, i ragni, i crostacei ed i gruppi molto vicini
dei lombrichi e delle sanguisughe, seguiti ben presto dai
molluschi — l’ostrica, il polipo e la lumaca. Centinaia e
centinaia di specie apparvero e scomparvero; viene fatta
menzione soltanto di quelle che sopravvissero alla lun-
ga, lunghissima lotta. Questi esemplari non progressivi,
così come la famiglia dei pesci apparsa più tardi, rappre-
sentano oggi i tipi stazionari di animali primitivi ed in-
feriori, rami dell’albero della vita che non riuscirono a
progredire.

6 Era così pronta la scena per l’apparizione dei primi
animali vertebrati, i pesci. Da questa famiglia dei pe-
sci derivarono due modi cazioni straordinarie, la rana
e la salamandra. E fu la rana che iniziò quella serie di
differenziazioni progressive nella vita animale che cul-
minarono alla ne nell’uomo stesso.

7 La rana è unodei più antichi antenati sopravviventi
della razza umana, ma anch’essa non è riuscita a progre-
dire e persiste oggi quasi com’era in quei tempi remoti.
La rana è l’unica specie ancestrale tra le razze degli albori
della vita ancora vivente sulla faccia della terra. La razza
umana non ha alcun antenato sopravvivente tra la rana
e gli Eschimesi.

8 Le rane diedero origine ai rettili, una grande fami-
glia animale che è praticamente estinta, ma che prima
di scomparire ha dato origine a tutta la famiglia degli
uccelli ed ai numerosi ordini di mammiferi.

9 Probabilmente il maggior balzo singolo di tutta
l’evoluzione preumana fu compiuto quando il rettile
divenne un uccello. I tipi di uccelli odierni — aquile,
anatre, piccioni e struzzi — discendono tutti dagli
enormi rettili di molto, molto tempo fa.

10 Il regno dei rettili, discendente dalla famiglia delle
rane, è rappresentato oggi da quattro branche supersti-
ti: due non progressive, i serpenti e le lucertole, con i lo-
ro cugini, gli alligatori e le tartarughe; una parzialmente
progressiva, la famiglia degli uccelli; e la quarta, gli ante-
nati dei mammiferi e la linea diretta di discendenti del-
la specie umana. Ma benché scomparsi da molto tem-
po, l’imponenza dei rettili del passato ha trovato un’eco
nell’elefante e nel mastodonte, mentre le loro forme pe-
culiari si sono perpetuate nei canguri saltatori.

11 Su Urantia sono apparsi solo quattordici phila; i
pesci furono l’ultimo, e nessuna nuova classe si è svilup-
pata dopo gli uccelli ed i mammiferi.

12 Fu a partire da un piccolo agile dinosauro retti-
liano dalle abitudini carnivore, ma provvisto di un cer-

vello relativamente grande, che comparvero improvvi-
samente i mammiferi placentali. Questi mammiferi si
svilupparono rapidamente ed in molti modi differenti,
non solo dando origine alle varietà comuni moderne,
ma evolvendosi anche in tipi marini, quali le balene e le
foche, ed in navigatori aerei come la famiglia dei pipi-
strelli.

13 L’uomo si è evoluto dunque dai mammiferi supe-
riori derivati principalmente dall’impianto occidentale
di vita effettuato negli antichi mari riparati est-ovest. I
gruppi orientale e centrale di organismi viventi all’inizio
progredirono favorevolmente verso il raggiungimento
di livelli preumani d’esistenza animale. Ma con il pas-
sare delle ere il centro orientale d’impianto della vita
non riuscì a raggiungere un livello soddisfacente di sta-
tus preumano intelligente, avendo subito tali ripetute
ed irrimediabili perdite dei suoi tipi più elevati di pla-
sma germinativo da essere privato per sempre del potere
di ripristinare le potenzialità umane.

14 Poiché in questo gruppo orientale la qualità del-
la capacità mentale di svilupparsi era così nettamente
inferiore a quella degli altri due gruppi, i Portatori di
Vita, con il consenso dei loro superiori, manipolarono
l’ambiente in modo da circoscrivere ulteriormente tali
linee preumane inferiori di vita evolutiva. Secondo tut-
te le apparenze esteriori l’eliminazione di questi gruppi
inferiori di creature fu accidentale, ma in realtà fu del
tutto intenzionale.

15 In una data successiva, relativa allo sviluppo
evoluzionario dell’intelligenza, gli antenati lemuriani
della specie umana si trovarono molto più avanzati
nell’America del Nord che in altre regioni. Essi furono
perciò portati ad emigrare dall’arena dell’impianto di
vita occidentale attraverso il ponte terrestre di Bering e
lungo la costa verso il sudovest dell’Asia, dove continua-
rono ad evolversi e a bene ciare dell’apporto di certe
linee del gruppo centrale di vita. Così l’uomo si evolvé
a partire da certe linee vitali occidentali e centrali, ma
nelle regioni centrali del Vicino Oriente.

16 In tal modo la vita che fu impiantata su Urantia
si evolvé sino all’era glaciale, quando l’uomo stesso ap-
parve per la prima volta e cominciò la sua movimentata
carriera planetaria. E questa apparizione dell’uomo pri-
mitivo sulla terra durante l’era glaciale non fu un sempli-
ce accidente; essa avvenne secondo un piano. I rigori e
l’asprezza climatica dell’era glaciale erano adatti in ogni
senso allo scopo di favorire la produzione di un tipo di
essere umano robusto con una sensazionale attitudine
alla sopravvivenza.
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3. L’IMPULSO DELL’EVOLUZIONE
1 Sarà difficilmente possibile spiegare alle menti

umane di oggi molti degli avvenimenti bizzarri ed
apparentemente assurdi del progresso evoluzionario
primitivo. Durante tutte le evoluzioni apparentemente
strane delle cose viventi era operante un piano prestabi-
lito, ma non ci è consentito interferire arbitrariamente
nello sviluppo dei modelli di vita una volta che hanno
cominciato a funzionare.

2 I Portatori di Vita possono impiegare ogni possibi-
le risorsa naturale e possono utilizzare tutte le circostan-
ze fortuite suscettibili di favorire il progresso evolutivo
dell’esperimentodi vita,manonci è permesso interveni-
re meccanicamente nell’evoluzione vegetale o animale,
né manipolare arbitrariamente il suo orientamento ed
il suo corso.

3 Voi siete stati informati che i mortali di Urantia si
sono evoluti dallo sviluppo della rana primitiva e che
questa linea ascendente, portata potenzialmente da una
singola rana, sfuggì di poco all’estinzione in una certa
occasione. Ma non bisogna dedurne che l’evoluzione
dell’umanità sarebbe stata arrestata da un incidente in
questo momento cruciale. In quello stesso momento
noi stavamo osservando e favorendo nonmeno di mille
linee di vita mutanti, differenti e situate molto lontane
le une dalle altre, che avrebbero potuto essere indiriz-
zate verso vari differenti modelli di sviluppo preumano.
Questa particolare rana ancestrale rappresentava la no-
stra terza selezione, essendosi estinte le prime due linee
di vita malgrado tutti i nostri sforzi per la loro conser-
vazione.

4 La perdita stessa di Andon e Fonta prima che aves-
sero procreato una discendenza, anche se avrebbe ritar-
dato l’evoluzione umana, non avrebbe potuto impedir-
la. Dopo l’apparizione di Andon e Fonta e prima che
i potenziali umani mutanti della vita animale fossero
esauriti, si evolvettero non meno di settemila linee fa-
vorevoli che avrebbero potuto raggiungere una qualche
sorta di tipo umano di sviluppo. Emolte di queste linee
migliori furono successivamente assimilate dalle varie
branche della specie umana in espansione.

5 Molto tempoprima che il Figlio e la FigliaMateria-
li, gli elevatori biologici, arrivino su un pianeta, i poten-
ziali umani della specie animale in evoluzione sono stati
esauriti. Questo stadio biologico di vita animale è rive-
lato ai Portatori di Vita dal fenomeno della terza fase di
mobilitazione degli spiriti aiutanti, che si produce auto-
maticamente in concomitanza con l’esaurimento della
capacità di tutta la vita animale di dare origine ai poten-
ziali mutanti d’individui preumani.

6 L’umanità di Urantia deve risolvere i suoi proble-
mi di sviluppo mortale mediante le stirpi umane che ha

— nessuna nuova razza si evolverà per tutto il tempo
futuro a partire da sorgenti preumane. Ma questo fatto
non preclude la possibilità di raggiungere livelli molto
più elevati di sviluppo umano con la promozione intel-
ligente dei potenziali evoluzionari che sussistono anco-
ra nelle razze mortali. Ciò che noi, i Portatori di Vi-
ta, facciamo per conservare e promuovere le linee di vi-
ta prima dell’apparizione della volontà umana, l’uomo
deve fare da se stesso dopo tale avvenimento e succes-
sivamente al nostro ritiro da ogni partecipazione attiva
all’evoluzione. In linea generale il destino evoluzionario
dell’uomo è nelle sue stessemani, e l’intelligenza scienti-
ca deve presto o tardi rimpiazzare il funzionamento ir-

regolare di una selezione naturale incontrollata e di una
sopravvivenza lasciata al caso.

7 E parlando di favorire l’evoluzione, si deve sottoli-
neare che in un lontano futuro, quando potrete essere
assegnati ad un corpo di Portatori di Vita, avrete nu-
merose ed ampie occasioni di offrire dei suggerimenti e
di portare ogni possibile miglioramento ai piani ed alla
tecnica di condotta e di trapianto della vita. Siate pa-
zienti! Se avete buone idee, se le vostre menti sono fer-
tili riguardo a metodi migliori di amministrazione per
una qualche parte dei domini universali, avrete certa-
mente l’opportunità di presentarli ai vostri associati e
colleghi amministratori nelle ere future.

4. L’AVVENTURA DI URANTIA
1 Non perdete di vista il fatto che Urantia ci fu as-

segnata come mondo di sperimentazione della vita. Su
questo pianeta noi abbiamo fatto il nostro sessantesi-
mo tentativo di modi care e se possibile di migliorare
l’adattamento a Satania dei piani di vita di Nebadon, ed
è documentato che abbiamo realizzato numerose mo-
di cazioni positive dei modelli standard di vita. Per es-
sere precisi, su Urantia abbiamo elaborato non meno di
ventotto aspetti di modi cazione della vita che saranno
utili a tutto Nebadon nei tempi futuri, dimostrandoli
in maniera soddisfacente.

2 Ma l’instaurazione della vita su un mondo non è
mai sperimentale nel senso che viene tentato qualcosa di
non provato e sconosciuto. L’evoluzione della vita è una
tecnica sempre progressiva, differenziale e variabile, ma
mai fortuita, senza controllo, o totalmente sperimentale
in senso accidentale.

3 Molti tratti della vita umana provano abbondan-
temente che il fenomeno dell’esistenza mortale è stato
intelligentemente concepito, che l’evoluzione organica
non è un semplice accidente cosmico. Quando una cel-
lula vivente è ferita, ha la capacità di elaborare certe so-
stanze chimiche che hanno il potere di stimolare e di at-
tivare le normali cellule vicine inmodo che cominciano
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immediatamente a secernere delle sostanze che facilita-
no il processo di guarigione della ferita. E nello stesso
tempo queste normali cellule illese cominciano a proli-
ferare — iniziano effettivamente a creare nuove cellule
per rimpiazzare cellule simili che possono essere state
distrutte dall’incidente.

4 Queste azione e reazione chimiche implicate nella
guarigione delle ferite e nella riproduzione delle cellule
rappresentano la scelta dei Portatori di Vita di una for-
mula che abbraccia più di centomila fasi e particolarità
di reazioni chimiche e di ripercussioni biologiche pos-
sibili. Furono fatti più di mezzo milione di esperimenti
speci ci dai Portatori di Vita nei loro laboratori prima
di fermarsi alla ne su questa formula per l’esperimento
di vita su Urantia.

5 Quandogli scienziati diUrantia ne saprannodi più
su queste sostanze chimiche curative, potrannodivenire
più efficaci nel trattamentodelle ferite, e indirettamente
ne sapranno di più sul controllo di certe malattie gravi.

6 Dopo che fu istituita la vita su Urantia, i Porta-
tori di Vita hanno migliorato questa tecnica curativa e
l’hanno introdotta su un altro mondo di Satania; ed es-
sa porta un sollievo maggiore al dolore ed esercita un
controllo migliore sulla capacità di proliferazione delle
cellule normali associate.

7 Ci sono state molte particolarità uniche
nell’esperimento di vita su Urantia, ma i due episo-
di più rimarchevoli furono l’apparizione della razza
andonica prima dell’evoluzione dei sei popoli di colore
e la successiva apparizione simultanea dei Sangik mu-
tanti in una sola famiglia. Urantia è il primo mondo
di Satania in cui le sei razze di colore hanno avuto
origine dalla stessa famiglia umana. Esse hanno ori-
gine generalmente in linee diversi cate da mutazioni
indipendenti all’interno del ceppo animale preumano,
ed appaiono di solito sulla terra una alla volta ed in
successione nel corso di lunghi periodi, cominciando
con l’uomo rosso e passando per gli altri colori no
all’indaco.

8 Un’altra variazione importante nella procedura
fu l’arrivo tardivo del Principe Planetario. Di regola
il principe appare su un pianeta nel momento in cui
si sviluppa la volontà; e se fosse stato seguito un tale
piano Caligastia avrebbe potuto venire su Urantia
anchementre vivevano Andon e Fonta invece che quasi
cinquecentomila anni più tardi, simultaneamente
all’apparizione delle sei razze Sangik.

9 Su un normale mondo abitato un Principe Plane-
tario sarebbe stato assegnato su richiesta dei Portatori
di Vita all’apparizione di Andon e Fonta, o poco tem-
po dopo. Ma poiché Urantia era stato designato come
pianeta di modi cazione della vita, gli osservatori Mel-

chizedek, in numerodi dodici, furono inviati come con-
siglieri presso i Portatori di Vita e come supervisori del
pianeta no all’arrivo successivo del Principe Planetario
in base ad un precedente accordo. Questi Melchizedek
arrivarono quando Andon e Fonta presero la decisione
che permise a degliAggiustatori di Pensiero di dimorare
nella loro mente mortale.

10 Su Urantia gli sforzi dei Portatori di Vita per mi-
gliorare i modelli di vita di Satania ebbero necessaria-
mente come risultato la produzione di numerose forme
di vita di transizione apparentemente inutili. Ma i gua-
dagni già derivati sono sufficienti a giusti care le modi-
cazioni urantiane dei tipi standard di vita.

11 Era nostra intenzione produrre una manifesta-
zione iniziale della volontà nella vita evoluzionaria
di Urantia, e ci siamo riusciti. Di solito la volontà
non emerge prima che le razze di colore siano esistite
da lungo tempo, ed in genere appare prima nei tipi
superiori degli uomini rossi. Il vostro mondo è il solo
pianeta di Satania in cui il tipo umano di volontà è
apparso in una razza anteriore a quelle di colore.

12 Ma nel nostro sforzo per ottenere la combinazio-
ne e l’associazione di fattori ereditari che dessero alla -
ne origine agli antenatimammiferi della razza umana, ci
trovammo di fronte alla necessità di permettere che av-
venissero centinaia e migliaia di altre combinazioni ed
associazioni di fattori ereditari comparativamente inu-
tili. Scorgerete certamente molti di questi sottoprodot-
ti apparentemente strani dei nostri sforzi se risalite al
passato del pianeta, e posso ben comprendere quanto
debbano essere complicate alcune di queste cose per il
limitato punto di vista umano.

5. LE VICISSITUDINI
DELL’EVOLUZIONE DELLA VITA

1 Fu una fonte di rimpianto per noi Portatori di Vita
che i nostri sforzi particolari permodi care la vita intel-
ligente su Urantia fossero stati tanto ostacolati da tragi-
cheperversioni fuori del nostro controllo: il tradimento
di Caligastia ed il fallimento di Adamo.

2 Ma in tutta questa avventura biologica, la nostra
più grande delusione scaturì dal regresso di certe for-
me di vita vegetale primitiva ai livelli precloro lliani di
batteri parassiti su scala così vasta ed inattesa. Questo
avvenimento nell’evoluzione della vita delle piante ha
causato numerose gravi malattie nei mammiferi supe-
riori, particolarmente nella specie umana, più vulnera-
bile. Quando ci trovammo di fronte a questa situazio-
ne imbarazzante, non demmo troppa importanza a ta-
li difficoltà perché sapevamo che il successivo apporto
del plasma vitale adamico avrebbe talmente rafforzato
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la capacità di resistenza della razza mista risultante da
renderla praticamente immune da tutte le malattie pro-
dotte da questo tipodi organismovegetale. Ma le nostre
speranze erano destinate ad andare deluse a causa dello
sfortunato fallimento adamico.

3 L’universo degli universi, incluso questo piccolo
mondo chiamatoUrantia, non è amministrato soltanto
per incontrare la nostra approvazione o per adattarsi
alla nostra convenienza, ed ancor meno per appagare
i nostri capricci e soddisfare la nostra curiosità. Gli
esseri saggi ed onnipotenti che sono responsabili
dell’amministrazione dell’universo senza dubbio sanno
esattamente ciò che fanno. Si addice quindi ai Por-
tatori di Vita, ed è opportuno per le menti mortali,
adeguarsi in paziente attesa e con spirito di sincera
collaborazione alle norme della saggezza, al regno del
potere e al cammino del progresso.

4 Vi sono naturalmente certe compensazioni al-
le tribolazioni, come il conferimento di Micael su
Urantia. Ma indipendentemente da tutte queste con-
siderazioni, i supervisori celesti più recenti di questo
pianeta esprimono totale ducia nel trionfo conclusivo
dell’evoluzione della razza umana e nell’affermazione
nale dei nostri piani e dei nostri modelli di vita

originali.

6. LE TECNICHE EVOLUZIONARIE
DELLA VITA

1 È impossibile determinare con precisione, simul-
taneamente, la posizione esatta e la velocità di un og-
getto in movimento; ogni tentativo di misurare l’una
comporta inevitabilmente unamodi cazione dell’altra.
L’uomo mortale si trova di fronte allo stesso tipo di pa-
radosso quando intraprende l’analisi chimica del proto-
plasma. Il chimico può determinare la composizione
chimica del protoplasma morto, ma non può discerne-
re l’organizzazione sica od il funzionamento dinami-
co del protoplasma vivente. Lo scienziato si avvicinerà
sempre di più ai segreti della vita, ma non li scopriràmai
per la semplice ragione che deve uccidere il protoplasma
per poterlo analizzare. Il protoplasma morto ha lo stes-
so peso del protoplasma vivente, ma non è la stessa cosa.

2 C’è una dotazione originale di adattamento nel-
le cose e negli esseri viventi. In ogni cellula vegetale o
animale vivente, in ogni organismo vivente — materia-
le o spirituale — c’è un anelito insaziabile di raggiun-
gere una perfezione sempre maggiore di adattamento
all’ambiente, di adattamento dell’organismo e di conse-
guimento di una vita migliore. Questi sforzi intermina-
bili di tutte le cose viventi evidenziano l’esistenza in esse
di una lotta innata per la perfezione.

3 Il passo più importante nell’evoluzione vegetale fu
lo sviluppo della capacità di produrre cloro lla, ed il
secondo avanzamento più grande fu l’evoluzione della
spora nel seme complesso. La spora è molto efficace co-
me agente riproduttore, ma manca dei potenziali di va-
rietà e di versatilità propri del seme.

4 Uno degli episodi più utili e complessi
nell’evoluzione dei tipi superiori di animali è con-
sistito nello sviluppo della capacità del ferro, contenuto
nelle cellule del sangue in circolazione, di svolgere il
doppio ruolo di trasportare ossigeno e di eliminare
l’anidride carbonica. E questa azione delle cellule del
sangue dimostra come gli organismi in evoluzione
sono capaci di adattare le loro funzioni alle variazioni
o ai cambiamenti dell’ambiente. Gli animali supe-
riori, incluso l’uomo, ossigenano i loro tessuti grazie
all’azione del ferro nelle cellule del sangue, quel ferro
che trasporta ossigeno alle cellule viventi ed elimina
altrettanto efficacemente l’anidride carbonica. Ma altri
metalli possono essere utilizzati allo stesso scopo. La
seppia impiega il rame per questa funzione e l’ascidia
utilizza il vanadio.

5 La continuazione di questi aggiustamenti biologi-
ci è illustrata dall’evoluzione dei denti nei mammiferi
superiori di Urantia. I denti arrivarono a trentasei nei
lontani antenati dell’uomo, e poi cominciò un raggiu-
stamento per adattarsi ai trentadue nell’uomoprimitivo
e nei suoi parenti prossimi. Attualmente la specie uma-
na sta lentamente gravitando verso i ventotto denti. Il
processo evolutivo è ancora in corso di attività e di adat-
tamento su questo pianeta.

6 Ma molti aggiustamenti apparentemente miste-
riosi degli organismi viventi sono puramente chimici,
interamente sici. In ogni momento nella corrente
sanguigna di un essere umano possono prodursi più
di 15.000.000 di reazioni chimiche tra le secrezioni
ormonali di una dozzina di ghiandole endocrine.

7 Le forme inferiori della vita vegetale reagiscono to-
talmente all’ambiente sico, chimico ed elettrico. Ma
via via che ci si eleva sulla scala della vita, entrano in azio-
ne a uno a uno i ministeri mentali dei sette spiriti aiu-
tanti, e lamente diviene sempre più adattatrice, creativa,
coordinatrice e dominante. La capacità degli animali di
adattarsi all’aria, all’acqua e alla terra non è un dono so-
prannaturale, ma è un aggiustamento super sico.

8 La sica e la chimica da sole non possono spiegare
come un essere umano si sia evoluto dal protoplasma
primordiale dei mari primitivi. La capacità di appren-
dere, la memoria e la risposta differenziale all’ambiente
è una dotazione della mente. Le leggi della sica non
reagiscono all’educazione; esse sono immutabili ed
invariabili. Le reazioni chimiche non vengono modi-
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cate dall’istruzione; esse sono uniformi ed affidabili.
All’infuori della presenza dell’Assoluto Non Quali ca-
to le reazioni chimiche ed elettriche sono prevedibili.
Ma la mente può trarre pro tto dall’esperienza, può
imparare dalle abitudini reattive del comportamento
in risposta alla ripetizione degli stimoli.

9 Gli organismi preintelligenti reagiscono agli sti-
moli dell’ambiente, ma gli organismi che sono reattivi al
ministero della mente possono aggiustare e manipolare
l’ambiente stesso.

10 Il cervello sico con il suo sistemanervoso associa-
to possiede una capacità innata di risposta al ministero
dellamente proprio come lamente in evoluzione di una
personalità possiede una certa capacità innata di ricetti-
vità spirituale e contiene perciò i potenziali di progres-
so e di realizzazione spirituali. L’evoluzione intellettua-
le, sociale, morale e spirituale dipendono dal ministero
mentale dei sette spiriti aiutanti e dei loro associati su-
per sici.

7. I LIVELLI EVOLUZIONARI DELLA
MENTE

1 I sette spiriti aiutanti della mente sono i versatili
ministri mentali per gli esseri intelligenti inferiori di un
universo locale. Quest’ordine di mente è amministrato
dalla capitale dell’universo locale o da qualche mondo
ad esso collegato, ma un’in uenza direttiva nella fun-
zione della mente inferiore è esercitata dalle capitali dei
sistemi.

2 Su un mondo evoluzionario, molto, moltissi-
mo dipende dall’opera di questi sette aiutanti. Ma
essi sono ministri della mente; non si occupano
dell’evoluzione sica, dominio dei Portatori di Vita.
Tuttavia, l’integrazione perfetta di questi doni dello
spirito con la procedura naturale e stabilita del pro-
gresso e del regime proprio dei Portatori di Vita è
responsabile dell’incapacità umana di discernere nel
fenomeno della mente nient’altro che l’opera della
natura e la manifestazione di processi naturali, benché
voi siate talvolta un po’ imbarazzati nello spiegare tutto
ciò che è connesso con le reazioni naturali della mente
qual è associata alla materia. E se Urantia avesse seguito
maggiormente i piani originali, voi soffermereste ancor
meno la vostra attenzione sul fenomeno della mente.

3 I sette spiriti aiutanti sono più simili a circuiti che
ad entità, e sui mondi ordinari essi sono messi in circui-
to con altre funzioni d’aiuto in tutto l’universo locale.
Sui pianeti di sperimentazione della vita, tuttavia, essi
sono relativamente isolati. E su Urantia, vista la natura
particolare dei modelli di vita, gli aiutanti inferiori han-
no incontrato maggiori difficoltà ad entrare in contatto

con gli organismi evoluzionari di quanto non sia avve-
nuto con tipi di dotazione di vita più standardizzati.

4 Inoltre, su un mondo evoluzionario normale, i set-
te spiriti aiutanti sono molto meglio sincronizzati con
gli stadi avanzati di sviluppo animale di quanto non
lo siano stati su Urantia. Con una sola eccezione, gli
aiutanti hanno incontrato più difficoltà ad entrare in
contatto con le menti in evoluzione degli organismi di
Urantia di quante ne avessero mai sperimentate in tutte
le loro attività nell’intero universo di Nebadon. Su que-
sto mondo si sono sviluppate molte forme di fenomeni
limite— combinazioni confuse di risposta organica dei
tipimeccanico-non istruibile e nonmeccanico-istruibi-
le.

5 I sette spiriti aiutanti non entrano in contatto con
gli ordini puramente meccanici di risposta organica
all’ambiente. Tali risposte preintelligenti degli organi-
smi viventi concernono unicamente i domini d’energia
dei centri di potere, dei controllori sici e dei loro
associati.

6 L’acquisizione del potenziale della capacità di ap-
prendere dall’esperienza segna l’inizio del funzionamen-
to degli spiriti aiutanti, ed essi funzionano dalle men-
ti più basse delle esistenze primitive ed invisibili no a
quelle dei tipi più elevati nella scala evoluzionaria de-
gli esseri umani. Essi sono la sorgente ed il modello del
comportamento, altrimenti più omenomisterioso, e di
quelle reazioni rapide dellamente all’ambientemateria-
le non completamente comprese. Queste in uenze fe-
deli e sempre sicure devono proseguire a lungo il loro
ministero preliminare prima che la mente animale rag-
giunga i livelli umani di ricettività spirituale.

7 Gli aiutanti operano esclusivamentenell’evoluzione
della mente sperimentatrice no al livello della sesta
fase, lo spirito dell’adorazione. A questo livello avvie-
ne un’inevitabile sovrapposizione di ministero — il
fenomeno del superiore che si abbassa per coordinarsi
con l’inferiore in vista di raggiungere successivamente
livelli avanzati di sviluppo. Ed un altro ministero
spirituale ancora accompagna l’azione del settimo ed
ultimo aiutante, lo spirito della saggezza. Lungo tutto il
ministero del mondo spirituale l’individuo non subisce
mai transizioni brusche nella cooperazione spirituale;
questi cambiamenti sono sempre graduali e reciproci.

8 I domini della reazione sica (elettrochimica) e di
quellamentale agli stimoli dell’ambiente dovrebbero es-
sere sempre differenziati, e a loro volta devono essere
tutti riconosciuti come fenomeni diversi dalle attività
spirituali. I domini della gravità sica, mentale e spiri-
tuale sono regni distinti della realtà cosmica, nonostan-
te le loro intime interrelazioni.
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8. L’EVOLUZIONE NEL TEMPO E NELLO
SPAZIO

1 Tempo e spazio sono indissolubilmente legati; c’è
un’innata associazione. Le dilazioni del tempo sono
inevitabili in presenza di certe condizioni dello spazio.

2 Se vi suscita perplessità il fatto che ci voglia così
tanto tempo per effettuare i cambiamenti evoluzionari
di sviluppo della vita, vi dirò che noi non possiamo cro-
nometrare i processi della vita affinché si svolgano più
in fretta di quanto le metamorfosi siche di un pianeta
consentano. Dobbiamo aspettare lo sviluppo naturale,
sico, di un pianeta. Noi non abbiamo assolutamente

alcun controllo sull’evoluzione geologica. Se le condi-
zioni siche lo consentissero, noi potremmo disporre il
completamento dell’evoluzione della vita in un tempo
considerevolmente inferiore ad un milione di anni. Ma
siamo tutti sotto la giurisdizione dei Governanti Supre-
mi del Paradiso, ed il tempo non esiste in Paradiso.

3 L’unità di misura del tempo per un individuo è
la durata della sua vita. Tutte le creature sono in tal
modo condizionate dal tempo, e perciò considerano
l’evoluzione come un processo interminabile. Per
quelli di noi la cui durata della vita non è limitata da
un’esistenza temporale, l’evoluzione non sembra essere
un’operazione così prolungata. In Paradiso, dove il
tempo non esiste, queste cose sono tutte presenti nella
mente dell’In nità e negli atti dell’Eternità.

4 Come l’evoluzione della mente dipende dal lento
sviluppo delle condizioni siche, ed è ritardata da esso,
così il progresso spirituale dipende dall’espansionemen-
tale ed è frenato infallibilmente dal ritardo intellettuale.
Ma ciò non signi ca che l’evoluzione spirituale dipenda
dall’educazione, dalla cultura o dalla saggezza. L’anima
può evolversi indipendentemente dalla cultura menta-
le, ma non in assenza di capacità mentale e del desiderio
— la scelta di sopravvivere e la decisione di raggiunge-
re una perfezione sempre crescente — di fare la volontà
del Padre che è nei cieli. Benché la sopravvivenza possa
non dipendere dal possesso di conoscenza e di saggezza,
il progresso certamente ne dipende molto.

5 Nei laboratori evoluzionari cosmici la mente è
sempre dominante sulla materia e lo spirito è sempre
correlato con la mente. Se queste differenti dotazioni
non si sincronizzano e non si coordinano, possono ve-
ri carsi dei ritardi, ma se l’individuo conosce realmente
Dio e desidera trovarlo e divenire simile a lui, allora
la sopravvivenza è assicurata indipendentemente dagli
ostacoli del tempo. Lo status sico può condizionare
la mente, e la perversità mentale può ritardare la realiz-
zazione spirituale, ma nessuno di questi ostacoli può
vincere la scelta della volontà fatta con tutta l’anima.

6 Quando le condizioni siche sono mature, posso-
no veri carsi delle evoluzionimentali improvvise; quan-
do lo status mentale è propizio, possono avvenire del-
le trasformazioni spirituali improvvise; quando i valori
spirituali ricevono un adeguato riconoscimento, allora
i signi cati cosmici divengono discernibili e la persona-
lità è sempre più svincolata dagli ostacoli del tempo e
liberata dai limiti dello spazio.

7 [Patrocinato da un Portatore di Vita di Nebadon
residente su Urantia.]
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IL PRINCIPE PLANETARIODI
URANTIA

LAVENUTAdi unFiglio Lanonandek su unmon-
do medio signi ca che la volontà, la facoltà di
scegliere il sentiero della sopravvivenza eterna, si

è sviluppato nella mente dell’uomo primitivo. Ma su
Urantia il Principe Planetario arrivò quasimezzomilio-
ne di anni dopo l’apparizione della volontà umana.

2 Circa cinquecentomila anni fa, ed in concomitan-
za con l’apparizione delle sei razze di colore o razze San-
gik, Caligastia, il Principe Planetario, arrivò suUrantia.
Al tempo dell’arrivo del Principe, sulla terra c’era circa
mezzomiliardo di esseri umani primitivi, ben distribui-
ti sull’Europa, l’Asia e l’Africa. Il quartier generale del
Principe, stabilito in Mesopotamia, era quasi al centro
della popolazione mondiale.

1. IL PRINCIPE CALIGASTIA
1 Caligastia era un Figlio Lanonandek, numero

9.344 dell’ordine secondario. Egli aveva acquisito espe-
rienza nell’amministrazione degli affari dell’universo
locale in generale e, in epoche più recenti, nella direzio-
ne del sistema locale di Satania in particolare.

2 Anteriormente al regno di Lucifero in Satania, Ca-
ligastia era stato assegnato al consiglio consultivo dei
Portatori di Vita su Jerusem. Lucifero elevò Caligastia
inserendolo nel suo gruppo personale, e questi compì in
modo soddisfacente cinque successive missioni d’onore
e di ducia.

3 Caligastia cercòmolto presto di ottenere un incari-
co come Principe Planetario, ma ripetutamente, quan-
do la sua richiesta fu sottoposta all’approvazione dei
consigli della costellazione, non ricevette l’assenso dei
Padri della Costellazione. Caligastia sembrava partico-
larmente desideroso di essere inviato come governan-
te planetario su unmondo decimale o di modi cazione
della vita. La sua domanda fu respinta parecchie volte
prima che egli fosse alla ne assegnato ad Urantia.

4 Caligastia lasciò Jerusem per il suo incarico di do-
minare unpianeta conun invidiabile passato di fedeltà e
di devozione al benessere del suo universo d’origine e di
residenza, nonostante una certa caratteristica instabilità
unita ad una tendenza a dissentire dall’ordine stabilito
in talune questioni minori.

5 Io ero presente su Jerusem quando il brillante Ca-
ligastia partì dalla capitale del sistema. Nessun princi-
pe planetario s’imbarcò mai per una carriera di governo
planetario con un’esperienza preparatoria più ricca né

con prospettive migliori di quelle che aveva Caligastia
in quel giornomemorabile di mezzomilione di anni fa.
Una cosa è certa: mentre io eseguivo il mio incarico di
trasmettere il racconto di quell’avvenimento sui canali
di trasmissione dell’universo locale, non ho mai nutrito
per un solo istante, nemmeno al minimo grado, l’idea
che questo nobile Lanonandek avrebbe tradito così pre-
sto la sua sacra missione di custode planetario e mac-
chiato così orribilmente il buon nome del suo ordine
elevato di gli dell’universo. Io consideravo veramente
Urantia come uno dei cinque o sei pianeti più fortuna-
ti di tutto Satania perché avrebbe avuto una tale mente
sperimentata, brillante ed originale alla guida degli af-
fari mondiali. Io non compresi allora che Caligastia si
stava insidiosamente innamorando di se stesso; allora
non capivo così pienamente le sottigliezze dell’orgoglio
personale.

2. IL PERSONALE DEL PRINCIPE
1 Il Principe Planetario di Urantia non fu inviato in

missione da solo,ma fu accompagnatodal corpo abitua-
le di aiutanti e di assistenti amministrativi.

2 Alla testa di questo gruppo c’era Daligastia,
l’assistente associato del Principe Planetario. Anche
Daligastia era un Figlio Lanonandek secondario, il
numero 319.407 di quest’ordine. Al momento della
sua assegnazione egli aveva il grado di assistente come
associato di Caligastia.

3 Il personale planetario comprendeva un gran nu-
mero di collaboratori angelici ed una moltitudine di al-
tri esseri celesti incaricati di far progredire gli interessi
e di promuovere il benessere delle razze umane. Ma dal
vostro punto di vista il gruppo più interessante di tutti
era quello deimembri corporali del gruppo del Principe
— talvolta chiamati i cento di Caligastia.

4 Questi cento membri rimaterializzati del perso-
nale del Principe furono scelti da Caligastia tra più di
785.000 cittadini ascendenti di Jerusem che si erano of-
ferti volontari per imbarcarsi nell’avventura di Urantia.
Ciascuno dei cento prescelti proveniva da un pianeta
differente e nessuno di loro veniva da Urantia.

5 Questi Jerusemiti volontari furono portati me-
diante trasporto sera co direttamente dalla capitale
del sistema su Urantia, e al loro arrivo furono tenuti
insera nati no a quando non fu possibile fornire loro
delle forme di personalità di duplice natura per il loro
particolare servizio planetario, dei corpi sici formati
di carne e di sangue ma anche in sintonia con i circuiti
di vita del sistema.

6 Poco prima dell’arrivo di questi cento cittadini di
Jerusem, i due Portatori di Vita supervisori residenti su
Urantia, che avevano già messo a punto i loro piani,
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chiesero a Jerusem e adEdentia il permesso di trapianta-
re il plasma vitale di cento sopravviventi selezionati del-
la razza di Andon e Fonta nei corpi materiali progettati
per i membri corporali del personale del Principe. La
richiesta fu accolta su Jerusem ed approvata su Edentia.

7 Di conseguenza, cinquanta maschi e cinquanta
femmine della posterità di Andon e Fonta, che rap-
presentavano la sopravvivenza delle linee migliori di
questa razza straordinaria, furono scelti dai Portatori
di Vita. Con una o due eccezioni, questi Andoniti
che contribuirono all’avanzamento della razza erano
estranei gli uni agli altri. Essi furono riuniti da luoghi
molto lontani tra loro all’ingresso del quartier gene-
rale planetario del Principe grazie alle direttive degli
Aggiustatori di Pensiero e alla guida sera ca. Qui i
cento soggetti umani furono messi nelle mani della
commissione di volontari altamente esperti venuta da
Avalon, che diresse l’estrazione materiale di una parte
del plasma vitale di questi discendenti di Andon. Que-
stomateriale vivente fu poi trasferito nei corpimateriali
costruiti per i cento membri Jerusemiti del personale
del Principe. Nel frattempo questi cittadini appena
arrivati dalla capitale del sistema erano mantenuti nel
sonno del trasporto sera co.

8 Queste operazioni, così come la creazione effettiva
di corpi speciali per i centodiCaligastia, diederoorigine
a numerose leggende, molte delle quali furono succes-
sivamente confuse con le tradizioni più recenti riguar-
danti l’installazione planetaria di Adamo ed Eva.

9 L’intera operazione di ripersonalizzazione,
dall’arrivo dei trasporti sera ci che portavano i cento
volontari di Jerusem no al momento in cui essi ri-
presero coscienza come triplici esseri del regno, durò
esattamente dieci giorni.

3. DALAMATIA — LA CITTÀ DEL
PRINCIPE

1 Il quartier generale del Principe Planetario era si-
tuato nella regione del Golfo Persico di allora, in una
regione corrispondente alla successiva Mesopotamia.

2 Il clima ed il paesaggio della Mesopotamia di quei
tempi erano favorevoli sotto tutti gli aspetti alle attivi-
tà del personale del Principe e dei suoi assistenti; essi
eranomolto differenti dalle condizioni talvolta prevalse
dopo di allora. Un clima così favorevole era necessario
come parte dell’ambiente naturale destinato ad indurre
gli Urantiani primitivi a fare certi progressi iniziali nel-
la cultura e nella civilizzazione. Il compito principale
di quei tempi era di trasformare l’uomo da cacciatore in
pastore, con la speranza che si evolvesse più tardi in un
paci co e sedentario agricoltore.

3 Il quartier generale del Principe Planetario su
Urantia era tipico di tali stazioni su una giovane sfera in
evoluzione. Il centro dell’insediamento del Principe era
una cittàmolto semplicema bella, racchiusa entromura
di dodici metri di altezza. Questo centro mondiale di
cultura fu chiamato Dalamatia in onore di Daligastia.

4 La città fu disposta in dieci suddivisioni, con gli
edi ci delle sedi dei dieci consigli del gruppo corporale
situati al centro di queste suddivisioni. Nel punto cen-
trale della città c’era il tempio del Padre invisibile. La
sede amministrativa del Principe e dei suoi associati si
componeva di dodici sale raggruppate in prossimità del
tempio stesso.

5 Le costruzioni di Dalamatia erano tutte ad un pia-
no, ad eccezione delle sedi di consiglio, che erano a due
piani, e del tempio centrale del Padre di tutti, che era
piccolo ma alto tre piani.

6 La città rappresentava il metodo migliore per quei
tempi primitivi in fatto di materiali da costruzione —
il mattone. La pietra ed il legno furono usati molto po-
co. La costruzione delle case e l’architettura dei villaggi
furono grandemente migliorate tra le popolazioni cir-
costanti dall’esempio di Dalamatia.

7 Vicino al quartier generale del Principe vivevano
esseri umani di ogni colore e livello. E fu da queste tribù
vicine che furono reclutati i primi allievi delle scuole del
Principe. Benché queste prime scuole di Dalamatia fos-
sero rudimentali, offrivano tutto ciò che poteva essere
offerto agli uomini e alle donne di quell’epoca primiti-
va.

8 Il gruppo corporale del Principe riuniva continua-
mente presso di sé gli individui superiori delle tribù cir-
costanti, e dopo aver formato ed ispirato questi studenti
li rimandava a casa come insegnanti e guide dei loro ri-
spettivi popoli.

4. I PRIMI GIORNI DEI CENTO
1 L’arrivo del personale del Principe creò una profon-

da impressione. Anche se ci vollero quasi mille anni af-
nché la notizia si diffondesse lontano, le tribù vicine al

quartier generale mesopotamico furono enormemente
in uenzate dagli insegnamenti e dalla condotta dei cen-
to nuovi abitanti di Urantia. E gran parte della vostra
mitologia successiva proviene dalle leggende alterate di
questi tempi antichi in cui i membri del personale del
Principe furono ripersonalizzati su Urantia come supe-
ruomini.

2 Il serio ostacolo all’in uenza positiva di questi in-
segnanti extraplanetari è la tendenza dei mortali a con-
siderarli degli dei, ma a parte la tecnica della loro ap-
parizione sulla terra, i cento di Caligastia — cinquanta
uomini e cinquanta donne — non fecero ricorso né a



501 IL PRINCIPE PLANETARIO DI URANTIA 66:4.3–13

metodi soprannaturali né a manipolazioni superuma-
ne.

3 Ma il gruppo corporale era tuttavia superumano. I
suoi membri iniziarono la loro missione su Urantia co-
me straordinari esseri triplici:

4 1. Essi avevano un corpo ed erano relativamente
umani, perché avevano incorporato lo stesso plasma vi-
tale di una delle razze umane, il plasma vitale andonico
di Urantia.

5 Questi cento membri del personale del Principe
erano divisi in modo eguale quanto al sesso ed in ar-
monia con il loro precedente status di mortali. Ogni
persona di questo gruppo era in grado di divenire co-
genitore di un nuovo ordine di esseri sici, ma essi era-
no stati tutti accuratamente istruiti di ricorrere alla pro-
creazione soltanto in certe condizioni. È abitudine del
personale corporale di un Principe Planetario procrea-
re i suoi successori qualche tempo prima di ritirarsi dal
servizio planetario speciale. Di solito questo avviene al
momento dell’arrivo dell’Adamo e dell’Eva Planetari, o
poco dopo.

6 Quindi questi esseri speciali sapevano ben poco o
nulla su quale tipo di creatura materiale sarebbe stato
prodotto dalla loro unione sessuale. E non lo seppero
mai. Prima di giungere a questa tappa nella prosecuzio-
ne della loro opera nel mondo l’intero regime fu scon-
volto dalla ribellione, e coloro che svolsero più tardi il
ruolo di genitori erano stati isolati dalle correnti di vita
del sistema.

7 Per colore della pelle e linguaggio questi membri
materializzati del personale di Caligastia erano simili
alla razza andonica. Essi si cibavano come facevano i
mortali del regno con questa differenza: i corpi ricreati
di questo gruppo erano pienamente soddisfatti da una
dieta priva di carne. Questa fu una delle considerazio-
ni che determinarono la loro residenza in una regione
calda che abbondava di frutti e di noci. La pratica di
sostentarsi con una dieta priva di carne risale ai tempi
dei cento di Caligastia, perché questo costume si diffu-
se ovunque e modi cò il modo di alimentarsi di mol-
te tribù circostanti, gruppi che provenivano dalle razze
evoluzionarie in precedenza esclusivamente carnivore.

8 2. I cento erano esseri materiali ma superumani,
essendo stati ricostituiti suUrantia come uomini e don-
ne unici di un ordine elevato e speciale.

9 I membri di questo gruppo, pur godendo di citta-
dinanza provvisoria su Jerusem, non si erano ancora fusi
con i loro Aggiustatori di Pensiero. E quando si offerse-
ro volontari e furono accettati per il servizio planetario
in collegamento con gli ordini di liazione discendenti,
i loro Aggiustatori furono separati. Ma questi Jeruse-
miti erano esseri superumani — possedevano un’anima

di crescita ascendente. Durante la vita di mortale nel-
la carne l’anima è allo stato embrionale; essa nasce (ri-
suscitata) nella vita morontiale e subisce uno sviluppo
nei mondi morontiali successivi. E le anime dei cento
di Caligastia si erano espanse in tal modo mediante le
esperienze progressive dei sette mondi delle dimore -
no allo status di cittadinanza su Jerusem.

10 In conformità alle loro istruzioni, i membri del
gruppo non s’impegnarono nella riproduzione sessuale,
ma studiarono accuratamente la loro costituzione per-
sonale ed esplorarono con cura ogni fase immaginabile
di collegamento intellettuale (della mente) e morontia-
le (dell’anima). E fu nel corso del trentatreesimo anno
del loro soggiorno aDalamatia, molto prima che le mu-
ra fossero completate, che il numero due e il numero set-
te del gruppo danita scoprirono accidentalmente un fe-
nomeno che accompagnava l’unione dei loro io moron-
tiali (presumibilmente non sessuale e non materiale). Il
risultato di questa avventura si rivelò essere la prima del-
le creature intermedie primarie. Questo nuovo essere
era pienamente visibile al personale planetario ed ai lo-
ro associati celesti, ma non era visibile agli uomini e alle
donne delle varie tribù umane. Con l’autorizzazione del
Principe Planetario tutto il gruppo corporale iniziò la
produzione di esseri simili, e tutti riuscirono nell’opera
seguendo le istruzioni della coppia pioniera danita. Co-
sì in ne il personale del Principe portò all’esistenza il
corpo originario di 50.000 intermedi primari.

11 Queste creature di tipo intermedio furono mol-
to utili nella conduzione degli affari del quartier gene-
rale planetario. Esse erano invisibili agli esseri uma-
ni, ma i primi abitanti di Dalamatia furono informati
dell’esistenza di questi semispiriti invisibili, che per se-
coli costituirono la totalità del mondo spirituale per i
mortali in evoluzione.

12 3. I cento di Caligastia erano personalmente im-
mortali, o imperituri. Nelle loro forme materiali circo-
lavano i complementi antidoti delle correnti vitali del
sistema. E se non avessero perso contatto con i circuiti
vitali a causa della ribellione sarebbero vissuti inde ni-
tamente no all’arrivo di un Figlio di Dio successivo, o
no al momento in cui sarebbero stati lasciati liberi dai

loro incarichi per riprendere il viaggio interrotto verso
Havona e il Paradiso.

13 Questi antidoti complementali delle correnti vita-
li di Satania erano derivati dal frutto dell’albero della vi-
ta, un arbusto di Edentia che fu inviato suUrantia dagli
Altissimi diNorlatiadek almomento dell’arrivo diCali-
gastia. Al tempo di Dalamatia quest’albero cresceva nel
cortile centrale del tempio del Padre invisibile, ed era
il frutto dell’albero della vita che permetteva agli esseri
materiali ed altrimenti mortali del personale del Prin-
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cipe di vivere inde nitamente per tutto il tempo in cui
avessero avuto accesso ad esso.

14 Mentre non aveva alcun valore per le razze evo-
luzionarie, questo supernutrimento era del tutto suffi-
ciente a conferire una vita continua ai cento di Caliga-
stia ed anche ai cento Andoniti modi cati che erano as-
sociati a loro.

15 Si deve spiegare a questo riguardo che nelmomen-
to in cui i cento Andoniti fornirono il loro plasma ger-
minativo umano ai membri del personale del Principe,
i Portatori di Vita introdussero nei loro corpi mortali il
complemento dei circuiti del sistema; e così essi potero-
no continuare a vivere in contemporaneità al personale,
secolo dopo secolo, s dando la morte sica.

16 Alla ne i cento Andoniti furono informati del
loro contributo alle nuove forme dei loro superiori, e
questi stessi cento gli delle tribù andonite furono te-
nuti nel quartier generale come assistenti personali del
gruppo corporale del Principe.

5. L’ORGANIZZAZIONE DEI CENTO
1 I cento eranoorganizzati per il servizio indieci con-

sigli autonomi di diecimembri ciascuno. Quandodue o
più di questi dieci consigli si riunivano in sessione con-
giunta, tali riunioni di collegamento erano presiedute
da Daligastia. Questi dieci gruppi erano costituiti co-
me segue:

2 1. Il consiglio dell’alimentazione e del benessere ma-
teriale. Questo gruppo era presieduto da Ang. Il cibo,
l’acqua, il vestiario ed il progresso materiale della specie
umana erano di competenza di questo corpo di esper-
ti. Essi insegnarono a scavare pozzi, insegnarono il con-
trollo delle sorgenti e l’irrigazione. A coloro che veniva-
no dalle alte latitudini e dalle regioni nordiche imparti-
rono metodi migliori per trattare le pelli da usare come
vestiario, e più tardi fu introdotta dagli insegnanti d’arte
e scienza la tessitura.

3 Grandi progressi furono fatti neimetodi di conser-
vazione del cibo. Gli alimenti erano conservatimedian-
te cottura, essicamento ed affumicamento, divenendo
così la prima forma di proprietà. Agli uomini fu inse-
gnato come premunirsi contro il pericolo delle carestie
che decimavano periodicamente il mondo.

4 2. Il consiglio dell’addomesticamento e dell’utilizzazione
degli animali. Questo consiglio aveva il compito di
scegliere e di allevare gli animali più adatti ad aiutare
gli esseri umani per portare pesi e trasportare se stessi,
per fornire cibo e più tardi per servire nella coltivazione
del terreno. Questo corpo esperto era diretto da Bon.

5 Furono addomesticati parecchi tipi di animali uti-
li ora estinti, assieme ad altri che sono persistiti come
animali domestici no ai nostri giorni. L’uomo aveva

vissuto a lungo con il cane, e l’uomo blu era già riuscito
ad addomesticare l’elefante. La mucca fu talmente mi-
gliorata da un accurato allevamento da diventare una
preziosa fonte di cibo; il burro ed il formaggio diven-
nero elementi correnti della dieta umana. Gli uomini
furono istruiti sull’uso dei buoi per trasportare pesi, ma
il cavallo fu addomesticato solo in una data successiva.
I membri di questo corpo furono i primi ad insegnare
agli uomini l’uso della ruota per facilitare la trazione.

6 Fu in quest’epoca che i piccioni viaggiatori furono
impiegati per la prima volta; essi venivano portati nei
lunghi viaggi allo scopo d’inviare messaggi o chiedere
aiuto. Il gruppo di Bon riuscì ad addestrare i grandi fan-
dor come uccelli trasportatori di passeggeri, ma essi si
estinsero più di trentamila anni fa.

7 3. I consulenti incaricati di vincere gli animali da
preda. Non era sufficiente che l’uomoprimitivo cercasse
di addomesticare certi animali, doveva anche imparare
come proteggersi dalla distruzione da parte del restan-
temondo animale ostile. Questo gruppo era capitanato
da Dan.

8 Le mura di una città antica avevano lo scopo sia di
proteggere dalle bestie feroci che d’impedire attacchi di
sorpresa da parte di umani ostili. Quelli che vivevano
non protetti da mura e nella foresta dovevano contare
su abitazioni sopra gli alberi, su capanne di pietra e sul
mantenimento di fuochi notturni. Era perciòmolto na-
turale che questi insegnanti dedicassero molto tempo
ad istruire i loro allievi nel miglioramento delle abita-
zioni umane. Grazie all’impiego di tecniche migliori
e all’uso di trappole furono fatti grandi progressi nella
sottomissione degli animali.

9 4. Il collegio incaricato di diffondere e di conserva-
re la conoscenza. Questo gruppo organizzò e diresse gli
sforzi puramente educativi di queste epoche primitive.
Esso era presieduto da Fad. I metodi educativi di Fad
consistevano nel controllare le occupazioni, insegnan-
dometodimigliori di lavoro. Fad formulò il primo alfa-
beto ed introdusse un sistema di scrittura. Questo alfa-
beto comprendeva venticinque caratteri. Come mate-
riale su cui scrivere questi popoli primitivi utilizzavano
cortecce d’albero, tavolette d’argilla, piastre di pietra, un
genere di pergamena fatta di pelli martellate ed una for-
ma rudimentale di materiale tipo carta ricavato da nidi
di vespe. La biblioteca di Dalamatia, distrutta poco do-
po la rivolta di Caligastia, conteneva più di due milioni
di manoscritti separati ed era conosciuta come la “casa
di Fad”.

10 Gli uomini blu avevano una predilezione per la
scrittura alfabetica e fecero i maggiori progressi in que-
sta direzione. Gli uomini rossi preferivano la scrittu-
ra pittorica, mentre le razze gialle si orientarono verso
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l’impiego di simboli per le parole e le idee,molto simili a
quelli che impiegano attualmente. Ma l’alfabeto e mol-
te altre cose furono successivamente perduti per il mon-
do durante i disordini seguiti alla ribellione. La defezio-
ne di Caligastia distrusse la speranza del mondo per un
linguaggio universale, almeno per innumerevoli ere.

11 5. La commissione per l’industria ed il commercio.
Questo consiglio era incaricato di sviluppare l’industria
tra le tribù e di promuovere il commercio tra i diversi
gruppi paci ci. Il suo capo era Nod. Ogni forma di ma-
nifattura primitiva fu incoraggiata da questo corpo. Es-
si contribuirono direttamente all’elevazione del livello
di vita fornendo molti nuovi prodotti destinati a colpi-
re l’immaginazione degli uomini primitivi. Essi svilup-
parono grandemente il commercio del sale, migliorato
dal consiglio delle scienze e delle arti.

12 Fu tra questi gruppi illuminati istruiti nelle scuole
di Dalamatia che fu praticato il primo credito commer-
ciale. Da una borsa centrale di credito essi fornivano dei
contrassegni che venivano accettati al posto degli ogget-
ti reali di baratto. Il mondo nonmigliorò questimetodi
d’affari per centinaia di migliaia di anni.

13 6. Il collegio della religione rivelata. Questo corpo
fu lento a funzionare. La civiltà di Urantia fu letteral-
mente forgiata tra l’incudine della necessità ed i martel-
li della paura. Ma questo gruppo aveva fatto progressi
considerevoli nel suo tentativo di sostituire il timore del
Creatore alla paura della creatura (il culto dei fantasmi)
prima che i suoi lavori fossero interrotti dai successivi
disordini che accompagnarono lo scoppio della seces-
sione. Il capo di questo consiglio era Hap.

14 Nessun membro del personale del Principe vol-
le presentare rivelazioni suscettibili di complicare
l’evoluzione; una rivelazione fu presentata solo dopo
il completo esaurimento delle forze dell’evoluzione.
Ma Hap cedette al desiderio degli abitanti della città
di vedere istituita una forma di servizio religioso. Il
suo gruppo diede ai Dalamatiani i sette cantici di
adorazione nonché la formula di lode quotidiana ed
in ne insegnò loro “la preghiera al Padre” che era:

15 “Padre di tutti, di cui onoriamo il Figlio, guarda a
noi con favore. Liberaci dal timore di tutto, salvo che
di te. Fa di noi una gioia per i nostri divini maestri e
poni per sempre la verità sulle nostre labbra. Libera-
ci dalla violenza e dalla collera; donaci il rispetto per i
nostri anziani e per ciò che appartiene ai nostri vicini.
Dacci in questa stagione verdi pascoli e greggi fecondi
per rallegrare i nostri cuori. Noi preghiamo per affret-
tare la venuta dell’elevatore promesso e vogliamo fare la
tua volontà su questomondo come altri la fanno su altri
mondi lontani.”

16 Sebbene il personale del Principe fosse limitato

ai modi naturali e ai metodi ordinari di miglioramen-
to delle razze, presentò la promessa del dono adamico
di una nuova razza come scopo di un’ulteriore cresci-
ta evoluzionaria dopo che lo sviluppo biologico avesse
raggiunto il suo culmine.

17 7. I custodi della salute e della vita. Questo consi-
glio si occupò dell’introduzione di un sistema sanitario
e della promozione di un’igiene primitiva ed era diretto
da Lut.

18 I suoi membri insegnarono molte cose che anda-
rono perdute durante la confusione delle ere successive,
per non essere più riscoperte no al ventesimo secolo.
Essi insegnarono all’umanità che cuocere, bollire ed ar-
rostire, erano modi per evitare le malattie; insegnarono
anche che tale cottura riduceva grandemente la morta-
lità infantile e facilitava lo svezzamento precoce.

19 Molti degli antichi insegnamenti dei custodi della
salute del gruppo di Lut persisterono tra le tribù terre-
stri no ai tempi diMosè, sebbenemolto alterati e gran-
demente modi cati.

20 Il principale ostacolo alla promozione dell’igiene
tra questi popoli ignoranti consisteva nel fatto che le
cause reali di molte malattie erano troppo piccole per
essere viste ad occhio nudo, ed anche perché tutti loro
avevano un rispetto superstizioso per il fuoco. Ci vol-
lero migliaia di anni per persuaderli a bruciare i ri u-
ti. Nel frattempo furono sollecitati a seppellire le loro
immondizie in putrefazione. Il grande progresso sani-
tario di quest’epoca provenne dalla diffusione della co-
noscenza concernente le proprietà risanatrici e antiset-
tiche della luce solare.

21 Prima dell’arrivo del Principe il bagno era stato
un cerimoniale esclusivamente religioso. Fu veramente
difficile persuadere gli uomini primitivi a lavare il loro
corpo come pratica di salute. Alla ne Lut indusse gli
insegnanti religiosi ad includere il lavaggio con acqua
come parte delle cerimonie di puri cazione da praticar-
si una volta alla settimana in connessione con le devo-
zioni di mezzogiorno concernenti l’adorazione del Pa-
dre di tutti.

22 Questi custodi della salute cercarono anche
d’introdurre la stretta di mano in sostituzione dello
scambio di saliva o del bere sangue come sigillo di
amicizia personale e come pegno di fedeltà di gruppo.
Ma una volta lontani dall’in uenza pressante degli
insegnamenti dei loro capi superiori, queste popo-
lazioni primitive non tardarono a ritornare alle loro
vecchie pratiche distruttive della salute e propagatrici
di malattie, dovute all’ignoranza e alla superstizione.

23 8. Il consiglio planetario delle arti e delle scienze.
Questo corpo contribuì molto a migliorare le tecniche
industriali degli uomini primitivi e ad elevare il loro
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concetto di bellezza. Il suo capo era Mek.
24 Le arti e le scienze erano ad un livello molto bas-

so in tutto il mondo, ma i rudimenti della sica e della
chimica furono insegnati ai Dalamatiani. L’arte della
ceramica fu fatta progredire, le arti decorative furono
tutte migliorate e gli ideali della bellezza umana furono
grandemente elevati, ma la musica fece pochi progressi
prima dell’arrivo della razza viola.

25 Questi uomini primitivi non consentirono di fare
esperimenti con l’energia del vapore, nonostante i ripe-
tuti sforzi dei loro istruttori; essi non riuscirono mai a
vincere la loro grande paura del potere esplosivo del va-
pore imprigionato. Tuttavia, alla ne furono persuasi a
lavorare imetalli con il fuoco, benché per l’uomo primi-
tivo un pezzo dimetallo incandescente fosse un oggetto
terrorizzante.

26 Mek contribuì molto ad elevare la cultura degli
Andoniti e a migliorare le arti degli uomini blu. Un in-
crocio degli uomini blu con le stirpi andoniche diede
origine ad un tipo con doti artistiche e molti di loro di-
vennero scultori provetti. Essi non lavoravano la pietra
od il marmo, ma i loro lavori di argilla, induriti median-
te cottura, ornavano i giardini di Dalamatia.

27 Grandi progressi furono fatti nelle arti domesti-
che, la maggior parte dei quali andò perduta durante le
lunghe ere oscure della ribellione per non esseremai più
riscoperti no ai tempi moderni.

28 9. I governatori delle relazioni tribali avanzate.
Questo era il gruppo incaricato dell’opera di portare la
società umana al livello di Stato. Il suo capo era Tut.

29 Questi dirigenti contribuirono molto a favorire
i matrimoni intertribali. Incoraggiarono il corteggia-
mento e il matrimonio dopo matura ri essione ed am-
pie opportunità di conoscersi. Le danze di guerra pura-
mente militari furono affinate e messe al servizio di va-
lidi scopi sociali. Furono introdotti molti giochi com-
petitivi, ma questi popoli antichi erano austeri; tali tri-
bù primitive erano dotate di scarso umorismo. Poche
di queste pratiche sopravvissero alla successiva disgre-
gazione dovuta all’insurrezione planetaria.

30 Tut ed i suoi associati lavorarono per promuove-
re associazioni collettive di natura paci ca, per regola-
mentare ed umanizzare la guerra, per coordinare le rela-
zioni tra tribù e migliorare i governi tribali. Nei dintor-
ni di Dalamatia si sviluppò una cultura più avanzata, e
queste relazioni sociali migliorate furono di molto aiu-
to per in uenzare le tribù più lontane. Ma il modello di
civiltà che prevaleva nel quartier generale del Principe
era del tutto diverso dalla società barbarica in evoluzio-
ne altrove, come la società del ventesimo secolo a Cit-
tà del Capo, in Sudafrica, è totalmente differente dal-
la rozza cultura dei piccoli Boscimani che vivono più a

nord.
31 10. La corte suprema di coordinamento tribale e di

cooperazione razziale. Questo consiglio supremo era di-
retto da Van e fungeva da corte d’appello per tutte le
altre nove commissioni speciali incaricate della super-
visione degli affari umani. Tale consiglio aveva un vasto
campo d’azione, essendo incaricato di tutte le questio-
ni terrestri che non erano speci camente assegnate agli
altri gruppi. Questo corpo scelto era stato approvato
dai Padri della Costellazione di Edentia prima di esse-
re autorizzato a svolgere le funzioni di corte suprema di
Urantia.

6. IL REGNO DEL PRINCIPE
1 Il grado di cultura di un pianeta si misura

dall’eredità sociale dei suoi esseri nativi, e la rapidi-
tà dell’espansione culturale è interamente determinata
dalla capacità dei suoi abitanti di assimilare idee nuove
ed avanzate.

2 L’assoggettamento alla tradizione produce sta-
bilità e cooperazione collegando sentimentalmente il
presente con il passato, ma allo stesso tempo soffoca
l’iniziativa e reprime il potere creativo della personalità.
Quando arrivarono i cento di Caligastia e comin-
ciarono a proclamare il nuovo vangelo dell’iniziativa
individuale all’interno dei gruppi sociali di quel tem-
po, il mondo intero era trattenuto al punto morto
dei costumi legati alla tradizione. Ma questa regola
bene ca fu interrotta così rapidamente che le razze
non sono mai state totalmente liberate dalla schia-
vitù dei costumi; tuttora la moda domina Urantia
eccessivamente.

3 I cento di Caligastia — diplomati nei mondi delle
dimore di Satania — conoscevano bene le arti e la cul-
tura di Jerusem, ma questa conoscenza è quasi senza va-
lore su un pianeta barbaro popolato da umani primitivi.
Questi esseri saggi erano troppo accorti per intrapren-
dere la trasformazione improvvisa, o l’elevazione inmas-
sa, delle razze primitive di quel tempo. Essi compren-
devano bene la lenta evoluzione della specie umana e si
astennero saggiamente da qualsiasi tentativo radicale di
modi care il modo di vivere degli uomini sulla terra.

4 Ciascuna delle dieci commissioni planetarie co-
minciò a far progredire lentamente e naturalmente
le attività loro assegnate. Il loro piano consisteva
nell’attirare le menti migliori delle tribù circostanti e,
dopo averle istruite, nel rimandarle presso i loro popoli
come emissarie di elevazione sociale.

5 Non furono mai inviati emissari stranieri ad una
razza, eccetto che su richiesta speci ca di quel popo-
lo. Quelli che lavoravano all’elevazione e al progresso
di una data tribù o razza erano sempre nativi di quella
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tribù o razza. I cento non avrebbero tentato d’imporre
le abitudini ed i costumi di una razza anche superiore
ad un’altra tribù. Essi lavorarono sempre pazientemen-
te per elevare e far progredire i costumi consolidati dal
tempo di ciascuna razza. I popoli semplici di Urantia
portarono i loro costumi sociali a Dalamatia non per
scambiarli con pratiche nuove emigliori, ma perché fos-
sero migliorati dal contatto con una cultura più elevata
e dall’associazione con menti superiori. Il processo fu
lento ma molto efficace.

6 Gli insegnanti di Dalamatia cercarono di aggiun-
gere una selezione sociale cosciente alla selezione pu-
ramente naturale dell’evoluzione biologica. Essi non
sconvolsero la società umana, ma accelerarono conside-
revolmente la sua normale e naturale evoluzione. Il loro
movente era il progresso per evoluzione e non la rivolu-
zione per rivelazione. La razza umana aveva speso ere
per acquisire il poco di religione e di morale che pos-
sedeva, e questi superuomini erano troppo accorti per
derubare l’umanità di questi pochi progressi gettandola
nella confusione e nella costernazione, che compaiono
sempre quando esseri illuminati e superiori intrapren-
dono l’elevazione delle razze arretrate istruendole ed il-
luminandole in modo eccessivo.

7 Quando dei missionari cristiani vanno nel cuore
dell’Africa, dove è previsto che i gli e le glie riman-
gano sotto l’autorità e la direzione dei loro genitori per
tutta la durata della vita di costoro, essi causano solo di-
sordine e l’annientamento di ogni autorità quando cer-
cano, nell’arco di una sola generazione, di soppiantare
questa pratica insegnando che questi gli dovrebbero
essere liberati da ogni legame familiare dopo aver rag-
giunto l’età di ventun anni.

7. LA VITA A DALAMATIA
1 Il quartier generale del Principe, sebbene squisita-

mente bello e concepito per ispirare rispetto agli uo-
mini primitivi di quel tempo, era nel complesso mo-
desto. Le costruzioni non erano particolarmente gran-
di in quanto lo scopo di questi insegnanti importati
era d’incoraggiare lo sviluppo nale dell’agricolturame-
diante l’introduzione dell’allevamento di animali. La
disponibilità di terre entro le mura della città era suffi-
ciente perché il pascolo e l’orticoltura potessero nutrire
una popolazione di circa ventimila persone.

2 L’interno del tempio centrale di adorazione e delle
dieci sedi di consiglio dei gruppi di supervisione dei su-
peruomini erano veramente opere d’arte bellissime. Ed
anche se gli edi ci residenziali erano modelli di pulizia
e di decoro, tutto era molto semplice e nel complesso
primitivo a paragone degli sviluppi successivi. In que-

sto quartier generale di cultura non s’impiegava alcun
metodo che non appartenesse per natura ad Urantia.

3 I membri del gruppo corporale del Principe abita-
vano in dimore semplici ed esemplari, che essimantene-
vano come luoghi familiari destinati ad ispirare e ad im-
pressionare favorevolmente gli osservatori studenti che
soggiornavano nel centro sociale e nel quartier generale
educativo del mondo.

4 L’ordine ben de nito della vita familiare ed il vive-
re di una sola famiglia in un’unica residenza, in un luogo
relativamente stabile, datano dai tempi di Dalamatia e
furono principalmente dovuti all’esempio ed agli inse-
gnamenti dei cento e dei loro allievi. La famiglia come
unità sociale non fu mai una riuscita no a che i supe-
ruomini e le superdonne di Dalamatia non portarono
gli umani ad amare i loro nipoti ed i gli dei loro nipo-
ti, ed a fare dei progetti per loro. L’uomo selvaggio ama
suo glio, ma l’uomo civilizzato ama anche suo nipote.

5 I membri del personale del Principe vivevano in-
sieme come padri e madri. È vero, essi non avevano gli
propri, ma le cinquanta case modello di Dalamatia non
ospitavano mai meno di cinquecento bambini adotta-
ti, scelti tra le famiglie superiori delle razze andoniche e
sangik; molti di questi gli erano orfani. Essi bene cia-
vano della disciplina e della formazione di questi super-
genitori; e poi, dopo aver trascorso tre anni nelle scuole
del Principe (essi vi entravano dai tredici ai quindici an-
ni), erano candidati al matrimonio e pronti a ricevere
i loro incarichi di emissari del Principe presso le tribù
bisognose delle loro rispettive razze.

6 Fad fu il promotore del piano d’insegnamento di
Dalamatia che fumesso in atto sotto forma di una scuo-
la industriale nella quale gli allievi imparavano permez-
zo della pratica e grazie alla quale si formavano con il
compimento quotidiano d’incarichi utili. Questo pia-
no di educazione non ignorava l’attività mentale ed il
sentimento nello sviluppo del carattere, ma poneva in
primo piano la formazione manuale. L’istruzione era
individuale e collettiva. Gli allievi erano istruiti sia da
uomini che da donne e da loro congiuntamente. Metà
di questa istruzione collettiva avveniva per sessi, l’altra
metà in forma mista. Gli studenti erano istruiti indivi-
dualmente nell’abilità manuale e venivano socializzati
in gruppi o in classi. Essi erano addestrati a fraternizza-
re con gruppi più giovani, con gruppi più anziani e con
adulti, come pure a lavorare in gruppo con quelli della
loro età. Essi venivano anche familiarizzati con associa-
zioni quali gruppi familiari, squadre di gioco e classi di
scuola.

7 Tra gli ultimi studenti istruiti in Mesopotamia per
lavorare con le loro rispettive razze, c’erano degli An-
doniti provenienti dagli altipiani dell’India occidentale
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assieme a rappresentanti degli uomini rossi e degli uo-
mini blu; più tardi ancora fu accolto anche un piccolo
gruppo della razza gialla.

8 Happresentò alle razze primitive una leggemorale.
Questo codice si chiamava “La Via del Padre” e consi-
steva nei sette comandamenti seguenti:

9 1. Tu non temerai né servirai alcun Dio eccetto il
Padre di tutti.

10 2. Non disubbidirai al Figlio del Padre, il sovrano
del mondo, e nonmancherai di rispetto ai suoi associati
superumani.

11 3. Nonmentirai quando sarai chiamato davanti ai
giudici del popolo.

12 4. Non ucciderai uomini, donne o bambini.
13 5. Non ruberai né i beni né il bestiame del tuo vi-

cino.
14 6. Non toccherai la moglie del tuo amico.
15 7. Non mancherai di rispetto ai tuoi genitori né

agli anziani della tribù.
16 Questa fu la leggediDalamatia per quasi trecento-

mila anni. E molte pietre sulle quali questa legge fu in-
cisa giacciono ora sotto il mare al largo dellaMesopota-
mia e della Persia. Divenne costume tenere amente uno
di questi comandamenti per ogni giorno della settima-
na, impiegandolo come saluto e come ringraziamento
al momento dei pasti.

17 La misura del tempo in quest’epoca era il mese lu-
nare; questo periodo era calcolato in ventotto giorni.
Con l’eccezione del giorno e della notte, questa fu la sola
unità di tempo conosciuta dai popoli primitivi. La setti-
mana di sette giorni fu introdotta dagli istruttori di Da-
lamatia ed ebbe origine dal fatto che sette era un quarto
di ventotto. Il signi cato del numero sette nel superu-
niverso offrì loro senza dubbio l’occasione d’introdurre
un riferimento spirituale nel calcolo abituale del tempo.
Ma non c’è alcuna origine naturale nel periodo settima-
nale.

18 La campagna attorno alla città era molto ben
sistemata per un raggio di centosessanta chilometri.
Negli immediati dintorni della città centinaia di allievi
quali cati delle scuole del Principe s’impegnavano
nell’allevamento degli animali e mettevano in pratica
in altri modi l’istruzione che avevano ricevuto dal suo
gruppo e dai suoi numerosi assistenti umani. Alcuni si
dedicavano all’agricoltura e all’orticoltura.

19 L’umanità non fu costretta a lavorare la terra come
punizione di un supposto peccato. “Tumangerai il frut-
to dei campi con il sudore della tua fronte” non fu una
sentenza di punizione pronunciata a causa della parteci-
pazione dell’uomo alle follie della ribellione di Lucifero
sotto la direzione del traditore Caligastia. La coltiva-
zione del suolo è inerente all’instaurazione di una civiltà

progressiva sui mondi evoluzionari, e questa ingiunzio-
ne fu il centro di tutto l’insegnamento del Principe Pla-
netario e del suo personale durante i trecentomila anni
trascorsi tra il loro arrivo su Urantia ed i tragici giorni
in cui Caligastia unì la propria sorte a quella del ribel-
le Lucifero. Lavorare la terra non è una maledizione;
è piuttosto la più alta benedizione per tutti coloro che
possono così godere della più umana di tutte le attività
umane.

20 Allo scoppio della ribellione Dalamatia aveva una
popolazione residente di quasi seimila abitanti. Questa
cifra comprende gli studenti regolari, ma non tiene con-
to dei visitatori e degli osservatori che sommavano sem-
pre a più dimille. Tuttavia, difficilmente voi potete ren-
dervi conto deimeravigliosi progressi di quei tempi lon-
tanissimi. Praticamente tutte le ammirevoli conquiste
umane di quell’epoca sono state cancellate dall’orribile
confusione e dalle abbiette tenebre spirituali che segui-
rono la catastrofe dell’inganno e della sedizione di Ca-
ligastia.

8. LE SVENTURE DI CALIGASTIA

1 Se riesaminiamo la lunga carriera di Caligastia tro-
viamo soltanto un aspetto della sua condotta suscetti-
bile di attirare l’attenzione; egli era estremamente indi-
vidualista. Aveva tendenza a parteggiare per quasi tutti
i gruppi di protesta ed accordava generalmente la sua
simpatia a coloro che davano una moderata espressio-
ne a critiche implicite. Noi rileviamo che si manifestò
ben presto questa tendenza a mal sopportare l’autorità,
a risentirsi un po’ per ogni forma di controllo. Pur leg-
germente risentito per i consigli degli anziani ed un po’
riluttante all’autorità superiore, nondimeno ogni volta
che era stato messo alla prova egli aveva sempre dimo-
strato lealtà verso i governanti dell’universo e obbedien-
za agli ordini dei Padri della Costellazione. Nessun ve-
ro errore fu mai trovato in lui no al momento del suo
ignominioso tradimento di Urantia.

2 Si deve notare che Lucifero e Caligastia erano sta-
ti entrambi pazientemente istruiti ed amorevolmente
avvertiti circa le loro tendenze alla critica e al sottile
sviluppo del loro orgoglio, associato all’esagerato sen-
so dell’importanza personale. Ma tutti questi tentativi
per aiutarli erano stati a torto interpretati come critiche
senza fondamento ed ingerenze ingiusti cate nelle loro
libertà personali. Sia Caligastia che Lucifero ritennero
che i loro amichevoli consiglieri fossero animati da mo-
tivi molto reprensibili, che cominciavano a dominare il
loro pensare distorto e la loro concezione errata. Essi
giudicarono i loro disinteressati consiglieri secondo il
loro stesso crescente egocentrismo.



3 Dopo l’arrivo del Principe Caligastia la civiliz-
zazione del pianeta progredì in maniera abbastanza
normale per quasi trecentomila anni. A parte il fatto
di essere una sfera di modi cazione della vita, e perciò
soggetta a numerose irregolarità e ad episodi insoliti di
uttuazioni evoluzionarie, Urantia progredì inmaniera

molto soddisfacente nella sua carriera planetaria no al
momento della ribellione di Lucifero e del simultaneo
tradimento di Caligastia. Tutta la storia susseguente
è stata de nitivamente modi cata da questo errore
catastro co come pure dal fallimento successivo di
Adamo ed Eva nel compimento della loro missione
planetaria.

4 Il Principe di Urantia sprofondò nelle tenebre al
momento della ribellione di Lucifero, precipitando così
il pianeta in una lunga confusione. In seguito egli fu pri-
vato dell’autorità sovrana dall’azione coordinata dei so-
vrani della costellazione e di altre autorità dell’universo.
Egli condivise le inevitabili vicissitudini dell’isolamento
di Urantia no all’epoca del soggiorno di Adamo sul
pianeta e contribuì in parte al fallimento del piano di
elevazione delle razze mortali mediante l’infusione del
sangue vitale della nuova razza viola — i discendenti di
Adamo ed Eva.

5 Il potere del Principe decaduto di disturba-
re gli affari umani fu considerevolmente ridotto
dall’incarnazione come mortale di Machiventa Melchi-
zedek all’epoca di Abramo; e successivamente, durante
la vita di Micael nella carne, questo Principe traditore
fu nalmente spogliato di ogni autorità su Urantia.

6 La dottrina di un demonio personale su Urantia,
benché avesse qualche fondamento nella presenza pla-
netaria del traditore ed iniquo Caligastia, è divenuta
tuttavia totalmente ttizia nei suoi insegnamenti che
un tale “demonio” possa in uenzare la normale mente
umana contro la sua libera scelta naturale. Anche prima
del conferimento diMicael su Urantia, né Caligastia né
Daligastia furonomai in grado di opprimere i mortali o
di forzare un individuonormale a fare una qualsiasi cosa
contro la volontà umana. Il libero arbitrio dell’uomo è
supremo in materia di morale. Anche l’Aggiustatore di
Pensiero interiore ri uta di costringere l’uomo a forma-
re un solo pensiero o a compiere un solo atto contrari
alla scelta della volontà personale dell’uomo stesso.

7 Ed ora questo ribelle del regno, privato di ogni po-
tere di nuocere ai suoi vecchi sudditi, aspetta il giudizio
nale da parte degli Antichi dei Giorni diUversa di tut-

ti coloro che hanno partecipato alla ribellione di Luci-
fero.

8 [Presentato da un Melchizedek di Nebadon.]

FASCICOLO 67

LA RIBELLIONE PLANETARIA

NON SI possono comprendere i problemi
associati all’esistenza dell’uomo su Urantia
senza la conoscenza di certe grandi epoche

del passato, in particolare l’avvenimento e le conse-
guenze della ribellione planetaria. Anche se questo
sconvolgimento non interferì seriamente nel progresso
dell’evoluzione organica, modi cò notevolmente il
corso dell’evoluzione sociale e dello sviluppo spirituale.
Tutta la storia super sica del pianeta fu profondamente
in uenzata da questa calamità devastatrice.

1. IL TRADIMENTO DI CALIGASTIA
1 Caligastia era a capo diUrantia da trecentomila an-

ni quando Satana, l’assistente di Lucifero, fece una delle
sue periodiche visite d’ispezione. Quando Satana arrivò
sul pianeta, il suo aspetto non somigliava per niente alle
vostre caricature della sua infame maestà. Egli era, ed è
ancora, un Figlio Lanonandek di grande splendore. “E
non c’è da stupirsi, perché Satana stesso è una brillante
creatura di luce.”

2 Nel corso di questa ispezione Satana informò
Caligastia della “Dichiarazione di Libertà” allora pro-
posta da Lucifero, e come ora sappiamo il Principe fu
d’accordo di tradire il pianeta all’annuncio della ribel-
lione. Le personalità leali dell’universo provano uno
sdegno particolare per il Principe Caligastia a causa di
questo premeditato tradimento della ducia. Il Figlio
Creatore espresse tale disprezzo quando disse: “Tu
assomigli al tuo capo, Lucifero, ed hai perpetuato la
sua iniquità in modo colpevole. Egli fu un falsi catore
n dall’inizio della sua autoesaltazione perché non

dimorava nella verità.”
3 In tutto il lavoro amministrativo di un universo lo-

cale nessun incarico elevato è considerato più sacro di
quello affidato ad un Principe Planetario, il quale assu-
me la responsabilità del benessere e della guida dei mor-
tali in evoluzione su un mondo appena abitato. Di tut-
te le forme di male, nessuna ha un effetto più distrut-
tivo sullo status della personalità quanto il tradimento
della ducia e la slealtà verso i propri amici duciosi.
Commettendo deliberatamente questo peccato, Cali-
gastia alterò così completamente la sua personalità che
da allora la sua mente non è più stata in grado di riac-
quistare il pieno equilibrio.

4 Ci sono molti modi di considerare il peccato, ma
dal punto di vista loso co universale il peccato è il
comportamento di una personalità che si oppone co-
scientemente alla realtà cosmica. Si può considerare
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l’errore come una concezione sbagliata o una deforma-
zione della realtà. Il male è una realizzazione parziale
delle realtà universali o un cattivo adattamento alle stes-
se. Ma il peccato è una resistenza intenzionale alla real-
tà divina — una scelta cosciente di opporsi al progresso
spirituale—mentre l’iniquità consiste in una s da aper-
ta e persistente alla realtà riconosciuta e denota un tale
grado di disgregazione della personalità da rasentare la
follia cosmica.

5 L’errore indica mancanza di acume intellettuale;
il male indica mancanza di saggezza; il peccato indica
abbietta povertà spirituale; ma l’iniquità denota che il
controllo della personalità sta scomparendo.

6 E quando il peccato è stato scelto così tante volte e
ripetuto così spesso, può diventare abituale. I peccatori
impenitenti possono diventare facilmente iniqui, ribel-
larsi apertamente contro l’universo e tutte le sue realtà
divine. Mentre tutte le forme di peccato possono essere
perdonate, noi dubitiamo che un iniquo radicato possa
mai provare sinceramente dispiacere per i suoi misfatti
od accettare il perdono dei suoi peccati.

2. LO SCOPPIO DELLA RIBELLIONE
1 Poco dopo l’ispezione di Satana e mentre

l’amministrazione planetaria era sul punto di rea-
lizzare grandi cose su Urantia, un giorno, nel mezzo
dell’inverno dei continenti settentrionali, Caligastia
ebbe un lungo colloquio con il suo associatoDaligastia,
a seguito del quale quest’ultimo convocò i dieci consigli
di Urantia in sessione straordinaria. Questa assemblea
fu aperta con la dichiarazione che il Principe Caligastia
stava per proclamarsi sovrano assoluto di Urantia ed
esigeva che tutti i gruppi amministrativi abdicassero, ri-
mettendo tutte le loro funzioni e tutti i loro poteri nelle
mani di Daligastia, designato come amministratore
duciario, in attesa della riorganizzazione del governo

planetario e della conseguente ridistribuzione di questi
incarichi d’autorità amministrativa.

2 La presentazione di questa sbalorditiva richiesta
fu seguita dal magistrale appello di Van, presidente
del consiglio supremo di coordinamento. Questo
eminente amministratore e valente giurista stigmatizzò
il modo di procedere proposto da Caligastia come un
atto che rasentava la ribellione planetaria ed invitò i
suoi colleghi ad astenersi da ogni partecipazione no a
che non fosse stato rivolto un appello a Lucifero, So-
vrano del Sistema di Satania; ed egli ottenne l’appoggio
dell’intero personale. Di conseguenza fu fatto appello
a Jerusem, da dove ritornarono immediatamente gli
ordini che designavano Caligastia quale sovrano supre-
mo di Urantia ed ingiungevano obbedienza cieca ed
assoluta alle sue disposizioni. E fu in risposta a questo

stupefacente messaggio che il nobile Van pronunciò il
suo memorabile discorso di sette ore nel quale accusò
formalmenteDaligastia, Caligastia e Lucifero di oltrag-
giare la sovranità dell’universo di Nebadon; e si appellò
agli Altissimi di Edentia per essere sostenuto e ricevere
conferma.

3 Nel frattempo i circuiti del sistema erano stati in-
terrotti; Urantia era isolato. Tutti i gruppi di vita cele-
ste presenti sul pianeta si trovarono improvvisamente e
senza preavviso isolati, totalmente tagliati fuori da ogni
parere e consiglio esterni.

4 Daligastia proclamò ufficialmente Caligastia “Dio
di Urantia e supremo al di sopra di tutto”. Di fronte a
questa proclamazione le conclusioni erano chiaramente
tratte; ed ogni gruppo si ritirò per conto proprio e diede
inizio a deliberazioni, a discussioni destinate alla ne a
determinare la sorte di ogni personalità superumana sul
pianeta.

5 I sera ni, i cherubini ed altri esseri celesti furono
coinvolti nelle decisioni di questa lotta implacabile, di
questo lungo e colpevole con itto. Numerosi gruppi
superumani che si trovavano ad essere suUrantia almo-
mento del suo isolamento vi furono trattenuti e, alla
stregua dei sera ni e dei loro associati, furono costret-
ti a scegliere tra il peccato e la rettitudine — tra le vie di
Lucifero e la volontà del Padre invisibile.

6 Questa battaglia proseguì per più di sette anni. Fi-
no a che ogni personalità interessata non ebbe preso una
decisione de nitiva, le autorità di Edentia non vollero
interferire o intervenire e non lo fecero. Solo allora Van
ed i suoi associati leali ricevettero giusti cazione e fu-
rono sollevati dalla loro prolungata ansietà e dalla loro
intollerabile incertezza.

3. I SETTE ANNI CRUCIALI
1 Lo scoppio della ribellione su Jerusem, capitale di

Satania, fudiffusodal consiglio deiMelchizedek. IMel-
chizedek incaricati dei casi d’emergenza furono imme-
diatamente inviati a Jerusem, e Gabriele si offrì volon-
tario per rappresentare il Figlio Creatore, la cui autorità
era stata messa in discussione. All’annuncio dello sta-
to di ribellione in Satania il sistema fu isolato, messo in
quarantena, dagli altri sistemi fratelli. Vi fu “guerra nel
cielo” nella capitale di Satania ed essa si estese a tutti i
pianeti del sistema locale.

2 Su Urantia quaranta membri del gruppo corpo-
rale dei cento (compreso Van) ri utarono di unirsi
all’insurrezione. Molti assistenti umani del personale
(modi cati ed altri) furono anch’essi nobili e coraggiosi
difensori di Micael e del suo governo universale. Ci
fu una terribile perdita di personalità tra i sera ni e i
cherubini. Quasi la metà dei sera ni amministratori
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e di transizione assegnati al pianeta si unirono al loro
capo e a Daligastia per appoggiare la causa di Lucifero.
Quarantamilacentodiciannove creature intermedie pri-
marie si unirono a Caligastia, ma i rimanenti rimasero
fedeli al loro incarico.

3 Il Principe traditore riunì le creature intermedie
sleali ed altri gruppi di personalità ribelli e li organizzò
perché eseguissero i suoi ordini, mentre Van riunì gli in-
termedi leali ed altri gruppi fedeli e cominciò la grande
battaglia per la salvezza del personale planetario e delle
altre personalità celesti isolate.

4 Durante questa battaglia i lealisti s’installarono in
un insediamento scarsamente protetto e senza mura si-
tuato a pochi chilometri ad est di Dalamatia, ma le lo-
ro abitazioni erano sorvegliate giorno e notte dai vigili
e sempre attenti intermedi leali, i quali avevano in loro
possesso l’inestimabile albero della vita.

5 Allo scoppio della ribellione alcuni cherubini e se-
ra ni leali, con l’aiuto di tre intermedi fedeli, assunse-
ro la custodia dell’albero della vita e permisero solo ai
quaranta lealisti del personale ed ai loro associati umani
modi cati dimangiare i frutti e le foglie di questa pianta
energetica. Ce n’erano cinquantasei di questi Andoniti
modi cati associati al gruppo; sedici assistenti Ando-
niti del gruppo sleale si erano ri utati di entrare nella
ribellione con i loro capi.

6 Per tutti i sette anni cruciali della ribellione di Ca-
ligastia, Van si dedicò totalmente a servire la sua armata
leale di uomini, d’intermedi e di angeli. L’acume spiri-
tuale e la fermezza morale che permisero a Van di con-
servare un tale atteggiamento incrollabile di fedeltà al
governodell’universo erano il prodotto di unamente lu-
cida, di un ragionamento saggio, di un giudizio logico,
di una motivazione sincera, di un disegno altruista, di
una lealtà intelligente, di una memoria esperienziale, di
un carattere disciplinato e di una dedizione indiscussa
della sua personalità a fare la volontà del Padre del Para-
diso.

7 Questi sette anni di attesa furono un periodo
d’esame di coscienza e di disciplina dell’anima. Tali
crisi negli affari dell’universo dimostrano l’enorme
in uenza della mente come fattore di scelta spirituale.
Educazione, formazione ed esperienza sono fattori
che partecipano alla maggior parte delle decisioni
vitali di tutte le creature morali evoluzionarie. Ma è
assolutamente possibile che lo spirito interiore entri
in contatto diretto con i poteri che determinano le
decisioni della personalità umana e conferisca così, alla
volontà totalmente consacrata della creatura, il potere
di compiere degli atti stupefacenti di devozione leale
alla volontà e alle vie del Padre paradisiaco. E questo
è proprio ciò che avvenne nell’esperienza di Amadon,

l’associato umano modi cato di Van.
8 Amadon è l’eroe umano più rimarchevole della ri-

bellione di Lucifero. Questo discendente maschio di
Andon e Fonta fu uno dei cento mortali che forniro-
no il plasma vitale al gruppo del Principe, e a partire
da quell’avvenimento fu assegnato a Van come suo asso-
ciato ed assistente umano. Amadon scelse di restare al
anco del suo capo durante tutta la lunga ed aspra lotta.

E fu uno spettacolo ispirante vedere questo glio delle
razze evoluzionarie rimanere insensibile alle so stiche-
rie di Daligastia mentre per tutti i sette anni di lotta lui
ed i suoi associati leali resistevano con fermezza incrol-
labile a tutti gli insegnamenti ingannevoli del brillante
Caligastia.

9 Caligastia, con un massimo d’intelligenza ed una
vasta esperienza negli affari dell’universo, si smarrì
— abbracciò il peccato. Amadon, con un minimo
d’intelligenza ed una totale assenza di esperienza uni-
versale, rimase saldo nel servizio dell’universo e nella
fedeltà al suo associato. Van utilizzò la mente e lo
spirito in una magni ca ed efficace combinazione di
determinazione intellettuale e d’intuizione spirituale,
raggiungendo così un livello esperienziale di realizza-
zione della personalità dell’ordine più elevato possibile.
Mente e spirito, quando sono pienamente uniti, sono
un potenziale per la creazione di valori superumani ed
anche di realtà morontiali.

10 Si potrebbero raccontare in niti avvenimenti sen-
sazionali di questi tragici giorni. Ma alla ne la decisio-
ne de nitiva dell’ultima personalità fu presa, ed allora,
e soltanto allora, un Altissimo di Edentia arrivò con i
Melchizedek incaricati delle situazioni d’emergenza per
impadronirsi dell’autorità suUrantia. Gli archivi pano-
ramici del regno di Caligastia su Jerusem furono can-
cellati ed iniziò l’era di prova della riabilitazione plane-
taria.

4. I CENTO DI CALIGASTIA DOPO LA
RIBELLIONE

1 Dopo aver fatto l’appello nale, si costatò che i
membri corporali del gruppo del Principe si erano
schierati come segue: Van e tutto il suo gruppo di
coordinamento erano rimasti fedeli. Ang e tre membri
del consiglio dell’alimentazione erano sopravvissuti. Il
consiglio dell’addomesticamento degli animali si era
lasciato trasportare dalla ribellione, come fecero tutti
i consiglieri per la protezione dagli animali da preda.
Fad e cinque membri del collegio d’insegnamento
erano salvi. Nod e tutta la commissione per l’industria
ed il commercio si unirono a Caligastia. Hap e tutto
il collegio della religione rivelata rimasero fedeli con
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Van ed il suo nobile gruppo. Lut e l’intero consiglio
della salute furono perduti. Il consiglio dell’arte e della
scienza rimase fedele nella sua totalità, ma Tut e la
commissione per i governi tribali deviarono tutti. Dei
cento, se ne salvarono quindi quaranta, i quali furono
in seguito trasferiti su Jerusem, da dove ripresero il loro
viaggio verso il Paradiso.

2 I sessanta membri del personale planetario che si
unirono alla ribellione scelsero Nod come loro capo.
Essi lavorarono di tutto cuore per il Principe ribelle, ma
si accorsero ben presto di essere privi del sostegno dei
circuiti vitali del sistema. Si resero conto di essere sta-
ti degradati allo status di esseri mortali. Erano sì supe-
rumani, ma allo stesso tempo materiali e mortali. Nel
tentativo di accrescere il loro numero Daligastia ordinò
l’immediato ricorso alla riproduzione sessuale, sapendo
perfettamente che i sessanta membri originali ed i lo-
ro quarantaquattro associati andonici modi cati erano
condannati a subire, presto o tardi, l’estinzione permor-
te. Dopo la caduta di Dalamatia il gruppo sleale emigrò
verso nord e verso est. I loro discendenti furono a lun-
go conosciuti come iNoditi ed il loro luogo di residenza
come “il paese di Nod”.

3 La presenza di questi straordinari superuomini e
superdonne, messi nei guai dalla ribellione e che si con-
giunsero ben presto con i gli e le glie terrestri, diede
facilmente origine alle storie tradizionali degli dei sce-
si dal cielo per unirsi con i mortali. In tal modo ebbe-
ro origine le mille ed una leggende di natura mitica, ma
fondate sui fatti dei tempi posteriori alla ribellione, che
gurarono più tardi nei racconti e nelle tradizioni po-

polari dei vari popoli i cui antenati erano entrati in con-
tatto con i Noditi ed i loro discendenti.

4 I ribelli del personale, privati del sostentamento
spirituale, morirono alla ne di morte naturale. Gran
parte della successiva idolatria delle razze umane ebbe
origine dal desiderio di perpetuare il ricordo di questi
esseri altamente onorati dei tempi di Caligastia.

5 Quando imembri del gruppo dei cento vennero su
Urantia, furono temporaneamente staccati dai loro Ag-
giustatori di Pensiero. Immediatamente dopo l’arrivo
degli amministratori duciari Melchizedek, le persona-
lità leali (eccettoVan) furono rimandate a Jeruseme riu-
nite ai loro Aggiustatori in attesa. Noi non conosciamo
la sorte dei sessanta ribelli del personale; i loroAggiusta-
tori stazionano ancora su Jerusem. Le cose rimarranno
senz’altro allo stato attuale no a quando l’intera ribel-
lione di Lucifero sarà de nitivamente giudicata e sarà
decretata la sorte di tutti i suoi partecipanti.

6 Fu molto difficile per esseri come gli angeli e gli
intermedi concepire che brillanti e dati dirigenti co-
me Caligastia e Daligastia avessero deviato — avessero

commesso un peccato di tradimento. Gli esseri che cad-
dero nel peccato — non entrarono deliberatamente o
premeditatamente nella ribellione — furono sviati dai
loro superiori, ingannati dai loro capi dati. Fu ugual-
mente facile ottenere l’appoggio dei mortali evoluzio-
nari di mentalità primitiva.

7 La grande maggioranza di tutti gli esseri umani e
superumani che furono vittime della ribellione di Luci-
fero su Jerusem e sui vari pianeti tratti in errore si sono
da lungo tempo profondamente pentiti della loro follia.
E noi crediamo veramente che tutti questi penitenti sin-
ceri saranno in qualche modo riabilitati e reintegrati in
unaqualche fase del servizio universale quando gliAnti-
chi dei Giorni completeranno de nitivamente il giudi-
zio degli affari della ribellione di Satania, che essi hanno
così recentemente iniziato.

5. LE CONSEGUENZE IMMEDIATE
DELLA RIBELLIONE

1 Una grande confusione regnò in Dalamatia e nei
dintorni per quasi cinquant’anni dopo l’istigazione del-
la ribellione. Fu tentata la completa e radicale riorga-
nizzazione di tutto il mondo. La rivoluzione prese il
posto dell’evoluzione come politica di progresso cultu-
rale e di miglioramento razziale. Tra gli elementi supe-
riori e parzialmente istruiti che risiedevano a Dalama-
tia e nei dintorni apparve un improvviso progresso del
livello culturale, ma quando si tentò di applicare questi
metodi nuovi e radicali alle popolazioni lontane, ne ri-
sultò immediatamente una confusione indescrivibile ed
un pandemonio razziale. La libertà fu rapidamente tra-
sformata in licenza dagli uomini primitivi semievoluti
di quel tempo.

2 Subito dopo la ribellione tutto il personale sedizio-
so si trovò impegnato in una difesa energica della città
contro le orde semiselvagge che assediavano le sue mu-
ra come risultato delle dottrine di libertà che erano sta-
te prematuramente insegnate loro. Ed anni prima che
il magni co quartier generale fosse sommerso dai ma-
ri del sud, le tribù fuorviate e male istruite delle zone
limitrofe a Dalamatia si erano già scagliate in un assal-
to semiselvaggio sulla splendida città, sospingendo ver-
so nord il gruppo secessionista ed i suoi associati.

3 Il pianodiCaligastia per l’immediata ricostruzione
della società umana in conformità alle sue idee di liber-
tà individuale e collettiva si rivelò subito un fallimento
più o meno completo. La società sprofondò presto al
suo antico livello biologico e la lotta per il progresso ri-
cominciò da un punto poco più avanzato che all’inizio
del regime diCaligastia, poiché questa sollevazione ave-
va lasciato il mondo nella peggiore delle confusioni.
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4 Centosessantadue anni dopo la ribellione un ma-

remoto si abbatté su Dalamatia ed il quartier generale
planetario fu sommerso dalle acque del mare, e questa
terra non riemerse prima che quasi tutte le vestigia della
nobile cultura di quelle splendide epoche fossero state
cancellate.

5 Quando la prima capitale del mondo fu sommer-
sa ospitava soltanto i tipi inferiori delle razze Sangik
di Urantia, dei rinnegati che avevano già trasformato il
tempio del Padre in un santuario dedicato aNog, il falso
dio della luce e del fuoco.

6. VAN — IL TENACE
1 I seguaci di Van si ritirarono presto sugli altopia-

ni occidentali dell’India, dove furono al riparo dagli at-
tacchi delle razze disorientate delle pianure, e da questo
luogo di rifugio essi predisposero i piani per la riabilita-
zione del mondo, come i loro antichi predecessori Ba-
doniti avevano un tempo inconsapevolmente lavorato
per il benessere dell’umanità poco prima della nascita
delle tribù Sangik.

2 Prima dell’arrivo degli amministratori duciari
Melchizedek, Van affidò la gestione degli affari umani a
dieci commissioni di quattro membri ciascuna, gruppi
identici a quelli del regime del Principe. I Portatori di
Vita residenti più anziani assunsero temporaneamente
la direzione di questo consiglio di quaranta, che fun-
zionò per tutti i sette anni di attesa. Gruppi simili di
Amadoniti assunsero queste responsabilità quando i
trentanove membri leali del personale ritornarono a
Jerusem.

3 Tali Amadoniti discendevano dal gruppo di 144
Andoniti leali al quale apparteneva Amadon e che era
divenuto noto con il suo nome. Questo gruppo com-
prendeva trentanove uomini e centocinque donne. Di
questi, cinquantasei avevano uno status d’immortalità
e tutti (eccetto Amadon) furono trasferiti con i mem-
bri leali del gruppo. I restanti membri di questo nobile
gruppo continuarono la loro opera sulla terra sino alla
ne della loro vita di mortali sotto la direzione di Van e

di Amadon. Essi furono il lievito biologico che simolti-
plicò e continuò a fornire la guida per il mondo durante
le lunghe epoche oscure dell’era posteriore alla ribellio-
ne.

4 Van fu lasciato su Urantia no ai tempi di Adamo,
rimanendo come capo titolare di tutte le personalità su-
perumane operanti sul pianeta. Lui e Amadon furono
sostentati mediante la tecnica dell’albero della vita, in
congiunzione con il ministero speciale di vita dei Mel-
chizedek, per più di centocinquantamila anni.

5 Gli affari di Urantia furono a lungo amministra-
ti da un consiglio di amministratori duciari planetari,

dodiciMelchizedek, confermati dal mandato del sovra-
no senior della costellazione, l’AltissimoPadre diNorla-
tiadek. Associato agli amministratori duciari Melchi-
zedek c’era un consiglio consultivo costituito da: uno
degli aiuti leali del Principe decaduto, i due Portatori di
Vita residenti, unFiglioTrinitizzato in fase di apprendi-
stato, un Figlio Istruttore volontario, un Brillante Astro
della Sera di Avalon (periodicamente), i capi dei sera -
ni e dei cherubini, alcuni consulenti provenienti da due
pianeti vicini, il direttore generale della vita angelica su-
bordinata e Van, il comandante in capo delle creature
intermedie. Urantia fu governato ed amministrato in
tal modo no all’arrivo di Adamo. Non c’è da stupirsi
che al leale e coraggioso Van sia stato assegnato un po-
sto nel consiglio degli amministratori duciari planeta-
ri che amministrò così a lungo gli affari di Urantia.

6 I dodici amministratori duciari Melchizedek di
Urantia realizzarono un’opera eroica. Essi preservaro-
no i resti della civiltà e la loro politica planetaria fu fe-
delmente eseguita da Van. Entro mille anni dalla ribel-
lione egli aveva disseminato nel mondo più di trecento-
cinquanta gruppi progrediti. Questi avamposti di civil-
tà erano inmaggior parte composti di discendenti degli
Andoniti leali leggermente incrociati con le razze San-
gik, in particolare con gli uomini blu e con i Noditi.

7 Nonostante il terribile regresso causato dalla ribel-
lione c’erano molte buone stirpi biologicamente pro-
mettenti sulla terra. Sotto la supervisione degli ammi-
nistratori duciari Melchizedek, Van e Amadon conti-
nuarono la loro opera per favorire l’evoluzione natura-
le della razza umana, portando avanti l’evoluzione si-
ca dell’uomo no a raggiungere quel risultato nale che
giusti casse l’invio di un Figlio e di una Figlia Materiali
su Urantia.

8 Van eAmadon restarono sulla terra no a poco do-
po l’arrivo di Adamo ed Eva. Alcuni anni dopo furono
trasferiti a Jerusem, dove Van fu riunito al suo Aggiu-
statore in attesa. Van serve ora nell’interesse di Urantia
aspettando l’ordine di riprendere il lungo, lungo cam-
mino verso la perfezione del Paradiso e verso il destino
non rivelato del Corpo deiMortali della Finalità in cor-
so di costituzione.

9 Si deve tenere presente che quando Van si appel-
lò agli Altissimi di Edentia dopo che Lucifero ebbe so-
stenuto Caligastia su Urantia, i Padri della Costellazio-
ne noti carono una decisione immediata di appoggio
a Van su tutti i punti della sua tesi. Questo verdetto
non lo raggiunse perché i circuiti planetari di comu-
nicazione furono interrotti durante la sua trasmissio-
ne. Soltanto recentemente questa decisione tangibile
fu scoperta in possesso di un ritrasmettitore di ener-
gia presso il quale era rimasta bloccata dal momento
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dell’isolamento di Urantia. Senza tale scoperta, fatta
a seguito di ricerche da parte degli intermedi di Uran-
tia, la diffusione di questa decisione avrebbe atteso la
reintegrazione di Urantia nei circuiti della costellazio-
ne. Questo apparente incidente nelle comunicazioni
interplanetarie divenne possibile perché i trasmettito-
ri di energia possono ricevere e trasmettere notizie, ma
non possono dare avvio alle comunicazioni.

10 Lo status tecnico di Van negli archivi giuridici di
Satania non fu effettivamente e de nitivamente stabili-
to no a quando questa decisione dei Padri di Edentia
non fu registrata su Jerusem.

7. LE RIPERCUSSIONI REMOTE DEL
PECCATO

1 Le conseguenze personali (centripete) del ri uto
intenzionale e persistente della luce da parte di una
creatura sono inevitabili ed individuali e concernono
soltanto la Deità e quella stessa creatura. Tale raccolto
d’iniquità distruttrice dell’anima è la messe interiore
della creatura iniqua dotata di volontà.

2 Ma non è così per le ripercussioni esterne del
peccato. Le conseguenze impersonali (centrifughe)
per aver abbracciato il peccato sono inevitabili e col-
lettive e riguardano ogni creatura che opera nella zona
interessata da tali avvenimenti.

3 Cinquantamila anni dopo il crollo dell’amministrazione
planetaria, gli affari terrestri erano così disorganizzati
ed in ritardo che la razza umana era progredita molto
poco in rapporto allo status evoluzionario generale
esistente al momento dell’arrivo di Caligastia trecen-
tocinquantamila anni prima. Sotto certi aspetti dei
progressi erano stati compiuti; sotto altri molto terreno
era stato perduto.

4 Il peccatonon èmai puramente localizzatonei suoi
effetti. I settori amministrativi dell’universo sono degli
organismi; la condizione di una personalità deve in una
certa misura essere condivisa da tutti. Essendo il pecca-
to un comportamento della persona nei confronti del-
la realtà, è destinato a produrre il suo raccolto negativo
inerente su tutti i livelli connessi dei valori universali.
Ma le piene conseguenze delle idee sbagliate, delle catti-
ve azioni o dei progetti peccaminosi sono vissute soltan-
to al livello del compimento effettivo. La trasgressione
della legge dell’universo può essere fatale nel campo si-
co senza coinvolgere seriamente lamente o pregiudicare
l’esperienza spirituale. Il peccato è carico di conseguen-
ze fatali per la sopravvivenzadella personalità soloquan-
do è l’atteggiamento dell’intero essere, quando rappre-
senta la scelta della mente e la volontà dell’anima.

5 Il male ed il peccato hanno delle conseguenze nei

regni materiale e sociale e talvolta possono anche ritar-
dare il progresso spirituale su certi livelli della realtà uni-
versale,ma il peccato di un essere qualunquenon sottrae
mai ad un altro la realizzazione del diritto divino di so-
pravvivenza della personalità. La sopravvivenza eterna
può essere messa in pericolo solo dalle decisioni della
mente e dalla scelta dell’anima dell’individuo stesso.

6 Il peccato commesso su Urantia ritardò molto po-
co l’evoluzione biologica, ma ebbe l’effetto di privare le
razze umane del pieno bene cio dell’eredità adamica. Il
peccato ritarda enormemente lo sviluppo intellettuale,
la crescita morale, il progresso sociale e la realizzazione
spirituale delle masse. Ma non impedisce ad un indivi-
duo che sceglie di conoscere Dio e di fare sinceramente
la sua volontà divina di raggiungere la più alta spiritua-
lità.

7 Caligastia si ribellò, Adamo ed Eva fallirono, ma
nessun mortale nato in seguito su Urantia ha sofferto
di questi errori nella sua esperienza spirituale persona-
le. Ogni mortale nato su Urantia dopo la ribellione di
Caligastia è stato in qualche modo penalizzato nel tem-
po, ma il benessere futuro di tali anime non è mai stato
minimamente messo in pericolo nell’eternità. Nessuno
subisce mai una privazione spirituale essenziale a cau-
sa del peccato altrui. Il peccato è totalmente personale
per quanto attiene alla colpevolezzamorale o alle conse-
guenze spirituali, nonostante le sue profonde ripercus-
sioni nei domini amministrativo, intellettuale e sociale.

8 Anche se non possiamo sondare la saggezza che
permette tali catastro , noi possiamo sempre discerne-
re gli effetti bene ci di questi disordini locali quando si
ri ettono sull’insieme dell’universo.

8. L’EROE UMANO DELLA RIBELLIONE
1 La ribellione di Lucifero fu contrastata damolti es-

seri coraggiosi sui vari mondi di Satania, ma gli archivi
di Salvington descrivono Amadon come il carattere più
rimarchevole di tutto il sistema per la sua gloriosa resi-
stenza alla marea crescente della sedizione e per la sua
incrollabile devozione a Van — essi rimasero entrambi
saldi nella loro fedeltà alla supremazia del Padre invisi-
bile e di suo Figlio Micael.

2 All’epoca in cui accaddero questi memorabili avve-
nimenti io ero stazionato su Edentia, e ricordo ancora
la profonda gioia che provavo quando prendevo cono-
scenza dei comunicati di Salvington che descrivevano
giorno per giorno l’incredibile tenacia, la devozione tra-
scendente e la squisita fedeltà di questo discendente un
tempo semiselvaggio della stirpe sperimentale ed origi-
nale della razza andonica.

3 Da Edentia, passando per Salvington e no ad
Uversa, per sette lunghi anni la prima domanda di tutti



gli esseri celesti subordinati riguardo alla ribellione di
Satania era sempre: “Che ne è di Amadon di Urantia,
resiste ancora?”

4 Se la ribellione di Lucifero ha ostacolato il si-
stema locale ed i suoi mondi caduti nel peccato, se
la perdita di questo Figlio e dei suoi associati sviati
ha intralciato temporaneamente il progresso della
costellazione di Norlatiadek, valutate allora l’effetto
prodotto dall’immensa risonanza della condotta ispi-
rante di questo straordinario glio della natura e del
suo gruppo risoluto di 143 compagni nel mantenersi
fermamente a favore dei concetti più elevati della
gestione e dell’amministrazione dell’universo di fronte
alla formidabile pressione contraria esercitata dai loro
sleali superiori. E permettetemi di assicurarvi che
ciò ha già fatto più bene nell’universo di Nebadon e
nel superuniverso di Orvonton di quanto potrà mai
risultare dalla somma totale del male e delle afflizioni
causati dalla ribellione di Lucifero.

5 Tutto ciò è un’illuminazione splendidamente toc-
cante e superbamente sublime della saggezza del piano
universale del Padre permobilitare il Corpo deiMortali
della Finalità in Paradiso e reclutare questo vasto grup-
po di misteriosi servitori del futuro in gran parte pro-
venienti dall’argilla comune dei mortali di progressio-
ne ascendente—mortali del tutto simili all’incrollabile
Amadon.

6 [Presentato da un Melchizedek di Nebadon.]

FASCICOLO 68

GLI ALBORI DELLACIVILTÀ

QUESTO è l’inizio del racconto della lunga, lun-
ga battaglia del progresso della specie umana
da una condizione che era appena migliore di

un’esistenza animale, passando per le ere intermedie, -
no ai tempi più recenti in cui una reale, benché im-
perfetta, civiltà si era sviluppata tra le razze più evolute
dell’umanità.

2 La civiltà è un’acquisizione razziale; non è biologi-
camente innata; perciò tutti i gli devono essere allevati
in un ambiente di cultura ed ogni generazione successi-
va di giovani deve ricevere di nuovo la propria educazio-
ne. Le qualità superiori della civiltà — scienti ca, lo-
so ca e religiosa — non sono trasmesse da una genera-
zione all’altra per eredità diretta. Questi risultati cultu-
rali sono preservati solo dalla conservazione illuminata
del patrimonio sociale.

3 L’evoluzione sociale di ordine cooperativo fu ini-
ziata dagli insegnanti di Dalamatia e per trecentomila
anni l’umanità fu allevata nell’idea di attività di grup-
po. Gli uomini blu trassero pro tto più di tutti gli altri
da questi insegnamenti sociali primitivi, gli uomini ros-
si in una certamisura e gli uomini neri meno di tutti. In
epoche più recenti la razza gialla e quella bianca hanno
presentato lo sviluppo sociale più avanzato di Urantia.

1. LA SOCIALIZZAZIONE PROTETTIVA
1 Quando sono posti in stretto contatto gli uomi-

ni imparano spesso a simpatizzare gli uni con gli altri,
ma gli uomini primitivi non traboccavano per natura
di sentimenti fraterni e di desiderio di contatti sociali
con i loro simili. Le razze primitive impararono piut-
tosto attraverso esperienze dolorose che “l’unione fa la
forza”; ed è questamancanza d’attrazione fraterna natu-
rale che ostacola attualmente l’immediata realizzazione
della fratellanza dell’uomo su Urantia.

2 L’associazione divenne ben presto il prezzo della
sopravvivenza. L’uomo isolato era indifeso se non
portava un marchio tribale che testimoniasse la sua
appartenenza ad un gruppo che avrebbe certamente
vendicato un attacco contro di lui. Anche all’epoca di
Caino era fatale allontanarsi da solo senza un marchio
di associazione ad un gruppo. La civiltà è diventata
l’assicurazione dell’uomo contro una morte violenta,
mentre i premi sono pagati dalla sottomissione alle
numerose esigenze legali della società.

3 La società primitiva fu così fondata sulla necessità
reciproca e sull’accresciuta sicurezza dell’associazione.
La società umana si è evoluta in cicli millenari a seguito
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di questa paura dell’isolamento e grazie ad una coope-
razione riluttante.

4 Gli esseri umani primitivi impararono presto che i
gruppi sono molto più grandi e più forti della semplice
somma di ogni unità individuale. Cento uomini uni-
ti e che lavorano all’unisono possono spostare un gros-
so masso; una ventina di custodi della pace ben adde-
strati possono contenere una folla in collera. È così che
nacque la società, non da una semplice associazione nu-
merica, ma piuttosto come risultato dell’organizzazione
di cooperatori intelligenti. Ma la cooperazione non è
una caratteristica naturale dell’uomo; egli impara a coo-
perare prima per paura e più tardi perché scopre che è
molto vantaggioso per far fronte alle difficoltà del tem-
po presente e per proteggersi contro i supposti pericoli
dell’eternità.

5 I popoli che presto si organizzarono in una
tale società primitiva ottennero migliori risultati
nell’affrontare la natura come pure nella difesa contro i
loro simili; essi avevano maggiori possibilità di soprav-
vivere. Per questo la civiltà è costantemente progredita
su Urantia nonostante i suoi numerosi regressi. È
soltanto a causa dell’accrescimento del valore della
sopravvivenza nell’associazione che numerosi errori
dell’uomo non sono riusciti nora ad arrestare o a
distruggere la civiltà umana.

6 Che la società culturale contemporanea sia un fe-
nomeno piuttosto recente è ben dimostrato dalla so-
pravvivenza sino ad oggi di condizioni sociali primitive
come quelle che caratterizzano gli aborigeni australiani,
i Boscimani e i Pigmei dell’Africa. Tra queste popolazio-
ni arretrate si può ancora osservare qualcosa dell’ostilità
di gruppo primitiva, del sospetto personale e di altri
tratti altamente antisociali che erano così caratteristici
di tutte le razze primitive. Questi miseri resti dei po-
poli asociali dei tempi antichi testimoniano eloquen-
temente il fatto che la tendenza individualista natura-
le dell’uomo non può competere con successo contro le
organizzazioni ed associazioni più efficaci e più potenti
del progresso sociale. Le razze asociali arretrate e diffi-
denti, che parlano un dialetto differente ogni sessanta
od ottanta chilometri, illustrano in quale mondo avre-
ste potuto vivere ora senza gli insegnamenti del gruppo
corporale del Principe Planetario e le attività successive
del gruppo adamico di elevatori razziali.

7 La frase moderna “ritorno alla natura” è
un’illusione dell’ignoranza, una credenza nella realtà
di un’antica ttizia “età d’oro”. La sola base per la
leggenda dell’età d’oro è la realtà storica dell’esistenza
di Dalamatia e dell’Eden. Ma queste società avanzate
erano lontane dal realizzare sogni utopistici.

2. I FATTORI DEL PROGRESSO SOCIALE
1 La società civilizzata è il risultato degli sfor-

zi iniziali dell’uomo per superare la sua avversione
all’isolamento. Ma ciò non signi ca necessariamente
reciproco affetto, e lo stato turbolento attuale di certi
gruppi primitivi illustra bene le difficoltà attraversa-
te dalle prime tribù. Ma anche se i membri di una
civiltà possono scontrarsi e combattersi, e benché la
civiltà stessa possa apparire come un insieme incoe-
rente di tentativi e di lotte, nondimeno essa evidenzia
uno sforzo intenso, non la monotonia noiosa della
stagnazione.

2 Sebbene il livello dell’intelligenza abbia notevol-
mente contribuito al ritmo del progresso culturale,
la società è essenzialmente concepita per diminuire
l’elemento rischio nel modo di vivere dell’individuo,
ed è progredita con la stessa velocità con cui è riuscita
a diminuire la sofferenza e ad aumentare l’elemento
piacere nella vita. In tal modo l’intero corpo sociale
avanza lentamente verso la meta del suo destino —
l’estinzione o la sopravvivenza — a seconda che la
meta sia la propria preservazione o l’autograti cazione.
L’autopreservazione origina la società, mentre l’eccesso
di autograti cazione distrugge la civiltà.

3 Una società si occupa della propria perpetuazione,
della propria preservazione e della propria soddisfazio-
ne, ma l’autorealizzazione umana merita di divenire il
ne immediato di molti gruppi culturali.

4 L’istinto gregario dell’uomo naturale non basta
a spiegare lo sviluppo di un’organizzazione sociale
quale esiste attualmente su Urantia. Benché questa
propensione gregaria innata sia alla base della socie-
tà umana, gran parte della sociabilità dell’uomo è
un’acquisizione. Due grandi in uenze che contri-
buirono all’associazione primitiva degli esseri umani
furono la fame e l’amore a scopo sessuale, bisogni
istintivi che l’uomo condivide con il mondo animale.
Altre due emozioni che spinsero gli esseri umani ad
unirsi ed a tenersi uniti furono la vanità e la paura, più
particolarmente la paura dei fantasmi.

5 La storia non è che il resoconto della lotta mille-
naria dell’uomo per il cibo. L’uomo primitivo pensava
soltanto quando aveva fame; economizzare cibo fu la sua
prima rinuncia, il suo primo atto di autodisciplina. Con
lo sviluppodella società, la fame cessò di essere il solo in-
centivo alla mutua associazione. Numerosi altri tipi di
fame, la realizzazione di bisogni diversi, portarono tutti
ad un’associazione più stretta dell’umanità. Ma la socie-
tà di oggi è sovraccaricata dalla crescita eccessiva di pre-
sunti bisogni umani. La civiltà occidentale del ventesi-
mo secolo geme esausta sotto l’enorme peso del lusso e
la disordinatamoltiplicazione dei desideri e delle brame
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umane. La societàmoderna sta sopportando la tensione
di unadelle sue fasi piùpericolose d’interassociazione su
grande scala e d’interdipendenza altamente complessa.

6 La pressione sociale della fame, della vanità e del-
la paura dei fantasmi è stata continua, la soddisfazione
sessuale invece è stata temporanea ed intermittente. Il
desiderio sessuale da solo non spinse gli uomini e le don-
ne primitivi ad assumere i pesanti fardelli del manteni-
mento di una famiglia. La famiglia primitiva era fonda-
ta sull’esuberanza sessuale del maschio privo di soddi-
sfazioni frequenti e sul profondo amore materno della
femmina umana, che in certamisura essa condivide con
le femmine di tutti gli animali superiori. La presenza
di un bambino indifeso determinò la prima differenzia-
zione tra le attività maschili e femminili; la donna do-
vette mantenere una residenza ssa in cui poter coltiva-
re il terreno. E dai tempi più remoti il luogo dov’era una
donna è sempre stato considerato il focolare domestico.

7 La donna divenne così ben presto indispen-
sabile all’evoluzione del piano sociale, non tanto
per un’effimera passione sessuale quanto in conse-
guenza del bisogno di cibo; essa era una compagna
indispensabile per l’automantenimento. Essa era
un’approvvigionatrice di cibo, una bestia da soma ed
una compagna capace di sopportare grandi maltrat-
tamenti senza violenti risentimenti, ed in aggiunta a
tutti questi tratti desiderabili era un mezzo sempre
disponibile di soddisfazione sessuale.

8 Quasi tutti i valori durevoli della civiltà hanno le
loro radici nella famiglia. La famiglia fu il primo rag-
gruppamento paci co coronato da successo, in quanto
l’uomo e la donna impararono a conciliare i loro anta-
gonismi insegnando allo stesso tempo il perseguimento
della pace ai loro gli.

9 La funzione del matrimonio nell’evoluzione è di
assicurare la sopravvivenza della razza, non la semplice
realizzazione di una felicità personale; gli obiettivi reali
della famiglia sono il proprio mantenimento e la pro-
pria perpetuazione. L’autograti cazione è accessoria e
non essenziale, salvo che come stimolo per assicurare
l’unione sessuale. La natura esige la sopravvivenza, ma
le arti della civiltà continuano ad accrescere i piaceri del
matrimonio e le soddisfazioni della vita familiare.

10 Se il concetto di vanità viene ampliato no a com-
prendere l’orgoglio, l’ambizione e l’onore, allora possia-
mo capire non solo come queste propensioni contribui-
scono alla formazione delle associazioni umane, ma an-
che come tengono uniti gli uomini, poiché tali emozio-
ni sono vane senza un pubblico davanti al quale mo-
strarsi. Alla vanità si aggiunsero presto altre emozioni
ed impulsi che necessitavano di un quadro sociale in cui
potersi esibire e grati care. Questo gruppo di emozioni

diede origine alle prime manifestazioni di tutte le arti e
cerimonie e di tutte le forme di competizioni e di giochi
sportivi.

11 La vanità ha contribuito potentemente alla nasci-
ta della società; ma al momento di queste rivelazioni gli
sforzi tortuosi di una generazione vanagloriosa minac-
ciano d’inondare e sommergere l’intera complessa strut-
tura di una civiltà altamente specializzata. Il bisogno
di piaceri ha da lungo tempo soppiantato il bisogno di
cibo; gli scopi sociali legittimi dell’autopreservazione si
stanno rapidamente trasformando in forme meschine e
minacciose di autograti cazione. L’autopreservazione
costruisce la società; l’autograti cazione sfrenata
distrugge infallibilmente la civiltà.

3. L’INFLUENZA SOCIALIZZANTE
DELLA PAURA DEI FANTASMI

1 I desideri primitivi produssero la società originaria,
ma la paura dei fantasmi la tenne unita ed impresse un
aspetto extraumano alla sua esistenza. La paura ordi-
naria era di origine siologica: paura del dolore sico,
fame non soddisfatta o qualche calamità terrena; ma la
paura dei fantasmi era una sorta di terrore nuovo e su-
blime.

2 Il più importante fattore individuale nell’evoluzione
della società umana fu probabilmente quello di sognare
i fantasmi. Benché la maggior parte dei sogni turbasse
profondamente la mente primitiva, sognare fantasmi
terrorizzava letteralmente gli uomini primitivi, portan-
do questi sognatori superstiziosi a gettarsi nelle braccia
gli uni degli altri in una volontaria e sincera associazio-
ne per proteggersi vicendevolmente contro i vaghi ed
invisibili pericoli immaginari del mondo degli spiriti.
Sognare fantasmi fu una delle differenze che apparvero
più presto tra il tipo di mente animale e quello umano.
Gli animali non si raffigurano la sopravvivenza dopo la
morte.

3 A parte questo fattore dei fantasmi, tutta la società
fu fondata su bisogni fondamentali e su stimoli biologi-
ci essenziali. Ma la paura dei fantasmi introdusse un fat-
tore nuovo nella civiltà, una paura che si stacca e va oltre
i bisogni elementari dell’individuo e che si eleva molto
al di sopra anche delle lotte per preservare la collettività.
La paura degli spiriti dei trapassatimise in luce una nuo-
va e sorprendente forma di paura, un terrore spavento-
so e potente che contribuì a trasformare i morbidi or-
dini sociali dei primi tempi nei gruppi primitivi più se-
riamente disciplinati e meglio controllati di questi tem-
pi antichi. Questa superstizione insensata, che in parte
sussiste ancora, preparò lamente degli uomini, attraver-
so la paura superstiziosa dell’irreale e del soprannatura-
le, alla scoperta successiva de “il timore del Signore che
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è l’inizio della saggezza”. Le paure senza fondamento
dell’evoluzione sono destinate ad essere soppiantate dal
timore reverenziale per la Deità ispirato dalla rivelazio-
ne. Il culto primitivo della paura dei fantasmi divenne
un legame sociale potente e da quei tempimolto lontani
l’umanità si è sempre più omeno sforzata di raggiungere
la spiritualità.

4 La fame e l’amore portarono gli uomini a metter-
si insieme; la vanità e la paura dei fantasmi li tennero
uniti. Ma queste sole emozioni, senza l’in uenza delle
rivelazioni paci catrici, sono incapaci di sopportare la
tensione dei sospetti e delle irritazioni delle interasso-
ciazioni umane. Senza l’aiuto delle fonti superumane la
tensione sociale porta ad un collasso quando raggiun-
ge certi limiti, e queste stesse in uenze dimobilitazione
sociale — fame, amore, vanità e paura — cospirano per
gettare l’umanità nella guerra e nel massacro.

5 La tendenza alla pace della razza umana non è un
dono naturale; essa deriva dagli insegnamenti della re-
ligione rivelata, dall’esperienza accumulata dalle razze
progressive, ma più specialmente dagli insegnamenti di
Gesù, il Principe della Pace.

4. L’EVOLUZIONE DEI COSTUMI
1 Tutte le istituzioni sociali moderne provengono

dall’evoluzione dei costumi primitivi dei vostri antenati
selvaggi; le convenzioni di oggi sono le usanze di ieri
modi cate ed ampliate. Ciò che l’abitudine è per
l’individuo, l’usanza è per il gruppo; ed i costumi di
gruppo si trasformano in usi popolari o in tradizioni
tribali — in convenzioni di massa. Da questi primi
inizi hanno la loro umile origine tutte le istituzioni
della società umana contemporanea.

2 Bisogna tenere presente che i costumi presero ori-
gine dallo sforzo di adattare la vita di gruppo alle con-
dizioni d’esistenza della massa; le usanze furono la pri-
ma istituzione sociale dell’uomo. E tutte queste reazio-
ni tribali risultarono dallo sforzo di evitare il dolore e
l’umiliazione cercando allo stesso tempo di godere dei
piaceri e del potere. L’origine degli usi popolari, come
l’origine dei linguaggi, è sempre inconscia e non inten-
zionale, e perciò sempre avvolta di mistero.

3 La paura dei fantasmi portò l’uomo primitivo ad
immaginare il soprannaturale e pose così delle basi so-
lide per quelle potenti in uenze sociali dell’etica e del-
la religione che a loro volta preservarono intatti di ge-
nerazione in generazione gli usi e i costumi della socie-
tà. La sola cosa che stabilizzò e cristallizzò inizialmente
gli usi fu la credenza che i morti fossero gelosi del mo-
do in cui avevano vissuto ed erano morti. Essi quindi
avrebbero colpito con tremende punizioni quei morta-

li viventi che avessero osato trattare con negligente di-
sprezzo le regole di vita che essi avevano onoratomentre
erano nella carne. Tutto ciò è perfettamente illustrato
dall’attuale rispetto della razza gialla per i suoi antenati.
Successivamente le religioni primitive in sviluppo raf-
forzarono notevolmente l’azione della paura dei fanta-
smi consolidando i costumi, ma la civiltà in evoluzione
ha sempre più liberato l’umanità dai vincoli della paura
e dalla schiavitù della superstizione.

4 Prima dell’insegnamento liberatore e liberalizzan-
te degli istruttori di Dalamatia l’uomo antico era una
vittima impotente del rituale delle usanze; il selvaggio
primitivo era prigioniero di un cerimoniale senza ne.
Tutto ciò che faceva dal risvegliomattutino almomento
in cui si addormentava di sera nella sua caverna doveva
essere fatto esattamente in un certomodo—conforme-
mente agli usi popolari della tribù. Egli era schiavo della
tirannia delle usanze; la sua vita non conteneva alcun-
ché di libero, di spontaneo o di originale. Non c’era al-
cun progresso naturale verso un’esistenza mentale, mo-
rale o sociale superiore.

5 L’uomoprimitivo era oltremodo avvinto dai costu-
mi; il selvaggio era un vero schiavo delle usanze; ma di
tanto in tanto apparvero dei tipi particolari di persona-
lità che osarono inaugurare nuovimodi di pensare eme-
todi di vitamigliori. Ciò nonostante l’inerzia dell’uomo
primitivo costituisce il freno di sicurezza biologico con-
tro la precipitazione troppo repentina nella rovinosa in-
capacità di adattamento di una civiltà che progredisce
troppo in fretta.

6 Ma queste usanze non sono un male totale; la loro
evoluzione dovrebbe proseguire. È quasi fatale alla per-
sistenza della civiltà intraprendere la loro estesa modi -
cazione con una rivoluzione radicale. L’usanza è stata il
lo di continuità che ha tenuto unita la civiltà. Il sentie-

ro della storia umana è lastricato di vestigia di costumi
abbandonati e di pratiche sociali obsolete; ma nessuna
civiltà che ha abbandonato i suoi costumi è sopravvissu-
ta a meno di avere adottato costumi migliori e più ap-
propriati.

7 La sopravvivenza di una società dipende principal-
mente dall’evoluzione progressiva dei suoi costumi. Il
processo di evoluzione dei costumi scaturisce dal de-
siderio di sperimentare; nuove idee vengono portate
avanti — ne consegue la competizione. Una civiltà in
progresso abbraccia le idee avanzate e perdura; il tempo
e le circostanze scelgono alla ne il gruppo più adatto
a sopravvivere. Ma ciò non signi ca che ogni cambia-
mento separato e distinto nella composizione della so-
cietà umana sia stato per ilmeglio. No! Certamente no!
Perché ci sono stati moltissimi regressi nella lunga lotta
di avanzamento della civiltà di Urantia.
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5. LE TECNICHE PER IL SUOLO — LE
ARTI DI SOSTENTAMENTO

1 La terra è il palcoscenico della società; gli uomini
sono gli attori. L’uomo deve sempre adattare il pro-
prio ruolo per conformarsi alla situazione della terra.
L’evoluzione dei costumi dipende sempre dal rappor-
to terra-uomo. Ciò è vero nonostante sia difficile ca-
pirlo. La tecnica dell’uomo per trattare il suolo, o arti
di sostentamento, aggiunta al suo livello di vita, forma
la somma totale delle usanze popolari, dei costumi. E
l’insieme degli adattamenti umani alle esigenze della vi-
ta corrisponde alla sua civiltà culturale.

2 Le prime culture umane apparvero lungo i umi
dell’emisfero orientale, e vi furono quattro grandi tappe
nell’avanzamento della civiltà. Esse furono:

3 1. Lo stadio della raccolta. La costrizione del cibo,
la fame, portò alla prima forma di organizzazione indu-
striale, alle catene primitive di raccolta del cibo. Una
tale linea di marcia della fame si estendeva talvolta per
quindici chilometri mentre percorreva il terreno racco-
gliendo cibo. Questo fu lo stadio primitivo di cultura
nomade ed è il modo di vivere attuale dei Boscimani
dell’Africa.

4 2. Lo stadio della caccia. L’invenzione di attrezzi-
arma permise all’uomo di divenire un cacciatore e di ac-
quisire così una considerevole libertà dalla schiavitù del
cibo. UnAndonita accorto che si era seriamente contu-
so il pugno in un violento combattimento riscoprì l’idea
di utilizzare comebraccio un lungo bastone ed unpezzo
di selce dura, ssato all’estremità con dei tendini, come
pugno. Numerose tribù fecero per proprio conto sco-
perte di tal genere e queste varie forme di mazza rappre-
sentarono uno dei grandi passi avanti della civiltà uma-
na. Oggi certi indigeni australiani sono progrediti poco
oltre questo stadio.

5 Gli uomini blu divennero esperti cacciatori e cer-
catori di pelli; sbarrando i umi essi prendevano gran-
di quantità di pesce, di cui essiccavano il soprappiù per
l’inverno. Molte forme d’ingegnose trappole e tagliole
furono impiegate per catturare selvaggina, ma le razze
più primitive non cacciavano gli animali più grossi.

6 3. Lo stadio pastorale. Questa fase della civiltà fu
resa possibile dall’addomesticamento degli animali. Gli
Arabi e gli indigeni dell’Africa sono tra i popoli pastorali
più recenti.

7 La vita pastorale consentì l’ulteriore liberazio-
ne dalla schiavitù del cibo; l’uomo imparò a vivere
sull’interesse del suo capitale, con i prodotti del suo
bestiame; e ciò fornì più tempo libero per la cultura ed
il progresso.

8 La società prepastorale era una società di coope-
razione tra i due sessi, ma lo sviluppo dell’allevamento

di animali ricondusse le donne nel più profondo del-
la schiavitù sociale. Nelle epoche primitive era compi-
to dell’uomo assicurare il cibo animale; la donna do-
veva procurare i commestibili vegetali. Perciò, quan-
do l’uomo entrò nell’era pastorale della sua esistenza, la
dignità della donna si abbassò considerevolmente. Es-
sa doveva ancora faticare per procurare gli alimenti ve-
getali necessari per vivere, mentre all’uomo bastava ri-
correre alle sue mandrie per fornire cibo animale in ab-
bondanza. L’uomo divenne così relativamente indipen-
dente dalla donna; per tutta l’era pastorale la condizio-
ne della donna declinò in continuazione. Verso la ne
di quest’era essa era divenuta poco più di una animale
umano, ridotta a lavorare e a generare la discendenza
dell’uomo, alla stregua degli animali delle mandrie dai
quali ci si aspettava che lavorassero e generassero i lo-
ro piccoli. Gli uomini dell’era pastorale nutrivano un
grande amore per il loro bestiame; ed è ancor più de-
plorevole che non abbiano saputo sviluppare un affetto
più profondo per le loro mogli.

9 4. Lo stadio agricolo. Quest’era fu determinata dal-
la coltura delle piante e rappresenta il tipo più elevato di
civiltà materiale. Sia Caligastia che Adamo si sforzaro-
no d’insegnare l’orticoltura e l’agricoltura. Adamo ed
Eva furono dei giardinieri, non dei pastori, ed il giardi-
naggio era una forma di coltura avanzata in quei tempi.
La coltura delle piante esercita un’in uenza nobilitante
su tutte le razze dell’umanità.

10 L’agricoltura fece più che quadruplicare il rappor-
to terra-uomo del mondo. Essa può essere combinata
con le occupazioni pastorali dello stadio culturale pre-
cedente. Quando i tre stadi si accavallano l’uomo caccia
e la donna coltiva il terreno.

11 Ci sono sempre state frizioni tra i pastori e i
contadini. Il cacciatore ed il pastore sono combattivi,
bellicosi; l’agricoltore è un tipo più amante della pace.
L’associazione con gli animali suggerisce lotta e forza;
l’associazione con le piante infonde pazienza, quiete
e pace. L’agricoltura e l’industria sono le attività della
pace. Ma la debolezza di entrambe come attività so-
ciali mondiali è la loro mancanza di esaltazione e di
avventura.

12 La società umana si è evoluta partendo dallo sta-
dio della caccia, passando per quello dell’allevamento,
per raggiungere lo stadio territoriale dell’agricoltura.
Ogni stadio di questa civiltà in progresso fu accompa-
gnato da una costante diminuzione del nomadismo;
l’uomo cominciò a vivere sempre più in famiglia.

13 Ora l’industria si aggiunge all’agricoltura, con
conseguente incremento dell’urbanizzazione ed una
moltiplicazione dei gruppi non agricoli tra le classi
di cittadini. Ma un’era industriale non può sperare di
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sopravvivere se i suoi dirigenti non si rendono conto
che gli sviluppi sociali, anche i più elevati, devono
sempre poggiare su una solida base agricola.

6. L’EVOLUZIONE DELLA CULTURA
1 L’uomo è una creatura del suolo, un glio della na-

tura; per quanto possa tentare con assiduità di sfuggi-
re alla terra, alla ne è certo di fallire. “Tu sei polvere
e alla polvere ritornerai” è letteralmente vero per tutta
l’umanità. La lotta fondamentale dell’uomo è stata, è e
sarà sempre per la terra. Le prime associazioni sociali di
esseri umani primitivi avevano lo scopo di vincere que-
ste battaglie per la terra. Il rapporto terra-uomo è alla
base di ogni civiltà sociale.

2 L’intelligenza dell’uomo accrebbe il rendimento
della terra grazie alle arti e alle scienze; allo stesso tempo
l’aumento naturale della sua discendenza fu posto un
po’ sotto controllo, ed in tal modo si assicurarono il
sostentamento e le comodità per costruire una civiltà
culturale.

3 La società umana è regolata da una legge che decre-
ta che la popolazione deve variare in proporzione diret-
ta alle arti del suolo ed inversa ad un dato standard di
vita. Per tutte queste ere primitive, ancor più che al pre-
sente, la legge della domanda e dell’offerta concernente
gli uomini e la terra determinò il valore di stima di en-
trambi. Durante i periodi di abbondanza di terre — di
territori non occupati — il bisogno di uomini era gran-
de e perciò il valore della vita umana era molto elevato;
la perdita della vita era pertanto più terribile. Durante
i periodi di scarsità di terre e di corrispondente sovrap-
popolazione la vita umana divenne comparativamente
meno apprezzata, cosicché la guerra, la carestia e la pe-
stilenza erano considerate con minore preoccupazione.

4 Quando il rendimento della terra diminuisce o
la popolazione aumenta, si rinnova l’inevitabile lotta;
vengono portati in super cie i tratti peggiori della
natura umana. La crescita del rendimento della terra,
l’estensione delle arti meccaniche e la riduzione della
popolazione tendono tutte a favorire lo sviluppo della
parte migliore della natura umana.

5 Una società marginale sviluppa la parte non qua-
li cata dell’umanità; le belle arti ed il vero progresso
scienti co, così come la cultura spirituale, sono tutti
prosperati meglio nei grandi centri di vita quando so-
no sostenuti da una popolazione agricola e industriale
leggermente inferiore al rapporto terra-uomo. Le città
moltiplicano sempre il potere dei loro abitanti sia nel
bene che nel male.

6 La dimensione della famiglia è sempre stata in-
uenzata dagli standard di vita. Più alto è il livello

più piccola è la famiglia, no al punto in cui essa si
stabilizza o si estingue gradualmente.

7 Lungo tutte le ere i livelli di vita hanno determina-
to la qualità di una popolazione sopravvivente in con-
trasto con la sua sola quantità. I livelli di vita di una
classe locale danno origine a nuove caste sociali, a nuovi
costumi. Quando i livelli di vita diventano troppo com-
plicati o comportano un lusso eccessivo, divengono ra-
pidamente suicide. La casta è il risultato diretto della
forte pressione sociale di una concorrenza acuta dovuta
alla densità della popolazione.

8 Le razze primitive fecero spesso ricorso a pratiche
intese a limitare la popolazione; tutte le tribù primi-
tive uccidevano i gli deformati o malaticci. Prima
dell’epoca dell’acquisto delle mogli le bambine veniva-
no spesso uccise. I gli erano talvolta strangolati alla
nascita, ma il metodo preferito era di abbandonarli alle
intemperie. Il padre di gemelli insisteva di solito perché
uno fosse ucciso in quanto si credeva che le nascite
multiple fossero dovute alla magia o all’infedeltà. Di
regola, tuttavia, i gemelli dello stesso sesso venivano
risparmiati. Anche se questi tabù sui gemelli erano
un tempo quasi universali, non fecero mai parte dei
costumi degli Andoniti; questi popoli consideravano
sempre i gemelli come un felice presagio.

9 Molte razze impararono la tecnica dell’aborto
e questa pratica divenne molto comune dopo
l’istituzione del tabù sui parti tra non sposati. Fu a
lungo costume per una nubile uccidere i suoi gli,
ma nei gruppi più civilizzati questi gli illegittimi
divennero i pupilli della loro nonna materna. Molti
clan primitivi furono praticamente sterminati dalle
pratiche dell’aborto e dell’infanticidio. Ma nonostante
i dettami dei costumi, pochissimi gli venivano uccisi
una volta che avevano succhiato al seno — l’amore
materno è troppo forte.

10 Nel ventesimo secolo persistono ancora i residui
di queste pratiche primitive di controllo delle nascite.
C’è una tribù in Australia le cui madri ri utano di alle-
vare più di due o tre gli. Nonmolto tempo fa imembri
di una tribù cannibale mangiavano ogni quinto glio
nato. In Madagascar alcune tribù uccidono ancora tut-
ti i bambini nati in certi giorni nefasti, cosa che provoca
la morte di circa il venticinque per cento dei neonati.

11 Dal punto di vista mondiale la sovrappopolazio-
ne non è mai stata un serio problema in passato, ma se
le guerre diminuiscono e la scienza controlla sempre più
lemalattie umane, essa può diventare un serio problema
in un prossimo futuro. In tale momento si presenterà la
grande prova di saggezza della leadership mondiale. I
dirigenti di Urantia avranno l’acume ed il coraggio di
favorire la moltiplicazione di esseri umani medi o sta-



bili, anziché degli estremi dei super-normali e dei grup-
pi di subnormali in vertiginoso aumento? L’uomo nor-
male dovrebbe essere incoraggiato; egli è la spina dor-
sale della civiltà e la fonte dei geni mutanti della raz-
za. L’uomo subnormale dovrebbe essere posto sotto il
controllo della società; non dovrebbero esserne genera-
ti più di quanti ne necessitano per lavorare ai livelli in-
feriori dell’industria, in quegli incarichi che richiedono
un’intelligenza superiore al livello animale, ma che esi-
gono attività di grado talmente basso da diventare una
vera schiavitù ed un asservimento per i tipi superiori
dell’umanità.

12 [Presentato da un Melchizedek un tempo stazio-
nato su Urantia.]

FASCICOLO 69

LE ISTITUZIONI UMANE
PRIMITIVE

SUL piano emotivo l’uomo trascende i suoi an-
tenati animali per la sua capacità di apprezzare
l’umorismo, l’arte e la religione. Sul piano sociale

l’uomo dimostra la sua superiorità nel fabbricare uten-
sili, nel comunicare e nell’instaurare delle istituzioni.

2 Quando degli esseri umani mantengono a lungo
gruppi sociali, tali aggregazioni causano sempre la
creazione di certe tendenze di attività che culminano
nell’istituzionalizzazione. La maggior parte delle isti-
tuzioni umane si sono dimostrate economizzatrici di
lavoro, contribuendo nel contempo ad accrescere in
una certa misura la sicurezza collettiva.

3 L’uomo civilizzato è molto ero del carattere, del-
la stabilità e della continuità delle sue istituzioni stabi-
lite, ma tutte le istituzioni umane sono semplicemente
l’accumulo dei costumi del passato quali sono stati con-
servati dai tabù e nobilitati dalla religione. Tali eredità
diventano tradizioni e le tradizioni si trasformano alla
ne in convenzioni.

1. LE ISTITUZIONI UMANE BASILARI
1 Tutte le istituzioni umane rispondono aqualchebi-

sogno sociale, passato o presente, nonostante che il lo-
ro sviluppo eccessivo sminuisca infallibilmente il valore
proprio dell’individuo, in quanto la personalità è offu-
scata e l’iniziativa è ridotta. L’uomo dovrebbe control-
lare le sue istituzioni piuttosto che lasciarsi dominare da
queste creazioni di una civiltà in progresso.

2 Le istituzioni umane sono di tre classi generali:
3 1. Le istituzioni di autopreservazione. Queste isti-

tuzioni comprendono le pratiche originate dalla fame e
dai suoi istinti associati di autopreservazione. Esse com-
prendono l’industria, la proprietà, la guerra d’interesse
e tutto l’apparato regolatore della società. Presto o tar-
di l’istinto della paura stimola l’instaurazione di queste
istituzioni di sopravvivenza per mezzo di tabù, di con-
venzioni e di sanzioni religiose. Ma la paura, l’ignoranza
e la superstizione hanno svolto un ruolo preminente nei
primordi e nel successivo sviluppo di tutte le istituzioni
umane.

4 2. Le istituzioni di autoperpetuazione. Queste so-
no le produzioni della società sorte dall’appetito sessua-
le, dall’istinto materno e dai sentimenti affettivi supe-
riori delle razze. Esse comprendono la salvaguardia so-
ciale della famiglia e della scuola, della vita familiare,
dell’educazione, dell’etica e della religione. Includono
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i costumi del matrimonio, la guerra di difesa e la forma-
zione delle famiglie.

5 3. Le istituzioni di autograti cazione. Queste
sono le pratiche originate dalle tendenze alla vanità e
dai sentimenti d’orgoglio, e comprendono le usanze
dell’abbigliamento e dell’ornamento personale, gli usi
sociali, la guerra di prestigio, la danza, il divertimento, i
giochi ed altre forme di grati cazione dei sensi. Ma la
civiltà non ha mai sviluppato istituzioni speci che per
l’autograti cazione.

6 Questi tre gruppi di pratiche sociali sono intima-
mente correlati e sono incessantemente interdipen-
denti l’uno dall’altro. Su Urantia essi rappresentano
un’organizzazione complessa che funziona come un
unico meccanismo sociale.

2. GLI ALBORI DELL’INDUSTRIA
1 L’industria primitiva crebbe lentamente come assi-

curazione contro il terrore della carestia. All’inizio della
sua esistenza l’uomo cominciò a trarre lezione da alcu-
ni animali i quali, durante un periodo di abbondanza,
accumulavano cibo per i giorni di penuria.

2 Prima del sorgere di un’iniziale frugalità e di
un’industria primitiva la sorte di una tribù normale era
l’indigenza ed una reale sofferenza. L’uomo primitivo
doveva competere con l’intero mondo animale per il
suo cibo. L’asprezza della competizione spinge sempre
l’uomo verso il livello della bestia; la povertà è il suo
stato naturale e tirannico. La ricchezza non è un dono
della natura; essa deriva dal lavoro, dalla conoscenza e
dall’organizzazione.

3 L’uomo primitivo non tardò a rendersi con-
to dei vantaggi dell’associazione. L’associazione
portò all’organizzazione ed il primo risultato
dell’organizzazione fu la divisione del lavoro, con la sua
immediata economia di tempo e di materiali. Queste
specializzazioni del lavoro sorsero dall’adattamento alle
pressioni esterne— seguendo le vie diminor resistenza.
I selvaggi primitivi non hanno mai fornito un lavoro
reale volentieri o volontariamente. La loro adesione era
dovuta alla coercizione della necessità.

4 L’uomoprimitivo detestava lavoraremolto e non si
metteva fretta a meno di trovarsi di fronte ad un grande
pericolo. L’elemento tempo nel lavoro, l’idea di svolge-
re un dato compito in un certo limite di tempo, è una
nozione interamente moderna. Gli antichi non erano
mai frettolosi. Fu la doppia esigenza dell’intensa lotta
per l’esistenza e dei livelli di vita in costante progresso
che spinse le razze primitive, per natura indolenti, sulla
via dell’industria.

5 Il lavoro, gli sforzi per progettare, distinguono
l’uomo dalla bestia, le cui azioni sono in gran parte

istintive. La necessità di lavorare è la più grande benedi-
zione per l’uomo. I membri del personale del Principe
lavoravano tutti; essi fecero molto per nobilitare il
lavoro sico su Urantia. Adamo fu un giardiniere;
il Dio degli Ebrei lavorava — era il creatore ed il so-
stenitore di tutte le cose. Gli Ebrei furono la prima
tribù ad attribuire un valore supremo all’industria;
essi furono il primo popolo a decretare che “chi non
lavora non mangerà”. Ma molte religioni del mondo
ritornarono all’ideale primitivo dell’inattività. Giove
era un gaudente e Budda divenne un meditabondo
devoto del riposo.

6 Le tribù Sangik erano abbastanza industriose
quando risiedevano lontano dai tropici. Ma ci fu una
lunghissima battaglia tra gli adepti oziosi della magia e
gli apostoli del lavoro — coloro che erano previdenti.

7 La prima previdenza umana fu rivolta alla conser-
vazione del fuoco, dell’acqua e del cibo. Ma l’uomo pri-
mitivo era uno speculatore nato; egli voleva sempre ave-
re qualcosa per niente e troppo spesso, durante questi
tempi antichi, il successo ottenuto da una paziente ap-
plicazione fu attribuito agli incantesimi. La magia fu
lenta a cedere il passo alla previdenza, all’abnegazione e
all’industria.

3. LA SPECIALIZZAZIONE DEL LAVORO
1 Le divisioni del lavoro nella società primitiva furo-

no determinate da circostanze prima naturali e poi so-
ciali. L’ordine iniziale della specializzazione del lavoro
fu:

2 1. La specializzazione basata sul sesso. Il lavoro del-
la donna fu determinato dalla presenza selettiva dei -
gli; per natura le donne amano di più i bambini rispetto
agli uomini. La donna divenne così la lavoratrice abitu-
dinaria, mentre l’uomo divenne il cacciatore e il com-
battente, impegnato in periodi distinti di lavoro e di ri-
poso.

3 Per tutto il corso delle ere i tabù hanno contribui-
to a mantenere la donna strettamente legata al proprio
campod’attività. L’uomoha sceltomolto egoisticamen-
te il lavoro più agevole, lasciando i faticosi lavori corren-
ti alla donna. L’uomo ha sempre avuto vergogna di fare
il lavoro della donna, ma la donna non ha mai mostrato
alcuna riluttanza a fare il lavoro dell’uomo. Ma, strano
a dirsi, gli uomini e le donne hanno sempre lavorato as-
sieme per costruire ed arredare la casa.

4 2. Le modi cazioni dovute all’età e alla malattia.
Queste differenze determinarono la divisione successi-
va del lavoro. Gli uomini anziani e gli infermi furo-
no presto incaricati di fabbricare attrezzi ed armi. Es-
si furono più tardi destinati alla costruzione di opere
d’irrigazione.
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5 3. La differenziazione basata sulla religione. Gli

stregoni furono i primi esseri umani ad essere esentati
dal lavoro sico; essi furono i precursori della classe pro-
fessionale. I fabbri furono un piccolo gruppo che com-
peterono con gli stregoni come maghi. La loro abilità
nel lavorare i metalli li fece temere dalla gente. I “fab-
bri bianchi” ed i “fabbri neri” diedero origine alle prime
credenze nella magia bianca e nella magia nera. E que-
sta credenza si evolvé in seguito nella superstizione dei
buoni e dei cattivi fantasmi, dei buoni e dei cattivi spi-
riti.

6 I fabbri furono il primo gruppo non religioso a go-
dere di privilegi speciali. Essi erano considerati neutrali
durante le guerre e questo tempo libero in più li por-
tò a diventare, in quanto classe, i politici della società
primitiva. Ma a causa di grossi abusi di questi privile-
gi, i fabbri divennero universalmente oggetto di odio e
gli stregoni non persero tempo a fomentare l’avversione
verso i loro rivali. In questa prima contesa tra la scienza
e la religione, la religione (la superstizione) vinse. Do-
po essere stati cacciati dai villaggi i fabbri gestirono le
prime locande, degli alloggi pubblici, alla periferia degli
agglomerati urbani.

7 4. I padroni e gli schiavi. La successiva differenzia-
zione del lavoro ebbe origine dalle relazioni tra vincitori
e vinti, e ciò signi cò l’inizio della schiavitù umana.

8 5. La differenziazione basata su doti siche e men-
tali diverse. Ulteriori divisioni del lavoro furono favori-
te dalle differenze innate degli uomini; gli esseri umani
non nascono tutti uguali.

9 I primi specialisti nell’industria furono i tagliato-
ri di selce e gli scalpellini; poi vennero i fabbri. In se-
guito si sviluppò la specializzazione di gruppo; intere
famiglie ed interi clan si dedicarono a certi tipi di lavo-
ro. L’origine di una delle più antiche caste di sacerdo-
ti, a parte gli stregoni tribali, fu dovuta alla glori cazio-
ne superstiziosa di una famiglia di esperti fabbricanti di
spade.

10 Il primo gruppo di specialisti nell’industria furo-
no gli esportatori di salgemma ed i vasai. Le donne fab-
bricavano il vasellame semplice e gli uomini il vasellame
decorato. In certe tribù la cucitura e la tessitura erano
fatte dalle donne, in altre dagli uomini.

11 I primi commercianti furono donne; esse erano
impiegate come spie, facendo del commercio un fatto
accessorio. Il commercio si sviluppò ben presto, con le
donne che agivano da intermediarie — da agenti. Poi
apparve la classe dei mercanti che facevano pagare una
commissione, un pro tto, per i loro servizi. Lo sviluppo
del baratto tra gruppi diede origine al commercio; e al-
lo scambio di prodotti seguì lo scambio dimano d’opera
specializzata.

4. GLI INIZI DEL COMMERCIO
1 Come il matrimonio per contratto seguì al matri-

monio per cattura, così il commercio per baratto seguì
alla presa di possesso a mezzo d’incursioni. Ma ci fu un
lungoperiododi pirateria tra le pratiche primitive di ba-
ratto silenzioso ed il commercio successivo con metodi
di scambio moderni.

2 I primi baratti furono fatti da commercianti armati
che lasciavano i loro beni in un luogo neutrale. Le don-
ne tennero i primimercati; esse furono i primi commer-
cianti e questo perché erano loro che portavano i fardel-
li; gli uomini erano guerrieri. Apparve molto presto il
banco di commercio, un muro sufficientemente largo
per impedire che i commercianti si raggiungessero l’un
l’altro con le armi.

3 Un feticcio veniva utilizzato per fare la guardia al
deposito di beni per il baratto silenzioso. Questi luo-
ghi di mercato erano al sicuro dai furti; non si prende-
va niente se non per baratto o per acquisto; con un fe-
ticcio di guardia i beni erano sempre al sicuro. I primi
commercianti erano scrupolosamente onesti in seno al-
le loro tribù, ma consideravano del tutto normale im-
brogliare gli stranieri provenienti da lontano. Anche i
primi Ebrei osservavano un codice etico separato nei lo-
ro rapporti con i Gentili.

4 Il baratto silenzioso proseguì per intere epoche pri-
ma che gli uomini si riunissero senz’armi sul luogo sacro
del mercato. Questi stessi luoghi di mercato divennero
i primi luoghi di santuari ed in certe regioni furono co-
nosciuti più tardi come “città di rifugio”. Ogni fuggitivo
che raggiungeva il luogo delmercato era salvo e al riparo
da ogni attacco.

5 I primi pesi furono grani di frumento e di altri ce-
reali. La prima moneta di scambio fu un pesce o una
capra. Più tardi divenne un’unità di scambio la mucca.

6 La scritturamoderna ha avuto origine nei primi re-
gistri commerciali; la prima letteratura dell’uomo fu un
documento di promozione commerciale, una pubblici-
tà sul sale. Molte delle prime guerre furono combattu-
te per il possesso di giacimenti naturali, come quelli di
selce, di sale e di metalli. Il primo trattato ufficiale tra
tribù concerneva lo sfruttamento in comune di un gia-
cimento di sale. I luoghi dove avvenivano i trattati for-
nirono l’opportunità di scambiare paci camente le idee
amiche, nonché di mescolare tribù diverse.

7 La scrittura progredì passando per gli stadi del
“bastone-messaggio”, delle corde a nodi, della scrittura
ideogra ca, dei gerogli ci e delle collane di conchi-
glie, no agli alfabeti simbolici primitivi. L’invio di
messaggi si sviluppò dai primitivi segnali di fumo, ai
corrieri, ai cavalieri, alla ferrovia, agli aerei, così come al
telegrafo, al telefono e alle radiocomunicazioni.
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8 Nuove idee emetodimigliori furono fatti circolare

nel mondo abitato dagli antichi commercianti. Il com-
mercio, unito all’avventura, portò all’esplorazione e alla
scoperta. E tutto ciò diede origine aimezzi di trasporto.
Il commercio è stato il grande civilizzatore promuoven-
do la fecondazione incrociata della cultura.

5. GLI INIZI DEL CAPITALE
1 Il capitale è il lavoro applicato come rinuncia del

presente a favore del futuro. Il risparmio rappresen-
ta una forma di assicurazione per il mantenimento e
la sopravvivenza. Il fare provviste di alimenti svilup-
pò l’autocontrollo e creò i primi problemi di capitale
e di lavoro. L’uomo che aveva del cibo, ammesso che
potesse proteggerlo dai ladri, aveva un netto vantaggio
sull’uomo che non ne aveva.

2 Il banchiere primitivo era l’uomo più valoroso del-
la tribù. Egli teneva in deposito i tesori del gruppo,
mentre l’intero clan avrebbe difeso la sua capanna in ca-
so di attacco. In tal modo l’accumulo di capitale indi-
viduale e di ricchezza collettiva portò direttamente ad
un’organizzazione militare. All’inizio tali precauzioni
erano destinate a difendere la proprietà contro i predo-
ni stranieri, ma in seguito divenne consuetudinemante-
nere in esercizio l’organizzazione militare facendo delle
incursioni sulle proprietà e sui beni delle tribù vicine.

3 I motivi essenziali che portarono all’accumulo di
capitale furono:

4 1. La fame — associata alla previdenza.
L’economia e la conservazione del cibo signi cava-
no potere e comfort per coloro che erano abbastanza
previdenti da provvedere in tal modo ai bisogni futuri.
L’immagazzinare cibo era un’assicurazione adeguata
contro la carestia e le calamità. E l’intero corpo di
costumi primitivi fu in realtà concepito per aiutare
l’uomo a subordinare il presente al futuro.

5 2. L’amore per la famiglia — il desiderio di prov-
vedere ai suoi bisogni. Il capitale rappresenta il rispar-
mio di un bene di fronte alla pressione delle necessità
dell’oggi per assicurarsi contro le esigenze del futuro.
Una parte di questo bisogno futuro può concernere la
propria posterità.

6 3. La vanità — il desiderio di fare mostra
dell’accumulo dei propri beni. Il vestiario supple-
mentare fu uno dei primi simboli di distinzione. La
vanità dell’accumulare sollecitò ben presto l’orgoglio
dell’uomo.

7 4. La posizione sociale— la smania di ottenere pre-
stigio sociale e politico. Sorse ben presto una nobil-
tà commercializzata, l’ammissione alla quale dipendeva
dal rendere un qualche servizio particolare alla sovrani-

tà od era apertamente accordata contro il pagamento di
denaro.

8 5. Il potere — la brama di essere padrone. Il presti-
to di denaro fu esercitato come mezzo di asservimento,
perché in questi tempi antichi il tasso d’interesse era del
cento per cento l’anno. I prestatori di denaro si faceva-
no re creandosi un esercito permanente di debitori. I
servi schiavi furono tra le prime forme di proprietà ad
essere accumulate e nell’antichità la schiavitù per debi-
ti si estendeva anche sino al possesso del corpo dopo la
morte.

9 6. La paura dei fantasmi dei morti — il compenso
ai sacerdoti per essere protetti. Gli uomini cominciaro-
no presto a fare dei regali funerari ai sacerdoti affinché i
loro beni fossero utilizzati per facilitare il loro progresso
nella vita futura. I sacerdoti divennero così molto ric-
chi; essi furono i più importanti tra gli antichi capitali-
sti.

10 7. Lo stimolo sessuale — il desiderio di acqui-
stare una o più mogli. La prima forma di commercio
dell’uomo fu lo scambio di donne; esso precedette
di molto il commercio di cavalli. Ma lo scambio di
schiavi per ragioni sessuali non ha mai fatto progredire
la società; questo traffico fu ed è una vergogna razziale,
perché ha sempre e simultaneamente ostacolato lo
sviluppo della vita familiare e contaminato l’idoneità
biologica dei popoli superiori.

11 8. Lenumerose forme di autograti cazione. Certu-
ni hanno cercato la ricchezza perché conferiva potere;
altri penarono per la proprietà perché signi cava agia-
tezza. Gli uomini primitivi (ed altri in tempi successivi)
avevano tendenza a dilapidare le loro risorse nel lusso.
Le bevande alcoliche e le droghe stuzzicavano la curio-
sità delle razze primitive.

12 A mano a mano che la civiltà si sviluppava gli uo-
mini acquisirono nuovi incentivi per risparmiare; nuo-
vi bisogni si aggiunsero rapidamente all’originario biso-
gno di cibo. La povertà divenne talmente aborrita che
soltanto i ricchi si riteneva andassero direttamente in
cielo quando morivano. La proprietà divenne così alta-
mente valutata che dare un banchetto pretenzioso po-
teva cancellare un disonore dal proprio nome.

13 L’accumulo di ricchezze divenne ben presto il sim-
bolo di distinzione sociale. In certe tribù gli indivi-
dui accumulavano beni per anni unicamente allo scopo
di fare sensazione bruciandoli in qualche festa o distri-
buendoli liberamente ai membri delle loro tribù. Ciò
li rendeva uomini importanti. Anche i popoli moder-
ni trovano diletto in abbondanti distribuzioni di doni
natalizi, mentre gli uomini ricchi sovvenzionano gran-
di istituzioni lantropiche ed educative. Le tecniche
dell’uomo variano, ma le sue inclinazioni rimangono
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del tutto immutate.
14 Ma è bene tenere presente che molti uomini ric-

chi dell’antichità distribuirono gran parte delle loro ric-
chezze per paura di essere uccisi da coloro che bramava-
no i loro tesori. Gli uomini ricchi sacri cavano comu-
nemente decine di schiavi permostrare il loro disprezzo
verso la ricchezza.

15 Benché il capitale abbia contribuito a liberare
l’uomo, ha enormemente complicato la sua organizza-
zione sociale e industriale. L’abuso di capitale da parte
di capitalisti disonesti non intacca il fatto che esso è
la base della società industriale moderna. Grazie al
capitale e alle invenzioni la generazione attuale gode
di un grado di libertà mai raggiunto prima sulla terra.
Noi registriamo ciò come un fatto e non per giusti -
care i molti abusi del capitale da parte di suoi custodi
sconsiderati ed egoisti.

6. IL FUOCO IN RELAZIONE ALLA
CIVILTÀ

1 La società primitiva con le sue quattro suddivisioni
— industriale, regolatrice, religiosa e militare — si svi-
luppò per mezzo del fuoco, degli animali, degli schiavi
e della proprietà.

2 L’accensione del fuoco ha separato per sempre,
d’un sol colpo, l’uomo dall’animale; esso è l’invenzione,
o la scoperta, umana fondamentale. Il fuoco ha con-
sentito all’uomo di restare al suolo di notte poiché
tutti gli animali ne hanno paura. Il fuoco incoraggiò
i contatti sociali di sera; esso non solo proteggeva dal
freddo e dalle bestie feroci, ma era anche impiegato
come protezione contro i fantasmi. Dapprima fu usato
più per la luce che per il calore; molte tribù arretrate
ri utano ancora di dormire senza che un fuoco arda
tutta la notte.

3 Il fuoco fu un grande civilizzatore perché fornì
all’uomo il primomodo di essere altruista senza perdere
nulla, consentendogli di offrire delle braci ad un vicino
senza privarsene lui stesso. Il fuoco di famiglia, che era
mantenuto acceso dalla madre o dalla glia maggiore,
fu il primo educatore in quanto richiedeva vigilanza
e datezza. La casa primitiva non era una costruzione
bensì la famiglia riunita attorno al fuoco, il focolare
familiare. Quando un glio fondava una nuova fami-
glia, portava con sé un tizzone acceso dal focolare della
famiglia.

4 Benché Andon, lo scopritore del fuoco, avesse evi-
tato di trattarlo come un oggetto di adorazione, molti
dei suoi discendenti considerarono la amma come un
feticcio o uno spirito; non seppero cogliere i bene ci sa-
nitari del fuoco perché non volevano bruciare i ri uti.

L’uomo primitivo temeva il fuoco e cercava sempre di
mantenerlo in buona disposizione, per questo lo asper-
geva d’incenso. In nessuna circostanza gli antichi avreb-
bero sputato su un fuoco, né sarebbero mai passati tra
qualcuno ed un fuoco acceso. Anche le piriti di ferro
e le selci usate per accendere il fuoco erano considerate
sacre dagli uomini primitivi.

5 Era peccato spegnere un fuoco; se una capanna
prendeva fuoco la si lasciava bruciare. I fuochi dei
templi e dei santuari erano sacri e non dovevano mai
essere spenti, salvo che era costume accendere nuovi
fuochi ogni anno o dopo qualche calamità. Le donne
furono scelte come sacerdotesse perché erano le custodi
dei fuochi di famiglia.

6 I primi miti su come il fuoco venne dagli dei nac-
quero dall’osservazione d’incendi provocati dai fulmini.
Queste idee sulla sua origine soprannaturale portaro-
no direttamente all’adorazione del fuoco, e l’adorazione
del fuoco portò all’usanza di “passare attraverso il fuo-
co”, una pratica proseguita no ai tempi diMosè. E per-
siste ancora l’idea di passare attraverso il fuoco dopo la
morte. Il mito del fuoco fu un grande legame nei tempi
antichi e sussiste ancora nel simbolismo dei Parsi.

7 Il fuoco portò alla cottura degli alimenti e “man-
gia crudo” divenne un termine di derisione. La cottura
diminuì il dispendio di energia vitale necessaria per la
digestione del cibo e lasciò così all’uomo primitivo delle
forze per la cultura sociale, mentre l’allevamento, ridu-
cendo lo sforzo necessario per procurarsi il cibo, fornì
del tempo per le attività sociali.

8 Non si deve dimenticare che il fuoco aprì le porte
alla lavorazione dei metalli e portò alla scoperta succes-
siva della forzamotrice del vapore e agli attuali impieghi
dell’elettricità.

7. L’UTILIZZAZIONE DEGLI ANIMALI
1 In origine l’intero mondo animale era nemico

dell’uomo; gli esseri umani dovettero imparare a pro-
teggersi dalle bestie. Prima l’uomo mangiò gli animali,
ma più tardi imparò ad addomesticarli e ad addestrarli
per servirlo.

2 L’addomesticamento di animali ebbe inizio per ca-
so. I selvaggi cacciavano le mandrie quasi come gli in-
diani americani cacciavano il bisonte. Accerchiando la
mandria essi potevanomantenere il controllo degli ani-
mali, essendo così in grado di ucciderli quando avevano
bisogno di cibo. Più tardi furono costruiti dei recinti e
furono catturate intere mandrie.

3 Fu facile domare alcuni animali, ma molti di essi,
come l’elefante, non si riproducevano in cattività. Più
tardi ancora si scoprì che certe specie di animali sop-
portavano la presenza dell’uomo e che si riproducevano
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in cattività. L’addomesticamento di animali fu così fa-
vorito con l’allevamento selettivo, un’arte che ha fatto
grandi progressi dai tempi di Dalamatia.

4 Il cane fu il primo animale ad essere addomesticato,
e la difficile esperienza di addestrarlo cominciò quan-
do un cane, dopo aver seguito un cacciatore per tutto
il giorno, alla ne andò a casa con lui. Per intere epo-
che i cani furono utilizzati come cibo, per la caccia, per
il trasporto e come compagnia. Inizialmente i cani ulu-
lavano soltanto, ma più tardi impararono ad abbaiare.
L’acuto senso dell’olfatto del cane portò all’idea che po-
tesse vedere gli spiriti ed ebbero così origine i culti del
cane-feticcio. L’impiego di cani da guardia consentì per
la prima volta all’intero clan di dormire di notte. Di-
venne allora abitudine impiegare dei cani da guardia per
proteggere la casa dagli spiriti come pure dai nemicima-
teriali. Quando il cane abbaiava era segno che si avvici-
nava un uomo o una bestia, ma quando il cane ululava
gli spiriti erano vicini. Ancora oggi molti credono che
l’ululato di un cane di notte sia presagio di morte.

5 Quando l’uomo era cacciatore, era abbastanza gen-
tile con la donna, ma dopo l’addomesticamento degli
animali, unitamente alla confusione di Caligastia, mol-
te tribù trattarono le loro donne in maniera vergogno-
sa. Le trattarono alla stessa stregua dei loro animali. Il
trattamento brutale dell’uomo verso la donna costitui-
sce uno dei capitoli più tristi della storia umana.

8. LA SCHIAVITÙ COME FATTORE DI
CIVILTÀ

1 L’uomo primitivo non esitò mai a ridurre in schia-
vitù i suoi simili. La donna fu la prima schiava, una
schiava di famiglia. L’uomopastorale soggiogò la donna
come partner sessuale inferiore. Questo genere di schia-
vitù sessuale ebbe origine direttamente dalla diminuita
dipendenza dell’uomo dalla donna.

2 Nonmolto tempo fa la schiavitù era la sorte dei pri-
gionieri di guerra che ri utavano di accettare la religio-
ne del vincitore. Nei tempi più antichi i prigionieri ve-
nivano mangiati, o torturati a morte, o costretti a com-
battere tra di loro, o sacri cati agli spiriti, o ridotti in
schiavitù. La schiavitù fu un grande progresso rispetto
al massacro e al cannibalismo.

3 La schiavitù fu un passo avanti nel trattamento cle-
mente dei prigionieri di guerra. L’imboscata di Ai, con
il massacro totale di uomini, donne e bambini, in cui
fu risparmiato solo il re per soddisfare la vanità del vin-
citore, è una fedele immagine delle barbare carne cine
praticate anche da popoli apparentemente civilizzati. Il
raid contro Og, re di Basan, fu altrettanto brutale e ra-
dicale. Gli Ebrei “distrussero completamente” i loro ne-
mici, impadronendosi come bottino di tutti i loro averi.

Essi imponevano un tributo a tutte le città sotto pena
di “distruzione di tutti i maschi”. Ma molte tribù della
stessa epoca, quelle conminor egoismo tribale, avevano
cominciato da lungo tempo a praticare l’adozione dei
prigionieri migliori.

4 Il cacciatore, come l’uomo rosso americano, non
praticava la schiavitù. Egli adottava o uccideva i suoi
prigionieri. La schiavitù non era molto diffusa tra i po-
poli dediti alla pastorizia, perché essi avevano bisogno
di pochi operai. In guerra i pastori avevano l’abitudine
di uccidere tutti gli uomini prigionieri e di portare in
schiavitù soltanto le donne e i bambini. Il codice di
Mosè conteneva disposizioni speci che per prendere in
moglie queste donne prigioniere. Se non soddisfavano,
esse potevano essere mandate via, ma agli Ebrei non era
permesso vendere come schiave tali consorti ripudiate
— ciò fu almeno un progresso nella civiltà. Benché il li-
vello sociale degli Ebrei fosse rozzo, eramolto superiore
a quello delle tribù circostanti.

5 I pastori furono i primi capitalisti; le loro man-
drie rappresentavano un capitale ed essi vivevano
sull’interesse — sull’accrescimento naturale. Essi non
erano inclini ad affidare questa ricchezza alle cure di
schiavi o di donne. Ma più tardi fecero dei prigionieri
maschi e li obbligarono a coltivare la terra. Questa è
la prima origine del servaggio — l’uomo addetto alla
terra. Gli Africani imparavano facilmente a coltivare la
terra; per questo divennero la grande razza schiava.

6 La schiavitù fu un anello indispensabile nella cate-
na della civiltà umana. Essa fu il ponte sul quale la socie-
tà passò dal caos e dall’indolenza all’ordine e alle attività
della civiltà; essa costrinse a lavorare i popoli arretrati e
indolenti e fornì così la ricchezza ed il tempo libero per
l’avanzamento sociale dei loro superiori.

7 L’istituzione della schiavitù costrinse l’uomo ad in-
ventare i meccanismi regolatori della società primitiva;
essa diede origine alle prime formedi governo. La schia-
vitù esige una forte regolamentazione e durante il Me-
dio Evo europeo essa praticamente scomparve perché i
signori feudali non riuscivano a controllare gli schiavi.
Le tribù arretrate dei tempi antichi, come gli aborigeni
australiani di oggi, non hanno mai avuto schiavi.

8 È vero, la schiavitù fu opprimente, ma fu alla scuo-
la dell’oppressione che l’uomo apprese l’industria. Alla
ne gli schiavi condivisero i bene ci di una società su-

periore che essi avevano così involontariamente contri-
buito a creare. La schiavitù crea un’organizzazione cul-
turale e realizzazioni sociali, ma attacca ben presto insi-
diosamente la società dall’interno come la più grave di
tutte le malattie sociali distruttive.

9 Le invenzioni meccaniche moderne hanno reso
obsoleta la schiavitù. La schiavitù, come la poligamia,
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sta scomparendo perché non paga. Ma si è sempre
rivelato disastroso liberare improvvisamente un gran
numero di schiavi; si veri cano minori sconvolgimenti
quando vengono emancipati gradualmente.

10 Oggi gli uomini non sono più schiavi sociali, ma
migliaia di loropermettono all’ambizionedi asservirli ai
debiti. Involontariamente la schiavitù ha ceduto il passo
ad una forma nuova e migliorata di servitù industriale
modi cata.

11 Anche se l’ideale della società è la libertà univer-
sale, l’ozio non dovrebbe mai essere tollerato. Tutte le
persone valide dovrebbero essere obbligate a compiere
una quantità di lavoro almeno sufficiente a mantenerle.

12 La società moderna va in senso inverso. La schia-
vitù è quasi scomparsa; gli animali domestici stanno
scomparendo. La civiltà sta ritornando al fuoco — al
mondo inorganico — a causa dell’energia. L’uomo è
uscito dallo stato selvaggio grazie al fuoco, agli animali e
alla schiavitù; oggi ritorna indietro, respingendo l’aiuto
degli schiavi e l’assistenza degli animali, mentre cerca di
strappare nuovi segreti e nuove fonti di ricchezza e di
potere ai depositi elementali della natura.

9. LA PROPRIETÀ PRIVATA
1 Benché la società primitiva fosse praticamente co-

munitaria, l’uomo primitivo non praticava le dottrine
moderne del comunismo. Il comunismo di quei tempi
antichi non era una mera teoria o una dottrina sociale;
era un semplice e pratico aggiustamento automatico. Il
comunismo impedì la povertà e la miseria; la mendici-
tà e la prostituzione erano quasi sconosciute tra queste
tribù antiche.

2 Il comunismoprimitivo non livellò particolarmen-
te gli uomini in basso, né esaltò la mediocrità, ma pre-
miò l’ozio e la pigrizia, soffocò l’industria e distrusse
l’ambizione. Il comunismo fu l’impalcatura indispen-
sabile alla crescita della società primitiva, ma cedette il
passo all’evoluzione di un ordine sociale più elevato per-
ché esso andava contro quattro forti inclinazioni uma-
ne:

3 1. La famiglia. L’uomo non anela soltanto ad ac-
cumulare ricchezze; egli desidera anche tramandare i
suoi beni alla discendenza. Ma nella società comunita-
ria primitiva il capitale di un uomo alla sua morte era
consumato immediatamente o distribuito tra i mem-
bri del gruppo. Non esisteva eredità della proprietà —
l’imposta di successione era del cento per cento. I costu-
mi successivi di accumulare capitali e di ereditare pro-
prietà furono un netto progresso sociale. E ciò è vero
nonostante i grossi abusi successivi che hanno accom-
pagnato il cattivo impiego del capitale.

4 2. Le tendenze religiose. L’uomo primitivo deside-
rava anche costituirsi una proprietà come punto di par-
tenza per la vita nell’esistenza successiva. Questo moti-
vo spiega perché persisté così a lungo l’usanza di seppel-
lire i beni personali di un uomo con lui. Gli antichi cre-
devano che solo i ricchi sopravvivessero alla morte con
dignità e piacere immediati. Gli insegnanti della religio-
ne rivelata, e più particolarmente quelli cristiani, furo-
no i primi a proclamare che i poveri potevano ottenere
la salvezza alla pari dei ricchi.

5 3. Il desiderio di libertà e di svago. Nei primi tempi
dell’evoluzione sociale la spartizione del pro tto indivi-
duale tra il gruppo era praticamente una forma di schia-
vitù; il lavoratore era reso schiavo dell’ozioso. La debo-
lezza suicida del comunismo fu questa: l’imprevidente
viveva abitualmente alle spalle del parsimonioso. An-
che nei tempi moderni l’imprevidente fa assegnamen-
to sullo Stato (sui contribuenti parsimoniosi) perché si
prenda cura di lui. Coloro che non hanno capitali si
aspettano sempre di essere nutriti da coloro che li han-
no.

6 4. Il bisogno di sicurezza e di potere. Il comuni-
smo fu alla ne distrutto dalle pratiche ingannevoli
d’individui progressisti e prosperi che fecero ricorso a
diversi sotterfugi per sfuggire alla schiavitù dei parassiti
oziosi delle loro tribù. Ma all’inizio ogni accumula-
zione fu segreta; l’insicurezza primitiva impediva di
accumulare apertamente il capitale. Anche in tempi
successivi fu assai pericoloso ammassare ricchezze
troppo grandi; si era sicuri che il re avrebbe escogitato
qualche accusa per con scare i beni di un uomo ricco;
quando un uomo ricco moriva, il funerale era ritardato
no a che la famiglia avesse donato una forte somma a

bene cio pubblico o del re, un’imposta di successione.
7 Nei tempi antichi le donne erano proprietà della

comunità e lamadre dominava la famiglia. I capi primi-
tivi erano padroni di tutte le terre e proprietari di tut-
te le donne; un matrimonio richiedeva il consenso del
capo tribù. Con la scomparsa del comunismo le don-
ne divennero proprietà individuale ed il padre assunse
gradualmente il controllo domestico. In tal modo ebbe
origine la famiglia, ed i costumi predominanti della po-
ligamia furono progressivamente rimpiazzati dalla mo-
nogamia. (La poligamia è la sopravvivenza del fattore
schiavitù della donna nel matrimonio. La monogamia
è l’ideale di libertà dalla schiavitù dell’associazione im-
pareggiabile di un uomo e di una donna nella meravi-
gliosa impresa di costruire una famiglia, di allevare gli,
di educarsi vicendevolmente e di migliorarsi.)

8 In origine tutti i beni, compresi gli attrezzi e le ar-
mi, erano proprietà comune della tribù. La proprietà
privata consisté inizialmente di tutte le cose toccate per-
sonalmente. Se uno straniero beveva da una coppa, la
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coppa era da allora sua. In seguito ogni luogo in cui era
versato del sangue diveniva di proprietà della persona o
del gruppo colpiti.

9 La proprietà privata fu così rispettata in origine
perché la si riteneva impregnata di una certa parte della
personalità del proprietario. L’onestà circa la proprie-
tà rimase salvaguardata da questo tipo di superstizione;
non era necessaria alcuna polizia per proteggere i beni
personali. Non avvenivano furti all’interno del gruppo,
benché gli uomini non esitassero ad appropriarsi dei be-
ni delle altre tribù. Le relazioni con la proprietà non
nivano con la morte; ben presto gli effetti personali

furono bruciati, poi sepolti con il defunto, e più tardi
ereditati dalla famiglia superstite o dalla tribù.

10 Gli effetti personali di carattere ornamentale eb-
bero origine dal fatto di portare degli amuleti. La vanità
unita alla paura dei fantasmi indusse l’uomo primitivo
a resistere a tutti i tentativi di privarlo dei suoi amuleti
preferiti, ai quali attribuiva più valore del necessario.

11 Il posto in cui dormire fu una delle prime proprie-
tà dell’uomo. Più tardi i luoghi in cui abitare furono
assegnati dai capi tribù, che detenevano ogni proprietà
terriera per conto del gruppo. In seguito il luogo in cui
si faceva del fuoco conferì possesso; più tardi ancora un
pozzo costituì titolo di proprietà sulle terre adiacenti.

12 Le sorgenti ed i pozzi furono tra le prime proprie-
tà private. Tutte le pratiche feticiste furono utilizzate
per proteggere sorgenti, pozzi, alberi, raccolti e miele.
Dopo la perdita della fede nei feticci, furono elaborate
leggi per proteggere la proprietà privata. Ma le leggi sul-
la cacciagione, il diritto di caccia, precedettero dimolto
le leggi sulla terra. Gli uomini rossi americani non com-
presero mai la proprietà privata di terre; essi non riusci-
vano a capire il punto di vista dell’uomo bianco.

13 La proprietà privata fu presto contraddistinta da
insegne di famiglia, e questa è l’antica origine degli scu-
di nobiliari. I beni terrieri potevano anche essere posti
sotto la custodia degli spiriti. I sacerdoti “consacrava-
no” un appezzamento di terreno, che era allora sotto la
protezione dei tabù magici eretti su di esso. Si diceva
che i suoi proprietari avevano un “titolo di sacerdote”.
Gli Ebrei avevano grande rispetto per queste pietre di
con ne di famiglia: “Sia maledetto colui che rimuove
la pietra di con ne del suo vicino.” Questi contrassegni
di pietra portavano le iniziali del sacerdote. Anche gli
alberi, quando avevano apposte le iniziali, diventavano
proprietà privata.

14 Nei tempi primitivi solo i raccolti erano proprietà
privata, ma i raccolti successivi conferivano un diritto
di proprietà; l’agricoltura fu così la genesi della proprie-
tà privata di terre. Agli individui fu data dapprima una
concessione per la sola durata della loro vita; alla mor-

te la terra ritornava alla tribù. I primissimi diritti ter-
rieri concessi agli individui dalle tribù furono le tombe
— dei cimiteri di famiglia. In tempi successivi la terra
appartenne a coloro che la recintavano. Ma le città si ri-
servarono sempre alcune terre come pascolo pubblico e
per servire in caso di assedio; questi terreni di proprietà
“comune” rappresentano la sopravvivenza della forma
primitiva di proprietà collettiva.

15 Alla ne fu lo Stato che assegnò delle proprietà
all’individuo, riservandosi il diritto d’imporre delle tas-
se. Una volta acquisiti i loro titoli, i proprietari terrieri
poterono percepire degli affitti e la terra divenne una
fonte di reddito — un capitale. In ne la terra divenne
veramente negoziabile, attraverso la vendita, il trasferi-
mento, l’ipoteca e la preclusione.

16 Laproprietà privata portò unamaggiore libertà ed
accrebbe la stabilità; ma il possesso privato di terre rice-
vette una sanzione sociale soltanto dopo il fallimento
del controllo e della direzione da parte della comunità,
e fu presto seguito da una successione di schiavi, di servi
e di classi prive di terra. Il perfezionamento meccanico
sta tuttavia gradualmente liberando l’uomo dalla schia-
vitù del lavoro pesante.

17 Il diritto di proprietà non è assoluto; è puramente
sociale. Ma il governo, la legge, l’ordine, i diritti civili, le
libertà sociali, le convenzioni, la pace e la felicità di cui
godono i popoli moderni si sono tutti sviluppati attor-
no alla proprietà privata di beni.

18 L’ordine sociale attuale non è necessariamente
giusto — non è né sacro né divino — ma l’umanità farà
bene ad andare adagio nel procedere a cambiamenti.
Il sistema che voi avete è di gran lunga superiore a
tutti quelli conosciuti dai vostri antenati. Quando
cambierete l’ordine sociale, accertatevi di farlo per uno
migliore. Non lasciatevi convincere di sperimentare le
formule scartate dai vostri progenitori. Andate avanti,
non indietro! Lasciate che l’evoluzione prosegua! Non
fate un passo indietro.

19 [Presentato da un Melchizedek di Nebadon.]
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L’EVOLUZIONEDELGOVERNO
UMANO

NON appena l’uomo ebbe parzialmente risolto il
problema della propria sussistenza fu posto di
fronte al compito di regolamentare i contatti

umani. Lo sviluppo dell’industria esigeva leggi, ordine
ed un assestamento sociale; la proprietà privata necessi-
tava di un governo.

2 In un mondo evoluzionario gli antagonismi so-
no naturali; la pace è assicurata solo da un qualche
tipo di sistema sociale regolatore. La regolamentazio-
ne sociale è inseparabile dall’organizzazione sociale;
un’associazione implica un’autorità di controllo. Un
governo impone la coordinazione degli antagonismi
delle tribù, dei clan, delle famiglie e degli individui.

3 Il governo è uno sviluppo incosciente; si evolve per
tentativi. Esso ha valore di sopravvivenza, perciò di-
venta tradizionale. L’anarchia accresceva la miseria, per
questo il governo, la legge e l’ordine relativi emersero
lentamente o stanno emergendo. Le esigenze coercitive
della lotta per l’esistenza hanno letteralmente spinto la
razza umana sulla via del progresso verso la civiltà.

1. LA GENESI DELLA GUERRA

1 La guerra è lo stato e l’eredità naturale dell’uomo
in evoluzione; la pace è il metro sociale che misu-
ra l’avanzamento della società. Prima della parziale
socializzazione delle razze in progresso l’uomo era ec-
cessivamente individualista, estremamente mal dente
ed incredibilmente litigioso. La violenza è la legge
della natura, l’ostilità è la reazione automatica dei gli
della natura, mentre la guerra non è che queste stesse
attività proseguite collettivamente. E dovunque ed
ogniqualvolta il tessuto della civiltà è sottoposto a
tensioni dalle complicazioni dell’avanzamento della
società, c’è sempre un ritorno immediato e rovinoso a
questi antichi metodi di composizione violenta delle
irritazioni in seno alle interassociazioni umane.

2 La guerra è una reazione animalistica ai malintesi
e alle irritazioni; la pace accompagna la soluzione civile
di ogni problema e difficoltà. Le razze Sangik, così co-
me gli Adamiti ed i Noditi degenerati successivamente,
erano tutti bellicosi. Gli Andoniti appresero presto la
regola d’oro, ed ancor oggi i loro discendenti Eschimesi
vivono in largamisura secondoquesto codice; i costumi
sono ben radicati tra di loro ed essi sono relativamente
esenti da antagonismi violenti.

3 Andon insegnò ai suoi gli a risolvere le loro di-
spute facendo colpire a ciascuno un albero con un ba-
stone, imprecando nel contempo contro l’albero; il pri-
mo il cui bastone si rompeva era il vincitore. Gli Ando-
niti successivi usavano regolare le loro dispute facendo
un’esibizione pubblica in cui gli avversari si schernivano
e si ridicolizzavano vicendevolmente, mentre l’uditorio
designava il vincitore per acclamazione.

4 Ma un fenomeno come la guerra non poteva appa-
rire prima che la società si fosse sufficientemente evo-
luta per sperimentare effettivamente periodi di pace e
sanzionare le pratiche di guerra. Il concetto stesso di
guerra implica un certo grado di organizzazione.

5 Con l’apparizione dei raggruppamenti sociali
l’irritazione individuale cominciò a fondersi nei senti-
menti del gruppo, e ciò favorì la tranquillità all’interno
delle tribù, ma a spese della pace tra le tribù stesse. La
pace fu così goduta prima all’interno del gruppo, o
della tribù, che detestava e odiava sempre gli esterni
al gruppo, gli stranieri. L’uomo primitivo considerava
lodevole versare sangue straniero.

6 Ma anche questo non funzionò all’inizio. Quando
i primi capi tentarono di appianare i malintesi, trovaro-
no spesso necessario, almeno una volta l’anno, autoriz-
zare combattimenti conpietre nell’ambito della tribù. Il
clan si divideva in due gruppi ed ingaggiava una batta-
glia che durava un giorno intero. E ciò per nessun’altra
ragione che quella di divertirsi; essi amavano veramente
battersi.

7 La guerra sussiste perché l’uomo è umano, si è evo-
luto da un animale, e tutti gli animali sono bellicosi. Tra
le prime cause di guerra ci furono:

8 1. La fame, che portò a razzie di cibo. La penuria
di terre ha sempre portato alla guerra, e durante queste
lotte le prime tribù paci che furono praticamente ster-
minate.

9 2. La scarsità di donne— un tentativo per alleviare
una carenza di aiuto domestico. Il ratto delle donne ha
sempre provocato guerre.

10 3. La vanità— il desiderio di esibire il valore della
tribù. I gruppi superiori combattevano per imporre il
loro modo di vivere ai popoli inferiori.

11 4. Gli schiavi — il bisogno di reclutare mano
d’opera.

12 5. La vendetta costituiva motivo di guerra quan-
do una tribù credeva che una tribù vicina avesse causato
lamorte di unodei suoimembri. Il periododi lutto pro-
seguiva no a quando fosse stata riportata una testa. La
guerra di vendetta fu ritenuta giusta no a tempi relati-
vamente moderni.

13 6. Il passatempo— dai giovani di questi tempi an-
tichi la guerra era considerata come una ricreazione. Se



70:1.14–2.9 III. LA STORIA DI URANTIA 528

non c’era un pretesto valido e sufficiente per scatenare
una guerra, quando la pace diveniva opprimente, le tri-
bù vicine avevano l’abitudine di fare delle battaglie se-
miamichevoli per lanciarsi in una scorreria a titolo di
divertimento, per godere di una nta battaglia.

14 7. La religione — il desiderio di convertire ad un
culto. Le religioni primitive approvavano tutte la guer-
ra. Solo in tempi recenti la religione ha cominciato a
disapprovare la guerra. Disgraziatamente il clero antico
era di solito alleato con il potere militare. Nel tempo,
una delle grandi misure a favore della pace è stato il ten-
tativo di separare la Chiesa dallo Stato.

15 Le tribù antiche facevano sempre la guerra su ri-
chiesta dei loro dei, su ordine dei loro capi o dei loro
stregoni. Gli Ebrei credevano inuncerto “Diodelle bat-
taglie” e la narrazione della loro incursione suiMadiani-
ti è un racconto tipico della crudeltà atroce delle antiche
guerre tribali. Questo attacco, con il massacro di tutti i
maschi e l’uccisione successiva di tutti i gli maschi e
di tutte le donne che non erano vergini, avrebbe fatto
onore ai costumi di un capo tribù di duecentomila anni
prima. E tutto ciò fu compiuto nel “nome del Signore
Dio d’Israele”.

16 Questo è il racconto dell’evoluzione della società
— la soluzione naturale dei problemi delle razze—poi-
ché è l’uomo che elabora il proprio destino sulla terra.
Tali atrocità non sono istigate dalla Deità, nonostante
la tendenza degli uomini ad attribuirne la responsabili-
tà ai loro dei.

17 Lamisericordiamilitare è stata lenta amanifestar-
si nell’umanità. Anche quando una donna, Debora, go-
vernò gli Ebrei, persisté la stessa crudeltà dimassa. Il suo
generale, dopo la vittoria sui Gentili, fece “passare tutto
l’esercito a l di spada; non ne fu risparmiato nemmeno
uno”.

18 Moltoprestonella storia della razza s’impiegarono
armi avvelenate. Furono praticati tutti i tipi di muti-
lazioni. Saul non esitò a reclamare cento prepuzi di
Filistei come dote che Davide doveva pagare per sua
glia Mical.

19 Le prime guerre furono combattute tra intere tri-
bù, ma più tardi, quando due individui di differenti tri-
bù avevano una disputa, si battevano a duello i due di-
sputanti invece di combattere le due tribù. Anche tra
due eserciti divenne costume puntare tutto sull’esito di
un combattimento tra un rappresentante scelto da cia-
scunadelle parti, come avvennenel casodiDavide eGo-
lia.

20 Il primo miglioramento della guerra consisté nel
catturare prigionieri. In seguito le donne furono esen-
tate dalle ostilità, cui seguì il riconoscimento di non bel-
ligeranti. Si svilupparono ben presto caste militari ed

eserciti permanenti per stare al passo con la crescente
complessità dei combattimenti. A tali guerrieri fu pre-
sto proibito unirsi alle donne, e le donne avevano cessa-
to da lungo tempo di combattere, benché avessero sem-
pre nutrito e curato i soldati e li avessero incitati a bat-
tersi.

21 La pratica di dichiarare guerra rappresentò un
grande progresso. Queste dichiarazioni dell’intenzione
a battersi denotarono il raggiungimento di un senso di
lealtà, e questo fu seguito dallo sviluppo graduale delle
regole della guerra “civilizzata”. Molto presto divenne
costume non combattere vicino ai luoghi religiosi, e
più tardi ancora di non battersi in certi giorni sacri. Poi
venne il riconoscimento generale del diritto d’asilo; i
rifugiati politici ricevettero protezione.

22 In tal modo la guerra si evolvé gradualmente
dalla primitiva caccia all’uomo al sistema un po’ più
regolato delle nazioni “civilizzate” più recenti. Ma
l’atteggiamento sociale di amicizia rimpiazzò solo
lentamente quello d’inimicizia.

2. IL VALORE SOCIALE DELLA GUERRA
1 Nelle ere passate una guerra accanita provocava

cambiamenti sociali e facilitava l’adozione di nuove
idee quali non sarebbero avvenuti per sviluppo naturale
in diecimila anni. Il prezzo terribile pagato per questi
vantaggi certi portati dalla guerra era che la società
regrediva temporaneamente allo stato selvaggio; la
ragione civilizzata doveva abdicare. La guerra è una
medicina potente, molto costosa e molto pericolosa;
mentre guarisce spesso certi disordini sociali, talvolta
uccide il paziente, distrugge la società.

2 La costante necessità della difesa nazionale crea
molti nuovi ed avanzati aggiustamenti sociali. La
società gode oggi del bene cio di una lunga serie
d’innovazioni utili che furono inizialmente solo mi-
litari e deve alla guerra anche la danza, la cui forma
primitiva fu un esercizio militare.

3 La guerra ha avuto un valore sociale per le civiltà
del passato perché:

4 1. Imponeva disciplina, obbligava alla cooperazio-
ne.

5 2. Premiava la forza d’animo ed il coraggio.
6 3. Favoriva e rafforzava il nazionalismo.
7 4. Distruggeva i popoli deboli e inadatti.
8 5. Sopprimeva l’illusione di uguaglianza primitiva

e strati cava selettivamente la società.
9 La guerra ha avuto un indubbio valore evolutivo e

selettivo, ma come la schiavitù essa deve essere un gior-
no abbandonata mentre la civiltà lentamente progredi-
sce. Le guerre antiche favorivano i viaggi e le relazioni
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culturali; questi scopi sono ora meglio serviti dai siste-
mi moderni di trasporto e di comunicazione. Le guerre
antiche rafforzavano le nazioni, le lotte moderne inve-
ce sconvolgono la cultura civilizzata. Le guerre antiche
provocavano la decimazione dei popoli inferiori; il ri-
sultato netto dei con ittimoderni è la distruzione selet-
tiva dei migliori ceppi umani. Le guerre di un tempo fa-
vorivano l’organizzazione e l’efficienza, ma queste sono
ora divenute gli scopi dell’industria moderna. Durante
le ere passate la guerra era un fermento sociale che face-
va progredire la civiltà; questo risultato viene orameglio
conseguito con l’ambizione e l’invenzione. Le guerre
antiche sostenevano il concetto di un Dio delle batta-
glie, ma all’uomo moderno è stato insegnato che Dio è
amore. La guerra ha servitomolti scopi utili nel passato,
è stata un’impalcatura indispensabile nella costruzione
della civiltà, ma sta andando rapidamente verso la ban-
carotta culturale — è incapace di produrre dividendi di
guadagni sociali commisurati in qualchemodo alle per-
dite terribili che accompagnano la sua invocazione.

10 Una volta i medici credevano nel salasso come cu-
ra per numerose malattie, ma da allora hanno scoperto
rimedi migliori per la maggior parte di questi disturbi.
Allo stesso modo il salasso internazionale della guerra
deve fare posto alla scoperta dimetodimigliori per gua-
rire i mali delle nazioni.

11 Le nazioni di Urantia sono già impegnate nel-
la lotta gigantesca tra il militarismo nazionalista e
l’industrialismo, e sotto molti aspetti questo con itto
è analogo alla lotta secolare tra i pastori-cacciatori ed i
coltivatori. Ma se l’industrialismo vuole trionfare sul
militarismo deve evitare i pericoli che lo accerchiano. I
pericoli dell’industria nascente su Urantia sono:

12 1. La forte tendenza al materialismo, la cecità spi-
rituale.

13 2. Il culto del potere della ricchezza, il travisa-
mento dei valori.

14 3. I vizi del lusso, l’immaturità culturale.
15 4. I crescenti pericoli dell’indolenza, l’insensibilità

al servizio.
16 5. La crescita di un’indesiderabile mollezza raz-

ziale, di un deterioramento biologico.
17 6. La minaccia di una schiavitù industriale stan-

dardizzata, di una stagnazione della personalità. Il lavo-
ro è nobilitante, ma la monotonia inebetisce.

18 Il militarismo è autocratico e crudele— selvaggio.
Esso promuove l’organizzazione sociale tra i conquista-
tori ma disintegra i vinti. L’industrialismo è più civiliz-
zato e dovrebbe essere portato avanti in modo da pro-
muovere l’iniziativa e da incoraggiare l’individualismo.
La società dovrebbe favorire l’originalità in ogni modo
possibile.

19 Non commettete l’errore di glori care la guerra;
discernete piuttosto quello che essa ha fatto per la socie-
tà inmodo che possiate individuare più esattamente ciò
che i suoi sostituti devono fornire affinché il progresso
della civiltà continui. Se non vengono forniti questi so-
stituti adeguati, allora potete essere certi che la guerra
proseguirà a lungo.

20 L’uomo non accetterà mai la pace come metodo
normale di vita prima di essere stato del tutto e ripetu-
tamente convinto che la pace è quanto di meglio esista
per il suo benessere materiale; non l’accetterà mai pri-
ma che la società abbia saggiamente fornito dei sostituti
paci ci per la soddisfazione della tendenza innata di da-
re periodicamente libero corso ad un impulso collettivo
destinato a liberare quelle emozioni ed energie a lungo
accumulate, proprie delle reazioni di autopreservazione
delle razze umane.

21 Ma, almeno incidentalmente, la guerra dovrebbe
essere onorata come scuola di esperienza che ha costret-
to una razza d’individualisti arroganti a sottomettersi
ad un’autorità altamente concentrata— ad un capo ese-
cutivo. La guerra alla vecchia maniera selezionava gli
uomini per natura eminenti come capi; la guerra mo-
derna invece non fa più questo. Per scoprire dei leader
la società deve ora rivolgersi alle conquiste paci che: in-
dustria, scienza e realizzazioni sociali.

3. LE ASSOCIAZIONI UMANE
PRIMITIVE

1 Nella società più primitiva l’orda è tutto; anche i
bambini sono sua proprietà comune. La famiglia in
evoluzione sostituì l’orda nell’allevamento dei bambini,
mentre i clan e le tribù emergenti presero il suo posto
come unità sociali.

2 L’appetito sessuale e l’amore materno istituiscono
la famiglia. Ma un vero governo non appare prima che
abbiano iniziato a formarsi dei gruppi superfamiliari.
Nei tempi prefamiliari dell’orda il comando era assicu-
rato da individui scelti senza formalità. I Boscimani
africani non sonomai progrediti oltre questo stadio pri-
mitivo; essi non hanno capi nell’orda.

3 Le famiglie si unirono per legami di sangue in clan,
in aggregazioni di parenti, e questi si trasformarono suc-
cessivamente in tribù, in comunità territoriali. La guer-
ra e la pressione esterna obbligarono i clan di parenti
ad organizzarsi in tribù, ma furono il commercio e gli
scambi che tennero uniti questi raggruppamenti primi-
tivi con un certo grado di pace interna.

4 La pace su Urantia sarà favorita molto di più da
organizzazioni commerciali internazionali che non da
tutta la so sticheria sentimentale di chimerici piani di
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pace. Le relazioni commerciali sono state facilitate dal-
lo sviluppo del linguaggio e dai metodi perfezionati di
comunicazione, così come dalmiglioramento deimezzi
di trasporto.

5 L’assenza di un linguaggio comune ha sempre osta-
colato la crescita di gruppi paci ci, ma il denaro è dive-
nuto il linguaggio universale del commercio moderno.
La società moderna è in gran parte mantenuta unita dal
mercato industriale. Lo stimolo del guadagno è un po-
tente civilizzatore quando è accresciuto dal desiderio di
servire.

6 Nei primi tempi ogni tribù era circondata da zo-
ne concentriche di paura e di sospetto crescenti; da qui
l’antico costumedi uccidere tutti gli stranieri, e più tardi
di ridurli in schiavitù. L’antica idea di amicizia signi -
cava adozione nel clan, e l’appartenenza al clan si rite-
neva permanesse dopo la morte — uno dei primissimi
concetti di vita eterna.

7 La cerimonia di adozione consisteva nel bere il san-
gue l’uno dell’altro. In certi gruppi ci si scambiava la sa-
liva invece di bere sangue; questa fu l’antica origine della
pratica del bacio convenzionale. Tutte le cerimonie di
associazione, sia di matrimonio che di adozione, termi-
navano sempre con dei banchetti.

8 In tempi successivi fu usato sangue diluito con vi-
no rosso e, alla ne, fu bevuto solo del vino per sigillare
la cerimonia di adozione, che veniva sancita dal tocco
delle coppe di vino e consumata con l’assunzione della
bevanda. Gli Ebrei impiegarono una forma modi cata
di questa cerimonia di adozione. I loro antenati arabi
utilizzavano il giuramento prestato mentre la mano del
candidato stava sull’organo genitale del nativo della tri-
bù. Gli Ebrei trattavano benevolmente e fraternamente
gli stranieri adottati. “Lo straniero che abita con te sarà
come uno nato tra di voi, e tu l’amerai come te stesso.”

9 “L’amicizia per l’ospite” era una relazione di ospi-
talità temporanea. Quando gli ospiti in visita partiva-
no, si spezzava un piatto a metà; una parte veniva da-
ta all’amico che partiva perché servisse da appropriata
introduzione per una terza persona che sarebbe potu-
ta arrivare in visita successivamente. Era usanza per gli
ospiti pagare il loro soggiorno raccontando le storie dei
loro viaggi e delle loro avventure. I narratori di storie dei
tempi antichi divennero così popolari che determinati
costumi alla ne proibirono la loro attività nelle stagio-
ni di caccia o di raccolto.

10 I primi trattati di pace furono i “legami di san-
gue”. Gli ambasciatori di pace di due tribù in guerra
s’incontravano, si ossequiavano e poi si mettevano a tra-
ggere la loro pelle no a che sanguinava; dopo di che si

succhiavano vicendevolmente il sangue e dichiaravano
la pace.

11 Le più antiche missioni di pace consistevano in
delegazioni di uomini che portavano le loro giovanimi-
gliori per la soddisfazione sessuale dei loro preceden-
ti nemici, in quanto l’appetito sessuale veniva utilizza-
to per combattere le tendenze bellicose. La tribù così
onorata restituiva la visita, con la sua offerta di giovani
donne; al che la pace era stabilita de nitivamente e ve-
nivano ben presto sanzionati matrimoni tra le famiglie
dei capi.

4. CLAN E TRIBÙ
1 Il primo gruppo paci co fu la famiglia, poi il clan,

la tribù e più tardi la nazione, che divenne alla ne il
moderno Stato territoriale. Il fatto che i gruppi paci ci
dei nostri giorni si siano sviluppati già da molto tem-
po oltre i legami di sangue per inglobare delle nazioni è
molto incoraggiante, nonostante il fatto che le nazioni
di Urantia spendano ancora ingenti somme per i prepa-
rativi di guerra.

2 I clan erano gruppi con legami di sangue in seno
alla tribù e dovevano la loro esistenza a certi interessi
comuni quali:

3 1. Risalire per origine ad un antenato comune.
4 2. La fedeltà ad un totem religioso comune.
5 3. Parlare lo stesso dialetto.
6 4. Dividere un luogo di residenza comune.
7 5. Temere gli stessi nemici.
8 6. Avere avuto un’esperienza militare comune.
9 I capi dei clan erano sempre subordinati al capo tri-

bù; i primi governi tribali furono una vaga confedera-
zione di clan. Gli aborigeni australiani non hanno mai
sviluppato una forma tribale di governo.

10 I capi paci ci dei clan regnavano di solito per linea
materna; i capi tribù guerrieri stabilirono la linea pater-
na. I tribunali dei capi tribù e dei primi re erano formati
dai capi clan, che era usanza invitare in presenza del re
parecchie volte all’anno. Questo gli consentiva di sor-
vegliarli e di assicurarsi meglio la loro collaborazione. I
clan svolsero un ruolo importante nell’autogoverno lo-
cale, ma ritardarono notevolmente la crescita di nazioni
grandi e forti.

5. GLI INIZI DEL GOVERNO
1 Ogni istituzioneumanaha avutoun inizio, ed il go-

verno civile è un prodotto dell’evoluzione progressiva
come lo sono il matrimonio, l’industria e la religione.
A partire dai primi clan e tribù primitive si svilupparo-
no gradualmente i regimi successivi del governo umano,
che sono apparsi e scomparsi no a giungere a quelle
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forme di regolamentazione civile e sociale che caratte-
rizzano il secondo terzo del ventesimo secolo.

2 Con la graduale emersione delle unità familiari, fu-
rono gettate le basi del governo nell’organizzazione del
clan, il raggruppamento di famiglie consanguinee. Il
primo vero corpo governativo fu il consiglio degli an-
ziani. Questo gruppo regolatore si componeva di uo-
mini anziani che si erano distinti in modo particolare.
La saggezza e l’esperienza furono presto apprezzate an-
che dagli uomini barbari e ne seguì un lungo periodo di
dominazione degli anziani. Il regno oligarchico di quel
tempo si trasformò gradualmente nell’idea del patriar-
cato.

3 Nei primi consigli degli anziani risiedeva il poten-
ziale di tutte le funzioni governative: esecutiva, legisla-
tiva e giudiziaria. Quando il consiglio interpretava i co-
stumi correnti era un tribunale; quando stabiliva nuovi
metodi di usanze sociali era un corpo legislativo; nella
misura in cui questi decreti e promulgazioni erano ap-
plicati era l’esecutivo. Il presidente del consiglio fu il
precursore del capo tribù successivo.

4 Alcune tribù avevano dei consigli femminili e, di
tanto in tanto, molte tribù furono rette da donne. Cer-
te tribù di uomini rossi conservarono l’insegnamento
di Onamonalonton seguendo le decisioni unanimi del
“consiglio dei sette”.

5 È stato difficile per l’umanità imparare che né la pa-
ce né la guerra possono essere rette da una comunità che
discute. Le “ciarle” primitive erano raramente utili. La
razza imparò presto che un esercito comandato da un
gruppo di capi clan non aveva alcuna possibilità contro
un forte esercito condotto da un solo uomo. La guerra
è sempre stata una creatrice di re.

6 All’inizio i capi militari erano scelti unicamente
per il servizio militare, ed abbandonavano un po’ del-
la loro autorità durante i periodi di pace, quando i loro
doveri erano più di ordine sociale. Ma a poco a poco es-
si cominciarono ad intromettersi negli intervalli di pa-
ce, tendendo a continuare il loro governo da una guerra
a quella successiva. Spesso facevano in modo che una
guerra non tardasse a seguire la precedente. Questi pri-
mi signori della guerra non erano amanti della pace.

7 In tempi successivi alcuni capi furono scelti per ra-
gioni diverse dal servizio militare; furono scelti per le
loro straordinarie qualità siche o per le loro notevoli
capacità personali. Gli uomini rossi avevano spesso due
gruppi di capi — i sachem, o capi di pace, ed i capi mi-
litari ereditari. I governanti di pace erano anche giudici
ed insegnanti.

8 Alcune delle prime comunità furono governate da
stregoni, che agirono spesso come capi. Un solo uomo
agiva da sacerdote, da medico e da capo esecutivo. Mol-

to spesso le prime insegne regali erano state in origine i
simboli o gli emblemi di vesti sacerdotali.

9 Fu attraverso queste tappe che il ramo esecutivo
del governo venne gradualmente all’esistenza. I consi-
gli dei clan e delle tribù continuarono la loro attività a
titolo consultivo e come precursori dei rami legislativo
e giudiziario che apparvero più tardi. InAfrica, ai nostri
giorni, tutte queste forme di governo primitivo esistono
di fatto tra le varie tribù.

6. IL GOVERNO MONARCHICO
1 Un efficace governo di Stato apparve soltanto con

l’arrivo di un capo con piena autorità esecutiva. Gli uo-
mini scoprirono che si poteva avere un governo efficace
solo conferendo potere ad una personalità, non soste-
nendo un’idea.

2 La sovranità ebbe origine dall’idea di autorità o di
ricchezza familiare. Quando un reuccio patriarcale di-
veniva un vero re, era talvolta chiamato “padre del suo
popolo”. Più tardi si credette che i re fossero originati
dagli eroi. Più tardi ancora il governo divenne eredita-
rio, perché si credeva nell’origine divina dei re.

3 Il regno ereditario impediva l’anarchia che aveva
precedentemente provocato tante devastazioni tra la
morte di un re e l’elezione di un successore. La famiglia
aveva un capo biologico ed il clan aveva un capo selezio-
nato per natura; la tribù e più tardi lo Stato non ebbero
capi naturali e questo fu un motivo supplementare
per rendere ereditari i poteri dei capi re. L’idea delle
famiglie reali e dell’aristocrazia fu anche basata sul
costume di “possedere un nome” nei clan.

4 La successione dei re fu alla ne considerata come
soprannaturale, ritenendo che il sangue reale risalisse ai
tempi del personale materializzato del Principe Caliga-
stia. I re divennero così personalità feticcio e furono
smisuratamente temuti; fu adottata una forma specia-
le di linguaggio ad uso della corte. Anche in tempi re-
centi si è creduto che il tocco dei re guarisse le malattie
ed alcuni popoli di Urantia ritengono ancora che i loro
sovrani abbiano avuto un’origine divina.

5 Il re feticcio di un tempo era spesso tenuto in iso-
lamento; era considerato troppo sacro per essere visto,
salvo che nei giorni festivi e nei giorni sacri. Di solito si
sceglieva un rappresentante per impersonarlo, e questa
è l’origine dei primi ministri. Il primo funzionario mi-
nisteriale fu un amministratore di viveri; altri non tar-
darono a seguirlo. I sovrani nominarono ben presto dei
rappresentanti incaricati del commercio e della religio-
ne; lo sviluppo di un gabinetto ministeriale fu un passo
verso la spersonalizzazione dell’autorità esecutiva. Que-
sti assistenti dei primi re divennero la nobiltà accredita-
ta e la moglie del re fu gradualmente elevata alla dignità
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di regina, via via che le donne vennero tenute in mag-
gior considerazione.

6 Sovrani senza scrupoli acquisirono grande potere
dalla scoperta dei veleni. La magia delle prime corti era
diabolica; i nemici del re morivano presto. Ma anche
il tiranno più dispotico era soggetto a certe restrizioni;
era quanto meno frenato dalla paura sempre presente
di essere assassinato. Gli stregoni, i maghi ed i sacerdoti
hanno sempre esercitato un potente controllo sui re. In
seguito esercitarono un’in uenza restrittiva i proprieta-
ri terrieri, l’aristocrazia. Di tanto in tanto i clan e le tri-
bù si sollevavano con tutta semplicità e rovesciavano i
loro despoti e tiranni. Ai sovrani deposti, quando veni-
vano condannati a morte, era spesso accordata la scelta
di suicidarsi; e ciò diede origine all’antica voga sociale
del suicidio in talune circostanze.

7. I CIRCOLI PRIMITIVI E LE SOCIETÀ
SEGRETE

1 I legami di sangue determinarono i primi grup-
pi sociali; l’associazione ampliò i clan di parenti. I
matrimoni intertribali furono la tappa successiva
nell’allargamento del gruppo e la complessa tribù
risultante formò il primo vero corpo politico. Il passo
successivo nello sviluppo sociale fu l’evoluzione dei
culti religiosi e dei circoli politici. Questi ultimi ap-
parvero inizialmente come società segrete, in origine
totalmente religiose; in seguito assunsero un carattere
regolatore. Nei primi tempi furono circoli per uomini,
più tardi apparvero gruppi di donne. Ben presto essi si
divisero in due classi: socio-politica e mistico-religiosa.

2 C’erano molte ragioni per la segretezza di queste
società, quali:

3 1. Il timore d’incorrere nella disapprovazione dei
governanti per aver violato qualche tabù;

4 2. Per praticare riti religiosi minoritari;
5 3. Per custodire preziosi segreti “spirituali” o com-

merciali;
6 4. Per bene ciare di qualche incantesimo o magia

speciale.
7 La stessa segretezza di queste società conferiva a

tutti i membri il potere del mistero sul resto della tribù.
La segretezza stimola anche la vanità; gli iniziati erano
l’aristocrazia sociale del loro tempo. Dopo l’iniziazione
i giovani cacciavano con gli uomini, mentre prima ave-
vano raccolto gli ortaggi con le donne. Era l’umiliazione
suprema, una disgrazia di fronte alla tribù, non supe-
rare le prove della pubertà ed essere così costretti a re-
stare fuori della dimora degli uomini in compagnia del-
le donne e dei bambini, essere considerato effeminato.
Inoltre ai non iniziati non era consentito sposarsi.

8 I popoli primitivi insegnarono molto presto ai lo-
ro giovani adolescenti a controllare i loro impulsi ses-
suali. Divenne costume separare i ragazzi dai loro ge-
nitori dalla pubertà no al matrimonio e di affidare la
loro educazione e formazione alle società segrete degli
uomini. Una delle funzioni principali di questi circoli
era di controllare i giovani adolescenti al ne di evitare
nascite illegittime.

9 La prostituzione commercializzata iniziò quando
questi circoli di uomini pagaronodel denaro per dispor-
re di donne di altre tribù. Ma i gruppi più antichi furo-
no per la maggior parte esenti da lassismo sessuale.

10 La cerimonia d’iniziazione della pubertà si esten-
deva generalmente su un periodo di cinque anni. Molte
torture ed incisioni dolorose praticate su se stessi faceva-
no parte di queste cerimonie. La circoncisione fu prati-
cata inizialmente come rito d’iniziazione in una di que-
ste confraternite segrete. Imarchi della tribù erano inci-
si sul corpo come parte dell’iniziazione della pubertà; il
tatuaggio ebbe origine come simbolo di appartenenza.
Tali torture, insieme a molteplici privazioni, avevano lo
scopo di forti care questi giovani, d’imprimere in loro
la realtà della vita e le sue inevitabili avversità. Questo
risultato èmeglio raggiunto con i giochi atletici e le gare
siche apparsi più tardi.

11 Ma le società segretemiravano amigliorare lamo-
ralità degli adolescenti. Uno degli scopi principali delle
cerimonie della pubertà era d’imprimere nei ragazzi che
non dovevano toccare le mogli degli altri uomini.

12 Dopo questi anni di disciplina e di formazione ri-
gorose, e poco prima del matrimonio, i giovani erano
generalmente lasciati liberi per un breve periodo di di-
vertimento edi libertà, dopodi che ritornavanoper spo-
sarsi e sottomettersi per tutta la vita ai tabù della tribù.
Questa antica usanza è persistita no ai tempi moderni
nel futile concetto di “sfogare i bollori giovanili”.

13 Molte tribù successive approvarono la formazione
di circoli segreti di donne, il cui scopo era di preparare
le giovani adolescenti a diventare spose e madri. Dopo
l’iniziazione le giovani erano candidate al matrimonio e
ricevevano il permesso di partecipare alla “presentazio-
ne delle spose promesse”, la festa delle debuttanti di quei
tempi. Apparvero presto ordini femminili con voto di
nubilato.

14 Ben presto fecero la loro apparizione dei circoli
non segreti, quando nuovi gruppi maschili e femminili
di non sposati formarono organizzazioni proprie sepa-
rate. Queste associazioni furono in realtà le prime scuo-
le. Ed anche se i circoli di uomini e quelli di donne si ab-
bandonavano spesso a reciprochemolestie, alcune tribù
evolute, dopo il contatto con gli educatori di Dalama-
tia, sperimentarono l’insegnamento in collegi misti con
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interni di entrambi i sessi.
15 Le società segrete contribuirono all’istituzione di

caste sociali, principalmente per il carattere misterioso
delle loro iniziazioni. I membri di queste società por-
tarono inizialmente delle maschere per spaventare e te-
nere lontani i curiosi dai loro riti d’onore ai morti —
il culto degli antenati. Questo rituale si trasformò più
tardi in una pseudoseduta spiritica alla quale si riteneva
partecipassero i fantasmi. Le società antiche della “nuo-
va nascita” usavano dei simboli ed impiegavano un lin-
guaggio segreto speciale; rinunciavano anche a certi cibi
e bevande. Esse svolgevano il ruolo di polizia notturna
ed operavano altrimenti in un esteso campo di attività
sociali.

16 Tutte le associazioni segrete imponevano un
giuramento, prescrivevano la ducia ed insegnavano a
mantenere i segreti. Questi ordini tenevano in sogge-
zione il popolino e lo controllavano; agivano anche da
società di vigilanza, praticando così il linciaggio. Essi
furono le prime spie quando le tribù erano in guerra e la
prima polizia segreta in tempo di pace. Meglio ancora,
tennero i re privi di scrupoli in uno stato d’ansia; per
controbilanciarli i re istituirono una loro polizia segreta

17 Queste società diedero origine ai primi partiti po-
litici. Il primo governo di partito fu “il forte” contro “il
debole”. Nei tempi antichi alla guerra civile seguiva sol-
tanto un cambio di amministrazione, cosa che provava
ampiamente che il debole era diventato forte.

18 Questi circoli furono impiegati dai mercanti per
riscuotere i loro crediti e dai sovrani per riscuotere le
imposte. La tassazione è stata una lunga lotta; una delle
sue prime forme fu la decima, la decima parte della cac-
cia o del bottino. Le tasse furono fatte pagare in origine
per mantenere la casa reale, ma si scoprì che era più fa-
cile riscuoterle mascherandole da offerta per sostenere
il servizio del tempio.

19 A poco a poco queste associazioni segrete si
trasformarono nelle prime organizzazioni caritatevoli
e poi si evolvettero nelle società religiose primitive
— precorritrici delle Chiese. In ne alcune di queste
società divennero intertribali, le prime confraternite
internazionali.

8. LE CLASSI SOCIALI
1 La disuguaglianzamentale e sica degli esseri uma-

ni assicura l’apparizione di classi sociali. I soli mondi
senza strati sociali sono i più primitivi ed i più avanzati.
Una civiltà agli albori non ha ancora iniziato la differen-
ziazione dei livelli sociali, mentre un mondo stabilizza-
to in luce e vita ha largamente superato queste divisio-
ni dell’umanità, che sono così caratteristiche di tutte le
tappe intermedie dell’evoluzione.

2 Via via che la società emergeva dallo stato selvaggio
passando alla barbarie, i suoi componenti umani hanno
teso a raggrupparsi in classi per le seguenti ragioni ge-
nerali:

3 1. Naturali — contatto, parentela e matrimonio;
le prime distinzioni sociali furono basate sul sesso, l’età
ed il sangue — la parentela con il capo.

4 2. Personali — il riconoscimento della capaci-
tà, della resistenza, dell’abilità e della forza d’animo;
subito seguite dal riconoscimento della padronanza
del linguaggio, della conoscenza e dell’intelligenza
generale.

5 3. Casuali — la guerra e l’emigrazione portarono
alla separazione dei gruppi umani. L’evoluzione delle
classi fu fortemente in uenzata dalle conquiste, dai rap-
porti tra vincitori e vinti, mentre la schiavitù portò alla
prima divisione generale della società tra uomini liberi
e schiavi.

6 4. Economiche— ricchi e poveri. La ricchezza ed il
possesso di schiavi furono una base che generò una clas-
se della società.

7 5. Geogra che — si formarono delle classi a segui-
to dell’insediamento urbano o rurale. Città e campagna
hanno rispettivamente contribuito alla differenziazio-
ne tra allevatori-coltivatori e mercanti-industriali, con i
loro punti di vista e reazioni divergenti.

8 6. Sociali— le classi si sono gradualmente formate
secondo l’apprezzamento popolare del valore sociale dei
differenti gruppi. Tra le prime divisioni di questo tipo
c’erano le demarcazioni tra sacerdoti-educatori, gover-
nanti-guerrieri, capitalisti-mercanti, lavoratori comuni
e schiavi. Lo schiavo non poteva mai diventare un ca-
pitalista, benché talvolta il salariato potesse scegliere di
entrare nel ceto capitalista.

9 7. Professionali— amano amano che le professio-
ni si moltiplicarono, ebbero tendenza a stabilire delle
caste e delle corporazioni. I lavoratori si divisero in tre
gruppi: le classi professionali, che includevano gli stre-
goni, poi gli operai quali cati, seguiti dagli operai co-
muni.

10 8. Religiose — i primi circoli di culto diedero ori-
gine a loroproprie classi all’internodei clan edelle tribù;
e la devozione ed il misticismo dei sacerdoti le hanno a
lungo perpetuate come gruppo sociale separato.

11 9. Razziali — la presenza di due o più razze in
una data nazione od unità territoriale produce general-
mente delle caste di colore. Il sistema originario delle
caste dell’India era basato sul colore, come lo era quello
dell’antico Egitto.

12 10. Età— giovinezza ematurità. Nelle tribù il ra-
gazzo era sotto la sorveglianza di suo padre no a che
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questi viveva, mentre la ragazza era lasciata alle cure di
sua madre no al matrimonio.

13 Classi sociali essibili e mutevoli sono indispen-
sabili ad una civiltà in evoluzione, ma quando la clas-
se diventa casta, quando i livelli sociali si fossilizzano,
l’aumento di stabilità sociale si acquisisce con una dimi-
nuzionedell’iniziativa personale. La casta sociale risolve
il problemadi trovare il proprio posto nell’industria, ma
diminuisce anche considerevolmente lo sviluppo indi-
viduale ed impedisce praticamente la cooperazione so-
ciale.

14 Poiché le classi sociali si sono formate natural-
mente, persisteranno no a quando gli uomini non
giungeranno a farle scomparire gradualmente per evo-
luzione mediante la manipolazione intelligente delle
risorse biologiche, intellettuali e spirituali di una civiltà
in progresso, quali:

15 1. Il rinnovamento biologico dei ceppi razziali—
l’eliminazione selettiva delle linee umane inferiori. Ciò
tenderà ad eliminare molte disuguaglianze umane.

16 2. La formazione educativa dell’accresciuta capa-
cità cerebrale che scaturirà da questo miglioramento
biologico.

17 3. Lo stimolo religioso dei sentimenti di parentela
e di fratellanza umana.

18 Ma queste misure possono portare i loro veri frut-
ti solo nei lontani millenni del futuro, anche se molti
miglioramenti sociali risulteranno immediatamente
dall’intelligente, saggia e paziente manipolazione di
questi fattori acceleratori del progresso culturale. La
religione è la leva potente che solleva la civiltà dal caos,
ma essa è impotente senza il fulcro di una mente sana
e normale che poggia saldamente su un’eredità sana e
normale.

9. I DIRITTI UMANI
1 La natura non conferisce alcun diritto all’uomo,

gli conferisce soltanto la vita ed un mondo in cui vi-
verla. La natura non gli conferisce nemmeno il diritto
di vivere, come si può dedurre immaginando cosa
probabilmente succederebbe se un uomo disarmato
s’incontrasse faccia a faccia con una tigre affamata nella
foresta vergine. Il dono principale che la società ha
fatto all’uomo è la sicurezza.

2 La società ha affermato gradualmente i suoi diritti,
che attualmente sono:

3 1. L’assicurazione di approvvigionamento di cibo.
4 2. La difesa militare — la sicurezza mediante una

preparazione.
5 3. La salvaguardia della pace interna — la preven-

zione contro la violenza personale ed il disordine socia-
le.

6 4. Il controllo sessuale — il matrimonio,
l’istituzione della famiglia.

7 5. La proprietà — il diritto di possedere.
8 6. L’incoraggiamento della competizione indivi-

duale e collettiva.
9 7. Le disposizioni per educare e formare i giovani.
10 8. La promozione degli scambi e del commercio

— lo sviluppo industriale.
11 9. Ilmiglioramento delle condizioni e delle remu-

nerazioni dei lavoratori.
12 10. La garanzia della libertà delle pratiche religio-

se affinché tutte le altre attività sociali possano essere
esaltate divenendo spiritualmente motivate.

13 Quando i diritti sono così vecchi danon conoscer-
ne l’origine sono spesso chiamati diritti naturali. Ma
i diritti umani non sono in realtà naturali, sono inte-
ramente sociali. Essi sono relativi e sempre mutevoli e
non rappresentano niente di più che le regole del gioco
— quegli aggiustamenti riconosciuti delle relazioni che
governano i fenomeni in continuo cambiamento della
competizione umana.

14 Ciò che può essere considerato come un diritto
in una data epoca può non esserlo in un’altra. La so-
pravvivenza di un gran numero di anormali e di dege-
nerati non è dovuta al fatto che essi hanno un qualche
diritto naturale d’ingombrare in tal modo la civiltà del
ventesimo secolo, ma semplicemente perché la società
dell’epoca, i costumi, stabiliscono così.

15 Nell’Europa delMedioEvo erano riconosciuti po-
chi diritti umani; allora ogni uomo apparteneva a qual-
cun altro e i diritti erano soltanto privilegi o favori ac-
cordati dallo Stato o dalla Chiesa. E la rivolta contro
questo errore fu anch’essa un errore perché indusse a
credere che tutti gli uomini nascessero uguali.

16 I deboli e gli inferiori hanno sempre lottato per
ottenere diritti uguali; essi hanno sempre insistito per-
ché lo Stato obbligasse i forti e i superiori a sovvenire ai
loro bisogni ed a compensare altrimenti quelle de cien-
ze che troppo spesso sono il risultato naturale della loro
stessa indifferenza ed indolenza.

17 Ma questo ideale d’uguaglianza è glio della civil-
tà; non si trova in natura. Anche la cultura stessa di-
mostra inmodo conclusivo la disuguaglianza innata de-
gli uomini con la loro disuguale capacità culturale. La
realizzazione improvvisa e non evolutiva di una prete-
sa uguaglianza naturale farebbe rapidamente regredire
l’uomo civilizzato alle rozze usanze delle ere primitive.
La società non può offrire diritti uguali a tutti, ma può
promettere di amministrare i vari diritti di ciascuno con
onestà ed equità. È compito e dovere della società forni-
re al glio della natura un’equa e serena opportunità di
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provvedere al proprio sostentamento, di partecipare al-
la propria perpetuazione ed allo stesso tempo di godere
in qualche misura dell’autograti cazione, in quanto la
sommadi questi tre fattori costituisce la felicità umana.

10. L’EVOLUZIONE DELLA GIUSTIZIA
1 La giustizia naturale è una teoria elaborata

dall’uomo; non è una realtà. In natura la giustizia
è puramente teorica, totalmente ttizia. La natura
fornisce un solo tipo di giustizia — la conformità
inevitabile dei risultati alle cause.

2 La giustizia, com’è concepita dall’uomo, signi ca
far valere i propri diritti ed è stata perciò una questione
di evoluzione progressiva. Il concetto di giustizia può
ben essere parte costitutiva di una mente dotata di spi-
rito, ma non scaturisce all’esistenza in forma compiuta
nei mondi dello spazio.

3 L’uomo primitivo attribuiva tutti i fenomeni ad
una persona. Nel caso dellamorte di un selvaggio non ci
si chiedeva che cosa l’avesse uccisoma chi. L’omicidio ac-
cidentale non era quindi riconosciuto e nella punizione
di un crimine il motivo del criminale non era assoluta-
mente preso in considerazione; il giudizio si basava sul
danno causato.

4 Nelle società più primitive l’opinione pubblica agi-
va direttamente; non c’era bisogno di ufficiali della leg-
ge. Non c’era riservatezza nella vita primitiva. I vicini di
un uomo erano responsabili della sua condotta; da qui
il loro diritto di ccare il naso nei suoi affari persona-
li. La società era regolata secondo la teoria che l’insieme
deimembri del gruppo doveva interessarsi al comporta-
mento di ogni individuo e, in una certa misura, vigilare
su di esso.

5 Si credettemoltopresto che gli spiriti amministras-
sero la giustizia tramite gli stregoni ed i sacerdoti; ciò
fece dei membri di questi ordini i primi investigatori ed
ufficiali della legge. I loro primi metodi per scoprire un
crimine consistevano nel sottoporre a prove di veleno,
di fuoco e di tortura. Queste prove selvagge non era-
no niente più che rozze tecniche d’arbitrato; esse non
necessariamente sistemavano una disputa con giustizia.
Per esempio: quando si somministrava un veleno, se
l’accusato vomitava era ritenuto innocente.

6 L’Antico Testamento riporta una di queste ordalie,
una prova di colpevolezza coniugale: se un uomo so-
spettava sua moglie di essergli infedele, la portava dal
sacerdote ed esponeva i suoi sospetti, dopo di che il sa-
cerdote preparava un intruglio composto di acqua be-
nedetta e di spazzatura del pavimento del tempio. Do-
po un’adeguata cerimonia, comprendente maledizioni
minacciose, alla moglie accusata era fatta bere la disgu-
stosa pozione. Se essa era colpevole “l’acqua che causa la

maledizione entrerà in lei e diverrà amara, ed il suo ven-
tre si gon erà e le sue cosce imputridiranno, e la donna
sarà maledetta tra il suo popolo”. Se per caso una don-
na riusciva ad ingoiare questa bevanda immonda senza
mostrare sintomi d’indisposizione sica era assolta dal-
le accuse fatte dal suo marito geloso.

7 Questi metodi atroci di scoperta dei crimini furo-
no praticati in un’epoca o in un’altra da quasi tutte le
tribù in evoluzione. Il duello è una sopravvivenza mo-
derna del giudizio per mezzo di ordalie.

8 Non c’è da meravigliarsi che gli Ebrei ed altre tribù
semicivilizzate abbiano praticato queste tecniche pri-
mitive di amministrazione della giustizia tremila anni
fa, ma è più sorprendente che uomini dotati di razioci-
nio abbiano successivamente inserito questi resti di bar-
barie nelle pagine di una raccolta di scritti sacri. Una
semplice ri essione dovrebbe rendere evidente che nes-
sun essere divino ha mai dato ai mortali istruzioni così
inique concernenti la scoperta ed il giudizio di supposte
infedeltà coniugali.

9 La società adottòbenpresto ilmetododi ritorsione
per mezzo di rappresaglie: occhio per occhio, vita per
vita. Tutte le tribù in evoluzione riconobbero questo
diritto di vendetta cruenta. La vendetta divenne lo sco-
po della vita primitiva, ma da allora la religione ha gran-
demente modi cato queste prime pratiche tribali. Gli
insegnanti della religione rivelata hanno sempre procla-
mato: “ ‘La vendetta spetta ame’, dice il Signore.” Le uc-
cisioni per vendetta nei tempi primitivi non erano tan-
to diverse dagli assassini che si commettono oggi sotto
il pretesto della legge non scritta.

10 Il suicidio era un modo comune di rappresaglia.
Se un uomo non riusciva a vendicarsi durante la vita,
moriva nella convinzione che avrebbe potuto tornare
come spirito per sfogare la sua collera contro il suo ne-
mico. E poiché questa credenza eramolto diffusa, lami-
naccia di suicidarsi sulla soglia di unnemico era normal-
mente sufficiente per portarlo a patti. L’uomo primiti-
vo non teneva in gran conto la vita; il suicidio per delle
inezie era comune,ma gli insegnamenti deiDalamatiani
ridussero grandemente questa usanza, mentre in tempi
più recenti il tempo libero, le comodità, la religione e la
loso a si sono alleate per rendere la vita più piacevole

e più desiderabile. Gli scioperi della fame sono tuttavia
un’analogia moderna di questo antico metodo di ritor-
sione.

11 Una delle prime espressioni della legge tribale
avanzata concerneva la gestione della contesa cruenta
come un affare della tribù. Ma è strano constatare
come anche allora un uomo poteva uccidere sua moglie
senza essere punito purché avesse interamente pagato
il prezzo del suo acquisto. Gli odierni Eschimesi,
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tuttavia, lasciano ancora che la pena per un crimine,
anche per un omicidio, sia decretata e somministrata
dalla famiglia lesa.

12 Un altro progresso fu l’imposizione di ammende
per la violazione di tabù, il provvedimento di sanzioni.
Queste ammende costituirono le prime entrate pubbli-
che. La pratica di pagare “il denaro del sangue” entrò
anch’essa in voga come sostituto della vendetta cruen-
ta. Tali danni venivano di solito pagati in donne o in
bestiame; ci volle molto tempo prima che fossero stabi-
lite come punizione di un crimine delle reali ammende,
delle compensazioni in denaro. E poiché l’idea di pu-
nizione era essenzialmente una compensazione, tutte le
cose, inclusa la vita umana, nirono per avere un prezzo
che poteva essere pagato come indennizzo. Gli Ebrei
furono i primi ad abolire la pratica di pagare il prezzo
del sangue. Mosè insegnò che non dovevano “accettare
alcun risarcimento per la vita di un assassino colpevole
d’avere ucciso; egli sarà certamente messo a morte”.

13 La giustizia fu dunque esercitata prima dalla
famiglia, poi dal clan e successivamente dalla tribù.
L’amministrazione della vera giustizia data dal mo-
mento in cui la vendetta fu tolta ai gruppi privati ed
imparentati e affidata al gruppo sociale, allo Stato.

14 Una volta bruciare vivo qualcuno come punizio-
ne era una pratica corrente. Tale pratica era ammessa
da molti antichi governanti, inclusi Hammurabi e Mo-
sè; quest’ultimoordinò chemolti crimini, in particolare
quelli gravi di natura sessuale, fossero puniti bruciando
il colpevole sul rogo. Se “la glia di un sacerdote” o di un
altro cittadino eminente si dava alla prostituzione pub-
blica, era costume degli Ebrei “bruciarla col fuoco”.

15 Il tradimento — la “vendita” o il tradimento dei
membri della propria tribù — fu il primo crimine capi-
tale. Il furto di bestiame era universalmente punito con
un’esecuzione sommaria, ed anche recentemente il fur-
to di cavalli è stato punito allo stesso modo. Ma con il
passare del tempo s’imparò che la severità della punizio-
ne non era un deterrente così importante per il crimine
quanto la sua certezza e rapidità.

16 Quando una società non punisce i crimini, il ran-
core del gruppo si afferma di solito sotto forma di lin-
ciaggio; l’istituzione di santuari fu un modo per sfuggi-
re a questa improvvisa collera collettiva. Il linciaggio e
il duello rappresentano il ri uto dell’individuo di dele-
gare la riparazione privata allo Stato.

11. LEGGI E TRIBUNALI
1 È altrettanto difficile fare delle distinzioni nette tra

costumi e leggi quanto indicare con esattezza quando,
all’alba, la notte è succeduta dal giorno. I costumi so-
no leggi e regolamenti di polizia in gestazione. Quando

sono in vigore da molto tempo, i costumi non de niti
tendono a cristallizzarsi in leggi precise, in regole con-
crete ed in convenzioni sociali ben de nite.

2 All’inizio la legge è sempre negativa e proibitiva;
nelle civiltà in progresso essa diviene sempre più po-
sitiva e direttiva. La società primitiva operava negati-
vamente, riconosceva all’individuo il diritto di vivere
imponendo a tutti gli altri l’ordine “tu non ucciderai”.
Ogni concessione di diritti o di libertà ad un individuo
implica la restrizione delle libertà di tutti gli altri, e ciò
viene effettuato per mezzo del tabù, la legge primiti-
va. L’intero concetto del tabù è intrinsecamente negati-
vo, perché la società primitiva era interamente negativa
nella sua organizzazione, e l’amministrazione primitiva
della giustizia consisteva nell’imporre dei tabù. Ma in
origine queste leggi si applicavano solo ai membri della
tribù, com’è dimostrato più tardi dagli Ebrei che aveva-
no un codice etico differente per trattare con i Gentili.

3 Il giuramento ebbe origine ai tempi di Dalamatia
nel tentativo di rendere una testimonianza più veritiera.
Tali giuramenti consistevanonel pronunciare unamale-
dizione su se stessi. In passato nessun individuo avrebbe
testimoniato contro il suo gruppo natale.

4 Il crimine era un attacco ai costumi della tribù,
il peccato era la trasgressione dei tabù che godevano
dell’approvazione dei fantasmi, e ci fu una lunga con-
fusione dovuta al fatto di non riuscire a separare il
crimine dal peccato.

5 L’interesse personale stabilì il tabù sulle uccisioni,
la società lo santi cò come costume tradizionale, men-
tre la religione consacrò il costume come legge morale,
ed in tal modo tutti e tre contribuirono a rendere la vita
umana più sicura e più sacra. Durante i tempi primitivi
la società non si sarebbe potuta tenere unita se i dirit-
ti non avessero avuto la sanzione della religione; la su-
perstizione fu la forza di polizia morale e sociale delle
lunghe ere evoluzionarie. Tutti gli antichi sostenevano
che le loro vecchie leggi, i tabù, erano state date ai loro
antenati dagli dei.

6 La legge è la trascrizione codi cata di una lunga
esperienza umana, dell’opinione pubblica cristalliz-
zata e legalizzata. I costumi furono la materia prima
dell’esperienza accumulata a partire dalla quale le suc-
cessive menti direttive formularono le leggi scritte.
L’antico giudice non aveva leggi. Quando emetteva
una decisione, diceva semplicemente: “È l’usanza.”

7 Il riferimento a dei precedenti nelle decisioni dei
tribunali rappresenta lo sforzo dei giudici di adattare le
leggi scritte alle condizioni mutevoli della società. Ciò
consente l’adattamento progressivo alle condizioni so-
ciali in evoluzione, congiunto alla solennità della conti-
nuità tradizionale.
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8 Le controversie sulla proprietà erano regolate in

molte maniere, quali:
9 1. Distruggendo la proprietà contestata.
10 2. Con la forza — i contestanti decidevano me-

diante un combattimento.
11 3. Per arbitrato — decideva una terza parte.
12 4. Con ricorso agli anziani — e più tardi ai tribu-

nali.
13 I primi tribunali furono incontri di pugilato re-

golati; i giudici erano semplicemente arbitri o giudici
di gara. Essi badavano a che il combattimento prose-
guisse secondo le regole approvate. Prima d’iniziare un
combattimento davanti al tribunale, ciascuna parte de-
positava una somma nelle mani del giudice per pagare
le spese e l’ammenda dopo che uno era stato scon tto
dall’altro. “La forza era anche il diritto.” Più tardi gli ar-
gomenti verbali sostituirono i colpi sici.

14 L’intera idea della giustizia primitiva non verteva
tanto sul fatto che fosse equa, quanto che regolasse le
contese ed evitasse così il disordine pubblico e la vio-
lenza privata. Ma gli uomini primitivi non si risenti-
vano così tanto per ciò che ora viene considerato come
un’ingiustizia; si dava per scontato che coloro che ave-
vano il potere lo usassero a proprio vantaggio. Ciò no-
nostante lo status di una civiltà può essere determinato
molto esattamente dalla serietà e dall’equità dei suoi tri-
bunali e dall’integrità dei suoi giudici.

12. LE ATTRIBUZIONI DELL’AUTORITÀ
CIVILE

1 La grande lotta nell’evoluzione del governo ha ri-
guardato la concentrazione del potere. Gli amministra-
tori dell’universohanno appresoper esperienza che i po-
poli evoluzionari dei mondi abitati sono meglio regola-
ti dal tipo rappresentativo di governo civile, quando è
mantenuto un adeguato equilibrio di potere tra i rami
esecutivo, legislativo e giudiziario ben coordinati.

2 Mentre l’autorità primitiva era basata sulla forza,
sulla potenza sica, il governo ideale è il sistema rap-
presentativo in cui il comando è basato sulla capacità.
Ma in tempi di barbarie la guerra imperversava troppo
per permettere ad un governo rappresentativo di fun-
zionare efficacemente. Nella lunga lotta tra la divisione
dell’autorità e l’unità del comando, vinse la dittatura. I
primi ed estesi poteri del consiglio primitivo degli an-
ziani si concentrarono gradualmente nella persona del
monarca assoluto. Dopo l’arrivo di veri re, i gruppi di
anziani persisterono come corpi consultivi quasi legisla-
tivi-giudiziari. Più tardi fecero la loro apparizione le le-
gislature di status coordinato, ed in ne furono istituite
le corti supreme di giudizio separate dalle legislature.

3 Il re era l’esecutore dei costumi, la legge origina-
le o non scritta. Successivamente egli impose gli at-
ti legislativi, la cristallizzazione dell’opinione pubblica.
Un’assemblea popolare come espressione dell’opinione
pubblica, benché lenta ad apparire, segnò un grande
progresso sociale.

4 I primi re erano grandemente limitati dai costumi
— dalla tradizione o dall’opinione pubblica. In tempi
recenti alcune nazioni diUrantia hanno codi cato que-
sti costumi in documenti di base per il governo.

5 I mortali di Urantia hanno diritto alla libertà. Essi
dovrebbero creare i loro sistemi di governo; dovrebbe-
ro adottare le loro costituzioni o altre carte di autorità
civile e di procedura amministrativa. E dopo aver fat-
to ciò, dovrebbero scegliere i loro simili più competenti
e più degni come capi esecutivi. Quali rappresentanti
nel ramo legislativo dovrebbero eleggere soltanto colo-
ro che sono intellettualmente e moralmente quali cati
per assumere tali sacre responsabilità. Come giudici dei
loro alti tribunali supremi dovrebbero essere scelti sol-
tanto coloro che sono dotati di un’attitudine naturale e
che sono stati resi saggi da una profonda esperienza.

6 Se gli uomini vogliono conservare la loro libertà
devono, dopo aver scelto la loro carta della libertà, im-
pegnarsi per la sua saggia, intelligente ed impavida in-
terpretazione al ne di evitare:

7 1. L’usurpazione di un potere arbitrario da parte
del ramo esecutivo o di quello legislativo.

8 2. Lemacchinazioni di agitatori ignoranti e super-
stiziosi.

9 3. Il ritardo del progresso scienti co.
10 4. Lo stallo dovuto al dominio della mediocrità.
11 5. La dominazione da parte di minoranze corrot-

te.
12 6. Il controllo da parte di ambiziosi ed abili aspi-

ranti dittatori.
13 7. Disastrose spaccature dovute al panico.
14 8. Lo sfruttamento da parte di uomini senza scru-

poli.
15 9. La schiavitù scale dei cittadini da parte dello

Stato.
16 10. La mancanza di equità sociale ed economica.
17 11. L’unione della Chiesa con lo Stato.
18 12. La perdita della libertà personale.
19 Questi sono i disegni e gli scopi dei tribunali co-

stituzionali che operano come governatori suimeccani-
smi del governo rappresentativo di unmondo evoluzio-
nario.

20 La lotta dell’umanità per perfezionare il governo
su Urantia concerne l’ottimizzazione dei canali ammi-
nistrativi, adattandoli ai bisogni correnti in continuo
cambiamento, migliorando la distribuzione del potere



nell’ambito del governo, e poi selezionandodei capi am-
ministrativi veramente saggi. Anche se esiste una forma
di governo divina e ideale, essa non può essere rivela-
ta, ma deve essere lentamente e laboriosamente scoper-
ta dagli uomini e dalle donne di ciascun pianeta in tutti
gli universi del tempo e dello spazio.

21 [Presentato da un Melchizedek di Nebadon.]

FASCICOLO 71

LO SVILUPPODELLO STATO

LOstato è un’utile evoluzione della civiltà; esso rap-
presenta il guadagno netto che la società ha tratto
dalle rovine e dalle sofferenzedella guerra. Anche

l’arte di governare è semplicemente la tecnica accumu-
lata per dirimere l’accanita competizione di forza tra le
tribù e le nazioni in lotta.

2 Lo Stato moderno è l’istituzione che è sopravvis-
suta nella lunga lotta per il potere collettivo. Un pote-
re superiore ha alla ne prevalso ed ha prodotto di fat-
to una creatura — lo Stato — assieme al mito morale
dell’obbligo assoluto del cittadino di vivere e di morire
per lo Stato. Ma lo Stato non è di origine divina; e nem-
meno è stato prodotto da un’azione umana intelligente
e voluta; esso è puramente un’istituzione evoluzionaria
ed ebbe un’origine interamente automatica.

1. LO STATO EMBRIONALE
1 Lo Stato è un’organizzazione territoriale sociale re-

golatrice, e lo Stato più forte, più efficiente e più dura-
turo è composto di una sola nazione la cui popolazione
ha una lingua, dei costumi e delle istituzioni comuni.

2 I primi Stati erano piccoli ed erano tutti il risulta-
to di conquiste. Essi non ebbero origine da associazioni
volontarie. Molti furono fondati da conquistatori no-
madi che piombavano su paci ci pastori o su agricol-
tori stabili per soggiogarli e ridurli in schiavitù. Questi
Stati risultanti da conquiste erano necessariamente stra-
ti cati; le classi erano inevitabili e le lotte di classe sono
sempre state selettive.

3 Le tribù nordiche degli uomini rossi americani
non raggiunseromai una reale condizione di Stato. Esse
non progredironomai oltre una vaga confederazione di
tribù, una forma di Stato molto primitiva. Quella che
si avvicinò di più ad uno Stato fu la federazione degli
Irochesi, ma questo gruppo di sei nazioni non funzionò
mai veramente come uno Stato e non riuscì a soprav-
vivere per la mancanza di certi elementi essenziali alla
vita nazionale moderna, quali:

4 1. L’acquisizione e l’eredità della proprietà privata.
5 2. L’esistenza di città accompagnate da agricoltura

ed industria.
6 3. Animali domestici utili.
7 4. Un’organizzazione pratica della famiglia. Que-

sti uomini rossi rimanevano attaccati alla famiglia ma-
terna e all’eredità da zio a nipote.

8 5. Un territorio de nito.
9 6. Un capo esecutivo forte.
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10 7. La schiavitù di prigionieri — essi li adottavano

o li massacravano.
11 8. Conquiste decisive.
12 Gli uomini rossi erano troppo democratici; essi

avevano un buon governo, ma questo fallì. Alla ne
avrebbero dato origine ad uno Stato se non avessero
incontrato prematuramente la civiltà più avanzata
dell’uomo bianco, che impiegava i metodi di governo
dei Greci e dei Romani.

13 La riuscita dello Stato romano fu basata su:
14 1. La famiglia paterna.
15 2. L’agricoltura e l’addomesticamento degli ani-

mali.
16 3. La concentrazione della popolazione — le cit-

tà.
17 4. La proprietà privata di beni e di terra.
18 5. La schiavitù — le classi di cittadini.
19 6. La conquista e la riorganizzazione dei popoli

deboli ed arretrati.
20 7. Un territorio de nito con delle strade.
21 8. Capi con una forte personalità.
22 La grande debolezza della civiltà romana, ed

uno dei fattori del disfacimento nale dell’impero, fu
il provvedimento ritenuto liberale e progressista per
l’emancipazione dei giovani a ventun anni e per la
libertà incondizionata delle giovani, che furono così
libere di sposare un uomo di loro scelta o di andare
altrove dandosi all’immoralità. Il danno causato alla
società non consisté tanto in queste riforme stesse,
ma piuttosto nella maniera improvvisa ed estesa in
cui furono adottate. La rovina di Roma dimostra che
cosa ci si può aspettare quando uno Stato è sottopo-
sto ad un’espansione troppo rapida associata ad una
degenerazione interna.

23 Lo Stato embrionale fu reso possibile dal declino
dei legami di sangue a favore di quelli territoriali, e le fe-
derazioni di tribù erano di solito saldamente cementate
da conquiste. Anche se un vero Stato è caratterizzato
da una sovranità che trascende tutti i contrasti minori e
le differenze di gruppo, tuttavia molte classi e caste per-
sistono nelle organizzazioni di Stato più tardive come
vestigia dei clan e delle tribù dei tempi antichi. Gli Stati
territoriali successivi e più grandi sostennero una lunga
ed aspra lotta contro questi gruppi di clan consangui-
nei più piccoli. Il governo tribale fornì una valida tran-
sizione dall’autorità della famiglia a quella dello Stato.
In tempi più recenti molti clan hanno avuto origine dal
commercio e da altre associazioni industriali.

24 Quando uno Stato non riesce ad integrarsi, regre-
disce alle condizioni delle tecniche di governo antece-
denti, quali il feudalesimo delMedio Evo europeo. Du-
rante queste epoche oscure lo Stato territoriale crollò e

vi fu un ritorno ai piccoli gruppi dei castelli, alla riappa-
rizione degli stadi di sviluppo dei clan e delle tribù. Se-
mistati simili esistono ancora oggi in Asia ed in Africa,
ma non tutti sono dei regressi evoluzionari; molti sono
nuclei embrionali di Stati del futuro.

2. L’EVOLUZIONE DEL GOVERNO
RAPPRESENTATIVO

1 La democrazia, benché sia ideale, è un prodotto
della civiltà e non dell’evoluzione. Andateci piano! Sce-
gliete con cura! Perché i pericoli della democrazia sono:

2 1. La glori cazione della mediocrità.
3 2. La scelta di capi meschini ed ignoranti.
4 3. L’incapacità di riconoscere i fatti fondamentali

dell’evoluzione sociale.
5 4. Il pericolo del suffragio universale nelle mani di

maggioranze incolte ed indolenti.
6 5. L’asservimento all’opinione pubblica; la mag-

gioranza non ha sempre ragione.
7 L’opinione pubblica, l’opinione comune, ha sem-

pre ostacolato la società; ciò nonostante essa è preziosa
perché, pur frenando l’evoluzione sociale, preserva la ci-
viltà. L’educazione dell’opinione pubblica è il solo me-
todo sicuro ed appropriato per accelerare la civiltà. La
forza è solo un espediente temporaneo, e la crescita cul-
turale sarà tanto più accelerata via via che le munizioni
cederanno il posto alle votazioni. L’opinione pubblica,
i costumi, è l’energia basilare e naturale dell’evoluzione
sociale e dello sviluppo dello Stato, ma per essere di uti-
lità allo Stato deve avere un’espressione non violenta.

8 La misura del progresso di una società è diretta-
mente determinata dal grado in cui l’opinione pubbli-
ca riesce a controllare la condotta personale e la regola-
mentazione dello Stato mediante espressioni non vio-
lente. La comparsa di un governo veramente civilizzato
si ebbe quando all’opinione pubblica furono concessi i
poteri del diritto di voto personale. Le elezioni popola-
ri possono non decidere sempre le cose in modo giusto,
ma rappresentano il modo giusto di commettere anche
un errore. L’evoluzione non produce istantaneamente
una perfezione superlativa, ma piuttosto un aggiusta-
mento comparativo e progressivo pratico.

9 Vi sono dieci tappe, o stadi, nell’evoluzione di una
forma pratica ed efficace di governo rappresentativo, e
sono:

10 1. La libertà della persona. La schiavitù, la schia-
vitù della gleba ed ogni altra forma di servitù umana de-
vono scomparire.

11 2. La libertà della mente. A meno che un popolo
libero non sia educato — istruito a pensare intelligen-
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temente e a piani care saggiamente — la libertà gene-
ralmente fa più male che bene.

12 3. Il regno della legge. La libertà può essere goduta
solo quando la volontà ed i capricci dei dirigenti uma-
ni sono sostituiti da atti legislativi conformi alla fonda-
mentale legge accettata.

13 4. La libertà di parola. Un governo rappresentati-
vo è impensabile senza la libertà d’ogni forma di espres-
sione per le aspirazioni e le opinioni umane.

14 5. La sicurezza della proprietà. Nessun governo
può durare a lungo se non riesce ad assicurare il dirit-
to di godere della proprietà personale in una qualunque
forma. L’uomo anela al diritto di utilizzare, controllare,
donare, vendere, affittare e lasciare in eredità i suoi beni
personali.

15 6. Il diritto di petizione. Un governo rappresenta-
tivo implica il diritto per i cittadini di essere ascoltati.
Il privilegio della petizione è insito nella libera cittadi-
nanza.

16 7. Il diritto di governare. Non è sufficiente essere
ascoltati; la facoltà di petizione deve progredire no alla
direzione stessa del governo.

17 8. Il suffragio universale. Un governo rappresen-
tativo presuppone un elettorato intelligente, efficiente
ed universale. Il carattere di un tale governo sarà sem-
pre determinato dal carattere e dalla levatura di coloro
che lo compongono. Via via che la civiltà progredisce,
il suffragio, pur restando universale per entrambi i sessi,
sarà efficacemente modi cato, raggruppato e differen-
ziato in altri modi.

18 9. Il controllo dei funzionari pubblici. Nessun go-
verno civile sarà utile ed efficace no a che i suoi cittadi-
ni non possederanno ed utilizzeranno tecniche sapienti
per dirigere e controllare i detentori di cariche ed i fun-
zionari pubblici.

19 10. Una rappresentanza intelligente e preparata.
La sopravvivenza della democrazia dipende da validi
governi rappresentativi; e ciò è condizionato dalla pra-
tica di eleggere alle cariche pubbliche solo gli individui
tecnicamente preparati, intellettualmente competenti,
socialmente leali e moralmente degni. Soltanto con tali
misure il governo del popolo, per mezzo del popolo e
per il popolo può essere preservato.

3. GLI IDEALI DELLO STATO
1 La forma politica o amministrativa di un gover-

no ha poca importanza purché fornisca gli elementi
essenziali del progresso civile — libertà, sicurezza,
istruzione e coordinamento sociale. Non è tanto ciò
che lo Stato è ma quanto lo Stato fa che determina il
corso dell’evoluzione sociale. Dopotutto nessuno Stato

può trascendere i valori morali dei suoi cittadini quali
sono esempli cati nei loro capi scelti. L’ignoranza e
l’egoismo assicureranno la rovina anche del tipo più
elevato di governo.

2 Per quanto sia da deplorare, l’egotismo naziona-
le è stato indispensabile alla sopravvivenza sociale. La
dottrina del popolo eletto è stata un fattore primario
per rinsaldare delle tribù e costruire delle nazioni no
ai tempi moderni. Ma nessuno Stato può raggiunge-
re livelli ideali di funzionamento no a che ogni for-
ma d’intolleranza non sia stata eliminata; l’intolleranza
è l’eterna nemica del progresso umano ed èmeglio com-
battuta dalla coordinazione della scienza, del commer-
cio, del divertimento e della religione.

3 Lo Stato ideale funziona sotto la spinta di tre po-
tenti impulsi coordinati:

4 1. La lealtà amorevole derivata dalla realizzazione
della fratellanza umana.

5 2. Il patriottismo intelligente basato su saggi idea-
li.

6 3. La percezione cosmica interpretata in termini di
fatti, bisogni e scopi planetari.

7 Le leggi dello Stato ideale sono poco numerose ed
hanno superato l’epoca negativa dei tabù per entrare
nell’era del progresso positivo della libertà individua-
le conseguente ad un migliore autocontrollo. Lo Sta-
to progredito non solo obbliga i suoi cittadini a lavora-
re, ma li incita anche ad utilizzare in modo pro cuo ed
edi cante il crescente tempo a disposizione, risultante
dalla liberazione dal lavoro faticoso dovuto ai progressi
dell’era meccanica. Il tempo libero deve produrre come
pure consumare.

8 Nessuna società è progredita molto quando per-
mette la pigrizia e tollera la povertà. Ma la povertà e la
dipendenza non potranno mai essere eliminate nché
si sostengono largamente dei ceppi tarati e degenerati e
si permette loro di riprodursi senza restrizioni.

9 Una società morale dovrebbe mirare a preservare
il rispetto di sé tra i propri cittadini e ad offrire ad
ogni individuo normale opportunità adeguate di au-
torealizzazione. Un tale piano di compimento sociale
produrrebbe una società culturale dell’ordine più ele-
vato. L’evoluzione sociale dovrebbe essere incoraggiata
da una supervisione governativa che esercita il minimo
controllo regolatore. Lo Stato migliore è quello che
coordina di più governando di meno.

10 Gli ideali dello Stato devono essere raggiunti per
evoluzione, con la lenta crescita della coscienza civica,
con il riconoscimento che il servizio sociale è un obbli-
go ed un privilegio. Dopo la ne dell’amministrazione
da parte di politici lottizzati, gli uomini prima assumo-
no gli oneri di governo come un dovere, ma in seguito
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cercano questo ministero come un privilegio, come un
altissimo onore. Lo status di un livello qualunque della
civiltà è fedelmente illustrato dalla levatura dei suoi cit-
tadini che si offrono volontari per accettare le respon-
sabilità dello Stato.

11 In un vero Stato democratico gli affari di gover-
no delle città e delle province sono condotti da esperti e
sono diretti come tutte le altre forme di associazione di
persone di carattere economico e commerciale.

12 Negli Stati evoluti il servizio politico è tenuto nel-
la più alta stima dalla cittadinanza. La più grande am-
bizione dei cittadini più saggi e nobili è di guadagnare il
riconoscimento civile, di essere eletti o nominati ad un
posto di ducia nel governo, e tali governi conferiscono
i loropiù alti onori in riconoscimentodel serviziodei lo-
ro funzionari civili e sociali. Gli onori sono poi concessi
nel seguente ordine ai loso , educatori, scienziati, in-
dustriali e militari. I genitori sono debitamente ricom-
pensati dall’eccellenza dei loro gli, ed i capi puramente
religiosi, essendo ambasciatori di un regno spirituale, ri-
cevono la loro vera ricompensa in un altro mondo.

4. LA CIVILIZZAZIONE PROGRESSIVA
1 L’economia, la società ed il governo devono evol-

versi se vogliono sussistere. Le condizioni statiche su un
mondo evoluzionario sono indice di decadenza; persi-
stono solo quelle istituzioni che progrediscono con la
corrente dell’evoluzione.

2 Il programma progressivo di una civiltà in espan-
sione comprende:

3 1. Preservazione delle libertà individuali.
4 2. Protezione delle famiglie.
5 3. Promozione della sicurezza economica.
6 4. Prevenzione contro le malattie.
7 5. Istruzione obbligatoria.
8 6. Impiego obbligatorio.
9 7. Utilizzazione pro cua del tempo libero.
10 8. Assistenza agli sfortunati.
11 9. Miglioramento della razza.
12 10. Promozione della scienza e dell’arte.
13 11. Promozione della loso a — della saggezza.
14 12. Accrescimento dell’intuizione cosmica —

della spiritualità.
15 Questi progressi nelle arti della civiltà portano di-

rettamente alla realizzazione delle mete umane e divine
più elevate cercate dai mortali — il raggiungimento so-
ciale della fratellanza degli uomini e lo status personale
di coscienza di Dio, che si rivela nel desiderio supremo
di ogni individuo di fare la volontà del Padre che è nei
cieli.

16 L’apparizione di una vera fratellanza signi ca che
si è pervenuti ad un ordine sociale in cui tutti gli uomini
gioiscono nel portare i fardelli l’uno dell’altro; essi desi-
derano realmente praticare la regola d’oro. Ma una tale
società ideale nonpuò essere realizzata no a che i debo-
li ed i malvagi sono in attesa di trarre vantaggi ingiusti
ed empi da coloro che sono principalmente spinti dalla
devozione al servizio della verità, della bellezza e della
bontà. In una tale situazione non c’è che una via da se-
guire: i “praticanti della regola d’oro” possono instaura-
re una società progressista nella quale vivere secondo i
loro ideali, mantenendo un’adeguata difesa contro i lo-
ro simili arretrati che possono cercare di sfruttare la loro
predilezione per la pace o di distruggere la loro civiltà in
progresso.

17 L’idealismo non può mai sopravvivere su un pia-
neta in evoluzione se gli idealisti di ogni generazione si
lasciano sterminare dagli ordini umani inferiori. Ed ec-
co il grande test dell’idealismo: può una società evo-
luta mantenere quell’apparato militare che garantisce
la sua sicurezza contro ogni attacco dei suoi vicini bel-
licosi senza cedere alla tentazione d’impiegare questa
forza militare in operazioni offensive contro altri po-
poli per scopi egoistici o di espansione nazionale? La
sopravvivenza nazionale esige una preparazione e solo
l’idealismo religioso può impedire che la preparazione
si prostituisca divenendo aggressione. Solo l’amore, la
fratellanza, può impedire al forte di opprimere il debo-
le.

5. L’EVOLUZIONE DELLA
COMPETIZIONE

1 La competizione è indispensabile al progresso
sociale, ma la competizione, se non è regolata, genera
violenza. Nella società attuale la competizione sta len-
tamente rimpiazzando la guerra in quanto determina
il posto dell’individuo nell’industria, così come decide
la sopravvivenza delle industrie stesse. (L’omicidio e la
guerra hanno posizioni diverse di fronte ai costumi;
giacché l’omicidio è stato proscritto n dai primi tempi
della società, mentre la guerra non è ancora mai stata
bandita dall’umanità nel suo insieme.)

2 Lo Stato ideale s’impegna a regolare la condotta
sociale solo quanto basta per eliminare la violenza nel-
la competizione individuale e per impedire l’ingiustizia
nell’iniziativa personale. Ecco un grande problema per
uno Stato: come si può garantire la pace e la tranquil-
lità nell’industria, far pagare le imposte per sostenere il
potere dello Stato e allo stesso tempo impedire alla -
scalità di ostacolare l’industria e allo Stato di diventare
parassita o tiranno?
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3 Durante le ere primitive di ciascun mondo la

competizione è indispensabile al progresso della ci-
viltà. Via via che l’evoluzione dell’uomo progredisce,
la cooperazione diviene sempre più efficace. Nelle
civiltà avanzate la cooperazione è più efficace della
competizione. L’uomo primitivo è stimolato dalla
competizione. L’evoluzione primitiva è caratterizzata
dalla sopravvivenza degli esseri biologicamente idonei,
ma le civiltà successive sono meglio favorite dalla coo-
perazione intelligente, dall’associazione comprensiva e
dalla fratellanza spirituale.

4 È vero, la concorrenza nell’industria comporta
sprechi eccessivi ed è altamente inefficace, ma nes-
sun tentativo di eliminare questa attività di perdita
economica dovrebbe essere incoraggiato se tali aggiu-
stamenti comportano anche la più piccola abrogazione
di qualcuna delle libertà individuali fondamentali.

6. IL MOVENTE DEL PROFITTO
1 L’attuale economiamotivata dal pro tto è condan-

nata, a meno che ai moventi del pro tto non si possano
aggiungere i moventi del servizio. La concorrenza spie-
tata basata sul gretto interesse personale nisce per di-
struggere anche quelle cose che cerca di conservare. La
motivazione esclusiva ed egoistica del pro tto è incom-
patibile con gli ideali cristiani — ed è ancor più incom-
patibile con gli insegnamenti di Gesù.

2 In economia il movente del pro tto è, per il mo-
vente del servizio, ciò che la paura è per l’amore nel-
la religione. Ma il movente del pro tto non deve es-
sere distrutto o eliminato bruscamente; esso mantiene
assiduamente occupati molti mortali altrimenti indo-
lenti. Non è necessario tuttavia che questo stimolatore
d’energia sociale abbia sempre obiettivi egoistici.

3 Il movente del pro tto nelle attività economiche
è completamente egoistico e totalmente indegno di un
ordine sociale avanzato; tuttavia esso è un fattore indi-
spensabile nelle fasi iniziali della civilizzazione. Il ne
del pro tto non deve essere tolto agli uomini prima che
essi abbiano fermamente incorporato tipi superiori di
moventi non lucrativi nella conquista economica e nel
servizio sociale — cioè il bisogno trascendente di una
saggezza superlativa, di una fratellanza stimolante e del-
la perfezione della realizzazione spirituale.

7. L’EDUCAZIONE
1 Lo Stato durevole è fondato sulla cultura, do-

minato dagli ideali e motivato dal servizio. Lo scopo
dell’educazione dovrebbe essere l’acquisizione di abilità,
la ricerca di saggezza, la realizzazione dell’individualità
ed il raggiungimento di valori spirituali.

2 Nello Stato ideale l’educazione continua per tutta
la vita e la loso a diventa talvolta lameta principale dei
suoi cittadini. I cittadini di una tale comunità cercano
la saggezza per accrescere il discernimento del signi ca-
to delle relazioni umane: i signi cati della realtà, la no-
biltà dei valori, gli scopi della vita e le glorie del destino
cosmico.

3 Gli Urantiani dovrebbero avere una visione di
una società culturale nuova e più elevata. L’educazione
balzerà a nuovi livelli di valori con il superamento del
sistema economico puramente motivato dal pro t-
to. L’educazione è stata troppo a lungo nazionalista,
militarista, esaltando l’ego e mirando al successo per-
sonale; essa deve divenire in ne mondiale, idealistica,
autorealizzativa e di portata cosmica.

4 L’educazione è recentemente passata dal controllo
del clero a quello degli uomini di legge e degli uomi-
ni d’affari. Alla ne essa dovrà essere affidata ai loso-

e agli scienziati. Gli insegnanti devono essere indi-
vidui liberi, veri conduttori, affinché la loso a, la ri-
cerca della saggezza, possa diventare la meta principale
dell’educazione.

5 L’educazione è l’impegno di tutta una vita; essa de-
ve continuare per tutta la vita in modo che l’umanità
possa fare gradualmente l’esperienza dei livelli ascen-
denti della saggezza umana, che sono:

6 1. La conoscenza delle cose.
7 2. La comprensione dei signi cati.
8 3. L’apprezzamento dei valori.
9 4. La nobiltà del lavoro — il dovere.
10 5. La motivazione degli scopi — la moralità.
11 6. L’amore per il servizio — il carattere.
12 7. L’intuizione cosmica — il discernimento spiri-

tuale.
13 E poi, grazie a questi successi, molti si eleveran-

no al massimo livello umano di realizzazione mentale,
la coscienza di Dio.

8. IL CARATTERE DELLO STATO
1 Il solo carattere sacro di ogni governo umano è la

divisione dello Stato nei tre domini delle funzioni ese-
cutiva, legislativa e giudiziaria. L’universo è ammini-
strato secondoun tale pianodi separazionedelle funzio-
ni e dell’autorità. A parte questo concetto divino di re-
golamentazione sociale o di governo civile efficaci, poco
importa quale formadi Stato unpopolo possa scegliersi,
purché la cittadinanza progredisca sempre verso lameta
di un controllo migliore di se stessa e di un servizio so-
ciale accresciuto. L’acume intellettuale, la saggezza eco-
nomica, l’intelligenza sociale ed il vigore morale di un
popolo si ri ettono tutti fedelmente nello Stato.



2 L’evoluzione dello Stato comporta dei progressi da
livello a livello come segue:

3 1. La creazione di un triplice governo con rami
esecutivo, legislativo e giudiziario.

4 2. La libertà di svolgere attività sociali, politiche e
religiose.

5 3. L’abolizione di tutte le forme di schiavitù e di
servitù umana.

6 4. La capacità dei cittadini di regolamentare
l’imposizione delle imposte.

7 5. L’istituzione di un’educazione universale —
l’istruzione estesa dalla culla alla tomba.

8 6. L’aggiustamento appropriato tra governo locale
e governo nazionale.

9 7. La promozione della scienza e la vittoria sulle
malattie.

10 8. Il dovuto riconoscimento della parità dei sessi e
la funzione coordinata degli uomini e delle donne nella
famiglia, nella scuola e nella chiesa, con servizi specia-
lizzati femminili nell’industria e nel governo.

11 9. L’eliminazione della schiavitù dei lavori pesan-
ti mediante l’invenzione di macchine ed il susseguente
controllo dell’era meccanica.

12 10. La vittoria sui dialetti — il trionfo di un lin-
guaggio universale.

13 11. La ne delle guerre — il giudizio internazio-
nale delle controversie nazionali e razziali da parte di
tribunali continentali di nazioni, presieduti da un tribu-
nale supremoplanetario composto inmodo automatico
dai capi dei tribunali continentali che via via vanno in
pensione. Le decisioni dei tribunali continentali sono
de nitive; il ruolo del tribunale mondiale è consultivo
— morale.

14 12. La tendenza nelmondo intero a cercare la sag-
gezza— l’esaltazione della loso a. L’evoluzione di una
religione mondiale che lasci presagire l’entrata del pia-
neta nelle fasi iniziali di stabilizzazione in luce e vita.

15 Queste sono le condizioni preliminari di un go-
verno progressista ed i segni distintivi di uno Stato idea-
le. Urantia è lontana dalla realizzazione di questi ideali
elevati, ma le razze civilizzate hanno iniziato il loro cam-
mino— l’umanità è inmarcia verso destini evoluzionari
più elevati.

16 [Patrocinato da un Melchizedek di Nebadon.]

FASCICOLO 72

IL GOVERNO SUUN PIANETA
VICINO

CON il permesso di Lanaforge e l’approvazione
degli Altissimi di Edentia io sono autorizzato a
descrivervi alcuni aspetti della vita sociale, mo-

rale e politica della razza umana più evoluta di un pia-
neta non molto lontano appartenente al sistema di Sa-
tania.

2 Tra tutti i mondi di Satania che furono isolati per
aver partecipato alla ribellione di Lucifero, questo pia-
neta ha avuto una storia molto simile a quella di Uran-
tia. La somiglianza delle due sfere spiega indubbiamen-
te perché è stato accordato il permesso di fare questa
presentazione straordinaria, in quanto è molto insoli-
to che i dirigenti del sistema consentano la narrazione
su un pianeta degli affari di un altro.

3 Questo pianeta, comeUrantia, fu sviato dalla sleal-
tà del suo Principe Planetario in connessione con la ri-
bellione di Lucifero. Esso ricevette un Figlio Materiale
poco dopo l’arrivo di Adamo su Urantia, ed anche que-
sto Figlio fallì, lasciando la sfera isolata, perché alle sue
razze mortali non fu mai conferito un Figlio Magistra-
le.

1. LA NAZIONE CONTINENTALE
1 Malgrado tutti questi ostacoli planetari, si sta evol-

vendo una civiltà molto superiore su un continente iso-
lato che ha circa le dimensioni dell’Australia. Questa
nazione conta circa 140 milioni di abitanti. Essi sono
di razza mista, prevalentemente delle razze blu e gialla,
con una proporzione di sangue viola leggermente mag-
giore rispetto alla cosiddetta razza bianca di Urantia.
Queste differenti razze non sono ancora completamen-
te mescolate, ma fraternizzano e socializzano in modo
molto accettabile. La durata media della vita su questo
continente è ora di novant’anni, il quindici per cento in
più di quella di qualsiasi altro popolo di questo pianeta.

2 Il meccanismo industriale di questa nazione bene-
cia di un indubbio grande vantaggio dovuto alla to-

pogra a particolare del continente. Le alte montagne,
sulle quali cadono forti piogge per otto mesi all’anno,
sono situate al centro stesso del paese. Questa disposi-
zione naturale favorisce l’impiego dell’energia idraulica
e facilita grandemente l’irrigazione del settore occiden-
tale, maggiormente arido, del continente.

3 Queste popolazioni sono autosufficienti, possono
cioè vivere inde nitamente senza importare alcunché
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dalle nazioni circostanti. Le loro risorse naturali so-
no abbondanti e per mezzo di tecniche scienti che es-
si hanno imparato come compensare le loro carenze di
prodotti indispensabili alla vita. Essi hanno un attivo
commercio interno, ma poco commercio con l’estero a
causa dell’ostilità generale dei loro vicini meno progre-
diti.

4 Questa nazione continentale, in generale, ha segui-
to la tendenza evoluzionaria del pianeta: lo sviluppo
dallo stadio della tribù all’apparizione di capi e di re po-
tenti ha occupato migliaia di anni. Le monarchie asso-
lute furono seguite da numerosi differenti tipi di gover-
no — repubbliche abortite, Stati comunitari e dittatori
apparvero e scomparvero in una profusione senza ne.
Questa crescita proseguì no a circa cinquecento anni fa
quando, durante un periodo di fermento politico, uno
dei potenti triumviri-dittatori della nazione ebbe un ri-
pensamento. Egli si offrì di abdicare volontariamente a
condizione che uno degli altri capi, il più indegno degli
altri due, rinunciasse anche lui alla sua dittatura. In tal
modo la sovranità del continente fu posta nelle mani di
un solo capo. Lo Stato uni cato progredì sotto un for-
te governo monarchico per più di cento anni, durante i
quali fu messa a punto un’eccellente carta della libertà.

5 Il successivo passaggio dalla monarchia ad una for-
ma rappresentativa di governo fu graduale. I re persi-
sterono come semplici personaggi sociali o sentimentali
d’alto rango e nirono per scomparire quando si estinse
la linea di discendenza maschile. La repubblica attua-
le ha appena raggiunto i duecento anni di vita, durante
i quali è progredita continuamente verso le tecniche di
governo che stiamo per descrivere. Gli ultimi sviluppi
nei campi industriale e politico sono stati effettuati nel
corso del decennio scorso.

2. L’ORGANIZZAZIONE POLITICA
1 Questa nazione continentale ha ora un governo

rappresentativo con una capitale nazionale situata al
centro del paese. Il governo centrale consiste di una
solida federazione di cento Stati relativamente liberi.
Questi Stati eleggono i loro governatori e legislatori
per dieci anni, e nessuno può essere rieletto. Dei
giudici di Stato sono nominati a vita dai governatori e
confermati dalle loro legislature, che sono costituite da
un rappresentante per ogni centomila cittadini.

2 Vi sono cinque differenti tipi di governo metropo-
litano, a seconda della dimensione della città, ma nessu-
na città è autorizzata ad avere più di un milione di abi-
tanti. Nel suo complesso questi schemi di amministra-
zione municipale sono molto semplici, diretti ed eco-
nomici. I pochi posti dell’amministrazione della città

sono fortemente ambiti dai cittadini di tipo più eleva-
to.

3 Il governo federale comprende tre divisioni coor-
dinate: esecutiva, legislativa e giudiziaria. Il capo esecu-
tivo federale viene eletto ogni sei anni per suffragio ter-
ritoriale universale. Egli non è rieleggibile, salvo che su
richiesta di almeno settantacinque assemblee legislative
di Stato appoggiate dai rispettivi governatori di Stato,
ed in questo caso per un solo periodo. Egli è consiglia-
to da un supergabinetto composto da tutti gli ex capi
esecutivi viventi.

4 La divisione legislativa è composta da tre camere:
5 1. La camera alta è eletta dai lavoratori

dell’industria, delle professioni, dell’agricoltura e
di altri gruppi, che votano secondo la loro funzione
economica.

6 2. La camera bassa è eletta da certe organizzazio-
ni della società che comprendono i gruppi sociali, po-
litici e loso ci non inclusi nell’industria o nelle pro-
fessioni. Tutti i cittadini di buona reputazione parteci-
pano all’elezione di entrambe le classi di rappresentan-
ti, ma sono raggruppati differentemente a seconda che
l’elezione riguardi la camera alta o la camera bassa.

7 3. La terza camera — gli statisti anziani — com-
prende i veterani del servizio civico ed include molte
persone eminenti nominate dal capo esecutivo, dagli
amministratori regionali (subfederali), dal capo del tri-
bunale supremo e dai presidenti delle altre camere legi-
slative. Questo gruppo è limitato a cento elementi ed i
suoi membri sono eletti a maggioranza dagli stessi sta-
tisti anziani. L’incarico è a vita, e quando si rende di-
sponibile un posto, la persona che ha ricevuto il mag-
gior numero di voti nella lista dei candidati è per ciò
stesso regolarmente eletta. Il compito di questo corpo è
puramente consultivo, ma esso è un potente regolatore
dell’opinione pubblica ed esercita una notevole in uen-
za su tutti i rami del governo.

8 Gran parte del lavoro amministrativo federale
è svolto dai dieci organismi regionali (subfederali),
ognuno dei quali è composto dall’associazione di dieci
Stati. Questi dipartimenti regionali sono interamente
esecutivi ed amministrativi, non avendo né funzioni
legislative né giudiziarie. I dieci capi esecutivi regionali
sono nominati personalmente dal capo esecutivo fede-
rale ed il loro mandato di servizio è uguale al suo — sei
anni. Il tribunale supremo federale approva la nomina
di questi dieci esecutivi regionali, e mentre essi non
possono essere rinominati, ogni esecutivo al termine
del suo mandato diventa automaticamente l’associato
ed il consigliere del suo successore. Per il resto questi
capi regionali scelgono i loro gabinetti di funzionari
amministrativi.
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9 Questa nazione è giudicata da due sistemi princi-

pali di tribunali— i tribunali civili ed i tribunali socioe-
conomici. I tribunali civili funzionano ai tre livelli se-
guenti:

10 1. Le cortiminoridi giurisdizionemunicipale e lo-
cale, le cui decisioni possono essere appellate presso i tri-
bunali superiori dello Stato.

11 2. Le corti supreme degli Stati, le cui decisioni so-
no de nitive in tutte le questioni che non concernono
il governo federale o che non attentano ai diritti e alle
libertà dei cittadini. Gli esecutivi regionali hanno il po-
tere di sottoporre direttamente un qualunque caso alla
corte federale suprema.

12 3. La corte federale suprema— l’alto tribunale per
il giudizio delle contese nazionali e dei casi appellati che
provengono dai tribunali degli Stati. Questo tribunale
supremo è composto da dodici uomini con più di qua-
ranta e meno di settantacinque anni di età, che hanno
servito per due o più anni in un tribunale di Stato e che
sono stati nominati a questa alta posizione dal capo ese-
cutivo, con l’approvazione della maggioranza del super-
gabinetto e della terza camera dell’assemblea legislativa.
Tutte le decisioni di questo corpo giudiziario supremo
sono prese con unamaggioranza di almeno due terzi dei
voti.

13 I tribunali socioeconomici funzionano nelle tre
divisioni seguenti:

14 1. Tribunali delle famiglie, associati ai dipar-
timenti legislativo ed esecutivo delle famiglie e del
sistema sociale.

15 2. Tribunali dell’educazione — i corpi giuridici
collegati ai sistemi scolastici statali e regionali ed as-
sociati ai rami esecutivo e legislativo del meccanismo
amministrativo dell’educazione.

16 3. Tribunali dell’industria — i tribunali giurisdi-
zionali investiti della piena autorità per regolare tutte le
controversie economiche.

17 La corte federale suprema non giudica i casi so-
cioeconomici, salvo che non sia richiesto con tre quarti
dei voti dal terzo ramo legislativodel governonazionale,
la camera degli statisti anziani. Altrimenti tutte le deci-
sioni degli alti tribunali della famiglia, dell’educazione
e dell’industria sono de nitive.

3. LA VITA DI FAMIGLIA
1 Su questo continente la legge proibisce che due fa-

miglie vivano sotto lo stesso tetto. E poiché sono state
proibite le abitazioni collettive, la maggior parte delle
costruzioni a più appartamenti sono state demolite. I
celibi, tuttavia, vivono ancora in circoli, in hotel ed in
altre costruzioni collettive. La più piccola abitazione

autorizzata deve avere circa 4.500 metri quadrati di ter-
ra. Tutte le terre e le altre proprietà ad uso abitativo so-
no esenti da tasse no a dieci volte la super cie minima
per una famiglia.

2 La vita di famiglia di questo popolo è grandemen-
te migliorata nel corso dell’ultimo secolo. È obbliga-
torio, sia per i padri che per le madri, assistere ai corsi
di puericultura per genitori. Anche gli agricoltori che
risiedono in piccoli agglomerati di campagna seguono
questi corsi per corrispondenza e si recano ai vicini cen-
tri d’istruzione orale una volta ogni dieci giorni— ogni
due settimane, perché qui la settimana è di cinque gior-
ni.

3 Il numero medio di gli in ogni famiglia è di cin-
que, tutti sotto il pieno controllo dei loro genitori o, nel
caso che uno od entrambi i genitori vengano amancare,
sotto quello dei tutori designati dai tribunali per le fa-
miglie. Ogni famiglia considera un grande onore veder-
si affidare la custodia di un orfano di padre emadre. De-
gli esami di concorso hanno luogo tra genitori e l’orfano
è assegnato alla famiglia di quelli che dimostrano i mi-
gliori requisiti di genitori.

4 Questa gente considera la famiglia come
l’istituzione fondamentale della loro civiltà. Essi
ritengono che la parte più preziosa dell’educazione e
della formazione del carattere di un glio sia fornita dai
suoi genitori ed in famiglia, ed i padri dedicano quasi
altrettanta attenzione delle madri alla formazione dei
gli.

5 Tutta l’istruzione sessuale è data in famiglia dai ge-
nitori o dai tutori legali. L’istruzione morale è offerta
dagli insegnanti durante i periodi di riposo nei labora-
tori-scuola, ma non avviene altrettanto per l’istruzione
religiosa, che è ritenuta privilegio esclusivo dei genito-
ri, in quanto la religione è considerata parte integrante
della vita di famiglia. L’istruzione puramente religiosa è
data pubblicamente solo nei templi di loso a, perché
tra questo popolo non si è sviluppata alcuna istituzio-
ne esclusivamente religiosa come le chiese di Urantia.
Nella loro loso a la religione è lo sforzo di conoscere
Dio e di manifestare amore per i propri simili mediante
il servizio a loro favore, ma ciò non è tipico dello status
religioso delle altre nazioni di questo pianeta. La reli-
gione è così completamente un affare di famiglia presso
questo popolo che non esistono luoghi pubblici esclusi-
vamente riservati ad assemblee religiose. Politicamente
la Chiesa e lo Stato, come gli Urantiani sono soliti dire,
sono completamente separati, ma c’è una strana sovrap-
posizione di religione e di loso a.

6 Fino a vent’anni fa gli insegnanti spirituali (para-
gonabili ai pastori di Urantia), che visitano periodica-
mente ogni famiglia per esaminare i gli ed accertarsi se
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sono stati adeguatamente istruiti dai loro genitori, era-
no sotto la supervisione del governo. Questi consiglieri
ed esaminatori spirituali sono ora sotto la direzione del-
la Fondazione del Progresso Spirituale, un’istituzione
creata da poco e sostenuta da contributi volontari. È
possibile che questa istituzione non si evolva ulterior-
mente prima dell’arrivo di un Figlio Magistrale del Pa-
radiso.

7 I gli restano legalmente sottomessi ai loro geni-
tori no all’età di quindici anni, quando ricevono la lo-
ro prima iniziazione alle responsabilità civili. Poi, ogni
cinque anni e per cinque periodi successivi, hanno luo-
go delle esercitazioni pubbliche similari per gruppi del-
la stessa età ed ogni volta i loro obblighi verso i genitori
vengono diminuiti, mentre nuove responsabilità civili e
sociali sono assunte verso lo Stato. Il diritto di voto è
conferito a vent’anni, il diritto di sposarsi senza il con-
senso dei genitori non è accordato prima dei venticin-
que anni, ed i gli devono lasciare la famiglia quando
raggiungono l’età di trent’anni.

8 Le leggi sul matrimonio e sul divorzio sono uni-
formi in tutta la nazione. Il matrimonio prima dei
vent’anni — l’età di emancipazione civile — non è
permesso. L’autorizzazione a sposarsi è accordata solo
un anno dopo l’annuncio dell’intenzione a farlo e dopo
che i due danzati hanno presentato dei certi cati at-
testanti che sono stati debitamente istruiti nelle scuole
per genitori sulle responsabilità della vita coniugale.

9 Le regole sul divorzio sono un po’ permissive, ma
non si può ottenere un decreto di separazione, emesso
dal tribunale per le famiglie, prima che sia trascorso un
anno dalla registrazione della domanda, e l’anno su que-
sto pianeta è considerevolmente più lungo che suUran-
tia. Malgrado le loro leggi facili sul divorzio, la propor-
zione attuale di divorzi è solo un decimo di quella delle
razze civilizzate di Urantia.

4. IL SISTEMA EDUCATIVO
1 Il sistema educativo di questa nazione è obbligato-

rio e promiscuo nelle scuole preuniversitarie che gli stu-
denti frequentano dai cinque ai diciotto anni. Queste
scuole sono assai differenti da quelle di Urantia. Non
vi sono classi; si porta avanti soltanto una materia per
volta e dopo i primi tre anni tutti gli allievi divengono
insegnanti aggiunti ed istruiscono quelli più sotto di lo-
ro. I libri sono usati solo per procurarsi le informazioni
utili a risolvere i problemi che insorgono nei laborato-
ri-scuola e nelle fattorie-scuola. Gran parte degli arre-
di utilizzati sul continente e le numerose apparecchia-
ture meccaniche — perché questa è una grande epoca
d’invenzioni e di meccanizzazione — sono prodotti in
questi laboratori. Adiacente ad ogni laboratorio c’è una

biblioteca pratica dove gli studenti possono consulta-
re i libri di riferimento necessari. Per tutto il periodo
d’istruzione s’insegna anche l’agricoltura e l’orticoltura
nelle vaste fattorie contigue ad ogni scuola locale.

2 Ai debilitati mentali s’insegna soltanto
l’agricoltura e l’allevamento degli animali, e sono
mandati per tutta la vita in colonie speciali di sorve-
glianza dove sono separati per sessi per impedire la
procreazione, che è preclusa a tutti i subnormali. Que-
ste misure restrittive sono in vigore da settantacinque
anni; le ordinanze d’internamento sono emesse dai
tribunali delle famiglie.

3 Ognuno fa unmese di vacanza ogni anno. Le scuo-
le preuniversitarie sono aperte per nove mesi su un an-
no che ne ha dieci, e le vacanze vengono trascorse viag-
giando con genitori o amici. Questi viaggi fanno parte
del programma di educazione degli adulti e proseguo-
no per tutta la vita. I fondi per far fronte a tali spe-
se sono accumulati con gli stessi metodi impiegati per
l’assicurazione sulla vecchiaia.

4 Un quarto del tempo di scuola è dedicato ai giochi
—alle competizioni atletiche. Gli allievi progrediscono
in queste competizioni dalle prove locali di abilità e di
bravura, attraverso quelle provinciali e regionali, no a
quelle nazionali. Similmente, le competizioni oratorie
e musicali, così come quelle di scienza e di loso a, oc-
cupano l’attenzione degli studenti dalle sezioni sociali
locali no alle competizioni per il titolo nazionale.

5 L’amministrazione scolastica è una replica del go-
verno nazionale con i suoi tre rami correlati; il corpo
insegnante opera come terza divisione legislativa o con-
sultiva. L’obiettivo principale dell’educazione su questo
continente consiste nel fare di ciascun allievo un citta-
dino in grado di mantenersi.

6 Tutti gli allievi che escono diplomati dal sistema
scolastico preuniversitario a diciotto anni sono degli
abili artigiani. Allora comincia lo studio dei libri e la
ricerca di una conoscenza speci ca, sia nelle scuole per
adulti che nelle università. Quando uno studente bril-
lante completa il suo lavoro in anticipo sul programma,
gli si accorda una ricompensa di tempo e di mezzi
con cui eseguire un progetto da lui concepito che gli
sta a cuore. L’intero sistema educativo è nalizzato a
formare in modo adeguato l’individuo.

5. L’ORGANIZZAZIONE INDUSTRIALE
1 La situazione industriale presso questo popolo è

lontana dai suoi ideali; il capitale ed il lavoro hanno an-
cora le loro difficoltà, ma entrambi tendono a confor-
marsi ad un piano di sincera cooperazione. Su questo
continente straordinario gli operai stanno divenendo
sempre più azionisti di tutte le aziende industriali; ogni
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lavoratore intelligente si sta lentamente trasformando
in un piccolo capitalista.

2 Gli antagonismi sociali diminuiscono e la buona
volontà cresce rapidamente. Nessun grave problema
economico è sortodall’abolizionedella schiavitù (piùdi
cento anni fa) perché questo intervento è stato effettua-
to gradualmentemediante liberazionedel dueper cento
degli schiavi ogni anno. Agli schiavi che superavano in
maniera soddisfacente delle provementali, morali e si-
che, è stato accordato il diritto di cittadinanza; molti di
questi schiavi superiori erano prigionieri di guerra o -
gli di tali prigionieri. Circa cinquant’anni fa essi hanno
deportato il resto dei loro schiavi inferiori, e più recen-
temente ancora si sono dedicati al compito di ridurre il
numero delle loro classi degenerate e viziose.

3 Questo popolo ha recentemente sviluppato nuove
tecniche per appianare le controversie industriali e per
correggere gli abusi economici, tecniche che rappre-
sentano un marcato miglioramento rispetto ai loro
antichi metodi per risolvere tali problemi. La violenza
è stata proibita come procedura per regolare divergenze
sia personali che industriali. I salari, i pro tti e gli
altri problemi economici non sono regolamentati
rigidamente, ma sono controllati in generale dai cor-
pi legislativi industriali, mentre tutte le dispute che
insorgono nell’industria sono giudicate dai tribunali
dell’industria.

4 I tribunali dell’industria esistono solo da trent’anni
ma funzionano inmodomolto soddisfacente. Ledispo-
sizioni più recenti prevedono che d’ora in poi i tribunali
dell’industria riconosceranno che le remunerazioni le-
gali si compongono di tre parti:

5 1. Tassi legali d’interesse sul capitale investito.
6 2. Remunerazione ragionevole per l’abilità impie-

gata in operazioni industriali.
7 3. Salari giusti ed equi per gli operai.
8 Aquesti obblighi si farà fronte inizialmente in con-

formità ai contratti, ma se i pro tti diminuiscono, le tre
parti subiranno una riduzione temporanea proporzio-
nale. Inoltre tutti i guadagni eccedenti questi costi ssi
saranno considerati dividendi e saranno distribuiti pro-
rata a ciascuna delle tre divisioni: capitale, abilità e la-
voro.

9 Ogni dieci anni i capi esecutivi regionali ssano e
decretano le ore legali di lavoro quotidiano remunera-
to. L’industria lavora attualmente quattro giorni su una
settimana di cinque, consacrandone uno alla ricreazio-
ne. Questa gente lavora sei ore per ciascun giorno lavo-
rativo e, come gli studenti, per nove mesi su un anno di
dieci. Le vacanze sono generalmente trascorse in viag-
gi, ed essendo stati recentemente sviluppati nuovimezzi
di trasporto, l’intera nazione ha tendenza a viaggiare. Il

clima è favorevole ai viaggi per circa otto mesi all’anno,
ed essi sfruttano al meglio le loro opportunità.

10 Duecento anni fa il movente del pro tto era
completamente predominante nell’industria, ma og-
gi sta per essere rapidamente rimpiazzato da altre
motivazioni più elevate. La concorrenza è forte su
questo continente, ma è stata trasferita in gran parte
dall’industria ai giochi, all’abilità, alle realizzazioni
scienti che e ai compimenti intellettuali. Essa è molto
viva nel servizio sociale e nella fedeltà al governo. Presso
questo popolo il servizio pubblico sta rapidamente di-
venendo la meta principale dell’ambizione. L’uomo più
ricco del continente lavora sei ore al giorno nell’ufficio
della sua officina meccanica e si affretta poi ad andare
alla sezione locale della scuola d’arte di governo, dove
cerca di quali carsi per il servizio pubblico.

11 Lamano d’opera sta acquisendomaggior conside-
razione su questo continente, e tutti i cittadini validi ol-
tre i diciotto anni lavorano o in famiglia o nelle fattorie,
in un’industria riconosciuta, nei lavori pubblici dove so-
no assorbiti i disoccupati temporanei, oppure nel corpo
del lavoro obbligatorio nelle miniere.

12 Questo popolo comincia anche a sviluppare una
nuova forma di disgusto sociale — il disgusto sia per
l’ozio che per la ricchezza non guadagnata. Lentamente
ma sicuramente essi stanno trionfando sulle loro mac-
chine. Anch’essi lottarono un tempo per la libertà poli-
tica e poi per l’indipendenza economica. Ora iniziano a
godere di entrambe, mentre cominciano ad apprezzare
il loro ben meritato tempo libero, che può essere consa-
crato ad accrescere la propria realizzazione.

6. L’ASSICURAZIONE SULLA
VECCHIAIA

1 Questa nazione sta facendo uno sforzo risoluto per
sostituire il tipo di carità distruttrice del rispetto di se
stessi con dignitose garanzie di un’assicurazione gover-
nativa di previdenza per la vecchiaia. Questa nazione
fornisce un’educazione a tutti i gli ed un’occupazione
a tutti gli uomini; perciò può porre in atto con succes-
so un tale piano di assicurazione per la protezione degli
infermi e degli anziani.

2 Presso questo popolo tutte le persone devono ri-
tirarsi dalle occupazioni remunerate all’età di sessanta-
cinque anni, a meno di ricevere un permesso dal com-
missario statale al lavoro che consenta loro di rimanere
al lavoro no a settant’anni. Questo limite di età non
si applica né ai funzionari di governo né ai loso . I
disabili sici o gli invalidi permanenti possono essere
iscritti nella lista dei pensionati a qualsiasi età su dispo-
sizione del tribunale contro rmata dal commissario alle
pensioni del governo regionale.
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3 I fondi per le pensioni di vecchiaia provengono da

quattro fonti:
4 1. Il guadagno di una giornata per ogni mese viene

requisito dal governo federale per questo scopo, ed in
questo paese tutti lavorano.

5 2. I lasciti—numerosi cittadini ricchi lasciano dei
fondi a questo ne.

6 3. I pro tti del lavoro obbligatorio nelle miniere
dello Stato. Dopo che gli operai arruolati hanno prov-
veduto alle loro necessità e messo da parte le loro con-
tribuzioni per la pensione, tutti i ricavi residui del loro
lavoro sono versati su questo fondo di pensione.

7 4. Il ricavato delle risorse naturali. Tutte le ric-
chezze naturali del continente sono detenute come de-
posito sociale dal governo federale ed il loro ricavo è
utilizzato per scopi sociali, quali la prevenzione con-
tro le malattie, l’educazione dei geni ed il mantenimen-
to d’individui particolarmente promettenti nelle scuole
d’arte di governo. Metà del ricavato delle risorse natu-
rali va al fondo pensione per la vecchiaia.

8 Benché delle fondazioni attuariali provinciali e
regionali forniscano numerose forme di assicurazione
protettiva, le pensioni di vecchiaia sono esclusivamen-
te amministrate dal governo federale tramite i dieci
dipartimenti regionali.

9 Questi fondi governativi sono stati amministrati
onestamente da lungo tempo. Dopo il tradimento e
l’omicidio, le pene più severe sono in itte dai tribunali
al tradimento della ducia pubblica. La slealtà sociale e
politica è attualmente considerata come il più odioso di
tutti i crimini.

7. LE IMPOSTE
1 Il governo federale è paternalistico soltanto

nell’amministrazione delle pensioni di vecchiaia e nel
sostenimento del genio e della originalità creativa; i
governi di Stato s’interessano un po’ più del singolo
cittadino, mentre i governi locali sono molto più pater-
nalistici o socialistici. La città (o una sua suddivisione)
si occupa di materie quali la salute, l’igiene, i regola-
menti urbanistici, l’abbellimento, la fornitura d’acqua,
l’illuminazione, il riscaldamento, la ricreazione, la
musica e le comunicazioni.

2 In tutta l’industria la principale attenzione è per la
salute. Alcuni aspetti del benessere sico sono consi-
derati prerogative dell’industria e della comunità, ma i
problemi della salute individuale e familiare sono que-
stioni unicamente personali. Inmedicina, come in tutte
le altre questioni puramente personali, il piano del go-
verno è quello di astenersi sempre più dall’interferire.

3 Le città non hanno alcun potere di tassare, né pos-

sono indebitarsi. Esse ricevono dalla tesoreria di Sta-
to un’assegnazione per ogni abitante e devono integrare
tale entrata con i pro tti delle loro imprese sociali e con
le licenze per l’esercizio delle varie attività commerciali.

4 I mezzi di trasporto rapido, che rendono possibile
un’estensione considerevole dei limiti urbani, sono sot-
to il controllo municipale. I dipartimenti urbani dei
pompieri sono sostenuti dalle fondazioni di assicura-
zione e di prevenzione contro l’incendio, e tutte le co-
struzioni, in città o in campagna, sono a prova di fuoco
— e lo sono da più di settantacinque anni.

5 Non ci sono poliziotti incaricati dalla municipali-
tà; le forze di polizia sonomantenute dai governi di Sta-
to. Imembri di questo dipartimento sono reclutati qua-
si esclusivamente tra gli uomini celibi dai venticinque ai
cinquant’anni. Lamaggior parte degli Stati impone una
tassa piuttosto pesante sul celibato, che non è richiesta
a tutti gli uomini che si arruolano nella polizia di Sta-
to. Nella media degli Stati le forze di polizia sono ora
soltanto un decimo di quelle di cinquant’anni fa.

6 C’è pochissima o nessuna uniformità nei piani -
scali dei cento Stati relativamente liberi e sovrani, per-
ché le condizioni economiche e di altro tipo variano
grandemente nei differenti settori del continente. Ogni
Stato ha dieci clausole costituzionali di base che non
possono essere modi cate senza il consenso della cor-
te federale suprema, ed uno di questi articoli proibisce
d’imporre un’imposta superiore all’uno per cento del
valore di un bene qualunque per ciascun anno; le abi-
tazioni sia urbane che rurali sono esenti da imposte.

7 Il governo federale non può contrarre debiti ed è
necessario un referendum con una maggioranza di tre
quarti dei voti perchéunoStatopossa accendere deimu-
tui, salvo cheper scopi di guerra. Poiché il governo fede-
rale non può contrarre debiti, in caso di guerra il Con-
siglio Nazionale della Difesa ha la facoltà di richiedere
agli Stati sia denaro che uomini emateriali, secondo i bi-
sogni. Ma nessun debito può andare oltre i venticinque
anni.

8 Le entrate destinate a sostenere il governo federale
provengono dalle cinque fonti seguenti:

9 1. I diritti d’importazione. Tutte le merci impor-
tate sono soggette ad un’imposta destinata a protegge-
re il livello di vita di questo continente, che è molto
più elevato rispetto a qualsiasi altra nazione del piane-
ta. Queste tariffe sono ssate dalla corte più elevata
dell’industria dopo che le due camere del congresso in-
dustriale hanno rati cato le raccomandazioni del capo
esecutivo degli affari economici, il quale è nominato
congiuntamente da questi due corpi legislativi. La ca-
mera alta dell’industria è eletta in base al lavoro, la ca-
mera bassa in base al capitale.
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10 2. Le royalties. Il governo federale incoraggia le

invenzioni e le creazioni originali nei dieci laboratori
regionali, aiutando tutti i tipi di geni — artisti, autori
e scienziati — e proteggendo i loro brevetti. In cambio
il governo preleva metà dei pro tti provenienti da tutte
queste invenzioni e creazioni, sia che riguardino mac-
chine, libri, opere d’arte, piante o animali.

11 3. Le tasse di successione. Il governo federale prele-
va un’imposta di successione progressiva che va dall’uno
al cinquanta per cento, secondo l’entità dei beni ed altre
condizioni.

12 4. L’equipaggiamento militare. Il governo ricava
somme considerevoli dall’affitto di equipaggiamenti
militari e navali per usi commerciali e ricreativi.

13 5. Le risorse naturali. Il ricavato delle risorse na-
turali, quando non è completamente utilizzato per gli
scopi speci ci indicati nella carta dello Stato, viene ver-
sato al tesoro nazionale.

14 Gli stanziamenti federali, eccetto i fondi di guerra
stabiliti dal Consiglio Nazionale della Difesa, sono s-
sati dalla camera alta legislativa, confermati dalla came-
ra bassa, approvati dal capo esecutivo ed in ne convali-
dati dalla commissione dei cento del bilancio federale.
I membri di questa commissione sono nominati dai go-
vernatori di Stato e sono eletti dalle assemblee legisla-
tive degli Stati e durano in carica ventiquattro anni; ne
viene eletto un quarto ogni sei anni. Ogni sei anni que-
sto corpo, con una maggioranza di tre quarti dei voti,
sceglie un capo tra i suoi membri, e costui diventa così
direttore-controllore del tesoro federale.

8. LE SCUOLE SUPERIORI SPECIALI
1 In aggiunta al programma d’istruzione obbligato-

ria di base che va dai cinque ai diciotto anni, sono orga-
nizzate le seguenti scuole speciali:

2 1. Scuole d’arte di governo. Queste scuole sono di
tre tipi: nazionali, regionali e di Stato. Gli uffici pubbli-
ci della nazione sono raggruppati in quattro divisioni.
La prima divisione di responsabilità pubblica concer-
ne principalmente l’amministrazione nazionale e tutti
i funzionari di questo gruppo devono avere il diploma
della scuola d’arte di governo sia regionale che naziona-
le. Nella seconda divisione i candidati possono accet-
tare una carica politica, elettiva o di nomina, dopo es-
sersi diplomati in una delle dieci scuole regionali d’arte
di governo; i loro incarichi concernono responsabilità
nell’amministrazione regionale e nei governi degli Stati.
La terza divisione comprende responsabilità di Stato, e
per tali funzionari è sufficiente avere il titolo della scuola
d’arte di governo degli Stati. Ai funzionari della quarta
ed ultima divisione non è richiesto alcun diploma d’arte

di governo, in quanto tali cariche sono attribuite tut-
te per nomina. Esse rappresentano posizioni minori di
assistenti, segretari e tecnici occupate da membri delle
varie professioni liberali che operano con funzioni am-
ministrative di governo.

3 I giudici dei tribunali minori e di Stato sono diplo-
mati dalle scuole d’arte di governo di Stato. I giudici
dei tribunali giurisdizionali che giudicano questioni so-
ciali, educative e industriali sono diplomati dalle scuole
regionali. I giudici della corte federale suprema devo-
no possedere il diploma di tutte queste scuole d’arte di
governo.

4 2. Scuole di loso a. Queste scuole sono affiliate ai
templi di loso a e sono più o meno associate alla reli-
gione in quanto funzione pubblica.

5 3. Istituti scienti ci. Queste scuole tecniche sono
coordinate con l’industria piuttosto che con il sistema
educativo e sono amministrate in quindici divisioni.

6 4. Scuole di formazione professionale. Queste istitu-
zioni speciali provvedono alla preparazione tecnica per
le diverse professioni liberali, che sono dodici.

7 5. Scuole militari e navali. Presso il quartier gene-
rale nazionale e nei venticinque centri militari costieri
vi sono le istituzioni dedite alla preparazione militare
di cittadini volontari di età dai diciotto ai trent’anni.
Per essere ammessi a queste scuole prima dei venticin-
que anni è necessario il consenso dei genitori.

9. IL PIANO DEL SUFFRAGIO
UNIVERSALE

1 Benché per i candidati a tutti gli incarichi pubblici
sia obbligatorio il diploma delle scuole d’arte di governo
provinciali, regionali o federali, i dirigenti progressisti
di questa nazione individuarono un grave difetto nel lo-
ro piano di suffragio universale, e circa cinquant’anni fa
adottarono dei provvedimenti costituzionali per un si-
stemamodi cato di votazione che includeva le seguenti
particolarità:

2 1. Ogni uomo o donna dai vent’anni in su dispone
di un voto. Al raggiungimento di questa età tutti i cit-
tadini devono accettare l’inserimento in due gruppi di
elettori: s’iscriveranno al primo in base alla loro funzio-
ne economica — industriale, professionale, agricola o
commerciale; entrerannonel secondogruppo a seconda
delle loro inclinazioni politiche, loso che e sociali. In
tal modo tutti i lavoratori appartengono ad un gruppo
elettorale economico, e queste corporazioni, alla stre-
guadelle associazioni non economiche, sono regolate in
modo molto simile a quello del governo nazionale con
la sua triplice divisione dei poteri. L’iscrizione a questi
gruppi non può essere cambiata per dodici anni.
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3 2. Su proposta dei governatori di Stato o dei capi

esecutivi regionali, e su disposizione dei consigli supre-
mi regionali, agli individui che hanno reso grandi servi-
zi alla società o che hanno dimostrato una straordinaria
saggezza nei servizi governativi, possono essere assegna-
ti dei voti addizionali non più spesso di ogni cinque an-
ni e senza superare nove di tali voti addizionali. Il suffra-
gio massimo di un elettore multiplo è di dieci voti. Gli
scienziati, gli inventori, gli educatori, i loso ed i ca-
pi spirituali sono anch’essi bene ciati ed onorati in tal
modo di un potere politico accresciuto. Questi eleva-
ti privilegi civici sono conferiti dai consigli supremi di
Stato e regionali in modo molto simile al conferimento
di diplomi da parte delle scuole superiori speciali, ed i
bene ciari sono eri di aggiungere i simboli di tale ri-
conoscimento civico, assieme ai loro altri diplomi, alla
lista delle loro realizzazioni personali.

4 3. Tutti gli individui condannati ai lavori forzati
nelle miniere e tutti gli impiegati governativi retribui-
ti con il ricavato delle imposte, durante i periodi di tali
servizi non hanno diritto di voto. Questa disposizione
non si applica alle persone anziane che sono andate in
pensione all’età di sessantacinque anni.

5 4. Ci sono cinque categorie di suffragio che ri et-
tono la media delle imposte pagate annualmente per
ogni periodo quinquennale. Ai contribuenti maggiori
sono concessi dei voti supplementari no ad un massi-
mo di cinque. Questa concessione è indipendente da
ogni altro riconoscimento, ma in nessun caso una per-
sona può disporre di più di dieci voti.

6 5. Nel momento in cui fu adottato questo sistema
di votazione, il metodo elettorale territoriale fu abban-
donato a favore del sistema economico o di funzione.
Tutti i cittadini votano ora in quantomembri di gruppi
industriali, sociali o professionali, indipendentemente
dalla loro residenza. In talmodo l’elettorato è composto
di gruppi integrati, uni cati ed intelligenti che eleggono
solo i loro membri migliori ai posti governativi di du-
cia e di responsabilità. C’è una sola eccezione a questo
piano di suffragio per funzioni o per gruppi: l’elezione
di un capo esecutivo federale ogni sei anni avviene con
votazione nazionale, e nessun cittadino dispone di più
di un voto.

7 In tal modo, salvo che nell’elezione del capo esecu-
tivo, il suffragio è esercitato da gruppi economici, pro-
fessionali, intellettuali e sociali di cittadini. Lo Stato
ideale è organico ed ogni gruppo libero ed intelligen-
te di cittadini rappresenta un organo vitale e funzionale
all’interno del più ampio organismo governativo.

8 Le scuole d’arte di governo hanno il potere di pro-
muovere un’azione davanti ai tribunali di Stato per far
ritirare il diritto di voto ad ogni individuo tarato, ozio-
so, apatico o criminale. Questo popolo riconosce che,

quando il cinquanta per cento di una nazione è com-
posta di elementi inferiori o degenerati in possesso del
diritto di voto, tale nazione è condannata. Essi credono
che il predominio della mediocrità signi chi la rovina
di una nazione. Il voto è obbligatorio; sono comminate
forti ammende a coloro che non danno il loro voto.

10. IL COMPORTAMENTO VERSO IL
CRIMINE

1 I metodi di questo popolo nei confronti del crimi-
ne, della pazzia e della degenerazione, se per certi aspet-
ti piaceranno, per altri si riveleranno indubbiamente
sconvolgenti per la maggior parte degli Urantiani. I cri-
minali comuni e gli anormali sono assegnati per sesso
in differenti colonie agricole e sono più che autosuffi-
cienti. I criminali più inveterati e gli alienati incurabili
sono condannati dai tribunali a morire nelle camere a
gas. Numerosi crimini oltre all’omicidio, compreso il
tradimento della ducia del governo, comportano an-
ch’essi la pena di morte, e l’azione della giustizia è sicura
e rapida.

2 Questo popolo sta per uscire dall’era negativa della
legge per entrare in quella positiva. Recentemente essi
si sono spinti no a tentare di prevenire i crimini con-
dannando a servire per tutta la vita nelle colonie di de-
tenzione coloro che sono ritenuti potenziali assassini e
grandi criminali. Se tali detenuti dimostrano successi-
vamente di essere diventati più normali, possono essere
liberati sulla parola o graziati. Il numero degli omicidi
su questo continente raggiunge soltanto l’uno per cento
di quello delle altre nazioni.

3 Da più di cento anni sono stati intrapresi degli
sforzi per impedire la riproduzione di criminali e di
degenerati, che hanno già dato risultati soddisfacenti.
Non vi sono né prigioni né ospedali per gli alienati. Per
un’unica ragione: questi gruppi raggiungono soltanto
il dieci per cento di quelli esistenti su Urantia.

11. LA PREPARAZIONE MILITARE
1 I diplomati delle scuole militari federali possono

essere incaricati come “custodi della civiltà” in sette gra-
di, a seconda della capacità e dell’esperienza, dal pre-
sidente del Consiglio Nazionale della Difesa. Questo
consiglio è composto da venticinque membri nominati
dai tribunali familiari, educativi e industriali più eleva-
ti, è rati cato dalla corte federale suprema e presieduto
d’ufficio dal capo di stato maggiore degli affari milita-
ri coordinati. Tali membri servono no all’età di set-
tant’anni.

2 I corsi seguiti da questi ufficiali incaricati du-
rano quattro anni e sono invariabilmente legati alla
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padronanza di un qualche mestiere o professione.
L’addestramento militare non viene mai dato senza
associarvi questa istruzione industriale, scienti ca
o professionale. Quando l’addestramento militare
è terminato, l’interessato ha ricevuto durante i suoi
quattro anni di corso metà dell’istruzione impartita in
una qualsiasi delle scuole speciali, dove i corsi durano
ugualmente quattro anni. In questo modo si evita
la creazione di una classe di militari di professione,
fornendo ad un gran numero di uomini l’opportunità
di guadagnarsi da vivere mentre acquisiscono la prima
metà di un’istruzione tecnica o professionale.

3 Il servizio militare in tempo di pace è puramente
volontario, e l’arruolamento in tutte le branche del
servizio è di quattro anni, durante i quali ogni uo-
mo segue un indirizzo di studio speciale in aggiunta
all’apprendimento della tattica militare. L’educazione
musicale è una delle principali occupazioni delle scuole
militari centrali e dei venticinque campi di addestra-
mento distribuiti alla periferia del continente. Durante
i periodi di ristagno nell’industria molte migliaia di
disoccupati vengono automaticamente utilizzati per
rinforzare le difese militari del continente sulla terra,
sul mare e nell’aria.

4 Benché questo popolomantenga un potente appa-
rato di guerra per difendersi dalle invasioni dei popoli
ostili circostanti, si può ascrivere a suomerito che da più
di cento anni non ha impiegato queste risorse militari
in una guerra offensiva. Esso è divenuto civilizzato al
punto da poter difendere energicamente la civiltà sen-
za cedere alla tentazione d’impiegare il suo potenziale
di guerra in aggressioni. Non ci sono state guerre civi-
li dall’istituzione dello Stato continentale uni cato, ma
durante gli ultimi due secoli questo popolo è stato chia-
mato a sostenere nove accanite guerre di difesa, tre del-
le quali contro potenti confederazioni di potenze mon-
diali. Sebbene questa nazione mantenga un’adeguata
difesa contro ogni attacco da parte di vicini ostili, de-
dica molta più attenzione alla preparazione di uomini
di Stato, di scienziati e di loso .

5 Quando esso è in pace con il mondo tutti i mezzi
mobili di difesa sono interamente impiegati negli affa-
ri, nel commercio o nei divertimenti. Quando viene di-
chiarata guerra l’intera nazione è mobilitata. Per tutto
il periodo delle ostilità in tutte le industrie è in vigore
il soldo militare, e i capi di tutti i dipartimenti militari
divengono membri del gabinetto del capo esecutivo.

12. LE ALTRE NAZIONI
1 Benché la società ed il governo di questo popolo

straordinario siano sotto molti aspetti superiori a quel-
li delle nazioni di Urantia, bisogna precisare che sugli

altri continenti (ve ne sono undici su questo pianeta) i
governi sono nettamente inferiori a quelli delle nazioni
più evolute di Urantia.

2 Attualmente questo governo superiore sta proget-
tando di stabilire relazioni d’ambasciata con i popoli in-
feriori, e per la prima volta è sorto un grande capo reli-
gioso che sollecita l’invio di missionari alle nazioni cir-
costanti. Noi temiamo che essi stiano per commettere
l’errore che tanti altri hanno fatto tentando d’imporre
una cultura ed una religione superiore ad altre razze.
Quale cosa meravigliosa si compirebbe su tale mondo
se questa nazione continentale di cultura avanzata si li-
mitasse ad uscire e a portare presso di sé gli elementi
migliori dei popoli vicini e poi, dopo averli educati, li
rimandasse come emissari di cultura presso i loro fratel-
li arretrati! Beninteso, se un Figlio Magistrale venisse
presto in questa nazione evoluta, grandi cose potrebbe-
ro accadere rapidamente su tale mondo.

3 Questo racconto degli affari di un pianeta vicino è
fatto per autorizzazione speciale allo scopo di far pro-
gredire la civiltà e di accelerare l’evoluzione governativa
su Urantia. Si potrebbero narrare molte più cose che
senza dubbio interesserebbero e sorprenderebbero gli
Urantiani, ma quanto rivelato è ai limiti di ciò che ci
consente il nostro mandato.

4 Gli Urantiani dovrebbero tuttavia prender nota
che la loro sfera sorella nella famiglia di Satania non
ha bene ciato né di missioni magistrali né di missioni
di conferimento di Figli Paradisiaci. Né i vari popoli
di Urantia sono divisi l’uno dall’altro dalla disparità di
cultura che separa la nazione continentale dalle altre
nazioni del pianeta.

5 L’effusione dello Spirito della Verità fornisce la ba-
se spirituale per la realizzazione di grandi compimenti
nell’interesse della razza umana del pianeta che ne be-
ne cia. Urantia è quindi molto meglio preparato per la
più immediata realizzazione di un governo planetario
con le sue leggi, i suoi meccanismi, i suoi simboli, le sue
convenzioni e la sua lingua — i quali potrebbero con-
tribuire tutti così potentemente a stabilire la pace mon-
diale sotto l’egida della legge ed a portare prima o poi
all’aurora di una reale epoca d’impegno spirituale. Una
tale epoca è la soglia planetaria che conduce alle ere uto-
pistiche di luce e vita.

6 [Presentato da un Melchizedek di Nebadon.]
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LA decadenza culturale e l’indigenza spirituale
risultanti dalla caduta di Caligastia e dal conse-
guente disordine sociale ebbero scarso effetto

sullo status sico o biologico dei popoli di Urantia.
L’evoluzione organica proseguì di buon passo, del tutto
indipendentemente dal regresso culturale e morale che
seguì così rapidamente la disaffezione di Caligastia e
di Daligastia. E venne il momento nella storia plane-
taria, circa quarantamila anni fa, in cui i Portatori di
Vita in servizio presero atto che da un punto di vista
puramente biologico il progresso evolutivo delle razze
di Urantia era prossimo al suo culmine. Gli ammini-
stratori duciari Melchizedek, condividendo questa
opinione, accettarono subito di unirsi ai Portatori
di Vita per chiedere agli Altissimi di Edentia di far
ispezionare Urantia in vista di autorizzare l’invio di
elevatori biologici, un Figlio ed una Figlia Materiali.

2 Questa richiesta fu rivolta agli Altissimi di Edentia
perché essi avevano esercitato una giurisdizione diretta
su molti affari di Urantia dopo la caduta di Caligastia e
la vacanza temporanea di autorità su Jerusem.

3 Tabamantia, supervisore sovrano della serie di
mondi decimali o sperimentali, venne ad ispezionare
il pianeta, e dopo la sua veri ca del progresso razziale,
raccomandò debitamente che fossero assegnati ad
Urantia dei Figli Materiali. Poco meno di cento anni
dopo questa ispezione, Adamo ed Eva, un Figlio ed
una Figlia Materiali del sistema locale, arrivarono e
cominciarono il loro difficile compito di tentare di
sbrogliare gli affari confusi di un pianeta ritardato dalla
ribellione e messo al bando dall’isolamento spirituale.

1. I NODITI E GLI AMADONITI
1 Su un pianeta normale l’arrivo del Figlio Ma-

teriale annuncerebbe generalmente l’avvicinarsi di
una grande era d’invenzioni, di progresso materiale e
d’illuminazione intellettuale. L’era postadamica è la
grande era scienti ca sullamaggior parte deimondi, ma
non fu così suUrantia. Benché il pianeta fosse popolato
da razze sicamente idonee, le tribù languivano negli
abissi dello stato selvaggio e della stagnazione morale.

2 Diecimila anni dopo la ribellione praticamente
tutti i guadagni dell’amministrazione del Principe
erano stati annullati; le razze del mondo erano poco
migliori di quanto sarebbero state se questo Figlio
sviato non fosse mai venuto su Urantia. Le tradizio-
ni di Dalamatia e la cultura del Principe Planetario
persisterono soltanto presso i Noditi e gli Amadoniti.

3 I Noditi erano i discendenti dei membri ribelli del
gruppo del Principe e derivavano il loro nome dal loro
primo capo, Nod, un tempo presidente della commis-
sione dell’industria e del commercio di Dalamatia. Gli
Amadoniti erano i discendenti degli Andoniti che scel-
sero di rimanere fedeli con Van e Amadon. “Amadoni-
ta” è più una designazione culturale e religiosa che un
termine razziale; dal punto di vista razziale gli Amado-
niti erano essenzialmente Andoniti. “Nodita” è un ter-
mine sia culturale che razziale, perché i Noditi costitui-
vano l’ottava razza di Urantia.

4 Esisteva un’ostilità tradizionale tra i Noditi e gli
Amadoniti. Questa inimicizia ritornava costantemen-
te alla super cie tutte le volte che i discendenti di que-
sti due gruppi tentavano d’impegnarsi in un’impresa co-
mune. Anche più tardi, negli affari dell’Eden, fu estre-
mamente difficile per loro lavorare insieme in pace.

5 Poco dopo la distruzione di Dalamatia i seguaci di
Nod si divisero in tre gruppi maggiori. Il gruppo cen-
trale rimase nelle immediate vicinanze del loro ambien-
te originario presso il Golfo Persico. Il gruppo orientale
emigrò verso le regioni elevate di Elam ad est della val-
le dell’Eufrate. Il gruppo occidentale si stabilì sulla riva
siriana a nordest del Mediterraneo e nel territorio adia-
cente.

6 Questi Noditi si erano largamente congiunti con
le razze Sangik ed avevano lasciato una progenie capa-
ce. Successivamente alcuni discendenti dei ribelli Da-
lamatiani si unirono a Van e ai suoi fedeli seguaci nelle
terre situate a nord della Mesopotamia. Qui, in prossi-
mità del Lago Van e nella regione a sud delMar Caspio,
i Noditi si unirono e si mescolarono con gli Amadoniti
e furono considerati tra i “potenti uomini di un tempo”.

7 Prima dell’arrivo diAdamo edEva questi gruppi—
i Noditi e gli Amadoniti — erano le razze più evolute e
più colte della terra.

2. LA PROGETTAZIONE DEL GIARDINO
1 Per quasi cento anni prima dell’ispezione di Taba-

mantia, Van ed i suoi associati, dal loro quartier gene-
rale di etica e di cultura mondiale situato sugli altopia-
ni, avevano predicato la venuta di un Figlio di Dio pro-
messo, un elevatore razziale, un insegnante della verità e
un degno successore del traditore Caligastia. Benché la
maggior parte degli abitanti del pianeta di quel tempo
accordassero poco o nessun interesse a tale predizione,
quelli che erano a contatto diretto con Van e Amadon
presero sul serio questo insegnamento e cominciarono
a fare dei progetti per ricevere realmente il Figlio pro-
messo.

2 Van raccontò ai suoi più vicini collaboratori la sto-
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ria dei Figli Materiali su Jerusem; quello che aveva co-
nosciuto di loro prima di venire su Urantia. Egli sape-
va bene che questi Figli Adamici vivevano sempre in di-
more-giardino semplici ma graziose e propose, ottanta-
tré anni prima dell’arrivo di Adamo ed Eva, di dedicarsi
tutti alla proclamazione della loro venuta e alla prepara-
zione di una dimora-giardino per accoglierli.

3 Dal loro quartier generale sugli altopiani e dai ses-
santuno insediamenti sparsi lontano, Van eAmadon re-
clutarono un corpo di più di tremila lavoratori entu-
siasti e volonterosi, i quali, in una solenne assemblea,
si consacrarono a questa missione di preparazione per
l’arrivo del promesso — o almeno atteso — Figlio.

4 Van divise i suoi volontari in cento compagnie con
un capitano al comando di ciascuna ed un associato che
serviva nel suo stato maggiore personale come ufficia-
le di collegamento, tenendo Amadon come suo colla-
boratore personale. Queste commissioni cominciarono
tutte seriamente i loro lavori preliminari, ed il comitato
per l’ubicazione del Giardino partì alla ricerca del luogo
ideale.

5 Benché Caligastia e Daligastia fossero stati privati
di gran parte del loro potere di nuocere, fecero tutto il
possibile per frustrare ed intralciare il lavoro di prepara-
zione del Giardino. Ma le loro manovre perverse furo-
no largamente controbilanciate dalle attività leali delle
quasi diecimila creature intermedie fedeli che lavoraro-
no infaticabilmente per far progredire l’iniziativa.

3. L’UBICAZIONE DEL GIARDINO
1 Il comitato per l’ubicazione delGiardino rimase as-

sente per quasi tre anni. Esso fece un rapporto favore-
vole su tre possibili posizioni: la prima era un’isola nel
Golfo Persico; la seconda era la posizione sul ume oc-
cupata successivamente per il secondo giardino; la terza
era una lunga e stretta penisola — quasi un’isola — che
si stendeva verso ovest a partire dalla costa orientale del
Mare Mediterraneo.

2 Il comitato preferì quasi unanimemente la terza so-
luzione. Fu scelto questo luogo e ci vollero due anni per
trasferire il quartier generale culturale del mondo, com-
preso l’albero della vita, su questa penisola mediterra-
nea. Tutti gli abitanti della penisola, salvo un solo grup-
po, evacuarono paci camente quando arrivarono Van
ed il suo seguito.

3 Questa penisola mediterranea aveva un clima salu-
bre ed una temperatura uniforme. Questa stabilità del
tempo era dovuta alle montagne che la circondavano
ed al fatto che tale area era praticamente un’isola in un
mare interno. Mentre pioveva abbondantemente sulle
zone montuose circostanti, raramente pioveva su Eden
propriamente detto. Ma ogni notte, dall’estesa rete di

canali arti ciali d’irrigazione “si alzava una bruma” che
rinfrescava la vegetazione del Giardino.

4 La linea costiera di questa penisola era molto ele-
vata e l’istmo che la collegava alla terraferma era largo
solo quarantatré chilometri nel suo punto più stretto.
Il grande ume che bagnava il Giardino scendeva dalle
terre più alte della penisola e scorreva verso est attraver-
so l’istmo della penisola no al continente, attraversan-
do le pianure della Mesopotamia sino al mare situato
dalla parte opposta. Esso era alimentato da quattro af-
uenti che nascevano nelle colline costiere della peniso-

la edenica; queste erano le “quattro teste” del ume che
“usciva da Eden” e che furono confuse più tardi con gli
affluenti dei umi circostanti il secondo giardino.

5 Le montagne che circondavano il Giardino ab-
bondavano di pietre preziose e di metalli, sebbene
questi ricevessero pochissima attenzione. L’idea domi-
nante doveva essere la glori cazione dell’orticoltura e
l’esaltazione dell’agricoltura.

6 Il luogo scelto per il Giardino era probabilmente
il posto più bello del suo tipo nel mondo intero ed il
clima era a quel tempo ideale. In nessun altro luogo c’era
una posizione che potesse prestarsi così perfettamente a
diventare un simile paradiso di espressione botanica. In
questo luogo d’incontro si riuniva la crema della civiltà
di Urantia. Al di fuori e più lontano il mondo giaceva
nelle tenebre, nell’ignoranza e allo stato selvaggio. Eden
era l’unico luogo splendente di Urantia; per sua natura
era un sogno d’incanto e divenne ben presto un poema
di squisita e perfezionata gloria paesaggistica.

4. L’ALLESTIMENTO DEL GIARDINO
1 Quando dei Figli Materiali, gli elevatori biologici,

iniziano il loro soggiorno su un mondo evoluzionario,
il loro luogo di dimora è spesso chiamato il Giardino
di Eden perché è caratterizzato dalla bellezza oreale e
dalla magni cenza botanica di Edentia, la capitale della
costellazione. Van conosceva bene queste abitudini e di
conseguenza stabilì che l’intera penisola fosse consacra-
ta alGiardino. Furonoprogettati pascoli ed allevamenti
nella terraferma adiacente. Come appartenenti al regno
animale dovevano esserci nel parco soltanto gli uccelli e
le varie specie di animali domestici. Van aveva ordinato
che Eden fosse un giardino e solo un giardino. Entro i
suoi con ni non furonomai abbattuti animali. Tutta la
carne mangiata dai lavoratori del Giardino durante gli
anni della costruzione proveniva dalle mandrie tenute
in custodia sul continente.

2 Il primo compito fu di costruire un muro di mat-
toni attraverso l’istmo della penisola. Una volta com-
pletatolo, poté procedere senza intralci il vero lavoro di
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abbellimento del paesaggio e di costruzione delle abita-
zioni.

3 Fu creato un giardino zoologico costruendo un
muro più piccolo appena al di là del muro principale;
lo spazio intermedio, occupato da ogni sorta di bestie
feroci, serviva da difesa supplementare contro gli at-
tacchi ostili. Questo serraglio fu organizzato in dodici
grandi settori, e dei sentieri ancheggiati da muri
separavano questi gruppi e conducevano alle dodici
porte del Giardino; il ume ed i suoi pascoli adiacenti
occupavano l’area centrale.

4 Nella preparazione del Giardino furono impiega-
ti soltanto lavoratori volontari; non ne fu mai utilizza-
to alcuno a pagamento. Essi coltivavano il Giardino e
accudivano le loro mandrie per mantenersi; contribu-
zioni di cibo erano ricevute anche dai credenti vicini.
Questa grande impresa fu portata a termine malgrado
le difficoltà che accompagnarono lo stato di disordine
del mondo durante questi tempi perturbati.

5 Tuttavia, fu causa di grande delusione quandoVan,
non sapendo in quale momento il Figlio e la Figlia at-
tesi sarebbero giunti, suggerì che anche la generazione
più giovane fosse addestrata nel lavoro per proseguire
l’impresa nel caso il loro arrivo fosse ritardato. Ciò sem-
brò l’ammissione di una mancanza di fede da parte di
Van e provocò un notevole turbamento, accompagnato
da numerose diserzioni. Ma Van proseguì nel suo pia-
no di preparazione, colmando nel contempo i posti dei
disertori con volontari più giovani.

5. L’AMBIENTE DEL GIARDINO
1 Al centro della penisola edenica c’era l’incantevole

tempio in pietra del Padre Universale, il santuario sa-
cro del Giardino. A nord fu stabilito il quartier ge-
nerale amministrativo; a sud furono costruite le case
per gli operai e le loro famiglie; ad ovest fu previsto
l’appezzamento di terreno per le progettate scuole del
sistema educativo del Figlio atteso, mentre ad “est di
Eden” furono costruiti i domicili destinati al Figlio pro-
messo e alla sua discendenza diretta. I piani architetto-
nici per Eden prevedevano case e terre abbondanti per
un milione di esseri umani.

2 Al momento dell’arrivo di Adamo, benché il Giar-
dino fosse completato solo per un quarto, possedeva
migliaia di chilometri di canali d’irrigazione e più di
ventimila chilometri di strade e di sentieri pavimentati.
C’erano poco più di cinquemila costruzioni in mattoni
nei diversi settori, e gli alberi e le piante erano innume-
revoli. Sette era il numero massimo di case costituenti
ciascun agglomerato nel parco. E sebbene le strutture
del Giardino fossero semplici, erano molto artistiche.

Le strade e i sentieri erano ben costruiti ed il paesaggio
era incantevole.

3 I dispositivi sanitari del Giardino erano molto più
progrediti rispetto a tutto ciò che era stato tentato si-
no ad allora su Urantia. L’acqua da bere di Eden era
mantenuta potabile dalla stretta osservanza dei regola-
menti d’igienedestinati a conservare la sua purezza. Du-
rante questi tempi primitivi molti problemi sorgevano
dall’inosservanza di queste regole, ma Van inculcò gra-
dualmente nei suoi associati l’importanza di non far ca-
dere nulla nei serbatoi d’acqua del Giardino.

4 Prima della successiva costruzione di un sistema di
eliminazione delle acque di scolo, gli Edeniti praticaro-
no lo scrupoloso seppellimento di tutti i ri uti o deima-
teriali soggetti a decomposizione. Gli ispettori di Ama-
don effettuavano il loro giro tutti i giorni alla ricerca di
possibili cause di malattia. Gli Urantiani non presero
nuovamente coscienza dell’importanza della prevenzio-
ne contro le malattie umane no ai tempi successivi del
diciannovesimo e del ventesimo secolo. Prima del di-
sfacimento del regime adamico era stato costruito un si-
stema di eliminazione dei ri utimediante una condotta
sotterranea in mattoni che passava sotto le mura e si ri-
versava nel ume di Eden più di un chilometro e mezzo
oltre la muraglia esterna, ominore, a valle del Giardino.

5 Al momento dell’arrivo di Adamo la maggior par-
te dei tipi di piante di questa regione del mondo cresce-
va in Eden. Molti frutti, cereali e noci erano già stati
notevolmente migliorati. Molti cereali ed ortaggi mo-
derni furono coltivati qui per la prima volta, ma decine
di varietà di piante alimentari furono successivamente
perdute per il mondo.

6 Circa il cinque per cento delGiardino era a coltiva-
zione intensiva arti ciale, il quindici per cento era par-
zialmente coltivato, il resto fu lasciato ad uno stato più
o meno naturale in attesa dell’arrivo di Adamo, essen-
dosi ritenuto preferibile completare il parco secondo le
sue idee.

7 È così che il Giardino di Eden fu preparato per
ricevere l’Adamo promesso e la sua consorte. E que-
sto Giardino avrebbe fatto onore ad un mondo sotto
un’amministrazione perfezionata ed un controllo nor-
male. Adamo ed Eva furono molto soddisfatti del pia-
no generale di Eden, anche se portarono molti cambia-
menti all’arredamento della loro dimora personale.

8 Benché il lavoro di abbellimento non fosse com-
pletamente terminato al momento dell’arrivo di Ada-
mo, il posto era già un gioiello di splendore botanico; e
durante i primi tempi del suo soggiorno in Eden tutto il
Giardino prese una nuova forma ed assunse nuove pro-
porzioni di bellezza e di magni cenza. Né prima né do-
po quest’epoca Urantia ha mai ospitato un’esposizione
così stupenda e completa di orticoltura e di agricoltura.
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6. L’ALBERO DELLA VITA
1 Al centro del tempio del Giardino Van piantò

l’albero della vita a lungo custodito, le cui foglie erano
destinate alla “guarigione delle nazioni” ed i cui frutti
l’avevano così a lungo sostentato sulla terra. Van sapeva
bene che Adamo ed Eva sarebbero dipesi anch’essi da
questo dono di Edentia per il mantenimento della loro
vita una volta che fossero apparsi su Urantia in forma
materiale.

2 Nelle capitali dei sistemi i Figli Materiali non han-
no bisogno dell’albero della vita per la loro sussistenza.
Solo nella ripersonalizzazione planetaria essi dipendo-
no da questo complemento per l’immortalità sica.

3 L’ “albero della conoscenza del bene e del male”
può essere una gura retorica, una designazione simbo-
lica che copre unamoltitudine di esperienze umane, ma
l’ “albero della vita” non era unmito; esso era reale e per
lungo tempo fu presente su Urantia. Quando gli Al-
tissimi di Edentia approvarono la nomina di Caligastia
come Principe Planetario di Urantia e quella dei cento
cittadini di Jerusem come suo personale amministrati-
vo, inviarono sul pianeta permezzo deiMelchizedek un
arbusto di Edentia, e questa pianta divenne l’albero del-
la vita suUrantia. Questa forma di vita non intelligente
è propria delle sfere capitali delle costellazioni e si trova
anche suimondi capitale degli universi locali e dei supe-
runiversi come pure sulle sfere di Havona, ma non sulle
capitali dei sistemi.

4 Questa superpianta immagazzinava certe ener-
gie dello spazio che erano antidoti agli elementi che
producevano l’invecchiamento dell’esistenza animale.
Il frutto dell’albero della vita agiva come una batteria
di accumulatori superchimici, liberando misteriosa-
mente, quando lo si mangiava, la forza dell’universo
prolungatrice della vita. Tale forma di sostentamento
era assolutamente inutilizzabile dagli esseri evoluzio-
nari normali di Urantia, ma era speci camente utile ai
cento membri materializzati del personale di Caligastia
ed ai cento Andoniti modi cati che avevano fornito
il loro plasma vitale al gruppo del Principe e che, in
ricambio, avevano ricevuto quel complemento vitale
che consentiva loro di utilizzare il frutto dell’albero
della vita per un prolungamento inde nito della loro
esistenza altrimenti mortale.

5 Durante il regno del Principe l’albero cresceva nel
suolo del cortile centrale circolare del tempio del Padre.
Allo scoppio della ribellione esso fu ripiantato, a partire
dal ceppo centrale, da Van e dai suoi associati, nel loro
accampamento temporaneo. Questo arbusto di Eden-
tia fu successivamente portato nel loro rifugio sugli al-
topiani, dove servì a Van e adAmadon per più di cento-
cinquantamila anni.

6 Quando Van ed i suoi associati prepararono il
Giardino per Adamo ed Eva trapiantarono l’albero
di Edentia nel Giardino di Eden dove, ancora una
volta, crebbe in un cortile centrale circolare di un
altro tempio del Padre. E Adamo ed Eva mangiavano
periodicamente il suo frutto per il mantenimento della
loro forma duale di vita sica.

7 Quando i piani del Figlio Materiale furono scon-
volti, ad Adamo e alla sua famiglia non fu permesso
di portar via il ceppo dell’albero dal Giardino. Allor-
ché i Noditi invasero Eden fu detto loro che sarebbe-
ro divenuti come “dei se avessero mangiato del frutto
dell’albero”. Con loro grande sorpresa lo trovarono in-
custodito. Essi mangiarono abbondantemente i suoi
frutti per anni, ma ciò non procurò loro alcun effetto.
Essi erano tutti mortali materiali del regno; erano privi
della dotazione che agisce come complemento dei frut-
ti dell’albero. Essi s’infuriarono per la loro incapacità di
bene ciare dell’albero della vita e, in occasione di una
delle loro guerre intestine, il tempio e l’albero furono
entrambi distrutti dal fuoco; solo il muro di pietra sus-
sisté no a quando il Giardino fu successivamente som-
merso. Questo fu il secondo tempio del Padre ad essere
distrutto.

8 Ed ora tutta l’umanità di Urantia deve seguire il
corso naturale della vita e della morte. Adamo, Eva, i
loro gli ed i gli dei loro gli, unitamente ai loro asso-
ciati, perirono tutti nel corso del tempo, divenendo in
talmodo soggetti al piano d’ascensione dell’universo lo-
cale, in cui la risurrezione sui mondi delle dimore segue
la morte sica.

7. IL DESTINO DI EDEN

1 Dopo che il primo giardino fu lasciato da Adamo,
fu variamente occupato daiNoditi, daiCutiti e dai Sun-
titi. Esso divenne più tardi il luogo di abitazione dei
Noditi del nord che erano contrari alla cooperazione
con gli Adamiti. La penisola era stata invasa da que-
sti Noditi di livello inferiore da quasi quattromila an-
ni dopo che Adamo aveva lasciato il Giardino quando,
in connessione con la violenta attività dei vulcani circo-
stanti e la sommersione dell’istmo che collegava la Si-
cilia all’Africa, il fondale orientale del Mare Mediterra-
neo affondò, trascinando sotto le acque l’intera peniso-
la edenica. Contemporaneamente a questa vasta som-
mersione la costa orientale del Mediterraneo fu consi-
derevolmente innalzata. Questa fu la ne della più bella
creazione naturale che Urantia abbia mai ospitato. Lo
sprofondamento non fu improvviso; ci vollero parec-
chie centinaia di anni per sommergere completamente
l’intera penisola.



2 Noi non possiamo considerare questa scomparsa
del Giardino come risultante, in qualche modo, dal fal-
limento dei piani divini o come conseguenza degli erro-
ri di Adamo ed Eva. Riteniamo che la sommersione di
Eden sia stata nient’altro che un avvenimento naturale,
ma ci sembra che l’inabissamento del Giardino sia stato
regolato in modo da farlo coincidere all’incirca con la
data in cui l’accumulo delle riserve della razza viola sa-
rebbe stato sufficiente per intraprendere l’opera di ria-
bilitazione dei popoli del mondo.

3 I Melchizedek avevano consigliato ad Adamo di
non iniziare il programma di elevazione e di mescolan-
za delle razze prima che la sua famiglia avesse raggiun-
to il mezzo milione di membri. Non fu mai inteso che
il Giardino dovesse essere la dimora permanente de-
gli Adamiti. Essi dovevano divenire gli emissari di una
nuova vita per tutto il mondo; si sarebbero mobilitati
per un conferimento disinteressato alle razze della terra
che ne avevano bisogno.

4 Le istruzioni date ad Adamo dai Melchizedek im-
plicavano che egli avrebbe istituito dei centri razziali,
continentali e divisionali, affidati alla responsabilità
dei suoi gli e delle sue glie diretti, mentre lui ed Eva
avrebbero diviso il loro tempo tra queste varie capitali
mondiali come consiglieri e coordinatori del mini-
stero mondiale di elevazione biologica, di progresso
intellettuale e di riabilitazione morale.

5 [Presentato da Solonia, la sera ca “voce nel Giar-
dino”.]

FASCICOLO 74

ADAMOEDEVA

ADAMO ED EVA arrivarono su Urantia 37.848
anni fa, a partire dall’anno 1934 dell’era cristia-
na. Fu nel mezzo della bella stagione, quando il

Giardino era all’apice della oritura che essi arrivarono.
Amezzogiorno in punto e senza preavviso i due traspor-
ti sera ci, accompagnati dal personale di Jerusem inca-
ricato di trasportare su Urantia gli elevatori biologici, si
posarono dolcemente sulla super cie del pianeta in ri-
voluzione, vicino al tempio del Padre Universale. Tutto
il lavoro di rimaterializzazione dei corpi di Adamo ed
Eva fu eseguito all’interno di questo santuario creato di
recente. Dal momento del loro arrivo trascorsero die-
ci giorni prima che essi fossero ricreati in duplice for-
ma umana per essere presentati come nuovi sovrani del
mondo. Essi ripresero coscienza simultaneamente. I Fi-
gli e le Figlie Materiali servono sempre insieme. In ogni
tempo ed in ogni luogo l’essenza del loro servizio è di
non essere mai separati. Essi sono designati a lavorare
in coppie; raramente svolgono le loro funzioni da soli.

1. ADAMO ED EVA SU JERUSEM
1 L’Adamo e l’Eva Planetari di Urantia erano mem-

bri del corpo anziano dei FigliMateriali di Jerusem, do-
ve erano iscritti congiuntamente con il numero 14.311.
Essi appartenevano alla terza serie sica ed erano alti cir-
ca due metri e mezzo.

2 Quando fu scelto per venire suUrantia, Adamo la-
vorava con la sua compagna nei laboratori di esperimen-
ti e di prove siche di Jerusem. Per più di quindicimi-
la anni essi avevano diretto il dipartimento di energia
sperimentale applicata alla modi cazione delle forme
viventi. Molto prima di questo incarico erano stati in-
segnanti nelle scuole di cittadinanza per i nuovi arrivati
su Jerusem. E tutto ciò dovrebbe essere tenuto presen-
te in connessione con la narrazione della loro condotta
successiva su Urantia.

3 Quando fu emesso il bando per la richiesta di vo-
lontari da assegnare alla missione d’avventura adami-
ca su Urantia, l’intero corpo decano di Figli e Figlie
Materiali si offrì volontario. Gli esaminatori Melchize-
dek, con l’approvazione di Lanaforge e degli Altissimi
di Edentia, scelsero alla ne l’Adamo e l’Eva che venne-
ro successivamente ad operare come elevatori biologici
su Urantia.

4 Adamo ed Eva erano rimasti fedeli aMicael duran-
te la ribellione di Lucifero; ciò nonostante la coppia fu
chiamata davanti al Sovrano del Sistema e a tutto il suo
gabinetto per essere esaminata e ricevere istruzioni. I



557 ADAMO ED EVA 74:1.5–2.8

dettagli della situazione diUrantia furono loro comple-
tamente esposti; essi furono esaurientemente istruiti sui
piani che dovevano seguire accettando la responsabili-
tà di governare un simile mondo lacerato da con itti.
Essi furono sottoposti a giuramento congiunto di fe-
deltà agli Altissimi di Edentia e a Micael di Salvington.
Furono debitamente informati, inoltre, di considerarsi
sottomessi al corpo di amministratori duciari Melchi-
zedek di Urantia no a quando tale corpo governativo
giudicasse opportuno abbandonare la direzione del pia-
neta di cui era incaricato.

5 Questa coppia di Jerusem lasciò dietro di sé sulla
capitale di Satania e altrove cento discendenti — cin-
quanta gli e cinquanta glie — creature magni che
che erano sfuggite alle insidie della progressione e
che erano tutte incaricate come servitori di ducia
dell’universo al momento della partenza dei loro ge-
nitori per Urantia. Ed essi erano tutti presenti nello
splendido tempio dei Figli Materiali per assistere ai
rituali di congedo associati alle ultime cerimonie di
accettazione del conferimento. Questi gli accompa-
gnarono i loro genitori al centro di smaterializzazione
del loro ordine e furono gli ultimi ad augurare loro
buon viaggio ed un successo divino mentre la coppia si
addormentava nella perdita di coscienza della persona-
lità che precede la preparazione al trasporto sera co. I
gli trascorsero qualche tempo insieme nell’incontro

di famiglia rallegrandosi che i loro genitori stessero per
diventare i capi visibili, in realtà i soli governanti, del
pianeta 606 del sistema di Satania.

6 E così Adamo ed Eva lasciarono Jerusem tra le ac-
clamazioni e gli auguri dei suoi cittadini. Essi partirono
verso le loro nuove responsabilità adeguatamente equi-
paggiati e pienamente istruiti su tutti i doveri e i pericoli
che avrebbero incontrato su Urantia.

2. L’ARRIVO DI ADAMO ED EVA
1 Adamo ed Eva si addormentarono su Jerusem, e

quando si risvegliarono nel tempio del Padre su Uran-
tia alla presenza di una imponente folla riunita per ac-
coglierli, si trovarono di fronte a due esseri di cui aveva-
no molto sentito parlare, Van ed il suo fedele associato
Amadon. Questi due eroi della secessione di Caligastia
furono i primi a dargli il benvenuto nella loro nuova di-
mora giardino.

2 La lingua di Eden era un dialetto andonico come
lo parlava Amadon. Van e Amadon avevano notevol-
mente migliorato questo linguaggio creando un nuovo
alfabeto di ventiquattro lettere, ed avevano sperato di
vederlo diventare la lingua di Urantia via via che la cul-
tura edenica si fosse diffusa in tutto il mondo. Adamo

ed Eva avevano perfettamente imparato questo dialet-
to umano prima di partire da Jerusem, cosicché questo
glio di Andon udì l’eminente capo del suo mondo ri-

volgersi a lui nella sua stessa lingua.
3 In quel giorno vi fu grande eccitazione e gioia in

tutto Eden mentre i corrieri andavano in gran fretta al
centro di raccolta dei piccioni viaggiatori riuniti da vi-
cino e da lontano, gridando: “Liberate gli uccelli; che
portino la notizia che il Figlio promesso è venuto.”Cen-
tinaia d’insediamenti di credenti avevano fedelmente
mantenuto, anno dopo anno, la provvista di questi pic-
cioni allevati in casa proprio per tale occasione.

4 Mentre la notizia dell’arrivo di Adamo si diffonde-
va lontano, migliaia di membri delle tribù vicine accet-
tarono gli insegnamenti di Van e di Amadon, e permol-
ti mesi i pellegrini continuarono ad affluire in Eden per
salutare Adamo ed Eva e rendere omaggio al loro Padre
invisibile.

5 Poco dopo il loro risveglio Adamo ed Eva furono
accompagnati al ricevimento ufficiale sul grande poggio
situato a nord del tempio. Questa collina naturale era
stata ampliata e sistemata per l’installazione dei nuovi
governatori del mondo. Qui, a mezzogiorno, il comita-
to d’accoglienza di Urantia diede il benvenuto a questi
Figlio e Figlia del sistema di Satania. Amadon presie-
deva il comitato, che era composto da dodici membri
comprendenti un rappresentante di ciascuna delle sei
razze Sangik; il capo in funzione degli intermedi; An-
nan, una glia leale e portavoce deiNoditi; Noè, il glio
dell’architetto costruttore delGiardino ed esecutore dei
piani di suo padre deceduto; e i due Portatori di Vita re-
sidenti.

6 L’atto successivo fu l’affidamento della custodia del
pianeta ad Adamo ed Eva da parte del Melchizedek de-
cano, capo del consiglio degli amministratori duciari
di Urantia. Il Figlio e la Figlia Materiali prestarono giu-
ramento di fedeltà agli Altissimi di Norlatiadek e a Mi-
cael di Nebadon e furono proclamati sovrani di Urantia
da Van, il quale abbandonava così l’autorità nominale
che aveva detenuto per più di centocinquantamila anni
in virtù di una decisione degli amministratori duciari
Melchizedek.

7 Adamo ed Eva furono rivestiti con abiti regali in
questa occasione, almomento del loro insediamento uf-
ciale alla direzione delmondo. Non tutte le arti diDa-

lamatia erano state perdute sul pianeta; la tessitura era
ancora praticata ai tempi dell’Eden.

8 Allora si udì la proclamazione degli arcangeli e la
voce diGabriele che decretò per trasmissione il secondo
appello nominale di giudizio diUrantia e la risurrezione
dei sopravviventi addormentati della seconda dispensa-
zione di grazia e di misericordia sul 606 di Satania. La
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dispensazione del Principe è passata, l’era di Adamo, la
terza epoca planetaria, si apre in uno scenario di sempli-
ce grandiosità; i nuovi sovrani diUrantia iniziano il loro
regno in condizioni apparentemente favorevoli, nono-
stante il disordine generale provocatodallamancanza di
cooperazione del loro predecessore in autorità sul pia-
neta.

3. ADAMO ED EVA PRENDONO
CONOSCENZA DEL PIANETA

1 Ed ora, dopo la loro installazione ufficiale, Adamo
ed Eva divennero dolorosamente coscienti del loro iso-
lamento planetario. Le trasmissioni a loro familiari ta-
cevano e tutti i circuiti di comunicazione extraplaneta-
ria erano assenti. I loro compagni di Jerusem erano an-
dati su pianeti dove tutto era normale, con un Principe
Planetario ben insediato ed uno sperimentato e compe-
tente personale pronto a riceverli per collaborare con
loro durante l’esperienza iniziale su questi mondi. Ma
su Urantia la ribellione aveva cambiato ogni cosa. Qui
il Principe Planetario era ben presente, e sebbene pri-
vato della maggior parte del suo potere di fare del male,
era ancora in grado di rendere difficile e per certi aspetti
abbastanza rischioso il compito di Adamo ed Eva. Pre-
occupati e disillusi, un Figlio ed una Figlia di Jerusem
passeggiavano quella sera nel Giardino sotto il bagliore
della luna piena, discutendo i piani per il giorno succes-
sivo.

2 In tal modo nì il primo giorno di Adamo ed Eva
sull’isolatoUrantia, il confusopianetadel tradimentodi
Caligastia. Essi camminarono e parlarono no a notte
inoltrata, la loro prima notte sulla terra— e si sentivano
tanto soli.

3 Il secondo giorno di Adamo sulla terra fu trascor-
so in riunione con gli amministratori duciari planeta-
ri e con il consiglio consultivo. Dai Melchizedek e dai
loro associati Adamo ed Eva furono maggiormente in-
formati sui dettagli della ribellione di Caligastia e sugli
effetti di quella insurrezione sul progresso del mondo.
Fu nel complesso una storia sconfortante questo lungo
racconto della cattiva gestione degli affari del pianeta.
Essi appresero tutti i fatti concernenti il completo falli-
mento del piano di Caligastia per accelerare il processo
di evoluzione sociale. Giunsero altresì alla piena com-
prensione della follia di tentare di ottenere un avanza-
mento planetario indipendentemente dal piano divino
di progressione. Finì così una giornata triste ma chiari-
catrice — il loro secondo giorno su Urantia.

4 Il terzo giorno fu dedicato ad un’ispezione del
Giardino. Sui grandi uccelli trasportatori — i fandor
— Adamo ed Eva osservarono dall’alto le vaste distese

del Giardino mentre erano trasportati per via aerea
sopra il più splendido luogo della terra. Questo giorno
d’ispezione terminò con un enorme banchetto in
onore di tutti coloro che avevano lavorato per creare
un tale giardino di bellezza e di grandiosità edeniche.
E di nuovo, no a tarda notte del loro terzo giorno, il
Figlio e la sua compagna passeggiarono nel Giardino e
parlarono dell’immensità dei loro problemi.

5 Il quarto giorno Adamo ed Eva fecero un discor-
so all’assemblea del Giardino. Dal monte inaugurale
essi parlarono al popolo dei loro piani per la riabilita-
zione del mondo e delinearono i metodi con cui avreb-
bero cercato di risollevare la cultura sociale di Urantia
dai bassi livelli nei quali era caduta a seguito del pec-
cato e della ribellione. Questo fu un grande giorno, e
si concluse con un banchetto per il consiglio di uomi-
ni e di donne che erano stati scelti per assumere delle
responsabilità nella nuova amministrazione degli affa-
ri del mondo. Notate! In questo gruppo c’erano sia
donne che uomini, ed era la prima volta che un tale av-
venimento accadeva sulla terra dai tempi di Dalamatia.
Fu un’innovazione stupefacente vedere Eva, una donna,
condividere gli onori e le responsabilità degli affari del
mondo con un uomo. In tal modo nì il quarto giorno
sulla terra.

6 Il quinto giorno fu impiegato nell’organizzazione
del governo temporaneo, l’amministrazione che dove-
va funzionare no a quando gli amministratori duciari
Melchizedek avessero lasciato Urantia.

7 Il sesto giorno fu consacrato ad un’ispezione dei
numerosi tipi di uomini e di animali. Lungo le mura
ad oriente di Eden, Adamo ed Eva furono scortati per
tutto il giorno, osservando la vita animale del pianeta
e giungendo ad una migliore comprensione di che cosa
doveva essere fatto per rimettere ordine nella confusio-
ne di un mondo abitato da una tale varietà di creature
viventi.

8 Sorprese grandemente coloro che accompagnava-
no Adamo in questo giro constatare quanto egli cono-
scesse pienamente la natura e la funzione delle migliaia
e migliaia di animali che gli venivano mostrati. Appe-
na gettava uno sguardo su un animale, egli indicava la
sua natura ed il suo comportamento. Adamo era in gra-
do di dare dei nomi che descrivevano l’origine, la natura
e la funzione di tutte le creature materiali che vedeva.
Quelli che lo accompagnavano nel suo giro d’ispezione
non sapevano che il nuovo governatore del mondo era
uno dei più esperti anatomisti di tutto Satania; ed Eva
era altrettanto competente. Adamomeravigliò i suoi as-
sociati descrivendo una folla di creature viventi troppo
piccole per essere percepite dall’occhio umano.

9 Quando il sesto giorno del loro soggiorno sulla ter-
ra fu terminato, Adamo ed Eva si riposarono per la pri-
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ma volta nella loro nuova casa “ad est di Eden”. I primi
sei giorni dell’avventura di Urantia erano stati molto in-
tensi, ed essi aspettavano con grande piacere un’intera
giornata libera da ogni attività.

10 Ma le circostanze decisero altrimenti. L’esperienza
del giorno appena trascorso in cui Adamo aveva ana-
lizzato con tanta intelligenza e completezza la vita
animale di Urantia, unitamente al suo magistrale
discorso inaugurale ed alle sue affascinanti maniere,
avevano conquistato a tal punto i cuori e soggiogato
le menti degli abitanti del Giardino che essi non solo
erano disposti ad accettare di buon grado come capi
il Figlio e la Figlia appena arrivati da Jerusem, ma la
maggior parte di loro era quasi pronta a prostrarsi e ad
adorarli come dei.

4. LA PRIMA SOLLEVAZIONE
1 Quella notte, la notte che seguì il sesto giorno,

mentre Adamo ed Eva dormivano, stavano accadendo
strane cose in prossimità del tempio del Padre nel
settore centrale di Eden. Là, sotto i raggi della dolce
luna, centinaia di uomini e di donne entusiasti ed ec-
citati ascoltarono per ore le dichiarazioni appassionate
dei loro capi. Essi erano bene intenzionati, ma non
riuscivano assolutamente a comprendere la semplicità
delle maniere fraterne e democratiche dei loro nuovi
sovrani. E molto prima dell’alba i nuovi amministra-
tori temporanei degli affari del mondo giunsero alla
conclusione praticamente unanime che Adamo e la
sua compagna erano troppo semplici e modesti. Essi
conclusero che una Divinità era discesa sulla terra in
forma corporale, che Adamo ed Eva erano in realtà
degli dei o così vicini ad una tale condizione da essere
meritevoli di un culto riverente.

2 Gli stupefacenti avvenimenti dei primi sei giorni di
Adamo ed Eva sulla terra oltrepassavano completamen-
te la capacità di comprensione delle menti impreparate
persino degli stessi uomini migliori di Urantia; le loro
teste erano frastornate. Essi furono tentati dal propo-
sito di condurre la nobile coppia al tempio del Padre, a
mezzogiorno, affinché tutti potessero inchinarsi in de-
ferente adorazione e prostrarsi in umile sottomissione.
E gli abitanti del Giardino erano veramente sinceri in
tutto questo.

3 Van protestò. Amadon era assente, essendo a ca-
po della guardia d’onore che era rimasta con Adamo ed
Eva per tutta la notte. Ma la protesta di Van fu respinta.
Gli fu detto che anche lui era troppo modesto, troppo
umile; che non era lontano dall’essere un dio anche lui,
altrimenti come avrebbe potuto vivere così a lungo sul-
la terra e come avrebbe potuto determinare un avveni-
mento così grande come la venuta di Adamo? Ementre

gli Edeniti eccitati stavano per prenderlo e portarlo sul
monte per adorarlo, Van si aprì un varco tra la folla e, es-
sendo in grado di comunicare con gli intermedi, mandò
il loro capo in gran fretta da Adamo.

4 Era quasi l’alba del loro settimo giorno sulla terra
quando Adamo ed Eva appresero la sorprendente no-
tizia del proposito di questi mortali bene intenzionati
ma sviati. Ed allora, mentre gli uccelli trasportatori an-
cora si affrettavano per prelevarli e portarli al tempio,
gli intermedi, avendo la capacità di fare tali cose, tra-
sportarono Adamo ed Eva al tempio del Padre. Erano
le prime ore del mattino di questo settimo giorno, e dal
poggio sul quale erano stati così recentemente accolti
Adamo fece un’esposizione degli ordini di liazione di-
vina e chiarì a questementi terrene che soltanto il Padre
e quelli che egli designa possono essere oggetto di cul-
to. Adamo precisò che avrebbe accettato ogni onore e
ricevuto ogni segno di rispetto, ma l’adorazione mai!

5 Questo fu un giorno memorabile, e poco prima di
mezzogiorno, quasi al momento dell’arrivo del messag-
gero sera co che portava il riconoscimento di Jerusem
dell’installazione dei sovrani planetari, Adamo ed Eva,
allontanatisi dalla folla, indicarono il tempio del Padre e
dissero: “Andate ora al simbolo materiale della presen-
za invisibile del Padre e prostratevi in adorazione di co-
lui che ci ha tutti creati e che ci mantiene in vita. E che
questo atto sia la promessa sincera che non sarete mai
più tentati di adorare altri cheDio.” Essi fecero tutti co-
me Adamo aveva ordinato. Il Figlio e la Figlia Materiali
rimasero soli sul poggio a capo chino mentre il popolo
si prostrava attorno al tempio.

6 Questa fu l’origine della tradizione del giorno del
sabato. In Eden il settimo giorno fu sempre dedicato
all’assemblea di mezzogiorno al tempio; persisté a
lungo l’usanza di consacrare questo giorno alla propria
cultura. Il mattino era dedicato al miglioramento
sico, le ore centrali al culto spirituale, il pomeriggio

alla cultura della mente, mentre la sera veniva trascorsa
in divertimenti sociali. Ciò non fu mai legge in Eden,
ma rimase come costume per tutto il tempo in cui
l’amministrazione adamica conservò il suo potere sulla
terra.

5. L’AMMINISTRAZIONE DI ADAMO
1 Per quasi sette anni dopo l’arrivo di Adamo gli

amministratori duciari Melchizedek rimasero in ser-
vizio, ma alla ne giunse per loro il momento di passare
l’amministrazione degli affari del mondo ad Adamo e
di ritornare a Jerusem.

2 I saluti di congedo degli amministratori duciari
occuparono tutta una giornata, e durante la sera i sin-
goli Melchizedek diedero ad Adamo ed Eva i loro ulti-
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mi consigli e fecero loro i migliori auguri. Adamo ave-
va chiesto parecchie volte ai suoi consiglieri di rimane-
re sulla terra con lui, ma queste richieste erano sempre
state respinte. Era giunto il momento in cui i Figli Ma-
teriali dovevano assumere la piena responsabilità della
conduzione degli affari del mondo. E così, a mezzanot-
te, i trasporti sera ci di Satania lasciarono il pianeta per
Jerusem con quattordici esseri, in quanto il trasferimen-
to di Van e Amadon ebbe luogo contemporaneamente
alla partenza dei dodici Melchizedek.

3 Tutto andò abbastanza bene per un certo tempo
su Urantia, e sembrò che Adamo sarebbe stato in grado
alla ne di sviluppare un piano per promuovere la gra-
duale espansione della civiltà edenica. Conformemente
al consiglio deiMelchizedek, egli iniziò ad incoraggiare
le arti della manifattura con l’intenzione di sviluppare
relazioni commerciali con il mondo esterno. Quando
Eden fu distrutto erano in funzione più di cento labo-
ratori primitivi di manifattura ed erano state stabilite
estese relazioni commerciali con le tribù circostanti.

4 Durante molte epoche Adamo ed Eva erano sta-
ti istruiti nella tecnica di miglioramento di un mon-
do per essere pronti a portare il loro contributo specia-
lizzato all’avanzamento della civiltà evoluzionaria, ma
ora si trovavano di fronte a problemi pressanti, come
l’instaurazione della legge e dell’ordine in un mondo di
selvaggi, di barbari e di esseri umani semicivilizzati. A
parte la crema della popolazione terrestre riunita nel
Giardino, solo pochi gruppi qua e là erano un po’ su-
scettibili di ricevere la cultura adamica.

5 Adamo fece uno sforzo eroico e risoluto per isti-
tuire un governo mondiale, ma incontrò una resistenza
ostinata ad ogni tentativo. Adamo aveva già messo in
opera in tutto Eden un sistema di controllo collettivo
ed aveva federato tutti questi gruppi nella lega edeni-
ca. Ma dei disordini, disordini gravi, avvennero quan-
do egli uscì dal Giardino e cercò di applicare queste idee
alle tribù esterne. Quando gli associati di Adamo cerca-
rono di lavorare fuori del Giardino si scontrarono con
la resistenza diretta e bene organizzata di Caligastia e di
Daligastia. Il Principe decaduto era stato deposto da so-
vrano del mondo, ma non era stato rimosso dal pianeta.
Egli era ancora presente sulla terra ed in grado, almeno
in una certa misura, di resistere a tutti i piani di Adamo
per la riabilitazione della società umana. Adamo ten-
tò di mettere in guardia le razze contro Caligastia, ma
il compito fu reso molto difficile perché il suo nemico
acerrimo era invisibile agli occhi dei mortali.

6 Anche tra gli Edeniti c’erano delle menti confuse
che propendevano verso l’insegnamento di Caligastia
di una libertà personale senza controlli; e causarono ad
Adamo in nite difficoltà sconvolgendo sempre i piani
meglio predisposti per un progresso ordinato ed uno

sviluppo sostanziale. Egli fu alla ne obbligato a rinun-
ciare al suo programma per una socializzazione imme-
diata; ritornò al metodo di organizzazione di Van, divi-
dendo gli Edeniti in compagnie di cento con un capita-
no per ciascuna e luogotenenti responsabili di gruppi di
dieci.

7 Adamo ed Eva erano venuti per istituire un gover-
no rappresentativo al posto di unomonarchico, ma non
trovarono alcun governo degno di tal nome su tutta la
super cie della terra. Per il momento Adamo abban-
donò ogni tentativo di stabilire un governo rappresen-
tativo e, prima del crollo del regime edenico, riuscì ad
istituire quasi un centinaio di centri commerciali e so-
ciali esterni in cui delle forti personalità governavano in
nome suo. La maggior parte di questi centri era stata
organizzata in precedenza da Van e Amadon.

8 L’invio di ambasciatori da una tribù ad un’altra da-
ta dai tempi di Adamo. Questo fu un grande passo in
avanti nell’evoluzione del governo.

6. LA VITA FAMILIARE DI ADAMO ED
EVA

1 L’area riservata alla famiglia di Adamo era poco
più di milletrecento ettari. Negli immediati dintorni di
questa zona di abitazione erano stati adottati provvedi-
menti per alloggiare più di trecentomila discendenti di
razza pura. Ma fu costruita soltanto la prima unità degli
edi ci progettati. Prima che il numero dei componen-
ti la famiglia adamica fosse cresciuto oltre questa prima
riserva, l’intero piano edenico era stato sconvolto ed il
Giardino evacuato.

2 Adamson fu il primogenito della razza viola di
Urantia, seguito da sua sorella e da Eveson, il secondo
glio di Adamo ed Eva. Eva era madre di cinque gli

prima della partenza dei Melchizedek — tre gli e
due glie. I successivi due furono dei gemelli. Prima
del suo errore essa aveva messo al mondo sessantatré
gli, trentadue femmine e trentuno maschi. Quando

Adamo ed Eva lasciarono il Giardino, la loro famiglia
comprendeva quattro generazioni che contavano 1.647
discendenti di razza pura. Essi ebbero quarantadue
gli dopo aver lasciato il Giardino, senza contare i due

discendenti di origine congiunta con la stirpe mortale
della terra. E queste cifre non includono la discendenza
adamica presso i Noditi e le razze evoluzionarie.

3 I gli adamici quando cessavano di nutrirsi al seno
dellamadre all’età di un anno non bevevano latte di ani-
mali. Eva poteva procurarsi il latte di una grande varietà
di noci ed il succo di molti frutti e, conoscendo perfet-
tamente la chimica e l’energia di questi alimenti, essa li
combinava opportunamente per nutrire i suoi gli no
alla comparsa dei denti.
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4 Mentre la cottura era universalmente impiegata

fuori dell’immediato settore adamico di Eden, non si
cuoceva alcunché in casa di Adamo. Essi trovavano
il loro cibo — frutti, noci e cereali — pronti via via
che maturavano. Essi mangiavano una sola volta al
giorno, poco dopo mezzogiorno. Adamo ed Eva assor-
bivano anche “luce ed energia” direttamente da certe
emanazioni spaziali in congiunzione con il sostegno
dell’albero della vita.

5 I corpi di Adamo edEva emettevano un bagliore di
luce, ma essi erano sempre vestiti conformemente ai co-
stumi dei loro associati. Mentre si vestivano molto leg-
germente durante il giorno, di sera si avvolgevano con
delle coperte. L’origine dell’alone tradizionale che cir-
conda la testa delle persone ritenute pie e sante data dai
tempi diAdamo edEva. Poiché le emanazioni luminose
dei loro corpi erano così abbondantemente nascoste dai
vestiti, solo la luce che irradiava dalle loro teste era di-
scernibile. I discendenti di Adamson illustrarono sem-
pre in talemodo il loro concetto degli individui ritenuti
in possesso di uno sviluppo spirituale straordinario.

6 Adamo ed Eva potevano comunicare l’uno con
l’altra e con i loro gli diretti no ad una distanza di
circa ottanta chilometri. Questo scambio di pensieri
era effettuato per mezzo dei delicati alveoli a gas situati
molto vicino alle loro strutture cerebrali. Per mezzo
di questo meccanismo essi potevano inviare e ricevere
delle vibrazioni mentali. Ma questo potere fu istanta-
neamente interrotto quando abbandonarono la loro
mente alla discordia e alla disgregazione del male.

7 I gli adamici frequentavano le loro scuole no
all’età di sedici anni; i più giovani erano istruiti dai più
anziani. I più piccoli cambiavano attività ogni trenta
minuti, i più grandi ogni ora. E fu certamente uno spet-
tacolo nuovo suUrantia osservare questi gli di Adamo
ed Eva giocare, svolgere un’attività gioiosa e vivi cante
per puro divertimento. Il gioco e l’umorismo delle razze
moderne provengono in gran parte dalla stirpe adami-
ca. Tutti gli Adamiti apprezzavano molto la musica ed
avevano un acuto senso dell’umorismo.

8 L’età media del danzamento era di diciotto anni,
e questi giovani seguivano allora un corso d’istruzione
di due anni per prepararsi ad assumere le responsabilità
coniugali. A vent’anni essi avevano il diritto di sposarsi;
e dopo il matrimonio cominciavano l’attività della loro
vita od iniziavano una preparazione speci ca a tale sco-
po.

9 La pratica di alcune nazioni successive di permet-
tere alle famiglie reali, presunte discendenti degli dei, i
matrimoni tra fratello e sorella, data dalle tradizioni dei
discendenti di Adamo — che si sposavano tra di loro in
quanto lo dovevano fare per necessità. Le cerimonie di

matrimonio della prima e della seconda generazione del
Giardino furono sempre officiate da Adamo ed Eva.

7. LA VITA NEL GIARDINO
1 Eccetto i quattro anni in cui frequentavano le scuo-

le poste ad occidente, i gli di Adamo vivevano e lavo-
ravano ad “est di Eden”. Fino all’età di sedici anni essi
ricevevano un’educazione intellettuale conforme ai me-
todi delle scuole di Jerusem. Dai sedici ai vent’anni era-
no istruiti nelle scuole di Urantia situate all’altra estre-
mità del Giardino, nelle quali svolgevano anche il ruolo
d’insegnanti per i gradi inferiori.

2 Lo scopo essenziale del sistema scolastico ad occi-
dente del Giardino era la socializzazione. I periodi di
ricreazione del mattino erano dedicati all’orticoltura e
all’agricoltura pratiche, e quelli del pomeriggio a gio-
chi di competizione. Le sere erano impiegate in rap-
porti sociali e nella coltivazione di amicizie persona-
li. L’educazione religiosa e sessuale era considerata una
competenza della famiglia, come dovere dei genitori.

3 L’insegnamento in queste scuole comprendeva
l’istruzione riguardante:

4 1. La salute e la cura del corpo.
5 2. La regola d’oro, il modello dei rapporti sociali.
6 3. La relazione tra i diritti individuali e i diritti col-

lettivi, come pure gli obblighi verso la comunità.
7 4. La storia e la cultura delle diverse razze della ter-

ra.
8 5. I metodi per migliorare e favorire il commercio

nel mondo.
9 6. La coordinazione dei con itti tra doveri e sen-

timenti.
10 7. La pratica dei giochi, dell’umorismo e di com-

petizioni sostitutive dei combattimenti sici.
11 Le scuole, in effetti tutte le attività del Giardino,

erano sempre aperte ai visitatori. Gli osservatori non ar-
mati erano liberamente ammessi ad Eden per brevi visi-
te. Per soggiornare nel Giardino un Urantiano doveva
essere “adottato”. Egli riceveva istruzioni sul piano e su-
gli scopi del conferimento adamico, comunicava la sua
intenzione di aderire a questamissione, e faceva poi una
dichiarazione di fedeltà alla regola sociale di Adamo e
alla sovranità spirituale del Padre Universale.

12 Le leggi delGiardino eranobasate sugli antichi co-
dici diDalamatia ed erano promulgate sotto sette titoli:

13 1. Le leggi della salute e dell’igiene.
14 2. Le regole sociali del Giardino.
15 3. Il codice degli scambi e del commercio.
16 4. Le leggi del comportamento leale e della con-

correnza.
17 5. Le leggi della vita familiare.
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18 6. Il codice civile della regola d’oro.
19 7. I sette comandamenti della leggemorale supre-

ma.
20 La legge morale di Eden era poco differente dai

sette comandamenti di Dalamatia. Ma gli Adamiti in-
segnavano molte ragioni supplementari per queste di-
sposizioni. Per esempio, riguardo all’ingiunzione con-
tro l’omicidio, la presenza interiore dell’Aggiustatore di
Pensiero era presentata come ragione addizionale per
non distruggere la vita umana. Essi insegnavano che
“chiunque versa sangue d’uomo, per mano d’uomo avrà
il proprio sangue versato, perché Dio ha fatto l’uomo a
propria immagine”.

21 L’ora di Eden per l’adorazione pubblica era mez-
zogiorno; il tramonto era l’ora dell’adorazione in fami-
glia. Adamo fece del suo meglio per scoraggiare l’uso
di preghiere sse, insegnando che una preghiera effica-
ce deve essere esclusivamente individuale, deve rappre-
sentare il “desiderio dell’anima”; ma gli Edeniti conti-
nuarono ad impiegare le preghiere e le forme ereditate
dai tempi di Dalamatia. Nelle cerimonie religiose, Ada-
mo si sforzò anche di sostituire con offerte di frutti della
terra i sacri ci di sangue, ma fece pochi progressi in tal
senso prima della distruzione del Giardino.

22 Adamo tentò d’insegnare alle razze l’uguaglianza
dei sessi. Il modo in cui Eva lavorava a anco di suo
marito fece una profonda impressione su tutti gli abi-
tanti del Giardino. Adamo insegnò loro chiaramente
che la donna porta, tanto quanto l’uomo, quei fattori
di vita che si uniscono per formare un nuovo essere. In
precedenza gli uomini avevano supposto che ogni pro-
creazione risiedesse nei “lombi del padre”. Essi avevano
considerato la madre come un semplice strumento per
portare il glio non ancora nato e per allattare il nuovo
nato.

23 Adamo insegnò ai suoi contemporanei tutto quel-
lo che essi potevano comprendere, ma che non era gran
cosa comparativamente parlando. Ciononostante gli
individui più intelligenti delle razze della terra attende-
vano con impazienza il momento in cui sarebbero stati
autorizzati a sposarsi con i gli superiori della razza vio-
la. Qualemondodifferente sarebbe divenutoUrantia se
questo grande piano di elevazione delle razze fosse sta-
to portato a buon ne! Ma anche nel modo in cui sono
andate le cose, sono derivati enormi guadagni dalla mo-
desta quantità di sangue di questa razza importata che i
popoli evoluzionari hanno ricevuto incidentalmente.

24 È in tal modo che Adamo ha lavorato per il benes-
sere e l’elevazione del mondo in cui ha soggiornato. Ma
fu un compito difficile condurre questi popoli misti ed
incrociati sulla via migliore.

8. LA LEGGENDA DELLA CREAZIONE

1 La storia della creazione di Urantia in sei giorni fu
basata sulla tradizione che Adamo ed Eva avevano tra-
scorso esattamente sei giorni nella loro ispezione ini-
ziale del Giardino. Questa circostanza conferì una ra-
ti ca quasi sacra al periodo di tempo della settimana,
che era stata originariamente introdotta dai Dalama-
tiani. Il fatto che Adamo abbia trascorso sei giorni ad
ispezionare il Giardino e a formulare i piani preliminari
per l’organizzazione non era prestabilito; fu elaborato
di giorno in giorno. La scelta del settimo giorno per
l’adorazione fu del tutto fortuita e legata agli avveni-
menti qui descritti.

2 La leggenda della creazione del mondo in sei gior-
ni fu un’idea venuta più tardi, in effetti più di trenta-
mila anni dopo. Una parte del racconto, l’apparizione
improvvisa del sole e della luna, potrebbe aver avuto ori-
gine dalle tradizioni relative all’antica improvvisa emer-
sione del mondo da una densa nube spaziale di materia
minuta che aveva a lungo oscurato il sole e la luna.

3 La storia della creazione di Eva da una costola di
Adamoè il riassunto confuso dell’arrivo diAdamo edel-
la chirurgia celeste connessa con l’interscambio di so-
stanze viventi associato alla venuta del gruppo corpora-
le del Principe Planetario più di quattrocentocinquan-
tamila anni prima.

4 La maggior parte dei popoli del mondo è stata in-
uenzata dalla tradizione cheAdamoedEva ebberodel-

le forme siche create per loro all’arrivo su Urantia. La
credenza che l’uomo sia stato creato con l’argilla fu pres-
sochéuniversale nell’emisferoorientale; si ritrovaquesta
tradizione in tutto il mondo, dalle Filippine all’Africa.
E molti gruppi accettarono tale storia dell’uomo origi-
nato dall’argilla per mezzo di una forma di creazione
speciale, in luogo delle precedenti credenze nella crea-
zione progressiva — nell’evoluzione.

5 Al di fuori delle in uenze di Dalamatia e di Eden
l’umanità era incline a credere all’ascesa graduale della
razza umana. Il fatto dell’evoluzione non è una scoperta
moderna; gli antichi comprendevano il lento carattere
evoluzionario del progresso umano. Gli antichi Greci
avevano idee chiare in merito a ciò indipendentemen-
te dalla loro vicinanza alla Mesopotamia. Benché le va-
rie razze della terra fossero infelicemente confuse nel-
le loro nozioni sull’evoluzione, tuttavia molte delle tri-
bù primitive credevano ed insegnavano di essere discese
da vari animali. I popoli primitivi presero l’abitudine
di scegliere come loro “totem” gli animali supposti loro
antenati. Parecchie tribù indiane dell’America delNord
si credevanooriginate da castori e da coyote. Certe tribù
africane insegnano di essere discese dalla iena, una tribù
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malese dal lemuro, un gruppo della Nuova Guinea dal
pappagallo.

6 I Babilonesi, a causa del loro contatto diretto con i
resti della civiltà degli Adamiti, ampliarono ed abbelli-
rono la storia della creazione dell’uomo; essi insegnava-
no che era disceso direttamente dagli dei. Sostenevano
un’origine aristocratica della razza che era incompatibi-
le anche con la dottrina della creazione dall’argilla.

7 Il racconto della creazione nell’Antico Testamento
risale a molto tempo dopo l’epoca di Mosè; egli non in-
segnò mai agli Ebrei una tale storia deformata. Infatti,
presentò agli Israeliti un racconto semplice e condensa-
to della creazione, sperando con ciò di evidenziare me-
glio il suo appello all’adorazione del Creatore, il Padre
Universale, che egli chiamava il Signore Dio d’Israele.

8 Nei suoi primi insegnamenti Mosè evitò molto
saggiamente di risalire oltre i tempi di Adamo, e poiché
Mosè era l’istruttore supremo degli Ebrei, le storie di
Adamo furono intimamente associate a quelle della
creazione. Che le tradizioni più antiche riconoscessero
una civiltà preadamica è chiaramente dimostrato dal
fatto che gli editori successivi, intenzionati ad eliminare
ogni riferimento alle questioni umane anteriori al tem-
po di Adamo, dimenticarono di togliere il riferimento
rivelatore dell’emigrazione di Caino nella “Terra di
Nod”, dove prese moglie.

9 Gli Ebrei non ebbero un linguaggio scritto di uso
generale per lungo tempo dopo aver raggiunto la Pale-
stina. Essi impararono l’impiego di un alfabeto dai vi-
cini Filistei, che erano rifugiati politici della civiltà su-
periore di Creta. Gli Ebrei scrissero poco no all’anno
900 a. C., e non avendo alcun linguaggio scritto no a
tale epoca tardiva, ebbero in circolazione parecchie dif-
ferenti storie della creazione, sebbene dopo la cattività
inBabilonia ebberomaggiore tendenza ad accettare una
versione mesopotamica modi cata.

10 La tradizione ebraica si cristallizzò attorno a Mo-
sè, e poiché egli si era sforzato di far risalire la genealogia
di Abramo no adAdamo, gli Ebrei ritennero che Ada-
mo fosse stato il primo uomo di tutta l’umanità. Yah-
weh era il creatore, e poiché Adamo era ritenuto essere
il primo uomo, bisognava che Yahweh avesse creato il
mondo poco prima di creare Adamo. Ed allora la tra-
dizione dei sei giorni di Adamo fu inserita nella storia,
con il risultato che quasi mille anni dopo il soggiorno
di Mosè sulla terra, la tradizione della creazione in sei
giorni fu messa per iscritto e successivamente attribuita
a lui.

11 Quando i sacerdoti ebrei ritornarono a Gerusa-
lemme, avevano già nito di scrivere il loro racconto
dell’inizio delle cose. Essi asserirono subito che questa
narrazione era una storia della creazione scritta daMosè

scoperta di recente. Ma gli Ebrei contemporanei del pe-
riodo attorno al 500 a.C. non ritenevano questi scritti
delle rivelazioni divine; li consideravano piuttosto alla
maniera in cui i popoli successivi considerarono i rac-
conti mitologici.

12 Questo documento spurio, ritenuto rappresenta-
re gli insegnamenti di Mosè, fu portato all’attenzione
di Tolomeo, il re greco d’Egitto, che lo fece tradurre
in greco da una commissione di settanta eruditi per la
sua nuova biblioteca di Alessandria. E così questa nar-
razione trovò il proprio posto tra gli scritti che diven-
nero in seguito parte delle collezioni successive delle
“sacre scritture” delle religioni ebraica e cristiana. Gra-
zie all’identi cazione con questi sistemi teologici, tali
concezioni hanno profondamente in uenzato per lun-
go tempo la loso a di molti popoli occidentali.

13 Gli insegnanti cristiani perpetuarono la creden-
za nella creazione della razza umana mediante un
“ at”, e tutto ciò portò direttamente alla formazione
dell’ipotesi di un’antica età d’oro di felicità utopistica
e alla teoria della caduta dell’uomo o del superuomo,
che spiegava la condizione non utopistica della società.
Queste visioni sulla vita e sulla posizione dell’uomo
nell’universo erano quanto meno scoraggianti poiché
si basavano su una credenza nella regressione piuttosto
che nella progressione, ed implicavano inoltre una
Deità vendicatrice, che nutriva una collera palese verso
la razza umana come punizione degli errori di certi
antichi amministratori planetari.

14 L’ “età d’oro” è un mito, ma Eden fu un fatto, e
la civiltà del Giardino andò effettivamente in rovina.
Adamo ed Eva proseguirono le loro attività nel Giardi-
no per centodiciassette anni no a che, per l’impazienza
di Eva e gli errori di giudizio di Adamo, osarono devia-
re dalla via indicata, provocando rapidamente una cata-
strofe per se stessi e un disastroso ritardo nello sviluppo
progressivo di tutto Urantia.

15 [Narrato da Solonia, la sera ca “voce nel Giardi-
no”.]
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L’INADEMPIENZADI ADAMOED
EVA

DOPO più di cento anni di sforzi su Urantia,
Adamo poteva constatare solo dei progressi
molto scarsi all’esterno del Giardino; il mondo

nel suo complesso non sembrava migliorare molto. La
realizzazione del miglioramento della razza appariva
molto lontana e la situazione sembrava così disperata
da richiedere un qualche rimedio non previsto nei piani
originali. Questo almeno è ciò che passava spesso per
la mente di Adamo, ed egli si espresse molte volte in tal
senso con Eva. Adamo e la sua compagna erano leali,
ma erano isolati dai loro simili ed erano estremamente
afflitti per la triste condizione del loro mondo.

1. IL PROBLEMA DI URANTIA
1 Lamissione adamica suUrantia, pianeta sperimen-

tale, lacerato dalla ribellione ed isolato, era un’impresa
formidabile. Il Figlio e la Figlia Materiali si resero subi-
to conto della difficoltà e della complessità del loro in-
carico planetario. Ciò nonostante si misero coraggiosa-
mente all’opera per risolvere i loro numerosi problemi.
Ma quando si dedicarono al lavoro importantissimo di
eliminare gli anormali e i degenerati delle stirpi uma-
ne, furono completamente scoraggiati. Essi non vede-
vano alcun modo per uscire dal dilemma e non poteva-
no consigliarsi con i loro superiori di Jerusemodi Eden-
tia. Erano qui, isolati e confrontati giorno dopo giorno
con qualche nuovo e complicato groviglio, con qualche
problema che sembrava insolubile.

2 In condizioni normali il primo lavorodi unAdamo
e di un’Eva Planetari sarebbe stato la coordinazione e la
mescolanza delle razze. Ma su Urantia un tale progetto
sembrava quasi senza speranza, perché le razze, pur bio-
logicamente idonee, non erano mai state depurate delle
loro stirpi ritardate e difettose.

3 Adamo ed Eva si trovavano su una sfera del tutto
impreparata per la proclamazione della fratellanza degli
uomini, un mondo che brancolava in tenebre spirituali
abiette ed afflitto da una confusione resa peggiore dal
fallimento della missione della precedente amministra-
zione. Lamente e lamorale erano ad un basso livello, ed
invece d’intraprendere il compito per giungere all’unità
religiosa essi dovevano ricominciare daccapo il lavoro di
conversione degli abitanti alle formepiù semplici di cre-
denza religiosa. Invece di trovare un linguaggio pronto
per essere adottato, essi dovevano affrontare la confu-
sionemondiale di centinaia e centinaia di dialetti locali.

Nessun Adamo di servizio planetario fu mai assegnato
ad un mondo più difficile; gli ostacoli sembravano in-
sormontabili ed i problemi al di là della portata delle
creature.

4 Essi erano isolati ed il tremendo senso di solitudi-
ne che gravava su di loro fu ancor più accresciuto dalla
rapida partenza degli amministratori duciari Melchi-
zedek. Solo indirettamente, per mezzo degli ordini an-
gelici, essi potevano comunicare con un essere esterno
al pianeta. Lentamente il loro coraggio diminuiva, il lo-
ro ardore scemava e talvolta la loro fede era prossima a
vacillare.

5 Questa è la vera descrizione della costernazione di
queste due nobili anime mentre ri ettevano sui com-
piti che dovevano affrontare. Entrambi si rendevano
perfettamente conto dell’enorme impresa implicata
nell’esecuzione del loro incarico planetario.

6 Probabilmente nessuno dei Figli Materiali di Ne-
badon avevamai dovuto affrontare un compito così dif-
cile ed apparentemente disperato come quello di Ada-

mo ed Eva nella penosa situazione di Urantia. Tuttavia,
essi avrebbero nito per riuscire se fossero stati più lun-
gimiranti e pazienti. Entrambi, specialmente Eva, erano
veramente troppo impazienti; essi non erano disposti
ad adattarsi alla lunga, lunga prova di resistenza. Desi-
deravano vedere risultati immediati, e li videro, ma i ri-
sultati acquisiti in tal modo si rivelarono i più disastrosi
per se stessi e per il loro mondo.

2. IL COMPLOTTO DI CALIGASTIA
1 Caligastia faceva frequenti visite al Giardino e so-

stenne numerose conversazioni con Adamo ed Eva, i
quali furono tuttavia in essibili davanti a tutte le sue
istigazioni al compromesso e alle scorciatoie avventuro-
se. Essi avevano davanti a loro sufficienti risultati della
ribellione per essere efficacemente immunizzati contro
tutte queste subdole proposte. Nemmeno i giovani di-
scendenti di Adamo furono in uenzati dalle proposte
di Daligastia. E certamente né Caligastia né il suo asso-
ciato avevano il potere d’in uenzare un individuo con-
tro la sua volontà, ed ancor meno di persuadere i gli di
Adamo ad agire male.

2 Si deve ricordare che Caligastia era ancora il Prin-
cipe Planetario titolare di Urantia, un Figlio sviato ma
nondimeno elevato dell’universo locale. Egli non fu de-
nitivamente deposto no alla venuta di Cristo Micael

su Urantia.
3 Ma il Principe decaduto era perseverante e deter-

minato. Egli rinunciò ben presto ad agire su Adamo e
decise di tentare un astuto attacco laterale suEva. Ilmal-
vagio concluse che l’unica speranza di successo risiedeva
nell’abile impiego di persone quali cate appartenenti ai
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ceti superiori del gruppo nodita, i discendenti degli an-
tichi associati del suo gruppo corporale. Ed in tal senso
furono elaborati i piani per intrappolare la madre della
razza viola.

4 Eva non ebbe mai la minima intenzione di fare
qualcosa che ostacolasse i piani di Adamo o che met-
tesse in pericolo il loro incarico di ducia planetaria.
Conoscendo la tendenza della donna a cercare risultati
immediati piuttosto che a fare piani lungimiranti per
effetti più remoti, i Melchizedek, prima di partire,
avevano accuratamente messo in guardia Eva contro i
pericoli peculiari che minacciavano la loro posizione
isolata sul pianeta e l’avevano avvertita in particolare di
non allontanarsi mai dalla linea seguita da suo marito,
cioè di non tentare metodi segreti o personali per far
progredire le loro imprese comuni. Eva aveva seguito
molto scrupolosamente queste istruzioni per più di
cento anni, e non aveva mai pensato che un qualche
pericolo sarebbe potuto derivare dalle visite sempre
più private e con denziali che stava ricevendo da un
capo nodita di nome Serapatatia. Tutta la questione si
sviluppò con tale gradualità e naturalezza che essa fu
colta alla sprovvista.

5 Gli abitanti del Giardino erano stati in contatto
con i Noditi n dai primi giorni di Eden. Da questi di-
scendenti misti dei membri sviati del personale di Cali-
gastia essi avevano ricevuto un aiuto ed una collabora-
zione molto preziosi, e per causa loro il regime edenico
stava ora andando incontro alla sua rovina completa e
alla sua disfatta de nitiva.

3. LA TENTAZIONE DI EVA
1 Adamo aveva superato da poco i suoi primi cento

anni sulla terra quando Serapatatia, alla morte di suo
padre, divenne il capo della confederazione occidentale
o siriana delle tribù nodite. Serapatatia era un uomo di
colorito bruno, un brillante discendente dell’antico ca-
po della commissione per la salute di Dalamatia, sposa-
tosi con una delle menti femminili più dotate della raz-
za blu di quei tempi lontani. Attraverso tutte le epoche
questa stirpe aveva detenuto l’autorità ed esercitato una
grande in uenza tra le tribù nodite occidentali.

2 Serapatatia aveva fatto parecchie visite al Giardino
ed era rimasto profondamente impressionato dalla giu-
stezza della causa di Adamo. Poco dopo aver assunto il
comando dei Noditi siriani egli annunciò la sua inten-
zione di stabilire un’affiliazione con l’opera di Adamo
ed Eva nel Giardino. La maggior parte del suo popolo
lo seguì in questo programma e Adamo fu confortato
dalla notizia che la più potente ed intelligente di tutte
le tribù vicine aveva deciso quasi in blocco di appoggiare
il suo programma di miglioramento del mondo; ciò era

decisamente incoraggiante. Poco dopo questo grande
avvenimento Serapatatia ed il suo nuovo stato maggio-
re furono accolti da Adamo ed Eva nella loro casa.

3 Serapatatia divenne uno dei più capaci ed efficienti
luogotenenti di Adamo. Egli era interamente onesto e
completamente sincero in tutte le sue attività; non ebbe
mai coscienza, nemmeno più tardi, di essere usato come
uno strumento secondario dall’astuto Caligastia.

4 Ben presto Serapatatia divenne il co-presidente
della commissione edenica per le relazioni tribali, e
furono elaborati numerosi piani per una prosecuzione
più vigorosa dell’opera intesa a conquistare le tribù
lontane alla causa del Giardino.

5 Egli intrattenne numerose conversazioni con Ada-
mo ed Eva — specialmente con Eva — e discussero di
molti progetti per migliorare i loro metodi. Un gior-
no, durante una conversazione con Eva, venne in men-
te a Serapatatia che sarebbe stato molto utile se, in at-
tesa di reclutare un gran numero di rappresentanti del-
la razza viola, fosse stato fatto nel frattempo qualcosa
per l’avanzamento immediato delle tribù arretrate che
ne avevano bisogno. Serapatatia sostenne che se i Nodi-
ti, la razza più progressiva e cooperativa, avessero avuto
un capo originato in parte dalla razza viola, ciò avreb-
be costituito un potente vincolo che avrebbe legato più
strettamente queste popolazioni al Giardino. E tutto
ciò fu seriamente ed onestamente considerato bene -
co per il mondo poiché tale glio, che sarebbe stato al-
levato ed educato nel Giardino, avrebbe esercitato una
grande in uenza favorevole sul popolo di suo padre.

6 È necessario sottolineare nuovamente che Serapa-
tatia era totalmente onesto e completamente sincero in
tutto ciò che propose. Egli non sospettò una sola vol-
ta di essere un giocattolo nelle mani di Caligastia e di
Daligastia. Serapatatia era interamente fedele al piano
che prevedeva di accumulare una forte riserva della raz-
za viola prima di tentare l’elevazione su scala mondiale
dei popoli confusi di Urantia. Ma ciò avrebbe richiesto
centinaia di anni per compiersi, ed egli era impaziente;
voleva vedere risultati immediati — qualcosa nel corso
della sua stessa vita. Egli disse chiaramente ad Eva che
Adamo era spesso scoraggiato per gli scarsi risultati ot-
tenuti nell’elevazione del mondo.

7 Per più di cinque anni questi piani furono matu-
rati segretamente. Alla ne essi avevano raggiunto uno
sviluppo tale che Eva acconsentì ad avere un incontro
segreto con Cano, la mente più brillante ed il capo più
attivo della vicina colonia di Noditi simpatizzanti. Ca-
no apprezzava molto il regime adamico; infatti egli era
il sincero capo spirituale di queiNoditi dei dintorni che
favorivano le relazioni amichevoli con il Giardino.

8 L’incontro fatale ebbe luogo durante le ore del cre-
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puscolo di una sera d’autunno, non lontano dalla di-
mora di Adamo. Eva non aveva mai incontrato prima
l’avvenente ed entusiasta Cano — ed egli era uno stu-
pendo esemplare della sopravvivenza del sico superio-
re e dell’intelletto rimarchevole dei suoi lontani proge-
nitori del personale del Principe. Anche Cano credeva
completamente nella bontà del progetto di Serapatatia.
(Fuori del Giardino l’accoppiamento multiplo era una
pratica corrente.)

9 In uenzata dall’adulazione, dall’entusiasmo e
da una grande persuasione personale, Eva acconsentì
seduta stante a lanciarsi nell’impresa a lungo discussa,
ad aggiungere il suo piccolo progetto di salvezza del
mondo al piano divino più ampio e di più vasta portata.
Prima di rendersi completamente conto di quanto
stava accadendo, il passo fatale era stato fatto. Tutto era
compiuto.

4. LA COMPRENSIONE
DELL’INADEMPIENZA

1 Gli esseri celesti presenti sul pianeta erano in fer-
mento. Adamo si accorse che qualcosa non andava e
chiese ad Eva di venire a colloquio con lui nel Giardi-
no. Ed allora, per la prima volta, Adamo ascoltò l’intera
storia del piano a lungo maturato per accelerare il pro-
gresso delmondo operando simultaneamente in due di-
rezioni: la prosecuzione del piano divino in concomi-
tanza con l’esecuzione del progetto di Serapatatia.

2 Mentre il Figlio e laFigliaMateriali s’intrattenevano
così nel Giardino rischiarato dalla luna, “la voce nel
Giardino” li rimproverò per la loro disobbedienza.
Questa voce altro non era che il mio stesso annuncio
alla coppia edenica che essi avevano trasgredito il patto
del Giardino; che avevano disobbedito alle istruzioni
dei Melchizedek; essi non avevano adempiuto al loro
giuramento di fedeltà al sovrano dell’universo.

3 Eva aveva acconsentito a partecipare alla pratica del
bene e del male. Il bene è l’esecuzione dei piani divini;
il peccato è una trasgressione deliberata della volontà
divina; il male è il mancato adattamento ai piani ed il
cattivo adeguamento alle tecniche che si traducono in
disarmonia universale e in disordine planetario.

4 Ogni volta che la coppia del Giardino aveva man-
giato del frutto dell’albero della vita, essi erano stati av-
vertiti dall’arcangelo custode di astenersi dal cedere ai
suggerimenti di Caligastia di congiungere il bene ed il
male. Erano stati avvertiti in questi termini: “Il gior-
no in cui mescolerete il bene ed il male diverrete sicura-
mente simili almortali del regno;morirete certamente.”

5 Nella fatale occasione del loro incontro segreto Eva
aveva raccontato a Cano di questo avvertimento spesso

ripetuto, maCano, non conoscendo né l’importanza né
il signi cato di tali ammonimenti, l’aveva assicurata che
degli uomini e delle donne con buoni propositi ed in-
tenzioni sincerenonpotevano fare alcunmale; che sicu-
ramente essa non sarebbe morta, ma sarebbe piuttosto
vissuta nuovamente nella persona del loro glio, il quale
sarebbe cresciuto per benedire e stabilizzare il mondo.

6 Anche se questo progetto dimodi care il piano di-
vino fosse stato concepito ed eseguito con totale sinceri-
tà e solo con i nobili motivi concernenti il benessere del
mondo, costituiva un male perché rappresentava il mo-
do sbagliato di raggiungere scopi giusti, perché deviava
dalla retta via, dal piano divino.

7 È vero, Eva aveva trovato Cano piacevole a vedersi,
e comprendeva tutto ciò che il suo seduttore le promet-
teva per mezzo di “una nuova ed accresciuta conoscen-
za degli affari umani e di una maggiore comprensione
della natura umana che integrava la comprensione della
natura adamica”.

8 Io parlai al padre e allamadre della razza viola quel-
la notte nel Giardino come mi competeva in queste tri-
sti circostanze. Ascoltai interamente il racconto di tut-
to ciò che aveva portato a sbagliare la Madre Eva e die-
di ad entrambi degli avvertimenti e dei consigli sulla si-
tuazione immediata. Alcuni di questi avvisi essi li se-
guirono, altri li trascurarono. Questa conversazione -
gura nei vostri testi come “il Signore Iddio che chiama
Adamo ed Eva nel Giardino e chiede: ‘Dove siete?’ ” Le
generazioni successive avevano l’abitudine di attribuire
tutto ciò che era insolito e straordinario, sia di ordine
sico che spirituale, direttamente all’intervento perso-

nale degli Dei.

5. LE RIPERCUSSIONI
DELL’INADEMPIENZA

1 La disillusione di Eva fu veramente patetica. Ada-
mo comprese interamente la difficile situazione, e pur
abbattuto e con il cuore infranto manifestò solo pietà e
simpatia per la sua compagna che aveva sbagliato.

2 Fu nella disperazione della realizzazione del falli-
mento che Adamo, il giorno dopo il passo falso di Eva,
cercò Laotta, la brillante donna nodita che dirigeva le
scuole poste ad occidente del Giardino, e commise con
premeditazione la stessa follia di Eva. Ma non frainten-
dete; Adamo non fu sedotto; egli sapeva esattamente
quello che faceva; scelse deliberatamente di condivide-
re la sorte di Eva. Egli amava la sua compagna di un af-
fetto superumano, e l’idea della possibilità di una veglia
solitaria suUrantia senza di lei era più di quanto poteva
sopportare.

3 Quando appresero ciò che era successo ad Eva, gli
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abitanti infuriati del Giardino divennero ingovernabi-
li; dichiararono guerra ai Noditi insediati nelle vicinan-
ze. Essi uscirono dalle porte di Eden e si precipitaro-
no su questa popolazione impreparata distruggendola
completamente — nessun uomo, donna o bambino fu
risparmiato. E Cano, il padre di Caino non ancora na-
to, perì anche lui.

4 Quando si rese conto di quanto era successo, Se-
rapatatia fu preso da costernazione e sopraffatto dalla
paura e dal rimorso. Il giorno successivo si gettò nel
grande ume ed annegò.

5 I gli diAdamo cercaronodi confortare la loroma-
dre sconvoltamentre il loro padre errò da solo per trenta
giorni. Alla ne di quel periodo prevalse il buon senso
e Adamo ritornò a casa sua e cominciò a fare dei piani
per la loro futura linea di condotta.

6 Le conseguenze delle follie dei genitori malaccor-
ti sono molto spesso condivise dai loro gli innocenti.
Gli onesti e nobili gli e glie di Adamo ed Eva erano
sopraffatti dall’indicibile dolore dovuto all’incredibile
tragedia che si era abbattuta in modo così improvviso
e crudele su di loro. Dopo cinquant’anni i più anziani
di questi gli non si erano ancora rimessi dal dispiacere
e dal dolore di quei tragici giorni, specialmente dal ter-
rore di quel periodo di trenta giorni durante il quale il
loro padre era rimasto lontano dalla famiglia, mentre la
loro madre sconvolta ignorava completamente la pro-
pria sorte e dove si trovasse.

7 E quegli stessi trenta giorni furono per Eva come
lunghi anni di dolore e di patimenti. Questa nobile
anima non si riprese mai completamente dagli effetti di
quel periodo atroce di sofferenza mentale e di tristezza
spirituale. Nessuna fase delle loro privazioni ed avver-
sità materiali successive fu mai paragonabile nella me-
moria di Eva a quei terribili giorni e a quelle tremende
notti di solitudine e d’intollerabile incertezza. Essa ap-
prese del gesto sconsiderato di Serapatatia senza sapere
se il suo compagno si fosse ucciso per il dispiacere o fos-
se stato tolto dal mondo come punizione dell’errore da
lei commesso. E quando ritornòAdamo, Eva provò una
gioia ed una gratitudine che non furono mai cancellate
durante la loro lunga e difficile associazione di vita di
duro servizio.

8 Il tempo passava, maAdamo non fu certo della na-
tura della loro infrazione no a settanta giorni dopo
l’errore di Eva, quando gli amministratori duciariMel-
chizedek ritornarono su Urantia ed assunsero la giuri-
sdizione sugli affari del mondo. Ed allora egli seppe che
avevano fallito.

9 Ma altri guai ancora si stavano addensando: la no-
tizia dell’annientamento della colonia nodita vicino ad
Eden non tardò a raggiungere le tribù di Serapatatia al

nord, e fu riunito subito un grande esercito per marcia-
re sul Giardino. Questo fu l’inizio di una lunga ed ac-
canita guerra tra gli Adamiti e i Noditi, perché le osti-
lità proseguirono a lungo anche dopo che Adamo ed i
suoi seguaci emigrarono nel secondo giardino nella val-
le dell’Eufrate. Ci fu un’intensa e prolungata “inimici-
zia tra quest’uomo e la donna, tra il seme di lui ed il seme
di lei”.

6. ADAMO ED EVA LASCIANO IL
GIARDINO

1 Quando Adamo seppe che i Noditi erano in mar-
cia, chiese consiglio ai Melchizedek, ma essi ri utarono
di assisterlo, limitandosi a dirgli di agire come ritene-
va più opportuno e promettendo la loro collaborazione
amichevole, in ogni modo possibile, in qualunque linea
di condotta avesse scelto. AiMelchizedek era statoproi-
bito d’interferire nei piani personali di Adamo ed Eva.

2 Adamo sapeva che lui ed Eva avevano fallito. La
presenza degli amministratori duciari Melchizedek
glielo manifestava, anche se non sapeva ancora nulla
del loro status personale né della loro sorte futura.
Egli tenne una riunione, durata tutta la notte, con
circa milleduecento seguaci fedeli che s’impegnarono
a seguire il loro capo, e l’indomani a mezzogiorno
questi pellegrini se ne andarono da Eden in cerca di
nuove dimore. Adamo non aveva alcuna simpatia per la
guerra e di conseguenza preferì abbandonare il primo
giardino ai Noditi senza opporre resistenza.

3 La carovana edenica fu fermata il terzo giorno do-
po la sua uscita dal Giardino dall’arrivo dei trasporti se-
ra ci proveniente da Jerusem. E per la prima volta Ada-
mo ed Eva furono informati su ciò che sarebbe stato dei
loro gli. Mentre i trasporti si tenevano pronti, ai gli
che erano giunti all’età della scelta (vent’anni) fu con-
cessa l’opzione di restare su Urantia con i loro genitori
o di divenire pupilli degli Altissimi diNorlatiadek. Due
terzi scelsero di andare su Edentia; quasi un terzo decise
di restare con i loro genitori. Tutti i gli che non era-
no in età di scegliere furono portati su Edentia. Nes-
suno avrebbe potuto assistere alla penosa separazione
di questo Figlio e Figlia Materiali dai propri gli senza
comprendere che la via dei trasgressori è ardua. Questi
discendenti di Adamo ed Eva sono ora su Edentia; noi
non sappiamoquali provvedimenti sarannopresi per lo-
ro.

4 Fu una ben triste carovana quella che si preparò a
proseguire il viaggio. Niente avrebbe potuto essere più
tragico! Essere venuti su un mondo con così tante spe-
ranze, essere stati accolti sotto così favorevoli auspici, e
poi andarsene da Eden in disgrazia e perdere quasi tre
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quarti dei loro gli prima ancora di aver trovato unnuo-
vo luogo in cui abitare!

7. LA DEGRADAZIONE DI ADAMO ED
EVA

1 Fu mentre la carovana edenica faceva una sosta che
Adamo ed Eva furono informati sulla natura della lo-
ro trasgressione e furono avvertiti della loro sorte. Ga-
briele apparve per pronunciare il giudizio. E questo fu
il verdetto: l’Adamo e l’Eva Planetari di Urantia sono
giudicati inadempienti; essi hanno violato il patto del
loro incarico di ducia come sovrani di questo mondo
abitato.

2 Anche se abbattuti dal loro senso di colpa, Adamo
ed Eva furono grandemente confortati dall’annuncio
che i loro giudici su Salvington li avevano assolti da ogni
accusa di aver “oltraggiato il governo dell’universo”. Essi
non erano stati ritenuti colpevoli di ribellione.

3 La coppia edenica fu informata che si era degradata
allo status dei mortali del regno; fu loro detto che ora-
mai dovevano condursi come un uomo e una donna di
Urantia, che dovevano guardare al futuro delle razze del
mondo come al loro stesso futuro.

4 Molto prima che Adamo ed Eva lasciassero Jeru-
sem, i loro istruttori avevano pienamente spiegato loro
le conseguenze di ogni deviazione vitale dai piani divi-
ni. Io li avevo personalmente e ripetutamente avvertiti,
sia prima sia dopo il loro arrivo su Urantia, che la ri-
duzione allo status della carne mortale sarebbe stato il
risultato certo, la punizione sicura, che avrebbe infalli-
bilmente accompagnato una mancanza nell’esecuzione
della loro missione planetaria. Ma per una chiara com-
prensione delle conseguenze derivate dall’errore diAda-
mo ed Eva è indispensabile una comprensione dello sta-
tus d’immortalità dell’ordine materiale di liazione.

5 1. Adamo ed Eva, come i loro simili su Jeru-
sem, mantenevano uno status d’immortalità grazie
all’associazione intellettuale con il circuito di gravità
mentale dello Spirito. Quando questo sostegno vitale
è interrotto dalla disgiunzione mentale, allora, qua-
lunque sia il livello spirituale d’esistenza della creatura,
lo status d’immortalità è perduto. Lo status mortale
seguito dalla dissoluzione sica era la conseguenza
inevitabile dell’errore intellettuale di Adamo ed Eva.

6 2. Il Figlio e la Figlia Materiali di Urantia, essendo
anche personalizzati nelle sembianze della carnemorta-
le di questo mondo, dipendevano inoltre dal manteni-
mento di un doppio sistema circolatorio, uno derivato
dalla loro natura sica, l’altro dalla superenergia conte-
nuta nel frutto dell’albero della vita. L’arcangelo con-
servatore dell’albero aveva sempre avvertito Adamo ed

Eva che una mancanza alla ducia sarebbe culminata
nella degradazione di status, e l’accesso a questa fonte
d’energia fu loro negato a seguito del loro errore.

7 Caligastia era riuscito ad intrappolare Adamo
ed Eva, ma non aveva realizzato il suo disegno di
coinvolgerli in un’aperta ribellione contro il governo
dell’universo. Ciò che essi avevano fatto era veramente
male, ma non furono mai colpevoli di aver oltraggiato
la verità, né di essersi deliberatamente ribellati contro
il giusto governo del Padre Universale e del suo Figlio
Creatore.

8. LA COSIDDETTA CADUTA
DELL’UOMO

1 Adamo ed Eva caddero dal loro stato superiore
di liazione materiale alla bassa condizione dell’uomo
mortale. Ma questa non fu la caduta dell’uomo. La
razza umana è stata elevata malgrado le conseguenze
immediate dell’errore adamico. Anche se il piano
divino del dono della razza viola ai popoli di Urantia
fallì, le razze mortali hanno tratto enorme pro tto dal
contributo limitato che Adamo ed i suoi discendenti
portarono alle razze di Urantia.

2 Non c’è stata alcuna “caduta dell’uomo”. La storia
della razza umana è un’evoluzione progressiva, ed il con-
ferimento adamico ha lasciato i popoli delmondo gran-
demente migliorati rispetto alla loro condizione biolo-
gica precedente. Le stirpi superiori di Urantia conten-
gono ora dei fattori ereditari derivati da almeno quattro
fonti distinte: andonita, sangik, nodita e adamica.

3 Adamo non dovrebbe essere considerato come la
causa di una maledizione sulla razza umana. Anche se
egli fallì nell’esecuzione del piano divino, anche se tra-
sgredì il suo patto con laDeità, anche se lui e la sua com-
pagna furono veramente degradati allo status di creatu-
re, nonostante tutto ciò il loro apporto alla razza umana
contribuì molto al progresso della civiltà su Urantia.

4 Nel valutare i risultati della missione adamica sul
vostro mondo, la giustizia esige che si riconosca la con-
dizione del pianeta. Adamo fu posto di fronte ad un
compito quasi disperato quando, con la sua bella com-
pagna, fu trasportatoda Jerusemsuquestomondooscu-
ro e confuso. Ma se avessero seguito il consiglio dei
Melchizedek e dei loro associati, e se fossero stati più pa-
zienti, essi alla ne avrebbero avuto successo. Ma Eva
ascoltò la propaganda insidiosa per la libertà persona-
le e l’indipendenza planetaria nell’agire. Essa fu indot-
ta a fare un esperimento con il plasma vitale dell’ordine
materiale di liazione, nel senso che permise a questa -
ducia vivente di mescolarsi prematuramente con quel-
la dell’ordine già misto del modello originale dei Porta-
tori di Vita, che era stato precedentemente combinato



con quello degli esseri riproduttori un tempo aggregati
al personale del Principe Planetario.

5 Nel corso di tutta la vostra ascensione al Paradi-
so non guadagnerete mai niente tentando impaziente-
mente di aggirare il piano divino stabilito per mezzo di
scorciatoie, d’invenzioni personali o di altri espedienti
per migliorare la via della perfezione, verso la perfezio-
ne e per la perfezione eterna.

6 Tutto sommato probabilmente non c’èmai stato in
nessunpianeta diNebadonun fallimento della saggezza
più scoraggiante. Ma non c’è da sorprendersi che questi
passi falsi avvengano negli affari degli universi in evolu-
zione. Noi facciamo parte di una creazione gigantesca
e non è strano che non tutto vada alla perfezione; il no-
stro universo non è stato creato perfetto. La perfezione
è la nostra meta eterna, non la nostra origine.

7 Se questo fosse un universo meccanicistico, se la
PrimaGrande Sorgente eCentro fosse soltanto una for-
za e non anche una personalità, se tutta la creazione fos-
se un’immensa aggregazione di materia sica dominata
da leggi precise caratterizzate da azioni dell’energia in-
variabili, allora la perfezione potrebbe prevalere anche
senza che lo status dell’universo fosse completato. Non
ci sarebbe alcun dissenso; non ci sarebbe alcuna frizio-
ne. Manel nostrouniverso in evoluzionedi perfezione e
d’imperfezione relative noi ci rallegriamo che siano pos-
sibili dissensi e malintesi, perché in tal modo si eviden-
zia il fatto e l’azione della personalità nell’universo. E
se la nostra creazione è un’esistenza dominata dalla per-
sonalità, allora potete essere certi della possibilità del-
la sopravvivenza, del progresso e della realizzazione del-
la personalità; noi possiamo avere ducia nella crescita,
nell’esperienza e nell’avventura della personalità. Qua-
le glorioso universo in quanto è personale e progressi-
vo, non semplicemente meccanico oppure passivamen-
te perfetto!

8 [Presentato da Solonia, la sera ca “voce nel Giar-
dino”.]

FASCICOLO 76

IL SECONDOGIARDINO

QUANDO Adamo decise di lasciare il primo
giardino senza opporsi ai Noditi, egli ed i
suoi seguaci non potevano andare verso ovest,

perché gli Edeniti non avevano imbarcazioni adatte ad
una simile avventura sul mare. Non potevano andare
verso nord, perché i Noditi del nord erano già inmarcia
verso Eden. Essi temevano di andare a sud, perché le
colline di quella regione erano infestate da tribù ostili.
La sola via aperta era verso est e così essi si diressero ad
oriente verso le regioni allora amene situate tra i umi
Tigri ed Eufrate. Molti di quelli che erano stati lasciati
indietro andarono più tardi verso est per raggiungere
gli Adamiti nella valle della loro nuova dimora.

2 Caino e Sansa nacquero entrambi prima che la ca-
rovana adamica avesse raggiunto la sua destinazione tra
i umi inMesopotamia. Laotta, lamadre di Sansa,morì
alla nascita di sua glia; Eva soffrì molto ma sopravvisse
grazie al suo vigore superiore. Eva attaccò Sansa, la -
glia di Laotta, al suo seno, ed essa fu allevata conCaino.
Sansa crebbe e divenne una donna molto capace. Essa
divenne la moglie di Sargan, il capo delle razze blu set-
tentrionali, e contribuì al progresso degli uomini blu di
quei tempi.

1. GLI EDENITI ENTRANO IN
MESOPOTAMIA

1 Ci volle quasi un anno intero alla carovana di Ada-
mo per raggiungere il ume Eufrate. Trovandolo in pie-
na, essi rimasero accampati per quasi sei settimane nel-
le pianure occidentali prima di attraversarlo per entrare
nella regione situata tra i umi, che sarebbe divenuta il
secondo giardino.

2 Quando giunse notizia agli abitanti della regione
del secondo giardino che il re ed il gran sacerdote del
Giardino di Eden stavano marciando verso di loro, era-
no fuggiti in fretta verso lemontagne ad oriente. Quan-
doAdamo arrivò, trovò che tutto il territorio desiderato
era stato evacuato. E qui, in questo nuovo posto, Ada-
mo ed i suoi aiutanti si misero al lavoro per costruire
nuove dimore e stabilire un nuovo centro di cultura e di
religione.

3 Adamo sapeva che questo luogo era uno dei tre se-
lezionati in origine dal comitato incaricato di scegliere
delle posizioni possibili per il Giardino progettato da
Van e da Amadon. I due umi stessi erano una buona
difesa naturale in quell’epoca, e poco a nord del secon-
do giardino l’Eufrate e il Tigri si avvicinavano molto,
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in modo che bastava costruire una muraglia di difesa di
novanta chilometri per proteggere a sud il territorio tra
i umi.

4 Dopo l’installazione nel nuovo Eden divenne ne-
cessario adottare metodi di vita rudimentali; sembrava
veramente che la terra fosse stata maledetta. La natura
stava nuovamente seguendo il suo corso. Ora gli Ada-
miti erano costretti a ricavare a stento di che vivere da
un terreno non coltivato e ad affrontare le realtà della
vita di fronte alle ostilità e alle incompatibilità naturali
dell’esistenza umana. Essi avevano trovato il primo giar-
dinoparzialmente preparato per loro,ma il secondodo-
veva essere creato con il lavoro delle loro stesse mani e
con il “sudore della loro fronte”.

2. CAINO ED ABELE
1 Meno di due anni dopo la nascita di Caino, nac-

que Abele, il primo glio di Adamo ed Eva a nascere nel
secondo giardino. Quando Abele ebbe dodici anni, de-
cise di fare il pastore; Caino aveva scelto l’agricoltura.

2 Ora, in questi tempi, era costume offrire al clero
le cose di cui si disponeva. I pastori portavano anima-
li delle loro greggi, i contadini frutti dei campi; ed in
conformità con questa usanza Caino ed Abele faceva-
no anch’essi delle offerte periodiche ai sacerdoti. I due
giovani avevano discussomolte volte sui rispettivi pregi
dei loro mestieri, e Abele non tardò a notare che erano
preferiti i suoi sacri ci di animali. Invano Caino fece
appello alle tradizioni del primo Eden, all’antica prefe-
renza per i frutti dei campi. MaAbele non volle ammet-
terlo e si burlò di suo fratello maggiore frustrato.

3 Ai tempi del primo Eden, Adamo aveva veramen-
te cercato di scoraggiare le offerte di animali sacri cali,
per cui Caino aveva un precedente legittimo per le sue
asserzioni. Era tuttavia difficile organizzare la vita reli-
giosa del secondoEden. Adamo era preso damille e uno
dettagli associati ai lavori di costruzione, di difesa e per
l’agricoltura. Essendo molto depresso spiritualmente,
egli affidò l’organizzazione del culto e dell’educazione a
quei collaboratori di stirpe nodita che avevano già svol-
to queste funzioni nel primo giardino. Ed in unperiodo
pur così breve i sacerdoti noditi che officiavano comin-
ciarono a ritornare ai criteri e alle regole dei tempi pre-
adamici.

4 I due giovani non erano mai andati d’accordo, e
questa faccenda dei sacri ci contribuì ulteriormente ad
accrescere l’odio tra di loro. Abele sapeva di essere il -
glio di Adamo ed Eva e non perdeva occasione di ricor-
dare a Caino che Adamo non era suo padre. Caino non
era di pura razza viola poiché suo padre apparteneva alla
razza nodita incrociata successivamente con gli uomini
blu e rossi e con la stirpe andonica aborigena. E tutto

ciò, unito alla sua naturale eredità bellicosa, portò Cai-
no a nutrire un odio sempre maggiore per suo fratello
più giovane.

5 I giovani avevano rispettivamente diciotto e
vent’anni quando la tensione tra di loro fu de ni-
tivamente risolta il giorno in cui i dileggi di Abele
infuriarono talmente il suo bellicoso fratello che Caino
si scagliò con collera su di lui e lo uccise.

6 L’analisi della condotta di Abele conferma il valore
dell’ambiente e dell’educazione come fattori di sviluppo
del carattere. Abele aveva un’eredità ideale, e l’eredità è
la base di ogni carattere; ma l’in uenza di un ambien-
te inferiore neutralizzò praticamente questa splendida
eredità. Abele, specialmente durante i suoi primi an-
ni, fu grandemente in uenzato dal suo ambiente sfa-
vorevole. Egli sarebbe divenuto una persona completa-
mente differente se fosse vissuto no all’età di venticin-
que o trent’anni; la sua superba eredità sarebbe allora
emersa. Mentre un ambiente buono non può contri-
buire molto a vincere realmente i difetti di carattere di
un’eredità mediocre, un ambiente cattivo può danneg-
giare molto efficacemente un’eccellente eredità, almeno
durante i primi anni di vita. Un buon ambiente sociale
e un’educazione adeguata sono il terreno e l’atmosfera
indispensabili per ottenere il meglio di una buona ere-
dità.

7 I genitori di Abele seppero della sua morte quan-
do i suoi cani riportarono a casa le greggi senza il loro
padrone. Per Adamo ed Eva, Caino stava diventando
rapidamente il sinistro ricordo della loro follia, ed essi
lo incoraggiarono nella sua decisione di lasciare il giar-
dino.

8 La vita diCaino inMesopotamia non era stata pro-
prio felice perché egli rappresentava inmodoparticolar-
mente simbolico l’errore. Non era tanto che i suoi asso-
ciati fossero cattivi con lui, ma si rendeva conto del loro
subconscio risentimento per la sua presenza. Ma Cai-
no sapeva che, giacché non portava il marchio tribale,
sarebbe stato ucciso dai primi uomini delle tribù vicine
che l’avessero incontrato. La paura ed un certo rimorso
lo portarono a pentirsi. Caino non era mai stato abita-
to da unAggiustatore, aveva sempre s dato la disciplina
familiare e disdegnato la religione di suo padre. Ma ora
andò da Eva, suamadre, e chiese aiuto e guida spirituali,
e poiché cercò sinceramente l’assistenza divina, un Ag-
giustatore venne ad abitare in lui. E questo Aggiusta-
tore, che dimorava all’interno ma guardava all’esterno,
diede a Caino un netto vantaggio di superiorità che lo
distinse dalla tribù di Adamo assai timorosa.

9 Così Caino partì per il paese di Nod, ad est del se-
condo Eden. Egli divenne un grande capo di uno dei
gruppi del popolo di suo padre e compì in una certami-
sura le predizioni di Serapatatia, perché favorì la pace
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tra il suo gruppo di Noditi e gli Adamiti per tutta la sua
vita. Caino sposò Remona, sua lontana cugina, ed il lo-
ro primo glio, Enoch, divenne il capo dei Noditi Ela-
miti. E per centinaia di anni gli Elamiti e gli Adamiti
continuarono a vivere in pace.

3. LA VITA IN MESOPOTAMIA
1 Via via che il tempo passava nel secondo giardi-

no, le conseguenze dell’inadempienza divenivano sem-
pre più evidenti. Ad Adamo ed Eva mancavano mol-
to la loro antica dimora di bellezza e di tranquillità co-
me pure i loro gli che erano stati deportati su Edentia.
Era veramente patetico osservare questa splendida cop-
pia ridotta allo status dell’umanità comune del regno;
ma essi sopportavano la loro condizione degradata con
grazia e coraggio.

2 Adamo trascorreva saggiamente la maggior parte
del suo tempo ad insegnare ai suoi gli ed ai suoi associa-
ti l’amministrazione civile, i metodi educativi e le prati-
che religiose. Se non fosse stato per questa previdenza,
alla sua morte si sarebbe scatenato un pandemonio. In-
fatti, lamorte diAdamoportò pochi cambiamenti nella
condotta degli affari del suo popolo. Ma molto tem-
po prima della loro scomparsa, Adamo ed Eva aveva-
no riconosciuto che i loro gli ed i loro seguaci avevano
gradualmente imparato a dimenticare i tempi della loro
gloria in Eden. E fu un bene per lamaggior parte dei lo-
ro seguaci dimenticare la grandezza di Eden; ebbero co-
sì minori possibilità di essere eccessivamente scontenti
del loro ambiente meno favorevole.

3 I capi civili degli Adamiti discendevano ereditaria-
mente dai gli del primo giardino. Il primo glio di
Adamo, Adamson (Adam benAdam), fondò un centro
secondario della razza viola a nord del secondo Eden. Il
secondo glio di Adamo, Eveson, divenne un eccellente
capo ed amministratore; egli fu il grande collaboratore
di suo padre. Eveson non visse a lungo quanto Adamo,
e suo glio primogenito, Jansad, divenne il successore
di Adamo alla testa delle tribù adamite.

4 I capi religiosi, o clero, ebbero inizio con Set, il
maggiore dei gli sopravviventi di Adamo ed Eva nati
nel secondo giardino. Egli nacque centoventinove an-
ni dopo l’arrivo di Adamo su Urantia. Set si dedicò in-
teramente all’opera di miglioramento della condizione
spirituale del popolo di suo padre, divenendo il capo del
nuovo clero del secondo giardino. Suo glio, Enos, fon-
dò il nuovo ordine di culto, e suo nipote, Kenan, istituì
il serviziomissionario esternoper le tribù circostanti, vi-
cine e lontane.

5 Il clero setita s’impegnò in un triplice compito che
abbracciava la religione, la salute e l’educazione. Ai sa-
cerdoti di quest’ordine s’insegnava ad officiare nelle ce-

rimonie religiose, a servire come medici ed ispettori sa-
nitari e ad operare come insegnanti nelle scuole del giar-
dino.

6 La carovana di Adamo aveva trasportato i semi ed i
bulbi di centinaia di piante e di cereali del primo giardi-
no no alla terra situata tra i umi; essi avevano portato
anche vaste mandrie ed alcuni esemplari di tutti gli ani-
mali domestici. A causa di ciò avevano grandi vantaggi
sulle tribù circostanti. Essi godevano di numerosi bene-
ci della cultura precedente del Giardino originario.

7 Fino al momento di lasciare il primo giardino,
Adamo e la sua famiglia si erano sempre cibati di frutti,
di cereali e di noci. Sulla strada verso la Mesopotamia
essi avevano mangiato per la prima volta erbe e legumi.
La consumazione di carne fu introdotta ben presto nel
secondo giardino, ma Adamo ed Eva non mangiarono
mai carne come parte della loro dieta regolare. E
nemmeno Adamson, Eveson e gli altri gli della prima
generazione del primo giardino divennero mangiatori
di carne.

8 Gli Adamiti erano considerevolmente superiori al-
le popolazioni circostanti per realizzazione culturale e
sviluppo intellettuale. Essi concepirono il terzo alfabe-
to e posero in altri modi le fondamenta di molte atti-
vità che furono le precorritrici dell’arte, della scienza e
della letteratura moderne. Qui, nelle terre tra il Tigri e
l’Eufrate, essi conservarono le arti della scrittura, della
lavorazione dei metalli, della ceramica e della tessitura,
ed elaborarono un tipo di architettura che non fu supe-
rato per migliaia di anni.

9 La vita di famiglia delle popolazioni viola era idea-
le per il loro tempo e la loro era. I gli erano sottopo-
sti a corsi di formazione per l’agricoltura, l’artigianato
e l’allevamento di animali, oppure venivano istruiti per
svolgere il triplice incaricodi unSetita: essere sacerdote,
medico ed insegnante.

10 Quando pensate al clero setita, non confondete
quei ben intenzionati e nobili insegnanti di salute e
di religione, quei veri maestri, con il clero degradato
e commerciale delle tribù successive e delle nazio-
ni circostanti. I loro concetti religiosi della Deità e
dell’universo erano elevati e più o meno esatti; le loro
regole igieniche erano eccellenti per quel tempo, ed i
loro metodi di educazione non sono mai stati superati
da allora.

4. LA RAZZA VIOLA
1 Adamo ed Eva furono i fondatori della razza vio-

la, la nona razza umana apparsa su Urantia. Adamo e
la sua discendenza avevano occhi blu, e la popolazione
viola era caratterizzata da carnagione chiara e da capelli
di colore chiaro — gialli, rossi e castani.



76:4.2–5.3 III. LA STORIA DI URANTIA 572
2 Eva non soffriva nel partorire; e così le donne delle

razze evoluzionarie primitive. Solo le razze miste origi-
nate dall’unione dell’uomo evoluzionario con i Noditi
e più tardi con gli Adamiti soffrirono i forti dolori del
parto.

3 Adamo ed Eva, come i loro simili su Jerusem, trae-
vano la loro energia da una doppia nutrizione, sosten-
tandosi sia con cibo che con luce integrati da certe ener-
gie super siche non rivelate su Urantia. I loro discen-
denti urantiani non ereditarono la facoltà dei genitori
di assorbimento dell’energia e di circolazione della luce.
Avevano una sola circolazione, il tipo umano di mante-
nimento a mezzo del sangue. Essi erano segnatamente
mortali seppure con una lunga durata di vita, benché ad
ogni generazione successiva la longevità gravitasse verso
la norma umana.

4 Adamo ed Eva e la loro prima generazione di gli
non utilizzarono la carne di animali come cibo. Essi si
sostentavano esclusivamente con “i frutti degli alberi”.
Dopo la prima generazione tutti i discendenti di Ada-
mo cominciarono a cibarsi di prodotti caseari, mamolti
di loro continuarono a seguire un regime privo di carne.
Anche molte delle tribù meridionali con le quali si uni-
rono successivamente non mangiavano carne. Più tardi
queste tribù vegetariane emigrarono per lamaggior par-
te verso est e sopravvissero come sono ora mescolate ai
popoli dell’India.

5 La vista sica e spirituale di Adamo ed Eva erano
di gran lunga superiori a quelle dei popoli odierni. I
loro sensi speciali erano molto più acuti, ed essi erano
in grado di vedere gli intermedi e le schiere angeliche, i
Melchizedek e il decaduto Principe Caligastia, che ven-
ne parecchie volte a conferire con il suo nobile succes-
sore. Essi conservarono la capacità di vedere questi es-
seri celesti per più di cento anni dopo la loromancanza.
Questi sensi speciali non erano presenti in modo così
acuto nei loro gli ed ebbero tendenza a diminuire ad
ogni generazione successiva.

6 I gli adamici erano generalmente abitati da un
Aggiustatore poiché possedevano tutti un’indubbia
capacità di sopravvivenza. Questi discendenti supe-
riori non erano così soggetti alla paura quanto i gli
evoluzionari. Un tale grado di paura persiste nelle
razze odierne di Urantia perché i vostri antenati hanno
ricevuto così poco plasma vitale di Adamo, a causa
dell’immediato fallimento dei piani per l’elevazione
sica razziale.

7 Le cellule del corpo dei Figli Materiali e della loro
progenie sonomolto più resistenti alle malattie di quel-
le degli esseri evoluzionari nativi del pianeta. Le cellu-
le del corpo delle razze native sono affini agli organi-
smi viventi microscopici ed ultramicroscopici del regno

che generano le malattie. Questi fatti spiegano perché i
popoli di Urantia devono fare tanti sforzi nella ricerca
scienti ca per opporsi a così tanti disturbi sici. Voi sa-
reste molto più resistenti alle malattie se le vostre razze
portassero più linfa vitale adamica.

8 Dopo essersi stabilito nel secondo giardino
sull’Eufrate, Adamo decise di lasciare dietro di sé
quanto più possibile del suo plasma vitale perché ne be-
ne ciasse il mondo dopo la sua morte. Di conseguenza
Eva fu messa a capo di una commissione di dodici
persone per il miglioramento della razza, e prima della
morte di Adamo questa commissione aveva selezionato
1.682 donne del tipo più evoluto di Urantia, e queste
donne furono fecondate con il plasma vitale adamico. I
loro gli raggiunsero tutti l’età adulta, salvo 112, cosic-
ché il mondo bene ciò in tal modo di un supplemento
di 1.570 uomini e donne superiori. Anche se queste
candidate alla maternità furono selezionate tra tutte
le tribù circostanti e rappresentavano la maggior parte
delle razze della terra, furono scelte in maggioranza
dalle stirpi superiori dei Noditi, e costituirono gli inizi
della potente razza Andita. Questi gli nacquero e fu-
rono allevati nelle tribù circostanti delle loro rispettive
madri.

5. LA MORTE DI ADAMO ED EVA
1 Nonmolto tempo dopo la costruzione del secondo

Eden, Adamo edEva furono debitamente informati che
il loro pentimento era bene accetto, e che pur essendo
destinati a subire la sorte deimortali del loromondo, sa-
rebbero certamente divenuti candidati all’ammissione
nei ranghi dei sopravviventi addormentati di Urantia.
Essi credettero pienamente a questo vangelo di risurre-
zione e di riabilitazione che i Melchizedek avevano an-
nunciato loro in modo così toccante. La loro trasgres-
sione era stata un errore di giudizio e non un peccato di
ribellione cosciente e deliberato.

2 Adamo edEva, come cittadini di Jerusem, non ave-
vano Aggiustatori di Pensiero, né furono abitati da Ag-
giustatori quando operarono suUrantia nel primo giar-
dino. Ma poco dopo la loro riduzione allo statusmorta-
le essi divennero coscienti di una nuova presenza in loro
e percepirono che lo status umano, unito ad un since-
ro pentimento, aveva reso possibile a degli Aggiustatori
di dimorare in loro. Fu questa consapevolezza di essere
abitati da un Aggiustatore che incoraggiò grandemente
Adamo edEva per tutto il resto della loro vita. Essi sape-
vano di aver fallito come Figli Materiali di Satania, ma
sapevano anche che la carriera del Paradiso era ancora
aperta per loro come gli ascendenti dell’universo.

3 Adamo sapeva della risurrezione dispensazionale
che avvenne simultaneamente al suo arrivo sul pianeta,



573 IL SECONDO GIARDINO 76:5.4–6.2

e credeva che lui e la sua compagna sarebbero stati pro-
babilmente ripersonalizzati in connessione con l’arrivo
dell’ordine di liazione successivo. Egli non sapeva che
Micael, il sovrano di questo universo, sarebbe appar-
so così presto su Urantia; si aspettava che il prossimo
Figlio ad arrivare sarebbe stato dell’ordine degli Avo-
nal. Anche così, fu sempre un conforto per Adamo ed
Evameditare l’unicomessaggio personale che ricevette-
ro da Micael, benché fosse per loro qualcosa di difficile
da comprendere. Questo messaggio, tra altre espressio-
ni di amicizia e d’incoraggiamento, diceva: “Ho preso
in considerazione le circostanze della vostra mancanza;
mi sono ricordato il desiderio del vostro cuore di esse-
re sempre fedeli alla volontà di mio Padre, e voi sarete
chiamati dall’abbraccio del sonno mortale quando ver-
rò io suUrantia, se i Figli subordinati delmio regno non
vi manderanno a prendere prima di quel tempo.”

4 Questo fu un grande mistero per Adamo ed Eva.
Essi riuscivano a comprendere in questo messaggio la
velata promessa di una possibile risurrezione speciale,
ed una tale possibilità li rincuorò grandemente, ma non
riuscivano a capire il signi cato della dichiarazione che
avrebbero potuto riposare no almomento di una risur-
rezione associata all’apparizione personale di Micael su
Urantia. Così la coppia edenica proclamò sempre che
sarebbe venuto un giorno un Figlio di Dio, e comuni-
carono ai loro cari la credenza, o almeno l’ardente spe-
ranza, che il mondo dei loro errori e delle loro sventure
sarebbe forse stato il regno in cui il sovrano di questo
universo avrebbe potuto decidere di agire come Figlio
Paradisiaco autoconferito. Sembrava troppo bello per
essere vero, ma Adamo conservò l’idea che l’Urantia la-
cerata dalle contese avrebbe potuto, dopo tutto, diven-
tare il mondo più fortunato del sistema di Satania ed il
pianeta più invidiato di tutto Nebadon.

5 Adamo visse 530 anni; egli morì di quella che si
potrebbe chiamare vecchiaia. Il suo meccanismo si-
co semplicemente si logorò; il processo di disintegrazio-
ne prevalse gradualmente sul processo di ricupero, e so-
praggiunse l’inevitabile ne. Eva era morta diciannove
anni prima per debolezza cardiaca. Essi furono entram-
bi sepolti al centro del tempio di servizio divino che era
stato costruito secondo i loro piani subito dopo che le
mura della colonia erano state completate. E questa fu
l’origine del costume di seppellire illustri e pii uomini e
donne sotto il pavimento dei luoghi di culto.

6 Il governo supermateriale di Urantia proseguì sot-
to la direzione deiMelchizedek, ma il contatto sico di-
retto con le razze evoluzionarie era stato interrotto. Dai
lontani giorni dell’arrivo del gruppo corporale del Prin-
cipe Planetario, passando per i tempi di Van e di Ama-
don, no all’arrivo di Adamo ed Eva, dei rappresentanti

sici del governo dell’universo avevano sempre stazio-
nato sul pianeta. Ma con l’inadempienza adamica que-
sto regime, estendentesi su un periodo di oltre 450.000
anni, ebbe termine. Nelle sfere spirituali, degli aiuti an-
gelici continuarono a lottare assieme agli Aggiustatori
di Pensiero, lavorando tutti eroicamente per la salvezza
degli individui. Ma nessun piano completo e di vasta
portata per il benessere del mondo fu promulgato per
i mortali della terra no all’arrivo di Machiventa Mel-
chizedek, ai tempi di Abramo, il quale, con il potere, la
pazienza e l’autorità di un Figlio di Dio, pose le fonda-
menta per un’ulteriore elevazione e riabilitazione spiri-
tuale dello sfortunato Urantia.

7 La sfortuna non è stata, tuttavia, l’unica sorte di
Urantia; questo pianeta è stato anche il più fortunato
dell’universo locale di Nebadon. Gli Urantiani dovreb-
bero considerare tutto di guadagnato se gli sbagli dei
loro antenati e gli errori dei primi capi del loro mon-
do hanno spinto il pianeta in un tale stato disperato di
confusione, ancor più sconvolto dal male e dal peccato,
che questo stesso scenario di tenebre interessò Micael
di Nebadon al punto da scegliere questo mondo come
arena in cui rivelare la personalità amorevole del Padre
celeste. Ciò non avvenne perché Urantia aveva bisogno
di un Figlio Creatore che rimettesse in ordine i suoi af-
fari aggrovigliati, ma piuttosto perché il male ed il pec-
cato su Urantia offrivano al Figlio Creatore l’ambiente
più stupefacente per rivelare l’amore, la misericordia e
la pazienza incomparabili del Padre del Paradiso.

6. LA SOPRAVVIVENZA DI ADAMO ED
EVA

1 Adamo ed Eva entrarono nel riposo mortale con
una fede salda nelle promesse fatte loro dai Melchize-
dek che si sarebbero risvegliati un giorno dal sonno del-
la morte per riprendere a vivere sui mondi delle dimore,
mondi che erano per loro così familiari prima della loro
missione nella carnemateriale della razza viola suUran-
tia.

2 Essi non rimasero a lungo nell’oblio del sonno
incosciente dei mortali del regno. Il terzo giorno dopo
la morte di Adamo, il secondo dopo la sua reverente
sepoltura, gli ordini di Lanaforge che prescrivevano
l’appello nominale speciale dei sopravviventi più emi-
nenti dell’errore adamico su Urantia, confermati dagli
Altissimi di Edentia in funzione e rati cati dall’Unione
dei Giorni di Salvington, attuati da parte di Micael,
furono rimessi a Gabriele. Ed in conformità a questo
ordine di risurrezione speciale, numero ventisei della
serie di Urantia, Adamo ed Eva furono ripersonaliz-
zati e ricostituiti nelle sale di risurrezione dei mondi



delle dimore di Satania assieme a 1.316 loro associati
nell’esperienza del primo giardino. Molte altre anime
leali erano già state trasferite al momento dell’arrivo di
Adamo su Urantia, che fu accompagnato da un giudi-
zio dispensazionale dei sopravviventi addormentati e
degli ascendenti viventi quali cati.

3 Adamo ed Eva passarono rapidamente per i mon-
di d’ascensione progressiva no a raggiungere la cittadi-
nanza di Jerusem, e ridivennero residenti del loro pia-
neta d’origine, ma questa volta come membri di un or-
dine differente di personalità dell’universo. Essi aveva-
no lasciato Jerusem come cittadini permanenti — Figli
di Dio; vi ritornavano come cittadini ascendenti — -
gli dell’uomo. Essi furono immediatamente assegnati
al servizio di Urantia sulla capitale del sistema, e furo-
no nominati più tardi membri del consiglio dei venti-
quattro che costituisce attualmente il corpo di control-
lo consultivo di Urantia.

4 Così termina la storia dell’Adamo e dell’Eva Pla-
netari di Urantia, una storia di prove, di tragedia e di
trionfo, almeno di trionfo personale per il vostro Figlio
e la vostra Figlia Materiali bene intenzionati ma tratti
in inganno; e alla ne sarà indubbiamente anche una
storia di trionfo ultimo per il loro mondo ed i suoi abi-
tanti scossi dalla ribellione e tormentati dal male. Tut-
to sommato Adamo ed Eva hanno portato un potente
contributo al rapido sviluppo della civiltà ed hanno ac-
celerato il progresso biologico della razza umana. Essi
hanno lasciato sulla terra una grande cultura, ma non è
stato possibile per una tale civiltà avanzata sopravvivere
di fronte alla diluizione prematura e al naufragio nale
dell’eredità adamica. È il popolo che crea una civiltà; la
civiltà non crea il popolo.

5 [Presentato da Solonia, la sera ca “voce nel Giar-
dino”.]

FASCICOLO 77

LE CREATURE INTERMEDIE

LA MAGGIOR parte dei mondi abitati di Neba-
don ospita uno o più gruppi di esseri straordinari
che esistono su un livello di funzionamento vitale

situato circa a metà strada tra quello dei mortali dei re-
gni e quello degli ordini angelici; per questo sono chia-
mati creature intermedie. Essi sembrano essere un acci-
dente del tempo, ma sono così diffusi e sono aiuti così
preziosi che noi li abbiamo accettati da lungo tempo co-
me uno degli ordini essenziali del nostro ministero pla-
netario congiunto.

2 Su Urantia operano due ordini distinti
d’intermedi: il corpo primario o anziano, che ven-
ne all’esistenza nei giorni lontani di Dalamatia, ed il
gruppo secondario o più giovane, la cui origine data dai
tempi di Adamo.

1. GLI INTERMEDI PRIMARI
1 Gli intermedi primari hanno la loro genesi in

un’interassociazione unica del materiale e dello spi-
rituale su Urantia. Noi sappiamo dell’esistenza di
creature simili su altri mondi ed in altri sistemi, ma esse
sono state originate mediante tecniche differenti.

2 È sempre bene tenere a mente che i conferimenti
in successione dei Figli di Dio ad un pianeta in evolu-
zione producono cambiamenti notevoli nell’economia
spirituale del regno e modi cano talvolta l’attività
d’interassociazione delle agenzie spirituali e materiali
su un pianeta al punto da creare situazioni veramente
difficili da comprendere. Lo status dei cento membri
corporali del personale del Principe Caligastia illu-
stra proprio una tale interassociazione straordinaria.
Come cittadini morontiali ascendenti di Jerusem essi
erano creature supermateriali senza prerogative di
riproduzione; come ministri planetari discendenti di
Urantia essi erano creature materiali sessuate capaci
di procreare una discendenza materiale (come alcuni
di loro fecero più tardi). Quello che non riusciamo a
spiegare in modo soddisfacente è come questi cento
membri hanno potuto svolgere il ruolo di genitori
su un livello supermateriale, ma questo è esattamente
ciò che avvenne. Un rapporto supermateriale (non
sessuale) tra un membro maschile ed uno femminile
del gruppo corporale si tradusse nell’apparizione del
primogenito degli intermedi primari.

3 Ci si accorse immediatamente che una creatura di
quest’ordine, a metà strada tra il livello mortale e quello
angelico, sarebbe stata di grande aiuto occupandosi de-
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gli affari del quartier generale del Principe, e di conse-
guenza ogni coppia del gruppo corporale fu autorizzata
ad originare un essere simile. Questo sforzo ebbe come
risultato il primo gruppo di cinquanta creature inter-
medie.

4 Dopo aver osservato per un anno il lavoro di que-
sto gruppo straordinario, il Principe Planetario autoriz-
zò la riproduzione d’intermedi senza restrizioni. Que-
sto piano fu proseguito ntanto che sussisté il potere di
procreare, e fu così portato all’esistenza il corpo origina-
rio di 50.000 intermedi.

5 Tra la produzione di ciascun intermedio intercor-
reva un periodo di sei mesi, e quando mille di questi es-
seri furono nati da ogni coppia, non ne nacquero più. E
non c’è alcuna spiegazione valida al perché questo po-
tere si esaurì all’apparizione del millesimo discendente.
Nessun tentativo successivo diede mai un qualche risul-
tato se non fallimenti.

6 Queste creature costituirono il corpod’informazione
dell’amministrazione del Principe. Esse si sparsero
ovunque, studiando ed osservando le razze del mondo
e rendendo altri servizi inestimabili al Principe ed al
suo gruppo nel lavoro d’in uenzare le comunità umane
lontane dal quartier generale planetario.

7 Questo regime perdurò no ai tragici giorni della
ribellione planetaria, che irretì poco più di quattro
quinti degli intermedi primari. Il corpo leale entrò al
servizio degli amministratori duciari Melchizedek,
operando sotto il comando nominale di Van no ai
giorni di Adamo.

2. LA RAZZA NODITA
1 Mentre questa è la narrazione dell’origine, della na-

tura e della funzione delle creature intermedie di Uran-
tia, la parentela tra i due ordini—primario e secondario
— rende necessario interrompere a questo punto la sto-
ria degli intermedi primari al ne di seguire la linea di
discendenza dei membri ribelli del personale corporale
del Principe Caligastia dai giorni della ribellione plane-
taria no ai tempi di Adamo. Fu questa linea ereditaria
che, nei primi tempi del secondo giardino, fornì lametà
degli antenati dell’ordine secondario di creature inter-
medie.

2 Imembri sici del personale del Principe erano sta-
ti costituiti come creature sessuate affinché partecipas-
sero al piano di procreazione di una discendenza in-
corporante le qualità congiunte del loro ordine specia-
le unite a quelle delle stirpi selezionate delle tribù di
Andon; e tutto ciò in vista dell’apparizione successi-
va di Adamo. I Portatori di Vita avevano program-
mato la nascita di un nuovo tipo di mortale ingloban-
te l’unione dei discendenti congiunti del personale del

Principe con la prima generazione di gli di Adamo e
di Eva. Essi avevano dunque progettato un piano che
prevedeva un nuovo ordine di creature planetarie che
speravano sarebbero divenute i capi e gli istruttori della
società umana. Tali esseri erano destinati alla sovranità
sociale, non alla sovranità civile. Ma poiché questo pro-
getto fallì quasi completamente, non sapremo mai di
quale aristocrazia di dirigenti benevoli e di quale cultura
incomparabile sia stato privatoUrantia. Perché quando
imembri del gruppo corporale si riprodussero più tardi,
fu successivamente alla ribellione e dopo che erano stati
privati del loro collegamento con le correnti di vita del
sistema.

3 L’era posteriore alla ribellione su Urantia vide pro-
dursi molti avvenimenti insoliti. Una grande civiltà —
la cultura di Dalamatia — si stava sfasciando. “I Ne-
philim (Noditi) erano sulla terra in quei giorni, e quan-
do questi gli degli dei si congiunsero con le glie degli
uomini ed esse partorirono, i loro gli furono i ‘poten-
ti uomini di un tempo’, gli ‘uomini di rinomanza.’” Pur
non essendo proprio “ gli degli dei”, i membri del per-
sonale ed i loro primi discendenti erano considerati tali
dai mortali evoluzionari di quei tempi lontani; anche
la loro statura fu magni cata dalla tradizione. Questa
dunque è l’origine del racconto popolare pressoché uni-
versale degli dei che discesero sulla terra e diedero origi-
ne con le glie degli uomini ad un’antica razza di eroi.
Tutta questa leggenda divenne ancor più confusa con le
mescolanze razziali degli Adamiti apparsi più tardi nel
secondo giardino.

4 Poiché i cento membri corporali del gruppo del
Principe portavano il plasma germinativo delle stirpi
umane andoniche, ci si sarebbe naturalmente aspetta-
to che, se s’impegnavano nella riproduzione sessuale, la
loro progenie assomigliasse totalmente a quella di altri
genitori andoniti. Ma quando i sessanta ribelli del per-
sonale, i seguaci di Nod, s’impegnarono effettivamente
nella riproduzione sessuale, i loro gli si rivelaronomol-
to superiori in quasi tutti gli aspetti sia alle popolazioni
andonite che a quelle sangik. Questa superiorità inat-
tesa caratterizzava non solo le qualità siche ed intellet-
tuali ma anche le capacità spirituali.

5 Questi caratteri mutanti apparsi nella prima ge-
nerazione nodita risultavano da certi cambiamenti che
erano stati operati nella con gurazione e nei costituen-
ti chimici dei fattori ereditari del plasma germinativo
andonico. Questi cambiamenti furono causati dalla
presenza, nei corpi dei membri del personale, dei po-
tenti circuiti di mantenimento della vita del sistema di
Satania. Questi circuiti vitali portarono i cromosomi
del modello speciale di Urantia a riorganizzarsi prin-
cipalmente secondo i modelli della specializzazione
standardizzata per Satania della manifestazione della
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vita ssata per Nebadon. La tecnica di questa meta-
morfosi del plasma germinativo mediante l’azione delle
correnti vitali sistemiche non è dissimile dai procedi-
menti con i quali gli scienziati di Urantia modi cano
il plasma germinativo delle piante e degli animali con
l’impiego di raggi X.

6 È in tal modo che i popoli noditi ebbero origine
da certe modi cazioni particolari ed inattese prodotte-
si nel plasma vitale che era stato trasferito dai corpi dei
contributori andoniti a quelli dei membri del gruppo
corporale dai chirurghi di Avalon.

7 Ricordiamoci che i cento Andoniti che avevano
fornito il plasma germinativo furono a loro volta dota-
ti del complemento organico dell’albero della vita, co-
sicché le correnti vitali di Satania pervasero anche i loro
corpi. I quarantaquattroAndonitimodi cati che segui-
rono il personale nella ribellione si congiunsero inoltre
tra di loro e portarono un grande contributo alle stirpi
migliori del popolo nodita.

8 Questi due gruppi, comprendenti 104 individui
che portavano il plasma germinativo andonita modi-
cato, costituiscono gli antenati dei Noditi, l’ottava

razza apparsa su Urantia. Questa nuova caratteristi-
ca della vita umana su Urantia rappresenta un’altra
fase dell’esecuzione del piano originale consistente
nell’utilizzare questo pianeta come mondo modi ca-
tore della vita, salvo che questo era uno degli sviluppi
non previsti.

9 I Noditi di sangue puro erano una razzamagni ca,
ma si mescolarono gradualmente con i popoli evoluzio-
nari della terra, in modo che non tardò a prodursi un
grande deterioramento. Diecimila anni dopo la ribel-
lione essi erano regrediti al punto che la durata media
della loro vita era di poco superiore a quella delle razze
evoluzionarie.

10 Quando gli archeologi portano alla luce le tavolet-
te d’argilla che raccontano la storia dei successivi discen-
denti dei Noditi, i Sumeri, scoprono liste di re sumeri
che risalgono a parecchie migliaia di anni; e via via che
questi archivi risalgono nel passato, i regni dei singoli
re si allungano da circa venticinque o trent’anni no a
centocinquant’anni e più. L’allungamento dei regni di
questi antichi re signi ca che alcuni dei primi capi nodi-
ti (discendenti diretti del personale del Principe) vive-
vano più a lungo dei loro successori e denotano anche
lo sforzo di far risalire le dinastie no ai tempi di Dala-
matia.

11 Le indicazioni della longevità di questi individui
sono dovute anche alla confusione tra mesi ed anni co-
me periodi di tempo. Si può osservare la stessa cosa nel-
la genealogia biblica di Abramo e nei primi archivi dei
Cinesi. La confusione tra il mese, o periodo di tempo

di ventotto giorni, e l’anno introdotto più tardi di oltre
trecentocinquanta giorni, è responsabile delle tradizio-
ni di queste lunghe vite umane. È citato il caso di un
uomo vissuto più di novecento “anni”. Questo periodo
rappresenta non più di settant’anni, e tali durate di vi-
ta furono considerate per ere come molto lunghe, “tre
ventine di anni più dieci” come fu designato più tardi
un tale periodo di vita.

12 Il calcolo del tempo inmesi di ventotto giorni per-
sisté no a molto dopo l’epoca di Adamo. Ma quando
gli Egiziani intrapresero a riformare il calendario, circa
settemila anni or sono, lo fecero con grande precisione,
introducendo l’anno di 365 giorni.

3. LA TORRE DI BABELE
1 Dopo la sommersione di Dalamatia, i Noditi si di-

ressero verso nord e verso est, fondando subito la nuova
città di Dilmun come loro quartier generale razziale e
culturale. E circa cinquantamila anni dopo la morte di
Nod, quando i discendenti del personale del Principe
divennero troppo numerosi per trovare sostentamento
nelle terre immediatamente circostanti alla loro nuova
città di Dilmun, e dopo che erano giunti a sposarsi con
membri delle tribù andonite e sangik adiacenti ai loro
con ni, i loro capi compresero che bisognava fare qual-
cosa per preservare la loro unità razziale. Di conseguen-
za fu convocato un consiglio delle tribù, e dopo lunga
discussione fu approvato il piano di Bablot, un discen-
dente di Nod.

2 Bablot proponeva di erigere un tempio pretenzio-
so di glori cazione razziale al centro del territorio allo-
ra occupato da loro. Questo tempio doveva avere una
torre di cui il mondo non avesse mai visto l’uguale. Es-
so doveva essere un memoriale monumentale alla loro
passata grandezza. C’erano molti che desideravano che
questo monumento fosse eretto a Dilmun, ma altri so-
stenevano che una struttura così grande doveva essere
posta a distanza di sicurezza dai pericoli del mare, ri-
cordando le tradizioni dello sprofondamento della loro
prima capitale, Dalamatia.

3 Bablot prevedeva che le nuove costruzioni doves-
sero divenire il nucleo del futuro centro della cultura
e della civiltà nodite. Il suo parere nì per prevalere
e fu iniziata la costruzione in conformità ai suoi pia-
ni. La nuova città si sarebbe chiamata Bablot, come
l’architetto e costruttore della torre. Questo luogo fu
conosciuto più tardi come Bablod ed in ne come Ba-
bele.

4 Ma i Noditi erano ancora abbastanza divisi nei lo-
ro pareri circa i piani e gli scopi di questa impresa. E
nemmeno i loro capi erano interamente d’accordo sui
piani di costruzione e sull’utilizzazione degli edi ci una
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volta completati. Dopo quattro anni e mezzo di lavo-
ro sorse una grande disputa sull’obiettivo ed il motivo
dell’erezione della torre. La controversia s’inasprì a tal
punto che ogni lavoro fu sospeso. I portatori di viveri
sparsero la notizia del dissenso, ed un gran numero di
tribù cominciarono a radunarsi sul luogo della costru-
zione. Erano proposti tre punti di vista differenti sullo
scopo di costruire la torre.

5 1. Il gruppo più numeroso, circa la metà, deside-
rava vedere costruita la torre come monumento com-
memorativo della storia e della superiorità razziale dei
Noditi. Essi ritenevano che dovesse essere una grande
ed imponente struttura atta a suscitare l’ammirazione
di tutte le generazioni future.

6 2. La fazione successiva per numero desiderava che
la torre fosse destinata a commemorare la cultura diDil-
mun. Essi prevedevano che Bablot sarebbe divenuta un
grande centro di commercio, d’arte e di manifattura.

7 3. Il contingente più piccolo eminoritario stimava
che l’erezione della torre offrisse un’occasione per ripa-
rare la follia dei loro progenitori di aver partecipato al-
la ribellione di Caligastia. Essi sostenevano che la torre
doveva essere consacrata all’adorazione del Padre di tut-
ti, che il solo ne della nuova città doveva essere quello
di prendere il posto diDalamatia—di funzionare come
centro culturale e religioso per i barbari circostanti.

8 Il gruppo religioso fu immediatamente battuto ai
voti. La maggioranza respinse la nozione che i loro an-
tenati fossero stati colpevoli di ribellione; essi si risenti-
vanoper un talemarchio d’infamia razziale. Avendo eli-
minato uno dei tre punti di vista della disputa e non riu-
scendo gli altri due amettersi d’accordomediante dibat-
tito, entrarono in guerra. I religiosi, i non combattenti,
fuggirono verso sud a casa loro, mentre i loro compagni
si batterono no a quando furono quasi sterminati.

9 Circa dodicimila anni fa fu fatto un secondo ten-
tativo di erigere la torre di Babele. Le razze miste degli
Anditi (Noditi e Adamiti) cominciarono a costruire un
nuovo tempio sulle rovinedella prima struttura,manon
vi furono sufficienti appoggi all’impresa; essa soccom-
bette sotto il peso della propria presunzione. Questa
regione fu a lungo conosciuta come il paese di Babele.

4. I CENTRI DI CIVILTÀ NODITI
1 La dispersione dei Noditi fu una conseguenza im-

mediata del con itto intestino riguardo alla torre di Ba-
bele. Questa guerra interna ridusse considerevolmen-
te il numero dei Noditi più puri e fu responsabile sotto
molti aspetti del loro fallimento nell’istituzione di una
grande civiltà preadamica. A partire da questo periodo
la cultura nodita declinò per più di centoventimila an-

ni, no a quando non fu rielevata dall’infusione adami-
ca. Ma anche ai tempi di Adamo i Noditi erano ancora
un popolo capace. Molti dei loro discendenti di sangue
misto furono tra i costruttori del Giardino, e parecchi
capitani del gruppo di Van erano Noditi. Alcune del-
le menti più quali cate che servivano nel personale di
Adamo appartenevano a questa razza.

2 Tre dei quattro grandi centri noditi furono stabiliti
immediatamente dopo il con itto di Bablot:

3 1. I Noditi occidentali o siriani. I superstiti del
gruppo nazionalista, o dei favorevoli al memoriale raz-
ziale, si diressero verso nord, unendosi con gli Andoniti
per fondare i successivi centri noditi a nordovest della
Mesopotamia. Questo era il gruppo più numeroso di
Noditi in corso di dispersione, ed essi contribuirono
molto alla successiva apparizione della stirpe assira.

4 2. I Noditi orientali o elamiti. I sostenitori della
cultura e del commercio emigrarono in gran numero
verso est nell’Elam e si unirono con le tribù miste san-
gik. Gli Elamiti di trenta o quarantamila anni fa erano
divenuti in larga parte di natura sangik, pur continuan-
do amantenere una civiltà superiore a quella dei barbari
circostanti.

5 Dopo la costruzione del secondo giardino era
usanza alludere a questo insediamento nodita vicino
come al “paese di Nod”. E durante il lungo periodo di
pace relativa tra questo gruppo nodita e gli Adamiti,
le due razze furono grandemente mescolate, perché
divenne sempre più costume per i Figli di Dio (gli
Adamiti) sposarsi con le glie degli uomini (i Noditi).

6 3. I Noditi centrali o presumeri. Un piccolo grup-
po alla foce dei umiTigri ed Eufrate conservòmaggio-
ri elementi della sua integrità razziale. Essi persisterono
permigliaia di anni e fornirono alla ne gli antenati no-
diti che si mescolarono con gli Adamiti per fondare i
popoli sumeri dei tempi storici

7 E tutto ciò spiega come i Sumeri apparvero così im-
provvisamente e misteriosamente sulla scena d’azione
in Mesopotamia. I ricercatori non riusciranno mai a
trovare le tracce e a risalire agli inizi di queste tribù
sumere, che avevano avuto origine duecentomila anni
addietro dopo la sommersione di Dalamatia. Senza
una traccia d’origine in nessun’altra parte del mondo,
queste antiche tribù si pro larono improvvisamente
all’orizzonte della civiltà con una cultura completa
e superiore, comprendente templi, lavorazione dei
metalli, agricoltura, allevamento di animali, arte della
ceramica, tessitura, leggi commerciali, codici civili,
cerimoniali religiosi ed un antico sistema di scrittura.
All’inizio dell’era storica essi avevano perso da lungo
tempo l’alfabeto di Dalamatia ed avevano adottato il
sistema di scrittura particolare originato in Dilmun.
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La lingua sumera, anche se praticamente perduta per il
mondo, non era semitica; essa aveva molto in comune
con le cosiddette lingue ariane.

8 I documenti dettagliati lasciati dai Sumeri descri-
vono il luogo di un notevole insediamento situato sul
Golfo Persico vicino all’antica città di Dilmun. Gli Egi-
ziani chiamavano questa città di antica gloria Dilmat,
mentre i successivi Sumeri adamizzati confusero sia la
prima che la seconda città nodita conDalamatia e chia-
marono tutte e tre Dilmun. Ed alcuni archeologi han-
no già trovato le antiche tavolette d’argilla sumere che
parlano di questo paradiso terrestre “dove gli Dei be-
nedirono per la prima volta l’umanità con l’esempio di
una vita civilizzata e colta”. Tali tavolette che descrivono
Dilmun, il paradiso degli uomini e di Dio, riposano ora
nel silenzio delle gallerie polverose di numerosi musei.

9 I Sumeri conoscevano bene il primo ed il secondo
Eden, ma nonostante il gran numero di matrimoni con
gli Adamiti, continuarono a considerare gli abitanti del
giardino del nord come una razza straniera. L’orgoglio
dei Sumeri per la cultura nodita più antica li portava ad
ignorare queste nuove prospettive di gloria a favore del-
la grandiosità e delle tradizioni paradisiache della città
di Dilmun.

10 4. I Noditi e gli Amadoniti del nord — i Vaniti.
Questo gruppo era sorto prima del con itto di Bablot.
Questi Noditi più settentrionali erano i discendenti di
coloro che avevano lasciato la guida di Nod e dei suoi
successori per quella di Van e di Amadon.

11 Alcuni dei primi associati di Van s’installarono in
seguito vicino alle rive del lago che porta ancora il suo
nome, e le loro tradizioni si svilupparono attorno a que-
sta località. L’Ararat divenne la loro montagna sacra, e
prese per i Vaniti successivi un signi cato molto analo-
go a quello che il Sinai aveva per gli Ebrei. Diecimila
anni fa i Vaniti antenati degli Assiri insegnavano che la
loro leggemorale di sette comandamenti era stata data a
Van dagli Dei sul Monte Ararat. Essi credevano ferma-
mente che Van ed il suo associato Amadon fossero stati
portati via vivi dal pianeta mentre erano in adorazione
sulla montagna.

12 IlMonteArarat era lamontagna sacra dellaMeso-
potamia settentrionale, e poiché gran parte della vostra
tradizione di questi tempi antichi fu acquisita in con-
nessione con la storia babilonese del diluvio, non ci si
deve sorprendere che il Monte Ararat e la sua regione
siano stati inseriti nella successiva storia ebraica di Noè
e del diluvio universale.

13 Circa 35.000 anni a.C. Adamson visitò uno dei
più orientali tra gli antichi insediamenti vaniti per fon-
darvi il suo centro di civiltà.

5. ADAMSON E RATTA

1 Dopo aver delineato gli antecedenti noditi degli
antenati degli intermedi secondari, questa narrazione
deve ora prendere in considerazione la metà adamica
dei loro antenati, perché gli intermedi secondari sono
anche i nipoti di Adamson, il primogenito della razza
viola di Urantia.

2 Adamson era tra quel gruppo di gli di Adamo ed
Eva che scelsero di rimanere sulla terra con i loro geni-
tori. Ora questo glio maggiore di Adamo aveva spesso
ascoltato da Van e Amadon la storia del luogo in cui vi-
vevano sugli altopiani del nord, e qualche tempo dopo
la costruzione del secondo giardino decise di partire alla
ricerca di questo paese dei sogni della sua gioventù.

3 Adamson aveva allora 120 anni ed era stato il pa-
dre di trentadue gli di sangue puro nel primo giardi-
no. Egli voleva restare con i suoi genitori ed aiutarli
a costruire il secondo giardino, ma era profondamente
turbato dalla perdita della sua compagna e dei loro -
gli, che avevano tutti scelto di andare su Edentia con gli
altri gli adamici che scelsero di diventare pupilli degli
Altissimi.

4 Adamson non voleva abbandonare i suoi genitori
su Urantia, non era incline a fuggire le avversità e i peri-
coli, ma trovò che l’ambiente del secondo giardino non
lo soddisfava. Egli contribuì molto alle attività inizia-
li di difesa e di costruzione, ma decise di partire per il
nord alla prima occasione. Ed anche se la sua partenza
fu del tutto amichevole, Adamo ed Eva furono molto
afflitti per la perdita del loro glio maggiore, sapendo
che andava in unmondo sconosciuto ed ostile dal quale
temevano che non sarebbe più tornato.

5 Un gruppo di ventisette compagni seguì Adamson
verso il nord in cerca di questo popolo delle sue fantasie
giovanili. In poco più di tre anni il gruppo di Adam-
son trovò effettivamente l’oggetto della sua avventura, e
tra questa gente egli scoprì una meravigliosa e bella gio-
vane di vent’anni, che asseriva di essere l’ultima discen-
dente di sangue puro del personale del Principe. Que-
sta donna, Ratta, disse che i suoi antenati discendevano
tutti da due membri del personale decaduto del Princi-
pe. Essa era l’ultima della sua razza, non avendo né fra-
telli né sorelle viventi. Aveva quasi deciso di non spo-
sarsi, si era quasi rassegnata a morire senza discendenza,
ma s’innamorò del maestoso Adamson. E quando ebbe
ascoltato la storia di Eden, come le predizioni diVan edi
Amadon si erano effettivamente realizzate, e dopo aver
sentito il racconto dell’errore del Giardino, essa non eb-
be che un solo pensiero— sposare questo glio ed erede
di Adamo. E l’idea attecchì rapidamente in Adamson.
Poco più di tre mesi dopo essi si sposarono.
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6 Adamson e Ratta ebbero una famiglia di sessante-

sette gli. Essi diedero origine ad una grande stirpe di
capi del mondo, ma fecero qualcosa di più. Si deve te-
nere presente che entrambi questi esseri erano in realtà
superumani. Ogni quarto glio nato da loro era di un
ordine straordinario. Era spesso invisibile. Nella storia
del mondo non era mai avvenuta una cosa simile. Rat-
ta ne fu profondamente turbata — divenne persino su-
perstiziosa — ma Adamson conosceva bene l’esistenza
degli intermedi primari e concluse che qualcosa di si-
mile stava avvenendo davanti ai suoi occhi. Quando
venne al mondo il secondo discendente dal comporta-
mento strano egli decise di farli sposare, poiché uno era
un maschio e l’altro una femmina, e questa è l’origine
dell’ordine secondario degli intermedi. Nell’arco di cen-
to anni, prima che questo fenomeno cessasse, ne furono
portati all’esistenza quasi duemila.

7 Adamson visse 396 anni. Egli ritornò molte volte
a trovare suo padre e sua madre. Ogni sette anni lui e
Ratta partivano verso sud per recarsi nel secondo giar-
dino, e nel frattempo gli intermedi lo tenevano infor-
mato sulle condizioni del suo popolo. Durante la vita
di Adamson essi svolsero un grande servizio costruendo
un nuovo centro mondiale indipendente per la verità e
la rettitudine.

8 Durante tutta la loro lunga vita Adamson e Ratta
ebbero così a loro disposizione questo corpo di aiutanti
meravigliosi, che lavorarono con loro per aiutarli nella
propagazione della verità avanzata e nella diffusione di
livelli più elevati di vita spirituale, intellettuale e sica.
Ed i risultati di questo sforzo per migliorare il mondo
non furono mai interamente cancellati dai regressi suc-
cessivi.

9 Gli Adamsoniti mantennero un’elevata cultura per
quasi settemila anni a partire dai tempi di Adamson e
Ratta. Più tardi simescolarono con i viciniNoditi eAn-
doniti e furono anch’essi inclusi tra i “potenti uomini di
un tempo”. Ed alcuni dei progressi di quell’epoca per-
sisterono e divennero una parte latente del potenziale
culturale che sbocciò più tardi nella civiltà europea.

10 Questo centro di civiltà era situato nella regione
ad est dell’estremità meridionale del Mar Caspio, vici-
no a Kopet Dagh. A non grande altezza sui contraffor-
ti del Turkestan vi sono le vestigia di quello che fu un
tempo il quartier generale adamsonita della razza viola.
In questi luoghi montuosi, situati in una stretta ed an-
tica cintura fertile ai piedi dei contrafforti della catena
delKopet, ebbero origine in vari periodi quattro culture
diverse promosse rispettivamente da quattro gruppi dif-
ferenti di discendenti adamsoniti. Fu il secondo di que-
sti gruppi che emigrò verso ovest in Grecia e nelle isole
del Mediterraneo. Il resto dei discendenti di Adamson
emigrò verso nord e verso ovest per entrare in Europa

con le razze miste dell’ultima ondata andita uscita dal-
la Mesopotamia, ed essi furono anche annoverati tra gli
invasori anditi-ariani dell’India.

6. GLI INTERMEDI SECONDARI
1 Mentre gli intermedi primari ebbero un’origine

quasi superumana, quelli dell’ordine secondario sono
i discendenti della pura razza adamica unita ad una
discendenza umanizzata di antenati comuni a quelli
del corpo primario.

2 Tra i gli di Adamson ce ne furono esattamente se-
dici di questi progenitori peculiari degli intermedi se-
condari. Questi gli eccezionali erano equamente divisi
quanto al sesso, ed ogni coppia poteva produrre un in-
termedio secondario ogni settanta giorni mediante una
tecnica combinata di unione sessuale e non sessuale. Un
tale fenomenonon eramai stato possibile sulla terra pri-
ma di quel tempo, né si è mai prodotto dopo di allora.

3 Questi sedici gli vissero emorirono (eccezion fat-
ta per le loro peculiarità) come dei mortali del regno,
ma i loro discendenti energizzati elettricamente vivono
inde nitamente, non essendo soggetti alle limitazioni
della carne mortale.

4 Ognunadelle otto coppie produsse alla ne 248 in-
termedi, ed in tal modo venne all’esistenza il corpo se-
condariooriginale di 1.984membri. Vi sonootto sotto-
gruppi d’intermedi secondari. Essi sono indicati come
a-b-c il primo, il secondo, il terzo e così via. Poi ci sono
d-e-f il primo, il secondo e così via.

5 Dopo l’errore di Adamo gli intermedi primari
ritornarono al servizio degli amministratori duciari
Melchizedek, mentre il gruppo secondario rimase
assegnato al centro di Adamson no alla sua morte.
Trentatré di questi intermedi secondari, i capi della
loro organizzazione alla morte di Adamson, tentarono
di portare l’intero ordine al servizio dei Melchizedek,
effettuando in tal modo un collegamento con il corpo
primario. Ma non essendo riusciti nel loro intento, essi
abbandonarono i loro compagni e passarono in blocco
al servizio degli amministratori duciari planetari.

6 Dopo lamorte di Adamson il resto degli intermedi
secondari divenne un’in uenza estranea, disorganizza-
ta e indipendente su Urantia. Da quel momento e -
no ai giorni di Machiventa Melchizedek essi condusse-
ro un’esistenza irregolare e disordinata. Essi furono par-
zialmente riportati sotto controllo da questo Melchize-
dek, ma furono ancora fonte di molti guai no ai giorni
di Cristo Micael. Durante il suo soggiorno sulla terra
essi presero tutti delle decisioni nali sul loro destino
futuro, e la maggioranza leale si pose allora sotto la di-
rezione degli intermedi primari.
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7. GLI INTERMEDI RIBELLI
1 Lamaggior parte degli intermedi primari cadde nel

peccato al tempo della ribellione di Lucifero. Quando
fu conteggiata la devastazione della ribellione planeta-
ria, si scoprì tra le altre perdite che degli originali 50.000
intermedi primari 40.119 si erano uniti alla secessione
di Caligastia.

2 Il numero iniziale d’intermedi secondari era di
1.984, e di questi 873 non si allinearono alle direttive di
Micael e furono debitamente internati in connessione
con il giudizio planetario di Urantia nel giorno di
Pentecoste. Nessuno può prevedere il futuro di queste
creature deviate.

3 Entrambi i gruppi d’intermedi ribelli sono ora re-
clusi in attesa del giudizio nale degli affari della ribel-
lione del sistema. Ma essi fecero molte cose strane sulla
terra prima dell’inizio dell’attuale dispensazione plane-
taria.

4 Questi intermedi sleali erano in grado di rivelarsi
agli occhi dei mortali in certe circostanze, e ciò era vero
specialmente per gli associati di Belzebù, il capo degli
intermedi secondari apostati. Ma tali creature straor-
dinarie non devono essere confuse con certi cherubini
e sera ni ribelli che vissero anch’essi sulla terra no al
tempo dellamorte e della risurrezione diCristo. Alcuni
degli antichi scrittori designarono queste creature inter-
medie ribelli come spiriti cattivi e demoni, ed i sera ni
apostati come angeli cattivi.

5 Su nessun mondo gli spiriti cattivi possono posse-
dere una mente mortale dopo che vi è vissuto un Figlio
Paradisiaco autoconferito. Ma prima del soggiorno di
Cristo Micael su Urantia — prima della venuta univer-
sale degli Aggiustatori di Pensiero e dell’effusione dello
spirito delMaestro su tutta l’umanità—questi interme-
di ribelli erano effettivamente in grado d’in uenzare la
mente di certi mortali inferiori e di controllare un po’
le loro azioni. Ciò era compiuto in modo molto simi-
le a quello in cui le creature intermedie leali operano
quando servono come efficienti custodi di contatto del-
le menti umane del corpo di riserva urantiano del desti-
no, mentre il loro Aggiustatore è in effetti staccato dalla
loro personalità durante un periodo di contatto con in-
telligenze superumane.

6 Non si tratta di una semplice gura retorica quan-
do i vostri scritti affermano: “Ed essi portarono da Lui
ogni sorta di ammalati, quelli che eranoposseduti da de-
moni e quelli che erano lunatici.” Gesù sapeva e ricono-
sceva la differenza tra la follia e la possessione demonia-
ca, benché questi stati fossero grandemente confusi nel-
la mente di coloro che vivevano ai suoi tempi e durante
la sua generazione.

7 Ancheprimadella Pentecoste nessun spirito ribelle
poteva dominare una mente umana normale, e da quel
giorno anche le menti deboli di mortali inferiori sono
liberate da tale possibilità. La supposta cacciata di de-
moni dopo la venuta dello Spirito della Verità è stata
dovuta al fatto di confondere una credenza nella pos-
sessione demoniaca con l’isteria, la follia e la debolezza
mentale. Ma proprio perché il conferimento di Micael
ha liberato per sempre tutte le menti umane di Urantia
dalla possibilità di possessione demoniaca, non pensate
che ciò non fosse una realtà nelle ere passate.

8 L’intero gruppo degli intermedi ribelli è attual-
mente tenuto prigioniero per ordine degli Altissimi
di Edentia. Essi non vanno più in giro per questo
mondo a compiere misfatti. Indipendentemente dalla
presenza degli Aggiustatori di Pensiero, l’effusione
dello Spirito della Verità su tutta l’umanità ha reso per
sempre impossibile agli spiriti sleali di qualunque specie
e natura d’invadere ancora anche la più debole delle
menti umane. Dal giorno di Pentecoste non può mai
più esistere una cosa come la possessione demoniaca.

8. GLI INTERMEDI UNITI
1 Nell’ultimo giudizio di questomondo, quandoMi-

cael trasferì i sopravviventi addormentati del tempo, le
creature intermedie furono lasciate sul posto per aiuta-
re nel lavoro spirituale e semispirituale sul pianeta. Es-
si operano ora come un corpo unico comprendente en-
trambi gli ordini e che conta 10.992 membri. Gli Inter-
medi Uniti di Urantia sono attualmente governati alter-
nativamente dalmembro più anziano di ciascun ordine.
Questo regime è prevalso dalla loro amalgamazione in
un solo gruppo poco dopo la Pentecoste.

2 I membri dell’ordine più anziano o primario sono
generalmente conosciuti con dei numeri; essi sono spes-
so denominati come 1-2-3 il primo, 4-5-6 il primo, e
così via. Su Urantia gli intermedi adamici sono indicati
alfabeticamente per distinguerli dalla designazione nu-
merica degli intermedi primari.

3 Entrambi gli ordini sono esseri non materiali
quanto alla nutrizione e all’assorbimento d’energia, ma
condividono molti dei tratti umani e possono godere
e seguire il vostro umorismo come pure il vostro culto.
Quando sono assegnati a dei mortali, essi entrano nello
spirito del lavoro, del riposo e del divertimento umani.
Ma gli intermedi non dormono, né posseggono poteri
di procreazione. In un certo senso i membri del gruppo
secondario sono differenziati secondo le linee maschile
e femminile, essendo spesso indicati con “lui” o “lei”.
Essi lavorano di frequente assieme in coppie di questo
tipo.
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4 Gli intermedi non sono uomini e nemmeno ange-

li, ma gli intermedi secondari sono per natura più vici-
ni agli uomini che agli angeli. Essi appartengono in un
certo modo alle vostre razze e sono perciò molto com-
prensivi e benevoli nei loro contatti con gli esseri uma-
ni. Essi sono di prezioso aiuto ai sera ni nel loro lavoro
a favore delle varie razze dell’umanità ed assieme ad es-
se, ed entrambi gli ordini sono indispensabili ai sera ni
che servono come custodi personali di mortali.

5 Gli Intermedi Uniti di Urantia sono organizzati
per servire con i sera ni planetari, secondo i loro doni
innati e le capacità acquisite, nei gruppi seguenti:

6 1. Intermedi messaggeri. I membri di questo grup-
po portano dei nomi; essi sono un piccolo corpo e sono
di grande aiuto su un mondo evoluzionario per assicu-
rare comunicazioni personali rapide e sicure.

7 2. Sentinelle planetarie. Gli intermedi sono i cu-
stodi, le sentinelle, dei mondi dello spazio. Essi svolgo-
no le importanti funzioni di osservatori di tutti i nume-
rosi fenomeni e tipi di comunicazione che sono di qual-
che interesse per gli esseri soprannaturali del regno. Essi
perlustrano il regno spirituale invisibile del pianeta.

8 3. Personalità di contatto. Nei contatti con gli es-
seri mortali dei mondimateriali, come quelli tenuti con
il soggetto attraverso il quale furono trasmesse queste
comunicazioni, sono sempre impiegate le creature in-
termedie. Esse sono un fattore essenziale in tali collega-
menti tra il livello materiale e quello spirituale.

9 4. Aiuti del progresso. Queste sono le più spiritua-
li tra le creature intermedie, e sono ripartite come as-
sistenti presso i vari ordini di sera ni che operano in
gruppi speciali sul pianeta.

10 Gli intermedi differiscono grandemente nelle lo-
ro capacità di stabilire dei contatti con i sera ni in alto e
con i loro cugini umani in basso. È estremamente diffi-
cile, per esempio, per gli intermedi primari stabilire un
contatto diretto con soggetti materiali. Essi sono con-
siderevolmente più vicini agli esseri di tipo angelico e
sono quindi assegnati di solito a lavorare e a collaborare
con le forze spirituali residenti sul pianeta. Essi agisco-
no come compagni e guide dei visitatori celesti e degli
ospiti studenti,mentre le creature secondarie sonoquasi
esclusivamente assegnate al ministero degli esseri mate-
riali del regno.

11 I 1.111 intermedi secondari leali sono impegnati
in importantimissioni sulla terra. A confronto con i lo-
ro associati primari, essi sonodecisamentemateriali. Es-
si vivono appena oltre il campo visivo umano e posseg-
gono una sufficiente ampiezza di adattamento da stabi-
lire a volontà un contatto sico con quelle che i mortali
chiamano “cose materiali”. Queste creature straordina-
rie hanno certi poteri de niti sulle cose del tempo e del-

lo spazio, non esclusi gli animali del regno.
12 Molti dei fenomeni sici attribuiti agli angeli so-

no stati compiuti dalle creature intermedie secondarie.
Quando i primi insegnanti del vangelo di Gesù furono
gettati in prigione dagli ignoranti capi religiosi di quel
tempo, un vero “angelo del Signore” “aprì di notte le
porte della prigione e li condusse fuori”. Ma nel caso
della liberazione di Pietro dopo l’uccisione di Giacomo
per ordine di Erode, fu un intermedio secondario che
compì il lavoro attribuito ad un angelo.

13 Oggi il loro lavoro principale è quello di associa-
ti invisibili di collegamento personale tra gli uomini e
le donne che costituiscono il corpo di riserva planeta-
rio del destino. Fu l’opera di questo gruppo secondario,
abilmente assecondato da alcuni membri del corpo pri-
mario, che determinò la coordinazione delle persona-
lità e delle circostanze su Urantia che indussero alla -
ne i supervisori planetari celesti a presentare le richieste
che portarono alla concessione delle autorizzazioni che
resero possibile la serie di rivelazioni, di cui questa pre-
sentazione è una parte. Ma è necessario precisare che le
creature intermedie non sono implicate negli squallidi
spettacoli che avvengono sotto la designazione generi-
ca di “spiritismo”. Gli intermedi attualmente residenti
su Urantia, i quali hanno tutti una reputazione onore-
vole, non sono collegati con i fenomeni della cosiddetta
“intermedianità”; essi non permettono di solito ai mor-
tali di essere testimoni delle loro attività siche talvolta
necessarie, né di altri contatti con il mondo materiale,
quali sono percepiti dai sensi umani.

9. I CITTADINI PERMANENTI DI
URANTIA

1 Gli intermedi possono essere considerati come il
primo gruppo di abitanti permanenti incontrato sui va-
ri ordini di mondi in tutti gli universi, in contrappo-
sizione agli ascendenti evoluzionari come le creature
mortali e le schiere angeliche. Questi cittadini perma-
nenti s’incontrano in vari punti dell’ascensione al Para-
diso.

2 Contrariamente ai vari ordini di esseri celesti asse-
gnati al ministero su un pianeta, gli intermedi vivono su
un mondo abitato. I sera ni vanno e vengono, ma le
creature intermedie rimangono e rimarranno, sebbene
siano anche dei ministri per gli esseri nativi del pianeta,
ed assicurino l’unico regime continuo che armonizza e
collega le amministrazioni mutevoli delle schiere sera -
che.

3 In quanto cittadini effettivi diUrantia, gli interme-
di hanno un interesse di affinità nel destino di questa
sfera. Essi sono un’associazione determinata, che opera
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con persistenza per il progresso del loro pianeta nata-
le. La loro determinazione è indicata dal motto del loro
ordine: “Quello che gli IntermediUniti intraprendono,
gli Intermedi Uniti portano a termine.”

4 Benché la loro capacità di attraversare i circuiti
di energia consenta a qualsiasi intermedio di partire
dal pianeta, essi si sono impegnati individualmente a
non lasciare il pianeta senza il consenso delle autorità
dell’universo. Gli intermedi sono ssi su un pianeta
no alle ere di luce e vita. Ad eccezione di 1-2-3 il

primo, nessuna creatura intermedia leale è mai partita
da Urantia.

5 1-2-3 il primo, il decano dell’ordine primario, fu
sciolto dai suoi doveri planetari immediati poco dopo
la Pentecoste. Questo nobile intermedio rimase saldo
al anco di Van e Amadon durante i tragici giorni della
ribellione planetaria, ed il suo governo intrepido fu di
valido aiuto nel ridurre le defezioni nel suo ordine. Egli
serve attualmente su Jerusem come membro del consi-
glio dei ventiquattro ed ha già svolto una volta la fun-
zione di governatore generale di Urantia dopo la Pente-
coste.

6 Gli intermedi sono con nati nel pianeta, ma co-
me i mortali parlano con i viaggiatori venuti da lonta-
no e s’informano così sui luoghi remoti del pianeta, allo
stesso modo gli intermedi conversano con i viaggiato-
ri celesti per informarsi sui luoghi lontani dell’universo.
In questo modo essi si tengono al corrente riguardo a
questo sistema ed a questo universo, ed anche riguardo
ad Orvonton ed alle sue creazioni sorelle, e si prepara-
no così per la cittadinanza sui livelli superiori d’esistenza
delle creature.

7 Anche se gli intermedi furono portati all’esistenza
pienamente sviluppati— senza passare per alcun perio-
do di crescita o di sviluppo a partire dall’immaturità —
non cessano mai di crescere in saggezza ed esperienza.
Come i mortali, essi sono creature evoluzionarie e pos-
seggono una cultura che è un autentico successo evolu-
zionario. Vi sono molte grandi menti e spiriti potenti
nel corpo degli intermedi di Urantia.

8 Sotto un aspetto più ampio la civiltà di Urantia è il
prodotto congiunto deimortali diUrantia e degli inter-
medi di Urantia, e ciò è vero nonostante l’attuale diffe-
renza tra i due livelli di cultura, una differenza che non
sarà compensata prima delle ere di luce e vita.

9 La cultura degli intermedi, essendo il prodotto di
un gruppo di cittadini planetari immortali, è relativa-
mente immune dalle vicissitudini temporali che pun-
teggiano la civiltà umana. Le generazioni degli uomini
dimenticano; il corpo degli intermedi ricorda, e questa
memoria è la tesoreria delle tradizioni del vostro mon-
do abitato. In questo modo la cultura di un pianeta ri-

mane sempre presente su quel pianeta, ed in circostan-
ze appropriate tali memorie tesaurizzate di avvenimenti
passati vengono messe a disposizione, proprio come la
storia della vita e degli insegnamenti di Gesù è stata co-
municata dagli intermedi di Urantia ai loro cugini nella
carne.

10 Gli intermedi sono gli abili ministri che colmano
quel divario tra gli affari materiali e quelli spirituali di
Urantia che è apparso dopo la morte di Adamo ed Eva.
Essi sono anche i vostri fratelli maggiori, i vostri compa-
gni nella lunga lotta per raggiungere uno status stabiliz-
zato di luce e vita su Urantia. Gli Intermedi Uniti sono
un corpo a prova di ribellione, e svolgeranno fedelmen-
te il loro ruolo nell’evoluzione planetaria no a quando
questo mondo raggiungerà la meta delle ere, no a quel
lontano giorno in cui la pace regnerà di fatto sulla terra
ed in cui, in verità, ci sarà della buona volontà nel cuore
degli uomini.

11 A motivo del prezioso lavoro compiuto da questi
intermedi, noi abbiamo concluso che essi sono una par-
te veramente essenziale dell’economia spirituale dei re-
gni. E dove la ribellione non ha rovinato gli affari pla-
netari, essi sono ancor di maggiore aiuto per i sera ni.

12 L’intera organizzazione di spiriti superiori, di
schiere angeliche e di compagni intermedi è entu-
siasticamente consacrata all’avanzamento del piano
paradisiaco per l’ascensione progressiva ed il raggiun-
gimento della perfezione dei mortali evoluzionari,
una delle attività superne dell’universo — il grandioso
piano di sopravvivenza consistente nel far scendere
Dio n giù all’uomo e poi, per mezzo di una sorta
d’associazione sublime, di condurre l’uomo a Dio ed
ancora oltre no all’eternità di servizio e alla divinità di
realizzazione — per i mortali come per gli intermedi.

13 [Presentato da un Arcangelo di Nebadon.]



FASCICOLO 78

LA RAZZAVIOLADOPO I GIORNI
DI ADAMO

IL SECONDO Eden fu la culla della civiltà per qua-
si trentamila anni. Qui, in Mesopotamia, i popoli
adamici perdurarono, inviando la loro progenie si-

no ai con ni della terra, e più tardi, quando si amalga-
marono con le tribù nodite e sangik, furono conosciu-
ti con il nome di Anditi. Da questa regione partirono
gli uomini e le donne che iniziarono le attività dei tem-
pi storici e che accelerarono enormemente il progresso
culturale su Urantia.

2 Questo fascicolo descrive la storia planetaria della
razza viola, cominciando da poco dopo l’errore di Ada-
mo, circa 35.000 anni a.C., e proseguendo la sua amal-
gamazione con le razze nodite e sangik, circa 15.000 an-
ni a.C., per formare i popoli anditi, e sino alla sua scom-
parsa nale dal luogo di residenza in Mesopotamia, cir-
ca 2.000 anni a.C.

1. RIPARTIZIONE RAZZIALE E
CULTURALE

1 Benché le menti e la morale delle razze fossero
ad un basso livello al momento dell’arrivo di Adamo,
l’evoluzione sica era proseguita senza essere mini-
mamente pregiudicata dalla crisi della ribellione di
Caligastia. Il contributo di Adamo allo status biologico
delle razze, nonostante il parziale fallimento della sua
impresa, elevò enormemente la popolazione diUrantia.

2 Adamo ed Eva portarono anche un contributo
prezioso al progresso sociale, morale ed intellettuale
dell’umanità; la civiltà fu immensamente vivi cata dal-
la presenza dei loro discendenti. Ma trentacinquemila
anni fa il mondo nel suo insieme possedeva poca cul-
tura. Alcuni centri di civiltà esistevano qua e là, ma la
maggior parte di Urantia languiva allo stato selvaggio.
La ripartizione razziale e culturale era la seguente:

3 1. La razza viola — Gli Adamiti e gli Adamsoniti.
Il principale centro di cultura adamita era nel secondo
giardino, situato nel triangolo dei umi Tigri ed Eufra-
te; questa fu veramente la culla delle civiltà occidenta-
le e indiana. Il centro secondario o nordico della razza
viola era il quartier generale adamsonita, situato ad est
della riva meridionale del Mar Caspio, vicino ai monti
Kopet. Da questi due centri si diffusero nei paesi circo-
stanti la cultura ed il plasma vitale che vivi carono così
immediatamente tutte le razze.

4 2. I Presumeri ed altri Noditi. Erano presenti in
Mesopotamia, presso la foce dei umi, anche dei resti

dell’antica cultura dei tempi di Dalamatia. Con il tra-
scorrere dei millenni questo gruppo si mescolò comple-
tamente con gli Adamiti del nord, ma non persemai in-
teramente le sue tradizioni nodite. Vari altri gruppi no-
diti che si erano stabiliti nel Levante furono in generale
assorbiti dalla razza viola nel corso della sua espansione
successiva.

5 3. Gli Andoniti mantennero cinque o sei insedia-
menti abbastanza rappresentativi a nord e ad est del
quartier generale di Adamson. Essi erano sparsi anche
nel Turkestan, mentre loro gruppi isolati persisterono
in tutta l’Eurasia, specialmente nelle regioni montuose.
Questi aborigeni occupavano ancora le regioni setten-
trionali del continente eurasiano, così come l’Islanda e
la Groenlandia, ma erano stati cacciati da lungo tempo
dalle pianure dell’Europa dagli uomini blu e dalle valli
dei umi della lontana Asia dalla razza gialla in espan-
sione.

6 4. Gli uomini rossi occupavano le Americhe, dopo
essere stati cacciati dall’Asia più di cinquantamila anni
prima dell’arrivo di Adamo.

7 5. La razza gialla. I popoli cinesi erano ben stabi-
liti nel controllo dell’Asia orientale. I loro insediamenti
più avanzati erano situati a nordovest dellaCinamoder-
na, nelle regioni adiacenti al Tibet.

8 6. La razza blu. Gli uomini blu erano sparsi in tut-
ta l’Europa, ma i loro centri migliori di cultura erano si-
tuati nelle valli allora fertili del bacino mediterraneo e
nel nordovest dell’Europa. L’assorbimento del popolo
del Neandertal aveva grandemente ritardato la cultura
degli uomini blu,ma esso era d’altronde il più dinamico,
avventuroso ed incline all’esplorazione di tutti i popoli
evoluzionari dell’Eurasia.

9 7. L’India predavidica. La mescolanza complessa
delle razze in India — comprendente tutte le razze del-
la terra, ma soprattutto la verde, l’arancio e la nera —
manteneva una cultura leggermente superiore a quella
delle regioni esterne.

10 8. La civiltà del Sahara. Gli elementi superiori
della razza indaco avevano i loro insediamenti più pro-
gressivi in quello che è ora il grande deserto del Sahara.
Questo gruppo indaco-nero conteneva numerose linee
delle razze arancio e verde scomparse.

11 9. Il bacino mediterraneo. La razza più altamente
mescolata fuori dell’India occupava quello che è ora
il bacino mediterraneo. Qui degli uomini blu pro-
venienti dal nord e dei Sahariani provenienti dal sud
s’incontrarono e si mescolarono con Noditi e Adamiti
provenienti dall’est.

12 Questo era il quadro del mondo prima dell’inizio
delle grandi espansioni della razza viola, circa venticin-
quemila anni fa. La speranza di una civiltà futura si tro-
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vava nel secondo giardino tra i umi della Mesopota-
mia. Qui, nell’Asia sudoccidentale, esisteva il potenzia-
le di una grande civiltà, la possibilità di diffondere nel
mondo le idee e gli ideali che erano stati preservati dai
giorni di Dalamatia e dai tempi di Eden.

13 Adamo ed Eva avevano lasciato dietro di loro una
progenie limitata ma potente, e gli osservatori celesti su
Urantia aspettavano con ansia di vedere come se la sa-
rebbero cavata questi discendenti del Figlio e della Figlia
Materiali deviati.

2. GLI ADAMITI NEL SECONDO
GIARDINO

1 Per migliaia di anni i gli di Adamo lavorarono
lungo i umi dellaMesopotamia, risolvendo verso il sud
i loro problemi d’irrigazione e di controllo delle piene,
perfezionando le difese a nord e sforzandosi di preser-
vare le loro tradizioni della gloria del primo Eden.

2 L’eroismo dimostrato nella direzione del secondo
giardino costituisce una delle epopee più stupefacenti
ed ispiranti della storia di Urantia. Queste anime splen-
dide non persero mai completamente di vista gli scopi
della missione adamica, e per questo respinsero valoro-
samente le in uenze delle tribù circostanti ed inferio-
ri, mentre inviarono volontariamente i loro gli e glie
migliori in un usso continuo come emissari presso le
razze della terra. Talvolta questa espansione stava per
svuotare il centro di cultura, ma questi popoli superiori
si sono sempre ricostituiti.

3 La civiltà, la società e lo status culturale degli
Adamiti erano molto al di sopra del livello generale
delle razze evoluzionarie di Urantia. Solo tra gli antichi
insediamenti di Van e Amadon e degli Adamsoniti c’era
una civiltà comparabile. Ma la civiltà del secondo Eden
era una struttura arti ciale — non era il risultato di
un’evoluzione — ed era perciò destinata a deteriorarsi
no a raggiungere un livello evoluzionario naturale.

4 Adamo aveva lasciato una grande cultura intellet-
tuale e spirituale dietro di lui, ma essa non era avanzata
nelle applicazionimeccanichepoichéogni civiltà è limi-
tata dalle risorse naturali disponibili, dal genio innato
e dalla disponibilità di tempo sufficiente ad assicurare
la fruizione delle invenzioni. La civiltà della razza vio-
la era fondata sulla presenza di Adamo e sulle tradizio-
ni del primo Eden. Dopo la morte di Adamo e via via
che queste tradizioni si offuscarono con il passare dei
millenni, il livello culturale degli Adamiti si deteriorò
in continuazione no a raggiungere uno stato di mutuo
equilibrio tra lo status dei popoli circostanti e le capaci-
tà culturali in evoluzione naturale della razza viola.

5 Ma gli Adamiti erano una vera nazione circa
19.000 anni a.C., che contava quattro milioni e mezzo

d’individui e che aveva già riversato milioni di propri
discendenti tra i popoli circostanti.

3. LE PRIME ESPANSIONI DEGLI
ADAMITI

1 La razza viola conservò le tradizioni paci che di
Eden permolti millenni, fatto che spiega il suo lungo ri-
tardo nell’effettuare conquiste territoriali. Quando ave-
vano un eccesso di popolazione, invece di fare guerra
per assicurarsi un territorio più esteso, essi inviavano i
loro abitanti in eccedenza come insegnanti presso le al-
tre razze. L’effetto culturale di queste prime migrazio-
ni non era durevole, ma l’assorbimento degli insegnanti,
dei commercianti e degli esploratori adamiti forti cava
biologicamente le popolazioni circostanti.

2 Alcuni Adamiti si diressero presto verso ovest nel-
la valle del Nilo; altri penetrarono verso est in Asia, ma
questi erano una minoranza. Il movimento di massa
delle epoche successive avvenne in larga misura verso
nord e da là verso ovest. Fu nel suo insieme una spinta
gradualema incessante verso nord, con lamaggior parte
che si dirigeva a nord e poi, girando verso ovest attorno
al Mar Caspio, penetrava in Europa.

3 Circa venticinquemila anni fa molti degli elemen-
ti più puri degli Adamiti erano già molto avanzati nella
loro migrazione verso nord. E via via che penetravano
verso nord essi divenivano sempre meno adamici no a
che, al tempo della loro occupazione del Turkestan, si
erano completamente mescolati con le altre razze, par-
ticolarmente con i Noditi. Pochissimi elementi di pura
razza viola penetrarono profondamente in Europa o in
Asia.

4 Tra il 30.000 e il 10.000 a.C. si veri carono delle
mescolanze razziali storiche in tutta l’Asia sudocciden-
tale. Gli abitanti degli altopiani del Turkestan erano un
popolo virile e vigoroso. A nordovest dell’India persi-
steva una buona parte della cultura dei tempi di Van.
Anche a nord di questi insediamenti i migliori Andoni-
ti primitivi si erano conservati. Entrambe queste razze
superiori per cultura e carattere furono assorbite dagli
Adamiti in movimento verso nord. Questa amalgama-
zione portò all’adozione dimolte nuove idee; essa facili-
tò il progresso della civiltà e fece avanzare considerevol-
mente tutte le fasi dell’arte, della scienza e della cultura
sociale.

5 Quando terminò il periodo delle primemigrazioni
adamiche, verso il 15.000 a.C., c’erano già più discen-
denti di Adamo in Europa e nell’Asia centrale che in
tutto il resto del mondo, anche più che in Mesopota-
mia. Le razze blu europee erano state largamente im-
pregnate. I paesi chiamati ora Russia e Turkestan era-
no occupati in tutte le loro regioni meridionali da una
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grande riserva di Adamiti mescolati con Noditi, Ando-
niti e Sangik rossi e gialli. L’Europameridionale e la co-
sta delMediterraneo erano abitate da una razzamista di
Andoniti e di Sangik — arancio, verdi e indaco — con
un tocco di razza adamita. L’Asia Minore e le regioni
dell’Europa centro-orientale erano occupate da tribù in
prevalenza andonite.

6 Una razza mista di colore, grandemente rinforza-
ta in quest’epoca da elementi giunti dallaMesopotamia,
si consolidava in Egitto e si preparava a subentrare al-
la cultura della valle dell’Eufrate che stava scomparen-
do. Le popolazioni nere si spostavano verso il lontano
sud dell’Africa e, come la razza rossa, erano praticamen-
te isolate.

7 La civiltà sahariana era stata distrutta dalla siccità
e quella del bacino mediterraneo dalle inondazioni. Le
razze blu non erano ancora riuscite a sviluppare una cul-
tura avanzata. GliAndoniti erano ancora sparsi nelle re-
gioni artiche e dell’Asia centrale. Le razze verde e aran-
cio erano state sterminate come tali. La razza indaco si
dirigeva verso il sud dell’Africa per iniziarvi la sua lenta
ma continua degenerazione razziale.

8 I popoli dell’India ristagnavano, conuna civiltà che
non progrediva; gli uomini gialli consolidavano il loro
insediamento nell’Asia centrale; gli uomini bruni non
avevano ancora dato inizio alla loro civiltà nelle vicine
isole del Paci co.

9 Queste ripartizioni razziali, associate a vasti cam-
biamenti climatici, prepararono la scena mondiale per
l’inaugurazione dell’era andita della civiltà di Urantia.
Queste prime migrazioni si estesero su un periodo di
diecimila anni, dal 25.000 al 15.000 a.C. Le migrazioni
successive o andite si estesero dal 15.000 al 6.000 a.C.

10 Ci volle così tanto tempo alle prime ondate di
Adamiti per attraversare l’Eurasia che la loro cultura fu
in larga parte perduta lungo il percorso. Solo gli Anditi
successivi si spostarono con sufficiente rapidità da con-
servare la cultura edenica a grande distanza dalla Meso-
potamia.

4. GLI ANDITI
1 Le razze andite erano le mescolanze iniziali tra la

pura razza viola ed i Noditi, con l’aggiunta di popoli
evoluzionari. In generale gli Anditi si devono consi-
derare come aventi una percentuale di sangue adami-
co molto più elevata delle razze moderne. Per lo più il
termine Andita è usato per designare quei popoli la cui
eredità razziale era da un ottavo ad un sesto viola. Gli
Urantiani moderni, anche le razze bianche nordiche,
contengono una percentualemolto inferiore del sangue
di Adamo.

2 I primissimi popoli anditi ebbero origine nelle re-
gioni adiacenti allaMesopotamia più di venticinquemi-
la anni or sono ed erano costituiti da unamescolanza di
Adamiti e di Noditi. Il secondo giardino era circonda-
to da zone concentriche di elementi con sempreminore
sangue viola, e fu alla periferia di questo crogiolo raz-
ziale che ebbe origine la razza andita. Successivamente,
quando gli Adamiti e i Noditi in corso di migrazione
penetrarono nelle regioni allora fertili del Turkestan, si
mescolarono ben presto con gli abitanti superiori, e la
mescolanza razziale risultante estese il tipo andita verso
nord.

3 Gli Anditi furono senz’altro la più completa raz-
za umana apparsa suUrantia dai tempi delle popolazio-
ni di pura razza viola. Essi inglobavano la maggior par-
te dei tipi superiori dei residui sopravviventi delle razze
adamita e nodita e, più tardi, alcune delle migliori stirpi
degli uomini gialli, blu e verdi.

4 Questi primi Anditi non erano Ariani, erano
pre-Ariani. Essi non erano bianchi, erano pre-bianchi.
Non erano né un popolo occidentale né orientale. Ma
è l’eredità andita che dona al miscuglio poliglotta delle
cosiddette razze bianche quella omogeneità generale
che è stata chiamata caucasoide.

5 Le linee più pure della razza viola avevano conser-
vato la tradizione adamica di cercare la pace, cosa che
spiega perché i primi spostamenti razziali ebbero so-
prattutto la natura di migrazioni paci che. Ma via via
che gli Adamiti si unirono con le stirpi nodite, che era-
no allora una razza bellicosa, i loro discendenti anditi
divennero, per la loro epoca, i militaristi più capaci e
scaltri che fossero mai vissuti su Urantia. Da allora gli
spostamenti dei Mesopotamici presero sempre più un
carattere militare e divennero più simili a vere conqui-
ste.

6 Questi Anditi erano avventurosi; avevano inclina-
zione a vagabondare. Un’aggiunta delle stirpi sangik o
andonite ebbe tendenza a stabilizzarli. Ma anche così
i loro discendenti successivi non si fermarono prima di
aver circumnavigato il globo ed avere scoperto l’ultimo
continente lontano.

5. LE MIGRAZIONI ANDITE
1 La cultura del secondo giardino persisté per venti-

mila anni, ma subì un costante declino no al 15.000
a.C., quando la rigenerazione del clero setita e la guida
di Amosad inaugurarono un’era brillante. Le massicce
ondate di civiltà che si sparsero più tardi sull’Eurasia se-
guirono immediatamente la grande rinascita del Giar-
dino, conseguente alle numerose unioni degli Adamiti
con i Noditi misti circostanti per formare gli Anditi.
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2 Questi Anditi diedero avvio a nuovi progressi in

Eurasia e nel Nordafrica. Dalla Mesopotamia al Sin-
kiang dominava la cultura andita, e la continua migra-
zione verso l’Europa era costantemente compensata da
nuovi arrivi dalla Mesopotamia. Ma non sarebbe esat-
to parlare degli Anditi come di una vera razza in Meso-
potamia prima dell’inizio delle migrazioni nali dei di-
scendenti misti di Adamo. In quest’epoca anche le raz-
ze del secondo giardino si erano talmente mescolate da
non poter più essere considerate adamite.

3 La civiltà del Turkestan era costantemente rivivi-
cata e rinnovata dai nuovi arrivi dalla Mesopotamia,

specialmente dai successivi cavalieri anditi. La cosid-
detta lingua madre ariana era in corso di formazione
negli altopiani del Turkestan; essa era una mescolan-
za del dialetto andonico di quella regione con la lin-
gua degli Adamsoniti e dei successivi Anditi. Molte lin-
gue moderne sono derivate da questa antica lingua del-
le tribù dell’Asia centrale che conquistarono l’Europa,
l’India e la parte superiore delle pianure mesopotami-
che. Questo antico idioma diede alle lingue occidentali
tutta quella similarità che è chiamata ariana.

4 Verso il 12.000 a.C. tre quarti delle razze andite
del mondo risiedevano nel nord e nell’est dell’Europa, e
quando iniziò il successivo esodo nale dallaMesopota-
mia, il sessantacinque per cento di queste ultime ondate
d’emigrazione entrarono in Europa.

5 Gli Anditi emigrarono non solo verso l’Europa ma
nel nord della Cina e dell’India, mentre molti gruppi
penetravano sino ai con ni della terra come missiona-
ri, insegnanti e commercianti. Essi portarono un con-
siderevole contributo ai gruppi settentrionali delle po-
polazioni sangik del Sahara. Ma solo pochi insegnanti
e commercianti penetrarono in Africa più a sud delle
sorgenti del Nilo. Più tardi, degli Anditi misti e degli
Egiziani scesero lungo le coste orientale ed occidentale
dell’Africa no a ben oltre l’equatore, ma non raggiun-
sero il Madagascar.

6 Questi Anditi erano i cosiddetti Dravidi e con-
quistatori Ariani successivi dell’India; la loro presenza
nell’Asia centrale elevò considerevolmente gli antenati
dei Turaniani. Molti membri di questa razza andaro-
no in Cina sia attraverso il Sinkiang che il Tibet ed
aggiunsero qualità positive alle stirpi cinesi successive.
Di tanto in tanto piccoli gruppi arrivarono sino in
Giappone, a Formosa, nelle Indie Orientali e nella
Cina meridionale, ma molto pochi entrarono nella
Cina meridionale per via costiera.

7 Centotrentadue membri di questa razza, imbarca-
tisi in Giappone su una ottiglia di piccole imbarcazio-
ni, nirono per raggiungere l’America del Sud, e me-
diante matrimoni con i nativi delle Ande diedero ori-

gine agli antenati dei successivi capi degli Incas. Essi at-
traversarono il Paci co a piccole tappe, fermandosi sul-
le numerose isole che incontravano lungo il viaggio. Le
isole del gruppo della Polinesia erano più numerose e
più grandi di oggi, e questi marinai anditi, insieme con
altri che li seguirono, modi carono biologicamente al
loro passaggio i gruppi nativi. A seguito della penetra-
zione andita si svilupparono su queste terre ora som-
merse molti centri orenti di civiltà. L’Isola di Pasqua
fu a lungo il centro religioso ed amministrativo di uno
di questi gruppi scomparsi. Ma degli Anditi che navi-
garono sul Paci co molto tempo fa nessuno eccetto i
centotrentadue raggiunse mai il continente delle Ame-
riche.

8 Le migrazioni di conquista degli Anditi prosegui-
rono no alle loro ultime dispersioni dall’anno 8.000 al
6.000 a.C.Quando si spargevano fuori dellaMesopota-
mia essi diminuivano continuamente le riserve biologi-
che della loro terra natale,mentre rinforzavanonotevol-
mente i popoli circostanti. In ogni nazione presso cui
giunsero, portarono un contributo di umorismo, d’arte,
di avventura, di musica e di manifattura. Essi erano abi-
li addomesticatori di animali ed esperti agricoltori. In
quel tempo almeno, la loro presenzamigliorava in gene-
rale le credenze religiose e le pratiche morali delle razze
più antiche. E così la cultura della Mesopotamia si dif-
fuse paci camente sull’Europa, l’India, la Cina, l’Africa
del Nord e le isole del Paci co.

6. LE ULTIME DISPERSIONI ANDITE
1 Le ultime tre ondate di Anditi si sparsero fuori del-

la Mesopotamia tra gli anni 8.000 e 6.000 a.C. Que-
ste tre grandi ondate di cultura furono spinte fuori dal-
la Mesopotamia dalla pressione delle tribù montane ad
est e dagli attacchi degli uomini delle pianure dell’ovest.
Gli abitanti della valle dell’Eufrate e del territorio adia-
cente partirono per il loro esodo nale in parecchie di-
rezioni:

2 Il sessantacinque per cento entrò in Europa per la
via del Mar Caspio per vincere le razze bianche appena
apparse — la mescolanza degli uomini blu con i primi
Anditi — e per amalgamarsi con esse.

3 Il dieci per cento, compreso un gruppo numeroso
di sacerdoti setiti, si diresse verso est attraverso gli al-
topiani elamiti no al pianoro iraniano e al Turkestan.
Molti dei loro discendenti furono successivamente so-
spinti in India con i loro fratelli ariani delle regioni set-
tentrionali.

4 Il dieci per cento dei Mesopotamici che nelle loro
migrazioni verso il nord si erano diretti ad est, entran-
do nel Sinkiang, si mescolarono con gli abitanti anditi
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gialli. La maggior parte degli abili discendenti di que-
sta unione razziale entrò più tardi in Cina e contribuì
molto al miglioramento immediato della frazione set-
tentrionale della razza gialla.

5 Il dieci per cento di questi Anditi in fuga attraver-
sarono l’Arabia ed entrarono in Egitto.

6 Il cinque per cento degli Anditi, quelli di cultura
più elevata del distretto costiero posto alla con uenza
del Tigri e dell’Eufrate, che non si erano sposati con i
membri inferiori delle tribù vicine, ri utarono di lascia-
re le loro abitazioni. Questo gruppo rappresentava la
sopravvivenza di numerose stirpi nodite e adamite su-
periori.

7 Gli Anditi avevano evacuato quasi interamente
questa regione verso il 6.000 a.C., benché i loro di-
scendenti, largamente mescolati con le razze sangik
circostanti e con gli Andoniti dell’Asia Minore, fossero
presenti per dare battaglia agli invasori del nord e
dell’est in una data molto più tardiva.

8 L’era culturale del secondo giardino ebbe termine
con la crescente in ltrazione delle stirpi inferiori cir-
costanti. La civiltà si spostò verso ovest nella valle del
Nilo e nelle isole del Mediterraneo, dove continuò a
prosperare e a progredire a lungo dopo che la sua fon-
te d’origine in Mesopotania si era deteriorata. E que-
sto afflusso incontrollato di popoli inferiori preparò la
via alla conquista successiva di tutta la Mesopotamia da
parte dei barbari del nord che cacciarono le superstiti
stirpi evolute. Anche in anni successivi la colta parte re-
sidua mal sopportava ancora la presenza di questi rozzi
ed ignoranti invasori.

7. LE INONDAZIONI IN MESOPOTAMIA
1 Quelli che abitavano lungo i umi erano abituati

agli straripamenti delle acque in certe stagioni; queste
inondazioni periodiche erano avvenimenti annuali del-
la loro vita. Ma nuovi pericoliminacciarono la valle del-
laMesopotamia a seguitodi progressivimutamenti geo-
logici nel nord.

2 Per migliaia di anni dopo la sommersione del pri-
moEden lemontagne vicine alla costa orientale delMe-
diterraneo e quelle a nordovest e a nordest della Me-
sopotamia continuarono ad alzarsi. Questa elevazione
delle terre alte fu notevolmente accelerata verso il 5.000
a.C., e ciò, unitamente alle cadute di neve considerevol-
mente accresciute sulle montagne settentrionali, causò
ad ogni primavera delle inondazioni senza precedenti in
tutta la valle dell’Eufrate. Queste inondazioni primave-
rili divennero sempre più disastrose, cosicché gli abitan-
ti delle regioni uviali furono alla ne sospinti verso gli
altopiani orientali. Per quasi un migliaio di anni deci-

ne di città furono praticamente abbandonate a causa di
questi estesi diluvi.

3 Quasi cinquemila anni più tardi, quando i sacer-
doti ebrei in cattività a Babilonia cercarono di traccia-
re l’origine del popolo ebraico sino ad Adamo, ebbero
grande difficoltà a congiungere le varie parti della storia.
E venne inmente ad uno di loro di abbandonare questo
tentativo, di lasciare che il mondo intero affogasse nella
sua depravazione al tempo del diluvio di Noè, per esse-
re così in una posizionemigliore per far risalire Abramo
direttamente ad uno dei tre gli sopravvissuti di Noè.

4 Le tradizioni che raccontano di un tempo in cui
le acque coprirono tutta la super cie della terra sono
universali. La storia di un’inondazione mondiale in
una certa epoca delle ere passate è comune a molte
razze. La storia biblica di Noè, dell’arca e del diluvio
è un’invenzione del clero ebraico durante la cattività
in Babilonia. Non c’è mai stato un diluvio universale
dopo che la vita si fu stabilita su Urantia. La sola volta
in cui la super cie della terra fu completamente coperta
dall’acqua fu durante le ere archeozoiche, prima che la
terra avesse cominciato ad apparire.

5 Ma Noè visse realmente; era un viticoltore di
Aram, un insediamento uviale vicino ad Erech. Egli
tenne di anno in anno delle annotazioni scritte sui
periodi di crescita del ume. Si rese molto ridicolo
andando su e giù per la valle del ume a raccomandare
che tutte le case fossero costruite di legno, a forma di
battello, e che gli animali di famiglia fossero posti sul
battello ogni notte all’avvicinarsi della stagione delle
inondazioni. Egli si recava ogni anno negli insediamen-
ti uviali vicini ed avvertiva gli abitanti sulla data in
cui si sarebbero prodotte le inondazioni. Giunse in ne
un anno in cui le inondazioni annuali furono consi-
derevolmente accresciute da piogge eccezionalmente
intense, cosicché l’improvvisa crescita delle acque spaz-
zò via l’intero villaggio; solo Noè ed i suoi famigliari
diretti furono salvi nella loro casa galleggiante.

6 Queste inondazioni completarono la rovina della
civiltà andita. Con la ne di questo periodo di diluvi il
secondo giardino non esisteva più. Soltanto al sud e tra
i Sumeri persisté qualche traccia della sua antica gloria.

7 I resti di questa civiltà, una delle più antiche, si pos-
sono trovare in queste regioni della Mesopotamia sia a
nordest che a nordovest. Ma vestigia ancora più anti-
che dei tempi di Dalamatia esistono sotto le acque del
Golfo Persico, ed il primo Eden giace sommerso sotto
l’estremità orientale del Mare Mediterraneo.
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8. I SUMERI — GLI ULTIMI ANDITI
1 Quando l’ultima dispersione andita spezzò la spina

dorsale biologica della civiltàmesopotamica, una picco-
la minoranza di questa razza superiore rimase nel suo
paese d’origine vicino alla con uenza dei umi. Questi
erano i Sumeri, e verso il 6.000 a.C. essi erano divenuti
in larga parte di estrazione andita, benché la loro cul-
tura fosse di carattere più esclusivamente nodita e fos-
sero rimasti fedeli alle antiche tradizioni di Dalamatia.
Tuttavia questi Sumeri delle regioni costiere furono gli
ultimi Anditi inMesopotamia. Ma le razze dellaMeso-
potamia erano già completamente mescolate in questa
data tardiva, come testimoniano i tipi di crani trovati
nelle tombe di quest’epoca.

2 Fu durante i periodi delle inondazioni che Susa
prosperò così grandemente. La prima città più bassa fu
inondata, cosicché la seconda città più alta succedette a
quella più bassa come centro delle arti e dei mestieri pe-
culiari di quel tempo. Con la successiva diminuzione di
queste inondazioni, Ur divenne il centro dell’industria
del vasellame. Circa settemila anni fa Ur si trovava sul
Golfo Persico; da allora i depositi uviali hannoprolun-
gato la terra no ai suoi limiti attuali. Questi insedia-
menti soffrirono meno le inondazioni a causa delle mi-
gliori opere di protezione e dell’allargamento delle foci
dei umi.

3 I paci ci coltivatori di cereali delle valli del Tigri e
dell’Eufrate erano stati molestati a lungo dalle scorrerie
dei barbari delTurkestan e del pianoro iraniano. Maora
un’invasione concertata della valle dell’Eufrate fu deter-
minata dalla crescente aridità dei pascoli sugli altopiani.
E questa invasione fu tanto più grave in quanto questi
pastori e cacciatori circostanti possedevano un gran nu-
mero di cavalli addomesticati. Fu il possesso di cavalli
che diede loro un’enorme superiorità militare sui loro
ricchi vicini del sud. In poco tempo essi invasero tutta la
Mesopotamia, spingendo fuori le ultime ondate di cul-
tura che si sparsero per tutta l’Europa, l’Asia occidentale
e l’Africa settentrionale.

4 Questi conquistatori della Mesopotamia avevano
nei loro ranghi molti dei migliori anditi delle razze mi-
ste nordiche del Turkestan, compresi alcuni della stirpe
di Adamson. Queste tribù del nord, meno evolute ma
più vigorose, assimilarono rapidamente e di buon gra-
do i resti della civiltà della Mesopotamia e si sviluppa-
rono ben presto in quei popoli misti trovati nella valle
dell’Eufrate all’inizio dei tempi storici. Essi ristabiliro-
no subito molte fasi della passata civiltà della Mesopo-
tamia, adottando le arti delle tribù della valle e molta
parte della cultura dei Sumeri. Cercarono inoltre di co-
struire una terza torre di Babele e adottarono più tardi
questo termine come loro nome nazionale.

5 Quando questi cavalieri barbari provenienti da
nordest invasero tutta la valle dell’Eufrate, non sgo-
minarono i resti degli Anditi che abitavano presso la
foce del ume sul Golfo Persico. Questi Sumeri furono
capaci di difendersi a motivo della loro intelligenza
superiore, delle armi migliori e del loro vasto sistema
di canali militari, che avevano aggiunto al loro piano
d’irrigazione di stagni intercomunicanti. Essi erano un
popolo unito perché avevano in comune una religione
uniforme. Furono così in grado di conservare la loro
integrità razziale e nazionale permolto tempo dopo che
i loro vicini del nordovest si erano divisi in città-stato
distinte. Nessuno di questi gruppi urbani fu capace di
prevalere sui Sumeri uniti.

6 Gli invasori provenienti dal nord impararono pre-
sto a darsi di questi paci ci Sumeri e ad apprezzar-
li come abili insegnanti ed amministratori. Essi furo-
no molto rispettati e ricercati come maestri nelle arti e
nell’industria, come dirigenti commerciali e come capi
civili da tutti i popoli del nord e dall’Egitto ad ovest no
all’India ad est.

7 Dopo la disgregazione della prima confederazio-
ne sumera, le città-stato successive furono governate dai
discendenti apostati dei sacerdoti setiti. Solo dopo che
questi sacerdoti ebbero conquistato le città vicine si fe-
cero chiamare re. I successivi re delle città non riusci-
rono a formare delle potenti confederazioni prima dei
tempi di Sargon a causa della gelosia per i loro dei. Ogni
città credeva che il suo dio municipale fosse superiore a
tutti gli altri dei e di conseguenza i suoi abitanti ri uta-
vano di sottomettersi ad un capo comune.

8 Aquesto lungo periodo di governo debole da parte
dei sacerdoti delle città pose ne Sargon, il sacerdote di
Kish, che si proclamò re e partì alla conquista di tutta
laMesopotamia e dei paesi adiacenti. E per il momento
ciò mise ne alle città-stato governate ed oppresse dai
sacerdoti, nelle quali ogni città aveva il proprio dio mu-
nicipale e le proprie pratiche cerimoniali.

9 Dopo lo scioglimento della confederazione di Ki-
sh seguì un lungo periodo di continue guerre tra queste
città della valle per la supremazia. E la sede del gover-
no si spostò alternativamente tra Sumer, Akkad, Kish,
Erech, Ur e Susa.

10 Circa 2.500 anni a.C. i Sumeri subirono gravi di-
sfatte da parte dei Suiti e dei Guiti del nord. Lagash, la
capitale sumera costruita su terreni alluvionali, cadde.
Erech resistette per trent’anni dopo la caduta di Akkad.
Al tempo dell’instaurazione del regno di Hammurabi,
i Sumeri erano stati assorbiti dai Semiti del nord, e gli
Anditi della Mesopotamia furono cancellati dalle pagi-
ne della storia.

11 Dal 2.500 al 2.000 a.C. i nomadi imperversaro-
no dall’Atlantico al Paci co. I Neriti rappresentarono



l’invasione nale del gruppo caspiano dei discendenti
mesopotamici delle razze andonite e andite mescolate.
Quello che i barbari non avevano fatto per la rovina del-
laMesopotamia, riuscirono a compierlo i successivimu-
tamenti climatici.

12 Questa è la storia della razza viola dopo i tem-
pi di Adamo e del destino della sua terra d’origine tra
il Tigri e l’Eufrate. Alla ne la sua antica civiltà cad-
de a causa dell’emigrazione degli elementi superiori e
dell’immigrazione dei suoi vicini inferiori. Ma molto
tempo prima che i cavalieri barbari conquistassero la
valle, gran parte della cultura del Giardino si era diffusa
in Asia, in Africa ed in Europa per produrvi i fermenti
che ebbero come risultato la civiltà di Urantia del ven-
tesimo secolo.

13 [Presentato da un Arcangelo di Nebadon.]

FASCICOLO 79

L’ESPANSIONEANDITA IN
ORIENTE

L’ASIA è la terra d’origine della razza umana. Fu
su una penisola meridionale di questo continen-
te che nacquero Andon e Fonta; sugli altipiani di

quello che è ora l’Afghanistan il loro discendente Bado-
nan fondò un centro primitivo di cultura che persisté
per più dimezzomilione di anni. Qui, in questo epicen-
tro orientale della razza umana, i popoli sangik si diffe-
renziarono dalla stirpe andonica, e l’Asia fu la loro pri-
ma patria, il loro primo terreno di caccia, il loro primo
campo di battaglia. L’Asia sudoccidentale vide passare
le civiltà successive dei Dalamatiani, dei Noditi, degli
Adamiti e degli Anditi, e da queste regioni i potenziali
della civiltà moderna si diffusero nel mondo.

1. GLI ANDITI DEL TURKESTAN
1 Per oltre venticinquemila anni, quasi no all’anno

2.000 a.C., il cuore dell’Eurasia fu prevalentemente,
benché in modo sempre decrescente, andita. Nelle
pianure del Turkestan gli Anditi si diressero ad ovest
verso l’Europa girando attorno ai laghi interni, mentre
partendo dagli altopiani di questa regione s’in ltrarono
verso est. Il Turkestan orientale (Sinkiang), ed in misu-
ra minore il Tibet, furono le antiche porte per le quali
questi popoli della Mesopotamia penetrarono nelle
montagne che portavano alle terre settentrionali degli
uomini gialli. L’in ltrazione andita dell’India proce-
dette dagli altopiani del Turkestan verso il Punjab e dai
pascoli dell’Iran attraverso il Belucistan. Queste prime
migrazioni non erano in alcun senso delle conquiste;
erano piuttosto lo spostamento incessante delle tribù
andite verso l’India occidentale e la Cina.

2 Per quasi quindicimila anni dei centri di cultura
mista andita persisterono nel bacino del Fiume Tarim
nel Sinkiang e a sud nelle regioni montuose del Tibet,
dove gli Anditi e gli Andoniti si erano largamente me-
scolati. La valle del Tarim era l’avamposto più orientale
della vera cultura andita. Qui essi stabilirono i loro in-
sediamenti ed entrarono in relazioni commerciali con i
Cinesi progressisti ad est e con gli Andoniti a nord. In
quei tempi la regione del Tarim era una terra fertile; le
piogge erano abbondanti. Ad est del Gobi c’era una va-
sta prateria dove i pastori si trasformavano gradualmen-
te in agricoltori. Questa civiltà perì quando i venti della
pioggia si orientarono verso sudest, ma ai suoi tempi es-
sa rivaleggiava con quella della Mesopotamia stessa.

3 Verso l’8.000 a.C. l’aridità in lenta crescita delle re-
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gioni montuose dell’Asia centrale cominciò a sospin-
gere gli Anditi verso i fondi valle e le coste marittime.
Questa crescente siccità non solo li spinse verso le val-
li del Nilo, dell’Eufrate, dell’Indo e del Fiume Giallo,
ma provocò un nuovo sviluppo della civiltà andita. Co-
minciò ad apparire in gran numero una nuova classe di
uomini, i commercianti.

4 Quando le condizioni climatiche resero poco pro-
cua la caccia per gli Anditi migratori, essi non seguiro-

no il corso evoluzionario delle razze antiche divenendo
pastori. Fecero la loro apparizione il commercio e la vi-
ta urbana. Dall’Egitto, attraverso la Mesopotamia ed il
Turkestan, sino ai umi della Cina e dell’India, le tri-
bù più altamente civilizzate cominciarono a riunirsi in
città dedite alla manifattura e al commercio. Adonia,
situata vicino all’attuale città di Ashkhabad, divenne la
metropoli commerciale dell’Asia centrale. Il commer-
cio della pietra, dei metalli, del legno e del vasellame fu
accelerato sia via terra che via acqua.

5 Ma la siccità sempre crescente provocò gradual-
mente il grande esodo andita dalle terre a sud e ad
est del Mar Caspio. Il usso della migrazione verso
nord cominciò ad invertirsi verso sud e i cavalieri di
Babilonia cominciarono ad invadere la Mesopotamia.

6 L’aridità crescente dell’Asia centrale contribuì ul-
teriormente a ridurre la popolazione e a rendere que-
ste genti meno bellicose. Quando la diminuzione delle
piogge al nord spinse gli Andoniti nomadi verso sud, vi
fu un enorme esodo di Anditi dal Turkestan. Questa fu
lamigrazione nale dei cosiddettiAriani nel Levante ed
in India. Essa segnò la ne di quella lunga dispersione
dei discendenti misti di Adamo durante la quale tutti i
popoli asiatici e la maggior parte delle popolazioni in-
sulari del Paci co furonomigliorate in una certamisura
da queste razze superiori.

7 In tal modo, mentre si disperdevano nell’emisfero
orientale, gli Anditi furono spodestati delle loro terre
d’origine in Mesopotamia e nel Turkestan, perché fu
questa vasta migrazione degli Andoniti verso sud che
diluì gli Anditi nell’Asia centrale quasi al punto da farli
scomparire.

8 Ma anche nel ventesimo secolo dopo Cristo si tro-
vano tracce di sangue andita tra i Turaniani e i Tibetani,
com’è testimoniato dai tipi biondi che s’incontrano oc-
casionalmente in queste regioni. Gli archivi cinesi pri-
mitivi descrivono la presenza dei nomadi dai capelli ros-
si a norddegli insediamenti paci ci del FiumeGiallo, ed
esistono anche pitture che rappresentano fedelmente la
presenza di entrambi i tipi biondo-andita e bruno-mon-
golo nel bacino del Tarim di un tempo.

9 L’ultima grande manifestazione del genio militare
scomparso degli Anditi dell’Asia centrale avvenne nel

1.200 d.C., quando i Mongoli al comando di Gengis
Khan iniziarono la conquista della maggior parte del
continente asiatico. E come gli Anditi di un tempo,
questi guerrieri proclamarono l’esistenza di “un solo
Dio nel cielo”. Il rapido crollo del loro impero ritardò
a lungo i rapporti culturali tra l’Oriente e l’Occidente
ed ostacolò grandemente la crescita del concetto
monoteista in Asia.

2. LA CONQUISTA ANDITA DELL’INDIA
1 L’India è il solo luogo in cui tutte le razze di Uran-

tia furono mescolate; l’invasione andita vi aggiunse
l’ultima stirpe. Le razze sangik ebbero origine sugli
altopiani a nordovest dell’India, e i membri di ciascuna
razza, senza eccezione, penetrarono ai loro inizi nel
subcontinente dell’India, lasciando dietro di loro il più
eterogeneo miscuglio di razze mai esistito su Urantia.
L’India antica agì da bacino di con uenza per le razze
in migrazione. La base della penisola era una volta
un po’ più stretta di adesso, in quanto gran parte dei
delta del Gange e dell’Indo si è formata negli ultimi
cinquantamila anni.

2 Le primissime mescolanze razziali in India furono
una fusione delle razze rossa e gialla migratrici con gli
aborigeni andoniti. Questo gruppo fu successivamen-
te indebolito dall’assorbimento della porzione maggio-
re delle popolazioni verdi orientali ora estinte come pu-
re di numerosi individui della razza arancio, e fu leg-
germentemigliorato da una limitatamescolanza con gli
uomini blu; ma soffrì enormemente per l’assimilazione
di un gran numero di membri della razza indaco. Tut-
tavia i cosiddetti aborigeni dell’India non sono del tut-
to rappresentativi di questi popoli primitivi; sono piut-
tosto la frangia inferiore meridionale ed orientale, che
non fu mai completamente assorbita né dai primi An-
diti né dai loro cugini Ariani apparsi più tardi.

3 Verso il 20.000 a.C. la popolazione dell’India occi-
dentale si era già impregnata di sangue adamico, e mai
nella storia di Urantia un popolo congiunse così tante
razze differenti. Ma fu un fatto sfavorevole che siano
prevalse le linee sangik secondarie e fu una vera calami-
tà che gli uomini blu e rossi siano stati così poco nume-
rosi in questo crogiolo razziale di molto tempo fa. Un
maggior numero di linee sangik primarie avrebbe con-
tribuito in misura considerevole all’elevazione di quella
che avrebbe potuto essere una civiltà ancora superiore.
Mentre avveniva questo, gli uomini rossi si stavano di-
struggendo tra di loro nelle Americhe, gli uomini blu
si stavano spargendo in Europa e i primi discendenti di
Adamo (e la maggior parte dei loro discendenti) mo-
stravano scarsa tendenza ad unirsi ai popoli di colore
più scuro, sia in India che in Africa o altrove.
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4 Verso il 15.000 a.C. la crescente pressione della po-

polazione in tutto il Turkestan e l’Iran provocò la prima
migrazione andita veramente estesa verso l’India. Per
più di quindici secoli questi popoli superiori de uiro-
no attraverso gli altopiani del Belucistan, diffondendo-
si nelle valli dell’Indo e del Gange e spostandosi lenta-
mente verso sud nel Deccan. Questa pressione andita
da nordovest spinse numerose popolazioni inferiori del
sud e dell’est in Birmania e nella Cina meridionale, ma
non a sufficienza per salvare gli invasori da un annien-
tamento razziale.

5 Il fatto che l’India non sia riuscita ad estendere la
sua egemonia sull’Eurasia è stata in larga misura una
questione di topogra a. La pressione delle popolazioni
provenienti dal nord non fece che spingere la maggior
parte degli abitanti verso sud nel territorio sempre più
stretto del Deccan, circondato da ogni lato dal mare. Se
vi fossero state terre adiacenti in cui emigrare, allora le
popolazioni inferiori sarebbero state sospinte in tutte le
direzioni e le stirpi superiori avrebbero stabilito una ci-
viltà più evoluta.

6 In effetti questi primi conquistatori anditi fecero
un disperato tentativo di preservare la loro identità e di
arginare la marea di sommersione razziale istituendo ri-
gide restrizioni riguardo ai matrimoni misti. Cionono-
stante verso il 10.000 a.C. gli Anditi erano stati assor-
biti, ma l’intera massa della popolazione era stata molto
migliorata da questo assorbimento.

7 La mescolanza razziale è sempre vantaggiosa, nel
senso che favorisce la versatilità della cultura ed opera
a favore di una civiltà progressiva, ma se predominano
gli elementi inferiori delle stirpi razziali tali risultati sa-
ranno di breve durata. Una cultura poliglotta può esse-
re preservata soltanto se le stirpi superiori si riproduco-
no con sufficiente margine di sicurezza rispetto a quelle
inferiori. La moltiplicazione senza restrizioni degli ele-
menti inferiori, con decrescente riproduzione di quelli
superiori, conduce infallibilmente al suicidio della civil-
tà culturale.

8 Se i conquistatori anditi fossero stati tre volte più
numerosi, o se avessero cacciato o distrutto il terzo me-
no desiderabile degli abitanti misti arancio-verde-inda-
co, allora l’India sarebbe divenuta uno dei centri-gui-
da mondiali della civiltà culturale ed avrebbe indubbia-
mente attirato una parte maggiore delle ondate di Me-
sopotamici che affluirono nel Turkestan e da là, verso
nord, in Europa.

3. L’INDIA DRAVIDICA
1 La mescolanza dei conquistatori anditi dell’India

con le stirpi native produsse alla ne quel popolo mi-
sto che è stato chiamato Dravida. I primi e più puri

Dravidi possedevano una grande attitudine per le rea-
lizzazioni culturali, ma questa qualità fu continuamen-
te indebolita via via che l’eredità andita progressivamen-
te si attenuava. E ciò condannò la civiltà dell’India che
stava germogliando quasi dodicimila anni or sono. Ma
l’infusione di questa sia pur piccola quantità di sangue
adamico provocò una marcata accelerazione dello svi-
luppo sociale. Questa razza composita produsse imme-
diatamente la civiltà più versatile allora presente sulla
terra.

2 Poco dopo la conquista dell’India, gli Anditi dra-
vidici persero il contatto razziale e culturale con la Me-
sopotamia, ma la successiva apertura di linee marittime
e di vie carovaniere ripristinò questi collegamenti. In
nessun momento degli ultimi diecimila anni l’India ha
mai interamente perso contatto con laMesopotamia ad
ovest e con la Cina ad est, anche se le barriere montuose
hanno assai favorito le relazioni con l’occidente.

3 La cultura superiore e le tendenze religiose dei po-
poli dell’India datano dai primi tempi della dominazio-
ne dravidica e sono dovute in parte al fatto che un gran
numero di sacerdoti setiti penetrarono in India, sia nel
corso delle prime invasioni andite che durante le succes-
sive invasioni ariane. Il lo del monoteismo che passa
attraverso la storia religiosa dell’India parte dunque da-
gli insegnamenti degli Adamiti del secondo giardino.

4 All’inizio del 16.000 a.C. una compagnia di cento
sacerdoti setiti entrò in India e riuscì a conquistare re-
ligiosamente quasi tutta la metà occidentale di quel po-
polo poliglotta. Ma la loro religione non persisté. Nello
spazio di cinquemila anni le loro dottrine sulla Trinità
del Paradiso erano degenerate nel simbolo trino del dio
del fuoco.

5 Ma per più di settemila anni, sino alla ne del-
le migrazioni andite, lo status religioso degli abitanti
dell’India fumolto superiore a quello del resto delmon-
do. Durante quest’epoca l’India aveva buone probabi-
lità di produrre la civiltà culturale, religiosa, loso ca e
commerciale più avanzata delmondo. E se non fosse av-
venuto il completo assorbimento degli Anditi da parte
dei popoli del sud, questo destino sarebbe stato proba-
bilmente realizzato.

6 I centri dravidici di cultura erano situati nelle valli
dei umi, principalmente dell’Indo e del Gange, e nel
Deccan lungo i tre grandi umi che scorrono attraver-
so le Catene Orientali verso il mare. Gli insediamenti
lungo la costa marittima delle Catene Occidentali do-
vettero la loro importanza alle relazioni marittime con
la Sumeria.

7 I Dravidi furono tra i primi popoli a costruire città
e a lanciarsi in affari d’importazione e d’esportazione su
grande scala, sia per via di terra che di mare. Nel 7.000
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a.C. carovane di cammelli facevano viaggi regolari verso
la lontanaMesopotamia; i battelli dravidici si spingeva-
no lungo la costa attraverso il Mare d’Arabia no alle
città sumere del Golfo Persico e si avventuravano sul-
le acque della Baia del Bengala no alle lontane Indie
Orientali. Un alfabeto, assieme all’arte della scrittura,
fu importato dalla Sumeria da questi navigatori e mer-
canti.

8 Queste relazioni commerciali contribuirono gran-
demente all’ulteriore diversi cazione di una cultura co-
smopolita, che provocò la prima apparizione di molte
raffinatezze ed anche di molti oggetti di lusso della vita
cittadina. Quando gli Ariani apparsi più tardi entraro-
no in India, non riconobbero nei Dravidi i loro cugi-
ni anditi assorbiti dalle razze sangik, ma trovarono una
civiltà molto avanzata. Nonostante i limiti biologici, i
Dravidi avevano fondato una civiltà superiore. Essa fu
largamente diffusa in tutta l’India ed è sopravvissuta nel
Deccan no ai tempi moderni.

4. L’INVASIONE ARIANA DELL’INDIA
1 La seconda penetrazione andita in India fu

l’invasione ariana durante un periodo di quasi cinque-
cento anni alla metà del terzo millennio a.C. Questa
migrazione segnò l’esodo nale degli Anditi dal loro
luogo d’origine nel Turkestan.

2 I primi centri ariani erano sparsi sulla metà setten-
trionale dell’India, soprattutto a nordovest. Questi in-
vasori non completarono mai la conquista del paese e
tale negligenza fu causa successivamente della loro rovi-
na, poiché la lorominoranza numerica li rese vulnerabi-
li all’assorbimento da parte dei Dravidi del sud, che in-
vasero più tardi l’intera penisola ad eccezione delle pro-
vince himalaiane.

3 Gli Ariani impressero un’impronta razziale molto
scarsa in India, salvo che nelle province settentriona-
li. Nel Deccan la loro in uenza fu culturale e religiosa
più che razziale. La maggiore persistenza del cosiddet-
to sangue ariano nell’India del nord non è dovuta solo
alla loro maggiore presenza numerica in queste regioni,
ma anche al fatto che furono rinforzati dai conquista-
tori, commercianti e missionari successivi. Fino al pri-
mo secolo a.C. ci fu una continua in ltrazione di san-
gue ariano nel Punjab; l’ultimo in usso fu dovuto alle
campagne militari dei popoli ellenistici.

4 Nella piana del Gange, Ariani e Dravidi alla ne si
mescolarono e produssero una cultura elevata, e questo
centro fu successivamente rinforzato da apporti nordo-
rientali provenienti dalla Cina.

5 In India orirono di tanto in tanto numerosi tipi di
organizzazioni sociali, dai sistemi semidemocratici de-
gli Ariani alle forme dispotiche e monarchiche di go-

verno. Ma l’aspetto più caratteristico della società fu la
persistenza delle grandi caste sociali che furono istituite
dagli Ariani nel tentativo di perpetuare la loro identità
razziale. Questo elaborato sistema di caste è stato pre-
servato no ai nostri giorni.

6 Delle quattro grandi caste, tutte salvo la prima fu-
rono stabilite nel futile tentativo d’impedire l’amalgama
razziale dei conquistatori ariani con i loro assoggettati
inferiori. Ma la casta più importante, quella degli in-
segnanti-sacerdoti, proviene dai Setiti. I Bramini del
ventesimo secolo sono i discendenti culturali diretti dei
sacerdoti del secondo giardino, anche se i loro insegna-
menti differiscono considerevolmente da quelli dei loro
illustri predecessori.

7 Quando gli Ariani entrarono in India, portarono
con sé i loro concetti di Deità quali erano stati preserva-
ti nelle vaghe tradizioni della religione del secondo giar-
dino. Ma i sacerdoti bramani non furono mai capaci di
opporsi all’impulso pagano dovuto all’improvviso con-
tatto con le religioni inferiori del Deccan dopo la scom-
parsa razziale degli Ariani. In tal modo la vastamaggio-
ranza della popolazione cadde nella schiavitù delle su-
perstizioni asserventi delle religioni inferiori; e fu così
che l’India non riuscì a produrre la civiltà elevata che
era stata pre gurata nei tempi precedenti.

8 Il risveglio spirituale del sesto secolo a.C.nonpersi-
sté in India, essendosi spento ancor primadell’invasione
maomettana. Ma un giorno potrebbe sorgere un Gau-
tama più grande per condurre tutta l’India alla ricerca
del Dio vivente, ed allora il mondo osserverà il compi-
mento delle potenzialità culturali di un popolo versatile
rimasto così a lungo comatoso sotto l’in uenza paraliz-
zante di una visione spirituale non progressista.

9 La cultura riposa su fondamenta biologiche, ma le
caste da sole non poterono perpetuare la cultura ariana,
perché la religione, la vera religione, è la sorgente indi-
spensabile di quell’energia superiore che spinge gli uo-
mini a stabilire una civiltà superiore fondata sulla fra-
tellanza umana.

5. GLI UOMINI ROSSI E GLI UOMINI
GIALLI

1 Mentre la storia dell’India è quella della conqui-
sta da parte degli Anditi e del loro assorbimento na-
le da parte dei popoli evoluzionari più antichi, la storia
dell’Asia orientale è più propriamente quella dei Sangik
primari, ed in particolare quella degli uomini rossi e de-
gli uomini gialli. Queste due razze sfuggirono in lar-
ga parte a quella mescolanza con le stirpi arretrate del
Neandertal che ritardò così grandemente gli uomini blu
in Europa, preservando in tal modo il potenziale supe-
riore del tipo sangik primario.
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2 Mentre i primi Neandertaliani erano sparsi su tut-

ta l’Eurasia, l’ala orientale era la più contaminata dal-
le stirpi animali degradate. Questi tipi subumani furo-
no spinti verso sud dal quinto ghiacciaio, la stessa coltre
glaciale chebloccò così a lungo lamigrazione sangik ver-
so l’Asia orientale. E quando gli uomini rossi si diressero
verso nordest contornando gli altopiani dell’India, tro-
varono l’Asia nordorientale sgombra da questi tipi su-
bumani. L’organizzazione in tribù delle razze rosse si
formò prima che in qualsiasi altro popolo ed esse furo-
no le prime ad emigrare dal centro sangik dell’Asia cen-
trale. Le stirpi inferiori del Neandertal furono distrut-
te o cacciate dal continente dalle successive tribù gialle
in migrazione. Ma gli uomini rossi avevano regnato so-
vrani nell’Asia orientale per quasi centomila anni prima
dell’arrivo delle tribù gialle.

3 Piùdi trecentomila anni fa lamassa principale della
razza gialla entrò in Cina provenendo da sud nel corso
dellamigrazione lungo la costamarittima. Ad ognimil-
lennio essi penetrarono sempre di più all’interno, ma
non stabilirono dei contatti con i loro fratelli tibetani
migratori no a tempi relativamente recenti.

4 La pressione della sovrappopolazione portò la raz-
za gialla in movimento verso nord a penetrare nei ter-
reni di caccia degli uomini rossi. Questa usurpazione,
unita ad un naturale antagonismo razziale, culminò in
crescenti ostilità e cominciò così la lotta cruciale per le
terre fertili della parte estrema dell’Asia.

5 Il racconto di questa battaglia millenaria tra la raz-
za rossa e quella gialla è un’epopea della storia di Uran-
tia. Per più di duecentomila anni queste due razze su-
periori si fecero una guerra accanita ed incessante. Nel-
le prime battaglie gli uomini rossi in genere prevalse-
ro; le loro scorrerie seminavano distruzione tra gli in-
sediamenti gialli. Ma gli uomini gialli erano validi al-
lievi nell’arte della guerra ed inoltre manifestarono pre-
sto una marcata attitudine a vivere in pace con i loro
compatrioti. I Cinesi furono i primi ad imparare che
l’unione fa la forza. Le tribù rosse continuarono a bat-
tersi tra di loro e cominciarono ben presto a subire ri-
petute scon tte da parte degli implacabili aggressori ci-
nesi, che proseguivano la loro marcia inesorabile verso
nord.

6 Centomila anni fa le tribù decimate della razza ros-
sa lottavano addossate all’ultimo ghiacciaio che si stava
ritirando, e quando il passaggio terrestre verso est, at-
traverso l’istmo di Bering, divenne praticabile, queste
tribù non tardarono a lasciare le rive inospitali del con-
tinente asiatico. Sono trascorsi ottantacinquemila anni
da quando gli ultimi uomini rossi di razza pura parti-
rono dall’Asia, ma la loro lunga lotta ha lasciato la sua
impronta genetica sulla vittoriosa razza gialla. Le popo-

lazioni cinesi del nord, così come i Siberiani andoniti,
assimilarono molto dalle stirpi rosse e ne bene ciarono
in misura considerevole.

7 Gli Indiani dell’America del Nord non entrarono
mai in contatto nemmeno con i discendenti anditi
di Adamo ed Eva, essendo stati espropriati delle loro
terre natali asiatiche circa cinquantamila anni prima
dell’arrivo di Adamo. Durante l’epoca delle migra-
zioni andite anche le stirpi rosse si stavano spargendo
sull’America del Nord come tribù nomadi, cacciatori
che praticavano l’agricoltura in misura limitata. Queste
razze e questi gruppi culturali rimasero quasi comple-
tamente isolati dal resto del mondo a partire dal loro
arrivo nelle Americhe sino alla ne del primomillennio
dell’era cristiana, quando furono scoperte dalle razze
bianche d’Europa. Fino a quel momento gli Eschimesi
furono gli esseri più vicini agli uomini bianchi che le
tribù nordiche di uomini rossi avessero mai visto.

8 Le razze gialla e rossa sono le sole stirpi umane
ad aver raggiunto un alto grado di civiltà al di fuori
dall’in uenza degli Anditi. La più antica cultura ame-
rinda fu il centro di Onamonalonton in California,
ma questo era scomparso da lungo tempo nel 35.000
a.C. In Messico, nell’America Centrale e nelle monta-
gne dell’America del Sud delle civiltà successive e più
durevoli furono fondate da una razza prevalentemente
rossa, ma contenente una considerevole mescolanza
delle razze gialla, arancio e blu.

9 Queste civiltà furono prodotti evoluzionari dei
Sangik, nonostante che tracce di sangue andita aves-
sero raggiunto il Perù. Ad eccezione degli Eschimesi
nell’America del Nord e di alcuni Anditi polinesiani
nell’America del Sud, i popoli dell’emisfero occidentale
non ebbero alcun contatto con il resto del mondo sino
alla ne del primo millennio dopo Cristo. Nel piano
originale dei Melchizedek per migliorare le razze di
Urantia era stato previsto che un milione di discenden-
ti in linea diretta di Adamo andassero ad elevare gli
uomini rossi delle Americhe.

6. L’ALBA DELLA CIVILTÀ CINESE
1 Qualche tempo dopo aver sospinto gli uomini ros-

si nell’America del Nord, i Cinesi in espansione caccia-
rono gli Andoniti dalle valli uviali dell’Asia orientale,
spingendoli verso nord in Siberia e verso ovest nel Tur-
kestan, dove entrarono subito in contatto con la cultura
superiore degli Anditi.

2 In Birmania e nella penisola dell’Indocina le cultu-
re dell’India e della Cina si mescolarono e dettero origi-
ne alle civiltà successive di quelle regioni. Qui la razza
verde scomparsa era persistita in proporzione maggiore
che in qualsiasi altra parte del mondo.
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3 Molte razze differenti occuparono le isole del Pa-

ci co. In generale le isole meridionali allora più estese
furono invase da popoli con alta percentuale di sangue
verde e indaco. Le isole settentrionali furono occupate
daAndoniti e più tardi da razze con grandi proporzioni
di stirpi gialle e rosse. Gli antenati del popolo giappo-
nese non furono cacciati dal continente no al 12.000
a.C., quando furono sloggiati da una potente spinta del-
le tribù nordiche cinesi che scendevano verso sud lungo
la costa. Il loro esodo nale non fu tanto dovuto alla
pressione della popolazione quanto all’iniziativa di un
capo che essi nirono per considerare come un perso-
naggio divino.

4 Come i popoli dell’India e del Levante, le tribù vit-
toriose degli uomini gialli stabilirono i loro primi cen-
tri lungo la costa del mare e lungo il corso dei umi. Gli
insediamenti costieri ebbero vita difficile negli anni suc-
cessivi quando le crescenti inondazioni ed il mutare del
corso dei umi resero le città di pianura indifendibili.

5 Ventimila anni fa gli antenati dei Cinesi avevano
costruito una dozzina di grandi centri di cultura e
d’insegnamento primitivi, specialmente lungo il Fiume
Giallo e lo Yang-tze. E ben presto questi centri comin-
ciarono ad essere rinforzati dall’arrivo di una corrente
ininterrotta di popolazioni miste superiori provenienti
dal Sinkiang e dal Tibet. La migrazione dal Tibet verso
la valle dello Yang-tze non fu così estesa come quella
verso il nord, né i centri tibetani erano così avanzati
come quelli del bacino del Tarim. Ma i due movimenti
portarono una certa quantità di sangue andita verso est
negli insediamenti uviali.

6 La superiorità dell’antica razza gialla era dovuta a
quattro grandi fattori:

7 1. Genetico. Contrariamente ai loro cugini blu
d’Europa, le razze gialla e rossa erano sfuggite in larga
misura alla mescolanza con ceppi umani degradati. I
Cinesi del nord, già rinforzati da piccoli apporti delle
stirpi superiori rosse e andoniche, bene ciarono presto
di un considerevole in usso di sangue andita. I Cinesi
del sud non furono altrettanto favoriti sotto questo
aspetto, ed avevano sofferto a lungo per l’assorbimento
della razza verde, mentre più tardi furono ulteriormen-
te indeboliti dall’in ltrazione delle ondate di popoli
inferiori cacciati dall’India dall’invasione dravidica-
andita. Ed oggi in Cina c’è una netta differenza tra le
razze del nord e quelle del sud.

8 2. Sociale. La razza gialla apprese molto presto il
valore della pace tra i propri componenti. Il loro ca-
rattere paci co contribuì all’aumento della popolazione
in modo da assicurare la diffusione della loro civiltà tra
molti milioni d’individui. Dal 25.000 al 5.000 a.C. la
civiltà di massa più elevata suUrantia fu nella Cina cen-
trale e settentrionale. Gli uomini gialli furono i primi

a realizzare una solidarietà razziale— i primi a raggiun-
gere una civiltà culturale, sociale e politica su vasta scala.

9 I Cinesi di 15.000 anni a.C. erano militaristi ag-
gressivi; essi non erano stati indeboliti da un’eccessiva
venerazione per il passato, ed essendo meno di dodici
milioni, formavano un corpo compatto che parlava la
stessa lingua. Durante quest’epoca essi costruirono una
vera nazione, molto più unita ed omogenea delle loro
unioni politiche dei tempi storici.

10 3. Spirituale. Durante l’epoca delle migrazioni
andite i Cinesi erano tra i popoli più spirituali del-
la terra. La loro adesione al culto dell’Unica Verità
proclamata da Singlangton li manteneva al di sopra
della maggior parte delle altre razze. Lo stimolo di una
religione progressiva ed avanzata è spesso un fattore de-
cisivo dello sviluppo culturale. Mentre l’India languiva,
la Cina andava avanti sotto lo stimolo vivi cante di
una religione in cui la verità era gelosamente custodita
come Deità suprema.

11 Questo culto della verità provocava la ricerca e
l’esplorazione intrepida delle leggi della natura e dei po-
tenziali dell’umanità. I Cinesi di seimila anni fa erano
ancora degli ardenti e dinamici studiosi nella loro ricer-
ca della verità.

12 4. Geogra co. La Cina è protetta dalle montagne
ad ovest e dall’Oceano Paci co ad est. Solo a nord la
via è aperta agli attacchi, e dai tempi degli uomini rossi
all’arrivo dei successivi discendenti degli Anditi il nord
non fu occupato da alcuna razza aggressiva.

13 E senza le barriere montuose ed il successivo de-
clino della sua cultura spirituale, la razza gialla avrebbe
indubbiamente attratto a sé la maggior parte degli emi-
granti anditi provenienti dal Turkestan ed avrebbe di si-
curo dominato rapidamente la civiltà del mondo.

7. GLI ANDITI ENTRANO IN CINA
1 Circa quindicimila anni fa gli Anditi superavano in

numero considerevole il valico di Ti Tao e si diffonde-
vano nella valle superiore del Fiume Giallo tra gli inse-
diamenti cinesi di Kansu. Essi si spinsero subito verso
est nell’Honan, dove erano situati gli insediamenti più
progressivi. Questa in ltrazione proveniente da ovest
era metà andonita e metà andita.

2 I centri settentrionali di cultura situati lungo il Fiu-
me Giallo erano sempre stati più progressivi rispetto
agli insediamentimeridionali sullo Yang-tze. Pochemi-
gliaia di anni dopo l’arrivo del numero pur esiguo di
questimortali superiori, gli insediamenti lungo il Fiume
Giallo avevano sopravanzato i villaggi sullo Yang-tze ed
avevano raggiunto una posizione avanzata sui loro fra-
telli del sud che da allora hanno sempre mantenuto.
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3 Non che gli Anditi fossero numerosi, né che la lo-

ro cultura fosse così superiore, ma l’amalgama con loro
produsse una razza più versatile. I Cinesi del nord rice-
vettero dalla stirpe andita quanto bastava per stimolare
unpo’ le loromenti capaci per natura,manon abbastan-
za da in ammare l’irrequieta curiosità esploratrice così
caratteristica delle razze bianche del nord. Questa infu-
sione più limitata di eredità andita portòmeno scompi-
glio alla stabilità innata del tipo sangik.

4 Le successive ondate di Anditi portarono con sé
alcuni dei progressi culturali della Mesopotamia; ciò è
specialmente vero per le ultime ondate di migrazione
provenienti da ovest. Esse migliorarono grandemen-
te le pratiche economiche ed educative dei Cinesi del
nord, e mentre la loro in uenza sulla cultura religiosa
della razza gialla fu effimera, i loro discendenti contri-
buirono molto ad un risveglio spirituale successivo. Ma
le tradizioni andite della bellezza di Eden e di Dalama-
tia in uenzarono le tradizioni cinesi; le leggende cinesi
primitive situano “il paese degli dei” ad occidente.

5 Il popolo cinese non cominciò a costruire città e
ad impegnarsi nella manifattura no a dopo il 10.000
a.C., a seguito dei cambiamenti climatici nel Turkestan
e dell’arrivo degli ultimi immigrati anditi. L’infusione
di questo sangue nuovo non ebbe tanto l’effetto di ag-
giungere molto alla civiltà degli uomini gialli quanto di
stimolare unulteriore rapido sviluppodelle tendenze la-
tenti delle stirpi cinesi superiori. Dall’Honan allo Shen-
si cominciavano a frutti care i potenziali di una civiltà
avanzata. La lavorazione dei metalli e tutte le arti della
manifattura datano da questi tempi.

6 Le similitudini tra alcuni metodi dei Cinesi e
dei Mesopotamici primitivi per il calcolo del tempo,
l’astronomia e l’amministrazione governativa erano
dovute alle relazioni commerciali tra questi due centri
molto lontani tra loro. Anche al tempo dei Sumeri i
mercanti cinesi viaggiavano per le vie terrestri che attra-
verso il Turkestan portavano in Mesopotamia. Questi
scambi non furono unilaterali — la valle dell’Eufrate
ne bene ciò considerevolmente, così come i popoli
della pianura del Gange. Ma i cambiamenti climatici e
le invasioni nomadi del terzo millennio a.C. ridussero
grandemente il volume del commercio che transitava
sulle piste carovaniere dell’Asia centrale.

8. LA CIVILTÀ CINESE POSTERIORE
1 Mentre gli uomini rossi soffrirono per l’eccessivo

guerreggiare, non è del tutto errato dire che lo sviluppo
strutturale dello Stato tra i Cinesi fu ritardato dal com-
pletamento della loro conquista dell’Asia. Essi avevano
un grandepotenziale di solidarietà razziale,ma essonon

riuscì a svilupparsi adeguatamente a causa della man-
canza dello stimolo motore continuo rappresentato dal
pericolo sempre incombente di un’aggressione esterna.

2 Con il completamento della conquista dell’Asia
orientale, l’antico Stato militare si disintegrò gradual-
mente — le guerre del passato furono dimenticate.
Dell’epica battaglia con la razza rossa persisterono
soltanto vaghe tradizioni di un’antica lotta contro il
popolo degli arcieri. I Cinesi si orientarono ben presto
verso l’agricoltura, cosa che accrebbe ulteriormente le
loro tendenze paci che, mentre una popolazione ben
al di sotto del rapporto terra-uomo per l’agricoltura
contribuì ancor più alla crescita paci ca del paese.

3 La coscienza delle realizzazioni passate (un po’ di-
minuita al presente), il conservatorismo di un popolo
nella sua stragrandemaggioranza agricolo ed una vita di
famiglia ben sviluppata diedero origine alla venerazione
degli antenati, che culminò nel costume di onorare gli
uomini del passato al punto da rasentare l’adorazione.
Un comportamento molto simile prevalse tra le razze
bianche in Europa per circa cinquecento anni dopo il
crollo della civiltà greco-romana.

4 La credenza ed il culto dell’ “UnicaVerità” insegna-
ti da Singlangton non scomparvero mai del tutto; ma
con il passare del tempo la ricerca di verità nuove e supe-
riori fu offuscata da una crescente tendenza a venerare
ciò che era già stabilito. Lentamente il genio della raz-
za gialla fu rivolto dalla ricerca del non conosciuto alla
conservazione del conosciuto. Questa è la ragione della
stagnazione di quella che era stata la civiltà progredita
più rapidamente nel mondo.

5 Tra il 4.000 ed il 500 a.C. la riuni cazione politi-
ca della razza gialla fu completata, ma l’unione cultu-
rale dei centri dello Yang-tze e del Fiume Giallo era già
stata raggiunta. Questa riuni cazione politica dei grup-
pi tribali più tardivi non avvenne senza con itti, ma la
considerazione del popolo per la guerra rimase scarsa. Il
culto degli antenati, l’aumento dei dialetti e la mancan-
za di chiamata per azionimilitari permigliaia emigliaia
di anni avevano reso questo popolo ultrapaci co.

6 Pur non mantenendo la promessa del rapido
sviluppo di uno Stato avanzato, la razza gialla avanzò
progressivamente nella realizzazione delle arti del-
la civiltà, specialmente nel campo dell’agricoltura e
dell’orticoltura. I problemi idraulici che dovettero
affrontare gli agricoltori nel Shensi e nell’Honan
esigevano una cooperazione collettiva per essere
risolti. Tali difficoltà per l’irrigazione e la conserva-
zione del suolo contribuirono non poco allo sviluppo
dell’interdipendenza, con la conseguente promozione
della pace tra i gruppi di agricoltori.

7 Ben presto gli sviluppi nella scrittura, unitamen-
te all’istituzione di scuole, contribuirono alla diffusione
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della conoscenza su scala mai raggiunta in precedenza.
Ma la natura difficile del sistema di scrittura ideogra co
limitò il numero delle classi istruite, malgrado la stam-
pa fosse apparsa molto presto. Soprattutto proseguì di
buon passo il processo di livellamento sociale e di dog-
matizzazione religioso- loso ca. Lo sviluppo religioso
della venerazione degli antenati divenne ancor più com-
plicato da un pro uvio di superstizioni che implicavano
l’adorazione della natura, ma le vestigia di un vero con-
cetto di Dio rimasero preservate nel culto imperiale di
Shang-ti.

8 La grande debolezza della venerazione degli ante-
nati è che essa favorisce una loso a rivolta al passato.
Benché possa essere avveduto racimolare saggezza dal
passato, è una follia considerare il passato come fonte
esclusiva di verità. La verità è relativa e si espande; essa
vive sempre nel presente, raggiungendo nuove espres-
sioni in ogni generazione di uomini— ed anche in ogni
vita umana.

9 La grande forza della venerazione degli antenati è
il valore che un tale atteggiamento attribuisce alla fami-
glia. La stabilità e la persistenza stupefacente della cul-
tura cinese sono una conseguenza della posizione emi-
nente accordata alla famiglia, perché la civiltà dipen-
de direttamente dall’efficace funzionamento della fami-
glia; ed inCina la famiglia raggiunse un’importanza so-
ciale ed anche un signi cato religioso avvicinati da po-
chi altri popoli.

10 La devozione liale e la lealtà familiare richieste
dal crescente culto dell’adorazione degli antenati assicu-
rò lo stabilirsi di relazioni familiari superiori e di grup-
pi familiari durevoli, i quali favorirono i seguenti fattori
nella preservazione della civiltà:

11 1. Conservazione della proprietà e della ricchez-
za.

12 2. Messa in comune dell’esperienza per più di una
sola generazione.

13 3. Educazione efficace dei gli nelle arti e nelle
scienze del passato.

14 4. Sviluppo di un forte senso del dovere,
l’elevazione della moralità e l’accrescimento della
sensibilità etica.

15 Il periodo formativo della civiltà cinese, iniziato
con l’arrivo degli Anditi, si estende no al grande risve-
glio etico, morale e semireligioso del sesto secolo a.C. E
la tradizione cinese preserva la vagamemoria del passato
evoluzionario; la transizione dalla famiglia matriarcale
alla famiglia patriarcale, l’istituzione dell’agricoltura, lo
sviluppo dell’architettura, l’avvio dell’industria — tut-
to ciò è successivamente raccontato. Questa storia pre-
senta, con accuratezzamaggiore di qualunque altro rac-
conto analogo, la descrizione della magni ca ascesa di

un popolo superiore a partire dal livello della barba-
rie. Durante questo tempo essi passarono da una socie-
tà agricola primitiva ad un’organizzazione sociale supe-
riore comprendente urbanizzazione, manifattura, lavo-
razione dei metalli, scambi commerciali, governo, scrit-
tura, matematica, arte, scienza e stampa.

16 Così l’antica civiltà della razza gialla è persistita at-
traverso i secoli. Sono trascorsi quasi quarantamila anni
da quando furono compiuti i primi progressi importan-
ti nella cultura cinese, e benché vi siano stati numerosi
regressi, la civiltà dei gli di Han è quella più vicina di
tutte ad offrire un’immagine ininterrotta di progresso
continuo no ai tempi del ventesimo secolo. Gli svilup-
pi meccanici e religiosi delle razze bianche sono stati di
ordine elevato, ma non hannomai superato i Cinesi per
fedeltà familiare, etica collettiva o moralità personale.

17 Questa antica cultura ha contribuitomolto alla fe-
licità degli uomini; milioni di esseri umani sono vissuti
e sonomorti benedetti dalle sue realizzazioni. Per secoli
questa grande civiltà ha riposato sugli allori del passato,
ma ora si sta risvegliando per cercare di nuovo le mete
trascendenti dell’esistenza umana, per riprendere la lot-
ta incessante per un progresso senza ne.

18 [Presentato da un Arcangelo di Nebadon.]



FASCICOLO 80

L’ESPANSIONEANDITA IN
OCCIDENTE

BENCHÉgli uomini blu europei non abbiano rag-
giunto da se stessi una grande civiltà culturale,
hanno fornito la base biologica che, quando le

loro stirpi adamizzate si mescolarono con i successivi
invasori anditi, produsse una delle più potenti razze in
grado di raggiungere una civiltà dinamica che sianomai
apparse su Urantia dai tempi della razza viola e dei suoi
successori anditi.

2 I popoli bianchi moderni incorporano le linee su-
perstiti della stirpe adamica che si mescolarono con le
razze sangik, un po’ della rossa e della gialla ma più par-
ticolarmente di quella blu. In tutte le razze bianche c’è
una percentuale considerevole della stirpe andonita ori-
ginale, ed ancor più delle linee nodite primitive.

1. GLI ADAMITI ENTRANO IN EUROPA
1 Prima che gli ultimi Anditi fossero cacciati dalla

valle dell’Eufrate, molti dei loro fratelli erano entrati in
Europa come avventurieri, insegnanti, commercianti e
guerrieri. Durante i primi tempi della razza viola il baci-
no mediterraneo era protetto dall’istmo di Gibilterra e
dal ponte terrestre della Sicilia. Una parte del primissi-
mo commerciomarittimodell’uomo fu stabilito su que-
sti laghi interni nei quali gli uomini blu provenienti dal
nord ed i Sahariani provenienti dal sud incontravano i
Noditi e gli Adamiti provenienti dall’est.

2 Nella depressione orientale del Mediterraneo i
Noditi avevano stabilito uno dei loro centri di cul-
tura più estesi e da questi centri erano penetrati un
po’ nell’Europa meridionale, ma più specialmente
nell’Africa settentrionale. I Siriani noditi-andoniti
dalla testa larga introdussero molto presto la ceramica
e l’agricoltura in connessione con i loro insediamenti
sul delta del Nilo in lenta elevazione. Essi importarono
anche pecore, capre, bovini ed altri animali domestici
ed introdussero metodi di lavorazione dei metalli
molto migliorati, perché la Siria era allora il centro di
questa industria.

3 Per più di trentamila anni l’Egitto ricevette un us-
so continuo di Mesopotamici, che portarono la loro ar-
te e la loro cultura ad arricchire quelle della valle del Ni-
lo. Ma l’ingresso di un gran numero di Sahariani dete-
riorò grandemente l’antica civiltà lungo ilNilo, cosicché
l’Egitto raggiunse il suo livello culturale più basso circa
quindicimila anni fa.

4 Ma durante i primi tempi non vi furono ostacoli
alla migrazione degli Adamiti verso ovest. Il Sahara era

un immenso territorio da pascolo disseminato di pasto-
ri e di agricoltori. Questi Sahariani non si dedicarono
mai alla manifattura, né erano costruttori di città. Es-
si erano un gruppo indaco-nero con un consistente ap-
porto delle razze arancio e verde estinte. Ma ricevettero
una quantità molto limitata di eredità viola prima che
il sollevamento della terra ed il cambiamento dei venti
portatori di piogge disperdessero i resti di questa pro-
spera e paci ca civiltà.

5 Il sangue di Adamo era stato distribuito nella mag-
gior parte delle razze umane, ma alcune ne ricevettero
più di altre. Le razzemiste dell’India ed i popoli più scu-
ri dell’AfricanonattraevanogliAdamiti. Essi si sarebbe-
romescolati volentieri con gli uomini rossi se questi non
fossero stati così lontani nelle Americhe, ed erano ben
disposti verso gli uomini gialli, ma anche costoro erano
difficili da raggiungere nella lontana Asia. Per questo,
quando furono spinti dall’avventura o dall’altruismo,
o quando furono cacciati dalla valle dell’Eufrate, essi
scelsero molto naturalmente l’unione con le razze blu
dell’Europa.

6 Gli uomini blu, allora dominanti in Europa, non
avevano pratiche religiose che fossero sgradevoli per i
primi emigranti adamiti, e c’era una grande attrazione
sessuale tra la razza viola e la razza blu. Imigliori uomini
blu consideravano un grande onore ottenere il permes-
so di sposarsi con gli Adamiti. Ogni uomo blu aveva
l’ambizione di divenire così abile e capace nelle arti da
conquistare l’affetto di una donna adamita, e la più alta
aspirazione di una donna blu superiore era di ricevere le
attenzioni di un Adamita.

7 Lentamente questi gli migratori di Eden si uni-
rono con i tipi superiori della razza blu e rinvigorirono
le loro pratiche culturali, mentre sterminarono spie-
tatamente i ceppi residui della stirpe del Neandertal.
Questa tecnica d’incrocio delle razze, unitamente
all’eliminazione delle linee inferiori, produsse una
dozzina o più di gruppi virili e progressivi di uomini
blu superiori. Uno di tali gruppi voi l’avete denominato
Cro-Magnon.

8 Per queste ed altre ragioni, non ultima delle qua-
li quella delle vie di migrazione più favorevoli, le prime
ondate di culturamesopotamica si diressero quasi esclu-
sivamente verso l’Europa. E furono queste circostanze
che determinarono gli antecedenti della civiltà europea
moderna.

2. I CAMBIAMENTI CLIMATICI E
GEOLOGICI

1 L’espansione iniziale della razza viola in Europa
fu fermata da alcuni cambiamenti climatici e geologici
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piuttosto improvvisi. Con il ritiro dei ghiacciai setten-
trionali, i venti portatori di piogge provenienti da ovest
si orientarono verso nord, trasformando gradualmente
le vaste regioni da pascolo del Sahara in un deserto
sterile. Questa aridità disperse gli abitanti del grande
pianoro sahariano, bruni, di taglia piccola, con occhi
scuri, ma dalla testa lunga.

2 Gli elementi indaco più puri andarono verso sud
nelle foreste dell’Africa centrale, dove da allora sono
sempre rimasti. I gruppi più misti si sparsero verso tre
direzioni: le tribù superiori situate ad ovest emigrarono
in Spagna e da là nelle parti adiacenti dell’Europa,
formando il nucleo delle razze mediterranee successive
di bruni dalla testa lunga. La parte meno progressiva
posta ad est del pianoro sahariano emigrò inArabia e da
là, attraverso la Mesopotamia settentrionale e l’India,
no alla lontana Ceylon. Il gruppo centrale si diresse

verso nord ed est nella valle del Nilo ed in Palestina.
3 È questo substrato sangik secondario che suggeri-

sce un certo grado di parentela tra i popoli moderni
sparsi dal Deccan, all’Iran e alla Mesopotamia, no a
lungo entrambe le rive del Mare Mediterraneo.

4 Circa all’epoca di questi cambiamenti climatici in
Africa, l’Inghilterra si separò dal continente e la Da-
nimarca sorse dal mare, mentre l’istmo di Gibilterra,
che proteggeva il bacino occidentale del Mediterraneo,
sprofondò a seguito di un terremoto, elevando rapida-
mente questo lago interno al livello dell’Oceano Atlan-
tico. Poco dopo sprofondò il ponte terrestre della Si-
cilia, facendo del Mediterraneo un mare e collegandolo
con l’OceanoAtlantico. Questo cataclisma della natura
sommerse centinaia d’insediamenti umani e causò la più
grande perdita di vite per inondazione di tutta la storia
del mondo.

5 Questo abbassamento del bacino mediterraneo
bloccò immediatamente gli spostamenti degli Adamiti
verso occidente, mentre il grande afflusso di Sahariani
li portò a cercare degli sbocchi per la loro sovrap-
popolazione a nord e ad est dell’Eden. Via via che i
discendenti di Adamo si diressero verso nord partendo
dalle valli del Tigri e dell’Eufrate, incontrarono delle
barriere montuose e l’allora esteso Mar Caspio. E per
molte generazioni gli Adamiti si dedicarono alla caccia,
all’allevamento e alla coltivazione della terra attorno ai
loro insediamenti sparsi in tutto il Turkestan. Lenta-
mente questo magni co popolo estese il suo territorio
in Europa. Ma ora gli Adamiti entrano in Europa da
est e vi trovano la cultura degli uomini blu in ritardo
di migliaia di anni su quella dell’Asia, poiché questa
regione è rimasta quasi del tutto priva di contatti con la
Mesopotamia.

3. L’UOMO BLU CRO-MAGNON
1 Gli antichi centri di cultura degli uomini blu era-

no situati lungo tutti i umi dell’Europa, ma soltanto
la Somma scorre ancora lungo lo stesso percorso che se-
guiva durante l’epoca preglaciale.

2 Anche se parliamo degli uomini blu come occu-
panti il continente europeo, c’erano decine di tipi raz-
ziali. Trentacinquemila anni fa le razze blu dell’Europa
erano già un popolo notevolmente mescolato, conte-
nente linee di sangue rosso e giallo, mentre sulle coste
dell’Atlantico enelle regioni dellaRussia attuale essi ave-
vano assorbito una quantità considerevole di sangue an-
donita, e a sud erano in contatto con i popoli del Sahara.
Ma sarebbe inutile tentare di enumerare i molti gruppi
razziali.

3 La civiltà europea di questo primo periodo posta-
damico era una mescolanza straordinaria del vigore e
dell’arte degli uomini blu con l’immaginazione creativa
degli Adamiti. Gli uomini blu erano una razza di gran-
de vigore, ma essi deteriorarono grandemente lo status
culturale e spirituale degli Adamiti. Era molto difficile
per questi ultimi imprimere la loro religione sui Cro-
Magnoidi a causa della tendenza di troppi di loro ad in-
gannare e sedurre le giovani. Per diecimila anni la reli-
gione in Europa rimase ad un livello molto basso se pa-
ragonata ai suoi sviluppi in India ed in Egitto.

4 Gli uomini blu erano perfettamente onesti in tut-
ti i loro affari e totalmente esenti dai vizi sessuali degli
Adamiti misti. Essi rispettavano la verginità e pratica-
vano la poligamia soltanto quando la guerra produceva
scarsità di maschi.

5 Questi popoliCro-Magnon eranouna razza corag-
giosa e lungimirante. Essi avevano un efficiente sistema
di educazione dei gli. Entrambi i genitori partecipava-
no a queste attività ed i servizi dei gli più anziani erano
pienamente utilizzati. Ogni glio veniva accuratamen-
te istruito nella cura delle caverne, nell’arte e nel taglio
delle selci. Fin da giovani le donne erano molto esperte
nelle arti domestiche ed in una rozza agricoltura, men-
tre gli uomini erano abili cacciatori e coraggiosi guerrie-
ri.

6 Gli uomini blu erano cacciatori, pescatori e racco-
glitori di cibo; erano abili costruttori di battelli. Essi
fabbricavano asce di pietra, tagliavano alberi, costruiva-
no capannedi legnoparzialmente interrate e con tetti di
pelli. E certi popoli costruiscono ancora capanne simili
in Siberia. ICro-Magnondel sud vivevano generalmen-
te in caverne ed in grotte.

7 Non era raro durante i rigori dell’inverno che le lo-
ro sentinelle di guardia durante la notte all’entrata del-
le caverne morissero di freddo. Essi erano coraggiosi,
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ma soprattutto erano artisti; la mescolanza adamica ac-
celerò immediatamente la loro immaginazione creativa.
L’apice dell’arte degli uomini blu fu circa quindicimila
anni fa, prima dell’epoca in cui le razze dalla pelle più
scura vennero al nord dall’Africa attraverso la Spagna.

8 Quindicimila anni fa le foreste alpine si stavano
estendendo considerevolmente. I cacciatori europei
erano sospinti verso le valli dei umi e le rive del mare
dalla stessa coercizione climatica che aveva mutato i
favorevoli terreni di caccia delmondo in deserti secchi e
aridi. Via via che i venti portatori di piogge si orientaro-
no verso nord, le vaste praterie dell’Europa si coprirono
di foreste. Queste grandi e relativamente improvvise
modi cazioni climatiche spinsero le razze dell’Europa
a trasformarsi da cacciatori su spazi aperti in pastori ed
in una certa misura in pescatori e in coltivatori della
terra.

9 Questi cambiamenti, anche se portarono dei
progressi culturali, produssero certi regressi biologici.
Durante la precedente era di caccia i membri delle
tribù superiori si erano congiunti con i tipi più evoluti
tra i prigionieri di guerra ed avevano invariabilmente
ucciso quelli che ritenevano inferiori. Ma quando
cominciarono a stabilire degli insediamenti e a dedi-
carsi all’agricoltura e al commercio, essi iniziarono a
preservare molti prigionieri mediocri come schiavi. E
fu la progenie di questi schiavi che in seguito deteriorò
in modo così considerevole l’intero tipo Cro-Magnon.
Questo regresso della cultura continuò no a che
essa ricevette un nuovo impulso dall’oriente, quando
l’invasione nale in massa dei Mesopotamici si abbatté
sull’Europa, assorbendo rapidamente il tipo e la cul-
tura cro-magnon e dando avvio alla civiltà delle razze
bianche.

4. LE INVASIONI ANDITE DELL’EUROPA
1 Anche se gli Anditi si riversarono in Europa con un

usso costante, ci furono sette invasioni maggiori; gli
ultimi arrivarono a cavallo in tre grandi ondate. Alcu-
ni entrarono in Europa passando per le isole dell’Egeo e
risalendo la valle del Danubio, ma la maggior parte del-
le prime stirpi più pure emigrarono verso il nordovest
dell’Europa passando a nord attraverso le terre da pa-
scolo del Volga e del Don.

2 Tra la terza e la quarta invasione, un’orda di Ando-
niti entrò in Europa da nord dopo essere venuta dalla
Siberia attraverso i umi russi ed il Baltico. Essi furo-
no immediatamente assimilati dalle tribù andite setten-
trionali.

3 Le espansioni iniziali della razza viola più pura fu-
rono molto più paci che di quelle dei suoi discenden-
ti anditi successivi semimilitari ed amanti delle conqui-

ste. Gli Adamiti erano paci ci; i Noditi erano bellicosi.
L’unione di queste stirpi, che si mescolarono più tardi
con le razze sangik, produsse gli abili ed aggressivi An-
diti che fecero delle reali conquiste militari.

4 Ma fu il cavallo il fattore evoluzionario che deter-
minò la dominazione degli Anditi in Occidente. Il ca-
vallo diede agli Anditi in dispersione il vantaggio pri-
ma non esistente della mobilità, consentendo agli ulti-
mi gruppi di cavalieri anditi di progredire rapidamen-
te attorno al Mar Caspio per invadere l’intera Europa.
Tutte le ondate precedenti di Anditi si erano sposta-
te così lentamente da tendere a disgregarsi una volta a
grande distanza dalla Mesopotamia. Ma queste ondate
più tardive avanzarono così rapidamente che raggiun-
sero l’Europa in gruppi compatti, conservando ancora
una certa quantità di cultura superiore.

5 L’intero mondo abitato, all’infuori della Cina e
della regione dell’Eufrate, aveva fatto progressi cultu-
rali molto limitati per diecimila anni, quando i rudi
cavalieri anditi fecero la loro apparizione nel settimo
e nel sesto millennio a.C. Mentre si spostavano verso
ovest attraverso le pianure della Russia, assorbendo
il meglio degli uomini blu e sterminando i peggiori,
essi si mescolarono formando un solo popolo. Questi
furono gli antenati delle cosiddette razze nordiche, i
progenitori delle popolazioni scandinave, germaniche
ed anglosassoni.

6 Le linee blu superiori non tardarono ad essere inte-
ramente assorbite dagli Anditi in tutta l’Europa setten-
trionale. Soltanto in Lapponia (ed in una certa misura
inBretagna) gli antichiAndoniti conservarono un sem-
biante d’identità razziale.

5. LA CONQUISTA ANDITA
DELL’EUROPA SETTENTRIONALE

1 Le tribù dell’Europa settentrionale erano conti-
nuamente rinforzate e migliorate dal usso costante
di emigranti che provenivano dalla Mesopotamia
attraverso le regioni russe del Turkestan meridionale, e
quando le ultime ondate di cavalieri anditi si riversaro-
no sull’Europa, c’erano già in quella regione più uomini
con sangue andita di quanti se ne trovassero in tutto il
resto del mondo.

2 Per tremila anni il quartier generale militare degli
Anditi del nord fu inDanimarca. Da questo punto cen-
trale partirono le ondate successive di conquistatori, che
erano sempre meno anditi e sempre più bianchi via via
che il passare dei secoli vide lamescolanza nale dei con-
quistatori mesopotamici con i popoli conquistati.

3 Mentre gli uomini blu erano stati assorbiti nel nord
e alla ne soccombettero alle incursioni dei cavalieri
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bianchi chepenetravano verso sud, le tribù inmovimen-
to della razza bianca mista incontrarono una resisten-
za accanita e prolungata da parte dei Cro-Magnon; ma
l’intelligenza superiore e le riserve biologiche in costan-
te aumento consentirono loro di distruggere completa-
mente la razza più antica.

4 Le battaglie decisive tra gli uomini bianchi e gli uo-
mini blu si svolsero nella valle della Somma. Qui il or
ore della razza blu si oppose con accanimento agli An-

diti inmovimento verso sud, e per piùdi 500 anni questi
Cro-Magnoidi difesero con successo i loro territori pri-
ma di soccombere alla strategia militare superiore degli
invasori bianchi. or, il comandante vittorioso degli
eserciti del nord nella battaglia nale della Somma, di-
venne l’eroe delle tribù bianche nordiche e fu più tardi
venerato come un dio da alcune di esse.

5 Le roccaforti degli uomini blu che resistettero più
a lungo erano nel sud della Francia, ma l’ultima grande
resistenzamilitare fu vinta lungo la Somma. La conqui-
sta ulteriore progredì con la penetrazione commerciale,
con la spinta della popolazione lungo i umi e conun se-
guito continuo dimatrimoni con gli elementi superiori,
unitamente allo spietato sterminio di quelli inferiori.

6 Quando il consiglio di tribù degli anziani anditi
aveva giudicato che un prigioniero inferiore era inadat-
to, esso veniva consegnato con un’elaborata cerimonia
ai sacerdoti sciamani, che lo accompagnavano al ume
ed amministravano i riti d’iniziazione ai “felici territori
di caccia” — l’immersione mortale. In questa manie-
ra gli invasori bianchi dell’Europa sterminarono tutti i
popoli incontrati che non furono rapidamente assorbiti
nei loro stessi ranghi; in tal modo videro la propria ne
gli uomini blu — e rapidamente.

7 Gli uomini blu cro-magnoidi costituirono la base
biologica delle razze europee moderne, ma sopravvis-
sero solo nella misura in cui furono assorbiti dai viri-
li conquistatori successivi del loro paese d’origine. Le
stirpi blu apportarono molta robustezza e molto vigo-
re sico alle razze bianche d’Europa, ma l’umorismo e
l’immaginazione dei popoli misti europei provenivano
dagli Anditi. Questa unione traAnditi e uomini blu, da
cui risultarono le razze bianche nordiche, provocò un
crollo immediato della civiltà andita, un ritardo di na-
tura transitoria. Alla ne la superiorità latente di questi
barbari nordici si manifestò e culminò nella civiltà eu-
ropea odierna.

8 Verso il 5.000 a.C. le razze bianche in evoluzio-
ne dominavano in tutta l’Europa del nord, comprese la
Germania settentrionale, la Francia settentrionale e le
Isole Britanniche. L’Europa centrale fu controllata per
qualche tempo dagli uomini blu e dagli Andoniti dal-
la testa rotonda. Questi ultimi abitavano soprattutto

nella valle del Danubio e non furono mai cacciati to-
talmente dagli Anditi.

6. GLI ANDITI LUNGO IL NILO
1 Apartire dai tempi dellemigrazioni andite nali, la

cultura declinò nella valle dell’Eufrate, ed il centro im-
mediato della civiltà passò nella valle del Nilo. L’Egitto
succedette allaMesopotamia comequartier generale del
gruppo più evoluto sulla terra.

2 La valle del Nilo cominciò a subire delle inonda-
zioni poco prima delle valli della Mesopotamia, ma ne
soffrì molto meno. Questo svantaggio iniziale fu più
che compensato dall’afflusso costante d’immigrati an-
diti, cosicché la cultura dell’Egitto, pur provenendo in
realtà dalla valle dell’Eufrate, sembrò sopravanzarla. Ma
nel 5.000 a.C., durante il periodo delle inondazioni in
Mesopotamia, in Egitto c’erano sette gruppi distinti di
esseri umani, tutti salvo uno provenienti dalla Mesopo-
tamia.

3 Quando vi fu l’ultimo esodo dalla valle
dell’Eufrate, l’Egitto ebbe la fortuna di acquisire
un gran numero degli artisti e degli artigiani più abili.
Questi artigiani anditi si trovarono come a casa loro
giacché erano del tutto abituati alla vita uviale, alle
inondazioni, alle irrigazioni e alle stagioni secche. Essi
apprezzavano la posizione riparata della valle del Nilo;
lì eranomoltomeno soggetti ad incursioni e ad attacchi
ostili che non lungo l’Eufrate. Così essi accrebbero
grandemente la capacità degli Egiziani di lavorare i
metalli. Qui lavoravano minerali di ferro provenienti
dal Monte Sinai invece che dalle regioni del Mar Nero.

4 Gli Egiziani raggrupparono molto presto le loro
deità municipali in un elaborato sistema nazionale di
dei. Essi svilupparono una vasta teologia ed ebbero un
clero altrettanto numeroso ma opprimente. Parecchi
differenti capi cercarono di fare rivivere le vestigia dei
primi insegnamenti religiosi dei Setiti, ma questi tenta-
tivi ebbero vita breve. Gli Anditi costruirono i primi
edi ci di pietra in Egitto. La prima e più bella delle pi-
ramidi di pietra fu eretta da Imhotep, un genio architet-
tonico andita, mentre serviva come primo ministro. Le
costruzioni precedenti erano state fatte in mattoni, ed
anche se molti edi ci in pietra erano stati eretti in diffe-
renti parti del mondo, questo fu il primo in Egitto. Ma
l’arte della costruzione declinò costantemente dai tem-
pi di questo grande architetto.

5 Questa brillante epoca di cultura fu bruscamente
interrotta da guerre intestine lungo il Nilo, ed il paese
fu presto invaso, come lo era stata la Mesopotamia, dal-
le tribù inferiori provenienti dall’inospitale Arabia e dai
neri provenienti dal sud. Ne risultò un declino conti-
nuo del progresso sociale per più di cinquecento anni.
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7. GLI ANDITI DELLE ISOLE DEL
MEDITERRANEO

1 Durante il declino della cultura in Mesopotamia
persisté per qualche tempo una civiltà superiore nelle
isole del Mediterraneo orientale.

2 Verso il 12.000 a.C. una brillante tribù di Andi-
ti emigrò a Creta. Questa fu la sola isola colonizzata
così presto da un gruppo superiore, e trascorsero qua-
si duemila anni prima che i discendenti di questi mari-
nai si diffondessero nelle isole vicine. Questo gruppo
era composto da Anditi a testa lunga, di piccola statu-
ra, che si erano congiunti con il ramo vanita dei Noditi
settentrionali. Essi misuravano tutti meno di un metro
e ottanta di altezza ed erano stati letteralmente caccia-
ti dal continente dai loro compagni più alti ed inferiori.
Questi emigrati aCreta eranomolto abili nelle arti della
tessitura, dei metalli, della ceramica, della piombatura e
nell’uso della pietra come materiale da costruzione. Es-
si utilizzavano la scrittura e vivevano di pastorizia e di
agricoltura.

3 Quasi duemila anni dopo la colonizzazione diCre-
ta, un gruppo di discendenti di Adamson di alta statura
giunse attraverso le isole settentrionali inGrecia, prove-
nendo quasi direttamente dal loro paese d’origine sugli
altipiani a nord dellaMesopotamia. Questi progenitori
dei Greci furono condotti verso ovest da Sato, un di-
scendente diretto di Adamson e Ratta.

4 Il gruppo che alla ne si stabilì inGrecia consisteva
di 375 elementi del popolo scelto e superiore che costi-
tuiva la parte nale della seconda civiltà degli Adamso-
niti. Questi lontani discendenti di Adamson portavano
le linee allora più valide delle razze bianche emergenti.
Essi erano di un ordine intellettuale elevato e dal pun-
to di vista sico erano gli uomini più belli dai tempi del
primo Eden.

5 Ben presto la Grecia e la regione delle Isole Egee
succedettero alla Mesopotamia e all’Egitto quale cen-
tro occidentale del commercio, dell’arte e della cultura.
Ma, come avvenne in Egitto, praticamente tutta l’arte e
la scienza delmondo egeo provenivano dallaMesopota-
mia, eccetto la cultura degli Adamsoniti precursori dei
Greci. Tutta l’arte ed il genio di questo popolo successi-
vo sono un’eredità diretta della posterità di Adamson, il
primo glio di Adamo ed Eva, e della sua straordinaria
seconda moglie, una glia discendente in linea ininter-
rotta del puro personale nodita del Principe Caligastia.
Nessuna meraviglia che i Greci avessero delle tradizioni
mitologiche secondo le quali eranodiscesi direttamente
da dei e da esseri superumani.

6 La regione egea passò per cinque differenti stadi di
cultura, ciascuno meno spirituale del precedente, e pre-
sto l’ultima gloriosa epoca artistica sprofondò sotto il

peso dei mediocri discendenti in rapido aumento degli
schiavi danubiani che erano stati importati dalle gene-
razioni successive di Greci.

7 Fu durante quest’epoca a Creta che il culto del-
la madre dei discendenti di Caino raggiunse il suo
sviluppo maggiore. Questo culto glori cava Eva
nell’adorazione della “grande madre”. Immagini di
Eva erano dappertutto. Migliaia di santuari pubblici
furono eretti in tutta l’isola di Creta e nell’Asia Minore.
Questo culto della madre persisté no al tempo di
Cristo, venendo più tardi incorporato nella religione
cristiana primitiva sotto la forma della glori cazione e
del culto di Maria, la madre terrena di Gesù.

8 Verso il 6.500 a.C. si era prodotto un grande decli-
no nell’eredità spirituale degli Anditi. I discendenti di
Adamo erano completamente sparpagliati ed erano sta-
ti praticamente assorbiti dalle razze umane più antiche
e più numerose. E questa decadenza della civiltà andi-
ta, unita alla scomparsa delle loronorme religiose, lasciò
le razze spiritualmente povere del mondo in una condi-
zione deplorevole.

9 Verso il 5.000 a.C. le tre linee più pure di discen-
denti di Adamo erano in Sumeria, nell’Europa setten-
trionale ed in Grecia. Tutta la Mesopotamia era lenta-
mente deteriorata dal usso di razze miste e più scure
che s’in ltravano dall’Arabia. L’arrivo di questi popoli
inferiori contribuì ancor più alla dispersione del residuo
biologico e culturale degli Anditi. Partendo da tutta la
fertile mezzaluna i popoli più avventurosi si diressero
verso ovest nelle isole. Questi emigranti coltivavano sia
cereali sia ortaggi e conducevano con loro animali do-
mestici.

10 Attorno al 5.000 a.C. una potente armata di
Mesopotamici progressivi partì dalla valle dell’Eufrate
e s’installò nell’isola di Cipro; questa civiltà fu distrutta
circa duemila anni più tardi dalle orde barbariche
provenienti dal nord.

11 Un’altra grande colonia s’installò sulle rive del
Mediterraneo vicino alla posizione successiva di Car-
tagine. Dal nord dell’Africa un gran numero di Anditi
entrarono in Spagna e simescolarono in seguito in Sviz-
zera con i loro fratelli che erano giunti in precedenza in
Italia dalle Isole Egee.

12 Quando l’Egitto seguì la Mesopotamia nel decli-
no culturale, molte delle famiglie più capaci ed evolute
fuggirono a Creta, accrescendo così grandemente que-
sta civiltà già avanzata. Quando l’arrivo di gruppi infe-
riori provenienti dall’Egittominacciò più tardi la civiltà
di Creta, le famiglie più colte andarono verso ovest in
Grecia.

13 IGreci non furono soltanto grandimaestri e gran-
di artisti, furono anche i più grandi commercianti e co-
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lonizzatori del mondo. Prima di soccombere alla ma-
rea d’inferiorità che alla ne sommerse la loro arte ed
il loro commercio, essi riuscirono ad istituire così tanti
avamposti di cultura in occidente che una parte consi-
derevole dei progressi della civiltà greca iniziale persiste-
rono presso i popoli successivi dell’Europameridionale,
e molti discendenti misti di questi Adamsoniti furono
incorporati nelle tribù delle terreferme adiacenti.

8. GLI ANDONITI DANUBIANI
1 I popoli anditi della valle dell’Eufrate emigrarono

verso nord in Europa per mischiarsi con gli uomini blu,
e verso ovest nelle regioni del Mediterraneo per mesco-
larsi con i superstiti misti dei Sahariani e degli uomini
blu meridionali. Questi due rami della razza bianca fu-
rono, e sono ancora, totalmente distinti dai montanari
dalla testa larga superstiti delle tribù andonite primitive
che avevano abitato a lungo queste regioni centrali.

2 Questi discendenti di Andon erano distribuiti
nella maggior parte delle regioni montuose dell’Europa
centrale e sudorientale. Essi furono spesso rinforzati
da arrivi dall’Asia Minore, regione che occupavano in
numero considerevole. Gli antichi Ittiti discendevano
direttamente dalla stirpe andonita; la loro carnagione
chiara e la loro testa larga erano tipiche di quella razza.
Questa stirpe fu continuata negli antenati di Abramo
e contribuì molto all’aspetto del viso caratteristico dei
suoi discendenti ebrei successivi i quali, pur avendo
una cultura ed una religione derivate dagli Anditi,
parlavano una lingua molto differente. La loro lingua
era nettamente andonita.

3 Le tribù che abitavano in case erette su pala tte o
su piattaforme di legno sui laghi d’Italia, della Svizzera
e dell’Europa meridionale erano le frange in espansione
dellemigrazioni africane, egee e più specialmente danu-
biane.

4 I Danubiani erano Andoniti, agricoltori e pastori
che erano entrati in Europa attraverso la Penisola Bal-
canica e che si spostavano lentamente verso nord se-
guendo la valle del Danubio. Essi fabbricavano cerami-
che e coltivavano la terra, preferendo vivere nelle val-
late. L’insediamento più settentrionale dei Danubiani
era presso Liegi in Belgio. Queste tribù degenerarono
rapidamente a mano a mano che si allontanarono dal
centro e dalla sorgente della loro cultura. Le ceramiche
più belle sono il prodotto dei primi insediamenti.

5 I Danubiani praticarono il culto della madre a
seguito dell’opera dei missionari provenienti da Creta.
Queste tribù si amalgamarono più tardi con gruppi di
marinai andoniti che vennero in battello dalla costa
dell’Asia Minore e che erano essi pure adoratori della

madre. Gran parte dell’Europa centrale fu così colo-
nizzata ben presto da questi tipi misti di razze bianche
a testa larga che praticavano il culto della madre ed il
rito religioso della cremazione dei morti, poiché era
costume dei seguaci del culto della madre bruciare i
loro morti in capanne di pietra.

9. LE TRE RAZZE BIANCHE
1 Le mescolanze razziali in Europa verso la ne delle

migrazioni andite si raggrupparononelle tre razze bian-
che seguenti:

2 1. La razza bianca del nord. Questa cosiddetta raz-
za nordica era essenzialmente composta di uomini blu
con l’aggiunta diAnditi, ma conteneva anche una quan-
tità considerevole di sangue andonita, con quantità mi-
nori di sangue rosso e giallo sangik. La razza bianca
del nord inglobava così le quattro stirpi umane più de-
siderabili. Ma l’eredità maggiore proveniva dagli uomi-
ni blu. Il tipo nordico primitivo era a testa lunga, alto
e biondo. Ma molto tempo fa questa razza si mescolò
completamente con tutte le branche dei popoli bianchi.

3 La cultura primitiva dell’Europa che fu trovata dai
Nordici invasori era quella dei Danubiani in regresso
mescolati con gli uomini blu. Le culture nordica-dane-
se e danubiano-andonita s’incontrarono e si mescolaro-
no sul Reno, come testimonia l’esistenza di due gruppi
razziali nella Germania contemporanea.

4 I Nordici continuarono il commercio dell’ambra
partendo dalla costa baltica, stabilendo una grande cor-
rente d’affari con i testa larga della valle del Danubio at-
traverso il valico del Brennero. Questo esteso contatto
con iDanubiani portò questi uomini del nord a pratica-
re il culto della madre, e per parecchi millenni la crema-
zione dei morti fu quasi universale in tutta la Scandina-
via. Ciò spiega perché non si riescano a trovare resti del-
le razze bianche primitive, benché siano stati sepolti in
tutta l’Europa— si trovano soltanto le loro ceneri in ur-
ne di pietra o di argilla. Questi uomini bianchi costrui-
vano anche delle abitazioni; essi non sonomai vissuti in
caverne. Anche questo spiega perché vi siano così poche
testimonianze della cultura primitiva dell’uomobianco,
sebbene il tipo precedente cro-magnon sia ben conser-
vato nei luoghi in cui è stato murato al sicuro in caver-
ne ed in grotte. Comunque sia, ad un certo momento
si trova nell’Europa settentrionale una cultura primiti-
va di Danubiani in regresso e di uomini blu e poi quella
apparsa improvvisamente ed immensamente superiore
degli uomini bianchi.

5 2. La razza bianca centrale. Anche se questo grup-
po include linee blu, gialle e andite, è prevalentemente
andonita. Questa popolazione è a testa larga, bruna e
tozza. Essa è posta come un cuneo tra le razze nordiche
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e quelle mediterranee, con la base in Asia e la punta che
penetra nella Francia orientale.

6 Per quasi ventimila anni gli Andoniti erano stati
spinti sempre più lontano verso il norddell’Asia centrale
dagli Anditi. Verso il 3.000 a.C. la crescente aridità sta-
va riportando questi Andoniti verso il Turkestan. Tale
spinta andonita verso sud continuò per oltremille anni,
e dividendosi attorno alMarCaspio ed alMarNero pe-
netrò in Europa sia attraverso i Balcani che l’Ucraina.
Questa invasione comprendeva i restanti gruppi di di-
scendenti di Adamson, e durante l’ultima metà del pe-
riodo d’invasione portò con sé un considerevole nume-
ro di Anditi iraniani come pure molti discendenti dei
sacerdoti setiti.

7 Verso il 2.500 a.C. la spinta verso occidente degli
Andoniti raggiunse l’Europa. E questa invasione di tut-
ta la Mesopotamia, dell’Asia Minore e del bacino del
Danubio da parte dei barbari delle colline delTurkestan
costituì il più serio e duraturo di tutti i regressi culturali
avvenuti no a quel tempo. Questi invasori andoniz-
zarono nettamente il carattere delle razze dell’Europa
centrale, che da allora sono sempre rimaste tipicamente
alpine.

8 3. La razza bianca del sud. Questa razza bruname-
diterranea era costituita da una mescolanza di Anditi e
di uomini blu, con linee andonite minori che al nord.
Questo gruppo assorbì anche una considerevole quan-
tità di sangue sangik secondario attraverso i Sahariani.
In tempi successivi questo ramomeridionale della razza
bianca ricevette l’infusione di forti elementi anditi pro-
venienti dal Mediterraneo orientale.

9 Le regioni costiere delMediterraneo, tuttavia, non
furono fortemente permeate dagli Anditi no al tempo
delle grandi invasioni nomadi del 2.500 a.C. Il trasporto
ed il commercio per via di terra furono quasi interrotti
durante questi secoli in cui i nomadi invasero i distret-
ti del Mediterraneo orientale. Questa interferenza con
i trasporti per via di terra portò alla grande espansio-
ne del traffico e del commercio marittimi; il commer-
cio per mare nel Mediterraneo era in piena attività cir-
ca quattromilacinquecento anni fa. E questo sviluppo
del traffico marittimo portò all’improvvisa espansione
dei discendenti degli Anditi in tutto il territorio costie-
ro del bacino mediterraneo.

10 Queste mescolanze razziali posero le fondamenta
della razza europea meridionale, la più mista di tutte.
E da tale epoca questa razza ha subito ancora ulteriori
mescolanze, in particolare con i popoli blu-gialli-anditi
d’Arabia. Questa razzamediterranea è, di fatto, talmen-
te mescolata con i popoli circostanti da essere pratica-
mente indistinguibile come tipo separato, ma in gene-
rale i suoi membri sono piccoli, a testa lunga e bruni.

11 Nel nord gli Anditi, attraverso guerre e matrimo-
ni, eliminarono gli uomini blu, ma nel sud costoro so-
pravvissero in numero maggiore. I Baschi e i Berberi
rappresentano la sopravvivenza di due rami di questa
razza, ma anche questi popoli si sono totalmente me-
scolati con i Sahariani.

12 Tale era il quadro dellamescolanza razziale offerto
dall’Europa centrale circa 3.000 anni a.C. Nonostante
il parziale fallimento adamico, i tipi superiori si erano
incrociati.

13 Questi erano i tempi in cui all’Età della Pietra si
sovrapponeva l’incombente Età del Bronzo. In Scandi-
navia c’era l’Età del Bronzo associata al culto della ma-
dre. Nella Francia meridionale ed in Spagna c’era l’Età
della Pietra associata al culto del sole. Questo fu il tem-
po della costruzione dei templi del sole circolari e sen-
za tetto. Le razze bianche europee erano costruttrici
energiche che provavano piacere nel rizzare grandi pie-
tre in omaggio al sole, come fecero più tardi i loro di-
scendenti a Stonehenge. La moda dell’adorazione del
sole indica che questo fu un grande periodo di agricol-
tura nell’Europa meridionale.

14 Le superstizioni di quest’epoca relativamente re-
cente di adorazione del sole persistono ancora aggi nelle
credenze popolari della Bretagna. Benché cristianizzati
da più di millecinquecento anni, questi Bretoni conser-
vano ancora degli amuleti dell’Età della Pietra per allon-
tanare il malocchio. Essi conservano ancora delle “pie-
tre del tuono” sul loro camino per proteggersi dalla fol-
gore. I Bretoni non si sono mai mescolati con i Nordici
scandinavi. Essi sono i superstiti degli abitanti originali
andoniti dell’Europa occidentale, mescolati con la stir-
pe mediterranea.

15 Ma è sbagliato pretendere di classi care i popoli
bianchi in Nordici, Alpini e Mediterranei. Ci sono sta-
te nell’insieme troppemescolanze per consentire un tale
raggruppamento. Ad un dato momento ci fu una divi-
sione abbastanza ben de nita della razza bianca in tali
classi, ma da allora si sono prodotte delle mescolanze
molto estese e non è più possibile identi care queste di-
stinzioni con una certa chiarezza. Anche nel 3.000 a.C.
gli antichi gruppi sociali non erano un’unica razza più
di quanto non lo sono gli attuali abitanti dell’America
del Nord.

16 Questa cultura europea continuò a crescere ed in
una certa misura a mescolarsi per cinquemila anni. Ma
la barriera delle lingue impedì il totale interscambio tra
le varie nazioni occidentali. Durante il secolo scorso
questa cultura ha avuto la migliore occasione di me-
scolarsi nella popolazione cosmopolita dell’America del
Nord. Ed il futuro di questo continente sarà determina-
to dalla qualità dei fattori razziali che potranno entrare



nelle sue popolazioni presenti e future, come pure dal
livello di cultura sociale che vi sarà mantenuto.

17 [Presentato da un Arcangelo di Nebadon.]

FASCICOLO 81

LO SVILUPPODELLACIVILTÀ
MODERNA

INDIPENDENTEMENTE dagli alti e bassi dovuti
al fallimento dei progettati piani per il migliora-
mento del mondo delle missioni di Caligastia e

di Adamo, l’evoluzione organica fondamentale della
specie umana continuò a portare avanti le razze sulla
scala del progresso umano e dello sviluppo razziale.
L’evoluzione può essere ritardata, ma non può essere
arrestata.

2 L’in uenza della razza viola, sebbene in misura
minore di quanto fosse stato previsto, ha prodotto
un’avanzata della civiltà che, dai tempi di Adamo, ha
superato di gran lunga il progresso dell’umanità in tutta
la sua precedente esistenza di quasi un milione di anni.

1. LA CULLA DELLA CIVILTÀ
1 Per circa trentacinquemila anni dopo i tempi di

Adamo la culla della civiltà fu nell’Asia sud-occidenta-
le, che si stendeva dalla valle del Nilo verso est e legger-
mente verso nord, attraverso l’Arabia settentrionale e la
Mesopotamia, no al Turkestan. Il clima fu il fattore
determinante per l’istituzione della civiltà in quest’area.

2 Furono i grandi cambiamenti climatici e geologici
nell’Africa settentrionale e nell’Asia occidentale che mi-
sero ne alle prime migrazioni degli Adamiti, sbarran-
do loro il passo verso l’Europa a causa dell’allargamento
del Mediterraneo e deviando il usso delle migrazioni
verso il nord e l’est in direzione del Turkestan. All’epoca
del completamento di queste elevazioni di terre e dimu-
tamenti climatici associati, circa 15.000 anni a.C., la ci-
viltà era giunta ad un punto di stallo nel mondo intero,
salvo che per i fermenti culturali e le riserve biologiche
degli Anditi, ancora chiusi dalle montagne dell’Asia ad
est e dalle foreste in espansione dell’Europa ad ovest.

3 L’evoluzione climatica sta ora per compiere quel-
lo che tutti gli altri sforzi non erano riusciti a fare, cioè
costringere gli Eurasiani ad abbandonare la caccia a fa-
vore delle occupazioni più progredite della pastorizia e
dell’agricoltura. L’evoluzione può essere lenta, ma è ter-
ribilmente efficace.

4 Poiché gli schiavi erano impiegati in modo gene-
rale dai primi agricoltori, costoro in passato erano di-
sprezzati sia dai cacciatori che dai pastori. Per lunghe
ere coltivare la terra fu considerato un lavoro inferio-
re; da qui l’idea che lavorare la terra fosse una male-
dizione, mentre è la più grande di tutte le benedizio-
ni. Anche all’epoca di Caino ed Abele i sacri ci del-
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la pastorizia erano tenuti in maggior stima delle offerte
dell’agricoltura.

5 Gli uomini si evolvettero ordinariamente da cac-
ciatori a coltivatori passando per l’era di transizione del-
la pastorizia, e ciò avvenne anche tra gli Anditi, ma più
spesso la coercizione evoluzionaria degli eventi climati-
ci costrinse intere tribù a passare direttamente da cac-
ciatori a prosperi coltivatori. Ma questo fenomeno del
passaggio diretto dalla caccia all’agricoltura si veri cò
soltanto nelle regioni in cui c’era un forte grado di me-
scolanza razziale con la razza viola.

6 I popoli evoluzionari (in particolare quello cinese)
impararonomolto presto a piantare semi e a coltivare le
messi osservando la germinazione dei semi accidental-
mente inumiditi o che erano stati posti in tombe come
cibo per i trapassati. Ma in tutta l’Asia sudoccidentale,
lungo le fertili parti basse dei umi e nelle pianure adia-
centi, gli Anditi mettevano in atto le tecniche agricole
migliorate ereditate dai loro antenati, che avevano fatto
dell’agricoltura e del giardinaggio l’occupazione princi-
pale entro i con ni del secondo giardino.

7 Per migliaia di anni i discendenti di Adamo ave-
vano coltivato frumento ed orzo, migliorati nel Giardi-
no, in tutti gli altopiani del con ne settentrionale della
Mesopotamia. I discendenti di Adamo e di Adamson
s’incontravano qui, commerciavano e relazionavano so-
cialmente.

8 Furono questi cambiamenti imposti dalle condi-
zioni di vita che indussero una così vasta parte della raz-
za umana a divenire onnivora nel regime alimentare. La
combinazione del consumo di frumento, riso e ortag-
gi con la carne degli allevamenti segnò un grande passo
avanti nella salute e nel vigore di questi popoli antichi.

2. GLI STRUMENTI DELLA CIVILTÀ
1 La crescita della cultura è fondata sullo sviluppode-

gli strumenti della civiltà. E gli strumenti che gli uomini
utilizzarono nella loro ascesa dallo stato selvaggio furo-
no efficaci giusto nellamisura in cui liberarono l’energia
umana per svolgere compiti più elevati.

2 Voi che vivete oggi in un quadromoderno di cultu-
ra orente e d’iniziale progresso negli affari sociali, che
disponete realmente di un po’ di tempo libero per ri-
ettere sulla società e sulla civiltà, non dovete perdere di

vista il fatto che i vostri antenati primitivi avevano mol-
to poco tempo libero da dedicare a ri essioni profonde
e a meditazioni sociali.

3 I primi quattro grandi progressi nella civiltà umana
furono:

4 1. La conquista del fuoco.
5 2. L’addomesticamento degli animali.

6 3. L’asservimento dei prigionieri.
7 4. La proprietà privata.
8 Anche se il fuoco, la prima grande scoperta, alla -

ne aprì le porte del mondo scienti co, per l’uomo pri-
mitivo risultava di scarso valore a tale riguardo. Egli ri-
utava di riconoscere le cause naturali come spiegazioni

dei fenomeni comuni.
9 Quando si chiese da dove venisse il fuoco, la sem-

plice storia di Andon e della selce fu subito sostituita
dalla leggenda di come un certo Prometeo lo rubò dal
cielo. Gli antichi cercavano una spiegazione sopranna-
turale per tutti i fenomeni naturali che uscivano dai li-
miti della loro comprensione personale; e molti moder-
ni continuano a fare altrettanto. La spersonalizzazione
dei cosiddetti fenomeni naturali ha richiesto delle ere, e
non è ancora completata. Ma la franca, onesta ed intre-
pida ricerca delle vere cause ha dato origine alla scien-
za moderna: essa ha trasformato l’astrologia in astrono-
mia, l’alchimia in chimica e la magia in medicina.

10 Nell’era anteriore alle macchine il solo modo con
cui l’uomo poteva compiere un lavoro senza farlo lui
stesso era di utilizzare un animale. L’addomesticamento
degli animali mise nelle sue mani degli strumen-
ti viventi, il cui impiego intelligente preparò la via
all’agricoltura e ai trasporti. Senza questi animali
l’uomo non avrebbe potuto elevarsi dal suo stato
primitivo ai livelli della civiltà successiva.

11 Lamaggior parte degli animali adatti all’addomesticamento
si trovava in Asia, specialmente nelle regioni centrali e
sudoccidentali. Questa fu una delle ragioni per cui la
civiltà progredì più rapidamente in quella zona che in
altre parti del mondo. Molti di questi animali erano
già stati addomesticati due volte, e nell’epoca andita
furono domati ancora una volta. Ma il cane era sempre
rimasto con i cacciatori dopo essere stato adottato dagli
uomini blu molto, molto tempo prima.

12 Gli Anditi del Turkestan furono i primi popoli
ad addomesticare in modo esteso il cavallo, e questa è
un’altra ragione per cui la loro cultura fu così a lungo
predominante. Verso il 5.000 a.C. gli agricoltori della
Mesopotamia, del Turkestan e della Cina avevano co-
minciato ad allevare pecore, capre, mucche, cammelli,
cavalli, volatili ed elefanti. Essi impiegavano come be-
stie da soma il bue, il cammello, il cavallo e lo yak. Un
tempo l’uomo era lui stesso la bestia da soma. Un capo
della razza blu ebbe un tempo centomila uomini nella
sua colonia di portatori.

13 L’istituzione della schiavitù e della proprietà pri-
vata di terre sopraggiunse con l’agricoltura. La schiavitù
elevò il livello di vita dei padroni e procurò loromaggior
tempo libero per la cultura sociale.

14 Il selvaggio è uno schiavo della natura, ma la
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civiltà scienti ca conferisce lentamente all’umanità
una libertà crescente. Grazie agli animali, al fuoco, al
vento, all’acqua, all’elettricità e ad altre fonti d’energia
non ancora scoperte, l’uomo si è liberato, e continue-
rà a liberarsi, dalla necessità di lavorare senza sosta.
Indipendentemente dai problemi provvisori causati
dall’invenzione proli ca di macchinari, i bene ci nali
che deriveranno da queste invenzioni meccaniche sono
inestimabili. La civiltà non può mai orire, e men che
meno stabilizzarsi, prima che l’uomo abbia del tempo
libero per pensare, per fare progetti, per immaginare
nuovi e migliori metodi di fare le cose.

15 All’inizio l’uomo s’impadronì semplicemente del
suo rifugio, visse sotto delle sporgenze rocciose o abi-
tò in caverne. Poi adattò certi materiali naturali quali
il legno e la pietra alla creazione di capanne per la fa-
miglia. In ne entrò nello stadio creativo di costruzione
delle abitazioni, imparando a fabbricare mattoni ed al-
tri materiali da costruzione.

16 I popoli degli altopiani del Turkestan furono i pri-
mi tra le razze più moderne a costruire le loro abitazio-
ni di legno, case abbastanza simili alle prime capanne di
tronchi dei pionieri americani. In tutte le pianure furo-
no costruite dimore umane in mattoni crudi; più tardi
in mattoni cotti.

17 Le antiche razze uviali costruivano le loro ca-
panne piantando lunghi pali in cerchio nel terreno;
le sommità dei pali venivano poi unite, formando
un’intelaiatura per la capanna che era intrecciata con
canne trasversali in modo che l’insieme della costruzio-
ne somigliava ad un enorme cesto rovesciato. Questa
struttura poteva poi essere ricoperta con argilla e, dopo
l’essiccamento al sole, si disponeva di un’abitazione
impermeabile molto comoda.

18 Fu da queste capanne primitive che ebbe origine
in modo indipendente l’idea successiva d’intrecciare
ogni sorta di cesti. In un gruppo sorse l’idea di fare
del vasellame osservando gli effetti prodotti dallo
spalmare su queste intelaiature di legno l’argilla ba-
gnata. La pratica d’indurire il vasellame con la cottura
fu scoperta quando una di queste capanne primitive
ricoperte d’argilla s’incendiò accidentalmente. Le arti
dell’antichità ebbero spesso origine da circostanze
fortuite della vita quotidiana dei popoli primitivi.
Questo almeno fu quasi del tutto vero per i progressi
evoluzionari dell’umanità no alla venuta di Adamo.

19 Anche se la ceramica era stata inizialmente intro-
dotta dal personale del Principe circa mezzo milione di
anni fa, la fabbricazione di recipienti d’argilla era prati-
camente cessata da più di centocinquantamila anni. So-
lo i Noditi pre-Sumeri della costa del golfo continuaro-
no a fabbricare recipienti d’argilla. L’arte della ceramica

fu ripresa durante i tempi di Adamo. La propagazione
di quest’arte avvenne simultaneamente con l’estensione
delle aree desertiche dell’Africa, dell’Arabia e dell’Asia
centrale, e si diffuse in successive ondate di tecnica mi-
gliorata dalla Mesopotamia a tutto l’emisfero orientale.

20 Queste civiltà dell’era andita non possono essere
sempre tracciate secondo gli stadi della loro ceramica o
di altre arti. Il corso normale dell’evoluzione umana fu
enormemente complicato dai regimi di Dalamatia e di
Eden. Capita spesso che i vasi e gli utensili più tardivi
siano inferiori ai prodotti iniziali dei popoli anditi più
puri.

3. CITTÀ, MANIFATTURA E
COMMERCIO

1 La distruzione climatica delle ricche ed aperte
praterie di caccia e dei terreni di pascolo del Turke-
stan, cominciata verso il 12.000 a.C., costrinse gli
uomini di quelle regioni a ricorrere a nuove forme
d’industria e di rozza manifattura. Alcuni si dedi-
carono all’allevamento di greggi addomesticate, altri
divennero agricoltori o raccoglitori di alimenti di ori-
gine acquatica, ma il tipo più elevato d’intelletti anditi
scelse di lanciarsi nel commercio e nella manifattura.
Divenne anche costume per intere tribù dedicarsi allo
sviluppo di una singola industria. Dalla valle del Nilo
all’Inducush e dal Gange al Fiume Giallo la principale
occupazione delle tribù superiori divenne la colti-
vazione del terreno, con il commercio come attività
secondaria.

2 La crescita degli scambi e la trasformazione di ma-
terie prime in diversi articoli commerciali contribuì di-
rettamente al sorgere di quelle comunità primitive e se-
mipaci che che ebbero tanta in uenza nella diffusio-
ne della cultura e delle arti della civiltà. Prima dell’era
del commercio mondiale esteso le comunità sociali era-
no tribali — gruppi familiari ingranditi. Il commercio
mise in relazione tipi differenti di esseri umani, contri-
buendo in tal modo ad una più rapida fecondazione in-
crociata della cultura.

3 Circa dodicimila anni fa stava per sorgere l’era del-
le città indipendenti. Queste prime città commerciali
e manifatturiere erano sempre circondate da zone agri-
cole e per l’allevamento del bestiame. Anche se è vero
che l’industria fu favorita dall’elevazione del livello di
vita, non dovreste farvi idee sbagliate sulle raffinatezze
della vita urbana iniziale. Le razze primitive non erano
troppo pulite e curate, e le comunità primitive normali
si alzavano da terra da trenta a sessanta centimetri ogni
venticinque anni a causa del semplice accumulo di spor-
cizia e ri uti. Alcune di queste città antiche si elevarono
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inoltre molto rapidamente sopra il terreno circostante
perché le loro capanne d’argilla senza sostegni durava-
no poco, ed era costume costruire le nuove abitazioni
direttamente sulle rovine delle vecchie.

4 L’impiego generalizzato dei metalli fu una carat-
teristica dell’era delle prime città industriali e commer-
ciali. Voi avete già scoperto nel Turkestan una cultura
dell’età del bronzo che data da più di 9.000 anni a.C.,
e gli Anditi appresero presto a lavorare anche il ferro,
l’oro ed il rame. Ma le condizioni eranomolto differenti
lontano dai centri di civiltà più avanzati. Non vi furono
periodi distinti come l’Età della Pietra, del Bronzo e del
Ferro; tutte e tre esisterono simultaneamente in località
differenti.

5 L’oro fu il primo metallo ad essere cercato
dall’uomo; era facile da lavorare ed inizialmente fu
usato solo come ornamento. In seguito fu impiegato
il rame, ma non in maniera diffusa prima che fosse
mescolato con lo stagno per formare il bronzo più du-
ro. La scoperta di mescolare il rame con lo stagno per
formare il bronzo fu fatta da uno degli Adamsoniti del
Turkestan, la cui miniera di rame in regione montuosa
capitò di trovarsi a anco di un deposito di stagno.

6 Con l’apparizione di una manifattura rudimentale
e di un’industria primitiva il commercio divenne rapi-
damente la più potente in uenza nella diffusione della
civiltà culturale. L’apertura delle vie commerciali terre-
stri emarittime facilitò grandemente i viaggi e lamesco-
lanza di culture come pure la fusione di civiltà. Verso il
5.000 a. C. il cavallo era d’impiego generale in tutti i
paesi civilizzati e semicivilizzati. Queste razze più re-
centi non solo avevano cavalli addomesticati ma anche
vari tipi di carri e di carriole. In ere precedenti la ruota
era già stata utilizzata, ma ora i veicoli equipaggiati in
tal modo furono universalmente impiegati sia nel com-
mercio che in guerra.

7 I commercianti viaggiatori e gli esploratori noma-
di fecero per il progresso della civiltà storica più di tutte
le altre in uenze messe insieme. Le conquiste militari,
la colonizzazione e le attività missionarie promosse dal-
le religioni successive furono anch’esse fattori di diffu-
sione della cultura; ma queste furono tutte secondarie
rispetto alle relazioni commerciali, che furono sempre
accelerate dalle arti e dalle scienze dell’industria in rapi-
do sviluppo.

8 L’infusione della stirpe adamica nelle razze uma-
ne non solo accelerò il passo della civiltà, ma stimolò
anche grandemente la loro propensione all’avventura e
all’esplorazione, cosicché lamaggior parte dell’Eurasia e
dell’Africa settentrionale fu ben presto occupata dai di-
scendenti misti degli Anditi in rapido aumento.

4. LE RAZZE MISTE
1 All’approssimarsi degli albori dei tempi storici tut-

ta l’Eurasia, l’Africa settentrionale e le Isole del Paci -
co sono popolate dalle razze composite dell’umanità. E
queste razze moderne hanno avuto origine da una me-
scolanza e rimescolanza delle cinque stirpi umane basi-
lari di Urantia.

2 Ciascuna delle razze di Urantia era identi cata da
certe caratteristiche siche distinte. Gli Adamiti e iNo-
diti erano a testa lunga; gli Andoniti erano a testa larga.
Le razze sangik avevano delle testemedie, con tendenza
degli uomini gialli e blu alla larghezza cranica. Le razze
blu, se mescolate con stirpi andonite, erano decisamen-
te a testa larga. I Sangik secondari avevano delle teste
medie o lunghe.

3 Benché queste dimensioni craniche siano utili per
decifrare le origini razziali, lo scheletro nel suo insieme
è molto più affidabile. Nello sviluppo iniziale delle raz-
ze di Urantia vi furono in origine cinque tipi distinti di
struttura scheletrica:

4 1. Gli Andoniti, gli aborigeni di Urantia.
5 2. I Sangik primari, gli uomini rossi, gialli e blu.
6 3. I Sangik secondari, gli uomini arancio, verdi e

indaco.
7 4. I Noditi, i discendenti dei Dalamatiani.
8 5. Gli Adamiti, la razza viola.
9 Quando questi cinque grandi gruppi razziali si mi-

schiarono in forma diffusa, la continua mescolanza te-
se ad attenuare il tipo andonita con una predominanza
ereditaria sangik. I Lapponi e gli Eschimesi sono me-
scolanze di razze andonita e sangik-blu. La struttura del
loro scheletro è la più vicina a conservare il tipo andoni-
co originale. Ma gli Adamiti e i Noditi si sono talmente
mescolati con le altre razze che possono essere indivi-
duati soltanto come un generalizzato ordine caucasoi-
de.

10 In generale, perciò, quando i resti umani de-
gli ultimi ventimila anni verranno dissotterrati, sarà
impossibile distinguere chiaramente i cinque tipi origi-
nali. Lo studio di tali strutture scheletriche rivelerà che
l’umanità è ora divisa approssimativamente in tre classi:

11 1. La Caucasoide — la mescolanza andita delle
stirpi nodita e adamica, modi cata inoltre da un appor-
to di Sangik primari e (un po’) di secondari, e da un con-
siderevole incrocio con gli Andoniti. Le razze bianche
occidentali, così come alcuni popoli indiani e turania-
ni, sono inclusi in questo gruppo. Il fattore uni cante
di questa divisione è la maggiore o minore proporzione
di eredità andita.

12 2. La Mongoloide — il tipo sangik primario, che
comprende le razze originali rossa, gialla e blu. I Cinesi
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e gli Amerindi appartengono a questo gruppo. In Euro-
pa il tipo mongoloide è stato modi cato da una mesco-
lanza con Sangik secondari e Andoniti, e più ancora da
un’infusione andita. I Malesi ed altri popoli indonesia-
ni sono inclusi in questa classi cazione, benché conten-
gano una percentuale elevata di sangue sangik seconda-
rio.

13 3. La Negroide — il tipo sangik secondario, che
includeva in origine le razze arancio, verde e indaco.
Questo è il tipo meglio rappresentato dal Negro, e si
trova in Africa, in India e in Indonesia, luoghi in cui si
stabilirono le razze sangik secondarie.

14 Nella Cina del Nord c’è una certa mescolan-
za dei tipi caucasoide e mongoloide; nel Levante il
caucasoide ed il negroide si sono mescolati; in India,
come nell’America del Sud, sono rappresentati tutti e
tre i tipi. E le caratteristiche scheletriche dei tre tipi
superstiti sussistono ancora ed aiutano ad identi care
gli antenati più tardivi delle razze umane attuali.

5. LA SOCIETÀ CULTURALE
1 L’evoluzione biologica e la civiltà culturale non so-

no necessariamente correlate; l’evoluzione organica in
una qualunque era può procedere senza ostacoli anche
nel bel mezzo di una decadenza culturale. Ma quando
si esaminano lunghi periodi della storia umana, si con-
stata che alla ne l’evoluzione e la cultura sono in rela-
zione di causa ed effetto. L’evoluzione può progredire
in assenza della cultura, ma la civiltà culturale non ori-
sce senza un sottofondo adeguato di progresso razziale
antecedente. Adamo ed Eva non introdussero alcuna
arte della civiltà estranea al progresso della società uma-
na, ma il sangue adamico accrebbe le attitudini innate
delle razze ed accelerò il passo dello sviluppo economi-
co e del progresso industriale. La dotazione di Adamo
migliorò il potere cerebrale delle razze, cosa che affrettò
grandemente i processi di evoluzione naturale.

2 Tramite l’agricoltura, l’addomesticamento degli
animali ed una migliore architettura, l’umanità sfuggì
gradualmente alle fasi peggiori della lotta incessante
per la vita e cominciò a cercare il modo con cui rendere
meno duro il modo di vivere. E questo fu l’inizio degli
sforzi per raggiungere livelli sempre più elevati di com-
fort materiale. Grazie alla manifattura e all’industria
l’uomo accresce gradualmente la quantità dei piaceri
della vita di mortale.

3 Ma la società culturale non è un grande circolo be-
ne co di privilegi ereditati nel quale ogni uomo nasce
comemembro di diritto e di totale eguaglianza. È piut-
tosto un’alta corporazione di operatori terrestri in con-
tinuoprogresso, che ammette nei suoi ranghi soltanto la

nobiltà dei lavoratori che si sforzano di fare del mondo
un luogo migliore nel quale i loro gli ed i gli dei loro
gli potranno vivere e progredire nelle ere successive. E

questa corporazione della civiltà esige diritti di ammis-
sione costosi, impone discipline severe e rigorose, in ig-
ge pesanti penalità a tutti i dissenzienti e ai non confor-
misti, mentre conferisce poche licenze o pochi privile-
gi personali, eccetto quelli di un’accresciuta protezione
contro i pericoli comuni ed i rischi razziali.

4 L’associazione sociale è una forma di assicurazione
per la sopravvivenza che gli esseri umani hanno appre-
so essere utile. Per questo la maggior parte degli indi-
vidui è disposta a pagare quei premi di sacri cio di sé e
di restrizione della libertà personale che la società esige
dai suoi membri come compenso per questa accresciu-
ta protezione collettiva. In breve, il meccanismo sociale
di oggi è un piano di assicurazione per prove ed errori
destinato a fornire un certo grado di garanzia e di prote-
zione contro un ritorno alle terribili condizioni antiso-
ciali che hanno caratterizzato le esperienze iniziali della
razza umana.

5 La società diviene così un’organizzazione coopera-
tiva per assicurare la libertà civile tramite le istituzioni,
la libertà economica attraverso il capitale e le invenzio-
ni, la libertà sociale per mezzo della cultura e la libertà
dalla violenza mediante i regolamenti di polizia.

6 La forza non crea il diritto, ma fa rispettare i diritti
comunemente riconosciuti di ogni generazione successiva.
Lamissioneprincipale di un governo è la de nizionedel
diritto, la regolamentazione giusta ed equa delle diffe-
renze di classe e l’imposizione di uguali opportunità di
fronte alle norme di legge. Ogni diritto umano è asso-
ciato a un dovere sociale. Un privilegio di gruppo è un
meccanismo di assicurazione che esige infallibilmente
il pagamento totale dei rigorosi premi del servizio col-
lettivo. E i diritti collettivi, quanto quelli individuali,
devono essere protetti, compresa la regolamentazione
delle tendenze sessuali.

7 La libertà sottomessa ai regolamenti collettivi è la
meta legittima dell’evoluzione sociale. La libertà senza
restrizioni è il sogno vano e chimerico di menti umane
instabili e super ciali.

6. IL MANTENIMENTO DELLA CIVILTÀ
1 Mentre l’evoluzione biologica è costantemen-

te progredita in meglio, gran parte dell’evoluzione
culturale è uscita dalla valle dell’Eufrate ad ondate
successive, le quali in seguito s’indebolirono con il
passare del tempo sino a che, alla ne, la totalità dei
discendenti di puro sangue adamico non fu partita per
arricchire le civiltà dell’Asia e dell’Europa. Le razze non
si amalgamarono completamente, ma le loro civiltà si
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mescolarono in misura considerevole. La cultura si
diffuse lentamente in tutto il mondo. E questa civiltà
deve essere mantenuta e sostenuta, perché oggi non
esistono nuove fonti di cultura, non esistono degli
Anditi per rinvigorire e stimolare il lento progresso
evolutivo della civiltà.

2 La civiltà che si evolve ora su Urantia è derivata dai
seguenti fattori e su di essi fondata:

3 1. Circostanze naturali. La natura e l’estensione
di una civiltà materiale sono determinate in larga
misura dalle risorse naturali disponibili. Il clima, il
tempo e numerose condizioni siche sono dei fattori
nell’evoluzione della cultura.

4 All’inizio dell’era andita c’erano soltanto due este-
se e fertili aree di caccia aperte in tutto il mondo. Una
si trovava nell’America del Nord ed era interamente po-
polata dagli Amerindi; l’altra si trovava a nord del Tur-
kestan ed era parzialmente occupata da una razza an-
donico-gialla. I fattori decisivi dell’evoluzione di una
cultura superiore nel sudovest dell’Asia furono la razza
ed il clima. Gli Anditi erano un grande popolo, ma il
fattore cruciale che determinò il corso della loro civiltà
fu l’aridità crescente dell’Iran, del Turkestan e del Sin-
kiang, che li costrinse ad inventare e ad adottare nuovi
ed avanzati metodi per strappare dei mezzi di sussisten-
za dalle loro terre sempre meno fertili.

5 La con gurazione dei continenti ed altre situa-
zioni geogra che in uiscono molto nel determinare
la pace o la guerra. Pochissimi Urantiani hanno mai
avuto una tale favorevole opportunità per uno sviluppo
continuo e indisturbato qual è stata goduta dai popoli
dell’America del Nord — protetti praticamente da ogni
parte da vasti oceani.

6 2. Beni strumentali. La cultura non si sviluppamai
in condizioni di miseria; il tempo libero è essenziale al
progresso della civiltà. Un carattere individuale di va-
lore morale e spirituale può essere acquisito in assenza
di ricchezza materiale, ma una civiltà culturale è deriva-
ta solo da quelle condizioni di prosperità materiale che
favoriscono il tempo libero congiunto all’ambizione.

7 Durante i tempi primitivi la vita su Urantia era un
problema serio e grave. Fu per sfuggire a questa lotta
incessante e a questa fatica interminabile che l’umanità
tese costantemente ad indirizzarsi verso il clima salubre
dei tropici. Anche se queste zone d’abitazione più cal-
de consentirono di attenuare un po’ la lotta accanita per
l’esistenza, le razze e le tribù che cercarono in tal modo
la tranquillità utilizzarono raramente il loro tempo li-
bero non guadagnato per l’avanzamento della civiltà. Il
progresso sociale è invariabilmente venuto dalle idee e
dai progetti di quelle razze che, con i loro sforzi intel-
ligenti, hanno imparato come strappare i mezzi di sus-
sistenza dalla terra con minor sforzo e con giornate di

lavoro più brevi e sono state così in grado di disporre di
un margine pro cuo di tempo libero ben meritato.

8 3. Conoscenza scienti ca. Gli aspetti materiali
della civiltà devono sempre attendere l’accumulo di
dati scienti ci. È trascorso molto tempo dopo la
scoperta dell’arco e della freccia e l’utilizzazione degli
animali per i lavori pesanti prima che l’uomo imparasse
a sfruttare il vento e l’acqua ed in seguito l’impiego del
vapore e dell’elettricità. Ma lentamente gli strumenti
della civiltà migliorarono. La tessitura, la ceramica,
l’addomesticamento degli animali e la lavorazione dei
metalli furono seguiti da un’era di scrittura e di stampa.

9 La conoscenza è potere. L’invenzione precede
sempre l’accelerazione dello sviluppo culturale su scala
mondiale. La scienza e l’invenzione trassero i maggiori
bene ci dalla stampa, e l’interazione di tutte queste at-
tività culturali ed inventive ha enormemente accelerato
il ritmo dell’avanzamento culturale.

10 La scienza insegna all’uomo a parlare il nuovo lin-
guaggio della matematica e lo addestra a pensare secon-
do linee di severa precisione. La scienza dà stabilità an-
che alla loso a grazie all’eliminazione degli errori e nel
contempo puri ca la religione con la distruzione della
superstizione.

11 4. Risorse umane. La numerosità degli uomini è
indispensabile per la diffusione della civiltà. A parità
d’altre condizioni un popolo numeroso dominerà la ci-
viltà di una razza meno numerosa. Per cui la manca-
ta crescita in una nazione di un certo numero di cit-
tadini impedisce la piena realizzazione del suo desti-
no nazionale, ma si giunge ad un punto nella cresci-
ta della popolazione in cui un ulteriore aumento di-
viene un suicidio. La moltiplicazione del numero di
abitanti oltre l’optimum del normale rapporto uomo-
terra conduce o ad un abbassamento del livello di vi-
ta o ad un’immediata espansione dei con ni territoria-
li per penetrazione paci ca o per conquista militare,
l’occupazione con la forza.

12 Voi siete talvolta impressionati dalle devastazioni
della guerra, ma dovreste riconoscere la necessità di far
nascere un gran numero di mortali per fornire ampie
opportunità di sviluppo sociale e morale; ma con tale
fecondità planetaria sorge ben presto il grave problema
della sovrappopolazione. I mondi abitati sono per la
maggior parte piccoli. Urantia è di misura media, for-
se un po’ al di sotto. La stabilizzazione ottimale della
popolazione nazionale eleva la cultura ed impedisce la
guerra. È una nazione saggia quella che conosce il mo-
mento di cessare di crescere.

13 Ma il continente più ricco di depositi naturali ed il
più avanzato in attrezzaturemeccaniche farà pochi pro-
gressi se l’intelligenza del suo popolo è in declino. La
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conoscenza può derivare dall’istruzione, ma la saggez-
za, che è indispensabile alla vera cultura, si acquisisce
solamente grazie all’esperienza e da uomini e donne che
sono intelligenti per natura. Tali persone sono capaci di
apprendere dall’esperienza; possono divenire veramen-
te sagge.

14 5. Efficacia delle risorse materiali. Molto dipende
dalla saggezza dimostrata nell’utilizzazione delle risor-
se naturali, delle conoscenze scienti che, dei beni stru-
mentali e dei potenziali umani. Il fattore principale del-
la civiltà primitiva fu la forza esercitata da saggi capi so-
ciali; gli uomini primitivi ebbero la civiltà letteralmen-
te imposta dai loro contemporanei superiori. Le mino-
ranze superiori e ben organizzate hanno in larga misura
governato questo mondo.

15 La forza non crea il diritto, ma la forza crea ciò che
esiste e ciò che è esistito nella storia. Soltanto recente-
mente Urantia ha raggiunto il punto in cui la società è
disposta a discutere l’etica della forza e del diritto.

16 6. Efficacia del linguaggio. La diffusione della ci-
viltà deve attendere il linguaggio. Le lingue vive ed in
evoluzione assicurano l’espansione delle idee e dei pro-
getti civilizzati. Durante le ere primitive furono fatti
importanti progressi nel linguaggio. Oggi c’è un grande
bisogno di un ulteriore sviluppo linguistico per facilita-
re l’espressione del pensiero in evoluzione.

17 Il linguaggio si evolvé nelle associazioni di grup-
po; ogni gruppo locale elaborò il proprio sistema di
scambio di parole. Il linguaggio si sviluppò attraverso
gesti, segni, grida, suoni imitativi, intonazioni ed ac-
centi no alla vocalizzazione di alfabeti successivi. Il
linguaggio è il più grande e più utile degli strumenti del
pensiero umano, ma non è mai orito prima che dei
gruppi sociali avessero acquisito un po’ di tempo libero.
La tendenza a giocare con il linguaggio sviluppa nuove
parole — il gergo. Se la maggioranza addotta il gergo,
allora l’uso lo costituisce linguaggio. L’origine dei
dialetti è illustrata dall’indulgere al “parlare infantile”
in un gruppo familiare.

18 Le differenze di linguaggio sono sempre state la
grande barriera all’estensione della pace. Il superamen-
to dei dialetti deve precedere la diffusionedi una cultura
inuna razza, in un continente o inunmondo intero. Un
linguaggio universale favorisce la pace, assicura la cul-
tura ed accresce la felicità. Anche quando le lingue di
un mondo sono ridotte a poche, la loro padronanza da
parte dei popoli colti più importanti in uenza poten-
temente il conseguimento della pace e della prosperità
mondiali.

19 Mentre Urantia ha fatto pochissimi progressi ver-
so lo sviluppo di un linguaggio internazionale, molto
è stato fatto dall’istituzione di scambi commerciali in-

ternazionali. E tutte queste relazioni internazionali do-
vrebbero essere incoraggiate, sia che riguardino la lin-
gua, il commercio, l’arte, la scienza, i giochi di competi-
zione o la religione.

20 7. Efficacia dei dispositivi meccanici. Il progresso
della civiltà è direttamente legato allo sviluppo ed al
possesso di strumenti, di macchine e di canali di distri-
buzione. Strumenti migliorati, macchine ingegnose ed
efficienti, determinano la sopravvivenza dei gruppi in
lotta nell’arena della civiltà in progresso.

21 Nei tempi primitivi la sola energia impiegata per la
coltivazione della terra era la forza umana. Ci volle una
lunga lotta per sostituire gli uomini con i buoi poiché
ciò escludeva alcuni uomini dall’impiego. Più recente-
mente le macchine hanno cominciato a rimpiazzare gli
uomini, ed ogni progresso di tal genere contribuisce di-
rettamente all’avanzamento della società perché libera
forze umane per compiti di maggior valore.

22 La scienza, guidata dalla saggezza, può divenire la
grande liberatrice sociale degli uomini. Un’era mecca-
nica può rivelarsi un disastro solo per una nazione il cui
livello intellettuale è troppo basso per scoprire i meto-
di saggi e le tecniche sane per un buon adattamento al-
le difficoltà di transizione che sorgono dall’improvvisa
perdita d’impiego da parte di un gran numero di perso-
ne, conseguente all’invenzione troppo rapida di nuovi
tipi di macchinari che economizzano manodopera.

23 8. Carattere dei porta accola. L’eredità sociale
consente agli uomini di appoggiarsi sulle spalle di tutti
coloro che li hanno preceduti e che hanno contribuito
in qualcosa alla somma di cultura e di conoscenza.
In quest’opera di trasmissione della accola culturale
alla generazione successiva, la famiglia resterà sempre
l’istituzione fondamentale. Il gioco e la vita sociale ven-
gono dopo, con la scuola per ultima, ma egualmente
indispensabile in una società complessa ed altamente
organizzata.

24 Gli insetti nascono completamente educati ed
equipaggiati per la vita — un’esistenza invero molto
breve e puramente istintiva. Il bambino umano nasce
senza un’educazione; perciò gli uomini possiedono
il potere, controllando l’educazione formativa delle
generazioni più giovani, di modi care notevolmente il
corso evoluzionario della civiltà.

25 Le in uenze maggiori del ventesimo secolo
che contribuiscono all’avanzamento della civiltà e al
progresso della cultura sono il marcato aumento dei
viaggi nel mondo ed i miglioramenti senza prece-
denti dei mezzi di comunicazione. Ma il progresso
dell’educazione non ha tenuto il passo con la struttura
sociale in espansione; né l’apprezzamento moderno
dell’etica si è sviluppato in corrispondenza con la cre-
scita secondo linee più propriamente intellettuali e
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scienti che. E la civiltà moderna si trova ad un punto
di stallo nello sviluppo spirituale e nella salvaguardia
dell’istituzione della famiglia.

26 9. Gli ideali razziali. Gli ideali di una generazio-
ne scavano i canali del destino per la posterità imme-
diata. La qualità dei porta accola sociali determine-
rà l’avanzamento o il regresso della civiltà. Le famiglie,
le Chiese e le scuole di una generazione predetermina-
no la tendenza di carattere della generazione seguente.
L’impulso morale e spirituale di una razza o di una na-
zione determina in larga misura la velocità di sviluppo
culturale di quella civiltà.

27 Gli ideali elevano la sorgente della corrente socia-
le. E nessuna corrente può salire più in alto della sua
stessa sorgente, quali che siano le tecniche di pressio-
ne o di controllo di direzione impiegate. La forza pro-
pulsiva degli aspetti, anche quelli più materiali, di una
civiltà culturale risiede nella meno materiale tra le rea-
lizzazioni di una società. L’intelligenza può controlla-
re il meccanismo della civiltà, la saggezza può dirigerlo,
ma l’idealismo spirituale è l’energia che eleva realmen-
te e che fa progredire la cultura umana da un livello di
realizzazione ad un altro.

28 All’inizio la vita era una lotta per l’esistenza; oggi
lo è per il livello di vita; domani sarà per la qualità del
pensiero, la prossimameta terrena dell’esistenza umana.

29 10. Coordinamento degli specialisti. La civiltà è
stata fatta progredire enormemente dall’iniziale divisio-
ne del lavoro e dal suo corollario successivo della specia-
lizzazione. La civiltà dipende ora dalla coordinazione
efficace degli specialisti. Via via che la società si espande,
si deve trovare un metodo per riunire i vari specialisti.

30 Gli specialisti sociali, artistici, tecnici e industria-
li continueranno a moltiplicarsi e ad accrescere la loro
abilità e la loro destrezza. E questa diversi cazione di
capacità e di diversità d’impiego niranno per indebo-
lire e disintegrare la società umana se non saranno svi-
luppati efficaci metodi di coordinazione e di coopera-
zione. Ma l’intelligenza che è capace di una tale inventi-
va e di una tale specializzazione dovrebbe essere del tut-
to competente ad escogitare metodi appropriati di con-
trollo e di aggiustamento per tutti i problemi risultanti
dal rapido aumento delle invenzioni e dal passo accele-
rato dell’espansione culturale.

31 11. Piani per l’occupazione. La prossima era di svi-
luppo sociale sarà concretizzata da una migliore e più
efficace cooperazione e coordinazione delle specializza-
zioni in costante crescita ed espansione. A mano a ma-
no che il lavoro si diversi ca sempre di più, deve essere
individuata una qualche tecnica per orientare gli indi-
vidui verso impieghi appropriati. Il meccanicismo non
è la sola causa della disoccupazione tra i popoli civiliz-
zati di Urantia. La complessità economica e la crescita

continuadelle specializzazioni industriali e professiona-
li accrescono i problemi del posto di lavoro.

32 Non è sufficiente insegnare agli uomini a lavorare;
in una società complessa si devono anche fornire meto-
di efficaci per trovare un impiego. Prima d’insegnare ai
cittadini delle tecniche altamente specializzate per gua-
dagnarsi da vivere, bisognerebbe insegnare loro uno o
più metodi di lavoro comune, mestieri od occupazioni
che potrebbero essere praticati quando essi fossero tem-
poraneamente non utilizzati nel loro lavoro specializza-
to. Nessuna civiltà può sopravvivere al mantenimento
prolungato di grandi classi di disoccupati. Con il tempo
anche il migliore dei cittadini verrà stravolto e demora-
lizzato per il fatto di accettare il mantenimento da par-
te del Tesoro pubblico. Anche la carità privata diventa
dannosa se praticata a lungo nei confronti di cittadini
abili al lavoro.

33 Una tale società altamente specializzata non si
adatterà facilmente alle vecchie pratiche comunali e
feudali dei popoli di una volta. È vero, molti servizi
comuni possono essere utilmente e pro cuamente
socializzati, ma gli esseri umani altamente addestrati ed
ultraspecializzati possono essere meglio governati me-
diante una tecnica di cooperazione intelligente. Una
coordinazione modernizzata ed una regolamentazione
fraterna porteranno ad una cooperazione più durevole
rispetto ai vecchi metodi più primitivi di comunismo
o d’istituzioni regolamentatrici dittatoriali basate sulla
forza.

34 12. La disponibilità a cooperare. Uno dei grandi
ostacoli al progresso della società umana è il con itto
tra gli interessi ed il benessere dei gruppi umani più nu-
merosi e più socializzati da una parte e dei gruppi meno
numerosi di oppositori asociali dall’altra, senza contare
i singoli individui di mentalità antisociale.

35 Nessuna civiltà nazionale dura a lungo ameno che
i suoimetodi educativi ed i suoi ideali religiosi non ispi-
rino un patriottismo intelligente e una devozione na-
zionale di tipo elevato. Senza questo tipo di patriotti-
smo intelligente e di solidarietà culturale, tutte le nazio-
ni tendono a disgregarsi a causa delle gelosie provinciali
e degli egoismi locali.

36 Per mantenere una civiltà mondiale bisogna
che gli esseri umani imparino a vivere insieme in
pace ed in fraternità. Senza coordinazione effica-
ce, la civiltà industriale è minacciata dai pericoli
dell’ultraspecializzazione: monotonia, grettezza e
tendenza ad ingenerare s ducia e gelosia.

37 13. Guida efficace e saggia. La civiltà dipende in
grande, grandissima misura, da uno spirito di squadra
entusiastico ed efficace. Dieci uomini non valgono più
di unoper sollevare un fardello pesante, ameno che non
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lo sollevino insieme — tutti nello stesso momento. E
questo lavoro di squadra — questa cooperazione socia-
le—dipende dalla guida. Le civiltà culturali del passato
e del presente sono state basate sulla cooperazione intel-
ligente dei cittadini con capi saggi e progressivi; e no a
quando gli uomini non si evolveranno a livelli più eleva-
ti, la civiltà continuerà a dipendere da una guida saggia
e vigorosa.

38 Le civiltà superiori nascono dalla sagace correla-
zione tra ricchezza materiale, elevatezza intellettuale,
valore morale, abilità sociale ed intuizione cosmica.

39 14. Mutamenti sociali. La società non è
un’istituzione divina; è un fenomeno di evoluzio-
ne progressiva; una civiltà in evoluzione è sempre
ritardata quando i suoi capi sono lenti ad effettuare
quei cambiamenti nell’organizzazione sociale che sono
essenziali per tenere il passo con gli sviluppi scienti ci
dell’epoca. Malgrado ciò non bisogna disprezzare certe
cose unicamente perché sono vecchie, né abbracciare
incondizionatamente un’idea solo perché è originale e
nuova.

40 L’uomo non dovrebbe aver paura di fare degli
esperimenti con i meccanismi della società. Ma queste
avventure di aggiustamento culturale dovrebbero essere
sempre controllate da coloro che sono pienamente al
corrente della storia dell’evoluzione sociale. Questi
innovatori dovrebbero essere sempre consigliati dalla
saggezza di coloro che hanno avuto un’esperienza pra-
tica nei domini degli esperimenti sociali od economici
previsti. Nessun grande cambiamento sociale od econo-
mico dovrebbe essere tentato improvvisamente. Il tempo
è essenziale per tutti i tipi di aggiustamento umano —
sico, sociale o economico. Solo gli aggiustamenti mo-

rali e spirituali possono essere effettuati sotto l’impulso
del momento, ed anche questi richiedono tempo per la
completa manifestazione delle loro ripercussioni mate-
riali e sociali. Gli ideali della razza sono il supporto e la
garanzia principali durante i periodi critici in cui una
civiltà transita da un livello ad un altro.

41 15. La prevenzione di un crollo in periodi di tran-
sizione. La società è il frutto di ere ed ere di prove ed er-
rori; essa è quanto è sopravvissuto agli aggiustamenti e
raggiustamenti selettivi negli stadi successivi dell’ascesa
millenaria dell’umanità dai livelli animali a quelli umani
di status planetario. Il grande pericolo per una civiltà—
in qualsiasi momento — è la minaccia di un crollo du-
rante il periodo di transizione dai metodi stabiliti del
passato ai procedimenti nuovi e migliori, ma non speri-
mentati, del futuro.

42 La guida è vitale per il progresso. La saggezza, la
perspicacia e la previdenza sono indispensabili al per-
durare delle nazioni. La civiltà non è mai realmente in

pericolo nché non cominciano a mancare guide capa-
ci. E la quantità di tali sagge guide non ha mai superato
l’uno per cento della popolazione.

43 È stato grazie a questi gradini della scala evoluzio-
naria che la civiltà si è elevata no al punto in cui pote-
vano essere messe in funzione quelle potenti in uenze
che sono culminate nella cultura in rapida espansione
del ventesimo secolo. Solo aderendo a questi princìpi
essenziali l’uomo può sperare di mantenere le sue civiltà
attuali, assicurando nel contempo il loro sviluppo con-
tinuo e la loro sopravvivenza certa.

44 Questa è l’essenza della lunga, lunga lotta dei po-
poli della terra per istituire la civiltà dopo l’epoca di
Adamo. La cultura odierna è il netto risultato di que-
sta strenua evoluzione. Prima della scoperta della stam-
pa il progresso era relativamente lento, perché una ge-
nerazione non poteva bene ciare così rapidamente del-
le realizzazioni dei suoi predecessori. Ma ora la società
umana spinge in avanti con la viva forza accumulata da
tutte le ere nel corso delle quali la civiltà ha lottato.

45 [Patrocinato da un Arcangelo di Nebadon.]
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L’EVOLUZIONEDEL
MATRIMONIO

ILmatrimonio— l’accoppiamento—ha origine dal-
la bisessualità. Il matrimonio è la reazione umana
per adattarsi a tale bisessualità, mentre la vita di fa-

miglia è la somma totale risultante da tutti questi aggiu-
stamenti evoluzionari e di adattamento. Il matrimonio
è durevole; esso non è insito nell’evoluzione biologica,
ma è la base di tutta l’evoluzione sociale ed è perciò cer-
to della continuità della sua esistenza sotto una qualche
forma. Ilmatrimonio ha dato all’umanità il focolare do-
mestico e questo focolare è la gloria che corona l’intera
lunga e ardua lotta evoluzionaria.

2 Anche se le istituzioni religiose, sociali ed educati-
ve sono tutte essenziali alla sopravvivenza di una civil-
tà culturale, la famiglia è la civilizzatrice principale. Un
bambino impara la maggior parte delle cose essenziali
della vita dalla sua famiglia e dai suoi vicini.

3 Gli umani dei tempi antichi non possedevano
una civiltà sociale molto ricca, ma quella che avevano
la trasmettevano fedelmente ed efficacemente alla
generazione successiva. E bisogna riconoscere che
la maggior parte di queste civiltà del passato hanno
continuato ad evolversi con uno scarso apporto di altre
in uenze istituzionali, perché la famiglia funzionava
in modo efficace. Oggi le razze umane posseggono
una ricca eredità sociale e culturale ed essa dovrebbe
essere saggiamente ed efficacemente trasmessa alle
generazioni successive. La famiglia come istituzione
educativa deve essere mantenuta.

1. L’ISTINTO DI ACCOPPIAMENTO
1 Nonostante l’abisso che separa la personalità

dell’uomo e della donna, lo stimolo sessuale è suffi-
ciente ad assicurare la loro unione per la riproduzione
della specie. Questo istinto operava efficacemente
molto prima che gli umani sperimentassero ciò che
più tardi è stato chiamato amore, devozione e fedeltà
coniugale. L’accoppiamento è una tendenza innata ed il
matrimonio è la sua ripercussione sociale evoluzionaria.

2 L’interesse e il desiderio sessuali non erano passio-
ni dominanti nei popoli primitivi; essi semplicemente li
accettavano. L’intera esperienza riproduttiva era scevra
da abbellimenti immaginativi. La passione sessuale to-
talmente assorbente dei popoli più altamente civilizzati
è principalmente dovuta a mescolanze razziali, special-
mente quando la natura evoluzionaria è stata stimola-
ta dall’immaginazione associativa e dall’apprezzamento

della bellezza deiNoditi e degliAdamiti. Maquesta ere-
dità andita è stata assorbita dalle razze evoluzionarie in
quantità talmente limitata da non riuscire ad assicurare
un sufficiente autocontrollo sulle passioni animali così
stimolate e risvegliate da una coscienza sessuale più acu-
ta e da bisogni di accoppiamento più imperiosi. Tra le
razze evoluzionarie sono gli uomini rossi che avevano il
codice sessuale più elevato.

3 La regolamentazione sessuale in relazione al matri-
monio indica:

4 1. Il relativo progresso della civiltà. La civiltà ha ri-
chiesto sempre più che il sesso fosse soddisfatto in canali
utili ed in conformità ai costumi.

5 2. La quantità di sangue andita in un popolo
qualunque. In queste collettività il sesso è divenuto
l’espressione più elevata e più bassa sia della natura
sica sia di quella emotiva.

6 Le razze sangik avevano passioni animali normali,
ma mostravano poca immaginazione od apprezzamen-
to per la bellezza e l’attrattiva sica del sesso opposto.
Quella che è chiamata attrazione sessuale è praticamen-
te assente anche nelle razze primitive odierne. Questi
popoli nonmescolati hanno un istinto di accoppiamen-
to ben de nito, ma un’attrazione sessuale insufficiente
per creare seri problemi che richiedono un controllo so-
ciale.

7 L’istinto di accoppiamento è una delle forze siche
di stimolo dominanti degli esseri umani; è l’emozione
che, sotto l’apparenza della grati cazione individuale,
inganna efficacemente l’uomo egoista ponendo il be-
nessere e la perpetuazione della razza molto al di sopra
delle convenienze individuali e della libertà personale
dalle responsabilità.

8 Come istituzione il matrimonio, dai suoi primi
inizi no ai tempi moderni, descrive l’evoluzione so-
ciale della tendenza biologica all’autoperpetuazione.
La perpetuazione della specie umana in evoluzione
è assicurata dalla presenza di questo impulso razziale
all’accoppiamento, un bisogno che è chiamato in modo
improprio attrazione sessuale. Questo grande biso-
gno biologico diventa il fulcro motore di ogni sorta
d’istinti, di emozioni e di abitudini associati — sici,
intellettuali, morali e sociali.

9 Per il selvaggio l’approvvigionamento di cibo era
la motivazione più impellente, ma quando la civiltà as-
sicura abbondanza di cibo, il bisogno sessuale diventa
molte volte un impulso dominante e perciò ha sempre
bisogno di una regolamentazione sociale. Negli animali
la periodicità istintiva frena la spinta all’accoppiamento,
mapoiché l’uomo èun essere così ampiamente dotato di
autocontrollo, il desiderio sessuale non è affatto perio-
dico; diventa quindi necessario che la società imponga
agli individui un autocontrollo.
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10 Nessuna emozione o impulso umano, quando è

senza freno o lasciato troppo libero, può provocare al-
trettanti guasti e dispiaceri quanto questo potente sti-
molo sessuale. La sottomissione intelligente di questo
impulso alla regolamentazione della società è la prova
suprema della realtà di una civiltà. L’autocontrollo, un
crescente autocontrollo, è l’esigenza sempre maggiore
dell’umanità che progredisce. La discrezione, la man-
canza di sincerità e l’ipocrisia possono nascondere i pro-
blemi sessuali, ma non forniscono soluzioni né fanno
avanzare l’etica.

2. I TABÙ RESTRITTIVI
1 La storia dell’evoluzione del matrimonio è sempli-

cemente la storia del controllo sessualemediante la pres-
sione delle restrizioni sociali, religiose e civili. La natura
non riconosce gli individui; essa non tiene alcun conto
della cosiddetta morale; è unicamente ed esclusivamen-
te interessata alla riproduzione della specie. La natu-
ra insiste irresistibilmente sulla riproduzione, ma lascia
con indifferenza che i problemi conseguenti siano risol-
ti dalla società, creando in tal modo un problema mag-
giore e sempre di attualità per l’umanità in evoluzione.
Questo con itto sociale consiste nella guerra senza ne
tra gli istinti basilari e l’etica in evoluzione.

2 Presso le razze primitive non c’era alcuna regola-
mentazione delle relazioni tra i sessi. A causa di questa
licenza sessuale non esisteva la prostituzione. Ancora
oggi i Pigmei ed altri gruppi arretrati non hanno alcuna
istituzione matrimoniale; uno studio di queste popola-
zioni rivela il semplice costume dell’accoppiamento se-
guito dalle razze primitive. Ma tutti i popoli antichi do-
vrebbero sempre essere studiati e giudicati alla luce dei
criteri morali dei costumi dei loro tempi.

3 Il libero amore, tuttavia, non è mai stato visto con
favore dai popoli al di sopra del livello della barbarie.
Dalmomento in cui si formarono dei gruppi sociali, co-
minciarono a svilupparsi dei codicimatrimoniali e delle
restrizioni coniugali. L’accoppiamento è progredito co-
sì, attraverso unamoltitudine di transizioni, da uno sta-
to di licenza sessuale quasi totale no ai criteri morali di
restrizione sessuale relativamente completa del ventesi-
mo secolo.

4 Nei primissimi stadi dello sviluppo tribale i costu-
mi ed i tabù restrittivi erano molto grossolani, ma ten-
nero separati i sessi — cosa che favorì la tranquillità,
l’ordine e l’industria— ed era iniziata la lunga evoluzio-
ne del matrimonio e della famiglia. I costumi sessuali
concernenti il vestire, l’adornarsi e le pratiche religiose
ebbero la loro origine in questi tabù primitivi che de -
nivano il campo delle libertà sessuali e crearono così alla
ne i concetti di vizio, di crimine e di peccato. Ma durò

a lungo l’abitudine di sospendere ogni regolamentazio-
ne sessuale nei giorni di grande festa, specialmente nel
calendimaggio.

5 Le donne sono sempre state soggette a più tabù
restrittivi che non gli uomini. I costumi primitivi ac-
cordavano alle donne non sposate lo stesso grado di li-
bertà sessuale degli uomini, ma è sempre stato preteso
dalle mogli che fossero fedeli al loro marito. Il matri-
monio primitivo non limitava molto le libertà sessuali
dell’uomo, ma rendeva tabù un’ulteriore licenza sessua-
le per la moglie. Le donne sposate hanno sempre por-
tato qualche segno distintivo che ne faceva una classe
a parte, quale l’acconciatura dei capelli, la veste, il velo,
l’isolamento, l’ornamento e gli anelli.

3. I COSTUMI PRIMITIVI DEL
MATRIMONIO

1 Il matrimonio è la risposta istituzionale
dell’organismo sociale alla tensione biologica sem-
pre presente dello stimolo persistente dell’uomo
alla riproduzione — alla propria moltiplicazione.
L’accoppiamento è universalmente naturale, e via
via che la società si evolvé dal semplice al comples-
so ci fu una corrispondente evoluzione dei costumi
dell’accoppiamento, la genesi dell’istituzione matrimo-
niale. Dovunque l’evoluzione sociale è progredita no
allo stadio in cui sono generati dei costumi, si troverà il
matrimonio come un’istituzione in evoluzione.

2 Ci sono sempre stati e ci saranno sempre due
regni distinti del matrimonio: i costumi, le leggi
che regolano gli aspetti esterni dell’accoppiamento,
e le relazioni peraltro segrete e personali tra uomi-
ni e donne. L’individuo si è sempre ribellato alle
regolamentazioni sessuali imposte dalla società. La
ragione di tale millenario problema sessuale è que-
sta: l’autopreservazione è individuale, ma è assicurata
dalla collettività; l’autoperpetuazione è sociale, ma è
assicurata dall’impulso individuale.

3 I costumi, quando sono rispettati, hanno un am-
pio potere di ridurre e controllare il bisogno sessuale,
come si è visto presso tutte le razze. I criteri del matri-
monio sono sempre stati il vero indicatore del potere
corrente dei costumi e dell’integrità funzionale del go-
verno civile. Ma i costumi primitivi concernenti il sesso
e l’accoppiamento erano un insieme di prescrizioni in-
congruenti e grossolane. Genitori, gli, parenti e socie-
tà avevano tutti degli interessi con ittuali nella regola-
mentazione del matrimonio. Ma nonostante tutto ciò,
le razze che esaltarono e praticarono il matrimonio si
evolvettero naturalmente a livelli più elevati e soprav-
vissero in numero maggiore.



615 L’EVOLUZIONE DEL MATRIMONIO 82:3.4–14

4 Nelle epoche primitive il matrimonio era il prezzo
del rango sociale; il possesso di unamoglie era un segno
di distinzione. Il selvaggio considerava il giorno del suo
matrimonio come la sua entrata nelle responsabilità e
nell’età virile. In una certa epoca il matrimonio è stato
considerato comeundovere sociale; in un’altra comeun
obbligo religioso; e in un’altra ancora come una neces-
sità politica per fornire cittadini allo Stato.

5 Molte tribù primitive esigevano azioni di ruberia
come quali cazione per il matrimonio; più tardi i po-
poli sostituirono a tali incursioni razziatorie i combat-
timenti atletici ed i giochi di competizione. Ai vinci-
tori di queste prove era assegnato il primo premio —
la scelta tra le giovani da maritare. Presso i cacciatori
di teste un giovane non poteva sposarsi no a che non
possedeva almeno una testa, benché tali crani si potes-
sero talvolta acquistare. Via via che l’acquisto delle mo-
gli declinò, esse furono conquistate per mezzo di gare
d’indovinelli, una pratica che sopravvive ancora presso
numerosi gruppi di uomini neri.

6 Con il progredire della civiltà certe tribù misero
le severe prove matrimoniali di resistenza maschile nel-
le mani delle donne; esse furono così in grado di fa-
vorire gli uomini di loro scelta. Queste prove matri-
moniali comprendevano l’abilità nella caccia, la lotta e
l’attitudine a mantenere una famiglia. Il pretendente fu
per lungo tempo obbligato ad entrare nella famiglia del-
la danzata per almeno un anno, viverci e lavorarvi e di-
mostrare di essere degno della moglie cui aspirava.

7 Le quali che di unamoglie erano la capacità di fare
lavori pesanti e di dare alla luce dei gli. Si pretendeva
che eseguisse in un dato tempo un determinato lavoro
agricolo. E se aveva originato un glio prima del matri-
monio essa aveva ancora più valore; la sua fertilità era in
tal modo assicurata.

8 Il fatto che i popoli antichi considerassero un di-
sonore o anche un peccato non essere sposati spiega
l’origine dei matrimoni tra bambini; poiché si doveva
essere sposati, prima era meglio era. Si credeva anche
generalmente che le persone non sposate non potesse-
ro entrare nel paese degli spiriti, e questo fu un ulterio-
re incentivo ai matrimoni tra bambini anche alla nasci-
ta e talvolta prima della nascita, con la riserva sul sesso.
Gli antichi credevano che anche imorti dovessero essere
sposati. In origine gli organizzatori di matrimoni erano
impiegati per negoziare matrimoni d’individui decedu-
ti. Uno dei genitori faceva in modo che questi inter-
mediari concludessero il matrimonio di un gliomorto
con una glia morta di un’altra famiglia.

9 Presso i popoli più recenti la pubertà era l’età
ordinaria del matrimonio, ma questa età è aumenta-
ta in proporzione diretta al progredire della civiltà.

Nell’evoluzione sociale sorsero ben presto degli ordini
peculiari per uomini e donne non sposati; questi ordini
furono avviati e mantenuti da persone più omeno prive
di bisogni sessuali normali.

10 Molte tribù permettevano ai membri del gruppo
dirigente di avere rapporti sessuali con una danzata
poco prima che fosse data a suo marito. Ognuno di
questi uomini faceva un regalo alla giovane, e questa fu
l’origine del costume di fare dei regali di matrimonio.
Presso certi gruppi si faceva affidamento sul fatto che
una giovane si sarebbe guadagnata la sua dote, che con-
sistevanei regali ricevuti come ricompensadelle suepre-
stazioni sessuali nella sala di esposizione delle ragazze da
maritare.

11 Certe tribùmaritavano i giovani con le vedove e le
donne attempate e poi, quando in seguito rimanevano
vedovi, si permetteva loro di sposare le giovani, assicu-
rando così, secondo la loro espressione, che i due geni-
tori non facessero delle follie, come ritenevano che sa-
rebbe avvenuto se si fosse permesso a due giovani di ac-
coppiarsi. Altre tribù limitavano l’accoppiamento per i
gruppi di pari età. Fu la limitazione del matrimonio a
gruppi di un’età determinata che diede origine per pri-
ma alle idee d’incesto. (In India ancor oggi non c’è alcun
limite di età al matrimonio.)

12 Sotto certi costumi la vedovanza era molto da te-
mere; le vedove o venivano uccise o si permetteva loro
di suicidarsi sulla tombadei loromariti, perché si ritene-
va che andassero nel paese degli spiriti con i loro sposi.
La vedova sopravvivente era quasi invariabilmente bia-
simata per la morte di suo marito. Certe tribù le bru-
ciavano vive. Se una vedova continuava a vivere, con-
duceva una vita di lutto continuo e di restrizioni socia-
li intollerabili in quanto il rimaritarsi era generalmente
disapprovato.

13 Nei tempi antichi s’incoraggiavano molte prati-
che oggi considerate immorali. Non era raro che le mo-
gli primitive andassero molto ere dei rapporti dei lo-
ro mariti con altre donne. La castità nelle ragazze era
un grande ostacolo al matrimonio; mettere al mondo
un glio prima del matrimonio accresceva considere-
volmente la desiderabilità di una giovane come moglie
in quanto l’uomo era sicuro di avere una compagna fer-
tile.

14 Molte tribù primitive approvavano il matrimonio
di prova no a quando la donna non fosse rimasta in-
cinta, dopodiché sarebbe seguita la cerimonia regolare
del matrimonio; presso altri gruppi il matrimonio non
veniva celebrato no a che non fosse nato il primo -
glio. Se una moglie era sterile doveva essere riscattata
dai suoi genitori ed il matrimonio veniva annullato. I
costumi esigevano che ogni coppia avesse dei gli.
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15 Questi matrimoni primitivi di prova erano del

tutto privi di qualsiasi carattere di licenza; erano
semplicemente delle prove sincere di fecondità. Gli
interessati contraevano un matrimonio permanente
appena stabilita la fecondità. Quando delle coppie mo-
derne si sposano con la riserva mentale di un divorzio
conveniente se non sono del tutto soddisfatte della
loro vita coniugale, in realtà contraggono una forma
di matrimonio di prova, una forma molto inferiore al
livello delle oneste avventure dei loro antenati meno
civilizzati.

4. IL MATRIMONIO SOTTO I COSTUMI
DELLA PROPRIETÀ

1 Ilmatrimonio ha sempre avuto stretti legami con la
proprietà e la religione. La proprietà è stata la stabilizza-
trice del matrimonio; la religione, la sua moralizzatrice.

2 Il matrimonio primitivo era un investimento, una
speculazione economica; era più una questione di af-
fari che una faccenda di amoreggiamento. Gli antichi
si sposavano per il pro tto ed il benessere del gruppo;
per questo i loro matrimoni erano progettati ed orga-
nizzati dal gruppo, dai genitori e dagli anziani. E che
i costumi sulla proprietà fossero efficaci per stabilizza-
re l’istituzione del matrimonio è confermato dal fatto
che il matrimonio era più stabile tra le tribù primitive
di quanto lo sia tra molti popoli moderni.

3 Amano amano che la civiltà progredì e che la pro-
prietà privata acquisì ulteriore riconoscimento nei co-
stumi, il furto divenne il grande crimine. L’adulterio fu
considerato comeuna formadi furto, una violazione dei
diritti di proprietà del marito; esso non è perciò speci -
camente menzionato nei codici e nei costumi primitivi.
La donna cominciava con l’essere proprietà di suopadre,
il quale trasferiva il suo diritto al marito; e tutte le rela-
zioni sessuali legalizzate ebbero origine da questi diritti
di proprietà preesistenti. L’Antico Testamento tratta le
donne come una forma di proprietà; il Corano insegna
la loro inferiorità. L’uomo aveva il diritto di prestare sua
moglie ad un amico o ad un ospite, e questo costume è
ancora in uso presso certi popoli.

4 La gelosia sessualemoderna non è innata; è un pro-
dotto dei costumi in evoluzione. L’uomoprimitivo non
era gelosodi suamoglie; difendeva semplicemente la sua
proprietà. La ragione di tenere legata la moglie ad ob-
blighi sessuali più severi rispetto al marito era perché
la sua infedeltà coniugale coinvolgeva la discendenza e
l’eredità. Molto presto nel cammino della civiltà il -
glio illegittimo cadde in discredito. Inizialmente solo
la donna veniva punita per adulterio; più tardi i costu-
mi decretarono anche la punizione del suo partner, e

per lunghe ere il marito offeso o il padre protettore eb-
bero il pieno diritto di uccidere il maschio trasgressore.
Alcuni popoli moderni conservano questi costumi, che
ammettono i cosiddetti delitti d’onore secondo una leg-
ge non scritta.

5 Poiché il tabù sulla castità ebbe origine come una
fase dei costumi sulla proprietà, si applicò inizialmen-
te alle donne sposate ma non alle giovani nubili. Negli
anni successivi la castità era più richiesta dal padre che
dal pretendente; una vergine era un attivo commerciale
per il padre — essa comportava un prezzo più elevato.
Via via che la castità fu più richiesta, si stabilì la pratica
di pagare al padre un compenso di danzamento in ri-
conoscimento del servizio di avere allevato convenien-
temente una danzata casta per il futuro marito. Una
volta avviata, questa idea della castità femminile ebbe
una tale presa sulle razze che divenne pratica comune
tenere letteralmente rinchiuse le giovani, imprigionarle
realmente per anni, al ne di assicurare la loro verginità.
E così le norme più recenti e le prove di verginità diede-
ro origine automaticamente alle classi di prostitute pro-
fessionali. Esse erano le danzate respinte, le donne che
non venivano trovate vergini dalle madri dei danzati.

5. ENDOGAMIA ED ESOGAMIA
1 I selvaggi osservarono molto presto che la mesco-

lanza razziale migliorava la qualità della discendenza.
Non che l’incrocio tra consanguinei fosse sempre nega-
tivo, ma l’accoppiamento tra non consanguinei era sem-
pre comparativamentemigliore. Perciò i costumi tesero
a cristallizzarsi nella restrizione dei rapporti sessuali tra
parenti prossimi. Fu riconosciuto che l’esogamia accre-
sceva notevolmente l’opportunità selettiva per una va-
riazione ed un avanzamento evoluzionari. Gli individui
nati da unioni esogame erano più versatili ed avevano
maggiore attitudine a sopravvivere in un mondo ostile;
i nati da consanguinei, così come i loro costumi, scom-
parvero gradualmente. Tutto ciò avvenne lentamente; i
selvaggi non ragionavano coscientemente su questi pro-
blemi. Ma i successivi popoli progrediti lo fecero, ed an-
ch’essi osservarono che un indebolimento generale tal-
volta risultava da un eccessivo accoppiamento tra con-
sanguinei.

2 Anche se l’endogamia di stirpi valide si tradusse tal-
volta nella creazione di tribù forti, gli spettacolari ca-
si di cattivi risultati dell’endogamia tra anormali eredi-
tari impressionarono molto di più la mente dell’uomo,
con il risultato che i costumi in evoluzione formularo-
no sempre più tabù contro tutti i matrimoni tra parenti
prossimi.

3 La religione è stata a lungo una barriera efficace
contro l’esogamia; molti insegnamenti religiosi hanno
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proscritto i matrimoni al di fuori della fede. Le donne
hanno generalmente favorito la pratica dell’endogamia;
gli uomini quella dell’esogamia. La proprietà ha sem-
pre in uenzato il matrimonio, e talvolta, nello sforzo
di conservare la proprietà all’interno di un clan, sono
sorti dei costumi che obbligavano le donne a scegliere i
mariti nella tribù del loro padre. Regole di questo tipo
portarono ad una grandemoltiplicazione di matrimoni
tra cugini. L’endogamia fu anche praticata nello sforzo
di preservare i segreti deimestieri artigiani; abili artigia-
ni cercavano di conservare in famiglia la conoscenza del
loro mestiere.

4 Quando i gruppi superiori erano isolati, tornava-
no sempre ad accoppiamenti tra consanguinei. Per più
di centocinquantamila anni i Noditi furono uno dei
grandi gruppi endogami. I costumi endogami successi-
vi furono enormemente in uenzati dalle tradizioni del-
la razza viola, nella quale agli inizi gli accoppiamenti av-
vennero necessariamente tra fratello e sorella. Ed i ma-
trimoni tra fratello e sorella erano inizialmente comuni
in Egitto, in Siria, in Mesopotamia ed in tutti i paesi un
tempo occupati dagli Anditi. Gli Egiziani praticarono
a lungo il matrimonio tra fratello e sorella nello sforzo
di conservare puro il sangue reale, un costume che per-
sisté ancora più a lungo in Persia. Presso iMesopotami-
ci, prima dell’epoca di Abramo, i matrimoni tra cugini
erano obbligatori; i cugini avevano diritti prioritari per
sposarsi con i loro cugini. Abramo stesso sposò la sua
sorellastra, ma tali unioni non furono permesse sotto i
successivi costumi degli Ebrei.

5 Le prime misure per eliminare il matrimonio tra
fratello e sorella furono prese sotto i costumi poliga-
mici, perché la sorella-moglie cercava di dominare ar-
rogantemente l’altra moglie o le altre mogli. I costumi
di certe tribù vietavano il matrimonio con la vedova del
fratello morto, ma esigevano che il fratello vivente ge-
nerasse dei gli al posto di suo fratello defunto. Non c’è
alcun istinto biologico contro una qualche forma di en-
dogamia; tali restrizioni sono esclusivamente una que-
stione di tabù.

6 L’esogamia nì per dominare perché fu favorita
dall’uomo; prendere una moglie esterna assicurava
una libertà maggiore dai parenti acquisiti. La fami-
liarità genera disprezzo; così, a mano a mano che il
fattore della scelta individuale cominciò a prevale-
re nell’accoppiamento, divenne usanza scegliere dei
partner al di fuori della tribù.

7 Molte tribù nirono per vietare i matrimoni
all’interno del clan; altre limitarono l’accoppiamento a
certe caste. Il tabù contro il matrimonio con una donna
del proprio totem diede origine all’usanza di rapire le
donne dalle tribù vicine. Più tardi i matrimoni furono

regolati più secondo la residenza territoriale che secon-
do la parentela. Vi furono molte tappe nell’evoluzione
dall’endogamia alla pratica moderna dell’esogamia.
Anche dopo l’istituzione del tabù sui matrimoni tra
consanguinei del popolo comune, i capi ed i re furono
autorizzati a sposare parenti strette per conservare il
sangue reale concentrato e puro. I costumi hanno
generalmente permesso ai capi sovrani certe licenze in
materia sessuale.

8 La presenza dei popoli anditi posteriori contribuì
molto ad accrescere il desiderio delle razze sangik di
sposarsi all’esterno delle loro tribù. Ma non fu possibi-
le che l’esogamia divenisse prevalente prima che i gruppi
con nanti avessero imparato a vivere insieme in relativa
pace.

9 L’esogamia stessa fu promotrice di pace; i ma-
trimoni tra le tribù limitarono le ostilità. L’esogamia
portò alla collaborazione tribale e ad alleanze milita-
ri; essa divenne predominante perché determinò un
accrescimento di forze; fu una costruttrice di nazio-
ni. L’esogamia fu anche molto favorita dai crescenti
contatti commerciali; l’avventura e l’esplorazione con-
tribuirono ad estendere i con ni dell’accoppiamento
e facilitarono grandemente la fecondazione incrociata
delle culture razziali.

10 Le incongruenze altrimenti inspiegabili dei costu-
mi matrimoniali della razza sono largamente dovute a
questa usanza dell’esogamia accompagnata dal ratto e
dall’acquisto delle mogli dalle tribù esterne, con il risul-
tato di una mescolanza dei diversi costumi tribali. Che
questi tabù concernenti l’endogamia fossero sociologici
e non biologici è illustrato bene dai tabù sui matrimoni
tra parenti, che comprendevano numerosi gradi di rela-
zioni con parenti acquisiti, casi che non comportavano
la benché minima relazione di sangue.

6. LE MESCOLANZE RAZZIALI
1 Non ci sono oggi razze pure nel mondo. I primitivi

ed originali popoli evoluzionari di colore hanno soltan-
to due razze rappresentative che sussistono nel mondo:
l’uomo giallo e l’uomo nero; ed anche queste due raz-
ze sono molto mescolate con i popoli di colore estinti.
Benché la cosiddetta razza bianca sia discesa prevalen-
temente dall’antico uomo blu, è più o meno mescola-
ta con tutte le altre razze, come lo è l’uomo rosso delle
Americhe.

2 Delle sei razze sangik di colore, tre erano primarie
e tre secondarie. Sebbene le razze primarie — blu, rossa
e gialla— fossero sottomolti aspetti superiori ai tre po-
poli secondari, bisogna tenere presente che queste razze
secondarie avevano molti tratti desiderabili che avreb-
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bero considerevolmente migliorato i popoli primari se
le loro linee migliori fossero state assorbite.

3 L’odierno pregiudizio contro i “meticci”, gli “ibri-
di” e i “bastardi” è sorto perché l’incrocio razziale mo-
derno avviene per la maggior parte tra le linee grossola-
namente inferiori delle razze interessate. Si ottengono
risultati egualmente insoddisfacenti quando si sposano
tra di loro le linee degenerate della stessa razza.

4 Se le razze attuali di Urantia potessero essere libe-
rate dalla calamità dei loro strati più bassi di soggetti
degenerati, antisociali, mentalmente debilitati e reietti,
ci sarebbero poche obiezioni ad un limitato amalgama
razziale. E se queste mescolanze razziali avvenissero tra
i tipi più elevati delle diverse razze, ci sarebbero ancora
meno obiezioni.

5 L’ibridazione di ceppi superiori e dissimili è il se-
greto della creazione di linee nuove e più vigorose. E
questo è vero per le piante, per gli animali e per la spe-
cie umana. L’ibridazione aumenta il vigore ed accre-
sce la fertilità. Le mescolanze razziali delle classi me-
die o superiori di vari popoli accrescono grandemente il
potenziale creativo, com’è dimostrato dalla popolazione
attuale degli Stati Uniti dell’America del Nord. Quan-
do tali unioni avvengono tra strati più bassi o inferiori,
la creatività viene diminuita, com’è dimostrato dai po-
poli attuali dell’India meridionale.

6 La mescolanza razziale contribuisce grandemente
all’improvvisa apparizione di caratteristiche nuove, e se
questa ibridazione è l’unione di linee superiori, allora
queste nuove caratteristiche saranno anch’esse dei tratti
superiori.

7 Fintanto che le razze attuali resteranno così sovrac-
caricate di linee inferiori e degenerate, la mescolanza
razziale su larga scala sarebbemolto pregiudizievole,ma
lamaggior parte delle obiezioni a tali esperimenti si fon-
dano su pregiudizi sociali e culturali più che su con-
siderazioni biologiche. Anche tra i ceppi inferiori gli
ibridi sono spesso un miglioramento sui loro antena-
ti. L’ibridazione tende a migliorare la specie a causa del
ruolo dei geni dominanti. La mescolanza razziale au-
menta le probabilità che un numero maggiore di domi-
nanti desiderabili sia presente nell’ibrido.

8 Negli ultimi cento anni si è prodotta su Urantia
un’ibridazione razziale maggiore di quanta è avvenuta
inmigliaia di anni. Il pericolo di disarmonie grossolane
a seguito dell’incrocio di stirpi umane è stato assai esa-
gerato. I principali inconvenienti derivanti ai “meticci”
sono dovuti a pregiudizi sociali.

9 L’esperimento di Pitcairn di mescolare la razza
bianca e quella polinesiana riuscì abbastanza bene
perché gli uomini bianchi e le donne polinesiane
provenivano da linee razziali sufficientemente buo-

ne. I matrimoni misti tra i tipi superiori delle razze
bianca, rossa e gialla porterebbero immediatamente
all’esistenza molte caratteristiche nuove e biologica-
mente efficaci. Questi tre popoli appartengono alle
razze sangik primarie. Gli incroci tra i bianchi ed i
neri non sono altrettanto desiderabili quanto ai loro
risultati immediati, ma tale discendenza mulatta non
sarebbe così deplorevole come i pregiudizi sociali e
razziali vorrebbe far credere. Fisicamente tali ibridi
bianchi-neri sono eccellenti esemplari dell’umanità,
nonostante la loro leggera inferiorità sotto certi altri
aspetti.

10 Quando una razza sangik primaria si amalgama
con una razza sangik secondaria, quest’ultima viene
considerevolmente migliorata a spese della prima. E
su piccola scala — estendentesi su lunghi periodi di
tempo — non ci possono essere serie obiezioni ad una
tale contribuzione di sacri cio delle razze primarie al
miglioramento dei gruppi secondari. Dal punto di vista
biologico i Sangik secondari erano, sotto certi aspetti,
superiori alle razze primarie.

11 Dopotutto la veraminaccia per la specie umana va
ricercata nella moltiplicazione sregolata dei ceppi infe-
riori e degenerati dei vari popoli civilizzati piuttosto che
nel presunto pericolo del loro incrocio razziale.

12 [Presentato dal Capo dei Sera ni stazionati su
Urantia.]
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L’ISTITUZIONEDEL
MATRIMONIO

QUESTO è il racconto dei primi inizi
dell’istituzione del matrimonio. Essa è
progredita costantemente dai liberi e pro-

miscui accoppiamenti dell’orda, attraverso numerose
variazioni e adattamenti, no all’apparizione di quelle
norme sul matrimonio che culminarono alla ne nella
realizzazione delle unioni di coppia, l’unione di un solo
uomo e di una sola donna per formare una famiglia del
più alto ordine sociale.

2 Il matrimonio è stato molte volte in pericolo, ed
i costumi matrimoniali hanno largamente tratto soste-
gno dalla proprietà e dalla religione. Ma la vera in uen-
za che salvaguarda per sempre il matrimonio e la fami-
glia che ne consegue è il semplice ed innato fatto bio-
logico che gli uomini e le donne non possono assoluta-
mente vivere gli uni senza gli altri, si tratti dei selvaggi
più primitivi o dei mortali più colti.

3 Èa causa dello stimolo sessuale che l’uomo egoista è
spinto a trasformarsi in qualcosa dimeglio di un anima-
le. Le relazioni sessuali che soddisfano l’amor proprio
e l’autoappagamento comportano le conseguenze certe
dell’abnegazione ed assicurano l’assunzione di doveri al-
truistici e di numerose responsabilità familiari giovevoli
per la razza. In questo il sesso è stato il civilizzatore non
riconosciuto ed insospettato dei selvaggi, perché que-
sto stesso impulso sessuale costringe automaticamente
ed inevitabilmente l’uomo a pensare e alla ne lo condu-
ce ad amare.

1. IL MATRIMONIO COME
ISTITUZIONE SOCIALE

1 Il matrimonio è un meccanismo della società con-
cepito per regolare e controllare le numerose relazioni
umane sorte dal fatto sicodella bisessualità. Come isti-
tuzione di tal genere il matrimonio funziona in due di-
rezioni:

2 1. Nella regolamentazione delle relazioni sessuali
personali.

3 2. Nella regolamentazione della discendenza,
dell’eredità, della successione e dell’ordine sociale,
essendo questa la sua funzione originale più antica.

4 La famiglia che ha origine dal matrimonio è essa
stessa una stabilizzatrice dell’istituzione del matrimo-
nio, unitamente ai costumi sulla proprietà. Altri poten-
ti fattori di stabilità del matrimonio sono l’orgoglio, la

vanità, lo spirito di cavalleria, il dovere e le convinzio-
ni religiose. Ma anche se i matrimoni possono essere
approvati o disapprovati dall’alto, non sono affatto de-
terminati in cielo. La famiglia umana è un’istituzione
nettamente umana, uno sviluppo evoluzionario. Il ma-
trimonio è un’istituzione della società, non una sfera di
attività della Chiesa. È vero, la religione dovrebbe in-
uenzarlo profondamente, ma non dovrebbe essere la

sola a controllarlo e a regolamentarlo.
5 Il matrimonio primitivo era essenzialmente indu-

striale, ed anche in tempi moderni è spesso un affare
sociale o d’interesse. Per l’in uenza della mescolanza
delle stirpi andite ed in conseguenza dei costumi della
civiltà in evoluzione, il matrimonio diviene lentamente
vicendevole, romantico, genitoriale, poetico, affettuo-
so, etico ed anche idealistico. Tuttavia, la selezione ed
il cosiddetto amore romantico svolgevano un ruolo
minimo nelle unioni primitive. Durante i tempi an-
tichi marito e moglie non stavano molto insieme, e
nemmeno mangiavano insieme molto spesso. Ma tra
gli antichi l’affetto personale non era fortemente lega-
to all’attrazione sessuale; l’affetto dell’uno per l’altro
nasceva in larga misura perché vivevano e lavoravano
assieme.

2. IL CORTEGGIAMENTO ED IL
FIDANZAMENTO

1 I matrimoni primitivi erano sempre concertati
dai genitori del giovane e della ragazza. Lo stadio di
transizione tra questa usanza e l’epoca della libera scelta
fu occupato dal mediatore di matrimoni o combina-
tore professionale. Questi combinatori di matrimoni
furono inizialmente i barbieri ed in seguito i sacerdoti.
Il matrimonio fu in origine un affare di gruppo, poi una
questione di famiglia; solo recentemente è divenuto
un’avventura individuale.

2 La coercizione, non l’attrazione, era l’approccio al
matrimonio primitivo. Nei tempi primitivi la donna
non aveva riservatezza sessuale, ma solo inferiorità ses-
suale inculcata dai costumi. Come la razzia precedette
il commercio, così il matrimonio per cattura precedette
il matrimonio per contratto. Certe donne erano con-
niventi nella cattura al ne di sfuggire al dominio degli
uomini più anziani della loro tribù; esse preferivano ca-
dere nelle mani di uomini della loro stessa età apparte-
nenti ad un’altra tribù. Questa pseudofuga fu lo stadio
di transizione tra la cattura con la forza e la successiva
corte per attrazione.

3 Un tipo primitivo di cerimonia matrimoniale era
la fuga simulata, una specie di prova della fuga che fu
un tempo di pratica corrente. Più tardi una nta cattu-



83:2.4–4.3 III. LA STORIA DI URANTIA 620

ra entrò a far parte della cerimonia regolare del matri-
monio. La presunta resistenza di una ragazza moderna
alla “cattura”, la reticenza verso il matrimonio, sono tut-
ti residui di antiche usanze. Il trasportare la sposa oltre
la soglia di casa è una reminiscenza di numerose anti-
che pratiche, tra le altre quella dell’epoca del ratto della
sposa.

4 Alla donna fu a lungo negata la piena libertà di di-
sporre di se stessa nel matrimonio, ma le donne più per-
spicaci sono sempre state capaci di raggirare questa re-
strizione esercitando abilmente la loro intelligenza. Ge-
neralmente è l’uomo che ha preso l’iniziativa nel corteg-
giamento, ma non sempre. Talvolta formalmente, tal-
volta segretamente, è la donna che ha preso l’iniziativa
per sposarsi. E via via che la civiltà è progredita, le don-
ne hanno avuto un ruolo crescente in tutte le fasi del
corteggiamento e del matrimonio.

5 L’accrescimento dell’amore, dell’idillio amoroso e
della selezione personale nel corteggiamento prematri-
moniale è un apporto andita alle razze del mondo. Le
relazioni tra i sessi si stanno evolvendo favorevolmente;
molti popoli in progresso stanno gradualmente sosti-
tuendo le concezioni un po’ idealizzate dell’attrazione
sessuale agli antichi motivi dell’utilità e della proprietà.
L’impulso sessuale ed i sentimenti affettivi cominciano
a rimpiazzare il freddo calcolo nella scelta dei partner
della vita.

6 Il danzamento equivaleva in origine al matrimo-
nio; e tra i popoli primitivi i rapporti sessuali erano co-
muni durante il danzamento. In tempi recenti, la re-
ligione ha stabilito un tabù sessuale sul periodo tra il -
danzamento ed il matrimonio.

3. L’ACQUISTO E LA DOTE
1 Gli antichi diffidavano dell’amore e delle promes-

se; essi stimavano che le unioni durevoli dovessero esse-
re assicurate da qualche garanzia tangibile, da un bene.
Per questa ragione il prezzo d’acquisto di unamoglie era
considerato come un pegno o un deposito che il marito
era condannato a perdere in caso di divorzio o di abban-
dono. Una volta che il prezzo d’acquisto di una sposa
era stato pagato, molte tribù permettevano al marito di
marcarla con il fuoco. Gli Africani acquistano ancora
le loro mogli. Essi paragonano una moglie che si sposa
per amore, o la moglie di un uomo bianco, ad un gatto,
perché non costa niente.

2 Le esposizioni delle donne damaritare erano occa-
sioni per abbigliare e adornare le glie per mostrarle in
pubblico con la speranza che fossero acquistate a prez-
zi più alti come mogli. Ma esse non venivano vendute
come animali — nelle tribù più recenti una tale moglie
non era trasferibile. Né il loro acquisto era sempre solo

una fredda transazione economica; il servizio era equi-
valente al denaro nell’acquisto di una moglie. Se un uo-
mo desiderabile non poteva pagare per sua moglie, po-
teva essere adottato come glio dal padre della giovane
e poteva allora sposarla. E se un uomo povero cercava
una moglie e non poteva far fronte al prezzo richiesto
da un padre avido, gli anziani facevano spesso pressione
sul padre per fargli modi care le sue richieste, altrimen-
ti poteva veri carsi una fuga.

3 A mano a mano che la civiltà progredì i padri non
amarono più apparire come i venditori delle proprie
glie, e così, pur continuando ad accettare il prezzo

d’acquisto della sposa, diedero avvio alla consuetu-
dine di donare alla coppia dei regali di valore quasi
equivalente al prezzo d’acquisto. Quando poi cessò il
pagamento per la sposa, questi doni divennero la dote
della sposa.

4 L’idea di una dote sorse per dare l’impressione
dell’indipendenza della sposa, per indicare che si era
molto lontani dai tempi dellemogli schiave e delle com-
pagne di proprietà. Un uomo non poteva divorziare
da una moglie con dote senza rimborsare interamente
la dote. In certe tribù veniva effettuato un deposito
reciproco presso i genitori della sposa e dello sposo,
che veniva con scato nel caso uno abbandonasse l’altra
o viceversa; in realtà era un contratto di matrimonio.
Durante il periodo di transizione tra l’acquisto e la dote,
se la moglie era stata acquistata i gli appartenevano
al padre, in caso contrario appartenevano alla famiglia
della moglie.

4. LA CERIMONIA DEL MATRIMONIO
1 La cerimonia del matrimonio nacque dal fatto che

il matrimonio era originariamente una questione della
comunità, non soltanto il punto culminante di una de-
cisione di due individui. L’accoppiamento interessava il
gruppo pur restando una funzione personale.

2 La magia, i rituali e le cerimonie circondavano
l’intera vita degli antichi, ed il matrimonio non faceva
eccezione. Via via che la civiltà progredì, e che il matri-
monio venne considerato più seriamente, la cerimonia
dello sposalizio divenne sempre più pretenziosa. Il
matrimonio primitivo era un fatto importante negli
interessi della proprietà, come lo è anche oggi, e perciò
richiedeva una cerimonia legale, mentre lo status socia-
le dei gli susseguenti esigeva la maggiore pubblicità
possibile. L’uomo primitivo non aveva archivi; la
cerimonia del matrimonio doveva quindi essere fatta
alla presenza di numerosi testimoni.

3 All’inizio la cerimonia del matrimonio aveva più il
carattere di un danzamento e consisteva soltanto nel-
la noti cazione pubblica dell’intenzione di vivere insie-
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me; più avanti consisté in un pasto ufficiale consumato
insieme. In certe tribù i genitori si limitavano a portare
la loro glia almarito; in altri casi la sola cerimonia era lo
scambio formale di doni, dopodiché il padre della spo-
sa la presentava allo sposo. Pressomolti popoli levantini
era usanza dispensarsi da ogni formalità; il matrimonio
veniva consumato mediante rapporti sessuali. L’uomo
rosso fu il primo a sviluppare la celebrazione più elabo-
rata del matrimonio.

4 L’assenza di gli era assai temuta, e poiché la steri-
lità era attribuita a macchinazioni degli spiriti, gli sforzi
per assicurare la fecondità portarono anche ad associa-
re il matrimonio a certi rituali magici o religiosi. Ed in
questo sforzo per garantire un matrimonio felice e fe-
condo, venivano impiegati numerosi amuleti; si consul-
tavano anche gli astrologi per accertare gli astri propizi
alla nascita delle parti contraenti. In una certa epoca i
sacri ci umani fecero regolarmente parte di tutti i ma-
trimoni tra persone facoltose.

5 Furono individuati dei giorni fortunati, con il gio-
vedì considerato come il più favorevole, ed i matrimo-
ni celebrati con la luna piena erano ritenuti eccezional-
mente fortunati. Divenne usanza di molti popoli del
Vicino Oriente gettare del frumento sui novelli sposi;
questo era un rito magico che si riteneva assicurasse la
fecondità. Certi popoli orientali utilizzavano del riso
per questo scopo.

6 Il fuoco e l’acqua furono sempre considerati imezzi
migliori per resistere ai fantasmi e agli spiritimalvagi; di
conseguenza nei matrimoni erano generalmente in evi-
denza i fuochi sull’altare e le candele accese, come pure
le aspersioni battesimali di acqua benedetta. Per lungo
tempo fu consuetudine ssare una falsa data di matri-
monio e poi rimandare improvvisamente l’avvenimento
al ne di far perdere le tracce ai fantasmi e agli spiriti.

7 Le burle ai novelli sposi e gli scherzi giocati alle
coppie in luna di miele sono tutti sopravvivenze di quei
tempi molto lontani in cui si credeva fosse meglio sem-
brare infelici ed imbarazzati agli occhi degli spiriti per
evitare di suscitare la loro invidia. Portare il velo da par-
te della sposa è un residuo dei tempi in cui si riteneva
necessario celare la sposa affinché i fantasmi non potes-
sero riconoscerla ed anche per nascondere la sua bellez-
za agli sguardi degli spiriti altrimenti gelosi ed invidio-
si. I piedi della sposa non dovevanomai toccare il suolo
poco prima della cerimonia. Anche nel ventesimo seco-
lo è ancora abitudine sotto i costumi cristiani stendere
dei tappeti dal punto d’arrivo della vettura all’altare del-
la chiesa.

8 Una delle più antiche forme di cerimonia matri-
moniale consisteva nel far benedire il letto coniugale
da un sacerdote per assicurare la fecondità dell’unione;

ciò fu praticato a lungo prima dell’istituzione di un ri-
tuale matrimoniale ufficiale. Durante questo periodo
nell’evoluzione dei costumimatrimoniali, gli invitati al-
le nozze dovevano s lare di notte attraverso la camera
da letto, divenendo così testimoni legali della consuma-
zione del matrimonio.

9 Il fattore del caso, che malgrado tutte le prove
prematrimoniali faceva fallire certi matrimoni, portò
l’uomo primitivo a cercare una forma di garanzia con-
tro i fallimenti matrimoniali; lo indusse a rivolgersi ai
sacerdoti e alla magia. E questo movimento culminò
direttamente nei matrimoni moderni in chiesa. Ma per
lungo tempo il matrimonio fu generalmente ricono-
sciuto come consistente nelle decisioni dei genitori che
lo contrattavano — e più tardi della coppia — mentre
negli ultimi cinquecento anni la Chiesa e lo Stato ne
hanno assunto la giurisdizione e pretendono ora di
rati care il matrimonio.

5. I MATRIMONI PLURIMI
1 Agli inizi della storia del matrimonio le donne nu-

bili appartenevano agli uomini della tribù. Più tardi
una donna ebbe soltanto un marito per volta. Questa
pratica di un solo uomo per volta fu il primo passo ver-
so l’abbandono della promiscuità dell’orda. Mentre alla
donna era consentito un solo uomo, suo marito poteva
troncare questa relazione temporanea a sua volontà. Ma
queste associazioni vagamente regolamentate furono il
primo passo verso la vita di coppia in contrapposizione
alla vita nell’orda. In questo stadio di sviluppo del ma-
trimonio i gli appartenevano generalmente allamadre.

2 La tappa successivanell’evoluzionedell’accoppiamento
fu il matrimonio collettivo. Questa fase del matrimonio
comunitario dovette intervenire nello sviluppo della
vita di famiglia perché i costumi del matrimonio non
erano ancora abbastanza potenti per rendere perma-
nenti le associazioni di coppia. I matrimoni tra fratelli
e sorelle appartenevano a questo gruppo; cinque fratelli
di una famiglia sposavano cinque sorelle di un’altra.
In tutto il mondo le vaghe forme di matrimonio co-
munitario si evolvettero gradualmente in vari tipi di
matrimonio collettivo. E queste associazioni di gruppo
erano in larga parte regolate dai costumi totemici. La
vita di famiglia si sviluppò lentamente e sicuramente
perché la regolamentazione del sesso e del matrimonio
favoriva la sopravvivenza della tribù stessa, assicurando
la sopravvivenza di un numero maggiore di gli.

3 I matrimoni collettivi cedettero gradualmente il
passo alle pratiche emergenti della poligamia—polige-
nia e poliandria—tra le tribù più evolute. Ma la polian-
dria non fu mai molto estesa, essendo ordinariamente
limitata alle regine e alle donne ricche; inoltre era per lo
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più una questione di famiglia, unamoglie per più fratel-
li. Le restrizioni di casta e di economia obbligarono tal-
volta più uomini a contendersi una sola moglie. Anche
allora la donna ne sposava soltanto uno; gli altri erano
vagamente tollerati come “zii” della progenie comune.

4 L’usanza ebraica che esigeva che un uomo sposas-
se la vedova di suo fratello allo scopo di “alimentare il
seme per suo fratello”, era l’usanza di più della metà del
mondo antico. Questo era un residuo del tempo in cui
il matrimonio era una questione di famiglia piuttosto
che un’associazione individuale.

5 L’istituzione della poligenia riconobbe, in epoche
diverse, quattro tipi di mogli:

6 1. Le mogli rituali o legali.
7 2. Le mogli per affetto e permesso.
8 3. Le concubine, le mogli contrattuali.
9 4. Le mogli schiave.
10 La vera poligenia, in cui tutte le mogli sono di sta-

tus uguale e tutti i gli sono uguali, è stata molto rara.
Di solito, anche nei matrimoni plurimi, la famiglia era
dominata dallamoglie principale, la compagna di status
legale. Essa sola aveva avuto la cerimonia matrimoniale
rituale, e solo i gli di questa sposa acquistata o con do-
te potevano ereditare, a meno di un accordo particolare
con questa moglie.

11 La moglie legale non era necessariamente la mo-
glie amata; nei tempi primitivi essa di norma non lo era.
La moglie amata, o amorosa, non apparve no a che le
razze non furono considerevolmente evolute, più parti-
colarmente dopo la mescolanza delle tribù evoluziona-
rie con i Noditi e gli Adamiti.

12 La moglie tabù — l’unica moglie di status legale
— creò i costumi di concubinaggio. Sotto questi costu-
mi un uomo poteva avere soltanto una moglie, ma po-
teva mantenere relazioni sessuali con qualsiasi numero
di concubine. Il concubinaggio fu il primo passo verso
la monogamia, la prima mossa per staccarsi dalla libe-
ra poligenia. Le concubine degli Ebrei, dei Romani e
dei Cinesi erano molto frequentemente le ancelle del-
la moglie. Più tardi, come tra gli Ebrei, la moglie legale
fu considerata come la madre di tutti i gli generati dal
marito.

13 Gli antichi tabù sui rapporti sessuali con una mo-
glie incinta o che allattava contribuironomoltissimo ad
incoraggiare la poligenia. Le donne primitive invec-
chiavano molto presto a causa delle frequenti materni-
tà unite al duro lavoro. (Queste mogli sovraccaricate
d’oneri riuscivano a mantenersi in vita solo in virtù del
fatto che erano poste in isolamento una settimana al
mese quando non erano incinte.) Una tale moglie spes-
so si stancava di procreare gli e chiedeva a suo marito
di prendere una seconda moglie più giovane, in grado

di aiutarla sia nel generare gli che nei lavori domesti-
ci. Queste nuove mogli erano quindi accolte di solito
con gioia dalle spose più anziane; non esisteva nulla che
assomigliasse alla gelosia sessuale.

14 Il numero di mogli era limitato solo dalla capaci-
tà dell’uomo di mantenerle. Gli uomini ricchi e capaci
volevano un gran numero di gli, e poiché la mortali-
tà infantile era molto alta, era necessario un gruppo di
mogli per reclutare una grande famiglia. Molte di que-
stemogli plurime erano semplici operaie,mogli schiave.

15 Le usanze umane si evolvono, ma molto lenta-
mente. Lo scopo di un harem era di formare un gruppo
forte e numeroso di parenti dello stesso sangue per
il sostegno del trono. Un certo capo fu un tempo
convinto che non doveva tenere un harem, che doveva
accontentarsi di una sola moglie; così egli sciolse subito
il suo harem. Le mogli malcontente ritornarono alle
loro famiglie, ed i loro parenti offesi si precipitarono in
collera sul capo e lo uccisero seduta stante.

6. LA VERA MONOGAMIA — IL
MATRIMONIO DI COPPIA

1 La monogamia è un monopolio; essa è buona per
coloro che raggiungono questo stato desiderabile, ma
tende a produrre una privazione biologica per coloro
che non sono così fortunati. Ma del tutto indipenden-
temente dai suoi effetti sull’individuo, la monogamia è
decisamente la formula migliore per i gli.

2 La monogamia più primitiva fu dovuta alla forza
delle circostanze, alla povertà. Lamonogamia è cultura-
le e sociale, arti ciale ed innaturale, innaturale cioè per
l’uomo evoluzionario. Essa era del tutto naturale per i
Noditi e gli Adamiti più puri ed è stata di grande valore
culturale per tutte le razze evolute.

3 Le tribù caldee riconoscevano ad una moglie il di-
ritto d’imporre al suo sposo l’impegno prematrimonia-
le di non prendere una seconda moglie o una concu-
bina; sia i Greci che i Romani favorirono il matrimo-
nio monogamo. Il culto degli antenati ha sempre in-
coraggiato la monogamia, come ha fatto l’errore cristia-
no di considerare il matrimonio un sacramento. Anche
l’elevazione del livello di vita ha costantemente militato
contro la pluralità delle mogli. Al tempo della venuta di
Micael su Urantia tutto il mondo civilizzato aveva pra-
ticamente raggiunto il livello di una monogamia teori-
ca. Ma questa monogamia passiva non signi cava che
l’umanità si fosse abituata alla pratica di un vero matri-
monio di coppia.

4 Pur perseguendo la meta monogamica del ma-
trimonio ideale di coppia, che è dopotutto un po’
un’associazione sessuale monopolistica, la società non
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deve trascurare la situazione poco invidiabile di quegli
uomini e donne sfortunati che non riescono a trovare
un posto in questo nuovo e migliorato ordine sociale,
anche se hanno fatto del loro meglio per cooperare con
le sue esigenze e per conformarvisi. Il non riuscire a tro-
vare un coniuge nel quadro sociale della competizione
può essere dovuto alle insormontabili difficoltà o alle
molteplici restrizioni imposte dai costumi correnti. È
vero, la monogamia è ideale per coloro che ne godono,
ma provoca inevitabilmente grandi privazioni a coloro
che ne sono lasciati fuori nel freddo dell’esistenza
solitaria.

5 Una minoranza sfortunata ha sempre dovuto sof-
frire perché la maggioranza potesse progredire sotto i
costumi in sviluppo della società in evoluzione. Ma
la maggioranza favorita dovrebbe sempre guardare con
bontà e considerazione i suoi simili meno fortunati che
devono pagare il prezzo di non essere riusciti a divenire
membri di queste associazioni sessuali ideali che con-
sentono di soddisfare tutti i bisogni biologici sotto la
sanzione dei costumi più elevati dell’evoluzione sociale
in progresso.

6 La monogamia è sempre stata, è ora, e sarà sem-
pre la meta ideale dell’evoluzione sessuale umana. Que-
sto ideale del vero matrimonio di coppia implica abne-
gazione, e per questo esso fallisce così spesso semplice-
mente perché una o entrambe le parti contraenti man-
cano della più grande di tutte le virtù umane, un severo
autocontrollo.

7 La monogamia è il metro che misura il progresso
della civiltà sociale, distinta dall’evoluzione puramente
biologica. La monogamia non è necessariamente bio-
logica o naturale, ma è indispensabile al mantenimento
immediato e allo sviluppo successivo della civiltà socia-
le. Essa contribuisce ad una delicatezza di sentimenti,
ad un affinamento del carattere morale e ad una crescita
spirituale che sono assolutamente impossibili nella po-
ligamia. Una donna non può mai diventare una madre
ideale quando è costretta a rivaleggiare continuamente
per l’affetto di suo marito.

8 Il matrimonio di coppia favorisce ed incoraggia la
comprensione intima e la cooperazione efficace, che so-
no le cose migliori per la felicità dei genitori, per il be-
nessere dei gli e per l’utilità sociale. Il matrimonio, che
è iniziato con una rude costrizione, si sta gradualmente
evolvendo in una magni ca istituzione di autocultura,
di autocontrollo, di autoespressione e di autoperpetua-
zione.

7. LO SCIOGLIMENTO DEL VINCOLO
CONIUGALE

1 Nell’evoluzione primitiva dei costumimatrimonia-
li il matrimonio era una vaga unione che poteva essere
interrotta a volontà, ed i gli seguivano sempre la ma-
dre; il legame madre- glio è istintivo ed ha funzionato
indipendentemente dallo stadio di sviluppo dei costu-
mi.

2 Presso i popoli primitivi soltanto circa una metà
dei matrimoni si rivelava soddisfacente. La causa più
frequente di separazione era la sterilità, di cui si attribui-
va sempre la colpa alla moglie; e si credeva che le mogli
senza gli diventassero serpenti nel mondo degli spiriti.
Sotto i costumi più primitivi solo l’uomo aveva la facol-
tà di ottenere il divorzio, e queste norme sono persistite
no al ventesimo secolo presso alcuni popoli.

3 Con l’evoluzione dei costumi certe tribù sviluppa-
rono due forme di matrimonio: quella ordinaria, che
permetteva il divorzio, ed ilmatrimonio sacerdotale che
non consentiva la separazione. L’inizio dell’acquisto
delle mogli e della dote delle mogli, con l’introduzione
di un pegno in beni in caso di fallimento del matrimo-
nio, contribuì molto a ridurre le separazioni. Ed in ve-
rità molte unioni moderne sono consolidate da questo
antico fattore della proprietà.

4 La pressione sociale dello status della comunità e
dei privilegi della proprietà è sempre stata un potente
fattore nel mantenimento dei tabù e dei costumi del
matrimonio. Lungo le ere, il matrimonio ha fatto co-
stanti progressi e si trova in una posizione avanzata nel
mondomoderno, nonostante sia attaccato inmodomi-
naccioso da un’insoddisfazione molto diffusa in quei
popoli nei quali la scelta individuale — che è una nuo-
va libertà — ha un ruolo predominante. Mentre que-
sti sconvolgimenti d’adattamento appaiono tra le razze
più progressive a seguito dell’accelerazione improvvisa
dell’evoluzione sociale, tra i popolimeno avanzati il ma-
trimonio continua a prosperare ed a migliorarsi lenta-
mente sotto il governo degli antichi costumi.

5 La sostituzione nuova e repentina nel matrimonio
del motivo d’amore più ideale ma estremamente indivi-
dualistico al posto del più anticomotivo della proprietà
stabilito da lungo tempo, ha provocato inevitabilmente
un’instabilità temporanea nell’istituzione del matrimo-
nio. I motivi dell’uomo per sposarsi hanno sempre tra-
sceso di gran lunga la morale effettiva del matrimonio.
E nel diciannovesimo e ventesimo secolo l’ideale occi-
dentale del matrimonio ha improvvisamente oltrepas-
sato di molto gli impulsi sessuali egocentrici solo par-
zialmente controllati delle razze. La presenza in una so-
cietà di un gran numero di persone non sposate indica
un crollo temporaneo od una transizione dei costumi.
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6 La vera prova del matrimonio lungo tutte le ere è

stata quell’intimità continua che è inevitabile in tutta la
vita di famiglia. Due giovani viziati e coccolati, alleva-
ti aspettandosi ogni indulgenza e la piena soddisfazione
della loro vanità e del loro ego, non possono sperare in
una grande riuscita nel matrimonio e nell’edi cazione
di una famiglia—che è un’associazione di abnegazione,
di compromesso, di devozione e di consacrazione disin-
teressata all’educazione dei gli per tutta la vita.

7 L’alto grado d’immaginazione ed il romanticismo
fantastico propri del corteggiamento sono in larga mi-
sura i responsabili dell’aumento della tendenza al di-
vorzio tra i moderni popoli occidentali, e tutto ciò è
ancor più complicato dalla maggior libertà personale e
dall’accresciuta indipendenza economica della donna.
Il facile divorzio, quando risulta da unamancanza di au-
tocontrollo o di normale adattamento della personali-
tà, riconduce soltantodirettamente a quegli stadi sociali
primitivi dai quali l’uomo è emerso così recentemente a
seguito di tante angustie personali e sofferenze razziali.

8 Ma ntantoché la società non riuscirà ad educare
convenientemente i giovani e le giovani, nché l’ordine
sociale non provvederà ad un’adeguata preparazione
prematrimoniale, e no a che l’idealismo di una gio-
vinezza priva di saggezza e di maturità sarà l’arbitro
dell’accesso al matrimonio, il divorzio continuerà a
prevalere. E nella misura in cui il gruppo sociale non
riesce a preparare i giovani al matrimonio, il divorzio
deve funzionare come valvola di sicurezza sociale per
impedire delle situazioni ancora peggiori durante le ere
di rapido sviluppo dei costumi in evoluzione.

9 Gli antichi sembrano aver considerato il matrimo-
nio con altrettanta serietà di certi popoli di oggi. E non
sembra che molti dei matrimoni affrettati e non riusci-
ti dei tempi moderni rappresentino un grande miglio-
ramento rispetto alle pratiche antiche che quali cava-
no i giovani e le giovani ad unirsi. La grande incoeren-
za della società moderna consiste nell’esaltare l’amore
e nell’idealizzare il matrimonio disapprovando l’analisi
approfondita di entrambi.

8. L’IDEALIZZAZIONE DEL
MATRIMONIO

1 Il matrimonio che culmina nella famiglia è in ve-
rità l’istituzione più sublime dell’uomo, ma è essenzial-
mente umana; non si sarebbe mai dovuto chiamare sa-
cramento. I sacerdoti setiti fecero del matrimonio un
rituale religioso; ma per migliaia di anni dopo Eden il
matrimonio era proseguito come un’istituzione pura-
mente sociale e civile.

2 Paragonare le associazioni umane alle associazioni
divine è una cosa molto infelice. L’unione del marito e

della moglie nella relazione del matrimonio e della fa-
miglia è una funzione materiale dei mortali dei mondi
evoluzionari. È vero, molti progressi spirituali possono
derivare come conseguenza dei sinceri sforzi umani di
un marito e di una moglie per migliorarsi, ma ciò non
signi ca che il matrimonio sia necessariamente sacro. Il
progresso spirituale accompagna l’applicazione sincera
ad altri indirizzi dello sforzo umano.

3 Né il matrimonio può essere in verità paragonato
alla relazionedell’Aggiustatore conunuomo, né alla fra-
ternità di Cristo Micael con i suoi fratelli umani. Que-
ste relazioni non sono quasi in alcun punto comparabili
all’associazione tra marito e moglie. Ed è molto spiace-
vole che l’errata concezione umana di queste relazioni
abbia provocato tanta confusione sullo status del ma-
trimonio.

4 È anche spiacevole che certi gruppi di mortali ab-
biano concepito che il matrimonio dovesse essere con-
sumato mediante un atto divino. Tali credenze porta-
no direttamente al concetto dell’indissolubilità del le-
game coniugale indipendentemente dalle circostanze o
dai desideri delle parti contraenti. Ma il fatto stesso che
un matrimonio possa essere sciolto indica che la Deità
non è parte collegata con tali unioni. Se Dio ha unito
una volta due cose o due persone, esse resteranno co-
sì unite no al momento in cui la volontà divina de-
creterà la loro separazione. Ma per quanto concerne il
matrimonio, che è un’istituzione umana, chi pretende-
rà di emettere un giudizio, di dire quali matrimoni so-
no unioni che possono essere approvate dai supervisori
dell’universo in contrasto con quelle che sono per natu-
ra ed origine puramente umane?

5 Esiste tuttavia un ideale di matrimonio nelle sfere
superiori. Sulla capitale di ogni sistema locale i Figli e
le Figlie Materiali di Dio dimostrano l’elevatezza degli
ideali dell’unione di un uomo e di una donna nei legami
del matrimonio e allo scopo di procreare e di allevare
una discendenza. Dopotutto il matrimonio ideale dei
mortali è umanamente sacro.

6 Il matrimonio è sempre stato ed è ancora il sogno
umano supremo dell’idealità temporale. Benché questo
bel sogno sia raramente realizzatonella sua interezza, es-
so persiste come un ideale glorioso, stimolando sempre
l’umanità in progresso verso sforzi maggiori per la feli-
cità umana. Ma ai giovani e alle giovani dovrebbe esse-
re insegnato qualcosa delle realtà del matrimonio prima
di essere immersi nelle severe esigenze delle interasso-
ciazioni della vita familiare; l’idealizzazione dei giovani
dovrebbe essere temperata con un certo grado di disil-
lusione prematrimoniale.

7 L’idealizzazione giovanile delmatrimonio non do-
vrebbe tuttavia essere scoraggiata; questi sogni sono la



visualizzazione della meta futura della vita di famiglia.
Questo atteggiamento è stimolante ed utile purché non
produca un’incapacità a realizzare le necessità pratiche
e ordinarie del matrimonio e della susseguente vita fa-
miliare.

8 Gli ideali del matrimonio hanno fatto grandi pro-
gressi nei tempi recenti; presso alcuni popoli la don-
na gode praticamente gli uguali diritti del suo consor-
te. Almeno concettualmente la famiglia sta diventando
una leale associazioneper allevare dei gli, accompagna-
ta dalla fedeltà sessuale. Ma anche questa versione più
recente del matrimonio non deve pretendere di arrivare
al punto estremo di conferire un monopolio reciproco
di tutta la personalità e di tutta l’individualità. Il ma-
trimonio non è semplicemente un ideale individualisti-
co; è l’associazione sociale in evoluzione di un uomo e
di una donna, esistente e funzionante sotto i correnti
costumi, limitato dai tabù e sostenuto dalle leggi e dai
regolamenti della società.

9 I matrimoni del ventesimo secolo sono ad un livel-
lo elevato a paragone di quelli delle ere passate, nono-
stante che l’istituzione della famiglia sia ora messa a du-
ra prova a causa dei problemi imposti così improvvisa-
mente all’organizzazione sociale dall’aumento repenti-
no delle libertà della donna, diritti così a lungo ad essa
negati nella lenta evoluzione dei costumi delle genera-
zioni passate.

10 [Presentato dal Capo dei Sera ni stazionati su
Urantia.]

FASCICOLO 84

ILMATRIMONIO E LA VITADI
FAMIGLIA

LA necessità materiale ha fondato il matrimonio,
l’appetito sessuale l’ha abbellito, la religione
l’ha sancito ed esaltato, lo Stato l’ha richiesto e

regolamentato, mentre in tempi più recenti l’amore in
evoluzione comincia a giusti care e a glori care il ma-
trimonio come l’antenato ed il creatore dell’istituzione
più utile e più sublime della civiltà, la famiglia. E
l’edi cazione della famiglia dovrebbe essere il centro e
l’essenza di tutti gli sforzi educativi.

2 L’accoppiamento è puramente un atto di autoper-
petuazione associato a differenti gradi di autograti ca-
zione; il matrimonio, l’edi cazione di una famiglia, è in
larga parte una questione di autopreservazione ed im-
plica l’evoluzione della società. La società stessa è la
struttura assemblata di unità familiari. Gli individui so-
no del tutto temporanei come fattori planetari — solo
le famiglie sono fattori di continuità nell’evoluzione so-
ciale. La famiglia è il canale attraverso il quale il ume
della cultura e della conoscenza scorre da una genera-
zione all’altra.

3 La famiglia è fondamentalmente un’istituzione
sociologica. Il matrimonio è sorto dalla cooperazio-
ne per il proprio sostentamento e dall’associazione
per l’autoperpetuazione; l’elemento di soddisfazione
personale è stato largamente incidentale. Tuttavia la
famiglia abbraccia tutte e tre le funzioni essenziali
dell’esistenza umana, mentre la propagazione della vita
ne fa l’istituzione umana fondamentale, ed il sesso la
distingue da tutte le altre attività sociali.

1. LE ASSOCIAZIONI PRIMITIVE DI
COPPIA

1 Il matrimonio non è stato fondato sulle relazioni
sessuali; esse furono incidentali ad esso. Il matrimonio
non era necessario all’uomoprimitivo, il quale soddisfa-
va liberamente il suo appetito sessuale senza addossarsi
le responsabilità di moglie, gli e famiglia.

2 La donna, a causa dell’attaccamento sico e sen-
timentale ai propri gli, dipende dalla cooperazione
dell’uomo, e ciò la spinge a cercare il rifugio protettore
del matrimonio. Ma nessun bisogno biologico diretto
indusse l’uomo al matrimonio — ed ancor meno ve
lo trattenne. Non fu l’amore che rese il matrimonio
attraente per l’uomo, ma la fame che attirò inizialmen-
te l’uomo selvaggio verso la donna e verso il ricovero
primitivo che essa divideva con i suoi gli.
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3 Il matrimonio non fu nemmeno causato dalla pre-

sa di coscienza degli obblighi risultanti dalle relazioni
sessuali. L’uomo primitivo non comprendeva la con-
nessione tra l’appagamento sessuale e la nascita successi-
va di unbambino. Una volta era credenza universale che
una vergine potesse rimanere incinta. Il selvaggio con-
cepì molto presto l’idea che i bambini fossero concepiti
nel paese degli spiriti; che la gravidanza fosse il risultato
della penetrazione di una donna da parte di uno spirito,
di un fantasma in evoluzione. Si credeva anche che il re-
gime alimentare ed il malocchio potessero causare una
gravidanza in una vergine o in una donna non sposata,
mentre le credenze successive collegarono gli inizi della
vita al respiro e alla luce del sole.

4 Molti popoli primitivi associavano i fantasmi al
mare; perciò alle vergini fu molto limitata la pratica del
bagno; le giovani avevano molta più paura di bagnarsi
nel mare con l’alta marea che di avere relazioni sessuali.
I bambini deformi o prematuri erano considerati come
piccoli di animali che avevano trovato il modo di entra-
re nel corpo di una donna a seguito di bagni imprudenti
o di attività malevole degli spiriti. I selvaggi, beninteso,
non davano alcuna importanza al fatto di strangolare
questi bambini alla loro nascita.

5 Il primo passo chiari catore venne con la credenza
che i rapporti sessuali aprissero al fantasma fecondatore
la via per entrare nella donna. Da allora l’uomo ha sco-
perto che il padre e la madre contribuiscono in eguale
misura ai fattori ereditari viventi che danno inizio alla
discendenza. Ma anche nel ventesimo secolo molti ge-
nitori cercano ancora di tenere i loro gli in una mag-
giore o minore ignoranza circa l’origine della vita uma-
na.

6 Un tipo semplice di famiglia fu assicurato dal fatto
che la funzione riproduttiva comporta la relazione ma-
dre- glio. L’amore materno è istintivo; esso non ebbe
origine dai costumi come il matrimonio. L’amore ma-
terno di tutti i mammiferi è il dono innato degli spiriti
aiutanti dellamente dell’universo locale ed è per intensi-
tà e devozione sempre direttamente proporzionale alla
durata dell’infanzia inerme delle specie.

7 La relazione tra madre e glio è naturale, forte ed
istintiva, e costrinse perciò le donne primitive a sotto-
mettersi a molte condizioni particolari ed a subire pro-
ve indicibili. Tale irresistibile amore materno è il senti-
mento condizionante che ha da sempre posto la donna
in condizione di enorme svantaggio in tutte le sue lotte
con l’uomo. Malgrado ciò, l’istinto materno nella spe-
cie umana non è prevalente; esso può essere contrastato
dall’ambizione, dall’egoismo e dalle convinzioni religio-
se.

8 Anche se l’associazione madre- glio non è né
il matrimonio né la famiglia, essa fu il nucleo dal

quale si svilupparono entrambi. Il grande progresso
nell’evoluzione della coppia si ebbe quando queste
unioni temporanee durarono abbastanza a lungo da
allevare la prole che ne risultava, perché fu questo che
creò la famiglia.

9 Indipendentemente dagli antagonismi tra queste
coppie primitive, nonostante la precarietà della loro
unione, le possibilità di sopravvivenza furono grande-
mente accresciute da tali associazioni di un maschio e
di una femmina. Un uomo e una donna che cooperano,
anche al di fuori della famiglia e della discendenza,
sono immensamente superiori nella maggior parte
delle loro azioni a due uomini o a due donne. Questo
accoppiamento dei sessi accrebbe la sopravvivenza e
fu il vero inizio della società umana. La divisione del
lavoro tra i sessi portò anche benessere e maggiore
felicità.

2. IL MATRIARCATO PRIMITIVO
1 L’emorragia periodica della donna e la sua ulteriore

perdita di sangue al momento del parto fecero pensare
inizialmente che il sangue fosse il creatore del glio (ed
anche la sede dell’anima) e diedero origine al concetto
del legame di sangue nelle relazioni umane. Nei tempi
primitivi tutta la discendenza era enumerata secondo la
linea femminile, che era la sola parte di eredità ad essere
del tutto certa.

2 La famiglia primitiva, avendo origine dal legame di
sangue biologico istintivo tramadre e glio, era inevita-
bilmente un matriarcato; e numerose tribù conservaro-
no a lungo questo assetto. Il matriarcato era la sola tran-
sizione possibile dallo stadio del matrimonio collettivo
dell’orda alla successiva e migliorata vita di famiglia del
patriarcato poligamo e monogamo. Il matriarcato era
naturale e biologico; il patriarcato è sociale, economico
e politico. La persistenza del matriarcato tra gli uomini
rossi dell’America del Nord è una delle principali ragio-
ni per le quali gli Irochesi, altrimenti progressivi, non
divennero mai un vero Stato.

3 Sotto i costumi matriarcali la madre della moglie
godeva nella famiglia di un’autorità praticamente supre-
ma; anche i fratelli dellamoglie ed i loro gli avevanoun
ruolo maggiore nella supervisione della famiglia rispet-
to al marito. I padri ricevevano spesso un nuovo nome
derivato da quello dei loro stessi gli.

4 Le razze più primitive attribuivano poco credito al
padre, considerando il glio come interamente prove-
niente dalla madre. Esse credevano che i gli assomi-
gliassero al padre a seguito dell’unione, o che fossero
“segnati” in questo modo perché la madre desiderava
che assomigliassero al padre. Più tardi, quando si pas-
sò dal matriarcato al patriarcato, il padre acquisì tutto
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il credito per il glio, e molti tabù sulla donna incinta
furono successivamente estesi per includervi suo mari-
to. Il futuro padre cessava di lavorare all’avvicinarsi del
momento del parto, e dopo il parto si metteva a letto
assieme alla moglie, rimanendo a riposo da tre ad otto
giorni. La moglie poteva alzarsi il giorno seguente e de-
dicarsi a duri lavori, ma il marito rimaneva a letto per ri-
cevere le congratulazioni; tutto ciò faceva parte dei co-
stumi primitivi destinati a stabilire il diritto del padre
sul glio.

5 All’inizio era costume che l’uomo andasse a vivere
con la gente di sua moglie, ma in tempi successivi, do-
po che un uomo aveva pagato in denaro o in lavoro il
prezzo della sposa, poteva riportare sua moglie ed i suoi
gli presso la sua gente. La transizione dal matriarca-

to al patriarcato spiega le proibizioni, altrimenti prive
di senso, di certi tipi di matrimonio tra cugini, mentre
altri di uguale grado di parentela erano ammessi.

6 Con la scomparsa dei costumi sulla caccia, quan-
do l’allevamento diede all’uomo il controllo della prin-
cipale fonte di nutrimento, il matriarcato giunse rapida-
mente alla ne. Esso venne meno semplicemente per-
ché non poteva competere con successo con la forma
più nuova del patriarcato. Il potere detenuto dai paren-
ti maschi della madre non poteva competere con il po-
tere concentrato nel marito-padre. La donna non era
all’altezza dei compiti congiunti di mettere al mondo
gli ed esercitare una continua autorità ed un crescente

potere domestico. La pratica del ratto dellamoglie e più
tardi dell’acquisto della moglie affrettarono la scompar-
sa del matriarcato.

7 Lo stupefacente passaggio dal matriarcato al pa-
triarcato è uno dei voltafaccia di aggiustamento più
radicali e completi mai effettuati dalla razza umana.
Questo cambiamento portò immediatamente ad una
maggiore espressione sociale e ad un accresciuto spirito
d’avventura familiare.

3. LA FAMIGLIA SOTTO IL DOMINIO
DEL PADRE

1 Può darsi che l’istinto della maternità abbia con-
dotto la donna al matrimonio, ma fu la forza superiore
dell’uomo, unita all’in uenza dei costumi, che la obbli-
gò praticamente a rimanere nello stato coniugale. La
vita pastorale ebbe tendenza a creare un nuovo sistema
di costumi, il tipo patriarcale di vita familiare; e la ba-
se dell’unità familiare sotto i costumi dell’allevamento
e dell’agricoltura primitiva era l’autorità indiscussa ed
arbitraria del padre. Tutta la società, sia nazionale che
familiare, passò per lo stadio dell’autorità autocratica di
ordine patriarcale.

2 La scarsa gentilezza usata verso le donne durante
l’era dell’Antico Testamento è un vero ri esso dei costu-
mi dei mandriani. I patriarchi ebrei erano tutti man-
driani, com’è testimoniato dalla frase: “Il Signore è il
mio Pastore.”

3 Ma non era tanto l’uomo da biasimare per la sua
bassa stima della donna durante le ere passate, quanto
la donna stessa. Essa non riuscì ad ottenere il ricono-
scimento sociale nel corso dei tempi primitivi perché in
caso di necessità non agiva; non era un’eroina spettaco-
lare o da momenti di crisi. La maternità era un netto
svantaggio nella lotta per l’esistenza; l’amore materno
condizionava le donne nella difesa della tribù.

4 Le donne primitive crearono involontariamente
anche la loro dipendenza dal maschio con la loro
ammirazione ed il loro plauso per la sua combattività
e virilità. Questa esaltazione del guerriero elevò l’ego
maschile, mentre depresse altrettanto quello della
femmina e la rese più dipendente; un’uniforme mi-
litare suscita potentemente ancor oggi le emozioni
femminili.

5 Tra le razze più evolute le donne non sono così im-
portanti e forti quanto gli uomini. La donna, essendo
più debole, divenne perciò più avveduta; imparò presto
a pro ttare della sua attrattiva sessuale. Essa divennepiù
accorta e conservatrice dell’uomo, benché un po’ meno
profonda. L’uomo era superiore alla donna sul campo
di battaglia e nella caccia, ma in famiglia la donna ha ge-
neralmente superato in strategia anche il più primitivo
degli uomini.

6 I pastori contavano sulle loro mandrie per sosten-
tarsi, ma durante queste ere pastorali la donna doveva
ancora provvedere al cibo vegetale. L’uomo primitivo
rifuggiva dal lavoro della terra, che era troppo paci co,
troppo privo di avventure. Esisteva anche un’antica su-
perstizione secondo la quale le donne facevano crescere
meglio le piante; esse erano delle madri. In molte tribù
arretrate di oggi gli uomini cuociono la carne, le donne
le verdure, e quando le tribù primitive dell’Australia so-
no in marcia, le donne non attaccano mai la selvaggina,
mentre un uomo non si fermerebbe mai ad estrarre una
radice.

7 La donna ha sempre dovuto lavorare; almeno no
ai tempi moderni la femmina è stata una vera produt-
trice. L’uomo ha scelto di solito la via più facile e que-
sta disuguaglianza è esistita per tutta la storia della razza
umana. La donna è sempre stata la portatrice di fardel-
li, trasportando i beni della famiglia ed occupandosi dei
gli, lasciando così le mani libere all’uomo per battersi

o per cacciare.
8 La prima liberazione della donna giunse quando

l’uomo acconsentì a lavorare la terra, accettò di fare ciò
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che era stato no ad allora considerato il lavoro della
donna. Fu un grande passo avanti quando i prigionie-
ri maschi non furono più uccisi ma tenuti schiavi co-
me agricoltori. Ciò portò alla liberazione della donna
in modo che poté dedicare più tempo alla cura della fa-
miglia e all’educazione dei gli.

9 L’approvvigionamento di latte per i piccoli permi-
se lo svezzamento precoce dei bambini e consentì alle
madri di avere più gli, esentandole così dai loro pe-
riodi d’infecondità temporanea, mentre l’impiego del
latte di mucca e del latte di capra ridusse considerevol-
mente la mortalità infantile. Prima dello stadio sociale
dell’allevamento le madri avevano l’abitudine di allatta-
re i loro bambini no all’età di quattro o cinque anni.

10 La diminuzione delle guerre primitive ridusse
grandemente la disparità nella divisione del lavoro
basata sul sesso. Ma il vero lavoro spettava ancora
alle donne mentre gli uomini svolgevano compiti di
sentinella. Nessun accampamento o villaggio poteva
essere lasciato indifeso di giorno o di notte, ma anche
questo compito fu alleggerito dall’addomesticamento
del cane. In generale la comparsa dell’agricoltura ha in-
nalzato il prestigio e la condizione sociale della donna;
questo fu almeno vero no al momento in cui l’uomo
divenne lui stesso agricoltore. Ed appena l’uomo si
dedicò lui stesso alla coltivazione della terra, né seguì
immediatamente un grande miglioramento nei me-
todi agricoli, che proseguì nel corso delle generazioni
successive. Nella caccia ed in guerra l’uomo aveva ap-
preso il valore dell’organizzazione ed introdusse queste
tecniche nell’industria e più tardi, quando si caricò di
molti lavori svolti in precedenza dalla donna, migliorò
grandemente i suoi metodi di lavoro approssimativi.

4. LA CONDIZIONE DELLA DONNA
NELLA SOCIETÀ PRIMITIVA

1 Parlando in generale, durante una qualunque epo-
ca la condizione della donna è un’indicazione equa del
progresso evoluzionario del matrimonio come istitu-
zione sociale, mentre il progresso delmatrimonio stesso
è un indice abbastanza esatto dell’avanzamento della ci-
viltà umana.

2 La condizione della donna è sempre stata un para-
dosso sociale; essa è sempre stata una scaltra manovra-
trice degli uomini; ha sempre capitalizzato il bisogno
sessuale più imperioso dell’uomo per i propri interessi
e per il proprio avanzamento. Facendo abilmente vale-
re la sua attrattiva sessuale essa è stata spesso capace di
esercitare un potere dominante sull’uomo, anche quan-
do questi la teneva in una schiavitù abbietta.

3 La donna primitiva non era per l’uomo un’amica,
un’amorosa, un’amante e una compagna, ma piuttosto

un oggetto di proprietà, una serva o una schiava e più
tardi un’associata economica, un giocattolo e una gene-
ratrice di gli. Tuttavia, dei rapporti sessuali appropria-
ti e soddisfacenti hanno sempre comportato l’elemento
di scelta e di cooperazione da parte della donna, e ciò è
sempre valso alle donne intelligenti un’in uenza consi-
derevole sulla loro situazione immediata e personale, in-
dipendentemente dalla loro posizione sociale come ses-
so. Ma la s ducia ed il sospetto dell’uomo non furono
dissipati dal fatto che le donne fossero costantemente
obbligate a ricorrere alla scaltrezza nello sforzo di alle-
viare la loro schiavitù.

4 I sessi hanno avuto grandi difficoltà a comprender-
si l’un l’altro. L’uomo ha trovato difficile comprendere
la donna, considerandola con una strana mescolanza di
diffidenza ignorante e di fascino timoroso, se non con
sospetto e disprezzo. Molte tradizioni tribali e razziali
fanno risalire i guai ad Eva, a Pandora o a qualche al-
tra rappresentante del sesso femminile. Questi racconti
furono sempre deformati in modo da far apparire che
la donna portava danno all’uomo; e tutto ciò indica che
la mancanza di ducia nei confronti della donna fu un
tempo universale. Tra le ragioni citate a favore di un sa-
cerdozio celibe, la principale fu la bassezza morale della
donna. Il fatto che la maggior parte delle presunte stre-
ghe fossero donne nonmigliorò l’antica reputazione del
sesso.

5 Gli uomini hanno considerato a lungo le donne co-
me bizzarre, ed anche anormali. Essi hanno anche cre-
duto che le donne non avessero anima; perciò hanno
negato loro il nome. Durante i tempi primitivi si ave-
va molta paura del primo rapporto sessuale con la don-
na; per questo divenne usanza che un sacerdote avesse
un rapporto iniziale con una vergine. Anche l’ombra di
una donna era ritenuta pericolosa.

6 Un tempo si riteneva generalmente che la gravi-
danza rendesse una donna pericolosa ed impura. Molti
costumi tribali stabilivano cheunamadre dovesse sotto-
porsi a lunghe cerimonie di puri cazione dopo la nasci-
ta di un glio. Eccetto che tra i gruppi in cui il marito
partecipava al parto, la madre in attesa era evitata, la-
sciata sola. Gli antichi evitavano anche che un glio na-
scesse in casa. Alla ne le donne anziane furono autoriz-
zate ad assistere la madre durante il travaglio del parto e
questa pratica diede origine alla professione di levatrice.
Durante il travaglio si dicevano e si facevano molte co-
se sciocche nello sforzo di facilitare il parto. Era usanza
aspergere il neonato con acqua benedetta per impedire
l’ingerenza dei fantasmi.

7 Tra le tribù non miste il parto era relativamente
agevole, perché necessitava solo di due o tre ore; è inve-
ce raramente così facile tra le razze miste. Se una donna
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moriva di parto, specialmente durante il parto di gemel-
li, si credeva che fosse stata colpevole di adulterio con
uno spirito. Più tardi le tribù superiori considerarono
la morte per parto come volontà del cielo; si considera-
va che queste madri fossero morte per una nobile causa.

8 La cosiddetta modestia delle donne riguardo al lo-
ro abbigliamento e all’esposizione del corpo ebbe ori-
gine dalla paura mortale di essere osservate durante il
periodo mestruale. Essere scoperte in tale stato era un
grave peccato, la violazione di un tabù. Sotto i costu-
mi dei tempi antichi ogni donna, dall’adolescenza alla
menopausa, era soggetta alla completa quarantena fa-
miliare e sociale per un’intera settimana al mese. Ogni
cosa che aveva toccato, su cui si era seduta o coricata, era
“contaminata”. Fu a lungo costume colpire brutalmente
una giovane dopo ogni periodo mestruale nel tentativo
di cacciare dal suo corpo lo spirito cattivo. Ma quando
una donna raggiungeva la menopausa, era generalmen-
te trattata con più considerazione e le erano accordati
maggiori diritti e privilegi. A causa di tutto ciò non c’era
da stupirsi che le donne fossero trattate con disprezzo.
Anche i Greci consideravano la donna mestruata come
una delle tre grandi cause di contaminazione; le altre
due erano la carne suina e l’aglio.

9 Per quanto sciocche fossero queste antiche nozio-
ni, fecero del bene poiché consentirono alle femmine
oberate di lavoro, almeno mentre erano giovani, una
settimana al mese di gradito riposo e di pro cua me-
ditazione. In tal modo esse potevano aguzzare la loro
intelligenza riguardo alla condotta con i loro associati
maschi per il resto del tempo. Questa quarantena delle
donne protesse anche gli uomini dagli eccessi sessuali,
contribuendo così indirettamente alla limitazione della
popolazione e all’aumento dell’autocontrollo.

10 Un grande progresso fu fatto quando fu negato ad
un uomo il diritto di uccidere la moglie a sua volontà.
Similmente fu un passo avanti quando una donna poté
possedere i doni di nozze. Più tardi essa acquisì il dirit-
to legale di possedere dei beni, di controllarli e anche di
disporne, ma fu a lungo privata del diritto di avere una
carica nella Chiesa o nello Stato. Fino al ventesimo se-
colo dopoCristo, ed anche durante tale secolo, la donna
è sempre stata trattata più o meno come una proprietà.
Essa non ha ancora acquisito una libertà a livello mon-
diale dal controllo dell’uomo. Anche tra i popoli evoluti
il tentativo dell’uomo di proteggere la donna è sempre
stato una tacita affermazione di superiorità.

11 Ma le donne primitive non piangevano su se stesse
come le loro sorelle liberate più di recente sono avvezze
a fare. Esse erano, dopotutto, abbastanza felici e con-
tente; non osavano immaginare una forma d’esistenza
migliore o differente.

5. LA DONNA SOTTO L’EVOLUZIONE
DEI COSTUMI

1 Nell’autoperpetuazione la donna è uguale
all’uomo, ma nell’associazione per l’automantenimento
essa lavora con un netto svantaggio, e questo handicap
della maternità forzata può essere compensato solo
dai costumi illuminati di una civiltà in progresso e dal
crescente senso di equità da parte dell’uomo.

2 Via via che la società si evolvé, i criteri sessuali si
elevarono tra le donne perché esse soffrirono maggior-
mente le conseguenze della trasgressione dei costumi
sessuali. I criteri sessuali dell’uomo migliorarono solo
tardivamente come conseguenza del semplice senso di
questa equità richiesta dalla civiltà. La natura non co-
nosce equità — essa fa soffrire solo alla donna le doglie
del parto.

3 L’idea moderna dell’uguaglianza dei sessi è bella e
degna di una civiltà in espansione, ma non si trova in
natura. Quando la forza è diritto, l’uomo spadroneggia
sulla donna; quando maggiore giustizia, pace ed equità
prevalgono, la donna emerge gradualmente dalla schia-
vitù e dall’oscurità. La posizione sociale della donna è
generalmente variata inversamente al grado di militari-
smo di ciascuna nazione ed epoca.

4 Ma l’uomo non si è né coscientemente né in-
tenzionalmente impadronito dei diritti della donna
per poi restituirglieli gradualmente e con riluttanza;
tutto ciò fu un episodio involontario e non calcolato
dell’evoluzione sociale. Quando giunse veramente il
momento per la donna di godere di diritti addizionali,
essa li ottenne e del tutto indipendentemente dal
comportamento cosciente dell’uomo. Lentamente
ma sicuramente i costumi cambiano al ne di assi-
curare quegli aggiustamenti sociali che fanno parte
dell’evoluzione continua della civiltà. I costumi in
progresso hanno lentamente procurato alle donne un
trattamento costantemente migliore; le tribù che persi-
sterono nella crudeltà verso di loro non sopravvissero.

5 Gli Adamiti e i Noditi accordarono alle donne
un maggior riconoscimento, ed i gruppi che furono
in uenzati dagli Anditi in migrazione ebbero ten-
denza ad essere in uenzati dagli insegnamenti edenici
concernenti la posizione delle donne nella società.

6 I Cinesi primitivi ed i Greci trattarono le donne
meglio della maggior parte dei popoli circostanti. Ma
gli Ebrei erano estremamente mal denti verso di loro.
In occidente la donna ha avuto un’ascesa difficile sotto
le dottrine di Paolo che furono annesse al Cristianesi-
mo, anche se il Cristianesimo fece progredire i costumi
imponendo degli obblighi sessuali più severi all’uomo.
La condizione delle donne è poco meno che dispera-
ta sotto l’avvilimento particolare in cui sono tenute
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nell’Islamismo, e sono trattate ancora peggio sotto gli
insegnamenti di parecchie altre religioni orientali.

7 La scienza, non la religione, emancipò realmente la
donna; fu la fabbrica moderna che la liberò in larga mi-
sura dai con ni della casa. Le capacità siche dell’uomo
non furono più una necessità nel nuovo meccanismo
del mantenimento; la scienza mutò le condizioni di vi-
ta in modo tale che il potere dell’uomo non fu più così
superiore al potere della donna.

8 Questi cambiamenti ebbero la tendenza a liberare
la donna dalla schiavitù domestica e portarono una tale
modi cazione della sua condizione che ora essa gode di
un grado di libertà personale e di decisione sessuale pra-
ticamente uguale a quello dell’uomo. Una volta il valore
di una donna consisteva nella sua capacità di procurare
cibo, ma le invenzioni e la ricchezza le hanno consenti-
to di creare un nuovo mondo in cui operare — le sfere
della grazia e del fascino. In tal modo l’industria ha vin-
to la sua battaglia inconsapevole e non intenzionale per
l’emancipazione sociale ed economica della donna. E di
nuovo l’evoluzione è riuscita a fare quello che la rivela-
zione stessa non era riuscita a compiere.

9 La reazione dei popoli illuminati contro i costumi
ingiusti che determinano la posizione della donna nel-
la società ha veramente oscillato come un pendolo tra
le sue estremità. Nelle razze industrializzate essa ha ot-
tenuto quasi tutti i diritti ed è stata esentata da molti
obblighi, quali il servizio militare. Ogni attenuazione
nella lotta per l’esistenza è tornata a vantaggio della libe-
razione della donna, ed essa ha bene ciato direttamente
di ogni progresso verso la monogamia. Il più debole ac-
quisisce sempre vantaggi sproporzionati in ogni aggiu-
stamento dei costumi nell’evoluzione progressiva della
società.

10 Negli ideali del matrimonio di coppia la donna ha
nalmente ottenuto riconoscimento, dignità, indipen-

denza, uguaglianza ed istruzione; ma essa si dimostrerà
degna di questo risultato nuovo e senza precedenti? La
donna moderna risponderà a questa grande conquista
della liberazione sociale con pigrizia, indifferenza, apa-
tia ed infedeltà? Oggi, nel ventesimo secolo, la donna
è sottoposta alla prova decisiva della sua lunga esistenza
nel mondo!

11 La donna partecipa quanto l’uomo alla riprodu-
zione della razza e svolge quindi un ruolo altrettanto
importante nello sviluppo dell’evoluzione razziale. Per
questo l’evoluzione ha operato sempre di più verso la
realizzazione dei diritti delle donne. Ma i diritti delle
donne non sono affatto i diritti degli uomini. La don-
na non può trarre vantaggi dai diritti dell’uomo, come
l’uomo non può prosperare sui diritti della donna.

12 Ogni sesso ha la propria distinta sfera d’esistenza,
con i propri diritti nell’ambito di questa sfera. Se la

donna aspira letteralmente a godere di tutti i dirit-
ti dell’uomo, allora presto o tardi una concorrenza
spietata e crudele rimpiazzerà certamente lo spirito
cavalleresco e la considerazione speciale di cui godono
attualmente molte donne, e che esse hanno ottenuto
così recentemente dagli uomini.

13 La civiltà non potràmai eliminare l’abisso di com-
portamento tra i sessi. I costumi cambiano di era in era,
ma l’istinto mai. L’affetto materno innato non permet-
teràmai alla donna emancipata di rivaleggiare seriamen-
te con l’uomonell’industria. Ogni sesso resterà per sem-
pre supremo nel proprio dominio, che è determinato
dalla differenziazione biologica e dalla diversità menta-
le.

14 Ciascun sesso avrà sempre la propria sfera speciale,
anche se le due sfere di tanto in tanto si accavalleranno.
Solo socialmente gli uomini e le donne competeranno
in condizioni uguali.

6. L’ASSOCIAZIONE DELL’UOMO E
DELLA DONNA

1 L’impulso alla riproduzione unisce infallibilmente
gli uomini e le donne per la loro perpetuazione, ma da
solo non assicura che resteranno uniti in mutua coope-
razione — la fondazione di una famiglia.

2 Ogni istituzione umana coronata da successo in-
globa degli antagonismi d’interesse personale che so-
no stati composti per un armonioso lavoro pratico, e
la creazione della famiglia non fa eccezione. Il matri-
monio, la base dell’edi cazione di una famiglia, è la più
alta manifestazione di quella cooperazione antagonisti-
ca che caratterizza così spesso i contatti tra la natura e
la società. Il con itto è inevitabile. L’accoppiamento è
innato; è naturale. Ma il matrimonio non è biologico; è
sociologico. La passione assicura che l’uomo e la donna
si congiungeranno, ma sono il più tenue istinto di geni-
tori ed i costumi sociali che li mantengono uniti.

3 Il maschio e la femmina, considerati nella pratica,
sono due varietà distinte della stessa specie che vivono
in stretta ed intima associazione. I loro punti di vista
e tutte le loro reazioni vitali sono essenzialmente diffe-
renti; essi sono del tutto incapaci di comprendersi pie-
namente e realmente l’uno con l’altra. La comprensione
completa tra i sessi non è raggiungibile.

4 Le donne sembrano avere più intuito degli uomi-
ni, ma sembrano anche essere un po’ meno logiche. La
donna, tuttavia, è sempre stata l’al ere morale e la gui-
da spirituale dell’umanità. La mano che fa dondolare la
culla fraternizza ancora oggi con il destino.

5 Le differenze di natura, di reazione, di punti
di vista e di pensiero tra gli uomini e le donne, in-
vece che causare preoccupazioni, dovrebbero essere
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considerate altamente bene che per l’umanità, sia
individualmente che collettivamente. Molti ordini di
creature dell’universo sono creati in una duplice fase di
manifestazione della personalità. Tra i mortali, i Figli
Materiali ed i midsonitari, questa differenza è descritta
come maschio e femmina; tra i sera ni, i cherubini ed
i Compagni Morontiali è stata denominata positivo
o dinamico e negativo o riservato. Queste associa-
zioni duali moltiplicano grandemente la versatilità
ed oltrepassano i limiti innati, così come fanno certe
associazioni trine nel sistema Paradiso-Havona.

6 Gli uomini e le donne hanno bisogno gli uni delle
altre nella loro carrieramorontiale e spirituale così come
in quella mortale. Le differenze dei punti di vista tra il
maschio e la femminapersistono anche oltre la prima vi-
ta e per tutta l’ascensione dell’universo locale e del supe-
runiverso. Ed anche in Havona i pellegrini che furono
un tempo uomini e donne si aiuteranno ancora gli uni
con gli altri nell’ascensione al Paradiso. Mai, nemmeno
nel Corpo della Finalità, la metamorfosi della creatu-
ra arriverà al punto da cancellare le tendenze della per-
sonalità che gli uomini chiamano maschile e femmini-
le. Queste due varietà fondamentali dell’umanità con-
tinueranno sempre ad incuriosirsi, a stimolarsi, ad in-
coraggiarsi e ad aiutarsi vicendevolmente; esse dipende-
ranno sempre dallamutua cooperazione nella soluzione
degli sconcertanti problemi dell’universo e nel supera-
mento delle molteplici difficoltà cosmiche.

7 Anche se i sessi non potranno mai sperare di com-
prendersi pienamente l’un l’altro, sono in effetti com-
plementari, e benché la cooperazione sia spesso più o
meno antagonistica, è capace di mantenere e di ripro-
durre la società. Il matrimonio è un’istituzione destina-
ta a comporre le differenze di sesso, attuando nel con-
tempo la continuità della civiltà ed assicurando la ripro-
duzione della razza.

8 Il matrimonio è la madre di tutte le istituzioni
umane, perché conduce direttamente alla fondazio-
ne e al mantenimento della famiglia, che è la base
strutturale della società. La famiglia è essenzialmente
legata al meccanismo dell’autopreservazione; essa è
la sola speranza di perpetuare la razza sotto i costumi
della civiltà, mentre allo stesso tempo procura molto
efficacemente certe forme altamente soddisfacenti di
autograti cazione. La famiglia è il più gran compi-
mento puramente umano dell’uomo, combinando
l’evoluzione delle relazioni biologiche tra maschio e
femmina con le relazioni sociali tra marito e moglie.

7. GLI IDEALI DELLA VITA DI FAMIGLIA
1 L’unione sessuale è istintiva, i gli ne sono il risul-

tato naturale, e la famiglia viene così automaticamente
all’esistenza. Come sono le famiglie della razza o della
nazione, così è la sua società. Se le famiglie sono buone,
la società è anch’essa buona. La grande stabilità cultu-
rale dei popoli ebreo e cinese risiede nella forza dei loro
gruppi familiari.

2 L’istinto della donna di amare e di curare i gli
ha contribuito a farne la compagna interessata a pro-
muovere il matrimonio e la vita di famiglia primitiva.
L’uomo fu forzato alla formazione della famiglia solo
dalla pressione dei costumi successivi e dalle conven-
zioni sociali. Egli fu lento a prendere interesse per
l’istituzione del matrimonio e della famiglia perché
l’atto sessuale non comporta per lui alcuna conseguenza
biologica.

3 L’associazione sessuale è naturale, ma il matrimo-
nio è sociale ed è sempre stato regolato dai costumi. I
costumi (religiosi, morali ed etici), così come la proprie-
tà, l’orgoglio e le qualità cavalleresche, stabilizzano le
istituzioni del matrimonio e della famiglia. Ogni vol-
ta che i costumi uttuano, c’è una uttuazione nella
stabilità dell’istituzione matrimonio-famiglia. Il matri-
monio sta ora uscendo dallo stadio della proprietà per
passare all’era dell’atto personale. In precedenza l’uomo
proteggeva la donna perché era il suo bene principale,
ed essa obbediva per la stessa ragione. Indipendente-
mente dai suoimeriti questo sistema assicurava stabilità.
Attualmente la donna non è più considerata come una
proprietà, e nuovi costumi stanno emergendo per dare
stabilità all’istituzione matrimonio-famiglia, quali:

4 1. Il nuovo ruolo della religione— l’insegnamento
che l’esperienza di genitori è essenziale, l’idea di procrea-
re cittadini cosmici, la comprensione ampliata del pri-
vilegio della procreazione — dare gli al Padre.

5 2. Il nuovo ruolo della scienza — la procreazio-
ne sta divenendo sempre più volontaria, più soggetta
al controllo dell’uomo. Nei tempi antichi la mancan-
za d’informazione assicurava l’arrivo di gli in assenza
di ogni desiderio di averne.

6 3. La nuova funzione delle attrazioni del piacere
— ciò introduce un nuovo fattore nella sopravvivenza
della razza; l’uomo antico abbandonava i gli indeside-
rati alla morte, i moderni ri utano di metterli al mon-
do.

7 4. L’aumento dell’istinto di genitori. Ogni genera-
zione tende ora ad eliminare dalla corrente riproduttiva
della razza quegli individui nei quali l’istinto di genitore
non è sufficientemente forte da assicurare la procreazio-
ne di gli, i possibili genitori della generazione seguen-
te.
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8 Ma la famiglia come istituzione, come associazio-

ne tra un solo uomo ed una sola donna, data più speci-
camente dai tempi di Dalamatia, circa mezzo milio-

ne di anni fa. Le abitudini monogamiche di Andon
e dei suoi discendenti diretti erano state abbandonate
molto tempo prima. La vita di famiglia, tuttavia, non
fu tale da esserne orgogliosi prima dell’epoca dei Nodi-
ti e dei successivi Adamiti. Adamo ed Eva esercitarono
un’in uenza permanente su tutta l’umanità; per la pri-
ma volta nella storia del mondo uomini e donne furo-
no visti lavorare anco a anco nel Giardino. L’ideale
edenico, una famiglia intera di giardinieri, era un’idea
nuova su Urantia.

9 La famiglia primitiva inglobava un gruppo di lavo-
ro ad essa relazionato, inclusi gli schiavi, e vivevano tut-
ti in un’unica abitazione. Non sempre il matrimonio è
stato identi cato con la vita di famiglia, ma è stato per
necessità strettamente associato ad essa. La donna ha
sempre desiderato una famiglia individuale ed ha nito
per ottenerla.

10 L’amore per i gli è quasi universale ed ha un pre-
ciso valore di sopravvivenza. Gli antichi sacri cavano
sempre gli interessi della madre al benessere del glio;
una madre eschimese lecca ancora oggi il suo bambino
invece di lavarlo. Ma le madri primitive nutrivano e cu-
ravano i loro gli solo quando erano molto piccoli; alla
stregua degli animali, esse li allontanavano appena era-
no cresciuti. Le associazioni umane durature e conti-
nue non sono mai state fondate sul solo affetto biologi-
co. Gli animali amano i loro piccoli; l’uomo — l’uomo
civilizzato — ama i gli dei suoi gli. Più elevata è la
civiltà, più grande è la gioia dei genitori per il progresso
e la riuscita dei gli; in tal modo nasce la nuova e più
elevata comprensione dell’orgoglio del nome.

11 Le grandi famiglie tra i popoli antichi non risulta-
vano necessariamente dall’affetto. Molti gli erano de-
siderati perché:

12 1. Erano preziosi come lavoratori.
13 2. Erano un’assicurazione per la vecchiaia.
14 3. Le glie si potevano vendere.
15 4. L’orgoglio di famiglia esigeva l’estensione del

nome.
16 5. I gli portavano protezione e difesa.
17 6. La paura dei fantasmi generava timore della so-

litudine.
18 7. Certe religioni richiedevano una progenitura.
19 I praticanti del culto degli antenati considerava-

no il non avere gli come la calamità suprema per ogni
tempo e per l’eternità. Essi desideravano prima di tut-
to avere dei gli che officiassero nelle cerimonie suc-
cessive alla morte, che offrissero i sacri ci richiesti per

l’avanzamento del fantasma attraverso il paese degli spi-
riti.

20 Tra gli antichi selvaggi la disciplina dei gli veniva
iniziata molto presto; il bambino comprendeva subito
che la disobbedienza signi cava insuccesso od anche la
morte, esattamente come avveniva per gli animali. La
protezione data dalla civiltà al bambino contro le con-
seguenze naturali di una condotta sciocca è quanto più
contribuisce all’insubordinazione moderna.

21 I gli degli Eschimesi crescono bene con così po-
ca disciplina e correzione semplicemente perché sono
piccoli animali naturalmente docili; i gli degli uomini
rossi e degli uomini gialli sono quasi altrettanto docili.
Ma nelle razze contenenti un’eredità andita i gli non
sono così tranquilli; questi giovani più immaginativi ed
avventurosi richiedonomaggiore educazione e discipli-
na. I problemi moderni dell’educazione dei gli sono
resi sempre più difficili da:

22 1. Il grado elevato di mescolanza razziale.
23 2. L’educazione arti ciale e super ciale.
24 3. L’incapacità del glio di acquisire cultura imi-

tando i genitori — i genitori sono assenti dal quadro
familiare per troppo tempo.

25 Le antiche idee di disciplina familiare eranobiolo-
giche, derivate dalla comprensione che i genitori erano
i creatori dell’esistenza del glio. Gli ideali evoluti di vi-
ta familiare stanno conducendo al concetto che portare
al mondo un glio, lungi dal conferire certi diritti ai ge-
nitori, implica la responsabilità suprema dell’esistenza
umana.

26 La civiltà contempla che i genitori si assumano
tutti i doveri e che il glio abbia tutti i diritti. Il rispet-
to del glio per i suoi genitori deriva non dal ricono-
scimento dell’obbligo insito nella procreazione da parte
dei genitori, ma cresce naturalmente come conseguenza
della cura, dell’educazione e dell’affetto che sono amo-
revolmente dispensati per aiutare il bambino a vincere
la battaglia della vita. Il vero genitore è impegnato in
un continuo ministero di servizio che il glio accorto
nisce per riconoscere ed apprezzare.

27 Nella presente era industriale ed urbana
l’istituzione del matrimonio si sta evolvendo secondo
nuovi indirizzi economici. La vita di famiglia è dive-
nuta sempre più onerosa, mentre i gli, che erano un
tempo un attivo, sono divenuti un passivo economico.
Ma la sicurezza della civiltà stessa riposa ancora sulla
propensione crescente di ogni generazione ad investire
nel benessere della generazione successiva e di quelle
future. Ed ogni tentativo di trasferire la responsabilità
dei genitori allo Stato o alla Chiesa si rivelerà fatale per
il benessere ed il progresso della civiltà.

28 Il matrimonio, con i gli e la conseguente vita
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familiare, stimola i più alti potenziali della natura
umana e fornisce allo stesso tempo il canale ideale per
l’espressione di questi attributi vivi cati della perso-
nalità umana. La famiglia assicura la perpetuazione
biologica della specie umana. Il focolare domestico è
l’arena sociale naturale nella quale l’etica della fratellan-
za del sangue può essere colta dai gli che crescono. La
famiglia è l’unità fondamentale di fraternità nella quale
genitori e gli imparano quelle lezioni di pazienza, di
altruismo, di tolleranza e di sopportazione che sono
così essenziali alla realizzazione della fratellanza tra
tutti gli uomini.

29 La società umana sarebbe grandemente migliora-
ta se le razze civilizzate ritornassero più estesamente alla
pratica del consiglio di famiglia degli Anditi. Essi non
avevano una forma patriarcale o autocratica di governo
familiare. Erano molto fraterni e cooperativi, discuten-
do liberamente ed apertamente ogni proposta e rego-
la di natura familiare. Essi erano idealmente fraterni in
tutte le loro forme di governo familiare. In una famiglia
ideale l’affetto liale e quello dei genitori sono entrambi
accresciuti dalla devozione fraterna.

30 La vita di famiglia è il progenitore della vera mo-
ralità, l’antenato della coscienza della fedeltà al dove-
re. Le associazioni obbligate della vita di famiglia sta-
bilizzano la personalità e stimolano la sua crescita me-
diante la costrizione del necessario adattamento ad al-
tre personalità diverse. Ma più ancora una vera famiglia
— una buona famiglia — rivela ai genitori procreato-
ri l’atteggiamento del Creatore verso i suoi gli, mentre
al medesimo tempo questi stessi genitori rappresentano
per i loro gli la prima di una lunga serie di rivelazioni
ascendenti dell’amore del genitore Paradisiaco di tutti i
gli dell’universo.

8. I PERICOLI
DELL’AUTOGRATIFICAZIONE

1 La grande minaccia contro la vita di famiglia è la
pericolosa marea montante dell’autograti cazione, la
mania moderna del piacere. Il principale incentivo al
matrimonio era un tempo economico; l’attrazione
sessuale era secondaria. Il matrimonio fondato
sull’autosostentamento portava all’autoperpetuazione
e procurava allo stesso tempo una delle forme più desi-
derabili di autograti cazione. Esso è la sola istituzione
della società umana che ingloba i tre grandi incentivi
della vita.

2 In origine la proprietà era l’istituzione fondamen-
tale per l’autosostentamento, mentre il matrimonio
funzionava come unica istituzione di autoperpetua-
zione. Sebbene la soddisfazione alimentare, il gioco e

l’umorismo, così come la periodica indulgenza sessuale,
fossero dei mezzi di autograti cazione, rimane il fatto
che i costumi in evoluzione non sono riusciti a costruire
un’istituzione distinta per l’autograti cazione. Ed è a
causa di questo fallimento nello sviluppo di tecniche
specializzate di godimento piacevole che tutte le isti-
tuzioni umane sono così completamente protese verso
questa ricerca del piacere. L’accumulo di ricchezze
sta diventando uno strumento per accrescere tutte le
forme di autograti cazione, mentre il matrimonio è
spesso visto solo come un mezzo di piacere. Questa
eccessiva indulgenza, questa mania largamente diffusa
del piacere, costituiscono ora la più grande minaccia
che sia mai stata rivolta verso l’istituzione evoluzionaria
sociale della vita familiare, il focolare domestico.

3 La razza viola ha introdotto nell’esperienza
dell’umanità una caratteristica nuova e solo imper-
fettamente realizzata — l’istinto del gioco unito al
senso dell’umorismo. Esisteva in una certa misura nei
Sangik e negli Andoniti, ma le stirpi adamiche eleva-
rono questa tendenza primitiva al potenziale di piacere,
una forma nuova e glori cata di autograti cazione.
Il tipo fondamentale di autograti cazione, eccetto
l’appagamento della fame, è la soddisfazione sessuale,
e questa forma di piacere sensuale fu enormemente
accresciuta dall’unione dei Sangik con gli Anditi.

4 C’è un pericolo reale nella combinazione
d’irrequietezza, curiosità, avventura e abbandono
al piacere caratteristica delle razze post-andite. La sete
dell’anima non può essere soddisfatta con i piaceri sici;
l’amore per la famiglia ed i gli non viene accresciuto
dall’insensata ricerca del piacere. Anche se esaurite le
risorse dell’arte, del colore, del suono, del ritmo, della
musica e dell’abbigliamento personale, non potete
sperare con ciò di elevare l’anima o di nutrire lo spirito.
La vanità e la moda non possono aiutare l’edi cazione
della famiglia e l’educazione dei gli; l’orgoglio e la
rivalità non possono elevare le qualità di sopravvivenza
delle generazioni successive.

5 Tutti gli esseri celesti in progressione godonodel ri-
poso e delministero dei direttori di retrospezione. Tutti
gli sforzi per ottenere un divertimento sano e per prati-
care dei giochi che elevano sono salubri; il sonno risto-
ratore, il riposo, la ricreazione e tutti i passatempi che
impediscono la noia della monotonia sono utili. I gio-
chi di competizione, la narrazione di storie ed anche il
gusto della buona tavola possono servire da forme di au-
tograti cazione. (Quando impiegate il sale per insapo-
rire il cibo, soffermatevi a considerare che per quasi un
milione di anni l’uomo poteva ottenere del sale solo in-
tingendo il suo cibo nella cenere.)

6 Che l’uomo si diverta; che la razza umana trovi
piacere in mille ed una maniere; che l’umanità evolu-



zionaria esplori tutte le forme di legittima autograti -
cazione: i frutti della lunga lotta biologica per elevar-
si. L’uomo ha ben meritato alcuni dei suoi piaceri e
delle sue gioie attuali. Ma tenete ben ssa la meta del
destino! I piaceri sono veramente suicidi se giungono
a distruggere la proprietà, che è divenuta l’istituzione
dell’autosostentamento. L’autograti cazione ha vera-
mente un costo fatale se provoca il fallimento del matri-
monio, la decadenza della vita di famiglia e la distruzio-
ne del focolare domestico — acquisizione evoluziona-
ria suprema dell’uomo e sola speranza di sopravvivenza
della civiltà.

7 [Presentato dal Capo dei Sera ni stazionati su
Urantia.]

FASCICOLO 85

LEORIGINI DELL’ADORAZIONE

LA religione primitiva ha avuto un’origine biolo-
gica, uno sviluppo evoluzionario naturale, indi-
pendente dalle associazioni morali e al di fuori di

ogni in uenza spirituale. Gli animali superiori hanno
delle paure ma non delle illusioni, quindi nessuna reli-
gione. L’uomo crea le sue religioni primitive dalle sue
paure e per mezzo delle sue illusioni.

2 Nell’evoluzione della specie umana l’adorazione,
nelle sue manifestazioni primitive, appare molto pri-
ma che la mente dell’uomo sia capace di formulare
i concetti più complessi di vita quaggiù e nell’aldilà
che meritino di essere chiamati religione. La religione
primitiva era di natura del tutto intellettuale ed intera-
mente fondata su circostanze associative. Gli oggetti di
adorazione erano totalmente suggestivi; consistevano
in cose della natura che erano a portata di mano o che
erano in primo piano nell’esperienza ordinaria delle
menti semplici degli Urantiani primitivi.

3 Quando la religione si fu evoluta al di là
dell’adorazione della natura, acquisì radici di origi-
ne spirituale, ma fu tuttavia sempre condizionata
dall’ambiente sociale. A mano a mano che l’adorazione
della natura si sviluppò, i concetti umani immaginaro-
no una divisione del lavoro nel mondo supermortale;
c’erano spiriti della natura per laghi, alberi, cascate,
piogge e centinaia di altri fenomeni terrestri ordinari.

4 In un’epoca o in un’altra l’uomo mortale ha ado-
rato ogni cosa esistente sulla faccia della terra, incluso
se stesso. Ha adorato anche ogni cosa immaginabile
nel cielo e sotto la super cie della terra. L’uomo pri-
mitivo temeva tutte le manifestazioni di potere; ado-
rava ogni fenomeno naturale che non riusciva a com-
prendere. L’osservazione di potenti forze naturali, quali
tempeste, inondazioni, terremoti, frane, vulcani, fuoco,
caldo e freddo, impressionava grandemente la mente in
espansione dell’uomo. Le cose inspiegabili della vita so-
no ancora chiamate “atti di Dio” e “misteriose dispen-
sazioni della Provvidenza”.

1. L’ADORAZIONE DI PIETRE E DI
COLLINE

1 Il primo oggetto ad essere adorato dall’uomo in
evoluzione fu una pietra. Oggi la popolazione Kateri
dell’India meridionale adora ancora una pietra, così
come fanno numerose tribù dell’India settentrionale.
Giacobbe dormì su una pietra perché la venerava; egli
per no la unse. Rachele celava parecchie pietre sacre
nella sua tenda.
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2 Le pietre impressionarono inizialmente l’uomo

primitivo essendo fuori dell’ordinario a causa del modo
in cui apparivano così improvvisamente sulla super cie
di un campo coltivato o da pascolo. Gli uomini non
tenevano conto né dell’erosione né dei risultati del
ribaltamento del terreno. Le pietre impressionaro-
no molto i popoli primitivi anche a causa della loro
frequente somiglianza con gli animali. L’attenzione
dell’uomo civilizzato è attratta da numerose formazioni
rocciose dellemontagne che assomiglianomolto amusi
di animali ed anche a facce di uomini. Ma l’in uenza
più profonda fu esercitata dalle pietre meteoriche che
gli umani primitivi vedevano precipitare attraverso
l’atmosfera con ammeggiante splendore. Le stelle
lanti terrorizzavano l’uomo primitivo, ed egli cre-

deva facilmente che tali scie luminose indicassero il
passaggio di uno spirito nel suo viaggio verso la terra.
Non c’è da meravigliarsi che gli uomini siano stati
portati ad adorare tali fenomeni, specialmente quando
scoprirono in seguito le meteore. E questo portò ad un
maggior rispetto per tutte le altre pietre. Nel Bengala
molti adorano una meteora che cadde sulla Terra nel
1880.

3 Tutti gli antichi clan e tribù avevano le loro pietre
sacre, e la maggior parte dei popoli moderni manifesta
una relativa venerazione per certi tipi di pietre — i lo-
ro gioielli. Un gruppo di cinque pietre era venerato in
India; in Grecia c’era un cumulo di trenta pietre; tra gli
uomini rossi c’era di solito un cerchio di pietre. I Roma-
ni gettavano sempre una pietra in aria quando invocava-
noGiove. In India anche ai giorni nostri una pietra può
essere usata come testimone. In certe regioni una pietra
può essere impiegata come talismano della legge, e per
il suo prestigio un offensore può essere trascinato in tri-
bunale. Ma i semplici mortali non identi cano sempre
la Deità con un oggetto di culto riverente. Questi fetic-
ci sono molto spesso meri simboli del vero oggetto di
adorazione.

4 Gli antichi avevano una particolare considerazione
per i buchi nelle pietre. Tali rocce porose si riteneva che
fossero eccezionalmente efficaci per guarire le malattie.
Le orecchie non erano forate per portare delle pietre,
ma vi si mettevano dentro delle pietre per tenere aper-
to il condotto uditivo. Anche nei tempi moderni delle
persone superstiziose fanno dei buchi nelle monete. In
Africa i nativi hanno un gran daffare con le loro pietre
feticce. Infatti, tra tutte le tribù e le popolazioni arre-
trate le pietre sono ancora tenute in superstiziosa vene-
razione. L’adorazione delle pietre è ancora oggi molto
diffusa nel mondo. La pietra tombale è un simbolo so-
pravvivente delle immagini e degli idoli che venivano
scolpiti nella pietra in connessione con le credenze nei
fantasmi e negli spiriti di persone decedute.

5 L’adorazione delle colline seguì l’adorazione delle
pietre, e le prime colline ad essere venerate furono delle
grandi formazioni rocciose. Divenne ben presto costu-
me credere che gli dei abitassero le montagne, cosicché
le alte elevazioni di terra furono adorate per questa ra-
gione aggiuntiva. Con il passare del tempo alcunemon-
tagne furono associate a certi dei e perciò divennero sa-
cre. Gli aborigeni ignoranti e superstiziosi credevano
che le grotte conducessero al mondo sotterraneo, con i
suoi demoni e spiriti cattivi, in contrasto con le monta-
gne che furono identi cate con i successivi concetti in
evoluzione di spiriti e deità buoni.

2. L’ADORAZIONE DI PIANTE E DI
ALBERI

1 Le piante furono prima temute e poi adorate a
causa dei liquori inebrianti che ne venivano ricavati.
L’uomo primitivo credeva che l’ubriachezza rendesse
divini. Si riteneva che ci fosse qualcosa d’insolito e
di sacro in tale esperienza. Anche nei tempi moderni
l’alcool è conosciuto come “spirito”.

2 L’uomo primitivo considerava il germogliare del
grano con timore e superstizioso rispetto. L’apostolo
Paolo non fu il primo a trarre profonde lezioni spiritua-
li dal germogliare del grano e a basare su di esso delle
credenze religiose.

3 Il culto di adorazione degli alberi si trova tra i più
antichi gruppi religiosi. Tutti imatrimoni primitivi era-
no celebrati sotto gli alberi, e quando le donne deside-
ravano dei gli erano talvolta trovate nella foresta affet-
tuosamente abbracciate ad una robusta quercia. Molti
alberi e piante erano venerati a causa delle loro virtùme-
dicinali reali o presunte. Il selvaggio credeva che tutti gli
effetti chimici fossero dovuti all’attività diretta di forze
soprannaturali.

4 Le idee sugli spiriti degli alberi variavano grande-
mente tra le differenti tribù e razze. Alcuni alberi erano
abitati da spiriti benigni; altri ospitavano quelli ingan-
nevoli e crudeli. I Finlandesi credevano che la maggior
parte degli alberi fosse abitata da spiriti benevoli. Gli
Svizzeri diffidarono a lungo degli alberi; essi credevano
che contenessero spiriti in di. Gli abitanti dell’India e
della Russia orientale consideravano gli spiriti degli al-
beri degli esseri crudeli. I Patagoni adorano ancora gli
alberi, come fecero i Semiti primitivi. Molto tempo do-
po che gli Ebrei ebbero cessato di adorare gli alberi, con-
tinuarono a venerare le loro diverse deità nei boschetti.
Salvo che inCina, esisteva una volta un culto universale
dell’albero della vita.

5 La credenza che l’acqua o i metalli preziosi sotto la
super cie della terra si possano scoprire con l’aiuto di
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una bacchetta di legno da rabdomante è un residuo de-
gli antichi culti degli alberi. L’albero di maggio, l’albero
di Natale e la pratica superstiziosa di toccare il legno
perpetuano alcuni degli antichi costumi di adorazione
degli alberi e dei più recenti culti degli alberi.

6 Molte di queste forme più antiche di venerazione
della natura si mescolarono alle tecniche di adorazio-
ne che si svilupparono più tardi, ma i primissimi tipi di
adorazione attivati da uno spirito aiutante della men-
te funzionavanomolto prima che la natura religiosa ap-
pena risvegliata dell’umanità fosse divenuta pienamente
sensibile allo stimolo d’in uenze spirituali.

3. L’ADORAZIONE DI ANIMALI
1 L’uomo primitivo aveva un sentimento particolare

di cameratismo per gli animali superiori. I suoi antenati
avevano vissuto con loro e si erano anche accoppiati con
loro. Nell’Asia meridionale si credeva anticamente che
le anime degli uomini ritornassero sulla terra sotto for-
ma di animali. Questa credenza era una sopravvivenza
della pratica ancora più antica di adorare gli animali.

2 Gli uomini primitivi riverivano gli animali per la
loro forza e la loro astuzia. Essi pensavano che l’odorato
affinato e la vista penetrante di certe bestie indicassero
una guida spirituale. Gli animali sono stati tutti adorati
da una razza o da un’altra in un’epoca o in un’altra. Tra
questi oggetti di adorazione c’erano delle creature con-
siderate metà umane e metà animali, quali i centauri e
le sirene.

3 Gli Ebrei adorarono i serpenti no all’epoca del re
Ezechia, e gli Indù mantengono ancora relazioni ami-
chevoli con i loro serpenti domestici. L’adorazione del
drago da parte dei Cinesi è una sopravvivenza del cul-
to dei serpenti. La saggezza del serpente era un simbolo
dellamedicina greca ed è ancora utilizzato come emble-
ma dai medici moderni. L’arte d’incantare i serpenti è
stata tramandata dall’epoca delle donne sciamane prati-
canti il culto dell’amore per i serpenti, le quali, a seguito
dei morsi quotidiani dei serpenti, divenivano immuniz-
zate; in effetti divenivano delle vere tossicomani e non
potevano più fare a meno di questo veleno.

4 L’adorazione d’insetti e di altri animali fu causa-
ta da una successiva errata interpretazione della regola
d’oro — fare agli altri (a qualsiasi forma di vita) ciò che
vorreste fosse fatto a voi. Un tempo gli antichi credeva-
no che tutti i venti fossero prodotti dalle ali degli uccelli
e perciò temevano e adoravano tutte le creature alate. I
Nordici primitivi credevano che le eclissi fossero causa-
te da un lupo che divorava una porzione del sole o del-
la luna. Gli Indù mostrano spesso Visnù con una testa
di cavallo. Molte volte un simbolo animale rappresen-

ta un dio dimenticato o un culto scomparso. Nella re-
ligione evoluzionaria l’agnello divenne presto il tipico
animale sacri cale e la colomba il simbolo della pace e
dell’amore.

5 In religione il simbolismo è buono o cattivo
nell’esatta misura in cui il simbolo soppianta o meno
l’idea originale di adorazione. Il simbolismo non deve
essere confuso con l’idolatria diretta in cui l’oggetto
materiale è direttamente ed effettivamente adorato.

4. L’ADORAZIONE DEGLI ELEMENTI
1 L’umanità ha adorato la terra, l’aria, l’acqua e il fuo-

co. Le razze primitive veneravano le sorgenti e adorava-
no i umi. Ancora oggi in Mongolia prospera un in-
uente culto dei umi. Il battesimo divenne una ceri-

monia religiosa in Babilonia ed i Creek amerindi prati-
carono il bagno rituale annuale. Era facile per gli antichi
immaginare che gli spiriti abitassero le sorgenti gorgo-
glianti, le fontane zampillanti, i umi uenti ed i tor-
renti impetuosi. Le acque in movimento impressiona-
vano vivamente queste menti semplici con credenze di
animazione da parte degli spiriti e di potere sopranna-
turale. Talvolta si ri utava di soccorrere un uomo che
stava per annegare per paura di offendere qualche dio
uviale.

2 Molte cose e numerosi avvenimenti hanno agito da
stimolo religioso per popoli differenti in epoche diver-
se. Un arcobaleno è ancora adorato damolte delle tribù
montanare dell’India. In India ed in Africa si crede che
l’arcobaleno sia un gigantesco serpente celeste; gli Ebrei
e i Cristiani lo considerano come “l’arco della promes-
sa”. Similmente delle in uenze considerate bene che in
una parte del mondo possono essere ritenute male che
in altre regioni. Il vento dell’est è un dio nell’America
del Sud perché porta la pioggia; in India è un demone
perché porta polvere e causa siccità. Gli antichi Bedui-
ni credevano che uno spirito della natura producesse i
turbini di sabbia, ed anche ai tempi diMosè la credenza
negli spiriti della natura fu abbastanza forte da assicu-
rare la loro perpetuazione nella teologia ebraica come
angeli del fuoco, dell’acqua e dell’aria.

3 Nuvole, pioggia e grandine sono state tutte temute
e adorate da numerose tribù primitive ed in molti dei
culti primitivi della natura. Le tempeste con tuoni e
lampi intimidivano l’uomo primitivo. Egli era talmen-
te impressionato da queste perturbazioni degli elementi
che considerava il tuono come la voce di un dio in colle-
ra. L’adorazione del fuoco e la paura della folgore erano
collegati ed assai diffusi tra molti gruppi primitivi.

4 Il fuoco era mescolato alla magia nella mente dei
mortali primitivi dominati dalla paura. Un adepto della
magia ricorderà chiaramente un risultato casualmente
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positivo nella pratica delle sue formule magiche, men-
tre dimentica disinvoltamente decine di risultati nega-
tivi, di fallimenti completi. La venerazione del fuoco
raggiunse il suo apice in Persia, dove persisté a lungo.
Alcune tribù adoravano il fuoco come una deità stessa;
altri lo veneravano come simbolo ardente dello spirito
puri catore e depuratore delle loro deità venerate. Del-
le vergini vestali erano incaricate di vegliare sui fuochi
sacri, e nel ventesimo secolo delle candele bruciano an-
cora come parte del rituale di molti servizi religiosi.

5. L’ADORAZIONE DEI CORPI CELESTI
1 L’adorazione di rocce, montagne, alberi e animali

si trasformò naturalmente, passando dalla venerazione
timorosa degli elementi alla dei cazione del sole, della
luna e delle stelle. In India e altrove le stelle furono con-
siderate come le anime glori cate di grandi uomini che
avevano lasciato la vita nella carne. Gli adepti caldei del
culto delle stelle si consideravano gli del padre cielo e
della madre terra.

2 L’adorazione della luna precedette l’adorazione del
sole. La venerazione della luna raggiunse il suo apice du-
rante l’era della caccia, mentre l’adorazione del sole di-
venne la principale cerimonia religiosa delle ere agrico-
le successive. L’adorazione del sole si radicò dapprima
estesamente in India ed è là che persisté il più a lungo.
In Persia la venerazione del sole diede origine al culto
mitraico successivo. Tra molti popoli il sole era consi-
derato come l’antenato dei loro re. I Caldei ponevano
il sole al centro de “i sette cerchi dell’universo”. Civiltà
più tardive onorarono il sole dando il suo nome al pri-
mo giorno della settimana.

3 Il dio sole era ritenuto essere il padre mistico dei -
gli del destino nati da una vergine che di tanto in tanto
si pensava fossero conferiti come salvatori alle razze pre-
dilette. Questi bambini soprannaturali erano sempre
abbandonati alla deriva su qualche ume sacro, erano
salvati in una maniera straordinaria, dopodiché sareb-
bero cresciuti per diventare personalità miracolose ed i
liberatori dei loro popoli.

6. L’ADORAZIONE DELL’UOMO
1 Dopo aver adorato tutto ciò che si trovava sulla fac-

cia della terra e nei cieli, l’uomo non esitò ad onorare
con una simile adorazione se stesso. Gli ingenui selvag-
gi non fanno una netta distinzione tra bestie, uomini e
dei.

2 L’uomo primitivo considerava tutte le persone in-
solite come superumane e temeva talmente tali esseri da
manifestare nei loro confronti un timore reverenziale;

in una certamisura li adorava letteralmente. Anche ave-
re dei gemelli era considerato sia come una grande for-
tuna sia come una grande disgrazia. Lunatici, epilettici
e deboli di mente erano spesso adorati dai loro compa-
gni mentalmente normali, i quali credevano che tali es-
seri anormali fossero abitati dagli dei. Furono adorati
sacerdoti, re e profeti; gli uomini santi di un tempo era-
no ritenuti ispirati dalle deità.

3 Capi tribù morirono e furono dei cati. Più
tardi anime insigni morirono e furono santi cate.
L’evoluzione da sola non ha mai dato origine a dei
superiori agli spiriti glori cati, esaltati ed evoluti di
umani deceduti. Nella sua evoluzione iniziale la religio-
ne crea i propri dei. Nel corso della rivelazione gli Dei
formulano la religione. La religione evoluzionaria crea i
suoi dei ad immagine e somiglianza dell’uomo mortale;
la religione rivelata cerca di evolvere e di trasformare
l’uomo mortale ad immagine e somiglianza di Dio.

4 Gli dei fantasma, che sono di supposta origine
umana, devono essere distinti dagli dei della natura,
perché l’adorazione della natura ha prodotto un pan-
theon — spiriti della natura elevati alla posizione di
dei. I culti della natura continuarono a svilupparsi
contemporaneamente ai culti dei fantasmi apparsi più
tardi, ed ognuno esercitò un’in uenza sull’altro. Molti
sistemi religiosi abbracciarono un doppio concetto di
deità: dei della natura e dei fantasma. In alcune teologie
questi concetti sono confusamente intrecciati, com’è
illustrato da or, un eroe fantasma che era anche il
signore della folgore.

5 Ma l’adorazione dell’uomo da parte degli uomini
raggiunse il suo apice quando certi governanti tempo-
rali pretesero tale venerazione dai loro sudditi, ed a giu-
sti cazione di tali richieste sostennero di essere discesi
dalla deità.

7. GLI AIUTANTI DELL’ADORAZIONE E
DELLA SAGGEZZA

1 L’adorazione della natura può sembrare essere nata
naturalmente e spontaneamente nella mente degli uo-
mini e delle donne primitivi, e fu così; ma per tutto
questo tempo fu operante in queste stesse menti pri-
mitive il sesto spirito aiutante, che era stato conferi-
to a questi popoli come in uenza direttrice di questa
fase dell’evoluzione umana. E tale spirito stimolò co-
stantemente la spinta della specie umana all’adorazione,
per quanto primitive fossero le sue prime manifestazio-
ni. Lo spirito dell’adorazione diede un’origine preci-
sa all’impulso umano all’adorazione, nonostante che la
paura animale motivasse la sua espressione e che la sua
prima pratica fosse incentrata su oggetti della natura.



2 Si deve tenere presente che il sentimento, non il ra-
ziocinio, fu l’in uenza direttrice e di controllo di tutto
lo sviluppo evoluzionario. Per lamente primitiva c’è po-
ca differenza tra temere, rifuggire, onorare e adorare.

3 Quando lo stimolo all’adorazione è animato e di-
retto dalla saggezza—daunamentemeditativa ed espe-
rienziale — allora comincia ad evolversi nel fenomeno
della vera religione. Quando il settimo spirito aiutante,
lo spirito della saggezza, giunge ad esercitare un effica-
ce ministero, allora nell’adorazione l’uomo comincia ad
orientarsi, dalla natura e dagli oggetti naturali, verso il
Dio della natura ed il Creatore eterno di tutte le cose
naturali.

4 [Presentato da un Brillante Astro della Sera di Ne-
badon.]

FASCICOLO 86

L’EVOLUZIONE PRIMITIVADELLA
RELIGIONE

L’EVOLUZIONE della religione a partire
dall’impulso primitivo precedente all’adorazione
non dipende dalla rivelazione. Il funzionamento

normale della mente umana sotto l’in uenza direttrice
del sesto e del settimo aiutante della mente, conferi-
menti spirituali universali, è del tutto sufficiente ad
assicurare tale sviluppo.

2 La primissima paura prereligiosa per le forze della
natura divenne gradualmente religiosa a mano a mano
che la natura venne personalizzata, spiritualizzata e alla
ne dei cata nella coscienza umana. La religionedi tipo

primitivo era quindi una conseguenza biologica natura-
le dell’inerzia psicologica delle menti animali in evolu-
zione dopo che tali menti si erano formate dei concetti
del soprannaturale.

1. IL CASO: FORTUNA E SFORTUNA
1 A parte la spinta naturale all’adorazione, la religio-

ne evoluzionaria primitiva aveva le sue radici origina-
rie nelle esperienze umane del caso — la cosiddetta for-
tuna, gli avvenimenti ordinari. L’uomo primitivo era
un cacciatore di cibo. I risultati della caccia sono sem-
pre diversi, e ciò dà origine certa a quelle esperienze che
l’uomo interpreta come fortuna e sfortuna. La disgrazia
era un fattore importante nella vita degli uomini e delle
donne che vivevano costantemente sull’orlo incerto di
un’esistenza precaria e tormentata.

2 Il limitato orizzonte intellettuale del selvaggio con-
centra talmente la sua attenzione sul caso che la fortuna
diviene un fattore costante della sua vita. Gli Urantiani
primitivi lottavano per vivere, non per una qualità di vi-
ta; essi vivevano una vita pericolosa in cui il caso giocava
un ruolo importante. Il timore costante per una calami-
tà sconosciuta ed invisibile incombeva su questi selvag-
gi come una nube di disperazione che eclissava efficace-
mente ogni piacere; essi vivevano nel timore costante di
fare qualcosa che portasse sfortuna. I selvaggi supersti-
ziosi temevano sempre un periodo di buona sorte; essi
consideravano questa buona fortuna come annunciatri-
ce certa di calamità.

3 Questa paura sempre presente della cattiva sorte
era paralizzante. Perché lavorare duro e raccogliere sfor-
tuna — niente per qualcosa — quando è possibile la-
sciarsi trasportare dagli eventi ed incontrare la fortuna
— qualcosa per niente? Gli uomini irri essivi dimenti-
cano la buona sorte — la considerano come dovuta —
ma ricordano con dispiacere la sfortuna.
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4 L’uomo primitivo viveva nell’incertezza e nella co-

stante paura del caso — della sfortuna. La vita era un
appassionante gioco legato al caso; l’esistenza era un az-
zardo. Non c’è da stupirsi che gente parzialmente civi-
lizzata creda ancora al caso e manifesti persistenti pre-
disposizioni al gioco d’azzardo. L’uomo primitivo si al-
ternava tra due potenti interessi: la passione di ottene-
re qualcosa per niente e la paura di non ottenere niente
per qualcosa. E questo gioco d’azzardo dell’esistenza era
il principale interesse ed il fascino supremo della mente
dei selvaggi primitivi.

5 I successivi mandriani ebbero lo stesso punto di vi-
sta sul caso e sulla fortuna, mentre più tardi ancora gli
agricoltori presero sempre più coscienza che i raccolti
erano direttamente in uenzati da molti fattori sui qua-
li l’uomo aveva poco o nessun controllo. Il contadino si
trovò vittima della siccità, delle inondazioni, della gran-
dine, delle tempeste, degli insetti nocivi e delle malat-
tie parassitarie, così come del caldo e del freddo. E poi-
ché tutte queste in uenze naturali incidevano sulla pro-
sperità individuale, furono considerate come fortuna o
sfortuna.

6 Questa nozione del caso e della fortuna impregnò
fortemente la loso a di tutti i popoli antichi. Anche in
tempi recenti nella Saggezza di Salomone è detto: “So-
no tornato ed ho visto che la corsa non è per il veloce,
né la battaglia per il forte, né il pane per il saggio, né le
ricchezze per gli uomini intelligenti, né il favore per gli
uomini abili; ma il destino ed il caso raggiungono tut-
ti loro. Perché l’uomo non conosce il proprio destino;
come i pesci sono presi in una rete maligna e gli uccelli
sono presi al laccio, così i gli degli uomini vengono in-
trappolati da una cattiva circostanza quando essa piom-
ba improvvisamente su di loro.”

2. LA PERSONIFICAZIONE DEL CASO
1 L’ansietà era uno stato naturale della mente dei sel-

vaggi. Quando gli uomini e le donne cadono vittime di
un’ansia eccessiva, ritornano semplicemente alla condi-
zione naturale dei loro lontanissimi antenati. E quando
l’ansietà diviene veramente penosa, inibisce l’attività e
provoca infallibilmente dei cambiamenti evoluzionari
e degli adattamenti biologici. Il dolore e la sofferenza
sono essenziali all’evoluzione progressiva.

2 La lotta per la vita è così penosa che ancora og-
gi certe tribù arretrate urlano e si lamentano ad ogni
nuovo sorgere del sole. L’uomo primitivo si chiede-
va costantemente: “Chi mi tormenta?” Non trovan-
do una fonte materiale alle sue disgrazie, egli ssò la
sua spiegazione sugli spiriti. E così ebbe origine la re-
ligione della paura del misterioso, del timore riveren-
ziale dell’invisibile e del terrore dell’ignoto. La paura

della natura divenne quindi un fattore nella lotta per
l’esistenza, prima a motivo del caso e poi a causa del mi-
stero.

3 La mente primitiva era logica, ma conteneva po-
che idee per un’associazione intelligente; la mente del
selvaggio era incolta, totalmente ingenua. Se un avve-
nimento ne seguiva un altro, il selvaggio li considerava
come causa ed effetto. Ciò che l’uomo civilizzato consi-
dera come superstizione non era che pura ignoranza nel
selvaggio. L’umanità è stata lenta ad imparare che non
c’è necessariamente una relazione tra propositi e risulta-
ti. Gli esseri umani cominciano solo ora a comprendere
che le reazioni dell’esistenza appaiono tra gli atti e le lo-
ro conseguenze. Il selvaggio si sforza di personalizzare
tutto ciò che è intangibile ed astratto, e così la natura ed
il caso divengono entrambi personalizzati come fanta-
smi — come spiriti — e più tardi come dei.

4 L’uomo tende per natura a credere in ciò che ritie-
ne migliore per lui, in ciò che è di suo immediato o lon-
tano interesse; l’interesse personale oscura largamente
la logica. La differenza tra la mente dei selvaggi e quella
degli uomini civilizzati è più una questione di contenu-
to che di natura, di livello piuttosto che di qualità.

5 Ma continuare ad attribuire le cose difficili da
comprendere a cause soprannaturali è nient’altro che
un modo pigro e comodo di evitare ogni forma di la-
voro intellettuale faticoso. La fortuna è semplicemente
un termine coniato per coprire l’inspiegabile in ogni
era dell’esistenza umana; essa designa quei fenomeni
che gli uomini sono incapaci o poco desiderosi di
penetrare. Il caso è una parola che signi ca che l’uomo
è troppo ignorante o troppo indolente per determinare
le cause. Gli uomini considerano un avvenimento na-
turale come un accidente o come sfortuna solo quando
sono privi di curiosità e d’immaginazione, quando le
razze mancano d’iniziativa e di spirito d’avventura.
L’esplorazione dei fenomeni della vita distrugge presto
o tardi la credenza dell’uomo nel caso, nella fortuna e
nei cosiddetti accidenti, sostituendovi un universo di
legge e d’ordine in cui tutti gli effetti sono preceduti
da cause de nite. In tal modo la paura dell’esistenza è
rimpiazzata dalla gioia di vivere.

6 Il selvaggio considerava tutta la natura come viven-
te, posseduta da qualcosa. L’uomo civilizzato scalcia
ancora, ed impreca contro, gli oggetti inanimati che si
trovano sulla sua strada e sui quali inciampa. L’uomo
primitivo non considerava mai nulla come accidentale;
ogni cosa era sempre intenzionale. Per l’uomo primiti-
vo il dominio del fato, la funzione della fortuna, il mon-
dodegli spiriti, erano altrettanto disorganizzati e caotici
quanto lo era la società primitiva. La fortuna era con-
siderata come la reazione capricciosa e stravagante del
mondo degli spiriti; più tardi come l’umore degli dei.
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7 Ma non tutte le religioni si svilupparono

dall’animismo. Altri concetti del soprannaturale
furono contemporanei all’animismo, ed anche queste
credenze portarono all’adorazione. Il naturalismo non
è una religione — è il frutto della religione.

3. LA MORTE — L’INSPIEGABILE
1 La morte era lo shock supremo per l’uomo in evo-

luzione, la combinazione più sconvolgente di caso e di
mistero. Non fu la santità della vita ma lo shock del-
la morte che ispirò paura e favorì così efficacemente la
religione. Tra i popoli selvaggi lamorte era generalmen-
te dovuta alla violenza, cosicché la morte non violenta
divenne sempre più unmistero. Lamorte come ne na-
turale e prevista della vita non era chiara alla coscienza
della gente primitiva, e l’uomo ha impiegato intere epo-
che per comprendere la sua inevitabilità.

2 L’uomo primitivo accettava la vita come un fatto,
mentre considerava la morte come una sorta di cala-
mità. Tutte le razze hanno le loro leggende di uomini
che non sono morti, vestigia di tradizioni del compor-
tamento iniziale verso lamorte. Nellamente umana esi-
steva già il concetto nebuloso di un mondo degli spiriti
confuso e disorganizzato, di un dominio da cui prove-
niva tutto ciò che è inesplicabile nella vita umana, e la
morte fu aggiunta a questa lunga lista di fenomeni in-
spiegati.

3 Si credette inizialmente che tutte le malattie uma-
ne e la morte naturale fossero dovute all’in uenza degli
spiriti. Anche al tempo attuale alcune razze civilizzate
considerano la malattia come prodotta da “il nemico” e
fanno assegnamento su cerimonie religiose per la gua-
rigione. Successivi e più complessi sistemi di teologia
attribuiscono ancora la morte all’azione del mondo de-
gli spiriti; e l’insieme di tutto ciò ha condotto a dottrine
quali il peccato originale e la caduta dell’uomo.

4 Fu la presa di coscienza della sua impotenza davan-
ti alle potenti forze della natura, unitamente al ricono-
scimento della debolezza umana di fronte alle calami-
tà della malattia e della morte, che spinsero il selvaggio
a cercare aiuto nel mondo sovrammateriale, che egli si
raffigurava vagamente come fonte di queste misteriose
vicissitudini della vita.

4. IL CONCETTO DI SOPRAVVIVENZA
DOPO LA MORTE

1 Il concetto di una fase sovrammateriale della per-
sonalità mortale ebbe origine dall’associazione incon-
scia e puramente accidentale degli avvenimenti della vi-
ta quotidiana con i sogni di fantasmi. Sognare simulta-
neamente un capo defunto da parte di più membri del-
la sua tribù sembrava costituire una prova convincente

che il vecchio capo era realmente tornato sotto qualche
forma. Tutto ciò era molto reale per il selvaggio che si
svegliava da tali sogni madido di sudore, tremando e ur-
lando.

2 L’origine onirica della credenza in un’esistenza fu-
tura spiega la tendenza ad immaginare sempre le cose
invisibili in termini di cose visibili. E subito questonuo-
vo concetto di vita futura derivato dai fantasmi sognati
cominciò a servire da efficace antidoto alla paura della
morte associata all’istinto biologico di autopreservazio-
ne.

3 L’uomo primitivo provava anche molto interesse
per il suo respiro, specialmente nel climi freddi dove ap-
pariva come una nuvoletta quando si espirava. Il soffio
di vita fu considerato come l’unico fenomeno che dif-
ferenziava il vivente dal morto. Egli sapeva che il soffio
poteva lasciare il corpo, ed i suoi sogni in cui faceva ogni
sorta di cose bizzarre mentre dormiva lo convinsero che
c’era qualcosa d’immateriale nell’essere umano. L’idea
più primitiva di anima umana, il fantasma, fu derivato
dal sistema d’idee relativo ai sogni e al respiro.

4 Alla ne il selvaggio concepì se stesso come una
doppia entità — corpo e respiro. Il respiro meno il cor-
po equivaleva ad uno spirito, ad un fantasma. Anche se
avevano un’origine umana ben de nita, i fantasmi, o gli
spiriti, erano considerati superumani. E questa creden-
za nell’esistenza di spiriti disincarnati sembrava spiegare
gli avvenimenti insoliti, straordinari, eccezionali ed in-
spiegabili.

5 La dottrina primitiva della sopravvivenza do-
po la morte non era necessariamente una credenza
nell’immortalità. Esseri che non sapevano contare
oltre il venti potevano difficilmente concepire l’in nità
e l’eternità; essi pensavano piuttosto a ricorrenti
incarnazioni.

6 La razza arancio era particolarmente incline alla
credenza nella trasmigrazione e nella reincarnazio-
ne. Questa idea della reincarnazione ebbe origine
dall’osservazione della somiglianza di tratti ereditari
tra discendenti ed antenati. Il costume di dare ai gli
il nome dei nonni e di altri ascendenti fu dovuto alla
credenza nella reincarnazione. Alcune razze più recenti
credettero che l’uomo morisse da tre a sette volte.
Questa credenza (residuo degli insegnamenti di Ada-
mo concernenti i mondi delle dimore), e molte altre
vestigia della religione rivelata, si possono trovare tra
le dottrine, peraltro assurde, dei barbari del ventesimo
secolo.

7 L’uomo primitivo non nutriva idee d’inferno o di
punizione futura. Il selvaggio immaginava la vita futu-
ra esattamente simile a questa, ma priva di malasorte.
Più tardi fu concepito un destino separato per i buo-
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ni fantasmi ed i cattivi fantasmi — cielo e inferno. Ma
poiché molte razze primitive credevano che l’uomo en-
trasse nella vita successiva nello stesso stato in cui aveva
lasciato questa, non gradivano l’idea di diventare vecchi
e decrepiti. Gli anziani preferivano essere uccisi prima
di diventare troppo infermi.

8 Quasi tutti i gruppi avevano un’idea differente ri-
guardo al destino dell’anima fantasma. I Greci credeva-
no che gli uomini deboli dovevano avere anime deboli;
così inventarono l’Ade come luogo appropriato per rice-
vere tali animedeboli. Essi supponevano anche cheque-
sti individui gracili avessero ombre più piccole. I primi
Anditi credevano che i loro fantasmi ritornassero nel-
le terre natali dei loro antenati. I Cinesi e gli Egiziani
credettero un tempo che l’anima e il corpo rimanessero
uniti. Ciò portò gli Egiziani all’accurata costruzione di
tombe e a sforzarsi di preservare il corpo. Anche dei po-
polimoderni cercanod’impedire la decomposizionedei
morti. Gli Ebrei concepirono che un fantasma, replica
dell’individuo, scendesse allo Sheol; esso non poteva ri-
tornare nel paese dei viventi. Sono loro che fecero que-
sto importante progresso nella dottrina dell’evoluzione
dell’anima.

5. IL CONCETTO DI ANIMA FANTASMA

1 La parte non materiale dell’uomo è stata variamen-
te denominata fantasma, spirito, ombra, immagine,
spettro e più recentemente anima. L’anima era il
doppio sognato dall’uomo primitivo; essa era sotto
ogni aspetto esattamente simile al mortale stesso, salvo
che non era sensibile al tatto. La credenza nei doppi
sognati portò direttamente alla nozione che tutte le
cose animate ed inanimate avessero un’anima come gli
uomini. Questo concetto tese lungamente a perpetua-
re la credenza negli spiriti della natura; gli Eschimesi
credono ancora che ogni cosa in natura abbia uno
spirito.

2 L’anima fantasma poteva essere ascoltata e vista,
ma non toccata. Gradualmente la vita dei sogni della
razza sviluppò ed estese le attività di questo mondo in
evoluzione degli spiriti, al punto che la morte fu alla -
ne considerata come “rendere l’anima”. Tutte le tribù
primitive, eccetto quelle di poco superiori agli animali,
hanno sviluppato un qualche concetto di anima. Ama-
no amano che la civiltà progredisce, questo concetto su-
perstizioso di anima viene distrutto, e l’uomo dipende
interamente dalla rivelazione e dall’esperienza religiosa
personale per la sua nuova idea dell’anima quale crea-
zione congiunta della mentemortale che conosce Dio e
dello spirito divino che vi dimora, l’Aggiustatore di Pen-
siero.

3 I mortali primitivi non riuscivano in genere a
differenziare i concetti di uno spirito interiore e di
un’anima di natura evoluzionaria. Il selvaggio era
molto confuso sulla questione che l’anima fantasma
nascesse dal corpo o fosse un agente esterno in possesso
del corpo. L’assenza di una mente razionale a fronte di
perplessità spiega le notevoli incongruenze dei punti di
vista dei selvaggi riguardo alle anime, ai fantasmi e agli
spiriti.

4 Si credette che l’anima fosse legata al corpo come
il profumo al ore. Gli antichi credevano che l’anima
potesse lasciare il corpo in vari modi, quali:

5 1. Abbandono ordinario e temporaneo.
6 2. Sonno, sogno naturale.
7 3. Coma ed incoscienza associati amalattie e ad in-

cidenti.
8 4. Morte, partenza de nitiva.
9 Il selvaggio considerava gli starnuti come un tenta-

tivo non riuscito dell’anima di fuggire dal corpo. Essen-
do sveglio ed attento, il corpo era capace di contrastare
il tentativo di fuga dell’anima. Più tardi lo starnuto fu
sempre accompagnato da qualche espressione religiosa,
quale “Dio vi benedica!”

10 Nel corso iniziale dell’evoluzione il sonno fu con-
siderato quale prova che l’anima fantasma poteva assen-
tarsi dal corpo, e si credeva che potesse essere richiama-
ta dicendo o gridando il nome del dormiente. In al-
tre forme d’incoscienza si credeva che l’anima fosse più
lontana, cercando forse di fuggire davvero — la morte
imminente. I sogni erano considerati come le esperien-
ze dell’anima durante il sonno mentre era temporanea-
mente assente dal corpo. Il selvaggio crede che i suoi so-
gni siano reali quanto una qualsiasi parte della sua espe-
rienza da sveglio. Gli antichi presero l’abitudine di sve-
gliare gradualmente i dormienti in modo che l’anima
potesse avere il tempo di rientrare nel corpo.

11 Nel corso delle epoche gli uomini hanno avuto
timore dell’apparire della notte, e gli Ebrei non fecero
eccezione. Essi credevano veramente che Dio parlasse
loro in sogno, nonostante le ingiunzioni di Mosè con-
tro questa opinione. E Mosè aveva ragione, perché i so-
gni ordinari non sono i mezzi impiegati dalle personali-
tà del mondo spirituale quando cercano di comunicare
con gli esseri materiali.

12 Gli antichi credevano che le anime potessero en-
trare in animali od anche in oggetti inanimati. Ciò cul-
minò nelle idee d’identi cazione animale dei lupi man-
nari. Una persona poteva essere di giorno un cittadi-
no rispettoso della legge, ma quando si addormentava la
sua anima poteva entrare in un lupo o in qualche altro
animale per andare in giro a compiere razzie notturne.

13 Gli uomini primitivi credevano che l’anima fos-
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se associata al respiro e che le sue qualità si potessero
trasmettere o trasferire tramite il soffio. Un capo ardi-
mentoso soffiava su un bambino appena nato trasmet-
tendogli in tal modo coraggio. Tra i primi Cristiani la
cerimonia di conferimento dello Spirito Santo era ac-
compagnata dal soffiare sui candidati. Il Salmista disse:
“Per mezzo della parola del Signore furono creati i cieli,
e tutti i loro eserciti con il soffio della sua bocca.” Fu a
lungo costume che il glio primogenito tentasse di co-
gliere l’ultimo respiro di suo padre morente.

14 Più tardi l’ombra giunse ad essere temuta e riveri-
ta quanto il soffio. Anche il pro lo ri esso nell’acqua fu
considerato talvolta comeprova del doppio io e gli spec-
chi furono considerati con timore superstizioso. Anche
oggi molte persone civilizzate girano lo specchio verso
il muro in caso di morte. Alcune tribù arretrate credo-
no ancora che fare ritratti, disegni, modelli o immagini
tolga dal corpo tutta l’anima o parte di essa; di conse-
guenza tali cose sono proibite.

15 In generale si riteneva che l’anima s’identi casse
con il soffio, ma essa venne anche situata da vari popo-
li nella testa, nei capelli, nel cuore, nel fegato, nel san-
gue e nel grasso. Il “sangue di Abele che grida dalla
terra” esprime la credenza di un tempo nella presenza
dell’anima nel sangue. I Semiti insegnavano che l’anima
risiedeva nel grasso del corpo e per molti il mangiare
grassi di animale era tabù. Il cacciare teste era un me-
todo per catturare l’anima di un nemico, come lo era lo
scotennare. In tempi recenti gli occhi sono stati consi-
derati come le nestre dell’anima.

16 I seguaci della dottrina che prevedeva tre o quat-
tro anime credevano che la perdita di un’anima signi -
casse disagio, la perdita di due malattia, di tre la morte.
Un’anima viveva nel soffio, una nella testa, una nei ca-
pelli ed una nel cuore. Gli ammalati venivano consiglia-
ti di passeggiare all’aria aperta con la speranza di ricattu-
rare le loro anime smarrite. Si riteneva che gli stregoni
migliori scambiassero l’anima malata di una persona af-
itta con una nuova anima, la “nuova nascita”.

17 I gli di Badonan svilupparono una credenza in
due anime, il respiro e l’ombra. Le prime razze nodi-
te ritenevano che l’uomo fosse costituito da due perso-
ne, l’anima ed il corpo. Questa loso a dell’esistenza
umana si ri etté più tardi nel punto di vista dei Greci.
Anche i Greci credevano in tre anime; quella vegetativa
risiedeva nello stomaco, quella animale nel cuore, quel-
la intellettuale nella testa. Gli Eschimesi credono che
l’uomo sia composto di tre parti: corpo, anima e nome.

6. L’AMBIENTE DEGLI SPIRITI
FANTASMA

1 L’uomo ereditò un ambiente naturale, acquisì un
ambiente sociale ed immaginòun ambiente di fantasmi.
Lo Stato è la reazione dell’uomo al suo ambiente natu-
rale, la famiglia al suo ambiente sociale, la Chiesa al suo
ambiente illusorio di fantasmi.

2 Molto presto nella storia dell’umanità le realtà del
mondo immaginario dei fantasmi e degli spiriti diven-
nero credenze universali, e questo mondo di spiriti ap-
pena immaginato divenne una potenza nella società pri-
mitiva. La vita mentale e morale di tutta l’umanità fu
modi cata per sempre dall’apparizione di questo nuo-
vo fattore nel pensare e nell’agire umano.

3 All’interno di questa premessa maggiore
d’illusione e d’ignoranza, la paura umana ha stipa-
to ogni successiva superstizione e religione dei popoli
primitivi. Questa fu l’unica religione dell’uomo no ai
tempi della rivelazione, ed oggi molte razze del mondo
hanno soltanto questa rozza religione di evoluzione.

4 Con il progredire dell’evoluzione la buona sorte fu
associata agli spiriti buoni e la cattiva sorte agli spiri-
ti cattivi. Il disagio dell’adattamento obbligato ad un
ambiente mutevole fu considerato come cattiva sorte,
il malcontento degli spiriti fantasma. L’uomo primiti-
vo sviluppò lentamente una religione partendo dal suo
bisogno innato di adorazione e dalla sua errata conce-
zione del caso. L’uomo civilizzato stabilisce piani di as-
sicurazione per vincere questi eventi del caso; la scienza
moderna propone un attuario di calcoli matematici al
posto di spiriti ttizi e di dei capricciosi.

5 Ogni generazione che passa sorride delle sciocche
superstizioni dei suoi antenati, pur continuando aman-
tenere quegli errori di pensiero e di adorazione che fa-
ranno sorridere a loro volta la posterità illuminata.

6 Ma in ne lamente dell’uomo primitivo fu occupa-
ta da pensieri che trascendevano tutti i suoi impulsi bio-
logici innati; nalmente l’uomo era sul punto di evolve-
re un’arte di vivere basata su qualcosa di più della reazio-
ne a degli stimolimateriali. Stavano emergendo gli inizi
di una politica di vita loso ca primitiva. Stava per ap-
parire un modello di vita soprannaturale in quanto, se
lo spirito fantasma corrucciato porta sfortuna e quello
contento porta fortuna, allora la condotta umana deve
essere regolata di conseguenza. Il concetto di bene e di
male si era nalmente evoluto, e tutto ciò molto prima
dell’epoca di una qualsiasi rivelazione sulla terra.

7 Con l’emergere di questi concetti ebbe inizio la
lunga e dispendiosa lotta per placare gli spiriti sempre
scontenti, la schiavitù servile della paura religiosa
evoluzionaria, quel lungo spreco di sforzi umani per
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tombe, templi, sacri ci e sacerdoti. Fu un terribile e
spaventoso prezzo da pagare, ma valse tutto il suo costo,
perché grazie ad esso l’uomo raggiunse una coscienza
naturale del bene e del male relativi; era nata l’etica
umana!

7. LA FUNZIONE DELLA RELIGIONE
PRIMITIVA

1 Il selvaggio sentì il bisogno di sicurezza, e pagava
perciò volentieri i suoi pesanti premi di paura, di su-
perstizione, di terrore e di doni ai sacerdoti per la sua
polizza di assicurazione magica contro la sfortuna. La
religione primitiva era semplicemente il pagamento di
premi di assicurazione contro i pericoli della foresta;
l’uomo civilizzato paga premi materiali contro gli inci-
denti dell’industria e le esigenze dei sistemi di vita mo-
derni.

2 La società moderna sta spostando gli affari
dell’assicurazione dal dominio dei sacerdoti e della
religione, collocandoli nel campo economico. La
religione si occupa sempre più dell’assicurazione della
vita oltre la tomba. Gli uomini moderni, almeno quelli
che ri ettono, cessano di pagare premi inutili per
controllare la fortuna. La religione si eleva lentamente
a livelli loso ci superiori in contrapposizione alla sua
precedente funzione di piano di assicurazione contro
la cattiva sorte.

3 Ma queste antiche concezioni della religione han-
no impedito agli uomini di diventare fatalisti e dispera-
tamente pessimisti; essi hanno creduto di poter almeno
fare qualcosa per in uenzare il fato. La religione della
paura dei fantasmi ha impresso negli uomini che dove-
vano regolare la loro condotta, che c’era un mondo so-
vrammateriale che controllava il destino umano.

4 Le razze civilizzate moderne stanno giusto emer-
gendo dalla paura dei fantasmi come spiegazione della
fortuna e delle disuguaglianze ordinarie dell’esistenza.
L’umanità si sta emancipando dalla schiavitù di spiega-
re la sfortuna con gli spiriti-fantasma. Ma mentre gli
uomini rinunciano alla dottrina errata che gli spiriti so-
no la causa delle vicissitudini della vita, mostrano una
sorprendente tendenza ad accettare un insegnamento
quasi altrettanto fallace che li invita ad attribuire tutte
le disuguaglianze umane al cattivo adattamento politi-
co, all’ingiustizia sociale e alla competizione industriale.
Ma una nuova legislazione, un’accresciuta lantropia ed
una maggiore riorganizzazione industriale, per quanto
buone in se stesse e per se stesse, non rimedieranno i fat-
ti della nascita e gli accidenti della vita. Solo la compren-
sione dei fatti e la loro saggia amministrazione nel qua-
dro delle leggi naturali consentiranno all’uomo di otte-
nere ciò che desidera e di evitare ciò che non desidera.

La conoscenza scienti ca, che porta all’azione scienti -
ca, è il solo antidoto per i cosiddetti mali accidentali.

5 L’industria, la guerra, la schiavitù ed il governo ci-
vile sorsero in risposta all’evoluzione sociale dell’uomo
nel suo ambiente naturale; la religione apparve simil-
mente come risposta all’ambiente illusorio del mondo
immaginario dei fantasmi. La religione fu uno svilup-
po evoluzionario di autopreservazione, ed ha funziona-
to nonostante fosse originariamente erronea nella con-
cezione e del tutto illogica.

6 La religione primitiva, per mezzo della potente
e terri cante forza della falsa paura, ha preparato il
terreno della mente umana per il conferimento di una
forza spirituale autentica di origine soprannaturale,
l’Aggiustatore di Pensiero. E da allora i divini Aggiusta-
tori hanno sempre lavorato per tramutare la paura di
Dio in amore per Dio. L’evoluzione può essere lenta,
ma è infallibilmente efficace.

7 [Presentato da un Astro della Sera di Nebadon.]



FASCICOLO 87

I CULTI DEI FANTASMI

IL culto dei fantasmi si sviluppò come una compen-
sazione dei rischi della cattiva sorte; le sue pratiche
religiose primitive furono la risultanza dell’ansietà

per la malasorte e dell’eccessiva paura dei morti. Nes-
suna di queste religioni primitive ebbe molto a che ve-
dere con il riconoscimento della Deità o con la venera-
zione del superumano; i loro riti erano per lo più ne-
gativi, destinati ad evitare, ad espellere o a costringere i
fantasmi. Il culto dei fantasmi non era né più né meno
che un’assicurazione contro i disastri; non aveva niente
a che fare con un investimento per futuri maggiori pro-
tti.

2 L’uomo ha sostenuto una lunga ed accanita lotta
contro il culto dei fantasmi. Niente nella storia uma-
na è destinato a suscitare più pietà di questa immagi-
ne di abbietto asservimento dell’uomo alla paura degli
spiriti-fantasma. Con la nascita di questa grande pau-
ra l’umanità si è avviata verso l’ascesa dell’evoluzione
religiosa. L’immaginazione umana è salpata dalle rive
dell’ego e non troverà più dove gettare l’ancora prima di
giungere al concetto di una vera Deità, di unDio reale.

1. LA PAURA DEI FANTASMI
1 La morte era temuta perché morte signi cava la li-

berazione di un altro fantasma dal suo corpo sico. Gli
antichi facevano del loro meglio per impedire la mor-
te, per evitare la preoccupazione di dover lottare con un
nuovo fantasma. Essi erano sempre ansiosi d’indurre il
fantasma a lasciare la scena della morte, ad imbarcarsi
nel viaggio verso la terra dei morti. Il fantasma era te-
muto soprattutto durante il periodo di supposta transi-
zione tra la sua emersione al momento della morte e la
sua partenza successiva per il paese d’origine dei fanta-
smi, un vago e primitivo concetto di pseudo-cielo.

2 Benché il selvaggio attribuisse ai fantasmi dei
poteri soprannaturali, non li concepiva dotati di
un’intelligenza soprannaturale. Erano praticati molti
trucchi e stratagemmi nello sforzo di raggirare ed
ingannare i fantasmi; l’uomo civilizzato pone ancora
molta ducia nella speranza che una manifestazione
esteriore di pietà inganni in qualche modo anche una
Deità onnisciente.

3 I primitivi temevano lamalattia perché avevano os-
servato che era spesso presagio di morte. Se lo stregone
della tribù non riusciva a guarire un individuo ammala-
to, costui era di solito allontanato dalla capannadi fami-
glia per portarlo in una più piccola o per lasciarlo all’aria
aperta a morire da solo. Una casa in cui era avvenuto un

decesso era solitamente distrutta; in caso contrario essa
era sempre evitata, e questa paura impedì all’uomo pri-
mitivo di costruire dimore durevoli. Essa fu d’ostacolo
anche alla costruzione di villaggi e città permanenti.

4 I selvaggi rimanevano svegli tutta la notte a parla-
re quando un membro del clan moriva; essi temevano
di morire anche loro se si addormentavano in prossi-
mità di un cadavere. Il contagio da cadavere convali-
dava la paura dei morti, e tutti i popoli, in un’epoca o in
un’altra, hanno praticato accurate cerimonie di puri -
cazione destinate a mondare un individuo dopo il con-
tatto con i morti. Gli antichi credevano che bisognasse
fornire luce ad un cadavere; non si permetteva mai che
un corpo morto rimanesse nell’oscurità. Nel ventesimo
secolo si accendono ancora delle candele nelle camere
mortuarie e gli uomini vegliano ancora imorti. Il cosid-
detto uomo civilizzato non ha ancora completamente
eliminato la paura dei corpi morti dalla sua loso a di
vita.

5 Ma malgrado tutta questa paura gli uomini cerca-
vano ancora d’ingannare il fantasma. Se la capanna del
morto non veniva distrutta, il cadavere era portato via
attraversounbuconella parete,mai per la porta. Queste
misure erano prese per confondere il fantasma, per im-
pedirgli di trattenersi sul posto e per garantirsi contro il
suo ritorno. Le persone in lutto ritornavano inoltre da
un funerale per una strada diversa per timore che il fan-
tasma le seguisse. Si praticarono la marcia all’indietro
e decine di altre tattiche per assicurarsi che il fantasma
non ritornasse dalla tomba. Le persone di sesso diverso
si scambiavano gli abiti allo scopo di trarre in inganno
il fantasma. L’abbigliamento da lutto fu destinato a ca-
muffare i sopravviventi; più tardi per mostrare rispetto
verso i morti ed appagare in tal modo i fantasmi.

2. IL PLACAMENTO DEI FANTASMI
1 Nella religione il programma negativo del placa-

mento dei fantasmi precedette di molto il programma
positivo di coercizione e di supplica degli spiriti. I primi
atti di adorazione umana furono dei fenomeni di difesa,
non di venerazione. L’uomo moderno stima saggio as-
sicurarsi contro l’incendio; allo stessomodo il selvaggio
riteneva quanto mai saggio assicurarsi contro la cattiva
sorte dovuta ai fantasmi. Lo sforzo per ottenere questa
protezione costituì le tecniche ed i rituali del culto dei
fantasmi.

2 Si è creduto un tempo che il più grande desiderio
di un fantasma fosse di essere rapidamente “sepolto” in
modo da poter procedere indisturbato verso il paese dei
morti. Ogni errore di esecuzione o di omissione negli
atti del vivente durante il rituale per seppellire il fan-
tasma contribuiva certamente a ritardare il suo viaggio
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verso il paese dei fantasmi. Si credeva che ciò dispiaces-
se al fantasma, e si supponeva che un fantasma in collera
fosse fonte di calamità, di sventura e d’infelicità.

3 Il servizio funebre ebbe origine dallo sforzo
dell’uomo per indurre l’anima fantasma a partire per la
sua futura dimora, ed il sermone funebre era in origine
destinato ad istruire il nuovo fantasma sul modo di
recarvisi. Era usanza fornire cibo e vestiti per il viaggio
del fantasma, e questi oggetti erano posti nella tomba
o in prossimità della stessa. Il selvaggio credeva che
ci volessero da tre giorni ad un anno per “seppellire
il fantasma” — per allontanarlo dalle vicinanze della
tomba. Gli Eschimesi credono ancora che l’anima
rimanga con il corpo per tre giorni.

4 Il silenzio o il cordoglio erano osservati dopo un
decesso affinché il fantasma non fosse tentato di ritor-
nare a casa. L’autolesione — le ferite — era una forma
comune di lutto. Molti insegnanti evoluti tentarono di
porre ne a questa pratica, ma senza successo. Il digiuno
ed altre forme di autonegazione erano ritenute gradite
ai fantasmi, e si pensava che costoro provassero piacere
per le afflizioni dei viventi durante il periodo di transi-
zione in cui si celavano nelle vicinanze prima della loro
effettiva partenza per il paese dei morti.

5 Lunghi e frequenti periodi d’inattività per lutto fu-
rono uno dei grandi ostacoli al progresso della civiltà.
Settimane e anchemesi di ogni anno erano letteralmen-
te sciupati in questi lutti improduttivi ed inutili. Il fatto
che si assumessero dei piangitori di professione in occa-
sione dei funerali indica che il lutto era un rituale, non
una testimonianza di dispiacere. La gentemoderna può
piangere i morti per rispetto e a causa della perdita, ma
gli antichi lo facevano per paura.

6 I nomi dei morti non erano mai pronunciati. In
effetti, essi erano spesso banditi dal linguaggio. Questi
nomi divenivano tabù ed in questo modo le lingue fu-
rono costantemente impoverite. Ciò produsse alla ne
unamoltitudine di parole simboliche e di espressioni -
gurative, quali “il nome o il giorno che non si menziona
mai”.

7 Gli antichi erano talmente ansiosi di liberarsi di un
fantasma che gli offrivano tutto quello che avrebbe po-
tuto desiderare durante la sua vita. I fantasmi volevano
mogli e servitori; un selvaggio benestante si aspettava
che almenounamoglie schiava fosse sepolta viva alla sua
morte. Più tardi divenne usanza che una vedova si sui-
cidasse sulla tomba di suo marito. Quando moriva un
bambino, la madre, una zia o la nonna venivano spesso
strangolate affinché un fantasma adulto potesse accom-
pagnare il fantasma bambino ed aver cura di lui. Quelli
che rinunciavano in tal modo alla loro vita lo facevano
di solito molto volentieri; in verità, se fossero vissuti in

violazione dell’usanza, la paura della collera del fanta-
sma avrebbe privato la loro vita dei pochi piaceri di cui
godevano i primitivi.

8 Era abituale uccidere un gran numero di sudditi
perché accompagnassero un capo morto; si uccidevano
degli schiavi quandomoriva il loro padrone affinchépo-
tessero servirlo nel paese dei fantasmi. Gli indigeni del
Borneo forniscono ancora al morto un compagno mes-
saggero; uno schiavo viene ucciso con la lancia perché
faccia il viaggio fantasma con il suo padrone deceduto.
Si credeva che i fantasmi di persone assassinate amasse-
ro avere i fantasmi dei loro assassini come schiavi; que-
sta nozione spinse gli uomini a farsi cacciatori di teste.

9 Si supponeva che i fantasmi amassero l’odore del
cibo; le offerte di cibo ai banchetti funebri erano una
volta universali. Il metodo primitivo per rendere grazie
consisteva nel gettare, prima del pasto, un pezzo di ci-
bo nel fuoco allo scopo di placare gli spiriti, mentre si
borbottava una formula magica.

10 Si supponeva che i morti utilizzassero i fantasmi
di attrezzi e di armi che erano appartenuti loro in vita.
Rompere uno di questi oggetti equivaleva ad “uccider-
lo”, liberando in tal modo il suo fantasma perché andas-
se a servire nel paese dei fantasmi. Si facevano anche
sacri ci di beni bruciandoli o sotterrandoli. Gli sprechi
negli antichi funerali erano enormi. Le razze successi-
ve fecero dei modelli di carta e sostituirono dei disegni
agli oggetti e alle persone reali in questi sacri ci fune-
bri. Fu un grande progresso nella civiltà quando la sud-
divisione dell’eredità tra i parenti rimpiazzò l’incendio
e la sepoltura dei beni. Gli Indiani Irochesi fecero mol-
te riforme nello spreco funebre. E questa conservazione
della proprietà permise loro di diventare gli uomini ros-
si più potenti del nord. Si ritiene che l’uomo moderno
non tema i fantasmi, ma l’usanza resiste, e si consumano
ancora molte ricchezze terrene in rituali e in cerimonie
funebri.

3. L’ADORAZIONE DEGLI ANTENATI
1 Il progredire del culto dei fantasmi rese inevitabile

l’adorazione degli antenati, in quanto divenne l’anello
di congiunzione tra i fantasmi comuni e gli spiriti supe-
riori, gli dei in evoluzione. Gli dei primitivi erano sem-
plicemente degli umani trapassati e glori cati.

2 L’adorazione degli antenati era in origine più una
paura che un’adorazione, ma tali credenze contribui-
rono certamente all’ulteriore diffusione della paura e
dell’adorazione dei fantasmi. I fedeli dei culti primiti-
vi dei fantasmi degli antenati avevano timore anche di
sbadigliare per paura che uno spirito maligno entrasse
nel loro corpo in quell’istante.
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3 L’usanza di adottare dei gli era destinata a garanti-

re che qualcuno facesse delle offerte dopo lamorte per la
pace ed il progresso dell’anima. Il selvaggio viveva nella
paura dei fantasmi dei suoi simili e passava il suo tempo
libero a fare dei piani perché il proprio fantasma avesse
un salvacondotto dopo la morte.

4 La maggior parte delle tribù istituì una festa per
tutte le anime almeno una volta l’anno. I Romani ave-
vano ogni anno dodici feste per i fantasmi con relative
cerimonie. Metà dei giorni dell’anno era consacrata a
diversi tipi di cerimonie associate a questi antichi culti.
Un imperatore romano tentò di riformare queste pra-
tiche riducendo il numero dei giorni festivi a 135 per
anno.

5 Il culto dei fantasmi era in continua evoluzione.
Via via che i fantasmi furono immaginati passare da una
fase d’esistenza incompleta ad una superiore, il culto
progredì no all’adorazione di spiriti ed anche di dei.
Ma indipendentemente dalle credenze trasformantesi
in spiriti più evoluti, tutte le tribù e le razze hanno cre-
duto un tempo nei fantasmi.

4. BUONI E CATTIVI SPIRITI FANTASMA
1 La paura dei fantasmi è stata la fonte di tutte le re-

ligioni del mondo; e per intere epoche molte tribù ri-
masero attaccate alla vecchia credenza in una sola classe
di fantasmi. Esse insegnavano che l’uomo aveva fortuna
quando il fantasma era contento e sfortuna quando era
in collera.

2 A mano a mano che il culto della paura dei fanta-
smi si diffuse, si arrivò al riconoscimento di tipi di spiri-
ti superiori, di spiriti non nettamente identi cabili con
un individuo umano. Essi erano fantasmi quali cati o
glori cati che erano progrediti oltre i domini del paese
dei fantasmi no ai regni superiori del paese degli spiri-
ti.

3 La nozione di due specie di spiriti fantasma fece
lentima sicuri progressi in tutto ilmondo. Questo nuo-
vo duplice spiritismo non si diffuse di tribù in tribù;
sorse dappertutto in maniera indipendente. La poten-
za di un’idea nell’in uenzare la mente evoluzionaria in
espansione non risiede nella sua realtà o ragionevolezza,
ma piuttosto nella sua vividezza e nell’universalità della
sua facile e semplice applicazione.

4 Più tardi ancora l’immaginazione dell’uomo con-
cepì il concetto di fattori soprannaturali buoni e catti-
vi; certi fantasmi non si evolvevanomai no al livello di
spiriti buoni. Il monospiritismo primitivo della paura
dei fantasmi si evolvé gradualmente in un duplice spi-
ritismo, in un nuovo concetto del controllo invisibile
degli affari terreni. Alla ne la buona sorte e la catti-

va sorte furono immaginate come aventi i loro rispetti-
vi controllori. E delle due classi, il gruppo che portava
sfortuna si riteneva fosse il più attivo e numeroso.

5 Quando la dottrina dei buoni e dei cattivi spiri-
ti giunse in ne a maturazione, divenne la più diffusa e
persistente di tutte le credenze religiose. Questo duali-
smo rappresentò un grande avanzamento loso co-re-
ligioso perché permise all’uomo di spiegare la buona e la
cattiva sorte credendo allo stesso tempo in esseri super-
mortali che erano in una qualche misura coerenti nel-
la loro condotta. Si poteva fare affidamento sia sugli
spiriti buoni che su quelli cattivi; essi non erano rite-
nuti totalmente capricciosi come erano stati concepiti i
primi fantasmi del monospiritismo della maggior parte
delle religioni primitive. L’uomo era nalmente capace
di concepire delle forze supermortali che avevano una
condotta coerente, e questa fu una delle scoperte più
importanti della verità nell’intera storia dell’evoluzione
della religione e nell’espansione della loso a umana.

6 La religione evoluzionaria ha tuttavia pagato un
prezzo terribile per il concetto di duplice spiritismo. La
loso a primitiva dell’uomo riuscì a conciliare la coe-

renza degli spiriti con le vicissitudini della fortuna tem-
porale soltanto ipotizzando due tipi di spiriti: uno buo-
no e l’altro cattivo. E mentre questa credenza consentì
all’uomo di conciliare le variabili del caso con un con-
cetto di forze supermortali invariabili, tale dottrina ha
da allora sempre reso difficile alle persone religiose con-
cepire l’unità cosmica. Gli dei della religione evoluzio-
naria sono stati generalmente contrastati dalle forze del-
le tenebre.

7 La tragedia di tutto ciò risiede nel fatto che,
quando queste idee misero radici nella mente primitiva
dell’uomo, non c’erano in realtà degli spiriti cattivi o
disarmonici in nessuna parte del mondo. Tale malau-
gurata situazione si sviluppò solo dopo la ribellione di
Caligastia e durò soltanto no alla Pentecoste. Anche
nel ventesimo secolo il concetto di bene e di male
come coordinati cosmici è molto vivo nella loso a
umana. La maggior parte delle religioni del mondo
porta ancora questo marchio d’origine culturale dei
lontani giorni in cui emersero i culti dei fantasmi.

5. IL PROGRESSO DEL CULTO DEI
FANTASMI

1 L’uomo primitivo concepiva gli spiriti ed i fanta-
smi come aventi diritti quasi illimitati, ma nessun dove-
re. Si riteneva che gli spiriti considerassero l’uomo come
avente molteplici doveri, ma nessun diritto. Si credeva
che gli spiriti disprezzassero l’uomo in quanto costan-
temente fallace nel compimento dei suoi doveri spiri-
tuali. Era credenza generale dell’umanità che i fantasmi
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esigessero un continuo tributo di servizio come prezzo
per non interferire negli affari umani, e la più piccola
disgrazia era attribuita ad attività di fantasmi. Gli uma-
ni primitivi temevano talmente di dimenticare qualche
onore dovuto agli dei che, dopo aver fatto sacri ci a tut-
ti gli spiriti conosciuti, ne facevano una seconda serie
agli “dei sconosciuti”, giusto per essere del tutto sicuri.

2 Il semplice culto dei fantasmi fu presto seguito
dalle pratiche del culto più evoluto e relativamente
complesso degli spiriti fantasma, che consisteva nel ser-
vire ed adorare gli spiriti superiori quali si evolvettero
nell’immaginazione primitiva dell’uomo. Il cerimo-
niale religioso doveva tenere il passo con l’evoluzione
ed il progresso degli spiriti. Il culto ampliato non era
che l’arte di autopreservazione praticata in relazione
alla credenza in esseri soprannaturali, l’adattamento
personale all’ambiente degli spiriti. Le organizzazioni
industriali e militari erano adattamenti agli ambienti
naturale e sociale. E come il matrimonio sorse in rispo-
sta alle esigenze della bisessualità, così l’organizzazione
religiosa si evolvé in risposta alla credenza in forze ed
in esseri spirituali superiori. La religione rappresenta
l’adattamento dell’uomo alle sue illusioni sul mistero
del caso. La paura e la successiva adorazione degli
spiriti furono adottate come assicurazione contro la
malasorte, come polizze di benessere.

3 Il selvaggio immagina che gli spiriti buoni si occu-
pino delle loro vicende esigendo poche cose dagli esseri
umani. Sono i fantasmi e gli spiriti cattivi che bisogna
mantenere di buonumore. Di conseguenza i popoli pri-
mitivi prestavano più attenzione ai loro fantasmi male-
voli che non ai loro spiriti benigni.

4 Si credeva che la prosperità umana fosse particolar-
mente provocatrice dell’invidia degli spiriti cattivi, e che
il lorometodo di rappresaglia consistesse nel reagire tra-
mite un agente umano e mediante la tecnica del maloc-
chio. Questa fase del culto che riguardava il modo di
sfuggire agli spiriti si occupava molto delle macchina-
zioni delmalocchio. La paura di esso divenne quasi uni-
versale. Le donne graziose furono velate per proteggerle
dal malocchio; in seguito molte donne che desiderava-
no essere considerate belle adottarono questa pratica. A
causa di questa paura degli spiriti cattivi si permetteva
raramente ai ragazzi di uscire dopo il calare della notte
e le preghiere primitive includevano sempre la supplica:
“Liberaci dal malocchio.”

5 Il Corano contiene un intero capitolo dedicato al
malocchio ed agli incantesimi magici e gli Ebrei vi cre-
devano totalmente. L’intero culto fallico sorse come
difesa contro il malocchio. Gli organi di riproduzio-
ne erano ritenuti essere il solo feticcio capace di neutra-
lizzarlo. Il malocchio diede origine alle prime supersti-

zioni concernenti i marchi prenatali dei bambini, le im-
prontematerne, e questo culto fu ad un certomomento
quasi universale.

6 L’invidia è una caratteristica umana profondamen-
te radicata; perciò l’uomo primitivo l’attribuì ai suoi
primi dei. E poiché l’uomo aveva praticato un tempo
l’inganno verso i fantasmi, cominciò ben presto ad in-
gannare gli spiriti. Egli disse: “Se gli spiriti sono ge-
losi della nostra bellezza e prosperità, c’imbruttiremo e
parleremo poco del nostro successo.” L’umiltà primitiva
non era quindi uno svilimento dell’ego, ma piuttosto un
tentativo di depistare ed ingannare gli spiriti invidiosi.

7 Il metodo adottato per impedire agli spiriti di di-
ventare gelosi della prosperità umana fu quello di copri-
re d’ingiurie un oggetto o una persona preferiti o molto
amati. L’usanza di rivolgere frasi di discredito verso se
stessi o la propria famiglia ebbe origine in questo modo
e si trasformò in ne nella modestia civilizzata, nella ri-
servatezza e nella cortesia. Per lo stesso motivo divenne
di moda sembrare brutti. La bellezza suscitava l’invidia
degli spiriti; era indice di un colpevole orgoglio umano.
Il selvaggio cercava un nome sgradevole. Questo aspet-
to del culto fu di grande ostacolo al progresso dell’arte
e mantenne a lungo il mondo tetro e brutto.

8 Sotto il culto degli spiriti la vita era nelmigliore dei
casi un azzardo, il risultato del controllo da parte degli
spiriti. Il proprio futuro non era il risultato dello sfor-
zo, dell’industria o del talento, salvo nella misura in cui
potevano essere utilizzati per in uenzare gli spiriti. Le
cerimonie di propiziazione degli spiriti costituivano un
pesante fardello, rendendo la vita tediosa e praticamen-
te insopportabile. Di era in era e di generazione in gene-
razione, una razza dopo l’altra ha cercato di migliorare
questa dottrina dei superfantasmi, ma nessuna genera-
zione ha mai ancora osato respingerla del tutto.

9 L’intenzione e la volontà degli spiriti furono inda-
gate per mezzo di presagi, oracoli e segni. E questi mes-
saggi degli spiriti furono interpretati mediante la divi-
nazione, la predizione, la magia, le ordalie e l’astrologia.
L’intero culto era un piano destinato a placare, a soddi-
sfare e a tacitare gli spiriti attraverso questa corruzione
camuffata.

10 Nacque così una nuova ed estesa loso amondia-
le basata su:

11 1. Il dovere — le cose che devono essere fatte per
conservare gli spiriti favorevolmente disposti, o almeno
neutrali.

12 2. Il diritto — la condotta e le cerimonie corrette
destinate ad ottenere il favore effettivo degli spiriti verso
i propri interessi.

13 3. La verità — l’esatta comprensione degli spiri-
ti ed il comportamento corretto verso di loro, e quindi
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verso la vita e la morte.
14 Non era soltanto per curiosità che gli antichi cer-

cavano di conoscere il futuro; essi volevano eludere la
cattiva sorte. La divinazione era semplicemente un ten-
tativo di evitare le difficoltà. Durante questi tempi i so-
gni erano considerati profetici, mentre tutto ciò che era
fuori dell’ordinario era considerato un presagio. Anco-
ra oggi le razze civilizzate sono afflitte dalla credenza
in segni, simboli ed altri residui superstiziosi dell’antico
culto dei fantasmi in progresso. L’uomo è lento, molto
lento, ad abbandonare i metodi con cui ha così gradual-
mente e penosamente asceso la scala evoluzionaria della
vita.

6. COERCIZIONE ED ESORCISMO
1 Quando gli uomini credevano soltanto nei fanta-

smi, il rituale religioso era più personale, meno organiz-
zato; ma il riconoscimento di spiriti più elevati richie-
se l’impiego di “metodi spirituali superiori” per trattare
con loro. Questo tentativo di migliorare e di elabora-
re la tecnica di propiziazione degli spiriti portò diretta-
mente alla creazione di difese contro gli spiriti. L’uomo
si sentiva davvero impotente davanti alle forze incon-
trollabili che operavano nella vita terrena ed il suo sen-
so d’inferiorità lo spinse a tentare di trovare un qualche
aggiustamento compensatore, una qualche tecnica per
pareggiare le sorti nella lotta unilaterale dell’uomo con-
tro il cosmo.

2 Nei primi tempi del culto gli sforzi dell’uomo per
in uenzare l’attività dei fantasmi si limitavano alla pro-
piziazione, ai tentativi di corruzione per tacitare la cat-
tiva sorte. Via via che l’evoluzione del culto dei fantasmi
progredì verso il concetto dei buoni e dei cattivi spiriti,
queste cerimonie si trasformarono in tentativi di natu-
ra più positiva, in sforzi per ottenere la buona fortuna.
La religione dell’uomo cessò di essere completamente
negativista, egli non si limitò allo sforzo di ottenere la
buona sorte; ben presto cominciò ad escogitare dei pia-
ni che gli permettessero di costringere gli spiriti a col-
laborare. Le persone religiose non furono più indifese
davanti alle richieste incessanti dei fantasmi degli spiriti
da essi stessi immaginati; il selvaggio comincia ad inven-
tare armi con cui forzare l’attività degli spiriti e costrin-
gerli ad aiutarlo.

3 I primi sforzi difensivi dell’uomo furono diretti
contro i fantasmi. Con il trascorrere delle ere i viventi
cominciarono ad ideare dei metodi per resistere ai mor-
ti. Furono sviluppate molte tecniche per spaventare
e cacciare i fantasmi, tra le quali si possono citare le
seguenti:

4 1. Tagliare la testa e legare il corpo nella tomba.
5 2. Prendere a sassate la casa del morto.

6 3. Castrare il cadavere o spezzargli le gambe.
7 4. Seppellire sotto delle pietre; una delle origini

dalla pietra tombale moderna.
8 5. Cremazione; un’invenzione successiva per im-

pedire al fantasma di dare fastidio.
9 6. Gettare il corpo in mare.
10 7. Esporre il corpo perché fosse mangiato dagli

animali selvaggi.
11 Si supponeva che i fantasmi fossero disturbati e

spaventati dal rumore; che le grida, le campane e i tam-
buri li allontanassero dai viventi; e questi antichi me-
todi sono ancora in voga nelle “veglie funebri”. Furo-
no utilizzate miscele dall’odore cattivo per allontanare
gli spiriti importuni. Furono costruite immagini ripu-
gnanti degli spiriti affinché fuggissero in fretta quan-
do guardavano se stessi. Si credeva che i cani potesse-
ro sentire l’avvicinarsi degli spiriti, che avvertissero ulu-
lando; che i galli cantassero quando essi erano vicini.
L’impiego di un gallo come banderuola è in perpetua-
zione di questa superstizione.

12 L’acqua era considerata come lamigliore protezio-
ne contro i fantasmi. L’acqua benedetta era superiore a
tutte le altre forme, acqua nella quale i sacerdoti si erano
lavati i piedi. Il fuoco e l’acqua erano ritenuti costitui-
re barriere insuperabili per i fantasmi. I Romani porta-
vano dell’acqua tre volte attorno al cadavere; nel vente-
simo secolo il feretro viene spruzzato con acqua bene-
detta, ed il lavaggio delle mani al cimitero è ancora un
rituale ebraico. Il battesimo fu una caratteristica del ri-
tuale successivo con l’acqua; il bagno primitivo era una
cerimonia religiosa. Solo in tempi recenti il bagno è di-
ventato una pratica igienica.

13 Ma l’uomo non si fermò alla coercizione nei con-
fronti dei fantasmi; per mezzo di rituali religiosi e di
altre pratiche tentò ben presto di forzare gli spiriti ad
agire. L’esorcismo era l’impiego di uno spirito per con-
trollarne o cacciarne un altro, e questa tattica fu anche
utilizzata per spaventare i fantasmi e gli spiriti. Il con-
cetto del duplice spiritismo delle forze buone e cattive
offrì all’uomo ampie occasioni di tentare di opporre un
agente ad un altro, perché, se un uomo forte poteva vin-
cere uno più debole, allora uno spirito potente poteva
certamente dominare un fantasma inferiore. La male-
dizione primitiva era una pratica coercitiva destinata ad
intimidire gli spiriti minori. Più tardi questo costume si
sviluppò nel pronunciare maledizioni contro i nemici.

14 Si credette a lungo che ritornando alle usanze dei
costumi più antichi gli spiriti ed i semidei potessero es-
sere forzati a compiere un’azione desiderabile. L’uomo
moderno ha la colpa di agire allo stesso modo. Voi vi
rivolgete ad un altro nel linguaggio ordinario di tutti i
giorni, ma quando vimettete a pregare ricorrete allo sti-
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le antico di un’altra generazione, al cosiddetto stile so-
lenne.

15 Questa dottrina spiega anche molti ritorni di tipo
religioso ritualistico di natura sessuale, quale la prostitu-
zione nei templi. Questi ritorni a costumi primitivi era-
no considerati protezioni sicure contro molte calamità.
Presso tali semplici popoli tutti questi comportamen-
ti erano totalmente esenti da ciò che l’uomo moderno
chiamerebbe promiscuità.

16 Venne poi la pratica dei voti rituali, seguita ben
presto dai solenni voti religiosi e dai giuramenti sacri.
La maggior parte di questi giuramenti era accompagna-
ta da torture e mutilazioni in itte a se stessi; più tardi
da digiuni e preghiere. L’autonegazione fu successiva-
mente considerata come un coercitivo sicuro; questo fu
specialmente vero inmateria di astensione sessuale. Co-
sì l’uomoprimitivo sviluppò presto unamarcata austeri-
tà nelle sue pratiche religiose, una credenza nell’efficacia
dell’autotortura e dell’autonegazione quali rituali capa-
ci di costringere gli spiriti restii a reagire favorevolmente
verso tali sofferenze e privazioni.

17 L’uomo moderno non tenta più apertamente
di costringere gli spiriti, anche se mostra ancora una
certa tendenza a mercanteggiare con la Deità. E tut-
tora giura, tocca il legno, incrocia le dita e fa seguire
all’espettorazione qualche frase triviale; una volta
questa era una formula magica.

7. LA NATURA DEL CULTISMO
1 L’organizzazione sociale di tipo cultuale persisté

perché forniva un simbolismo per la preservazione e
lo stimolo di sentimenti morali e di fedeltà religiose.
Il culto ebbe origine dalle tradizioni delle “vecchie
famiglie” e fu perpetuato come un’istituzione stabile;
tutte le famiglie hanno un culto di qualche genere.
Ogni ideale ispirante comprende un simbolismo che lo
perpetui — cerca una tecnica per una manifestazione
culturale che assicuri la sua sopravvivenza ed accresca
la sua realizzazione — ed il culto perviene a questo ne
stimolando e grati cando l’emozione.

2 Dall’aurora della civiltà ogni movimento interes-
sante della cultura sociale o del progresso religioso ha
dato origine ad un rituale, ad un cerimoniale simbolico.
Più questo rituale è stato una crescita inconscia, più for-
te è stata la presa sui suoi fedeli. Il culto ha preservato
sentimenti e suscitato emozioni,ma è sempre stato il più
grande ostacolo alla ricostruzione sociale e al progresso
spirituale.

3 Anche se il culto ha sempre ritardato il progresso
sociale, è spiacevole che così tanti moderni, credenti nei
criteri morali e negli ideali spirituali non abbiano alcun

simbolismo appropriato — nessun culto di mutuo sup-
porto—niente a cui appartenere. Ma un culto religioso
non può essere fabbricato, deve crescere. E gli apparte-
nenti a due gruppi non avranno mai un culto identico
a meno che i loro rituali non siano arbitrariamente uni-
formati d’autorità.

4 Il culto cristiano primitivo fu il più efficace, at-
traente e duraturo di tutti i rituali mai concepiti o im-
maginati, ma in quest’era scienti ca gran parte del suo
valore è stato perduto per la distruzione di tanti dei suoi
principi originali basilari. Il culto cristiano è stato devi-
talizzato dalla perdita dimolte delle sue idee fondamen-
tali.

5 In passato la verità è cresciuta rapidamente e si è
diffusa liberamente quando il culto era stato elastico ed
il simbolismo estendibile. Ricchezza di verità e adatta-
bilità di culto hanno favorito la rapidità del progresso
sociale. Un culto privo di signi cato vizia la religione
quando tenta di soppiantare la loso a e di asservire la
ragione; un culto autentico cresce.

6 Nonostante gli inconvenienti e gli ostacoli, ogni
nuova rivelazione della verità ha dato origine ad un
nuovo culto, ed anche la riformulazione della religione
di Gesù deve sviluppare un nuovo ed appropriato
simbolismo. L’uomo moderno deve trovare un simbo-
lismo adeguato alle sue nuove idee, ideali e devozioni
in espansione. Questo simbolo elevato deve sorgere
dalla vita religiosa, dall’esperienza spirituale. E questo
simbolismo superiore di una civiltà più avanzata deve
essere basato sul concetto della Paternità di Dio ed
essere ricolmo del potente ideale della fratellanza degli
uomini.

7 I culti antichi erano troppo egocentrici; il nuovo
culto deve risultare dall’applicazione dell’amore. Il nuo-
vo culto deve, come il vecchio, favorire il sentimento,
appagare l’emozione e promuovere la devozione. Ma
deve fare di più: deve favorire il progresso spirituale, ele-
vare i signi cati cosmici, accrescere i valorimorali, inco-
raggiare lo sviluppo sociale e stimolare un tipo elevatodi
vita religiosa personale. Il nuovo culto deve fornire de-
gli scopi supremi di vita sia temporali che eterni — sia
sociali che spirituali.

8 Nessun culto può durare e contribuire al progresso
della civiltà sociale e della realizzazione spirituale indi-
viduale se non è basato sul signi cato biologico, socio-
logico e religioso del focolare domestico. Un culto che
sopravvive deve simbolizzare ciò che resta permanente
in presenza di un cambiamento incessante; deve glori -
care ciò che uni ca la corrente dellemetamorfosi sociali
in continuo cambiamento. Esso deve riconoscere i veri
signi cati, esaltare le belle relazioni e glori care i buoni
valori di reale nobiltà.



9 Ma la grande difficoltà di trovare un simbolismo
nuovo e soddisfacente è dovuta al fatto che gli uomi-
ni moderni, in quanto gruppo, aderiscono ad un atteg-
giamento scienti co, rifuggono dalla superstizione ed
aborriscono l’ignoranza,mentre in quanto individui so-
no tutti bramosi di mistero e venerano l’occulto. Nes-
sun culto può sopravvivere amenod’incorporare unmi-
steromagistrale e di celare unameta inaccessibile degna
di essere raggiunta. Inoltre, il nuovo simbolismo deve
non solo essere signi cativo per il gruppo, ma avere an-
che un senso per l’individuo. Le forme di un simboli-
smo utile devono essere quelle che l’individuo puòmet-
tere in pratica di propria iniziativa e di cui può anche
godere con i suoi simili. Se il nuovo culto potesse esse-
re dinamico invece che statico, potrebbe realmente ap-
portare qualcosa di valido al progresso dell’umanità, sia
temporale che spirituale.

10 Maun culto—un simbolismo di rituali, di slogan
o di scopi — non funzionerà se è troppo complesso. E
ci deve essere l’esigenza della devozione, la risposta della
fedeltà. Ogni religione efficace sviluppa infallibilmente
un simbolismo valido, ed i suoi fedeli farebbero bene ad
impedire la cristallizzazione di un tale rituale in impac-
cianti, deformanti ed opprimenti cerimoniali stereoti-
pati che possono solo ostacolare e ritardare il progresso
sociale, morale e spirituale. Nessun culto può sopravvi-
vere se ritarda la crescita morale e non riesce a favorire il
progresso spirituale. Il culto è la struttura scheletrica at-
torno alla quale si sviluppa il corpo vivente e dinamico
dell’esperienza spirituale personale — la vera religione.

11 [Presentato da unBrillanteAstro della Sera diNe-
badon.]

FASCICOLO 88

FETICCI, AMULETI EMAGIA

ILCONCETTOdell’entrata di uno spirito in un og-
getto inanimato, in un animale o in un essere uma-
no è una credenza molto antica e rispettata, che è

prevalsa dall’inizio dell’evoluzione della religione. Que-
sta dottrina di possessione da parte di uno spirito non
è né più né meno che il feticismo. Il selvaggio non ado-
ra necessariamente il feticcio; egli adora e venera molto
logicamente lo spirito che vi risiede.

2 All’inizio si credette che lo spirito di un feticcio
fosse il fantasma di un essere umano deceduto; più tardi
si suppose che nei feticci risiedessero gli spiriti superiori.
Così il culto dei feticci nì per incorporare tutte le idee
primitive sui fantasmi, sulle anime, sugli spiriti e sulla
possessione da parte di demoni.

1. LA CREDENZA NEI FETICCI
1 L’uomo primitivo ha sempre desiderato trasforma-

re qualsiasi cosa straordinaria in un feticcio; il caso die-
de perciò origine a molti feticci. Un uomo è ammalato,
accade qualcosa e si ristabilisce. La stessa cosa si veri ca
per la reputazione di molte medicine e per i metodi ca-
suali di trattamento delle malattie. Gli oggetti connessi
con i sogni avevano probabilità di essere convertiti in fe-
ticci. I vulcani, ma non lemontagne; le comete, ma non
le stelle divennero feticci. L’uomo primitivo conside-
rava le stelle lanti e le meteore come indicanti l’arrivo
sulla terra di spiriti speciali in visita.

2 I primi feticci furono dei ciottoli con segni parti-
colari, e da allora sono sempre state cercate dall’uomo le
“pietre sacre”; una collana di perline era una volta una
collezione di pietre sacre, un insieme di amuleti. Mol-
te tribù ebbero pietre feticce, ma poche sono sopravvis-
sute com’è accaduto per la Kaaba e la Pietra di Scone.
Il fuoco e l’acqua furono anch’essi tra i primi feticci, e
l’adorazione del fuoco, come la credenza nell’acqua be-
nedetta, sopravvivono ancora.

3 Gli alberi feticci furono uno sviluppo successivo,
ma presso certe tribù la persistenza dell’adorazione della
natura portò a credere in amuleti abitati da certi tipi di
spiriti della natura. Quando piante e frutti divenivano
feticci erano tabù come cibo. La mela fu tra le prime ad
entrare in questa categoria; essa non fu mai mangiata
dai popoli levantini.

4 Se un animale mangiava carne umana diveniva un
feticcio. In tal modo il cane divenne l’animale sacro dei
Parsi. Se il feticcio è un animale ed il fantasma vi risie-
de in permanenza, allora il feticismo può sfociare nella
reincarnazione. Per molti aspetti i selvaggi invidiavano
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gli animali; essi non si sentivano superiori a loro e spesso
prendevano il nome dalla loro bestia favorita.

5 Quando degli animali divenivano feticci ne segui-
vano i tabù sull’assunzione di carne dell’animale fetic-
cio. Le scimmie e le scimmie antropomorfe, a causa
della loro somiglianza con gli uomini, divennero presto
animali feticcio; più tardi serpenti, uccelli e porci furo-
no anch’essi considerati in modo analogo. In una certa
epoca la mucca fu un feticcio; il suo latte era tabù ed i
suoi escrementi erano tenuti in alta considerazione. Il
serpente fu venerato in Palestina, specialmente dai Fe-
nici i quali, come gli Ebrei, lo consideravano il porta-
voce degli spiriti cattivi. Anche molti popoli moderni
credono nel potere magico dei rettili. Il serpente è stato
venerato dall’Arabia, attraverso l’India, no agli uomini
rossi nella danza del serpente della tribù Moqui.

6 Certi giorni della settimana erano feticci. Per mol-
te ere il venerdì è stato considerato un giorno sfortuna-
to ed il numero tredici funesto. I numeri fortunati tre e
sette provennero da rivelazioni successive; il quattro era
il numero fortunato dell’uomo primitivo e fu derivato
dal riconoscimento iniziale dei quattro punti cardinali.
Era considerato un fatto sfavorevole contare il bestiame
o altri beni; gli antichi si opponevano sempre al censi-
mento, alla “numerazione del popolo”.

7 L’uomo primitivo non fece del sesso un feticcio
eccessivo; la funzione della riproduzione riceveva solo
un’attenzione limitata. Il selvaggio aveva una mentalità
naturale, né oscena né lasciva.

8 La saliva era un potente feticcio; i demoni poteva-
no essere scacciati da una persona sputando su di essa.
Il più grande complimento di un anziano o di un supe-
riore era sputare su una persona. Certe parti del corpo
umano furono considerate potenziali feticci, in parti-
colare i capelli e le unghie. Le unghie lunghe dei capi
eranomolto apprezzate ed i loro ritagli erano un poten-
te feticcio. La credenza nei crani feticcio incise molto
sull’attività dei successivi cacciatori di teste. Il cordone
ombelicale era un feticcio altamente apprezzato; anco-
ra oggi è considerato tale in Africa. Il primo giocattolo
dell’umanità fu un cordone ombelicale conservato. Or-
nato di perle, come si faceva spesso, esso fu la prima col-
lana dell’uomo.

9 I bambini gobbi o storpi erano considerati fetic-
ci; si credeva che i pazzi fossero stati colpiti dalla lu-
na. L’uomo primitivo non sapeva distinguere tra genio
e follia; gli idioti erano sia battuti a morte sia venerati
come personalità feticce. L’isteria confermò sempre più
la credenza popolare nella stregoneria; gli epilettici era-
no spesso sacerdoti o stregoni. L’ubriachezza era con-
siderata una forma di possessione da parte degli spiriti;
quando un selvaggio faceva baldoria, metteva una foglia

nei suoi capelli allo scopo di disconoscere la responsabi-
lità dei suoi atti. Veleni e bevande alcoliche divennero
feticci; essi erano ritenuti posseduti.

10 Molte persone consideravano i geni personalità
feticce possedute da uno spirito saggio. E questi uomi-
ni di talento impararono presto a ricorrere alla frode e
all’inganno per favorire i loro interessi personali. Si cre-
deva che un uomo feticcio fosse più che umano; egli era
divino ed anche infallibile. In tal modo dirigenti, re, sa-
cerdoti, profeti e capi della Chiesa nirono per disporre
di un grande potere e per esercitare un’autorità illimita-
ta.

2. L’EVOLUZIONE DEL FETICCIO
1 Si supponeva che i fantasmi preferissero abitare un

oggetto che era appartenuto loro mentre vivevano nel-
la carne. Questa credenza spiega l’efficacia di molte re-
liquie moderne. Gli antichi veneravano sempre le ossa
dei loro capi, ed i resti dello scheletrodi santi e di eroi so-
no ancora considerati con timore superstizioso da mol-
te persone. Anche oggi si fanno pellegrinaggi sulle tom-
be di grandi uomini.

2 La credenza nelle reliquie è una conseguenza
dell’antico culto dei feticci. Le reliquie delle religioni
moderne rappresentano un tentativo di razionalizzare
il feticcio del selvaggio ed elevarlo in tal modo ad una
posizione di dignità e rispettabilità nei sistemi religiosi
moderni. Si considera pagano credere nei feticci e
nella magia, ma si ritiene corretto accettare reliquie e
miracoli.

3 Il focolare — il camino — divenne più o meno un
feticcio, un luogo sacro. I santuari ed i templi furono
inizialmente luoghi feticci perché vi venivano sepolti i
morti. La capanna feticcio degli Ebrei fu elevata daMo-
sè a luogo in cui alloggiava un superfeticcio, il concetto
allora esistente della legge di Dio. Ma gli Israeliti non
abbandonarono mai la credenza peculiare dei Cananei
nell’altare di pietra: “E questa pietra che ho innalzato
come una stele sarà la dimora di Dio.” Essi credevano
veramente che lo spirito del loro Dio abitasse in questi
altari di pietra, che erano in realtà dei feticci.

4 Le prime statue furono fatte per conservare le sem-
bianze e lamemoria dei morti illustri; esse erano in real-
tà dei monumenti. Gli idoli furono un affinamento del
feticismo. I primitivi credevano che una cerimonia di
consacrazione inducesse lo spirito ad entrare nella sta-
tua; similmente, quando certi oggetti erano benedetti,
divenivano degli amuleti.

5 Mosè, aggiungendo il secondo comandamento
all’antico codice morale di Dalamatia, fece uno sforzo
per controllare l’adorazione dei feticci tra gli Ebrei.
Egli ordinò in particolare di non fare alcuna specie
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d’immagine che potesse essere consacrata come fe-
ticcio. Egli disse chiaramente: “Tu non farai alcun
idolo né alcunché di simile a qualunque cosa che sta
in alto nel cielo, o in basso sulla terra, o nelle acque
della terra.” Anche se questo comandamento contribuì
molto a ritardare l’arte tra gli Ebrei, limitò l’adorazione
di feticci. Ma Mosè era troppo saggio per tentare di
sostituire repentinamente gli antichi feticci, e perciò
acconsentì che fossero poste certe reliquie a anco
della legge nella combinazione di altare da guerra e di
reliquiario religioso che era l’arca.

6 Divennero in ne feticci certe parole, in modo
speciale quelle che erano considerate come parole di
Dio; in questo modo i libri sacri di molte religioni
sono divenuti delle prigioni feticiste che incarcerano
l’immaginazione spirituale dell’uomo. Lo sforzo stesso
di Mosè contro i feticci divenne un feticcio supremo; il
suo comandamento fu utilizzato più tardi per denigrare
l’arte e ritardare il godimento e la venerazione del bello.

7 Nei tempi antichi la feticcia parola dell’autorità era
una dottrina che ispirava paura, il più terribile di tutti i
tiranni che asservono gli uomini. Un feticcio dottrina-
le porterà l’uomomortale ad ingannare se stesso gettan-
dosi nelle grin e del bigottismo, del fanatismo, della su-
perstizione, dell’intolleranza e delle più atroci crudeltà
barbare. Il rispetto moderno per la saggezza e la verità
è solo lo sfuggire recente alla tendenza ad istituire dei
feticci no ai livelli più elevati di pensiero e di ragiona-
mento. Per quanto concerne le raccolte di scritti feticci
che diverse religioni conservano come libri sacri, si ritie-
ne non solo che ciò che c’è nel libro sia vero, ma anche
che ogni verità sia contenuta in quel libro. Se uno di
questi libri sacri parla per caso della terra come piane-
ta piatto, allora per lunghe generazioni uomini e donne
peraltro assennati ri uteranno di accettare la prova evi-
dente che il pianeta è rotondo.

8 La pratica di aprire uno di questi libri sacri per la-
sciare cadere l’occhio a caso su un passaggio, confor-
mandosi al quale si possono determinare importanti de-
cisioni o progetti della vita, non è né più né meno che
un totale feticismo. Prestare giuramento su un “libro
sacro” o giurare su qualche oggetto di suprema venera-
zione è una forma di raffinato feticismo.

9 Rappresenta invece un reale progresso evoluziona-
rio passare dalla paura feticistica dei ritagli di unghie di
un capo selvaggio alla venerazione di una stupenda col-
lezione di lettere, di leggi, di leggende, di allegorie, di
miti, di poemi e di cronache, i quali, dopotutto, ri et-
tono la vagliata saggezza morale di molti secoli, almeno
no a quando non sono riuniti come “libro sacro”.

10 Per diventare feticci le parole dovevano essere
considerate ispirate, e l’invocazione di scritti ritenuti

d’ispirazione divina portò direttamente all’istituzione
dell’autorità della Chiesa mentre l’evoluzione di forme
civili portò alla realizzazione dell’autorità dello Stato.

3. IL TOTEMISMO
1 Il feticismo si ritrovava in tutti i culti primitivi, dal-

la primissima credenza nelle pietre sacre, passando per
l’idolatria, il cannibalismo e l’adorazione della natura,
no al totemismo.

2 Il totemismo è una combinazione di osservanze so-
ciali e religiose. Originariamente si credeva che il rispet-
to per l’animale totem di supposta origine biologica as-
sicurasse provviste di cibo. I totem erano ad un tempo
simboli dei gruppi e loro dei. Un tale dio era il clan per-
soni cato. Il totemismo fu una fase del tentativo di so-
cializzare la religione altrimenti personale. Il totem si
evolvé alla ne nella bandiera, o simbolo nazionale, dei
diversi popoli moderni.

3 Una borsa feticcio, una borsa permedicamenti, era
un sacchetto contenente un rispettabile assortimento di
articoli impregnati di fantasmi, e lo stregone di un tem-
pononpermettevamai che la sua borsa, simbolo del suo
potere, toccasse il suolo. I popoli civilizzati del ventesi-
mo secolo stanno attenti che le loro bandiere, emblemi
della coscienza nazionale, similmente non tocchinomai
il suolo.

4 Le insegne di cariche sacerdotali e regali furono al-
la ne considerate feticci ed il feticcio dello Stato su-
premo è passato per molti stadi di sviluppo, dai clan
alle tribù, dalla signoria alla sovranità, dai totem alle
bandiere. Re feticci hanno regnato per “diritto divino”
e sono esistite molte altre forme di governo. Gli uo-
mini hanno fatto un feticcio anche della democrazia,
l’esaltazione e la venerazione delle idee dell’uomo co-
mune quando sono chiamate collettivamente “opinio-
ne pubblica”. L’opinione di un solo uomo, presa isolata-
mente, non è considerata di grande valore, ma quando
molti uomini agiscono collettivamente come una de-
mocrazia, questo identico giudizio mediocre è conside-
rato arbitro di giustizia e modello di rettitudine.

4. LA MAGIA
1 L’uomo civilizzato affronta i problemi di un am-

biente reale con la sua scienza; l’uomo selvaggio ten-
tava di risolvere i problemi reali di un ambiente illu-
sorio di fantasmi con la magia. La magia era la tecni-
ca con la quale si manipolava l’ambiente ipotetico degli
spiriti le cui macchinazioni spiegavano incessantemen-
te l’inesplicabile; era l’arte di ottenere la cooperazione
volontaria degli spiriti e di costringerli a portare il lo-



653 FETICCI, AMULETI E MAGIA 88:4.2–5.5

ro aiuto involontario mediante l’impiego di feticci o di
altri spiriti più potenti.

2 L’obiettivo dellamagia, della stregoneria e della ne-
gromanzia era duplice:

3 1. Riuscire a penetrare il futuro.
4 2. In uenzare favorevolmente l’ambiente.
5 Gli obiettivi della scienza sono identici a quelli del-

la magia. L’umanità progredisce dalla magia alla scien-
za non per mezzo della meditazione e della ragione, ma
piuttosto per mezzo di una lunga esperienza, gradual-
mente e penosamente. L’uomo avanza pian piano a ri-
troso verso la verità, cominciando nell’errore, progre-
dendo nell’errore e raggiungendo alla ne la soglia della
verità. Solo con l’arrivo del metodo scienti co l’uomo
ha guardato in avanti. Ma l’uomo primitivo doveva spe-
rimentare o perire.

6 Il fascino della superstizione primitiva fu la madre
della curiosità scienti ca successiva. C’era un’emozione
dinamica progressista — paura aggiunta a curiosità —
in queste superstizioni primitive; c’era una forza di pro-
pulsione progressista nell’antica magia. Queste super-
stizioni rappresentavano l’emersione del desiderio uma-
no di conoscere e di controllare l’ambiente planetario.

7 La magia ebbe una forte presa sul selvaggio perché
egli non riusciva ad afferrare il concetto di morte natu-
rale. L’idea successiva del peccato originale aiutò molto
ad indebolire la presa dellamagia sulla razza perché spie-
gava la morte naturale. In una certa epoca non era affat-
to insolito che dieci persone innocenti fossero messe a
morte a causa della supposta responsabilità di una sola
morte naturale. Questa è una delle ragioni per le quali i
popoli antichi non si sono moltiplicati più rapidamen-
te, e ciò si veri ca ancora presso alcune tribù africane.
L’accusato confessava di solito la sua colpa, anche se do-
veva affrontare la morte.

8 Lamagia è naturale per un selvaggio. Egli crede che
un nemico possa effettivamente essere ucciso mediante
pratiche di stregoneria sui suoi capelli tagliati o sui suoi
ritagli di unghie. L’esito mortale di morsi di serpente
era attribuito alla magia dello stregone. La difficoltà di
combattere la magia sorge dal fatto che la paura può uc-
cidere. I popoli primitivi temevano talmente la magia
che essa uccideva realmente e tali risultati erano suffi-
cienti per convalidare questa errata credenza. In caso di
fallimento c’era sempre una qualche spiegazione plausi-
bile; il rimedio per una magia imperfetta era un supple-
mento di magia.

5. GLI AMULETI MAGICI
1 Poiché ogni oggetto collegato al corpo poteva di-

ventare un feticcio, lamagia più primitiva s’interessò dei
capelli e delle unghie. La segretezza che accompagnava

le eliminazioni corporali ebbe origine dalla paura che
un nemico potesse impadronirsi di qualche derivato del
corpo edutilizzarloperunamagianociva; tutti gli escre-
menti del corpo venivano perciò attentamente interrati.
Ci si asteneva dallo sputare in pubblico per timore che
la saliva potesse essere usata in una magia deleteria; lo
sputo veniva sempre coperto. Anche i residui di cibo,
i vestiti e gli ornamenti potevano diventare strumenti
di magia. Il selvaggio non lasciava mai residui del suo
pasto sulla tavola. E tutto ciò era fatto per paura che i
propri nemici potessero usare queste cose in riti magi-
ci, non per un apprezzamento del valore igienico di tali
pratiche.

2 Gli amuleti magici erano composti da una grande
varietà di cose: carne umana, unghie di tigre, denti di
coccodrillo, semi di piante velenose, veleno di serpente
e capelli umani. Le ossa dei morti erano molto magi-
che. Anche la polvere di orme di piede poteva essere
usata in magia. Gli antichi credevano molto negli amu-
leti d’amore. Il sangue ed altre forme di secrezione cor-
porale erano in grado di assicurare l’in uenza magica
dell’amore.

3 Si riteneva che le immagini fossero efficaci in ma-
gia. Venivano fatte delle effigi, e quando le si trattava
bene o male, si credeva che gli stessi effetti raggiunges-
sero la persona reale. Nel fare degli acquisti le persone
superstiziose masticavano un pezzo di legno duro allo
scopo d’intenerire il cuore del venditore.

4 Il latte di una vacca nera era altamentemagico, così
come lo erano i gatti neri. Il bastone o la bacchetta era-
no magici, insieme con i tamburi, le campane e i nodi.
Tutti gli oggetti antichi erano degli amuleti magici. Le
pratiche di una civiltà nuova o più elevata erano guarda-
ti con sospetto a causa della loro presunta naturamagica
cattiva. Gli scritti, le stampe e le immagini furono a lun-
go considerati in tal modo.

5 L’uomo primitivo credeva che i nomi dovessero es-
sere trattati con rispetto, specialmente i nomi degli dei.
Il nome era considerato comeun’entità, un’in uenza di-
stinta dalla personalità sica; esso era tenuto nella stessa
considerazione dell’anima e dell’ombra. I nomi veniva-
no dati in prestito; un uomonon poteva usare il suo no-
me prima di averlo riscattato pagando il prestito. Oggi
si rma con il proprio nome un pagherò. Il nome di
un individuo divenne ben presto importante in magia.
Il selvaggio aveva due nomi; quello principale era con-
siderato troppo sacro per essere usato in occasioni ordi-
narie, da qui il secondo nome o nome comune—un so-
prannome. Egli non dicevamai il suo vero nome a degli
stranieri. Ogni esperienza di natura insolita lo portava a
cambiare il suo nome; talvolta ciò avveniva nello sforzo
di guarire una malattia o di arrestare la malasorte. Il sel-
vaggio poteva ottenere un nuovo nome acquistandolo
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dal capo tribù; gli uomini investono ancora in titoli e in
gradi. Ma tra le tribù più primitive, come i Boscimani
dell’Africa, i nomi individuali non esistono.

6. LA PRATICA DELLA MAGIA
1 Lamagia fu praticata con l’impiego di bacchette, di

riti “medicali” e d’incantesimi ed era abitudine per chi
li praticava lavorare svestiti. Le donne erano più nume-
rose degli uomini tra i maghi primitivi. In magia, “me-
dicina” signi ca mistero, non trattamento. Il selvaggio
non curavamai se stesso; non prendevamaimedicine se
non su consiglio degli specialisti in magia. Gli stregoni
vudù del ventesimo secolo sono tipici dei maghi di un
tempo.

2 C’era una fase pubblica ed una privata della magia.
Quella compiuta dallo stregone, dallo sciamano o dal
sacerdote era considerata destinata al bene di tutta la tri-
bù. Le streghe, gli stregoni ed imaghi dispensavano una
magia privata, una magia personale ed egoistica che era
impiegata come metodo coercitivo per portare il male
sui nemici. Il concetto di duplice spiritismo, di buoni e
cattivi spiriti, diede origine alle credenze successive nel-
lamagia bianca e in quella nera. E via via che la religione
si evolvé, il termine magia fu applicato alle operazioni
degli spiriti estranei al proprio culto ed esso fu anche
riferito alle credenze più antiche nei fantasmi.

3 Le combinazioni di parole, il rituale di canti e
d’incantesimi, erano altamente magici. Certi incante-
simi primitivi si trasformarono alla ne in preghiere.
Ben presto fu praticata la magia imitativa; le preghiere
furono rappresentate; le danze magiche non erano
nient’altro che preghiere messe in scena. La preghie-
ra sostituì gradualmente la magia come associata ai
sacri ci.

4 La gestualità, essendo più antica della parola, era
più sacra emagica, e la mimica era ritenuta avere un for-
te potere magico. Gli uomini rossi inscenavano spesso
una danza del bisonte in cui uno di loro faceva la parte
di un bisonte, e venendo preso egli assicurava il succes-
so della caccia imminente. Le festività sessuali del Ca-
lendimaggio erano semplicemente unamagia imitativa,
un richiamo suggestivo alle passioni sessuali del mondo
vegetale. La bambola fu inizialmente impiegata come
talismano magico dalle spose sterili.

5 La magia fu il ramo dell’albero religioso evo-
luzionario che produsse alla ne il frutto di un’era
scienti ca. La credenza nell’astrologia portò allo
sviluppo dell’astronomia; la credenza nella pietra lo-
sofale portò alla conoscenza approfondita dei metalli,
mentre la credenza in numeri magici fondò la scienza
della matematica.

6 Maunmondo così pieno di amuleti contribuìmol-
to a distruggere ogni ambizione ed ogni iniziativa per-
sonali. I frutti del lavoro supplementare o della diligen-
za erano considerati magici. Se un uomo aveva nel suo
campo più grano del suo vicino poteva essere trascinato
davanti al capo ed accusato di aver attirato questo gra-
no in più dal campo del suo vicino indolente. In verità
in quest’epoca di barbarie era pericoloso sapere troppo;
c’era sempre il pericolo di essere giustiziato come prati-
cante di magia nera.

7 Gradualmente la scienza sta rimuovendo dalla vita
il fattore azzardo. Ma se i metodi moderni di educazio-
ne fallissero, ci sarebbe un ritorno quasi immediato al-
le credenze primitive nella magia. Queste superstizioni
persistono ancora nella mente di molte persone cosid-
dette civilizzate. Il linguaggio contiene molte espres-
sioni fossili che testimoniano come la razza sia stata a
lungo immersa nella superstizione magica, parole quali
male cio, cattiva stella, possessione, ispirazione, sparire
per incanto, ingegnosità, incantatore, stupefatto e stu-
pito. E degli esseri umani intelligenti credono ancora
nella buona sorte, nel malocchio e nell’astrologia.

8 La magia antica fu il bozzolo della scienza moder-
na, indispensabile al suo tempo ma ora non più utile. E
così i fantasmi della superstizione ignorante agitarono
la mente primitiva degli uomini no a quando non po-
terono nascere i concetti della scienza. Oggi Urantia è
agli albori di questa evoluzione intellettuale. Una metà
delmondo è bramosa di conoscere la luce della verità ed
i fatti della scoperta scienti ca, mentre l’altra metà lan-
gue tra le braccia dell’antica superstizione e di unamagia
appena dissimulata.

9 [Presentato da un Brillante Astro della Sera di Ne-
badon.]



FASCICOLO 89

PECCATO, SACRIFICIO ED
ESPIAZIONE

L’UOMO primitivo si considerava in debito ver-
so gli spiriti, come avente bisogno di redenzione.
Secondo il punto di vista dei selvaggi, gli spiriti

avrebbero potuto punirli, per giustizia, con molta più
malasorte. Con il passare del tempo questo concetto si
trasformò nella dottrina del peccato e della salvezza. Si
riteneva che l’anima venisse al mondo con una penalità
— il peccato originale. L’anima doveva essere redenta;
si doveva fornire un capro espiatorio. Il cacciatore di te-
ste, oltre a praticare il culto dell’adorazione del cranio,
poteva fornire un sostituto per la sua stessa vita, un uo-
mo che fungesse da capro espiatorio.

2 Il selvaggio fu ben presto ossessionato dalla no-
zione che gli spiriti provassero una soddisfazione
suprema alla vista della miseria, della sofferenza e
dell’umiliazione umane. All’inizio l’uomo si occupò
solo dei peccati di commissione, ma in seguito si pre-
occupò dei peccati di omissione. E tutto il sistema
successivo dei sacri ci si sviluppò attorno a queste due
idee. Questo nuovo rituale riguardava l’osservanza delle
cerimonie di propiziazione dei sacri ci. L’uomo primi-
tivo credeva che si dovesse fare qualcosa di speciale per
conquistare il favore degli dei; solo una civiltà evoluta
riconosce un Dio costantemente sereno e benevolo.
La propiziazione era un’assicurazione contro la cattiva
sorte immediata piuttosto che un investimento per
una felicità futura. I riti di evitazione, di esorcismo, di
coercizione e di propiziazione si fondono tutti gli uni
negli altri.

1. IL TABÙ
1 L’osservanza di un tabù era lo sforzo dell’uomo di

schivare la cattiva sorte, di non offendere gli spiriti fan-
tasma astenendosi da qualcosa. All’inizio i tabù non
erano religiosi, ma acquisirono presto l’approvazione
dei fantasmi e degli spiriti, e quando furono rafforzati
in tal modo, divennero dei legislatori e dei costruttori
d’istituzioni. Il tabù è la fonte delle norme cerimoniali
e l’antenato dell’autocontrollo primitivo. Esso fu la pri-
missima forma di regolamentazione sociale e per lungo
tempo la sola; ed è ancora un fattore fondamentale della
struttura sociale regolatrice.

2 Il rispetto che queste proibizioni ispiravano alla
mente del selvaggio eguagliava esattamente la sua paura
dei poteri che si riteneva imponessero tali proibizioni. I
tabù sorsero inizialmente a causa dell’esperienza casuale

con la cattiva sorte; in seguito furono proposti dai
capi e dagli sciamani — uomini feticcio che si riteneva
fossero guidati da uno spirito fantasma, o addirittura
da un dio. La paura della punizione degli spiriti è
così grande nella mente di un primitivo che talvolta
muore di spavento quando ha violato un tabù, e questo
episodio drammatico rafforza enormemente la presa
del tabù sulla mente dei sopravviventi.

3 Tra le primissime proibizioni c’erano le restrizioni
sull’appropriazione delle donne e di altri beni. A mano
amano che la religione cominciò a svolgere un ruolo più
ampio nell’evoluzione del tabù, l’articolo messo al ban-
do fu considerato impuro, successivamente empio. Gli
annali degli Ebrei sono pieni di menzioni concernenti
cose pure ed impure, sante ed empie, ma le loro creden-
ze in tal senso eranomolto meno ingombranti ed estese
di quelle di molti altri popoli.

4 I sette comandamenti di Dalamatia e di Eden, co-
sì come le dieci leggi degli Ebrei, erano dei tabù de -
niti, tutti espressi nella stessa forma negativa delle più
antiche proibizioni. Ma questi ultimi codici erano vera-
mente emancipatori per il fatto che prendevano il posto
dimigliaia di tabù preesistenti. Inoltre questi comanda-
menti più tardivi promettevano in modo preciso qual-
cosa come ricompensa per l’obbedienza.

5 I tabù primitivi sul cibo ebbero origine dal fetici-
smo e dal totemismo. Il maiale era sacro per i Fenici, la
vacca per gli Indù. Il tabù egiziano sulla carne di por-
co è stato perpetuato dalle fedi ebraica ed islamica. Una
variante del tabù sul cibo era la credenza che una don-
na incinta potesse pensare talmente ad un certo alimen-
to che il bambino, alla nascita, sarebbe stato il ri esso
di questo alimento. Tali cibi sarebbero stati tabù per il
bambino.

6 Imodi dimangiare divennero presto dei tabù, e co-
sì ebbe origine l’etichetta per la tavola antica e moder-
na. I sistemi di casta ed i livelli sociali sono vestigia resi-
due di antiche proibizioni. I tabù furono molto efficaci
per organizzare la società, ma erano terribilmente op-
primenti; il sistema di proibizione negativa conteneva
non solo regole utili e costruttive ma anche tabù obso-
leti, triti ed inutili.

7 Nessuna società civilizzata, tuttavia, può permet-
tersi di criticare l’uomoprimitivo, eccetto che per questi
svariati e diffusi tabù, ed il tabù non sarebbe mai per-
sistito se non fosse stato appoggiato dall’approvazione
della religione primitiva. Molti dei fattori essenziali
dell’evoluzione dell’uomo sono stati estremamente one-
rosi, sono costati immensi tesori di sforzi, di sacri ci e di
rinunce; ma questi successi nell’autocontrollo sono stati
i gradini stessi sui quali l’uomo ha salito la scala ascen-
dente della civiltà.
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2. IL CONCETTO DI PECCATO

1 La paura del caso ed il timore della cattiva sorte
spinsero letteralmente l’uomo all’invenzione della re-
ligione primitiva come supposta assicurazione contro
queste calamità. Dalla magia e dai fantasmi la religio-
ne si evolvé, attraverso gli spiriti ed i feticci, no ai ta-
bù. Ogni tribù primitiva aveva il suo albero dal frut-
to proibito, letteralmente il melo, ma gurativamente
consistente in un migliaio di rami pendenti carichi di
ogni sorta di tabù. E l’albero proibito diceva sempre:
“Tu non farai.”

2 Quando la mente del selvaggio si evolvé no al
punto d’immaginare buoni e cattivi spiriti, e quando
il tabù ricevette l’approvazione solenne della religione
in evoluzione, la scena fu pronta per l’apparizione del
nuovo concetto di peccato. L’idea di peccato era uni-
versalmente stabilita nel mondo prima che la religione
rivelata facesse il suo ingresso. Fu solo attraverso il con-
cetto di peccato che la morte naturale divenne logica
per la mente primitiva. Il peccato era la trasgressione
del tabù e la morte era la punizione del peccato.

3 Il peccato era rituale, non razionale; era un atto,
non un pensiero. E l’intero concetto di peccato era so-
stenuto dalle vaghe tradizioni di Dilmun e dei tempi di
un piccolo paradiso sulla terra. La tradizione di Ada-
mo e del Giardino di Eden conferiva anch’essa sostan-
za al sogno di un’antica “età d’oro” agli albori delle raz-
ze. Tutto ciò confermava le idee espresse più tardi nella
credenza che l’uomo avesse avuto la sua origine in una
creazione speciale, che avesse iniziato la sua carriera nel-
la perfezione e che la trasgressione dei tabù— il peccato
— l’avesse abbassato al suo triste destino successivo.

4 La violazione abituale di un tabù divenne un vizio;
la legge primitiva fece del vizio un crimine; la religione
ne fece un peccato. Presso le tribù primitive la violazio-
ne di un tabù era insiemeun crimine edunpeccato. Una
calamità che colpiva la comunità era sempre considera-
ta come punizione di un peccato della tribù. Per colo-
ro che credevano che la prosperità andasse di pari passo
con la rettitudine, l’apparente prosperità del malvagio
causò tale preoccupazione che fu necessario inventare
degli inferni per punire i violatori dei tabù; il numero
di questi luoghi di punizione futura è variato da uno a
cinque.

5 L’idea di confessione e di perdono apparve presto
nella religione primitiva. Gli uomini chiedevano per-
dono in una riunione pubblica per i peccati che inten-
devano commettere la settimana seguente. La confes-
sione era semplicemente un rito di remissione ed anche
una denuncia pubblica di contaminazione, un rituale
per gridare “impuro, impuro!” Seguivano poi tutte le

forme rituali di puri cazione. Tutti i popoli antichi pra-
ticarono queste cerimonie prive di senso. Molte usan-
ze apparentemente igieniche delle tribù primitive erano
prevalentemente cerimoniali.

3. RINUNCIA ED UMILIAZIONE
1 La rinuncia fu la tappa successiva dell’evoluzione

religiosa; il digiuno fu una pratica comune. Ben pre-
sto divenne usanza rinunciare a molte forme di piace-
re sico, specialmente di natura sessuale. Il rituale del
digiuno era profondamente radicato in molte religioni
antiche ed è stato trasmesso praticamente a tutti i siste-
mi teologici moderni di pensiero.

2 Giusto nelmomento in cui i barbari cominciavano
ad abbandonare la pratica dispendiosa di bruciare e di
seppellire i beni con i morti, proprio quando la struttu-
ra economica delle razze cominciava a prendere forma,
apparve questa nuova dottrina religiosa della rinuncia, e
decine di migliaia di anime sincere si misero a praticare
la povertà. I beni furono considerati un ostacolo spi-
rituale. Queste nozioni dei pericoli spirituali connes-
si con il possesso di beni materiali erano molto diffuse
all’epoca di Filone e di Paolo, e da allora hanno sempre
notevolmente in uenzato la loso a europea.

3 La povertà era semplicemente una parte del rituale
di morti cazione della carne che, sfortunatamente, fu
incorporato negli scritti e negli insegnamenti di molte
religioni, in particolare delCristianesimo. La penitenza
è la forma negativa di questo rituale tante volte insen-
sato della rinuncia. Ma tutto ciò insegnò al selvaggio
l’autocontrollo e fu un valido progresso nell’evoluzione
sociale. La negazione di sé e l’autocontrollo furono due
delle più grandi conquiste sociali della religione evo-
luzionaria primitiva. L’autocontrollo portò l’uomo ad
una nuova loso a di vita; gli insegnò l’arte di accresce-
re la sua frazione di vita diminuendo il denominatore
delle esigenze personali invece di tentare sempre di au-
mentare il numeratore della grati cazione egoista.

4 Queste antiche idee di autodisciplina comprende-
vano la agellazione ed ogni sorta di tortura sica. I sa-
cerdoti del culto della madre erano particolarmente at-
tivi nell’insegnare la virtù della sofferenza sica, dando
l’esempio col sottoporsi alla castrazione. Gli Ebrei, gli
Indù e i Buddisti erano ardenti seguaci di questa dottri-
na di umiliazione sica.

5 Durante tutta l’antichità gli uomini cercarono con
questi metodi d’inscrivere crediti addizionali sui regi-
stri di autonegazione dei loro dei. Un tempo fu usanza,
quando si era sotto certe tensioni emotive, di fare voto
di autonegazione e di autotortura. Con il tempo que-
sti voti assunsero la forma di contratti con gli dei, ed in
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tal senso rappresentarono un vero progresso evoluzio-
nario per il fatto che gli dei furono ritenuti fare qual-
cosa di preciso come ricompensa di questa autotortura
e di questa morti cazione della carne. I voti erano sia
negativi che positivi. Promesse di questo genere danno-
so ed estremo si osservano meglio oggi tra certi gruppi
dell’India.

6 Fu naturale che il culto della rinuncia e
dell’umiliazione avesse rivolto l’attenzione alla sod-
disfazione sessuale. Il culto della continenza ebbe
origine come rituale tra i soldati prima d’iniziare una
battaglia; in tempi successivi divenne la pratica dei
“santi”. Questo culto tollerava il matrimonio solo come
male minore rispetto alla fornicazione. Molte delle
grandi religioni del mondo sono state sfavorevolmente
in uenzate da questo antico culto, ma nessuna più
marcatamente del Cristianesimo. L’apostolo Paolo
fu un devoto di questo culto, ed i suoi punti di vista
personali sono ri essi negli insegnamenti che ssò nella
teologia cristiana: “È bene per un uomo non toccare
una donna.” “Vorrei che tutti gli uomini fossero come
me.” “Io dico dunque ai celibi e alle vedove, è bene
per loro mantenersi come me.” Paolo sapeva bene che
questi insegnamenti non facevano parte del vangelo
di Gesù, ed il suo riconoscimento di ciò è illustrato
dalla sua affermazione: “Dico questo per licenza e non
per comandamento.” Ma questo culto portò Paolo a
disprezzare le donne. Il fatto spiacevole di tutto ciò è
che le sue opinioni personali hanno in uenzato a lungo
gli insegnamenti di una grande religione del mondo. Se
il consiglio del maestro costruttore di tende fosse stato
seguito alla lettera ed universalmente, allora la razza
umana sarebbe pervenuta ad una ne immediata ed
ingloriosa. Inoltre, il coinvolgimento di una religione
nell’antico culto della continenza portò direttamente
ad una guerra contro il matrimonio e la famiglia, vere
basi della società ed istituzioni fondamentali del pro-
gresso umano. E non c’è da stupirsi del fatto che queste
credenze abbiano favorito la formazione di sacerdozi
praticanti il celibato nelle numerose religioni dei vari
popoli.

7 Un giorno l’uomo dovrà apprendere come godere
della libertà senza licenza, del nutrirsi senza ingordigia
e del piacere senza depravazione. L’autocontrollo è una
politica umana migliore per regolare la propria condot-
ta rispetto all’estrema negazione di sé. Gesù non ha mai
insegnato questi punti di vista irragionevoli ai suoi di-
scepoli.

4. LE ORIGINI DEL SACRIFICIO
1 Il sacri cio come parte delle devozioni religiose, si-

milmente a molti altri rituali di adorazione, non ebbe
un’origine semplice ed unica. La tendenza ad inchinar-
si davanti al potere ed a prostrarsi in adorazione in pre-
senza di un mistero è pre gurata dall’accucciarsi del ca-
ne davanti al suo padrone. Non c’è che un passo tra
l’impulso dell’adorazione e l’atto del sacri cio. L’uomo
primitivo misurava il valore del suo sacri cio dal dolore
di cui soffriva. Quando l’idea del sacri cio si accompa-
gnò per la prima volta al cerimoniale religioso, non fu
prevista alcuna offerta che non producesse sofferenza. I
primi sacri ci furono degli atti quali strapparsi i capelli,
incidere la carne, mutilarsi, rompersi i denti e tagliarsi
le dita. Con il progredire della civiltà questi rozzi con-
cetti del sacri cio furono elevati al livello dei rituali di
autoabnegazione, di ascetismo, di digiuno, di privazio-
ne e più tardi della dottrina cristiana di santi cazione
attraverso afflizioni, sofferenze e la morti cazione della
carne.

2 Nell’evoluzione della religione si formarono ben
presto due concetti del sacri cio: l’idea di sacri care
delle offerte, che implicava l’atteggiamento di rendere
grazie, ed il sacri cio come debito, che inglobava l’idea
di redenzione. Più tardi si sviluppò la nozione di sosti-
tuzione.

3 Più tardi ancora l’uomo concepì che il suo sacri -
cio, di qualunque natura fosse, poteva servire come por-
tatore di messaggi agli dei; poteva essere come un aro-
ma gradevole nelle narici della deità. Ciò portò all’uso
dell’incenso e di altre forme estetiche nei rituali del sa-
cri cio, che si trasformarono in feste sacri cali, dive-
nendo col tempo sempre più elaborati e adorni.

4 Amano amano che la religione si evolvé, i riti sacri-
cali di conciliazione e di propiziazione rimpiazzarono

gli antichi metodi di elusione, di placamento e di esor-
cismo.

5 L’idea iniziale del sacri cio era quella di
un’imposta di neutralità percepita dagli spiriti ance-
strali; solo più tardi si sviluppò l’idea di espiazione. Via
via che l’uomo si allontanò dalla nozione dell’origine
evoluzionaria della razza, e che le tradizioni dei tempi
del Principe Planetario e del soggiorno di Adamo
furono ltrate dal tempo, si diffuse il concetto di
peccato e di peccato originale, cosicché il sacri cio
per un peccato accidentale e personale si evolvé nella
dottrina del sacri cio per l’espiazione del peccato raz-
ziale. L’espiazione del sacri cio era un meccanismo di
assicurazione globale che copriva anche il risentimento
e la gelosia di un dio sconosciuto.

6 Circondato da così tanti spiriti suscettibili e da dei
avidi, l’uomo primitivo doveva fronteggiare una tale
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schiera di deità creditrici che ci volevano tutti i sacer-
doti, i rituali ed i sacri ci di un’intera vita per trarlo
fuori dai suoi debiti spirituali. La dottrina del peccato
originale, o colpa razziale, dotava inizialmente ogni
persona di un grosso debito verso i poteri spirituali.

7 Agli uomini vengono dati doni e regalie; ma quan-
do sono offerti agli dei sono descritti come consacrati,
resi sacri, o sono chiamati sacri ci. La rinuncia era la
forma negativa della propiziazione; il sacri cio diven-
ne la forma positiva. L’atto di propiziazione include-
va la lode, la glori cazione, l’adulazione ed anche il di-
vertimento. Sono i residui di queste pratiche positive
dell’antico culto di propiziazione che costituiscono le
formemoderne di adorazione divina. Le forme odierne
di adorazione sono semplicemente la ritualizzazione di
queste antiche tecniche sacri cali di propiziazione po-
sitiva.

8 Il sacri cio di animali signi cava per l’uomo primi-
tivomolto di più di quanto potrebbemai signi care per
le razze moderne. Questi barbari consideravano gli ani-
mali come loro effettivi parenti prossimi. Con il passare
del tempo l’uomo divenne accorto nei suoi sacri ci, ces-
sando di offrire i suoi animali da lavoro. All’inizio egli
sacri cava il meglio di ogni cosa, inclusi i suoi animali
domestici.

9 Non era una sciocca vanteria quella di un certo
sovrano egiziano quando affermò di aver sacri cato:
113.433 schiavi, 493.386 capi di bestiame, 88 battelli,
2.756 statuette d’oro, 331.702 giare di miele e d’olio,
228.380 giare di vino, 680.714 oche, 6.744.428 pani
e 5.740.352 sacchi di monete. E per fare questo aveva
dovuto tassare pesantemente i suoi provati sudditi.

10 Una reale necessità spinse alla ne questi semi-
selvaggi a mangiare la parte materiale dei loro sacri -
ci, avendo gli dei bene ciato della loro anima. Questa
usanza trovò giusti cazione sotto il pretesto dell’antico
pasto sacro, un rito di comunione conforme alle usanze
moderne.

5. SACRIFICI E CANNIBALISMO
1 Le idee moderne sul cannibalismo primitivo sono

del tutto sbagliate; esso faceva parte dei costumi della
società primitiva. Mentre il cannibalismo è tradizional-
mente orribile per la civiltà moderna, era un elemento
della struttura sociale e religiosa della società primiti-
va. Gli interessi collettivi imposero la pratica del can-
nibalismo. Esso si sviluppò sotto la spinta della neces-
sità e persisté a causa della schiavitù della superstizione
e dell’ignoranza. Era un’usanza sociale, economica, re-
ligiosa e militare.

2 L’uomo primitivo era cannibale; gradiva molto la
carne umana e perciò la offriva come dono alimentare

agli spiriti ed ai suoi dei primitivi. Poiché gli spiriti fan-
tasma erano semplicemente degli uomini modi cati, e
poiché il cibo era il bisogno principale degli uomini, al-
lora il cibodoveva essere similmente il bisognopiù gran-
de di uno spirito.

3 Il cannibalismo fu un tempo quasi universale tra le
razze in evoluzione. I Sangik erano tutti cannibali, ma
in origine gli Andoniti non lo erano, e nemmeno i No-
diti e gli Adamiti; né lo furono gli Anditi no a quando
non si furono notevolmente mescolati con le razze evo-
luzionarie.

4 Il gusto per la carne umana cresce. Preso avvio at-
traverso la fame, l’amicizia, la vendetta o il rituale reli-
gioso, l’assunzione di carne umana prosegue no al can-
nibalismo abituale. Il mangiare carne umana prese ori-
gine dalla scarsità di cibo, benché questa fosse stata ra-
ramente la ragione soggiacente. Gli Eschimesi e i pri-
mi Anditi, tuttavia, furono raramente cannibali, salvo
che in tempi di carestia. Gli uomini rossi, specialmente
nell’America Centrale, erano cannibali. Una volta era
pratica generale per le madri primitive uccidere e man-
giare i loro stessi gli per recuperare le forze perse du-
rante il parto, e nel Queensland il primo glio è ancora
spesso ucciso in tal modo e divorato. In tempi recenti
molte tribù africane hanno fatto deliberatamente ricor-
so al cannibalismo come misura di guerra, una sorta di
atrocità con cui terrorizzare i loro vicini.

5 Un certo cannibalismo risultò dalla degenerazione
di stirpi un tempo superiori, ma fu perlopiù prevalente
tra le razze evoluzionarie. Il cibarsi di carne umana ebbe
inizio in un’epoca in cui gli uomini provavano emozioni
intense ed aspre nei confronti dei loro nemici. Mangia-
re carne umana divenne parte di una cerimonia solen-
ne di vendetta; si credeva che il fantasma di un nemico
potesse in questo modo essere distrutto o incorporato
in quello del mangiatore. Un tempo fu credenza molto
diffusa che gli stregoni ottenessero i loro poteri man-
giando carne umana.

6 Certi gruppi di mangiatori di uomini voleva-
no consumare soltanto membri della loro tribù, una
consanguineità pseudospirituale che era ritenuta accen-
tuare la solidarietà tribale. Ma essi mangiavano anche
dei nemici per vendetta, con l’idea di appropriarsi della
loro forza. Era considerato un onore per l’anima di un
amico o di un compagno di tribù se il suo corpo veniva
mangiato, mentre non era niente più che una giusta
punizione per un nemico divorarlo in tal modo. La
mente dei selvaggi non aveva alcuna pretesa di essere
coerente.

7 Presso certe tribù i genitori anziani cercavano di es-
sere mangiati dai loro gli; presso altre era consuetudi-
ne astenersi dal mangiare i parenti prossimi, i cui corpi
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erano venduti o scambiati con quelli di stranieri. C’era
un commercio considerevole di donne e di bambini che
erano stati ingrassati per essere macellati. Quando le
malattie o la guerra non riuscivano a limitare la popola-
zione, l’eccedenza veniva mangiata senza tante cerimo-
nie.

8 Il cannibalismo è andato gradualmente scompa-
rendo a causa delle seguenti in uenze:

9 1. Esso divenne talvolta una cerimonia comuni-
taria, l’assunzione di una responsabilità collettiva per
in iggere la pena di morte ad un membro della tribù.
Macchiarsi del sangue altrui cessa di essere un crimine
quando vi partecipano tutti, la società. L’ultima pratica
di cannibalismo in Asia fu di mangiare i criminali giu-
stiziati.

10 2. Esso divennemolto presto un rito religioso, ma
la crescita della pauradei fantasminoncontribuì sempre
a ridurre l’assunzione di carne umana.

11 3. Alla ne esso progredì al punto che venivano
mangiate solo certe parti od organi del corpo, quelle
parti che si supponeva contenessero l’anima o porzio-
ni dello spirito. Bere sangue divenne cosa comune, ed
era usanza mescolare le parti “commestibili” del corpo
con medicamenti.

12 4. Esso venne limitato agli uomini; si proibì alle
donne di mangiare carne umana.

13 5. Esso fu successivamente limitato ai capi, ai sa-
cerdoti e agli sciamani.

14 6. Esso divenne in seguito tabù tra le tribù supe-
riori. Il tabù sul cannibalismo ebbe origine a Dalamatia
e si diffuse lentamente nel mondo. I Noditi incoraggia-
rono la cremazione come mezzo per combattere il can-
nibalismo, poiché un tempo era pratica corrente dissot-
terrare i corpi sepolti e mangiarli.

15 7. Il sacri cio umano suonò gli ultimi rintocchi
per il cannibalismo. La carne umana essendo divenuta
il cibo di uomini superiori, dei capi, fu alla ne riser-
vata agli spiriti ancora superiori; e così le offerte di sa-
cri ci umani posero efficacemente ne al cannibalismo,
salvo che tra le tribù più arretrate. Quando la pratica
dei sacri ci umani fu pienamente stabilita, il cannibali-
smo divenne tabù; la carne umana era cibo solo per gli
dei; l’uomopotevamangiare soltanto unpiccolo bocco-
ne cerimoniale, un sacramento.

16 Alla ne la sostituzione con animali divenne di
uso generale per gli scopi sacri cali, ed anche tra le tri-
bù più arretrate il mangiare cani ridusse grandemente il
cannibalismo. Il cane era il principale animale domesti-
co ed era tenuto in alta considerazione sia come tale che
come cibo.

6. L’EVOLUZIONE DEI SACRIFICI
UMANI

1 I sacri ci umani furono un risultato indiretto del
cannibalismo come pure la sua cura. Fornire delle scor-
te spirituali per il mondo degli spiriti portò anch’esso
alla diminuzione della pratica di mangiare carne umana
in quanto non fu mai usanza mangiare questi sacri ci
morti. Nessuna razza è stata completamente esente dal-
la pratica dei sacri ci umani sotto una qualche forma ed
in una qualche epoca, anche se gli Andoniti, i Noditi e
gli Adamiti furono i meno dediti al cannibalismo.

2 Il sacri cio umano è stato praticamente universa-
le; esso persisté nelle usanze religiose dei Cinesi, de-
gli Indù, degli Egiziani, degli Ebrei, dei Mesopotami-
ci, dei Greci, dei Romani e di molti altri popoli, anche
no a tempi recenti tra le tribù arretrate dell’Africa e

dell’Australia. Gli Indiani d’America più tardivi aveva-
no una civiltà emergente dal cannibalismo e perciò im-
pregnata di sacri ci umani, specialmente nell’America
Centrale e nell’America del Sud. I Caldei furono i primi
ad abbandonare i sacri ci umani nelle occasioni ordina-
rie, sostituendovi degli animali. Circa duemila anni fa
un imperatore giapponese dal cuore tenero introdusse
delle statuette d’argilla per rimpiazzare i sacri ci umani,
ma fu meno di un migliaio di anni fa che questi sacri -
ci si estinsero nell’Europa settentrionale. Tra certe tribù
arretrate il sacri cio umano è ancora praticato da volon-
tari, una sorta di suicidio religioso o rituale. Uno scia-
mano ordinò una volta il sacri cio di un uomo anziano
molto rispettato di una certa tribù. La popolazione si
rivoltò, si ri utò di obbedire. Ed allora l’uomo anziano
si fece uccidere dal proprio glio; gli antichi credevano
realmente in questa usanza.

3 Non c’è più tragica e patetica esperienza registrata,
illustrativa dei laceranti contrasti tra le antiche usanze
religiose onorate nel tempo e le esigenze opposte della
civiltà in progresso, del racconto ebreo di Je e e della
sua unica glia. Secondo l’usanza corrente quest’uomo
bene intenzionato aveva fatto un voto sciocco, aveva fat-
to un contratto con il “dio delle battaglie” accettando
di pagare un certo prezzo per la vittoria sui suoi nemici.
E questo prezzo consisteva nel sacri care chi fosse usci-
to per primo dalla sua casa per andargli incontro quan-
do fosse ritornato. Je e pensava che uno dei suoi fedeli
schiavi sarebbe stato pronto a venirgli incontro in tal
modo, ma capitò che sua glia, la sua unica glia, uscì
per dargli il bentornato a casa. E così, anche in quel-
la data più tarda e tra un popolo ritenuto civilizzato,
questa bella giovane, dopo due mesi di pianto per la sua
sorte, fu effettivamente offerta come sacri cio umano
da suo padre e con l’approvazione dei membri della sua
tribù. E tutto questo fu fatto a dispetto delle rigorose
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ordinanze di Mosè contro le offerte di sacri ci umani.
Ma gli uomini e le donne sono invogliati a fare dei voti
sciocchi ed inutili, e gli uomini dell’antichità considera-
vano questi impegni altamente sacri.

4 Nei tempi antichi, quando s’iniziava una nuova co-
struzione di qualche importanza, era consuetudine uc-
cidere un essere umano come “sacri cio per le fonda-
menta”. Ciò forniva uno spirito fantasma per vegliare e
proteggere l’edi cio. Quando i Cinesi si apprestavano
a fondere una campana, l’usanza esigeva il sacri cio di
almeno una giovane allo scopo di migliorare il timbro
della campana; la giovane scelta veniva gettata viva nel
metallo fuso.

5 Fu a lungo pratica di molti gruppi murare degli
schiavi vivi dentro muri importanti. In tempi succes-
sivi le tribù del nord dell’Europa sostituirono il mura-
re l’ombra di un passante a questa usanza di seppellire
persone vive nelle pareti delle nuove costruzioni. I Ci-
nesi seppellivano in un muro gli operai che erano morti
mentre lo costruivano.

6 Un piccolo re di Palestina, nel costruire le mura di
Gerico, “ne posò le fondamenta su Abiram, suo primo-
genito, e ne eresse le porte su suo glio più giovane, Se-
gub”. In quella data tardiva, non solo questo padre mi-
se due dei suoi gli vivi negli scavi di fondazione delle
porte della città, ma il suo atto è anche trascritto come
compiuto “in conformità alla parola del Signore”. Mo-
sè aveva proibito questi sacri ci per le fondamenta, ma
gli Israeliti vi ritornarono ben presto dopo la sua mor-
te. La cerimonia del ventesimo secolo di depositare dei
ninnoli e dei ricordi nella prima pietra di una nuova co-
struzione è una reminiscenza dei sacri ci primitivi per
le fondamenta.

7 Fu a lungo usanza di molti popoli dedicare i pri-
mi frutti agli spiriti. E queste osservanze, ora più o me-
no simboliche, sono tutte sopravvivenze delle cerimo-
nie primitive implicanti dei sacri ci umani. L’idea di of-
frire il primogenito come sacri cio era assai diffusa tra
gli antichi, specialmente tra i Fenici, i quali furono gli
ultimi ad abbandonarla. All’atto del sacri cio si usava
dire “una vita per la vita”. Ora al momento della morte
voi dite “polvere alla polvere”.

8 Lo spettacolo di Abramo costretto a sacri care suo
glio Isacco, benché sconvolgente per le suscettibilità

civilizzate, non era un’idea nuova o strana per le perso-
ne di quell’epoca. Fu a lungo una pratica molto diffu-
sa per i padri, nei momenti di grande tensione emotiva,
sacri care i loro primogeniti. Molti popoli hanno una
tradizione analoga a questa storia, perché ci fuun tempo
una credenza universale e profonda che fosse necessario
offrire un sacri cio umanoquando accadeva qualcosa di
straordinario o d’insolito.

7. LE MODIFICAZIONI DEL SACRIFICIO
UMANO

1 Mosè tentò di porre ne ai sacri ci umani intro-
ducendo il riscatto come sostituto. Egli stabilì una ta-
bella sistematica che permetteva al suo popolo di evita-
re le conseguenze peggiori delle proprie scelte avventate
e sciocche. Terre, beni e gli potevano essere riscattati
sulla base delle quote stabilite, che si dovevano pagare
ai sacerdoti. I gruppi che cessarono di sacri care i loro
primogeniti ebbero ben presto grandi vantaggi sui loro
vicini meno evoluti che continuarono questi atti atroci.
Molte di queste tribù arretrate non solo s’indebolirono
moltissimo per questa perdita di gli, ma la stessa suc-
cessione del comando fu spesso interrotta.

2 Una derivazione del passato sacri cio dei gli fu
l’usanza d’imbrattare di sangue gli stipiti delle porte del-
la casa per la protezione dei primogeniti. Ciò veniva fat-
to spesso in occasione di una delle feste sacre dell’anno, e
questa cerimonia prevalse un temponellamaggior parte
del mondo, dal Messico all’Egitto.

3 Anche dopo che la maggior parte dei gruppi ave-
va cessato il rituale di uccidere i gli, rimase l’usanza di
abbandonare un glio in mezzo al deserto o in una pic-
cola imbarcazione sull’acqua. Se il glio sopravviveva si
credeva che gli dei fossero intervenuti per proteggerlo,
come nelle tradizioni di Sargon, Mosè, Ciro e Romolo.
Poi venne la pratica di consacrare i gli primogeniti co-
me sacri o sacri cali, permettendo loro di crescere e poi
esiliandoli invece di farli morire; questa fu l’origine del-
la colonizzazione. I Romani aderirono a questa usanza
nel loro piano di colonizzazione.

4 Molte delle associazioni peculiari tra il lassismo
sessuale ed il culto primitivo ebbero origine in con-
nessione con i sacri ci umani. Nei tempi antichi, se
una donna incontrava dei cacciatori di teste, poteva
riscattare la propria vita con una concessione sessuale.
Più tardi una giovane consacrata in sacri cio agli dei
poteva scegliere di riscattare la sua vita dedicando per
sempre il suo corpo al servizio sessuale sacro del tempio;
in questo modo poteva procurarsi il denaro per il suo
riscatto. Gli antichi consideravano molto nobilitante
avere rapporti sessuali con una donna impegnata in tal
modo a riscattare la sua vita. Congiungersi con queste
giovani sacre era una cerimonia religiosa, ed inoltre
questo rituale forniva un pretesto accettabile per soddi-
sfazioni sessuali ordinarie. Questo era un modo sottile
d’ingannare se stessi, e sia le giovani che i loro partner
provavano piacere a praticarlo. I costumi sono sempre
in ritardo rispetto al progresso evoluzionario della
civiltà, sanzionando in tal modo le pratiche sessuali più
primitive e più barbare delle razze in evoluzione.
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5 La prostituzione nei templi si estese alla ne in tut-

ta l’Europameridionale e nell’Asia. Il denaro guadagna-
to dalle prostitute nei templi fu considerato sacro da
tutti i popoli— un dono di grande valore da offrire agli
dei. Le donne del tipo più evoluto affollavano i merca-
ti sessuali del tempio e devolvevano i loro guadagni ad
ogni sorta di servizi sacri e di opere d’interesse pubbli-
co. Molte donne delle classi migliori accumulavano la
loro dotemediante un servizio sessuale temporaneo nei
templi, e la maggior parte degli uomini preferiva avere
tali donne per mogli.

8. REDENZIONE E PATTI
1 La redenzione sacri cale e la prostituzione nei tem-

pli erano in realtà modi cazioni del sacri cio umano.
Venne poi la simulazione del sacri cio delle glie. Que-
sta cerimonia consisteva in un salasso, con la consacra-
zione alla verginità per tutta la vita, e questa fu una
reazione morale all’antica prostituzione nel tempio. In
tempi più recenti le vergini si consacrarono al servizio
di custodire i fuochi sacri dei templi.

2 Gli uomini concepirono in ne l’idea che l’offerta
di una parte del corpo poteva sostituire il vecchio sa-
cri cio umano completo. Anche la mutilazione sica
fu considerata un sostituto accettabile. Furono sacri -
cati capelli, unghie, sangue ed anche dita delle mani e
dei piedi. L’antico rito successivo e pressoché universa-
le della circoncisione derivò dal culto del sacri cio par-
ziale; esso era semplicemente un sacri cio; nessuna idea
d’igiene gli era collegata. Gli uomini furono circoncisi;
alle donne furono forate le orecchie.

3 Successivamente divenne usanza legare delle dita
insieme invece di tagliarle. La rasatura della testa ed il
taglio dei capelli furono anch’essi forme di devozione
religiosa. L’eunuco derivò inizialmente da una modi -
cazione dell’idea del sacri cio umano. La foratura del
naso e delle labbra è ancora praticata in Africa, ed il ta-
tuaggio è un’evoluzione artistica della precedenti gros-
solane incisioni sulla pelle.

4 L’usanza del sacri cio fu in ne associata, a segui-
to d’insegnamenti più elevati, all’idea del patto. In ne
si concepì che gli dei facessero dei reali accordi con gli
uomini; e questa fu una tappa importante nella stabiliz-
zazione della religione. La legge, un patto, prese il posto
della fortuna, della paura e della superstizione.

5 L’uomo non si sarebbe neppure sognato di stipula-
re un contratto con la Deità prima che il suo concetto
di Dio non fosse progredito al livello in cui i controllo-
ri dell’universo fossero ritenuti degni di ducia. L’idea
primitiva dell’uomo su Dio era talmente antropomor-
ca che egli non fu capace di concepire una Deità affi-

dabile prima di essere divenuto lui stesso relativamente
affidabile, morale ed etico.

6 Ma l’idea di fare un patto con gli dei nì per far-
si strada. L’uomo evoluzionario acquisì nalmente una
tale dignità morale da osare contrattare con i suoi dei. E
così l’attività di offrire sacri ci si trasformò gradualmen-
te nel gioco di mercanteggiamento loso co dell’uomo
con Dio. Tutto ciò rappresentava un nuovo espedien-
te per assicurarsi contro la cattiva sorte, o piuttosto una
tecnica migliore per l’acquisizione più certa della pro-
sperità. Non nutrite l’idea errata che questi sacri ci pri-
mitivi fossero dei doni gratuiti agli dei, un’offerta spon-
tanea di gratitudine o di ringraziamento; essi non erano
espressioni di vera adorazione.

7 Le forme primitive di preghiera non erano né più
némeno chemercanteggiamenti con gli spiriti, una trat-
tativa con gli dei. Erano una specie di baratto nel quale
la perorazione e la persuasione erano sostituite a qualco-
sa di più tangibile e costoso. Lo sviluppo del commer-
cio tra le razze aveva inculcato lo spirito dello scambio
ed aveva sviluppato la scaltrezza del baratto; ed ora que-
ste caratteristiche cominciarono ad apparire nei metodi
di culto dell’uomo. Come certi uomini erano commer-
cianti migliori di altri, così certi furono considerati pre-
gatori migliori di altri. La preghiera di un uomo giusto
era tenuta in alta considerazione. Un uomo giusto era
colui che aveva pagato tutti i suoi debiti agli spiriti, che
aveva pienamente adempiuto tutti i suoi obblighi rituali
verso gli dei.

8 Lapreghiera primitivanonera affattoun’adorazione;
era una richiesta mediante mercanteggiamento per la
salute, la ricchezza e la vita. E sotto molti aspetti le
preghiere non sono molto cambiate con il trascorrere
delle ere. Sono ancora lette ad alta voce dai libri, reci-
tate ufficialmente e trascritte per essere poste su ruote
e per essere appese agli alberi, dove il soffiare dei venti
eviterà agli uomini il fastidio di spendere il loro ato.

9. SACRIFICI E SACRAMENTI
1 Il sacri cio umano, nel corso dell’evoluzione dei ri-

tuali di Urantia, è progredito dai sistemi sanguinari del
cannibalismo no ai livelli superiori e più simbolici. I
riti primitivi del sacri cio generarono le cerimonie suc-
cessive del sacramento. In tempi più recenti solo il sa-
cerdote mangiava un pezzo del sacri cio cannibalesco
o beveva un goccio di sangue umano, e poi tutti man-
giavano l’animale sostitutivo. Queste idee primitive di
riscatto, di redenzione e di alleanza si sono evolute negli
attuali servizi sacramentali. E tutta questa evoluzione
cerimoniale ha esercitato una potente in uenza socia-
lizzante.
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2 In connessione con il culto della Madre di Dio, in

Messico e altrove fu alla ne utilizzato un sacramento di
focacce e di vino al posto della carne e del sangue degli
antichi sacri ci umani. Gli Ebrei praticarono a lungo
questo rituale come parte delle loro cerimonie pasquali,
e fu da questo cerimoniale che trasse la sua origine la
successiva versione cristiana del sacramento.

3 Le antiche confraternite sociali erano basate sul ri-
to di bere del sangue; la fraternità ebrea primitiva era
una questione di sangue sacri cale. Paolo diede inizio
alla formazione di un nuovo culto cristiano su “il san-
gue dell’alleanza eterna”. E benché abbia inutilmente
ingombrato il Cristianesimo con insegnamenti sul san-
gue e sul sacri cio, egli riuscì a porre ne una volta per
tutte alle dottrine di redenzione per mezzo di sacri ci
umani o di animali. I suoi compromessi teologici indi-
cano che anche la rivelazione deve sottomettersi al con-
trollo graduale dell’evoluzione. Secondo Paolo, Cristo
divenne l’ultimo sacri cio umano e quello bastevole per
tutto; il Giudice divino è ora pienamente e de nitiva-
mente soddisfatto.

4 E così, dopo lunghe ere, il culto del sacri cio si
è evoluto nel culto del sacramento. I sacramenti del-
le religioni moderne sono dunque i successori legittimi
di quelle terribili cerimonie primitive dei sacri ci uma-
ni e degli ancora più primitivi rituali del cannibalismo.
Molte persone contano ancora sul sangue per la salvez-
za, ma esso è almeno divenuto gurativo, simbolico e
mistico.

10. IL PERDONO DEI PECCATI
1 L’uomo antico giungeva alla coscienza di essere nel

favore di Dio solo tramite il sacri cio. L’uomo mo-
derno deve sviluppare nuove tecniche per raggiungere
l’autocoscienza della salvezza. La coscienza del pecca-
to persiste nella mente umana, ma i modelli mentali di
liberazione dal peccato sono divenuti superati ed anti-
quati. La realtà del bisogno spirituale persiste,ma il pro-
gresso intellettuale ha distrutto gli antichimodi di otte-
nere la pace e la consolazione per lamente e per l’anima.

2 Il peccato deve essere ride nito come una ribellione
deliberata alla Deità. Ci sono dei gradi d’infedeltà: la
fedeltà parziale dell’indecisione; la fedeltà divisa del
con itto; la fedeltà agonizzante dell’indifferenza; e la
morte della fedeltà manifestata nella consacrazione ad
empi ideali.

3 Il senso o sentimento di colpa è la coscienza di aver
violato dei costumi; non è necessariamente un peccato.
Non c’è alcun peccato reale in assenza dell’infedeltà co-
sciente alla Deità.

4 La possibilità di riconoscere il senso di colpa è un

segno di distinzione trascendente per l’umanità. Es-
so non designa l’uomo come meschino, ma lo propone
piuttosto come una creatura di potenziale grandezza e
di gloria sempre crescente. Tale sentimento d’indegnità
è lo stimolo iniziale che conduce rapidamente e con
certezza a quelle conquiste di fede che trasferiscono la
mente umana sugli splendidi livelli della nobiltà mora-
le, dell’intuizione cosmica e della vita spirituale. In tal
modo tutti i signi cati dell’esistenza umana sono cam-
biati dal temporale all’eterno, e tutti i valori sono elevati
dall’umano al divino.

5 La confessione dei peccati è un ripudio risoluto
dell’infedeltà, ma non attenua in alcun modo le conse-
guenze nel tempo-spazio di questa infedeltà. Ma la con-
fessione — il riconoscimento sincero della natura del
peccato — è essenziale per la crescita religiosa e per il
progresso spirituale.

6 [Presentato da un PIl perdono dei peccati da
parte della Deità è il ripristino delle relazioni di fedeltà
che segue ad un periodo in cui l’uomo ha coscienza
dell’interruzione di tali relazioni come conseguenza di
una ribellione cosciente. Il perdono non deve essere
cercato, ma solo ricevuto come coscienza del ristabi-
limento delle relazioni di fedeltà tra la creatura ed il
Creatore. E tutti i gli leali di Dio sono felici, amanti
del servizio ed in costante progressione nell’ascensione
al Paradiso.

7 [Presentato da un Brillante Astro della Sera di Ne-
badon.]erfettore di Saggezza incaricato di questa mis-
sione dagli Antichi dei Giorni di Uversa.]
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LO SCIAMANESIMO—STREGONI
E SACERDOTI

L’EVOLUZIONE delle osservanze religiose pro-
gredì dal placamento, l’elusione, l’esorcismo, la
coercizione, la conciliazione e la propiziazione

no al sacri cio, l’espiazione e la redenzione. La tecnica
del rituale religioso passò dalle forme del culto primi-
tivo, attraverso i feticci, la magia ed i miracoli. E via
via che il rituale divenne più complicato in risposta al
concetto sempre più complesso dell’uomo riguardo ai
regni sopramateriali, esso fu inevitabilmente dominato
dagli stregoni, dagli sciamani e dai sacerdoti.

2 Nei concetti in progresso dell’uomo primitivo il
mondo degli spiriti fu alla ne considerato come insen-
sibile ai comuni mortali. Solo gli esseri umani eccezio-
nali potevano ottenere ascolto dagli dei; solo l’uomo o
la donna straordinari sarebbero stati ascoltati dagli spi-
riti. La religione entrò così in una nuova fase, in uno
stadio in cui è divenuta gradualmentemediata; intervie-
ne sempre uno stregone, uno sciamano o un sacerdote
tra la persona religiosa e l’oggetto di adorazione. Oggi la
maggior parte dei sistemi urantiani di credenze religiose
organizzate sta passando per questo livello di sviluppo
evoluzionario.

3 La religione evoluzionaria è nata da una semplice e
fortissima paura, la paura che sorge nella mente umana
quando si trova di fronte all’ignoto, all’inspiegabile
e all’incomprensibile. La religione giunge in ne alla
comprensione profondamente semplice di un amo-
re onnipotente, l’amore che invade irresistibilmente
l’anima umana quando si sveglia alla concezione
dell’affetto illimitato del Padre Universale per i gli
dell’universo. Ma tra l’inizio e la ne dell’evoluzione
religiosa intervengono le lunghe ere degli sciamani,
che pretendono d’interporsi tra l’uomo e Dio come
intermediari, interpreti ed intercessori.

1. I PRIMI SCIAMANI — GLI STREGONI
1 Lo sciamano era lo stregone più eminente, l’uomo

feticcio delle cerimonie e la personalità focale per tutte
le pratiche della religione evoluzionaria. In molti grup-
pi lo sciamano era gerarchicamente superiore al capo
della guerra, cosa che segnò l’inizio della dominazione
della Chiesa sullo Stato. Lo sciamano funzionava tal-
volta come sacerdote ed anche come sacerdote-re. Alcu-
ne delle tribù successive avevano sia gli sciamani strego-
ni (veggenti) più antichi che gli sciamani sacerdoti ap-
parsi più tardi. Ed in molti casi l’ufficio dello sciamano
divenne ereditario.

2 Poichénei tempi antichi qualunque fatto anormale
era attribuito alla possessione da parte degli spiriti, qual-
siasi anormalità mentale o sica straordinaria costituiva
una quali ca per essere stregone. Molti di questi uomi-
ni erano epilettici, molte delle donne erano isteriche, e
questi due tipi spiegano buona parte dell’antica ispira-
zione così come la possessione da parte di spiriti e di
demoni. Molti di questi sacerdoti più primitivi appar-
tenevano ad una classe che è stata da allora denominata
paranoica.

3 Anche se possono aver praticato l’inganno in que-
stioniminori, la grandemaggioranzadegli sciamani cre-
deva nel fatto di essere posseduti dagli spiriti. Le donne
capaci di entrare in uno stato di trance o di catalessi di-
vennero delle potenti sciamane; più tardi queste donne
divennero profetesse e medium spiritiche. I loro stati
catalettici implicavano generalmente pretese comuni-
cazioni con i fantasmi dei morti. Molte sciamane erano
anche danzatrici di professione.

4 Ma non tutti gli sciamani erano degli autoillusi;
molti erano scaltri ed abili imbroglioni. Con lo svilup-
parsi della professione era richiesto ad un novizio di ser-
vire in un apprendistato di dieci anni di prove severe e
di rinunceper quali carsi stregone. Gli sciamani svilup-
parono una maniera professionale di vestirsi ed osten-
tarono una condotta misteriosa. Essi impiegavano fre-
quentemente delle droghe per provocare certi stati -
sici destinati ad impressionare e ad ingannare i mem-
bri delle loro tribù. La prestidigitazione fu considerata
come soprannaturale dalla gente comune ed il ventri-
loquio fu usato inizialmente da sacerdoti astuti. Molti
antichi sciamani caddero senza volerlo nell’ipnotismo;
altri provocarono l’autoipnosi ssando a lungo il loro
ombelico.

5 Anche se molti di loro ricorrevano a questi truc-
chi ed inganni, la loro reputazione in quanto classe si
reggeva dopotutto sull’apparente riuscita. Quando uno
sciamano falliva nelle sue attività, se non riusciva a pre-
sentare un alibi plausibile, era declassato o ucciso. In tal
modo gli sciamani onesti perirono ben presto; soprav-
vissero solo i commedianti astuti.

6 Fu lo sciamanesimo che tolse la direzione esclusiva
degli affari della tribù dallemani degli anziani e dei forti
e la mise nelle mani degli scaltri, degli intelligenti e dei
perspicaci

2. LE PRATICHE SCIAMANICHE
1 L’evocazione degli spiriti era una procedura molto

precisa ed assai complicata, paragonabile agli attuali ri-
tuali ecclesiastici condotti in una lingua antica. La razza
umana ha cercato molto presto l’aiuto superumano, la
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rivelazione; e gli uomini credevano che lo sciamano ri-
cevesse effettivamente tali rivelazioni. Anche se gli scia-
mani utilizzavano il grande potere della suggestione nel
loro lavoro, era quasi invariabilmente una suggestione
negativa; solo in tempi molto recenti è stata impiegata
la tecnica della suggestione positiva. Agli inizi dello svi-
luppo della loro professione gli sciamani cominciarono
a specializzarsi in settori quali provocare la pioggia, cu-
rare gli ammalati e scoprire i criminali. La principale
funzione di uno stregone sciamano non era tuttavia la
cura delle malattie; era piuttosto quella di conoscere e
di controllare i rischi della vita.

2 L’anticamagia nera, sia religiosa che laica, era chia-
mata magia bianca quando era praticata da sacerdoti,
veggenti, sciamani o stregoni. Quelli che praticavano la
magia nera erano chiamati streghe, maghi, fattucchieri,
fattucchiere, incantatori, negromanti, esorcisti e indo-
vini. Con il passare del tempo tutti questi pretesi con-
tatti con il soprannaturale furono classi cati sia come
stregoneria che come sciamanesimo.

3 La stregoneria comprendeva la magia compiuta da
spiriti primitivi, irregolari e non riconosciuti; lo sciama-
nesimo concerneva imiracoli compiuti da spiriti regola-
ri e dagli dei riconosciuti dalla tribù. In tempi successi-
vi la strega fu associata al demonio, e così era pronta la
scena per le numerose esibizioni relativamente recenti
d’intolleranza religiosa. La stregoneria era una religio-
ne per molte tribù primitive.

4 Gli sciamani credevano profondamente nella mis-
sione del caso come rivelatore della volontà degli spiri-
ti; essi tiravano frequentemente a sorte per giungere alle
decisioni. Sopravvivenze moderne di questa tendenza a
tirare a sorte si ritrovano non solo nei numerosi giochi
d’azzardo, ma anche nelle note “ lastrocche” di conta.
Una volta la persona contata dovevamorire; oggi questo
avviene soltanto in qualche gioco infantile. Quella che
era una questione seria per l’uomo primitivo è soprav-
vissuta come un divertimento dei bambini moderni.

5 Gli stregoni riponevano grande ducia in segni
e presagi, quali: “Quando odi il rumore di un fruscio
sulle cime dei gelsi, allora affrettati ad agire.” Molto
presto nella storia della razza gli sciamani rivolsero la
loro attenzione alle stelle. L’astrologia primitiva fu
una credenza ed una pratica estesa al mondo intero;
l’interpretazione dei sogni divenne anch’essa molto dif-
fusa. Tutto ciò fu ben presto seguito dall’apparizione di
quelle sciamane stravaganti che affermavano di essere
capaci di comunicare con gli spiriti dei morti.

6 Sebbene di origine antica, coloro che facevano pio-
vere, o sciamani del tempo, sono persistiti lungo tutte le
ere. Una grande siccità signi cava la morte per gli agri-
coltori primitivi; il controllo del tempo era l’oggetto di

molta dell’antica magia. L’uomo civilizzato fa ancora
del tempo l’argomento comune di conversazione. I po-
poli antichi credevano tutti nel potere dello sciamano
di provocare la pioggia, ma era consuetudine ucciderlo
quando falliva, a meno che non fornisse una scusa plau-
sibile per giusti care il fallimento.

7 I Cesari bandirono più volte gli astrologi, ma essi
ritornarono invariabilmente a causa della credenza po-
polare nei loro poteri. Essi non potevano essere cacciati,
ed anche nel sedicesimo secolo dopo Cristo i capi del-
le Chiese e degli Stati occidentali furono i protettori
dell’astrologia. Migliaia di persone reputate intelligenti
credono ancora che si possa nascere sotto il dominio di
una stella che porti fortuna o sfortuna; che la giustap-
posizione dei corpi celesti determini l’esito di differenti
avventure terrene. Gli indovini sono ancora patrocinati
dai creduloni.

8 I Greci credevano nell’efficacia del consiglio degli
oracoli, i Cinesi impiegavano la magia come protezio-
ne dai demoni, lo sciamanesimo orì in India e persiste
ancora apertamente nell’Asia centrale. In gran parte del
mondo esso è una pratica abbandonata solo di recente.

9 Di tanto in tanto sono sorti dei veri profeti ed
istruttori per denunciare e smascherare lo sciamanesi-
mo. Anche gli uomini rossi in via d’estinzione ebbero
un tale profeta nel secolo scorso, lo Shawnee Tenskwa-
tawa, che predisse l’eclissi di sole del 1808 e denunciò i
vizi degli uomini bianchi. Molti veri insegnanti sono
apparsi tra le diverse tribù e razze nel corso delle lunghe
ere della storia evoluzionaria. E continueranno ad
apparire per s dare gli sciamani o i sacerdoti di ogni
epoca che ostacolano l’educazione generale e tentano
di contrastare il progresso scienti co.

10 In molti modi e con metodi subdoli gli antichi
sciamani costruirono la loro reputazione come voci di
Dio e custodi della provvidenza. Essi aspergevano con
acqua i neonati e conferivano loro dei nomi; circoncide-
vano i maschi. Presiedevano a tutte le cerimonie di se-
poltura ed annunciavano debitamente l’arrivo certo dei
morti nel paese degli spiriti.

11 I sacerdoti e gli stregoni sciamanici divenivano
spesso molto ricchi grazie all’accumulo dei loro vari
compensi, che erano apparentemente delle offerte
agli spiriti. Non di rado uno sciamano accumulava
praticamente tutti i beni materiali della sua tribù. Alla
morte di un uomo ricco era consuetudine dividere le
sue proprietà in parti uguali tra lo sciamano e qualche
associazione pubblica o di carità. Questa pratica persi-
ste ancora in alcune regioni del Tibet, dove metà della
popolazione maschile appartiene a questa classe di non
produttori.

12 Gli sciamani vestivano bene e di solito avevano
numerose mogli; essi erano l’aristocrazia originaria,
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esentati da ogni restrizione tribale. Essi erano molto
spesso di basso livello mentale e morale. Eliminavano i
loro rivali denunciandoli come streghe omaghi emolto
di frequente si elevavano a tali posizioni d’in uenza e
di potere da poter dominare i capi o i re.

13 L’uomo primitivo considerava lo sciamano come
unmale necessario; lo temeva, ma non l’amava. L’uomo
primitivo rispettava il sapere; onorava e ricompensava
la saggezza. Lo sciamano era principalmente un imbro-
glione, ma la venerazione per lo sciamanesimo illustra
bene il premio accordato alla saggezza nell’evoluzione
della razza.

3. LA TEORIA SCIAMANICA DELLA
MALATTIA E DELLA MORTE

1 Poiché l’uomo antico considerava che lui stesso ed
il suo ambiente materiale rispondessero direttamente ai
capricci dei fantasmi e alle fantasie degli spiriti, non è
strano che la sua religione si sia così esclusivamente oc-
cupata di affari materiali. L’uomo moderno affronta di-
rettamente i suoi problemi materiali; riconosce che la
materia risponde alla manipolazione intelligente della
mente. L’uomo primitivo desiderava similmente modi-
care ed anche controllare la vita e le energie del campo
sico; e poiché la sua comprensione limitata del cosmo

lo portò a credere che i fantasmi, gli spiriti e gli dei si oc-
cupassero personalmente e direttamente del controllo
dettagliato della vita e dellamateria, orientò logicamen-
te i suoi sforzi per conquistare il favore ed il sostegno di
questi agenti superumani.

2 Vista sotto questa luce, gran parte dell’inspiegabile
e dell’irrazionale degli antichi culti diviene comprensi-
bile. Le cerimonie del culto erano il tentativo dell’uomo
primitivo di controllare il mondomateriale in cui si tro-
vava. E buona parte dei suoi sforzi era indirizzata al ne
di prolungare la vita e di garantire la salute. Siccome
tutte le malattie e la morte stessa erano originariamente
considerate come fenomeni dovuti agli spiriti, era ine-
vitabile che gli sciamani, pur operando come stregoni
e sacerdoti, avessero anche lavorato come medici e chi-
rurghi.

3 La mente primitiva può essere ostacolata dalla
mancanza di fatti, ma in tutto ciò è logica. Quando
degli uomini ri essivi osservano la malattia e la morte,
cominciano a determinare la cause di queste calamità
e, conformemente alla loro comprensione, gli sciama-
ni e gli scienziati hanno proposto le seguenti teorie
sull’afflizione:

4 1. I fantasmi — le in uenze dirette degli spiriti. La
primissima ipotesi avanzata per spiegare la malattia e la
morte fu che gli spiriti causavano la malattia attirando

l’anima fuori dal corpo; se essa non riusciva a rientrar-
vi ne seguiva la morte. Gli antichi temevano talmen-
te l’azione malevola dei fantasmi produttori di malat-
tie che gli individui sofferenti erano spesso abbandonati
senza nemmeno cibo o acqua. Indipendentemente dai
princìpi errati di queste credenze, essi isolavano effica-
cemente gli individui ammalati ed impedivano la diffu-
sione di malattie contagiose.

5 2. La violenza — le cause evidenti. Le cause di cer-
ti accidenti e decessi erano così facili da identi care che
furono presto eliminate dalla categoria dell’attività dei
fantasmi. Gli eventi fatali e le ferite conseguenti alla
guerra, ai combattimenti con animali e ad altri fatto-
ri facilmente identi cabili furono considerati avveni-
menti naturali. Ma si credette a lungo che gli spiriti
fossero anche responsabili delle guarigioni ritardate o
dell’infezione di ferite anche dovute a cause “naturali”.
Se non si scopriva alcun agente naturale palese, erano
ancora ritenuti responsabili della malattia e della morte
gli spiriti fantasma.

6 Oggi, in Africa e altrove, si possono trovare dei po-
poli primitivi che uccidono qualcuno ogni volta che av-
viene una morte non violenta. I loro stregoni indicano
le persone colpevoli. Se una madre muore di parto, il
bambino viene immediatamente strangolato — una vi-
ta per una vita.

7 3. La magia — l’in uenza dei nemici. Mol-
te malattie erano ritenute causate dalla stregoneria,
dall’azione del malocchio e dal puntamento dell’arco
magico. In una certa epoca era veramente pericoloso
puntare il dito su qualcuno; è ancora considerato
maleducato il farlo. In casi di malattia e di morte oscure
gli antichi facevano un’inchiesta ufficiale, esaminavano
il corpo e determinavano le risultanze sulla causa della
morte; altrimenti la morte sarebbe stata attribuita alla
stregoneria, rendendo così necessario giustiziare la
strega responsabile di ciò. Queste inchieste degli an-
tichi magistrati hanno salvato la vita a molte presunte
streghe. In certe tribù si credeva che un uomo potesse
morire come conseguenza della propria stregoneria, nel
qual caso nessuno veniva accusato.

8 4. Il peccato — la punizione per la violazione di ta-
bù. In tempi relativamente recenti si è creduto che la
malattia fosse una punizione per un peccato, personale
o razziale. Presso i popoli che attraversanoquesto livello
di evoluzione la teoria prevalente è che non si può essere
afflitti a meno di avere violato un tabù. Considerare la
malattia e la sofferenza come “frecce dell’Onnipotente
dentro di loro” è tipico di queste credenze. I Cinesi e
i Mesopotamici hanno considerato a lungo la malattia
come risultante dall’azione di demoni cattivi, quantun-
que i Caldei avessero considerato anche le stelle come
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causa di sofferenza. Questa teoria della malattia come
conseguenza della collera divina è ancora prevalente tra
numerose collettività di Urantiani reputate civilizzate.

9 5. Cause naturali. L’umanità è stata molto lenta
ad apprendere i segreti materiali dell’interrelazione tra
causa ed effetto nei domini sici dell’energia, della ma-
teria e della vita. Gli antichi Greci, avendo preserva-
to le tradizioni degli insegnamenti di Adamson, furono
tra i primi a riconoscere che ogni malattia è il risulta-
to di cause naturali. Lentamente e con certezza lo svi-
luppo di un’era scienti ca distrugge le teorie millenarie
dell’uomo sulla malattia e sulla morte. La febbre fu una
delle prime indisposizioni umane ad essere rimossa dal-
la categoria dei mali soprannaturali, e l’era della scien-
za ha progressivamente rotto i ceppi dell’ignoranza che
hanno imprigionato così a lungo la mente umana. La
comprensione della vecchiaia e del contagio sta gradual-
mente cancellando la paura dell’uomo dei fantasmi, de-
gli spiriti e degli dei quali autori personali della miseria
umana e delle sofferenze dei mortali.

10 L’evoluzione raggiunge infallibilmente il suo -
ne: essa impregna l’uomo di quella paura superstiziosa
dell’ignoto e di quel timore dell’invisibile che sono la
struttura portante per il concetto di Dio. E dopo aver
assistito alla nascita di una comprensione avanzata del-
la Deità, tramite l’azione coordinata della rivelazione,
questa stessa tecnica di evoluzione mette allora infalli-
bilmente in moto quelle forze della mente che distrug-
geranno inesorabilmente l’impalcatura che ha servito il
suo scopo.

4. LA MEDICINA AL TEMPO DEGLI
SCIAMANI

1 Tutta la vita degli uomini antichi era imperniata
sulla pro lassi; la loro religione era in larga misura una
tecnica per prevenire le malattie. Indipendentemente
dagli errori delle loro teorie, essi erano sinceri nel met-
terle in atto; essi avevanouna fede illimitata nei lorome-
todi di trattamento, e questo, per se stesso, è già un po-
tente rimedio.

2 La fede richiesta per ristabilirsi con le assurde cu-
re di uno di questi antichi sciamani non era, dopotut-
to, materialmente differente da quella che è necessaria
per ottenere la guarigione permano di uno dei suoi suc-
cessori odierni che attua un trattamento non scienti co
della malattia.

3 Le tribùpiù primitive temevanomolto gli ammala-
ti, e per lunghe ere essi furono attentamente evitati, ver-
gognosamente dimenticati. Fu un grande passo avanti
nell’umanitarismo quando l’evoluzione del mestiere di

sciamano produsse sacerdoti e stregoni che acconsenti-
rono a curare le malattie. Divenne allora consuetudine
per tutto il clan riunirsi nella camera dell’ammalato per
aiutare lo sciamano a cacciare per mezzo di urla i fan-
tasmi della malattia. Non era raro che fosse una don-
na lo sciamano che faceva la diagnosi, mentre un uomo
somministrava il trattamento. Il metodo abituale per
diagnosticare le malattie consisteva nell’esaminare le in-
teriora di un animale.

4 La malattia veniva trattata salmodiando, urlando,
imponendo le mani, soffiando sul paziente e con molte
altre tecniche. In tempi successivi divenne molto dif-
fuso il ricorso al sonno nel tempio, durante il quale si
supponeva che avvenisse la guarigione. Gli stregoni ten-
tarono in ne dei veri interventi chirurgici in connessio-
ne con il sonno nel tempio. Tra le prime operazioni vi
fu quella della trapanazione del cranio per consentire la
fuga di uno spirito che causava il mal di testa. Gli scia-
mani impararono a curare le fratture e le lussazioni, ad
aprire pustole ed ascessi; le sciamane divennero esperte
levatrici.

5 Era un metodo comune di trattamento sfregare
qualcosa di magico su un punto infetto o deformato del
corpo, gettare via l’amuleto e supporre di aver operato
una guarigione. Se per caso qualcuno avesse raccolto
l’amuleto gettato, si credeva che acquisisse immediata-
mente l’infezione o il difetto. Trascorse molto tempo
prima che fossero introdotte le erbe medicinali ed altre
vere medicine. Il massaggio fu sviluppato congiunta-
mente con gli incantesimi per cacciare via lo spirito dal
corpo, e fu preceduto dagli sforzi d’introdurre delle
medicine per sfregamento, alla stregua dei tentativi
moderni di far penetrare dei linimenti. Il cavare sangue
dalle parti infette ed il succhiarle, unitamente al salasso,
furono ritenuti validi per sbarazzarsi di uno spirito
produttore di malattie.

6 Poiché l’acqua era un potente feticcio, fu utilizzata
nel trattamento di numerose indisposizioni. Per lun-
go tempo si credette che lo spirito che causava la malat-
tia potesse essere eliminato attraverso il sudore. I bagni
di vapore furono tenuti in alta considerazione; sorgen-
ti calde naturali orirono ben presto come stazioni di
cura primitive. L’uomo primitivo scoprì che il calore al-
leviava la sofferenza; egli utilizzò la luce del sole, organi
di animali appena uccisi, argilla calda e pietre scaldate,
e molti di questi metodi sono ancora impiegati. Nel-
lo sforzo d’in uenzare gli spiriti fu praticato il ritmo; i
tam-tam furono universalmente impiegati.

7 Presso certi popoli la malattia si ritenne essere cau-
sata da una cospirazione malvagia tra spiriti ed anima-
li. Ciò diede origine alla credenza che esistesse un ri-
medio vegetale per ognimalattia causata da un animale.
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Gli uomini rossi erano particolarmente devoti alla teo-
ria delle piante come rimedio universale; essi lasciavano
sempre cadere una goccia di sangue nella buca lasciata
dalle radici quando la pianta veniva sradicata.

8 Furono spesso utilizzate comemisure curative il di-
giuno, la dieta ed i revulsivi. Le secrezioni umane, essen-
do assolutamente magiche, godevano di alta considera-
zione; il sangue e l’urina furono così tra i primi medi-
camenti, e vi si aggiunsero ben presto delle radici e vari
sali. Gli sciamani credevano che gli spiriti dellamalattia
potessero essere scacciati dal corpo damedicine nausea-
bonde e disgustose. La purga divenne molto presto un
trattamento di routine, ed i pregi del cacao e del chinino
grezzi furono tra le primissime scoperte farmaceutiche.

9 I Greci furono i primi a sviluppare dei metodi ve-
ramente razionali per curare gli ammalati. Sia i Greci
che gli Egiziani ricevettero le loro conoscenze mediche
dagli abitanti della valle dell’Eufrate. L’olio ed il vino
furono tra le prime medicine per la cura delle ferite; i
Sumeri utilizzavano l’olio di ricino e l’oppio. Molti di
questi rimedi segreti antichi ed efficaci persero il loro
potere quando furono conosciuti; il segreto è sempre
stato essenziale per praticare con successo l’inganno e
la superstizione. Solo i fatti e la verità cercano la pie-
na luce della comprensione e godono della chiarezza e
dell’illuminazione della ricerca scienti ca.

5. SACERDOTI E RITUALI
1 L’essenza del rituale è la perfezione della sua esecu-

zione; tra i selvaggi esso deve essere praticato con asso-
luta precisione. È solo quando il rituale è stato eseguito
correttamente che la cerimonia ha un potere coercitivo
sugli spiriti. Se il rituale è imperfetto non fa che susci-
tare la collera ed il risentimento degli dei. Perciò, poi-
ché la mente in lenta evoluzione dell’uomo concepiva
che la tecnica del rituale era il fattore decisivo per la sua
efficacia, era inevitabile che gli sciamani primitivi si tra-
sformassero presto o tardi in un clero occupato a dirige-
re la pratica meticolosa del rituale. E così per decine di
migliaia di anni dei rituali interminabili hanno ingom-
brato la società ed ostacolato la civiltà, essendo stati un
fardello intollerabile per ogni attività della vita, per ogni
impresa razziale.

2 Il rituale è la tecnica di santi care il costume; il ri-
tuale crea e perpetua i miti così come contribuisce alla
preservazione di costumi sociali e religiosi. Inoltre, il ri-
tuale stesso è stato generato damiti. I rituali sono spesso
inizialmente sociali, divenendopoi economici ed acqui-
sendo alla ne la santità e la dignità di cerimonie religio-
se. Lapratica del rituale può essere personale o collettiva
—od entrambe—come illustrato dalla preghiera, dalla
danza e dalla rappresentazione drammatica.

3 Le parole divennero parte del rituale, come dimo-
stra l’uso di termini quali amen e selah. L’abitudine di
bestemmiare, l’irriverenza, rappresenta una prostituzio-
ne dell’antica ripetizione ritualistica di nomi sacri. Re-
carsi in pellegrinaggio presso i santuari sacri è un anti-
chissimo rituale. Il rituale si trasformò poi in elaborate
cerimonie di puri cazione, di sanazione e di santi ca-
zione. Le cerimonie d’iniziazione delle società segrete
delle tribù primitive erano in realtà un grossolano rito
religioso. La tecnica di adorazione degli antichi culti
dei misteri era semplicemente una lunga teoria di ritua-
li religiosi messi insieme. Il rituale si sviluppò in ne nei
tipi moderni di cerimoniali sociali e di culti religiosi, i
servizi che comprendono preghiere, canti, letture con
risposta ed altre devozioni spirituali individuali e col-
lettive.

4 I sacerdoti si evolvettero dagli sciamani, passando
per gli oracoli, gli indovini, i cantori, i danzatori, i pro-
vocatori di pioggia, i custodi di reliquie religiose, i cu-
stodi di templi ed i pronosticatori di avvenimenti, no
allo stato di direttori effettivi dell’adorazione religiosa.
Alla ne la carica divenne ereditaria; sorse una casta per-
manente di sacerdoti.

5 Amano amano che la religione si evolveva, i sacer-
doti cominciarono a specializzarsi secondo i loro talenti
innati o le loro predilezioni particolari. Alcuni diven-
nero cantori, altri pregatori ed altri ancora sacri catori;
più tardi vennero gli oratori — i predicatori. E quan-
do la religione divenne un’istituzione, questi sacerdoti
pretesero di “detenere le chiavi del cielo”.

6 I sacerdoti hanno sempre cercato d’impressionare
la gente comune e d’ispirare in loro un timore rispetto-
so conducendo il rituale religioso in una lingua antica e
mediante diversi passi magici per ingannare i fedeli in
modo da accrescere il loro rispetto e la loro autorità. Il
grande pericolo in tutto ciò è che il rituale tende a di-
ventare un sostituto della religione.

7 Il clero ha in uito molto nel ritardare lo svilup-
po scienti co e nell’ostacolare il progresso spirituale,
ma ha contribuito alla stabilizzazione della civiltà e
all’elevazione di certi aspetti della cultura. Ma molti
sacerdoti moderni hanno cessato di operare come
direttori del rituale di adorazione di Dio, rivolgendo la
loro attenzione alla teologia — al tentativo di de nire
Dio.

8 Non si può negare che i sacerdoti siano stati una
macina attaccata al collo delle razze, ma i veri capi re-
ligiosi sono stati inestimabili nell’indicare la via verso
realtà superiori e migliori.

9 [Presentato da un Melchizedek di Nebadon.]



FASCICOLO 91

L’EVOLUZIONEDELLA
PREGHIERA

LAPREGHIERA, come strumento della religione,
si evolvé dalle precedenti espressioni non religio-
se di monologhi e di dialoghi. Con il raggiungi-

mento dell’autocoscienza da parte dell’uomo primitivo
si produsse l’inevitabile corollario della coscienza degli
altri, il duplice potenziale della risposta sociale e del ri-
conoscimento di Dio.

2 Le primissime forme di preghiera non erano rivol-
te alla Deità. Queste espressioni erano molto simili a
quello che direste ad un amico accingendovi ad inizia-
re un’impresa importante: “Augurami buona fortuna.”
L’uomo primitivo era schiavo della magia; la fortuna,
buona o cattiva, entrava in tutte le faccende della vita.
All’inizio queste richieste di fortuna erano dei monolo-
ghi — semplicemente un modo di pensare ad alta voce
da parte dei devoti della magia. In seguito questi cre-
denti nella fortuna ottennero l’appoggio dei loro amici
e delle loro famiglie, ed in ne fu attuata una forma di
cerimonia che includeva l’intero clan o tutta la tribù.

3 Quando i concetti di fantasmi e di spiriti si evol-
vettero, queste richieste divennero d’indirizzo superu-
mano, ed acquisita la coscienza di dei, tali espressioni
raggiunsero i livelli di autentica preghiera. Per fare un
esempio: tra certe tribù dell’Australia le preghiere reli-
giose primitive hanno preceduto la credenza negli spiri-
ti ed in personalità superumane.

4 La tribùToda dell’India osserva attualmente la pra-
tica di non rivolgere delle preghiere a nessuno in parti-
colare, proprio come facevano i popoli primitivi prima
dei tempi di una coscienza religiosa. Soltanto che tra
i Toda ciò rappresenta un regresso della loro religione
degenerante verso questo livello primitivo. Gli odier-
ni rituali dei sacerdoti lattai dei Toda non rappresenta-
no una cerimonia religiosa, perché queste preghiere im-
personali non contribuiscono affatto a conservare o ad
elevare i valori sociali, morali o spirituali.

5 La preghiera prereligiosa faceva parte delle prati-
chemanadeiMelanesiani, delle credenzeoudahdeiPig-
mei africani e delle superstizioni manitou degli India-
ni dell’America del Nord. Le tribù Baganda dell’Africa
sono emerse solo recentemente dal livello mana di pre-
ghiera. In questa confusione evoluzionaria primitiva gli
uomini indirizzano le loro preghiere agli dei — locali e
nazionali — ai feticci, agli amuleti, ai fantasmi, ai capi
ed alle persone comuni.

1. LA PREGHIERA PRIMITIVA

1 La funzione della religione evoluzionaria primiti-
va è di conservare e di accrescere i valori sociali, mo-
rali e spirituali essenziali che stanno prendendo lenta-
mente forma. Questa missione della religione non è
coscientemente osservata dall’umanità, ma è principal-
mente compiuta dalla funzione della preghiera. La pra-
tica di pregare rappresenta lo sforzo involontario, ma
nondimeno personale e collettivo, di un dato gruppo
per assicurare (per attuare) questa conservazione di va-
lori superiori. Senza la salvaguardia della preghiera tut-
te le feste religiose ritornerebbero ben presto allo stato
di semplici giorni di vacanza.

2 La religione ed i suoi strumenti, il principale dei
quali è la preghiera, sono collegati soltanto con quei
valori che hanno un riconoscimento sociale generale,
un’approvazione collettiva. Perciò, quando un uomo
primitivo tentava di soddisfare le sue emozioni più bas-
se o di realizzare delle ambizioni puramente egoistiche,
era privato del conforto della religione e dell’assistenza
della preghiera. Se il singolo individuo si proponeva di
compiere qualcosa di antisociale, era obbligato a cercare
l’aiuto della magia non religiosa, a ricorrere agli strego-
ni e ad essere in tal modo privato del sostegno della pre-
ghiera. La preghiera, quindi, divenne molto presto un
potente promotore di evoluzione sociale, di progresso
morale e di realizzazione spirituale.

3 Ma lamente primitiva non era né logica né coeren-
te. Gli uomini primitivi non percepivano che le cose
materiali non erano il dominio della preghiera. Queste
anime semplici costatavano che cibo, ricovero, pioggia,
selvaggina ed altri beni materiali accrescevano il benes-
sere sociale, e perciò cominciarono a pregare per que-
sti doni sici. Anche se ciò costituiva una pervertimen-
to della preghiera, incoraggiava lo sforzo per realizzare
questi obiettivi materiali per mezzo di azioni sociali ed
etiche. Questa prostituzione della preghiera, pur svilen-
do i valori spirituali di un popolo, elevava tuttavia diret-
tamente i suoi costumi economici, sociali ed etici.

4 È soltanto nel tipo di mente più primitivo che la
preghiera è un monologo. Essa diviene ben presto un
dialogo e si estende rapidamente al livello di culto col-
lettivo. La preghiera signi ca che gli incantesimi pre-
magici della religione primitiva si sono evoluti al livello
in cui la mente umana riconosce la realtà di poteri o di
esseri bene ci che sono capaci di elevare i valori sociali
e di accrescere gli ideali morali; e riconosce inoltre che
queste in uenze sono superumane e distinte dall’ego
dell’umano cosciente di sé e dei suoi simili mortali. La
vera preghiera non appare, quindi, prima che l’azione
del ministero religioso sia vista come personale.
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5 La preghiera ha pochi legami con l’animismo, ma

queste credenze possono esistere parallelamente ai sen-
timenti religiosi emergenti. Molte volte la religione e
l’animismo hanno avuto origini totalmente separate.

6 Per i mortali che non sono stati liberati dalla schia-
vitù primitiva della paura, c’è un reale pericolo che tutte
le preghiere possano condurre ad un senso morboso di
peccato, a convinzioni ingiusti cate di colpa, reale o im-
maginaria. Ma in tempi moderni è poco probabile che
molte persone spendano tempo sufficiente a pregare per
giungere a questa ri essione nociva sulla loro indegnità
o sulla loro colpevolezza. I pericoli che accompagnano
la distorsione ed il pervertimento della preghiera con-
sistono nell’ignoranza, nella superstizione, nella cristal-
lizzazione, nella devitalizzazione, nelmaterialismo e nel
fanatismo.

2. LA PREGHIERA IN EVOLUZIONE
1 Le prime preghiere furono semplicemente auguri

espressi in parole, l’espressione di desideri sinceri. La
preghiera divenne in seguito una tecnica per ottenere la
cooperazione degli spiriti. Poi raggiunse la funzione su-
periore di aiutare la religione a conservare tutti i valori
degni di essere preservati.

2 La preghiera e la magia sorsero entrambe co-
me risultato delle reazioni umane di adattamento
all’ambiente urantiano. Ma a parte questa relazione
generalizzata, esse hanno poco in comune. La pre-
ghiera ha sempre indicato un’azione positiva da parte
dell’ego che la pronunciava; essa è sempre stata psichica
e talvolta spirituale. La magia ha solitamente denotato
un tentativo di manipolare la realtà senza riguardare
l’ego del manipolatore, di colui che praticava la magia.
Nonostante le loro origini indipendenti, la magia e
la preghiera sono state spesso in correlazione nei loro
stadi successivi di sviluppo. La magia, per l’elevatezza
dei suoi scopi, è talvolta ascesa dalle formule, passando
per i rituali e gli incantesimi, no alle soglie della vera
preghiera. La preghiera è divenuta talvolta così mate-
rialistica che è degenerata in una tecnica pseudomagica
per evitare lo spreco dello sforzo richiesto per risolvere
i problemi urantiani.

3 Quando l’uomo imparò che la preghiera non pote-
va costringere gli dei, allora essa prese più il carattere di
una petizione, della ricerca di un favore. Ma la preghie-
ra più autentica è in realtà una comunione tra l’uomo ed
il suo Creatore.

4 L’apparizione dell’idea del sacri cio in una religio-
ne sminuisce infallibilmente la superiore efficacia della
vera preghiera, nel senso che gli uomini cercano di so-
stituire le offerte di beni materiali all’offerta della loro
volontà consacrata a fare la volontà di Dio.

5 Quando la religione è priva di un Dio personale,
le sue preghiere sono trasposte ai livelli della teologia e
della loso a. Quando in una religione il concetto più
elevato di Dio è quello di una Deità impersonale, co-
me nell’idealismo panteistico, sebbene offra la base per
certe forme di comunione mistica, esso si dimostra fa-
tale per la potenza della vera preghiera, che rappresenta
sempre la comunione dell’uomo con un essere persona-
le e superiore.

6 Durante i primi tempi dell’evoluzione razziale, ed
anche al giorno d’oggi, nell’esperienza quotidiana del
comune mortale la preghiera è in larga misura un feno-
meno di relazione tra l’uomo ed il suo subconscio. Ma
esiste anche un campo di preghiera in cui l’individuo
intellettualmente sveglio e spiritualmente progressivo
raggiunge più o meno un contatto con i livelli superco-
scienti della mente umana, il dominio dell’Aggiustatore
di Pensiero interiore. Inoltre, c’è una fase spirituale de-
nita della vera preghiera che concerne la sua ricezione

ed il suo riconoscimento da parte delle forze spirituali
dell’universo, e che è interamente distinta da ogni asso-
ciazione umana ed intellettuale.

7 Lapreghiera contribuisce grandemente allo svilup-
po del sentimento religioso di unamente umana in evo-
luzione. Essa è una potente in uenza che opera per im-
pedire l’isolamento della personalità.

8 La preghiera rappresenta una tecnica associata alle
religioni naturali dell’evoluzione razziale che fa anche
parte dei valori esperienziali delle religioni superiori eti-
camente eccellenti, le religioni di rivelazione.

3. LA PREGHIERA E L’ALTER EGO
1 Quando i bambini imparano per la prima volta a

servirsi del linguaggio, sono inclini a pensare ad alta
voce, ad esprimere i loro pensieri attraverso le parole,
anche se nessuno è presente per ascoltarli. Agli inizi
dell’immaginazione creativa essi mostrano una tenden-
za a conversare con dei compagni immaginari. In que-
sto modo un ego che sta germogliando cerca di mante-
nersi in comunione con un alter ego ttizio. Per mez-
zo di questa tecnica il bambino impara presto a conver-
tire le sue conversazioni monologhe in pseudodialoghi
nei quali questo alter ego dà delle risposte al suo pensa-
re verbale e all’espressione dei suoi desideri. Gran parte
delle ri essioni di un adulto proseguono mentalmente
in forma di conversazione.

2 La forma iniziale e primitiva di preghiera assomi-
gliava molto alle recitazioni semimagiche dell’odierna
tribù Toda, preghiere che non erano rivolte a nessuno
in particolare. Ma queste tecniche di preghiera, con
l’emersione dell’idea di un alter ego, tendono a trasfor-
marsi in comunicazioni di tipo dialogato. Col tempo
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il concetto dell’alter ego si è elevato ad uno stato supe-
riore di dignità divina, ed è apparsa la preghiera come
uno strumento della religione. Questo tipo primitivo di
preghiera è destinato ad evolversi attraversomolte fasi e
per lunghe ere prima di raggiungere il livello di preghie-
ra intelligente e veramente etica.

3 Com’è concepito dalle generazioni successive di
mortali che praticano la preghiera, l’alter ego si evolve
passando per i fantasmi, i feticci e gli spiriti, no agli
dei politeisti ed in ne al Dio Unico, un essere divino
che incorpora gli ideali più elevati e le aspirazioni più
sublimi dell’ego che prega. In tal modo la preghiera
funziona come il fattore più potente della religione per
la conservazione dei valori e degli ideali superiori di
coloro che pregano. Dal momento del concepimento
di un alter ego no all’apparizione del concetto di un
Padre celeste divino, la preghiera è sempre una pratica
socializzante, moralizzante e spiritualizzante.

4 La semplice preghiera di fede attesta una potente
evoluzione nell’esperienza umana grazie alla quale le an-
tiche conversazioni con il simbolo ttizio dell’alter ego
della religione primitiva si sono elevate al livello di co-
munione con lo spirito dell’In nito ed a quello di una
coscienza effettiva della realtà delDio eterno ePadrePa-
radisiaco di tutta la creazione intelligente.

5 A parte tutto ciò che concerne l’io superiore
nell’esperienza del pregare, si dovrebbe tenere presente
che la preghiera etica è un modo splendido di elevare
il proprio ego e di rafforzare il proprio io per una vita
migliore e per compimenti più elevati. La preghiera
spinge l’ego umano a cercare aiuto in entrambe le di-
rezioni: per l’aiuto materiale nella riserva subcosciente
dell’esperienza del mortale, per l’ispirazione e la guida
nei con ni supercoscienti di contatto del materiale con
lo spirituale, con il Monitore del Mistero.

6 La preghiera è sempre stata e sarà sempre una du-
plice esperienza umana: un processo psicologico inte-
rassociato con una tecnica spirituale. E queste due fun-
zioni della preghiera non possono mai essere completa-
mente separate.

7 La preghiera illuminata deve riconoscere non solo
un Dio personale esteriore, ma anche una Divinità im-
personale interiore, l’Aggiustatore interiore. È del tutto
appropriato che l’uomo, quando prega, si sforzi di affer-
rare il concetto del PadreUniversale del Paradiso. Ma la
tecnica più efficace per la maggior parte degli scopi pra-
tici sarà di ritornare al concetto di un alter ego vicino,
esattamente come soleva fare la mente primitiva, e di ri-
conoscere poi che l’idea di questo alter ego si è evoluta
da una semplice fantasia alla verità cheDio abita l’uomo
mortale nella presenza effettiva dell’Aggiustatore, cosic-
ché l’uomo può parlare, per così dire, faccia a faccia con

un divino, reale ed autentico alter ego che dimora in lui
e che è la presenza e l’essenza stessa del Dio vivente, il
Padre Universale.

4. LA PREGHIERA ETICA
1 Nessuna preghiera può essere etica quando colui

che chiede cerca un vantaggio egoistico sui suoi simi-
li. La preghiera egoista e materialistica è incompatibile
con le religioni etiche che sono fondate sull’amore di-
vino disinteressato. Tutte queste preghiere non etiche
regrediscono ai livelli primitivi di pseudomagia e sono
indegne di civiltà avanzate e di religioni illuminate. La
preghiera egoista contravviene allo spirito di tutte le eti-
che fondate su una giustizia amorevole.

2 La preghiera non deve mai essere prostituita
al punto da divenire un sostituto dell’azione. Ogni
preghiera etica è uno stimolo all’azione ed una gui-
da allo sforzo progressivo verso mete idealistiche di
raggiungimento dell’ego superiore.

3 In tutte le vostre preghiere siate equi; non aspetta-
tevi che Dio mostri parzialità, che vi ami più degli al-
tri gli suoi, dei vostri amici, dei vostri vicini o anche
dei vostri nemici. Ma la preghiera delle religioni natu-
rali o evolute non è inizialmente etica come lo è nelle
successive religioni rivelate. Ogni preghiera, sia indivi-
duale che comunitaria, può essere egoistica o altruisti-
ca. La preghiera, cioè, può essere incentrata su se stessi
o sugli altri. Quando la preghiera non cerca nulla per
colui che prega né alcunché per i suoi simili, allora ta-
li atteggiamenti dell’anima tendono verso i livelli di una
vera adorazione. Le preghiere egoistiche implicano del-
le confessioni e delle suppliche, e consistono spesso in
richieste di favori materiali. La preghiera è un po’ più
etica quando si occupa del perdono e cerca la saggezza
per accrescere l’autocontrollo.

4 Mentre il tipo di preghiera non egoistico è forti -
cante e consolante, la preghiera materialistica è destina-
ta a portare delusione e disinganno via via che il progres-
so delle scoperte scienti che dimostra che l’uomo vive
in un universo sico di legge e d’ordine. L’infanzia di
un individuo o di una razza è caratterizzata da preghiere
primitive, egoiste e materialistiche. Ed in una certa mi-
sura tutte queste suppliche sono efficaci nel senso che
portano invariabilmente a quegli sforzi ed applicazioni
che contribuiscono ad ottenere le risposte a tali preghie-
re. La vera preghiera di fede contribuisce sempre a far
progredire la tecnica della vita, anche se queste richie-
ste non sono degne di riconoscimento spirituale. Ma
la persona spiritualmente evoluta dovrebbe avere gran-
de cautela nel tentare di dissuadere la mente primitiva o
immatura dal formulare tali preghiere.
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5 Ricordatevi che, anche se la preghiera non cambia

Dio, effettua molto spesso dei cambiamenti importanti
e duraturi in colui che prega con fede e duciosa aspet-
tativa. La preghiera è stata l’antenata dimolta pacemen-
tale, allegria, calma, coraggio, padronanza di sé ed equi-
tà negli uomini e nelle donne delle razze in evoluzione.

5. LE RIPERCUSSIONI SOCIALI DELLA
PREGHIERA

1 Nell’adorazione degli antenati la preghiera porta a
coltivare degli ideali ancestrali. Ma la preghiera, qua-
le parte dell’adorazione della Deità, trascende tutte le
pratiche di tal genere perché porta a coltivare ideali di-
vini. Come il concetto dell’alter ego della preghiera di-
viene supremo e divino, così gli ideali umani si elevano
di conseguenza da livelli puramente umani a livelli ce-
lesti e divini, ed il risultato di tutte queste preghiere è
l’accrescimento del carattere umano e la profonda uni-
cazione della personalità umana.

2 Ma non è necessario che la preghiera sia sempre
individuale. La preghiera di gruppo o in assemblea è
molto efficace, nel senso che è altamente socializzante
nelle sue ripercussioni. Quando un gruppo s’impegna
in una preghiera in comune per il progresso morale e
l’elevazione spirituale, tali devozioni producono una
reazione sugli individui che compongono il gruppo;
essi sono tutti resi migliori dalla loro partecipazione.
Anche tutta una città o un’intera nazione possono
essere aiutate da queste preghiere di devozione. La con-
fessione, il pentimento e la preghiera hanno portato
individui, città, nazioni ed intere razze a potenti sforzi
di riforma ed a coraggiosi atti di valoroso compimento.

3 Se voi desiderate veramente vincere l’abitudine di
criticare un amico, la maniera più rapida e sicura di ot-
tenere un tale cambiamento di atteggiamento è di stabi-
lire la consuetudine di pregare per quella persona ogni
giorno della vostra vita. Ma le ripercussioni sociali di ta-
li preghiere dipendono largamente da due condizioni:

4 1. La persona per cui si prega dovrebbe sapere che
si prega per lei.

5 2. La persona che prega dovrebbe entrare in stretto
contatto sociale con la persona per cui prega.

6 Lapreghiera è la tecnica permezzo della quale, pre-
sto o tardi, ogni religionediviene istituzionalizzata. Col
tempo la preghiera viene associata a numerosi fattori
secondari, alcuni utili, altri decisamente deleteri, quali
preti, libri sacri, rituali di adorazione e cerimoniali.

7 Ma le menti spiritualmente più illuminate dovreb-
bero essere pazienti e tolleranti verso gli intelletti meno
dotati che anelano ad un simbolismo per mobilitare la
loro debole intuizione spirituale. Il forte nondeve guar-

dare con sdegno il debole. Coloro che sono coscienti di
Dio senza simbolismi nondevononegare ilministero di
grazia dei simboli a quelli che hanno difficoltà ad ado-
rare la Deità e ad onorare la verità, la bellezza e la bontà
senza cerimonie e rituali. Nella preghiera di adorazione
la maggior parte dei mortali immagina un qualche sim-
bolo dell’oggetto-scopo delle loro devozioni.

6. LA SFERA D’AZIONE DELLA
PREGHIERA

1 La preghiera, a meno di essere in collegamento con
la volontà e le azioni delle forze spirituali personali e dei
supervisori materiali di un regno, non può avere effetto
diretto sul vostro ambiente sico. Mentre c’è un limite
ben de nito al dominio delle suppliche a mezzo della
preghiera, tali limiti non si applicano allo stesso modo
alla fede di coloro che pregano.

2 La preghiera non è una tecnica per curare reali ma-
lattie organiche, ma ha contribuito enormemente a far
godere di abbondante salute e a guarire numerosi di-
sturbi mentali, emotivi e nervosi. Ed anche in caso di
effettiva malattia da batteri, la preghiera ha molte volte
accresciuto l’efficacia di altri procedimenti di cura. La
preghiera ha spesso trasformato un infermo irritabile ed
insofferente in un modello di pazienza e ne ha fatto un
esempio per tutti gli altri sofferenti umani.

3 Per quanto possa essere difficile conciliare i dub-
bi scienti ci sull’efficacia della preghiera con il bisogno
sempre presente di cercare aiuto e guida da fonti divi-
ne, non dimenticatemai che la preghiera di fede sincera
è una forza potente per promuovere la felicità persona-
le, l’autocontrollo individuale, l’armonia sociale, il pro-
gresso morale e la realizzazione spirituale.

4 La preghiera, anche come pratica puramente uma-
na, comedialogo con il proprio alter ego, costituisce una
tecnica di approccio tra le più efficaci per realizzare quei
poteri di riserva della natura umana che sono immagaz-
zinati e conservati nei regni dell’inconscio della mente
umana. La preghiera è una sana pratica psicologica, al
di fuori delle sue implicazioni religiose e del suo signi-
cato spirituale. È un fatto di esperienza umana che la

maggior parte delle persone, se sufficientemente in dif-
coltà, rivolgeranno in qualche modo delle preghiere a

qualche fonte di aiuto.
5 Non siate così pigri da chiedere aDio di risolvere le

vostre difficoltà, ma non esitatemai a chiedergli saggez-
za e forza spirituale per guidarvi e sostenervi mentre voi
stessi affrontate con risolutezza e coraggio i problemi da
trattare.

6 La preghiera è stata un fattore indispensabile al
progresso e alla conservazione della civiltà religiosa, ed
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ha ancora dei potenti contributi da portare all’ulteriore
elevazione e spiritualizzazione della società, se quelli
che pregano lo faranno alla luce di fatti scienti ci, di
saggezza loso ca, di sincerità intellettuale e di fede
spirituale. Pregate come Gesù insegnò ai suoi discepoli
— onestamente, disinteressatamente, con equità e
senza dubitare.

7 Ma l’efficacia della preghiera nell’esperienza spiri-
tuale personale di colui che prega non dipende in alcun
modo dalla comprensione intellettuale dell’adoratore,
dal suo acume loso co, dal livello sociale, dalla condi-
zione culturale o da altre acquisizioni umane. I fattori
concomitanti psichici e spirituali della preghiera di
fede sono immediati, personali ed esperienziali. Non
esiste nessun’altra tecnica per mezzo della quale ciascun
uomo, indipendentemente da ogni altro compimento
umano, può avvicinarsi così efficacemente e diretta-
mente alla soglia del regno in cui può comunicare con
il suo Arte ce, in cui la creatura prende contatto con
la realtà del Creatore, con l’Aggiustatore di Pensiero
interiore.

7. MISTICISMO, ESTASI ED
ISPIRAZIONE

1 Ilmisticismo, come tecnica per coltivare la coscien-
za della presenza di Dio, è interamente degno di lode,
ma quando tali pratiche portano all’isolamento sociale
e culminanonel fanatismo religioso, sono del tutto con-
dannabili. Troppo spesso ciò che il mistico sovreccitato
ritiene ispirazione divina non è che l’esaltazione prove-
niente dal profondo della sua mente. Il contatto del-
la mente umana con il suo Aggiustatore interiore, ben-
ché sia spesso favorito da una meditazione fervente, è
più frequentemente facilitato da un servizio sincero ed
amorevole nel ministero disinteressato verso i propri si-
mili.

2 I grandi educatori religiosi ed i profeti delle epo-
che passate non erano dei mistici estremi. Essi erano
uomini e donne conoscentiDio che servivano almeglio
il loro Dio per mezzo del ministero disinteressato verso
i loro simili mortali. Gesù portava spesso i suoi aposto-
li in luoghi appartati per brevi periodi di meditazione
e di preghiera, ma per la maggior parte del tempo li te-
neva in contatto di servizio con le moltitudini. L’anima
dell’uomo ha bisogno di esercizio spirituale quanto di
nutrimento spirituale.

3 L’estasi religiosa è ammissibile quando risulta da
antecedenti sani, ma queste esperienze sono più spes-
so la conseguenza d’in uenze puramente emotive piut-
tosto che la manifestazione di un profondo carattere
spirituale. Le persone religiose non devono considera-
re ogni vivido presentimento spirituale ed ogni intensa

esperienza emotiva come una rivelazione divina o una
comunicazione spirituale. L’estasi spirituale autentica è
generalmente associata ad una grande calma esteriore e
adun controllo emotivoquasi perfetto. Ma la vera visio-
ne profetica è un presentimento superpsicologico. Tali
visitazioni non sono delle pseudoallucinazioni né estasi
di tipo trance.

4 Lamente umana può operare in risposta ad una co-
siddetta ispirazione quando è sensibile sia alle sollecita-
zioni del subconscio sia agli stimoli del superconscio. In
entrambi i casi tali accrescimenti del contenutodella co-
scienza appaiono all’individuo come più o meno estra-
nei. Un entusiasmo mistico senza limiti ed un’estasi re-
ligiosa sfrenata non sono le credenziali dell’ispirazione,
presunte credenziali divine.

5 La prova pratica di tutte queste insolite esperienze
religiose di misticismo, di estasi e d’ispirazione consiste
nell’osservare se questi fenomeni portano un individuo
a:

6 1. Godere di una salute sica migliore e più com-
pleta.

7 2. Agire più efficacemente e piùpraticamentenella
sua vita mentale.

8 3. Condividere socialmente la sua esperienza reli-
giosa con maggior pienezza e gioia.

9 4. Spiritualizzare più completamente la sua vita
quotidiana, adempiendo allo stesso tempo fedelmente
i doveri correnti dell’esistenza umana ordinaria.

10 5. Accrescere il suo amore ed il suo apprezzamen-
to per la verità, la bellezza e la bontà.

11 6. Conservare i valori sociali, morali, etici e spiri-
tuali correntemente riconosciuti.

12 7. Sviluppare la sua intuizione spirituale — la sua
coscienza di Dio.

13 Ma la preghiera non ha alcuna connessione reale
con queste esperienze religiose eccezionali. Quando la
preghiera diventa troppo estetica, quando consiste qua-
si esclusivamente in una meravigliosa e beata contem-
plazione della divinità paradisiaca, perde molto della
sua in uenza socializzante e tende verso il misticismo
e l’isolamento dei suoi devoti. C’è un certo pericolo as-
sociato all’eccessivo pregare da soli, che è corretto e pre-
venuto dalla preghiera di gruppo, dalle devozioni col-
lettive.

8. LA PREGHIERA COME ESPERIENZA
PERSONALE

1 C’è un aspetto veramente spontaneo nella preghie-
ra, perché l’uomo primitivo cominciò a pregare molto
prima di avere qualunque concetto chiaro di un Dio.
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L’uomoprimitivo era solito pregare in due diverse situa-
zioni: quando si trovava in pressante bisogno provava
l’impulso di cercare un aiuto, quando era esultante dava
libero corso all’espressione impulsiva della sua gioia.

2 La preghiera non è un’evoluzione della magia; en-
trambe sono sorte indipendentemente. La magia era
un tentativo di adattare la Deità alle circostanze; la pre-
ghiera è lo sforzo di adattare la personalità alla volontà
della Deità. La vera preghiera è sia morale che religiosa;
la magia non è né l’una né l’altra.

3 La preghiera può divenire un’usanza stabilita; mol-
ti pregano perché altri lo fanno. Altri ancora pregano
perché temono che possa capitare loro qualcosa di ter-
ribile se non presentano le loro suppliche regolari.

4 Per certe persone la preghiera è una tranquilla
espressione di gratitudine; per altre è un’espressione
collettiva di lode, una devozione sociale; talvolta essa
è l’imitazione della religione di altri, mentre nella vera
preghiera è la comunicazione sincera e duciosa tra
la natura spirituale della creatura e la presenza dello
spirito del Creatore in ogni luogo.

5 La preghiera può essere un’espressione spontanea
di coscienza di Dio o una recitazione priva di senso
di formule teologiche. Può essere la lode estatica
di un’anima che conosce Dio o l’obbedienza servile
di un mortale dominato dalla paura. Essa è talvolta
l’espressione patetica dell’anelito spirituale e talvolta il
clamore chiassoso di frasi di devozione. La preghiera
può essere una lode gioiosa od un’umile richiesta di
perdono.

6 La preghiera può essere la domanda infantile
dell’impossibile o l’implorazione matura per la crescita
morale ed il potere spirituale. Una supplica può essere
per il pane quotidiano o può incorporare un desiderio
sincero di trovareDio e di fare la sua volontà. Può essere
una richiesta interamente egoistica o un gesto sincero
e splendido verso la realizzazione di una fratellanza
disinteressata.

7 La preghiera può essere un grido di collera, di ven-
detta o un’intercessione misericordiosa per i propri ne-
mici. Può essere l’espressione di una speranza di cambia-
re Dio o la potente tecnica per cambiare se stessi. Può
essere la supplica servile di un peccatore perduto davan-
ti ad un Giudice ritenuto severo o l’espressione gioiosa
di un glio liberato del vivente e misericordioso Padre
celeste.

8 L’uomo moderno è imbarazzato dal pensiero
di parlare delle sue questioni con Dio in maniera
puramente personale. Molti hanno abbandonato la
preghiera regolare; pregano soltanto se sottoposti a
pressioni straordinarie—nei casi d’emergenza. L’uomo
non dovrebbe avere paura di parlare a Dio, ma solo uno

spirito infantile potrebbe accingersi a persuadere o a
presumere di cambiare Dio.

9 Ma la vera preghiera raggiunge la realtà. Anche
quando le correnti d’aria sono ascendenti, nessun uccel-
lo può spiccare il volo senza stendere le ali. La preghiera
eleva l’uomo perché è una tecnica di avanzamento me-
diante l’utilizzazione delle correnti spirituali ascendenti
dell’universo.

10 La vera preghiera contribuisce alla crescita spiri-
tuale,modi ca i comportamenti e procura quella soddi-
sfazione che proviene dalla comunione con la divinità.
Essa è una esplosione spontanea della coscienza di Dio.

11 Dio risponde alla preghiera dell’uomodonandogli
un’accresciuta rivelazione della verità, un apprezzamen-
to elevato della bellezza ed un concetto ampliato della
bontà. La preghiera è un gesto soggettivo, ma stabilisce
il contatto con realtà oggettive potenti sui livelli spiri-
tuali dell’esperienza umana; essa è un tentativo signi -
cativo da parte dell’uomo di raggiungere valori superu-
mani. È il più potente stimolo alla crescita spirituale.

12 Le parole sono di scarsa importanza nella pre-
ghiera; esse sono semplicemente il canale intellettuale
in cui può trovarsi a scorrere il ume della supplica spi-
rituale. Il valore verbale di una preghiera è puramente
autosuggestivo nelle devozioni individuali e socio-
suggestivo nelle devozioni collettive. Dio risponde
all’atteggiamento dell’anima, non alle parole.

13 La preghiera non è una tecnica per sfuggire ai con-
itti, ma piuttosto uno stimolo per crescere di fronte ai

con itti stessi. Pregate soltanto per i valori, non per le
cose; per la crescita, non per la soddisfazione.

9. LE CONDIZIONI PER UNA
PREGHIERA EFFICACE

1 Se volete impegnarvi in una preghiera efficace, do-
vete tenere presenti le leggi delle suppliche efficaci:

2 1. Dovete quali carvi come pregatore efficace af-
frontando sinceramente e coraggiosamente i problemi
della realtà universale. Dovete possedere il vigore co-
smico.

3 2. Dovete avere onestamente esaurito ogni possi-
bilità per un aggiustamento umano. Dovete essere stati
industriosi.

4 3. Dovete abbandonare ogni desiderio della men-
te ed ogni anelito dell’anima all’abbraccio trasformatore
della crescita spirituale. Dovete avere sperimentato un
accrescimento di signi cati ed un’elevazione di valori.

5 4. Dovete fare la sincera scelta della volontà divina.
Dovete eliminare il centro inerte dell’indecisione.

6 5. Non solo riconoscete la volontà del Padre e sce-
gliete di farla, ma siete consacrati senza riserve, e votati



con dinamismo, a compiere effettivamente la volontà
del Padre.

7 6. La vostra preghiera sarà volta esclusivamente ad
ottenere la saggezza divina per risolvere gli speci ci pro-
blemi umani incontrati nel corso dell’ascensione al Pa-
radiso — il raggiungimento della perfezione divina.

8 7. E dovete avere fede — una fede vivente.
9 [Presentato dal Capo degli Intermedi di Urantia.]

FASCICOLO 92

L’ULTERIORE EVOLUZIONE
DELLA RELIGIONE

L’UOMO possedeva una religione di origine natu-
rale come parte della sua esperienza evoluziona-
ria molto prima che fossero fatte delle rivelazioni

sistematiche su Urantia. Ma questa religione di origine
naturale era, in se stessa, il prodotto della dotazione su-
peranimale dell’uomo. La religione evoluzionaria creb-
be lentamente nel corso dei millenni della carriera espe-
rienziale dell’umanità grazie al ministero delle seguenti
in uenze operanti all’interno del selvaggio, del barbaro
e dell’uomo civilizzato, ed in uenti su di loro:

2 1. L’aiutante dell’adorazione — l’apparizione nella
coscienza animale di potenziali superanimali per la per-
cezione della realtà. Ciò può essere de nito il primor-
diale istinto umano di ricerca della Deità.

3 2. L’aiutante della saggezza — la manifestazione
in una mente adoratrice della tendenza a dirigere la sua
adorazione in canali d’espressione più elevati e verso
concetti sempre più estesi di realtà della Deità.

4 3. Lo Spirito Santo — questo è il dono iniziale su-
permentale, ed appare infallibilmente in tutte le perso-
nalità umane sincere. Questo ministero nei confronti
di una mente che anela all’adorazione e che aspira alla
saggezza, crea la capacità di comprendere da se stessi il
postulato della sopravvivenza umana, sia come concetto
teologico sia come esperienza personale e fattuale.

5 Il funzionamento coordinato di questi tre ministe-
ri divini è del tutto sufficiente per dare avvio e far pro-
seguire la crescita della religione evoluzionaria. Que-
ste in uenze sono successivamente accresciute dagliAg-
giustatori di Pensiero, dai sera ni e dallo Spirito del-
la Verità, che accelerano tutti la cadenza dello sviluppo
religioso. Questi agenti hanno funzionato a lungo su
Urantia e continueranno a farlo per tutto il tempo in
cui questo pianeta resterà una sfera abitata. Gran parte
del potenziale di queste agenzie divine non ha ancora
mai avuto l’opportunità di esprimersi; molto sarà rive-
lato nelle ere future via via che la religione dei mortali
ascenderà, livello dopo livello, verso le celesti altezze del
valore morontiale e della verità spirituale.

1. LA NATURA EVOLUZIONARIA DELLA
RELIGIONE

1 L’evoluzione della religione è stata tracciata a parti-
re dalla paura primitiva e dai fantasmi, attraverso nume-
rosi stadi successivi di sviluppo, inclusi gli sforzi iniziali
per costringere e poi allettare gli spiriti. I feticci tribali
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divennero totem e dei tribali; le formulemagiche diven-
nero preghiere moderne. La circoncisione, inizialmen-
te un sacri cio, divenne una pratica igienica.

2 Nel corso dell’infanzia selvaggia delle razze la reli-
gione progredì dall’adorazione della natura, attraverso
il culto dei fantasmi, sino al feticismo. Agli albori della
civiltà la razza umana sposò delle credenze più mistiche
e simboliche,mentre oggi, all’avvicinarsi della suamatu-
rità, l’umanità si prepara ad apprezzare la vera religione,
un inizio di rivelazione della verità stessa.

3 La religione nasce come reazione biologica della
mente alle credenze spirituali e all’ambiente; essa è
l’ultima cosa a perire o a cambiare in una razza. La
religione, in una qualunque epoca, è l’adattamento
della società a ciò che è misterioso. Come istituzione
sociale essa comprende riti, simboli, culti, testi sacri,
altari, santuari e templi. Acqua santa, reliquie, feticci,
amuleti, paramenti sacri, campane, tamburi e clero
sono comuni a tutte le religioni. È impossibile separare
completamente la religione risultante puramente da
evoluzione dalla magia o dalla stregoneria.

4 Il mistero ed il potere hanno sempre stimolato sen-
timenti e timori religiosi, mentre l’emozione ha sempre
funzionato come potente fattore condizionante il loro
sviluppo. La paura è sempre stata lo stimolo religioso
fondamentale. La paura forma gli dei della religione
evoluzionaria e motiva il rituale religioso dei credenti
primitivi. A mano a mano che la civiltà progredisce, la
paura èmodi cata dalla venerazione, dall’ammirazione,
dal rispetto, dalla simpatia, ed è poi ulteriormente con-
dizionata dal rimorso e dal pentimento.

5 Un popolo asiatico insegnò che “Dio è una grande
paura”; questo è il risultato della religione puramente
evoluzionaria. Gesù, la rivelazione del tipo più elevato
di vita religiosa, proclamò che “Dio è amore”.

2. LA RELIGIONE ED I COSTUMI
1 La religione è la più rigida ed in essibile di tutte le

istituzioni umane, ma si adatta con ritardo aimutamen-
ti sociali. Alla ne, la religione evoluzionaria ri ette i
costumi in cambiamento che, a loro volta, possono es-
sere stati in uenzati dalla religione rivelata. Lentamen-
te, sicuramente, ma forzatamente, la religione (il culto)
segue la scia della saggezza — della conoscenza guidata
dalla ragione esperienziale ed illuminata dalla rivelazio-
ne divina.

2 La religione è strettamente legata ai costumi; ciò
che esisteva è antico e ritenuto sacro. Per questa ragio-
ne, e per nessun’altra, gli utensili di pietra persisterono
a lungo nell’età del bronzo e del ferro. Questa afferma-
zione ne è una testimonianza: “E se mi farai un altare

di pietra, non costruirlo di pietra tagliata, perché, se im-
pieghi i tuoi attrezzi per farlo, l’avrai profanato.”Ancora
oggi gli Indù accendono il fuoco degli altari usando un
accendifuoco primitivo. Nel corso della religione evo-
luzionaria l’innovazione è sempre stata considerata un
sacrilegio. Il sacramento non deve essere costituito da
alimenti nuovi e lavorati, ma dalle vivande più primiti-
ve: “La carne arrostita al fuoco ed il pane senza lievito
serviti con erbe amare.” Tutti i tipi di usanze sociali ed
anche di procedure legali sono strettamente legate alle
forme antiche.

3 Quando l’uomo moderno si stupisce che nelle
Scritture delle differenti religioni siano esposti tanti
fatti che potrebbero essere giudicati osceni, dovrebbe
soffermarsi a considerare che le generazioni che pas-
sano hanno paura di eliminare ciò che i loro antenati
avevano ritenuto santo e sacro. Molte cose che una
generazione può giudicare oscene, le generazioni prece-
denti le hanno considerate come parte dei loro costumi
accettati ed anche come rituali religiosi approvati. Una
considerevole quantità di controversie religiose è stata
causata dagli incessanti tentativi di conciliare pratiche
antiche ma riprovevoli con ragioni sorte da poco tem-
po, di trovare teorie plausibili a giusti cazione della
perpetuazione di credo di costumi antiquati e desueti.

4 Ma è pura follia tentare di accelerare troppo im-
provvisamente la crescita religiosa. Una razza o una na-
zione possono assimilare da una religione avanzata sol-
tanto ciò che è ragionevolmente coerente e compatibile
con il loro status evoluzionario corrente, e tenuto conto
del loro spirito di adattamento. Le condizioni sociali,
climatiche, politiche ed economiche in uiscono tutte
nel determinare il corso ed il progresso dell’evoluzione
religiosa. Lamoralità sociale non èdeterminata dalla re-
ligione, cioè dalla religione evoluzionaria; sono piutto-
sto le forme di religione ad essere dettate dalla moralità
razziale.

5 Le razze degli uomini accettano solo super cial-
mente una religione nuova ed estranea; in effetti, essi
la adattano ai loro costumi e alle loro antiche forme di
credenza. Ciò è bene illustrato dall’esempio di una tri-
bù della Nuova Zelanda i cui sacerdoti, dopo aver no-
minalmente accettato il Cristianesimo, dichiararono di
aver ricevuto direttamente delle rivelazioni da Gabrie-
le che assicuravano che questa stessa tribù era divenuta
il popolo eletto di Dio, e che ordinavano fosse permes-
so loro di dare libero corso a sfrenati rapporti sessuali
e a numerosi altri antichi e riprovevoli costumi. Ed im-
mediatamente tutti i recenti cristiani aderirono a questa
versione nuova e meno esigente del Cristianesimo.

6 In un’epoca o in un’altra la religione ha rati cato
ogni tipo di condotta contraddittoria ed illogica; in una
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data epoca ha praticamente approvato tutto ciò che è
ora considerato immorale od empio. La coscienza, non
istruita dall’esperienza e non aiutata dalla ragione, non è
mai stata né potrà mai essere una guida sicura ed infalli-
bile per la condotta umana. La coscienza non è una voce
divina che parla all’anima umana. È soltanto la somma
totale del contenutomorale ed etico dei costumi di uno
stadio d’esistenza in corso; rappresenta semplicemente
l’ideale umanamente concepito di reazione in un dato
insieme di circostanze.

3. LA NATURA DELLA RELIGIONE
EVOLUZIONARIA

1 Lo studio della religione umana è l’esame degli stra-
ti sociali fossiliferi delle ere passate. I costumi degli dei
antropomor ri ettono fedelmente la morale degli uo-
mini che concepirono per primi tali deità. Le religio-
ni antiche e la mitologia illustrano fedelmente le cre-
denze e le tradizioni di popoli persi da lungo tempo
nell’oscurità. Queste antiche pratiche di culto persisto-
no anco a anco di costumi economici e di evoluzioni
sociali più recenti e, naturalmente, appaiono grossola-
namente incompatibili. Le vestigia del culto presenta-
no un’immagine reale delle religioni razziali del passa-
to. Ricordatevi sempre che i culti non sono formati per
scoprire la verità, ma piuttosto per divulgare le loro dot-
trine.

2 La religione è sempre stata in largamisura una que-
stione di riti, rituali, osservanze, cerimonie e dogmi. Es-
sa si è generalmente macchiata di quell’errore che cau-
sa persistenti discordie: l’illusione del popolo eletto.
Le principali idee religiose d’incantesimo, ispirazione,
rivelazione, propiziazione, pentimento, espiazione, in-
tercessione, sacri cio, preghiera, confessione, adorazio-
ne, sopravvivenza dopo la morte, sacramento, rituale,
riscatto, salvezza, redenzione, alleanza, impurità, puri -
cazione, profezia e peccato originale — risalgono tutte
agli antichi tempi della paura primordiale dei fantasmi.

3 La religione primitiva non è né più né meno che
la lotta per l’esistenza materiale estesa ad inglobare
l’esistenza oltre la tomba. Le osservanze di un tale credo
rappresentavano l’estensione della lotta per il proprio
sostentamento al dominio di un mondo immaginario
di spiriti fantasma. Ma quando siete tentati di criticare
la religione evoluzionaria, fate attenzione. Ricordatevi
che essa è ciò che è avvenuto; è un fatto storico. E
ricordatevi anche che il potere di un’idea non risiede
nella sua certezza o nella sua verità, ma piuttosto nella
vividezza del suo richiamo sugli uomini.

4 La religione evoluzionaria non effettua cambia-
menti o revisioni; contrariamente alla scienza, essa

non provvede alla propria correzione progressiva. La
religione evoluzionaria ottiene rispetto perché i suoi
fedeli credono che essa sia La Verità; “la fede una volta
che è trasmessa ai santi” deve, in teoria, essere de nitiva
ed infallibile. Il culto resiste allo sviluppo perché il
vero progresso modi ca o distrugge certamente il culto
stesso; perciò la revisione deve sempre essergli imposta.

5 Soltanto due in uenze possono modi care ed ele-
vare i dogmi della religione naturale: la pressione dei
costumi in lento progresso e l’illuminazione periodica
di rivelazioni epocali. E non c’è da stupirsi che il pro-
gresso sia stato lento; nei tempi antichi essere progres-
sivi o inventivi signi cava essere messi a morte per stre-
goneria. Il culto avanza lentamente attraverso epoche di
sviluppo e cicli millenari. Ma progredisce. La credenza
evoluzionaria nei fantasmi pose le fondamenta per una
loso a della religione rivelata che alla ne distruggerà

la superstizione che l’ha originata.
6 La religione ha ostacolato lo sviluppo sociale in

molti modi, ma senza religione non ci sarebbero state
né moralità né etica durevoli, né civiltà degna di tal
nome. La religione ha dato vita a molta cultura non
religiosa: la scultura ha avuto origine dall’intaglio di
idoli, l’architettura dalla costruzione di templi, la poe-
sia dagli incantesimi, la musica dai canti di adorazione,
il teatro dalle rappresentazioni per ottenere una guida
spirituale, e la danza dalle festività stagionali di culto.

7 Ma pur richiamando l’attenzione sul fatto che la
religione fu essenziale allo sviluppo e alla conservazio-
ne della civiltà, bisogna tenere presente che la religione
naturale ha anche contribuito molto a paralizzare e ad
ostacolare la stessa civiltà che essa d’altronde promuo-
veva e manteneva. La religione ha intralciato le attività
industriali e lo sviluppo economico; ha dissipato lavo-
ro e dilapidato capitali; non è sempre stata di aiuto al-
la famiglia; non ha adeguatamente favorito la pace e la
buona volontà; ha talvolta trascurato l’educazione e ri-
tardato la scienza; ha indebitamente impoverito la vita
sotto il pretesto di arricchire la morte. La religione evo-
luzionaria, la religione umana, è stata in verità colpevole
di tutti questi errori, mancanze, sviste, e di molto altro
ancora. Ciò nonostante essa hamantenuto un’etica cul-
turale, una civiltà morale ed una coesione sociale, ed ha
reso possibile alla successiva religione rivelata compen-
sare queste numerose de cienze evoluzionarie.

8 La religione evoluzionaria è stata l’istituzione uma-
na più costosa, ma la più incomparabilmente efficace.
La religione umana può essere giusti cata soltanto alla
luce della civiltà evoluzionaria. Se l’uomo non fosse il
prodotto ascendente dell’evoluzione animale, allora un
tale corso di sviluppo religioso sarebbe senza giusti ca-
zione.
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9 La religione ha facilitato l’accumulo di capitali; ha

favorito certi tipi di lavoro; il tempo libero dei sacerdo-
ti ha promosso l’arte e la conoscenza; la razza, alla ne,
ha guadagnato molto come conseguenza di tutti questi
errori iniziali nella tecnica etica. Gli sciamani, onesti e
disonesti, furono terribilmente onerosi, ma valsero tut-
to il loro costo. Le professioni intellettuali e la scien-
za stessa emersero dai sacerdozi parassiti. La religione
ha favorito la civiltà ed ha assicurato la continuità della
società; essa è stata la forza di polizia morale di tutti i
tempi. La religione ha fornito quella disciplina umana
e quell’autocontrollo che hanno reso possibile la saggez-
za. La religione è la sferza efficace dell’evoluzione che
spinge risolutamente l’umanità indolente e sofferente
ad uscire dal suo stato naturale d’inerzia intellettuale e
ad elevarsi ai livelli superiori della ragione e della saggez-
za.

10 E questa sacra eredità di ascesa animale, la religio-
ne evoluzionaria, deve sempre continuare ad essere affi-
nata e nobilitata dalla continua censura della religione
rivelata e dalla fornace ardente dell’autentica scienza.

4. IL DONO DELLA RIVELAZIONE
1 La rivelazione è evoluzionaria, ma sempre progres-

siva. Lungo le ere della storia del mondo le rivelazioni
della religione sono sempre più ampie e successivamen-
te più illuminanti. È missione della rivelazione selezio-
nare e censurare le religioni evoluzionarie che si susse-
guono. Ma se rivelazione è elevare e far progredire le re-
ligioni di evoluzione, allora tali visitazioni divine devo-
no presentare insegnamenti che non siano troppo lon-
tani dalle idee e dalle reazioni dell’epoca in cui sono pre-
sentate. La rivelazione deve dunque essere sempre rap-
portata all’evoluzione, e lo è. La religione di rivelazione
deve sempre essere limitata dalla capacità dell’uomo a
riceverla.

2 Ma indipendentemente dalle loro connessioni o
derivazioni apparenti, le religioni di rivelazione sono
sempre caratterizzate da una credenza in una Deità
di valore nale e da un concetto di sopravvivenza
dell’identità della personalità dopo la morte.

3 La religione evoluzionaria è sentimentale, non lo-
gica. Essa è la reazione dell’uomo alla credenza in un
ipoteticomondodi spiriti-fantasma—il ri esso umano
della credenza suscitato dalla constatazione e dalla pau-
ra dell’ignoto. La religione di rivelazione è proposta dal
veromondo spirituale; essa è la risposta del cosmo supe-
rintellettuale alla sete dei mortali di credere nelle Deità
universali e di contare su di esse. La religione evoluzio-
naria descrive i brancolamenti tortuosi dell’umanità al-
la ricerca della verità; la religione di rivelazione è questa
stessa verità.

4 Ci sono stati molti avvenimenti nella rivelazione
religiosa, ma solo cinque d’importanza epocale. Questi
sono stati i seguenti:

5 1. Gli insegnamenti dalamatiani. Il vero concet-
to della Prima Sorgente e Centro fu promulgato per la
prima volta su Urantia dai cento membri corporali del
personale del Principe Caligastia. Questa rivelazione
crescente della Deità proseguì per più di trecentomila
anni, no a quando fu bruscamente interrotta dalla se-
cessioneplanetaria e dalla disgregazionedel regime edu-
cativo. Ad eccezione dell’opera di Van, l’in uenza del-
la rivelazione dalamatiana fu praticamente perduta per
il mondo intero. Anche i Noditi avevano dimenticato
questa verità al tempo dell’arrivo di Adamo. Tra tutti
coloro che ricevettero gli insegnamenti dei cento, furo-
no gli uomini rossi che li conservarono più a lungo, ma
l’idea del Grande Spirito non era che un vago concetto
nella religione amerinda quando il contatto con il Cri-
stianesimo la chiarì e la rafforzò considerevolmente.

6 2. Gli insegnamenti edenici. Adamo ed Eva pre-
sentarono di nuovo il concetto del Padre di tutti ai
popoli evoluzionari. La disgregazione del primo Eden
arrestò il corso della rivelazione adamica prima che
avesse pienamente preso avvio. Ma gli insegnamenti
abortiti di Adamo furono portati avanti dai sacerdoti
setiti, ed alcune di queste verità non sono mai andate
interamente perdute per il mondo. L’intera tenden-
za dell’evoluzione religiosa levantina fu modi cata
dagli insegnamenti dei Setiti. Ma verso il 2.500 a.C.
l’umanità aveva largamente perso di vista la rivelazione
presentata al tempo di Eden.

7 3. Melchizedek di Salem. Questo glio
d’emergenza di Nebadon inaugurò la terza rivela-
zione della verità su Urantia. I precetti cardinali dei
suoi insegnamenti erano la ducia e la fede. Egli inse-
gnò la ducia nell’onnipotente benevolenza di Dio e
proclamò che la fede era l’atto per mezzo del quale gli
uomini ottenevano il favore di Dio. I suoi insegna-
menti si mescolarono gradualmente con le credenze
e le pratiche delle diverse religioni evoluzionarie e si
svilupparono alla ne nei sistemi teologici presenti su
Urantia all’inizio del primo millennio dopo Cristo.

8 4. Gesù di Nazaret. Cristo Micael presentò per
la quarta volta ad Urantia il concetto di Dio come Pa-
dre Universale, e questo insegnamento è generalmente
persistito da allora. L’essenza del suo insegnamento era
l’amore ed il servizio, l’adorazione amorevole che un -
glio creatura dona spontaneamente in riconoscimento
del ministero amorevole di Dio suo Padre ed in risposta
ad esso; il servizio per libero arbitrio che tali gli crea-
ture offrono ai loro fratelli nella gioiosa comprensione
che in questo servizio essi servono anche Dio il Padre.
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9 5. I Fascicoli diUrantia. I fascicoli, dei quali questo

è uno, costituiscono la più recente presentazione della
verità ai mortali di Urantia. Questi fascicoli differisco-
no da tutte le precedenti rivelazioni perché non sono
opera di una sola personalità dell’universo, ma una pre-
sentazione composita da parte di numerosi esseri. Ma
nessuna rivelazione può mai essere completa prima del
raggiungimento del PadreUniversale. Tutti gli altri mi-
nisteri celesti non sono che parziali, transitori e prati-
camente adattati alle condizioni locali nel tempo e nel-
lo spazio. Anche se ammissioni come questa possono
forse sminuire la forza e l’autorità immediate di tutte
le rivelazioni, è giunto il momento su Urantia in cui è
opportuno fare tali esplicite dichiarazioni, anche a ri-
schio d’indebolire l’in uenza e l’autorità future di que-
st’opera, la più recente delle rivelazioni della verità alle
razze mortali di Urantia.

5. I GRANDI CAPI RELIGIOSI
1 Nella religione evoluzionaria gli dei sono concepiti

come esistenti a somiglianza dell’immagine dell’uomo.
Nella religione di rivelazione s’insegna agli uomini che
sono gli diDio— fatti ad immagine nita della divini-
tà. Nelle credenze sintetizzate composte dagli insegna-
menti della rivelazione e dai prodotti dell’evoluzione il
concetto di Dio è una mescolanza:

2 1. Delle idee preesistenti dei culti evoluzionari.
3 2. Degli ideali sublimi della religione rivelata.
4 3. Dei punti di vista personali dei grandi capi reli-

giosi, dei profeti e dei maestri dell’umanità.
5 La maggior parte delle grandi epoche religiose è

stata inaugurata dalla vita e dagli insegnamenti di una
personalità eminente; la guida di un capo ha originato
lamaggioranza deimovimentimorali validi della storia.
E gli uomini hanno sempre avuto tendenza a venerare
il capo, anche a discapito dei suoi insegnamenti; a rive-
rire la sua personalità, anche perdendo di vista le verità
che proclamava. Ciò non è senza ragione; c’è un forte
desiderio istintivo nel cuore dell’uomo evoluzionario di
ricevere aiuto dall’alto e dall’aldilà. Questo anelito è de-
stinato ad anticipare l’apparizione sulla terra del Princi-
pe Planetario e dei FigliMateriali successivi. SuUrantia
l’uomo è stato privato di questi capi e dirigenti superu-
mani, e perciò cerca costantemente di compensare que-
sta perdita circondando i suoi capi umani di leggende
che comportano origini soprannaturali e carriere mira-
colose.

6 Molte razze hanno concepito i loro capi come nati
da vergini; le loro carriere sono largamente disseminate
di episodi miracolosi, ed il loro ritorno è sempre atteso
dai loro rispettivi gruppi. Nell’Asia centrale i membri
delle tribù attendono ancora il ritorno di Gengis Khan;

in Tibet, inCina ed in India è Budda; nell’Islam èMao-
metto; tra gli Amerindi era Hesunanin Onamonalon-
ton; presso gli Ebrei era in generale il ritorno di Adamo
come governante materiale. A Babilonia il dio Marduk
era una perpetuazione della leggenda di Adamo, l’idea
del glio di Dio, l’anello di congiunzione tra l’uomo e
Dio. A seguito dell’apparizione di Adamo sulla terra,
pretesi gli di Dio furono comuni tra le razze del mon-
do.

7 Ma nonostante il timore superstizioso di cui erano
spesso fatti oggetto, rimane un fatto che questi maestri
furono le personalità temporali di fulcro sulle quali le
leve della verità rivelata si appoggiarono per far progre-
dire la moralità, la loso a e la religione dell’umanità.

8 Ci sono stati centinaia e centinaia di capi religiosi
nella millenaria storia umana di Urantia, da Onagar al
Guru Nanak. Durante questo tempo ci sono stati mol-
ti ussi e ri ussi nella marea di verità religiosa e di fe-
de spirituale, ed ogni rinascita della religione urantia-
na del passato è stata identi cata con la vita e gli in-
segnamenti di qualche capo religioso. Nel prendere in
considerazione i maestri dei tempi recenti, può rivelarsi
utile raggrupparli nelle sette epoche religiose maggiori
dell’Urantia postadamica.

9 1. Il periodo setita. I sacerdoti setiti, rigenerati sot-
to la guida di Amosad, divennero i grandi insegnanti
postadamici. Essi operarono in tutti i paesi degli Andi-
ti e la loro in uenza persisté più a lungo presso i Greci,
i Sumeri e gli Indù. Presso questi ultimi sono persistiti
no all’epoca attuale come Bramini della fede indù. I

Setiti ed i loro seguaci non persero mai completamente
il concetto della Trinità rivelato da Adamo.

10 2. L’epoca dei missionari di Melchizedek. La re-
ligione di Urantia fu rigenerata in non lieve misura
dagli sforzi degli insegnanti che furono incaricati da
Machiventa Melchizedek quando visse ed insegnò a
Salem quasi duemila anni avanti Cristo. Questi mis-
sionari proclamarono la fede come prezzo del favore
di Dio, ed i loro insegnamenti, anche se non produs-
sero l’apparizione immediata di religioni, formarono
tuttavia le basi sulle quali gli insegnanti della verità
successivi avrebbero costruito le religioni di Urantia.

11 3. L’epoca posteriore a Melchizedek. Sebbene
Amenemope ed Ikhnaton abbiano insegnato entrambi
in questo periodo, il genio religioso più rimarchevole
dell’epoca posteriore a Melchizedek fu il capo di un
gruppo di Beduini levantini e fondatore della religione
ebraica — Mosè. Mosè insegnò il monoteismo. Egli
disse: “Ascolta, o Israele, il Signore nostro Dio è un
Dio unico.” “Il Signore è lui Dio. E non c’è altri che
lui.” Egli cercò con persistenza di sradicare dal suo
popolo le vestigia del culto dei fantasmi, prescrivendo



679 L’ULTERIORE EVOLUZIONE DELLA RELIGIONE 92:5.12–6.10

persino la pena di morte per coloro che lo praticavano.
Il monoteismo di Mosè fu alterato dai suoi successori,
ma in tempi successivi essi ritornarono a molti dei
suoi insegnamenti. La grandezza di Mosè risiede nella
sua saggezza e nella sua sagacia. Altri uomini hanno
avuto concetti più grandi di Dio, ma nessun uomo è
mai riuscito così bene ad indurre un gran numero di
persone ad adottare credenze così avanzate.

12 4. Il sesto secolo avanti Cristo. Molti uomini sor-
sero a proclamare la verità in questo secolo, uno dei più
grandi secoli di risveglio religioso che si siano visti su
Urantia. Tra questi si possono citare Gautama, Confu-
cio, Lao-tze, Zoroastro e gli insegnanti Giainisti. Gli
insegnamenti di Gautama si sono largamente diffusi in
Asia, ed egli è venerato come il Budda da milioni di
persone. Confucio fu per la moralità cinese quello che
Platone fu per la loso a greca, ed anche se ci furono
ripercussioni religiose degli insegnamenti di entrambi,
in senso stretto nessuno dei due era un maestro reli-
gioso. Lao-tze ebbe una visione più ampia di Dio nel
Tao di quanta ne ebbe Confucio nell’umanità o Plato-
ne nell’idealismo. Zoroastro, benchémolto in uenzato
dal concetto prevalente del dualismo spirituale, il bene
ed ilmale, esaltò allo steso tempo inmodo preciso l’idea
di un’unica Deità eterna e della vittoria nale della luce
sulle tenebre.

13 5. Il primo secolo dopo Cristo. Come maestro reli-
gioso, Gesù di Nazaret partì dal culto che era stato sta-
bilito da Giovanni il Battista e si allontanò quanto po-
té dai digiuni e dalle forme. All’infuori di Gesù, Paolo
di Tarso e Filone di Alessandria furono i più grandi in-
segnanti di quest’epoca. I loro concetti della religione
hanno svolto un ruolo dominante nell’evoluzione della
fede che porta il nome di Cristo.

14 6. Il sesto secolo dopo Cristo. Maometto fondò una
religione che era superiore a molti credi del suo tempo.
La sua era unaprotesta contro le esigenze sociali delle re-
ligioni straniere e contro l’incoerenza della vita religiosa
del suo popolo.

15 7. Il quindicesimo secolo dopo Cristo. Questo
periodo vide due movimenti religiosi: la rottura
dell’unità del Cristianesimo in Occidente e la sinte-
si di una nuova religione in Oriente. In Europa il
Cristianesimo istituzionalizzato aveva raggiunto quel
grado d’in essibilità che rendeva l’ulteriore crescita
incompatibile con l’unità. In Oriente gli insegnamenti
congiunti dell’Islamismo, dell’Induismo e del Buddi-
smo furono sintetizzati da Nanak e dai suoi seguaci nel
Sikhismo, una delle religioni più evolute dell’Asia.

16 Il futuro di Urantia sarà caratterizzato senza
dubbio dall’apparizione d’insegnanti della verità reli-
giosa — la Paternità di Dio e la fraternità di tutte le

creature. Ma si deve sperare che gli ardenti e sinceri
sforzi di questi futuri profeti saranno diretti meno
verso il rafforzamento delle barriere interreligiose e
più verso l’accrescimento della fratellanza religiosa
dell’adorazione spirituale tra i numerosi seguaci delle
differenti teologie intellettuali così caratteristiche di
Urantia di Satania.

6. LE RELIGIONI COMPOSITE
1 Le religioni di Urantia del ventesimo secolo pre-

sentano un quadro interessante dell’evoluzione sociale
dell’impulso umano all’adorazione. Molte credenze so-
no progredite molto poco dall’epoca del culto dei fan-
tasmi. I Pigmei dell’Africa non hanno delle reazioni
religiose come gruppo, benché alcuni di loro credano
un po’ in un ambiente di spiriti. Essi sono oggi esat-
tamente al punto in cui era l’uomo primitivo quando
iniziò l’evoluzione della religione. La credenza basila-
re della religione primitiva era la sopravvivenza dopo
la morte. L’idea di adorare un Dio personale denota
uno sviluppo evoluzionario avanzato, ed anche il primo
stadio della rivelazione. I Dyak hanno sviluppato sol-
tanto le pratiche religiose più primitive. Gli Eschimesi
e gli Amerindi relativamente recenti avevano concetti
molto scarni di Dio; essi credevano nei fantasmi ed ave-
vano un’idea vaga di una sorta di sopravvivenza dopo
la morte. Gli attuali aborigeni australiani hanno solo
paura dei fantasmi, timore del buio ed una venerazio-
ne rudimentale degli antenati. Gli Zulù stanno giusto
elaborando una religione di sacri ci e di paura dei fan-
tasmi. Molte tribù africane, a parte l’opera missionaria
cristiana e maomettana, non hanno ancora oltrepassato
lo stadio feticista dell’evoluzione religiosa. Ma alcuni
gruppi hanno da lungo tempo aderito all’idea del mo-
noteismo, come i Traci di un tempo che credevano an-
che nell’immortalità.

2 Su Urantia la religione evoluzionaria e la religione
di rivelazione stanno progredendo anco a anco me-
scolandosi e fondendosi nei diversi sistemi teologici che
si trovano nel mondo al momento della redazione di
questi fascicoli. Queste religioni, le religioni del vente-
simo secolo di Urantia, possono essere enumerate come
segue:

3 1. L’Induismo — la più antica.
4 2. La religione ebraica.
5 3. Il Buddismo.
6 4. Gli insegnamenti di Confucio.
7 5. Le credenze taoiste.
8 6. Lo Zoroastrismo.
9 7. Lo Shinto.
10 8. Il Giainismo.
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11 9. Il Cristianesimo.
12 10. L’Islamismo.
13 11. Il Sikhismo — la più recente.
14 Le religioni più evolute dell’antichità erano il

Giudaismo e l’Induismo, ed ognuna ha rispettivamente
molto in uenzato il corso dello sviluppo religioso in
Occidente ed in Oriente. Sia gli Indù che gli Ebrei
credevano che le loro religioni fossero ispirate e rivelate,
e ritenevano che tutte le altre fossero forme decadenti
dell’unica vera fede.

15 L’India è divisa tra Indù, Sikh, Maomettani e
Giainisti, e ciascun gruppo descrive Dio, l’uomo e
l’universo secondo come questi sono diversamente
concepiti. La Cina segue gli insegnamenti taoisti e
confuciani; lo Shinto è venerato in Giappone.

16 Le grandi fedi internazionali, interrazziali, sono
l’ebraica, la buddista, la cristiana e l’islamica. Il Buddi-
smo si estende da Ceylon e dalla Birmania, attraverso
il Tibet e la Cina, no al Giappone. Esso ha mostra-
to un’adattabilità ai costumi di molti popoli che è stata
eguagliata solo dal Cristianesimo.

17 La religione ebraica ingloba la transizione loso-
ca dal politeismo al monoteismo; essa è un anello evo-

luzionario tra le religioni di evoluzione e le religioni di
rivelazione. Gli Ebrei furono il solo popolo occidentale
a seguire i loro dei evoluzionari primitivi completamen-
te no al Dio della rivelazione. Ma questa verità non fu
mai francamente accettata prima del tempo di Isaia, che
insegnò ancora una volta l’ideamista di una deità razzia-
le congiunta con un Creatore Universale: “O Signore
degli Eserciti, Dio d’Israele, tu sei Dio, e non ce ne sono
altri; tu hai creato il cielo e la terra.” In un certo tempo
la speranza della sopravvivenza della civiltà occidentale
risiedette nei sublimi concetti ebraici della bontà e negli
avanzati concetti greci della bellezza.

18 La religione cristiana è la religione fondata sulla
vita e sugli insegnamenti di Cristo, basata sulla teologia
del Giudaismo, modi cata in seguito dall’assimilazione
di certi insegnamenti zoroastriani e della loso a greca,
e formulata principalmente da tre persone: Filone, Pie-
tro e Paolo. Essa è passata per numerose fasi di evoluzio-
ne dal tempo di Paolo ed è divenuta così completamen-
te occidentalizzata che molti popoli non europei consi-
derano molto naturalmente il Cristianesimo come una
strana rivelazione di uno strano Dio e destinata a degli
stranieri.

19 L’Islamismo è il collegamento religioso-culturale
tra l’Africa del Nord, il Levante e l’Asia sudorientale. Fu
la teologia ebraica, in connessione con gli insegnamen-
ti cristiani successivi, che rese monoteista l’Islamismo.
I seguaci di Maometto incespicarono di fronte agli in-
segnamenti avanzati della Trinità; essi non riuscirono a

comprendere la dottrina di tre personalità divine e di
una sola Deità. È sempre difficile indurre le menti evo-
luzionarie ad accettare improvvisamente una verità rive-
lata avanzata. L’uomo è una creatura evoluzionaria e per
lo più deve acquisire la sua religione permezzo di tecni-
che evoluzionarie.

20 L’adorazione degli antenati di un tempo costituì
un deciso progresso nell’evoluzione religiosa, ma è sor-
prendente e deplorevole che questo concetto primiti-
vo persista in Cina, in Giappone ed in India tra tan-
te idee relativamente più avanzate quali il Buddismo e
l’Induismo. In Occidente il culto degli antenati si evol-
vé nella venerazionedegli dei nazionali e nel rispetto per
gli eroi razziali. Nel ventesimo secolo questa religione
nazionalistica di venerazione degli eroi fa la sua appari-
zione nei diversi secolarismi radicali e nazionalistici che
caratterizzanomolte razze e nazioni occidentali. Molto
di questo stesso atteggiamento si trova anche nelle gran-
di università e nelle comunità industriali più importan-
ti dei popoli di lingua inglese. Non molto differente da
questi concetti è l’idea che la religione non è che “una
ricerca comune della buona vita”. Le “religioni nazio-
nali” non sono altro che un ritorno all’adorazione dei
primi imperatori romani e allo Shinto — l’adorazione
dello Stato nella famiglia imperiale.

7. L’ULTERIORE EVOLUZIONE DELLA
RELIGIONE

1 La religione non può mai diventare un fatto scien-
ti co. La loso a può, in verità, riposare su una base
scienti ca, ma la religione resterà sempre evoluzionaria
o di rivelazione, o una possibile combinazione di en-
trambe, com’è nel mondo d’oggi.

2 Non possono essere inventate nuove religioni; o
sono frutto di evoluzione oppure sono improvvisamen-
te rivelate. Tutte le nuove religioni evoluzionarie sono
semplicemente espressioni progressive di antiche cre-
denze, nuovi adattamenti ed aggiustamenti. L’antico
non cessa di esistere; esso è fuso con il nuovo, così come
il Sikhismo germogliò e sbocciò dal terreno e dalle for-
me dell’Induismo, del Buddismo, dell’Islamismo e di al-
tri culti contemporanei. La religione primitiva era mol-
to democratica; il selvaggio prendeva a prestito o pre-
stava facilmente. Solo con la religione rivelata apparve
l’egotismo teologico autocratico ed intollerante.

3 Le numerose religioni di Urantia sono tutte buone
nella misura in cui portano l’uomo a Dio ed in cui por-
tano la comprensione del Padre all’uomo. È un errore
per un gruppo religioso concepire il proprio credo co-
me La Verità; tali atteggiamenti denotano più arrogan-
za teologica che certezza di fede. Non c’è una religione
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su Urantia che non possa trarre pro tto dallo studiare
ed assimilare il meglio delle verità contenute in ogni al-
tra fede, perché tutte contengono la verità. Le perso-
ne religiose farebbero meglio a mutuare le cose migliori
dalla fede spirituale vivente dei loro vicini piuttosto che
denunciare il peggio nelle loro persistenti superstizioni
e nei loro rituali desueti.

4 Tutte queste religioni sono sorte come risultato
della risposta intellettuale variabile dell’uomo alla sua
guida spirituale identica. Esse non possono mai sperare
di raggiungere un’uniformità di credo, di dogmi e di
rituali — perché questi sono intellettuali; ma posso-
no, ed un giorno vi arriveranno, realizzare un’unità
nell’adorazione sincera del Padre di tutti, perché questa
è spirituale, ed è eternamente vero che in spirito tutti
gli uomini sono uguali.

5 La religione primitiva era in larga misura una co-
scienza di valori materiali, ma la civiltà eleva i valori re-
ligiosi, perché la vera religione è la consacrazione di se
stessi al servizio di valori signi cativi e supremi. Via via
che la religione si evolve, l’etica diviene la loso a della
morale, e la moralità diviene la disciplina di se stessi per
mezzo dei modelli di signi cati superiori e di valori su-
premi— gli ideali divini spirituali. La religione diventa
così una devozione spontanea e squisita, l’esperienza vi-
vente della fedeltà dell’amore.

6 La qualità di una religione è indicata da:
7 1. I valori del livello — la fedeltà.
8 2. La profondità dei signi cati — la sensibilizza-

zione dell’individuo all’apprezzamento idealistico di
questi valori superiori.

9 3. L’intensità della consacrazione— il grado di de-
vozione a questi valori divini.

10 4. Il libero progresso della personalità in questo
sentiero cosmico di vita spirituale idealistica, la realiz-
zazione della liazione con Dio e la cittadinanza pro-
gressiva senza ne nell’universo.

11 I signi cati religiosi progrediscononell’autocoscienza
quando il bambino trasferisce le sue idee di onnipo-
tenza dai suoi genitori a Dio. E l’intera esperienza
religiosa di questo fanciullo dipende in larga misura dal
fatto che la relazione glio-genitore sia stata dominata
dalla paura o dall’amore. Gli schiavi hanno sempre
avuto grande difficoltà a trasferire la loro paura per
i padroni in concetti d’amore per Dio. La civiltà, la
scienza e le religioni avanzate devono liberare l’umanità
da queste paure nate dal timore dei fenomeni naturali.
E così una maggiore illuminazione dovrebbe liberare i
mortali istruiti da ogni dipendenza da intermediari per
comunicare con la Deità.

12 Questi stadi intermedi d’idolatra esitazione nel
trasferire la venerazione dall’umano e visibile al divino

ed invisibile sono inevitabili, ma dovrebbero essere
abbreviati dalla coscienza del ministero facilitatore
dello spirito divino interiore. Ciò nonostante, l’uomo è
stato profondamente in uenzato non soltanto dai suoi
concetti di Deità, ma anche dal carattere degli eroi che
egli ha scelto di onorare. È molto spiacevole che coloro
che sono giunti a venerare il divino e risorto Cristo
abbiano dimenticato l’uomo— il valoroso e coraggioso
eroe — Joshua ben Joseph.

13 L’uomo moderno è adeguatamente autocosciente
della religione,ma le sue usanze di adorazione sono con-
fuse e screditate dalla sua acceleratametamorfosi sociale
e dagli sviluppi scienti ci senza precedenti. Gli uomini
e le donne raziocinanti vogliono che la religione sia ri-
de nita, e questa esigenza obbligherà la religione a riva-
lutarsi.

14 L’uomo moderno è posto di fronte al compito di
fare inuna sola generazionepiù raggiustamenti nei valo-
ri umani di quanti ne siano stati fatti in duemila anni. E
tutto ciò in uenza l’atteggiamento sociale verso la reli-
gione, perché la religione è unmodo di vivere così come
una tecnica di pensiero.

15 La vera religione deve sempre essere, ad un tempo,
l’eterno fondamento e la stella guida per tutte le civiltà
durature.

16 [Presentato da un Melchizedek di Nebadon.]



FASCICOLO 93

MACHIVENTAMELCHIZEDEK

IMELCHIZEDEK sono largamente conosciuti co-
me Figli d’emergenza, perché s’impegnano in una
serie stupefacente di attività sui mondi di un uni-

verso locale. Quando sorge unproblema straordinario o
quando si deve tentare qualcosa d’insolito, èmolto spes-
so unMelchizedek che ne accetta l’incarico. La capacità
dei Figli Melchizedek di operare in casi d’emergenza e
su livelli molto differenti dell’universo, anche sul livel-
lo sico di manifestazione della personalità, è peculiare
del loro ordine. Solo i Portatori di Vita condividono in
una certa misura questa gamma metamor ca di funzio-
ni della personalità.

2 L’ordineMelchizedek di liazione universale è sta-
to estremamente attivo su Urantia. Un corpo di dodici
di loro ha servito assieme ai Portatori di Vita. Un corpo
successivo di dodici fu incaricato dell’amministrazione
duciaria del vostro mondo poco dopo la secessione di

Caligastia e proseguì nelle sue funzioni no al tempo di
Adamo edEva. Questi dodiciMelchizedek ritornarono
su Urantia dopo il fallimento di Adamo ed Eva e conti-
nuarono poi come amministratori duciari del pianeta
no al giorno in cui Gesù di Nazaret, in qualità di Fi-

glio dell’Uomo, divenne il Principe Planetario titolare
di Urantia.

1. L’INCARNAZIONE DI MACHIVENTA
1 La verità rivelata fuminacciata di estinzione duran-

te i millenni che seguirono l’insuccesso della missione
adamica su Urantia. Le razze umane, benché facessero
intellettualmente dei progressi, spiritualmente perdeva-
no lentamente terreno. Verso il 3.000 a. C. il concetto
diDio era divenutomolto vago nellamente degli uomi-
ni.

2 I dodici amministratori duciari Melchizedek era-
no al corrente dell’imminente conferimento di Micael
sul loro pianeta, ma non sapevano in quale momento
sarebbe avvenuto. Perciò si riunirono in solenne consi-
glio e chiesero agli Altissimi di Edentia che fosse adot-
tato qualche provvedimento permantenere la luce della
verità suUrantia. Questa istanza fu respinta con la deci-
sione che “la conduzione degli affari sul 606 di Satania
è interamente nelle mani dei custodi Melchizedek”. Gli
amministratori duciari si appellarono allora al Padre
Melchizedek, ma ricevettero soltanto l’ordine di conti-
nuare a sostenere la verità nel modo che avrebbero essi
stessi scelto “ no all’arrivo di un Figlio di conferimen-
to” il quale “avrebbe salvato i diritti planetari dalla de-
cadenza e dall’incertezza”.

3 Fu in conseguenza di essere stati costretti a con -
dare così completamente nelle loro risorse che Machi-
venta Melchizedek, uno dei dodici amministratori -
duciari del pianeta, si offrì volontario per fare quello
che era stato compiuto solo sei volte in tutta la storia
di Nebadon: personalizzarsi sulla terra come un uo-
mo temporale del regno, conferire se stesso come Figlio
d’emergenza di ministero planetario. Le autorità di Sal-
vington accordarono il permessoper questa avventura, e
l’incarnazione effettiva di Machiventa Melchizedek av-
venne presso quella che stava per diventare la città di Sa-
lem inPalestina. L’intera operazionedimaterializzazio-
ne di questo Figlio Melchizedek fu compiuta dagli am-
ministratori duciari del pianeta con la collaborazione
dei Portatori di Vita, di alcuni Controllori Fisici Mae-
stri e di altre personalità celesti residenti su Urantia.

2. IL SAGGIO DI SALEM
1 Fu 1.973 anni prima della nascita di Gesù che Ma-

chiventa fu conferito alle razze umane diUrantia. Il suo
arrivo non fu spettacolare; la sua materializzazione non
fu testimoniata da occhi umani. Egli fu osservato per
la prima volta da un mortale nel memorabile giorno in
cui entrò nella tenda di Amdon, un allevatore caldeo di
origine sumera. E la proclamazione della sua missione
fu contenuta nella semplice dichiarazione che egli fece
a questo pastore: “Io sonoMelchizedek, sacerdote di El
Elyon, l’Altissimo, il solo ed unico Dio.”

2 Quando il pastore si fu ripreso dallo stupore, e do-
po che ebbe pressato questo straniero connumerose do-
mande, chiese a Melchizedek di cenare con lui, e que-
sta fu la prima volta nella sua lunga carriera universale
che Machiventa mangiò alimenti materiali, il cibo che
l’avrebbe sostentato per tutti i suoi novantaquattro an-
ni di vita come essere materiale.

3 Quella notte, mentre conversavano sotto le stelle,
Melchizedek iniziò la sua missione di rivelazione della
verità della realtà di Dio quando, con un ampio movi-
mento del braccio, si volse verso Amdon dicendo: “El
Elyon, l’Altissimo, è il creatore divino delle stelle del r-
mamento ed anche di questa stessa terra sulla quale noi
viviamo, ed è anche il Dio supremo del cielo.”

4 In pochi anni Melchizedek riunì attorno a sé un
gruppo di allievi, di discepoli e di credenti che formò
il nucleo della successiva comunità di Salem. Egli fu
ben presto conosciuto in tutta la Palestina come il sacer-
dote di El Elyon, l’Altissimo, e come il saggio di Salem.
Tra alcune delle tribù circostanti era spesso chiamato lo
sceicco, o il re, di Salem. Salem era il luogo che dopo
la scomparsa di Melchizedek divenne la città di Jebus,
successivamente chiamata Gerusalemme.
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5 Nelle apparenze personali Melchizedek sembrava

unmembrodegli allora popolimisti noditi e sumeri; era
alto circa un metro e ottanta ed aveva un aspetto impo-
nente. Egli parlava il caldeo ed unamezza dozzina di al-
tre lingue. Vestiva in modo simile ai sacerdoti cananei,
salvo che sul suo petto portava un emblema di tre cer-
chi concentrici, il simbolo in Satania della Trinità del
Paradiso. Nel corso del suo ministero questa insegna di
tre cerchi concentrici fu considerata talmente sacra dai
suoi discepoli che questi non osarono mai servirsene, e
fu presto dimenticata dopo poche generazioni.

6 Sebbene Machiventa avesse vissuto alla maniera
degli uomini del regno, non si sposò mai, né avrebbe
potuto lasciare dei discendenti sulla terra. Il suo cor-
po sico, pur assomigliando a quello di un maschio
umano, era in realtà dell’ordine di quei corpi costruiti
appositamente ed impiegati dai cento membri mate-
rializzati del personale del Principe Caligastia, eccetto
che egli non portava il plasma vitale di alcuna razza
umana. Né era disponibile suUrantia l’albero della vita.
Se Machiventa fosse rimasto sulla terra per un lungo
periodo, il suo meccanismo sico si sarebbe progres-
sivamente deteriorato. Comunque sia, egli terminò
la sua missione di conferimento in novantaquattro
anni, molto prima che il suo corpo materiale avesse
cominciato a disintegrarsi.

7 Questo Melchizedek incarnato ricevette un Ag-
giustatore di Pensiero, che abitò la sua personalità
superumana come monitore del tempo e mentore
della carne, acquisendo in tal modo quell’esperienza e
quell’introduzione pratica circa i problemi di Urantia
e la tecnica di risiedere in un Figlio incarnato che
consentirono a questo spirito del Padre di funzionare
così validamente nella mente umana del successivo
Figlio di Dio, Micael, quando apparve sulla terra nelle
sembianze della carne mortale. Questo è il solo Aggiu-
statore di Pensiero ad aver mai funzionato in due menti
su Urantia, ma entrambe le menti erano tanto divine
quanto umane.

8 Durante la sua incarnazione Machiventa restò in
continuo contatto con i suoi undici compagni del cor-
po di custodi planetari, ma non poteva comunicare con
altri ordini di personalità celesti. All’infuori degli am-
ministratori duciari Melchizedek, egli non aveva con-
tattimaggiori con intelligenze superumane di quanti ne
avesse un essere umano.

3. GLI INSEGNAMENTI DI
MELCHIZEDEK

1 In capo a dieci anni Melchizedek organizzò le sue
scuole a Salem,modellandole sull’antico sistema che era

stato sviluppato dai primi sacerdoti setiti del secondo
Eden. Anche l’idea del sistema di riscossione delle deci-
me, che fu introdotto più tardi dal suo convertitoAbra-
mo, fu pure derivata dalle vaghe tradizioni dei metodi
degli antichi Setiti.

2 Melchizedek insegnò il concetto di un Dio uni-
co, di una Deità universale, ma permise al popolo di
associare questo insegnamento con il Padre della Co-
stellazione di Norlatiadek, che egli chiamava El Elyon
— l’Altissimo. Melchizedek non disse quasi nulla sullo
status di Lucifero e sulla situazione degli affari su Jeru-
sem. Lanaforge, il Sovrano del Sistema, si occupò poco
diUrantia no a che non fu completato il conferimento
di Micael. Per la maggior parte degli studenti di Salem,
Edentia era il cielo e l’Altissimo era Dio.

3 Il simbolo dei tre cerchi concentrici, che Melchi-
zedek adottò come insegna del suo conferimento, fu
interpretato dalla maggioranza della gente come rap-
presentante i tre regni degli uomini, degli angeli e di
Dio. E fu loro consentito di persistere in questa cre-
denza; pochissimi dei suoi discepoli seppero mai che
questi tre cerchi rappresentavano l’in nità, l’eternità e
l’universalità della Trinità del Paradiso, che mantiene
l’universo e lo dirige divinamente. Anche Abramo con-
siderava piuttosto questo simbolo come rappresentante
i treAltissimi di Edentia, in quanto gli era stato insegna-
to che i tre Altissimi agivano come un solo essere. Nella
misura in cuiMelchizedek insegnò il concetto della Tri-
nità simbolizzato dalla sua insegna, lo associò general-
mente ai tre governanti Vorondadek della costellazione
di Norlatiadek.

4 Per il gruppo dei suoi seguaci egli non fece alcun
tentativo di presentare un insegnamento che andasse
al di là del fatto del governo degli Altissimi di Eden-
tia — gli Dei di Urantia. Ma ad alcuni Melchizedek
insegnò una verità avanzata, comprendente la condot-
ta e l’organizzazione dell’universo locale, mentre al suo
brillante discepolo Nordan il Kenita e al suo gruppo di
studenti assidui insegnò le verità del superuniverso ed
anche di Havona.

5 I membri della famiglia di Katro, con cui Melchi-
zedek visse per più di trent’anni, conobbero molte di
queste verità superiori e le perpetuarono a lungo nelle
loro famiglie no all’epoca del loro illustre discenden-
te Mosè, il quale si trovò così in possesso di una tradi-
zione autorevole dei tempi diMelchizedek trasmessagli
da questo suo ramo paterno, così come attraverso altre
fonti del suo ramo materno.

6 Melchizedek insegnò ai suoi discepoli tutto quel-
lo che erano capaci di ricevere e di assimilare. Anche
molte idee religiose moderne concernenti il cielo e la
terra, l’uomo, Dio e gli angeli, non sono molto lonta-
ne da questi insegnamenti di Melchizedek. Ma questo
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grande maestro subordinò ogni cosa alla dottrina di un
Diounico, unaDeità universale, unCreatore celeste, un
Padre divino. Egli insisté su questo insegnamento allo
scopo di fare appello all’adorazione da parte dell’uomo
epreparare la via all’apparizione successiva diMicael co-
me Figlio di questo stesso Padre Universale.

7 Melchizedek insegnò che in un’epoca futura un al-
tro Figlio di Dio sarebbe venuto nella carne come era
venuto lui, ma che sarebbe nato da una donna; ecco per-
ché numerosi istruttori successivi sostennero che Gesù
era un sacerdote, o ministro, “sempre secondo l’ordine
di Melchizedek”.

8 In tal modo Melchizedek preparò la via e predi-
spose la scena monoteistica di tendenza mondiale per il
conferimento di un Figlio Paradisiaco effettivo del Dio
unico, che egli descrisse così vividamente come il Padre
di tutti e lo rappresentò adAbramocomeunDio che ac-
cettava l’uomo alle semplici condizioni di una fede per-
sonale. E Micael, quando apparve sulla terra, confermò
tutto quello cheMelchizedek aveva insegnato sul Padre
del Paradiso.

4. LA RELIGIONE DI SALEM
1 Le cerimonie del culto di Salem erano molto sem-

plici. Ogni persona che rmava o apponeva unmarchio
sulle liste delle tavolette d’argilla della chiesa di Melchi-
zedek, imparava a memoria e sottoscriveva il credo se-
guente:

2 1. Credo in El Elyon, l’Altissimo Dio, il solo Padre
Universale e Creatore di tutte le cose.

3 2. Accetto il patto diMelchizedek con l’Altissimo,
che accorda il favore di Dio in base alla mia fede e non
in base a sacri ci e ad offerte bruciate.

4 3. Prometto di ubbidire ai sette comandamenti di
Melchizedek e di annunciare a tutti gli uomini la buona
novella di questo patto con l’Altissimo.

5 Questo era l’intero contenuto del credo della colo-
nia di Salem. Ma anche questa breve e semplice dichia-
razione di fede era eccessiva e troppo avanzata per gli
uomini di quel tempo. Essi semplicemente non erano
capaci di afferrare l’idea di ottenere il favore divino in
cambio di niente — per mezzo della fede. Erano trop-
po profondamente radicati nella credenza che l’uomo
nasceva sottomesso agli dei. Essi avevano sacri cato agli
dei e fatto dei doni ai sacerdoti per troppo tempo e con
troppo zelo per essere in grado di comprendere la buo-
na novella che la salvezza, il favore divino, era un dono
gratuito accordato a tutti coloro che credevano nel pat-
to di Melchizedek. Ma Abramo vi credette un po’, ed
anche questo gli fu “imputato a giustizia”.

6 I sette comandamenti promulgati da Melchizedek
erano modellati sull’antica legge suprema di Dalamatia

ed assomigliavano moltissimo ai sette comandamenti
insegnati nel primo e nel secondo Eden. Questi coman-
damenti della religione di Salem erano:

7 1. Non servirai altro Dio che l’Altissimo Creatore
del cielo e della terra.

8 2. Non dubiterai che la fede sia la sola condizione
richiesta per la salvezza eterna.

9 3. Non porterai falsa testimonianza.
10 4. Non ucciderai.
11 5. Non ruberai.
12 6. Non commetterai adulterio.
13 7. Nonmancherai di rispetto ai tuoi genitori e alle

persone anziane.
14 Benché non fosse consentito alcun sacri cio

all’interno della colonia, Melchizedek sapeva bene
quanto fosse difficile sradicare bruscamente dei costu-
mi stabiliti da lungo tempo, e di conseguenza aveva
saggiamente offerto a questa gente di sostituire un sa-
cramento di pane e di vino all’antico sacri cio di carne
e di sangue. Sta scritto: “Melchizedek, re di Salem, fece
portare del pane e del vino.” Ma anche questa prudente
innovazione non ebbe pieno successo; le diverse tribù
mantennero tutte dei centri ausiliari nei dintorni di
Salem dove offrivano sacri ci e bruciavano offerte. Lo
stesso Abramo ricorse a questa pratica barbara dopo la
sua vittoria su Kedorlaomer; egli semplicemente non si
sentiva del tutto tranquillo se non offriva un sacri cio
tradizionale. EMelchizedek non riuscì mai ad estirpare
totalmente questa tendenza ai sacri ci dalle pratiche
religiose dei suoi seguaci, ed anche di Abramo.

15 Come Gesù, Melchizedek badò strettamente a
compiere la missione del suo conferimento. Egli non
tentò di riformare i costumi, di cambiare le abitudi-
ni del mondo, e nemmeno di promulgare pratiche
igieniche avanzate o verità scienti che. Egli venne
ad adempiere due compiti: tenere viva sulla terra la
verità del Dio unico e preparare la via per il successivo
conferimento come mortale di un Figlio del Paradiso
di questo Padre Universale.

16 Melchizedek insegnò aSalemgli elementi della ve-
rità rivelata per novantaquattro anni, e durante questo
tempoAbramo frequentò la scuola di Salem in tre diffe-
renti riprese. Egli si convertì alla ne agli insegnamen-
ti di Salem e divenne uno dei più brillanti allievi e dei
principali sostenitori di Melchizedek.

5. LA SCELTA DI ABRAMO
1 Benché possa essere un errore parlare di “popolo

eletto”, non è sbagliato alludere ad Abramo come indi-
viduo eletto. Melchizedek affidò ad Abramo la respon-
sabilità di tenere viva la verità di un Dio unico in con-
trasto con la credenza prevalente in molteplici deità.
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2 La scelta della Palestina come luogo delle attività
di Machiventa fu in parte basata sul desiderio di stabi-
lire un contatto con una famiglia umana incorporan-
te potenziali di comando. All’epoca dell’incarnazione
diMelchizedek c’eranomolte famiglie sulla terra altret-
tanto ben preparate quanto quella di Abramo a ricevere
la dottrina di Salem. C’erano famiglie ugualmente do-
tate tra gli uomini rossi, gli uomini gialli e i discendenti
degli Anditi dell’ovest e del nord. Ma d’altra parte nes-
suna di queste località era così favorevolmente situata
per la successiva apparizione di Micael sulla terra quan-
to la riva orientale del Mare Mediterraneo. La missione
di Melchizedek in Palestina e la successiva apparizione
di Micael tra il popolo ebreo furono in gran parte de-
terminate dalla geogra a, dal fatto che la Palestina era
situata centralmente rispetto al commercio, agli itine-
rari dei viaggi ed alla civiltà allora esistenti sul pianeta.

3 Per qualche tempo gli amministratori duciari
Melchizedek avevano osservato gli antenati di Abramo
ed attendevano duciosi, in una data generazione, un
discendente che fosse caratterizzato da intelligenza,
iniziativa, sagacia e sincerità. I gli di Terah, il padre
di Abramo, rispondevano in tutto a queste aspettative.
Fu la possibilità di contatto con questi gli versatili di
Terah che ebbe un ruolo considerevole nell’apparizione
di Machiventa a Salem, piuttosto che in Egitto, in
Cina, in India o tra le altre tribù del nord.

4 Terah e tutta la sua famiglia erano dei tiepidi con-
vertiti alla religione di Salem, che era stata predicata in
Caldea. Essi seppero di Melchizedek grazie alla pre-
dicazione di Ovidio, un istruttore fenicio che procla-
mò le dottrine di Salem ad Ur. Essi lasciarono Ur con
l’intenzione di recarsi direttamente a Salem, ma Nahor,
fratello di Abramo, non avendo visto Melchizedek, era
poco entusiasta e li persuase a fermarsi ad Harran. E
passò molto tempo dopo il loro arrivo in Palestina pri-
ma che si decidessero a distruggere tutti i penati che ave-
vano portato con loro; essi furono lenti a rinunciare ai
molti dei della Mesopotamia in favore del Dio unico di
Salem.

5 Alcune settimane dopo lamorte del padre di Abra-
mo, Terah, Melchizedek mandò uno dei suoi studenti,
Jaram l’Ittita, a portare ad Abramo e a Nahor il seguen-
te invito: “Venite a Salem, dove ascolterete i nostri in-
segnamenti sulla verità del Creatore eterno, e dalla di-
scendenza illuminata di voi due fratelli sarà benedetto
il mondo intero.”OraNahor non aveva interamente ac-
cettato il vangelo di Melchizedek; egli restò indietro e
costruì una potente città Stato che portava il suo nome;
ma Lot, nipote di Abramo, decise di andare con suo zio
a Salem.

6 Arrivati a Salem, Abramo e Lot scelsero un luogo
forti cato sulle colline vicino alla città, dove potevano

difendersi dai numerosi attacchi di sorpresa dei razzia-
tori del nord. In quest’epoca gli Ittiti, gli Assiri, i Filistei
ed altri gruppi predavano in continuazione le tribù del-
la Palestina centrale e meridionale. Partendo dalla loro
roccaforte sulle colline, Abramo e Lot fecero frequenti
pellegrinaggi a Salem.

7 Poco dopo essersi stabiliti vicino a Salem, Abramo
e Lot si recarono nella valle del Nilo per ottenere del-
le forniture di viveri, poiché allora in Palestina c’era la
siccità. Durante il suo breve soggiorno in Egitto, Abra-
mo trovò un lontano parente sul trono egiziano, ed egli
prestò servizio come comandante di due spedizioni mi-
litari coronate da grande successo per questo re. Du-
rante l’ultima parte del suo soggiorno sul Nilo egli e sua
moglie Sara vissero a corte, e quando lasciò l’Egitto egli
ricevette una parte del bottino delle sue campagne mi-
litari.

8 Fu necessaria una grande determinazione da parte
di Abramo per rinunciare agli onori della corte egiziana
e ritornare al lavoro più spirituale patrocinato da Ma-
chiventa. Ma Melchizedek era riverito anche in Egitto,
e quando tutta la storia fu riferita al Faraone, questi in-
citò vivamente Abramo a ritornare per adempiere i suoi
voti in favore della causa di Salem.

9 Abramo ambiva a diventare re, e sulla via del ritor-
no dall’Egitto espose a Lot il suo piano per soggiogare
tutto Canaan e portare il suo popolo sotto l’autorità di
Salem. Lot era più incline agli affari; così, dopo un ul-
timo dissapore, egli si recò a Sodoma per occuparsi di
commercio e di allevamento di bestiame. Lot non ama-
va né la vita militare né la vita di mandriano.

10 Dopo essere tornato con la sua famiglia a Salem,
Abramo cominciò a maturare i suoi progetti militari.
Egli fu presto riconosciuto governatore civile del terri-
torio di Salem e confederò sotto il suo comando sette
tribù vicine. In verità fu con grande difficoltà che Mel-
chizedek frenò Abramo, il quale era in ammato di zelo
e voleva partire per unire le tribù vicine con la spada per
portarle in tal modo più rapidamente a conoscere le ve-
rità di Salem.

11 Melchizedek manteneva relazioni paci che con
tutte le tribù circostanti; egli non era un militarista e
non fu mai attaccato da alcuno di questi eserciti nei
loro spostamenti avanti e indietro. Egli voleva sola-
mente che Abramo formulasse una politica difensiva
per Salem, quale fu attuata successivamente, ma non
approvava i progetti ambiziosi di conquista del suo
allievo; così avvenne una separazione amichevole di
rapporti; Abramo si recò adHebron per stabilirvi la sua
capitale militare.

12 Abramo, a causa dei suoi stretti rapporti con
l’illustre Melchizedek, possedeva un grande vantag-
gio sui piccoli re dei dintorni; essi riverivano tutti
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Melchizedek e temevano indubbiamente Abramo.
Abramo sapeva di questa paura ed aspettava soltanto
un’occasione favorevole per attaccare i suoi vicini; e
questo pretesto si presentò quando alcuni di questi
sovrani osarono razziare i beni di suo nipote Lot, che
abitava a Sodoma. A questa notizia, Abramo, alla
testa delle sue sette tribù confederate, mosse contro il
nemico. La sua stessa guardia del corpo di 318 uomini
formava i quadri dell’esercito di oltre 4.000 uomini che
attaccò in questa circostanza.

13 QuandoMelchizedek seppedella dichiarazionedi
guerra di Abramo, partì per dissuaderlo, ma raggiunse il
suo vecchio discepolo solo mentre ritornava vittorioso
dalla battaglia. Abramo insisté che il Dio di Salem gli
aveva dato la vittoria sui suoi nemici e si ostinò a dona-
re un decimo del suo bottino al tesoro di Salem. L’altro
novanta per cento lo portò nella sua capitale diHebron.

14 Dopo questa battaglia di Siddim, Abramo diven-
ne capo di una seconda confederazione di undici tribù,
e non solo pagò le decime a Melchizedek, ma badò an-
che che tutti gli altri nelle vicinanze facessero altrettan-
to. Le sue relazioni diplomatiche con il re di Sodoma,
unitamente al timore che egli generalmente incuteva,
indussero il re di Sodoma ed altri ad unirsi alla confe-
derazione militare di Hebron. Abramo era veramente
bene avviato a formare un potente Stato in Palestina.

6. IL PATTO DI MELCHIZEDEK CON
ABRAMO

1 Abramo aveva in animo di conquistare tut-
to Canaan. La sua determinazione era attenuata
soltanto dal fatto che Melchizedek non voleva rati-
care l’operazione. Ma Abramo aveva quasi deciso

d’imbarcarsi nell’impresa quando il pensiero che non
aveva alcun glio che gli succedesse come sovrano
di questo regno progettato cominciò a tormentarlo.
Egli combinò un nuovo incontro con Melchizedek;
e fu nel corso di questo colloquio che il sacerdote di
Salem, il Figlio visibile di Dio, persuase Abramo ad
abbandonare il suo piano di conquista materiale e di
sovranità temporale a favore del concetto spirituale del
regno dei cieli.

2 Melchizedek spiegò ad Abramo la futilità di lotta-
re contro la confederazione degli Amorrei, ma gli fece
anche comprendere che questi clan arretrati si stavano
certamente suicidando con le loro sciocchepratiche, co-
sicché in capo a poche generazioni si sarebbero talmen-
te indeboliti che i discendenti di Abramo, nel frattem-
po grandemente cresciuti di numero, avrebbero potuto
vincerli facilmente.

3 Melchizedek fece allora un patto formale con
Abramo a Salem. Egli disse ad Abramo: “Guarda ora i

cieli e conta le stelle se ci riesci; il tuo seme sarà altret-
tanto numeroso.” Ed Abramo credette a Melchizedek,
“e ciò gli fu imputato a giustizia”. Poi Melchizedek
raccontò ad Abramo la storia della futura occupazione
di Canaan da parte dei suoi discendenti dopo il loro
soggiorno in Egitto.

4 Questo patto di Melchizedek con Abramo rap-
presenta il grande accordo urantiano tra la divinità
e l’umanità secondo il quale Dio accetta di fare ogni
cosa; l’uomo accetta soltanto di credere alla promessa di
Dio e di seguire le sue istruzioni. In precedenza si era
creduto che la salvezza si potesse ottenere solo con le
opere — sacri ci ed offerte; ora Melchizedek portava
di nuovo ad Urantia la buona novella che la salvezza,
il favore di Dio, si deve acquisire per mezzo della fede.
Ma questo vangelo di semplice fede in Dio era troppo
avanzato; i membri delle tribù semitiche preferirono
in seguito ritornare agli antichi sacri ci e all’espiazione
dei peccati mediante il versamento di sangue.

5 Fu non molto tempo dopo aver stabilito questo
patto che Isacco, il glio di Abramo, nacque conforme-
mente alla promessa diMelchizedek. Dopo la nascita di
Isacco, Abramo assunse un atteggiamento molto solen-
ne verso il suo patto con Melchizedek e si recò a Salem
per noti carlo per iscritto. Fu all’atto di questa accet-
tazione pubblica e formale del patto che egli cambiò il
suo nome di Abram con quello di Abraham.

6 La maggior parte dei credenti di Salem aveva pra-
ticato la circoncisione, benché non fosse mai stata resa
obbligatoria da Melchizedek. Ora Abramo si era sem-
pre talmente opposto alla circoncisione che in questa
occasione decise di solennizzare l’avvenimento accet-
tando ufficialmente questo rito come segno della rati-
ca del patto di Salem.

7 Fu a seguito di questa effettiva e pubblica rinuncia
alle sue ambizioni personali in favore dei piani più va-
sti di Melchizedek che i tre esseri celesti gli apparvero
nella piana di Mamre. Questa fu un’apparizione reale,
nonostante la sua associazione con i racconti inventa-
ti successivamente, concernenti la distruzione naturale
di Sodoma e Gomorra. E queste leggende degli avveni-
menti di quel tempo indicano quanto la morale e l’etica
fossero in ritardo anche in un’epoca così recente.

8 Dopo la conclusione di questo accordo solenne, la
riconciliazione tra Abramo e Melchizedek fu comple-
ta. Abramo assunse di nuovo la direzione civile e mi-
litare della colonia di Salem, che al suo apogeo com-
portava più di centomila pagatori regolari delle decime
nelle liste della fraternità di Melchizedek. Abramo mi-
gliorò grandemente il tempio di Salem e procurò nuove
tende per tutta la scuola. Egli non solo estese il siste-
ma della decima, ma istituì anche numerosi metodi mi-
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gliori per condurre le attività della scuola, contribuen-
do inoltre grandemente a gestire meglio il dipartimen-
to della propaganda missionaria. Egli fece anche molto
per migliorare il bestiame e per riorganizzare i proget-
ti per l’industria lattiero-casearia di Salem. Abramo era
un uomo d’affari avveduto ed efficiente, un uomo ric-
co per il suo tempo; non era eccessivamente pio, ma era
totalmente sincero e credeva veramente in Machiventa
Melchizedek.

7. I MISSIONARI DI MELCHIZEDEK
1 Melchizedek continuò per alcuni anni ad istruire i

suoi studenti e a preparare i missionari di Salem, i quali
penetrarono in tutte le tribù circostanti, specialmente
in Egitto, in Mesopotamia ed in Asia Minore. E con il
passare dei decenni questi insegnanti si spinsero sempre
più lontano da Salem, portando con loro il vangelo di
Machiventa di credenza e di fede in Dio.

2 I discendenti di Adamson, raggruppati attorno al-
le rive del lago di Van, ascoltavano volentieri gli inse-
gnanti ittiti del culto di Salem. Da questo antico cen-
tro andita furono inviati insegnanti nelle regioni remo-
te dell’Europa e dell’Asia. Imissionari di Salempenetra-
rono in tutta l’Europa, comprese le Isole Britanniche.
Un gruppo giunse attraverso le Isole Faroer presso gli
Andoniti dell’Islanda, mentre un altro gruppo attraver-
sò la Cina e raggiunse i Giapponesi delle isole orientali.
La vita e le esperienze degli uomini e delle donne che
partirono all’avventura da Salem, dalla Mesopotamia e
dal Lago Van per illuminare le tribù dell’emisfero orien-
tale rappresentano un capitolo eroico negli annali della
razza umana.

3 Ma il compito era così grande e le tribù erano tal-
mente arretrate che i risultati furono vaghi e inde niti.
Da una generazione all’altra il vangelo di Salem trovava
accoglienza qua e là, ma, eccetto che in Palestina, l’idea
di un Dio unico non fu mai capace di esigere la devo-
zione continua di un’intera tribù o razza. Molto tempo
prima della venuta di Gesù gli insegnamenti dei primi
missionari di Salem erano stati generalmente sommer-
si dalle antiche superstizioni e credenze più diffuse. Il
vangelo originale di Melchizedek era stato quasi inte-
ramente assorbito nelle credenze alla Grande Madre, al
Sole e ad altri culti antichi.

4 Voi che oggi bene ciate dei vantaggi della stampa
poco comprendete quanto fosse difficile perpetuare la
verità durante quei tempi antichi; quanto fosse facile
perdere di vista una nuova dottrina da una generazione
all’altra. C’era sempre la tendenza che la nuova dottrina
venisse assorbita nell’antico corpo d’insegnamento re-
ligioso e di pratiche magiche. Una nuova rivelazione

è sempre contaminata dalle credenze evoluzionarie più
antiche.

8. LA PARTENZA DI MELCHIZEDEK
1 Fu poco dopo la distruzione di Sodoma e Gomor-

ra che Machiventa decise di porre ne al suo conferi-
mento d’emergenza suUrantia. La decisione diMelchi-
zedek di terminare il suo soggiorno nella carne fu in-
uenzata da numerosi fattori, il principale dei quali era

la tendenza crescente delle tribù circostanti, ed anche
dei suoi associati diretti, a considerarlo un semidio, a
reputarlo un essere soprannaturale, quale in verità egli
era. Ma essi cominciavano a riverirlo in maniera ecces-
siva e con un timore altamente superstizioso. Oltre a
queste ragioni,Melchizedek voleva lasciare la scena del-
le sue attività terrene con un lasso di tempo sufficien-
temente lungo prima della morte di Abramo, in modo
da assicurare che la verità di un solo ed unico Dio dive-
nisse fortemente radicata nella mente dei suoi discepo-
li. Di conseguenza, Machiventa si ritirò una sera nella
sua tenda a Salem, dopo aver augurato la buona notte
ai suoi compagni umani, e quando essi vennero a chia-
marlo il mattino successivo egli non era più là, perché i
suoi simili l’avevano portato via.

9. DOPO LA PARTENZA DI
MELCHIZEDEK

1 La scomparsa così improvvisa di Melchizedek fu
una grande prova per Abramo. Benché egli avesse pie-
namente avvertito i suoi discepoli che ungiorno sarebbe
dovuto andarsene com’era venuto, essi non erano ras-
segnati a perdere il loro meraviglioso capo. La grande
organizzazione messa in piedi a Salem scomparve qua-
si del tutto, anche se le tradizioni di quest’epoca furono
quelle sulle quali Mosè si basò per condurre gli schiavi
ebrei fuori dall’Egitto.

2 La perdita di Melchizedek produsse una tristezza
nel cuore di Abramo che egli non superòmai completa-
mente. Egli aveva abbandonato Hebron quando aveva
rinunciato all’ambizione di costruire un regno materia-
le; ed ora, alla perdita del suo associato nell’edi cazione
del regno spirituale, partì da Salem andando verso sud
per vivere vicino ai suoi interessi a Gerar.

3 Abramo divenne timoroso ed esitante immediata-
mente dopo la scomparsa di Melchizedek. Egli celò la
sua identità arrivando aGerar, cosicché Abimelek si ap-
propriò di sua moglie. (Poco dopo il suo matrimonio
con Sara, Abramo una notte aveva scoperto un com-
plotto per assassinarlo al ne d’impadronirsi della sua
brillante sposa. Questo timore divenne terrore per que-
sto capo d’altronde coraggioso e audace. Per tutta la sua
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vita egli temé che qualcuno lo uccidesse segretamente
per prendere Sara. Questo spiega perché, in tre diffe-
renti occasioni, quest’uomo coraggiosomostrò una rea-
le codardia.)

4 MaAbramonon sarebbe stato distolto a lungo dal-
la sua missione come successore di Melchizedek. Ben
presto egli fece delle conversioni tra i Filistei ed il popo-
lo di Abimelech, fece un trattato con loro, e, a sua vol-
ta, fu contaminato da molte delle loro superstizioni, in
particolare dalla loro pratica di sacri care i gli primo-
geniti. In tal modo Abramo ridivenne un grande capo
in Palestina. Egli era riverito da tutti i gruppi ed ono-
rato da tutti i re. Era il capo spirituale di tutte le tribù
circostanti, e la sua in uenza persisté per qualche tempo
dopo la suamorte. Durante gli ultimi anni della sua vita
egli ritornò ancora una volta ad Hebron, la scena delle
sue prime attività ed il luogo in cui aveva lavorato in as-
sociazione con Melchizedek. L’ultimo atto di Abramo
fu d’inviare dei fedeli servitori nella città di suo fratel-
lo Nahor, ai con ni della Mesopotamia, per procurarsi
una donna del suo popolo come moglie per suo glio
Isacco. Era stato a lungo costume della gente di Abra-
mo sposare i loro cugini. Ed Abramo morì con dando
in quella fede in Dio che aveva appreso da Melchizedek
nelle scuole scomparse di Salem.

5 Fu difficile per la generazione successiva compren-
dere la storia di Melchizedek; nell’arco di cinquecen-
to anni molti considerarono l’intero racconto un mito.
Isacco si tenne abbastanza vicino agli insegnamenti di
suo padre e mantenne il vangelo della colonia di Salem,
ma fu più difficile per Giacobbe afferrare il signi cato
di queste tradizioni. Giuseppe era un fermo credente in
Melchizedek e, in larga misura a causa di ciò, fu consi-
derato dai suoi fratelli un sognatore. Gli onori conferiti
a Giuseppe in Egitto furono principalmente dovuti alla
memoria del suo bisavolo Abramo. Giuseppe ricevette
l’offerta di comandare gli eserciti egiziani, ma essendo
un tale fermo credente nelle tradizioni diMelchizedek e
nei successivi insegnamenti di Abramo e di Isacco, scel-
se di servire come amministratore civile, pensando che
in tal modo avrebbe potuto lavorare meglio per il pro-
gresso del regno dei cieli.

6 L’insegnamento di Melchizedek fu pieno e com-
pleto, ma i racconti di quest’epoca sembrarono impossi-
bili e fantastici ai sacerdoti ebrei successivi, benchémol-
ti di loro avessero in parte compreso questi avvenimen-
ti, almeno no ai tempi della redazione in massa degli
scritti dell’Antico Testamento a Babilonia.

7 Quelle che gli scritti dell’Antico Testamento de-
scrivono come conversazioni tra Abramo e Dio erano
in realtà colloqui tra Abramo eMelchizedek. Gli Scribi
successivi considerarono il termine Melchizedek come

sinonimo di Dio. La storia di tanti contatti di Abramo
e Sara con “l’angelo del Signore” si riferisce alle loro nu-
merose visite a Melchizedek.

8 I racconti ebraici su Isacco, Giacobbe e Giuseppe
sono molto più attendibili di quelli concernenti Abra-
mo, benché anch’essi contengano molte alterazioni dei
fatti, alterazioni fatte intenzionalmente o involontaria-
mente all’epoca della compilazione di questi scritti da
parte dei sacerdoti ebrei durante la cattività babilonese.
Ketura non era una moglie di Abramo; come Agar essa
era semplicemente una concubina. Tutta la proprietà di
Abramo andò ad Isacco, il glio di Sara, la moglie uffi-
ciale. Abramo non era così vecchio come indicano gli
scritti, e sua moglie era molto più giovane. Queste età
furono deliberatamente alterate allo scopo di motivare
la successiva nascita de nita miracolosa di Isacco.

9 L’ego nazionale degli Ebrei era tremendamente
depresso a causa della cattività babilonese. Nella loro
reazione contro l’inferiorità nazionale essi andarono
all’altro estremo dell’egotismo nazionale e razziale,
distorcendo e pervertendo le loro tradizioni allo scopo
di esaltare se stessi al di sopra di tutte le razze come
popolo eletto di Dio. E perciò rimaneggiarono ac-
curatamente tutti i loro documenti al ne di elevare
Abramo e gli altri capi nazionali molto al di sopra di
tutte le altre persone, non escluso Melchizedek stesso.
Gli Scribi ebrei distrussero quindi ogni documento
di quest’epoca memorabile che riuscirono a trovare,
conservando soltanto il racconto dell’incontro di Abra-
mo con Melchizedek dopo la battaglia di Siddim, che
sembrò loro ri ettere grande onore su Abramo.

10 In tal modo, perdendo di vista Melchizedek, essi
persero di vista anche l’insegnamento di questo Figlio
d’emergenza concernente la missione spirituale del Fi-
glio di conferimento promesso; persero di vista così pie-
namente e completamente la natura di questa missio-
ne che molto pochi dei loro discendenti furono capaci
o desiderosi di riconoscere ed accettare Micael quando
apparve sulla terra e nella carne, comeMachiventa aveva
predetto.

11 Mauno degli autori del Libro degli Ebrei compre-
se la missione diMelchizedek, perché sta scritto: “Que-
sto Melchizedek, sacerdote dell’Altissimo, era anche re
di pace; senzapadre, senzamadre, senza genealogia, non
avendo né inizio di giorni né ne di vita, ma creato si-
mile ad un Figlio di Dio, dimora sacerdote in eterno.”
Questo scrittore descrisse Melchizedek come modello
del conferimento successivo di Micael, affermando che
Gesù era “un ministro per sempre secondo l’ordine di
Melchizedek”. Sebbene questo paragone non sia molto
felice, fu letteralmente vero cheCristo ricevette il titolo
provvisorio di Principe Planetario di Urantia “secondo
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gli ordini dei dodici amministratori duciari Melchize-
dek” in funzione al tempo del suo conferimento plane-
tario.

10. LO STATUS ATTUALE DI
MACHIVENTA MELCHIZEDEK

1 Durante gli anni dell’incarnazione di Machiven-
ta, gli amministratori duciari Melchizedek di Urantia
operarono in undici. Quando Machiventa stimò che la
sua missione di Figlio d’emergenza fosse terminata, se-
gnalò questo fatto ai suoi undici associati, ed essi pre-
disposero immediatamente la tecnica per mezzo della
quale egli sarebbe stato liberato dalla carne e riportato
felicemente alla sua condizione originaria di Melchize-
dek. Ed il terzo giorno dopo la sua scomparsa da Salem
egli apparve tra i suoi undici compagni in missione su
Urantia e riprese la sua carriera interrotta come uno de-
gli amministratori duciari planetari del 606 di Satania.

2 Machiventa terminò il suo conferimento quale
creatura di carne e di sangue altrettanto improvvisa-
mente e semplicemente come l’aveva iniziato. Né la sua
apparizione né la sua scomparsa furono accompagnate
da qualche annuncio o dimostrazione particolare; né
appello nominale di risurrezione né ne di dispensa-
zione planetaria contrassegnarono la sua apparizione
su Urantia; il suo fu un conferimento d’emergenza. Ma
Machiventa mise ne al suo soggiorno nella carne degli
esseri umani solo dopo essere stato debitamente libe-
rato dal Padre Melchizedek ed essere stato informato
che il suo conferimento d’emergenza aveva ricevuto
l’approvazione dal capo esecutivo diNebadon, Gabriele
di Salvington.

3 Machiventa Melchizedek continuò ad interessarsi
molto degli affari dei discendenti degli uomini che ave-
vano creduto nei suoi insegnamenti mentre egli era in-
carnato. Ma i discendenti diAbramo secondo la linea di
Isacco che contrassero matrimoni con i Keniti furono i
soli che continuarono a mantenere a lungo un concetto
chiaro degli insegnamenti di Salem.

4 Questo stesso Melchizedek continuò a collabora-
re per tutti i successivi diciannove secoli con i nume-
rosi profeti e veggenti, sforzandosi così di tenere vive
le verità di Salem no al compimento del tempo per
l’apparizione di Micael sulla terra.

5 Machiventa proseguì la sua attività di amministra-
tore duciario planetario no ai tempi del trionfo di
Micael su Urantia. Successivamente fu assegnato al ser-
vizio di Urantia su Jerusem come uno dei ventiquattro
amministratori, ed è stato elevato proprio recentemen-
te alla posizione di ambasciatore personale del Figlio
Creatore su Jerusem con il titolo di Principe Planeta-
rio Vicegerente di Urantia. Noi crediamo che, nché

Urantia resterà un pianeta abitato, MachiventaMelchi-
zedek non riprenderà pienamente gli incarichi del suo
ordine di liazione ma resterà sempre, parlando in ter-
mini di tempo, un ministro planetario rappresentante
Cristo Micael.

6 E poiché il suo fu un conferimento d’emergenza su
Urantia, non appare dagli annali quale potrà essere il fu-
turo di Machiventa. Può darsi che il corpo dei Melchi-
zedek di Nebadon abbia subìto il distacco permanente
di uno dei suoi membri. Ordinanze recenti trasmesse
dagli Altissimi di Edentia e confermate in seguito da-
gli Antichi dei Giorni di Uversa fanno fortemente pen-
sare che questo Melchizedek di conferimento sia desti-
nato a prendere il posto del decaduto Principe Planeta-
rio, Caligastia. Se le nostre ipotesi a tale proposito sono
corrette, è del tutto possibile cheMachiventaMelchize-
dek possa apparire nuovamente in persona su Urantia
e riprendere in maniera modi cata il ruolo del Princi-
pe Planetario detronizzato, oppure possa apparire sul-
la terra per funzionare come Principe Planetario vice-
gerente in rappresentanza di Cristo Micael, che detie-
ne ora effettivamente il titolo di Principe Planetario di
Urantia. Anche se è lungi dall’esserci chiaro quale sarà
il destino diMachiventa, nondimeno certi avvenimenti
accaduti recentemente fanno pensare seriamente che le
supposizioni formulate non siano probabilmente mol-
to lontane dalla verità.

7 Noi comprendiamo bene come, con il suo trionfo
su Urantia, Micael sia divenuto il successore sia di Cali-
gastia che di Adamo; come sia divenuto il Principe Pla-
netario della Pace ed il secondo Adamo. Ed ora vedia-
mo conferire a questo Melchizedek il titolo di Principe
Planetario Vicegerente di Urantia. Sarà egli costituito
anche FiglioMateriale Vicegerente diUrantia? Oppure
c’è una possibilità che accada un avvenimento inatteso e
senza precedenti, quale il ritorno un giorno sul pianeta
di Adamo ed Eva o di alcuni dei loro discendenti come
rappresentanti di Micael con il titolo di vicegerenti del
secondo Adamo di Urantia?

8 Tutte queste ipotesi associate alla certezza delle ap-
parizioni future di Figli Magistrali e di Figli Istrutto-
ri Trinitari, assieme alla promessa esplicita del Figlio
Creatore di ritornare un giorno, fanno di Urantia un
pianeta dal futuro incerto e lo rendono una delle sfere
più interessanti e misteriose dell’universo di Nebadon.
È del tutto possibile che, in un’epoca futura in cuiUran-
tia si avvicinerà all’era di luce e vita, dopo che gli affari
della ribellione di Lucifero e della secessione di Caliga-
stia saranno stati de nitivamente giudicati, noi potre-
mo vedere la presenza simultanea su Urantia di Machi-
venta, di Adamo, di Eva e di CristoMicael, così come di
un Figlio Magistrale oppure di Figli Istruttori Trinitari.



9 È stata a lungo opinione del nostro ordine che la
presenza di Machiventa nel corpo degli amministratori
di Urantia su Jerusem, i ventiquattro consiglieri, sia una
prova sufficiente a giusti care la credenza che egli sia de-
stinato a seguire i mortali di Urantia attraverso il piano
universale di progressione e d’ascensione no al Corpo
della Finalità in Paradiso. Noi sappiamo che Adamo ed
Eva sono stati destinati ad accompagnare in tal modo i
loro simili terrestri nell’avventura del Paradiso quando
Urantia sarà stabilizzato in luce e vita.

10 Meno di mille anni fa questo stesso Machiventa
Melchizedek, il saggio di Salem di un tempo, fu presen-
te in forma invisibile su Urantia per un periodo di cen-
to anni, operando come governatore generale residente
del pianeta. E se il sistema attuale di direzionedegli affa-
ri planetari continuasse, egli dovrà ritornare entro poco
più di mille anni con la stessa funzione.

11 Questa è la storia di Machiventa Melchizedek,
uno dei più straordinari personaggi che siano mai stati
legati alla storia di Urantia ed una personalità che
può essere destinata a svolgere un ruolo importante
nell’esperienza futura del vostro irregolare ed insolito
mondo.

12 [Presentato da un Melchizedek di Nebadon.]

FASCICOLO 94

GLI INSEGNAMENTI DI
MELCHIZEDEK INORIENTE

I PRIMI istruttori della religione di Salem pene-
trarono no alle tribù più remote dell’Africa e
dell’Eurasia, predicando sempre il vangelo di Ma-

chiventa di fede e di ducia dell’uomo nell’unico Dio
universale come solo prezzo da pagare per ottenere il
favore divino. Il patto di Melchizedek con Abramo
servì da modello per tutta la propaganda iniziale che
uscì da Salem e dagli altri centri. Urantia non ha mai
avuto missionari di una religione più entusiasti e dina-
mici di questi nobili uomini e donne che portarono gli
insegnamenti di Melchizedek in tutto l’emisfero orien-
tale. Questi missionari furono reclutati tra numerosi
popoli e razze, ed essi diffusero in gran parte i loro
insegnamenti per il tramite d’indigeni convertiti. Essi
istituirono dei centri d’istruzione nelle differenti parti
del mondo in cui insegnarono ai nativi la religione di
Salem. E poi incaricarono questi allievi di agire come
insegnanti tra i loro stessi popoli.

1. GLI INSEGNAMENTI DI SALEM
NELL’INDIA VEDICA

1 Al tempo di Melchizedek l’India era un paese co-
smopolita recentemente caduto sotto la dominazione
politica e religiosa degli invasori Ariani-Anditi venu-
ti da nord e da ovest. In questo periodo solo le parti
settentrionale ed occidentale della penisola erano state
estesamente in ltrate dagli Ariani. Questi nuovi venu-
ti vedici avevano portato con sé le loro numerose deità
tribali. Le loro forme religiose di culto seguivano stret-
tamente le pratiche cerimoniali dei loro antichi prede-
cessori anditi, nel senso che il padre agiva ancora da sa-
cerdote e la madre da sacerdotessa e che il focolare della
famiglia era ancora utilizzato come altare.

2 Il culto vedico era allora in un processo di crescita
e di metamorfosi sotto la direzione della casta brama-
na degli insegnanti-sacerdoti, i quali stavano assumen-
do gradualmente il controllo del rituale di adorazione in
evoluzione. L’amalgamazione delle trentatré deità aria-
ne di un tempo era bene avviato quando i missionari di
Salem penetrarono nel nord dell’India.

3 Il politeismo di questi Ariani rappresentava una
degenerazione del loro monoteismo iniziale, causata
dalla loro divisione in unità tribali, ciascuna delle quali
aveva il suo dio venerato. Questa devoluzione del
monoteismo e del trinitarismo originali della Mesopo-
tamia andita era in corso di risintesi nei primi secoli



691 GLI INSEGNAMENTI DI MELCHIZEDEK IN ORIENTE 94:1.4–2.4

del secondo millennio avanti Cristo. I molteplici dei
furono organizzati in un pantheon sotto la direzione
trina di Dyaus pitar, il signore del cielo; Indra, il tem-
pestoso signore dell’atmosfera; ed Agni, il dio tricefalo
del fuoco, signore della terra e simbolo residuo di un
antico concetto della Trinità.

4 Sviluppi nettamente enoteistici stavano preparan-
do la via ad un monoteismo evoluto. Agni, la deità più
antica, era spesso esaltato quale padre-capo dell’intero
pantheon. Il principio di deità-padre, chiamato talvol-
ta Prajapati, talvolta denominato Brahma, fu sommerso
nella lotta teologica che i sacerdoti bramani sostennero
più tardi con gli insegnanti di Salem. Il Brahman era
concepito come il principio di energia-divinità animan-
te l’intero pantheon vedico.

5 I missionari di Salem predicavano il Dio unico di
Melchizedek, l’Altissimo del cielo. Questa presentazio-
ne non era del tutto in disaccordo con il concetto emer-
gente del Brahma-Padre quale sorgente di tutti gli dei,
ma la dottrina di Salemnon comportava rituali e quindi
andava direttamente contro i dogmi, le tradizioni e gli
insegnamenti del clero bramanico. I sacerdoti brama-
nici non vollero mai accettare l’insegnamento di Salem
della salvezza permezzo della fede, del favore di Dio ot-
tenuto al di fuori delle osservanze ritualistiche e dai ce-
rimoniali sacri cali.

6 Il ri uto del vangelo di Melchizedek della ducia
in Dio e della salvezza per mezzo della fede segnò una
svolta fondamentale per l’India. I missionari di Salem
avevano contribuito molto alla perdita della fede negli
antichi dei vedici, ma i capi, i sacerdoti del Vedismo, ri-
utarono di accettare l’insegnamento di Melchizedek

di un solo Dio e di una fede unica e semplice.
7 I Bramini depurarono gli scritti sacri del loro tem-

po nello sforzo di combattere gli insegnanti di Salem,
e questa compilazione, riveduta più tardi, è pervenuta
no ai tempi moderni sotto forma del Rig-Veda, uno

dei libri sacri più antichi. Seguirono il secondo, terzo e
quarto Veda via via che i Bramini cercarono di cristal-
lizzare, formalizzare e ssare i loro rituali di adorazione
e di sacri ci sui popoli di quel tempo. Considerati per
ciò che hannodimeglio, questi scritti sono l’equivalente
di qualsiasi altra raccolta di carattere analogo per bel-
lezza di concetti e verità di discernimento. Ma a mano
a mano che questa religione superiore fu contaminata
dalle migliaia e migliaia di superstizioni, culti e ritua-
li dell’India meridionale, si trasformò progressivamen-
te nel più variegato sistema teologico mai sviluppato da
uomo mortale. Uno studio accurato dei Veda rivelerà
alcuni dei più alti ed alcuni dei più bassi concetti della
Deità che siano mai stati concepiti.

2. IL BRAMANESIMO

1 Via via che i missionari di Salem penetrarono ver-
so sud nel Deccan dravidiano, incontrarono un sistema
crescente di caste, il piano degli Ariani per impedire la
perdita della loro identità razziale di fronte alla marea
montante delle popolazioni Sangik secondarie. Poiché
la casta sacerdotale bramanica era l’essenza stessa di que-
sto sistema, quest’ordine sociale ritardò considerevol-
mente il progresso degli insegnanti di Salem. Questo
sistema di caste non riuscì a salvare la razza ariana, ma
riuscì a perpetuare i Bramini, i quali, a loro volta, han-
no mantenuto la loro egemonia religiosa in India no
al tempo presente.

2 Ed allora, con l’indebolimento del Vedismo a
causa del ri uto della verità superiore, il culto degli
Ariani fu soggetto a crescenti incursioni provenienti
dal Deccan. In un disperato tentativo di arginare l’onda
dell’estinzione razziale e dell’annientamento religioso,
la casta dei Bramini cercò di elevarsi al di sopra di ogni
cosa. Essi insegnarono che il sacri cio alla deità era
assolutamente efficace da se stesso, che era totalmente
coercitivo nella sua potenza. Essi proclamarono che,
dei due principi divini essenziali dell’universo, uno era
la deità bramanica e l’altro era il clero bramanico. In
nessun altro popolo di Urantia i sacerdoti pretesero di
elevarsi al di sopra dei loro stessi dei e di attribuire a se
stessi gli onori dovuti ai loro dei. Ma essi si spinsero
così assurdamente lontano in queste rivendicazioni
presuntuose che l’intero precario sistema crollò davanti
ai culti degradanti che arrivavano dalle civiltà circo-
stanti meno avanzate. Il vasto clero vedico stesso si
dibatté e sprofondò sotto l’onda buia dell’inerzia e del
pessimismo che la sua stessa presunzione egoistica e
malaccorta aveva portato su tutta l’India.

3 L’eccessiva concentrazione su se stessi portò ine-
vitabilmente al timore della perpetuazione non evolu-
zionaria di sé in un ciclo senza ne d’incarnazioni suc-
cessive come uomo, come animale o come erba catti-
va. Di tutte le credenze corruttrici suscettibili di essere
collegate a quello che avrebbe potuto essere un mono-
teismo emergente, nessuna fu più debilitante di questa
credenza nella trasmigrazione — la dottrina della rein-
carnazione dell’anima — che venne dal Deccan dravi-
dico. Questa credenza in un ciclo noioso e monotono
di ripetute trasmigrazioni privò i mortali in lotta della
loro speranza a lungo accarezzata di trovare nella mor-
te quella liberazione e quell’avanzamento spirituale che
avevano fatto parte della fede vedica primitiva.

4 Questo insegnamento loso camente debilitante
fu ben presto seguito dall’invenzione della dottrina
dell’eterna fuga da se stessi immergendosi nel riposo e
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nella pace universali dell’unione assoluta con il Brah-
man, la superanima di tutta la creazione. Il desiderio
del mortale e l’ambizione umana furono efficacemente
annullati e praticamente distrutti. Per più di duemila
anni le menti migliori dell’India hanno cercato di
sfuggire ad ogni desiderio, e fu così spalancata la porta
all’entrata di quei culti ed insegnamenti successivi che
hanno praticamente costretto le anime di molti Indù
alle catene della disperazione spirituale. Tra tutte le
civiltà, fu quella vedica-ariana che pagò il prezzo più
terribile per il suo ri uto del vangelo di Salem.

5 Le caste da sole non potevano perpetuare il siste-
ma religioso-culturale ariano, e via via che le religioni
inferiori del Deccan s’in ltrarono nel nord si sviluppò
un’era di scoraggiamento e di disperazione. Fu durante
questo periodo oscuro che sorse il culto di non togliere
la vita a nessuna creatura, e da allora esso è sempre per-
sistito. Molti dei nuovi culti erano decisamente atei, so-
stenendo che ogni salvezza raggiungibile si poteva otte-
nere soltanto con gli sforzi dell’uomo stesso senza alcun
aiuto. Ma in gran parte di questa malaugurata loso a
si possono trovare residui distorti degli insegnamenti di
Melchizedek ed anche di quelli di Adamo.

6 Questa fu l’epoca della compilazione delle ultime
Scritture della fede indù, i Bramana e le Upanishad.
Avendo respinto gli insegnamenti di una religione per-
sonalemediante l’esperienza personale di fede in unDio
unico, ed essendo stato contaminato dall’ondata di cul-
ti e di credenze degradanti e debilitanti provenienti dal
Deccan, con i loro antropomor smi e le loro reincar-
nazioni, il clero bramanico ebbe una violenta reazione
contro queste credenze corruttrici; vi fu uno sforzo pre-
ciso per cercare e trovare la vera realtà. I Bramini comin-
ciarono a disantropomor zzare il concetto indiano di
deità, ma così facendo caddero nel grave errore di sper-
sonalizzare il concetto di Dio, ed essi emersero non con
un ideale sublime e spirituale del Padre del Paradiso, ma
con un’idea lontana e meta sica di un Assoluto inglo-
bante ogni cosa.

7 Nei loro sforzi di autopreservazione i Bramini ave-
vano respinto ilDio unico diMelchizedek, ed ora si tro-
vavano con l’ipotesi del Brahman, quell’inde nita ed il-
lusoria entità loso ca, quel qualcosa d’impersonale e
d’impotente che ha lasciato la vita spirituale dell’India
disorientata e prostrata da quei disgraziati giorni no al
ventesimo secolo.

8 Fu durante l’epoca in cui furono scritte le Upani-
shad che il Buddismo sorse in India. Ma nonostante i
suoi successi di un migliaio d’anni, esso non poté com-
petere con il successivo Induismo. Nonostante unamo-
ralità superiore, la sua descrizione iniziale di Dio era
ancor meno ben de nita di quella dell’Induismo, che

presentava delle deità secondarie e personali. Alla ne
il Buddismo cedette nell’India settentrionale di fronte
al veemente assalto di un Islamismo combattivo, con il
suo concetto ben delineato di Allah comeDio supremo
dell’universo.

3. LA FILOSOFIA BRAMANICA
1 Anche se la fase più elevata del Bramanesimo non

fu una religione vera e propria, è stata veramente uno
dei più nobili tentativi della mente umana per penetra-
re i domini della loso a e dellameta sica. Dopo essere
partita alla scoperta della realtà nale, la mente indiana
non si è fermata prima di avere approfondito quasi tutti
gli aspetti della teologia, salvo il duplice concetto essen-
ziale della religione: l’esistenza del Padre Universale di
tutte le creature dell’universo ed il fatto dell’esperienza
ascendente nell’universo di queste stesse creature che
cercano di raggiungere il Padre eterno, che ha ordina-
to loro di essere perfette come lui stesso è perfetto.

2 Nel concetto del Brahman le menti di quel tem-
po coglievano veramente l’idea di unAssoluto onniper-
vadente, perché questo postulato era simultaneamen-
te identi cato come energia creativa e come reazione
cosmica. Il Brahman era concepito come trascenden-
te ogni de nizione, suscettibile di essere compreso so-
lo con la negazione successiva di tutte le qualità nite.
Era una precisa credenza in un essere assoluto, ed anche
in nito, ma questo concetto era largamente privo degli
attributi di personalità e perciò le singole persone reli-
giose non potevano farne l’esperienza.

3 Brahman-Narayana fu concepito come l’Assoluto,
l’in nito ESSO È, la potenza creatrice primordiale del
cosmo potenziale, l’esistente Io Universale statico e po-
tenziale per tutta l’eternità. Se i loso di quel tempo
fossero stati capaci di fare il passo successivo nella con-
cezione della deità, se fossero stati capaci di concepire il
Brahman come associativo e creativo, come una perso-
nalità avvicinabile da esseri creati in evoluzione, allora
un tale insegnamento sarebbe divenuto la presentazio-
ne più avanzata della Deità su Urantia, perché avrebbe
inglobato i primi cinque livelli della funzione totale del-
la deità ed avrebbe potuto prevedere i rimanenti due.

4 In certe fasi il concetto dell’Unica Superanima
Universale come totalità della somma dell’esistenza di
tutte le creature portò i loso indiani molto vicino
alla verità dell’Essere Supremo; ma questa verità non
servì loro a nulla perché non riuscirono ad evolvere
un approccio personale ragionevole o razionale per il
raggiungimento della loro teorica meta monoteista del
Brahman-Narayana.

5 Il principio karmicodi continuità causale è, di nuo-
vo, molto vicino alla verità della sintesi ripercussionale
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di tutte le azioni del tempo-spazio nella presenza del-
la Deità del Supremo. Ma questo postulato non per-
mise mai il raggiungimento personale coordinato della
Deità daparte delle singole persone religiose; portò solo
all’assorbimento nale di ogni personalità nella Supera-
nima Universale.

6 La loso a del Bramanesimo giunse anche molto
vicina a comprendere la residenza da parte degli Aggiu-
statori di Pensiero, ma fu pervertita da un’errata conce-
zione della verità. L’insegnamento che l’anima è la di-
mora del Brahman avrebbe preparato la via ad una reli-
gione avanzata se questo concetto non fosse stato com-
pletamente viziato dalla credenza che non esiste indivi-
dualità umana al di fuori di questa residenza dell’Uno
Universale.

7 Nella dottrina della fusione dell’anima individuale
nella Superanima i teologi dell’India non riuscirono a
fornire la sopravvivenza di qualcosa di umano, qualcosa
di nuovo e unico, qualcosa di nato dall’unione della vo-
lontà dell’uomo e della volontà di Dio. L’insegnamento
del ritorno dell’anima al Brahman è strettamente pa-
rallela alla verità del ritorno dell’Aggiustatore nel seno
del Padre Universale, ma c’è anche qualcosa di distinto
dall’Aggiustatore che sopravvive, la contropartita mo-
rontiale della personalità del mortale. E questo concet-
to vitale era fatalmente assente dalla loso a bramanica.

8 La loso a bramanica è giunta molto vicino a nu-
merosi fatti dell’universo e si è avvicinata a numero-
se verità cosmiche, ma è caduta troppo spesso vittima
dell’errore di non distinguere tra i numerosi livelli della
realtà, quali l’assoluto, il trascendentale ed il nito. Es-
sa non è riuscita a tenere conto che ciò che può essere
nito-illusorio sul livello assoluto può essere assoluta-

mente reale sul livello nito. E non ha nemmeno pre-
so atto della personalità essenziale del PadreUniversale,
il quale è una personalità contattabile su tutti i livelli,
dall’esperienza limitata della creatura evoluzionaria con
Dio no all’esperienza illimitata del Figlio Eterno con il
Padre del Paradiso.

4. LA RELIGIONE INDÙ
1 In India, con il trascorreredei secoli, la popolazione

ritornò in una certa misura agli antichi rituali dei Veda,
quali erano stati modi cati dagli insegnamenti dei mis-
sionari di Melchizedek e cristallizzati dal clero brama-
nico successivo. Questa, la più antica e più cosmopo-
lita delle religioni del mondo, ha subìto ulteriori cam-
biamenti in risposta al Buddismo, al Giainismo e alle
in uenze più recenti dell’Islamismo e del Cristianesi-
mo. Ma quando gli insegnamenti di Gesù giunsero in
India, erano già divenuti così occidentalizzati da esse-

re una “religione dell’uomo bianco”, quindi insolita ed
estranea alla mente indù.

2 La teologia indù presenta attualmente quattro li-
velli discendenti di deità e di divinità:

3 1. Il Brahman, l’Assoluto, l’Uno In nito, l’ESSO
È.

4 2. La Trimurti, la trinità suprema dell’Induismo.
Inquesta associazioneBrahma, il primomembro, è con-
cepito come originatosi da se stesso dal Bramano —
dall’in nità. Se non fosse per la stretta identi cazione
con l’Uno In nito panteistico, Brahma potrebbe costi-
tuire il fondamento per un concetto del Padre Univer-
sale. Brahma è anche identi cato con il fato.

5 L’adorazione del secondo e del terzo membro del-
la Trimurti, Shiva e Vishnu, sorse nel primo millennio
dopoCristo. Shiva è il signore della vita e dellamorte, il
dio della fecondità ed il padronedella distruzione. Vish-
nu è estremamente popolare a causa della credenza nella
sua periodica incarnazione in forma umana. In tal mo-
do Vishnu diventa reale e vivente nell’immaginazione
degli Indiani. Shiva e Vishnu sono ciascuno considerati
da alcuni come supremi al di sopra di tutto.

6 3. Le deità vediche e postvediche. Molti degli anti-
chi dei degli Ariani, quali Agni, Indra e Soma, sono per-
sistiti come secondari ai tremembri della Trimurti. Nu-
merosi dei addizionali sono sorti dagli inizi dell’India
vedica, ed anche questi sono stati incorporati nel pan-
theon indù.

7 4. I semidei: superuomini, semidei, eroi, demoni,
fantasmi, spiritimaligni, spiritelli, mostri, folletti e santi
dei culti più recenti.

8 Anche se l’Induismo ha lungamentemancato di vi-
vi care il popolo indiano, allo stesso tempo è stato in ge-
nere una religione tollerante. La sua grande forza risie-
de nel fatto che si è dimostrato essere la più essibile ed
amorfa religione che sia apparsa suUrantia. Esso è capa-
ce di cambiamenti quasi illimitati e possiede una gamma
eccezionale di aggiustamenti essibili, dalle speculazio-
ni elevate e semimonoteistiche dei Bramini intellettuali
sino al feticismo totale e alle pratiche di culto primitive
delle classi svantaggiate e degradate di credenti ignoran-
ti.

9 L’Induismo è sopravvissuto perché è essenzial-
mente una parte integrante del tessuto sociale basilare
dell’India. Esso non ha una grande gerarchia che possa
essere sconvolta o distrutta; è intessuto nel modello
di vita del popolo. Esso possiede un’adattabilità alle
condizioni mutevoli superiore a quella di tutti gli altri
culti, e palesa un atteggiamento tollerante di adozione
verso molte altre religioni; Gautama Budda e Cristo
stesso sono ritenuti incarnazioni di Vishnu.

10 Oggi l’India ha grande bisogno della presentazio-
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ne del vangelo di Gesù — la Paternità di Dio e la lia-
zione con la conseguente fratellanza di tutti gli uomini,
che è realizzata personalmente nel mistero amorevole e
nel servizio sociale. In India il quadro loso co esiste, la
struttura del culto è presente; quella chemanca è la scin-
tilla vivi cante dell’amore dinamico descritto nel van-
gelo originale del Figlio dell’Uomo, spogliato dei dogmi
e delle dottrine occidentali che hanno avuto tendenza a
fare della vita di conferimento di Micael una religione
dell’uomo bianco.

5. LA LOTTA PER LA VERITÀ IN CINA
1 Mentre i missionari di Salem percorrevano l’Asia

diffondendo la dottrina dell’Altissimo Dio e della sal-
vezza per mezzo della fede, assorbivano molto della -
loso a e del pensiero religioso dei diversi paesi attraver-
sati. Ma gli insegnanti incaricati da Melchizedek e dai
suoi successori non fallirono la loromissione; essi pene-
trarono presso tutti i popoli del continente eurasiano, e
fu a metà del secondo millennio avanti Cristo che arri-
varono in Cina. Per più di cento anni i Salemiti man-
tennero il loro quartier generale a See Fuch, dove pre-
pararono gli insegnanti cinesi che insegnarono in tutti i
territori della razza gialla.

2 Fu in conseguenza diretta di questo insegnamen-
to che apparve in Cina la primissima forma di Taoismo,
una religione molto differente da quella che porta og-
gi questo nome. Il Taoismo primitivo o proto-Taoismo
era un composto dei seguenti fattori:

3 1. Le reminiscenze degli insegnamenti di Sin-
glangton, che persistevano nel concetto di Shang-ti, il
Dio del Cielo. Ai tempi di Singlangton il popolo cinese
divenne praticamente monoteista; esso concentrò la
sua adorazione sull’Unica Verità, conosciuta più tardi
come lo Spirito del Cielo, il sovrano dell’universo. E
la razza gialla non perse mai del tutto questo concetto
iniziale di Deità, benché nei secoli successivi si siano
insinuati insidiosamente nella sua religione molti dei e
spiriti subordinati.

4 2. La religione di Salem di un’Altissima Deità
Creatrice che accordava il suo favore all’umanità in
risposta alla fede dell’uomo. Ma è purtroppo vero
che al tempo in cui i missionari di Melchizedek erano
penetrati nei paesi della razza gialla il loro messaggio
originale era considerevolmente cambiato rispetto alle
semplici dottrine di Salem dei tempi di Machiventa.

5 3. Il concetto del Brahman-Assoluto dei loso
indiani, unito al desiderio di sfuggire a tutti i mali. For-
se la più grande in uenza estranea nell’espansione verso
est della religione di Salem fu esercitata dagli insegnan-
ti indiani della fede vedica, che iniettarono la loro con-

cezione del Brahman — dell’Assoluto — nel pensiero
salvi co dei Salemiti.

6 Questa credenza composita si diffuse nei paesi del-
le razze gialla e bruna come un’in uenza sottostante al
pensiero loso co-religioso. In Giappone questo pro-
to-Taoismo fu conosciuto come Shinto, ed in questo
paese, molto lontano da Salem di Palestina, i popoli ap-
presero dell’incarnazione di Machiventa Melchizedek,
che abitò sulla terra affinché il nome di Dio non fosse
dimenticato dall’umanità.

7 In Cina tutte queste credenze furono successiva-
mente confuse e mescolate con il culto sempre crescen-
te dell’adorazione degli antenati. Ma dai tempi di Sin-
glangton i Cinesi non sono mai più caduti nella schia-
vitù inerme del clericalismo. La razza gialla fu la prima
ad emergere dalla schiavitù barbarica e ad entrare in una
civiltà ordinata perché fu la prima a raggiungere un cer-
to livello di libertà dalla paura abietta degli dei, non te-
mendo nemmeno i fantasmi dei morti come li temeva-
no le altre razze. La Cina andò incontro alla sua scon-
tta perché non riuscì a progredire oltre la sua inizia-

le emancipazione dai sacerdoti; essa cadde in un errore
quasi altrettanto calamitoso, l’adorazione degli antena-
ti.

8 Ma i Salemiti non lavorarono invano. Fu sulle fon-
damenta del loro vangelo che i grandi loso della Ci-
na del sesto secolo a.C. costruirono i loro insegnamenti.
L’atmosfera morale ed i sentimenti spirituali dei tem-
pi di Lao-tze e di Confucio sono derivati dagli insegna-
menti dei missionari di Salem di un’epoca anteriore.

6. LAO-TZE E CONFUCIO
1 Circa seicento anni prima dell’arrivo di Micael, a

Melchizedek, disincarnato damolto tempo, sembrò che
la purezza del suo insegnamento sulla terra fosse eccessi-
vamentemessa in pericolo dal suo generale assorbimen-
to nelle credenze più antiche di Urantia. Per un cer-
to tempo sembrò che la sua missione come precursore
di Micael rischiasse di fallire. E nel sesto secolo avan-
ti Cristo, grazie ad una coordinazione straordinaria di
fattori spirituali, non tutti compresi nemmeno dai su-
pervisori planetari, Urantia assisté ad una presentazio-
ne molto inusuale della verità religiosa sotto molteplici
aspetti. Grazie all’opera di numerosi insegnanti umani
il vangelo di Salem fu riesposto e rivivi cato, e ciò che fu
presentato allora è persistito in gran parte no ai tempi
di questi scritti.

2 Questo secolo straordinario di progresso spirituale
fu caratterizzato da grandi insegnanti religiosi, morali
e loso ci in tutto il mondo civilizzato. In Cina i due
maestri più rimarchevoli furono Lao-tze e Confucio.
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3 Lao-tze si basò direttamente sui concetti delle tra-
dizioni di Salem quando dichiarò che il Tao era l’Unica
Causa Prima di tutta la creazione. Lao era un uomo
di grande visione spirituale. Egli insegnò che “il desti-
no eterno dell’uomo era l’unione perpetua con il Tao,
Dio Supremo e Re Universale”. La sua comprensione
della causa ultima fu molto profonda, perché scrisse:
“L’Unità scaturisce dal Tao Assoluto e dall’Unità ap-
pare la Dualità cosmica, e da questa Dualità scaturisce
all’esistenza la Trinità, e la Trinità è la sorgente primor-
diale di tutta la realtà.” “Tutta la realtà è sempre in equi-
librio tra i potenziali e gli attuali del cosmo, e questi so-
no eternamente armonizzati dallo spirito della divini-
tà.”

4 Lao-tze fece anche una delle primissime presenta-
zioni della dottrina del rendere il bene per il male: “La
bontà genera bontà, ma per colui che è veramente buo-
no anche il male genera bontà.”

5 Egli insegnò il ritorno della creatura al Creatore e
descrisse la vita come l’emersione di una personalità dai
potenziali cosmici, mentre la morte asso migliava al ri-
torno a casa di questa personalità della creatura. Il suo
concetto della vera fede era insolito, ed egli stesso lo as-
similava al “comportamento di un bambino”.

6 La sua comprensione del proposito eterno di Dio
era chiara, perché disse: “La Deità Assoluta non lotta
ma è sempre vittoriosa; non costringe l’umanità ma
è sempre pronta a rispondere ai suoi desideri since-
ri; la volontà di Dio è eterna in pazienza ed eterna
nell’inevitabilità della sua espressione.” E della vera
persona religiosa disse, esprimendo la verità che è più
benedetto dare che ricevere: “L’uomo buono non
cerca di conservare la verità per se stesso, ma si sforza
piuttosto di conferire queste ricchezze ai suoi simili,
perché questa è la realizzazione della verità. La volontà
del Dio Assoluto è sempre bene ca, mai distruttrice;
lo scopo del vero credente è sempre di agire e mai di
costringere.”

7 L’insegnamento di Lao della non resistenza e della
distinzione tra azione e costrizione fu più tardi stravolto
nelle credenze di non “vedere, fare e pensare nulla”. Ma
Lao non insegnò mai un tale errore, anche se la sua pre-
sentazione della non resistenza è stato un fattore dello
sviluppo successivo delle tendenze paci che dei popoli
cinesi.

8 Ma il Taoismo popolare del ventesimo secolo di
Urantia ha molto poco in comune con i sentimenti su-
blimi ed i concetti cosmici dell’antico losofo che inse-
gnò la verità come lui la percepì, ovvero: che la fede nel
Dio Assoluto è la sorgente di quell’energia divina che
rinnoverà il mondo, e per mezzo della quale l’uomo si
eleverà all’unione spirituale con il Tao, la Deità Eterna
ed il Creatore Assoluto degli universi.

9 Confucio (Kung Fu-tze) era un giovane contempo-
raneo di Lao della Cina del sesto secolo a.C. Confucio
basò le sue dottrine sullemigliori tradizionimorali della
lunga storia della razza gialla e fu anche un po’ in uen-
zato dalle vaghe tradizioni dei missionari di Salem. La
suaprincipale opera consisténella compilazionedei sag-
gi detti degli antichi loso . Egli fu respinto comemae-
stro durante la sua vita, ma da allora i suoi scritti ed i
suoi insegnamenti hanno sempre esercitato una grande
in uenza in Cina ed in Giappone. Confucio diede un
nuovo indirizzo agli sciamani sostituendo la moralità
alla magia. Ma egli costruì troppo bene; fece dell’ordine
un nuovo feticcio ed istituì un rispetto per l’operato de-
gli antenati che è ancora venerato dai Cinesi al tempo
di questa esposizione.

10 La predicazione di Confucio sulla moralità si ba-
sava sulla teoria che la via terrena è l’ombra deformata
della via celeste; che il veromodello della civiltà tempo-
rale è l’immagine ri essa dell’ordine eterno del cielo. Il
concetto potenziale diDio nelConfucianesimo fu qua-
si interamente subordinato all’accento posto sulla Via
del Cielo, l’archetipo del cosmo.

11 Gli insegnamenti di Lao sono andati perduti per
tutti, salvo che per una minoranza in Oriente, ma gli
scritti di Confucio hanno sempre costituito da allora la
base dell’edi cio morale della cultura di quasi un terzo
degli Urantiani. Questi precetti di Confucio, pur per-
petuando il meglio del passato, erano un po’ contrari
allo stesso spirito cinese d’investigazione che aveva pro-
dotto quei compimenti tanto venerati. L’in uenza di
queste dottrine fu combattuta senza successo sia dagli
sforzi dell’imperatore Ch’in Shih Huang Ti che dagli
insegnamenti di Mo Ti, il quale proclamò una fratel-
lanza basata non sul dovere etico ma sull’amore di Dio.
Egli cercò di rianimare l’antica ricerca di verità nuove,
ma i suoi insegnamenti fallirono di fronte alla vigorosa
opposizione dei discepoli di Confucio.

12 Come molti altri istruttori spirituali e morali,
Confucio e Lao-tze furono alla ne dei cati dai lo-
ro seguaci nel corso di quelle epoche spiritualmente
oscure della Cina che intercorsero tra il declino e la
perversione della fede taoista e l’arrivo dei missionari
buddisti provenienti dall’India. Durante questi secoli
di decadenza spirituale la religione della razza gialla
degenerò in una meschina teologia in cui pullulavano
diavoli, draghi e spiriti malvagi, denotanti tutti il
ritorno alle paure della mente umana non illuminata.
La Cina, un tempo alla testa della società umana a
motivo di una religione avanzata, rimase poi indietro
a causa della sua incapacità temporanea di progredire
sul sentiero giusto dello sviluppo di quella coscienza
di Dio che è indispensabile al vero progresso, non solo
del singolo mortale, ma anche delle civiltà intricate
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e complesse che caratterizzano l’avanzamento della
cultura e della società su un pianeta evoluzionario del
tempo e dello spazio.

7. GAUTAMA SIDDHARTA
1 Contemporaneamente a Lao-tze e a Confucio in

Cina, un altro grande maestro della verità sorse in In-
dia. Gautama Siddharta nacque nel sesto secolo avanti
Cristo nella provincia indiana settentrionale del Nepal.
I suoi discepoli fecero più tardi apparire che fosse il -
glio di un sovrano favolosamente ricco, ma in verità era
l’erede legittimo al trono di un modesto capo clan che
regnava per tacito consenso su una piccola valle isolata
di montagna nel sud dell’Himalaya.

2 Gautama formulò quelle teorie che si svilupparono
nella loso a del Buddismo dopo sei anni d’inutile pra-
tica delloYoga. Siddharta ingaggiòuna lotta risolutama
vana contro il sistema crescente delle caste. C’era una
sublime sincerità ed una straordinaria generosità in que-
sto giovane principe profeta che attraeva grandemente
gli uomini di quel tempo. Egli combatté la pratica di
cercare la salvezza individuale per mezzo di afflizioni -
siche e di sofferenze personali, ed esortò i suoi discepoli
a portare il suo vangelo al mondo intero.

3 In mezzo alla confusione e alle pratiche di culto
estreme dell’India, gli insegnamenti più sani e più mo-
derati diGautama giunsero comeun conforto ristorato-
re. Egli denunciò gli dei, i sacerdoti ed i loro sacri ci, ma
nemmeno lui riuscì a percepire la personalità dell’Uno
Universale. Non credendo nell’esistenza di anime uma-
ne individuali, Gautama, naturalmente, condusse una
strenua lotta contro la credenza venerata da tempo nella
trasmigrazione dell’anima. Egli compì un nobile sforzo
per liberare gli uomini dalla paura, perché si sentissero a
loro agio e a casa loro nel grande universo, ma non riu-
scì a mostrare loro la via che conduceva a quella reale
dimora celeste dei mortali ascendenti — il Paradiso —
e al servizio crescente dell’esistenza eterna.

4 Gautama era un vero profeta, e se avesse presta-
to attenzione alle istruzioni dell’eremitaGodad avrebbe
potuto sollevare tutta l’India mediante l’ispirazione ap-
portata dalla ripresa del vangelo di Salem della salvezza
permezzodella fede. Godaddiscendevadauna famiglia
che non aveva mai perduto le tradizioni dei missionari
di Melchizedek.

5 Gautama fondò la sua scuola a Benares, e fu duran-
te il suo secondo anno che un allievo, Bautan, comunicò
al suo maestro le tradizioni dei missionari di Salem cir-
ca il patto di Melchizedek con Abramo; e benché Sid-
dhartha non avesse un concetto molto chiaro del Padre
Universale, prese una posizione avanzata sulla salvezza

per mezzo della fede — del semplice credere. Egli di-
chiarò questa sua posizione ai suoi discepoli e cominciò
ad inviare i suoi allievi in gruppi di sessanta a proclama-
re al popolo dell’India “la buona novella della salvezza
gratuita; che tutti gli uomini, elevati ed umili, possono
raggiungere la felicità permezzo della fede nella rettitu-
dine e nella giustizia”.

6 La moglie di Gautama credeva nel vangelo di suo
marito e fu la fondatrice di un ordine di monache. Suo
glio divenne il suo successore ed estese grandemente

il culto; egli afferrò l’idea nuova della salvezza per mez-
zo della fede, ma nei suoi ultimi anni si allontanò dal
vangelo di Salem del favore divino ottenuto per mezzo
della sola fede, e nella sua vecchiaia le sue ultime parole
furono: “Attuate da voi la vostra salvezza.”

7 Quandoproclamava ciò che aveva dimeglio, il van-
gelo di Gautama della salvezza universale, privo di sa-
cri ci, torture, rituali e sacerdoti, era una dottrina rivo-
luzionaria e stupefacente per il suo tempo. Ed esso fu
sorprendentemente vicino a costituire una rinascita del
vangelo di Salem. Esso portò soccorso a milioni di ani-
me disperate, e nonostante le sue grottesche alterazioni
lungo i secoli successivi, persiste ancora come speranza
per milioni di esseri umani.

8 Siddharta insegnò molta più verità di quanta ne è
sopravvissuta nei culti moderni che portano il suo no-
me. Il Buddismo moderno non è l’insegnamento di
Gautama Siddharta più di quanto il Cristianesimo è
l’insegnamento di Gesù di Nazaret.

8. LA FEDE BUDDISTA
1 Per diventare buddista si faceva semplicemente una

professione pubblica di fede recitando il Rifugio: “Io
trovo il mio rifugio in Budda; trovo il mio rifugio nella
Dottrina; trovo il mio rifugio nella Fratellanza.”

2 Il Buddismo ebbe origine in una persona storica,
non in un mito. I seguaci di Gautama lo chiamavano
Sasta, che signi ca padrone o maestro. Benché egli non
avesse fatto delle rivendicazioni superumane per se stes-
so o per i suoi insegnamenti, i suoi discepoli comincia-
rono presto a chiamarlo l’illuminato, il Budda; più tar-
di, Sakyamuni Budda.

3 Il vangelo originale di Gautama era basato sulle
quattro nobili verità:

4 1. Le nobili verità della sofferenza.
5 2. Le origini della sofferenza.
6 3. La distruzione della sofferenza.
7 4. Il modo di distruggere la sofferenza.
8 Strettamente legata alla dottrina della sofferenza e

al modo di sfuggirvi c’era la loso a dell’Ottuplo Sen-
tiero: giusti punti di vista, giuste aspirazioni, giusto par-
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lare, giusta condotta, giusti mezzi di sussistenza, giu-
sto sforzo, giusto raziocinio e giusta contemplazione.
Gautama non aveva intenzione di tentare di distruggere
ogni sforzo, ogni desiderio ed ogni affetto rifuggendo la
sofferenza; il suo insegnamento era piuttosto destinato
a descrivere all’uomo mortale la futilità di riporre ogni
speranza ed ogni aspirazione interamente in scopi tem-
porali ed in obiettivi materiali. Non si trattava tanto di
dover evitare di amare i propri simili quanto che il ve-
ro credente guardasse anche al di là delle associazioni di
questo mondo materiale, alle realtà dell’eterno futuro.

9 I comandamentimorali della predicazione diGau-
tama erano in numero di cinque:

10 1. Non ucciderai.
11 2. Non ruberai.
12 3. Non sarai impudico.
13 4. Non mentirai.
14 5. Non berrai liquori inebrianti.
15 C’erano parecchi comandamenti addizionali o se-

condari, la cui osservanza era facoltativa per i credenti.
16 Siddharta non credeva affatto nell’immortalità

della personalità umana; la sua loso a prevedeva solo
una sorta di continuità funzionale. Egli non de nì
mai chiaramente che cosa intendeva includere nella
dottrina del Nirvana. Il fatto che si potesse teorica-
mente farne l’esperienza durante l’esistenza mortale
indicherebbe che non era considerato come uno stato
di completo annullamento. Esso implicava una con-
dizione d’illuminazione suprema e di felicità celeste
in cui tutte le catene che legavano l’uomo al mondo
materiale erano state spezzate; c’era libertà dai desideri
della vitamortale e da ogni pericolo di subire una nuova
incarnazione.

17 Secondo gli insegnamenti originali diGautama, la
salvezza si ottiene mediante lo sforzo umano, al di fuo-
ri dell’aiuto divino; non c’è posto né per la fede salvi -
ca né per le preghiere alle potenze superumane. Gau-
tama, nel suo tentativo di minimizzare le superstizioni
dell’India, si sforzò di distogliere gli uomini dalle impu-
denti pretese di salvezza per mezzo della magia. E nel
fare questo sforzo egli lasciò ai suoi successori la por-
ta spalancata per un’errata interpretazione del suo in-
segnamento e per proclamare che ogni tentativo uma-
no per riuscire è sgradevole e doloroso. I suoi discepoli
trascurarono il fatto che la felicità suprema è legata al
perseguimento intelligente ed entusiasta di scopi meri-
tori, e che tali imprese costituiscono il vero progresso
nell’autorealizzazione cosmica.

18 La grande verità dell’insegnamento di Siddharta
fu la sua proclamazione di un universo di assoluta giu-
stizia. Egli insegnò la migliore loso a senza Dio mai
inventata da uomomortale; essa era l’umanesimo ideale

e rimosse molto efficacemente ogni base per la supersti-
zione, i rituali magici e la paura dei fantasmi o dei de-
moni.

19 La grande debolezza del vangelo originale del
Buddismo fu che esso non produsse una religione di
servizio sociale disinteressato. La fratellanza buddista
fu per lungo tempo non una fraternità di credenti, ma
piuttosto una comunità di allievi insegnanti. Gautama
proibì loro di ricevere denaro ed in questo modo cercò
d’impedire l’insorgere di tendenze gerarchiche. Gauta-
ma stesso era altamente sociale; in verità la sua vita fu
molto più grande della sua predicazione.

9. LA DIFFUSIONE DEL BUDDISMO
1 Il Buddismoprosperò perché offriva la salvezzame-

diante la credenza nel Budda, l’illuminato. Esso era rap-
presentativo delle verità di Melchizedek più di qualun-
que altro sistema religioso esistente nell’Asia orientale.
Ma il Buddismo non si diffuse molto come religione -
no a che non fu adottato a propria protezione dal mo-
narca di bassa casta Asoka, il quale, dopo Ikhnaton in
Egitto, fu uno dei più rimarchevoli governanti civili del
periodo tra Melchizedek e Micael. Asoka costruì un
grande impero indiano grazie alla propaganda dei suoi
missionari buddisti. Nel corso di un periodo di ven-
ticinque anni egli istruì ed inviò più di diciassettemi-
la missionari no alle frontiere più lontane di tutto il
mondo conosciuto. In una sola generazione egli fece del
Buddismo la religione dominante di metà del pianeta.
Ben presto esso s’insediò nel Tibet, nel Kashmir, a Cey-
lon, in Birmania, a Giava, nel Siam, in Corea, in Cina
ed inGiappone. In senso generale, esso fu una religione
considerevolmente superiore a quelle che soppiantò od
elevò.

2 La diffusione del Buddismodal suo luogo d’origine
in India a tutta l’Asia è una delle storie palpitanti della
devozione spirituale e della perseveranza missionaria di
persone religiose sincere. Gli insegnanti del vangelo di
Gautama non solo s darono i pericoli delle strade ca-
rovaniere di terra, ma affrontarono i pericoli dei mari
della Cina nel proseguire la loro missione sul continen-
te asiatico, portando a tutti i popoli il messaggio della
loro fede. Ma questo Buddismo non era più la semplice
dottrina di Gautama; era il vangelo resomiracoloso che
faceva di lui un dio. E più lontano il Buddismo si dif-
fondeva dal suo luogo d’origine nelle regioni montuo-
se dell’India, più diveniva dissimile dagli insegnamenti
di Gautama e più simile alle religioni che soppiantava,
questa religione crebbe.

3 Più tardi il Buddismo fu molto in uenzato dal
Taoismo in Cina, dallo Shinto in Giappone e dal
Cristianesimo nel Tibet. In India, dopo un millennio,
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il Buddismo semplicemente s’inaridì e si estinse. Esso
fu bramanizzato e successivamente si arrese misera-
mente all’Islamismo, mentre in gran parte del resto
dell’Oriente degenerò in un rituale che Gautama
Siddharta non avrebbe mai riconosciuto.

4 Nel sud lo stereotipo fondamentalista degli inse-
gnamenti di Siddharta persisté a Ceylon, in Birmania e
nella penisola dell’Indocina. Questo è il ramo Hinaya-
na del Buddismo che aderisce strettamente alla dottrina
iniziale o asociale.

5 Ma anche prima del crollo in India, i gruppi cinese
e indiano settentrionale dei discepoli di Gautama ave-
vano cominciato lo sviluppo dell’insegnamento Maha-
yana della “Grande Via” alla salvezza, in contrasto con
i puristi del sud che seguivano l’Hinayana o “Via Mi-
nore”. Questi mahayanisti si staccarono dalle limitazio-
ni sociali insite nella dottrina buddista, e da allora que-
sto ramo settentrionale del Buddismo ha continuato ad
evolversi in Cina ed in Giappone.

6 Il Buddismo oggi è una religione vivente e in cre-
scita perché riesce a conservare molti dei più alti valo-
ri morali dei suoi aderenti. Esso promuove la calma e
l’autocontrollo, accresce la serenità e la felicità e contri-
buisce molto ad evitare il dispiacere ed il dolore. Colo-
ro che credono a questa loso a vivono vite migliori di
molti che non vi credono.

10. LA RELIGIONE NEL TIBET
1 Nel Tibet si trova la più strana associazione degli

insegnamenti di Melchizedek combinati con il Buddi-
smo, l’Induismo, il Taoismo ed il Cristianesimo. Quan-
do i missionari buddisti entrarono nel Tibet, trovarono
uno stato selvaggio primitivo molto simile a quello che
i primi missionari cristiani trovarono tra le tribù nordi-
che dell’Europa.

2 Questi Tibetani dalla mente semplice non vollero
abbandonare totalmente la loro antica magia ed i loro
amuleti. Lo studio dei cerimoniali religiosi dei rituali
tibetani odierni rivela una confraternita eccessivamen-
te numerosa di sacerdoti con le teste rasate che pratica-
no un elaborato rituale comprendente campane, canti,
incenso, processioni, rosari, immagini, amuleti, ritratti,
acqua benedetta, vesti sfarzose e cori complessi. Hanno
dogmi rigidi e credenze cristallizzate, ritimistici e digiu-
ni speciali. La loro gerarchia comprendemonaci,mona-
che, abati e il Grande Lama. Pregano angeli, santi, una
Santa Madre e gli dei. Praticano confessioni e credono
nel purgatorio. I loro monasteri sono molto grandi e le
loro cattedrali splendide. Osservano un’interminabile
ripetizione di rituali sacri e credono che questi cerimo-
niali donino la salvezza. Le preghiere vengono attaccate
ad una ruota, e con la sua rotazione essi credono che le

suppliche divengano efficaci. Presso nessun altro popo-
lo dei tempi moderni si può trovare l’osservanza di così
tanti elementi provenienti da così tante religioni; ed è
inevitabile che una tale liturgia composita divenga ec-
cessivamente ingombrante ed intollerabilmente oppri-
mente.

3 I Tibetani hanno qualcosa di tutte le principali
religioni del mondo, eccetto i semplici insegnamenti
del vangelo di Gesù: la liazione con Dio, la fratel-
lanza con l’uomo e la cittadinanza sempre ascendente
nell’universo eterno.

11. LA FILOSOFIA BUDDISTA
1 Il Buddismo penetrò in Cina nel primo millennio

dopo Cristo e s’inserì bene nei costumi religiosi della
razza gialla. Nel culto degli antenati essi avevano pre-
gato a lungo i morti; ora potevano pregare anche per se
stessi. Il Buddismo si amalgamò ben presto con le persi-
stenti pratiche ritualistiche del Taoismo in disfacimen-
to. Questa nuova religione sintetica, con i suoi templi
per l’adorazione ed il suo cerimoniale religioso ben de -
nito, divenne presto il culto generalmente accettato dai
popoli della Cina, della Corea e del Giappone.

2 Anche se sotto certi aspetti è spiacevole che il Bud-
dismo non sia stato diffuso nel mondo prima che i di-
scepoli di Guatama avessero talmente pervertito le tra-
dizioni e gli insegnamenti del culto al punto da fare di
lui un essere divino, nondimeno questo mito della sua
vita umana, abbellito come fuda unamoltitudine dimi-
racoli, si rivelò molto seducente per gli ascoltatori del
vangelo nordico o Mahayana del Buddismo.

3 Alcuni dei suoi discepoli successivi insegnarono
che lo spirito di Sakyamuni Budda ritornava periodi-
camente sulla terra come Budda vivente, aprendo così
la via ad una perpetuazione inde nita d’immagini del
Budda, di templi, di rituali e di falsi “Budda viventi”.
In tal modo la religione del grande protestante indiano
si trovò alla ne incatenata a quelle stesse pratiche
cerimoniali e a quelle magie ritualistiche contro le quali
aveva così intrepidamente combattuto e che aveva così
coraggiosamente denunciato.

4 Il grande progresso fatto dalla loso a buddista
consisté nella sua comprensione della relatività di ogni
verità. Attraverso il meccanismo di questa ipotesi i
Buddisti sono stati in grado di conciliare e di mettere in
correlazione le divergenze esistenti nelle loro Scritture
religiose, come pure le divergenze tra queste e molte
altre. S’insegnava che la piccola verità era per menti
ristrette, la grande verità per grandi menti.

5 Questa loso a sosteneva anche che la natura (di-
vina) di Budda risiedeva in tutti gli uomini; che l’uomo,
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per mezzo dei suoi stessi sforzi, poteva giungere a rea-
lizzare questa divinità interiore. E questo insegnamen-
to è una delle più chiare presentazioni della verità sugli
Aggiustatori interiori che siano mai state fatte da una
religione di Urantia.

6 Mauna grande limitazione del vangelo originale di
Siddharta, quale fu interpretato dai suoi discepoli, fu
che esso tentava la completa liberazione dell’io umano
da tutte le limitazioni della natura mortale per mezzo
della tecnica consistente nell’isolare l’io dalla realtà og-
gettiva. Ora, la vera autorealizzazione cosmica risulta
dall’identi cazione con la realtà cosmica e con il cosmo
nitodi energia, dimente edi spirito, limitatodallo spa-

zio e condizionato dal tempo.
7 Ma anche se le cerimonie e le osservanze esteriori

del Buddismo furono grossolanamente contaminate da
quelle dei paesi in cui giungeva, questa degenerazione
non avvenne interamente nella vita loso ca dei grandi
pensatori che di tanto in tanto abbracciarono questo si-
stema di pensiero e di credenza. Per più di duemila anni
molte delle menti migliori dell’Asia si sono concentra-
te sul problema di accertare la verità assoluta e la verità
dell’Assoluto.

8 L’evoluzione di un concetto elevato dell’Assoluto
fu compiuta attraverso molti canali di pensiero e sen-
tieri tortuosi di ragionamento. L’ascesa verso l’alto di
questa dottrina dell’in nità non era così chiaramente
de nita quanto lo era l’evoluzione del concetto di Dio
nella teologia ebraica. Ciò nonostante ci furono certi
livelli ampliati che le menti dei Buddisti raggiunsero, su
cui si soffermarono e che superarono proseguendo il lo-
ro cammino verso la visualizzazione della Sorgente Pri-
mordiale degli universi:

9 1. La leggenda di Gautama. Alla base del concet-
to c’era il fatto storico della vita e degli insegnamenti di
Siddharta, il principe profeta dell’India. Questa leggen-
da si trasformò in mito mentre passava attraverso i se-
coli per i vasti paesi dell’Asia, no a superare lo status
dell’idea di Gautama come illuminato e cominciare ad
arricchirsi di attributi aggiuntivi.

10 2. I molti Budda. Fu argomentato che, se Gauta-
ma era venuto presso i popoli dell’India, allora, nel lon-
tano passato le razze dell’umanità dovevano essere state
benedette da altri istruttori della verità, e indubbiamen-
te lo sarebbero state ancora nel lontano futuro. Ciò die-
de origine all’insegnamento che c’erano molti Budda,
un numero illimitato ed in nito, ed anche che ognu-
no poteva aspirare a diventarne uno — a raggiungere la
divinità di un Budda.

11 3. Il BuddaAssoluto. Quando il numero di Budda
stava diventando quasi in nito, divenne necessario per
le menti di quel tempo riuni care questo pesante con-

cetto. Di conseguenza si cominciò ad insegnare che tut-
ti i Budda non erano che lamanifestazione di un’essenza
superiore, di un Uno Eterno d’esistenza in nita e non
quali cata, di una Sorgente Assoluta di tutte le realtà.
Da qui in avanti il concetto di Deità del Buddismo, nel-
la sua forma più elevata, fu distinto dalla persona uma-
na di Gautama Siddharta e si allontanò dalle limitazio-
ni antropomor che che l’avevano tenuto imbrigliato.
Questa concezione nale del Budda Eterno può ben es-
sere identi cata come l’Assoluto, e talvolta anche come
l’in nito IO SONO.

12 Benché questa idea di Deità Assoluta non abbia
mai incontrato un grande favore popolare presso i po-
poli dell’Asia, permise agli intellettuali di questi paesi di
uni care la loro loso a e di armonizzare la loro cosmo-
logia. Il concetto del BuddaAssoluto è a volte quasi per-
sonale, a volte del tutto impersonale— anche una forza
creatrice in nita. Tali concetti, sebbene utili alla loso-
a, non sono essenziali allo sviluppo religioso. Anche

uno Yahweh antropomor co ha un valore religioso più
grande dell’Assoluto in nitamente lontano del Buddi-
smo o del Bramanesimo.

13 Talvolta si è anche considerato l’Assoluto come
contenuto nell’in nito IO SONO. Ma queste specula-
zioni erano un gelido conforto per le moltitudini affa-
mate che desideravano ardentemente ascoltare parole di
promessa, ascoltare il semplice vangelo di Salem che an-
nunciava che la fede in Dio avrebbe assicurato il favore
divino e la sopravvivenza eterna.

12. IL CONCETTO DI DIO NEL
BUDDISMO

1 La grande debolezza nella cosmologia del Buddi-
smo era duplice: la sua contaminazione con molte su-
perstizioni dell’India e della Cina e la sua sublimazione
diGautama, prima come l’illuminato e poi come il Bud-
da Eterno. Proprio come il Cristianesimo ha sofferto
per l’assorbimento di molta loso a umana errata, co-
sì il Buddismo porta il suo marchio di nascita umano.
Ma gli insegnamenti di Gautama hanno continuato ad
evolversi durante i trascorsi due millenni e mezzo. Il
concetto di Budda per un buddista illuminato non è la
personalità umanadiGautamapiùdi quanto il concetto
di Geova per un cristiano illuminato s’identi chi con lo
spirito demoniaco dell’Horeb. La povertà di termino-
logia, così come il rigore sentimentale di un’antica no-
menclatura, impediscono spesso di comprendere il vero
signi cato dell’evoluzione dei concetti religiosi.

2 Gradualmente il concetto di Dio, in contrapposi-
zione con l’Assoluto, cominciò ad apparire nel Buddi-
smo. La sua origine risale ai primi tempi di questa dif-
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ferenziazione tra i seguaci della ViaMinore e quelli del-
la Via Maggiore. Fu tra quest’ultima branca del Bud-
dismo che la duplice concezione di Dio e dell’Assoluto
alla ne maturò. Passo dopo passo, secolo dopo secolo,
il concetto di Dio si è evoluto no a che, con gli inse-
gnamenti di Ryonin, di Honen Shonin e di Shinran in
Giappone, questo concetto venne in ne a maturazione
nella credenza in Amida Budda.

3 A questi credenti s’insegna che l’anima, dopo
l’esperienza della morte, può scegliere di godere di un
soggiorno in Paradiso prima di entrare nel Nirvana,
ultimo stadio dell’esistenza. Viene proclamato che
questa nuova salvezza si ottiene per mezzo della fede
nelle grazie divine e nell’aiuto amorevole di Amida,
Dio del Paradiso nell’Occidente. Nella loro loso a
gli Amidisti credono in una Realtà In nita che è al
di là di ogni comprensione umana nita. Nella loro
religione essi si afferrano alla fede nell’in nitamente
misericordioso Amida, che ama talmente il mondo da
non tollerare che un solo mortale che fa appello al suo
nome con fede sincera e cuore puro non ottenga la
felicità suprema del Paradiso.

4 La grande forza del Buddismo è che i suoi aderen-
ti sono liberi di scegliere la verità da tutte le religioni;
una simile libertà di scelta ha caratterizzato raramente
una fede di Urantia. Sotto questo aspetto la setta Shin
del Giappone è divenuta uno dei gruppi religiosi più
progressivi del mondo; essa ha ravvivato l’antico spirito
missionario dei discepoli di Gautama ed ha cominciato
ad inviare istruttori ad altri popoli. Questa propensione
ad appropriarsi della verità da qualsiasi fonte è davvero
una tendenza raccomandabile che appare tra i creden-
ti religiosi della prima metà del ventesimo secolo dopo
Cristo.

5 Il Buddismo stesso sta conoscendo una rinascita
nel ventesimo secolo. Grazie al contatto con il Cristia-
nesimo gli aspetti sociali del Buddismo sono stati gran-
demente migliorati. Il desiderio di apprendere è stato
riacceso nel cuore dei sacerdoti-monaci della confrater-
nita, e la diffusione dell’istruzione in tutta questa co-
munità di fede provocherà certamente nuovi progressi
nell’evoluzione religiosa.

6 Al tempo di questi scritti gran parte dell’Asia ri-
pone le sue speranze nel Buddismo. Questa nobile fe-
de che ha così validamente attraversato le epoche oscu-
re del passato, accoglierà ancora una volta la verità del-
le realtà cosmiche ampliate come un tempo i discepoli
del grande istruttore dell’India ascoltarono la sua pro-
clamazione di una nuova verità? Questa antica fede ri-
sponderà ancora una volta allo stimolo vivi cante della
presentazione dei nuovi concetti di Dio e dell’Assoluto
che ha così a lungo cercato?

7 Tutto Urantia aspetta la proclamazione del mes-
saggio nobilitante di Micael, non gravato dalle dottrine
e dai dogmi accumulati nei diciannove secoli di con-
tatto con le religioni di origine evoluzionaria. È giunta
l’ora di presentare al Buddismo, al Cristianesimo,
all’Induismo e ai popoli di tutte le religioni, non il
vangelo a proposito di Gesù, ma la realtà vivente e
spirituale del vangelo di Gesù.

8 [Presentato da un Melchizedek di Nebadon.]



FASCICOLO 95

GLI INSEGNAMENTI DI
MELCHIZEDEKNEL LEVANTE

COME l’India ha dato origine a molte religioni
e loso e dell’Asia orientale, così il Levante è
stato il luogo d’origine delle fedi del mondo oc-

cidentale. Imissionari di Salem si sparsero in tutta l’Asia
sudoccidentale, attraverso la Palestina, la Mesopota-
mia, l’Egitto, l’Iran e l’Arabia, proclamando ovunque la
buona novella del vangelo di Machiventa Melchizedek.
In alcuni di questi paesi i loro insegnamenti portarono
frutti; in altri ebbero un successo diversi cato. Talvolta
i loro fallimenti furono dovuti a mancanza di saggezza,
talvolta a circostanze indipendenti dal loro controllo.

1. LA RELIGIONE DI SALEM IN
MESOPOTAMIA

1 Verso il 2.000 a.C. le religioni della Mesopotamia
avevano quasi interamente perduto gli insegnamenti
dei Setiti e si trovavano in larga misura sotto l’in uenza
delle credenze primitive di due gruppi d’invasori: i
Beduini semiti che si erano in ltrati provenendo dal
deserto occidentale ed i cavalieri barbari che erano
discesi dal nord.

2 Ma il costume dei primi popoli adamiti di onora-
re il settimo giorno della settimana non scomparve mai
completamente in Mesopotamia. Solamente, durante
l’epoca di Melchizedek, il settimo giorno fu considera-
to come il più sfortunato. Esso era infestato di tabù; in
questo funesto settimo giorno non era permesso met-
tersi in viaggio, cucinare del cibo o fare del fuoco. Gli
Ebrei riportarono in Palestinamolti dei tabùmesopota-
mici che avevano trovato posto nell’osservanza del set-
timo giorno in Babilonia, il shabattum.

3 Sebbene gli insegnanti di Salemavessero contribui-
to molto ad affinare e ad elevare le religioni della Meso-
potamia, non riuscirono a portare i vari popoli al rico-
noscimento permanente di un Dio unico. Questo inse-
gnamento prese il sopravvento per più di centocinquan-
ta anni e poi cedette gradualmente davanti alla credenza
più antica in una molteplicità di deità.

4 Gli insegnanti di Salem ridussero notevolmente il
numero degli dei della Mesopotamia, portando ad un
dato momento le principali deità al numero di sette:
Bel, Shamash, Nabu, Anu, Ea, Marduk e Sin. All’apice
del nuovo insegnamento essi elevarono tre di questi dei
alla supremazia su tutti gli altri, la triade babilonese:
Bel, Ea ed Anu, gli dei della terra, del mare e del cielo.
Altre triadi ebbero origine in differenti località; erano

tutte reminiscenze degli insegnamenti sulla Trinità de-
gli Anditi e dei Sumeri e basate sulla credenza dei Sale-
miti nell’emblema dei tre cerchi di Melchizedek.

5 Gli insegnanti di Salem non vinseromai totalmen-
te la popolarità di Ishtar, la madre degli dei e lo spiri-
to della fecondità sessuale. Essi contribuironomolto ad
affinare il culto di questa dea, ma i Babilonesi ed i loro
vicini non si liberarono mai completamente delle loro
forme camuffate di adorazione del sesso. Era divenuta
pratica universale per tutte le donne dellaMesopotamia
di sottomettersi, almeno una volta nella loro giovinez-
za, al rapporto con stranieri; questa era ritenuta una de-
vozione richiesta da Ishtar, e si credeva che la fecondità
dipendesse in larga misura da questo sacri cio sessuale.

6 I primi progressi dell’insegnamento di Melchize-
dek furono molto soddisfacenti no a quando Nabo-
dad, il capo della scuola di Kish, decise di lanciare un
attacco concertato contro le pratiche correnti della pro-
stituzione nei templi. Ma imissionari di Salem non riu-
scirono nel loro tentativo di far adottare questa riforma
sociale, e nella disfatta del fallimento tutti i loro inse-
gnamenti spirituali e loso ci più importanti soccom-
bettero.

7 Questo insuccesso del vangelo di Salem fu imme-
diatamente seguito da una grande crescita del culto di
Ishtar, un rituale che aveva già invaso la Palestina come
Ashtoreth, l’Egitto come Isis, la Grecia comeAfrodite e
le tribù settentrionali come Astarte. E fu in connessio-
ne con questo risveglio dell’adorazione di Ishtar che i
sacerdoti di Babilonia ritornarono all’osservazione del-
le stelle. L’astrologia attraversò la sua ultima grande ri-
nascita in Mesopotamia; venne in voga la divinazione e
per secoli il clero degenerò sempre di più.

8 Melchizedek aveva raccomandato ai suoi discepoli
d’insegnare la dottrina di unDio unico, il Padre e Crea-
tore di tutto, e di predicare soltanto il vangelo del favore
divino ottenuto per mezzo della sola fede. Ma gli inse-
gnanti di una nuova verità commettono spesso l’errore
di voler fare troppo, di tentare di rimpiazzare la lenta
evoluzione con una rivoluzione improvvisa. I missio-
nari di Melchizedek in Mesopotamia promossero un li-
vello morale troppo elevato per il popolo; tentarono di
fare troppo e la loro nobile causa fallì. Essi erano stati
incaricati di predicare un vangelo ben preciso, di pro-
clamare la verità della realtà del Padre Universale, ma
s’impegolarono nella causa apparentemente valida di ri-
formare i costumi, e così la loro grande missione deviò
dal suo binario e si perse praticamente nella delusione e
nell’oblio.

9 In una sola generazione il quartier generale salemi-
ta di Kish si esaurì, e la propaganda della credenza in un
solo Dio cessò praticamente in tutta la Mesopotamia.
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Ma residui delle scuole di Salem persisterono. Piccoli
gruppi sparsi qua e là continuarono a credere in un so-
lo Creatore e lottarono contro l’idolatria e l’immoralità
dei sacerdoti mesopotamici.

10 Furono imissionari di Salemdel periodo seguente
al ri uto del loro insegnamento che scrissero molti dei
Salmi dell’Antico Testamento, incidendoli su delle pie-
tre, dove i posteriori sacerdoti ebrei li trovarono duran-
te la prigionia e li incorporarono successivamente nel-
le raccolte degli inni attribuiti ad autori ebrei. Questi
splendidi salmi di Babilonia non furono scritti nei tem-
pli di Bel-Marduk; essi furono opera dei discendenti dei
primi missionari di Salem e sono in stridente contrasto
con le farragini magiche dei sacerdoti babilonesi. Il Li-
bro di Giobbe ri ette abbastanza bene gli insegnamenti
della scuola salemita di Kish e di tutta la Mesopotamia.

11 Gran parte della cultura religiosa mesopotamica
fu incorporata nella letteratura e nella liturgia ebraiche
passando per l’Egitto, grazie all’opera di Amenemope e
di Ikhnaton. Gli Egiziani preservarono in considerevo-
le misura gli insegnamenti degli obblighi sociali prove-
nienti dai primiMesopotamiciAnditi e così largamente
perduti dai Babilonesi che occuparono più tardi la valle
dell’Eufrate.

2. LA RELIGIONE EGIZIANA PRIMITIVA
1 Gli insegnamenti originali di Melchizedek misero

veramente le loro radici più profonde in Egitto, da do-
ve successivamente si diffusero in Europa. La religio-
ne evoluzionaria della valle del Nilo fu periodicamente
elevata dall’arrivo di stirpi superiori di Noditi, di Ada-
miti, e più tardi di popoli Anditi provenienti dalla valle
dell’Eufrate. In certi periodi molti amministratori ci-
vili dell’Egitto furono Sumeri. Come l’India ospitava
in questi tempi la mescolanza più totale delle razze del
mondo, così l’Egitto alimentò il tipo di loso a religio-
sa più interamente composita che si potesse trovare su
Urantia, e dalla valle delNilo essa si diffuse inmolte par-
ti del mondo. Gli Ebrei ricevettero gran parte delle loro
idee sulla creazione del mondo dai Babilonesi, ma deri-
varono il loro concetto di Provvidenza divina dagli Egi-
ziani.

2 Furono le tendenze politiche e morali, più che
quelle loso che o religiose, che resero l’Egitto più
favorevole all’insegnamento di Salem rispetto alla
Mesopotamia. Ogni capo tribù in Egitto, dopo aver
combattuto per giungere al trono, cercava di perpe-
tuare la sua dinastia proclamando il suo dio tribale
come deità originale e creatore di tutti gli altri dei. In
questo modo gli Egiziani si abituarono gradualmente
all’idea di un superdio, una passatoia verso la dottrina
successiva di una Deità creatrice universale. L’idea del

monoteismo oscillò avanti e indietro per molti secoli
in Egitto; la credenza in unDio unico acquisiva sempre
terreno, ma non dominò mai totalmente i concetti in
evoluzione del politeismo.

3 Per molte ere i popoli egiziani si erano dedicati
all’adorazione degli dei della natura; più particolarmen-
te ciascunadella quarantinadi singole tribù avevaundio
speciale per il suo gruppo: una adorava il toro, un’altra
il leone, una terza l’ariete e così via. Prima ancora era-
no tribù che adoravano dei totem, molto simili a quelle
degli Amerindi.

4 Con il tempo gli Egiziani notarono che i cadave-
ri posti in tombe senza mattoni si conservavano — im-
balsamati—grazie all’azione della sabbia impregnata di
soda, mentre quelli sepolti in tombe di mattoni si de-
componevano. Queste osservazioni portarono a quegli
esperimenti che sfociarono nella loro pratica successi-
va d’imbalsamare i morti. Gli Egiziani credevano che la
conservazione del corpo facilitasse il loro passaggio at-
traverso la vita futura. Affinché l’individuo potesse es-
sere convenientemente identi cato nel lontano futuro
dopo la dissoluzione del corpo, essi ponevano una sta-
tua funeraria nella tomba assieme al cadavere, scolpen-
done un’immagine sulla bara. La produzione di queste
statue funerarie fece fare grandi progressi all’arte egizia-
na.

5 Per secoli gli Egiziani riposero la loro ducia nelle
tombe per la salvaguardia del corpo ed una conseguen-
te sopravvivenza piacevole dopo lamorte. La successiva
evoluzione delle pratiche magiche, benché gravasse sul-
la vita dalla culla alla tomba, li liberò efficacemente dalla
religione delle tombe. I sacerdoti incidevano sulle bare
delle formule magiche che si credeva fossero di prote-
zione contro il rischio “che un uomo si veda portare via
il suo cuore nelmondo inferiore”. In poco tempo fu col-
lezionato un vario assortimento di questi testi magici e
fu conservato come il LibrodeiMorti. Manella valle del
Nilo il rituale magico fu presto coinvolto nei regni del-
la coscienza e del carattere ad un grado raramente rag-
giunto dai rituali di quel tempo. E successivamente si
con dò per la salvezza su questi ideali etici e morali più
che su tombe elaborate.

6 Le superstizioni di quest’epoca sono bene illustra-
te dalla credenza generale nell’efficacia della saliva come
fattore di guarigione, un’idea che ebbe la sua origine in
Egitto e da là si diffuse in Arabia ed in Mesopotamia.
Nella leggendaria battaglia diHorus contro Set il giova-
ne dio perse un occhio, ma dopo che Set fu vinto, que-
st’occhio fu risanato dal saggio dio Toth, che sputò sulla
piaga e la guarì.

7 Gli Egiziani credettero a lungo che lo scintillio del-
le stelle nel cielo notturno rappresentasse la sopravvi-
venza delle anime dei morti meritevoli; essi pensavano
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che gli altri sopravviventi fossero assorbiti dal sole. Du-
rante un certo periodo la venerazione del sole divenne
una specie di culto degli antenati. Il passaggio inclina-
to di entrata alla grande piramide era orientato diret-
tamente verso la Stella Polare affinché l’anima del re,
quando fosse emersa dalla tomba, potesse andare diritta
verso le costellazioni stazionarie e stabilizzate delle stel-
le sse, la supposta dimora dei re.

8 Quando si vedevano i raggi obliqui del sole pene-
trare verso la terra attraverso un’apertura nelle nuvole,
si credeva che indicassero l’abbassamento di una scala
celeste per la quale il re ed altre anime rette potevano
ascendere. “Il re Pepi ha abbassato il suo fulgore come
una scala sotto i suoi piedi sulla quale ascendere no a
sua madre.”

9 Quando Melchizedek apparve nella carne, gli Egi-
ziani avevano una religionemolto superiore a quella dei
popoli circostanti. Essi credevano che un’anima sepa-
rata dal corpo, se era adeguatamente munita di formu-
le magiche, potesse evitare gli spiriti cattivi intermedi e
procedere verso la sala del giudizio di Osiride, dove, se
innocente di “omicidio, rapina, falsità, adulterio, furto
ed egoismo”, sarebbe stata ammessa ai regni della feli-
cità. Se quest’anima era pesata sulle bilance e trovata
carente, era consegnata agli inferi, alla Divoratrice. E
questo era, in senso relativo, un concetto avanzato di
una vita futura a paragone delle credenze di molti po-
poli circostanti.

10 Il concetto del giudizio nell’aldilà per i peccati del-
la propria vita nella carne sulla terra fu introdotto nella
teologia ebraica provenendo dall’Egitto. La parola giu-
dizio appare una sola volta nell’intero Libro dei Salmi
ebreo, e quel particolare salmo fu scritto da un Egizia-
no.

3. L’EVOLUZIONE DEI CONCETTI
MORALI

1 Benché la cultura e la religione dell’Egitto fossero
principalmente derivate dagli Anditi della Mesopo-
tamia e fossero in larga misura trasmesse alle civiltà
successive tramite gli Ebrei ed i Greci, una grande, una
grandissima parte dell’idealismo sociale ed etico degli
Egiziani ebbe origine nella valle del Nilo come sviluppo
puramente evoluzionario. Nonostante l’importazione
di molta verità e cultura di origine andita, si evolvé in
Egitto più cultura morale come sviluppo puramente
umano di quanta ne apparve mediante tecniche natu-
rali simili in qualsiasi altra zona del mondo circoscritta
prima del conferimento di Micael.

2 L’evoluzionemorale non dipende interamente dal-
la rivelazione. Concetti morali elevati possono essere

derivati dalla stessa esperienza umana. L’uomo può an-
che evolvere dei valori spirituali e derivare un’intuizione
cosmica dalla sua vita esperienziale personale perché ri-
siede in lui uno spirito divino. Tali evoluzioni naturali
della coscienza e del carattere furono anche accelerate
dall’arrivo periodico d’insegnanti della verità, nei tem-
pi antichi provenienti dal secondo Eden, più tardi dal
quartier generale di Melchizedek a Salem.

3 Migliaia di anni prima che il vangelo di Salem fos-
se penetrato in Egitto, i suoi capi morali insegnavano
ad essere giusti, equi e ad evitare l’avarizia. Tremila anni
prima che fossero redatte le Scritture ebraiche, il motto
degli Egiziani era: “Affermato è l’uomo il cui modello è
la rettitudine e che cammina secondo la sua via.” Essi in-
segnavano la gentilezza, lamoderazione e la discrezione.
Ilmessaggio di uno dei grandimaestri di quest’epoca fu:
“Agite correttamente e siate giusti con tutti.” La triade
egiziana di quest’epoca era Verità-Giustizia-Rettitudi-
ne. Tra tutte le religioni puramente umane di Urantia,
nessuna ha mai superato gli ideali sociali e la grandezza
morale di questo umanesimo di un tempo della valle del
Nilo.

4 Le dottrine sopravviventi della religione di Salem
orirono nel terreno di queste idee etiche e di questi

idealimorali in evoluzione. I concetti del bene e delma-
le trovarono una pronta risposta nel cuore di un popolo
che credeva che “la vita è data al paci co e la morte al
colpevole”. “Il paci co è colui che fa ciò che si ama; il
colpevole è colui che fa ciò che si detesta.” Per secoli gli
abitanti della valle del Nilo erano vissuti secondo questi
criteri etici e sociali emergenti prima di aver mai intrat-
tenuto i concetti successivi di giusto e di sbagliato—del
bene e del male.

5 L’Egitto era intellettuale e morale, ma non trop-
po spirituale. In seimila anni solo quattro grandi pro-
feti sorsero tra gli Egiziani. Amenemope lo seguirono
per un certo tempo; Okhban lo assassinarono; Ikhna-
ton lo accettarono senza entusiasmo per una breve ge-
nerazione; Mosè lo respinsero. Furono inoltre delle cir-
costanze politiche più che religiose che resero agevole
ad Abramo, e più tardi a Giuseppe, esercitare una gran-
de in uenza in tutto l’Egitto a favore dell’insegnamento
salemita di unDio unico. Ma quando imissionari di Sa-
lem entrarono per la prima volta in Egitto, vi trovarono
questa cultura evoluzionaria altamente etica mescolata
con i criteri morali modi cati degli immigrati mesopo-
tamici. Questi antichi insegnanti della valle delNilo fu-
rono i primi a proclamare che la coscienza era il coman-
damento di Dio, la voce della Deità.
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4. GLI INSEGNAMENTI DI AMENEMOPE

1 A tempo debito si elevò in Egitto un maestro chia-
mato damolti il “ glio dell’uomo” e da altri Amenemo-
pe. Questo veggente esaltò la coscienza al punto da far-
ne l’arbitro più elevato tra il giusto e l’ingiusto, insegnò
che il peccato sarebbe stato punito e proclamò la salvez-
za per mezzo dell’appello alla deità solare.

2 Amenemope insegnò che le ricchezze e la fortuna
erano dono di Dio, e questo concetto permeò comple-
tamente la loso a ebraica apparsa più tardi. Questo
nobile insegnante credeva che la coscienza di Dio fosse
il fattore determinante in ogni condotta; che ogni istan-
te doveva essere vissuto nella realizzazione della presen-
za di Dio e della responsabilità verso di lui. Gli inse-
gnamenti di questo saggio furono in seguito tradotti in
ebraico e divennero il libro sacro di quel popolo mol-
to prima che l’Antico Testamento fosse stato scritto. La
predicazione principale di quest’uomo onesto concer-
neva l’istruzione di suo glio sulla rettitudine e l’onestà
nei posti di ducia governativi, e questi nobili sentimen-
ti di molto tempo fa onorerebbero qualsiasi uomo di
Stato moderno.

3 Questo saggio uomo del Nilo insegnò che “le ric-
chezze mettono le ali e volano via” — che tutte le cose
terrene sono evanescenti. La sua grande preghiera era
di essere “liberato dalla paura”. Egli esortò tutti a di-
stogliersi dalle “parole degli uomini” per rivolgersi agli
“atti di Dio”. In sostanza insegnò che l’uomo propone
ma che Dio dispone. I suoi insegnamenti, tradotti in
ebraico, determinarono la loso a dei Libro dei Prover-
bi dell’Antico Testamento. Tradotti in greco, essi per-
mearono tutta la loso a religiosa ellenica successiva. Il
posteriore losofo Filone d’Alessandria possedeva una
copia del Libro della Saggezza.

4 Amenemope si adoperò per conservare l’etica
dell’evoluzione e la morale della rivelazione e nei suoi
scritti le trasmise sia agli Ebrei che ai Greci. Egli non fu
il più grande degli insegnanti religiosi di quest’epoca,
ma fu il più in uente nel senso che in uenzò il pensiero
successivo di due anelli vitali dello sviluppo della civiltà
occidentale — gli Ebrei, tra i quali si evolvé l’apice della
fede religiosa occidentale, e i Greci, che svilupparono
il puro pensiero loso co sino alle sue più alte vette in
Europa.

5 Nel Libro dei Proverbi ebrei, i capitoli quindici, di-
ciassette, venti ed il capitolo ventidue, dal versetto di-
ciassette al capitolo ventiquattro, versetto ventidue, so-
no tratti quasi parola per parola dal Libro della Saggez-
za di Amenemope. Il primo salmo del Libro dei Salmi
ebreo fu scritto da Amenemope ed è l’essenza degli in-
segnamenti di Ikhnaton.

5. L’ECCEZIONALE IKHNATON
1 Gli insegnamenti di Amenemope stavano len-

tamente perdendo la loro presa sulla mente egiziana
quando, grazie all’in uenza di un medico salemita
egiziano, una donna della famiglia reale aderì agli inse-
gnamenti di Melchizedek. Questa donna persuase suo
glio Ikhnaton, Faraone d’Egitto, ad accettare queste

dottrine di un Dio Unico.
2 Dalla ne dell’incarnazione di Melchizedek, nes-

sun essere umano no a quel tempo aveva posseduto un
concetto così sorprendentemente chiaro della religione
rivelata di Salem quanto Ikhnaton. Sotto certi aspet-
ti questo giovane re egiziano è una delle persone più
straordinarie della storia dell’umanità. Durante que-
st’epoca di crescente depressione spirituale in Mesopo-
tamia egli tenne viva in Egitto la dottrina di El Elyon,
il Dio Unico, mantenendo in tal modo aperto il canale
loso co monoteistico che fu essenziale al quadro reli-

gioso dell’allora futuro conferimento di Micael. E fu in
riconoscimento di questo fatto, tra le altre ragioni, che
il bambino Gesù fu portato in Egitto, dove alcuni dei
successori spirituali di Ikhnaton lo videro e compresero
in qualche misura certi aspetti della sua missione divina
su Urantia.

3 Mosè, il più grande personaggio apparso tra Mel-
chizedek e Gesù, fu il dono congiunto al mondo della
razza ebraica e della famiglia reale egiziana. E se Ikhna-
ton avesse posseduto la versatilità e la capacità di Mo-
sè, se avesse manifestato un genio politico paragonabile
alla sua sorprendente autorità religiosa, allora l’Egitto
sarebbe divenuto la più grande nazione monoteista di
quell’epoca. E se ciò fosse avvenuto è del tutto possibile
che Gesù avrebbe potuto vivere la maggior parte della
sua vita di mortale in Egitto.

4 Mai in tutta la storia un re si adoperò così meto-
dicamente per far passare un’intera nazione dal politei-
smo almonoteismo quanto questo straordinario Ikhna-
ton. Con la determinazione più stupefacente, questo
giovane sovrano ruppe con il passato, cambiò il suo no-
me, abbandonò la sua capitale, costruì una città intera-
mente nuova e creò una nuova arte ed una nuova let-
teratura per un popolo intero. Ma egli andò troppo in
fretta; costruì troppo, più di quanto potesse sussistere
dopo la sua morte. Inoltre non si occupò della stabili-
tà e della prosperità materiale dei suoi sudditi, e costoro
reagirono tutti sfavorevolmente contro i suoi insegna-
menti religiosi quando le ondate successive di avversità
e di oppressione travolsero gli Egiziani.

5 Se quest’uomo di stupefacente chiarezza di visio-
ne e di straordinaria singolarità di propositi avesse avu-
to la sagacia politica di Mosè, avrebbe cambiato tutta la
storia dell’evoluzione della religione e della rivelazione
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della verità nel mondo occidentale. Durante la sua vita
egli fu capace di tenere a freno le attività dei sacerdoti,
per i quali in generale aveva scarsa stima, ma essi con-
servarono i loro culti in segreto e scatenarono l’azione
non appena il giovane re cessò di esercitare il potere; e
non tardarono ad attribuire tutte le difficoltà successive
dell’Egitto all’instaurazione del monoteismo durante il
suo regno.

6 Molto saggiamente Ikhnaton cercò d’instaurare il
monoteismo sotto l’apparenza del dio-sole. Questa de-
cisione d’accostarsi all’adorazione del Padre Universale
assorbendo tutti gli dei nell’adorazione del sole fu do-
vuta al consiglio del medico salemita. Ikhnaton riprese
le dottrine generalizzate dell’allora esistente religione di
Aton concernente la paternità e lamaternità dellaDeità
e creò una religione che riconosceva una relazione inti-
ma di adorazione tra l’uomo e Dio.

7 Ikhnaton fu abbastanza saggio da mantenere aper-
ta l’adorazione diAton, il dio-sole, portando i suoi asso-
ciati all’adorazione mascherata del Dio Unico, creatore
di Aton e Padre supremo di tutti. Questo giovane in-
segnante-re fu uno scrittore proli co, essendo l’autore
dell’esposizione intitolata “Il Dio Unico”, un libro di
trentuno capitoli che i sacerdoti distrussero completa-
mente quando ritornarono al potere. Ikhnaton scrisse
anche centotrentasette inni, dodici dei quali sono ora
conservati nel Libro dei Salmi dell’Antico Testamento,
attribuiti ad autori ebrei.

8 La parola suprema della religione di Ikhnaton nella
vita quotidiana era “rettitudine”, ed egli ampliò rapida-
mente il concetto del retto agire no ad includere l’etica
internazionale come pure quella nazionale. Questa fu
una generazione di devozione personale straordinaria e
fu caratterizzata da un’aspirazione autentica degli uo-
mini e delle donne più intelligenti a trovare Dio e a co-
noscerlo. In quel tempo la posizione sociale o la ricchez-
za non davano alcun vantaggio ad un Egiziano agli oc-
chi della legge. La vita di famiglia in Egitto contribuì
molto a preservare e ad accrescere la cultura morale e fu
l’ispirazione della meravigliosa vita familiare successiva
degli Ebrei in Palestina.

9 La debolezza fatale del vangelo di Ikhnaton fu la
sua più grande verità, l’insegnamento che Aton non era
solo il creatore dell’Egitto ma anche del “mondo intero,
dell’uomo e delle bestie, e di tutti i paesi stranieri, an-
che della Siria e di Kush, oltre a questo paese d’Egitto.
Egli pone tutti nel loro posto e provvede ai bisogni di
tutti”. Questi concetti della Deità erano elevati e su-
periori, ma non erano nazionalistici. Tali sentimenti
d’internazionalità nella religione non contribuirono ad
accrescere il morale dell’esercito egiziano sul campo di
battaglia, mentre fornirono ai sacerdoti delle armi effi-
caci da usare contro il giovane re e la sua nuova religione.

Egli aveva un concetto della Deità ben superiore a quel-
lo degli Ebrei successivi, ma troppo avanzato per servire
i disegni del costruttore di una nazione.

10 Benché l’ideale monoteistico abbia sofferto per la
scomparsa di Ikhnaton, l’idea di un Dio unico persisté
nelle menti di molti gruppi. Il genero di Ikhnaton si
schierò con i sacerdoti, ritornò all’adorazione degli an-
tichi dei e cambiò il suo nome in Tutankhamen. La
capitale ritornò a Tebe e i sacerdoti si arricchirono al-
le spalle del paese, arrivando a possedere un settimo di
tutto l’Egitto; e ben presto un membro di questo stes-
so ordine di sacerdoti ebbe l’ardire d’impadronirsi della
corona.

11 Ma i sacerdoti non riuscirono a scon ggere com-
pletamente l’ondata monoteistica. Essi furono sempre
più costretti a combinare (unendoli col trattino) i no-
mi dei loro dei; la famiglia degli dei si contrasse sempre
di più. Ikhnaton aveva associato il disco ammeggiante
dei cieli alDio creatore, e questa idea continuò ad ardere
nel cuore degli uomini e degli stessi sacerdoti per lungo
tempo dopo la morte del giovane riformatore. Il con-
cetto di monoteismo non morì mai nel cuore degli uo-
mini in Egitto e nel mondo. Esso persisté no all’arrivo
del Figlio Creatore di quello stesso Padre divino, il Dio
unico che Ikhnaton aveva presentato con tanto fervore
all’adorazione di tutto l’Egitto.

12 Ladebolezza della dottrina di Ikhnaton risiede nel
fatto che egli propose una religione talmente evoluta
che solo gli Egiziani istruiti potevano comprendere pie-
namente i suoi insegnamenti. La massa dei lavoratori
agricoli non colse mai realmente il suo vangelo e fu di
conseguenza pronta a ritornare con i sacerdoti all’antica
adorazione di Iside e del suo consorte Osiride, il quale
si supponeva fosse stato miracolosamente risuscitato da
una morte crudele in ittagli da Set, il dio delle tenebre
e del male.

13 L’insegnamento che tutti gli uomini potevano
raggiungere l’immortalità era troppo avanzato per gli
Egiziani. Soltanto ai re e ai ricchi era promessa la risur-
rezione; per questo essi imbalsamavano e conservavano
con tanta cura i loro corpi nelle tombe per il giorno
del giudizio. Ma la democrazia della salvezza e della
risurrezione che insegnò Ikhnaton nì per prevalere,
addirittura al punto che gli Egiziani credettero più
tardi nella sopravvivenza degli animali.

14 Benché lo sforzo di questo sovrano egiziano per
imporre al suo popolo l’adorazione di un Dio unico sia
sembrato fallire, si deve notare che le ripercussioni della
sua opera persisterono per secoli sia in Palestina che in
Grecia, e che l’Egitto divenne così l’agente di trasmissio-
ne della cultura evoluzionaria del Nilo, combinata con
la religione rivelata dell’Eufrate, a tutti i popoli succes-
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sivi dell’Occidente.
15 La gloria di questa grande era di sviluppo morale

e di crescita spirituale nella valle del Nilo stava rapida-
mente scomparendo all’epoca in cui cominciava la vita
nazionale degli Ebrei, ed a seguito del loro soggiorno in
Egitto questi Beduini portarono con loro molti di que-
sti insegnamenti e perpetuaronomolte delle dottrine di
Ikhnaton nella loro religione razziale.

6. LE DOTTRINE DI SALEM IN IRAN
1 Dalla Palestina alcuni missionari di Melchizedek

passarono per la Mesopotamia e giunsero nel vasto
altopiano iraniano. Per più di cinquecento anni gli
insegnanti di Salem fecero progressi in Iran, e l’intera
nazione si stava orientando verso la religione di Mel-
chizedek quando un cambiamento di sovrani scatenò
un’accanita persecuzione che mise praticamente ne
agli insegnamenti monoteistici del culto di Salem. La
dottrina del patto di Abramo era praticamente estinta
in Persia quando, in quel grande secolo di rinascita
morale, il sesto secolo avanti Cristo, apparve Zoroastro
per ravvivare le braci che covavano sotto la cenere del
vangelo di Salem.

2 Questo fondatore di una nuova religione era un
giovane virile ed avventuroso, il quale, nel corso del suo
primo pellegrinaggio adUr inMesopotamia, aveva sen-
tito parlare delle tradizioni della ribellione di Caligastia
e di Lucifero — oltre che di molte altre tradizioni —
che avevano tutte fortemente attratto la sua natura reli-
giosa. Di conseguenza, a seguito di un sogno fattomen-
tre era ad Ur, stabilì il piano di ritornare a casa sua nel
nord e d’intraprendere il rimodellamento della religio-
ne del suo popolo. Egli aveva assimilato l’idea ebraica di
un Dio di giustizia, il concetto di Mosè della divinità.
L’idea di un Dio supremo era chiara nella sua mente ed
abbassò tutti gli altri dei al rango di diavoli, ponendo-
li nella schiera dei demoni di cui aveva sentito parlare
in Mesopotamia. Egli aveva appreso la storia dei Set-
te Spiriti Maestri contenuta nella tradizione che persi-
steva ad Ur, e di conseguenza creò una galassia di sette
dei supremi con Ahura-Mazda alla loro testa. Egli asso-
ciò questi dei subordinati all’idealizzazione dellaGiusta
Legge, del Retto Pensare, del Nobile Governo, del San-
to Carattere, della Salute e dell’Immortalità.

3 Questa era una nuova religione d’azione — di la-
voro — non di preghiere e di rituali. Il suo Dio era un
essere di suprema saggezza ed il protettore della civiltà;
era una loso a religiosa militante che osava combatte-
re il male, l’inazione e l’inerzia.

4 Zoroastro non insegnò l’adorazione del fuoco, ma
cercò di utilizzare la amma come simbolo del puro e
saggio Spirito di dominazione universale e suprema. (È

purtroppo vero che i suoi discepoli successivi riverirono
e adorarono questo fuoco simbolico.) Alla ne, dopo la
conversione di un principe iraniano, questa nuova re-
ligione fu diffusa per mezzo della spada. E Zoroastro
morì eroicamente in battaglia per quella che credeva es-
sere la “verità del Signore della luce”.

5 Lo Zoroastroismo è il solo credo urantiano che
perpetua gli insegnamenti di Dalamatia e di Eden
riguardo ai Sette Spiriti Maestri. Mentre non riuscì ad
evolvere il concetto della Trinità, sotto certi aspetti si
avvicinò a quello di Dio il Settuplo. Lo Zoroastroi-
smo originale non era un puro dualismo; sebbene gli
insegnamenti iniziali descrivessero il male come un
coordinato della bontà nel tempo, nell’eternità esso
era nettamente assorbito nella realtà ultima del bene.
Soltanto in tempi successivi acquisì credito la credenza
che il bene ed il male lottavano alla pari.

6 Le tradizioni ebraiche del cielo e dell’inferno e la
dottrina dei demoni, quali sono riportate nelle Scrittu-
re ebraiche, pur fondate sulle tradizioni persistenti di
Lucifero e di Caligastia, furono principalmente deriva-
te dagli Zoroastriani all’epoca in cui gli Ebrei si trovava-
no sotto la dominazione politica e culturale dei Persia-
ni. Zoroastro, come gli Egiziani, insegnò il “giorno del
giudizio”, ma collegò questo avvenimento con la ne del
mondo.

7 Anche la religione che succedette allo Zoroastri-
smo in Persia fu notevolmente in uenzata da esso.
Quando i sacerdoti iraniani cercarono di distruggere
gli insegnamenti di Zoroastro, risuscitarono l’antico
culto di Mitra. E il Mitraismo si diffuse in tutte le
regioni del Levante e del Mediterraneo, e fu per un
certo tempo contemporaneo al Giudaismo e al Cristia-
nesimo. Gli insegnamenti di Zoroastro lasciarono così
la loro impronta in successione su tre grandi religio-
ni: sul Giudaismo, sul Cristianesimo e, tramite loro,
sull’Islamismo.

8 Ma c’è una grande differenza tra gli insegnamen-
ti elevati ed i nobili salmi di Zoroastro e le perversioni
moderne del suo vangelo da parte dei Parsi con la loro
grande paura dei morti, unita al mantenimento di cre-
denze in so sticherie che Zoroastro non acconsentìmai
ad appoggiare.

9 Questo grande uomo fu un membro di quel grup-
po straordinario che sorse nel sesto secolo avanti Cristo
per impedire che la luce di Salem fosse totalmente e de-
nitivamente estinta, giacché ardeva troppo debolmen-

te per mostrare all’uomo, nel suomondo ottenebrato, il
sentiero della luce che conduce alla vita eterna.
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7. GLI INSEGNAMENTI DI SALEM IN
ARABIA

1 Gli insegnamenti di Melchizedek sul Dio unico si
sono affermati nel deserto dell’Arabia in una data re-
lativamente recente. Come in Grecia, così in Arabia
i missionari di Salem fallirono a causa della loro erra-
ta comprensione delle istruzioni di Machiventa riguar-
do all’eccesso di organizzazione. Ma essi non si tro-
varono altrettanto ostacolati dalla loro interpretazio-
ne dell’ammonizione di Machiventa contro ogni sforzo
per diffondere il vangelo con la forza militare o con la
costrizione civile.

2 Nemmeno in Cina o a Roma gli insegnamenti di
Melchizedek fallirono più completamente che in que-
sta regione desertica così vicina a Salem stessa. Molto
tempo dopo che lamaggior parte dei popoli dell’oriente
e dell’occidente erano divenuti rispettivamente buddisti
e cristiani, i popoli del deserto dell’Arabia continuavano
a vivere come avevano fatto per migliaia di anni. Ogni
tribù adorava il suo antico feticcio emolte singole fami-
glie avevano i loro penati. La lotta proseguì a lungo tra il
babilonese Ishtar, l’ebreo Yahweh, l’iraniano Ahura ed
il cristiano Padre del Signore Gesù Cristo. Un concetto
unico non riuscì mai a rimpiazzare totalmente gli altri.

3 Qua e là in tutta l’Arabia c’erano famiglie e clan
che rimanevano attaccati alla vaga idea del Dio unico.
Tali gruppi tenevano molto care le tradizioni di Mel-
chizedek, di Abramo, di Mosè e di Zoroastro. C’erano
numerosi centri che avrebbero potuto essere sensibili al
vangelo di Gesù, ma i missionari cristiani dei paesi del
deserto erano un gruppo austero ed in essibile, in con-
trasto con quelli disposti al compromesso ed innovatori
che operavano come missionari nelle regioni del Medi-
terraneo. Se i discepoli di Gesù avessero preso più seria-
mente la sua ingiunzione “di andare in tutto il mondo
a predicare il vangelo” e se fossero stati più affabili nel
predicarlo, meno severi nelle esigenze sociali collaterali
da loro stessi ideate, alloramolti paesi avrebbero accolto
di buon grado il semplice vangelo del glio del carpen-
tiere, e tra essi l’Arabia.

4 Nonostante che i grandi monoteismi del Levante
non siano riusciti amettere radici inArabia, questa terra
desertica fu capace di produrre una fede che, pur meno
severa nelle sue esigenze sociali, era tuttaviamonoteisti-
ca.

5 C’era un unico fattore di natura tribale, razziale o
nazionale riguardo alle credenze primitive e non orga-
nizzate del deserto, ed era il rispetto particolare e gene-
rale chequasi tutte le tribù arabe si compiacevanodima-
nifestare ad un certo feticcio di pietra nera in un certo
tempio alla Mecca. Questo punto di contatto e di ve-
nerazione comuni portò in seguito all’istituzione della

religione islamica. Ciò che Yahweh, lo spirito del vulca-
no, era per i Semiti ebrei, la pietra Kaaba divenne per i
loro cugini Arabi.

6 La forza dell’Islamismo è stata la sua presentazione
molto precisa e ben de nita di Allah come sola ed unica
Deità; la sua debolezza fu l’associazione della forza mi-
litare alla sua promulgazione, insieme alla degradazione
della donna. Ma esso ha fermamente mantenuto la sua
presentazione dell’UnicaDeitàUniversale di tutti: “che
conosce il visibile e l’invisibile. Egli è il misericordioso
ed il compassionevole”. “In verità Dio è copioso in bon-
tà verso tutti gli uomini.” “E quando sono ammalato, è
lui che mi guarisce.” “Perché ogniqualvolta almeno tre
persone parlano insieme, Dio è presente come quarto”,
perché non è egli “il primo e l’ultimo, ed anche il visto
ed il nascosto?”

7 [Presentato da un Melchizedek di Nebadon.]
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YAHWEH— ILDIODEGLI EBREI

NELCONCEPIRE laDeità, l’uomo include ini-
zialmente tutti gli dei, poi subordina tutti gli
dei stranieri alla sua deità tribale ed in ne li

esclude tutti eccetto il solo Dio di valore nale e supre-
mo. Gli Ebrei sintetizzarono tutti gli dei nel loro con-
cetto più sublime del Signore Dio d’Israele. Similmen-
te gli Indù unirono le loro molteplici deità nella “spi-
ritualità unica degli dei” descritta nel Rig-Veda, men-
tre i Mesopotamici ridussero i loro dei al concetto più
centralizzato di Bel-Marduk. Queste idee di monotei-
smo maturarono nel mondo intero non molto tempo
dopo l’apparizione di Machiventa Melchizedek a Sa-
lem in Palestina. Ma il concetto di Deità di Melchize-
dek era differente da quello della loso a evoluziona-
ria d’inclusione, di subordinazione e d’esclusione; esso
era basato esclusivamente sul potere creatore ed in uen-
zò molto presto i concetti più elevati di deità in Meso-
potamia, in India ed in Egitto.

2 La religione di Salem fu onorata come una tradi-
zione dai Keniti e da parecchie altre tribù cananee. Ed
uno degli scopi dell’incarnazione di Melchizedek era
che si sviluppasse una religionedi unDiounico inmodo
da preparare la via al conferimento terreno di un Figlio
di questo Dio unico. Difficilmente Micael sarebbe po-
tuto venire su Urantia no a che non fosse esistito un
popolo credente nel Padre Universale inmezzo al quale
apparire.

3 La religione di Salempersisté tra i Keniti in Palesti-
na come loro credo, e questa religione, la quale fu adot-
tata più tardi dagli Ebrei, fu in uenzata prima dagli in-
segnamenti morali egiziani, poi dal pensiero teologico
babilonese ed in nedalle concezioni iraniane del bene e
del male. Di fatto, la religione ebraica è predicata in ba-
se al patto tra Abramo e Machiventa Melchizedek, ma
in senso evolutivo è il risultato di numerose circostan-
ze connesse a situazioni straordinarie; e culturalmente
essa ha attinto abbondantemente dalla religione, dalla
moralità e dalla loso a di tutto il Levante. È per mez-
zo della religione ebraica che gran parte della moralità e
del pensiero religioso dell’Egitto, della Mesopotamia e
dell’Iran è stata trasmessa ai popoli occidentali.

1. I CONCETTI DI DEITÀ PRESSO I
SEMITI

1 I primi Semiti ritenevano che ogni cosa fosse abi-
tata da uno spirito. C’erano spiriti del mondo anima-
le e del mondo vegetale; spiriti annuali, il signore del-
la progenie; spiriti del fuoco, dell’acqua e dell’aria; un

vero pantheon di spiriti da temere e da adorare. E gli
insegnamenti di Melchizedek concernenti un Creatore
Universale non distrussero mai completamente la cre-
denza in questi spiriti subordinati o dei della natura.

2 Il progresso degli Ebrei dal politeismo al mono-
teismo, passando per l’enoteismo, non fu uno svilup-
po concettuale ininterrotto e continuo. Essi subirono
molti regressi nell’evoluzione dei loro concetti di Dei-
tà, mentre in ciascuna epoca esisterono idee diverse su
Dio presso differenti gruppi di credenti semiti. In tem-
pi diversi furono applicate numerose denominazioni ai
loro concetti di Dio, e per evitare ogni confusione que-
sti vari appellativi dellaDeità saranno de niti così come
si rapportano all’evoluzione della teologia ebraica:

3 1. Yahweh era il dio delle tribù palestinesi del sud,
che associarono questo concetto di deità al Monte Ho-
reb, il vulcano del Sinai. Yahweh era semplicemente
unodelle centinaia emigliaia di dei della natura che atti-
ravano l’attenzione ed esigevano l’adorazione delle tribù
e dei popoli semitici.

4 2. El Elyon. Per secoli dopo il soggiorno di Mel-
chizedek a Salem la sua dottrina della Deità persisté in
differenti versioni, ma fu generalmente indicata con il
termine El Elyon, l’AltissimoDio del cielo. Molti Semi-
ti, compresi i discendenti diretti di Abramo, adorarono
in tempi diversi sia Yahweh sia El Elyon.

5 3. El Shaddai. È difficile spiegare che cosa rappre-
sentava El Shaddai. Questa idea di Dio era un derivato
composito degli insegnamenti del Libro della Saggezza
di Amenemope, modi cato dalla dottrina su Aton pre-
sentata da Ikhnaton ed ulteriormente in uenzato dagli
insegnamenti di Melchizedek incorporati nel concetto
di El Elyon. Ma via via che il concetto di El Shaddai
impregnò la mente ebraica, si colorò totalmente delle
credenze su Yahweh che esistevano nel deserto.

6 Una delle idee dominanti della religione di que-
st’epoca era il concetto egiziano della divina Provviden-
za, l’insegnamento che la prosperità materiale era una
ricompensa per aver servito El Shaddai.

7 4. El. Inmezzo a tutta questa confusione di termi-
nologia e di approssimazione di concetti, molti credenti
devoti si sforzarono sinceramente di adorare tutte que-
ste idee in evoluzione della divinità, e si sviluppò la pra-
tica di rivolgersi a questa Deità composita con il nome
di El. E questo termine includeva anche altri dei della
natura adorati dai Beduini.

8 5. Elohim. A Kish e ad Ur persisterono a lungo
dei gruppi sumeri-caldei che insegnarono un concetto
di Dio tre-in-uno fondato sulle tradizioni del tempo di
Abramo e di Melchizedek. Questa dottrina fu portata
in Egitto, dove questa Trinità fu adorata sotto il nome
di Elohim, o al singolare come Eloah. I circoli loso-
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ci dell’Egitto e più tardi gli insegnanti alessandrini di
estrazione ebraica insegnarono questa unità di Dei plu-
ralistici, e all’epoca dell’esodo molti consiglieri di Mosè
credevano in questaTrinità. Ma il concetto dell’Elohim
trinitario non divenne mai una vera parte della teolo-
gia ebraica no a che gli Ebrei non furono passati sotto
l’in uenza politica dei Babilonesi.

9 6. Nomi diversi. I Semiti non amavano pronuncia-
re il nome della loro Deità e perciò ricorsero di tanto in
tanto a numerosi appellativi, quali: Lo Spirito di Dio, Il
Signore, L’Angelo del Signore, L’Onnipotente, Il San-
to, L’Altissimo, Adonai, L’Antico dei Giorni, Il Signore
Dio d’Israele, Il Creatore del Cielo e della Terra, Kyrios,
Jah, Il Signore degli Eserciti ed il Padre Celeste.

10 Geova è un termine che in tempi recenti è stato
impiegato per indicare il concetto completo di Yahweh
che si sviluppò alla ne per evoluzione nel corso della
lunga esperienza ebraica. Ma il nomeGeova fu utilizza-
to solo millecinquecento anni dopo l’epoca di Gesù.

11 Fin verso l’anno 2.000 a.C. il Monte Sinai era ad
intermittenza attivo come vulcano; eruzioni occasiona-
li avvennero no all’epoca del soggiornodegli Israeliti in
questa regione. Il fuoco ed il fumo, assieme alle fragoro-
se detonazioni che accompagnavano le eruzioni di que-
sta montagna vulcanica, impressionavano tutti e mette-
vano in soggezione i Beduini delle regioni circostanti e
li inducevano a temere grandemente Yahweh. Questo
spirito delMonteHoreb divenne più tardi il dio dei Se-
miti ebrei, ed essi alla ne credettero che fosse supremo
su tutti gli altri dei.

12 I Cananei avevano venerato a lungo Yahweh, e
sebbenemoltiKeniti credessero più omeno inEl Elyon,
il superdio della religione di Salem, la maggior parte dei
Cananei restava vagamente fedele all’adorazione delle
antiche deità tribali. Essi non volevano abbandonare le
loro deità nazionali in favore di un Dio internazionale,
per non dire interplanetario. Non erano interessati ad
una deità universale, e perciò queste tribù continuaro-
no ad adorare le loro deità tribali, inclusi Yahweh ed i
vitelli d’argento e d’oro che simbolizzavano il concetto
che i pastori beduini avevano dello spirito del vulcano
del Sinai.

13 I Siriani, pur adorando i loro dei, credevano anche
nello Yahweh degli Ebrei, perché i loro profeti dissero
al re di Siria: “I loro dei sono dei delle colline; perciò
furono più forti di noi; ma combattiamoli in pianura, e
sicuramente noi saremo più forti di loro.”

14 Via via che l’uomo progredisce in cultura, gli dei
minori vengono subordinati ad una deità suprema; il
grandeGiove persiste soltanto come un’esclamazione. I
monoteisti conservano i loro dei subordinati come spi-
riti, demoni, parche, nereidi, fate, folletti, gnomi, spi-
riti di presagio e malocchio. Gli Ebrei passarono per

l’enoteismo e credettero a lungonell’esistenza di altri dei
oltre a Yahweh, ma reputarono sempre di più che que-
ste deità straniere fossero subordinate a Yahweh. Essi
ammettevano l’esistenza di Kemosh, dio degli Amorrei,
ma sostenevano che era subordinato a Yahweh.

15 L’idea di Yahweh ha subìto lo sviluppo più esteso
di tutte le teorie umane su Dio. La sua evoluzione pro-
gressiva può essere paragonata soltanto alla metamor-
fosi del concetto di Budda in Asia, che portò in ne al
concetto dell’Assoluto Universale, come il concetto di
Yahweh condusse alla ne all’idea del Padre Universa-
le. Ma come fatto storico si dovrebbe comprendere che,
anche se gli Ebrei cambiarono in tal modo il loro pun-
to di vista sulla Deità dal dio tribale del Monte Horeb
all’amorevole e misericordioso Padre Creatore dei tem-
pi successivi, essi non cambiarono il suo nome; lungo
tutta la loro storia essi continuarono a chiamare Yah-
weh questo concetto in evoluzione della Deità.

2. I POPOLI SEMITICI
1 I Semiti dell’est erano dei cavalieri bene organizzati

e ben guidati che invasero le regioni orientali della fer-
tile mezzaluna e qui si unirono con i Babilonesi. I Cal-
dei vicini ad Ur erano tra i Semiti orientali più evoluti.
I Fenici erano un gruppo superiore e bene organizzato
di Semiti misti che occupava il settore occidentale del-
la Palestina, lungo la costa mediterranea. Dal punto di
vista razziale i Semiti erano tra i popoli più mescolati di
Urantia, poiché contenevano fattori ereditari di quasi
tutte le nove razze del mondo.

2 Più volte i Semiti arabi penetrarono nel nord del-
la Terra Promessa, il paese dove “scorre latte e miele”,
ma ogni volta furono scacciati dai Semiti e dagli Ittiti
del nord meglio organizzati e più altamente civilizzati.
Più tardi, nel corso di una carestia eccezionalmente gra-
ve, questi Beduini erranti entrarono in gran numero in
Egitto come operai a contratto per opere pubbliche egi-
ziane, solo per trovarsi a subire l’amara esperienza della
schiavitù al duro lavoro quotidiano dei comuni ed op-
pressi operai della valle del Nilo.

3 È stato solo dopo l’epoca di Machiventa Melchize-
dek e diAbramo che alcune tribù di Semiti, a causa delle
loro particolari credenze religiose, furono chiamate -
gli d’Israele e più tardi Ebrei, Giudei, ed il “popolo elet-
to”. Abramo non era il padre razziale di tutti gli Ebrei;
egli non era nemmeno il progenitore di tutti i Semiti
beduini che furono tenuti prigionieri in Egitto. È vero,
la sua discendenza all’uscita dall’Egitto formò il nucleo
del popolo ebreo successivo, ma la grande maggioranza
degli uomini e delle donne che furono incorporati nei
clan d’Israele non aveva mai soggiornato in Egitto. Essi
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erano semplicemente dei nomadi che scelsero di segui-
re la guida di Mosè mentre i gli di Abramo ed i loro
associati semiti dell’Egitto attraversavano l’Arabia set-
tentrionale.

4 L’insegnamento di Melchizedek concernente El
Elyon, l’Altissimo, ed il patto del favore divino per
mezzo della fede, erano stati in larga parte dimenticati
all’epoca dell’asservimento egiziano dei popoli semi-
ti che avrebbero presto formato la nazione ebraica.
Ma per tutto il periodo di cattività questi nomadi
arabi conservarono una vaga credenza tradizionale in
Yahweh quale loro deità razziale.

5 Yahweh era adorato da più di cento tribù arabe di-
stinte, ed eccetto che per una traccia del concetto di El
Elyon diMelchizedek che persisté tra le classi più istrui-
te dell’Egitto, incluse le stirpi miste ebree ed egiziane, la
religione della massa degli schiavi ebrei prigionieri era
una versione modi cata dell’antico rituale di magia e di
sacri cio di Yahweh.

3. L’INCOMPARABILE MOSÈ
1 L’inizio dell’evoluzione dei concetti e degli ideali

ebraici di un Creatore Supremo data dalla partenza dei
Semiti dall’Egitto sotto quel grande capo, maestro ed
organizzatore che fu Mosè. Sua madre apparteneva alla
famiglia reale d’Egitto; suo padre era un ufficiale semita
di collegamento tra il governo ed i prigionieri beduini.
Mosè possedeva così qualità derivate da fonti razziali su-
periori; i suoi antenati erano di sangue talmente misto
che è impossibile classi carlo in un determinato grup-
po razziale. Se non fosse stato di questo tipo misto, egli
non avrebbe mai mostrato quella straordinaria versati-
lità e adattabilità che gli consentirono di guidare l’orda
eterogenea che alla ne si unì ai Semiti beduini che fug-
girono dall’Egitto verso il Deserto Arabico sotto il suo
comando.

2 Malgrado il fascino della cultura del regno del Ni-
lo,Mosè scelse di condividere il suo destino con il popo-
lo di suo padre. Al tempo in cui questo grande organiz-
zatore stava formulando i suoi piani per la liberazione
nale del popolo di suo padre, i prigionieri beduini ave-

vano una religione appena degna di tal nome; essi erano
praticamente privi di un vero concetto di Dio e senza
speranza nel mondo.

3 Nessun capo ha mai intrapreso la riforma e
l’elevazione di un gruppo più derelitto, depresso, sco-
raggiato ed ignorante di esseri umani. Ma questi schiavi
portavano delle possibilità latenti di sviluppo nelle loro
linee ereditarie, e c’era un numero sufficiente di capi
istruiti, che erano stati preparati da Mosè in previsione
del giorno della rivolta e dell’attacco per la libertà, da
costituire un corpo di efficienti organizzatori. Questi

uomini superiori erano stati impiegati come sorveglian-
ti indigeni della loro gente; essi avevano ricevuto una
certa educazione grazie all’in uenza di Mosè presso i
dirigenti egiziani.

4 Mosè cercò di negoziare diplomaticamente la li-
bertà dei suoi compagni semiti. Lui e suo fratello fecero
un patto con il re dell’Egitto secondo il quale veniva ac-
cordato il permesso di lasciare paci camente la valle del
Nilo per il Deserto Arabico. Essi dovevano ricevere un
modesto pagamento in denaro emerci come ricompen-
sa del loro lungo servizio in Egitto. Da parte loro, gli
Ebrei s’impegnavano a mantenere relazioni amichevoli
con i Faraoni e a non unirsi in alcuna alleanza contro
l’Egitto. Ma in seguito il re stimò opportuno ripudiare
questo trattato giusti candosi con il pretesto che le sue
spie avevano scoperto della slealtà tra gli schiavi bedui-
ni. Egli affermò che essi cercavano la libertà allo scopo
di recarsi nel deserto per organizzare i nomadi contro
l’Egitto.

5 Ma Mosè non si scoraggiò; attese il momento pro-
pizio, e meno di un anno più tardi, mentre le forzemili-
tari egiziane erano tutte occupate a resistere agli assalti
simultanei di una forte spinta libica proveniente da sud
e di un’invasione navale greca proveniente da nord, que-
sto intrepido organizzatore condusse i suoi compatrio-
ti fuori dall’Egitto con una spettacolare fuga notturna.
Questa corsa verso la libertà fu accuratamente preparata
ed abilmente eseguita. Ed essi vi riuscirono, nonostan-
te fossero accanitamente inseguiti dal Faraone e da una
piccola truppa di egiziani, i quali caddero tutti di fronte
alla difesa dei fuggitivi, abbandonando molto bottino,
che fu ancor più accresciuto dal saccheggio delle mol-
titudini di schiavi in fuga che avanzavano nella marcia
verso la loro dimora ancestrale nel deserto.

4. LA PROCLAMAZIONE DI YAHWEH
1 L’evoluzione e l’elevazione dell’insegnamento di

Mosè hanno in uenzato quasi la metà del mondo e
continuano ancora a farlo nel ventesimo secolo. Men-
tre Mosè comprendeva la loso a religiosa egiziana più
avanzata, gli schiavi beduini conoscevano poco di que-
sti insegnamenti, ma essi non avevano mai dimenticato
del tutto il dio del Monte Horeb, che i loro antenati
avevano chiamato Yahweh.

2 Mosè aveva sentito parlare degli insegnamenti
di Machiventa Melchizedek sia da suo padre che da
sua madre; la loro comunione di credenza religiosa
spiega l’unione insolita tra una donna di sangue rea-
le ed un uomo di una razza prigioniera. Il suocero
di Mosè era un Kenita adoratore di El Elyon, ma i
genitori dell’emancipatore credevano in El Shaddai.
Mosè fu dunque allevato come un El Shaddaista; sotto
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l’in uenza di suo suocero egli divenne un El Elyonista;
e al tempo in cui gli Ebrei si accamparono presso il
Monte Sinai dopo la fuga dall’Egitto, egli aveva for-
mulato un nuovo e più ampio concetto della Deità
(derivato da tutte le sue credenze antecedenti), che
decise saggiamente di proclamare al suo popolo come
concetto ampliato del loro antico dio tribale, Yahweh.

3 Mosè si era sforzato d’insegnare a questi Beduini
l’idea di El Elyon, ma prima di lasciare l’Egitto si era
convinto che essi non avrebbero mai compreso piena-
mente questa dottrina. Perciò decise intenzionalmen-
te di adottare come compromesso il loro dio tribale del
deserto quale solo ed unico dio dei suoi seguaci. Mosè
non insegnò speci camente che altri popoli e nazioni
non potevano avere altri dei, ma sostenne risolutamente
che Yahweh era al di sopra di tutti, specialmente per gli
Ebrei. Ma egli fu sempre afflitto dalla imbarazzante si-
tuazione di dover presentare la sua nuova idea superiore
della Deità a questi schiavi ignoranti sotto l’apparenza
dell’antico termine Yahweh, che era sempre stato sim-
bolizzato dal vitello d’oro delle tribù beduine.

4 Il fatto che Yahweh fosse il dio degli Ebrei in fu-
ga spiega perché essi si fermarono così a lungo davanti
alla montagna sacra del Sinai e perché ricevettero là i
Dieci Comandamenti che Mosè promulgò nel nome di
Yahweh, il dio dell’Horeb. Durante questo lungo sog-
giorno davanti al Sinai i cerimoniali religiosi del nuovo
culto ebraico in evoluzione furono ulteriormente per-
fezionati.

5 Non sembra che Mosè sarebbe mai riuscito ad isti-
tuire il suo culto cerimoniale relativamente evoluto ed a
tenere uniti i suoi seguaci per un quarto di secolo se non
fosse stato per la violenta eruzione dell’Horeb durante
la terza settimana del loro soggiorno di adorazione al-
la sua base. “La montagna di Yahweh fu consumata nel
fuoco, ed il fumo saliva come il fumo di una fornace, e
tutta la montagna tremava grandemente.” Considerato
questo cataclisma, non è sorprendente che Mosè abbia
potuto imprimere nei suoi fratelli l’insegnamento che
il loro Dio era “potente, terribile, un fuoco divoratore,
spaventoso ed onnipotente”.

6 Mosè proclamò che Yahweh era il Signore Dio
d’Israele, che aveva scelto gli Ebrei come suo popolo
eletto. Egli stava costruendo una nuova nazione e
nazionalizzò saggiamente i suoi insegnamenti religiosi,
dicendo ai suoi seguaci che Yahweh era un tiranno
crudele, un “Dio geloso”. Ma cercò nondimeno di
ampliare il loro concetto di divinità insegnando loro
che Yahweh era il “Dio degli spiriti di tutta l’umanità”
e dicendo loro: “Il Dio eterno è il tuo rifugio, e al
di sotto vi sono le braccia eterne.” Mosè insegnò che
Yahweh era un Dio che rispettava i patti; che egli “non
vi abbandonerà, non vi distruggerà né dimenticherà il

patto dei vostri padri, perché il Signore vi ama e non
dimenticherà il giuramento che fece ai vostri padri”.

7 Mosè fece uno sforzo eroico per elevare Yahweh al-
la dignità di una Deità suprema quando lo presentò co-
me il “Dio della verità e senza iniquità, giusto e retto
in tutte le sue vie”. Eppure, malgrado questo insegna-
mento elevato, la comprensione limitata dei suoi com-
pagni rese necessario parlare di Dio come fosse ad im-
magine dell’uomo, come fosse soggetto a crisi di collera,
d’indignazione e di severità, ed anche che fosse vendica-
tivo e facilmente in uenzabile dalla condotta degli uo-
mini.

8 Grazie agli insegnamenti diMosè questo dio triba-
le della natura, Yahweh, divenne il SignoreDio d’Israele
che li seguì attraverso il deserto ed anche in esilio, dove
fu subito concepito come ilDio di tutti i popoli. La cat-
tività successiva che asservì gli Ebrei a Babilonia liberò
in ne il concetto in evoluzione di Yahweh per fargli as-
sumere il ruolo monoteista di Dio di tutte la nazioni.

9 L’aspetto più straordinario e rimarchevole della
storia religiosa degli Ebrei concerne questa continua
evoluzione del concetto di Deità dal dio primitivo del
Monte Horeb, attraverso gli insegnamenti dei loro
capi spirituali successivi, no all’alto livello di sviluppo
descritto nelle dottrine sulla Deità degli Isaia, che
proclamarono il concettomagni co del Padre Creatore
amorevole e misericordioso.

5. GLI INSEGNAMENTI DI MOSÈ
1 Mosè era una straordinaria combinazione di capo

militare, di organizzatore sociale e di maestro religio-
so. Egli fu il più importante singolo insegnante e capo
nel mondo tra l’epoca di Machiventa e quella di Gesù.
Mosè tentò d’introdurre in Israele molte riforme di cui
non resta alcuna traccia scritta. Nello spazio di una so-
la vita umana egli portò l’orda poliglotta di cosiddetti
Ebrei fuori dalla schiavitù e da un vagabondaggio inci-
vile ponendo le fondamenta della nascita successiva di
una nazione e della perpetuazione di una razza.

2 C’è così poco di registrato della grande opera di
Mosè perché gli Ebrei non avevano una lingua scritta
al tempo dell’esodo. Le testimonianze dei tempi e degli
atti di Mosè furono derivate dalle tradizioni ancora esi-
stenti più di mille anni dopo la morte di questo grande
capo.

3 Molti dei progressi che apportò Mosè alla religio-
ne degli Egiziani e delle tribù levantine circostanti fu-
rono dovuti alle tradizioni kenite del tempo di Melchi-
zedek. Senza l’insegnamento di Machiventa ad Abra-
mo ed ai suoi contemporanei, gli Ebrei sarebbero usciti
dall’Egitto in un’ignoranza sconfortante. Mosè e suo
suocero, Jetro, riunirono i residui delle tradizioni del
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tempo diMelchizedek, e questi insegnamenti, uniti alla
cultura degli Egiziani, guidarono Mosè nella creazione
della religione e del rituale perfezionati degli Israeliti.
Mosè era un organizzatore; egli scelse il meglio della re-
ligione e dei costumi dell’Egitto e della Palestina, e as-
sociando queste pratiche alle tradizioni degli insegna-
menti di Melchizedek, organizzò il sistema cerimoniale
ebraico di adorazione.

4 Mosè credevanellaProvvidenza; egli era stato com-
pletamente contagiato dalle dottrine dell’Egitto con-
cernenti il controllo soprannaturale del Nilo e degli al-
tri elementi della natura. Egli aveva una grande visio-
ne di Dio, ma era totalmente sincero quando insegnava
agli Ebrei che, se accettavano di obbedire a Dio, “Egli vi
amerà, vi benedirà e vi moltiplicherà. Moltiplicherà il
frutto del vostro ventre ed il frutto della vostra terra —
il frumento, il vino, l’olio ed i vostri armenti. Prospere-
rete al di sopra di tutti i popoli, ed il Signore Dio vostro
allontanerà da voi ogni malattia e non v’in iggerà alcu-
na delle piaghe maligne dell’Egitto”. Egli disse anche:
“Ricordatevi del Signore Dio vostro, perché è lui che vi
dà il potere di ottenere la ricchezza.” “Voi presterete a
molte nazioni, ma non prenderete a prestito. Regnere-
te su molte nazioni, ma esse non regneranno su di voi.”

5 Ma era veramente penoso osservare questa grande
mente di Mosè tentare di adattare il suo concetto su-
blime di El Elyon, l’Altissimo, alla comprensione degli
Ebrei ignoranti ed illetterati. Ai suoi capi riuniti egli
tuonava: “Il Signore Dio vostro è un Dio unico; non ve
ne sono altri all’infuori di lui”; mentre alla moltitudine
mista domandava: “Chi è simile al vostro Dio tra tutti
gli dei?” Mosè oppose una resistenza coraggiosa e par-
zialmente riuscita contro i feticci e l’idolatria, dichia-
rando: “Voi non avete visto alcuna gura il giorno in
cui il vostro Dio vi parlò ad Horeb da mezzo al fuoco.”
Egli proibì anche di fare immagini di qualunque tipo.

6 Mosè aveva paura di proclamare la misericordia di
Yahweh, preferendo ispirare soggezione al suo popolo
con il timore della giustizia di Dio, dicendo: “Il Signo-
re Dio vostro è il Dio degli Dei, il Signore dei Signori,
un grande Dio, un Dio potente e terribile, che non ha
riguardi per gli uomini.” Ed inoltre egli cercò di con-
trollare i clan turbolenti quando dichiarò che “il vostro
Dio uccide quando gli disobbedite; guarisce e dona la
vita quando gli obbedite”. Ma Mosè insegnò a queste
tribù che sarebbero divenute il popolo eletto di Dio so-
lo a condizione che “osservassero tutti i suoi comanda-
menti e obbedissero a tutte le sue leggi”.

7 Durante questi primi tempi fu insegnato poco agli
Ebrei sulla misericordia di Dio. Essi appresero che Dio
era “l’Onnipotente; il Signore è un guerriero, il Dio del-
le battaglie, glorioso in potere, che fa a pezzi i suoi nemi-
ci”. “Il Signore Dio vostro cammina in mezzo al campo

per liberarvi.” Gli Israeliti credevano che il loro Dio li
amasse, ma anche che “avesse indurito il cuore del Fa-
raone” e “maledetto i loro nemici”.

8 Anche seMosè presentò fugaci barlumi di unaDei-
tà universale e benevolente ai gli d’Israele, nel comples-
so il loro concetto corrente di Yahweh era quello di un
Dio pocomigliore degli dei tribali dei popoli circostan-
ti. Il loro concetto di Dio era primitivo, rozzo ed an-
tropomor co; quando Mosè morì, queste tribù bedui-
ne tornarono rapidamente alle idee semibarbare dei lo-
ro antichi dei dell’Horeb e del deserto. La visione più
ampia e più sublime di Dio che Mosè presentò di tan-
to in tanto ai suoi comandanti fu presto persa di vista,
mentre la maggioranza del popolo tornò all’adorazione
dei suoi vitelli d’oro feticci, simbolo di Yahweh deiman-
driani palestinesi.

9 QuandoMosè passò il comando degli Ebrei a Gio-
suè, aveva già riunito migliaia di discendenti collaterali
di Abramo, diNahor, di Lot e di altre tribù imparentate
e li aveva radunati in una nazione di guerrieri pastorali
capaci di mantenersi ed in parte di regolarsi da soli.

6. IL CONCETTO DI DIO DOPO LA
MORTE DI MOSÈ

1 Alla morte di Mosè il suo concetto sublime di Ya-
hweh degenerò rapidamente. Giosuè ed i capi d’Israele
continuarono ad osservare le tradizioni di Mosè di un
Dio in nitamente saggio, benevolente ed onnipotente,
ma il popolo comune tornò ben presto all’antica idea di
Yahweh del deserto. E questa retrocessione del concet-
to dellaDeità continuò inmodo crescente sotto il regno
successivo dei vari sceicchi tribali, i cosiddetti Giudici.

2 L’incanto della straordinaria personalità di Mo-
sè aveva conservato viva nel cuore dei suoi seguaci
l’ispirazione di un concetto sempre più ampio di Dio;
ma una volta che ebbero raggiunto le terre fertili della
Palestina, essi si trasformarono rapidamente da pastori
nomadi in agricoltori stabili ed abbastanza tranquilli.
Questa evoluzione delle abitudini di vita e questo
cambiamento del punto di vista religioso richiesero una
trasformazione più o meno completa del carattere della
loro concezione della natura del loro Dio, Yahweh.
Agli inizi della trasmutazione dell’austero, rude, esigen-
te e minaccioso dio del deserto del Sinai nel concetto
apparso più tardi di un Dio d’amore, di giustizia e di
misericordia, gli Ebrei persero quasi completamente
di vista i sublimi insegnamenti di Mosè. Essi giunsero
vicini a perdere ogni concetto di monoteismo; persero
quasi la loro opportunità di diventare il popolo che
sarebbe servito da anello vitale nell’evoluzione spi-
rituale di Urantia, il gruppo che avrebbe conservato
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l’insegnamento di Melchizedek di un Dio unico no al
tempo dell’incarnazione di un Figlio di conferimento
di quel Padre di tutti.

3 Giosuè cercò disperatamente di conservare il con-
cetto di uno Yahweh supremo nella mente dei membri
delle tribù, in modo che proclamasse: “Come sono sta-
to con Mosè, così sarò con voi; non verrò meno ai miei
impegni né vi abbandonerò.” Giosuè trovò necessario
predicare un vangelo severo al suo popolo non creden-
te, un popolo troppo disposto a credere alla sua antica
religione indigena, ma poco propenso a progredire in
una religione di fede e di rettitudine. Il tema principa-
le dell’insegnamento di Giosuè divenne: “Yahweh è un
Dio santo; è unDio geloso; non perdonerà le vostre tra-
sgressioni né i vostri peccati.” Il concetto più elevato di
quest’epoca descriveva Yahweh come un “Dio di potere,
di giudizio e di giustizia”.

4 Ma anche in quest’epoca oscura, un insegnante so-
litario appariva di tanto in tanto proclamando il con-
cetto di divinità di Mosè: “Voi gli perversi non potete
servire il Signore, perché egli è un Dio santo.” “L’uomo
mortale sarà più giusto di Dio? Un uomo sarà più puro
del suo Arte ce?” “Potete voi, cercandolo, trovare Dio?
Potete scoprire perfettamente l’Onnipotente? Osser-
vate, Dio è grande e noi non lo conosciamo. Quanto
all’Onnipotente, noi non possiamo scoprirlo.”

7. I SALMI ED IL LIBRO DI GIOBBE
1 Sotto la guida dei loro sceicchi e dei loro sacerdoti

gli Ebrei si stabilirono in tutta la Palestina. Ma essi ri-
tornarono ben presto alle credenze arretrate del deser-
to e vennero contaminati dalle pratiche religiose meno
evolute deiCananei. Divennero idolatri e licenziosi, e la
loro idea della Deità caddemolto al disotto dei concetti
egiziani e mesopotamici di Dio che eranomantenuti da
certi gruppi salemiti sopravviventi e che sono contenuti
in alcuni Salmi e nel cosiddetto Libro di Giobbe.

2 I Salmi sono opera di una ventina o più di autori;
molti furono scritti da insegnanti egiziani e mesopota-
mici. Durante questi tempi in cui il Levante adorava gli
dei della natura, c’era ancora un buon numero di perso-
ne che credeva nella supremazia di El Elyon, l’Altissimo.

3 Nessuna raccolta di scritti religiosi esprime una ric-
chezza di devozione e d’idee ispiranti su Dio quanto il
Libro dei Salmi. E sarebbe molto utile se, nell’attenta
lettura di questa meravigliosa raccolta di letteratura ve-
nerabile, fosse prestata attenzione alla fonte e alla cro-
nologia di ciascun distinto inno di lode e di adorazione,
tenendopresente che nessun’altra singola raccolta copre
un periodo così lungo di tempo. Questo Libro dei Sal-
mi è la registrazione dei vari concetti diDio intrattenuti
dai credenti della religione di Salem in tutto il Levante

ed abbraccia l’intero periodo che va da Amenemope ad
Isaia. Nei Salmi Dio è descritto in tutte le fasi di conce-
zione, dalla rozza idea di una deità tribale no all’ideale
notevolmente ampliato dei successivi Ebrei, in cui Ya-
hweh è descritto come un capo amorevole ed un Padre
misericordioso.

4 E se considerata in talmodo, questa raccolta di Sal-
mi costituisce il più prezioso ed utile assortimento di
sentimenti religiosi mai riuniti dall’uomo no al vente-
simo secolo. Lo spirito dell’adorazione di questa raccol-
ta di inni trascende quello di tutti gli altri libri sacri del
mondo.

5 L’immagine diversi cata della Deità presentata nel
Libro diGiobbe fu il prodotto di più di venti insegnanti
religiosi mesopotamici durante un periodo di quasi tre-
cento anni. E quando leggete il concetto sublime della
divinità che si trova in questa raccolta di credenzemeso-
potamiche, riconoscerete che era nelle vicinanze di Ur
inCaldea che l’idea di unDio reale erameglio preserva-
ta durante i giorni oscuri in Palestina.

6 In Palestina la saggezza e la totale permeazione di
Dio erano spesso colte, ma raramente lo erano il suo
amore e la sua misericordia. Lo Yahweh di questi tem-
pi “manda spiriti cattivi a dominare le anime dei suoi
nemici”; fa prosperare i propri gli obbedienti, men-
tre maledice ed in igge punizioni a tutti gli altri. “Egli
rende vani i progetti degli astuti; prende i furbi nei loro
stessi inganni.”

7 Solo ad Ur si elevò una voce per proclamare la mi-
sericordia diDio, dicendo: “Egli pregheràDio e troverà
favore presso di lui e vedrà il suo viso con gioia, perché
Dio darà all’uomo la rettitudine divina.” Da Ur è sta-
ta predicata in questi termini la salvezza, il favore divi-
no, per mezzo della fede: “Egli è indulgente verso chi
si pente e dice: ‘Non lasciarlo cadere nell’abisso, perché
ho trovato un riscatto’. Se qualcuno dice: ‘Ho peccato
e pervertito ciò che era retto e non ne ho tratto pro t-
to’, Dio non lascerà che la sua anima cada nell’abisso, ed
egli vedrà la luce.” Dai tempi di Melchizedek il mondo
levantino non aveva mai ascoltato un messaggio di sal-
vezza umana così vibrante ed incoraggiante quanto que-
sto straordinario insegnamento di Elihu, profeta diUr e
sacerdote dei credenti salemiti, cioè di quanto rimaneva
dell’antica colonia di Melchizedek in Mesopotamia.

8 In tal modo i superstiti missionari di Salem in
Mesopotamia mantennero la luce della verità durante
il periodo della disorganizzazione dei popoli ebraici
no all’apparizione del primo di quella lunga serie

d’insegnanti d’Israele che non si fermarono mai di
formare un concetto dopo l’altro no a giungere alla
realizzazione dell’ideale del Padre Universale e Creato-
re di tutte le cose, l’apice dell’evoluzione del concetto



di Yahweh.
9 [Presentato da un Melchizedek di Nebadon.]

FASCICOLO 97

L’EVOLUZIONEDELCONCETTO
DIDIO PRESSOGLI EBREI

ICAPI spirituali degli Ebrei fecero quello che nessun
altro prima di loro era mai riuscito a fare — essi di-
santropomor zzarono il loro concetto diDio senza

trasformarlo in un’astrazione della Deità comprensibile
soltanto ai loso . Anche il popolo comune fu capa-
ce di considerare il concetto maturato di Yahweh come
Padre, se non dell’individuo, almeno della razza.

2 Il concetto della personalità di Dio, che era stato
chiaramente insegnato a Salem all’epoca di Melchize-
dek, era vago e confuso al tempo della fuga dall’Egitto e
si evolvé solo gradualmente nella mente ebraica, di ge-
nerazione in generazione, in risposta all’insegnamento
dei capi spirituali. La percezione della personalità di Ya-
hweh ebbe un’evoluzione progressiva molto più conti-
nua di quella dimolti altri attributi dellaDeità. DaMo-
sè aMalachia vi fu una crescita ideatoria della personali-
tà diDioquasi ininterrotta nellamente ebraica, e questo
concetto fu alla ne esaltato e glori cato dagli insegna-
menti di Gesù sul Padre che è nei cieli.

1. SAMUELE — IL PRIMO DEI PROFETI
EBREI

1 L’ostile pressione dei popoli circostanti la Palestina
insegnò ben presto agli sceicchi ebrei che non potevano
sperare di sopravvivere senza confederare le loro orga-
nizzazioni tribali in un governo centralizzato. Questa
centralizzazione dell’autorità amministrativa fornì a Sa-
muele una migliore opportunità di operare come mae-
stro e riformatore.

2 Samuele proveniva da una lunga stirpe
d’insegnanti di Salem che avevano persistito nel
mantenere le verità di Melchizedek come parte delle
loro forme di culto. Questo insegnante era un uomo
virile e risoluto. Solo la sua grande devozione, unita alla
sua straordinaria determinazione, gli permise di resiste-
re all’opposizione quasi universale che incontrò quando
si accinse a ricondurre tutto Israele all’adorazione del
supremo Yahweh dei tempi di Mosè. Ed anche allora
egli ottenne soltanto un successo parziale; egli ricon-
quistò al servizio del concetto superiore di Yahweh
solo la metà più intelligente degli Ebrei; l’altra metà
continuò nell’adorazione degli dei tribali del paese e
nelle concezioni più basse di Yahweh.

3 Samuele era un tipo d’uomo sbrigativo, un rifor-
matore pratico capace di uscire un giorno con i suoi as-
sociati e di distruggere una ventina di luoghi dedicati a
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Baal. Il progresso che egli fece avvenne solo con la for-
za della costrizione; egli predicò poco, insegnò ancora
meno, ma agì. Un giorno prendeva in giro i sacerdoti di
Baal; l’indomani faceva a pezzi un re prigioniero. Egli
credeva devotamente nelDio unico ed aveva un concet-
to chiaro di quelDiounico come creatore del cielo e del-
la terra: “I pilastri della terra sono del Signore, ed egli ha
posato il mondo su di essi.”

4 Mail grande contributo cheSamuele portò allo svi-
luppo del concetto diDeità fu la sua risonante dichiara-
zione che Yahweh era immutabile, che era per sempre la
stessa personi cazionedi perfezione edi divinità infalli-
bile. In quest’epoca Yahweh era concepito come unDio
incostante, con accessi di gelosia, sempre rammaricato
di aver fatto questo o quello; ma ora, per la prima volta
da quando gli Ebrei erano usciti dall’Egitto, ascoltaro-
no queste parole sorprendenti: “La Forza d’Israele non
mente e non si pente, perché non è un uomo, che può
pentirsi.” Fu proclamata la stabilità nella relazione con
la Divinità. Samuele rinnovò il patto di Melchizedek
con Abramo e dichiarò che il Signore Dio d’Israele era
la sorgente di ogni verità, stabilità e costanza. Gli Ebrei
avevano sempre considerato il loro Dio come un uomo,
un superuomo, uno spirito elevato di origine sconosciu-
ta; ma ora essi sentivano lo spirito dell’Horeb di un tem-
po esaltato come unDio immutabile nella sua perfezio-
ne di creatore. Samuele aiutava il concetto in evoluzio-
ne diDio ad elevarsi al di sopra dello statomutevole del-
la mente umana e delle vicissitudini dell’esistenza mor-
tale. Sotto il suo insegnamento il Dio degli Ebrei co-
minciava l’ascensione da un’idea riguardante gli dei tri-
bali all’ideale di un Creatore onnipotente ed immuta-
bile e Supervisore di tutta la creazione.

5 Egli predicò nuovamente la storia della sincerità
di Dio, la sua attendibilità nel rispettare il patto. Dis-
se Samuele: “Il Signore non abbandonerà il suo popo-
lo.” “Egli ha fatto con noi un patto eterno, regolato in
ogni aspetto e sicuro.” E così in tutta la Palestina risuo-
nava l’appello al ritorno all’adorazione del supremo Ya-
hweh. Questo energico insegnante proclamava sempre:
“Tu sei grande, o Signore Dio, perché non c’è nessuno
simile a te, né c’è alcun Dio all’infuori di te.”

6 Fino ad allora gli Ebrei avevano considerato il fa-
vore di Yahweh principalmente in termini di prosperità
materiale. Fu un grande colpo per Israele, e quasi co-
stò la vita a Samuele, quando egli osò proclamare: “Il
Signore arricchisce ed impoverisce; egli abbassa ed esal-
ta. Solleva il povero dalla polvere ed eleva i mendicanti
al rango di principi per far loro ereditare il trono di glo-
ria.”Dal tempodiMosè non eranomai state proclamate
promesse così confortanti per gli umili ed i meno fortu-
nati, e migliaia di disperati tra i poveri cominciarono a
sperare di potermigliorare la loro condizione spirituale.

7 Ma Samuele non progredì molto oltre il concetto
di un dio tribale. Egli proclamò uno Yahweh creatore
di tutti gli uomini, ma che s’interessava principalmente
degli Ebrei, il suo popolo eletto. E così, come al tempo
di Mosè, ancora una volta il concetto di Dio dipingeva
una Deità santa e giusta: “Non c’è nessuno santo come
il Signore. Chi può essere paragonato a questo santo
Signore Iddio?”

8 Con il passare degli anni, il vecchio capo dai capel-
li grigi progredì nella comprensione di Dio, perché di-
chiarò: “Il Signore è un Dio di conoscenza e le azioni
sono pesate da lui. Il Signore giudicherà i con ni del-
la terra, mostrando misericordia al misericordioso, ed
anch’egli sarà retto con l’uomo retto.” E qui ci sono gli
albori della misericordia, sebbene sia limitata a coloro
che sono misericordiosi. Più tardi egli fece un ulteriore
passo avanti quando esortò il suo popolo nell’avversità:
“Abbandoniamoci ora alle mani del Signore, perché le
sue misericordie sono grandi.” “Niente impedisce al Si-
gnore di salvare molti o pochi.”

9 Questo graduale sviluppo del concetto del caratte-
re di Yahweh proseguì sotto il ministero dei successori
di Samuele. Essi tentarono di presentare Yahweh come
un Dio che rispetta i patti, ma non mantennero il pas-
so tenuto da Samuele; essi non riuscirono a sviluppa-
re l’idea della misericordia di Dio quale Samuele l’aveva
concepita ultimamente. Vi fu un costante regresso ver-
so il riconoscimento di altri dei, nonostante il manteni-
mento di Yahweh al di sopra di tutti. “Tuo è il regno, o
Signore, e tu sei esaltato come capo di tutti.”

10 La nota dominante di quest’epoca era il potere di-
vino; i profeti di quest’epoca predicavano una religione
destinata a mantenere il re sul trono ebraico: “A te, o
Signore, appartengono la grandezza, il potere, la gloria,
la vittoria e la maestà. Nella tua mano stanno il potere
e la forza, e tu puoi fare grandi e rafforzare tutte le co-
se.” E questo era lo status del concetto di Dio durante il
tempo di Samuele e dei suoi successori immediati.

2. ELIA ED ELISEO
1 Nel decimo secolo avanti Cristo la nazione ebrai-

ca fu divisa in due regni. In entrambe queste divisioni
politiche molti insegnanti della verità si sforzarono di
arginare la corrente reazionaria di decadenza spirituale
che si era veri cata e che continuò disastrosamente do-
po la guerra di secessione. Ma questi sforzi per far pro-
gredire la religione ebraica non ebbero successo no a
che un risoluto ed impavido guerriero della rettitudine,
Elia, non cominciò il suo insegnamento. Elia ripristinò
nel regno settentrionale un concetto diDio comparabi-
le a quello che esisteva al tempo di Samuele. Elia ebbe
poche opportunità di presentare un concetto avanzato
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di Dio; era troppo occupato, come Samuele prima di
lui, a rovesciare gli altari di Baal e a demolire gli idoli di
falsi dei. Ed egli effettuò le sue riforme fronteggiando
l’opposizione di un monarca idolatra; il suo compito fu
ancor più gigantesco e difficile di quello affrontato da
Samuele.

2 Quando Elia fu chiamato via, Eliseo, suo fedele
compagno, riprese la sua opera, e con l’aiuto inestima-
bile del poco noto Michea mantenne viva la luce della
verità in Palestina.

3 Ma questi non furono tempi di progresso nel
concetto della Deità. Gli Ebrei non erano ancora
ascesi nemmeno all’ideale di Mosè. L’epoca di Elia e
di Eliseo si chiuse con il ritorno delle classi migliori
all’adorazione del supremo Yahweh e vide la restaura-
zione dell’idea del Creatore Universale quasi al punto
in cui Samuele l’aveva lasciata.

3. YAHWEH E BAAL
1 L’interminabile controversia tra i fedeli di Yahweh

ed i seguaci di Baal fu uno scontro socioeconomico
d’ideologie piuttosto che una differenza di credenze
religiose.

2 Gli abitanti della Palestina differivano nel loro at-
teggiamento verso la proprietà privata della terra. Le
tribù meridionali o nomadi dell’Arabia (gli Yahwehi-
sti) consideravano la terra come inalienabile — come
un dono della Deità al clan. Essi ritenevano che la ter-
ra non doveva essere né venduta né ipotecata. “Yahweh
parlò e disse: ‘la terra non sarà venduta, perché la terra
è mia.’”

3 ICananei del nordpiù stabili (i Baaliti) acquistava-
no, vendevano ed ipotecavano liberamente le loro terre.
La parola Baal signi cava proprietario. Il culto di Baal
era fondato su due dottrine principali: primo, la validi-
tà degli scambi di proprietà, dei contratti e dei patti —
il diritto di acquistare e di vendere terre. Secondo, Baal
si riteneva mandasse la pioggia — era il dio della fertili-
tà del suolo. I buoni raccolti dipendevano dal favore di
Baal. Il culto concerneva in larga misura della terra, il
suo possesso e la sua fertilità.

4 In generale i Baaliti possedevano case, terre e schia-
vi. Essi erano i proprietari aristocratici e vivevano nelle
città. Ogni Baal aveva un luogo sacro, il suo clero e le
“donne sacre”, le prostitute rituali.

5 Da questa divergenza basilare riguardo alla terra si
svilupparono gli aspri antagonismi di comportamento
sociale, economico, morale e religioso manifestati dai
Cananei e dagli Ebrei. Questa controversia socioecono-
mica non divenne una speci ca questione religiosa no
ai tempi di Elia. A partire dai giorni di questo profe-

ta aggressivo il tema fu dibattuto su un piano più stret-
tamente religioso — Yahweh contro Baal — e terminò
con la completa vittoria di Yahweh e con la conseguente
spinta verso il monoteismo.

6 Elia spostò la controversiaYahweh-Baal dal proble-
ma della terra all’aspetto religioso delle ideologie ebrai-
che e cananee. Quando Acab fece assassinare i Nabot
nell’intrigo per impadronirsi delle loro terre, Elia ne fe-
ce una questionemorale originata dagli antichi costumi
terrieri e lanciò la sua vigorosa campagna contro i Baa-
liti. Questa fu anche una lotta della gente di campagna
contro la dominazione delle città. Fu principalmente
sotto Elia che Yahweh divenne Elohim. Il profeta iniziò
come riformatore agrario e terminò esaltando la Deità.
I Baal erano molti, Yahweh era unico — il monoteismo
trionfò sul politeismo.

4. AMOS ED OSEA
1 Ungrande passo avanti nella transizione dal dio tri-

bale— il dio che era stato così a lungo servito con sacri-
ci e cerimonie, lo Yahweh dei primi Ebrei — un Dio

che avrebbe punito il crimine e l’immoralità anche tra
il suo stesso popolo, fu fatto da Amos, il quale apparve
provenendo dalle colline meridionali per denunciare la
criminalità, l’ubriachezza, l’oppressione e l’immoralità
delle tribù settentrionali. Mai, dai tempi di Mosè, veri-
tà così risonanti erano state proclamate in Palestina.

2 Amos non fu semplicemente un restauratore o un
riformatore; fu uno scopritore di nuovi concetti della
Deità. Egli proclamò molte cose su Dio che erano state
annunciate dai suoi predecessori ed attaccò coraggiosa-
mente la credenza in un Essere Divino che approvava
il peccato tra il suo cosiddetto popolo eletto. Per la pri-
ma volta dai tempi diMelchizedek l’udito umano ascol-
tò denunciare il doppio criterio della giustizia e della
moralità nazionali. Per la prima volta nella loro storia
l’udito ebreo sentì che il loro Dio, Yahweh, non avreb-
be più tollerato il crimine ed il peccato nella loro vita
quanto in quella di qualunque altro popolo. Amos im-
maginò il Dio severo e giusto di Samuele e di Elia, ma
vide anche unDio che non faceva alcuna distinzione tra
gli Ebrei ed ogni altra nazione quando si doveva puni-
re il male. Questo era un attacco diretto alla dottrina
egoistica del “popolo eletto” e molti Ebrei di quel tem-
po rimasero amaramente risentiti.

3 Disse Amos: “Cercate colui che ha formato le
montagne e creato il vento, cerca colui che ha formato
le sette stelle e Orione, che cambia l’ombra della morte
in mattino e che rende il giorno buio come la notte.”
E denunciando i suoi contemporanei scarsamente
religiosi, opportunisti e talvolta immorali, egli cercò
di descrivere la giustizia inesorabile di uno Yahweh
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immutabile quando disse dei malfattori: “Anche se
sprofondano nell’inferno, li toglierò da là; anche se
salgono in cielo, li farò scendere da là.” “Ed anche se
sono prigionieri dei loro nemici, là dirigerò la spada
della giustizia, ed essa li ucciderà.” Amos spaventò an-
cor più i suoi ascoltatori quando, puntando un dito di
rimprovero e di accusa verso di loro, dichiarò nel nome
di Yahweh: “Sicuramente non dimenticherò nessuna
delle vostre opere.” “Passerò al vaglio la casa d’Israele
tra tutte la nazioni come viene vagliato il frumento in
uno staccio.”

4 AmosproclamòYahweh il “Diodi tutte le nazioni”
ed avvertì gli Israeliti che il rituale non doveva prendere
il postodella rettitudine. Eprima chequesto coraggioso
maestro fosse lapidato a morte, aveva sparso abbastanza
lievito di verità da salvare la dottrina del supremo Yah-
weh; aveva assicurato l’evoluzione ulteriore della rivela-
zione di Melchizedek.

5 Osea seguì Amos e la sua dottrina di un Dio uni-
versale di giustizia risuscitando il concetto di Mosè di
un Dio d’amore. Osea predicò il perdono grazie al pen-
timento, non per mezzo dei sacri ci. Proclamò un van-
gelo di benevolenza amorevole e di misericordia divina
dicendo: “Io vi danzerò a me per sempre; sì, vi dan-
zerò a me in rettitudine ed in giudizio ed in amorevo-
le benevolenza ed in misericordia. Vi danzerò a me
anche in fedeltà.” “Io li amerò generosamente perché la
mia collera si è allontanata.”

6 Osea continuò fedelmente gli avvertimenti morali
di Amos dicendo di Dio: “È mio desiderio castigarli.”
Ma gli Israeliti considerarono una crudeltà rasentante il
tradimento quando disse: “Dirò a quelli che non era-
no mio popolo: ‘voi siete mio popolo’; ed essi diranno:
‘tu sei il nostro Dio’.” Egli continuò a predicare il penti-
mento ed il perdono dicendo: “Sanerò la loro ricaduta;
li amerò abbondantemente, perché la mia collera si è al-
lontanata.” Osea proclamò sempre la speranza ed il per-
dono. Il tema dominante del suo messaggio fu sempre:
“Avrò misericordia del mio popolo. Essi non conosce-
ranno altro Dio all’infuori di me, perché non c’è alcun
salvatore oltre a me.”

7 Amos stimolò la coscienza nazionale degli Ebrei al
riconoscimento che Yahweh non avrebbe perdonato il
crimine ed il peccato tra di loro perché erano ritenuti il
popolo eletto, mentreOsea fece risuonare le prime note
dei successivi cori misericordiosi di compassione divina
e di benevolenza amorevole che furono così deliziosa-
mente cantati da Isaia e dai suoi associati.

5. IL PRIMO ISAIA
1 Questa fu l’epoca in cui certuni proclamavano mi-

nacce di punizione contro i peccati personali ed i crimi-
ni nazionali dei clan settentrionali, mentre altri predi-
cavano calamità come punizione delle trasgressioni del
regno meridionale. Fu sulla scia di questo risveglio di
coscienza e di consapevolezzanelle nazioni ebraiche che
fece la sua apparizione il primo Isaia.

2 Isaia continuò a predicare la natura eterna di Dio,
la sua saggezza in nita, la sua perfezione immutabile di
affidabilità. Egli presentò il Dio d’Israele che diceva:
“Metterò in linea anche il giudizio e metterò a piom-
bo la rettitudine.” “Il Signore vi farà riposare dai vostri
dispiaceri, dalla vostra paura e dalla dura servitù in cui
l’uomo è stato portato per servire.” “E le vostre orecchie
udranno una parola dietro a voi che dice ‘questa è la via,
camminate in essa’.” “Ecco, Dio è lamia salvezza; avrò -
ducia e non avrò paura, perché il Signore è la mia forza
ed il mio cantico.” “ ‘Venite ora e ragioniamo insieme’,
dice il Signore, ‘anche se i vostri peccati sono di colo-
re scarlatto, diverranno bianchi come la neve; anche se
sono rossi come il cremisi, saranno come la lana’.”

3 Parlando agli Ebrei tormentati dalla paura ed al-
le loro anime affamate, questo profeta disse: “Alzati e
risplendi, perché è venuta la tua luce e la gloria del Si-
gnore si è levata su di te.” “Lo spirito del Signore è su di
me perché egli mi ha unto per predicare buone novelle
ai mansueti; mi ha inviato a sanare il cuore spezzato, a
proclamare la libertà ai prigionieri e l’apertura della pri-
gione a coloro che sono incatenati.” “Mi rallegrerò gran-
demente nel Signore, la mia anima sarà gioiosa nel mio
Dio, perché egli mi ha vestito con gli abiti della salvezza
emi ha coperto con la sua veste di rettitudine.” “In tutte
le loro afflizioni egli era afflitto, e l’angelo della sua pre-
senza li ha salvati. Nel suo amore e nella sua pietà li ha
redenti.”

4 Questo Isaia fu seguito da Michea e da Abdia, che
confermarono ed abbellirono il suo vangelo di soddi-
sfazione dell’anima. Questi due valorosi messaggeri de-
nunciarono audacemente il rituale degli Ebrei domina-
to dai sacerdoti ed attaccarono intrepidamente l’intero
sistema dei sacri ci.

5 Michea denunciò “i governanti che giudicano per
ricompensa, i sacerdoti che insegnano per mercede ed
i profeti che divinano per denaro”. Egli insegnò che un
giorno ci si libererà dalla superstizione e dal clericalismo
dicendo: “Ed ogni uomo sederà sotto la sua vigna e nes-
suno lo spaventerà, perché tutto il popolo vivrà, ciascu-
no in accordo con la sua comprensione di Dio.”

6 Il motivo dominante del messaggio di Michea fu
sempre: “Verròdavanti aDio conofferte bruciate? Il Si-
gnore sarà soddisfatto con mille arieti o diecimila umi
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d’olio? Donerò il mio primogenito per la mia trasgres-
sione, il frutto del mio corpo per il peccato della mia
anima? Egli mi ha mostrato, o uomo, ciò che è buono.
E che cosa esige il Signore da te se non che tu agisca con
giustizia e che ami la misericordia e che cammini umil-
mente con il tuoDio.”Questa fuuna grande epoca; que-
sti furono in verità tempi stimolanti in cui l’uomo mor-
tale ascoltò, ed in parte anche vi credette, questimessag-
gi emancipatori di più di duemilacinquecento anni fa.
E senza la resistenza ostinata dei sacerdoti, questi istrut-
tori avrebbero abbattuto l’intero cerimoniale di sangue
del rituale ebraico di adorazione.

6. GEREMIA L’INTREPIDO
1 Mentre parecchi insegnanti continuarono ad

esporre il vangelo di Isaia, spettò a Geremia fare il
successivo audace passo nell’internazionalizzazione di
Yahweh, Dio degli Ebrei.

2 Geremia dichiarò intrepidamente che Yahweh
non era al anco degli Ebrei nelle loro guerre militari
contro altre nazioni. Affermò che Yahweh era il Dio
di tutta la terra, di tutte le nazioni e di tutti i popoli.
L’insegnamento di Geremia fu il crescendo della marea
montante dell’internazionalizzazione del Dio d’Israele.
Questo intrepido predicatore proclamò una volta per
tutte che Yahweh era il Dio di tutte le nazioni e che
non esisteva alcun Osiride per gli Egiziani, Bel per i
Babilonesi, Assur per gli Assiri oDagon per i Filistei. In
tal modo la religione degli Ebrei partecipò alla rinascita
del monoteismo in tutto il mondo in quel tempo ed in
seguito. Alla ne il concetto di Yahweh si era elevato
ad un livello di Deità di dignità planetaria ed anche
cosmica. Ma molti associati di Geremia trovarono dif-
cile concepire Yahweh separatamente dalla nazione

ebraica.
3 Geremia predicò anche riguardo al Dio giusto ed

amorevole descritto da Isaia dichiarando: “Sì, io vi ho
amati di un amore eterno; perciò vi ho attirati con una
benevolenza amorevole.” “Perché egli non affligge vo-
lontariamente i gli degli uomini.”

4 Disse l’intrepido profeta: “Il nostro Signore è ret-
to, grande nei consigli e potente nelle opere. I suoi oc-
chi sono aperti su tutte le vie di tutti i gli degli uomini
per dare a ciascuno secondo le sue vie e secondo il frutto
delle sue azioni.” Ma fu considerato un tradimento bla-
sfemo quando, durante l’assedio di Gerusalemme, egli
disse: “Ed ora ho posto queste terre nelle mani di Na-
bucodonosor, re di Babilonia, mio servitore.” E quando
Geremia consigliò la resa della città, i sacerdoti e i go-
vernanti civili lo gettarono nel fondo melmoso di una
tetra prigione.

7. IL SECONDO ISAIA

1 La distruzione della nazione ebraica e la cattività in
Mesopotamia si sarebbero rivelate di grande utilità per
la teologia in espansione degli Ebrei se non fosse stato
per l’azione risoluta dei loro sacerdoti. La loro nazione
era crollata di fronte agli eserciti di Babilonia ed il loro
Yahweh nazionalistico aveva subito le predicazioni in-
ternazionalistiche dei capi spirituali. Fu il risentimento
per la perdita del loro dio nazionale che portò i sacerdo-
ti ebrei a spingersi così lontano nell’invenzione delle fa-
vole e nella moltiplicazione di avvenimenti apparente-
mente miracolosi nella storia ebraica, nello sforzo di ri-
stabilire gli Ebrei come popolo eletto anche nell’ambito
dell’idea nuova ed ampliata di un Dio internazionaliz-
zato di tutte le nazioni.

2 Durante la cattività gli Ebrei furonomolto in uen-
zati dalle tradizioni e dalle leggende babilonesi, benché
si debba rimarcare che essi migliorarono immancabil-
mente il tonomorale ed il signi cato spirituale delle sto-
rie caldee che adottarono, anche se deformarono inva-
riabilmente queste leggende per ri ettere onore e gloria
sull’ascendenza e sulla storia d’Israele.

3 Questi sacerdoti e Scribi ebrei avevano una sola
idea nella loro mente, ed era la riabilitazione della na-
zione ebraica, la glori cazione delle tradizioni ebraiche
e l’esaltazione della loro storia razziale. A fronte del-
lo sdegno perché questi sacerdoti hanno infuso le loro
idee errate su una così gran parte del mondo occiden-
tale, bisognerebbe tenere presente che non fecero que-
sto intenzionalmente. Essi non sostenevano di scrivere
su ispirazione; non asserivano di redigere un libro sacro.
Essi stavano semplicemente preparando unmanuale de-
stinato a sostenere il declinante coraggio dei loro com-
pagni di prigionia. Miravano precisamente amigliorare
lo spirito nazionale emorale dei loro compatrioti. Spet-
tò ad uomini di data posteriore riunire questi ed altri
scritti in un libro-guida d’insegnamenti ritenuti infalli-
bili.

4 I sacerdoti ebrei fecero libero uso di questi scritti
successivamente alla cattività, ma furono notevolmente
ostacolati nella loro in uenza sui loro compagni di cat-
tività dalla presenza di un giovane e indomabile profe-
ta, Isaia il secondo, che era totalmente convertito al Dio
di giustizia, d’amore, di rettitudine e di misericordia del
precedente Isaia. Anch’egli, comeGeremia, credeva che
Yahweh fosse divenuto il Dio di tutte le nazioni. Egli
predicò queste teorie sulla natura di Dio con tale effi-
cacia che fece tanti convertiti tra gli Ebrei quanti tra i
loro deportatori. Questo giovane predicatore lasciò per
iscritto i suoi insegnamenti, che gli ostili ed implacabi-
li sacerdoti cercarono di separare da ogni associazione
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con lui, anche se il puro e semplice rispetto per la lo-
ro bellezza e grandiosità portò alla loro incorporazione
negli scritti del primo Isaia. E così si possono trovare gli
scritti di questo secondo Isaia nel libro che porta questo
nome, dal capitolo quaranta al cinquantacinque inclu-
so.

5 Nessun profeta o maestro religioso da Machiventa
no al tempo di Gesù raggiunse l’alto concetto di Dio

che il secondo Isaia proclamòdurante questo periodo di
cattività. Non era un Dio meschino, antropomor co,
creato dall’uomo che questo capo spirituale proclamò
“Ecco, egli solleva le isole come un oggetto piccolissi-
mo.” “E come i cieli sono più alti della terra, così le mie
vie sono più elevate delle vostre vie ed imiei pensieri più
elevati dei vostri pensieri.”

6 Machiventa Melchizedek poteva nalmente ve-
dere degli insegnanti umani proclamare un vero Dio
all’uomo mortale. Come il primo Isaia, questo capo
predicò un Dio che aveva creato l’universo e che lo
sosteneva. “Io ho creato la terra ed ho posto l’uomo su
di essa. Non l’ho creata invano; l’ho formata per essere
abitata.” “Io sono il primo e l’ultimo; non c’è altro Dio
all’infuori di me.” Parlando per il Signore Dio d’Israele,
questo nuovo profeta disse: “I cieli possono scomparire
e la terra divenire vecchia, ma la mia rettitudine durerà
per sempre e la mia salvezza di generazione in genera-
zione.” “Non temete, perché io sono con voi; non siate
sgomenti, perché io sono il vostro Dio.” “Non c’è altro
Dio all’infuori di me—unDio giusto ed un Salvatore.”

7 E confortò i prigionieri ebrei, come migliaia e mi-
gliaia di altre persone da allora, ascoltare parole quali:
“Così dice il Signore: ‘io vi ho creati, io vi ho reden-
ti, io vi ho chiamati con il vostro nome; voi siete miei’.”
“Quando passerete attraverso le acque, io sarò con voi
perché voi siete preziosi ai miei occhi.” “Può una don-
na dimenticare il suo bambino lattante al punto da non
avere compassione di suo glio? Sì, essa può dimentica-
re, ma io non dimenticherò i miei gli, perché ecco ho
inciso i loro nomi sul palmo delle miemani; li ho anche
coperti con l’ombra delle mie mani.” “Che il malvagio
abbandoni le sue vie e l’uomo iniquo i suoi pensieri, e
che ritorni al Signore, e riceverà misericordia su di lui, e
ritorni al nostro Dio, perché egli perdonerà abbondan-
temente.”

8 Ascoltate di nuovo il vangelo di questa nuova rive-
lazione del Dio di Salem: “Egli pascolerà il suo gregge
come un pastore; riunirà gli agnelli nelle sue braccia e li
porterà sul suo seno. Egli dona vigore ai deboli ed ac-
cresce la forza di coloro che non ne hanno. Quelli che
attendono il Signore rinnoveranno il loro vigore; essi si
alzeranno con ali come aquile; correranno e non saran-
no affaticati; cammineranno e non saranno stanchi.”

9 Questo Isaia condusse una vasta propaganda del
vangelo sul concetto ampliato di uno Yahweh supremo.
Egli rivaleggiò conMosè nell’eloquenza con cui descris-
se il Signore Dio d’Israele come il Creatore Universale.
Fu poetico nella descrizione degli attributi in niti del
PadreUniversale. Non sonomai state fatte dichiarazio-
ni più belle sul Padre celeste. Come i Salmi, gli scritti
d’Isaia sono tra le presentazioni più sublimi e più ve-
re del concetto spirituale di Dio che abbiano mai rag-
giunto l’udito dei mortali prima dell’arrivo di Micael su
Urantia. Ascoltate la suadescrizionedellaDeità: “Io so-
no l’alto ed il sublime che abita l’eternità.” “Io sono il pri-
mo e l’ultimo, e non c’è altroDio all’infuori dime.” “E la
mano del Signore non è così corta che non possa salva-
re, né il suo orecchio così serrato che non possa udire.”
Fu una nuova dottrina per le popolazioni ebree sentire
questo profeta benevolo ma autoritario persistere nella
sua predicazione sulla costanza divina, sulla fedeltà di
Dio. Egli dichiarò che “Dio non avrebbe dimenticato,
non avrebbe abbandonato”.

10 Questo coraggioso istruttore proclamò che
l’uomo era strettamente legato a Dio, dicendo: “Cia-
scuno di coloro che si appellano al mio nome io l’ho
creato per la mia gloria, ed essi proclameranno la mia
lode. Sono io, proprio io, che cancello le loro trasgres-
sioni per riguardo a me stesso, e non mi ricorderò i loro
peccati.”

11 Ascoltate questo grandeEbreo demolire il concet-
to di un Dio nazionale, mentre in gloria proclama la
divinità del Padre Universale, di cui dice: “I cieli so-
no il mio trono, e la terra è il mio poggiapiedi.” E il
Dio d’Isaia non era meno santo, maestoso, giusto ed in-
sondabile. Il concetto del collerico, vendicativo e gelo-
so Yahweh dei Beduini del deserto era quasi scompar-
so. Un nuovo concetto del supremo ed universale Ya-
hweh era apparso nella mente dell’uomo mortale per
non essere mai più perso di vista dall’umanità. La com-
prensione della giustizia divina aveva cominciato a di-
struggere la magia primitiva e la paura biologica. Final-
mente all’uomo viene presentato un universo di legge e
d’ordine e un Dio universale con attributi affidabili ed
ultimi.

12 Questo predicatore di un Dio superno non ces-
sò mai di proclamare questo Dio d’amore. “Io dimoro
nel luogo elevato e santo, ed anche con colui il cui spi-
rito è contrito ed umile.” E questo grande maestro disse
ancora altre parole di conforto ai suoi contemporanei:
“Ed il Signore ti guiderà continuamente e soddisferà la
tua anima. Tu sarai come un giardino annaffiato e come
una sorgente in cui l’acqua non manca. E se il nemico
arriverà come un ume in piena, lo spirito del Signore
eleverà una difesa contro di lui.” Ed ancora una volta il
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vangelo di Melchizedek distruttore della paura e la reli-
gione di Salem generatrice di ducia risplendettero per
la benedizione dell’umanità.

13 Il lungimirante e coraggioso Isaia eclissò efficace-
mente lo Yahweh nazionalistico con la sua sublime de-
scrizione della maestà e dell’universale onnipotenza del
supremo Yahweh, Dio d’amore, sovrano dell’universo e
Padre affettuoso di tutta l’umanità. Da quei giorni me-
morabili il concetto più elevato di Dio nell’Occidente
ha sempre inglobato la giustizia universale, la miseri-
cordia divina e la rettitudine eterna. In un linguaggio
stupendo e con una grazia incomparabile questo grande
maestro descrisse il Creatore onnipotente come il Padre
che ama tutta l’umanità.

14 Questo profeta della cattività predicò al suopopo-
lo e a quelli di molte nazioni che lo ascoltavano presso
il ume a Babilonia. E questo secondo Isaia fece mol-
to per contrastare le numerose concezioni errate e raz-
zialmente egoistiche della missione del Messia promes-
so. Ma non riuscì pienamente in questo sforzo. Se i sa-
cerdoti non si fossero dedicati a costruire un malinte-
so nazionalismo, gli insegnamenti dei due Isaia avrebbe-
ro preparato la via al riconoscimento e all’accoglimento
del Messia promesso.

8. STORIA SACRA E STORIA PROFANA
1 L’abitudine di considerare il racconto delle espe-

rienze degli Ebrei come storia sacra e le attività del resto
del mondo come storia profana è responsabile di gran
parte della confusione esistente nella mente umana ri-
guardo all’interpretazione della storia. Questa difficol-
tà sorse perché non c’è una storia laica degli Ebrei. Do-
po che i sacerdoti dell’esilio a Babilonia avevano prepa-
rato il loro nuovo racconto dei presunti accordi mira-
colosi di Dio con gli Ebrei, la storia sacra d’Israele de-
scritta nell’Antico Testamento, essi distrussero accura-
tamente e completamente i documenti esistenti degli
affari ebraici — libri come “Gli Atti dei Re d’Israele”
e “ Gli Atti dei Re di Giuda”, così come parecchi altri
documenti più o meno esatti della storia ebraica.

2 Per comprendere come la pressione opprimente e
la coercizione inesorabile della storia secolare terroriz-
zavano gli Ebrei prigionieri e governati da stranieri al
punto da tentare la riscrizione e ricomposizione com-
pleta della loro storia, si dovrebbe esaminare brevemen-
te il resoconto della loro complessa esperienza naziona-
le. Si deve tenere presente che gli Ebrei non riuscirono a
sviluppare un’adeguata loso a non teologica della vita.
Essi lottarono con la loro concezione originale egiziana
della ricompensa divina per la rettitudine unita a severe
punizioni per il peccato. Il dramma diGiobbe fu un po’
una protesta contro questa loso a erronea. L’aperto

pessimismodell’Ecclesiaste fu una saggia reazione terre-
na contro queste credenze eccessivamente ottimistiche
nella Provvidenza.

3 Ma i cinquecento anni di dominazione ad opera di
governanti stranieri furono troppi anche per i pazien-
ti e tolleranti Ebrei. I profeti e i sacerdoti cominciaro-
no a gridare: “Fino a quando, o Signore, no a quan-
do?” Quando un Ebreo onesto cercava nelle Scritture,
la sua confusione aumentava ancora di più. Un anti-
co veggente aveva promesso che Dio avrebbe protetto e
liberato il suo “popolo eletto”. Amos aveva minacciato
cheDio avrebbe abbandonato Israele se nonavesse rista-
bilito i suoi criteri di rettitudine nazionale. L’autore del
Deuteronomio aveva descritto la Grande Scelta—qua-
le tra il bene ed ilmale, tra la benedizione e lamaledizio-
ne. Il primo Isaia aveva predicato un benevolo re-libe-
ratore. Geremia aveva proclamato un’era di rettitudine
interiore — il patto scritto sulle tavolette del cuore. Il
secondo Isaia aveva parlato della salvezza per mezzo del
sacri cio e della redenzione. Ezechiele aveva proclama-
to la liberazione attraverso il servizio di devozione, ed
Ezra aveva promesso la prosperità mediante l’adesione
alla legge. Ma nonostante tutto ciò essi permanevano
nella schiavitù e la liberazione era differita. Allora Da-
niele presentò il dramma della “crisi” imminente — la
scon tta della grande effigie e l’instaurazione immedia-
ta del regno perpetuo della rettitudine, il regno messia-
nico.

4 Tutte queste false speranze portarono ad un tale
grado di delusione e di frustrazione razziale che i capi
degli Ebrei furono così confusi da non riuscire a ricono-
scere ed accettare lamissione ed ilministero di unFiglio
divino del Paradiso quando venne poco dopo presso di
loro nelle sembianze della carne mortale — incarnato
quale Figlio dell’Uomo.

5 Tutte le religioni moderne hanno seriamente sba-
gliato tentando di presentare un’interpretazione mira-
colosa di certe epoche della storia umana. Se è vero che
Dioha tesomolte volte unamanopaterna intervenendo
provvidenzialmente nel corso degli affari umani, è falso
considerare i dogmi teologici e le superstizioni religio-
se come una sedimentazione soprannaturale che appare
grazie ad un’azione miracolosa nel corso di questa sto-
ria umana. Il fatto che gli “Altissimi governano nei re-
gni degli uomini” non trasforma la storia secolare in una
cosiddetta storia sacra.

6 Gli autori del Nuovo Testamento e gli scrittori cri-
stiani successivi complicarono ulteriormente la distor-
sione della storia ebraica con i loro tentativi bene in-
tenzionati di rendere trascendentali i profeti ebrei. In
tal modo la storia ebraica è stata gestita disastrosamente
sia dagli scrittori ebrei che cristiani. La storia secolare
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ebraica è stata completamente dogmatizzata. Essa è sta-
ta tramutata in una nzione di storia sacra ed è divenuta
inestricabilmente legata ai concetti morali ed agli inse-
gnamenti religiosi delle nazioni cosiddette cristiane.

7 Unabreve esposizione dei punti salienti della storia
ebraica illustrerà come i fatti contenuti nei documenti
furono talmente alterati a Babilonia dai sacerdoti ebrei
da trasformare la storia secolare quotidiana del loro po-
polo in una ttizia storia sacra.

9. LA STORIA DEGLI EBREI
1 Non ci furono mai dodici tribù d’Israeliti — sol-

tanto tre o quattro tribù stabilite in Palestina. La nazio-
ne ebraica prese corpo a seguito dell’unione dei cosid-
detti Israeliti con i Cananei. “Ed i gli d’Israele abitaro-
no tra i Cananei. E presero le loro glie per mogli e die-
dero le loro glie ai gli deiCananei.”Gli Ebrei non cac-
ciarono mai i Cananei fuori della Palestina, nonostante
che le cronache dei sacerdoti di questi avvenimenti af-
fermino decisamente che lo fecero.

2 La coscienza israelitica ebbe origine nella contrada
montuosadiEfraim; la coscienza ebraica successivanac-
que nel clanmeridionale di Giuda. Gli Ebrei (i Giudei)
cercarono sempre di diffamare e di denigrare la storia
degli Israeliti del nord (gli Efraimiti).

3 La storia pretenziosa degli Ebrei comincia con Saul
che raduna i clan del nord per resistere ad un attacco
portato dagli Ammoniti contro i membri di una tribù
simile — i Galaaditi — ad est del Giordano. Con un
esercito di poco più di tremila uomini egli scon sse il
nemico, e fu questo risultato che portò le tribù delle
colline a farlo re. Quando i sacerdoti esiliati riscrisse-
ro questa storia, elevarono l’esercito di Saul a 330.000
uomini ed aggiunsero “Giuda” alla lista delle tribù che
parteciparono alla battaglia.

4 Immediatamente dopo la scon tta degli Ammoni-
ti, Saul fu fatto re dalle sue truppeper elezionepopolare.
Nessun sacerdote o profeta partecipò a questo avveni-
mento. Ma i sacerdoti inserirono più tardi nelle crona-
che che Saul fu incoronato re dal profeta Samuele con-
formemente agli ordini divini. Essi fecero questo allo
scopo di stabilire una “linea divina di discendenza” per
la regalità giudaica di Davide.

5 La più grande di tutte le distorsioni della storia
ebraica concerne Davide. Dopo la vittoria di Saul su-
gli Ammoniti (che egli attribuì a Yahweh) i Filistei si al-
larmarono e cominciarono ad attaccare i clan del nord.
Davide e Saul non andarono mai d’accordo. Davide,
con seicento uomini, concluse un’alleanza con i Filistei
e risalì la costa no ad Esdraelon. A Gat i Filistei ordi-
narono aDavide di lasciare il campo; essi temevano che

potesse passare con Saul. Davide si ritirò; i Filistei at-
taccarono e scon ssero Saul. Essi non avrebbero potu-
to fare questo se Davide fosse rimasto fedele ad Israele.
L’esercito di Davide era un insieme poliglotta di scon-
tenti, composto in maggior parte di disadattati sociali e
d’individui che sfuggivano la giustizia.

6 La tragica scon tta di Saul aGelboe da parte dei Fi-
listei portòYahweh ad un livello basso tra gli dei agli oc-
chi dei Cananei circostanti. Ordinariamente la scon t-
ta di Saul sarebbe stata attribuita ad un’apostasia di Ya-
hweh, ma questa volta gli editori giudaiti l’attribuirono
ad errori di rituale. Essi avevanobisognodel tradimento
di Saul e di Samuele come sfondo per il regno diDavide.

7 Davide, con il suo piccolo esercito, stabilì il suo
quartier generale nella città non ebrea diHebron. I suoi
compatrioti lo proclamarono subito re del nuovo regno
di Giuda. Giuda era principalmente composto di ele-
menti non ebrei—Keniti, Calebiti, Jebusiti ed altri Ca-
nanei. Essi erano dei nomadi — dei pastori — e quindi
fedeli all’idea ebraica sulla proprietà della terra. Essi ap-
poggiavano le ideologie dei clan del deserto.

8 La differenza tra la storia sacra e quella profana è
bene illustrata dai due differenti racconti concernenti
l’incoronazione diDavide a re che si trovanonell’Antico
Testamento. Una parte della storia profana su come i
suoi diretti seguaci (il suo esercito) lo fecero re fu lascia-
ta inavvertitamente nei documenti dai sacerdoti, i quali
prepararono in seguito la lunga e prosaica versione del-
la storia sacra in cui è descritto come il profeta Samue-
le, per ordine divino, scelse Davide tra i suoi compagni
e procedette ufficialmente, con elaborate e solenni ce-
rimonie, ad ungerlo re degli Ebrei e a proclamarlo poi
successore di Saul.

9 Così molte volte i sacerdoti, dopo aver preparato
i loro falsi racconti sui rapporti miracolosi di Dio con
Israele, dimenticarono di cancellare completamente i
resoconti chiari e realistici già inclusi nei documenti.

10 Davide cercò di rafforzarsi politicamente sposan-
do prima la glia di Saul, poi la vedova di Nabal, il ricco
Edomita, ed in seguito la glia di Talmai, re di Gesur.
Egli prese sei mogli tra le donne di Jebus, senza contare
Betsabea, la moglie dell’Hittita.

11 E fu con talimetodi e su questi personaggi cheDa-
vide costruì l’invenzione di un regno divino di Giuda,
quale successore dell’eredità e delle tradizioni del regno
settentrionale efraimita d’Israele che stava scomparen-
do. La cosmopolita tribù giudea di Davide era compo-
sta più daGentili che da Ebrei; ciò nonostante gli anzia-
ni oppressi di Efraim scesero dalle montagne e “lo un-
sero re d’Israele”. Dopo una minaccia militare, Davide
fece un patto con gli Jebusiti e stabilì la sua capitale del
regno unito a Jebus (Gerusalemme), che era una città
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ben forti cata ametà strada traGiuda e Israele. I Filistei
ne furono irritati ed attaccarono subito Davide. Dopo
un’aspra battaglia essi furono vinti, ed ancora una volta
Yahweh fu stabilito come “Il SignoreDio degli Eserciti”.

12 Ma Yahweh doveva necessariamente condividere
parte di questa gloria con gli dei cananei, perché il gros-
so dell’esercito di Davide non era ebreo. E così appare
nei vostri scritti (non rilevata dagli editori giudaiti) que-
sta espressione rivelatrice: “Yahwehha sbaragliato imiei
nemici davanti a me. Per questo diede a questo luogo
il nome di Baal Perazim.” Ed essi fecero questo perché
l’ottanta per cento dei soldati di Davide erano Baaliti.

13 Davide spiegò la scon tta di Saul a Gelboe facen-
do rimarcare che Saul aveva attaccato una città cananea,
Gibeon, la cui popolazione avevaun trattatodi pace con
gli Efraimiti. A causa di ciò Yahweh l’aveva abbandona-
to. Anche al tempo di Saul, Davide aveva difeso la città
cananea di Keila contro i Filistei e poi aveva posto la sua
capitale in una città cananea. Fedele alla sua politica di
compromesso con i Cananei, Davide inviò sette discen-
denti di Saul ai Gibeoniti per essere impiccati.

14 Dopo la scon tta dei Filistei, Davide prese posses-
so dell’ “arca di Yahweh”, la portò a Gerusalemme e rese
ufficiale l’adorazione di Yahweh nel suo regno. Impose
poi pesanti tributi alle popolazioni vicine— gli Edomi-
ti, i Moabiti, gli Ammoniti ed i Siriani.

15 Il corrotto apparato politico di Davide cominciò
a prendere personale possesso delle terre del nord in
violazione dei costumi ebraici ed acquisì ben presto il
controllo delle tasse sulle carovane, precedentemente ri-
scosse dai Filistei. Avvenne poi una serie di atrocità cul-
minate nell’assassinio di Uria. Tutte le cause giudiziarie
erano risolte a Gerusalemme; “gli anziani” non potero-
no più giudicare. Naturalmente scoppiò la ribellione.
Oggi Absalom potrebbe essere de nito un demagogo;
sua madre era una Cananea. C’erano una mezza doz-
zina di pretendenti al trono oltre al glio di Betsabea,
Salomone.

16 Dopo la morte di Davide, Salomone depurò
l’apparato politico da ogni in uenza del nord, ma
proseguì totalmente la tirannia e la tassazione del
regime di suo padre. Salomone mandò in rovina la
nazione con la sua muni ca corte ed il suo elaborato
programma di costruzioni, comprendente la dimora
del Libano, il palazzo della glia del Faraone, il tempio
di Yahweh, il palazzo del re e la restaurazione delle
mura di numerose città. Salomone creò una vasta otta
ebraica, condotta da marinai siriani, che commerciava
con tutto il mondo. Il suo harem contava quasi mille
mogli.

17 In quest’epoca il tempio di Yahweh a Siloe cadde
in discredito e tutto il culto della nazione fu concentra-
to a Jebus nella fastosa cappella reale. Il regno del nord

ritornò in misura maggiore all’adorazione di Elohim.
Esso godeva del favore del Faraone, che successivamen-
te ridusse in schiavitùGiuda, sottoponendo il regno del
sud a tributo.

18 Ci furono alti e bassi — delle guerre tra Israele e
Giuda. Dopo quattro anni di guerra civile e tre dina-
stie, Israele cadde sotto il governo di despoti cittadini
che cominciarono a fare commercio delle terre. Anche
re Omri tentò di acquistare le terre di Shemer. Ma la -
ne si avvicinò rapidamente quando Salmanassar III de-
cise di controllare la costa mediterranea. Il re Acab di
Efraim riunì altri dieci gruppi e resisté a Karkar; la bat-
taglia nì in parità. L’Assiro fu fermato ma gli alleati
furono decimati. Questa grande battaglia non è nem-
meno menzionata nell’Antico Testamento.

19 Nuove difficoltà sorsero quando re Acab tentò di
acquistare delle terre daNabot. Suamoglie fenicia falsi-
cò la rmadiAcab sui documenti ordinando che le ter-

re diNabot fossero con scate in quanto accusato di aver
bestemmiato i nomi “di Elohim e del re”. Lui ed i suoi
gli furono immediatamente messi a morte. Il vigoroso

Elia apparve sulla scena accusando Acab dell’assassinio
dei Nabot. In tal modo Elia, uno dei più grandi profeti,
cominciò il suo insegnamento come difensore degli an-
tichi costumi terrieri in opposizione al comportamen-
to dei venditori di terre Baalim, contro il tentativo delle
città di dominare il paese. Ma la riforma non avvenne
no a che il proprietario terriero Jeu non unì le sue for-

ze a quelle del capo nomade Jonadab per distruggere i
profeti (agenti di beni immobili) di Baal in Samaria.

20 Una nuova vita apparve quando Joas e suo glio
Geroboamo liberarono Israele dai suoi nemici. Ma in
quest’epoca governava in Samaria una nobiltà di brigan-
ti le cui spoliazioni rivaleggiavano con quelle dell’antica
dinastia di Davide. Stato e Chiesa collaboravano stret-
tamente. Il tentativo di sopprimere la libertà di parola
indusse Elia, Amos eOsea ad iniziare a scrivere in segre-
to, e questo fu il vero inizio delleBibbie ebrea e cristiana.

21 Ma il regnodel nordnon scomparve dalla storia -
no a quando il re d’Israele non cospirò con il re d’Egitto
e ri utò di pagare ulteriori tributi all’Assiria. Allora co-
minciò l’assedio di tre anni seguito dalla dispersione to-
tale del regno del nord. Efraim (Israele) in tal modo
scomparve. Giuda — gli Ebrei, il “resto d’Israele” —
aveva cominciato a concentrare le terrenellemani di po-
chi, come disse Isaia, “accumulando casa su casa e cam-
po su campo.” Vi fu ben presto a Gerusalemme un tem-
pio di Baal a anco del tempio di Yahweh. Questo re-
gno di terrore terminò con una rivolta monoteista con-
dotta dal giovanissimo re Joas, che bandì una crociata a
favore di Yahweh durata trentacinque anni.

22 Il successivo re, Amazia, ebbe delle difficoltà con i
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contribuenti Edomiti in rivolta e con i loro vicini. Do-
po una signi cativa vittoria egli diresse il suo attacco
verso i suoi vicini del nord e fu altrettanto pesantemen-
te scon tto. Allora i contadini si rivoltarono; assassi-
narono il re e misero sul trono suo glio di sedici anni.
Questi era Azaria, chiamato Uzza da Isaia. Dopo Uz-
za le cose andarono di male in peggio e Giuda visse per
cento anni pagando tributi ai re dell’Assiria. Il primo
Isaia disse loro cheGerusalemme, essendo la città di Ya-
hweh, non sarebbe mai caduta. Ma Geremia non esitò
a proclamare la sua caduta.

23 La vera rovina di Giuda fu causata da una cricca
di politici ricchi e corrotti operanti sotto il governo di
un re fanciullo, Manasse. L’economia in trasformazio-
ne favorì il ritorno all’adorazione di Baal, il cui atteg-
giamento sulle terre private era contrario all’ideologia
di Yahweh. La caduta dell’Assiria e l’ascesa dell’Egitto
portarono per un certo tempo alla liberazione di Giu-
da, e la gente di campagna prese il potere. Sotto Giosia
essi distrussero la cricca di politici corrotti di Gerusa-
lemme.

24 Maquest’era nì tragicamente quandoGiosia pre-
tese di uscire per intercettare il potente esercito di Ne-
cao mentre risaliva la costa proveniente dall’Egitto per
aiutare l’Assiria contro Babilonia. Egli fu annientato e
Giuda fu assoggettato a tributo dall’Egitto. Il partito
politico di Baal ritornò al potere a Gerusalemme ed in
tal modo cominciò la vera schiavitù egiziana. Seguì poi
un periodo in cui i politici di Baal controllarono sia i tri-
bunali che il clero. L’adorazione di Baal era un sistema
economico e sociale concernente i diritti di proprietà
come pure la fertilità del suolo.

25 Con il rovesciamento di Necao da parte di Na-
bucodonosor, Giuda cadde sotto il dominio di Babilo-
nia e godette di dieci anni di grazia, ma non tardò a ri-
bellarsi. Quando Nabucodonosor venne contro di lo-
ro, i Giudaiti cominciarono delle riforme sociali, quali
l’affrancamento degli schiavi, per in uenzare Yahweh.
Quando l’esercito babilonese si ritirò temporaneamen-
te, gli Ebrei si rallegrarono che la magia della riforma li
avesse liberati. Fu durante questo periodo che Geremia
annunciò loro la rovina incombente, e ben presto Na-
bucodonosor ritornò.

26 Così la ne di Giuda giunse improvvisamente. La
città fu distrutta ed il popolo fu condotto a Babilonia.
La lotta tra Yahweh e Baal terminò con la cattività. E la
cattività spinse il resto d’Israele al monoteismo.

27 A Babilonia gli Ebrei giunsero alla conclusione
che nonpotevano sussistere comepiccolo gruppo inPa-
lestina con i loro peculiari costumi sociali ed economici,
e che, se le loro ideologie dovevano prevalere, essi dove-
vano convertire i Gentili. Così ebbe origine il loro nuo-
vo concetto del destino— l’idea che gli Ebrei dovevano

diventare i servitori eletti di Yahweh. La religione ebrai-
ca dell’Antico Testamento si sviluppò in realtà a Babilo-
nia durante la cattività.

28 La dottrina dell’immortalità prese egualmente
forma a Babilonia. Gli Ebrei avevano creduto che
l’idea della vita futura avrebbe sminuito l’importanza
del loro vangelo di giustizia sociale. Ora, per la prima
volta, la teologia rimpiazzava la sociologia e l’economia.
La religione stava prendendo forma come sistema di
pensiero e di condotta umani sempre più separato dalla
politica, dalla sociologia e dall’economia.

29 Così la verità sul popolo ebreo rivela chemolti av-
venimenti considerati come storia sacra risultano essere
poco più che la cronaca di un’ordinaria storia profana.
Il Giudaismo fu il terreno nel quale crebbe il Cristiane-
simo, ma gli Ebrei non furono un popolo miracoloso.

10. LA RELIGIONE EBRAICA
1 I loro capi avevano insegnato agli Israeliti che era-

no un popolo eletto, non per concessione e monopo-
lio speciali del favore divino, ma a causa della missione
particolare di portare la verità del Dio unico e supremo
a tutte le nazioni. Ed essi avevano promesso agli Ebrei
che, se avessero adempiuto questo destino, sarebbero di-
venuti i capi spirituali di tutti i popoli e che ilMessia at-
teso avrebbe regnato su di loro e sulmondo intero come
Principe della Pace.

2 Quando gli Ebrei furono liberati dai Persiani, ri-
tornarono in Palestina solo per cadere sotto la schiavi-
tù dei loro stessi codici di leggi, di sacri ci e di rituali
dominati dai sacerdoti. E come i clan ebrei respinsero
la meravigliosa storia di Dio presentata nel discorso di
addio di Mosè circa i rituali di sacri cio e di penitenza,
così questi resti della nazione ebraica respinsero il ma-
gni co concetto del secondo Isaia riguardante le leggi,
le norme ed i rituali del loro clero in sviluppo.

3 L’egotismo nazionale, la falsa fede in un malinteso
Messia promesso e le crescenti schiavitù e tirannia del
clero ridussero per sempre al silenzio le voci dei capi spi-
rituali (eccetto Daniele, Ezechiele, Aggeo e Malachia);
e da quest’epoca no al tempo di Giovanni il Battista
tutto Israele subì un costante regresso spirituale. Ma gli
Ebrei non persero mai il concetto del Padre Universale;
anche no al ventesimo secolo dopo Cristo essi hanno
continuato a mantenere questa concezione della Deità.

4 Da Mosè a Giovanni il Battista si è stesa una linea
ininterrotta di fedeli maestri che trasmisero la acco-
la della luce monoteistica da una generazione all’altra,
mentre rimproveravano incessantemente i governanti
senza scrupoli, denunciavano i sacerdoti che facevano
commercio ed esortavano sempre il popolo ad aderi-



re all’adorazione del supremo Yahweh, il Signore Dio
d’Israele.

5 In quanto nazione gli Ebrei nirono per perdere la
loro identità politica,ma la religione ebraica di credenza
sincera in un Dio unico ed universale continua a vivere
nel cuore degli esuli dispersi. E questa religione soprav-
vive perché ha efficacemente operato per conservare i
più alti valori dei suoi seguaci. La religione ebraica pre-
servò gli ideali di un popolo, ma non riuscì a favorire il
progresso e ad incoraggiare la scoperta loso ca creati-
va nei regni della verità. La religione ebraica avevamolti
difetti — era carente in loso a e quasi priva di qualità
estetiche—ma conservò i valorimorali; per questo per-
sisté. Il supremoYahweh, comparato ad altri concetti di
Deità, era ben delineato, vivido, personale e morale.

6 Gli Ebrei amavano la giustizia, la saggezza, la veri-
tà e la rettitudine come pochi popoli hanno fatto, ma
hanno contribuito meno di tutti i popoli alla compren-
sione intellettuale e all’intendimento spirituale di que-
ste qualità divine. Anche se la teologia ebraica ri utò
di ampliarsi, svolse un ruolo importante nello svilup-
po delle altre due religioni mondiali, il Cristianesimo e
l’Islamismo.

7 La religione ebraica persisté anche a causa delle sue
istituzioni. È difficile per una religione sopravvivere co-
me pratica personale di singoli individui. L’errore dei
capi religiosi è sempre stato questo: vedendo imali della
religione istituzionalizzata essi cercano di distruggere la
tecnica di funzionamento collettivo. Invece di distrug-
gere l’intero rituale essi farebbero meglio a riformarlo.
Sotto questo aspetto Ezechiele fu più saggio dei suoi
contemporanei; sebbene si sia unito a loro nell’insistere
sulla responsabilità morale personale, ha anche comin-
ciato a stabilire l’osservanza fedele di un rituale superio-
re e puri cato.

8 E così i successivi maestri d’Israele compirono la
più grande impresa nell’evoluzione della religione mai
effettuata su Urantia: la trasformazione graduale ma
continua del concetto barbaro del selvaggio demoneYa-
hweh, il geloso e crudele dio-spirito del tuonante vulca-
no Sinai, nel successivo concetto esaltato e celeste del
supremo Yahweh, creatore di tutte le cose e Padre amo-
revole e misericordioso di tutta l’umanità. Questo con-
cetto ebraico di Dio fu la rappresentazione umana più
elevata del Padre Universale no al momento in cui fu
ulteriormente ampliato e così squisitamente ampli ca-
to dagli insegnamenti personali e dall’esempio di vita di
suo Figlio, Micael di Nebadon.

9 [Presentato da un Melchizedek di Nebadon.]

FASCICOLO 98

GLI INSEGNAMENTI DI
MELCHIZEDEK INOCCIDENTE

GLI INSEGNAMENTI di Melchizedek pene-
trarono in Europa per molte vie, ma prin-
cipalmente vennero dall’Egitto e furono

incor-porati nella loso a occidentale dopo essere stati
completamente ellenizzati e più tardi cristianizzati.
Gli ideali del mondo occidentale erano essenzialmente
socratici, e la successiva loso a religiosa divenne quella
di Gesù con le modi cazioni ed i compromessi dovuti
al contatto con la loso a e la religione occidentale
in evoluzione, il cui insieme culminò nella Chiesa
cristiana.

2 In Europa i missionari di Salem proseguirono per
lungo tempo le loro attività e furono gradualmente as-
sorbiti dai numerosi gruppi di culto e rituali che sor-
gevano periodicamente. Tra quelli che mantennero gli
insegnamenti di Salem nella forma più pura si devono
menzionare iCinici. Questi predicatori della fede e del-
la ducia in Dio erano ancora operanti nell’Europa ro-
mana del primo secolo dopo Cristo e furono incorpo-
rati più tardi nella religione cristiana in formazione.

3 Gran parte della dottrina di Salem fu diffusa in Eu-
ropa dai soldati mercenari ebrei che combatterono tan-
te battaglie militari in occidente. Nei tempi antichi gli
Ebrei erano rinomati sia per il valore militare che per le
loro peculiarità teologiche.

4 Le dottrine basilari della loso a greca, della teo-
logia ebraica e dell’etica cristiana furono essenzialmente
ripercussioni dei precedente insegnamenti diMelchize-
dek.

1. LARELIGIONEDI SALEMTRA IGRECI
1 I missionari di Salem avrebbero potuto edi care

una grande struttura religiosa tra i Greci se non fosse
stato per la rigida interpretazione del loro giuramen-
to di ordinazione, un pegno imposto da Machiventa
che impediva l’organizzazione di congregazioni esclu-
sive per l’adorazione, e che esigeva la promessa di ogni
insegnante di non funzionare mai come sacerdote né di
ricevere mai compensi per un servizio religioso, soltan-
to cibo, vestiario ed un rifugio. Quando gli insegnanti
Melchizedek entrarono nella Grecia preellenica, trova-
rono un popolo che alimentava ancora le tradizioni di
Adamson e dei tempi degli Anditi, ma questi insegna-
menti erano stati fortemente adulterati dalle nozioni e
credenze delle masse di schiavi inferiori che erano state
portate in quantità crescente sulle rive greche. Questa
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adulterazione produsse il ritorno ad un rozzo animismo
con riti di sangue cui le classi inferiori univano anche il
cerimoniale dell’esecuzione di criminali condannati.

2 L’in uenza iniziale degli insegnanti di Salem
fu quasi distrutta dalla cosiddetta invasione ariana
proveniente dall’Europa meridionale e dall’est. Questi
invasori ellenici portarono con loro dei concetti antro-
pomor ci di Dio simili a quelli che i loro compagni
ariani avevano introdotto in India. Questa importazio-
ne inaugurò l’evoluzione della famiglia greca di dei e di
dee. Questa nuova religione era parzialmente basata sui
culti degli invasori barbari ellenici, ma comprendeva
anche i miti degli antichi abitanti della Grecia.

3 I Greci ellenici trovarono il mondo mediterraneo
largamente dominato dal culto della madre, ed essi im-
posero a questi popoli il loro dio-uomo, Dyaus-Zeus, il
quale era già divenuto, come Yahweh tra i Semiti eno-
teisti, il capo dell’intero pantheon greco di dei subor-
dinati. Ed i Greci avrebbero nito per raggiungere un
vero monoteismo nel concetto di Zeus se non avessero
trattenuto l’idea del supercontrollo del Fato. Un Dio di
valore nale deve essere lui stesso l’arbitro del fato ed il
creatore del destino.

4 Comeconseguenzadi questi fattori nell’evoluzione
religiosa si sviluppò ben presto la credenza popolare
negli spensierati dei del Monte Olimpo, dei più umani
che divini, che i Greci intelligenti non presero mai
troppo sul serio. Essi non amavano né temevano molto
queste divinità create da loro stessi. Provavano un
sentimento patriottico e razziale per Zeus e per la
sua famiglia di mezzi uomini e mezzi dei, ma non li
riverivano né li adoravano.

5 Gli Elleni divennero così imbevuti delle dottrine
anticlericali dei primi istruttori di Salem che nessun cle-
ro di qualche importanza sorse mai in Grecia. Anche la
creazione d’immagini degli dei divenne più un’opera ar-
tistica che materia di adorazione.

6 Gli dei dell’Olimpo illustrano l’antropomor smo
tipico dell’uomo. Ma la mitologia greca era più estetica
che etica. La religione greca fu utile perché descrisse un
universo governatodaungruppodi deità. Ma lamorale,
l’etica e la loso a greche progredirono presto molto al
di là del concettodi dio, e questo squilibrio tra la crescita
intellettuale e quella spirituale fu dannoso per la Grecia
quanto lo era stato per l’India.

2. IL PENSIERO FILOSOFICO GRECO
1 Una religione super ciale e presa alla leggera non

può durare, specialmente quando non ha un clero per
alimentare le sue forme e per riempire il cuore dei fe-
deli di paura e di rispetto. La religione olimpica non
prometteva salvezza, né soddisfava la sete spirituale dei

suoi credenti; perciò era condannata a perire. Entro un
millennio dal suo inizio essa era quasi scomparsa ed i
Greci si trovarono senza una religionenazionale, poiché
gli dei dell’Olimpo avevano perduto la loro presa sulle
menti migliori.

2 Questa era la situazione quando, durante il sesto
secolo avanti Cristo, l’Oriente ed il Levante conobbe-
ro una rinascita della coscienza spirituale ed un rinno-
vato risveglio del riconoscimento del monoteismo. Ma
l’Occidente non partecipò a questo nuovo sviluppo; né
l’Europa né l’Africa settentrionale parteciparono inmo-
do rilevante a questa rinascita religiosa. IGreci, tuttavia,
s’impegnarono in un magni co progresso intellettuale.
Essi avevano cominciato a dominare la paura e non cer-
cavano più la religione come suo antidoto, ma non per-
cepivano che la vera religione è il rimedio dell’anima af-
famata, dell’inquietudine spirituale e della disperazione
morale. Essi cercarono il conforto dell’anima nel pen-
siero profondo — nella loso a e nella meta sica. Si
volsero dalla meditazione sull’autopreservazione — la
salvezza—alla realizzazione e alla conoscenza di se stes-
si.

3 Per mezzo di una rigorosa ri essione i Greci ten-
tarono di raggiungere quella coscienza della sicurezza
che servisse da sostituto alla credenza nella sopravviven-
za, ma fallirono completamente. Soltanto gli individui
più intelligenti delle classi superiori dei popoli ellenici
potevano afferrare questo nuovo insegnamento; lamas-
sa dei discendenti degli schiavi delle generazioni prece-
denti non aveva alcuna capacità di ricevere questo nuo-
vo sostituto della religione.

4 I loso disdegnarono ogni forma di adorazione,
nonostante che in pratica fossero tutti vagamente lega-
ti ad un fondo di credenza nelle dottrine di Salem su
“l’Intelligenza dell’universo”, “l’idea di Dio” e la “Gran-
de Sorgente”. In quello che i loso greci riconosceva-
no del divino e del super nito erano francamente mo-
noteisti; essi accordavano un modesto riconoscimento
all’intera galassia di dei e dee dell’Olimpo.

5 I poeti greci del sesto e del quinto secolo a.C., in
particolare Pindaro, tentarono di riformare la religione
greca. Essi elevarono i suoi ideali, ma furono più artisti
che religiosi. Essi non riuscirono a sviluppare una tec-
nica per promuovere e conservare dei valori supremi.

6 Senofane insegnò la dottrina di un Dio unico, ma
il suo concetto di deità era troppo panteistico per rap-
presentare un Padre personale all’uomo mortale. Anas-
sagora era unmeccanicista, eccetto che riconosceva una
Causa Prima, una Mente Iniziale. Socrate ed i suoi suc-
cessori, Platone e Aristotele, insegnarono che la virtù è
conoscenza, che la bontà è la salute dell’anima, che ème-
glio subire un’ingiustizia che esserne colpevoli, che non
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è bene rendere male per male e che gli dei sono saggi e
buoni. Le loro virtù cardinali erano: saggezza, coraggio,
temperanza e giustizia.

7 L’evoluzione della loso a religiosa presso i popo-
li ellenici ed ebrei mostra un esempio di contrasto del-
la funzione della Chiesa come istituzione per plasma-
re il progresso culturale. In Palestina il pensiero uma-
no era talmente controllato dai sacerdoti e guidato dal-
le Scritture che la loso a e l’estetica erano totalmen-
te sommerse nella religione e nella moralità. In Grecia
l’assenza quasi completa di sacerdoti e di “sacre Scrittu-
re” lasciò la mente umana libera e senza ostacoli, con il
risultato di un sorprendente sviluppo nella profondità
di pensiero. Ma la religione come esperienza personale
non riuscì a tenere il passo delle investigazioni intellet-
tuali nella natura e nella realtà del cosmo.

8 In Grecia il credere era subordinato al pensare; in
Palestina il pensare era asservito al credere. Gran parte
della forza del Cristianesimo è dovuta all’aver mutuato
molto dalla moralità ebraica e dal pensiero greco.

9 In Palestina il dogma religioso divenne talmente
cristallizzato da compromettere un’ulteriore crescita; in
Grecia il pensiero umano divenne così astratto che il
concetto diDio si risolse in una visione nebbiosa di spe-
culazioni panteistiche per niente dissimili dall’In nità
impersonale dei loso bramani.

10 Ma gli uomini comuni di quel tempo non potero-
no cogliere la loso a greca della realizzazione di sé e di
una Deità astratta, né vi furono interessati. Essi anela-
vano piuttosto alle promesse di salvezza, unitamente ad
un Dio personale che ascoltasse le loro preghiere. Es-
si esiliarono i loso e perseguitarono gli ultimi fedeli
del culto di Salem, essendosi le due dottrine molto me-
scolate, e si prepararono a quel terribile tuffo orgiastico
nelle follie dei culti dei misteri che stavano allora inva-
dendo i paesi delMediterraneo. I misteri eleusini sorse-
ro all’interno del pantheon olimpico, una versione gre-
ca del culto della fertilità; orì il culto dionisiaco della
natura. Il migliore dei culti fu la fraternità or ca, le cui
predicazioni morali e le cui promesse di salvezza attras-
sero molte persone.

11 Tutta la Grecia fu coinvolta in questi nuovi me-
todi di raggiungimento della salvezza, in questi cerimo-
niali emozionali e ardenti. Nessuna nazione aveva mai
raggiunto simili altezze di loso a artistica in così po-
co tempo, né aveva mai creato un tale sistema avanza-
to di etica praticamente senza Deità e senza la minima
promessa di salvezza umana. Nessuna nazione era mai
precipitata così rapidamente, profondamente e violen-
temente in un tale abisso di stagnazione intellettuale, di
depravazionemorale e di povertà spirituale come questi
stessi popoli greci quando si lanciarono nel folle vortice

dei culti dei misteri.
12 Le religioni sono durate a lungo senza supporto

loso co, ma poche loso e, in quanto tali, sono per-
sistite a lungo senza una qualche identi cazione con la
religione. La loso a è per la religione quello che la con-
cezione è per l’azione. Ma la condizione umana ideale è
quella in cui la loso a, la religione e la scienza si salda-
no in un’unità signi cativamediante l’azione congiunta
della saggezza, della fede e dell’esperienza.

3. GLI INSEGNAMENTI DI
MELCHIZEDEK A ROMA

1 Essendosi evoluta dalle primitive forme religiose
di adorazione degli dei di famiglia a quella della vene-
razione tribale di Marte, dio della guerra, era naturale
che la religione successiva dei Latini assomigliasse di più
ad un’osservanza politica che ai sistemi intellettuali dei
Greci e dei Bramani o alle religioni più spirituali di di-
versi altri popoli.

2 Nel corso della grande rinascita monoteistica del
vangelo di Melchizedek durante il sesto secolo avanti
Cristo, troppo pochi missionari di Salem penetrarono
in Italia, e quelli che lo fecero furono incapaci di vin-
cere l’in uenza del clero etrusco in rapida espansione,
con la sua nuova galassia di dei e di templi, che furono
tutti organizzati nella religione di Stato romana. Que-
sta religione delle tribù latine non era triviale e vena-
le come quella dei Greci, né era austera e tirannica co-
me quella degli Ebrei; essa consisteva prevalentemente
nell’osservanza di forme, voti e tabù semplici.

3 La religione romana fu grandemente in uenzata
da estese importazioni culturali dalla Grecia. Alla ne
la maggior parte degli dei dell’Olimpo fu trapiantata ed
incorporata nel pantheon latino. I Greci adorarono a
lungo il fuoco del focolare domestico — Hestia era la
dea vergine del focolare; Vesta era la dea romana del fo-
colare. Zeus divenne Jupiter; Afrodite divenne Venus;
e così via per le numerose deità dell’Olimpo.

4 L’iniziazione religiosa dei giovani Romani era
l’occasione della loro consacrazione solenne al servizio
dello Stato. Giuramenti ed ammissioni alla cittadinan-
za erano in realtà delle cerimonie religiose. I popoli
latini avevano templi, altari e santuari, e in caso di crisi
consultavano gli oracoli. Essi conservavano le ossa degli
eroi e più tardi lo fecero per quelle dei santi cristiani.

5 Questa forma ufficiale e fredda di patriottismo
pseudoreligioso era condannata a scomparire, come
l’adorazione altamente intellettuale ed artistica dei
Greci era crollata davanti all’adorazione fervente e
profondamente emotiva dei culti dei misteri. Il più
grande di questi culti devastanti era la religione del



727 GLI INSEGNAMENTI DI MELCHIZEDEK IN OCCIDENTE 98:3.6–5.2

mistero della setta della Madre di Dio, che aveva allora
la sua sede sull’esatto luogo dell’attuale chiesa di San
Pietro a Roma.

6 L’emergente Stato romano trionfò politicamente,
ma fu a sua volta conquistato dai culti, dai rituali, dai
misteri e dai concetti di dio dell’Egitto, della Grecia e
del Levante. Questi culti importati continuarono a o-
rire in tutto lo Stato romano no al tempo di Augusto,
il quale, per ragioni puramente politiche e civili, fece
uno sforzo eroico ed abbastanza riuscito per distruggere
i misteri e ravvivare l’antica religione politica.

7 Uno dei sacerdoti della religione di Stato raccontò
ad Augusto dei precedenti tentativi degli insegnanti di
Salemper diffondere la dottrina di unDio unico, di una
Deità ultima al di sopra di tutti gli esseri soprannatura-
li; e questa idea si ssò così fermamente nell’imperatore
che costruì numerosi templi, li fornì abbondantemen-
te di magni che immagini, riorganizzò il clero di Stato,
ristabilì la religione di Stato, nominò se stesso nella fun-
zione di sommo sacerdote, e come imperatore non esitò
a proclamarsi dio supremo.

8 Questa nuova religione del culto di Augusto pro-
sperò e fu osservata in tutto l’impero durante la sua vita,
salvo che in Palestina, patria degli Ebrei. Quest’epoca
degli dei umani continuò no a che il culto ufficiale ro-
mano ebbe un elenco di oltre quaranta deità umane ele-
vatesi da se stesse a tale dignità, che vantavano tutte del-
le nascite miracolose ed altri attributi superumani.

9 L’ultima resistenza del decrescente gruppo di cre-
denti di Salem fu fatta da un fervente gruppo di predi-
catori, i Cinici, i quali esortarono i Romani ad abban-
donare i loro barbari ed insensati rituali religiosi e a ri-
tornare ad una forma di culto incorporante il vangelo di
Melchizedek, quale era stato modi cato e contaminato
dal contatto con la loso a dei Greci. Ma il popolo in
generale respinse i Cinici; preferì gettarsi nei rituali dei
misteri, che non solo offrivano speranze di salvezza per-
sonale, ma soddisfavano anche il desiderio di svago, di
eccitazione e di divertimento.

4. I CULTI DEI MISTERI
1 La maggior parte degli abitanti del mondo greco-

romano, avendo perduto le loro religioni primitive di
famiglia e di Stato e non essendo né capaci né deside-
rosi di cogliere il signi cato della loso a greca, volsero
la loro attenzione ai culti spettacolari ed emozionali dei
misteri provenienti dall’Egitto e dal Levante. Il popolo
comune anelava alle promesse di salvezza — la conso-
lazione religiosa per oggi e le assicurazioni di speranza
per l’immortalità dopo la morte.

2 I tre culti dei misteri che divennero più popolari
furono:

3 1. Il culto frigio di Cibele e di suo glio Attis.
4 2. Il culto egiziano di Osiride e di sua madre Iside.
5 3. Il culto iraniano dell’adorazione di Mitra come

salvatore e redentore dell’umanità peccatrice.
6 I misteri frigi ed egiziani insegnavano che il glio

divino (rispettivamente Attis e Osiride) era passato per
l’esperienza della morte ed era stato risuscitato dal po-
tere divino, ed inoltre che tutti quelli che venivano op-
portunamente iniziati al mistero e che celebravano ri-
spettosamente l’anniversario della morte e della risurre-
zione del dio, sarebbero con ciò divenuti partecipi della
sua natura divina e della sua immortalità.

7 Le cerimonie frigie erano imponenti ma degradan-
ti; le loro celebrazioni sanguinose denotano quanto fos-
sero divenuti degradati e primitivi questi misteri levan-
tini. Il giorno più sacro era il Venerdì Nero, il “giorno
del sangue”, che commemorava la morte che Attis si au-
toin isse. Dopo i tre giorni di celebrazione del sacri -
cio e della morte di Attis la festa si volgeva in gioia in
onore della sua risurrezione.

8 I rituali dell’adorazione di Iside e di Osiride erano
più raffinati ed impressionanti di quelli del culto frigio.
Questo rituale egiziano era costruito attorno alla leg-
genda dell’antico dio delNilo, un dio chemorì e fu risu-
scitato, il cui concetto fu derivato dall’osservazione del
ricorrente arresto annuale della crescita della vegetazio-
ne seguito dalla rigenerazione di tutte le piante viven-
ti in primavera. Il parossismo dell’osservanza di questi
culti dei misteri e le orge dei loro cerimoniali, che si ri-
teneva portassero all’ “entusiasmo” della realizzazione
della divinità, erano talvolta assai rivoltanti.

5. IL CULTO DI MITRA
1 I misteri frigi ed egiziani cedettero alla ne di fron-

te al più grande di tutti i culti dei misteri, l’adorazione
di Mitra. Il culto mitraico si rivolgeva ad un largo
ventaglio di nature umane e soppiantò gradualmente
entrambi i suoi predecessori. Il Mitraismo si diffuse
nell’Impero Romano mediante la propaganda delle
legioni romane reclutate nel Levante, dove questa reli-
gione era in voga, perché essi portavano queste credenze
ovunque andavano. E questo nuovo rituale religioso fu
un grande miglioramento rispetto ai precedenti culti
dei misteri.

2 Il culto di Mitra ebbe origine in Iran e persisté a
lungo nel suo paese d’origine nonostante la era oppo-
sizione dei seguaci di Zoroastro. Ma all’epoca in cui il
Mitraismo raggiunse Roma, era stato assai migliorato
dall’assorbimento di molti insegnamenti di Zoroastro.
Fu principalmente attraverso il culto mitraico che la re-
ligione di Zoroastro esercitò un’in uenza sul Cristiane-
simo apparso più tardi.
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3 Il culto mitraico presentava un dio bellicoso che

aveva avuto origine da una grande roccia, impegnato in
coraggiose imprese e che faceva sgorgare l’acqua da una
roccia colpita dalle sue frecce. C’era un’inondazione al-
la quale un solo uomo sfuggiva su un battello apposita-
mente costruito ed un’ultima cena che Mitra celebrava
con il dio sole prima di ascendere in cielo. Questo dio
sole, o Sol Invictus, era una degenerazione del concet-
to di deità Ahura-Mazda dello Zoroastrismo. Mitra era
concepito come il campione sopravvivente del dio sole
nella sua lotta con il dio delle tenebre. Ed in riconosci-
mento per aver ucciso il mitico toro sacro,Mitra fu reso
immortale e fu elevato alla posizione d’intercessore per
la razza umana tra gli dei del cielo.

4 Gli aderenti a questo culto adoravano in grotte ed
in altri luoghi segreti, cantando inni, mormorando pa-
role magiche, mangiando la carne degli animali sacri -
cali e bevendo il loro sangue. Essi adoravano tre volte
al giorno, con speciali cerimonie settimanali nel giorno
del dio sole e con la celebrazionepiù elaboratanella festa
annuale di Mitra, il 25 dicembre. Si credeva che con-
dividere il sacramento assicurasse la vita eterna, il pas-
saggio immediato dopo la morte nel seno di Mitra per
restarvi in beatitudine no al giorno del giudizio. Nel
giorno del giudizio le chiavi mitraiche del cielo avreb-
bero aperto le porte del Paradiso per ricevervi i fedeli;
dopo di che tutti i non battezzati tra i viventi ed i morti
sarebbero stati annientati al ritorno di Mitra sulla terra.
S’insegnava che quando unuomomoriva andava davan-
ti aMitra per essere giudicato, e che alla ne del mondo
Mitra avrebbe radunato tutti i morti dalle loro tombe
perché affrontassero il giudizio nale. I malvagi sareb-
bero stati distrutti con il fuoco ed i buoni avrebbero re-
gnato con Mitra per sempre.

5 All’inizio era una religione solo per gli uomini, e
c’erano sette ordini differenti cui i credenti potevano
essere iniziati in successione. Più tardi le mogli e le -
glie dei credenti furono ammesse ai templi della Gran-
de Madre, che erano contigui ai templi mitraici. Il cul-
to delle donne era una mescolanza del rituale mitraico
e delle cerimonie del culto frigio di Cibele, la madre di
Attis.

6. IL MITRAISMO ED IL
CRISTIANESIMO

1 Prima dell’apparizione dei culti dei misteri e del
Cristianesimo la religione personale si era poco svilup-
pata come istituzione indipendente nei paesi civilizzati
dell’Africa del nord e dell’Europa; essa era più un affare
di famiglia, di città-Stato, di politica e d’impero. IGreci
ellenici non svilupparono mai un sistema di culto cen-
tralizzato; il rituale era locale; essi non avevano né clero

né “libro sacro”. Come i Romani, le loro istituzioni re-
ligiose mancavano di un potente agente motore per la
preservazione di valori morali e spirituali superiori. Pur
essendo vero che l’istituzionalizzazione della religione
ha generalmente sminuito la sua qualità spirituale, è an-
che un fatto che nessuna religione è mai riuscita nora
a sopravvivere senza l’aiuto di un’organizzazione istitu-
zionale di grado maggiore o minore.

2 La religione occidentale languì così no all’epoca
degli Scettici, dei Cinici, degli Epicurei e degli Stoici,
mapiù importante ancora, no ai tempi del grande con-
itto tra il Mitraismo e la nuova religione cristiana di

Paolo.
3 Durante il terzo secolo dopo Cristo le chiese mi-

traiche e cristiane erano molto simili nell’aspetto este-
riore e nel carattere del loro rituale. Tutti questi luoghi
di adorazione erano per la maggior parte sotterranei e
contenevano degli altari i cui sfondi descrivevano diver-
samente le sofferenze del salvatore che aveva portato la
salvezza ad una razza umana maledetta dal peccato.

4 Era sempre stata abitudine degli adoratori mi-
traici, entrando nel tempio, d’intingere le loro dita
nell’acqua benedetta. E poiché in certi distretti c’erano
delle persone che appartenevano contemporaneamente
alle due religioni, introdussero questo costume nella
maggior parte delle chiese cristiane nelle vicinanze
di Roma. Entrambe le religioni impiegavano il bat-
tesimo e distribuivano il sacramento del pane e del
vino. L’unica grande differenza tra il Mitraismo ed il
Cristianesimo, a parte le personalità di Mitra e di Gesù,
era che l’una incoraggiava il militarismo mentre l’altra
era ultrapaci sta. La tolleranza del Mitraismo verso le
altre religioni (salvo il più recente Cristianesimo) portò
alla sua rovina nale. Ma il fattore decisivo nella lotta
tra le due fu l’ammissione delle donne a pieno titolo
alla comunità della fede cristiana.

5 Alla ne la fede denominata cristiana dominò
l’Occidente. La loso a greca fornì i concetti di valore
etico; il Mitraismo fornì i rituali di osservanza del
culto; ed il Cristianesimo, come tale, fornì la tecnica
per la conservazione dei valori morali e sociali.

7. LA RELIGIONE CRISTIANA
1 Un Figlio Creatore non si è incarnato nelle

sembianze della carne mortale e non si è conferito
all’umanità di Urantia per riconciliare un Dio in col-
lera, ma piuttosto per conquistare tutti gli uomini al
riconoscimento dell’amore del Padre e alla realizza-
zione della loro liazione con Dio. Dopotutto, anche
il grande fautore della dottrina dell’espiazione com-
prese in parte questa verità, perché dichiarò che “Dio
riconciliava in Cristo il mondo con se stesso”.
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2 Non è competenza di questo fascicolo occuparsi
dell’origine e della diffusione della religione cristiana. È
sufficiente dire che essa è costruita attorno alla persona
di Gesù diNazaret, il FiglioMicael diNebadon umana-
mente incarnato, conosciuto su Urantia come il Cristo,
l’unto del Signore. Il Cristianesimo fu diffuso in tutto
il Levante e l’Occidente dai discepoli di questo galileo,
ed il loro zelo missionario eguagliò quello dei loro illu-
stri predecessori, i Setiti ed i Salemiti, così come quello
dei loro ferventi contemporanei asiatici, gli insegnanti
buddisti.

3 La religione cristiana, come sistema di credenza
urantiano, è sorta dalla combinazione dei seguenti inse-
gnamenti, in uenze, credenze, culti e comportamenti
personali individuali:

4 1. Gli insegnamenti di Melchizedek, che sono
un fattore basilare di tutte le religioni dell’Oriente e
dell’Occidente sorte negli ultimi quattromila anni.

5 2. Il sistema ebraico di moralità, di etica, di teolo-
gia e di credenza nella Provvidenza e nel supremo Yah-
weh.

6 3. La concezione zoroastriana della lotta tra il be-
ne ed il male cosmici, che aveva già lasciato la sua im-
pronta sul Giudaismo e sul Mitraismo. A seguito del
prolungato contatto che ha accompagnato le lotte tra
il Mitraismo ed il Cristianesimo, le dottrine del profeta
iraniano divennero un potente fattore nel determinare
l’assetto teologico e loso co e la struttura dei dogmi,
dei princìpi e della cosmologia delle versioni ellenizzata
e latinizzata degli insegnamenti di Gesù.

7 4. I culti dei misteri, specialmente il Mitraismo,
ma anche l’adorazione dellaGrandeMadre nel culto fri-
gio. Anche le leggende riguardo alla nascita di Gesù su
Urantia furono contaminate dalla versione romana del-
la nascita miracolosa del salvatore eroe iraniano Mitra,
la cui venuta sulla terra si riteneva avesse avuto per te-
stimoni soltanto un piccolo gruppo di pastori che por-
tavano dei doni, i quali erano stati informati di questo
avvenimento imminente dagli angeli.

8 5. Il fatto storico della vita umana di Joshua ben
Joseph, la realtà di Gesù di Nazaret come il Cristo glo-
ri cato, il Figlio di Dio.

9 6. L’opinione personale di Paolo di Tarso. Bisogna
tenere presente che il Mitraismo era la religione domi-
nante aTarso durante la sua adolescenza. Paolo non im-
maginava affatto che le lettere indirizzate a n di bene
ai suoi convertiti sarebbero state considerate un giorno
dai Cristiani successivi come la “parola di Dio”. Tali in-
segnanti ben intenzionati non devono essere ritenuti re-
sponsabili dell’uso dei loro scritti fatto in seguito dai lo-
ro successori.

10 7. Il pensiero loso co dei popoli ellenisti, da

Alessandria ad Antiochia, passando per la Grecia, no
a Siracusa e a Roma. La loso a dei Greci era più in
armonia con la versione paolina del Cristianesimo che
con qualsiasi altro sistema religioso corrente e divenne
un fattore importante nel successo del Cristianesimo
in Occidente. La loso a greca, assieme alla teologia di
Paolo, forma ancora la base dell’etica europea.

11 A mano a mano che gli insegnamenti originali di
Gesù penetrarono in Occidente furono occidentalizza-
ti, e via via che furono occidentalizzati cominciarono
a perdere la loro attrazione potenzialmente universale
per tutte le razze e tipi di uomini. Il Cristianesimo oggi
è divenuto una religione bene adattata ai costumi socia-
li, economici e politici delle razze bianche. Esso ha ces-
sato da lungo tempo di essere la religione di Gesù, ben-
ché rappresenti ancora validamente una magni ca reli-
gione a proposito di Gesù a quegli individui che cerca-
no sinceramente di seguire la via del suo insegnamento.
Esso ha glori catoGesù come il Cristo, l’untomessiani-
co di Dio, ma ha dimenticato in larga misura il vangelo
personale delMaestro: la Paternità di Dio e la fratellan-
za universale di tutti gli uomini.

12 Questa è la lunga storia degli insegnamenti diMa-
chiventa Melchizedek su Urantia. Sono trascorsi quasi
quattromila anni da quando questo Figlio d’emergenza
di Nebadon si conferì ad Urantia, e durante questo
tempo gli insegnamenti del “sacerdote di El Elyon,
l’Altissimo Dio”, sono penetrati presso tutte le razze e
tutti i popoli. Machiventa era riuscito a raggiungere
lo scopo del suo eccezionale conferimento. Quando
Micael si preparò ad apparire su Urantia, il concetto di
Dio esisteva nel cuore degli uomini e delle donne, lo
stesso concetto di Dio che arde ancora nell’esperienza
spirituale vivente dei molteplici gli del Padre Univer-
sale mentre vivono la loro affascinante vita temporale
sui pianeti che ruotano nello spazio.

13 [Presentato da un Melchizedek di Nebadon]
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I PROBLEMI SOCIALI DELLA
RELIGIONE

LA RELIGIONE raggiunge il suo massimo mini-
stero sociale quando ha la minima connessione
con le istituzioni secolari della società. Nelle epo-

che passate, poiché le riforme sociali erano limitate in
larga misura al campo morale, la religione non dove-
va adattare il suo atteggiamento agli estesi cambiamenti
nei sistemi economico e politico. Il problema principa-
le della religione era di tentare di sostituire il male con il
bene all’interno dell’ordine sociale esistente della cultu-
ra politica ed economica. La religione ha così teso indi-
rettamente a perpetuare l’ordine stabilito della società,
a favorire il mantenimento del tipo di civiltà esistente.

2 Ma la religione non dovrebbe occuparsi diretta-
mentedella creazionedi nuovi ordini sociali o della con-
servazione dei vecchi. La vera religione si oppone alla
violenza come tecnica di evoluzione sociale, ma non si
oppone agli sforzi intelligenti della società per adatta-
re le sue usanze ed aggiustare le sue istituzioni a nuove
condizioni economiche e a nuove esigenze culturali.

3 La religione approvò le occasionali riforme sociali
dei secoli passati, ma nel ventesimo secolo essa è neces-
sariamente chiamata ad affrontare l’adattamento ad una
ricostruzione sociale estesa e continua. Le condizioni
di vita cambiano così rapidamente che le modi cazio-
ni istituzionali devono essere grandemente accelerate,
e la religione deve conseguentemente accelerare il suo
adattamento a quest’ordine sociale nuovo ed in conti-
nuo cambiamento.

1. LA RELIGIONE E LA RICOSTRUZIONE
SOCIALE

1 Le invenzioni meccaniche e la diffusione della co-
noscenza stanno modi cando la civiltà; certi aggiusta-
menti economici e cambiamenti sociali s’impongono
se si vuole evitare un disastro culturale. Questo nuovo
ordine sociale che si avvicina si stabilizzerà in maniera
soddisfacente solo per un millennio. La razza umana
deve rassegnarsi ad una serie di cambiamenti, di aggiu-
stamenti e di riaggiustamenti. L’umanità è in cammino
verso un nuovo destino planetario non rivelato.

2 La religione deve diventare una forte in uenza per
la stabilità morale ed il progresso spirituale, operando
dinamicamente in mezzo a queste condizioni in conti-
nuo cambiamento e a questi aggiustamenti economici
incessanti.

3 La società di Urantia non può assolutamente spe-
rare di rimanere ferma come nelle ere passate. La nave
sociale è salpata dalle baie riparate della tradizione sta-
bilita ed ha cominciato la sua crociera neimari aperti del
destino evoluzionario. E l’anima dell’uomo, come mai
prima nella storia del mondo, ha bisogno di scrutare at-
tentamente le sue carte di moralità e di osservare accu-
ratamente la bussola della guida religiosa. La missione
suprema della religione come in uenza sociale è quella
di stabilizzare gli ideali dell’umanità durante questi pe-
riodi pericolosi di transizione da una fase di civiltà ad
un’altra, da un livello di cultura ad un altro.

4 La religione non ha nuovi doveri da compiere, ma
è chiamata urgentemente ad operare da saggia guida e
da esperta consigliera in tutte queste nuove situazioni
umane in rapidomutamento. La società sta diventando
più meccanica, più compatta, più complessa e più pe-
ricolosamente interdipendente. La religione deve ope-
rare per impedire che queste nuove e strette interasso-
ciazioni divengano reciprocamente degenerative o an-
che distruttive. La religione deve agire da sale cosmico
che impedisce ai fermenti del progresso di distruggere
il sapore culturale della civiltà. Queste nuove relazio-
ni sociali e questi nuovi mutamenti economici possono
portare ad una fratellanza duratura solomediante il mi-
nistero della religione.

5 Un umanitarismo ateo è, umanamente parlando,
un nobile gesto, ma la vera religione è la sola forza che
può accrescere inmodo duraturo la risposta di un grup-
po sociale ai bisogni e alle sofferenze di altri gruppi. Nel
passato la religione istituzionale poteva rimanere passi-
va mentre le classi superiori della società facevano orec-
chie da mercante alle sofferenze e all’oppressione del-
le classi inferiori indifese, ma in tempi moderni questi
ordini sociali inferiori non sono più così miseramente
ignoranti né così politicamente impotenti.

6 La religione non deve farsi coinvolgere organica-
mente nel lavoro laico di ricostruzione sociale e di rior-
ganizzazione economica,ma deve attivamente restare al
passo con tutti questi progressi della civiltà facendo pre-
cise e vigorose riaffermazioni dei suoi comandamenti
morali e dei suoi precetti spirituali, la sua loso a pro-
gressiva di vita umana e di sopravvivenza trascendente.
Lo spirito della religione è eterno, ma la forma della sua
espressione deve essere rimessa a punto ogni volta che il
dizionario del linguaggio umano viene riveduto.

2. LA DEBOLEZZA DELLA RELIGIONE
ISTITUZIONALE

1 La religione istituzionale non può offrire
l’ispirazione ed essere di guida in questa ricostru-
zione sociale ed in questa riorganizzazione economica
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imminenti su scala mondiale, perché è disgraziatamen-
te divenuta una parte più o meno organica dell’ordine
sociale e del sistema economico che sono destinati ad
essere ricostruiti. Solo la vera religione dell’esperienza
spirituale personale può operare utilmente e creativa-
mente nella crisi attuale della civiltà.

2 La religione istituzionale è ora trattenuta nello stal-
lo di un circolo vizioso. Essa non può ricostruire la so-
cietà senza prima ricostruire se stessa; ed essendo una
parte così integrante dell’ordine stabilito, non può rico-
struire se stessa no a che la società non sia stata radical-
mente ricostruita.

3 Le persone religiose devono operare nella società,
nell’industria e nella politica come individui, non come
gruppi, partiti o istituzioni. Un gruppo religioso che
presume di agire come tale al di fuori delle sue attività
religiose diventa immediatamente un partito politico,
un’organizzazione economica o un’istituzione sociale.
Il collettivismo religioso deve limitare i suoi sforzi al so-
stegno delle cause religiose.

4 Le persone religiose non hannomaggior valore nei
compiti di ricostruzione sociale di quelle non religiose,
salvo nella misura in cui la loro religione ha conferito
loro una maggiore percezione cosmica e le ha dotate di
quella saggezza sociale superiore che è nata dal desiderio
sincero di amareDio supremamente e di amare ogni uo-
mo come un fratello nel regno dei cieli. L’ordine sociale
ideale è quello in cui ogni uomo ama il suo prossimo co-
me ama se stesso.

5 La Chiesa istituzionalizzata può sembrare che
abbia servito la società nel passato glori cando l’ordine
politico ed economico stabilito, ma essa deve cessare
rapidamente una tale azione se vuole sopravvive-
re. Il suo solo atteggiamento appropriato consiste
nell’insegnamento della non violenza, la dottrina
dell’evoluzione paci ca, in luogo della rivoluzione
violenta — pace sulla terra e buona volontà tra tutti gli
uomini.

6 La religione moderna trova difficoltà ad adattare
il suo atteggiamento ai rapidi cambiamenti sociali
solo perché ha consentito a se stessa di diventare così
completamente tradizionalizzata, dogmatizzata ed
istituzionalizzata. La religione dell’esperienza vivente
non trova alcuna difficoltà a tenere testa a tutti questi
sviluppi sociali e cambiamenti economici, tra i quali
essa opera sempre come stabilizzatrice morale, guida
sociale e pilota spirituale. La vera religione trasporta da
un’era all’altra la cultura di valore e quella saggezza che
è nata dall’esperienza di conoscere Dio e di sforzarsi di
essere simili a lui.

3. LA RELIGIONE E LE PERSONE
RELIGIOSE

1 IlCristianesimoprimitivo era completamente libe-
ro da ogni implicazione civile, impegno sociale ed al-
leanza economica. Solo più tardi il Cristianesimo isti-
tuzionalizzato divenne una parte organica della struttu-
ra politica e sociale della civiltà occidentale.

2 Il regno dei cieli non è né un ordine sociale né un
ordine economico; esso è una fraternità esclusivamen-
te spirituale d’individui che conoscono Dio. È tuttavia
vero che una tale fraternità è in se stessa un nuovo e sor-
prendente fenomeno sociale accompagnato da stupefa-
centi ripercussioni politiche ed economiche.

3 La persona religiosa non è né indifferente alla sof-
ferenza sociale, né incurante dell’ingiustizia civile, né
isolata dal pensiero economico, né insensibile alla tiran-
nia politica. La religione in uenza direttamente la rico-
struzione sociale perché spiritualizza e idealizza il sin-
golo cittadino. Indirettamente la civiltà culturale è in-
uenzata dal comportamento di questi singoli credenti

via via che essi divengonomembri attivi ed in uenti dei
vari gruppi sociali, morali, economici e politici.

4 Il raggiungimento di un’elevata civiltà culturale ri-
chiede in primo luogo il tipo ideale di cittadino, e poi
dei meccanismi sociali ideali e adeguati con cui una ta-
le cittadinanza possa controllare le istituzioni economi-
che e politiche di questa società umana evoluta.

5 La Chiesa, per un eccesso di falso sentimento, ha
portato a lungo il suo ministero ai derelitti e ai disgra-
ziati, e questa è stata una cosa buona, ma questo stesso
sentimento ha portato all’insensata perpetuazione delle
linee razzialmente degenerate che hanno enormemente
ritardato il progresso della civiltà.

6 Molti singoli ricostruttori sociali, pur ripudiando
con veemenza la religione istituzionalizzata sono, do-
potutto, degli zelanti religiosi nella propagazione delle
loro riforme sociali. Ed è così che la motivazione reli-
giosa, personale e più o meno sconosciuta, sta svolgen-
do un ruolo importante nell’attuale programma di rico-
struzione sociale.

7 La grande debolezza di tutto questo tipo di atti-
vità religiosa sconosciuta ed inconscia è che essa non è
in grado di bene ciare di un’aperta critica religiosa e di
raggiungere in tal modo livelli pro cui di autocorrezio-
ne. È un fatto che la religione non cresce se non è disci-
plinata da una critica costruttiva, ampliata dalla loso-
a, puri cata dalla scienza e nutrita da una leale comu-

nione.
8 C’è sempre il grandepericolo che la religione sia de-

formata e pervertita nel perseguimento di scopi sbaglia-
ti, come quando in tempo di guerra ogni nazione con-
tendente prostituisce la sua religione nella propaganda
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militare. Lo zelo senza amore è sempre dannoso alla re-
ligione, mentre la persecuzione devia le attività religiose
verso il conseguimento di una spinta sociologica o teo-
logica.

9 La religione può essere mantenuta libera da dan-
nose alleanze secolari soltanto con:

10 1. Una loso a criticamente correttiva.
11 2. L’indipendenza da ogni alleanza sociale, eco-

nomica e politica.
12 3. Comunità creative, confortanti e che sviluppa-

no l’amore.
13 4. Un accrescimento progressivo dell’intuizione

spirituale e dell’apprezzamento dei valori cosmici.
14 5. Laprevenzionedel fanatismomediante la com-

pensazione di un atteggiamento mentale scienti co.
15 Le persone religiose, in quanto gruppo, non devo-

no mai occuparsi d’altro che di religione, benché ciascu-
na di tali persone, come singolo cittadino, possa diven-
tare il capo eminente di unmovimento di ricostruzione
sociale, economica o politica.

16 Il compito della religione è di creare, sostenere ed
ispirare una tale lealtà cosmica nel singolo cittadino in
modo da orientarlo al raggiungimento del successo nel-
la promozione di tutti questi difficili, ma desiderabili,
servizi sociali.

4. LE DIFFICOLTÀ DELLA TRANSIZIONE
1 Una religione autentica rende la persona religiosa

socialmente fragrante e crea discernimento nella comu-
nità umana. Ma la formalizzazione dei gruppi religio-
si distrugge molte volte i valori stessi per la promozio-
ne dei quali i gruppi erano stati organizzati. L’amicizia
umana e la religione divina sono vicendevolmente utili
e signi cativamente illuminanti se la crescita di ciascu-
na è equilibrata ed armonizzata. La religione introduce
signi cati nuovi in tutte le associazioni di gruppo— fa-
miglie, scuole e circoli. Essa assegna nuovi valori al gio-
co ed esalta tutto il vero umorismo.

2 Il governo sociale viene trasformato dall’intuizione
spirituale; la religione impedisce a tutti imovimenti col-
lettivi di perdere di vista i loro veri obbiettivi. Insieme
ai gli, la religione è il grande elemento uni catore del-
la vita familiare, purché essa sia una fede vivente e cre-
scente. Non può esservi vita di famiglia senza gli; essa
può essere vissuta senza religione,ma una talemancanza
moltiplica enormemente le difficoltà di questa intima
associazione umana. Durante i primi decenni del vente-
simo secolo la vita di famiglia, dopo l’esperienza religio-
sa personale, è quella che ha soffertomaggiormente del-
la decadenza conseguente alla transizione dalle vecchie

devozioni religiose ai nuovi signi cati e valori emergen-
ti.

3 La vera religione è un modo signi cativo di vivere
dinamicamente di fronte alle realtà ordinarie della vita
quotidiana. Ma se la religione deve stimolare lo svilup-
po individuale del carattere ed accrescere l’integrazione
della personalità, non deve essere standardizzata. Se de-
ve stimolare la valutazione dell’esperienza e servire da
valido richiamo, non deve essere stereotipata. Se la re-
ligione deve promuovere devozioni supreme, non deve
essere formalizzata.

4 Indipendentemente dagli sconvolgimenti che pos-
sono accompagnare la crescita sociale ed economicadel-
la civiltà, la religione è autentica e valida se favorisce
nell’individuoun’esperienza nella quale prevale la sovra-
nità della verità, della bellezza e della bontà, perché que-
sto è il vero concetto spirituale della realtà suprema. E
per mezzo dell’amore e dell’adorazione essa diventa si-
gni cativa in quanto comunione con l’uomo e liazione
con Dio.

5 Dopotutto è ciò che si crede piuttosto che ciò che si
conosce che determina la condotta e domina le presta-
zioni personali. La conoscenza puramente pratica eser-
cita assai poca in uenza sull’uomo medio se non è at-
tivata emotivamente. Ma l’attivazione della religione è
superemozionale; essa uni ca l’intera esperienza umana
su livelli trascendenti grazie al contatto con le energie
spirituali nella vita mortale, e alla loro liberazione.

6 Durante i tempi psicologicamente instabili del
ventesimo secolo, tra gli sconvolgimenti economici,
le tendenze morali controcorrente e le tumultuose
correnti sociologiche delle cicloniche transizioni di
un’era scienti ca, migliaia e migliaia di uomini e di
donne sono divenuti umanamente disorientati; sono
ansiosi, agitati, timorosi, incerti ed instabili. Come
mai prima nella storia del mondo essi hanno bisogno
della consolazione e della stabilizzazione di una sana
religione. A fronte di realizzazioni scienti che e di
sviluppimeccanici senza precedenti c’è una stagnazione
spirituale ed un caos loso co.

7 Non c’è alcun pericolo nel fatto che la religio-
ne divenga sempre più una questione privata —
un’esperienza personale — purché non perda la sua
motivazione per un servizio sociale disinteressato ed
amorevole. La religione ha subìto molte in uenze
secondarie: mescolanze improvvise di culture, fusioni
di credenze, diminuzione di autorità ecclesiastica, mu-
tamento di vita familiare, così come l’urbanizzazione e
la meccanizzazione.

8 Il più grande pericolo spirituale per l’uomo con-
siste nel progresso parziale, nella situazione spiacevo-
le di una crescita incompleta: abbandonare le religioni
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evoluzionarie della paura senza comprendere immedia-
tamente la religione rivelatrice dell’amore. La scienza
moderna, in particolare la psicologia, ha indebolito so-
lo quelle religioni che si fondano essenzialmente sulla
paura, sulla superstizione e sull’emozione.

9 Una transizione è sempre accompagnata da confu-
sione, e non ci sarà tranquillità nelmondo religioso no
a che la grande battaglia tra le tre loso e contendenti
della religione non sarà nita:

10 1. La credenza spiritistica (in una Deità provvi-
denziale) di molte religioni.

11 2. La credenza umanistica ed idealistica di molte
loso e.

12 3. Le concezioni meccanicistiche e naturalistiche
di molte scienze.

13 E questi tre approcci parziali alla realtà del cosmo
devono alla ne essere armonizzati dalla presentazione
rivelatrice della religione, della loso a e della cosmolo-
gia che descrive l’esistenza trina dello spirito, della men-
te e dell’energia provenienti dalla Trinità del Paradiso e
che raggiungono l’uni cazione nel tempo-spazio nella
Deità del Supremo.

5. GLI ASPETTI SOCIALI DELLA
RELIGIONE

1 Anche se la religione è esclusivamenteun’esperienza
spirituale personale — conoscere Dio come un Padre
— il corollario di questa esperienza — conoscere
l’uomo come un fratello — comporta l’adattamento
del sé ad altri sé, e ciò implica l’aspetto sociale o col-
lettivo della vita religiosa. La religione è prima un
aggiustamento interiore o personale, e poi diviene una
questione di servizio sociale o di aggiustamento collet-
tivo. Il fatto del carattere gregario dell’uomo determina
necessariamente la nascita di gruppi religiosi. La sorte
di questi gruppi religiosi dipende molto da una guida
intelligente. Nella società primitiva il gruppo religioso
non è sempre molto differente dai gruppi economici o
politici. La religione è sempre stata una conservatrice
della morale ed una stabilizzatrice della società. E que-
sto è ancora vero, nonostante l’insegnamento contrario
di molti socialisti ed umanisti moderni.

2 Tenete sempre presente che la vera religione consi-
ste nel conoscere Dio come vostro Padre e l’uomo come
vostro fratello. La religione non è una credenza servile
in minacce di punizione o in promesse magiche di fu-
ture ricompense mistiche.

3 La religione di Gesù è l’in uenza più dinamica che
abbia mai stimolato la razza umana. Gesù ha frantuma-
to le tradizioni, distrutto i dogmi e chiamato l’umanità
alla realizzazione dei suoi ideali più elevati nel tempo e

nell’eternità — l’essere perfetta come il Padre che è nei
cieli è perfetto.

4 La religione ha poche possibilità di svolgere il pro-
prio ruolo no a che il gruppo religioso non si separa da
tutti gli altri gruppi — non forma l’associazione sociale
dei membri spirituali del regno dei cieli.

5 La dottrina della depravazione totale dell’uomo ha
distrutto gran parte del potenziale della religione per
produrre ripercussioni sociali di natura elevatrice e di
valore ispirante. Gesù cercò di ripristinare la dignità
dell’uomo dichiarando che tutti gli uomini sono gli di
Dio.

6 Ogni credenza religiosa che spiritualizza efficace-
mente il credente avrà certamente potenti ripercussioni
nella vita sociale di tale credente. L’esperienza religiosa
produce infallibilmente i “frutti dello spirito” nella vita
quotidiana del mortale guidato dallo spirito.

7 Come gli uomini condividono certamente le loro
credenze religiose, così essi creano un gruppo religioso
di qualche sorta che alla ne crea scopi comuni. Un
giorno le persone religiose si assoceranno e collabore-
ranno effettivamente sulla base dell’unità degli ideali e
degli scopi piuttosto che tentare di fare ciò sulla base di
opinioni psicologiche e di credenze teologiche. Gli sco-
pi piuttosto che i credo dovrebbero unire le persone re-
ligiose. Poiché la vera religione è una questione di espe-
rienza spirituale personale, è inevitabile che ogni singo-
lo credente debba avere la propria interpretazione per-
sonale della realizzazione di questa esperienza spiritua-
le. Il termine “fede” dovrebbe rappresentare la relazio-
ne dell’individuo conDiopiuttosto che la formulazione
dottrinale di quello che un gruppo di mortali è riuscito
a concordare come comportamento religioso comune.
“Avete fede? Allora abbiatela per voi stessi.”

8 Che la fede s’interessi soltanto di cogliere i valori
ideali è evidenziato dalla de nizione del Nuovo Testa-
mento che dichiara che la fede è la sostanza delle cose
sperate e la dimostrazione delle cose non viste.

9 L’uomo primitivo faceva pochi sforzi per esprime-
re con parole le sue convinzioni religiose. La sua reli-
gione era espressa con la danza più che con il pensiero.
Gli uomini moderni hanno ideato molte credenze ed
hanno creato molte norme di fede religiosa. Le futu-
re persone religiose devono vivere esteriormente la loro
religione, devono dedicare se stessi al servizio genero-
so della fratellanza dell’uomo. È giunta l’ora che l’uomo
abbia un’esperienza religiosa così personale e così subli-
me da poter essere realizzata ed espressa solo con “senti-
menti che siano troppo profondi per essere espressi con
delle parole”.

10 Gesù non chiedeva ai suoi discepoli di riunirsi pe-
riodicamente per recitare un insieme di parole indicati-
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ve delle loro credenze comuni. Egli ordinò soltanto che
si riunissero per fare qualcosa effettivamente — consu-
mare insieme la cena del ricordo della sua vita di confe-
rimento su Urantia.

11 Quale errore commettono i Cristiani quando,
presentando il Cristo come l’ideale supremo di guida
spirituale, osano esigere che gli uomini e le donne
coscienti di Dio respingano la guida storica degli
uomini conoscenti Dio e che hanno contribuito ad
illuminare la loro nazione o razza particolare durante
le ere passate.

6. LA RELIGIONE ISTITUZIONALE
1 Il settarismo èunamalattia della religione istituzio-

nale ed il dogmatismo è una schiavitù della natura spi-
rituale. È molto meglio avere una religione senza una
Chiesa che una Chiesa senza religione. Il disordine re-
ligioso del ventesimo secolo non è in se stesso e per se
stesso indice di decadenza spirituale. La confusionepre-
cede sia la crescita sia la distruzione.

2 C’è uno scopo reale nella socializzazione della reli-
gione. Le attività religiose di gruppohannoper scopodi
mettere in scena le devozioni della religione; di magni-
care le attrattive della verità, della bellezza e della bon-

tà; di favorire il richiamo dei valori supremi; di accre-
scere il servizio di una fraternità disinteressata; di glori-
care i potenziali della vita di famiglia; di promuovere

l’istruzione religiosa; di fornire saggi consigli e diretti-
ve spirituali e d’incoraggiare il culto collettivo. Tutte
le religioni viventi incoraggiano l’amicizia umana, pre-
servano la moralità, promuovono il benessere della loro
regione e facilitano la diffusione del vangelo essenziale
dei loro rispettivi messaggi di salvezza eterna.

3 Ma via via che la religione diviene istituzionalizza-
ta, il suo potere di fare del bene diminuisce, mentre le
possibilità di fare del male si accrescono considerevol-
mente. I pericoli della religione formalizzata sono: s-
sazione delle credenze e cristallizzazione dei sentimen-
ti; accumulazione degli interessi acquisiti con accresci-
mento della secolarizzazione; tendenza a standardizza-
re e a fossilizzare la verità; deviazione della religione
dal servizio di Dio al servizio della Chiesa; inclinazione
dei capi a diventare amministratori invece che ministri;
tendenza a formare delle sette e delle divisioni in con-
correnza; istituzione di un’autorità ecclesiastica oppres-
siva; creazione dell’atteggiamento aristocratico di “po-
polo eletto”; insorgenza d’idee false ed esagerate sulla
sacralità; abitudinarietà della religione e pietri cazione
del culto; tendenza a venerare il passato ignorando i bi-
sogni del presente; incapacità di dare delle interpreta-
zioni moderne della religione; mescolanza con funzio-

ni di istituzioni secolari. Essa crea inoltre la dannosa di-
scriminazione delle caste religiose; diventa un giudice
intollerante dell’ortodossia; non riesce a tenere avvinto
l’interesse della gioventù avventurosa e perde gradual-
mente il messaggio salvi co del vangelo della salvezza
eterna.

4 La religione formale frena gli uomini nelle loro at-
tività spirituali personali invecedi liberarli per il servizio
più elevato di costruttori del regno.

7. IL CONTRIBUTO DELLA RELIGIONE
1 Sebbene le Chiese e tutti gli altri gruppi religiosi

debbano tenersi fuori di ogni attività secolare, allo stes-
so tempo la religione non deve fare niente per ostaco-
lare o ritardare la coordinazione sociale delle istituzioni
umane. La vita deve continuare a crescere in signi cati;
l’uomo deve proseguire la sua riforma della loso a e la
sua chiari cazione della religione.

2 La scienza politica deve effettuare la ricostruzione
dell’economia e dell’industria mediante le tecniche che
apprende dalle scienze sociali e con la percezione ed i
motivi forniti dalla vita religiosa. In ogni ricostruzione
sociale la religione apporta una devozione stabilizzante
ad un oggetto trascendente, ad uno scopo consolidan-
te situato al di là e al di sopra dell’obbiettivo temporale
immediato. In mezzo alle confusioni di un ambiente
in rapido cambiamento l’uomo mortale ha bisogno del
sostegno di una vasta prospettiva cosmica.

3 La religione ispira l’uomo a vivere coraggiosamen-
te e gioiosamente sulla faccia della terra; essa unisce la
pazienza alla passione, l’intuizione allo zelo, la simpatia
al potere e gli ideali all’energia.

4 Un uomo non può mai decidere saggiamente su
questioni temporali né trascendere l’egoismo degli in-
teressi personali se non medita in presenza della sovra-
nità di Dio e non tiene conto delle realtà dei signi cati
divini e dei valori spirituali.

5 L’interdipendenza economica e la fraternità socia-
le condurranno alla ne alla fratellanza. L’uomo è per
natura un sognatore, ma la scienza lo sta attualmente
rinsavendo, cosicché la religione può attivarlo con mol-
to minor pericolo di provocare delle reazioni fanatiche.
Le necessità economiche legano l’uomo alla realtà, e
l’esperienza religiosa personale porta questo stesso uo-
mo faccia a faccia con le realtà eterne di una cittadinan-
za cosmica in continua espansione ed in costante pro-
gresso.

6 [Presentato da un Melchizedek di Nebadon]



FASCICOLO 100

LA RELIGIONENELL’ESPERIENZA
UMANA

L’ESPERIENZAdi una vita religiosa dinamica tra-
sforma l’individuo mediocre in una personalità
dotata di un potere idealistico. La religione con-

tribuisce al progresso di tutti favorendo quello di cia-
scun individuo, ed il progresso di ciascuno è accresciuto
dal compimento di tutti.

2 La crescita spirituale è vicendevolmente stimola-
ta dall’associazione intima con altre persone religiose.
L’amore fornisce il terreno per la crescita religiosa —
un’attrazione oggettiva in luogo di una grati cazione
soggettiva — e tuttavia dona la soddisfazione soggetti-
va suprema. La religione nobilita i lavori ordinari della
vita quotidiana.

1. LA CRESCITA RELIGIOSA
1 Mentre la religione produce la crescita dei signi -

cati e l’elevazione dei valori, quando delle valutazioni
puramente personali sono elevate a livelli assoluti ne ri-
sulta sempre un male. Un bambino valuta l’esperienza
secondo il piacere che procura; la maturità è proporzio-
nale alla sostituzione di signi cati superiori al piacere
personale, cioè di fedeltà ai concetti più elevati di situa-
zioni di vita e di relazioni cosmiche diversi cate.

2 Certe persone sono troppo occupate per crescere e
sono quindi in serio pericolo d’immobilismo spirituale.
Si devonoprendere dei provvedimenti per la crescita dei
signi cati alle differenti età, in culture successive e du-
rante i vari stadi di una civiltà in progresso. I principali
inibitori della crescita sono il pregiudizio e l’ignoranza.

3 Date ad ogni bambino in sviluppo un’occasione
di fare la propria esperienza religiosa; non imponete-
gli un’esperienza di adulto già confezionata. Ricorda-
tevi che il progresso anno dopo anno per mezzo di un
regime educativo stabilito non signi ca necessariamen-
te progresso intellettuale, ed ancor meno crescita spiri-
tuale. L’ampliamento del vocabolario non signi ca svi-
luppo del carattere. La crescita non è in verità indicata
dai meri risultati, ma piuttosto dai progressi. Una reale
crescita educativa è indicata dall’elevazione degli ideali,
dall’accresciuto apprezzamento dei valori, dai nuovi si-
gni cati attribuiti ai valori e da una maggiore fedeltà ai
valori supremi.

4 I bambini sono permanentemente in uenzati solo
dalla lealtà dei loro compagni adulti; il precetto o anche
l’esempio non hanno un’in uenza duratura. Le persone
leali sono persone che stanno crescendo, e la crescita è

una realtà che impressiona ed ispira. Vivete lealmente
oggi — crescete — ed il domani baderà a se stesso. Il
modo più rapido per un girino di diventare una rana è
di vivere fedelmente ogni istante come un girino.

5 Il terreno essenziale per la crescita religiosa presup-
pone una vita progressiva di autorealizzazione, la coor-
dinazione delle tendenze naturali, l’esercizio della cu-
riosità ed il godimento di avventure ragionevoli, il pro-
vare sentimenti di soddisfazione, il funzionamento del-
la paura come stimolo per l’attenzione e la consapevo-
lezza, l’attrazione del meraviglioso ed una normale co-
scienza della propria piccolezza, l’umiltà. La crescita è
anche basata sulla scoperta di sé accompagnata da au-
tocritica — dalla coscienza, perché la coscienza è real-
mente la critica di se stessi mediante la propria scala di
valori, i propri ideali personali.

6 L’esperienza religiosa è notevolmente in uen-
zata dalla salute sica, dal temperamento ereditato e
dall’ambiente sociale. Ma queste condizioni temporali
non impediscono il progresso spirituale interiore di
un’anima consacrata a fare la volontà del Padre che è
nei cieli. Sono presenti in tutti i mortali normali certe
tendenze innate alla crescita e all’autorealizzazione
che agiscono se non sono speci camente inibite. La
tecnica certa per favorire questa dotazione costitutiva
del potenziale di crescita spirituale è di mantenere un
atteggiamento di devozione sincera ai valori supremi.

7 La religione non può essere donata, ricevuta, pre-
stata, appresa o perduta. Essa è un’esperienza persona-
le che cresce proporzionalmente alla ricerca crescente
di valori nali. La crescita cosmica accompagna dun-
que l’accumulazione dei signi cati e l’elevazione sempre
maggiore dei valori. Ma la nobiltà in se stessa è sempre
una crescita inconscia.

8 Le abitudini religiose di pensare e di agire contri-
buiscono all’economiadella crescita spirituale. Si posso-
no sviluppare delle predisposizioni religiose verso una
reazione favorevole agli stimoli spirituali, una sorta di
ri esso condizionato spirituale. Le abitudini che favo-
riscono la crescita religiosa comprendono la cultura del-
la sensibilità ai valori divini, il riconoscimento della vita
religiosa negli altri, la meditazione ri essiva sui signi-
cati cosmici, la soluzione onorevole dei problemi, la

condivisione della propria vita spirituale con quella dei
propri simili, l’assenza d’egoismo, il ri uto di affidarsi
alla misericordia divina, il vivere come se ci si trovasse
alla presenza diDio. I fattori della crescita religiosa pos-
sono essere intenzionali, ma la crescita stessa è invaria-
bilmente inconscia.

9 La natura inconscia della crescita religiosa non si-
gni ca tuttavia che sia un’attività funzionante nei sup-
posti regni subconsci dell’intelletto umano; essa deno-
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ta piuttosto delle attività creative nei livelli supercon-
sci dellamentemortale. L’esperienza della realizzazione
della realtà nella crescita religiosa inconscia è la sola pro-
va positiva dell’esistenza funzionale della supercoscien-
za.

2. LA CRESCITA SPIRITUALE
1 Lo sviluppo spirituale dipende, in primo luogo dal

mantenimento di un legame spirituale vivente con ve-
re forze spirituali ed in secondo luogo dalla produzione
continua di frutti spirituali, cioè trasmettendo ai pro-
pri simili quello che è stato ricevuto dai propri benefat-
tori spirituali. Il progresso spirituale è basato sul rico-
noscimento intellettuale della povertà spirituale, unita
all’autocoscienza della sete di perfezione, al desiderio di
conoscere Dio e di essere simili a lui, all’intenzione sin-
cera di fare la volontà del Padre che è nei cieli.

2 La crescita spirituale è prima un risveglio ai biso-
gni, poi un discernimento dei signi cati ed in ne una
scoperta dei valori. La prova del vero sviluppo spirituale
consiste nella manifestazione di una personalità umana
motivata dall’amore, animata da uno spirito di servizio
disinteressato e dominata dall’adorazione sincera degli
ideali di perfezione della divinità. Tutta questa espe-
rienza costituisce la realtà della religione in contrasto
con le semplici credenze teologiche.

3 La religione può progredire no a quel livello
d’esperienza in cui diventa una tecnica saggia ed il-
luminata di reazione spirituale all’universo. Una tale
religione glori cata può operare su tre livelli della
personalità umana: il livello intellettuale, quello mo-
rontiale e quello spirituale; sulla mente, nell’anima in
evoluzione e con lo spirito interiore.

4 La spiritualità diventa subito l’indicatore della pro-
pria vicinanza a Dio e la misura dell’utilità per i propri
simili. La spiritualità accresce la capacità di scoprire la
bellezza nelle cose, di riconoscere la verità nei signi -
cati e di trovare la bontà nei valori. Lo sviluppo spiri-
tuale è determinato da questa capacità ed è direttamen-
te proporzionale all’eliminazione degli aspetti egoistici
dell’amore.

5 Lo status spirituale effettivo è la misura del
raggiungimento della Deità, della sintonia con
l’Aggiustatore. Il conseguimento della nalità della
spiritualità equivale al raggiungimento del massimo
della realtà, del massimo di somiglianza con Dio. La
vita eterna è la ricerca perpetua dei valori in niti.

6 Lo scopo dell’autorealizzazione umana dovrebbe
essere spirituale, non materiale. Le sole realtà per cui
valga la pena di lottare sono divine, spirituali ed eter-
ne. L’uomo mortale ha diritto al godimento dei piace-
ri sici e alla soddisfazione degli affetti umani; egli trae

bene cio dalla fedeltà alle associazioni umane e alle isti-
tuzioni temporali; ma queste non sono le fondamenta
eterne sulle quali costruire la personalità immortale che
deve trascendere lo spazio, vincere il tempo e compiere
il destino eterno di perfezione divina e di servizio na-
litario.

7 Gesùdescrisse la certezza profonda delmortale che
conosce Dio dicendo: “Per un credente del regno che
conosce Dio che cosa importa se tutte le cose terrene
vanno in rovina?” Le sicurezze temporali sono vulnera-
bili, ma le certezze spirituali sono incrollabili. Quando
le maree umane dell’avversità, dell’egoismo, della cru-
deltà, dell’odio, della cattiveria e della gelosia lambisco-
no l’animaumana, si può star certi che esiste unbastione
interiore, la cittadella dello spirito, che è assolutamente
inespugnabile; ciò è almeno vero per ogni essere umano
che ha affidato la custodia della sua anima allo spirito
interiore del Dio eterno.

8 Dopo questo conseguimento spirituale, assicurato
da una crescita graduale oppure da una crisi speci ca, si
produce un nuovo orientamento della personalità così
come lo sviluppo di una nuova scala di valori. Tali in-
dividui nati dallo spirito sono talmente rimotivati nella
vita da poter tranquillamente stare a guardare mentre
le loro ambizioni più vive periscono e le loro speranze
più ardenti crollano. Essi sanno con certezza che queste
catastro sono semplicemente i cataclismi retti catori
che distruggono le loro creazioni temporali preliminar-
mente alla costruzione delle realtà più nobili e durature
di un livello nuovo e più sublime di conseguimento uni-
versale.

3. I CONCETTI DI VALORE SUPREMO
1 La religione non è una tecnica per ottenere una pa-

ce mentale appagante e statica; è un impulso destina-
to ad organizzare l’anima per un servizio dinamico. È
l’arruolamento della totalità della personalità nel servi-
zio fedele di amare Dio e di servire gli uomini. La re-
ligione paga qualunque prezzo essenziale al raggiungi-
mento della meta suprema, la ricompensa eterna. C’è
una pienezza di consacrazione nella fedeltà religiosa che
è splendidamente sublime. E queste fedeltà sono social-
mente efficaci e spiritualmente progressive.

2 Per una persona religiosa la parola Dio diventa un
simbolo indicante l’avvicinamento alla realtà suprema
ed il riconoscimento del valore divino. Le preferenze e
le avversioni umane non determinano il bene ed ilmale;
i valori morali non derivano dall’esaurimento dei desi-
deri o dalla frustrazione emotiva.

3 Nella contemplazione dei valori si deve distingue-
re tra ciò che è un valore e ciò che ha un valore. Si deve
riconoscere la relazione tra le attività piacevoli, la loro
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integrazione signi cativa e la loro realizzazione accre-
sciuta su livelli progressivamente sempre più elevati di
esperienza umana.

4 Il signi cato è qualcosa che l’esperienza aggiunge al
valore; è l’apprezzamento cosciente dei valori. Un pia-
cere isolato e puramente egoista può connotare una sva-
lutazione virtuale dei signi cati, un godimento privo di
senso che rasenta il male relativo. I valori sono esperien-
ziali quando le realtà sono signi cative e mentalmente
associate, quando tali relazioni sono riconosciute ed ap-
prezzate dalla mente.

5 I valori non possono mai essere statici; realtà
signi ca cambiamento, crescita. Il cambiamento senza
crescita, senza espansione di signi cati ed esaltazione
di valori, è privo di valore — è un male potenziale. Più
è grande la sua qualità di adattamento cosmico, più
un’esperienza possiede signi cato. I valori non sono
delle illusioni concettuali; sono reali, ma dipendono
sempre dall’esistenza delle relazioni. I valori sono
sempre attuali e potenziali — non ciò che era, ma ciò
che è e che sarà.

6 L’associazione degli attuali e dei potenziali equiva-
le alla crescita, alla realizzazione esperienziale dei valo-
ri. Ma la crescita non è mero progresso. Il progresso è
sempre signi cativo, ma è relativamente privo di valore
senza la crescita. Il valore supremodella vita umana con-
siste nella crescita dei valori, nel progresso dei signi cati
e nella realizzazione dell’interrelazione cosmica tra que-
ste due esperienze. Ed una tale esperienza è l’equivalente
di una coscienza diDio. Un talemortale, anche se non è
soprannaturale, sta divenendo veramente superumano;
un’anima immortale si sta evolvendo.

7 L’uomo non può provocare la crescita, ma può for-
nire delle condizioni favorevoli. La crescita è sempre in-
conscia, sia essa sica, intellettuale o spirituale. L’amore
cresce in questo modo; non può essere creato, fabbrica-
to o acquistato; deve crescere. L’evoluzione è una tec-
nica cosmica di crescita. La crescita sociale non può
essere ottenuta dalla legislazione, né la crescita morale
da un’amministrazione migliore. L’uomo può costruire
una macchina, ma il suo valore reale deve derivare dalla
cultura umana e dall’apprezzamento personale. Il solo
contributo dell’uomo alla crescita è la mobilitazione di
tutti i poteri della sua personalità — la fede vivente.

4. I PROBLEMI DELLA CRESCITA
1 Una vita religiosa è una vita consacrata, ed una vi-

ta consacrata è una vita creativa, originale e spontanea.
Nuove visioni religiose sorgono dai con itti che avvia-
no la scelta di nuove e migliori abitudini di reazione al
posto degli antichi modelli inferiori di reazione. Nuo-
vi signi cati emergono solo in mezzo ai con itti; ed un

con itto persiste solo di fronte al ri uto di adottare i
valori più elevati racchiusi nei signi cati superiori.

2 Le perplessità religiose sono inevitabili; non può
esserci alcuna crescita senza con itto sico e turbamen-
to spirituale. L’organizzazione di un criterio loso co
di vita comporta una perturbazione considerevole nei
regni loso ci dellamente. Le devozioni non sono eser-
citate a favore del grande, del buono, del vero e del nobi-
le senza lotta. Lo sforzo accompagna la chiari cazione
della visione spirituale e l’accrescimento dell’intuizione
cosmica. E l’intelletto umano protesta quando è allon-
tanato dal sostentamento delle energie non spirituali
dell’esistenza temporale. La mente animale indolente
si ribella allo sforzo richiesto per affrontare i problemi
cosmici da risolvere.

3 Ma il grande problema della vita religiosa consi-
ste nel compito di uni care i poteri dell’anima insiti
nella personalità mediante il dominio dell’amore.
La salute, l’efficienza mentale e la felicità risultano
dall’uni cazione dei sistemi sici, dei sistemi mentali
e dei sistemi spirituali. Della salute e della sanità
mentale l’uomo comprende molto, ma della felicità ha
veramente compreso assai poco. La felicità più grande
è indissolubilmente legata al progresso spirituale. La
crescita spirituale procura una gioia duratura, una pace
che oltrepassa ogni comprensione.

4 Nella vita sica i sensi testimoniano l’esistenza
delle cose; la mente scopre la realtà dei signi cati;
ma l’esperienza spirituale rivela all’individuo i veri
valori della vita. Questi livelli elevati di vita umana si
raggiungono nell’amore supremo di Dio e nell’amore
disinteressato dell’uomo. Se amate i vostri simili dovete
avere scoperto il loro valore. Gesù ha amato così tanto
gli uomini perché attribuiva loro un alto valore. Voi
potete scoprire meglio il valore nei vostri associati
scoprendo la loro motivazione. Se qualcuno vi irrita
e suscita in voi dei sentimenti di rancore, dovreste
cercare per affinità di discernere il suo punto di vista, le
sue ragioni per tale condotta deplorevole. Non appena
comprenderete il vostro prossimo, diverrete tolleranti,
e questa tolleranza si trasformerà in amicizia e maturerà
in amore.

5 Rievocate nell’occhio della mente l’immagine
di uno dei vostri antenati primitivi dell’epoca degli
abitatori di caverne — una piccola, malfatta, sudicia,
ringhiosa tozza gura d’uomo, in piedi, con le gambe
divaricate, la clava alzata, che respira odio e animosità
mentre guarda ferocemente dritto davanti a lui. Una
tale immagine difficilmente descrive la dignità divina
dell’uomo. Ma permetteteci di allargare il quadro. Di
fronte a quest’uomo agitato sta acquattata una tigre dai
denti a sciabola. Dietro a lui stanno una donna e due
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bambini. Voi riconoscete immediatamente che una tale
immagine rappresenta gli inizi di molti belli e nobili
aspetti della razza umana, ma l’uomo è lo stesso in
entrambi i quadri. Soltanto che nella seconda scenetta
siete favoriti da un allargamento d’orizzonte. In essa
voi discernete la motivazione di questo mortale in
evoluzione. Il suo atteggiamento diventa encomiabile
perché lo comprendete. Se voi poteste soltanto appro-
fondire i motivi dei vostri compagni, quanto meglio
li comprendereste. Se solo poteste conoscere i vostri
simili nireste per amarli.

6 Voi non potete amare veramente i vostri simili con
un semplice atto di volontà. L’amore nasce solo dal-
la profonda comprensione dei motivi e dei sentimen-
ti del vostro prossimo. Non è così importante amare
tutti gli uomini oggi quanto imparare ogni giorno ad
amarne uno di più. Se ogni giorno od ogni settimana
voi riuscite a comprendere uno in più dei vostri simili,
e se questo è il limite della vostra capacità, allora state
certamente rendendo sociale e spirituale la vostra per-
sonalità. L’amore è contagioso, e quando la devozio-
ne umana è intelligente e saggia, l’amore ha più presa
dell’odio. Ma solo un amore autentico e disinteressa-
to è veramente contagioso. Se ogni mortale potesse so-
lo diventare un centro di affetto dinamico, questo virus
benigno dell’amore pervaderebbe ben presto la corren-
te emotiva sentimentale dell’umanità al punto che tutta
la civiltà sarebbe avviluppata dall’amore, e ciò sarebbe la
realizzazione della fratellanza dell’uomo.

5. CONVERSIONE E MISTICISMO
1 Il mondo è pieno di anime perdute, non perdute in

senso teologico, ma perdute in senso direzionale, erran-
ti nella confusione tra le dottrine ed i culti di un’era -
loso ca frustrata. Troppo poche hanno imparato a sta-
bilire una loso a di vita al posto dell’autorità religiosa.
(I simboli della religione socializzata non devono esse-
re disprezzati come canali di crescita, benché il letto del
ume non sia il ume.)

2 La progressione della crescita religiosa conduce, at-
traverso il con itto, dalla stagnazione alla coordinazio-
ne, dall’insicurezza ad una fede incrollabile, dalla confu-
sione della coscienza cosmica all’uni cazione della per-
sonalità, dall’obiet-tivo temporale a quello eterno, dalla
schiavitù della paura alla libertà della liazione divina.

3 Si deve chiarire che le professioni di fedeltà agli
ideali supremi — la consapevolezza psichica, emotiva e
spirituale di avere coscienza di Dio — possono essere
una crescita naturale e graduale o possono talvolta esse-
re sperimentate, in certe congiunture, come in una cri-
si. L’apostolo Paolo fece proprio l’esperienza di una tale

conversione improvvisa e spettacolare quel giorno me-
morabile sulla strada di Damasco. Gautama Siddharta
ebbe un’esperienza simile la notte in cui sedeva da solo e
cercava di penetrare ilmistero della verità ultima. Molte
altre persone hanno avuto esperienze simili e molti cre-
denti sinceri sono progrediti in spirito senza una con-
versione improvvisa.

4 La maggior parte degli spettacolari fenomeni as-
sociati alle cosiddette conversioni religiose sono intera-
mente di natura psicologica, ma di tanto in tanto avven-
gono delle esperienze che sono anche di origine spiri-
tuale. Quando lamobilitazionementale è assolutamen-
te totale su un qualunque livello dell’espansione psichi-
ca verso la realizzazione spirituale, quando esiste la per-
fezione dellamotivazione umana di fedeltà all’idea divi-
na, allora si veri ca molto spesso un’improvvisa discesa
dello spirito interiore per cogliere il proposito concen-
trato e consacrato della mente supercosciente del mor-
tale credente e per sincronizzarsi con lui. Sono que-
ste esperienze di uni cazione dei fenomeni intellettua-
li e spirituali che costituiscono la conversione, la quale
consiste in fattori che oltrepassano le implicazioni pu-
ramente psicologiche.

5 Ma l’emozione da sola è una falsa conversione; si
deve avere fede come pure sentimento. Nella misura in
cui talemobilitazionepsichica è parziale ed in cui lamo-
tivazione della fedeltà umana è incompleta, l’esperienza
della conversione sarà altrettanto una realtà mista intel-
lettuale, emotiva e spirituale.

6 Se si è disposti a riconoscere, come ipotesi pratica
di lavoro, l’esistenza di una mente teorica subcosciente
nella vita intellettuale altrimenti uni cata, allora, per
essere coerenti, si dovrebbe ipotizzare l’esistenza di
un regno simile e corrispondente di attività intellet-
tuale ascendente quale livello supercosciente, la zona
di contatto diretto con l’entità spirituale interiore,
l’Aggiustatore di Pensiero. Il grande pericolo in tutte
queste speculazioni psichiche è che le visioni ed al-
tre cosiddette esperienze mistiche, assieme ai sogni
straordinari, possano essere considerate comunicazioni
divine alla mente umana. In passato degli esseri divini
si sono rivelati a certe persone che conoscevano Dio,
non a causa delle loro estasi mistiche o delle loro visioni
morbose, ma in assenza di tutti questi fenomeni.

7 Contrariamente alla ricerca della conversione, il
migliore approccio alle zone morontiali di possibile
contatto con l’Aggiustatore di Pensiero sarebbe per
mezzo della fede vivente e dell’adorazione sincera, la
preghiera fervente e disinteressata. Nel complesso,
una parte eccessiva dell’affiorare dei ricordi dai livelli
inconsci della mente umana è stata considerata a torto
come rivelazione divina e come direttiva spirituale.
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8 Esiste un grande pericolo associato alla pratica abi-

tuale del sognare religioso ad occhi aperti; il mistici-
smo può diventare una tecnica per sfuggire alla realtà,
benché talvolta sia stato un mezzo di comunione spi-
rituale autentica. Brevi periodi di ritiro dalla scena at-
tiva della vita possono non presentare seri pericoli, ma
l’isolamento prolungato della personalità è molto scon-
sigliabile. In nessuna circostanza dovrebbe essere col-
tivato lo stato di coscienza visionaria tipo estasi come
esperienza religiosa.

9 Le caratteristiche dello statomistico sono una pro-
pagazione della coscienza con vivide isole di attenzione
focale operante su di un intelletto relativamente passi-
vo. Tutto ciò fa gravitare la coscienza verso il subcon-
scio piuttosto che in direzione della zona di contatto
spirituale, il superconscio. Molti mistici hanno spinto
la loro dissociazione mentale no al livello di manife-
stazioni mentali anormali.

10 L’atteggiamento più sano della meditazione spiri-
tuale si trova nell’adorazione ri essiva e nella preghie-
ra di ringraziamento. La comunione diretta con il pro-
prio Aggiustatore di Pensiero, quale si è prodotta negli
ultimi anni della vita incarnata di Gesù, non deve es-
sere confusa con queste cosiddette esperienze mistiche.
I fattori che contribuiscono all’inizio della comunione
mistica sono indicativi del pericolo di tali stati psichici.
Lo stato mistico è favorito da fattori quali: fatica si-
ca, digiuno, dissociazione psichica, intense esperienze
estetiche, vividi impulsi sessuali, paura, ansietà, furore
e danze sfrenate. Molti fenomeni risultanti da tale pre-
parazione preliminare hanno la loro origine nellamente
subcosciente.

11 Per quanto favorevoli possano essere state le con-
dizioni per dei fenomeni mistici, si deve comprendere
con chiarezza cheGesù diNazaret non ricorsemai a tali
metodi per comunicare con il Padre del Paradiso. Ge-
sù non aveva né allucinazioni subcoscienti né illusioni
supercoscienti.

6. I SEGNI DI UNA VITA RELIGIOSA
1 Le religioni evoluzionarie e le religioni rivelate pos-

sono differire notevolmente nei loro metodi, ma nelle
loro intenzioni sono molto simili. La religione non è
una funzione speci ca della vita; è piuttosto un modo
di vivere. La vera religione è una sincera devozione ad
una realtà che la persona religiosa stima essere di valore
supremo per lui e per tutta l’umanità. Le caratteristiche
preminenti di tutte le religioni sono: una fedeltà totale
ed una devozione sincera ai valori supremi. Questa de-
vozione religiosa ai valori supremi è mostrata nella rela-
zione di una madre apparentemente non religiosa verso

suo glio e nella fervente lealtà di un non religioso verso
una causa che ha sposato.

2 Il valore supremo accettato delle persone religio-
se può essere meschino o anche falso, ma è nondimeno
religioso. Una religione è autentica nell’esatta misura in
cui il valore che essa considera supremo è veramente una
realtà cosmica di valore spirituale autentico.

3 I segni della risposta umana all’impulso religioso
comprendono le qualità di nobiltà e di grandezza. La
persona religiosa sincera è cosciente di essere un cittadi-
no dell’universo e si rende conto di stabilire un contatto
con delle fonti di potere superumano. È galvanizzata e
stimolata dalla certezza di appartenere ad una fraterni-
tà superiore e nobilitata di gli di Dio. La coscienza del
proprio valore è stata accresciuta dallo stimolo della ri-
cerca degli obiettivi universali più elevati — degli scopi
supremi.

4 L’io si è abbandonato all’impulso affascinante
di una motivazione onnicomprensiva che impone
un’accresciuta autodisciplina, attenua il con itto emo-
tivo e rende la vita umana veramente degna di essere
vissuta. Il riconoscimento morboso dei limiti umani
si trasforma in una coscienza naturale delle imper-
fezioni umane, associata alla determinazione morale
e all’aspirazione spirituale di raggiungere le mete più
elevate dell’universo e del superuniverso. Questo sforzo
intenso per il raggiungimento d’ideali supermortali è
sempre caratterizzato da pazienza, indulgenza, forza
d’animo e tolleranza crescenti.

5 Ma la vera religione è un amore vivente, una vita
di servizio. Il distacco della persona religiosa da molte
cose puramente temporali ed insigni canti non porta
mai all’isolamento sociale, e non dovrebbe distruggere
il senso dell’umorismo. Una religione autentica non to-
glie nulla all’esistenza umana, ma aggiunge invece nuo-
vi signi cati all’insieme della vita; essa genera nuovi tipi
d’entusiasmo, di zelo e di coraggio. Può anche ingenera-
re lo spirito di crociata, che è più che pericoloso se non
è controllato dalla chiara visione spirituale e dalla devo-
zione sincera agli obblighi sociali ordinari delle fedeltà
umane.

6 Uno dei segni più rimarchevoli della vita religiosa
è quella pace dinamica e sublime, quella pace che supe-
ra ogni comprensione umana, quell’equilibrio cosmico
che denota l’assenza di ogni dubbio e turbamento. Tali
livelli di stabilità spirituale sono immuni da delusioni.
Queste persone religiose sono simili all’apostolo Paolo
che disse: “Sono persuaso che né morte, né vita, né an-
geli, né principati, né poteri, né cose presenti, né cose
future, né altezze, né profondità, né qualunque altra co-
sa potrà mai separarci dall’amore di Dio.”

7 C’è un senso di sicurezza associato alla realizzazio-
ne di una gloria trionfante, che risiede nella coscienza
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della persona religiosa che ha colto la realtà del Supre-
mo e che persegue la meta dell’Ultimo.

8 Anche la religione evoluzionaria è tutto ciò in fe-
deltà e grandezza perché è un’esperienza autentica. Ma
la religione rivelata è eccellente quanto autentica. Le
nuove lealtà dovute ad una visione spirituale ampliata
creano nuovi livelli d’amore e di devozione, di servizio
e di solidarietà; e questa accresciuta prospettiva sociale
produce una coscienza più ampia della Paternità di Dio
e della fratellanza dell’uomo.

9 La differenza caratteristica tra la religione di evo-
luzione e la religione rivelata è una nuova qualità di
saggezza divina che si aggiunge alla saggezza umana
puramente esperienziale. Ma è l’esperienza nelle e con
le religioni umane che sviluppa la capacità di ricevere
successivamente gli elevati doni della saggezza divina e
dell’intuizione cosmica.

7. L’APICE DELLA VITA RELIGIOSA
1 Benché un comune mortale di Urantia non possa

sperare di raggiungere l’alta perfezione di carattere che
Gesù di Nazaret acquisì mentre soggiornava nella car-
ne, è del tutto possibile per ogni credente mortale svi-
luppare una forte personalità uni cata secondo le linee
perfezionate della personalità di Gesù. La caratteristica
straordinaria della personalità del Maestro non era tan-
to la sua perfezione quanto la sua simmetria, la sua squi-
sita ed equilibrata uni cazione. La presentazione più
efficace di Gesù consiste nel seguire l’esempio di colui
che disse, indicando il Maestro in piedi davanti ai suoi
accusatori: “Ecco l’uomo!”

2 La benevolenza inesauribile diGesù toccava il cuo-
re degli uomini, ma la sua risoluta forza di carattere stu-
piva i suoi seguaci. Egli era veramente sincero; non
c’era nulla d’ipocrita in lui. Egli era privo di nzione
ed ostentazione; era sempre così piacevolmente franco.
Non si abbassava mai a pretendere e non faceva mai ri-
corso alla simulazione. Egli viveva la verità esattamente
come l’insegnava. Egli era la verità. Era costretto a pro-
clamare la verità salvi ca alla sua generazione, anche se
tale sincerità causava talvolta dolore. Egli era indiscuti-
bilmente fedele a tutta la verità.

3 Ma ilMaestro era così ragionevole, così accessibile.
Era così pratico in tutto il suo ministero, mentre tut-
ti i suoi piani erano caratterizzati da un così santi cato
buon senso. Egli era così scevro da ogni tendenza biz-
zarra, stramba o eccentrica. Non era mai capriccioso,
stravagante o isterico. In tutto il suo insegnamento ed
in tutto ciò che faceva c’era sempre una squisita discri-
minazione associata ad uno straordinario senso di op-
portunità.

4 Il Figlio dell’Uomo era sempre una personalità ben
equilibrata. I suoi stessi nemici gli portavano un tota-
le rispetto; temevano addirittura la sua presenza. Gesù
era senza paura. Era pieno d’entusiasmo divino, ma non
divenne mai fanatico. Era emotivamente attivo ma mai
volubile. Era immaginativo ma sempre pratico. Affron-
tava apertamente le realtà della vita,manon eramaimo-
notono o prosaico. Era coraggioso, ma mai temerario;
prudente, ma mai codardo. Era compassionevole, ma
non sentimentale; eccezionale, ma non eccentrico. Era
pio, ma non bigotto. Ed era così equilibrato perché era
così perfettamente uni cato.

5 L’originalità di Gesù non era repressa. Egli non era
legato dalla tradizione od ostacolato dall’asservimento
a grette convenzionalità. Egli parlava con indubbia si-
curezza ed insegnava con assoluta autorità. Ma la sua
stupenda originalità non gli faceva trascurare le gemme
di verità contenute negli insegnamenti dei suoi prede-
cessori e dei suoi contemporanei. Ed il più originale
dei suoi insegnamenti era l’esaltazione dell’amore e della
misericordia in luogo della paura e del sacri cio.

6 Gesù era di vedute molto ampie. Egli esortava i
suoi seguaci a predicare il vangelo a tutti i popoli. Era
privo di ogni ristrettezza mentale. Il suo cuore com-
passionevole abbracciava tutta l’umanità, addirittura un
universo. Il suo invito era sempre: “Chiunque lo voglia
mi segua.”

7 Fu detto giustamente di Gesù che “Egli aveva du-
cia inDio.” Come uomo tra gli uomini egli manifestò la
ducia più sublime nel Padre celeste. Egli aveva ducia

in suo Padre come un bambino ha ducia nei suoi ge-
nitori terreni. La sua fede era perfetta ma mai presun-
tuosa. Per quanto la natura potesse sembrare crudele o
indifferente al benessere degli uomini sulla terra, Gesù
non vacillòmai nella sua fede. Egli era immune da delu-
sioni ed insensibile alle persecuzioni. Non era toccato
da un apparente fallimento.

8 Egli amava gli uomini come fratelli, riconoscendo
allo stesso tempoquanto eranodifferenti per doti innate
e per qualità acquisite. “Egli andava in giro facendo del
bene.”

9 Gesù era una persona straordinariamente gaia, ma
non era un ottimista cieco ed irragionevole. Le sue
costanti parole d’esortazione erano: “Fatevi coraggio.”
Egli poteva mantenere questo atteggiamento ducioso
a causa della sua salda fede in Dio e della sua ducia
incrollabile nell’uomo. Egli era sempre premuroso in
modo toccante verso tutti gli uomini perché li amava e
credeva in loro. Tuttavia era sempre fedele alle sue con-
vinzioni e stupendamente fermo nella sua devozione a
fare la volontà di suo Padre.

10 Il Maestro era sempre generoso. Non si stancava
mai di dire che “è più benedetto dare che ricevere.” Egli
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diceva: “Voi avete ricevuto gratuitamente, date gratui-
tamente”. Eppure, con tutta la sua smisurata generosi-
tà, non era mai sprecone o stravagante. Egli insegnava
che bisognava credere per ricevere la salvezza. “Perché
chiunque cerca riceverà.”

11 Egli era schietto, ma sempre gentile. Diceva: “Se
non fosse così ve l’avrei detto.” Era franco, ma sempre
amichevole. Era esplicito nel suo amore per il peccatore
e nella sua avversione per il peccato. Ma in tutta questa
stupefacente franchezza era infallibilmente equo.

12 Gesù era sempre di buon umore, nonostante che
talvolta avesse bevuto abbondantemente dalla coppa
del dolore umano. Egli affrontava intrepidamente le
realtà dell’esistenza ed era pieno d’entusiasmo per il
vangelo del regno. Ma controllava il suo entusiasmo;
non si faceva mai trasportare da esso. Egli era con-
sacrato senza riserve “agli affari del Padre”. Questo
entusiasmo divino portava i suoi fratelli non spirituali
a credere che fosse fuori di sé, ma l’universo che lo
osservava lo valutava come il modello della sanità di
mente ed il modello della devozione umana suprema
ai criteri elevati di vita spirituale. Il suo entusiasmo
controllato era contagioso; i suoi compagni erano
indotti a condividere il suo ottimismo divino.

13 Quest’uomo di Galilea non era un uomo di dolo-
re; era un’anima di felicità. Egli diceva sempre: “Ralle-
gratevi e siate estremamente felici.”Maquando il dovere
lo richiese, egli accettò di camminare coraggiosamente
attraverso la “valle dell’ombra della morte”. Egli era feli-
ce ma allo stesso tempo umile.

14 Il suo coraggio era uguagliato soltanto dalla sua
pazienza. Quando era sollecitato ad agire prematura-
mente, egli si limitava a rispondere: “La mia ora non è
ancora giunta.” Egli non aveva mai fretta; la sua com-
postezza era sublime. Ma s’indignava spesso contro il
male, non tollerava il peccato. Fu spesso spinto energi-
camente ad opporsi a ciò che era contrario al benessere
dei suoi gli terreni. Ma la sua indignazione contro il
peccato non lo portò mai ad adirarsi contro il peccato-
re.

15 Il suo coraggio era splendido, ma egli non fu mai
temerario. Il suo motto era “non temete.” La sua au-
dacia era sublime ed il suo coraggio spesso eroico. Ma
il suo coraggio era unito al discernimento e controlla-
to dalla ragione. Era un coraggio nato dalla fede, non
l’avventatezza di una cieca presunzione. Egli era vera-
mente coraggioso, ma mai temerario.

16 Il Maestro era un modello di riverenza. La pre-
ghiera della sua giovinezza cominciava con “Padre no-
stro che sei nei cieli, sia santi cato il tuo nome.” Egli
era anche rispettoso dell’errato culto dei suoi simili. Ma
questo non gli impediva di attaccare le tradizioni reli-
giose o di combattere gli errori della credenza umana.

Egli riveriva la vera santità, ma poteva giustamente ri-
volgersi ai suoi simili dicendo “Chi tra di voi mi con-
vincerà di peccare?”

17 Gesù era grande perché era buono e fraternizzava
anche con i bambini. Era garbato e modesto nella sua
vita personale, pur essendo l’uomo divenuto perfetto di
ununiverso. I suoi compagni lo chiamavano spontanea-
mente Maestro.

18 Gesù era la personalità umana perfettamente uni-
cata. Ed oggi, come allora in Galilea, egli continua ad

uni care l’esperienza mortale e a coordinare gli sforzi
umani. Egli uni ca la vita, nobilita il carattere e sempli-
ca l’esperienza. Egli penetra la mente umana per ele-

varla, trasformarla e tras gurarla. È letteralmente vero
che: “Se un uomo ha Cristo Gesù in lui, è una nuova
creatura; le vecchie cose stanno scomparendo; ecco, tut-
te le cose divengono nuove.”

19 [Presentato da un Melchizedek di Nebadon.]



FASCICOLO 101

LANATURA REALEDELLA
RELIGIONE

LA RELIGIONE, in quanto esperienza umana, si
estende dalla schiavitù primitiva della paura del
selvaggio in evoluzione no alla sublime emagni-

ca libertà della fede di quei mortali civilizzati che sono
stupendamente coscienti della liazione con ilDio eter-
no.

2 La religione è l’antenata dell’etica e dellamorale su-
periori dell’evoluzione sociale progressiva. Ma la reli-
gione, come tale, non è un semplice movimento mora-
le, benché le manifestazioni esteriori e sociali della re-
ligione siano fortemente in uenzate dall’impulso eti-
co e morale della società umana. La religione è sempre
l’ispiratrice della natura umana in evoluzione, ma non è
il segreto di questa evoluzione.

3 La religione, la fede-convinzione della personalità,
può sempre trionfare sulla logica super ciale e contrad-
dittoria della disperazione nata nella mente materiale
non credente. C’è realmente una vera ed autentica vo-
ce interiore, quella “vera luce che illumina ogni uomo
che viene al mondo”. E questa guida spirituale è distinta
dal suggerimento etico della coscienza umana. Il senti-
mento della certezza religiosa è più che un sentimento
emotivo. La certezza della religione trascende la ragione
della mente ed anche la logica della loso a. La religio-
ne è fede, ducia e certezza.

1. LA VERA RELIGIONE
1 La vera religione non è un sistema di credenze lo-

so che che possa essere discusso a fondo e convalidato
da prove naturali, né è un’esperienza fantastica e misti-
ca di sentimenti ed estasi non descrivibili di cui possano
gioire solo i romantici fedeli del misticismo. La religio-
ne non è il prodotto della ragione, ma vista dall’interno
è del tutto conforme alla ragione. La religione non deri-
va dalla logica della loso a umana,ma come esperienza
mortale è interamente logica. La religione è fare espe-
rienza della divinità nella coscienza di un essere morale
di origine evoluzionaria; essa rappresenta una vera espe-
rienza con le realtà eterne nel tempo, la realizzazione di
soddisfazioni spirituali mentre si è ancora nella carne.

2 L’Aggiustatore di Pensiero non ha un meccanismo
speciale con il quale potersi autoesprimere; non c’è al-
cuna facoltà religiosa mistica per ricevere od esprime-
re delle emozioni religiose. Queste esperienze sono re-
se possibili grazie all’appropriato meccanismo naturale
della mente mortale. Ed in ciò sta la spiegazione della

difficoltà dell’Aggiustatore di entrare in comunicazio-
ne diretta con la mente materiale dove risiede costante-
mente.

3 Lo spirito divino stabilisce il contatto con l’uomo
mortale non tramite sentimenti od emozioni, ma nel re-
gno del pensiero più elevato e più spiritualizzato. Sono
i vostri pensieri, non i vostri sentimenti, che vi condu-
cono verso Dio. La natura divina può essere percepita
solo con gli occhi della mente. Ma la mente che discer-
ne realmente Dio, che ode l’Aggiustatore interiore, è la
mente pura. “Senza santità nessuno può vedere il Si-
gnore.” Ogni comunione interiore e spirituale di questo
tipo è denominata intuizione spirituale. Tali esperien-
ze religiose risultano dall’impronta lasciata sulla men-
te umana dalle operazioni congiunte dell’Aggiustatore
e dello Spirito della Verità mentre agiscono in mezzo e
sulle idee, sugli ideali, sulle intuizioni e sugli sforzi spi-
rituali dei gli di Dio in evoluzione.

4 Quindi la religione vive e prospera non per
mezzo della vista e dei sentimenti, ma piuttosto per
mezzo della fede e dell’intuizione. Essa non con-
siste nella scoperta di fatti nuovi o nel risultato di
un’esperienza straordinaria, ma piuttosto nella scoperta
di nuovi signi cati spirituali in fatti già ben conosciuti
dall’umanità. L’esperienza religiosa più elevata non
deriva da precedenti atti di credenza, di tradizione e
d’autorità; né la religione è il prodotto di sentimenti
sublimi e di emozioni puramente mistiche. Essa è
piuttosto un’esperienza profondamente intensa e reale
di comunione dello spirito con le in uenze spirituali
residenti nella mente umana. E nella misura in cui si
può de nire questa esperienza in termini di psicologia,
essa è semplicemente l’esperienza di sperimentare la
realtà di credere in Dio come la realtà di tale esperienza
puramente personale.

5 Sebbene la religione non sia il prodotto delle spe-
culazioni razionalistiche di una cosmologia materiale,
essa è nondimeno la creazione di un discernimento
totalmente razionale originato dall’esperienza mentale
dell’uomo. La religione non nasce né da meditazioni
mistiche né da contemplazioni solitarie, benché sia
sempre più o meno misteriosa e sempre inde nibile ed
inesplicabile in termini di ragione puramente intellet-
tuale e di logica loso ca. I germi della vera religione
hanno origine nel dominio della coscienza morale
dell’uomo e sono rivelati dalla crescita dell’intuizione
spirituale dell’uomo, quella facoltà della personalità
umana che cresce come conseguenza della presenza
dell’Aggiustatore di Pensiero rivelatore di Dio nella
mente mortale assetata di Dio.

6 La fede unisce il discernimento morale alla discri-
minazione coscienziosa dei valori, ed il senso evoluzio-
nario preesistente del dovere completa il lignaggio del-



743 LA NATURA REALE DELLA RELIGIONE 101:1.7–2.11

la vera religione. L’esperienza della religione si traduce
alla ne nella consapevolezza certa di Dio e nella cer-
tezza indubitabile della sopravvivenza della personalità
credente.

7 Si può vedere così che le aspirazioni religiose e gli
impulsi spirituali non sono di natura tale da portare
semplicemente gli uomini adesideraredi credere inDio,
ma piuttosto di natura e di potenza tali da imprime-
re profondamente negli uomini la convinzione che do-
vrebbero credere in Dio. Il senso del dovere evoluzio-
nario e gli obblighi conseguenti all’illuminazione della
rivelazione s’imprimono così profondamente sulla na-
tura morale dell’uomo che egli nisce per raggiunge-
re quella condizione della mente e quell’atteggiamento
dell’anima in cui conclude che non ha alcun diritto di
non credere in Dio. La saggezza superiore e super loso-
ca di questi individui illuminati e disciplinati insegna

loro alla ne che dubitare diDio onon aver ducia nella
sua bontà sarebbe dimostrarsi sleali verso la cosa più rea-
le e più profonda che è nella mente e nell’anima umana
— l’Aggiustatore divino.

2. IL FATTO DELLA RELIGIONE
1 Il fatto della religione consiste interamente

nell’esperienza religiosa di esseri umani razionali e
ordinari. Questo è il solo senso in cui la religione può
mai essere considerata come scienti ca od anche psi-
cologica. La prova che la rivelazione è una rivelazione
è questo stesso fatto dell’esperienza umana: il fatto
che la rivelazione sintetizza le scienze della natura e
la teologia della religione apparentemente divergenti
in una loso a dell’universo coerente e logica, in una
spiegazione coordinata ed ininterrotta della scienza e
della religione, producendo in tal modo un’armonia
della mente ed una soddisfazione dello spirito che ri-
spondono nell’esperienza umana a quegli interrogativi
della mente mortale che anela a sapere come l’In nito
compie la sua volontà e fa i suoi piani nella materia, con
la mente e sullo spirito.

2 La ragione è il metodo della scienza; la fede è il me-
todo della religione; la logica è la tentata tecnica della -
loso a. La rivelazione compensa l’assenza della visione
morontiale fornendo una tecnica per conseguire l’unità
nella comprensione della realtà e nelle relazioni tra ma-
teria e spirito attraverso la mediazione della mente. La
vera rivelazione non rende mai la scienza innaturale, la
religione irragionevole o la loso a illogica.

3 La ragione, con lo studio della scienza, può ricon-
durre tramite la natura ad unaCausa Prima, ma ci vuole
una fede religiosa per trasformare la Causa Prima della
scienza in un Dio di salvezza; e la rivelazione è inoltre

necessaria per convalidare tale fede, tale intuizione spi-
rituale.

4 Ci sono due ragioni fondamentali per credere in
un Dio che favorisce la sopravvivenza umana:

5 1. L’esperienza umana, la certezza personale, e re-
gistrate in unmodo o in un altro, la speranza e la ducia
suscitate dall’Aggiustatore di Pensiero interiore.

6 2. La rivelazione della verità, sia per mezzo del mi-
nistero personale diretto dello Spirito della Verità, sia
mediante il conferimento di Figli divini al mondo, sia
attraverso le rivelazioni della parola scritta.

7 La scienza conclude la sua ricerca mediante la ra-
gione nell’ipotesi di una Causa Prima. La religione non
interrompe il suo volo di fede sino a quandonon è sicura
di unDio di salvezza. Gli studi approfonditi della scien-
za suggeriscono logicamente la realtà e l’esistenza di un
Assoluto. La religione crede senza riserve nell’esistenza
e nella realtà di un Dio che favorisce la sopravvivenza
della personalità. Quello che la meta sica non riesce
assolutamente a fare, e quello che la loso a stessa non
riesce in parte a fare, lo fa la rivelazione; cioè, essa affer-
ma che la Causa Prima della scienza e il Dio di salvezza
della religione sono una sola e stessa Deità.

8 La ragione è la prova della scienza, la fede è la prova
della religione, la logica è la prova della loso a, ma la
rivelazione è convalidata soltanto dall’esperienza uma-
na. La scienza porta conoscenza; la religione porta fe-
licità; la loso a porta unità; la rivelazione conferma
l’armonia esperienziale di questo approccio trino alla
realtà universale.

9 La contemplazione della natura può solo rivelare
un Dio della natura, un Dio di movimento. La natura
mostra soltanto lamateria, il movimento e l’animazione
— la vita. In certe condizioni la materia con l’aggiunta
di energia si manifesta in forme viventi, ma mentre la
vita naturale è perciò relativamente continua come fe-
nomeno, è del tutto transitoria per gli individui. La na-
tura non offre la base per una credenza logica nella so-
pravvivenza della personalità umana. L’uomo religioso
che trova Dio nella natura ha già trovato prima questo
stesso Dio personale nella propria anima.

10 La fede rivelaDio nell’anima. La rivelazione, il so-
stituto della visione morontiale su un mondo evoluzio-
nario, permette all’uomo di vedere nella natura lo stesso
Dio che la fede rivela nella sua anima. In tal modo la ri-
velazione riesce a gettare un ponte sull’abisso tra il ma-
teriale e lo spirituale, tra la creatura ed il Creatore, tra
l’uomo e Dio.

11 La contemplazione della natura conduce logica-
mente verso l’esistenza di una guida intelligente, cioè di
una supervisione vivente, ma non rivela in alcun modo
soddisfacente un Dio personale. D’altra parte la natura
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non rivela nulla che impedisca di considerare l’universo
come opera del Dio della religione. Non si può trovare
Dio tramite la sola natura, ma una volta che l’uomo l’ha
trovato in altromodo, lo studio della natura diventa del
tutto compatibile con un’interpretazione più elevata e
più spirituale dell’universo.

12 La rivelazione, in quanto fenomeno epocale è pe-
riodica; in quanto esperienza umana personale è conti-
nua. La divinità funzionanella personalità umana come
il dono dell’Aggiustatore del Padre, come lo Spirito del-
la Verità del Figlio e come lo Spirito Santo dello Spiri-
to d’Universo, e queste tre dotazioni supermortali sono
uni cate nell’evoluzione esperienziale umana come mi-
nistero del Supremo.

13 La vera religione è una penetrazione nella realtà,
la glia per fede della coscienza morale, e non un sem-
plice assenso intellettuale ad un corpo di dottrine dog-
matiche. La vera religione consiste nell’esperienza che
“lo Spirito stesso rende testimonianza al nostro spirito
che noi siamo i gli diDio”. La religione non consiste in
proposizioni teologiche, bensì nell’intuizione spirituale
e nella sublimità della ducia dell’anima.

14 La vostra natura più profonda — l’Aggiustatore
divino—crea in voi fame e sete di rettitudine, il deside-
rio intenso di perfezione divina. La religione è l’atto di
fedemediante il quale si riconosce questo impulso inte-
riore al compimento divino; e così nascono quella du-
cia e quella certezza dell’animadi cui prendete coscienza
come la via della salvezza, la tecnica della sopravviven-
za della personalità e tutti quei valori che siete giunti a
considerare come veri e buoni.

15 La comprensione della religione non è mai dipe-
sa e non dipenderà mai da una grande erudizione o da
un’abile logica. Essa è intuizione spirituale, ed è proprio
questa la ragione per cui alcuni dei più grandi maestri
religiosi del mondo, e gli stessi profeti, hanno talvolta
posseduto così poco della sapienza del mondo. La fede
religiosa è accessibile sia all’istruito che all’ignorante.

16 La religione deve sempre essere la sua stessa critica
ed il suo stesso giudice; essa non può mai essere valuta-
ta ed ancor meno compresa dall’esterno. La vostra so-
la assicurazione di un Dio personale consiste nel vostro
stesso discernimento circa la vostra credenza nelle cose
spirituali e la vostra esperienza di esse. Per tutti i vostri
simili che hanno avuto una tale esperienza non è neces-
sario alcun argomento sulla personalità o sulla realtà di
Dio, mentre per tutti gli altri uomini che non sono così
certi di Dio nessun argomento possibile potrebbe mai
essere veramente convincente.

17 La psicologia può certamente tentare di studiare
il fenomeno delle reazioni religiose all’ambiente socia-
le, ma non puòmai sperare di penetrare i motivi reali ed

interiori ed il lavorio della religione. Solo la teologia, il
campo della fede e la tecnica della rivelazione, può offri-
re una qualche argomentazione intelligente sulla natura
e sul contenuto dell’esperienza religiosa.

3. LE CARATTERISTICHE DELLA
RELIGIONE

1 La religione è talmente vitale che persiste in assenza
di cultura. Essa vive nonostante la sua contaminazione
con cosmologie erronee e con false loso e; sopravvive
anche alla confusione della meta sica. In tutte le vicis-
situdini storiche della religione, ed attraverso esse, per-
siste sempre ciò che è indispensabile al progresso e alla
sopravvivenza dell’uomo: la coscienza etica e la coscien-
za morale.

2 La percezione della fede, o intuizione spirituale,
è la dotazione della mente cosmica in associazio-
ne con l’Aggiustatore di Pensiero, che è il dono del
Padre all’uomo. La ragione spirituale, l’intelligenza
dell’anima, è la dotazione dello Spirito Santo, il dono
dello Spirito Creativo all’uomo. La loso a spirituale,
la saggezza delle realtà spirituali, è la dotazione dello
Spirito della Verità, il dono congiunto dei Figli di con-
ferimento ai gli degli uomini. E la coordinazione e
l’interassociazione di queste dotazioni spirituali fanno
dell’uomo una personalità spirituale con un destino
potenziale.

3 È questa stessa personalità spirituale, in forma pri-
mitiva ed embrionale, che in possesso dell’Aggiustatore
sopravvive alla morte naturale nella carne. Que-
sta entità composita di origine spirituale associata
all’esperienza umana è resa capace, per mezzo della
via vivente fornita dai Figli divini, di sopravvivere (in
custodia dell’Aggiustatore) alla dissoluzione dell’io
mentale e materiale, quando questa associazione tem-
poranea del materiale e dello spirituale viene disgiunta
dalla cessazione del movimento vitale.

4 Mediante la fede religiosa l’anima dell’uomo si ri-
vela e dimostra la potenziale divinità della sua natura
emergente con il modo caratteristico con cui induce la
personalità mortale a reagire a certe situazioni intellet-
tualmente difficili e socialmente probanti. La fede spi-
rituale autentica (la vera coscienzamorale) è rivelata dal
fatto che essa:

5 1. Fa progredire l’etica e la morale nonostante le
tendenze animalistiche innate e contrarie.

6 2. Produce una sublime ducia nella bontà di Dio
anche di fronte ad amare delusioni ed a schiaccianti in-
successi.

7 3. Genera coraggio e ducia profondi nonostante
le avversità naturali e le calamità siche.
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8 4. Mostra un equilibrio inspiegabile ed una tran-

quillità confortante nonostante malattie frustranti e
sofferenze siche acute.

9 5. Conserva un misterioso equilibrio ed una com-
postezza della personalità a fronte di maltrattamenti e
delle più agranti ingiustizie.

10 6. Mantiene una ducia divina nella vittoria na-
le nonostante le crudeltà di un destino apparentemente
cieco e l’apparente totale indifferenza delle forze natu-
rali verso il benessere umano.

11 7. Persiste nella ferma credenza in Dio nonostan-
te tutte le dimostrazioni contrarie della logica e resiste
con successo a tutte le altre so sticherie intellettuali.

12 8. Continua amostrare una fede indomabile nella
sopravvivenza dell’anima a dispetto degli insegnamenti
ingannevoli di una falsa scienza e delle persuasive illu-
sioni di una loso a erronea.

13 9. Vive e trionfa a prescindere dal fardello oppri-
mente delle civiltà complesse ed incomplete dei tempi
moderni.

14 10. Contribuisce alla continuità della sopravvi-
venza dell’altruismo a dispetto dell’egoismo umano,
degli antagonismi sociali, dell’avidità industriale e dei
disaccordi politici.

15 11. Aderisce saldamente ad una credenza sublime
nell’unità dell’universo e nella guida divina senza curarsi
della presenza perturbatrice del male e del peccato.

16 12. Prosegue imperturbata nell’adorazione di
Dio indipendentemente da tutto. Essa osa dichiarare:
“Anche se mi uccidesse, continuerei a servirlo.”

17 Noi sappiamodunque, permezzodi tre fenomeni,
che l’uomohauno spirito odegli spiriti divini che dimo-
rano in lui: primo, per esperienza personale — per fede
religiosa; secondo, per rivelazione — personale e raz-
ziale; e terzo, mediante la stupefacente manifestazione
di quelle straordinarie ed innaturali reazioni al suo am-
biente sico che sono illustrate nella precedente elen-
cazione di dodici compimenti di carattere spirituale in
presenza di situazioni effettive e probanti dell’esistenza
umana reale. E ve ne sono altre ancora.

18 È proprio una tale dimostrazione vitale e vigorosa
di fede nel campo della religione che dà diritto ai mor-
tali di affermare il possesso personale e la realtà spiri-
tuale di quella dotazione suprema della natura umana,
l’esperienza religiosa.

4. I LIMITI DELLA RIVELAZIONE
1 Poiché il vostromondo ignora generalmente le ori-

gini, anche le origini siche, è parso saggio fornirgli di
tanto in tanto delle nozioni di cosmologia. E ciò ha
sempre causato dei problemi per il futuro. Le leggi che

regolano la rivelazione ci ostacolano grandemente con
la loro proibizione d’impartire conoscenze immeritate
o premature. Ogni cosmologia presentata come parte
di una religione rivelata è destinata ad essere superata
in un tempo molto breve. Di conseguenza, i successivi
studenti di una tale rivelazione sono tentati di scartare
ogni elemento di verità religiosa autentica che essa può
contenere perché scoprono degli errori nelle cosmolo-
gie associate in essa presentate.

2 L’umanità dovrebbe comprendere che noi che
partecipiamo alla rivelazione della verità siamo limitati
molto rigorosamente dalle disposizioni dei nostri su-
periori. Noi non siamo liberi di anticipare le scoperte
scienti che di unmillennio. I rivelatori devono agire in
conformità alle istruzioni che fanno parte del mandato
della rivelazione. Non vediamo alcunmodo di superare
questa difficoltà, né ora né in futuro. Noi sappiamo
benissimo che, mentre i fatti storici e le verità religiose
di questa serie di esposizioni rivelatorie sussisteranno
negli archivi delle ere future, nel giro di pochi anni
molte delle nostre affermazioni riguardanti le scienze
siche avranno bisogno di una revisione in conseguen-

za di ulteriori sviluppi scienti ci e di nuove scoperte.
Questi nuovi sviluppi noi li prevediamo già adesso, ma
ci è proibito includere tali fatti non ancora scoperti
dagli uomini nelle esposizioni della rivelazione. Sia
chiaro che le rivelazioni non sono necessariamente
ispirate. La cosmologia di queste rivelazioni non è
ispirata. Essa è limitata dalla nostra autorizzazione a
coordinare e selezionare le conoscenze attuali. Mentre
l’intuizione divina o spirituale è un dono, la saggezza
umana deve evolversi.

3 Laverità è sempreuna rivelazione: un’autorivelazione
quandoemerge come risultatodel lavorodell’Aggiustatore
interiore, una rivelazione epocale quando è presentata
mediante la funzione di qualche altra agenzia, gruppo
o personalità celeste.

4 In ultima analisi, la religione deve essere giudicata
dai suoi frutti, secondo la maniera e l’estensione con cui
dimostra la sua stessa intrinseca e divina eccellenza.

5 La verità può essere solo relativamente ispirata, an-
che se la rivelazione è invariabilmente un fenomeno spi-
rituale. Anche se le affermazioni che si riferiscono alla
cosmologia non sono mai ispirate, tali rivelazioni han-
no un valore immenso, nel senso che chiariscono alme-
no provvisoriamente la conoscenza mediante:

6 1. La riduzione della confusione eliminando
d’autorità gli errori.

7 2. La coordinazione dei fatti e delle osservazioni
conosciute o che stanno per esserlo.

8 3. Il recupero di parti importanti di conoscenze
perdute concernenti avvenimenti epocali del lontano
passato.
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9 4. La divulgazione d’informazioni che colmano le

lacune fondamentali nelle conoscenze acquisite in altro
modo.

10 5. La presentazione di dati cosmici in modo da il-
luminare gli insegnamenti spirituali contenuti nella ri-
velazione che li accompagna.

5. L’ESPANSIONE DELLA RELIGIONE
MEDIANTE LA RIVELAZIONE

1 La rivelazione è una tecnica che permette di eco-
nomizzare ere ed ere di tempo nel lavoro indispensabile
di cernere e di vagliare gli errori dell’evoluzione rispetto
alle verità di acquisizione spirituale.

2 La scienza si occupa dei fatti; la religione s’interessa
solo dei valori. Mediante una loso a illuminata la
mente si sforza di unire i signi cati dei fatti e dei
valori, pervenendo in tal modo ad un concetto di realtà
completa. Ricordatevi che la scienza è il dominio
della conoscenza, la loso a il regno della saggezza e
la religione la sfera dell’esperienza della fede. Ma la
religione, tuttavia, presenta due fasi di manifestazione:

3 1. La religione evoluzionaria. L’esperienza dei cul-
ti primitivi, la religione che deriva dalla mente.

4 2. La religione rivelata. L’atteggiamento universa-
le che deriva dallo spirito; la certezza della conservazio-
ne delle realtà eterne, della sopravvivenza della perso-
nalità e del raggiungimento nale della Deità cosmica,
il cui disegno ha reso possibile tutto ciò, e la credenza
in questi compimenti. Fa parte del piano universale che
presto o tardi la religione evoluzionaria sia destinata a
ricevere l’espansione spirituale della rivelazione.

5 Sia la scienza che la religione cominciano col sup-
porre certe basi generalmente accettate per trarne delle
deduzioni logiche. Allo stesso modo anche la loso a
deve iniziare il suo corso supponendo la realtà di tre co-
se:

6 1. Il corpo materiale.
7 2. La fase supermateriale dell’essere umano,

l’anima oppure lo spirito interiore.
8 3. La mente umana, il meccanismo per

l’intercomunicazione e l’interassociazione tra lo spirito
e la materia, tra il materiale e lo spirituale.

9 Gli scienziati assemblano i fatti, i loso coordi-
nano le idee, mentre i profeti esaltano gli ideali. Il sen-
timento e l’emozione sono elementi concomitanti im-
mancabili della religione, ma non sono la religione. La
religione può essere il sentimento dell’esperienza, ma
non è l’esperienza del sentimento. Né la logica (la razio-
nalizzazione) né l’emozione (il sentimento) sono par-
ti essenziali dell’esperienza religiosa, sebbene entrambe

possano essere variamente associate all’esercizio della fe-
de nel progresso dell’intuizione spirituale della realtà, il
tutto secondo lo status e la tendenza connaturata della
singola mente.

10 La religione evoluzionaria è la manifestazione
del dono dell’aiutante della mente dell’universo lo-
cale incaricato di creare e di favorire la peculiarità
dell’adorazione nell’uomo in evoluzione. Queste re-
ligioni primitive s’interessano direttamente dell’etica
e della morale, del senso del dovere umano. Tali reli-
gioni sono fondate sull’assicurazione della coscienza
e portano alla stabilizzazione di civiltà relativamente
etiche.

11 Le religioni rivelate personalmente sono patroci-
nate dagli spiriti di conferimento rappresentanti le tre
persone della Trinità del Paradiso e si occupano in spe-
cial modo dell’espansione della verità. La religione evo-
luzionaria fa apprezzare all’individuo l’importanza del
dovere personale; la religione rivelata pone sempre più
l’accento sull’amore, sulla regola d’oro.

12 La religione evoluta si appoggia interamente sulla
fede. La rivelazionepossiede la certezza addizionale del-
la sua presentazione ampliata delle verità concernenti la
divinità e la realtà, e la testimonianza ancor più preziosa
dell’esperienza effettiva che si accumula in conseguenza
della pratica unione operativa della fede dell’evoluzione
e della verità della rivelazione. Tale unione operativa
della fede umana e della verità divina costituisce il pos-
sesso di un carattere bene avviato all’effettiva acquisizio-
ne di una personalità morontiale.

13 La religione evoluzionaria fornisce soltanto
l’assicurazione della fede e la conferma della coscienza;
la religione rivelatoria fornisce l’assicurazione della
fede più la verità di un’esperienza vivente delle realtà
della rivelazione. Il terzo gradino della religione, o
terza fase dell’esperienza religiosa, concerne lo stato
morontiale, la presa più salda della mota. Nel corso
della progressione morontiale le verità della religione
rivelata vengono ampliate; voi conoscerete sempre di
più la verità dei valori supremi, delle bontà divine, delle
relazioni universali, delle realtà eterne e dei destini
ultimi.

14 Durante l’intera progressione morontiale
l’assicurazione della verità sostituisce sempre più
l’assicurazione della fede. Quando alla ne sarete
arruolati nel mondo spirituale reale, allora le assicu-
razioni della pura intuizione spirituale opereranno al
posto della fede e della verità, o piuttosto in congiun-
zione con queste tecniche precedenti di assicurazione
della personalità, e sovrapposte ad esse.
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6. L’ESPERIENZA RELIGIOSA
PROGRESSIVA

1 La fasemorontiale della religione rivelata concerne
l’esperienza della sopravvivenza, ed il suo grande stimo-
lo è il raggiungimento della perfezione spirituale. È an-
che presente la spinta superiore all’adorazione, associata
ad un richiamo che incita ad un servizio etico accresciu-
to. La visione morontiale implica una coscienza in cre-
scente espansione del Settuplo, del Supremo ed anche
dell’Ultimo.

2 Nel corso di ogni esperienza religiosa, dai suoi
primi inizi sul livello materiale no all’ottenimento
del pieno status spirituale, l’Aggiustatore è il segre-
to che permette la realizzazione personale della realtà
dell’esistenza del Supremo; e questo stesso Aggiustatore
detiene anche i segreti della vostra fede nel raggiun-
gimento trascendentale dell’Ultimo. La personalità
esperienziale dell’uomo in evoluzione, unita all’essenza
dell’Aggiustatore del Dio esistenziale, costituisce il
raggiungimento potenziale dell’esistenza suprema ed
è per natura la base per l’eventuarsi super nito della
personalità trascendentale.

3 La volontà morale comprende decisioni basate su
una conoscenza ragionata, accresciute dalla saggezza e
sanzionate da una fede religiosa. Tali scelte sono degli
atti di natura morale e provano l’esistenza di una perso-
nalità morale, che prelude alla personalità morontiale
ed in ne al vero status spirituale.

4 Il tipo evoluzionario di conoscenza è solo
l’accumulazione del materiale protoplasmico della
memoria; questa è la forma più primitiva di coscienza
della creatura. La saggezza ingloba le idee formulate
dalla memoria protoplasmica in un processo di as-
sociazione e di ricombinazione, e questo fenomeno
differenzia la mente umana dalla semplice mente ani-
male. Gli animali hanno delle conoscenze, ma solo
l’uomo possiede la capacità della saggezza. La verità
è resa accessibile all’individuo dotato di saggezza dal
conferimento ad una tale mente degli spiriti del Padre
e del Figlio, l’Aggiustatore di Pensiero e lo Spirito della
Verità.

5 Cristo Micael, quando si conferì ad Urantia, visse
sotto il regno della religione evoluzionaria no al tem-
po del suo battesimo. Da quel momento in poi, no
all’evento della sua croci ssione incluso, egli proseguì la
sua opera sotto la guida congiunta della religione evolu-
zionaria e di quella rivelata. Dal mattino della sua risur-
rezione no alla sua ascensione egli attraversò le molte-
plici fasi della vita morontiale di transizione umana dal
mondo della materia a quello dello spirito. Dopo la sua
ascensione Micael divenne padrone dell’esperienza del-
la Supremazia, la realizzazione del Supremo; ed essendo

la sola persona di Nebadon a possedere la capacità illi-
mitata di sperimentare la realtà del Supremo, egli rag-
giunse istantaneamente lo status della sovranità di su-
premazia nel suo universo locale e su di esso.

6 Nell’uomo la fusione nale e l’unità risultante con
l’Aggiustatore interiore — la sintesi in una sola perso-
nalità dell’uomo e dell’essenza di Dio — fanno di lui, in
potenziale, una parte vivente del Supremo ed assicurano
ad un tale essere, un tempo mortale, il diritto di nascita
eterno a proseguire in nitamente la nalità del servizio
universale per e con il Supremo.

7 La rivelazione insegna all’uomo mortale che, per
iniziare questa avventura magni ca ed affascinante at-
traverso lo spazio permezzo della progressione del tem-
po, dovrebbe cominciare con l’organizzare la sua cono-
scenza in idee-decisioni. Poi dovrebbe ordinare alla sag-
gezza di lavorare incessantemente al suo nobile compi-
to di trasformare le idee basate sull’autoconvinzione in
ideali sempre più pratici, ma tuttavia superni, cioè in
quei concetti che sono così ragionevoli come idee e co-
sì logici come ideali che l’Aggiustatore osa perciò con-
giungerli e spiritualizzarli, in modo da renderli dispo-
nibili per questa associazione nella mente nita che ne
farà il complemento umano effettivo, preparato in tal
modo per l’azione dello Spirito della Verità dei Figli, le
manifestazioni nel tempo-spazio della verità del Paradi-
so — la verità universale. La coordinazione di idee-de-
cisioni, d’ideali logici e della verità divina rappresenta
il possesso di un carattere retto, requisito preliminare
per l’ammissione di un mortale alle realtà in continua
espansione e sempre più spirituali dei mondi morontia-
li.

8 Gli insegnamenti di Gesù costituirono la prima re-
ligione di Urantia che inglobava così pienamente una
coordinazione armoniosa della conoscenza, della sag-
gezza, della fede, della verità e dell’amore per fornire
completamente e simultaneamente la tranquillità tem-
porale, la certezza intellettuale, l’illuminazione morale,
la stabilità loso ca, la sensibilità etica, la coscienza di
Dio e l’assicurazione formale della sopravvivenza perso-
nale. La fede di Gesù indicò la via verso la nalità del-
la salvezza umana, verso l’ultimità del compimento uni-
versale dei mortali, poiché procurava:

9 1. La salvezza dalle catene materiali nella realizza-
zione personale della liazione con Dio, che è spirito.

10 2. La salvezza dalla schiavitù intellettuale: l’uomo
conoscerà la verità, e la verità lo renderà libero.

11 3. La salvezza dalla cecità spirituale, la realizzazio-
ne umana della fratellanza degli esseri mortali e la co-
scienza morontiale della fratellanza di tutte le creature
dell’universo; la scoperta della realtà spirituale median-
te il servizio e la rivelazione della bontà dei valori spiri-
tuali per mezzo del ministero.
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12 4. La salvezza dall’incompletezza dell’io median-

te il raggiungimento dei livelli spirituali dell’universo e
con la realizzazione nale dell’armonia diHavona e del-
la perfezione del Paradiso.

13 5. La salvezza dall’io, la liberazione dai limiti
dell’autocoscienza grazie al raggiungimento dei livelli
cosmici della mente Suprema e mediante la coor-
dinazione con i compimenti di tutti gli altri esseri
autocoscienti.

14 6. La salvezza dal tempo, il conseguimento di una
vita eterna di progressione senza ne nel riconoscimen-
to di Dio e nel servizio di Dio.

15 7. La salvezza dal nito, l’unione perfezionata
con la Deità nel Supremo, e per suo tramite, mediante
la quale la creatura tenta la scoperta trascendentale
dell’Ultimo sui livelli post nalitari dell’absonito.

16 Questa settupla salvezza equivale alla realizzazio-
ne completa e perfetta della de nitiva esperienza del Pa-
dre Universale. E tutto ciò, in potenziale, è contenuto
nella realtà della fede dell’esperienza religiosa umana, e
può esservi effettivamente contenuto perché la fede di
Gesù era nutrita anche dalle realtà al di là dell’ultimo,
e le rivelava. La fede di Gesù si avvicinava allo status di
un assoluto universale nella misura in cui tale manife-
stazione è possibile nel cosmo in evoluzione del tempo
e dello spazio.

17 Con l’appropriazione della fede di Gesù l’uomo
mortale può pregustare nel tempo le realtà dell’eternità.
Gesù, nel corso della sua esperienza umana, fece la sco-
perta del Padre Finale, ed i suoi fratelli nella carne della
vitamortale possono seguirlo in questa stessa esperienza
di scoperta del Padre. Anch’essi, così come sono, posso-
no raggiungere in questa esperienza con il Padre la stessa
soddisfazione di Gesù così com’egli era. Nuovi poten-
ziali divennero attuali nell’universo diNebadon a segui-
to del conferimento terminale diMicael, ed uno di que-
sti fu la nuova illuminazione del sentiero dell’eternità
che conduce al Padre di tutti e che può essere percor-
so anche dai mortali di carne e di sangue materiali nel
corso della loro vita iniziale sui pianeti dello spazio. Ge-
sù era ed è la nuova via vivente grazie alla quale l’uomo
può ottenere l’eredità divina che il Padre ha decretato
sarà sua purché la chieda. In Gesù sono abbondante-
mente dimostrati l’inizio e la ne dell’esperienza di fede
dell’umanità, anche dell’umanità divina.

7. UNA FILOSOFIA PERSONALE DELLA
RELIGIONE

1 Un’idea è soltanto un piano d’azione teorico, men-
tre una decisione precisa è un piano d’azione convalida-
to. Uno stereotipo è un piano d’azione accettato senza

convalida. Imateriali con cui costruire una loso a per-
sonale della religione sonoderivati sia dall’esperienza in-
teriore che dall’esperienza dell’individuo con il suo am-
biente. Lo status sociale, le condizioni economiche,
la possibilità d’istruirsi, gli orientamenti morali, le in-
uenze delle istituzioni, gli sviluppi politici, le tenden-

ze razziali e gli insegnamenti religiosi del proprio tempo
e del proprio luogo diventano tutti dei fattori nella for-
mulazionedi una loso a personale della religione. An-
che il temperamento innato e l’inclinazione intellettua-
le determinano marcatamente il modello della loso a
religiosa. L’occupazione, il matrimonio e la parentela
in uenzano tutti l’evoluzione dei propri livelli persona-
li di vita.

2 Una loso a della religione si evolve da una cre-
scita basilare delle idee, accresciuta dalla vita sperimen-
tale, entrambe modi cate dalla tendenza ad imitare i
propri associati. L’efficacia delle conclusioni loso -
che dipende dall’acuto, onesto e discriminante modo di
pensare in connessione con la sensibilità ai signi cati e
l’esattezza della valutazione. I codardi morali non rag-
giungonomai piani elevati di pensiero loso co; ci vuo-
le coraggio per penetrare nuovi livelli dell’esperienza e
per tentare l’esplorazione dei regni sconosciuti della vi-
ta intellettuale.

3 Attualmente hanno origine nuovi sistemi di valori;
vengono fatte nuove formulazioni dei principi e dei cri-
teri; vengono rinnovati abitudini ed ideali; si è raggiun-
ta una certa idea di unDiopersonale, seguita da concetti
ampliati della relazione con lui.

4 La grande differenza tra una loso a di vita religio-
sa ed una non religiosa risiede nella natura e nel livel-
lo dei valori riconosciuti e nell’oggetto delle devozioni.
Ci sono quattro fasi nell’evoluzione della loso a reli-
giosa. Una tale esperienza può divenire semplicemente
conformista, rassegnata alla sottomissione alla tradizio-
ne e all’autorità. Oppure può essere soddisfatta con dei
compimenti modesti, giusto abbastanza per stabilizza-
re la vita quotidiana, e perciò viene presto arrestata su
questo livello provvisorio. Questi mortali credono sia
meglio lasciare le cose come sono. Un terzo gruppopro-
gredisce no al livello dell’intellettualità logica,ma vi ri-
stagna in conseguenza della schiavitù culturale. È dav-
vero penoso vedere intelletti giganteschimantenuti così
saldamente nella presa crudele della schiavitù culturale.
È altrettanto patetico osservare coloro che barattano la
loro servitù culturale con i vincoli materialistici di una
scienza falsamente de nita tale. Il quarto livello della
loso a raggiunge l’affrancamento da tutti gli ostacoli

convenzionali e tradizionali ed osa pensare, agire e vi-
vere onestamente, lealmente, intrepidamente e sincera-
mente.
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5 La prova del fuoco per ogni loso a religiosa con-

siste nel fatto che essa distingua o meno tra la realtà del
mondomateriale e quella del mondo spirituale, ricono-
scendo allo stesso tempo la loro uni cazione nello sfor-
zo intellettuale e nel servizio sociale. Una sana loso a
religiosa non confonde le cose di Dio con le cose di Ce-
sare. Né riconosce il culto estetico di pura ammirazione
come sostituto della religione.

6 La loso a trasforma la religione primitiva,
che era in larga misura una aba della coscienza, in
un’esperienza vivente nei valori ascendenti della realtà
cosmica.

8. FEDE E CREDENZA
1 La credenza ha raggiunto il livello della fede

quando motiva la vita e foggia il modo di vivere.
L’accettazione di un insegnamento come vero non è
fede, è semplice credenza. Né sono fede la certezza e la
convinzione. Uno stato mentale raggiunge i livelli della
fede solo quando domina effettivamente il modo di
vivere. La fede è un attributo vivente dell’esperienza re-
ligiosa personale autentica. Si crede la verità, si ammira
la bellezza e si onora la bontà, ma non le si adora; un
tale atteggiamento di fede salvi ca è incentrato solo su
Dio, il quale è tutto ciò personi cato ed in nitamente
di più.

2 La credenza limita e vincola sempre; la fede amplia
e svincola. La credenza ssa, la fede libera. Ma la fe-
de religiosa vivente è più che un’associazione di nobi-
li credenze, è più che un sistema elevato di loso a; è
un’esperienza vivente che concerne i signi cati spiritua-
li, gli ideali divini ed i valori supremi; essa conosceDio e
serve l’uomo. Le credenze possonodivenire proprietà di
un gruppo, ma la fede deve essere personale. Le creden-
ze teologiche possono essere suggerite ad un gruppo,ma
la fede può sorgere soltanto nel cuore della singola per-
sona religiosa.

3 La fede falsa la sua missione di ducia quando pre-
tende di negare le realtà e di conferire ai suoi adepti una
conoscenza presunta. La fede è traditrice quando indu-
ce a tradire l’integrità intellettuale e sminuisce la fedeltà
ai valori supremi e agli ideali divini. La fede non si sot-
trae mai al dovere di risolvere i problemi del vivere dei
mortali. La fede vivente non favorisce la bigotteria, la
persecuzione o l’intolleranza.

4 La fede non incatena l’immaginazione creativa, né
mantiene un pregiudizio irragionevole verso le scoper-
te della ricerca scienti ca. La fede vivi ca la religione
e costringe la persona religiosa a vivere eroicamente la
regola d’oro. Lo zelo della fede è proporzionato alla co-
noscenza ed i suoi sforzi sono il preludio di una pace
sublime.

9. RELIGIONE E MORALITÀ
1 Nessuna pretesa rivelazione della religione può es-

sere considerata come autentica se non riconosce le sol-
lecitazioni del dovere derivate dagli obblighi etici che
erano stati creati e mantenuti dalla religione evoluzio-
naria precedente. La rivelazione allarga infallibilmente
l’orizzonte etico della religione evoluta, mentre espande
simultaneamente ed infallibilmente gli obblighi morali
di tutte le precedenti rivelazioni.

2 Quando pretendete di dare un giudizio critico
sulla religione primitiva dell’uomo (o sulla religione
dell’uomo primitivo), dovreste ricordarvi di giudicare
tali selvaggi e di valutare la loro esperienza religiosa se-
condo la loro illuminazione ed il loro stato di coscienza.
Non commettete l’errore di giudicare un’altra religione
secondo i vostri criteri di conoscenza e di verità.

3 La vera religione è quella convinzione sublime e
profonda dell’anima che ammonisce obbligatoriamen-
te l’uomo che sarebbemale per lui non credere in quelle
realtà morontiali che costituiscono i suoi concetti eti-
ci e morali più elevati, la sua più alta interpretazione
dei più grandi valori della vita e delle più profonde real-
tà dell’universo. Ed una tale religione è semplicemente
l’esperienza di dare l’assenso intellettuale ai dettati più
elevati della coscienza spirituale.

4 La ricerca della bellezza fa parte della religione so-
lo per quanto è etica e nella misura in cui arricchisce il
concetto della morale. L’arte è religiosa solo se è diffu-
sa con un proposito derivato da un’elevata motivazione
spirituale.

5 La coscienza spirituale illuminata dell’uomo
civilizzato non s’interessa tanto di una credenza intel-
lettuale speci ca o di un modo di vivere particolare
quanto di scoprire la verità della vita, la buona e giusta
tecnica per reagire alle situazioni sempre ricorrenti
dell’esistenza mortale. La coscienza morale è sempli-
cemente un nome applicato al riconoscimento e alla
coscienza umani di quei valori morontiali etici emer-
genti ai quali il dovere esige che l’uomo si attenga nel
controllo e nella guida quotidiani della sua condotta.

6 Pur riconoscendo che la religione è imperfetta, ci
sono almeno due manifestazioni pratiche della sua na-
tura e funzione:

7 1. Lo stimolo spirituale e la pressione loso ca
della religione tendono a indurre l’uomo a proietta-
re la sua valutazione dei valori morali direttamente
all’esterno negli affari dei suoi simili — la reazione etica
della religione.

8 2. La religione crea per la mente umana una co-
scienza spiritualizzata della realtà divina basata su con-
cetti antecedenti di valori morali e derivata da essi per
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fede, e coordinata con concetti sovrapposti di valori spi-
rituali. La religione diviene così un censore degli affari
dei mortali, una forma di dovere morale glori cato e di
ducia nella realtà, le realtà elevate del tempo e le realtà

più durature dell’eternità.
9 La fede diventa la connessione tra la coscienzamo-

rale ed il concetto spirituale della realtà duratura. La re-
ligione diventa la via attraverso la quale l’uomo sfugge ai
limiti materiali del mondo temporale e naturale verso le
realtà superne del mondo eterno e spirituale, utilizzan-
do la tecnica della salvezza, la trasformazionemorontia-
le progressiva.

10. LA RELIGIONE QUALE LIBERATRICE
DELL’UOMO

1 L’uomo intelligente sa che è un glio della natura,
una parte dell’universo materiale. Similmente egli non
discerne alcuna sopravvivenza della personalità indivi-
duale neimovimenti e nelle tensioni del livellomatema-
tico dell’universo di energia. Né l’uomo potrà mai di-
scernere la realtà spirituale mediante l’esame della cause
e degli effetti sici.

2 Un essere umano è anche consapevole di essere una
parte del cosmo ideazionale ma, benché un concetto
possa persistere oltre il periodo di vita di un mortale,
non c’è niente d’insito nel concetto che indica la so-
pravvivenza personale della personalità che lo concepi-
sce. Né l’esaurimento delle possibilità della logica e del-
la ragione riveleràmai al logico o al ragionatore la verità
eterna della sopravvivenza della personalità.

3 Il livello materiale della legge assicura la continuità
della causalità, l’eterna risposta dell’effetto ad un’azione
antecedente; il livello mentale suggerisce la perpetua-
zione della continuità ideazionale, il usso incessante
della potenzialità concettuale derivante da concezioni
preesistenti. Ma nessuno di questi livelli dell’universo
rivela al cercatore mortale una via per uscire dalla par-
zialità del suo status e dall’intollerabile incertezza di es-
sere una realtà transitoria nell’universo, una personalità
temporale condannata ad estinguersi con l’esaurimento
delle sue limitate energie vitali.

4 È solo attraverso la via morontiale che conduce
all’intuizione spirituale che l’uomo può spezzare le
catene inerenti al suo status mortale nell’universo.
L’energia e la mente riconducono al Paradiso e alla
Deità, ma né la dotazione di energia né la dotazione
mentale dell’uomo provengono direttamente dalla
Deità del Paradiso. Soltanto in senso spirituale l’uomo
è un glio di Dio. E questo è vero perché è solo in senso
spirituale che l’uomo è attualmente dotato ed abitato
dal Padre del Paradiso. L’umanità non puòmai scoprire

la divinità se non attraverso la via dell’esperienza reli-
giosa e l’esercizio di una fede autentica. L’accettazione
per fede della verità di Dio consente all’uomo di sfug-
gire ai con ni circoscritti delle limitazioni materiali
e gli fornisce una speranza razionale di ottenere un
salvacondotto dal regno materiale, dove c’è morte, al
regno spirituale, dove c’è vita eterna.

5 Il proposito della religione non è di soddisfare
la curiosità riguardo a Dio, ma piuttosto di offrire la
costanza intellettuale e la sicurezza loso ca, di stabi-
lizzare ed arricchire la vita umana mediante la fusione
del mortale con il divino, del parziale con il perfetto,
dell’uomo con Dio. È per mezzo dell’esperienza reli-
giosa che i concetti umani dell’idealità sono dotati di
realtà.

6 Non potranno mai esserci prove scienti che o lo-
giche della divinità. La ragione da sola non potrà mai
convalidare i valori ed i bene ci dell’esperienza religio-
sa. Ma resterà sempre vero che chiunque vuole fare la
volontà di Dio comprenderà la validità dei valori spi-
rituali. Questo è l’approccio più prossimo che si possa
fare sul livello mortale alle prove presentate della realtà
dell’esperienza religiosa. Tale fede fornisce il solo mo-
do per sfuggire alla stretta meccanica del mondo ma-
teriale e alla distorsione erronea dell’incompletezza del
mondo intellettuale; questa è l’unica soluzione che si sia
scoperta per uscire dall’impasse in cui si trova la mente
dei mortali riguardo alla sopravvivenza successiva del-
la personalità individuale. Questo è il solo passaporto
al completamento della realtà e all’eternità della vita in
una creazione universale d’amore, di legge, di unità e di
raggiungimento progressivo della Deità.

7 La religione pone rimedio efficacemente al sen-
so d’isolamento idealistico o di solitudine spirituale
dell’uomo; essa affranca il credente come glio di Dio,
come cittadino di un universo nuovo e signi cativo.
La religione assicura l’uomo che, se segue il bagliore
della rettitudine discernibile nella sua anima, con ciò
identi ca se stesso con il piano dell’In nito ed il pro-
posito dell’Eterno. Una tale anima liberata comincia
immediatamente a sentirsi a casa propria in questo
nuovo universo, il suo universo.

8 Quando sperimentate questa trasformazione per
mezzo della fede, voi non siete più una parte servile del
cosmomatematico, ma piuttosto un glio dotato di vo-
lontà ed affrancato del Padre Universale. Questo glio
liberato non lotterà più da solo contro il destino ineso-
rabile della ne dell’esistenza temporale, non combatte-
rà più tutta la natura con prospettive a lui irrimediabil-
mente avverse, non vacillerà più sotto la paura paraliz-
zante di avere forse riposto la sua ducia in una chimera
senza speranza o di avere vincolato la sua fede ad un er-
rore dell’immaginazione.



9 Ora, piuttosto, i gli di Dio sono arruolati insie-
me per combattere la battaglia del trionfo della realtà
sulle ombre parziali dell’esistenza. Finalmente tutte le
creature divengono coscienti del fatto cheDio e tutte le
schiere divine di un universo quasi in nito sono al loro
anco nella lotta superna per raggiungere l’eternità del-

la vita e la divinità di status. Questi gli liberati dalla
fede si sono certamente impegnati nelle lotte del tempo
a anco delle forze supreme e delle personalità divine
dell’eternità; anche le stelle nel loro corso combattono
ora per loro. Finalmente essi contemplano l’universo
dall’interno, dal punto di vista di Dio, e tutto è tra-
sformato dalle incertezze dell’isolamento materiale nel-
le certezze della progressione spirituale eterna. Il tem-
po stesso non diviene che l’ombra dell’eternità proietta-
ta dalle realtà del Paradiso sulla panoplia inmovimento
dello spazio.

10 [Presentato da un Melchizedek di Nebadon.]

FASCICOLO 102

I FONDAMENTI DELLA FEDE
RELIGIOSA

PER IL materialista non credente l’uomo è sem-
plicemente un accidente evoluzionario. Le
sue speranze di sopravvivenza sono legate ad

un’invenzione dell’immaginazione umana; le sue pau-
re, i suoi amori, i suoi desideri e le sue credenze sono
soltanto la reazione della giustapposizione accidentale
di certi atomi di materia priva di vita. Nessun dispie-
gamento di energia né espressione di ducia possono
portarlo oltre la tomba. Le opere di devozione ed il
genio ispirante degli uomini migliori sono condannati
ad essere estinti dalla morte, la lunga notte solitaria
dell’eterno oblio e dell’estinzione dell’anima. Una
disperazione anonima è la sola ricompensa dell’uomo
per aver vissuto e lavorato sotto il sole temporale
dell’esistenza umana. Ogni giorno della vita stringe
lentamente e sicuramente la morsa di un destino cru-
dele che un universo ostile ed implacabile di materia ha
decretato come insulto supremo a tutto ciò che è bello,
nobile, elevato e buono nel desiderio umano.

2 Ma non sono questi la ne ed il destino eterno
dell’uomo; una tale visione è soltanto il grido di dispe-
razione lanciato da un’anima errante che si è smarrita
nelle tenebre spirituali e che lotta coraggiosamente di
fronte alle so sticherie meccanicistiche di una loso a
materiale, resa cieca dalla confusione e dalla deforma-
zione di una cultura complessa. Tutta questa condanna
alle tenebre e tutto questo destino di disperazione sono
dissipati per sempre da un solo coraggioso spiegamento
di fede da parte del più umile ed ignorante dei gli di
Dio sulla terra.

3 Questa fede salvi ca ha origine nel cuore umano
quando la coscienza morale dell’uomo comprende che
i valori umani possono essere trasferiti nell’esperienza
mortale dal materiale allo spirituale, dall’umano al di-
vino, dal tempo all’eternità.

1. LE ASSICURAZIONI DELLA FEDE
1 L’opera dell’Aggiustatore di Pensiero costituisce la

spiegazione della traduzione del primitivo ed evoluzio-
nario senso umano del dovere in una fede superiore e
più certa nelle realtà eterne della rivelazione. Ci deve
essere sete di perfezione nel cuore dell’uomo per assicu-
rargli la capacità di comprendere i sentieri della fede che
conducono alla realizzazione suprema. Se un uomo sce-
glie di fare la volontà divina conoscerà la via della verità.
È letteralmente vero che “le cose umane devono essere
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conosciute per essere amate, ma le cose divine devono
essere amate per essere conosciute.” Ma i dubbi onesti e
gli interrogativi sinceri non sono peccati; tali atteggia-
menti ritardano semplicemente il cammino progressivo
verso il raggiungimento della perfezione. Una ducia
come quella di un bambino assicura l’entrata dell’uomo
nel regno dell’ascensione al cielo, ma il progresso dipen-
de interamente dall’esercizio vigoroso di una fede forte
e duciosa dell’uomo maturo.

2 La ragione della scienza è basata sui fatti osserva-
bili del tempo; la fede della religione trae ragione dal
programma spirituale dell’eternità. Quello che la co-
noscenza e la ragione non possono fare per noi, la ve-
ra saggezza ci esorta a permettere alla fede di compierlo
permezzo dell’intuizione religiosa e della trasformazio-
ne spirituale.

3 A seguito dell’isolamento dovuto alla ribellione, la
rivelazione della verità su Urantia è stata troppo spes-
so mescolata con formulazioni di cosmologie parziali e
transitorie. La verità resta immutata di generazione in
generazione, ma gli insegnamenti associati concernenti
il mondo sico variano di giorno in giorno e di anno in
anno. La verità eterna non dovrebbe essere disdegnata
perché capita d’incontrarla assieme ad idee superate ri-
guardo almondomateriale. Più conoscete della scienza,
meno vi sentite sicuri; più possedete della religione, più
siete certi.

4 Le certezze della scienza provengono interamen-
te dall’intelletto; le certezze della religione scaturiscono
dai fondamenti stessi dell’intera personalità. La scienza
fa appello alla comprensione della mente; la religione
fa appello alla fedeltà e alla devozione del corpo, della
mente e dello spirito, cioè dell’intera personalità.

5 Dio è talmente reale ed assoluto che nessun segno
materiale di prova o nessuna dimostrazione di cosiddet-
ti miracoli può essere offerta a testimonianza della sua
realtà. Noi lo conosceremo sempre perché abbiamo -
ducia in lui, e la nostra credenza in lui è interamente ba-
sata sulla nostra partecipazione personale alle manife-
stazioni divine della sua realtà in nita.

6 L’Aggiustatore di Pensiero interiore suscita infalli-
bilmente nell’anima umana una vera e penetrante sete
di perfezione così come una grandissima curiosità, che
possono essere adeguatamente soddisfatte solo dalla co-
munione con Dio, sorgente divina di questo Aggiusta-
tore. L’anima assetata dell’uomo ri uta di essere soddi-
sfatta con qualcosa che non sia la realizzazione persona-
le del Dio vivente. Qualunque cosa Dio possa essere di
più che una personalitàmorale superiore e perfetta, non
può essere nulla di meno nel nostro concetto bramoso
e nito.

2. LA RELIGIONE E LA REALTÀ
1 Lementi attente e le anime perspicaci riconoscono

la religione quando la incontrano nella vita dei loro si-
mili. La religione non necessita di alcuna de nizione;
noi tutti conosciamo i suoi frutti sociali, intellettuali,
morali e spirituali. E tutto ciò deriva dal fatto che la
religione è proprietà della razza umana; non è glia del-
la cultura. È vero, la percezione della religione è anco-
ra umana e perciò soggetta alla schiavitù dell’ignoranza,
alla schiavitù della superstizione, alle delusioni della so-
sticheria e alle illusioni della falsa loso a.

2 Unadelle peculiarità caratteristichedell’assicurazione
religiosa autentica è che, nonostante l’assolutezza delle
sue affermazioni e la fermezza del suo comportamento,
lo spirito della sua espressione è così equilibrato e
temperato che non dà mai la più piccola impressione
di arroganza o di esaltazione dell’ego. La saggezza
dell’esperienza religiosa è un po’ paradossale, nel senso
che è originata dall’uomo e derivata dall’Aggiustatore.
La forza religiosa non è il prodotto delle prerogati-
ve personali dell’individuo, ma piuttosto il risultato
dell’associazione sublime tra l’uomo e la sorgente eter-
na di ogni saggezza. In tal modo le parole e gli atti
della religione vera e pura divengono necessariamente
autorevoli per tutti i mortali illuminati.

3 È difficile identi care ed analizzare i fattori di
un’esperienza religiosa, ma non è difficile osservare che
tali praticanti religiosi vivono e vanno avanti come se
fossero già in presenza dell’Eterno. I credenti reagisco-
no a questa vita temporale come se l’immortalità fosse
già a portata di mano. Nella vita di questi mortali c’è
un’originalità valida ed una spontaneità d’espressione
che li distingue per sempre da quelli tra i loro simili che
hanno assorbito soltanto la saggezza del mondo. Le
persone religiose sembrano vivere in un’emancipazione
effettiva dal tormento della fretta e dalla penosa ten-
sione delle vicissitudini inerenti alle correnti terrene
del tempo; essi mostrano una stabilità di personalità ed
una serenità di carattere non spiegate dalle leggi della
siologia, della psicologia e della sociologia.

4 Il tempo è un elemento invariabile nel raggiun-
gimento della conoscenza; la religione rende i suoi
doni immediatamente accessibili, benché sussista
l’importante fattore della crescita nella grazia, il pro-
gresso ben de nito in tutte le fasi dell’esperienza
religiosa. La conoscenza è una ricerca eterna; voi con-
tinuate ad imparare, ma non siete capaci di giungere
alla piena conoscenza della verità assoluta. Nella sola
conoscenza non ci può mai essere certezza assoluta, ma
soltanto una crescente probabilità di approssimazione;
ma l’anima religiosa spiritualmente illuminata sa, e sa
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ora. E tuttavia questa certezza profonda e positiva non
porta questa persona religiosa dotata di buon senso
ad avere meno interesse negli alti e bassi del progresso
della saggezza umana, che è costretta nei suoi con ni
materiali dai lenti sviluppi della scienza.

5 Anche le scoperte della scienza non sono veramen-
te reali nella coscienza dell’esperienza umana prima di
essere chiarite e messe in correlazione, prima che i lo-
ro fatti pertinenti non diventino effettivamente un si-
gni cato tramite la loro messa in circuito nelle corren-
ti di pensiero della mente. L’uomo mortale considera
anche il suo ambiente sico secondo il suo livello men-
tale, secondo la prospettiva delle sue registrazioni psi-
cologiche. Non ci si deve stupire, quindi, che l’uomo
dia un’interpretazione altamente uni cata dell’universo
e cerchi poi d’identi care questa unità d’energia del-
la sua scienza con l’unità spirituale della sua esperien-
za religiosa. La mente è unità; la coscienza mortale vi-
ve sul livello mentale e percepisce le realtà universali
con gli occhi della sua dotazionementale. La prospetti-
va mentale non rivela l’unità esistenziale della sorgente
della realtà, la Prima Sorgente e Centro, ma può pre-
sentare all’uomo, e talvolta lo fa, la sintesi esperienziale
dell’energia, della mente e dello spirito nell’Essere Su-
premo e come Essere Supremo. Ma la mente non può
mai riuscire in questa uni cazione della diversità della
realtà, a meno che tale mente non sia solidamente con-
sapevole delle cose materiali, dei signi cati intellettua-
li e dei valori spirituali. Solo nell’armonia della triuni-
tà della realtà funzionale c’è unità, ed è solo nell’unità
che la personalità si soddisfa nella realizzazionedella co-
stanza e della coerenza cosmiche.

6 L’unità si può trovare più facilmentenell’esperienza
umana tramite la loso a. E mentre il corpo del pen-
siero loso co deve sempre essere fondato su fatti
materiali, l’anima e l’energia del vero dinamismo
loso co è l’intuizione spirituale del mortale.

7 L’uomo evoluzionario non gradisce per sua natura
il lavoro faticoso. Tenere il passo nella sua esperienza di
vita con le esigenze incalzanti ed i bisogni pressanti di
un’esperienza religiosa in sviluppo richiede un’attività
incessante di crescita spirituale, di espansione intellet-
tuale, di ampliamento effettivo e di servizio sociale.
Non c’è vera religione senza una personalità estre-
mamente attiva. Per questo gli uomini più indolenti
cercano spesso di sfuggire i rigori delle attività vera-
mente religiose per mezzo di una specie d’ingegnosa
autoillusione, andando a mettersi al falso riparo di
dottrine e di dogmi religiosi stereotipati. Ma la vera
religione è viva. La cristallizzazione intellettuale dei
concetti religiosi equivale allamorte spirituale. Voi non
potete concepire una religione senza idee, ma una volta
che la religione viene ridotta soltanto ad un’idea cessa

di essere una religione; essa diventa semplicemente una
specie di loso a umana.

8 Inoltre ci sono altri tipi di anime instabili e pocodi-
sciplinate che vorrebbero utilizzare le idee sentimentali
della religione per sfuggire alle esigenze irritanti della vi-
ta. Quando certi mortali vacillanti e timidi cercano di
sfuggire alla pressione incessante della vita evoluziona-
ria, la religione, quale essi la concepiscono, sembra offri-
re loro il rifugio più vicino, lamigliore scappatoia. Ma la
missione della religione è di preparare l’uomo ad affron-
tare coraggiosamente, e persino eroicamente, le vicissi-
tudini della vita. La religione è la dotazione suprema
dell’uomo evoluzionario, la sola cosa che gli consente
di andare avanti e “di sopportare come se vedesse Colui
che è invisibile”. Il misticismo, tuttavia, è spesso piutto-
sto un ritiro dalla vita abbracciato dagli umani che non
gradiscono le attività più faticose di una vita religiosa
vissuta nelle arene aperte della società e del commercio
umani. La vera religione deve agire. La condotta sarà il
risultato della religione quando l’uomo effettivamente
l’ha, o piuttosto quando alla religione è permesso vera-
mente di possedere l’uomo. La religione non sarà mai
soddisfatta con semplici pensieri o con sentimenti pas-
sivi.

9 Noi non ignoriamo il fatto che la religione agisce
spesso in maniera poco saggia, ed anche irreligiosa, ma
agisce. Le aberrazioni delle convinzioni religiose han-
no portato a sanguinose persecuzioni, ma la religione
fa sempre qualcosa; essa è dinamica!

3. CONOSCENZA, SAGGEZZA E
PERSPICACIA

1 La carenza intellettuale e la scarsità d’istruzione
ostacolano inevitabilmente il raggiungimento di un
livello religioso più elevato, perché un ambiente della
natura spirituale così impoverito priva la religione del
suo principale canale di contatto loso co con il mon-
do della conoscenza scienti ca. I fattori intellettuali
della religione sono importanti, ma il loro sviluppo
eccessivo è talvolta di grande ostacolo ed imbarazzan-
te. La religione deve continuamente operare sotto
la pressione di una necessità paradossale: la necessità
di fare un uso efficace del pensiero, sminuendo allo
stesso tempo l’importanza dell’utilità spirituale di ogni
pensiero.

2 La speculazione religiosa è inevitabile ma sempre
nociva; la speculazione snatura invariabilmente il suo
oggetto. La speculazione tende a trasformare la reli-
gione in qualcosa di materiale o di umanistico, e così,
interferendo direttamente con la chiarezza del pensie-
ro logico, fa apparire indirettamente la religione come
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una funzione del mondo temporale, lo stesso mondo
con il quale essa dovrebbe essere eternamente in con-
trasto. Perciò la religione sarà sempre caratterizzata da
paradossi, i paradossi risultanti dall’assenza della con-
nessione esperienziale tra i livelli materiali e spiritua-
li dell’universo — della mota morontiale, la sensibilità
super loso ca che permette di discernere la verità e di
percepire l’unità.

3 I sentimenti materiali, le emozioni umane, porta-
no direttamente ad azionimateriali, ad atti egoistici. Le
percezioni religiose, le motivazioni spirituali, portano
direttamente ad azioni religiose, ad atti disinteressati di
servizio sociale e di benevolenza altruistica.

4 Il desiderio religioso è la ricerca ardente della real-
tà divina. L’esperienza religiosa è la realizzazione del-
la coscienza di aver trovato Dio. E quando un essere
umano trova Dio, il trionfo per la sua scoperta fa pro-
vare nell’anima di quell’essere una tale indescrivibile ef-
fervescenza che è spinto a cercare un contatto di servi-
zio amorevole con i suoi similimeno illuminati, nonper
rivelare che egli ha trovato Dio, ma piuttosto per con-
sentire al traboccamento della bontà eterna che sgorga
dalla sua anima di confortare e di elevare i suoi simili.
La vera religione conduce ad un accresciuto servizio so-
ciale.

5 La scienza, la conoscenza, porta alla coscienza dei
fatti; la religione, l’esperienza, porta alla coscienza dei
valori; la loso a, la saggezza, porta a coordinare la co-
scienza; la rivelazione (il sostituto dellamotamorontia-
le) porta alla coscienza della vera realtà; mentre la coor-
dinazione della coscienza dei fatti, dei valori e della vera
realtà costituisce la coscienza della realtà della persona-
lità, il massimo dell’essere, come pure la credenza nella
possibilità della sopravvivenza di questa stessa persona-
lità.

6 La conoscenza porta a dare un posto agli uomini,
a dare origine a classi e caste sociali. La religione por-
ta a servire gli uomini, creando così l’etica e l’altruismo.
La saggezza porta alla comunione più elevata e miglio-
re delle idee e dei propri simili. La rivelazione libera gli
uomini e li lancia nell’avventura eterna.

7 La scienza seleziona gli uomini; la religione ama gli
uomini, così come siete; la saggezza rende giustizia al-
la differenza tra gli uomini; ma la rivelazione glori ca
l’uomo e rivela la sua capacità di associarsi a Dio.

8 La scienza si sforza vanamente di creare la fratel-
lanza della cultura; la religione porta all’esistenza la fra-
tellanza dello spirito. La loso a si sforza di ottenere la
fratellanza della saggezza; la rivelazione descrive la fra-
tellanza eterna, il Corpo della Finalità del Paradiso.

9 La conoscenza genera orgoglio nel fatto della
personalità; la saggezza è la coscienza del signi cato

della personalità; la religione è l’esperienza della co-
noscenza del valore della personalità; la rivelazione è
l’assicurazione della sopravvivenza della personalità.

10 La scienza cerca d’identi care, di analizzare e di
classi care le parti frazionate del cosmo illimitato. La
religione coglie l’idea-del-tutto, il cosmo intero. La -
loso a tenta l’identi cazione dei segmentimateriali del-
la scienza con il concetto del discernimento spirituale
del tutto. Dove la loso a fallisce in questo tentativo,
riesce la rivelazione, affermando che il cerchio cosmi-
co è universale, eterno, assoluto ed in nito. Questo co-
smo dell’In nito IO SONO è quindi senza ne, senza
limiti ed onnicomprensivo — senza tempo, senza spa-
zio e non quali cato. E noi rendiamo testimonianza
che l’In nito IO SONO è anche il Padre di Micael di
Nebadon e il Dio della salvezza umana.

11 La scienza mostra la Deità come un fatto; la lo-
so a presenta l’idea di un Assoluto; la religione imma-
gina Dio come una personalità spirituale amorevole. La
rivelazione afferma l’unità tra il fatto della Deità, l’idea
dell’Assoluto e la personalità spirituale diDio, ed inoltre
presenta questo concetto come nostro Padre — il fatto
universale dell’esistenza, l’idea eterna della mente e lo
spirito in nito della vita.

12 La ricerca della conoscenza costituisce la scienza;
la ricerca della saggezza è la loso a; l’amore per Dio
è la religione; la sete di verità è una rivelazione. Ma è
l’Aggiustatore di Pensiero interiore che unisce il senti-
mento della realtà all’ispezione spirituale del cosmo da
parte dell’uomo.

13 Nella scienza l’idea precede l’espressione della sua
realizzazione; nella religione l’esperienza della realizza-
zione precede l’espressione dell’idea. C’è una grande
differenza tra la volontà di credere evoluzionaria ed il
prodotto della ragione illuminata, dell’intuizione reli-
giosa e della rivelazione — la volontà che crede.

14 Nell’evoluzione la religione porta spesso l’uomo a
creare suoi concetti di Dio; la rivelazione presenta il fe-
nomeno di Dio che fa evolvere l’uomo stesso, mentre
nella vita terrena di Cristo Micael osserviamo il feno-
meno di Dio che rivela se stesso all’uomo. L’evoluzione
tende a far assomigliare Dio all’uomo; la rivelazione
tende a far assomigliare l’uomo a Dio.

15 La scienza è soddisfatta solo da cause prime,
la religione dalla personalità suprema e la loso a
dall’unità. La rivelazione afferma che queste tre sono
una sola cosa e che tutte sono buone. L’eterno reale
è il bene dell’universo e non le illusioni temporali del
male spaziale. Nell’esperienza spirituale di tutte le
personalità è sempre vero che il reale è il bene ed il bene
è il reale.
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4. IL FATTO DELL’ESPERIENZA
1 Acausa della presenza dell’Aggiustatore di Pensiero

nella vostra mente, non è più misterioso per voi cono-
scere la mente di Dio che essere sicuri di essere coscienti
di conoscere ogni altramente, umana o superumana. La
religione e la coscienza sociale hanno questo in comu-
ne: sono entrambe fondate sulla coscienza di menti al-
trui. La tecnica con cui voi potete accettare come vostra
l’idea di un altro è la stessa che vi permette di “lasciare
che la mente che era in Cristo sia anche in voi”.

2 Che cos’è l’esperienza umana? È semplicemente
qualsiasi interazione tra un ego attivo e indagato-
re ed ogni altra realtà attiva ed esteriore. La massa
dell’esperienza è determinata dalla profondità del
concetto più la totalità del riconoscimento della realtà
di ciò che è esteriore. Il movimento dell’esperienza è
uguale alla forza dell’immaginazione in aspettativa più
l’intensità della scoperta sensoriale delle qualità esterne
della realtà contattata. Il fatto dell’esperienza si trova
nella coscienza di sé e di altre esistenze — di cose altrui,
di menti altrui, di spiritualità altrui.

3 L’uomo diventa cosciente molto presto di non
essere solo nel mondo o nell’universo. Si sviluppa
un’autocoscienza naturale e spontanea di altre men-
talità nell’ambiente dell’individuo. La fede trasforma
questa esperienza naturale in religione, nel riconosci-
mento di Dio come realtà — sorgente, natura e destino
— di altre menti. Ma questa conoscenza di Dio è sem-
pre e comunque una realtà dell’esperienza personale. Se
Dio non fosse una personalità non potrebbe divenire
una parte vivente dell’esperienza religiosa reale di una
personalità umana.

4 L’elemento di errore presente nell’esperienza reli-
giosa umana è direttamente proporzionale al contenu-
to di materialismo che contamina il concetto spiritua-
le del Padre Universale. La progressione prespirituale
dell’uomo nell’universo consiste nell’esperienza di libe-
rarsi di queste idee sbagliate sulla natura di Dio e sulla
realtà del puro e vero spirito. La Deità è più che spirito,
ma l’approccio spirituale è il solo possibile per l’uomo
ascendente.

5 La preghiera fa sicuramente parte dell’esperienza
religiosa, ma è stata erroneamente enfatizzata dalle reli-
gioni moderne a grande detrimento della più essenziale
comunione di adorazione. I poteri ri essivi della mente
sono approfonditi ed ampliati dall’adorazione. La pre-
ghiera può arricchire la vita, ma l’adorazione illumina il
destino.

6 La religione rivelata è l’elemento uni cante
dell’esistenza umana. La rivelazione uni ca la storia,
coordina la geologia, l’astronomia, la sica, la chimica,

la biologia, la sociologia e la psicologia. L’esperienza
spirituale è veramente l’anima del cosmo dell’uomo.

5. LA SUPREMAZIA DEL POTENZIALE
FINALIZZATO

1 Benché lo stabilire il fatto della credenza non equi-
valga allo stabilire il fatto di ciò che è creduto, ciò nono-
stante, la progressione evoluzionaria della vita semplice
no allo status di personalità dimostra, in primo luo-

go, il fatto dell’esistenza del potenziale della personali-
tà. E negli universi del tempo il potenziale ha sempre la
supremazia sull’attuale. Nel cosmo in evoluzione il po-
tenziale è ciò che sarà, e ciò che sarà è lo sviluppo delle
decisioni intenzionali della Deità.

2 Questa stessa supremazia delle intenzioni appare
nell’evoluzione dell’ideazione mentale quando la paura
animale primitiva si tramuta in rispetto sempre più pro-
fondo per Dio ed in un crescente timore dell’universo.
L’uomo primitivo aveva più paura religiosa che fede, e
la supremazia dei potenziali spirituali sugli attuali men-
tali è dimostrata quando questa vile paura è tramutata
in fede vivente nelle realtà spirituali.

3 Si può analizzare psicologicamente la religione
evoluzionaria, ma non la religione di origine spiritua-
le sperimentata personalmente. La moralità umana
può riconoscere dei valori, ma solo la religione può
conservare, esaltare e spiritualizzare tali valori. Ma
nonostante queste azioni la religione è qualcosa di
più di una moralità resa emotiva. La religione sta alla
moralità come l’amore sta al dovere, come la liazione
sta alla servitù, come l’essenza sta alla sostanza. La
moralità rivela un Controllore onnipotente, una Deità
da servire; la religione rivela un Padre amorevolissimo,
un Dio da adorare e da amare. Ed anche questo avviene
perché la potenzialità spirituale della religione domina
l’attualità del dovere della moralità evoluzionaria.

6. LA CERTEZZA DELLA FEDE
RELIGIOSA

1 L’eliminazione loso ca della paura religiosa ed il
progresso continuo della scienza contribuiscono gran-
demente alla mortalità dei falsi dei; ed anche se que-
ste perdite di deità create dall’uomo possono momen-
taneamente offuscare la visione spirituale, alla ne es-
se distruggono l’ignoranza e la superstizione che hanno
nascosto così a lungo il Dio vivente d’amore eterno. La
relazione tra la creatura ed il Creatore è un’esperienza
vivente, una fede religiosa dinamica, che non è sogget-
ta ad una de nizione precisa. Isolare parte della vita e
chiamarla religione è disintegrare la vita e deformare la
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religione. Questo è proprio il motivo per cui il Dio da
adorare esige una devozione totale o niente.

2 Gli dei degli uomini primitivi possono essere stati
non più che le ombre degli uomini stessi; il Dio vivente
è la luce divina le cui interruzioni costituiscono le om-
bre della creazione di tutto lo spazio.

3 La persona religiosa che raggiunge la loso a
ha fede in un Dio personale di salvezza personale, in
qualcosa di più di una realtà, un valore, un livello di
compimento, un processo elevato, una trasmutazione,
l’ultimità del tempo-spazio, un’idealizzazione, la per-
sonalizzazione dell’energia, l’entità della gravità, una
proiezione umana, l’idealizzazione dell’io, la spinta
verso l’alto della natura, l’inclinazione alla bontà, la
spinta in avanti dell’evoluzione o un’ipotesi subli-
me. La persona religiosa ha fede in un Dio d’amore.
L’amore è l’essenza della religione e la fonte di una
civiltà superiore.

4 Nell’esperienza religiosa personale la fede trasfor-
ma il Dio loso co della probabilità nel Dio salvi co
della certezza. Lo scetticismo può s dare le teorie del-
la teologia, ma la ducia nell’affidabilità dell’esperienza
personale afferma la verità di quella credenza che si è tra-
sformata in fede.

5 Le convinzioni su Dio si possono raggiungere me-
diante un saggio ragionamento, ma l’individuo giun-
ge a conoscere Dio solo per mezzo della fede, grazie
all’esperienza personale. In molti fatti che concerno-
no la vita bisogna tenere conto della probabilità, ma
nel contatto con la realtà cosmica si può sperimentare
la certezza quando ci si accosta a tali signi cati e valori
con una fede vivente. L’anima che conosce Dio osa dire
“io so” anche quando questa conoscenza di Dio è mes-
sa in dubbio da un non credente che nega tale certezza
perché non è totalmente supportata dalla logica intel-
lettuale. Ad ogni dubitatore di tal genere il credente si
limita a rispondere: “Come sai che io non so?”

6 Benché la ragione possa sempre dubitare della fe-
de, la fede può sempre completare la ragione e la logica.
La ragione crea la probabilità che la fede può trasfor-
mare in una certezza morale ed anche in un’esperienza
spirituale. Dio è la prima verità e l’ultimo fatto; perciò
ogni verità ha origine in lui, mentre ogni fatto esiste in
relazione a lui. Dio è verità assoluta. Si può conoscere
Dio come verità, ma per comprendere — per spiegare
— Dio si deve esplorare il fatto dell’universo degli uni-
versi. L’immenso abisso tra l’esperienza della verità di
Dio e l’ignoranza sul fatto di Dio può essere superato
solo dalla fede vivente. La ragione da sola non può rag-
giungere l’armonia tra la verità in nita ed il fatto uni-
versale.

7 La credenza può non essere capace di resistere al
dubbio e di opporsi alla paura,ma la fede trionfa sempre

sul dubbio, perché la fede è positiva e vivente. Il positivo
ha sempre il vantaggio sul negativo, la verità sull’errore,
l’esperienza sulla teoria, le realtà spirituali sui fatti isolati
del tempo e dello spazio. La prova convincente di que-
sta certezza spirituale consiste nei frutti sociali dello spi-
rito che tali credenti, uomini di fede, producono come
risultato di questa esperienza spirituale autentica. Disse
Gesù: “Se amate il vostro prossimo come io ho amato
voi, allora tutti gli uomini sapranno che siete miei di-
scepoli.”

8 Per la scienzaDio èunapossibilità, per la psicologia
è una cosa desiderabile, per la loso a è una probabilità,
per la religione è una certezza, una realtà dell’esperienza
religiosa. La ragione esige che una loso a che non rie-
sce a trovare il Dio della probabilità sia molto rispet-
tosa della fede religiosa che può trovare e trova il Dio
della certezza. Nemmeno la scienza dovrebbe sminuire
l’esperienza religiosa sulla base della credulità, almeno
no a che essa persiste a supporre che le doti intellet-

tuali e loso che dell’uomo sono emerse da intelligen-
ze sempre minori quanto più ci si allontana nel passato,
prendendo in ne origine nella vita primitiva che era to-
talmente priva di ogni pensiero e sentimento.

9 I fatti dell’evoluzione non devono essere posti con-
tro la verità che l’esperienza spirituale della vita religiosa
di un mortale che conosce Dio è una realtà certa. Gli
uomini intelligenti dovrebbero cessare di ragionare co-
me dei bambini e dovrebbero tentare d’impiegare la lo-
gica coerente degli adulti, logica che tollera il concetto
della verità a anco dell’osservazione dei fatti. Il mate-
rialismo scienti co fallisce quando persiste, di fronte ad
ogni fenomeno universale ricorrente, a presentare le sue
obiezioni correnti ascrivendo ciò che è riconosciuto su-
periore a ciò che è riconosciuto come inferiore. La coe-
renza esige il riconoscimento delle attività di un Crea-
tore che ha un proposito.

10 L’evoluzione organica è un fatto; l’evoluzione -
nalizzata o progressiva è una verità che rende coeren-
ti i fenomeni altrimenti contraddittori dei compimen-
ti sempre in ascesa dell’evoluzione. Più uno scienziato
progredisce nella scienza che ha scelto, più abbando-
na le teorie del fatto materialistico a favore della veri-
tà cosmica del dominio della Mente Suprema. Il ma-
terialismo sminuisce la vita umana; il vangelo di Gesù
eleva enormemente ed esalta divinamente ogni morta-
le. L’esistenza umana deve essere vista come l’esperienza
misteriosa ed affascinante di realizzazione della realtà
dell’incontro tra il protendersi umano verso l’alto ed il
protendersi divino e salvi co verso il basso.
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7. LA CERTEZZA DEL DIVINO
1 Il Padre Universale, essendo autoesistente, è anche

autoesplicativo; egli vive realmente in ogni mortale ra-
zionale. Ma non si può essere certi di Dio a meno di
conoscerlo; la liazione è la sola esperienza che rende
certa la paternità. L’universo sta subendo dei cambia-
menti ovunque. Un universo che cambia è un univer-
so dipendente; una tale creazione non può essere na-
le o assoluta. Un universo nito dipende totalmente
dall’Ultimo e dall’Assoluto. L’universo e Dio non sono
identici; l’uno è la causa, l’altro l’effetto. La causa è as-
soluta, in nita, eterna ed immutabile; l’effetto è tempo-
spaziale e trascendentale, ma sempre mutevole, sempre
in crescita.

2 Dio è l’unico ed il solo fatto autocausato
nell’universo. Egli è il segreto dell’ordine, del pia-
no e del proposito dell’intera creazione di cose e di
esseri. L’universo ovunque mutevole è regolato e
stabilizzato da leggi assolutamente immutabili, le abi-
tudini di un Dio immutabile. Il fatto di Dio, la legge
divina, non cambia; la verità di Dio, la sua relazione
con l’universo, è una rivelazione relativa che è sempre
adattabile all’universo in continua evoluzione.

3 Chiunque volesse inventare una religione senza
Dio è come quelli che vorrebbero raccogliere dei frutti
senza alberi o avere dei gli senza genitori. Non si
possono avere degli effetti senza cause; soltanto l’IO
SONO è senza causa. Il fatto dell’esperienza religiosa
implica Dio, ed un tale Dio d’esperienza personale
deve essere una Deità personale. Non si può indiriz-
zare una preghiera ad una formula chimica, supplicare
un’equazione matematica, adorare un’ipotesi, con dare
in un postulato, comunicare con un procedimento,
servire un’astrazione od intrattenere un rapporto
affettuoso con una legge.

4 Èvero,molti tratti apparentemente religiosi posso-
no provenire da fonti non religiose. Un uomo può ne-
gare intellettualmenteDio e tuttavia esseremoralmente
buono, leale, liale, onesto ed anche idealista. L’uomo
può innestare molti rami puramente umanistici sulla
sua natura spirituale basilare e dimostrare così apparen-
temente i suoi assunti a favore di una religione atea, ma
una tale esperienza è priva di valori di sopravvivenza, di
conoscenza di Dio e di ascensione verso Dio. In que-
sta esperienza mortale vengono prodotti solo dei frutti
sociali e non spirituali. L’innesto determina la natura
del frutto, nonostante che il sostentamento vivente sia
tratto dalle radici della dotazione divina originale della
mente e dello spirito.

5 Ilmarchio intellettuale della religione è la certezza;
la caratteristica loso ca è la coerenza; i frutti sociali so-
no l’amore ed il servizio.

6 L’individuo che conosce Dio non è colui che è cie-
co alle difficoltà o dimentico degli ostacoli che sbarrano
la via per trovareDio nel dedalo delle superstizioni, del-
le tradizioni e delle tendenze materialistiche dei tempi
moderni. Egli ha incontrato tutti questi impedimenti
ed ha trionfato su di essi, li ha superati per mezzo della
fede vivente ed ha raggiunto, malgrado loro, le terre ele-
vate dell’esperienza spirituale. È tuttavia vero che mol-
te persone che sono intimamente sicure dell’esistenza di
Dio hanno paura di affermare questi sentimenti di cer-
tezza a causa della molteplicità e dalla furbizia di coloro
che assemblano le obiezioni ed esagerano le difficoltà
riguardo alla credenza in Dio. Non ci vuole una gran-
de profondità d’intelletto per trovare dei difetti, porre
delle domande o sollevare delle obiezioni. Ma ci vuo-
le una mente brillante per rispondere a queste doman-
de e risolvere queste difficoltà; la certezza della fede è la
tecnica migliore per affrontare tutte queste controver-
sie super ciali.

7 Se la scienza, la loso a o la sociologia osano
divenire dogmatiche nel contrastare i profeti della
vera religione, allora gli uomini che conoscono Dio
dovrebbero replicare a questo dogmatismo ingiu-
sti cato con il dogmatismo più lungimirante della
certezza dell’esperienza spirituale personale: “Io co-
nosco ciò di cui ho fatto l’esperienza perché sono un
glio dell’IO SONO.” Se l’esperienza personale di un

fedele dovesse essere contestata da un dogma, allora
questo glio nato della fede del Padre, di cui si può
fare l’esperienza, potrebbe rispondere con il dogma
incontestabile che afferma la sua liazione effettiva con
il Padre Universale.

8 Solo una realtà non quali cata, un assoluto, può
permettersi di essere coerentemente dogmatico. Quel-
li che pretendono di essere dogmatici devono, se so-
no coerenti, essere sospinti presto o tardi nelle braccia
dell’Assoluto dell’energia, dell’Universale della verità e
dell’In nito dell’amore.

9 Se chi si approccia in maniera non religiosa alla
realtà cosmica pretende di contestare la certezza della
fede con il pretesto del suo status non provato, allora
colui che ha fatto l’esperienza dello spirito puòparimen-
ti ricorrere alla contestazione dogmatica dei fatti della
scienza e delle credenze della loso a sostenendo che
nemmeno essi sono provati; sono anch’essi delle espe-
rienze nella coscienza dello scienziato o del losofo.

10 Di Dio, la più ineluttabile di tutte le presenze, il
più reale di tutti i fatti, la più vivente di tutte le verità, il
più amorevole di tutti gli amici ed il più divino di tutti
i valori, noi abbiamo il diritto di essere la più certa di
tutte le esperienze dell’universo.
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8. LE PROVE DELLA RELIGIONE
1 La prova migliore della realtà e dell’efficacia della

religione consiste nel fatto dell’esperienza umana; cioè
che l’uomo, timoroso e sospettoso per natura, dotato
per nascita di un forte istinto di autoconservazione e ar-
dentemente desideroso di sopravvivere dopo lamorte, è
totalmente disposto ad affidare gli interessi più profon-
di del suo presente e del suo futuro alla custodia e alla
direzione del potere e della persona designata dalla sua
fede come Dio. Questa è la sola verità centrale di ogni
religione. Quanto a quello che questo potere o questa
persona esigono dall’uomo in cambio di questa prote-
zione e di questa salvezza nale, non vi sono due reli-
gioni che siano d’accordo; in effetti esse sono tutte più
o meno in disaccordo.

2 Riguardo allo status di una religione nella scala
evoluzionaria, essa può essere meglio giudicata secon-
do i suoi giudizi morali e le sue norme etiche. Più è
elevata la qualità di una religione, più incoraggia ed è
incoraggiata da una moralità sociale e da una cultura
etica in costante progresso. Non si può giudicare una
religione dallo status della civiltà che l’accompagna;
sarebbe meglio valutare la natura reale di una civiltà
secondo la purezza e la nobiltà della sua religione.
Molti degli istruttori religiosi più rimarchevoli del
mondo sono stati praticamente degli illetterati. La
sapienza del mondo non è necessaria per manifestare
una fede salvi ca nelle realtà eterne.

3 La differenza tra le religioni delle diverse epoche
dipende interamente dalla differenza nella comprensio-
ne umana della realtà e dal suo diverso riconoscimento
dei valori morali, delle relazioni etiche e delle realtà spi-
rituali.

4 L’etica è l’eterno specchio sociale o razziale che ri-
ette fedelmente il progresso altrimenti non osservabi-

le degli sviluppi spirituali religiosi interiori. L’uomo ha
sempre pensato a Dio nei termini di quanto conosceva
di meglio, delle sue idee più profonde e dei suoi ideali
più elevati. Anche la religione storica ha sempre creato
le sue concezioni suDiopartendodai suoi valori ricono-
sciuti più elevati. Ogni creatura intelligente dà il nome
di Dio a ciò che conosce di migliore e di più elevato.

5 La religione, quando è ridotta in termini di ragione
e d’espressione intellettuale, ha sempre osato criticare la
civiltà ed il progresso evoluzionario giudicandoli secon-
do i suoi criteri di cultura etica e di progresso morale.

6 Mentre la religione personale precede l’evoluzione
della morale umana, si constata con rammarico che
la religione istituzionale è invariabilmente rimasta al
traino dei costumi in lento cambiamento delle razze
umane. La religione organizzata si è dimostrata essere

in ritardo per conservatorismo. I profeti hanno gene-
ralmente guidato il popolo nello sviluppo religioso;
i teologi li hanno generalmente tenuti a freno. La
religione, essendo una questione di esperienza interiore
o personale, non può mai svilupparsi molto in anticipo
sull’evoluzione intellettuale delle razze.

7 Ma la religione non è mai elevata dal ricorso ai co-
siddettimiracoli. La ricerca deimiracoli è un ritorno al-
le religioni primitive della magia. La vera religione non
ha niente a che fare con pretesi miracoli e la religione ri-
velata non indica mai i miracoli come prova di autorità.
La religione è sempre radicata e fondata sull’esperienza
personale. E la vostra religione più elevata, la vita di
Gesù, fu proprio una tale esperienza personale: l’uomo,
l’uomo mortale, che cerca Dio e lo trova in pienezza nel
corso di una breve vita nella carne, mentre nella stes-
sa esperienza umana apparve Dio che cercò l’uomo e lo
trovò con piena soddisfazione dell’anima perfetta di su-
premazia in nita. E questa è la religione, la più elevata
no ad ora rivelata nell’universo di Nebadon — la vita

terrena di Gesù di Nazaret.
8 [Presentato da un Melchizedek di Nebadon]



FASCICOLO 103

LA REALTÀDELL’ESPERIENZA
RELIGIOSA

TUTTE le reazioni veramente religiose
dell’uomo sono promosse dal ministero iniziale
dell’aiutante dell’adorazione e sono censurate

dall’aiutante della saggezza. La prima dotazione su-
permentale dell’uomo è la messa in circuito della sua
personalità nello Spirito Santo dello Spirito Creativo
d’Universo; e molto prima dei conferimenti dei Figli
divini e del conferimento universale degli Aggiustatori
questa in uenza agisce per ampliare il punto di vista
dell’uomo sull’etica, sulla religione e sulla spiritualità.
A seguito dei conferimenti dei Figli Paradisiaci, lo
Spirito della Verità liberato porta enormi contributi
all’accrescimento della capacità umana di percepire le
verità religiose. Via via che l’evoluzione su un mondo
abitato progredisce, gli Aggiustatori di Pensiero par-
tecipano sempre di più allo sviluppo dei tipi superiori
di discernimento religioso umano. L’Aggiustatore di
Pensiero è la nestra cosmica attraverso la quale la
creatura nita può intravedere per fede le certezze e le
divinità della Deità illimitata, il Padre Universale.

2 Le tendenze religiose delle razze umane sono
innate; esse si manifestano universalmente ed han-
no un’origine apparentemente naturale; le religioni
primitive sono sempre evoluzionarie nella loro gene-
si. Mentre l’esperienza religiosa naturale continua a
progredire, rivelazioni periodiche della verità punteg-
giano il corso dell’evoluzione planetaria che altrimenti
progredirebbe lentamente.

3 Su Urantia vi sono oggi quattro tipi di religione:
4 1. La religione naturale o evoluzionaria.
5 2. La religione soprannaturale o rivelatoria.
6 3. La religione pratica o corrente, che comporta

vari gradi di mescolanza della religione naturale con
quella soprannaturale.

7 4. Le religioni loso che, dottrine teologiche ela-
borate dagli uomini o ragionate loso camente e create
dalla ragione.

1. LA FILOSOFIA DELLA RELIGIONE
1 L’unità dell’esperienza religiosa tra i membri di un

gruppo sociale o razziale deriva dalla natura identica
dei frammenti di Dio che dimorano nell’individuo.
È questo divino nell’uomo che dà origine al suo in-
teresse altruista per il benessere degli altri uomini.
Ma poiché la personalità è unica — non esistono due
mortali simili — ne segue inevitabilmente che due

esseri umani non possono mai interpretare allo stesso
modo le direttive e le esortazioni dello spirito divino
che vive nella loro mente. Un gruppo di mortali può
fare l’esperienza dell’unità spirituale, ma non può mai
raggiungere l’uniformità loso ca. Questa diversità
d’interpretazione del pensiero e dell’esperienza religio-
sa è dimostrata dal fatto che i teologi ed i loso del
ventesimo secolo hanno formulato più di cinquecento
de nizioni differenti della religione. In realtà ogni
essere umano de nisce la religione nei termini della
propria interpretazione esperienziale degli impulsi
divini che emanano dallo spirito di Dio che dimora in
lui, e perciò tale interpretazione deve essere unica e del
tutto differente dalla loso a religiosa di tutti gli altri
esseri umani.

2 Quando un mortale è pienamente d’accordo con
la loso a religiosa di un altro mortale, quel fenomeno
indica che questi due esseri hanno avuto un’esperienza
religiosa simile relativamente alle materie riguardanti la
loro similarità d’interpretazione loso ca religiosa.

3 Anche se la vostra religione è una questione
d’esperienza personale, è molto importante che voi
siate esposti alla conoscenza di un vasto numero di altre
esperienze religiose (le interpretazioni diverse di altri
differenti mortali) al ne d’impedire che la vostra vita
religiosa divenga egocentrica — circoscritta, egoistica
ed asociale.

4 Il razionalismo sbaglia quando presume che la reli-
gione sia innanzi tutto una credenza primitiva in qual-
cosa che è poi seguito dalla ricerca di valori. La religio-
ne è principalmente una ricerca di valori, ed in seguito
formula un sistema di credenze interpretative. È mol-
to più facile per gli uomini accordarsi su valori religiosi
— su scopi — che su credenze — su interpretazioni. E
questo spiega come una religione possa concordare su
valori e scopi pur presentando lo sconcertante fenome-
no di continuare ad ammettere centinaia di credenze
contraddittorie — di credi. Questo spiega anche per-
ché una data persona può proseguire la sua esperienza
religiosa pur abbandonando o modi cando molte delle
sue credenze religiose. La religione persiste nonostan-
te i cambiamenti rivoluzionari nelle credenze religiose.
Non è la teologia che produce la religione; è la religione
che produce la loso a teologica.

5 Il fatto che le persone religiose abbiano creduto a
molte cose false non in rma la religione, perché la re-
ligione è fondata sul riconoscimento di valori ed è con-
validata dalla fede dell’esperienza religiosa personale. La
religione, quindi, è basata sull’esperienza e sul pensiero
religioso; la teologia, la loso a della religione, è un ten-
tativo onesto d’interpretare questa esperienza. Tali cre-
denze interpretative possono essere giuste o sbagliate, o



103:1.6–2.9 III. LA STORIA DI URANTIA 760

una mescolanza di verità ed errore.
6 La realizzazione del riconoscimento di valori spiri-

tuali è un’esperienza che trascende l’ideazione. Non c’è
alcuna parola in nessun linguaggio umano che possa es-
sere impiegata per designare questa “sensazione”, “sen-
timento”, “intuizione” o “esperienza” che abbiamo scel-
to di chiamare coscienza di Dio. Lo spirito di Dio che
dimora nell’uomo è non personale — l’Aggiustatore è
prepersonale — ma questo Monitore presenta un va-
lore, esala un profumo di divinità, che è personale nel
senso più elevato ed in nito. Se Dio non fosse almeno
personale non potrebbe essere cosciente, e se non fosse
cosciente allora sarebbe al di sotto dell’umano.

2. LA RELIGIONE E L’INDIVIDUO
1 La religione è funzionale nella mente umana ed è

stata realizzata nell’esperienza prima di apparire nella
coscienza umana. Un bambino è vissuto circa nove
mesi prima di fare l’esperienza della nascita. Ma la
“nascita” della religione non è improvvisa; è piuttosto
un’emersione graduale. Tuttavia presto o tardi c’è un
“giorno di nascita”. Non si entra nel regno dei cieli
senza essere “nati di nuovo”—nati dallo Spirito. Molte
nascite spirituali sono accompagnate da una grande
angoscia spirituale e da marcate turbe psicologiche,
come molte nascite siche sono caratterizzate da un
“travaglio laborioso” e da altre anomalie del “parto”.
Altre nascite spirituali sono una crescita naturale e
normale del riconoscimento di valori supremi con un
accrescimento dell’esperienza spirituale, benché nessun
sviluppo religioso avvenga senza uno sforzo cosciente e
delle risoluzioni positive e individuali. La religione non
èmai un’esperienza passiva, un atteggiamento negativo.
Quella che viene chiamata la “nascita della religione”
non è direttamente associata alle cosiddette esperienze
di conversione che caratterizzano abitualmente degli
episodi religiosi che si producono più tardi nella vita a
seguito di con itti mentali, di repressioni emotive e di
sconvolgimenti emotivi.

2 Ma le persone che sono state allevate dai loro geni-
tori in modo da crescere con la coscienza di essere gli
di un Padre celeste amorevole non dovrebbero guardare
con occhio malevolo i loro compagni mortali che han-
no potuto raggiungere tale coscienza di comunione con
Dio solo passando per una crisi psicologica, uno scon-
volgimento emotivo.

3 Il terreno evoluzionario della mente umana nel
quale germina il seme della religione rivelata è la natura
morale che dà origine molto presto ad una coscienza
sociale. Le prime esortazioni della natura morale di un
bambino non concernono il sesso, la colpa o l’orgoglio
personale, ma piuttosto gli impulsi di giustizia, di

equità e gli stimoli alla bontà—diministero di servizio
verso i propri simili. E quando tali iniziali risvegli mo-
rali sono alimentati, si produce uno sviluppo graduale
della vita religiosa relativamente libero da con itti, da
sconvolgimenti e da crisi.

4 Ogni essere umano sperimenta molto presto una
sorta di con itto tra i suoi impulsi egoistici ed i suoi im-
pulsi altruistici, e molte volte la sua prima esperienza di
coscienza di Dio può risultare dalla ricerca di un aiuto
superumano per risolvere tali con itti morali.

5 La psicologia di un bambino è per natura positiva,
non negativa. Molti mortali sono negativi perché so-
no stati educati in questo modo. Quando si dice che il
bambino è positivo, ci si riferisce ai suoi impulsi mora-
li, a quei poteri della mente la cui apparizione segnala
l’arrivo dell’Aggiustatore di Pensiero.

6 In assenza di cattivi insegnamenti, nell’emersione
della coscienza religiosa, la mente di un bambino nor-
male si dirige positivamente verso la rettitudine morale
ed il ministero sociale piuttosto che negativamente, al-
lontanandosi dal peccato e dalla colpa. Ci può essere o
meno con itto nello sviluppo dell’esperienza religiosa,
ma sono sempre presenti in esso le inevitabili decisioni,
sforzi e funzioni della volontà umana.

7 La scelta morale è solitamente accompagnata da
maggiore o minore con itto morale. Questo primo
con itto nella mente del bambino avviene tra le sol-
lecitazioni dell’egoismo e gli impulsi dell’altruismo.
L’Aggiustatore di Pensiero non trascura i valori della
spinta egoistica della personalità, ma opera per attri-
buire una leggera preferenza all’impulso altruistico che
porta allameta della felicità umana e alle gioie del regno
dei cieli.

8 Quando un essere morale sceglie di essere altruista
di fronte allo stimolo di essere egoista, fa la sua prima
esperienza religiosa. Nessun animale può fare una ta-
le scelta; questa decisione è umana e religiosa. Essa in-
clude il fatto della coscienza di Dio e mostra l’impulso
al servizio sociale, base della fratellanza umana. Quan-
do la mente sceglie un giudizio morale retto median-
te un atto di libero arbitrio, tale decisione costituisce
un’esperienza religiosa.

9 Ma prima che un bambino si sia sufficientemente
sviluppato da acquisire una capacità morale e da essere
quindi capace di scegliere il servizio altruistico, ha già
sviluppato una natura egoistica forte e bene uni cata. È
questa situazione di fatto che dà origine alla teoria della
lotta tra la natura “superiore” e quella “inferiore”, tra il
“vecchio uomo di peccato” e la “nuova natura” di gra-
zia. Il bambino normale comincia ad apprenderemolto
presto nella sua vita che è “più benedetto dare che rice-
vere”.
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10 L’uomo tende ad identi care lo stimolo a servire

se stesso con il suo ego — con se stesso. Per contro è
incline ad identi care la volontà di essere altruista con
un’in uenza esterna a lui — con Dio. Ed in verità un
tale giudizio è giusto, perché tutti questi desideri altrui-
stici hanno effettivamente la loro origine nella guida
dell’Aggiustatore di Pensiero interiore, e questo Aggiu-
statore è un frammento di Dio. L’impulso del Monito-
re spirituale è realizzato dalla coscienza umana come la
tendenza ad essere altruista, attento ai propri simili. E
questa almeno è la prima e fondamentale esperienza del-
la mente del bambino. Quando il bambino in crescita
non riesce aduni care la suapersonalità, la spinta altrui-
stica può divenire talmente sovrasviluppata da portare
seri danni al benessere dell’io. Una coscienza fuorviata
può divenire responsabile di molti con itti, preoccupa-
zioni, tristezze, e d’infelicità umane senza ne.

3. LA RELIGIONE E LA RAZZA UMANA
1 Anche se la credenza negli spiriti, nei sogni ed in

diverse altre superstizioni hanno tutte svolto un ruolo
nell’origine evoluzionaria delle religioni primitive, non
si dovrebbe trascurare l’in uenza dello spirito di solida-
rietà del clan o della tribù. Le relazioni di gruppo han-
no rappresentato l’esatta situazione sociale che forniva
la s da al con itto tra l’egoismo e l’altruismo nella na-
tura morale della mente umana primitiva. Nonostan-
te la loro credenza negli spiriti, gli aborigeni australia-
ni focalizzano ancora la loro religione sul clan. Con
il tempo questi concetti religiosi tendono a personaliz-
zarsi, prima come animali e più tardi come superuo-
mo o come Dio. Anche le razze inferiori come i Bo-
scimani africani, che non credono nemmeno ai totem,
riconoscono una differenza tra l’interesse personale e
l’interesse collettivo, una distinzione primitiva tra i va-
lori del secolare e del sacro. Ma il gruppo sociale non è
la sorgente dell’esperienza religiosa. Indipendentemen-
te dall’in uenza di tutti questi contributi primitivi alla
religione iniziale degli uomini, rimane il fatto che il ve-
ro impulso religioso ha la propria origine nelle autenti-
che presenze spirituali che attivano la volontà di essere
altruista.

2 La religione successiva è pre gurata nella credenza
primitiva allemeraviglie ed aimisteri della natura, ilma-
na impersonale. Ma presto o tardi la religione in evolu-
zione esige che l’individuo faccia dei sacri ci personali
per il bene del suo gruppo sociale, che compia qualcosa
per rendere altre persone più felici e migliori. Alla ne
la religione è destinata a diventare il servizio di Dio e
degli uomini.

3 La religione è fatta per modi care l’ambiente de-
gli uomini, ma molte religioni dei mortali di oggi sono

divenute incapaci di fare questo. L’ambiente ha troppo
spesso dominato la religione.

4 Ricordatevi che nelle religioni di tutte le epoche
l’esperienza più importante è il sentimento concernen-
te i valori morali ed i signi cati sociali, non il pensiero
concernente i dogmi teologici o le teorie loso che. La
religione si evolve favorevolmente via via che l’elemento
della magia è sostituito dal concetto della morale.

5 L’uomo si è evoluto attraverso le superstizioni del
mana, della magia, dell’adorazione della natura, della
paura degli spiriti e dell’adorazione degli animali, no
ai vari cerimoniali per mezzo dei quali l’atteggiamento
religioso dell’individuo si è trasformato in reazioni col-
lettive del clan. Queste cerimonie si sonopoi focalizzate
e cristallizzate in credenze tribali, e alla ne queste pau-
re e queste fedi si sono personalizzate in dei. Ma in tutta
questa evoluzione religiosa l’elementomorale non èmai
stato totalmente assente. L’impulso del Dio nell’uomo
è sempre stato forte. E queste potenti in uenze — una
umana e l’altra divina — hanno assicurato la sopravvi-
venza della religione attraverso le vicissitudini delle ere,
nonostante essa sia stata così spesso minacciata di estin-
zione damille tendenze sovversive ed antagonismi osti-
li.

4. LA COMUNIONE SPIRITUALE
1 La differenza caratteristica tra una riunione sociale

ed un’assemblea religiosa è che, contrariamente a quel-
la secolare, quella religiosa è pervasa da un’atmosfera di
comunione. In questo modo l’associazione umana gene-
ra un sentimento di comunità con il divino, e questo è
l’inizio dell’adorazione collettiva. Mangiare un pasto in
comune è stato il primo tipo di comunione sociale, e co-
sì le religioni primitive provvidero perché una parte del
sacri cio cerimoniale fosse mangiato dai fedeli. Anche
nel Cristianesimo la Cena del Signore conserva questo
tipo di comunione. L’atmosfera della comunione pro-
cura un periodo di tregua ristoratrice e confortante nel
con itto tra l’egoistico ego e lo stimolo altruistico del
Monitore spirituale interiore. Questo è il preludio del-
la vera adorazione— la pratica della presenza diDio che
si manifesta nell’apparizione della fratellanza umana.

2 Quando l’uomo primitivo sentiva che la sua comu-
nione con Dio era stata interrotta, faceva ricorso ad un
qualche sacri cio nello sforzo di fare ammenda, di ri-
stabilire una relazione amichevole. La fame e la sete di
rettitudine portano alla scoperta della verità, e la verità
accresce gli ideali, e ciò crea nuovi problemi per i singoli
credenti, perché i nostri ideali tendono a crescere inpro-
gressione geometrica,mentre la nostra capacità di vivere
al loro livello aumenta solo in progressione aritmetica.
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3 Il senso di colpa (non la coscienza del peccato) de-

riva sia dell’interruzione della comunione spirituale che
dall’abbassamento dei propri ideali morali. La libera-
zione da un tale difficile frangente può avvenire soltan-
to mediante la comprensione che i propri ideali mora-
li più elevati non sono necessariamente sinonimo del-
la volontà di Dio. L’uomo non può sperare di vivere
all’altezza dei suoi ideali più elevati, ma può essere fede-
le al suo proposito di trovare Dio e di divenire sempre
più simile a lui.

4 Gesù spazzò via tutti i cerimoniali di sacri cio
e di espiazione. Egli distrusse la base di tutta questa
colpevolezza ttizia e di tutto questo sentimento
d’isolamento nell’universo proclamando che l’uomo è
glio di Dio; la relazione creatura-Creatore fu posta

sulla base di glio-genitore. Dio divenne un Padre
amorevole per i suoi gli e glie mortali. Tutti i ceri-
moniali che non sono parte legittima di questa intima
relazione di famiglia sono abrogati per sempre.

5 Dio il Padre tratta con l’uomo, glio suo, non sulla
base delle sue virtù o dei suoi meriti reali, ma in rico-
noscimento delle motivazioni del glio — del proposi-
to e dell’intenzione della creatura. La relazione è quella
dell’associazione genitore- glio ed è animata dall’amore
divino.

5. L’ORIGINE DEGLI IDEALI
1 La mente evoluzionaria primitiva dà origine ad un

sentimento di dovere sociale e di obbligomorale deriva-
to principalmente dalla paura emotiva. Lo stimolo più
positivo al servizio sociale e all’idealismo altruista sono
derivati dall’impulso diretto dello spirito divino che di-
mora nella mente umana.

2 Questa idea-ideale di fare del bene agli altri —
l’impulso a negare qualcosa al proprio ego a bene cio
del prossimo — è inizialmente molto circoscritta.
L’uomo primitivo considera come suo prossimo solo
coloro che sono molto vicini a lui, coloro che lo trat-
tano amichevolmente; via via che la civiltà religiosa
progredisce il concetto di prossimo si espande per
inglobare il clan, la tribù, la nazione. Poi Gesù ampliò
la nozione di prossimo no ad abbracciare l’intera uma-
nità, no a dire che dovremmo amare i nostri nemici.
E c’è qualcosa all’interno di ogni essere umano normale
che gli dice che questo insegnamento è morale — è
giusto. Anche coloro che praticano di meno questo
ideale ammettono che è giusto in teoria.

3 Tutti gli uomini riconoscono la moralità di questo
impulso umano universale ad essere disinteressato ed al-
truista. L’umanista attribuisce l’origine di questo im-
pulso all’azionenaturale dellamentemateriale; la perso-
na religiosa riconosce più correttamente che lo slancio

veramente disinteressato della mente umana è una ri-
sposta alle direttive spirituali interiori dell’Aggiustatore
di Pensiero.

4 Ma l’interpretazione umana di questi con itti pri-
mitivi tra la volontà egoistica e la volontà altruistica non
è sempre affidabile. Solo una personalità abbastanza be-
ne uni cata può arbitrare lemultiformi contese tra i for-
ti desideri dell’io e la coscienza sociale che sta germo-
gliando. Il nostro io ha diritti pari a quelli del suo pros-
simo. Nessuno ha dei diritti esclusivi sull’attenzione e
sul servizio dell’individuo. L’incapacità di risolvere que-
sto problema dà origine al tipo più primitivo di senso di
colpa umano.

5 La felicità umana si raggiunge solo quando il desi-
derio egoistico dell’io e l’impulso altruistico dell’io su-
periore (spirito divino) sono coordinati e riconciliati
dalla volontà uni cata della personalità che si integra e
che controlla. Lamente dell’uomo evoluzionario è sem-
pre confrontata con il complesso problema di arbitrare
le contese tra l’espansione naturale degli impulsi emo-
tivi e la crescita morale degli impulsi altruistici fondati
sull’intuizione spirituale — sull’autentica ri essione re-
ligiosa.

6 Il tentativo di assicurare un bene uguale a se stessi
ed al maggior numero di altri sé presenta un problema
che non può essere sempre risolto in maniera soddisfa-
cente in un quadro di tempo-spazio. Nel corso di una
vita eterna tali antagonismi possono essere risolti, ma in
una breve vita umana essi non trovano soluzione. Gesù
si riferiva a questo paradosso quando disse: “Chiunque
salverà la sua vita la perderà, ma chiunque perderà la sua
vita per l’amore del regno la troverà.”

7 Il perseguimento dell’ideale — la lotta per diveni-
re simili a Dio — è uno sforzo continuo prima e dopo
la morte. La vita dopo la morte non è essenzialmente
differente dall’esistenza mortale. Tutto quello che fac-
ciamo di buono in questa vita contribuisce direttamen-
te all’elevazione della vita futura. La vera religione non
favorisce l’indolenza morale e la pigrizia spirituale in-
coraggiando la vana speranza di vedersi attribuite tutte
le virtù di un nobile carattere in conseguenza di essere
passati attraverso i portali della morte naturale. La vera
religione non sminuisce gli sforzi dell’uomo per progre-
dire durante il periodo di vita terrena. Ogni conquista
umana è un contributo diretto all’arricchimento dei pri-
mi stadi dell’esperienza della sopravvivenza immortale.

8 È fatale per l’idealismo dell’uomo quando gli
s’insegna che tutti i suoi impulsi altruistici sono sempli-
cemente lo sviluppo del suo istinto gregario naturale.
Ma egli è nobilitato e potentemente stimolato quando
apprende che questi impulsi superiori della sua anima
emanano dalle forze spirituali che abitano la sua mente
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mortale.
9 L’uomo è elevato sopra se stesso ed oltre se stesso

quando comprende pienamente che vive e lotta in lui
qualcosa di eterno e divino. Ed è così che una fede vi-
vente nell’origine superumana dei nostri ideali convali-
da la nostra credenza che siamo gli di Dio e rende reali
le nostre convinzioni altruistiche, il nostro sentimento
di fratellanza umana.

10 Nel suo dominio spirituale l’uomo possiede un li-
bero arbitrio. L’uomo mortale non è né uno schiavo
inerme della sovranità in essibile di unDio onnipoten-
te né la vittima della fatalità senza speranza di un deter-
minismo cosmico meccanicistico. L’uomo è veramente
l’architetto del proprio destino eterno.

11 Ma l’uomonon è salvato onobilitato dalla pressio-
ne. La crescita spirituale emana dall’interno dell’anima
in evoluzione. La pressione può deformare la persona-
lità, ma non stimola mai la crescita. Anche la pressione
dell’educazione porta solo un aiuto negativo, nel senso
che può contribuire ad impedire delle esperienze disa-
strose. La crescita spirituale è maggiore quando tutte
le pressioni esterne sono ridotte al minimo. “Dove c’è
lo spirito del Signore, là c’è libertà.” L’uomo si sviluppa
meglio quando le pressioni della famiglia, della comu-
nità, della Chiesa e dello Stato sono minori. Ma questo
non deve essere interpretato nel senso che non c’è alcun
posto in una società progressiva per la famiglia, le istitu-
zioni sociali, la Chiesa e lo Stato.

12 Quando un membro di un gruppo sociale re-
ligioso si è conformato alle esigenze di tale gruppo,
dovrebbe essere incoraggiato a godere della libertà
religiosa nella piena espressione della sua interpreta-
zione personale delle verità della credenza religiosa e
dei fatti dell’esperienza religiosa. La sicurezza di un
gruppo religioso dipende dalla sua unità spirituale,
non dalla sua uniformità teologica. I membri di un
gruppo religioso dovrebbero poter godere della libertà
di pensare liberamente senza dover diventare dei “liberi
pensatori”. C’è una grande speranza per ogni Chiesa
che adora il Dio vivente, che convalida la fratellanza
dell’uomo e che osa rimuovere dai suoi membri ogni
pressione dogmatica.

6. LA COORDINAZIONE FILOSOFICA
1 La teologia è lo studio delle azioni e delle reazio-

ni dello spirito umano; essa non può mai diventare una
scienza perché deve sempre essere più o meno combi-
nata con la psicologia nella sua espressione personale e
con la loso a nella sua descrizione sistematica. La teo-
logia è sempre lo studio della vostra religione; lo studio
di un’altra religione è psicologia.

2 Quando l’uomo si accosta allo studio e
all’osservazione del suo universo dall’esterno dà ori-
gine alle varie scienze siche, quando si accosta alla
ricerca di se stesso e dell’universo dall’interno dà origine
alla teologia e alla meta sica. La sua successiva arte
della loso a si sviluppa nello sforzo di armonizzare
le numerose discrepanze che sono destinate ad appa-
rire inizialmente tra le scoperte e gli insegnamenti di
questi due modi diametralmente opposti di accostarsi
all’universo di cose e di esseri.

3 La religione s’interessa del punto di vista spirituale,
della coscienza dell’interiorità dell’esperienza umana.
La natura spirituale dell’uomo gli offre l’opportunità
di rivolgere l’universo dall’esterno verso l’interno. È
dunque vero che, vista esclusivamente dall’interno
dell’esperienza della personalità, tutta la creazione
sembra essere di natura spirituale.

4 Quando l’uomo esamina analiticamente l’universo
per mezzo delle facoltà materiali dei suoi sensi sici e
della percezione mentale associata, il cosmo appare es-
sere meccanico e di energia materiale. Questa tecni-
ca di studio della realtà consiste nel rivolgere l’universo
dall’interno verso l’esterno.

5 Un concetto loso co logico e coerente
dell’universo non può essere costruito sui postulati
del materialismo o dello spiritualismo, perché entrambi
questi sistemi di pensiero, quando sono applicati uni-
versalmente, costringono a vedere il cosmo in maniera
distorta, avendo il primo un contatto con un universo
rivolto dall’interno verso l’esterno, il secondo ricono-
scendo la natura di un universo rivolto dall’esterno
verso l’interno. Né la scienza né la religione, in se stesse
e da se stesse, da sole, possono allora mai sperare di
acquisire una comprensione adeguata delle verità e
delle relazioni universali senza la guida della loso a
umana e l’illuminazione della rivelazione divina.

6 Lo spirito interiore dell’uomo deve sempre dipen-
dere, per la sua espressione e la propria realizzazione, dal
meccanismo edalla tecnica dellamente. Allo stessomo-
do l’esperienza umana esterna della realtà materiale de-
ve essere basata sulla coscienza mentale della personali-
tà che fa esperienza. Perciò le esperienze umane spiri-
tuali e materiali, interiori ed esteriori, sono sempre cor-
relate con la funzione mentale e condizionate, quanto
alla loro realizzazione cosciente, dall’attività della men-
te. L’uomo fa l’esperienza della materia nella sua men-
te; fa l’esperienza della realtà spirituale nella sua ani-
ma, ma diviene cosciente di questa esperienza nella sua
mente. L’intelletto è l’armonizzatore, il condizionato-
re e quali catore sempre presente della somma totale
dell’esperienza umana. Sia le cose-energie che i valori
spirituali sono colorati dalla loro interpretazione fatta
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per mezzo dei procedimenti mentali della coscienza.
7 La vostra difficoltà per giungere ad una coordina-

zione più armoniosa tra la scienza e la religione è dovuta
alla vostra completa ignoranza del dominio intermedio
del mondo morontiale di cose e di esseri. L’universo lo-
cale consiste di tre gradi, o stadi, dimanifestazione della
realtà: la materia, la morontia e lo spirito. La prospetti-
va di approccio morontiale appiana tutte le divergenze
tra le scoperte delle scienze siche ed il funzionamen-
to dello spirito della religione. La ragione è la tecnica
di comprensione delle scienze; la fede è la tecnica di di-
scernimento della religione; la mota è la tecnica del li-
vello morontiale. La mota è una sensibilità alla realtà
supermateriale che inizia a compensare una crescita in-
completa, avendo per sua sostanza la conoscenza-ragio-
ne e per sua essenza la fede-visione. La mota è una ri-
conciliazione super loso ca della percezione divergen-
te della realtà che non è raggiungibile dalle personali-
tà materiali; essa è fondata, in parte, sull’esperienza di
essere sopravvissuti alla vita materiale nella carne. Ma
molti mortali hanno riconosciuto che era desiderabile
possedere un metodo per conciliare l’interrelazione tra
i domini assai separati della scienza e della religione; e la
meta sica è il risultato del vano tentativo dell’uomo di
superare questo abisso ben conosciuto. Ma la meta si-
ca umana ha portato più confusione che illuminazione.
La meta sica rappresenta lo sforzo bene intenzionato
ma futile dell’uomo di compensare l’assenza della mota
morontiale.

8 Lameta sica si è rivelata un fallimento; quanto alla
mota, non può essere percepita dall’uomo. La rivelazio-
ne è la sola tecnica che può compensare l’assenza della
sensibilità alla verità che apporta la mota in un mondo
materiale. La rivelazione chiarisce in modo autorevole
la confusione della meta sica sviluppata dalla ragione
su un pianeta evoluzionario.

9 La scienza è il tentativo dell’uomo di studiare il suo
ambiente sico, il mondo dell’energia-materia; la reli-
gione è l’esperienza dell’uomo con il cosmo dei valori
spirituali; la loso a è stata sviluppata dallo sforzomen-
tale dell’uomo per organizzare emettere in correlazione
le scoperte di questi concetti molto separati in qualcosa
di simile ad un atteggiamento ragionevole ed uni cato
verso il cosmo. La loso a, chiari cata dalla rivelazio-
ne, funziona in modo accettabile in assenza della mota
ed in presenza del crollo e del fallimento del surrogato
umano della ragione alla mota — la meta sica.

10 L’uomo primitivo non faceva distinzione tra il li-
vello dell’energia ed il livello dello spirito. Furono gli
uomini della razza viola ed i loro successori Anditi che
tentarono per primi di separare il fattore matematico
da quello volitivo. L’uomo civilizzato ha sempre più se-
guito le orme dei Greci primitivi e dei Sumeri che di-

stinguevano tra l’animato e l’inanimato. E via via che
la civiltà progredisce, la loso a dovrà superare il cre-
scente divario tra il concetto dello spirito ed il concetto
dell’energia. Ma nel tempo dello spazio queste diver-
genze sono uni cate nel Supremo.

11 La scienza deve sempre appoggiarsi sulla ragione,
benché l’immaginazione e l’ipotesi siano utili per esten-
dere i suoi con ni. La religione dipende eternamente
dalla fede, sebbene la ragione sia un’in uenza stabiliz-
zante e di utile servizio. Ci sono sempre state e vi sa-
ranno sempre delle interpretazioni erronee dei fenome-
ni del mondo naturale e di quello spirituale, falsamente
chiamati scienze e religioni.

12 Partendo dalla sua comprensione incompleta del-
la scienza, dalla sua debole presa sulla religione e dai suoi
tentativi abortiti in meta sica, l’uomo ha tentato di co-
struire le sue formulazioni loso che. E l’uomomoder-
no costruirebbe davvero una loso a valida ed attraen-
te di se stesso e del suo universo se non fosse interrot-
ta la sua importantissima ed indispensabile connessione
meta sica tra i mondi della materia e dello spirito, con
l’incapacità della meta sica di superare l’abisso moron-
tiale tra il sico e lo spirituale. L’uomo mortale man-
ca del concetto di mente e di materiale morontiali, e la
rivelazione è la sola tecnica per sopperire a questa de -
cienza di dati concettuali di cui l’uomoha così pressante
necessità per costruire una loso a logica dell’universo
e per giungere ad una comprensione soddisfacente del
suo posto certo e stabile in questo universo.

13 La rivelazione è la sola speranza dell’uomo evolu-
zionario per colmare l’abissomorontiale. La fede e la ra-
gione, senza l’aiuto dellamota, non possono concepire e
costruire un universo logico. Senza la visione della mo-
ta l’uomo mortale non può discernere la bontà, l’amore
e la verità nei fenomeni del mondo materiale.

14 Quando la loso a dell’uomo propende for-
temente verso il mondo della materia, essa diventa
razionalistica o naturalistica. Quando la loso a pro-
pende particolarmente verso il livello spirituale, diventa
idealistica od anche mistica. Quando la loso a è così
sfortunata da appoggiarsi sulla meta sica, diventa
infallibilmente scettica, confusa. In passato la maggior
parte della conoscenza e delle valutazioni intellettuali
dell’uomo è caduta in una di queste tre deformazioni
della percezione. La loso a non osa formulare le
sue interpretazioni della realtà nel modo lineare della
logica; essa non deve mai smettere di tener conto
della simmetria ellittica della realtà e della curvatura
essenziale di tutti i concetti di relazione.

15 La loso a più elevata che l’uomo mortale può
raggiungere deve essere logicamente basata sulla ragio-
ne della scienza, sulla fede della religione e sul discer-
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nimento della verità fornita dalla rivelazione. Grazie a
questa unione l’uomo può compensare un po’ la sua in-
capacità di sviluppare una meta sica adeguata e la sua
inettitudine a comprendere la mota della morontia.

7. LA SCIENZA E LA RELIGIONE
1 La scienza è sostenuta dalla ragione, la religione

dalla fede. La fede, benchénon sia fondata sulla ragione,
è ragionevole; benché indipendentedalla logica, è tutta-
via stimolata da una sana logica. La fede non può essere
nutrita nemmeno da una loso a ideale; in verità essa è,
con la scienza, la sorgente stessa di questa loso a. La
fede, il discernimento religioso umano, può essere inse-
gnata con certezza solo permezzo della rivelazione, può
essere elevata con certezza solo dall’esperienza personale
dei mortali con la presenza dell’Aggiustatore spirituale
del Dio che è spirito.

2 La vera salvezza è la tecnica dell’evoluzione divi-
na della mente mortale dall’identi cazione con la ma-
teria, passando per i regni di collegamento morontiale,
no allo status universale superiore di correlazione spi-

rituale. E come nell’evoluzione terrena l’istinto intuiti-
vo materiale precede l’apparizione della conoscenza ra-
gionata, così nel programma divino dell’evoluzione ce-
leste la manifestazione del discernimento spirituale in-
tuitivo presagisce l’apparizione successiva della ragione
e dell’esperienza morontiale e spirituale, il fatto di tra-
smutare i potenziali dell’uomo temporale in quelli at-
tuali e divini dell’uomo eterno, un nalitario del Para-
diso.

3 Mavia via che un ascendente avanza verso l’interno
e verso il Paradiso per fare l’esperienza di Dio, avan-
zerà parimenti verso l’esterno e verso lo spazio per
comprendere in termini di energia il cosmo materiale.
La progressione della scienza non è limitata alla vita
terrena dell’uomo; la sua esperienza dell’ascensione
nell’universo e nel superuniverso sarà in larga parte
lo studio della trasmutazione dell’energia e della me-
tamorfosi della materia. Dio è spirito, ma la Deità è
unità, e l’unità della Deità non solo comprende i valori
spirituali del Padre Universale e del Figlio Eterno, ma
ha anche cognizione dei fatti dell’energia del Control-
lore Universale e dell’Isola del Paradiso, mentre queste
due fasi della realtà universale sono perfettamente
correlate nelle relazioni mentali dell’Attore Congiunto
ed uni cate sul livello nito nella Deità emergente
dell’Essere Supremo.

4 L’unione dell’atteggiamento scienti co e del
discernimento religioso per mezzo della loso a
esperienziale fa parte della lunga esperienza umana
dell’ascensione al Paradiso. Le approssimazioni della

matematica e le certezze del discernimento richiede-
ranno sempre la funzione armonizzante della logica
mentale su tutti i livelli dell’esperienza inferiori al
compimento massimo del Supremo.

5 Ma la logica non potrà mai riuscire ad armonizza-
re le scoperte della scienza e gli approfondimenti del-
la religione a meno che gli aspetti scienti co e religioso
di una personalità non siano dominati dalla verità, sin-
ceramente desiderosi di seguire la verità dovunque essa
li conduca e indipendentemente dalle conclusioni cui
possa giungere.

6 La logica è la tecnica della loso a, il suo metodo
d’espressione. Nel dominio della vera scienza la ragio-
ne è sempre sensibile alla logica autentica; nel dominio
della vera religione la fede è sempre logica da un punto
di vista interiore, anche se tale fede può sembrare com-
pletamente priva di fondamento dal punto di vista in-
dagatore dell’approccio scienti co. Dall’esterno, guar-
dando verso l’interno, l’universo può sembrare materia-
le; dall’interno, guardando verso l’esterno, lo stesso uni-
verso sembra essere interamente spirituale. La ragione è
originata dalla consapevolezzamateriale, la fede provie-
ne dalla consapevolezza spirituale, ma con la mediazio-
ne di una loso a rafforzata dalla rivelazione la logica
può confermare sia il punto di vista interno che quel-
lo esterno, dando così luogo alla stabilizzazione sia del-
la scienza che della religione. In tal modo, mediante il
contatto comune con la logica della loso a, la scienza
e la religione possono tollerarsi sempre di più l’una con
l’altra, divenire sempre meno scettiche.

7 Quello di cui la scienza e la religione hanno bi-
sogno nel corso del loro sviluppo è un’autocritica più
approfondita e più intrepida, una maggiore coscienza
dell’incompletezza del loro status evoluzionario. Gli in-
segnanti della scienza e della religione sono spesso trop-
po sicuri di sé e dogmatici. La scienza e la religione pos-
sono solo fare l’autocritica dei loro fatti. Quando esse si
allontanano dallo stadio dei fatti, la ragione abdica op-
pure degenera rapidamente in un accordo di falsa logi-
ca.

8 La verità — una comprensione delle relazioni co-
smiche, dei fatti universali e dei valori spirituali — si
può raggiungere meglio grazie al ministero dello Spiri-
to dellaVerità e si può analizzaremeglio permezzo della
rivelazione. Ma la rivelazione non origina né una scien-
za né una religione; la sua funzione è di coordinare la
scienza e la religione con la verità della realtà. In assen-
za della rivelazione o non riuscendo ad accettarla od a
comprenderla, l’uomo mortale è sempre ricorso al suo
futile tentativo della meta sica, essendo questa il solo
sostituto umano alla rivelazione della verità o alla mota
della personalità morontiale.
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9 La scienza del mondo materiale consente all’uomo

di controllare, ed in una certamisura di dominare, il suo
ambiente sico. La religione dell’esperienza spirituale è
la sorgente dell’impulso fraterno che consente agli uo-
mini di vivere insieme nelle complessità della civiltà di
un’era scienti ca. La meta sica, ma più certamente la
rivelazione, offrono un terreno comune d’incontro alle
scoperte della scienza e della religione e rendono possi-
bile il tentativo umano di collegare logicamente questi
domini di pensiero separati ma interdipendenti in una
loso a ben equilibrata di stabilità scienti ca e di cer-

tezza religiosa.
10 Nello stato mortale niente può essere provato in

modo assoluto; la scienza e la religione sono entrambe
fondate su delle ipotesi. Sul livellomorontiale i postula-
ti della scienza e della religione sono suscettibili di essere
parzialmente provati dalla logica della mota. Sul livel-
lo spirituale di status massimo la necessità di una pro-
va nita svanisce gradualmente di fronte all’esperienza
effettiva della realtà e con la realtà; ma anche allora c’è
molto oltre il nito che resta non provato.

11 Tutte le divisioni del pensiero umano sono basate
su certe ipotesi che, sebbene non provate, sono accetta-
te dalla sensibilità alla realtà costitutiva della dotazione
mentale dell’uomo. La scienza inizia la sua vantata car-
riera di ragionamento presumendo la realtà di tre cose: la
materia, il movimento e la vita. La religione inizia con
l’ipotesi della validità di tre cose: la mente, lo spirito e
l’universo — l’Essere Supremo.

12 La scienza diventa il dominio di pensiero della
matematica, dell’energia e della materia del tempo nello
spazio. La religione pretende di occuparsi non solo
dello spirito nito e temporale, ma anche dello spirito
dell’eternità e della supremazia. Soltanto mediante
una lunga esperienza nella mota questi due estremi
della percezione dell’universo possono essere portati
a fornire interpretazioni analoghe delle origini, delle
funzioni, delle relazioni, delle realtà e dei destini. La
massima armonizzazione della divergenza tra l’energia
e lo spirito risiede nella messa in circuito dei Sette
Spiriti Maestri; la sua prima uni cazione nella Deità
del Supremo, la sua unità della nalità nell’in nità della
Prima Sorgente e Centro, l’IO SONO.

13 La ragione è l’atto di riconoscere le conclusioni
della coscienza riguardo all’esperienza nel mondo sico
dell’energia e della materia e con esso. La fede è l’atto di
riconoscere la validità della coscienza spirituale—qual-
cosa che non richiede altra prova mortale. La logica è la
progressione sintetica di ricerca della verità dell’unione
della fede e della ragione ed è basata sulle facoltàmentali
costitutive degli esseri mortali, il riconoscimento inna-
to delle cose, dei signi cati e dei valori.

14 C’è una prova effettiva della realtà spirituale nel-
la presenza dell’Aggiustatore di Pensiero; tuttavia la va-
lidità di questa presenza non è dimostrabile al mondo
esterno, ma solo a colui che fa l’esperienza del Dio in-
teriore. La coscienza di avere un Aggiustatore è basata
sulla ricezione intellettuale della verità, sulla percezione
supermentale della bontà e sull’impulso della persona-
lità ad amare.

15 La scienza scopre il mondo materiale, la religione
lo valuta e la loso a tenta d’interpretare i suoi signi ca-
ti coordinando il puntodi vistamateriale scienti co con
il concetto spirituale religioso. Ma la storia è un regno
in cui la scienza e la religione non potranno mai essere
pienamente d’accordo.

8. LA FILOSOFIA E LA RELIGIONE
1 Benché la scienza e la loso a possano entrambe

ammettere la probabilità diDio permezzo della loro ra-
gione e della loro logica, solo l’esperienza religiosa per-
sonale di un uomo guidato dallo spirito può affermare
la certezza di una tale Deità suprema e personale. Me-
diante la tecnica di una tale incarnazione della verità vi-
vente l’ipotesi loso ca della probabilità di Dio diviene
una realtà religiosa.

2 La confusione sull’esperienza della certezza di Dio
risulta dalle interpretazioni e dalle relazioni dissimili di
questa esperienza da parte dei singoli individui e delle
differenti razze di uomini. L’esperienza di Dio può es-
sere interamente valida, ma il discorso su Dio, essendo
intellettuale e loso co, è divergente e spesse volte fal-
lace in modo sconcertante.

3 Un uomo buono e nobile può essere perfettamen-
te innamorato di suamoglie, ma totalmente incapace di
passare in maniera soddisfacente un esame scritto sul-
la psicologia dell’amore coniugale. Un altro uomo, che
ama poco o per nulla la sua sposa, può passare un ta-
le esame in modo molto accettabile. L’imperfezione
della visione di colui che ama riguardo alla vera natura
dell’oggetto amato non invalida in alcun modo la realtà
o la sincerità del suo amore.

4 Se voi credete veramente in Dio — se lo conoscete
e lo amate per mezzo della fede — non permettete che
la realtà di una tale esperienza venga in qualche modo
sminuita o screditata dalle insinuazioni dubbiose della
scienza, dai cavilli della logica, dai postulati della loso-
a o dalle abili suggestioni di anime bene intenzionate

che vorrebbero creare una religione senza Dio.
5 La certezza della persona religiosa che conosceDio

non dovrebbe essere turbata dall’incertezza delmateria-
lista che dubita; piuttosto l’incertezza del non credente
dovrebbe essere potentemente s data dalla fede profon-
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da e dalla certezza incrollabile del credente esperienzia-
le.

6 La loso a, per rendere il massimo servizio alla
scienza e alla religione, dovrebbe evitare i due estremi
del materialismo e del panteismo. Solo una loso a che
riconosce la realtà della personalità — la permanenza
in presenza del cambiamento — può avere un valore
morale per l’uomo, può servire da collegamento tra le
teorie della scienza materiale e quelle della religione
spirituale. La rivelazione è una compensazione delle
carenze della loso a in evoluzione.

9. L’ESSENZA DELLA RELIGIONE
1 La teologia si occupa del contenuto intellettuale

della religione, la meta sica (la rivelazione) s’interessa
dei suoi aspetti loso ci. L’esperienza religiosa è il con-
tenuto spirituale della religione. Nonostante le fanta-
sie mitologiche e le illusioni psicologiche del contenu-
to intellettuale della religione, nonostante le ipotesi er-
rate della meta sica e le tecniche di autoillusione, no-
nostante le distorsioni politiche ed i pervertimenti so-
cioeconomici del contenuto loso co della religione,
l’esperienza spirituale della religione personale rimane
autentica e valida.

2 La religione ha a che fare con il sentire, l’agire ed
il vivere, non solamente con il pensare. Il pensare è più
strettamente collegato alla vita materiale e dovrebbe es-
sere principalmente, ma non completamente, domina-
to dalla ragione e dai fatti della scienza e, nelle sue esten-
sioni non materiali verso i regni dello spirito, dalla ve-
rità. Indipendentemente da quanto illusoria ed erronea
sia la propria teologia, la propria religione può essere del
tutto autentica ed eternamente vera.

3 Il Buddismo, nella sua forma originale, è una delle
migliori religioni senzaDio che siano apparse in tutta la
storia evoluzionaria di Urantia, benché questa fede non
sia rimasta senza Dio nel corso del suo sviluppo. Una
religione senza fede è una contraddizione; senza Dio è
un’incongruenza loso ca e un’assurdità intellettuale.

4 L’origine magica e mitologica della religione natu-
rale non invalida la realtà e la verità delle religioni suc-
cessive di rivelazione ed il perfetto vangelo salvi co del-
la religione di Gesù. La vita e gli insegnamenti di Ge-
sù hanno de nitivamente spogliato la religione delle su-
perstizioni della magia, delle illusioni della mitologia e
della schiavitù del dogmatismo tradizionale. Ma que-
sta magia e questa mitologia primitive hanno preparato
molto efficacemente la via ad una religione successiva e
superiore ammettendo l’esistenza e la realtà dei valori e
degli esseri supermateriali.

5 Sebbene l’esperienza religiosa sia un fenomeno sog-
gettivo puramente spirituale, tale esperienza ingloba un

atteggiamento di fede positiva e vivente verso i regni
più elevati della realtà oggettiva universale. L’ideale del-
la loso a religiosa è una fede- ducia capace di porta-
re l’uomo a dipendere senza riserve dall’amore assoluto
del Padre in nito dell’universo degli universi. Questa
esperienza religiosa autentica trascende di gran lunga
l’oggettivazione loso ca del desiderio idealistico; essa
considera effettivamente la salvezza come acquisita e si
preoccupa unicamente d’imparare a fare la volontà del
Padre del Paradiso. I segni distintivi di una tale religio-
ne sono: la fede in una Deità suprema, la speranza di
una sopravvivenza eterna e l’amore, specialmente per il
prossimo.

6 Quando la teologia domina la religione, la religio-
ne muore; diventa una dottrina invece che una vita. La
missione della teologia è semplicemente quella di facili-
tare l’autocoscienza dell’esperienza spirituale personale.
La teologia costituisce lo sforzo religioso per de nire,
chiarire, esporre e giusti care le richieste esperienzia-
li della religione che, in ultima analisi, possono essere
convalidate solo da una fede vivente. Nella loso a su-
periore dell’universo la saggezza, come la ragione, si al-
leano alla fede. La ragione, la saggezza e la fede sono le
realizzazioni più elevate dell’uomo. La ragione introdu-
ce l’uomo nel mondo dei fatti, delle cose; la saggezza lo
introduce in un mondo di verità, di relazioni; la fede lo
inizia ad un mondo di divinità, di esperienza spirituale.

7 La fede porta molto volentieri la ragione quanto
più lontano possibile, e poi prosegue il suo cammino
con la saggezza no al completo limite loso co; poi
osa lanciarsi nel viaggio illimitato ed interminabile
nell’universo in sola compagnia della verità.

8 La scienza (la conoscenza) è fondata sull’ipotesi
inerente (lo spirito aiutante) che la ragione è valida,
che l’universo può essere compreso. La loso a (la
comprensione coordinata) è fondata sull’ipotesi ine-
rente (lo spirito della saggezza) che la saggezza è valida,
che l’universo materiale può essere coordinato con
quello spirituale. La religione (la verità dell’esperienza
spirituale personale) è basata sull’ipotesi inerente
(l’Aggiustatore di Pensiero) che la fede è valida, cheDio
può essere conosciuto e raggiunto.

9 La piena realizzazione della realtà della vita uma-
na consiste in una progressiva propensione a credere in
queste ipotesi della ragione, della saggezza e della fe-
de. Una tale vita è motivata dalla verità e dominata
dall’amore; e questi sono gli ideali della realtà cosmica
oggettiva la cui esistenza non può essere dimostratama-
terialmente.

10 Quando la ragione riconosce il vero ed il falsomo-
stra saggezza; quando la saggezza sceglie tra il vero ed il
falso, tra la verità e l’errore, dimostra una guida spiritua-
le. In questomodo le funzioni della mente, dell’anima e



dello spirito sono sempre strettamente collegate e fun-
zionalmente interassociate. La ragione si occupa della
conoscenza oggettiva; la saggezza si occupa della loso-
a e della rivelazione; la fede si occupa dell’esperienza

spirituale vivente. Per mezzo della verità l’uomo rag-
giunge la bellezza e per mezzo dell’amore spirituale si
eleva alla bontà.

11 La fede porta a conoscereDio enon semplicemen-
te adun sentimentomistico della presenza divina. La fe-
de non deve essere eccessivamente in uenzata dalle sue
conseguenze emotive. La vera religione è un’esperienza
di credenza e di conoscenza, così come una soddisfazio-
ne dei sentimenti.

12 C’è una realtà nell’esperienza religiosa che è pro-
porzionale al suo contenuto spirituale e questa realtà
trascende la ragione, la scienza, la loso a, la saggezza e
tutti gli altri compimenti umani. Le convinzioni di una
tale esperienza sono inoppugnabili; la logica della vita
religiosa è incontrovertibile; la certezza di questa cono-
scenza è superumana; le soddisfazioni sono splendida-
mente divine, il coraggio è indomabile, le devozioni so-
no assolute, le fedeltà supreme ed i destini sono nali—
eterni, ultimi ed universali.

13 [Presentato da un Melchizedek di Nebadon.]

FASCICOLO 104

CRESCITADELCONCETTODI
TRINITÀ

IL CONCETTO di Trinità della religione rivelata
non deve essere confuso con le credenze nelle triadi
delle religioni evoluzionarie. Le idee di triadi so-

no nate da molte connessioni suggestive, ma principal-
mente perché le dita hanno tre falangi, perché tre gambe
erano il numerominimo per rendere stabile uno sgabel-
lo, perché tre punti d’appoggio permettevano di rizza-
re una tenda; inoltre l’uomo primitivo per lungo tempo
non seppe contare oltre il tre.

2 Fatta eccezione per certi accoppiamenti naturali,
quali passato e presente, giorno e notte, caldo e fred-
do, maschio e femmina, l’uomo tende generalmente a
pensare per triadi: ieri, oggi e domani; alba, mezzogior-
no e tramonto; padre, madre e glio. Tre acclamazioni
sono accordate al vincitore. I morti sono seppelliti il
terzo giorno ed il fantasma è placato con tre aspersioni
d’acqua.

3 Come conseguenza di queste associazioni natura-
li dell’esperienza umana, la triade fece la sua apparizio-
ne nella religione, e ciò molto prima che la Trinità delle
Deità del Paradiso, o qualcuno dei suoi rappresentan-
ti, fossero stati rivelati all’umanità. Più tardi i Persiani,
gli Indù, i Greci, gli Egiziani, i Babilonesi, i Romani e
gli Scandinavi ebbero tutti delle triadi di dei, ma queste
non erano ancora vere trinità. Le triadi di deità ebbe-
ro tutte un’origine naturale ed apparvero in un periodo
o in un altro presso la maggior parte dei popoli intelli-
genti di Urantia. Talvolta il concetto di una triade evo-
luzionaria è stato mischiato con quello di una Trinità
rivelata; in questi casi è spesso impossibile distinguere
l’una dall’altra.

1. I CONCETTI URANTIANI DI TRINITÀ
1 La prima rivelazione urantiana conducente alla

comprensione della Trinità del Paradiso fu fatta dal
personale del PrincipeCaligastia circa cinquecentomila
anni fa. Questo primo concetto di Trinità fu perduto
per il mondo durante i perturbati tempi che seguirono
la ribellione planetaria.

2 La seconda presentazione della Trinità fu fatta da
AdamoedEvanel primo enel secondo giardino. Questi
insegnamenti non erano ancora stati interamente can-
cellati ai tempi di Machiventa Melchizedek, circa tren-
tacinquemila anni più tardi, perché il concetto di Tri-
nità dei Setiti persisté in Mesopotamia ed in Egitto, ma
più specialmente in India, dove fu a lungo perpetuato
in Agni, il dio vedico tricefalo del fuoco.
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3 La terza presentazione della Trinità fu fatta daMa-

chiventa Melchizedek, e questa dottrina fu simbolizza-
ta dai tre cerchi concentrici che il saggio di Salem por-
tava sul suo medaglione pettorale. Ma Machiventa eb-
be molta difficoltà ad istruire i Beduini della Palestina
sul Padre Universale, il Figlio Eterno e lo Spirito In -
nito. La maggior parte dei suoi discepoli credette che
la Trinità consistesse nei tre Altissimi di Norlatiadek;
alcuni concepirono la Trinità come composta dal So-
vrano del Sistema, dal Padre della Costellazione e dalla
Deità Creatrice dell’universo locale; un numero ancora
minore colse vagamente l’idea dell’associazione paradi-
siaca del Padre, del Figlio e dello Spirito.

4 Grazie alle attività dei missionari di Salem gli inse-
gnamenti di Melchizedek sulla Trinità si diffusero gra-
dualmente in gran parte dell’Eurasia e dell’Africa del
Nord. Spesso è difficile distinguere tra le triadi e le trini-
tà presso gli Anditi più tardivi e nelle epoche posteriori
a Melchizedek, quando i due concetti in una certa mi-
sura si mischiarono e si fusero.

5 Tra gli Indù il concetto trinitario si radicò comeEs-
sere, Intelligenza eGioia. (Una concezione indiana suc-
cessiva fu quella di Brahma, Siva e Vishnu.) Mentre le
prime descrizioni della Trinità furono portate in India
dai sacerdoti setiti, le idee più recenti sulla Trinità fu-
rono importate dai missionari di Salem e sviluppate da-
gli intelletti nativi dell’Indiamediante un compendio di
queste dottrine con concezioni di triadi evoluzionarie.

6 La fede buddista sviluppò due dottrine di natura
trinitaria. La prima fu il Maestro, la Legge e la Fratel-
lanza; questa fu la presentazione fatta da Gautama Sid-
dharta. L’idea successiva, che si sviluppò nel ramo set-
tentrionale dei seguaci di Budda, comprendeva il Signo-
re Supremo, lo Spirito Santo ed il Salvatore Incarnato.

7 E queste idee degli Indù e dei Buddisti erano dei
veri postulati trinitari, cioè l’idea di una triplice manife-
stazione di un Dio monoteistico. Un vero concetto di
trinità non consiste soltanto nel mettere insieme tre dei
separati.

8 Gli Ebrei vennero a conoscenza della Trinità dal-
le tradizioni kenite dei tempi di Melchizedek, ma il lo-
ro zelo monoteistico per il Dio unico, Yahweh, eclissò
a tal punto tutti questi insegnamenti che al momento
dell’apparizione di Gesù la dottrina di Elohim era stata
praticamente eliminata dalla teologia ebraica. La men-
te ebraica non riusciva a conciliare il concetto trinitario
con la credenza monoteistica nel Signore Unico, il Dio
d’Israele.

9 I praticanti la fede islamica non riuscirononemme-
no loro a cogliere l’idea della Trinità. È sempre difficile
per un monoteismo emergente tollerare il trinitarismo
quando è posto di fronte al politeismo. L’idea di trinità

si radicameglio in quelle religioni che hanno una solida
tradizione monoteistica unita ad un’elasticità dottrina-
le. I grandi monoteisti, gli Ebrei ed i Maomettani, eb-
bero difficoltà a distinguere tra l’adorazione di tre dei,
il politeismo, ed il trinitarismo, l’adorazione di una sola
Deità esistente in una manifestazione trina di divinità e
di personalità.

10 Gesù insegnò ai suoi apostoli la verità riguardante
le persone della Trinità del Paradiso, ma essi credettero
che parlasse guratamente e simbolicamente. Essendo
stati allevati nelmonoteismo ebraico, essi trovaronodif-
cile aderire ad una credenza che sembrava in con itto

con il loro concetto dominante di Yahweh. Ed i primi
Cristiani ereditarono il pregiudizio ebraico verso il con-
cetto della Trinità.

11 La prima Trinità del Cristianesimo fu proclama-
ta ad Antiochia e consisteva in Dio, la sua Parola e la
sua Saggezza. Paolo era a conoscenza della Trinità Para-
disiaca del Padre, del Figlio e dello Spirito, ma predicò
raramente su questo tema e ne fece menzione soltanto
in poche delle sue lettere alle nuoveChiese in formazio-
ne. Anche allora, come fecero i suoi compagni apostoli,
Paolo confuse Gesù, il Figlio Creatore dell’universo lo-
cale, con la SecondaPersona dellaDeità, il Figlio Eterno
del Paradiso.

12 Il concetto cristiano della Trinità, che cominciò
ad essere accettato verso la ne del primo secolo dopo
Cristo, comprendeva il PadreUniversale, il Figlio Crea-
tore di Nebadon e la Divina Ministra di Salvington —
lo Spirito Madre dell’universo locale e consorte creativa
del Figlio Creatore.

13 Dai tempi di Gesù, la reale identità della Trinità
del Paradiso non è stata conosciuta su Urantia (eccet-
to che da pochi individui ai quali è stata specialmente
rivelata) no alla sua presentazione in queste divulga-
zioni rivelatorie. Ma sebbene il concetto cristiano della
Trinità fosse errato nei fatti, era praticamente esatto sot-
to l’aspetto delle relazioni spirituali. Soltanto nelle sue
implicazioni loso che e nelle sue conseguenze cosmo-
logiche questo concetto provocava delle perplessità. È
stato difficile per molte persone di mentalità cosmica
credere che la Seconda Persona della Deità, il secondo
membro di una Trinità in nita, avesse soggiornato un
tempo su Urantia; e quantunque ciò sia vero in spirito,
in realtà non è un fatto. I Micael Creatori incorporano
pienamente la divinità del Figlio Eterno, ma non sono
la personalità assoluta.

2. UNITÀ TRINITARIA E PLURALITÀ DI
DEITÀ

1 Il monoteismo sorse come protesta loso ca con-
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tro l’incongruenza del politeismo. Esso si sviluppò ini-
zialmente attraverso le organizzazioni tipo pantheon
con la ripartizione delle attività soprannaturali, poi con
l’esaltazione enoteistica di un solo dio al di sopra dimol-
ti altri, ed in ne con l’esclusione di tutti gli dei salvo il
Dio Unico di valore nale.

2 Il trinitarismo ebbe origine dalla protesta esperien-
ziale contro l’impossibilità di concepire l’unicità di una
Deità solitaria disantropomor zzata priva di relazioni
di signi cato universale. Dopo un certo tempo la lo-
so a tende ad astrarre le qualità personali dal concetto
di Deità del puro monoteismo, riducendo così l’idea di
un Dio senza relazioni allo status di un Assoluto pan-
teistico. È sempre stato difficile comprendere la natura
personale di un Dio che non ha relazioni personali su
un piano d’uguaglianza con altri esseri personali coor-
dinati. La personalità nellaDeità esige che questaDeità
esista in relazione con altre Deità personali uguali.

3 Grazie al riconoscimento del concetto di Trinità la
mente umana può sperare di carpire qualcosa delle in-
terrelazioni tra l’amore e la legge nelle creazioni del tem-
po-spazio. Per mezzo della fede spirituale l’uomo riesce
a vedere a fondonell’amore diDio,ma scopre subito che
questa fede spirituale non ha alcuna in uenza sulle leg-
gi stabilite dell’universo materiale. Indipendentemente
dalla ferma credenza dell’uomo in Dio quale suo Padre
del Paradiso, gli orizzonti cosmici in espansione esigo-
no che egli riconosca anche la realtà della Deità del Pa-
radiso come legge universale e che riconosca la sovranità
della Trinità, che si estende dal Paradiso verso l’esterno
e che domina anche gli universi locali in evoluzione dei
Figli Creatori e delle Figlie Creative delle tre persone
eterne, la cui unione di deità è il fatto, la realtà e l’eterna
indivisibilità della Trinità del Paradiso.

4 Questa stessa Trinità del Paradiso è un’entità reale
— non una personalità, ma tuttavia una realtà vera ed
assoluta; non una personalità, ma tuttavia compatibile
con personalità coesistenti — le personalità del Padre,
del Figlio e dello Spirito. La Trinità è una realtà della
Deità che supera la somma delle sue parti, apparsa dalla
congiunzione delle tre Deità del Paradiso. Le qualità,
le caratteristiche e le funzioni della Trinità non sono la
semplice somma degli attributi delle tre Deità del Pa-
radiso; le funzioni della Trinità sono qualcosa di unico,
di originale e di non interamente prevedibile dall’analisi
degli attributi del Padre, del Figlio e dello Spirito.

5 Per esempio: il Maestro, mentre era sulla terra, av-
vertì i suoi discepoli che la giustizia non è mai un atto
personale; essa è sempre una funzione collettiva. Nem-
meno gli Dei, come persone, amministrano la giustizia.
Ma compiono questa stessa funzione come un insieme
collettivo, come Trinità del Paradiso.

6 La comprensione concettuale dell’associazione tri-
nitaria del Padre, del Figlio e dello Spirito prepara la
mente umana alla presentazione successiva di certe altre
relazioni triplici. La ragione teologica può essere piena-
mente soddisfatta dal concetto della Trinità del Paradi-
so, ma la ragione loso ca e cosmologica esige il ricono-
scimento di altre associazioni trine della Prima Sorgen-
te e Centro, quelle triunità in cui l’In nito opera con
diverse funzioni non paterne di manifestazione univer-
sale— le relazioni delDio di forza, energia, potere, cau-
salità, reazione, potenzialità, attualità, gravità, tensione,
archetipo, principio ed unità.

3. LE TRINITÀ E LE TRIUNITÀ
1 Sebbene l’umanità abbia talvolta afferrato il signi-

cato della Trinità delle tre persone della Deità, la coe-
renza esige che l’intelletto umano percepisca l’esistenza
di certe relazioni tra i sette Assoluti. Ma tutto ciò che
è vero per la Trinità del Paradiso non è necessariamen-
te vero per una triunità, perché una triunità è qualcosa
di diverso da una trinità. In certi aspetti funzionali una
triunità può essere analoga ad una trinità, ma non èmai
omologa in natura con una trinità.

2 L’uomo mortale sta passando su Urantia per una
grande era di espansione degli orizzonti e di amplia-
mento dei concetti, e la sua loso a cosmica deve
accelerare la sua evoluzione per stare al passo con
l’espansione dell’arena intellettuale del pensiero uma-
no. Via via che la coscienza cosmica dell’uomo mortale
si espande, egli percepisce le interrelazioni di tutto ciò
che trova nella sua scienza materiale, nella sua loso a
intellettuale e nella sua intuizione spirituale. Inoltre,
assieme a tutta questa credenza nell’unità del cosmo,
l’uomo percepisce la diversità di tutta l’esistenza. No-
nostante tutti i concetti concernenti l’immutabilità
della Deità, l’uomo percepisce che vive in un universo
in costante cambiamento ed in crescita esperienziale.
Indipendentemente dalla realizzazione della soprav-
vivenza dei valori spirituali, l’uomo deve sempre fare i
conti con la matematica e la prematematica della forza,
dell’energia e del potere.

3 La completezza eterna dell’in nità deve essere con-
ciliata in qualche maniera con la crescita nel tempo de-
gli universi in evoluzione e con l’incompletezza dei lo-
ro abitanti esperienziali. In qualche modo il concetto
d’in nità totale deve essere segmentato e quali cato in
modo che l’intellettomortale e l’animamorontiale pos-
sano afferrare questo concetto di valore nale e di signi-
cato spiritualizzante.

4 Mentre la ragione richiede un’unità monoteistica
della realtà cosmica, l’esperienza nita esige il postulato
di una pluralità di Assoluti e della loro coordinazione in
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relazioni cosmiche. Senza esistenze coordinate non c’è
alcuna possibilità per l’apparizione di una diversità delle
relazioni assolute, nessuna opportunità per l’operare di
differenziali, variabili, modi catori, attenuatori, quali-
catori o riduttori.

5 In questi fascicoli la realtà totale (l’in nità) è stata
presentata quale esiste nei sette Assoluti:

6 1. Il Padre Universale.
7 2. Il Figlio Eterno.
8 3. Lo Spirito In nito.
9 4. L’Isola del Paradiso.
10 5. L’Assoluto della Deità.
11 6. L’Assoluto Universale.
12 7. L’Assoluto Non Quali cato.
13 La Prima Sorgente e Centro, che è Padre per il

Figlio Eterno, è anche Archetipo per l’Isola del Para-
diso. Egli è personalità non quali cata nel Figlio, ma
personalità potenzializzata nell’Assoluto della Deità.
Il Padre è energia rivelata nel Paradiso-Havona ed
allo stesso tempo energia celata nell’Assoluto Non
Quali cato. L’In nito è sempre rivelato negli atti in-
cessanti dell’Attore Congiunto mentre è eternamente
funzionante nelle attività compensatrici ma nascoste
dell’Assoluto Universale. Così il Padre è collegato ai
sei Assoluti coordinati, ed in tal modo tutti e sette
inglobano il cerchio dell’in nità in tutti i cicli senza
ne dell’eternità.

14 Sembrerebbe che la triunità delle relazioni assolu-
te sia inevitabile. La personalità cerca di associarsi ad al-
tre personalità sui livelli assoluti così come su tutti gli al-
tri livelli. E l’associazione delle tre personalità del Para-
diso rende eterna la prima triunità, l’unione delle perso-
nalità del Padre, del Figlio e dello Spirito. Perché quan-
do queste tre persone si uniscono in quanto persone per
una funzione unita, costituiscono con ciò una triunità
di unità funzionale, non una trinità — un’entità orga-
nica—ma nondimeno una triunità, una triplice unani-
mità funzionale aggregata.

15 La Trinità del Paradiso non è una triunità, non è
un’unanimità funzionale; è piuttosto unaDeità indivisa
e indivisibile. Il Padre, il Figlio e lo Spirito (come per-
sone) possono mantenere una relazione con la Trinità
del Paradiso, perché la Trinità è la loroDeità indivisa. Il
Padre, il Figlio e lo Spirito nonmantengono alcuna rela-
zione personale di tal genere con la prima triunità, per-
ché quella è la loro unione funzionale in quanto tre per-
sone. Soltanto come Trinità — come Deità indivisa —
essi mantengono collettivamente una relazione esterna
con la triunità della loro aggregazione personale.

16 In tal modo la Trinità del Paradiso resta unica tra
le relazioni assolute; vi sono parecchie triunità esisten-
ziali, ma soltanto una Trinità esistenziale. Una triunità

non è un’entità. Essa è funzionale più che organica. I
suoi membri sono associati più che corporativi. I com-
ponenti delle triunità possono essere delle entità, ma
una triunità stessa è un’associazione.

17 Esiste tuttavia un punto di comparazione tra tri-
nità e triunità: entrambe emanano in funzioni che sono
qualcosa di diverso dalla somma discernibile degli attri-
buti dei membri che le compongono. Ma mentre sono
quindi comparabili da unpuntodi vista funzionale, non
presentano però delle relazioni di categoria. Esse sono
grosso modo collegate come la relazione tra funzione e
struttura. Ma la funzione dell’associazione triunitaria
non è la funzione della struttura o dell’entità trinitaria.

18 Le triunità sononondimeno reali, sonomolto rea-
li. In esse la realtà totale è resa funzionale, e per loro
mezzo il Padre Universale esercita un controllo diretto
e personale sulle funzioni principali dell’in nità.

4. LE SETTE TRIUNITÀ
1 Nel tentare di descrivere le sette triunità, richia-

miamo l’attenzione sul fatto che il Padre Universale è
il membro primordiale di ciascuna di esse. Egli è, era
e sarà sempre il Primo Padre-Sorgente Universale, il
Centro Assoluto, la Causa Prima, il Controllore Uni-
versale, l’Energizzatore Illimitato, l’Unità Originale, il
Sostenitore Non Quali cato, la Prima Persona della
Deità, l’Archetipo Cosmico Primordiale e l’Essenza
dell’In nità. Il Padre Universale è la causa personale
degli Assoluti; egli è l’assoluto degli Assoluti.

2 La natura ed il signi cato delle sette triunità pos-
sono essere indicate come:

3 La Prima Triunità — la triunità personale avente
un proposito. Questo è il gruppo delle tre personalità
della Deità:

4 1. Il Padre Universale.
5 2. Il Figlio Eterno.
6 3. Lo Spirito In nito.
7 Questa è la triplice unione dell’amore, della mi-

sericordia e del ministero — l’associazione personale
con proposito delle tre personalità eterne del Paradiso.
Questa è l’associazione divinamente fraterna, che ama
le creature, che agisce paternamente e che incoraggia
l’ascensione. Le personalità divine di questa prima triu-
nità sono degli Dei che attribuiscono la personalità, che
conferiscono lo spirito e che donano la mente.

8 Questa è la triunità di volizione in nita; essa agisce
in tutto l’eternopresente ed in tutto il uire passato-pre-
sente-futuro del tempo. Questa associazione produce
l’in nità volitiva e fornisce i meccanismi per mezzo dei
quali la Deità personale rivela se stessa alle creature del
cosmo in evoluzione.
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9 La Seconda Triunità — la triunità di potere-arche-

tipo. Che si tratti di un minuscolo ultimatone, di una
stella ammeggiante, di una nebulosa in rotazione od
anche dell’universo centrale o dei superuniversi, dalle
più piccole alle più grandi organizzazioni materiali,
l’archetipo sico — la con gurazione cosmica — è
sempre derivato dalla funzione di questa triunità.
Questa associazione è composta da:

10 1. Il Padre-Figlio.
11 2. L’Isola del Paradiso.
12 3. L’Attore Congiunto.
13 L’energia è organizzata dagli agenti cosmici della

Terza Sorgente e Centro; l’energia è formata secondo
l’archetipo del Paradiso, la materializzazione assoluta.
Ma dietro a tutta questamanipolazione incessante c’è la
presenza del Padre-Figlio, la cui unione ha inizialmente
attivato l’archetipo del Paradiso facendo apparireHavo-
na simultaneamente alla nascita dello Spirito In nito,
l’Attore Congiunto.

14 Nell’esperienza religiosa le creature prendono
contatto con il Dio che è amore, ma tale intuizione
spirituale non deve mai eclissare il riconoscimento
intelligente del fatto universale dell’archetipo che è
il Paradiso. Le personalità del Paradiso raccolgono
l’adorazione spontanea di tutte le creature per mezzo
del potere irresistibile dell’amore divino e portano tutte
queste personalità nate dallo spirito alle delizie celesti
del servizio eterno dei gli nalitari di Dio. La seconda
triunità è l’architetto dello scenario spaziale in cui si
svolgono tutte queste operazioni; essa determina gli
archetipi della con gurazione cosmica.

15 L’amore può caratterizzare la divinità della prima
triunità,ma l’archetipo è lamanifestazione galattica del-
la seconda triunità. Quello che la prima triunità è per le
personalità in evoluzione, la seconda triunità lo è per gli
universi in evoluzione. L’archetipo e la personalità so-
no due delle grandimanifestazioni degli atti della Prima
Sorgente e Centro. E per quanto sia difficile da com-
prendere, non è meno vero che il potere-archetipo e la
persona amorevole sono una sola e stessa realtà univer-
sale. L’Isola del Paradiso ed il Figlio Eterno sono rivela-
zioni coordinate, ma agli antipodi, della natura inson-
dabile del Padre-Forza Universale.

16 LaTerza Triunità— la triunità evoluzionale dello
spirito. La totalità della manifestazione spirituale ha il
suo inizio e la sua ne in questa associazione, costituita
da:

17 1. Il Padre Universale.
18 2. Il Figlio-Spirito.
19 3. L’Assoluto della Deità.
20 Dalla potenza spirituale no allo spirito paradisia-

co ogni spirito trova l’espressione della realtà in questa

associazione trina della pura essenza spirituale del Pa-
dre, dei valori spirituali attivi del Figlio-Spirito e dei po-
tenziali spirituali illimitati dell’Assoluto della Deità. I
valori esistenziali dello spirito hanno la loro genesi pri-
mordiale, la loromanifestazione completa ed il loro de-
stino nale in questa triunità.

21 Il Padre esiste prima dello spirito; il Figlio-Spirito
funziona come spirito creatore attivo; l’Assoluto della
Deità esiste come spirito che ingloba tutto, anche ciò
che è oltre lo spirito.

22 La Quarta Triunità — la triunità dell’in nità
dell’energia. All’interno di questa triunità si eternano
gli inizi e le ni di tutta la realtà dell’energia, dalla
potenza spaziale no alla monota. Questo raggruppa-
mento comprende:

23 1. Il Padre-Spirito.
24 2. L’Isola del Paradiso.
25 3. L’Assoluto Non Quali cato.
26 Il Paradiso è il centro dell’attivazione della for-

za-energia del cosmo — la posizione della Prima Sor-
gente e Centro nell’universo, il punto focale cosmico
dell’AssolutoNonQuali cato e la sorgente di ogni ener-
gia. Esistenzialmente presente dentro questa triunità
si trova il potenziale energetico del cosmo in nito, del
quale il grande universo e l’universo maestro sono sol-
tanto manifestazioni parziali.

27 La quarta triunità controlla assolutamente le
unità fondamentali dell’energia cosmica e le libera dalla
presa dell’Assoluto Non Quali cato in proporzione
diretta all’apparizione nelle Deità esperienziali della
capacità subassoluta di controllare e di stabilizzare la
metamorfosi del cosmo.

28 Questa triunità è forza ed energia. Le possibilità
illimitate dell’Assoluto Non Quali cato sono incentra-
te attorno all’absolutum dell’Isola del Paradiso, da dove
emanano le inimmaginabili agitazioni dell’inerzia altri-
menti statica del NonQuali cato. E le pulsazioni senza
ne del cuore materiale paradisiaco del cosmo in nito

battono in armonia con l’archetipo insondabile e con il
piano impenetrabile dell’Energizzatore In nito, la Pri-
ma Sorgente e Centro.

29 La Quinta Triunità — la triunità dell’in nità
reattiva. Questa associazione è composta da:

30 1. Il Padre Universale.
31 2. L’Assoluto Universale.
32 3. L’Assoluto Non Quali cato.
33 Questo gruppo eterna la realizzazione funzionale

dell’in nità di tutto ciò che è attuabile all’interno dei
domini della realtà di non deità. Questa triunità mani-
festa una capacità di reazione illimitata all’azione e alle
presenze volitive, causative, di tensione e di archetipo
delle altre triunità.
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34 La Sesta Triunità — la triunità della Deità in as-

sociazione cosmica. Questo gruppo è costituito da:
35 1. Il Padre Universale.
36 2. L’Assoluto della Deità.
37 3. L’Assoluto Universale.
38 Questa è l’associazione della Deità nel cosmo,

l’immanenza della Deità in congiunzione con la tra-
scendenza della Deità. Questa è l’ultima estensione
della divinità sui livelli dell’in nità verso quelle realtà
che si trovano al di fuori del dominio della realtà
dei cata.

39 La Settima Triunità — la triunità dell’unità in -
nita. Questa è l’unità dell’in nità funzionalmente ma-
nifesta nel tempo e nell’eternità, l’uni cazione coordi-
nata degli attuali e dei potenziali. Questo gruppo è
composto da:

40 1. Il Padre Universale.
41 2. L’Attore Congiunto.
42 3. L’Assoluto Universale.
43 L’Attore Congiunto integra universalmente gli

aspetti funzionali variabili di tutta la realtà attualizzata
su tutti i livelli di manifestazione, da quelli niti,
attraverso quelli trascendentali e no a quelli assoluti.
L’Assoluto Universale compensa perfettamente le
differenziazioni insite nei diversi aspetti di tutta la
realtà incompleta, dalle potenzialità illimitate della
realtà della Deità attiva-volitiva e causativa no alle
possibilità scon nate della realtà non dei cata statica e
reattiva nei domini incomprensibili dell’Assoluto Non
Quali cato.

44 Quando operano in questa triunità, l’Attore Con-
giunto e l’Assoluto Universale rispondono ugualmente
alle presenze della Deità e della non deità, come lo è an-
che la Prima Sorgente e Centro, che in questa relazio-
ne è sotto ogni aspetto concettualmente indistinguibile
dall’IO SONO.

45 Queste approssimazioni sono sufficienti ad illu-
strare il concetto delle triunità. Non conoscendo il li-
vello ultimo delle triunità, voi non potete comprende-
re pienamente le prime sette. Sebbene non ci sembri
saggio tentare un’ulteriore elaborazione, possiamo af-
fermare che esistono quindici associazioni trine della
PrimaSorgente eCentro, otto delle quali non sono rive-
late in questi fascicoli. Queste associazioni non rivelate
si occupano di realtà, attualità e potenzialità che sono
oltre il livello esperienziale della supremazia.

46 Le triunità sono il bilanciere funzionale
dell’in nità, l’uni cazione dell’unicità dei Sette Asso-
luti dell’In nità. È la presenza esistenziale delle triunità
che permette al Padre-IO SONO di fare l’esperienza
dell’unità funzionale dell’in nità nonostante la di-
versi cazione dell’in nità in sette Assoluti. La Prima

Sorgente e Centro è il membro uni catore di tutte
le triunità; in lui tutte le cose hanno i loro inizi non
quali cati, le loro esistenze eterne ed i loro destini
in niti — “in lui consistono tutte le cose”.

47 Sebbene queste associazioni non possano accre-
scere l’in nità del Padre-IO SONO, sembrano rendere
possibili le manifestazioni subin nite e subassolute del-
la sua realtà. Le sette triunità moltiplicano la versatili-
tà, rendono eterne nuove profondità, deitizzano nuovi
valori, schiudono nuove potenzialità, rivelano nuovi si-
gni cati. E tutte queste manifestazioni diversi cate nel
tempo e nello spazio e nel cosmo eterno sono esisten-
ti nella stasi ipotetica dell’in nità originale dell’IO SO-
NO.

5. LE TRIODITÀ
1 Ci sono certe altre relazioni trine che per costitu-

zione sono senza il Padre, ma esse non sono triunità rea-
li e sono sempre distinte dalle triunità del Padre. Esse
sono variamente denominate: triunità associate, triu-
nità coordinate e triodità. Esse sono consequenziali
all’esistenza delle triunità. Due di queste associazioni
sono costituite come segue:

2 La Triodità dell’Attualità. Questa triodità consiste
nelle interrelazioni dei tre attuali assoluti:

3 1. Il Figlio Eterno.
4 2. L’Isola del Paradiso.
5 3. L’Attore Congiunto.
6 Il Figlio Eterno è l’assoluto della realtà spirituale,

la personalità assoluta. L’Isola del Paradiso è l’assoluto
della realtà cosmica, l’archetipo assoluto. L’AttoreCon-
giunto è l’assoluto della realtà mentale, il coordinato
della realtà spirituale assoluta e la sintesi della persona-
lità e del potere della Deità esistenziale. Questa associa-
zione trina eventua la coordinazione della somma totale
della realtà attualizzata — spirituale, cosmica o menta-
le. Essa è incondizionata in attualità.

7 La Triodità della Potenzialità. Questa triodità è
costituita dall’associazione dei tre Assoluti della poten-
zialità:

8 1. L’Assoluto della Deità.
9 2. L’Assoluto Universale.
10 3. L’Assoluto Non Quali cato.
11 In questo modo sono interassociate le riserve

dell’in nità di tutta la realtà latente dell’energia —
spirituale, mentale o cosmica. Questa associazione pro-
duce l’integrazione di tutta la realtà latente dell’energia.
Essa ha un potenziale in nito.

12 Come le triunità si occupano principalmente
dell’uni cazione funzionale dell’in nità, così le trio-
dità sono implicate nell’apparizione cosmica delle



Deità esperienziali. Le triunità sono indirettamente
interessate alle Deità esperienziali — Suprema, Ulti-
ma ed Assoluta; ma le triodità vi sono direttamente
interessate. Esse appaiono nella sintesi emergente
del potere-personalità dell’Essere Supremo. E per le
creature temporali dello spazio l’Essere Supremo è una
rivelazione dell’unità dell’IO SONO.

13 [Presentato da un Melchizedek di Neba-
don.]ntato da un Perfettore di Saggezza incaricato
di questa missione dagli Antichi dei Giorni di Uversa.]

FASCICOLO 105

LADEITÀ E LA REALTÀ

ANCHE per gli ordini elevati delle intelligenze
universali l’in nità è solo parzialmente intelli-
gibile e la nalità della realtà è solo relativamen-

te comprensibile. Lamente umana, quando cerca di pe-
netrare ilmistero eterno dell’origine e del destino di tut-
to ciò che è chiamato reale, può utilmente affrontare il
problema concependo l’eternità-in nità come un’ellissi
quasi illimitata prodotta da un’unica causa assoluta fun-
zionante lungo questo ciclo universale di diversi cazio-
ne senza ne, cercando sempre qualche potenziale di
destino assoluto ed in nito.

2 Quando l’intelletto mortale tenta di afferrare il
concetto di totalità della realtà, tale mente nita si
trova di fronte all’in nità-realtà; la totalità della realtà
è l’in nità e perciò essa non può mai essere pienamente
compresa da una mente che è subin nita in capacità
concettuale.

3 La mente umana può difficilmente formarsi un
concetto adeguato delle esistenze eterne, e senza questa
comprensione è impossibile descrivere anche i nostri
concetti di totalità della realtà. Tuttavia noi possiamo
tentare una tale presentazione, anche se siamo pie-
namente consapevoli che i nostri concetti dovranno
subire una profonda deformazione nel processo di
traduzione-modi cazione per portarli al livello di
comprensione della mente mortale.

1. IL CONCETTO FILOSOFICO DELL’IO
SONO

1 La causalità primordiale assoluta nell’in nità è at-
tribuita dai loso degli universi al Padre Universale
operante come l’IOSONO in nito, eterno ed assoluto.

2 Vi sono molti elementi di rischio connessi con la
presentazione all’intelletto dei mortali di questa idea
di un IO SONO in nito poiché questo concetto è co-
sì lontano dalla comprensione esperienziale umana che
implica notevoli deformazioni dei signi cati e conce-
zioni errate dei valori. Nondimeno il concetto loso -
co dell’IO SONO fornisce agli esseri niti una base per
tentare di avvicinarsi alla comprensione parziale delle
origini assolute e dei destini in niti. Ma in tutti i no-
stri tentativi per spiegare la genesi e la maturazione del-
la realtà, si deve precisare che questo concetto dell’IO
SONO è, in tutti i signi cati ed i valori della persona-
lità, sinonimo della Prima Persona della Deità, il Padre
Universale di tutte le personalità. Ma questo postula-
to dell’IO SONOnon è così chiaramente identi cabile
nei regni non dei cati della realtà universale.
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3 L’IO SONO è l’In nito; l’IO SONO è anche in ni-

tà. Dal punto di vista sequenziale del tempo ogni realtà
ha la sua origine nell’in nito IO SONO, la cui esisten-
za solitaria nell’eternità in nita del passato deve essere il
primo postulato loso co di una creatura nita. Il con-
cetto dell’IO SONO implica un’in nità non quali ca-
ta, la realtà indifferenziata di tutto ciò che potrebbe es-
sere in tutta un’eternità in nita.

4 In quanto concetto esistenziale l’IO SONO non
è né dei cato né non dei cato, né attuale né potenzia-
le, né personale né impersonale, né statico né dinamico.
Nessuna quali cazione può essere applicata all’In nito,
eccetto l’affermazione che l’IO SONO è. Il postulato
loso co dell’IO SONO è un concetto universale un

po’ più difficile da comprendere di quello dell’Assoluto
Non Quali cato.

5 Per la mente nita deve esserci semplicemente un
inizio, e benché non vi siamai stato un vero inizio per la
realtà, nondimeno vi sono certe relazioni d’origine che
la realtà manifesta verso l’in nità. La situazione pri-
mordiale dell’eternità, la prerealtà, può essere immagi-
nata come qualcosa di simile a questo: in un momen-
to in nitamente lontano, ipotetico, dell’eternità passa-
ta, l’IO SONO può essere concepito come cosa e non
cosa, come causa ed effetto, come volizione e risposta.
In questo momento ipotetico dell’eternità non c’è alcu-
na differenziazione in tutta l’in nità. L’in nità è riem-
pita dall’In nito; l’In nito ingloba l’in nità. Questo è
il momento statico ipotetico dell’eternità; gli attuali so-
no ancora contenuti nei loro potenziali ed i potenziali
non sono ancora apparsi nell’in nità dell’IO SONO.
Ma anche in questa situazione ipotetica dobbiamo am-
mettere l’esistenza della possibilità di un’autovolontà.

6 Ricordatevi sempre che la comprensione del Pa-
dre Universale da parte dell’uomo è un’esperienza per-
sonale. Dio, in quanto vostro Padre spirituale, è com-
prensibile da voi e da tutti gli altri mortali; ma il vostro
concetto esperienziale di venerazione del Padre Universa-
le deve sempre essere minore del vostro postulato loso co
dell’in nità della Prima Sorgente e Centro, l’IO SONO.
Quando noi parliamo del Padre, intendiamo Dio qual
è comprensibile dalle sue creature sia elevate che umili,
ma c’è una parte ben più grande della Deità che non è
comprensibile dalle creature dell’universo. Dio, vostro
Padre emioPadre, è quella fase dell’In nito che noi per-
cepiamo nella nostra personalità come una realtà espe-
rienziale effettiva, ma l’IO SONOrimane sempre come
nostra ipotesi di tutto ciò che sentiamo non conoscibile
della Prima Sorgente e Centro. Ed anche questa ipote-
si rimane probabilmente molto al di sotto dell’in nità
insondata della realtà originale.

7 L’universo degli universi, con le sue innumerevo-
li schiere di personalità che vi abitano, è un organismo

immenso e complesso, ma la Prima Sorgente e Centro
è in nitamente più complessa degli universi e delle per-
sonalità che sono divenuti reali in risposta ai suoi man-
dati volontari. Quando contemplate con timore rive-
renziale l’immensità dell’universomaestro, soffermatevi
a considerare che anche questa creazione inconcepibile
non può essere niente più che una rivelazione parziale
dell’In nito.

8 L’in nità è veramente molto lontana dal livel-
lo d’esperienza della comprensione dei mortali, ma
anche nella presente era su Urantia i vostri concetti
dell’in nità crescono e continueranno a crescere nel
corso delle vostre carriere senza ne che si estenderanno
nell’eternità futura. L’in nità non quali cata è priva
di senso per la creatura nita, ma l’in nità è capace di
limitare se stessa ed è suscettibile di esprimere la realtà
a tutti i livelli delle esistenze universali. Il volto che
l’In nito rivolge verso tutte le personalità dell’universo
è il volto di un Padre, il Padre Universale d’amore.

2. L’IO SONO COME TRINO E COME
SETTUPLO

1 Nel considerare la genesi della realtà tenete sem-
pre presente che tutta la realtà assoluta proviene
dall’eternità e che non ha un inizio d’esistenza. Per real-
tà assoluta noi intendiamo le tre persone esistenziali
della Deità, l’Isola del Paradiso ed i tre Assoluti. Queste
sette realtà sono coordinatamente eterne, anche se noi
dobbiamo ricorrere al linguaggio del tempo-spazio per
presentare la loro origine sequenziale agli esseri umani.

2 Seguendo la descrizione cronologica delle ori-
gini della realtà deve essere ipotizzato un momento
teorico di “prima” espressione volitiva e di “prima”
reazione di ripercussione all’interno dell’IO SO-
NO. Nei nostri tentativi di descrivere la genesi e la
generazione della realtà questo stadio può essere con-
cepito come l’autodifferenziazione dell’Uno In nito
da L’In nitudine, ma il postulato di questa relazione
duale deve sempre essere esteso ad una concezione trina
riconoscendo il continuum eterno de L’In nità, l’IO
SONO.

3 Questa autometamorfosi dell’IO SONO culmina
nella molteplice differenziazione della realtà dei cata
e della realtà non dei cata, della realtà potenziale e di
quella attuale, e di certe altre realtà che difficilmente
possono essere classi cate allo stesso modo. Queste
differenziazioni dell’IO SONO teorico monistico
sono eternamente integrate da relazioni simultanee
che emergono nello stesso IO SONO — la prerealtà
prepotenziale, preattuale, prepersonale, monotetica
che, sebbene in nita, è rivelata come assoluto nella pre-
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senza della Prima Sorgente e Centro e come personalità
nell’amore illimitato del Padre Universale.

4 Per mezzo di queste metamorfosi interne l’IO SO-
NO stabilisce le basi di un’autorelazione settupla. Il
concetto loso co (temporale) dell’IO SONO solita-
rio ed il concetto transitorio (temporale) dell’IO SO-
NO in quanto trino possono ora essere ampliati per in-
globare l’IO SONO come settuplo. Questa natura set-
tupla— o di sette fasi— può essere presentata inmodo
migliore rapportandola ai Sette Assoluti dell’In nità:

5 1. Il Padre Universale. IO SONO padre del Figlio
Eterno. Questa è la relazione di personalità primordia-
le delle attualità. La personalità assoluta del Figlio ren-
de assoluto il fatto della paternità di Dio e stabilisce la
liazione potenziale di tutte le personalità. Questa re-

lazione stabilisce la personalità dell’In nito e completa
la sua rivelazione spirituale nella personalità del Figlio
Originale. Di questa fase dell’IO SONO possono fare
una parziale esperienza su livelli spirituali anche i mor-
tali che, mentre sono ancora nella carne, possono ado-
rare nostro Padre.

6 2. Il Controllore Universale. IO SONO causa del
Paradiso eterno. Questa è la relazione impersonale
primordiale delle attualità, l’associazione non spirituale
originale. Il Padre Universale è Dio come amore; il
Controllore Universale è Dio come archetipo. Questa
relazione stabilisce il potenziale della forma — della
con gurazione—e determina l’archetipomaestro della
relazione impersonale e non spirituale — l’archetipo
maestro dal quale sono fatte tutte le copie.

7 3. Il Creatore Universale. IO SONO uno con il
Figlio Eterno. Questa unione del Padre e del Figlio
(nella presenza del Paradiso) avvia il ciclo creativo,
che è completato nell’apparizione della personalità
congiunta e dell’universo eterno. Dal punto di vista
nito del mortale la realtà ha i suoi veri inizi con

l’apparizione nell’eternità della creazione di Havona.
Questo atto creativo della Deità avviene da parte e per
mezzo del Dio d’Azione, che è in essenza l’unità del Pa-
dre-Figlio manifestata su ed a tutti i livelli dell’attuale.
Perciò la creatività divina è infallibilmente caratte-
rizzata dall’unità, e questa unità è il ri esso esterno
dell’unicità assoluta della dualità Padre-Figlio e della
Trinità Padre-Figlio-Spirito.

8 4. Il Sostenitore In nito. IO SONO autoassocia-
tivo. Questa è l’associazione primordiale della statica e
dei potenziali della realtà. In questa relazione tutti i fat-
tori quali cati e quelli non quali cati sono compensa-
ti. Questa fase dell’IO SONO èmeglio compresa come
Assoluto Universale — l’uni catore dell’Assoluto della
Deità e dell’Assoluto Non Quali cato.

9 5. Il Potenziale In nito. IO SONO autoqua-
li cato. Questo è il segno dell’in nità che porta

testimonianza eterna dell’autolimitazione volontaria
dell’IO SONO, in virtù della quale fu raggiunta la
triplice autoespressione ed autorivelazione. Questa
fase dell’IO SONO è solitamente compresa come
l’Assoluto della Deità.

10 6. LaCapacità In nita. IO SONO statico-reatti-
vo. Questa è lamatrice senza limiti, la possibilità di ogni
espansione cosmica futura. Questa fase dell’IO SONO
è forse meglio concepita come la presenza supergravita-
zionale dell’Assoluto Non Quali cato.

11 7. L’Uno Universale dell’In nità. IO SONO in
quanto IO SONO. Questa è la stasi o l’autorelazione
dell’In nità, il fatto eterno della realtà dell’in nità e la
verità universale dell’in nità della realtà. Nella misura
in cui questa relazione è discernibile come personalità,
è rivelata agli universi nel divino Padre di tutte le perso-
nalità — anche della personalità assoluta. Nella misura
in cui questa relazione è esprimibile impersonalmente, è
contattata dall’universo come coerenza assoluta di pura
energia e di puro spirito nella presenza del Padre Uni-
versale. Nella misura in cui questa relazione è concepi-
bile come un assoluto, è rivelata nel primato della Prima
Sorgente e Centro. In lui noi tutti viviamo, ci muovia-
mo ed abbiamo il nostro essere, dalle creature dello spa-
zio no ai cittadini del Paradiso; e ciò è altrettanto vero
per l’universo maestro quanto per l’in nitesimale ulti-
matone, altrettanto vero per ciò che sarà quanto per ciò
che è e per ciò che è stato.

3. I SETTE ASSOLUTI DELL’INFINITÀ
1 Le sette relazioni primordiali all’interno dell’IO

SONO si eternano come i Sette Assoluti dell’In nità.
Ma benché noi descriviamo le origini della realtà e la
differenziazione dell’in nità mediante un’esposizione
sequenziale, in effetti, tutti e sette gli Assoluti sono
eterni inmodo non quali cato e coordinato. Può essere
necessario per le menti mortali concepire i loro inizi,
ma questo concetto dovrebbe sempre essere subordi-
nato alla comprensione che i sette Assoluti non hanno
avuto un inizio; essi sono eterni e tali sono sempre stati.
I sette Assoluti sono la premessa della realtà. Essi sono
stati descritti in questi fascicoli nel modo seguente:

2 1. La Prima Sorgente e Centro. Prima Persona del-
la Deità ed archetipo primordiale della non deità; Dio,
il Padre Universale, creatore, controllore e sostenitore;
amore universale, spirito eterno ed energia in nita; po-
tenziale di tutti i potenziali e sorgente di tutti gli attua-
li; stabilità di ogni statica e dinamismo di ogni cambia-
mento; sorgente degli archetipi e Padre delle persone.
Collettivamente tutti e sette gli Assoluti equivalgono
all’in nità, ma il PadreUniversale stesso è effettivamen-
te in nito.



777 LA DEITÀ E LA REALTÀ 105:3.3–4.2
3 2. La Seconda Sorgente e Centro. Seconda Perso-

na della Deità, il Figlio Eterno ed Originale; l’assoluta
personalità delle realtà dell’IO SONO e la base per la
realizzazione-rivelazione del “IO SONO personalità”.
Nessuna personalità può sperare di raggiungere il Padre
Universale se non tramite suo Figlio Eterno; né la per-
sonalità può raggiungere i livelli spirituali dell’esistenza
senza l’azione e l’aiuto di questo archetipo assoluto di
tutte le personalità. Nella Seconda Sorgente e Centro
lo spirito è non quali cato, mentre la personalità è asso-
luta.

4 3. La Sorgente e Centro del Paradiso. Secondo ar-
chetipo di non deità, l’Isola eterna del Paradiso; la ba-
se per la realizzazione-rivelazione del “IO SONO for-
za” ed il fondamento per l’istituzione del controllo della
gravità in tutti gli universi. In rapporto a tutta la realtà
attualizzata, non spirituale, impersonale e non volitiva,
il Paradiso è l’assoluto degli archetipi. Come l’energia
spirituale è collegata al Padre Universale tramite la per-
sonalità assoluta del Figlio-Madre, così tutta l’energia
cosmica è mantenuta sotto il controllo della gravità del-
la Prima Sorgente e Centro tramite l’archetipo assoluto
dell’Isola del Paradiso. Il Paradiso non è nello spazio;
lo spazio esiste in relazione al Paradiso e la cronicità del
movimento è determinata dalla sua relazione con il Pa-
radiso. L’Isola eterna è assolutamente statica; ogni al-
tra energia organizzata o in corso di organizzazione è in
eterno movimento. In tutto lo spazio solo la presenza
dell’Assoluto Non Quali cato è quieta, ed il Non Qua-
li cato è coordinato con il Paradiso. Il Paradiso esiste
al centro dello spazio, il Non Quali cato lo pervade ed
ogni esistenza relativa ad esso ha la sua origine in questo
dominio.

5 4. La Terza Sorgente e Centro. Terza Persona
della Deità, l’Attore Congiunto; l’integratore in nito
delle energie cosmiche del Paradiso con le energie
spirituali del Figlio Eterno; il coordinatore perfetto
delle motivazioni della volontà e dei meccanismi della
forza; l’uni catore di tutta la realtà attuale o in corso
d’attuazione. Attraverso il ministero dei suoimolteplici
gli lo Spirito In nito rivela la misericordia del Figlio

Eterno, mentre allo stesso tempo opera come mani-
polatore in nito, tessendo eternamente l’archetipo
del Paradiso nelle energie dello spazio. Questo stesso
Attore Congiunto, questo Dio d’Azione, è l’espressione
perfetta dei piani e dei propositi illimitati del Padre-Fi-
glio, mentre lui stesso opera come sorgente della mente
e conferitore dell’intelletto alle creature di un immenso
cosmo.

6 5. L’Assoluto della Deità. Le possibilità causative
potenzialmente personali della realtà universale, la tota-
lità dell’intero potenziale della Deità. L’Assoluto della

Deità quali ca intenzionalmente le realtà non quali -
cate, assolute e di non deità. L’Assoluto della Deità è il
quali catore dell’assoluto e l’assolutizzatore del quali -
cato — egli è l’iniziatore del destino.

7 6. L’Assoluto Non Quali cato. Statico, reattivo ed
in sospeso; l’in nità cosmica non rivelata dell’IO SO-
NO; la totalità della realtà non dei cata e la nalità di
ogni potenziale non personale. Lo spazio limita la fun-
zionedelNonQuali cato,ma la presenzadelNonQua-
li cato è senza limiti, in nita. Esiste un concetto di pe-
riferia per l’universo maestro, ma la presenza del Non
Quali cato è illimitata; nemmeno l’eternità può esauri-
re la quiete senza con ni di questo Assoluto della non
deità.

8 7. L’Assoluto Universale. Uni catore del dei cato
e del non dei cato; correlatore dell’assoluto e del rela-
tivo. L’Assoluto Universale (essendo statico, potenziale
ed associativo) compensa la tensione tra il sempre esi-
stente e l’incompiuto.

9 I Sette Assoluti dell’In nità costituiscono gli inizi
della realtà. Nel modo in cui è considerata dalle men-
ti mortali, la Prima Sorgente e Centro pare essere an-
tecedente a tutti gli assoluti. Ma un tale postulato, per
quanto utile, è invalidato dalla coesistenza nell’eternità
del Figlio, dello Spirito, dei tre Assoluti e dell’Isola del
Paradiso.

10 È una verità che gli Assoluti sono manifestazioni
dell’IO SONO-Prima Sorgente eCentro; è un fatto che
questi Assoluti non hanno mai avuto un inizio, ma so-
no eterni coordinati della Prima Sorgente e Centro. Le
relazioni degli assoluti nell’eternità non possono essere
sempre presentate senza implicare dei paradossi nel lin-
guaggio del tempo e nei modelli concettuali dello spa-
zio. Ma indipendentemente da ogni confusione con-
cernente l’origine dei Sette Assoluti dell’In nità, è un
fatto ed una verità che ogni realtà è fondata sulla loro
eternale esistenza e sulle loro relazioni d’in nità.

4. UNITÀ, DUALITÀ E TRIUNITÀ
1 I loso dell’universo postulano l’esistenza eter-

na dell’IO SONO come sorgente primordiale di
ogni realtà. In concomitanza a ciò essi postulano
l’autosegmentazione dell’IO SONO nelle auto-
relazioni primarie — le sette fasi dell’in nità. E
simultaneamente a questa ipotesi c’è il terzo postu-
lato — l’apparizione nell’eternità dei Sette Assoluti
dell’In nità e l’eternazione dell’associazione duale delle
sette fasi dell’IO SONO con questi sette Assoluti.

2 L’autorivelazione dell’IO SONO procede così
dall’io statico, passando per l’autosegmentazione e
l’autorelazione, no alle relazioni assolute, le rela-
zioni con Assoluti derivati da se stesso. La dualità
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diviene così esistente nell’associazione eterna dei Sette
Assoluti dell’In nità con l’in nità settupla delle fasi
autosegmentate dell’IO SONO autorivelatore. Queste
relazioni duali, che si eternano per gli universi come i
sette Assoluti, rendono eterne le basi fondamentali di
tutta la realtà universale.

3 È stato talvolta affermato che l’unità genera la dua-
lità, che la dualità genera la triunità e che la triunità è
l’antenata eterna di tutte le cose. Ci sono, in verità, tre
grandi classi di relazioni primordiali, e sono:

4 1. Relazioni di unità. Relazioni esistenti
all’interno dell’IO SONO quando l’unità è con-
cepita come una triplice e poi come una settupla
autodifferenziazione.

5 2. Relazioni di dualità. Relazioni esistenti tra l’IO
SONO come settuplo ed i Sette Assoluti dell’In nità.

6 3. Relazioni di triunità. Queste sono le associazio-
ni funzionali dei Sette Assoluti dell’In nità.

7 Le relazioni di triunità sorgono sulle fon-
damenta della dualità a causa dell’inevitabilità
dell’interassociazione degli Assoluti. Tali associa-
zioni triunitarie eternano il potenziale di tutta la realtà;
esse inglobano la realtà dei cata e quella non dei cata.

8 L’IO SONO è l’in nità non quali cata in quanto
unità. Le dualità eternano i fondamenti della realtà. Le
triunità eventuano la realizzazione dell’in nità in quan-
to funzione universale.

9 I preesistenziali diventano esistenziali nei sette
Assoluti e gli esistenziali diventano funzionali nelle
triunità, l’associazione basilare degli Assoluti. Ed allo
stesso tempo che le triunità si eternano lo scenario
dell’universo è stabilito — i potenziali sono esistenti e
gli attuali sono presenti — e la pienezza dell’eternità è
testimone della diversi cazione dell’energia cosmica,
del diffondersi dello spirito del Paradiso e della dota-
zione della mente insieme con il conferimento della
personalità, in virtù della quale tutti questi derivati
della Deità e del Paradiso sono uni cati nell’esperienza
sul livello delle creature e, per mezzo di altre tecniche,
sul livello delle supercreature.

5. LA PROMULGAZIONE DELLA REALTÀ
FINITA

1 Come la diversi cazione originale dell’IO SONO
deve essere attribuita alla volizione inerente e contenuta
in se stessa, così la promulgazione della realtà nita deve
essere ascritta agli atti volitivi della Deità del Paradiso
ed agli aggiustamenti della ripercussione delle triunità
funzionali.

2 Prima della deitizzazione del nito, sembrerebbe
che tutte le diversi cazioni della realtà abbiano avuto

origine su livelli assoluti; ma l’atto volitivo di promul-
gazione della realtà nita connota una quali cazione di
assolutezza ed implica l’apparizione di relatività.

3 Benché noi presentiamo questa esposizione come
una sequenza e descriviamo l’apparizione storica del -
nito come derivante direttamente dall’assoluto, ci si do-
vrebbe ricordare che i trascendentali hanno sia precedu-
to che seguito tutto ciò che è nito. Gli ultimi trascen-
dentali sono, in rapporto al nito, sia delle cause che dei
completamenti.

4 La possibilità nita è insita nell’In nito, ma la tra-
smutazione della possibilità in probabilità ed in inevi-
tabilità deve essere attribuita al libero arbitrio autoe-
sistente della Prima Sorgente e Centro, che attiva tut-
te le associazioni di triunità. Solo l’in nità della vo-
lontà del Padre può avere quali cato il livello assoluto
dell’esistenza inmodo da eventuare un ultimo o da crea-
re un nito.

5 Con l’apparizione della realtà relativa e quali cata
inizia un nuovo ciclo della realtà — il ciclo della cresci-
ta — un maestoso uire dalle altezze dell’in nità verso
il dominio del nito, eternamente convergente verso il
Paradiso e laDeità, e sempre alla ricerca degli alti destini
commisurati ad una sorgente in nita.

6 Queste inconcepibili operazioni segnano l’inizio
della storia universale, indicano la venuta all’esistenza
del tempo stesso. Per una creatura l’inizio del nito è la
genesi della realtà; secondo lamentedi una creaturanon
c’è alcuna realtà concepibile anteriore al nito. Questa
nuova realtà nita emergente esiste sotto due fasi origi-
nali:

7 1. I massimi primari, la realtà supremamente per-
fetta, il tipo di universo e di creatura di Havona.

8 2. Imassimi secondari, la realtà supremamente per-
fezionata, il tipo di creatura e di creazione del superuni-
verso.

9 Queste, quindi, sono le due manifestazioni origi-
nali: il perfetto per costituzione ed il perfezionato per
evoluzione. Entrambi sono coordinati in relazioni di
eternità, ma nei limiti del tempo essi sembrano essere
differenti. Un fattore tempo signi ca crescita per ciò
che cresce; i niti secondari crescono; perciò quelli che
crescono devono apparire come incompleti nel tempo.
Ma queste differenze, che sono così importanti da que-
sta parte del Paradiso, sono inesistenti nell’eternità.

10 Noi parliamo del perfetto e del perfezionato come
massimi primari e secondari, ma ne esiste ancora un al-
tro tipo: la trinitizzazione ed altre relazioni tra i prima-
ri ed i secondari si traducono nell’apparizione di massi-
mi terziari — cose, signi cati e valori che non sono né
perfetti né perfezionati, ma tuttavia coordinati con en-
trambi i fattori ancestrali.
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6. LE RIPERCUSSIONI DELLA REALTÀ
FINITA

1 L’intera promulgazione delle esistenze nite rap-
presenta un trasferimento dai potenziali agli attuali
all’interno delle associazioni assolute dell’in nità fun-
zionale. Tra le numerose ripercussioni dell’attuazione
creativa del nito, si possono citare:

2 1. La reazione della deità, l’apparizione dei tre li-
velli della supremazia esperienziale: l’attualità della su-
premazia personale-spirituale in Havona, il potenziale
della supremazia persona-potere nel grande universo in
formazione e la capacità di qualche funzione sconosciu-
ta dellamente esperienziale agente suun livello di supre-
mazia nel futuro universo maestro.

3 2. Larisposta dell’universo implicavaun’attivazione
dei piani architettonici per il livello di spazio dei supe-
runiversi, e questa evoluzione prosegue ancora in tutta
l’organizzazione sica dei sette superuniversi.

4 3. La ripercussione delle creature alla promulgazio-
ne della realtà nita si è tradotta nell’apparizione di es-
seri perfetti dell’ordine degli abitanti eterni diHavona e
di ascendenti evoluzionari perfezionati provenienti dai
sette superuniversi. Ma raggiungere la perfezione come
esperienza evoluzionaria (creativa nel tempo) implica
qualcosa di diverso dalla perfezione come punto di par-
tenza. Così appare l’imperfezione nelle creazioni evo-
luzionarie. E questa è l’origine del male potenziale. Il
cattivo adattamento, la disarmonia ed il con itto, tut-
te queste cose sono inerenti alla crescita evoluzionaria,
dagli universi sici no alle creature personali.

5 4. La risposta della divinità all’imperfezione ine-
rente alla dilazione dell’evoluzione si rivela nella presen-
za compensatrice di Dio il Settuplo, le cui attività in-
tegrano ciò che è in corso di perfezionamento sia con
il perfetto che con il perfezionato. Questa dilazione è
inseparabile dall’evoluzione, che è la creatività nel tem-
po. Per questa ragione, e per altre ancora, il potere on-
nipotente del Supremo è fondato sui successi di divi-
nità di Dio il Settuplo. Questa dilazione rende possi-
bile la partecipazione delle creature alla creazione divi-
na, permettendo alle personalità-creatura di associarsi
alla Deità nel raggiungimento dello sviluppo massimo.
Anche la mente materiale di una creatura mortale di-
viene così la partner dell’Aggiustatore divino nella dua-
lizzazione dell’anima immortale. Dio il Settuplo forni-
sce anche delle tecniche di compensazione alle limita-
zioni esperienziali della perfezione inerente e di com-
pensazione alle limitazioni dell’imperfezione preceden-
ti all’ascensione.

7. L’EVENTUAZIONE DEI
TRASCENDENTALI

1 I trascendentali sono subin niti e subassoluti, ma
super niti e supercreature. I trascendentali si eventua-
no come un livello integratore che collega i supervalori
degli assoluti con i massimi valori dei niti. Dal pun-
to di vista delle creature ciò che è trascendentale sembra
essersi eventuato come conseguenza del nito; dal pun-
to di vista dell’eternità è un’anticipazione del nito; e c’è
chi lo ha considerato come un “pre-eco” del nito.

2 Ciò che è trascendentale non è necessariamente
privo di sviluppo, ma è superevolutivo in senso nito.
Non è nemmenonon esperienziale, ma è una superespe-
rienza nella misura in cui è signi cativo per le creature.
Forse la migliore illustrazione di un tale paradosso è
l’universo centrale di perfezione: praticamente esso
non è assoluto — solo l’Isola del Paradiso è veramente
assoluta in senso “materializzato”. Né è una creazione
evoluzionaria nita come sono i sette superuniversi.
Havona è eterna ma non immutabile nel senso di essere
un universo senza crescita. Essa è abitata da creature (i
nativi di Havona) che non sono mai stati effettivamen-
te creati, perché esistono dall’eternità. Havona è quindi
un esempio di qualcosa che non è esattamente nito e
neppure assoluto. Havona agisce inoltre da cuscinetto
tra il Paradiso assoluto e le creazioni nite, illustran-
do ancora di più la funzione dei trascendentali. Ma
Havona stessa non è un trascendentale — è Havona.

3 Come il Supremo è associato ai niti, così l’Ultimo
è identi cato con i trascendentali. Ma benché noi com-
pariamo in tal modo il Supremo e l’Ultimo, essi differi-
scono in qualcosa di più che nonnel grado; la differenza
è anche una questione di qualità. L’Ultimo è qualco-
sa di più di un super-Supremo proiettato sul livello tra-
scendentale. L’Ultimo è tutto ciò, ma è ancora di più:
l’Ultimo è un’eventuazione di nuove realtà della Deità,
la quali cazione di nuove fasi di ciò che no ad allora
era non quali cato.

4 Tra le realtà associate al livello trascendentale vi so-
no le seguenti:

5 1. La presenza della Deità dell’Ultimo.
6 2. Il concetto dell’universo maestro.
7 3. Gli Architetti dell’Universo Maestro.
8 4. I due ordini di organizzatori di forza del Paradi-

so.
9 5. Certe modi cazioni della potenza spaziale.
10 6. Certi valori dello spirito.
11 7. Certi signi cati della mente.
12 8. Le qualità e le realtà absonite.
13 9. L’onnipotenza, l’onniscienza e l’onnipresenza.
14 10. Lo spazio.



15 L’universo in cui viviamo attualmente può essere
immaginato come esistente su livelli niti, trascenden-
tali ed assoluti. Questo è lo scenario cosmico nel quale
si svolge il dramma eterno delle attività della personalità
e delle metamorfosi dell’energia.

16 Tutte queste molteplici realtà sono uni cate as-
solutamente dalle diverse triunità, funzionalmente da-
gli Architetti dell’Universo Maestro e relativamente dai
Sette SpiritiMaestri, i coordinatori subsupremi della di-
vinità di Dio il Settuplo.

17 Dio il Settuplo rappresenta la rivelazione della
personalità e della divinità del Padre Universale alle
creature di status massimo e submassimo, ma esistono
altre relazioni settuple della Prima Sorgente e Centro
che non concernono la manifestazione del ministero
spirituale divino del Dio che è spirito.

18 Nell’eternità del passato le forze degli Assolu-
ti, gli spiriti delle Deità e le personalità degli Dei si
mobilitarono in risposta all’autovolontà primordiale
dell’autovolontà autoesistente. Nella presente era
dell’universo stiamo tutti assistendo alle grandiose
ripercussioni dell’immenso panorama cosmico delle
manifestazioni subassolute dei potenziali illimitati di
tutte queste realtà. Ed è del tutto possibile che la diver-
si cazione continua della realtà originale della Prima
Sorgente e Centro prosegua in avanti e verso l’esterno
per ere ed ere, incessantemente, no alle estensioni
remote ed inconcepibili dell’in nità assoluta.

19 [Presentato da un Melchizedek di Nebadon.]

FASCICOLO 106

I LIVELLI DELLA REALTÀ
DELL’UNIVERSO

NON è sufficiente che il mortale ascendente
conosca qualcosa delle relazioni della Deità
con la genesi e le manifestazioni della realtà

cosmica; egli dovrebbe anche comprendere qualcosa
delle relazioni esistenti tra lui stesso ed i numerosi livelli
di realtà esistenziali ed esperienziali, di realtà potenziali
ed attuali. L’orientamento terreno dell’uomo, la sua
intuizione cosmica e la sua condotta spirituale sono
tutti elevati da una comprensione migliore delle realtà
universali e delle loro tecniche d’interassociazione,
d’integrazione e di uni cazione.

2 l grande universo attuale e l’universomaestro emer-
gente sono costituiti da numerose forme e fasi di realtà
che, a loro volta, sono esistenti su parecchi livelli di atti-
vità funzionale. Questi molteplici fattori esistenti e la-
tenti sono stati precedentemente indicati in questi fasci-
coli e sono qui raggruppati per utilità concettuale nelle
seguenti categorie:

3 1. Finiti incompleti. Questo è lo status presente
delle creature ascendenti del grande universo, lo status
attuale dei mortali di Urantia. Questo livello ingloba
l’esistenza della creatura dall’umano planetario no a,
ma non inclusi, quelli che hanno raggiunto il loro de-
stino. Esso concerne gli universi dai loro primi inizi -
sici no a, ma non incluso, il loro insediamento in lu-
ce e vita. Questo livello costituisce la periferia attuale
dell’attività creativa nel tempo e nello spazio. Esso sem-
bra essere in movimento verso l’esterno a partire dal Pa-
radiso, perché la ne della presente era universale, che
vedrà il grande universo raggiungere lo stadio di luce e
vita, vedrà anche certamente apparire un nuovo ordine
di crescita evolutiva nel primo livello di spazio esterno.

4 2. Finiti massimi. Questo è lo status attuale di tut-
te le creature esperienziali che hanno raggiunto il lo-
ro destino — il destino qual è rivelato nei limiti della
presente era universale. Anche gli universi possono rag-
giungere il massimo di status, sia spiritualmente che -
sicamente. Ma il termine “massimo” è anch’esso un ter-
mine relativo — massimo in rapporto a che cosa? E ciò
che è massimo, apparentemente nale, nella presente
era dell’universo può essere niente più che un semplice
inizio in relazione alle ere future. Certe fasi di Havona
paiono essere dell’ordine massimo.

5 3. Trascendentali. Questo livello super nito (anti-
cipatamente) segue la progressione nita. Esso implica
la genesi pre nita d’inizi niti ed il signi cato post -
nito di tutte le conclusioni o i destini apparentemente
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niti. Molte cose del Paradiso-Havona sembrano essere
dell’ordine trascendentale.

6 4. Ultimi. Questo livello ingloba ciò che ha un si-
gni cato per l’universo maestro e che giunge ad interes-
sare il livello del destino dell’universo maestro comple-
tato. Il Paradiso-Havona (specialmente il circuito dei
mondi del Padre) è sotto molti aspetti di signi cato ul-
timo.

7 5. Coassoluti. Questo livello implica la proiezione
di esperienziali su un campo d’espressione creativa che
oltrepassa l’universo maestro.

8 6. Assoluti. Questo livello implica la presenza eter-
na dei sette Assoluti esistenziali. Esso può anche com-
portare un certo grado di realizzazione esperienziale as-
sociativa, ma se è così non comprendiamo in quale mo-
do; forse mediante il contatto potenziale della persona-
lità.

9 7. In nità. Questo livello è preesistenziale e poste-
sperienziale. L’unità non quali cata dell’in nità è una
realtà ipotetica anteriore a tutti gli inizi e posteriore a
tutti i destini.

10 Questi livelli della realtà sono dei simboli utili di
compromesso della presente era dell’universo e per le
prospettive dei mortali. Ci sono numerose altre ma-
niere di guardare la realtà da una prospettiva diversa da
quella mortale e dal punto d’osservazione di altre ere
universali. Si deve quindi riconoscere che i concetti
qui presentati sono del tutto relativi, nel senso che so-
no condizionati e limitati da:

11 1. I limiti del linguaggio dei mortali.
12 2. I limiti della mente dei mortali.
13 3. Lo sviluppo limitato dei sette superuniversi.
14 4. La vostra ignoranza dei sei propositi princi-

pali di sviluppo superuniversale che non concernono
l’ascensione dei mortali al Paradiso.

15 5. La vostra incapacità di afferrare un punto di vi-
sta, anche parziale, dell’eternità.

16 6. L’impossibilità di descrivere l’evoluzione e
il destino cosmici in relazione a tutte le ere univer-
sali, non solo riguardo alla presente era di sviluppo
evoluzionario dei sette superuniversi.

17 7. L’incapacità di ogni creatura di afferrare il si-
gni cato reale dei preesistenziali e dei postesperienziali
— ciò che si trova prima degli inizi e dopo i destini.

18 La crescita della realtà è condizionata dalle circo-
stanze delle ere successive dell’universo. L’universo cen-
trale non ha subito alcun cambiamento evoluzionario
nell’era di Havona, ma nelle epoche attuali dell’era su-
peruniversale esso sta subendo certe modi cazioni pro-
gressive causate dalla coordinazione con i superuniversi
evoluzionari. I sette superuniversi attualmente in evo-

luzione raggiungeranno un giorno lo status stabilizza-
to di luce e vita, raggiungeranno il loro limite di cresci-
ta per la presente era dell’universo. Ma senza dubbio
la prossima era, l’era del primo livello di spazio ester-
no, libererà i superuniversi dai limiti del destino dell’era
presente. La pienezza si sovrappone continuamente alla
completezza.

19 Questi sono alcuni dei limiti che incontriamo nel
nostro tentativo di presentare un concetto uni cato
della crescita cosmica delle cose, dei signi cati e dei va-
lori e della loro sintesi su livelli della realtà in continua
ascesa.

1. L’ASSOCIAZIONE PRIMARIA DEI
FUNZIONALI DEL FINITO

1 Le fasi primarie o di origine spirituale della realtà -
nita trovano diretta espressione sui livelli delle creature
come personalità perfette e sui livelli degli universi co-
me creazione perfetta di Havona. Anche la Deità espe-
rienziale è espressa in tal modo nella persona spirituale
di Dio il Supremo in Havona. Ma le fasi del nito se-
condarie, evoluzionarie, condizionate dal tempo e dal-
la materia, sono cosmicamente integrate solo a seguito
della loro crescita e del loro compimento. Alla ne tut-
ti i niti secondari o in corso di perfezionamento rag-
giungeranno un livello uguale a quello della perfezio-
ne primaria, ma tale destino è soggetto ad una dilazione
nel tempo, una qualità costitutiva del superuniverso che
non si riscontra geneticamente nella creazione centrale.
(Noi sappiamo che esistono dei niti terziari, ma la tec-
nica della loro integrazione non è ancora rivelata.)

2 Questa dilazione del superuniverso, questo osta-
colo al raggiungimento della perfezione, permette la
partecipazione delle creature alla crescita evoluzionaria.
Ciò rende dunque possibile alle creature di entrare in
associazione con il Creatore nell’evoluzione di queste
stesse creature. E durante questi periodi di crescita
continua l’incompleto è collegato al perfetto tramite il
ministero di Dio il Settuplo.

3 Dio il Settuplo signi ca il riconoscimento da par-
te dellaDeità del Paradiso delle barriere del tempo negli
universi evoluzionari dello spazio. Per quanto lontana
dal Paradiso e nelle profondità dello spazio possa avere
origine una personalità di sopravvivenza materiale, tro-
veràDio il Settuplo presente ed impegnatonel suo amo-
revole e misericordioso ministero di verità, di bellezza
e di bontà verso questa creatura incompleta in lotta ed
in evoluzione. Il ministero della divinità del Settuplo
si estende verso l’interno tramite il Figlio Eterno no al
Padre del Paradiso, e verso l’esterno tramite gli Antichi
deiGiorni no ai Padri degli universi— i FigliCreatori.
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4 L’uomo, essendo personale ed ascendente per pro-

gressione spirituale, trova la divinità personale e spiri-
tuale dellaDeità Settupla;ma ci sono altre fasi del Settu-
plo che non concernono la progressione della persona-
lità. Gli aspetti di divinità di questo raggruppamento di
Deità sono attualmente integrati nel collegamento tra i
Sette Spiriti Maestri e l’Attore Congiunto, ma sono de-
stinati ad essere eternamente uni cati nella personalità
emergente dell’Essere Supremo. Le altre fasi della Dei-
tà Settupla sono variamente integrate nella presente era
dell’universo, ma sono tutte similmente destinate ad es-
sere uni cate nel Supremo. In tutte le fasi il Settuplo è
la sorgente dell’unità relativa della realtà funzionale del
presente grande universo.

2. L’INTEGRAZIONE SUPREMA
SECONDARIA DEL FINITO

1 Come Dio il Settuplo coordina funzionalmente
l’evoluzione nita, così l’Essere Supremo sintetizza alla
ne il compimento del destino. L’Essere Supremo è

l’apogeo della deità dell’evoluzione del grande universo
— l’evoluzione sica attorno ad un nucleo spirituale
ed il dominio nale di questo nucleo spirituale sui
domini di evoluzione sica che lo circondano e che
ruotano attorno a lui. E tutto ciò avviene secondo i
mandati della personalità: la personalità paradisiaca
nel senso più alto, la personalità del Creatore nel
senso dell’universo, la personalità del mortale nel senso
umano, la personalità Suprema nel senso culminante o
esperienziale totalizzante.

2 Il concetto del Supremo deve permettere il ricono-
scimento differenziale della persona spirituale, del po-
tere evoluzionario e della sintesi potere-personalità —
l’uni cazione del potere evoluzionario con la persona-
lità spirituale ed il dominio del primo da parte della se-
conda.

3 Lo spirito in ultima analisi viene dal Paradiso attra-
verso Havona. L’energia-materia sembra evolversi nelle
profondità dello spazio ed è organizzata in quanto po-
tere dai gli dello Spirito In nito in congiunzione con
i Figli Creatori di Dio. E tutto ciò è esperienziale; è
un’operazione nel tempo e nello spazio che coinvolge
una vasta gamma di esseri viventi comprendente anche
divinità Creatrici e creature evoluzionarie. La padro-
nanza del potere delle divinità Creatrici nel grande uni-
verso si estende lentamente per inglobare l’assestamento
e la stabilizzazione evoluzionari delle creazioni del tem-
po-spazio, e ciò rappresenta la oritura del potere espe-
rienziale diDio il Settuplo. Essa ingloba l’intera gamma
dei compimenti della divinità nel tempo e nello spazio,
dal conferimento degli Aggiustatori da parte del Padre
Universale no al conferimento della vita da parte dei

Figli del Paradiso. Si tratta di un potere guadagnato, di
un potere dimostrato, di un potere esperienziale; esso è
in contrasto con il potere eterno, il potere insondabile,
il potere esistenziale delle Deità del Paradiso.

4 Questo potere esperienziale risultante dai compi-
menti della divinità di Dio il Settuplo stesso manifesta
le qualità coesive della divinità sintetizzandosi — to-
talizzandosi — come potere onnipotente del dominio
esperienziale acquisito dalle creazioni in evoluzione. E
questo potere onnipotente trova a sua volta la sua coe-
sione di spirito-personalità sulla sfera pilota della cintu-
ra esterna dei mondi diHavona, in unione con la perso-
nalità spirituale presente in Havona di Dio il Supremo.
LaDeità esperienziale porta così al suo culmine la lunga
lotta evoluzionaria rivestendo il prodotto del potere del
tempo e dello spazio con la presenza spirituale e con la
personalità divina residenti nella creazione centrale.

5 Così l’Essere Supremo giunge alla ne ad inglobare
tutto ciò che si evolve nel tempo e nello spazio, dotan-
do queste qualità di una personalità spirituale. Poiché
le creature, anche quelle mortali, partecipano in quan-
to personalità a questamaestosa operazione, raggiungo-
no certamente la capacità di conoscere il Supremo e di
percepire il Supremo in quanto veri gli di tale Deità
evoluzionaria.

6 Micael di Nebadon è simile al Padre del Paradiso
perché partecipa della sua perfezione paradisiaca; allo
stessomodo i mortali evoluzionari arriveranno un gior-
no ad essere simili al Supremo esperienziale, perché par-
teciperanno veramente della sua perfezione evoluziona-
ria.

7 Dio il Supremo è esperienziale; perciò si può
conoscere totalmente per esperienza. Le realtà esisten-
ziali dei sette Assoluti non sono percepibili mediante
la tecnica dell’esperienza; soltanto le realtà della per-
sonalità del Padre, del Figlio e dello Spirito possono
essere afferrate dalla personalità della creatura nita
nell’atteggiamento di preghiera-adorazione.

8 Nella sintesi completa del potere-personalità
dell’Essere Supremo saranno associate tutte le asso-
lutezze delle numerose triodità che possono essere
associate in questo modo, e questa maestosa perso-
nalità, frutto dell’evoluzione, sarà esperienzialmente
accessibile e comprensibile da tutte le personalità
nite. Quando gli ascendenti raggiungeranno il setti-

mo stadio postulato dell’esistenza spirituale, faranno
l’esperienza della realizzazione di un nuovo signi cato-
valore dell’assolutezza e dell’in nità delle triodità, qual
è rivelato su livelli subassoluti nell’Essere Supremo, di
cui si può fare esperienza. Ma per il raggiungimento di
questi stadi di massimo sviluppo probabilmente si do-
vrà attendere la stabilizzazione coordinata dell’intero
grande universo in luce e vita.
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3. L’ASSOCIAZIONE TERZIARIA
TRASCENDENTALE DELLA REALTÀ
1 Gli architetti absoniti formulano il piano; i Crea-

tori Supremi lo portano all’esistenza; l’Essere Supremo
lo porterà a totale compimento così com’è stato creato
nel tempo dai Creatori Supremi e qual è stato previsto
nello spazio dagli Architetti Maestri.

2 Durante la presente era dell’universo sono gli
Architetti dell’Universo Maestro che hanno l’incarico
di coordinare amministrativamente l’universo maestro.
Ma l’apparizione dell’Onnipotente Supremo alla ne
della presente era dell’universo signi cherà che il nito
evoluzionario ha raggiunto il primo stadio del destino
esperienziale. Questo avvenimento porterà certamente
al completamento della funzione della prima Trini-
tà esperienziale — l’unione dei Creatori Supremi,
dell’Essere Supremo e degli Architetti dell’Universo
Maestro. Questa Trinità è destinata ad effettuare
l’ulteriore integrazione evoluzionaria della creazione
maestra.

3 La Trinità del Paradiso è veramente una Trinità
d’in nità e nessuna Trinità può essere in nita se non
include questa Trinità originale. Ma la Trinità originale
è un’eventualità derivante dall’associazione esclusiva di
Deità assolute; gli esseri subassoluti non hanno niente a
che vedere con questa associazione primordiale. Le Tri-
nità esperienziali che appaiono successivamente inglo-
bano i contributi anche di personalità create. Ciò è cer-
tamente vero per l’Ultimo della Trinità, nel quale la pre-
senza stessa dei Figli Creatori Maestri tra i Creatori Su-
premi rivela la presenza concomitante di un’esperienza
effettiva ed autentica della creatura all’interno di questa
associazione trinitaria.

4 La prima Trinità esperienziale permette il raggiun-
gimento collettivo di eventualità ultime. Le associazio-
ni di gruppo hanno la facoltà di anticipare ed anche di
trascendere le capacità individuali; e questo è vero an-
che al di là del livello nito. Nelle ere future, dopo che
i sette superuniversi saranno stati stabilizzati in luce e
vita, il Corpo della Finalità promulgherà senza dubbio
i disegni delle Deità del Paradiso quali saranno dettati
dall’Ultimo della Trinità ed uni cati in potere-persona-
lità nell’Essere Supremo.

5 In tutti i giganteschi sviluppi universali
dell’eternità passata e futura noi scopriamo l’espansione
degli elementi comprensibili del Padre Universale. In
quanto l’IO SONO, noi postuliamo loso camente
la sua permeazione dell’in nità totale, ma nessuna
creatura è capace di capire un tale postulato per espe-
rienza. A mano a mano che gli universi si espandono
e via via che la gravità e l’amore si estendono nello

spazio che si sta organizzando nel tempo, noi dive-
niamo capaci di comprendere sempre di più la Prima
Sorgente e Centro. Noi notiamo che l’azione della
gravità penetra la presenza spaziale dell’Assoluto Non
Quali cato e scopriamo delle creature spirituali in
evoluzione ed in espansione all’interno della presenza
divina dell’Assoluto della Deità, mentre l’evoluzione
cosmica e quella spirituale sono uni cate dalla mente e
dall’esperienza sui livelli niti della deità come Essere
Supremo, e sono coordinate sui livelli trascendentali
come Ultimo della Trinità.

4. L’INTEGRAZIONE QUATERNARIA
ULTIMA

1 La Trinità del Paradiso si coordina certamente in
senso ultimo, ma sotto questo aspetto essa funziona
come un assoluto autoquali cato; l’Ultimo della Tri-
nità esperienziale coordina il trascendentale in quanto
trascendentale. Nell’eterno futuro, con l’accrescimento
della sua unità, questa Trinità esperienziale renderà
ancora più attiva la presenza eventuante della Deità
Ultima.

2 Mentre l’Ultimo della Trinità è destinato a
coordinare la creazione maestra, Dio l’Ultimo è il pote-
re-personalizzazione trascendentale dell’orientamento
dell’intero universo maestro. L’eventuarsi totale
dell’Ultimo implica il completamento della creazione
maestra e comporta la piena emersione di questa Deità
trascendentale.

3 Quali cambiamenti saranno inaugurati dalla com-
pleta emersione dell’Ultimo non lo sappiamo. Ma co-
me il Supremo è ora spiritualmente e personalmente
presente in Havona, così anche l’Ultimo vi è presen-
te, ma in senso absonito e superpersonale. E voi siete
stati informati dell’esistenza dei Vicegerenti Quali cati
dell’Ultimo, sebbene non siate stati informati della loro
posizione o della loro funzione attuale.

4 Ma indipendentemente dalle ripercussioni ammi-
nistrative che accompagnano l’emersione della Deità
Ultima, i valori personali della sua divinità trascenden-
tale potranno essere sperimentati da tutte le personalità
che avranno partecipato all’attuazione di questo livello
della Deità. La trascendenza del nito può condurre
soltanto al raggiungimento dell’ultimo. Dio l’Ultimo
esiste nella trascendenza del tempo e dello spazio, ma è
tuttavia subassoluto nonostante la sua capacità inerente
di funzionare in associazione con degli assoluti.
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5. L’ASSOCIAZIONE COASSOLUTA O
DELLA QUINTA FASE

1 L’Ultimo è l’apice della realtà trascendentale co-
me il Supremo è la pietra angolare della realtà evolu-
zionaria-esperienziale. E l’emersione effettiva di queste
dueDeità esperienziali pone le fondamenta della secon-
da Trinità esperienziale. Questa è la Trinità Assoluta,
l’unione di Dio il Supremo, di Dio l’Ultimo e del Com-
pletatore non rivelato delDestino dell’Universo. E que-
sta Trinità ha la capacità teorica di attivare gli Assolu-
ti della potenzialità — della Deità, Universale e Non
Quali cato. Ma la formazione completa di questa Tri-
nità Assoluta può realizzarsi solo dopo il completamen-
to dell’evoluzione dell’intero universo maestro, da Ha-
vona no al quarto ed ultimo livello di spazio.

2 Si deve precisare che queste Trinità esperienziali
sono correlative non solo delle qualità di personali-
tà della Divinità esperienziale, ma anche di tutte le
qualità altro-che-personali che caratterizzano l’unità
delle Deità che hanno raggiunto. Anche se questa
esposizione tratta essenzialmente delle fasi personali
dell’uni cazione del cosmo, è nondimeno vero che
gli aspetti impersonali dell’universo degli universi
sono anch’essi destinati a sperimentare l’uni cazione,
com’è illustrato dalla sintesi di potere-personalità che
si sta producendo attualmente in connessione con
l’evoluzione dell’Essere Supremo. Le qualità spiri-
tuali-personali del Supremo sono inseparabili dalle
prerogative di potere dell’Onnipotente e sono en-
trambe completate dal potenziale sconosciuto della
mente del Supremo. Né Dio l’Ultimo in quanto per-
sona può essere considerato al di fuori degli aspetti
altro-che-personali della Deità Ultima. Ed in ne, sul
livello assoluto, l’Assoluto della Deità e l’Assoluto Non
Quali cato sono inseparabili e indistinguibili nella
presenza dell’Assoluto Universale.

3 Le trinità sono in se stesse e da se stesse non perso-
nali, ma non sono in contrasto con la personalità. Piut-
tosto esse la inglobano e la mettono in correlazione, in
senso collettivo, con delle funzioni impersonali. Le tri-
nità sono quindi sempre realtà della deità, mamai realtà
della personalità. Gli aspetti della personalità di una tri-
nità sono inerenti ai suoi singoli membri, ed in quanto
singole persone essi non sono questa trinità. Soltanto
in quanto gruppo essi sono trinità; questo gruppo è la
trinità. Ma la trinità include sempre tutta la deità che
ingloba; la trinità è l’unità della deità.

4 I tre Assoluti — della Deità, Universale e Non
Quali cato — non formano una trinità perché non
sono tutti delle deità. Soltanto ciò che è dei cato può
diventare trinità; tutte le altre associazioni sono delle
triunità o delle triodità.

6. L’INTEGRAZIONE ASSOLUTA O
DELLA SESTA FASE

1 Il potenziale attuale dell’universo maestro non
è proprio assoluto, benché possa essere molto vici-
no all’ultimo, e noi riteniamo impossibile giungere
alla completa rivelazione di valori-signi cati assoluti
nell’ambito di un cosmo subassoluto. Perciò noi in-
contriamo delle difficoltà considerevoli nel tentare di
concepire un’espressione totale delle possibilità illimi-
tate dei tre Assoluti, oppure nel tentare di visualizzare
la personalizzazione esperienziale di Dio l’Assoluto
sul livello attualmente impersonale dell’Assoluto della
Deità.

2 Lo scenario spaziale dell’universo maestro sembra
essere adeguato per l’attuazione dell’Essere Supremo,
per la formazione e la piena funzione dell’Ultimo della
Trinità, per l’eventuarsi di Dio l’Ultimo ed anche per
l’inizio della Trinità Assoluta. Ma i nostri concetti
concernenti la piena funzione di questa seconda Tri-
nità esperienziale sembrano implicare qualcosa che va
persino oltre il vastissimo universo maestro.

3 Se ammettiamo un cosmo in nito — un cosmo
illimitato che va oltre l’universo maestro — e se con-
cepiamo che gli sviluppi nali della Trinità Assoluta
avverranno là fuori, in un tale scenario d’azione su-
perultimo, allora diventa possibile ipotizzare che la
funzione completa della Trinità Assoluta troverà la
sua espressione nale nelle creazioni dell’in nità e
completerà l’attuazione assoluta di tutti i potenziali.
L’integrazione e l’associazione di segmenti sempre più
estesi della realtà si avvicinerà all’assolutezza di status
proporzionalmente all’inclusione di tutta la realtà
contenuta all’interno dei segmenti così associati.

4 In altri termini: la Trinità Assoluta, come indica il
suo nome, è realmente assoluta nella sua funzione tota-
le. Noi non sappiamo comeuna funzione assoluta possa
raggiungere la sua espressione totale su una base quali-
cata, limitata o ristretta in qualche altro modo. Dob-

biamo quindi supporre che ogni funzione di totalità di
tal genere sarà incondizionata (in potenziale). Sembra
inoltre che l’incondizionato debba essere anche illimi-
tato, almeno da un punto di vista qualitativo, sebbene
noi non siamo così certi riguardo alle relazioni quanti-
tative.

5 Noi siamo tuttavia certi di questo: mentre la Trini-
tà del Paradiso esistenziale è in nita e l’UltimodellaTri-
nità esperienziale è subin nito, la Trinità Assoluta non
è così facile da classi care. Sebbene di origine e di costi-
tuzione esperienziali, essa giunge certamente a contatto
con gli Assoluti esistenziali di potenzialità.

6 Benché non sia pro cuo per la mente umana cer-
care di afferrare questi concetti lontani e superumani,
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noi suggeriamo d’immaginare l’azione di eternità della
Trinità Assoluta come culminante in una sorta di espe-
rienzializzazione degli Assoluti di potenzialità. Questa
sembra essere una conclusione ragionevole per quanto
concerne l’Assoluto Universale, se non l’Assoluto Non
Quali cato; noi sappiamo almeno che l’Assoluto Uni-
versale non è solo statico e potenziale, ma anche asso-
ciativo nel senso di Deità totale di queste parole. Ma
per quanto concerne i valori concepibili di divinità e di
personalità, questi eventi ipotizzati implicano la perso-
nalizzazione dell’Assoluto della Deità e l’apparizione di
quei valori superpersonali e di quei signi cati ultraper-
sonali che sono inerenti al completamento della perso-
nalità di Dio l’Assoluto— la terza ed ultima delle Deità
esperienziali.

7. LA FINALITÀ DEL DESTINO

1 Alcune delle difficoltà nel formulare dei concetti
d’integrazione della realtà in nita sono inerenti al fatto
che tutte queste idee contengono qualcosa della nali-
tà dello sviluppo universale, una sorta di realizzazione
esperienziale di tutto ciò che potrebbe essere un giorno.
Ed è inconcepibile che l’in nità quantitativa non possa
mai essere completamente realizzata in nalità. Devo-
no sempre rimanere delle possibilità inesplorate nei tre
Assoluti potenziali che nessun grado di sviluppo espe-
rienziale potrebbe mai esaurire. L’eternità stessa, ben-
ché assoluta, non è più che assoluta.

2 Anche un tentativo di concepire l’integrazione -
nale è inseparabile dai frutti dell’eternità non quali ca-
ta, ed è perciò praticamente non realizzabile in qualun-
que epoca futura concepibile.

3 Il destino è stabilito dall’atto volitivo delle Deità
che costituiscono la Trinità del Paradiso; il destino è
stabilito nell’immensità dei tre grandi potenziali la cui
assolutezza ingloba le possibilità di ogni sviluppo futu-
ro; il destino è probabilmente completato dall’atto del
Completatore del Destino dell’Universo, e questo atto
è probabilmente contenuto con il Supremo e l’Ultimo
nell’Assoluto della Trinità. Ogni destino esperienziale
può essere almeno parzialmente compreso dalle creatu-
re che fanno esperienza; ma un destino che giunge si-
no agli esistenziali in niti è difficilmente comprensibi-
le. Il destino della nalità è un compimento esistenzia-
le-esperienziale che sembra coinvolgere l’Assoluto della
Deità. Ma l’Assoluto della Deità è in relazione di eter-
nità con l’Assoluto Non Quali cato grazie all’Assoluto
Universale. E questi tre Assoluti con possibilità espe-
rienziali sono effettivamente esistenziali ed ancora di
più, poiché sono illimitati, senza tempo, senza spazio,
scon nati ed immensi — veramente in niti.

4 L’improbabilità di raggiungere la meta non impe-
disce tuttavia la teorizzazione loso ca di tali ipotetici
destini. L’attuazione dell’Assoluto della Deità come un
Dio assoluto raggiungibile può essere praticamente im-
possibile da realizzare; tuttavia un tale compimento di
nalità rimane una possibilità teorica. Il coinvolgimen-

to dell’Assoluto Non Quali cato in qualche cosmo in-
nito inconcepibile può essere immensamente lontano

nel futuro dell’eternità in nita, ma una tale ipotesi resta
tuttavia valida. I mortali, i morontiani, gli spiriti, i na-
litari, i Trascendentali ed altri, insieme con gli universi
stessi e tutte le altre fasi della realtà, hanno certamente
un destino potenzialmente nale che è di valore assoluto.
Ma noi dubitiamo che un essere o un universo raggiun-
geranno mai completamente tutti gli aspetti di un tale
destino.

5 Per quanto possiate crescere nella comprensione
del Padre, la vostra mente vacillerà sempre davanti
all’in nità non rivelata del Padre-IO SONO, la cui
immensità inesplorata resterà sempre insondabile
ed incomprensibile per tutti i cicli dell’eternità. Per
quanto possiate avvicinarvi a Dio, resterà sempremolto
di più di lui di cui nemmeno sospettate l’esistenza.
Noi crediamo che ciò sia altrettanto vero sui livelli
trascendentali quanto nei domini dell’esistenza nita.
La ricerca di Dio è eterna!

6 Tale incapacità di raggiungere Dio in senso na-
le non dovrebbe scoraggiare in alcun modo le creatu-
re dell’universo; in verità voi potete raggiungere, e rag-
giungete, i livelli di Deità del Settuplo, del Supremo e
dell’Ultimo, che rappresentanoper voi quello che la rea-
lizzazione in nita di Dio il Padre rappresenta per il Fi-
glio Eterno e per l’Attore Congiunto nel loro status as-
soluto d’esistenza eterna. Lungi dal turbare le creature,
l’in nità diDio dovrebbe essere l’assicurazione suprema
che per tutto l’eterno futuro una personalità ascendente
avrà dinanzi a sé queste possibilità di sviluppo della per-
sonalità e di associazione alla Deità che l’eternità stessa
non esaurirà né limiterà.

7 Per le creature nite del grande universo il concet-
to dell’universomaestro sembra essere quasi in nito,ma
senza dubbio gli architetti absoniti ne percepiscono la
sua relatività in rapporto a sviluppi futuri ed inimma-
ginabili nell’IO SONO in nito. Anche lo spazio stes-
so non è che una condizione ultima, una condizione di
quali cazione all’interno dell’assolutezza relativa delle
zone quiete dello spazio intermedio.

8 Nel momento inconcepibilmente lontano
dell’eterno futuro in cui l’intero universo maestro
sarà de nitivamente completato, senza dubbio con-
templeremo tutti retrospettivamente la sua intera storia
come soltanto un inizio, la semplice creazione di certe
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fondamenta nite e trascendentali per metamorfosi
ancora più grandi e più affascinanti nell’in nità ine-
splorata. In talemomento dell’eternità futura l’universo
maestro sembrerà ancora giovane; in verità sarà sempre
giovane di fronte alle possibilità illimitate dell’eternità
in nita.

9 L’improbabilità di raggiungere un destino in ni-
to non impedisce per nulla di formulare delle idee su
tale destino, e noi non esitiamo a dire che, se i tre po-
tenziali assoluti potessero essere completamente attua-
ti, sarebbe possibile concepire l’integrazione nale della
realtà totale. Questa realizzazione di sviluppo è basata
sull’attuazione completa degli Assoluti Non Quali ca-
to,Universale e dellaDeità, i tre potenziali la cui unione
costituisce la potenzialità inattuata dell’IO SONO, le
realtà in sospeso dell’eternità, le possibilità irrealizzate
di tutto il futuro ed ancora di più.

10 Tali eventualità sonopiuttosto remote, a dir poco;
tuttavia, nei meccanismi, nelle personalità e nelle asso-
ciazioni delle treTrinità noi crediamodi scoprire la pos-
sibilità teorica della riuni cazione delle sette fasi assolu-
te del Padre-IO SONO. E questo ci mette di fronte al
concetto della triplice Trinità comprendente la Trinità
del Paradiso di status esistenziale e le due Trinità di na-
tura e di origine esperienziale apparse successivamente.

8. LA TRINITÀ DELLE TRINITÀ
1 La natura della Trinità delle Trinità è difficile da

descrivere alla mente umana; essa è la somma effettiva
della totalità dell’in nità esperienziale qual è manife-
stata in un’in nità teorica di realizzazione eterna. Nel-
la Trinità delle Trinità l’in nito esperienziale raggiun-
ge l’identità con l’in nito esistenziale, ed entrambi so-
no come uno nell’IO SONO preesperienziale e preesi-
stenziale. LaTrinità delle Trinità è l’espressione nale di
tutto ciò che è contenuto nelle quindici triunità e nel-
le triodità associate. Le nalità sono difficili da com-
prendere per degli esseri relativi, siano esse esistenziali
od esperienziali; perciò devono sempre essere presenta-
te come delle relatività.

2 LaTrinità delle Trinità esiste in parecchie fasi. Essa
contiene delle possibilità, delle probabilità e delle inevi-
tabilità che sconcertano l’immaginazione di esseri mol-
to al di sopra del livello umano. Essa ha implicazioni
che sono probabilmente insospettate dai loso celesti,
perché le sue implicazioni sono contenute nelle triuni-
tà, e le triunità, in ultima analisi, sono insondabili.

3 Vi sono diverse maniere in cui la Trinità delle Tri-
nità può essere descritta. Noi scegliamo di presentare il
concetto dei tre livelli, che è il seguente:

4 1. Il livello delle tre Trinità.
5 2. Il livello della Deità esperienziale.

6 3. Il livello dell’IO SONO.
7 Questi sono livelli di uni cazione crescente. In

realtà la Trinità delle Trinità è il primo livello, mentre
i livelli secondo e terzo sono derivati dall’uni cazione
del primo.

8 IL PRIMO LIVELLO: Su questo livello iniziale
d’associazione si ritiene che le treTrinità funzionino co-
me gruppi di personalità diDeità perfettamente sincro-
nizzati, benché distinti.

9 1. La Trinità del Paradiso, l’associazione delle tre
Deità del Paradiso — il Padre, il Figlio e lo Spirito. Si
deve tenere presente che la Trinità del Paradiso implica
una triplice funzione—una funzione assoluta, una fun-
zione trascendentale (Trinità di Ultimità) ed una fun-
zione nita (Trinità di Supremazia). La Trinità del Pa-
radiso è ciascuna e tutte queste funzioni in qualunque
momento ed in ogni tempo.

10 2. La Trinità Ultima. Questa è l’associazione di
deità dei Creatori Supremi, di Dio il Supremo e degli
Architetti dell’Universo Maestro. Anche se questa è
una presentazione adeguata degli aspetti di divinità di
questa Trinità, si deve tenere presente che vi sono al-
tri aspetti di questa Trinità che tuttavia sembrano essere
perfettamente coordinati con gli aspetti di divinità.

11 3. La Trinità Assoluta. Questo è il raggruppa-
mento di Dio il Supremo, di Dio l’Ultimo e del Com-
pletatore del Destino Universale per ciò che concerne
tutti i valori di divinità. Certe altre fasi di questo grup-
po trino concernono valori diversi da quelli di divinità
nel cosmo in espansione. Ma queste si stanno uni can-
do con le fasi di divinità esattamente come gli aspetti
di potere e di personalità delle Deità esperienziali sono
attualmente in corso di sintesi esperienziale.

12 L’associazione di queste tre Trinità nella Trinità
delle Trinità fornisce una possibile integrazione illi-
mitata della realtà. Questo gruppo contiene cause,
intermedi e nali; iniziatori, realizzatori e completato-
ri; inizi, esistenze e destini. L’associazione Padre-Figlio
è divenuta Figlio-Spirito e poi Spirito-Supremo ed in
seguito Supremo-Ultimo ed Ultimo-Assoluto, no
all’Assoluto e Padre-In nito — il completamento
del ciclo della realtà. Similmente, in altre fasi che
non concernono così direttamente la divinità e la
personalità, la Prima Grande Sorgente e Centro auto-
realizza l’illimitatezza della realtà attorno al cerchio
dell’eternità, dall’assolutezza dell’autoesistenza, pas-
sando per l’in nitezza dell’autorivelazione, no alla
nalità dell’autorealizzazione — dall’assoluto degli

esistenziali alla nalità degli esperienziali.
13 IL SECONDO LIVELLO: La coordinazio-

ne delle tre Trinità implica inevitabilmente l’unione
congiunta delle Deità esperienziali, che sono genetica-
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mente associate con queste Trinità. La natura di questo
secondo livello è stata talvolta presentata come:

14 1. Il Supremo. Questa è la conseguenza di dei-
tà dell’unità della Trinità del Paradiso in collegamen-
to esperienziale con i gli Creatori-Creativi delle Deità
del Paradiso. Il Supremo è l’incorporazione di deità del
completamento del primo stadio di evoluzione nita.

15 2. L’Ultimo. Questa è la conseguenza di deità
dell’unione eventuata della seconda Trinità, la perso-
ni cazione trascendentale ed absonita della divinità.
L’Ultimo consiste di molteplici qualità in un’unità
considerata in modo vario, e la concezione umana
nei suoi confronti dovrebbe ben includere almeno
quelle fasi di ultimità che gestiscono il controllo, che
sono personalmente sperimentabili e tensionalmente
uni canti; ma vi sono molti altri aspetti della Deità
eventuata che non sono rivelati. Anche se l’Ultimo
ed il Supremo sono comparabili, non sono identici,
né l’Ultimo è semplicemente un’ampli cazione del
Supremo.

16 3. L’Assoluto. Ci sono molte teorie sul carattere
del terzo membro del secondo livello della Trinità del-
le Trinità. Dio l’Assoluto è indubbiamente implicato
in questa associazione in quanto personalità risultan-
te dalla funzione nale della Trinità Assoluta; tuttavia
l’Assoluto della Deità è una realtà esistenziale con sta-
tus di eternità.

17 La difficoltà concettuale concernente questo ter-
zo membro è inerente al fatto che presupporre tale ap-
partenenza implica in realtà un solo Assoluto. Teori-
camente, se un tale evento potesse aver luogo, assiste-
remmo all’uni cazione esperienziale dei tre Assoluti in
uno solo. Ci viene insegnato che in in nità ed esisten-
zialmente c’è un solo Assoluto. Sebbene sia poco chia-
ro chi possa essere questo terzo membro, è spesso ipo-
tizzato che potrebbe constare dell’Assoluto della Deità,
dell’Assoluto Universale e dell’Assoluto Non Quali ca-
to in una qualche forma di collegamento inimmagina-
bile e di manifestazione cosmica. Certamente la Trinità
delle Trinità potrebbe difficilmente raggiungere la sua
funzione completa senza la piena uni cazione dei tre
Assoluti, ed i tre Assoluti possono difficilmente essere
uni cati senza la realizzazione completa di tutti i po-
tenziali in niti.

18 La deformazione della verità sarà probabilmente
minima se il terzo membro della Trinità delle Trinità
è concepito come l’Assoluto Universale, purché questa
concezione preveda l’Universale non soltanto come sta-
tico e potenziale ma anche come associativo. Ma noi
non percepiamo ancora la relazione con gli aspetti crea-
tivo ed evolutivo della funzione della Deità totale.

19 Benché sia difficile formarsi un concetto comple-
to della Trinità delle Trinità, un concetto limitato non

è così difficile. Se il secondo livello della Trinità delle
Trinità è concepito come essenzialmente personale, di-
viene del tutto possibile postulare l’unione di Dio il Su-
premo, di Dio l’Ultimo e di Dio l’Assoluto come la ri-
percussione personale dell’unione delleTrinità persona-
li che sono ancestrali a queste Deità esperienziali. Noi
azzardiamo l’opinione che queste tre Deità esperienzia-
li si uni cheranno certamente sul secondo livello come
conseguenza diretta dell’unità crescente delle loro Tri-
nità ancestrali e causative che costituiscono il primo li-
vello.

20 Il primo livello consiste di tre Trinità; il secondo
livello esiste come associazione di personalità di quelle
personalità di Deità di evoluzione esperienziale, di
eventuazione esperienziale ed esperienziali-esistenziali.
E indipendentemente da ogni difficoltà concettua-
le a comprendere la Trinità delle Trinità completa,
l’associazione personale di queste tre Deità sul secondo
livello è divenuta manifesta nella nostra stessa era
universale nel fenomeno della deitizzazione di Maje-
ston, che fu attuato sul secondo livello dall’Assoluto
della Deità, agente tramite l’Ultimo ed in risposta al
mandato creativo iniziale dell’Essere Supremo.

21 IL TERZOLIVELLO: In un’ipotesi non quali -
cata del secondo livello della Trinità delle Trinità è com-
presa la correlazione di ogni fase di ciascun tipo di realtà
che è, che fu, o potrebbe essere nell’insieme dell’in nità.
L’Essere Supremo non è solo spirito ma anche mente,
potere ed esperienza. L’Ultimo è tutto ciò e molto di
più, mentre nel concetto congiunto dell’unità degli As-
soluti dellaDeità, Universale eNonQuali cato è inclu-
sa la nalità assoluta di ogni realizzazione della realtà.

22 Nell’unione del Supremo, dell’Ultimo e
dell’Assoluto completo potrebbe prodursi la rico-
stituzione funzionale di quegli aspetti dell’in nità
che furono originariamente frammentati dall’IO
SONO e che si tradussero nell’apparizione dei Sette
Assoluti dell’In nità. Benché i loso dell’universo
ritengano che questa sia una probabilità assai remota,
nondimeno noi ci poniamo spesso questa domanda:
se il secondo livello della Trinità delle Trinità potesse
raggiungere un’unità trinitaria, che cosa potrebbe
accadere allora come conseguenza di tale unità di
deità? Noi non lo sappiamo, ma siamo convinti che ciò
condurrebbe direttamente alla realizzazione dell’IO
SONO raggiungibile per esperienza. Dal punto di
vista degli esseri personali ciò potrebbe signi care che
l’inconoscibile IO SONO è divenuto accessibile per
esperienza in quanto Padre-In nito. Quello che questi
destini assoluti possono signi care da un punto di vista
non personale è un’altra questione che solo l’eternità
potrebbe chiarire. Ma quando esaminiamo queste
eventualità remote in qualità di creature personali, ne



106:8.23–9.9 III. LA STORIA DI URANTIA 788

deduciamo che il destino nale di tutte le personalità
è la conoscenza nale del Padre Universale di queste
stesse personalità.

23 Nel modo in cui noi concepiamo loso ca-
mente l’IO SONO nell’eternità passata, egli è solo,
non c’è nessuno all’infuori di lui. Guardando avanti
nell’eternità futura non vediamo come l’IO SONO
possa cambiare come esistenziale, ma siamo inclini a
prevedere una grande differenza esperienziale. Un tale
concetto dell’IO SONO implica la completa autorea-
lizzazione — esso abbraccia quella galassia illimitata di
personalità che sono divenute partecipanti volontarie
nell’autorivelazione dell’IO SONO e che resteranno
eternamente delle parti volitive assolute della totalità
dell’in nità, dei gli nali del Padre assoluto.

9. L’UNIFICAZIONE ESISTENZIALE
INFINITA

1 Nel concetto della Trinità delle Trinità noi po-
stuliamo la possibile uni cazione esperienziale della
realtà illimitata, e formuliamo talvolta la teoria che
tutto questo potrebbe prodursi nell’estrema lontananza
della remota eternità. Ma c’è tuttavia un’uni cazione
reale ed attuale dell’in nità in questa stessa era co-
me in tutte le ere passate e future dell’universo; tale
uni cazione è esistenziale nella Trinità del Paradiso.
L’uni cazione dell’in nità come realtà esperienzia-
le è inimmaginabilmente remota, ma un’unità non
quali cata dell’in nità domina il momento presente
dell’esistenza dell’universo ed unisce le divergenze di
tutta la realtà con unamaestà esistenziale che è assoluta.

2 Quando le creature nite tentano di concepi-
re un’uni cazione dell’in nito sui livelli di nalità
dell’eternità completata, si trovano di fronte a li-
mitazioni intellettuali inerenti alle loro esistenze
nite. Il tempo, lo spazio e l’esperienza costituiscono

delle barriere per il concetto delle creature; e tut-
tavia, senza il tempo, al di fuori dello spazio ed in
mancanza d’esperienza, nessuna creatura potrebbe
giungere ad una comprensione anche limitata della
realtà dell’universo. Senza sensibilità al tempo nessuna
creatura evoluzionaria potrebbe percepire le relazioni
di sequenza. Senza percezione dello spazio nessuna
creatura potrebbe capire bene le relazioni di simulta-
neità. Senza esperienza nessuna creatura evoluzionaria
potrebbe mai esistere; solo i Sette Assoluti dell’In nità
trascendono realmente l’esperienza, ed anche questi
possono essere esperienziali in certe fasi.

3 Il tempo, lo spazio e l’esperienza sono i più gran-
di aiuti dell’uomo per la percezione della realtà relativa
ed anche i suoi più formidabili ostacoli per la percezio-
ne della realtà completa. I mortali emolte altre creature

dell’universo trovanonecessario pensare che i potenziali
siano attuati nello spazio e che si evolvano no alla loro
maturità nel tempo, ma tutto questo processo è un fe-
nomenodel tempo-spazio che non esiste effettivamente
nel Paradiso e nell’eternità. Sul livello assoluto non c’è
né tempo né spazio; tutti i potenziali possono esservi
percepiti come degli attuali.

4 Il concetto dell’uni cazione di tutta la realtà, sia in
questa che in qualunque altra era dell’universo, è fon-
damentalmente duplice: esistenziale ed esperienziale.
Questa unità è in corso di realizzazione esperienziale
nella Trinità delle Trinità, ma il grado di attuazione ap-
parente di questa tripliceTrinità è direttamente propor-
zionale alla scomparsa delle quali cazioni e delle imper-
fezioni della realtà nel cosmo. Ma l’integrazione tota-
le della realtà è presente senza riserve, eternamente ed
esistenzialmente nella Trinità del Paradiso, all’interno
della quale, in questo stesso momento dell’universo, la
realtà in nita è assolutamente uni cata.

5 Il paradosso creato dai punti di vista esperienzia-
le ed esistenziale è inevitabile ed è fondato in parte sul
fatto che la Trinità del Paradiso e la Trinità delle Trini-
tà sono ciascuna una relazione di eternità che i mortali
possono solo percepire come una relatività del tempo-
spazio. Il concetto umano dell’attuazione esperienzia-
le graduale della Trinità delle Trinità — il punto di vi-
sta del tempo — deve essere integrato dal postulato ad-
dizionale che questa è già un dato di fatto — il punto
di vista dell’eternità. Ma come possono essere concilia-
ti questi due punti di vista? Noi suggeriamo ai mortali
niti di accettare la verità che la Trinità del Paradiso è

l’uni cazione esistenziale dell’in nità e che l’incapacità
di scoprire la presenza reale e lamanifestazione comple-
ta della Trinità delle Trinità esperienziale è in parte do-
vuta alla deformazione reciproca prodotta da:

6 1. Il punto di vista umano limitato, l’incapacità di
afferrare il concetto dell’eternità non quali cata.

7 2. Lo status umano imperfetto, la lontananza dal
livello assoluto degli esperienziali.

8 3. Il proposito dell’esistenza umana, il fatto che
l’umanità è destinata ad evolversi per mezzo della
tecnica dell’esperienza, e perciò deve essere basata
per inerenza e costituzione sull’esperienza. Solo un
Assoluto può essere sia esistenziale che esperienziale.

9 Il PadreUniversale nella Trinità del Paradiso è l’IO
SONO della Trinità delle Trinità, e sono i limiti niti
che impediscono l’esperienza del Padre come in nito. Il
concetto dell’IO SONO esistenziale, solitario, pretrini-
tario e non raggiungibile, ed il postulato dell’IOSONO
esperienziale, posteriore alla Trinità delle Trinità e rag-
giungibile, sono una sola e stessa ipotesi. Nessun cam-
biamento effettivo ha avuto luogo nell’In nito; tutti gli



sviluppi apparenti sono dovuti alle accresciute capacità
di ricevere la realtà e di apprezzare il cosmo.

10 L’IO SONO, in ultima analisi, deve esistere pri-
ma di tutti gli esistenziali e dopo di tutti gli esperien-
ziali. Anche se queste idee possono non chiarire i pa-
radossi dell’eternità e dell’in nità nella mente umana,
dovrebbero almeno stimolare tali intelletti niti ad af-
frontare di nuovo questi problemi senza ne, problemi
che continueranno ad intrigarvi su Salvington e succes-
sivamente come nalitari, e lungo tutto l’interminabile
futuro delle vostre carriere eterne negli universi in con-
tinua espansione.

11 Presto o tardi tutte le personalità dell’universo
cominciano a rendersi conto che la ricerca nale
dell’eternità è l’esplorazione senza ne dell’in nità,
l’interminabile viaggio di scoperta nell’assolutezza della
Prima Sorgente e Centro. Presto o tardi ci rendiamo
tutti conto che la crescita delle creature è proporzionale
alla loro identi cazione con il Padre. Noi giungiamo a
comprendere che vivere la volontà diDio è il passaporto
eterno verso le possibilità senza ne dell’in nità stessa.
I mortali comprenderanno un giorno che la riuscita
nella ricerca dell’In nito è direttamente proporzionale
al raggiungimento della somiglianza con il Padre, e che
in quest’era dell’universo le realtà del Padre sono rivela-
te all’interno delle qualità di divinità. E queste qualità
di divinità sono acquisite personalmente dalle creature
dell’universo nell’esperienza di vivere divinamente, e
vivere divinamente signi ca vivere effettivamente la
volontà di Dio.

12 Per le creaturemateriali, evoluzionarie e nite una
vita basata sul vivere la volontà del Padre porta diret-
tamente al raggiungimento della supremazia spiritua-
le nell’arena della personalità e conduce tali creature
un po’ più vicine alla comprensione del Padre-In nito.
Una vita così incentrata sul Padre è fondata sulla veri-
tà, sensibile alla bellezza e dominata dalla bontà. Que-
sta persona che conosce Dio è interiormente illuminata
dall’adorazione ed esteriormente consacrata al servizio
sincero della fratellanza universale di tutte le personali-
tà, un ministero di servizio pieno di misericordia e mo-
tivato dall’amore, mentre tutte queste qualità di vita so-
no uni cate nella personalità in evoluzione sui livelli in
continua ascesa di saggezza cosmica, di autorealizzazio-
ne, di scoperta di Dio e di adorazione del Padre.

13 [Presentato da un Melchizedek di Nebadon.]

FASCICOLO 107

ORIGINE ENATURADEGLI
AGGIUSTATORI DI PENSIERO

BENCHÈ il Padre Universale sia personalmente
residente in Paradiso, al centro stesso degli uni-
versi, è anche effettivamente presente sui mondi

dello spazio nella mente dei suoi innumerevoli gli del
tempo, perché dimora in loro sotto l’aspetto dei Moni-
tori del Mistero. Il Padre eterno è allo stesso tempo il
più lontano dai suoi gli planetari mortali ed il più in-
timamente associato a loro.

2 GliAggiustatori sono la realtà dell’amore del Padre
incarnato nell’anima degli uomini; essi sono la vera pro-
messa della carriera eterna dell’uomo, imprigionata nel-
la mente mortale; sono l’essenza della personalità na-
lizzata perfezionata dell’uomo, che egli può pregustare
nel tempo via via che s’impadronisce progressivamen-
te della tecnica divina di riuscire a vivere la volontà del
Padre, passo dopo passo, nell’ascensione di un universo
dopo l’altro no a raggiungere effettivamente la presen-
za divina di suo Padre in Paradiso.

3 Dio, avendo comandato all’uomo di essere per-
fetto, come lui stesso è perfetto, è disceso sotto forma
di Aggiustatore per divenire il partner esperienziale
dell’uomo nel compimento del destino celeste che è
stato stabilito in questomodo. Il frammento diDio che
dimora nella mente dell’uomo è la certezza assoluta e
senza riserve che l’uomo può trovare il PadreUniversale
in associazione con questo Aggiustatore divino, che
è venuto da Dio per trovare l’uomo e farne suo glio
mentre è ancora nella carne.

4 Ogni mortale che ha visto un Figlio Creatore ha
visto il Padre Universale, e colui che è abitato da un Ag-
giustatore divino è abitato dal Padre del Paradiso. Ogni
mortale che segue consciamente od inconsciamente le
direttive del suo Aggiustatore interiore vive conforme-
mente alla volontà di Dio. La coscienza della presenza
dell’Aggiustatore è la coscienzadella presenzadiDio. La
fusione eterna dell’Aggiustatore con l’anima evoluzio-
naria dell’uomo è l’esperienza effettiva dell’unione eter-
na con Dio come associato universale della Deità.

5 È l’Aggiustatore che crea dentro l’uomo il deside-
rio insaziabile e la voglia incessante di essere simile a
Dio, di raggiungere il Paradiso e là, davanti alla perso-
na reale della Deità, di adorare la sorgente in nita di
questo dono divino. L’Aggiustatore è la presenza viven-
te che collega effettivamente il glio mortale a suo Pa-
dre del Paradiso e lo attira sempre di più vicino al Padre.
L’Aggiustatore è la nostra equalizzazione compensato-
ria dell’enorme tensione universale creata dalla distanza
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che separa l’uomo daDio e dal grado della sua parzialità
in contrasto con l’universalità del Padre eterno.

6 L’Aggiustatore è l’essenza assoluta di un essere in-
nito imprigionato nella mente di una creatura ni-

ta che, in relazione alla scelta di tale mortale, può al-
la ne portare a compimento questa unione tempora-
nea di Dio e dell’uomo e realizzare veramente un nuo-
vo ordine d’esistenza per un servizio universale senza
ne. L’Aggiustatore è la realtà divina universale che

rende un fatto la verità che Dio è il Padre dell’uomo.
L’Aggiustatore è l’infallibile bussola cosmica dell’uomo,
che orienta sempre e sicuramente l’anima verso Dio.

7 Suimondi evoluzionari le creature dotate di volon-
tà attraversano tre stadi di sviluppo generale dell’essere:
dall’arrivo dell’Aggiustatore no ad uno sviluppo rela-
tivamente completo, circa a vent’anni di età su Uran-
tia, i Monitori sono talvolta denominati Cambiatori di
Pensiero. Da questo periodo no al raggiungimento
dell’età del discernimento, circa a quarant’anni, i Mo-
nitori del Mistero sono chiamati Aggiustatori di Pen-
siero. Dal raggiungimento del discernimento no al-
la liberazione dalla carne essi sono spesso denominati
Controllori di Pensiero. Queste tre fasi della vita uma-
na non hanno alcuna connessione con i tre stadi di pro-
gresso degli Aggiustatori nella duplicazione dellamente
e nell’evoluzione dell’anima.

1. L’ORIGINE DEGLI AGGIUSTATORI DI
PENSIERO

1 Poiché gli Aggiustatori di Pensiero sono
dell’essenza della Deità originale, nessuno può pre-
tendere di parlare con autorità della loro natura ed
origine. Io posso soltanto rivelare le tradizioni di
Salvington e le credenze di Uversa; posso solamente
spiegare come noi consideriamo questi Monitori del
Mistero e le loro entità associate in tutto il grande
universo.

2 Benché vi siano opinioni diverse sul modo di con-
ferimento degli Aggiustatori di Pensiero, non esistono
tali divergenze sulla loro origine; tutti sono d’accordo
che essi provengono direttamente dal PadreUniversale,
la Prima Sorgente e Centro. Essi non sono esseri crea-
ti; sono entità frammentate costituenti la presenza reale
del Dio in nito. Insieme con i loro numerosi associati
non rivelati, gli Aggiustatori sono di divinità non dilui-
ta e nonmischiata, parti non quali cate e non attenuate
della Deità; essi sono di Dio e, per quanto siamo capaci
di discernerli, essi sono Dio.

3 Quanto al momento in cui hanno iniziato la loro
esistenza separata dall’assolutezza della Prima Sorgen-
te e Centro, noi non lo conosciamo; né conosciamo il

loro numero. Noi sappiamo molto poco sulla loro car-
riera prima del loro arrivo sui pianeti del tempo per di-
morare nellementi umane. Ma da quelmomento in poi
noi siamopiù omeno al corrente della loro progressione
cosmica no al completamento, incluso, del loro desti-
no trino: il raggiungimento della personalità grazie alla
fusione con un ascendente mortale, il raggiungimento
della personalità per decisione del Padre Universale o la
liberazione dagli incarichi conosciuti degli Aggiustatori
di Pensiero.

4 Anche se non lo sappiamo, noi presumiamo che gli
Aggiustatori siano costantemente individualizzati via
via che l’universo si amplia e che i candidati alla fusione
con un Aggiustatore crescono di numero. Ma è anche
possibile che ci sbagliamo nel tentare di attribuire una
dimensione numerica agli Aggiustatori; come Dio stes-
so, questi frammenti della sua natura insondabile pos-
sono essere esistenzialmente in niti.

5 La tecnica dell’origine degli Aggiustatori di Pensie-
ro è una delle funzioni non rivelate del Padre Universa-
le. Noi abbiamo tutte le ragioni di credere che nessu-
no degli altri associati assoluti della Prima Sorgente e
Centro abbia niente a che vedere con la produzione dei
frammenti del Padre. Gli Aggiustatori sono semplice-
mente ed eternamente dei doni divini; essi sono di Dio
e provengono da Dio, e sono simili a Dio.

6 Nella loro relazione con le creature con cui si fon-
dono essi rivelano un amore superno ed un ministero
spirituale che confermano profondamente la dichia ra-
zione che Dio è spirito. Ma ci sono molte cose che av-
vengono in aggiunta a questo ministero trascendente
chenon sonomai state rivelate aimortali diUrantia. Né
noi comprendiamo pienamente che cosa avvenga real-
mente quando il Padre Universale dona qualcosa di se
stesso affinché sia parte della personalità di una creatura
del tempo. E nemmeno la progressione ascendente dei
nalitari del Paradiso ha ancora rivelato le piene possi-

bilità inerenti a questa associazione superna dell’uomo
e diDio. In ultima analisi i frammenti del Padre devono
essere il dono delDio assoluto a quelle creature il cui de-
stino ingloba la possibilità di raggiungereDio in quanto
assoluto.

7 Come il Padre Universale frammenta la sua Deità
prepersonale, così lo Spirito In nito individualizza por-
zioni del suo spirito prementale affinché risiedano e si
fondino effettivamente con le anime evoluzionarie dei
mortali sopravviventi della serie a fusione con lo spirito.
Ma la natura del Figlio Eterno non è frammentabile in
questo modo; lo spirito del Figlio Originale è diffuso o
distintamente personale. Le creature fuse con il Figlio
sono unite a conferimenti individualizzati dello spirito
dei Figli Creatori del Figlio Eterno.
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2. LA CLASSIFICAZIONE DEGLI
AGGIUSTATORI

1 Gli Aggiustatori sono individualizzati come enti-
tà vergini e sono tutti destinati a divenire dei Monitori
liberati, fusi, o Personalizzati. Noi intendiamo che ci
sono sette ordini di Aggiustatori di Pensiero, anche se
non comprendiamo totalmente queste divisioni. Noi
designiamo spesso i differenti ordini come segue:

2 1. Aggiustatori Vergini, quelli che servono nel loro
incarico iniziale nella mente di candidati evoluzionari
alla sopravvivenza eterna. I Monitori del Mistero sono
eternamente uniformi quanto alla loro natura divina.
Essi sono uniformi anche nella loro natura esperienziale
quando escono per la prima volta daDivinington; la lo-
ro differenziazione esperienziale successiva risulta dalla
loro esperienza reale nel ministero universale.

3 2. Aggiustatori Avanzati, quelli che hanno servito
per uno o più periodi con creature dotate di volontà su
mondi in cui la fusione nale ha luogo tra l’identità del-
la creatura del tempo ed una porzione individualizza-
ta dello spirito della manifestazione nell’universo locale
della Terza Sorgente e Centro.

4 3. Aggiustatori Supremi, quei Monitori che hanno
servito nell’avventura del tempo sui mondi evoluziona-
ri, ma i cui partner umani hanno ri utato per qualche
ragione la sopravvivenza eterna, e queiMonitori che so-
no stati successivamente assegnati ad altre avventure in
altri mortali situati su altri mondi in evoluzione. Un
Aggiustatore Supremo, benché non più divino di un
MonitoreVergine, ha fatto più esperienza e può fare co-
se nella mente umana che un Aggiustatore meno esper-
to non potrebbe fare.

5 4. Aggiustatori Scomparsi. Avviene a questo punto
unapausa nei nostri sforzi per seguire le carriere deiMo-
nitori del Mistero. C’è un quarto stadio di servizio del
quale non siamo certi. I Melchizedek insegnano che gli
Aggiustatori del quarto stadio eseguono incarichi sepa-
rati, percorrendo l’universo degli universi. I Messaggeri
Solitari sono inclini a credere che essi siano come uno
con la Prima Sorgente e Centro per godere di un perio-
do di piacevole associazione con il Padre stesso. Ed è
del tutto possibile che un Aggiustatore stia percorren-
do l’universo maestro stando simultaneamente unito al
Padre onnipresente.

6 5. Aggiustatori Liberati, quei Monitori del Miste-
ro che sono stati liberati per l’eternità dal servizio del
tempo presso i mortali delle sfere in evoluzione. Quali
funzioni essi possano svolgere, non lo sappiamo.

7 6 Aggiustatori Fusi — i nalitari — quelli che so-
no divenuti uno con le creature ascendenti dei supe-
runiversi, i partner eterni degli ascendenti temporali

del Corpo della Finalità del Paradiso. Gli Aggiustato-
ri di Pensiero si fondono generalmente con i mortali
ascendenti del tempo, e con questi mortali sopravvi-
venti sono registrati in entrata ed in uscita da Ascen-
dington; essi seguono la sorte degli esseri ascendenti.
Dopo la fusione con l’anima evoluzionaria ascenden-
te, sembra che l’Aggiustatore passi dal livello esisten-
ziale assoluto dell’universo al livello esperienziale ni-
to d’associazione funzionale con una personalità ascen-
dente. Benché conservi tutto il carattere della natura
esistenziale divina, un Aggiustatore fuso diviene indis-
solubilmente legato alla carriera ascendente di un mor-
tale sopravvivente.

8 7. Aggiustatori Personalizzati, quelli che hanno
servito con i Figli del Paradiso incarnati, così come
molti altri che si sono particolarmente distinti durante
la residenza mortale, ma i cui soggetti hanno ri utato
la sopravvivenza. Noi abbiamo ragione di credere che
questi Aggiustatori siano personalizzati su raccoman-
dazione degli Antichi dei Giorni del superuniverso cui
sono assegnati.

9 Vi sono molti modi in cui questi misteriosi fram-
menti di Dio possono essere classi cati: secondo la loro
assegnazione nell’universo, secondo il grado di riuscita
nel risiedere in un singolo mortale, od anche secondo
l’ascendenza razziale del candidato mortale alla fusio-
ne.

3. LA SEDE DEGLI AGGIUSTATORI SU
DIVININGTON

1 Tutte le attività universali concernenti l’invio,
l’amministrazione, la direzione ed il ritorno dei Mo-
nitori del Mistero dal servizio nei sette superuniversi
sembrano essere incentrate sulla sfera sacra di Divi-
nington. Per quanto ne so io, solo gli Aggiustatori ed
altre entità del Padre hanno soggiornato su questa sfera.
Sembra probabile che numerose entità prepersonali
non rivelate condividano Divinington con gli Aggiu-
statori come sfera sede. Non ipotizziamo che queste
altre entità possano essere associate in qualche modo al
ministero presente e futuro dei Monitori del Mistero.
Ma in realtà non lo sappiamo.

2 Quando gli Aggiustatori di Pensiero tornano dal
Padre, ritornano nel regno della loro presunta origine,
Divinington; e probabilmente come parte di questa
esperienza c’è un contatto reale con la personalità
paradisiaca del Padre così come con la manifestazione
speciale della divinità del Padre che si ritiene situata su
questa sfera segreta.

3 Benché conosciamo qualcosa di tutte le sette sfere
segrete del Paradiso, ne sappiamomeno suDivinington
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rispetto alle altre. Gli esseri degli ordini spirituali elevati
ricevono soltanto tre ingiunzioni divine, che sono:

4 1. Mostrare sempre un rispetto adeguato per
l’esperienza e le doti dei loro anziani e superiori.

5 2. Avere sempre riguardo per i limiti e
l’inesperienza dei più giovani e subordinati.

6 3. Non tentare mai un atterraggio sulle rive di Di-
vinington.

7 Io ho ri ettuto spesso che sarebbe del tutto inutile
perme andare suDivinington; probabilmentenon sarei
in grado di vedere alcun essere residente eccetto esseri
quali gli Aggiustatori Personalizzati, che ho già visto al-
trove. Sono certissimo che non c’è niente di veramente
utile o pro cuo per me su Divinington, niente di essen-
ziale alla mia crescita e al mio sviluppo, altrimenti non
mi sarebbe stato proibito di andarvi.

8 Poiché noi possiamo sapere da Divinington poco
o nulla sulla natura e l’origine degli Aggiustatori, siamo
obbligati a riunire le informazioni provenienti da mille
ed una fonti differenti, ed è necessario riunire, associare
e mettere in correlazione tali dati raccolti affinché que-
sta conoscenza abbia un valore d’informazione.

9 Il coraggio e la saggezza dimostrati dagli Aggiusta-
tori di Pensiero indicano che si sono sottoposti ad una
preparazione di portata e di estensione enormi. Poi-
ché essi non sono delle personalità, questa preparazione
deve essere impartita nelle istituzioni educative di Di-
vinington. Gli straordinari Aggiustatori Personalizza-
ti costituiscono senza dubbio il corpo insegnante delle
scuole di preparazione degli Aggiustatori su Divining-
ton. E noi sappiamo che questo corpo centrale di super-
visione è presieduto dall’Aggiustatore ora Personalizza-
to del primoFiglio Paradisiaco dell’ordine diMicael che
completò il suo settimo conferimento alle razze ed ai
popoli dei regni del suo universo.

10 Noi sappiamo in realtàmoltopoco sugliAggiusta-
tori non personalizzati; noi prendiamo contatto e co-
munichiamo soltanto con gli ordini personalizzati. Co-
storo ricevono un nome su Divinington e sono sempre
conosciuti con il loro nome e non con il loro numero.
Gli Aggiustatori Personalizzati sono domiciliati in per-
manenza su Divinington; quella sfera sacra è la loro se-
de. Essi escono da quella dimora soltanto per volontà
del PadreUniversale. Se ne incontranomolto pochi nei
domini degli universi locali, ma sono presenti in gran
numero nell’universo centrale.

4. NATURA E PRESENZA DEGLI
AGGIUSTATORI

1 Dire che un Aggiustatore di Pensiero è divino è
semplicemente riconoscere la natura della sua origine.

È altamente probabile che tale purezza di divinità ab-
bracci l’essenza del potenziale di tutti gli attributi della
Deità che possono essere contenuti in questo frammen-
to dell’essenza assoluta della presenza universale del Pa-
dre Paradisiaco eterno ed in nito.

2 La sorgente effettiva dell’Aggiustatore deve es-
sere in nita, e prima della sua fusione con l’anima
immortale di un essere umano evoluzionario la realtà
dell’Aggiustatore deve s orare l’assolutezza. Gli Aggiu-
statori non sono assoluti nel senso universale, nel senso
della Deità, ma sono probabilmente dei veri assoluti
nelle potenzialità della loro natura frammentata. Essi
sono quali cati quanto alla loro universalità ma non
quanto alla loro natura; sono limitati in estensione,
ma sono assoluti in intensità di signi cati, di valori e di
fatti. Per questa ragione noi denominiamo talvolta i
doni divini i frammenti quali cati assoluti del Padre.

3 Nessun Aggiustatore è mai stato sleale verso il Pa-
dre del Paradiso; gli ordini inferiori di creature persona-
li devono talvolta lottare con dei compagni sleali, ma gli
Aggiustatori mai; essi sono supremi ed infallibili nella
loro sfera celeste di ministero verso le creature e di fun-
zione universale.

4 Gli Aggiustatori non personalizzati sono visibili
solo agli Aggiustatori Personalizzati. Il mio ordine, i
Messaggeri Solitari, così come gli Spiriti Trinitari Ispi-
rati, possono scoprire la presenza degli Aggiustatori per
mezzo di fenomeni di reazione spirituale. Ed anche i
sera ni possono talvolta discernere la luminosità spiri-
tuale associata presumibilmente con la presenza di Mo-
nitori nella mente materiale degli uomini. Ma nessuno
di noi è capace di discernere effettivamente la presen-
za reale degli Aggiustatori, a meno che non siano sta-
ti personalizzati, sebbene la loro natura sia percepibile
in unione con le personalità fuse dei mortali ascendenti
provenienti dai mondi evoluzionari. L’invisibilità uni-
versale degli Aggiustatori è fortemente indicativa della
loro origine e della loro elevata ed esclusiva natura divi-
na.

5 C’è una luce caratteristica, una luminosità spiri-
tuale, che accompagna questa presenza divina e che è
generalmente associata agli Aggiustatori di Pensiero.
Nell’universo di Nebadon questa luminosità paradisia-
ca è molto largamente conosciuta come la “luce pilota”;
su Uversa è chiamata la “luce della vita”. Su Urantia
questo fenomeno è stato talvolta de nito come la “vera
luce che illumina ogni uomo che viene al mondo”.

6 Per tutti gli esseri che hanno raggiunto il Padre
Universale, gli Aggiustatori di Pensiero Personalizzati
sono visibili. Gli Aggiustatori di tutti gli stadi, così co-
me tutti gli altri esseri, entità, spiriti, personalità emani-
festazioni spirituali, sono sempre discernibili dalle Per-
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sonalitàCreatrici Supreme che hanno origine dalleDei-
tà del Paradiso e che presiedono i governi maggiori del
grande universo.

7 Riuscite realmente a comprendere il vero si-
gni cato della presenza interiore dell’Aggiustatore?
Immaginate veramente ciò che signi ca avere un fram-
mento assoluto della Deità assoluta ed in nita, il Padre
Universale, che risiede e si fonde con la vostra natura
mortale nita? Quando un uomo mortale si fonde
con un frammento effettivo della Causa esistenziale
del cosmo totale, nessun limite può essere posto al
destino di questa associazione inimmaginabile e senza
precedenti. Nell’eternità l’uomo scoprirà non soltanto
l’in nità della Deità oggettiva, ma anche la potenzialità
in nita del frammento soggettivo di questo stesso Dio.
L’Aggiustatore rivelerà sempre alla personalità mortale
la meraviglia di Dio, e questa rivelazione superna non
avrà mai ne, perché l’Aggiustatore è parte di Dio ed è
come Dio per l’uomo mortale.

5. IL TIPO DI MENTE DEGLI
AGGIUSTATORI

1 Imortali evoluzionari hanno tendenza a considera-
re la mente come una mediazione cosmica tra lo spirito
e la materia, perché quello è in verità il ministero prin-
cipale della mente qual è discernibile da voi. È quindi
molto difficile per gli umani percepire che gli Aggiusta-
tori di Pensiero hanno una mente, perché gli Aggiusta-
tori sono delle frammentazioni di Dio su un livello as-
soluto di realtà che non è solo prepersonale ma anche
anteriore ad ogni divergenza tra l’energia e lo spirito.
Su un livello monistico antecedente alla differenziazio-
ne dell’energia e dello spirito non può esservi funzione
mediatrice della mente, perché non ci sono divergenze
da mediare.

2 Poiché gli Aggiustatori possono fare dei piani, la-
vorare ed amare, devono avere dei poteri d’individualità
che sono commensurati con la mente. Essi posseggono
una capacità illimitata di comunicare gli uni con gli al-
tri, cioè con tutte le forme di Monitori superiori al pri-
mo gruppo, o gruppo vergine. Quanto alla natura e allo
scopo delle loro intercomunicazioni, noi possiamo rive-
lare molto poco, perché non le conosciamo. Ma sappia-
mo anche che essi devono essere dotati in qualchemodo
di mente, altrimenti non potrebbero mai essere perso-
nalizzati.

3 Il tipo di mente degli Aggiustatori di Pensiero è si-
mile al tipo di mente del Padre Universale e del Figlio
Eterno — cosa che è ancestrale alle menti dell’Attore
Congiunto.

4 Il tipo dimente ipotizzabile in unAggiustatore de-
ve essere simile alla dotazione mentale di numerosi al-
tri ordini di entità prepersonali che hanno presumibil-
mente anch’esse origine nella Prima Sorgente e Centro.
Sebbenemolti di questi ordini non siano stati rivelati su
Urantia, mostrano tutti delle qualità mentali. È anche
possibile che queste individualizzazioni della Deità ori-
ginale vengano uni cate con numerosi tipi evolutivi di
esseri non mortali ed anche con un numero limitato di
esseri non evoluzionari che hanno acquisito la capacità
di fondersi con questi frammenti della Deità.

5 Quando un Aggiustatore di Pensiero si è fu-
so con l’anima morontiale immortale in evoluzione
dell’umano sopravvivente, la mente dell’Aggiustatore
può solo essere identi cata come persistente sepa-
ratamente dalla mente della creatura no a quando
il mortale ascendente non abbia raggiunto i livelli
spirituali della progressione universale.

6 Al raggiungimentodei livelli nalitari dell’esperienza
ascendente, questi spiriti del sesto stadio sembrano tra-
smutare un fattore mentale rappresentante l’unione di
certe fasi della mente del mortale e dell’Aggiustatore,
che aveva funzionato precedentemente come colle-
gamento tra la fase divina e quella umana di queste
personalità ascendenti. Questa qualità mentale espe-
rienziale probabilmente “suprematizza” e successiva-
mente accresce la dotazione esperienziale della Deità
evoluzionaria — l’Essere Supremo.

6. GLI AGGIUSTATORI QUALI PURI
SPIRITI

1 Quando nella loro esperienza le creature incon-
trano gli Aggiustatori di Pensiero, questi rivelano
la presenza e la guida di un’in uenza spirituale.
L’Aggiustatore è veramente uno spirito, un puro spi-
rito, ma uno spirito più qualcosa. Noi non siamo mai
stati capaci di classi care in maniera soddisfacente i
Monitori del Mistero; tutto quello che si può dire con
certezza di loro è che sono veramente simili a Dio.

2 L’Aggiustatore è la possibilità per l’uomo di
raggiungere l’eternità; l’uomo è la possibilità per
l’Aggiustatore di personalizzarsi. Il vostro Aggiustatore
individuale lavora per spiritualizzarvi nella speranza
di rendere eterna la vostra identità temporale. Gli
Aggiustatori sono saturi del magni co amore del Padre
degli spiriti, amore che si effonde da se stesso. Essi vi
amano veramente e divinamente; essi sono prigionieri
della speranza spirituale con nata nella mente degli
uomini. Essi desiderano ardentemente che la vostra
mente mortale raggiunga la divinità, affinché la loro
solitudine abbia ne ed essi possano essere liberati con
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voi dalle limitazioni dell’investitura materiale e delle
vesti del tempo.

3 Il sentiero che vi porta al Paradiso è il sentiero della
realizzazione spirituale, e la natura dell’Aggiustatore
vi svelerà fedelmente la natura spirituale del Padre
Universale. Al di là dell’ascensione al Paradiso e negli
stadi post nalitari della carriera eterna, è possibile che
l’Aggiustatore prenda contatto con il partner umano di
un tempo per un ministero diverso da quello spirituale.
Ma l’ascensione al Paradiso e la carriera nalitaria
sono l’associazione tra il mortale che conosce Dio e
che si sta spiritualizzando ed il ministero spirituale
dell’Aggiustatore che rivela Dio.

4 Noi sappiamoche gliAggiustatori di Pensiero sono
spiriti, puri spiriti, probabilmente spiriti assoluti. Ma
l’Aggiustatore deve anche essere qualcosa di più di una
realtà spirituale esclusiva. In aggiunta al suo supposto
tipo di mente sono presenti in lui anche dei fattori di
energia pura. Se si tiene presente che Dio è la sorgente
dell’energia pura e del puro spirito, non sarà così difficile
percepire che i suoi frammenti devono essere entrambe
queste cose. È un fatto che gli Aggiustatori attraversano
lo spazio sui circuiti di gravità istantanei ed universali
dell’Isola del Paradiso.

5 È davvero sorprendente che i Monitori del Miste-
ro siano così associati ai circuiti materiali dell’universo
degli universi. Ma è un fatto che essi vanno come lam-
pi per tutto il grande universo sui circuiti della gravità
materiale. È del tutto possibile che essi possano anche
penetrare i livelli dello spazio esterno; essi potrebbero
certamente seguire la presenza della gravità del Paradiso
in queste regioni, e benché il mio ordine di personalità
possa percorrere i circuiti mentali dell’Attore Congiun-
to anche oltre i con ni del grande universo, noi non sia-
mo mai stati sicuri di scoprire la presenza degli Aggiu-
statori nelle regioni inesplorate dello spazio esterno.

6 Tuttavia, anche se gli Aggiustatori utilizzano i cir-
cuiti della gravità materiale, non sono sottomessi ad es-
si come lo è la creazione materiale. Gli Aggiustatori so-
no frammenti del progenitore della gravità, non i conse-
quenziali della gravità; essi sono frazionati su un livello
universale d’esistenza che è ipoteticamente antecedente
all’apparizione della gravità.

7 Gli Aggiustatori di Pensiero non godono di alcun
riposo dal momento del loro conferimento no al gior-
no in cui sono liberi di partire per Divinington dopo
la morte naturale dei loro soggetti umani. E coloro i
cui soggetti non passano per i portali della morte na-
turale non bene ciano nemmeno di questo riposo tem-
poraneo. Gli Aggiustatori di Pensiero non hanno bi-
sogno di assorbire energia; essi sono l’energia, l’energia
dell’ordine più elevato e divino.

7. GLI AGGIUSTATORI E LA
PERSONALITÀ

1 Gli Aggiustatori di Pensiero non sono personali-
tà, ma sono entità reali; essi sono veramente e perfet-
tamente individualizzati, sebbene non siano mai effet-
tivamente personalizzati mentre risiedono nei mortali.
Gli Aggiustatori di Pensiero non sono vere personalità;
sono vere realtà, realtà dell’ordine più puro conosciuto
nell’universo degli universi — essi sono la presenza di-
vina. Benché non siano personali, questi meravigliosi
frammenti del Padre sono comunemente indicati come
esseri e talvolta, in considerazionedelle fasi spirituali del
loro attuale ministero verso i mortali, come entità spiri-
tuali.

2 Se gli Aggiustatori di Pensiero non sono personali-
tà con prerogative di volontà e di potere di scelta, come
possono allora scegliere i soggetti mortali ed offrirsi vo-
lontari per dimorare in queste creature dei mondi evo-
luzionari? Questa è una domanda facile da porre, ma
probabilmente nessun essere nell’universo degli univer-
si hamai trovato la risposta esatta. Anche quelli del mio
ordine di personalità, i Messaggeri Solitari, non com-
prendono pienamente la dotazione di volontà, di scelta
e d’amore in entità che non sono personali.

3 Noi abbiamo spesso congetturato che gli Aggiusta-
tori di Pensiero debbano essere dotati di volizione su
tutti i livelli prepersonali di scelta. Essi si offrono vo-
lontari per dimorare negli esseri umani, stabiliscono dei
piani per la carriera eterna dell’uomo che adattano, mo-
di cano e sostituiscono a seconda delle circostanze, e
queste attività denotano una volizione autentica. Essi
provano affetto per i mortali, operano nelle crisi uni-
versali, sono sempre pronti ad agire in modo decisivo
conformemente alla scelta umana, e tutte queste sono
reazioni altamente volitive. In tutte le situazioni che
non riguardano il dominio della volontà umana, essi
mostrano indiscutibilmente una condotta che denota
l’esercizio di poteri che equivalgono in ogni senso alla
volontà, al massimo di decisione.

4 Perché allora, se gli Aggiustatori di Pensiero pos-
seggono una volizione, sono sottomessi al volere dei
mortali? Noi riteniamo che ciò sia dovuto al fatto che
la volizione dell’Aggiustatore, benché assoluta in natu-
ra, è prepersonale in manifestazione. La volontà umana
funziona sul livello di personalità della realtà universale,
ed in tutto il cosmo l’impersonale — il non personale,
il subpersonale ed il prepersonale — è sempre sensibile
alla volontà ed agli atti della personalità esistente.

5 In tutto l’universo di esseri creati e di energie non
personali noi non osserviamo alcuna manifestazione di
volontà, di volizione, di scelta e d’amore al di fuori della



personalità. Salvo che negli Aggiustatori ed in altre en-
tità simili non vediamo funzionare in alcuna parte que-
sti attributi della personalità in associazione con realtà
impersonali. Non sarebbe corretto quali care un Ag-
giustatore come subpersonale, né sarebbe appropriato
alludere a questa entità come superpersonale, ma sareb-
be del tutto ammissibile de nirlo un essere prepersona-
le.

6 Presso i nostri ordini di esseri questi frammenti
della Deità sono conosciuti come i doni divini. Noi ri-
conosciamo che gli Aggiustatori sono di origine divina
e che costituiscono la probabile prova e dimostrazione
che il Padre Universale si è riservato la possibilità di co-
municare direttamente ed illimitatamente con ciascuna
e tutte le creature materiali in tutti i suoi regni pratica-
mente in niti, e tutto ciò completamente al di fuori del-
la sua presenza nelle personalità dei suoi Figli Paradisia-
ci o del suo ministero indiretto attraverso le personalità
dello Spirito In nito.

7 Non ci sono esseri creati che non sarebbero lieti di
ospitare iMonitori delMistero, ma nessun ordine di es-
seri è abitato in questomodo, salvo le creature evoluzio-
narie dotate di volontà con destino di nalitari.

8 [Presentato da un Messaggero Solitario di Orvon-
ton.]

FASCICOLO 108

MISSIONE EMINISTERODEGLI
AGGIUSTATORI DI PENSIERO

LAMISSIONEdegliAggiustatori di Pensieropres-
so le razze umane è di rappresentare, di essere, il
Padre Universale per le creature mortali del tem-

po e dello spazio; questo è il lavoro fondamentale dei
doni divini. La loro missione è anche quella di ele-
vare la mente dei mortali e di trasferire le anime im-
mortali degli uomini no alle altezze divine ed ai livel-
li spirituali di perfezione paradisiaca. E nell’esperienza
di trasformare in questo modo la natura umana del-
le creature temporali nella natura divina dei nalita-
ri eterni, gli Aggiustatori portano all’esistenza un tipo
unico di essere, un essere consistente nell’unione eterna
dell’Aggiustatore perfetto e della creatura perfezionata,
che sarebbe impossibile duplicare per mezzo di qualun-
que altra tecnica universale.

2 Niente in tutto l’universo può sostituire il fatto
dell’esperienza su livelli non esistenziali. Il Dio in nito
è, come sempre, completo e repleto, in nitamente
inclusivo di tutte le cose, salvo il male e l’esperienza di
creatura. Dio non può fare sbagli, egli è infallibile. Dio
non può conoscere esperienzialmente ciò di cui non ha
mai fatto personalmente l’esperienza; la preconoscenza
di Dio è esistenziale. Perciò lo spirito del Padre discen-
de dal Paradiso per partecipare con i mortali niti ad
ogni esperienza autentica della carriera ascendente; è
solo per mezzo di questo metodo che il Dio esistenziale
poteva divenire in verità e di fatto il Padre esperienziale
dell’uomo. L’in nità del Dio eterno ingloba il poten-
ziale per l’esperienza nel nito, che si attua in verità nel
ministero dei frammenti Aggiustatori che partecipano
effettivamente alle esperienze delle vicissitudini di vita
degli esseri umani.

1. SELEZIONE ED ASSEGNAZIONE
1 Quando gli Aggiustatori sono inviati da Divining-

ton per servire presso i mortali, sono identici per do-
tazione di divinità esistenziale, ma sono differenti per
qualità esperienziali in proporzione ai loro contatti pre-
cedenti con le creature evoluzionarie ed in loro. Noi
non possiamo spiegare il criterio di assegnazione degli
Aggiustatori, ma riteniamo che questi doni divini siano
attribuiti secondoun saggio ed efficace piano d’idoneità
eterna di adattamento alla personalità abitata. Noi os-
serviamo che l’Aggiustatore più esperto abita spesso il
tipo più elevato di mente umana; le qualità umane de-
vono perciò essere un fattore considerevole nel determi-
nare la selezione e l’assegnazione.
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2 Anche se non lo sappiamo con precisione, noi cre-

diamo fermamente che tutti gliAggiustatori di Pensiero
siano volontari. Ma prima che si offrano volontari essi
sono in possesso di tutti i dati concernenti il candida-
to da abitare. Gli schemi sera ci della genealogia e dei
modelli progettati per la loro condotta di vita sono tra-
smessi via Paradiso al corpo di riserva degli Aggiustato-
ri su Divinington per mezzo della tecnica di ri ettività
che va verso l’interno dalle capitali degli universi locali
no a quelle dei superuniversi. Questa previsione copre

non solo gli antecedenti ereditari del candidato morta-
le, ma anche la stima della sua probabile dotazione intel-
lettuale e spirituale. Gli Aggiustatori si offrono dunque
volontari per abitare menti delle cui nature intime sono
stati pienamente informati.

3 L’Aggiustatore che si offre volontario è particolar-
mente interessato a tre qualità del candidato umano:

4 1. Capacità intellettuali. La mente è norma-
le? Qual è il potenziale intellettuale, la capacità
dell’intelligenza? L’individuo può svilupparsi in una
creatura autentica dotata di volontà? La saggezza avrà
occasione di manifestarsi?

5 2. Percezione spirituale. Le prospettive di sviluppo
del sentimento di riverenza, la nascita e la crescita della
natura religiosa. Qual è il potenziale dell’anima, la sua
probabile capacità spirituale di ricettività?

6 3. Potere intellettuale e spirituale congiunti. Il gra-
do al quale queste due facoltà possono essere associate,
congiunte, inmodo da produrre forza di carattere uma-
no e contribuire all’evoluzione certa di un’anima im-
mortale con valore di sopravvivenza.

7 In presenza di questi fatti, noi crediamo che i Mo-
nitori si offrano volontariamente per un’assegnazione.
Probabilmente più di un Aggiustatore si offre volonta-
rio per un posto; forse gli ordini personalizzati di su-
pervisione scelgono tra questo gruppo di Aggiustatori
volontari quello che è meglio quali cato al compito di
spiritualizzare e rendere eterna la personalità del candi-
datomortale. (Nell’assegnazione enel serviziodegliAg-
giustatori il sesso della creatura non è tenuto in nessun
conto.)

8 Il breve intervallo di tempo tra l’offrirsi volontario
e l’invio effettivo dell’Aggiustatore è probabilmente
impiegato nelle scuole di Divinington dei Monitori
Personalizzati, dove un modello funzionante della
mente mortale in attesa è utilizzato per insegnare
all’Aggiustatore assegnato i piani più efficaci per
l’approccio alla personalità e per la spiritualizzazione
della mente. Questomodello di mente è formulatome-
diante una combinazione di dati forniti dal servizio di
ri ettività del superuniverso. Questo almeno è quanto
attiene alla nostra comprensione, una credenza derivata

dall’aver messo insieme le informazioni ottenute dal
contatto con molti Aggiustatori Personalizzati nel
corso delle lunghe carriere universali dei Messaggeri
Solitari.

9 Quando gli Aggiustatori sono effettivamente in-
viati da Divinington, non trascorre praticamente alcun
lasso di tempo tra il momento della partenza e quello
della loro apparizione nella mente dei soggetti da loro
scelti. La durata media del transito di un Aggiustatore
da Divinington ad Urantia è di 117 ore, 42 minuti e 7
secondi. Praticamente tutto questo tempo è impiegato
per la registrazione su Uversa.

2. REQUISITI INDISPENSABILI PER IL
SOGGIORNO DELL’AGGIUSTATORE
1 Benché gliAggiustatori si offrano volontari per ser-

vire non appena le previsioni concernenti una persona-
lità sono state trasmesse a Divinington, essi non sono
effettivamente assegnati no a che i soggetti umani non
hanno preso la loro prima decisione di personalità mo-
rale. La prima sceltamorale del bambino umano è auto-
maticamente indicata nel settimo aiutante della mente
e registrata istantaneamente, tramite lo Spirito Creati-
vo dell’universo locale, sul circuito universale della gra-
vità mentale dell’Attore Congiunto nella presenza del-
lo SpiritoMaestro che ha giurisdizione sul superuniver-
so, il quale trasmette subito questa informazione a Di-
vinington. Gli Aggiustatori raggiungono i loro soggetti
umani suUrantia mediamente poco prima del sesto an-
no d’età. Nella presente generazione trascorrono cin-
que anni, dieci mesi e quattro giorni; cioè 2.134 giorni
di vita terrestre.

2 Gli Aggiustatori non possono invadere la mente
mortale prima che sia stata debitamente preparata dal
ministero interiore degli spiriti aiutanti della mente e
messa in circuito nello Spirito Santo. E ciò richiede
l’azione coordinata di tutti e sette gli aiutanti per quali-
care così la mente umana a ricevere un Aggiustatore.

La mente della creatura deve manifestare la tendenza
all’adorazione ed indicare il funzionamento della sag-
gezza mostrando la sua attitudine a scegliere tra i valori
emergenti del bene e del male — la scelta morale.

3 In tal modo lo scenario della mente umana è pron-
to per ricevere gli Aggiustatori, ma di regola generale
essi non vengono immediatamente ad abitare tali men-
ti, salvo sui mondi in cui lo Spirito della Verità funzio-
na come coordinatore spirituale di questi differenti mi-
nisteri spirituali. Se questo spirito dei Figli di conferi-
mento è presente, gli Aggiustatori giungono infallibil-
mente non appena il settimo spirito aiutante della men-
te comincia a funzionare e segnala allo Spirito Madre
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d’Universo che ha raggiunto in potenza la coordinazio-
ne dei sei aiutanti associati che avevanoprecedentemen-
te portato il loro ministero in tale intelletto mortale.
Per questo gli Aggiustatori divini sono stati universal-
mente conferiti a tutte lementi normali di statusmorale
di Urantia dal giorno della Pentecoste.

4 Anche in unamente dotata dello Spirito della Veri-
tà gli Aggiustatori nonpossono invadere arbitrariamen-
te l’intelletto umano prima dell’apparizione di una de-
cisione morale. Ma quando una tale decisione morale è
stata presa, questo aiuto spirituale assume la sua giuri-
sdizione diretta da Divinington. Non ci sono interme-
diari od altre autorità o poteri intermedi che interven-
gono tra gli Aggiustatori divini ed i loro soggetti umani;
Dio e l’uomo sono collegati direttamente.

5 Prima che lo Spirito dellaVerità sia sparso sugli abi-
tanti di un mondo evoluzionario, il conferimento degli
Aggiustatori sembra essere determinato da numerose
in uenze spirituali e damolti comportamenti della per-
sonalità. Noi non comprendiamo pienamente le leggi
che governano questi conferimenti; non comprendia-
mo esattamente ciò che determina l’invio degli Aggiu-
statori che si sono offerti volontari per abitare talimenti
in evoluzione. Osserviamo, tuttavia, numerose in uen-
ze e condizioni che sembrano essere associate all’arrivo
degli Aggiustatori in queste menti prima del conferi-
mento dello Spirito dello Verità, e sono:

6 1. L’assegnazione di guardiani sera ci personali.
Se un mortale non è stato precedentemente abitato
da un Aggiustatore, l’assegnazione di un guardiano
personale fa arrivare subito l’Aggiustatore. Esiste una
relazione de nita ma sconosciuta tra il ministero degli
Aggiustatori ed il ministero dei guardiani sera ci
personali.

7 2. Il raggiungimento del terzo cerchio di conse-
guimento intellettuale e di realizzazione spirituale. Io
ho osservato degli Aggiustatori che arrivavano in menti
mortali che raggiungevano il terzo cerchio, ancora pri-
ma che questo risultato fosse stato segnalato alle perso-
nalità dell’universo locale incaricate di tali questioni.

8 3. Il fatto di prendere una decisione suprema
d’importanza spirituale straordinaria. Tale com-
portamento umano in una crisi planetaria in cui la
persona è coinvolta, è generalmente seguito dall’arrivo
immediato di un Aggiustatore in attesa.

9 4. Lo spirito di fratellanza. Indipendente-
mente dal raggiungimento dei cerchi psichici e
dall’assegnazione di guardiani personali— in assenza di
qualcosa che somigli ad una decisione di crisi — quan-
do un mortale in evoluzione è dominato dall’amore
per i suoi simili e si consacra al ministero disinteressato
verso i suoi fratelli nella carne, l’Aggiustatore in attesa

scende invariabilmente ad abitare la mente di tale
mortale.

10 5. La dichiarazione dell’intenzione di fare la vo-
lontà di Dio. Noi osserviamo che molti mortali dei
mondi dello spazio sembranopronti a ricevere degliAg-
giustatori, e tuttavia i Monitori non appaiono. Conti-
nuiamo ad osservare tali creature mentre vivono giorno
per giorno, e ben presto paci camente, quasi inconscia-
mente, arrivano alla decisione di cominciare a fare la vo-
lontà del Padre che è nei cieli. Ed allora notiamo l’invio
immediato degli Aggiustatori di Pensiero.

11 6. L’in uenza dell’Essere Supremo. Su mondi in
cui gli Aggiustatori non si fondono con le anime in evo-
luzione degli abitanti mortali, noi osserviamo che de-
gli Aggiustatori sono talvolta attribuiti in risposta ad
in uenze che sono completamente al di là della nostra
comprensione. Noi ipotizziamo che questi conferimen-
ti siano determinati da un’azione cosmica ri essa che
ha origine nell’Essere Supremo. Quanto al perché que-
sti Aggiustatori non possono fondersi o non si fondo-
no con questo tipo di mente mortale in evoluzione, noi
non lo sappiamo. Queste operazioni non ci sono mai
state rivelate.

3. L’ORGANIZZAZIONE E
L’AMMINISTRAZIONE

1 Per quanto ne sappiamo, gli Aggiustatori sono
organizzati come un’unità operativa indipendente
nell’universo degli universi e sono apparentemente
amministrati direttamente da Divinington. Essi sono
uniformi in tutti i sette superuniversi e tutti gli uni-
versi locali sono serviti da tipi identici di Monitori
del Mistero. Noi sappiamo per osservazione che esi-
stono numerose serie di Aggiustatori che implicano
un’organizzazione che si estende attraverso razze, su di-
spensazioni, ed inmondi, sistemi ed universi. È tuttavia
estremamente difficile seguire le tracce di questi doni
divini perché funzionano in modo intercambiabile in
tutto il grande universo.

2 Una lista completa degli Aggiustatori esiste
(all’esterno di Divinington) solo nelle capitali dei
sette superuniversi. Il numero e l’ordine di ciascun
Aggiustatore che risiede in ogni creatura ascendente
sono indicati dalle autorità del Paradiso alla capitale del
superuniverso, da dove sono comunicati alla capitale
dell’universo locale interessato e trasmessi allo speci co
pianeta implicato. Ma gli archivi dell’universo locale
non rivelano il numero totale degli Aggiustatori di
Pensiero; gli archivi di Nebadon contengono soltanto
il numero di Aggiustatori assegnati all’universo locale,
qual è indicato dai rappresentanti degli Antichi dei
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Giorni. La reale consistenza del numero completo di
Aggiustatori è conosciuta soltanto su Divinington.

3 I soggetti umani sono spesso conosciuti con il nu-
mero del loro Aggiustatore; i mortali non ricevono dei
veri nomi universali prima della fusione con il loro Ag-
giustatore, la cui unione è segnalata dall’assegnazione
del nuovo nome alla nuova creatura da parte del guar-
diano del destino.

4 Anche se noi conosciamo gli archivi degli Aggiu-
statori di Pensiero in Orvonton, e benché non abbia-
mo assolutamente alcuna autorità su di loro né alcuna
connessione amministrativa con loro, crediamo ferma-
mente che esista un collegamento amministrativo mol-
to stretto tra i singoli mondi degli universi locali e la di-
mora centrale dei doni divini su Divinington. Noi sap-
piamo che a seguito dell’apparizione di unFiglio di con-
ferimento del Paradiso un mondo evoluzionario ha un
Aggiustatore Personalizzato assegnato ad esso come su-
pervisore planetario degli Aggiustatori.

5 È interessante notare che gli ispettori dell’universo
locale, quando procedono all’esame di un pianeta, si ri-
volgono sempre al capo planetario degli Aggiustatori
di Pensiero, così come danno istruzioni ai capi dei se-
ra ni e ai dirigenti degli altri ordini di esseri assegnati
all’amministrazione di un mondo in evoluzione. Non
molto tempo fa Urantia è stato sottoposto ad una si-
mile ispezione periodica da parte di Tabamantia, il su-
pervisore supremo di tutti i pianeti sperimentali di vita
nell’universo di Nebadon. Gli archivi rivelano che, in
aggiunta alle rimostranze e alle critiche da lui formula-
te ai diversi capi delle personalità superumane, egli ha
anche espresso il seguente riconoscimento al capo degli
Aggiustatori; non sappiamo esattamente se Tabaman-
tia fosse situato sul pianeta, su Salvington, su Uversa o
su Divinington, ma egli disse:

6 “Ora io vengo a voi, di gran lunga superiori a me,
comeuno che ha l’autorità temporanea sulle serie plane-
tarie sperimentali; e vengoper esprimere lamia ammira-
zione ed il mio profondo rispetto per questo magni co
gruppo diministri celesti, iMonitori delMistero, che si
è offerto volontario per servire su questa sfera irregolare.
Per quanto difficili siano le crisi, voi non vacillate mai.
Né negli annali di Nebadon né davanti alle commissio-
ni di Orvonton è mai stata presentata un’accusa contro
unAggiustatore divino. Voi siete stati leali nei vostri in-
carichi; siete stati divinamente fedeli. Avete aiutato ad
aggiustare gli errori ed a compensare le de cienze di tut-
ti coloro che lavorano su questo pianeta sconvolto. Sie-
te degli esseri meravigliosi, custodi del bene delle anime
di questo regno arretrato. Io vi rendo omaggio anche
se siete apparentemente sotto la mia giurisdizione co-
meministri volontari. M’inchino davanti a voi in umile

riconoscimento del vostro splendido altruismo, del vo-
stroministero comprensivo e della vostra devozione im-
parziale. Voi meritate il nome di servitori simili a Dio
degli abitantimortali di questomondo lacerato dai con-
itti, colpito dal dolore ed afflitto dalle malattie. Io vi

onoro! Quasi vi venero!”
7 A seguito di una serie di fatti tendenti a provarlo,

noi crediamo che gli Aggiustatori siano perfettamen-
te organizzati, che esista un’amministrazione profon-
damente intelligente ed efficace che dirige questi doni
divini da una lontanissima sorgente centrale, probabil-
mente Divinington. Noi sappiamo che essi vengono ai
mondi da Divinington e che indubbiamente vi ritorna-
no dopo la morte dei loro soggetti.

8 Tra gli ordini spirituali superiori è molto difficile
scoprire i meccanismi d’amministrazione. Il mio ordi-
ne di personalità, pur impegnato nel compimento dei
nostri speci ci doveri, sta senza dubbio collaborando
inconsciamente con numerosi altri gruppi di sub-Dei-
tà personali ed impersonali, che stanno operando con-
giuntamente da agenti di collegamento nell’immenso
universo. Noi sospettiamo di stare servendo in questo
modo perché siamo il solo gruppo di creature perso-
nalizzate (all’infuori degli Aggiustatori Personalizzati)
che sia uniformemente cosciente della presenza di nu-
merosi ordini di entità prepersonali.

9 Noi siamo coscienti della presenza degli Aggiusta-
tori, che sono frammenti della Deità prepersonale della
Prima Sorgente e Centro. Sentiamo la presenza degli
Spiriti Trinitari Ispirati, che sono espressioni superper-
sonali della Trinità del Paradiso. Individuiamo infalli-
bilmente anche la presenza spirituale di certi ordini non
rivelati originati dal Figlio Eterno e dallo Spirito In ni-
to, e non siamodel tutto insensibili anche ad altre entità
che non vi sono rivelate.

10 I Melchizedek di Nebadon insegnano che i Mes-
saggeri Solitari sono i coordinatori della personalità di
queste varie in uenze via via che sono registrate nella
Deità in espansione dell’Essere Supremo evoluzionario.
Èmoltoprobabile chenoi partecipiamoall’uni cazione
esperienziale di molti dei fenomeni inspiegati del tem-
po, ma non siamo coscientemente certi di funzionare in
questo modo.

4. RELAZIONE CON ALTRE INFLUENZE
SPIRITUALI

1 Aparte una possibile coordinazione con altri fram-
menti della Deità, gli Aggiustatori sono completamen-
te soli nella loro sfera d’attività nella mente dei mortali.
I Monitori del Mistero dimostrano eloquentemente il
fatto che, sebbene il Padre possa avere apparentemente
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rinunciato all’esercizio di ogni potere ed autorità perso-
nali diretti in tutto il grande universo, nonostante que-
sto atto di abnegazione a favore dei Creatori Supremi
gli delle Deità del Paradiso, il Padre si è certamente ri-

servato il diritto incontestabile di essere presente nella
mente e nell’anima delle sue creature in evoluzione al-
lo scopo di poter attirare a sé tutti gli esseri creati, in
coordinazione con la gravità spirituale dei Figli Paradi-
siaci. Il vostro Figlio Paradisiaco di conferimento, men-
tre era ancora suUrantia, disse: “Io, se sarò elevato, atti-
rerò tutti gli uomini.” Questo potere d’attrazione spiri-
tuale dei Figli Paradisiaci e dei loro associati creativi noi
lo riconosciamo e lo comprendiamo, ma non compren-
diamo così pienamente i metodi del Padre in nitamen-
te saggio quando opera in questi Monitori del Mistero
che vivono e lavorano così valorosamente nella mente
umana, ed attraverso di loro.

2 Queste presenze misteriose, pur non subordinate
al lavoro dell’universo degli universi, né coordinate né
apparentemente collegate con esso, e benché operanti
indipendentemente nella mente dei gli degli uomini,
spingono incessantemente le creature in cui dimorano
verso ideali divini, attirandole sempre più in alto verso
gli scopi e i disegni di una vita futura migliore. Que-
sti Monitori del Mistero aiutano continuamente a sta-
bilire il dominio spirituale di Micael in tutto l’universo
di Nebadon, contribuendo misteriosamente alla stabi-
lizzazione della sovranità degli Antichi dei Giorni in
Orvonton. Gli Aggiustatori sono la volontà di Dio, e
poiché i Creatori Supremi, gli di Dio, incorporano
anch’essi personalmente la stessa volontà, è inevitabi-
le che le azioni degli Aggiustatori e la sovranità dei so-
vrani dell’universo sianomutualmente interdipendenti.
Benché apparentemente non connesse, la presenza del
Padre negli Aggiustatori e la sovranità del Padre in Mi-
cael di Nebadon devono essere manifestazioni differen-
ti della stessa divinità.

3 Gli Aggiustatori di Pensiero sembrano andare
e venire del tutto indipendentemente da ogni altra
presenza spirituale; essi sembrano operare secondo
leggi universali totalmente differenti da quelle che
governano e controllano le attività di tutte le altre
in uenze spirituali. Ma malgrado questa apparente
indipendenza, un’osservazione prolungata rivela indi-
scutibilmente che essi operano nella mente umana in
perfetta sincronia e coordinazione con tutti gli altri
ministeri spirituali, inclusi gli spiriti aiutanti della
mente, lo Spirito Santo, lo Spirito della Verità ed altre
in uenze.

4 Quando un mondo è isolato a seguito di una ri-
bellione, quando un pianeta è tagliato fuori da tutti i
circuiti di comunicazione esterna, come lo fu Urantia

dopo la sollevazione di Caligastia, all’infuori dei mes-
saggeri personali rimane soltanto una possibilità di co-
municazione interplanetaria od universale diretta, ed è
mediante il collegamento degli Aggiustatori delle sfere.
Qualunque cosa accada su un mondo o in un universo,
gli Aggiustatori non sono mai direttamente coinvolti.
L’isolamento di un pianeta non riguarda in alcun mo-
do gli Aggiustatori e la loro capacità di comunicare con
qualunque parte dell’universo locale, del superuniverso
o dell’universo centrale. Questa è la ragione per cui ven-
gono così frequentemente stabiliti dei contatti con gli
Aggiustatori supremi ed auto-operanti del corpo di ri-
serva del destino sui mondi in quarantena. Si fa ricorso
a questa tecnica come mezzo per superare gli handicap
dell’isolamento planetario. In anni recenti ha funziona-
to su Urantia il circuito degli arcangeli, ma questo mez-
zo di comunicazione è strettamente limitato alle opera-
zioni del corpo stesso degli arcangeli.

5 Noi siamo al corrente di molti fenomeni spirituali
che si producono nell’immenso universo e che non riu-
sciamo a comprendere totalmente. Non siamo ancora
padroni di tutto ciò che accade attorno a noi; ed io cre-
do che molto di questo lavoro insondabile sia compiu-
to dai Messaggeri di Gravità e da certi tipi di Monitori
del Mistero. Io non credo che gli Aggiustatori si dedi-
chino unicamente a rimodellare le menti umane. Sono
persuaso che i Monitori Personalizzati ed altri ordini di
spiriti prepersonali non rivelati rappresentino il contat-
todiretto ed inspiegatodel PadreUniversale con le crea-
ture dei mondi abitati.

5. LA MISSIONE DEGLI AGGIUSTATORI
1 Gli Aggiustatori accettano un incarico difficile

quando si offrono volontari per abitare degli esseri
compositi come quelli che vivono su Urantia. Ma essi
si sono assunti il compito di vivere nella vostra men-
te, di ricevervi le raccomandazioni delle intelligenze
spirituali dei regni e poi d’impegnarsi a ridettare o a
tradurre questi messaggi spirituali alla mente materiale;
essi sono indispensabili per l’ascensione al Paradiso.

2 Ciò che l’Aggiustatore di Pensiero non può uti-
lizzare nella vostra vita presente, quelle verità che non
riesce a trasmettere all’uomo unito a lui, le conserverà
fedelmente per utilizzarle nel vostro successivo stadio
d’esistenza, come egli porta attualmente di cerchio in
cerchio quegli elementi che non riesce ad incorpo-
rare nell’esperienza del suo soggetto umano a causa
dell’incapacità, o della non riuscita, della creatura di
fornire un grado sufficiente di cooperazione.

3 Di una cosa potete essere certi: gli Aggiustatori
non perderanno mai niente di ciò che è affidato alle lo-
ro cure; noi non abbiamo mai saputo di mancanze di
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questi aiuti spirituali. Gli angeli ed altri tipi elevati di
esseri spirituali, non eccettuato il tipo di Figli degli uni-
versi locali, possono occasionalmente abbracciare ilma-
le, possono talvolta deviare dalla via divina, ma gli Ag-
giustatori non vacillano mai. Essi sono assolutamente
affidabili, e questo è ugualmente vero per tutti e sette i
loro gruppi.

4 Il vostro Aggiustatore è il potenziale del vostro
nuovo e prossimo ordine d’esistenza, il dono anticipato
della vostra liazione eterna con Dio. Mediante e con
il consenso della vostra volontà, l’Aggiustatore ha il po-
tere di sottomettere le tendenze di creatura della mente
materiale all’azione trasformatrice delle motivazioni e
dei propositi dell’anima morontiale emergente.

5 I Monitori del Mistero non aiutano a pensare; essi
sono degli aggiustatori di pensiero. Essi lavorano con
la mente materiale allo scopo di costruire, mediante
l’aggiustamento e la spiritualizzazione, una nuova
mente per i nuovi mondi ed il nuovo nome della vostra
carriera futura. La loro missione concerne principal-
mente la vita futura, non questa vita. Essi sono chiamati
aiuti celesti, non aiuti terrestri. Essi non cercano di
rendere facile la carriera mortale; si occupano piuttosto
di rendere la vostra vita ragionevolmente difficile ed
accidentata, affinché le vostre decisioni siano stimolate
e moltiplicate. La presenza di un grande Aggiustatore
di Pensiero non dona facilità di vita e libertà dal pen-
sare intensamente, ma questo dono divino dovrebbe
conferire una sublime pace mentale ed una stupenda
tranquillità di spirito.

6 Le vostre emozioni passeggere e sempre mutevoli
di gioia e di tristezza sono per lo più delle reazioni
puramente umane e materiali al vostro clima psichico
interiore ed al vostro ambiente materiale esteriore.
Non contate quindi sull’Aggiustatore per una con-
solazione egoista ed un conforto umano. Il compito
dell’Aggiustatore è di prepararvi all’avventura eterna,
di assicurare la vostra sopravvivenza. La missione
del Monitore di Mistero non è di addolcire i vostri
sentimenti d’irritazione o di curare il vostro orgoglio
ferito; è la preparazione della vostra anima alla lunga
carriera ascendente che impegna l’attenzione ed occupa
il tempo dell’Aggiustatore.

7 Io dubito di essere capace di spiegarvi esattamente
quello che fanno gli Aggiustatori nella vostra mente e
per la vostra anima. Io non credo di conoscere piena-
mente quello che avviene veramente nell’associazione
cosmica di un Monitore divino e di una mente umana.
Ciò è tutto un po’misterioso per noi, non quanto al pia-
no ed al disegno,ma quanto almodo effettivo di compi-
mento. Proprio per questo noi ci troviamo di fronte ad
una difficoltà così grande nel dare un nome appropriato
a questi doni celesti fatti agli uomini mortali.

8 Gli Aggiustatori di Pensiero vorrebbero cambia-
re i vostri sentimenti di paura in convinzioni d’amore
e di ducia; ma essi non possono farlo arbitrariamen-
te e meccanicamente; ciò è compito vostro. Eseguen-
do quelle decisioni che vi liberano dalla schiavitù della
paura, voi fornite letteralmente il fulcro sico sul quale
l’Aggiustatore può successivamente appoggiare una leva
spirituale d’illuminazione che vi eleva e vi fa progredire.

9 Quando si giunge ai con itti acuti e ben de niti tra
le tendenze superiori e quelle inferiori delle razze, tra ciò
che è realmente giusto o sbagliato (non semplicemente
ciò che voi potete chiamare giusto e sbagliato), potete
contare sul fatto che l’Aggiustatore parteciperà sempre
inmaniera de nita ed attiva a queste esperienze. Il fatto
che tale attività dell’Aggiustatore possa essere inconscia
nel partner umano non sminuisce in alcun modo il suo
valore e la sua realtà.

10 Se voi avete un guardiano personale del destino e
non riuscite a sopravvivere, quell’angelo guardiano do-
vrà essere giudicato per ricevere giusti cazione relativa-
mente alla fedele esecuzione del suo incarico. Gli Ag-
giustatori di Pensiero invece non sono sottoposti a tale
inchiesta quando i loro soggetti non riescono a soprav-
vivere. Noi tutti sappiamo che, mentre è possibile che
un angelo possa non raggiungere la perfezione di mini-
stero, gli Aggiustatori di Pensiero operano secondo la
perfezione del Paradiso; il loroministero è caratterizza-
to da una tecnica senza difetti che va oltre la possibilità
di critica da parte di qualsiasi essere esterno a Divining-
ton. Voi avete delle guide perfette; perciò la meta della
perfezione è certamente raggiungibile.

6. DIO NELL’UOMO
1 È veramente una meraviglia di condiscendenza

divina per degli Aggiustatori elevati e perfetti offrirsi
per un’esistenza reale nella mente di creature materiali,
quali i mortali di Urantia, per compiere veramen-
te un’unione probatoria con degli esseri terrestri di
origine animale.

2 Qualunque sia lo status precedente degli abitanti
di un mondo, successivamente al conferimento di un
Figlio divino e a quello dello Spirito della Verità a tut-
ti gli umani, gli Aggiustatori si affollano su tale mondo
per dimorare nella mente di tutte le creature normali
dotate di volontà. Dopo il completamento della mis-
sione di un Figlio Paradisiaco di conferimento, questi
Monitori diventano veramente il “regno dei cieli dentro
di voi”. Con il conferimento dei doni divini il Padre si
avvicina quanto più possibile al peccato e al male, per-
ché è letteralmente vero che l’Aggiustatore deve coesi-
stere nella mente mortale proprio in mezzo all’iniquità
umana. Gli Aggiustatori interiori sono particolarmente
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tormentati dai pensieri puramente meschini ed egoisti;
essi sono addolorati dall’irriverenza verso ciò che è bello
e divino, e sono praticamente ostacolati nella loro opera
damolte delle assurde paure animali ed ansietà infantili
dell’uomo.

3 IMonitori delMistero sono indubbiamente il con-
ferimentodel PadreUniversale, il ri esso dell’immagine
di Dio proiettata nell’universo. Un grande maestro av-
vertì un tempo gli uomini che dovevano rinnovarsi nel-
lo spirito della loro mente; che dovevano trasformarsi
in uomini nuovi, simili a Dio, creati in rettitudine ed in
completezza di verità. L’Aggiustatore è il marchio della
divinità, la presenza di Dio. L’ “immagine di Dio” non
si riferisce alla somiglianza sica né ai limiti circoscritti
delle doti materiali delle creature, ma piuttosto al dono
della presenza spirituale del PadreUniversale nel confe-
rimento celeste degli Aggiustatori di Pensiero alle umili
creature degli universi.

4 L’Aggiustatore è la sorgente della realizzazione spi-
rituale e la speranza di un carattere divino in voi. Egli
è il potere, il privilegio e la possibilità di sopravviven-
za, che vi distinguono così pienamente ed eternamente
dalle creature meramente animali. Egli è lo stimolo spi-
rituale superiore e veramente interiore del pensiero, in
contrasto con lo stimolo esterno e sico che raggiunge
la mente attraverso il meccanismo nervoso-energetico
del corpo materiale.

5 Questi fedeli custodi della carriera futura duplica-
no infallibilmente ogni creazionementale con una con-
tropartita spirituale; lentamente e sicuramente essi vi ri-
creano quali siete realmente (soltanto spiritualmente)
per la risurrezione suimondi della sopravvivenza. Tutte
queste squisite nuove creazioni spirituali sono preserva-
te nella realtà emergente della vostra anima immortale
in evoluzione, il vostro iomorontiale. Queste realtà esi-
stono effettivamente, nonostante che l’Aggiustatore sia
raramente in grado di elevare queste riproduzioni a suf-
cienza da esporle alla luce della coscienza.

6 E come voi ne siete il genitore umano, così
l’Aggiustatore è il genitore divino della vostra persona
reale, del vostro io superiore in progresso, del vostro io
morontiale migliore e del vostro io spirituale futuro.
Ed è quest’animamorontiale in evoluzione che i giudici
ed i censori discernono quando decretano la vostra so-
pravvivenza e vi elevano in nuovi mondi e nell’esistenza
eterna in collegamento perpetuo con il vostro fedele
partner — Dio, l’Aggiustatore.

7 Gli Aggiustatori sono gli antenati eterni, gli origi-
nari divini, delle vostre anime immortali in evoluzione;
sono la spinta incessante che porta l’uomo a tentare di
governare l’esistenza materiale presente alla luce della
carriera spirituale futura. I Monitori sono i prigionie-

ri di una speranza imperitura, le sorgenti di una pro-
gressione eterna. E quanto sono felici di comunicare
con i loro soggetti attraverso canali più o meno diretti!
Quanto godono quando possono fare ameno di simbo-
li e di altri metodi indiretti per indirizzare come lampi
i loro messaggi all’intelletto dei loro partner umani!

8 Voi umani avete dato avvio allo schiudersi intermi-
nabile di un panorama quasi in nito, un’espansione illi-
mitata di sfere senza ne e sempre più vaste, che vi offro-
no delle opportunità di servizio stimolante, di avventu-
re incomparabili, d’incertezze sublimi e di compimenti
senza con ni. Quando le nubi si addensano sopra di
voi, la vostra fede dovrebbe accettare il fatto della pre-
senza dell’Aggiustatore interiore, e voi dovreste quindi
essere capaci di guardare oltre le nebbie dell’incertezza
umana, nel bagliore scintillante del sole d’eterna retti-
tudine sulle altezze invitanti dei mondi delle dimore di
Satania.

9 [Presentato da un Messaggero Solitario di Orvon-
ton.]



FASCICOLO 109

RELAZIONEDEGLI
AGGIUSTATORI CON LE

CREATUREDELL’UNIVERSO

GLI Aggiustatori di Pensiero sono i gli della
carriera universale, ed in verità gli Aggiustatori
vergini devono acquisire esperienza mentre le

creature mortali crescono e si sviluppano. Come la per-
sonalità del bambino umano cresce attraverso le lotte
dell’esperienza evoluzionaria, così l’Aggiustatore cresce
nel corso delle prove preparatorie allo stadio successivo
della vita ascendente. Come il bambino acquisisce
essibilità di adattamento in vista delle sue attività di

adulto mediante la vita sociale e di gioco dell’infanzia
terrena, così l’Aggiustatore interiore acquisisce abilità
per lo stadio successivo di vita cosmica in virtù della
piani cazione e della prova preliminare, sul piano
mortale, di quelle attività che hanno a che fare con
la carriera morontiale. L’esistenza umana costituisce
un periodo di pratica che è efficacemente utilizzato
dall’Aggiustatore per prepararsi alle accresciute respon-
sabilità ed alle maggiori opportunità di una vita futura.
Ma gli sforzi dell’Aggiustatore mentre vive in voi non
sono tanto rivolti agli affari della vita temporale e
dell’esistenza planetaria. Oggi gli Aggiustatori di Pen-
siero stanno, per così dire, facendo le prove delle realtà
della carriera universale nelle menti in evoluzione degli
esseri umani.

1. LO SVILUPPO DEGLI AGGIUSTATORI
1 Ci deve essere un piano completo e minuzioso per

la preparazione e lo sviluppo degli Aggiustatori vergini
prima che siano inviati fuori di Divinington, ma noi in
realtà non sappiamo molto su questo. Esiste indubbia-
mente anche un esteso sistema per ripreparare gli Ag-
giustatori con esperienza di residenza in unmortale pri-
ma che s’imbarchino in nuove missioni di associazione
con un altro mortale, ma anche in questo caso in realtà
non lo sappiamo.

2 Mi è stato riferito da Aggiustatori Personalizzati
che ogni volta che un mortale abitato da un Monito-
re non riesce a sopravvivere, quando l’Aggiustatore ri-
torna a Divinington è sottoposto ad un corso di prepa-
razione complementare. Questo addestramento addi-
zionale è reso possibile dall’esperienza di aver dimora-
to in un essere umano, ed è sempre impartito prima che
l’Aggiustatore sia rimandato neimondi evoluzionari del
tempo.

3 L’effettiva esperienza vivente non ha alcun so-
stituto cosmico. La perfezione di divinità di un
Aggiustatore di Pensiero appena formato non dota
in alcun modo questo Monitore del Mistero di una
capacità sperimentata di ministero. L’esperienza è
inseparabile da un’esistenza vivente; essa è l’unica cosa
che nessuna quantità di doni divini può dispensarvi
dalla necessità di acquisire per mezzo di una effettiva
vita. Perciò, alla stregua di tutti gli esseri che vivono ed
operano nella sfera attuale del Supremo, gli Aggiusta-
tori di Pensiero devono acquisire esperienza; devono
evolversi dai gruppi inferiori senza esperienza no a
quelli superiori più esperti.

4 Gli Aggiustatori passano per una inerente e ben
determinata carriera di sviluppo de nito nella mente
dei mortali; ottengono una realtà di realizzazione che
è eternamente loro. Essi acquisiscono progressivamen-
te la perizia e l’abilità di Aggiustatore a seguito di tutti i
loro contatti con le razze materiali, indipendentemen-
te dalla sopravvivenza o meno dei loro soggetti morta-
li particolari. Essi sono anche associati alla pari con la
mente umana nel favorire l’evoluzione dell’anima im-
mortale con capacità di sopravvivenza.

5 Il primo stadio di evoluzione degli Aggiustatori è
raggiunto nella fusione con l’anima sopravvivente di un
essere mortale. In tal modo, mentre voi vi evolvete per
natura verso l’interno e verso l’alto dall’uomo no aDio,
gli Aggiustatori si evolvono verso l’esterno e verso il bas-
so da Dio no all’uomo; e così il prodotto nale di que-
sta unione di divinità e di umanità sarà eternamente il
glio dell’uomo ed il glio di Dio.

2. GLI AGGIUSTATORI
AUTO-OPERANTI

1 Voi siete stati informati della classi cazione degli
Aggiustatori in relazione alla loro esperienza—vergini,
avanzati e supremi. Si deve anche riconoscere una cer-
ta classi cazione per funzioni — gli Aggiustatori auto-
operanti. Un Aggiustatore auto-operante è un Aggiu-
statore che:

2 1. Ha acquisito una certa esperienza necessaria
nella vita in evoluzione di una creatura dotata di volon-
tà, sia come residente temporaneo su un tipo di mondo
in cui gli Aggiustatori sono solo prestati ai soggetti
mortali, sia su un pianeta in cui la fusione è effettiva ma
l’umano non è riuscito a sopravvivere. Tale Monitore è
un Aggiustatore avanzato o supremo.

3 2. Ha acquisito l’equilibrio del potere spirituale in
un umano che ha superato il terzo cerchio psichico e si
è visto assegnare un guardiano sera co personale.

4 3. Ha un soggetto che ha preso la decisione supre-
ma, che si è impegnato solennemente e sinceramente
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con l’Aggiustatore. L’Aggiustatore vede in anticipo il
momento dell’effettiva fusione e considera l’unione co-
me un fatto compiuto.

5 4. Ha un soggetto che è stato arruolato in uno dei
corpi di riserva del destino su un mondo evoluzionario
d’ascensione dei mortali.

6 5. Ad un dato momento, durante il sonno umano,
è stato temporaneamente staccato dalla mente del mor-
tale in cui era con nato per compiere un’azione di col-
legamento, di contatto, di nuova registrazione, od un
altro servizio extraumano associato all’amministrazione
spirituale del mondo cui è assegnato.

7 6. Ha servito in tempo di crisi nell’esperienza di un
essere umano che era il complemento materiale di una
personalità spirituale incaricata di compiere unamissio-
ne cosmica essenziale all’economia spirituale del piane-
ta.

8 Gli Aggiustatori auto-operanti sembrano possede-
re un considerevole grado di volontà in tutte le questio-
ni che non coinvolgono la personalità umana in cui ri-
siedono direttamente, com’è indicato dalle loro nume-
rose azioni dentro e fuori i soggetti mortali ai quali so-
no assegnati. Tali Aggiustatori partecipano a numerose
attività del regno, ma funzionano più spesso come re-
sidenti non identi cati dei tabernacoli terreni da loro
stessi scelti.

9 Indubbiamente questi tipi di Aggiustatori più ele-
vati e più esperti possono comunicare con quelli di altri
regni. Ma se gli Aggiustatori auto-operanti comunica-
no inquestomodo tra di loro, lo fanno soltanto sui livel-
li della loro reciproca attività ed allo scopo di preservare
dei dati da custodire essenziali al ministero degli Aggiu-
statori nei regni in cui soggiornano, sebbene si sia sapu-
to che in talune occasioni essi hanno agito in questioni
interplanetarie durante tempi di crisi.

10 Gli Aggiustatori supremi ed auto-operanti posso-
no lasciare il corpo umano a volontà. Questi residenti
non sono una parte organica o biologica della vita di un
mortale; sono sovrapposizioni divine della stessa. Nei
piani di vita originali essi sono stati previsti, ma non so-
no indispensabili all’esistenzamateriale. Si deve tuttavia
notare che molto raramente, seppur temporaneamen-
te, essi lasciano i loro tabernacoli mortali una volta che
hanno iniziato a risiedervi.

11 Gli Aggiustatori che agiscono su un piano supe-
riore sono quelli che hanno portato a termine con suc-
cesso gli incarichi loro assegnati ed attendono soltanto
la dissoluzione del veicolo della vita materiale o la tra-
slazione dell’anima immortale.

3. RELAZIONE DEGLI AGGIUSTATORI
CON I TIPI MORTALI

1 Il carattere del lavoro speci co dei Monitori del
Mistero varia in conformità alla natura della loro de-
stinazione, a seconda che siano Aggiustatori di collega-
mento o di fusione. Certi Aggiustatori sono semplice-
mente prestati per la durata della vita temporale dei loro
soggetti; altri sono conferiti come candidati alla perso-
nalità con il permesso di fondersi per l’eternità se i loro
soggetti sopravvivono. C’è anche una leggera variazione
nel loro lavoro tra i differenti tipi planetari, così come
nei differenti sistemi ed universi. Ma nell’insieme le lo-
ro attività sono notevolmente uniformi, più di quanto
lo siano i compiti di tutti gli ordini creati di esseri cele-
sti.

2 Su certi mondi primitivi (il gruppo della serie uno)
gli Aggiustatori dimorano nella mente delle creature
come addestramento esperienziale, principalmente
per istruirsi e svilupparsi progressivamente. Degli
Aggiustatori vergini sono generalmente mandati su
tali mondi durante i tempi iniziali in cui gli uomini
primitivi stanno arrivando nella valle della decisione,
ma in cui relativamente pochi di loro scelgono di ele-
varsi alle altezze morali che oltrepassano l’autodominio
e l’acquisizione del carattere per raggiungere i livelli
superiori della spiritualità emergente. (Molti, tuttavia,
che non riescono a fondersi con il loro Aggiustatore
sopravvivono come ascendenti fusi con lo Spirito.) Gli
Aggiustatori ricevono una preziosa preparazione ed ac-
quisiscono un’esperienza meravigliosa nell’associazione
transitoria con le menti primitive, e possono utilizzare
successivamente questa esperienza a bene cio di esseri
superiori su altri mondi. Niente di ciò che ha valore di
sopravvivenza è mai perduto in tutto l’immenso universo.

3 Su un altro tipo di mondo (il gruppo della serie
due) gli Aggiustatori sono semplicemente prestati agli
esseri mortali. Qui i Monitori non possono mai rag-
giungere la personalità per fusione mediante tale resi-
denza,maportanoungrande aiuto ai loro soggetti uma-
ni durante la loro vita mortale, molto più di quanto
possano darne ai mortali di Urantia. Gli Aggiustatori
sono qui prestati alle creature mortali per la durata di
una sola vita come modelli per la loro realizzazione spi-
rituale superiore, come aiutanti temporanei nel compi-
to affascinante di perfezionare un carattere suscettibile
di sopravvivere. Gli Aggiustatori non ritornano dopo
lamorte naturale; questimortali sopravviventi raggiun-
gono la vita eterna per fusione con lo Spirito.

4 Su mondi come Urantia (il gruppo della serie tre)
c’è una reale relazione con i doni divini, un impegno
per la vita e per la morte. Se voi sopravviverete ci sa-
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rà un’unione eterna, una fusione perpetua; sarà fatto
dell’uomo e dell’Aggiustatore un solo essere.

5 Nei mortali a tre cervelli di questa serie di mon-
di, gli Aggiustatori riescono a stabilire un contatto rea-
le molto più esteso con i loro soggetti durante la loro
vita temporale che non in tipi ad uno o a due cervelli.
Ma nella carriera successiva alla morte i tipi a tre cervel-
li procedono esattamente come il tipo ad un cervello e
come i popoli a due cervelli — le razze di Urantia.

6 Sui mondi abitati da bicerebrali, successivamente
al soggiorno di un Figlio Paradisiaco di conferimento,
raramente sono assegnati Aggiustatori vergini a perso-
ne che hanno indubbie capacità per sopravvivere. Noi
crediamo che su tali mondi praticamente tutti gli Ag-
giustatori che dimorano negli uomini e nelle donne in-
telligenti che hanno la capacità di sopravvivere appar-
tengano al tipo avanzato o al tipo supremo.

7 In molte delle razze evoluzionarie primitive di
Urantia esistevano tre gruppi di esseri. C’erano quelli
che erano così prossimi agli animali da essere total-
mente privi della capacità di ricevere un Aggiustatore.
C’erano quelli che mostravano indubbie capacità per
ricevere gli Aggiustatori e li ricevevano prontamente
quando raggiungevano l’età della responsabilitàmorale.
C’era una terza classe che occupava una posizione al
limite; essi avevano le capacità per ricevere gli Aggiusta-
tori, ma i Monitori potevano risiedere nella loro mente
soltanto su richiesta personale di ciascun individuo.

8 Ma in esseri virtualmente inadatti alla sopravviven-
za a causa di tare ereditarie provenienti da antenati ini-
donei ed inferiori, molti Aggiustatori vergini hanno ac-
quisito una preziosa esperienza preliminare a contatto
con lamente evoluzionaria e si sono così meglio quali -
cati per un’assegnazione successiva ad un tipo di mente
superiore su qualche altro mondo.

4. GLI AGGIUSTATORI E LA
PERSONALITÀ UMANA

1 Le forme superiori d’intercomunicazione intelli-
gente tra gli esseri umani sono grandemente aiutate
dagli Aggiustatori interiori. Gli animali hanno senti-
menti di reciprocità, ma non comunicano dei concetti
l’uno con l’altro; essi possono esprimere emozioni, ma
non idee e ideali. Nemmeno gli uomini di origine
animale hanno un tipo elevato di rapporti intellettuali
o di comunione spirituale con i loro simili prima di aver
ricevuto degli Aggiustatori di Pensiero, quantunque,
quando queste creature evoluzionarie sviluppano il
linguaggio, sono sulla buona strada per ricevere degli
Aggiustatori.

2 Gli animali comunicano tra di loro in maniera
grossolana, ma non c’è che poca o nessuna personalità

in tale contatto primitivo. Gli Aggiustatori non sono la
personalità; sono esseri prepersonali. Ma essi proven-
gono dalla sorgente della personalità e la loro presenza
accresce le manifestazioni qualitative della personalità
umana; ciò è specialmente vero se l’Aggiustatore ha
avuto esperienze precedenti.

3 Il tipo di Aggiustatore ha molta in uenza sul po-
tenziale d’espressione della personalità umana. Lungo
le ere molti grandi capi intellettuali e spirituali di Uran-
tia hanno esercitato la loro in uenza principalmente a
causa della superiorità e dell’esperienza precedente dei
loro Aggiustatori interiori.

4 Gli Aggiustatori interiori hanno cooperato in lar-
ga misura con altre in uenze spirituali per trasformare
ed umanizzare i discendenti degli uomini primitivi dei
tempi antichi. Se gli Aggiustatori che dimorano nel-
la mente degli abitanti di Urantia venissero ritirati, il
mondo ritornerebbe lentamente a molte delle scene e
delle pratiche degli uomini dei tempi primitivi; iMoni-
tori divini sono uno dei potenziali reali della civiltà in
progresso.

5 Io ho osservato unAggiustatore di Pensiero che di-
mora in una mente su Urantia il quale, secondo gli ar-
chivi di Uversa, ha dimorato precedentemente in quin-
dici menti in Orvonton. Noi non sappiamo se questo
Monitore abbia avuto esperienze simili in altri superu-
niversi, ma lo sospettiamo. Si tratta di un Aggiusta-
tore meraviglioso, di una delle più utili e potenti for-
ze di Urantia dell’era presente. Quello che altri hanno
perduto per aver ri utato di sopravvivere, questo esse-
re umano (e l’intero vostro mondo) ora acquisisce. A
colui che non ha qualità di sopravvivenza sarà tolto an-
che l’Aggiustatore sperimentato che ha ora,mentre a co-
lui che ha prospettive di sopravvivenza sarà dato anche
l’Aggiustatore con precedenti esperienze di un disertore
indolente.

6 In un certo senso gli Aggiustatori possono pro-
muovere un certo grado di fecondazione planetaria
incrociata nei domini della verità, della bellezza e
della bontà. Ma è raro che siano consentite loro due
esperienze di residenza sullo stesso pianeta; nessun
Aggiustatore che serve attualmente su Urantia è stato
in precedenza su questomondo. Io so di che cosa parlo,
perché noi abbiamo il loro numero ed il loro stato di
servizio negli archivi di Uversa.

5. GLI OSTACOLI MATERIALI AL
SOGGIORNO DEGLI AGGIUSTATORI
1 Gli Aggiustatori supremi ed auto-operanti sono

spesso in grado di fornire dei fattori spiritualmen-
te importanti alla mente umana quando essa ui-
sce liberamente nei canali sgombri ma controllati
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dell’immaginazione creativa. In tali momenti, e tal-
volta durante il sonno, l’Aggiustatore può arrestare
le correnti mentali, bloccarne il corso e poi deviare il
procedere delle idee. Tutto ciò viene fatto allo scopo
di effettuare delle profonde trasformazioni spirituali
nei recessi superiori della supercoscienza. In tal modo
le forze e le energie della mente sono aggiustate più
completamente al diapason dei toni di contatto del
livello spirituale del presente e del futuro.

2 Talvolta è possibile avere lamente illuminata, udire
la voce divina che parla continuamente in voi e divenire
parzialmente coscienti della saggezza, della verità, della
bontà e della bellezza della personalità potenziale che
costantemente dimora in voi.

3 Ma i vostri atteggiamenti mentali instabili e rapi-
damente mutevoli hanno spesso per effetto di ostacola-
re i piani e d’interrompere il lavoro degli Aggiustatori.
La loro opera non solo è ostacolata dalla natura innata
delle razzemortali, ma il loroministero è anche grande-
mente ritardato dalle vostre opinioni preconcette, dalle
idee radicate e dai pregiudizi di vecchia data. A causa
di questi ostacoli molte volte emergono nella coscien-
za soltanto le loro creazioni incomplete, e la confusione
dei concetti è allora inevitabile. Perciò, nell’analizzare
delle situazioni mentali, la sicurezza sta solo nel pron-
to riconoscimento di ogni pensiero e di ogni esperien-
za esattamente per quello che realmente e fondamen-
talmente sono, senza tenere minimamente conto di ciò
che avrebbero potuto essere.

4 Il grandeproblemadella vita consistenell’aggiustare
le tendenze ancestrali della vita sulle esigenze degli im-
pulsi spirituali provocati dalla presenza divina del Mo-
nitore di Mistero. Mentre nella carriera dell’universo
e del superuniverso nessun uomo può servire due
padroni alla volta, nella vita che vivete attualmente su
Urantia ogni uomo deve servire necessariamente due
padroni. Egli deve diventare esperto nell’arte di un
continuo compromesso umano e temporale, mentre
concede devozione spirituale ad un solo padrone; que-
sto è il motivo per cui molti inciampano e falliscono,
si stancano e soccombono alla tensione della lotta
evoluzionaria.

5 Mentre il lascito ereditariodella dotazione cerebra-
le e quello del supercontrollo elettrochimico concorro-
no entrambi a delimitare la sfera d’attività di un Aggiu-
statore efficiente, nessun ostacolo ereditario (in menti
normali) impedisce mai il compimento spirituale na-
le. L’eredità può interferire nella rapidità di conquista
della personalità, ma non impedisce il completamento
nale dell’avventura ascendente. Se voi coopererete con

il vostro Aggiustatore, questo dono divino presto o tar-
di svilupperà l’anima immortale morontiale, e dopo la
fusione con essa, presenterà la nuova creatura al Figlio

Maestro sovrano dell’universo locale ed in ne al Padre
degli Aggiustatori in Paradiso.

6. LA PERSISTENZA DEI VERI VALORI
1 Gli Aggiustatori non falliscono mai; niente di ciò

che merita di sopravvivere va mai perduto; ogni valore
signi cativo in ogni creatura dotata di volontà è certo
di sopravvivere, indipendentemente dalla sopravviven-
za o meno della personalità che ha scoperto o valutato
questo signi cato. Certo, una creatura mortale può ri-
utare la sopravvivenza; nondimeno l’esperienza della

sua vita non sarà sprecata. L’Aggiustatore eterno por-
ta gli elementi validi di tale vita apparentemente fallita
in un altro mondo e là donerà questi signi cati e valo-
ri sopravviventi ad un tipo superiore di mente mortale,
ad un tipo con capacità di sopravvivenza. Nessuna espe-
rienza valida ha mai luogo invano; nessun vero signi -
cato o valore reale perisce mai.

2 Per quanto concerne i candidati alla fusione, se un
Monitore di Mistero è abbandonato dal suo associato
mortale, se il partner umano ri uta di proseguire la car-
riera ascendente, allora, quando è liberato dalla mor-
te naturale (o prima di ciò), l’Aggiustatore porta con
sé ogni cosa con valore di sopravvivenza che si è evo-
luta nella mente della creatura non sopravvivente. Se
un Aggiustatore non riuscisse ripetutamente a fondersi
con una personalità a causa della non sopravvivenza dei
suoi soggetti umani successivi, e se tale Monitore fos-
se in seguito personalizzato, tutta l’esperienza acquisita
per aver abitato e dominato tutte queste menti morta-
li diverrebbe pieno possesso di tale nuovo Aggiustato-
re Personalizzato, una dotazione di cui bene cerà e che
utilizzerà nel corso delle ere future. Un Aggiustatore
Personalizzato di quest’ordine è un insieme composito
di tutti i tratti sopravviventi di tutte le creature in cui ha
dimorato precedentemente.

3 Quando degli Aggiustatori con lunga esperienza
nell’universo si offrono volontari per dimorare nei Fi-
gli divini in missioni di conferimento, sanno benissimo
che il raggiungimento della personalità non potrà mai
essere conseguito mediante questo servizio. Ma spesso
il Padre degli spiriti accorda la personalità a questi vo-
lontari e li costituisce dirigenti della loro specie. Queste
sono le personalità onorate con l’autorità su Divining-
ton. E le loro nature straordinarie incorporano ilmosai-
co umano delle loro molteplici esperienze di soggiorno
nei mortali ed anche la trascrizione spirituale della divi-
nità umana del Figlio di conferimento del Paradiso con
il quale hanno terminato la loro esperienza di soggior-
no.

4 Le attività degli Aggiustatori nel vostro universo
locale sono dirette dall’Aggiustatore Personalizzato di
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Micael di Nebadon, lo stesso Monitore che lo guidò
passo dopo passo nel corso della sua vita umana nel-
la carne di Joshua ben Joseph. Questo straordinario
Aggiustatore fu fedele alla sua missione; questo valen-
te Monitore diresse saggiamente la natura umana gui-
dando sempre la mente mortale del Figlio Paradisiaco
nella scelta del sentiero della volontà perfetta del Pa-
dre. QuestoAggiustatore aveva servitoprecedentemen-
te con Machiventa Melchizedek al tempo di Abramo e
si era impegnato in imprese straordinarie prima di tale
soggiorno e nell’intervallo tra queste esperienze di con-
ferimento.

5 QuestoAggiustatore trionfò veramente nellamen-
te umana di Gesù — quella mente che in ciascuna delle
situazioni ricorrenti della vita mantenne una consacra-
zione devota alla volontà del Padre, dicendo: “Non sia
fatta la mia volontà, ma la tua.” Una tale consacrazio-
ne decisiva costituisce il vero passaporto per superare le
limitazioni della natura umana verso la nalità della rea-
lizzazione divina.

6 Questo stesso Aggiustatore ri ette ora, nella natu-
ra inscrutabile della sua possente personalità, l’umanità
di Joshua ben Joseph precedente al suo battesimo,
l’eterna e vivente trascrizione dei valori eterni e viventi
che il più grande di tutti gli Urantiani ha fatto sorgere
dalle umili circostanze di una vita comune, quale fu
vissuta no al totale esaurimento dei valori spirituali
raggiungibili nell’esperienza di un mortale.

7 Ogni cosa di valore permanente affidata ad un
Aggiustatore è certa di sopravvivere eternamente. In
certi casi il Monitore detiene queste proprietà per
conferirle ad una mente mortale nella quale risiederà
in futuro; in altri casi, alla personalizzazione, queste
realtà sopravviventi conservate sono tenute in deposito
per un’utilizzazione futura nel servizio degli Architetti
dell’Universo Maestro.

7. IL DESTINO DEGLI AGGIUSTATORI
PERSONALIZZATI

1 Noi non possiamo dire se i frammenti non Aggiu-
statori del Padre siano o non siano personalizzabili, ma
voi siete stati informati che la personalità è il dono so-
vrano del libero arbitrio del PadreUniversale. Per quan-
to ne sappiamo, i frammenti del Padre del tipo Aggiu-
statore raggiungono la personalità solo acquisendo de-
gli attributi personali mediante il ministero di servizio
verso un essere personale. Questi Aggiustatori Persona-
lizzati hanno la loro sede su Divinington, dove istrui-
scono e dirigono i loro associati prepersonali.

2 GliAggiustatori di Pensiero Personalizzati sono gli
stabilizzatori ed i compensatori sovrani, privi di ostacoli

e di assegnazione, dell’immenso universo degli universi.
Essi congiungono l’esperienza del Creatore con quella
della creatura — esistenziale ed esperienziale. Essi sono
degli esseri congiunti del tempo e dell’eternità. Associa-
no il prepersonale ed il personale nell’amministrazione
dell’universo.

3 Gli Aggiustatori Personalizzati sono gli esecu-
tori in nitamente saggi e potenti degli Architetti
dell’Universo Maestro. Essi sono gli agenti personali
del ministero totale del Padre Universale — personale,
prepersonale e superpersonale. Sono i ministri perso-
nali delle situazioni straordinarie, insolite ed impreviste
in tutti i regni delle sfere absonite trascendentali del
dominio di Dio l’Ultimo, anche no ai livelli di Dio
l’Assoluto.

4 Essi sono i soli esseri degli universi che inglobano
nel loro essere tutte le relazioni conosciute di personali-
tà; essi sono onnipersonali— sonoprima della persona-
lità, sono la personalità e sono dopo la personalità. Essi
amministrano la personalità del Padre Universale come
nell’eterno passato, nell’eterno presente e nell’eterno fu-
turo.

5 Il Padre ha conferito al Figlio Eterno la personalità
esistenziale di ordine in nito ed assoluto, ma ha scelto
di riservare per il proprio ministero la personalità espe-
rienziale del tipo degli Aggiustatori Personalizzati con-
ferita all’Aggiustatore prepersonale esistenziale. E que-
ste personalità sono quindi entrambe destinate alla su-
perpersonalità eterna futura del ministero trascenden-
tale nei regni absoniti dell’Ultimo, del Supremo-Ulti-
mo, no ai livelli stessi dell’Ultimo-Assoluto.

6 Raramente si vedono degli Aggiustatori Persona-
lizzati vagare negli universi. Occasionalmente essi si
consultano con gli Antichi dei Giorni e talvolta gli Ag-
giustatori Personalizzati dei Figli Creatori settupli ven-
gono suimondi capitali delle costellazioni per conferire
con i dirigenti Vorondadek.

7 Quando l’osservatore planetario Vorondadek di
Urantia — l’Altissimo custode che assunse non molto
tempo fa la reggenza d’emergenza del vostro mondo
— affermò la sua autorità alla presenza del governa-
tore generale residente, iniziò la sua amministrazione
d’emergenza di Urantia con un personale completa-
mente di sua scelta. Egli assegnò immediatamente a
tutti i suoi associati ed assistenti i loro incarichi pla-
netari. Ma non scelse i tre Aggiustatori Personalizzati
che apparvero in sua presenza non appena egli assunse
la reggenza. Egli non sapeva nemmeno che sarebbe-
ro apparsi in questo modo, perché essi non avevano
manifestato così la loro presenza divina in occasione
di una precedente reggenza. E l’Altissimo reggente
non assegnò servizi e non attribuì incarichi a questi



Aggiustatori Personalizzati volontari. Ciò nonostante
questi tre esseri onnipersonali furono tra i più attivi dei
numerosi ordini di esseri celesti che allora servivano su
Urantia.

8 Gli Aggiustatori Personalizzati compiono una va-
sta gamma di servizi per numerosi ordini di personalità
dell’universo, ma non ci è consentito discutere di que-
stiministeri con creature evoluzionarie in cui dimorano
degli Aggiustatori. Queste divinità umane straordina-
rie sono tra le personalità più rimarchevoli dell’intero
grande universo e nessuno osa predire quali potranno
essere le loro missioni future.

9 [Presentato da un Messaggero Solitario di Orvon-
ton.]

FASCICOLO 110

RELAZIONEDEGLI
AGGIUSTATORI CON I SINGOLI

MORTALI

ILDONOdella libertà ad esseri imperfetti comporta
inevitabilmente delle tragedie ed è nella natura del-
la perfetta Deità ancestrale condividere universal-

mente ed affettuosamente queste sofferenze con amore
fraterno.

2 Per quanto conosco degli affari di un universo, io
considero l’amore e la devozione di un Aggiustatore di
Pensiero come l’affetto veramente più divino di tutta la
creazione. L’amore dei Figli nel loro ministero presso
le razze è stupendo, ma la devozione di un Aggiustato-
re all’individuo è di una sublimità commovente, divi-
namente simile a quella del Padre. Il Padre del Paradi-
so si è apparentemente riservato questa forma di con-
tatto personale con le singole creature come sua prero-
gativa esclusiva di Creatore. E non c’è niente in tutto
l’universo degli universi che sia esattamente comparabi-
le alministeromeraviglioso di queste entità impersonali
che abitano in modo così incantevole i gli dei pianeti
evoluzionari.

1. LA RESIDENZA NELLA MENTE
UMANA

1 Non si deve pensare che gli Aggiustatori vivano
nel cervello materiale degli esseri umani. Essi non
sono parti organiche delle creature siche dei regni.
Gli Aggiustatori di Pensiero si possono immaginare
più propriamente come residenti nella mente mortale
dell’uomo piuttosto che con nati in un organo sico
determinato. Indirettamente e senza essere ricono-
sciuto l’Aggiustatore comunica costantemente con il
suo soggetto umano, specialmente durante le sublimi
esperienze di contatto adoratore della mente con lo
spirito nella supercoscienza.

2 Vorrei che mi fosse possibile aiutare i mortali in
evoluzione a comprendere meglio e ad apprezzare più
pienamente l’opera generosa e splendida degli Aggiu-
statori che vivono in loro e che sono così devotamen-
te fedeli al compito di promuovere il benessere spiri-
tuale degli uomini. Questi Monitori sono dei ministri
efficienti delle fasi superiori della mente umana; sono
deimanipolatori saggi ed esperti del potenziale spiritua-
le dell’intelletto umano. Questi aiuti celesti si dedica-
no al compito stupendo di guidarvi in sicurezza verso
l’interno e verso l’alto, no al porto celeste della felici-
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tà. Questi lavoratori infaticabili si consacrano alla per-
soni cazione futura del trionfo della verità divina nella
vostra vita eterna. Essi sono gli operatori vigilanti che
pilotano la mente umana cosciente di Dio lontano dai
bassifondi delmale, guidando abilmente l’anima in evo-
luzionedell’uomoverso i porti divini della perfezione su
rive lontanissime ed eterne. Gli Aggiustatori sono dei
conduttori amorevoli, le vostre guide sicure e date at-
traverso i dedali oscuri ed incerti della vostra breve car-
riera terrena; sono i maestri pazienti che spingono co-
stantemente i loro soggetti ad avanzare nei sentieri della
perfezione progressiva. Essi sono gli attenti custodi dei
valori sublimi del carattere delle creature. Io vorrei che
li amaste di più, che cooperaste con loro più pienamen-
te ed aveste per loro maggior affetto.

3 Benché gli abitanti divini si occupino principal-
mente della vostra preparazione spirituale per lo stadio
successivo dell’esistenza eterna, s’interessano profonda-
mente anche del vostro benessere temporale e delle vo-
stre realizzazioni materiali sulla terra. Essi sono lieti di
contribuire alla vostra salute, alla vostra felicità ed alla
vostra vera prosperità. Essi non sono indifferenti alla
vostra riuscita in tutte le questioni di avanzamento pla-
netario che non contrastano con la vostra vita futura di
progresso eterno.

4 Gli Aggiustatori s’interessano e si occupano delle
vostre attività quotidiane e dei molteplici dettagli della
vostra vita nella misura in cui questi in uenzano la de-
terminazione delle vostre scelte temporali signi cative
e delle vostre decisioni spirituali vitali, e per questo so-
no fattori importanti nella soluzione del problema della
sopravvivenza della vostra anima e del vostro progres-
so eterno. L’Aggiustatore, mentre è passivo per quanto
concerne il vostro benessere puramente temporale, è di-
vinamente attivo in tutti gli affari riguardanti il vostro
futuro eterno.

5 L’Aggiustatore rimane con voi in tutti i disastri
e durante tutti le malattie che non distruggono in-
teramente le funzioni mentali. Ma quanto è crudele
insozzare consapevolmente o profanare deliberata-
mente in qualche modo il corpo sico che deve servire
da tabernacolo terreno a questo meraviglioso dono
di Dio. Tutti i veleni sici ritardano grandemente gli
sforzi dell’Aggiustatore per elevare la mente materiale,
mentre allo stesso modo i veleni mentali della paura,
della collera, dell’invidia, della gelosia, del sospetto
e dell’intolleranza interferiscono terribilmente nel
progresso spirituale dell’anima in evoluzione.

6 Oggi voi state passando per il periodo di corteggia-
mento da parte del vostro Aggiustatore; e se soltanto vi
mostrate degni della ducia riposta in voi dallo spirito
divino, che cerca la vostra mente e la vostra anima per

un’unione eterna, ne seguirà alla ne quell’unione mo-
rontiale, quell’armonia superna, quella coordinazione
cosmica, quella sintonia divina, quella fusione celeste,
quella mescolanza eterna dell’identità, quell’unità
dell’essere che sono talmente perfette e de nitive che
nemmeno le personalità più sperimentate potranno
mai dissociare o riconoscere come identità separate i
partner fusi — l’uomo mortale e l’Aggiustatore divino.

2. GLI AGGIUSTATORI E LA VOLONTÀ
UMANA

1 Quando gliAggiustatori di Pensiero dimoranonel-
le menti umane, portano con sé le carriere modello, le
vite ideali, quali sono state determinate e preordinate
da loro stessi e dagli Aggiustatori Personalizzati diDivi-
nington, e che sono state convalidate dall’Aggiustatore
Personalizzato di Urantia. Essi cominciano dunque a
lavorare con un piano de nito e predeterminato per lo
sviluppo intellettuale e spirituale dei loro soggetti uma-
ni, ma nessun essere umano è obbligato ad accettare
questo piano. Voi siete tutti dei soggetti predestina-
ti, ma non è preordinato che dobbiate accettare questa
predestinazione divina; voi siete pienamente liberi di ri-
utare tutto o in parte il programma degli Aggiustatori

di Pensiero. La loro missione è di effettuare i cambia-
menti mentali e di fare gli aggiustamenti spirituali che
voi autorizzate volentieri ed intelligentemente, affinché
possano acquisiremaggiore in uenza sull’orientamento
della vostra personalità. Ma in nessuna circostanza que-
sti Monitori divini appro ttano di voi o v’in uenzano
arbitrariamente inunqualunquemodonelle vostre scel-
te e nelle vostre decisioni. Gli Aggiustatori rispettano
la sovranità della vostra personalità; essi si sottomettono
sempre alla vostra volontà.

2 Essi sono perseveranti, ingegnosi e perfetti nei
loro metodi di lavoro, ma non fanno mai violenza
all’individualità volitiva dei loro ospiti. Nessun essere
umano sarà mai spiritualizzato da un Monitore divino
contro la sua volontà; la sopravvivenza è un dono degli
Dei che deve essere desiderato dalle creature del tempo.
In ultima analisi, qualunque cosa l’Aggiustatore sia
riuscito a fare per voi, gli annali mostreranno che la
trasformazione è stata compiuta con il vostro consenso
cooperativo; voi sarete stato un collaboratore volon-
tario dell’Aggiustatore nel raggiungimento di ogni
tappa della prodigiosa trasformazione della carriera
d’ascensione.

3 L’Aggiustatore non cerca di controllare i vostri
pensieri come tali, ma piuttosto di spiritualizzarli, di
renderli eterni. Né gli angeli né gli Aggiustatori si
occupano d’in uenzare direttamente il pensiero uma-
no; ciò è prerogativa esclusiva della vostra personalità.
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Gli Aggiustatori si dedicano a migliorare, modi care,
aggiustare e coordinare i vostri processi mentali; si con-
sacrano più specialmente e speci camente a costruire
delle contropartite spirituali delle vostre carriere, delle
trascrizioni morontiali del vostro vero io in progresso,
al ne di farlo sopravvivere.

4 Gli Aggiustatori operano nelle sfere dei livelli su-
periori della mente umana, cercando incessantemente
di produrre dei duplicati morontiali di ogni concetto
dell’intellettomortale. Vi sonoquindi due realtà che in-
uiscono e che sono incentrate sui circuiti della mente

umana: una, un io mortale evolutosi dai piani originali
dei Portatori di Vita, l’altra, un’entità immortale prove-
niente dalle alte sfere diDivinington, un dono interiore
di Dio. Ma l’io mortale è anche un io personale; è dota-
to di personalità.

5 In quanto creatura personale voi avete una men-
te ed una volontà. In quanto creatura prepersonale
l’Aggiustatore ha una premente ed una prevolontà.
Se voi vi conformate così pienamente alla mente
dell’Aggiustatore da vedere allo stesso modo, allora la
vostra mente e la sua diventeranno una, e voi riceve-
rete il rafforzamento della mente dell’Aggiustatore.
Successivamente, se la vostra volontà ordinerà e met-
terà in esecuzione le decisioni di questa nuova mente
congiunta, la volontà prepersonale dell’Aggiustatore
raggiungerà, grazie alla vostra decisione, un’espressione
di personalità, e per quanto concerne quel particolare
progetto voi e l’Aggiustatore sarete uno. La vostra
mente ha raggiunto la sincronia con la divinità e la
volontà dell’Aggiustatore ha raggiunto l’espressione
della personalità.

6 Nella misura in cui questa identità è realizzata,
voi vi avvicinate mentalmente all’ordine morontiale
d’esistenza. Il termine mente morontiale signi ca la
sostanza e la somma di una mente di natura materiale
ed una di natura spirituale che cooperano. L’intelletto
morontiale, perciò, implica nell’universo locale una
doppia mente dominata da una sola volontà. E nei
mortali è una volontà di origine umana che diviene
divina mediante l’identi cazione da parte dell’uomo
della sua mente umana con il tipo di mente di Dio.

3. LA COOPERAZIONE CON
L’AGGIUSTATORE

1 Gli Aggiustatori stanno giocando il gioco sacro e
magni co delle ere; sono impegnati in una delle avven-
ture supreme del tempo nello spazio. E quanto sono fe-
lici quando la vostra cooperazione permette loro di pre-
starvi assistenza nelle vostre brevi lotte temporali men-
tre essi continuano a proseguire i loro compiti più vasti

dell’eternità. Ma di solito, quando il vostro Aggiustato-
re tenta di comunicare con voi, il suo messaggio si per-
de nelle correnti materiali dei ussi d’energia della men-
te umana; solo occasionalmente voi cogliete un eco, un
debole e lontano eco della voce divina.

2 Il successo del vostro Aggiustatore nell’impresa di
pilotarvi attraverso la vitamortale e di portare a buon -
ne la vostra sopravvivenza dipende non tanto dalle teo-
rie delle vostre credenze quanto dalle vostre decisioni,
dalle vostre determinazioni e dalla fermezza della vostra
fede. Tutti questi movimenti di crescita della personali-
tà divengono delle potenti in uenze che contribuisco-
no al vostro avanzamento perché vi aiutano a cooperare
con l’Aggiustatore; essi vi assistono nel cessare di oppor-
gli resistenza. Gli Aggiustatori di Pensiero hanno suc-
cesso od apparentemente falliscono nelle loro imprese
terrene nell’esatta misura in cui i mortali riescono ome-
no a cooperare con il piano mediante il quale saranno
elevati lungo il sentiero ascendente di raggiungimento
della perfezione. Il segreto della sopravvivenza è avvol-
to nel supremo desiderio umano di essere simili a Dio e
nella buona volontà associata di fare e di essere tutto ciò
che è essenziale alla realizzazione nale di tale desiderio
dominante.

3 Quandonoi parliamodel successoodell’insuccesso
di un Aggiustatore parliamo in termini di sopravvi-
venza umana. Gli Aggiustatori non falliscono mai; essi
sono di essenza divina ed escono sempre trionfanti da
ciascuna delle loro imprese.

4 Io non posso che constatare che molti di voi spen-
dono troppo tempo ed idee per le cose insigni canti
della vita, mentre dimenticate quasi del tutto le real-
tà più essenziali d’importanza eterna, quei compimenti
che concernono lo sviluppo di un modo di lavorare più
armonioso tra voi ed i vostri Aggiustatori. La grande
meta dell’esistenza umana è quella di armonizzarsi con
la divinità dell’Aggiustatore interiore; la grande impre-
sa della vita del mortale è il raggiungimento di una ve-
ra ed intelligente consacrazione agli scopi eterni dello
spirito divino che attende e lavora nella vostra mente.
Ma uno sforzo devoto e determinato per realizzare il
destino eterno è totalmente compatibile con una vita
spensierata e gioiosa e con una carriera terrena onore-
vole e riuscita. La cooperazione con l’Aggiustatore di
Pensiero non implica l’autotortura, la falsa devozione o
unmodo ipocrita ed ostentativo di svilimento di se stes-
si; la vita ideale è una vita di servizio amorevole più che
un’esistenza di apprensione timorosa.

5 L’essere confusi, perplessi, talvolta anche scorag-
giati e sconcertati, non signi ca necessariamente resi-
stenza alle direttive dell’Aggiustatore interiore. Tali at-
teggiamenti denotano talvolta mancanza di coopera-
zione attiva con ilMonitore divino e possono quindi ri-
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tardare un po’ i progressi spirituali, ma queste difficoltà
emotive intellettuali non interferiscono minimamente
nella certezza di sopravvivenza dell’anima che conosce
Dio. L’ignoranza da sola non può mai impedire la so-
pravvivenza; né lo possono i dubbi che causano confu-
sione od incertezza timorosa. Soltanto la resistenza co-
sciente alla guida dell’Aggiustatore può impedire la so-
pravvivenza dell’anima immortale in evoluzione.

6 Voi non dovete considerare la cooperazione con il
vostro Aggiustatore come un processo particolarmente
cosciente, perché non lo è; ma i vostri moventi e le vo-
stre decisioni, le vostre determinazioni sincere ed i vo-
stri desideri supremi, costituiscono una reale ed effica-
ce cooperazione. Voi potete accrescere coscientemente
l’armonia con l’Aggiustatore:

7 1. Scegliendo di rispondere alla guida divina; ba-
sando sinceramente la vostra vita umana sulla coscienza
più alta della verità, della bellezza e della bontà, e coor-
dinando poi queste qualità di divinità per mezzo della
saggezza, dell’adorazione, della fede e dell’amore.

8 2. Amando Dio e desiderando di essere simili a
lui — il riconoscimento sincero della paternità divina
e l’adorazione affettuosa del Genitore celeste.

9 3. Amando gli uomini e desiderando sinceramen-
te di servirli— il riconoscimento sentito della fratellan-
za degli uomini unita ad un affetto saggio ed intelligen-
te per ciascuno dei vostri simili mortali.

10 4. Accettando gioiosamente la cittadinanza co-
smica — il riconoscimento onesto dei vostri obblighi
progressivi verso l’Essere Supremo, la consapevolezza
dell’interdipendenza tra l’uomo evoluzionario e la
Deità in evoluzione. Questa è la nascita della mo-
ralità cosmica e l’alba della realizzazione del dovere
universale.

4. IL LAVORO DELL’AGGIUSTATORE
NELLA MENTE

1 GliAggiustatori sono in gradodi ricevere la corren-
te continua dell’intelligenza cosmica che arriva sui cir-
cuiti maestri del tempo e dello spazio; essi sono in stret-
to contatto con l’intelligenza e l’energia spirituale degli
universi. Ma tali potenti abitanti interiori sono incapa-
ci di trasmettere molti di questi tesori di saggezza e di
verità alla mente dei loro soggetti mortali a causa del-
la mancanza di una natura comune e dell’assenza di un
riconoscimento responsivo.

2 L’Aggiustatore di Pensiero è impegnato in uno
sforzo costante per spiritualizzare la vostra mente in
modo da far evolvere la vostra anima morontiale; ma
voi siete generalmente ignari di questo ministero inte-
riore. Siete del tutto incapaci di distinguere il prodotto

del vostro intelletto materiale da quello delle attività
congiunte della vostra anima e dell’Aggiustatore.

3 Certe repentine presentazioni di pensieri, certe
conclusioni ed altre immagini mentali sono talvol-
ta l’opera diretta o indiretta dell’Aggiustatore; ma
molto più spesso esse sono l’emersione improvvisa
nella coscienza d’idee che si sono raccolte sui livelli
mentali sommersi, avvenimenti naturali e comuni
della normale funzione psichica ordinaria inerente
ai circuiti della mente animale in evoluzione. (In
contrasto con queste emanazioni subcoscienti, le rive-
lazioni dell’Aggiustatore appaiono attraverso i regni del
superconscio.)

4 Affidate tutte le questioni mentali che oltrepassa-
no il livello della coscienza alla custodia degli Aggiusta-
tori. A tempo debito, se non in questo mondo in segui-
to neimondi delle dimore, essi vi renderanno largamen-
te conto della loro gestione e alla ne faranno apparire i
signi cati ed i valori affidati alla loro cura e custodia. Se
sopravviverete, essi risusciteranno ogni tesoro di valore
della mente mortale.

5 Esiste un immenso abisso tra l’umano e il divino,
tra l’uomo e Dio. Le razze di Urantia sono così larga-
mente controllate da processi chimici ed elettrici, così
altamente simili agli animali nel loro comportamento
ordinario, così emotive nelle loro reazioni abituali, che
diventa estremamente difficile per i Monitori guidar-
le e dirigerle. Voi siete talmente privi di decisioni co-
raggiose e di cooperazione consacrata che i vostri Ag-
giustatori interiori si trovano quasi nell’impossibilità di
comunicare direttamente con la mente umana. Anche
quando riescono a proiettare uno sprazzo di verità nuo-
va all’anima mortale in evoluzione, questa rivelazione
spirituale spesso acceca talmente la creatura da provo-
care una crisi di fanatismo o da scatenare qualche al-
tro sconvolgimento intellettuale con risultati disastro-
si. Molte nuove religioni e strani “ismi” sono nati da
comunicazioni abortite, imperfette, mal comprese e de-
formate degli Aggiustatori di Pensiero.

6 Per molte migliaia di anni, come mostrano gli
archivi di Jerusem, in ogni generazione sono vissuti
sempre meno esseri in grado di operare senza pericolo
con Aggiustatori auto-operanti. Questo è un quadro
allarmante, e le personalità che sovrintendono Satania
guardano con favore alle proposte di alcuni dei vostri
supervisori planetari più immediati che raccomandano
l’assunzione di misure atte a favorire e a conservare i
tipi spirituali superiori delle razze di Urantia.



811 RELAZIONE DEGLI AGGIUSTATORI CON I SINGOLI MORTALI 110:5.1–6.1

5. CONCETTI ERRATI SULLA GUIDA
DEGLI AGGIUSTATORI

1 Non confondete e non mischiate la missione
e l’in uenza dell’Aggiustatore con quella che viene
comunemente chiamata coscienza, esse non sono
direttamente collegate. La coscienza è una reazione
umana e puramente psichica. Essa non deve essere
disprezzata, ma non è la voce di Dio per l’anima, che in
verità sarebbe l’Aggiustatore se tale voce potesse essere
udita. La coscienza, giustamente, vi consiglia di agire
bene, ma l’Aggiustatore in aggiunta si sforza di dirvi ciò
che è veramente retto, e questo nel momento e nella
misura in cui siete in grado di percepire le direttive del
Monitore.

2 Le esperienze umane dei sogni, quella disordina-
ta e sconnessa rassegna della mente addormentata non
coordinata, offrono una prova adeguata del fallimen-
to degli Aggiustatori di armonizzare ed associare i fat-
tori divergenti della mente dell’uomo. Gli Aggiusta-
tori semplicemente non riescono, nello spazio di una
sola vita, a coordinare e sincronizzare arbitrariamente
due modi di pensare così dissimili e diversi come quello
umano e quello divino. Quando ci riescono, come tal-
volta è avvenuto, queste anime sono trasferite diretta-
mente sui mondi delle dimore senza la necessità di pas-
sare per l’esperienza della morte.

3 Durante il periodo di sonno l’Aggiustatore tenta di
compiere soltanto quello che la volontà della personali-
tà in cui dimorava ha in precedenza pienamente appro-
vato mediante le decisioni e le scelte adottate quando la
coscienza era pienamente sveglia, e che sono per questo
venute a situarsi nei regni della supermente, il dominio
di collegamento delle interrelazioni tra l’umano e il di-
vino.

4 Mentre i loro ospiti mortali sono addormentati gli
Aggiustatori tentanodi registrare le loro creazioni sui li-
velli superiori dellamentemateriale, ed alcuni dei vostri
sogni grotteschi indicano il loro fallimento nello stabi-
lire un contatto efficace. Le assurdità della vita dei so-
gni non attestano soltanto la pressione di emozioni ine-
spresse, ma testimoniano anche l’orribile deformazione
delle rappresentazioni dei concetti spirituali presentati
dagli Aggiustatori. Le vostre passioni, i vostri impul-
si ed altre tendenze innate si trasferiscono nel quadro e
sostituiscono i loro desideri inespressi ai messaggi divi-
ni che iMonitori si stanno sforzando d’introdurre negli
archivi psichici durante il sonno incosciente.

5 È estremamente rischioso formulare delle ipotesi
sul ruolo dell’Aggiustatore nella vita dei sogni. Gli Ag-
giustatori lavorano durante il sonno, ma le vostre espe-
rienze ordinarie dei sogni sono fenomeni puramente

siologici e psicologici. Similmente è azzardato ten-
tare la differenziazione della registrazione dei concetti
dell’Aggiustatore dalla ricezione più o meno continua
e cosciente degli ordini della coscienza mortale. Que-
sti sono problemi che dovranno essere risolti per mez-
zo del discernimento individuale e della decisione per-
sonale. Ma un essere umano farebbe meglio a com-
mettere l’errore di respingere l’espressione di un Aggiu-
statore credendo che sia un’esperienza puramente uma-
na piuttosto che sbagliare grossolanamente nell’esaltare
una reazione dellamentemortale al livello di dignità di-
vina. Ricordatevi che l’in uenza di un Aggiustatore di
Pensiero è per lamaggior parte, sebbenenon interamen-
te, un’esperienza supercosciente.

6 In gradi diversi e sempre di più via via che ascende-
te i cerchi psichici, talvolta direttamente ma più spes-
so indirettamente, voi comunicate con il vostro Aggiu-
statore. Ma è pericoloso ritenere che ogni nuovo con-
cetto che ha origine nella mente umana sia il dettato
dell’Aggiustatore. Molto spesso, in esseri del vostro or-
dine, ciò che accettate come la voce dell’Aggiustatore è
in realtà l’emanazione del vostro stesso intelletto. Que-
sto è un terreno pericoloso ed ogni essere umano deve
risolvere questi problemi da se stesso secondo la sua sag-
gezza umana naturale e la sua intuizione superumana.

7 L’Aggiustatore dell’essere umano tramite il quale
viene trasmessa questa comunicazione gode di un
vasto campo d’azione principalmente a causa della
quasi completa indifferenza di questo umano per
ogni manifestazione esteriore della presenza interiore
dell’Aggiustatore. È veramente una fortuna che egli
rimanga coscientemente del tutto distaccato dall’intero
procedimento. Egli ha uno degli Aggiustatori più
sperimentati del suo tempo e della sua generazione, ma
la sua reazione passiva e la sua mancanza d’interesse
per i fenomeni associati alla presenza nella sua mente
di questo versatile Aggiustatore è ritenuta dal suo
guardiano del destino una reazione rara e fortuita. E
tutto ciò costituisce una coordinazione d’in uenze
favorevole, favorevole sia per l’Aggiustatore nella sfera
superiore d’azione che per il partner umano per quanto
concerne la salute, l’efficienza e la tranquillità.

6. I SETTE CERCHI PSICHICI
1 La somma totale della realizzazione della persona-

lità su un mondo materiale è contenuta nella conqui-
sta in successione dei sette cerchi psichici di potenzialità
dei mortali. L’entrata nel settimo cerchio segna l’inizio
della funzione della vera personalità umana. Il comple-
tamento del primo cerchio indica la maturità relativa
dell’essere mortale. Benché l’attraversamento dei set-
te cerchi di crescita cosmica non equivalga alla fusione
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con l’Aggiustatore, la padronanza di questi cerchi segna
il superamento delle tappe preliminari alla fusione con
l’Aggiustatore.

2 L’Aggiustatore è il vostro partner alla pari nel supe-
ramento dei sette cerchi — nel raggiungimento di una
maturità umana relativa. L’Aggiustatore ascende i cer-
chi con voi dal settimo no al primo, ma progredisce
verso lo status di supremazia e di autoattività del tut-
to indipendentemente dalla cooperazione attiva della
mente mortale.

3 I cerchi psichici non sono esclusivamente intellet-
tuali né sono totalmentemorontiali; essi concernono lo
status di personalità, le realizzazioni mentali, la cresci-
ta dell’anima e la sintonia con l’Aggiustatore. La riusci-
ta nell’attraversamento di questi livelli richiede il fun-
zionamento armonioso dell’intera personalità, non so-
lamente di una delle sue fasi. La crescita delle parti
non equivale alla vera maturazione del tutto; in real-
tà le parti crescono proporzionalmente all’espansione
dell’intero io — di tutta l’individualità— materiale, in-
tellettuale e spirituale.

4 Quando lo sviluppo della natura intellettuale pro-
cede più velocemente di quello spirituale, tale situazio-
ne rende la comunicazione con l’Aggiustatore di Pensie-
ro difficile e dannosa. Similmente, un eccesso di svilup-
po spirituale tende a produrre un’interpretazione fana-
tica e pervertita delle direttive spirituali del divino abi-
tante. La mancanza di capacità spirituale rende molto
difficile trasmettere ad un tale intelletto materiale le ve-
rità spirituali che risiedono nella supercoscienza supe-
riore. È ad unamente perfettamente equilibrata, situata
in un corpo con abitudini sane, con energie nervose sta-
bilizzate e con funzioni chimiche bilanciate — quando
i poteri sici, mentali e spirituali si sviluppano in armo-
nia trina—che unmassimodi luce e di verità può essere
comunicato con un minimo di pericolo temporale o di
rischio per il benessere reale di un tale individuo. Grazie
a questa crescita bilanciata l’uomo ascende uno per uno
i cerchi della progressione planetaria, dal settimo no al
primo.

5 Gli Aggiustatori sono sempre vicini a voi ed
in voi, ma raramente possono parlarvi direttamente
come un altro essere. Cerchio dopo cerchio le vostre
decisioni intellettuali, le vostre scelte morali ed il
vostro sviluppo spirituale si sommano alla capacità
dell’Aggiustatore di funzionare nella vostra mente.
Cerchio dopo cerchio voi ascendete in tal modo dagli
stadi inferiori d’associazione e di sintonia mentale con
l’Aggiustatore, cosicché l’Aggiustatore è sempre più in
grado d’imprimere le sue immagini del destino con una
nitidezza ed una convinzione crescenti sulla coscienza
in evoluzione di questa mente-anima che cerca Dio.

6 Ogni decisione che prendete ostacola o facilita la
funzione dell’Aggiustatore; similmente queste stesse
decisioni determinano il vostro avanzamento nei cerchi
della realizzazione umana. È vero che la supremazia di
una decisione, la sua relazione con una crisi, è in stretto
rapporto con la sua in uenza per superare i cerchi.
Ciò nonostante numerose decisioni, frequenti ripeti-
zioni, persistenti ripetizioni, sono anch’esse essenziali
per essere certi che queste reazioni formeranno delle
abitudini.

7 È difficile de nire con precisione i sette livelli del-
la progressione umana, per il fatto che questi livelli sono
personali; essi variano per ciascun individuo e sono ap-
parentemente determinati dalla capacità di crescita di
ogni esseremortale. La conquista di questi livelli di evo-
luzione cosmica si ri ette in tre maniere:

8 1. Sintonia con l’Aggiustatore. La mente, spiritua-
lizzandosi, si avvicina alla presenza dell’Aggiustatore
proporzionalmente al superamento dei cerchi.

9 2. Evoluzione dell’anima. L’emergere dell’anima
morontiale indica l’estensione e la profondità del
dominio dei cerchi.

10 3. Realtà della personalità. Il grado di realtà
dell’individualità è direttamente determinato dal supe-
ramento dei cerchi. Le persone divengono più reali via
via che si elevano dal settimo al primo livello d’esistenza
di mortale.

11 A mano a mano che i cerchi vengono attraversa-
ti, il bambino di evoluzione materiale cresce per dive-
nire l’uomo maturo di potenzialità immortale. La real-
tà nebulosa della natura embrionale di un uomo giunto
al settimo cerchio cede il passo alla manifestazione più
chiara della natura morontiale emergente di un cittadi-
no dell’universo locale.

12 Sebbene sia impossibile de nire con precisione i
sette livelli, o cerchi psichici, della crescita umana, è per-
messo suggerire i limiti minimo emassimo di questi sta-
di di realizzazione della maturità:

13 Il settimo cerchio. Gli esseri umani entrano in que-
sto livello quando sviluppano i poteri di scelta persona-
le, di decisione individuale, di responsabilità morale e
la capacità di raggiungere l’individualità spirituale. Ciò
denota la funzione uni cata dei sette spiriti aiutanti del-
la mente sotto la direzione dello spirito della saggezza,
lamessa in circuito della creaturamortale nell’in uenza
dello Spirito Santo e, su Urantia, il funzionamento ini-
ziale dello Spirito della Verità ed il ricevimento di un
Aggiustatore di Pensiero nella mentemortale. L’entrata
nel settimo cerchio fa di una creatura mortale un vero
cittadino potenziale dell’universo locale.

14 Il terzo cerchio. Il lavoro dell’Aggiustatore è molto
più efficace dopo che l’ascendente umano ha raggiunto
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il terzo cerchio edha ricevutounguardiano sera coper-
sonale del destino. Benché non vi sia apparentemente
alcuno sforzo tra l’Aggiustatore ed il guardiano sera co,
si può tuttavia osservare un indubbiomiglioramento in
tutte le fasi di realizzazione cosmica e di sviluppo spiri-
tuale successivamente all’assegnazione dell’assistente se-
ra co personale. Quando il terzo cerchio è raggiunto,
l’Aggiustatore si sforza di rendere morontiale la mente
dell’uomo durante il resto della sua vita terrena, di supe-
rare i rimanenti cerchi e di raggiungere lo stadio nale
dell’associazione divina-umana prima che la morte na-
turale dissolva questa associazione straordinaria.

15 Il primo cerchio. Generalmente l’Aggiustatore non
può parlare direttamente ed immediatamente con voi
prima che abbiate raggiunto il primo, ed ultimo, cer-
chio di compimento mortale progressivo. Questo livel-
lo rappresenta la più alta realizzazione possibile della re-
lazione mente-Aggiustatore nell’esperienza umana pri-
ma della liberazione dell’anima morontiale in evoluzio-
ne dall’abito del corpo materiale. Per quanto concerne
la mente, le emozioni e l’intuizione cosmica, il raggiun-
gimento del primo cerchio psichico è il massimo ap-
proccio possibile della mente materiale all’Aggiustatore
spirituale nell’esperienza umana.

16 Forse sarebbe meglio chiamare questi cerchi psi-
chici della progressione mortale livelli cosmici — perce-
zioni reali di signi cati e realizzazioni di valori dovu-
te al progressivo avvicinamento alla coscienza moron-
tiale di una relazione iniziale dell’anima evoluzionaria
con l’Essere Supremo emergente. È questa stessa rela-
zione che rende per sempre impossibile spiegare piena-
mente il signi cato dei cerchi cosmici alla mente mate-
riale. Questi superamenti dei cerchi sono solo relativa-
mente collegati con l’aver coscienza diDio. Un apparte-
nente al settimo o al sesto cerchio può essere veramen-
te qualcuno che conosce Dio — che è cosciente della
sua liazione — quasi come un appartenente al secon-
do o al primo cerchio, ma gli esseri dei cerchi inferio-
ri sono molto meno coscienti della relazione esperien-
ziale con l’Essere Supremo, della cittadinanza universa-
le. Il superamento di questi cerchi cosmici farà parte
dell’esperienza degli ascendenti sui mondi delle dimo-
re se non riescono a portarlo a compimento prima della
morte naturale.

17 La motivazione della fede rende esperienziale la
piena realizzazione della liazione dell’uomo con Dio,
ma l’azione, l’esecuzione delle decisioni, è essenziale al
raggiungimento evoluzionario della coscienza della pa-
rentela progressiva con la qualità cosmica dell’Essere Su-
premo. La fede trasmuta i potenziali in attuali nelmon-
do spirituale, ma i potenziali divengono attuali nei re-
gni niti del Supremo solo mediante la realizzazione
dell’esperienza della scelta e grazie ad essa. Ma scegliere

di fare la volontà di Dio unisce la fede spirituale alle de-
cisionimateriali in un’azione della personalità e fornisce
in tal modo un fulcro divino e spirituale per il funzio-
namento più efficace della leva umana e materiale della
sete di Dio. Tale saggia coordinazione delle forze ma-
teriali e spirituali accresce grandemente la realizzazione
cosmica del Supremo e la comprensionemorontiale del-
le Deità del Paradiso.

18 Il dominio dei cerchi cosmici è legato alla cresci-
ta quantitativa dell’anima morontiale, alla comprensio-
ne dei signi cati supremi. Ma lo status qualitativo di
quest’anima immortale dipende totalmente dal grado di
comprensione, raggiunto dalla fede vivente, del fatto-
valore avente potenziale paradisiaco che l’uomomortale
è un glio delDio eterno. Perciò un appartenente al set-
timo cerchio va sui mondi delle dimore per conseguire
un’ulteriore realizzazione quantitativa della crescita co-
smica proprio come fa un appartenente al secondo cer-
chio od anche al primo cerchio.

19 C’è soltanto una relazione indiretta tra la conqui-
sta dei cerchi cosmici e l’esperienza religiosa spirituale
effettiva; tali conquiste sono reciproche e perciò vicen-
devolmente bene che. Lo sviluppo puramente spiri-
tuale può avere poco a che fare con la prosperità mate-
riale planetaria, ma la conquista dei cerchi accresce sem-
pre il potenziale della riuscita umana e del compimento
mortale.

20 Dal settimo al terzo cerchio c’è un’azione accre-
sciuta ed uni cata dei sette spiriti aiutanti della mente
nel compito di distogliere la mente umana dalla sua di-
pendenza dalle realtà deimeccanismi della vitamateria-
le, in preparazione ad unamaggiore introduzione nei li-
velli d’esperienzamorontiali. A partire dal terzo cerchio
l’in uenza degli aiutanti diminuisce progressivamente.

21 I sette cerchi abbracciano l’esperienza di mortale,
che si estende dal più elevato livello puramente animale
no al più basso livello morontiale di effettivo contatto

con l’autocoscienza come esperienza della personalità.
Il dominiodel primo cerchio cosmicodenota il raggiun-
gimento della maturità premorontiale del mortale e se-
gna la ne del ministero congiunto degli spiriti aiutanti
della mente come in uenza esclusiva d’azione mentale
nella personalità umana. Oltre il primo cerchio la men-
te si avvicina sempre di più all’intelligenza dello stadio
morontiale di evoluzione, il ministero congiunto della
mente cosmica e delle facoltà di superaiuto dello Spirito
Creativo di un universo locale.

22 I momenti importanti nella carriera individuale
degli Aggiustatori sono: primo, quando il soggetto
umano entra nel terzo cerchio psichico, assicurando
così l’autoattività del Monitore ed una gamma di
funzioni accresciuta (se l’Aggiustatore non era già au-
to-operante); poi, quando il partner umano raggiunge
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il primo cerchio psichico ed essi sono quindi messi in
condizione d’intercomunicare, almeno in una certa
misura; ed in ne, quando si fondono de nitivamente
e per l’eternità.

7. IL RAGGIUNGIMENTO
DELL’IMMORTALITÀ

1 La conquista dei sette cerchi cosmici non equivale
alla fusione con l’Aggiustatore. Ci sono molti morta-
li viventi su Urantia che hanno raggiunto i loro cerchi;
ma la fusione dipende da altri compimenti spirituali an-
cora più grandi e sublimi, dal raggiungimento della de-
nitiva e completa sintonia della volontà umana con la

volontà di Dio, quale risiede nell’Aggiustatore di Pen-
siero.

2 Quando un essere umano ha completato i cerchi
della realizzazione cosmica e poi, quando la scelta nale
della volontà del mortale permette all’Aggiustatore
di completare l’associazione dell’identità umana con
l’anima morontiale durante la vita sica evoluziona-
ria, allora tali collegamenti completati dell’anima e
dell’Aggiustatore proseguono indipendentemente per i
mondi delle dimore, e viene emanato l’ordine daUversa
che assicura l’immediata fusione dell’Aggiustatore e
dell’anima morontiale. Questa fusione durante la vita
sica consuma istantaneamente il corpo materiale;

gli esseri umani che si trovassero ad assistere a tale
spettacolo osserverebbero soltanto che il mortale in
trasferimento scompare “in carri di fuoco”.

3 Lamaggior parte degli Aggiustatori che hanno tra-
sferito i loro soggetti da Urantia erano molto esperti e
conosciuti come precedentemente residenti in numero-
si mortali su altre sfere. Ricordatevi che gli Aggiustato-
ri acquisiscono una preziosa esperienza di residenza sui
pianeti in cui vengono dati in prestito; non ne consegue
che gli Aggiustatori acquisiscano l’esperienza per un la-
voro avanzato solo nei soggetti mortali che non riesco-
no a sopravvivere.

4 A seguito della fusione con i mortali gli Ag-
giustatori condividono il vostro destino e la vostra
esperienza; essi sono voi. Dopo la fusione dell’anima
morontiale immortale con l’Aggiustatore associato,
tutta l’esperienza e tutti i valori dell’uno divengono
in ne proprietà dell’altro, cosicché i due sono effettiva-
mente una sola entità. In un certo senso questo nuovo
essere appartiene all’eterno passato ed esiste per l’eterno
futuro. Tutto ciò che era un tempo umano nell’anima
sopravvivente e tutto quello che è esperienzialmente
divino nell’Aggiustatore diviene ora possesso reale della
nuova personalità universale in continua ascesa. Ma
su ogni livello universale l’Aggiustatore può dotare la

nuova creatura solo di quegli attributi che hanno un
signi cato ed un valore su quel livello. Un’unità asso-
luta con il Monitore divino, un esaurimento completo
della dotazione di un Aggiustatore, può compiersi solo
nell’eternità dopo il raggiungimento nale del Padre
Universale, il Padre degli spiriti, la sorgente permanente
di questi doni divini.

5 Quando l’anima in evoluzione e l’Aggiustatore
divino sono de nitivamente ed eternamente fu-
si, ciascuno acquisisce tutte le qualità esperienziali
dall’altro. Questa personalità coordinata possiede
tutta la memoria esperienziale di sopravvivenza un
tempo detenuta dalla mente mortale ancestrale e poi
residente nell’anima morontiale, ed in aggiunta a ciò
questo nalitario potenziale ingloba tutta la memoria
esperienziale dell’Aggiustatore, di tutti i suoi soggiorni
nei mortali di ogni tempo. Ma ci vorrà un’eternità del
futuro ad un Aggiustatore per dotare completamente
questa associazione di personalità dei signi cati e dei
valori che ilMonitore divino si porta dietro dall’eternità
del passato.

6 Ma con la grande maggioranza degli Urantiani
l’Aggiustatore deve attendere pazientemente l’arrivo
della liberazione mediante la morte; deve attendere la
liberazione dell’anima emergente dalla dominazione
quasi completa dei modelli d’energia e delle forze chi-
miche inerenti al vostro ordine materiale d’esistenza.
La difficoltà principale che incontrate nell’entrare in
contatto con il vostro Aggiustatore consiste in questa
stessa natura materiale intrinseca. Pochi mortali sono
veramente dei pensatori; voi non sviluppate e non
disciplinate spiritualmente la vostra mente no al pun-
to da collegarvi favorevolmente con gli Aggiustatori
divini. L’orecchio della mente umana è quasi sordo
alle istanze spirituali che l’Aggiustatore traduce dai
molteplici messaggi delle comunicazioni universali
d’amore provenienti dal Padre delle misericordie.
L’Aggiustatore è quasi impossibilitato a registrare que-
ste direttive spirituali ispiranti in una mente animale
così completamente dominata dalle forze chimiche ed
elettriche inerenti alla vostra natura sica.

7 Gli Aggiustatori sono felici di prendere contatto
con lamentemortale; ma devono pazientare per lunghi
anni di soggiorno silenzioso durante i quali non riesco-
no a vincere la resistenza animale ed a comunicare diret-
tamente con voi. Più gli Aggiustatori di Pensiero si ele-
vano sulla scala del servizio, più divengono efficaci. Ma
essi non possono mai accostarsi a voi mentre siete nella
carne con lo stesso affetto pieno, cordiale ed espressivo
come faranno quando li discernerete da mente a mente
sui mondi delle dimore.

8 Durante la vita mortale il corpo e la mente mate-
riali vi separano dal vostro Aggiustatore ed impedisco-



no una libera comunicazione. Dopo la morte, dopo la
fusione eterna, voi e l’Aggiustatore siete una sola cosa—
non siete distinguibili come esseri separati — e quindi
non esiste alcunbisognodi comunicare allamaniera che
intendete voi.

9 Anche se la voce dell’Aggiustatore è sempre dentro
di voi, lamaggior parte di voi la udrà raramente durante
il corso della vita. Gli esseri umani al di sotto del terzo
e del secondo cerchio di realizzazione odono raramente
la voce diretta dell’Aggiustatore, eccetto che inmomen-
ti di desiderio supremo, in una situazione suprema ed in
conseguenza di una decisione suprema.

10 Mentre si stabilisce e s’interrompe un contatto tra
la mente mortale di un riservista del destino ed i super-
visori planetari, l’Aggiustatore interiore si trova talvol-
ta in una situazione tale che gli diventa impossibile tra-
smettere un messaggio al partner mortale. Non mol-
to tempo fa, su Urantia, un tale messaggio fu trasmesso
da un Aggiustatore autonomo al suo associato umano,
membro del corpo di riserva del destino. Il messaggio
iniziava con queste parole: “Ed ora, senza danno o pe-
ricolo per il soggetto della mia devozione premurosa e,
per quanto mi riguarda, senza intenzione di affliggerlo
eccessivamente o di scoraggiarlo, registrate questa mia
preghiera che gli rivolgo.” Poi seguiva un’esortazione
splendidamente toccante e supplichevole. Tra altre cose
l’Aggiustatore chiedeva “che egli mi dia più fedelmente
la sua cooperazione sincera, sopporti più gioiosamente
i compiti connessi alla mia posizione, esegua più fedel-
mente il programma che ho predisposto, passi più pa-
zientemente per le prove da me scelte, segua con mag-
gior perseveranza e gioia il sentiero che ho tracciato,
riceva più umilmente il credito che gli può derivare a
seguito dei miei sforzi incessanti — trasmettete così la
mia esortazione all’uomo in cui dimoro. Su di lui io ef-
fondo la devozione e l’affetto supremi di uno spirito di-
vino. E dite anche al mio amato soggetto che agirò con
saggezza e potenza sino alla ne, sino a quando l’ultima
battaglia terrena sarà nita; io sarò fedele alla persona-
lità che mi è affidata. E lo esorto a sopravvivere, a non
deludermi, a non privarmi della ricompensa della mia
lotta paziente ed intensa. Il nostro raggiungimento del-
la personalità dipende dalla volontà umana. Cerchio
dopo cerchio ho fatto ascendere pazientemente questa
mente umana ed ho testimonianza che ho incontrato
l’approvazione del capo del mio ordine. Procederò cer-
chio dopo cerchio no al giudizio. Aspetto con piacere
e senza apprensione l’appello nominale del destino; so-
no pronto a sottoporre ogni cosa ai tribunali degli An-
tichi dei Giorni.”

11 [Presentato da unMessaggero Solitario diOrvon-
ton.]

FASCICOLO 111

L’AGGIUSTATORE E L’ANIMA

LA PRESENZA dell’Aggiustatore divino nella
mente umana rende per sempre impossibile
alla scienza o alla loso a giungere ad una

comprensione soddisfacente dell’anima in evoluzione
della personalità umana. L’anima morontiale è glia
dell’universo e può essere realmente conosciuta solo
per mezzo dell’intuizione cosmica e della scoperta
spirituale.

2 Il concetto di un’anima e di uno spirito interiore
non è nuovo suUrantia; esso è apparso frequentemente
nei vari sistemi di credenze planetarie. Molte religioni
orientali così come alcune religioni occidentali hanno
percepito che l’uomo è di eredità divina tanto quanto
umana. Il sentimentodella presenza interiore in aggiun-
ta all’onnipresenza esteriore della Deità ha fatto parte
a lungo di molte religioni urantiane. Gli uomini han-
no creduto a lungo all’esistenza di qualcosa che cresce
all’interno della natura umana, qualcosa di vitale desti-
nato a durare oltre il breve periodo di una vita tempora-
le.

3 Prima che l’uomo si rendesse conto che la sua
anima in evoluzione era generata da uno spirito divino,
si pensò che risiedesse in differenti organi sici —
nell’occhio, nel fegato, nei reni, nel cuore e più tardi
nel cervello. Il selvaggio associava l’anima al sangue,
al respiro, alle ombre e alla propria immagine ri essa
nell’acqua.

4 Nella concezione dell’atman gli istruttori indù si
avvicinarono realmente ad un apprezzamento della na-
tura e della presenza dell’Aggiustatore, ma non riusciro-
no a distinguere la presenza concomitante dell’anima in
evoluzione e potenzialmente immortale. I Cinesi, tut-
tavia, riconobbero due aspetti di un essere umano, lo
yang e lo yin, l’anima e lo spirito. Gli Egiziani e mol-
te tribù africane credettero anch’essi in due fattori, il ka
ed il ba; generalmente non si credeva che l’anima fosse
preesistente, ma solamente lo spirito.

5 Gli abitanti della valle del Nilo credevano che ogni
individuo privilegiato si vedesse attribuire alla nascita, o
poco dopo, uno spirito protettore che chiamavano il ka.
Essi insegnavano che questo spirito guardiano rimane-
va con il soggetto mortale per tutta la sua vita e passava
prima di lui allo stato futuro. Sui muri di un tempio
a Luxor, dov’è descritta la nascita di Amenhotep III, il
piccolo principe è dipinto in braccio al dioNilo e vicino
a lui si trova un altro bambino apparentemente identico
al principe, che è un simbolo dell’entità che gli Egiziani
chiamavano il ka. Questa scultura fu ultimata nel quin-
dicesimo secolo avanti Cristo.
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6 Il ka era ritenuto essere un genio spirituale superio-

re che desiderava guidare l’anima mortale associata nel-
le vie migliori della vita temporale, ma più specialmen-
te in uenzare le fortune del soggetto umano nell’aldilà.
QuandounEgizianodi questoperiodomoriva, si crede-
va che il suo ka lo aspettasse dall’altra parte del Grande
Fiume. Inizialmente si riteneva che soltanto i re avesse-
ro un ka, ma in seguito si ritenne che tutti gli uomini
retti lo possedessero. Un capo egiziano, parlando del ka
dentro il suo cuore, disse: “Non ho trascurato le sue pa-
role, ho temuto di trasgredire le sue direttive. Così ho
prosperato grandemente; sono quindi riuscito grazie a
quello che lui mi ha indotto a fare; mi sono distinto per
la sua guida.”Molti credevano che il ka fosse “unoracolo
di Dio in ogni uomo”. Molti credevano che avrebbero
“passato l’eternità in letizia di cuore nel favore del Dio
che è in voi”.

7 Tutte le razze di mortali in evoluzione di Uran-
tia hanno una parola equivalente al concetto di anima.
Molti popoli primitivi credevano che l’anima guardas-
se fuori nel mondo attraverso gli occhi umani; per que-
sto essi temevano inmodo così codardo lamalignità del
malocchio. Essi hanno creduto a lungo che “lo spirito
dell’uomo fosse la lampada del Signore”. Il Rig-Veda di-
ce: “La mia mente parla al mio cuore.”

1. L’ARENA MENTALE DELLA SCELTA
1 Benché l’opera degli Aggiustatori sia di natura spi-

rituale, essi devono necessariamente eseguire tutto il lo-
ro lavoro su una base intellettuale. Lamente è il terreno
umano dal quale ilMonitore spirituale deve far evolvere
l’anima morontiale con la cooperazione della persona-
lità in cui dimora.

2 C’è un’unità cosmica nei diversi livelli mentali
dell’universo degli universi. Gli io intellettuali hanno
la loro origine nella mente cosmica in modo molto
simile a come le nebulose hanno origine nelle energie
cosmiche dello spazio universale. Sul livello umano
(quindi personale) degli io intellettuali il potenziale
dell’evoluzione spirituale diviene dominante, con
l’assenso della mente mortale, a causa della dotazione
spirituale della personalità umana associata alla pre-
senza creativa in tali io umani di un punto-entità di
valore assoluto. Ma tale dominio della mente mate-
riale è subordinato a due esperienze: questa mente
deve essersi evoluta grazie al ministero dei sette spiriti
aiutanti della mente, e l’io materiale (personale) deve
scegliere di cooperare con l’Aggiustatore interiore per
creare e sostenere l’io morontiale, l’anima evoluzionaria
potenzialmente immortale.

3 Lamente materiale è l’arena nella quale le persona-
lità umane vivono, sono coscienti di se stesse, prendono

decisioni, scelgono Dio o lo abbandonano, si eternano
o si distruggono.

4 L’evoluzione materiale vi ha fornito una macchina
per vivere, il vostro corpo; il Padre stesso vi hadotati del-
la realtà spirituale più pura che si conosca nell’universo,
il vostro Aggiustatore di Pensiero. Ma nelle vostre ma-
ni, soggetta alle vostre decisioni, è stata messa la mente,
ed è per mezzo della mente che voi vivete o morite. È
all’interno di questa mente e con questa mente che voi
prendete le decisioni morali che vi permettono di dive-
nire simili all’Aggiustatore, cioè simili a Dio.

5 La mente mortale è un sistema intellettuale tem-
poraneo prestato agli esseri umani perché lo usino du-
rante il periodo di una vita materiale, e secondo come
impiegano questa mente essi accettano o respingono il
potenziale dell’esistenza eterna. La mente è quasi tut-
to ciò che possedete della realtà universale che sia sotto-
messo alla vostra volontà, e l’anima—l’iomorontiale—
mostrerà fedelmente il frutto delle decisioni temporali
che l’io mortale avrà preso. La coscienza umana riposa
dolcemente sul meccanismo elettrochimico soggiacen-
te e tocca delicatamente il sistema energeticomorontia-
le-spirituale soprastante. Nel corso della sua vitamorta-
le l’essere umano non èmai completamente cosciente di
nessuno di questi due sistemi; perciò egli deve lavorare
nella mente, di cui è cosciente. E non è tanto ciò che
la mente comprende quanto ciò che la mente desidera
comprendere che assicura la sopravvivenza; non è tan-
to ciò cui la mente assomiglia quanto ciò cui la mente
si sforza di assomigliare che costituisce la sua identi -
cazione con lo spirito. Non è tanto il fatto che l’uomo
sia cosciente di Dio quanto che l’uomo aneli Dio che si
traduce nell’ascensione dell’universo. Ciò che siete oggi
non è così importante quanto ciò che state divenendo
giorno per giorno e nell’eternità.

6 La mente è lo strumento cosmico sul quale la vo-
lontà umana può suonare le dissonanze della distruzio-
ne, o dal quale questa stessa volontà umana può trarre
le squisite melodie dell’identi cazione con Dio e della
conseguente sopravvivenza eterna. L’Aggiustatore con-
ferito all’uomo è in ultima analisi impermeabile al male
ed incapace di peccare, ma la mente mortale può essere
effettivamente ingannata, distorta e resa malvagia e tur-
pe dalle macchinazioni colpevoli di una volontà umana
perversa ed egoista. Allo stessomodo questamente può
essere resa nobile, bella, vera e buona — effettivamente
grande — in armonia con la volontà spiritualmente il-
luminata di un essere umano che conosce Dio.

7 La mente evoluzionaria è pienamente stabile e
degna di ducia solo quando si manifesta ai due estre-
mi dell’intellettualità cosmica — quello totalmente
meccanizzato e quello interamente spiritualizzato. Tra
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gli estremi intellettuali di puro controllo meccanico
e di vera natura spirituale c’è quell’immenso gruppo
di menti ascendenti in evoluzione la cui stabilità e
tranquillità dipendono dalla scelta della personalità e
dall’identi cazione con lo spirito.

8 Ma l’uomo non cede passivamente, servilmente, la
sua volontà all’Aggiustatore. Egli sceglie piuttosto di se-
guire attivamente, positivamente e cooperativamente le
direttive dell’Aggiustatore, quando tali direttive differi-
scono coscientemente dai desideri e dagli impulsi del-
la mente mortale naturale. Gli Aggiustatori manipola-
noma non dominanomai la mente dell’uomo contro la
sua volontà; per gli Aggiustatori la volontà umana è su-
prema. E così essi la considerano e la rispettano mentre
si sforzano di raggiungere gli scopi spirituali di aggiu-
stamento del pensiero e di trasformazione del carattere
nell’arena quasi illimitata dell’intelletto umano in evo-
luzione.

9 La mente è la vostra nave, l’Aggiustatore è il vo-
stro pilota, la volontà umana è il capitano. Il padrone
del vascello mortale dovrebbe avere la saggezza di af-
darsi al pilota divino per condurre l’anima ascenden-

te nei porti morontiali della sopravvivenza eterna. So-
lo con l’egoismo, l’indolenza e l’immoralità la volontà
dell’uomo può respingere la guida di questo pilota amo-
revole e far naufragare alla ne la carriera mortale sulle
secche funeste della misericordia respinta e sugli scogli
del peccato accettato. Con il vostro consenso questo fe-
dele pilota vi porterà con sicurezza attraverso le barrie-
re del tempo e gli ostacoli dello spazio no alla sorgente
stessa dellamente divina ed oltre, no al Padre degli Ag-
giustatori in Paradiso.

2. LA NATURA DELL’ANIMA
1 In tutte le funzionimentali dell’intelligenza cosmi-

ca la totalità dellamentedomina sulle parti della funzio-
ne intellettuale. La mente, nella sua essenza, è un’unità
funzionale; perciò la mente non manca mai di manife-
stare questa unità costitutiva, anche quando è ostacola-
ta ed intralciata dalle scelte e dagli atti insensati di un io
fuorviato. E questa unità della mente cerca invariabil-
mente la coordinazione spirituale su tutti i livelli della
sua associazione con io aventi dignità di volontà e pre-
rogative d’ascensione.

2 La mente materiale dell’uomo mortale è il telaio
cosmico che porta il tessuto morontiale sul quale
l’Aggiustatore di Pensiero interiore intesse i modelli
spirituali di un carattere universale che possiede valori
duraturi e signi cati divini — un’anima sopravvivente
di destino ultimo e di carriera eterna, un nalitario
potenziale.

3 La personalità umana s’identi ca con la mente e
con lo spirito mantenuti in rapporto funzionale in un
corpo materiale grazie alla vita. Questa relazione fun-
zionale tra tale mente e tale spirito non dà come risulta-
to una combinazione delle qualità o degli attributi della
mente e dello spirito, ma piuttosto un valore universale
interamente nuovo, originale ed unico di durata poten-
zialmente eterna — l’anima.

4 Vi sono tre e non due fattori nella creazione evolu-
zionaria di quest’anima immortale. Questi tre antece-
denti dell’anima umana morontiale sono:

5 1. La mente umana e tutte le in uenze cosmiche
che la precedono e che agiscono su di essa.

6 2. Lo spirito divino che dimora in questa mente
umana e tutti i potenziali inerenti ad un tale frammen-
to di spiritualità assoluta, insieme con tutte le in uenze
e tutti i fattori spirituali che gli sono associati nella vita
umana.

7 3. La relazione tra lamentemateriale e lo spirito di-
vino, che denota un valore e comporta un signi cato che
non si trovano in alcuno dei fattori che concorrono a ta-
le associazione. La realtà di questa relazione unica non
è né materiale né spirituale, ma morontiale. È l’anima.

8 Le creature intermedie hanno denominato da lun-
go tempo quest’anima in evoluzione dell’uomo mente
intermedia, per distinguerla dallamente inferiore oma-
teriale e dallamente superiore o cosmica. Questamente
intermedia è realmente un fenomeno morontiale poi-
ché esiste nel regno tra il materiale e lo spirituale. Il
potenziale di questa evoluzione morontiale è inerente
ai due impulsi universali della mente: l’impulso della
mente nita della creatura a conoscere Dio e a raggiun-
gere la divinità del Creatore, e l’impulso della mente in-
nita del Creatore a conoscere l’uomo e a conseguire

l’esperienza della creatura.
9 Questa operazione superna di evoluzione

dell’anima immortale è resa possibile perché la mente
mortale è in primo luogo personale ed in secondo luogo
è in contatto con le realtà superanimali. Essa possiede
una dotazione supermateriale di ministero cosmico
che assicura l’evoluzione di una natura morale capace
di prendere delle decisioni morali, stabilendo così un
contatto creativo effettivo con i ministeri spirituali
associati e con l’Aggiustatore di Pensiero interiore.

10 Il risultato inevitabile di questa spiritualizzazione
per contatto della mente umana è la nascita graduale di
un’anima, il prodotto congiunto di una mente aiutan-
te dominata da una volontà umana che anela a cono-
scere Dio, ad operare in collegamento con le forze spi-
rituali dell’universo che sono sotto il supercontrollo di
un frammento reale del Dio stesso di tutta la creazio-
ne— ilMonitore delMistero. Così la realtà materiale e
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mortale dell’io trascende i limiti temporali delmeccani-
smo della vita sica e raggiunge una nuova espressione
ed una nuova identi cazione nel veicolo in evoluzione
per la continuità dell’individualità, l’anima morontiale
ed immortale.

3. L’ANIMA IN EVOLUZIONE

1 Gli sbagli della mente mortale e gli errori della
condotta umana possono ritardare notevolmente
l’evoluzione dell’anima, sebbene non possano inibire
un tale fenomeno morontiale una volta che è stato
avviato dall’Aggiustatore interiore con il consenso
della volontà della creatura. Ma in ogni momento
antecedente alla morte sica questa stessa volontà
materiale ed umana ha il potere di annullare tale scelta
e di ri utare la sopravvivenza. Anche dopo la soprav-
vivenza il mortale ascendente conserva ancora questa
prerogativa di scegliere di ri utare la vita eterna. In
ogni momento prima della fusione con l’Aggiustatore
la creatura ascendente in evoluzione può scegliere di
rinunciare a seguire la volontà del Padre del Paradiso.
La fusione con l’Aggiustatore indica che il mortale
ascendente ha eternamente ed irrevocabilmente scelto
di fare la volontà del Padre.

2 Durante la vita nella carne l’anima in evoluzione
ha la facoltà di rafforzare le decisioni supermateriali
della mente mortale. L’anima, essendo supermate-
riale, non funziona da se stessa sul livello materiale
dell’esperienza umana. Né quest’anima subspirituale
può, senza la collaborazione di uno spirito della Deità,
quale l’Aggiustatore, funzionare al di sopra del livello
morontiale. E l’anima non prende nemmeno delle deci-
sioni nali prima che la morte o la traslazione l’abbiano
divisa dall’associazione materiale con la mente mortale,
eccetto quando questa mente materiale delega tale
autorità liberamente e spontaneamente a quest’anima
morontiale funzionalmente associata. Durante la
vita la volontà mortale, il potere della personalità
di scegliere e di decidere, risiede nei circuiti mentali
materiali. Via via che la crescita terrena del mortale
prosegue, questo io, con i suoi poteri di scelta inesti-
mabili, s’identi ca sempre più con l’entità emergente,
l’anima morontiale. Dopo la morte e successivamente
alla risurrezione sul mondo delle dimore, la personalità
umana è completamente identi cata con l’io moron-
tiale. L’anima è quindi l’embrione del futuro veicolo
morontiale d’identità della personalità.

3 Quest’anima immortale è inizialmente di natura
interamente morontiale, ma possiede una tale capaci-
tà di sviluppo che si eleva invariabilmente a livelli spi-
rituali tali da consentire la fusione con gli spiriti della

Deità; solitamente con lo stesso spirito del Padre Uni-
versale che ha avviato questo fenomeno creativo nella
mente della creatura.

4 La mente umana e l’Aggiustatore divino sono en-
trambi coscienti della presenza e della natura distinta
dell’anima in evoluzione — l’Aggiustatore pienamen-
te, la mente parzialmente. L’anima diviene sempre più
cosciente della mente e dell’Aggiustatore come identità
associate in proporzione alla sua crescita evoluzionaria.
L’animapartecipa delle qualità dellamente umana e del-
lo spirito divino, ma si evolve costantemente verso un
accrescimento del controllo spirituale e della domina-
zione divina grazie allo stimolo di una funzione menta-
le i cui signi cati cercano di coordinarsi con i veri valori
spirituali.

5 La carriera mortale, l’evoluzione dell’anima, non è
tanto una prova quanto un’educazione. La fede nella so-
pravvivenza dei valori supremi è l’essenza della religio-
ne; l’esperienza religiosa autentica consiste nell’unione
dei valori supremi e dei signi cati cosmici come realiz-
zazione di una realtà universale.

6 La mente conosce quantità, realtà, signi cati. Ma
la qualità — i valori — è percepita. Quello che percepi-
sce è la creazione congiunta della mente, che conosce, e
dello spirito associato, che rende reale.

7 Nellamisura in cui l’animamorontiale in evoluzio-
ne dell’uomo viene permeata dalla verità, dalla bellezza
e dalla bontà come realizzazione e valore della coscien-
za di Dio, tale essere risultante diviene indistruttibile.
Se non c’è sopravvivenza di valori eterni nell’anima in
evoluzione dell’uomo, allora l’esistenza mortale è priva
di signi cato e la vita stessa è una tragica illusione. Ma è
eternamente vero che: quello che cominciate nel tempo
lo completerete sicuramente nell’eternità — se ciò me-
rita di essere completato.

4. LA VITA INTERIORE
1 Il riconoscimento è il processo intellettuale con-

sistente nel far quadrare le impressioni sensoriali
ricevute dal mondo esterno con i modelli mnemonici
dell’individuo. La comprensione implica che queste
impressioni sensoriali riconosciute ed i loro modelli
mnemonici associati siano stati integrati od organizzati
in una rete dinamica di princìpi.

2 I signi cati derivano da una combinazione di rico-
noscimento e di comprensione. I signi cati non esisto-
no in un mondo totalmente sensoriale o materiale. I si-
gni cati ed i valori sono percepiti soltanto nelle sfere
interiori o supermateriali dell’esperienza umana.

3 I progressi di una vera civiltà sono tutti nati in que-
sto mondo interiore dell’umanità. Soltanto la vita inte-



819 L’AGGIUSTATORE E L’ANIMA 111:4.4–5.5

riore è veramente creativa. La civiltà può difficilmen-
te progredire quando la maggior parte della gioventù di
una generazione dedica le sue attenzioni e le sue ener-
gie alle attività materialistiche del mondo sensoriale o
esteriore.

4 Il mondo interiore e quello esteriore hanno serie
differenti di valori. Ogni civiltà è in pericolo quando
tre quarti della sua gioventù entra in professioni mate-
rialistiche e si consacra alla ricerca delle attività sensoria-
li del mondo esteriore. La civiltà è in pericolo quando
la gioventù cessa d’interessarsi dell’etica, della sociolo-
gia, dell’eugenismo, della loso a, delle belle arti, della
religione e della cosmologia.

5 Solo al livello superiore dellamente supercosciente
che scon na nel regno spirituale dell’esperienza umana
si possono trovare quei concetti superiori associati ad
efficaci modelli maestri che contribuiranno a costruire
una civiltà migliore e più duratura. La personalità è per
natura creativa, ma funziona in tal modo solo nella vita
interiore dell’individuo.

6 I cristalli di neve sono sempre di forma esagonale,
ma non ve ne sono mai due identici. I gli si conforma-
no a dei tipi, ma non ve ne sono due esattamente uguali,
anche se sono gemelli. La personalità segue dei tipi, ma
è sempre unica.

7 La felicità e la gioia hanno origine nella vita inte-
riore. Non si può provare una gioia reale da soli. Una
vita solitaria è fatale per la felicità. Anche le famiglie e
le nazioni godranno di più la vita se la condivideranno
con altri.

8 Voi non potete controllare completamente il mon-
do esterno— l’ambiente. È la creatività delmondo inte-
riore che è la più soggetta alle vostre direttive, perché la
vostra personalità è così largamente libera dagli impedi-
menti delle leggi di causalità antecedenti. Associata alla
personalità c’è una sovranità limitata della volontà.

9 Poiché questa vita interiore dell’uomo è veramente
creativa, incombe su ciascuna persona la responsabili-
tà di scegliere se questa creatività dovrà essere sponta-
nea e totalmente casuale oppure controllata, diretta e
costruttiva. Come può un’immaginazione creativa pro-
durre dei risultati validi quando la scena in cui funziona
è già occupata da pregiudizi, odio, paure, risentimenti,
desideri di vendetta e settarismi?

10 Le idee possono avere origine dagli stimoli del
mondo esteriore, ma gli ideali nascono soltanto nei
regni creativi del mondo interiore. Oggi le nazioni
del mondo sono dirette da uomini che hanno una
sovrabbondanza d’idee, ma sono molto poveri d’ideali.
Questa è la spiegazione della povertà, dei divorzi, delle
guerre e degli odi razziali.

11 Questo è il problema: se l’uomo con il suo libero

arbitrio è interiormente dotato di poteri creativi, allora
dobbiamo riconoscere che la libera creatività contiene
il potenziale della libera distruttività. E quando la crea-
tività è rivolta alla distruttività ci si trova faccia a faccia
con la devastazione delmale e del peccato—oppressio-
ni, guerre e distruzioni. Il male è una creatività parziale
che tende verso la disintegrazione e la distruzione na-
le. Ogni con itto è cattivo poiché inibisce la funzione
creativa della vita interiore — è una specie di guerra ci-
vile nella personalità.

12 La creatività interiore contribuisce a nobilitare
il carattere mediante l’integrazione della personalità e
l’uni cazione dell’individualità. È eternamente vero
che il passato è immutabile; soltanto il futuro può esse-
re modi cato nel presente dal ministero della creatività
dell’io interiore.

5. LA CONSACRAZIONE DELLA SCELTA
1 Fare la volontà di Dio è niente di più né di meno

che una dimostrazione della compiacenza della creatu-
ra a condividere la sua vita interiore con Dio — con lo
stesso Dio che ha reso possibile tale vita di creatura con
signi cato e valore interiore. Condividere è essere simi-
le a Dio — divino. Dio condivide tutto con il Figlio
Eterno e lo Spirito In nito, mentre essi, a loro volta,
condividono tutte le cose con i Figli divini e le Figlie
spirituali degli universi.

2 L’imitazione diDio è la chiave della perfezione; fa-
re la sua volontà è il segreto della sopravvivenza e della
perfezione nella sopravvivenza.

3 I mortali vivono in Dio e così Dio ha voluto vivere
nei mortali. Come gli uomini si affidano a lui, così lui
ha affidato — per primo — una parte di se stesso affin-
ché stia con gli uomini; ha acconsentito di vivere negli
uomini e di dimorare negli uomini sottomesso alla vo-
lontà umana.

4 Lapace inquesta vita, la sopravvivenzanellamorte,
la perfezione nella prossima vita, il servizio nell’eternità
— tutte queste cose sono raggiunte (in spirito) ora
quando la personalità della creatura consente — sceglie
— di sottomettere la volontà della creatura alla volontà
del Padre. Ed il Padre ha già scelto di sottomettere un
frammento di se stesso alla volontà della personalità
della creatura.

5 Questa scelta della creatura non è una resa della vo-
lontà. È una consacrazione della volontà, un’espansione
della volontà, una glori cazione della volontà, un perfe-
zionamento della volontà. E tale scelta eleva la volontà
della creatura dal livello di signi cato temporale a quel-
lo stato superiore in cui la personalità del glio creatura
comunica con la personalità del Padre spirituale.
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6 Questa scelta di fare la volontà del Padre è la

scoperta spirituale del Padre-spirito da parte dell’uomo
mortale, anche se deve trascorrere un’era prima che il
glio creatura possa effettivamente essere alla presenza

reale di Dio in Paradiso. Questa scelta non consiste
tanto nella negazione della volontà della creatura —
“Non sia fatta la mia volontà ma la tua” — quanto
nell’affermazione positiva della creatura: “È mia vo-
lontà che sia fatta la tua volontà.” E se questa scelta è
fatta, presto o tardi il glio che sceglie Dio giungerà
all’unione interiore (alla fusione) con il frammento di
Dio che dimora in lui, mentre questo stesso glio che
si sta perfezionando troverà la soddisfazione suprema
come personalità nella comunione adoratrice tra la
personalità dell’uomo e la personalità del suo Autore,
due personalità i cui attributi creatori sono uniti per
l’eternità in una reciprocità d’espressione autovoluta —
la nascita di un’altra associazione eterna tra la volontà
dell’uomo e la volontà di Dio.

6. IL PARADOSSO UMANO
1 Molte delle difficoltà temporali dell’uomo morta-

le provengono dalla sua duplice relazione con il cosmo.
L’uomo è parte della natura — esiste nella natura — e
tuttavia è capace di trascendere la natura. L’uomo è -
nito, ma dimora in lui una scintilla dell’in nità. Tale si-
tuazione duale non solo fornisce il potenziale per il ma-
le, ma genera anche numerose situazioni sociali emorali
impregnate di molta incertezza e non poca inquietudi-
ne.

2 Il coraggio richiesto per trionfare sulla natura e per
trascendere il proprio io è un coraggio che può soccom-
bere alle tentazioni dell’orgoglio di sé. Il mortale capace
di trascendere il proprio io può cedere alla tentazione di
dei care la sua autocoscienza. Il dilemma umano con-
siste nel doppio fatto che l’uomo è schiavo della natura
mentre allo stesso tempo possiede una libertà straordi-
naria — la libertà di scelta e d’azione spirituali. Sui li-
velli materiali l’uomo si trova asservito alla natura, men-
tre sui livelli spirituali egli trionfa sulla natura e su tutte
le cose temporali e nite. Tale paradosso è inseparabi-
le dalla tentazione, dal male potenziale e dagli errori di
decisione, e quando l’io diviene altero ed arrogante può
evolversi il peccato.

3 Il problema del peccato non esiste per se stesso nel
mondo nito. Il fatto di essere niti non èmale o pecca-
to. Il mondo nito è stato fatto da un Creatore in nito
— è opera dei suoi Figli divini — e perciò deve essere
buono. Sono il cattivo uso, la deformazione e la perver-
sione del nito che danno origine al male ed al peccato.

4 Lo spirito può dominare la mente e la mente può
controllare l’energia. Ma la mente può controllare

l’energia solo mediante la sua stessa manipolazione in-
telligente dei potenziali metamor ci inerenti al livello
matematico delle cause e degli effetti dei domini sici.
La mente della creatura non controlla per inerenza
l’energia; questa è una prerogativa della Deità. Ma
la mente della creatura può manipolare, e manipola,
l’energia nell’esatta misura in cui è divenuta padrona
dei segreti dell’energia dell’universo sico.

5 Quando l’uomo desideramodi care la realtà sica,
sia in se stesso che nel suo ambiente, vi riesce nellamisu-
ra in cui ha scoperto i modi ed i mezzi di controllare la
materia e di dirigere l’energia. Senza aiuto lamente è in-
capace d’in uenzare qualunque cosa di materiale, salvo
il propriomeccanismo sico al quale è ineluttabilmente
legata. Ma con l’impiego intelligente del suo meccani-
smo corporeo la mente può creare altri meccanismi, an-
che dei rapporti d’energia e delle relazioni viventi, uti-
lizzando i quali questamente può controllare sempre di
più ed anche dominare il suo livello sico nell’universo.

6 La scienza è la sorgente dei fatti, e lamente nonpuò
operare senza i fatti. Nell’edi cazione della saggezza essi
sono i mattoni che sono cementati dall’esperienza del-
la vita. L’uomo può trovare l’amore di Dio senza i fatti
e può scoprire le leggi di Dio senza l’amore, ma l’uomo
non può mai cominciare ad apprezzare la simmetria in-
nita, l’armonia celeste e la squisita perfezione della na-

tura onninclusiva della Prima Sorgente e Centro prima
di aver trovato la legge divina e l’amore divino ed aver-
li esperienzialmente uni cati nella propria loso a co-
smica in evoluzione.

7 L’espansione della conoscenza materiale permette
un maggior apprezzamento intellettuale dei signi cati
delle idee e dei valori degli ideali. Un essere umano può
trovare la verità nella sua esperienza interiore, ma ha bi-
sogno di conoscere chiaramente i fatti per applicare la
sua scoperta personale della verità alle esigenze brutal-
mente pratiche della vita quotidiana.

8 Èdel tuttonaturale che l’uomomortale sia tormen-
tato da sentimenti d’insicurezza quando si vede inestri-
cabilmente legato alla natura, mentre possiede dei po-
teri spirituali che trascendono completamente tutte le
cose temporali e nite. Solo la ducia religiosa — la fe-
de vivente — può sostenere l’uomo in mezzo a questi
problemi difficili e complicati.

9 Di tutti i pericoli che assediano la natura dell’uomo
mortale e mettono in pericolo la sua integrità spiritua-
le, l’orgoglio è il più grande. Il coraggio è valoroso, ma
l’egotismo è vanitoso e suicida. Una ragionevole ducia
in se stessi non è da deplorare. La capacità dell’uomo di
trascendere se stesso è la sola cosa che lo distingue dal
regno animale.

10 L’orgoglio è ingannevole, intossicante e generato-
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re di peccato, sia che si trovi in un individuo, in un grup-
po, in una razza o in una nazione. È letteralmente vero
che: “L’orgoglio prelude alla rovina.”

7. IL PROBLEMA DELL’AGGIUSTATORE
1 L’incertezzanella sicurezza è l’essenzadell’avventura

del Paradiso — incertezza nel tempo e nella men-
te, incertezza sugli avvenimenti dello svolgimento
dell’ascensione al Paradiso; sicurezza nello spirito e
nell’eternità, sicurezza nella ducia incondizionata del
glio creatura nella compassione divina e nell’amore

in nito del Padre Universale; incertezza quale citta-
dino senza esperienza dell’universo; sicurezza quale
glio ascendente nelle dimore universali di un Padre

onnipotente, in nitamente saggio e amorevole.
2 Posso esortarvi a prestare attenzione al lontano eco

del fedele appello che l’Aggiustatore rivolge alla vostra
anima? L’Aggiustatore interiore non può arrestare o
alterare materialmente la lotta della vostra carriera nel
tempo; l’Aggiustatore non può diminuire le sofferenze
della vostra vita mentre viaggiate in questo mondo di
tribolazioni. L’abitante divino può solo attendere pa-
zientementementre voi combattete la battaglia della vi-
ta qual è vissuta sul vostro pianeta; ma voi potreste, se
solo voleste—mentre lavorate e siete preoccupati,men-
tre lottate e vi affannate—permettere al valente Aggiu-
statore di combattere con voi e per voi. Potreste essere
talmente confortati ed ispirati, affascinati ed incuriositi,
se solo voleste permettere all’Aggiustatore di presentare
costantemente il quadro del movente reale, della meta
nale e del proposito eterno di tutta questa difficile ed

ardua lotta con i problemi ordinari del vostro mondo
materiale attuale.

3 Perché non aiutate l’Aggiustatore nel compito
di mostrarvi la contropartita spirituale di tutti que-
sti strenui sforzi materiali? Perché non permettete
all’Aggiustatore di forti carvi con le verità spirituali
del potere cosmico mentre lottate contro le difficoltà
temporali dell’esistenza di creatura? Perché non inco-
raggiate l’aiutante divino a confortarvi con la chiara
visione del panorama eterno della vita universale men-
tre considerate con perplessità i problemi dell’ora che
passa? Perché ri utate di essere illuminati ed ispirati
dal punto di vista dell’universo mentre vi affannate in
mezzo agli ostacoli del tempo e vi dibattete nel dedalo
delle incertezze che punteggiano il vostro tragitto di
vita mortale? Perché non consentite all’Aggiustatore
di spiritualizzare i vostri pensieri, anche se i vostri
piedi devono calpestare i sentieri materiali dello sforzo
terreno?

4 Le razze umane superiori di Urantia sono mischia-
te in modo complesso; sono una mescolanza di molte

razze e stirpi di origine differente. Questa natura com-
posita rende estremamente difficile per iMonitori lavo-
rare efficacemente durante la vita ed accresce nettamen-
te i problemi dell’Aggiustatore e del sera no guardiano
dopo la morte. Non molto tempo fa mi trovavo su Sal-
vington ed ascoltai un guardiano del destino presentare
un rapporto formale per giusti care le difficoltà di mi-
nistero verso il suo soggetto mortale. Questo sera no
disse:

5 “Gran parte della mia difficoltà era dovuta
all’interminabile con itto tra le due nature del mio sog-
getto: la spinta dell’ambizione ostacolata dall’indolenza
animale; gli ideali di un popolo superiore contrastati
dagli istinti di una razza inferiore; i propositi elevati di
una grande mente avversati dagli impulsi di un’eredità
primitiva; la visione a lungo termine di un Monitore
lungimirante contrastata dalla ristrettezza d’idee di
una creatura del tempo; i piani progressivi di un essere
ascendente modi cati dai desideri e dalle brame di
una natura materiale; i lampi dell’intelligenza uni-
versale annullati dagli imperativi chimici-energetici
della razza in evoluzione; la pressione degli angeli
osteggiata dalle emozioni di un animale; l’istruzione
di un intelletto annullata dalle tendenze dell’istinto;
l’esperienza dell’individuo contrastata dalle tendenze
accumulate dalla razza; gli scopi del migliore sovrastati
dall’inclinazione del peggiore; lo slancio del genio
neutralizzato dalla gravità dellamediocrità; il progresso
del buono ritardato dall’inerzia del malvagio; l’arte del
bello insudiciata dalla presenza del male; la capacità di
recupero della salute neutralizzata dalla debilitazione
della malattia; la fontana della fede inquinata dai veleni
della paura; la sorgente della gioia resa amara dalle
acque del dolore; la contentezza dell’anticipazione
disillusa dall’amarezza della realizzazione; le gioie della
vita sempreminacciate dalle tristezze dellamorte. Qua-
le vita su questo pianeta! Tuttavia, a causa dell’aiuto e
dell’incitamento costanti dell’Aggiustatore di Pensiero,
quest’anima ha raggiunto un buon grado di felicità e
di successo, ed è appena ascesa alle sale di giudizio dei
mondi delle dimore.”

6 [Presentato da un Messaggero Solitario di Orvon-
ton.]
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LA SOPRAVVIVENZADELLA
PERSONALITÀ

I PIANETI evoluzionari sono le sfere d’origine de-
gli uomini, i mondi iniziali della carriera mortale
ascendente. Urantia è il vostro punto di partenza;

qui voi ed il vostroAggiustatore di Pensiero divino siete
associati in un’unione temporanea. Voi siete stati dota-
ti di una guida perfetta; perciò se vorrete sinceramente
correre la corsa del tempo e raggiungere la meta nale
della fede, la ricompensa delle ere sarà vostra; sarete uni-
ti per l’eternità al vostro Aggiustatore interiore. Allora
comincerà la vostra vera vita, la vita ascendente, della
quale il vostro attuale stato mortale è solo il preludio.
Allora comincerà la vostra missione sublime e progres-
siva come nalitari nell’eternità che si dispiega davanti
a voi. E per tutte queste ere e questi stadi successivi di
crescita evoluzionaria c’è una parte di voi che rimane as-
solutamente inalterata, ed è la personalità — la perma-
nenza in presenza del cambiamento.

2 Mentre sarebbe presuntuoso tentare di de nire la
personalità, può dimostrarsi utile elencare alcune delle
cose che si conoscono di essa:

3 1. La personalità è quella qualità della realtà che è
conferita dal Padre Universale stesso o dall’Attore Con-
giunto agente per conto del Padre.

4 2. Essa può essere conferita ad ogni sistema
d’energia vivente che include la mente o lo spirito.

5 3. Essa non è interamente sottomessa ai vincoli di
causalità antecedenti. È relativamente creativa o cocrea-
tiva.

6 4. Quando è conferita alle creature materiali evo-
luzionarie, essa induce lo spirito a sforzarsi di dominare
l’energia-materia attraverso la mediazione della mente.

7 5. La personalità, anche se priva d’identità, può
uni care l’identità di ogni sistema d’energia vivente.

8 6. Essa rivela soltanto una sensibilità qualitativa al
circuito della personalità, contrariamente alle tre ener-
gie che mostrano una sensibilità alla gravità sia qualita-
tiva sia quantitativa.

9 7. La personalità è immutabile in presenza del
cambiamento.

10 8. Essa può fare un dono a Dio — la consacrazio-
ne del libero arbitrio a fare la volontà di Dio.

11 9. Essa è caratterizzata dalla moralità — dalla
consapevolezza della relatività della relazione con altre
persone. Essa discerne i livelli di condotta ed opera una
scelta tra di essi.

12 10. La personalità è unica, assolutamente unica: è
unica nel tempo e nello spazio; è unica nell’eternità ed

in Paradiso; è unica quando è conferita — non vi sono
duplicati; essa è unica in ogni momento dell’esistenza; è
unica in relazione aDio—egli non fa preferenze di per-
sone, ma nemmeno le addiziona, perché esse non sono
addizionabili — sono associabili ma non totalizzabili.

13 11. La personalità risponde direttamente alla pre-
senza di un’altra personalità.

14 12. Essa è un elemento che può essere aggiunto al-
lo spirito, illustrando in talmodo il primato del Padre in
relazione al Figlio. (La mente non ha bisogno di essere
addizionata allo spirito.)

15 13. La personalità può sopravvivere alla morte
sica con l’identità che è nell’anima sopravvivente.

L’Aggiustatore e la personalità sono immutabili; la
relazione tra di loro (nell’anima) non è che cambia-
mento, evoluzione continua; e se questo cambiamento
(crescita) cessasse, l’anima avrebbe ne.

16 14. La personalità ha una coscienza unica del tem-
po, e ciò è qualcosa di diverso dalla percezione del tem-
po da parte della mente o dello spirito.

1. LA PERSONALITÀ E LA REALTÀ
1 La personalità è conferita dal Padre Universale alle

sue creature come una dotazione potenzialmente eter-
na. Tale dono divino è destinato a funzionare su nu-
merosi livelli ed in situazioni universali successive che
vanno dall’umile nito al più alto absonito, sino ai con-
ni stessi dell’assoluto. La personalità opera così su tre

piani cosmici o in tre fasi dell’universo:
2 1. Status di posizione. La personalità funziona con

uguale efficacia nell’universo locale, nel superuniverso e
nell’universo centrale.

3 2. Status di signi cato. La personalità agisce effi-
cacemente sui livelli del nito, dell’absonito ed anche
scon nando nell’assoluto.

4 3. Status di valore. La personalità può realizzar-
si esperienzialmente nei regni progressivi del materiale,
del morontiale e dello spirituale.

5 La personalità ha un campo d’azione perfezionato
di dimensioni cosmiche. Le dimensioni della personali-
tà nita sono tre e funzionano grossomodo come segue:

6 1. La lunghezza rappresenta la direzione e la natu-
ra della progressione — il movimento attraverso lo spa-
zio e conformemente al tempo — l’evoluzione.

7 2. La profondità verticale abbraccia gli impulsi
e gli atteggiamenti dell’organismo, i livelli variabili
dell’autorealizzazione ed il fenomeno generale della
reazione all’ambiente.

8 3. La larghezza abbraccia il campo della coor-
dinazione, dell’associazione e dell’organizzazione
dell’individualità.
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9 Il tipodi personalità conferito aimortali diUrantia

ha una potenzialità di sette dimensioni di autoespres-
sione o di realizzazione della persona. Questi fenomeni
dimensionali sono realizzabili in ragione di tre sul livel-
lo nito, tre sul livello absonito ed uno sul livello asso-
luto. Sui livelli subassoluti questa settima dimensione,
o dimensione della totalità, è sperimentabile come fatto
della personalità. Questa dimensione suprema è un as-
soluto associabile, e pur non essendo in nita è dimen-
sionalmente potenziale per la penetrazione subin nita
dell’assoluto.

10 Le dimensioni nite della personalità sono in rap-
porto con la lunghezza, la profondità e la larghezza co-
smiche. La lunghezza indica signi cato; la profondità
signi ca valore; la larghezza abbraccia il discernimento
— la capacità di fare l’esperienza di una coscienza incon-
testabile della realtà cosmica.

11 Sul livello morontiale tutte queste dimensioni
nite del livello materiale sono grandemente elevate e

sono realizzabili certi nuovi valori dimensionali. Tutte
queste esperienze dimensionali ampliate del livello
morontiale sono meravigliosamente articolate con la
dimensione suprema, o della personalità, attraverso
l’in uenza della mota ed anche dal contributo della
matematica morontiale.

12 Molte delle difficoltà incontrate dai mortali nel
loro studio della personalità umana potrebbero essere
evitate se la creatura nita tenesse presente che i livelli
dimensionali ed i livelli spirituali non sono coordinati
nella realizzazione esperienziale della personalità.

13 La vita è in realtà un processo che avviene tra
l’organismo (l’individualità) ed il suo ambiente. La
personalità attribuisce valori d’identità e signi cati
di continuità a questa associazione tra organismo
ed ambiente. Si riconoscerà così che il fenomeno di
stimolo-risposta non è un semplice processo meccani-
co, poiché la personalità funziona come fattore nella
situazione globale. Resta sempre vero che i meccanismi
sono per loro natura passivi, gli organismi invece sono
per loro natura attivi.

14 La vita sica è un processo che avviene non tan-
to all’interno dell’organismo quanto tra l’organismo e
l’ambiente. Ed ogni processo di questo tipo tende a
creare e a stabilire dei modelli organici di reazione a ta-
le ambiente. Tutti questi modelli direttivi in uenzano
moltissimo la scelta della meta.

15 È attraverso la mediazione della mente che l’io e
l’ambiente stabiliscono un contatto signi cativo. La ca-
pacità e la propensione dell’organismo a stabilire tali
contatti signi cativi con l’ambiente (la risposta agli sti-
moli) rappresentano l’atteggiamento dell’intera perso-
nalità.

16 La personalità non può agire molto bene
nell’isolamento. L’uomo è per sua natura una creatura
sociale; è dominato dal vivo desiderio d’appartenenza.
È letteralmente vero che “nessun uomo vive per se
stesso”.

17 Ma il concetto della personalità come signi cato
della totalità della creatura vivente e funzionante rap-
presenta molto di più dell’integrazione delle relazioni;
signi ca l’uni cazione di tutti i fattori della realtà come
pure la coordinazione delle relazioni. Tra due oggetti
esistono delle relazioni, ma tre o più oggetti formano
un sistema e tale sistema è molto di più di una sempli-
ce relazione ampliata o complessa. Questa distinzione
è vitale, perché in un sistema cosmico i singoli membri
non sono collegati gli uni con gli altri se non in relazio-
ne al tutto e grazie all’individualità di questo tutto.

18 Nell’organismo umano la somma delle sue parti
costituisce la persona — l’individualità — ma tale pro-
cesso non ha niente a che vedere con la personalità, che
è l’uni catrice di tutti questi fattori quali sono collegati
con le realtà cosmiche.

19 Nelle aggregazioni le parti sono addizionate; nei
sistemi le parti sono coordinate. I sistemi sono signi -
cativi per la loro organizzazione — per i valori di posi-
zione. In un buon sistema tutti i fattori sono in posi-
zione cosmica. In un cattivo sistema qualcosa o manca
o è fuori posto — sconvolto. Nel sistema umano è la
personalità che uni ca tutte le attività e che a sua volta
conferisce le qualità d’identità e di creatività.

2. L’IO
1 Nello studio dell’individualità sarebbe bene tenere

presente:
2 1. Che i sistemi sici sono subordinati.
3 2. Che i sistemi intellettuali sono coordinati.
4 3. Che la personalità è superordinata.
5 4. Che la forza spirituale interiore è potenzialmen-

te direttiva.
6 In tutti i concetti dell’individualità dovrebbe essere

riconosciuto che il fatto della vita viene per primo, la
sua valutazione o la sua interpretazione vengono dopo.
Il bambino umano prima vive e successivamente ri ette
sulla sua vita. Nell’economia cosmica il discernimento
precede la previsione.

7 Il fatto universale diDio che si fa uomo ha cambia-
to per sempre tutti i signi cati e modi cato tutti i valo-
ri della personalità umana. Nel vero senso del termine,
amore signi ca stima reciprocadi personalità intere, sia-
no esse umane o divine, oppure umane e divine. Alcune
parti dell’io possono funzionare in vari modi — pensa-
re, provare sentimenti, desiderare — ma solo gli attri-
buti coordinati della personalità intera sono focalizzati
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in un’azione intelligente; e tutti questi poteri sono asso-
ciati alla dotazione spirituale dellamentemortale quan-
do un essere umano ama sinceramente e disinteressata-
mente un altro essere, umano o divino.

8 Tutti i concetti umani della realtà sono basati
sull’ipotesi che la personalità umana è reale; tutti i con-
cetti delle realtà superumane sono basati sull’esperienza
della personalità umana con le realtà cosmiche di certe
entità spirituali e personalità divine associate ed in tali
realtà. Tutto ciò che non è spirituale nell’esperienza
umana, eccetto la personalità, è un mezzo in vista di un
ne. Ogni vera relazione di un uomo mortale con altre

persone — umane o divine — è un ne in se stessa. E
tale associazione con la personalità della Deità è lameta
eterna dell’ascensione universale.

9 Il possesso di una personalità identi ca
l’uomo in quanto essere spirituale, poiché l’unità
dell’individualità e l’autocoscienza della personalità
sono doni del mondo sovrammateriale. Il fatto stesso
che un materialista mortale possa negare l’esistenza
di realtà sovrammateriali dimostra in se stesso e da
se stesso la presenza, ed indica l’attività, della sintesi
spirituale e della coscienza cosmica nella sua mente
umana.

10 Esiste un grande abisso cosmico tra lamateria ed il
pensiero, e questo abisso è incommensurabilmente più
grande tra la mente materiale e l’amore spirituale. La
coscienza, ed ancor meno l’autocoscienza, non possono
essere spiegate da una teoria di associazione elettronica
meccanicistica o da un fenomeno di energia materiali-
stica.

11 A mano a mano che la mente cerca la realtà no
alla sua ultima analisi, la materia sfugge ai sensi mate-
riali, ma può restare ancora reale per la mente. Quan-
do l’intuizione spirituale cerca la realtà che sussiste do-
po la scomparsa della materia e la cerca no all’ultima
analisi, essa svanisce per la mente, ma l’intuizione del-
lo spirito può ancora percepire le realtà cosmiche ed i
valori supremi di natura spirituale. Di conseguenza la
scienza cede il passo alla loso a, mentre la loso a de-
ve piegarsi alle conclusioni inerenti all’esperienza spiri-
tuale autentica. Il pensiero si arrende alla saggezza e la
saggezza s’immerge in un’adorazione illuminata e ri es-
siva.

12 Nella scienza l’io umano osserva il mondo mate-
riale; la loso a è l’osservazione di questa osservazione
delmondomateriale; la religione, la vera esperienza spi-
rituale, è la realizzazione esperienziale della realtà co-
smica dell’osservazione dell’osservazione di tutta questa
sintesi relativa dei materiali energetici del tempo e del-
lo spazio. Costruire una loso a dell’universo esclusi-
vamente sul materialismo è ignorare il fatto che tutte

le cose materiali sono inizialmente concepite come rea-
li nell’esperienza della coscienza umana. L’osservatore
non può essere la cosa osservata; la valutazione esige un
certo grado di trascendenza rispetto alla cosa valutata.

13 Nel tempo il pensiero conduce alla saggezza e la
saggezza porta all’adorazione; nell’eternità l’adorazione
porta alla saggezza e la saggezza sfocia nella nalità del
pensiero.

14 La possibilità di uni care l’io in evoluzione è ine-
rente alle qualità dei suoi fattori costitutivi che sono: le
energie di base, i tessuti essenziali, il supercontrollo chi-
mico fondamentale, le idee supreme, i moventi supre-
mi, gli scopi supremi e lo spirito divino di conferimento
del Paradiso— il segreto dell’autocoscienza della natura
spirituale dell’uomo.

15 Il proposito dell’evoluzione cosmica è di raggiun-
gere l’unità della personalità mediante il dominio cre-
scente dello spirito, la risposta volitiva agli insegnamen-
ti e alle direttive dell’Aggiustatore di Pensiero. La perso-
nalità, tanto umana che superumana, è caratterizzata da
una qualità cosmica intrinseca che può essere chiamata
“l’evoluzione del dominio”, l’espansione del controllo di
sé e del proprio ambiente.

16 Un ascendente che è stato un tempo una persona-
lità umana passa per due grandi fasi di crescente padro-
nanza volitiva su se stesso e nell’universo:

17 1. L’esperienza pre nalitaria, o della ricerca di
Dio, che consiste nell’accrescere l’autorealizzazione
mediante una tecnica d’espansione e di attuazione
dell’identità unitamente alla soluzione dei problemi
cosmici e alla conseguente padronanza dell’universo.

18 2. L’esperienza post nalitaria, o rivelante Dio,
dell’espansione creativa dell’autorealizzazione median-
te la rivelazione dell’Essere Supremo esperienziale alle
intelligenze che cercanoDio, ma che non hanno ancora
raggiunto i livelli divini di somiglianza con Dio.

19 Le personalità discendenti ottengono esperien-
ze analoghe nel corso delle loro diverse avventure
nell’universo, mentre cercano di accrescere la loro capa-
cità di determinare con certezza e di eseguire le volontà
divine delle Deità Suprema, Ultima ed Assoluta.

20 Durante la vita sica l’io materiale, l’ego-enti-
tà dell’identità umana, dipende dal funzionamento
continuo del veicolo di vita materiale, dal manteni-
mento continuo dell’instabile equilibrio delle energie
e dell’intelletto al quale su Urantia è stato dato il
nome di vita. Ma l’individualità avente valore di
sopravvivenza, l’individualità che può trascendere
l’esperienza della morte, si evolve solo stabilendo un
trasferimento potenziale della sede dell’identità della
personalità in evoluzione dal veicolo di vita transitorio
— il corpo materiale — alla natura più duratura ed
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immortale dell’anima morontiale, ed ancora oltre, ai
livelli in cui l’anima è infusa di realtà spirituale, ed
alla ne raggiunge la realtà spirituale di questa. Tale
trasferimento effettivo da un’associazione materiale
ad un’identi cazione morontiale è effettuato grazie
alla sincerità, alla persistenza ed alla fermezza delle
decisioni della creatura umana che cerca Dio.

3. IL FENOMENO DELLA MORTE
1 Gli Urantiani riconoscono generalmente un solo

tipo dimorte, la cessazione sica delle energie vitali; ma
per ciò che concerne la sopravvivenza della personalità
ce ne sono in realtà tre tipi:

2 1. Lamorte spirituale (dell’anima). Se e quando un
uomo mortale ha ri utato de nitivamente la sopravvi-
venza, quando è stato dichiarato spiritualmente insol-
vente, morontialmente fallito, nell’opinione congiunta
dell’Aggiustatore e del sera no sopravvivente, quando
un tale parere coordinato è stato registrato su Uversa
e dopo che i Censori ed i loro associati ri ettivi han-
no veri cato queste conclusioni, i dirigenti di Orvon-
ton ordinano l’immediata liberazione del Monitore in-
teriore. Ma questa liberazione dell’Aggiustatore non ri-
guarda in alcun modo i doveri del sera no personale o
di gruppo che si occupa di quell’individuo abbandona-
to dall’Aggiustatore. Questo tipo di morte ha un signi-
cato de nitivo indipendentemente dalla continuazio-

ne temporanea delle energie viventi dei meccanismi -
sici e mentali. Dal punto di vista cosmico il mortale è
già morto; la continuazione della vita denota semplice-
mente la persistenza dell’impulso materiale delle ener-
gie cosmiche.

3 2. La morte intellettuale (della mente). Quando
i circuiti vitali del ministero aiutante superiore so-
no interrotti dalle aberrazioni dell’intelletto o dalla
distruzione parziale del meccanismo cerebrale, e se
queste condizioni superano un certo punto critico
d’irreparabilità, l’Aggiustatore interiore è immedia-
tamente lasciato libero di partire per Divinington.
Negli annali dell’universo una personalità mortale è
considerata morta quando i circuiti mentali essenziali
d’azione della volontà umana sono stati distrutti. Ed
anche questa è la morte, indipendentemente dal fatto
che continui a funzionare il meccanismo vivente del
corpo sico. Il corpo privato della mente volitiva ha
cessato di essere umano, ma a seguito della scelta pre-
cedente della volontà umana l’anima di tale individuo
può sopravvivere.

4 3. Lamorte sica (del corpo e dellamente). Quando
la morte coglie un essere umano, l’Aggiustatore rimane
nella cittadella della mente no a che essa cessa di fun-

zionare comemeccanismo intelligente, circa no almo-
mento in cui le energie cerebralimisurabili cessano le lo-
ro pulsazioni vitali ritmiche. A seguito di questa disso-
luzione l’Aggiustatore prende congedo dalla mente che
sta scomparendo, altrettanto semplicemente quanto vi
era entrato anni prima, e si dirige verso Divinington
passando per Uversa.

5 Dopo la morte il corpo materiale ritorna al mon-
do elementale da cui è provenuto, ma due fattori
non materiali della personalità sopravvivente persi-
stono: l’Aggiustatore di Pensiero preesistente, con
la trascrizione mnemonica della carriera mortale, va
su Divinington; e rimane anche l’anima morontiale
immortale dell’umano deceduto, affidata al guardiano
del destino. Queste fasi e forme dell’anima, queste
formule d’identità un tempo cinetiche ma ora statiche,
sono essenziali alla ripersonalizzazione sui mondi mo-
rontiali; ed è la riunione dell’Aggiustatore e dell’anima
che ricostituisce la personalità sopravvivente, che vi
rende di nuovo coscienti al momento del risveglio
morontiale.

6 Per coloro che non hanno guardiani sera ci perso-
nali, i custodi di gruppo compiono fedelmente ed effi-
cacemente lo stesso servizio di salvaguardia dell’identità
e di risurrezione della personalità. I sera ni sono indi-
spensabili per la ricostituzione della personalità.

7 Dopo la morte, l’Aggiustatore di Pensiero perde
temporaneamente la personalità, ma non l’identità; il
soggetto umano perde temporaneamente l’identità, ma
non la personalità; sui mondi delle dimore i due si riu-
niscono in una manifestazione eterna. Un Aggiustato-
re di Pensiero partito non ritorna mai sulla terra con
l’identità dell’essere che aveva precedentemente abita-
to; né la personalità si manifesta mai senza la volontà
umana; ed un essere umano separato dal suo Aggiusta-
tore dopo la morte non manifesta mai un’identità at-
tiva o non stabilisce mai una qualche comunicazione
con gli esseri viventi della terra. Queste anime separa-
te dall’Aggiustatore sono interamente ed assolutamente
incoscienti durante il lungo o breve sonno della mor-
te. Non può esserci alcun tipo di manifestazione della
personalità o di capacità di stabilire delle comunicazio-
ni con altre personalità prima di avere completato la so-
pravvivenza. A quelli che vanno sui mondi delle dimo-
re non è consentito inviare dei messaggi ai loro cari. La
linea di condotta in tutti gli universi è di proibire tali
comunicazioni durante il periodo di una dispensazione
in corso.
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4. GLI AGGIUSTATORI DOPO LA MORTE
1 Quando sopravviene la morte di natura materiale,

intellettuale o spirituale, l’Aggiustatore si commiata dal
suo ospite mortale e parte per Divinington. Dalle capi-
tali dell’universo locale e del superuniverso viene stabi-
lito un contatto ri ettivo con i supervisori di entrambi i
governi, ed ilMonitore è registrato in uscita con lo stes-
so numero che registrò l’entrata nei domini del tempo.

2 In un modo che non comprendiamo pienamen-
te, i Censori Universali riescono ad entrare in posses-
so di un compendio della vita umana qual è incorpo-
rata nel duplicato trascritto dall’Aggiustatore dei valo-
ri spirituali e dei signi cati morontiali della mente abi-
tata. I Censori hanno la capacità di appropriarsi della
versione dell’Aggiustatore sul carattere di sopravviven-
za e sulle qualità spirituali dell’umano deceduto, e tutti
questi dati, insieme con le registrazioni sera che, sono
disponibili per essere presentati al momento del giudi-
zio dell’individuo interessato. Queste informazioni so-
no utilizzate anche per confermare le disposizioni supe-
runiversali che rendono possibile a certi ascendenti ini-
ziare immediatamente la loro carriera morontiale, pro-
seguire dopo la dissoluzionemortale verso imondi delle
dimore in anticipo sul termine ufficiale di una dispen-
sazione planetaria.

3 Dopo la morte sica, eccetto che per individui tra-
sferiti direttamente dai viventi, l’Aggiustatore liberato
va immediatamente sulla sfera sede di Divinington. I
dettagli di quanto avviene su quel mondo durante il
periodo d’attesa dell’effettiva riapparizione del mortale
sopravvivente dipendono principalmente dal fatto che
l’essere umano ascenda ai mondi delle dimore per pro-
prio diritto individuale o aspetti un appello dispensa-
zionale dei sopravviventi addormentati di un’era plane-
taria.

4 Se l’associato mortale appartiene ad un gruppo
che sarà ripersonalizzato alla ne di una dispensazio-
ne, l’Aggiustatore non ritornerà immediatamente nel
mondo delle dimore del sistema in cui serviva prece-
dentemente, ma secondo la sua scelta servirà in uno dei
seguenti incarichi temporanei:

5 1. Essere arruolato nei ranghi deiMonitori assenti
per servizi non rivelati.

6 2. Essere assegnato per un certo tempo
all’osservazione del regime del Paradiso.

7 3. Essere arruolato in una delle numerose scuole di
preparazione di Divinington.

8 4. Essere inviato per un certo tempo come osserva-
tore studente su una delle altre sei sfere sacre che costi-
tuiscono il circuito dei mondi paradisiaci del Padre.

9 5. Essere assegnato a servire come messaggero de-
gli Aggiustatori Personalizzati.

10 6. Divenire istruttore aggiunto nelle scuole diDi-
vinington che si dedicano all’istruzione dei Monitori
appartenenti al gruppo vergine.

11 7. Essere assegnato a selezionare un gruppo di
mondi possibili nei quali servire nel caso in cui esistano
motivi ragionevoli per credere che il partner umano
possa aver ri utato la sopravvivenza.

12 Se al momento in cui la morte vi raggiunge voi
siete arrivati al terzo cerchio o ad un regno più elevato,
e perciò vi è stato assegnato un guardiano personale
del destino, e se la trascrizione nale del compen-
dio del vostro carattere di sopravvivenza sottoposta
dall’Aggiustatore è incondizionatamente certi cata dal
guardiano del destino — se il sera no e l’Aggiustatore
sono essenzialmente d’accordo su ogni punto delle loro
registrazioni e raccomandazioni concernenti la vostra
vita — se i Censori Universali ed i loro associati ri et-
tivi su Uversa confermano questi dati senza equivoci
o riserve, allora gli Antichi dei Giorni emettono come
un lampo l’ordine di avanzamento di status sui circuiti
delle comunicazioni per Salvington. E sciolta così ogni
riserva, i tribunali del Sovrano di Nebadon decrete-
ranno il passaggio immediato dell’anima sopravvivente
alle sale di risurrezione dei mondi delle dimore.

13 Se l’individuo umano sopravvive senza ritardi,
l’Aggiustatore, così mi è stato insegnato, si registra su
Divinington, procede verso la presenza in Paradiso del
Padre Universale, ritorna immediatamente per essere
abbracciato dagli Aggiustatori Personalizzati del supe-
runiverso e dell’universo locale in cui è incaricato, riceve
il riconoscimento del capo dei Monitori Personalizzati
di Divinington, e poi passa subito alla “realizzazione
della transizione d’identità”. Da là è invitato, nel terzo
periodo e sul mondo delle dimore, ad abitare la forma
stessa della personalità preparata per ricevere l’anima
sopravvivente del mortale terrestre, forma che è stata
progettata dal guardiano del destino.

5. LA SOPRAVVIVENZA DELL’IO
UMANO

1 L’individualità è una realtà cosmica, sia essa
materiale, morontiale o spirituale. L’attualità del
personale è il dono del Padre Universale che agisce in
se stesso e da se stesso o mediante le sue molteplici
agenzie universali. Dire che un essere è personale
è riconoscere l’individuazione relativa di tale essere
all’interno dell’organismo cosmico. Il cosmo vivente è
un’aggregazione quasi in nitamente integrata di unità
reali, ciascuna delle quali è relativamente sottomessa
al destino del tutto. Ma le unità personali sono state
dotate dell’effettiva facoltà di scegliere tra l’accettazione
o il ri uto del destino.
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2 Ciò che proviene dal Padre è eterno come il Padre,
e questo è vero tanto per la personalità che Dio dona
per sua libera scelta quanto per l’Aggiustatore di Pensie-
ro divino, un frammento reale di Dio. La personalità
dell’uomo è eterna, ma quanto all’identità, è una real-
tà eterna condizionata. Essendo apparsa in risposta alla
volontà del Padre, la personalità raggiungerà un desti-
no di Deità, ma l’uomo deve scegliere se sarà presente
o meno al compimento di tale destino. In mancanza
di questa scelta la personalità raggiunge direttamente la
Deità esperienziale, divenendo parte dell’Essere Supre-
mo. Il ciclo è preordinato, ma la partecipazione ad esso
dell’uomo è opzionale, personale ed esperienziale.

3 L’identità del mortale è una condizione transito-
ria della vita temporale nell’universo; essa è reale solo
nella misura in cui la personalità sceglie di divenire un
fenomeno continuo dell’universo. La differenza essen-
ziale tra l’uomo ed un sistema d’energia è questa: il siste-
ma d’energia deve continuare, non ha alcuna scelta; ma
l’uomo ha tutto a che vedere con la determinazione del
proprio destino. L’Aggiustatore è veramente il sentie-
ro verso il Paradiso, ma bisogna che l’uomo segua quel
sentiero per sua stessa decisione, per sua libera scelta.

4 Gli esseri umani posseggono un’identità solo in
senso materiale. Queste qualità dell’io sono espresse
dalla mente materiale quale funziona nel sistema ener-
getico dell’intelletto. Quando si dice che l’uomo ha
un’identità, si riconosce che è in possesso di un circuito
mentale che è stato subordinato agli atti e alle scelte
della volontà della personalità umana. Ma questa è una
manifestazione materiale e puramente temporanea,
così come l’embrione umano è uno stadio parassita
transitorio della vita umana. Gli esseri umani, da un
punto di vista cosmico, nascono, vivono e muoiono in
un istante relativo di tempo; essi non sono perenni. Ma
la personalità mortale, con la propria scelta, possiede
il potere di trasferire la sua sede d’identità dal sistema
transitorio dell’intelletto materiale al sistema superiore
dell’anima morontiale il quale, in associazione con
l’Aggiustatore di Pensiero, è creato come nuovo veicolo
per la manifestazione della personalità.

5 Ed è questo stesso potere di scelta, le insegne uni-
versali dello stato di creatura dotata di libero arbitrio,
che costituisce la più grande opportunità dell’uomo
e la sua suprema responsabilità cosmica. Il destino
eterno del futuro nalitario dipende dall’integrità della
volizione umana. Per acquisire la personalità eterna
l’Aggiustatore divino dipende dalla sincerità del libero
arbitrio del mortale; per la realizzazione di un nuovo
glio ascendente il Padre Universale dipende dalla

fedeltà della scelta del mortale; per attuare l’evoluzione
esperienziale l’Essere Supremo dipende dalla fermezza
e dalla saggezza delle decisioni-azioni umane.

6 I cerchi cosmici di crescita della personalità devo-
no alla ne essere raggiunti, ma se, senza alcun erro-
re da parte vostra, gli accidenti del tempo e gli osta-
coli dell’esistenza materiale v’impediscono di dominare
questi livelli sul vostro pianeta natale, se le vostre inten-
zioni ed i vostri desideri hanno valore di sopravvivenza,
saranno emessi i decreti di prolungamento del periodo
probatorio. Vi verrà concesso del tempo supplementare
per dimostrare ciò che valete.

7 Se mai c’è un dubbio sull’opportunità di fare avan-
zare un’identità umana sui mondi delle dimore, i gover-
ni dell’universo decidono invariabilmente nell’interesse
personale di quell’individuo. Senza esitare essi eleva-
no tale anima allo status di essere transizionale, mentre
continuano le loro osservazioni sulle sue intenzionimo-
rontiali e sui suoi propositi spirituali emergenti. In tal
modo è certo che la giustizia divina è compiuta, e alla
misericordia divina è accordata una nuova opportunità
di estendere il suo ministero.

8 I governi di Orvonton e di Nebadon non pre-
tendono di raggiungere una perfezione assoluta
nell’esecuzione dettagliata del piano universale di
ripersonalizzazione dei mortali, ma pretendono di ma-
nifestare pazienza, tolleranza, comprensione e simpatia
misericordiosa, e lo fanno realmente. Noi preferiamo
assumere il rischio di una ribellione in un sistema piut-
tosto che correre il pericolo di privare un solo mortale,
che lotta in qualche mondo evoluzionario, della gioia
eterna di proseguire la sua carriera ascendente.

9 Ciònon signi ca che gli esseri umani devonobene-
ciare di una seconda opportunità dopo aver ri utato la

prima; non è affatto così. Ciò signi ca invece che tutte
le creature dotate di volontà devono avere una vera op-
portunità di fare una scelta certa, autocosciente e de -
nitiva. I Giudici sovrani degli universi non priveranno
alcun essere dello status di personalità se non ha fatto
de nitivamente e pienamente la scelta eterna; all’anima
umana deve essere data e sarà data piena ed ampia op-
portunità di rivelare la sua vera intenzione ed il suo reale
proposito.

10 Quando i mortali più spiritualmente e cosmica-
mente evoluti muoiono, vanno immediatamente sui
mondi delle dimore; in generale questa disposizione
opera per coloro ai quali sono stati assegnati dei guar-
diani sera ci personali. Altri mortali possono essere
trattenuti no all’avvenuta de nizione dei loro casi,
dopo di che essi possono andare suimondi delle dimore
o possono essere assegnati ai ranghi dei sopravviventi
addormentati che saranno ripersonalizzati in massa alla
ne della dispensazione planetaria in corso.

11 Ci sono due difficoltà che ostacolano i miei
sforzi per spiegare esattamente ciò che avviene di voi
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alla morte, del vostro io sopravvivente che è distinto
dall’Aggiustatore che vi lascia. Una di queste consiste
nell’impossibilità di trasmettere al vostro livello di com-
prensione una descrizione adeguata di un’operazione
che è ai limiti dei regni sico e morontiale. L’altra pro-
viene dalle restrizioni poste al mio incarico di rivelatore
della verità dalle autorità celesti che governano Uran-
tia. Vi sono molti dettagli interessanti che potrebbero
essere presentati, ma li ometto su consiglio dei vostri
supervisori planetari diretti. Ma nei limiti che mi sono
consentiti, posso dire quanto segue:

12 C’è qualcosa di reale, qualcosa prodotto
dall’evoluzione umana, qualcosa in più del Moni-
tore del Mistero, che sopravvive alla morte. Questa
nuova entità apparsa è l’anima, ed essa sopravvive sia
alla morte del vostro corpo sico che a quella della vo-
stra mente materiale. Questa entità è il glio congiunto
della vita e degli sforzi combinati del vostro io umano
in collegamento con il vostro io divino, l’Aggiustatore.
Questo glio di genitura umana e divina costituisce
l’elemento sopravvivente di origine terrestre; è l’io
morontiale, l’anima immortale.

13 Questo glio con signi cato di persistenza e con
valore di sopravvivenza è totalmente incosciente duran-
te il periodo che va dalla morte alla ripersonalizzazione,
e rimane affidato al guardiano sera co del destino per
tutto questo periodo di attesa. Dopo la morte voi non
agirete come esseri coscienti nché non avrete acquisito
la nuova coscienza morontiale sui mondi delle dimore
di Satania.

14 Al momento della morte l’identità funzionale as-
sociata alla personalità umana viene interrotta dalla ces-
sazione del movimento vitale. La personalità umana,
pur trascendendo le parti che la costituiscono, dipende
da loro per l’identità funzionale. L’arresto della vita di-
strugge i modelli cerebrali sici per la dotazionementa-
le, e la disgregazione della mente pone ne alla coscien-
za umana. La coscienza di quella creatura non può riap-
parire successivamente prima che sia stata costituita una
situazione cosmica che permetta alla stessa personalità
umana di funzionare di nuovo in relazione con l’energia
vivente.

15 Durante il transito dei mortali sopravviventi tra il
loro mondo d’origine ed i mondi delle dimore, sia che
sperimentino la ricostituzione della personalità nel ter-
zo periodo o che ascendano al momento di una risur-
rezione collettiva, i dati costituivi della loro personali-
tà sono fedelmente conservati dagli arcangeli sui loro
mondi di attività speciali. Questi esseri non sono i cu-
stodi della personalità (come i sera ni guardiani lo so-
no dell’anima), ma è nondimeno vero che ogni fattore
identi cabile della personalità è efficacemente tenuto in
custodia da questi dati depositari della sopravvivenza

mortale. Quanto all’esatta collocazione della persona-
lità del mortale durante il periodo che intercorre tra la
morte e la sopravvivenza, noi non la conosciamo.

16 La situazione che rende possibile la ripersonaliz-
zazione è prodotta nelle sale di risurrezione dei pianeti
morontiali d’accoglienza di un universo locale. Qui,
in queste camere di assemblaggio della vita, le auto-
rità di supervisione forniscono quella combinazione
dell’energia universale — morontiale, mentale e spiri-
tuale — che rende possibile riformare la coscienza del
sopravvivente addormentato. Il riassemblaggio delle
parti costituenti di una personalità un tempo materiale
implica:

17 1. La costruzione di una forma appropriata, un
modello morontiale d’energia, in cui il nuovo sopravvi-
vente può stabilire il contatto con la realtà non spiritua-
le ed in cui la variante morontiale della mente cosmica
può essere immessa in circuito.

18 2. Il ritorno dell’Aggiustatore nella creatura mo-
rontiale in attesa. L’Aggiustatore è il custode eterno del-
la vostra identità ascendente; il vostroMonitore è la cer-
tezza assoluta che voi stesso e non un altro occuperà la
formamorontiale creata per il risveglio della vostra per-
sonalità. E l’Aggiustatore sarà presente alla ricostituzio-
ne della vostra personalità per riassumere il ruolo di gui-
da paradisiaca del vostro io sopravvivente.

19 3. Quando questi requisiti indispensabili alla ri-
personalizzazione sono stati riuniti, il custode sera co
delle potenzialità dell’anima immortale assopita, con
l’assistenza di numerose personalità cosmiche, confe-
risce questa entità morontiale alla e nella forma men-
te-corpo morontiale predisposta, mentre affida questo
glio evoluzionario del Supremo all’associazione

eterna con l’Aggiustatore in attesa. Ciò completa la
ripersonalizzazione, la ricostituzione della memoria,
dell’intuizione e della coscienza — l’identità.

20 Il fatto della ripersonalizzazione consiste nella
presa di possesso, da parte dell’io umano che si risve-
glia, della fase morontiale posta in circuito della mente
cosmica appena separata. Il fenomeno della personalità
dipende dalla persistenza dell’identità della reazione
dell’individualità all’ambiente universale; e ciò può
essere effettuato solo tramite la mente. L’individualità
persiste nonostante un cambiamento continuo in tutti
i fattori che compongono l’io; nella vita sica il cambia-
mento è graduale; alla morte e alla ripersonalizzazione
il cambiamento è repentino. La vera realtà di ogni
individualità (personalità) è capace di agire in risposta
alle condizioni dell’universo in virtù del mutamento
incessante delle sue parti costituenti; la stagnazione
termina nell’inevitabile morte. La vita umana è un
cambiamento incessante dei fattori della vita, uni cati
dalla stabilità della personalità immutabile.
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21 E così, quando vi risveglierete sui mondi delle di-

more di Jerusem, sarete talmente cambiati, la vostra tra-
sformazione spirituale sarà così grande che, se non fosse
per il vostroAggiustatore di Pensiero ed il guardianodel
destino che ricollegano così pienamente la vostra nuo-
va vita sui nuovi mondi alla vostra vecchia vita nel pri-
momondo, voi avreste inizialmente difficoltà a collega-
re la nuova coscienza morontiale alle reminiscenze del-
la vostra identità precedente. Nonostante la continuità
dell’individualità personale, gran parte della vostra vita
di mortali vi sembrerebbe inizialmente un sogno vago e
indistinto. Ma il tempo chiarirà molti ricordi associati
alla vostra vita di mortale.

22 L’Aggiustatore di Pensiero vi richiamerà alla men-
te e vi ripeterà solo i ricordi e le esperienze che fanno
parte della vostra carriera universale e sono essenziali al-
la stessa. Se l’Aggiustatore ha partecipato all’evoluzione
di qualcosa nella mente umana, allora queste esperienze
degne d’interesse sopravviveranno nella coscienza eter-
na dell’Aggiustatore. Ma molta parte della vostra vi-
ta passata e dei vostri ricordi, non aventi né signi cato
spirituale né valore morontiale, periranno con il cervel-
lo materiale. Molte esperienze materiali scompariran-
no come vecchie impalcature che, essendovi servite da
ponte per passare al livello morontiale, non hanno più
alcun proposito nell’universo. Ma la personalità e le re-
lazioni tra personalità non sono mai delle impalcature;
il ricordo umano delle relazioni di personalità ha un va-
lore cosmico e persisterà. Sui mondi delle dimore voi
riconoscerete e ricorderete i vostri compagni di un tem-
po nella breve ma affascinante vita su Urantia, e sarete
riconosciuti e ricordati da loro.

6. L’IO MORONTIALE
1 Come una farfalla emerge dallo stadio di larva, co-

sì la vera personalità degli esseri umani emergerà sui
mondi delle dimore, rivelata per la prima volta separa-
tamente dal suo vecchio rivestimento di carne materia-
le. La carriera morontiale nell’universo locale concerne
l’elevazione continua del meccanismo della personalità
dal livellomorontiale iniziale d’esistenza dell’anima no
al livello morontiale nale di spiritualità progressiva.

2 È difficile informarvi sulle vostre forme morontia-
li della personalità per la carriera nell’universo locale.
Voi sarete dotati di modelli morontiali capaci di mani-
festare la personalità, e questi sono rivestimenti che in
ultima analisi sono al di là della vostra comprensione.
Tali forme, benché interamente reali, non sono model-
li d’energia dell’ordine materiale quali voi comprendete
ora. Essi, tuttavia, svolgono sui mondi dell’universo lo-
cale lo stesso ruolo che i vostri corpi materiali svolgono
sui pianeti in cui nascono gli umani.

3 In una certa misura l’apparenza della forma cor-
porale materiale risponde al carattere dell’identità del-
la personalità; il corpo sico ri ette, ad un grado limi-
tato, qualcosa della natura intrinseca della personalità.
La forma morontiale lo fa ancora di più. Nella vita -
sica i mortali possono essere belli esteriormente ed es-
sere brutti interiormente; nella vita morontiale, e sem-
pre di più sui suoi livelli superiori, la forma della per-
sonalità varierà direttamente secondo la natura interio-
re della persona. Sul livello spirituale la forma esterio-
re e la natura interiore cominciano ad avvicinarsi ad
un’identi cazione completa, che si perfeziona sempre
di più sui livelli spirituali via via più elevati.

4 Nello stato morontiale il mortale ascendente è
dotato della variante nebadoniana della dotazione di
mente cosmica dello Spirito Maestro di Orvonton.
L’intelletto mortale, come tale, è perito, ha cessato di
esistere come entità universale focalizzata, separata dai
circuiti mentali indifferenziati dello Spirito Creativo.
Ma i signi cati ed i valori della mente umana non
sono periti. Certe fasi mentali persistono nell’anima
sopravvivente; certi valori esperienziali della mente
umana precedente sono conservati dall’Aggiustatore. E
persiste nell’universo locale la storia della vita umana
qual è stata vissuta nella carne, così come certe regi-
strazioni viventi nei numerosi esseri che si occupano
della valutazione nale del mortale ascendente, esseri
che vanno dai sera ni no ai Censori Universali e
probabilmente oltre, no al Supremo.

5 La volizione della creatura non può esistere sen-
za la mente, ma essa persiste nonostante la perdita
dell’intelletto materiale. Durante i tempi immedia-
tamente successivi alla sopravvivenza, la personalità
ascendente è guidata in larga misura dai modelli del
carattere ereditati dalla vita umana e dall’azione ap-
pena apparsa della mota morontiale. Queste guide di
condotta suimondi delle dimore operano inmodo sod-
disfacente nei primi stadi della vita morontiale e prima
che la volontà morontiale emerga come espressione
volitiva completa della personalità ascendente.

6 Nella carriera dell’universo locale non vi sono in-
uenze paragonabili ai sette spiriti aiutanti della mente

dell’esistenza umana. La mente morontiale deve evol-
versi per contatto diretto con la mente cosmica, quale
questamente cosmica è statamodi cata e tradotta dalla
sorgente creativa dell’intelletto dell’universo locale— la
Divina Ministra.

7 La mente mortale, prima della morte, è indipen-
dente dalla presenza dell’Aggiustatore in forma autoco-
sciente; per poter operare la mente aiutante ha bisogno
soltanto del modello associato di energia-materia. Ma
l’anima morontiale, essendo di superaiuto, non conser-
va l’autocoscienza senza l’Aggiustatore quando è privata
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del meccanismo della mente materiale. Quest’anima in
evoluzione, tuttavia, possiede una continuità di carat-
tere derivata dalle decisioni prese dalla sua precedente
mente aiutante associata, e questo carattere divieneme-
moria attiva quando le forme di questa mente ricevono
energia dall’Aggiustatore ritornato.

8 La persistenza della memoria è la prova che
l’identità dell’individualità originale è mantenuta;
essa è essenziale per completare l’autocoscienza della
continuità e dell’espansione della personalità. I mor-
tali che ascendono senza l’Aggiustatore dipendono
dall’istruzione degli associati sera ci per la ricostru-
zione della loro memoria umana; a parte ciò, le anime
morontiali dei mortali fusi con lo Spirito non hanno
altre limitazioni. Il modello della memoria persiste
nell’anima, ma questo modello richiede la presenza
dell’Aggiustatore precedente per realizzarsi immediata-
mente come memoria continua. Senza l’Aggiustatore
è necessario un tempo considerevole al sopravvivente
mortale per riesaminare e riapprendere, per ricatturare,
la coscienza del ricordo dei signi cati e dei valori di
un’esistenza anteriore.

9 L’anima con valore di sopravvivenza ri ette fe-
delmente le azioni ed i moventi sia qualitativi che
quantitativi dell’intelletto materiale, sede precedente
dell’identità dell’individualità. Scegliendo la verità,
la bellezza e la bontà, la mente mortale entra nella
sua carriera universale premorontiale sotto la tutela
dei sette spiriti aiutanti della mente uni cati sotto
la direzione dello spirito della saggezza. In seguito,
al completamento dei sette cerchi di realizzazione
premorontiale, la sovrapposizione della dotazione della
mente morontiale sulla mente aiutante dà inizio alla
carriera prespirituale o morontiale di progressione
nell’universo locale.

10 Quando una creatura lascia il suo pianeta natale,
lascia dietro di sé il ministero degli aiutanti e dipende
soltanto dall’intelletto morontiale. Quando un ascen-
dente lascia l’universo locale ha raggiunto il livello spi-
rituale dell’esistenza, avendo oltrepassato il livello mo-
rontiale. Questa entità spirituale appena apparsa di-
viene allora sintonizzata con il ministero diretto della
mente cosmica di Orvonton.

7. LA FUSIONE CON L’AGGIUSTATORE
1 La fusione con l’Aggiustatore di Pensiero tra-

smette alla personalità realtà eterne che prima erano
soltanto potenziali. Tra queste nuove dotazioni si
possono menzionare: la ssazione della qualità di
divinità, l’esperienza e la memoria dell’eternità passata,
l’immortalità ed una fase di assolutezza potenziale
quali cata.

2 Quando il vostro corso terreno in forma tempora-
nea sarà terminato, vi risveglierete sulle rive di un mon-
do migliore e alla ne sarete uniti con il vostro fedele
Aggiustatore in un abbraccio eterno. E questa fusione
costituisce il mistero che fa cheDio e l’uomo siano uno,
il mistero dell’evoluzione della creatura nita, ma ciò
è eternamente vero. La fusione è il segreto della sfera
sacra di Ascendington, e nessuna creatura, salvo quelle
che hanno sperimentato la fusione con lo spirito del-
la Deità, può comprendere il vero signi cato dei valori
reali che si congiungono quando l’identità di una crea-
tura del tempo diviene eternamente una con lo spirito
della Deità del Paradiso.

3 La fusione con l’Aggiustatore è di solito effettuata
mentre l’ascendente risiede nel suo sistema locale. Essa
può avvenire sul pianeta natale come trascendenza del-
la morte naturale; può veri carsi su uno qualsiasi dei
mondi delle dimore o sulla capitale del sistema; può
anche essere ritardata no al momento del soggiorno
nella costellazione; o, in casi particolari, può compier-
si solo dopo che l’ascendente ha raggiunto la capitale
dell’universo locale.

4 Quando la fusione con l’Aggiustatore è stata effet-
tuata, non può esserci alcun pericolo futuro per la car-
riera eterna di tale personalità. Gli esseri celesti sono
messi alla prova per tutta una lunga esperienza, ma i
mortali passano per una prova relativamente breve ed
intensa sui mondi evoluzionari e morontiali.

5 La fusione con l’Aggiustatore non avviene mai pri-
ma che i decreti del superuniverso abbiano confermato
che la natura umana ha fatto la scelta de nitiva ed irre-
vocabile per la carriera eterna. Questa è l’autorizzazione
all’unione che, una volta proclamata, costituisce per la
personalità fusa la concessione dell’autorizzazione a la-
sciare de nitivamente i con ni dell’universo locale per
recarsi a suo temponella capitale del superuniverso, dal-
la quale, in un lontano futuro, il pellegrinodel tempo sa-
rà insecona nato per il lungo volo verso l’universo cen-
trale di Havona e l’avventura della Deità.

6 Sui mondi evoluzionari l’individualità è materiale,
è un oggetto nell’universo e come tale è soggetta alle leg-
gi dell’esistenza materiale. Essa è un fatto nel tempo ed
è sensibile alle vicissitudini del tempo stesso. Le deci-
sioni di sopravvivenza devono essere formulate qui. Nel-
lo stato morontiale l’io è divenuto una realtà universale
nuova e più duratura, e la sua crescita continua è basata
sulla sua crescente armonizzazione con i circuiti menta-
li e spirituali degli universi. Le decisioni di sopravviven-
za sono ora confermate. Quando l’io raggiunge il livel-
lo spirituale è divenuto un valore certo nell’universo, e
questo nuovo valore è basato sul fatto che le decisioni di
sopravvivenza sono state prese, cosa che è stata compro-
vata dalla fusione eterna con l’Aggiustatore di Pensiero.
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Ed avendo raggiunto lo status di un vero valore univer-
sale, la creatura diviene potenzialmente libera di cercare
il più alto valore universale — Dio.

7 Questi esseri fusi sono duplici nelle loro reazioni
universali: sono individui morontiali distinti non mol-
to dissimili dai sera ni, e sono anche potenzialmente
esseri dell’ordine dei nalitari del Paradiso.

8 Ma l’individuo fuso è in realtà una sola personalità,
un solo essere, la cui unità s da ogni tentativo di analisi
da parte di qualsiasi intelligenza degli universi. E così,
essendo passati per i tribunali dell’universo locale, dai
più bassi ai più elevati, senza che nessuno di essi sia stato
capace d’identi care l’uomo o l’Aggiustatore, uno sepa-
ratamente dall’altro, voi sarete in ne condotti davanti
al Sovrano di Nebadon, Padre del vostro universo lo-
cale. E là, dalla mano dell’essere stesso la cui paternità
creativa in questo universo del tempo ha reso possibile
il fatto della vostra vita, voi riceverete le credenziali che
vi autorizzeranno alla ne a proseguire la vostra carriera
nel superuniverso alla ricerca del Padre Universale.

9 L’Aggiustatore trionfante ha conquistato la perso-
nalità grazie al suo magni co servizio verso l’umanità,
o l’umano valoroso ha acquisito l’immortalità grazie ai
suoi sforzi sinceri per divenire simile all’Aggiustatore?
Non è né l’una né l’altra cosa; ma entrambi hanno com-
pletato insieme l’evoluzione di un membro di uno de-
gli ordini straordinari di personalità ascendenti del Su-
premo, che sarà sempre servizievole, fedele ed efficien-
te, un candidato ad una crescita e ad uno sviluppo ulte-
riori, proteso sempre verso l’alto e che non cesserà mai
l’ascensione superna prima che i sette circuiti di Havo-
na siano stati attraversati e prima che l’anima di antica
origine terrestre riconosca, ponendosi in adorazione, la
personalità reale del Padre del Paradiso.

10 Durante tutta questa magni ca ascensione
l’Aggiustatore di Pensiero è il pegno divino della com-
pleta stabilizzazione spirituale futura dell’ascendente
mortale. Nel contempo la presenza del libero arbitrio
umano fornisce all’Aggiustatore un canale eterno per
liberare la natura divina ed in nita. Ora queste due
identità divengono una; nessun avvenimento del tempo
o dell’eternità può più separare l’uomo e l’Aggiustatore;
essi sono inseparabili, fusi per l’eternità.

11 Sui mondi a fusione con l’Aggiustatore il destino
del Monitore del Mistero è identico a quello del morta-
le ascendente— il Corpo Paradisiaco della Finalità. Né
l’Aggiustatore né il mortale possono raggiungere questa
meta eccezionale senza la piena cooperazione ed il fe-
dele aiuto dell’altro. Questa associazione straordinaria
è uno dei più affascinanti e stupefacenti tra tutti i feno-
meni cosmici di quest’era dell’universo.

12 Dal momento della fusione con l’Aggiustatore

lo status dell’ascendente è quello della creatura evo-
luzionaria. Il membro umano fu il primo a godere
della personalità, e perciò è gerarchicamente superiore
all’Aggiustatore in tutte le questioni concernenti il
riconoscimento della personalità. La sede paradisiaca
di questo essere fuso èAscendington, nonDivinington,
e questa combinazione straordinaria di Dio e uomo ha
il rango di mortale ascendente per tutto il tragitto no
al Corpo della Finalità.

13 Una volta che un Aggiustatore si fonde con un
mortale ascendente, il numero di questo Aggiustatore
è tolto dagli archivi del superuniverso. Che cosa avven-
ga negli archivi di Divinington non lo so, ma suppongo
che il fascicolo di questo Aggiustatore sia trasferito nei
cerchi segreti delle corti interne di Grandfanda, il capo
in funzione del Corpo della Finalità.

14 Con la fusione dell’Aggiustatore, il Padre Univer-
sale ha compiuto la sua promessa di donare se stesso al-
le sue creature materiali; ha tenuto fede alla promessa e
completato il piano di conferimento eterno della divi-
nità all’umanità. Ora comincia il tentativo umano di
realizzare e di attuare le possibilità illimitate inerenti
all’associazione superna con Dio, che è divenuta in tal
modo un fatto.

15 Il destino attualmente conosciuto dei mortali so-
pravviventi è il Corpo della Finalità in Paradiso; questa
è anche la meta del destino per tutti gli Aggiustatori di
Pensiero che si sono congiunti in un’unione eterna con i
loro compagnimortali. Al presente, i nalitari del Para-
diso lavorano nel grande universo in numerose attività,
ma noi tutti riteniamo che avranno altri incarichi anco-
ra più elevati da compiere nel lontano futuro, dopo che
i sette superuniversi saranno divenuti stabilizzati in luce
e vita, e quando il Dio del nito sarà nalmente emerso
dal mistero che ora circonda questa Deità Suprema.

16 Vi sono stati descritti in una certa misura
l’organizzazione ed il personale dell’universo cen-
trale, dei superuniversi e degli universi locali; vi è stato
detto qualcosa sul carattere e sull’origine delle varie per-
sonalità che governano attualmente queste immense
creazioni. Siete stati anche informati che sono in corso
di organizzazione vaste galassie di universi molto al di
là della periferia del grande universo, nel primo livello
di spazio esterno. È stato anche dichiarato nel corso
di queste narrazioni che l’Essere Supremo rivelerà la
sua funzione terziaria non rivelata in queste regioni
ancora inesplorate dello spazio esterno; e vi è stato
anche detto che i nalitari del corpo paradisiaco sono i
gli esperienziali del Supremo.

17 Noi crediamoche imortali fusi con l’Aggiustatore,
così come i loro associati nalitari, siano destinati ad
operare in qualche modo nell’amministrazione degli



universi del primo livello di spazio esterno. Non ab-
biamo il minimo dubbio che a tempo debito queste
enormi galassie diverranno degli universi abitati. E sia-
mo egualmente convinti che tra i loro amministratori
ci saranno i nalitari paradisiaci le cui nature sono la
conseguenza cosmica dell’unione tra la creatura ed il
Creatore.

18 Quale avventura! Quale romanzo! Una creazione
gigantesca destinata ad essere amministrata dai gli del
Supremo, questiAggiustatori personalizzati ed umaniz-
zati, questi mortali divenuti eterni e simili agli Aggiu-
statori, queste combinazioni misteriose e queste asso-
ciazioni eterne tra la più alta manifestazione conosciu-
ta dell’essenza della Prima Sorgente e Centro e la forma
più bassa della vita intelligente capace di comprendere
e di raggiungere il Padre Universale. Noi immaginia-
mo che questi esseri amalgamati, queste associazioni di
Creatore e di creatura, diverranno governanti stupen-
di, amministratori incomparabili e direttori compren-
sivi ed affettuosi per tutte le forme di vita intelligente
che potranno venire all’esistenza in questi universi fu-
turi del primo livello di spazio esterno.

19 È vero, voi mortali siete di origine terrestre, ani-
male; il vostro corpo è veramente polvere. Ma se lo vo-
lete effettivamente, se lo desiderate realmente, l’eredità
delle ere sarà sicuramente vostra, ed un giorno servirete
negli universi nella vostra vera qualità — gli del Dio
Supremo dell’esperienza e gli divini del Padre Paradi-
siaco di tutte le personalità.

20 [Presentato da unMessaggero Solitario diOrvon-
ton.]

FASCICOLO 113

I GUARDIANI SERAFICI DEL
DESTINO

DOPO aver presentato le nostre narrazioni sugli
Spiriti Tutelari del Tempo e sulle Schiere dei
Messaggeri dello Spazio, passiamo a considera-

re gli angeli guardiani, i sera ni consacrati al ministero
presso i singoli mortali, per la cui elevazione e perfezio-
ne è stato predisposto tutto il vasto piano di sopravvi-
venza e di progressione spirituale. Su Urantia, nelle ere
passate, questi guardiani del destino erano quasi il solo
gruppo di angeli riconosciuto. I sera ni planetari sono,
in effetti, gli spiriti tutelari inviati per servire coloro che
sopravviveranno. Questi sera ni accompagnatori han-
no funzionato come aiuti spirituali degli uominimorta-
li in tutti i grandi avvenimenti del passato e del presente.
In molte rivelazioni “la parola fu pronunciata dagli an-
geli”; molte delle direttive del cielo sono state “ricevute
dal ministero degli angeli”.

2 I sera ni sono gli angeli tradizionali del cielo; so-
no gli spiriti tutelari che vivono così vicino a voi e fan-
no tanto per voi. Essi hanno servito su Urantia n dai
primissimi tempi dell’intelligenza umana.

1. GLI ANGELI GUARDIANI
1 L’insegnamento sugli angeli guardiani non è un

mito; certi gruppi di esseri umani hanno effettivamente
degli angeli personali. Fu in riconoscimento di questo
fatto che Gesù, parlando dei gli del regno dei cieli,
disse: “Badate di non disprezzare nessuno di questi
piccoli, perché io vi dico che i loro angeli vedono
sempre la presenza dello spirito di mio Padre.”

2 In origine i sera ni furono de nitamente assegnati
alle singole razze di Urantia. Ma dopo il conferimento
di Micael sono assegnati secondo l’intelligenza, la spi-
ritualità e il destino umani. Dal punto di vista intellet-
tuale l’umanità è divisa in tre classi:

3 1. I mentalmente subnormali — quelli che non
esercitano un potere di volizione normale; quelli che
non prendono decisioni correnti. Questa classe include
coloro che non riescono a comprendere Dio; essi man-
cano della capacità di adorare intelligentemente la Dei-
tà. Gli esseri subnormali di Urantia hanno un corpo di
sera ni, una compagnia, con un battaglione di cherubi-
ni, loro assegnati per assisterli e per testimoniare che la
giustizia e la misericordia siano loro concesse nella lotta
per la vita sulla sfera.

4 2. Il tipo medio, normale, di mente umana. Dal
puntodi vista delministero sera co lamaggior parte de-
gli uomini e delle donne sono raggruppati in sette classi,
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in conformità al loro status nel superamento dei cerchi
di progresso umano e di sviluppo spirituale.

5 3. I mentalmente supernormali — quelli di gran-
de decisione e d’indubbio potenziale di realizzazione
spirituale; uomini e donne che hanno più o meno sta-
bilito un contatto con il loro Aggiustatore interiore;
membri dei vari corpi di riserva del destino. Qualun-
que sia il cerchio in cui un umano si trova, se un tale
individuo è arruolato in qualcuno dei numerosi corpi
di riserva del destino, gli è immediatamente assegnato
un sera no personale, e da quel momento sino alla ne
della sua carriera terrena quel mortale godrà del mini-
stero continuo e dell’assistenza incessante di un angelo
guardiano. Egualmente, quando un essere umano pren-
de la decisione suprema, quando c’è un impegno reale
con l’Aggiustatore, un guardiano personale è immedia-
tamente assegnato a quell’anima.

6 Nel ministero verso i cosiddetti esseri normali, le
assegnazioni sera che sono fatte in conformità al rag-
giungimento umano dei cerchi d’intellettualità e di spi-
ritualità. Voi cominciate rivestiti della vostra mente di
mortali nel settimo cerchio e progredite verso l’interno
nel compito di autocomprensione, di autoconquista e
di autodominio. Ed avanzate cerchio dopo cerchio (se
lamorte naturale non pone ne alla vostra carriera e tra-
sferisce le vostre lotte suimondi delle dimore) no a rag-
giungere il primo cerchio, o cerchio interno, di contatto
e di comunione relativi con l’Aggiustatore interiore.

7 Gli esseri umani nel cerchio iniziale, o settimo cer-
chio, hanno un angelo guardiano con una compagnia
di cherubini assistenti assegnati alla sorveglianza e alla
custodia di mille mortali. Nel sesto cerchio una coppia
sera ca con una compagnia di cherubini è incaricata di
guidare questi mortali ascendenti in gruppi di cinque-
cento. Quando viene raggiunto il quinto cerchio gli es-
seri umani sono raggruppati in compagnie di circa cen-
to elementi, ed una coppia di sera ni guardiani con un
gruppo di cherubini li prende in carico. Al raggiungi-
mento del quarto cerchio gli esseri mortali sono riuniti
in gruppi di dieci, ed anche in tal caso sono dati in cari-
co ad una coppia di sera ni assistita da una compagnia
di cherubini.

8 Quando una mente mortale trascende l’inerzia
dell’eredità animale e raggiunge il terzo cerchio
d’intellettualità umana e di spiritualità acquisita, un
angelo personale (in realtà due) sarà da quel momento
totalmente ed esclusivamente consacrato a questo
mortale ascendente. E così queste anime umane, in
aggiunta agli Aggiustatori di Pensiero interiori sempre
presenti e sempre più efficaci, ricevono l’assistenza in-
divisa di questi guardiani personali del destino in tutti i
loro sforzi per completare il terzo cerchio, attraversare
il secondo e raggiungere il primo.

2. I GUARDIANI DEL DESTINO
1 I sera ni non sono conosciuti come guardiani

del destino prima del momento in cui sono assegnati
all’associazione con un’anima umana che ha realizzato
uno o più dei tre compimenti seguenti: ha preso la
decisione suprema di divenire simile a Dio, è entrata
nel terzo cerchio, od è stata arruolata in uno dei corpi
di riserva del destino.

2 Nell’evoluzione delle razze, un guardiano del desti-
no è assegnato al primo essere che raggiunge il cerchio
di conquista richiesto. Su Urantia il primo mortale ad
ottenere un guardiano personale fu Rantowoc, un uo-
mo saggio della razza rossa di molto tempo fa.

3 Tutte le designazioni degli angeli sono fatte da un
gruppo di sera ni volontari, e queste assegnazioni sono
sempre conformi ai bisogni umani ed allo status della
coppia angelica — alla luce dell’esperienza, dell’abilità
e della saggezza sera ca. Soltanto i sera ni con lungo
servizio, quelli con maggior esperienza e più collaudati,
sono assegnati come guardiani del destino. Numerosi
guardiani hanno acquisito un’esperienza molto prezio-
sa suimondi delle serie a non fusione con l’Aggiustatore.
Come gli Aggiustatori, i sera ni accompagnano questi
esseri per la durata di una sola vita e poi sono liberati
per una nuova assegnazione. Molti guardiani di Uran-
tia hanno avuto questa esperienza pratica precedente su
altri mondi.

4 Quando degli esseri umani non riescono a soprav-
vivere, i loro guardiani personali o di gruppo possono
servire ripetutamente con funzioni simili sullo stesso
pianeta. I sera ni sviluppano un rispetto sentimenta-
le per i mondi particolari e nutrono un affetto speciale
per certe razze e per certi tipi di creature mortali cui so-
no stati strettamente ed intimamente associati.

5 Negli angeli si sviluppa un affetto duraturo per i
loro associati umani; e se voi poteste solo raffigurarvi i
sera ni, nutrireste per loro un caldo affetto. Spogliati
dei corpi materiali ed acquisite le forme spirituali, voi
sareste molto vicini agli angeli in molti attributi del-
la personalità. Essi condividono la maggior parte delle
vostre emozioni e ne provano alcune altre in aggiunta.
La sola emozione che vi spinge ad agire e che è un po’
difficile da comprendere per loro è l’eredità della paura
animale che ha un peso così grande nella vita mentale
dell’abitante medio di Urantia. Gli angeli trovano vera-
mente difficile comprendere perché voi permettiate co-
sì persistentemente ai vostri poteri intellettuali superio-
ri, ed anche alla vostra fede religiosa, di essere talmente
dominati dalla paura, così totalmente demoralizzati dal
panico incontrollato dovuto al timore e all’ansietà.

6 Tutti i sera ni hanno nomi individuali, ma nelle li-
ste di assegnazione al servizio nei mondi sono frequen-
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temente indicati con il loro numero planetario. Nelle
capitali degli universi essi sono registrati con il loro no-
me ed il loro numero. Il guardiano del destino del sog-
getto umano impiegato come contatto in questa comu-
nicazione è il numero 3 del gruppo 17 della compagnia
126 del battaglione 4 dell’unità 384 della legione 6 del
corpo 37 della 182.314a armata sera ca di Nebadon.
L’attuale numero d’incarico planetario di questo sera -
no suUrantia, per questo soggetto umano, è 3.641.852.

7 Nell’assegnazione degli angeli come guardiani del
destino per il ministero di tutela personale, i sera ni of-
frono sempre volontariamente i loro servizi. Nella città
della presente visitazione un mortale fu recentemente
ammesso al corpo di riserva del destino, e poiché tut-
ti questi umani sono personalmente assistiti da angeli
guardiani, più di cento sera ni quali cati hanno chie-
sto di esservi assegnati. Il direttore planetario ne scelse
dodici tra i più sperimentati e designò poi il sera no che
avevano selezionato come il più adatto a guidare questo
essere umano durante il tragitto della sua vita. Cioè, es-
si scelsero una coppia di sera ni ugualmente quali cati;
uno di questa coppia sera ca sarà sempre in servizio.

8 Gli incarichi sera ci possono essere continui, ma
ogni membro della coppia angelica può svincolarsi da
qualsiasi responsabilità diministero. Come i cherubini,
i sera ni servono generalmente in coppie, ma contraria-
mente ai loro associati meno avanzati, i sera ni lavora-
no talvolta da soli. Praticamente in tutti i loro contatti
con gli esseri umani essi possono operare a titolo indi-
viduale. Solo per comunicazioni e servizi sui circuiti su-
periori degli universi sono richiesti entrambi gli angeli.

9 Quando una coppia sera ca accetta un incarico
di guardiano, serve per il resto della vita di quell’essere
umano. Il complemento dell’essere (uno dei due angeli)
diviene lo storico dell’impresa. Questi sera ni com-
plementari sono gli angeli registratori dei mortali dei
mondi evoluzionari. Le registrazioni sono conservate
dalla coppia di cherubini (un cherubino e un sanobino)
che è sempre associata ai guardiani sera ci, ma queste
registrazioni sono sempre promosse da uno dei sera ni.

10 Allo scopo di riposarsi e di ricaricarsi con l’energia
vitale dei circuiti universali, il guardiano è periodica-
mente rilevato dal suo complemento, e durante la sua
assenza il cherubino associato opera in qualità di regi-
stratore, come avviene anche quando il sera no com-
plementare è a sua volta assente.

3. RELAZIONE CON ALTRE INFLUENZE
SPIRITUALI

1 Unadelle cose più importanti che un guardiano del
destino fa per il suo soggettomortale è di effettuare una

coordinazione personale delle numerose in uenze spi-
rituali impersonali che abitano, circondano e giungono
a contatto con la mente e con l’anima della creaturama-
teriale in evoluzione. Gli esseri umani sono personalità
ed è estremamente difficile per degli spiriti non perso-
nali e per delle entità prepersonali stabilire un contat-
to diretto con tali menti altamente materiali e distinta-
mente personali. Nel ministero dell’angelo guardiano
tutte queste in uenze sono più o meno uni cate e rese
meglio apprezzabili dalla natura morale in espansione
della personalità umana in evoluzione.

2 Più particolarmente, questo guardiano sera co
può mettere in correlazione, e lo fa, i molteplici agenti
ed in uenze dello Spirito In nito, che vanno dai do-
mini dei controllori sici e degli spiriti aiutanti della
mente no allo Spirito Santo della Divina Ministra e
alla presenza dello Spirito Onnipresente della Terza
Sorgente e Centro del Paradiso. Dopo aver così uni-
cato e reso più personali questi vasti ministeri dello

Spirito In nito, il sera no mette poi in correlazione
questa in uenza integrata dell’Attore Congiunto con
le presenze spirituali del Padre e del Figlio.

3 L’Aggiustatore è la presenza del Padre; lo Spi-
rito della Verità è la presenza dei Figli. Questi doni
divini sono uni cati e coordinati sui livelli inferiori
dell’esperienza spirituale umana dal ministero dei se-
ra ni guardiani. I servitori angelici hanno il dono di
congiungere l’amore del Padre con la misericordia del
Figlio nel loro ministero presso le creature mortali.

4 In ciò si rivela la ragione per cui il guardiano
sera co diviene alla ne il custode personale dei
modelli mentali, delle formule mnemoniche e delle
realtà dell’anima del sopravvivente mortale durante
l’intervallo tra la morte sica e la risurrezione mo-
rontiale. Nessuno, salvo i gli tutelari dello Spirito
In nito, potrebbe agire in questo modo a favore delle
creature umane durante questa fase di transizione da
un livello dell’universo ad un altro livello più elevato.
Anche quando voi entrate nel sonno terminale di
transizione, quando passate dal tempo all’eternità, un
superna no elevato partecipa similmente al transito
con voi come custode dell’identità di creatura ed a
garanzia dell’integrità personale.

5 Sul livello spirituale i sera ni rendono personali
molti ministeri universali che altrimenti resterebbero
impersonali e prepersonali; essi sono dei coordinato-
ri. Sul livello intellettuale essi sono dei correlatori della
mente e della morontia; sono degli interpreti. Sul livel-
lo sico essi manipolano l’ambiente terrestre mediante
il loro collegamento con i Controllori Fisici Maestri e
grazie al ministero cooperativo delle creature interme-
die.
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6 Questa è l’esposizione delle molteplici e complesse

funzioni di un sera no assistente; ma una tale persona-
lità angelica subordinata, creata ad un livello di poco su-
periore a quello umano, come può compiere queste cose
difficili e complesse? Noi in realtà non lo sappiamo, ma
ipotizziamo che questo fenomenale ministero sia faci-
litato in qualche modo misterioso dall’azione non co-
nosciuta e non rivelata dell’Essere Supremo, la Deità in
corso di attuazione degli universi in evoluzione del tem-
po e dello spazio. In tutto il regno della sopravvivenza
progressiva, nell’Essere Supremo e per suo tramite, i se-
ra ni sono una parte essenziale per la continuità della
progressione umana.

4. DOMINI D’AZIONE SERAFICI
1 I guardiani sera ci non sono la mente, benché pro-

vengano dalla stessa sorgente che dà anche origine alla
mentemortale, lo Spirito Creativo. I sera ni sono degli
stimolatori della mente; essi cercano continuamente di
provocare nella mente umana delle decisioni favorevo-
li al raggiungimento dei cerchi. Essi fanno questo non
come fa l’Aggiustatore, che opera all’interno dell’anima
e tramite essa, ma piuttosto dall’esterno verso l’interno,
lavorando mediante l’ambiente sociale, etico e morale
degli esseri umani. I sera ni non sono l’attrazione divi-
na degli Aggiustatori del Padre Universale, ma funzio-
nano come agenti personali del ministero dello Spirito
In nito.

2 L’uomo mortale sottomesso alle direttive
dell’Aggiustatore è anche soggetto alla guida sera-
ca. L’Aggiustatore è l’essenza della natura eterna

dell’uomo; il sera no è l’educatore della natura in
evoluzione dell’uomo — la mente mortale in questa
vita, l’animamorontiale in quella successiva. Sui mondi
delle dimore voi sarete coscienti e consapevoli degli
istruttori sera ci, ma nella prima vita gli uomini sono
generalmente ignari di loro.

3 I sera ni funzionano da educatori degli uomini
guidando i passi della personalità umana nei sentieri
delle esperienze nuove e progressive. Accettare la guida
di un sera no raramente signi ca avere una vita facile.
Seguendo questa guida voi siete certi d’incontrare, e
se ne avete il coraggio di superare, le aspre salite della
scelta morale e del progresso spirituale.

4 L’impulso all’adorazione ha origine in larga misu-
ra negli stimoli spirituali degli aiutanti superiori della
mente, rafforzati dalle direttive dell’Aggiustatore. Ma la
spinta a pregare, così spesso sentita dai mortali coscien-
ti di Dio, ha molte volte origine a seguito dell’in uenza
sera ca. Il sera no guardiano manipola costantemen-
te l’ambiente dei mortali per il proposito di aumenta-
re l’intuizione cosmica dell’ascendente umano, affinché

tale candidato alla sopravvivenza acquisisca un miglior
discernimento della presenza dell’Aggiustatore interio-
re e sia così in grado di apportare una cooperazione ac-
cresciuta alla missione spirituale della presenza divina.

5 Benché non vi sia apparentemente alcuna comu-
nicazione tra gli Aggiustatori interiori ed i sera ni che
li circondano, essi sembrano operare sempre in perfet-
ta armonia ed in squisito accordo. I guardiani sono più
attivi neimomenti in cui gli Aggiustatori sonomeno at-
tivi,ma il loroministero è in qualchemodo stranamente
correlato. Tale magni ca cooperazione non può essere
accidentale o fortuita.

6 La personalità di aiutante del sera no guardiano,
la presenza di Dio tramite l’Aggiustatore interiore,
l’azione incircuitata dello Spirito Santo e la coscienza
del Figlio tramite lo Spirito della Verità sono tutte
divinamente correlate in un’unità signi cativa di mini-
stero spirituale in una personalità mortale e presso di
essa. Benché provenienti da fonti differenti e da livelli
differenti, queste in uenze celesti sono tutte integrate
nella presenza avvolgente ed in evoluzione dell’Essere
Supremo.

5. IL MINISTERO SERAFICO PRESSO I
MORTALI

1 Gli angeli non invadono la santità della mente
umana; essi non manipolano la volontà dei mortali,
né prendono contatto diretto con gli Aggiustatori
interiori. Il guardiano del destino v’in uenza in ogni
possibile maniera compatibile con la dignità della
vostra personalità. In nessuna circostanza questi angeli
interferiscono con la libera attività della volontà uma-
na. Né gli angeli né alcun altro ordine di personalità
dell’universo hanno il potere o l’autorità di ridurre o di
circoscrivere le prerogative della scelta umana.

2 Gli angeli sono così vicini a voi e vi assistono così
amorevolmente che in senso gurato “piangono a causa
della vostra intenzionale intolleranza e testardaggine”.
I sera ni non versano lacrime siche, non hanno corpi
sici né posseggono ali. Ma hanno emozioni spirituali e

provano sensazioni e sentimenti di natura spirituale che
sonoper certi aspetti paragonabili alle emozioni umane.

3 I sera ni agiscono in vostro favore del tutto indi-
pendentemente dai vostri appelli diretti; essi eseguono
gli ordini dei loro superiori e funzionano in questomo-
dononostante i vostri capricci passeggeri o i vostri umo-
ri mutevoli. Ciò non signi ca che voi non possiate ren-
dere i loro compiti più agevoli o più difficili, ma piut-
tosto che gli angeli non si occupano direttamente dei
vostri appelli o delle vostre preghiere.

4 Nella vita della carne le informazioni degli angeli
non sono direttamente accessibili agli uomini mortali.
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Essi non sono dei signori supremi o dei direttori, sono
semplicemente dei guardiani. I sera ni vigilano su di
voi, non cercano d’in uenzarvi direttamente. Voi do-
vete tracciare il vostro itinerario, ma questi angeli agi-
scono poi per fare il miglior uso possibile del percorso
che avete scelto. Essi (di solito) non intervengono ar-
bitrariamente negli affari correnti della vita umana. Ma
quando ricevono istruzioni dai loro superiori per com-
piere un intervento straordinario, potete essere certi che
questi guardiani troveranno il modo di eseguire tali or-
dini. Essi, quindi, non s’intromettono nel quadro del
dramma umano, salvo in casi d’emergenza, ed allora ge-
neralmente su ordine diretto dei loro superiori. Essi so-
no gli esseri che vi seguiranno per molte ere e ricevono
perciò una preparazione per il loro lavoro futuro e per
la loro associazione di personalità.

5 I sera ni possono agire in certe circostanze come
ministri in forma materiale presso gli esseri umani,
ma la loro attività in tale funzione è molto rara. Con
l’assistenza delle creature intermedie e dei controllori -
sici, essi possono operare in una vasta gamma di attività
a favore degli esseri umani, anche di prendere contatto
effettivo con l’umanità, ma tali eventi sono molto rari.
Nella maggior parte dei casi gli avvenimenti del regno
materiale procedono senza essere modi cati dall’azione
sera ca, sebbene si siano veri cate delle circostanze che
comportavano pericolo per gli anelli vitali della catena
dell’evoluzione umana in cui i guardiani sera ci hanno
agito, giustamente, di propria iniziativa.

6. GLI ANGELI GUARDIANI DOPO LA
MORTE

1 Dopo avervi detto qualcosa del ministero dei sera-
ni durante la vita naturale, tenterò d’informarvi sul-

la condotta dei guardiani del destino al momento della
dissoluzione mortale dei loro associati umani. Quan-
do morite, il vostro curriculum di vita, le vostre speci -
cazioni d’identità e l’entità morontiale dell’anima uma-
na — sviluppata congiuntamente dal ministero della
mente mortale e dell’Aggiustatore divino — sono fe-
delmente conservati dal guardiano del destino con tut-
ti gli altri valori collegati alla vostra esistenza futura,
ad ogni cosa che costituisce il vostro io, il vostro vero
io, salvo l’identità dell’esistenza continua rappresentata
dall’Aggiustatore che se ne va e la realtà della personali-
tà.

2 Nel momento in cui scompare la luce pilota nel-
la mente umana, cioè la luminosità spirituale che i se-
ra ni associano alla presenza dell’Aggiustatore, l’angelo
accompagnatore lo comunica personalmente agli ange-
li che comandano il gruppo, e di seguito la compagnia,

il battaglione, l’unità, la legione e l’armata. E dopo es-
sere stato debitamente registrato per l’avventura nale
del tempo e dello spazio, questo angelo riceve dal ca-
po planetario dei sera ni l’autorizzazione d’informare
l’Astro della Sera (o un altro luogotenente di Gabrie-
le) che comanda l’armata sera ca di questo candidato
all’ascensione dell’universo. E dopo aver ricevuto il per-
messo dal comandante di questa unità organizzata su-
prema, tale guardiano del destino procede verso il pri-
mo mondo delle dimore per aspettarvi la ripresa di co-
scienza del suo vecchio pupillo nella carne.

3 Nel caso in cui l’anima umana non sopravviva do-
po aver ricevuto l’assegnazione di un angelo persona-
le, il sera no accompagnatore deve recarsi nella capita-
le dell’universo locale per rendere testimonianza al rap-
porto completo del suo complemento, come preceden-
temente indicato. Poi esso si presenta davanti ai tribu-
nali degli arcangeli per essere assolto da ogni responsa-
bilità circa la mancata sopravvivenza del suo soggetto; e
poi ritorna nei mondi per essere nuovamente assegnato
ad un altro mortale con potenzialità di ascendente od a
qualche altro settore di ministero sera co.

4 Magli angeli portano il loroministero alle creature
evoluzionarie in molti modi oltre ai servizi di tutela in-
dividuale e di gruppo. I guardiani personali i cui sogget-
ti non vanno immediatamente sui mondi delle dimore
non rimangono in oziosa attesa degli appelli nominali
dispensazionali di giudizio; essi sono riassegnati a nu-
merose missioni di ministero in tutto l’universo.

5 Il sera no guardiano è l’amministratore -
duciario che custodisce i valori di sopravvivenza
dell’anima addormentata dell’uomo mortale, come
l’Aggiustatore assente è l’identità di questo essere im-
mortale dell’universo. Quando questi due collaborano
nelle sale di risurrezione dei mondi delle dimore in
congiunzione con la forma morontiale appena costrui-
ta, avviene il riassemblamento dei fattori costituenti la
personalità dell’ascendente mortale.

6 L’Aggiustatore vi identi cherà; il sera no guardia-
no vi ripersonalizzerà e poi vi ripresenterà al fedeleMo-
nitore dei vostri giorni terrestri.

7 E quando termina un’era planetaria, quando quel-
li che sono nei cerchi inferiori di realizzazione mortale
vengono riuniti, sono proprio i loro guardiani di grup-
po che li riuniscono nelle sale di risurrezione delle sfe-
re delle dimore, così come riportano le vostre Scritture:
“Ed egli manderà i suoi angeli con voce tonante e riuni-
rà i suoi eletti da un’estremità all’altra del regno.”

8 La tecnica della giustizia richiede che i guardiani
personali o di gruppo rispondano all’appello nomina-
le dispensazionale per conto di tutte le personalità non
sopravviventi. Gli Aggiustatori di questi non sopravvi-
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venti non ritornano, e quando viene fatto l’appello ri-
sponde il sera no, ma gli Aggiustatori non rispondono.
Ciò costituisce la “risurrezione degli ingiusti”, in realtà
il riconoscimento formale della cessazione dell’esistenza
come creature. Questo appello nominale di giustizia se-
gue sempre immediatamente l’appello nominale di mi-
sericordia, la risurrezione dei sopravviventi addormen-
tati. Ma queste sono materie che non riguardano altri
che i Giudici supremi ed onniscienti dei valori di so-
pravvivenza. Tali problemi di giudizio in realtà non ci
riguardano.

9 I guardiani di gruppo possono servire su un piane-
ta era dopo era e divenire alla ne i custodi delle ani-
me addormentate dimigliaia emigliaia di sopravviventi
dormienti. Essi possono servire così su numerosimondi
differenti in un dato sistema, poiché la risposta di risur-
rezione avviene sui mondi delle dimore.

10 Tutti i guardiani personali e di gruppo del siste-
ma di Satania che deviarono nella ribellione di Lucife-
ro, nonostante che molti di loro si siano sinceramente
pentiti della loro follia, saranno detenuti su Jerusem -
no alla risoluzione nale della ribellione. ICensoriUni-
versali hanno già discrezionalmente tolto a questi guar-
diani disobbedienti ed infedeli tutti gli elementi in lo-
ro possesso delle anime ed hanno affidato queste realtà
morontiali alla custodia di secona ni volontari.

7. I SERAFINI E LA CARRIERA
ASCENDENTE

1 Questo primo risveglio sulle rive del mondo delle
dimore segna veramente un’epoca nella carriera di un
mortale ascendente. Là, per la prima volta, voi vedete
realmente i vostri compagni angelici dei giorni terrestri,
a lungo amati e sempre presenti; là divenite anche ve-
ramente coscienti dell’identità e della presenza del Mo-
nitore divino che ha dimorato così a lungo nella vostra
mente sulla terra. Una tale esperienza costituisce un ri-
sveglio glorioso, una vera risurrezione.

2 Sulle sferemorontiali i sera ni accompagnatori (ce
ne sono due di loro) sono i vostri veri compagni. Que-
sti angeli non solo si associano a voi mentre progredi-
te nella carriera dei mondi di transizione, aiutandovi in
tutti i modi possibili ad acquisire lo status morontiale e
spirituale, ma appro ttano anch’essi dell’opportunità di
avanzare studiando nelle scuole complementari per se-
ra ni evoluzionari mantenute sui mondi delle dimore.

3 La razza umana fu creata appena un po’ inferiore
ai tipi più semplici degli ordini angelici. Perciò il pri-
mo incarico della vostra vita morontiale sarà quello di
assistenti dei sera ni nel lavoro immediato, attendendo
il momento in cui raggiungete la coscienza di persona-

lità susseguente alla vostra liberazione dai legami della
carne.

4 Prima di lasciare i mondi delle dimore tutti i mor-
tali avranno degli associati o dei guardiani sera ci per-
manenti. Via via che ascendete le sferemorontiali, sono
alla ne i guardiani sera ci che attestano e certi cano i
decreti della vostra unione eterna con gli Aggiustatori
di Pensiero. Insieme essi hanno stabilito le identità del-
la vostra personalità come gli della carne provenienti
dai mondi del tempo. Poi, quando raggiungete lo stato
di maturità morontiale, essi vi accompagnano attraver-
so Jerusem ed i mondi associati di progresso e di cultura
del sistema. Dopo di che essi vanno con voi su Edentia
e sulle sue settanta sfere di socializzazione avanzata, e
successivamente vi piloteranno no ai Melchizedek e vi
seguiranno lungo la splendida carriera dei mondi capi-
tale dell’universo. E quando avrete acquisito la saggez-
za e la cultura dei Melchizedek, essi vi condurranno su
Salvington, dove vi troverete faccia a faccia con il Sovra-
no di tutto Nebadon. E queste guide sera che vi segui-
ranno ancora attraverso i settori minore e maggiore del
superuniverso e no ai mondi d’accoglienza di Uversa,
rimanendo con voi sino al momento in cui sarete in ne
insecona nati per il lungo volo verso Havona.

5 Alcuni guardiani del destino assegnati ai pellegrini
ascendenti durante la carriera mortale li seguono nel
loro percorso attraverso Havona. Gli altri salutano
temporaneamente i mortali associati a loro da lungo
tempo, e poi, mentre i mortali attraversano i cerchi
dell’universo centrale, questi guardiani del destino
superano i cerchi di Seraphington. Essi saranno ad
attendere sulle rive del Paradiso quando i loro associati
mortali si sveglieranno dall’ultimo sonno temporale
di transito nelle nuove esperienze dell’eternità. Tali
sera ni ascendenti entrano successivamente nei diffe-
renti servizi del corpo nalitario e del Corpo Sera co
di Compimento.

6 L’uomo e l’angelo possono essere o meno riuniti
nel servizio eterno, ma ovunque li porti la destinazio-
ne sera ca, i sera ni restano sempre in comunicazione
con i loro precedenti pupilli dei mondi evoluzionari, i
mortali ascendenti del tempo. Le associazioni intime
ed i legami affettuosi dei regni di origine umana non
sono mai dimenticati né mai completamente interrot-
ti. Nelle ere eterne gli uomini e gli angeli coopereranno
nel servizio divino come hanno fatto nella carriera del
tempo.

7 Per i sera ni la maniera più sicura di raggiungere
le Deità del Paradiso consiste nel guidare con successo
un’anima di origine evoluzionaria no ai portali del Pa-
radiso. Per questo l’assegnazione come guardiano del
destino è l’incarico sera co più altamente apprezzato.



8 Solo i guardiani del destino sono arruolati nelCor-
po primario o dei mortali della Finalità, e queste cop-
pie sono impegnate nell’avventura suprema dell’unità
d’identità; i due esseri hanno raggiunto la biuni cazio-
ne spirituale su Seraphingtonprimadi essere ammessi al
corpo nalitario. In questa esperienza le due nature an-
geliche, così complementari in tutte le funzioni univer-
sali, raggiungono l’unità spirituale ultima di due in uno,
avente per conseguenza una nuova capacità di ricevere
un frammento non Aggiustatore del Padre del Paradiso
e di fondersi con esso. E così alcuni dei vostri amorevo-
li associati sera ci nel tempo divengono anche i vostri
associati nalitari nell’eternità, gli del Supremo e gli
perfezionati del Padre del Paradiso.

9 [Presentato dal Capo dei Sera ni stazionati su
Urantia]

FASCICOLO 114

IL GOVERNO PLANETARIODEI
SERAFINI

GLI Altissimi governano nei regni degli uomini
per mezzo di molte forze ed agenti celesti, ma
principalmente tramite il ministero dei sera -

ni.
2 Oggi a mezzogiorno la lista d’appello degli an-

geli planetari, guardiani ed altri, su Urantia era di
501.234.619 coppie di sera ni. Erano assegnate al mio
comando duecento armate sera che — 597.196.800
coppie di sera ni, ossia 1.194.393.600 singoli angeli.
Dal controllo, tuttavia, ne risultano 1.002.469.238; ne
consegue perciò che 191.924.362 angeli erano assenti
da questo mondo per servizi di trasporto o concernenti
i morti, o come messaggeri. (Su Urantia vi è circa
lo stesso numero di cherubini e di sera ni, e sono
organizzati in modo similare.)

3 I sera ni ed i cherubini loro associati si occupano
molto dei dettagli del governo superumanodi un piane-
ta, specialmente dimondi che sono stati isolati a seguito
di una ribellione. Gli angeli, abilmente aiutati dagli in-
termedi, funzionano su Urantia come dei veri ministri
supermateriali che eseguono gli ordini del governatore
generale residente e di tutti i suoi associati e subordi-
nati. In quanto classe, i sera ni sono occupati in molti
incarichi diversi da quelli della custodia personale e di
gruppo.

4 Urantia non è priva di una supervisione appropria-
ta ed efficace da parte dei dirigenti del sistema, della co-
stellazione e dell’universo. Ma il governo planetario è
differente da quello di qualsiasi altromondo del sistema
di Satania, ed anche di tutto Nebadon. Questa singola-
rità del vostro piano di supervisione è dovuta a nume-
rose circostanze insolite:

5 1. Lo status di modi cazione della vita di Urantia.
6 2. Le esigenze derivanti dalla ribellione di Lucife-

ro.
7 3. I disgregamenti dovuti al fallimento adamico.
8 4. Le anomalie originate dal fatto che Urantia

è stato uno dei mondi di conferimento del Sovra-
no dell’Universo. Micael di Nebadon è il Principe
Planetario di Urantia.

9 5. La funzione speciale dei ventiquattro direttori
planetari.

10 6. La dislocazione sul pianeta di un circuito di ar-
cangeli.

11 7. La designazione più recente come Principe
Planetario vicegerente di Machiventa Melchizedek, un
tempo incarnato su Urantia.
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1. LA SOVRANITÀ DI URANTIA

1 La sovranità originale di Urantia fu assunta dal so-
vrano del sistema di Satania. Essa fu inizialmente da lui
delegata ad una commissione congiunta di Melchize-
dek e di Portatori di Vita, e questo gruppo ha operato su
Urantia no all’arrivo di un Principe Planetario regolar-
mente costituito. Dopo la caduta del Principe Caliga-
stia, al tempo della ribellione di Lucifero, Urantia non
ebbe alcuna relazione certa e stabile con l’universo loca-
le e con le sue divisioni amministrative no al comple-
tamento del conferimento di Micael nella carne, quan-
do egli fu proclamato, dall’Unione dei Giorni, Princi-
pe Planetario di Urantia. Questa proclamazione stabilì
per sempre lo status del vostromondo in sicurezza ed in
principio, ma in pratica il Figlio Creatore Sovrano non
fece alcun intervento di amministrazione personale del
pianeta, salvo l’istituzione su Jerusem della commissio-
ne di ventiquattro Urantiani del passato con autorità di
rappresentarlo nel governo di Urantia e di tutti gli altri
pianeti in quarantena del sistema. Un membro di que-
sto consiglio risiede ora in permanenza suUrantia come
governatore generale residente.

2 L’autorità di vicegerente per agire al posto di
Micael come Principe Planetario è stata recentemen-
te conferita a Machiventa Melchizedek, ma questo
Figlio dell’universo locale non ha preso la minima
misura per modi care l’attuale regime planetario delle
amministrazioni successive dei governatori generali
residenti.

3 È poco probabile che venga apportato un cambia-
mento notevole nel governo di Urantia durante la pre-
sente dispensazione, a meno che non arrivi il Principe
Planetario vicegerente per assumere le sue responsabili-
tà di titolare. Alcuni dei nostri associati ritengono che
in un prossimo futuro il piano consistente nell’inviare
su Urantia uno dei ventiquattro consiglieri con funzio-
ni di governatore generale sarà sostituito dall’arrivo uf-
ciale di Machiventa Melchizedek con il mandato di

vicegerente della sovranità di Urantia. Come Principe
Planetario facente funzioni egli continuerebbe indub-
biamente ad amministrare il pianeta no alla risoluzio-
ne nale della ribellione di Lucifero e probabilmente si-
no al lontano futuro della stabilizzazione del pianeta in
luce e vita.

4 Alcuni credono che Machiventa non verrà ad as-
sumere personalmente la direzione degli affari di Uran-
tia prima della ne della presente dispensazione. Altri
ritengono che il Principe vicegerente non possa veni-
re, come tale, prima che Micael non ritorni ad un certo
punto su Urantia come ha promesso mentre era ancora
nella carne. Altri ancora, incluso il narratore, si aspet-

tano l’apparizione di Melchizedek in qualunque giorno
ed ora.

2. IL CONSIGLIO DEI SUPERVISORI
PLANETARI

1 Dai tempi del conferimento di Micael sul vostro
mondo la direzione generale di Urantia è stata affidata
ad un gruppo speciale di ventiquattro ex Urantiani si-
tuato su Jerusem. I requisiti per far parte di questa com-
missione ci sono sconosciuti, ma abbiamo osservato che
quelli che ne sono divenuti membri hanno tutti contri-
buito ad estendere la sovranità del Supremo nel sistema
di Satania. Per natura essi erano tutti dei veri dirigenti
quando operavano su Urantia e (ad eccezione di Ma-
chiventaMelchizedek) queste qualità di comando sono
state ulteriormente accresciute dall’esperienza nel mon-
do delle dimore ed integrate dall’istruzione della citta-
dinanza di Jerusem. Imembri sono nominati a far parte
dei ventiquattro dal gabinetto di Lanaforge, appoggia-
ti dagli Altissimi di Edentia, approvati dalla Sentinel-
la Designata di Jerusem e ordinati da Gabriele di Sal-
vington in conformità al mandato di Micael. I membri
nominati temporaneamente operano altrettanto piena-
mente quanto i membri permanenti di questa commis-
sione di supervisori speciali.

2 Questo consiglio di amministratori planetari si oc-
cupa in particolarmodo della supervisione delle attività
di questo mondo che risultano dal fatto che Micael ha
effettuato qui il suo conferimento terminale. Essi si ten-
gono in stretto e diretto contatto con Micael tramite le
attività di collegamento di un certo Brillante Astro del-
la Sera, lo stesso essere che accompagnò Gesù durante
tutto il conferimento come mortale.

3 Attualmente un certo Giovanni, da voi conosciu-
to come “il Battista”, è il presidente di questo consiglio
quando è in sessione su Jerusem. Ma il capo di diritto di
questo consiglio è la Sentinella Designata di Satania, il
rappresentante diretto e personale dell’Ispettore Asso-
ciato di Salvington e dell’Esecutivo Supremo diOrvon-
ton.

4 I membri di questa stessa commissione di ex Uran-
tiani agiscono anche da supervisori consultivi degli altri
trentasei mondi del sistema isolati dalla ribellione. Essi
svolgono un preziosissimo servizio tenendo Lanaforge,
il Sovrano del Sistema, in stretto ed amorevole contat-
to con gli affari di questi pianeti, che sono ancora più
o meno sotto il supercontrollo dei Padri della Costel-
lazione di Norlatiadek. Questi ventiquattro consiglieri
fanno frequenti viaggi a titolo individuale su ciascuno
dei pianeti in quarantena, specialmente su Urantia.

5 Ognuno degli altri mondi isolati è consigliato da
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commissioni simili con numero variabile di suoi ex abi-
tanti, ma queste altre commissioni sono subordinate al
gruppo dei ventiquattro Urantiani. Anche se i membri
di quest’ultima commissione s’interessano attivamente
di ogni fase del progresso umano su ciascun mondo in
quarantena di Satania, si occupano specialmente e par-
ticolarmente del benessere e dell’avanzamento delle raz-
zemortali diUrantia, poiché essi non controllanodiret-
tamente gli affari di nessuno dei pianeti, salvo Urantia,
ed anchequi la loro autorità non è completa, eccetto che
in certi domini concernenti la sopravvivenza deimorta-
li.

6 Nessuno sa per quanto tempo questi ventiquattro
consiglieri Urantiani proseguiranno nel loro presente
status, staccati dal programma regolare delle attività
universali. Essi continueranno senza alcun dubbio a
servire nella loro veste attuale sino a quando si produrrà
un qualche cambiamento nello status planetario, quale
la ne di una dispensazione, l’assunzione della piena
autorità da parte di Machiventa Melchizedek, il giudi-
zio nale della ribellione di Lucifero o la riapparizione
di Micael sul mondo del suo conferimento nale.
L’attuale governatore generale residente di Urantia
sembra incline all’opinione che tutti, salvo Machiventa,
potranno essere liberati per l’ascensione al Paradiso nel
momento in cui il sistema di Satania sarà ristabilito
nei circuiti della costellazione. Ma esistono anche altre
opinioni.

3. IL GOVERNATORE GENERALE
RESIDENTE

1 Ogni cento anni del tempo di Urantia il corpo dei
ventiquattro supervisori planetari di Jerusem designa
uno dei suoi membri per soggiornare sul vostro mondo
ed agire come suo delegato esecutivo, come governato-
re generale residente. Durante i tempi della preparazio-
ne delle presenti esposizioni questo agente esecutivo fu
cambiato, ed il diciannovesimoa servire fu sostituitodal
ventesimo. Il nome dell’attuale supervisore planetario
vi viene tenuto nascosto soltanto perché l’uomo mor-
tale ha tendenza a venerare, ed anche a dei care, i suoi
eccezionali compatrioti ed i suoi superiori superumani.

2 Il governatore generale residente non ha alcuna
autorità personale effettiva nella direzione degli affari
del mondo, salvo come rappresentante dei ventiquattro
consiglieri di Jerusem. Egli agisce da coordinatore
dell’amministrazione superumana ed è il capo rispet-
tato e il dirigente universalmente riconosciuto degli
esseri celesti che esercitano le loro funzioni su Urantia.
Tutti gli ordini di schiere angeliche lo considerano
loro direttore coordinatore, mentre gli intermedi uniti,
dopo la partenza di 1-2-3 il primo per divenire uno

dei ventiquattro consiglieri, considerarono realmen-
te i governatori generali successivi come loro padri
planetari.

3 Sebbene il governatore generale non possegga
un’autorità effettiva e personale sul pianeta, emette
ogni giorno decine di ordinanze e di decisioni che sono
accettate come nali da tutte le personalità interessate.
Egli è molto più un consigliere paterno che un capo
tecnico. Sotto certi aspetti egli opera come farebbe
un Principe Planetario, ma la sua amministrazione
assomiglia molto di più a quella dei Figli Materiali.

4 Il governo di Urantia è rappresentato nei consigli
di Jerusem in conformità ad una disposizione secondo
la quale il governatore generale che rientra dal servizio
siede comemembro temporaneo del gabinetto dei Prin-
cipi Planetari del Sovrano del Sistema. QuandoMachi-
venta fu designato Principe vicegerente, ci si aspettava
che prendesse immediatamente il suo posto nel consi-
glio dei Principi Planetari di Satania, ma nora egli non
ha fatto alcun gesto in questa direzione.

5 Il governo supermateriale di Urantia non mantie-
ne relazioni organiche molto strette con le unità supe-
riori dell’universo locale. In un certo senso il governa-
tore generale residente rappresenta Salvington quanto
Jerusem, poiché agisce per conto dei ventiquattro con-
siglieri, i quali rappresentano direttamenteMicael eGa-
briele. Ed essendo un cittadino di Jerusem, il gover-
natore planetario può operare come portavoce del So-
vrano del Sistema. Le autorità della costellazione sono
rappresentate direttamente da un Figlio Vorondadek,
l’osservatore di Edentia.

4. L’ALTISSIMO OSSERVATORE
1 La sovranità di Urantia è ulteriormente complicata

dall’assunzione arbitraria dell’autorità planetaria fatta a
suo tempo dal governo di Norlatiadek poco dopo la ri-
bellione del pianeta. Risiede ancora su Urantia un Fi-
glio Vorondadek, osservatore per conto degli Altissimi
di Edentia e, in assenza di un’azione diretta da parte di
Micael, amministratore duciario della sovranità plane-
taria. L’attuale Altissimo osservatore (ed un tempo reg-
gente) è il ventitreesimo a servire come tale su Urantia.

2 Certi gruppi di problemi planetari sono ancora
sotto il controllo degli Altissimi di Edentia, essendo
stata assunta la giurisdizione sugli stessi al tempo della
ribellione di Lucifero. L’autorità in queste materie
è esercitata da un Figlio Vorondadek, l’osservatore
di Norlatiadek, che mantiene relazioni consultive
molto strette con i supervisori planetari. I commissari
razziali sono molto attivi su Urantia ed i loro vari ca-
pigruppo sono ufficiosamente assegnati all’osservatore
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Vorondadek residente, il quale funge da loro direttore
consultivo.

3 In caso di crisi l’effettivo sovrano e capo del gover-
no, eccetto che per certe materie puramente spirituali,
sarebbe questo Figlio Vorondadek di Edentia ora in ser-
vizio di osservazione. (Inquesti problemi esclusivamen-
te spirituali ed in certe questioni puramente personali
l’autorità suprema sembra essere conferita all’arcangelo
comandante assegnato al quartier generale divisionale
di quest’ordine, che è stato recentemente stabilito su
Urantia.)

4 UnAltissimo osservatore ha il potere discrezionale
di assumere il governo del pianeta in tempi di gravi cri-
si planetarie, e gli annali riportano che ciò è avvenuto
trentatré volte nella storia di Urantia. In tali frangen-
ti l’Altissimo osservatore svolge le funzioni di Altissi-
mo reggente, esercitando un’autorità indiscussa su tutti
i ministri ed amministratori residenti sul pianeta, eccet-
tuata soltanto l’organizzazione divisionale degli arcan-
geli.

5 Le reggenzedeiVorondadeknon sonopeculiari dei
pianeti isolati per una ribellione, perché gli Altissimi
possono intervenire in ogni momento negli affari dei
mondi abitati, interponendo la saggezza superiore dei
dirigenti della costellazione negli affari dei regni degli
uomini.

5. IL GOVERNO PLANETARIO
1 L’amministrazione attuale di Urantia è veramente

difficile da descrivere. Non esiste un governo ufficiale
secondo le linee dell’organizzazione universale, con di-
partimenti legislativo, esecutivo e giudiziario separati. I
ventiquattro consiglieri vengono ad essere i più vicini al
ramo legislativo del governo planetario. Il governatore
generale è un capo esecutivo provvisorio e consultivo,
con potere di veto da parte dell’Altissimo osservatore. E
non vi sono poteri giudiziari operativi con autorità as-
soluta sul pianeta — soltanto commissioni di concilia-
zione.

2 Lamaggior parte dei problemi che coinvolgono se-
ra ni ed intermedi è decisa, per mutuo consenso, dal
governatore generale. Ma eccetto quando esprimono
gli ordini dei ventiquattro consiglieri, le sue ordinan-
ze sono tutte soggette ad appello presso le commissioni
di conciliazione, presso le autorità locali costituite per
il funzionamento planetario, oppure presso il Sovrano
Sistemico di Satania.

3 L’assenza del gruppo corporale di un Principe Pla-
netario e del regimemateriale di unFiglio e di una Figlia
Adamici è parzialmente compensata dal ministero spe-
ciale dei sera ni e dai servizi straordinari delle creature

intermedie. L’assenza del Principe Planetario è efficace-
mente compensata dalla presenza trina degli arcangeli,
dell’Altissimo osservatore e del governatore generale.

4 Questo governo planetario, organizzato piuttosto
approssimativamente ed amministrato in modo un po’
personale, è più efficace del previsto grazie al risparmio
di tempo consentito dall’assistenza degli arcangeli e del
loro circuito sempre disponibile, che è così spesso utiliz-
zato in caso di emergenze planetarie e di difficoltà am-
ministrative. In senso tecnico il pianeta è ancora spiri-
tualmente isolato dai circuiti di Norlatiadek, ma in ca-
so d’emergenza questo ostacolo può essere ora aggira-
to utilizzando il circuito degli arcangeli. L’isolamento
planetario, beninteso, ha poca importanza per i singoli
mortali dopo che lo Spirito della Verità è stato sparso su
tutta l’umanità millenovecento anni fa.

5 Ogni giornata amministrativa su Urantia inizia
con una riunione consultiva alla quale partecipano il
governatore generale, il capo planetario degli arcangeli,
l’Altissimo osservatore, il superna no supervisore, il
capo dei Portatori di Vita residenti ed ospiti invitati tra
i Figli elevati dell’universo o tra certi visitatori studenti
che si trovano a soggiornare sul pianeta.

6 Il gabinetto amministrativo diretto dal governato-
re generale si compone di dodici sera ni, i capi in fun-
zione dei dodici gruppi di angeli speciali che operano
come direttori superumani diretti del progresso e della
stabilità planetari.

6. I SERAFINI MAESTRI DI
SUPERVISIONE PLANETARIA

1 Quando il primo governatore generale arrivò su
Urantia simultaneamente all’effusione dello Spirito
della Verità, era accompagnato da dodici corpi di se-
ra ni speciali, diplomati di Seraphington, che furono
immediatamente assegnati a certi servizi planetari
particolari. Questi angeli superiori sono conosciuti
come sera ni maestri di supervisione planetaria e sono,
a parte il supercontrollo dell’Altissimo osservatore
planetario, sotto la direzione diretta del governatore
generale residente.

2 Questi dodici gruppi di angeli, pur operando sot-
to la supervisione generale del governatore generale re-
sidente, ricevono direttamente gli ordini dal consiglio
sera co dei dodici, i capi in funzione di ciascun grup-
po. Questo consiglio serve anche da gabinetto volonta-
rio del governatore generale residente.

3 In qualità di capo planetario dei sera ni, io presie-
do questo consiglio di capi sera ci e sono un superna -
no volontario dell’ordine primario che serve su Urantia
come successore del precedente capo delle schiere ange-
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liche del pianeta che deviò al tempo della seccessione di
Caligastia.

4 I dodici corpi di sera ni maestri di supervisione
planetaria operano su Urantia nel modo seguente:

5 1. Gli angeli dell’epoca. Questi sono gli angeli
dell’epoca in corso, il gruppo dispensazionale. Questi
ministri celesti sono incaricati di sorvegliare e di dirige-
re gli affari di ogni generazione, quali sono destinati ad
inserirsi nel mosaico dell’era in cui si trovano. L’attuale
corpo di angeli dell’epoca che serve su Urantia è il
terzo gruppo assegnato al pianeta durante la presente
dispensazione.

6 2. Gli angeli del progresso. Questi sera ni hanno il
compito di avviare il progresso evoluzionario delle epo-
che sociali successive. Essi incoraggiano lo sviluppo del-
la tendenza al progresso insita nelle creature evoluzio-
narie; lavorano incessantemente affinché le cose siano
fatte come devono esserlo. Il gruppo attualmente in ca-
rica è il secondo ad essere assegnato al pianeta.

7 3. I guardiani della religione. Questi sono gli “an-
geli delle Chiese”, che lottano sinceramente per ciò che
è e per ciò che è stato. Essi si sforzano di conservare
gli ideali di ciò che è sopravvissuto allo scopo di ren-
dere sicura la transizione dei valori morali da un’epoca
ad un’altra. Essi sono la contropartita degli angeli del
progresso e cercano costantemente di trasferire da una
generazione ad un’altra i valori imperituri delle antiche
forme superate nei modelli di pensiero e di condotta
nuovi e perciò meno stabilizzati. Questi angeli lottano
per le forme spirituali, ma non sono la fonte di settari-
smi eccessivi e di assurde controversie laceranti tra pre-
tese persone religiose. Il corpo attualmente operante su
Urantia è il quinto a servire con tale funzione.

8 4. Gli angeli della vita nazionale. Questi sono gli
“angeli delle trombe”, i dirigenti delle attività politiche
della vita nazionale di Urantia. Il gruppo attualmente
operante nel supercontrollo delle relazioni internazio-
nali è il quarto gruppo a servire sul pianeta. È partico-
larmente tramite il ministero di questa divisione sera -
ca che “gli Altissimi governano nei regni degli uomini”.

9 5. Gli angeli delle razze. Quelli che lavorano per la
conservazionedelle razze evoluzionarie del tempo, indi-
pendentemente dai loro intrighi politici e dai loro rag-
gruppamenti religiosi. Su Urantia vi sono i residui di
nove razze umane che si sono mescolate e combinate
per formare i popoli dei tempi moderni. Questi sera ni
sono strettamente associati al ministero dei commissari
razziali, ed il gruppo attualmente residente su Urantia
è il corpo originale assegnato al pianeta subito dopo il
giorno di Pentecoste.

10 6. Gli angeli del futuro. Questi sono gli angeli dei
progetti, che prevedono un’era futura e fanno dei piani

per realizzare le cosemigliori di una nuova dispensazio-
ne in progresso; essi sono gli architetti delle ere succes-
sive. Il gruppo attualmente sul pianeta ha funzionato
come tale dall’inizio della presente dispensazione.

11 7. Gli angeli dell’illuminazione. Urantia sta ora ri-
cevendo l’aiuto del terzo corpo di sera ni dediti a pro-
muovere l’istruzione planetaria. Questi angeli si occu-
pano della formazione mentale e morale concernente
individui, famiglie, gruppi, scuole, comunità, nazioni e
razze intere.

12 8. Gli angeli della salute. Questi sono i ministri
sera ci addetti all’assistenza degli agenti umani dediti
alla promozione della salute e alla prevenzione dellema-
lattie. Il corpo attuale è il sesto gruppo a servire durante
questa dispensazione.

13 9. I sera ni della famiglia. Urantia bene cia at-
tualmente dei servizi del quinto gruppo di ministri an-
gelici dediti alla preservazione e all’avanzamento della
vita di famiglia, l’istituzione basilare della civiltà uma-
na.

14 10. Gli angeli dell’industria. Questo gruppo sera-
co s’interessa di favorire lo sviluppo industriale e dimi-

gliorare le condizioni economiche tra i popoli di Uran-
tia. Questo corpo è stato cambiato sette volte dopo il
conferimento di Micael.

15 11. Gli angeli della ricreazione. Questi sono i se-
ra ni che favoriscono i valori del gioco, dell’umorismo
e del riposo. Essi cercano sempre di migliorare i pas-
satempi ricreativi dell’uomo e di promuovere così la più
pro cua utilizzazione del tempo libero umano. Il corpo
attuale è il terzo di quest’ordine a svolgere il suo mini-
stero su Urantia.

16 12. Gli angeli del ministero superumano. Questi
sono gli angeli degli angeli, i sera ni che sono addet-
ti al ministero di ogni altra vita superumana sul piane-
ta, temporanea o permanente. Questo corpo ha servito
dall’inizio della presente dispensazione.

17 Quando questi gruppi di sera ni maestri non so-
no d’accordo in questioni di politica o di procedura pla-
netaria, le loro divergenze sono generalmente regolate
dal governatore generale,ma tutte le sue ordinanze sono
soggette ad appello secondo la natura e la gravità delle
questioni implicate nel disaccordo.

18 Nessuno di questi gruppi angelici esercita un con-
trollo diretto o arbitrario sui domini cui sono assegnati.
Essi non possono controllare totalmente gli affari dei
loro rispettivi campi d’azione, ma possono manipolare,
e lo fanno, le condizioni planetarie e le circostanze as-
sociate in modo da in uenzare favorevolmente le sfere
d’attività umana alle quali sono addetti.

19 I sera ni maestri di supervisione planetaria utiliz-
zano numerosi dispositivi per il compimento delle lo-
ro missioni. Essi operano come centri di smistamento
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delle idee, come focalizzatori mentali e come promoto-
ri di progetti. Pur essendo incapaci d’introdurre con-
cetti nuovi e più elevati nella mente umana, essi agisco-
no spesso per rafforzare un ideale superiore già apparso
nell’intelletto umano.

20 Maaprescindere da questi numerosimodi di agire
positivamente, i sera ni maestri assicurano il progresso
planetario contro i pericoli vitali mediante la mobilita-
zione, la formazione ed il mantenimento del corpo di
riserva del destino. La principale funzione di questi ri-
servisti è di garantire che il progresso evoluzionario non
s’interrompa; essi rappresentano le misure che le forze
celesti hanno adottato contro le sorprese; sono le garan-
zie contro i disastri.

7. IL CORPO DI RISERVA DEL DESTINO
1 Il corpo di riserva del destino consiste di uomini e

di donne viventi che sono stati ammessi al servizio spe-
ciale dell’amministrazione superumana degli affari del
mondo. Questo corpo è composto di uomini e donne
di ogni generazione che sono scelti dai direttori spiri-
tuali del regno per aiutare nella conduzione delministe-
ro di misericordia e saggezza presso i gli del tempo sui
mondi evoluzionari. Nell’esecuzione dei piani concer-
nenti l’ascensione è regola generale cominciare ad utiliz-
zare questo collegamento di creature mortali dotate di
volontà non appena sono in grado e degne di assumere
tali responsabilità. Di conseguenza, non appena appa-
iono sulla scena dell’azione temporale uomini e donne
conuna sufficiente capacitàmentale, un adeguato status
morale e la spiritualità necessaria, sono subito assegna-
ti al gruppo celeste appropriato di personalità planeta-
rie come agenti umani di collegamento, come assistenti
mortali.

2 Quando degli esseri umani sono scelti come pro-
tettori del destino planetario, quando divengono indi-
vidui cardine nei piani che gli amministratori del mon-
do stanno portando avanti, allora il capo planetario dei
sera ni conferma la loro assegnazione temporanea al
corpo sera co e designa dei guardiani del destino per-
sonali a servire presso questi riservisti mortali. Tutti i
riservisti hanno Aggiustatori coscienti di se stessi, e la
maggior parte di loro opera nei cerchi cosmici superiori
di compimento intellettuale e di realizzazione spiritua-
le.

3 Imortali del regno sono scelti per servire nel corpo
di riserva del destino sui mondi abitati a motivo di:

4 1. Una capacità particolare di essere prepa-
rati segretamente per numerose possibili missioni
d’emergenza nella conduzione di varie attività degli
affari del mondo.

5 2. Una consacrazione sincera ad una particolare
causa sociale, economica, politica, spirituale od altra,
unita alla disponibilità a servire senza riconoscimenti e
ricompense umani.

6 3. Il possesso di un Aggiustatore di Pensiero do-
tato di una straordinaria versatilità e di una probabi-
le esperienza preurantiana nel fronteggiare le difficoltà
planetarie e lottare in situazioni critiche incombenti sul
mondo.

7 Ogni divisione di servizio celeste planetario ha di-
ritto ad un corpo di collegamento di questi mortali con
status di riservisti del destino. Unmondo abitatomedio
impiega settanta corpi separati del destino, che sono in
stretta relazione con la conduzione superumana corren-
te degli affari planetari. Su Urantia vi sono dodici corpi
di riserva del destino, uno per ciascuno dei gruppi pla-
netari di supervisione sera ca.

8 I dodici gruppi di riservisti del destino di Urantia
sono composti di abitanti mortali della sfera che sono
stati preparati per occupare numerose posizioni chia-
ve sulla terra e sono tenuti pronti per agire in possibi-
li emergenze planetarie. Questi corpi consistono ora
complessivamente di 962 persone. Il corpo più picco-
lo ne conta 41 e quello più numeroso 172. Ad eccezio-
ne di meno di una ventina di personalità di contatto, i
membri di questo gruppo straordinario sono totalmen-
te ignari della loro preparazione per una possibile fun-
zione in certe crisi planetarie. Questi riservisti mortali
sono scelti dai corpi ai quali sono rispettivamente as-
segnati e sono similmente formati e preparati nel pro-
fondo della loro mente mediante la tecnica congiunta
dell’Aggiustatore di Pensiero e del ministero del guar-
diano sera co. Molto spesso numerose altre personalità
celesti partecipano a questa formazione inconscia, ed in
tutta questa preparazione speciale gli intermedi svolgo-
no servizi preziosi e indispensabili.

9 Su molti mondi le creature intermedie secondarie
più adatte sono capaci di raggiungere vari gradi di con-
tatto con gli Aggiustatori di Pensiero di certimortali fa-
vorevolmente costituiti, mediante l’abile penetrazione
nelle menti in cui tali Aggiustatori hanno dimorato. (È
stato proprio per mezzo di una tale combinazione for-
tuita di aggiustamenti cosmici che queste rivelazioni so-
no state materializzate nella lingua inglese su Urantia.)
Tali mortali di contatto potenziale dei mondi evoluzio-
nari sono mobilitati nei numerosi corpi di riserva, ed in
una certa misura è grazie a questi piccoli gruppi di per-
sonalità lungimiranti che la civiltà spirituale progredi-
sce e che gli Altissimi possono governare nei regni degli
uomini. Gli uomini e le donne di questi corpi di riserva
del destino hanno quindi vari gradi di contatto con i lo-
ro Aggiustatori tramite il ministero dimediazione delle
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creature intermedie; ma questi stessi mortali sono poco
conosciuti dai loro simili, salvo che nelle rare emergen-
ze sociali e necessità spirituali in cui queste personalità
di riserva agiscono per prevenire il crollo della cultura
evoluzionaria o l’estinzione della luce della verità viven-
te. Su Urantia questi riservisti del destino sono stati ra-
ramente celebrati sulle pagine della storia umana.

10 I riservisti operano inconsciamente come conser-
vatori dell’informazione planetaria essenziale. Molte
volte, alla morte di un riservista, viene fatto un trasferi-
mento di certi dati vitali dalla mente del riservista mo-
rente ad un successore più giovane per mezzo di un col-
legamento tra i dueAggiustatori di Pensiero. GliAggiu-
statori operano indubbiamente in molte altre maniere
a noi sconosciute in connessione con questi corpi di ri-
serva.

11 Su Urantia il corpo di riserva del destino, sebbene
non abbia un capo permanente, ha i suoi consigli per-
manenti che costituiscono la sua organizzazione gover-
nativa. Questi comprendono il consiglio giudiziario,
il consiglio di storicità, il consiglio sulla sovranità po-
litica e molti altri. Di tanto in tanto, conformemente
all’organizzazione del corpo, questi consigli permanen-
ti hanno nominato dei capi (mortali) titolari dell’intero
corpo di riserva per una funzione speci ca. L’incarico
di tali capi riservisti è generalmente una questione della
durata di poche ore ed è limitato all’adempimento di un
compito speci co immediato.

12 Il corpo di riserva di Urantia ha raggiunto il nu-
meromassimo dimembri ai tempi degli Adamiti e degli
Anditi, declinando costantemente con la diluizione del
sangue viola e raggiungendo il suominimo suppergiù al
tempo della Pentecoste; da allora il numero di membri
del corpo di riserva è costantemente cresciuto.

13 (Il corpo di riserva cosmico dei cittadini di Uran-
tia aventi coscienza dell’universo è attualmente di ol-
tremillemortali, il cui discernimento della cittadinanza
cosmica trascende di gran lunga la sfera della loro dimo-
ra terrestre,mami è proibito rivelare la natura reale della
funzione di questo gruppo straordinario di esseri umani
viventi.)

14 I mortali di Urantia non dovrebbero permettere
che il relativo isolamento spirituale del loro mondo da
certi circuiti dell’universo locale produca un sentimento
di abbandono cosmico o di orfanità planetaria. È ope-
rativa sul pianeta una supervisione superumana degli af-
fari del mondo e dei destini umani ben de nita ed effi-
cace.

15 È tuttavia vero che voi potete avere, nel migliore
dei casi, solo una debole idea di un governo planetario
ideale. Dai primi tempi del PrincipePlanetario,Urantia
ha sofferto per il fallimento del piano divino di crescita

mondiale e di sviluppo razziale. I mondi abitati leali di
Satania non sono governati come Urantia. Cionono-
stante, a paragone con gli altri mondi isolati, il vostro
governo planetario non è stato così inferiore; solo uno
o due mondi possono essere considerati peggiori ed al-
cuni altri un po’ migliori, ma la maggior parte sono su
un piano d’uguaglianza con voi.

16 Nessuno nell’universo locale sembra sapere quan-
do nirà lo status instabile della vostra amministrazio-
ne planetaria. I Melchizedek di Nebadon sono incli-
ni a credere che si veri cheranno pochi cambiamenti
nel governo e nell’amministrazione del pianeta no al-
la seconda venuta personale di Micael su Urantia. In-
dubbiamente in quel momento, se non prima, saran-
no effettuati dei cambiamenti radicali nella direzione
del pianeta. Ma quanto alla natura di tali modi cazio-
ni nell’amministrazione del mondo, nessuno sembra es-
sere in grado di avanzare nemmeno un’ipotesi. Non
esiste alcun precedente di un tale avvenimento in tut-
ta la storia dei mondi abitati dell’universo di Nebadon.
Tra le molte cose difficili da comprendere concernenti
il futuro governo di Urantia, una delle più importanti è
l’installazione sul pianeta di un circuito e di un quartier
generale divisionale degli arcangeli.

17 Il vostro mondo isolato non è dimenticato nei
consigli dell’universo. Urantia non è un orfano co-
smico stigmatizzato dal peccato e tagliato fuori dalla
protezione divina a causa della ribellione. Da Uversa a
Salvington e no a Jerusem, ed anche in Havona ed in
Paradiso, tutti sanno che noi siamo qui; e voi mortali
che abitate attualmente su Urantia siete altrettanto
affettuosamente amati e fedelmente assistiti come
se la sfera non fosse mai stata tradita da un Principe
Planetario sleale, e anche di più. È eternamente vero
che “il Padre stesso vi ama.”

18 [Presentato dal Capo dei Sera ni stazionati su
Urantia.]



FASCICOLO 115

L’ESSERE SUPREMO

LA GRANDE relazione con Dio il Padre è la lia-
zione. Con Dio il Supremo il compimento è il
requisito indispensabile allo status— si deve fare

qualcosa come pure essere qualcosa.

1. RELATIVITÀ DEI QUADRI
CONCETTUALI

1 Degli intelletti parziali, incompleti ed in evo-
luzione sarebbero impotenti nell’universo maestro,
sarebbero incapaci di formare il minimo modello ra-
zionale di pensiero, se non fosse per la capacità innata
di ogni mente, superiore od inferiore, di formare un
quadro universale in cui pensare. Se una mente non
riesce a giungere a delle conclusioni, se non riesce a
penetrare no alle vere origini, allora tale mente infalli-
bilmente postulerà delle conclusioni ed inventerà delle
origini per avere un modo di pensare logico nel quadro
di queste ipotesi create dalla mente. E mentre questi
quadri universali per il pensiero delle creature sono
indispensabili alle operazioni intellettuali razionali,
sono senza eccezione erronei ad un grado più o meno
alto.

2 I quadri concettuali dell’universo sono solo rela-
tivamente veri. Essi sono un’utile impalcatura che de-
ve alla ne cedere il passo davanti all’espansione di una
comprensione cosmica crescente. I modi d’intendere la
verità, la bellezza, la bontà, la moralità, l’etica, il dove-
re, l’amore, la divinità, l’origine, l’esistenza, il proposito,
il destino, il tempo, lo spazio, ed anche la Deità, sono
soltanto relativamente veri. Dio è molto, molto di più
che unPadre, ma il Padre è il più alto concetto diDio da
parte dell’uomo. Nondimeno la descrizione nella forma
di Padre-Figlio della relazione tra il Creatore e la crea-
tura sarà accresciuta dalle concezioni supermortali del-
laDeità che saranno raggiunte inOrvonton, inHavona
ed in Paradiso. L’uomo deve pensare in un quadro uni-
versale di mortale, ma ciò non signi ca che non possa
immaginare altri quadri più elevati all’interno dei quali
il pensiero può trovare posto.

3 Allo scopo di facilitare la comprensione umana
dell’universo degli universi, i vari livelli della realtà
cosmica sono stati designati come nito, absonito ed
assoluto. Di questi soltanto l’assoluto è incondizio-
natamente eterno, veramente esistenziale. L’absonito
ed il nito sono dei derivati, delle modi cazioni, delle
quali cazioni e delle attenuazioni della realtà assoluta
originale e primordiale dell’in nità.

4 I domini del nito esistono in virtù del proposito
eterno di Dio. Le creature nite, superiori ed inferiori,
possono proporre delle teorie, e l’hanno fatto, sulla ne-
cessità del nito nell’economia cosmica, ma in ultima
analisi esso esiste perché Dio ha voluto così. L’universo
nonpuò essere spiegato, né una creatura nita può offri-
re un motivo razionale alla propria esistenza individua-
le senza fare appello agli atti antecedenti e alla volontà
preesistente di esseri ancestrali, Creatori o procreatori.

2. LA BASE ASSOLUTA DELLA
SUPREMAZIA

1 Dal punto di vista esistenziale niente di nuovo può
accadere in nessuna delle galassie, perché la completez-
za dell’in nità inerente all’IO SONO è eternamente
presente nei sette Assoluti, è funzionalmente associata
nelle triunità, ed è associata in modo trasmissibile
nelle triodità. Ma il fatto che l’in nità sia così esi-
stenzialmente presente in queste associazioni assolute
non rende per nulla impossibile realizzare dei nuovi
esperienziali cosmici. Dal punto di vista delle creature
nite, l’in nità contiene molti fattori potenziali, ele-

menti comportanti una possibilità futura piuttosto che
un’attualità presente.

2 Il valore è un elemento unico nella realtà univer-
sale. Noi non comprendiamo come il valore di qual-
cosa d’in nito e di divino possa essere accresciuto, ma
scopriamo che i signi cati possono essere modi cati, se
non accresciuti, anche nelle relazioni della Deità in ni-
ta. Per gli universi esperienziali anche i valori divini so-
no accresciuti in quanto attualità da una comprensione
maggiore dei signi cati della realtà.

3 Tutto il piano della creazione e dell’evoluzione uni-
versale su tutti i livelli esperienziali è apparentemente
unaquestionedi conversionedelle potenzialità in attua-
lità; e questa trasmutazione concerne anche i regni della
potenza spaziale, della potenza mentale e della potenza
spirituale.

4 Il metodo apparente con cui le possibilità del
cosmo sono portate all’effettiva esistenza varia da li-
vello a livello; è l’evoluzione esperienziale nel nito
e l’eventuarsi esperienziale nell’absonito. L’in nità
esistenziale in realtà è onnicomprensiva in modo non
quali cato, e questo stesso carattere onnicomprensivo
deve necessariamente inglobare anche la possibilità di
fare delle esperienze evoluzionarie nite. E la possibili-
tà di una tale crescita esperienziale diviene un’attualità
universale mediante relazioni di triodità che giungono
no al Supremo, e sono insite in esso.
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3. L’ORIGINALE, L’ATTUALE ED IL
POTENZIALE

1 Il cosmo assoluto è concettualmente senza limi-
ti. De nire l’estensione e la natura di questa realtà
primordiale equivale a porre delle quali cazioni
all’in nità e ad attenuare il puro concetto di eternità.
L’idea dell’in nito-eterno, dell’eterno-in nito, è non
quali cata in estensione ed assoluta in fatto. Non
c’è nessun linguaggio nel passato, nel presente o nel
futuro di Urantia che sia adeguato ad esprimere la
realtà dell’in nità o l’in nità della realtà. L’uomo,
una creatura nita in un cosmo in nito, deve accon-
tentarsi d’immagini deformate e di concetti attenuati
di quell’esistenza illimitata, scon nata, senza inizio e
senza ne, che oltrepassa realmente la sua capacità di
comprensione.

2 La mente non può mai sperare di afferrare il con-
cetto di un Assoluto senza tentare prima di frazionare
l’unità di una tale realtà. Lamente uni ca tutte le diver-
genze, ma in assenza totale di tali divergenze, la men-
te non trova alcuna base su cui tentare di formulare dei
concetti di comprensione.

3 La stasi primordiale dell’in nità richiede una seg-
mentazione prima che l’uomo ne tenti la comprensio-
ne. C’è un’unità nell’in nità che è stata espressa in que-
sti fascicoli come l’IO SONO — il primo postulato
della mente della creatura. Ma una creatura non potrà
mai comprendere come avviene che questa unità diven-
ti dualità, triunità e diversità pur restando un’unità non
quali cata. L’uomo incontra un problema simile quan-
do si ferma a contemplare la Deità indivisa della Trinità
a anco della personalizzazione multipla di Dio.

4 È soltanto la distanza dell’uomo dall’in nità che
induce ad esprimere questo concetto con una sola paro-
la. Mentre l’in nità è daun latoUNITÀ,dall’altro èDI-
VERSITÀsenza neo limiti. L’in nità, quale è osserva-
ta dalle intelligenze nite, è il più grande paradosso del-
la loso a delle creature e dellameta sica nita. Sebbe-
ne la natura spirituale dell’uomo giunga nell’esperienza
dell’adorazione no al Padre che è in nito, la capacità di
comprensione intellettuale dell’uomo si esaurisce nella
sua massima concezione dell’Essere Supremo. Oltre il
Supremo i concetti sono sempre più dei nomi e sempre
meno delle vere designazioni della realtà; essi diventano
sempre di più la proiezione della comprensione nita
verso il super nito da parte della creatura.

5 Una concezione basilare del livello assoluto impli-
ca un postulato di tre fasi:

6 1. L’Originale. Il concetto non quali cato della
Prima Sorgente e Centro, la manifestazione sorgente
dell’IO SONO da cui trae origine ogni realtà.

7 2. L’Attuale. L’unione dei tre Assoluti di attualità,
la Seconda e la Terza Sorgente e Centro e la Sorgente
e Centro Paradisiaca. Questa triodità del Figlio Eterno,
dello Spirito In nito e dell’Isola del Paradiso costituisce
la rivelazione attuale dell’originalità della Prima Sorgen-
te e Centro.

8 3. Il Potenziale. L’unione dei tre Assoluti di po-
tenzialità, l’Assoluto della Deità, l’Assoluto Non Quali-
cato e l’Assoluto Universale. Questa triodità di poten-

zialità esistenziale costituisce la rivelazione potenziale
dell’originalità della Prima Sorgente e Centro.

9 L’interassociazione dell’Originale, dell’Attuale
e del Potenziale produce le tensioni all’interno
dell’in nità che si traducono nella possibilità di
tutte le crescite nell’universo; e la crescita è la natura
del Settuplo, del Supremo e dell’Ultimo.

10 Nell’associazione degli Assoluti della Deità, Uni-
versale e Non Quali cato, la potenzialità è assoluta
mentre l’attualità è emergente. Nell’associazione della
Seconda e della Terza Sorgente e Centro e della Sor-
gente e Centro Paradisiaca l’attualità è assoluta mentre
la potenzialità è emergente. Nell’originalità della Prima
Sorgente e Centro noi non possiamo dire se l’attualità
o la potenzialità siano esistenti o emergenti — il Padre
è.

11 Dal punto di vista del tempo, l’Attuale è ciò che fu
e ciò che è; il Potenziale è ciò che è in divenire e che sarà;
l’Originale è ciò che è. Dal punto di vista dell’eternità le
differenze tra l’Originale, l’Attuale ed il Potenziale non
sono così evidenti. Queste qualità trine non sono così
distinte sui livelli dell’eternità paradisiaca. Nell’eternità
tutto è — soltanto non tutto è ancora stato rivelato nel
tempo e nello spazio.

12 Dal punto di vista della creatura, l’attualità è
sostanza, la potenzialità è capacità. L’attualità esiste
al centro e da là si espande nell’in nità periferica; la
potenzialità va verso l’interno a partire dalla perife-
ria dell’in nità e converge al centro di tutte le cose.
L’originalità è ciò che prima causa e poi equilibra i dop-
pi movimenti del ciclo delle metamorfosi della realtà
da potenziali in attuali nonché la potenzializzazione
degli attuali esistenti.

13 I tre Assoluti della potenzialità operano sul livel-
lo puramente eterno del cosmo, perciò non funzionano
mai come tali sui livelli subassoluti. Sui livelli discen-
denti della realtà la troidità della potenzialità si manife-
sta con l’Ultimo e sul Supremo. Il potenziale può non
attuarsi nel tempo rispetto ad una parte su qualche livel-
lo subassoluto, ma mai nell’insieme. La volontà di Dio
alla ne prevale, non sempre a livello individuale ma in-
variabilmente riguardo all’insieme.

14 È nella triodità dell’attualità che le entità del
cosmo hanno il loro centro; si tratti di spirito, di mente
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o di energia, tutto s’incentra in questa associazione
del Figlio, dello Spirito e del Paradiso. La personalità
del Figlio spirituale è l’archetipo maestro per tutte le
personalità di tutti gli universi. La sostanza dell’Isola
del Paradiso è l’archetipo maestro di cui Havona è una
rivelazione perfetta ed i superuniversi una rivelazione
in corso di perfezionamento. L’Attore Congiunto è
allo stesso tempo l’attivazione mentale dell’energia
cosmica, la concettualizzazione dei propositi spirituali
e l’integrazione delle cause ed effetti matematici dei
livelli materiali con i propositi ed i moventi volitivi del
livello spirituale. In un universo nito, e per esso, il
Figlio, lo Spirito ed il Paradiso operano nell’Ultimo, e
su di lui, com’è condizionato e quali cato nel Supremo.

15 L’Attualità (della Deità) è ciò che l’uomo cerca
nell’ascensione al Paradiso. La Potenzialità (della di-
vinità umana) è ciò che l’uomo evolve in questa ricer-
ca. L’Originale è ciò che rende possibile la coesistenza e
l’integrazione dell’uomo attuale, dell’uomopotenziale e
dell’uomo eterno.

16 La dinamica nale del cosmo concerne il tra-
sferimento continuo della realtà dalla potenzialità
all’attualità. In teoria potrebbe esserci una ne di
questa metamorfosi, ma di fatto la cosa è impossibile,
poiché il Potenziale e l’Attuale sono entrambi messi
in circuito nell’Originale (nell’IO SONO), e questa
identi cazione rende per sempre impossibile porre un
limite allo sviluppo progressivo dell’universo. Tutto ciò
che è identi cato con l’IO SONO non può mai cessare
di progredire, perché l’attualità dei potenziali dell’IO
SONO è assoluta, e la potenzialità degli attuali dell’IO
SONO è anch’essa assoluta. Gli attuali apriranno
sempre vie nuove alla realizzazione di potenziali no
ad allora impossibili — ogni decisione umana non solo
rende attuale una nuova realtà nell’esperienza umana,
ma apre anche una nuova capacità di crescita umana. In
ogni bambino vive un uomo e nell’uomo maturo che
conosce Dio risiede il progressore morontiale.

17 La statica della crescita non può mai apparire
nell’insieme del cosmo poiché la base della crescita —
gli attuali assoluti — è non quali cata, e le possibilità
di crescita — i potenziali assoluti — sono illimitate.
Da un punto di vista pratico i loso dell’universo sono
giunti alla conclusione che non esiste nulla che si possa
considerare come un termine.

18 Da un punto di vista circoscritto esistono in
realtà molti termini, molte conclusioni di attività; ma
da un punto di vista più ampio su un livello universale
superiore non vi sono ni; soltanto transizioni da
una fase di sviluppo ad un’altra. La cronicità mag-
giore dell’universo maestro concerne le numerose ere
universali: le ere di Havona, dei superuniversi e degli

universi esterni. Ma anche queste divisioni fondamen-
tali delle relazioni sequenziali non possono essere che
segni di con ne relativi sulla strada maestra senza ne
dell’eternità.

19 La penetrazione nale della verità, della bellezza e
della bontà dell’Essere Supremo potrebbe solo rivelare
alla creatura in progresso quelle qualità absonite della
divinità ultima che risiedono oltre i livelli concettuali
della verità, della bellezza e della bontà.

4. LE FONTI DELLA REALTÀ DEL
SUPREMO

1 Ogni considerazione sulle origini di Dio il Supre-
mo deve iniziare con la Trinità del Paradiso, perché la
Trinità è la Deità originale mentre il Supremo è una
Deità derivata. Ogni considerazione sulla crescita del
Supremo deve tener conto delle triodità esistenziali,
perché esse inglobano tutta l’attualità assoluta e tutta
la potenzialità in nita (in congiunzione con la Prima
Sorgente e Centro). Ed il Supremo evoluzionario è il
punto culminante e personalmente volitivo della tra-
smutazione — della trasformazione — dei potenziali
in attuali nel livello nito dell’esistenza e su di esso. Le
due triodità, attuale e potenziale, inglobano la totalità
delle interrelazioni della crescita negli universi.

2 La sorgente del Supremo è nella Trinità del Para-
diso — la Deità eterna, attuale ed indivisa. Il Supremo
è prima di tutto una persona-spirito, e questa persona-
spirito proviene dallaTrinità. Ma il Supremo è in secon-
do luogo unaDeità di crescita—di crescita evoluziona-
ria — e questa crescita deriva dalle due triodità, attuale
e potenziale.

3 Se è difficile comprendere che le troidità in nite
possano funzionare sul livello nito, soffermatevi a con-
siderare che la loro stessa in nità deve contenere in sé la
potenzialità del nito. L’in nità ingloba tutte le cose
che vanno dall’esistenza nita più umile e più limitata
alle realtà più elevate ed incondizionatamente assolute.

4 Non è meno difficile comprendere che l’in nito
contiene il nito che capire come questo in nito si ma-
nifesti effettivamente al nito. Ma gli Aggiustatori di
Pensiero che dimorano negli uomini mortali sono una
delle prove eterne che anche il Dio assoluto (in quan-
to assoluto) può stabilire, e stabilisce effettivamente, un
contatto diretto con tutte le creature dotate di volontà
dell’universo, anche le più umili e più insigni canti.

5 Le triodità che inglobano collettivamente l’attuale
ed il potenziale si manifestano sul livello nito in con-
giunzione con l’Essere Supremo. La tecnica di tale ma-
nifestazione è sia diretta che indiretta: diretta nella mi-
sura in cui le relazioni delle triodità si ripercuotono di-
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rettamente nel Supremo, indiretta nella misura in cui
esse derivano dal livello esteriorizzato dell’absonito.

6 La realtà del Supremo, che è una realtà nita totale,
è in corso di crescita dinamica tra i potenziali non qua-
li cati dello spazio esterno e gli attuali non quali cati
al centro di tutte le cose. Il dominio nito diviene così
fattuale in virtù della cooperazione degli agenti absoni-
ti del Paradiso e delle Personalità Creatrici Supreme del
tempo. L’azione di portare a maturazione le possibilità
quali cate dei tre grandi Assoluti potenziali è la funzio-
ne absonita degli Architetti dell’UniversoMaestro e dei
loro associati trascendentali. E quando queste eventua-
lità hanno raggiunto un certo punto di maturazione, le
Personalità Creatrici Supreme emergono dal Paradiso
per impegnarsi nel compito multimillenario di portare
gli universi in evoluzione ad un’effettiva esistenza.

7 La crescita della Supremazia deriva dalle triodità;
la persona-spirito del Supremo deriva dalla Trinità; ma
le prerogative di potere dell’Onnipotente sono basate
sui successi della divinità di Dio il Settuplo, mentre
l’unione delle prerogative di potere dell’Onnipotente
Supremo con la persona spirituale di Dio il Supremo
avviene in virtù del ministero dell’Attore Congiunto, il
quale ha donato la mente del Supremo come fattore di
congiunzione in questa Deità evoluzionaria.

5. RELAZIONE DEL SUPREMO CON LA
TRINITÀ DEL PARADISO

1 L’Essere Supremo dipende assolutamente
dall’esistenza e dall’azione della Trinità del Paradiso per
la realtà della sua natura personale e spirituale. Mentre
la crescita del Supremo è una questione di relazioni
delle triodità, la personalità spirituale diDio il Supremo
dipende e deriva dalla Trinità del Paradiso, che rimane
sempre la sorgente e centro assoluta di stabilità perfetta
ed in nita attorno alla quale la crescita evoluzionaria
del Supremo si sviluppa progressivamente.

2 La funzione della Trinità è collegata alla funzione
del Supremo, perché la Trinità funziona su tutti i livelli
(nella loro totalità), compreso il livello di funzione della
Supremazia. Ma via via che l’era diHavona cede il passo
all’era dei superuniversi, l’azione discernibile della Tri-
nità come creatrice diretta cede il passo agli atti creatori
dei gli delle Deità del Paradiso.

6. RELAZIONE DEL SUPREMO CON LE
TRIODITÀ

1 La triodità dell’attualità continua a funzionare di-
rettamente nelle epoche posteriori ad Havona; la gravi-
tà del Paradiso coglie le unità di base dell’esistenza ma-

teriale, la gravità spirituale del Figlio Eterno agisce di-
rettamente sui valori fondamentali dell’esistenza spiri-
tuale, e la gravità mentale dell’Attore Congiunto afferra
infallibilmente tutti i signi cati vitali dell’esistenza in-
tellettuale.

2 Ma via via che ogni stadio dell’attività creativa si
estende nello spazio inesplorato, esso funziona ed esiste
sempre più lontano dall’azione diretta delle forze crea-
trici e delle personalità divine che sono inposizione cen-
trale — l’Isola assoluta del Paradiso e le Deità in nite
che vi risiedono. Questi livelli successivi dell’esistenza
cosmica divengono quindi sempre più dipendenti da-
gli sviluppi all’interno delle tre potenzialità Assolute
dell’in nità.

3 L’Essere Supremo ingloba possibilità di ministero
cosmico che non sono apparentemente manifestate nel
Figlio Eterno, nello Spirito In nito o nelle realtà non
personali dell’Isola del Paradiso. Questa affermazione
è fatta tenendo debitamente conto dell’assolutezza di
queste tre attualità basilari, ma la crescita del Supremo
non si fonda soltanto suqueste attualità dellaDeità e del
Paradiso, ma è anche coinvolta in sviluppi all’interno
degli Assoluti della Deità, Universale e Non Quali ca-
to.

4 Il Supremo non solo cresce via via che i Creato-
ri e le creature degli universi in evoluzione giungono
ad assomigliare a Dio, ma questa Deità nita fa anche
l’esperienza di una crescita risultante dalla padronanza
delle possibilità nite del grande universo da parte del-
la creatura e del Creatore. Il movimento del Supremo
è duplice: in intensità verso il Paradiso e la Deità, ed in
estensione verso l’illimitatezza degli Assoluti del poten-
ziale.

5 Nella presente era dell’universo questo doppio
movimento è rivelato nelle personalità discendenti ed
ascendenti del grande universo. Le Personalità Crea-
trici Supreme e tutti i loro associati divini ri ettono
il movimento divergente del Supremo verso l’esterno,
mentre i pellegrini ascendenti provenienti dai sette
superuniversi indicano la tendenza della Supremazia
verso l’interno e convergente.

6 LaDeità nita cerca sempre una doppia correlazio-
ne verso l’interno in direzione del Paradiso e delle sue
Deità e verso l’esterno in direzione dell’in nità e degli
Assoluti in essa contenuti. La potente eruzione della di-
vinità creativa del Paradiso che si personalizza nei Figli
Creatori e chemanifesta il suo potere nei controllori del
potere, indica il vasto uire della Supremazia nei domi-
ni della potenzialità, mentre l’interminabile processio-
ne delle creature ascendenti del grande universo assiste
al possente ri uire della Supremazia verso l’unità con la
Deità del Paradiso.
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7 Gli esseri umani hanno imparato che il movimen-

to dell’invisibile può talvolta essere scorto osservando
i suoi effetti sul visibile; e noi negli universi abbiamo
imparato da molto tempo ad individuare i movimenti e
le tendenze della Supremazia osservando le ripercussio-
ni di tali evoluzioni nelle personalità e nei modelli del
grande universo.

8 Anche se non ne siamo certi, noi crediamo che, in
quanto ri esso nito della Deità del Paradiso, il Supre-
mo sia impegnato in una progressione eterna nello spa-
zio esterno; ma come quali cazione dei tre potenzia-
li Assoluti dello spazio esterno questo Essere Supremo
cerchi perpetuamente la coerenza paradisiaca. E questi
movimenti duali sembranodar contodellamaggior par-
te delle attività fondamentali degli universi attualmente
organizzati.

7. LA NATURA DEL SUPREMO
1 Nella Deità del Supremo il Padre-IO SONO ha

raggiunto una liberazione relativamente completa
dagli inerenti limiti all’in nità dello status, all’eternità
dell’essere e all’assolutezza della natura. Ma Dio il Su-
premo è stato liberato da tutte le limitazioni esistenziali
solo assoggettandosi alle quali cazioni esperienziali di
una funzione universale. Raggiungendo la capacità di
fare esperienza, il Dio nito è anche soggetto alla neces-
sità di quest’ultima; riuscendo a liberarsi dell’eternità
l’Onnipotente incontra le barriere del tempo, ed il
Supremo ha potuto conoscere la crescita e lo sviluppo
solo come conseguenza della parzialità dell’esistenza
e dell’incompletezza della natura, la non assolutezza
dell’essere.

2 Tutto ciò deve essere conforme al piano del Padre,
che ha basato il progresso nito sullo sforzo, la riusci-
ta della creatura nella perseveranza e lo sviluppo della
personalità sulla fede. Ma ordinando in questo modo
l’evoluzione per esperienza del Supremo, il Padre ha re-
so possibile alle creature nite di esistere negli universi
e, mediante la progressione esperienziale, di raggiunge-
re un giorno la divinità della Supremazia.

3 Tutta la realtà, inclusi il Supremo ed anche
l’Ultimo, ad eccezione dei valori non quali cati dei
sette Assoluti, è relativa. Il fatto della Supremazia è
fondato sul potere del Paradiso, sulla personalità del
Figlio e sull’azione del Congiunto, ma la crescita del Su-
premo è connessa all’Assoluto della Deità, all’Assoluto
Non Quali cato e all’Assoluto Universale. E questa
Deità sintetizzante ed uni cante — Dio il Supremo
— è la personi cazione dell’ombra nita proiettata
attraverso il grande universo dall’unità in nita della
natura insondabile del Padre del Paradiso, la Prima
Sorgente e Centro.

4 Nellamisura in cui le triodità operano direttamen-
te sul livello nito, giungono no al Supremo, che è
la focalizzazione della Deità e la somma cosmica delle
quali cazioni nite delle nature dell’Assoluto Attuale e
dell’Assoluto Potenziale.

5 La Trinità del Paradiso è ritenuta essere
l’inevitabilità assoluta; i Sette Spiriti Maestri sono ap-
parentemente le inevitabilità della Trinità; l’attuazione
del potere-mente-spirito-personalità del Supremo deve
essere l’inevitabilità evoluzionaria.

6 Dio il Supremo non sembra essere stato inevi-
tabile nell’in nità non quali cata, ma sembra esserlo
su tutti i livelli della relatività. Egli è indispensabile
per focalizzare, riassumere ed inglobare l’esperienza
evoluzionaria, uni cando efficacemente i risultati di
questo modo di percepire la realtà nella sua natura di
Deità. E sembra fare tutto ciò con il proposito di con-
tribuire all’apparizione dell’eventuazione inevitabile, la
manifestazione superesperienziale e super nita di Dio
l’Ultimo.

7 L’Essere Supremo non può essere pienamente ap-
prezzato senza prendere in considerazione la sua sor-
gente, la sua funzione ed il suo destino: la relazione con
la Trinità che lo origina, l’universo di attività e la Trinità
Ultima di destino immediato.

8 Totalizzando i fattori dell’esperienza evoluzionaria
il Supremo collega il nito all’absonito, così come la
mente dell’Attore Congiunto integra la spiritualità
divina del Figlio personale con le energie immuta-
bili dell’archetipo del Paradiso, e come la presenza
dell’Assoluto Universale uni ca l’attivazione della
Deità con la reattività del Non Quali cato. Questa
unità deve essere una rivelazione del lavoro non rive-
lato dell’unità originale della Prima Causa-Padre e del
Primo Archetipo-Sorgente di tutte le cose e di tutti gli
esseri.

9 [Presentato da un Possente Messaggero in soggior-
no temporaneo su Urantia.]
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L’ONNIPOTENTE SUPREMO

SE L’UOMO riconoscesse che i suoi Creatori — i
suoi supervisori diretti—pur essendo divini sono
anche niti, e che il Dio del tempo e dello spazio

è una Deità in evoluzione e non assoluta, allora le con-
traddizioni delle disuguaglianze temporali cesserebbe-
ro di essere dei profondi paradossi religiosi. La fede reli-
giosa non sarebbe più prostituita ad accrescere la sciocca
vanità sociale dei fortunati, servendo solo ad incorag-
giare una rassegnazione stoica nelle vittime sfortunate
delle privazioni sociali.

2 Quando si osservano le sfere squisitamente perfet-
te di Havona è ragionevole e logico credere che siano
state fatte da un Creatore perfetto, in nito ed assolu-
to. Ma la stessa ragione e la stessa logica costringerebbe
ogni essere onesto, quando osserva il disordine, le im-
perfezioni e le ingiustizie di Urantia, a concludere che
il vostromondo è stato fatto ed è governato da Creatori
subassoluti, prein niti e tutt’altro che perfetti.

3 La crescita esperienziale implica l’associazione tra
la creatura ed il Creatore — Dio e l’uomo in associazio-
ne. La crescita è il marchio distintivo della Deità espe-
rienziale: Havona non è cresciuto, Havona è ed è sem-
pre stato, è esistenziale come gli Dei eterni che sono la
sua sorgente. Ma la crescita caratterizza il grande uni-
verso.

4 L’Onnipotente Supremo è una Deità vivente ed in
evoluzione di potere e di personalità. Il suo dominio at-
tuale, il grande universo, è anch’esso un regno in crescita
di potere e di personalità. Il suo destino è la perfezione,
ma la sua esperienza attuale ingloba gli elementi di cre-
scita e di status incompleto.

5 L’Essere Supremo funziona in primo luogo
nell’universo centrale come personalità spirituale
e secondariamente nel grande universo come Dio
l’Onnipotente, una personalità di potere. La fun-
zione terziaria del Supremo nell’universo maestro è
attualmente latente, esistente soltanto come potenziale
mentale sconosciuto. Nessuno sa esattamente ciò che
rivelerà questo terzo sviluppo dell’Essere Supremo.
Alcuni credono che, quando i superuniversi saranno
stabilizzati in luce e vita, il Supremo opererà da Uversa
come sovrano onnipotente ed esperienziale del grande
universo, espandendosi in potere come superonnipo-
tente degli universi esterni. Altri ritengono che il terzo
stadio della Supremazia implicherà il terzo livello di
manifestazione della Deità. Ma nessuno di noi in realtà
ne sa niente.

1. LA MENTE SUPREMA

1 L’esperienza della personalità di ogni creatura in
evoluzione è una fase dell’esperienza dell’Onnipotente
Supremo. L’asservimento intelligente di ogni segmen-
to sico dei superuniversi fa parte del controllo crescen-
te dell’Onni potente Supremo. La sintesi creativa del
potere e della personalità è parte dell’impulso creativo
della Mente Suprema ed è l’essenza stessa della crescita
evoluzionaria dell’unità nell’Essere Supremo.

2 L’unione degli attributi di potere e di personalità
della Supremazia è la funzione della Mente Suprema, e
l’evoluzione completa dell’Onnipotente Supremo darà
come risultato una Deità uni cata e personale — non
un’associazione vagamente coordinata di attributi divi-
ni. In una prospettiva più ampia non vi sarà alcun On-
nipotente all’infuori del Supremo, né alcun Supremo
all’infuori dell’Onnipotente.

3 Durante l’intera durata delle ere evoluzionarie il
potenziale di potere sico del Supremo è conferito ai
Sette Direttori Supremi di Potere ed il suo potenziale
mentale risiede nei Sette Spiriti Maestri. La Mente In-
nita è la funzione dello Spirito In nito. La mente co-

smica è il ministero dei Sette Spiriti Maestri. La Mente
Suprema è in corso d’attuazione nella coordinazione del
grande universo ed in associazione funzionale con la ri-
velazione ed il raggiungimento di Dio il Settuplo.

4 La mente tempo-spaziale, la mente cosmica,
funziona differentemente nei sette superuniversi, ma
è coordinata per mezzo di una sconosciuta tecnica
associativa nell’Essere Supremo. Il supercontrollo
dell’Onnipotente sul grande universo non è esclusiva-
mente sico e spirituale. Nei sette superuniversi esso
è principalmente materiale e spirituale, ma vi sono
anche presenti dei fenomeni del Supremo che sono
intellettuali e spirituali.

5 Noi in realtà conosciamo meno sulla mente della
Supremazia che su qualsiasi altro aspetto di questa Dei-
tà in evoluzione. Essa è incontestabilmente attiva in tut-
to il grande universo e si ritiene che abbia undestino po-
tenziale di funzioni di vasta portata nell’universo mae-
stro. Tuttavia noi sappiamo questo: mentre il sico può
raggiungere una crescita completa e lo spirito può giun-
gere alla perfezione di sviluppo, la mente non cessa mai
di progredire—essa è la tecnica esperienziale di un pro-
gresso in nito. Il Supremo è una Deità esperienziale e
perciò non raggiunge mai il completamento della sua
realizzazione mentale.
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2. L’ONNIPOTENTE E DIO IL SETTUPLO
1 L’apparizione della presenza del potere universale

dell’Onnipotente è concomitante con l’apparizione sul-
la scena dell’azione cosmica degli elevati creatori e con-
trollori dei superuniversi evoluzionari.

2 Dio il Supremo deriva i suoi attributi di spirito e
di personalità dalla Trinità del Paradiso, ma attua il suo
potere nelle azioni dei Figli Creatori, degli Antichi dei
Giorni e degli Spiriti Maestri, i cui atti collettivi sono
la sorgente del suo potere crescente quale sovrano on-
nipotente per i sette superuniversi ed in essi.

3 La Deità Non Quali cata del Paradiso è incom-
prensibile per le creature in evoluzione del tempo e
dello spazio. L’eternità e l’in nità implicano un livello
di realtà della deità che le creature del tempo-spazio
non possono comprendere. L’in nità della deità e
l’assolutezza della sovranità sono inerenti alla Trinità
del Paradiso e la Trinità è una realtà situata un po’ al
di là della comprensione dei mortali. Le creature del
tempo-spazio devono avere delle origini, delle relatività
e dei destini per cogliere le relazioni universali e per
comprendere i valori signi cativi della divinità. Perciò
la Deità del Paradiso attenua e quali ca in altri modi
le personalizzazioni extra-paradisiache della divinità,
portando così all’esistenza i Creatori Supremi ed i loro
associati, che trasportano la luce della vita sempre più
lontano dalla sua sorgente Paradisiaca, no a trovare la
sua più lontana e bella espressione nella vita terrena dei
Figli di conferimento sui mondi evoluzionari.

4 Questa è l’origine di Dio il Settuplo, di cui l’uomo
mortale incontra i livelli successivi nell’ordine seguente:

5 1. I Figli Creatori (e gli Spiriti Creativi).
6 2. Gli Antichi dei Giorni.
7 3 I Sette Spiriti Maestri.
8 4. L’Essere Supremo.
9 5. L’Attore Congiunto.
10 6. Il Figlio Eterno.
11 7. Il Padre Universale.
12 I primi tre livelli sono i Creatori Supremi, gli ulti-

mi tre livelli sono le Deità del Paradiso. Il Supremo in-
terviene sempre comepersonalizzazione spirituale espe-
rienziale della Trinità del Paradiso e come centro espe-
rienziale del potere evoluzionario onnipotente dei gli
creatori delle Deità del Paradiso. L’Essere Supremo è la
rivelazione massima della Deità ai sette superuniversi e
per la presente era dell’universo.

13 Mediante la tecnica della logica dei mortali si po-
trebbe desumere che la riuni cazione esperienziale de-
gli atti collettivi dei primi tre livelli di Dio il Settuplo
equivalgono al livello della Deità del Paradiso, ma non
è così. La Deità del Paradiso è una Deità esistenziale. I

Creatori Supremi, nella loro divina unità di potere e di
personalità, costituiscono ed esprimono un nuovo po-
tenziale del potere della Deità esperienziale. E questo
potenziale del potere di origine esperienziale trova la
sua inevitabile ed ineluttabile unione con la Deità espe-
rienziale di origine trinitaria — l’Essere Supremo.

14 Dio il Supremo non è la Trinità del Paradiso, né
è uno dei Creatori superuniversali le cui attività fun-
zionali sintetizzano effettivamente il suo potere onni-
potente in evoluzione, né tantomeno l’insieme di ta-
li Creatori. Dio il Supremo, pur avendo origine nel-
la Trinità, diviene manifesto alle creature evoluziona-
rie come personalità di potere soltanto tramite le fun-
zioni coordinate dei primi tre livelli di Dio il Settuplo.
L’Onnipotente Supremo sta divenendo ora un fatto nel
tempo e nello spazio grazie alle attività delle Personali-
tà Creatrici Supreme, come nell’eternità l’Attore Con-
giunto venne istantaneamente all’esistenza per volontà
del Padre Universale e del Figlio Eterno. Questi esseri
dei primi tre livelli di Dio il Settuplo sono la natura e la
sorgente stessa del potere dell’Onnipotente Supremo;
perciò essi devono sempre accompagnare e sostenere i
suoi atti amministrativi.

3. L’ONNIPOTENTE E LA DEITÀ DEL
PARADISO

1 Le Deità del Paradiso non solo agiscono diretta-
mente nei loro circuiti di gravità in tutto il grande uni-
verso, ma operano anche tramite i loro vari agenti ed
altre manifestazioni quali:

2 1. Le focalizzazioni dellamente dellaTerza Sorgen-
te e Centro. I domini niti dell’energia e dello spirito so-
no letteralmente tenuti uniti dalle presenze della mente
dell’Attore Congiunto. Ciò è vero a partire dallo Spi-
rito Creativo in un universo locale, passando poi per
gli Spiriti Ri ettivi di un superuniverso, no agli Spiri-
ti Maestri nel grande universo. I circuiti mentali che si
dipartono da questi vari centri d’intelligenza rappresen-
tano il quadro cosmico della scelta da parte delle creatu-
re. La mente è la realtà essibile che creature e Creatori
possono manipolare così prontamente; è l’anello vitale
che collega la materia e lo spirito. Il conferimento della
mente da parte della Terza Sorgente e Centro uni ca la
persona spirituale di Dio il Supremo con il potere espe-
rienziale dell’Onnipotente evoluzionario.

3 2. Le rivelazioni della personalità della Seconda
Sorgente e Centro. Le presenze della mente dell’Attore
Congiunto uni cano lo spirito della divinità con
l’archetipo dell’energia. Le incarnazioni di conferi-
mento del Figlio Eterno e dei suoi Figli Paradisiaci
uni cano, fondono effettivamente, la natura divina di
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unCreatore con la natura in evoluzione di una creatura.
Il Supremo è sia creatura sia creatore; la possibilità del
suo essere tale è rivelata negli atti di conferimento del
Figlio Eterno e dei suoi Figli coordinati e subordinati.
I membri degli ordini di liazione che si conferiscono,
i Micael e gli Avonal, effettivamente accrescono le loro
nature divine con le autentiche nature delle creature,
le quali sono diventate le loro nature grazie al vivere le
loro vere vite come creature sui mondi evoluzionari.
Quando la divinità diviene simile all’umanità, in tale
relazione è insita la possibilità che l’umanità possa
divenire divina.

4 3. Le presenze interiori della Prima Sorgente e Cen-
tro. Lamente uni ca le causalità dello spirito con le rea-
zioni dell’energia; il ministero di conferimento uni ca
le discese della divinità con le ascensioni delle creature;
ed i frammenti interiori del Padre Universale uni cano
effettivamente le creature in evoluzione con Dio in Pa-
radiso. Ci sono molte di queste presenze del Padre che
risiedono in numerosi ordini di personalità, e nei mor-
tali questi frammenti divini diDio sono gliAggiustatori
di Pensiero. I Monitori del Mistero sono per gli esseri
umani quello che la Trinità del Paradiso è per l’Essere
Supremo. Gli Aggiustatori sono le fondamenta assolu-
te, e su delle fondamenta assolute il libero arbitrio può
fare apparire per evoluzione la realtà divina di una na-
tura che si prolunga nell’eternità, la natura dei nalitari
nel caso degli uomini, la natura della Deità inDio il Su-
premo.

5 I conferimenti in forma di creature degli ordini
paradisiaci di liazione permettono a questi Figli divini
di arricchire la loro personalità mediante l’acquisizione
della natura effettiva delle creature dell’universo, men-
tre questi conferimenti rivelano infallibilmente alle
creature stesse il sentiero del Paradiso per raggiungere
la divinità. I conferimenti degli Aggiustatori da parte
del Padre Universale gli permettono di attirare a sé le
personalità delle creature dotate di volontà. Ed in tutte
queste relazioni degli universi niti l’Attore Congiunto
è la sorgente sempre presente del ministero della mente
in virtù del quale hanno luogo queste attività.

6 In queste e in molte altre maniere le Deità del Pa-
radiso partecipano alle evoluzioni del tempo, quali si
dispiegano sui pianeti che ruotano nello spazio e qua-
li culminano nell’emersione della personalità del Supre-
mo, conseguenza di tutta l’evoluzione.

4. L’ONNIPOTENTE E I CREATORI
SUPREMI

1 L’unità delTuttoSupremodipendedall’uni cazione
progressiva delle parti nite. L’attuazione del Supremo

è il risultato e la causa di queste stesse uni cazioni
dei fattori di supremazia — i creatori, le creature, le
intelligenze e le energie degli universi.

2 Durante le ere in cui la sovranità della Supre-
mazia si sviluppa nel tempo, il potere onnipotente
del Supremo dipende dagli atti di divinità di Dio il
Settuplo, mentre sembra esserci una relazione par-
ticolarmente stretta tra l’Essere Supremo e l’Attore
Congiunto, insieme con le sue personalità primarie,
i Sette Spiriti Maestri. Lo Spirito In nito, in qualità
di Attore Congiunto, opera in molti modi che com-
pensano l’incompletezza della Deità evoluzionaria e
mantengono relazioni molto strette con il Supremo.
Questa intimità di relazioni è condivisa in una certa
misura da tutti gli Spiriti Maestri, ma specialmente
dallo Spirito Maestro Numero Sette che parla per il
Supremo. Questo Spirito Maestro conosce il Supremo
ed è in contatto personale con lui.

3 All’inizio della progettazione del piano superuni-
versale della creazione, gli Spiriti Maestri si sono uni-
ti alla Trinità ancestrale per la creazione congiunta dei
quarantanove Spiriti Ri ettivi, e contemporaneamente
l’Essere Supremo ha operato creativamente per portare
al loro apice gli atti congiunti della Trinità del Paradi-
so e dei gli creativi della Deità del Paradiso. Apparve
Majeston, e da allora ha sempre focalizzato la presenza
cosmica della Mente Suprema, mentre gli Spiriti Mae-
stri continuano ad essere le sorgenti e centri del vasto
ministero della mente cosmica.

4 Ma gli Spiriti Maestri continuano nella super-
visione degli Spiriti Ri ettivi. Il Settimo Spirito
Maestro (nella sua supervisione generale di Orvonton
dall’universo centrale) è in contatto personale con
i Sette Spiriti Ri ettivi situati su Uversa (e ne ha il
supercontrollo). Nel suo controllo e nella sua ammi-
nistrazione nel superuniverso e tra i superuniversi egli
è in contatto ri ettivo con gli Spiriti Ri ettivi del suo
stesso tipo situati su ciascuna capitale di superuniverso.

5 Questi Spiriti Maestri non solo sostengono ed ac-
crescono la sovranità della Supremazia, ma sono a loro
volta incaricati secondo i propositi creativi del Supre-
mo. In generale le creazioni collettive degli SpiritiMae-
stri sono di ordine quasi materiale (direttori di potere
ecc.),mentre le loro creazioni individuali sonodi ordine
spirituale (superna ni ecc.). Maquando gli SpiritiMae-
stri produssero collettivamente i Sette Spiriti dei Circui-
ti in risposta alla volontà ed al proposito dell’Essere Su-
premo, si deve notare che i frutti di questo atto creativo
furono spirituali, non materiali o quasi materiali.

6 E come avviene con gli Spiriti Maestri dei superu-
niversi, così avviene con i governanti trini di queste su-
percreazioni— gli Antichi dei Giorni. Queste personi-
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cazioni del giudizio con giustizia della Trinità nel tem-
po e nello spazio sono i punti d’appoggio per la mobili-
tazione del potere onnipotente del Supremo, servendo
da settupli punti focali per l’evoluzione della sovranità
trinitaria nei domini del tempo e dello spazio. Dalla lo-
ro posizione di vantaggio, a metà strada tra il Paradi-
so ed i mondi in evoluzione, questi sovrani di origine
Trinitaria vedono, conoscono e coordinano entrambe
le vie.

7 Ma sono gli universi locali i veri laboratori in cui
sono compiuti gli esperimenti mentali, le avventure
galattiche, gli sviluppi della divinità ed i progressi
della personalità che, quando sono cosmicamente
sommati, costituiscono la base effettiva sulla quale il
Supremo sta portando a termine l’evoluzione della
deità nell’esperienza e per mezzo dell’esperienza.

8 Negli universi locali anche i Creatori si evolvono:
la presenza dell’Attore Congiunto si evolve da un punto
vivente di potere no allo status della personalità divi-
na di uno Spirito Madre d’Universo; il Figlio Creatore
si evolve dalla natura di divinità paradisiaca esistenziale
no alla natura esperienziale di sovranità suprema. Gli

universi locali sono i punti di partenza della vera evo-
luzione, il terreno in cui germogliano le sincere perso-
nalità imperfette, dotate della libera scelta di diventare
cocreatrici di se stesse quali dovranno essere.

9 I Figli Magistrali, nei loro conferimenti sui mon-
di evoluzionari, acquisiscono alla ne una natura che
esprime la divinità del Paradiso in uni cazione espe-
rienziale con i valori spirituali più elevati della natura
materiale umana. Ed attraverso questi ed altri conferi-
menti i Micael Creatori acquisiscono similmente la na-
tura ed i punti di vista cosmici dei gli del loro stesso
universo locale. Questi Figli Creatori Maestri si avvi-
cinano al completamento dell’esperienza subsuprema, e
quando la sovranità sul loro universo locale si estende -
no ad inglobare gli Spiriti Creativi associati, si può dire
che si avvicina ai con ni della supremazia entro i poten-
ziali attuali del grande universo in evoluzione.

10 Quando i Figli di conferimento rivelano agli uo-
mini nuove vie per trovare Dio, non creano questi sen-
tieri che permettono di raggiungere la divinità; piutto-
sto illuminano le grandi vie eterne di progressione che
conducono attraverso la presenza del Supremo alla per-
sona del Padre del Paradiso.

11 L’universo locale è il punto di partenza per le per-
sonalità che sono più lontane da Dio e che possono
perciò fare il più alto grado d’esperienza dell’ascensione
spirituale nell’universo e possono raggiungere la massi-
ma partecipazione esperienziale nella cocreazione di se
stessi. Questi stessi universi locali offrono anche la più
grande profondità possibile di esperienza alle personali-
tà discendenti che, grazie ad essa, raggiungono qualcosa

che per loro è altrettanto signi cativo quanto per una
creatura in evoluzione lo è l’ascensione al Paradiso.

12 L’uomo mortale sembra essere necessario alla
piena funzione di Dio il Settuplo nella misura in cui
questo raggruppamento di divinità culmina nel Supre-
mo in corso d’attuazione. Ci sono molti altri ordini di
personalità universali che sono ugualmente necessarie
all’evoluzione del potere onnipotente del Supremo,
ma questa descrizione è presentata per l’edi cazione
degli esseri umani, per cui è largamente limitata ai
fattori operanti nell’evoluzione di Dio il Settuplo che
concernono l’uomo mortale.

5. L’ONNIPOTENTE E I CONTROLLORI
SETTUPLI

1 Voi siete stati istruiti sulle relazioni di Dio il Settu-
plo con l’Essere Supremo e dovreste ora riconoscere che
il Settuplo ingloba i controllori così come i creatori del
grande universo. Questi controllori settupli del grande
universo comprendono:

2 1. I Controllori Fisici Maestri.
3 2. I Centri Supremi di Potere.
4 3. I Direttori Supremi di Potere.
5 4. L’Onnipotente Supremo.
6 5. Il Dio d’Azione — lo Spirito In nito.
7 6. L’Isola del Paradiso.
8 7. La Sorgente del Paradiso— il PadreUniversale.
9 Questi sette gruppi sono funzionalmente insepa-

rabili da Dio il Settuplo e costituiscono il livello di con-
trollo sico di questa associazione della Deità.

10 La biforcazione tra l’energia e lo spirito (che deri-
va dalla presenza congiunta del Figlio Eterno e dell’Isola
del Paradiso) fu simbolizzata in senso superuniversa-
le quando i Sette Spiriti Maestri s’impegnarono con-
giuntamente nel loro primo atto di creazione collettiva.
Questo episodio vide l’apparizione dei Sette Direttori
Supremi di Potere. In concomitanza con ciò i circui-
ti spirituali degli Spiriti Maestri si differenziarono per
contrasto dalle attività siche di supervisione dei diret-
tori di potere ed immediatamente apparve la mente co-
smica come un nuovo fattore coordinante la materia e
lo spirito.

11 L’Onnipotente Supremo si sta evolvendo come
supercontrollore del potere sico del grande universo.
Nella presente era dell’universo questo potenziale del
potere sico sembra essere incentrato nei Sette Diret-
tori Supremi di Potere, che operano tramite le posizioni
sse dei centri di potere e le presenzemobili dei control-

lori sici.
12 Gli universi del tempo non sono perfetti; questo è

il loro destino. La lotta per la perfezione concerne non
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soltanto i livelli intellettuale e spirituale, ma anche il li-
vello sico dell’energia e della massa. La stabilizzazione
dei sette superuniversi in luce e vita presuppone che ab-
biano raggiunto la stabilità sica. E si ritiene che il rag-
giungimento nale dell’equilibrio materiale signi che-
rà il completamento dell’evoluzione del controllo sico
dell’Onnipotente.

13 Nei primi tempi dell’edi cazione di un universo
anche iCreatori Paradisiaci s’interessano principalmen-
te dell’equilibrio materiale. Il modello di un universo
locale prende forma non solo come risultato delle atti-
vità dei centri di potere ma anche a causa della presenza
nello spaziodello SpiritoCreativo. Per tutte queste epo-
che iniziali di edi cazione di un universo locale il Figlio
Creatore rivela un attributo poco compreso di controllo
materiale e non lascia il suo pianeta capitale prima che
l’equilibrio dell’universo locale sia stato a grandi linee
stabilito.

14 In ultima analisi ogni energia risponde alla mente
ed i controllori sici sono i gli del Dio della mente che
è l’attivatore dell’archetipo del Paradiso. L’intelligenza
dei direttori di potere è incessantemente consacrata al
compito di stabilire il controllo sulla materia. La lot-
ta per il dominio sico delle relazioni dell’energia e dei
movimenti dellamassa non cessamai no a che essi non
abbiano ottenuto la vittoria nale sulle energie e sulle
masse che costituiscono i loro domini perpetui di atti-
vità.

15 Le lotte spirituali del tempo e dello spazio con-
cernono l’evoluzione del dominio dello spirito sulla
materia con la mediazione della mente (personale).
L’evoluzione sica (non personale) degli universi si
occupa di portare l’energia cosmica ad armonizzarsi
con i concetti equilibratori della mente sottoposti
al supercontrollo dello spirito. L’evoluzione totale
dell’intero grande universo è una questione di uni -
cazione, da parte della personalità, della mente che
controlla l’energia con l’intelletto coordinato dallo
spirito, e sarà rivelata nella piena apparizione del potere
onnipotente del Supremo.

16 La difficoltà di pervenire ad uno stato di equili-
brio dinamico è inerente al fatto della crescita del co-
smo. I circuiti stabiliti della creazione sica sono con-
tinuamente messi in pericolo dall’apparizione di nuo-
ve energie e di nuove masse. Un universo in crescita è
un universo instabile, per cui nessuna parte dell’insieme
cosmico può trovare una stabilità reale prima che la pie-
nezza dei tempi non veda il completamento materiale
dei sette superuniversi.

17 Negli universi stabilizzati in luce e vita non vi so-
no avvenimenti sici imprevisti d’importanza maggio-
re. Sulla creazione materiale è stato raggiunto un con-

trollo relativamente completo. Tuttavia i problemi del-
la relazione tra gli universi stabilizzati e gli universi in
evoluzione continuano a s dare l’abilità deiDirettori di
Potere d’Universo. Ma questi problemi scompariranno
gradualmente con la diminuzione delle nuove attività
creative via via che il grande universo si avvicinerà al cul-
mine della sua espressione evoluzionaria.

6. IL DOMINIO DELLO SPIRITO
1 Nei superuniversi evoluzionari l’energia-materia è

dominante eccetto che nella personalità, nella quale lo
spirito, con la mediazione della mente, lotta per il pre-
dominio. Lo scopo degli universi evoluzionari è la sot-
tomissione dell’energia-materia per mezzo della mente,
la coordinazione della mente con lo spirito, e tutto ciò
in virtù della presenza creativa ed uni cante della per-
sonalità. Così, in rapporto alla personalità, i sistemi -
sici divengono subordinati, i sistemimentali divengono
coordinati ed i sistemi spirituali divengono direttivi.

2 Sui livelli della deità questa unione del potere e
della personalità si esprime nel e come Supremo. Ma
l’evoluzione effettiva del dominio dello spirito è una
crescita basata sugli atti di libero arbitrio dei Creatori
e delle creature del grande universo.

3 Sui livelli assoluti l’energia e lo spirito sono una sola
cosa. Ma quando ci si allontana da questi livelli assoluti
appaiono delle differenze, e via via che l’energia e lo spi-
rito si allontanano dal Paradiso verso lo spazio l’abisso
tra di loro si allarga no a che, negli universi locali, es-
si sono divenuti del tutto divergenti. Essi non sono più
identici, né sono simili, e deve intervenire la mente per
collegarli.

4 Il fatto che l’energia possa essere diretta dall’azione
delle personalità di controllo rivela la sensibilità
dell’energia all’azione della mente. Il fatto che la massa
possa essere stabilizzata dall’azione di queste stesse
entità di controllo indica la sensibilità della massa alla
presenza della mente generatrice d’ordine. E il fatto
che lo spirito stesso in una personalità volitiva possa
sforzarsi di dominare l’energia-materia per mezzo della
mente, rivela l’unità potenziale di tutta la creazione
nita.

5 C’è un’interdipendenza di tutte le forze e per-
sonalità nell’intero universo degli universi. I Figli
Creatori e gli Spiriti Creativi dipendono dalla funzione
cooperativa dei centri di potere e dei controllori sici
nell’organizzazione degli universi; i Direttori Supremi
di Potere sono incompleti senza il supercontrollo degli
Spiriti Maestri. In un essere umano il meccanismo
della vita sica risponde, in parte, ai comandi della
mente (personale). Questa stessa mente può a sua volta
essere dominata dalle direttive di uno spirito avente un
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proposito, ed il risultato di tale sviluppo evoluzionario
è la generazione di un nuovo glio del Supremo, di una
nuova uni cazione personale dei diversi tipi di realtà
cosmica.

6 E come avviene per le parti, così è per il tutto;
la persona spirituale della Supremazia ha bisogno del
potere evoluzionario dell’Onnipotente per arrivare
al completamento della Deità e per raggiungere il
destino di associazione Trinitaria. Lo sforzo è fat-
to dalle personalità del tempo e dello spazio, ma
l’apice ed il completamento di questo sforzo è un atto
dell’Onnipotente Supremo. E mentre la crescita del
tutto è quindi una somma della crescita collettiva delle
parti, ne consegue anche che l’evoluzione delle parti
è un ri esso segmentato della crescita nalizzata del
tutto.

7 In Paradiso la monota e lo spirito sono come uno
— indistinguibili eccetto che per il nome. In Havona
la materia e lo spirito, pur chiaramente differenti, sono
allo stesso tempo intrinsecamente in armonia. Nei sette
superuniversi, per contro, c’è una grande divergenza, c’è
un grande abisso tra l’energia cosmica e lo spirito divino,
e perciò c’è un potenziale esperienziale più grande per
l’azione della mente per armonizzare ed in ne uni care
i modelli sici con i propositi spirituali. Negli universi
dello spazio che si evolvono nel tempo c’è unamaggiore
attenuazione della divinità, vi sono problemi più diffi-
cili da risolvere ed opportunità più ampie per acquisire
esperienza nella loro soluzione. Tutta questa situazione
superuniversale origina un più vasto quadro d’esistenza
evoluzionaria in cui la possibilità di esperienze cosmi-
che è offerta sia alla creatura sia al Creatore — ed anche
alla Deità Suprema.

8 Il dominio dello spirito, che è esistenziale sui livel-
li assoluti, diviene un’esperienza evoluzionaria sui livel-
li niti e nei sette superuniversi. E questa esperienza è
condivisa allo stesso titolo da tutti, dall’uomo mortale
all’Essere Supremo. Tutti si sforzano, si sforzano per-
sonalmente, di riuscire; tutti partecipano, partecipano
personalmente, al destino.

7. L’ORGANISMO VIVENTE DEL
GRANDE UNIVERSO

1 Il grande universo non è solo una creazione mate-
riale di grandiosità sica, di sublimità spirituale e dima-
gni cenza intellettuale, ma anche uno splendido e sen-
sibile organismo vivente. C’è una vita reale che pulsa
in tutto il meccanismo dell’immensa creazione del co-
smo vibrante. La realtà sica degli universi simbolizza
la realtà percepibile dell’Onnipotente Supremo. E que-
sto organismomateriale e vivente è penetrato dai circui-
ti dell’intelligenza, come il corpo umano è attraversato

da una rete di condotti nervosi sensitivi. Questo univer-
so sico è pervaso da canali d’energia che attivano effi-
cacemente la creazione materiale, come il corpo umano
è nutrito ed energizzato dalla distribuzione circolatoria
dei prodotti energetici assimilabili del cibo. L’immenso
universo non è sprovvisto di quei centri coordinatori di
splendido supercontrollo comparabili al delicato siste-
ma di controllo chimico delmeccanismo umano. Ma se
solo conosceste qualcosa della costituzione sica di un
centro di potere, potremmo, per analogia, dirvi molto
di più sull’universo sico.

2 Come i mortali contano sull’energia solare per il
mantenimento della vita, così il grande universo dipen-
de dalle energie inesauribili che emanano dal Paradiso
inferiore per mantenere le attività materiali ed i movi-
menti cosmici dello spazio.

3 La mente è stata donata ai mortali per permettere
loro di divenire autocoscienti dell’identità e della perso-
nalità; ed unamente—persino unaMente Suprema—
è stata conferita alla totalità del nito, per mezzo della
quale lo spirito di questa personalità emergente del co-
smo si sforza sempre di dominare l’energia-materia.

4 L’uomo mortale risponde al governo dello spirito,
come il grande universo risponde alla vasta presa della
gravità spirituale del Figlio Eterno, alla coesione univer-
sale supermateriale dei valori spirituali eterni di tutte le
creazioni del cosmo nito del tempo e dello spazio.

5 Gli esseri umani sono capaci di effettuare una
continua autoidenti cazione con la realtà totale e indi-
struttibile dell’universo — la fusione con l’Aggiustatore
di Pensiero interiore. Similmente il Supremo dipen-
de eternamente dalla stabilità assoluta della Deità
Originale, la Trinità del Paradiso.

6 Il forte desiderio dell’uomo per la perfezione del
Paradiso, il suo sforzo per raggiungere Dio, creano nel
cosmo vivente una tensione di divinità autentica che
può essere risolta soltanto dall’evoluzione di un’anima
immortale. Questo è ciò che avviene nell’esperienza del-
la singola creaturamortale. Ma quando tutte le creature
e tutti i Creatori del grande universo si sforzano simil-
mente di raggiungere Dio e la perfezione divina, si crea
unaprofonda tensione cosmica che può trovare soluzio-
ne solo nella sintesi sublime del potere onnipotente con
la persona spirituale del Dio in evoluzione di tutte le
creature, l’Essere Supremo.

7 [Patrocinato da un Possente Messaggero in sog-
giorno temporaneo su Urantia.]
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DIO IL SUPREMO

NELLA misura in cui noi facciamo la volontà di
Dio in qualunque luogo dell’universo in cui vi-
viamo, in quella stessa misura il potenziale on-

nipotente del Supremo diviene più attuale. La volon-
tà di Dio è il proposito della Prima Sorgente e Cen-
tro, qual è potenzializzata nei treAssoluti, personalizza-
ta nel Figlio Eterno, congiunta per un’azione universale
nello Spirito In nito e resa eterna negli archetipi perpe-
tui del Paradiso. E Dio il Supremo sta divenendo la più
alta manifestazione nita della volontà totale di Dio.

2 Se tutti gli abitanti del grande universo riuscissero,
nella misura del possibile, a vivere pienamente la volon-
tà diDio, allora le creazioni del tempo-spazio sarebbero
stabilizzate in luce e vita, ed allora l’Onnipotente, il po-
tenziale di deità della Supremazia, diverrebbe un fatto
nell’emersione della personalità divina di Dio il Supre-
mo.

3 Quando una mente in evoluzione si accorda
con i circuiti della mente cosmica, quando un uni-
verso in evoluzione si stabilizza secondo il modello
dell’universo centrale, quando uno spirito in progres-
sione prende contatto con il ministero uni cato degli
Spiriti Maestri, quando la personalità di un mortale
ascendente si accorda nalmente con il governo divi-
no dell’Aggiustatore interiore, allora l’attuazione del
Supremo è divenuta reale ad un grado maggiore negli
universi; allora la divinità della Supremazia è avanzata
di un passo in più verso la realizzazione cosmica.

4 Le parti e gli individui del grande universo si evol-
vono come un ri esso dell’evoluzione totale del Supre-
mo,mentre a sua volta il Supremo è la sintesi cumulativa
di tutta l’evoluzione del grande universo. Dal punto di
vista umano sono entrambi delle reciprocità evoluzio-
narie ed esperienziali.

1. LA NATURA DELL’ESSERE SUPREMO
1 Il Supremo è la bellezza dell’armonia sica, la veri-

tà del signi cato intellettuale e la bontà del valore spiri-
tuale. Egli è la dolcezza del vero successo e la gioia del-
la realizzazione eterna. Egli è la superanima del grande
universo, la coscienza del cosmo nito, il completamen-
to della realtà nita e la personi cazione dell’esperienza
Creatore-creatura. In tutta l’eternità futura Dio il Su-
premo esprimerà la realtà dell’esperienza volitiva nelle
relazioni trinitarie della Deità.

2 Nelle persone dei Creatori Supremi, gli Dei sono
discesi dal Paradiso nei domini del tempo e dello spazio

per crearvi e per farvi evolvere creature capaci di rag-
giungere il Paradiso e di ascendervi alla ricerca del Pa-
dre. Questa processione universale di Creatori discen-
denti che rivelano Dio e di creature ascendenti che cer-
cano Dio rivela l’evoluzione di Deità del Supremo, in
cui i discendenti e gli ascendenti raggiungono una reci-
proca comprensione, la scoperta della fratellanza eterna
ed universale. L’Essere Supremo diviene così la sintesi
nita dell’esperienza della causa del Creatore perfetto e

della risposta della creatura in corso di perfezionamen-
to.

3 Il grande universo contiene la possibilità di
un’uni cazione completa e la cerca sempre. E ciò
deriva dal fatto che questa esistenza cosmica è una con-
seguenza degli atti creatori e dei mandati di potere della
Trinità del Paradiso, che è un’unità non quali cata.
Questa stessa unità trinitaria è espressa nel cosmo nito
nel Supremo, la cui realtà diviene sempre più evidente
via via che gli universi raggiungono il livello massimo
d’identi cazione con la Trinità.

4 La volontà del Creatore e la volontà della creatura
sono qualitativamente differenti, ma sono anche espe-
rienzialmente simili, perché la creatura ed il Creatore
possono collaborare al raggiungimento della perfezione
universale. L’uomo può lavorare in collegamento con
Dio e creare così congiuntamente un nalitario eterno.
Dio può lavorare anche come un umano nelle incarna-
zioni dei suoi Figli, i quali raggiungono così la suprema-
zia dell’esperienza delle creature.

5 Nell’Essere Supremo, il Creatore e la creatura sono
uniti in una sola Deità, la cui volontà è l’espressione di
una sola personalità divina. E questa volontà del Supre-
mo è qualcosa di più della volontà della creatura o del
Creatore, come la volontà sovrana del FiglioMaestro di
Nebadon èora qualcosa di piùdi una combinazionedel-
la volontà della divinità e dell’umanità. L’unione della
perfezione del Paradiso e dell’esperienza nel tempo-spa-
zio produce un nuovo signi cativo valore sui livelli di
deità della realtà.

6 La natura divina in evoluzione del Supremo sta di-
venendo un ritratto fedele dell’esperienza incompara-
bile di tutte le creature e di tutti i Creatori nel grande
universo. Nel Supremo la natura creativa e lo stato di
creatura sono una sola cosa; essi sono uniti per sempre
da quell’esperienza che è nata dalle vicissitudini che ac-
compagnano la soluzione dei molteplici problemi che
assillano tutta la creazione nita mentre percorre il sen-
tiero eterno in cerca della perfezione e della liberazione
dai limiti dell’incompletezza.

7 La verità, la bellezza e la bontà sono in correlazione
nel ministero dello Spirito, nello splendore del Paradi-
so, nella misericordia del Figlio e nell’esperienza del Su-
premo. Dio il Supremo è la verità, la bellezza e la bontà
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perché questi concetti di divinità rappresentano i mas-
simi niti dell’esperienza ideatoria. Le sorgenti eterne
di queste qualità trine di divinità sono su livelli super-
niti, ma una creatura potrebbe concepire tali sorgenti

solo come superverità, superbellezza e superbontà.
8 Micael, un creatore, rivelò l’amore divino del Padre

Creatore per i suoi gli terrestri. Ed avendo scoperto e
ricevuto questo affetto divino, gli uomini possono aspi-
rare a rivelare questo amore ai loro fratelli nella carne.
Tale affetto delle creature è un ri esso reale dell’amore
del Supremo.

9 Il Supremo è simmetricamente inclusivo. La Pri-
ma Sorgente e Centro è potenziale nei tre grandi As-
soluti; è attuale in Paradiso, nel Figlio e nello Spirito;
ma il Supremo è sia attuale sia potenziale, un essere di
supremazia personale e di potere onnipotente, che ri-
sponde sia allo sforzo delle creature sia al proposito del
Creatore. Egli agisce da se stesso sull’universo e reagisce
da se stesso all’insieme dell’universo; è allo stesso tem-
po il creatore supremo e la creatura suprema. La Deità
di Supremazia esprime così la somma totale dell’intero
nito.

2. LA FONTE DELLA CRESCITA
EVOLUZIONARIA

1 Il Supremo è Dio-nel-tempo; egli è il segreto della
crescita delle creature nel tempo; è anche la conquista
del presente incompleto ed il completamento del futu-
ro in corso di perfezionamento. Ed i frutti nali di tutta
la crescita nita sono: il potere controllato dallo spirito
per mezzo della mente in virtù della presenza creativa
ed uni cante della personalità. La conseguenza culmi-
nante di tutta questa crescita è l’Essere Supremo.

2 Per l’uomo mortale l’esistere equivale alla cresci-
ta. E così in verità sembrerebbe essere anche nel senso
più ampio dell’universo, perché l’esistenza guidata dal-
lo spirito sembra portare ad una crescita esperienziale
— ad un’elevazione di status. Noi abbiamo sostenuto
a lungo, tuttavia, che la crescita attuale che caratterizza
l’esistenza delle creature nella presente era dell’universo
è una funzione del Supremo. Sosteniamo anche che
questo tipo di crescita è peculiare dell’era di crescita del
Supremo e che terminerà con il completamento della
crescita del Supremo.

3 Considerate lo status dei gli trinitizzati da
creature. Essi sono nati e vivono nella presente era
dell’universo; hanno una personalità così come delle
dotazioni di mente e di spirito. Hanno delle esperienze
ed il ricordo di queste, ma non crescono come gli ascen-
denti. Noi crediamo e comprendiamo che questi gli
trinitizzati da creature, pur trovandosi nella presente

era dell’universo, appartengono in realtà alla prossima
era dell’universo — l’era che seguirà il completamento
della crescita del Supremo. Per cui essi non sono nel Su-
premo, qual è nel suo attuale status d’incompletezza e
di conseguente crescita. Perciò essi non partecipano al-
la crescita esperienziale della presente era dell’universo,
ma sono tenuti di riserva per la prossima era universale.

4 Gli esseri del mio ordine, i Possenti Messaggeri,
essendo abbracciati dalla Trinità, non partecipano
alla crescita della presente era dell’universo. In un
certo senso noi siamo nello status della precedente era
dell’universo, come sono in effetti i Figli Stazionari
della Trinità. Una cosa è certa: il nostro status è ssato
dall’abbraccio della Trinità e la nostra esperienza non si
traduce più in una crescita.

5 Ciò non avviene per i nalitari né per nessun al-
tro degli ordini evoluzionari ed esperienziali che parte-
cipano al processo di crescita del Supremo. Voi morta-
li attualmente viventi su Urantia, che potete aspirare a
raggiungere il Paradiso e lo status di nalitari, dovreste
comprendere che un tale destino è realizzabile soltan-
to perché siete nel e del Supremo, per cui partecipate al
ciclo di crescita del Supremo.

6 Un giorno la crescita del Supremo nirà; il suo sta-
tus raggiungerà il completamento (nel senso energia-
spirito). Questa conclusione dell’evoluzione del Supre-
mo vedrà anche la ne dell’evoluzione delle creature in
quanto parti della Supremazia. Quale tipo di crescita
caratterizzerà gli universi dello spazio esterno non lo
sappiamo. Ma siamo del tutto certi che sarà qualcosa
di molto differente da tutto ciò che è stato visto nel-
la presente era dell’evoluzione dei sette superuniversi.
Sarà indubbiamente funzione dei cittadini evoluzionari
del grande universo compensare gli abitanti dello spazio
esterno per questa privazione di crescita della Suprema-
zia.

7 L’Essere Supremo, quale esisterà al termine della
presente era dell’universo, funzionerà come sovrano
esperienziale nel grande universo. Gli abitanti dello
spazio esterno — i cittadini della prossima era univer-
sale — avranno un potenziale di crescita postsuperuni-
versale, una capacità di realizzazione evoluzionaria che
presuppone la sovranità dell’Onnipotente Supremo,
escludendo quindi la partecipazione delle creature
alla sintesi di potere-personalità della presente era
dell’universo.

8 In tal modo l’incompletezza del Supremo può es-
sere considerata come una virtù, poiché rende possibile
la crescita evoluzionaria della creazione e delle creature
degli attuali universi. Il vuoto ha una sua virtù perché
può essere colmato dall’esperienza.

9 Uno dei problemi più intriganti della loso a
nita è questo: l’Essere Supremo si attua in risposta
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all’evoluzione del grande universo, oppure questo
cosmo nito si evolve progressivamente in risposta
alla graduale attuazione del Supremo? O è possibile
che siano reciprocamente interdipendenti per il loro
sviluppo? Che siano reciprocamente evoluzionari,
iniziando ciascuno la crescita dell’altro? Di questo noi
siamo certi: le creature e gli universi, di elevato e di
basso livello, si stanno evolvendo nel Supremo, e via
via che si evolvono appare la somma uni cata di tutta
l’attività nita della presente era dell’universo. E questa
è l’apparizione dell’Essere Supremo, che per tutte le
personalità è l’evoluzione del potere onnipotente di
Dio il Supremo.

3. IL SIGNIFICATO DEL SUPREMO PER
LE CREATURE DELL’UNIVERSO

1 La realtà cosmica, variamente denominata come
Essere Supremo, Dio il Supremo e l’Onnipotente Su-
premo, è la sintesi complessa ed universale delle fasi
emergenti di tutte le realtà nite. La vasta diversi cazio-
ne dell’energia eterna, dello spirito divino e della men-
te universale raggiunge il culmine nito nell’evoluzione
del Supremo, che è la somma totale di tutta la crescita
nita che realizza se stessa sui livelli di deità del com-

pletamento nito massimo.
2 Il Supremo è il canale divino attraverso il quale

scorre l’in nità creativa delle triodità, che si cristallizza
nel panorama galattico dello spazio, nel quale si svolge
lo splendido dramma delle personalità del tempo: la
conquista spirituale dell’energia-materia grazie alla
mediazione della mente.

3 Gesù ha detto: “Io sono la via vivente”, ed egli è in
effetti la via vivente che porta dal livello materiale della
coscienza di sé al livello spirituale della coscienza diDio.
E come egli è questa via vivente dell’ascensione dall’io a
Dio, così il Supremo è la via vivente che conduce dalla
coscienza nita alla trascendenza della coscienza, no al
discernimento dell’absonità.

4 Il vostro Figlio Creatore può effettivamente essere
questo canale vivente tra l’umanità e la divinità perché
ha sperimentato personalmente l’intero percorso di
questo sentiero universale di progressione, dall’umanità
reale di Joshua ben Joseph, il Figlio dell’Uomo, alla
divinità paradisiaca di Micael di Nebadon, il Figlio del
Dio in nito. In modo simile l’Essere Supremo può
funzionare da approccio universale alla trascendenza
delle limitazioni del nito, perché egli è la personi -
cazione effettiva ed il compendio personale di tutta
l’evoluzione, la progressione e la spiritualizzazione
delle creature. Anche le esperienze nel grande universo
delle personalità discendenti del Paradiso sono quella

parte della sua esperienza che è complementare alla sua
sommatoria delle esperienze ascendenti dei pellegrini
del tempo.

5 L’uomo mortale è più che gurativamente creato
ad immagine di Dio. Da un punto di vista sico que-
sta affermazione non è affatto vera, ma in riferimento a
certe potenzialità universali essa è un fatto reale. Nella
razza umana si svolge un po’ lo stesso dramma di realiz-
zazione evoluzionaria che avviene su scala in nitamen-
te più ampia nell’universo degli universi. L’uomo, una
personalità dotata di volontà, diviene creativo in colle-
gamento con unAggiustatore, un’entità impersonale, in
presenza delle potenzialità nite del Supremo, ed il ri-
sultato è la oritura di un’anima immortale. Negli uni-
versi le personalità Creatrici del tempo e dello spazio
funzionano in collegamento con lo spirito impersonale
della Trinità del Paradiso e divengono così creatrici di
un nuovo potenziale di potere della realtà della Deità.

6 L’uomo mortale, essendo una creatura, non è
esattamente simile all’Essere Supremo, che è deità, ma
l’evoluzione dell’uomo assomiglia per certi aspetti alla
crescita del Supremo. L’uomo cresce coscientemente
dal materiale allo spirituale mediante la forza, il potere
e la persistenza delle sue decisioni; egli cresce anche via
via che il suo Aggiustatore di Pensiero sviluppa nuove
tecniche per scendere dai livelli spirituali a quelli mo-
rontiali dell’anima. E quando l’anima viene all’esistenza
comincia a crescere in se stessa e da se stessa.

7 Ciò assomiglia un po’ al modo in cui si espande
l’Essere Supremo. La sua sovranità cresce negli e dagli
atti e compimenti delle Personalità Creatrici Supreme;
questa è l’evoluzione della maestà del suo potere quale
governante del grande universo. La sua natura di deità
dipende anche dall’unità preesistente della Trinità del
Paradiso. Ma c’è ancora un altro aspetto nell’evoluzione
di Dio il Supremo: egli non solo è evoluto dai Creatori
e derivato dalla Trinità, ma è anche autoevoluto ed au-
toderivato. Dio il Supremo è egli stesso un partecipan-
te volitivo e creativo dell’attuazione della propria dei-
tà. L’anima morontiale umana è similmente una part-
ner volitiva e cocreativa della propria immortalizzazio-
ne.

8 Il Padre collabora con l’Attore Congiunto nel ma-
nipolare le energie del Paradiso e nel renderle sensibili
al Supremo. Il Padre collabora con il Figlio Eterno per
generare delle personalità Creatrici, i cui atti culmine-
ranno un giorno nella sovranità del Supremo. Il Padre
collabora con il Figlio e con lo Spirito nella creazione
delle personalità trinitarie destinate a funzionare come
dirigenti del grande universo no al momento in cui il
completamento dell’evoluzione del Supremo lo quali -
cherà per assumere quella sovranità. Il Padre coopera
con i suoi coordinati di Deità e di non Deità in queste
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ed inmolte altremaniere per far progredire l’evoluzione
della Supremazia, ma funziona anche da solo in queste
materie. La sua funzione solitaria è probabilmente me-
glio rivelata nelministero degli Aggiustatori di Pensiero
e delle loro entità associate.

9 La Deità è unità; esistenziale nella Trinità, espe-
rienziale nel Supremo e realizzata nelle creaturemortali
mediante la fusione con l’Aggiustatore. La presenza de-
gli Aggiustatori di Pensiero negli uomini mortali rive-
la l’unità essenziale dell’universo perché l’uomo, il tipo
di personalità dell’universo più basso possibile, contie-
ne in se stesso un frammento effettivo della realtà più
elevata ed eterna, lo stessoPadre originale di tutte le per-
sonalità.

10 L’Essere Supremo si evolve in virtù del suo legame
con laTrinità del Paradiso ed in conseguenza dei succes-
si di divinità dei gli creatori ed amministratori di que-
sta Trinità. L’anima immortale dell’uomo evolve il pro-
prio destino eterno mediante l’associazione con la pre-
senza divina del Padre del Paradiso ed in accordo con le
decisioni della personalità della mente umana. Ciò che
la Trinità è per Dio il Supremo, l’Aggiustatore lo è per
l’uomo in evoluzione.

11 Durante la presente era dell’universo l’Essere
Supremo sembra incapace di funzionare direttamente
come creatore, salvo nei casi in cui le possibilità -
nite d’azione sono state esaurite dagli agenti creativi
del tempo e dello spazio. Fino ad ora, nella storia
dell’universo, questo è accaduto una sola volta; quando
le possibilità d’azione nita in materia di ri ettività
universale furono esaurite, allora il Supremo funzionò
come ultimatore creativo di tutte le azioni creatrici
precedenti. E noi crediamo che egli opererà di nuovo
come ultimatore nelle ere future ogniqualvolta i crea-
tori anteriori avranno completato un ciclo appropriato
di attività creatrice.

12 L’Essere Supremo non ha creato l’uomo, ma
l’uomo è stato letteralmente creato a partire dalla po-
tenzialità del Supremo e la sua vita stessa è stata derivata
da questa potenzialità. Né egli evolve l’uomo; eppure il
Supremo è l’essenza stessa dell’evoluzione. Dal punto
di vista nito noi viviamo, ci muoviamo ed abbiamo
effettivamente il nostro essere nell’immanenza del
Supremo.

13 Il Supremo non può apparentemente avviare una
causa originale, ma sembra essere il catalizzatore di ogni
crescita universale e sembra destinato a portare a com-
pimento totale il destino di tutti gli esseri esperienziali
evoluzionari. Il Padre dà origine al concetto di un co-
smo nito; i Figli Creatori rendono questa idea un fat-
to nel tempo e nello spazio con il consenso e la coope-
razione degli Spiriti Creativi; il Supremo fa culminare

questo nito totale e stabilisce le relazioni di questo in-
sieme con il destino dell’absonito.

4. IL DIO FINITO
1 Osservando le lotte incessanti delle creature del

creato per raggiungere la perfezione di status e la divi-
nità del loro essere, non possiamo evitare di credere che
questi sforzi senza ne rivelino la lotta incessante del
Supremo per raggiungere l’autorealizzazione divina.
Dio il Supremo è la Deità nita e deve affrontare i
problemi del nito nel senso totale di questo termine.
Le nostre lotte con le vicissitudini del tempo, nelle
evoluzioni dello spazio, ri ettono i suoi sforzi per
raggiungere la propria realtà ed il completamento della
sovranità entro la sfera d’azione che la sua natura in
evoluzione sta ampliando no ai limiti estremi del
possibile.

2 In tutto il grande universo il Supremo lotta per
esprimersi. La misura della sua evoluzione divina è fon-
data sulla saggia attività di ogni personalità esistente.
Quando un essere umano sceglie la sopravvivenza eter-
na, crea congiuntamente il suo destino; e nella vita di
questo ascendentemortale il Dio nito trova una quan-
tità accresciuta di autorealizzazione come personalità
ed un ampliamento della sovranità esperienziale. Ma
se una creatura ri uta la carriera eterna, la parte del Su-
premo che dipendeva dalla scelta di questa creatura su-
bisce un ritardo inevitabile, una carenza che deve esse-
re compensata da un’esperienza sostitutiva o collatera-
le. Quanto alla personalità del non sopravvivente, essa
è assorbita nella superanima della creazione, divenendo
parte della Deità del Supremo.

3 Dio è così ducioso, così amorevole, chemette una
porzione della sua natura divina nelle mani degli esseri
umani stessi perché la custodiscano e si autorealizzino.
La natura del Padre, la presenza dell’Aggiustatore, è in-
distruttibile, qualunque sia la scelta dell’essere mortale.
Il glio del Supremo, l’io in evoluzione, può essere di-
strutto, nonostante che la personalità potenzialmente
uni cante di questo io sviato persista come fattore della
Deità di Supremazia.

4 La personalità umana può veramente distruggere
l’individualità dello stato di creatura, e sebbene tutto
ciò che è valido nella vita di questo suicida cosmico per-
sista, queste qualità non persisteranno come singola crea-
tura. Il Supremo troverà nuove espressioni nelle creatu-
re degli universi, mamai più sotto forma di quella parti-
colare persona; la personalità unica di unnon ascenden-
te ritorna al Supremo come una goccia d’acqua ritorna
al mare.

5 Ogni azione isolata delle parti personali del nito
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è comparativamente irrilevante per l’apparizione na-
le del Tutto Supremo, ma il tutto dipende nondimeno
dalla totalità degli atti delle suemolteplici parti. La per-
sonalità del singolo mortale è insigni cante di fronte al
totale della Supremazia, ma la personalità di ciascun es-
sere umano rappresenta un valore signi cativo insosti-
tuibile nel nito. La personalità, una volta che è stata
espressa, non trova mai più un’espressione identica, ec-
cetto che nella continuità dell’esistenza di questa stessa
personalità vivente.

6 E così, mentre noi ci sforziamo di esprimere il no-
stro io, il Supremo si sforza in noi e con noi di esprimere
la deità. Comenoi troviamo il Padre, così il Supremoha
ritrovato il Creatore Paradisiaco di tutte le cose. Come
noi dominiamo i problemi dell’autorealizzazione, così il
Dio d’esperienza raggiunge la supremazia onnipotente
negli universi del tempo e dello spazio.

7 L’umanità non ascende senza sforzo nell’universo,
né il Supremo si evolve senza un’azione nalizzata ed in-
telligente. Le creature non raggiungono la perfezione
con mera passività, né lo spirito della Supremazia può
rendere fattuale il potere dell’Onnipotente senza unmi-
nistero incessante di servizio presso la creazione nita.

8 La relazione temporale dell’uomo con il Supremo
è il fondamento della moralità cosmica, la sensibilità
universale al dovere e la sua accettazione. Questa è una
moralità che trascende il senso temporale del bene e
del male relativi; è una moralità basata direttamente
sull’apprezzamento autocosciente della creatura di
un obbligo esperienziale verso la Deità esperienziale.
L’uomo mortale e tutte le altre creature nite sono
creati dal potenziale vivente d’energia, di mente e di
spirito esistente nel Supremo. È dal Supremo che
l’ascendente mortale con un Aggiustatore attinge per
creare il carattere immortale e divino di un nalitario.
È con la realtà stessa del Supremo che l’Aggiustatore,
con il consenso della volontà umana, intesse i modelli
della natura eterna di un glio ascendente di Dio.

9 L’evoluzione del progresso di un Aggiustatore nel
rendere spirituale ed eterna una personalità umana,
produce direttamente un’estensione della sovranità del
Supremo. Questi compimenti nell’evoluzione umana
sono allo stesso tempo dei compimenti nell’attuazione
evoluzionaria del Supremo. Mentre è vero che le
creature non potrebbero evolversi senza il Supremo,
è probabilmente anche vero che l’evoluzione del Su-
premo non potrà mai essere pienamente raggiunta in-
dipendentemente dal completamento dell’evoluzione
di tutte le creature. La grande responsabilità cosmica
delle personalità autocoscienti risiede nel fatto che la
Deità Suprema dipende in un certo senso dalla scelta
della volontà dei mortali. E la progressione reciproca

dell’evoluzione della creatura e dell’evoluzione del
Supremo è fedelmente e completamente indicata
agli Antichi dei Giorni per mezzo dei meccanismi
inscrutabili della ri ettività universale.

10 La grande s da che è stata lanciata all’uomo mor-
tale è questa: deciderete di personalizzare i signi cati
di valore sperimentabile del cosmo nella vostra indivi-
dualità in evoluzione? O ri utando la sopravvivenza
permetterete a questi segreti della Supremazia di restare
addormentati, aspettando l’azione di un’altra creatura
in qualche altro momento, che tenti alla sua maniera di
portare un contributo di creatura all’evoluzione delDio
nito? In tal caso questo sarà il suo contributo al Supre-

mo, non il vostro.
11 La grande lotta della presente era dell’universo

si svolge tra il potenziale e l’attuale — la ricerca
dell’attuazione da parte di tutto ciò che è ancora ine-
spresso. Se un uomo mortale prosegue nell’avventura
del Paradiso, segue imovimenti del tempo che scorrono
come delle correnti nel ume dell’eternità. Se l’uomo
mortale ri uta la carriera eterna, va contro la corrente
degli avvenimenti degli universi niti. La creazione
meccanica si muove inesorabilmente in conformità
allo svolgimento del disegno del Padre del Paradiso,
ma la creazione volitiva ha la scelta di accettare o di
respingere il ruolo di partecipazione della personalità
nell’avventura dell’eternità. Un uomo mortale non può
distruggere i valori supremi dell’esistenza umana, ma
può nettamente impedire l’evoluzione di questi valori
nella sua esperienza personale. Nella misura in cui l’io
umano ri uta così di prendere parte all’ascensione al
Paradiso, in quella stessa misura il Supremo è ritardato
nel raggiungimento dell’espressione della sua divinità
nel grande universo.

12 In custodia all’uomo mortale è stata data non sol-
tanto la presenza dell’Aggiustatore del Padre del Para-
diso, ma anche il controllo sul destino di una frazione
in nitesimale del futuro del Supremo. Perché, come
l’uomo raggiunge il suo destino umano, così il Supremo
completa il suo destino sui livelli di deità.

13 E così la decisione spetta a ciascuno di voi, come
una volta è spettata a ciascuno di noi. Respingerete il
Dio del tempo, che tanto dipende dalle decisioni della
mente nita? Respingerete la personalità Supremadegli
universi per l’incuria del regresso animale? Respingere-
te il grande fratello di tutte le creature, che tanto dipen-
de da ciascuna creatura? Potete permettervi di passare
nel regno dei non realizzati, quando si staglia davanti
a voi la vista incantevole della carriera universale — la
scoperta divina del Padre del Paradiso e la partecipazio-
ne divina alla ricerca e all’evoluzione del Dio della Su-
premazia?
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14 I doni di Dio — la sua donazione della realtà —

non sono parti che si separano da lui; egli non aliena la
creazione da sé, ma ha stabilito delle tensioni nelle crea-
zioni che circolano attorno al Paradiso. Dio prima ama
l’uomo e gli conferisce il potenziale dell’immortalità —
la realtà eterna. E nella misura in cui l’uomo ama Dio,
l’uomo diviene eterno in attualità. Ed ecco un miste-
ro: più strettamente un uomo si avvicina a Dio me-
diante l’amore, più grande è la realtà — l’attualità —
di quell’uomo. Più un uomo si allontana da Dio, più si
avvicina alla non realtà — alla cessazione dell’esistenza.
Quando un uomo consacra la sua volontà a fare la vo-
lontà del Padre, quando un uomo dona a Dio tutto ciò
che ha, allora Dio fa di quell’uomo più di quello che è.

5. LA SUPERANIMA DELLA CREAZIONE
1 Il grande Supremo è la superanima cosmica del

grande universo. In lui le qualità e le quantità del
cosmo trovano il loro ri esso di deità. La sua natura
di deità è il mosaico composito della vastità totale
della natura di tutti i Creatori e di tutte le creature in
tutti gli universi in evoluzione. Ed il Supremo è anche
una Deità in corso d’attuazione ed incorporante una
volontà creativa che abbraccia un proposito universale
in evoluzione.

2 Gli io intellettuali, potenzialmente personali,
del nito emergono dalla Terza Sorgente e Centro e
raggiungono la sintesi di Deità del tempo-spazio nito
nel Supremo. Quando la creatura si sottomette alla
volontà del Creatore non annulla né abbandona la
sua personalità; i singoli partecipanti come persona-
lità all’attuazione del Dio nito non perdono la loro
individualità volitiva agendo in tal modo. Piuttosto
tali personalità sono progressivamente accresciute
dalla partecipazione a questa grande avventura della
Deità. Mediante tale unione con la divinità l’uomo
eleva, arricchisce, spiritualizza ed uni ca il suo io in
evoluzione no alla soglia stessa della supremazia.

3 L’anima immortale in evoluzione dell’uomo,
la creazione congiunta della mente materiale e
dell’Aggiustatore, ascende come tale al Paradiso, e
poi, quando è arruolata nel Corpo della Finalità, è
collegata in un modo nuovo al circuito di gravità
spirituale del Figlio Eterno mediante una tecnica
d’esperienza chiamata trascendazione nalitaria. Tali
nalitari divengono così dei candidati ammissibili al

riconoscimento esperienziale come personalità di Dio
il Supremo. E quando questi intelletti mortali, nelle fu-
ture destinazioni non rivelate del Corpo della Finalità,
raggiungeranno il settimo stadio d’esistenza spirituale,
tali menti duali diverranno trine. Queste due menti
sintonizzate, l’umana e la divina, saranno glori cate in

unione con la mente esperienziale dell’Essere Supremo
ormai attuato.

4 Nell’eterno futuro Dio il Supremo sarà attuato
— creativamente espresso e spiritualmente descritto
— nella mente spiritualizzata, nell’anima immortale,
dell’uomo ascendente, allo stesso modo in cui il Padre
Universale fu rivelato nella vita terrena di Gesù.

5 L’uomo non si unisce al Supremo e non annulla
la sua identità personale, ma le ripercussioni universa-
li dell’esperienza di tutti gli uomini formano così una
parte dell’esperienza divina del Supremo. “L’atto spetta
a noi, le conseguenze a Dio.”

6 La personalità in progresso lascia una scia di realtà
attuatamentre passa per i livelli ascendenti degli univer-
si. Siano esse di mente, spirito od energia, le creazioni
in crescita del tempo e dello spazio sonomodi cate dal-
la progressione della personalità attraverso i loro domi-
ni. Quando l’uomo agisce, il Supremo reagisce, e questa
operazione costituisce il fatto della progressione.

7 I grandi circuiti di energia, mente e spirito non so-
no mai proprietà permanente della personalità ascen-
dente; questi ministeri restano per sempre parte del-
la Supremazia. Nell’esperienza del mortale l’intelletto
umano risiede nelle pulsazioni ritmiche degli spiriti aiu-
tanti dellamente emette in atto le sue decisioni nel qua-
dro prodotto dalla suamessa in circuito in questomini-
stero. Al momento della morte l’io umano viene sepa-
rato per l’eternità dal circuito aiutante. Anche se que-
sti aiutanti non sembrano mai trasmettere l’esperienza
da una personalità ad un’altra, possono trasmettere, e
trasmettono, le ripercussioni impersonali di decisione-
azione tramite Dio il Settuplo a Dio il Supremo. (Ciò è
almeno vero per gli aiutanti dell’adorazione e della sag-
gezza.)

8 E la stessa cosa avviene per i circuiti spirituali:
l’uomo li utilizza nella sua ascensione attraverso gli
universi, ma non li possiede mai come parte della sua
personalità eterna. Ma questi circuiti di ministero spi-
rituale, si tratti dello Spirito della Verità, dello Spirito
Santo o delle presenze spirituali superuniversali, sono
ricettivi e reattivi ai valori emergenti in una personalità
ascendente, e questi valori sono fedelmente trasmessi
tramite il Settuplo al Supremo.

9 Benché tali in uenze spirituali, quali lo Spi-
rito Santo e lo Spirito della Verità, siano ministeri
dell’universo locale, la loro guida non è interamente
con nata nei limiti geogra ci di una data creazione
locale. Quando l’ascendente mortale passa al di là delle
frontiere del suo universo locale d’origine non viene
interamente privato del ministero dello Spirito della
Verità che lo ha così costantemente istruito e guidato
attraverso i labirinti loso ci dei mondi materiali e
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morontiali, in ogni crisi dell’ascensione, dirigendo
infallibilmente il pellegrino del Paradiso, dicendogli
sempre: “Ecco la via.” Quando lascerete i domini
dell’universo locale, grazie al ministero dello spirito
dell’Essere Supremo emergente e mediante i dispositivi
della ri ettività universale sarete ancora guidati nella
vostra ascensione al Paradiso dallo spirito direttivo
confortante dei Figli di Dio che si conferiscono dal
Paradiso.

10 Questi molteplici circuiti di ministero cosmi-
co come registrano i signi cati, i valori ed i fatti
dell’esperienza evoluzionaria nel Supremo? Non ne
siamo del tutto certi, ma crediamo che questa registra-
zione avvenga tramite le persone dei Creatori Supremi
di origine paradisiaca, che forniscono direttamente
questi circuiti del tempo e dello spazio. Le accumu-
lazioni di esperienza mentale dei sette spiriti aiutanti
della mente, nel loro ministero verso il livello sico
dell’intelletto, sono parte dell’esperienza della Divina
Ministra nel suo universo locale, e tramite questo Spi-
rito Creativo vengono probabilmente registrate nella
mente della Supremazia. Similmente le esperienze dei
mortali con lo Spirito della Verità e con lo Spirito Santo
sono probabilmente registrate per mezzo di tecniche
similari nella persona della Supremazia.

11 Anche l’esperienza dell’uomo e dell’Aggiustatore
deve trovare un’eco nella divinità di Dio il Supre-
mo, perché, quando gli Aggiustatori fanno le loro
esperienze, sono simili al Supremo, e l’anima in evolu-
zione dell’uomo mortale è creata grazie alla possibilità
preesistente di tale esperienza nel Supremo.

12 In questo modo le molteplici esperienze di tutta
la creazione divengono parte dell’evoluzione della Su-
premazia. Le creature utilizzano semplicemente le qua-
lità e le quantità del nito mentre ascendono al Padre;
le conseguenze impersonali di tale utilizzazione restano
per sempre parte del cosmo vivente, della persona del
Supremo.

13 Ciò che l’uomo porta con sé come possesso
di personalità sono le conseguenze sul suo carattere
dell’esperienza acquisita utilizzando i circuiti mentali
e spirituali del grande universo nella sua ascensione al
Paradiso. Quando un uomo decide e quando traduce
questa decisione in azione fa un’esperienza, ed i signi-
cati e i valori di questa esperienza fanno per sempre

parte del suo carattere eterno su tutti i livelli, da quello
nito a quello nale. Un carattere cosmicamente

morale e divinamente spirituale rappresenta il capitale
accumulato dalle decisioni personali della creatura
che sono state illuminate da un’adorazione sincera,
glori cate da un amore intelligente e completate in un
servizio fraterno.

14 Il Supremo in evoluzione compenserà alla ne
l’incapacità delle creature nite di stabilire un contatto
esperienziale più che limitato con l’universo degli
universi. Le creature possono raggiungere il Padre
del Paradiso, ma la loro mente evoluzionaria, essendo
nita, non è capace di comprendere realmente il Padre

in nito ed assoluto. Ma poiché tutta l’esperienza
delle creature si registra nel Supremo e ne è parte,
quando tutte le creature raggiungeranno il livello nale
dell’esistenza nita e lo sviluppo totale dell’universo
renderà loro possibile raggiungere Dio il Supremo qua-
le presenza effettiva di divinità, allora, per il fatto stesso
di tale contatto, avviene il contatto con l’esperienza
totale. Il nito del tempo contiene in se stesso i germi
dell’eternità; e ci viene insegnato che, quando la pie-
nezza dell’evoluzione vedrà l’esaurimento della capacità
di crescita cosmica, il nito totale entrerà nelle fasi
absonite della carriera eterna in cerca del Padre come
Ultimo.

6. LA RICERCA DEL SUPREMO

1 Noi cerchiamo il Supremo negli universi, ma non
lo troviamo. “Egli è l’interno e l’esterno di tutte le cose
e di tutti gli esseri, in movimento ed in quiete. Incono-
scibile nel suo mistero, benché lontano è anche vicino.”
L’Onnipotente Supremo è “la forma di ciò che è ancora
informe, il modello di ciò che è ancora non creato”. Il
Supremo è la vostra dimora universale, e quando lo tro-
verete sarà come tornare a casa. Egli è il vostro genito-
re esperienziale, e come nell’esperienza degli esseri uma-
ni, egli è cresciuto nell’esperienza della parentela divina.
Egli vi conosce perché è simile alla creatura così come è
simile al creatore.

2 Se voi desiderate veramente trovare Dio, non po-
tete evitare che nasca nella vostramente la coscienza del
Supremo. ComeDio è il vostro Padre divino, così il Su-
premo è la vostra Madre divina, nella quale siete nutriti
per tutta la vostra vita di creatura dell’universo. “Quan-
to è universale il Supremo — egli è in tutti i luoghi! Le
cose della creazione illimitata dipendono dalla sua pre-
senza per vivere, ed a nessuna viene ri utata.”

3 Ciò che Micael è per Nebadon, il Supremo lo è per
il cosmo nito. La suaDeità è il grande canale attraverso
il quale l’amore del Padre scorre verso tutta la creazione,
ed è la grande via attraverso la quale le creature nite
procedono verso l’interno nella loro ricerca del Padre,
che è amore. Anche gli Aggiustatori di Pensiero sono
collegati a lui; in natura ed in divinità originali essi so-
no simili al Padre, ma quando fanno l’esperienza delle
attività del tempo negli universi dello spazio divengono
simili al Supremo.
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4 L’atto della scelta della creatura di fare la volon-
tà del Creatore è un valore cosmico ed ha un signi -
cato universale cui reagisce immediatamente una qual-
che forza di coordinazione non rivelata ma onnipresen-
te, probabilmente il funzionamento dell’azione in con-
tinua espansione dell’Essere Supremo.

5 L’anima morontiale di un mortale in evoluzione
è realmente la glia dell’azione dell’Aggiustatore del
Padre Universale e la glia della reazione cosmica
dell’Essere Supremo, la Madre Universale. L’in uenza
materna domina la personalità umana per tutta
l’infanzia dell’anima in sviluppo nell’universo locale.
L’in uenza dei genitori divini diviene più uguale dopo
la fusione con l’Aggiustatore e durante la carriera supe-
runiversale, ma quando le creature del tempo iniziano
la traversata dell’universo centrale eterno, la natura
paterna diviene sempre più manifesta, raggiungendo il
suo culmine di manifestazione nita al momento del
riconoscimento del Padre Universale e dell’ammissione
al Corpo della Finalità.

6 Nell’esperienza e con l’esperienza del raggiungi-
mento dello status di nalitario, le qualità eperienziali
materne dell’io ascendente sono enormemente in-
uenzate dal contatto e dall’infusione della presenza

spirituale del Figlio Eterno e della presenza mentale
dello Spirito In nito. Poi, in tutti i regni di attività
nalitaria del grande universo, compare un nuovo

risveglio del potenziale materno latente del Supremo,
una nuova realizzazione dei signi cati esperienziali
ed una nuova sintesi dei valori esperienziali di tutta la
carriera d’ascensione. Sembra che questa realizzazione
dell’io continuerà nella carriera universale dei nalitari
del sesto stadio no a quando l’eredità materna del
Supremo non raggiunga la sincronia nita con l’eredità
paterna dell’Aggiustatore. Questo misterioso periodo
di funzionamento nel grande universo rappresenta il
prosieguo della carriera adulta del mortale ascendente
perfezionato.

7 Al completamento del sesto stadio d’esistenza e
all’entrata nel settimo ed ultimo stadio di status spiri-
tuale, seguiranno probabilmente le ere progressive di
arricchimento esperienziale, di maturazione della sag-
gezza e di realizzazione della divinità. Nella natura del
nalitario ciò equivarrà probabilmente alla conclusione

de nitiva della lotta mentale per l’autorealizzazione
spirituale, al completamento della coordinazione
della natura umana ascendente con la natura divina
dell’Aggiustatore entro i limiti delle possibilità del
nito. Tale magni co io universale diviene così il glio
nalitario eterno del Padre del Paradiso come pure il
glio universale eterno della Madre Suprema, un io

universale quali cato a rappresentare sia il Padre sia la
Madre degli universi e delle personalità in ogni attività

o impresa concernente l’amministrazione nita delle
cose e degli esseri creati, creatori o in evoluzione.

8 Tutti gli uomini la cui anima si evolve sono lette-
ralmente i gli evoluzionari di Dio il Padre e di Dio
la Madre, l’Essere Supremo. Ma no a quando l’uomo
mortale non diventa cosciente nella propria anima del-
la sua eredità divina, questa assicurazione di parente-
la con la Deità deve essere realizzata mediante la fede.
L’esperienza della vita umana è il bozzolo cosmico nel
quale i doni universali dell’Essere Supremo e la presen-
za nell’universo del Padre Universale (nessuno dei quali
è una personalità) stanno evolvendo l’anima morontia-
le del tempo ed il carattere nalitario umano-divino di
destino universale e di servizio eterno.

9 Gli uomini dimenticano troppo spesso che Dio è
la più grande esperienza dell’esistenza umana. Le al-
tre esperienze sono limitate nella loro natura e nel lo-
ro contenuto, ma l’esperienza di Dio non ha altri limiti
che la capacità di comprensione delle creature, e questa
esperienza è in se stessa un ampliamento della capacità.
Quando gli uomini cercano Dio, cercano tutto. Quan-
do trovanoDio, hanno trovato tutto. La ricerca diDio è
una diffusione illimitata d’amore accompagnata da sco-
perte stupefacenti di un amore nuovo e più grande da
donare.

10 Ogni vero amore proviene da Dio, e l’uomo rice-
ve l’affetto divino nella misura in cui egli stesso effonde
questo amore sui suoi simili. L’amore è dinamico. Non
può mai essere catturato; esso è vivo, libero, elettrizzan-
te e sempre in movimento. L’uomo non può mai pren-
dere l’amore del Padre ed imprigionarlo nel suo cuore.
L’amore del Padre può divenire reale per l’uomomorta-
le solo passando per quella personalità dell’uomo che a
sua volta effonde questo amore sui suoi simili. Il grande
circuito dell’amore parte dal Padre, si espande tramite i
gli ai fratelli, e quindi al Supremo. L’amore del Padre

appare nella personalità del mortale grazie al ministero
dell’Aggiustatore interiore. Un tale glio che conosce
Dio rivela questo amore ai suoi fratelli dell’universo e
questo affetto fraterno è l’essenza dell’amore del Supre-
mo.

11 Non esiste alcun approccio al Supremo se non at-
traverso l’esperienza, e nelle epoche attuali della creazio-
ne ci sono soltanto tre vie di approccio delle creature alla
Supremazia:

12 1. I Cittadini del Paradiso discendono dall’Isola
eterna passando per Havona, dove acquisiscono la ca-
pacità di comprendere la Supremazia osservando le dif-
ferenze di realtà tra il Paradiso ed Havona e scoprendo
per esplorazione le molteplici attività delle Personalità
Creatrici Supreme, che vanno dagli SpiritiMaestri ai Fi-
gli Creatori.
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13 2. Gli ascendenti del tempo-spazio, che salgono

dagli universi evoluzionari dei Creatori Supremi, si
avvicinano molto al Supremo quando attraversano
Havona come preliminare all’apprezzamento crescente
dell’unità della Trinità del Paradiso.

14 3. I nativi di Havona acquisiscono una compren-
sione del Supremo grazie ai contatti con i pellegrini di-
scendenti del Paradiso e con i pellegrini ascendenti dei
sette superuniversi. I nativi di Havona sono per natu-
ra in condizione di armonizzare i punti di vista essen-
zialmente differenti dei cittadini dell’Isola eterna e dei
cittadini degli universi evoluzionari.

15 Per le creature evoluzionarie vi sono sette grandi
vie di approccio al PadreUniversale e ciascuna di queste
vie d’ascensione al Paradiso passa per la divinità di uno
dei Sette Spiriti Maestri; e ciascuno di questi approcci è
reso possibile da un accrescimento della ricettività espe-
rienziale conseguente al fatto che la creatura ha servito
nel superuniverso che ri ette la natura di quello Spirito
Maestro. La somma totale di queste sette esperienze co-
stituisce i limiti attualmente conosciuti della coscienza
che una creatura ha della realtà e dell’attualità di Dio il
Supremo.

16 Non sono soltanto i limiti propri dell’uomo
che gli impediscono di trovare il Dio nito; è anche
l’incompletezza dell’universo. Anche l’incompletezza
di tutte le creature — passate, presenti e future —
rende il Supremo inaccessibile. Dio il Padre può essere
trovato da ogni individuo che ha raggiunto il livello
divino di somiglianza con Dio, ma Dio il Supremo
non sarà mai personalmente scoperto da una singola
creatura prima dell’epoca molto lontana in cui, con il
raggiungimento universale della perfezione, tutte le
creature lo troveranno simultaneamente.

17 Nonostante che voi nonpossiate trovare personal-
mente il Supremo in quest’era dell’universo come po-
tete trovare e troverete il Padre, il Figlio e lo Spirito,
ciò nonostante l’ascensione al Paradiso e la susseguente
carriera universale creeranno gradualmente nella vostra
coscienza il riconoscimento della presenza universale e
dell’azione cosmica del Dio di ogni esperienza. I frutti
dello spirito sono la sostanza del Supremo qual è realiz-
zabile nell’esperienza umana.

18 Il raggiungimento, un giorno, del Supremo da
parte dell’uomo è conseguente alla sua fusione con lo
spirito della Deità del Paradiso. Negli Urantiani questo
spirito è la presenza dell’Aggiustatore del Padre Uni-
versale. E benché il Monitore del Mistero provenga dal
Padre e sia simile al Padre, noi dubitiamo che anche tale
dono divino possa adempiere l’impossibile compito
di rivelare la natura del Dio in nito ad una creatura
nita. Noi sospettiamo che ciò che gli Aggiustatori

riveleranno ai futuri nalitari del settimo stadio sarà
la divinità e la natura di Dio il Supremo. E questa
rivelazione sarà per una creatura nita quello che la
rivelazione dell’In nito sarebbe per un essere assoluto.

19 Il Supremo non è in nito, ma ingloba probabil-
mente tutta l’in nità che una creatura nita potrà mai
realmente comprendere. Comprendere più che il Su-
premo è essere più che nito!

20 Tutte le creazioni esperienziali sono interdipen-
denti nella loro realizzazione del destino. Solo la realtà
esistenziale è autocontenuta ed autoesistente. Havona
ed i sette superuniversi hanno bisogno gli uni degli al-
tri per raggiungere il massimo del compimento nito.
Similmente essi dipenderanno un giorno dagli universi
futuri dello spazio esterno per la trascendenza nita.

21 Un ascendente umano può trovare il Padre; Dio è
esistenziale e perciò reale indipendentemente dallo sta-
tus d’esperienza nell’universo totale. Ma nessun singolo
ascendente troverà mai il Supremo prima che tutti gli
ascendenti abbiano raggiunto quel massimo di maturi-
tà universale che li quali cherà per partecipare simulta-
neamente a questa scoperta.

22 Il Padre non fa eccezione di persone; tratta ciascu-
no dei suoi gli ascendenti come individui cosmici. An-
che il Supremonon fa eccezione di persone; tratta i suoi
gli esperienziali come un solo totale cosmico.

23 L’uomo può scoprire il Padre nel suo cuore, ma
dovrà cercare il Supremo nel cuore di tutti gli altri
uomini; e quando tutte le creature riveleranno per-
fettamente l’amore del Supremo, allora egli diverrà
un’attualità universale per tutte le creature. E questo è
semplicemente un altro modo di dire che gli universi
saranno stabilizzati in luce e vita.

24 Il raggiungimento di una perfetta autorealizzazio-
ne da parte di tutte le personalità ed il raggiungimento
di un equilibrio perfezionato in tutti gli universi, equi-
vale al raggiungimento del Supremo e testimonia la li-
berazione di tutta la realtà nita dai limiti dell’esistenza
incompleta. Tale esaurimento di tutti i potenziali ni-
ti porta al raggiungimento completo del Supremo e può
essere altrimenti de nito come l’attuazione evoluziona-
ria compiuta dell’Essere Supremo stesso.

25 Gli uomini non trovano il Supremo in modo im-
provviso e spettacolare come un terremoto apre fendi-
ture nelle rocce, ma lo trovano lentamente e paziente-
mente come un ume erode dolcemente il terreno su
cui scorre.

26 Quando troverete il Padre, troverete la grande
causa della vostra ascensione spirituale negli universi.
Quando troverete il Supremo, voi scoprirete il grande
risultato della vostra carriera di progressione verso il
Paradiso.
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27 Ma nessun mortale che conosce Dio può mai es-

sere solo nel suo viaggio attraverso il cosmo, perché sa
che il Padre procede al suo anco ad ogni passo del suo
cammino, mentre la via stessa che sta percorrendo è la
presenza del Supremo.

7. IL FUTURO DEL SUPREMO
1 La realizzazione completa di tutti i potenziali ni-

ti equivale al completamento della realizzazione di tut-
ta l’esperienza evoluzionaria. Ciò suggerisce l’emersione
nale del Supremo in quanto presenza di una Deità on-

nipotente negli universi. Noi crediamo che il Supremo,
in questo stadio di sviluppo, sarà distintamente perso-
nalizzato come lo è il Figlio Eterno, concretamente do-
tato di potere come l’Isola del Paradiso, completamente
uni cato come lo è l’AttoreCongiunto, e tutto ciò entro
i limiti delle possibilità nite della Supremazia al culmi-
ne della presente era dell’universo.

2 Benché questo sia un concetto assolutamente ap-
propriato del futuro del Supremo, noi vorremmo ri-
chiamare l’attenzione su alcuni problemi inerenti a que-
sto concetto:

3 1. I Supervisori Non Quali cati del Supremo po-
tevano difficilmente essere deitizzati ad uno stadio an-
teriore alla sua evoluzione completa, e tuttavia questi
stessi supervisori esercitano già in modo quali cato la
sovranità di supremazia concernente gli universi stabi-
lizzati in luce e vita.

4 2. Il Supremo potrebbe difficilmente funzionare
nell’Ultimità della Trinità prima di aver raggiunto la
sua attualità completa di status universale, e tuttavia
l’Ultimità della Trinità è già una realtà quali cata, e voi
siete stati informati dell’esistenza dei Vicegerenti Qua-
li cati dell’Ultimo.

5 3. Il Supremo non è completamente reale per le
creature dell’universo, ma ci sono molte ragioni per de-
durre ch’egli sia del tutto reale per la Deità Settupla,
che si estende dal Padre Universale del Paradiso ai Figli
Creatori ed agli Spiriti Creativi degli universi locali.

6 Può darsi che ai limiti superiori del nito, dove il
tempo si congiunge al tempo trasceso, vi sia una specie
di sfumatura e di mescolanza delle sequenze. Può dar-
si che il Supremo sia capace di prevedere la sua presen-
za nell’universo su questi livelli supertemporali e poi di
anticipare ad un grado limitato la sua evoluzione futura
ri ettendo questa previsione del futuro sui livelli creati
come Immanenza dell’Incompleto Progettato. Tali fe-
nomeni si possono osservare ogni volta che il nito en-
tra in contatto con il super nito, come nelle esperienze
degli esseri umani abitati dagli Aggiustatori di Pensiero,
che sono delle vere predizioni dei compimenti univer-
sali futuri dell’uomo in tutta l’eternità.

7 Quando gli ascendenti mortali sono ammessi al
corpo nalitario del Paradiso prestano giuramento al-
la Trinità del Paradiso, e prestando questo giuramento
di fedeltà promettono con ciò fedeltà eterna aDio il Su-
premo, che è laTrinità qual è compresa da tutte le perso-
nalità delle creature nite. In seguito, quando le compa-
gnie di nalitari funzionano in tutti gli universi in evo-
luzione, sono sottomesse solo agli ordini emanati dal
Paradiso no ai tempi memorabili della stabilizzazione
degli universi locali in luce e vita. Via via che le nuo-
ve organizzazioni governative di queste creazioni perfe-
zionate cominciano a ri ettere la sovranità emergente
del Supremo, noi osserviamo che le compagnie nalita-
rie lontane riconoscono allora l’autorità giurisdizionale
di questi nuovi governi. Sembra che Dio il Supremo si
stia evolvendo come uni catore del Corpo evoluziona-
rio della Finalità, ma è altamente probabile che il desti-
no eterno di questi sette corpi sarà diretto dal Supremo
in quanto membro della Trinità Ultima.

8 L’Essere Supremo contiene tre possibilità super -
nite di manifestazione universale:

9 1. La collaborazione absonita nella prima Trinità
esperienziale.

10 2. La relazione coassoluta nella seconda Trinità
esperienziale.

11 3. La partecipazione coin nita nella Trinità delle
Trinità, ma noi non abbiamo alcun concetto soddisfa-
cente di che cosa ciò signi chi in realtà.

12 Questa è una delle ipotesi generalmente accetta-
te del futuro del Supremo, ma vi sono anche numero-
se speculazioni concernenti le sue relazioni con l’attuale
grande universo susseguenti al raggiungimento di que-
st’ultimo dello status di luce e vita.

13 La meta attuale dei superuniversi, quali sono
e nei limiti dei loro potenziali, è di divenire perfetti
come Havona. Questa perfezione concerne il com-
pletamento sico e spirituale, ed anche lo sviluppo
dell’amministrazione, del governo e dello spirito frater-
no. Noi crediamo che nelle ere future le possibilità di
disarmonia, di disadattamento e di sregolatezza avran-
no nalmente termine nei superuniversi. I circuiti
dell’energia saranno in perfetto equilibrio e comple-
tamente sottomessi alla mente, mentre lo spirito, in
presenza della personalità, avrà raggiunto il dominio
della mente.

14 S’ipotizza che in quest’epoca molto lontana la
persona spirituale del Supremo ed il potere acquisito
dell’Onnipotente avranno raggiunto uno sviluppo
coordinato, e che entrambi, uni cati nella e dalla Men-
te Suprema, diverranno fattuali come Essere Supremo,
un’attualità completata negli universi — un’attualità
che sarà osservabile da tutte le intelligenze delle creatu-



re, che provocherà la reazione di tutte le energie create,
che sarà coordinata in tutte le entità spirituali, e di cui
faranno l’esperienza tutte le personalità dell’universo.

15 Questo concetto implica la sovranità effettiva del
Supremo nel grande universo. È del tutto probabile che
gli attuali amministratori della Trinità proseguiranno
nelle loro funzioni quali suoi vicegerenti, ma noi credia-
mo che le attuali demarcazioni tra i sette superuniversi
scompariranno gradualmente e che l’intero grande uni-
verso funzionerà come un insieme perfezionato.

16 È possibile che il Supremo possa allora risiedere
personalmente su Uversa, la capitale di Orvonton, da
dove dirigerà l’amministrazione delle creazioni del tem-
po, ma questa in realtà è solo un’ipotesi. Certamente,
tuttavia, la personalità dell’Essere Supremo sarà contat-
tabile in modo de nito in un luogo speci co, sebbene
l’ubiquità della sua presenza di Deità continuerà pro-
babilmente a permeare l’universo degli universi. Qua-
le sarà la relazione dei cittadini del superuniverso di
quell’epoca con il Supremo non lo sappiamo, ma po-
trebbe essere qualcosa di simile all’attuale relazione tra i
nativi di Havona e la Trinità del Paradiso.

17 Il grande universo perfezionato di quei tempi
futuri sarà notevolmente differente da quello che è ora.
Le entusiasmanti avventure dell’organizzazione delle
galassie dello spazio, l’impianto della vita sui mondi
incerti del tempo e lo sviluppo dell’armonia dal caos,
della bellezza dai potenziali, della verità dai signi cati
e della bontà dai valori, saranno niti. Gli universi del
tempo avranno raggiunto il completamento del loro
destino nito! E forse vi sarà un intervallo di riposo, di
distensione, nell’interminabile lotta per la perfezione
evoluzionaria. Ma non per lungo tempo! Certamente,
sicuramente ed inesorabilmente l’enigma della Deità
emergente di Dio l’Ultimo stimolerà questi cittadini
perfezionati degli universi stabilizzati, esattamente
come i loro antenati evoluzionari in lotta furono un
tempo stimolati dalla ricerca di Dio il Supremo. Il
sipario del destino cosmico si aprirà per rivelare la gran-
diosità trascendente dell’affascinante ricerca absonita
per il raggiungimento del Padre Universale su quei
nuovi e più elevati livelli, rivelati nell’esperienza ultima
delle creature.

18 [Patrocinato da un Possente Messaggero in sog-
giorno temporaneo su Urantia.]

FASCICOLO 118

IL SUPREMOE L’ULTIMO—
TEMPOE SPAZIO

RIGUARDOalle diverse nature dellaDeità, si può
dire che:

2 1. Il Padre è l’io autoesistente.
3 2. Il Figlio è l’io coesistente.
4 3. Lo Spirito è l’io esistente congiuntamente.
5 4. Il Supremo è l’io esperienziale-evoluzionario.
6 5. Il Settuplo è la divinità autodistributiva.
7 6. L’Ultimo è l’io trascendentale-esperienziale.
8 7. L’Assoluto è l’io esistenziale-esperienziale.
9 Mentre Dio il Settuplo è indispensabile al comple-

tamento evoluzionario del Supremo, il Supremo è pu-
re indispensabile all’emersione nale dell’Ultimo. E la
presenza duale del Supremo e dell’Ultimo costituisce
l’associazione basilare dellaDeità subassoluta e derivata,
perché essi sono interdipendenti e complementari nel
compimento del destino. Insieme essi costituiscono il
ponte esperienziale che collega gli inizi ed i completa-
menti di ogni crescita creativa nell’universo maestro.

10 La crescita creativa è incessante, ma sempre soddi-
sfacente; è in nita in estensione, ma sempre punteggia-
ta da quei momenti di soddisfazione della personalità
nel raggiungimento dimete provvisorie che servono co-
sì efficacemente da preludio allamobilitazione per nuo-
ve avventure di crescita cosmica, di esplorazione univer-
sale e di raggiungimento della Deità.

11 Benché il dominio della matematica sia costellato
di limiti qualitativi, esso offre alla mente nita una ba-
se concettuale per contemplare l’in nità. Non c’è alcun
limite quantitativo per i numeri, anche nella compren-
sione di una mente nita. Per quanto grande sia il nu-
mero concepito, voi potete sempre immaginare di ag-
giungervi un’unità. Ed inoltre potete comprendere che
esso è al di sotto dell’in nità, perché per quante volte
voi ripetiate questa addizione al numero, potete sempre
aggiungerne uno di più.

12 Allo stesso tempo le serie in nite possono essere
totalizzate ad un dato punto qualunque, e questo tota-
le (o più esattamente un subtotale) procura ad una data
persona, in un dato momento e status, la pienezza della
dolcezza di aver raggiunto una meta. Ma presto o tardi
questa stessa persona comincia a desiderare ed a brama-
re mete nuove e più grandi, e tali avventure di crescita
si rinnoveranno eternamente nella pienezza dei tempi e
nei cicli dell’eternità.

13 Ogni era successiva dell’universo è il preludio
dell’era seguente di crescita cosmica, ed ogni epoca
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dell’universo fornisce un destino immediato a tutti gli
stadi precedenti. Havona, in sé e per sé, è una creazione
perfetta ma limitata nella sua perfezione. La perfezione
di Havona, che si estende nei superuniversi evoluziona-
ri, vi trova non soltanto un destino cosmico, ma anche
la liberazione dai limiti dell’esistenza preevoluzionaria.

1. IL TEMPO E L’ETERNITÀ
1 È utile, per il suo orientamento cosmico, che

l’uomo giunga a tutta la comprensione possibile della
relazione della Deità con il cosmo. Mentre la Deità
assoluta è eterna per natura, gli Dei sono collegati al
tempo in quanto esperienza nell’eternità. Negli univer-
si evoluzionari l’eternità è la perpetuità temporale —
l’eterno ora.

2 La personalità della creatura mortale può divenire
eterna autoidenti candosi con lo spirito interiore me-
diante la tecnica consistente nello scegliere di fare la vo-
lontà del Padre. Tale consacrazione della volontà equi-
vale alla realizzazione di un proposito di realtà eterna.
Ciò signi ca che il proposito della creatura è divenuto
stabile in rapporto alla successione deimomenti; in altri
termini, che la successione dei momenti non subirà al-
cun cambiamento nel proposito della creatura. Un mi-
lione o unmiliardo dimomenti non fanno alcuna diffe-
renza. I numeri hanno cessato di avere un signi cato ri-
guardo al proposito della creatura. In tal modo la scelta
della creatura, aggiungendosi alla scelta di Dio si tradu-
ce nelle realtà eterne dell’unione senza ne tra lo spirito
di Dio e la natura dell’uomo, nel servizio perpetuo dei
gli di Dio e del loro Padre del Paradiso.

3 In ogni dato intelletto esiste una relazione diretta
tra la maturità e la coscienza di un’unità di tempo. Que-
sta unità di tempo può essere un giorno, un anno od un
periodo più lungo,ma è inevitabilmente il criterio con il
quale l’io cosciente valuta le circostanze della vita e con
il quale l’intelletto che concepisce misura e valuta i fatti
dell’esistenza temporale.

4 L’esperienza, la saggezza ed il giudizio sono gli
elementi concomitanti del prolungamento dell’unità
di tempo nell’esperienza dei mortali. Quando la mente
umana ritorna al passato, valuta l’esperienza precedente
allo scopo di confrontarla con una situazione presente.
Quando la mente si volge al futuro tenta di valutare
il signi cato futuro di un’azione possibile. Ed avendo
così considerato con esperienza e saggezza, la volontà
umana esercita un giudizio-decisione nel presente, ed il
piano d’azione nato in tal modo dal passato e dal futuro
diviene esistente.

5 Nellamaturità dell’io in sviluppo il passato ed il fu-
turo sono riuniti per illuminare il vero signi cato del
presente. Via via che l’io matura si rivolge sempre più

all’esperienza del passato, mentre le sue sagge previsioni
cercano di penetrare sempre più profondamente nel fu-
turo sconosciuto. E a mano a mano che l’io che conce-
pisce si estende sempre più nel passato e nel futuro il suo
giudizio dipende sempre meno dal presente momenta-
neo. In questo modo la decisione-azione comincia a
sfuggire ai legami del presente in svolgimento, mentre
comincia ad assumere gli aspetti del signi cato passato-
futuro.

6 La pazienza è esercitata dai mortali le cui unità di
tempo sono brevi; la vera maturità trascende la pazien-
za mediante una tolleranza originata da una reale com-
prensione.

7 Divenire maturi è vivere più intensamente nel pre-
sente ed allo stesso tempo sfuggire ai limiti del presente.
I piani della maturità, fondati sull’esperienza passata, si
realizzano nel presente in modo da elevare i valori del
futuro.

8 L’unità di tempo dell’immaturità concentra i signi-
cati-valori nelmomentopresente inmaniera tale da se-

parare il presente della sua vera relazione con il non pre-
sente — il passato-futuro. L’unità di tempo della matu-
rità è proporzionata per rivelare la relazione coordina-
ta del passato-presente-futuro in modo tale che l’io co-
mincia ad acquisire la visione della totalità degli eventi,
comincia a vedere l’insieme del tempo dalla prospettiva
panoramica degli orizzonti ampliati, e comincia forse a
sospettare il continuum eterno senza inizio e senza ne,
i cui frammenti sono chiamati tempo.

9 Sui livelli dell’in nito e dell’assoluto il momento
del presente contiene tutto il passato così come tutto
il futuro. IO SONO signi ca anche IO ERO e IO
SARÒ, e ciò rappresenta il nostro concetto migliore
dell’eternità e dell’eterno.

10 Sul livello assoluto ed eterno la realtà potenziale è
signi cativa quanto la realtà attuale. Solo sul livello -
nito e per le creature legate al tempo sembra esserci una
grande differenza. PerDio, in quanto assoluto, unmor-
tale ascendente che ha preso la decisione eterna è già un
nalitario del Paradiso. Ma il Padre Universale, grazie

agli Aggiustatori di Pensiero interiori, non è limitato
in questo modo nella sua consapevolezza, ma può an-
che essere a conoscenza di ogni lotta temporale concer-
nente i problemi dell’ascensione delle creature dai livelli
dell’esistenza in cui assomigliano ad animali a quelli in
cui assomigliano aDio, e puòpartecipare a questa lotta.

2. L’ONNIPRESENZA E L’UBIQUITÀ
1 L’ubiquità della Deità non deve essere confusa con

l’ultimità dell’onnipresenza divina. È volontà del Padre
Universale che il Supremo, l’Ultimo e l’Assoluto com-
pensino, coordinino ed uni chino la sua ubiquità nel



118:2.2–3.7 III. LA STORIA DI URANTIA 868

tempo-spazio e la sua onnipresenza nel tempo-spazio
trasceso con la sua presenza assoluta ed universale sen-
za tempo e senza spazio. Voi dovreste ricordarvi che,
mentre l’ubiquità della Deità può essere molto spesso
associata allo spazio, non è necessariamente condizio-
nata dal tempo.

2 In quanto ascendenti mortali e morontiali voi di-
scernete progressivamente Dio grazie al ministero di
Dio il Settuplo. Permezzo diHavona voi scopriteDio il
Supremo. In Paradiso lo trovate come persona e poi co-
me nalitari tenterete subito di conoscerlo come Ulti-
mo. Essendo nalitari, sembrerebbe esserci una sola via
da seguire dopo aver raggiunto l’Ultimo, e cioè quella
di cominciare la ricerca dell’Assoluto. Nessun nalita-
rio sarà disturbato dalle incertezze del raggiungimento
dell’Assoluto della Deità, poiché alla ne dell’ultima e
suprema delle ascensioni egli avrà incontrato Dio il Pa-
dre. Tali nalitari crederanno certamente che, anche se
riuscissero a trovare Dio l’Assoluto, scoprirebbero solo
lo stessoDio, il Padre del Paradiso chemanifesta se stes-
so su livelli più vicini all’in nito e all’universale. Indub-
biamente il raggiungimento di Dio nell’assoluto rivele-
rebbe l’Antenato Primordiale degli universi così come il
Padre Finale delle personalità.

3 Dio il Supremo può non essere una dimostrazio-
ne dell’onnipresenza della Deità nel tempo-spazio, ma è
letteralmente una manifestazione dell’ubiquità divina.
Tra la presenza spirituale delCreatore e lemanifestazio-
ni materiali della creazione esiste un vasto dominio del
divenireubiquitario— l’emersione universale dellaDei-
tà evoluzionaria.

4 Se Dio il Supremo assumerà il controllo diretto
degli universi del tempo e dello spazio noi siamo con-
vinti che questa amministrazione divina funzionerà
sotto il supercontrollo dell’Ultimo. In tal caso Dio
l’Ultimo comincerebbe a divenire manifesto agli uni-
versi del tempo in quanto Onnipotente trascendentale
(l’Onnipotente) esercitante il supercontrollo del su-
pertempo e dello spazio trasceso relativo alle funzioni
amministrative dell’Onnipotente Supremo.

5 La mente del mortale può chiedersi, come faccia-
mo noi: se l’evoluzione di Dio il Supremo nell’autorità
amministrativa del grande universo è accompagna-
ta da accresciute manifestazioni di Dio l’Ultimo,
un’emersione corrispondente di Dio l’Ultimo negli
universi postulati dello spazio esterno sarà accompa-
gnata da rivelazioni simili ed elevate di Dio l’Assoluto?
In realtà noi non lo sappiamo.

3. LE RELAZIONI TRA IL TEMPO E LO
SPAZIO

1 Solo per mezzo dell’ubiquità la Deità ha potuto
uni care le manifestazioni del tempo-spazio con la
concezione nita, perché il tempo è una successione
d’istanti mentre lo spazio è un sistema di punti asso-
ciati. Dopotutto voi percepite il tempo per analisi
e lo spazio per sintesi. Voi coordinate ed associate
questi due concetti dissimili mediante il discernimento
integratore della personalità. In tutto il mondo animale
soltanto l’uomo possiede questa facoltà di percepire il
tempo-spazio. Per un animale il movimento ha un si-
gni cato, ma il movimento acquista un valore soltanto
per una creatura avente status di personalità.

2 Le cose sono condizionate dal tempo, ma la verità
è fuori del tempo. Più voi conoscete la verità, più siete
la verità, più potete intendere il passato e comprendere
il futuro.

3 La verità è incrollabile — eternamente esente da
tutte le vicissitudini transitorie, sebbene mai inerte e
formale, ma sempre vibrante e adattabile — fulgida-
mente viva. Ma quando la verità è legata ai fatti, allo-
ra il tempo e lo spazio condizionano i suoi signi cati e
mettono in correlazione i suoi valori. Queste realtà del-
la verità unite ai fatti divengono dei concetti e sono di
conseguenza relegate nel dominio delle realtà cosmiche
relative.

4 Il legame della verità assoluta ed eterna del Creato-
re con l’esperienza effettiva della creatura nita e tem-
porale fa apparire unnuovo valore emergente del Supre-
mo. Il concetto del Supremo è essenziale per la coordi-
nazione delmondo superiore divino ed immutabile con
il mondo inferiore nito e sempre mutevole.

5 Tra tutte le cose non assolute lo spazio è il più vi-
cino ad essere assoluto. Lo spazio è in apparenza asso-
lutamente ultimo. La vera difficoltà che noi abbiamo
a comprendere lo spazio sul livello materiale è dovuta
al fatto che, mentre i corpi materiali esistono nello spa-
zio, lo spazio esiste anche in questi stessi corpimateriali.
Anche se ci sono molte cose dello spazio che sono asso-
lute, ciò non signi ca che lo spazio sia assoluto.

6 Per comprendere le relazioni dello spazio può esse-
re utile immaginare che, relativamente parlando, lo spa-
zio è dopotutto una proprietà di tutti i corpi materiali.
Quindi, quando un corpo si muove nello spazio, porta
con sé anche tutte le sue proprietà, anche lo spazio che
è in questo corpo in movimento e ne fa parte.

7 Tutti i modelli della realtà occupano spazio sui li-
velli materiali, ma i modelli spirituali esistono soltanto
in relazione allo spazio; essi non occupano né spostano
spazio, né lo contengono. Maper noi l’enigmaprincipa-
le dello spazio concerne il modello di un’idea. Quando
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entriamo nel dominio mentale noi incontriamo molti
enigmi. Il modello— la realtà—di un’idea occupa spa-
zio? In realtà non lo sappiamo, benché siamo certi che
un modello d’idea non contiene spazio. Ma non sareb-
be prudente postulare che l’immateriale è sempre non
spaziale.

4. LA CAUSALITÀ PRIMARIA E
SECONDARIA

1 Molte delle difficoltà teologiche e dei dilemmi me-
ta sici dell’uomo mortale sono dovuti alla sua errata
collocazione della personalità della Deità ed alla conse-
guente assegnazione di attributi in niti ed assoluti al-
la Divinità subordinata e alla Deità evoluzionaria. Voi
non dovete dimenticare che, mentre esiste certamente
una veraCausa Prima, c’è anche unamoltitudine di cau-
se coordinate e subordinate, cause sia associate che se-
condarie.

2 La distinzione essenziale tra cause prime e cause se-
conde è che le cause prime producono effetti originali
che sono privi dell’eredità di fattori derivati da una qua-
lunque causalità antecedente. Le cause secondarie pro-
ducono effetti che rivelano invariabilmente l’eredità di
un’altra causa precedente.

3 I potenziali puramente statici inerenti all’Assoluto
NonQuali cato reagiscono alle cause dell’Assoluto del-
la Deità che sono prodotte dall’azione della Trinità del
Paradiso. In presenza dell’Assoluto Universale questi
potenziali statici impregnati di causalità diventano su-
bito attivi e sensibili all’in uenza di certi agenti trascen-
dentali, le cui azioni portano alla trasmutazione di que-
sti potenziali attivi nello status di vere possibilità uni-
versali di sviluppo, di capacità attualizzate di crescita. È
su questi potenziali maturati che i creatori ed i control-
lori del grande universo recitano il dramma senza ne
dell’evoluzione cosmica.

4 Se non si tiene conto degli esistenziali, la causalità
ha una triplice costituzione di base. Come essa opera in
quest’era dell’universo e concernendo il livello nito dei
sette superuniversi, può essere concepita come segue:

5 1. Attivazione dei potenziali statici. Stabilire il
destino nell’Assoluto Universale mediante le azioni
dell’Assoluto della Deità, operante nel e sull’Assoluto
Non Quali cato, in conseguenza degli ordini volitivi
della Trinità del Paradiso.

6 2. L’eventuarsi delle capacità universali. Ciò im-
plica la trasformazione dei potenziali indifferenziati in
piani separati e de niti. Questo è l’atto dell’Ultimità
della Deità e dei molteplici agenti del livello trascen-
dentale. Questi atti anticipano perfettamente i biso-
gni futuri dell’intero universo maestro. È in connessio-
ne con la segregazione dei potenziali che gli Architetti

dell’Universo Maestro esistono in quanto vere personi-
cazioni del concetto di Deità degli universi. I loro pia-

ni sembrano essere estremamente limitati in estensio-
ne nello spazio dal concetto della periferia dell’universo
maestro, ma in quanto piani essi non sono condizionati
altrimenti dal tempo o dallo spazio.

7 3. Creazione ed evoluzione degli attuali universali.
È su un cosmo impregnato dalla presenza dell’Ultimità
della Deità produttrice di capacità che i Creatori
Supremi operano per effettuare nel tempo le trasmu-
tazioni dei potenziali maturi in attuali esperienziali.
All’interno dell’universo maestro ogni attuazione della
realtà potenziale è limitata dalla capacità ultima di
sviluppo ed è condizionata dal tempo-spazio negli stadi
nali della sua emersione. I Figli Creatori che escono

dal Paradiso sono in attualità dei creatori trasformatori
in senso cosmico. Ma ciò non invalida in alcun modo
il concetto dei creatori che gli uomini se ne fanno; dal
punto di vista nito essi certamente possono creare e lo
fanno.

5. L’ONNIPOTENZA E LA
CO-POSSIBILITÀ

1 L’onnipotenza della Deità non implica il potere di
fare ciò che non si può fare. All’interno del tempo-spa-
zio e dal punto di vista intellettuale della comprensio-
ne umana, anche il Dio in nito non può creare cerchi
quadrati o produrre del male che sia per natura buono.
Dio non può fare cose non divine. Questa contraddi-
zione di termini loso ci equivale ad una non entità ed
implica che niente è stato creato in questo modo. Un
tratto di carattere di una personalità non può essere al-
lo stesso tempo divino e non divino. La co-possibilità è
innata nel potere divino. E tutto ciò deriva dal fatto che
l’onnipotenza non solo crea cose aventi una natura, ma
dà anche origine alla natura di tutte le cose e di tutti gli
esseri.

2 All’inizio il Padre fa tutto, ma via via che il pano-
rama dell’eternità si dispiega in risposta alla volontà e ai
mandati dell’In nito, diventa sempre più evidente che
le creature, anche gli uomini, devono divenire collabo-
ratori di Dio nella realizzazione della nalità del desti-
no. E ciò è vero anche nella vita nella carne; quando
l’uomo eDio entrano in associazione, nessun limite può
essere posto alle possibilità future di questa associazio-
ne. Quando l’uomo si rende conto che il Padre Univer-
sale è il suo partner nella progressione eterna, quando si
fonde con la presenza interiore del Padre, egli ha spez-
zato in spirito i legami del tempo ed è già entrato nelle
progressioni dell’eternità alla ricerca del Padre Univer-
sale.
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3 La coscienza del mortale passa dai fatti ai signi -

cati e poi ai valori. La coscienza del Creatore procede
dal valore dell’idea, passa per il signi cato della parola
e giunge al fatto dell’azione. Dio deve sempre agire per
superare il punto morto dell’unità non quali cata ine-
rente all’in nità esistenziale. La Deità deve sempre for-
nire l’universomodello, le personalità perfette, la verità,
la bellezza e la bontà originali che tutte le creazioni sub-
divine si sforzano di raggiungere. Dio deve sempre tro-
vare prima l’uomo perché l’uomo possa poi trovare Dio.
Deve sempre esserci unPadreUniversale prima che pos-
sa esistere una liazione universale e la conseguente fra-
tellanza universale.

6. L’ONNIPOTENZA E L’ONNIFACENZA
1 Dio è veramente onnipotente, ma non è onnifa-

cente — egli non fa personalmente tutto ciò che vie-
ne fatto. L’onnipotenza ingloba il potenziale di potere
dell’Onnipotente Supremo e dell’Essere Supremo, ma
gli atti volitivi diDio il Supremonon sono le azioni per-
sonali di Dio l’In nito.

2 Sostenere l’onnifacenza della Deità primordiale
equivarrebbe a privare delle loro competenze quasi un
milione di Figli Creatori Paradisiaci, senza menzionare
le innumerevoli schiere di vari altri ordini di assistenti
creativi che collaborano con loro. Nell’intero universo
c’è soltanto una Causa non causata. Tutte le altre cause
sono derivate da quest’unica Prima Grande Sorgente e
Centro. E niente di questa loso a fa violenza al libero
arbitrio delle miriadi di gli della Deità disseminati in
un immenso universo.

3 In un quadro locale la volizione può sembrare fun-
zionare come causa non causata, ma essa presenta infal-
libilmente dei fattori ereditari che stabiliscono delle re-
lazioni con la Causa Prima unica, originale ed assoluta.

4 Ogni volizione è relativa. In senso originario so-
lo il Padre-IO SONO possiede nalità di volizione; in
senso assoluto solo il Padre, il Figlio e lo Spirito eserci-
tano le prerogative di una volizione non condizionata
dal tempo e non limitata dallo spazio. L’uomo mortale
è dotato di libero arbitrio, del potere di scelta, e benché
tale scelta non sia assoluta, tuttavia è relativamente na-
le sul livello nito ed in ciò che concerne il destino della
personalità che sceglie.

5 La volizione, su qualunque livello che non raggiun-
ge l’assoluto, incontra dei limiti che sono inerenti alla
personalità stessa che esercita il potere di scelta. L’uomo
non può scegliere oltre il dominio di ciò che è sceglibi-
le. Non può, per esempio, scegliere di essere una cosa
diversa daun essere umano, salvo chepuòdecidere di di-
venire più che un uomo. Può scegliere d’intraprendere
l’ascensione dell’universo, ma questo avviene perché la

scelta umana e la volontà divina vengono a coincidere
su questo punto. E ciò che un glio desidera e che il Pa-
dre vuole certamente avverrà.

6 Nella vita dei mortali si aprono e si chiudono
continuamente delle linee di condotta opzionali, e du-
rante i periodi in cui la scelta è possibile la personalità
umana decide costantemente tra queste numerose linee
d’azione. La volizione temporale è legata al tempo
e deve attendere lo scorrere del tempo per trovare
l’occasione di esprimersi. La volizione spirituale ha co-
minciato a gustare la liberazione dai limiti del tempo,
perché è riuscita a sfuggire parzialmente alla sequenza
del tempo, e ciò avviene perché la volizione spirituale si
autoidenti ca con la volontà di Dio.

7 La volizione, l’atto di scegliere, deve funzionare nel
quadro universale che si è attuato in risposta a scelte su-
periori e precedenti. L’intero campo della volontà uma-
na è strettamente limitato al nito, salvo che per un par-
ticolare: quando l’uomo sceglie di trovare Dio e di esse-
re simile a lui, tale scelta è super nita; solo l’eternità può
rivelare se questa scelta è anche superabsonita.

8 Riconoscere l’onnipotenza della Deità è godere la
certezza nella vostra esperienza di cittadinanza cosmi-
ca, è possedere l’assicurazione della sicurezza nel lun-
go viaggio verso il Paradiso. Ma accettare il so sma
dell’onnifacenza è abbracciare l’errore colossale del pan-
teismo.

7. L’ONNISCIENZA E LA
PREDESTINAZIONE

1 La funzione della volontà del Creatore e della vo-
lontà della creatura nel grande universo è esercitata nei
limiti e secondo le possibilità stabilite dagli Architetti
Maestri. La predeterminazione di questi limiti massi-
mi, tuttavia, non sminuisce minimamente la sovranità
della volontà della creatura all’interno di questi con ni.
Né la preconoscenza ultima — il pieno riconoscimento
di ogni scelta nita — costituisce un’abrogazione della
volizione nita. Un essere umanomaturo e lungimiran-
te può essere in grado di prevedere molto esattamente
la decisione di un associato più giovane, ma questa pre-
conoscenza non toglie nulla alla libertà e all’autenticità
della decisione stessa. Gli Dei hanno saggiamente limi-
tato il campo d’azione della volontà immatura, ma ciò
nonostante, all’interno di questi limiti de niti, essa re-
sta una vera volontà.

2 Anche la correlazione suprema di ogni scelta pas-
sata, presente e futura non invalida l’autenticità di tali
scelte. Essa indica piuttosto la tendenza preordinata del
cosmo e rivela la preconoscenza di quegli esseri volitivi
che possono scegliere o meno di divenire parti contri-
butive dell’attuazione esperienziale di tutta la realtà.
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3 L’errore nella scelta nita è legato al tempo e limi-

tato dal tempo. Essa può esistere soltanto nel tempo
e all’interno della presenza in evoluzione dell’Essere
Supremo. Questa scelta errata è possibile nel tempo
e indica (oltre all’incompletezza del Supremo) quella
certa gamma di scelta di cui le creature immature
devono essere dotate per bene ciare della progressio-
ne nell’universo prendendo contatto per loro libero
arbitrio con la realtà.

4 Il peccato, nello spazio condizionato dal tempo,
prova chiaramente la libertà temporale — ed anche
la licenza — della volontà nita. Il peccato indica
l’immaturità abbagliata dalla libertà della volontà
relativamente sovrana della personalità, che non rie-
sce a percepire gli obblighi e i doveri supremi della
cittadinanza cosmica.

5 L’iniquità nei domini niti rivela la realtà transito-
ria di ogni individualità non identi cata con Dio. Sol-
tanto quando una creatura s’identi ca con Dio diviene
veramente reale negli universi. La personalità nita non
è creata da se stessa, ma nel quadro superuniversale della
scelta determina essa stessa il proprio destino.

6 Il conferimento della vita rende i sistemi materiali-
energetici capaci di autoperpetuarsi, di autopropagarsi
e di autoadattarsi. Il conferimento della personalità tra-
smette agli organismi viventi prerogative addizionali di
autodeterminazione, autoevoluzione ed autoidenti ca-
zione con uno spirito della Deità capace di fusione.

7 Gli organismi viventi subpersonali rivelano una
mente attivante l’energia-materia, prima come con-
trollori sici e poi come spiriti aiutanti della mente.
Il dono della personalità viene dal Padre e trasmette
al sistema vivente prerogative uniche di scelta. Ma se
la personalità ha la prerogativa di esercitare la scelta
volitiva dell’identi cazione con la realtà, e se questa
è una scelta sincera e libera, allora la personalità in
evoluzione deve anche avere la scelta possibile di au-
toconfondersi, autodisgregarsi ed autodistruggersi. La
possibilità cosmica di autodistruzione non può essere
evitata se si vuole che la personalità in evoluzione sia
veramente libera nell’esercizio della sua volontà nita.

8 Perciò la sicurezza è accresciuta se si restringono
i limiti della scelta personale su tutti i livelli inferiori
dell’esistenza. La scelta diviene sempre più libera via via
che si ascende negli universi. La scelta in ne si avvici-
na alla libertà divina quando la personalità ascenden-
te raggiunge lo status della divinità, la supremazia del-
la consacrazione ai propositi dell’universo, il raggiungi-
mento della saggezza cosmica e l’identi cazione nale
della creatura con la volontà e le vie di Dio.

8. IL CONTROLLO ED IL
SUPERCONTROLLO

1 Nelle creazioni del tempo-spazio il libero arbitrio
è vincolato da restrizioni, da limitazioni. L’evoluzione
della vitamateriale è primameccanica, poi attivata dalla
mente, e (dopo il conferimento della personalità) può
essere governata dallo spirito. L’evoluzione organica sui
mondi abitati è sicamente limitata dai potenziali degli
impianti originali di vita sica dei Portatori di Vita.

2 L’uomo mortale è una macchina, un meccanismo
vivente; le sue radici sono veramente nel mondo sico
dell’energia. Molte reazioni umane sono di naturamec-
canica; gran parte della vita è simile ad una macchina.
Ma l’uomo, che è un meccanismo, è molto più di una
macchina; egli è dotato di una mente ed è abitato dallo
spirito. E benché nel corso della sua vita materiale non
possa mai sfuggire al meccanismo chimico ed elettrico
della sua esistenza, può imparare a subordinare sempre
di più questo meccanismo di vita sica alla saggezza di-
rettrice dell’esperienza mediante il processo consisten-
te nel consacrare la mente umana ad eseguire gli incita-
menti spirituali dell’Aggiustatore di Pensiero interiore.

3 Lo spirito libera, ed il meccanismo limita, la fun-
zione della volontà. La scelta imperfetta, non control-
lata dal meccanismo e non identi cata con lo spirito, è
pericolosa ed instabile. Il dominio meccanico assicura
stabilità a spese del progresso. L’alleanza con lo spirito
libera la scelta dal livello sico ed allo stesso tempo as-
sicura la stabilità divina prodotta da un accresciuto di-
scernimento universale e da una maggiore comprensio-
ne cosmica.

4 Il grande pericolo che minaccia la creatura quan-
do giunge a liberarsi dai legami del meccanismo vitale
è che non riesca a compensare questa perdita di stabi-
lità effettuando un collegamento funzionale armonio-
so con lo spirito. La scelta della creatura, quando è re-
lativamente liberata dalla stabilità meccanica, potrebbe
tentare un’ulteriore liberazione, indipendentemente da
una maggiore identi cazione con lo spirito.

5 L’intero principio di evoluzione biologica rende
impossibile per l’uomo primitivo apparire sui mondi
abitati dotato di un grande autodominio. Perciò lo stes-
so piano creativo che ha proposto l’evoluzione fornisce
anche quelle restrizioni esteriori di tempo e di spazio,
di fame e di paura, che circoscrivono efficacemente il
campo delle scelte subspirituali di queste creature non
istruite. Via via che lamente dell’uomo riesce a superare
barriere sempre più difficili, questo stesso piano creati-
vo ha anche disposto la lenta accumulazione dell’eredità
razziale di saggezza esperienziale faticosamente acquisi-
ta — in altri termini, il mantenimento di un equilibrio
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tra le restrizioni esterne in diminuzione e le restrizioni
interne in aumento.

6 La lentezza dell’evoluzione, del progresso culturale
umano, testimonia l’efficacia di questo freno— l’inerzia
materiale — che agisce così potentemente per rallenta-
re le velocità pericolose del progresso. In tal modo il
tempo stesso smorza e ripartisce le conseguenze altri-
menti letali dello sfuggire prematuro alle barriere che
circondano da vicino l’attività umana. Perché, quan-
do la cultura progredisce troppo rapidamente, quando
i risultati materiali superano l’evoluzione della saggezza
adoratrice, allora la civiltà contiene in se stessa i germi
della recessione. A meno che questa civiltà non sia raf-
forzata dal rapido accrescimento di saggezza esperien-
ziale, tali società umane recederanno dai livelli eleva-
ti ma prematuri che hanno raggiunto, e le “ere oscure”
dell’interregno della saggezza vedranno l’inesorabile ri-
torno dello squilibrio tra l’autolibertà e l’autocontrollo.

7 L’iniquità diCaligastia fu di bypassare il regolatore
del tempo della liberazione umana progressiva — di di-
struggere arbitrariamente le barriere restrittive, barrie-
re che le menti dei mortali di quel tempo non avevano
esperienzialmente superato.

8 La mente che può abbreviare parzialmente il tem-
po e lo spazio prova, con questo stesso atto, che possiede
in se stessa i germi della saggezza che possono efficace-
mente servire in luogodella barriera trascesa della restri-
zione.

9 Lucifero cercò similmente di frantumare il regola-
tore del tempo che operava da freno al raggiungimento
prematuro di certe libertà nel sistema locale. Un siste-
ma locale stabilizzato in luce e vita ha acquisito espe-
rienzialmente quei punti di vista e quelle prospettive
che rendono possibile la messa in atto di molte tecni-
che che sconvolgerebbero e distruggerebbero lo stesso
regno nelle ere che precedono la stabilizzazione.

10 Via via che l’uomo si libera dai vincoli della paura,
che collega i continenti e gli oceani con le suemacchine
e le generazioni ed i secoli con i suoi scritti, deve sostitui-
re ogni restrizione trascesa con una restrizione nuova e
volontariamente assunta in accordo con i dettati morali
della saggezza umana in espansione. Queste restrizioni
autoimposte sono ad un tempo i più potenti ed i più
modesti di tutti i fattori della civiltà umana— i concet-
ti di giustizia e gli ideali di fratellanza. L’uomo quali ca
anche se stesso per sopportare le restrizioni dellamiseri-
cordia quando osa amare i suoi simili, mentre raggiunge
gli inizi della fratellanza spirituale quando decide di ac-
cordare loro il trattamento che egli vorrebbe fosse ac-
cordato a lui, lo stesso trattamento ch’egli ritiene che
Dio accorderebbe loro.

11 Una reazione automatica dell’universo è stabile e,

sotto certe forme, continuativa nel cosmo. Una per-
sonalità che conosce Dio e desidera fare la sua volon-
tà, che ha intuizione spirituale, è divinamente stabile ed
eternamente esistente. La grande avventura dell’uomo
nell’universo consiste nel transito della sua mente mor-
tale dalla stabilità della statica meccanica alla divinità
della dinamica spirituale, e raggiunge questa trasforma-
zione mediante la forza e la perseveranza delle proprie
decisioni di personalità, in ciascuna delle situazioni del-
la vita, dichiarando: “È mia volontà che sia fatta la tua
volontà.”

9. I MECCANISMI DELL’UNIVERSO
1 Il tempo e lo spazio sono un meccanismo congiun-

to dell’universomaestro. Essi sono i dispositivi che con-
sentono alle creature nite di coesistere nel cosmo con
l’In nito. Le creature nite sono efficacemente isolate
dai livelli assoluti per mezzo del tempo e dello spazio.
Ma questi mezzi d’isolamento, senza dei quali nessun
mortale potrebbe esistere, operano direttamente per li-
mitare il campo dell’azione nita. Senza di essi nessuna
creatura potrebbe agire, ma per mezzo di essi gli atti di
ogni creatura sono nettamente limitati.

2 I meccanismi prodotti dalle menti superiori fun-
zionano per liberare le loro sorgenti creative, ma in una
certa misura limitano invariabilmente l’azione di tutte
le intelligenze subordinate. Per le creature degli univer-
si questa limitazione diviene apparente come meccani-
smo degli universi. L’uomo non dispone di un libero
arbitrio senza limiti; ci sono dei limiti alla sua gamma
di scelta, ma nell’ambito di questa scelta la sua volontà
è relativamente sovrana.

3 Il meccanismo vitale della personalità dei morta-
li, il corpo umano, è il prodotto di un disegno creati-
vo supermortale; perciò non può mai essere perfetta-
mente controllato dall’uomo stesso. Soltanto quando
l’uomo ascendente, in collegamento con l’Aggiustatore
fuso, creerà da se stesso il meccanismo d’espressione del-
la personalità, giungerà a controllarlo perfettamente.

4 Il grande universo è un meccanismo come pure un
organismo; esso è meccanico e vivente — un mecca-
nismo vivente attivato da una Mente Suprema, che si
coordina con uno Spirito Supremo e che trova espres-
sione sui livellimassimi di uni cazionedel potere e della
personalità come Essere Supremo. Ma negare il mecca-
nismo della creazione nita è negare il fatto e discono-
scere la realtà.

5 I meccanismi sono il prodotto della mente, della
mente creativa che agisce sui e nei potenziali cosmici.
I meccanismi sono cristallizzazioni stabili del pensiero
del Creatore e funzionano sempre conformemente al
concetto volitivo che ha dato loro origine. Ma la ragion
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d’essere di un meccanismo qualunque è nella sua origi-
ne, non nella sua funzione.

6 Non bisognerebbe pensare che questi meccanismi
limitano l’azione della Deità; è piuttosto vero che con
questi stessi meccanismi la Deità ha raggiunto una
fase d’espressione eterna. I meccanismi fondamentali
dell’universo sono venuti all’esistenza in risposta alla
volontà assoluta della Prima Sorgente e Centro, e
perciò funzioneranno eternamente in perfetta armonia
con il piano dell’In nito; essi sono in verità i modelli
non volitivi di questo stesso piano.

7 Noi comprendiamo qualcosa di come il meccani-
smo del Paradiso è in correlazione con la personalità
del Figlio Eterno; questa è la funzione dell’Attore
Congiunto. Ed abbiamo delle teorie sulle operazioni
dell’Assoluto Universale concernenti i meccanismi
teorici del Non Quali cato e la persona potenziale
dell’Assoluto della Deità. Ma nelle Deità in evoluzione
del Supremo e dell’Ultimo noi osserviamo che certe
loro fasi impersonali si stanno attualmente unendo con
le loro contropartite volitive, ed in tal modo si stabilisce
una nuova relazione tra l’archetipo e la persona.

8 Nell’eternità del passato il Padre ed il Figlio trova-
rono l’unione nell’unità d’espressione dello Spirito In-
nito. Se nell’eternità del futuro i Figli Creatori e gli

Spiriti Creativi degli universi locali del tempo e dello
spazio dovessero giungere ad un’unione creativa nei re-
gni dello spazio esterno, che cosa creerebbe la loro uni-
tà come espressione congiunta delle loro nature divine?
Potrebbe darsi che assisteremmo ad unamanifestazione
non ancora rivelata della Deità Ultima, all’apparizione
di un nuovo tipo di superamministratore. Tali esseri in-
globerebbero prerogative uniche di personalità, perché
sarebbero l’unione del Creatore personale, dello Spiri-
to Creativo impersonale, dell’esperienza delle creature
mortali e della personalizzazione progressiva della Di-
vina Ministra. Questi esseri potrebbero essere nali,
nel senso che ingloberebbero la realtà personale ed im-
personale, mentre congiungerebbero le esperienze del
Creatore e delle creature. Quali che siano gli attributi di
tali terze persone di queste ipotetiche trinità funzionali
delle creazioni dello spazio esterno, esse manterrebbero
con i loro Padri Creatori e le loro Madri Creative qual-
cosa della stessa relazione che lo Spirito In nito ha con
il Padre Universale ed il Figlio Eterno.

9 Dio il Supremo è la personalizzazione di tutta
l’esperienza dell’universo, la focalizzazione di tutta
l’evoluzione nita, il massimo di tutte le realtà della
creatura, il completamento della saggezza cosmica,
l’incorporazione delle bellezze armoniose delle galassie
del tempo, la verità dei signi cati della mente cosmica e
la bontà dei valori spirituali supremi. E Dio il Supremo

sintetizzerà nell’eterno futuro queste molteplici diver-
sità nite in un insieme esperienzialmente signi cativo,
così come esse sono ora esistenzialmente unite sui livelli
assoluti nella Trinità del Paradiso.

10. LE FUNZIONI DELLA
PROVVIDENZA

1 Provvidenza non signi ca che Dio ha deciso ogni
cosa per noi in anticipo. Dio ci ama troppo per fare que-
sto, perché ciò non sarebbe che una tirannia cosmica.
L’uomo ha poteri relativi di scelta. Né l’amore divino
è quell’affetto miope che vizierebbe e guasterebbe i gli
degli uomini.

2 Il Padre, il Figlio e lo Spirito — in quanto Trinità
—non sono l’Onnipotente Supremo, ma la supremazia
dell’Onnipotente non puòmaimanifestarsi senza di lo-
ro. La crescita dell’Onnipotente è incentrata sugli Asso-
luti di attualità e fondata sugli Assoluti di potenzialità.
Ma le funzioni dell’Onnipotente Supremo sono colle-
gate alle funzioni della Trinità del Paradiso.

3 Sembrerebbe che nell’Essere Supremo tutte le fasi
di attività dell’universo siano parzialmente riunite dalla
personalità di questa Deità esperienziale. Quando per-
ciò noi desideriamo immaginare la Trinità come un so-
lo Dio, e se limitiamo questo concetto all’attuale gran-
de universo conosciuto ed organizzato, scopriamo che
l’Essere Supremo in evoluzione è il ritratto parziale del-
la Trinità del Paradiso. E scopriamo poi che questaDei-
tà Suprema si sta evolvendo come sintesi di personalità
della materia, della mente e dello spirito niti nel gran-
de universo.

4 Gli Dei hanno attributi, ma la Trinità ha funzio-
ni, e similmente alla Trinità la provvidenza è una fun-
zione, il composto del supercontrollo altro-che-perso-
nale dell’universo degli universi, che si estende dai li-
velli evoluzionari del Settuplo e si sintetizza nel potere
dell’Onnipotente ed oltre, attraverso i regni trascenden-
tali dell’Ultimità della Deità.

5 Dio ama ogni creatura come un glio, e questo
amore avvolge ogni creatura per tutto il tempo e
l’eternità. La provvidenza opera rispetto al totale e si
occupa della funzione di ogni creatura nella misura in
cui questa funzione è collegata al totale. L’intervento
della provvidenza nei confronti di ciascun essere indica
l’importanza della funzione di questo essere in ciò che
concerne la crescita evoluzionaria di un dato insieme.
Questo insieme può essere la razza totale, la nazione
totale, il pianeta totale od anche un totale superiore. È
l’importanza della funzione della creatura che provoca
l’intervento provvidenziale, non l’importanza della
creatura in quanto persona.
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6 Tuttavia il Padre, in quanto persona, può interpor-

re in ogni momento una mano paterna nella corrente
degli avvenimenti cosmici che si svolgono secondo la
volontà diDio ed in consonanza con la saggezza diDio,
e quali sono motivati dall’amore di Dio.

7 Ma ciò che l’uomo chiama provvidenza è troppo
spesso il prodotto della sua stessa immaginazione, la
giustapposizione fortuita di circostanze dovute al caso.
Esiste tuttavia una provvidenza reale ed emergente nel
regno nito dell’esistenza universale, una vera correla-
zione in corso d’attuazione delle energie dello spazio,
dei movimenti del tempo, dei pensieri dell’intelletto,
degli ideali del carattere, dei desideri delle nature spiri-
tuali e degli atti volitivi intenzionali delle personalità in
evoluzione. Le circostanze dei regni materiali trovano
la loro integrazione nita de nitiva nelle presenze
congiunte del Supremo e dell’Ultimo.

8 Manmano che imeccanismi del grande universo si
perfezionano no ad un punto di precisione nale gra-
zie al supercontrollo della mente, e via via che la mente
delle creature si eleva alla perfezione di raggiungimento
della divinità mediante l’integrazione perfezionata con
lo spirito, e via via che il Supremo emerge conseguente-
mente come uni catore attuale di tutti questi fenome-
ni dell’universo, allo stessomodo la provvidenza diviene
sempre più discernibile.

9 Alcune delle condizioni sorprendentemente for-
tuite che prevalgono di quando in quando sui mondi
evoluzionari possono essere dovute alla presenza gra-
dualmente emergente del Supremo; la pregustazione
delle sue attività universali future. La maggior parte
di ciò che un mortale chiama provvidenziale non lo è;
il suo giudizio su tali materie è fortemente ostacolato
dalla mancanza di una visione lungimirante nei veri
signi cati delle circostanze della vita. Molto di ciò
che un mortale chiamerebbe buona sorte può in realtà
essere cattiva sorte. Il sorriso della fortuna che dona agi
non guadagnati e ricchezze immeritate può rivelarsi la
più grande delle afflizioni umane. L’apparente crudeltà
di un destino perverso, che accumula tribolazioni su
un mortale sofferente, può in realtà essere il fuoco
temprante che trasmuta il duttile ferro della personalità
immatura nell’acciaio temperato di un vero carattere.

10 Esiste una provvidenza negli universi in evoluzio-
ne e può essere scoperta dalle creature nell’esatta misu-
ra in cui esse hanno raggiunto la capacità di percepire
il proposito degli universi in evoluzione. La capacità
completa di discernere i propositi dell’universo equiva-
le al completamento evoluzionario della creatura e può
essere espressa altrimenti come raggiungimento del Su-
premonei limiti del presente stato degli universi incom-
pleti.

11 L’amore del Padre agisce direttamente nel cuore
dell’individuo indipendentemente dalle azioni e dalle
reazioni di tutti gli altri individui; la relazione è per-
sonale — uomo e Dio. La presenza impersonale del-
la Deità (Onnipotente Supremo e Trinità del Paradiso)
manifesta l’attenzione per il tutto, non per la parte. La
provvidenza del supercontrollo della Supremazia divie-
ne sempre più apparente via via che le parti successive
dell’universo progrediscono nel compimento dei desti-
ni niti. A mano a mano che i sistemi, le costellazio-
ni, gli universi ed i superuniversi si stabilizzano in luce
e vita, il Supremo emerge sempre più come correlato-
re signi cativo di tutto ciò che accade, mentre l’Ultimo
emerge gradualmente come uni catore trascendentale
di tutte le cose.

12 Agli inizi, su un mondo evoluzionario, gli avveni-
menti naturali d’ordine materiale e i desideri personali
degli esseri umani sembrano spesso essere antagonistici.
Molti dei fatti che avvengono su unmondo in evoluzio-
ne sono piuttosto difficili da comprendere per l’uomo
mortale— la legge naturale è così spesso apparentemen-
te crudele, impietosa e indifferente a tutto ciò che è ve-
ro, bello e buono nella comprensione umana. Ma via
via che l’umanità progredisce nello sviluppo planetario,
noi osserviamo che questo punto di vista è modi cato
dai seguenti fattori:

13 1. L’ampliamento della visione dell’uomo — la sua
comprensionemigliore del mondo in cui vive, la sua ca-
pacità accresciuta di comprendere i fatti materiali del
tempo, le idee signi cative della mente e gli ideali validi
dell’intuizione spirituale. Fintantoché gli uomini mi-
surano soltanto con il metro delle cose di natura sica,
non possono mai sperare di trovare l’unità nel tempo e
nello spazio.

14 2. L’accresciuto controllo dell’uomo— l’accumulazione
graduale della conoscenza delle leggi del mondo ma-
teriale, dei propositi dell’esistenza spirituale e delle
possibilità di coordinazione loso ca di queste due
realtà. L’uomo, il selvaggio, era impotente davanti alle
devastazioni delle forze naturali, era servile di fronte
al dominio crudele delle sue paure interiori. L’uomo
semicivilizzato comincia a svelare il deposito dei segreti
dei regni naturali e la sua scienza sta lentamente ma
efficacemente distruggendo le sue superstizioni, offren-
do allo stesso tempo una nuova base fattuale ampliata
per la comprensione dei signi cati della loso a e dei
valori della vera esperienza spirituale. L’uomo civiliz-
zato raggiungerà un giorno la padronanza relativa delle
forze siche del suo pianeta; l’amore di Dio che porta
nel suo cuore sarà efficacemente effuso come amore
per i suoi simili, mentre i valori dell’esistenza umana si
avvicineranno ai limiti della capacità dei mortali.
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15 3. L’integrazione dell’uomo nell’universo —
l’accrescimento del discernimento dell’uomo e dei suoi
compimenti esperienziali lo porta ad un’armonia più
stretta con le presenze uni canti della Supremazia —
la Trinità del Paradiso e l’Essere Supremo. E questo è
ciò che stabilisce la sovranità del Supremo sui mondi
stabilizzati da lungo tempo in luce e vita. Questi pianeti
evoluti sono in verità dei poemi d’armonia, dei quadri
stupendi di bontà acquisita, raggiunta mediante la
ricerca della verità cosmica. E se queste cose possono
accadere ad un pianeta, allora cose ancora più grandi
possono accadere ad un sistema ed alle più vaste unità
del grande universo via via che anch’esse pervengono
ad una stabilità indicante l’esaurimento dei potenziali
di crescita nita.

16 Su un pianeta di quest’ordine avanzato la provvi-
denza è divenuta una realtà, le circostanze della vita so-
no armonizzate. Ma ciò non avviene soltanto perché
l’uomo è giunto a dominare i problemimateriali del suo
mondo,ma anche perchéha cominciato a vivere confor-
memente alla tendenza degli universi; egli sta seguendo
il sentiero della Supremazia che porta al raggiungimen-
to del Padre Universale.

17 Il regno di Dio è nel cuore degli uomini, e quando
questo regno diviene attuale nel cuore di ogni indivi-
duo di un mondo, allora la legge di Dio è divenuta at-
tuale su quel pianeta; e questo è l’accesso alla sovranità
dell’Essere Supremo.

18 Per realizzare la provvidenza nel tempo l’uomo
deve completare il compito di raggiungere la perfezio-
ne. Ma l’uomo può già avere un’anticipazione di questa
provvidenza nei suoi signi cati eterni meditando sul
fatto universale che tutte le cose, buone e cattive, con-
corrono all’avanzamento dei mortali che conoscono
Dio nella loro ricerca del Padre di tutti.

19 La provvidenza diviene sempre più discernibile
via via che gli uomini si elevano dal materiale allo
spirituale. L’acquisizione di un’intuizione spirituale
completa permette alla personalità ascendente di sco-
prire l’armonia in ciò che era prima caos. Anche lamota
morontiale rappresenta un progresso reale in questa
direzione.

20 La provvidenza è in parte il supercontrollo del Su-
premo incompleto manifestato negli universi incom-
pleti, e deve perciò essere sempre:

21 1. Parziale — dovuta all’incompletezza
dell’attuazione dell’Essere Supremo, e

22 2. Imprevedibile — dovuta alle uttuazioni nel
comportamento delle creature, che varia sempre di li-
vello in livello, causando in tal modo una risposta reci-
proca apparentemente variabile nel Supremo.

23 Quando gli uomini pregano per l’intervento della

provvidenza nelle circostanze della loro vita, molte vol-
te la risposta alla loro preghiera è il loro stesso mutato
atteggiamento verso la vita. Ma la provvidenza non è ca-
pricciosa, né è fantastica omagica. Essa è la lenta e sicura
emersione del possente sovrano degli universi niti, di
cui le creature in evoluzione scoprono occasionalmen-
te lamaestosa presenza nel corso della loro progressione
nell’universo. La provvidenza è il marchio sicuro e cer-
to delle galassie dello spazio e delle personalità del tem-
po verso gli scopi dell’eternità, prima nel Supremo, poi
nell’Ultimo e forse nell’Assoluto. Noi crediamo che vi
sia la stessa provvidenzanell’in nità, e che sia la volontà,
le azioni ed il proposito della Trinità del Paradiso, che
motiva in tal modo il panorama cosmico di universi su
universi.

24 [Patrocinato da un Possente Messaggero in sog-
giorno temporaneo su Urantia.]



FASCICOLO 119

I CONFERIMENTI DI CRISTO
MICAEL

QUALE capo degli Astri della Sera di Neba-
don, io sono stato assegnato ad Urantia da
Gabriele con la missione di rivelare la storia

dei sette conferimenti di Micael di Nebadon, Sovra-
no dell’Universo; il mio nome è Gavalia. Nel fare
questa presentazione io mi atterrò strettamente alle
limitazioni imposte dal mio mandato.

2 L’attributo di conferimento è inerente ai Figli Pa-
radisiaci del Padre Universale. Nel loro desiderio di ve-
nire a contatto con le esperienze di vita delle creature vi-
venti loro subordinate, i vari ordini di Figli Paradisiaci
ri ettono la natura divina dei loro genitori del Paradi-
so. Il FiglioEternodellaTrinità del Paradisoha aperto la
via in questa pratica, essendosi autoconferito sette volte
sui sette circuiti di Havona ai tempi dell’ascensione di
Grandfanda e dei primi pellegrini provenienti dal tem-
po e dallo spazio. Ed il Figlio Eterno continuò a conferi-
re se stesso negli universi locali dello spazio nelle perso-
ne dei suoi rappresentanti, i Figli Micael ed i Figli Avo-
nal.

3 Quando il Figlio Eterno conferisce un Figlio Crea-
tore ad un universo locale progettato, questo Figlio
Creatore assume la piena responsabilità di completare,
controllare e paci care quel nuovo universo; egli fa
inoltre il solenne giuramento alla Trinità eterna di
non assumere la piena sovranità della nuova creazione
prima che i suoi sette conferimenti sotto forma di
creatura siano stati completati con successo e certi -
cati dagli Antichi dei Giorni aventi giurisdizione sul
superuniverso interessato. Questo obbligo è assun-
to da ogni Figlio Micael che si offre volontario per
uscire dal Paradiso ed impegnarsi nella creazione e
nell’organizzazione di un universo.

4 Il proposito di queste incarnazioni sotto forma di
creatura è di permettere a questi Creatori di divenire dei
sovrani saggi, affettuosi, giusti e comprensivi. Questi
Figli divini sono per natura giusti, ma divengono di una
comprensione misericordiosa in conseguenza di queste
esperienze successive di conferimento. Essi sono mise-
ricordiosi per natura, ma queste esperienze li rendono
misericordiosi inmodo nuovo emaggiore. Tali conferi-
menti sono le ultime tappe della loro educazione e for-
mazione per il compito sublime di governare gli univer-
si locali in rettitudine divina e con giusto giudizio.

5 Sebbene questi conferimenti portino numerosi
vantaggi accessori ai vari mondi, sistemi e costellazioni,
come pure ai differenti ordini d’intelligenze universali

interessati e bene cati, tuttavia essi sono principal-
mente destinati a completare la formazione personale
e l’educazione universale di un Figlio Creatore stes-
so. Questi conferimenti non sono indispensabili alla
conduzione saggia, giusta ed efficace di un universo
locale, ma sono assolutamente necessari per un’equa,
misericordiosa e comprensiva amministrazione di tale
creazione, formicolante delle sue varie forme di vita e
delle sue miriadi di creature intelligenti ma imperfette.

6 I FigliMicael cominciano il loro lavoro di organiz-
zazione di un universo con una piena e giusta compren-
sione per i vari ordini di esseri che hanno creato. Essi
hanno immense riserve di misericordia per tutte queste
creature differenti, ed anche pietà per quelle che sbaglia-
no e si dibattono nelle difficoltà da loro stesse prodot-
te. Ma tali dotazioni di giustizia e di rettitudine non
basteranno nel giudizio degli Antichi dei Giorni. Que-
sti dirigenti trini dei superuniversi non confermeranno
mai unFiglioCreatore come Sovrano d’Universo prima
che abbia realmente acquisito il punto di vista delle sue
creature mediante un’esperienza effettiva nell’ambiente
in cui esistono e nella forma di queste stesse creature.
In tal modo questi Figli divengono dei sovrani avvedu-
ti e comprensivi; essi arrivano a conoscere i vari grup-
pi sui quali regnano ed esercitano un’autorità universa-
le. Per mezzo di un’esperienza vivente essi acquisiscono
unamisericordia pratica, un giudizio equo e la pazienza
nata da un’esistenza come creatura esperienziale.

7 L’universo locale di Nebadon è ora governato da
un Figlio Creatore che ha completato il suo servizio di
conferimento. Egli regna con una giusta e misericor-
diosa supremazia su tutti i vasti regni del suo universo
in corso di evoluzione e di perfezionamento. Micael di
Nebadon è il 611.121° conferimento del Figlio Eterno
agli universi del tempo e dello spazio ed ha comincia-
to l’organizzazione del vostro universo locale circa quat-
trocento miliardi di anni fa. Micael si è preparato per
la sua prima avventura di conferimento circa all’epoca
in cui Urantia stava prendendo la sua forma attuale, un
miliardo di anni fa. I suoi conferimenti sono avvenu-
ti ad intervalli di circa centocinquanta milioni di anni;
l’ultimo è avvenuto su Urantia millenovecento anni fa.
Io procederò ora a descrivervi la natura ed il carattere
di questi conferimenti nella misura in cui lo permette il
mio incarico.

1. IL PRIMO CONFERIMENTO

1 Fuun avvenimento solenne su Salvington, quasi un
miliardo di anni fa, quando i direttori ed i capi riuniti
dell’universo diNebadon ascoltaronoMicael annuncia-
re che suo fratellomaggiore, Emanuele, avrebbe assunto
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presto l’autorità in Nebadon, mentre lui (Micael) si sa-
rebbe assentato per una missione non spiegata. Nessun
altro annuncio fu fatto su questa operazione, eccetto il
messaggio di commiato trasmesso ai Padri delle Costel-
lazioni che, tra altre istruzioni, diceva: “E durante que-
sto periodo vi pongo sotto la custodia e la cura di Ema-
nuele, mentre io vado ad eseguire il mandato di mio Pa-
dre del Paradiso.”

2 Dopo aver inviato questi saluti di commiato, Mi-
cael apparve sul campo di partenza di Salvington, esat-
tamente come aveva fatto inmolte occasioni precedenti
in cui si preparava a partire per Uversa o per il Paradiso,
salvo che venne da solo. Egli concluse la sua allocuzio-
ne di partenza con queste parole: “Vi lascio solo per un
breve periodo. Molti di voi, lo so, vorrebbero venire con
me, ma dove vado io voi non potete venire. Quello che
sto per fare, voi non potete farlo. Io vado a compiere la
volontà delle Deità del Paradiso e quando avrò termi-
nato la mia missione ed acquisito questa esperienza ri-
prenderò il mio posto tra voi.” Dopo aver detto questo
Micael di Nebadon scomparve dalla vista di tutti colo-
ro che erano riuniti e non riapparve per vent’anni del
tempo standard. In tutto Salvington soltanto la Divi-
na Ministra ed Emanuele conoscevano quanto stava ac-
cadendo, e l’Unione dei Giorni partecipò il suo segreto
solo al capo esecutivo dell’universo, Gabriele, il Radioso
Astro del Mattino.

3 Tutti gli abitanti di Salvington e coloro che abita-
vano sui mondi capitale delle costellazioni e dei siste-
mi si riunirono attorno alle loro rispettive stazioni per
la ricezione delle informazioni universali, sperando di
ricevere qualche notizia sulla missione e sul luogo di
soggiorno del Figlio Creatore. Non fu ricevuto alcun
messaggio di qualche importanza no al terzo giorno
successivo alla partenza di Micael. In questo giorno fu
registrata su Salvington una comunicazione provenien-
te dalla sfera Melchizedek, sede di quell’ordine in Ne-
badon, che descriveva semplicemente la seguente ope-
razione straordinaria e senza precedenti: “Oggi a mez-
zogiorno è apparso sul campo d’arrivo di questo mon-
do uno strano Figlio Melchizedek, che non è del nostro
gruppo, ma che è del tutto simile ai membri del nostro
ordine. Egli era accompagnato da un onnia no solita-
rio che portava credenziali da Uversa e che presentava
istruzioni indirizzate al nostro capo da parte degli An-
tichi dei Giorni e concordate con Emanuele di Salving-
ton. Esse ordinavano che questo nuovo Figlio Melchi-
zedek fosse ricevuto nel nostro ordine ed assegnato al
servizio d’emergenza deiMelchizedek diNebadon. Co-
sì è stato ordinato e così è stato fatto.”

4 Questo è quasi tutto ciò che si trova negli archi-
vi di Salvington circa il primo conferimento di Micael.

Nient’altro vi appare per cento anni del tempo di Uran-
tia, quando fu registrato il fatto del ritorno di Micael e
della sua improvvisa riassunzione della direzione degli
affari dell’universo. Si può tuttavia trovare sul mondo
Melchizedek una strana iscrizione, un racconto del ser-
vizio di questo eccezionale Figlio Melchizedek del cor-
po d’emergenza di quell’era. Questo rapporto è conser-
vato in un modesto tempio che occupa ora la posizio-
ne antistante la dimora del Padre Melchizedek, e com-
prende la narrazione del servizio di questo Figlio Mel-
chizedek transitorio in relazione alla sua assegnazione a
ventiquattro missioni d’emergenza nell’universo. Que-
sto rapporto, che ho recentemente riletto, termina così:

5 “Oggi amezzogiorno, senzapreavviso ed inpresen-
za di soli tre membri della nostra fratellanza, questo Fi-
glio visitatore del nostro ordine è scomparso dal nostro
mondo come era venuto, accompagnato soltanto da un
onnia no solitario. E questo resoconto termina ora con
l’attestazione che questo visitatore è vissuto come un
Melchizedek, nelle sembianze di un Melchizedek, ha
lavorato come un Melchizedek ed ha fedelmente com-
piuto tutte le sue missioni come Figlio d’emergenza del
nostro ordine. Per consenso universale egli è divenu-
to capo dei Melchizedek, avendo guadagnato il nostro
amore e la nostra adorazione con la sua incomparabile
saggezza, il suo amore supremo e la sua splendida con-
sacrazione al dovere. Egli ci ha amati, ci ha compresi ed
ha servito con noi, e noi saremo per sempre i suoi leali e
devoti compagni Melchizedek, perché questo straniero
sul nostro mondo è ora divenuto per l’eternità un mini-
stro universale di natura Melchizedek.”

6 Questo è tutto ciò che mi è permesso raccontarvi
sul primo conferimento di Micael. Noi, beninteso,
comprendiamo pienamente che questo strano Mel-
chizedek, che ha servito così misteriosamente con i
Melchizedek un miliardo di anni fa, non era altri che
il Micael incarnato durante la missione del suo primo
conferimento. Gli archivi non attestano speci camen-
te che questo straordinario ed efficiente Melchizedek
fosse Micael, ma si ritiene universalmente che lo fosse.
Probabilmente il resoconto effettivo di questo fatto
non può essere trovato fuori degli archivi di Sonaring-
ton, e gli archivi di quel mondo segreto non sono aperti
a noi. Soltanto su questo mondo sacro dei Figli divini
sono interamente conosciuti i misteri dell’incarnazione
e del conferimento. Noi tutti conosciamo i fatti dei
conferimenti di Micael, ma non comprendiamo come
sono stati effettuati. Noi non sappiamo come il go-
vernatore di un universo, il creatore dei Melchizedek,
possa così improvvisamente e misteriosamente divenire
uno di loro e, come tale, vivere tra di loro e lavorare
come un Figlio Melchizedek per cento anni. Ma così è
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avvenuto.

2. IL SECONDO CONFERIMENTO
1 Per quasi centocinquanta milioni di anni dopo il

conferimento Melchizedek di Micael tutto andò bene
nell’universo di Nebadon, poi cominciarono ad insor-
gere dei disordini nel sistema 11 della costellazione 37.
Questi disordini erano dovuti ad un malinteso da par-
te di un Figlio Lanonandek, un Sovrano di Sistema,
che era stato giudicato dai Padri dellaCostellazione con
l’approvazione del Fedele dei Giorni, il consigliere del
Paradiso per quella costellazione, ma il Sovrano di Si-
stema protestatario non si era del tutto rassegnato al
verdetto. Dopo più di cento anni di malcontento egli
portò i suoi associati ad una delle ribellioni più estese
e disastrose contro la sovranità del Figlio Creatore mai
insorte nell’universo di Nebadon, una ribellione giudi-
cata e terminata da lungo tempo grazie all’azione degli
Antichi dei Giorni di Uversa.

2 Questo Sovrano di Sistema ribelle, Lutentia, regnò
supremo sul suo pianeta sede per più di venti anni del
tempo standard di Nebadon; dopo di che gli Altissimi,
con l’approvazione di Uversa, ordinarono la sua segre-
gazione e chiesero ai dirigenti di Salvingtondi designare
un nuovo Sovrano di Sistema che assumesse la direzio-
ne di quel sistema di mondi abitati turbato e lacerato
dai con itti.

3 Simultaneamente al ricevimento di questa richie-
sta suSalvington,Micael fece la secondadi quelle straor-
dinarie dichiarazioni d’intenzione di assentarsi dalla ca-
pitale dell’universo per il proposito di “eseguire gli or-
dini di mio Padre del Paradiso”, promettendo di “ritor-
nare al momento dovuto” e concentrando ogni auto-
rità nelle mani di suo fratello del Paradiso, Emanuele,
l’Unione dei Giorni.

4 Poi, con la stessa tecnica seguita al momento della
sua partenza per il conferimento Melchizedek, Micael
prese di nuovo congedodalla sua sfera capitale. Tre gior-
ni dopo questo congedo inspiegato, un nuovo membro
sconosciuto apparve inmezzo al corpo di riserva dei Fi-
gli Lanonandek primari di Nebadon. Questo nuovo
Figlio apparve a mezzogiorno, senza preavviso ed ac-
compagnato da un terzia no solitario latore di creden-
ziali degli Antichi dei Giorni di Uversa, certi cate da
Emanuele di Salvington, le quali ordinavano che questo
nuovo Figlio fosse assegnato al sistema 11 della costel-
lazione 37 come successore del deposto Lutentia e con
piena autorità quale Sovrano di Sistema facente funzio-
ni, in attesa della nomina di un nuovo sovrano.

5 Per più di diciassette anni del tempo dell’universo
questo strano e sconosciuto sovrano temporaneo am-
ministrò gli affari e risolse saggiamente le contese di

questo sistema locale turbato e demoralizzato. Nessun
Sovrano di Sistema fu mai più ardentemente amato o
più estesamente onorato e rispettato. Questo nuovo
sovrano rimise in ordine con giustizia e misericordia il
turbolento sistema, portando assiduamente il suo mi-
nistero a tutti i suoi sudditi, ed offrendo inoltre al suo
predecessore ribelle il privilegio di condividere il trono
dell’autorità del sistema se solo si fosse scusato conEma-
nuele per i suoi affronti. MaLutentia respinse queste of-
ferte di misericordia, sapendo bene che questo nuovo e
stranoSovranodi Sistema altri non era cheMicael, il go-
vernatore stesso dell’universo che egli aveva così recen-
temente s dato. Ma milioni di suoi seguaci ingannati e
delusi accettarono il perdono di questo nuovo governa-
tore, conosciuto in quell’epoca come il Sovrano Salva-
tore del sistema di Palonia.

6 E giunse poi il giorno memorabile in cui arrivò il
nuovo Sovrano di Sistema titolare, designato dalle au-
torità dell’universo come successore permanente del de-
posto Lutentia, e tutto Palonia pianse la partenza del
capo di Sistema più nobile e più benevolo cheNebadon
avesse mai conosciuto. Egli era amato da tutto il siste-
ma e adorato dai suoi compagni di tutti i gruppi di Figli
Lanonandek. La sua partenza non avvenne senza ceri-
monie; fu organizzata una grande celebrazione quando
egli lasciò la capitale del sistema. Anche il suo predeces-
sore deviato gli inviò questomessaggio: “Tu sei giusto e
retto in tutte le tue vie. Anche se io continuo a respinge-
re il governo del Paradiso, sono costretto ad ammettere
che tu sei un amministratore giusto e misericordioso.”

7 E poi questo sovrano temporaneo di un sistema ri-
belle si congedò dal pianeta del suo breve soggiorno am-
ministrativo e tre giorni dopo Micael riapparve su Sal-
vington e riprese la direzione dell’universo di Nebadon.
Seguì subito il terzo proclama di Uversa che annuncia-
va l’estensione giurisdizionale dell’autorità e della sovra-
nità di Micael. Il primo proclama fu fatto al momento
del suo arrivo inNebadon, il secondo fu emanato subito
dopo il completamento del conferimentoMelchizedek,
ed ora seguiva il terzo al termine della secondamissione,
o missione Lanonandek.

3. IL TERZO CONFERIMENTO
1 Il consiglio supremo di Salvington aveva appena

terminato l’esame di una richiesta dei Portatori di Vita
del pianeta 217 nel sistema 87 della costellazione 61 per
l’invio in loro aiuto di un Figlio Materiale. Ora questo
pianeta era situato in un sistema di mondi abitati in cui
un altro Sovrano di Sistema aveva deviato, la seconda
ribellione di tal genere no ad allora in tutto Nebadon.

2 Su richiesta di Micael l’intervento riguardante
l’istanza dei Portatori di Vita di questo pianeta fu
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rimandato in attesa che Emanuele potesse esaminarla e
riferire in merito. Questa era una procedura irregolare
e mi ricordo bene che noi tutti ci aspettavamo qualcosa
d’insolito, e non dovemmo attendere a lungo. Micael
rimise la direzione dell’universo nelle mani di Ema-
nuele, mentre affidava il comando delle forze celesti
a Gabriele. Dopo aver disposto in questo modo delle
sue responsabilità amministrative egli si congedò dallo
Spirito Madre d’Universo e scomparve dal campo di
partenza di Salvington esattamente come aveva fatto
nelle due precedenti occasioni.

3 E come ci si poteva aspettare, tre giorni dopo ap-
parve senza preavviso sul mondo capitale del sistema 87
nella costellazione 61 uno strano Figlio Materiale ac-
compagnato da un secona no solitario, accreditato da-
gli Antichi dei Giorni di Uversa e certi cato da Ema-
nuele di Salvington. Immediatamente il Sovrano di Si-
stema in funzione nominò questo nuovo e misterioso
Figlio Materiale come Principe Planetario reggente del
mondo217, e questa designazione fu subito confermata
dagli Altissimi della costellazione 61.

4 Così questo straordinario Figlio Materiale comin-
ciò la sua difficile carriera su un mondo in quarantena,
in secessione ed in ribellione, situato in un sistema assil-
lato, senza alcuna comunicazione diretta con l’universo
esterno, lavorando da solo per un’intera generazione del
tempoplanetario. Questo FiglioMateriale d’emergenza
portò al pentimento e alla redenzione il Principe Pla-
netario deviato e tutto il suo personale e vide il ritor-
no del pianeta al servizio leale del governo del Paradi-
so qual è stabilito negli universi locali. A tempo debi-
to un Figlio ed una Figlia Materiali arrivarono su que-
stomondo ringiovanito e redento, e quando furono de-
bitamente installati come governatori planetari visibili,
il Principe Planetario provvisorio o d’emergenza si con-
gedò ufficialmente, scomparendo un giorno a mezzodì.
Tre giorni dopo Micael apparve al suo consueto posto
su Salvington e subito le trasmissioni del superuniver-
so emisero il quarto proclama degli Antichi dei Giorni
che annunciava l’ulteriore avanzamento della sovranità
di Micael in Nebadon.

5 Mi rincresce di non avere il permesso di raccon-
tarvi la pazienza, la forza d’animo e l’abilità con le qua-
li questo Figlio Materiale affrontò le situazioni difficili
su questo pianeta confuso. La riabilitazione di questo
mondo isolato è uno dei capitoli più splendidamente
toccanti degli annali della salvezza in tutto Nebadon.
Alla ne di questa missione risultò evidente a tutto Ne-
badon perché il loro amato governatore avesse scelto
d’impegnarsi in questi ripetuti conferimenti nelle sem-
bianze di qualche ordine subordinato di esseri intelli-
genti.

6 I conferimenti diMicael comeFiglioMelchizedek,
poi comeFiglio Lanonandek e poi comeFiglioMateria-
le sono tutti ugualmente misteriosi ed inspiegabili. In
ciascun caso egli è apparso improvvisamente e come un
individuo pienamente sviluppato del gruppo di confe-
rimento. Il mistero di queste incarnazioni non sarà mai
conosciuto, tranne che da quelli che hanno accesso al
cerchio interno degli archivi sulla sfera sacra di Sona-
rington.

7 Dopo questo conferimento meraviglioso come
Principe Planetario di un mondo in isolamento ed in
ribellione, mai nessuno dei Figli e delle Figlie Materiali
di Nebadon è stato tentato di lamentarsi per la sua asse-
gnazione o di trovare da ridire sulle difficoltà della sua
missione planetaria. I Figli Materiali sanno una volta
per tutte che nel Figlio Creatore dell’universo hanno
un sovrano comprensivo ed un amico affettuoso, uno
che è “stato tentato e provato sotto tutti i punti”, come
anch’essi devono essere tentati e provati.

8 Ciascuna di queste missioni fu seguita da un’era
di servizio e di lealtà accresciuti tra tutte le intelligen-
ze celesti originarie dell’universo, ed ogni era successiva
al conferimento fu caratterizzata da un progresso e da
un miglioramento in tutti i metodi di amministrazione
dell’universo ed in tutte le tecniche di governo. Dopo
questo conferimento nessun Figlio o Figlia Materiali si
è mai unito intenzionalmente ad una ribellione contro
Micael; essi lo amano e lo onorano con troppa devozio-
ne per respingerlo coscientemente. Solo attraverso in-
ganni e so smi gli Adami dei tempi recenti sono stati
sviati da personalità ribelli di tipo superiore.

4. IL QUARTO CONFERIMENTO
1 Fu alla ne di uno dei periodici appelli nominali

millenari di Uversa che Micael procedette a rimettere il
governo di Nebadon nelle mani di Emanuele e di Ga-
briele. E naturalmente, ricordando ciò che era avvenu-
to in passato a seguito di una tale azione, ci preparam-
mo tutti ad assistere alla scomparsa di Micael per la sua
quarta missione di conferimento, e non dovemmo at-
tendere a lungo, perché egli si recò presto sul campo di
partenza di Salvington e scomparve dalla nostra vista.

2 Il terzo giorno dopo questa partenza per il conferi-
mento, osservammo nelle trasmissioni universali desti-
nate ad Uversa questa signi cativa notizia proveniente
dal quartier generale sera co di Nebadon: “Riportia-
mo l’arrivo imprevisto di un sera no sconosciuto, ac-
compagnato da un superna no solitario e da Gabrie-
le di Salvington. Questo sera no non registrato pos-
siede i requisiti dell’ordine di Nebadon e porta creden-
ziali degli Antichi dei Giorni di Uversa, certi cate da
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Emanuele di Salvington. Detto sera no si rivela appar-
tenere all’ordine supremo degli angeli di un universo
locale ed è già stato assegnato al corpo dei consiglieri
dell’insegnamento.”

3 Micael rimase assente da Salvington in questo
conferimento sera co per un periodo di oltre qua-
rant’anni del tempo standard dell’universo. Durante
questo tempo egli fu assegnato come consigliere sera-
co dell’insegnamento, quello che si potrebbe de nire

un segretario particolare, a ventisei istruttori maestri
successivi, lavorando su ventidue mondi differenti. Il
suo ultimo incarico fu quello di consigliere ed assistente
assegnato ad una missione di conferimento di un Figlio
Istruttore Trinitario sul mondo 462 del sistema 84
della costellazione 3 nell’universo di Nebadon.

4 Nei sette anni di tale incarico, questo Figlio
Istruttore Trinitario non fu mai del tutto persuaso
dell’identità del suo associato sera co. In verità, du-
rante quest’epoca, ogni sera no fu osservato con un
interesse ed una cura particolari. Noi tutti sapeva-
mo benissimo che il nostro amato Sovrano era fuori
nell’universo, celato nelle sembianze di un sera no,
ma non potemmo mai essere certi della sua identità.
Egli non fu mai chiaramente identi cato prima della
sua assegnazione alla missione di conferimento di
questo Figlio Istruttore Trinitario. Ma per tutto questo
periodo i sera ni supremi furono sempre trattati con
sollecitudine speciale per timore che qualcuno di noi
scoprisse che avevamo inconsapevolmente ospitato il
Sovrano dell’universo in missione di conferimento sot-
to forma di creatura. E così è divenuto per sempre vero,
per quanto concerne gli angeli, che il loro Creatore e
Sovrano è stato “in tutti i punti tentato e provato nelle
sembianze di una personalità sera ca”.

5 Via via che questi conferimenti successivi parteci-
parono sempre più della natura delle forme inferiori di
vita universale, Gabriele fu sempre più associato a que-
ste avventure d’incarnazione, operando come agente di
collegamento universale tra ilMicael conferito ed Ema-
nuele, il governatore interinale dell’universo.

6 Micael è ora passato per l’esperienza di conferimen-
to di tre ordini di Figli universali da lui creati: i Melchi-
zedek, i Lanonandek ed i Figli Materiali. Poi accondi-
scende a personalizzarsi nelle sembianze della vita an-
gelica come sera no supremo, prima di rivolgere la sua
attenzione alle varie fasi delle carriere ascendenti della
forma più bassa delle sue creature dotate di volontà, i
mortali evoluzionari del tempo e dello spazio.

5. IL QUINTO CONFERIMENTO

1 Poco più di trecento milioni di anni fa, secondo
la misurazione del tempo su Urantia, noi fummo testi-
moni di un altro trasferimento dell’autorità universale
ad Emanuele ed osservammo i preparativi diMicael per
la partenza. Questa occasione fu differente dalle pre-
cedenti, nel senso che egli annunciò che la sua destina-
zione era Uversa, capitale del superuniverso di Orvon-
ton. A tempo debito il nostro Sovrano partì, ma le tra-
smissioni del superuniverso non fecero mai menzione
dell’arrivo di Micael alla corte degli Antichi dei Giorni.
Pocodopo la suapartenzadaSalvington comparvenelle
trasmissioni di Uversa questa signi cativa dichiarazio-
ne: “È arrivato oggi, senza preavviso e privo di numero,
un pellegrino ascendente di origine mortale provenien-
te dall’universo di Nebadon, certi cato da Emanuele di
Salvington ed accompagnato da Gabriele di Nebadon.
Questo essere non identi cato presenta lo status di un
vero spirito ed è stato accolto nella nostra comunità.”

2 Se voi visitaste oggi Uversa, ascoltereste il raccon-
to del tempo in cui vi soggiornò Eventod, perché que-
sto pellegrino particolare e sconosciuto del tempo e del-
lo spazio fu conosciuto su Uversa con questo nome.
E questo ascendente mortale, a dir poco una stupenda
personalità nelle esatte sembianze dello stadio spiritua-
le dei mortali ascendenti, visse e lavorò su Uversa per
un periodo di undici anni del tempo standard di Or-
vonton. Questo essere ricevette gli incarichi ed assolse
i compiti di un mortale spirituale assieme ai suoi simi-
li provenienti dai vari universi locali di Orvonton. In
“tutti i punti egli fu tentato e provato, come i suoi com-
pagni”, ed in tutte le occasioni si mostrò degno della -
ducia dei suoi superiori, meritandosi infallibilmente il
rispetto e la leale ammirazione degli spiriti suoi compa-
gni.

3 Su Salvington noi seguimmo la carriera di questo
pellegrino spirituale con estremo interesse, sapendo
perfettamente, per la presenza di Gabriele, che questo
modesto spirito pellegrino senza numero non era altri
che il governante conferitosi del nostro universo locale.
Questa prima apparizione di Micael incarnato nel
ruolo di uno stadio di evoluzione mortale fu un avve-
nimento che appassionò ed affascinò tutto Nebadon.
Noi avevamo inteso parlare di queste cose, ma ora
potevamo osservarle. Egli apparve su Uversa come un
mortale spirituale pienamente sviluppato e perfetta-
mente istruito, e come tale continuò la sua carriera
no al momento dell’avanzamento di un gruppo di

ascendenti mortali ad Havona. Egli ebbe allora un col-
loquio con gli Antichi dei Giorni ed immediatamente,
in compagnia di Gabriele, prese improvviso e discreto
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congedo da Uversa, apparendo poco dopo al suo posto
consueto su Salvington.

4 Fu solo dopo il completamento di questo conferi-
mento che noi cominciammo a sospettare che Micael
si sarebbe probabilmente incarnato nelle sembianze
dei suoi vari ordini di personalità universali, dai più
alti Melchizedek no all’ultimo gradino dei mortali
di carne e sangue dei mondi evoluzionari del tempo e
dello spazio. In quest’epoca i collegi Melchizedek co-
minciarono ad insegnare che era probabile che Micael
s’incarnasse un giorno come un mortale della carne, e si
formularono molte ipotesi sulla possibile tecnica di un
tale conferimento inspiegabile. Il fatto che Micael ab-
bia svolto di persona il ruolo di un mortale ascendente
diede un nuovo ed accresciuto interesse all’intero piano
di progressione delle creature lungo tutto il tragitto
attraverso l’universo locale ed il superuniverso.

5 Tuttavia la tecnica di questi conferimenti successi-
vi rimase un mistero. Gabriele stesso confessa che non
comprende il metodo con il quale questo Figlio Paradi-
siaco eCreatore di un universo può, a volontà, assumere
la personalità e vivere la vita di una delle sue creature su-
bordinate.

6. IL SESTO CONFERIMENTO
1 Ora che tutta Salvington aveva familiarità con i

preliminari di un conferimento imminente, Micael
convocò coloro che risiedevano sul suo pianeta-
sede e per la prima volta espose il resto del piano
d’incarnazione, annunciando che avrebbe lasciato
presto Salvington allo scopo di assumere la carriera di
un mortale morontiale presso la corte degli Altissimi
Padri sul pianeta capitale della quinta costellazione.
Poi ascoltammo per la prima volta l’annuncio che il suo
settimo ed ultimo conferimento avrebbe avuto luogo
su unmondo evoluzionario nelle sembianze della carne
mortale.

2 Prima di lasciare Salvington per il suo sesto confe-
rimento, Micael parlò agli abitanti riuniti della sfera e
partì sotto lo sguardo di tutti gli astanti, accompagnato
da un sera no solitario e dal Radioso Astro delMattino
di Nebadon. Mentre la direzione dell’universo era sta-
ta di nuovo affidata ad Emanuele, vi fu una più ampia
ripartizione delle responsabilità amministrative.

3 Micael apparve sulla capitale della quinta costella-
zione come un mortale morontiale di status ascenden-
te nel pieno possesso dei suoi mezzi. Mi dispiace che
mi sia proibito rivelare i dettagli di questa carriera di un
mortale morontiale senza numero, perché fu una delle
epoche più straordinarie e stupefacenti nell’esperienza
di conferimento diMicael, non escluso il suo soggiorno

drammatico e tragico suUrantia. Ma tra lemolte restri-
zioni impostemi quando accettai questo incarico, ce n’è
una che mi proibisce di rivelare i dettagli di questa me-
ravigliosa carriera di Micael come mortale morontiale
di Endantum.

4 Quando Micael ritornò da questo conferimento
morontiale fu evidente a noi tutti che il nostro Crea-
tore era divenuto una creatura simile a noi, che il So-
vrano dell’Universo era anche l’amico e l’aiuto affettuo-
so persino delle forme più basse delle intelligenze crea-
te dei suoi regni. Noi avevamo già notato questa ac-
quisizione progressiva del punto di vista delle creatu-
re nell’amministrazione dell’universo, perché essa era
apparsa gradualmente; ma divenne più evidente dopo
il completamento del suo conferimento come mortale
morontiale ed ancora di più dopo il suo ritorno dalla
carriera di glio del carpentiere su Urantia.

5 Noi fummo informati in anticipo da Gabriele sul
momento in cui Micael avrebbe terminato il confe-
rimento morontiale, e di conseguenza preparammo
un’accoglienza appropriata su Salvington. Milioni e
milioni di esseri si erano riuniti dai mondi capitali delle
costellazioni di Nebadon, e la maggior parte dei sog-
giornanti sui mondi adiacenti a Salvington fu riunita
per dargli il benvenuto al suo ritorno al governo del
suo universo. In risposta ai nostri numerosi indirizzi
di benvenuto ed espressioni di apprezzamento per un
Sovrano interessato in modo così vitale alle sue creatu-
re, egli si limitò a rispondere: “Mi sono semplicemente
occupato degli affari di mio Padre. Sto solo facendo
quello che piace ai Figli Paradisiaci che amano le loro
creature e che anelano a comprenderle.”

6 Ma da quel giorno e no al momento in cui
Micael s’imbarcò per la sua avventura su Urantia in
quanto Figlio dell’Uomo, tutto Nebadon continuò a
discutere sulle numerose imprese del suo Governatore
Sovrano mentre operava su Endantum incarnato, me-
diante il conferimento, come un mortale morontiale
d’ascensione evoluzionaria, venendo sottoposto in tutti
i punti a prove come i suoi compagni riuniti dai mondi
materiali dell’intera costellazione in cui soggiornava.

7. IL SETTIMO ED ULTIMO
CONFERIMENTO

1 Per decine di migliaia di anni noi tutti attendem-
mo con impazienza il settimo ed ultimo conferimento
di Micael. Gabriele ci aveva informati che questo con-
ferimento terminale sarebbe stato fatto nelle sembian-
ze della carnemortale, ma noi ignoravamo totalmente il
momento, il luogo ed il procedimento di questa avven-
tura culminante.
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2 L’annuncio pubblico cheMicael aveva sceltoUran-

tia come teatro del suo conferimento nale fu fatto po-
co dopo che avemmo notizia del fallimento di Adamo
ed Eva. E così, per più di trentacinquemila anni, il vo-
stro mondo ha occupato un posto molto rilevante nei
consigli dell’intero universo. Non vi fu alcun segreto
(a parte il mistero dell’incarnazione) relativo alle varie
fasi del conferimento su Urantia. Dall’inizio alla ne,
sino al ritorno nale e trionfale di Micael su Salvington
come Sovrano supremo d’Universo, ci fu la pubblicità
universale più completa di tutto ciò che avvenne sul vo-
stro piccolo ma altamente onorato mondo.

3 Anche se ritenevamo che questo sarebbe stato il
metodo impiegato, noi non abbiamo mai saputo, no
al momento dell’avvenimento stesso, che Micael sareb-
be apparso sulla terra come un bambino inerme del re-
gno. In precedenza egli era sempre apparso come un in-
dividuo pienamente sviluppato del gruppo di persona-
lità scelto per il conferimento, e fu una notizia entusia-
smante quella trasmessa da Salvington che annunciava
che il bambino di Betlemme era nato su Urantia.

4 Noi allora non solo capimmo che il nostro Creato-
re ed amico stava facendo il passo più precario di tut-
ta la sua carriera, rischiando apparentemente la sua po-
sizione e la sua autorità in questo conferimento sotto
forma di un bambino inerme, ma comprendemmo an-
che che la sua esperienza in questo conferimento nale
in veste di mortale l’avrebbe insediato per l’eternità sul
trono come sovrano indiscusso e supremo dell’universo
di Nebadon. Per un terzo di secolo del tempo terrestre
tutti gli sguardi in tutte le parti del nostro universo lo-
cale furono focalizzati su Urantia. Tutte le intelligenze
si resero conto che era in corso l’ultimo conferimento,
e poiché noi sapevamo da lungo tempo della ribellione
di Lucifero in Satania e della disaffezione di Caligastia
su Urantia, comprendevamo bene l’intensità della lotta
che avrebbe avuto luogo quando il nostro governatore
avesse accondisceso ad incarnarsi su Urantia nelle umili
forme e sembianze della carne mortale.

5 Joshua ben Joseph, il bambino ebreo, fu con-
cepito e venne al mondo esattamente come tutti gli
altri bambini prima e dopo di lui, salvo che questo
bambino particolare era l’incarnazione di Micael di
Nebadon, un divino Figlio Paradisiaco ed il creatore
di tutto questo universo locale di cose e di esseri.
Questo mistero dell’incarnazione della Deità nella
forma umana di Gesù, la cui origine era peraltro na-
turale nel mondo, resterà per sempre insoluto. Anche
nell’eternità voi non conoscerete mai la tecnica ed il
metodo dell’incarnazione del Creatore nella forma e
nelle sembianze delle sue creature. Questo è il segreto
di Sonarington, e tali misteri sono proprietà esclusiva

dei Figli divini che sono passati per l’esperienza del
conferimento.

6 Certi uomini saggi della terra sapevano dell’arrivo
imminente di Micael. Mediante i contatti tra i mon-
di questi uomini saggi dotati d’intuizione spirituale eb-
bero notizia del prossimo conferimento di Micael su
Urantia. Ed i sera ni lo annunciarono, tramite le crea-
ture intermedie, ad un gruppo di sacerdoti caldei il cui
capo era Ardnon. Questi uomini di Dio fecero visita
al bambino appena nato. Il solo evento soprannatura-
le associato alla nascita di Gesù fu questo annuncio ad
Ardnon ed ai suoi compagni da parte dei sera ni in pre-
cedenza assegnati ad Adamo ed Eva nel primo giardino.

7 I genitori umani di Gesù erano persone comuni
della loro epoca e della loro generazione, e questo Figlio
di Dio incarnato nacque quindi da una donna e fu alle-
vato alla maniera ordinaria dei bambini di quella razza
e di quell’epoca.

8 La storia del soggiorno diMicael suUrantia, il rac-
conto del conferimento umano del Figlio Creatore sul
vostromondo, è una questione che oltrepassa la portata
e lo scopo di questa esposizione.

8. LO STATUS DI MICAEL DOPO I SUOI
CONFERIMENTI

1 Dopo il conferimento nale di Micael su Urantia,
coronato da successo, egli non solo fu accettato dagli
Antichi dei Giorni come governante sovrano di Neba-
don, ma fu anche riconosciuto dal Padre Universale co-
me direttore stabile dell’universo locale che aveva crea-
to. Al suo ritorno su Salvington questo Micael, Figlio
dell’Uomo e Figlio di Dio, fu proclamato governato-
re permanente di Nebadon. Da Uversa giunse l’ottavo
proclama della sovranità diMicael, mentre dal Paradiso
arrivò una dichiarazione congiunta del Padre Univer-
sale e del Figlio Eterno che costituiva questa unione di
Dio e di uomo come solo capo dell’universo, e che or-
dinava all’Unione dei Giorni stazionato su Salvington
di comunicare la sua intenzione di ritirarsi in Paradiso.
I Fedeli dei Giorni sulle capitali delle costellazioni rice-
vettero anch’essi istruzione di ritirarsi dai consigli degli
Altissimi. Ma Micael non volle acconsentire che i Fi-
gli della Trinità lo privassero del loro consiglio e della
loro collaborazione. Egli li riunì su Salvington e chiese
loro personalmente di rimanere per sempre a servire in
Nebadon. Essi espressero ai loro direttori in Paradiso il
desiderio di aderire a questa richiesta, e poco dopo fu-
rono emessi i mandati di separazione dal Paradiso che
assegnavano per sempre questi Figli dell’universo cen-
trale alla corte di Micael di Nebadon.

2 C’era voluto quasi un miliardo di anni del tempo
di Urantia per completare la carriera di conferimento
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di Micael e per effettuare l’instaurazione de nitiva del-
la sua autorità suprema nell’universo da lui creato. Mi-
cael era nato creatore, fu educato come amministrato-
re, formato come dirigente, ma gli fu necessario con-
quistare la sua sovranità mediante l’esperienza. Così il
vostro piccolo mondo fu conosciuto in tutto Nebadon
come l’arena in cui Micael completò l’esperienza richie-
sta ad ogni Figlio Creatore Paradisiaco prima di rice-
vere il controllo e la direzione illimitata dell’universo
di propria creazione. A mano a mano che vi eleverete
nell’universo locale, apprenderete di più sugli ideali del-
le personalità coinvolte nei conferimenti precedenti di
Micael.

3 Completando i suoi conferimenti come creatura,
Micael non solo stabilì la sua sovranità, ma accrebbe an-
che la sovranità in evoluzione di Dio il Supremo. Nel
corso di tali conferimenti il Figlio Creatore non solo
s’impegnò in un’esplorazione discendente delle diver-
se nature della personalità delle creature, ma compì an-
che la rivelazione delle volontà variamente diversi ca-
te delle Deità del Paradiso, la cui unità sintetica, qual è
svelata dai Creatori Supremi, è rivelativa della volontà
dell’Essere Supremo.

4 Questi vari aspetti della volontà delle Deità sono
eternamente personalizzati nelle differenti nature dei
Sette SpiritiMaestri, e ciascuno dei conferimenti diMi-
cael fu particolarmente rivelatore di una di queste ma-
nifestazioni della divinità. Nel suo conferimento come
Melchizedek eglimanifestò la volontà congiunta del Pa-
dre, del Figlio e dello Spirito. Nel suo conferimento co-
me Lanonandek egli manifestò la volontà del Padre e
del Figlio. Nel conferimento adamico egli rivelò la vo-
lontà del Padre e dello Spirito e nel conferimento sera-
co la volontà del Figlio e dello Spirito. Nel conferi-

mento come mortale su Uversa egli presentò la volontà
dell’Attore Congiunto, e nel conferimento come mor-
tale morontiale presentò la volontà del Figlio Eterno.
In ne nel conferimento materiale su Urantia egli visse
la volontà del Padre Universale, proprio come un mor-
tale di carne e di sangue.

5 Il completamento di questi sette conferimenti por-
tò alla liberazione della sovranità suprema di Micael ed
anche alla creazione della possibilità della sovranità del
Supremo in Nebadon. In nessuno dei suoi conferimen-
ti Micael rivelò Dio il Supremo, ma la somma dei suoi
sette conferimenti è una nuova rivelazione dell’Essere
Supremo in Nebadon.

6 Nell’esperienza della discesa da Dio all’uomo,
Micael sperimentò contemporaneamente l’ascesa
dalla parzialità della manifestabilità alla supremazia
dell’azione nita e alla nalità della liberazione del
suo potenziale per funzioni absonite. Micael, Figlio

Creatore, è un creatore nel tempo-spazio, ma Micael,
Figlio Maestro di conferimento settuplo, è un membro
di uno dei corpi divini costituenti l’Ultimità della
Trinità.

7 Facendo l’esperienza di rivelare le volontà dei Sette
Spiriti Maestri della Trinità, il Figlio Creatore è passato
per l’esperienza di rivelare la volontà del Supremo. Ope-
rando come rivelatore della volontà della Supremazia,
Micael, insieme con tutti gli altri Figli Maestri, ha iden-
ti cato se stesso con il Supremo per l’eternità. Durante
quest’era dell’universo egli rivela il Supremo e partecipa
all’attuazione della sovranità della Supremazia. Ma nel-
la prossima era dell’universo noi crediamo che egli col-
laborerà con l’Essere Supremo nella prima Trinità espe-
rienziale negli universi dello spazio esterno ed a favore
di essi.

8 Urantia è il santuario sentimentale di tutto Neba-
don, il più importante di dieci milioni di mondi abita-
ti, la dimora mortale di Cristo Micael, sovrano di tutto
Nebadon, ministroMelchizedek presso i regni, salvato-
re di un sistema, redentore adamico, compagno sera co,
associato degli spiriti ascendenti, progressoremorontia-
le, Figlio dell’Uomonelle sembianzedella carnemortale
e PrincipePlanetario diUrantia. E le vostre Scritture di-
cono la verità quando affermano che questo stessoGesù
ha promesso di ritornare un giorno sul mondo del suo
conferimento terminale, il Mondo della Croce.

* * * * *
9 Questo fascicolo, che descrive i sette conferimenti

di Cristo Micael, è il sessantatreesimo di una serie
di presentazioni patrocinate da numerose persona-
lità, che narrano la storia di Urantia no al tempo
dell’apparizione di Micael sulla terra nelle sembianze
della carne mortale. Questi fascicoli sono stati autoriz-
zati da una commissione di Nebadon di dodici membri
agenti sotto la direzione di Mantutia Melchizedek.
Noi abbiamo redatto queste esposizioni e le abbiamo
trascritte in lingua inglese, mediante una tecnica au-
torizzata dai nostri superiori, nell’anno 1935 d.C. del
tempo di Urantia.
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Melchizedek.

La base di questo racconto è stata fornita da un intermedio secondario che fu un
tempo assegnato alla sorveglianza superumana dell’apostolo Andrea.





FASCICOLO 120

IL CONFERIMENTODIMICAEL SU
URANTIA

INCARICATO da Gabriele di effettuare la supervi-
sione della riesposizione della vita che Micael visse
su Urantia nelle sembianze della carne mortale, io,

ilMelchizedek direttore della commissione di rivelazio-
ne cui è stato affidato questo compito, sono autorizza-
to a presentare questa narrazione di certi avvenimenti
che hanno immediatamente preceduto l’arrivo del Fi-
glioCreatore suUrantia per intraprendere la fase termi-
nale della sua esperienza di conferimento nell’universo.
Vivere tali vite identiche a quelle che egli impone agli es-
seri intelligenti da lui stesso creati, conferirsi in tal mo-
do nelle sembianze dei suoi vari ordini di esseri creati,
fa parte del prezzo che ogni Figlio Creatore deve pagare
per acquisire la piena e suprema sovranità dell’universo
di cose e di esseri da lui stesso creato.

2 Primadegli avvenimenti che sto per descrivere,Mi-
cael di Nebadon si era conferito sei volte nelle sembian-
ze di sei ordini differenti della sua diversi cata creazio-
ne di esseri intelligenti. Poi si preparò a discendere su
Urantia nelle sembianze della carne mortale, l’ordine
più basso delle sue creature intelligenti dotate di volon-
tà, e, come un umano del regno materiale, ad eseguire
l’atto nale del dramma concernente l’acquisizione del-
la sovranità sul suo universo conformemente alle diret-
tive dei divini Capi Paradisiaci dell’universo degli uni-
versi.

3 Nel corso di ciascuno di questi precedenti con-
ferimenti Micael non solo acquisì l’esperienza nita
di un gruppo di suoi esseri creati, ma acquisì anche
un’essenziale esperienza di cooperazione con il Paradiso
che avrebbe portato, in se stessa e per se stessa, un ul-
teriore contributo per costituirlo sovrano dell’universo
da lui stesso edi cato. Ad ogni momento di tutto il
tempo passato dell’universo locale, Micael avrebbe
potuto rivendicare la sovranità personale come Figlio
Creatore, e come Figlio Creatore avrebbe potuto go-
vernare il suo universo nella maniera da lui stesso scelta.
In tal caso Emanuele ed i Figli del Paradiso associati
avrebbero lasciato l’universo. Ma Micael non deside-
rava governare Nebadon soltanto per proprio diritto,
come Figlio Creatore. Egli desiderava, per mezzo di
un’effettiva esperienza di subordinazione cooperativa
alla Trinità del Paradiso, elevarsi a quell’alta posizione
di status universale in cui sarebbe stato quali cato per
governare il suo universo e per amministrare gli affari
dello stesso con quella perfezione di discernimento e
quella saggezza d’esecuzione che saranno un giorno

caratteristiche dell’alto governo dell’Essere Supremo.
Egli non aspirava alla perfezione di governo come
Figlio Creatore, ma alla supremazia d’amministrazione
come personi cazione della saggezza universale e
dell’esperienza divina dell’Essere Supremo.

4 Micael aveva dunque un duplice proposito nel
compiere questi sette conferimenti sui vari ordini
di creature del suo universo: primo, completava
l’esperienza necessaria nella comprensione delle creatu-
re richiesta a tutti i Figli Creatori prima di assumere una
sovranità completa. In ogni momento un Figlio Crea-
tore può governare il suo universo per proprio diritto,
ma può governare come rappresentante supremo della
Trinità del Paradiso solo dopo essere passato per i sette
conferimenti nelle sembianze delle creature del suo
universo. Secondo, egli aspirava al privilegio di rappre-
sentare la massima autorità della Trinità del Paradiso
che può essere esercitata nell’amministrazione diretta
e personale di un universo locale. Di conseguenza,
durante l’esperienza di ciascuno dei suoi conferimenti
nell’universo, Micael si sottomise volontariamente,
con successo ed in modo soddisfacente, alle volontà
variamente costituite delle diverse associazioni delle
persone della Trinità del Paradiso. Cioè, nel primo
conferimento egli si sottomise alla volontà congiunta
del Padre, del Figlio e dello Spirito; nel secondo con-
ferimento alla volontà del Padre e del Figlio; nel terzo
conferimento alla volontà del Padre e dello Spirito; nel
quarto conferimento alla volontà del Figlio e dello Spi-
rito; nel quinto conferimento alla volontà dello Spirito
In nito; nel sesto conferimento alla volontà del Figlio
Eterno; e durante il settimo ed ultimo conferimento su
Urantia alla volontà del Padre Universale.

5 Micael, dunque, uniscenella sua sovranità persona-
le la volontà divina delle settuple fasi dei Creatori uni-
versali con l’esperienza della comprensione delle creatu-
re del suo universo locale. In tal modo la sua ammini-
strazione è divenuta rappresentativa del massimo pote-
re ed autorità possibile, sebbene priva di qualsiasi pre-
tesa arbitraria. Il suo potere è illimitato, poiché deriva
dall’associazione sperimentata con le Deità del Paradi-
so; la sua autorità è indiscussa, perché è stata acquisita
mediante un’effettiva esperienza nelle sembianze delle
creature dell’universo; la sua sovranità è suprema, poi-
ché incorpora simultaneamente il settuplo punto di vi-
sta dellaDeità del Paradiso ed il puntodi vista delle crea-
ture del tempo e dello spazio.

6 Dopo aver determinato il momento del suo con-
ferimento nale ed aver scelto il pianeta in cui avrebbe
avuto luogo questo straordinario avvenimento, Micael
ebbe con Gabriele il consueto colloquio precedente
il conferimento e poi si presentò davanti a suo fra-
tello maggiore e consigliere paradisiaco, Emanuele.
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Micael affidò alla custodia di Emanuele tutti i poteri
d’amministrazione dell’universo che non erano stati
in precedenza consegnati a Gabriele. E poco prima
della partenza di Micael per l’incarnazione su Urantia,
Emanuele, accettando la custodia dell’universo durante
il periodo di conferimento su Urantia, si accinse ad
impartire a Micael i consigli relativi al conferimento
stesso, che gli sarebbero serviti come guida durante
l’incarnazione, quando fosse ben presto cresciuto su
Urantia come un mortale del regno.

7 A tale proposito bisogna tenere presente che Mi-
cael aveva scelto di eseguire questo conferimento nelle
sembianze della carne mortale sottomesso alla volontà
del Padre del Paradiso. Il Figlio Creatore non avrebbe
avuto bisogno d’istruzioni da parte di nessuno per effet-
tuare questa incarnazione se avesse avuto per solo scopo
quello di acquisire la sovranità sul suo universo; ma egli
si era impegnato in un programmadi rivelazione del Su-
premo che implicava la funzione cooperativa con le di-
verse volontà delle Deità del Paradiso. Perciò la sua so-
vranità, una volta de nitivamente e personalmente ac-
quisita, avrebbe incluso effettivamente la totalità della
volontà settupla della Deità che culmina nel Supremo.
Egli, dunque, era stato precedentemente istruito sei vol-
te dai rappresentanti personali delle diverse Deità del
Paradiso e delle loro associazioni; ed ora veniva istruito
dall’Unione dei Giorni, ambasciatore della Trinità del
Paradiso presso l’universo locale di Nebadon ed agente
in nome del Padre Universale.

8 C’erano dei vantaggi immediati e delle compensa-
zioni immense derivanti dalla compiacenza di questo
potente Figlio Creatore a sottomettersi volontariamen-
te ancora una volta alla volontà delle Deità del Paradi-
so, e questa volta a quella del Padre Universale. Gra-
zie a questa decisione di effettuare tale subordinazione
associativa, Micael avrebbe fatto l’esperienza in questa
incarnazione non solo della natura dell’uomo morta-
le, ma anche della volontà del Padre Paradisiaco di tut-
ti. Inoltre egli poteva intraprendere questo conferimen-
to straordinario con la completa certezza non solo che
Emanuele avrebbe esercitato la piena autorità del Padre
del Paradiso nell’amministrazione del suo universo du-
rante la sua assenza per il conferimento su Urantia, ma
anche con la confortante consapevolezza che gli Anti-
chi dei Giorni del superuniverso avevano decretato la
sicurezza del suo regno per l’intero periodo del conferi-
mento stesso.

9 Questo era il quadro della memorabile circostanza
in cui Emanuele presentò lamissione del settimo confe-
rimento. E dalle raccomandazioni fatte prima del con-
ferimento da Emanuele al capo dell’universo, che diven-
ne in seguito Gesù di Nazaret (Cristo Micael) su Uran-
tia, io sono autorizzato a presentare i seguenti estratti:

1. LA MISSIONE DEL SETTIMO
CONFERIMENTO

1 “Fratello mio Creatore, io sto per assistere al tuo
settimo ed ultimo conferimento nell’universo. Tu hai
compiuto le sei missioni precedenti nel modo più fede-
le e perfetto, e non ho il minimo dubbio che trionferai
anche in questo tuo conferimento terminale per acqui-
sire la sovranità. Fino ad ora sei apparso sulle tue sfere
di conferimento come un essere pienamente sviluppato
dell’ordine da te scelto. Ora stai per apparire su Uran-
tia, il pianeta disordinato e perturbato che hai scelto,
non come un mortale pienamente sviluppato, ma co-
me un bambino inerme. Questa, mio caro compagno,
sarà per te un’esperienza nuova e non ancora tentata.
Tu sei sul punto di pagare l’intero prezzo di un con-
ferimento e di sperimentare l’illuminazione completa
dell’incarnazione di unCreatore nelle sembianze di una
creatura.

2 “Durante ciascuno dei tuoi conferimenti prece-
denti tu hai scelto volontariamente di sottometterti alla
volontà delle tre Deità del Paradiso e delle loro divine
interassociazioni. Nei tuoi conferimenti precedenti
ti sei sottomesso a tutte le sette fasi della volontà del
Supremo, eccetto che alla volontà personale di tuo
Padre del Paradiso. Ora che hai deciso di sottomet-
terti totalmente alla volontà di tuo Padre durante il
tuo settimo conferimento, io, quale rappresentante
personale di nostro Padre, assumo l’incondizionata
giurisdizione sul tuo universo durante il tempo della
tua incarnazione.

3 “Intraprendendo il conferimento su Urantia tu ti
sei volontariamente spogliato di ogni supporto extra-
planetario e di ogni assistenza speciale che avrebbero
potuto esserti forniti da qualche creatura di tua stessa
creazione. Come i tuoi gli creati di Nebadon dipen-
dono interamente da te per essere guidati con sicurez-
za lungo le loro carriere nell’universo, così ora bisogna
che tu dipenda interamente ed incondizionatamente da
tuo Padre del Paradiso per essere guidato con sicurezza
attraverso le vicissitudini non rivelate della tua prossi-
ma carriera mortale. E quando avrai terminato questa
esperienza di conferimento, tu conoscerai in tutta ve-
rità il senso pieno e la ricchezza di signi cato di quella
fede- ducia che tu così invariabilmente chiedi a tutte
le tue creature di possedere come parte della loro inti-
ma relazione con te in quanto Creatore e Padre del loro
universo locale.

4 “Durante il tuo conferimento su Urantia devi oc-
cuparti soltanto di una cosa, della comunione ininter-
rotta tra te e tuo Padre del Paradiso; e sarà grazie al-
la perfezione di questa relazione che il mondo del tuo
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conferimento, come tutto l’universo da te creato, rice-
veranno una nuova e più comprensibile rivelazione di
tuo Padre e di mio Padre, il Padre Universale di tutti.
Ti devi occupare, dunque, solo della tua vita persona-
le su Urantia. Io sarò pienamente ed efficacemente re-
sponsabile della sicurezza e dell’amministrazione conti-
nua del tuo universo dal momento del tuo volontario
abbandono dell’autorità no a quando ritornerai tra di
noi come Sovrano d’Universo, confermato dal Paradi-
so, e riceverai di ritorno dalle mie mani, non l’autorità
di vicegerente che ora lasci a me, ma il potere supremo
e la giurisdizione sul tuo universo.

5 “E affinché tu possa conoscere con certezza che io
ho il potere di fare tutto ciò che ora ti sto promettendo
(sapendo molto bene che io rappresento l’assicurazione
di tutto il Paradiso per il compimento fedele della mia
parola), ti annuncio che mi è appena stata comunica-
ta una decisione degli Antichi dei Giorni di Uversa che
impedirà ogni pericolo spirituale in Nebadon per tut-
to il periodo del tuo conferimento volontario. Dal mo-
mento in cui abbandonerai la coscienza all’inizio del-
la tua incarnazione mortale, no al tuo ritorno tra di
noi come sovrano supremo ed incondizionato di questo
universo che tu stesso hai creato ed organizzato, nien-
te di grave può accadere in tutto Nebadon. In questo
intervallo di tempo della tua incarnazione, io sono in
possesso degli ordini degli Antichi dei Giorni che di-
spongono senza indugi l’estinzione istantanea ed auto-
matica di ogni essere colpevole di ribellione o sospetta-
to d’istigare un’insurrezione nell’universo di Nebadon
mentre tu sei assente per questo conferimento. Fratel-
lo mio, considerata l’autorità del Paradiso inerente al-
la mia presenza, accresciuta dal mandato giuridico di
Uversa, il tuo universo e tutte le sue creature leali saran-
no al sicuro durante il tuo conferimento. Tu puoi parti-
re per la tuamissione con un solo pensiero—accrescere
la rivelazione di nostro Padre agli esseri intelligenti del
tuo universo.

6 “Come in ciascuno dei tuoi conferimenti prece-
denti, vorrei ricordarti che io sono depositario della giu-
risdizionedel tuouniverso come fratellomandatario. Io
esercito tutta l’autorità e tutto il potere in nome tuo.
Io funziono come farebbe nostro Padre del Paradiso e
conformemente alla tua esplicita richiesta che io agisca
così in tua vece. Fermo restando ciò, tutta questa au-
torità delegata sarà nuovamente tua per essere eserci-
tata in ogni momento che tu riterrai opportuno chie-
derne la restituzione. Il tuo conferimento è in ogni sua
parte interamente volontario. In quanto mortale in-
carnato nel regno tu sei privo delle dotazioni celesti,
ma puoi riavere tutto il potere abbandonato in qual-
siasi momento tu sceglierai di reinvestirti dell’autorità
sull’universo. Se tu dovessi scegliere di reintegrarti nel

potere e nell’autorità, ricordati che sarà unicamente per
ragioni personali, poiché io sono la vivente e suprema
garanzia, la cui presenza e promessa garantiscono la si-
cura amministrazione del tuo universo conformemen-
te alla volontà di tuo Padre. Una ribellione, come si è
prodotta per tre volte in Nebadon, non può veri carsi
durante la tua assenza da Salvington per questo conferi-
mento. Per il periodo del tuo conferimento su Urantia,
gli Antichi dei Giorni hanno decretato che ogni ribel-
lione inNebadonporterebbe in se stessa il germedel suo
automatico annientamento.

7 “Per tutto il tempo in cui sarai assente per questo
straordinario conferimento nale io m’impegno (con la
collaborazione di Gabriele) ad amministrare fedelmen-
te il tuo universo. Incaricandoti d’intraprendere que-
stoministero di rivelazione divina e di sottoporti a que-
sta esperienza di comprensione umana perfezionata, io
agisco in nome di mio Padre e di tuo Padre, e ti offro i
seguenti consigli che dovrebbero guidarti nel vivere la
tua vita terrena mentre divieni progressivamente auto-
cosciente della missione divina connessa con il tuo pro-
lungato soggiorno nella carne.

2. LE LIMITAZIONI DEL
CONFERIMENTO

1 “1. Secondo gli usi ed in conformità alla tecnica
di Sonarington — in esecuzione dei mandati del Figlio
Eterno del Paradiso — ho preso tutti i provvedimenti
necessari per l’immediato inizio di questo tuo conferi-
mento comemortale in armonia con i piani da te stabili-
ti ed affidati alla mia custodia da Gabriele. Tu crescerai
su Urantia come un bambino del regno, vi complete-
rai la tua educazione umana — restando costantemen-
te sottomesso alla volontà di tuo Padre del Paradiso —
vivrai la tua vita su Urantia così come hai stabilito, ter-
minerai il tuo soggiorno planetario e ti preparerai per
l’ascensione a tuo Padre per ricevere da lui la sovranità
suprema del tuo universo.

2 “2. Oltre alla tua missione terrena e alla tua rivela-
zione all’universo, ma incidentale ad entrambe, ti consi-
glio di assumere, dopo essere divenuto sufficientemen-
te autocosciente della tua identità divina, l’incarico ad-
dizionale di porre ne tecnicamente alla ribellione di
Lucifero nel sistema di Satania e di fare tutto ciò in
qualità di Figlio dell’Uomo. Quindi, in quanto creatu-
ra mortale del regno, resa potente nella sua debolezza
dalla sottomissione per fede alla volontà di tuo Padre,
suggerisco che tu faccia con benevolenza tutto ciò che
hai ripetutamente ri utato di compiere arbitrariamen-
te con il potere e la forza quando ne avevi la possibilità
all’inizio di questa ribellione colpevole ed ingiusti ca-
ta. Considererei un coronamento appropriato del tuo
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conferimento come mortale se tu ritornassi fra di noi
come Figlio dell’Uomo, Principe Planetario di Uran-
tia, così come Figlio di Dio, sovrano supremo del tuo
universo. In quanto uomo mortale, il tipo più basso di
creatura intelligente in Nebadon, affronta e giudica le
pretese blasfeme di Caligastia e di Lucifero e, nell’umile
condizione da te assunta, poni ne per sempre alle ver-
gognose ed errate presentazioni di questi gli della luce
decaduti. Avendo tu continuamente ri utato di scredi-
tare questi ribelli mediante l’esercizio delle tue preroga-
tive di creatore, ora conviene che, nelle sembianze delle
creature più basse della tua creazione, tu tolga il potere
dalle mani di questi Figli deviati. Così il tuo intero uni-
verso locale riconoscerà in tutta equità, chiaramente e
per sempre, la giustezza del tuo agire facendo nel tuo
ruolo di mortale incarnato quelle cose che la misericor-
dia ti esortava a non fare con il potere di un’autorità ar-
bitraria. Avendo così stabilito con il tuo conferimento
la possibilità della sovranità del Supremo in Nebadon,
avrai in effetti portato a conclusione gli affari ancora
non giudicati di tutte le precedenti insurrezioni, nono-
stante l’intervallo di tempo più o meno lungo necessa-
rio al raggiungimento di questo risultato. Con questo
atto i dissensi pendenti del tuo universo saranno sostan-
zialmente liquidati. E con la susseguente attribuzione
della sovranità suprema sul tuo universo simili s de alla
tua autorità non potranno mai più avvenire in nessuna
parte della tua grande creazione personale.

3 “3. Quando sarai riuscito a porre ne alla secessio-
ne di Urantia, come senza dubbio farai, ti consiglio di
accettare da Gabriele la consegna del titolo di ‘Principe
Planetario di Urantia’ quale eterno riconoscimento da
parte del tuo universo della tua esperienza nale di con-
ferimento, e di fare inoltre tutto il possibile, compati-
bilmente con lo scopo del tuo conferimento, per com-
pensare le afflizioni e la confusione portate su Urantia
dal tradimento di Caligastia e dal successivo fallimento
di Adamo.

4 “4. In conformità alla tua richiesta, Gabriele e
tutti gli interessati collaboreranno con te nel desiderio
espresso di terminare il tuo conferimento su Urantia
con il pronunciamento di un giudizio dispensazionale
del regno, accompagnato dalla ne di un’epoca, dalla
risurrezione dei sopravviventi mortali addormentati
e dall’instaurazione della dispensazione dello Spirito
della Verità effuso.

5 “5. Per quanto concerne il pianeta del tuo confe-
rimento e l’immediata generazione di uomini che vi
vivono al tempo del tuo soggiorno come mortale, ti
consiglio di operare largamente nel ruolo d’insegnante.
Poni attenzione, in primo luogo, alla liberazione e
all’ispirazione della natura spirituale dell’uomo. Suc-

cessivamente illumina l’intelletto umano ottenebrato,
guarisci l’anima degli uomini e libera la loro mente
dalle paure secolari. E poi, secondo la tua saggezza
di mortale, rivolgi le tue cure al benessere sico e al
conforto materiale dei tuoi fratelli nella carne. Vivi la
vita religiosa ideale per l’ispirazione e l’edi cazione di
tutto il tuo universo.

6 “6. Sul pianeta del tuo conferimento, restituisci
la libertà spirituale agli uomini isolati dalla ribellione.
Porta su Urantia un ulteriore contributo alla sovranità
del Supremo, estendendo così questa sovranità a tutto il
vasto dominio della tua creazione personale. In questo
tuo conferimento materiale nelle sembianze della carne
tu stai per fare l’esperienza dell’illuminazione nale di
un Creatore nel tempo-spazio, la doppia esperienza di
lavorare nei limiti della natura umana e con la volontà
di tuo Padre del Paradiso. Nella tua vita temporale la
volontà della creatura nita e la volontà del Creatore
in nito sono destinate a divenire una, così come esse
stanno anche per unirsi nella Deità in evoluzione
dell’Essere Supremo. Spargi sul pianeta del tuo con-
ferimento lo Spirito della Verità e rendi così tutti i
mortali normali di quell’isolata sfera immediatamente
e pienamente accessibili al ministero della presenza
frazionata di nostro Padre del Paradiso, gli Aggiustatori
di Pensiero dei regni.

7 “7. In tutto ciò che compirai sul mondo del tuo
conferimento tieni costantemente a mente che stai vi-
vendo una vita destinata ad istruire e ad edi care tutto il
tuo universo. Stai conferendo questa vita d’incarnazione
mortale suUrantia,madovrai viverequesta vita per ispi-
rare spiritualmente tutte le intelligenze umane e supe-
rumane che sono vissute, esistono ora, o potranno vi-
vere su ciascun mondo abitato che ha formato, forma
ora, o potrà fare parte della vasta galassia del tuo do-
minio amministrativo. La tua vita terrestre nelle sem-
bianze della carne mortale non dovrà essere vissuta per
servire da esempio aimortali diUrantia nel corso del tuo
soggiorno terrestre, né per qualsiasi generazione succes-
siva di esseri umani su Urantia o su un qualunque altro
mondo. La tua vita nella carne suUrantia sarà piuttosto
d’ispirazione per tutte le vite su tutti i mondi di Neba-
don per tutte le generazioni delle ere future.

8 “8. La grande missione che devi realizzare e spe-
rimentare nell’incarnazione mortale è contenuta nella
tua decisione di vivere una vita sinceramente consacra-
ta a fare la volontà di tuo Padre del Paradiso, inmodo da
rivelare Dio, tuo Padre, nella carne e specialmente alle
creature della carne. Allo stesso tempo interpreterai an-
che in maniera nuova e superiore nostro Padre per gli
esseri supermortali di tutto Nebadon. Parallelamente a
questo ministero di nuova rivelazione e di accresciuta
interpretazione del Padre del Paradiso ad ogni tipo di
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mente umana e superumana, tu opererai anche per fa-
re una nuova rivelazione dell’uomo a Dio. Poni in evi-
denza, durante la tua unica breve vita nella carne, come
non si è mai visto prima in tutto Nebadon, le trascen-
denti possibilità raggiungibili da un umano che cono-
sce Dio durante la breve carriera di un’esistenza morta-
le, e fornisci una nuova ed illuminante interpretazione
dell’uomo e delle vicissitudini della sua vita planetaria
a tutte le intelligenze superumane di tutto Nebadon, e
per ogni tempo. Tu stai per discendere su Urantia nel-
le sembianze della carne mortale, e vivendovi come un
uomo del tuo tempo e della tua generazione agirai in
modo da mostrare al tuo intero universo l’ideale di una
tecnica perfezionata nell’impegno supremo degli affari
della tua vasta creazione: la realizzazione diDio che cer-
ca l’uomo e lo trova ed il fenomeno dell’uomo che cerca
Dio e lo trova; e farai tutto ciò con loro reciproca sod-
disfazione e durante il breve periodo di una vita nella
carne.

9 “9. Ti raccomando di tenere sempre a mente che,
sebbene di fatto tu diverrai un umano ordinario del re-
gno, potenzialmente resterai un Figlio Creatore del Pa-
dre del Paradiso. Durante tutta questa incarnazione,
anche se vivrai e agirai come un Figlio dell’Uomo, gli
attributi creativi della tua divinità personale ti segui-
ranno da Salvington ad Urantia. La tua volontà avrà
sempre il potere di porre termine all’incarnazione in
qualsiasi momento successivo all’arrivo del tuo Aggiu-
statore di Pensiero. Prima dell’arrivo e del ricevimento
dell’Aggiustatore io sarò garante dell’integrità della tua
personalità. Ma dopo l’arrivo del tuo Aggiustatore ed
in concomitanza con il tuo progressivo riconoscimen-
to della natura e dell’importanza della tua missione di
conferimento, dovrai astenerti dal formulare qualsiasi
volontà superumana di realizzazione, di riuscita o di po-
tere per il fatto che le tue prerogative di creatore reste-
ranno associate alla tua personalità umana a causa della
inseparabilità di questi attributi dalla tua presenza per-
sonale. Ma nessuna ripercussione superumana accom-
pagnerà la tua carriera terrestre al di fuori della volon-
tà del Padre del Paradiso, a meno che, con un atto di
volontà cosciente e deliberata, tu non prenda una deci-
sione indivisa culminante in una scelta della tua intera
personalità.

3. CONSIGLI ED AVVERTIMENTI
SUPPLEMENTARI

1 “Ed ora, fratello mio, nel prendere congedo da te
mentre ti prepari a partire per Urantia e dopo averti
consigliato riguardo alla condotta generale del tuo con-
ferimento, permettimi di darti alcuni avvertimenti ri-

sultanti da una consultazione con Gabriele e concer-
nenti le fasi minori della tua vita di mortale. Noi ti sug-
geriamo ancora che:

2 “1. Nel perseguimento dell’ideale della tua vita
mortale terrena tu ponga attenzione anche alla realiz-
zazione e all’esempli cazione di certe cose pratiche e di
aiuto immediato per i tuoi simili.

3 “2. Per quanto concerne le relazioni di famiglia,
dà precedenza alle usanze accettate della vita famiglia-
re che troverai stabilite nel periodo e nella generazio-
ne del tuo conferimento. Vivi la tua vita famigliare e di
comunità conformemente alle consuetudini del popolo
tra cui hai scelto di apparire.

4 “3. Nelle tue relazioni con l’ordine sociale ti con-
sigliamo di limitare i tuoi sforzi principalmente alla ri-
generazione spirituale e all’emancipazione intellettuale.
Evita ogni coinvolgimento nella struttura economica e
negli impegni politici della tua epoca. Consacrati più
specialmente a vivere la vita religiosa ideale su Urantia.

5 “4. In nessuna circostanza, nemmeno nel più pic-
colo dettaglio, dovresti interferire nell’evoluzione pro-
gressiva normale e ordinata delle razze di Urantia. Ma
questa proibizione non deve essere interpretata come li-
mitante i tuoi sforzi per lasciare dietro di te su Urantia
un sistema duraturo e migliorato di etica religiosa posi-
tiva. In quanto Figlio dispensazionale ti sono accorda-
ti certi privilegi concernenti l’avanzamento dello status
spirituale e religioso dei popoli del mondo.

6 “5. Nel modo che riterrai opportuno, ti identi -
cherai con i movimenti religiosi e spirituali che troverai
su Urantia, ma cerca in tutti i modi possibili di evita-
re l’istituzione formale di un culto organizzato, di una
religione cristallizzata o di un gruppo etico separato di
esseri umani. La tua vita ed i tuoi insegnamenti diver-
ranno l’eredità comune di tutte le religioni e di tutti i
popoli.

7 “6. Al ne di non contribuire senza necessità alla
creazione su Urantia di sistemi stereotipati successivi di
credenze religiose o di altri tipi di devozioni religiose
non progressive, ti diamo ancora un altro avvertimento:
non lasciare scritti dietro di te sul pianeta. Astieniti da
qualsiasi scritto su materiali permanenti; ordina ai tuoi
associati di non fare immagini o altri ritratti del tuo cor-
po sico. Cura che niente di potenzialmente idolatra
sia lasciato sul pianeta al momento della tua partenza.

8 “7. Mentre vivrai la vita sociale abituale e ordinaria
del pianeta come un individuo normale di sessomaschi-
le, non entrerai probabilmentenella relazionedelmatri-
monio, che sarebbe perfettamente onorevole e compa-
tibile con il tuo conferimento. Ma devo ricordarti che
una delle regole dell’incarnazione di Sonarington proi-
bisce che un Figlio di conferimento originario del Pa-
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radiso lasci dietro di sé una discendenza umana su un
qualsiasi pianeta.

9 “8. Per tutti gli altri dettagli del tuo prossimo
conferimento, noi vorremmo affidarti alle direttive
dell’Aggiustatore interiore, agli insegnamenti dello
spirito divino sempre presente di guida umana, e al giu-
dizio ragionevole della tua mente umana in espansione
di cui sarai dotato per eredità. Una tale associazione
degli attributi di creatura e di Creatore ti permetterà
di vivere per noi la perfetta vita di uomo sulle sfere
planetarie, non necessariamente perfetta se conside-
rata da qualunque uomo di qualunque generazione
e su qualsiasi mondo (ancor meno su Urantia), ma
pienamente e supremamente completa secondo la
valutazione dei mondi più altamente perfezionati ed in
corso di perfezionamento del tuo vasto universo.

10 “Ed ora possa tuo Padre e mio Padre, che ci ha
sempre sostenuti in tutti gli adempimenti passati, gui-
darti, sostenerti ed essere con te dal momento in cui ci
lascerai ed in cui abbandonerai la tua coscienza di perso-
nalità, per tutto il tuo graduale ritorno al riconoscimen-
to della tua identità divina incarnata in forma umana,
e poi durante tutta la tua esperienza di conferimento
su Urantia, no alla tua liberazione dalla carne ed alla
tua ascensione alla destra della sovranità di nostro Pa-
dre. Quando ti rivedrò su Salvington, saluteremo il tuo
ritorno tra di noi come sovrano supremo ed incondi-
zionato di questo universo che tu hai creato, servito e
completamente compreso.

11 “Io regno ora in tua vece. Assumo la giurisdizione
di tutto Nebadon quale sovrano facente funzione du-
rante l’intervallo del tuo settimo conferimento come
mortale su Urantia. E a te, Gabriele, affido la salvaguar-
dia di colui che sta per divenire il Figlio dell’Uomo no
a quando ritornerà presto ame in potere ed in gloria co-
me Figlio dell’Uomo e Figlio di Dio. E, Gabriele, io so-
no il tuo sovrano no a quando Micael ritornerà come
tale.”

* * * * *
12 Poi, inpresenzadi tutta Salvington riunita,Micael

scomparve immediatamente, e non lo rivedemmo più
al suo posto abituale no al suo ritorno come capo su-
premo e personale dell’universo dopo il completamento
della sua carriera di conferimento su Urantia.

4. L’INCARNAZIONE — LA FUSIONE DI
DUE IN UNO

1 E così certi gli indegni di Micael, che avevano ac-
cusato il loro Creatore-padre di cercare egoisticamente

la sovranità e che avevano insinuato che il FiglioCreato-
re deteneva arbitrariamente ed autocraticamente il po-
tere in virtù della irragionevole lealtà delle creature ser-
vili di un universo ingannato, stavano per essere ridotti
per sempre al silenzio e lasciati confusi e disillusi dal-
la vita di abnegazione che il Figlio di Dio stava ora per
intraprendere come Figlio dell’Uomo — restando co-
stantemente sottomesso alla “volontà del Padre del Pa-
radiso”.

2 Ma non cadete in errore; Cristo Micael, pur essen-
do veramente un essere di origine duale, non era una
doppia personalità. Egli non eraDio in associazione con
l’uomo, ma piuttosto Dio incarnato nell’uomo. Ed egli
fu sempre esattamente questo essere congiunto. Il solo
fattore progressivo in questa relazione incomprensibile
fu la realizzazione progressiva autocosciente ed il rico-
noscimento (con la suamente umana) del fatto di essere
Dio e uomo.

3 Cristo Micael non è divenuto progressivamente
Dio. Dio non è divenuto uomo ad un dato momento
importante della vita terrena di Gesù. Gesù fu Dio
e uomo — sempre e per l’eternità. E questo Dio e
questo uomo erano e sono ora uno, come la Trinità del
Paradiso di tre esseri è in realtà una Deità.

4 Nonperdetemai di vista il fatto che il supremo sco-
po spirituale del conferimento diMicael era di accresce-
re la rivelazione di Dio.

5 I mortali di Urantia hanno dei concetti variabili
del miracoloso, ma per noi che viviamo come cittadini
dell’universo locale ci sono pochi miracoli, e tra questi
i conferimenti d’incarnazione dei Figli Paradisiaci sono
di gran lunga i piùmisteriosi. L’apparizione di un Figlio
divino nel e sul vostromondomediante un processo ap-
parentemente naturale noi lo consideriamo un miraco-
lo — il funzionamento di leggi universali che oltrepas-
sano la nostra comprensione. Gesù di Nazaret era una
persona miracolosa.

6 Attraverso tutta questa esperienza straordinaria, ed
in essa, Dio il Padre scelse di manifestarsi come fa sem-
pre— nella maniera abituale— nel modo normale, na-
turale ed affidabile dell’azione divina.
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L’EPOCADELCONFERIMENTODI
MICAEL

IO SONO l’intermedio secondario un tempo asse-
gnato all’apostolo Andrea, agente sotto la supervi-
sione di una commissione di dodici membri della

Fratellanza Unita degli Intermedi di Urantia, patroci-
nata congiuntamente dal capo che presiede il nostro or-
dine e dal Melchizedek registratore, e sono autorizza-
to a redigere il racconto delle attività della vita di Gesù
di Nazaret, quali sono state osservate dal mio ordine di
creature terrestri e quali furono in seguito parzialmen-
te messe per iscritto dal soggetto umano di cui ero il
custode temporale. Sapendo come il suo Maestro evi-
tava scrupolosamente di lasciare dietro di sé documen-
ti scritti, Andrea ri utò fermamente di produrre copie
della sua narrazione scritta. Un atteggiamento simile da
parte degli altri apostoli di Gesù ritardò considerevol-
mente la redazione dei Vangeli.

1. L’OCCIDENTE NEL PRIMO SECOLO
DOPO CRISTO

1 Gesù non è venuto in questo mondo durante
un’epoca di decadenza spirituale. Al momento della
sua nascita Urantia viveva una rinascita del pensiero
spirituale e della vita religiosa quali non aveva cono-
sciuto in tutta la sua precedente storia postadamica né
ha vissuto in nessun’altra epoca dopo di allora. Quando
Micael s’incarnò su Urantia, il mondo presentava per il
conferimento del Figlio Creatore le condizioni più fa-
vorevoli che fossero mai prevalse in precedenza o che si
siano presentate in seguito. Nei secoli immediatamente
precedenti a quest’epoca la cultura e la lingua greche
si erano diffuse nell’Occidente e nel vicino Oriente, e
gli Ebrei, essendo una razza levantina di natura parte
occidentale e parte orientale, erano eminentemente
quali cati per utilizzare questo quadro culturale e lin-
guistico per l’efficace diffusione di una nuova religione
sia in Oriente che in Occidente. Queste circostanze
molto favorevoli erano ancor più accresciute dalla
tollerante politica di governo del mondo mediterraneo
da parte dei Romani.

2 Tutta questa combinazione d’in uenze mondiali è
bene illustrata dalle attività di Paolo, il quale, avendo la
cultura religiosa di un Ebreo tra gli Ebrei, proclamò il
vangelo di un Messia ebreo in lingua greca, mentre lui
stesso era un cittadino romano.

3 Niente di simile alla civiltà del tempo diGesù è sta-
ta vista in Occidente prima o dopo quest’epoca. La ci-

viltà europea fu uni cata e coordinata sotto una triplice
in uenza straordinaria:

4 1. I sistemi politici e sociali romani.
5 2. La lingua e la cultura della Grecia — e, in una

certa misura, la sua loso a.
6 3. L’in uenza in rapida espansione degli insegna-

menti morali e religiosi degli Ebrei.
7 Quando nacque Gesù l’intero mondo mediterra-

neo era un impero uni cato. Per la prima volta nella
storia del mondo buone strade collegavano i numero-
si centri maggiori. I mari erano sgombri dai pirati ed
una grande era di commerci e di viaggi stava avanzando
rapidamente. L’Europa non ha più goduto un periodo
simile di viaggi e di commerci no al diciannovesimo
secolo dopo Cristo.

8 Nonostante la pace interna e la prosperità super-
ciale del mondo greco-romano, la maggior parte de-

gli abitanti dell’impero languiva nello squallore e nella
povertà. La classe superiore, poco numerosa, era ricca;
una classe inferiore povera e miserabile comprendeva la
massa dell’umanità. In quei tempi non c’era una classe
media felice e prospera; questa classe aveva appena co-
minciato a fare la sua apparizione nella società romana.

9 Le prime lotte tra gli Stati in espansione dei Ro-
mani e dei Parti erano state concluse in un passato allo-
ra recente, lasciando la Siria nelle mani dei Romani. Ai
tempi di Gesù, la Palestina e la Siria stavano godendo
di un periodo di prosperità, di relativa pace e di rappor-
ti commerciali molto estesi con i paesi sia dell’Oriente
che dell’Occidente.

2. IL POPOLO EBREO
1 Gli Ebrei facevano parte dell’antica razza Semitica,

che includeva anche i Babilonesi, i Fenici ed i più recen-
ti nemici di Roma, iCartaginesi. Nella parte iniziale del
primo secolo dopo Cristo gli Ebrei erano il gruppo più
in uente dei popoli semitici, e si trovavano ad occupare
una posizione geogra ca particolarmente strategica nel
mondo, quale era governato in quel tempo ed organiz-
zato per il commercio.

2 Molte delle grandi vie che collegavano le nazioni
dell’antichità passavanoper laPalestina, chedivenne co-
sì il punto d’incontro, o il crocevia stradale, di tre con-
tinenti. I viaggi, il commercio e gli eserciti di Babilonia,
Assiria, Egitto, Siria, Grecia, Partia e Roma passarono
in successione per la Palestina. Da tempi immemora-
bili molte strade carovaniere provenienti dall’Oriente
passavano per qualche parte di questa regione andando
verso i rari buoni porti dell’estremità orientale delMedi-
terraneo, da dove le navi trasportavano i loro carichi in
tutto l’Occidentemarittimo. E più della metà di questo
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traffico carovaniero passava per la piccola città di Naza-
ret in Galilea, o in prossimità di essa.

3 Benché la Palestina fosse la terra d’origine della cul-
tura religiosa ebraica e la culla del Cristianesimo, gli
Ebrei erano sparsi per il mondo intero, abitavano in
molte nazioni e praticavano il commercio in tutte le
province degli Stati romano e parto.

4 La Grecia fornì una lingua ed una cultura, Roma
costruì le strade ed uni cò un impero, ma la dispersione
degli Ebrei, con più di duecento sinagoghe e le loro co-
munità religiose ben organizzate sparse qua e là in tutto
il mondo romano, fornì i centri culturali dove il nuo-
vo vangelo del regno dei cieli trovò accoglienza iniziale
e da dove si diffuse successivamente sino alle parti più
lontane del mondo.

5 Ogni sinagoga ebrea tollerava una frangia di cre-
denti Gentili, uomini “devoti” o “timorosi di Dio”, ed è
tra questa frangia di proseliti chePaolooperò lamaggior
parte delle sue prime conversioni al Cristianesimo. An-
che il tempio di Gerusalemme aveva il suo cortile ricca-
mente adornato per i Gentili. La cultura, il commercio
ed il culto di Gerusalemme e di Antiochia erano legati
molto strettamente. Ed è ad Antiochia che i discepoli
di Paolo furono chiamati per la prima volta “Cristiani”.

6 La centralizzazione del culto ebraico del tempio a
Gerusalemme costituiva allo stesso tempo il segreto del-
la sopravvivenza del loro monoteismo e la promessa di
alimentare e diffondere nel mondo un concetto nuovo
ed ampliato di quelDio unico di tutte la nazioni e Padre
di tutti i mortali. Il servizio del tempio a Gerusalemme
rappresentava la sopravvivenza di un concetto culturale
religioso di fronte alla rovina di una successione di so-
vrani nazionali Gentili e persecutori razziali.

7 Il popolo ebreo di quest’epoca, sebbene fosse
sotto la sovranità romana, godeva di un considerevole
grado di autogoverno, e ricordando le gesta eroiche di
liberazione allora recenti, compiute da Giuda Macca-
beo e dai suoi immediati successori, fremeva nell’attesa
dell’apparizionemolto prossima di un liberatore ancora
più grande, il Messia a lungo atteso.

8 Il segreto della sopravvivenza della Palestina, regno
degli Ebrei, come Stato semiindipendente, era avvolto
nella politica estera del governo romano, che deside-
rava mantenere il controllo della grande via palestine-
se di transito tra la Siria e l’Egitto, come pure dei ter-
minali occidentali delle vie carovaniere tra l’Oriente e
l’Occidente. Romanon voleva che sorgesse una qualche
potenza nel Levante che potesse frenare la sua espansio-
ne futura in queste regioni. La politica d’intrighi che
aveva per oggetto di opporre la Siria Seleucide e l’Egitto
dei Tolomei richiedeva il mantenimento della Palesti-
na come uno Stato separato e indipendente. La politica

romana, la degenerazione dell’Egitto e l’indebolimento
progressivo dei Seleucidi di fronte al potere crescente
dei Parti spiegano perché, per parecchie generazioni, un
piccolo e debole gruppo di Ebrei sia stato capace di con-
servare la propria indipendenza sia contro i Seleucidi al
nord che contro iTolomei al sud. Gli Ebrei attribuivano
questa fortuita libertà ed indipendenza dal governo po-
litico dei popoli circostanti più potenti al fatto di essere
il “popolo eletto”, all’intervento diretto di Yahweh. Un
tale atteggiamento di superiorità razziale rese loro an-
cor più difficile sopportare la sovranità romana quando
questa in ne si abbatté sul loro paese. Ma anche in que-
sto triste momento gli Ebrei ri utarono di capire che la
loro missione mondiale era spirituale, non politica.

9 Gli Ebrei erano particolarmente apprensivi e so-
spettosi all’epoca di Gesù perché erano allora governati
da uno straniero, Erode l’Idumeo, che si era impadroni-
to della sovranità sulla Giudea ingraziandosi abilmente
i governatori romani. E benché Erode professasse fedel-
tà alle osservanze cerimoniali ebraiche, simise a costrui-
re dei templi per numerosi strani dei.

10 Le relazioni amichevoli di Erode con i governa-
tori romani permettevano agli Ebrei di viaggiare sicu-
ri nel mondo ed aprivano così la strada ad una mag-
giore penetrazione ebraica anche nelle regioni lontane
dell’Impero Romano e nelle nazioni straniere, con le
quali Roma aveva dei trattati, portando il nuovo vange-
lo del regno dei cieli. Anche il regno di Erode contribuì
molto all’ulteriore mescolanza delle loso e ebraica ed
ellenistica.

11 Erode costruì il porto di Cesarea, che contribuì
ancor più a fare della Palestina il crocevia del mondo
civilizzato. Egli morì nell’anno 4 a.C., e suo glio Ero-
de Antipa governò la Galilea e la Perea durante la gio-
vinezza ed il ministero di Gesù, no all’anno 39 dopo
Cristo. Come suo Padre, Antipa era un grande costrut-
tore. Egli ricostruì molte città della Galilea, compreso
l’importante centro commerciale di Sefforis.

12 I Galilei non godevano del pieno favore dei ca-
pi religiosi e degli insegnanti rabbinici di Gerusalem-
me. Quando nacque Gesù la Galilea era più gentile che
ebrea.

3. TRA I GENTILI
1 Sebbene le condizioni economiche e sociali dello

Stato romano non fossero dell’ordine più elevato, la pa-
ce interna e la prosperità generale erano propizie al con-
ferimento di Micael. Nel primo secolo dopo Cristo la
società del mondo mediterraneo era formata da cinque
classi sociali ben de nite:

2 1. L’aristocrazia. Le classi superiori con denaro e
potere ufficiali, i gruppi privilegiati e dirigenti.
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3 2. I gruppi d’affari. I principi mercanti ed i ban-

chieri, i commercianti— i grandi importatori ed espor-
tatori — i mercanti internazionali.

4 3. La classe media poco numerosa. Benché questo
gruppo fosse veramente ristretto, era molto in uente e
fornì la spina dorsale morale della Chiesa cristiana pri-
mitiva, che incoraggiò questi gruppi a continuarenei lo-
ro vari mestieri e commerci. Tra gli Ebrei, molti Farisei
appartenevano a questa classe di commercianti.

5 4. Il proletariato libero. Questo gruppo aveva una
condizione socialemolto bassa o insigni cante. Benché
eri della loro libertà, gli appartenenti a questo gruppo

erano molto svantaggiati perché erano costretti a com-
petere con la manodopera degli schiavi. Le classi supe-
riori li consideravano con disprezzo, ritenendoli inutili
salvo che per la “riproduzione”.

6 5. Gli schiavi. Metà della popolazione dello Stato
romano era composta da schiavi; molti di loro erano in-
dividui superiori e si facevano rapidamente strada tra il
proletariato libero ed anchenel commercio. Lamaggior
parte di loro era mediocre e molto inferiore.

7 La schiavitù, anche di popoli superiori, era una ca-
ratteristica delle conquiste militari romane. Il potere
del padrone sul suo schiavo era assoluto. La Chiesa cri-
stiana primitiva era largamente composta dalle classi in-
feriori e da questi schiavi.

8 Gli schiavi superiori ricevevano spesso dei salari e
risparmiando i loro guadagni potevano acquistare la lo-
ro libertà. Molti di questi schiavi emancipati si elevaro-
no ad alte posizioni nello Stato, nella Chiesa e nel mon-
do degli affari. E furono proprio queste possibilità che
resero la Chiesa cristiana primitiva così tollerante verso
questa forma modi cata di schiavitù.

9 Nel primo secolo dopo Cristo non c’erano proble-
mi sociali molto estesi nell’Impero Romano. La mag-
gior parte della popolazione si considerava come appar-
tenente a quel gruppo in cui casualmente era nata. C’era
sempre una porta aperta attraverso la quale gli indivi-
dui dotati e capaci potevano elevarsi dagli strati inferio-
ri a quelli superiori della società romana, ma la gente era
generalmente contenta del proprio rango sociale. Non
c’era coscienza di classe, né essi consideravano queste di-
stinzioni di classe come ingiuste o cattive. Il Cristiane-
simo non era in alcun senso un movimento economi-
co avente per scopo il miglioramento delle miserie delle
classi inferiori.

10 Sebbene le donne godessero di maggior libertà in
tutto l’Impero Romano rispetto alla loro posizione li-
mitata in Palestina, la devozione familiare e l’affetto na-
turale degli Ebrei superavano di gran lunga quelli del
mondo dei Gentili.

4. LA FILOSOFIA DEI GENTILI
1 Dal punto di vista morale i Gentili erano un po’ in-

feriori agli Ebrei, ma esisteva nel cuore dei Gentili più
nobili un vasto terreno di bontà naturale ed un affetto
umano potenziale in cui era possibile al seme del Cri-
stianesimo germogliare e produrre un abbondante rac-
colto di carattere morale e di realizzazione spirituale. Il
mondo dei Gentili era allora dominato da quattro gran-
di loso e, tutte più o meno derivate dal Platonismo
iniziale dei Greci. Queste scuole di loso a erano:

2 1. Gli Epicurei. Questa scuola di pensiero era con-
sacrata alla ricerca della felicità. I migliori Epicurei non
si abbandonavano ad eccessi sensuali. Questa dottri-
na contribuì almeno a liberare i Romani da una forma
nefasta di fatalismo; essa insegnava che gli uomini po-
tevano fare qualcosa per migliorare la loro condizione
terrena. Essa combatteva efficacemente la superstizio-
ne ignorante.

3 2. Gli Stoici. Lo Stoicismo era la loso a supe-
riore delle classi più elevate. Gli Stoici credevano che
una Ragione-Destino regolatrice dominasse tutta la na-
tura. Essi insegnavano che l’anima dell’uomo era divi-
na ed imprigionata nel corpo cattivo di natura sica.
L’anima dell’uomo raggiungeva la libertà vivendo in ar-
monia con la natura, con Dio; così la virtù diveniva la
sua stessa ricompensa. Lo Stoicismo si elevò ad unamo-
ralità sublime, ad ideali che non furono mai superati
dopo di allora da alcun sistema di loso a puramente
umano. Mentre gli Stoici professavano di essere la “di-
scendenza di Dio”, non riuscirono a conoscerlo e dun-
que a trovarlo. Lo Stoicismo restò una loso a; non di-
venne mai una religione. I suoi adepti cercavano di sin-
tonizzare le loro menti con l’armonia della Mente Uni-
versale, ma non giunsero a considerare se stessi come i
gli di un Padre amorevole. Paolo era fortemente incli-

ne allo Stoicismo quando scrisse: “In qualunque condi-
zione mi trovi, ho imparato ad esserne contento.”

4 3. I Cinici. Benché i Cinici facessero risalire la loro
loso a a Diogene di Atene, derivavano gran parte del-

la loro dottrina dalle vestigia degli insegnamenti di Ma-
chiventa Melchizedek. In passato il Cinismo era stato
più una religione che una loso a. Almeno i Cinici re-
sero democratica la loro religione- loso a. Nelle cam-
pagne e sulle piazze dei mercati essi predicavano con-
tinuamente la loro dottrina che “l’uomo poteva salvar-
si se voleva”. Essi predicavano la semplicità e la virtù e
spingevano gli uomini ad affrontare lamorte senza pau-
ra. Questi predicatori Cinici itineranti contribuirono
molto a preparare il popolo spiritualmente affamato al-
la venuta dei successivimissionari cristiani. Il loro piano
di predicazione popolare seguivamolto il modello delle
Epistole di Paolo ed era in accordo con il suo stile.
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5 4. Gli Scettici. Lo scetticismo affermava che la co-

noscenza era fallace e che la convinzione e la certezza
erano impossibili. Era un atteggiamento puramente ne-
gativo e non si diffuse mai molto.

6 Queste loso e erano semireligiose; erano spesso
forti canti, etiche e nobilitanti, ma il loro livello era ge-
neralmente troppo elevato per il popolo comune. Ad
eccezione forse del Cinismo, esse erano loso e per i
forti ed i sapienti, non religioni di salvezza anche per i
poveri e i deboli.

5. LE RELIGIONI DEI GENTILI
1 Nel corso delle ere precedenti la religione era sta-

ta principalmente un affare della tribù o della nazio-
ne; essa non era stata spesso una materia d’interesse per
l’individuo. Gli dei erano tribali o nazionali, non per-
sonali. Questi sistemi religiosi non portavano affatto
soddisfazione alle aspirazioni spirituali individuali del-
la persona comune.

2 Ai tempi di Gesù le religioni dell’Occidente com-
prendevano:

3 1. I culti pagani. Erano una combinazione di mi-
tologia, di patriottismo e di tradizioni elleniche e latine.

4 2. L’adorazione dell’imperatore. Questa dei cazio-
ne dell’uomo come simbolo dello Stato urtava profon-
damente gli Ebrei ed i primi Cristiani, e portò diretta-
mente alle crudeli persecuzioni di entrambe le Chiese
da parte del governo romano.

5 3. L’astrologia. Questa pseudoscienzadellaBabilo-
nia si trasformò in una religione in tutto l’Impero greco-
romano. Anche nel ventesimo secolo gli uomini non si
sono ancora del tutto liberati da questa credenza super-
stiziosa.

6 4. Le religioni dei misteri. Su questo mondo spiri-
tualmente affamato si era abbattuto un diluvio di culti
dei misteri, nuove e strane religioni provenienti dal Le-
vante che avevano conquistato le personedel popolo co-
mune ed avevano promesso loro la salvezza individuale.
Queste religioni divennero rapidamente la credenza ac-
cettata delle classi inferiori del mondo greco-romano.
Ed esse contribuirono molto a preparare la strada per
la rapida diffusione degli insegnamenti cristiani, consi-
derevolmente superiori, che presentavano un concetto
maestoso dellaDeità, associata ad un’affascinante teolo-
gia per le persone intelligenti e ad una profonda offerta
di salvezza per tutti, compreso l’uomo comune, igno-
rante ma spiritualmente affamato, di quel tempo.

7 Le religioni dei misteri segnarono la ne delle cre-
denze nazionali e portarono alla nascita di numerosi
culti personali. I misteri erano molteplici, ma tutti ca-
ratterizzati da:

8 1. Una leggendamitica, unmistero—da cui il loro
nome. In generale questo mistero concerneva la storia
della vita, della morte e del ritorno alla vita di qualche
dio, come se ne trova un esempio negli insegnamenti del
Mitraismo, che fu per un certo tempo contemporaneo
e concorrente del culto crescente del Cristianesimo di
Paolo.

9 2. I misteri erano non nazionali ed interrazziali.
Essi erano personali e fraterni, e diedero origine a con-
fraternite religiose e a numerose società settarie.

10 3. I loro servizi religiosi erano caratterizzati da
elaborate cerimonie d’iniziazione e da impressionanti
sacramenti di culto. I loro riti e rituali segreti erano
talvolta macabri e rivoltanti.

11 4. Qualunque fosse la natura delle loro cerimonie
o il grado dei loro eccessi, questi misteri promettevano
invariabilmente ai loro devoti la salvezza, la “liberazio-
ne dal male, la sopravvivenza dopo la morte ed una vita
duratura nei regni beati al di là di questo mondo di tri-
stezza e di schiavitù”.

12 Ma non commettete l’errore di confondere gli in-
segnamenti di Gesù con i misteri. La popolarità dei
misteri rivela la ricerca da parte degli uomini della so-
pravvivenza, mostrando così una fame ed una sete rea-
le di una religione personale e di una rettitudine indi-
viduale. Sebbene i misteri non riuscirono a soddisfa-
re adeguatamente queste aspirazioni, prepararono la via
all’apparizione successiva di Gesù, che portò veramente
a questo mondo il pane e l’acqua della vita.

13 Paolo, nello sforzo di utilizzare l’accettazione ge-
neralizzata dei migliori tipi delle religioni dei misteri,
fece alcuni adattamenti agli insegnamenti di Gesù in
modo da renderli più accettabili ad un maggior nume-
ro di possibili convertiti. Ma anche il compromesso di
Paolo sugli insegnamenti di Gesù (il Cristianesimo) era
superiore al migliore dei misteri perché:

14 1. Paolo insegnava una redenzione morale, una
salvezza etica. IlCristianesimoorientava verso unanuo-
va vita e proclamava un nuovo ideale. Paolo abbandonò
i riti magici e gli incantamenti cerimoniali.

15 2. Il Cristianesimo presentava una religione che
si agganciava a soluzioni de nitive del problema uma-
no, perché non solo offriva la salvezza dal dolore ed an-
che dallamorte, ma prometteva anche la liberazione dal
peccato, seguita dal dono di un carattere retto con qua-
lità di sopravvivenza eterna.

16 3. I misteri erano edi cati su miti. Il Cristiane-
simo, quale lo predicava Paolo, era basato su un fat-
to storico: il conferimento di Micael, il Figlio di Dio,
all’umanità.

17 La moralità tra i Gentili non era necessariamente
collegata alla loso a o alla religione. Fuori della Pa-
lestina non sempre accadeva che la gente si aspettasse
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da un sacerdote una condotta di vita morale. La reli-
gione ebraica, poi gli insegnamenti di Gesù e più tardi
il Cristianesimo in evoluzione di Paolo, furono le pri-
me religioni europee a presentare da un lato la morale
e dall’altro l’etica, insistendo perché le persone religiose
prestassero qualche attenzione ad entrambe.

18 È tra gli uomini di una tale generazione, dominata
da questi sistemi loso ci incompleti e confusa da simili
culti religiosi complessi che Gesù nacque in Palestina.
A questa stessa generazione egli diede successivamente
il suo vangelo di religione personale — la liazione con
Dio.

6. LA RELIGIONE EBRAICA
1 Verso la ne del primo secolo avanti Cristo il pen-

siero religioso di Gerusalemme era stato enormemen-
te in uenzato e parzialmente modi cato dagli insegna-
menti della cultura greca ed anche dalla loso a greca.
Nella lunga disputa tra le posizioni delle scuole orienta-
li ed occidentali di pensiero ebraico, Gerusalemme ed
il resto dell’Occidente ed il Levante adottarono in ge-
nerale il punto di vista ebraico occidentale, o ellenistico
modi cato.

2 Al tempo di Gesù in Palestina prevalevano tre lin-
gue: il popolo comune parlava un dialetto aramaico; i
sacerdoti ed i rabbini parlavano l’ebraico; le classi colte
e gli strati più elevati degli Ebrei parlavano in generale
il greco. La traduzione delle Scritture ebraiche in lin-
gua greca, fatta molto presto ad Alessandria, contribuì
in larga misura al successivo predominio dell’ala greca
della cultura e della teologia ebraiche. E gli scritti degli
istruttori cristiani sarebbero presto apparsi nella stessa
lingua. La rinascita del Giudaismo data dalla traduzio-
ne in greco delle Scritture ebraiche. Questa in uenza
fu decisiva per determinare più tardi l’orientamento del
culto cristiano di Paolo verso l’Occidente anziché verso
l’Oriente.

3 Benché le credenze ebree ellenizzate fossero mol-
to poco in uenzate dagli insegnamenti degli Epicurei,
furono sostanzialmente molto in uenzate dalla loso-
a di Platone e dalle dottrine di autoabnegazione de-

gli Stoici. La grande intromissione dello Stoicismo è
esempli cata nel Quarto Libro dei Maccabei; la pene-
trazione della loso a platonica e delle dottrine stoiche
si manifesta nella Saggezza di Salomone. Gli Ebrei elle-
nizzati apportarono alle Scritture ebraiche una tale in-
terpretazione allegorica che non trovarono alcuna dif-
coltà a conformare la teologia ebraica alla loro riverita
loso a aristotelica. Ma tutto ciò portò ad una confu-

sione disastrosa, no a che questi problemi furono pre-
si in mano da Filone di Alessandria, il quale procedet-
te a dare armonia e sistematicità alla loso a greca e al-

la teologia ebraica in un sistema di credenze e di prati-
che religiose compatto ed abbastanza coerente. Ed era
quest’ultimo insegnamento di loso a greca e di teolo-
gia ebraica congiunte che prevaleva in Palestina quando
Gesù visse ed insegnò, e che Paolo utilizzò come fon-
dazione su cui costruire il suo culto più progredito ed
illuminante del Cristianesimo.

4 Filone era un grande maestro; dai tempi di Mo-
sè non era mai vissuto un uomo che avesse esercitato
un’in uenza così profonda sul pensiero etico e religio-
so del mondo occidentale. Quanto alla combinazio-
ne degli elementi migliori nei sistemi contemporanei
d’insegnamenti etici e religiosi, ci sono stati sette mae-
stri umani eccezionali: Sethard, Mosè, Zoroastro, Lao-
tze, Budda, Filone e Paolo.

5 Paolo riconobbe ed eliminò saggiamente dalla sua
teologia basilare precristiana molte delle incongruenze
di Filone, ma non tutte, risultanti dallo sforzo di com-
binare la loso a mistica greca e le dottrine stoiche ro-
mane con la teologia legalistica degli Ebrei. Filone aprì
la via a Paolo per ristabilire più completamente il con-
cetto della Trinità del Paradiso, che era rimasta a lungo
sopita nella teologia ebraica. Su un solo punto Paolo
non riuscì a mantenersi all’altezza di Filone o a supera-
re gli insegnamenti di questo Ebreo di Alessandria ricco
ed istruito, e cioè sulla dottrina della redenzione. Filone
insegnava la liberazione dalla dottrina di ottenere il per-
dono soltanto con il versamento di sangue. Egli, inol-
tre, intravide forse la realtà e la presenza degli Aggiusta-
tori di Pensiero più chiaramente di Paolo. Ma la teo-
ria di Paolo sul peccato originale, le dottrine della colpa
ereditaria, del male innato e della sua redenzione, erano
parzialmente di originemitraica ed avevano poco in co-
mune con la teologia ebraica, con la loso a di Filone o
con gli insegnamenti di Gesù. Certi aspetti degli inse-
gnamenti di Paolo concernenti il peccato originale e la
redenzione provenivano da Paolo stesso.

6 Il Vangelo di Giovanni, l’ultimo dei racconti della
vita terrena di Gesù, era rivolto ai popoli occidentali e
presenta la sua storia ispirandosi largamente al punto di
vista dei successivi Cristiani di Alessandria, che erano
anche seguaci degli insegnamenti di Filone.

7 Al tempo di Cristo si produsse ad Alessandria una
strana inversione di sentimenti verso gli Ebrei, e da que-
sta antica roccaforte ebraica partì una violenta ondata di
persecuzioni, che si estese anche a Roma, da dove mol-
te migliaia di loro furono banditi. Ma questa campagna
di travisamento dei fatti fu di breve durata; ben presto
il governo imperiale ripristinò completamente in tutto
l’Impero le libertà degli Ebrei che erano state limitate.

8 In tutto il mondo, qualunque fosse il luogo in
cui gli Ebrei si trovavano dispersi per il commercio o
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l’oppressione, conservavano di comune accordo il loro
cuore incentrato sul tempio sacro di Gerusalemme.
La teologia ebraica sopravvisse come era interpretata
e praticata a Gerusalemme, nonostante che a più ri-
prese fosse stata salvata dall’oblio grazie all’opportuno
intervento di certi educatori babilonesi.

9 Fino a due milioni e mezzo di questi Ebrei dispersi
avevano l’abitudine di venire a Gerusalemme per la
celebrazione delle loro feste religiose nazionali. E
indipendentemente dalle differenze teologiche o lo-
so che tra gli Ebrei dell’Oriente (Babilonesi) e quelli
dell’Occidente (Ellenici), essi erano tutti d’accordo di
considerare Gerusalemme come centro del loro culto e
di restare sempre in attesa della venuta del Messia.

7. GLI EBREI ED I GENTILI
1 Al tempo di Gesù gli Ebrei erano pervenuti ad un

concetto stabile della loro origine, della loro storia e del
loro destino. Essi avevano costruito un solido muro di
separazione tra loro ed il mondo dei Gentili, e conside-
ravano tutte le abitudini dei Gentili con totale disprez-
zo. Essi veneravano la lettera della legge ed indulgevano
ad una forma di rettitudine personale basata sul falso
orgoglio della discendenza. Si erano formati delle idee
preconcette riguardo al Messia promesso, e la maggior
parte di queste aspettative prevedeva un Messia che sa-
rebbe venuto come parte della loro storia nazionale e
razziale. Per gli Ebrei di quel tempo la teologia ebrai-
ca era irrevocabilmente stabilita, ssata per sempre.

2 Gli insegnamenti e le pratiche di Gesù concernenti
la tolleranza e la bontà andavano contro l’atteggiamento
di vecchia data degli Ebrei verso gli altri popoli, che essi
consideravano pagani. Per generazioni gli Ebrei aveva-
no tenuto verso il mondo esterno un atteggiamento che
rendeva loro impossibile accettare gli insegnamenti del
Maestro sulla fratellanza spirituale degli uomini. Essi
non volevano condividere Yahweh alla pari con i Gen-
tili e similmente non volevano accettare come Figlio di
Dio uno che insegnava dottrine così nuove e strane.

3 Gli Scribi, i Farisei ed il clero mantenevano gli
Ebrei in una terribile schiavitù di ritualismo e di legali-
smo, una schiavitù ben più reale di quella del governo
politico romano. Gli Ebrei del tempo di Gesù non
soltanto erano asserviti alla legge, ma erano anche legati
dalle esigenze servili delle tradizioni, che coinvolgevano
ed invadevano tutti i campi della vita personale e socia-
le. Queste minuziose regole di condotta inseguivano e
dominavano ogni Ebreo fedele, e non c’è da sorpren-
dersi che essi abbiano respinto immediatamente uno
di loro che pretendeva d’ignorare le loro tradizioni
sacre e che osava disprezzare le loro regole di condotta
sociale a lungo onorate. Essi difficilmente potevano

considerare con favore gli insegnamenti di uno che
non esitava ad entrare in con itto con dogmi che essi
consideravano come stabiliti dal Padre Abramo stesso.
Mosè aveva dato loro la loro legge ed essi non volevano
compromessi.

4 Nel primo secolo dopo Cristo l’interpretazione
orale della legge da parte degli insegnanti riconosciuti,
gli Scribi, aveva acquisito un’autorità più alta della
stessa legge scritta. E tutto ciò rendeva più facile per
certi capi religiosi degli Ebrei aizzare il popolo contro
l’accettazione di un nuovo vangelo.

5 Queste circostanze resero impossibile agli Ebrei
compiere il loro destino divino come messaggeri del
nuovo vangelo d’indipendenza religiosa e di libertà
spirituale. Essi non riuscirono a spezzare le catene
della tradizione. Geremia aveva detto che la “legge
doveva essere scritta nel cuore degli uomini”, Ezechiele
aveva parlato di un “nuovo spirito che doveva vivere
nell’anima dell’uomo”, ed il Salmista aveva pregato
perché Dio “crei un cuore puro e rinnovi uno spirito
retto”. Ma quando la religione ebraica delle buone
opere e della schiavitù alla legge cadde vittima della
stagnazione dovuta all’inerzia delle tradizioni, il mo-
vimento di evoluzione religiosa si spostò verso ovest
presso i popoli europei.

6 E così fu un popolo differente ad essere chiamato a
portare al mondo una teologia in progresso, un sistema
d’insegnamento che incorporava la loso a dei Greci,
la legge dei Romani, la moralità degli Ebrei, ed il vange-
lo della santità della personalità e della libertà spirituale
formulato da Paolo e basato sugli insegnamenti diGesù.

7 Il culto del Cristianesimo di Paolometteva in risal-
to la sua moralità come un segno d’origine ebraica. Gli
Ebrei consideravano la storia come la provvidenza di
Dio—Yahweh all’opera. I Greci apportarono al nuovo
insegnamento dei concetti più chiari della vita eterna.
Le dottrine di Paolo furono in uenzate sotto l’aspetto
teologico e loso co non soltanto dagli insegnamenti
di Gesù, ma anche da Platone e da Filone. La sua etica
fu ispirata non soltanto da Cristo, ma anche dagli Stoi-
ci.

8 Il vangelo di Gesù, quale fu incorporato nel culto
di Paolo del Cristianesimo di Antiochia, si mescolò con
gli insegnamenti seguenti:

9 1. I ragionamenti loso ci dei proseliti greci del
Giudaismo, inclusi certi loro concetti della vita eterna.

10 2. Gli attraenti insegnamenti dei culti prevalenti
dei misteri, e specialmente le dottrine mitraiche di re-
denzione, di riscatto e di salvezza mediante il sacri cio
fatto da un qualche dio.

11 3. La solida moralità della religione ebraica stabi-
lita.



899 L’EPOCA DEL CONFERIMENTO DI MICAEL 121:7.12–8.9
12 L’ImperoRomanoMediterraneo, il regno dei Par-

ti ed i popoli adiacenti del tempo di Gesù avevano tutti
delle idee sommarie e primitive riguardo alla geogra a
del mondo, all’astronomia, alla salute ed alla malattia; e
naturalmente essi rimasero stupefatti dalle nuove e sor-
prendenti dichiarazioni del carpentiere di Nazaret. Le
idee di possessione da parte di spiriti buoni o cattivi non
si applicavano soltanto agli esseri umani, ma molti con-
sideravano che ogni roccia ed ogni albero fossero posse-
duti da uno spirito. Questa era un’epoca d’incantesimi
e ciascuno considerava i miracoli come degli eventi or-
dinari.

8. GLI SCRITTI ANTERIORI
1 Per quanto possibile e compatibile con il nostro

mandato, noi ci siamo sforzati di utilizzare, ed in una
certa misura di coordinare, i documenti esistenti con-
cernenti la vita di Gesù su Urantia. Anche se abbiamo
potuto avere accesso agli scritti perduti dell’apostolo
Andrea ed abbiamo bene ciato della collaborazione
di una vasta schiera di esseri celesti che erano sulla
terra durante i tempi del conferimento di Micael (in
particolare il suo Aggiustatore ora Personalizzato), è
stato nostro proposito servirci anche dei Vangeli detti
di Matteo, di Marco, di Luca e di Giovanni.

2 Questi scritti del Nuovo Testamento hanno avuto
la loro origine nelle seguenti circostanze:

3 1. Il Vangelo di Marco. Giovanni Marco scrisse la
prima (eccettuate le note di Andrea), la più breve e la
più semplice storia della vita di Gesù. Egli presentò il
Maestro come unministro, come un uomo tra gli uomi-
ni. Benché Marco fosse un giovane che era stato vicino
amolte delle scene che descrive, il suo racconto è in real-
tà il Vangelo secondo Simon Pietro. Egli si associò pri-
ma con Pietro e più tardi con Paolo. Marco scrisse que-
sta storia su istigazione di Pietro e su insistente richiesta
della Chiesa di Roma. Sapendo con quale persistenza
il Maestro aveva ri utato di scrivere i suoi insegnamen-
ti durante la sua incarnazione sulla terra, Marco, come
gli apostoli ed altri discepoli eminenti, esitava a metter-
li per iscritto. Ma Pietro sentiva che la Chiesa di Roma
aveva bisogno del sostegno di un tale racconto scritto,
e Marco acconsentì ad intraprenderne la preparazione.
Egli redasse molte note prima della morte di Pietro av-
venuta nell’anno 67 d.C., ed in conformità al quadro
approvato da Pietro, cominciò la sua descrizione per la
Chiesa di Roma subito dopo la morte di Pietro. Il Van-
gelo fu completato verso la ne dell’anno 68 d.C.Marco
lo scrisse basandosi interamente sulla propria memoria
e sui ricordi di Pietro. Questo documento è stato da al-
lora considerevolmente modi cato; numerosi passaggi
sono stati soppressi e sono state fatte aggiunte ulteriori

al ne di sostituire l’ultimo quinto del Vangelo origina-
le, che fu perso dal primo manoscritto prima ancora di
essere stato copiato. Questo documento di Marco, uni-
tamente alle note di Andrea e diMatteo, fu la base scrit-
ta di tutti i successivi racconti evangelici che cercarono
di descrivere la vita e gli insegnamenti di Gesù.

4 2. Il Vangelo di Matteo. Il Vangelo detto secondo
Matteo è il racconto della vita delMaestro che fu scritto
per l’edi cazione dei Cristiani ebrei. L’autore di questo
documento cerca costantemente di mostrare che nella
vita di Gesù molte cose furono fatte affinché “si adem-
pisse ciò che fu detto dal profeta”. Il Vangelo di Matteo
presenta Gesù come un glio di Davide, descrivendolo
come avente grande rispetto per la legge ed i profeti.

5 L’apostolo Matteo non scrisse questo Vangelo. Es-
so fu scritto da Isadoro, uno dei suoi discepoli, il quale
aveva come aiuto nel suo lavoro non soltanto i ricor-
di personali di Matteo di questi avvenimenti, ma an-
che alcune note compilate da quest’ultimo subito do-
po la croci ssione, relative alle parole di Gesù. Que-
ste note di Matteo erano scritte in aramaico; Isadoro
scrisse in greco. Non c’era alcun proposito d’inganno
nell’attribuire l’opera a Matteo. In quel tempo gli allie-
vi avevano l’abitudine di onorare in questo modo i loro
maestri.

6 Il documento originale di Matteo fu pubblicato
ed ampliato nell’anno 40 d.C., poco prima che egli la-
sciasse Gerusalemme per impegnarsi nella predicazione
evangelica. Era un documento privato la cui ultima co-
pia fu distrutta nell’incendio di un monastero siriano
nell’anno 416 d.C.

7 Isadoro fuggì da Gerusalemme nell’anno 70 d.C.,
dopo l’assedio della città da parte degli eserciti di Tito,
portando con sé a Pella una copia delle note di Matteo.
Nell’anno 71, mentre abitava a Pella, Isadoro scrisse il
Vangelo secondo Matteo. Egli possedeva anche i primi
quattro quinti della narrazione di Marco.

8 3. Il Vangelo di Luca. Luca, il medico di Antiochia
in Pisidia, era un Gentile convertito da Paolo e scris-
se una storia del tutto differente della vita del Maestro.
Egli cominciò a seguire Paolo e ad istruirsi sulla vita e
sugli insegnamenti di Gesù nell’anno 47 d.C. Luca con-
servò nel suo racconto molto della “grazia del Signore
Gesù Cristo” perché raccolse questi fatti da Paolo e da
altri. Luca presenta il Maestro come “l’amico dei Pub-
blicani e dei peccatori”. Fu solo dopo la morte di Paolo
che egli riordinò le sue numerose note in un Vangelo.
Luca lo scrisse nell’anno 82 in Acaia. Egli progettò tre
libri concernenti la storia di Cristo e del Cristianesimo,
mamorì nell’anno90, poco primadi terminare la secon-
da di queste opere, gli “Atti degli Apostoli”.

9 Come materiale per la compilazione del suo Van-
gelo, Luca fece principalmente ricorso alla storia della
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vita di Gesù come Paolo gliel’aveva riferita. Il Vangelo
di Luca è quindi, per certi aspetti, il Vangelo secondo
Paolo. Ma Luca aveva altre fonti d’informazione. Egli
non solo interrogò decine di testimoni oculari dei nu-
merosi episodi della vita di Gesù che riferisce, ma posse-
deva anche una copia del Vangelo diMarco, cioè i primi
quattro quinti, il racconto di Isadoro ed un breve scritto
redatto ad Antiochia nell’anno 78 d.C. da un credente
di nome Cedes. Luca aveva anche una copia mutilata e
molto riveduta di alcune note che si supponevano prese
dall’apostolo Andrea.

10 4. Il Vangelo di Giovanni. Il Vangelo secondo
Giovanni riferisce molte opere compiute da Gesù in
Giudea e nei dintorni di Gerusalemme che non sono
contenute negli altri racconti. Questo è il Vangelo
detto secondo Giovanni, il glio di Zebedeo, e benché
Giovanni non l’abbia scritto, l’ha ispirato. Dalla sua
prima stesura questo Vangelo è stato riveduto parecchie
volte per farlo apparire come scritto da Giovanni stes-
so. Quando fu redatto questo documento Giovanni
aveva gli altri Vangeli e vide che molte cose erano state
omesse; di conseguenza, nell’anno 101, incoraggiò
il suo associato Natan, un Ebreo greco di Cesarea,
a cominciare a scrivere. Giovanni attingeva il suo
materiale dalla sua memoria e facendo riferimento ai
tre documenti già esistenti. Egli non possedeva note
scritte personali. L’Epistola conosciuta come “Prima di
Giovanni” fu scritta da Giovanni stesso come lettera di
presentazione del lavoro che Natan eseguì sotto la sua
direzione.

11 Tutti questi scrittori presentarono delle oneste de-
scrizioni di Gesù come essi l’avevano visto, ricordavano,
o secondo quello che avevano appreso di lui, e secondo
come i loro concetti di questi avvenimenti lontani fu-
rono in uenzati dalla loro adesione successiva alla teo-
logia del Cristianesimo di Paolo. E questi documenti,
per quanto imperfetti, sono stati sufficienti a cambiare
il corso della storia di Urantia per quasi duemila anni.

12 [Attestazione: Nell’eseguire il mio incarico di rie-
sporre gli insegnamenti di Gesù di Nazaret e di raccon-
tare di nuovo le sue opere, ho fatto largo ricorso a tutte
le fonti d’archivio e d’informazione planetarie. Il mio
ne predominante è stato quello di preparare un do-

cumento che non solo illuminerà la generazione degli
uomini attualmente viventi, ma che possa anche essere
d’aiuto per tutte le generazioni future. Dalla vasta ri-
serva d’informazioni messe a mia disposizione ho scel-
to quelle che convenivano meglio alla realizzazione di
questo proposito. Per quanto possibile ho ricavato le
mie informazioni da fonti puramente umane. Soltan-
to quando queste fonti risultarono insufficienti sono ri-
corso agli archivi superumani. Quando le idee ed i con-
cetti della vita e degli insegnamenti di Gesù sono stati

espressi in modo accettabile da una mente umana, ho
invariabilmente dato la preferenza a questi modelli di
pensiero apparentemente umani. Sebbene mi sia sfor-
zato di aggiustare l’espressione verbale per conformarla
meglio al nostro concetto del signi cato reale e della ve-
ra importanza della vita e degli insegnamenti del Mae-
stro, in tutte le mie esposizioni ho aderito per quanto
possibile ai concetti e ai modelli di pensiero umani at-
tuali. Io so bene che i concetti che hanno avuto origine
nella mente umana si riveleranno più accettabili e più
utili per tutte le altre menti umane. Quando non sono
riuscito a trovare i concetti necessari negli archivi o nel-
le espressioni umane, allora ho fatto ricorso alle riserve
della memoria del mio stesso ordine di creature terre-
stri, gli intermedi. E quando questa fonte secondaria
d’informazione è risultata inadeguata, sono ricorso sen-
za esitazione alle fonti d’informazione superplanetarie.

13 Gli appunti che ho riunito e a partire dai qua-
li ho preparato questo racconto della vita e degli inse-
gnamenti di Gesù — a parte la memoria dello scritto
dell’apostolo Andrea — contengono gioielli di pensie-
ro e concetti superiori degli insegnamenti di Gesù pro-
venienti da più di duemila esseri umani che sono vis-
suti sulla terra dai tempi di Gesù no al momento in
cui furono redatte le presenti rivelazioni, o più esatta-
mente queste rinarrazioni. Il permesso di ricorrere alla
rivelazione è stato utilizzato soltanto quando gli archi-
vi umani ed i concetti umani non hanno consentito di
fornire modelli di pensiero adeguati. La mia missione
di rivelazione mi proibiva di ricorrere a fonti extrauma-
ne, sia d’informazione che di espressione, no a quando
io potessi attestare che non ero riuscito nei miei sforzi
di trovare in fonti puramente umane l’espressione con-
cettuale richiesta.

14 Benché io, con la collaborazione dei miei undici
compagni intermedi associati e sotto la supervisione del
Melchizedek relatore, abbia descritto questo racconto
secondo il mio concetto del suo effettivo svolgimento
e secondo la mia scelta di espressione immediata, tut-
tavia, la maggior parte delle idee ed anche alcune delle
espressioni effettive che ho in talmodo utilizzato hanno
avuto la loro origine nelle menti di uomini appartenen-
ti a numerose razze che sono vissuti sulla terra duran-
te le generazioni trascorse, no a quelli ancora viventi
all’epoca di questo lavoro. Sotto molti aspetti io ho ser-
vito più da raccoglitore e da editore che danarratore ori-
ginale. Mi sono appropriato senza esitazione delle idee
e dei concetti, preferibilmente umani, che mi avrebbe-
ro permesso di creare il ritratto più efficace della vita di
Gesù, e chemi avrebbero quali cato per riesporre i suoi
incomparabili insegnamenti con la fraseologia più util-
mente sensazionale e più universalmente ispirante. A
nome della Fratellanza degli IntermediUniti diUrantia



riconosco con la più grande gratitudine il nostro debi-
to verso tutte le fonti d’archivio e di concetti che sono
state utilizzate qui di seguito nella nuova elaborazione
della nostra riesposizione della vita di Gesù sulla terra.]

FASCICOLO 122

LANASCITA E L’INFANZIADI GESÙ

SARÀdifficilmente possibile spiegare totalmente le
numerose ragioni che portarono a scegliere la Pa-
lestina come luogo per il conferimento di Micael,

e specialmente perché proprio la famiglia di Giuseppe e
Maria fosse stata scelta come ambiente immediato per
l’apparizione di questo Figlio di Dio su Urantia.

2 Dopo lo studio del rapporto speciale sullo stato
dei mondi isolati preparato dai Melchizedek, ed esser-
si consultato con Gabriele, Micael scelse alla ne Uran-
tia come pianeta in cui effettuare il suo conferimento
nale. In seguito a questa decisione Gabriele visitò per-

sonalmenteUrantia, e dopo aver studiato i gruppi uma-
ni ed aver esaminato gli aspetti spirituali, intellettuali,
razziali e geogra ci del mondo e dei suoi popoli, egli
decise che gli Ebrei possedevano quei vantaggi relativi
che giusti cavano la loro scelta come razza per il confe-
rimento. Dopo che Micael ebbe approvato questa deci-
sione, Gabriele nominò ed inviò suUrantia la Commis-
sione dei Dodici per la Famiglia — scelta fra gli ordini
più elevati di personalità dell’universo— alla quale affi-
dò l’incarico di fare un’investigazione sulla vita familia-
re degli Ebrei. Quando questa commissione terminò i
suoi lavori, Gabriele era presente suUrantia e ricevette il
rapporto che indicava tre unioni possibili che erano, se-
condo l’opinione della commissione, ugualmente favo-
revoli come famiglie di conferimento per la progettata
incarnazione di Micael.

3 Fra le tre coppie designateGabriele scelse personal-
mente Giuseppe e Maria, facendo poi la sua apparizio-
ne personale a Maria, comunicandole allo stesso tempo
la lieta novella che era stata scelta per divenire la madre
terrena del glio di conferimento.

1. GIUSEPPE E MARIA
1 Giuseppe, il padre umano di Gesù ( Joshua ben Jo-

seph), era un Ebreo tra gli Ebrei, benché avesse molti
ceppi razziali non giudaici che si erano aggiunti in di-
verse occasioni al suo albero genealogico da parte del-
la linea femminile dei suoi progenitori. L’ascendenza
paterna di Gesù risaliva ai tempi di Abramo e, attraver-
so questo venerabile patriarca, alle antiche linee eredi-
tarie che portavano ai Sumeri e ai Noditi e, attraverso
le tribù meridionali degli antichi uomini blu, ad An-
don e Fonta. Davide e Salomone non erano ascendenti
in linea diretta di Giuseppe, il cui lignaggio non risa-
liva direttamente nemmeno ad Adamo. Gli ascendenti
prossimi diGiuseppe erano degli artigiani—costrutto-
ri, carpentieri, muratori e fabbri. Giuseppe stesso era un
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carpentiere e divenne successivamente un imprendito-
re. La sua famiglia apparteneva ad una lunga ed illustre
stirpe di notabili del popolo, esaltata di tanto in tanto
dall’apparizione d’individui eccezionali che si erano di-
stinti in connessione con l’evoluzione della religione su
Urantia.

2 Maria, lamadre terrena diGesù, discendeva da una
lunga stirpe di antenati eccezionali comprendente mol-
te delle donne più rimarchevoli della storia razziale di
Urantia. Benché Maria fosse una donna comune del
suo tempo e della sua generazione, con un temperamen-
to abbastanza normale, annoverava fra le sue antenate
donne illustri come Annon, Tamar, Rut, Betsabea, An-
sie, Cloa, Eva, Enta e Ratta. Nessuna ebrea di quel tem-
po aveva in comune un lignaggio di progenitori più illu-
stre o risalente ad origini più favorevoli. L’ascendenza di
Maria, come quella di Giuseppe, era caratterizzata dalla
predominanza d’individui vigorosi ma ordinari, elevati
ogni tanto da numerose personalità di spicco nel cam-
mino della civiltà e nell’evoluzione progressiva della re-
ligione. Dal punto di vista razziale è improprio conside-
rare Maria un’Ebrea. Per la sua cultura e le sue credenze
essa era Ebrea, ma per i suoi caratteri ereditari era più
un insieme composito delle razze siriana, ittita, fenicia,
greca ed egiziana, avendo la sua eredità razziale delle ba-
si più ampie di quella di Giuseppe.

3 Tra tutte le coppie viventi in Palestina al momento
del progettato conferimento diMicael, Giuseppe eMa-
ria possedevano la combinazione più ideale di connes-
sioni razziali assai diffuse e di doti di personalità supe-
riori alla media. Il piano di Micael era di apparire sulla
terra come un uomo medio, affinché il popolo comune
potesse comprenderlo ed accoglierlo; per questa ragio-
neGabriele scelse proprio delle persone comeGiuseppe
e Maria per divenire i genitori del conferimento.

2. GABRIELE APPARE AD ELISABETTA
1 L’opera realizzata da Gesù durante la sua vita su

Urantia fu in realtà iniziata da Giovanni il Battista. Il
padre di Giovanni, Zaccaria, apparteneva al clero ebrai-
co, mentre sua madre, Elisabetta, era membro del ra-
mo più prospero dello stesso grande gruppo familiare al
quale apparteneva anche Maria, la madre di Gesù. Zac-
caria edElisabetta, benché fossero sposati damolti anni,
non avevano gli.

2 Fuverso la ne delmese di giugnodell’anno8 a. C.,
circa tre mesi dopo il matrimonio di Giuseppe e Maria,
cheGabriele apparve adElisabetta un giorno amezzodì,
esattamente comepiù tardi fece conoscere la sua presen-
za a Maria. Gabriele disse:

3 “Mentre tuo marito Zaccaria sta innanzi all’altare
a Gerusalemme, e mentre il popolo riunito prega per la

venuta di un liberatore, io, Gabriele, sono venuto ad an-
nunciarti che presto partorirai un glio che sarà il pre-
cursore di questo maestro divino, e chiamerai tuo glio
Giovanni. Egli crescerà consacrato al Signore Dio tuo,
e quando sarà giunto nel pieno degli anni, egli farà gioi-
re il tuo cuore perché condurrà molte anime a Dio, e
proclamerà anche la venuta del guaritore dell’anima del
tuo popolo e del liberatore spirituale di tutta l’umanità.
La tua parente Maria sarà la madre di questo glio della
promessa, ed io apparirò anche a lei.”

4 Questa visione spaventò grandemente Elisabetta.
Dopo la partenza di Gabriele, essa rimuginò su questa
esperienza, meditando a lungo le parole del maestoso
visitatore, ma parlò di questa rivelazione soltanto a suo
marito no alla sua visita successiva a Maria all’inizio di
febbraio dell’anno seguente.

5 Per cinquemesi, tuttavia, Elisabetta conservò il suo
segreto anche nei confronti di suo marito. Quando es-
sa gli rivelò la storia della visita di Gabriele, Zaccaria fu
molto scettico e per settimane dubitò dell’intera espe-
rienza, acconsentendo senza entusiasmo a credere nella
visita diGabriele a suamoglie solo quandononpoté più
dubitare che essa stesse aspettando un glio. Zaccaria
era molto perplesso sulla futura maternità di Elisabetta,
ma non mise in dubbio l’integrità di sua moglie, nono-
stante la propria età avanzata. Fu solo circa sei settimane
prima della nascita di Giovanni che Zaccaria, a seguito
di un sogno impressionante, divenne pienamente con-
vinto che Elisabetta stava per diventare la madre di un
glio del destino, di colui che doveva preparare la via

per la venuta del Messia.
6 Gabriele apparve a Maria verso la metà di novem-

bre dell’anno 8 a.C., mentre essa lavorava nella sua casa
di Nazaret. Più tardi, quando Maria seppe con certezza
che stava per diventare madre, persuase Giuseppe a la-
sciarla andare nellaCittà diGiuda, situata sulle colline a
circa sette chilometri ad ovest di Gerusalemme, per fare
visita ad Elisabetta. Gabriele aveva informato ciascuna
di queste futuremadri della sua apparizione all’altra. Es-
se erano naturalmente impazienti d’incontrarsi, di con-
frontare le loro esperienze e di parlare del probabile av-
venire dei loro gli. Maria rimase presso la sua lontana
cugina per tre settimane. Elisabetta contribuì molto a
consolidare la ducia diMaria nella visione di Gabriele,
cosicché essa ritornò a casa più pienamente consacrata
alla chiamata di essere la madre del glio del destino,
che essa doveva così presto presentare al mondo come
un bimbo inerme, un bambino normale e medio del re-
gno.

7 Giovanni nacque nella Città di Giuda il 25 mar-
zo dell’anno 7 a.C. Zaccaria ed Elisabetta furono molto
lieti del fatto che un glio fosse venuto loro come Ga-
briele aveva promesso, e quando all’ottavo giorno pre-



903 LA NASCITA E L’INFANZIA DI GESÙ 122:2.8–4.3

sentarono il bambino per la circoncisione lo chiamaro-
no ufficialmente Giovanni, com’era stato loro ordina-
to in precedenza. Un nipote di Zaccaria era già partito
per Nazaret, portando il messaggio di Elisabetta a Ma-
ria annunciante che suo glio era nato e che il suo nome
sarebbe stato Giovanni.

8 Fin dalla sua più tenera infanzia, i genitori di
Giovanni gli inculcarono giudiziosamente l’idea che
sarebbe cresciuto per diventare un capo spirituale ed un
istruttore religioso. Ed il cuore di Giovanni era sempre
un terreno pronto per la semina di questi semi ispiranti.
Fin da bambino lo si trovava spesso al tempio durante
i periodi di servizio di suo padre, ed era estremamente
ricettivo al signi cato di tutto ciò che vedeva.

3. L’ANNUNCIO DI GABRIELE A MARIA
1 Una sera verso il tramonto, prima che Giuseppe

fosse ritornato a casa, Gabriele apparve aMaria a anco
di una bassa tavola di pietra e, dopo che essa si fu ripresa,
le disse: “Vengo per ordine di colui che èmioMaestro e
che tu amerai e nutrirai. A te, Maria, porto una buona
novella, perché ti annuncio che il concepimento dentro
di te è ordinato dal cielo e che a tempodebito tu diverrai
madre di un glio; lo chiamerai Joshua, ed egli inaugu-
rerà il regno dei cieli sulla terra e tra gli uomini. Non
parlare di tutto ciò salvo che a Giuseppe e ad Elisabet-
ta, tua parente, alla quale io sono egualmente apparso e
che tra poco metterà al mondo anch’essa un glio, il cui
nome sarà Giovanni, e che preparerà la via al messaggio
di liberazione che tuo glio proclamerà agli uomini con
grande potenza e profonda convinzione. Non dubitare
delle mie parole, Maria, perché questa casa è stata scelta
come dimora umana del glio del destino. Lamia bene-
dizione è su di te, il potere degli Altissimi ti darà forza
ed il Signore di tutta la terra stenderà la sua ombra su di
te.”

2 Maria meditò questa visita nel segreto del suo cuo-
re per molte settimane, no ad essere certa di aspetta-
re un glio, prima di osare rivelare questi avvenimen-
ti straordinari a suo marito. Quando Giuseppe appre-
se tutto ciò, benché avesse grande ducia in Maria, ri-
mase molto turbato e non riuscì a dormire per molte
notti. Dapprima Giuseppe ebbe dei dubbi sulla visita
di Gabriele. Poi, quando fu quasi persuaso che Maria
avesse realmente udito la voce e visto la forma del mes-
saggero divino, aveva la mente frastornata chiedendosi
come potessero accadere tali cose. Come poteva il di-
scendente di esseri umani essere un glio di destino di-
vino? Giuseppe non riuscì a risolvere questo con itto
d’idee no a quando, dopo parecchie settimane di ri-
essione, lui e Maria giunsero alla conclusione che era-

no stati scelti per divenire i genitori del Messia, benché

il concetto ebraicononprevedesse che il salvatore atteso
dovesse essere di natura divina. Essendo giunti a questa
importante conclusione, Maria accelerò la sua partenza
per far visita ad Elisabetta.

3 Al suo ritorno Maria andò a trovare i suoi genito-
ri, Gioacchino ed Anna. I suoi due fratelli e le sue due
sorelle, come pure i suoi genitori, furono sempre mol-
to scettici sulla missione divina di Gesù, benché certa-
mente in quest’epoca essi non sapessero nulla della visi-
ta di Gabriele. Ma Maria con dò a sua sorella Salomè
che pensava che suo glio fosse destinato a diventare un
grande maestro.

4 L’annuncio di Gabriele a Maria fu fatto il giorno
seguente al concepimento di Gesù, e questo fu il solo
avvenimento soprannaturale connesso con la sua intera
esperienza di portare e mettere al mondo il glio della
promessa.

4. IL SOGNO DI GIUSEPPE
1 Giuseppe non accettò l’idea cheMaria stesse per di-

ventare lamadre di un glio straordinario no a quando
non ebbe fatto l’esperienza di un sogno molto impres-
sionante. In questo sogno un brillante messaggero cele-
ste gli apparve e, fra le altre cose, gli disse: “Giuseppe,
io ti appaio per ordine di Colui che regna ora nei cieli,
ed ho ricevuto l’incarico di darti delle istruzioni con-
cernenti il glio che Maria partorirà e che diverrà una
grande luce nel mondo. In lui sarà la vita, e la sua vita
diverrà la luce dell’umanità. Egli verrà prima tra il suo
popolo, ma essi praticamente non lo accoglieranno; ma
a tutti coloro che lo accoglieranno egli rivelerà che so-
no i gli diDio.”Dopo questa esperienzaGiuseppe non
dubitò assolutamente più del racconto di Maria circa la
visita di Gabriele e la promessa che il bambino non an-
cora nato sarebbe divenuto un messaggero divino per il
mondo.

2 In tutte queste visite niente fu detto a proposito
della casa di Davide. Nulla fu mai annunciato circa il
fatto che Gesù sarebbe divenuto un “liberatore degli
Ebrei”, e nemmeno che sarebbe stato il Messia a lungo
atteso. Gesù non era un Messia quale gli Ebrei si aspet-
tavano, ma era il liberatore del mondo. La sua missione
era per tutte le razze e tutti i popoli, non per un gruppo
particolare.

3 Giuseppe non discendeva da Re Davide. Maria
aveva più ascendenza davidica di Giuseppe. È vero che
Giuseppe andò a Betlemme, la città di Davide, per es-
sere registrato nel censimento romano, ma ciò perché
sei generazioni prima l’antenato paterno di Giuseppe di
quella generazione, essendo orfano, era stato adottato
da un certo Zadoc, che discendeva direttamente da Da-
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vide; per questo anche Giuseppe era considerato come
appartenente alla “casa di Davide”.

4 La maggior parte delle cosiddette profezie messia-
niche dell’Antico Testamento furono redatte perché si
riferissero a Gesù molto tempo dopo che la sua vita era
stata vissuta sulla terra. Per secoli i profeti ebrei avevano
proclamato la venuta di un liberatore, e queste promes-
se erano state interpretate dalle generazioni successive
come riferentisi ad un nuovo governatore ebreo che si
sarebbe seduto sul trono di Davide e, con i metodi rite-
nuti miracolosi di Mosè, avrebbe provveduto a stabilire
gli Ebrei in Palestina come una nazione potente, libera
da ogni dominazione straniera. Inoltre molti passaggi
simbolici che si trovano nelle Scritture ebraiche furono
in seguito applicati a torto allamissione della vita diGe-
sù. Molti brani dell’Antico Testamento furono distorti
inmododa sembrare riferiti a certi episodi della vita ter-
rena del Maestro. Gesù stesso negò una volta pubblica-
mente ogni connessione con la casa reale diDavide. An-
che il passaggio “una giovane donna partorirà un glio”
fu cambiato in “una vergine partorirà un glio”. Ciò av-
venne anche per le numerose genealogie di Giuseppe e
diMaria che furono costruite dopo la carriera diMicael
sulla terra. Molte di queste discendenze comprendono
numerosi antenati delMaestro, ma nell’insieme non so-
no autentiche e non si può fare affidamento sulla loro
esattezza. I primi discepoli di Gesù cedettero troppo
spesso alla tentazione di mostrare che tutte le antiche
espressioni profetiche trovassero compimento nella vi-
ta del loro Signore e Maestro.

5. I GENITORI TERRENI DI GESÙ
1 Giuseppe era un uomo dalle maniere gentili, estre-

mamente coscienzioso e fedele sotto ogni aspetto al-
le convenzioni e alle pratiche religiose del suo popolo.
Egli parlava poco ma pensava molto. La penosa con-
dizione del popolo ebreo causava a Giuseppe molta tri-
stezza. Mentre era giovane, tra i suoi otto fratelli e sorel-
le egli era stato più allegro, ma nel corso dei primi anni
della sua vita matrimoniale (durante l’infanzia di Gesù)
andava soggetto a periodi di lieve scoraggiamento spi-
rituale. Queste manifestazioni d’umore si attenuarono
notevolmente poco prima della sua morte prematura e
dopo che la situazione economica della sua famiglia era
stata migliorata dal suo passaggio dal rango di carpen-
tiere al ruolo di prospero imprenditore.

2 Il temperamento di Maria era tutto l’opposto di
quello di suo marito. Essa era generalmente di buon
umore, era molto raramente abbattuta e possedeva
un’indole sempre raggiante. Maria si lasciava andare
a libere e frequenti espressioni dei suoi sentimenti
emotivi e non la si vide mai afflitta prima della morte

improvvisa di Giuseppe. E si era appena rimessa da
questo shock quando si trovò immersa nella preoc-
cupazione e negli interrogativi che sorgevano in lei
per la straordinaria carriera di suo glio maggiore, che
si stava svolgendo così rapidamente davanti ai suoi
occhi attoniti. Ma in tutta questa esperienza insolita
Maria rimase calma, coraggiosa ed abbastanza accorta
nel rapporto con il suo strano e poco comprensibile
primogenito e con i suoi fratelli e sorelle sopravviventi.

3 Gesù derivò molta della sua eccezionale gentilez-
za e della sua meravigliosa ed affettuosa comprensione
della natura umana da suo padre; ereditò da sua ma-
dre il dono di grande maestro e la sua enorme capaci-
tà di giusta indignazione. Nelle reazioni emotive verso
l’ambiente della sua vita di adulto Gesù era talvolta si-
mile a suo padre, meditativo e pio, talvolta caratteriz-
zato da un’apparente tristezza; ma più spesso agiva alla
maniera della disposizione ottimistica e determinata di
sua madre. Nell’insieme il temperamento di Maria ten-
deva a dominare la carriera del Figlio divino a mano a
mano che cresceva ed avanzava a grandi passi nella sua
vita di adulto. In certi particolari Gesù era una mesco-
lanza dei tratti di carattere dei suoi genitori; sotto altri
aspetti presentava i tratti dell’uno in contrasto con quel-
li dell’altro.

4 Da Giuseppe, Gesù ereditò la rigida educazione
nelle usanze dei cerimoniali ebraici e la sua straordina-
ria conoscenza delle Scritture ebraiche; da Maria trasse
una visione più ampia della vita religiosa ed un concetto
più aperto della libertà spirituale personale.

5 Le famiglie di Giuseppe e di Maria erano molto
istruite per il loro tempo. Giuseppe e Maria furono
istruiti ben oltre la media per il loro tempo e la loro po-
sizione sociale. Lui era un pensatore; lei era una donna
previdente, abile nell’adattarsi e pratica nell’esecuzione
immediata. Giuseppe era un bruno dagli occhi neri;
Maria era un tipo quasi biondo dagli occhi bruni.

6 SeGiuseppe fosse vissuto, sarebbe divenuto indub-
biamente un fermo credente nella missione divina del
suo primogenito. Maria oscillava tra la credenza e il
dubbio, essendo grandemente in uenzata dalla posizio-
ne assunta dagli altri suoi gli e dai suoi amici e paren-
ti, ma fu sempre forti cata nel suo atteggiamento nale
dal ricordo dell’apparizione di Gabriele subito dopo il
concepimento del bambino.

7 Maria era una tessitrice esperta, di un’abilità supe-
riore alla media nella maggior parte delle arti dome-
stiche dell’epoca; essa era una brava donna di casa ed
un’eccellente conduttrice di famiglia. Giuseppe e Ma-
ria erano entrambi dei buoni educatori e curarono che i
loro gli fossero bene istruiti nelle conoscenze del loro
tempo.
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8 Quando era giovane, Giuseppe fu impiegato dal

padre di Maria nel lavoro per costruire un annesso alla
sua casa, e fu quando Maria portò a Giuseppe una tazza
d’acqua durante un pasto di mezzogiorno che i due gio-
vani, che erano destinati a diventare i genitori di Gesù,
cominciarono a farsi la corte.

9 Giuseppe eMaria si sposarono, secondo il costume
ebraico, a casa di Maria nei dintorni di Nazaret quando
Giuseppe ebbe ventun anni. Questo matrimonio con-
cluse un normale danzamento di circa due anni. Poco
dopo essi s’installarononella loronuova casa diNazaret,
che era stata costruita daGiuseppe con l’aiuto di due dei
suoi fratelli. Questa casa era situata ai piedi delle alture
che dominavano l’incantevole contrada circostante. In
questa casa appositamente preparata i giovani genitori
in attesa pensavano di accogliere il glio della promessa,
senza immaginare che questo importante avvenimento
dell’universo sarebbe accaduto a Betlemme di Giudea
mentre sarebbero stati assenti da casa.

10 La maggior parte della famiglia di Giuseppe di-
venne credente negli insegnamenti di Gesù, ma pochis-
simi membri della famiglia di Maria credettero in lui
prima della sua dipartita da questo mondo. Giuseppe
propendeva più verso il concetto spirituale del Messia
atteso, ma Maria e la sua famiglia, specialmente suo pa-
dre, pensavano al Messia come ad un liberatore tempo-
rale e governante politico. Gli antenati diMaria si erano
apertamente identi cati con le attività deiMaccabei dei
tempi allora ancora recenti.

11 Giuseppe sosteneva vigorosamente il punto di vi-
sta orientale, o babilonese, della religione ebraica; Ma-
ria propendeva fortemente verso l’interpretazione occi-
dentale o ellenistica, più liberale e più aperta, della legge
e dei profeti.

6. LA CASA DI NAZARET
1 La casa di Gesù non eramolto lontana dall’alta col-

lina a nord di Nazaret, ad una certa distanza dalla fonte
del villaggio, situata nella parte orientale della città. La
famiglia diGesù abitava alla periferia della città, e ciò gli
rese più facile in seguito godere di frequenti passeggiate
nella campagna e fare delle escursioni no alla sommità
di queste alture vicine, le colline più alte del sud della
Galilea, ad eccezione della catena del Monte Tabor ad
est e della collina di Nain, che aveva quasi la stessa alti-
tudine. La loro casa era situata poco a sud e ad est del
promontoriomeridionale di questa collina e circa ame-
tà strada tra la base di questa elevazione e la strada che
conduceva da Nazaret a Cana. All’infuori dell’ascesa
sulla collina, la passeggiata favorita di Gesù consisteva
nel percorrere uno stretto sentiero che si snodava lungo

la base di questa collina in direzione nordest no ad un
punto in cui si congiungeva alla strada di Sefforis.

2 La casa di Giuseppe e Maria era una struttura in
pietra ad una stanza con un tetto piatto ed una costru-
zione annessa per il ricovero degli animali. L’arredo
consisteva in una bassa tavola di pietra, delle pentole e
dei piatti in terracotta ed in pietra, un telaio, una lam-
pada, parecchi piccoli sgabelli e delle stuoie per dormi-
re sul pavimento di pietra. Nel cortile retrostante, vi-
cino all’annesso degli animali, si trovava la tettoia che
copriva il forno ed il mulino per macinare il grano. Ci
volevano due persone per far funzionare questo tipo di
mulino, una per macinare ed un’altra per alimentarlo di
grano. Quando Gesù era piccolo alimentava spesso di
grano questo mulino mentre sua madre girava la maci-
na.

3 Più avanti, quando la famiglia si accrebbe, essi si se-
devano tutti per prendere il loro pasto attorno alla tavo-
la di pietra ingrandita, attingendo il cibo da un piatto o
da una terrina comuni. D’inverno, durante il pasto del-
la sera, la tavola era rischiarata da una piccola lampada
piatta di terracotta riempita di olio d’oliva. Dopo la na-
scita di Marta, Giuseppe aggiunse alla casa una grande
stanza, che fu utilizzata come bottega di carpentiere du-
rante il giorno e come stanza da letto durante la notte.

7. IL VIAGGIO A BETLEMME
1 Nel mese di marzo dell’anno 8 a.C. (il mese in cui

Giuseppe e Maria si sposarono), Cesare Augusto decre-
tò che tutti gli abitanti dell’Impero Romano doveva-
no essere contati, che si doveva fare un censimento di
cui potersi servire per determinare meglio la tassazio-
ne. Gli Ebrei erano sempre stati assai prevenuti contro
ogni tentativo di “contare il popolo”, e ciò, in connessio-
ne con le serie difficoltà interne di Erode, re di Giudea,
aveva concorso a rimandare di un anno l’inizio di questo
censimento nel regno degli Ebrei. In tutto l’ImperoRo-
mano questo censimento fu effettuato nell’anno 8 a.C.,
eccetto che nel regno di Erode in Palestina, dove ebbe
luogo nell’anno 7 a.C., un anno più tardi.

2 Non era necessario che Maria andasse a Betlemme
per l’iscrizione — Giuseppe era autorizzato a registrare
la sua famiglia — ma Maria, essendo una persona av-
venturosa ed intraprendente, insisté per accompagnar-
lo. Essa aveva paura di essere lasciata sola, per timore
che il glio nascesse mentre Giuseppe era lontano, ed
inoltre, non essendo Betlemme lontana dalla Città di
Giuda, Maria prevedeva la possibilità di una piacevole
visita alla sua parente Elisabetta.

3 Giuseppe proibì virtualmente aMaria di accompa-
gnarlo, ma fu inutile; al momento di preparare il cibo
per il viaggio di tre o quattro giorni, essa preparò doppie
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razioni e si tenne pronta a partire. Ma prima dimettersi
effettivamente in viaggio, Giuseppe aveva acconsentito
alla partenza di Maria, ed essi lasciarono allegramente
Nazaret allo spuntar del giorno.

4 Giuseppe e Maria erano poveri, e poiché non
avevano che una bestia da soma,Maria, essendo incinta,
salì sull’animale con le provviste mentre Giuseppe
andava a piedi, conducendo l’animale. La costruzione
e l’allestimento della casa avevano rappresentato una
grossa spesa per Giuseppe, che doveva anche contribui-
re al mantenimento dei suoi genitori, in quanto suo
padre si era recentemente infortunato. E così questa
coppia ebrea lasciò la sua modesta dimora il mattino
presto del 18 agosto dell’anno 7 a.C. per il suo viaggio
a Betlemme.

5 Il primo giorno di viaggio li portò a contornare i
contrafforti del Monte Gelboe, dove si accamparono
per la notte in riva al Giordano, e si abbandonarono a
numerose congetture su quale tipo di glio sarebbe nato
loro. Giuseppe aderiva all’idea di un istruttore spiritua-
le e Maria era per quella di un Messia ebreo, un libera-
tore della nazione ebraica.

6 Di buonora, il mattino del 19 agosto, Giuseppe e
Maria si misero di nuovo in cammino. Essi presero il
loro pasto di mezzogiorno ai piedi del Monte Sartaba,
che dominava la valle del Giordano, e continuarono il
loro viaggio raggiungendo Gerico, dove si fermarono
per la notte in una locanda sulla strada principale nei
sobborghi della città. Dopo il pasto della sera e mol-
te discussioni sull’oppressione del governo romano, su
Erode, sul censimento e sull’in uenza comparata diGe-
rusalemme e di Alessandria come centri di studio e di
cultura ebraici, i viaggiatori di Nazaret si ritirarono per
il riposo notturno. Il mattino presto del 20 agosto es-
si ripresero il loro viaggio e raggiunsero Gerusalemme
prima di mezzogiorno, visitarono il tempio e prosegui-
rono per la loro destinazione, giungendo a Betlemme a
metà pomeriggio.

7 La locanda era gremita e di conseguenza Giusep-
pe cercò un alloggio presso lontani parenti, ma tutte le
camere di Betlemme erano strapiene di gente. Quando
ritornò nel cortile della locanda, lo informarono che le
stalle per le carovane, ricavate sul anco della roccia e si-
tuate giusto sotto la locanda, erano state svuotate degli
animali e pulite per ospitare dei clienti. Lasciato l’asino
nel cortile, Giuseppe si caricò sulle spalle le borse degli
indumenti e delle vivande e discese con Maria i gradini
di pietra che conducevano al loro alloggio sottostante.
Essi si trovarono sistemati in quello che era stato unma-
gazzino di grano, di fronte alle stalle e alle mangiatoie.
Erano state appese delle tende di tela, ed essi si ritennero
fortunati per aver trovato una sistemazione così confor-

tevole.
8 Giuseppe aveva pensato di andare ad iscriversi su-

bito, ma Maria era stanca; essa soffriva molto e lo sup-
plicò di restare con lei; cosa che egli fece.

8. LA NASCITA DI GESÙ
1 Per tutta la notte Maria fu agitata, cosicché nessu-

no di loro dormì molto. Al levare del giorno i dolori
del parto si manifestarono nettamente, ed amezzogior-
no del 21 agosto dell’anno 7 a.C., con l’aiuto e la gentile
assistenza di alcune compagne di viaggio, Maria partorì
un glio maschio. Gesù di Nazaret era venuto al mon-
do; egli fu avvolto nei panni che Maria aveva portato
per una tale possibile circostanza e fu adagiato in una
vicina mangiatoia.

2 Il glio promesso era nato esattamente nella stes-
sa maniera in cui sono venuti al mondo tutti i bambini
prima e dopo quel giorno; e all’ottavo giorno, secondo
la pratica ebraica, egli fu circonciso e chiamato ufficial-
mente Joshua (Gesù).

3 Il giorno dopo la nascita di Gesù, Giuseppe fece la
sua iscrizione. Incontrato un uomo con cui essi avevano
conversato due sere prima a Gerico, Giuseppe fu con-
dotto da lui presso un amico benestante che occupava
una camera nella locanda e che si disse felice di scam-
biare il suo alloggio con quello della coppia di Nazaret.
Quel pomeriggio essi si spostarono nella locanda dove
rimasero per circa tre settimane, no a quando trovaro-
no alloggio nella casa di un lontano parente di Giusep-
pe.

4 Il secondo giorno dopo la nascita di Gesù, Maria
mandò a dire ad Elisabetta che suo glio era nato, e co-
stei le aveva risposto invitando Giuseppe a recarsi a Ge-
rusalemme per parlare con Zaccaria di tutte le loro fac-
cende. La settimana seguente Giuseppe andò a Geru-
salemme per conferire con Zaccaria. Zaccaria ed Elisa-
betta avevano entrambi acquisito la convinzione sincera
che Gesù dovesse realmente diventare il liberatore degli
Ebrei, il Messia, e che il loro glio Giovanni sarebbe di-
venuto il capo dei suoi assistenti, il suo braccio destro
del destino. E poiché Maria condivideva le stesse idee,
non fu difficile persuadere Giuseppe a rimanere a Be-
tlemme, la Città di Davide, affinché Gesù potesse cre-
scere per divenire il successore di Davide sul trono di
tutto Israele. Di conseguenza essi rimasero a Betlemme
per più di un anno, mentre nel frattempo Giuseppe si
occupava di alcuni lavori di carpenteria.

5 A mezzogiorno, al momento della nascita di Ge-
sù, i sera ni di Urantia, riuniti sotto gli ordini dei loro
direttori, cantarono effettivamente degli inni di gloria
sopra la mangiatoia di Betlemme, ma queste espressio-
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ni di lode non furono udite da nessun orecchio uma-
no. Nessun pastore o altra creaturamortale venne a ren-
dere omaggio al bambino di Betlemme no al giorno
dell’arrivo di certi sacerdoti provenienti da Ur, che Zac-
caria aveva inviato da Gerusalemme.

6 Aquesti sacerdoti dellaMesopotamia era stato det-
to qualche tempo prima da uno strano insegnante reli-
gioso del loro paese che egli aveva fatto un sogno nel
quale fu informato che “la luce della vita” era sul punto
di apparire sulla terra sotto forma di un bambino e tra
gli Ebrei. Ed allora questi tre maestri partirono per cer-
care questa “luce della vita”. Dopo molte settimane di
vane ricerche a Gerusalemme, essi stavano per ritorna-
re ad Ur quando Zaccaria li incontrò e rivelò loro la sua
credenza che Gesù fosse l’oggetto della loro ricerca, e li
mandò a Betlemme dove trovarono il bambino e lascia-
rono i loro doni aMaria, suamadre terrena. Il bambino
aveva quasi tre settimane al momento della loro visita.

7 Questi uomini saggi non videro alcuna stella per
guidarli aBetlemme. La bella leggendadella stella diBe-
tlemme ebbe origine così: Gesù era nato amezzogiorno
del 21 agosto dell’anno 7 a.C. Il 29 maggio dell’anno 7
a.C. si era veri cata una straordinaria congiunzione di
Giove e di Saturno nella costellazione dei Pesci. Ed è un
fatto astronomico eccezionale che congiunzioni simili
si siano prodotte il 29 settembre ed il 5 dicembre dello
stesso anno. Sulla base di questi avvenimenti straordi-
nari, ma totalmente naturali, gli zelanti bene intenzio-
nati delle generazioni successive costruirono l’attraente
leggenda della stella di Betlemme che condusse i Magi
adoranti presso la mangiatoia, dove videro e adorarono
il bambino appena nato. Alle menti dell’Oriente e del
Medio Oriente piacciono molto le abe e tessono con-
tinuamente tali bei miti attorno alla vita dei loro capi
religiosi e dei loro eroi politici. In assenza della stam-
pa, quando la maggior parte della conoscenza umana si
trasmetteva oralmente da una generazione all’altra, era
molto facile che i miti diventassero tradizioni e che le
tradizioni fossero alla ne accettate come fatti.

9. LA PRESENTAZIONE NEL TEMPIO
1 Mosè aveva insegnato agli Ebrei che ogni glio pri-

mogenito apparteneva al Signore, e che tale glio, inve-
ce di essere sacri cato come era costume fra le nazio-
ni pagane, poteva avere salva la vita se i suoi genitori
l’avessero riscattato pagando cinque sicli a qualunque
sacerdote autorizzato. Un’altra ordinanza di Mosè de-
cretava che, trascorso un certo periodo di tempo, una
madre doveva presentarsi al tempio per la puri cazio-
ne (oppure far fare da qualcun altro il sacri cio appro-
priato per lei). Era usanza compiere queste due cerimo-
nie contemporaneamente. Di conseguenza, Giuseppe e

Maria si recarono di persona al tempio a Gerusalemme
per presentare Gesù ai sacerdoti e per effettuare il suo
riscatto, e per fare anche il sacri cio appropriato per as-
sicurare la puri cazione cerimoniale di Maria dalla pre-
sunta impurità del parto.

2 Nei pressi dei cortili del tempio passeggiavano co-
stantemente due personaggi rimarchevoli: Simeone, un
cantore, ed Anna, una poetessa. Simeone era un Giu-
deo, ed Anna era una Galilea. I due stavano spesso in
compagnia uno dell’altra ed erano entrambi in con -
denza con il sacerdote Zaccaria, il quale aveva con dato
loro il segreto di Giovanni e di Gesù. Sia Simeone che
Anna desideravano ardentemente la venuta del Messia,
e la loro ducia in Zaccaria li portò a credere che Gesù
fosse il liberatore atteso dal popolo ebreo.

3 Zaccaria sapeva che quel giorno Giuseppe e Maria
dovevano venire al tempio conGesù, ed aveva convenu-
to con Simeone ed Anna che avrebbe indicato, alzando
la mano in segno di saluto, quale nella processione dei
primogeniti era Gesù.

4 Per questa occasione Anna aveva scritto un poema
che Simeone si mise a cantare, con grande sorpresa di
Giuseppe, diMaria e di tutti coloro che erano riuniti nei
cortili del tempio. E questo fu il loro innodi redenzione
del glio primogenito:

5 Benedetto sia il Signore, il Dio d’Israele,
6 Perché ci ha visitato ed ha portato redenzione al

suo popolo;
7 Egli ha elevato un corno di salvezza per tutti noi
8 Nella casa del suo servitore Davide.
9 Come disse per bocca dei suoi santi profeti —
10 Ci salva dai nostri nemici e dalla mano di tutti co-

loro che ci odiano;
11 Per mostrare misericordia ai nostri padri e per ri-

cordare la sua santa alleanza —
12 Il giuramento che fece ad Abramo nostro padre,
13 Per permettere che noi, liberati dalle mani dei no-

stri nemici,
14 Potessimo servirlo senza paura,
15 In santità e rettitudine davanti a lui per tutti i no-

stri giorni.
16 Sì, e tu, glio della promessa, sarai chiamato il pro-

feta dell’Altissimo;
17 Perché andrai dinanzi al volto del Signore per sta-

bilire il suo regno;
18 Per far conoscere la salvezza al suo popolo
19 Nella remissione dei suoi peccati.
20 Gioite nella tenera misericordia del nostro Dio,

perché la sorgente di luce che giunge dall’alto ci ha ora
visitati

21 Per brillare su coloro che risiedono nelle tenebre e
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nell’ombra della morte;
22 Per guidare i nostri passi nelle vie della pace.
23 Ed ora lascia che il tuo servo parta in pace, o Si-

gnore, secondo la tua parola,
24 Perché i mie occhi hanno visto la tua salvezza,
25 Chehai preparatodavanti al voltodi tutti i popoli;
26 Una luce per illuminare anche i Gentili
27 E la gloria del tuo popolo Israele.
28 Sulla via del ritorno a Betlemme, Giuseppe e Ma-

ria rimasero silenziosi— confusi e intimiditi. Maria era
molto turbata dal saluto di addio di Anna, la vecchia
poetessa, e Giuseppe non era d’accordo su questo sfor-
zo prematuro di far passareGesù per ilMessia atteso del
popolo ebreo.

10. ERODE AGISCE
1 Ma gli informatori di Erode non erano inattivi.

Quando gli riferirono della visita dei sacerdoti di Ur a
Betlemme, Erode convocò questi Caldei davanti a lui.
Egli interrogò accuratamente questi saggi sul nuovo
“re dei Giudei”, ma essi gli diedero poca soddisfazione,
spiegando che il bambino era nato da una donna che era
venuta con suo marito a Betlemme per il censimento.
Erode, non soddisfatto di questa risposta, li rimandò
con una borsa di denaro e ordinò loro di ritrovare il
bambino affinché anche lui potesse andare ad adorarlo,
poiché essi avevano dichiarato che il suo regno sarebbe
stato spirituale e non temporale. Ma quando i saggi
non ritornarono, Erode divenne sospettoso. Mentre
egli rimuginava queste cose nella sua testa, i suoi infor-
matori ritornarono e gli fecero un rapporto completo
sui recenti avvenimenti al tempio; gli portarono una
copia di alcune parti del cantico di Simeone che erano
state cantate alla cerimonia del riscatto di Gesù. Ma essi
non erano riusciti a seguire Giuseppe eMaria, ed Erode
si adirò molto con loro quando non seppero dirgli dove
la coppia avesse condotto il bambino. Mandò allora
degli inquirenti per rintracciare Giuseppe e Maria.
Sapendo che Erode perseguitava la famiglia di Nazaret,
Zaccaria ed Elisabetta rimasero lontani da Betlemme.
Il bambino fu nascosto presso dei parenti di Giuseppe.

2 Giuseppe aveva paura di cercare lavoro e le sue ma-
gre economie calavano rapidamente. Anche al momen-
to della cerimonia di puri cazione al tempio, Giuseppe
si considerò abbastanza povero da limitare a due giovani
piccioni l’offerta per Maria, come Mosè aveva ordinato
per la puri cazione delle madri indigenti.

3 Quando, dopo più di un anno di ricerche, le spie di
Erode non ebbero individuato Gesù, e poiché si sospet-
tava che il bambino fosse ancora nascosto a Betlemme,
Erode preparò un decreto che ordinava che fosse fatta

una ricerca sistematica in tutte le case di Betlemme e che
tutti i bambini maschi sotto i due anni fossero uccisi.
In questo modo Erode sperava di assicurarsi che questo
bambino destinato a diventare “re dei Giudei” sarebbe
stato eliminato. E fu così che perirono in un solo gior-
no a Betlemme di Giudea sedici bambini maschi. Ma
l’intrigo e l’omicidio, anchenella sua stessa famiglia, era-
no avvenimenti comuni alla corte di Erode.

4 Il massacro di questi bambini ebbe luogo verso la
metà di ottobre dell’anno 6 a. C., quando Gesù aveva
poco più di un anno. Ma c’erano dei credenti nella ve-
nuta del Messia anche fra gli addetti alla corte di Ero-
de, ed uno di questi, venuto a sapere dell’ordine di mas-
sacrare i bambini maschi di Betlemme, si mise in con-
tatto con Zaccaria, che a sua volta inviò un messaggero
a Giuseppe. E la notte prima del massacro Giuseppe e
Maria partirono da Betlemme con il bambino per Ales-
sandria d’Egitto. Per evitare di attirare l’attenzione essi
viaggiarono da soli con Gesù no in Egitto. Essi anda-
rono adAlessandria con i fondi procurati da Zaccaria, e
là Giuseppe riprese il suo mestiere mentre Maria e Ge-
sù alloggiavano presso dei parenti benestanti della fami-
glia di Giuseppe. Essi soggiornarono adAlessandria per
due anni interi e tornarono a Betlemme soltanto dopo
la morte di Erode.
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LA PRIMA INFANZIADI GESÙ

IN CONSEGUENZA delle incertezze e delle ansie-
tà del loro soggiorno a Betlemme, Maria svezzò il
bambino solo dopo che furono arrivati sani e salvi

adAlessandria, dove la famiglia poté riprendere una vita
normale. Essi vissero presso dei parenti e Giuseppe poté
mantenere la sua famiglia avendo trovato lavoro subito
dopo il loro arrivo. Egli fu impiegato come carpentiere
per parecchimesi e poi fu promosso alla posizione di ca-
posquadra di un numeroso gruppo di operai impiegati
nella costruzione, allora in corso, di un edi cio pubbli-
co. Questa nuova esperienza gli diede l’idea di diventare
un imprenditore e costruttore al loro ritorno aNazaret.

2 Durante questi primi anni dell’infanzia indifesa di
Gesù, Maria mantenne una lunga e costante vigilanza
affinché non accadesse nulla al suo bambino che po-
tesse mettere in pericolo il suo benessere od interferire
in qualche modo con la sua futura missione sulla terra;
nessuna madre fu mai più dedita a suo glio. Nella casa
in cui si trovava Gesù c’erano altri due bambini press’a
poco della sua età e, fra i vicini di casa, ce n’erano al-
tri sei la cui età era abbastanza vicina alla sua per farne
dei compagni di gioco accettabili. Da principio Maria
era incline a tenere Gesù vicino a sé. Essa temeva che
qualcosa potesse accadergli se gli si permetteva di gio-
care nel giardino con gli altri bambini, ma Giuseppe,
con l’appoggio della sua parentela, riuscì a convincerla
che questa linea di condotta avrebbe privato Gesù della
preziosa esperienza d’imparare ad adattarsi ai bambini
della sua stessa età. EMaria, comprendendo che un tale
programma di protezione esagerata ed insolita rischiava
di renderlo timido ed un po’ egocentrico, diede in ne il
suo assenso al piano che permetteva al glio della pro-
messa di crescere esattamente come tutti gli altri bambi-
ni, e pur sottostando a questa decisione, essa si preoccu-
pò di restare sempre in guardiamentre il piccolo gruppo
giocava attorno alla casa o nel giardino. Solo unamadre
amorosa può conoscere il peso che Maria portò nel suo
cuore per la sicurezza di suo glio durante gli anni tra la
prima e la seconda infanzia.

3 Nei due anni del loro soggiorno ad Alessandria,
Gesù godette di buona salute e continuò a crescere nor-
malmente. A parte pochi amici e parenti, nessuno fu
informato che Gesù era un “ glio della promessa”. Uno
dei parenti diGiuseppe lo rivelò ad alcuni amici diMen-
, discendenti del lontano Ikhnaton, ed essi, con un

piccolo gruppo di credenti di Alessandria, si riunirono
nella sontuosa dimora del parente-benefattore di Giu-
seppe, poco tempo prima del loro ritorno in Palestina,

per augurare ogni bene alla famiglia di Nazaret ed os-
sequiare il bambino. In questa occasione gli amici riu-
niti fecero dono a Gesù di un esemplare completo della
traduzione in greco delle Scritture ebraiche. Ma que-
sto esemplare dei testi sacri ebraici fu messo nelle mani
di Giuseppe solo dopo che lui e Maria ebbero entrambi
declinato l’invito dei loro amici di Men e di Alessan-
dria di rimanere in Egitto. Questi credenti sostenevano
che il glio del destino avrebbe potuto esercitare una
ben più grande in uenza mondiale abitando ad Ales-
sandria piuttosto che in qualunque luogo della Palesti-
na. Queste persuasioni ritardarono di qualche tempo la
loro partenza per la Palestina dopo aver ricevuto la no-
tizia della morte di Erode.

4 Finalmente Giuseppe e Maria lasciarono Alessan-
dria su un battello in partenza per Giaffa, appartenente
al loro amico Ezraeon, ed arrivarono in questo porto al-
la ne di agosto dell’anno 4 a.C. Essi si recarono diret-
tamente a Betlemme, dove passarono tutto il mese di
settembre a discutere con i loro amici e parenti se do-
vessero rimanere là o ritornare a Nazaret.

5 Maria non avevamai completamente abbandonato
l’idea che Gesù dovesse crescere a Betlemme, la Città di
Davide. Giuseppe non credeva realmente che il loro -
glio fosse destinato a diventare un re liberatore d’Israele.
Inoltre egli sapeva che lui stesso non era un vero discen-
dente di Davide; che il fatto di essere considerato fra la
posterità di Davide era dovuto all’adozione di uno dei
suoi antenati nella linea dei discendenti di Davide. Ma-
ria pensava naturalmente che la Città di Davide fosse il
luogo più appropriato in cui il nuovo candidato al trono
di Davide potesse essere cresciuto, ma Giuseppe prefe-
riva rischiare con Erode Antipa piuttosto che con suo
fratello Archelao. Egli nutriva grandi timori per la sicu-
rezza del bambino a Betlemme o in qualsiasi altra cit-
tà della Giudea, e pensava che Archelao avrebbe prose-
guito probabilmente la politicaminacciosa di suo padre
Erode più di quanto avrebbe fatto Antipa in Galilea. A
prescindere da tutte queste ragioni, Giuseppe espresse
apertamente la sua preferenza per la Galilea come luo-
go migliore in cui crescere ed educare il bambino, ma ci
vollero tre settimane per vincere le obiezioni di Maria.

6 Il primo ottobre Giuseppe aveva convinto Maria e
tutti i loro amici che era meglio per loro ritornare a Na-
zaret. Di conseguenza, all’inizio di ottobre dell’anno 4
a.C. essi lasciarono Betlemme per Nazaret seguendo la
strada di Lidda e Scitopoli. Essi partirono di buon’ora
una domenica mattina; Maria ed il bambino erano
montati su un animale da soma appena acquistato,
mentre Giuseppe e cinque parenti li accompagnavano a
piedi; i parenti di Giuseppe non avevano permesso loro
di fare il viaggio da soli no a Nazaret. Essi avevano
paura di andare in Galilea passando per Gerusalemme
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e per la valle del Giordano, e le strade dell’ovest non
erano del tutto sicure per due viaggiatori soli con un
bambino in tenera età.

1. IL RITORNO A NAZARET
1 Al quarto giorno di viaggio il gruppo giunse senza

inconvenienti a destinazione. Essi arrivarono senza pre-
avviso nella loro casa di Nazaret, che era stata occupata
per più di tre anni da uno dei fratelli sposati di Giusep-
pe, il quale in verità fu sorpreso di vederli. Essi avevano
condotto i loro affari in modo così riservato che sia la
famiglia di Giuseppe che quella di Maria non sapevano
nemmeno che avevano lasciato Alessandria. Il giorno
dopo il fratello di Giuseppe condusse via la sua fami-
glia, e Maria, per la prima volta dalla nascita di Gesù, si
sistemò con la sua piccola famiglia per godere della vita
nella propria casa. In meno di una settimana Giuseppe
trovò lavoro come carpentiere ed essi furono estrema-
mente felici.

2 Gesù aveva circa tre anni e due mesi al momento
del loro ritorno a Nazaret. Egli aveva sopportato benis-
simo tutti questi viaggi, si trovava in eccellente salute e
provava una gioia infantile ed esuberante ad avere dei
locali per lui dove giocare liberamente ed essere felice.
Ma gli mancava molto la compagnia dei suoi compagni
di gioco di Alessandria.

3 Sulla strada per Nazaret, Giuseppe aveva persuaso
Maria che sarebbe stato inopportunodiffondere fra i lo-
ro amici e parenti galilei la notizia cheGesù era un glio
della promessa. Essi rimasero d’accordo di non fare al-
cunamenzione di questematerie a nessuno. Ed entram-
bi tennero fede a questa promessa.

4 Tutto il quarto anno di Gesù fu un periodo di svi-
luppo sico normale e di straordinaria attività menta-
le. Nel frattempo egli aveva stretto una grande amicizia
con un ragazzo vicino, quasi della sua stessa età, di no-
me Giacobbe. Gesù e Giacobbe erano sempre felici di
giocare insieme e divennero col tempo grandi amici e
compagni leali.

5 Il successivo avvenimento importante nella vita di
questa famiglia di Nazaret fu la nascita del secondo -
glio, Giacomo, nelle prime ore del mattino del 2 aprile
dell’anno 3 a.C.Gesù era eccitato al pensiero di avere un
fratellino e stava vicino a lui per delle ore semplicemen-
te per osservare i primi gesti del bambino.

6 Fu a metà estate di questo stesso anno che Giusep-
pe costruì un piccolo laboratorio accanto alla fontana
del villaggio e vicino al caravanserraglio. Dopo di ciò
egli fece pochi lavori come carpentiere a giornata. Aveva
come associati due dei suoi fratelli e parecchi altri ope-
rai, che mandava a lavorare fuori mentre lui restava in

laboratorio a fabbricare carrucole, gioghi ed altri ogget-
ti di legno. Egli faceva anche lavori in cuoio, con la cor-
da e con la tela. E Gesù, mentre cresceva, quando non
era a scuola, trascorreva il suo tempo quasi egualmen-
te ad aiutare sua madre nei lavori di casa e ad osservare
suo padre al lavoro nel laboratorio, ascoltando nel con-
tempo le conversazioni e le chiacchiere dei conduttori
di carovane e dei viaggiatori provenienti dai quattro an-
goli della terra.

7 Nel luglio di quest’anno, un mese prima che Gesù
compisse quattro anni, un’epidemia maligna di disturbi
intestinali portata dai viaggiatori delle carovane si dif-
fuse in tutta Nazaret. Maria fu così allarmata per il pe-
ricolo al qualeGesù era esposto per questa epidemia che
fece i bagagli e fuggì con i suoi due bambini alla fatto-
ria di suo fratello, parecchi chilometri a sud di Nazaret,
sulla strada di Meghiddo, vicino a Sarid. Essi non ritor-
narono a Nazaret per più di due mesi; Gesù fu molto
felice per questa sua prima esperienza in una fattoria.

2. IL QUINTO ANNO (2 A.C.)
1 Poco più di un anno dopo il ritorno a Nazaret, il

bambino Gesù arrivò all’età della sua prima personale e
sincera decisione morale; e ciò portò ad abitare in lui
un Aggiustatore di Pensiero, un dono divino del Padre
del Paradiso, che aveva servito in precedenza con Ma-
chiventa Melchizedek ed acquisito così l’esperienza per
funzionare in connessione con l’incarnazione di un es-
sere supermortale vivente nelle sembianze della carne
mortale. Questo avvenimento ebbe luogo l’11 febbra-
io dell’anno 2 a.C. Gesù non fu più consapevole della
venuta del Monitore divino di quanto lo sono milioni e
milioni di altri bambini che, prima e dopo quel giorno,
hannoparimenti ricevuto questi Aggiustatori di Pensie-
ro venuti ad abitare le loromenti ed a lavorare per la spi-
ritualizzazione nale di queste menti e per la sopravvi-
venza eterna delle loro anime immortali in evoluzione.

2 In questo giorno di febbraio terminò la supervisio-
ne diretta e personale dei Dirigenti dell’Universo per
quanto concerneva l’integrità diMicael incarnato come
bambino. A partire da quel momento e per tutto lo svi-
luppo umano della sua incarnazione, la salvaguardia di
Gesù era destinata a rimanere a carico di questo Aggiu-
statore interiore e dei guardiani sera ci associati, aiutati
di tanto in tanto dal ministero delle creature interme-
die, incaricate dell’esecuzione di certi compiti speci ci
conformemente alle istruzioni dei loro superiori plane-
tari.

3 Gesù compì cinque anni in agosto di quest’anno,
perciò ne parleremo come del suo quinto anno (sola-
re) di vita. In quest’anno, 2 a.C., poco più di un mese
prima del suo quinto compleanno, Gesù fumolto felice



911 LA PRIMA INFANZIA DI GESÙ 123:2.4–3.2

per la venuta al mondo di sua sorella Miriam, nata nella
notte dell’11 luglio. La sera del giorno seguente Gesù
ebbe un lungo colloquio con suo padre sul modo in cui
i diversi gruppi di esseri viventi vengono al mondo co-
me individui distinti. La parte più preziosa della prima
educazione di Gesù fu data dai suoi genitori in risposta
alle sue domande ri essive e profonde. Giuseppe non
mancòmai di fare tutto il suo dovere prendendosi la pe-
na e spendendo del tempo per rispondere alle numerose
domande del ragazzo. Dall’età di cinque anni e no ai
dieci Gesù fu un continuo punto interrogativo. Anche
se Giuseppe e Maria non potevano rispondere sempre
alle sue domande, non mancavano mai di discuterle a
fondo ed in ogni altro modo possibile di assisterlo nei
suoi sforzi per giungere ad una soluzione soddisfacente
dei problemi che la sua svegliamente gli aveva suggerito.

4 Dopo il loro ritorno a Nazaret essi avevano avu-
to una vita familiare molto intensa, e Giuseppe era sta-
to particolarmente occupato nella costruzione del suo
nuovo laboratorio e nella ripresa dei suoi affari. Egli fu
talmente occupato chenon aveva trovato il tempodi co-
struire una culla per Giacomo, ma aveva rimediato a ciò
molto primadella nascita diMiriam, cosicché essa aveva
un lettino molto confortevole in cui annidarsi mentre
la famiglia l’ammirava. Ed il bambinoGesù partecipava
con grande entusiasmo a tutte queste esperienze natu-
rali e normali dell’ambiente familiare. Egli si divertiva
molto col suo fratellino e la sua sorellina e fu di grande
aiuto a Maria nella loro cura.

5 C’erano poche famiglie nel mondo gentile di quel
tempo chepotevanodare adunbambinoun’educazione
intellettuale, morale e religiosa migliore di quella delle
famiglie ebree della Galilea. Questi Ebrei avevano un
programma sistematico per l’educazione e l’istruzione
dei loro gli. Essi dividevano la vita di un bambino in
sette stadi:

6 1. Il neonato, dal primo all’ottavo giorno.
7 2. Il lattante.
8 3. Lo svezzato.
9 4. Il periodo di dipendenza dalla madre, sino alla

ne del quinto anno.
10 5. L’inizio dell’indipendenza del bambino e, per i

maschi, l’assunzione da parte del padre della responsa-
bilità per la loro educazione.

11 6. I giovani e le giovani adolescenti.
12 7. I giovani uomini e le giovani donne.
13 Era usanza degli Ebrei della Galilea che le ma-

dri avessero la responsabilità dell’educazione dei gli
no al loro quinto compleanno, e poi, se il glio

era un maschio, di considerare il padre responsabile
dell’educazione del giovane da quel momento in poi.
Quest’anno perciò Gesù entrò nel quinto stadio della

carriera di un glio ebreo galileo, e di conseguenza il 21
agosto dell’anno 2 a.C. Maria lo affidò ufficialmente a
Giuseppe per il proseguimento della sua educazione.

14 Benché Giuseppe dovesse ora assumere la respon-
sabilità diretta dell’educazione intellettuale e religiosa
di Gesù, sua madre s’interessava ancora della sua edu-
cazione familiare. Essa gli insegnò a conoscere e colti-
vare le vigne ed i ori che crescevano lungo i muri del
giardino che circondavano completamente la loro casa.
Portò anche sulla terrazza della casa (la stanza da letto
estiva) delle casse di sabbia poco profonde nelle quali
Gesù disegnò delle mappe e fece molte delle sue prime
esercitazioni di scrittura in aramaico, in greco e più tar-
di in ebraico, perché egli imparò col tempo a leggere, a
scrivere ed a parlare correntemente tutte e tre le lingue.

15 Gesù appariva essere sicamente unbambinoqua-
si perfetto, e continuava a fare dei progressi normali
mentalmente ed emotivamente. Egli soffrì di un leg-
gero disturbo digestivo, la sua prima indisposizione di
poca importanza, alla ne del suo quinto anno (solare).

16 BenchéGiuseppe eMaria parlassero spesso del fu-
turodel loro glio primogenito, se voi foste stati là, avre-
ste solamente osservato lo sviluppo di un bambino nor-
male di quel tempo e luogo, sano, senza preoccupazioni,
ma estremamente avido di sapere.

3. GLI AVVENIMENTI DEL SESTO ANNO
(1 A.C.)

1 Con l’aiuto di sua madre, Gesù aveva già imparato
bene il dialetto galileo della lingua aramaica, ed ora suo
padre cominciava ad insegnargli il greco. Maria parlava
poco il greco, ma Giuseppe parlava correntemente sia
l’aramaico che il greco. Ilmanuale per lo studiodella lin-
gua greca era l’esemplare delle Scritture ebraiche— una
versione completa della Legge e dei Profeti, inclusi i Sal-
mi—che era stato donato loro alla partenza dall’Egitto.
In tuttaNazaret c’erano soltanto due esemplari comple-
ti delle Scritture in greco, ed il possesso di una di esse da
parte della famiglia del carpentiere faceva della casa di
Giuseppe un luogo molto ricercato, e permise a Gesù,
mentre cresceva, d’incontrare una processione quasi in-
cessante di studiosi seri e di cercatori sinceri della verità.
Prima della ne di quest’annoGesù aveva assunto la cu-
stodia di questo prezioso manoscritto, essendogli stato
detto nel giorno del suo sesto compleanno che il libro
sacro gli era stato offerto da amici e parenti di Alessan-
dria. Ed in brevissimo tempo egli sapeva leggerlo cor-
rentemente.

2 Il primo grande shock della giovane vita di Gesù
avvenne poco prima che compisse i sei anni. Era sem-
brato al ragazzo che suo padre — o almeno suo padre e
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sua madre insieme — sapessero tutto. Immaginate per-
ciò la sorpresa di questo bambino indagatore quando
chiese a suopadre la causa di un leggero terremoto appe-
na veri catosi e si sentì rispondere da Giuseppe: “Figlio
mio, in realtà non lo so.” Cominciò così quella lunga e
sconcertante serie di disillusioni, nel corso della quale
Gesù si accorse che i suoi genitori terreni non erano né
in nitamente saggi né onniscienti.

3 Il primo pensiero di Giuseppe fu di dire aGesù che
il terremoto era stato causato da Dio, ma un attimo di
ri essione lo avvertì che una tale risposta avrebbe pro-
vocato immediatamente ulteriori domande ancora più
imbarazzanti. Anche nella sua prima infanzia era sta-
tomolto difficile rispondere alle domande di Gesù con-
cernenti i fenomeni sici o sociali dicendogli avventata-
mente che Dio o il diavolo ne erano responsabili. Con-
formemente alla credenza prevalente del popolo ebrai-
co, Gesù era da tempo disposto ad accettare la dottrina
dei buoni e dei cattivi spiriti come possibile spiegazio-
ne dei fenomeni mentali e spirituali, ma molto presto
si mise a dubitare che queste in uenze invisibili fossero
responsabili degli avvenimenti sici del mondo natura-
le.

4 Prima che Gesù compisse i sei anni, all’inizio
dell’estate dell’anno 1 a.C., Zaccaria, Elisabetta ed il
loro glio Giovanni vennero a far visita alla famiglia
di Nazaret. Gesù e Giovanni trascorsero dei momenti
felici durante questa visita, la prima nei loro ricordi.
Benché i visitatori poterono restare solo pochi giorni, i
genitori parlarono di molte cose, inclusi i piani futuri
per i loro gli. Mentre essi erano impegnati in tal
modo, i ragazzi giocavano con dei blocchetti di legno
nella sabbia sulla terrazza della casa e si divertivano
insieme in molte altre maniere come degli autentici
ragazzi.

5 Avendo incontrato Giovanni, che veniva dai din-
torni di Gerusalemme, Gesù cominciò a dimostrare
uno straordinario interesse per la storia d’Israele e ad
informarsi dettagliatamente sul signi cato dei riti del
sabato, dei sermoni della sinagoga e delle feste ricorren-
ti di commemorazione. Suo padre gli aveva spiegato
il signi cato di tutti questi anniversari. La prima era
la festa dell’illuminazione di metà inverno, che durava
otto giorni ed iniziava con una candela la prima notte,
aggiungendone una ogni notte successiva; ciò comme-
morava la dedicazione del tempio dopo la restaurazione
del cerimoniale di Mosè da parte di Giuda Maccabeo.
Poi veniva, all’inizio di primavera, la celebrazione del
Purim, la festa di Ester e la liberazione di Israele per
mezzo di essa. Poi seguiva la Pasqua solenne, che gli
adulti celebravano a Gerusalemme tutte le volte che era
possibile, mentre a casa i gli dovevano ricordarsi che
per tutta la settimana non bisognava mangiare pane

fatto lievitare. Più tardi veniva la festa dei primi frutti,
il raccolto della mietitura; ed in ne la più solenne di
tutte, la festa del nuovo anno, il giorno dell’espiazione.
Anche se alcune di queste celebrazioni ed osservanze
erano difficili da comprendere per la giovane mente di
Gesù, egli vi ri etteva seriamente. E poi prese gioiosa-
mente parte alla festa dei tabernacoli, il periodo delle
vacanze annuali di tutto il popolo ebraico, il momento
in cui si accampavano sotto capanne di frasche e si
abbandonavano alla gioia ed ai piaceri.

6 Durante quest’annoGiuseppe eMaria ebbero delle
difficoltà con Gesù riguardo alle sue preghiere. Egli in-
sisteva per parlare a suo Padre celeste come avrebbe par-
lato a Giuseppe, suo padre terreno. Questa infrazione
ai modi solenni e riveriti di comunicazione con laDeità
era un po’ sconcertante per i suoi genitori, specialmente
per sua madre, ma non si riusciva a persuaderlo di cam-
biare; egli diceva le sue preghiere così come gli era stato
insegnato, dopodiché insisteva per avere “giusto un pic-
colo colloquio con mio Padre nei cieli”.

7 In giugnodi quest’annoGiuseppe cedette il labora-
torio diNazaret ai suoi fratelli e si dedicò completamen-
te al suo lavoro d’imprenditore edile. Prima della ne
dell’anno il reddito della famiglia era più che triplicato.
Mai più, no a dopo la morte di Giuseppe, la famiglia
di Nazaret conobbe l’angoscia della povertà. La fami-
glia s’ingrandì sempre di più, e si spese molto denaro in
studi ed in viaggi supplementari, ma il reddito crescen-
te di Giuseppe rimaneva sempre al passo con l’aumento
delle spese.

8 Durante i pochi anni che seguirono Giuseppe fe-
ce lavori considerevoli a Cana, Betlemme (di Galilea),
Magdala, Nain, Sefforis, Cafarnao ed Endor, così come
molte costruzioni a Nazaret e nei suoi dintorni. Quan-
do Giacomo divenne abbastanza grande per aiutare sua
madre nelle faccende di casa e nella cura dei gli più gio-
vani, Gesù fece frequenti viaggi lontano da casa con suo
padre in queste città e villaggi circostanti. Gesù era un
acuto osservatore ed acquisì molte conoscenze pratiche
nel corso di questi viaggi lontano da casa; egli immagaz-
zinava assiduamente le conoscenze concernenti l’uomo
ed il suo modo di vivere sulla terra.

9 Quest’anno Gesù fece grandi progressi per adatta-
re i suoi forti sentimenti ed i suoi impulsi vigorosi alle
esigenze familiari di cooperazione e di disciplina dome-
stica. Maria era una madre amorevole, ma abbastanza
severa sulla disciplina. Tuttavia, sotto molti aspetti, era
Giuseppe che esercitava il maggior controllo su Gesù,
perché aveva l’abitudine di sedersi vicino al ragazzo e di
spiegargli pienamente le ragioni reali e soggiacenti del-
la necessità di un disciplinato contenimento dei deside-
ri personali a favore del benessere e della tranquillità di
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tutta la famiglia. Quando la situazione era stata spie-
gata a Gesù, egli cooperava sempre intelligentemente e
di buon grado con i desideri dei genitori e con le regole
familiari.

10 Quando suamadre non aveva bisogno del suo aiu-
to in casa, Gesù occupava molto del suo tempo libero
nello studio dei ori e delle piante durante il giorno ed
inquello delle stelle la sera. Eglimostravauna spiacevole
tendenza a restare sdraiato sulla schiena e a contempla-
re conmeraviglia il cielo stellato per molto tempo dopo
la sua ora abituale di andare a letto in questa casa bene
ordinata di Nazaret.

4. IL SETTIMO ANNO (1 D.C.)
1 Questo fu in verità un annomovimentato nella vita

di Gesù. All’inizio di gennaio una grande tempesta di
neve si abbatté sulla Galilea. La neve cadde per sessanta
centimetri di altezza; fu la più forte nevicata che Gesù
vide durante la sua vita ed una delle più importanti a
Nazaret in cent’anni.

2 Le distrazioni dei ragazzi ebrei al tempo di Gesù
erano piuttosto limitate; troppo spesso i ragazzi gioca-
vano alle occupazioni più serie che avevano osservato
fare dalle persone più anziane di loro. Essi giocavano
molto ai matrimoni e ai funerali, cerimonie che vede-
vano così frequentemente e che erano così spettacolari.
Danzavano e cantavano, ma avevano pochi giochi orga-
nizzati, come quelli che piacciono tanto ai ragazzi mo-
derni.

3 Gesù, in compagnia di un ragazzodel vicinato e più
tardi di suo fratelloGiacomo, amava giocare nell’angolo
più lontano del laboratorio familiare di carpenteria, do-
ve essi si divertivano molto con dei trucioli e dei pezzi
di legno. Era sempre difficile per Gesù comprendere il
male che c’era in certi tipi di gioco che erano proibiti di
sabato, ma non mancò mai di conformarsi ai desideri
dei suoi genitori. Egli aveva un’attitudine all’umorismo
e al gioco che aveva poche opportunità di esprimere
nell’ambiente del suo tempo e della sua generazione, ma
no all’età di quattordici anni egli fu per lamaggior par-

te del tempo gaio e spensierato.
4 Maria aveva una piccionaia sul tetto dello stabile

per gli animali contiguo alla casa, ed essi destinavano i
pro tti della vendita dei piccioni ad un fondo speciale
di carità, che Gesù amministrava dopo averne dedotto
la decima che versava all’incaricato della sinagoga.

5 Il solo vero incidente capitato a Gesù no ad allora
fu una caduta dalla scala di pietra del cortile retrostan-
te, che portava alla camera da letto che aveva il tetto di
tela. Successe in luglio durante un’improvvisa tempesta
di sabbia proveniente da est. I venti caldi, che solleva-
vano dei refoli di sabbia ne, soffiavano generalmente

durante la stagione delle piogge, specialmente in mar-
zo e aprile. Era eccezionale vedere una tale tempesta in
luglio. Quando essa arrivò, Gesù stava giocando sulla
terrazza della casa com’era sua abitudine, perché duran-
te la maggior parte della stagione secca questa era la sua
stanza di giochi abituale. Scendendo dalla scala egli fu
accecato dalla sabbia e cadde. Dopo questo incidente
Giuseppe costruì una balaustra ai due lati della scala.

6 Non c’era alcun modo in cui questo incidente po-
tesse essere prevenuto. Non fu una negligenza imputa-
bile ai guardiani intermedi temporali, poiché un inter-
medio primario ed uno secondario erano stati assegna-
ti alla sorveglianza del ragazzo; né era imputabile al se-
ra no guardiano. Semplicemente ciò non poteva esse-
re evitato. Ma questo lieve incidente, avvenuto mentre
Giuseppe era ad Endor, provocò un’ansietà così grande
nella mente di Maria che essa decise poco saggiamente
di tenere Gesù molto vicino a lei per qualche mese.

7 Lepersonalità celesti non interferiscono arbitraria-
mente negli incidenti materiali, che sono avvenimen-
ti correnti di natura sica. Nelle circostanze ordinarie
solo gli intermedi possono intervenire sulle condizioni
materiali per salvaguardare le persone di uomini e don-
ne del destino, ed anche in situazioni speciali questi es-
seri possono agire solo in obbedienza ai mandati speci-
ci dei loro superiori.

8 Questo non fu che uno dei numerosi incidenti mi-
nori di tal genere che capitarono in seguito a questo gio-
vane curioso ed avventuroso. Se considerate l’infanzia e
la fanciullezza ordinaria di un ragazzo dinamico, avre-
te un’idea abbastanza buona della carriera giovanile di
Gesù e forse potrete immaginare quanta ansietà causò
ai suoi genitori, particolarmente a sua madre.

9 Il quarto membro della famiglia di Nazaret, Giu-
seppe, nacque mercoledì mattina 16 marzo dell’anno 1
d. C.

5. IL PERIODO SCOLASTICO A
NAZARET

1 Gesù aveva ora sette anni, l’età nella quale i bam-
bini ebrei erano tenuti a cominciare la loro educazione
ufficiale nelle scuole della sinagoga. Di conseguenza, in
agosto di quest’anno egli iniziò la sua movimentata vi-
ta scolastica aNazaret. Questo ragazzo leggeva, scriveva
e parlava già correntemente due lingue, l’aramaico ed
il greco. Egli doveva ora familiarizzarsi con il compito
d’imparare a leggere, scrivere e parlare la lingua ebraica.
Egli era veramente impaziente per la nuova vita scola-
stica che lo aspettava.

2 Per tre anni — no ai dieci — egli frequentò la
scuola elementare della sinagoga di Nazaret. Durante
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questi tre anni egli studiò i rudimenti del Libro della
Legge così come redatto in lingua ebraica. Nei tre an-
ni successivi egli studiò nella scuola superiore ed impa-
rò a memoria, col metodo della ripetizione ad alta vo-
ce, gli insegnamenti più profondi della legge sacra. Egli
fu diplomato dalla scuola della sinagoga nel corso del
suo tredicesimo anno e fu restituito ai suoi genitori dai
capi della sinagoga come un educato “ glio del coman-
damento” — un cittadino ormai responsabile della co-
munità d’Israele, cosa che gli imponeva di assistere alla
Pasqua a Gerusalemme; di conseguenza, egli partecipò
alla sua prima Pasqua quell’anno in compagnia di suo
padre e di sua madre.

3 A Nazaret gli allievi si sedevano in semicerchio
sul pavimento mentre il loro insegnante, il cazan, un
funzionario della sinagoga, era seduto di fronte a loro.
Cominciando dal Libro del Levitico, essi passavano
allo studio degli altri libri della Legge, seguito dallo
studio dei Profeti e dei Salmi. La sinagoga di Nazaret
possedeva un esemplare completo delle Scritture in
lingua ebraica. Prima dei dodici anni non si studiava
nient’altro che le Scritture. Durante i mesi estivi le ore
di scuola erano molto ridotte.

4 Gesù divenne presto padrone della lingua ebraica,
e da giovane, quando nessun visitatore importante sog-
giornava a Nazaret, gli si chiedeva spesso di leggere le
Scritture ebraiche ai fedeli riuniti nella sinagoga per i
servizi religiosi regolari del sabato.

5 Beninteso, le scuole della sinagoga non avevano li-
bri di testo. Per insegnare il cazan pronunciava una frase
che gli scolari ripetevano all’unisono dopo di lui. Quan-
do avevano accesso ai libri scritti della Legge, gli studen-
ti imparavano le loro lezioni leggendo ad alta voce e ri-
petendo costantemente.

6 In aggiunta alla sua educazione ufficiale, Gesù co-
minciò poi a prendere contatto con la natura umana
delle quattro parti della terra, giacché gli uomini di nu-
merosi paesi andavano e venivano nel laboratorio di ri-
parazioni di suo padre. Crescendo, egli si mescolò libe-
ramente alle carovane che si fermavano vicino alla fon-
tana per riposarsi e ristorarsi. Poiché parlava corrente-
mente il greco, egli non aveva difficoltà a conversare con
la maggior parte dei viaggiatori e dei conducenti delle
carovane.

7 Nazaret era una stazione sulla via delle carovane
ed un crocevia di viaggi, ed era largamente popolata da
Gentili; allo stesso tempo era molto conosciuta come
centro d’interpretazione liberale della legge ebraica tra-
dizionale. InGalilea gli Ebrei simescolavano con iGen-
tili più liberamente di quanto non fosse usanza in Giu-
dea. E fra tutte le città dellaGalilea, gli Ebrei diNazaret
erano i più liberali nella loro interpretazione delle re-

strizioni sociali basate sui timori di contaminazione ri-
sultante dal contatto con i Gentili. Queste condizioni
avevano dato origine ad una massima corrente a Geru-
salemme: “Può uscire qualcosa di buono da Nazaret?”

8 Gesù ricevette la sua formazione morale e la sua
cultura spirituale principalmente nel suo ambiente fa-
miliare. Acquisì molta della sua educazione intellettua-
le e teologica dal cazan. Ma la sua educazione reale —
quel bagaglio di mente e di cuore per la prova effettiva
di lottare con i difficili problemi della vita — l’ottenne
mescolandosi ai suoi simili. Fu questa stretta associa-
zione coi suoi simili, giovani e vecchi, Ebrei e Gentili,
che gli fornì l’opportunità di conoscere la razza umana.
Gesù era molto colto, nel senso che comprendeva com-
pletamente gli uomini e li amava con devozione.

9 Durante i suoi anni alla sinagoga egli fu uno stu-
dente brillante, possedendo un grande vantaggio per il
fatto di saper parlare tre lingue. In occasione della ne
del corso diGesù nella sua scuola, il cazan diNazaret fe-
ce notare a Giuseppe che egli temeva “di aver imparato
più cose dalle domande penetranti di Gesù” di quante
lui era “stato capace d’insegnare al ragazzo”.

10 Durante il suo intero corso di studi Gesù imparò
molto e trasse grande ispirazione dai sermoni regolari
del sabato nella sinagoga. Era usanza chiedere ai visi-
tatori importanti che si fermavano il sabato a Nazaret
di prendere la parola nella sinagoga. Crescendo, Gesù
ascoltò molti grandi pensatori dell’intero mondo ebrai-
co esporre i loro punti di vista, ed anche molti che non
erano Ebrei ortodossi, poiché la sinagoga diNazaret era
un centro avanzato e liberale di pensiero e di cultura
ebraici.

11 Entrando a scuola a sette anni (in quest’epoca
gli Ebrei avevano appena messo in vigore una legge
sull’istruzione obbligatoria), era usanza per gli allievi
scegliere il loro “testo d’anniversario”, una sorta di
regola d’oro per guidarli durante tutti i loro studi, e sul
quale dovevano spesso relazionare nel corso del loro
esame a tredici anni. Il testo che Gesù aveva scelto era
tratto dal profeta Isaia: “Lo spirito del Signore Dio è su
di me, perché il Signore mi ha unto; egli mi ha inviato
a portare la buona novella ai mansueti, a consolare gli
afflitti, a proclamare la libertà agli schiavi ed a liberare i
prigionieri spirituali.”

12 Nazaret era uno dei ventiquattro centri di sacer-
dozio della nazione ebraica. Ma il clero della Galilea
era più liberale degli Scribi e dei rabbini della Giudea
nell’interpretazione delle leggi tradizionali. E aNazaret
c’era anche più libertà circa l’osservanza del sabato, per
questo Giuseppe aveva l’abitudine di condurre Gesù a
passeggio il sabato pomeriggio. Una delle loro escur-
sioni favorite consisteva nel salire sull’alta collina vici-
na alla loro casa, da dove avevano una vista panoramica
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di tutta la Galilea. A nordovest, con tempo sereno, es-
si potevano vedere la lunga cresta del Monte Carmelo
che scendeva verso il mare; e Gesù ascoltò molte volte
suopadre raccontare la storia di Elia, unodei primi della
lunga la di profeti ebrei, che biasimò Acab e smasche-
rò i sacerdoti di Baal. A nord, ilMonteHermon elevava
il suo picco nevoso in uno splendore maestoso e mono-
polizzava la linea dell’orizzonte con i quasi mille metri
delle sue pendici superiori che scintillavano del bianco-
re delle nevi eterne. Lontano, ad oriente, essi potevano
discernere la valle del Giordano e, molto più lontano, le
colline rocciose di Moab. Anche a sud e ad est, quando
il sole ne illuminava le mura di marmo, essi potevano
scorgere le città greco-romane della Decapoli con i loro
an teatri ed i loro templi pretenziosi. E quando si attar-
davano al calare del sole, potevano distinguere ad ovest
i battelli a vela sul lontano Mediterraneo.

13 Dalle quattro direzioni Gesù poteva osservare i
convogli di carovane che proseguivano il loro viaggio,
entrando ed uscendo da Nazaret, e a sud poteva vede-
re il vasto e fertile paese della piana di Esdraelon, che si
stendeva verso il Monte Gelboe e la Samaria.

14 Quando non salivano sulle alture per guardare i
paesaggi lontani, essi vagabondavano per la campagna
e studiavano la natura sotto i suoi vari aspetti secondo
le stagioni. La primissima educazione di Gesù, a parte
quella familiare, era consistita nel prendere un contatto
rispettoso ed amorevole con la natura.

15 Prima degli otto anni egli era conosciuto da tutte
le madri e dalle giovani di Nazaret, che l’avevano incon-
trato ed avevano parlato con lui alla fontana che era vici-
no a casa sua, e che era uno dei centri sociali d’incontro
e di pettegolezzo dell’intera città. Quest’annoGesù im-
parò amungere lamucca della famiglia e a prendersi cu-
ra degli altri animali. Durante quest’anno e quello se-
guente egli imparò anche a fare il formaggio e a tessere.
A dieci anni era un abile tessitore. Fu in quest’epoca che
Gesù ed il suo giovane vicinoGiacobbe divennero gran-
di amici del vasaio che lavorava nei pressi della fontana;
e mentre osservavano le agili dita di Natan modellare
l’argilla sul tornio, entrambi decisero molte volte di di-
ventare vasai quando fossero cresciuti. Natan era mol-
to affezionato ai ragazzi e spesso dava loro dell’argilla
per giocare, cercando di stimolare la loro immaginazio-
ne creativa suggerendo di s darsi nel modellare vari og-
getti ed animali.

6. IL SUO OTTAVO ANNO (2 D.C.)
1 Questo fu un interessante anno scolastico. Benché

Gesù non fosse uno studente straordinario, era un allie-
vo diligente ed apparteneva al terzo migliore della sua

classe, facendo così bene il suo lavoro da essere dispen-
sato dal presenziare per una settimana al mese. Egli tra-
scorreva generalmente questa settimana o con suo zio
pescatore sulle rive delMare di Galilea, vicino aMagda-
la, o alla fattoria di un altro zio (fratello di sua madre) a
circa otto chilometri a sud di Nazaret.

2 Benché sua madre si preoccupasse esageratamente
della sua salute e della sua sicurezza, si abituava gradual-
mente a questi soggiorni lontano da casa. Gli zii e le zie
diGesù l’amavanomolto, e ne derivò fra di loro, nel cor-
so di quest’anno e degli anni seguenti, una viva compe-
tizione per assicurarsi la sua compagnia durante queste
visite mensili. Il suo primo soggiorno di una settimana
nella fattoria di suo zio (dalla sua infanzia) fu in genna-
io di quest’anno; la prima esperienza di una settimana di
pesca sul Mare di Galilea avvenne nel mese di maggio.

3 In quest’epocaGesù incontrò un insegnante dima-
tematica diDamasco e, dopo aver imparato alcune nuo-
ve tecniche aritmetiche, dedicò molto tempo alla mate-
matica per parecchi anni. Egli sviluppò un senso acuto
dei numeri, delle distanze e delle proporzioni.

4 Gesù cominciò ad apprezzare molto suo fratello
Giacomo e alla ne di quest’anno aveva cominciato ad
insegnargli l’alfabeto.

5 Quest’anno Gesù fece degli accordi per scam-
biare prodotti caseari con lezioni di arpa. Egli aveva
un’inclinazione straordinaria per tutto ciò che era mu-
sicale. Più tardi fece molto per promuovere l’interesse
per la musica vocale fra i suoi giovani compagni. A
undici anni egli era un abile arpista e provava grande
piacere a far sentire alla sua famiglia ed ai suoi ami-
ci le sue straordinarie interpretazioni e le sue belle
improvvisazioni.

6 Mentre Gesù continuava a fare progressi conside-
revoli a scuola, non tutto andava bene per i suoi genito-
ri o per i suoi insegnanti. Egli persisteva nel porre una
quantità di domande imbarazzanti concernenti la scien-
za e la religione, particolarmente riguardo alla geogra a
e all’astronomia. Insisteva specialmente per sapere per-
ché c’era una stagione secca ed una piovosa in Palesti-
na. Egli cercò ripetutamente la spiegazione della gran-
de differenza fra le temperature di Nazaret e della valle
del Giordano. Semplicemente non cessava mai di porre
tali domande, intelligenti ma imbarazzanti.

7 Il suo terzo fratello, Simone, nacque venerdì sera
14 aprile di quest’anno 2 d.C.

8 In febbraio, Naor, uno degli insegnanti di
un’accademia rabbinica di Gerusalemme, venne a
Nazaret per osservare Gesù, dopo aver compiuto una
missione simile a casa di Zaccaria vicino a Gerusalem-
me. Egli venne a Nazaret su istigazione del padre di
Giovanni. Poiché all’inizio fu un po’ sorpreso dalla



franchezza di Gesù e dal suomodo poco convenzionale
di rapportarsi alle cose religiose, attribuì ciò al fatto che
la Galilea era lontana dai centri ebraici d’istruzione e
di cultura, e consigliò a Giuseppe e a Maria di permet-
tergli di condurre Gesù con lui a Gerusalemme, dove
avrebbe potuto bene ciare dei vantaggi dell’educazione
e dell’istruzione nel centro della cultura ebraica. Maria
era quasi persuasa ad acconsentire; era convinta che il
suo primogenito sarebbe divenuto il Messia, il liberato-
re degli Ebrei. Giuseppe esitava; era anch’egli persuaso
che Gesù sarebbe cresciuto per divenire un uomo
del destino, ma su quale sarebbe stato quel destino
era profondamente incerto. Ma egli non dubitò mai
realmente che suo glio dovesse compiere una qualche
grande missione sulla terra. Più pensava al consiglio di
Naor, più dubitava della saggezza di questa proposta di
soggiorno a Gerusalemme.

9 A causa di questa divergenza di opinione fra Giu-
seppe e Maria, Naor chiese il permesso di sottoporre
tutta la questione a Gesù. Gesù lo ascoltò con atten-
zione, parlò con Giuseppe, con Maria e con un vicino,
Giacobbe il muratore, il cui glio era il suo compagno
di giochi favorito, e poi, due giorni più tardi, riferì che
poiché esisteva una tale divergenza di opinioni fra i suoi
genitori ed i suoi consiglieri e poiché egli non si stimava
competente ad assumersi la responsabilità di una simi-
le decisione, non sentendosi fortemente spinto né in un
senso né nell’altro, alla luce dell’intera situazione aveva
deciso alla ne di “parlare con mio Padre che è nei cie-
li”. E benché egli non fosse perfettamente sicuro della
risposta, sentiva che doveva piuttosto restare a casa “con
mio padre emiamadre”, aggiungendo, “essi chemi ama-
no così tanto dovrebbero essere capaci di fare di più per
me e di guidarmi con maggior sicurezza che non degli
estranei che possono solamente vedere il mio corpo ed
osservare la mia mente, ma che non possono conoscer-
mi veramente.” Essi rimasero tutti meravigliati e Naor
se ne tornò a Gerusalemme. Questo avvenne molti an-
ni prima che fosse nuovamente presa in considerazione
l’idea che Gesù potesse andare via da casa.

FASCICOLO 124

LATARDA INFANZIADI GESÙ

ANCHE se Gesù avrebbe potuto bene ciare
di un’opportunità migliore d’istruzione ad
Alessandria che in Galilea, non avrebbe avuto

lo stesso splendido ambiente per risolvere i proble-
mi della sua vita con un minimo di guida educativa,
godendo allo stesso tempo del grande vantaggio del
contatto costante con un così gran numero di uomini
e di donne di ogni classe provenienti da tutte le parti
del mondo civilizzato. Se fosse rimasto ad Alessandria
la sua educazione sarebbe stata diretta dagli Ebrei e
seguendo linee esclusivamente ebraiche. A Nazaret
egli ricevette un’educazione ed una formazione che lo
prepararono in modo più accettabile a capire i Gentili,
e che gli fornirono un’idea migliore e più equilibrata
dei meriti rispettivi del punto di vista della teologia
ebraica orientale, o babilonese, e di quella occidentale,
o ellenica.

1. IL NONO ANNO DI GESÙ (3 D.C.)
1 Sebbene non si possa dire che Gesù sia mai stato

seriamente ammalato, quest’anno soffrì di lievi disturbi
dell’infanzia assieme ai suoi fratelli e alla sua sorellina.

2 Egli continuava a frequentare la scuola ed era sem-
pre un alunno stimato, conuna settimanadi libertà ogni
mese, e continuava a dividere il suo tempo inmodo qua-
si uguale fra i viaggi con suo padre nelle città vicine, i
soggiorni alla fattoria di suo zio a sud di Nazaret e le
partite di pesca al largo di Magdala.

3 L’incidente più serio capitatogli no ad allora a
scuola si veri cò nel tardo inverno quandoGesù osò s -
dare il cazan riguardo all’insegnamento che tutte le im-
magini, le pitture e i disegni erano di natura idolatra.
Gesù provava altrettanto piacere a disegnare i paesag-
gi quanto a modellare una grande varietà di oggetti con
l’argilla da vasaio. Tutto questo genere di cose era stret-
tamente proibito dalla legge ebraica, ma no ad allora
egli era riuscito a superare le obiezioni dei suoi genitori
al punto che l’avevano autorizzato a proseguire in que-
ste attività.

4 Ma ci furono nuovi problemi a scuola quando uno
degli allievi che stava più indietro scoperse Gesù men-
tre disegnava a carboncino un ritratto dell’insegnante
sul pavimento della classe. Il ritratto era là, chiaro co-
me il giorno, e molti degli anziani l’avevano visto pri-
ma che il comitato andasse a trovare Giuseppe per chie-
dergli di fare qualcosa per reprimere l’insubordinazione
del suo primogenito. E benché questa non fosse la pri-
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ma lamentela giunta a Giuseppe e a Maria sul compor-
tamento del loro versatile ed intraprendente glio, era
però la più seria di tutte le accuse presentate sino ad al-
lora contro di lui. Gesù ascoltò per qualche momento
la condanna dei suoi sforzi artistici, seduto su una gros-
sa pietra appena all’esterno della porta retrostante. Egli
s’irritò nel sentire biasimare suo padre per i suoi cosid-
detti misfatti; così avanzò intrepidamente n davanti ai
suoi accusatori. Gli anziani furono pieni d’imbarazzo.
Alcuni furono inclini a prendere l’episodio con umori-
smo,mentre unoodue sembravanopensare che il ragaz-
zo fosse sacrilego se non blasfemo. Giuseppe era confu-
so, Maria indignata, ma Gesù insisté per essere ascolta-
to. Egli ebbe il permesso di parlare; difese coraggiosa-
mente il suo punto di vista e, con consumato autocon-
trollo, disse che si sarebbe conformato alla decisione di
suo padre in questa come in tutte le altre questioni con-
troverse. Ed il comitato di anziani partì in silenzio.

5 Maria tentò d’in uenzare Giuseppe affinché per-
mettesse a Gesù di modellare l’argilla a casa, a condi-
zione che promettesse di non proseguire a scuola alcu-
na di queste attività contestabili, maGiuseppe si sentiva
spinto a dichiarare che prevalesse l’interpretazione rab-
binica del secondo comandamento. E così Gesù non
disegnò né modellò mai più una qualunque forma da
quel giorno e nché visse nella casa di suo padre. Ma
egli non era convinto del male di ciò che aveva fatto e
l’aver abbandonato il suo passatempo preferito fu una
delle grandi prove della sua giovane vita.

6 Alla ne di giugno Gesù, in compagnia di suo pa-
dre, salì per la prima volta sulla cimadelMonteTabor. Il
tempo era sereno e la vista era stupenda. Sembrò a que-
sto ragazzo di nove anni di aver realmente contemplato
il mondo intero eccetto l’India, l’Africa e Roma.

7 La seconda sorella di Gesù, Marta, nacque giove-
dì notte 13 settembre. Tre settimane dopo la nascita di
Marta, Giuseppe, che era a casa per qualche tempo, co-
minciò la costruzione di un annesso alla loro casa, un
misto di laboratorio e di stanza da letto. Un piccolo
banco da lavoro fu costruito per Gesù che, per la pri-
ma volta, possedette attrezzi propri. Per parecchi anni
egli lavorò a questo banco nei momenti liberi e divenne
molto abile nella fabbricazione di gioghi.

8 Questo inverno ed il seguente furono i più freddi
a Nazaret da molti decenni. Gesù aveva visto della neve
sulle montagne, e la neve era caduta parecchie volte a
Nazaret, rimanendo sul terreno solo per breve tempo,
ma prima di questo inverno egli non aveva mai visto il
ghiaccio. Il fatto che l’acqua potesse essere un solido,
un liquido o un vapore — egli aveva meditato a lungo
sul vapore che usciva dalle pentole d’acqua bollente —
diede molto da ri ettere al ragazzo sul mondo sico e

la sua costituzione. E tuttavia la personalità incarnata
in questo giovane in crescita era, durante tutto questo
tempo, quella stessa del creatore e dell’organizzatore di
tutte queste cose in tutto un immenso universo.

9 Il clima di Nazaret non era rigido. Gennaio era
il mese più freddo, con una temperatura media di cir-
ca dieci gradi. In luglio ed in agosto, i mesi più caldi,
la temperatura variava tra i ventiquattro ed i trentadue
gradi. Dalle montagne no al Giordano e alla valle del
Mar Morto il clima della Palestina passava dal freddo al
torrido. E così, in un certo senso, gli Ebrei erano prepa-
rati a vivere in quasi tutti i vari climi del mondo.

10 Anche durante i mesi estivi più caldi una fresca
brezza marina soffiava abitualmente da ovest dalle dieci
di mattina alle dieci di sera. Ma ogni tanto dei terribili
venti caldi provenienti dal deserto orientale soffiavano
su tutta la Palestina. Queste folate di vento si produce-
vano generalmente in febbraio ed inmarzo, verso la ne
della stagione delle piogge. In quell’epoca la pioggia ca-
deva con degli acquazzoni rinfrescanti da novembre ad
aprile, ma non pioveva inmodo continuo. C’erano solo
due stagioni in Palestina, l’estate e l’inverno, la stagione
secca e la stagione piovosa. In gennaio i ori comincia-
vano a sbocciare, e alla ne di aprile tutto il paese era un
vasto giardino orito.

11 In maggio di quest’anno, nella fattoria di suo zio,
Gesù aiutò per la prima volta nella mietitura del grano.
Prima dei tredici anni egli era riuscito a scoprire qual-
cosa praticamente di ogni mestiere che gli uomini e le
donne esercitavano nei dintorni di Nazaret, eccetto la
lavorazione dei metalli; e quando fu più grande, dopo
la morte di suo padre, trascorse parecchi mesi nel labo-
ratorio di un fabbro.

12 Quando il lavoro ed il passaggio delle carovane
diminuivano, Gesù faceva con suo padre molti viaggi
di piacere o d’affari nelle città vicine di Cana, Endor e
Nain. Da ragazzo egli aveva visitato spesso Sefforis, si-
tuata a circa cinque chilometri a nordovest diNazaret, e
che dall’anno 4 a.C. no all’anno 25d.C. circa fu la capi-
tale dellaGalilea edunadelle residenzediErodeAntipa.

13 Gesù continuava a crescere sicamente, intellet-
tualmente, socialmente e spiritualmente. I suoi viaggi
lontano da casa contribuirono molto a dargli una com-
prensione migliore e più generosa della propria fami-
glia, e da questo momento anche i suoi genitori comin-
ciarono ad imparare da lui nel mentre lo educavano.
Anche da giovane Gesù era un pensatore originale ed
un abile istruttore. Egli era in costante con itto con la
cosiddetta “legge orale”, ma cercava sempre di adattar-
si alle pratiche della sua famiglia. Egli s’intendeva ab-
bastanza bene con i ragazzi della sua età, ma era spesso
scoraggiato dalla lentezza della loro mente. Prima dei



124:2.1–10 IV. LA VITA E GLI INSEGNAMENTI DI GESÙ 918

dieci anni egli era divenuto il capo di un gruppo di sette
ragazzi che si erano riuniti in una società per promuo-
vere l’acquisizione delle qualità dell’età matura — si-
che, intellettuali e religiose. Gesù riuscì ad introdurre
fra questi ragazzi molti giochi nuovi e vari metodi mi-
gliorati di ricreazione sica.

2. IL DECIMO ANNO (4 D.C.)
1 Era il cinque luglio, il primo sabato del mese, quan-

do Gesù, mentre passeggiava per la campagna in com-
pagnia di suo padre, espresse per la prima volta dei sen-
timenti e delle idee denotanti che cominciava a pren-
dere coscienza della natura straordinaria della missione
della sua vita. Giuseppe ascoltò con attenzione le im-
portanti parole di suo glio, ma fece pochi commenti;
volutamente non diede informazioni. Il giorno dopo
Gesù ebbe con sua madre un colloquio simile, ma più
lungo. Maria ascoltò similmente le dichiarazioni del ra-
gazzo, ma nemmeno lei volle dare alcuna informazione.
Questo accadde circa due anni prima che Gesù parlasse
di nuovo ai suoi genitori di questa crescente rivelazione
nella sua coscienza riguardo alla natura della sua perso-
nalità e al carattere della sua missione terrena.

2 In agosto egli entrò alla scuola superiore della si-
nagoga. A scuola provocava costantemente scompiglio
con le domande che persisteva a porre. Egli teneva tutta
Nazaret più o meno in subbuglio. I suoi genitori erano
riluttanti ad impedirgli di porre queste domande imba-
razzanti, ed il suo principale insegnante era molto tur-
bato dalla curiosità del ragazzo, dalla sua perspicacia e
dalla sua sete di conoscenza.

3 I compagni di gioco di Gesù non vedevano nulla
di soprannaturale nella sua condotta; sotto la maggior
parte degli aspetti egli era del tutto simile a loro. Il suo
interesse per lo studio era un po’ superiore alla media,
mapernulla eccezionale. È vero che a scuola egli poneva
più domande dei suoi compagni di classe.

4 Il suo tratto più insolito e rimarchevole era forse
la sua riluttanza a battersi per i suoi diritti. Poiché era
un ragazzo ben sviluppato per la sua età, i suoi compa-
gni di gioco trovavano strano che fosse poco incline a
difendersi, anche di fronte all’ingiustizia o quando era
sottoposto amaltrattamenti personali. Comunque, egli
non soffrì molto di questa tendenza grazie all’amicizia
di Giacobbe, il suo giovane vicino, che aveva un anno
più di lui. Questi era il glio del tagliapietre associato
agli affari di Giuseppe. Giacobbe era un grande ammi-
ratore di Gesù e si faceva carico di vegliare a che nessu-
no si permettesse d’imporsi a Gesù appro ttando della
sua avversione al combattimento sico. Molte volte dei
giovani più grandi e maleducati attaccaronoGesù, con-
tando sulla sua presunta docilità, ma ricevettero sempre

una rapida e sicura punizione permano del suo autono-
minatosi campione e sempre pronto difensore, Giacob-
be il glio del tagliapietre.

5 Gesù era generalmente accettato come capo dei ra-
gazzi diNazaret che sostenevanogli ideali più elevati del
loro tempo e della loro generazione. Egli era realmente
amato dalla sua cerchia di giovani associati, non soltan-
to perché era equo, ma anche perché possedeva una rara
e comprensiva simpatia che denotava amore e rasentava
una prudente compassione.

6 Quest’anno egli cominciò a mostrare una marcata
preferenza per la compagnia di personepiù anziane. Era
felice di parlare di questioni culturali, educative, sociali,
economiche, politiche e religiose conmenti piùmature,
e la profondità dei suoi ragionamenti e l’acutezza delle
sue osservazioni affascinavano talmente i suoi compa-
gni adulti che erano sempre più disponibili a frequen-
tarlo. Prima che egli divenisse responsabile del sostegno
della famiglia, i suoi genitori cercavano costantemente
di spingerlo ad associarsi con ragazzi della sua età, o più
vicini alla sua età, piuttosto che con individui più anzia-
ni e più istruiti per i quali mostrava una tale preferenza.

7 Alla ne di quest’anno egli fece con suo zio
un’esperienza di due mesi di pesca sul Mare di Galilea,
ed ebbemolto successo. Prima di giungere all’età adulta
egli era divenuto un esperto pescatore.

8 Il suo sviluppo sico proseguiva; a scuola era un
allievo avanzato e privilegiato; a casa s’intendeva abba-
stanza bene con i suoi fratelli e sorelle più giovani, aven-
do il vantaggio di essere di tre anni e mezzo maggiore
del più vecchio degli altri gli. Egli era ben considerato
a Nazaret, salvo che dai genitori di alcuni tra i ragazzi
più ottusi, che parlavano spesso di Gesù come di perso-
na troppo sfrontata, mancante dell’umiltà e della riser-
vatezza che si convengono ai giovani. Egli manifesta-
va una crescente tendenza ad orientare i giochi dei suoi
giovani compagni in direzioni più serie e più ri essive.
Era un maestro nato e non poteva assolutamente fare a
meno di esercitare questa funzione, nemmeno quando
sembrava impegnato nel gioco.

9 Giuseppe cominciò presto ad insegnare aGesù i di-
versi modi di guadagnarsi da vivere, spiegandogli i van-
taggi dell’agricoltura sull’industria e sul commercio. La
Galilea era il distretto più bello e prospero dellaGiudea,
e la vita costava circa un quarto di quanto costava a Ge-
rusalemme ed in Giudea. Era una provincia di villag-
gi agricoli e di città industriali prospere, comprenden-
te più di duecento città con oltre cinquemila abitanti e
trenta con oltre quindicimila.

10 Durante il primo viaggio con suo padre per osser-
vare l’industria della pesca sul lago di Galilea, Gesù ave-
va quasi deciso di diventare un pescatore; ma l’intima
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associazione con il mestiere di suo padre lo spinse più
tardi a diventare carpentiere, mentre più tardi ancora
una combinazione d’in uenze lo portò a scegliere de -
nitivamente la carriera d’insegnante religioso di un or-
dine nuovo.

3. L’UNDICESIMO ANNO (5 D.C.)
1 Durante tutto quest’anno il ragazzo continuò a fa-

re con suo padre dei viaggi lontano da casa, ma fece an-
che frequenti visite alla fattoria di suo zio, ed occasio-
nalmente andava a Magdala per pescare con lo zio che
si era sistemato vicino a questa città.

2 Giuseppe e Maria furono spesso tentati di fare per
Gesù delle preferenze particolari o di lasciar trapelare in
altro modo la loro conoscenza ch’egli era un glio della
promessa, un glio del destino. Ma i suoi genitori era-
no entrambi straordinariamente saggi e sagaci in tutte
queste materie. Le poche volte in cui essi avevano mo-
strato in qualche maniera una preferenza per lui, anche
al minimo grado, il ragazzo non aveva esitato a ri utare
ogni considerazione speciale di tal genere.

3 Gesù passava un tempo considerevole al magaz-
zino di approvvigionamenti delle carovane, e conver-
sando con i viaggiatori provenienti da tutte le parti del
mondo acquisiva una quantità d’informazioni sugli af-
fari internazionali che era stupefacente per la sua età.
Questo fu l’ultimo anno durante il quale poté godere
di molta libertà per i giochi e le gioie della gioventù. Da
questo momento in poi le difficoltà e le responsabilità
si moltiplicarono rapidamente nella vita di questo gio-
vane.

4 Mercoledì sera 24 giugno dell’anno 5 d.C. nacque
Giuda. La nascita di questo settimo glio fu accompa-
gnata da complicazioni. Maria fu così ammalata per pa-
recchie settimane che Giuseppe restò a casa. Gesù era
molto occupato a fare delle commissioni per suo padre
e ad assolvere molti doveri a causa della grave malattia
di sua madre. Non fu mai più possibile a questo giova-
ne ritornare al comportamento infantile dei suoi primi
anni. A partire dalla malattia di sua madre — giusto
prima dei suoi undici anni — egli fu costretto ad assu-
mere le responsabilità proprie del glio primogenito, e
di farlo un anno o due prima del momento in cui questi
oneri avrebbero normalmente dovuto ricadere sulle sue
spalle.

5 Il cazan passava una sera per settimana con Gesù
per aiutarlo ad approfondire lo studio delle Scritture
ebraiche. Egli era molto interessato ai progressi del suo
promettente allievo; perciò era disposto ad aiutarlo in
molte maniere. Questo pedagogo ebreo esercitò una
grande in uenza su questa mente in sviluppo, ma non

riuscì mai a comprendere perché Gesù fosse così indif-
ferente a tutti i suoi suggerimenti circa la prospettiva di
andare a Gerusalemme per continuare la sua educazio-
ne sotto i dotti rabbini.

6 Verso lametà dimaggio il ragazzo accompagnò suo
padre in un viaggio d’affari a Scitopoli, la principale cit-
tà greca della Decapoli, l’antica città ebraica di Beth-
Shean. Durante il tragitto Giuseppe gli parlò a lungo
dell’antica storia del Re Saul, dei Filistei e degli avve-
nimenti successivi della turbolenta storia d’Israele. Ge-
sù rimase enormemente impressionato dall’aspetto pu-
lito e dalla disposizione ben ordinata di questa città co-
siddetta pagana. Si meravigliò del teatro all’aperto ed
ammirò il magni co tempio di marmo consacrato al
culto degli dei “pagani”. Giuseppe fu molto turbato
dall’entusiasmodel ragazzo e cercò di contrastare queste
impressioni favorevoli vantando la bellezza e la grandio-
sità del tempio ebreo diGerusalemme. Gesù aveva spes-
so contemplato con curiosità questamagni ca città gre-
ca dalla collina di Nazaret e si era informatomolte volte
sui suoi vasti lavori pubblici ed i suoi edi ci decorati,
ma suo padre aveva sempre cercato di evitare di rispon-
dere a queste domande. Ora erano faccia a faccia con le
bellezze di questa città dei Gentili e Giuseppe non po-
teva ignorare garbatamente le richieste d’informazioni
di Gesù.

7 Si dava il caso che proprio in questo periodo era-
no in corso nell’an teatro di Scitopoli i giochi annuali
di competizione e le dimostrazioni pubbliche di abili-
tà sica fra le città greche della Decapoli, e Gesù insisté
perché suopadre lo conducesse a vedere i giochi, e fu co-
sì insistente che Giuseppe non osò ri utarglielo. Il ra-
gazzo fu molto eccitato dai giochi ed entrò con grande
entusiasmo nello spirito di queste dimostrazioni di svi-
luppo sico e di destrezza atletica. Giuseppe fu indici-
bilmente scosso nell’osservare l’entusiasmo di suo glio
alla vista di queste esibizioni di vanità “pagana”. Quan-
do i giochi furono terminati, Giuseppe ebbe la più gran-
de sorpresa della sua vita quando sentì Gesù esprimere
la sua approvazione per essi e suggerire che sarebbe stato
bene per i giovani di Nazaret poter bene ciare in modo
simile di sane attività siche all’aria aperta. Giuseppe
parlò seriamente e lungamente con Gesù della natura
cattiva di tali pratiche, ma costatò che il ragazzo non era
convinto.

8 La sola volta in cuiGesù vide suo padre adirato con
lui fu quella notte nella camera della locanda quando,
nel corso della loro discussione, il ragazzo dimenticò i
precetti ebraici al punto da suggerire di rientrare a ca-
sa e di adoperarsi per la costruzione di un an teatro a
Nazaret. Quando Giuseppe udì suo glio primogenito
esprimere tali sentimenti non ebraici, perse la sua cal-
ma abituale e, prendendo Gesù per le spalle, gridò con
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collera: “Figlio mio, che non ti senta mai più esprimere
un pensiero così cattivo nché vivrai.” Gesù rimase stu-
pito per l’emozione manifestata da suo padre; non gli
era mai capitato prima di provare l’impatto personale
dell’indignazione di suo padre e ne fu sorpreso e scos-
so oltre ogni espressione. Egli rispose semplicemente:
“Molto bene padre mio, così sarà fatto.” E mai più il ra-
gazzo fece anche la più piccola allusione ai giochi e ad
altre attività atletiche dei Greci nché visse suo padre.

9 Più tardi Gesù vide l’an teatro greco a Gerusalem-
me ed imparò quanto queste cose erano odiose dal pun-
to di vista ebraico. Tuttavia, egli si sforzò per tutta la sua
vita d’introdurre l’idea di una sana ricreazione nei suoi
piani personali e, nei limiti in cui lo consentiva la pra-
tica ebraica, anche nel successivo programma di attività
regolari dei suoi dodici apostoli.

10 Alla ne del suo undicesimo anno Gesù era un
giovane vigoroso, ben sviluppato, moderatamente alle-
gro ed abbastanza gaio, ma a partire da quest’anno egli
si dedicò sempre di più a particolari periodi di profonda
meditazione e di seria contemplazione. Egli si dedicava
molto a ri ettere su come doveva adempiere gli obbli-
ghi verso la sua famiglia ed allo stesso tempo obbedire
all’appello della sua missione verso il mondo; egli aveva
già concepito che il suo ministero non doveva limitarsi
al miglioramento del popolo ebreo.

4. IL DODICESIMO ANNO (6 D.C.)
1 Questo fu un anno movimentato nella vita di Ge-

sù. Egli continuava a fare dei progressi a scuola e non
si stancava mai di studiare la natura, mentre si dedicava
sempre di più allo studio dei metodi con i quali gli uo-
mini si guadagnavano da vivere. Egli cominciò a lavora-
re regolarmente nel laboratorio familiare di carpenteria
e fu autorizzato a gestire il proprio salario, cosa molto
insolita da ottenere in una famiglia ebrea. Quest’anno
imparò anche che era saggio conservare il segreto su ta-
li questioni in famiglia. Egli stava prendendo coscienza
del modo in cui aveva causato turbamento nel villaggio,
e divenne perciò sempre più discreto dissimulando tut-
to ciò chepoteva farlo considerare comediversodai suoi
simili.

2 Durante tutto quest’anno egli passò per numero-
si periodi d’incertezza, se non di vero dubbio, circa la
natura della sua missione. La sua mente umana in natu-
rale sviluppo non aveva ancora afferrato pienamente la
realtà della sua duplice natura. Il fatto di avere una so-
la personalità rendeva difficile alla sua coscienza ricono-
scere la doppia origine di quei fattori che componevano
la natura associata a questa stessa personalità.

3 A partire da allora egli riuscì ad intendersi meglio

con i suoi fratelli e sorelle. Era sempre più pieno di tat-
to, sempre compassionevole ed attento al loro benessere
e alla loro felicità, e mantenne buoni rapporti con loro
no all’inizio del suoministero pubblico. Per essere più

espliciti, egli andava d’accordo con Giacomo e Miriam,
ed in modo eccellente con i due gli più giovani (allo-
ra non ancora nati), Amos e Rut. Andava sempre ab-
bastanza d’accordo con Marta. Le difficoltà che incon-
trò in famiglia provennero in larga parte da frizioni con
Giuseppe e Giuda, particolarmente con quest’ultimo.

4 Fu un’esperienza impegnativa per Giuseppe e Ma-
ria allevare un glio conquesta combinazione senzapre-
cedenti di divinità e di umanità, e meritano grande sti-
ma per aver adempiuto con tanta fedeltà e successo alle
loro responsabilità di genitori. I genitori di Gesù com-
prendevano sempre di più che risiedeva qualcosa di su-
perumano in questo glio maggiore, ma non avevano
mai sognato, nemmenominimamente, che questo glio
della promessa fosse in verità il creatore effettivo di que-
sto universo locale di cose e di esseri. Giuseppe e Maria
vissero e morirono senza aver mai saputo che il loro -
glio Gesù era in realtà il Creatore dell’Universo incar-
nato in un mortale.

5 Quest’annoGesù s’interessò più chemai alla musi-
ca e continuò a dare lezione in casa ai suoi fratelli e sorel-
le. Fu in quest’epoca che il ragazzo divenne pienamente
cosciente della differenza tra i punti di vista diGiuseppe
e di Maria riguardo alla natura della sua missione. Egli
meditò molto sulla divergenza d’opinione dei suoi ge-
nitori, ascoltando spesso le loro discussioni quando lo
credevano profondamente addormentato. Egli propen-
deva sempre di più per il punto di vista di suo padre, co-
sicché sua madre era destinata a soffrire al comprendere
che suo glio respingeva a poco a poco le sue direttive
nelle questioni relative alla carriera della sua vita. E con
il passare degli anni questo divario di comprensione si
andò allargando. Maria comprendeva sempre meno il
signi cato della missione di Gesù, e questa tenera ma-
dre fu sempre più risentita dal fatto che suo glio pre-
diletto non realizzasse le sue più care aspettative.

6 Giuseppe credeva sempre di più nella natura spiri-
tuale della missione di Gesù. E se non ci fossero state
altre ragioni più importanti, sembrerebbe in effetti una
sfortuna che egli non sia vissuto abbastanza a lungo da
vedere il compimento del suo concetto del conferimen-
to di Gesù sulla terra.

7 Durante il suo ultimo anno di scuola, quando ave-
va dodici anni, Gesù fece delle rimostranze a suo pa-
dre a proposito del costume ebraico di toccare il pezzo
di pergamena inchiodato sullo stipite della porta ogni-
qualvolta si entrava o si usciva dalla porta di casa, e di ba-
ciare poi il dito che aveva toccato la pergamena. Come
parte di questo rito si usava dire: “Il Signore preserverà
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la nostra uscita e la nostra entrata, da ora e per sempre”.
Giuseppe e Maria avevano istruito ripetutamente Gesù
sulle ragioni di non fare immagini o di disegnare qua-
dri, spiegando che tali creazioni avrebbero potuto esse-
re usate a ni idolatri. Benché Gesù non fosse riuscito a
capire pienamente la loro proibizione di fare immagini
e quadri, possedeva un elevato concetto della coerenza e
perciò fece notare a suo padre la natura essenzialmente
idolatra di questo omaggio abituale alla pergamena sul-
lo stipite della porta. Dopo questa rimostranza diGesù,
Giuseppe rimosse la pergamena.

8 Con il tempo Gesù contribuì molto a modi care
le loro pratiche religiose, quali le preghiere familiari ed
altri costumi. Era possibile fare molte di queste cose a
Nazaret, perché la sinagoga era sotto l’in uenza di una
scuola liberale di rabbini, di cui era un esempio il rino-
mato insegnante di Nazaret, José.

9 Durante quest’anno e i due anni seguenti Gesù sof-
frì di una grande angustia mentale dovuta al suo sforzo
costante per adattare le sue vedute personali sulle pra-
tiche religiose e sulle convenzioni sociali alle credenze
stabilite dei suoi genitori. Egli era tormentato dal con-
itto tra la necessità di essere fedele alle proprie con-

vinzioni e l’esortazione della sua coscienza alla doverosa
sottomissione ai suoi genitori; il suo con itto supremo
era tra due grandi comandamenti che dominavano nel-
la sua giovane mente. Il primo era: “Sii fedele ai detta-
ti delle tue più alte convinzioni di verità e di rettitudi-
ne.” L’altro era: “Onora tuo padre e tua madre, perché
essi ti hanno dato la vita e l’educazione della vita.” Co-
munque egli non si sottrasse mai alla responsabilità di
fare i necessari aggiustamenti quotidiani fra questi regni
di fedeltà alle proprie convinzioni personali e di dove-
re verso la propria famiglia, e raggiunse la soddisfazione
di fondere sempre più armoniosamente le convinzioni
personali e gli obblighi familiari in un magistrale con-
cetto di solidarietà collettiva basata sulla lealtà, l’equità,
la tolleranza e l’amore.

5. IL SUO TREDICESIMO ANNO (7 D.C.)
1 In quest’anno il ragazzo di Nazaret passò dalla fan-

ciullezza all’inizio dell’età adulta; la sua voce cominciò
a cambiare ed altri tratti della mente e del corpo eviden-
ziarono l’inizio dello stato di virilità.

2 Domenica notte 9 gennaio dell’anno 7 d.C. nacque
il suo fratellino Amos. Giuda non aveva ancora due an-
ni e la sua sorellina Rut non era ancora nata; si può dun-
que vedere che Gesù aveva una famiglia piuttosto nu-
merosa di bambini lasciati alla sua sorveglianza quando
suo padre morì in un incidente l’anno seguente.

3 Fu circa a metà febbraio che Gesù divenne umana-
mente certo di essere destinato a compiere unamissione

sulla terra per illuminare l’umanità e rivelare Dio. Delle
decisioni importanti, unite a dei piani di grande porta-
ta, si stavano formulando nellamente di questo giovane
che era, all’apparenza esterna, unnormale giovane ebreo
di Nazaret. Gli esseri intelligenti di tutto Nebadon os-
servavano affascinati e stupiti gli inizi di questo svilup-
po nei pensieri e negli atti del glio ora adolescente del
carpentiere.

4 Il 20 marzo dell’anno 7 d.C., primo giorno della
settimana, Gesù uscì diplomato dal corso d’istruzione
nella scuola locale collegata con la sinagoga di Naza-
ret. Questo era un gran giorno nella vita di ogni fami-
glia ebrea ambiziosa, il giorno in cui il glio primoge-
nito era proclamato “ glio del comandamento” e il pri-
mogenito riscattato del Signore Dio d’Israele, un “ glio
dell’Altissimo” e servitore del Signore di tutta la terra.

5 Il venerdì della settimana precedente Giuseppe era
tornato da Sefforis, dove gli era stato affidato l’incarico
di costruire un nuovo edi cio pubblico, per essere pre-
sente in questa felice occasione. L’insegnante di Gesù
credeva fermamente che il suo sveglio e diligente allievo
fosse destinato a qualche eminente carriera, a qualche
alta missione. Gli anziani, malgrado tutte le loro noie
con le tendenze non conformiste di Gesù, erano molto
eri del giovane ed avevano cominciato a fare dei pia-

ni che gli permettessero di andare a Gerusalemme per
continuare la sua educazione nelle rinomate accademie
ebraiche.

6 Quanto più Gesù udiva di tanto in tanto discute-
re questi piani, tanto più diveniva certo che non sarebbe
mai andato aGerusalemme a studiare con i rabbini. Ma
egli non immaginava la tragedia così vicina che l’avrebbe
obbligato ad abbandonare tutti questi piani per assume-
re la responsabilità di mantenere e dirigere una fami-
glia numerosa, composta di lì a poco di cinque fratelli
e tre sorelle, oltre a sua madre e a lui stesso. Per crescere
questa famiglia Gesù passò per un’esperienza più estesa
e prolungata di quanto fu accordato a suo padre Giu-
seppe; ed egli si mostrò all’altezza del modello che sta-
bilì successivamente per se stesso: diventare un saggio,
paziente, comprensivo ed efficace educatore e fratello
maggiore di questa famiglia — la sua famiglia — così
improvvisamente colpita dal dolore per questa perdita
inattesa.

6. IL VIAGGIO A GERUSALEMME
1 Gesù, avendo ora raggiunto la soglia della virilità

ed essendo stato ufficialmente diplomato dalla scuola
della sinagoga, era quali cato per recarsi a Gerusalem-
me con i suoi genitori e partecipare con loro alla cele-
brazione della sua prima Pasqua. La festa di Pasqua di
quest’anno cadeva il sabato 9 aprile dell’anno 7 d.C. Un
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gruppo considerevole (103 persone) si preparò a partire
da Nazaret il lunedì mattina presto, 4 aprile, per Geru-
salemme. Essi viaggiarono verso sud in direzione della
Samaria, ma presso Izreel deviarono ad est, girando at-
torno al Monte Gelboe per la valle del Giordano, onde
evitare di passare per la Samaria. Giuseppe e la sua fa-
miglia avrebbero desiderato attraversare la Samaria per
la strada del pozzo di Giacobbe e di Betel, ma poiché
gli Ebrei non amavano avere a che fare con i Samarita-
ni, decisero di andare con il loro gruppo per la valle del
Giordano.

2 Il temutissimo Archelao era stato deposto e non
c’era alcun pericolo a condurre Gesù a Gerusalemme.
Erano trascorsi dodici anni da quando il primo Ero-
de aveva cercato di uccidere il bambino di Betlemme,
e nessuno avrebbe ora pensato di associare quel fatto
all’oscuro giovane di Nazaret.

3 Prima di raggiungere la biforcazione di Izreel, e
mentre proseguivano il loro viaggio, essi passarono ben
presto a sinistra dell’antico villaggio di Sunem, e Ge-
sù ascoltò nuovamente parlare della più bella giovane
di tutto Israele che visse colà un tempo, ed anche delle
opere meravigliose compiute in questo luogo da Eliseo.
Passando vicino ad Izreel i genitori di Gesù gli raccon-
tarono le gesta di Acab e di Jezabel e le imprese di Jeu.
Contornando il Monte Gelboe essi parlarono molto di
Saul, che si tolse la vita sui anchi di questa montagna,
del ReDavide e dei fatti associati a questo luogo storico.

4 Girando attorno alla base del Monte Gelboe i pel-
legrini potevano vedere a destra la città greca di Scito-
poli. Essi ammirarono da lontano le sue costruzioni di
marmo, ma non si avvicinarono a questa città di Gentili
per paura di profanarsi e di non poter partecipare alle
successive cerimonie solenni e sacre della Pasqua a Ge-
rusalemme. Marianon comprendevaperchénéGiusep-
pe né Gesù volessero parlare di Scitopoli. Essa non era
al corrente della loro controversia dell’anno precedente,
perché essi non le avevanomai rivelato questo episodio.

5 Ora la strada scendeva rapidamente nella valle tro-
picale del Giordano, e presto Gesù ebbe esposto al suo
sguardo meravigliato il sinuoso e tortuoso Giordano
con le sue acque scintillanti ed increspate che scorreva
verso il Mar Morto. Essi si levarono i mantelli mentre
viaggiavano verso sud in questa valle tropicale, ammi-
rando i magni ci campi di grano ed i begli oleandri ca-
richi dei loro ori rosa, mentre il massiccio del Mon-
te Hermon incappucciato di neve si stagliava lontano a
nord, dominando maestosamente questa storica valla-
ta. Poco più di tre ore dopo aver passato Scitopoli essi
arrivarono ad una sorgente gorgogliante e qui si accam-
parono per la notte, all’aperto sotto il cielo stellato.

6 Nel secondo giornodel loro viaggio passarono vici-
no al luogo in cui lo Jabbok, provenendo da est, si getta

nel Giordano, e guardando ad est verso questa valle u-
viale ricordarono i tempi di Gedeone, quando i Madia-
niti si spinsero in questa regione per invadere il paese.
Verso la ne del secondo giorno di viaggio essi si accam-
parono alla base della più alta montagna che dominava
la valle del Giordano, il Monte Sartaba, la cui sommi-
tà era occupata dalla fortezza Alessandrina in cui Erode
aveva imprigionato una delle sue mogli e sepolto i suoi
due gli strangolati.

7 Il terzo giorno essi passarono vicino a due villaggi
che erano stati recentemente costruiti da Erode, e nota-
rono la loro architettura superiore ed i loro bei palmeti.
Mentre scendeva la notte raggiunsero Gerico, dove ri-
masero sino all’indomani. Quella sera Giuseppe, Maria
e Gesù camminarono per due chilometri e mezzo no
al luogo dell’anticaGerico, doveGiosuè, dal quale Gesù
aveva preso il nome, aveva compiuto, secondo la tradi-
zione ebraica, le sue celebri gesta.

8 Durante il quarto ed ultimo giorno di viaggio la
strada era una processione ininterrotta di pellegrini. Es-
si cominciavano ora a salire le colline che portavano a
Gerusalemme. Avvicinandosi alla sommità essi potero-
no vedere le montagne dell’altra sponda del Giordano
e verso sud le acque pigre del Mar Morto. Circa a me-
tà strada da Gerusalemme, Gesù vide per la prima volta
il Monte degli Olivi (la regione che avrebbe avuto così
tanta parte nella sua vita successiva), e Giuseppe gli fe-
ce rimarcare che la Città Santa era situata giusto dietro
questa cima, ed il cuore del ragazzo pulsò velocemente
nella gioiosa attesa di vedere presto la città e la casa del
suo Padre celeste.

9 Sulle pendici orientali dell’Oliveto essi si fermaro-
no per riposarsi ai bordi di un piccolo villaggio chiama-
to Betania. Gli ospitali abitanti del villaggio offrirono i
loro servizi ai pellegrini, e capitò che Giuseppe e la sua
famiglia si fermarono presso la casa di un certo Simone,
che aveva tre gli quasi della stessa età di Gesù — Ma-
ria, Marta e Lazzaro. Costoro invitarono la famiglia di
Nazaret a riposarsi presso di loro, e nacque tra le due fa-
miglie un’amicizia per tutta la vita. In seguito, nel corso
della sua movimentata vita, Gesù si fermò molte volte
in questa casa.

10 Essi si affrettarono a rimettersi in cammino, giun-
gendo ben presto ai margini dell’Oliveto, e Gesù vide
per la prima volta (nella sua memoria) la Città Santa, i
palazzi pretenziosi ed il tempio ispirante di suo Padre.
Gesù non provò mai più nella sua vita un’emozione pu-
ramente umana paragonabile a quella che in quel mo-
mento lo soggiogò così completamente mentre stava là
inquestopomeriggiodi aprile sulMontedegliOlivi, be-
vendo la sua prima veduta di Gerusalemme. Alcuni an-
ni più tardi egli si fermò in questo stesso luogo e pian-
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se sulla città che stava per respingere un altro profeta,
l’ultimo ed il più grande dei suoi maestri celesti.

11 Ma essi si affrettarono verso Gerusalemme. Ora
era giovedì pomeriggio. Raggiungendo la città, passa-
rono davanti al tempio, e mai Gesù aveva visto una tale
folla di esseri umani. Egli meditò profondamente sul-
la ragione per la quale questi Ebrei si erano riuniti qui,
venendo dai paesi più lontani del mondo conosciuto.

12 Essi raggiunseropresto il luogopreparatoper la lo-
ro sistemazione durante la settimana di Pasqua, la gran-
de casa di un ricco parente diMaria, che era venuto a co-
noscenza, tramite Zaccaria, della vecchia storia di Gio-
vanni e di Gesù. Il giorno seguente, giorno della pre-
parazione, essi si predisposero a celebrare conveniente-
mente il sabato di Pasqua.

13 Mentre tutta Gerusalemme era indaffarata a pre-
parare la Pasqua, Giuseppe trovò il tempo di condurre
suo glio a visitare l’accademia dove era stato convenu-
to che avrebbe ripreso la sua educazione due anni più
tardi, quando avesse raggiunto l’età richiesta di quindi-
ci anni. Giuseppe era veramente perplesso osservando
il poco interesse che Gesù dimostrava per questi piani
così attentamente elaborati.

14 Gesù fu profondamente impressionato dal tem-
pio e da tutti i servizi e le altre attività associate. Per la
prima volta dall’età di quattro anni egli era troppo pre-
occupato dalle proprie ri essioni per porre molte do-
mande. Egli pose tuttavia a suo padre parecchie doman-
de imbarazzanti (come aveva fatto in precedenti occa-
sioni) sul perché il Padre celeste esigesse il massacro di
così tanti animali innocenti e indifesi. E suo padre sa-
peva bene, dall’espressione del viso del ragazzo, che le
sue risposte ed i suoi tentativi di spiegazione non erano
soddisfacenti per la profondità di pensiero e l’acutezza
di ragionamento di suo glio.

15 La vigilia del sabato di Pasqua un usso
d’illuminazione spirituale attraversò la mente mor-
tale di Gesù e fece debordare il suo cuore umano di
pietà affettuosa per le folle spiritualmente cieche e
moralmente ignoranti riunite per la celebrazione della
commemorazione dell’antica Pasqua. Questo fu uno
dei giorni più straordinari che il Figlio di Dio trascorse
nella carne; e durante la notte, per la prima volta nella
sua carriera terrena, gli apparve un messaggero speciale
inviato da Salvington, incaricato da Emanuele, che
disse: “L’ora è venuta. È tempo che tu cominci ad
occuparti degli affari di tuo Padre.”

16 E così, ancor prima che le pesanti responsabilità
della famiglia di Nazaret ricadessero sulle sue giovani
spalle, ora arrivava il messaggero celeste per ricordare a
questo ragazzo di meno di tredici anni che era giunta
l’ora di cominciare a riprendere le responsabilità di un

universo. Questo fu il primo atto di una lunga succes-
sione di eventi che culminarono alla ne nel completa-
mento del conferimento del Figlio su Urantia e nel ri-
porre “il governo di un universo sulle sue spalle umane
e divine”.

17 A mano a mano che il tempo passava, il mistero
dell’incarnazione diveniva per tutti noi sempre più in-
sondabile. A malapena comprendevamo che questo ra-
gazzo di Nazaret era il creatore di tutto Nebadon, né
comprendiamo oggi come lo spirito di questo stesso Fi-
glio Creatore e lo spirito di suo Padre del Paradiso so-
no associati alle anime dell’umanità. Con il passare del
tempo noi potevamo vedere che la sua mente umana,
mentre egli viveva la sua vita nella carne, discerneva sem-
premeglio che in spirito la responsabilità di un universo
riposava sulle sue spalle.

18 Così termina la carriera del ragazzo di Nazaret ed
inizia il racconto di quella del giovane adolescente —
l’umano divino sempre più cosciente di sé—che ora co-
mincia la contemplazione della sua carriera nel mondo,
mentre si sforza di conciliare i propositi sempre più va-
sti della sua vita con i desideri dei suoi genitori e con gli
obblighi verso la sua famiglia e la società del suo tempo.
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GESÙAGERUSALEMME

NESSUN avvenimento di tutta la movimentata
carriera terrena di Gesù fu più avvincente, più
umanamente entusiasmante quanto questa sua

prima visita a Gerusalemme di cui conservò il ricordo.
Egli fu particolarmente stimolato dall’esperienza di as-
sistere di persona alle discussioni del tempio, e ciò restò
a lungo nella sua memoria come il grande avvenimen-
to della ne della sua fanciullezza e dell’inizio della sua
giovinezza. Questa fu la sua prima occasione di godere
di alcuni giorni di vita indipendente, la gioia di anda-
re e venire senza costrizioni e restrizioni. Questo breve
periodo di vita senza direttive, durante la settimana suc-
cessiva alla Pasqua, era la prima completamente libera
da responsabilità di cui avesse mai goduto. E ci vollero
molti anni per avere ancora, sia pure per poco tempo,
un periodo altrettanto libero da ogni senso di responsa-
bilità.

2 Le donne assistevano raramente alla festa della Pa-
squa a Gerusalemme; la loro presenza non era richie-
sta. Tuttavia Gesù ri utò praticamente di partire se sua
madre non li avesse accompagnati. E quando sua ma-
dre si decise ad andare, molte altre donne di Nazaret si
convinsero a fare il viaggio, cosicché il gruppo pasquale
comprendeva, in rapporto agli uomini, il maggior nu-
mero di donne che fosse mai partito da Nazaret per la
Pasqua. Sulla strada perGerusalemme essi cantarono di
tanto in tanto il Salmo centotrenta.

3 Dalmomento in cui lasciaronoNazaret no aquel-
lo in cui giunsero sulla sommità del Monte degli Olivi,
Gesù rimase costantemente teso nell’aspettativa. Du-
rante tutta la sua gioiosa fanciullezza egli aveva inteso
parlare con rispetto di Gerusalemme e del suo tempio;
ora li avrebbe presto contemplati realmente. Visto dal
Monte degli Olivi e dall’esterno, esaminandolo più da
vicino, il tempio aveva più che soddisfatto le aspettati-
ve di Gesù; ma quando ebbe varcato le sue porte sacre
cominciò la grande disillusione.

4 In compagnia dei suoi genitoriGesù attraversò i re-
cinti del tempio per andare a raggiungere il gruppo dei
nuovi gli della legge che stavano per essere consacrati
cittadini d’Israele. Egli fu un po’ deluso dal comporta-
mento generale della folla nel tempio, ma il primo gran-
de shock di quel giorno fu quando sua madre li lasciò
per andare nella galleria delle donne. A Gesù non era
mai successo che sua madre non lo accompagnasse alle
cerimonie di consacrazione, ed era indignatissimo che
essa dovesse subire una così ingiusta discriminazione.
Anche se ne fu profondamente risentito, a parte qual-
che protesta con suo padre, egli non disse nulla. Ma ri-

etté, e ri etté a fondo, come le sue domande agli Scribi
ed agli istruttori rivelarono una settimana più tardi.

5 Egli passò per i riti della consacrazione, ma fu de-
luso per il loro carattere super ciale e ordinario. Non vi
trovò quell’interesse personale che caratterizzava le ce-
rimonie della sinagoga a Nazaret. Egli ritornò poi a sa-
lutare sua madre e si preparò ad accompagnare suo pa-
dre nel suo primo giro nel tempio e nei suoi vari cortili,
gallerie e corridoi. I recinti del tempio potevano con-
tenere più di duecentomila fedeli per volta, e sebbene
l’immensità di queste costruzioni — a paragone di ciò
che aveva già visto — avesse fatto una grande impres-
sione sulla sua mente, egli fu maggiormente interessato
dalla ri essione sul signi cato spirituale delle cerimonie
del tempio e del culto che vi era associato.

6 Anche se molti riti del tempio avevano colpito in
modo toccante il suo senso del bello e del simbolico, egli
era sempre deluso dalle spiegazioni dei signi cati reali
di queste cerimonie che i suoi genitori gli offrivano in
risposta alle sue molteplici e penetranti domande. Ge-
sù semplicemente non accettava le spiegazioni sul culto
e sulla devozione religiosa che implicavano la credenza
nello sdegno diDio o nella collera dell’Onnipotente. In
una nuova discussione su tali questioni, al termine della
visita al tempio, quando suo padre insisté dolcemente
perché accettasse le credenze ortodosse degli Ebrei, Ge-
sù si girò improvvisamente verso i suoi genitori, guar-
dò suo padre negli occhi in modo supplichevole, e dis-
se: “Padre mio, non può essere vero — il Padre che è
nei cieli non può considerare in tal modo i suoi gli che
sbagliano sulla terra. Il Padre celeste non può amare i
suoi gli meno di quanto tu ami me. Ed io so bene che,
per quanto malaccorti siano i miei atti, tu non potrai
mai riversare la tua ira su di me né essere in collera con
me. Se tu, mio padre terreno, possiedi tali ri essi umani
del Divino, quanto più il Padre celeste deve essere pie-
no di bontà e traboccante di misericordia. Io mi ri uto
di credere che mio Padre celeste mi ami meno di mio
padre terreno.”

7 Quando Giuseppe e Maria udirono queste parole
del loro glio primogenito, tacquero. E non tentarono
più di cambiare la sua concezione dell’amore di Dio e
della misericordia del Padre che è nei cieli.

1. GESÙ VISITA IL TEMPIO
1 In tutti i cortili del tempio che Gesù attraversò, fu

colpito e disgustato dallo spirito d’irriverenza che vi no-
tò. Gli sembrava che la condotta delle folle nel tempio
fosse incompatibile con la loro presenza nella “casa di
suo Padre”. Ma egli ebbe il più grande shock della sua
giovane vita quando suo padre lo accompagnò nel cor-
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tile dei Gentili dove il loro gergo rumoroso, gli schia-
mazzi e le imprecazioni si mescolavano caoticamente ai
belati delle pecore ed al vociare scomposto che tradiva
la presenza degli agenti di cambio e dei venditori di ani-
mali sacri cali e di varie altre mercanzie.

2 Ma soprattutto il suo senso del decoro fu offeso
dalla vista delle frivole cortigiane che si pavoneggiava-
no all’interno di questo recinto del tempio, esattamente
come le donne imbellettate che aveva visto recentemen-
te durante la sua visita a Sefforis. Questa profanazione
del tempio portò al culmine la sua giovanile indignazio-
ne ed egli non esitò ad esprimerla apertamente a Giu-
seppe.

3 Gesù ammirò l’atmosfera ed il servizio del tempio,
ma fu colpito dalla bruttezza spirituale che traspariva
dai visi di tanti adoratori spensierati.

4 Essi scesero poi nel cortile dei sacerdoti sotto il bor-
do di pietra davanti al tempio, dove c’era l’altare, per os-
servare l’uccisione dei branchi di animali ed il lavaggio
del sangue dallemani dei sacerdoti sacri catori alla fon-
tana di bronzo. Il pavimento macchiato di sangue, le
mani imbrattate di sangue dei sacerdoti e le urla degli
animali morenti superarono il limite di sopportazione
di questo giovane amante della natura. Questo terribi-
le spettacolo disgustò questo ragazzo di Nazaret; egli si
attaccò al braccio di suo padre e lo supplicò di condurlo
via. Essi riattraversarono il cortile dei Gentili, e persino
le risa sguaiate ed i motteggi profani che vi si udirono
furono un sollievo rispetto a ciò ch’egli aveva appena vi-
sto.

5 Giuseppe vide come suo glio fosse disgustato dal-
la vista dei riti del tempio e lo condusse saggiamente
a vedere la “porta della bellezza”, la porta artistica fat-
ta di bronzo corinzio. Ma Gesù ne aveva avuto abba-
stanza per la sua prima visita al tempio. Essi tornarono
a prendere Maria nel cortile superiore e camminarono
per un’ora all’aria aperta lontano dalla folla guardando
il palazzo di Asmoneo, l’imponente abitazione di Ero-
de e la torre delle guardie romane. Durante questa pas-
seggiata Giuseppe spiegò a Gesù che solo gli abitanti di
Gerusalemme avevano il permesso di assistere ai sacri-
ci quotidiani nel tempio, e che gli abitanti della Gali-

lea ci venivano solo tre volte all’anno per partecipare al
culto: alla Pasqua, alla festa della Pentecoste (sette set-
timane dopo la Pasqua) e alla festa dei Tabernacoli in
ottobre. Queste feste erano state istituite da Mosè. Es-
si discussero poi delle due ultime feste stabilite, quella
della Dedicazione e quella di Purim. Dopodiché torna-
rono al loro alloggio e si prepararono alla celebrazione
della Pasqua.

2. GESÙ E LA PASQUA
1 Cinque famiglie di Nazaret furono ospiti della fa-

miglia di Simone di Betania, o associate ad essa, per
la celebrazione della Pasqua, avendo Simone acquistato
l’agnello pasquale per tutta la compagnia. Era il massa-
cro di questi agnelli in numero così enorme che aveva
talmente colpito Gesù durante la sua visita al tempio.
Era stato previsto di consumare la Pasqua con i parenti
di Maria, ma Gesù persuase i suoi genitori ad accettare
l’invito di recarsi a Betania.

2 Quella notte essi si riunirono per i riti della Pasqua,
mangiando la carne arrostita con pane senza lievito ed
erbe amare. EssendoGesù un nuovo glio dell’alleanza,
gli fu chiesto di raccontare le origini della Pasqua, cosa
che fecemolto bene, ma sconcertò un po’ i suoi genitori
includendovi numerosi commenti che ri ettevano con
moderazione le impressioni che avevano fatto sulla sua
giovanema ri essiva mente le cose che aveva così recen-
temente visto e udito. Questo fu l’inizio dei sette giorni
di cerimonie della festa della Pasqua.

3 Anche se così giovane, e benché non avesse detto
niente ai suoi genitori a questo proposito, Gesù aveva
cominciato a meditare sull’opportunità di celebrare la
Pasqua senza sacri care l’agnello. Egli fu mentalmente
certo che questo spettacolo delle offerte sacri cali non
piaceva a suo Padre celeste, e nel corso degli anni se-
guenti, divenne sempre più determinato d’istituire un
giorno la celebrazione di una Pasqua senza spargimento
di sangue.

4 Gesù dormì molto poco quella notte. Il suo sonno
fu assai disturbato da disgustosi sogni di massacri e di
sofferenze. La sua mente era afflitta ed il suo cuore
lacerato dalle incoerenze e dalle assurdità della teo-
logia di tutto il sistema cerimoniale ebraico. Anche
i suoi genitori dormirono poco. Essi erano molto
sconcertati dagli avvenimenti della giornata appena
conclusa; erano completamente sconvolti nel loro cuo-
re dall’atteggiamento, secondo loro strano e risoluto,
del ragazzo. Maria ebbe i nervi agitati nella prima parte
della notte, ma Giuseppe rimase calmo, benché anche
lui fosse perplesso. Entrambi temevano di parlare
apertamente di questi problemi con il ragazzo, mentre
Gesù avrebbe parlato volentieri con i suoi genitori se
avessero osato incoraggiarlo.

5 I servizi al tempio del giorno dopo furono più ac-
cettabili per Gesù e contribuirono molto a far dimenti-
care gli spiacevoli ricordi del giorno precedente. Il mat-
tino seguente il giovane Lazzaro si prese cura di Gesù e
i due comincia rono ad esplorare sistematicamente Ge-
rusalemme e i suoi dintorni. Prima della ne del giorno
Gesù scoprì i vari luoghi vicino al tempio dove erano in
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corso le conferenze destinate all’insegnamento ed arti-
colate su domande e risposte. E a parte una qualche vi-
sita al Santo dei Santi, dove si chiese con meraviglia che
cosa ci fosse realmente dietro il velo di separazione, egli
passò la maggior parte del suo tempo vicino al tempio
in queste conferenze d’insegnamento.

6 Durante tutta la settimana di Pasqua, Gesù occu-
pò il suo posto tra i nuovi gli del comandamento, e ciò
signi cava che doveva sedersi fuori delle transenne che
separavano tutte le persone che non avevano la piena
cittadinanza d’Israele. Reso in tal modo cosciente della
sua giovane età, egli si trattenne dal porre le molte do-
mande che uivano avanti e indietro nella sua mente;
quanto meno se ne astenne no a che la celebrazione
della Pasqua fu terminata e le restrizioni imposte ai gio-
vani appena consacrati furono tolte.

7 Il mercoledì della settimana di Pasqua, Gesù fu au-
torizzato ad andare a casa di Lazzaro per passare la notte
a Betania. Quella sera Lazzaro, Marta e Maria ascolta-
ronoGesù discutere di cose temporali ed eterne, umane
e divine, e da quella sera tutti e tre lo amarono come se
fosse stato loro fratello.

8 Alla ne della settimana Gesù vide meno spesso
Lazzaro perché questi non aveva il diritto di accesso
nemmeno al cerchio esterno delle discussioni al tempio,
anche se assisté a qualche discorso pubblico pronuncia-
to nei cortili esterni. Lazzaro aveva la stessa età di Gesù,
ma a Gerusalemme i giovani erano raramente ammes-
si alla consacrazione dei gli della legge prima di aver
compiuto i tredici anni.

9 Durante la settimana di Pasqua i suoi genitori tro-
varonomoltissime volteGesù seduto in disparte a ri et-
tere profondamente con la sua giovane testa fra le ma-
ni. Essi non l’avevano mai visto comportarsi in questo
modo e, non sapendo no a che punto egli fosse confu-
so nella sua mente e turbato nel suo spirito dalle espe-
rienze per le quali stava passando, erano dolorosamente
perplessi; non sapevano che cosa fare. Essi accolsero con
gioia la ne della settimana di Pasqua e desideravano ar-
dentemente vedere il loro glio dallo strano comporta-
mento ritornare sicuro a Nazaret.

10 Giorno dopo giorno Gesù faceva un riesame dei
suoi problemi. Alla ne della settimana egli aveva fatto
molti aggiustamenti; ma quando venne il momento di
ritornare a Nazaret, la sua giovane mente formicolava
ancora d’incertezze ed era assalita da una moltitudine
di domande senza risposta e di problemi non risolti.

11 Prima di lasciare Gerusalemme in compagnia
dell’insegnante di Gesù a Nazaret, Giuseppe e Maria
presero accordi precisi per il ritorno di Gesù quando
avesse compiuto i quindici anni, per iniziare il suo
lungo corso di studi in una delle accademie di rabbini

più rinomate. Gesù accompagnò i suoi genitori ed il
suo insegnante nella loro visita alla scuola, ma essi furo-
no tutti desolati nel constatare quanto egli sembrasse
indifferente a tutto ciò che dicevano e facevano. Maria
era profondamente afflitta dalle sue reazioni alla visita
di Gerusalemme, e Giuseppe era profondamente per-
plesso di fronte alle strane osservazioni e alla condotta
insolita del ragazzo.

12 Tutto sommato la settimana di Pasqua era stata un
grande avvenimento nella vita diGesù. Egli aveva avuto
l’occasione d’incontrare decine di ragazzi della sua età,
candidati come lui alla consacrazione, ed aveva utilizza-
to questi contatti come mezzo di apprendere come vi-
vevano le genti in Mesopotamia, nel Turkestan e nel-
la Partia, così come nelle province romane dell’Estremo
Occidente. Egli era già abbastanza al corrente delmodo
in cui si sviluppava la gioventù dell’Egitto e di altre re-
gioni vicine alla Palestina. In quelmomento c’eranomi-
gliaia di giovani aGerusalemme ed il ragazzo diNazaret
incontrò personalmente ed interrogò in maniera più o
meno approfondita più di centocinquanta di loro. Egli
era particolarmente interessato a quelli che venivano
dall’EstremoOriente e dai paesi lontani dell’Occidente.
Come risultato di questi contatti il ragazzo cominciò a
provare il desiderio di viaggiare per il mondo allo scopo
di apprendere come i vari gruppi di suoi contemporanei
lavoravano per guadagnarsi da vivere.

3. LA PARTENZA DI GIUSEPPE E MARIA
1 Era stato convenuto che il gruppo di Nazaret si sa-

rebbe radunato nei pressi del tempio ametàmattina del
primo giorno della settimana dopo la ne della festa di
Pasqua. Così essi fecero e partirono per il viaggio di ri-
torno aNazaret. Gesù era andato al tempio per assistere
alle discussioni, mentre i suoi genitori aspettavano il ra-
duno dei loro compagni di viaggio. Ben presto la com-
pagnia si preparò a partire, gli uomini in un gruppo e le
donne in un altro, come era loro abitudine per andare
alle feste di Gerusalemme e tornarne. Gesù era andato a
Gerusalemme in compagnia di suamadre e delle donne.
Ora, essendo un giovane uomo consacrato, era autoriz-
zato a fare il viaggio di ritorno a Nazaret in compagnia
di suo padre e degli uomini. Ma mentre il gruppo di
Nazaret partiva per Betania, Gesù era al tempio com-
pletamente assorbito nella discussione sugli angeli e to-
talmente dimentico che era passata l’ora della partenza
dei suoi genitori. E non si rese conto di essere stato la-
sciato indietro no a mezzogiorno, al momento della
sospensione delle conferenze al tempio.

2 I viaggiatori di Nazaret non notarono l’assenza di
Gesù, perché Maria supponeva che viaggiasse con gli
uomini, mentre Giuseppe pensava che viaggiasse con le
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donne, poiché era andato a Gerusalemme con le don-
ne, conducendo l’asino di Maria. Essi scoprirono la sua
assenza solo quando arrivarono a Gerico e si prepararo-
no ad accamparsi per la notte. Dopo aver chiesto infor-
mazioni ai ritardatari del gruppo che arrivavano a Geri-
co ed aver saputo che nessuno di loro aveva visto il loro
glio, essi trascorsero una notte insonne, rimuginando

nella loro mente che cosa poteva essergli accaduto, ri-
cordando molte delle sue reazioni insolite agli avveni-
menti della settimana di Pasqua e rimproverandosi dol-
cemente l’un l’altro di non aver controllato che fosse nel
gruppo prima di lasciare Gerusalemme.

4. IL PRIMO ED IL SECONDO GIORNO
NEL TEMPIO

1 Nel frattempo Gesù era rimasto nel tempio tutto il
pomeriggio, ascoltando le discussioni ed apprezzando
l’atmosfera più calma e più decorosa, giacché le grandi
folle della settimana di Pasqua erano quasi scomparse.
Alla ne delle discussioni del pomeriggio, a nessuna del-
le quali Gesù partecipò, si recò a Betania, dove arrivò
proprio al momento in cui la famiglia di Simone si pre-
parava al pasto serale. I tre giovani furono felicissimi di
accogliere Gesù, ed egli rimase nella casa di Simone per
la notte. Egli stette molto poco con loro durante la se-
ra, trascorrendo la maggior parte del suo tempo da solo
a meditare in giardino.

2 Il giorno dopo Gesù si alzò di buon mattino per
recarsi al tempio. Sul versante dell’Oliveto egli si fer-
mò e pianse sullo spettacolo che i suoi occhi contempla-
vano — un popolo spiritualmente povero, prigioniero
delle tradizioni e vivente sotto la sorveglianza delle le-
gioni romane. Il mattino presto lo trovò nel tempio con
l’idea precisa di prendere parte alle discussioni. Frattan-
to Giuseppe e Maria si erano anche loro alzati all’alba
con l’intenzione di ritornare a Gerusalemme. Prima si
recarono in fretta a casa dei loro parenti, presso i quali
avevano alloggiato come famiglia durante la settimana
di Pasqua, ma l’indagine rivelò che nessuno aveva visto
Gesù. Dopo averlo cercato per tutto il giorno e non aver
trovato traccia di lui, essi ritornarono per la notte presso
i loro parenti.

3 Alla seconda conferenza Gesù si era azzardato a
porre delle domande, e partecipò alle discussioni del
tempio inmanieramolto stupefacente,ma sempre com-
patibile con la sua giovane età. Talvolta egli pose delle
domande che erano un po’ imbarazzanti per gli erudi-
ti insegnanti della legge ebraica, ma egli dimostrava un
tale spirito di candida onestà, unitamente ad una sete
evidente di conoscenza, che la maggioranza degli inse-
gnanti del tempio era disposta a trattarlo con ogni con-
siderazione. Ma quando si permise di chiedere se era

giusto mettere a morte un Gentile ubriaco che era usci-
to dal cortile dei Gentili ed era entrato inconsciamente
nei recinti proibiti e reputati sacri del tempio, uno degli
insegnanti più intolleranti si spazientì per le critiche im-
plicite del ragazzo e, guardandolo in cagnesco, gli chie-
se quanti anni avesse. Gesù rispose: “Tredici annimeno
poco più di quattro mesi.” “Allora”, replicò l’insegnante
ora adirato, “perché sei qui quando non hai l’età per es-
sere un glio della legge?” E quandoGesù ebbe spiegato
che aveva ricevuto la consacrazione durante la Pasqua e
che era uno studente di Nazaret che aveva completato
gli studi scolastici, gli insegnanti replicarono unanime-
mente con tono di derisione: “Avremmo dovuto saper-
lo; è di Nazaret.” Ma il loro capo insisté che Gesù non
era da biasimare se i dirigenti della sinagoga di Nazaret
l’avevano tecnicamente diplomato a dodici anni anzi-
ché a tredici. E nonostante che parecchi dei suoi detrat-
tori se ne fossero andati, fu deciso che il ragazzo poteva
continuare a prendere parte come allievo alle discussio-
ni del tempio.

4 Quando questo suo secondo giorno al tempio fu
terminato, egli ritornò di nuovo a Betania per la notte.
E di nuovo uscì nel giardino a meditare e a pregare. Era
evidente che la sua mente era assorbita nella ri essione
su gravi problemi.

5. IL TERZO GIORNO NEL TEMPIO
1 Il terzo giorno di Gesù nel tempio con gli Scribi e

gli insegnanti vide l’afflusso di numerosi spettatori che,
avendo sentito parlare di questo giovane della Galilea,
vennero a godere l’esperienza di vedere un ragazzo che
confonde i sapienti uomini della legge. Anche Simone
venne da Betania per vedere ciò che il ragazzo avrebbe
fatto. Durante tutto questo giorno Giuseppe e Maria
continuarono l’affannosa ricerca di Gesù, andando an-
che parecchie volte nel tempio, ma non pensando mai
d’indagare tra i vari gruppi impegnati nelle discussioni,
anche se una volta giunsero quasi a portata della sua af-
fascinante voce.

2 Prima della ne del giorno tutta l’attenzione del
principale gruppo di discussioni del tempio era concen-
trata sulle domande poste da Gesù. Tra le sue numerose
domande vi furono le seguenti:

3 1. Che cosa c’è realmentenel Santodei Santi dietro
il velo?

4 2. Perché in Israele le madri devono restare separa-
te dai fedeli maschi nel tempio?

5 3. SeDio èunpadre che ama i suoi gli, perché tut-
to questo massacro di animali per guadagnare il favore
divino — l’insegnamento di Mosè è stato mal compre-
so?
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6 4. Dal momento che il tempio è consacrato

all’adorazione del Padre celeste, è logico permettervi
la presenza di coloro che sono impegnati in scambi
profani e nel commercio?

7 5. Il Messia atteso sarà un principe temporale che
sederà sul trono diDavide, o agirà come la luce della vita
nell’istituzione di un regno spirituale?

8 E per tutto il giorno coloro che ascoltavano si me-
ravigliarono di queste domande, e nessuno fu più stu-
pito di Simone. Per più di quattro ore questo giova-
ne di Nazaret incalzò gli insegnanti ebrei con domande
che inducevano a ri ettere e che sondavano i loro cuo-
ri. Egli fece pochi commenti sulle osservazioni di quelli
più anziani di lui. Egli trasmetteva il suo insegnamen-
to tramite le domande che poneva. Con il modo scal-
tro e sottile di formulare una domanda egli perveniva si-
multaneamente amettere in discussione il loro insegna-
mento e a suggerire il proprio. Nel suo modo di porre
una domanda c’era un’attraente combinazione di saga-
cia e di arguzia che lo faceva benvolere anche da coloro
che lamentavano più o meno la sua giovane età. Egli
era sempre eminentemente leale e pieno di riguardo nel
porre le sue domande penetranti. Nel corso di questo
movimentato pomeriggio nel tempio egli manifestò la
stessa riluttanza a trarre da un avversario un vantaggio
sleale che caratterizzò il suo intero ministero pubblico
successivo. Come adolescente, e più tardi come uomo,
egli sembrava completamente scevro da ogni desiderio
egoista di vincere una discussione semplicemente per il
piacere di trionfare sui suoi simili con la logica, essendo
supremamente interessato ad una sola cosa: proclama-
re la verità eterna ed effettuare così una rivelazione più
completa del Dio eterno.

9 Al termine della giornata Simone e Gesù ritorna-
rono a Betania. Durante la maggior parte del tragitto
l’uomo ed il ragazzo rimasero in silenzio. Di nuovo Ge-
sù si fermò sulle pendici dell’Oliveto, ma guardando la
città ed il suo tempio non pianse; reclinò solamente il
capo in silenziosa devozione.

10 Dopo il pasto della sera a Betania egli ri utò an-
cora una volta di unirsi all’allegra compagnia e andò in-
vece in giardino, dove si attardò no a notte inoltrata,
tentando vanamente di elaborare un piano preciso per
affrontare il problema dell’opera della sua vita e per sce-
gliere il modo migliore di rivelare ai suoi compatrioti
spiritualmente ciechi un concetto più bello del Padre
celeste, e liberarli così dalla loro terribile schiavitù alla
legge, al rituale, al cerimoniale e alla tradizione antiqua-
ta. Ma la chiara luce non raggiunse il ragazzo alla ricerca
della verità.

6. IL QUARTO GIORNO NEL TEMPIO
1 Gesù si era stranamente dimenticato dei suoi geni-

tori terreni; anche a colazione, quando la madre di Laz-
zaro fece notare che i suoi genitori dovevano essere in
quelmomento vicino a casa loro, Gesù non sembrò ren-
dersi conto che dovevano essere alquanto preoccupati
per il fatto che egli fosse rimasto indietro.

2 Di nuovo egli si recò al tempio, ma non si fermò
sulla sommità dell’Oliveto a meditare. Nel corso delle
discussioni del mattino gran parte del tempo fu dedica-
ta alla legge e ai profeti, e gli insegnanti furono stupi-
ti che Gesù conoscesse così bene le Scritture, tanto in
ebraico che in greco. Ma essi erano stupiti non tanto
dalla sua conoscenza della verità, quanto dalla sua gio-
vane età.

3 Alla conferenza del pomeriggio essi avevano appe-
na cominciato a rispondere alla sua domanda sul pro-
posito della preghiera, quando il capo invitò il ragazzo
a farsi avanti, a sedersi vicino a lui e a far conoscere il suo
punto di vista riguardo alla preghiera e all’adorazione.

4 La sera prima i genitori di Gesù avevano sentito
parlare di questo strano giovane che argomentava così
abilmente con i commentatori della legge, ma non ave-
vano pensato che questo ragazzo fosse il loro glio. Essi
avevano quasi deciso di andare a casa di Zaccaria suppo-
nendo cheGesù potesse esservi andato per vedere Elisa-
betta e Giovanni. Pensando che Zaccaria potesse forse
essere al tempio, vi si fermarono sulla loro strada per la
Città di Giuda. Mentre erravano attraverso i cortili del
tempio, immaginate la loro sorpresa ed il loro stupore
quando riconobbero la voce del loro ragazzo smarrito e
lo videro seduto fra gli insegnanti del tempio.

5 Giuseppe rimase senza parole,maMaria diede libe-
ro sfogo alla sua paura e alla sua ansietà a lungo represse;
essa si slanciò verso il ragazzo, che si era alzato per salu-
tare i suoi attoniti genitori e disse: “Figliomio, perché ci
hai trattati in questo modo? Sono più di tre giorni che
tuo padre ed io ti cerchiamo disperatamente. Che cosa
ti ha preso per abbandonarci?” Questo fu un momento
di tensione. Tutti gli occhi erano girati verso Gesù per
sentire ciò che avrebbe detto. Suo padre lo guardò con
aria di rimprovero, ma non disse nulla.

6 Bisogna ricordare cheGesù era considerato un gio-
vane uomo. Egli aveva terminato la sua scolarità rego-
lare di fanciullo, era stato riconosciuto come glio del-
la legge ed aveva ricevuto la consacrazione come citta-
dino d’Israele. Ciononostante sua madre lo riprendeva
apertamente davanti a tutta la gente riunita, proprio nel
mezzo dello sforzo più serio e sublime della sua giovane
vita, mettendo così ne poco gloriosamente ad una del-
le più grandi opportunità che gli fosse mai concessa di
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agire come insegnante della verità, predicatore di retti-
tudine, rivelatore del carattere amorevole di suo Padre
celeste.

7 Ma il ragazzo si dimostrò all’altezza delle circostan-
ze. Se si prendono ragionevolmente in considerazione
tutti i fattori che si combinarono per provocare questa
situazione, sarete meglio preparati a capire bene la sag-
gezza della risposta del ragazzo al rimprovero non pre-
meditato di sua madre. Dopo un momento di ri essio-
ne, Gesù rispose a sua madre dicendo: “Perché mi avete
cercato così a lungo? Nonvi aspettavate di trovarmi nel-
la casa di mio Padre, poiché è giunta l’ora di occuparmi
degli affari di mio Padre?”

8 Tutti i presenti furono stupiti dal modo di parlare
del ragazzo. Essi si ritirarono in silenzio e lo lasciaro-
no solo con i suoi genitori. Subito dopo il giovane tolse
d’imbarazzo tutti e tre dicendo tranquillamente: “Veni-
te, genitori miei, ciascuno ha fatto ciò che credeva fosse
meglio. Nostro Padre nei cieli ha disposto queste cose;
rientriamo a casa.”

9 Essi partirono in silenzio, arrivando a Gerico per
la notte. Si fermarono solo una volta, sulle pendici
dell’Oliveto, quando il ragazzo alzò il suo bastone in
aria e, fremendo dalla testa ai piedi sotto l’insorgere
di un’emozione intensa, disse: “O Gerusalemme,
Gerusalemme ed abitanti suoi, quali schiavi siete —
sottoposti al giogo dei Romani e vittime delle vostre
stesse tradizioni — ma ritornerò a puri care il tempio
e a liberare il mio popolo da questa schiavitù!”

10 Durante i tre giorni di viaggio verso Nazaret Ge-
sù parlò poco; nemmeno i suoi genitori dissero molto
in sua presenza. Essi erano veramente disorientati dalla
condotta del loro glio primogenito, ma conservavano
preziosamente le sue parole nel loro cuore, anche senza
riuscire a comprenderne pienamente il signi cato.

11 Dopo essere arrivati a casa, Gesù fece un breve di-
scorso ai suoi genitori, assicurandoli del suo affetto e la-
sciando intendere che nondovevanopiù temere che egli
avrebbe nuovamente dato loro l’occasione di restare in
ansia a causa della sua condotta. Egli concluse questa
solenne dichiarazione dicendo: “Benché io debba fare
la volontà di mio Padre che è nei cieli, obbedirò anche a
mio padre che è sulla terra. Aspetterò la mia ora.”

12 Sebbene nella sua mente Gesù ri utasse spesso di
approvare gli sforzi ben intenzionati ma malaccorti dei
suoi genitori di dettargli il corso delle sue ri essioni o
di stabilire il piano del suo lavoro sulla terra, tuttavia, in
tutte le maniere compatibili con la sua consacrazione a
fare la volontà di suo Padre del Paradiso, egli si confor-
mava con il garbo migliore ai desideri di suo padre ter-
reno e alle abitudini della sua famiglia nella carne. An-
che quando non poteva acconsentirvi, egli faceva tutto

il possibile per conformarvisi. Egli era un artista nelmo-
do di conciliare la sua consacrazione al dovere con i suoi
obblighi di fedeltà familiare e di servizio sociale.

13 Giuseppe era perplesso, ma Maria, ri ettendo su
queste esperienze, riprese coraggio, nendo per consi-
derare i propositi di Gesù sull’Oliveto come profetici
della missione messianica di suo glio quale liberato-
re d’Israele. Essa si mise all’opera con rinnovata ener-
gia per orientare i pensieri di Gesù in canali patriottici
e nazionalistici, e ricorse all’aiuto di suo fratello, lo zio
preferito di Gesù. Ed in ogni altro modo la madre di
Gesù si dedicò al compito di preparare suo glio primo-
genito ad assumere il comando di coloro che volevano
restaurare il trono di Davide e respingere per sempre la
schiavitù politica del giogo dei Gentili.



FASCICOLO 126

I DUE ANNI CRUCIALI

DI TUTTE le esperienze della vita terrena di Ge-
sù, il quattordicesimo ed il quindicesimo anno
furono quelli cruciali. Questi due anni, dopo

che egli cominciò a prendere coscienza della sua divi-
nità e del suo destino, e prima di giungere a comunicare
in largamisura con il suoAggiustatore interiore, furono
i più difficili della sua movimentata vita su Urantia. È
questo periodo di due anni che potrebbe essere chiama-
to la grande prova, la vera tentazione. Nessun giovane
umano, nel passare per i primi turbamenti ed i problemi
di aggiustamento dell’adolescenza, fumai sottoposto ad
una prova più cruciale di quella attraversata daGesù du-
rante il suo passaggio dalla fanciullezza all’età virile.

2 Questo importante periodo di sviluppo nella
giovinezza di Gesù cominciò alla ne della visita a
Gerusalemme e al suo ritorno a Nazaret. Maria fu
dapprima felice al pensiero di aver ritrovato il suo
ragazzo, che Gesù fosse ritornato a casa per essere un
glio sottomesso — benché egli non fosse mai stato

altro — e che sarebbe stato oramai più sensibile ai
piani da lei formulati per la sua vita futura. Ma non si
sarebbe crogiolata a lungo al sole dell’illusione materna
e dell’inconsapevole orgoglio di famiglia; molto presto
essa sarebbe stata completamente disillusa. Il ragazzo
viveva sempre più in compagnia di suo padre; egli
andava sempre meno da lei per i suoi problemi, mentre
cresceva sempre più l’incomprensione dei suoi genitori
circa la sua frequente alternanza tra gli affari di questo
mondo e le meditazioni sui suoi rapporti con gli affari
di suo Padre. Francamente essi non lo capivano, ma
l’amavano sinceramente.

3 Via via cheGesù cresceva, la suapietà ed il suo amo-
re per il popolo ebreo aumentavano, ma con il passare
degli anni si sviluppò nella sua mente un giusto risenti-
mento contro la presenza nel tempio di suo Padre di sa-
cerdoti scelti per ragioni politiche. Gesù aveva un gran-
de rispetto per i Farisei sinceri e per gli Scribi onesti, ma
teneva in pessima considerazione i Farisei ipocriti ed i
teologi disonesti; considerava con sdegno tutti quei ca-
pi religiosi che non erano sinceri. Quando analizzava i
dirigenti d’Israele, egli era talvolta tentato di guardare
con favore alla possibilità di diventare il Messia atteso
dagli Ebrei, ma non cedette mai a questa tentazione.

4 Il racconto delle sue gesta fra i saggi del tempio di
Gerusalemme era lusinghiero per tuttaNazaret, special-
mente per i suoi vecchi insegnanti della scuola della si-
nagoga. Per qualche tempo il suo elogio fu su tutte le
bocche. Tutto il villaggio raccontava la saggezza della

sua infanzia e la sua condotta meritoria, e prediceva che
sarebbe stato destinato a diventare un grande capo in
Israele; nalmente un maestro veramente grande stava
per uscire daNazaret inGalilea. E tutti attendevano im-
pazienti il momento in cui avrebbe compiuto i quindici
anni affinché gli fosse regolarmente permesso di leggere
le Scritture nella sinagoga il giorno di sabato.

1. IL SUO QUATTORDICESIMO ANNO (8
D.C.)

1 Questo è l’anno solare del suo quattordicesimo
compleanno. Egli era divenuto un buon fabbricante di
gioghi e lavorava bene la tela da vele ed il cuoio. Stava
diventando rapidamente anche un carpentiere ed un
ebanista esperto. Questa estate egli salì frequentemen-
te sulla sommità della collina situata a nordovest di
Nazaret per pregare e meditare. Egli stava divenendo
gradualmente più autocosciente della natura del suo
conferimento sulla terra.

2 Poco più di cento anni prima questa collina era sta-
ta “l’alto luogo di Baal” ed ora era il luogo della tomba di
Simeone, un sant’uomo stimato d’Israele. Dalla sommi-
tà di questa collina di Simeone, Gesù poteva vedereNa-
zaret e la regione circostante. Poteva vedere Meghiddo
e ricordare la storia dell’esercito egiziano che aveva ri-
portato la sua prima grande vittoria in Asia; e come più
tardi un esercito simile scon sse Giosia, il re della Giu-
dea. Non lontano da là poteva vedere Taanak, doveDe-
bora e Barak scon ssero Sisara. In distanza poteva scor-
gere le colline di Dotan, dove gli era stato insegnato che
Giuseppe era stato venduto dai suoi fratelli agli Egizia-
ni come schiavo. Poi poteva volgere il suo sguardo verso
Ebal e Garizim e ricordarsi le tradizioni di Abramo, di
Giacobbe e di Abimelek. E così ricordava e rimuginava
nella suamente gli avvenimenti storici e tradizionali del
popolo di suo padre Giuseppe.

3 Egli continuò a portare avanti i suoi corsi superiori
di lettura con gli insegnanti della sinagoga e continuò
anche l’educazione familiare dei suoi fratelli e sorelle a
mano a mano che raggiungevano l’età idonea.

4 All’inizio di quest’anno Giuseppe si organizzò per
mettere da parte il ricavato delle sue proprietà di Na-
zaret e di Cafarnao al ne di pagare il lungo corso di
studi di Gesù a Gerusalemme, essendo previsto che egli
dovesse andare a Gerusaslemme in agosto dell’anno se-
guente, quando avesse raggiunto il quindicesimo anno
di età.

5 Dall’inizio di quest’anno Giuseppe e Maria ebbero
frequenti dubbi circa il destino del loro glio primoge-
nito. In verità egli era un ragazzo brillante e amabile,
ma così difficile da comprendere e così faticoso da son-
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dare, ed inoltre niente di straordinario o di miracolo-
so era mai accaduto. Decine di volte la sua orgogliosa
madre era rimasta in ansiosa attesa, aspettando di ve-
dere suo glio compiere qualche impresa superumana
o miracolosa, ma le sue speranze naufragavano sempre
in una crudele delusione. Tutto ciò era scoraggiante ed
anche demoralizzante. Le persone devote di quel tem-
po credevano veramente che i profeti e gli uomini della
promessa dimostrassero sempre la loro vocazione e sta-
bilissero la loro autorità divina compiendo miracoli e
facendo prodigi. Ma Gesù non faceva niente di tutto
ciò; per questo la confusione dei suoi genitori aumenta-
va sempre più via via che contemplavano il suo futuro.

6 Il miglioramento della condizione economica del-
la famiglia di Nazaret si ri etteva in casa in molti modi,
specialmente nel numero crescente di tavolette bianche
lisce che erano impiegate come lavagnette per scrivere,
giacché si scriveva allora a carboncino. Gesù fu anche
autorizzato a riprendere le sue lezioni di musica; egli
amava molto suonare l’arpa.

7 Durante tutto quest’anno si poté veramente dire
cheGesù “cresceva nel favore degli uomini e di Dio”. Le
prospettive della famiglia sembravano buone; il futuro
era brillante.

2. LA MORTE DI GIUSEPPE
1 Tutto andò bene no al giorno fatale di martedì 25

settembre, quando un messaggero proveniente da Sef-
foris portò alla famiglia diNazaret la tragica notizia che
Giuseppe si era gravemente ferito per la caduta di una
trave da carico mentre lavorava nella residenza del go-
vernatore. Il messaggero di Sefforis si era fermato al la-
boratorio primadi andare a casa diGiuseppe, informan-
do Gesù dell’incidente accaduto a suo padre, e i due si
recarono insieme a casa per comunicare la triste notizia
a Maria. Gesù desiderava andare immediatamente da
suo padre, ma Maria voleva ad ogni costo essere lei a re-
carsi in fretta da suo marito. Essa decise che Giacomo,
allora in età di dieci anni, l’avrebbe accompagnata a Sef-
foris, mentre Gesù sarebbe rimasto a casa con i gli più
giovani no al suo ritorno, poiché lei ignorava la gravità
del ferimento di Giuseppe. Ma Giuseppe morì a causa
delle ferite prima dell’arrivo di Maria. Essi lo riportaro-
no a Nazaret e il giorno dopo fu deposto nella tomba
con i suoi antenati.

2 Proprio nel momento in cui le prospettive erano
buone e l’avvenire sembrava brillante, una mano appa-
rentemente crudele abbatté il capo di questa famiglia
di Nazaret. Gli affari di questa casa furono interrotti
e tutti i piani per la futura educazione di Gesù furono
distrutti. Questo giovane carpentiere, che aveva appe-
na compiuto quattordici anni, prese coscienza che non

aveva solo da svolgere la missione di suo Padre celeste
di rivelare la natura divina sulla terra e nella carne, ma
che la sua giovanenatura umanadoveva anche addossar-
si la responsabilità di prendersi cura di sua madre vedo-
va e dei suoi sette fratelli e sorelle — e di un altro glio
non ancora nato. Questo giovane di Nazaret divenne
ora l’unico sostegno e conforto di questa famiglia co-
sì improvvisamente colpita. In tal modo fu permesso
il succedersi su Urantia di quegli avvenimenti d’ordine
naturale che obbligarono questo giovane uomo del de-
stino ad assumere così presto le responsabilità pesanti,
ma altamente educative e disciplinari, che competono a
chi diventa capo di una famiglia umana, padre dei pro-
pri fratelli e sorelle, sostegno e protezione della propria
madre, custode della casa paterna, la sola che avrebbe
conosciuto mentre era su questo mondo.

3 Gesù accettò di buon grado le responsabilità che si
abbatterono così improvvisamente su di lui, e le portò
avanti fedelmente sino alla ne. Perlomeno un grande
problema ed una prevista difficoltà della sua vita erano
stati tragicamente risolti — non ci si aspettava più ora
che egli andasse a Gerusalemme a studiare sotto i rabbi-
ni. Rimase sempre vero cheGesù “non si sedette ai piedi
di nessuno”. Egli era sempre desideroso d’imparare, an-
che dal più umile bambino, ma non derivò mai da fonti
umane la sua autorità per insegnare la verità.

4 Egli non sapeva ancora nulla della visita diGabriele
a sua madre prima della sua nascita; lo apprese da Gio-
vanni soltanto il giorno del suo battesimo, all’inizio del
suo ministero pubblico.

5 Con il passare degli anni questo giovane carpentie-
re di Nazaret misurò sempre più ogni istituzione della
società ed ogni usanza della religione con un criterio in-
variabile: che cosa fa per l’anima umana? Avvicina Dio
all’uomo? Conduce l’uomo a Dio? Pur non dimenti-
cando completamente gli aspetti ricreativi e sociali della
vita, questo giovane consacrò sempre più il suo tempo e
le sue energie a due soli propositi: prendersi cura della
sua famiglia e prepararsi a compiere sulla terra la volon-
tà di suo Padre celeste.

6 Quest’anno i vicini presero l’abitudine di entrare
all’improvviso durante le sere d’inverno per ascoltare
Gesù suonare l’arpa, per ascoltare le sue storie (perché
il ragazzo era un eccellente narratore) e per sentirlo leg-
gere dalle Scritture in greco.

7 Gli affari economici della famiglia continuavano a
scorrere abbastanza tranquillamente perché disponeva
di una buona somma di denaro liquido almomento del-
la morte di Giuseppe. Gesù non tardò a mostrare che
possedeva un giudizio acuto degli affari e sagacia nan-
ziaria. Egli era liberale ma frugale; era economo ma ge-
neroso. Si rivelò un amministratore saggio ed efficace
dei beni di suo padre.
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8 Nonostante tutto ciò che Gesù ed i vicini di Na-

zaret potevano fare per portare conforto alla famiglia,
Maria ed anche i bambini erano pieni di tristezza. Giu-
seppe se n’era andato. Giuseppe era stato un marito ed
un padre eccezionale emancava a tutti loro. E sembrava
loro ancor più tragico pensare che era morto prima che
avessero potuto parlargli o ricevere la sua benedizione
di addio.

3. IL QUINDICESIMO ANNO (9 D.C.)
1 Alla metà di questo quindicesimo anno — e con-

tiamo il tempo secondo il calendario del ventesimo se-
colo e non secondo l’anno ebraico — Gesù aveva preso
in mano saldamente la conduzione della sua famiglia.
Prima della ne di quest’anno le loro risorse erano qua-
si esaurite ed essi si trovarono nella necessità di vendere
una delle case diNazaret cheGiuseppe possedeva in co-
mune con il suo vicino Giacobbe.

2 Mercoledì sera 17 aprile dell’anno 9 d.C. venne al
mondo Rut, l’ultima nata della famiglia, e nel limite del
possibileGesù si sforzò di prendere il posto di suo padre
nel confortare e curare sua madre durante questa prova
difficile e particolarmente triste. Per quasi vent’anni ( -
no all’inizio del suo ministero pubblico) nessun padre
avrebbe potuto amare ed allevare sua glia conpiù affet-
to ed attaccamento di quanto fece Gesù nell’occuparsi
della piccola Rut. Egli fu altrettanto un buon padre per
tutti gli altri membri della sua famiglia.

3 Durante quest’anno Gesù formulò per la prima
volta la preghiera che insegnò successivamente ai suoi
apostoli e che è stata conosciuta damolti come “Il Padre
Nostro”. In un certo senso questa fu un’evoluzione del-
la celebrazione familiare; gli Ebrei avevano numerose
formule di lode e parecchie preghiere formali. Dopo
la morte di suo padre Gesù tentò d’insegnare ai ragazzi
più grandi ad esprimersi individualmente nelle loro
preghiere — come lui stesso amava fare — ma essi
non riuscivano a capire il suo pensiero e tornavano
invariabilmente alle loro forme di preghiera imparate
a memoria. Fu in questo tentativo di stimolare i suoi
fratelli e sorelle più anziani a recitare delle preghiere
individuali che Gesù si sforzò di guidarli con frasi
suggestive, e ben presto, senza intenzione da parte sua,
tutti impiegarono una forma di preghiera largamente
basata sulle linee direttrici che Gesù aveva insegnato
loro.

4 Alla ne Gesù abbandonò l’idea di ottenere che
ogni membro della famiglia formulasse preghiere spon-
tanee, ed una sera di ottobre si sedette presso la piccola
lampada piatta posta sulla bassa tavola di pietra e, su una
tavoletta di cedro liscia di circa quarantacinque centi-

metri di lato, scrisse con un pezzo di carboncino la pre-
ghiera che divenne da quelmomento la supplicamodel-
lo della famiglia.

5 Quest’anno Gesù fu molto turbato da ri essioni
confuse. Le responsabilità familiari avevano allontana-
tomolto efficacemente ogni idea dimettere in esecuzio-
ne un piano conforme alla visita di Gerusalemme che lo
invitava ad “occuparsi degli affari di suo Padre”. Gesù
ragionò giustamente che prendersi cura della famiglia
di suo padre terreno doveva avere la precedenza su ogni
altro dovere, e che il sostegno della sua famiglia doveva
essere il suo primo obbligo.

6 Nel corso di quest’anno Gesù trovò nel cosiddetto
Libro di Enoch un passaggio che lo spinse ad adotta-
re più tardi l’espressione “Figlio dell’Uomo” come desi-
gnazione della suamissione di conferimento suUrantia.
Egli aveva accuratamente considerato l’idea del Messia
ebreo e si convinse fermamente che non sarebbe stato
quel Messia. Anelava ad aiutare il popolo di suo padre,
ma non pensò mai di mettersi alla testa degli eserciti
ebrei per liberare la Palestina dalla dominazione stranie-
ra. Egli sapeva che non si sarebbe mai seduto sul trono
di Davide a Gerusalemme. E nemmeno credeva che la
sua missione fosse quella di un liberatore spirituale o di
un educatore morale solo per il popolo ebreo. In nes-
sun senso, quindi, la missione della sua vita poteva es-
sere il compimento dei desideri ardenti e delle suppo-
ste profezie messianiche delle Scritture ebraiche; alme-
no non nella maniera in cui gli Ebrei comprendevano
queste predizioni dei profeti. Similmente egli era certo
che non sarebbe mai apparso come il Figlio dell’Uomo
descritto dal profeta Daniele.

7 Ma quando fosse venuto per lui il momento di far-
si avanti come educatore nelmondo, quale nome avreb-
be assunto? Come avrebbe giusti cato la sua missione?
Con quale nome sarebbe stato chiamato dalle persone
che avrebbero creduto nei suoi insegnamenti?

8 Mentre rimuginava tutti questi problemi nella sua
mente, egli trovò nella biblioteca della sinagoga di Na-
zaret, fra i libri apocalittici che stava studiando, questo
manoscritto chiamato “Il Libro di Enoch”. E benché
egli fosse certo che non era stato scritto dall’Enochdi un
tempo, il libro lo interessò molto, ed egli lo lesse e riles-
se parecchie volte. C’era un passaggio che lo colpì par-
ticolarmente, il passaggio in cui appariva il termine “Fi-
glio dell’Uomo”. L’autore di questo cosiddetto Libro di
Enoch continuava a parlare di questo Figlio dell’Uomo,
descrivendo il lavoro che doveva compiere sulla terra e
spiegando che questo Figlio dell’Uomo, prima di veni-
re su questo mondo per portare la salvezza all’umanità,
aveva attraversato i cortili della gloria celeste con suoPa-
dre, il Padre di tutti; e che aveva rinunciato a tutta que-
sta grandezza e gloria per discendere sulla terra a pro-
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clamare la salvezza ai mortali bisognosi. A mano a ma-
no che Gesù leggeva questi passaggi (ben sapendo che
gran parte del misticismo orientale mescolatosi in se-
guito con questi insegnamenti era erroneo), sentiva nel
suo cuore e riconosceva nella sua mente che fra tutte le
predizioni messianiche delle Scritture ebraiche e tutte
le teorie sul liberatore degli Ebrei, nessuna era così vici-
na alla verità quanto la storia posta in questo Libro di
Enoch solo parzialmente riconosciuto. Ed egli decise
seduta stante di adottare come suo titolo inaugurale “il
Figlio dell’Uomo”. E così fece quando successivamente
cominciò la sua opera pubblica. Gesù aveva un’abilità
infallibile nel riconoscere la verità e non esitava ad ac-
coglierla qualunque fosse la fonte da cui sembrava ema-
nare.

9 In quel tempo egli aveva completamente messo in
ordine molte cose concernenti il suo futuro lavoro nel
mondo, ma non disse niente di queste cose a suamadre,
che era ancora risolutamente legata all’idea che egli fosse
il Messia ebreo.

10 Affiorava adesso la grande confusione dell’età gio-
vanile di Gesù. Dopo aver ssato qualcosa circa la na-
tura della sua missione sulla terra, cioè “occuparsi degli
affari di suo Padre” — mostrare la natura amorevole di
suo Padre a tutta l’umanità — egli cominciò a ri ettere
nuovamente sulle numerose citazioni delle Scritture ri-
ferentisi alla venuta di un liberatore nazionale, un mae-
stro od un re ebreo. A quale avvenimento si riferivano
queste profezie? Non era forse unEbreo? Onon lo era?
Apparteneva o no alla casa di Davide? Sua madre af-
fermava di sì; suo padre aveva giudicato che non lo era.
Egli decise che non lo era. Ma i profeti avevano confuso
la natura e la missione del Messia?

11 Dopo tutto era possibile che sua madre avesse ra-
gione? Nellamaggior parte dei casi, quando delle diver-
genze d’opinione erano sorte in passato, lei aveva avuto
ragione. Se egli era un nuovo maestro e non il Messia,
allora come avrebbe potuto riconoscere il Messia ebreo
se costui fosse apparso aGerusalemme durante il tempo
della sua missione terrena; e quali sarebbero state allora
le sue relazioni con questo Messia ebreo? E quali sareb-
bero stati i rapporti con la sua famiglia dopo che si fosse
impegnato nella missione della sua vita? Con la religio-
ne e la comunità ebraica? Con l’Impero Romano? Con
i Gentili e le loro religioni? Il giovane galileo rigirava
nella sua mente ciascuno di questi cruciali problemi e
vi ri etteva seriamente mentre continuava a lavorare al
banco di carpentiere, guadagnando laboriosamente da
vivere per sé, per sua madre e per le altre otto bocche
affamate.

12 Prima della ne di quest’anno Maria si rese con-
to che i fondi della famiglia diminuivano. Essa affidò

la vendita dei piccioni a Giacomo. Ben presto essi ac-
quistarono una secondamucca e, con l’aiuto diMiriam,
cominciarono a vendere latte ai loro vicini di Nazaret.

13 I suoi periodi di profonda meditazione, i suoi fre-
quenti spostamenti per pregare sulla sommità della col-
lina e lemolte strane idee cheGesù enunciava di tanto in
tanto, allarmarono profondamente sua madre. Talvolta
essa pensava che il ragazzo fosse fuori di sé, e poi domi-
nava il suo timore ricordandosi che egli era dopotutto
un glio della promessa e che era sottomolti aspetti dif-
ferente dagli altri giovani.

14 Ma Gesù aveva imparato a non esprimere tutti i
suoi pensieri, a non esporre tutte le sue idee agli altri,
nemmeno alla sua stessamadre. A partire da quest’anno
Gesù limitò costantemente la divulgazione di quanto
passava per la sua mente; cioè, egli parlò meno di quel-
le cose che una persona normale non poteva afferrare e
che rischiavanodi farlo considerare comebizzarro o dif-
ferente dalla gente comune. Secondo tutte le apparenze
egli divenne ordinario e convenzionale, sebbene deside-
rasse qualcuno che potesse comprendere i suoi proble-
mi. Egli anelava ad avere un amico fedele e degno di
ducia, ma i suoi problemi erano troppo complessi per

essere compresi dai suoi compagni umani. La singolari-
tà di questa situazione eccezionale lo induceva a portare
il suo fardello da solo.

4. IL PRIMO SERMONE NELLA
SINAGOGA

1 A partire dal suo quindicesimo compleanno Gesù
poteva ufficialmente occupare il pulpito della sinagoga
nel giorno di sabato. Molte volte prima, in assenza di
oratori, era stato chiesto a Gesù di leggere le Scritture,
ma ora era giunto il giorno in cui, secondo la legge, egli
poteva condurre il servizio. Perciò il primo sabato do-
po il suo quindicesimo compleanno il cazan dispose che
Gesù conducesse il serviziomattutino della sinagoga. E
quando tutti i fedeli di Nazaret furono riuniti, il giova-
ne, dopo aver fatto la sua scelta delle Scritture, si alzò e
cominciò a leggere:

2 “Lo spirito del Signore Dio è su di me, perché il Si-
gnore mi ha unto; egli mi ha inviato a portare la buona
novella ai mansueti, a curare quelli che hanno il cuore
spezzato, a proclamare la libertà agli schiavi e a liberare
i prigionieri spirituali; a proclamare l’anno del favore di
Dio ed il giorno del giudizio del nostro Dio; a consola-
re tutti gli afflitti e a dare loro la bellezza in luogo delle
ceneri, l’olio della gioia al posto del dolore, un canto di
lodi invece dello spirito di cordoglio, affinché possano
essere chiamati alberi di rettitudine, piantati dal Signo-
re, con i quali egli possa essere glori cato.
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3 “Cercate il bene e non il male, affinché possiate vi-

vere, e così il Signore, il Dio degli eserciti, sarà con voi.
Odiate ilmale ed amate il bene; stabilite il giudizio sulla
porta. Forse il Signore Dio userà grazia verso i resti di
Giuseppe.

4 “Lavatevi, puri catevi; allontanate ilmale dalle vo-
stre azioni dinanzi ai miei occhi; cessate di fare il male
ed imparate a fare il bene; cercate la giustizia, conforta-
te gli oppressi. Difendete gli orfani di padre e perorate
la causa delle vedove.

5 “Con che cosa mi presenterò davanti al Signore,
per inchinarmi davanti al Signore di tutta la terra? An-
drò davanti a lui con olocausti, con vitelli di un anno? Il
Signore gradirà lemigliaia di arieti, le decine dimigliaia
di pecore o i umi d’olio? Darò il mio primogenito per
la mia trasgressione, il frutto del mio corpo per il pec-
cato della mia anima? No! Perché il Signore ci ha mo-
strato, o uomini, ciò che è buono. Che cosa vi chiede il
Signore se non di essere giusti, di amare la misericordia
e di camminare umilmente con il vostro Dio?

6 “A chi, allora, paragonerete Dio che siede
sull’orbita della terra? Alzate gli occhi e guardate
chi ha creato tutti questi mondi, chi produce le loro
moltitudini per numero e le chiama tutte con il loro
nome. Egli fa tutte queste cose grazie alla grandezza
della sua potenza e a causa della forza del suo potere
non ne sbaglia una. Egli dona vigore ai deboli ed ac-
cresce la forza di coloro che sono stanchi. Non abbiate
paura, perché io sono con voi; non temete, perché io
sono il vostro Dio. Io vi forti cherò e vi aiuterò; sì,
io vi sosterrò con la mano destra della mia giustizia,
perché io sono il Signore vostro Dio. Ed io terrò la
vostra mano destra dicendovi: non temete, perché io vi
aiuterò.

7 “Tu sei il mio testimone, dice il Signore, ed il mio
servitore che ho scelto perché tutti possiate conoscermi
e credere in me e comprendere che io sono l’Eterno. Io,
sì io sono il Signore, e all’infuori di me non c’è alcun
salvatore.”

8 Quando ebbe terminato questa lettura, egli si se-
dette, e la gente rientrò a casa propria meditando le pa-
role che egli aveva letto loro con tanta grazia. Mai i suoi
concittadini l’avevano visto così magni camente solen-
ne; mai avevano sentito la sua voce così ardente e since-
ra; mai l’avevano visto così forte, così deciso, così pieno
d’autorità.

9 Questo pomeriggio di sabato Gesù salì con Gia-
como sulla collina di Nazaret, e quando ritornarono a
casa egli scrisse i Dieci Comandamenti in greco con il
carboncino su due tavolette di legno liscio. Successi-
vamente Marta colorì e decorò queste tavolette, e per
parecchio tempo esse rimasero appese al muro sopra il
piccolo banco da lavoro di Giacomo.

5. LA LOTTA FINANZIARIA
1 Gradualmente Gesù e la sua famiglia ritornarono

alla vita semplice dei loro primi anni. I loro vestiti ed
anche il loro cibo divennero più semplici. Essi avevano
latte, burro e formaggio in abbondanza. Alla stagione
dovuta essi bene ciavano dei prodotti del loro giardi-
no, ma ogni mese che passava erano obbligati a pratica-
re unamaggiore frugalità. I loro pasti eranomolto sem-
plici; il cibomigliore era riservato per il pasto della sera.
Tuttavia, tra questi Ebrei, la mancanza di ricchezza non
implicava un’inferiorità sociale.

2 Questo giovane aveva già quasi acquisito la com-
prensione di come vivevano gli uomini del suo tempo.
Ed a qual punto egli comprendesse bene la vita di fami-
glia, dei campi e del laboratorio èmostrato dai suoi inse-
gnamenti successivi, che rivelano così pienamente i suoi
contatti intimi con tutte le fasi dell’esperienza umana.

3 Il cazan di Nazaret continuava a credere che Gesù
sarebbe divenuto un grande maestro, probabilmente il
successore del celebre Gamaliele a Gerusalemme.

4 Apparentemente tutti i piani diGesù per la sua car-
riera furono contrastati. Il futuro non sembrava bril-
lante per come si sviluppavano gli avvenimenti. Ma egli
non vacillò, non si scoraggiò. Continuò a vivere giorno
dopo giorno, compiendo bene il suo dovere presente ed
assolvendo fedelmente le responsabilità immediate del-
la sua posizione nella vita. La vita di Gesù è la consola-
zione eterna di tutti gli idealisti delusi.

5 Il salario di un carpentiere ordinario che lavorava a
giornata diminuiva lentamente. Alla ne di quest’anno,
lavorando dal mattino presto a sera tardi, Gesù non riu-
sciva a guadagnare che l’equivalente di circa venticinque
centesimi il giorno. L’anno seguente essi ebbero diffi-
coltà a pagare le tasse civili, senza parlare delle quote
della sinagoga e della tassa di mezzo siclo per il tempio.
Nel corso di quest’anno l’esattore delle imposte tentò di
estorcere aGesù un ricavo supplementare, minacciando
persino di sequestrare la sua arpa.

6 Temendo che l’esemplare delle Scritture greche fos-
se scoperto e con scato dagli esattori delle imposte, Ge-
sù lo donò nel giorno del suo quindicesimo complean-
no alla biblioteca della sinagoga di Nazaret, come offer-
ta al Signore in occasione della sua maturità.

7 Il grande shock del suo quindicesimo anno avven-
ne quando Gesù andò a Sefforis per ascoltare la deci-
sione di Erode riguardo all’appello che aveva presentato
per la disputa sull’entità della sommadovuta aGiuseppe
al momento della sua morte accidentale. Gesù e Maria
avevano sperato di ricevere una somma considerevole di
denaro, mentre il tesoriere di Sefforis aveva offerto lo-
ro una somma irrisoria. I fratelli di Giuseppe avevano
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fatto appello ad Erode stesso, ed ora Gesù era a palaz-
zo ed ascoltava Erode decretare che niente era dovuto a
suo padre al momento della morte. E a causa di questa
decisione così ingiusta Gesù non ebbe mai più ducia
in Erode Antipa. Non c’è da sorprendersi che egli abbia
fatto allusione una volta ad Erode come a “quella volpe”.

8 Il lavoro assiduo al banco di carpentiere du-
rante quest’anno e gli anni seguenti privò Gesù
dell’opportunità di mescolarsi ai viaggiatori delle ca-
rovane. Il magazzino di approvvigionamento della
famiglia era già stato ripreso da suo zio, e Gesù lavorava
tutto il suo tempo nel laboratorio di casa, dove era vici-
no per aiutare Maria con la famiglia. In questo periodo
egli cominciò a mandare Giacomo al caravanserra-
glio per raccogliere informazioni sugli avvenimenti
del mondo, cercando così di tenersi al corrente delle
notizie del giorno.

9 Nel corso della sua crescita verso l’età adulta egli
passò per tutti quei con itti ed incertezze per cui sono
passati i giovani normali delle ere precedenti e succes-
sive. La rigorosa esperienza di mantenere la sua fami-
glia era una sicura salvaguardia contro la possibilità di
disporre di troppo tempo per meditazioni oziose o per
indulgere a tendenze mistiche.

10 Questo fu l’anno in cui Gesù prese in affitto un
grande appezzamento di terra a nord della loro casa, che
fu diviso in porzioni d’orto di famiglia. Ciascuno dei -
gli più anziani ebbe un giardino individuale, ed essi si fe-
cero una viva concorrenza nei loro sforzi agricoli. Il loro
fratello maggiore passava ogni giorno un po’ di tempo
con loro nel giardino durante la stagione della coltiva-
zione degli ortaggi. Mentre Gesù lavorava in giardino
con i suoi giovani fratelli e sorelle, ebbe più volte il desi-
derio di andare ad abitare tutti in una fattoria in campa-
gna, dove avrebbero goduto la libertà e l’indipendenza
di una vita libera. Ma essi non si vedevano crescere in
campagna, e Gesù, che era un giovane pratico oltre che
un idealista, affrontò con intelligenza ed energia il suo
problema così come si presentava, e fece tutto ciò che
era in suo potere per adeguare se stesso e la sua fami-
glia alle realtà della loro situazione e per adattare la loro
condizione alla maggior soddisfazione possibile dei lo-
ro desideri individuali e collettivi.

11 Ad un certo momento Gesù aveva un po’ sperato
che avrebbe potuto mettere insieme i mezzi sufficienti
a garantire l’intenzione di acquistare una piccola fatto-
ria se avessero riscosso la somma considerevole dovuta a
suo padre per i lavori eseguiti al palazzo di Erode. Egli
aveva pensato molto seriamente al piano di trasferire la
sua famiglia in campagna. Ma quando Erode ri utò di
pagare loro qualsiasi importo di quanto dovuto a Giu-
seppe, essi rinunciarono all’ambizione di possedere una

casa in campagna. Comunque riuscirono a goderemol-
to dell’esperienza della vita di fattoria poiché ora aveva-
no tre mucche, quattro pecore, una moltitudine di pul-
cini, un asino ed un cane, oltre ai piccioni. Anche i bam-
bini avevano i loro incarichi regolari da svolgere nello
schema ben regolato dell’organizzazione che caratteriz-
zava la vita domestica di questa famiglia di Nazaret.

12 Alla ne del suo quindicesimo anno Gesù termi-
nò la traversata di quel pericoloso e difficile periodo
dell’esistenza umana, di quell’epoca di transizione tra gli
anni dimaggior soddisfazione dell’infanzia e la coscien-
za dell’imminente età adulta con le sue responsabilità ed
opportunità accresciute di acquisire unamaggiore espe-
rienza nello sviluppo di un nobile carattere. Il periodo
di crescita mentale e sica era nito ed ora iniziava la
vera carriera di questo giovane uomo di Nazaret.
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GLI ANNI DELL’ADOLESCENZA

QUANDO entrò negli anni della sua adolescen-
za, Gesù si trovò ad essere il capo e l’unico so-
stegno di una famiglia numerosa. In pochi an-

ni dopo lamorte di suo padre tutte le loro proprietà era-
no state vendute. Con il passare del tempo egli prese
sempre più coscienza della sua preesistenza; allo stesso
tempo cominciò a comprendere più pienamente che era
presente sulla terra e nella carne con l’espresso proposito
di rivelare suo Padre del Paradiso ai gli degli uomini.

2 Nessun adolescente che è vissuto o vivrà mai su
questo mondo o su qualsiasi altro mondo ha dovuto o
dovrà mai risolvere problemi più gravi o sbrogliare dif-
coltà più intricate. Nessun giovane diUrantia saràmai

chiamato a passare per con itti più probanti o per situa-
zioni più difficili di quelli che Gesù sopportò durante
quegli anni ardui che vanno dal quindicesimo al vente-
simo.

3 Essendo passato in tal modo per l’esperienza
effettiva di vivere questi anni di adolescenza su un
mondo assalito dal male e tormentato dal peccato, il
Figlio dell’Uomo acquisì una conoscenza completa
dell’esperienza di vita della gioventù in tutti i regni di
Nebadon, e divenne così per sempre il rifugio com-
prensivo per gli adolescenti angosciati e perplessi di
ogni tempo e su tutti i mondi dell’universo locale.

4 Lentamente ma sicuramente, e per esperienza ef-
fettiva, questo Figlio divino sta guadagnando il diritto
di divenire il sovranodel suo universo, il governatore su-
premo e indiscusso di tutte le intelligenze create su tutti
i mondi dell’universo locale, il rifugio comprensivo de-
gli esseri di tutte le ere e di qualunque grado di dotazio-
ne e di esperienza personale.

1. IL SEDICESIMO ANNO (10 D.C.)
1 Il Figlio incarnato passò per l’infanzia e visse una

fanciullezza tranquilla. Egli emerse poi dal probante e
difficile periodo di transizione tra la fanciullezza e l’età
virile — divenne l’adolescente Gesù.

2 Quest’anno egli raggiunse la sua completa cresci-
ta sica. Era un giovane virile ed avvenente. Egli di-
venne sempre più austero e serio, ma rimase amabile
e comprensivo. I suoi occhi erano benevoli, ma inda-
gatori; il suo sorriso era sempre attraente e rassicuran-
te. La sua voce era musicale, ma autorevole; il suo sa-
luto era cordiale, ma senza affettazione. Sempre, an-
che nei contatti più ordinari, sembrava essere evidente
l’espressione di una duplice natura, quella umana e quel-
la divina. Egli mostrò sempre questa combinazione di

amico comprensivo e di maestro autorevole. E questi
tratti della sua personalità cominciarono a manifestarsi
presto, n da questi anni della sua adolescenza.

3 Questo giovane sicamente forte e robusto rag-
giunse anche la crescita completa del suo intelletto
umano, non la piena esperienza della mente umana,
ma la piena capacità per un tale sviluppo intellettuale.
Egli aveva un corpo sano e ben proporzionato, una
mente vivace ed analitica, una disposizione benevola e
comprensiva, un temperamento un po’ uttuante ma
dinamico; e questo insieme cominciò a comporre una
personalità forte, straordinaria e seducente.

4 Con il tempo divenne sempre più difficile per sua
madre ed i suoi fratelli e sorelle capirlo; essi esitavano di
fronte a quanto diceva ed interpretavano erroneamente
quanto faceva. Essi erano tutti incapaci di comprende-
re la vita del loro fratello maggiore perché la loro madre
aveva dato loro ad intendere che era destinato a dive-
nire il liberatore del popolo ebreo. Dopo aver ricevu-
to queste indicazioni daMaria come segreti di famiglia,
immaginate la loro confusione quando Gesù smentiva
apertamente tutte queste idee ed intenzioni.

5 Quest’anno Simone iniziò la scuola ed essi furono
obbligati a vendere un’altra casa. Giacomo s’incaricò
ora d’istruire la sue tre sorelle, due delle quali avevano
l’età giusta per cominciare a studiare seriamente. Ap-
pena Rut crebbe, fu presa in carico da Miriam e Marta.
Ordinariamente le ragazze delle famiglie ebree riceve-
vano un’istruzione limitata, ma Gesù era del parere (e
sua madre era d’accordo con lui) che le ragazze dovesse-
ro andare a scuola come i ragazzi, e poiché la scuola della
sinagoga non voleva accettarle, non c’era altra soluzione
che condurre dei corsi scolastici speciali per loro a casa.

6 Per tutto quest’anno Gesù restò con nato al suo
banco da lavoro. Per fortuna egli aveva molto lavoro e
lo eseguiva in maniera così superiore che non era mai
inattivo, nemmeno quando c’era poco lavoro in quella
regione. In certi momenti aveva talmente da fare che
Giacomo doveva aiutarlo.

7 Alla ne di quest’anno egli aveva quasi deciso che,
dopo aver allevato i suoi fratelli e sorelle ed averli visti
sposati, avrebbe iniziato il suoministero pubblico come
maestro di verità e rivelatore del Padre celeste almondo.
Egli sapeva che non sarebbe divenuto ilMessia ebreo at-
teso e concluse che era quasi inutile discutere questi ar-
gomenti con sua madre; decise di permetterle di man-
tenere tutte le idee che le fossero piaciute, poiché tutto
quello che egli aveva detto in passato aveva fatto poca o
nessuna impressione su di lei, e si ricordò che suo padre
non era mai stato capace di dire qualcosa che le facesse
cambiare idea. A partire da quest’anno egli parlò sem-
pre meno con sua madre o con altre persone di questi
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problemi. La sua missione era così particolare che nes-
suno al mondo avrebbe potuto dargli dei consigli per
compierla.

8 Benché giovane, egli era un vero padre per la sua
famiglia; passava ogni ora possibile con i suoi fratelli e
sorelle, ed essi lo amavano veramente. Sua madre era
desolata nel vederlo lavorare tanto; era dispiaciuta che
giorno dopo giorno faticasse al banco di carpentiere per
guadagnare da vivere per la famiglia anziché essere aGe-
rusalemme, come loro avevano progettato con tanta cu-
ra, per studiare con i rabbini. Sebbene vi fossero mol-
te cose concernenti suo glio che Maria non riusciva a
comprendere, essa lo amava molto, e ciò che apprezza-
va di più era la maniera spontanea con la quale egli si
addossava la responsabilità della famiglia.

2. IL DICIASSETTESIMO ANNO (11 D.C.)
1 In quest’epoca vi fu una considerevole agitazione,

specialmente a Gerusalemme e in Giudea, a favore di
una ribellione contro il pagamento delle imposte a Ro-
ma. Si stava formando un forte partito nazionalista che
fu subito chiamato gli Zeloti. Contrariamente ai Fari-
sei, gli Zeloti non volevano attendere la venuta delMes-
sia. Essi proponevano di risolvere tutto con una rivolta
politica.

2 Un gruppo di organizzatori di Gerusalemme arri-
vò in Galilea e riuscì a farsi strada agevolmente no al
momento in cui giunse a Nazaret. Quando vennero a
far visita a Gesù, egli li ascoltò con attenzione e pose un
gran numero di domande, ma ri utò di unirsi al parti-
to. Egli ri utò assolutamente di rivelare le ragioni che
gli impedivanodi aderire, ed il suo ri uto ebbe per effet-
to di far uscire dagli Zelotimolti suoi giovani compagni
di Nazaret.

3 Maria fece del suo meglio per indurlo ad arruolar-
si, ma non riuscì a smuoverlo. Essa arrivò a dirgli che
il suo ri uto di sposare la causa nazionalista, come lei
ordinava, era un’insubordinazione, una violazione del-
la sua promessa fatta al loro ritorno da Gerusalemme di
essere sottomesso ai suoi genitori. Ma in risposta a que-
sta insinuazione egli posò solamente unamano benevo-
la sulla sua spalla e, guardandola in viso, disse: “Madre
mia, come puoi tu?” E Maria ritirò la sua affermazione.

4 Uno degli zii di Gesù (Simone, fratello diMaria) si
era già unito a questo gruppo, divenendone in seguito
un funzionario nella sezione della Galilea. E per molti
anni vi fu un certo allontanamento fra Gesù e suo zio.

5 Ma a Nazaret cominciò a covare il disordine.
L’atteggiamento di Gesù in questa faccenda aveva
avuto come risultato di creare una divisione tra i
giovani ebrei della città. Circa la metà si era unita
all’organizzazione nazionalista, e l’altra metà cominciò

a formare un gruppo opposto di patrioti più moderati,
con la speranza che Gesù ne assumesse la direzione.
Essi rimasero stupefatti quando egli ri utò l’onore
che gli si offriva, portando come scusa le sue pesanti
responsabilità familiari, che tutti ammettevano. Ma la
situazione si complicò ancora di più poco dopo quando
Isacco, un ricco ebreo prestatore di denaro ai Gentili,
propose di mantenere la famiglia di Gesù se egli avesse
deposto i suoi attrezzi e si fossemesso alla testa di questi
patrioti di Nazaret.

6 Gesù, allora appena diciassettenne, si trovò di fron-
te ad una delle situazioni più delicate e più imbarazzan-
ti della sua giovane vita. È sempre difficile per i leader
spirituali legarsi a movimenti patriottici, specialmente
quando sono complicati da oppressori stranieri che per-
cepiscono delle imposte; ed era doppiamente vero in
questo caso poiché la religione ebraica era implicata in
tutta questa agitazione contro Roma.

7 La posizione di Gesù era resa ancor più difficile dal
fatto che sua madre, suo zio ed anche suo fratello più
giovane, Giacomo, lo esortavano tutti ad unirsi alla cau-
sa nazionalista. Tutti imigliori Ebrei diNazaret si erano
arruolati, e quei giovani che non si erano uniti al movi-
mento erano tutti pronti ad arruolarsi nel momento in
cui Gesù avesse cambiato idea. Egli aveva un solo consi-
gliere saggio in tutta Nazaret, il suo vecchio maestro, il
cazan, che lo consigliò sulla sua replica al comitato dei
cittadini di Nazaret quando vennero a chiedere la sua
risposta all’appello pubblico che era stato fatto. In tut-
ta la giovane vita di Gesù questa fu la prima volta che
egli ricorse coscientemente ad una manovra strategica.
Fino ad allora egli aveva sempre contato su una since-
ra esposizione della verità per chiarire la situazione, ma
ora non poteva proclamare l’intera verità. Non poteva
dichiarare di essere più che un uomo; non poteva rivela-
re la sua idea dellamissione che l’attendeva quando fosse
stato un po’ più maturo. Malgrado queste limitazioni,
la sua fedeltà religiosa e la sua lealtà nazionale erano di-
rettamente messe alla prova. La sua famiglia era in agi-
tazione, i suoi giovani amici divisi, e tutto il contingente
ebreo della città era in subbuglio. E pensare che era da
biasimare per tutto ciò! Quanto poco egli aveva deside-
rato causare un qualunque turbamento ed ancor meno
uno scompiglio di tal genere.

8 Bisognava fare qualcosa. Gesù doveva far conosce-
re la sua posizione, e lo fece coraggiosamente e diploma-
ticamente con soddisfazione di molti, ma non di tut-
ti. Egli si attenne ai termini della sua argomentazione
originaria, sostenendo che il suo primo dovere era ver-
so la sua famiglia, che una madre vedova ed otto fratelli
e sorelle avevano bisogno di qualcosa di più di ciò che
il semplice denaro può acquistare — le necessità mate-
riali della vita; che essi avevano diritto alla sorveglianza
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e alla guida di un padre, e che egli non poteva in tutta
coscienza scaricarsi dell’obbligo che un crudele inciden-
te aveva fatto ricadere su di lui. Egli si felicitò con sua
madre ed il maggiore dei suoi fratelli di volerlo libera-
re dai suoi obblighi, ma ripeté che la fedeltà a suo pa-
dre morto gli impediva di lasciare la sua famiglia, indi-
pendentemente da quanto denaro avesse ricevuto per il
loro sostegno materiale, facendo la sua indimenticabile
dichiarazione che “il denaro non può amare”. Nel corso
di questa allocuzioneGesù fece parecchie velate allusio-
ni alla “missione della sua vita”, ma spiegò che, indipen-
dentemente dal fatto che fosse o meno compatibile con
il militarismo, egli vi avrebbe rinunciato con ogni altra
cosa della sua vita per compiere fedelmente il suo dove-
re verso la famiglia. Ognuno a Nazaret sapeva bene che
egli era un buon padre per la sua famiglia, e questa era
una cosa così vicina al cuore di ogni nobile Ebreo che la
supplica diGesù trovò una risposta favorevole nel cuore
di molti dei suoi ascoltatori. E alcuni di quelli che non
la pensavano così furono disarmati da un discorso fatto
da Giacomo che, sebbene non fosse in programma, fu
pronunciato in quel momento. Quello stesso giorno il
cazan aveva fatto provare a Giacomo il suo discorso, ma
questo era il loro segreto.

9 Giacomo si disse certo che Gesù avrebbe aiutato a
liberare il suo popolo se lui (Giacomo) fosse stato ab-
bastanza vecchio da assumere la responsabilità della fa-
miglia, e che, se solo avessero consentito a Gesù di ri-
manere “con noi per essere il nostro padre ed il nostro
educatore, allora dalla famiglia di Giuseppe non avreb-
bero avuto solo un capo, ma ben presto cinque leali na-
zionalisti, perché non vi sono cinque di noi ragazzi che
crescono e che stanno per uscire dalla tutela del nostro
fratello-padre per servire la nostra nazione?” E così il ra-
gazzomise ne abbastanza felicemente ad una situazio-
ne molto tesa e minacciosa.

10 La crisi per ilmomento era superata,ma questo in-
cidente non fumai dimenticato a Nazaret. L’agitazione
persisté; Gesù non bene ciò mai più di un favore una-
nime; le divergenze di opinione non furono mai com-
pletamente appianate. E ciò, in aggiunta ad altri avve-
nimenti successivi, fu una delle principali ragioni per le
quali egli si trasferì qualche anno più tardi a Cafarnao.
Da alloraNazaret mantenne una divisione di sentimen-
ti riguardo al Figlio dell’Uomo.

11 Quest’anno Giacomo si diplomò e cominciò a la-
vorare a tempo pieno a casa nel laboratorio di carpen-
teria. Egli era divenuto un abile operaio nel maneggiare
gli attrezzi ed iniziò subito a fabbricare gioghi e carruco-
le, mentreGesù cominciò a fare più dei lavori di niture
d’interni e di ne ebanisteria.

12 Quest’anno Gesù fece grandi progressi
nell’organizzazione della sua mente. Gradualmen-

te egli aveva conciliato la sua natura divina con la sua
natura umana, e compì tutta questa organizzazione
intellettuale con la forza delle proprie decisioni e con
il solo aiuto del suo Monitore interiore, un Monitore
simile a quelli che hanno nella loromente tutti i mortali
normali su tutti i mondi dopo il conferimento di un
Figlio. Fino ad allora niente di soprannaturale era
accaduto nella carriera di questo giovane uomo, salvo la
visita di un messaggero inviato da suo fratello maggiore
Emanuele, che gli apparve una volta durante la notte a
Gerusalemme.

3. IL DICIOTTESIMO ANNO (12 D.C.)

1 Nel corso di quest’anno tutte le proprietà della fa-
miglia, salvo la casa in cui abitavano ed il giardino, erano
stati liquidati. L’ultima porzione di proprietà a Cafar-
nao (eccetto una parte in un’altra proprietà), già ipote-
cata, fu venduta. Il ricavato servì a pagare le tasse, ad ac-
quistare alcuni nuovi attrezzi per Giacomo e a fare un
pagamento per il vecchio magazzino familiare di forni-
ture e riparazioni vicino al caravanserraglio, che Gesù
desiderava ora riscattare perché Giacomo era abbastan-
za grande per lavorare nel laboratorio di casa ed aiutare
Maria in famiglia. Liberato per il momento dalla pres-
sione nanziaria, Gesù decise di condurreGiacomo alla
Pasqua. Essi partirono perGerusalemme un giorno pri-
ma per essere soli, percorrendo la strada della Samaria.
Durante il cammino Gesù illustrò a Giacomo i luoghi
storici attraversati, come suo padre gli aveva insegnato
cinque anni prima nel corso di un viaggio simile.

2 Passando per la Samaria essi videro numerosi
spettacoli strani. Durante questo viaggio discussero
molto dei loro problemi personali, familiari e nazionali.
Giacomo era un tipo di ragazzo molto religioso, e ben-
ché non fosse completamente d’accordo con sua madre
riguardo al poco che conosceva dei piani concernenti
l’opera della vita di Gesù, aspettava il momento in
cui fosse stato in grado di assumere la responsabilità
della famiglia per permettere a Gesù d’iniziare la sua
missione. Egli apprezzava molto che Gesù l’avesse
condotto alla Pasqua e discussero del futuro più a
fondo di quanto avessero mai fatto prima.

3 Gesù ri etté molto durante la traversata della Sa-
maria, particolarmente a Betel e al pozzo di Giacobbe,
dove si fermarono per bere. Lui e suo fratello discusse-
ro delle tradizioni di Abramo, di Isacco e di Giacobbe.
Egli fece molto per preparare Giacomo a ciò che avreb-
be visto a Gerusalemme, cercando così di attenuare uno
shock simile a quello che lui stesso aveva provato alla sua
prima visita al tempio. Ma Giacomo non era così sensi-
bile a certi spettacoli. Egli criticò lamaniera super ciale
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e crudele con cui qualche sacerdote compiva il suo do-
vere, ma nell’insieme fu molto soddisfatto del suo sog-
giorno a Gerusalemme.

4 Gesù condusse Giacomo a Betania per la cena di
Pasqua. Simone era stato sepolto con i suoi avi, e Gesù
presiedette la tavolata come capo della famiglia per la
Pasqua, avendo portato l’agnello pasquale dal tempio.

5 Dopo la cena di Pasqua, Maria si sedette a par-
lare con Giacomo mentre Marta, Lazzaro e Ge-
sù s’intrattennero insieme no a notte inoltrata.
L’indomani essi assistettero ai servizi del tempio e Gia-
como fu accolto nella comunità d’Israele. Quel mat-
tino, quando si fermarono sulla sommità dell’Oliveto
per guardare il tempio, mentre Giacomo esprimeva la
sua ammirazione, Gesù contemplava Gerusalemme in
silenzio. Giacomo non riusciva a capire l’atteggiamento
di suo fratello. Quella sera essi ritornarono di nuovo a
Betania e sarebbero partiti verso casa il giorno dopo,
ma Giacomo insisté per ritornare a visitare il tempio,
spiegando che desiderava ascoltare gli insegnanti. E
benché ciò fosse vero, nel segreto del suo cuore egli
voleva ascoltare Gesù partecipare alle discussioni, come
sua madre gli aveva raccontato. Essi andarono dunque
al tempio ed ascoltarono le discussioni, ma Gesù non
pose domande. Tutto ciò sembrava così puerile ed
insigni cante a questa mente di uomo/Dio che si stava
risvegliando — egli poteva solo averne pietà. Giacomo
rimase deluso dal fatto che Gesù non avesse detto
niente. Alle sue domande Gesù rispose solamente: “La
mia ora non è ancora giunta.”

6 Il giorno dopo essi fecero il viaggio di ritorno pas-
sando per Gerico e la valle del Giordano, e durante il
cammino Gesù raccontò molte cose, incluso il suo pri-
mo viaggio per questa strada quando aveva tredici anni.

7 Al suo ritorno a Nazaret, Gesù cominciò a lavora-
re nel vecchio laboratorio familiare di riparazioni e fu
molto lieto di poter incontrare quotidianamente molte
persone provenienti da tutte le parti del paese e dei di-
stretti circostanti. Gesù amava veramente la gente — le
persone del popolo. Ogni mese egli pagava la mensili-
tà di riscatto del laboratorio e, con l’aiuto di Giacomo,
continuava a mantenere la famiglia.

8 Molte volte all’anno, quando non c’erano visitato-
ri presenti per questa funzione, Gesù continuava a leg-
gere le Scritture del sabato alla sinagoga e commentava
spesso la lezione, ma normalmente sceglieva brani che
non avevano bisogno di commento. Egli era così abile
nel disporre l’ordine delle letture dei vari brani che uno
chiariva l’altro. Il sabato pomeriggio egli non manca-
va mai, tempo permettendo, di condurre i suoi fratelli e
sorelle fuori per una passeggiata salutare.

9 In quest’epoca il cazan inaugurò un circolo di di-
scussioni loso che per giovani che si riuniva a casa dei

vari membri e spesso nella sua stessa casa, e Gesù diven-
ne un membro eminente di questo gruppo. In tal mo-
do egli poté riguadagnare un po’ del prestigio locale che
aveva perso al momento delle recenti controversie na-
zionalistiche.

10 La sua vita sociale, per quanto limitata, non era del
tutto trascurata. Egli avevamolti buoni amici ed ammi-
ratori ferventi fra i giovani e le giovani di Nazaret.

11 In settembre Elisabetta e Giovanni vennero a far
visita alla famiglia di Nazaret. Giovanni, avendo perso
il padre, aveva intenzione di ritornare tra le colline della
Giudea per occuparsi di agricoltura ed allevare pecore,
a meno che Gesù non gli consigliasse di restare a Naza-
ret per diventare carpentiere o fare qualche altro genere
di lavoro. Essi ignoravano che la famiglia di Nazaret era
praticamente in miseria. Più Maria ed Elisabetta parla-
vano dei loro gli, più si convincevano che sarebbe sta-
to bene per i due giovani lavorare insieme e vedersi più
spesso.

12 Gesù e Giovanni ebbero molti colloqui e discus-
sero di alcune questioni molto intime e personali. Alla
ne di questa visita essi decisero di non rivedersi no

a quando non si fossero incontrati nel loro ministero
pubblico dopo che “il Padre celeste li avesse chiamati”
alla loro opera. Giovanni rimase profondamente scos-
so per aver sentito a Nazaret che doveva tornare a casa e
lavorare per mantenere sua madre. Egli si convinse che
avrebbe partecipato alla missione della vita di Gesù, ma
comprese cheGesù si sarebbe dovuto occupare permol-
ti anni del mantenimento della propria famiglia. Così
fu molto più contento di ritornare a casa sua e di pren-
dersi cura della loro piccola fattoria e di provvedere ai
bisogni di sua madre. E Giovanni e Gesù non si rivide-
ro più no a quel giorno al Giordano quando il Figlio
dell’Uomo si presentò per essere battezzato.

13 Sabato pomeriggio 3 dicembre di quest’anno la
morte colpì per la seconda volta questa famiglia di Na-
zaret. Il piccolo Amos, il loro fratellino, morì dopo una
settimana di malattia con febbre alta. Dopo essere pas-
sata per questo periodo di dolore con suo glio primo-
genito come suo unico sostegno, Maria riconobbe in -
ne e nel senso più pieno che Gesù era il vero capo della
famiglia; ed egli era veramente un capo valoroso.

14 Per quattro anni il loro livello di vita era costan-
temente diminuito; di anno in anno essi si sentivano
attanagliati da una crescente povertà. Alla ne di que-
st’anno dovettero affrontare una delle prove più penose
tra tutte le loro ardue lotte. Giacomo non aveva ancora
cominciato a guadagnare molto, e la spesa di un funera-
le in aggiunta a tutto il resto li fece vacillare. MaGesù si
limitò a dire alla sua ansiosa ed afflitta madre: “Madre
Maria, il dispiacere non ci aiuterà; stiamo facendo tut-
ti del nostro meglio, ed il sorriso della mamma, forse,
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potrebbe stimolarci a fare ancora di più. Giorno dopo
giorno noi siamo forti cati in questi compiti dalla no-
stra speranza di avere davanti a noi giorni migliori.” Il
suo solido e pratico ottimismo era veramente contagio-
so; tutti i gli vivevano in un’atmosfera di attesa di tem-
pi e di cose migliori. E questo coraggio pieno di speran-
za contribuì fortemente a sviluppare in loro dei caratteri
forti e nobili, nonostante la loro deprimente povertà.

15 Gesù possedeva la facoltà di mobilitare efficace-
mente tutti i suoi poteri mentali, psichici e sici nel
compito da assolvere immediatamente. Egli poteva
concentrare la sua mente profondamente ri essiva sul
solo problema che desiderava risolvere, e questo, in
aggiunta alla sua inesauribile pazienza, lo rendeva ca-
pace di sopportare serenamente le prove di un’esistenza
mortale difficile — di vivere come se “vedesse Colui
che è invisibile”.

4. IL DICIANNOVESIMO ANNO (13 D.C.)
1 In questo periodo Gesù e Maria si capivano molto

meglio. Essa lo considerava meno come un glio; egli
era divenuto per lei più un padre per i suoi gli. La vita
quotidiana era piena di difficoltà pratiche ed immedia-
te. Essi parlavano meno frequentemente dell’opera del-
la sua vita, perché, con il passare del tempo, tutti i loro
pensieri erano vicendevolmente rivolti al mantenimen-
to e all’educazione della loro famiglia di quattro ragazzi
e tre ragazze.

2 All’inizio di quest’anno Gesù aveva completamen-
te convinto sua madre ad accettare i suoi metodi di
educazione dei gli — l’ingiunzione positiva a fare
il bene invece dell’antico metodo ebraico di proibi-
re di fare il male. In casa sua e durante la sua carriera
d’insegnamento pubblicoGesù impiegò invariabilmen-
te la forma positiva di esortazione. Sempre e ovunque
egli diceva: “Farete questo — dovreste fare quello.”
Egli non impiegava mai il modo negativo d’insegnare
derivato dagli antichi tabù. Si asteneva dal dare im-
portanza al male proibendolo, mentre esaltava il bene
ordinando di compierlo. In questa casa il momento
della preghiera era l’occasione per discutere di tutto ciò
che concerneva il benessere della famiglia.

3 Gesù cominciò a disciplinare saggiamente i suoi
fratelli e sorelle ad un’età così tenera che ci fu bisogno
di poca o nessuna punizione per assicurare la loro pron-
ta e spontanea obbedienza. La sola eccezione eraGiuda,
verso il quale in differenti occasioni Gesù trovò neces-
sario imporre delle punizioni per le sue infrazioni alle
regole della casa. In tre occasioni in cui stimò saggio
punire Giuda per aver deliberatamente violato le regole
di condotta della famiglia ed averlo riconosciuto, la sua
punizione fu ssata con decisione unanime dei gli più

anziani ed approvata daGiuda stesso prima che gli fosse
in itta.

4 Sebbene Gesù fosse molto metodico e sistematico
in tutto ciò che faceva, c’erano anche in tutte le sue
decisioni amministrative una confortante elasticità
d’interpretazione ed un’individualità di adattamento
che colpivano grandemente tutti i ragazzi con lo spirito
di giustizia che animava il loro fratello-padre. Egli non
castigava mai arbitrariamente i suoi fratelli e sorelle,
e la sua imparzialità uniforme e la sua considerazione
personale reseroGesùmolto caro a tutta la sua famiglia.

5 Giacomo e Simone crebbero cercando di seguire il
piano di Gesù nel calmare i loro compagni bellicosi e
talvolta collerici con la persuasione e la non resistenza,
e ci riuscirono abbastanza bene. Ma Giuseppe e Giu-
da, benché accettassero tali insegnamenti in casa, si af-
frettavano a difendersi quando erano attaccati dai loro
compagni; in particolare era Giuda colpevole di violare
lo spirito di questi insegnamenti. Ma la non resistenza
non era una regola della famiglia. La violazione degli in-
segnamenti personali non comportava alcuna punizio-
ne.

6 In generale, tutti i gli, soprattutto le glie, consul-
tavano Gesù riguardo ai loro dispiaceri di gioventù e si
con davano con lui come avrebbero fatto con un padre
affettuoso.

7 Giacomo cresceva divenendo un giovane ben equi-
librato e di umore costante, ma non aveva le inclinazio-
ni spirituali di Gesù. Egli era uno studente molto mi-
gliore di Giuseppe, il quale, benché fosse un lavorato-
re coscienzioso, era ancor meno incline alla spiritualità;
Giuseppe era uno sgobbone, ma non raggiungeva il li-
vello intellettuale degli altri gli. Simone era un ragazzo
ben intenzionato, ma troppo sognatore. Egli fu lento a
sistemarsi nella vita e fu causa di considerevole preoc-
cupazione per Gesù e Maria. Ma fu sempre un buon
ragazzo e pieno di buone intenzioni. Giuda era un tiz-
zone ardente. Aveva gli ideali più elevati, ma possedeva
un temperamento instabile. Era determinato ed aggres-
sivo quanto e più di sua madre, ma mancava molto del
senso della misura e della discrezione di lei.

8 Miriam era una glia ben equilibrata e dotata di
buon senso, con un apprezzamento acuto delle cose no-
bili e spirituali. Marta era lenta di pensiero e d’azione,
ma era una ragazza molto efficiente e degna di ducia.
La piccola Rut era il raggio di sole della casa; parlava un
po’ sconsideratamente, ma aveva un cuore assolutamen-
te sincero. Essa adorava letteralmente il suo grande fra-
tello e padre; ma essi non la viziavano. Era una bella
ragazza, ma non così avvenente come Miriam, che era
la bella della famiglia, se non della città.

9 Con il passare del tempo Gesù fece molto per libe-
ralizzare e modi care gli insegnamenti e le pratiche di
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famiglia relative all’osservanza del sabato e a molti altri
aspetti della religione; e a tutti questi cambiamentiMa-
ria dava una calorosa approvazione. In questo periodo
Gesù era divenuto il capo incontestato della casa.

10 Quest’anno Giuda cominciò ad andare a scuola e
Gesù fu obbligato a vendere la sua arpa per sostenere
queste spese. Così scomparve l’ultimo dei suoi piaceri
ricreativi. Egli amava molto suonare l’arpa quando ave-
va lamente stanca ed il corpo affaticato, ma si consolò al
pensiero che almeno l’arpa non sarebbe stata con scata
dagli esattori delle imposte.

5. REBECCA, LA FIGLIA DI EZRA

1 Sebbene Gesù fosse povero, la sua posizione socia-
le a Nazaret non era in alcun modo compromessa. Egli
era uno dei migliori giovani della città ed era assai con-
siderato dalla maggior parte delle giovani. Poiché Gesù
era un così splendido esemplare di virilità sica ed in-
tellettuale, e considerata la sua reputazione di capo spi-
rituale, non era strano che Rebecca, la glia maggiore
di Ezra, un ricco mercante e commerciante di Nazaret,
avesse scoperto che si stava lentamente innamorando di
questo glio di Giuseppe. Essa con dò dapprima il suo
sentimento a Miriam, la sorella di Gesù, e Miriam a sua
volta ne parlò a sua madre. Maria fu vivamente turbata.
Stava forse per perdere suo glio, divenuto ora il capo
indispensabile della famiglia? Sarebbero mai cessate le
difficoltà? Che cosa poteva accadere ancora? Ed allora
si mise a meditare quale effetto avrebbe avuto il matri-
monio sulla carriera futura di Gesù. Non spesso, ma al-
meno qualche volta, essa si ricordava del fatto che Gesù
era un “ glio della promessa”. Dopo che lei e Miriam
ebbero discusso di questa faccenda, decisero di fare un
tentativo per mettere ne alla cosa prima che Gesù ne
venisse a conoscenza, andando direttamente da Rebec-
ca per spiegarle tutta la storia ed informarla onestamen-
te della loro credenza che Gesù fosse un glio del desti-
no; che sarebbedivenutoun grande capo religioso, forse
il Messia.

2 Rebecca ascoltò con attenzione; essa fu galvaniz-
zata dal racconto e più chemai determinata a spartire la
sua sorte con l’uomo che aveva scelto e a condividere la
sua carriera di capo. Essa sostenne (nel suo intimo) che
un tale uomo avrebbe avuto tanto più bisogno di una
moglie fedele e capace. Interpretò gli sforzi diMaria per
dissuaderla come una reazione naturale al suo timore di
perdere il capo ed il solo sostegno della sua famiglia. Ma
sapendo che suo padre approvava la sua attrazione per il
glio del carpentiere, essa dava giustamente per sconta-

to che egli sarebbe stato felice di dare alla famiglia una
rendita sufficiente a compensare pienamente la perdita

dei guadagni di Gesù. Quando suo padre ebbe accetta-
to questo piano, Rebecca ebbe altri incontri con Maria
e Miriam, e non essendo riuscita ad ottenere il loro aiu-
to, ebbe l’audacia di andare direttamente da Gesù. Essa
fece questo con la collaborazione di suo padre, che in-
vitò Gesù a casa loro per festeggiare il diciassettesimo
compleanno di Rebecca.

3 Gesù ascoltò con attenzione e simpatia il racconto
di queste cose, prima dal padre, poi da Rebecca stessa.
Egli replicò gentilmente che nessuna somma di denaro
poteva rimpiazzare il suoobbligopersonale di allevare la
famiglia di suo padre, di “compiere il più sacro di tutti i
doveri umani— la fedeltà alla propria carne e al proprio
sangue”. Il padre di Rebecca fu profondamente tocca-
to dalle parole di devozione familiare di Gesù e si ritirò
dall’incontro. Il suo unico commento a sua moglie Ma-
ria fu: “Non possiamo averlo per glio; è troppo nobile
per noi.”

4 Allora cominciò il memorabile colloquio con Re-
becca. Fino ad allora Gesù aveva fatto poca distinzione
nelle sue relazioni con ragazzi e ragazze, con uomini e
donne giovani. La sua mente era stata troppo intera-
mente assorbita dai problemi pressanti degli affari pra-
tici di questomondo e dall’affascinante contemplazione
della sua eventuale carriera “concernente gli affari di suo
Padre” per avermai considerato seriamente la consuma-
zione dell’amore personale nel matrimonio umano. Ma
ora si trovava di fronte ad un altro di quei problemi che
ogni essere umano ordinario deve affrontare e risolvere.
Egli fu veramente “provato in tutti i punti come lo siete
voi”.

5 Dopo aver ascoltato con attenzione, egli ringraziò
sinceramente Rebecca per avergli espresso la sua ammi-
razione, aggiungendo: “Ciòm’incoraggerà emi confor-
terà tutti i giorni della mia vita.” Egli spiegò che non era
libero di avere con una donna altre relazioni che quelle
di semplice rapporto fraterno e di pura amicizia. Preci-
sò che il suo primo epiù importante dovere era di alleva-
re la famiglia di suo padre, che non poteva prendere in
considerazione il matrimonio prima che ciò fosse com-
piuto; e poi aggiunse: “Se io sono un glio del destino,
nondevo assumere degli obblighi per la durata della vita
prima che il mio destino sia reso manifesto.”

6 Rebecca ebbe il cuore spezzato. Essa ri utò di esse-
re consolata ed insisté con suopadreper lasciareNazaret
no a che egli alla ne acconsentì di trasferirsi a Sefforis.

Negli anni seguenti, per i numerosi uomini che la chie-
sero in sposa, Rebecca ebbe una sola risposta. Essa vive-
va per un solo proposito — aspettare l’ora in cui colui
che era per lei il più grande uomo che fosse mai vissuto
avesse cominciato la sua carriera come insegnante della
verità vivente. Ed essa lo seguì con devozione attraverso
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gli anni movimentati del suo ministero pubblico, pre-
sente (non vista da Gesù) il giorno in cui entrò trionfal-
mente a Gerusalemme sopra un asinello; ed era “tra le
altre donne” a ancodiMaria in quel fatale e tragico po-
meriggio in cui il Figlio dell’Uomo fu appeso alla croce,
per lei, come per innumerevoli mondi nell’alto, “il solo
interamente degno di essere amato ed il più grande tra
diecimila”.

6. IL SUO VENTESIMO ANNO (14 D.C.)
1 La storia dell’amore di Rebecca per Gesù si diffuse

aNazaret e più tardi aCafarnao, cosicché, anche se negli
anni che seguironomolte donne amaronoGesù così co-
me l’amarono gli uomini, egli non dovette nuovamen-
te ri utare l’offerta personale di devozione di un’altra
donna onesta. Da questo momento l’affetto umano per
Gesù ebbemaggiormente la natura di una considerazio-
ne rispettosa e adoratrice. Uomini e donne lo amava-
no con devozione e per ciò che egli era, senza la mini-
ma sfumatura di soddisfazione egoista o di desiderio di
possesso affettivo. Ma per molti anni, ogni volta che si
raccontava la storia della personalità umana di Gesù, si
menzionava la devozione di Rebecca.

2 Miriam, che conosceva bene la questione di Re-
becca e sapeva come suo fratello aveva rinunciato anche
all’amore di una bella giovane (senza tenere conto del
fattore della sua futura carriera di destino), giunse ad
idealizzare Gesù e ad amarlo con toccante e profondo
affetto sia come padre che come fratello.

3 Sebbene essi non potessero permetterselo, Gesù
aveva uno strano desiderio di andare a Gerusalemme
per la Pasqua. Sua madre, conoscendo la sua recente
esperienza con Rebecca, lo incoraggiò saggiamente a
fare il viaggio. Egli non ne era marcatamente cosciente,
ma ciò che desiderava di più era un’occasione per
parlare con Lazzaro e per far visita a Marta e Maria.
Dopo la sua famiglia egli amava questi tre più di tutti.

4 Nel fare questo viaggio a Gerusalemme, egli andò
per la strada di Meghiddo, Antipatride e Lidda, per-
correndo in parte la stessa strada seguita quando fu ri-
condotto a Nazaret di ritorno dall’Egitto. Egli impie-
gò quattro giorni per andare alla Pasqua e ri etté mol-
to sugli avvenimenti passati che avevano avuto luogo a
Meghiddo e nei suoi dintorni, campo di battaglia inter-
nazionale della Palestina.

5 Gesù attraversò Gerusalemme, fermandosi solo
per guardare il tempio e la moltitudine di visitatori
che si ammassavano. Egli aveva una strana e crescente
avversione per questo tempio costruito da Erode, con
il suo clero scelto per ragioni politiche. Desiderava
soprattutto vedere Lazzaro, Marta e Maria. Lazzaro
aveva la stessa età di Gesù ed era ora a capo della sua

famiglia; al momento di questa visita anche la madre di
Lazzaro era stata sepolta. Marta aveva poco più di un
anno rispetto a Gesù, mentre Maria era di due anni più
giovane. E Gesù era l’ideale idolatrato di tutti e tre.

6 Nel corso di questa visita ebbe luogo una di quelle
manifestazioni periodiche di ribellione contro la tradi-
zione — l’espressione di risentimento per quelle prati-
che cerimoniali che Gesù considerava dessero un’idea
falsata di suo Padre celeste. Non sapendo che Gesù sa-
rebbe venuto, Lazzaro aveva organizzato di celebrare la
Pasqua con degli amici in un villaggio vicino più in bas-
so sulla strada di Gerico. Ora Gesù proponeva di ce-
lebrare la festa dov’erano, nella casa di Lazzaro. “Ma”,
disse Lazzaro, “non abbiamo l’agnello pasquale”. Ed al-
lora Gesù cominciò una prolungata e convincente dis-
sertazione per dimostrare che il Padre celeste in verità
non s’interessava a questi rituali infantili e privi di senso.
Dopo una solenne e fervente preghiera essi si alzarono,
e Gesù disse: “Lasciate che le menti puerili ed ignoran-
ti del mio popolo servano il loro Dio conformemente
alle direttive di Mosè; è meglio che essi lo facciano, ma
noi che abbiamo visto la luce della vita cessiamo di ac-
costare nostro Padre attraverso le tenebre della morte.
Restiamo liberi nella conoscenza della verità dell’amore
eterno di nostro Padre.”

7 Quella sera al crepuscolo tutti e quattro si sedettero
e parteciparono alla prima festa di Pasqua che fosse mai
stata celebrata da devoti Ebrei senza l’agnello pasquale.
Per questa Pasqua erano stati preparati il pane senza lie-
vito ed il vino, e questi cibi simbolici, che Gesù chiamò
“il pane della vita” e “l’acqua della vita”, li servì ai suoi
compagni, ed essi mangiarono conformandosi solenne-
mente agli insegnamenti appena impartiti. E fu sua abi-
tudine praticare questo rito sacramentale ogniqualvolta
egli fece visita successivamente a Betania. Quando ri-
tornò a casa, egli raccontò tutto ciò a sua madre. In un
primo tempo essa rimase allibita, ma a poco a poco ac-
cettò il suo punto di vista. Ciononostante essa fumolto
sollevata quando Gesù l’assicurò che non aveva inten-
zione d’introdurre questa nuova idea della Pasqua nella
loro famiglia. A casa, con i ragazzi, egli continuò anno
dopo anno a consumare la Pasqua “secondo la legge di
Mosè”.

8 Fu durante quest’anno che Maria ebbe una lunga
conversazione con Gesù sul matrimonio. Essa gli chie-
se francamente se si sarebbe sposato nel caso fosse stato
libero dalle sue responsabilità familiari. Gesù le spiegò
che, siccome il dovere immediato impediva il suomatri-
monio, egli vi aveva pensato poco. Egli si espresse come
se dubitasse di doversi mai sposare; disse che tutte que-
ste cose dovevano attendere “la mia ora”, il momento in
cui “il lavoro di mio Padre dovrà cominciare”. Avendo
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già deciso nella suamente che non doveva diventare pa-
dre di gli nella carne, si preoccupava poco del proble-
ma del matrimonio umano.

9 Quest’anno egli riprese il suo compito di fondere
sempre più la sua natura mortale e quella divina in una
semplice ed efficace individualità umana. E continuò a
crescere in status morale ed in comprensione spirituale.

10 Benché tutte le loro proprietà di Nazaret (eccet-
to la loro casa) fossero state liquidate, quest’anno rice-
vettero un piccolo aiuto nanziario dalla vendita di una
partecipazione in una proprietà di Cafarnao. Questa
era l’ultima dell’intero patrimonio di Giuseppe. Tale
proprietà di Cafarnao fu acquistata da un costruttore
di battelli di nome Zebedeo.

11 Giuseppe si diplomò alla scuola della sinagoga
quest’anno e si preparò ad iniziare il lavoro al piccolo
banco nel laboratorio familiare di carpenteria. Sebbene
la proprietà del loro padre fosse esaurita, c’erano delle
prospettive per riuscire a vincere la povertà poiché tre
di loro erano ora regolarmente al lavoro.

12 Gesù sta rapidamente diventando un uomo, non
semplicemente un giovane uomo, ma un adulto. Egli
ha imparato bene come portare delle responsabilità.
Conosce come andare avanti di fronte alle delusioni.
Si fa forza bravamente quando i suoi piani sono con-
trastati ed i suoi propositi temporaneamente frustrati.
Ha imparato ad essere equo e giusto anche di fronte
all’ingiustizia. Sta imparando come aggiustare i suoi
ideali della vita spirituale in base alle esigenze pratiche
dell’esistenza terrena. Sta imparando come fare dei
piani per raggiungere uno scopo idealista superiore
e lontano, sforzandosi assiduamente di raggiungere
uno scopo di necessità più vicino ed immediato. Sta
acquisendo progressivamente l’arte di aggiustare le
sue aspirazioni in base alle esigenze ordinarie della
vita umana. Si è quasi impadronito della tecnica di
utilizzare l’energia dell’impulso spirituale per far fun-
zionare il meccanismo delle realizzazioni materiali. Sta
imparando lentamente come vivere la vita celeste pro-
seguendo la sua esistenza terrena. Dipende sempre più
dalle direttive ultime di suo Padre celeste, assumendo
il ruolo paterno di guidare e dirigere i gli della sua
famiglia terrena. Sta divenendo esperto nell’arte di
strappare una vittoria dalle fauci stesse di una disfatta;
sta imparando come trasformare le difficoltà del tempo
in trion dell’eternità.

13 E così, con il passare degli anni, questo giovane
uomo di Nazaret continua a fare l’esperienza della vita
qual è vissuta nella carne mortale sui mondi del tempo
e dello spazio. Egli vive su Urantia una vita completa,
rappresentativa e piena. Egli lasciò questomondo aven-
do maturato l’esperienza che le sue creature attraversa-
no durante i brevi e duri anni della loro prima vita, la

vita nella carne. E tutta questa esperienza umana è pro-
prietà eterna del Sovrano dell’Universo. Egli è il nostro
fratello comprensivo, amico compassionevole, sovrano
sperimentato e padre misericordioso.

14 Da ragazzo egli accumulò un vasto insieme di co-
noscenze; da giovane scelse, classi cò e coordinò queste
informazioni; ed ora come uomo del regno egli comin-
cia ad organizzare queste acquisizioni mentali in vista
del loro impiego nel suo insegnamento successivo, nel
suo ministero e nel suo servizio a favore dei suoi simili
mortali su questo mondo e su tutte le altre sfere abitate
dell’intero universo di Nebadon.

15 Venuto al mondo come un bambino del regno,
egli ha vissuto la sua vita d’infanzia ed ha attraversato
le tappe successive della giovinezza e dell’adolescenza.
Egli si trova ora alle soglie della piena maturità, ricco
dell’esperienza della vita umana, perfezionato nella
comprensione della natura umana e ripieno di com-
passione per le debolezze della natura umana. Egli sta
divenendo esperto nell’arte divina di rivelare suo Padre
del Paradiso alle creature mortali di tutte le ere e di
ogni livello.

16 Ed ora da uomomaturo—da adulto del regno—
si prepara a proseguire la sua suprema missione di rive-
lare Dio agli uomini e di condurre gli uomini a Dio.
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LA PRIMA PARTEDELL’ETÀVIRILE
DI GESÙ

QUANDOGesù diNazaret entrò nei primi anni
della sua vita di adulto, aveva vissuto, e conti-
nuava a vivere, una vita umana normale e or-

dinaria sulla terra. Gesù venne in questo mondo esat-
tamente come ci vengono gli altri bambini; non ebbe
alcun ruolo nella scelta dei suoi genitori. Egli scelse que-
sto mondo particolare come pianeta in cui effettuare il
suo settimo ed ultimo conferimento, la sua incarnazio-
ne nelle sembianze della carne mortale, ma per il resto
venne al mondo in un modo naturale, crescendo come
un bambino del regno e lottando contro le vicissitudini
del suo ambiente esattamente come fanno gli altri mor-
tali su questo mondo e su mondi similari.

2 Bisogna sempre tenere amente il duplice proposito
del conferimento di Micael su Urantia:

3 1. Acquisire l’esperienza di vivere la vita completa
di una creatura umana nella carne mortale per comple-
tare la sua sovranità in Nebadon.

4 2. Rivelare il Padre Universale agli abitanti morta-
li dei mondi del tempo e dello spazio e condurre più ef-
cacemente questi stessi mortali ad una migliore com-

prensione del Padre Universale.
5 Tutti gli altri bene cimateriali e vantaggi universa-

li erano incidentali e secondari a questi propositi prin-
cipali del conferimento come mortale.

1. IL VENTUNESIMO ANNO (15 D.C.)
1 Con il raggiungimento dell’età adultaGesù comin-

ciò seriamente e con piena coscienza di sé il compito
di completare l’esperienza di conoscere a fondo la vita
delle forme più basse delle sue creature intelligenti, ac-
quisendo così de nitivamente e pienamente il diritto di
sovranità assoluta sull’universo da lui stesso creato. Egli
iniziò questo compito prodigioso nella piena consape-
volezza della sua duplice natura. Ma aveva già efficace-
mente congiunto queste due nature in una — Gesù di
Nazaret.

2 Joshua ben Joseph sapeva molto bene di essere un
uomo, un uomo mortale, nato da donna. Ciò è dimo-
strato dalla scelta del suo primo appellativo, il Figlio
dell’Uomo. Egli partecipava veramente della nostra na-
tura di carne e di sangue, ed anche ora, che presiede con
autorità sovrana ai destini di un universo, porta ancora
tra i suoi numerosi titoli ben guadagnati quello di Fi-
glio dell’Uomo. È letteralmente vero che il Verbo crea-
tivo—il FiglioCreatore—del PadreUniversale fu “fat-
to carne ed abitò come un uomo del regno su Urantia”.

Egli lavorò, si stancò, si riposò e dormì. Ebbe fame e
soddisfò il suo appetito con il cibo; ebbe sete e si dissetò
con l’acqua. Egli sperimentò tutta la gamma dei senti-
menti e delle emozioni umane; fu “provato in ogni cosa,
come lo siete voi”, e sofferse e morì.

3 Egli ottenne conoscenza, acquisì esperienza e le
combinò in saggezza, proprio come fanno altri mortali
del regno. Fino a dopo il suo battesimo egli non si
avvalse di alcun potere soprannaturale. Non impiegò
altre facoltà che quelle della sua dotazione umana come
glio di Giuseppe e di Maria.

4 Quanto agli attributi della sua esistenza preumana,
egli se ne spogliò. Prima dell’inizio della sua opera pub-
blica la sua conoscenza degli uomini e degli avvenimen-
ti fu totalmente autolimitata. Egli era un vero uomo tra
gli uomini.

5 Èper sempre e gloriosamente vero che: “Noi abbia-
mo un grande governante che può essere toccato dalla
compassione per le nostre debolezze. Abbiamo un So-
vrano che fu in tutti i punti provato e tentato come lo
siamo noi, senza tuttavia peccare.” E poiché ha lui stesso
sofferto, essendo stato provato e tentato, è abbondan-
temente capace di comprendere e di aiutare coloro che
sono confusi ed afflitti.

6 Il carpentiere di Nazaret comprendeva ora piena-
mente il lavoro che l’attendeva, ma scelse di vivere la sua
vita umana nel canale del suo corso naturale. Ed in al-
cune di queste materie egli è veramente un esempio per
le sue creature mortali, com’è ricordato: “Che sia in voi
la mente che era anche in Cristo Gesù, il quale, essendo
della natura di Dio, non trovava strano essere uguale a
Dio. Ma egli si attribuì poca importanza, ed assumen-
do la forma di una creatura nacque nelle sembianze del
genere umano. Ed essendo stato così formato come un
uomo, si umiliò e divenne obbediente no alla morte,
anche alla morte sulla croce.”

7 Egli visse la sua vita di mortale esattamente come
tutti gli altri membri della famiglia umana possono vi-
vere la loro, “lui che nei giorni della sua incarnazione ri-
volse così spesso preghiere e suppliche, anche con gran-
de emozione e lacrime, a Colui che è capace di salvare
da ogni male; e le sue preghiere furono efficaci perché
egli credeva”. Perciò bisognava che fosse reso simile ai
suoi fratelli sotto ogni aspetto per poter divenire per loro
un sovrano misericordioso e comprensivo.

8 Egli non dubitò mai della sua natura umana; ciò
fu evidente per se stesso e sempre presente nella sua co-
scienza. Quanto alla sua natura divina c’era sempre po-
sto per dubbi e congetture; almeno ciò fu vero no al
momento del suo battesimo. L’autocoscienza della sua
divinità fu una rivelazione lenta e, dal punto di vista
umano, una rivelazione per evoluzione naturale. Que-
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sta rivelazione e questa autocoscienza della divinità co-
minciarono a Gerusalemme, quando non aveva ancora
tredici anni, con il primo avvenimento soprannaturale
della sua esistenza umana. E questa esperienza di pren-
dere autocoscienza della sua natura divina fu completa-
ta almomento della sua seconda esperienza soprannatu-
rale durante la sua incarnazione, l’episodio che accom-
pagnò il suo battesimoda parte diGiovanni nelGiorda-
no, che segnò l’inizio della sua carriera pubblica di mi-
nistero e d’insegnamento.

9 Tra queste due visitazioni celesti, una al suo tredi-
cesimo anno e l’altra al suo battesimo, non accadde nul-
la di soprannaturale o di superumano nella vita di que-
sto Figlio Creatore incarnato. Malgrado ciò il bambi-
no di Betlemme, il ragazzo, il giovane uomo e l’uomo
di Nazaret erano in realtà il Creatore incarnato di un
universo; ma non una sola volta egli usò minimamente
questo potere, né utilizzò le direttive di personalità ce-
lesti, se non quelle del suo sera no guardiano, nel corso
della sua vita umana, prima del giorno del suo battesi-
mo da parte di Giovanni. E noi che così testi chiamo,
sappiamo di che cosa parliamo.

10 E tuttavia, durante tutti questi anni della sua vita
nella carne egli era veramente divino. Era effettivamen-
te un Figlio Creatore del Padre del Paradiso. Una volta
che ebbe abbracciato la sua carriera pubblica, dopo aver
tecnicamente completato la sua esperienza puramente
mortale per acquisire la sovranità, egli non esitò ad am-
mettere pubblicamente che era il Figlio di Dio. Non
esitò a dichiarare: “Io sono l’Alfa e l’Omega, il princi-
pio e la ne, il primo e l’ultimo.” Egli non protestò negli
anni che seguirono quando fu chiamato Signore della
Gloria, Sovrano di un Universo, il Signore Dio di tutta
la creazione, il Santo d’Israele, il Signore di tutto, no-
stro Signore e nostro Dio, Dio con noi, Colui che ha
un nome al di sopra di tutti i nomi e su tutti i mondi,
l’Onnipotenza di un universo, la Mente Universale di
questa creazione, l’Unico in cui sono nascosti tutti i te-
sori di saggezza e di conoscenza, la pienezza di Colui
che riempie tutte le cose, il Verbo eterno del Dio eter-
no, Colui che era prima di tutte le cose ed in cui tutte
le cose consistono, il Creatore dei cieli e della terra, il
Sostenitore di un universo, il Giudice di tutta la terra, il
Donatore della vita eterna, il Vero Pastore, il Liberatore
dei mondi ed il Capitano della nostra salvezza.

11 Egli non fece mai obiezione ad alcuno di questi
titoli quando gli furono applicati dopo che fu emerso
dalla sua vita puramente umana per entrare negli anni
successivi di autocoscienza del suoministero di divinità
nell’umanità, per l’umanità ed in rapporto all’umanità
in questomondo e per tutti gli altri mondi. Gesù prote-
stò contro un solo titolo applicatogli: quando una volta

fu chiamato Emanuele, rispose semplicemente: “Non
io, quello è mio fratello maggiore.”

12 Sempre, anche dopo la sua emersione ad una vita
più ampia sulla terra, Gesù restò umilmente sottomesso
alla volontà del Padre celeste.

13 Dopo il suo battesimo egli non vide perché non
permettere ai suoi credenti sinceri ed ai suoi seguaci ri-
conoscenti di adorarlo. Anche quando lottava contro
la povertà e lavorava con le suemani per sovvenire ai bi-
sogni vitali della sua famiglia, la sua consapevolezza di
essere un Figlio di Dio cresceva. Egli sapeva di essere
il creatore dei cieli e di questa terra stessa in cui stava
ora vivendo la sua esistenza umana. Ed anche le schiere
di esseri celesti di tutto il grande universo che lo osser-
vavano sapevano che quest’uomo di Nazaret era il loro
amato Sovrano e Creatore-padre. Una profonda attesa
pervadeva l’universo di Nebadon durante questi anni;
tutti gli sguardi celesti convergevano continuamente su
Urantia — sulla Palestina.

14 Quest’annoGesù si recò aGerusalemme conGiu-
seppe per celebrare la Pasqua. Avendo già condotto
Giacomo al tempio per la consacrazione, egli stimava
suo dovere condurvi anche Giuseppe. Gesù non mo-
strava mai alcun grado di parzialità nei rapporti con la
sua famiglia. Egli andò con Giuseppe a Gerusalemme
per la solita strada della valle del Giordano, ma ritornò
a Nazaret per la strada ad est del Giordano che attraver-
sa Amatus. Discendendo il Giordano, Gesù raccontò
a Giuseppe la storia degli Ebrei e durante il viaggio di
ritorno gli parlò delle esperienze delle celebri tribù di
Ruben, Gad e Galaad, che secondo la tradizione aveva-
no abitato in queste regioni ad est del ume.

15 Giuseppe pose aGesùmolte domande tendenzio-
se concernenti la missione della sua vita, ma alla mag-
gior parte di esse Gesù si limitò a rispondere: “La mia
ora non è ancora venuta.” Tuttavia, nel corso di queste
discussioni intime, gli sfuggironomolte parole cheGiu-
seppe ricordò durante gli avvenimenti emozionanti de-
gli anni seguenti. Gesù, con Giuseppe, passò questa Pa-
squa con i suoi tre amici di Betania, secondo la sua abi-
tudine quando era aGerusalemme per assistere a queste
feste commemorative.

2. IL VENTIDUESIMO ANNO (16 D.C.)
1 Questo fu uno dei parecchi anni durante i quali i

fratelli e le sorelle di Gesù affrontarono le prove e le
tribolazioni peculiari dei problemi e dei raggiustamenti
dell’adolescenza. Gesù aveva ora fratelli e sorelle di età
scalare dai sette ai diciotto anni, ed aveva molto da fare
per aiutarli ad adattarsi ai nuovi risvegli della loro vita
intellettuale ed emotiva. Egli dovette così dedicarsi ai
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problemi dell’adolescenza via via che si manifestavano
nella vita dei suoi fratelli e sorelle più giovani.

2 Quest’anno Simone uscì diplomato dalla scuola e
cominciò a lavorare con il vecchio compagno di giochi
e sempre pronto difensore di Gesù, Giacobbe il taglia-
pietre. Dopo numerose riunioni di famiglia fu deciso
che era inopportuno che tutti i ragazzi diventassero car-
pentieri. Fu ritenuto che diversi cando i loro mestieri
sarebbero stati in grado di accettare dei contratti per co-
struire interi edi ci. Inoltre essi non erano stati tutti oc-
cupati da quando tre di loro lavoravano a tempo pieno
come carpentieri.

3 Gesù continuò quest’anno a fare lavori di nitura
di case e di ebanisteria, ma passò la maggior parte del
suo tempo nel laboratorio di riparazioni delle carova-
ne. Giacomo cominciava ad alternarsi con lui nel ser-
vizio in laboratorio. Alla ne di quest’anno, quando il
lavoro di carpentiere venne a mancare a Nazaret, Gesù
lasciò in carico a Giacomo il laboratorio di riparazioni
ed a Giuseppe il banco da lavoro familiare, mentre lui
andò a Sefforis a lavorare presso un fabbro. Egli lavorò
i metalli per sei mesi ed acquisì un’abilità considerevole
all’incudine.

4 Prima di assumere il suo nuovo impiego a Sefforis,
Gesù tenne una delle sue periodiche riunioni familiari
ed affidò solennemente a Giacomo, che aveva allora ap-
pena compiuto diciotto anni, le funzioni di capo della
famiglia. Egli promise a suo fratello un appoggio calo-
roso ed una piena collaborazione, e pretese la promessa
formale di obbedienza a Giacomo da parte di ciascun
membro della famiglia. Da questo giorno Giacomo as-
sunse l’intera responsabilità nanziaria della famiglia;
Gesù portava il suo contributo settimanale a suo fratel-
lo. Gesù non ripresemai più le redini dallemani diGia-
como. Mentre lavorava a Sefforis egli avrebbe potuto
rientrare a casa ogni sera se necessario, ma rimase lon-
tano di proposito, giusti candosi di non aver tempo e
con altre ragioni, ma il suo vero motivo era di abitua-
re Giacomo e Giuseppe a portare la responsabilità della
famiglia. Egli aveva cominciato il lento processo di di-
stacco dalla sua famiglia. Ogni sabato Gesù ritornava a
Nazaret, e talvolta durante la settimana quando le circo-
stanze lo richiedevano, per osservare il funzionamento
del nuovo piano, per dare dei consigli e per portare utili
suggerimenti.

5 Il fatto di vivere la maggior parte del tempo a Sef-
foris per sei mesi offrì a Gesù una nuova opportunità di
conoscere meglio il punto di vista dei Gentili sulla vita.
Egli lavorò con i Gentili, visse con i Gentili ed in ogni
maniera possibile fece uno studio completo ed accurato
delle loro abitudini di vita e della loro mentalità.

6 Il livellomorale di questa città in cui risiedeva Ero-
deAntipa era talmente inferiore anche a quello della cit-

tà carovaniera di Nazaret, che dopo sei mesi di soggior-
no a SefforisGesùnon fu restio a trovare unpretesto per
tornare a Nazaret. Il gruppo per cui lavorava stava per
iniziare dei lavori pubblici sia a Sefforis che nella nuo-
va città di Tiberiade, e Gesù era poco disposto ad ave-
re a che fare con un qualunque impiego sotto la super-
visione di Erode Antipa. E c’erano anche altre ragioni
nell’opinione di Gesù che rendevano opportuno il suo
ritorno a Nazaret. Quando ritornò al laboratorio di ri-
parazioni egli non assunse di nuovo la direzione perso-
nale degli affari di famiglia. Lavorò in laboratorio assie-
me aGiacomo e per quanto possibile gli permise di con-
tinuare la supervisionedella casa. La gestionedaparte di
Giacomo degli affari di famiglia e dell’amministrazione
del bilancio della casa proseguirono tranquillamente.

7 Fu proprio con questo piano saggio emeditato che
Gesù preparò la via per il suo ritiro de nitivo dalla par-
tecipazione attiva negli affari della sua famiglia. Quan-
do Giacomo ebbe maturato due anni di esperienza co-
me capo famiglia — e due anni interi prima che egli
(Giacomo) si sposasse — Giuseppe fu incaricato di ge-
stire i fondi della famiglia e gli fu affidata la direzione
generale della casa.

3. IL VENTITREESIMO ANNO (17 D.C.)
1 Quest’anno la pressione nanziaria fu un po’ dimi-

nuita perché erano in quattro a lavorare. Miriam guada-
gnava molto con la vendita del latte e del burro; Marta
era divenuta un’abile tessitrice. Più di un terzo del prez-
zo d’acquisto del laboratorio di riparazioni era stato pa-
gato. La situazione era tale cheGesù si fermòdi lavorare
per tre settimane per condurre Simone a Gerusalemme
per la Pasqua, e questo fu il più lungo periodo libero dal
suo lavoro quotidiano di cui avesse goduto dalla morte
di suo padre.

2 Essi andarono a Gerusalemme per la strada della
Decapoli ed attraverso Pella, Gerasa, Filadel a. Kesbon
e Gerico. Ritornarono aNazaret per la via costiera, toc-
cando Lidda, Giaffa, Cesarea, girando quindi attorno
al Monte Carmelo per Tolemaide e Nazaret. Questo
viaggio permise a Gesù di conoscere abbastanza bene
l’intera Palestina a nord del distretto di Gerusalemme.

3 A Filadel a Gesù e Simone fecero conoscenza con
unmercante diDamasco che fu preso da una tale simpa-
tia per la coppia di Nazaret che insisté perché si fermas-
sero con lui nella sede dei suoi affari a Gerusalemme.
Mentre Simone partecipava ai servizi del tempio, Ge-
sù passò molto del suo tempo a parlare con quest’uomo
d’affari internazionali ben educato e grande viaggiato-
re. Questomercante possedeva più di quattromila cam-
melli da carovana; aveva interessi in tutto il mondo ro-
mano ed ora era in viaggio per Roma. Egli propose a
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Gesù di venire a Damasco per entrare nella sua ditta
d’importazioni dall’Oriente, ma Gesù spiegò che non
si sentiva in diritto di allontanarsi così tanto dalla sua
famiglia per il momento. Ma sulla via del ritorno a casa
egli pensò molto a queste città lontane ed ai paesi an-
cora più lontani dell’Estremo Occidente e dell’Estremo
Oriente, paesi di cui aveva sentito parlare così spesso dai
viaggiatori e dai conducenti delle carovane.

4 Simone fu molto contento della sua visita a Geru-
salemme. Egli fu debitamente accolto nella comunità
d’Israele alla consacrazione pasquale dei nuovi gli del
comandamento. Mentre Simone assisteva alle cerimo-
nie della Pasqua, Gesù si mescolò alla folla di visitato-
ri ed ebbe numerosi incontri personali interessanti con
parecchi proseliti Gentili.

5 Il più rimarchevole di questi contatti fu forse quel-
lo conungiovane grecodi nomeStefano. Questo giova-
ne era alla sua prima visita a Gerusalemme ed incontrò
per caso Gesù il giovedì pomeriggio della settimana di
Pasqua. Mentre entrambi passeggiavano visitando il pa-
lazzo di Asmoneo, Gesù intavolò una casuale conversa-
zione che ebbe per effetto di attirarli l’uno verso l’altro e
che portò ad una discussione di quattro ore sul modo di
vivere e sul vero Dio ed il suo culto. Stefano fu enorme-
mente colpito da ciò che disseGesù; egli non dimenticò
mai più le sue parole.

6 E questo era lo stesso Stefano che divenne in segui-
to un credente negli insegnamenti di Gesù e la cui te-
merarietà nel predicare questo vangelo iniziale ebbe co-
me risultato di farlo lapidare amorte dagli Ebrei adirati.
Parte della straordinaria audacia di Stefano nel procla-
mare la sua opinione sul nuovo vangelo era il diretto ri-
sultato di questo precedente colloquio con Gesù. Ma
Stefano non ebbe mai il minimo sospetto che il Galileo
con il quale aveva parlato una quindicina di anni prima
fosse la stessa persona che più tardi egli proclamò Salva-
tore del mondo e per il quale doveva così presto morire,
divenendo così il primomartire della nuova fede cristia-
na in evoluzione. Quando Stefano donò la sua vita co-
me prezzo del suo attacco contro il tempio ebreo e le sue
pratiche tradizionali, si trovava là un cittadino di Tarso,
di nome Saul. E quando Saul vide come questo Greco
poteva morire per la sua fede, si risvegliarono nel suo
cuore quei sentimenti che lo portarono alla ne a spo-
sare la causa per la quale Stefano era morto. Più tardi
egli divenne l’aggressivo e indomabile Paolo, il losofo,
se non il solo fondatore, della religione cristiana.

7 La domenica dopo la settimana di Pasqua, Simo-
ne e Gesù ripartirono per Nazaret. Simone non dimen-
ticò mai ciò che Gesù gli insegnò durante questo viag-
gio. Egli aveva sempre amato Gesù, ma ora sentiva che
cominciava a conoscere suo fratello-padre. Essi ebbero

molte conversazioni a cuore aperto mentre attraversa-
vano il paese e preparavano i loro pasti ai bordi della
strada. Arrivarono a casa giovedì a mezzogiorno, e Si-
mone tenne la famiglia sveglia no a tardi quella sera
per raccontare le sue esperienze.

8 Maria fu molto turbata quando Simone raccontò
che Gesù aveva passato la maggior parte del suo tempo
a Gerusalemme “conversando con gli stranieri, special-
mente con quelli provenienti dai paesi lontani”. La fa-
miglia di Gesù non riuscì mai comprendere il suo gran-
de interesse per le persone, il suo bisogno d’intrattenersi
con loro, di conoscere il loromodo di vivere e di scopri-
re che cosa ne pensavano.

9 La famiglia di Nazaret era sempre più assorbita dai
suoi problemi immediati ed umani; non si faceva fre-
quentemente menzione della futura missione di Gesù
ed egli stesso parlava molto raramente della sua carriera
futura. Suamadre si ricordava raramente che egli era un
glio della promessa. Essa stava lentamente abbando-

nando l’idea che Gesù dovesse compiere una missione
divina sulla terra, ma la sua fede era ravvivata quando si
soffermava a ricordare la visitazione di Gabriele prima
della nascita del bambino.

4. L’EPISODIO DI DAMASCO
1 Gesù passò gli ultimi quattro mesi di quest’anno a

Damasco come ospite del mercante che aveva incontra-
to per la prima volta a Filadel a mentre andava a Geru-
salemme. Un rappresentante di questo mercante aveva
trovato Gesù mentre passava per Nazaret e l’aveva ac-
compagnato a Damasco. Il mercante, in parte ebreo,
propose di destinare un’enorme somma di denaro per
istituire una scuola di loso a religiosa aDamasco. Egli
progettava di creare un centro di studi che superasse
Alessandria. E propose a Gesù di cominciare immedia-
tamente un lungo giro preliminare nei centri pedagogi-
ci mondiali per prepararsi ad assumere la direzione di
questo nuovo progetto. Questa fu una delle più gran-
di tentazioni che Gesù dovette mai affrontare nel corso
della sua carriera puramente umana.

2 Questo mercante condusse subito davanti a Gesù
un gruppo di dodici mercanti e banchieri che accettava-
no di nanziare questa scuola appena progettata. Gesù
manifestò un profondo interesse per la scuola proposta
e li aiutò a preparare la sua organizzazione, ma espresse
sempre il timore che i suoi altri obblighi, non dichiarati
ma precedenti, non gli permettessero di accettare la di-
rezione di un’impresa così ambiziosa. Il suo sedicente
benefattore insisté, ed impiegò Gesù con pro tto a casa
sua per fare alcune traduzionimentre lui, suamoglie ed i
suoi gli e glie tentavano d’indurlo ad accettare l’onore
che gli veniva offerto. Ma egli non volle acconsentirvi.
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Sapeva bene che la sua missione sulla terra non doveva
essere supportata da istituzioni d’insegnamento; sape-
va che non doveva assolutamente obbligare se stesso ad
essere diretto da “consigli di uomini”, per quanto bene
intenzionati fossero.

3 Lui, che fu respinto dai capi religiosi diGerusalem-
me, anche dopo aver dimostrato la sua autorità, fu rico-
nosciuto e salutato come capo insegnante dagli uomini
d’affari e dai banchieri diDamasco, e tutto ciò quand’era
un oscuro e sconosciuto carpentiere di Nazaret.

4 Egli non parlò mai di questa offerta alla sua fami-
glia e la ne di quest’anno lo ritrovò a Nazaret ad occu-
parsi dei suoi doveri quotidiani come se non fosse mai
stato tentato dalle proposte allettanti dei suoi amici di
Damasco. Né questi uomini di Damasco associarono
mai il successivo cittadino di Cafarnao che aveva messo
sottosopra tutta la società ebraica con il precedente car-
pentiere di Nazaret che aveva osato ri utare l’onore che
le loro ricchezze congiunte avrebbero potuto procurar-
gli.

5 Gesù molto abilmente ed intenzionalmente fece
in modo di tenere isolati i diversi episodi della sua
vita affinché, agli occhi del mondo, non fossero mai
associati insieme come atti di un singolo individuo.
Negli anni successivi egli ascoltòmolte volte il racconto
di questa stessa storia dello strano Galileo che ri utò
l’opportunità di fondare a Damasco una scuola che
competesse con Alessandria.

6 Il solo proposito che Gesù aveva in mente, quando
cercava d’isolare certe particolarità della sua esperienza
terrena, era di evitare che la sua versatile e spettacola-
re carriera inducesse le generazioni future a venerare il
maestro invece di obbedire alla verità che egli aveva vis-
suto ed insegnato. Gesù non desiderava costruire un
curriculum umano che distogliesse l’attenzione dal suo
insegnamento. Egli capì molto presto che i suoi disce-
poli sarebbero stati tentati di formulare una religione
su di lui che avrebbe potuto competere con il vangelo
del regno che egli intendeva proclamare al mondo. Di
conseguenza, durante tutta la suamovimentata carriera,
egli cercò persistentemente di sopprimere tutto ciò che
riteneva potesse rafforzare questa tendenza umana na-
turale ad esaltare il maestro invece di proclamare i suoi
insegnamenti.

7 Questo stessomotivo spiega anche perché egli per-
mise di essere chiamato con differenti appellativi du-
rante le varie epoche della sua diversi cata vita sulla ter-
ra. Inoltre egli non voleva produrre alcuna indebita in-
uenza sulla sua famiglia o su altre persone che le por-

tasse a credere in lui contro le loro oneste convinzio-
ni. Egli ri utò sempre di trarre un indebito od ingiu-
sto vantaggio dalla mente umana. Non voleva che gli

uomini credessero in lui, a meno che i loro cuori non
rispondessero alle realtà spirituali rivelate nei suoi inse-
gnamenti.

8 Alla ne di quest’anno la famiglia diNazaret si tro-
vava in condizioni abbastanza buone. I gli crescevano
e Maria cominciava ad abituarsi al fatto che Gesù fosse
lontano da casa. Egli continuava ad inviare i suoi gua-
dagni a Giacomo per mantenere la famiglia, conservan-
done solo una piccola parte per le sue spese personali
immediate.

9 Con il passare degli anni diveniva più difficile com-
prendere che quest’uomo era un Figlio di Dio sulla ter-
ra. Egli sembrava del tutto simile ad un individuo del
regno, proprio un altro uomo tra gli uomini. E fu ordi-
nato dal Padre celeste che il conferimento si svolgesse in
questo esatto modo.

5. IL VENTIQUATTRESIMO ANNO (18
D.C.)

1 Questo fu il primo anno perGesù di relativa libertà
dalle responsabilità familiari. Giacomo riusciva a gesti-
re molto bene la casa con l’aiuto di Gesù in consigli ed
in denaro.

2 La settimana dopo la Pasqua di quest’anno un gio-
vane uomo venne da Alessandria aNazaret per organiz-
zare, durante l’anno, un incontro tra Gesù ed un grup-
po di Ebrei di Alessandria in un certo punto della costa
della Palestina. Questo incontro fu ssato per lametà di
giugno e Gesù si recò a Cesarea per incontrarsi con cin-
que eminenti Ebrei di Alessandria, che lo supplicarono
di stabilirsi nella loro città come istruttore religioso of-
frendogli, per indurlo ad accettare, il posto di assistente
del cazan nella loro sinagoga principale.

3 I rappresentanti di questo comitato spiegarono a
Gesù che Alessandria era destinata a diventare il cen-
tro principale della cultura ebraica per il mondo intero;
che la tendenza ellenistica degli affari ebrei aveva prati-
camente superato la scuola di pensiero babilonese. Essi
ricordarono a Gesù gli inquietanti sintomi di ribellio-
ne esistenti a Gerusalemme ed in tutta la Palestina e lo
assicurarono che qualsiasi sollevazione degli Ebrei pale-
stinesi sarebbe equivalsa ad un suicidio nazionale, che la
mano di ferro di Roma avrebbe soffocato la ribellione in
tre mesi e che Gerusalemme sarebbe stata distrutta ed il
tempio demolito, che non sarebbe stata lasciata pietra
su pietra.

4 Gesù ascoltò tutto quello che avevano da dire, li
ringraziò per la loro ducia e, declinando l’invito di an-
dare adAlessandria, disse in sostanza: “Lamia ora non è
ancora venuta.” Essi rimasero sconcertati dalla sua appa-
rente indifferenza all’onore che avevano pensato di con-
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ferirgli. Prima di prendere congedo da Gesù, essi gli of-
frirono una borsa come segno di stima dei suoi amici
di Alessandria e come compenso per il tempo e le spe-
se della sua venuta a Cesarea per conferire con loro. Ma
egli ri utò anche il denaro dicendo: “La casa diGiusep-
pe non ha mai ricevuto elemosine e noi non possiamo
mangiare il pane altrui ntantoché io ho buone braccia
ed i miei fratelli possono lavorare.”

5 I suoi amici dell’Egitto salparonoper rientrare a ca-
sa, e negli anni successivi, quando sentirono parlare del
costruttore di battelli di Cafarnao che stava creando un
tale scompiglio in Palestina, pochi di loro sospettarono
che fosse il bambino di Betlemme divenuto adulto e lo
stesso Galileo dal comportamento strano che aveva de-
clinato in modo così sbrigativo l’invito a diventare un
grande maestro ad Alessandria.

6 Gesù ritornò a Nazaret. Il resto di quest’anno fu
il semestre meno movimentato di tutta la sua carriera.
Egli fu lieto di questa tregua temporanea nel program-
ma abituale di problemi da risolvere e di difficoltà da
superare. Comunicò molto con suo Padre celeste e fe-
ce enormi progressi nella padronanza della sua mente
umana.

7 Ma gli affari degli uomini nei mondi del tempo e
dello spazio non scorrono a lungo senza scosse. In di-
cembre Giacomo ebbe un colloquio privato con Ge-
sù, spiegando che era molto innamorato di Esta, una
giovane di Nazaret, e che avrebbero desiderato sposar-
si presto se ciò poteva essere organizzato. Egli richia-
mò l’attenzione sul fatto che Giuseppe era prossimo ai
diciotto anni, e che sarebbe stata una buona esperien-
za per lui avere l’occasione di svolgere le funzioni di ca-
po famiglia. Gesù acconsentì a che Giacomo si sposasse
due anni più tardi, a condizione che nel frattempo aves-
se convenientemente preparato Giuseppe ad assumere
la direzione della casa.

8 Ed ora le cose precipitarono — il matrimonio era
nell’aria. Il successo di Giacomo nell’ottenere il con-
senso di Gesù al suo matrimonio incoraggiò Miriam a
parlare a suo fratello-padre dei suoi progetti. Giacobbe,
il giovane tagliapietre un tempo autonominatosi pala-
dino di Gesù, ora associato agli affari di Giacomo e di
Giuseppe, aveva da lungo tempo pensato di chiedere la
mano di Miriam. Dopo che Miriam ebbe esposto i suoi
piani a Gesù, egli comandò che Giacobbe venisse da lui
a presentare formale richiesta per lei e promise la sua
benedizione per il matrimonio non appena essa avesse
giudicato Marta all’altezza di assumere i suoi doveri di
sorella maggiore.

9 Quando era a casa egli continuava a tenere il corso
serale di scuola tre volte alla settimana, leggeva spesso di
sabato le Scritture nella sinagoga, s’intratteneva con sua

madre, insegnava ai ragazzi ed in generale si comportava
come un degno e rispettato cittadino di Nazaret nella
comunità d’Israele.

6. IL VENTICINQUESIMO ANNO (19
D.C.)

1 Quest’anno iniziò con tutta la famiglia di Nazaret
in buona salute e vide la ne delle scolarità regolari di
tutti i gli, ad eccezione di certi lavori cheMarta doveva
fare per Rut.

2 Gesù era uno dei più robusti e raffinati esemplari
umani che fossero mai apparsi sulla terra dai tempi di
Adamo. Il suo sviluppo sico era superbo. La suamente
era attiva, acuta, penetrante — paragonata alla menta-
lità media dei suoi contemporanei, essa aveva raggiunto
proporzioni gigantesche— ed il suo spirito era in verità
umanamente divino.

3 Lo stato delle nanze familiari era nella migliore
condizionedalla liquidazionedelle proprietà diGiusep-
pe. Le ultime rate per il laboratorio di riparazioni delle
carovane erano state pagate; essi non avevano più alcun
debito e per la prima volta dopo anni avevano un po’ di
denaro da parte. Per questo motivo, e poiché egli ave-
va condotto gli altri suoi fratelli a Gerusalemme per le
loro prime cerimonie di Pasqua, Gesù decise di accom-
pagnare Giuda (che era appena uscito diplomato dalla
scuola della sinagoga) per la sua prima visita al tempio.

4 Essi si recarono a Gerusalemme e ritornarono per
la stessa strada, la valle delGiordano, perchéGesù teme-
va qualche noia se avesse portato il suo giovane fratello
attraverso la Samaria. Già a Nazaret Giuda si era trova-
to parecchie volte in situazioni delicate a causa del suo
temperamento avventato, unito ai suoi forti sentimenti
patriottici.

5 Essi arrivarono a Gerusalemme in tempo utile ed
erano in cammino per la loro prima visita al tempio, la
cui sola visione aveva eccitato e commossoGiuda no al
più profondodella sua anima, quando incontraronoper
caso Lazzaro di Betania. Mentre Gesù parlava con Laz-
zaro e cercava di organizzare la celebrazione della Pa-
squa insieme, Giuda fece nascere un vero e proprio in-
cidente per tutti loro. Vicino c’era una guardia romana
che fece degli apprezzamenti sconvenienti ad una giova-
ne ebrea che stava passando. Giuda s’in ammò di una
era indignazione e non ci mise molto ad esprimere il

suo risentimento per una tale scorrettezza direttamen-
te ed a portata d’orecchie del soldato. Ora, i legionari
romani erano molto sensibili a tutto ciò che rasentava
l’irriverenza negli Ebrei; la guardia mise dunque imme-
diatamente Giuda in stato d’arresto. Questo era troppo
per il giovane patriota, e prima che Gesù avesse potu-
to metterlo in guardia con un’occhiata di avvertimento,
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egli si era lasciato andare con una loquace denuncia dei
suoi sentimenti antiromani repressi, cosa che fece sem-
plicemente andare tutto di male in peggio. Giuda, con
Gesù al suo anco, fu subito condotto nella prigione
militare.

6 Gesù tentò di ottenere sia un interrogatorio imme-
diato per Giuda sia il suo rilascio in tempo utile per ce-
lebrare la Pasqua quella sera, ma fallì in questi tentativi.
Poiché l’indomani era un giorno di “santa convocazio-
ne” aGerusalemme, anche i Romani non osavano ascol-
tare accuse contro unEbreo. Di conseguenza, Giuda re-
stò incarcerato no almattino del secondo giorno dopo
il suo arresto, e Gesù rimase alla prigione con lui. Es-
si non furono presenti nel tempio alla cerimonia di ac-
coglimento dei gli della legge nella piena cittadinanza
d’Israele. Giuda non passò per questa cerimonia forma-
le per parecchi anni, nchénon ricapitò aGerusalemme
nel tempo di Pasqua ed in connessione con il suo lavoro
di propaganda per conto degli Zeloti, l’organizzazione
patriottica alla quale apparteneva e nella quale era mol-
to attivo.

7 Il mattino seguente il loro secondo giorno in
prigione Gesù comparve davanti al magistrato militare
per conto di Giuda. Presentando delle scuse per la
giovane età di suo fratello e con una chiara ma giudi-
ziosa esposizione concernente il carattere provocatorio
dell’episodio che aveva dato pretesto all’arresto di suo
fratello, Gesù trattò il caso inmodo tale che il magistra-
to espresse l’opinione che il giovane Ebreo poteva avere
qualche scusa possibile per la sua violenta esplosione.
Dopo aver avvertito Giuda di non permettersi più una
simile temerarietà, disse a Gesù nel congedarli: “Faresti
bene a tenere d’occhio il ragazzo; è capace di attirare
molte noie su voi tutti.” Ed il giudice romano diceva il
vero. Giuda causò molte noie a Gesù, e le noie erano
sempre della stessa natura — scontri con le autorità
civili a causa dei suoi scatti patriottici sconsiderati e
malaccorti.

8 Gesù eGiuda andarono aBetania per la notte, spie-
garono perché avevano mancato il loro appuntamento
per la cena della Pasqua e ripartironoperNazaret il gior-
no seguente. Gesù non parlò alla famiglia dell’arresto
del suo giovane fratello a Gerusalemme, ma tre setti-
mane dopo il loro ritorno ebbe un lungo colloquio con
Giuda su questo episodio. Dopo questa conversazione
con Gesù, Giuda stesso lo raccontò alla famiglia. Egli
non dimenticò mai la pazienza e l’indulgenza che suo
fratello-padremanifestò durante tutta questa rude espe-
rienza.

9 Questa fu l’ultima Pasqua alla quale Gesù si recò
con un membro della sua famiglia. Il Figlio dell’Uomo
si stava staccando sempre più dalla stretta associazione
con quelli della propria carne e del proprio sangue.

10 Quest’anno i suoi periodi di profonda meditazio-
ne furono spesso interrotti da Rut e dai suoi compa-
gni di gioco. E Gesù era sempre pronto a rimandare
le ri essioni sulla sua opera futura a favore del mon-
do e dell’universo per condividere la gioia infantile e
l’allegria di questi giovani, che non si stancavano mai di
ascoltare Gesù raccontare le esperienze dei suoi diversi
viaggi aGerusalemme. Essi amavanomolto anche le sue
storie sugli animali e sulla natura.

11 I ragazzi erano sempre i benvenuti al laboratorio
di riparazioni. Gesù metteva della sabbia, dei blocchi
di legno e dei ciottoli a anco del laboratorio, e gruppi
di giovani accorrevano là per divertirsi. Quando erano
stanchi di giocare, i più intrepidi davano una sbirciatina
nel laboratorio, e se il padrone non era troppo occupa-
to, si azzardavano ad entrare dicendo: “Zio Joshua, esci
e raccontaci una grande storia.” Allora lo facevano usci-
re tirandolo per le mani no a che non si fosse seduto
sulla sua pietra preferita vicino all’angolo del laborato-
rio, con i ragazzi seduti per terra in semicerchio davanti
a lui. E come si divertiva questo piccolo gruppo con lo
zio Joshua. Essi imparavano a ridere, e a ridere di cuore.
Uno o due dei ragazzi più piccoli avevano l’abitudine di
arrampicarsi sulle sue ginocchia e di sedervisi, seguendo
con sguardo ammirato le espressioni del suo viso men-
tre raccontava le sue storie. I bambini amavano Gesù, e
Gesù amava i bambini.

12 Era difficile per i suoi amici capire l’estensione del-
le sue attività intellettuali, la maniera in cui poteva co-
sì improvvisamente e completamente passare dalle pro-
fonde discussioni di politica, di loso a o di religione
al divertimento e alla gioiosa gaiezza di questi bambini
dai cinque ai dieci anni d’età. Amano amano che i suoi
fratelli e sorelle crescevano egli aveva più disponibilità
di tempo libero, e prima dell’arrivo dei nipoti egli pre-
stava una grande attenzione a questi piccini. Ma non
visse abbastanza a lungo sulla terra per godere molto i
suoi nipoti.

7. IL VENTISEIESIMO ANNO (20 D.C.)
1 All’inizio di quest’anno Gesù di Nazaret divenne

profondamente cosciente di possedere una grande
estensione di potere potenziale. Ma era anche pie-
namente persuaso che questo potere non doveva
essere impiegato dalla sua personalità in quanto Figlio
dell’Uomo, almeno non prima che la sua ora fosse
giunta.

2 In questo periodo egli ri etteva molto, ma diceva
poco, sulla sua relazione con suo Padre celeste. E la con-
clusione di tutte queste ri essioni fu espressa una volta
nella sua preghiera sulla sommità della collina, quando
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disse: “Indipendentemente da chi io sia e da quale po-
tere io possa omeno esercitare, sono sempre stato e sarò
sempre sottomesso alla volontà dimio Padre del Paradi-
so.” E tuttavia, mentre quest’uomo circolava a Nazaret
per andare e tornare dal suo lavoro, era letteralmente
vero — in ciò che concerneva un vasto universo — che
“in lui erano nascosti tutti i tesori della saggezza e della
conoscenza”.

3 Durante tutto quest’anno gli affari della famiglia
andarono bene, salvo che per Giuda. Per anni Giacomo
ebbe delle noie con il suo fratello più giovane che non
era incline amettersi a lavorare e sul quale non si poteva
contare per la sua partecipazione alle spese della casa.
Pur vivendo in famiglia, egli non era tanto coscienzioso
da portare la sua parte di salario al bilancio familiare.

4 Gesù era un uomo di pace, e di tanto in tanto era
molto imbarazzato dalle sortite bellicose e dalle nume-
rose esplosioni patriottiche di Giuda. Giacomo e Giu-
seppe erano del parere di metterlo alla porta, ma Gesù
non volle acconsentirvi. Quando la loro pazienza era
severamente messa alla prova, Gesù si limitava a con-
sigliare: “Siate pazienti. Siate saggi nei vostri consigli
ed eloquenti nel vostro modo di vivere, perché il vostro
giovane fratello possa prima conoscere la via migliore e
poi essere costretto a seguirvi in essa.” Il consiglio sag-
gio ed affettuoso di Gesù evitò una rottura in famiglia;
essi rimasero uniti. Ma Giuda non fu mai condotto alla
ragione prima del suo matrimonio.

5 Maria parlava raramente della futura missione di
Gesù. Ogni volta che si faceva allusione a questo argo-
mento, Gesù rispondeva solamente: “La mia ora non
è ancora giunta.” Gesù aveva quasi completato il diffi-
cile compito di disabituare la sua famiglia a dipendere
dalla presenza diretta della sua personalità. Egli si sta-
va preparando rapidamente per il giorno in cui avrebbe
potuto coerentemente lasciare questa casa diNazaret ed
iniziare il preludio più attivo del suo vero ministero tra
gli uomini.

6 Non perdete mai di vista il fatto che la missione
principale di Gesù nel suo settimo conferimento era
l’acquisizione dell’esperienza di creatura, il consegui-
mento della sovranità di Nebadon. E nell’accumulare
questa esperienza egli faceva la rivelazione suprema
del Padre del Paradiso ad Urantia ed al suo intero
universo locale. E secondariamente a questi propositi,
egli incominciò anche a districare i complicati affari di
questo pianeta connessi con la ribellione di Lucifero.

7 Quest’annoGesù godette di maggior tempo libero
del solito, e dedicò molto tempo ad insegnare a Giaco-
mo a condurre il laboratorio di riparazioni e aGiuseppe
a dirigere gli affari di casa. Maria sentiva che egli si sta-
va preparando a lasciarli. A lasciarli per andare dove?

Per fare che cosa? Essa aveva quasi abbandonato l’idea
che Gesù fosse il Messia. Non riusciva a comprender-
lo; semplicemente non riusciva ad intendere suo glio
primogenito.

8 Quest’anno Gesù passò gran parte del tempo con i
singoli membri della sua famiglia. Egli li conduceva in
lunghe e frequenti passeggiate sulla collina ed in cam-
pagna. Prima della mietitura egli condusse Giuda a sud
di Nazaret da suo zio agricoltore, ma Giuda non vi ri-
mase a lungo dopo il raccolto. Egli fuggì, e Simone lo
ritrovò più tardi in riva al lago con i pescatori. Quando
Simone lo riportò a casa, Gesù parlò a lungo con il gio-
vane fuggiasco e poiché questi voleva diventare pesca-
tore, andò con lui a Magdala e lo affidò alle cure di un
parente, un pescatore. E Giuda lavorò abbastanza bene
e regolarmente da quel momento no al suo matrimo-
nio, e continuò il mestiere di pescatore anche dopo il
suo matrimonio.

9 Era giunto nalmente il giorno in cui tutti i fratelli
di Gesù avevano scelto la loro carriera e si erano siste-
mati. Tutto era pronto per la partenza di Gesù da casa.

10 In novembre avvenne un duplice matrimonio.
Giacomo ed Esta, e Miriam e Giacobbe si sposarono.
Fu veramente una circostanza gioiosa. AncheMaria era
nuovamente felice, salvo quando ogni tanto si rendeva
conto che Gesù si stava preparando a partire. Essa
soffriva sotto il peso di una grande incertezza. Se Gesù
avesse voluto soltanto sedersi e parlare francamente di
tutto ciò con lei come aveva fatto quando era un ragaz-
zo; ma egli era costantemente taciturno; conservava un
profondo silenzio sul futuro.

11 Giacomo e la sua sposa, Esta, si stabilirono in una
graziosa casetta nella parte ovest della città, un regalo
del padre di lei. Anche se Giacomo continuò a sostene-
re la famiglia di sua madre, la sua quota fu ridotta alla
metà a causa del suo matrimonio, e Giuseppe fu uffi-
cialmente installato da Gesù quale capo famiglia. Giu-
da inviava ora con regolarità il suo contributo alla fami-
glia ogni mese. I matrimoni di Giacomo e di Miriam
ebbero un’in uenzamolto bene ca suGiuda, e quando
questi ripartì per la pesca il giorno successivo al doppio
matrimonio rassicurò Giuseppe che poteva contare su
di lui “per compiere tutto il mio dovere e ancora di più
se necessario”. E mantenne la sua promessa.

12 Miriam viveva nella casa di Giacobbe, contigua a
quella diMaria, perché il vecchioGiacobbe era stato se-
polto con i suoi antenati. Marta prese il posto di Mi-
riam in casa e la nuova organizzazione funzionò senza
difficoltà già prima della ne dell’anno.

13 All’indomani di questo duplice matrimonio Gesù
ebbe un colloquio importante con Giacomo. Gli disse
in con denza che si stava preparando a lasciare la casa.



Donò a Giacomo la piena proprietà del laboratorio di
riparazioni, abdicò ufficialmente e solennemente dalla
posizione di capo della famiglia di Giuseppe, e stabilì
nella maniera più toccante suo fratello Giacomo quale
“capo e protettore della casa di mio padre”. Egli redas-
se, ed entrambi sottoscrissero, un accordo segreto nel
quale era convenuto che, a compenso della donazione
del laboratorio di riparazioni, Giacomo avrebbe assun-
to l’intera responsabilità nanziaria della famiglia, sol-
levando così Gesù da ogni ulteriore obbligo in tali ma-
terie. Dopo aver rmato il contratto, e dopo che il bi-
lancio fu sistemato in maniera tale che le spese corren-
ti della famiglia potevano essere affrontate senza alcun
contributo da parte di Gesù, questi disse a Giacomo:
“Tuttavia, glio mio, io continuerò a spedirti qualcosa
ogni mese no a quando la mia ora non sarà giunta, ed
impiegherai ciò che ti manderò secondo le esigenze del
momento. Adopera i miei fondi per le necessità o per
i piaceri della famiglia come tu giudicherai opportuno.
Utilizzali in caso di malattia o per far fronte ad emer-
genze impreviste che potrebbero sopraggiungere ad un
qualunque membro della famiglia.”

14 E così Gesù si preparò ad entrare nella seconda fa-
se della sua vita di adulto, staccato dai suoi, prima di oc-
cuparsi pubblicamente degli affari di suo Padre.

FASCICOLO 129

LA SUCCESSIVA VITAADULTADI
GESÙ

GESÙ si era completamente e de nitivamente se-
parato dalla gestione degli affari domestici del-
la famiglia di Nazaret e dalla direzione imme-

diata dei suoi membri. Egli continuò no al momento
del suo battesimo a contribuire alle nanze familiari ed
a prendere un vivo interesse personale al benessere spi-
rituale di ciascuno dei suoi fratelli e sorelle. Ed era sem-
pre pronto a fare tutto ciò che era umanamente possibi-
le per il conforto e la felicità di sua madre vedova.

2 Il Figlio dell’Uomo aveva ora preparato ogni cosa
per staccarsi permanentemente dalla casa di Nazaret; e
ciò non fu facile per lui. Gesù amava naturalmente la
sua gente, amava la sua famiglia, e questo affetto natu-
rale era stato enormemente accresciuto dalla sua straor-
dinaria devozione a loro. Più pienamente ci doniamo
ai nostri simili e più li amiamo; e poiché Gesù si era co-
sì completamente dato ai suoi familiari, li amava di un
grande e fervente affetto.

3 Tutta la famiglia si era a poco a poco resa conto
cheGesù si stava preparando a lasciarli. La tristezza del-
la prevista separazione era attenuata soltanto da questo
modo graduale di prepararli all’annuncio della sua in-
tenzione di partire. Da più di quattro anni essi percepi-
vano che egli stava progettando questa separazione de-
nitiva.

1. IL VENTISETTESIMO ANNO (21 D.C.)

1 In gennaio di quest’anno, 21 d.C., in una piovosa
mattina di domenica, Gesù si congedò senza cerimonie
dalla sua famiglia, spiegando solamente che sarebbe an-
dato a Tiberiade e poi a visitare le altre città vicine al
MarediGalilea. Li lasciò così, e non fumai piùunmem-
bro regolare di quella famiglia.

2 Egli trascorse una settimana a Tiberiade, la nuova
città che doveva presto succedere a Sefforis come capi-
tale della Galilea; e trovandovi poco che lo interessasse,
passò successivamente per Magdala e Betsaida per an-
dare a Cafarnao, dove si fermò per far visita a Zebedeo,
l’amico di suo padre. I gli di Zebedeo erano pescatori;
lui stesso era un costruttore di battelli. Gesù di Nazaret
era unprogettista edun costruttore esperto; era unmae-
stro nel lavorare il legno, e Zebedeo conosceva da lunga
data l’abilità dell’artigiano di Nazaret. Da molto tem-
po Zebedeo aveva pensato di costruire battelli migliori;
espose ora i suoi progetti a Gesù ed invitò il carpentiere
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in visita ad unirsi a lui nell’impresa, e Gesù acconsentì
immediatamente.

3 Gesù lavorò con Zebedeo solo per poco più di un
anno, ma durante questo tempo creò un nuovo tipo di
battello e stabilìmetodi interamente nuovi per costruir-
ne. Con una tecnica superiore e procedimenti molto
migliorati per essiccare le tavole di legno, Gesù e Zebe-
deo cominciarono a costruire battelli di un tipo molto
superiore, che offrivano molta più sicurezza per la na-
vigazione sul lago rispetto ai vecchi tipi. Per parecchi
anni Zebedeo ebbe più lavoro per fabbricare questi bat-
telli di nuovo modello di quanto la sua piccola azienda
potesse produrne. Inmenodi cinque anni praticamente
tutti i battelli naviganti sul lago erano stati costruiti nei
cantieri di Zebedeo a Cafarnao. Gesù fu presto cono-
sciuto dai pescatori galilei come il progettista dei nuovi
battelli.

4 Zebedeo era un uomomoderatamente benestante;
i suoi cantieri si trovavano in riva al lago a sud di Cafar-
nao e la sua casa era situata a valle in riva al lago vicino al
centro di pesca di Betsaida. Gesù visse nella casa di Ze-
bedeo durante l’anno e più che rimase a Cafarnao. Egli
aveva lavorato a lungo da solo nel mondo, cioè senza un
padre, ed apprezzò molto questo periodo di lavoro con
un partner-padre.

5 La moglie di Zebedeo, Salomè, era parente di An-
na, un tempo sommo sacerdote a Gerusalemme ed an-
cora il membro più in uente del gruppo dei Sadducei,
essendo non più in carica da soli otto anni. Salomè di-
venne una grande ammiratrice di Gesù. Essa lo amava
quanto i suoi stessi gli Giacomo, Giovanni e Davide,
mentre le sue quattro glie consideravano Gesù come
il loro fratello maggiore. Gesù andava spesso a pescare
con Giacomo, Giovanni e Davide, ed essi costatarono
che era un esperto pescatore quanto un abile costrutto-
re di battelli.

6 Durante tutto quest’annoGesù inviò ognimese del
denaro aGiacomo. Egli ritornò aNazaret in ottobre per
assistere al matrimonio di Marta, ed in seguito non fu
di nuovo a Nazaret per più di due anni, quando tornò
brevemente per il duplice matrimonio di Simone e di
Giuda.

7 Per tutto quest’anno Gesù costruì battelli e conti-
nuò ad osservare come vivevano gli uomini sulla terra.
Egli andava spesso a visitare la stazione delle carovane,
essendoCafarnao sulla rotta dei viaggi diretti daDama-
sco verso il sud. Cafarnao era un’importante base mili-
tare romana, e l’ufficiale che comandava la guarnigio-
ne era un Gentile credente in Yahweh, “un uomo de-
voto”, come gli Ebrei erano soliti designare questi pro-
seliti. Questo ufficiale apparteneva ad una ricca fami-
glia romana e s’incaricò di costruire una bella sinagoga

a Cafarnao, che era stata offerta agli Ebrei poco prima
che Gesù venisse a vivere con Zebedeo. Gesù condusse
i servizi in questa nuova sinagoga per più della metà di
quest’anno, ed alcuni carovanieri che vi assistettero per
caso si ricordarono che era il carpentiere di Nazaret.

8 Quando arrivò il momento di pagare le tasse, Gesù
si registrò come “artigiano quali cato di Cafarnao”. Da
quel giorno e no al termine della sua vita terrena egli
fu conosciuto come residente a Cafarnao. Non si avval-
se mai più di nessun’altra residenza legale, benché, per
diverse ragioni, abbia permesso ad altri di domiciliarlo a
Damasco, a Betania, aNazaret ed anche adAlessandria.

9 Alla sinagoga di Cafarnao egli trovò molti nuovi
libri nelle casse della biblioteca, e passò almeno cinque
sere per settimana in intensi studi. Egli dedicava una se-
ra alla vita sociale con gli adulti e passava una sera con i
giovani. C’era nella personalità diGesùqualcosa di affa-
bile e d’ispirante che attirava invariabilmente i giovani.
Egli li faceva sempre sentire a loro agio in sua presenza.
Il suo grande segreto per intendersi con loro consisteva
forse nel duplice fatto che egli era sempre interessato al-
le loro occupazioni, dando loro raramente dei consigli
a meno che non glieli chiedessero.

10 La famiglia di Zebedeo quasi adorava Gesù, ed i
suoimembri nonmancavanomai di partecipare alle ses-
sioni di domanda e risposta che egli conduceva ogni se-
ra dopo cena prima di andare a studiare nella sinagoga.
Anche i giovani del vicinato venivano spesso ad assistere
a queste riunioni del dopo cena. A questi piccoli grup-
pi Gesù dava un’istruzione varia ed avanzata, avanzata
giusto quanto essi potevano comprendere. Egli parla-
va molto liberamente con loro, esponeva le sue idee ed
i suoi ideali sulla politica, la sociologia, la scienza e la -
loso a, ma non pretendeva mai di parlare con autorità
nale, salvo quando discuteva di religione — la relazio-

ne dell’uomo con Dio.
11 Unavolta alla settimanaGesù teneva una riunione

con tutte le persone della casa, del laboratorio e con gli
aiutanti del cantiere, perché Zebedeo aveva molti ope-
rai. E fu da questi lavoratori che Gesù fu chiamato per
la prima volta “il Maestro”. Essi lo amavano tutti. Il suo
lavoro aCafarnao con Zebedeo gli piaceva, ma gli man-
cavano i ragazzi che giocavano a anco del laboratorio
di carpenteria di Nazaret.

12 Tra i gli di Zebedeo eraGiacomo il più interessa-
to a Gesù come insegnante e losofo. Giovanni prefe-
riva il suo insegnamento e le sue opinioni religiose. Da-
vide lo rispettava come artigiano, ma s’interessava poco
ai suoi punti di vista religiosi e ai suoi insegnamenti -
loso ci.

13 Giuda veniva spesso di sabato per ascoltare Gesù
parlare nella sinagoga e rimaneva per fargli visita. E più
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Giuda vedeva di suo fratellomaggiore, più si convinceva
che Gesù era veramente un grande uomo.

14 Quest’anno Gesù fece grandi progressi nella pa-
dronanza ascendente della sua mente umana e raggiun-
se nuovi ed elevati livelli di contatto cosciente con il suo
Aggiustatore di Pensiero interiore.

15 Questo fu il suo ultimo anno di vita stabile. Mai
più Gesù trascorse un intero anno nello stesso luogo o
presso la stessa azienda. Il momento dei suoi pellegri-
naggi terreni si avvicinava rapidamente. Non erano lon-
tani nel futuro dei periodi d’intensa attività, ma tra la
sua vita semplice ma molto attiva del passato ed il suo
ministero pubblico ancora più intenso e arduo stavano
ora per frapporsi alcuni anni in cui egli avrebbe viaggia-
to molto ed in cui la sua attività personale sarebbe stata
assai diversi cata. La sua formazione come uomo del
regno doveva essere completata prima di poter iniziare
la carriera d’insegnamento e di predicazione quale Dio-
uomo divenuto perfetto delle fasi divine e postumane
del suo conferimento su Urantia.

2. IL VENTOTTESIMO ANNO (22 D.C.)
1 Nel marzo dell’anno 22 d.C. Gesù prese congedo

da Zebedeo e daCafarnao. Egli chiese una piccola som-
ma di denaro per coprire le sue spese no a Gerusalem-
me. Mentre lavorava con Zebedeo egli aveva prelevato
solo modeste somme di denaro, che inviava ogni mese
alla sua famiglia a Nazaret. Un mese era Giuseppe che
veniva a Cafarnao a prendere il denaro; il mese seguen-
te era Giuda che veniva a Cafarnao a prendere il denaro
da Gesù e a portarlo a Nazaret. Il centro di pesca in cui
lavorava Giuda si trovava soltanto a pochi chilometri a
sud di Cafarnao.

2 Quando Gesù lasciò la famiglia di Zebedeo, fu
d’accordo di restare a Gerusalemme no al tempo di
Pasqua, ed essi promisero tutti di essere presenti a
questo avvenimento. Si accordarono anche di celebrare
insieme la cena di Pasqua. Essi furono tutti rattristati
quandoGesù li lasciò, specialmente le glie di Zebedeo.

3 Prima di lasciare Cafarnao, Gesù ebbe una lunga
conversazione con il suo nuovo amico e compagno in-
timo, Giovanni Zebedeo. Egli disse a Giovanni che si
proponeva di viaggiare molto no a quando “la mia ora
sarà giunta”, e chiese a Giovanni di agire in sua vece
nell’inviare ogni mese del denaro alla sua famiglia a Na-
zaret no all’esaurimento di quanto dovutogli. E Gio-
vanni gli fece questa promessa: “MioMaestro, occupati
dei tuoi affari, compi il tuo lavoro in questo mondo; io
agirò per te in questa come in ogni altra materia, e ve-
glierò sulla tua famiglia come se dovessi mantenere la
mia stessa madre ed occuparmi dei miei stessi fratelli e

sorelle. Disporrò dei tuoi fondi conservati da mio pa-
dre come tu hai indicato e secondo le loro necessità, e
quando il tuo denaro sarà nito, se non ne riceverò più
da te e se tua madre sarà nel bisogno, allora dividerò i
miei stessi guadagni con lei. Va in pace. Io agirò per tuo
conto in tutte queste materie.”

4 Dopo la partenza di Gesù per Gerusalemme,
Giovanni si consultò dunque con suo padre Zebedeo
riguardo al denaro dovuto a Gesù, e fu sorpreso che
l’importo fosse così elevato. Poiché Gesù aveva lasciato
l’intera questione nelle loro mani, essi convennero
che il piano migliore fosse d’investire questi fondi
in immobili e d’impiegarne il ricavato per aiutare la
famiglia di Nazaret. E siccome Zebedeo sapeva di una
piccola casa a Cafarnao che era ipotecata ed in vendita,
raccomandò a Giovanni di acquistare questa casa con il
denaro di Gesù e di conservare il titolo in custodia per
il suo amico. E Giovanni fece come suo padre gli aveva
consigliato. Per due anni il ricavato di questa casa fu
destinato a rimborsare l’ipoteca, e ciò, con l’aggiunta
di una grossa somma che Gesù inviò presto a Giovanni
perché fosse utilizzata per le necessità della famiglia,
fu quasi sufficiente per coprire il prezzo d’acquisto. E
Zebedeo ci mise la differenza, cosicché Giovanni pagò
il rimanente dell’ipoteca alla scadenza, acquisendo
così la completa proprietà di questa casa di due stanze.
In tal modo Gesù divenne proprietario di una casa a
Cafarnao, ma egli non era stato informato di questo.

5 Quando i membri della famiglia di Nazaret seppe-
ro cheGesù era partito daCafarnao, essi, non conoscen-
do l’accordo nanziario fatto con Giovanni, credettero
che fosse venuto per loro il momento di arrangiarsi sen-
za più contare sull’aiuto di Gesù. Giacomo si ricordò
del suo accordo con Gesù e con l’aiuto dei suoi fratel-
li assunse subito la piena responsabilità della cura della
famiglia.

6 Ma riportiamoci ora indietro per osservare Gesù a
Gerusalemme. Per circa due mesi egli trascorse la mag-
gior parte del suo tempo ad ascoltare le discussioni al
tempio, con visite occasionali alle varie scuole dei rab-
bini. Egli passò quasi tutti i sabati a Betania.

7 Gesù aveva portato con sé a Gerusalemme una let-
tera di Salomè, moglie di Zebedeo, che lo presentava
all’anziano sommo sacerdote Anna come “uno dei miei
stessi gli”. Anna gli dedicòmolto tempo, conducendo-
lo personalmente a visitare le numerose accademie degli
insegnanti religiosi di Gerusalemme. Mentre Gesù esa-
minava a fondo queste scuole ed osservava attentamen-
te i lorometodi d’insegnamento, nonpose la più piccola
domanda in pubblico. Benché Anna considerasse Ge-
sù un grande uomo, era perplesso su come consigliarlo.
Egli riconosceva che sarebbe stato sciocco suggerirgli di
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entrare come studente in una delle scuole diGerusalem-
me, e tuttavia sapeva bene che non sarebbe mai stato
accordato a Gesù lo status d’insegnante regolare senza
essere stato preparato in queste scuole.

8 Il tempo della Pasqua si avvicinava e tra la folla che
giungeva da ogni luogo arrivarono a Gerusalemme, da
Cafarnao, Zebedeo e tutta la sua famiglia. Essi si ferma-
rono tutti nella spaziosa casa di Anna, in cui celebraro-
no la Pasqua come un’unica famiglia felice.

9 Prima della ne di questa settimana di Pasqua, ap-
parentemente per caso, Gesù incontrò un ricco viaggia-
tore e suo glio, un giovane di circa diciassette anni.
Questi viaggiatori venivano dall’India, ed essendo di-
retti a visitare Roma e diversi altri punti del Mediterra-
neo, avevano fatto in modo di arrivare a Gerusalemme
durante la Pasqua, sperando di trovare qualcuno da po-
ter assumere come interprete per entrambi e come pre-
cettore per il glio. Il padre insisté perché Gesù accon-
sentisse a viaggiare con loro. Gesù gli parlò della sua fa-
miglia e gli disse che sarebbe stato molto difficile allon-
tanarsi per quasi due anni, durante i quali i suoi avreb-
bero potuto trovarsi nel bisogno. Di fronte a ciò, questo
viaggiatore proveniente dall’Oriente propose di antici-
pare a Gesù il salario di un anno perché potesse affidare
tali fondi ai suoi amici per preservare la sua famiglia dal-
le ristrettezze. E Gesù accettò di fare il viaggio.

10 Gesù inviò questa importante somma aGiovanni,
il glio di Zebedeo. E voi sapete come Giovanni impie-
gò questo denaro per liquidare l’ipoteca sulla proprietà
di Cafarnao. Gesù mise Zebedeo interamente al cor-
rente di questo viaggio nelMediterraneo,ma gli ingiun-
se di non parlarne a nessuno, nemmeno a quelli della
sua stessa carne e del suo stesso sangue, e Zebedeo non
rivelò mai che conosceva i luoghi di soggiorno di Gesù
durante questo lungo periodo di quasi due anni. Pri-
ma del ritorno di Gesù da questo viaggio, la famiglia di
Nazaret era sul punto di considerarlo morto. Solo le as-
sicurazioni di Zebedeo, che venne a Nazaret in parec-
chie occasioni con suo glio Giovanni, lasciarono viva
la speranza nel cuore di Maria.

11 Durante questo tempo la famiglia di Nazaret se
la passava molto bene. Giuda aveva considerevolmente
aumentato la sua quota emantenne questa contribuzio-
ne supplementare no al suo matrimonio. Nonostante
richiedessero poca assistenza, Giovanni Zebedeo conti-
nuò a portare ognimese dei doni aMaria e a Rut, secon-
do le istruzioni di Gesù.

3. IL VENTINOVESIMO ANNO (23 D.C.)
1 L’intero ventinovesimo anno di Gesù fu impiegato

a completare il giro del mondo mediterraneo. I prin-
cipali avvenimenti, nei limiti in cui ci è permesso di ri-

velare queste esperienze, costituiscono il soggetto delle
narrazioni che seguono immediatamente questo fasci-
colo.

2 Durante questo giro delmondo romano, per diver-
se ragioni, Gesù fu conosciuto come lo Scriba di Dama-
sco. A Corinto ed in altri scali del viaggio di ritorno egli
fu tuttavia conosciuto come il precettore ebreo.

3 Questo fu un periodo movimentato nella vita di
Gesù. Durante questo viaggio egli prese numerosi con-
tatti con i suoi simili, ma questa esperienza è una fase
della sua vita che non rivelò mai ad alcun membro del-
la sua famiglia né ad alcuno degli apostoli. Gesù visse
sino alla ne la sua vita nella carne e lasciò questo mon-
do senza che nessuno (salvo Zebedeo di Betsaida) co-
noscesse che aveva fatto questo grande viaggio. Alcuni
dei suoi amici credevano che fosse ritornato aDamasco;
altri pensarono che fosse andato in India. I membri del-
la sua stessa famiglia erano inclini a credere che fosse ad
Alessandria, perché sapevano che una volta era stato in-
vitato a recarvisi per diventare assistente del cazan.

4 Quando Gesù ritornò in Palestina non fece niente
per cambiare l’opinione della sua famiglia che credeva
fosse andato da Gerusalemme ad Alessandria; egli per-
mise loro di continuare a credere che tutto il tempo in
cui era stato assente dalla Palestina fosse stato trascorso
in quella città di sapere e di cultura. Solo Zebedeo, il
costruttore di battelli di Betsaida, conosceva la verità su
questo argomento, e Zebedeo non ne parlò a nessuno.

5 In tutti i vostri sforzi per decifrare il signi cato del-
la vita di Gesù su Urantia, dovete ricordare i motivi del
conferimento diMicael. Se volete comprendere il signi-
cato di molti dei suoi comportamenti apparentemen-

te strani, dovete discernere il proposito del suo soggior-
no sul vostro mondo. Egli fu costantemente attento a
non costruire una carriera personale troppo affascinan-
te e che attirasse troppa attenzione. Cercava di non fare
alcun ricorso all’insolito o all’irresistibile verso i suoi si-
mili. Egli era votato all’opera di rivelare il Padre celeste
ai suoi simili mortali e allo stesso tempo era consacrato
al compito sublime di vivere la sua vita terrena dimorta-
le restando costantemente sottomesso alla volontà dello
stesso Padre del Paradiso.

6 Sarà anche sempre utile, per comprendere la vi-
ta di Gesù sulla terra, che tutti gli studiosi mortali di
questo conferimento divino ricordino che, mentre vi-
veva questa vita d’incarnazione su Urantia, egli la vive-
va per il suo intero universo. C’era qualcosa di speciale e
d’ispirante associato alla vita che egli visse nella carne di
naturamortale per ciascuna singola sfera abitata di tutto
l’universo di Nebadon. La stessa cosa è anche vera per
tutti i mondi divenuti abitabili dopo i giorni avventu-
rosi del suo soggiorno su Urantia. E ciò sarà allo stesso
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modo pure vero per tutti i mondi che saranno abitati
da creature dotate di volontà in tutta la storia futura di
questo universo locale.

7 Il Figlio dell’Uomo, durante il periodo ed attraver-
so le esperienze di questo giro delmondo romano, com-
pletò praticamente la sua preparazione educativa grazie
al contatto con i diversi popoli del mondo del suo tem-
po e della sua generazione. Al momento del suo ritorno
a Nazaret, grazie a questo viaggio istruttivo, egli aveva
praticamente appreso come gli uomini vivevano e for-
giavano la propria esistenza su Urantia.

8 Il proposito reale del suo viaggio attorno al bacino
del Mediterraneo era di conoscere gli uomini. Durante
questo viaggio egli venne a contatto molto stretto con
centinaia di esseri umani. Incontrò ed amò ogni sorta
di uomini, ricchi e poveri, elevati ed umili, neri e bian-
chi, istruiti ed ignoranti, colti ed incolti, animaleschi e
spirituali, religiosi ed irreligiosi, morali ed immorali.

9 Nel corso di questo viaggio mediterraneo Gesù fe-
ce grandi progressi nel suo compito umano di domina-
re la mente materiale e mortale, ed il suo Aggiustatore
interiore fece grandi progressi nella conquista ascensio-
nale e spirituale di questo stesso intelletto umano. Alla
ne di questo giro Gesù sapeva praticamente — in tut-

ta certezza umana — che era un Figlio di Dio, un Fi-
glio Creatore del Padre Universale. Il suo Aggiustatore
era sempre più capace di far sorgere nella mente del Fi-
glio dell’Uomo dei ricordi nebbiosi della sua esperien-
za in Paradiso in associazione con il suo Padre divino
prima di partire per organizzare ed amministrare que-
sto universo locale di Nebadon. Così, a poco a poco,
l’Aggiustatore portònella coscienza umanadiGesùquei
ricordi necessari della sua esistenza divina anteriore nel-
le varie epoche del quasi eterno passato. L’ultimo episo-
dio della sua esperienza preumana ad esseremesso in lu-
ce dall’Aggiustatore fu il suo incontro di commiato con
Emanuele di Salvington giusto prima che abbandonas-
se la sua personalità cosciente per intraprendere la sua
incarnazione su Urantia. L’immagine di quest’ultimo
ricordo della sua esistenza preumana fu resa chiara nel-
la coscienza di Gesù il giorno stesso del suo battesimo
da parte di Giovanni nel Giordano.

4. IL GESÙ UMANO
1 Per le intelligenze celesti dell’universo locale che

l’osservavano, questo viaggio mediterraneo fu la più se-
ducente delle esperienze terrene di Gesù, o almeno di
tutta la sua carriera no alla sua croci ssione e morte
umana. Questo fu il periodo affascinante del suo mi-
nistero personale, in contrasto con l’epoca del suo mini-
stero pubblico che seguì ben presto. Questo episodio

straordinario fu tanto più avvincente in quanto in que-
stomomento egli era ancora il carpentiere di Nazaret, il
costruttore di battelli di Cafarnao, lo Scriba di Dama-
sco; era ancora il Figlio dell’Uomo. Egli non aveva an-
cora acquisito la completa padronanza della sua men-
te umana; l’Aggiustatore non aveva ancora pienamen-
te controllato e formato la contropartita dell’identità
mortale. Egli era ancora un uomo tra gli uomini.

2 L’esperienza religiosa puramente umana — la
crescita spirituale personale — del Figlio dell’Uomo
raggiunse quasi il suo culmine di realizzazione durante
questo ventinovesimo anno. Questa esperienza di svi-
luppo spirituale fu una crescita costantemente graduale
a partire dal momento dell’arrivo del suo Aggiustatore
di Pensiero no al giorno del completamento e della
conferma della relazione umana naturale e normale tra
la mente materiale dell’uomo e la dotazione mentale
dello spirito — il fenomeno di rendere queste due
menti una sola, l’esperienza che il Figlio dell’Uomo rag-
giunse completamente e de nitivamente, qualemortale
incarnato del regno, nel giorno del suo battesimo nel
Giordano.

3 Durante tutti questi anni, mentre non sembrava
impegnato in così numerosi periodi di comunione for-
male con suo Padre celeste, egli mise a punto deimetodi
sempre più efficaci di comunicazione personale con la
presenza spirituale interiore del Padre del Paradiso. Egli
visse una vita reale, una vita piena ed una vita nella carne
veramente normale, naturale e ordinaria. Egli appren-
de per esperienza personale l’equivalente dell’attualità
dell’intera somma e della sostanza del vivere la vita de-
gli esseri umani sui mondi materiali del tempo e dello
spazio.

4 Il Figlio dell’Uomo sperimentò la vasta gammadel-
le emozioni umane che si estendono dalla gioia splendi-
da al dolore profondo. Egli era un ragazzo gaio ed un
essere di raro buonumore; era anche un “uomo di do-
lori ed abituato alla sofferenza”. In senso spirituale egli
visse la vita di mortale dal punto più basso a quello più
alto, dall’inizio alla ne. Da un punto di vista materiale
egli potrebbe sembrare aver evitato di vivere i due estre-
mi sociali dell’esistenza umana,ma intellettualmente fa-
miliarizzò completamente con l’intera e completa espe-
rienza dell’umanità.

5 Gesù conosce i pensieri ed i sentimenti, i bisogni e
gli impulsi, dei mortali evoluzionari ed ascendenti dei
regni, dalla loro nascita alla loro morte. Egli ha vissuto
la vita umanadagli inizi dell’individualità sica, intellet-
tuale e spirituale, passando per l’infanzia, la fanciullez-
za, la giovinezza e lamaturità— no all’esperienza uma-
na della morte. Egli non solo passò per questi periodi
umani normali e familiari di avanzamento intellettuale
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e spirituale, ma sperimentò anche pienamente quelle fa-
si superiori e più evolute dell’armonizzazione tra l’uomo
e l’Aggiustatore che così pochi mortali di Urantia rag-
giungono. E sperimentò così la vita piena dell’uomo
mortale, non solo com’è vissuta sul vostro mondo, ma
anche com’è vissuta su tutti gli altri mondi evoluziona-
ri del tempo e dello spazio, anche sui più elevati e più
avanzati tra tutti i mondi stabilizzati in luce e vita.

6 Sebbene questa vita perfetta che egli visse nelle
sembianze della carne mortale possa non aver ricevuto
l’approvazione universale ed incondizionata dei suoi
simili mortali, di coloro che per caso sono stati suoi
contemporanei sulla terra, tuttavia, la vita che Gesù
di Nazaret visse nella carne e su Urantia ha ricevuto
la piena ed assoluta accettazione dal Padre Universale
come costituente nello stesso tempo e nella stessa vita di
personalità la pienezza della rivelazione del Dio eterno
all’uomo mortale e la presentazione di una personalità
umana resa perfetta alla soddisfazione del Creatore
In nito.

7 Questo era il suo vero e supremo proposito. Egli
non è sceso a vivere su Urantia come un esempio per-
fetto e dettagliato per ogni bambino o adulto, per ogni
uomo o donna, di quell’epoca o di qualsiasi altra. La
verità è, in realtà, che nella sua piena, ricca, bella e no-
bile vita noi tutti possiamo trovare molte cose che sono
squisitamente esemplari, divinamente ispiranti, ma ciò
è dovuto al fatto che egli ha vissuto una vita veramente
ed autenticamente umana. Gesù non ha vissuto la sua
vita sulla terra per fornire a tutti gli altri esseri umani
un esempio da copiare. Egli visse questa vita nella car-
ne con lo stesso ministero di misericordia che voi tutti
potete utilizzare per vivere la vostra vita sulla terra. E
come egli visse la sua vita di mortale nella sua epoca e
com’era, così egli diede in tal modo a tutti noi l’esempio
di come vivere la nostra vita nella nostra epoca e come
siamo. Voi non potete aspirare a vivere la sua vita, ma
potete decidere di vivere la vostra vita com’egli ha vis-
suto la sua, e con gli stessi mezzi. Gesù può non essere
l’esempio tecnico e dettagliato per tutti i mortali di tut-
te le ere su tutti i regni di questo universo locale, ma egli
è eternamente l’ispirazione e la guida di tutti i pellegrini
del Paradiso provenienti dai mondi dell’ascensione ini-
ziale che si elevano attraverso l’universo degli universi
edHavona no al Paradiso. Gesù è la via nuova e viven-
te che va dall’uomo a Dio, dal parziale al perfetto, dal
terreno al celeste, dal tempo all’eternità.

8 Alla ne del suo ventinovesimo anno Gesù di Na-
zaret aveva praticamente nito di vivere la vita che si ri-
chiede ai mortali che soggiornano nella carne. Egli era
venuto sulla terra come la pienezza diDio damanifesta-
re agli uomini; ora aveva quasi raggiunto la perfezione
dell’uomo che aspetta l’occasione di manifestarsi a Dio.

E fece tutto questo prima di aver raggiunto i trent’anni
di età.



FASCICOLO 130

IN VIAGGIO PER ROMA

IL GIRO del mondo romano assorbì la maggior par-
te del ventottesimo anno e tutto il ventinovesimo
anno della vita terrena di Gesù. Gesù e i due nati-

vi dell’India — Gonod e suo glio Ganid — lasciarono
Gerusalemme domenica mattina, 26 aprile, dell’anno
22 d.C. Essi compirono il loro viaggio secondo il pro-
grammaprevisto, eGesù diede l’addio al padre e al glio
nella città di Charax sul Golfo Persico il 10 dicembre
dell’anno seguente, 23 d.C.

2 Da Gerusalemme essi andarono a Cesarea passan-
do per Giaffa. A Cesarea presero un battello per Ales-
sandria. Da Alessandria salparono per Lasea a Creta.
Da Creta fecero vela per Cartagine, con scalo a Cirene.
ACartagine presero un battello perNapoli, fermandosi
a Malta, a Siracusa e a Messina. Da Napoli andarono a
Capua, da dove viaggiarono per la Via Appia no a Ro-
ma.

3 Dopo il loro soggiorno a Roma essi si recarono per
via di terra a Taranto, dove presero il mare per Atene
in Grecia, fermandosi a Nicopoli e a Corinto. Da Ate-
ne andarono ad Efeso per la strada della Troade. Da
Efeso fecero vela per Cipro, facendo scalo a Rodi. Tra-
scorsero molto tempo a visitare Cipro ed a riposarvi, e
poi s’imbarcarono per Antiochia in Siria. DaAntiochia
viaggiarono verso sud no a Sidone e poi andarono a
Damasco. Da là proseguirono per carovana no in Me-
sopotamia, passando per Tapsaco e Larissa. Soggiorna-
rono per qualche tempo a Babilonia, visitarono Ur ed
altri luoghi, e andarono poi a Susa. Da Susa si recarono
a Charax, da dove Gonod e Ganid s’imbarcarono per
l’India.

4 Fu nel corso dei quattro mesi di lavoro a Damasco
che Gesù aveva appreso i rudimenti della lingua parlata
daGonod eGanid. Mentre era là egli aveva lavorato per
molto tempo a traduzioni dal greco in una delle lingue
dell’India, con l’assistenza di un nativo della regione di
provenienza di Gonod.

5 Durante questo giro attorno al Mediterraneo, Ge-
sùdedicò circa lametà di ogni giorno ad istruireGanid e
a servire da interprete a Gonod nei suoi incontri d’affari
e nei suoi contatti sociali. Il resto di ogni giorno, che
era a sua disposizione, egli lo dedicava a stabilire quegli
stretti contatti personali con i suoi simili, quelle intime
associazioni con i mortali del regno che caratterizzaro-
no tanto le sue attività durante questi anni immediata-
mente precedenti il suo ministero pubblico.

6 Grazie all’osservazione di primamano ed al contat-
to reale, Gesù fece conoscenza con la civiltàmateriale ed

intellettuale superiore dell’Occidente e del Levante. Da
Gonod e dal suo brillante glio egli apprese molto sulla
civiltà e la cultura dell’India e della Cina, perché Go-
nod, cittadino dell’India, aveva fatto tre grandi viaggi
nell’impero della razza gialla.

7 Ganid, il giovane uomo, imparòmolto daGesùdu-
rante questa lunga e stretta associazione. Essi sviluppa-
rono un grande affetto l’uno per l’altro, ed il padre del
giovane tentò molte volte di persuadere Gesù a ritorna-
re con loro in India,maGesù ri utò sempre, sostenendo
la necessità di ritornare dalla sua famiglia in Palestina.

1. A GIAFFA — DISCORSI SU GIONA

1 Durante il loro soggiorno a Giaffa, Gesù incontrò
Gadia, un interprete listeo che lavorava per un con-
ciatore di pelli di nome Simone. Gli agenti di Gonod
in Mesopotamia avevano trattato molti affari con que-
sto Simone; così Gonod e suo glio desideravano far-
gli visita mentre andavano a Cesarea. Durante la sosta
a Giaffa, Gesù e Gadia divennero buoni amici. Que-
sto giovane Filisteo era un cercatore di verità. Gesù era
un apportatore di verità; egli era la verità per quella ge-
nerazione su Urantia. Quando un grande cercatore di
verità ed un grande apportatore di verità s’incontrano,
il risultato è una grande illuminazione rivelatrice nata
dall’esperienza della nuova verità.

2 Un giorno, dopo il pasto della sera, Gesù ed il gio-
vane Filisteo passeggiavano in riva almare, eGadia, non
sapendo che questo “Scriba di Damasco” fosse così ben
versato nelle tradizioni ebraiche, mostrò a Gesù il luo-
go dal quale si riteneva che Giona si fosse imbarcato per
il suo fatale viaggio a Tarsis. Quando ebbe terminato le
sue osservazioni, egli pose aGesùquesta domanda: “Ma
credi tu che il grosso pesce abbia veramente inghiottito
Giona?” Gesù percepì che la vita di questo giovane era
stata enormemente in uenzata da questa tradizione e
che le sue ri essioni avevano impresso in lui la follia di
tentare di sfuggire al suo dovere; di conseguenza Gesù
non disse nulla che potesse distruggere bruscamente i
fondamenti della motivazione presente di Gadia per la
vita pratica. In risposta a questa domanda Gesù disse:
“Amico mio, noi siamo tutti dei Giona con una vita da
vivere in accordo con la volontà di Dio, ed ogni volta
che cerchiamo di sfuggire al dovere presente della vita
per correre verso allettamenti lontani, ci poniamo con
ciò sotto il controllo immediato di quelle in uenze che
non sono dirette dai poteri della verità e dalle forze del-
la rettitudine. Fuggire dal proprio dovere è sacri care la
verità. Fuggire dal serviziodella luce edella vita può solo
portare a quei con itti angosciosi con i terribili giganti
dell’egoismo che conducono alla ne alle tenebre e alla
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morte, a meno che questi Giona che hanno abbando-
nato Dio non vogliano rivolgere il loro cuore, anche al
colmo della disperazione, alla ricerca di Dio e della sua
bontà. E quando queste anime disperate cercano since-
ramente Dio—hanno fame di verità e sete di rettitudi-
ne — non c’è niente che possa tenerle ancora imprigio-
nate. Per quanto profondi siano gli abissi in cui possono
essere caduti, quando essi cercano la luce con tutto il lo-
ro cuore, lo spirito del Signore Dio del cielo li libererà
dalla loro prigionia; le circostanze negative della vita li
spingeranno sulla terraferma di nuove occasioni per un
servizio rinnovato ed una vita più saggia.”

3 Gadia fu fortemente scosso dall’insegnamento di
Gesù. Essi conversarono no a notte inoltrata in riva al
mare, e prima di rientrare ai loro alloggi pregarono in-
sieme l’uno per l’altro. Questo era lo stesso Gadia che
ascoltò la predicazione successiva di Pietro, divenne un
profondo credente inGesù diNazaret, ed ebbe una sera
unamemorabile discussione conPietro a casa diDorcas.
E Gadia contribuì molto alla decisione nale di Simo-
ne, il ricco mercante di pelli, di abbracciare il Cristiane-
simo.

4 (In questa narrazione del lavoro personale di
Gesù con i suoi simili mortali durante questo giro
del Mediterraneo, in conformità all’autorizzazione
ricevuta noi tradurremo liberamente le sue parole nella
terminologia moderna correntemente impiegata su
Urantia al momento di questa presentazione.)

5 L’ultimo incontro di Gesù con Gadia li portò a di-
scutere sul bene e sul male. Questo giovane Filisteo era
molto turbato da un sentimento d’ingiustizia dovuto al-
la presenza del male nel mondo a anco del bene. Egli
disse: “Come può Dio, se è in nitamente buono, per-
mettere che noi soffriamo le pene del male; dopotut-
to, chi crea il male?” In quest’epocamolta gente credeva
ancora che Dio creasse sia il bene che il male, ma Gesù
non insegnò mai un tale errore. In risposta a questa do-
manda Gesù disse: “Fratello mio, Dio è amore; perciò
deve essere buono, e la sua bontà è così grande e reale
che non può contenere le cose meschine ed irreali del
male. Dio è così positivamente buono che non c’è as-
solutamente posto in lui per il male negativo. Il male è
la scelta immatura ed il passo falso irri essivo di coloro
che resistono alla bontà, che respingono la bellezza e che
tradiscono la verità. Ilmale è solo il cattivo adattamento
dell’immaturità o l’in uenza disgregante e deformante
dell’ignoranza. Il male è l’inevitabile oscurità che segue
da vicino l’incauto ri uto della luce. Il male è ciò che è
oscuro e falso e che, quando è coscientemente abbrac-
ciato e volontariamente approvato, diviene peccato.

6 “Tuo Padre che è nei cieli, dotandoti del potere di
scegliere tra la verità e l’errore, ha creato il potenziale ne-
gativo della via positiva della luce e della vita; ma questi

errori del male sono in realtà inesistenti no a quando
una creatura intelligente non decreta la loro esistenza
con l’errata scelta del suo modo di vivere. E questi mali
sono poi elevati a peccato dalla scelta cosciente e deli-
berata di una tale creatura ostinata e ribelle. Per questo
nostro Padre celeste permette al bene ed al male di pro-
cedere insieme sino alla ne della vita, allo stesso modo
che la natura permette al grano e alla zizzania di crescere
anco a anco sino allamietitura.”Gadia fupienamente

soddisfatto della risposta di Gesù alla sua domanda do-
po che la loro discussione successiva ebbe chiarito alla
sua mente il signi cato reale di queste importanti affer-
mazioni.

2. A CESAREA
1 Gesù ed i suoi amici si fermarono a Cesarea oltre il

tempoprevisto perché si scoprì che unodegli enormi re-
mi-timone del vascello sul quale intendevano imbarcar-
siminacciava di rompersi. Il capitanodecise di restare in
portomentre ne veniva preparato uno nuovo. C’era pe-
nuria di carpentieri esperti per questo lavoro, così Gesù
offrì spontaneamente il suo aiuto. Di seraGesù ed i suoi
amici gironzolavano lungo i bei muraglioni che servi-
vano da passeggiata attorno al porto. Ganid s’interessò
molto alla spiegazione di Gesù sul sistema idrico della
città e sulla tecnica con la quale le maree erano utilizza-
te per pulire le strade e le fognature della città. Questo
giovane Indiano fu molto impressionato dal tempio di
Augusto situato su un’altura e sormontato da una colos-
sale statua dell’imperatore romano. Il secondo pome-
riggio del loro soggiorno assisterono tutti e tre ad uno
spettacolo nell’enorme an teatro che poteva contene-
re ventimila persone sedute, e la stessa sera si recarono a
teatro per assistere ad una rappresentazione greca. Que-
sti erano i primi spettacoli di tal genere ai quali Ganid
avesse mai assistito, e pose a Gesù numerose domande
al loro riguardo. Al mattino del terzo giorno essi fece-
ro una visita ufficiale al palazzo del governatore, perché
Cesarea era la capitale della Palestina e la residenza del
procuratore romano.

2 Alla loro locanda alloggiava anche un mercante
proveniente dalla Mongolia, e poiché questo abitante
del lontano Oriente parlava abbastanza bene il greco,
Gesù ebbe parecchie lunghe conversazioni con lui.
Quest’uomo rimase molto impressionato dalla loso a
di vita di Gesù e non dimenticò mai le sue parole di
saggezza concernenti “il vivere la vita celeste mentre si
è sulla terra sottomet tendosi quotidianamente alla vo-
lontà del Padre celeste”. Questo mercante era taoista ed
era dunque divenuto un fermo credente nella dottrina
di una Deità universale. Quando ritornò in Mongolia
egli cominciò ad insegnare queste verità avanzate ai
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suoi vicini ed ai suoi associati in affari, e queste attività
ebbero come risultato diretto di far decidere suo glio
primogenito di divenire un sacerdote taoista. Questo
giovane uomo esercitò una grande in uenza a favore
della verità superiore per tutta la sua vita, e fu seguito
da un glio e da un nipote che furono anch’essi devota-
mente fedeli alla dottrina del Dio unico — il Sovrano
Supremo del Cielo.

3 Mentre il ramo orientale della Chiesa cristiana pri-
mitiva, che aveva il suo centro a Filadel a, si attenne più
fedelmente agli insegnamenti di Gesù rispetto ai con-
fratelli diGerusalemme, è spiacevole che non ci sia stato
nessuno come Pietro per andare in Cina, o come Paolo
per entrare in India, dove il terreno spirituale era allo-
ra così favorevole per piantare il seme del nuovo vange-
lo del regno. Questi stessi insegnamenti di Gesù, quali
eranomantenuti dai fedeli di Filadel a, avrebbero fatto
altrettanto immediato ed efficace appello alle menti dei
popoli asiatici spiritualmente affamati quanto ne fecero
le predicazioni di Pietro e di Paolo in Occidente.

4 Uno dei giovani che lavoravano un giorno conGe-
sù al remo-timone fu attratto dalle parole che egli lascia-
va cadere di tanto in tanto mentre faticavano nel can-
tiere navale. Quando Gesù dichiarò che il Padre celeste
s’interessava al benessere dei suoi gli sulla terra, que-
sto giovaneGreco di nomeAnaxando disse: “Se gli Dei
s’interessano a me, perché allora non tolgono il crudele
ed ingiusto caposquadra di questo cantiere?” Egli rima-
se stupefatto quando Gesù replicò: “Poiché tu conosci
le vie della bontà ed apprezzi la giustizia, forse gli Dei
hanno messo vicino a te quest’uomo sviato perché tu
possa guidarlo in questa via migliore. Forse tu sei il sale
che deve rendere questo fratello più gradevole a tutti gli
altri uomini; ciò almeno se tu non hai perso il tuo sapo-
re. Invero quest’uomoè il tuopadronepoiché i suoimo-
di cattivi t’in uenzano sfavorevolmente. Perché non af-
fermare la tua padronanza sul male grazie al potere del-
la bontà e diventare così il padrone di tutte le relazioni
tra voi due? Io affermo che il bene che è in te potreb-
be vincere il male che è in lui se tu gli dessi una giusta
e forte occasione. Nel corso dell’esistenza mortale non
c’è avventura più appassionante della gioia esaltante di
divenire il vivente partner materiale dell’energia spiri-
tuale e della verità divina in una delle loro lotte trionfali
contro l’errore ed il male. È un’esperienza meravigliosa
e trasformatrice il diventare il canale vivente della luce
spirituale per il mortale che è nelle tenebre spirituali. Se
tu sei più benedetto dalla verità rispetto a quest’uomo,
il suo bisogno dovrebbe esserti di s da. Tu non sei sicu-
ramente il codardo che può aspettare sulla riva del ma-
re guardando morire un compagno che non sa nuota-
re! Quanto più valore ha l’anima di quest’uomo che si
dibatte nelle tenebre rispetto al suo corpo che annega

nell’acqua!”
5 Anaxando fu profondamente colpito dalle parole

di Gesù. Egli raccontò subito al suo superiore ciò che
Gesù aveva detto e quella sera entrambi chiesero con-
siglio a Gesù per la salute della loro anima. E più tar-
di, dopo che il messaggio cristiano era stato proclamato
a Cesarea, entrambi questi uomini, uno Greco e l’altro
Romano, credettero alla predicazione di Filippo e di-
vennero membri in uenti della Chiesa che egli fondò.
In seguito questo giovaneGreco fu nominato intenden-
te di un centurione romano di nome Cornelio, che di-
venne credente grazie al ministero di Pietro. Anaxando
continuò a portare la luce a coloro che erano nelle tene-
bre no all’epoca in cui Paolo fu imprigionato a Cesa-
rea, quando morì accidentalmente nel corso del grande
massacro di ventimila Ebrei mentre assisteva i sofferenti
e i moribondi.

6 Da quel momento Ganid cominciò a capire come
il suo precettore occupava il suo tempo libero in que-
sto insolito ministero personale verso i suoi simili, ed il
giovane Indiano si accinse a scoprire il motivo di queste
incessanti attività. Egli chiese: “Perché t’interessi così
continuamente ad incontrare degli stranieri?” E Gesù
rispose: “Ganid, nessun uomo è uno straniero per chi
conosce Dio. Nell’esperienza di trovare il Padre celeste
si scopre che tutti gli uomini sono tuoi fratelli, e sembra
strano che si provi gioia ad incontrare un fratello appena
scoperto? Fare conoscenza con i propri fratelli e sorel-
le, conoscere i loro problemi ed imparare ad amarli, è
l’esperienza suprema della vita.”

7 Questo fu un colloquio che si protrasse molto a
lungo nella notte e nel corso del quale il giovane chie-
se a Gesù di spiegargli la differenza tra la volontà di Dio
e l’attomentale umano di scegliere, che è anche chiama-
to volontà. In sostanza Gesù disse: la volontà di Dio è
la via di Dio, l’associazione con la scelta di Dio di fron-
te ad ogni alternativa potenziale. Di conseguenza, fare
la volontà di Dio è l’esperienza progressiva di divenire
sempre più simili a Dio, e Dio è la sorgente e il desti-
no di tutto ciò che è buono, bello e vero. La volontà
dell’uomo è la via dell’uomo, la somma e la sostanza di
ciò che il mortale sceglie di essere e di fare. La volontà è
la scelta deliberata di un essere autocosciente che porta
ad una decisione-condotta basata sulla ri essione intel-
ligente.

8 Nel corso di quel pomeriggio Gesù e Ganid si
erano entrambi divertiti a giocare con un cane da
pastore molto intelligente, e Ganid volle sapere se
il cane aveva un’anima, se aveva una volontà, ed in
risposta a queste domande Gesù disse: “Il cane ha una
mente che può conoscere un uomo materiale, il suo
padrone, ma non può conoscere Dio, che è spirito;
il cane non possiede dunque una natura spirituale e
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non può godere di un’esperienza spirituale. Il cane può
avere una volontà derivata dalla natura ed accresciuta
con l’addestramento, ma questo potere della mente non
è una forza spirituale, né è paragonabile alla volontà
umana, perché non è ri essivo — non è il risultato
della discriminazione di signi cati superiori e morali
o della scelta di valori spirituali ed eterni. È il possesso
di questi poteri di discriminazione spirituale e di scelta
della verità che fa di un uomomortale un essere morale,
una creatura dotata degli attributi della responsabilità
spirituale e del potenziale della sopravvivenza eterna.”
Gesù continuò spiegando che è l’assenza di questi poteri
mentali nell’animale che rende per sempre impossibile
al mondo animale sviluppare un linguaggio nel tempo
o sperimentare qualunque cosa di equivalente alla
sopravvivenza della personalità nell’eternità. Come
risultato dell’insegnamento di questo giorno Ganid
non credette mai più nella trasmigrazione delle anime
umane nei corpi di animali.

9 Il giorno seguente Ganid parlò di tutto questo a
suo padre, e fu in risposta ad una domanda di Gonod
che Gesù spiegò che “le volontà umane che si occupano
esclusivamente di prendere delle decisioni temporali ri-
guardanti solamente i problemi materiali dell’esistenza
animale sono condannate a perire nel tempo. Colo-
ro che prendono delle decisioni morali sincere e fanno
scelte spirituali incondizionate s’identi cano così pro-
gressivamente con lo spirito interiore e divino, e si tra-
sformano sempre più in valori di sopravvivenza eterna
— una progressione senza ne di servizio divino”.

10 Fu in questo stesso giorno che ascoltammo per la
prima volta quella memorabile verità che, espressa in
termini moderni, signi cherebbe: “La volontà è quel-
la manifestazione della mente umana che permette alla
coscienza soggettiva di esprimersi oggettivamente e di
fare l’esperienza del fenomeno di aspirare ad essere si-
mili a Dio.” Ed è in questo stesso senso che ogni essere
umano ri essivo di mente spirituale può divenire crea-
tivo.

3. AD ALESSANDRIA
1 Il soggiorno a Cesarea era stato denso di avveni-

menti, e quando l’imbarcazione fu prontaGesù ed i suoi
due amici partirono un bel giorno a mezzodì per Ales-
sandria d’Egitto.

2 I tre godettero di una traversatamolto piacevole -
no adAlessandria. Ganid era entusiasta del viaggio e su-
bissava Gesù di domande. In prossimità del porto della
città il giovane fumolto eccitato dal grande faro di Pha-
ros, situato sull’isola cheAlessandro aveva congiunto al-
la terraferma con unmolo, creando così duemagni che

rade che fecero di Alessandria il crocevia commerciale
marittimo dell’Africa, dell’Asia e dell’Europa. Questo
grande faro era una delle sette meraviglie del mondo ed
il precursore di tutti i fari successivi. Essi si alzarono di
buon mattino per visitare questo splendido dispositivo
di salvaguardia degli uomini, e fra le esclamazioni diGa-
nid, Gesù disse: “E tu, glio mio, sarai simile a questo
faro quando ritornerai in India, anche dopo che tuo pa-
dre riposerà nella tomba; tu diverrai la luce di vita per
coloro che vivono attorno a te nelle tenebre, mostrando
a tutti coloro che lo desiderano la via per raggiungere il
porto della salvezza in sicurezza.” E Ganid, stringendo
la mano a Gesù, gli disse: “Lo farò.”

3 E rimarchiamo nuovamente che i primi insegnan-
ti della religione cristiana commisero un grave errore
quando volsero esclusivamente la loro attenzione ver-
so le civiltà occidentali del mondo romano. Gli inse-
gnamenti di Gesù, quali erano conservati dai credenti
mesopotamici del primo secolo, sarebbero stati pronta-
mente accolti dai vari gruppi di persone religiose asiati-
che.

4 Quattro ore dopo essere sbarcati essi erano allog-
giati all’estremità est del lungo e grande viale, largo tren-
tametri e lungo otto chilometri, che andava no al limi-
te ovest di questa città di un milione di abitanti. Dopo
una prima rassegna delle principali attrazioni della città
— l’università (museo), la biblioteca, il mausoleo reale
di Alessandro, il palazzo, il tempio di Nettuno, il tea-
tro ed il ginnasio — Gonod si dedicò agli affari mentre
Gesù e Ganid si recarono alla biblioteca, la più grande
del mondo. Qui era riunito quasi un milione di mano-
scritti provenienti da tutto ilmondo civilizzato: Grecia,
Roma, Palestina, Partia, India, Cina ed anche dal Giap-
pone. In questa bibliotecaGanid vide la più grande col-
lezione di letteratura indiana del mondo intero; ed essi
vi trascorsero un po’ di tempo ogni giorno durante la
loro sosta ad Alessandria. Gesù parlò a Ganid della tra-
duzione in greco della Scritture ebraiche fatta in questo
luogo. Ed essi analizzarono più volte tutte le religioni
del mondo, con Gesù che si sforzava di far risaltare a
questa giovane mente la verità contenuta in ciascuna di
esse, ed aggiungendo sempre: “Ma Yahweh è il Dio svi-
luppato dalle rivelazioni di Melchizedek e dal patto di
Abramo. Gli Ebrei erano i discendenti di Abramo ed
occuparono in seguito il paese nel quale Melchizedek
aveva vissuto ed insegnato, e da dove mandò degli in-
segnanti per il mondo intero. Ed in n dei conti la lo-
ro religione rappresentò un riconoscimento del Signore
Dio d’Israele come Padre Universale celeste più chiaro
di qualsiasi altra religione del mondo.”

5 Sotto la direzione di Gesù, Ganid fece una raccolta
degli insegnamenti di tutte quelle religioni del mondo
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che riconoscevano una Deità Universale, anche se am-
mettevano più o meno delle deità subordinate. Dopo
molte discussioni Gesù e Ganid decisero che i Romani
non avevano un veroDio nella loro religione, che la loro
religione era poco più del culto dell’imperatore. IGreci,
conclusero essi, avevano una loso a, ma non una reli-
gione con un Dio personale. Essi scartarono i culti dei
misteri a causa della confusione dovuta alla loro molte-
plicità e perché questi concetti diversi della Deità sem-
bravano derivare da altre e più antiche religioni.

6 Sebbene queste traduzioni fossero state fatte ad
Alessandria, Ganid mise in ordine de nitivamente
questi brani scelti e vi aggiunse le sue conclusioni
personali solo verso la ne del loro soggiorno a Roma.
Egli fu molto sorpreso di scoprire che i migliori autori
di letteratura sacra del mondo riconoscevano tutti più
o meno chiaramente l’esistenza di un Dio eterno e si
trovavano molto d’accordo sulla sua natura e sulla sua
relazione con l’uomo mortale.

7 Gesù e Ganid trascorsero molto tempo al museo
durante il loro soggiorno ad Alessandria. Questo mu-
seo non era una collezione di oggetti rari, ma piutto-
sto un’università di belle arti, di scienze e di letteratura.
Dotti professori vi tenevano giornalmente delle lezio-
ni ed in quell’epoca questo era il centro intellettuale del
mondooccidentale. Giornodopo giornoGesù spiegava
le lezioni a Ganid. Un giorno, durante la seconda setti-
mana, il giovane esclamò: “Maestro Joshua, tu ne sai più
di questi professori; dovresti alzarti e dire loro le grandi
cose che hai detto a me; essi sono ottenebrati dal molto
pensare. Parlerò a mio padre ed egli organizzerà questa
cosa.” Gesù sorrise dicendo: “Tu sei un allievo ammi-
revole, ma questi insegnanti non accetterebbero che tu
ed io li istruissimo. L’orgoglio dell’erudizione non spi-
ritualizzata è una cosa ingannevole nell’esperienza uma-
na. Il veromaestromantiene la sua integrità intellettua-
le restando sempre un apprendista.”

8 Alessandria era la città in cui si mescolava la cultu-
ra dell’Occidente e dopo Roma era la città più grande e
sfarzosa delmondo. Qui si trovava la più grande sinago-
ga ebrea delmondo, la sede amministrativa del Sinedrio
di Alessandria, i settanta dirigenti anziani.

9 Tra i molti uomini con cui Gonod trattava affari
c’era un certo banchiere ebreo di nomeAlessandro il cui
fratello, Filone, era un celebre losofo religioso di quel
tempo. Filone era impegnato nel lodevole ma estrema-
mente difficile compito di armonizzare la loso a gre-
ca e la teologia ebraica. Ganid e Gesù parlarono molto
degli insegnamenti di Filone e speravano di assistere a
qualcuna delle sue lezioni, ma durante il loro soggiorno
ad Alessandria questo famoso Ebreo ellenista rimase a
letto ammalato.

10 Gesù fece a Ganid l’elogio della loso a greca e
delle dottrine stoiche, ma fece ben capire al ragazzo la
verità che questi sistemi di credenza, come gli insegna-
menti inde niti di certuni del suo popolo, erano reli-
gioni solo nel senso che conducevano gli uomini a tro-
vareDio e a godere di un’esperienza vivente conoscendo
l’Eterno.

4. IL DISCORSO SULLA REALTÀ
1 La sera prima di lasciare Alessandria, Ganid e Gesù

ebbero un lungo colloquio con uno dei professori che
dirigevano l’università, il quale teneva un corso sugli in-
segnamenti di Platone. Gesù fece da interprete al col-
to insegnante greco, ma non inserì alcun insegnamento
proprio a confutazione della loso a greca. Quella sera
Gonod era assente per affari; così, dopo che il professo-
re se ne fu andato, il precettore ed il suo allievo ebbero
una lunga ed aperta conversazione sulle dottrine di Pla-
tone. Anche se Gesù diede una moderata approvazione
a certi insegnamenti greci concernenti la teoria che le
cose materiali del mondo erano vaghi ri essi delle real-
tà spirituali invisibili ma più sostanziali, cercò tuttavia
di porre una base più degna di ducia per le ri essioni
del giovane; così egli cominciò una lunga dissertazione
concernente la natura della realtà nell’universo. In so-
stanza ed in linguaggio moderno Gesù disse a Ganid:

2 La sorgente della realtà universale è l’In nito. Le
cose materiali della creazione nita sono le ripercussio-
ni temporali-spaziali dell’Archetipo Paradisiaco e del-
la Mente Universale del Dio eterno. La causalità nel
mondo sico, l’autocoscienza nel mondo intellettuale
e l’individualità in progresso nel regno dello spirito —
queste realtà proiettate su scala universale, congiunte in
relazioni eterne e sperimentate con perfezione di quali-
tà e con divinità di valori — costituiscono la realtà del
Supremo. Ma in un universo in continuo cambiamento
la Personalità Originale della causalità, dell’intelligenza
e dell’esperienza spirituale resta immutabile, assoluta.
Tutte le cose, anche in un universo eterno di valori sen-
za limiti e di qualità divine, possono cambiare e molte
volte cambiano, ad eccezione degli Assoluti e di ciò che
ha raggiunto lo status sico, l’abbraccio intellettuale o
l’identità spirituale assoluti.

3 Il livello più alto che una creatura nita può rag-
giungere è il riconoscimento del Padre Universale e la
conoscenza del Supremo. Ed anche allora questi esseri
con destino di nalitari continuano a sperimentare dei
cambiamenti nei movimenti del mondo sico e nei suoi
fenomeni materiali. Essi restano similmente coscien-
ti della progressione della loro individualità nella loro
continua ascensione dell’universo spirituale e della lo-
ro coscienza crescente nel loro profondo apprezzamen-
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to del cosmo intellettuale, ed in risposta ad esso. So-
lamente nella perfezione, nell’armonia e nell’unanimità
della volontà la creatura può divenire una con il Crea-
tore; e questo stato di divinità è raggiunto e mante-
nuto solo se la creatura continua a vivere nel tempo e
nell’eternità conformando costantemente la sua volon-
tà personale nita alla volontà divina del Creatore. Il
desiderio di fare la volontà del Padre deve sempre essere
supremo nell’anima e dominare la mente di un glio di
Dio ascendente.

4 Unapersona orba nonpuòmai sperare di percepire
la profondità di una prospettiva. Né scienziati materia-
listi orbi omistici e allegoristi spirituali orbi possono vi-
sualizzare correttamente e comprendere adeguatamen-
te le vere profondità della realtà universale. Tutti i veri
valori dell’esperienza della creatura sono nascosti nella
profondità del riconoscimento.

5 Una causalità senza mente non può evolvere il
raffinato ed il complesso dal rozzo e dal semplice, né
l’esperienza senza spiritualità può evolvere i caratteri
divini della sopravvivenza eterna dalla mente materiale
dei mortali del tempo. L’unico attributo dell’universo
che caratterizza così esclusivamente la Deità in nita
è questo dono creativo eterno della personalità che
può sopravvivere nel raggiungimento progressivo della
Deità.

6 La personalità è quella dotazione cosmica, quella
fase della realtà universale, che può coesistere con dei
cambiamenti illimitati e allo stesso tempo conservare la
sua identità alla presenza stessa di tutti questi cambia-
menti, e inde nitamente dopo di essi.

7 La vita è un adattamento della causalità cosmica
originale alle esigenze e alle possibilità delle situazio-
ni universali, e ciò viene all’esistenza attraverso l’azione
della Mente Universale e l’attivazione della scintilla spi-
rituale del Dio che è spirito. Il signi cato della vita è la
sua adattabilità; il valore della vita è la sua attitudine a
progredire — anche no alle altezze della coscienza di
Dio.

8 Il cattivo adattamento della vita autocosciente
all’universo si traduce in disarmonia cosmica. La di-
vergenza de nitiva della volontà della personalità dalla
tendenza degli universi porta all’isolamento intellet-
tuale, alla separazione della personalità. La perdita del
pilota spirituale interiore sopravviene con la cessazione
spirituale dell’esistenza. La vita intelligente e progressi-
va diviene allora, in se stessa e per se stessa, una prova
incontrovertibile dell’esistenza di un universo con un
proposito, che esprime la volontà di un Creatore divi-
no. E questa vita, nel suo insieme, lotta per dei valori
superiori, avendo per scopo nale il Padre Universale.

9 A parte i servizi superiori e quasi spirituali

dell’intelletto, l’uomo possiede una mente superio-
re al livello animale soltanto per il suo grado. Perciò
gli animali (non avendo né culto né saggezza) non
possono sperimentare la supercoscienza, la coscienza
della coscienza. La mente animale è cosciente soltanto
dell’universo oggettivo.

10 La conoscenza è la sfera della mente materiale,
o mente che discerne i fatti. La verità è il dominio
dell’intelletto dotato spiritualmente che è cosciente
di conoscere Dio. La conoscenza è dimostrabile; la
verità è sperimentata. La conoscenza è un’acquisizione
della mente; la verità è un’esperienza dell’anima, dell’io
che progredisce. La conoscenza è una funzione del
livello non spirituale; la verità è una fase del livello
mente-spirito degli universi. L’occhio della mente
materiale percepisce un mondo di conoscenza fattuale;
l’occhio dell’intelletto spiritualizzato discerne un mon-
do di valori veri. Queste due visioni, sincronizzate ed
armonizzate, rivelano il mondo della realtà, nel quale la
saggezza interpreta i fenomeni dell’universo in termini
di esperienza personale progressiva.

11 L’errore (il male) è la penalità dell’imperfezione.
Le qualità dell’imperfezione o i fatti del cattivo adat-
tamento si rivelano sul livello materiale per mezzo
dell’osservazione critica e dell’analisi scienti ca; sul
livello morale si rivelano mediante l’esperienza uma-
na. La presenza del male costituisce la prova delle
imprecisioni della mente e dell’immaturità dell’io
in evoluzione. Il male è dunque anche una misu-
ra dell’imperfezione nell’interpretazione universa-
le. La possibilità di commettere errori è inerente
all’acquisizione della saggezza, il piano della progressio-
ne dal parziale e temporale al completo ed eterno, dal
relativo ed imperfetto al nale e perfezionato. L’errore
è l’ombra dell’incompletezza relativa che deve necessa-
riamente sbarrare la strada universale dell’ascensione
degli uomini verso la perfezione del Paradiso. L’errore
(il male) non è una qualità attuale dell’universo; è sem-
plicemente l’osservazione di una relatività nei rapporti
dell’imperfezione del nito incompleto con i livelli
ascendenti del Supremo e dell’Ultimo.

12 Benché Gesù avesse esposto tutto ciò al giovane
nel linguaggio più appropriato alla sua comprensione,
alla ne della discussione Ganid aveva le palpebre pe-
santi e cadde ben presto nel sonno. L’indomanimattina
essi si alzarono di buon’ora per salire a bordo del battel-
lo in partenza per Lasea nell’isola di Creta. Ma prima
d’imbarcarsi il giovane aveva posto ancora altre doman-
de sul male, alle quali Gesù rispose:

13 Il male è un concetto di relatività. Esso nasce
dall’osservazione delle imperfezioni che appaiono
nell’ombra proiettata da un universo nito di cose
e di esseri quando tale cosmo oscura la luce vivente
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dell’espressione universale delle realtà eterne dell’Uno
In nito.

14 Il male potenziale è insito nella necessaria in-
completezza della rivelazione di Dio quale espressione
dell’in nità e dell’eternità limitata nel tempo-spazio. Il
fatto del parziale in presenza del completo costituisce
la relatività della realtà, crea la necessità di una scelta
intellettuale e stabilisce dei livelli di valori di riconosci-
mento e di risposta spirituali. Il concetto incompleto
e nito dell’In nito sostenuto dalla mente temporale
e limitata della creatura è, in se stesso e per se stesso, il
male potenziale. Ma la crescita dell’errore per mancanza
ingiusti cata di una retti ca spirituale ragionevole
di queste disarmonie intellettuali ed insufficienze
spirituali originariamente inerenti è equivalente alla
realizzazione del male attuale.

15 Tutti i concetti statici, sterili, sono potenzialmen-
te il male. L’ombra nita della verità relativa e vivente
è continuamente in movimento. I concetti statici ritar-
dano invariabilmente la scienza, la politica, la società e
la religione. I concetti statici possono rappresentare una
certa conoscenza, ma sono mancanti di saggezza e privi
di verità. Ma non permettete al concetto di relatività di
sviarvi al punto d’impedirvi di riconoscere la coordina-
zione dell’universo sotto la guida della mente cosmica,
ed il suo controllo stabilizzato dall’energia e dallo spiri-
to del Supremo.

5. NELL’ISOLA DI CRETA
1 I viaggiatori avevano un solo scopo recandosi a

Creta, ed era quello di distrarsi, di passeggiare per l’isola
e di salire in montagna. I Cretesi di quel tempo non
godevano di una reputazione invidiabile tra i popoli
vicini. Tuttavia Gesù e Ganid condussero molte anime
a livelli superiori di pensiero e di vita, e gettarono così
le fondamenta per l’immediato accoglimento dei suc-
cessivi insegnamenti del vangelo quando arrivarono i
primi predicatori da Gerusalemme. Gesù amava questi
Cretesi, nonostante le aspre parole che Paolo pronun-
ciò più tardi nei loro confronti quando in seguito inviò
Tito sull’isola per riorganizzare le loro Chiese.

2 Sulle montagne di Creta, Gesù ebbe il suo primo
lungo colloquio con Gonod sulla religione. Il padre fu
molto impressionato e disse: “Non c’è da meravigliarsi
che il ragazzo creda a tutto ciò che gli dici, ma non sape-
vo che vi fosse una tale religione a Gerusalemme, e tan-
to meno a Damasco.” Fu durante il soggiorno sull’isola
cheGonod propose per la prima volta aGesù di ritorna-
re con loro in India, e Ganid fu felicissimo all’idea che
Gesù potesse acconsentire a tale proposta.

3 Ungiorno in cuiGanid chiese aGesù perché non si

fosse dedicato al lavoro di educatore pubblico, egli dis-
se: “Figlio mio, ogni cosa deve aspettare che giunga il
suo tempo. Tu sei nato nel mondo, ma nessuna som-
ma di ansietà e nessuna manifestazione d’impazienza ti
aiuteranno a crescere. In tutte queste cose devi lasciar
fare al tempo. Solo il tempo maturerà il frutto verde
sull’albero. Le stagioni succedono alle stagioni ed il ca-
lare del sole succede al suo levare soltanto con lo scor-
rere del tempo. Io sono ora sulla via per Roma con te e
tuo padre, e ciò è sufficiente per oggi. Il mio domani è
interamentenellemani delmioPadre celeste.” Epoi rac-
contò a Ganid la storia di Mosè e dei suoi quarant’anni
di vigilante attesa e di preparazione continua.

4 Durante una visita ai Bei Porti capitò un fatto
che Ganid non dimenticò più; il ricordo di questo
episodio risvegliò sempre in lui il desiderio di fare
qualcosa per cambiare il sistema di caste nella sua India
natia. Un ubriacone degenerato stava aggredendo una
giovane schiava sulla pubblica via. Quando Gesù vide
l’afflizione della giovane, si precipitò e l’allontanò da
quell’aggressore insensato. Mentre la ragazza spaven-
tata si aggrappava a lui, egli tenne l’uomo infuriato a
distanza di sicurezza con la forza del suo braccio destro
proteso no a che il miserabile si fu stancato di colpire
l’aria con i suoi colpi collerici. Ganid sentì un forte
impulso di aiutare Gesù a regolare questa faccenda, ma
suo padre glielo impedì. Benché essi non parlassero la
lingua della ragazza, costei poteva comprendere il loro
atto di misericordia e testimoniò loro la sua profonda
riconoscenza mentre tutti e tre la riaccompagnavano
a casa. Gesù non fu probabilmente mai così vicino ad
uno scontro personale con un suo simile in tutta la sua
vita nella carne. Ma ebbe un compito difficile quella
sera quando tentò di spiegare a Ganid perché non
aveva colpito l’ubriaco. Ganid riteneva che quest’uomo
avrebbe dovuto ricevere almeno altrettanti colpi di
quelli che aveva dato alla ragazza.

6. IL GIOVANE UOMO CHE AVEVA
PAURA

1 Mentre erano in montagna, Gesù ebbe un lungo
colloquio con un giovane uomo che era timoroso e de-
presso. Lungi dal trovare conforto e coraggio nella com-
pagnia dei suoi simili, questo giovane aveva cercato la
solitudinedellemontagne; egli era cresciuto conun sen-
timento d’incapacità e d’inferiorità. Queste tendenze
naturali erano state accresciute da numerose circostan-
ze difficili che il giovane aveva incontrato nel crescere,
in particolare la perdita di suo padre quando aveva do-
dici anni. Quando lo incontrarono, Gesù disse: “Salve
amico mio! Perché sei così abbattuto in un giorno co-
sì bello? Se è accaduto qualcosa che ti affligge forse io
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posso aiutarti in qualche modo. In ogni caso è un vero
piacere per me offrirti i miei servizi.”

2 Il giovane era poco incline a parlare e così Gesù fe-
ce un secondo approccio alla sua anima dicendo: “Io
comprendo che tu vieni su queste montagne per star
lontano dalla gente; così certamente non desideri par-
lare con me, ma io vorrei sapere se hai familiarità con
queste montagne; conosci la direzione di questi sentie-
ri? E per caso potresti indicarmi la viamigliore per Phe-
nix?” Ora questo giovane conosceva molto bene queste
montagne, e s’interessò talmente ad indicare a Gesù la
via per Phenix che disegnò tutti i sentieri sul terreno e
spiegò ogni più piccolo dettaglio. Ma egli si allarmò e
s’incuriosì quando Gesù, dopo averlo salutato ed aver
fatto per congedarsi, si girò improvvisamente verso di
lui dicendo: “So bene che desideri essere lasciato solo
con la tua tristezza; ma non sarebbe né gentile né giu-
sto, da parte mia, ricevere un aiuto così generoso da te
sul modo migliore di trovare la via per Phenix e poi la-
sciarti spensieratamente, senza fare ilminimo sforzo per
rispondere alla tua supplichevole richiesta di aiuto e di
guida riguardo alla via migliore da seguire verso lo sco-
po del destino che cerchi nel tuo cuore mentre stai qui
sul anco della montagna. Come tu conosci bene i sen-
tieri che portano a Phenix, per averli percorsi molte vol-
te, così io conosco bene la via per la città delle tue spe-
ranze deluse e delle tue ambizioni ostacolate. E poiché
tu mi hai chiamato in aiuto, io non ti deluderò.” Il gio-
vane fu quasi sopraffatto, ma riuscì a balbettare: “Ma
— io non ti ho chiesto nulla —.” Allora Gesù, posando
delicatamente una mano sulla sua spalla disse: “No, -
glio mio, non con le parole ma con sguardi di desiderio
hai fatto appello al mio cuore. Ragazzo mio, per colui
che ama i suoi simili c’è un appello eloquente all’aiuto
nella tua espressione di scoraggiamento e di disperazio-
ne. Siediti vicino a me mentre ti parlerò dei sentieri del
servizio e delle vie maestre della felicità che conducono
dalle afflizioni dell’io alle gioie delle attività amorevoli
nella fratellanza degli uomini e nel servizio del Dio che
è nei cieli.”

3 Da questomomento il giovane desiderò vivamente
parlare con Gesù, e cadde in ginocchio ai suoi piedi im-
plorando Gesù di aiutarlo, di mostrargli la via per usci-
re dal suo mondo di dolore e di frustrazione personali.
Gesù disse: “Amico mio, alzati! Tieniti eretto come un
uomo! Tu puoi essere circondato da nemici meschini
ed essere ritardato da molti ostacoli, ma le cose impor-
tanti e reali di questo mondo e dell’universo sono dal-
la tua parte. Il sole si alza ogni mattina per salutare te
esattamente come fa per l’uomo più potente e ricco del-
la terra. Guarda — tu hai un corpo robusto e muscoli
vigorosi — le tue facoltà siche sono superiori alla me-
dia. Certamente tutto ciò è quasi inutile nché rimani

qui seduto sul anco della montagna e ti lamenti sulle
tue disgrazie, reali ed immaginarie. Ma tu potresti fare
grandi cose con il tuo corpo se volessi indirizzarti verso
dove le grandi cose aspettano di essere fatte. Tu tenti
di fuggire dal tuo io infelice, ma ciò non può essere fat-
to. Tu ed i tuoi problemi della vita siete reali; non puoi
sfuggirli per tutta la vita. Ma guarda ancora, la tuamen-
te è chiara e capace. Il tuo corpo robusto ha una mente
intelligente per dirigerlo. Fa lavorare la tua mente per
risolvere i suoi problemi; insegna al tuo intelletto a la-
vorare per te; ri uta di essere dominato più a lungodalla
paura come un animale senza raziocinio. La tua mente
dovrebbe essere il tuo alleato coraggioso nella soluzione
dei problemi della tua vita piuttosto che essere, come tu
sei stato, il suo miserabile schiavo impaurito ed il suo
servo prigioniero dello scoraggiamento e della scon t-
ta. Ma più prezioso di tutto, il tuo potenziale di realiz-
zazione vera è lo spirito che vive in te e che stimolerà ed
ispirerà la tua mente affinché controlli se stessa ed attivi
il tuo corpo, se vorrai liberarlo dalle catene della paura
e rendere così la tua natura spirituale capace d’iniziare a
liberarti dai mali dell’inerzia grazie alla presenza-pote-
re della fede vivente. Ed allora, immediatamente, que-
sta fede vincerà la paura degli uomini con l’irresistibile
presenza di quel nuovo ed onnipotente amore per i tuoi
simili che riempirà benpresto la tua anima no a traboc-
care perché avrai preso coscienza nel tuo cuore di essere
un glio di Dio.

4 “Oggi, gliomio, tudevi rinascere, ristabilito come
un uomodi fede, di coraggio e consacrato al servizio de-
gli uomini, per amore di Dio. E quando avrai così rior-
dinato la vita in te stesso, ti sarai egualmente rimesso in
accordo con l’universo; sarai nato di nuovo—nato dal-
lo spirito — ed ormai tutta la tua vita non sarà che una
realizzazione vittoriosa. Le afflizioni ti forti cheranno,
le delusioni ti sproneranno, le difficoltà ti s deranno e
gli ostacoli ti stimoleranno. Alzati, giovane uomo! Dì
addio alla vita di servile paura e di vile codardia. Torna
subito ai tuoi doveri e vivi la tua vita nella carne come
un glio di Dio, come unmortale dedito al servizio no-
bilitante dell’uomo sulla terra e destinato al superbo ed
eterno servizio di Dio nell’eternità.”

5 E questo giovane, di nome Fortunato, divenne più
tardi il capo dei Cristiani a Creta e lo stretto collabora-
tore di Tito nei suoi sforzi per l’elevazione dei credenti
cretesi.

6 I viaggiatori erano veramente freschi e riposati
quando un giorno a mezzodì si prepararono a far vela
per Cartagine nell’Africa del Nord, fermandosi due
giorni a Cirene. Fu qui che Gesù e Ganid diedero le
prime cure ad un ragazzo di nomeRufo, che era rimasto
ferito per la caduta da un carro trainato da buoi. Essi
lo portarono a casa da sua madre, e suo padre, Simone,
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non immaginò nemmeno lontanamente che l’uomo
cui più tardi portò la croce per ordine di un soldato
romano fosse lo straniero che aveva un tempo soccorso
suo glio.

7. A CARTAGINE — IL DISCORSO SUL
TEMPO E SULLO SPAZIO

1 Durante la maggior parte del tempo della traver-
sata verso Cartagine, Gesù parlò con i suoi compagni
di viaggio di questioni sociali, politiche e commerciali;
l’argomento religione non fu quasi toccato. Per la prima
volta Gonod e Ganid scoprirono che Gesù era un buon
narratore e lo tennero impegnato a raccontare delle sto-
rie concernenti la sua vita inGalilea. Appresero così che
era cresciuto inGalilea e non aGerusalemme o aDama-
sco.

2 Quando Ganid chiese che cosa si dovesse fare per
farsi degli amici, avendo notato che la maggior parte
delle persone che avevano incontrato era attratta daGe-
sù, il suo precettore disse: “Interessati dei tuoi simili;
impara ad amarli ed osserva il momento favorevole per
fare qualcosa per loro che sei sicuro essi desiderano sia
fatto”; e poi citò il vecchio proverbio ebreo — “Un uo-
mo che desidera avere degli amici deve anche lui mo-
strarsi amico.”

3 ACartagineGesù ebbeun lungo ememorabile col-
loquio con un sacerdote mitraico sull’immortalità, sul
tempo e sull’eternità. Questo Persiano era stato educa-
to ad Alessandria e desiderava realmente essere istruito
daGesù. In linguaggiomoderno, sostanzialmenteGesù
disse in risposta alle sue numerose domande:

4 Il tempo è la corrente degli avvenimenti temporali
che uiscono, percepiti dalla coscienza delle creature. Il
tempo è un nome dato all’ordinamento in successione
per mezzo del quale gli avvenimenti sono riconosciuti
e separati. L’universo dello spazio è un fenomeno rela-
zionato al tempo quando lo si osserva da una qualun-
que posizione interna al di fuori della ssa dimora del
Paradiso. Il movimento del tempo si rivela solo in rap-
porto a qualcosa che non si muove nello spazio come
un fenomeno temporale. Nell’universo degli universi il
Paradiso e le sue Deità trascendono sia il tempo che lo
spazio. Sui mondi abitati la personalità umana (abitata
ed orientata dallo spirito del Padre del Paradiso) è la so-
la realtà relazionata al regno sico che può trascendere
la sequenza materiale degli avvenimenti temporali.

5 Gli animali non hanno il senso del tempo come
gli uomini, ed anche all’uomo, a causa della sua visio-
ne frammentaria e circoscritta, il tempo appare come
una successione di avvenimenti. Ma via via che l’uomo
ascende, che progredisce interiormente, la visione allar-
gata di questa processione di avvenimenti è tale da essere

percepita sempre di più nel suo insieme. Ciò che prece-
dentemente appariva come una successione di avveni-
menti sarà allora visto come un ciclo completo e perfet-
tamente collegato. In tal modo la simultaneità circolare
rimpiazzerà sempre di più la precedente coscienza della
sequenza lineare degli avvenimenti.

6 Vi sono sette differenti concezioni dello spazio
qual è condizionato dal tempo. Lo spazio è misurato
dal tempo, non il tempo dallo spazio. La confusione
degli scienziati deriva dalla mancata conoscenza della
realtà dello spazio. Lo spazio non è solamente un con-
cetto intellettuale della variazione nel rapporto degli
oggetti dell’universo. Lo spazio non è vuoto, e la sola
cosa che l’uomo conosce che può anche trascendere
parzialmente lo spazio è la mente. La mente può fun-
zionare indipendentemente dal concetto di relazione
spaziale degli oggetti materiali. Lo spazio è relativa-
mente e comparativamente nito per tutti gli esseri
aventi status di creatura. Più la coscienza si avvicina alla
consapevolezza delle sette dimensioni cosmiche, più
il concetto di spazio potenziale si avvicina all’ultimità.
Ma lo spazio potenziale è veramente ultimo solo sul
livello assoluto.

7 Deve essere evidente che la realtà universale ha un
signi cato in espansione e sempre relativo sui livelli
ascendenti e di perfezionamento del cosmo. In n dei
conti i mortali sopravviventi raggiungono l’identità in
un universo a sette dimensioni.

8 Il concetto tempo-spazio di una mente d’origine
materiale è destinato a subire delle espansioni successi-
ve via via che la personalità cosciente, che lo concepisce,
ascende i livelli degli universi. Quando l’uomo raggiun-
ge la mente intermedia tra il piano dell’esistenza mate-
riale e quello spirituale, le sue idee sul tempo-spazio sa-
ranno considerevolmente ampliate come qualità di per-
cezione e quantità d’esperienza. Le concezioni cosmi-
che in espansione di una personalità spirituale in pro-
gresso sono dovute all’accrescimento sia della profon-
dità del discernimento che del campo della coscienza.
E via via che la personalità si eleva verso l’alto e verso
l’interno, no ai livelli trascendentali della somiglianza
con la Deità, il concetto del tempo-spazio si avvicine-
rà sempre più ai concetti del non tempo e del non spa-
zio degli Assoluti. In senso relativo, ed in accordo con
il compimento trascendentale, questi concetti del livel-
lo assoluto dovranno essere percepiti dai gli di destino
ultimo.

8. SULLA STRADA PER NAPOLI E ROMA
1 La prima sosta sulla strada per l’Italia fu nell’isola di

Malta. Qui Gesù ebbe una lunga conversazione con un
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giovane depresso e scoraggiato di nome Claudo. Que-
sto giovane aveva pensato di togliersi la vita, ma quan-
do ebbe nito di parlare con lo Scriba di Damasco, dis-
se: “Affronterò la vita da uomo; ho nito di fare il co-
dardo. Ritornerò dalla mia gente e ricomincerò tutto
daccapo.” Poco dopo egli divenne un predicatore entu-
siasta dei Cinici ed ancora più tardi si unì a Pietro nel
proclamare il Cristianesimo a Roma e a Napoli, e dopo
lamorte di Pietro andò in Spagna a predicare il vangelo.
Ma egli non seppe mai che l’uomo che l’aveva ispirato a
Malta era il Gesù che in seguito egli proclamò il Libera-
tore del mondo.

2 A Siracusa essi trascorsero una settimana intera.
L’avvenimento più signi cativo del loro soggiorno qui
fu la riabilitazione di Ezra, l’Ebreo ricaduto nel peccato,
che conduceva la taverna in cuiGesù ed i suoi compagni
sostarono. Ezra fu affascinato dal contatto con Gesù e
gli chiese di aiutarlo a ritornare alla fede d’Israele. Egli
espresse la sua disperazione dicendo: “Vorrei essere un
vero glio diAbramo,ma non riesco a trovareDio.”Ge-
sù disse: “Se desideri veramente trovare Dio, questo de-
siderio è in se stesso la prova che l’hai già trovato. Il tuo
problema non è la tua incapacità di trovare Dio, perché
il Padre ha già trovato te; il tuo problema è semplice-
mente che tu non conosci Dio. Non hai letto nel pro-
feta Geremia: ‘Tumi cercherai e mi troverai quandomi
cercherai con tutto il tuo cuore’? Ed ancora, nonha det-
to questo stesso profeta: ‘Ed io ti darò un cuore per co-
noscermi, perché io sono il Signore, e tu apparterrai al
mio popolo, ed io sarò il tuo Dio’? E non hai anche let-
to nelle Scritture dove è detto: ‘Egli volge il suo sguardo
verso gli uomini, e se qualcuno dirà: ho peccato e per-
vertito ciò che era retto, e questo non mi ha portato be-
ne cio, allora Dio libererà l’anima di quell’uomo dalle
tenebre ed egli vedrà la luce’?”Allora Ezra trovòDio e la
sua anima fu soddisfatta. Più tardi questo Ebreo, assie-
me ad un ricco proselito greco, costruì la prima chiesa
cristiana a Siracusa.

3 A Messina essi si fermarono un solo giorno, ma fu
abbastanza per cambiare la vita di un ragazzo, un vendi-
tore di frutta, dal quale Gesù comperò della frutta e che
di rimando nutrì con il pane della vita. Il ragazzo non
dimenticòmai le parole diGesù e lo sguardodolce che le
accompagnò quando, posando la sua mano sulla spalla
del ragazzo, disse: “Addio, ragazzo mio, abbi coraggio
mentre cresci no all’età adulta, e dopo aver nutrito il
corpo impara anche come nutrire l’anima. E mio Padre
celeste sarà con te e camminerà davanti a te.” Il ragazzo
divenne un adepto della religione mitraica e più tardi si
convertì alla fede cristiana.

4 In ne essi giunsero a Napoli e sentirono di non
essere lontani dalla loro destinazione, Roma. Gonod
aveva molti affari da trattare a Napoli, e all’infuori dei

momenti in cui Gesù era richiesto come interprete, lui
e Ganid trascorsero il loro tempo libero a visitare e ad
esplorare la città. Ganid diveniva esperto nello scopri-
re coloro che sembravano aver bisogno di aiuto. Essi
trovarono molta povertà in questa città e distribuirono
numerose elemosine. Ma Ganid non comprese mai il
signi cato delle parole di Gesù quando, dopo che eb-
be dato una moneta ad un mendicante per strada, ri u-
tò di fermarsi a confortare l’uomo. Gesù disse: “Perché
sprecare parole con un individuo che non percepisce il
signi cato di ciò che dici? Lo spirito del Padre non può
istruire e salvare uno che non ha capacità di liazione.”
Quello che Gesù voleva dire era che l’uomo non aveva
una mente normale; che gli mancava la capacità di ri-
spondere alle direttive dello spirito.

5 Non vi furono esperienze di rilievo a Napoli; Gesù
ed il giovane percorsero la città a fondo e distribuirono
incoraggiamenti conmolti sorrisi a centinaia di uomini,
di donne e di bambini.

6 Da qui essi andarono a Roma passando per Capua,
facendo una sosta di tre giorni a Capua. Essi viaggiaro-
no per laViaAppia versoRoma a anco delle loro bestie
da soma, tutti e tre ansiosi di vedere la regina di un im-
pero, la più grande città di tutto il mondo.
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LE RELIGIONI DELMONDO

DURANTE il soggiorno di Gesù, di Gonod e di
Ganid ad Alessandria, il giovane aveva dedica-
to molto del suo tempo e somme considerevoli

del denaro di suo padre per fare una raccolta degli inse-
gnamenti delle religioni del mondo riguardanti Dio e le
sue relazioni con l’uomomortale. Ganid impiegò più di
sessanta traduttori eruditi per redigere tale estratto del-
le dottrine religiose del mondo concernenti le Deità. E
dovrebbe risultare chiaro in questo fascicolo che tutti
questi insegnamenti che descrivono il monoteismo era-
no largamente derivati, direttamente o indirettamente,
dalle predicazioni deimissionari diMachiventaMelchi-
zedek, che erano partiti dalla loro sede centrale di Salem
per diffondere la dottrina di unDio unico— l’Altissimo
— sino ai con ni della terra.

2 Noi presentiamo qui di seguito un riassunto del
manoscritto che Ganid preparò ad Alessandria e a Ro-
ma e che fu conservato in India per centinaia d’anni do-
po la sua morte. Egli riunì questo materiale sotto dieci
titoli, come segue:

1. CINISMO
1 Gli insegnamenti residui dei discepoli di Melchi-

zedek, eccettuati quelli che persisterono nella religione
ebraica, furono meglio preservati nelle dottrine dei Ci-
nici. La selezione di Ganid comprendeva quanto segue:

2 “Dio è supremo; egli è l’Altissimo del cielo e del-
la terra. Dio è il cerchio perfetto dell’eternità e governa
l’universo degli universi. Egli è il solo creatore dei cieli
e della terra. Quando egli decreta una cosa, quella cosa
è. Il nostro Dio è un Dio unico ed è compassionevole
e misericordioso. Tutto ciò che è elevato, santo, vero e
bello è simile al nostroDio. L’Altissimo è la luce del cie-
lo e della terra; egli è il Dio dell’est, dell’ovest, del nord
e del sud.

3 “Anche se la terra dovesse scomparire, la faccia ri-
splendente del Supremo dimorerebbe in maestà e glo-
ria. L’Altissimo è il primo e l’ultimo, l’inizio e la ne di
ogni cosa. Non c’è che questo solo Dio ed il suo nome è
Verità. Dio è autoesistente ed è privo di ogni collera ed
inimicizia; egli è immortale ed in nito. Il nostro Dio è
onnipotente e generoso. Sebbene egli abbia molte ma-
nifestazioni, noi adoriamo soloDio stesso. Dio conosce
tutto — i nostri segreti e le nostre dichiarazioni; egli sa
anche che cosa ciascuno di noi merita. Il suo potere è
uguale su tutte le cose.

4 “Dio è un donatore di pace ed un protettore fe-
dele di tutti coloro che lo temono e che con dano in

lui. Egli porta la salvezza a tutti coloro che lo servo-
no. Tutta la creazione esiste nel potere dell’Altissimo.
Il suo divino amore proviene dalla santità del suo pote-
re ed il suo affetto nasce dalla potenza della sua gran-
dezza. L’Altissimo ha decretato l’unione del corpo e
dell’anima ed ha dotato l’uomo del suo stesso spirito.
Ciò che l’uomo fa deve avere una ne, ma ciò che il
Creatore fa dura per sempre. Noi acquisiamo la cono-
scenza dall’esperienza umana, ma deriviamo la saggezza
dalla contemplazione dell’Altissimo.

5 “Dio sparge la pioggia sulla terra, fa splendere il so-
le sul grano che germoglia e ci dà la messe abbondante
delle buone cose di questa vita e la salvezza eterna nel
mondo che verrà. Il nostro Dio gode di una grande au-
torità; il suo nome è Eccellente e la sua natura è inson-
dabile. Quando siete ammalati è l’Altissimo che vi gua-
risce. Dio è pieno di bontà verso tutti gli uomini; noi
non abbiamo amici simili all’Altissimo. La sua miseri-
cordia riempie ogni luogo e la sua bontà abbraccia tutte
le anime. L’Altissimo è immutabile ed è il nostro aiu-
to ogni volta che siamo nel bisogno. Ovunque vi giria-
te per pregare, là vi è il volto dell’Altissimo e l’orecchio
aperto del nostro Dio. Potete nascondervi agli uomini,
ma non a Dio. Dio non è molto lontano da noi, egli è
onnipresente. Dio riempie tutti i luoghi e vive nel cuo-
re dell’uomo che teme il suo santo nome. La creazione
è nel Creatore ed il Creatore è nella sua creazione. Noi
cerchiamo l’Altissimo e lo troviamo poi nel nostro cuo-
re. Voi partite in cerca di un caro amico, e poi lo scoprite
nella vostra anima.

6 “L’uomo che conosceDio considera tutti gli uomi-
ni uguali; essi sono suoi fratelli. Quelli che sono egoisti,
coloro che ignorano i loro fratelli nella carne, ricevo-
no solo noia come loro ricompensa. Coloro che ama-
no i loro simili e che hanno un cuore puro vedranno
Dio. Dio non dimentica mai la sincerità. Egli guiderà
l’onesto di cuore alla verità, perché Dio è verità.

7 “Nella vostra vita scon ggete l’errore e trionfate sul
male con l’amore della verità vivente. In tutte le vostre
relazioni con gli uomini rendete bene per male. Il Si-
gnoreDio èmisericordioso ed amorevole; egli perdona.
Amiamo Dio, perché egli ci ha amato per primo. Con
l’amore di Dio e grazie alla sua misericordia saremo sal-
vati. I poveri ed i ricchi sono fratelli. Dio è il loro Padre.
Il male che non vorreste fosse fatto a voi, non fatelo agli
altri.

8 “Fate appello al suo nome in ogni momento e,
nella misura in cui credete nel suo nome, la vostra
preghiera sarà ascoltata. Quale grande onore è ado-
rare l’Altissimo! Tutti i mondi e gli universi adorano
l’Altissimo. Ed in tutte le vostre preghiere rende-
te grazie — ascendete all’adorazione. La preghiera
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di adorazione evita il male ed impedisce il peccato.
Lodiamo in ogni momento il nome dell’Altissimo.
L’uomo che si rifugia nell’Altissimo nasconde i suoi
difetti all’universo. Quando vi ponete davanti a Dio
con cuore puro, non temete nulla in tutta la creazione.
L’Altissimo è simile ad un padre e ad una madre amo-
revoli; egli ama realmente noi, suoi gli sulla terra. Il
nostro Dio ci perdonerà e guiderà i nostri passi sulla via
della salvezza. Egli ci prenderà per mano e ci condurrà
a lui. Dio salva coloro che hanno ducia in lui; egli non
obbliga l’uomo a servire il suo nome.

9 “Se la fede nell’Altissimo è penetrata nel vostro
cuore, allora sarete liberati dal timore per tutti i giorni
della vostra vita. Non irritatevi per la prosperità degli
empi; non temete coloro che tramano il male; fate
che la vostra anima fugga il peccato e ponete tutta la
vostra ducia nel Dio della salvezza. L’anima stanca
del mortale errante trova eterno riposo nelle braccia
dell’Altissimo; il saggio ha fame dell’abbraccio divino;
il glio terreno desidera ardentemente la sicurezza
delle braccia del Padre Universale. L’uomo nobile
cerca quello stato superiore in cui l’anima del mortale
si unisce allo spirito del Supremo. Dio è giusto: il
frutto che non riceviamo dalla nostra semina in questo
mondo lo riceveremo nel prossimo.”

2. GIUDAISMO
1 I Keniti della Palestina salvarono molti degli inse-

gnamenti di Melchizedek, e da questi scritti, conservati
e modi cati dagli Ebrei, Gesù e Ganid fecero la seguen-
te selezione:

2 “All’inizio Dio creò i cieli e la terra e tutto ciò che
essi contengono. Ed ecco, tutto ciò che aveva creato era
molto buono. Il Signore, egli è Dio; non c’è nessuno
come lui in alto nel cielo o in basso sulla terra. Perciò
tu amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con
tutta la tua anima e con tutta la tua forza. La terra sarà
piena della conoscenza del Signore come le acque co-
prono il mare. I cieli proclamano la gloria di Dio ed il
rmamentomostra la sua opera. Un giorno dopo l’altro

pronuncia dei discorsi; unanotte dopo l’altramostra co-
noscenza. Non c’è né parola né linguaggio in cui la loro
voce non sia udita. L’opera del Signore è grande ed egli
ha fatto tutte le cose in saggezza; la grandezza del Signo-
re è insondabile. Egli conosce il numero delle stelle e le
chiama tutte con il loro nome.

3 “Il potere del Signore è grande e la sua compren-
sione è in nita. Dice il Signore: ‘Come i cieli sono più
alti della terra, così le mie vie sono più alte delle vostre
vie ed i miei pensieri più elevati dei vostri pensieri.’ Dio
rivela le cose profonde e segrete perché la luce dimora in

lui. Il Signore è misericordioso e benevolo; egli pazien-
ta a lungo ed abbonda in bontà ed in verità. Il Signore è
buono e retto; egli guiderà il mite nel giudizio. Gustate
e vedete quanto è buono il Signore! Benedetto è l’uomo
che ha ducia in Dio. Dio è il nostro rifugio e la nostra
forza, un preziosissimo aiuto nelle difficoltà.

4 “La misericordia del Signore è di eternità in eter-
nità su coloro che lo temono e così è la sua rettitudine
sui gli dei nostri gli. Il Signore è benevolo e pieno di
compassione. Il Signore è buono con tutti e le sue tene-
re grazie sono effuse su tutta la sua creazione; egli gua-
risce i cuori spezzati e lenisce le loro ferite. Dove andrò
lontano dallo spirito diDio? Dove fuggirò lontano dal-
la presenza divina? Così dice l’Alto e Sublime che abita
l’eternità, il cui nome è Santo: ‘Io abito nel luogo ele-
vato e santo; anche presso colui che ha il cuore contrito
e lo spirito umile!’ Nessuno può nascondersi al nostro
Dio, perché egli riempie il cielo e la terra. Che i cieli
siano felici e che la terra gioisca. Che tutte le nazioni
dicano: il Signore regna! Rendete grazie a Dio, perché
la sua misericordia dura per sempre.

5 “I cieli proclamano la rettitudine di Dio e tutte le
genti hanno visto la sua gloria. È Dio che ci ha creati e
non noi stessi; noi siamo il suo popolo, le pecore del suo
pascolo. La sua misericordia è perpetua e la sua verità
persiste per tutte le generazioni. Il nostro Dio governa
tra le nazioni. Che la terra sia pienadella sua gloria! Che
gli uomini lodino il Signore per la sua bontà e per i suoi
doni meravigliosi ai gli degli uomini!

6 “Dio ha creato l’uomo pocomeno che divino e l’ha
circondato d’amore e di misericordia. Il Signore cono-
sce la via del giusto,ma la via dell’empio perirà. Il timore
del Signore è l’inizio della saggezza; la conoscenza del
Supremo è comprensione. Dice il Dio Onnipotente:
‘Cammina davanti a me e sii perfetto.’ Non dimenticate
che l’orgoglio va innanzi alla distruzione ed uno spirito
altero innanzi ad una caduta. Colui che governa il pro-
prio spirito è più potente di colui che s’impadronisce di
una città. Dice il Signore Dio, il Santo: ‘Ritornando al
tuo riposo spirituale sarai salvo; nella calma e nella du-
cia troverai la tua forza.’ Coloro che servono il Signore
rinnoveranno il loro vigore; si eleveranno con ali come
aquile. Essi correranno e non saranno stanchi; cammi-
neranno e non saranno deboli. Il Signore porrà ne ai
vostri timori. Dice il Signore: ‘Non temete perché io
sono con voi. Non spaventatevi, perché io sono il vo-
stro Dio. Io vi forti cherò, vi aiuterò; sì, vi sosterrò con
la mano destra della mia giustizia.’

7 “Dio è nostro Padre; il Signore è il nostro redento-
re. Dio ha creato lemoltitudini dell’universo e le preser-
va tutte. La sua rettitudine è simile alle montagne ed il
suo giudizio è simile ad un grande abisso. Egli ci fa be-
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re al ume dei suoi piaceri e nella sua luce noi vedremo
la luce. È cosa buona rendere grazie al Signore e canta-
re lodi all’Altissimo; mostrare affettuosa benevolenza il
mattino e divina fedeltà ogni sera. Il regno di Dio è un
regno perpetuo ed il suo dominio persiste per tutte le
generazioni. Il Signore è il mio pastore; non mancherò
di nulla. Egli mi fa giacere in verdi pascoli; mi conduce
presso acque tranquille. Egli ristora la mia anima. Mi
guida nei sentieri di giustizia. Sì, anche se camminassi
nella valle tenebrosa della morte non temerei alcunma-
le, perché Dio è con me. La bontà e la misericordia mi
accompagneranno certamente tutti i giorni dellamia vi-
ta, ed abiterò nella casa del Signore per sempre.

8 “Yahweh è il Dio della mia salvezza; riporrò dun-
que la mia ducia nel suo nome divino. Mi affiderò al
Signore con tutto il mio cuore; non farò affidamento
sul mio intelletto. In tutte le mie vie io lo riconosce-
rò ed egli dirigerà i miei passi. Il Signore è fedele; egli
mantiene la sua parola con coloro che lo servono; il giu-
sto vivrà per la sua fede. Se non fate del bene è perché
il peccato sta alla porta; gli uomini raccolgono il male
che piantano ed il peccato che seminano. Non affligge-
tevi a causa dei malfattori. Se vedete iniquità nel vostro
cuore il Signore non vi ascolterà; se peccate contro Dio
nocete anche alla vostra anima. Dio porterà in giudizio
l’operato di ciascun uomo con tutti i sui segreti, buoni
o cattivi. Secondo quello che un uomo pensa nel suo
cuore, tale egli è.

9 “Il Signore è vicino a tutti coloro che fanno appello
a lui in sincerità ed in verità. Si può piangere per tutta
una notte, ma al mattino viene la gioia. Un cuore felice
fa bene come una medicina. Dio non ri uterà nessuna
cosa buona a coloro che camminano rettamente. Teme-
teDio ed osservate i suoi comandamenti, perché questo
è tutto il dovere dell’uomo. Così dice il Signore che creò
i cieli e formò la terra: ‘Non c’è altro Dio all’infuori di
me, un Dio giusto ed un salvatore. Guardate a me da
tutti i con ni della terra e siate salvi. Se mi cercate, mi
troverete, purchémi cerchiate con tutto il vostro cuore.’
I miti erediteranno la terra e gioiranno nell’abbondanza
della pace. Chiunque semina iniquità raccoglierà cala-
mità; coloro che seminano vento raccoglieranno tem-
pesta.

10 “‘Venite ora, ragioniamo insieme’, dice il Signore,
‘anche se i vostri peccati sono di colore scarlatto, saran-
nobianchi come la neve; anche se sono rossi come il cre-
misi, saranno come la lana’. Ma non c’è pace per i malva-
gi; sono i vostri stessi peccati che hanno tenuto lontane
le cose buone da voi. Dio è la salute del mio volto e la
gioia della mia anima. Il Dio eterno è la mia forza; egli
è la nostra dimora, e le braccia eterne mi sostengono.
Il Signore è vicino a coloro che hanno il cuore spezza-
to; egli salva tutti coloro che hanno uno spirito simile

a quello di un bambino. Numerose sono le afflizioni
dell’uomo retto, ma il Signore lo libera da tutte. Affi-
date le vostre vie al Signore — abbiate ducia in lui —
ed egli le realizzerà. Colui che risiede nel luogo segreto
dell’Altissimo dimorerà all’ombra dell’Onnipotente.

11 “Amate il vostro prossimo come voi stessi; non
portate rancore ad alcuno. Non fate a nessuno ciò che
detestate. Amate vostro fratello, perché il Signore ha
detto: ‘Amerò generosamente i miei gli’. Il sentiero del
giusto è come una luce splendente che brilla sempre di
più no al giorno perfetto. Quelli che sono saggi brille-
ranno come il bagliore del rmamento e coloro che con-
ducono molti uomini alla rettitudine brilleranno eter-
namente come le stelle. Che il malvagio abbandoni la
cattiva strada e l’empio i suoi pensieri ribelli. Dice il Si-
gnore: ‘Che ritornino a me, ed io avrò misericordia di
loro; perdonerò abbondantemente.’

12 “Dice Dio, il creatore del cielo e della terra: ‘Una
grande pace hanno coloro che amano la mia legge. I
miei comandamenti sono: mi amerai con tutto il tuo
cuore; non avrai altro dio all’infuori di me; non pro-
nuncerai il mio nome invano; ricordati di santi care il
giorno del sabato; onora il padre e la madre; non am-
mazzerai; non commetterai adulterio; non ruberai; non
porterai falsa testimonianza; non concupirai.’

13 “E a tutti coloro che amano supremamente il Si-
gnore ed il loro prossimo come se stessi, il Dio del cie-
lo dice: ‘Io ti riscatterò dalla tomba, ti redimerò dalla
morte. Sarò misericordioso verso i tuoi gli ed anche
giusto. Non ho detto delle mie creature sulla terra: voi
siete i gli del Dio vivente? E non vi ho amati di un
amore eterno? Non vi ho invitati a divenire simili a me
e a dimorare per sempre con me in Paradiso?’”

3. BUDDISMO
1 Ganid fu colpito dalla scoperta di quanto il Bud-

dismo fosse vicino ad essere una grande e bella religio-
ne senza Dio, senza una Deità personale ed universa-
le. Tuttavia, egli trovò qualche traccia di certe credenze
anteriori che ri ettevano un po’ l’in uenza degli inse-
gnamenti dei missionari Melchizedek che continuaro-
no la loro opera in India no ai tempi di Budda. Gesù
eGanid raccolsero le seguenti citazioni dalla letteratura
buddista:

2 “Da un cuore puro la gioia sprizzerà verso
l’In nito; tutto il mio essere sarà in pace con que-
sta letizia supermortale. La mia anima è piena di
contentezza ed il mio cuore trabocca della beatitu-
dine di una ducia paci ca. Io non ho paura; sono
libero dall’ansietà. Dimoro nella sicurezza ed i miei
nemici non possono turbarmi. Sono soddisfatto dei
frutti della mia ducia. Ho trovato facile l’approccio
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all’Immortale. Prego che la fede mi sostenga nel lungo
viaggio; so che la fede dell’aldilà non mi mancherà.
So che i miei fratelli prospereranno se saranno imbe-
vuti della fede dell’Immortale, la stessa fede che crea
la modestia, la rettitudine, la saggezza, il coraggio,
la conoscenza e la perseveranza. Abbandoniamo la
tristezza e ripudiamo la paura. Per mezzo della fede
teniamoci avvinti alla vera rettitudine e all’autentica
virilità. Impariamo a meditare sulla giustizia e sulla
misericordia. La fede è la vera ricchezza dell’uomo; essa
è il dono della virtù e della gloria.

3 “L’ingiustizia è indegna; il peccato è spregevole. Il
male è degradante sia nel pensiero che nell’azione. Il do-
lore e la tristezza seguono il sentiero del male come la
polvere segue il vento. La felicità e la pace mentale se-
guono il pensare puro ed il vivere virtuoso come l’ombra
segue la sostanza delle cose materiali. Il male è il frutto
del pensare malamente diretto. È cosa cattiva vedere il
peccato dove non c’è e non vedere il peccato dove c’è. Il
male è il sentiero delle false dottrine. Coloro che evita-
no il male vedendo le cose quali sono divengono felici
abbracciando così la verità. Ponete ne alla vostra in-
felicità con il disgusto per il peccato. Quando guarda-
te verso il Nobile, distoglietevi dal peccato con tutto il
cuore. Non giusti cate il male; non cercate scuse per il
peccato. Grazie ai vostri sforzi per correggere i pecca-
ti passati acquisite la forza di resistere alla tendenza di
ricadervi. Il contenimento nasce dal pentimento. Non
lasciate alcuna colpa inconfessata al Nobile.

4 “La contentezza e la gioia sono le ricompense del-
le buone azioni compiute per la gloria dell’Immortale.
Nessuno può derubarvi della libertà della vostra men-
te. Quando la fede della vostra religione ha emanci-
pato il vostro cuore, quando la vostra mente è stabi-
le ed irremovibile come una montagna, allora la pace
dell’anima scorrerà tranquillamente come le acque di un
ume. Coloro che sono certi della salvezza sono libe-

rati per sempre dalla cupidigia, dall’invidia, dall’odio e
dall’illusione della ricchezza. Anche se la fede è l’energia
di una vita migliore, bisogna tuttavia che lavoriate con
perseveranza per la vostra salvezza. Se volete essere certi
della vostra salvezza nale, allora assicuratevi di cercare
sinceramente di fare tutto ciò che è retto. Coltivate la
certezza del cuore che viene dal di dentro e venite così a
godere l’estasi della salvezza eterna.

5 “Nessun uomo religioso può sperare di raggiunge-
re l’illuminazione della saggezza immortale se persiste
ad essere pigro, indolente, debole, ozioso, impudente ed
egoista. Ma chiunque è previdente, prudente, ri essivo,
fervente e sincero — anche se vive ancora sulla terra —
può giungere all’illuminazione suprema della pace e alla
libertà della saggezza divina. Ricordate, ogni atto rice-

verà la sua ricompensa. Il male sfocia nella tristezza ed
il peccato nisce nel dolore. La gioia e la felicità sono la
conseguenza di una buona vita. Anche il malvagio gode
di un periodo di grazia prima del tempo della comple-
ta maturità delle sue cattive azioni, ma inevitabilmen-
te arriva il pieno raccolto del cattivo agire. Che nessu-
no pensi al peccato con leggerezza, dicendo nel proprio
cuore: ‘La punizione delle cattive azioni non si avvici-
nerà ame.’Ciò che fate ad altri sarà fatto a voi, nel giudi-
zio della saggezza. L’ingiustizia commessa verso i vostri
simili si ritorcerà contro di voi. La creatura non può
sfuggire al destino delle proprie azioni.

6 “L’insensato ha detto nel suo cuore: ‘Il male non
mi raggiungerà’; ma si trova sicurezza solo quando
l’anima desidera dei rimproveri e la mente cerca la sag-
gezza. Il saggio è un’anima nobile che resta amichevole
in mezzo ai propri nemici, tranquillo fra i turbolenti
e generoso tra gli avidi. L’amore di sé assomiglia a
delle erbe cattive in un campo ben coltivato. L’egoismo
conduce alla tristezza; l’inquietudine perpetua uccide.
La mente domata produce felicità. Il più grande dei
guerrieri è colui che vince e sottomette se stesso. Il
ritegno in tutte le cose è un bene. Solo colui che ap-
prezza la virtù e fa il suo dovere è una persona superiore.
Che la collera e l’odio non siano i vostri padroni. Non
parlate duramente di nessuno. La soddisfazione è la
più grande ricchezza. Ciò che è dato saggiamente è ben
risparmiato. Non fate agli altri quello che non vorreste
fosse fatto a voi. Rendete bene per male; trionfate sul
male con il bene.

7 “Un’anima retta è più desiderabile della sovranità
su tutta la terra. L’immortalità è la meta della sinceri-
tà; la morte è la ne di una vita sconsiderata. Coloro
che sono sinceri nonmuoiono; gli stolti sono giàmorti.
Siano benedetti coloro che osservano lo stato immorta-
le. Quelli che torturano i viventi non troveranno felicità
dopo lamorte. Gli altruisti vanno in cielo, dove godono
della beatitudine di una liberalità in nita e continuano
a crescere in nobile generosità. Ogni mortale che pensa
rettamente, che parla nobilmente e che agisce genero-
samente non soltanto godrà della virtù durante la sua
breve esistenza qui, ma continuerà a godere delle delizie
del cielo anche dopo la dissoluzione del suo corpo.”

4. INDUISMO

1 I missionari diMelchizedek portarono gli insegna-
menti del Dio unico ovunque andarono. Gran parte di
questa dottrina monoteista, così come gli altri concet-
ti anteriori, furono incorporati negli insegnamenti suc-
cessivi dell’Induismo. Gesù e Ganid fecero i seguenti
estratti:
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2 “Egli è il grande Dio, supremo in tutto. Egli è il

Signore che ingloba tutte le cose. Egli è il creatore e
controllore dell’universo degli universi. Dio è un Dio
unico; egli esiste da solo e da se stesso; egli è l’unico. E
questo Dio unico è il nostro Creatore ed il destino ulti-
mo dell’anima. Il Supremo brilla oltre ogni descrizione;
egli è la Luce delle Luci. Ogni cuore ed ogni mondo è
illuminato da questa luce divina. Dio è il nostro protet-
tore — egli sta al anco delle sue creature — e coloro
che imparano a conoscerlo diventano immortali. Dio
è la grande sorgente dell’energia; è la Grande Anima.
Egli esercita una sovranità universale su tutto. Questo
Dio unico è amorevole, glorioso e adorabile. Il nostro
Dio è supremo in potere ed abita nella dimora supre-
ma. Questa vera Persona è eterna e divina; è il Signore
primordiale dei cieli. Tutti i profeti l’hanno salutato ed
egli si è rivelato a noi. Noi l’adoriamo. O Persona Su-
prema, sorgente degli esseri, Signore della creazione e
sovrano dell’universo, rivela a noi tue creature il potere
con il quale dimori immanente! Dio ha creato il sole e
le stelle; egli è luminoso, puro ed autoesistente. La sua
conoscenza eterna è divinamente saggia. L’Eterno è im-
penetrabile dal male. Poiché l’universo è provenuto da
Dio, egli lo governa appropriatamente. Egli è la causa
della creazione e quindi tutte le cose sono stabilite in
lui.

3 “Dio è il rifugio sicuro di ogni uomo buono quan-
do è nel bisogno; l’Immortale si prende cura di tutta
l’umanità. La salvezza di Dio è forte e la sua bontà è
graziosa. Egli è un protettore amorevole, un difensore
benedetto. Dice il Signore: ‘Io dimoro nella loro ani-
ma come un lampo di saggezza. Io sono lo splendore
degli splendidi e la bontà dei buoni. Quando due o tre
di loro si riuniscono, là sono anch’io.’ La creatura non
può sfuggire alla presenza del Creatore. Il Signore con-
ta anche lo sbattere incessante delle palpebre degli oc-
chi di ogni mortale e noi adoriamo questo Essere di-
vino come nostro compagno inseparabile. Egli è pre-
dominante su tutto, generoso, onnipresente ed in ni-
tamente buono. Il Signore è il nostro sovrano, il no-
stro rifugio ed il nostro controllore supremo, ed il suo
spirito primordiale dimora nell’anima mortale. Il Te-
stimone Eterno del vizio e della virtù dimora nel cuore
dell’uomo. Meditiamo a lungo sull’adorabile e divino
Vivi catore; che il suo spirito diriga completamente i
nostri pensieri. Da questomondo irreale portaci a quel-
lo reale! Dalle tenebre portaci alla luce! Dalla morte
guidaci all’immortalità!

4 “Con il nostro cuore puri cato da ogni odio,
adoriamo l’Eterno. Il nostro Dio è il Signore della
preghiera; egli ode il grido dei suoi gli. Che tutti
gli uomini sottomettano la loro volontà a lui, il Ri-
soluto. Godiamo della liberalità del Signore della

preghiera. Fate della preghiera la vostra amica intima e
dell’adorazione il sostegno della vostra anima. ‘Se solo
mi adorerete con amore’, dice l’Eterno, ‘io vi darò la
saggezza per raggiungermi, perché la mia adorazione è
la virtù comune a tutte le creature.’ Dio è l’illuminatore
degli s duciati ed il potere di coloro che vacillano.
PoichéDio è il nostro potente amico, noi non temiamo
più nulla. Lodiamo il nome del Vincitore mai vinto.
Noi l’adoriamo perché egli è l’aiuto fedele ed eterno
degli uomini. Dio è il nostro capo sicuro e la nostra
guida infallibile. Egli è il grande genitore del cielo
e della terra, possiede un’energia illimitata ed una
saggezza in nita. Il suo splendore è sublime e la sua
bellezza divina. Egli è il rifugio supremo degli universi
ed il guardiano immutabile della legge eterna. Il nostro
Dio è il Signore della vita ed il Consolatore di tutti gli
uomini; egli ama l’umanità ed aiuta gli infelici. Egli è il
donatore della nostra vita ed il Buon Pastore del gregge
umano. Dio è nostro padre, nostro fratello e nostro
amico. E noi desideriamo ardentemente conoscere
questo Dio nel più profondo del nostro essere.

5 “Noi abbiamo imparato a conquistare la fede con il
desiderio del nostro cuore. Abbiamo raggiunto la sag-
gezza dominando i nostri sensi, e con la saggezza abbia-
mo sperimentato la pace nel Supremo. Colui che è pie-
no di fede adora veramente quando il suo io interiore
è rivolto a Dio. Il nostro Dio indossa i cieli come un
mantello; egli abita anche gli altri sei universi dispiega-
ti nella loro immensità. Egli è supremo su tutto ed in
tutto. Noi imploriamo il perdono dal Signore per tutte
le nostre trasgressioni verso i nostri simili, e vorremmo
liberare il nostro amico dal torto che ci ha fatto. Il no-
stro spirito prova ripugnanza per ogni male; dunque, o
Signore, liberaci da ogni macchia di peccato. Noi pre-
ghiamo Dio in quanto consolatore, protettore e salva-
tore — come colui che ci ama.

6 “Lo spirito del Conservatore dell’Universo pene-
tra l’anima della creatura semplice. È saggio l’uomo che
adora ilDioUnico. Coloro che si sforzano di essere per-
fetti devono certamente conoscere il Signore Supremo.
Chi conosce la felicità della sicurezza del Supremo non
hamai paura, perché il Supremodice a coloro che lo ser-
vono: ‘Non temete, perché io sono con voi.’ Il Dio della
provvidenza è nostro Padre. Dio è verità; ed è desiderio
diDio che le sue creature lo comprendano—che arrivi-
no a conoscere pienamente la verità. La verità è eterna;
essa sostiene l’universo. Il nostro desiderio supremo sarà
l’unione con il Supremo. Il Grande Controllore è il ge-
neratore di tutte le cose — tutto evolve da lui. E questo
è tutto il nostro dovere: che nessuno faccia ad altri ciò
che ripugnerebbe gli fosse fatto; non nutrite alcun ran-
core, non colpite chi vi colpisce, vincete la collera con
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la misericordia e trionfate sull’odio con la benevolenza.
E noi dovremmo fare tutto ciò perché Dio è un buon
amico ed un padre pieno di grazia che ci perdona tutte
le nostre offese terrene.

7 “Dio è nostro Padre, la terra è nostra madre, e
l’universo è il luogo della nostra nascita. Senza Dio
l’anima è prigioniera; conoscere Dio libera l’anima.
La meditazione su Dio e l’unione con lui portano
alla liberazione dalle illusioni del male e alla salvezza
ultima da tutti gli ostacoli materiali. Quando l’uomo
arrotolerà lo spazio come un pezzo di cuoio, allora
verrà la ne del male perché l’uomo avrà trovato Dio.
O Dio, salvaci dalla triplice rovina dell’inferno — la
cupidigia, l’ira e l’avarizia! O anima, preparati per la
lotta spirituale dell’immortalità! Quando viene la ne
della vita mortale, non esitare ad abbandonare questo
corpo per una forma più appropriata e più bella ed a
risvegliarti nei regni del Supremo e dell’Immortale,
dove non vi sono paura, tristezza, fame, sete o morte.
Conoscere Dio signi ca spezzare le corde della morte.
L’anima che conosce Dio si eleva nell’universo come
la crema che appare alla super cie del latte. Noi ado-
riamo Dio, l’autore di tutto, la Grande Anima, che
dimora sempre nel cuore delle sue creature. E coloro
che sanno che Dio troneggia nel cuore umano sono
destinati a divenire simili a lui — immortali. Il male
deve essere lasciato indietro in questo mondo, ma la
virtù accompagna l’anima in cielo.

8 “È solo il perverso chedice: l’universononhané ve-
rità né governante; esso era destinato soltanto a soddi-
sfare la nostra cupidigia. Tali anime sono ingannate dal-
la meschinità del loro intelletto. Essi abbandonano così
se stessi alla soddisfazione della loro cupidigia e privano
la loro animadelle gioie della virtù e dei piaceri della ret-
titudine. Che cosa può essere più grande dell’esperienza
della salvezza dal peccato? L’uomo che ha visto il Supre-
mo è immortale. Gli amici degli uomini nella carne non
possono sopravvivere alla morte; solo la virtù cammina
a anco dell’uomomentre procede sempre in avanti ver-
so i campi felici ed assolati del Paradiso.”

5. ZOROASTRISMO
1 Zoroastro fu anch’egli in contatto diretto con i di-

scendenti dei primi missionari Melchizedek, e la loro
dottrina del Dio unico divenne un insegnamento cen-
trale nella religione che egli fondò in Persia. A parte il
Giudaismo, nessuna religione di quel tempo conteneva
una maggior quantità di questi insegnamenti di Salem.
Dagli scritti di questa religione Ganid fece gli estratti
seguenti:

2 “Tutte le cose provengono dal Dio Unico ed ap-
partengono a lui — in nitamente saggio, buono, retto,

santo, risplendente e glorioso. Questo, il nostro Dio, è
la sorgente di ogni luminosità. Egli è il Creatore, il Dio
di tutti i buoni propositi ed il protettore della giustizia
dell’universo. La linea di condotta saggia nella vita con-
siste nell’agire in consonanza con lo spirito della verità.
Dio vede tutto, e scorge le cattive azioni dei malvagi e
le buone opere dei giusti; il nostro Dio osserva tutte le
cose con occhio scintillante. Il suo tocco è il tocco che
guarisce. Il Signore è un benefattore onnipotente. Dio
tende la sua mano bene ca sia ai giusti che ai malvagi.
Dio ha stabilito il mondo ed ha ordinato la ricompen-
sa per il bene e per il male. Il Dio in nitamente saggio
ha promesso l’immortalità alle anime pie che pensano
con purezza ed agiscono con rettitudine. Voi diverre-
te ciò che desiderate supremamente essere. La luce del
sole è come la saggezza per coloro che discernono Dio
nell’universo.

3 “Lodate Dio cercando ciò che piace al Saggio.
Adorate il Dio della luce camminando gioiosamente
nelle vie stabilite dalla sua religione rivelata. Non c’è
che un Dio Supremo, il Signore delle Luci. Adoriamo
colui che ha creato le acque, le piante, gli animali, la
terra ed i cieli. Il nostro Dio è Signore, il più benevolo.
Noi adoriamo il più bello, il generoso Immortale,
dotato di luce eterna. Dio è il più lontano da noi e allo
stesso tempo il più vicino a noi per il fatto che dimora
nella nostra anima. Il nostro Dio è il divino e più santo
Spirito del Paradiso, e tuttavia egli è più amichevole per
l’uomo della più amichevole di tutte le creature. Dio è
di grandissimo aiuto per noi nel principale dei nostri
compiti, quello di conoscerlo. Dio è il nostro amico più
adorabile e più retto; egli è la nostra saggezza, la nostra
vita ed il vigore della nostra anima e del nostro corpo.
Tramite i nostri buoni pensieri il saggio Creatore ci
renderà capaci di fare la sua volontà e di pervenire
così alla realizzazione di tutto ciò che è divinamente
perfetto.

4 “Signore, insegnaci come vivere questa vita nella
carne in preparazione della prossima vita dello spirito.
Parlaci, Signore, e noi eseguiremo i tuoi ordini. Indi-
caci le vie buone e noi andremo diritti. Accordaci di
raggiungere l’unione con te. Noi sappiamo che la reli-
gione è buona se conduce all’unione con la rettitudine.
Dio è la nostra natura saggia, il nostro pensiero miglio-
re, il nostro atto retto. Possa Dio accordarci l’unità con
lo spirito divino e l’immortalità in lui stesso!

5 “Questa religione del Saggio puri ca il credente da
ogni cattivo pensiero e da ogni azione peccaminosa. Io
m’inchino davanti alDio del cielo pentendomi se ho of-
feso in pensieri, parole o azioni — intenzionalmente o
meno—edoffropreghiere per lamisericordia e lodi per
il perdono. Quando mi confesso, se non ho intenzione
di fare di nuovo le cose cattive so che il peccato sarà tolto
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dallamia anima. So che il perdono rimuove i legami del
peccato. Coloro che fanno il male riceveranno la puni-
zione, ma coloro che seguono la verità godranno della
felicità di una salvezza eterna. Prendi possesso di noi
con la grazia e dispensa alla nostra anima il potere sal-
vatore. Noi imploriamo misericordia perché aspiriamo
a raggiungere la perfezione; noi vorremmo essere simili
a Dio.”

6. SUDUANISMO (IL GIAINISMO)
1 Il terzo gruppo di credenti religiosi che preservò la

dottrina di un Dio unico in India — la sopravvivenza
degli insegnamenti diMelchizedek—era conosciuto in
quel tempo come i Suduanisti. Più recentemente questi
credenti furono conosciuti come seguaci delGiainismo.
Essi insegnavano:

2 “Il Signore del Cielo è supremo. Coloro che com-
mettonopeccato non ascenderannonell’alto,ma coloro
che seguono le vie della rettitudine troveranno un po-
sto in cielo. Noi siamo assicurati della vita nell’aldilà
se conosciamo la verità. L’anima dell’uomo può ascen-
dere al cielo più alto per svilupparvi la sua vera natu-
ra spirituale, per raggiungere la perfezione. La condi-
zione celeste libera l’uomo dalla servitù del peccato e
l’introduce alle beatitudini nali; il giusto ha già spe-
rimentato la ne del peccato e di tutte le sue miserie
associate. L’ego è il nemico invincibile dell’uomo e si
manifesta sotto le quattro più grandi passioni umane:
l’ira, l’orgoglio, la disonestà e la cupidigia. La più gran-
de vittoria dell’uomo è la conquista di se stesso. Quando
l’uomo si rivolge aDioper essere perdonato e quandoha
l’ardire di godere di questa libertà, è in talmodo liberato
dalla paura. L’uomo dovrebbe vivere la sua vita trattan-
do i suoi simili come lui vorrebbe essere trattato.”

7. SCINTOISMO
1 I manoscritti di questa religione dell’Estremo

Oriente erano stati classi cati solo recentemente nella
biblioteca di Alessandria. Si trattava dell’unica reli-
gione al mondo di cui Ganid non aveva mai sentito
parlare. Anche questa credenza conteneva dei residui
dei primi insegnamentiMelchizedek, come dimostrano
gli estratti seguenti:

2 “Dice il Signore: ‘Voi siete tutti destinatari delmio
potere divino; tutti gli uomini bene ciano del mio mi-
nistero di misericordia. Io provo grande piacere nella
moltiplicazione dei giusti in tutto il paese. Nelle bellez-
ze della natura e nelle virtù degli uomini il Principe del
Cielo cerca di rivelare se stesso e di mostrare la sua na-
tura retta. Poiché i popoli dell’antichità non conosce-
vano il mio nome, ho manifestato me stesso nascendo

nel mondo come un’esistenza visibile ed ho subìto que-
sta umiliazione affinché gli uomini non dimentichino
il mio nome. Sono io il creatore del cielo e della terra; il
sole e la luna e tutte le stelle obbediscono allamia volon-
tà. Io sono il governante di tutte le creature sulla terra
e nei quattro mari. Sebbene io sia grande e supremo,
nondimeno ho rispetto per la preghiera dell’uomo più
povero. Se una creatura vuole adorarmi, ascolterò le sue
preghiere ed esaudirò il desiderio del suo cuore.’

3 “‘Ogni volta che l’uomo cede all’ansietà, si allon-
tana di un passo dal governo dello spirito del suo cuo-
re.’ L’orgoglio nasconde Dio. Se volete ottenere l’aiuto
dal cielo mettete da parte il vostro orgoglio; ogni trac-
cia di orgoglio nasconde la luce salvi ca come fosse una
grossa nuvola. Se non siete retti interiormente, è inutile
pregare per ciò che è esteriore. ‘Se ascolto le vostre pre-
ghiere è perché vi presentate davanti a me con un cuore
puro, libero da falsità e da ipocrisia, con un’anima che
ri ette la verità come uno specchio. Se volete ottenere
l’immortalità, abbandonate il mondo e venite a me.’ ”

8. TAOISMO
1 I messaggeri di Melchizedek penetrarono profon-

damente in Cina, e la dottrina del Dio unico divenne
parte dei primi insegnamenti di parecchie religioni ci-
nesi; quella che persisté più a lungo e contenne in mag-
gior quantità la verità monoteista fu il Taoismo. Ganid
raccolse quanto segue dagli insegnamenti del suo fon-
datore:

2 “Quanto è puro e tranquillo il Supremo e quanto è
anche forte e potente, com’è profondo ed insondabile!
QuestoDio del cielo è il progenitore onorato di tutte le
cose. Se voi conoscete l’Eterno siete illuminati e saggi.
Se non conoscete l’Eterno, allora l’ignoranza si manife-
sta come male, e così insorgono le passioni del peccato.
Questo Essere prodigioso esisteva prima dei cieli e della
terra. Egli è veramente spirituale; è unico e non muta.
Egli è in verità la madre del mondo e tutta la creazione
ruota intorno a lui. Questo Grande Uno si manifesta
agli uomini e così permette loro di elevarsi e di soprav-
vivere. Anche se si ha poca conoscenza, si può tuttavia
camminare nelle vie del Supremo; ci si può conformare
alla volontà del cielo.

3 “Tutte le buone opere di vero servizio provengo-
no dal Supremo. Tutte le cose dipendono dalla Grande
Sorgente per la loro vita. Il Grande Supremo non cer-
ca alcun onore per i suoi doni. Egli è supremo in po-
tere, ma resta nascosto ai nostri sguardi. Egli cambia
incessantemente i suoi attributi perfezionando le sue
creature. La Ragione celeste è lenta e paziente nei suoi
disegni, ma sicura dei suoi risultati. Il Supremo rico-
pre l’universo e lo sostiene tutto. Quanto sono grandi
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e potenti la sua in uenza traboccante ed il suo potere
d’attrazione! La vera bontà è simile all’acqua nel senso
che reca bene cio a tutto e non nuoce a nulla. E come
l’acqua, la vera bontà ricerca i posti più bassi, anche quei
livelli che gli altri evitano, e ciò avviene perché essa è af-
ne al Supremo. Il Supremo crea tutte le cose, le nutre

in natura e le perfeziona in spirito. Ed è un mistero la
maniera in cui il Supremo mantiene, protegge e perfe-
ziona la creatura senza costringerla. Egli guida e dirige,
ma senza imporsi. Provvede al progresso, ma senza do-
minazione.

4 “Il saggio rende il suo cuore universale. Un po’ di
conoscenza è una cosa dannosa. Quelli che aspirano alla
grandezza devono imparare ad umiliare se stessi. Nella
creazione il Supremo è divenuto la madre del mondo.
Conoscere la propria madre è riconoscere la propria -
liazione. È saggio colui che considera tutte le parti dal
punto di vista dell’insieme. Rapportatevi ad ogni uomo
come se foste al suo posto. Rispondete all’offesa con la
bontà. Se amate la gente essa si avvicinerà a voi — non
avrete alcuna difficoltà a conquistarla.

5 “Il Grande Supremo pervade tutto; egli è a destra e
a sinistra; egli sostiene tutta la creazione e dimora in tut-
ti gli esseri sinceri. Voi non potete né trovare il Supremo
né andare in un luogo dove egli non ci sia. Se un uomo
riconosce il male delle proprie azioni e si pente del pec-
cato con tutto il suo cuore, allora può cercare il perdo-
no, può sfuggire al castigo, può trasformare la calamità
in benedizione. Il Supremo è il rifugio sicuro per tut-
ta la creazione; è il custode ed il salvatore dell’umanità.
Se voi lo cercate quotidianamente, lo troverete. Poiché
egli può perdonare i peccati, è veramente preziosissimo
per tutti gli uomini. Ricordatevi sempre cheDionon ri-
compensa gli uomini per quello che fanno, ma per quel-
lo che sono; perciò dovreste portare aiuto ai vostri simili
senza l’idea di ricompensa. Fate del bene senza pensare
ad un pro tto egoista.

6 “Coloro che conoscono le leggi dell’Eterno sono
saggi. L’ignoranza della legge divina è una calamità e un
disastro. Coloro che conoscono le leggi di Dio hanno
una mentalità liberale. Se voi conoscete l’Eterno, anche
se il vostro corpo perisce, la vostra anima sopravviverà al
servizio dello spirito. Voi siete veramente saggi quando
riconoscete la vostra scarsa importanza. Se dimorate
nella luce dell’Eterno, voi godrete dell’illuminazione
del Supremo. Coloro che consacrano la loro persona
al servizio del Supremo sono felici in questa ricerca
dell’Eterno. Quando l’uomo muore, lo spirito inizia il
suo lungo volo per il viaggio di ritorno a casa.”

9. CONFUCIANESIMO

1 Tra le grandi religioni del mondo, anche quella
che riconosceva meno Dio riconobbe il monoteismo
dei missionari Melchizedek e dei loro perseveranti
successori. Il riassunto di Ganid del Confucianesimo
fu:

2 “Ciò che il Cielo stabilisce è senza errore. La veri-
tà è reale e divina. Ogni cosa ha la propria origine nel
Cielo, ed il Grande Cielo non commette errori. Il Cie-
lo ha designato molti subordinati per aiutare ad istrui-
re ed elevare le creature inferiori. Grande, molto gran-
de è il Dio Unico che governa l’uomo dall’alto. Dio è
maestoso in potere e terribile nel giudizio. Ma questo
Grande Dio ha conferito un senso morale anche a nu-
merosi individui inferiori. La generosità del Cielo non
s’interrompemai. La benevolenza è il donopiùprezioso
del Cielo agli uomini. Il Cielo ha donato la sua nobiltà
all’anima degli uomini; le virtù dell’uomo sono il frutto
di questo dono della nobiltà del Cielo. Il Grande Cielo
discerne tutto ed accompagna gli uomini in tutte le loro
opere. E noi agiamo bene quando chiamiamo il Gran-
de Cielo nostro Padre e nostra Madre. Se siamo così i
servitori dei nostri progenitori divini, allora possiamo
indirizzare con ducia le nostre preghiere al Cielo. In
ogni momento ed in tutte le cose dobbiamo avere rive-
rente timore della maestà del Cielo. Noi riconosciamo
o Dio, Altissimo e sovrano Potentato, che il giudizio ti
appartiene e che ogni misericordia proviene dal cuore
divino.

3 “Dio è con noi; perciò non abbiamo alcun timore
nel nostro cuore. Se si trova in me qualche virtù, essa è
la manifestazione del Cielo che dimora in me. Ma que-
sto Cielo inme formula spesso delle richieste severe alla
mia fede. Se Dio è con me, io ho deciso di non avere
alcun dubbio nel mio cuore. La fede deve essere molto
vicina alla verità delle cose, e non vedo come un uomo
possa vivere senza questa buona fede. Il bene ed il ma-
le non capitano agli uomini senza causa. Il Cielo tratta
con l’anima dell’uomo secondo il proposito di questa.
Quando vi trovate nel peccato, non esitate a confessare
il vostro errore ed affrettatevi a porvi riparo.

4 “Un uomo saggio è impegnato nella ricerca del-
la verità, non a cercare semplicemente di vivere. Lo
scopo dell’uomo è raggiungere la perfezione del Cielo.
L’uomo superiore cerca il proprio assestamento ed è li-
bero dall’ansietà e dalla paura. Dio è con voi; non ab-
biate dubbi nel vostro cuore. Ogni buona azione ha la
propria ricompensa. L’uomo superiore non mormora
contro il Cielo e non porta rancore agli uomini. Non
fate agli altri ciò che non volete sia fatto a voi. Che la
compassione sia parte di ogni punizione; sforzatevi in
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ogni modo di trasformare la punizione in benedizio-
ne. Questa è la via del Grande Cielo. Mentre tutte le
creature devono morire e ritornare alla terra, lo spirito
dell’uomo nobile va avanti per essere mostrato nell’alto
e per ascendere alla luce gloriosa dello splendore nale.”

10. “NOSTRA RELIGIONE”
1 Dopo l’arduo lavoro per effettuare questa compi-

lazione degli insegnamenti delle religioni del mondo
concernenti il Padre del Paradiso, Ganid s’impegnò nel
compito di formulare quello che considerava un rias-
sunto della credenza alla quale era pervenuto riguardo
a Dio come risultato dell’insegnamento di Gesù. Que-
sto giovane aveva preso l’abitudine di chiamare queste
credenze la “nostra religione”. Queste furono le sue an-
notazioni:

2 “Il Signore nostroDio è un Signore unico, e voi do-
vreste amarlo con tutta la vostramente e con tutto il vo-
stro cuore mentre fate del vostro meglio per amare tutti
i suoi gli come amate voi stessi. Questo unico Dio è
nostro Padre celeste nel quale tutte le cose consistono
e che dimora, con il suo spirito, in ogni anima umana
sincera. E noi che siamo i gli di Dio dovremmo impa-
rare ad affidare a lui la custodia della nostra anima come
ad un Creatore fedele. Con il nostro Padre celeste tutte
le cose sono possibili. Poiché egli è il Creatore, avendo
fatto tutte le cose e tutti gli esseri, non potrebbe essere
altrimenti. Benché non possiamo vedereDio, possiamo
conoscerlo. E vivendo quotidianamente la volontà del
Padre che è nei cieli possiamo rivelarlo ai nostri simili.

3 “Le ricchezze divine del carattere di Dio devono
essere in nitamente profonde ed eternamente sagge.
Noi non possiamo scoprire Dio mediante la conoscen-
za, ma possiamo conoscerlo nel nostro cuore per mezzo
dell’esperienza personale. Sebbene la sua giustizia sia
al di là della nostra conoscenza, la sua misericordia
può essere ricevuta dall’essere più umile della terra.
Sebbene il Padre riempia l’universo, vive anche nel
nostro cuore. La mente dell’uomo è umana, mortale,
ma lo spirito dell’uomo è divino, immortale. Dio non
solo è onnipotente ma anche in nitamente saggio. Se
i nostri genitori terreni, le cui tendenze sono cattive,
sanno come amare i loro gli e dare loro cose buone,
quanto più il buon Padre celeste deve sapere come
amare saggiamente i suoi gli terreni e concedere loro
adeguate benedizioni.

4 “Il Padre celeste non tollererà che un solo glio sul-
la terra perisca se quel glio desidera trovare il Padre e
anela sinceramente ad essere simile a lui. Il nostro Padre
ama anche i malvagi ed è sempre buono con gli ingrati.
Se più esseri umani potessero solo conoscere la bontà

di Dio, sarebbero certamente portati a pentirsi della lo-
ro cattiveria e ad abbandonare tutti i peccati conosciuti.
Tutte le cose buone provengonodal Padre della luce, nel
quale non c’è né mutabilità né ombra di cambiamento.
Lo spirito del vero Dio è nel cuore dell’uomo. Dio vuo-
le che tutti gli uomini siano fratelli. Quando gli uomini
cominciano a cercare Dio, è evidente che Dio ha trova-
to loro e che essi cercano di conoscere lui. Noi viviamo
in Dio e Dio dimora in noi.

5 “Non mi accontenterò più di credere che Dio è il
Padre di tutto il mio popolo; d’ora in poi crederò che
egli è anchemioPadre. Cercherò sempre di adorareDio
con l’aiuto dello Spirito della Verità, che è il mio aiu-
to quando sono realmente giunto a conoscere Dio. Ma
prima di tutto praticherò il culto diDio imparando a fa-
re la volontà di Dio sulla terra; farò cioè del mio meglio
per trattare ciascuno dei miei simili mortali esattamen-
te come penso che Dio vorrebbe che li tratti. E quando
viviamo questo tipo di vita nella carne possiamo chie-
dere molte cose a Dio ed egli soddisferà il desiderio del
nostro cuore affinché possiamo essere meglio preparati
a servire i nostri simili. Tutto questo servizio amorevole
dei gli di Dio accresce la nostra capacità di ricevere e
di provare le gioie del cielo, i piaceri superiori del mini-
stero dello spirito del cielo.

6 “Ringrazierò Dio tutti i giorni per i suoi ineffabili
doni; lo loderò per le sue operemeravigliose a favore dei
gli degli uomini. Per me egli è l’Onnipotente, il Crea-

tore, il Potere e la Misericordia, ma più di tutto egli è il
mio Padre spirituale, ed in quanto suo glio terreno io
mi farò avanti un giorno per vederlo. Il mio precetto-
re mi ha detto che cercandolo diverrò simile a lui. Per
mezzo della fede in Dio ho raggiunto la pace con lui.
Questa nostra nuova religione è piena di gioia e genera
una felicità duratura. Ho ducia che gli sarò fedele no
alla morte e che riceverò certamente la corona della vita
eterna.

7 “Sto imparando amettere tutto alla prova e ad ade-
rire a ciò che è bene. Farò ai miei simili tutto quello che
vorrei fosse fatto a me. Per mezzo di questa nuova fede
io so che l’uomo può divenire glio di Dio, ma sono tal-
volta terri cato quandomi fermo a pensare che tutti gli
uomini sono miei fratelli, tuttavia ciò deve essere vero.
Non vedo come io possa gioire della paternità di Dio
mentre ri uto di accettare la fratellanza degli uomini.
Chiunque fa appello al nome del Signore sarà salvato.
Se questo è vero, allora tutti gli uomini devono essere
miei fratelli.

8 “D’ora in poi io farò le mie buone azioni in segre-
to; pregherò anche di più quando sono solo. Non giu-
dicherò, per evitare di essere ingiusto verso i miei simili.
Imparerò ad amare i miei nemici; non ho ancora vera-
mente dominato questa pratica di assomigliare a Dio.



Sebbene io veda Dio nelle altre religioni, trovo che nel-
la ‘nostra religione’ egli è più bello, più amorevole, più
misericordioso, più personale e più positivo. Ma soprat-
tutto questo grande e glorioso Essere è il mio Padre spi-
rituale; io sono suo glio. E con nessun altro mezzo, se
non il mio sincero desiderio di assomigliare a lui, alla -
ne lo troverò e lo servirò in eterno. Finalmente ho una
religione con un Dio, un Dio meraviglioso, ed è un Dio
di salvezza eterna.”

FASCICOLO 132

IL SOGGIORNOAROMA

POICHÉ Gonod portava i saluti dei principi
dell’India a Tiberio, il sovrano romano, il terzo
giorno dopo il loro arrivo a Roma i due Indiani

e Gesù si presentarono davanti a lui. Lo scontroso
imperatore era eccezionalmente di buon umore quel
giorno e chiacchierò a lungo con i tre. Dopo che essi
l’ebbero lasciato, l’imperatore, alludendo a Gesù, fece
osservare all’aiutante di campo che stava alla sua destra:
“Se io avessi il portamento regale e i modi cortesi di
quell’uomo sarei un vero imperatore, eh?”

2 Durante il suo soggiorno a Roma, Ganid ebbe de-
gli orari regolari per lo studio e per le visite ai luoghi
interessanti della città. Suo padre aveva molti affari da
trattare, e poiché desiderava che crescendo suo glio di-
venisse il suo degno successore nella direzione dei suoi
vasti interessi commerciali, stimò fosse giunto il mo-
mento d’introdurre il giovane nel mondo degli affari.
C’erano molti cittadini dell’India a Roma, e spesso uno
degli stessi impiegati diGonod lo accompagnò come in-
terprete, cosicché Gesù ebbe giornate intere a disposi-
zione; ciò gli diede il tempo di familiarizzarsi comple-
tamente con questa città di duemilioni di abitanti. Egli
andava frequentemente al foro, centro della vita politi-
ca, giuridica e degli affari. Saliva spesso al Campidoglio
e meditava sulla schiavitù ignorante in cui erano tenu-
ti questi Romanimentre contemplava questomagni co
tempio dedicato aGiove, aGiunone e aMinerva. Passa-
va anchemolto tempo sul colle Palatino, dove si trovava
la residenza dell’imperatore, il tempio di Apollo e le bi-
blioteche greca e latina.

3 In quest’epoca l’Impero Romano includeva tutta
l’Europameridionale, l’AsiaMinore, la Siria, l’Egitto ed
il nordovest dell’Africa; ed i suoi abitanti comprende-
vano cittadini di tutti i paesi dell’emisfero orientale. La
ragione principale per la quale Gesù aveva acconsenti-
to a fare questo viaggio era il suo desiderio di studiare
questo aggregato cosmopolita di mortali di Urantia e di
mescolarvisi.

4 Gesù imparò molto sugli uomini mentre era a Ro-
ma, ma la più preziosa di tutte le molteplici esperien-
ze del suo soggiorno di sei mesi in quella città fu il suo
contatto con i capi religiosi della capitale dell’impero e
l’in uenza che esercitò su di loro. Entro la ne della
prima settimana a Roma, Gesù aveva individuato i di-
rigenti più quali cati dei Cinici, degli Stoici e dei culti
dei misteri, in particolare del gruppo mitraico, ed ave-
va fatto conoscenza con loro. Fosse o meno manifesto
a Gesù che gli Ebrei avrebbero respinto la sua missio-
ne, egli prevedeva più certamente che i suoi messaggeri
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sarebbero venuti ben presto a Roma a proclamare il re-
gno dei cieli. Perciò s’impegnò, nella maniera più stu-
pefacente, a preparare la via per il migliore e più sicu-
ro accoglimento del loro messaggio. Egli scelse cinque
eminenti Stoici, undiciCinici e sedici dirigenti del culto
dei misteri e passò molto del suo tempo libero per qua-
si sei mesi in stretta associazione con questi insegnanti
religiosi. E questo fu il suo metodo d’istruzione: non
una sola volta attaccò i loro errori o menzionò i difetti
dei loro insegnamenti. In ciascun caso sceglieva la verità
in ciò che essi insegnavano e poi procedeva ad abbelli-
re ed a chiarire questa verità nella loro mente in modo
tale che in brevissimo tempo questa elevazione della ve-
rità scacciava efficacemente l’errore ad essa associato. E
così questi uomini e queste donne istruiti da Gesù fu-
rono preparati a riconoscere in seguito le verità aggiun-
tive e similari negli insegnamenti dei primi missionari
cristiani. Fu questa pronta accettazione degli insegna-
menti dei predicatori del vangelo che diede un così po-
tente impulso alla rapida diffusione del Cristianesimo a
Roma e da là in tutto l’impero.

5 Il signi cato di questa rimarchevole opera può es-
sere meglio compreso se si tiene presente che di que-
sto gruppo di trentadue capi religiosi istruiti da Gesù
a Roma soltanto due non diedero frutti. Gli altri tren-
ta furono di capitale importanza nell’insediamento del
Cristianesimo a Roma, ed alcuni di loro aiutarono an-
che a fare del principale tempiomitraico la prima chiesa
cristiana di quella città. Noi che osserviamo le attività
umane da dietro le quinte e alla luce di diciannove seco-
li di tempo, riconosciamo giusto tre fattori di suprema
importanza nel periodo iniziale di preparazione per la
rapida diffusione del Cristianesimo in Europa, e sono:

6 1. La scelta ed il mantenimento di Simon Pietro
come apostolo.

7 2. Il colloquio a Gerusalemme con Stefano, la cui
morte portò a convincere Saul di Tarso.

8 3. La preparazione preliminare di questi tren-
ta Romani per la successiva direzione della nuova
religione a Roma ed in tutto l’impero.

9 Nel corso di tutte le loro esperienze, né Stefano
né i trenta selezionati compresero mai che avevano a
suo tempo parlato con l’uomo il cui nome era divenu-
to il soggetto del loro insegnamento religioso. L’opera
di Gesù nei confronti dei trentadue che aveva scelto in
origine fu interamente personale. Nelle sue attività con
questi individui lo Scriba di Damasco non ne riuniva
mai più di tre per volta, raramente più di due, mentre
più spesso li istruiva singolarmente. Egli poté compiere
questa grande opera d’istruzione religiosa perché que-
sti uomini e queste donne non erano prigionieri delle
tradizioni; non erano vittime di preconcetti radicati su
tutti gli sviluppi religiosi del futuro.

10 Molte volte nel corso degli anni immediatamen-
te successivi Pietro, Paolo e gli altri insegnanti cristiani
di Roma sentirono parlare di questo Scriba di Dama-
sco che li aveva preceduti e che aveva così evidentemen-
te preparato (a loro avviso inconsapevolmente) la via
per la loro venuta con il nuovo vangelo. Sebbene Paolo
non abbia mai realmente sospettato l’identità di questo
Scriba di Damasco, poco tempo prima della sua morte,
a causa della somiglianza delle descrizioni della perso-
na, giunse alla conclusione che il “fabbricante di tende
di Antiochia” fosse anche lo “Scriba di Damasco”. In
un’occasione, mentre predicava a Roma, Simon Pietro,
ascoltandounadescrizione dello Scriba diDamasco, so-
spettò che questo individuo potesse essere stato Gesù,
ma respinse prontamente questa idea, sapendo benissi-
mo (così egli credeva) che il Maestro non era mai stato
a Roma.

1. I VERI VALORI
1 Fu conAngamon, il capo degli Stoici, cheGesù eb-

be un colloquio di un’intera notte all’inizio del suo sog-
giorno a Roma. Quest’uomo divenne più tardi un gran-
de amico di Paolo e si rivelò un potente sostegno della
Chiesa cristiana a Roma. In sostanza, e riesposto in lin-
guaggio moderno, ecco ciò che Gesù insegnò ad Anga-
mon:

2 Il criterio dei veri valori deve essere cercato nel
mondo spirituale e sui livelli divini della realtà eterna.
Per un mortale ascendente tutti i criteri più bassi e
materiali devono essere considerati transitori, parziali
ed inferiori. Lo scienziato, in quanto tale, è limitato
alla scoperta della relazione tra i fatti materiali. Tec-
nicamente egli non ha diritto di affermare di essere
materialista o idealista, perché così facendo ha presunto
di abbandonare il comportamento del vero scienziato,
poiché tutte queste rivendicazioni di comportamento
sono l’essenza stessa della loso a.

3 Ameno che la percezionemorale e la realizzazione
spirituale dell’umanità non siano accresciute in propor-
zione, il progresso illimitato di una cultura puramente
materialistica può diventare alla ne una minaccia per
la civiltà. Una scienza puramentematerialistica nascon-
de in se stessa il germe potenziale della distruzione di
ogni sforzo scienti co, perché un simile comportamen-
to presagisce il crollo nale di una civiltà che ha abban-
donato il suo senso dei valori morali ed ha ripudiato la
sua meta spirituale di realizzazione.

4 Gli scienziatimaterialisti e gli idealisti estremi sono
destinati ad essere sempre in disaccordo. Questo non è
il caso di quegli scienziati ed idealisti che posseggono
un criterio comune di valori morali elevati e di livelli
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spirituali sperimentati. In tutte le epoche gli scienzia-
ti ed i religiosi devono riconoscere che sono sottoposti
a giudizio davanti al tribunale dei bisogni umani. Essi
devono astenersi dal guerreggiare tra di loro mentre si
sforzano validamente di giusti care la loro persistente
sopravvivenza per mezzo di una devozione accresciuta
al servizio del progresso umano. Se la cosiddetta scien-
za o la pretesa religione di un’epoca sono false, allora bi-
sogna che puri chino le loro attività o che scompaiano
davanti all’emergere di una scienza materiale o di una
religione spirituale di un ordine più autentico e piùme-
ritorio.

2. IL BENE ED IL MALE
1 Mardus era il capo riconosciuto dei Cinici di Ro-

ma e divenne un grande amico dello Scriba di Dama-
sco. Giorno dopo giorno egli conversava con Gesù e se-
ra dopo sera ascoltava il suo insegnamento superno. Fra
le più importanti discussioni con Mardus vi fu quella
destinata a rispondere alla domanda di questo Cinico
sincero sul bene e sul male. In sostanza, e nel linguaggio
del ventesimo secolo, Gesù disse:

2 Fratellomio, il bene ed ilmale sono semplicemente
delle parole che simbolizzano i livelli relativi della com-
prensione umana dell’universo osservabile. Se si è eti-
camente pigri e socialmente indifferenti, si può prende-
re come criterio del bene gli usi sociali correnti. Se si è
spiritualmente indolenti e moralmente non progressi-
vi, si possono prendere come criteri del bene le pratiche
e le tradizioni religiose dei propri contemporanei. Ma
l’anima che sopravvive al tempo ed emerge nell’eternità
deve fare una scelta vivente e personale tra il bene ed il
male, quali sono determinati dai veri valori dei criteri
spirituali stabiliti dallo spirito divino che il Padre cele-
ste ha mandato ad abitare nel cuore dell’uomo. Que-
sto spirito interiore è il criterio della sopravvivenza della
personalità.

3 La bontà, come la verità, è sempre relativa ed im-
mancabilmente contrastata dal male. È la percezione
di queste qualità di bontà e di verità che permette al-
le anime in evoluzione degli uomini di prendere quelle
decisioni di scelte personali che sono essenziali alla so-
pravvivenza eterna.

4 L’individuo spiritualmente cieco che segue con lo-
gica il dettato scienti co, gli usi sociali e i dogmi reli-
giosi si trova in grande pericolo di sacri care la sua in-
dipendenza morale e di perdere la sua libertà spirituale.
Tale anima è destinata a diventare un pappagallo intel-
lettuale, un automa sociale ed uno schiavo dell’autorità
religiosa.

5 La bontà si eleva sempre verso nuovi livelli
d’accresciuta libertà di autorealizzazione morale e

di conseguimento di una personalità spirituale — la
scoperta dell’Aggiustatore interiore e l’identi cazione
con lui. Un’esperienza è buona quando aumenta
l’apprezzamento della bellezza, accresce la volontà
morale, eleva il discernimento della verità, sviluppa la
capacità di amare e di servire i propri simili, esalta gli
ideali spirituali ed uni ca i motivi umani supremi del
tempo con i piani eterni dell’Aggiustatore interiore.
Tutto ciò conduce direttamente all’accresciuto desi-
derio di fare la volontà del Padre, favorendo così la
passione divina di trovare Dio e di essere più simili a
lui.

6 A mano a mano che salirete la scala universale di
sviluppodelle creature, troverete un aumento della bon-
tà ed una diminuzione delmale in perfetta armonia con
la vostra capacità di sperimentare la bontà e di discer-
nere la verità. L’attitudine a commettere degli errori o
a praticare il male non sarà interamente perduta no a
che l’anima umana ascendente non raggiungerà i livelli
spirituali ultimi.

7 La bontà è vivente, relativa, sempre in progresso,
invariabilmente un’esperienza personale ed eterna-
mente correlata con il discernimento della verità e
della bellezza. La bontà si trova nel riconoscimento
dei valori positivi di verità del livello spirituale che
deve, nell’esperienza umana, essere contrastato dalla
contropartita negativa — le ombre del male potenziale.

8 Finché non raggiungerete i livelli paradisiaci, la
bontà sarà sempre più una ricerca che un possesso, più
una meta che un’esperienza di conseguimento. Ma an-
che quando si ha fame e sete di rettitudine, si prova una
crescente soddisfazione nel parziale raggiungimento
della bontà. La presenza del bene e del male nel mondo
è in se stessa una prova positiva dell’esistenza e della
realtà della volontà morale dell’uomo, la personalità,
che identi ca così questi valori ed è anche capace di
scegliere tra di essi.

9 Nel momento in cui si raggiunge il Paradiso, la ca-
pacità delmortale ascendente d’identi care l’io con i ve-
ri valori spirituali s’è ampliata al punto da raggiungere
la perfezione del possesso della luce della vita. Una tale
personalità spirituale perfezionata diviene così comple-
tamente, divinamente e spiritualmente uni cata con le
qualità positive e supreme della bontà, della bellezza e
della verità che non sussiste alcuna possibilità per que-
sto spirito retto di proiettare una qualche ombra negati-
va del male potenziale quando è esposto alla penetran-
te luminosità della divina luce dei Sovrani in niti del
Paradiso. In tutte queste personalità spirituali la bontà
non è più parziale, contrastante e relativa; essa è dive-
nuta divinamente completa e spiritualmente repleta; si
avvicina alla purezza e alla perfezione del Supremo.
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10 La possibilitàdelmale è necessaria alla sceltamora-

le, ma non lo è la sua attualità. Un’ombra è solo relativa-
mente reale. Il male attuale non è necessario come espe-
rienza personale. Il male potenziale agisce egualmente
bene come stimolo alla decisione nei regni del progres-
so morale sui livelli inferiori dello sviluppo spirituale.
Il male diventa una realtà dell’esperienza personale solo
quando una mente morale fa del male la sua scelta.

3. VERITÀ E FEDE
1 Nabon era un Ebreo greco ed il più eminente tra i

capi del principale culto dei misteri a Roma, quello mi-
traico. Anche se questo sommo sacerdote del Mitrai-
smo ebbe numerosi incontri con lo Scriba di Damasco,
fu più durevolmente in uenzato dalla loro discussione
sulla verità e la fede che ebbero una sera. Nabon ave-
va pensato di convertire Gesù e gli aveva anche sugge-
rito di ritornare in Palestina come insegnante mitrai-
co. Egli non realizzava che Gesù lo stesse preparando
a diventare uno dei primi convertiti al vangelo del re-
gno. Riesposto in terminologia moderna, la sostanza
dell’insegnamento di Gesù fu:

2 La verità non si può de nire con parole, ma soltan-
to vivendola. La verità è sempre qualcosa di più della
conoscenza. La conoscenza concerne le cose osserva-
te, ma la verità trascende questi livelli puramente ma-
teriali nel senso che si associa alla saggezza ed ingloba
degli imponderabili come l’esperienza umana ed anche
le realtà spirituali e viventi. La conoscenza ha origine
nella scienza; la saggezza nella vera loso a; la verità
nell’esperienza religiosa della vita spirituale. La cono-
scenza si occupa dei fatti, la saggezza delle relazioni, la
verità dei valori della realtà.

3 L’uomo tende a cristallizzare la scienza, a formula-
re la loso a e a dogmatizzare la verità perché è mental-
mente pigronell’adattarsi alle lotte progressive della vita
ed è anche terribilmente timoroso dell’ignoto. L’uomo
naturale è lento ad avviare dei cambiamenti nelle pro-
prie abitudini di pensiero e nelle proprie tecniche di vi-
ta.

4 La verità rivelata, la verità scoperta personalmente,
è la gioia suprema dell’anima umana; essa è la creazio-
ne congiunta della mente materiale e dello spirito inte-
riore. La salvezza eterna di quest’anima che discerne la
verità e che ama la bellezza è assicurata da quella fame
e sete di bontà che portano questo mortale a sviluppare
un’unicità di proposito: quella di fare la volontà del Pa-
dre, di trovareDio e di divenire simile a lui. Non c’èmai
con itto tra la vera conoscenza e la verità. Può esser-
vi con itto tra la conoscenza e le credenze umane, cre-
denze in uenzate dai pregiudizi, deformate dalla paura

e dominate dal timore di affrontare dei fatti nuovi di
scoperta materiale o di progresso spirituale.

5 Ma la verità non può mai divenire possesso
dell’uomo senza l’esercizio della fede. Ciò è vero perché
i pensieri, la saggezza, l’etica e gli ideali dell’uomo non
si eleveranno mai più in alto della sua fede, della sua
sublime speranza. Ed ogni tale vera fede è basata su
una ri essione profonda, un’autocritica sincera ed una
coscienza morale intransigente. La fede è l’ispirazione
dell’immaginazione creativa permeata dallo spirito.

6 La fede agisce per liberare le attività superumane
della scintilla divina, il germe immortale che vive dentro
la mente dell’uomo e che è il potenziale della sopravvi-
venza eterna. Le piante e gli animali sopravvivono nel
tempo mediante la tecnica consistente nel trasmettere
da una generazione all’altra delle particelle identiche
di se stessi. L’anima umana (la personalità) dell’uomo
sopravvive alla morte del corpo grazie all’associazione
d’identità con questa scintilla interiore della divinità
che è immortale e che funziona per perpetuare la
personalità umana su un livello continuo e superiore
dell’esistenza universale progressiva. Il seme nascosto
dell’anima umana è uno spirito immortale. La seconda
generazione dell’anima è la prima di una successione di
manifestazioni della personalità nelle esistenze spiri-
tuali e progressive, che terminano solo quando questa
entità divina raggiunge la sorgente della sua esistenza,
la sorgente personale di ogni esistenza, Dio, il Padre
Universale.

7 La vita umana continua— sopravvive—perché ha
una funzione nell’universo, il compito di trovare Dio.
L’anima dell’uomo attivata dalla fede non può fermarsi
prima d’aver raggiunto questa meta del destino; ed una
volta che ha raggiunto questameta divina, essa non può
più avere ne perché è divenuta simile a Dio — eterna.

8 L’evoluzione spirituale è un’esperienza della scelta
crescente e volontaria della bontà accompagnata da una
diminuzione uguale e progressiva della possibilità del
male. Con il raggiungimento della nalità della scel-
ta della bontà e della piena capacità dell’apprezzamento
della verità, nasce una perfezione della bellezza e della
santità la cui rettitudine inibisce eternamente la possi-
bilità di emergere anche del concetto delmale potenzia-
le. Una tale anima che conosceDio non proietta alcuna
ombra di sospetto del male quando funziona su un li-
vello spirituale così elevato di bontà divina.

9 La presenza dello spirito del Paradiso nella mente
dell’uomo costituisce la promessa di rivelazione e
l’impegno di fede di un’esistenza eterna di progres-
sione divina per ogni anima che cerca di raggiungere
l’identità con questo frammento spirituale immortale
ed interiore del Padre Universale.
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10 Il progresso nell’universo è caratterizzato da una

libertà crescente della personalità, perché essa è asso-
ciata al raggiungimento progressivo di livelli sempre
più elevati di autocomprensione e di conseguente
volontaria autolimitazione. Il raggiungimento della
perfezione nell’autolimitazione spirituale equivale al
completamento dell’indipendenza nell’universo e della
libertà personale. La fede nutre e mantiene l’anima
dell’uomo in mezzo alla confusione del suo orien-
tamento iniziale in questo vasto universo, mentre la
preghiera diviene la grande uni catrice delle diverse
ispirazioni dell’immaginazione creativa e degli impulsi
della fede di un’anima che tenta d’identi care se stessa
con gli ideali spirituali della divina presenza interiore
associata.

11 Nabon fu grandemente impressionato da queste
parole, come lo fu da ciascuno dei suoi colloqui conGe-
sù. Queste verità continuarono ad ardere nel suo cuore
ed egli fu di grande aiuto ai predicatori del vangelo di
Gesù che vennero più tardi.

4. IL MINISTERO PERSONALE
1 Mentre era a Roma, Gesù non dedicò tutto il suo

tempo libero a questo lavoro di preparare gli uomini e le
donne a divenire futuri discepoli nel regno futuro. Egli
passò molto tempo ad acquisire una conoscenza intima
di tutte le razze e classi di uomini che vivevano in questa
città, la più grande e la più cosmopolita del mondo. In
ciascuno di questi numerosi contatti umani Gesù ave-
va un duplice proposito: desiderava conoscere le loro
reazioni alla vita che essi stavano vivendo nella carne ed
aveva anche intenzionedi dire odi fare qualcosa per ren-
dere questa vita più ricca e più degna di essere vissuta. I
suoi insegnamenti religiosi nel corso di queste settima-
ne non differirono da quelli che caratterizzarono la sua
vita successiva come istruttore dei dodici apostoli e pre-
dicatore alle moltitudini.

2 Il tema principale del suo messaggio era sempre: il
fatto dell’amore del Padre celeste e la verità della suami-
sericordia, uniti alla buona novella che l’uomo è glio
per fede di questo stesso Dio d’amore. La tecnica abi-
tuale di Gesù nei contatti sociali consisteva nel far par-
lare la gente e nel portarla a conversare con lui ponen-
do loro delle domande. La conversazione iniziava ge-
neralmente con lui che poneva delle domande a loro e
niva con loro che ponevano delle domande a lui. Egli

era ugualmente abile nell’insegnare sia ponendo delle
domande che rispondendo ad esse. Di regola, a colo-
ro che istruiva di più diceva di meno. Coloro che trae-
vanomaggior bene cio dal suoministero personale era-
no deimortali oppressi, ansiosi e demoralizzati, che tro-
vavano molto sollievo dall’opportunità di alleggerire la

loro anima grazie ad un ascoltatore affettuoso e com-
prensivo, ed egli era tutto questo ed ancora di più. E
quando questi esseri umani disadattati avevano parlato
con Gesù delle loro afflizioni, egli era sempre in grado
di offrire loro delle indicazioni pratiche e d’immediato
aiuto per appianare le loro reali difficoltà, senza dimen-
ticare di pronunciare delle parole di pronto conforto e
d’immediata consolazione. Ed invariabilmente egli par-
lava a questi mortali afflitti dell’amore di Dio e, con di-
versi e svariati metodi, li informava che erano i gli di
questo amorevole Padre celeste.

3 In questo modo, durante il suo soggiorno a Roma,
Gesù entrò personalmente in contatto affettuoso e vivi-
cante con più di cinquecento mortali del regno. Egli

pervenne in talmodo ad una conoscenza delle differenti
razze dell’umanità che non avrebbe mai potuto acquisi-
re aGerusalemme e nemmeno adAlessandria. Egli con-
siderò sempre questi sei mesi come uno dei periodi più
produttivi ed istruttivi della sua vita terrena.

4 Come si può immaginare, un uomo talmente ver-
satile ed intraprendente non poteva vivere così per sei
mesi nella metropoli del mondo senza essere avvicinato
da numerose persone desiderose di assicurarsi i suoi
servizi per certi affari o, più spesso, per dei progetti
d’insegnamento, di riforme sociali o di movimenti reli-
giosi. Egli ricevette più di una dozzina di tali proposte
ed utilizzò ciascuna di esse come un’opportunità per
trasmettere dei pensieri di elevazione spirituale con
parole accuratamente scelte o mediante un servizio
gentile. Gesù amava molto fare qualcosa — anche di
poca importanza — per ogni sorta di persone.

5 Egli parlò con un senatore romano di politica e di
governo, e quest’unico contatto con Gesù fece una tale
impressione su questo legislatore che passò il resto della
sua vita cercando vanamente d’indurre i suoi colleghi a
cambiare il corso della politica corrente dall’idea di un
governo che sostiene ed alimenta il popolo a quella di
un popolo che sostiene il governo. Gesù passò una sera-
ta con un ricco proprietario di schiavi; parlò dell’uomo
quale glio di Dio ed il giorno seguente quest’uomo
di nome Claudio concesse la libertà a centodiciassette
schiavi. Egli andò a cena da un medico greco e gli disse
che i suoi pazienti avevano una mente e un’anima ol-
tre al corpo, e portò così questo abile medico a sforzarsi
di svolgere un servizio più profondo verso i suoi simili.
Egli parlò con ogni sorta di persone di ogni condizione
sociale. Il solo postodiRoma chenonvisitò furono i ba-
gni pubblici. Egli ri utò di accompagnare i suoi amici ai
bagni a causa della promiscuità dei sessi che vi regnava.

6 Ad un soldato romano, mentre camminavano lun-
go il Tevere, egli disse: “Sii valoroso di cuore quanto di
mano. Abbi il coraggio di fare giustizia e sii grande a suf-
cienza damostraremisericordia. Obbliga la tua natura
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inferiore ad obbedire alla tua natura superiore come tu
obbedisci ai tuoi superiori. Riverisci la bontà ed esalta
la verità. Scegli il bello al posto del laido. Ama il tuo
prossimo e cerca Dio con tutto il tuo cuore, perché Dio
è tuo Padre nei cieli.”

7 Ad un oratore del foro egli disse: “La tua eloquen-
za è piacevole, la tua logica è ammirevole, la tua voce è
gradevole, ma il tuo insegnamento non è conforme alla
verità. Se solo tu potessi godere dell’ispirante soddisfa-
zione di conoscereDio come tuoPadre spirituale, allora
potresti impiegare la tua capacità di parola per liberare
i tuoi simili dalla servitù delle tenebre e dalla schiavitù
dell’ignoranza.” Questo era quelMarco che ascoltò Pie-
tro predicare a Roma e divenne il suo successore. Quan-
do croci ssero Simon Pietro, fu quest’uomo che s dò i
persecutori romani e continuò coraggiosamente a pre-
dicare il nuovo vangelo.

8 Incontrando un pover’uomo che era stato fal-
samente accusato, Gesù lo accompagnò davanti al
magistrato, ed essendogli stato accordato il permesso
speciale di comparire in sua vece, fece quel superbo
discorso nel quale disse: “La giustizia fa grande una
nazione, e più grande è una nazione più sarà preoc-
cupata di fare in modo che l’ingiustizia non colpisca
nemmeno il suo cittadino più umile. Guai alla nazione
in cui solo coloro che posseggono denaro ed in uenza
possono ottenere prontamente giustizia davanti ai suoi
tribunali! È sacro dovere di un magistrato assolvere
l’innocente quanto punire il colpevole. Il perdurare
di una nazione dipende dall’imparzialità, dall’equità
e dall’integrità dei suoi tribunali. Il governo civile è
fondato sulla giustizia, come la vera religione è fondata
sulla misericordia.” Il giudice riconsiderò il caso, e
dopo aver vagliato le testimonianze liberò l’imputato.
Tra tutte le attività di Gesù durante questo periodo di
ministero personale, questo avvenimento fu quello più
vicino ad una comparizione in pubblico.

5. CONSIGLI ALL’UOMO RICCO

1 Un uomo ricco, cittadino romano e stoico, diven-
ne molto interessato agli insegnamenti di Gesù, al qua-
le era stato presentato da Angamon. Dopo molti collo-
qui intimi, questo ricco cittadino chiese aGesù che cosa
farebbe con la ricchezza se la possedesse, e Gesù gli ri-
spose: “Dedicherei la ricchezza materiale all’elevazione
del livello di vita materiale, come offrirei la mia cono-
scenza, la mia saggezza ed il mio servizio spirituale per
l’arricchimento della vita intellettuale, per la nobilita-
zione della vita sociale e per il progresso della vita spi-
rituale. Amministrerei la ricchezza materiale come un
saggio ed efficiente depositario delle risorse di una ge-

nerazione per il pro tto e la nobilitazione delle genera-
zioni successive.”

2 Ma l’uomo ricco non fu pienamente soddisfatto
dalla risposta di Gesù. Egli si azzardò a chiedere di nuo-
vo: “Ma che cosa pensi che dovrebbe fare unuomonella
mia posizione della sua ricchezza? Dovrebbe conservar-
la o distribuirla?” E quando Gesù percepì che egli de-
siderava realmente conoscere meglio la verità sulla sua
fedeltà verso Dio e sul suo dovere verso gli uomini, ri-
spose ancora: “Mio buon amico, capisco che tu cerchi
sinceramente la saggezza e che ami onestamente la veri-
tà; sonodunquedisposto ad esporti ilmiopuntodi vista
sulla soluzione dei tuoi problemi concernenti le respon-
sabilità della ricchezza. Lo faccio perché tu hai chiesto il
mio consiglio, e dandoti questo parere io non mi riferi-
sco alla ricchezza di nessun altro uomo ricco; offro que-
sto consiglio solo a te e per la tua condotta personale.
Se tu desideri onestamente considerare la tua ricchezza
come un deposito duciario, se vuoi realmente diveni-
re un saggio ed efficace gerente della tua ricchezza ac-
cumulata, allora ti consiglierei di fare la seguente analisi
delle fonti dei tuoi beni: domandati, e fa del tuomeglio
per trovare la risposta onesta, da dove proviene questa
ricchezza? E per aiutarti nell’analisi delle fonti della tua
grande fortuna, ti suggerirei di tenere amente i seguenti
dieci differenti metodi per accumulare ricchezze mate-
riali:

3 “1. Ricchezza ereditata — ricchezze provenienti
da genitori e da altri antenati.

4 “2. Ricchezza scoperta — ricchezze derivate da ri-
sorse non sfruttate della madre terra.

5 “3. Ricchezza commerciale — ricchezze ottenute
come equo pro tto nello scambio e nel baratto di beni
materiali.

6 “4. Ricchezza disonesta—ricchezze derivate dallo
sfruttamento iniquo o dall’asservimento dei propri si-
mili.

7 “5. Ricchezza da pro tto — reddito derivato dal-
le possibilità di equo e giusto rendimento del capitale
investito.

8 “6. Ricchezza dovuta al genio — ricchezze prove-
nienti da compensi delle doti creative ed inventive della
mente umana.

9 “7. Ricchezza accidentale — ricchezze derivate
dalla generosità dei propri simili o aventi origine dalle
circostanze della vita.

10 “8. Ricchezza rubata — ricchezze ottenute con
ingiustizia, disonestà, furto o frode.

11 “9. Fondi in deposito duciario — ricchezza po-
sta nelle tuemani dai tuoi simili per un qualche uso spe-
ci co, presente o futuro.

12 “10. Ricchezza guadagnata — ricchezze derivate
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direttamente dal tuo lavoro personale, l’equa e giusta re-
munerazione dei tuoi sforzi quotidiani dellamente e del
corpo.

13 “E così, amico mio, se vuoi essere un fedele e giu-
sto gerente della tua grande fortuna, davanti a Dio e
al servizio degli uomini, devi dividere approssimativa-
mente la tua ricchezza in queste dieci grandi categorie,
e poi procedere ad amministrare ogni porzione confor-
memente all’interpretazione saggia ed onesta delle leggi
di giustizia, di equità, di lealtà e di vera efficacia. Tut-
tavia, il Dio del cielo non ti condannerà se talvolta ti
sbaglierai, in situazioni dubbie, a favore della considera-
zione misericordiosa e disinteressata per i bisogni delle
vittime sofferenti delle circostanze sfortunate della vita
mortale. Quando sei in onesto dubbio circa l’equità e la
giustizia di certe situazioni materiali, che le tue decisio-
ni favoriscano coloro che sono nel bisogno, favoriscano
coloro che soffrono la sfortuna di privazioni immerita-
te.”

14 Dopo aver discusso queste materie per parecchie
ore, ed in risposta alla richiesta dell’uomo ricco di ulte-
riori e più dettagliate istruzioni, Gesù ampliò i suoi con-
sigli dicendo in sostanza: “Mentre ti offro nuovi sugge-
rimenti circa il tuo comportamento nei confronti della
ricchezza, ti raccomando di ricevere il mio consiglio co-
me dato soltanto a te e per la tua condotta personale.
Io parlo solo per me stesso ed a te come ad un amico
che m’interroga. Ti supplico di non diventare un sug-
geritore del modo in cui altri uomini ricchi dovranno
considerare la loro ricchezza. Io ti consiglierei:

15 “1. Come gerente di una ricchezza ereditata do-
vresti considerare le sue fonti. Tu sei moralmente ob-
bligato a rappresentare la generazione passata nella tra-
smissione onesta di una ricchezza legittima alle genera-
zioni successive dopo averne dedotto un’equa percen-
tuale a bene cio della generazione presente. Ma non
sei obbligato a perpetuare una disonestà o un’ingiustizia
implicate nell’accumulo iniquo di una ricchezza da par-
te dei tuoi antenati. Ciascuna parte della tua ricchezza
ereditata che si riveli proveniente da frodi o da ingiusti-
zie, puoi rimborsarla conformemente alle tue convin-
zioni di giustizia, di generosità e di riparazione. Il resto
della tua ricchezza legittimamente ereditata puoi usar-
lo con equità e trasmetterlo senza timore come ammi-
nistratore duciario di una generazione a favore della
seguente. Una saggia discriminazione ed un sano giu-
dizio dovrebbero dettare le tue decisioni circa il lascito
di ricchezze ai tuoi successori.

16 “2. Ogni persona che gode di una ricchezza pro-
veniente da scoperte dovrebbe ricordarsi che ogni indi-
viduo può vivere sulla terra solo per un breve periodo e
dovrebbe, perciò, prendere adeguate disposizioni per la

ripartizione di queste scoperte inmodo che siano di uti-
lità al maggior numero possibile di suoi simili. Mentre
lo scopritore non dovrebbe vedersi ri utare ogni ricom-
pensa per gli sforzi della scoperta, non dovrebbe pre-
tendere egoisticamente di arrogarsi tutti i vantaggi ed
i bene ci derivanti dalla scoperta di risorse accumulate
dalla natura.

17 “3. Fintantoché gli uomini scelgono di condurre
gli affari del mondo per mezzo del commercio e dello
scambio, hanno il diritto ad un equo e legittimo pro t-
to. Ogni commerciante merita una remunerazione per
i suoi servizi; il mercante ha diritto alla sua ricompen-
sa. L’equità del commercio ed il trattamento onesto ac-
cordati ai propri simili negli affari organizzati del mon-
do creano molti differenti tipi di ricchezza da pro tto,
e tutte queste fonti di ricchezza devono essere giudica-
te secondo i più alti principi di giustizia, di onestà e di
equità. Il commerciante onesto non deve esitare a trar-
re lo stesso pro tto che accorderebbe di buon grado ad
un suo simile in una transazione analoga. Mentre que-
sto tipo di ricchezza non è identico al reddito da lavoro
individuale quando i rapporti d’affari sono condotti su
larga scala, allo stesso tempo tale ricchezza accumula-
ta onestamente conferisce al suo possessore un diritto
considerevole di avere voce propria nella successiva di-
stribuzione.

18 “4. Nessunmortale che conosceDio e che cerca di
fare la volontà divina può abbassarsi ad esercitare delle
oppressioni per mezzo della ricchezza. Nessun uomo
nobile si sforzerà di accumulare delle ricchezze e di am-
massare una potenza nanziaria per mezzo della schia-
vitù o dello sfruttamento iniquo dei suoi fratelli nella
carne. Le ricchezze sono una maledizione morale ed
uno stigma spirituale quando sono derivate dal sudore
dell’uomo mortale oppresso. Ogni fortuna di tal gene-
re dovrebbe essere restituita a coloro che sono stati in
tal modo derubati o ai loro gli e ai gli dei loro gli.
Una civiltà durevole non può essere costruita sulla pra-
tica consistente nel defraudare il lavoratore del suo sala-
rio.

19 “5. La ricchezza onesta ha diritto ad un interesse.
Fino a quando gli uomini prenderanno a prestito e pre-
steranno può essere riscosso un interesse equo purché
il capitale prestato sia una ricchezza legittima. Pulisci
il tuo capitale prima di pretendere degli interessi. Non
divenire meschino e avido al punto da abbassarti a pra-
ticare l’usura. Non permettere mai a te stesso di essere
così egoista da impiegare il potere del denaro per acqui-
sire un vantaggio ingiusto sui tuoi simili che si dibatto-
no nelle difficoltà. Non cedere alla tentazione di esigere
degli interessi da usuraio da un tuo fratello in difficoltà
nanziarie.
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20 “6. Se ti capita di ottenere una ricchezza da colpi

di genio, se le tue ricchezze sono derivate dalla ricom-
pensa delle tue doti inventive, non reclamare una por-
zione ingiusta di questa ricompensa. Il genio è debitore
di qualcosa tanto ai suoi antenati che alla sua progenie;
allo stesso tempo egli è in obbligo verso la razza, la na-
zione e le circostanze delle sue scoperte inventive; do-
vrebbe anche ricordare che è stato come uomo tra gli
uomini che ha messo a punto ed effettuato le sue in-
venzioni. Sarebbe egualmente ingiusto privare il genio
di ogni suo incremento di ricchezza. E sarà sempre im-
possibile per gli uomini stabilire delle leggi e dei regola-
menti equamente applicabili a tutti questi problemi di
giusta distribuzione della ricchezza. Tu devi in primo
luogo riconoscere gli uomini come tuoi fratelli, e se de-
sideri onestamente trattarli come vorresti essere trattato
tu, i precetti ordinari di giustizia, di onestà e di equità ti
guideranno nella soluzione giusta ed imparziale di tutti
i problemi ricorrenti delle remunerazioni economiche
e della giustizia sociale.

21 “7. Salvo che per i compensi giusti e legittimi gua-
dagnati nell’amministrazione dei propri beni, nessun
uomo dovrebbe avanzare delle pretese personali sulla
ricchezza che il tempo e l’occasione possono aver messo
nelle sue mani. Le ricchezze accidentali dovrebbero es-
sere considerate un po’ come un deposito duciario da
spendere a bene cio del proprio gruppo sociale o eco-
nomico. I possessori di tale ricchezza dovrebbero avere
la voce maggiore nella determinazione della saggia ed
efficace distribuzione di queste risorse non guadagnate.
Gli uomini civilizzati cesseranno un giorno di conside-
rare tutto quello che controllano come loro proprietà
personale e privata.

22 “8. Se una parte della tua fortuna è stata inten-
zionalmente derivata da frode, se qualcosa della tua ric-
chezza è stata accumulata con pratiche disoneste o me-
todi iniqui, se le tue ricchezze sono il prodotto di com-
portamenti ingiusti con i tuoi simili, affrettati a resti-
tuire tutti questi guadagni malamente acquisiti ai loro
legittimi proprietari. Fa piena ammenda e depura così
la tua fortuna da tutte le ricchezze disoneste.

23 “9. La gestione della ricchezza da parte di una per-
sona per conto di altri è una responsabilità solenne e
sacra. Non rischiare e non mettere in pericolo questo
deposito duciario. Prendi per te di ogni deposito solo
quello che tutti gli uomini onesti dedurrebbero.

24 “10. Quella parte della tua fortuna che rappresen-
ta i guadagni dei tuoi sforzi mentali e sici — se il tuo
lavoro è stato fatto con lealtà ed equità — è veramente
tua. Nessuno può contestare il tuo diritto di possedere
e di utilizzare questa ricchezza come ritieni opportuno,
posto che l’esercizio di questo diritto non rechi danno

ai tuoi simili.”
25 Quando Gesù ebbe nito di consigliarlo, questo

ricco Romano si alzò dal suo divano ed augurando la
buona notte a Gesù gli fece questa promessa: “Mio
buon amico, percepisco che sei un uomo di grande
saggezza e bontà, e domani comincerò ad amministrare
tutti i miei beni conformemente al tuo consiglio.”

6. IL MINISTERO SOCIALE
1 Qui a Roma avvenne anche quel toccante episodio

in cui il Creatore di un universo trascorse alcune ore per
restituire un glio perduto a suamadre in ansia. Questo
fanciullo si era smarrito lontano da casa e Gesù lo trovò
che piangeva disperato. Egli e Ganid si stavano recan-
do in biblioteca, ma si occuparono di ricondurre a casa
il ragazzo. Ganid non si dimenticò mai il commento
di Gesù: “Sai, Ganid, la maggior parte degli esseri uma-
ni assomiglia a questo ragazzo smarrito. Essi spendono
molto del loro tempo a piangere nel timore e a soffrire
nella tristezza quando, in realtà, si trovano a pochissima
distanza dalla salvezza e dalla sicurezza, proprio come
questo ragazzo era soltanto poco lontano da casa. Tutti
coloro che conoscono la via della verità e godono del-
la certezza di conoscere Dio dovrebbero considerare un
privilegio, e non un dovere, offrire consiglio ai loro si-
mili nei loro sforzi per trovare le soddisfazioni della vita.
Non abbiamo noi provato una gioia suprema nel resti-
tuire il ragazzo a sua madre? Allo stesso modo coloro
che conducono gli uomini a Dio sperimentano la sod-
disfazione suprema di servire l’umanità.” Ed a partire da
quel giorno e per il resto della sua vita naturaleGanid fu
continuamente alla ricerca di gli perduti da ricondurre
alle loro case.

2 Ci fu la vedova con cinque gli il cuimarito era sta-
to accidentalmente ucciso. Gesù raccontò a Ganid che
anche lui aveva perso suo padre in un incidente, ed es-
si andarono molte volte a confortare questa madre ed i
suoi gli, mentre Ganid chiese del denaro a suo padre
per fornire loro viveri e vestiario. Essi non cessarono i
loro sforzi prima di aver trovato un impiego per il pri-
mogenito in modo che potesse contribuire al manteni-
mento della famiglia.

3 Quella sera, mentre ascoltava il racconto di queste
esperienze, Gonod disse benevolmente a Gesù: “Io mi
propongo di fare di mio glio uno studioso o un uomo
d’affari ed ora tu cominci a farne un losofo o un lan-
tropo.” E Gesù rispose sorridendo: “Forse faremo di lui
tutti e quattro; egli potrà allora godere di una quadrupla
soddisfazione nella vita perché il suo orecchio destina-
to a riconoscere la melodia umana sarà capace di discer-
nere quattro toni invece di uno.” Allora Gonod disse:
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“Percepisco che sei veramente un losofo. Devi scrive-
re un libro per le generazioni future.” E Gesù rispose:
“Non un libro — la mia missione è di vivere una vita in
questa generazione e per tutte le generazioni. Io— ”ma
si fermò, dicendo a Ganid: “Figlio mio, è ora di ritirar-
ci.”

7. I VIAGGI INTORNO A ROMA
1 Gesù, Gonod e Ganid fecero cinque viaggi parten-

do daRoma verso punti interessanti del territorio circo-
stante. Nella loro visita ai laghi dell’Italia del nord, Ge-
sù ebbe un lungo colloquio conGanid sull’impossibilità
d’istruire un uomo suDio se l’uomonon desidera cono-
scere Dio. Essi avevano incontrato casualmente un pa-
gano ottuso mentre viaggiavano verso i laghi, e Ganid
fu sorpreso dal fatto che Gesù non seguì il suo meto-
do abituale di coinvolgere l’uomo in una conversazione
che avesse portato naturalmente a discutere di questioni
spirituali. Quando Ganid chiese al suo precettore per-
ché dimostrasse così poco interesse verso questo paga-
no, Gesù rispose:

2 “Ganid, l’uomo non aveva fame di verità. Egli non
era insoddisfatto di se stesso. Non era pronto a chiede-
re aiuto e gli occhi della sua mente non erano aperti per
ricevere luce per l’anima. Quest’uomo non era maturo
per il raccolto della salvezza; gli deve essere concesso più
tempo perché le prove e le difficoltà della vita lo prepa-
rino a ricevere la saggezza ed una conoscenza superiore.
Oppure, se potessimoportarlo a vivere connoi, potrem-
mo mostrargli con il nostro modo di vivere il Padre che
è nei cieli, e sarebbe perciò talmente attratto dal nostro
vivere come gli di Dio da essere costretto ad informar-
si su nostro Padre. Non si può rivelare Dio a coloro che
non lo cercano; non si possono condurre delle anime
reticenti alle gioie della salvezza. L’uomo deve diveni-
re assetato di verità a seguito delle esperienze della vita,
o deve desiderare di conoscere Dio in conseguenza del
contatto con la vita di coloro che conoscono il Padre di-
vino prima che un altro essere umano possa agire come
intermediario per condurre un tale mortale al Padre ce-
leste. Se noi conosciamo Dio, la nostra vera occupazio-
ne sulla terra consiste nel vivere in modo da permettere
al Padre di rivelarsi nella nostra vita, e così tutte le per-
sone che cercano Dio vedranno il Padre e chiederanno
il nostro aiuto per saperne di più sul Dio che trova in
questo modo espressione nella nostra vita.”

3 Fu in montagna, nel corso della loro visita in Sviz-
zera, che Gesù ebbe con il padre ed il glio una con-
versazione di un’intera giornata sul Buddismo. Ganid
aveva posto molte volte a Gesù delle domande dirette
su Budda, ma aveva sempre ricevuto delle risposte più
o meno evasive. Quel giorno, in presenza del glio, il

padre pose a Gesù una domanda diretta su Budda e ri-
cevette una risposta diretta. Gonod disse: “Vorrei real-
mente sapere che cosa pensi di Budda.” E Gesù rispose:

4 “Il vostroBudda fumoltomeglio del vostroBuddi-
smo. Budda fu un grande uomo ed anche unprofeta per
il suo popolo, ma fu un profeta orfano; voglio dire con
ciò che benpresto egli perse di vista suoPadre spirituale,
il Padre celeste. La sua esperienza fu tragica. Egli cercò
di vivere e d’insegnare come un messaggero di Dio, ma
senza Dio. Budda diresse la sua nave di salvezza verso
il porto sicuro, verso l’entrata del porto di salvezza dei
mortali, e là, a causa di carte di navigazione sbagliate, la
bella nave si arenò. Là è rimasta per numerose genera-
zioni, immobile e quasi irrimediabilmente incagliata. E
su questa nave sono rimasti molti dei vostri compatrioti
per tutti questi anni. Essi vivono a brevissima distan-
za dalle acque sicure del porto, ma ri utano di entrarvi
perché la nobile imbarcazione del buonBudda ha avuto
la sfortuna di arenarsi appena fuori del porto. Ed i po-
poli buddisti non entrerannomai in questa rada ameno
di abbandonare la nave loso ca del loro profeta e di
cogliere il suo nobile spirito. Se il vostro popolo fosse
rimasto fedele allo spirito di Budda, voi sareste entrati
damolto tempo nel vostro porto della tranquillità dello
spirito, del riposo dell’anima e della certezza della sal-
vezza.

5 “Vedi Gonod, Budda ha conosciuto Dio in spiri-
to, ma non è riuscito a scoprirlo chiaramente nellamen-
te; gli Ebrei hanno scopertoDio nellamente, ma hanno
mancato in larga misura di conoscerlo in spirito. Oggi
i Buddisti si dibattono in una loso a senza Dio, men-
tre il mio popolo è miseramente schiavo del timore di
un Dio senza una loso a salvi ca di vita e di libertà.
Voi avete una loso a senza unDio; gli Ebrei hanno un
Dio, ma sono largamente privi di una loso a di vita a
lui connessa. Non avendo una visione di Dio come spi-
rito e come Padre, Budda non è riuscito a portare nel
suo insegnamento l’energia morale e la potenza di gui-
da spirituale che una religione deve possedere se deve
cambiare una razza ed elevare una nazione.”

6 Allora Ganid esclamò: “Maestro, istituiamo tu ed
io una nuova religione che sia abbastanza buona per
l’India ed abbastanza grande per Roma, e forse potremo
proporla agli Ebrei al posto di Yahweh.” EGesù rispose:
“Ganid, le religioni non si fanno. Le religioni degli uo-
mini si sviluppano nel corso di lunghi periodi, mentre
le rivelazioni di Dio sfolgorano sulla terra nella vita de-
gli uomini che rivelano Dio ai loro simili.” Ma essi non
compresero il signi cato di queste parole profetiche.

7 Quella notte, dopo che si furono coricati, Ganid
non riuscì a dormire. Egli parlò a lungo con suo padre
e alla ne disse: “Sai, padre, talvolta penso che Joshua



sia un profeta.” E suo padre rispose soltanto con tono
assonnato: “Figlio mio, ce ne sono altri —.”

8 A partire da questo giorno e per il resto della sua
vita naturale Ganid continuò ad elaborare una religio-
ne propria. Egli era potentemente stimolato nella sua
mente dalla larghezza di vedute, dall’equità e dalla tol-
leranza di Gesù. In tutte le loro discussioni di loso a
e di religione questo giovane non provò mai sentimenti
di rancore o reazioni di antagonismo.

9 Quale scena, per le intelligenze celesti, contempla-
re questo spettacolo del ragazzo indiano che propone al
Creatore di un universo d’istituire insieme una nuova
religione! E benché il giovane non lo sapesse, essi sta-
vano istituendo proprio in quel momento una religio-
ne nuova ed eterna — questa nuova via di salvezza, la
rivelazione di Dio all’uomo tramite Gesù ed in Gesù.
Quello che il ragazzo desiderava maggiormente fare in-
consciamente lo stava facendo davvero. Ed è stato, ed
è, sempre così. Quello che l’immaginazione umana illu-
minata e ri essiva, spiritualmente istruita e spontanea-
mente e disinteressatamente guidata, desidera fare ed
essere, diviene proporzionalmente creativo in rapporto
al grado di consacrazione del mortale a compiere divi-
namente la volontà del Padre. Quando l’uomo si associa
a Dio, grandi cose possono accadere, ed accadono.

FASCICOLO 133

IL RITORNODAROMA

PREPARANDOSI a lasciare Roma, Gesù non sa-
lutò nessuno dei suoi amici. Lo Scriba di Dama-
sco apparve a Roma senza annuncio e scompar-

ve allo stesso modo. Ci volle un anno intero prima che
coloro che lo conobbero e lo amarono rinunciassero a
sperare di vederlo ancora. Prima della ne del secondo
anno piccoli gruppi di coloro che l’avevano conosciuto
si riunirono spinti dal loro comune interesse per i suoi
insegnamenti e dal loromutuo ricordo dei bei momenti
trascorsi con lui. E questi piccoli gruppi di Stoici, di Ci-
nici e di seguaci dei culti dei misteri continuarono a te-
nere queste riunioni sporadiche ed ufficiose no a quan-
do apparvero a Roma i primi predicatori della religione
cristiana.

2 Gonod e Ganid avevano acquistato così tante cose
ad Alessandria e a Roma che inviarono tutti i loro baga-
gli in anticipo a Taranto con un convoglio di animali da
soma, mentre i tre viaggiatori attraversarono senza fret-
ta l’Italia a piedi percorrendo la grande Via Appia. Nel
corso di questo viaggio essi incontrarono ogni sorta di
esseri umani. Molti nobili cittadini romani e coloni gre-
ci vivevano lungo questa strada, ma già la progenie di un
gran numero di schiavi di livello inferiore cominciava a
fare la sua apparizione.

3 Un giorno, mentre sostavano per il pranzo circa
a metà strada da Taranto, Ganid pose a Gesù una do-
manda diretta su che cosa pensasse del sistema di caste
dell’India. Gesù disse: “Benché gli esseri umani diffe-
riscano per molti aspetti l’uno dall’altro, davanti a Dio
e nel mondo spirituale tutti i mortali si trovano in una
posizione d’uguaglianza. Ci sono soltanto due gruppi
di mortali agli occhi di Dio: quelli che desiderano fare
la sua volontà e quelli che non lo desiderano. Quan-
do l’universo osserva un mondo abitato, discerne simil-
mente due grandi classi: quelli che conoscono Dio e
quelli che non lo conoscono. Quelli che non possono
conoscereDio sono annoverati tra gli animali di ciascun
dato regno. L’umanità può giustamente essere suddi-
visa in numerose classi secondo le differenti quali che,
perché può essere considerata dal punto di vista sico,
mentale, sociale, professionale o morale, ma queste dif-
ferenti classi di mortali, quando appaiono davanti al tri-
bunale di Dio, si trovano su un piano d’uguaglianza;
Dio non fa veramente eccezione di persone. Sebbene
non si possa evitare il riconoscimento di differenti capa-
cità e dotazioni umane nel campo intellettuale, sociale e
morale, non bisognerebbe fare tali distinzioni nella fra-
tellanza spirituale degli uomini quando sono riuniti per
l’adorazione in presenza di Dio.”
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1. LA MISERICORDIA E LA GIUSTIZIA
1 Un incidentemolto interessante accadde un pome-

riggio ai bordi della strada mentre si stavano avvicinan-
do a Taranto. Essi videro un giovane rozzo e prepotente
che aggredivaun ragazzopiùpiccolo. Gesù si affrettò ad
aiutare il giovane assalito, e quando l’ebbe liberato, ten-
ne saldamente fermo l’aggressore no a quando il pic-
colo fu scappato. Appena Gesù lasciò il giovane prepo-
tente, Ganid si scagliò su di lui e cominciò a percuoter-
lo energicamente, e con grande sorpresa di Ganid, Gesù
intervenneprontamente. Dopo che ebbe frenatoGanid
e permesso al ragazzo spaventato di fuggire, il giovane,
appena riprese ato, gridò tutto agitato: “Non riesco a
capirtiMaestro. Se la misericordia richiede che tu liberi
il ragazzo più piccolo, la giustizia non richiede la puni-
zione del giovane più grande e colpevole?” In risposta,
Gesù disse:

2 “Ganid, è vero, tu non capisci. Il ministero della
misericordia è sempre opera dell’individuo, mentre la
punizione della giustizia è funzione dei gruppi ammi-
nistrativi della società, del governo o dell’universo. In
quanto individuo sono tenuto a mostrare misericordia;
io dovevo andare in aiuto del ragazzo assalito, ed in tut-
ta coerenza posso usare la forza sufficiente per bloccare
l’aggressore. E questo è esattamente ciò che ho fatto.
Ho liberato il ragazzo assalito; qui niva il ministero di
misericordia. Poi ho trattenuto con forza l’aggressore
abbastanza a lungo da consentire alla parte più debo-
le della contesa di fuggire, dopodiché mi sono ritira-
to dalla faccenda. Io non mi sono messo a giudicare
l’aggressore, valutando così i suoi motivi — a de nire
tutto quello che aveva a che fare con l’attacco al suo si-
mile — e poi ad incaricarmi d’in iggere la punizione
che lamiamente poteva indicare come giusta riparazio-
ne per la sua cattiva azione. Ganid, la misericordia può
essere prodiga, ma la giustizia è precisa. Non puoi di-
scernere che non esistono due persone in grado di met-
tersi d’accordo sulla punizione che soddisferebbe le esi-
genze della giustizia? Una imporrebbe quaranta colpi di
frusta, un’altra venti, mentre un’altra ancora raccoman-
derebbe la reclusione come giusta punizione. Non ve-
di che su questo mondo è meglio che tali responsabilità
ricadano sulla collettività o che siano amministrate da
rappresentanti scelti dalla collettività? Nell’universo il
giudizio è riservato a coloro che conoscono pienamente
gli antecedenti di tutti i misfatti come pure le loro mo-
tivazioni. In una società civilizzata ed in un universo or-
ganizzato, l’amministrazione della giustizia presuppo-
ne la pronuncia di una sentenza giusta conseguente ad
un giudizio equo, e tali prerogative sono assegnate ai
gruppi giudiziari dei mondi ed agli amministratori on-
niscienti degli universi superiori di tutta la creazione.”

3 Essi parlarono per giorni su questo problema di co-
me manifestare la misericordia ed amministrare la giu-
stizia. E Ganid comprese, almeno in una certa misura,
perché Gesù non volle impegnarsi in uno scontro per-
sonale. Ma Ganid fece un’ultima domanda per la quale
non ricevettemai una risposta del tutto soddisfacente; e
quella domanda era: “Ma, Maestro, se una creatura più
forte ed irritabile ti attaccasse eminacciasse di ucciderti,
che cosa faresti? Non faresti alcun sforzo per difender-
ti?” Sebbene Gesù non potesse rispondere in maniera
completa e soddisfacente alla domanda del giovane, in
quanto non voleva rivelargli che lui (Gesù) stava viven-
do sulla terra per dare l’esempio dell’amore del Padre del
Paradiso ad un universo che l’osservava, disse tuttavia
questo:

4 “Ganid, comprendo bene come alcuni di questi
problemi ti lascino perplesso e mi sforzerò di risponde-
re alla tua domanda. In primo luogo, in ogni attacco
portato alla mia persona io determinerei se l’aggressore
è o no un glio di Dio—mio fratello nella carne— e se
stimassi che questa creatura non possiede un giudizio
morale ed una ragione spirituale, mi difenderei senza
esitazione no al limite della mia forza di resistenza,
senza preoccuparmi delle conseguenze per l’aggressore.
Ma non attaccherei così un mio simile con status di
liazione, anche in caso di legittima difesa. In altre

parole, non lo punirei in anticipo e senza giudizio per
avermi aggredito. Cercherei in tutti i modi possibili di
prevenirlo e di dissuaderlo dal compiere tale attacco e
di mitigare questo nel caso non riuscissi ad impedirlo.
Ganid, io ho una ducia assoluta nella sorveglianza di
mio Padre che è nei cieli; io sono consacrato a fare la
volontà di mio Padre che è nei cieli. Non credo che mi
possa capitare un danno reale; non credo che l’opera
della mia vita possa realmente essere messa in pericolo
da un qualunque mio nemico che desideri colpirmi, e
certamente non dobbiamo temere alcuna violenza da
parte dei nostri amici. Io sono assolutamente convinto
che l’universo intero è ben disposto nei miei confronti
— e continuo a credere a questa verità onnipotente
con una ducia sincera malgrado tutte le apparenze
contrarie.”

5 MaGanid non fu interamente soddisfatto. Essi di-
scussero molte volte su questi argomenti, e Gesù rac-
contò alcune delle sue esperienze d’infanzia ed anche
di Giacobbe, il glio del tagliapietre. Sentendo come
Giacobbe si era eretto a difensore di Gesù, Ganid dis-
se: “Oh, comincio a capire! Innanzituttomolto di rado
un essere umano normale desidererebbe attaccare una
persona mite come te, ed anche se qualcuno fosse co-
sì avventato da farlo è quasi certo che vi sarebbe vicino
qualche altro che si precipiterebbe in tuo aiuto, come tu
stesso vai sempre in soccorso di ogni persona che vedi
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in difficoltà. Nel mio cuore,Maestro, io sono d’accordo
con te, ma nella mia testa penso ancora che se fossi sta-
to Giacobbe avrei provato piacere a punire quegli in-
dividui violenti che pretendevano di attaccarti sempli-
cemente perché credevano che non ti saresti difeso. Io
immagino che tu sia abbastanza sicuro nel tuo viaggio
attraverso la vita perché passi molto del tuo tempo ad
aiutare gli altri ed a soccorrere i tuoi simili in difficoltà
— ebbene, è molto probabile che ci sarà sempre qualcu-
no pronto a difenderti.” E Gesù rispose: “Questa prova
non è ancora arrivata, Ganid, e quando verrà ci confor-
meremo alla volontà del Padre.” Questo fu quasi tutto
quello che il giovane riuscì a tirare fuori dal suo precet-
tore su questo difficile argomento dell’autodifesa e del-
la non resistenza. In un’altra occasione egli ottenne da
Gesù l’opinione che la società organizzata aveva ogni di-
ritto d’impiegare la forza nell’esecuzione dei suoi giusti
mandati.

2. L’IMBARCO A TARANTO
1 Mentre si attardavano al punto di attracco, aspet-

tando che il battello scaricasse il proprio carico, i tre
viaggiatori notarono un uomo che maltrattava sua mo-
glie. Com’era sua abitudine, Gesù intervenne in aiu-
to della persona soggetta all’attacco. Egli avanzò dietro
al marito adirato, e battendogli gentilmente sulla spal-
la gli disse: “Amico mio, posso parlare con te in priva-
to per un momento?” L’uomo in collera rimase scon-
certato da un simile approccio e, dopo un momento
d’imbarazzante esitazione, balbettò—“eh—perché—
sì, che cosa vuoi dame?” Dopo che Gesù l’ebbe condot-
to in disparte, disse: “Amico mio, percepisco che de-
ve esserti accaduto qualcosa di terribile; io desidero vi-
vamente che tu mi racconti che cosa è potuto accade-
re ad un uomo forte come te per portarlo ad aggredire
sua moglie, la madre dei suoi gli, e proprio qui davanti
agli occhi di tutti. Sono certo che devi supporre di avere
qualche buona ragione per questo attacco. Che cosa ha
fatto tua moglie per meritare un simile trattamento da
parte di suo marito? Guardandoti credo di discernere
sul tuo viso l’amore per la giustizia se non il desiderio di
mostrare misericordia. Mi azzardo a dire che, se tu mi
avessi trovato ai bordi della strada, attaccato dai predo-
ni, ti saresti precipitato senza esitazione in mio soccor-
so. Oso affermare che tu hai compiuto molti di questi
atti di coraggio nel corso della tua vita. Ora, amicomio,
dimmi di che cosa si tratta? Tua moglie ha fatto qual-
cosa di male, oppure hai scioccamente perso la testa e
l’hai insensatamente aggredita?” Non fu tanto ciò che
disse Gesù che toccò il cuore di quest’uomo, quanto lo
sguardo benevolo ed il sorriso cordiale con cui si rivolse
a lui a conclusione delle sue osservazioni. L’uomo disse:

“Percepisco che sei un sacerdote dei Cinici e ti sono ri-
conoscente per avermi frenato. Mia moglie non ha fat-
to granché di male; è una buona moglie, ma mi irrita il
modo in cui mi critica in pubblico, ed io perdo le staffe.
Sono dispiaciuto per la mia mancanza di autocontrol-
lo e prometto di cercare di tener fede all’impegno preso
con uno dei tuoi fratelli che mi aveva insegnato la via
migliore molti anni fa. Te lo prometto.”

2 Ed allora, dicendogli addio, Gesù disse: “Fratello
mio, ricorda sempre che l’uomo non ha alcuna autorità
legittima sulla donna, ameno che la donnanon gli abbia
spontaneamente e volontariamente dato tale autorità.
Tua moglie si è impegnata a vivere con te, ad aiutarti a
combattere le battaglie della vita e ad assumere la parte
maggiore del fardello consistente nel mettere al mon-
do e nell’allevare i tuoi gli; ed a compenso di questo
servizio speciale è semplicemente equo che essa riceva
da te quella protezione speciale che l’uomo può dare al-
la moglie quale compagna che deve portare, mettere al
mondo e nutrire i gli. Le cure affettuose e la considera-
zione che un uomo è disposto a concedere a sua moglie
ed ai suoi gli indicano la misura in cui quell’uomo ha
raggiunto i livelli superiori dell’autocoscienza creativa e
spirituale. Non sai che gli uomini e le donne sono i part-
ner diDio per il fatto che cooperano alla creazione degli
esseri che crescono no a possedere il potenziale di ani-
me immortali? Il Padre che è nei cieli tratta lo Spirito
Madre dei gli dell’universo come un uguale a se stes-
so. È essere simile a Dio condividere la tua vita, e tutto
ciò che vi si riferisce, in termini uguali con la madre e
compagna che condivide così pienamente con te questa
esperienza divina di riprodurre voi stessi nella vita dei
vostri gli. Se solo puoi amare i tuoi gli comeDio ama
te, amerai ed avrai cara tuamoglie come il Padre nei cie-
li onora ed esalta lo Spirito In nito, la madre di tutti i
gli spirituali di un vasto universo.”

3 Appena saliti a bordo del battello, essi si volsero a
guardare la scena della coppia che, con le lacrime agli oc-
chi, si teneva silenziosamente abbracciata. Avendo udi-
to l’ultima parte del messaggio di Gesù all’uomo, Go-
nod passò tutta la giornata a meditare sull’argomento e
risolse di riorganizzare la sua famiglia al suo ritorno in
India.

4 Il viaggio versoNicopoli fu piacevolema lento per-
ché il vento non era favorevole. I tre trascorsero molte
ore a raccontare le loro esperienze a Roma e a ricorda-
re tutto ciò che era loro accaduto dopo il primo incon-
tro a Gerusalemme. Ganid era permeato dello spirito
di ministero personale. Egli cominciò ad esercitarlo sul
cambusiere, ma al secondo giorno, quando entrò nelle
acque profonde della religione, chiese a Joshua di aiu-
tarlo a trarsi d’impaccio.
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5 Essi trascorsero parecchi giorni a Nicopoli, la città

fondata da Augusto una cinquantina di anni prima co-
me “città della vittoria” per commemorare la battaglia
di Azio, essendo questo il luogo dove egli si era accam-
pato con il suo esercito prima della battaglia. Essi al-
loggiarono nella casa di un certo Geremia, un proselito
greco della fede ebraica che avevano incontrato a bor-
do. L’apostolo Paolo passò tutto l’inverno con il glio
di Geremia in questa stessa casa nel corso del suo terzo
viaggio missionario. Da Nicopoli essi fecero vela sullo
stesso battello per Corinto, capitale della provincia ro-
mana di Acaia.

3. A CORINTO
1 Dal momento del loro arrivo a Corinto, Ganid

cominciò ad interessarsi molto della religione ebraica.
Non vi fu niente di strano, quindi, che un giorno,
passando davanti alla sinagoga e vedendo la gente en-
trarvi, chiedesse aGesù di condurlo alla funzione. Quel
giorno essi ascoltarono un dotto rabbino parlare sul
“Destino d’Israele”, e dopo il servizio incontrarono un
certo Crispo, il principale dirigente di questa sinagoga.
Essi tornarono molte volte ad assistere ai servizi della
sinagoga, ma soprattutto per incontrare Crispo. Ganid
si affezionò molto a Crispo, a sua moglie e alla loro fa-
miglia di cinque gli. Egli si divertì molto ad osservare
come un Ebreo conduceva la sua vita di famiglia.

2 Mentre Ganid studiava la vita di famiglia, Gesù in-
segnava aCrispo le viemigliori della vita religiosa. Gesù
ebbe più di venti incontri con questo Ebreo lungimi-
rante. E non ci si deve sorprendere che, anni più tardi,
quandoPaolo ebbepredicato inquesta stessa sinagoga, e
dopo che gli Ebrei ebbero respinto il suomessaggio e vo-
tato la proibizione a proseguire le sue predicazioni nella
sinagoga, e dopo che egli si fu allora rivolto ai Gentili,
questo Crispo, con tutta la sua famiglia, abbia abbrac-
ciato la nuova religione e sia divenuto uno dei princi-
pali sostegni della Chiesa cristiana che Paolo organizzò
successivamente a Corinto.

3 Durante i diciotto mesi in cui Paolo predicò a Co-
rinto, dove fu raggiunto più tardi da Sila e da Timoteo,
incontròmolte altre persone che erano state istruite dal
“precettore ebreo del glio di un mercante indiano”.

4 A Corinto essi incontrarono gente di tutte le razze
provenienti da tre continenti. Dopo Alessandria e
Roma, questa era la città più cosmopolita dell’impero
mediterraneo. C’erano molte cose che attiravano
l’attenzione in questa città, e Ganid non si stancò mai
di visitare la cittadella che si ergeva a quasi seicento
metri sul livello del mare. Egli passò anche gran parte
del suo tempo libero nella sinagoga ed in casa di Cri-
spo. Egli fu dapprima colpito, poi affascinato, dalla

condizione della donna nella famiglia ebrea; ciò fu una
rivelazione per questo giovane Indiano.

5 Gesù e Ganid furono spesso ospiti di un’altra fa-
miglia ebrea, quella di Giusto, un mercante devoto, che
viveva in una casa contigua alla sinagoga. Emolte volte,
successivamente, quando l’apostolo Paolo soggiornò in
questa casa, sentì raccontare di queste visite del giova-
ne Indiano e del suo precettore ebreo, mentre Paolo e
Giusto si chiedevano che cosa fosse avvenuto di questo
saggio e brillante insegnante ebreo.

6 Mentre erano aRoma, Ganid aveva notato cheGe-
sù ri utava di accompagnarli ai bagni pubblici. Il gio-
vane tentò più volte in seguito d’indurre Gesù ad espri-
mersi maggiormente riguardo alle relazioni tra i sessi.
Anche se rispondeva alle domande del ragazzo, egli non
sembrava mai disposto a discutere a fondo questi argo-
menti. Una sera, mentre passeggiavano alla periferia di
Corinto vicino al luogo in cui il muro della cittadella
scendeva no almare, essi furono avvicinati da due don-
ne di strada. Ganid era giustamente imbevuto dell’idea
che Gesù fosse un uomo di alti ideali ed aborrisse tutto
ciò che riguardava l’impurità o sapeva di male; di con-
seguenza egli si rivolse in modo brusco a queste donne
invitandole rudemente ad andarsene. Quando Gesù vi-
de ciò, disse aGanid: “Tuhai buone intenzioni, ma non
dovresti permetterti di parlare in questomodo ai gli di
Dio, anche se si tratta di suoi gli sviati. Chi siamo noi
per giudicare queste donne? Conosci tu forse tutte le
circostanze che le hanno portate a ricorrere a simili me-
todi per procurarsi da vivere? Resta qui con me mentre
parliamo di queste cose.” Le prostitute furono stupite
da ciò che egli disse, anche più di quanto lo fu Ganid.

7 Mentre erano là al chiaro di luna, Gesù proseguì a
dire: “In ognimente umana vive uno spirito divino, do-
nodel Padre che ènei cieli. Questo spirito buono si sfor-
za sempre di condurci a Dio, di aiutarci a trovare Dio
ed a conoscereDio; ma nei mortali vi sono anchemolte
tendenze siche naturali che ilCreatore ha posto in loro
per servire al benessere dell’individuo e della razza. Ora,
molto spesso, gli uomini e le donne si confondono nei
loro sforzi per comprendere se stessi e per affrontare le
molteplici difficoltà incontrate per guadagnarsi da vive-
re in un mondo così largamente dominato dall’egoismo
e dal peccato. Io percepisco, Ganid, che nessuna di que-
ste donne è volontariamente depravata. Posso dire dai
loro volti che esse hanno patito molti dispiaceri; han-
no molto sofferto sotto i colpi di un destino apparente-
mente crudele; esse non hanno scelto intenzionalmente
questo tipodi vita; inuno scoraggiamento che rasentava
la disperazionehanno ceduto alla pressione delmomen-
to ed hanno accettato questo modo disgustoso di gua-
dagnarsi da vivere come modo migliore per trarsi fuori
da una situazione che sembrava loro disperata. Ganid,
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certe persone sono realmente perverse nel loro cuore;
scelgono deliberatamente di fare delle cose spregevoli.
Ma dimmi, guardando ora questi visi inondati di lacri-
me, vedi qualcosa di cattivo o dimalvagio?”MentreGe-
sù aspettava la sua risposta, la voce di Ganid si soffocò
balbettando: “No,Maestro, non vedo niente. Emi scu-
so per la mia scortesia verso di loro — imploro il loro
perdono.”AlloraGesù disse: “Ed io ti dico da parte loro
che esse ti hanno perdonato, come dico da parte di mio
Padre che è nei cieli che egli ha perdonato loro. Ora ve-
nite tutti con me a casa di un amico dove riposeremo e
faremo dei piani per una nuova e migliore vita futura.”
Fino a questo momento le donne stupefatte non aveva-
no detto una parola; esse si guardarono l’un l’altra e se-
guirono silenziosamente gli uomini che facevano stra-
da.

8 Immaginate la sorpresa della moglie di Giusto
quando, a quest’ora tarda, Gesù apparve con Ganid e
queste due straniere dicendo: “Ci perdonerai se arrivia-
mo a quest’ora, ma Ganid ed io desideriamo mangiare
un boccone e vorremmo spartirlo con queste nostre
nuove amiche che hanno pure bisogno di nutrimento;
ed oltre a ciò siamo venuti da te con l’idea che sarai
interessata a discutere con noi il modo migliore di aiu-
tare queste donne ad avviarsi ad una nuova professione.
Esse possono raccontarti la loro storia, ma suppongo
che abbiano avuto molte difficoltà, e la loro presenza
stessa nella tua casa testimonia quanto seriamente esse
desiderino conoscere gente per bene e quanto volen-
tieri accetteranno l’opportunità di mostrare al mondo
intero — ed anche agli angeli del cielo — quali brave e
nobili donne possono diventare.”

9 Quando Marta, la moglie di Giusto, ebbe servito
il cibo sulla tavola, Gesù, prendendo inaspettatamen-
te congedo da loro, disse: “È tardi, e poiché il padre
del giovane ci starà aspettando, vogliate scusarci se vi
lasciamo qui insieme — tre donne — le glie dilette
dell’Altissimo. Io pregherò per la vostra condotta spi-
rituale mentre voi farete dei piani per una vita nuova e
migliore sulla terra e per la vita eterna nel grande aldilà.”

10 Quindi Gesù e Ganid si congedarono dalle don-
ne. Fino ad allora le due prostitute non avevano det-
to nulla; anche Ganid era rimasto muto. E per qualche
istante fu la stessa cosa per Marta, ma essa fu ben pre-
sto all’altezza della situazione e fece per queste stranie-
re tutto ciò che Gesù aveva sperato facesse. La più an-
ziana delle due donne morì poco tempo dopo con vive
speranze di sopravvivenza eterna e la più giovane lavo-
rò nella sede degli affari di Giusto e divenne più tardi
membro vitalizio della prima Chiesa cristiana a Corin-
to.

11 Nella casa di Crispo, Gesù e Ganid incontrarono

parecchie volte un certo Gaio, che divenne successiva-
mente un fedele aiutante di Paolo. Durante questi due
mesi trascorsi a Corinto essi ebbero conversazioni ami-
chevoli con decine d’individui degni d’interesse, e come
risultato di tutti questi contatti apparentemente casuali
più della metà delle persone contattate in tal modo di-
vennero membri della successiva comunità cristiana.

12 Quando Paolo venne per la prima volta a Corinto
nonaveva intenzionedi restarvi a lungo. Maegli non sa-
peva a qual punto il precettore ebreo aveva preparato la
via per il suo lavoro. E scoprì inoltre quale grande inte-
resse era già stato suscitato da Aquila e Priscilla. Aquila
era unodeiCinici con i qualiGesù era entrato in contat-
to a Roma. Essi erano degli Ebrei rifugiati provenienti
da Roma, ed abbracciarono subito gli insegnamenti di
Paolo, che visse e lavorò con loro, perché essi erano an-
che fabbricanti di tende. Fu a ragione di queste circo-
stanze che Paolo prolungò il suo soggiorno a Corinto.

4. LAVORO PERSONALE A CORINTO
1 Gesù e Ganid ebbero molte altre esperienze inte-

ressanti a Corinto. Essi ebbero delle conversazioni inti-
me con un gran numero di persone che appro ttarono
grandemente delle istruzioni ricevute da Gesù.

2 Almugnaio egli insegnò amacinare i grani della ve-
rità nel mulino dell’esperienza vivente, in modo da ren-
dere le cose difficili della vita divina facilmente accetta-
bili anchedai propri similimortali deboli e fragili. Disse
Gesù: “Dà il latte della verità a coloro che sono bambi-
ni nella percezione spirituale. Nel tuoministero vivente
ed amorevole servi il nutrimento spirituale sotto forma
attraente e adatta alla capacità di ricezione da parte di
ciascuno di coloro che t’interrogano.”

3 Al centurione romano egli disse: “Rendi a Cesare
ciò che è di Cesare e a Dio ciò che è di Dio. Il servizio
sincero a Dio ed il servizio leale a Cesare non sono in
contrasto a meno che Cesare non abbia la pretesa di ar-
rogare a se stesso l’omaggio che può essere rivendicato
solo dalla Deità. La fedeltà a Dio, se arriverai a cono-
scerlo, ti renderà tanto più leale e fedele nella tua devo-
zione ad un imperatore degno.”

4 Al capo sincero del culto mitraico disse: “Fai bene
a cercare una religione di salvezza eterna, ma sbagli an-
dando in cerca di questa verità gloriosa tra imisteri crea-
ti dagli uomini e tra le loso e umane. Non sai che il
mistero della salvezza eterna risiede nella tua stessa ani-
ma? Non sai che il Dio del cielo ha inviato il suo spirito
a vivere dentro di te, e che questo spirito condurrà tutti
i mortali che amano la verità e che servonoDio fuori da
questa vita ed attraverso i portali dellamorte no alle al-
tezze eterne della luce doveDio aspetta di ricevere i suoi
gli? E non dimenticare mai che voi che conoscete Dio
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siete gli di Dio se aspirate veramente ad essere simili a
lui.”

5 Al maestro epicureo disse: “Fai bene a scegliere il
meglio e ad apprezzare ciò che è buono, ma sei saggio
quando ometti di discernere le grandi cose della vita
mortale che sono incorporate nei regni spirituali, deri-
vate dalla realizzazione della presenza di Dio nel cuo-
re umano? La grande cosa in tutta l’esperienza umana
è la realizzazione della conoscenza del Dio, il cui spiri-
to vive dentro di te e cerca di farti avanzare nel lungo
e quasi interminabile viaggio per raggiungere la presen-
za personale del nostro Padre comune, il Dio di tutta la
creazione, il Signore degli universi.”

6 All’impresario e costruttore greco disse: “Amico
mio, come costruisci gli edi ci materiali degli uomini,
sviluppa un carattere spirituale a somiglianza dello spi-
rito divino che è dentro la tua anima. Non lasciare che la
tua riuscita come costruttore temporale superi il tuo ri-
sultato come glio spirituale del regno dei cieli. Mentre
costruisci le dimore del tempo per gli altri, non dimen-
ticare di assicurarti il diritto alle dimore dell’eternità per
te stesso. Ricorda sempre, esiste una città le cui fonda-
menta sono la rettitudine e la verità ed il cui costruttore
e creatore è Dio.”

7 Al giudice romano disse: “Mentre giudichi gli uo-
mini, ricordati che comparirai anche tu un giorno in
giudizio davanti al tribunale dei Sovrani di un univer-
so. Giudica con giustizia, ed anche con misericordia,
proprio come tu un giorno implorerai considerazione
misericordiosa da parte dell’Arbitro Supremo. Giudi-
ca come vorresti essere giudicato in circostanze simili,
guidato dallo spirito della legge quanto dalla sua lette-
ra. Ed allo stessomodo che tu accordi giustizia domina-
ta dall’equità e alla luce dei bisogni di coloro che sono
condotti davanti a te, così avrai diritto di aspettarti una
giustizia temperata dalla misericordia quando ti trove-
rai un giorno davanti al Giudice di tutta la terra.”

8 Alla padrona della locanda greca disse: “Offri
la tua ospitalità come una persona che riceve i gli
dell’Altissimo. Eleva l’impegno gravoso del tuo lavoro
quotidiano ai livelli superiori di un’arte raffinata con
la consapevolezza crescente che servi Dio servendo le
persone nelle quali egli risiede permezzo del suo spirito
che è sceso a vivere nel cuore degli uomini, cercando
così di trasformare la loro mente e di condurre la loro
anima alla conoscenza del Padre Paradisiaco di tutti
questi doni conferiti dallo spirito divino.”

9 Gesù ebbe numerosi incontri con un mercante ci-
nese. Nel congedarsi da lui, gli fece le seguenti racco-
mandazioni: “Adora soltanto Dio, che è il tuo vero an-
tenato spirituale. Ricordati che lo spirito del Padre vive
sempre dentro di te ed orienta sempre la tua anima ver-
so il cielo. Se segui inconsciamente le direttive di questo

spirito immortale, sei certo di proseguire sulla via eleva-
ta di trovare Dio. E quando raggiungerai il Padre che è
nei cieli, sarà perché cercandolo sei divenuto sempre più
simile a lui. Dunque addio Chang, ma solo per qualche
tempo, perché c’incontreremo nuovamente nei mondi
della luce, dove il Padre delle anime spirituali ha pre-
parato molti luoghi di sosta deliziosi per coloro che si
dirigono verso il Paradiso.”

10 Al viaggiatore proveniente dalla Britannia disse:
“Fratello mio, percepisco che sei alla ricerca della verità
ed affermo che lo spirito del Padre di ogni verità for-
se risiede dentro di te. Hai mai sinceramente tentato
di parlare allo spirito della tua anima? Una tale cosa è
in verità difficile ed è raro che dia coscienza di succes-
so; ma ogni tentativo onesto della mente materiale di
comunicare con il suo spirito interiore porta a successo
certo, nonostante che la maggior parte di tutte queste
magni che esperienze umane debba rimanere a lungo
come registrazioni supercoscienti nelle anime di questi
mortali che conoscono Dio.”

11 Al ragazzo scappato da casa Gesù disse: “Ricorda-
ti che ci sono due cose dalle quali non puoi fuggire —
Dio e te stesso. Ovunque tu vada, porti con te te stes-
so e lo spirito del Padre celeste che vive nel tuo cuore.
Figlio mio, smetti di tentare d’ingannare te stesso; at-
tieniti alla pratica coraggiosa di affrontare i fatti della
vita; appoggiati saldamente sull’assicurazione della tua
liazione con Dio e sulla certezza della vita eterna, co-

me ti ho insegnato. D’ora in poi proponiti di essere un
vero uomo, un uomo determinato ad affrontare con co-
raggio ed intelligenza la vita.”

12 Al criminale condannato disse all’ultimomomen-
to: “Fratello mio, sei caduto in rovina. Hai perduto la
tua strada; ti sei impigliato nelle maglie del crimine. Da
quanto mi hai detto, so che non avevi progettato di fa-
re la cosa che sta per costarti la vita temporale. Ma hai
commesso questomale ed i tuoi simili ti hanno giudica-
to colpevole; hanno deciso che devi morire. Né tu né io
possiamo negare allo Stato questo diritto di difendersi
nel modo che sceglie. Sembra che non vi sia modo di
sfuggire umanamente alla punizione del tuo misfatto.
I tuoi simili devono giudicarti per quello che hai fatto,
ma c’è unGiudice al quale puoi appellarti per essere per-
donato e che giudicherà secondo i tuoi reali motivi e le
tue migliori intenzioni. Non devi temere il giudizio di
Dio se il tuo pentimento è autentico e la tua fede since-
ra. Il fatto che il tuo errore comporti la pena di morte
imposta dagli uomini non pregiudica la possibilità che
la tua anima ottenga giustizia e goda dimisericordia da-
vanti ai tribunali celesti.”

13 Gesù ebbe molte conversazioni personali con un
gran numero di anime affamate, troppo numerose per
trovare posto in questa esposizione. I tre viaggiatori
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apprezzarono molto il loro soggiorno a Corinto. A
parte Atene, che era più rinomata come centro educa-
tivo, Corinto era la più importante città della Grecia
in quest’epoca dell’Impero Romano, e la loro sosta di
due mesi in questo centro commerciale orente offrì
l’opportunità a tutti e tre di acquisire un’esperienza
molto preziosa. Il loro soggiorno in questa città fu
una delle tappe più interessanti sulla via del ritorno da
Roma.

14 Gonod aveva molti interessi a Corinto, ma alla -
ne i suoi affari furono conclusi ed essi si prepararono
a salpare per Atene. Viaggiarono su un piccolo battel-
lo che si poteva trasportare per via di terra da uno dei
porti di Corinto all’altro, su una distanza di sedici chi-
lometri.

5. AD ATENE — IL DISCORSO SULLA
SCIENZA

1 Essi arrivarono in breve tempo all’antico centro
della scienza e del sapere greci e Ganid era elettrizzato
al pensiero di trovarsi ad Atene, di essere in Grecia,
il centro culturale dell’antico impero di Alessandro,
che aveva esteso le sue frontiere no al suo stesso paese
dell’India. C’erano pochi affari da trattare, così Gonod
passò lamaggior parte del suo tempo conGesù eGanid,
visitando i numerosi luoghi d’interesse ed ascoltando le
interessanti discussioni tra il ragazzo ed il suo versatile
maestro.

2 Una grande università oriva ancora ad Ate-
ne ed il trio fece delle visite frequenti alle sue aule
d’insegnamento. Gesù e Ganid avevano già analizzato
a fondo gli insegnamenti di Platone quando avevano
assistito alle lezioni nel museo di Alessandria. Tutti
e tre ammirarono l’arte della Grecia, i cui esempi si
potevano ancora trovare sparsi qua e là nella città.

3 Il padre ed il glio apprezzarono molto la discus-
sione sulla scienza che Gesù ebbe una sera nella loro lo-
canda con un losofo greco. Dopo che questo pedante
ebbe parlato per quasi tre ore ed ebbe terminato il suo
discorso, Gesù, in termini di pensiero moderni, disse:

4 Gli scienziati potranno misurare un giorno
l’energia, o le manifestazioni della forza, della gravi-
tazione, della luce e dell’elettricità, ma questi stessi
scienziati non potranno mai (scienti camente) dire
che cosa sono questi fenomeni universali. La scienza
si occupa delle attività sico-energetiche, la religione
si occupa dei valori eterni. La vera loso a ha origine
dalla saggezza che fa del suo meglio per mettere in
correlazione queste osservazioni quantitative e qua-
litative. Esiste sempre il pericolo che lo scienziato
puramente sico possa essere vittima dell’orgoglio

matematico e dell’egoismo statistico, per non dire della
cecità spirituale.

5 La logica è validanelmondomateriale e lamatema-
tica è attendibile quando si limita alla sua applicazione
alle cose siche; ma non si devono considerare come in-
teramente affidabili od infallibili quando le si applica ai
problemi della vita. La vita abbraccia fenomeni che non
sono interamente materiali. L’aritmetica dice che, se un
uomo può tosare una pecora in dieci minuti, dieci uo-
mini possono farlo in unminuto. Questo calcolo è esat-
to, però ciò non è vero, perché i dieci uomini non riusci-
rebbero a farlo; essi s’intralcerebbero l’uno con l’altro al
punto che il lavoro sarebbe considerevolmente rallenta-
to.

6 La matematica asserisce che, se una persona rap-
presenta una certa unità di valore intellettuale e morale,
dieci persone rappresenterebbero dieci volte questo va-
lore. Ma trattando della personalità umana sarebbe più
vicino al verodire che una tale associazionedi personali-
tà è una somma uguale al quadrato del numero di perso-
nalità che gurano nell’equazione piuttosto che la loro
semplice somma aritmetica. Un gruppo sociale di esseri
umani operante in coordinata armonia rappresenta una
forza molto più grande della semplice somma dei suoi
componenti.

7 La quantità può essere identi cata come un fat-
to, divenendo così un’uniformità scienti ca. La qua-
lità, essendo una questione d’interpretazione mentale,
rappresenta una stima di valori e deve quindi rimane-
re un’esperienza dell’individuo. Quando la scienza e la
religione diverranno meno dogmatiche e più tolleranti
della critica, allora la loso a comincerà a raggiungere
l’unità nella comprensione intelligente dell’universo.

8 C’è unità nell’universo cosmico solo se si arrivano a
discernere lemanifestazioni nella realtà. L’universo rea-
le è amichevole verso ogni glio del Dio eterno. Il vero
problema è: come può la mente nita dell’uomo giun-
gere ad un’unità di pensiero logica, vera e concordante?
Questo statomentale di conoscenza dell’universo si può
ottenere solo concependo che il fatto quantitativo ed il
valore qualitativo hanno una causa comune nel Padre
del Paradiso. Una tale concezione della realtà offre una
visione più ampia sull’unità intenzionale dei fenomeni
universali; essa rivela anche uno scopo spirituale di rea-
lizzazione progressiva della personalità. E questo è un
concetto di unità che può percepire il quadro immuta-
bile di un universo vivente di relazioni impersonali in
continuo cambiamento e di rapporti personali in con-
tinua evoluzione.

9 La materia, lo spirito e lo stato intermedio tra di
loro sono tre livelli correlati ed interassociati della vera
unità dell’universo reale. Per quanto divergenti possano
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apparire i fenomeni universali dei fatti e dei valori, essi
sono, dopotutto, uni cati nel Supremo.

10 La realtà dell’esistenza materiale riguarda l’energia
non riconosciuta come pure la materia visibile. Quan-
do le energie dell’universo sono frenate al punto da rag-
giungere il grado richiesto dimovimento, allora, in con-
dizioni favorevoli, queste stesse energie diventano mas-
sa. E non dimenticate, la mente, che è l’unica che può
percepire la presenza di realtà apparenti, è essa stessa
reale. La causa fondamentale di questo universo di ener-
gia-massa, di mente e di spirito è eterna — essa esiste e
consiste nella natura e nelle reazioni del Padre Univer-
sale e dei suoi coordinati assoluti.

11 Essi rimasero tutti più che sbalorditi dalle parole
di Gesù, e quando il losofo greco si congedò da loro,
disse: “Finalmente i miei occhi hanno visto un Ebreo
che pensa a qualcos’altro oltre che alla superiorità raz-
ziale e parla di qualcos’altro oltre che di religione.” Ed
essi si ritirarono per la notte.

12 Il soggiorno ad Atene fu piacevole e pro cuo,
ma non particolarmente fecondo per i contatti umani.
Troppi Ateniesi di quel tempo erano intellettualmente
orgogliosi della loro antica reputazione o mentalmente
stupidi ed ignoranti, essendo essi la discendenza degli
schiavi inferiori di quelle epoche anteriori in cui c’era
gloria in Grecia e saggezza nelle menti dei suoi abitanti.
Nondimeno si potevano ancora trovare molte menti
acute tra i cittadini di Atene.

6. AD EFESO — IL DISCORSO
SULL’ANIMA

1 Lasciando Atene, i viaggiatori passarono per la
Troade per andare ad Efeso, capitale della provincia
romana dell’Asia. Essi andarono molte volte al famoso
tempio di Artemide degli Efesini, a circa tre chilometri
dalla città. Artemide era la più celebre dea di tutta
l’Asia Minore ed una perpetuazione dell’ancora più
lontana dea madre dell’antica Anatolia. Il rozzo idolo
esposto nell’enorme tempio dedicato al suo culto si
riteneva fosse caduto dal cielo. Non tutta la precedente
educazione di Ganid sul rispetto delle immagini e
dei simboli della divinità era stata sradicata, ed egli
credette di fare bene acquistando un piccolo reliquiario
d’argento in onore di questa dea della fertilità dell’Asia
Minore. Quella sera essi parlarono molto a lungo
sull’adorazione di oggetti fatti da mani d’uomo.

2 Il terzo giorno della loro sosta essi camminarono
lungo il ume per osservare il dragaggio dell’imbocco
del porto. Amezzogiornoparlarono conun giovaneFe-
nicio che soffriva di nostalgia ed era molto demoraliz-
zato; ma soprattutto era invidioso di un giovane che era

stato promosso sopra di lui. Gesù gli rivolse delle parole
d’incoraggiamento e citò l’antico proverbio ebreo: “Le
qualità di un uomo gli aprono una strada e lo portano
davanti a grandi uomini.”

3 Tra tutte le grandi città che visitarono in questo gi-
ro del Mediterraneo, è qui che svolsero la minor opera
a favore del successivo lavoro dei missionari cristiani. Il
Cristianesimo prese il suo avvio ad Efeso in larga misu-
ra grazie agli sforzi di Paolo, che vi risiedette per più di
due anni, fabbricando tende per guadagnarsi da vivere e
tenendo ogni sera delle conferenze sulla religione e sulla
loso a nella principale sala di riunioni della scuola di

Tiranno.
4 C’era un pensatore progressista associato a questa

scuola locale di loso a e Gesù ebbe con lui numero-
si incontri pro cui. Nel corso di questi colloqui Gesù
aveva ripetutamente impiegato la parola “anima”. Que-
stoGreco erudito alla ne gli chiese che cosa intendesse
per “anima”, ed egli rispose:

5 “L’anima è la parte dell’uomo che ri ette il suo io,
che discerne la verità e che percepisce lo spirito; essa
eleva per sempre l’essere umano al di sopra del livello del
mondo animale. L’autocoscienza, in se stessa e per se
stessa, non è l’anima. L’autocoscienza morale è la vera
autorealizzazione umana e costituisce il fondamento
dell’anima umana, e l’anima è quella parte dell’uomo
che rappresenta il valore potenziale della sopravvi-
venza dell’esperienza umana. La scelta morale ed il
compimento spirituale, la capacità di conoscere Dio e
l’impulso ad essere simile a lui, sono le caratteristiche
dell’anima. L’anima dell’uomo non può esistere senza
pensiero morale e senza attività spirituale. Un’anima
stagnante è un’anima morente. Ma l’anima dell’uomo
è distinta dallo spirito divino che dimora dentro la sua
mente. Lo spirito divino arriva simultaneamente alla
prima attività morale della mente umana, e quella è
l’occasione della nascita dell’anima.

6 “La salvezza o la perdita di un’anima dipendono
dal fatto che la coscienza morale raggiunga o meno lo
status di sopravvivenza per mezzo dell’alleanza eterna
con lo spirito immortale associatodi cui è dotata. La sal-
vezza è la spiritualizzazione dell’autorealizzazione della
coscienza morale, che acquisisce così un valore di so-
pravvivenza. Tutte le forme di con itti psichici con-
sistono nella mancanza di armonia tra l’autocoscienza
morale o spirituale e l’autocoscienza puramente intel-
lettuale.

7 “L’animaumana, quando èmatura, nobilitata e spi-
ritualizzata, si avvicina allo status celeste, nel senso che è
vicina ad essere un’entità intermedia tra il materiale e lo
spirituale, tra l’io materiale e lo spirito divino. L’anima
in evoluzione di un essere umano è difficile da descri-
vere ed ancor più difficile da dimostrare, perché non
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la si può scoprire né con metodi d’investigazione ma-
teriale né con prove spirituali. La scienza materiale non
può dimostrare l’esistenza di un’anima, né lo può una
pura prova spirituale. Nonostante il fallimento sia del-
la scienza materiale che dei criteri spirituali di scoprire
l’esistenza dell’anima umana, ogni mortale moralmente
cosciente conosce l’esistenza della sua anima come espe-
rienza personale reale ed effettiva.”

7. IL SOGGIORNO A CIPRO — IL
DISCORSO SULLA MENTE

1 Poco dopo i viaggiatori fecero vela per Cipro, fer-
mandosi a Rodi. Essi godettero del lungo viaggio per
mare ed arrivarono alla loro destinazione sull’isola mol-
to riposati nel corpo e ristorati nello spirito.

2 Essi avevano progettato di godere di un periodo di
vero riposo e di ricreazione nel corso di questa visita a
Cipro, poiché il loro giro del Mediterraneo stava per -
nire. Sbarcarono a Pafos e cominciarono subito ad ac-
cumulare provviste per un soggiorno di alcune settima-
ne sulle montagne vicine. Il terzo giorno dopo il loro
arrivo essi partirono per la montagna con i loro animali
da soma ben carichi.

3 Per due settimane i tre si divertirono molto, e poi,
senza alcun segnale premonitore, il giovane Ganid cad-
de d’improvviso gravemente ammalato. Egli soffrì per
due settimanedi una forte febbre, andando spesso in de-
lirio; Gesù e Gonod furono molto occupati ad assistere
il ragazzo ammalato. Gesù curò abilmente e teneramen-
te il ragazzo ed il padre fu stupito dalla gentilezza e dalla
capacità manifestate in tutte le sue cure al giovane am-
malato. Essi erano lontani dalle abitazioni ed il ragazzo
era troppo grave per essere trasportato; così si prepara-
rono ad assisterlomeglio che poterono per farlo tornare
in buona salute lì in montagna.

4 Durante le tre settimane di convalescenza di Ga-
nid, Gesù gli raccontò molte cose interessanti sulla na-
tura ed i suoi diversi aspetti. E come si divertirono giro-
vagando sulle montagne, con Ganid che faceva doman-
de,Gesù che rispondeva, ed il padremeravigliato da tut-
to questo.

5 Nel corso dell’ultima settimana del loro soggiorno
in montagna Gesù e Ganid ebbero una lunga conversa-
zione sulle funzioni della mente umana. Dopo parec-
chie ore di discussione il ragazzo pose questa domanda:
“Ma, Maestro, che cosa intendi quando dici che l’uomo
sperimenta una forma di autocoscienza più elevata di
quella degli animali superiori?” E trasposto in linguag-
gio moderno, Gesù rispose:

6 Figlio mio, ti ho già parlato molto della men-
te dell’uomo e dello spirito divino che vive in essa,

ma ora consentimi di porre in evidenza il fatto che
l’autocoscienza è una realtà. Quando un animale pren-
de coscienza di sé, diviene un uomo primitivo. Tale
conseguimento risulta da una coordinazione di funzio-
ni tra l’energia impersonale e la mente che concepisce
lo spirito, ed è questo fenomeno che giusti ca la con-
cessione di un punto focale assoluto per la personalità
umana, lo spirito del Padre che è nei cieli.

7 Le idee non sono semplicemente una registrazio-
ne di sensazioni; le idee sono delle sensazioni più le in-
terpretazioni ri esse dell’io personale; e l’io è più che la
somma delle proprie sensazioni. In un’individualità in
evoluzione cominciano a manifestarsi i sintomi di un
approccio all’unità, e questa unità è derivata dalla pre-
senza interiore di una parte dell’unità assoluta che attiva
spiritualmente una tale mente autocosciente di origine
animale.

8 Nessun semplice animale può essere autocoscien-
te nel tempo. Gli animali possiedono una coordinazio-
ne siologica di sensazioni, di riconoscimenti associa-
ti e della memoria corrispondente, ma nessuno di lo-
ro sperimenta un riconoscimento di sensazioni avente
un signi cato o mostra un’associazione intenzionale di
queste esperienze siche congiunte, quali sono manife-
state nelle conclusioni delle interpretazioni umane in-
telligenti e ri essive. E questo fatto dell’esistenza auto-
cosciente, associato alla realtà della sua esperienza spi-
rituale susseguente, fa dell’uomo un glio potenziale
dell’universo e lascia prevedere il raggiungimento nale
dell’Unità Suprema dell’universo.

9 L’io umano non è soltanto la somma dei suoi stati
di coscienza successivi. Senza il funzionamento efficace
di un selezionatore ed associatore della coscienza non
esisterebbe un’unità sufficiente per giusti care la desi-
gnazione di un’individualità. Una tale mente non uni-
cata potrebbe difficilmente raggiungere livelli di co-

scienza di status umano. Se le associazioni della coscien-
za fossero semplicemente un accidente, le menti di tutti
gli uomini presenterebbero allora delle associazioni in-
controllate e caotiche di certe fasi di alienazione men-
tale.

10 Una mente umana basata esclusivamente sulla co-
scienza di sensazioni siche non potrebbe mai raggiun-
gere livelli spirituali; questa sorta di mente materiale
mancherebbe totalmente del senso dei valori morali e
sarebbe priva del senso direttivo della guida spirituale,
che è così essenziale per raggiungere l’unità armoniosa
della personalità nel tempo e che è inseparabile dalla so-
pravvivenza della personalità nell’eternità.

11 La mente umana comincia subito a manifestare
qualità che sono sovrammateriali; l’intelletto umano
veramente ri essivo non è interamente vincolato dai
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limiti del tempo. Il fatto che gli individui differi-
scano talmente negli atti della loro vita, non indica
soltanto i diversi doni ereditari e le differenti in uenze
dell’ambiente, ma anche il grado di uni cazione con lo
spirito interiore del Padre che è stato raggiunto dall’io,
la misura dell’identi cazione dell’uno con l’altro.

12 Lamente umana non sopporta bene il con itto di
una duplice alleanza. È un impegno severo per l’anima
subire l’esperienza di uno sforzo per servire sia il bene
che il male. La mente supremamente felice ed efficace-
mente uni cata è quella interamente consacrata a fare
la volontà del Padre che è nei cieli. I con itti non risol-
ti distruggono l’unità e possono sfociare nel disordine
mentale. Ma il carattere di sopravvivenza di un’anima
non è favorito dalla tendenza ad assicurarsi la pacemen-
tale ad ogni costo, dall’abbandono di nobili aspirazioni
e dalla compromissione d’ideali spirituali; questa pace si
raggiunge piuttosto affermando risolutamente il trion-
fo di ciò che vero, e questa vittoria si ottiene trionfando
sul male con la potente forza del bene.

13 Il giorno seguente essi partirono per Salamina, da
dove s’imbarcarono per Antiochia sulla costa siriana.

8. AD ANTIOCHIA
1 Antiochia era la capitale della provincia romana

della Siria, e qui il governo imperiale aveva la sua
residenza. Antiochia aveva mezzo milione di abitanti;
era la terza città dell’impero per dimensione e la prima
per depravazione e agrante immoralità. Gonod aveva
degli affari considerevoli da trattare, così Gesù e Ganid
rimasero molto da soli. Essi visitarono tutto in questa
città poliglotta, eccetto il boschetto di Dafne. Gonod e
Ganid visitarono questo noto tempio di vergogna, ma
Gesù ri utò di accompagnarli. Queste scene non erano
così scabrose per gli Indiani, ma erano ripugnanti per
un Ebreo idealista.

2 Gesùdiveniva più calmo e ri essivo amano amano
che si avvicinava alla Palestina e alla ne del loro viaggio.
Egli s’incontrò con poca gente adAntiochia; andò rara-
mente per la città. Dopo molte domande sul perché il
suo precettoremanifestava così poco interesse perAnti-
ochia, Ganid alla ne indusseGesù a dire: “Questa città
non è lontana dalla Palestina; forse vi ritornerò un gior-
no.”

3 Ganid fece un’esperienza molto interessante ad
Antiochia. Questo giovane si era dimostrato un allievo
capace ad aveva già cominciato a fare pratico uso di
alcuni insegnamenti di Gesù. C’era un Indiano impe-
gnato negli affari di suo padre ad Antiochia che era
divenuto antipatico e scontroso al punto che era stato
previsto il suo licenziamento. Quando Ganid lo seppe,
si recò nella sede degli affari di suo padre ed ebbe una

lunga conversazione con il suo compatriota. Que-
st’uomo aveva la sensazione di essere stato assegnato
ad un incarico che non gli confaceva. Ganid gli parlò
del Padre che è nei cieli ed ampliò sotto molti aspetti
le sue vedute sulla religione. Ma di tutto quello che
Ganid disse, fu la citazione di un proverbio ebreo che
fece maggiormente del bene, e quelle parole di saggezza
erano: “Qualunque cosa la tua mano trovi da fare, falla
con tutta la tua forza.”

4 Dopo aver preparato i loro bagagli per la carovana
di cammelli, essi proseguirono in giù verso Sidone e poi
da là in su versoDamasco, e dopo tre giorni eranopronti
per la lunga tappa attraverso le sabbie del deserto.

9. IN MESOPOTAMIA
1 Il viaggio con la carovana attraverso il deserto non

era un’esperienza nuova per questi grandi viaggiatori.
Dopo cheGanid ebbe visto il suo precettore che aiutava
a caricare i loro venti cammelli ed osservato che si offri-
va volontario per guidare il loro stesso animale, esclamò:
“Maestro, c’è qualcosa che tu non sappia fare?” Gesù si
limitò a sorridere dicendo: “Il maestro non è certamen-
te senza onore agli occhi del suo diligente allievo.” E così
partirono per l’antica città di Ur.

2 Gesù era molto interessato alla storia antica di Ur,
luogo di nascita di Abramo, ed era anche affascinato
dalle rovine e dalle tradizioni di Susa, al punto che Go-
nod eGanid prolungarono di tre settimane la loro sosta
in questi luoghi al ne di consentire più tempo a Gesù
per condurre le sue ricerche e per avere anche migliori
opportunità di persuaderlo a tornare in India con loro.

3 Fu ad Ur che Ganid ebbe un lungo colloquio con
Gesù sulla differenza tra la conoscenza, la saggezza e la
verità. E fu grandemente affascinato da quanto disse il
saggio Ebreo: “La saggezza è la cosa principale; dunque
acquisisci saggezza. Con tutta la tua ricerca della cono-
scenza, acquisisci comprensione. Esalta la saggezza ed
essa ti farà avanzare. Essa ti condurrà agli onori se tu
soltanto la praticherai.”

4 Giunse alla ne il giorno della separazione. Essi fu-
rono tutti coraggiosi, specialmente il ragazzo,ma fu una
prova dura. Essi avevano le lacrime agli occhi, ma corag-
gio nel cuore. Congedandosi dal suo precettore, Ganid
disse: “Addio, Maestro, ma non per sempre. Quando
ritornerò a Damasco ti cercherò. Ti voglio bene, per-
ché credo che il Padre che è nei cieli debba essere un po’
simile a te; so almeno che tu assomigli molto a ciò che
mi hai detto di lui. Mi ricorderò il tuo insegnamento,
ma soprattutto non dimenticherò mai te.” Il padre dis-
se: “Addio ad un grande maestro, ad uno che ci ha resi
migliori e ci ha aiutati a conoscereDio.” EGesù rispose:
“La pace sia su di voi, e possa la benedizione del Padre



che è nei cieli abitare sempre con voi.” EGesù restò sulla
riva a guardare la piccola barca che li conduceva al loro
battello all’ancora. IlMaestro lasciò così i suoi amici in-
diani aCharax per non rivederlimai più in questomon-
do. Nemmeno loro, in questo mondo, seppero mai che
l’uomo apparso più tardi come Gesù di Nazaret era lo
stesso amico che stavano per lasciare — Joshua, il loro
maestro.

5 In India, Ganid crebbe e divenne un uomo in uen-
te, un degno successore del suo eminente padre, e diffu-
semolte delle nobili verità che aveva appreso daGesù, il
suo adoratomaestro. Più tardi nella vita, quandoGanid
intese parlare dello strano maestro della Palestina che
terminò la sua carriera su una croce, benché riconosces-
se la similarità tra il vangelo di questo Figlio dell’Uomo
e gli insegnamenti del suo precettore ebreo, non pensò
mai che questi due fossero effettivamente la stessa per-
sona.

6 Così ebbe ne quel capitolo della vita del Figlio
dell’Uomo che si potrebbe intitolare: Lamissione di Jo-
shua il maestro.

FASCICOLO 134

GLI ANNI DI TRANSIZIONE

DURANTE il suo viaggio attorno al Mediterra-
neo, Gesù aveva studiato attentamente la gen-
te incontrata ed i paesi attraversati, ed in que-

st’epoca giunse alla sua decisione nale concernente il
resto della sua vita sulla terra. Egli aveva pienamente
considerato ed oramai de nitivamente approvato il pia-
no che prevedeva la sua nascita da genitori ebrei in Pa-
lestina, e tornò dunque deliberatamente in Galilea per
aspettare l’inizio della sua opera come insegnante pub-
blico della verità. Egli simise a fare dei piani per una car-
riera pubblica nella terra del popolo di suo padre Giu-
seppe, e fece questo di sua libera volontà.

2 Gesù aveva costatato per esperienza personale ed
umana che in tutto il mondo romano la Palestina era il
luogo migliore per sviluppare gli ultimi capitoli, e per
svolgere le scene nali, della sua vita terrena. Per la pri-
ma volta egli fu pienamente soddisfatto del programma
di manifestare apertamente la sua vera natura e di rive-
lare la sua divina identità tra gli Ebrei ed i Gentili della
sua Palestina natale. Egli decise de nitivamente di ter-
minare la sua vita sulla terra e di completare la sua car-
riera d’esistenza mortale nello stesso paese in cui aveva
iniziato l’esperienza umana come un bambino inerme.
La sua carriera suUrantia era cominciata tra gli Ebrei in
Palestina ed egli scelse di terminare la sua vita in Palesti-
na e tra gli Ebrei.

1. IL TRENTESIMO ANNO (24 D.C.)
1 Dopo essersi congedato da Gonod e Ganid a Cha-

rax (nel dicembre dell’anno 23 d.C.), Gesù ritornò per
la via di Ur in Babilonia, dove si unì ad una carovana
del deserto che stava andando a Damasco. Da Dama-
sco egli andò a Nazaret, fermandosi solo alcune ore a
Cafarnao, dove sostò per far visita alla famiglia di Zebe-
deo. Qui incontrò suo fratelloGiacomo, che era venuto
qualche tempo prima a lavorare al suo posto nel cantie-
re navale di Zebedeo. Dopo aver parlato con Giacomo
e Giuda (che pure si trovava casualmente a Cafarnao)
e dopo aver trasferito a suo fratello Giacomo la piccola
casa che Giovanni Zebedeo era riuscito ad acquistare,
Gesù andò a Nazaret.

2 Alla ne del suo viaggio nel Mediterraneo, Gesù
aveva ricevuto denaro sufficiente per far fronte al suo
mantenimento quasi no all’inizio del suo ministero
pubblico. Ma all’infuori di Zebedeo a Cafarnao e del-
le persone che incontrò nel corso di questo giro straor-
dinario, nessuno seppe mai che egli aveva fatto questo
viaggio. La sua famiglia credette sempre che egli avesse
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trascorso questo tempo a studiare ad Alessandria. Gesù
non confermò mai queste credenze né smentì mai aper-
tamente questo equivoco.

3 Durante il suo soggiorno di alcune settimane aNa-
zaret, Gesù fece visita alla sua famiglia ed ai suoi amici,
passò qualche tempo al laboratorio di riparazioni con
suo fratello Giuseppe, ma dedicò la maggior parte della
sua attenzione a Maria e a Rut. Rut aveva allora qua-
si quindici anni e questa era la prima opportunità per
Gesù di parlare a lungo con lei da quando era divenuta
giovane donna.

4 Da qualche tempo Simone e Giuda desideravano
sposarsi, ma sarebbe loro dispiaciuto farlo senza il con-
senso di Gesù; di conseguenza avevano ritardato questo
avvenimento sperandonel ritorno del loro fratellomag-
giore. Sebbene tutti loro considerasseroGiacomo come
il capo della famiglia per la maggior parte delle questio-
ni, quando decisero di sposarsi volevano la benedizione
di Gesù. Così Simone e Giuda si sposarono con un du-
plice matrimonio all’inizio di marzo di quest’anno, 24
d.C. Tutti i gli adulti erano ora sposati; solo Rut, la più
giovane, rimaneva in casa con Maria.

5 Gesù s’incontrò con i singoli membri della sua fa-
miglia in modo del tutto normale e naturale, ma quan-
do furono tutti riuniti egli ebbe così poco da dire che
lo rimarcarono tra di loro. In special modo Maria era
sconcertata da questa insolita particolare condotta del
suo glio primogenito.

6 Nel momento in cui Gesù si stava preparando a la-
sciareNazaret, il conducente di una grossa carovana che
era di passaggio per la città si ammalò gravemente, eGe-
sù, essendo un poliglotta, si offrì di rimpiazzarlo. Poi-
ché questo viaggio comportava la sua assenza per un an-
no e giacché tutti i suoi fratelli erano sposati e suamadre
viveva sola in casa conRut,Gesù fece una riunione di fa-
miglia nella quale propose che suamadre e Rut andasse-
ro a vivere aCafarnao nella casa che aveva recentemente
ceduto a Giacomo. Di conseguenza, pochi giorni dopo
che Gesù fu partito con la carovana, Maria e Rut an-
darono ad abitare a Cafarnao, dove vissero per il resto
della vita di Maria nella casa fornita da Gesù. Giuseppe
e la sua famiglia andarono ad abitare nella vecchia casa
di Nazaret.

7 Questo fu uno degli anni più straordinari
nell’esperienza interiore del Figlio dell’Uomo; egli
fece grandi progressi nella realizzazione di un’armonia
funzionale tra la sua mente umana ed il suo Aggiu-
statore interiore. L’Aggiustatore era stato attivamente
impegnato a riorganizzare i pensieri di Gesù ed a
preparare la sua mente in vista dei grandi avvenimenti
che si sarebbero prodotti nell’allora non lontano futu-
ro. La personalità di Gesù si stava preparando ad un

grande cambiamento di atteggiamento nei riguardi del
mondo. Questo fu il periodo intermedio, lo stadio di
transizione di quell’essere che cominciò la vita come
Dio apparendo come uomo, e che si stava preparando
ora a completare la sua carriera terrena come uomo che
appariva come Dio.

2. IL VIAGGIO DELLA CAROVANA
VERSO IL CASPIO

1 Era il primo aprile dell’anno 24 d.C. quando Gesù
lasciò Nazaret per il viaggio con la carovana verso la re-
gione del Mar Caspio. La carovana alla quale Gesù si
era unito come conduttore stava andando da Gerusa-
lemme, per la via di Damasco ed il Lago di Urmia, at-
traverso l’Assiria, la Media e la Partia, no alla regione
sudorientale del Mar Caspio. Passò un anno intero pri-
ma che egli tornasse da questo viaggio.

2 Per Gesù questo viaggio con la carovana fu un’altra
avventura di esplorazione e di ministero personale. Egli
ebbe un’esperienza interessante con i membri della sua
carovana — passeggeri, custodi e conducenti di cam-
melli. Decine di uomini, di donne e di bambini, resi-
denti lungo la via seguita dalla carovana, vissero una vi-
ta più ricca a seguito del loro contatto con Gesù, per
loro lo straordinario conduttore di una normale caro-
vana. Non tutti quelli che bene ciarono in queste oc-
casioni del suo ministero personale ne trassero pro tto,
ma la grandemaggioranzadi coloro che lo incontrarono
e che parlarono con lui furono resi migliori per il resto
della loro vita terrena.

3 Tra tutti i suoi viaggi nel mondo, questo del
Mar Caspio fu quello che condusse Gesù più vicino
all’Oriente e gli permise di acquisire una comprensione
migliore dei popoli dell’Estremo Oriente. Egli stabilì
contatti diretti e personali con ciascuna delle razze so-
pravviventi di Urantia, salvo quella rossa. Trasse uguale
piacere dal suo ministero personale verso ciascuna di
queste differenti razze e di questi popoli misti, e tutti
furono ricettivi alla verità vivente che portava loro.
Sia gli Europei dell’Estremo Occidente che gli Asiatici
dell’Estremo Oriente prestarono attenzione alle sue
parole di speranza e di vita eterna, e furono in uenzati
in uguale misura dalla vita di servizio amorevole e di
ministero spirituale che egli visse tra di loro con tanta
grazia.

4 Il viaggio della carovana riuscì sotto tutti i punti di
vista. Questo fu uno degli episodi più interessanti nel-
la vita umana di Gesù, perché egli operò durante que-
st’anno con funzioni esecutive, essendo responsabile dei
benimateriali affidatigli e della salvaguardia dei viaggia-
tori che facevano parte della carovana. Ed egli adempì i
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suoi molteplici doveri con fedeltà, efficienza e saggezza
estreme.

5 Al ritorno dalla regione del Caspio, Gesù lasciò la
direzione della carovana al Lago di Urmia, dove si fer-
mò per poco più di due settimane. Egli ritornò come
passeggero conun’altra carovana aDamasco, dove i pro-
prietari dei cammelli gli chiesero di restare al loro servi-
zio. Declinando questa offerta, egli proseguì il suo viag-
gio con il convoglio della carovana no a Cafarnao, do-
ve arrivò il primo aprile dell’anno 25 d.C. Egli non con-
siderava più Nazaret come sua residenza. Cafarnao era
divenuta la residenza di Gesù, di Giacomo, di Maria e
di Rut. Ma Gesù non visse mai più con la sua famiglia;
quando si trovava a Cafarnao abitava presso gli Zebe-
dei.

3. LE CONFERENZE DI URMIA
1 Sul cammino verso il Mar Caspio, Gesù si era fer-

mato per alcuni giorni di riposo e di ricupero nell’antica
città persiana di Urmia, sulla riva occidentale del Lago
di Urmia. Sulla maggiore di un gruppo di isole situato
a poca distanza dalla riva, in prossimità diUrmia, si tro-
vava una grande costruzione—un an teatro per confe-
renze — dedicato allo “spirito della religione”. Questa
struttura era veramente un tempio della loso a delle
religioni.

2 Questo tempio della religione era stato costruito
da un ricco mercante cittadino di Urmia e dai suoi tre
gli. Quest’uomo era Cymboyton e contava fra i suoi

antenati persone di provenienza molto diversa.
3 Le conferenze e le discussioni in questa scuola di

religione iniziavano alle 10, ogni mattino della settima-
na. Le sessioni del pomeriggio iniziavano alle 15 ed i
dibattiti della sera si aprivano alle 20. Cymboyton o
uno dei suoi tre gli presiedevano sempre queste sessio-
ni d’insegnamento, di discussione e di dibattito. Il fon-
datore di questa scuola straordinaria di religione visse e
morì senza avere mai rivelato le sue credenze religiose
personali.

4 In più occasioniGesù partecipò a queste discussio-
ni, e prima che partisse da Urmia, Cymboyton conven-
ne conGesù che si sarebbe fermato con loro per due set-
timane nel suo viaggio di ritorno e avrebbe tenuto ven-
tiquattro conferenze su “La fratellanza degli uomini”, e
avrebbe condotto dodici sessioni serali di domande, di-
scussioni e dibattiti sulle sue conferenze in particolare e
sulla fratellanza degli uomini in generale.

5 In conformità a questo accordo, Gesù si fermò nel
suo viaggio di ritorno e tenne queste conferenze. Que-
sto fu il più sistematico e formale di tutti gli insegna-
menti del Maestro su Urantia. Mai prima o dopo egli
disse così tanto su un argomento di quanto contenuto

in queste conferenze e discussioni sulla fratellanza degli
uomini. In realtà queste conferenze erano sul “Regno
di Dio” ed i “Regni degli uomini”.

6 Nella facoltà di questo tempio di loso a religio-
sa erano rappresentati più di trenta religioni e culti reli-
giosi. Questi insegnanti erano scelti, mantenuti e piena-
mente accreditati dai loro rispettivi gruppi religiosi. In
quel momento c’erano circa settantacinque insegnanti
nella facoltà, e vivevano in casette che ospitavano cia-
scuna una dozzina di persone. Ad ogni nuova luna que-
sti gruppi erano cambiati per sorteggio. L’intolleranza,
lo spirito polemico od ogni altra tendenza ad interferi-
re nel buon andamento della comunità provocavano il
pronto e sbrigativo allontanamento dell’insegnante col-
pevole. Egli sarebbe stato mandato via senza tante ceri-
monie ed il suo sostituto in attesa sarebbe stato imme-
diatamente messo al suo posto.

7 Questi insegnanti delle varie religioni facevano un
grande sforzo per dimostrare quanto fossero simili le lo-
ro religioni in ciò che concerneva gli elementi fonda-
mentali di questa vita e di quella futura. C’era tuttavia
una regola che si doveva accettare per ottenere un posto
in questa facoltà — ogni insegnante doveva rappresen-
tare una religione che riconosceva Dio — un qualche
tipo di Deità suprema. C’erano cinque insegnanti in-
dipendenti nella facoltà che non rappresentavano alcu-
na religione organizzata, e fu come insegnante indipen-
dente che Gesù apparve innanzi a loro.

8 [Allorché noi, gli intermedi, preparammo per la
prima volta il sommario degli insegnamenti di Gesù ad
Urmia, sorse una disputa tra il sera no delle chiese ed il
sera no del progresso sull’opportunità d’includere que-
sti insegnamenti nella Rivelazione di Urantia. Le con-
dizioni nel ventesimo secolo che prevalgono, sia nelle
religioni che nei governi umani, sono così differenti da
quelle prevalenti al tempo di Gesù che era veramente
difficile adattare gli insegnamenti del Maestro ad Ur-
mia ai problemi del regno di Dio e dei regni degli uo-
mini quali queste funzioni del mondo esistono nel ven-
tesimo secolo. Noi non fummomai capaci di formulare
un’esposizione degli insegnamenti del Maestro che fos-
se accettabile da entrambi i gruppi di questi sera ni del
governo planetario. Alla ne il Melchizedek presidente
della commissione di rivelazione nominò una commis-
sione di tre intermedi del nostro ordine per presentare il
nostro punto di vista sugli insegnamenti delMaestro ad
Urmia adattati alle condizioni religiose e politiche del
ventesimo secolo su Urantia. Di conseguenza, noi tre
intermedi secondari effettuammo questo adattamento
degli insegnamenti di Gesù, riesponendo le sue dichia-
razioni nel modo in cui le applicheremmo alle condi-
zioni attuali del mondo; e presentiamo ora queste espo-
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sizioni quali sono dopo essere state rivedute dalMelchi-
zedek presidente della commissione di rivelazione.]

4. LA SOVRANITÀ—DIVINAEDUMANA
1 La fratellanza degli uomini è fondata sulla paterni-

tà di Dio. La famiglia di Dio deriva dall’amore di Dio
— Dio è amore. Dio il Padre ama divinamente i suoi
gli, li ama tutti.

2 Il regno dei cieli, il governo divino, è fondato sul
fatto della sovranità divina—Dio è spirito. PoichéDio
è spirito, questo regno è spirituale. Il regno dei cieli non
è némateriale né puramente intellettuale; è una relazio-
ne spirituale tra Dio e l’uomo.

3 Se religioni differenti riconoscono la sovranità spi-
rituale di Dio il Padre, allora tutte queste religioni sta-
ranno in pace. Solo quando una religione pretende di
essere in qualchemodo superiore a tutte le altre e di pos-
sedere un’autorità esclusiva sulle altre religioni, tale re-
ligione avrà l’ardire di essere intollerante verso le altre
religioni od oserà perseguitare i credenti delle altre reli-
gioni.

4 La pace religiosa— la fratellanza—non potràmai
esistere senza che tutte le religioni siano disposte a spo-
gliarsi completamente di ogni autorità ecclesiastica e ad
abbandonare totalmente ogni concetto di sovranità spi-
rituale. Dio solo è spirito sovrano.

5 Non ci può essere uguaglianza tra le religioni (li-
bertà religiosa) senza guerre di religione no a che tutte
le religioni non consentono di trasferire la sovranità re-
ligiosa ad un livello superumano, a Dio stesso.

6 Il regno dei cieli nel cuore degli uomini creerà
l’unità religiosa (non necessariamente l’uniformità)
perché ciascun gruppo religioso composto da tali
credenti religiosi sarà privo di ogni nozione di autorità
ecclesiastica — di sovranità religiosa.

7 Dio è spirito, e Dio dona un frammento del suo es-
sere spirituale perché dimori nel cuore dell’uomo. Spi-
ritualmente tutti gli uomini sono uguali. Il regno dei
cieli è privo di caste, di classi, di livelli sociali e di gruppi
economici. Voi siete tutti fratelli.

8 Ma quando si perde di vista la sovranità spirituale
di Dio il Padre, qualche religione comincerà ad affer-
mare la sua superiorità sulle altre religioni; ed allora, in-
vece di pace sulla terra e buona volontà tra gli uomini,
cominceranno i dissensi, le recriminazioni e persino le
guerre di religione, o almeno le guerre tra persone reli-
giose.

9 Gli esseri dotati di libero arbitrio che si considera-
nouguali, amenodi non riconoscersimutualmente sot-
tomessi ad una qualche supersovranità, ad una qualche
autorità superiore a loro, presto o tardi saranno tenta-

ti di mettere alla prova la loro abilità di acquisire pote-
re ed autorità sulle altre persone e sugli altri gruppi. Il
concetto di uguaglianza porta la pace solo se è ricono-
sciuta reciprocamente l’in uenza del supercontrollo di
una supersovranità.

10 Gli uomini religiosi di Urmia vivevano insieme in
relativa pace e tranquillità perché avevano totalmente
rinunciato a tutte le loro nozioni di sovranità religiosa.
Spiritualmente essi credevano tutti in un Dio sovrano;
socialmente, la totale ed incontestabile autorità risiede-
va nel capo che li presiedeva — Cymboyton. Essi sape-
vano bene che cosa sarebbe accaduto ad un insegnante
che avesse preteso di spadroneggiare sui suoi colleghi.
Non ci può essere pace religiosa durevole su Urantia -
no a che tutti i gruppi religiosi non rinunciano spon-
taneamente ai loro concetti di favore divino, di popolo
eletto e di sovranità religiosa. Solo quandoDio il Padre
diviene supremo gli uomini diverranno fratelli nella re-
ligione e vivranno insieme in pace religiosa sulla terra.

5. LA SOVRANITÀ POLITICA
1 [Anche se l’insegnamento del Maestro concernen-

te la sovranità diDio è una verità—complicata soltanto
dall’apparizione successiva della religione su di lui tra le
religioni del mondo — le sue esposizioni concernenti
la sovranità politica sono immensamente complicate
dall’evoluzione politica della vita delle nazioni durante
gli ultimi millenovecento anni e più. All’epoca di
Gesù c’erano soltanto due grandi potenze mondiali —
l’Impero Romano in Occidente e l’Impero di Han in
Oriente— e questi erano largamente separati dal regno
dei Parti e da altri paesi intermedi delle regioni del
Caspio e del Turkestan. Nella presentazione che segue
ci siamo perciò scostati molto di più dalla sostanza
degli insegnamenti del Maestro ad Urmia concernenti
la sovranità politica, tentando nello stesso tempo di
descrivere l’importanza di questi insegnamenti quali
sono applicabili allo stadio particolarmente critico
dell’evoluzione della sovranità politica nel ventesimo
secolo dopo Cristo.]

2 La guerra su Urantia non avrà mai ne ntanto-
ché le nazioni resteranno attaccate alle nozioni illusorie
di una sovranità nazionale illimitata. Vi sono soltanto
due livelli di sovranità relativa su un mondo abitato: il
libero arbitrio spirituale del singolo mortale e la sovra-
nità collettiva dell’umanità come insieme. Tra il livello
del singolo essere umano ed il livello dell’umanità come
insieme, tutti i gruppi e tutte le associazioni sono rela-
tivi, transitori ed hanno valore solo nella misura in cui
accrescono la felicità, il benessere ed il progresso degli
individui e del grande insieme planetario — dell’uomo
e dell’umanità.
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3 Gli insegnanti religiosi devono ricordarsi sempre

che la sovranità spirituale di Dio prevale su tutte le fe-
deltà spirituali interposte ed intermedie. I governanti
civili impareranno un giorno che gli Altissimi governa-
no nei regni degli uomini.

4 Questo governo degli Altissimi nei regni degli uo-
mini non è a speciale bene cio di un gruppo partico-
larmente favorito di mortali. Non esiste nessun “popo-
lo eletto”. Il governo degli Altissimi, supercontrollori
dell’evoluzione politica, è un governo destinato a pro-
muovere il bene più grande per il maggior numero di
tutti gli uomini e per la durata più lunga di tempo.

5 La sovranità è potere e cresce per mezzo
dell’organizzazione. Questa crescita dell’organizzazione
del potere politico è buona ed auspicabile, perché tende
ad includere settori sempre più vasti dell’intera uma-
nità. Ma questa stessa crescita delle organizzazioni
politiche crea un problema ad ogni stadio intermedio
tra l’organizzazione iniziale e naturale del potere po-
litico — la famiglia — ed il coronamento nale della
crescita politica — il governo di tutta l’umanità, per
mezzo di tutta l’umanità e per tutta l’umanità.

6 Partendo dal potere dei genitori nel gruppo fami-
liare, la sovranità politica si evolve per organizzazione a
mano a mano che le famiglie si estendono in clan con-
sanguinei, che si uniscono per diverse ragioni in unità
tribali — in raggruppamenti politici superconsangui-
nei. In seguito, grazie agli scambi, al commercio e alla
conquista, le tribù si uni cano in una nazione e le na-
zioni stesse si uni cano talvolta in un impero.

7 A mano a mano che la sovranità passa da piccoli
gruppi a gruppi più grandi, le guerre si fanno più ra-
re. Cioè le guerre minori tra piccole nazioni diminui-
scono, ma il potenziale per le grandi guerre si accresce
via via che le nazioni che esercitano la sovranità diven-
gono sempre più grandi. Ben presto, quando il mon-
do intero sarà stato esplorato ed occupato, quando le
nazioni saranno poche, forti e potenti, quando queste
grandi e presunte nazioni sovrane con neranno tra di
loro, quando soltanto gli oceani le separeranno, allora
sarà pronto il quadro per guerre più grandi, per con it-
ti mondiali. Le cosiddette nazioni sovrane non posso-
no stare a contatto senza generare con itti e provocare
guerre.

8 La difficoltà nell’evoluzione della sovranità po-
litica, dalla famiglia no all’umanità intera, risiede
nell’inerzia-resistenza incontrata su tutti i livelli inter-
medi. All’occasione le famiglie hanno s dato il clan, e
dal canto loro i clan e le tribù hanno spesso ri utato
di sottomettersi alla sovranità dello Stato territoriale.
Ogni nuova e progredita evoluzione della sovranità
politica è (ed è sempre stata) intralciata ed impedita

dagli “stadi d’incastellatura” degli sviluppi anteriori
dell’organizzazione politica. E questo è vero perché
le fedeltà umane, una volta mobilitate, sono difficili
da modi care. La stessa fedeltà che rende possibile
l’evoluzione della tribù, rende difficile l’evoluzione del-
la supertribù — lo Stato territoriale. E la stessa fedeltà
(il patriottismo) che rende possibile l’evoluzione dello
Stato territoriale, complica immensamente lo sviluppo
evoluzionario del governo di tutta l’umanità.

9 La sovranità politica è creata grazie all’abbandono
dell’autodeterminismo, prima da parte dell’individuo
all’interno della famiglia e poi da parte delle fami-
glie e dei clan nei confronti della tribù e dei grup-
pi più grandi. Questo trasferimento progressivo
dell’autodeterminazione dalle organizzazioni politiche
più piccole a quelle sempre più grandi è generalmente
proseguito senza tregua in Oriente dall’instaurazione
delle dinastie Ming e Mogul. In Occidente esso è
prevalso per più di mille anni sino alla ne della Guerra
Mondiale, quando un malaugurato movimento re-
trogrado invertì temporaneamente questa normale
tendenza ristabilendo la sovranità politica abbattuta di
numerosi piccoli gruppi in Europa.

10 Urantia non godrà di una pace durevole no a
che le cosiddette nazioni sovrane non rimetteranno
intelligentemente e pienamente i loro poteri sovrani
nelle mani della fraternità degli uomini — il governo
dell’umanità. L’internazionalismo — le Leghe delle
Nazioni — non può mai portare una pace permanente
all’umanità. Le confederazioni mondiali di nazioni
impediranno efficacemente le guerre minori e con-
trolleranno in modo accettabile le nazioni più piccole,
ma non riusciranno ad impedire le guerre mondiali
né a controllare i tre, quattro o cinque governi più
potenti. Di fronte a con itti reali, una di queste po-
tenze mondiali si ritirerà dalla Lega e dichiarerà guerra.
Non si può impedire alle nazioni di fare guerra nché
restano contaminate dal virus illusorio della sovra-
nità nazionale. L’internazionalismo è un passo nella
direzione giusta. Una forza di polizia internazionale
impedirà molte guerre minori, ma non sarà efficace
per impedire le guerre maggiori, i con itti tra i grandi
governi militari della terra.

11 A mano a mano che il numero delle nazioni
veramente sovrane (delle grandi potenze) decresce,
l’opportunità ed il bisogno di un governo dell’umanità
aumentano. Quando vi sono soltanto poche potenze
realmente sovrane (grandi), esse devono impegnar-
si in una lotta mortale per la supremazia nazionale
(imperiale), oppure, abbandonando volontariamente
certe prerogative di sovranità, devono creare il nucleo
essenziale di un potere supernazionale che servirà come
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inizio della reale sovranità di tutta l’umanità.
12 Non vi sarà pace su Urantia no a che ogni nazio-

ne cosiddetta sovrana non abbandonerà il suo potere di
fare la guerra nelle mani di un governo rappresentativo
di tutta l’umanità. La sovranità politica è innata nei po-
poli del mondo. Quando tutti i popoli di Urantia cree-
ranno un governo mondiale, avranno il diritto e il po-
tere di rendere questo governo SOVRANO. E quando
una tale potenza mondiale rappresentativa o democra-
tica controllerà le forze terrestri, aeree e navali del mon-
do, la pace sulla terra e la buona volontà tra gli uomini
potranno prevalere — ma non prima di allora.

13 Citiamo un esempio signi cativo del dicianno-
vesimo e del ventesimo secolo: i quarantotto Stati
dell’Unione Federale Americana hanno goduto a lungo
della pace. Nonhannopiù guerre tra di loro. Essi hanno
ceduto la loro sovranità al governo federale, e attra-
verso l’arbitrato della guerra hanno rinunciato ad ogni
rivendicazione dell’inganno dell’autodeterminazione.
Sebbene ogni Stato regoli i propri affari interni, non
si occupa di affari esteri, di tariffe, d’immigrazione,
di questioni militari, del commercio tra Stati. Né i
singoli Stati si occupano di questioni di cittadinanza.
I quarantotto Stati soffrono per le rovine della guerra
solo quando la sovranità del governo federale è in
qualche modo messa in pericolo.

14 Questi quarantotto Stati, avendo abban-
donato le so sticherie gemelle della sovranità e
dell’autodeterminazione, godono di pace e di tran-
quillità tra di loro. Allo stesso modo le nazioni di
Urantia cominceranno a godere della pace quando
abbandoneranno spontaneamente le loro rispettive so-
vranità nelle mani di un governo globale— la sovranità
della fratellanza degli uomini. In queste condizioni
mondiali le piccole nazioni saranno potenti quanto le
grandi, allo stesso modo che il piccolo Stato del Rhode
Island ha i suoi due senatori nel Congresso Americano
esattamente come il popoloso Stato di New York o il
vasto Stato del Texas.

15 La sovranità limitata (di Stato) di questi quaran-
totto Stati fu creata dagli uomini e per gli uomini. La
sovranità superstatale (nazionale) dell’Unione Federa-
le Americana fu creata dai primi tredici di questi Stati
a loro stesso bene cio ed a bene cio degli uomini. Un
giorno la sovranità supernazionale del governo planeta-
rio dell’umanità sarà creata inmodo simile dalle nazioni
a loro proprio bene cio ed a bene cio di tutti gli uomi-
ni.

16 I cittadini non nascono per il bene cio dei gover-
ni; i governi sono organizzazioni create e stabilite a be-
ne cio degli uomini. L’evoluzione della sovranità po-
litica avrà ne solo con l’apparizione del governo del-
la sovranità di tutti gli uomini. Tutte le altre sovranità

hanno valori relativi, signi cato intermedio e status su-
bordinato.

17 Con il progresso scienti co le guerre diverranno
sempre più devastanti, no a divenire quasi un suici-
dio razziale. Quante guerre mondiali bisognerà com-
battere e quante leghe di nazioni dovranno fallire pri-
ma che gli uomini siano disposti ad istituire il governo
dell’umanità e a cominciare a godere delle benedizioni
di una pace permanente ed a prosperare nella tranquil-
lità della buona volontà — la buona volontà mondiale
— tra gli uomini?

6. LA LEGGE, LA LIBERTÀ E LA
SOVRANITÀ

1 Se un uomo aspira alla libertà — alla vera libertà
— deve ricordarsi che tutti gli altri uomini anelano al-
la stessa libertà. Dei gruppi di tali mortali che amano
la vera libertà non possono vivere insieme in pace senza
sottomettersi a leggi, regole e regolamenti che garanti-
scano ad ogni persona lo stesso grado di libertà, salva-
guardando allo stesso tempo un uguale grado di libertà
per tutti i loro simili mortali. Se un uomo vuole essere
assolutamente libero, allora un altro deve diventare uno
schiavo assoluto. E la natura relativa della libertà è vera
nel campo sociale, economico e politico. La libertà è il
dono della civiltà reso possibile dall’applicazione della
LEGGE.

2 La religione rende spiritualmente possibile realiz-
zare la fratellanza degli uomini, ma è necessario un go-
verno dell’umanità per regolare i problemi sociali, eco-
nomici e politici associati a questa meta di felicità e di
efficienza umane.

3 Ci saranno guerre e rumori di guerra — una na-
zione insorgerà contro un’altra nazione — ntantoché
la sovranità politica del mondo sarà divisa ed ingiu-
stamente detenuta da un gruppo di Stati nazionali.
L’Inghilterra, la Scozia ed il Galles furono sempre in
lotta l’uno contro l’altro no a quando non abbandona-
rono le loro rispettive sovranità, affidandole al Regno
Unito.

4 Un’altra guerra mondiale insegnerà alle cosiddette
nazioni sovrane a formare una sorta di federazione,
creando così il meccanismo per prevenire le piccole
guerre, le guerre tra le nazioni minori. Ma le guerre
mondiali continueranno no alla creazione del go-
verno dell’umanità. La sovranità globale impedirà le
guerre globali — nient’altro può farlo.

5 I quarantotto Stati americani liberi vivono insie-
me in pace. Ci sono tra i cittadini di questi quarantot-
to Stati i rappresentanti delle varie nazionalità e razze
che vivono nelle nazioni sempre in guerra dell’Europa.
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Questi Americani rappresentano quasi tutte le religio-
ni e le sette religiose ed i culti dell’intero vasto mondo,
e tuttavia qui nell’America del Nord essi vivono insie-
me in pace. E tutto ciò è reso possibile perché questi
quarantotto Stati hanno rinunciato alla loro sovranità
ed hanno abbandonato ogni nozione dei pretesi diritti
all’autodeterminazione.

6 Non è una questione di armamento o di disarmo.
Nemmeno la questione di coscrizione o di servizio mi-
litare volontario c’entra in questi problemi di manteni-
mentodella pacemondiale. Se si togliessero alle nazioni
potenti tutte le forme di armamentomeccanicomoder-
no e tutti i tipi di esplosivi, esse si batterebbero con pu-
gni, pietre e bastoni ntantoché rimanessero attaccate
alle loro illusioni sul diritto divino alla sovranità nazio-
nale.

7 La guerra non è una grande e terribile malattia
dell’uomo; la guerra è un sintomo, un risultato. La vera
malattia è il virus della sovranità nazionale.

8 Le nazioni di Urantia non hanno posseduto una
sovranità reale; esse non hannomai avuto una sovranità
che le proteggesse dalle rovine e dalle devastazioni del-
le guerre mondiali. Nella creazione del governo globa-
le dell’umanità le nazioni non dovranno abbandonare
la loro sovranità, ma creare effettivamente una sovrani-
tà mondiale, reale, sincera e duratura che sarà da allora
pienamente capace di proteggerle da tutte le guerre. Gli
affari locali saranno trattati dai governi locali, gli affari
nazionali dai governi nazionali, gli affari internazionali
saranno amministrati dal governo globale.

9 La pace mondiale non può essere mantenuta da
trattati, dalla diplomazia, da politiche estere, da allean-
ze, da equilibri di potere, né da ogni altro tipo di espe-
diente che faccia dei giochi di prestigio con le sovra-
nità del nazionalismo. La legge mondiale deve venire
all’esistenza e deve essere applicata da un governo mon-
diale — la sovranità di tutta l’umanità.

10 L’individuo godrà di molta più libertà sotto un
governomondiale. Oggi i cittadini delle grandi potenze
sono tassati, regolamentati e controllati inmaniera qua-
si oppressiva, e gran parte di queste interferenze attua-
li nelle libertà individuali scomparirà quando i governi
nazionali saranno disposti ad affidare la loro sovranità
in materia di affari internazionali alle mani di un gover-
no globale.

11 Sotto un governo globale i gruppi nazionali avran-
no realmente occasione di realizzare e di godere le li-
bertà personali di una democrazia autentica. L’inganno
dell’autodeterminazione avrà termine. Con una rego-
lamentazione globale delle monete e degli scambi com-
merciali verrà la nuova era di pace nel mondo intero.
Potrà evolversi in breve tempoun linguaggio globale e ci

sarà almeno qualche speranza di avere un giorno una re-
ligione globale — o delle religioni con una visione glo-
bale.

12 La sicurezza collettiva non assicurerà mai la pace
no a che la collettività non ingloberà tutta l’umanità.

13 La sovranità politica del governo rappresentativo
dell’umanità porterà una pace durevole sulla terra, e la
fraternità spirituale degli uomini assicurerà per sempre
la buona volontà fra tutti gli uomini. Non esiste altro
modo per mezzo del quale la pace sulla terra e la buona
volontà tra gli uomini possano essere realizzate.

* * * * *
14 Dopo lamorte diCymboyton i suoi gli incontra-

rono grandi difficoltà per mantenere la pace tra il corpo
insegnante. Le ripercussioni degli insegnamenti di Ge-
sù sarebbero statemolto più grandi se i successivi istrut-
tori cristiani, che si unirono al corpo insegnante di Ur-
mia, avessero dato prova di maggiore saggezza ed aves-
sero esercitato maggiore tolleranza.

15 Il glio primogenitodiCymboyton aveva chiama-
to in aiuto Abner da Filadel a, ma la scelta degli inse-
gnanti da parte di Abner fu molto infelice, nel senso
che si dimostrarono in essibili ed intransigenti. Questi
insegnanti cercarono di rendere la loro religione domi-
nante sulle altre credenze. Essi non sospettarono mai
che le conferenze del conduttore di carovane cui ci si ri-
feriva così spesso fossero state tenute da Gesù stesso.

16 Quando la confusione si accrebbe in seno alla fa-
coltà, i tre fratelli ritirarono il loro appoggio nanzia-
rio, e dopo cinque anni la scuola chiuse. Fu riaperta più
tardi come tempiomitraico e fu in ne incendiata in oc-
casione di una delle loro celebrazioni orgiastiche.

7. IL TRENTUNESIMO ANNO (25 D.C.)
1 Quando Gesù ritornò dal viaggio nel Mar Caspio,

sapeva che i suoi giri per il mondo erano quasi termina-
ti. Fece soltanto un altro viaggio fuori della Palestina, e
fu per andare in Siria. Dopo un breve soggiorno a Ca-
farnao, egli andò a Nazaret, dove si fermò alcuni giorni
per fare delle visite. Ametà aprile lasciòNazaret per Ti-
ro. Da là si diresse verso nord, fermandosi alcuni giorni
a Sidone, ma la sua destinazione era Antiochia.

2 Questo è l’anno del vagabondare solitario di Gesù
attraverso la Palestina e la Siria. Nel corso di quest’anno
di peregrinazioni egli fu conosciuto con nomi diversi
nelle differenti parti del paese: il carpentiere diNazaret,
il costruttore di battelli di Cafarnao, lo Scriba diDama-
sco ed il maestro di Alessandria.

3 Ad Antiochia il Figlio dell’Uomo visse per più di
duemesi, lavorando, osservando, studiando, facendovi-
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site, assistendo, ed imparando nel frattempo come vi-
vono gli uomini, come pensano, come si sentono e co-
me reagiscono all’ambiente dell’esistenzaumana. Per tre
settimane di questo periodo egli lavorò come fabbrican-
te di tende. Rimase adAntiochia più a lungo che in qua-
lunque altro posto che visitò in questo viaggio. Dieci
anni più tardi, quando l’apostolo Paolo predicò ad An-
tiochia e sentì i suoi seguaci parlare delle dottrine dello
Scriba di Damasco, non sospettò affatto che i suoi allie-
vi avessero sentito la voce ed ascoltato gli insegnamenti
del Maestro stesso.

4 DaAntiochia Gesù scese a sud lungo la costa no a
Cesarea, dove si fermòper alcune settimane, proseguen-
do poi lungo la costa no a Giaffa. Da Giaffa si diresse
verso l’interno, passando per Jamnia, Asdod eGaza. Da
Gaza egli prese la pista interna verso Bersabea, dove si
fermò una settimana.

5 Gesù partì poi per il suo ultimo giro, come persona
privata, attraverso il cuore della Palestina, andando da
Bersabea nel sud no a Dan nel nord. Nel corso di que-
sto viaggio verso nord si fermò ad Hebron, a Betlemme
(dove vide il suo luogo di nascita), a Gerusalemme (non
visitò Betania), a Beerot, Lebona, Sicar, Sichem, Sama-
ria, Geba, En-Gannim, Endor e Madon. Attraversando
Magdala e Cafarnao proseguì verso nord, e passando ad
est delle Acque di Merom si recò per Karata a Dan, o
Cesarea di Filippo.

6 L’Aggiustatore di Pensiero interiore indusse ora
Gesù ad abbandonare i luoghi abitati dagli uomini e
a recarsi sul Monte Hermon per terminare l’opera di
controllo della sua mente umana e per completare il
compito di consacrarsi totalmente al resto del lavoro
della sua vita sulla terra.

7 Questa fu una delle epoche eccezionali e straordi-
narie nella vita terrena del Maestro su Urantia. Un’altra
esperienza molto simile fu quella per la quale egli passò
da solo sulle colline vicino a Pella subito dopo il suo bat-
tesimo. Questo periodo d’isolamento sul Monte Her-
mon segnò la ne della sua carriera puramente umana,
cioè la conclusione tecnica del suo conferimento mor-
tale, mentre l’isolamento successivo segnò l’inizio della
fase più divina del conferimento. E Gesù visse da solo
con Dio per sei settimane sulle pendici del Monte Her-
mon.

8. IL SOGGIORNO SUL MONTE
HERMON

1 Dopo aver trascorso qualche tempo in prossimità
di Cesarea di Filippo, Gesù preparò delle provviste, e
dopo essersi procurato una bestia da soma ed un ragaz-
zo di nome Tiglat, procedette lungo la strada di Dama-
sco no ad un villaggio allora conosciuto comeBet Jenn

sulle colline pedemontane del Monte Hermon. Qui,
verso la metà di agosto dell’anno 25 d.C., egli stabilì
il suo campo base, e lasciate le sue provviste in custo-
dia a Tiglat ascese le pendici disabitate della montagna.
In questo primo giorno, Tiglat accompagnò Gesù sulla
montagna no ad un punto situato a circa duemila me-
tri sul livello delmare, dove essi costruirono una nicchia
di pietra nella quale Tiglat doveva depositare il cibo due
volte alla settimana.

2 Il primo giorno, dopo aver lasciato Tiglat, Gesù
aveva asceso la montagna solo per un breve tratto e poi
si fermò a pregare. Tra le altre cose egli chiese a suo Pa-
dre di mandare il sera no guardiano ad “accompagnare
Tiglat”. Chiese che gli fosse permesso di salire da solo
verso la sua ultima lotta con le realtà dell’esistenza mor-
tale; e la sua richiesta fu accolta. Egli affrontò la grande
prova accompagnato soltanto dal suo Aggiustatore in-
teriore per guidarlo e sostenerlo.

3 Gesù mangiò frugalmente mentre era in monta-
gna; si astenne da ogni cibo soltanto un giorno o due
di seguito. Gli esseri superumani che lo affrontarono
su questa montagna e con i quali lottò in spirito e che
egli vinse in potenza erano reali. Essi erano i suoi nemi-
ci implacabili del sistema di Satania; non erano fanta-
smi dell’immaginazione usciti dalle fantasticherie intel-
lettuali di un mortale debole ed affamato, incapace di
distinguere la realtà dalle visioni di una mente alterata.

4 Gesùpassò le ultime tre settimanedi agosto e le pri-
me tre settimane di settembre sul Monte Hermon. Du-
rante queste settimane egli portò a termine il compito
mortale di completare i cerchi di comprensione men-
tale e di controllo della personalità. In questo periodo
di comunione con suo Padre celeste, l’Aggiustatore in-
teriore completò anch’esso i servizi assegnatili. Lo sco-
po umano di questa creatura terrena fu allora raggiunto.
Restava da completare soltanto la fase nale di armoniz-
zazione della sua mente con l’Aggiustatore.

5 Dopo più di cinque settimane di comunione inin-
terrotta con suo Padre del Paradiso, Gesù divenne asso-
lutamente sicuro della sua natura e certo del suo trionfo
sui livelli materiali di manifestazione della personalità
nel tempo-spazio. Egli credette pienamente nella supre-
mazia della sua natura divina sulla sua natura umana, e
non esitò ad affermarla.

6 Verso la ne del suo soggiorno in montagna Ge-
sù chiese a suo Padre l’autorizzazione ad avere un in-
contro con i suoi nemici di Satania in qualità di Figlio
dell’Uomo, come Joshua ben Joseph. Questa richiesta
fu accolta. Durante l’ultima settimana sul Monte Her-
mon la grande tentazione, la prova dell’universo, ebbe
luogo. Satana (che rappresentava Lucifero) ed il Prin-
cipe Planetario ribelle, Caligastia, erano presenti pres-
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so Gesù e gli furono resi pienamente visibili. E que-
sta “tentazione”, questa prova nale di fedeltà umana
di fronte alle esposizioni fallaci delle personalità ribel-
li, non ebbe niente a che vedere con cibo, pinnacoli di
templi o atti di presunzione. Non ebbe niente a che ve-
dere con i regni di questo mondo, ma con la sovranità
di un potente e glorioso universo. Il simbolismo dei vo-
stri scritti era destinato ai tempi arretrati della mentali-
tà infantile del mondo. E le generazioni successive do-
vrebbero comprendere che il Figlio dell’Uomo sostenne
una grande lotta durante quel fatidico giorno sulMonte
Hermon.

7 Alle numerose proposte e controproposte degli
emissari di Lucifero, Gesù diede una sola risposta:
“Possa la volontà di mio Padre del Paradiso prevalere, e
quanto a te, glio mio ribelle, possano gli Antichi dei
Giorni giudicarti divinamente. Io sono il tuo Creato-
re-padre; io non posso giudicarti in modo giusto, e tu
hai già respinto la mia misericordia. Io ti rimetto al
giudizio dei Giudici di un universo più grande.”

8 A tutti i compromessi e gli espedienti suggeriti da
Lucifero, a tutte le capziose proposte circa il conferi-
mento come incarnazione, Gesù si limitò a rispondere:
“Sia fatta la volontà di mio Padre del Paradiso.” E quan-
do la difficile ordalia fu terminata, il sera no custode
distaccato ritornò a anco di Gesù e gli portò assisten-
za.

9 In un pomeriggio di ne estate, inmezzo agli alberi
e nel silenzio della natura, Micael di Nebadon conqui-
stò la sovranità indiscussa del suo universo. In quel gior-
no egli completò il compito assegnato ai Figli Creatori
di vivere pienamente la vita incarnata nelle sembianze
della carne mortale sui mondi evoluzionari del tempo
e dello spazio. L’annuncio all’universo di questa impre-
sa importantissima non fu fatto no al giorno del suo
battesimo, alcuni mesi più tardi, ma tutto avvenne in
realtà quel giorno sulla montagna. Quando Gesù di-
scese dal suo soggiorno sul Monte Hermon, la ribellio-
ne di Lucifero in Satania e la secessione di Caligastia su
Urantia erano praticamente regolate. Gesù aveva paga-
to l’ultimo prezzo richiestogli per ottenere la sovranità
del suo universo, che regola da se stessa lo status di tutti
i ribelli e determina che ogni futura sollevazione di tal
genere (se mai capitasse) potrà essere trattata somma-
riamente ed efficacemente. Di conseguenza, si può ve-
dere che la cosiddetta “grande tentazione” di Gesù ebbe
luogo qualche tempo prima del suo battesimo e non im-
mediatamente dopo quell’avvenimento.

10 Alla ne di questo soggiorno sulla montagna,
mentre Gesù scendeva, incontrò Tiglat che saliva al
posto convenuto con il cibo. Rimandandolo indietro,
egli disse solamente: “Il periodo di riposo è nito; devo
ritornare agli affari di mio Padre.” Egli era un uomo

silenzioso e molto diverso mentre facevano il viaggio
di ritorno verso Dan, dove si congedò dal ragazzo
facendogli dono dell’asino. Poi si diresse verso sud
per la stessa strada per la quale era venuto, e andò a
Cafarnao.

9. IL TEMPO DI ATTESA
1 Si era ora prossimi alla ne dell’estate, quasi

all’epoca del giorno di riparazione e della festa dei
Tabernacoli. Gesù tenne una riunione di famiglia a
Cafarnao durante il sabato, ed il giorno successivo partì
per Gerusalemme con Giovanni, il glio di Zebedeo,
passando ad est del lago e perGerasa e scendendo la val-
le del Giordano. Mentre per strada s’intratteneva con il
suo compagno, Giovanni notò un grande cambiamento
in Gesù.

2 Gesù e Giovanni si fermarono per la notte a Beta-
nia presso Lazzaro e le sue sorelle, e partirono presto il
mattino dopo per Gerusalemme. Essi trascorsero quasi
tre settimane nella città e nei suoi dintorni, o almeno lo
fece Giovanni. Per molti giorni Giovanni andò da so-
lo a Gerusalemme, mentre Gesù camminava sulle colli-
ne vicine e s’immergeva in lunghi periodi di comunione
spirituale con suo Padre nei cieli.

3 Tutti e due assistettero ai servizi solenni del giorno
di riparazione. Giovanni fumolto colpito dalle cerimo-
nie di questo giorno cruciale del rituale religioso ebrai-
co, ma Gesù rimase uno spettatore pensieroso e silen-
zioso. Per il Figlio dell’Uomo questo spettacolo era pie-
toso e patetico. Egli considerò tutto ciò come una fal-
sa rappresentazione del carattere e degli attributi di suo
Padre celeste. Reputò gli avvenimenti di questo gior-
no una parodia dei fatti della giustizia divina e delle ve-
rità della misericordia in nita. Egli bruciava dal desi-
derio di proclamare la verità reale riguardo al carattere
amorevole e alla condotta misericordiosa di suo Padre
nell’universo, ma il suo fedeleMonitore lo avvertì che la
sua ora non era ancora giunta. Ma quella sera a Betania
Gesù si lasciò sfuggire numerose osservazioni che turba-
rono grandementeGiovanni; eGiovanni non comprese
mai pienamente il signi cato reale di ciò che disse Gesù
nel corso del loro colloquio di quella sera.

4 Gesù programmò di rimanere per tutta la settima-
na della festa dei Tabernacoli con Giovanni. Questa fe-
sta era la vacanza annuale di tutta la Palestina; era il pe-
riodo delle ferie ebraiche. Anche se Gesù non parteci-
pò alla festosità di circostanza, era evidente che provava
piacere e soddisfazione nel vedere lo spensierato e gio-
ioso abbandono dei giovani e dei vecchi.

5 Ametà della settimana di celebrazione e prima che
le festività fossero terminate, Gesù si congedò da Gio-
vanni dicendo che desiderava ritirarsi sulle colline dove
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poteva comunicare meglio con suo Padre del Paradiso.
Giovanni avrebbe voluto andare con lui, ma Gesù in-
sisté perché rimanesse per tutta la durata delle festività
dicendo: “Non ti è richiesto di portare il fardello del
Figlio dell’Uomo; solo la sentinella deve vegliare men-
tre la città dorme in pace.” Gesù non ritornò a Gerusa-
lemme. Dopo quasi un’intera settimana passata da solo
sulle colline vicino a Betania, partì per Cafarnao. Sulla
via del ritorno egli passò un giorno e una notte da solo
sulle pendici del Monte Gelboe, vicino al luogo in cui
il Re Saul si era suicidato; e quando arrivò a Cafarnao
sembrava più sereno di quando aveva lasciato Giovanni
a Gerusalemme.

6 Ilmattino successivoGesù andò al baule contenen-
te i suoi effetti personali, che era rimasto nel laborato-
rio di Zebedeo, indossò il suo grembiule e si presentò
al lavoro dicendo: “È necessario che mi tenga occupa-
to mentre aspetto la mia ora.” E lavorò parecchi mesi,
no al gennaio dell’anno successivo, nel cantiere navale

a anco di suo fratello Giacomo. Dopo questo perio-
do di lavoro con Gesù, indipendentemente dai dubbi
che vennero ad offuscare la comprensione di Giacomo
circa l’opera della vita del Figlio dell’Uomo, egli non ab-
bandonò mai più realmente e completamente la sua fe-
de nella missione di Gesù.

7 Durante questo periodo nale di lavoro al cantiere
navale, Gesù passò la maggior parte del suo tempo alla
nitura interna di alcuni grandi battelli. Egli metteva

grande impegno in tutto il suo lavoro manuale e sem-
brava provare la soddisfazione del compimento uma-
no quando aveva terminato una buona parte di lavoro.
Sebbene spendesse poco tempo nei dettagli, egli era un
operaio meticoloso quando si trattava delle cose essen-
ziali di un dato lavoro.

8 Mentre il tempo passava, giunsero a Cafarnao del-
le voci su un certo Giovanni che predicava battezzando
dei penitenti nel Giordano; e Giovanni predicava: “Il
regno dei cieli è vicino; pentitevi e battezzatevi.” Gesù
sentì di queste voci mentre Giovanni risaliva lentamen-
te la valle del Giordano dal guado del ume più vicino a
Gerusalemme. Ma Gesù continuò a lavorare, costruen-
do battelli, no a che Giovanni ebbe risalito il ume
giungendo ad una località vicina a Pella nelmese di gen-
naio dell’anno successivo, 26 d.C. Allora Gesù depose i
suoi arnesi dicendo: “La mia ora è giunta”, e si presentò
ben presto a Giovanni per essere battezzato.

9 Ma un grande cambiamento si era operato in Ge-
sù. Furono poche le persone che avevano goduto del-
le sue visite e del suo ministero mentre percorreva il
paese in lungo e in largo che riconobbero in seguito
nell’istruttore pubblico la stessa persona che avevano
conosciuto ed amato come individuo privato negli anni

precedenti. E c’era una ragione al fatto che i suoi bene-
ciari di un tempo non lo riconoscevano nel suo ruolo

successivo d’istruttore pubblico ed autorevole. Questa
trasformazione di mente e di spirito era proseguita per
lunghi anni e si era completata durante il memorabile
soggiorno sul Monte Hermon.
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GIOVANNI IL BATTISTA

GIOVANNI il Battista nacque il 25 marzo
dell’anno 7 a.C., conformemente alla promes-
sa che Gabriele aveva fatto ad Elisabetta nel

giugno dell’anno precedente. Per cinque mesi Elisabet-
ta tenne segreta la visitazione di Gabriele; e quando ne
parlò a suo marito, Zaccaria, questi fu molto turbato
e credette pienamente al suo racconto solo dopo aver
fatto uno strano sogno circa sei settimane prima della
nascita di Giovanni. Eccetto la visita di Gabriele ad
Elisabetta ed il sogno di Zaccaria, non ci fu niente di
eccezionale o di soprannaturale connesso con la nascita
di Giovanni il Battista.

2 All’ottavo giorno Giovanni fu circonciso secondo
il costume ebraico. Egli crebbe come un bambino nor-
male, giorno dopo giorno e anno dopo anno, nel picco-
lo villaggio conosciuto in quel tempo come la Città di
Giuda, situato a circa sette chilometri ad ovest di Geru-
salemme.

3 L’avvenimento più memorabile della prima infan-
zia di Giovanni fu la visita, che fece in compagnia dei
suoi genitori, a Gesù e alla famiglia di Nazaret. Que-
sta visita avvenne nel mese di giugno dell’anno 1 a. C.,
quando egli aveva poco più di sei anni.

4 Dopo il loro ritorno da Nazaret i genitori di Gio-
vanni cominciarono l’educazione sistematica del ragaz-
zo. Non c’era una scuola di sinagoga in questo picco-
lo villaggio; tuttavia, essendo un sacerdote, Zaccaria era
abbastanza istruito edElisabetta eramoltopiù colta del-
lamedia delle donne dellaGiudea; anch’essa appartene-
va al clero, essendo una discendente delle “ glie di Aa-
ron”. Poiché Giovanni era glio unico, essi dedicarono
molto tempo alla sua educazione mentale e spirituale.
Zaccaria aveva soltanto dei brevi periodi di servizio al
tempio diGerusalemme, cosicché passavamolto del suo
tempo ad istruire suo glio.

5 Zaccaria ed Elisabetta possedevano una piccola
fattoria dove allevavano pecore. Essi avevano appena
di che vivere in questa proprietà, ma Zaccaria riceveva
un’indennità regolare dai fondi del tempio destinati al
clero.

1. GIOVANNI DIVENTA UN NAZIREO
1 Giovanni non aveva una scuola dalla quale poter

uscire diplomato all’età di quattordici anni, ma i suoi
genitori avevano scelto quest’anno come quello appro-
priato affinché pronunciasse il voto formale di Nazireo.
Di conseguenza, Zaccaria edElisabetta condussero il lo-
ro glio ad Engaddi, presso il Mar Morto. Questa era la

sedemeridionale della fratellanza nazirea, e là il ragazzo
fu debitamente e solennemente ammesso a quest’ordine
per tutta la vita. Dopo queste cerimonie e dopo aver
fatto voto di astenersi da ogni bevanda inebriante, di la-
sciarsi crescere i capelli e di evitare di toccare i morti, la
famiglia si recò aGerusalemme dove, davanti al tempio,
Giovanni completò le offerte previste da parte di coloro
che pronunciavano i voti di Nazireo.

2 Giovanni pronunciò gli stessi voti per tutta la vi-
ta che erano stati pronunciati dai suoi illustri predeces-
sori, Sansone ed il profeta Samuele. Un Nazireo a vita
era considerato una personalità santi cata e sacra. Gli
Ebrei portavano ad un Nazireo quasi lo stesso rispetto
e la stessa venerazione accordati ad un gran sacerdote;
e ciò non era strano perché i Nazirei consacrati a vita
erano le sole persone, oltre ai gran sacerdoti, cui fosse
permesso di entrare nel santo dei santi del tempio.

3 Giovanni ritornò da Gerusalemme per badare alle
pecore di suo padre e crescere no a diventare un uomo
vigoroso dotato di un nobile carattere.

4 A sedici anni Giovanni, a seguito delle letture su
Elia, rimase molto impressionato dal profeta del Mon-
te Carmelo e decise di adottare la sua foggia nel vestire.
Da quel giorno Giovanni portò sempre un indumento
di pelo con una cintura di cuoio. A sedici anni egli era
alto più di un metro e ottanta ed era quasi del tutto svi-
luppato. Con i suoi capelli uenti ed il modo partico-
lare di vestire egli era veramente un giovane pittoresco.
Ed i suoi genitori si aspettavano grandi cose da questo
loro unico glio, un glio della promessa ed unNazireo
per la vita.

2. LA MORTE DI ZACCARIA
1 Dopounamalattia di alcunimesi Zaccariamorì nel

luglio dell’anno 12 d.C., quando Giovanni aveva appe-
na compiuto diciotto anni. Questo fu un momento di
grande imbarazzo per Giovanni, perché il voto di Nazi-
reo proibiva il contatto con i morti, anche della propria
famiglia. Sebbene Giovanni si fosse sforzato di confor-
marsi alle restrizioni del suo voto concernenti la conta-
minazione dai morti, dubitò di essere stato pienamente
ubbidiente alle esigenze dell’ordine nazireo; perciò, do-
po la sepoltura di suo padre, egli andò a Gerusalemme
dove, nell’angolo nazireo del cortile delle donne, offrì i
sacri ci richiesti per la sua puri cazione.

2 In settembre di quest’anno Elisabetta e Giovanni
fecero un viaggio aNazaret per far visita aMaria e a Ge-
sù. Giovanni aveva quasi deciso d’iniziare l’opera della
sua vita, ma fu esortato, non solo dalle parole di Gesù
ma anche dal suo esempio, a ritornare a casa per pren-
dersi cura di suamadre e per aspettare la “venuta dell’ora
del Padre”. Dopo aver salutato Gesù e Maria al termine
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di questa piacevole visita, Giovanni non rivide piùGesù
no all’evento del suo battesimo nel Giordano.

3 Giovanni edElisabetta ritornarono a casa loro e co-
minciarono a fare dei piani per il futuro. Poiché Gio-
vanni ri utava di accettare il sussidio del clero dovuto-
gli dai fondi del tempio, in capo a due anni essi avevano
quasi perso la loro casa; decisero così di dirigersi verso
sud con il loro gregge di pecore. Di conseguenza, l’estate
in cui Giovanni compì vent’anni vide il loro trasferi-
mento ad Hebron. Nel cosiddetto “deserto della Giu-
dea” Giovanni custodì le sue pecore lungo un torrente
tributario di un corso d’acqua più grande che si getta-
va nel Mar Morto ad Engaddi. La colonia di Engaddi
comprendeva non soltanto Nazirei consacrati a vita o
per un periodo determinato, ma numerosi altri pasto-
ri ascetici che si riunivano in questa regione con i loro
greggi e fraternizzavano con la comunità nazirea. Essi si
mantenevano con l’allevamento delle pecore e grazie ai
doni che Ebrei ricchi facevano all’ordine.

4 Con il passare del tempo Giovanni ritornò meno
spesso ad Hebron, mentre fece visite più frequenti ad
Engaddi. Egli era così completamente differente dalla
maggioranza dei Nazirei che trovava molto difficile fra-
ternizzare pienamente con la comunità. Ma era molto
affezionato ad Abner, guida e capo riconosciuto della
colonia di Engaddi.

3. LA VITA DI UN PASTORE
1 Lungo la valle di questo piccolo torrente Giovanni

costruì non meno di una dozzina di ripari in pietra e di
recinti per la notte, costituiti da pietre accatastate dado-
vepoteva sorvegliare e proteggere il suo greggedi pecore
e di capre. La vita di Giovanni come pastore gli lasciava
molto tempo per pensare. Egli parlava molto con Ezda,
un ragazzo orfano di Bet-zur, che egli aveva in un cer-
to senso adottato e che custodiva il gregge quando egli
andava ad Hebron per far visita a sua madre e per ven-
dere delle pecore, ed anche quando si recava ad Engaddi
per i servizi del sabato. Giovanni ed il ragazzo vivevano
molto semplicemente, nutrendosi di carne di pecora, di
latte di capra, di miele selvatico e di locuste commesti-
bili di quella regione. Questo, che era il loro normale
regime alimentare, era completato da provviste portate
di tanto in tanto da Hebron e da Engaddi.

2 Elisabetta teneva Giovanni informato degli affari
della Palestina e del mondo, ed egli era sempre più
profondamente convinto che si stesse rapidamente
avvicinando il momento in cui il vecchio ordine di
cose sarebbe nito; che egli sarebbe divenuto l’araldo
dell’approssimarsi di una nuova era, “il regno dei cieli”.
Questo rozzo pastore aveva una grande predilezione
per gli scritti del profeta Daniele. Egli aveva letto

migliaia di volte la descrizione di Daniele della grande
immagine che Zaccaria gli aveva detto rappresentare la
storia dei potenti regni del mondo, cominciando con
la Babilonia, poi la Persia, la Grecia ed in ne Roma.
Giovanni percepiva che Roma era già composta di
popoli e razze talmente poliglotte che non avrebbe mai
potuto diventare un impero fortemente cementato
e fermamente consolidato. Egli pensava che Roma
fosse già allora divisa in Siria, Egitto, Palestina ed altre
province; e poi lesse ancora che “al tempo di questi
re il Dio del cielo stabilirà un regno che non sarà mai
distrutto. E questo regno non sarà lasciato ad altro
popolo ma farà a pezzi e consumerà tutti questi regni e
sussisterà per sempre”. “E gli fu dato dominio e gloria
ed un regno perché tutti i popoli, nazioni e lingue lo
servissero. Il suo dominio è un dominio eterno che non
nirà, ed il suo regno non sarà mai distrutto.” “Ed il

regno e il dominio e la grandezza del regno sotto il cielo
intero saranno dati al popolo dei santi dell’Altissimo,
il cui regno è un regno eterno, e tutti i domini lo
serviranno e gli obbediranno.”

3 Giovanni non fu mai capace di elevarsi completa-
mente al di sopra della confusione prodotta da quanto
aveva ascoltato dai suoi genitori su Gesù e dai brani che
aveva letto nelle Scritture. In Daniele lesse: “Ho avuto
delle visioni notturne, ed ho visto uno simile al Figlio
dell’Uomo venire sulle nubi del cielo, e gli veniva dato
il dominio e la gloria ed un regno.”Ma queste parole del
profeta non collimavano con quello che i suoi genitori
gli avevano insegnato. Nemmeno il suo colloquio con
Gesù in occasione della sua visita all’età di diciotto anni
corrispondeva con queste affermazioni delle Scritture.
Nonostante questa confusione, durante tutto il perio-
do delle sue perplessità sua madre lo assicurò che il suo
lontano cugino, Gesù di Nazaret, era il veroMessia, che
era venuto per sedere sul trono diDavide e che lui (Gio-
vanni) sarebbe divenuto il suo preannunciatore ed il suo
principale sostegno.

4 A motivo di tutto ciò che aveva sentito dire del vi-
zio e della perversità di Roma e della dissolutezza ed ari-
dità morale dell’Impero, e da quanto seppe sulle catti-
ve azioni di Erode Antipa e dei governatori della Giu-
dea, Giovanni era incline a credere che la ne dell’era
fosse imminente. Sembrava a questo rude e nobile -
glio della natura che il mondo fosse maturo per la -
ne dell’era dell’uomo e per l’aurora dell’era nuova e di-
vina — il regno dei cieli. Nel cuore di Giovanni cresce-
va la sensazione che egli sarebbe stato l’ultimo dei vec-
chi profeti ed il primo dei nuovi. Ed egli vibrava tutto
sotto l’impulso crescente di andare a proclamare a tut-
ti gli uomini: “Pentitevi! Mettetevi in regola con Dio!
Siate pronti per la ne; preparatevi per l’apparizione
dell’ordine nuovo ed eterno delle cose terrene, il regno
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dei cieli.”

4. LA MORTE DI ELISABETTA
1 Il 17 agosto dell’anno 22 d.C., quando Giovanni

aveva ventotto anni, sua madre morì improvvisamente.
Gli amici di Elisabetta, conoscendo le restrizioni nazi-
ree circa il contatto con i morti, anche della propria fa-
miglia, presero tutte le disposizioni per la sepoltura di
Elisabetta prima di mandare a cercare Giovanni. Quan-
do ricevette la notizia della morte di sua madre, egli or-
dinò ad Ezda di portare il suo gregge ad Engaddi e partì
per Hebron.

2 Al suo ritorno ad Engaddi dopo il funerale di sua
madre, egli fece dono del suo gregge alla confraternita e
si staccò dal mondo esteriore per un periodo di digiuno
e di preghiera. Giovanni conosceva soltanto gli antichi
metodi di approccio alla divinità; conosceva soltanto la
storia di persone quali Elia, Samuele eDaniele. Elia rap-
presentava il suo ideale di profeta. Elia era stato il primo
degli insegnanti d’Israele ad essere considerato un pro-
feta e Giovanni credeva sinceramente che egli sarebbe
stato l’ultimo di questa lunga ed illustre serie di messag-
geri del cielo.

3 Per due anni e mezzo Giovanni visse ad Engaddi e
persuase lamaggior parte della confraternita che “la ne
dell’era era vicina”; che “il regno dei cieli era sul punto
di apparire”. E tutto il suo insegnamento iniziale era ba-
sato sull’idea e sul concetto ebraici correnti del Messia
promesso alla nazione ebrea per liberarla dalla domina-
zione dei suoi governatori Gentili.

4 Per tutto questo periodo Giovanni lesse molto gli
scritti sacri che trovò nella sede di Engaddi dei Nazirei.
Egli fu particolarmente impressionato da Isaia e da Ma-
lachia, l’ultimo dei profeti no a quel tempo. Lesse e ri-
lesse gli ultimi cinque capitoli di Isaia e credette a queste
profezie. Poi lesse in Malachia: “Ecco, vi manderò Elia
il profeta prima della venuta del grande e terribile gior-
no del Signore; ed egli volgerà il cuore dei padri verso
i gli ed il cuore dei gli verso i loro padri, per timore
che io venga a colpire la terra con unamaledizione.” E fu
soltanto questa promessa di Malachia che Elia sarebbe
tornato che trattenne Giovanni dall’andare a predica-
re sul regno imminente e ad esortare i suoi compatrioti
ebrei a fuggire l’ira futura. Giovanni era maturo per la
proclamazione del messaggio del regno futuro, ma que-
sta attesa della venuta di Elia lo trattenne per più di due
anni. Egli sapeva di non essere Elia. Che cosa voleva
dire Malachia? La sua profezia era letterale o simbo-
lica? Come poteva egli conoscere la verità? Alla ne
osò pensare che, dal momento che il primo dei profeti
si chiamava Elia, così l’ultimo poteva essere conosciuto
in n dei conti con lo stesso nome. Tuttavia egli aveva

dei dubbi, dubbi sufficienti ad impedirgli di chiamare
se stesso Elia.

5 Fu l’in uenza di Elia che indusse Giovanni ad
adottare i suoi metodi di attacco diretto e brusco con-
tro i peccati ed i vizi dei suoi contemporanei. Egli cercò
di vestirsi come Elia e si sforzò di parlare come Elia; in
tutti i suoi aspetti esteriori assomigliava al profeta di un
tempo. Egli era proprio un vigoroso e pittoresco glio
della natura, proprio un intrepido e audace predicatore
di rettitudine. Giovanni non era ignorante; conosceva
bene gli scritti sacri ebrei, ma era poco colto. Egli aveva
delle idee chiare, era un potente oratore ed un ardente
accusatore. Non era un esempio per la sua epoca, ma
era un eloquente censore.

6 Alla ne egli escogitò il metodo per proclamare la
nuova era, il regno di Dio; decise che sarebbe divenu-
to l’araldo del Messia. Spazzò via tutti i dubbi e partì
da Engaddi un giorno di marzo dell’anno 25 d.C. per
iniziare la sua breve ma brillante carriera di predicatore
pubblico.

5. IL REGNO DI DIO
1 Per comprendere il messaggio di Giovanni bisogna

tenere conto della condizione del popolo ebreo al mo-
mento in cui egli apparve sulla scena d’azione. Per qua-
si cento anni tutto Israele affrontava un dilemma; gli
Ebrei erano imbarazzati a spiegare la loro continua sot-
tomissione ai governatori Gentili. Mosè non aveva in-
segnato che la rettitudine era sempre ricompensata con
la prosperità ed il potere? Non erano essi il popolo elet-
to di Dio? Perché il trono di Davide era abbandonato e
vacante? Alla luce delle dottrine di Mosè e dei precetti
dei profeti gli Ebrei trovavano difficile spiegare la lunga
continuità della loro desolazione nazionale.

2 Circa cento anni prima dell’epoca diGesù e diGio-
vanni sorse in Palestina una nuova scuola d’insegnanti
religiosi, gli apocalittici. Questi nuovi insegnanti elabo-
rarono un sistema di credenza che spiegava le sofferenze
e l’umiliazione degli Ebrei con il motivo che stavano pa-
gando le conseguenze dei peccati della nazione. Essi ri-
tornavano sulle ben note ragioni destinate a spiegare le
loro cattività precedenti a Babilonia e altrove. Ma, così
insegnavano gli apocalittici, Israele avrebbe ripreso co-
raggio; i tempi della sua afflizione erano quasi passati;
la punizione del popolo eletto di Dio stava per nire;
la pazienza di Dio verso gli stranieri Gentili era quasi
esaurita. La ne della sovranità romana era sinonimo
della ne dell’era e, in un certo senso, della ne delmon-
do. Questi nuovi insegnanti si appoggiavano fortemen-
te sulle predizioni di Daniele ed insegnavano con per-
sistenza che la creazione stava per arrivare al suo stadio
nale; i regni di questo mondo stavano per divenire il
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regno di Dio. Per le menti ebree di quel tempo questo
era il senso della frase — il regno dei cieli — che ricor-
reva negli insegnamenti di Giovanni e di Gesù. Per gli
Ebrei della Palestina la frase “regno dei cieli” aveva solo
un signi cato: uno Stato assolutamente retto nel quale
Dio (il Messia) avrebbe governato le nazioni della terra
con la stessa perfezione di potere con cui governava in
cielo — “Sia fatta la tua volontà in terra come in cielo.”

3 Al tempo di Giovanni tutti gli Ebrei si chiedevano
con ansietà: “Quando verrà il regno?” Essi avevano la
sensazione generale che la ne del governo delle nazio-
ni gentili fosse prossima. Era presente in tutti gli Ebrei
una viva speranza ed un’ardente aspettativa che la rea-
lizzazione del desiderio delle ere si sarebbe veri cata du-
rante la vita di quella generazione.

4 Anche se gli Ebrei differivano grandemente nelle
loro valutazioni sulla natura del regno futuro, credeva-
no tutti in modo simile che l’avvenimento fosse immi-
nente, vicinissimo, addirittura in corso. Molti di co-
loro che leggevano l’Antico Testamento erano letteral-
mente in attesa di un nuovo re in Palestina per una na-
zione ebrea rigenerata, liberata dai suoi nemici e presie-
duta dal successore del Re Davide, il Messia, che sareb-
be stato immediatamente riconosciuto come il giusto
e legittimo sovrano del mondo intero. Un altro grup-
po di devoti Ebrei, meno numeroso, aveva una visione
assai differente di questo regno di Dio. Essi insegnava-
no che il regno futuro non era di questo mondo, che il
mondo si stava avvicinando ad una ne certa e che “un
nuovo cielo ed una nuova terra” avrebbero annunciato
l’instaurazione del regno di Dio; che questo regno sa-
rebbe stato un dominio eterno, che il peccato sarebbe
nito e che i cittadini del nuovo regno sarebbero dive-

nuti immortali nel godimento di questa felicità eterna.
5 Tutti erano d’accordo che un’epurazione radicale o

un castigopuri cante avrebberonecessariamente prece-
duto l’instaurazione del nuovo regno sulla terra. Colo-
ro che si attenevano alla lettera insegnavano che sareb-
be scoppiata una guerramondiale che avrebbe distrutto
tutti i non credenti, mentre i fedeli avrebbero riportato
una vittoria universale ed eterna. Gli spiritisti insegna-
vano che il regno sarebbe stato inaugurato dal grande
giudizio di Dio che avrebbe relegato i malvagi al loro
verdetto ben meritato di condanna e di distruzione -
nale, elevando allo stesso tempo i santi credenti del po-
polo eletto ad alti posti d’onore e d’autorità presso il Fi-
glio dell’Uomo, il quale avrebbe regnato sulle nazioni
redente nel nome di Dio. Quest’ultimo gruppo credeva
anche che molti devoti Gentili avrebbero potuto essere
ammessi alla comunità del nuovo regno.

6 Certi Ebrei erano dell’opinione che Dio avrebbe
potuto instaurare questo nuovo regno per intervento
diretto e divino, ma la grande maggioranza credeva che

egli avrebbe interposto un intermediario rappresenta-
tivo, il Messia. Questo era il solo signi cato possibi-
le che il termine Messia poteva avere nella mente degli
Ebrei della generazione di Giovanni e di Gesù. Messia
non poteva assolutamente essere un termine attribuito
ad uno che si fosse limitato ad insegnare la volontà di
Dio o a proclamare la necessità di una vita retta. A tutte
queste persone sante gli Ebrei davano il titolo di profe-
ta. Il Messia doveva essere più che un profeta; il Messia
doveva portare all’instaurazione del nuovo regno, il re-
gno di Dio. Nessuno che avesse fallito in questa impre-
sa avrebbe potuto essere il Messia nel senso tradizionale
ebraico.

7 Chi sarebbe stato questo Messia? Di nuovo gli in-
segnanti ebrei avevano opinioni diverse. Gli anziani
aderivano alla dottrina del glio diDavide. I nuovi inse-
gnavano che, poiché il nuovo regno era un regno celeste,
il nuovo sovrano avrebbe potuto anche essere una per-
sonalità divina che era rimasta seduta a lungo in cielo al-
la destra di Dio. E per quanto strano potesse sembrare,
coloro che concepivano in tal modo il sovrano del nuo-
vo regno non lo consideravano un Messia umano, un
semplice uomo, ma “il Figlio dell’Uomo”—un Figlio di
Dio — un Principe celeste tenuto a lungo in attesa per
assumere così la sovranità sulla terra resa nuova. Que-
sto era lo scenario religioso del mondo ebraico quando
Giovanni entrò in scena proclamando: “Pentitevi, per-
ché il regno dei cieli è vicino!”

8 Diventa chiaro, quindi, che l’annuncio di Giovan-
ni del regno futuro non aveva meno di una mezza doz-
zina di signi cati differenti nella mente di coloro che
ascoltavano la sua appassionata predicazione. Ma indi-
pendentemente dal signi cato che essi attribuivano alle
espressioni impiegate daGiovanni, ognunodi questi va-
ri gruppi in attesa del regno degli Ebrei era incuriosito
dalle proclamazioni di questo predicatore di rettitudi-
ne e di pentimento, sincero, entusiasta e sbrigativo, che
esortava così solennemente i suoi ascoltatori a “fuggire
dalla collera futura”.

6. GIOVANNI COMINCIA A PREDICARE

1 All’inizio del mese di marzo dell’anno 25 d.C.,
Giovanni fece il giro della costa occidentale del Mar
Morto e risalì il ume Giordano no all’altezza di Ge-
rico, l’antico guado attraverso il quale Giosuè ed i gli
d’Israele erano passati quando entrarono per la prima
volta nella terra promessa. Ed attraversato il ume no
all’altra sponda, si stabilì vicino all’accesso del guado e
cominciò a predicare alla gente che attraversava il ume
in un senso o nell’altro. Questo era il più frequentato
di tutti i punti di attraversamento del Giordano.
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2 Era evidente a tutti coloro che ascoltavanoGiovan-

ni che egli era più che un predicatore. La grande mag-
gioranza di coloro che ascoltavano questo strano uomo
venuto dal deserto della Giudea ripartiva credendo di
aver ascoltato la voce di un profeta. Non c’è da mera-
vigliarsi che le anime di questi Ebrei frustrati e pieni di
speranza fossero profondamente scosse da un tale feno-
meno. In tutta la storia ebraicamai i gli devoti diAbra-
mo avevano tanto desiderato la “consolazione d’Israele”
né atteso più ardentemente “la restaurazione del regno”.
Mai in tutta la storia ebraica il messaggio di Giovanni,
“il regno dei cieli è vicino”, avrebbe potuto esercitare un
richiamo così profondo ed universale come nel preciso
momento in cui egli apparve così misteriosamente sulla
sponda di questo guado meridionale del Giordano.

3 Egli proveniva dai pastori, comeAmos. Era vestito
come l’Elia di un tempo ed urlava le sue ammonizio-
ni e lanciava i suoi avvertimenti nello “spirito e potere
di Elia”. Non c’è da sorprendersi che questo stravagante
predicatore abbia creato uno scompiglio enorme in tut-
ta la Palestina via via che i viaggiatori portavano in giro
le notizie della sua predicazione lungo il Giordano.

4 C’era anche un’altra e nuova caratteristica nel lavo-
ro di questo predicatore nazireo: egli battezzava ognu-
no dei suoi credenti nel Giordano “per la remissione dei
peccati”. Sebbene il battesimo non fosse una cerimonia
nuova tra gli Ebrei, essi non l’avevano mai visto pratica-
to come faceva ora Giovanni. C’era stata a lungo la pra-
tica di battezzare così i proseliti Gentili per ammetterli
alla comunità del cortile esterno del tempio, ma non era
mai stato chiesto agli Ebrei stessi di sottoporsi al batte-
simo di pentimento. Trascorsero soltanto quindici me-
si tra il momento in cui Giovanni cominciò a predicare
e a battezzare ed il suo arresto ed imprigionamento su
istigazione di Erode Antipa, ma in questo breve lasso di
tempo egli battezzò ben più di centomila penitenti.

5 Giovanni predicò per quattro mesi al guado di Be-
tania prima di partire verso nord risalendo il Giordano.
Decine dimigliaia di ascoltatori, alcuni curiosi mamol-
ti sinceri e seri, vennero ad ascoltarlo da tutte le parti
della Giudea, della Perea e della Samaria. Alcuni venne-
ro anche dalla Galilea.

6 In maggio di quest’anno, mentre egli si trovava an-
cora al guado di Betania, i sacerdoti e i Leviti manda-
rono una delegazione per chiedere a Giovanni se soste-
nesse di essere ilMessia ed in virtù di quale autorità pre-
dicasse. Giovanni rispose a questi inquisitori dicendo:
“Andate a dire ai vostri padroni che avete ascoltato ‘la
voce di uno che grida nel deserto’, come annunciò il pro-
feta, dicendo: ‘preparate la via del Signore, spianate una
stradamaestra per il nostroDio. Ogni valle sarà colmata
ed ognimontagna ed ogni collina sarà livellata; i terreni
irregolari diverranno piani, mentre i luoghi accidentati

diverranno vallate uniformi; e tutta l’umanità vedrà la
salvezza di Dio.’ ”

7 Giovanni era un predicatore eroicoma privo di tat-
to. Un giorno in cui stava predicando e battezzando sul-
la riva occidentale del Giordano, un gruppo di Farisei
ed un certo numero di Sadducei si fecero avanti e si pre-
sentarono per essere battezzati. Prima di farli scendere
nell’acqua, Giovanni, rivolgendosi a loro collettivamen-
te, disse: “Chi vi ha consigliato di fuggire dalla collera
futura come vipere davanti al fuoco? Io vi battezzerò,
ma vi avverto che dovrete produrre frutti degni di un
sincero pentimento se volete ricevere la remissione dei
vostri peccati. Non venitemi a dire che Abramo è vo-
stro padre. Io dichiaro che da queste dodici pietre qui
davanti a voiDio è capace di far sorgere dei degni gli di
Abramo. Già ora la scure è posta sulle radici stesse degli
alberi. Ogni albero chenonporta frutti buoni è destina-
to ad essere tagliato e gettato nel fuoco.” (Le dodici pie-
tre alle quali egli faceva allusione erano le celebri pietre
commemorative erette da Giosuè a ricordo del passag-
gio delle “dodici tribù” per questo stesso posto quando
entrarono per la prima volta nella terra promessa.)

8 Giovanni teneva delle lezioni per i suoi discepoli,
nel corsodelle quali li istruiva sui dettagli della loronuo-
va vita e si sforzava di rispondere alle loro numerose do-
mande. Egli consigliava agli istruttori d’insegnare nello
spirito quanto nella lettera della legge. Egli insegnava al
ricco di nutrire il povero; agli esattori d’imposte diceva:
“Non estorcete più di quanto vi è dovuto.” Ai soldati di-
ceva: “Non fate violenza e non pretendete niente inde-
bitamente — accontentatevi del vostro soldo.” Mentre
consigliava a tutti: “Preparatevi per la ne dell’era — il
regno dei cieli è vicino.”

7. GIOVANNI VA VERSO NORD

1 Giovanni aveva ancora le idee confuse sul regno
futuro e sul suo re. Più predicava e più era confuso,
ma questa incertezza intellettuale circa la natura del re-
gno futuro non sminuì mai minimamente la sua con-
vinzione sulla certezza dell’avvento immediato del re-
gno. Giovanni poteva essere confuso nella mente, ma
mai nello spirito. Egli non aveva alcun dubbio sulla ve-
nuta del regno,ma era lontanodall’essere certo cheGesù
sarebbe stato omeno il sovranodi questo regno. Fintan-
toché Giovanni si atteneva all’idea della restaurazione
del trono di Davide, gli insegnamenti dei suoi genito-
ri che Gesù, nato nella Città di Davide, sarebbe stato
il liberatore a lungo atteso, sembravano coerenti. Ma
nei momenti in cui propendeva maggiormente verso la
dottrina di un regno spirituale e della ne dell’era tem-
porale sulla terra, egli era molto dubbioso sul ruolo che
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Gesù avrebbe svolto in tali avvenimenti. Talvolta dubi-
tava di tutto, ma non a lungo. Egli desiderava realmente
poter parlare di tutto ciò con suo cugino, ma questo era
contrario all’accordo stabilito tra di loro.

2 Mentre Giovanni si dirigeva verso nord, pensò
molto a Gesù. Egli si fermò in più di una dozzina
di posti risalendo il Giordano. Fu ad Adam che egli
fece per la prima volta allusione ad “un altro che verrà
dopo di me” in risposta ad una domanda precisa che
gli avevano posto i suoi discepoli: “Sei tu il Messia?”
Ed egli proseguì dicendo: “Verrà uno dopo di me che
è più grande di me, davanti al quale non sono degno
di chinarmi a sciogliere i lacci dei suoi sandali. Io vi
battezzo con l’acqua, ma lui vi battezzerà con lo Spirito
Santo. Ha la pala nella sua mano per pulire a fondo
la sua aia; egli riporrà il grano nel suo granaio, ma
distruggerà la pula con il fuoco del giudizio.”

3 In risposta alle domande dei suoi discepoliGiovan-
ni continuò ad ampliare i suoi insegnamenti, aggiun-
gendo giorno dopo giornomaggiori indicazioni utili ed
incoraggianti rispetto al suo messaggio iniziale ed enig-
matico: “Pentitevi e siate battezzati.” In quel tempo del-
le folle arrivavanodallaGalilea e dallaDecapoli. Decine
di credenti sinceri si fermavano giorno dopo giorno con
il loro adorato maestro.

8. L’INCONTRO DI GESÙ CON
GIOVANNI

1 Nel dicembre dell’anno 25 d.C., quando Giovanni
raggiunse i dintorni di Pella risalendo ilGiordano, la sua
fama si era estesa in tutta la Palestina e la sua opera era
divenuta il principale soggetto di conversazione in tut-
te le città vicine al lago di Galilea. Gesù aveva parlato
favorevolmente del messaggio di Giovanni e ciò aveva
indotto numerosi abitanti di Cafarnao ad unirsi al cul-
to di pentimento e di battesimo di Giovanni. Giacomo
e Giovanni, i gli pescatori di Zebedeo, erano scesi al
guado in dicembre, poco dopo che Giovanni si era fer-
mato a predicare vicino a Pella, e si erano presentati per
essere battezzati. Essi andavano a trovare Giovanni una
volta alla settimana e riportavano a Gesù resoconti re-
centi e diretti dell’opera dell’evangelista.

2 I fratelli di Gesù, Giacomo e Giuda, avevano
parlato di andare da Giovanni per essere battezzati; ed
ora che Giuda era venuto a Cafarnao per le funzioni
del sabato, lui e Giacomo, dopo che ebbero ascoltato
il discorso di Gesù nella sinagoga, decisero di chie-
dergli consiglio circa i loro piani. Ciò avvenne sabato
sera 12 gennaio dell’anno 26 d.C. Gesù chiese loro
di rimandare la discussione al giorno seguente, in cui
avrebbe dato loro la sua risposta. Egli dormì molto

poco quella notte, rimanendo in stretta comunione
con il Padre celeste. Si era accordato per mangiare a
mezzogiorno con i suoi fratelli e dare loro il proprio
parere sul battesimo da parte di Giovanni. Quella
domenica mattina Gesù stava lavorando come al solito
al cantiere navale. Giacomo e Giuda erano arrivati con
il pranzo e lo stavano aspettando nel magazzino del
legname, perché non era ancora giunta l’ora della pausa
di mezzogiorno e sapevano che Gesù era molto preciso
in queste cose.

3 Poco prima della sosta di mezzogiorno, Gesù de-
pose i suoi attrezzi, si tolse il grembiule da lavoro ed an-
nunciò semplicemente ai tre operai che lavoravano nel-
la stanza con lui: “La mia ora è venuta.” Egli andò dai
suoi fratelli Giacomo e Giuda, ripetendo: “La mia ora
è venuta — andiamo da Giovanni.” Ed essi partirono
immediatamente per Pella, mangiando il loro pasto du-
rante il viaggio. Questo avvenne domenica 13 gennaio.
Essi si fermarono per la notte nella valle del Giordano
ed arrivarono sul luogo in cui Giovani battezzava verso
mezzogiorno del giorno seguente.

4 Giovanni aveva appena incominciato a battezzare i
candidati della giornata. Decine di penitenti stavano in
la aspettando il loro turno quando Gesù ed i suoi due

fratelli presero posto in questa la di uomini e di donne
sinceri che erano divenuti credenti nella predicazione di
Giovanni sul regno futuro. Giovanni si era informato
su Gesù presso i gli di Zebedeo. Egli aveva saputo dei
commenti di Gesù sulla sua predicazione e giorno dopo
giorno si aspettava di vederlo arrivare sul posto, ma non
pensava di salutarlo nella la dei candidati al battesimo.

5 Essendo assorbito dai dettagli per battezzare rapi-
damente un così gran numero di convertiti, Giovanni
non alzò gli occhi per guardareGesù no a quando il Fi-
glio dell’Uomo non fu in sua diretta presenza. Quando
Giovanni riconobbe Gesù, le cerimonie furono inter-
rotte per un momento mentre egli salutava suo cugino
nella carne e gli chiedeva: “Ma perché scendi nell’acqua
per salutarmi? E Gesù rispose: “Per sottopormi al tuo
battesimo.” Giovanni replicò: “Ma sono io che ho bi-
sogno di essere battezzato da te. Perché vieni da me?” E
Gesù sussurrò aGiovanni: “Abbi pazienza conme ades-
so, perché occorre che diamo questo esempio ai miei
fratelli che sono qui con me e perché la gente possa sa-
pere che la mia ora è venuta.”

6 C’era un tono deciso ed autoritario nella voce
di Gesù. Giovanni tremava per l’emozione mentre si
preparava a battezzare Gesù di Nazaret nel Giordano
a mezzogiorno di lunedì 14 gennaio dell’anno 26 d.C.
Così Giovanni battezzò Gesù ed i suoi due fratelli
Giacomo e Giuda. E quando Giovanni ebbe battezzato
questi tre, congedò gli altri in attesa, annunciando
che avrebbe ripreso a battezzare a mezzogiorno del
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giorno seguente. Mentre la gente se ne stava andan-
do, i quattro uomini ancora nell’acqua udirono un
suono strano, e subito comparve per qualche istante
un’apparizione immediatamente sopra la testa di Gesù
e udirono una voce che diceva: “Questo è il mio glio
prediletto nel quale io sono molto soddisfatto.” Un
grande cambiamento si produsse sul volto di Gesù, e
uscendo dall’acqua in silenzio egli si congedò da loro e
si diresse verso le colline poste ad est. E nessuno rivide
Gesù per quaranta giorni.

7 Giovanni accompagnò Gesù per un tratto suffi-
ciente a raccontargli la storia della visita di Gabriele a
sua madre prima della nascita di entrambi, così come
l’aveva ascoltata molte volte dalle labbra di sua madre.
Egli lasciò cheGesù proseguisse la sua strada dopo aver-
gli detto: “Ora so con certezza che tu sei il Liberatore.”
Ma Gesù non rispose.

9. I QUARANTA GIORNI DI
PREDICAZIONE

1 Quando Giovanni ritornò dai suoi discepoli (ne
aveva ora venticinque o trenta che stavano sempre con
lui), li trovò in accesa discussione su quanto era appena
accaduto in connessione con il battesimo di Gesù. Essi
rimasero tutti ancora più stupiti quando Giovanni rac-
contò loro la storia della visitazione di Gabriele a Maria
prima della nascita di Gesù, ed anche che Gesù non gli
aveva detto una parola dopo che gliene aveva parlato.
Non pioveva quella sera e questo gruppo di trenta o più
persone discusse a lungo nella notte stellata. Essi si chie-
devano dove fosse andato Gesù e quando lo avrebbero
rivisto.

2 Dopo l’esperienza di questo giorno la predicazio-
ne di Giovanni assunse toni nuovi e sicuri della procla-
mazione concernente il futuro regno e l’atteso Messia.
Questi quaranta giorni di attesa, aspettando il ritorno
di Gesù, furono un periodo di tensione; ma Giovanni
continuava a predicare con grande potenza, ed i suoi
discepoli cominciarono in quel tempo a predicare alle
folle straripanti che si ammassavano attorno a Giovan-
ni sulle rive del Giordano.

3 Nel corso di questi quaranta giorni di attesa si dif-
fusero molte dicerie nel paese ed anche a Tiberiade e
Gerusalemme. Migliaia di persone venivano a vedere la
nuova attrazione all’accampamento di Giovanni, il pre-
teso Messia, ma Gesù non fu visto. Quando i discepoli
di Giovanni affermavano che lo strano uomo di Dio se
ne era andato sulle colline, molti dubitavano dell’intera
storia.

4 Circa tre settimane dopo che Gesù li aveva lasciati,
arrivò sulla scena a Pella una nuova delegazione di sacer-

doti e di Farisei di Gerusalemme. Essi chiesero diretta-
mente aGiovanni se egli fosse Elia o il profeta promesso
da Mosè; e quando Giovanni disse: “Non lo sono”, essi
ebbero l’ardire di chiedere: “Sei tu ilMessia? EGiovan-
ni rispose: “Non lo sono.” Allora questi uomini venuti
da Gerusalemme dissero: “Se tu non sei Elia, né il pro-
feta, né il Messia, allora perché battezzi la gente e crei
tutto questo trambusto?” E Giovani replicò: “Spetta a
coloro chemi hanno ascoltato ed hanno ricevuto il mio
battesimodire chi sono,ma io vi dichiaro che,mentre io
battezzo con acqua, è stato fra di noi uno che ritornerà
per battezzarvi con lo Spirito Santo.”

5 Questi quaranta giorni furono un periodo diffici-
le per Giovanni e i suoi discepoli. Quale doveva essere
la relazione tra Giovanni e Gesù? Sorsero cento que-
stioni da discutere. La politica e le ambizioni egoiste
cominciarono a fare la loro apparizione. Sorsero delle
discussioni accanite attorno alle varie idee e concezio-
ni del Messia. Sarebbe egli divenuto un capo militare
e un re come Davide? Avrebbe scon tto le armate ro-
mane comeGiosuè aveva fatto con i Cananei? O sareb-
be venuto ad instaurare un regno spirituale? Giovanni
propendeva piuttosto, con laminoranza, cheGesù fosse
venuto ad instaurare il regno dei cieli, sebbene non fos-
se del tutto chiaro nella suamente che cosa doveva com-
portare questamissione dell’instaurazione del regno dei
cieli.

6 Questi furono giorni intensi nell’esperienza di
Giovanni ed egli pregò per il ritorno di Gesù. Alcuni
discepoli di Giovanni organizzarono dei gruppi di
esploratori per andare alla ricerca di Gesù, ma Giovan-
ni lo proibì dicendo: “I nostri tempi sono nelle mani
del Dio del cielo; egli guiderà il suo Figlio eletto.”

7 Fu al mattino presto di sabato 23 febbraio che i
compagni di Giovanni, mentre prendevano il loro pa-
sto del mattino, guardarono verso nord e scorsero Gesù
che veniva verso di loro. Mentre egli si avvicinava, Gio-
vanni salì sopra una grande roccia e alzando la sua riso-
nante voce disse: “Guardate il Figlio diDio, il liberatore
del mondo! Questi è colui del quale ho detto: ‘Dopo di
me verrà uno che mi sarà preferito perché esisteva pri-
ma di me.’ Per questo motivo sono uscito dal deserto a
predicare il pentimento e a battezzare con acqua, pro-
clamando che il regno dei cieli è vicino. Ora viene uno
che vi battezzerà con lo Spirito Santo. Io ho visto lo spi-
rito divino discendere su quest’uomo ed ho udito la vo-
ce di Dio dichiarare: ‘Questo è il mio glio prediletto
nel quale io sono molto soddisfatto.’ ”

8 Gesù li invitò a ritornare al loro cibo mentre egli si
sedette a mangiare con Giovanni, poiché i suoi fratelli
Giacomo e Giuda erano tornati a Cafarnao.

9 Lamattina presto del giorno seguente egli si conge-
dò da Giovanni e dai suoi discepoli e ripartì per la Gali-
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lea. Non disse loro nulla di quando lo avrebbero rivisto.
Alle domande di Giovanni sulla propria predicazione
e missione Gesù disse soltanto: “Mio Padre ti guiderà
ora ed in futuro come ha fatto nel passato.” E questi due
grandi uomini si separarono quel mattino sulle rive del
Giordano per non rivedersi mai più nella carne.

10. GIOVANNI VA VERSO SUD
1 Poiché Gesù era andato a nord in Galilea, Giovan-

ni si sentì spinto a ritornare sui suoi passi verso sud. Di
conseguenza, domenica mattina 3 marzo, Giovanni ed
il resto dei suoi discepoli iniziarono il loro viaggio verso
sud. Circa un quarto dei seguaci più vicini a Giovan-
ni erano partiti nel frattempo per la Galilea in cerca di
Gesù. C’era la tristezza della confusione in Giovanni.
Egli non predicò più come faceva prima di battezzare
Gesù. Sentiva in certo qual modo che la responsabilità
del regno futuro non era più sulle sue spalle. Egli ave-
va l’impressione che la sua opera fosse quasi nita; era
sconsolato e solo. Ma predicava, battezzava e prosegui-
va il suo cammino verso sud.

2 Giovanni si fermò parecchie settimane vicino al
villaggio di Adam, e fu qui che lanciò il suo memorabi-
le attacco contro Erode Antipa che aveva preso illegal-
mente la moglie di un altro uomo. Nel giugno di que-
st’anno (26 d.C.) Giovanni era tornato al guado di Be-
tania sul Giordano, dove aveva iniziato la sua predica-
zione sul regno futuro più di un anno prima. Nelle set-
timane che seguirono il battesimo di Gesù, il carattere
della predicazione di Giovanni era gradatamente cam-
biato nella proclamazione della misericordia per la gen-
te comune, mentre denunciava con rinnovata veemenza
i capi politici e religiosi corrotti.

3 Erode Antipa, nel cui territorio Giovanni stava
predicando, si allarmò per timore che costui ed i suoi
discepoli suscitassero una ribellione. Erode era anche
risentito per le critiche pubbliche di Giovanni sui
suoi affari familiari. In considerazione di tutto ciò
Erode decise di mettere Giovanni in prigione. Di
conseguenza, nelle prime ore del mattino del 12 giu-
gno, prima dell’arrivo delle moltitudini per ascoltare
la predicazione ed assistere al battesimo, gli agenti di
Erode posero Giovanni in stato d’arresto. Poiché le
settimane passavano ed egli non veniva rilasciato, i suoi
discepoli si sparsero per tutta la Palestina; molti di loro
andarono in Galilea per unirsi ai seguaci di Gesù.

11. GIOVANNI IN PRIGIONE
1 Giovanni fece un’esperienza solitaria ed un po’

amara in prigione. Pochi dei suoi discepoli furono
autorizzati a fargli visita. Egli desiderava ardentemente

vedere Gesù, ma dovette accontentarsi di sentir parlare
del suo lavoro tramite quelli che tra i suoi discepoli
erano divenuti credenti nel Figlio dell’Uomo. Egli fu
spesso tentato di dubitare di Gesù e della sua missione
divina. Se Gesù era il Messia, perché non faceva nulla
per liberarlo da questa intollerabile prigionia? Per
più di un anno e mezzo questo rude uomo di Dio
abituato all’aria aperta languì in quell’orribile prigione.
E questa esperienza fu una grande prova della sua fede
in Gesù e della sua fedeltà verso di lui. In verità tutta
questa esperienza fu una grande prova della fede di
Giovanni anche in Dio. Molte volte egli fu tentato di
dubitare anche dell’autenticità della sua stessa missione
ed esperienza.

2 Dopo che ebbe trascorso in prigione parecchi me-
si, un gruppo di suoi discepoli venne a trovarlo e, do-
po avergli riferito sulle attività pubbliche di Gesù, dis-
se: “Così vedi,Maestro, che colui che era con te nel cor-
so superiore del Giordano prospera e riceve tutti coloro
che vengono da lui. Egli banchetta anche con i Pubbli-
cani ed i peccatori. Tu hai reso una coraggiosa testimo-
nianza verso di lui e tuttavia egli non fa nulla per ot-
tenere la tua liberazione.” Ma Giovanni rispose ai suoi
amici: “Quest’uomo non può fare nulla senza che ciò
gli sia stato dato da suo Padre che è nei cieli. Vi ricor-
date bene quello che ho detto: ‘Io non sono il Messia,
ma sono uno mandato avanti per preparare la via a lui.’
E questo ho fatto. Colui che ha la sposa è lo sposo, ma
l’amico dello sposo che sta nelle vicinanze e lo ascolta
gode grandemente nell’udire la voce dello sposo. Que-
sta mia gioia dunque è appagata. Egli deve crescere ed
io diminuire. Io sono di questa terra ed ho proclamato
il mio messaggio. Gesù di Nazaret è venuto sulla terra
dal cielo ed è al di sopra di noi tutti. Il Figlio dell’Uomo
è disceso da Dio, ed egli vi proclamerà la parola di Dio.
Perché il Padre che è nei cieli non dona lo spirito secon-
do misura al proprio Figlio. Il Padre ama suo Figlio e
rimetterà presto ogni cosa nelle mani di questo Figlio.
Chiunque crede nel Figlio ha la vita eterna. E queste
parole che pronuncio sono vere e perenni.”

3 Questi discepoli rimasero talmente stupefatti dalle
affermazioni di Giovanni che partirono in silenzio. An-
che Giovanni era molto scosso perché percepiva di ave-
re pronunciato una profezia. Egli non dubitò mai più
della missione e della divinità di Gesù. Ma fu una dolo-
rosa delusione per Giovanni che Gesù non gli mandas-
se nemmeno un messaggio, che non venisse a trovarlo
e che non esercitasse alcuno dei suoi grandi poteri per
farlo uscire di prigione. Ma Gesù sapeva tutto ciò. Egli
nutriva grande affetto per Giovanni, ma rendendosi ora
conto della sua natura divina e conoscendo pienamen-
te i grandi avvenimenti che si preparavanoperGiovanni
quando sarebbe partito da questomondo, e sapendo an-
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che che l’opera terrena di Giovanni era nita, si astenne
dall’interferire nello svolgimento naturale della carriera
del grande predicatore-profeta.

4 Questa lunga attesa in prigione era umanamente
intollerabile. Appena pochi giorni prima della suamor-
te Giovanni mandò nuovamente da Gesù dei messag-
geri di ducia per chiedergli: “La mia opera è conclu-
sa? Perché languisco in prigione? Sei tu veramente il
Messia o dobbiamo cercarne un altro?” E quando que-
sti due discepoli diedero questo messaggio a Gesù, il Fi-
glio dell’Uomo rispose: “Ritornate da Giovanni e di-
tegli che non l’ho dimenticato, ma che sopporti anche
questo, perché è bene che compiamo tutto ciò che pre-
vede la rettitudine. Dite a Giovanni ciò che avete visto
e udito — che la buona novella è predicata ai poveri —
ed in ne dite al diletto araldo della mia missione ter-
rena che egli sarà abbondantemente benedetto nell’era
futura se non avrà occasione di dubitare e di esitare su
di me.” Questo fu l’ultimo messaggio che Giovanni ri-
cevette daGesù. Questomessaggio lo confortò grande-
mente e contribuì molto a rendere più ferma la sua fede
e a prepararlo alla tragica ne della sua vita nella carne
che seguì così da vicino a questa memorabile circostan-
za.

12. LA MORTE DI GIOVANNI IL
BATTISTA

1 Poiché Giovanni operava nella Perea meridionale
al momento dell’arresto, fu condotto immediatamente
nella prigione della fortezza di Macheronte, dove rima-
se incarcerato no alla sua esecuzione. Erode governava
sia la Perea che la Galilea e manteneva allora delle resi-
denze in Perea sia aGiuliade che aMacheronte. InGali-
lea la sua residenza ufficiale era stata trasferita da Sefforis
alla nuova capitale Tiberiade.

2 Erode aveva paura di rilasciare Giovanni per timo-
re che istigasse una ribellione. Egli aveva paura di met-
terlo a morte per timore che la moltitudine si sollevasse
nella capitale, perché migliaia di Pereani credevano che
Giovanni fosse un uomo santo, un profeta. Per questo
Erode teneva il predicatore nazireo in prigione, non sa-
pendo che cosa fare di lui. Giovanni era comparso pa-
recchie volte davanti adErode,manon avevamai voluto
accettare né di lasciare i domini di Erode né di astener-
si da ogni attività pubblica se fosse stato rilasciato. E
questa nuova agitazione in costante crescita concernen-
teGesù diNazaret, consigliava Erode che non era ilmo-
mento di lasciare libero Giovanni. Inoltre Giovanni era
anche vittima dell’odio implacabile e profondo da parte
di Erodiade, la moglie illegittima di Erode.

3 In numerose occasioni Erode parlò con Giovanni
del regno dei cieli, e sebbene talvolta fosse seriamente

colpito dal suo messaggio, aveva paura di farlo uscire di
prigione.

4 Poiché molte costruzioni erano ancora in corso a
Tiberiade, Erode passava gran parte del suo tempo nel-
le sue residenze della Perea, ed aveva una predilezione
per la fortezza di Macheronte. Ci vollero parecchi anni
prima che tutti gli edi ci pubblici e la residenza ufficiale
di Tiberiade fossero completamente ultimati.

5 Per la celebrazione del suo compleanno Erode die-
de una grande festa al palazzo di Macheronte per i suoi
ufficiali di grado più elevato e per altre importanti per-
sonalità facenti parte dei consigli del governo della Ga-
lilea e della Perea. Poiché Erodiade non era riuscita ad
ottenere la morte di Giovanni mediante appello diretto
ad Erode, si diede ora da fare allo scopo di ottenere la
morte di Giovanni con un astuto piano.

6 Nel corso dei festeggiamenti e degli intrattenimen-
ti della sera, Erodiade presentò sua glia perché danzas-
se davanti ai convitati. Erode rimase molto affascina-
to dalla rappresentazione della giovane e chiamatala da-
vanti a lui disse: “Sei incantevole. Sono molto soddi-
sfatto di te. Chiedimi in questo mio anniversario qua-
lunque cosa desideri ed io te la darò, fosse anche la me-
tà del mio regno.” Ed Erode faceva tutto ciò mentre era
sotto l’in uenza delle sue numerose libagioni. La gio-
vane si trasse in disparte per sentire da sua madre che
cosa dovesse chiedere ad Erode. Erodiade le disse: “Va
da Erode e chiedi la testa di Giovanni il Battista.” E la
giovane ritornò alla tavola del banchetto e disse ad Ero-
de: “Ti chiedo di darmi subito la testa di Giovanni il
Battista su un piatto.”

7 Erode fu riempito di timore e di tristezza,ma a cau-
sa del suo giuramento e di tutti coloro che sedevano a
mangiare con lui, nonvolle ri utare la richiesta. EdEro-
de Antipa mandò un soldato con l’ordine di portare la
testa di Giovanni. Fu così che Giovanni fu decapitato
quella notte nella prigione; il soldato portò la testa del
profeta su un piatto e la presentò alla giovane nel retro
della sala del banchetto. E la fanciulla diede il piatto
a sua madre. Quando i discepoli di Giovanni ebbero
notizia del fatto, si recarono alla prigione a chiedere il
corpo di Giovanni, e dopo averlo deposto in una tomba
andarono a riferire a Gesù.
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IL BATTESIMOED IQUARANTA
GIORNI

GESÙ cominciò la sua opera pubblica al culmi-
nedell’interesse popolare per la predicazionedi
Giovanni e nelmomento in cui il popolo ebreo

della Palestina era in ansiosa attesa dell’apparizione del
Messia. C’era un grande contrasto tra Giovanni e Ge-
sù. Giovanni agiva con ardore ed impeto, mentre Gesù
operava con calma e letizia; soltantopoche volte in tutta
la sua vita eglimanifestò fretta. Gesù era una confortan-
te consolazione per il mondo ed alquanto un esempio;
Giovanni non era di conforto o d’esempio. Egli predica-
va il regnodei cieli,manonpartecipava della sua felicità.
Anche se Gesù parlò di Giovanni come del più grande
profeta del vecchio ordine, disse anche che il più pic-
colo di coloro che vedevano la grande luce della nuova
via ed entravano così nel regno dei cieli era in verità più
grande di Giovanni.

2 QuandoGiovanni predicava il regno futuro, ilmo-
tivodominantedel suomessaggio era: Pentitevi! Fuggi-
te la collera imminente. Quando Gesù cominciò a pre-
dicare, conservò l’esortazione al pentimento, ma questo
messaggio era sempre seguito dal vangelo, la buona no-
vella della gioia e della libertà del nuovo regno.

1. CONCETTI SUL MESSIA ATTESO
1 Gli Ebrei avevano molte opinioni sul libera-

tore atteso, e ciascuna di queste differenti scuole
d’insegnamento messianico era in grado di citare
dei passaggi nelle Scritture ebraiche a sostegno delle
proprie affermazioni. In linea generale gli Ebrei consi-
deravano che la loro storia nazionale cominciasse con
Abramo e culminasse nel Messia e nella nuova era del
regno di Dio. Inizialmente essi avevano immaginato
questo liberatore come “il servitore del Signore”, poi
come “il Figlio dell’Uomo”, mentre più tardi alcuni
erano anche giunti a quali care ilMessia come il “Figlio
di Dio”. Ma che fosse chiamato il “seme di Abramo” o
“il glio di Davide”, tutti erano del parere che dovesse
essere il Messia, “l’unto del Signore”. In tal modo il
concetto si evolvé dal “servitore del Signore” al “ glio
di Davide”, al “Figlio dell’Uomo” e al “Figlio di Dio”.

2 Al tempodiGiovanni e diGesù gli Ebrei più istrui-
ti avevano sviluppato un’idea delMessia futuro come di
un Israelita rappresentativo e perfezionato, che riuniva
in se stesso come “servitore del Signore” la triplice fun-
zione di profeta, di sacerdote e di re.

3 Gli Ebrei credevano sinceramente che, comeMosè
aveva liberato i loro padri dalla schiavitù egiziana con

prodigi miracolosi, così l’atteso Messia avrebbe libera-
to il popolo ebreo dalla dominazione romana con mi-
racoli di potere ancora più grandi e con meraviglie di
trionfo razziale. I rabbini avevano messo insieme qua-
si cinquecento passaggi delle Scritture che, nonostan-
te le loro evidenti contraddizioni, essi affermavano es-
sere profetiche del Messia futuro. Ed in mezzo a tutti
questi dettagli di tempo, di tecnica e di funzione, essi
persero quasi completamente di vista la personalità del
Messia promesso. Essi si aspettavano la restaurazione
della gloria nazionale ebrea — l’esaltazione temporale
d’Israele—piuttosto che la salvezza delmondo. È quin-
di evidente che Gesù di Nazaret non avrebbe mai potu-
to soddisfare questomaterialistico concettomessianico
della mente ebraica. Molte delle loro pretese predizioni
messianiche, se essi avessero guardato queste espressioni
profetiche sotto una luce diversa, avrebbero preparato
in modo del tutto naturale la loro mente a riconoscere
Gesù come il terminatore di un’era e l’iniziatore di una
nuova e migliore dispensazione di misericordia e di sal-
vezza per tutte le nazioni.

4 Gli Ebrei erano stati portati a credere nella dottrina
della Shekinah. Ma questo presunto simbolo della Pre-
senzaDivina non era visibile nel tempio. Essi credevano
che la venuta del Messia ne avrebbe effettuato la restau-
razione. Essi avevano delle idee confuse sul peccato raz-
ziale e sulla supposta naturamalvagia dell’uomo. Alcuni
insegnavano che il peccato di Adamo aveva maledetto
la razza umana e che il Messia avrebbe rimosso questa
maledizione e ristabilito gli uomini nel favore divino.
Altri insegnavano che Dio, nel creare l’uomo, aveva po-
sto in questo essere sia la natura buona sia quella cattiva;
che quando osservò il funzionamento di questa combi-
nazione egli fu assai deluso, e che “si pentì di aver creato
l’uomo in questo modo”. Coloro che insegnavano ciò
credevano che ilMessia sarebbe venuto per redimere gli
uomini da questa innata cattiva natura.

5 La maggioranza degli Ebrei credeva che essi avreb-
bero continuato a languire sotto la sovranità romana a
causa dei loro peccati nazionali e della tiepidezza dei
proseliti Gentili. La nazione ebraica non era sincera-
mente pentita; per questo il Messia tardava a venire. Si
parlava molto di pentimento; da ciò il potente ed im-
mediato appello della predicazione di Giovanni: “Pen-
titevi e siate battezzati, perché il regno dei cieli è vicino.”
Ed il regno dei cieli poteva signi care soltanto una cosa
per un Ebreo devoto: la venuta del Messia.

6 C’era una caratteristica nel conferimento diMicael
che era totalmente estranea alla concezione ebraica del
Messia, ed era l’unione delle due nature, quella umana e
quella divina. Gli Ebrei avevano variamente concepito
il Messia come umano perfezionato, come superumano
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ed anche come divino, ma non avevano mai intrattenu-
to il concetto dell’unione dell’umano e del divino. Que-
sto fu il grande intoppodei primi discepoli diGesù. Essi
afferravano il concetto umano del Messia quale glio di
Davide, come era stato presentato dagli antichi profeti;
quale Figlio dell’Uomo, l’idea superumana di Daniele e
di alcuni dei profeti successivi; ed anche quale Figlio di
Dio, come descritto dall’autore del Libro di Enoch e da
certi suoi contemporanei. Ma non avevano mai intrat-
tenuto per un solo istante il vero concetto dell’unione
in una sola personalità terrena delle due nature, quella
umana e quella divina. L’incarnazione del Creatore sot-
to forma di creatura non era stata rivelata prima. Essa fu
rivelata soltanto in Gesù; il mondo non conosceva nul-
la di queste cose no a quando il Figlio Creatore non si
fece carne ed abitò tra i mortali del regno.

2. IL BATTESIMO DI GESÙ
1 Gesù fu battezzato nel momento culminante del-

la predicazione di Giovanni, quando la Palestina era in-
ammata dall’aspettativa del suomessaggio— “il regno

di Dio è vicino” — quando tutto il mondo ebraico era
impegnato in un serio e solenne autoesame. Il senti-
mento ebraico della solidarietà razziale era molto pro-
fondo. Gli Ebrei non soltanto credevano che i peccati
del padre potessero affliggere i suoi gli, ma credevano
anche fermamente che il peccato di un individuo po-
tesse maledire la nazione. Di conseguenza, non tutti
quelli che si sottoponevano al battesimo di Giovanni si
consideravano colpevoli dei peccati speci ci denuncia-
ti da Giovanni. Numerose anime pie furono battezza-
te da Giovanni per il bene d’Israele; esse temevano che
un peccato d’ignoranza da parte loro potesse ritardare
la venuta del Messia. Esse si sentivano di appartenere
ad una nazione colpevole e maledetta dal peccato, e si
presentavano per il battesimo al ne di manifestare con
questo atto i frutti di una penitenza razziale. È quindi
evidente che Gesù non ricevette in alcun senso il bat-
tesimo di Giovanni come un rito di pentimento o per
la remissione dei peccati. Accettando il battesimo dal-
le mani di Giovanni, Gesù seguiva soltanto l’esempio di
molti Israeliti devoti.

2 Quando Gesù di Nazaret scese nel Giordano per
essere battezzato era un mortale del regno che aveva
raggiunto la sommità dell’ascensione evoluzionaria
umana per quanto concerneva la conquista della mente
e l’autoidenti cazione con lo spirito. Quel giorno egli
stava nel Giordano come un uomo perfezionato dei
mondi evoluzionari del tempo e dello spazio. Una
perfetta sincronia ed una piena comunicazione si erano
stabilite tra la mente mortale di Gesù e l’Aggiustatore
spirituale interiore, il dono divino di suo Padre del

Paradiso. E proprio un simile Aggiustatore abita tutti
gli esseri normali viventi su Urantia dopo l’ascensione
di Micael alla sovranità del suo universo, eccetto che
l’Aggiustatore diGesù era stato preparato in precedenza
per questa missione speciale abitando in modo analogo
un altro superumano incarnato nelle sembianze della
carne mortale, Machiventa Melchizedek.

3 Ordinariamente, quandounmortale del regno rag-
giunge questi alti livelli di perfezione della personali-
tà, si producono quei fenomeni preliminari di eleva-
zione spirituale che terminano nella fusione de niti-
va dell’anima maturata del mortale con il suo divino
Aggiustatore associato. Un tale cambiamento avrebbe
dovuto apparentemente veri carsi nell’esperienza del-
la personalità di Gesù di Nazaret in quel giorno stes-
so in cui scese nel Giordano con i suoi due fratelli per
essere battezzato da Giovanni. Questa cerimonia era
l’atto nale della sua vita puramente umana su Urantia,
e molti osservatori superumani si aspettavano di esse-
re testimoni della fusione dell’Aggiustatore con la men-
te che abitava, ma erano tutti destinati a rimanere de-
lusi. Avvenne qualcosa di nuovo e di ancora più gran-
de. Mentre Giovanni imponeva le mani su Gesù per
battezzarlo, l’Aggiustatore interiore si congedò de ni-
tivamente dall’anima umana perfezionata di Joshua ben
Joseph. Ed in pochi istanti questa entità divina ritor-
nò da Divinington quale Aggiustatore Personalizzato e
capo dei membri del suo ordine in tutto l’universo lo-
cale di Nebadon. Gesù osservò così il proprio spirito
divino anteriore ridiscendere su di lui in forma perso-
nalizzata. Egli udì allora questo stesso spirito originario
del Paradiso parlare, dicendo: “Questo è il mio Figlio
prediletto nel quale io sono molto soddisfatto.” E Gio-
vanni, con i due fratelli di Gesù, udirono anch’essi que-
ste parole. I discepoli di Giovanni, che si trovavano ai
bordi dell’acqua, non udirono queste parole né videro
l’apparizione dell’Aggiustatore Personalizzato. Solo gli
occhi di Gesù videro l’Aggiustatore Personalizzato.

4 Quando l’Aggiustatore Personalizzato ritornato ed
ora elevato ebbe parlato in questo modo, tutto fu silen-
zio. E mentre i quattro erano ancora nell’acqua, Ge-
sù, levando gli occhi verso il vicino Aggiustatore, pre-
gò: “Padre mio che regni nel cielo, sia santi cato il tuo
nome. Venga il tuo regno! Sia fatta la tua volontà sulla
terra, come avviene in cielo.”Quando egli ebbe pregato,
i “cieli si aprirono” ed il Figlio dell’Uomo vide, presen-
tata dall’Aggiustatore ora Personalizzato, l’immagine di
se stesso come Figlio diDio qual era prima di venire sul-
la terra nelle sembianze della carne mortale e quale sa-
rebbe stato quando la sua vita incarnata fosse terminata.
Questa visione celeste fu vista solo da Gesù.

5 Fu la voce dell’Aggiustatore Personalizzato che
Giovanni e Gesù udirono parlare in nome del Padre
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Universale, perché l’Aggiustatore proviene dal Padre
del Paradiso ed è come lui. Durante il resto della
vita terrena di Gesù questo Aggiustatore Persona-
lizzato fu associato a lui in tutte le sue opere; Gesù
rimase in costante comunione con questo eminente
Aggiustatore.

6 Quando fu battezzato Gesù non si pentì di alcuna
cattiva azione; non fece nessuna confessione di pecca-
to. Il suo fu il battesimo di consacrazione al compimen-
to della volontà del Padre celeste. Al momento del suo
battesimo egli udì l’inconfondibile appello di suoPadre,
l’invito nale ad occuparsi degli affari di suo Padre, e
andò in ritiro solitario per quaranta giorni permeditare
su questi molteplici problemi. Ritirandosi così per un
certo tempo dal contatto personale attivo con i suoi as-
sociati terreni, Gesù, qual era e quale viveva su Urantia,
stava seguendo la stessa procedura in vigore sui mondi
morontiali ogniqualvolta unmortale ascendente si fon-
de con la presenza interiore del Padre Universale.

7 Questo giorno del battesimo segnò la ne della vita
puramente umana di Gesù. Il Figlio divino ha trovato
suo Padre, il Padre Universale ha trovato suo Figlio in-
carnato, ed essi parlano l’uno con l’altro.

8 (Gesù aveva quasi trentun anni e mezzo quando fu
battezzato. Benché Luca dica che Gesù fu battezzato
nel quindicesimo anno del regno di TiberioCesare, che
sarebbe l’anno 29 d.C., poiché Augusto morì nell’anno
14 d.C., bisogna tenere presente che Tiberio fu coim-
peratore con Augusto per due anni e mezzo prima della
morte di Augusto, ed aveva avuto delle monete coniate
in suo onore in ottobre dell’anno 11 d.C. Il quindicesi-
mo annodel suo regno effettivo fu dunque questo stesso
anno 26 d.C., quello del battesimo di Gesù. E questo fu
anche l’anno in cui Ponzio Pilato cominciò il suo inca-
rico come governatore della Giudea.)

3. I QUARANTA GIORNI
1 Gesù aveva subito la grande tentazione durante il

suo conferimento come mortale prima del suo battesi-
mo, quando era stato bagnato dalle rugiade del Monte
Hermon per sei settimane. Là, sul Monte Hermon, co-
me mortale del regno e senza aiuto, aveva incontrato e
vinto il pretendente diUrantia, Caligastia, il principe di
questo mondo. In quel memorabile giorno negli anna-
li dell’universo Gesù di Nazaret era divenuto il Principe
Planetario diUrantia. E questo Principe diUrantia, che
doveva di lì a poco essere proclamato Sovrano supremo
di Nebadon, si ritirava ora per quaranta giorni per for-
mulare i piani e determinare la tecnica di proclamazione
del nuovo regno di Dio nel cuore degli uomini.

2 Dopo il suo battesimo egli cominciò i quaranta
giorni di adattamento di se stesso alle mutate relazioni

con il mondo e l’universo conseguenti alla personalizza-
zione del suo Aggiustatore. Durante questo isolamento
sulle colline della Perea egli determinò la linea di con-
dotta da seguire ed i metodi da impiegare nella nuova e
mutata fase della vita terrena che stava per inaugurare.

3 Gesù non andò in ritiro allo scopo di digiunare e
di affliggere la sua anima. Egli non era un asceta e veni-
va per distruggere de nitivamente tutte queste nozioni
concernenti l’approccio a Dio. Le sue ragioni per cerca-
re questa solitudine erano del tutto differenti da quelle
che avevano mosso Mosè ed Elia, e lo stesso Giovanni
il Battista. Gesù era allora pienamente autocosciente
della sua relazione con l’universo che egli aveva creato
ed anche con l’universo degli universi, su cui esercita-
va la supervisione il Padre del Paradiso, suo Padre ce-
leste. Egli ora si ricordava interamente la sua missione
di conferimento e le istruzioni date da suo fratello mag-
giore Emanuele primadi cominciare la sua incarnazione
su Urantia. Egli comprendeva ormai chiaramente e to-
talmente tutte queste vaste relazioni e desiderava starse-
ne lontano per un periodo di tranquilla meditazione, in
modo da poter elaborare i piani e decidere le procedure
per la prosecuzione della sua opera pubblica a favore di
questomondo e di tutti gli altri mondi del suo universo
locale.

4 Mentre errava sulle colline alla ricerca di un riparo
conveniente, Gesù incontrò il capo esecutivo del suo
universo, Gabriele, il Radioso Astro del Mattino di
Nebadon. Gabriele ristabilì ora la comunicazione
personale con il Figlio Creatore dell’universo; essi
s’incontravano direttamente per la prima volta dopo
che Micael si era congedato dai suoi associati su Sal-
vington quando partì per Edentia per prepararsi ad
iniziare il conferimento su Urantia. Per ordine di Ema-
nuele e con l’autorizzazione degli Antichi dei Giorni
di Uversa, Gabriele diede ora a Gesù delle informa-
zioni indicanti che la sua esperienza di conferimento
su Urantia era praticamente terminata per quanto
concerneva l’acquisizione della sovranità perfezionata
del suo universo e la ne della ribellione di Lucifero.
La prima fu acquisita il giorno del suo battesimo,
quando la personalizzazione del suo Aggiustatore
dimostrò la perfezione ed il completamento del suo
conferimento nelle sembianze della carne mortale, e la
seconda divenne un fatto storico il giorno in cui Gesù
scese dal Monte Hermon per raggiungere Tiglat, il
ragazzo che l’aspettava. Gesù fu ora informato dalle
più alte autorità dell’universo locale e del superuniverso
che la sua opera di conferimento era terminata per
quanto concerneva il suo status personale in relazione
alla sovranità e alla ribellione. Egli aveva già ricevuto
questa assicurazione diretta dal Paradiso nella visione
battesimale e nel fenomeno della personalizzazione del
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suo Aggiustatore di Pensiero interiore.
5 Mentre Gesù si attardava in montagna parlando

con Gabriele, il Padre della Costellazione di Edentia
apparve in persona a Gesù e a Gabriele, dicendo:
“La carriera è completata. La sovranità del Micael
n. 611.121 sul suo universo di Nebadon riposa com-
pletata alla destra del Padre Universale. Io ti porto la
liberazione dal conferimento da parte di Emanuele,
il tuo fratello-garante per l’incarnazione su Urantia.
Tu sei libero ora o in qualsiasi altro momento, nella
maniera che tu stesso sceglierai, di terminare il tuo
conferimento d’incarnazione, di salire alla destra di
tuo Padre, di ricevere la tua sovranità e di assumere il
ben meritato governo incondizionato di tutto Neba-
don. Con l’autorizzazione degli Antichi dei Giorni, io
testi co anche il completamento delle formalità del su-
peruniverso concernenti la cessazione di ogni peccato
di ribellione nel tuo universo ed il conferimento a te
della piena ed illimitata autorità per occuparti di ogni
possibile analoga sollevazione in futuro. Tecnicamente
la tua opera su Urantia e nella carne della creatura
mortale è nita. La tua linea di condotta d’ora in poi
dipende dalla tua scelta.”

6 Quando l’Altissimo Padre di Edentia si fu conge-
dato, Gesù s’intrattenne a lungo conGabriele sul benes-
sere dell’universo e, inviando i suoi saluti ad Emanuele,
diede la sua assicurazione che nel lavoro che stava per
incominciare suUrantia si sarebbe ricordato sempre dei
consigli che aveva ricevuto in connessione con le racco-
mandazioni fattegli su Salvington precedentemente al
suo conferimento.

7 Durante questi quaranta giorni d’isolamento, Gia-
como e Giovanni, i gli di Zebedeo, si erano posti alla
ricerca di Gesù. Molte volte essi giunsero vicini al suo
luogo di ricovero, ma non lo trovarono mai.

4. I PIANI PER L’OPERA PUBBLICA
1 Giorno dopo giorno, sulle colline, Gesù formulò i

piani per il resto del suo conferimento su Urantia. Egli
decise in primo luogodi non insegnare contemporanea-
mente a Giovanni. Progettò di restare relativamente in
disparte no a che l’opera di Giovanni avesse raggiunto
il suo scopo, oppure no a quando Giovanni fosse stato
improvvisamente interrotto dall’incarcerazione. Gesù
sapeva bene che la predicazione di Giovanni, intrepida
e priva di tatto, avrebbe suscitato ben presto i timori e
l’inimicizia dei capi civili. Vista la situazione precaria di
Giovanni, Gesù cominciò a preparare in modo de nito
il suo programmad’intervento pubblico a favore del suo
popolo e del mondo, a favore di ogni mondo abitato in
tutto il suo vasto universo. Il conferimento come mor-

tale di Micael avvenne su Urantia ma per tutti i mondi
di Nebadon.

2 La prima cosa che fece Gesù dopo aver concepito
il piano generale di coordinamento del suo programma
con il movimento di Giovanni, fu di ripassare nella sua
mente le istruzioni di Emanuele. Egli ri etté con cura
sui consigli dategli circa i suoimetodi di lavoro ed il non
lasciare scritti permanenti sul pianeta. Gesù non scrisse
mai più su qualcosa, eccetto che sulla sabbia. Nella sua
visita successiva a Nazaret, con grande dispiacere di suo
fratello Giuseppe, Gesù distrusse tutti i suoi scritti che
erano conservati sulle tavolette nel laboratorio di car-
penteria, o che erano appese sulle pareti della vecchia
casa. Gesù ri etté bene sul consiglio di Emanuele ri-
guardante il suo comportamento inmateria economica,
sociale e politica verso il mondo che avrebbe trovato.

3 Gesù non digiunò durante questi quaranta giorni
d’isolamento. Il periodo più lungo in cui si astenne dal
cibo furono i suoi primi due giorni sulle colline, quando
era così immerso nelle sue ri essioni che dimenticò to-
talmente di mangiare. Ma il terzo giorno andò in cerca
di cibo. Né fu tentato durante questo periodo da qual-
che spirito cattivo o da personalità ribelli stazionate su
questo mondo o provenienti da qualsiasi altro mondo.

4 Questi quaranta giorni furono l’occasione del con-
fronto nale tra la mente umana e quella divina, o piut-
tosto il primo reale funzionamento di queste duementi
oramai divenute una. I risultati di questo importantis-
simo periodo di meditazione dimostrarono de nitiva-
mente che la mente divina aveva trionfalmente e spiri-
tualmente dominato il suo intelletto umano. La mente
dell’uomo era divenuta oramai la mente di Dio, e seb-
bene l’identità della sua mente umana fosse sempre pre-
sente, questa mente umana spiritualizzata diceva sem-
pre: “Sia fatta non la mia volontà ma la tua.”

5 Gli avvenimenti di questo periodo memorabile
non furono le visioni fantastiche di una mente indebo-
lita dalla fame e stanca, né furono i simbolismi confusi
e puerili che successivamente furono riportati come le
“tentazioni di Gesù nel deserto”. Questo fu piuttosto
un periodo di ri essione sulla movimentata e variegata
carriera di conferimento su Urantia e sull’attenta messa
a punto di quei piani per il ministero successivo che
sarebbero stati i più utili per questo mondo, contri-
buendo anche a migliorare un po’ tutte le altre sfere
isolate a causa della ribellione. Gesù ri etté sull’intero
tratto della vita umana su Urantia, dai tempi di Andon
e Fonta, passando per il fallimento di Adamo e no al
ministero del Melchizedek di Salem.

6 Gabriele aveva ricordato a Gesù che c’erano due
modi in cui poteva manifestarsi al mondo nel caso sce-
gliesse di trattenersi suUrantia ancora per qualche tem-
po. Ed aveva chiarito a Gesù che la sua scelta in questa
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materia non avrebbe avuto niente a che fare con la so-
vranità sul suo universo o con la ne della ribellione di
Lucifero. Questi due modi di svolgere il suo ministero
nel mondo erano:

7 1. La sua via — la via che poteva sembrargli più
gradita e più pro cua dal punto di vista dei bisogni im-
mediati di questo mondo e dell’edi cazione immediata
del suo universo.

8 2. La via del Padre— l’esempli cazione di un idea-
le a lunga scadenza della vita delle creature, visualizzato
dalle alte personalità dell’amministrazione paradisiaca
dell’universo degli universi.

9 In tal modo fu chiarito a Gesù che c’erano due ma-
niere in cui poteva disporre il resto della sua vita terre-
na. Ciascuna di queste maniere aveva degli argomenti
a suo favore se considerata alla luce della situazione im-
mediata. Il Figlio dell’Uomo vedeva chiaramente che la
sua scelta tra questi duemetodi di condotta non avrebbe
avuto niente a che fare con l’attribuzione della sovrani-
tà sul suo universo; quella era una questione già regola-
ta e suggellata negli archivi dell’universo degli universi
ed aspettava soltanto la sua richiesta personale. Ma fu
indicato a Gesù che suo fratello paradisiaco, Emanuele,
avrebbe provato una grande soddisfazione se egli, Gesù,
avesse stimato opportuno terminare la sua carriera ter-
rena d’incarnazione come l’aveva nobilmente comincia-
ta, restando sempre sottomesso alla volontà del Padre.
Il terzo giorno del suo isolamento Gesù si ripromise di
ritornare nel mondo per completare la sua carriera ter-
rena e, in ogni situazione implicante due soluzioni, egli
avrebbe scelto sempre la volontà del Padre. Ed egli visse
il resto della sua vita terrena rimanendo sempre fedele a
quella risoluzione. Anche sino all’amara ne egli subor-
dinò invariabilmente la sua volontà sovrana a quella di
suo Padre celeste.

10 I quaranta giorni nella solitudine della monta-
gna non furono un periodo di grande tentazione, ma
piuttosto il periodo delle grandi decisioni del Maestro.
Durante questi giorni di comunione solitaria con
se stesso e con la presenza immediata di suo Padre
— l’Aggiustatore Personalizzato (egli non aveva più
un custode sera co personale) — pervenne, una ad
una, alle grandi decisioni che dovevano controllare la
sua linea di condotta e guidarlo per il resto della sua
carriera terrena. In seguito la tradizione di una grande
tentazione fu collegata a questo periodo d’isolamento a
causa della confusione dovuta ai racconti frammentari
delle lotte sul Monte Hermon, ed inoltre perché era
usanza che tutti i grandi profeti e capi umani inizias-
sero la loro carriera pubblica sottoponendosi a questi
supposti periodi di digiuno e di preghiera. Era sempre
stata abitudine di Gesù, quando doveva affrontare delle
decisioni nuove o gravi, ritirarsi per comunicare con il

suo spirito e per cercare così di conoscere la volontà di
Dio.

11 In tutti questi progetti per il resto della sua vita ter-
rena, Gesù era sempre lacerato nel suo cuore umano tra
due opposte linee di condotta:

12 1. Egli provava un forte desiderio di portare il suo
popolo — e tutto il mondo — a credere in lui e ad ac-
cettare il suo nuovo regno spirituale. Ed egli conosceva
bene le loro idee concernenti il Messia atteso.

13 2. Vivere ed agire nel modo che egli sapeva
che suo Padre avrebbe approvato, condurre la sua
opera a favore di altri mondi bisognosi e continuare,
nell’instaurazione del regno, a rivelare il Padre e a
manifestare il suo divino carattere d’amore.

14 Durante questi giorni memorabili Gesù visse in
una vecchia caverna rocciosa, un ricovero nel anco del-
le colline vicino ad un villaggio un tempo chiamatoBet-
Adis. Egli beveva da una piccola sorgente che sgorgava
dal anco della collina vicino a questo riparo roccioso.

5. LA PRIMA GRANDE DECISIONE
1 Il terzo giorno dopo l’inizio di questo incontro tra

lui ed il suoAggiustatore Personalizzato, fu presentata a
Gesù la visione delle schiere celesti riunite di Nebadon,
inviate dai loro comandanti per essere a disposizione del
loro amato Sovrano. Questo potente schieramento era
formato da dodici legioni di sera ni e da quantità pro-
porzionali di ogni ordine d’intelligenze dell’universo. E
la prima grande decisione di Gesù in isolamento con-
cerneva se utilizzare o meno queste potenti personalità
in connessione con il programma successivo della sua
opera pubblica su Urantia.

2 Gesù decise che non avrebbe utilizzato una sola
personalità di questo vasto assembramento no a che
non fosse divenuto evidente che questa era la volontà
del Padre. Nonostante questa decisione di ordine
generale, questa vasta armata rimase con lui per il resto
della sua vita terrena, sempre pronta ad obbedire alla
minima espressione di volontà del suo Sovrano. Seb-
bene Gesù non vedesse costantemente con i suoi occhi
umani queste personalità che lo accompagnavano, il
suo Aggiustatore Personalizzato associato le vedeva
costantemente e poteva comunicare con loro, con tutte
loro.

3 Prima di tornare giù dal suo ritiro di quaranta gior-
ni sulle colline, Gesù affidò il comando diretto di que-
ste schiere di personalità dell’universo che lo assisteva-
no al suo Aggiustatore recentemente Personalizzato, e
per più di quattro anni del tempo diUrantia queste per-
sonalità selezionate da ogni categoria delle intelligenze
dell’universo operarono con obbedienza e rispetto sotto
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la saggia guida di questo eminente ed esperto Monito-
re del Mistero Personalizzato. Assumendo il comando
di questa potente assemblea, l’Aggiustatore, essendo un
tempo parte ed essenza del Padre del Paradiso, assicurò
Gesù che in nessun caso questi agenti superumani sa-
rebbero stati autorizzati a servire o amanifestarsi in con-
nessione con la sua carriera terrena, o a favore di questa,
a meno che non si rivelasse che il Padre voleva questo
intervento. Così, con un’unica grande decisione, Gesù
si privò volontariamente di ogni cooperazione superu-
mana in tutte le questioni concernenti il resto della sua
carriera mortale, a meno che il Padre non scegliesse per
proprio conto di partecipare a qualche atto od episodio
delle attività terrene del Figlio.

4 Accettando questo comando delle schiere
dell’universo in servizio di assistenza a Cristo Mi-
cael, l’Aggiustatore Personalizzato si diede grande
pena di precisare a Gesù che, mentre questa assemblea
di creature dell’universo poteva essere limitata nelle
sue attività nello spazio per autorità delegata del suo
Creatore, tali limitazioni non avrebbero operato in rap-
porto alle sue funzioni nel tempo. E questa limitazione
proveniva dal fatto che gli Aggiustatori sono esseri
indipendenti dal tempo una volta che sono persona-
lizzati. Di conseguenza Gesù fu avvertito che, mentre
il controllo da parte dell’Aggiustatore delle intelligen-
ze viventi poste sotto il suo comando sarebbe stato
completo e perfetto per tutto ciò che concerneva lo
spazio, tali precise limitazioni non si potevano imporre
in rapporto al tempo. L’Aggiustatore disse: “Come
hai comandato, vieterò l’impiego di questa schiera
d’intelligenze universali che ti assiste d’intervenire in
qualunque modo in connessione con la tua carriera ter-
rena, salvo nei casi in cui il Padre del Paradisomi ordina
di lasciare agire questi agenti affinché sia compiuta la
sua volontà divina, quale tu avrai scelto, ed in quelle
circostanze in cui puoi impegnarti in una scelta o in
un atto della tua volontà divina-umana che implichino
soltanto delle deroghe all’ordine terreno naturale per
quanto concerne il tempo. In tutti questi eventi io non
posso fare niente, e le tue creature qui riunite in per-
fezione ed unità di potere sono similmente impotenti.
Se le tue nature congiunte provassero un giorno tali
desideri, queste manifestazioni della tua scelta saranno
immediatamente eseguite. Il tuo desiderio in tutte
queste materie costituirà l’abbreviazione del tempo e
la cosa progettata è esistente. Sotto il mio comando
ciò costituisce il maggior limite possibile che possa
essere imposto alla tua sovranità potenziale. Nella
mia autocoscienza il tempo non esiste e perciò io non
posso limitare le tue creature in nulla di quanto vi si
rapporta.”

5 Gesù fu così informato delle conseguenze della sua

decisione di continuare a vivere come un uomo tra gli
uomini. Con una sola decisione egli aveva escluso tutte
le schiere universali delle varie intelligenze che lo assi-
stevano dalla partecipazione al suo ministero pubblico
successivo, salvo che nelle questioni concernenti sola-
mente il tempo. È dunque evidente che ogni possibi-
lemanifestazione soprannaturale o supposta superuma-
na che accompagnava il ministero di Gesù concerneva
esclusivamente l’eliminazione del tempo, a meno che il
Padre celeste non avesse speci camente ordinato altri-
menti. Nessun miracolo, nessun ministero di miseri-
cordia o nessun altro possibile avvenimento sopravve-
nuto in connessione con la rimanente attività terrena
di Gesù avrebbe potuto avere la natura o il carattere di
un atto trascendente le leggi naturali stabilite e normal-
mente operanti negli affari degli uomini quali vivono
su Urantia, eccetto che in tale questione espressamente
citata del tempo. Nessun limite, beninteso, poteva es-
sere posto alle manifestazioni della “volontà del Padre”.
L’eliminazione del tempo in connessione con il deside-
rio espresso di questo Sovranopotenziale di ununiverso
poteva essere evitata solo dall’azione diretta ed esplicita
della volontà di questo Dio-uomo volta a fare in modo
che il tempo, legato all’atto o all’avvenimento in que-
stione, non dovesse essere abbreviato o eliminato. Al -
ne d’impedire la comparsa di apparentimiracoli legati al
tempo, era necessario che Gesù fosse costantemente co-
sciente del tempo. Ogni interruzione di coscienza del
tempo da parte sua, in connessione con l’espressione di
un desiderio de nito, equivaleva all’attuazione della co-
sa concepita nellamente di questo FiglioCreatore, e ciò
senza l’intervento del tempo.

6 Grazie al controllo di supervisione del suo Aggiu-
statore Personalizzato associato era possibile perMicael
limitare perfettamente le sue attività terrene personali
in rapporto allo spazio, ma non era possibile al Figlio
dell’Uomo limitare in tal modo il suo nuovo status ter-
restre come Sovrano potenziale di Nebadon riguardo al
tempo. Questo era lo status attuale di Gesù di Nazaret
quando iniziò il suo ministero pubblico su Urantia.

6. LA SECONDA DECISIONE
1 Avendo stabilito la sua linea di condotta concer-

nente tutte le personalità di tutte le classi delle sue in-
telligenze create, per quanto questa poteva essere deter-
minata in considerazione del potenziale inerente al suo
nuovo status di divinità, Gesù rivolse ora le sue atten-
zioni su se stesso. Che cosa avrebbe fatto egli, ora crea-
tore pienamente autocosciente di tutte le cose e di tut-
ti gli esseri esistenti in questo universo, di queste pre-
rogative di creatore nelle situazioni ricorrenti della vita
che avrebbe incontrato immediatamente quando fosse
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ritornato in Galilea per riprendere la sua opera tra gli
uomini? In effetti, e precisamente mentre si trovava su
questi monti da solo, questo problema si era già presen-
tato in tutta la sua evidenza con la necessità di procurar-
si del cibo. Al terzo giorno delle sue meditazioni solita-
rie il suo corpo umano ebbe fame. Doveva egli andare
in cerca di cibo come avrebbe fatto unuomoqualunque,
o doveva semplicemente esercitare i suoi poteri creativi
normali e produrre un cibo corporale adeguato e bell’e
pronto? Questa grande decisione del Maestro vi è stata
descritta come una tentazione — come una s da lan-
ciata da supposti nemici affinché “comandi che queste
pietre si tramutino in pani”.

2 Gesù stabilì così una nuova e coerente linea di con-
dotta per il resto della sua opera terrena. Per quanto
concerneva le sue necessità personali ed in generale an-
che le sue relazioni con altre personalità, egli ora scel-
se deliberatamente di proseguire la via di una normale
esistenza terrena; decise de nitivamente in senso con-
trario ad una linea di condotta che trascendesse, violas-
se od oltraggiasse le leggi naturali da lui stesso stabilite.
Manonpoteva ripromettersi, come era già stato avverti-
to dal suo Aggiustatore Personalizzato, che queste leggi
naturali non potessero, in certe circostanze concepibili,
essere grandemente accelerate. In generale, Gesù decise
che l’opera della sua vita sarebbe stata organizzata e pro-
seguita conformemente alle leggi della natura ed in ar-
monia con l’organizzazione sociale esistente. IlMaestro
scelse così un programma di vita che fosse l’equivalente
di una decisione contro i miracoli ed i prodigi. Di nuo-
vo egli decise a favore della “volontà del Padre”; di nuo-
vo lasciò ogni cosa nelle mani di suo Padre del Paradiso.

3 La natura umana di Gesù imponeva che il primo
dovere fosse quello di preservare se stesso; che è il com-
portamento normale dell’uomo naturale sui mondi del
tempo e dello spazio, ed è quindi una reazione legitti-
ma di un mortale di Urantia. Ma Gesù non si occupava
soltanto di questo mondo e delle sue creature; egli sta-
va vivendo una vita destinata ad istruire e ad ispirare le
molteplici creature di un immenso universo.

4 Prima della sua illuminazione battesimale egli
aveva vissuto in perfetta sottomissione alla volontà
e al governo di suo Padre celeste. Egli decise ener-
gicamente di continuare proprio in questa implicita
dipendenza umana dalla volontà del Padre. Decise
di seguire una condotta innaturale — decise di non
cercare l’autopreservazione. Egli scelse di proseguire la
politica consistente nel ri utare di difendere se stesso.
Formulò le sue conclusioni con le parole delle Scritture
familiari alla sua mente umana: “L’uomo non vivrà di
solo pane, ma di ogni parola che esce dalla bocca di
Dio.” Giungendo a questa conclusione circa l’appetito
della sua natura sica espresso nel desiderio di cibo,

il Figlio dell’Uomo fece la sua ultima dichiarazione
concernente tutti gli altri bisogni della carne e gli
impulsi naturali della natura umana.

5 Egli avrebbe potuto forse usare il suo potere supe-
rumano a favore di altri, ma mai per se stesso. E prose-
guì questa politica con persistenza sino alla ne stessa,
quando con scherno fu detto di lui: “Ha salvato gli altri,
ma non può salvare se stesso”—perché egli non voleva.

6 Gli Ebrei erano in attesa di un Messia che avesse
compiuto dei prodigi ancora più grandi di Mosè, che si
riteneva avesse fatto scaturire l’acqua dalla roccia in un
luogo arido ed avesse nutrito i loro antenati nel deser-
to con la manna. Gesù conosceva il genere di Messia
atteso dai suoi compatrioti, ed egli disponeva di tutti i
poteri e le prerogative per essere all’altezza delle loro più
ardenti aspettative, ma decise in senso contrario a que-
sto magni co programma di potere e di gloria. Gesù
considerava questo fatto di attendersi deimiracoli come
un ritorno ai tempi antichi dellamagia ignorante e delle
pratiche degradate degli stregoni selvaggi. Forse, per la
salvezza delle sue creature, egli avrebbe potuto accelera-
re la legge naturale, ma trascendere le sue stesse leggi a
bene cio di se stesso o per incutere timore ai suoi simi-
li, questo non l’avrebbe fatto. E la decisione delMaestro
fu de nitiva.

7 Gesù era dispiaciuto per il suo popolo; egli com-
prendeva pienamente come essi fossero stati portati a
sperare nella venuta del Messia, il tempo in cui “la terra
produrrà i suoi frutti dieci volte mille ed in cui su ogni
vigna vi saranno mille tralci, ed ogni tralcio produrrà
mille grappoli ed ogni grappolo produrràmille acini, ed
ogni acino produrrà un gallone di vino”. Gli Ebrei cre-
devano che il Messia avrebbe inaugurato un’era di ab-
bondanza miracolosa. Gli Ebrei erano stati a lungo nu-
triti con tradizioni dimiracoli e con leggendedi prodigi.

8 Egli non era un Messia che veniva a moltiplicare
il pane ed il vino. Non veniva a provvedere soltanto ai
bisogni temporali; veniva a rivelare suo Padre celeste ai
suoi gli terreni, mentre cercava di portare i suoi gli
terreni ad unirsi a lui in uno sforzo sincero per vivere
secondo la volontà del Padre che è nei cieli.

9 In questa decisioneGesù diNazaret illustrò agli os-
servatori di un universo la follia ed il peccato di prosti-
tuire talenti divini e capacità donate daDio ad ambizio-
ni personali o al pro tto e alla glori cazione puramente
egoistici. Questo fu il peccato di Lucifero e di Caliga-
stia.

10 Questa grande decisione di Gesù dimostra dram-
maticamente la verità che i piaceri dei sensi e la soddi-
sfazione egoista, da soli e da se stessi, non sono capa-
ci di portare la felicità agli esseri umani in evoluzione.
Vi sono dei valori superiori nell’esistenza mortale — la
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padronanza intellettuale e la realizzazione spirituale —
che trascendono di molto la necessaria soddisfazione
degli appetiti e dei bisogni puramente sici dell’uomo.
I doni naturali del talento e della capacità dell’uomodo-
vrebbero essere principalmente consacrati a sviluppare
e a nobilitare i suoi poteri superiori della mente e dello
spirito.

11 Gesù rivelò così alle creature del suo universo la
tecnica della nuova emigliore via, i superiori valori mo-
rali della vita e le più profonde soddisfazioni spirituali
dell’esistenza umana evoluzionaria sui mondi dello spa-
zio.

7. LA TERZA DECISIONE

1 Dopo aver preso le sue decisioni sulle questioni del
cibo e dell’assistenza sica per i bisogni del suo corpo
materiale, la cura della sua salute e quella dei suoi asso-
ciati, restavano ancora altri problemi da risolvere. Qua-
le sarebbe stato il suo comportamento di fronte ad un
pericolo personale? Egli decise di esercitare una sorve-
glianza normale sulla sua sicurezza umana e di adotta-
re delle precauzioni ragionevoli per evitare la ne pre-
matura della sua carriera nella carne, ma di astenersi da
ogni intervento superumano quando fosse giunta la cri-
si della sua vita nella carne. Mentre formulava questa
decisione, Gesù era seduto all’ombra di un albero po-
sto su una sporgenza rocciosa a strapiombo su un pre-
cipizio proprio davanti a lui. Egli si rese perfettamente
conto che poteva gettarsi nel vuoto e che non gli sareb-
be accaduto nulla di male se avesse annullato la sua pri-
ma grande decisione di non invocare l’intervento del-
le sue intelligenze celesti nella prosecuzione dell’opera
della sua vita su Urantia, e se avesse abrogato la seconda
decisione concernente il suo comportamento riguardo
alla preservazione di se stesso.

2 Gesù sapeva che i suoi compatrioti aspettavano un
Messia che trascendesse la legge naturale. Gli era sta-
to insegnato bene il passaggio delle Scritture che dice:
“Non ti capiterà alcun male, nessuna calamità si avvici-
nerà alla tua dimora, perché egli ti affiderà ai suoi angeli
affinché ti custodiscano in tutte le tue vie. Essi ti so-
sterranno con le loro mani per timore che tu urti il tuo
piede contro una pietra.” Questa sorta di presunzione,
questa s da alle leggi di gravità di suo Padre, sarebbe-
ro state giusti cate allo scopo di proteggere se stesso da
unmale possibile o forse di guadagnare la ducia del suo
popolomale istruito e confuso? Ma questa linea di con-
dotta, per quanto soddisfacente per gli Ebrei che cerca-
vano dei segni, non sarebbe stata una rivelazione di suo
Padre, ma una discutibile manipolazione delle leggi sta-
bilite dell’universo degli universi.

3 Comprendendo tutto ciò e sapendo che ilMaestro
ri utava di operare a dispetto delle leggi della natura
da lui stabilite per quanto concerneva la sua condot-
ta personale, voi sapete con certezza che egli non cam-
minò mai sull’acqua né fece mai nulla che oltraggiasse
il suo ordine materiale di amministrazione del mondo.
Beninteso, bisogna sempre tenere a mente che non era
stato ancora trovato alcun modo di liberarlo completa-
mente dalla mancanza di controllo sul fattore tempo in
connessione con le questioni affidate alla giurisdizione
dell’Aggiustatore Personalizzato.

4 Per tutta la sua vita terrena Gesù restò costante-
mente fedele a questa decisione. Sia quando i Farisei
lo provocarono di dare un segno, sia quando quelli che
lo osservavano al Calvario lo s darono a scendere dalla
croce, egli mantenne fermamente la decisione presa in
questo momento sul anco della collina.

8. LA QUARTA DECISIONE
1 Il grande problema successivo che questo Dio-uo-

mo affrontò e risolse subito conformemente alla volon-
tà del Padre celeste, concerneva la questione di sape-
re se qualcuno dei suoi poteri superumani dovesse o
meno essere impiegato per attirare l’attenzione ed ot-
tenere l’adesione dei suoi contemporanei. Doveva egli
in una qualche misura prestare i suoi poteri universa-
li all’appagamento del desiderio ardente degli Ebrei per
lo spettacolare ed il meraviglioso? Egli decise che non
l’avrebbe fatto. Stabilì una linea di condotta che elimi-
nava tutte queste pratiche come metodo per portare la
sua missione a conoscenza degli uomini. E fu coerente
con questa grande decisione. Anche quando permise la
manifestazione di numerose somministrazioni di mise-
ricordia comportanti un accorciamento del tempo, egli
raccomandò quasi invariabilmente ai bene ciari del suo
ministero curativo di non raccontare a nessuno i bene-
ci che avevano ricevuto. E respinse sempre la s da pro-

vocante dei suoi nemici che chiedevano “mostraci un se-
gno” quale prova e dimostrazione della sua divinità.

2 Gesù prevedeva molto saggiamente che il compi-
mento di miracoli e l’esecuzione di prodigi avrebbe su-
scitato soltanto una devozione esteriore per avere inti-
midito la mente materiale; queste dimostrazioni non
avrebbero rivelato Dio né avrebbero salvato gli uomi-
ni. Egli ri utò di divenire un semplice operatore di
prodigi. Risolse di occuparsi di un unico compito —
l’instaurazione del regno dei cieli.

3 Durante questo importante dialogo diGesù con se
stesso, era presente l’elemento umano di obiezione e di
quasi dubbio, perché Gesù era uomo quanto Dio. Era
evidente che egli non sarebbe mai stato accettato dagli
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Ebrei come il Messia se non avesse compiuto dei pro-
digi. Inoltre, se avesse consentito di fare una sola co-
sa non naturale, la mente umana avrebbe saputo con
certezza che ciò avveniva in sottomissione ad una men-
te veramente divina. Per la mente divina sarebbe sta-
to compatibile con “la volontà del Padre” fare questa
concessione alla natura dubbiosa della mente umana?
Gesù decise che non lo sarebbe stato e citò la presenza
dell’Aggiustatore Personalizzato come prova sufficiente
della divinità associata all’umanità.

4 Gesù aveva viaggiatomolto; ricordavaRoma,Ales-
sandria e Damasco. Egli conosceva i metodi del mon-
do — il modo in cui la gente raggiungeva i loro ni in
politica e nel commercio mediante il compromesso e la
diplomazia. Avrebbe egli utilizzato questa conoscenza
nel proseguimento della sua missione sulla terra? No!
Egli decise in modo simile contro ogni compromesso
con la saggezza del mondo e con l’in uenza delle ric-
chezze nell’instaurazione del regno. Scelse di nuovo di
dipendere esclusivamente dalla volontà del Padre.

5 Gesù era pienamente cosciente delle scorciatoie
aperte ad uno dei suoi poteri. Conosceva numerosi
metodi con cui l’attenzione della nazione e del mondo
intero poteva essere immediatamente focalizzata su
se stesso. Presto sarebbe stata celebrata la Pasqua a
Gerusalemme; la città sarebbe stata colma di visitatori.
Egli avrebbe potuto salire sul pinnacolo del tempio e
camminare nell’aria davanti alla moltitudine sbalordi-
ta; quello sarebbe stato il genere di Messia che gli Ebrei
stavano aspettando. Ma li avrebbe successivamente
delusi perché egli non era venuto per ristabilire il
trono di Davide. E conosceva la futilità del metodo di
Caligastia di tentare di anticipare la maniera naturale,
lenta e sicura di compiere il disegno divino. Di nuovo
il Figlio dell’Uomo s’inchinò con obbedienza alla via
del Padre, alla volontà del Padre.

6 Gesù scelse di stabilire il regno dei cieli nel cuo-
re degli uomini con metodi naturali, ordinari, diffici-
li e duri, cioè con i procedimenti che i suoi gli terre-
ni avrebbero dovuto seguire successivamente nella loro
opera per ampliare ed estendere questo regno dei cieli.
Perché il Figlio dell’Uomo sapeva bene che sarebbe sta-
to “attraverso molte tribolazioni che numerosi gli di
tutte le ere sarebbero entrati nel regno”. Gesù stava pas-
sando ora per la grande prova degli uomini civilizzati
consistente nel detenere il potere e ri utare fermamente
di servirsene per scopi puramente egoistici o personali.

7 Nella vostra considerazione della vita e
dell’esperienza del Figlio dell’Uomo, bisognerebbe
sempre tenere a mente che il Figlio di Dio era incarnato
nella mente di un essere umano del primo secolo, non
nella mente di un mortale del ventesimo secolo o di
un altro secolo. Con questo intendiamo comunicare

l’idea che le doti umane di Gesù erano di acquisizione
naturale. Egli era il prodotto dei fattori ereditari ed am-
bientali del suo tempo, accresciuti dall’in uenza della
sua istruzione e della sua educazione. La sua umanità
era autentica, naturale, interamente derivata e nutrita
dagli antecedenti dello status intellettuale di allora e
dalle condizioni sociali ed economiche di quell’epoca e
di quella generazione. Anche se nell’esperienza di que-
sto Dio-uomo c’era sempre la possibilità che la mente
divina trascendesse l’intelletto umano, nondimeno,
nelle circostanze in cui la sua mente umana ha operato,
si è manifestata come avrebbe fatto una vera mente
mortale nelle condizioni dell’ambiente umano di quel
tempo.

8 Gesù mostrò a tutti i mondi del suo vasto univer-
so la follia di creare delle situazioni arti ciali allo scopo
di esibire un’autorità arbitraria o d’indulgere ad un po-
tere eccezionale allo scopo di elevare dei valori morali
o di accelerare il progresso spirituale. Gesù decise che
non avrebbe fatto della sua missione sulla terra una ri-
petizione della delusione del regno dei Maccabei. Egli
ri utò di prostituire i suoi attributi divini allo scopo
di acquisire una popolarità immeritata o di guadagna-
re prestigio politico. Non volle approvare la trasmuta-
zione d’energia divina e creativa in potere nazionale o
in prestigio internazionale. Gesù di Nazaret ri utò il
compromesso con il male ed ancor più l’accordo con il
peccato. Il Maestro pose trionfalmente la fedeltà alla
volontà di suo Padre al di sopra di ogni altra considera-
zione terrena e temporale.

9. LA QUINTA DECISIONE
1 Avendo regolato tali questioni di condotta con-

cernenti le sue relazioni personali con la legge naturale
ed il potere spirituale, egli volse la sua attenzione alla
scelta dei metodi da impiegare nella proclamazione e
nell’instaurazione del regno di Dio. Giovanni aveva già
cominciato quest’opera; come poteva egli continuare il
messaggio? Come sarebbe subentrato alla missione di
Giovanni? Come avrebbe organizzato i suoi fedeli per
uno sforzo efficace ed una cooperazione intelligente?
Gesù stava pervenendo ora alla decisione nale che gli
avrebbe impedito di considerarsi ancora come il Messia
degli Ebrei, almeno il Messia qual era concepito dal
popolo di quel tempo.

2 Gli Ebrei immaginavano un liberatore che sareb-
be venuto con potere miracoloso ad abbattere i nemi-
ci d’Israele e a stabilire gli Ebrei, liberati dalla miseria
e dall’oppressione, come governatori del mondo. Ge-
sù sapeva che questa speranza non sarebbe mai stata
realizzata. Egli sapeva che il regno dei cieli concerne-
va la vittoria sul male nel cuore degli uomini e che era
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puramente una materia d’ordine spirituale. Egli medi-
tò sull’opportunità d’inaugurare il regno spirituale con
una brillante ed abbagliante dimostrazione di potere—
e questa condotta sarebbe stata ammissibile ed intera-
mente conforme alla giurisdizione di Micael — ma egli
decise completamente contro un tale piano. Non vole-
va compromessi con le tecniche rivoluzionarie di Cali-
gastia. Egli aveva potenzialmente conquistato ilmondo
sottomettendosi alla volontà del Padre, e si propose di
terminare la sua opera come l’aveva cominciata, e come
Figlio dell’Uomo.

3 Voi non potete immaginare che cosa sarebbe suc-
cesso su Urantia se questo Dio-uomo, ora in possesso
potenziale di ogni potere in cielo e sulla terra, avesse de-
cisoungiornodi dispiegare lo stendardodella sovranità,
di schierare in ordine di battaglia i suoi reparti operanti
prodigi! Ma egli non voleva compromessi. Non vole-
va servire il male lasciando supporre che l’adorazione di
Dio fosse presumibilmente derivata da tutto ciò. Egli
voleva attenersi alla volontà del Padre. Voleva procla-
mare ad un universo che l’osservava: “Voi adorerete il
Signore Dio vostro e servirete soltanto lui.”

4 Via via che passavano i giorni Gesù percepiva con
sempremaggiore chiarezza quale tipodi rivelatore di ve-
rità sarebbe divenuto. Egli capiva che la via di Dio non
sarebbe stata una via facile. Cominciava a rendersi con-
to che la coppa della sua restante esperienza umana po-
teva essere amara, ma decise di berla.

5 Anche la suamenteumana stadicendo addio al tro-
no di Davide. Passo dopo passo questa mente umana
segue il sentiero della mente divina. La mente umana
pone ancora delle domande, ma accetta invariabilmen-
te le risposte divine come regola nale in questa esisten-
za congiunta in cui vivere come un uomo nel mondo
sottomettendosi costantemente senza riserve al compi-
mento della volontà eterna e divina del Padre.

6 Roma era padrona del mondo occidentale. Il
Figlio dell’Uomo, ora in solitudine a prendere queste
decisioni memorabili, con le schiere celesti ai suoi
ordini, rappresentava l’ultima possibilità per gli Ebrei
di giungere a dominare il mondo. Ma questo Ebreo di
nascita, che possedeva una saggezza ed un potere così
prodigiosi, ri utò d’impiegare le sue doti universali sia
per l’esaltazione di se stesso sia per l’insediamento sul
trono del suo popolo. Egli vedeva, per così dire, “i regni
di questo mondo” ed aveva il potere d’impadronirsene.
Gli Altissimi di Edentia avevano rimesso tutti questi
poteri nelle sue mani, ma egli non li voleva. I regni
della terra erano misere cose per interessare il Crea-
tore e Sovrano di un universo. Egli aveva un solo
obiettivo, l’ulteriore rivelazione di Dio agli uomini,
l’instaurazione del regno, il dominio del Padre celeste
nel cuore degli uomini.

7 L’idea di battaglia, di lotta e di massacro ripugnava
a Gesù; egli non voleva nulla di tutto ciò. Voleva appa-
rire sulla terra come il Principe della Pace per rivelare un
Dio d’amore. Prima del suo battesimo egli aveva ri uta-
to ancora l’offerta degli Zeloti di guidarli alla ribellione
contro gli oppressori romani. Ed ora egli prese la sua de-
cisione nale riferentesi a quelle Scritture che suamadre
gli aveva insegnato, quali: “Il Signore mi ha detto: ‘Tu
sei mio Figlio; in questo giorno ti ho generato. Chiedi-
melo, ed io ti darò gli infedeli per tua eredità e le regioni
estreme della terra per tuo possesso. Tu li spezzerai con
una sbarra di ferro; li farai a pezzi come un recipiente da
vasaio.’”

8 Gesù di Nazaret giunse alla conclusione che que-
ste citazioni non si riferivano a lui. Alla ne, ed una
volta per tutte, la mente umana del Figlio dell’Uomo
fece piazza pulita di tutte queste difficoltà e contrad-
dizioni messianiche — Scritture ebraiche, educazione
dei genitori, insegnamento del cazan, aspettative degli
Ebrei ed ambiziosi desideri umani; una volta per sem-
pre decise la sua linea di condotta. Egli sarebbe torna-
to in Galilea ed avrebbe cominciato tranquillamente la
proclamazione del regno ed avrebbe con dato in suo
Padre (l’Aggiustatore Personalizzato) per l’elaborazione
dei dettagli quotidiani d’esecuzione.

9 Con queste decisioni Gesù diede un degno esem-
pio ad ogni persona su ogni mondo di un vasto univer-
so quando ri utò di usare prove materiali per risolvere
problemi spirituali, quando ri utò di s dare presuntuo-
samente le leggi naturali. E diede un esempio ispirante
di lealtà universale e di nobiltà morale quando ri utò
d’impadronirsi del potere temporale come preludio al-
la gloria spirituale.

10 Se il Figlio dell’Uomo aveva dei dubbi sulla sua
missione e sulla natura della stessa quando andò sul-
le colline dopo il suo battesimo, non ne aveva alcuno
quando tornò dai suoi compagni dopo i quaranta gior-
ni di solitudine e di decisioni.

11 Gesù aveva formulato un programma per
l’instaurazione del regno del Padre. Egli non avreb-
be provveduto alle soddisfazioni siche del popolo.
Non avrebbe distribuito pane alle folle come aveva
recentemente visto fare a Roma. Non avrebbe attirato
l’attenzione su se stesso compiendo dei prodigi, anche
se gli Ebrei stavano aspettando proprio quel genere
di liberatore. Né avrebbe cercato di far accettare il
suo messaggio spirituale con uno sfoggio di autorità
politica o di potere temporale.

12 Respingendo questi metodi per magni care il re-
gno futuro agli occhi degli Ebrei in attesa, Gesù era cer-
to che questi stessi Ebrei avrebbero certamente e de-
nitivamente respinto tutte le sue pretese di autorità



e di divinità. Sapendo tutto ciò, Gesù cercò a lungo
d’impedire ai suoi primi discepoli di alludere a lui co-
me al Messia.

13 Durante tutto il suo ministero pubblico egli fu
posto di fronte alla necessità di affrontare tre situazioni
costantemente ricorrenti: la richiesta di essere nutriti,
l’insistenza per vedere dei miracoli e la richiesta nale
di permettere ai suoi seguaci di farlo re. MaGesù non si
scostò mai dalle decisioni che aveva preso durante que-
sti giorni d’isolamento sulle colline della Perea.

10. LA SESTA DECISIONE
1 L’ultimo giorno di questo memorabile isolamento,

prima di scendere dalla montagna per raggiungere Gio-
vanni e i suoi discepoli, il Figlio dell’Uomo prese la sua
ultima decisione. E comunicò questa decisione al suo
Aggiustatore Personalizzato con queste parole: “Ed in
tutte le altre questioni, come in queste la cui decisione è
ora de nita, m’impegno con te ad essere sottomesso alla
volontà di mio Padre.” E dopo aver parlato così egli sce-
se dallamontagna. Ed il suo viso risplendeva della gloria
della vittoria spirituale e del compimento morale.

FASCICOLO 137

IL PERIODODI SOSTA INGALILEA

SABATO mattina 23 febbraio dell’anno 26 d.C., di
buon’ora, Gesù discese dalle colline per raggiun-
gere i compagni di Giovanni accampati a Pella.

Per tutto quel giorno Gesù si mescolò alla folla. Egli
curò un ragazzo che si era ferito cadendo e si recò nel vi-
cino villaggio di Pella per consegnare il giovane in salvo
nelle mani dei suoi genitori.

1. LA SCELTA DEI PRIMI QUATTRO
APOSTOLI

1 Durante questo sabato due dei principali discepo-
li di Giovanni passarono molto tempo con Gesù. Tra
tutti i seguaci di Giovanni, uno di nome Andrea fu il
più profondamente impressionato da Gesù; lo accom-
pagnònel tragitto no aPella con il ragazzo ferito. Sulla
via del ritorno al luogo in cui stava Giovanni egli pose
a Gesù numerose domande, e poco prima di giungere
a destinazione, i due si fermarono per un breve collo-
quio, durante il quale Andrea disse: “Ti ho osservato
n da quando sei venuto a Cafarnao e credo che tu sia

il nuovo Maestro; e sebbene io non comprenda tutto il
tuo insegnamento, sono pienamente intenzionato a se-
guirti; vorrei sedermi ai tuoi piedi ed apprendere tutta
la verità sul nuovo regno.” EGesù, conprofonda ducia,
accolse cordialmente Andrea come primo dei suoi apo-
stoli, quel gruppo di dodici che dovevano lavorare con
lui all’instaurazione del nuovo regno di Dio nel cuore
degli uomini.

2 Andrea era un osservatore silenzioso dell’opera di
Giovanni ed un sincero credente nella stessa, ed aveva
un fratello molto capace ed entusiasta di nome Simo-
ne che era uno dei più eminenti discepoli di Giovanni.
Non sarebbe sbagliato affermare che Simone era unodei
principali sostenitori di Giovanni.

3 Subito dopo il ritorno di Gesù ed Andrea al cam-
po, Andrea cercò suo fratello Simone, e presolo da par-
te lo informò che era personalmente convinto che Ge-
sù fosse il grande Maestro e che lui si era impegnato ad
essere suo discepolo. Egli proseguì dicendo che Gesù
aveva accettato la sua offerta di servizio e suggerì che
anche lui (Simone) andasse da Gesù e si offrisse come
compagno nel servizio del nuovo regno. Simone disse:
“Da quando quest’uomo è venuto a lavorare nel labora-
torio di Zebedeo ho sempre pensato che fosse mandato
da Dio, ma che cosa facciamo con Giovanni? Dobbia-
mo abbandonarlo? È questa la cosa giusta da fare?” Essi
decisero allora di andare immediatamente a consulta-
re Giovanni. Giovanni fu rattristato all’idea di perdere
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due dei suoi più abili consiglieri e più promettenti di-
scepoli, ma rispose coraggiosamente alle loro domande
dicendo: “Questo è soltanto l’inizio; il mio lavoro pre-
sto nirà e diverremo tutti suoi discepoli.” Allora An-
drea fece segno a Gesù di venire in disparte e gli annun-
ciò che suo fratello desiderava entrare a far parte anche
lui del servizio del nuovo regno. Ed accogliendo Simo-
ne come suo secondo apostolo Gesù disse: “Simone, il
tuo entusiasmo è lodevole, ma è pericoloso per il lavoro
del regno. Ti consiglio di divenire più attento nel tuo
mododi parlare. Vorrei cambiare il tuo nome inPietro.”

4 I genitori del ragazzo ferito, che vivevano a Pella,
avevano chiesto a Gesù di passare la notte con loro, di
considerare la loro casa come la sua casa, ed egli aveva
accettato. Prima di lasciare Andrea e suo fratello, Gesù
disse: “Domani mattina presto andremo in Galilea.”

5 Dopo che Gesù fu ritornato a Pella per la notte, e
mentreAndrea e Simonediscutevano ancora sulla natu-
ra del loro servizio nell’instaurazione del regno futuro,
Giacomo e Giovanni, i gli di Zebedeo, arrivarono sul-
la scena, essendo appena rientrati dalla loro lunga e vana
ricerca di Gesù sulle colline. Quando essi ascoltarono
Simon Pietro raccontare come lui e suo fratello Andrea
erano divenuti i primi consiglieri accolti nel nuovo re-
gno e che sarebbero partiti il giorno seguente con il loro
nuovo Maestro per la Galilea, Giacomo e Giovanni ri-
masero addolorati. Essi avevano conosciutoGesù da un
po’ di tempo e lo amavano. Lo avevano cercato permol-
ti giorni sulle colline ed ora tornavano per apprendere
che altri erano stati scelti prima di loro. Essi chiesero
dov’era andato Gesù e si affrettarono a raggiungerlo.

6 Gesù dormiva quando arrivarono alla sua dimora,
ma essi lo svegliarono dicendo: “Com’è che mentre noi
che abbiamo vissuto così a lungo con te e ti stavamo
cercando sulle colline tu hai preferito altri a noi ed hai
scelto Andrea e Simone come tuoi primi associati nel
nuovo regno?”Gesù rispose loro: “Mettetevi il cuore in
pace e chiedetevi: ‘Chi vi ha ordinato di cercare il Fi-
glio dell’Uomo mentre s’interessava degli affari di suo
Padre?’ ” Dopo che essi gli ebbero raccontato i dettagli
della loro lunga ricerca sulle colline, Gesù disse ancora
loro: “Dovreste imparare a cercare il segreto del nuovo
regno nel vostro cuore e non sulle colline. Quello che
cercavate era già presente nella vostra anima. Voi siete
veramentemiei fratelli— non avevate bisogno di essere
accolti da me — voi facevate già parte del regno, e do-
vreste essere di buon umore, preparandovi anche voi a
venire con noi domani in Galilea.” Giovanni si azzardò
allora a chiedere: “Ma, Maestro, Giacomo ed io saremo
associati a te nel nuovo regno allo stesso titolodiAndrea
e Simone?” E Gesù, ponendo una mano sulla spalla di
ciascuno di loro, disse: “Fratellimiei, voi eravate già con
me nello spirito del regno ancora prima che questi altri

avessero chiesto di essere accolti. Voi, fratelli miei, non
avete bisogno di fare richiesta per entrare nel regno; voi
siete stati con me nel regno n dall’inizio. Davanti agli
uomini altri possono avere la precedenza su di voi, ma
nel mio cuore vi consideravo nei consigli del regno an-
coraprima chepensaste di rivolgermiquesta richiesta. E
avreste potuto anche essere primi davanti agli uomini se
non vi foste assentati per impegnarvi nel compito bene
intenzionato, ma deciso da voi, di cercare uno che non
si era perso. Nel regno futuro non occupatevi di quelle
cose che accrescono la vostra ansietà, ma preoccupatevi
sempre piuttosto di fare solo la volontà del Padre che è
nei cieli.”

7 Giacomo e Giovanni accettarono di buon grado il
rimprovero; essi non furono mai più invidiosi di An-
drea e Simone. E si prepararono a partire con i loro due
apostoli associati per la Galilea il mattino successivo. A
partire da quel giorno il termine apostolo fu impiegato
per distinguere la famiglia scelta dei consiglieri di Gesù
dalla vastamoltitudine di discepoli credenti che lo seguì
successivamente.

8 Quella sera tardi Giacomo, Giovanni, Andrea e Si-
mone ebbero un incontro con Giovanni il Battista, e
con le lacrime agli occhi ma con voce ferma il valente
profeta giudeo lasciò cheduedei suoi più validi discepo-
li divenissero gli apostoli del Principe galileo del regno
futuro.

2. LA SCELTA DI FILIPPO E NATANAELE
1 Domenica mattina 24 febbraio dell’anno 26 d.C.,

Gesù si congedò da Giovanni il Battista presso il ume
vicino a Pella e non lo rivide mai più nella carne.

2 Quel giorno, mentre Gesù ed i suoi quattro disce-
poli-apostoli partivano per la Galilea, c’era un gran tu-
multo nel campo dei seguaci di Giovanni. Stava per av-
venire la prima grande divisione. Il giorno prima Gio-
vanni aveva detto esplicitamente ad Andrea e ad Ezra
cheGesù era il Liberatore. Andrea decise di seguireGe-
sù, ma Ezra respinse il carpentiere di Nazaret dalle ma-
niere gentili, dicendo ai suoi compagni: “Il profeta Da-
niele dichiara che il Figlio dell’Uomo verrà sulle nuvole
del cielo, in potenza e in grande gloria. Questo carpen-
tiere galileo, questo costruttore di battelli di Cafarnao,
non può essere il Liberatore. Può un tale dono di Dio
uscire da Nazaret? Questo Gesù è un parente di Gio-
vanni e per eccesso di benevolenza il nostro maestro è
stato ingannato. Stiamo lontani da questo falso Mes-
sia.” Quando Giovanni rimproverò Ezra per queste af-
fermazioni, egli si allontanò con numerosi discepoli e
andò verso sud. Questo gruppo continuò a battezzare
in nome di Giovanni e fondò in ne una setta di coloro
che credevano in Giovanni ma ri utavano di accettare
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Gesù. Un residuo di questo gruppo esiste ancora oggi
in Mesopotamia.

3 Mentre sorgevano questi problemi tra i seguaci di
Giovanni, Gesù ed i suoi quattro discepoli-apostoli era-
no ben avanti nel loro viaggio verso la Galilea. Prima di
attraversare il Giordano per andare a Nazaret passando
per Nain, Gesù, guardando avanti sulla strada, vide ve-
nire verso di loro un certo Filippo di Betsaida con un
amico. Gesù aveva conosciuto Filippo precedentemen-
te, e questi era pure ben conosciuto da tutti e quattro
i nuovi apostoli. Egli era in cammino con il suo ami-
co Natanaele per andare da Giovanni a Pella allo scopo
di saperne di più sull’annunciato avvento del regno di
Dio, e fu felicissimo di salutare Gesù. Filippo era stato
un ammiratore di Gesù n dalla sua prima venuta a Ca-
farnao. Natanaele invece, che viveva a Cana di Galilea,
non conosceva Gesù. Filippo si fece avanti per salutare
i suoi amici, mentre Natanaele si riposava all’ombra di
un albero a lato della strada.

4 Pietro prese Filippo da parte e gli spiegò che loro,
cioè lui, Andrea, Giacomo e Giovanni erano tutti di-
venuti associati di Gesù nel nuovo regno ed esortò viva-
mente Filippo ad offrirsi volontario al servizio della cau-
sa. Filippo si trovò in imbarazzo. Che cosa doveva fare?
Qui, senza ilminimopreavviso—amarginedella strada
vicino al Giordano — si vedeva porre per una decisio-
ne immediata la più importante domanda di un’intera
vita. Egli era oramai in calorosa conversazione con Pie-
tro, Andrea e Giovanni, mentre Gesù stava descrivendo
a Giacomo la strada da seguire attraverso la Galilea no
a Cafarnao. In ne Andrea suggerì a Filippo: “Perché
non chiedere al Maestro?”

5 Filippo si rese subito conto che Gesù era realmen-
te un grande uomo, forse il Messia, e decise di attenersi
alla decisione di Gesù in questa materia. Andò diritto
da lui e gli chiese: “Maestro, devo andare da Giovanni
o unirmi ai miei amici che seguono te?” E Gesù rispo-
se: “Seguimi.” Filippo fu galvanizzato dalla certezza di
avere trovato il Liberatore.

6 Filippo fece allora cenno al gruppo di rimanere
dov’eramentre egli correva a comunicare la notizia della
sua decisione al suo amico Natanaele, che era ancora
indietro sotto il gelso e ri etteva sulle molte cose che
aveva udito su Giovanni il Battista, sul regno futuro
e sul Messia atteso. Filippo mise termine a queste ri-
essioni gridando: “Ho trovato il Liberatore, colui del

qualeMosè ed i profeti hanno scritto e che Giovanni ha
proclamato.” Natanaele, alzando gli occhi, chiese: “Da
dove viene questomaestro?” E Filippo replicò: “ÈGesù
di Nazaret, il glio di Giuseppe, il carpentiere, venuto
più recentemente ad abitare a Cafarnao.” Allora, un
po’ sorpreso, Natanaele chiese: “Può una cosa tanto

buona uscire da Nazaret?” Ma Filippo, prendendolo
per il braccio, disse: “Vieni a vedere.”

7 Filippo condusseNatanaele daGesù, il quale, guar-
dando con benevolenza in viso il sincero dubbioso, dis-
se: “Ecco un vero Israelita in cui non c’è falsità. Segui-
mi.” Natanaele, girandosi verso Filippo, disse: “Hai ra-
gione. È veramente un conduttore di uomini. Lo se-
guirò anch’io, se ne sono degno.” E Gesù fece un cenno
affermativo a Natanaele, dicendo di nuovo: “Seguimi.”

8 Gesù aveva ora riunito unametà del suo futuro cor-
po di stretti collaboratori, cinque che lo conoscevanoda
qualche tempo ed uno straniero, Natanaele. Senza ulte-
riori indugi essi attraversarono il Giordano e, passando
per il villaggio di Nain, giunsero a tarda sera a Nazaret.

9 Essi trascorsero tutti la notte da Giuseppe nella ca-
sa d’infanzia di Gesù. I compagni di Gesù non compre-
sero molto bene perché il loro maestro da poco scoper-
to fosse così preoccupato di distruggere completamente
ogni traccia dei suoi scritti che esistevano nella casa sot-
to forma dei Dieci Comandamenti e di altre massime
e precetti. Ma questo modo di agire, unito al fatto che
essi non lo videro mai più scrivere in seguito — salvo
che sulla polvere o sulla sabbia — impressionò profon-
damente la loro mente.

3. LA VISITA A CAFARNAO
1 Il giorno seguenteGesùmandò i suoi apostoli aCa-

na, perché erano tutti invitati al matrimonio di una gio-
vane molto in vista di quella città, mentre egli si pre-
parava a fare una rapida visita a sua madre a Cafarnao,
fermandosi a Magdala per vedere suo fratello Giuda.

2 Prima di lasciare Nazaret, i nuovi associati di Ge-
sù raccontarono a Giuseppe e agli altri membri della fa-
miglia di Gesù i meravigliosi avvenimenti dell’allora re-
cente passato ed espressero apertamente la loro creden-
za che Gesù fosse il liberatore a lungo atteso. Questi
membri della famiglia di Gesù discussero di tutto ciò e
Giuseppe disse: “Forse, dopotutto, la mamma aveva ra-
gione — forse il nostro strano fratello è il futuro re.”

3 Giuda era presente al battesimo di Gesù e, con suo
fratello Giacomo, era divenuto un fermo credente nella
missione diGesù sulla terra. SebbeneGiacomo eGiuda
fossero molto perplessi sulla natura della missione del
loro fratello, la loro madre aveva riesumato tutte le sue
antiche speranze cheGesù fosse ilMessia, il glio diDa-
vide, ed incoraggiava i suoi gli ad avere fede nel loro
fratello quale liberatore d’Israele.

4 Gesù arrivò a Cafarnao lunedì sera, ma non andò
a casa sua, dove vivevano Giacomo e sua madre; andò
direttamente a casa di Zebedeo. Tutti i suoi amici di
Cafarnao videro un grande e gradevole cambiamento in



137:3.5–4.5 IV. LA VITA E GLI INSEGNAMENTI DI GESÙ 1028

lui. Ancora una volta egli sembrava relativamente alle-
gro e più simile a com’era durante i primi anni a Naza-
ret. Negli anni antecedenti al suo battesimo ed ai perio-
di d’isolamento immediatamente precedenti e seguenti,
egli era divenuto sempre più serio e riservato. Ora sem-
brava a tutti loro del tutto simile a com’era una volta.
C’era in lui un certo portamento maestoso ed un aspet-
to eminente, ma era di nuovo allegro e spensierato.

5 Maria fremeva di speranza. Essa credeva che la pro-
messa di Gabriele fosse prossima a realizzarsi. Si aspet-
tava di vedere presto tutta la Palestina sbigottita e sba-
lordita dalla rivelazione miracolosa di suo glio quale
re soprannaturale degli Ebrei. Ma a tutte le numero-
se domande che gli posero sua madre, Giacomo, Giuda
e Zebedeo, Gesù si limitò a rispondere sorridendo: “È
meglio che io resti qui per qualche tempo; devo fare la
volontà di mio Padre che è nei cieli.”

6 Il giorno dopo, martedì, essi andarono tutti a Ca-
na per il matrimonio di Naomi, che doveva aver luogo
il giorno seguente. E nonostante i reiterati avvertimenti
di Gesù di non parlare a nessuno di lui “ no a che l’ora
del Padre giungerà”, essi insistettero nel diffondere con
discrezione la notizia che avevano trovato il Liberatore.
Ciascunodi loro aspettava con ducia cheGesù inaugu-
rasse l’assunzione della sua autorità messianica in occa-
sione del prossimo matrimonio a Cana, e che lo facesse
con grande potenza e sublime grandezza. Essi ricorda-
rono ciò che era stato detto sui fenomeni seguiti al suo
battesimo e credevano che la sua futura condotta sulla
terra sarebbe stata segnata da manifestazioni crescenti
di prodigi soprannaturali e di dimostrazioni miracolo-
se. Di conseguenza, tutto il paese si preparò a radunarsi
a Cana per il banchetto di nozze di Naomi e di Joab il
glio di Natan.

7 Maria non era stata così allegra da anni. Essa si re-
cò a Cana nello stato d’animo di una regina madre che
andava ad assistere all’incoronazione di suo glio. Da
quando Gesù aveva compiuto i tredici anni la sua fa-
miglia ed i suoi amici non l’avevano visto così libero da
preoccupazioni e felice, così premuroso e comprensivo
dei voti e dei desideri dei suoi compagni, così affettuo-
so in modo toccante. Essi bisbigliavano dunque tra di
loro, a piccoli gruppi, chiedendosi che cosa sarebbe ac-
caduto. Che cosa avrebbe fatto prossimamente questo
strano personaggio? Come avrebbe inaugurato la glo-
ria del regno futuro? Ed essi erano tutti eccitati all’idea
che avrebbero assistito alla rivelazione della forza e della
potenza del Dio d’Israele.

4. LE NOZZE A CANA

1 Mercoledì, a mezzogiorno, quasi un migliaio di
ospiti erano arrivati a Cana, più di quattro volte il
numero invitato al banchetto di nozze. Era costume
degli Ebrei celebrare i matrimoni di mercoledì, e gli
inviti alle nozze erano stati inviati un mese prima.
Nella mattinata e nel primo pomeriggio a Gesù la festa
sembrava somigliare più ad un ricevimento pubblico
che ad un matrimonio. Ognuno voleva salutare que-
sto Galileo quasi celebre, ed egli era molto cordiale
con tutti, giovani e vecchi, Ebrei e Gentili. E tutti
si rallegrarono quando Gesù accettò di condurre la
processione introduttiva al matrimonio.

2 Gesù era ora perfettamente autocosciente della sua
esistenza umana, della sua preesistenza divina e dello
status delle sue nature umana e divina congiunte o fuse.
Con perfetta padronanza egli poteva in ogni momento
recitare il ruolo umano od assumere immediatamente le
prerogative di personalità della natura divina.

3 Mentre la giornata procedeva, Gesù si rendeva
sempre più conto che la gente si aspettava di vederlo
compiere qualche prodigio; più speci camente egli
comprese che la sua famiglia ed i suoi sei discepoli-apo-
stoli si aspettavano che annunciasse in modo adeguato
il suo regno futuro con qualche manifestazione impres-
sionante e soprannaturale.

4 Nel primo pomeriggioMaria chiamòGiacomo, ed
insieme ebbero l’ardire di rivolgersi a Gesù per chieder-
gli se voleva con darsi con loro per informarli a che
ora e a quale punto delle cerimonie nuziali egli aveva
progettato di manifestarsi come “essere soprannatura-
le”. Non appena essi ebbero parlato di questo argomen-
to a Gesù, videro che avevano suscitato la sua caratte-
ristica indignazione. Egli disse soltanto: “Se mi ama-
te, allora abbiate la compiacenza di aspettare con me
mentre servo la volontà dimio Padre che è nei cieli.”Ma
l’eloquenza del suo rimprovero stava nell’espressione del
suo viso.

5 Questa mossa di sua madre fu una grande delusio-
ne per il Gesù umano, e fu molto rasserenato dalla sua
reazione alla provocante proposta di lei di prestarsi a
compiere qualche dimostrazione esteriore della sua di-
vinità. Quella era proprio una delle cose che aveva deci-
so di non fare nel corso del suo recente isolamento sulle
colline. Per alcune ore Maria fu molto depressa. Essa
disse a Giacomo: “Non riesco a capirlo; che cosa signi-
ca tutto ciò? Non c’è ne alla sua strana condotta?”

Giacomo e Giuda cercarono di confortare la loro ma-
dre, mentre Gesù si ritirava per un’ora di solitudine. Ma
egli ritornò alla riunione ed era di nuovo di buon umore
ed allegro.
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6 Il matrimonio proseguì in un’atmosfera di tran-
quilla attesa, ma l’intera cerimonia era terminata senza
un gesto, senza una parola dell’ospite d’onore. Allora
si sussurrò che il carpentiere e costruttore di battelli,
annunciato da Giovanni come “il Liberatore”, avrebbe
messo le carte in tavola durante i festeggiamenti della
sera, forse alla cena di nozze. Ma ogni speranza di una
tale dimostrazione fu efficacemente rimossa dalla men-
te dei suoi sei discepoli-apostoli quando egli li chiamò
tutti poco prima della cena di nozze e, con grande
serietà, disse: “Non pensate che io sia venuto in questo
luogo a compiere qualche prodigio per soddisfare i
curiosi o per convincere quelli che dubitano. Siamo
qui piuttosto per servire la volontà di nostro Padre che
è nei cieli.” Ma quando Maria e gli altri lo videro in
consultazione con i suoi associati, furono pienamente
persuasi nella loro mente che qualcosa di straordinario
stesse per accadere. E tutti si sedettero per godere la
cena di nozze e la serata di festosa buona compagnia.

7 Il padre dello sposo aveva procurato vino in abbon-
danza per tutti gli ospiti invitati al banchetto di nozze,
ma come poteva sapere che il matrimonio di suo glio
sarebbe divenuto un avvenimento così strettamente le-
gato all’attesa manifestazione di Gesù come liberatore
messianico? Egli era felicissimo di avere l’onore di an-
noverare il celebreGalileo tra i suoi ospiti, ma prima che
la cena di nozze fosse nita i servitori gli portarono la
sconcertante notizia che il vino scarseggiava. Quando
la cena ufficiale fu terminata e gli ospiti stavano passeg-
giando in giardino, lamadredello sposo con dò aMaria
che la provvista di vino era esaurita. E Maria le rispose
con ducia: “Non preoccuparti — parlerò a mio glio.
Egli ci aiuterà.” Ed essa si prese la libertà di parlare in
talmodononostante il rimprovero ricevuto qualche ora
prima.

8 Per molti anni Maria si era sempre rivolta a Gesù
per essere aiutata in ogni crisi della loro vita di famiglia
aNazaret, cosicché era per lei del tutto naturale pensare
a lui in questa circostanza. Ma questa madre ambizio-
sa aveva anche altre ragioni per fare appello a suo glio
maggiore in questa occasione. MentreGesù stava da so-
lo in un angolo del giardino, sua madre si avvicinò a lui
e disse: “Figlio mio, essi non hanno più vino.” E Gesù
rispose: “Mia buona donna, che cosa ho a che fare io
con ciò?” Maria disse: “Credo soltanto che la tua ora
sia venuta; non puoi aiutarci?” Gesù replicò: “Di nuo-
vo ti dichiaro che non sono venuto per agire in questo
modo. Perchémi disturbi ancora con simili questioni?”
Ed allora, sciogliendosi in lacrime, Maria lo supplicò:
“Ma, glio mio, ho promesso loro che ci avresti aiutato;
non potresti, per favore, fare qualcosa per me?” Ed al-
lora Gesù disse: “Donna, perché ti permetti di fare tali
promesse? Vedi di non farlo ancora. In tutte le cose noi

dobbiamo servire la volontà del Padre che è nei cieli.”
9 Maria, la madre di Gesù, era annientata; era stor-

dita! Mentre essa stava là immobile davanti a lui, con
le lacrime che le scorrevano sul viso, il cuore umano di
Gesù fu sopraffatto dalla compassione per la donna che
l’aveva generato nella carne, e chinandosi verso di lei,
posò teneramente la mano sulla sua testa dicendo: “Su,
su, mamma Maria, non affliggerti per le mie parole ap-
parentemente dure; non ti ho detto molte volte che so-
no venuto soltanto per fare la volontà di mio Padre ce-
leste? Farei molto volentieri quanto mi chiedi se ciò fa-
cesse parte della volontà del Padre — ” e Gesù si arrestò
all’improvviso, ebbe un’esitazione. Maria sembrò perce-
pire che qualcosa stava per accadere. Balzando in piedi,
gettò le braccia al collo di Gesù, lo baciò e si precipi-
tò nelle stanze dei servi dicendo: “Qualunque cosa dica
mio glio, fatela.” Ma Gesù non disse nulla. Si rendeva
conto ora di aver già detto — o piuttosto di avere pen-
sato con pieno desiderio — troppo.

10 Maria danzava per la gioia. Essa non sapeva come
il vino sarebbe stato prodotto, ma credeva fermamen-
te di aver nalmente persuaso suo glio primogenito ad
affermare la sua autorità, ad osare di farsi avanti per ri-
vendicare la sua posizione e mostrare il suo potere mes-
sianico. E a causa della presenza e dell’associazione di
certe potenze e personalità dell’universo, di cui tutti i
presenti erano completamente ignari, essa non sarebbe
rimasta delusa. Il vino cheMaria desiderava e che Gesù,
il Dio-uomo, umanamente e con grande comprensione
voleva, stava per comparire.

11 C’erano lì vicino sei giare di pietra colme d’acqua,
contenenti circa settanta litri ciascuna. Quest’acqua era
destinata ad essere usata successivamente nelle cerimo-
nie nali di puri cazione della celebrazione del matri-
monio. L’agitarsi dei servi attorno a questi enormi reci-
pienti di pietra, sotto la guida attiva di suamadre, attirò
l’attenzione di Gesù, e avvicinatosi vide che ne tiravano
fuori del vino a brocche piene.

12 Gesù si rese gradualmente conto di ciò che era
successo. Tra tutte le persone presenti alla festa del
matrimonio di Cana, Gesù fu il più sorpreso. Gli altri
si aspettavano tutti di vederlo compiere un prodigio,
ma ciò era proprio quello che egli non aveva inten-
zione di fare. Allora il Figlio dell’Uomo si ricordò
dell’avvertimento del suo Aggiustatore di Pensiero Per-
sonalizzato sulle colline. Si ricordò come l’Aggiustatore
l’aveva avvertito che nessuna potenza o personalità
poteva privarlo della prerogativa di creatore indipen-
dente dal tempo. In questa occasione, dei trasformatori
di potere, degli intermedi e tutte le altre personalità
richieste erano riuniti vicino all’acqua ed agli altri
elementi necessari, e di fronte al desiderio espresso dal
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Creatore Sovrano dell’Universo, l’apparizione istan-
tanea del vino era inevitabile. E questo avvenimento
era reso doppiamente certo dal fatto che l’Aggiustatore
Personalizzato aveva precisato che l’esecuzione del de-
siderio del Figlio non avrebbe contravvenuto in alcun
modo alla volontà del Padre.

13 Ma questo non fu in alcun senso un miraco-
lo. Nessuna legge naturale fu modi cata, abroga-
ta od anche trascesa. Non si produsse nient’altro
che l’abrogazione del tempo in associazione con
l’assembramento celeste degli elementi chimici indi-
spensabili per l’elaborazione del vino. ACana, in questa
occasione, gli agenti del Creatore produssero del vino
esattamente come essi fannomediante il processo natu-
rale ordinario, salvo che lo fecero indipendentemente
dal tempo e con l’intervento di agenti superumani per
riunire nello spazio gli ingredienti chimici necessari.

14 Inoltre, era evidente che il compimento di questo
cosiddetto miracolo non era contrario alla volontà del
Padre del Paradiso, altrimenti non si sarebbe prodotto,
poiché Gesù si era già sottomesso in tutto alla volontà
del Padre.

15 Quando i servi attinsero questo nuovo vino e lo
portarono al testimone dello sposo, il “direttore del
banchetto”, e quando questi lo ebbe assaggiato, chiamò
il novello sposo e disse: “È abitudine servire prima il
vino buono e poi, quando gli invitati hanno bevuto
molto, portare il frutto inferiore della vite; ma tu hai
conservato il vinomigliore sino alla ne del banchetto.”

16 Maria e i discepoli di Gesù gioirono grandemen-
te per il supposto miracolo che credevano essere stato
compiuto da Gesù intenzionalmente, ma Gesù si riti-
rò in un angolo appartato del giardino e si pose in seria
meditazione per alcuni brevi istanti. Egli concluse alla
ne che l’episodio oltrepassava nella circostanza il suo

controllo personale e che, non essendo contrario alla vo-
lontà di suo Padre, era inevitabile. Quando ritornò tra
gli invitati, costoro lo guardavano con riverente timore;
pensavano tutti che fosse il Messia. Ma Gesù era mol-
to perplesso; sapeva che essi credevano in lui soltanto
a causa dello straordinario evento di cui erano stati del
tutto casualmente testimoni. Gesù si ritirò di nuovo per
qualche momento sulla terrazza della casa per meditare
su tutto questo.

17 Gesù comprese ora pienamente che avrebbe dovu-
to stare costantemente in guardia per timore che la sua
indulgenza alla compassione e alla pietà non divenisse
responsabile di altri episodi di questo genere. Ciono-
nostante si veri carono molti avvenimenti simili prima
che il Figlio dell’Uomo si congedasse de nitivamente
dalla sua vita mortale nella carne.

5. IL RITORNO A CAFARNAO
1 Mentre molti degli ospiti rimasero a Cana per tut-

ta la settimana delle festività del matrimonio, Gesù, con
i suoi discepoli-apostoli scelti di recente — Giacomo,
Giovanni, Andrea, Pietro, Filippo e Natanaele — partì
il mattino dopo di buon’ora perCafarnao senza salutare
nessuno. La famiglia diGesù e tutti i suoi amici diCana
furono molto addolorati per la sua improvvisa parten-
za, e Giuda, il fratello più giovane di Gesù, partì alla sua
ricerca. Gesù ed i suoi apostoli andarono direttamente
a casa di Zebedeo a Betsaida. Durante questo tragitto
Gesù parlò di molte questioni importanti per il regno
futuro con i suoi associati scelti da poco, e raccomandò
loro in particolare di non fare menzione della trasfor-
mazione dell’acqua in vino. Egli consigliò loro anche di
evitare le città di Sefforis e di Tiberiade nel loro futuro
lavoro.

2 Quella sera, dopo la cena, inquesta casa diZebedeo
e di Salomè, fu tenuta una delle più importanti riunioni
di tutta la carriera terrena di Gesù. Soltanto i sei apo-
stoli erano presenti a questa riunione; Giuda arrivò nel
momento in cui si stavano separando. Questi sei uomi-
ni scelti avevano viaggiato con Gesù da Cana a Betsai-
da camminando, per così dire, per aria. Essi vivevano
nell’attesa e fremevano al pensiero di essere stati scelti
come stretti associati del Figlio dell’Uomo. Ma quando
Gesù iniziò a chiarire loro chi era e quale sarebbe stata la
suamissione sulla terra e come ciò poteva forse nire, ri-
masero storditi. Essi non riuscivano a capire quello che
stava dicendo loro. Rimasero ammutoliti; anche Pie-
tro era indicibilmente sconvolto. Solo il molto ri essi-
vo Andrea osò replicare alle raccomandazioni di Gesù.
Quando Gesù percepì che essi non comprendevano il
suo messaggio, quando vide che le loro idee sul Messia
ebreo erano così completamente cristallizzate, li man-
dò a riposare mentre egli passeggiava e parlava con suo
fratello Giuda. Prima di congedarsi da Gesù, Giuda gli
disse con molta emozione: “Padre-fratello mio, io non
ti ho mai capito. Non so con certezza se tu sei colui che
miamadre ci ha insegnato e non comprendo pienamen-
te il regno futuro, ma so che tu sei un potente uomo di
Dio. Ho udito la voce al Giordano e credo in te, chiun-
que tu sia.” E dopo aver detto questo partì per casa sua a
Magdala.

3 Quella notte Gesù non dormì. Avvolto nelle sue
coperte si sedette in riva al lago a pensare, ri ettendo -
no all’alba del giorno dopo. Nel corso delle lunghe ore
di quella notte di meditazione Gesù arrivò a compren-
dere chiaramente che non sarebbemai riuscito a portare
i suoi discepoli a vederlo sotto una luce diversa da quella
del Messia a lungo atteso. Alla ne riconobbe che non
c’era altro modo di lanciare il suo messaggio sul regno
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se non con il compimento della predizione di Giovan-
ni e nella veste di colui che gli Ebrei stavano aspettan-
do. Dopotutto, sebbene egli non fosse il tipo davidi-
co diMessia, rispondeva veramente alle profezie dei più
orientati spiritualmente tra gli antichi profeti. Egli non
negòmai più completamente di essere ilMessia. Decise
di lasciare sbrogliare in ne questa complicata situazio-
ne alla manifestazione della volontà del Padre.

4 Il mattino successivo Gesù raggiunse i suoi amici a
colazione, ma essi erano un gruppo triste. Egli si trat-
tenne con loro e alla ne del pasto li radunò attorno a
lui, dicendo: “È volontà di mio Padre che restiamo qui
intorno per un certo tempo. Voi avete sentito Giovanni
dire che era venuto a preparare la via per il regno; con-
viene quindi che aspettiamo la ne della predicazione di
Giovanni. Quando il precursore del Figlio dell’Uomo
avrà completato la sua opera, noi cominceremo la pro-
clamazione della buona novella del regno.” Egli ordinò
ai suoi apostoli di ritornare alle loro reti, mentre egli si
preparava ad andare da Zebedeo al cantiere navale, pro-
mettendo che li avrebbe rivisti il giorno dopo alla sina-
goga, dove avrebbe parlato, e ssando un incontro con
loro per il pomeriggio del sabato.

6. GLI AVVENIMENTI DI UN GIORNO DI
SABATO

1 La prima apparizione in pubblico di Gesù dopo il
suo battesimo ebbe luogo nella sinagoga diCafarnao sa-
bato 2marzo dell’anno 26 d.C. La sinagoga era gremita.
La storia del battesimo nel Giordano era ora accresciuta
dalle recenti notizie provenienti da Cana sull’acqua ed
il vino. Gesù assegnò dei posti d’onore ai suoi sei apo-
stoli, e seduti con loro c’erano i suoi fratelli di sangue
Giacomo eGiuda. Suamadre, ritornata a Cafarnao con
Giacomo la sera prima, era anch’essa presente, seduta
nel settore della sinagoga riservato alle donne. Tutti gli
astanti erano eccitati; si aspettavano di vedere qualche
manifestazione straordinaria di potere soprannaturale
che fosse una testimonianza appropriata della natura e
dell’autorità di colui che avrebbe parlato loro quel gior-
no. Ma erano destinati a rimanere delusi.

2 QuandoGesù si alzò, il capo della sinagoga gli por-
se il rotolo delle Scritture ed egli lesse dal profeta Isaia:
“Così dice il Signore: ‘Il cielo è il mio trono e la terra il
mio sgabello. Dov’è la casa che avete costruito per me?
E dov’è il luogo della mia dimora? Tutte queste cose le
hanno fatte le mie mani’, dice il Signore. ‘Poserò il mio
sguardo solo su colui che è povero e che è contrito di
spirito, e che trema alle mie parole’. Ascoltate la parola
del Signore voi che tremate di paura. ‘I vostri fratelli vi
hanno odiato e vi hanno respinto a causa delmio nome’.

Ma lasciate che il Signore sia glori cato. Egli vi appari-
rà nella gioia e tutti gli altri saranno confusi. Una voce
proveniente dalla città, una voce proveniente dal tem-
pio, una voce proveniente dal Signore dice: ‘Prima di
avere le doglie essa ha partorito; prima che venissero le
sofferenze ha dato alla luce un bambino maschio.’ Chi
hamai udito una cosa simile? Si farà produrre la terra in
un solo giorno? O può una nazione nascere in un solo
istante? Ma così dice il Signore: ‘Ecco, stenderò la pace
come un ume, ed anche la gloria dei Gentili sarà simi-
le ad un torrente che scorre. Come uno che sua madre
conforta, così io conforterò voi. E sarete confortati an-
che in Gerusalemme. E quando vedrete queste cose il
vostro cuore gioirà.’ ”

3 Quando ebbe terminato questa lettura, Gesù resti-
tuì il rotolo al conservatore dello stesso. Primadi sedersi
disse semplicemente: “Siate pazienti e vedrete la gloria
di Dio; sarà così anche per tutti coloro che resteranno
con me e che impareranno in tal modo a fare la volontà
di mio Padre che è nei cieli.” La gente ritornò alle pro-
prie case chiedendosi quale fosse il signi cato di tutto
ciò.

4 Quel pomeriggio Gesù e i suoi apostoli, con Gia-
como e Giuda, salirono su un battello e scesero lungo la
riva per un breve tratto e poi gettarono l’ancora mentre
egli parlava loro del regno futuro. Ed essi lo capirono di
più rispetto alla sera di giovedì.

5 Gesù ordinò loro di riprendere i normali impegni
di lavoro no a quando “giunge l’ora del regno”. E per
incoraggiarli diede loro l’esempio ritornando regolar-
mente a lavorare nel cantiere navale. Spiegando loro che
dovevanodedicare tre ore ogni sera allo studio e alla pre-
parazione del loro lavoro futuro, Gesù aggiunse: “Re-
steremo tutti qui intorno no a quando mio Padre mi
ordinerà di chiamarvi. Ciascuno di voi deve tornare ora
al suo lavoro abituale proprio come se niente fosse acca-
duto. Non raccontate nulla dime a nessuno e ricordate-
vi che il mio regno non verrà con frastuoni ed incantesi-
mi, ma dovrà piuttosto venire attraverso il grande cam-
biamento chemio Padre avrà operato nel vostro cuore e
nel cuore di coloro che saranno chiamati ad unirsi a voi
nei consigli del regno. Voi siete ora miei amici; io ho -
ducia in voi e vi voglio bene; diverrete presto miei asso-
ciati personali. Siate pazienti, siate garbati. Siate sem-
pre obbedienti alla volontà del Padre. Preparatevi alla
chiamata del regno. Mentre proverete grande gioia nel
servizio di mio Padre, preparatevi anche per le difficol-
tà, perché vi avverto che sarà soltanto attraverso grandi
tribolazioni chemolti entreranno nel regno. Ma per co-
loro che avranno trovato il regno, la loro gioia sarà com-
pleta e saranno chiamati i beati di tutta la terra. Ma non
nutrite false speranze; il mondo esiterà alle mie parole.
Anche voi, amici miei, non comprendete pienamente
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ciò che sto svelando alle vostre menti confuse. Statene
certi; noi lavoreremo per una generazione di cercatori
di segni. Essi esigeranno il compimento di prodigi co-
me prova che io sono inviato da mio Padre, e saranno
lenti a riconoscere nella rivelazione dell’amore di mio
Padre le credenziali della mia missione.”

6 Quella sera, quando furono tornati a terra e prima
di separarsi, Gesù, stando vicino alla riva, pregò: “Pa-
dre mio, ti ringrazio per questi piccoli che, nonostante
i loro dubbi, già credono. Per amore loro ho messo me
stesso da parte per fare la tua volontà. Possano essi ora
imparare ad essere uno, come noi siamo uno.”

7. I QUATTRO MESI DI PREPARAZIONE
1 Per quattro lunghi mesi — marzo, aprile, maggio e

giugno — proseguì questo periodo di attesa. Gesù ten-
ne più di cento lunghe ed intense, seppur vivaci e gio-
iose, riunioni con questi sei associati e suo fratello Gia-
como. A causa di una malattia nella sua famiglia Giuda
fu raramente in grado di assistere a queste sedute. Gia-
como, il fratello di Gesù, non perse ducia in lui, ma
durante questi mesi di attesa e d’inazione Maria quasi
disperò di suo glio. La sua fede, elevata a grandi al-
tezze a Cana, scese ora a nuovi bassi livelli. Essa poteva
soltanto ritornare alla sua esclamazione così spesso ripe-
tuta: “Non riesco a capirlo. Non riesco a comprendere
che cosa signi chi tutto ciò.” Ma la moglie di Giacomo
contribuì molto a sostenere il coraggio di Maria.

2 Durante questi quattro mesi i sette credenti, uno
dei quali era suo fratello di sangue, feceromaggior cono-
scenza conGesù; essi si abituarono all’idea di vivere con
questo Dio-uomo. Sebbene lo chiamassero Rabbi, essi
stavano imparando a non avere timore di lui. Gesù pos-
sedeva quell’ineguagliabile grazia di personalità che gli
permetteva di vivere tra di loro senza che fossero intimi-
diti dalla sua divinità. Essi trovavano veramente facile
essere “amici di Dio”, di Dio incarnato nelle sembianze
della carne mortale. Questo periodo d’attesa mise a du-
ra prova l’intero gruppo di credenti. Non accadde nulla,
assolutamente nulla, di miracoloso. Giorno dopo gior-
no essi si dedicavano al loro lavoro abituale, mentre sera
dopo sera si sedevano ai piedi di Gesù. Ed erano tenuti
uniti dalla sua impareggiabile personalità e dalle parole
gentili che rivolgeva loro sera dopo sera.

3 Questo periodo d’attesa e d’insegnamento fu spe-
cialmente duro per Simon Pietro. Egli cercò ripetuta-
mente di persuadere Gesù a lanciarsi nella predicazione
del regno in Galilea mentre Giovanni continuava a pre-
dicare in Giudea. Ma la risposta di Gesù a Pietro era
sempre: “Sii paziente, Simone. Progredisci. Nessuno
di noi sarà troppo pronto quando il Padre chiamerà.” E

Andrea calmava Pietro di tanto in tanto con i suoi con-
sigli più moderati e loso ci. Andrea era terribilmen-
te impressionato dalla naturalezza umana di Gesù. Egli
non si stancava mai di contemplare come una persona
che poteva vivere così vicino a Dio poteva avere tanta
amicizia e considerazione per degli uomini.

4 Durante tutto questo periodo Gesù parlò nella si-
nagoga soltanto due volte. Verso la ne di queste nume-
rose settimane di attesa i commenti sul suo battesimo e
sul vino di Cana avevano cominciato a placarsi. E Gesù
vegliò a che non accadessero più apparenti miracoli du-
rante questo periodo. Ma anche mentre vivevano così
tranquillamente a Betsaida, le voci delle strane attività
di Gesù erano state riportate ad Erode Antipa, che a sua
volta mandò delle spie per accertare di che cosa si trat-
tasse. Ma Erode era più preoccupato dalla predicazione
di Giovanni. Egli decise di non molestare Gesù, la cui
opera proseguì così tranquillamente a Cafarnao.

5 In questo tempo di attesa Gesù si sforzò
d’insegnare ai suoi associati quale doveva essere il
loro atteggiamento verso i vari gruppi religiosi ed i
partiti politici della Palestina. Le parole di Gesù erano
sempre: “Noi cerchiamo di conquistarli tutti, ma non
apparteniamo a nessuno di loro.”

6 Gli Scribi ed i rabbini, nel loro insieme, erano chia-
mati Farisei. Essi stessi si denominavano gli “associati”.
Sotto molti aspetti essi rappresentavano il gruppo pro-
gressista tra gli Ebrei, avendo adottato numerosi inse-
gnamenti non certamente trovati nelle Scritture ebrai-
che, quali la credenza nella risurrezione dei morti, una
dottrina menzionata soltanto da Daniele, uno degli ul-
timi profeti.

7 Il gruppo dei Sadducei era composto dal clero e da
alcuni ricchi Ebrei. Essi non erano così pignoli per i
dettagli nell’applicazione della legge. I Farisei e i Sad-
ducei erano in realtà dei partiti religiosi piuttosto che
delle sette.

8 Gli Esseni erano una vera setta religiosa, che prese
origine durante la rivolta dei Maccabei. I loro requisi-
ti erano, sotto certi aspetti, più severi di quelli dei Fari-
sei. Essi avevano adottato numerose credenze e pratiche
persiane, vivevano come una confraternita in monaste-
ri, astenendosi dal matrimonio ed avendo tutto in co-
mune. Essi erano specializzati negli insegnamenti con-
cernenti gli angeli.

9 Gli Zeloti erano un gruppo di ardenti patrioti
ebrei. Essi sostenevano che qualsiasi metodo era giu-
sti cato nella lotta per sfuggire alla schiavitù del giogo
romano.

10 Gli Erodiani erano un partito puramente politi-
co che propugnava l’emancipazione dal governo diretto
dei Romani mediante la restaurazione della dinastia di
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Erode.
11 Al centro stesso della Palestina vivevano i Samari-

tani, con i quali “gli Ebrei non avevano alcun rapporto”,
benché avessero molti punti di vista simili agli insegna-
menti degli Ebrei.

12 Tutti questi partiti e sette, compresa la piccola
confraternita nazirea, credevano nella venuta, prima o
dopo, del Messia. Essi si aspettavano tutti un liberatore
nazionale. Ma Gesù fu molto esplicito nel chiarire
che lui ed i suoi discepoli non si sarebbero alleati ad
alcuna di queste scuole di pensiero o d’azione. Il Figlio
dell’Uomo non doveva essere né un Nazireo né un
Esseno.

13 Sebbene Gesù avesse ordinato più tardi che gli
apostoli andassero, come aveva fatto Giovanni, a pre-
dicare il vangelo e ad istruire i credenti, egli poneva
l’accento sulla proclamazione della “buona novella del
regno dei cieli”. Egli ripeteva instancabilmente ai suoi
associati che dovevano “manifestare amore, compassio-
ne e simpatia”. Insegnò presto ai suoi seguaci che il
regno dei cieli era un’esperienza spirituale concernente
l’intronizzazione di Dio nel cuore degli uomini.

14 Mentre attendevano in questo modo prima
d’imbarcarsi nella loro predicazione pubblica attiva,
Gesù ed i suoi sette compagni passarono due sere per
settimana alla sinagoga nello studio delle Scritture
ebraiche. Anni più tardi, dopo dei periodi d’intenso
lavoro pubblico, gli apostoli si ricordarono di questi
quattromesi come tra i più preziosi e pro cui di tutta la
loro associazione con il Maestro. Gesù insegnò a questi
uomini tutto quello che potevano assimilare. Egli
non commise l’errore d’istruirli eccessivamente. Non
provocò confusione presentando delle verità troppo al
di là della loro capacità di comprensione.

8. IL SERMONE SUL REGNO
1 Sabato 22 giugno, poco prima che partissero per il

loro primo giro di predicazione e circa dieci giorni dopo
l’imprigionamento diGiovanni, Gesù occupò il pulpito
della sinagoga per la seconda volta dopo che aveva con-
dotto i suoi apostoli a Cafarnao.

2 Qualche giorno prima della predicazione di questo
sermone su “Il Regno”, mentre Gesù lavorava al cantie-
re navale, Pietro portò la notizia dell’arresto di Giovan-
ni. Gesù depose ancora una volta i suoi attrezzi, si tolse
il grembiule e disse a Pietro: “L’ora del Padre è giunta.
Prepariamoci a proclamare il vangelo del regno.”

3 Gesù fece il suo ultimo lavoro al banco di carpen-
tiere questomartedì 18 giugno dell’anno 26 d.C. Pietro
si precipitò fuori del laboratorio e a metà del pomerig-
gio aveva già riunito tutti i suoi compagni, e lasciatili in

un boschetto vicino alla riva andò in cerca di Gesù. Ma
egli non riuscì a trovarlo, perché il Maestro era andato
in un altro boschetto a pregare. Essi non lo videro che a
tarda sera quando ritornò a casa di Zebedeo e chiese del
cibo. Il giorno dopo egli mandò suo fratello Giacomo a
chiedere il privilegio di parlare nella sinagoga il sabato
seguente. Ed il capo della sinagoga fu molto contento
che Gesù volesse condurre di nuovo il servizio.

4 Prima che Gesù predicasse questo memorabile ser-
mone sul regno di Dio, il primo sforzo manifesto della
sua carriera pubblica, lesse dalle Scritture questi passag-
gi: “Voi sarete per me un regno di sacerdoti, un popolo
santo. Yahweh è il nostro giudice, Yahweh è il nostro le-
gislatore, Yahweh è il nostro re; egli ci salverà. Yahweh
è il mio re ed il mio Dio. Egli è un grande re che regna
su tutta la terra. L’amore e la bontà sono su Israele in
questo regno. Benedetta sia la gloria del Signore perché
egli è il nostro Re.”

5 Quando ebbe nito di leggere, Gesù disse:
6 “Io sono venuto a proclamare l’instaurazione del

regno del Padre. E questo regno includerà le anime ado-
ratrici degli Ebrei e dei Gentili, dei ricchi e dei poveri,
degli uomini liberi e degli schiavi, perchémioPadrenon
fa eccezione di persone; il suo amore e la sua misericor-
dia sono su tutti.

7 “Il Padre che è nei cieli manda il suo spirito ad abi-
tare la mente degli uomini, e quando io avrò terminato
la mia opera sulla terra lo Spirito della Verità sarà sparso
su tutta l’umanità. E lo spirito di mio Padre e lo Spiri-
to della Verità vi stabiliranno nel regno futuro di com-
prensione spirituale e di rettitudine divina. Ilmio regno
non è di questo mondo. Il Figlio dell’Uomo non con-
durrà degli eserciti in battaglia per l’instaurazione di un
trono di potere o di un regno di gloria terrena. Quan-
do il mio regno sarà venuto, voi conoscerete il Figlio
dell’Uomo come il Principe della Pace, come la rivela-
zione del Padre eterno. I gli di questo mondo lotta-
no per l’instaurazione e l’ampliamento dei regni di que-
stomondo,ma imiei discepoli entrerannonel regno dei
cieli grazie alle loro decisioni morali e alle loro vittorie
spirituali; e quando vi entreranno, troveranno gioia, ret-
titudine e vita eterna.

8 “Coloro che cercano in primo luogo di entrare nel
regno, sforzandosi così di acquisire una nobiltà di ca-
rattere simile a quella di mio Padre, possederanno su-
bito tutto quello di cui hanno bisogno. Ma io vi dico
in tutta sincerità: a meno che non cerchiate di entrare
nel regno con la fede e la ducia di un bambino, non vi
sarete ammessi in alcun modo.

9 “Non lasciatevi ingannare da coloro che vengono
a dirvi il regno è qui o il regno è là, perché il regno di
mio Padre non concerne cose visibili e materiali. Que-
sto regno è già ora tra di voi, perché dove lo spirito di
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Dio istruisce e guida l’anima dell’uomo, là è in realtà il
regno dei cieli. E questo regno diDio è rettitudine, pace
e gioia nello Spirito Santo.

10 “Giovanni vi ha in verità battezzati nel segno del
pentimento e per la remissione dei vostri peccati, ma
quando entrerete nel regno dei cieli sarete battezzati
con lo Spirito Santo.

11 “Nel regno di mio Padre non vi saranno né Ebrei
né Gentili, ma solo coloro che cercano la perfezione at-
traverso il servizio, perché io dichiaro che colui che vuol
essere grande nel regno dimio Padre deve prima diveni-
re il servitore di tutti. Se siete disposti a servire i vostri
simili, sederete con me nel mio regno, come io, serven-
donelle sembianzedella creatura, sederòpresto conmio
Padre nel suo regno.

12 “Questo nuovo regno è simile ad un seme che
cresce nella terra buona di un campo. Esso non ottiene
il frutto maturo rapidamente. C’è un intervallo tra
l’instaurazione del regno nell’anima dell’uomo ed il
momento in cui il regno matura nel frutto completo
della rettitudine perpetua e della salvezza eterna.

13 “E questo regno che io vi proclamo non è un re-
gno di potenza e di abbondanza. Il regno dei cieli non è
questione di cibo e di bevanda, ma piuttosto una vita di
rettitudine progressiva e di gioia crescente nel compie-
re il servizio di mio Padre che è nei cieli. Perché il Padre
non ha forse detto dei suoi gli del mondo: ‘È mia vo-
lontà che essi siano alla ne perfetti, così come io sono
perfetto.’

14 “Io sono venuto a predicare la lieta novella del re-
gno. Non sono venuto ad accrescere i pesanti fardelli di
coloro che vorrebbero entrare in questo regno. Io pro-
clamo la via nuova e migliore, e coloro che sono capaci
di entrare nel regno futuro godranno del riposo divino.
E qualunque sia per voi il costo in beni materiali, qua-
lunque sia il prezzo che dovrete pagare per entrare nel
regno dei cieli, voi riceverete molto di più in gioia ed
in progresso spirituale in questo mondo e la vita eterna
nell’era futura.

15 “L’entrata nel regno del Padre non dipende né da
eserciti in marcia, né dal capovolgimento di regni di
questomondo, né dallo spezzare il giogo della schiavitù.
Il regno dei cieli è a portata dimano, e tutti coloro che vi
entreranno vi troveranno abbondante libertà e gioiosa
salvezza.

16 “Questo regno è un dominio eterno. Coloro che
entreranno nel regno ascenderanno no a mio Padre;
raggiungeranno certamente la destra della sua gloria in
Paradiso. E tutti coloro che entreranno nel regno dei
cieli diverranno gli di Dio e nell’era futura ascenderan-
no no al Padre. Io non sono venuto a chiamare i pre-
tesi giusti, ma i peccatori e tutti coloro che hanno fame
e sete della rettitudine di perfezione divina.

17 “Giovanni è venuto a predicare il pentimento per
prepararvi al regno; ora io vengo a proclamare la fede,
il dono di Dio, come prezzo per entrare nel regno dei
cieli. Se solo credete che mio Padre vi ama di un amore
in nito, allora siete nel regno di Dio.”

18 Dopo aver detto questo egli si sedette. Tutti colo-
ro che l’ascoltarono furono stupiti per le sue parole. I
suoi discepoli si meravigliarono. Ma il popolo non era
preparato a ricevere la buonanovella dalle labbra di que-
stoDio-uomo. Circa un terzodi quelli che l’ascoltarono
credettero al messaggio, sebbene non l’avessero piena-
mente compreso; circa un terzo si preparò in cuor suo a
respingere una tale concezione puramente spirituale del
regno atteso, mentre il rimanente terzo non riuscì a co-
gliere il suo insegnamento, molti credevano veramente
che egli “fosse fuori di sé”.
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LA PREPARAZIONEDEI
MESSAGGERI DEL REGNO

DOPO la predicazione del sermone su “Il Regno”,
Gesù riunì quel pomeriggio i sei apostoli e co-
minciò ad esporre i suoi piani per visitare le cit-

tà situate attorno ed in prossimità del Mare di Galilea.
I suoi fratelli Giacomo eGiuda si risentironomolto per
non essere stati convocati a questa riunione. Fino a que-
sto momento essi si erano considerati come facenti par-
te della ristretta cerchia di associati di Gesù. Ma Ge-
sù aveva stabilito di non avere parenti prossimi come
membri di questo corpo di dirigenti apostolici del re-
gno. Il fatto di non includere Giacomo e Giuda tra i
pochi scelti, unitamente alla sua apparente indifferenza
verso sua madre dopo l’esperienza di Cana, fu il punto
di partenza di un abisso sempre più profondo tra Ge-
sù e la sua famiglia. Questa situazione si protrasse per
tutto il suo ministero pubblico — essi furono molto vi-
cini a rinnegarlo— e questi dissapori furono completa-
mente rimossi solo dopo la suamorte e la sua risurrezio-
ne. Suamadre oscillava costantemente tra atteggiamen-
ti uttuanti di fede e di speranza e sentimenti crescenti
di delusione, di umiliazione e di disperazione. Soltanto
Rut, la più giovane, rimaneva saldamente fedele a suo
fratello-padre.

2 Fino adopo la risurrezione l’intera famiglia diGesù
ebbe molto poco a che fare con il suo ministero. Se è
vero che un profeta non è senza onore salvo che nel suo
paese, non è anche senza comprensivo apprezzamento
salvo che nella propria famiglia.

1. LE ISTRUZIONI FINALI
1 Il giorno seguente, domenica 23 giugno dell’anno

26 d.C., Gesù impartì ai sei le sue istruzioni nali. Egli
ordinò loro di partire a due a due per insegnare la buona
novella del regno. Egli proibì loro di battezzare e racco-
mandò di non predicare in pubblico. Proseguì spiegan-
do che avrebbe permesso loro di predicare in pubblico
più avanti, ma che per un certo periodo, per molte ra-
gioni, desiderava che acquisissero esperienza pratica nei
rapporti personali con i loro simili. Gesù si propone-
va che facessero il loro primo giro esclusivamente come
lavoro personale. Sebbene questo annuncio avesse pro-
curato una certa delusione negli apostoli, essi capivano
tuttavia, almeno in parte, le ragioni che spingevanoGe-
sù ad iniziare in tal modo la proclamazione del regno, e
partirono con buona disposizione e con ducioso entu-
siasmo. Egli li mandò a due a due, Giacomo eGiovanni

a Keresa, Andrea e Pietro a Cafarnao, mentre Filippo e
Natanaele andarono a Tarichea.

2 Prima dell’inizio di queste prime due settimane di
servizio, Gesù annunciò loro che desiderava ordinare
dodici apostoli per continuare il lavoro del regno dopo
la sua partenza ed autorizzò ciascuno di loro a scegliere
un uomo tra i loro primi convertiti quale candidato a far
parte del progettato corpo di apostoli. Giovanni prese
la parola per chiedere: “Ma, Maestro, questi sei uomini
verranno in mezzo a noi e divideranno ogni cosa equa-
mente con noi che siamo stati con te n dal Giordano
ed abbiamo ascoltato tutto il tuo insegnamento in pre-
parazione di questo nostro primo lavoro per il regno?”
E Gesù replicò: “Sì, Giovanni, gli uomini che scegliere-
te diverranno uno con noi, e voi insegnerete loro tutto
ciò che concerne il regno, come io l’ho insegnato a voi.”
Dopo aver detto questo Gesù li lasciò.

3 I sei non si separaronoper iniziare il loro lavoropri-
ma di aver discusso a lungo l’ordine dato da Gesù a cia-
scuno di loro di scegliere un nuovo apostolo. Alla ne
prevalse il parere di Andrea, ed essi partirono per il loro
lavoro. Andrea disse in sostanza: “Il Maestro ha ragio-
ne; siamo troppo pochi per fare tutto questo lavoro. C’è
bisogno di più insegnanti ed il Maestro ha manifestato
grande ducia in noi incaricandoci di scegliere questi
sei nuovi apostoli.” Quella mattina, quando si separaro-
no per andare al loro lavoro, c’era un po’ di segreto sco-
raggiamento nel cuore di ciascuno. Essi sapevano che
stavano per lasciare Gesù, ed in aggiunta alla loro pau-
ra e alla loro timidezza non era questo il modo in cui
avevano immaginato fosse inaugurato il regno dei cieli.

4 Era stato convenuto che i sei lavorassero per due
settimane, dopodiché dovevano ritornare a casa di Ze-
bedeo per una riunione. Nel frattempo Gesù andò a
Nazaret per far visita a Giuseppe, a Simone e ad altri
membri della sua famiglia che vivevano da quelle parti.
Gesù fece quanto era umanamente possibile, compati-
bilmente con la sua consacrazione a fare la volontà di
suo Padre, per conservare la ducia e l’affetto della sua
famiglia. In questa materia egli fece tutto il suo dovere
ed anche di più.

5 Mentre gli apostoli erano fuori in questa missione,
Gesù pensò molto a Giovanni, allora in prigione. Egli
fumolto tentato di utilizzare i suoi poteri potenziali per
liberarlo, ma ancora una volta si rassegnò ad “aspettare
la volontà del Padre”.

2. LA SCELTA DEI SEI
1 Questo primo giro dimissione dei sei fu pienamen-

te coronato da successo. Essi scoprirono tutti il gran-
de valore del contatto diretto e personale con gli uomi-
ni. Ritornarono da Gesù più pienamente convinti che,
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dopotutto, la religione è puramente e totalmente una
questione di esperienza personale. Essi cominciarono a
sentire quanta fame aveva il popolo comune di ascoltare
parole di conforto religioso e d’incoraggiamento spiri-
tuale. Quando si riunirono attorno aGesù essi volevano
parlare tutti contemporaneamente, ma Andrea assunse
il comando, e quando li chiamò ad uno ad uno, essi fe-
cero il loro rapporto ufficiale al Maestro e presentarono
le loro designazioni per i sei nuovi apostoli.

2 Gesù, dopo che ciascuno ebbepresentato il proprio
candidato per il nuovo gruppo di apostoli, chiese a tutti
gli altri di votare sulla candidatura; così tutti e sei i nuo-
vi apostoli furono ufficialmente accettati da tutti i sei
più anziani. Poi Gesù annunciò che sarebbero andati
tutti a far visita a questi candidati per comunicare loro
la chiamata al servizio.

3 I nuovi apostoli scelti erano:
4 1. Matteo Levi, l’esattore doganale di Cafarnao,

che aveva il suo ufficio ad est della città, vicino ai con ni
con Batanea. Egli fu scelto da Andrea.

5 2. Tommaso Didimo, un pescatore di Tarichea, un
tempo carpentiere e tagliapietre a Gadara. Fu scelto da
Filippo.

6 3. Giacomo Alfeo, un pescatore ed agricoltore di
Keresa, fu scelto da Giacomo Zebedeo.

7 4. Giuda Alfeo, il fratello gemello di Giacomo Al-
feo, anche lui pescatore, fu scelto daGiovanni Zebedeo.

8 5. SimoneZelota era un altoufficiale dell’organizzazione
patriottica degli Zeloti, posizione che abbandonò per
unirsi agli apostoli di Gesù. Prima di unirsi agli Zeloti,
Simone era stato un mercante. Fu scelto da Pietro.

9 6. Giuda Iscariota era glio unico di ricchi genitori
ebrei che vivevano a Gerico. Egli si era aggregato a Gio-
vanni il Battista, ed i suoi genitori Sadducei l’avevano
diseredato. Era in cerca d’impiego in queste zone quan-
do gli apostoli diGesù lo incontrarono, e principalmen-
te a causa della sua esperienza nanziaria, Natanaele lo
invitò ad unirsi al loro gruppo. Giuda Iscariota era il
solo Giudeo tra i dodici apostoli.

10 Gesù passò un giorno intero con i sei, risponden-
do alle loro domande ed ascoltando i dettagli dei lo-
ro resoconti, perché essi avevano numerose esperienze
interessanti e pro cue da riferire. Essi vedevano ora la
saggezza del piano del Maestro di mandarli a lavorare
in modo discreto e personale prima di lanciarli nei loro
sforzi pubblici più ambiziosi.

3. LA CHIAMATA DI MATTEO E SIMONE
1 Il giorno seguenteGesù ed i sei andarono a far visita

a Matteo, l’esattore doganale. Matteo li stava aspettan-
do; egli aveva sistemato i suoi conti e si era preparato a

passare gli affari del suo ufficio a suo fratello. Mentre si
avvicinavano al casello doganale, Andrea si portò avan-
ti con Gesù, il quale, guardando in viso Matteo, disse:
“Seguimi.” Ed egli si alzò e andò a casa sua con Gesù e
gli apostoli.

2 Matteo parlò a Gesù del banchetto che aveva pre-
disposto per quella sera, dicendo che desiderava alme-
no offrire questa cena alla sua famiglia ed ai suoi ami-
ci, se Gesù era d’accordo ed accettava di essere l’invitato
d’onore. E Gesù con un cenno del capo diede il suo as-
senso. Pietro prese allora Matteo da parte e gli spiegò
che aveva invitato un certo Simone ad unirsi agli apo-
stoli e chiese il suo consenso perché anche Simone fosse
invitato a questa festa.

3 Dopo aver pranzato a casa diMatteo andarono tut-
ti con Pietro a chiamare Simone lo Zelota, e lo trovaro-
no al suo vecchio posto d’affari, che stava ora per essere
diretto da suo nipote. Quando Pietro ebbe condotto
Gesù da Simone, il Maestro salutò l’ardente patriota e
disse soltanto: “Seguimi.”

4 Essi ritornarono tutti a casa di Matteo, dove parla-
ronomolto di politica e di religione no all’ora del pasto
serale. La famiglia di Levi era stata a lungo impegnata in
affari e nella raccolta delle imposte; quindi molti degli
ospiti invitati a questo banchetto da Matteo sarebbero
stati quali cati “Pubblicani e peccatori” dai Farisei.

5 In quel tempo, quando un banchetto di ricevimen-
to di questo tipo era offerto ad una personalità impor-
tante, era costume che tutte le persone interessate giras-
sero per la sala del banchetto per guardar mangiare gli
invitati e per ascoltare le conversazioni e i discorsi de-
gli ospiti d’onore. Di conseguenza, la maggior parte dei
Farisei di Cafarnao era presente in questa occasione per
osservare la condotta diGesù in questa insolita riunione
sociale.

6 Nel corso della cena la gioia dei convitati giunse ad
un alto grado di allegria; si divertivano tutti in modo
tale che gli spettatori Farisei cominciarono in cuor loro
a criticare Gesù per la sua partecipazione ad un avve-
nimento così frivolo. Più tardi nella sera, al momento
dei discorsi, uno dei Farisei più malevoli si spinse sino a
criticare la condotta di Gesù con Pietro, dicendo: “Co-
me osi insegnare che quest’uomo è retto quandomangia
con Pubblicani e peccatori e presta così la sua presenza a
simili scene di spensierato piacere.” Pietro riferì a bassa
voce questa critica a Gesù prima che pronunciasse la be-
nedizione di congedo sugli ospiti riuniti. Quando Ge-
sù cominciò a parlare, disse: “Venendo qui stasera per
accogliere Matteo e Simone nella nostra comunità, so-
no felice di costatare la vostra spensieratezza e la vostra
cordialità sociale, ma dovreste gioire ancor più perché
molti di voi entreranno nel regno futuro dello spirito,
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in cui godrete più abbondantemente delle buone cose
del regno dei cieli. Quanto a voi che mi state critican-
do in cuor vostro perché sono venuto qua a divertirmi
con questi amici, lasciatemi dire che sono venuto a pro-
clamare la gioia ai socialmente oppressi e la libertà spi-
rituale ai prigionieri morali. È necessario che vi ricordi
che quelli che sono sani non hanno bisogno di un me-
dico, ma lo hanno piuttosto coloro che sono ammalati?
Io non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori.”

7 E fu veramente uno spettacolo strano per tutti gli
Ebrei vedere un uomo di carattere retto e di nobili sen-
timenti mescolarsi liberamente e gioiosamente con la
gente del popolo, anche con una folla irreligiosa e alla
ricerca di piacere di Pubblicani e di reputati peccatori.
SimoneZelota desiderava fare un discorso in questa riu-
nione a casa di Matteo, ma Andrea, sapendo che Gesù
non voleva che il regno futuro fosse confuso con il mo-
vimento degli Zeloti, lo convinse ad astenersi dal fare
dei commenti in pubblico.

8 Gesù e gli apostoli rimasero quella notte a casa di
Matteo, e rientrando a casa la gente non parlava che di
una sola cosa: della bontà e della benevolenza di Gesù.

4. LA CHIAMATA DEI GEMELLI
1 Il giorno seguente tutti e nove andarono in battel-

lo a Keresa per procedere alla chiamata ufficiale dei due
apostoli successivi, Giacomo e Giuda, i gli gemelli di
Alfeo, i candidati di Giacomo e Giovanni Zebedeo. I
gemelli pescatori contavano sulla venuta di Gesù e dei
suoi apostoli e li stavano quindi aspettando sulla riva.
Giacomo Zebedeo presentò il Maestro ai pescatori di
Keresa e Gesù, ssandoli, fece un cenno con il capo e
disse: “Seguitemi.”

2 Quel pomeriggio, che trascorsero insieme, Gesù li
istruì pienamente sulla partecipazione a riunioni festo-
se, concludendo le sue osservazioni dicendo: “Tutti gli
uomini sono miei fratelli. Mio Padre celeste non di-
sprezza alcuna creatura da noi creata. Il regno dei cieli
è aperto a tutti gli uomini e a tutte le donne. Nessun
uomo può chiudere la porta della misericordia in fac-
cia ad un’anima affamata che cerca di entrarvi. Noi se-
deremo a tavola con tutti coloro che desiderano sentir
parlare del regno. Quando nostro Padre celeste guarda
giù gli uomini, essi sono tutti simili. Non ri utate per-
ciò di rompere il pane con un Fariseo o un peccatore,
con un Sadduceo o un Pubblicano, con un Romano o
un Ebreo, con un ricco o un povero, con un uomo li-
bero o uno schiavo. La porta del regno è spalancata per
tutti coloro che desiderano conoscere la verità e trovare
Dio.”

3 Quella sera, con una semplice cena a casa diAlfeo, i
fratelli gemelli furono accolti nella famiglia apostolica.

Più tardi nella serata Gesù tenne ai suoi apostoli la lo-
ro prima lezione sull’origine, la natura e il destino degli
spiriti impuri, ma essi non riuscirono a comprendere il
senso di ciò che disse loro. Essi trovavano molto facile
amare ed ammirare Gesù, ma molto difficile compren-
dere molti dei suoi insegnamenti.

4 Dopo una notte di riposo tutto il gruppo, ora com-
posto di undici membri, partì in battello per Tarichea.

5. LA CHIAMATA DI TOMMASO E
GIUDA

1 Tommaso il pescatore eGiuda il girovago incontra-
ronoGesù e gli apostoli all’approdo dei battelli da pesca
aTarichea, eTommaso condusse il grupponella sua casa
vicina. Filippo presentò ora Tommaso come suo candi-
dato all’apostolato e Natanaele presentò Giuda Iscario-
ta, il Giudeo, per simili onori. Gesù ssò Tommaso e
disse: “Tommaso, tu manchi di fede; ciononostante io
ti accolgo. Seguimi.” AGiuda Iscariota ilMaestro disse:
“Giuda, siamo tutti di una stessa carne, ed accogliendoti
in mezzo a noi io prego perché tu sia sempre leale verso
i tuoi fratelli galilei. Seguimi.”

2 Quando si furono rifocillati, Gesù condusse per un
certo tempo i dodici in un luogo appartato per pregare
con loro e per istruirli sulla natura e sull’opera dello Spi-
rito Santo, ma di nuovo essi non riuscirono in larga mi-
sura a comprendere il signi cato delle meravigliose ve-
rità che egli si sforzava d’insegnare loro. Uno afferrava
un punto ed uno ne comprendeva un altro, ma nessu-
no di loro riusciva a cogliere l’insieme del suo insegna-
mento. Essi commettevano sempre l’errore di cercare di
adattare il nuovo vangelo di Gesù alle loro antiche for-
me di credenza religiosa. Non riuscivano ad afferrare
l’idea che Gesù era venuto a proclamare un nuovo van-
gelo di salvezza ed a stabilire un nuovo modo di trovare
Dio; non percepivano che egli era una nuova rivelazio-
ne del Padre che è nei cieli.

3 Il giorno successivo Gesù lasciò i suoi dodici apo-
stoli completamente soli; egli voleva che si conoscessero
e desiderava che fossero soli per discutere su ciò che ave-
va insegnato loro. Il Maestro ritornò per il pasto della
sera, e durante le ore del dopo cena parlò loro del mini-
stero dei sera ni, ed alcuni degli apostoli compresero il
suo insegnamento. Essi andarono a dormire ed il giorno
dopo partirono in battello per Cafarnao.

4 Zebedeo e Salomè erano andati ad abitare con il lo-
ro glio Davide, cosicché la loro grande casa poteva es-
sere a disposizione di Gesù e dei suoi dodici apostoli.
Gesù vi passò un sabato tranquillo con i suoi messagge-
ri scelti. Egli delineò con cura i piani per proclamare il
regno e spiegò pienamente l’importanza di evitare ogni
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con itto con le autorità civili, dicendo: “Se i capi civili
dovranno essere rimproverati, lasciate questo compito
a me. State attenti a non lanciare accuse contro Cesare
o i suoi servitori.” Fu questa stessa sera che Giuda Isca-
riota prese Gesù da parte per chiedergli perché non si
facesse nulla per far uscire Giovanni dalla prigione. E
Giuda non fu del tutto soddisfatto dell’atteggiamento
di Gesù.

6. LA SETTIMANA DI PREPARAZIONE
INTENSIVA

1 La settimana successiva fu dedicata ad un program-
mad’intensa preparazione. Ogni giorno i sei nuovi apo-
stoli furono affidati ai loro rispettivi designatori per un
completo ripasso di tutto quello che essi avevano impa-
rato e sperimentato in preparazione del lavoro del re-
gno. Gli apostoli più anziani riesaminavano attenta-
mente, a bene cio dei sei più giovani, gli insegnamenti
di Gesù dati no a quel momento. Alla sera essi si riu-
nivano tutti nel giardino di Zebedeo per essere istruiti
da Gesù.

2 Fu in questo periodo che Gesù istituì il giorno di
libertà di metà settimana per il riposo e la ricreazione.
Ed essi proseguirono questo piano di distensione di un
giorno alla settimana per tutto il resto della sua vita ma-
teriale. Come regola generale essi non esercitavano mai
le loro attività regolari il mercoledì. Durante questo
giorno di libertà settimanaleGesù di solito si allontana-
va da loro dicendo: “Figlimiei, andate a distrarvi per un
giorno. Riposatevi dagli ardui lavori del regno e godete
del ristoro derivante dal ritorno alle vostre precedenti
occupazioni o dalla scoperta di nuovi tipi di attività ri-
creativa.” Anche se Gesù, in questo periodo della sua vi-
ta terrena, non aveva in effetti bisogno di questo giorno
di riposo, si conformava a questo piano perché sapeva
che era la cosa migliore per i suoi associati umani. Ge-
sù era l’insegnante — il Maestro; i suoi associati erano i
suoi allievi — i discepoli.

3 Gesù si sforzò di chiarire ai suoi apostoli la diffe-
renza tra i suoi insegnamenti e la sua vita tra di loro, e
gli insegnamenti che potevano sorgere successivamente
a proposito di lui. Gesù disse: “Il mio regno ed il vange-
lo che ad esso si rapporta saranno la sostanza del vostro
messaggio. Non deviate nella predicazione a proposito
di me e a proposito dei miei insegnamenti. Proclamate
il vangelo del regno ed illustrate la mia rivelazione del
Padre che è nei cieli, ma non deviate su sentieri secon-
dari creando delle leggende e costruendo un culto con-
cernente credenze ed insegnamenti a proposito dellemie
credenze e deimiei insegnamenti.”Ma essi di nuovonon
capirono perché egli parlasse così, e nessuno osò chiede-
re perché li istruisse in quel modo.

4 In questi primi insegnamentiGesù cercava di evita-
re quanto più possibile delle discussioni con i suoi apo-
stoli, eccetto quelle implicanti false concezioni di suo
Padre che è nei cieli. In tutte queste materie egli non
esitava mai a correggere delle credenze erronee. C’era
una sola ragione nella vita postbattesimale di Gesù su
Urantia, ed era quella di apportare una rivelazione mi-
gliore e più veridica di suo Padre del Paradiso. Egli era
il pioniere della nuova e migliore via verso Dio, la via
della fede e dell’amore. La sua esortazione agli apostoli
era sempre: “Cercate i peccatori; trovate gli scoraggiati
e confortate chi è in ansia.”

5 Gesù aveva una perfetta padronanza della situazio-
ne; egli possedeva un potere illimitato che avrebbe po-
tuto utilizzare per favorire la sua missione, ma era pie-
namente contento dei mezzi e delle personalità che la
maggior parte della gente avrebbe considerato inade-
guati e stimato insigni canti. Egli era impegnato in una
missione d’immense possibilità spettacolari, ma insisté
ad occuparsi degli affari di suo Padre nella maniera più
tranquilla emeno spettacolare; evitò con curaogni sfog-
gio di potere. Ed ora si proponeva di lavorare tranquil-
lamente con i suoi dodici apostoli, almeno per alcuni
mesi, nelle vicinanze del Mare di Galilea.

7. UNA NUOVA DELUSIONE
1 Gesù aveva progettato una tranquilla campagna

missionaria di cinque mesi di lavoro personale. Egli
non disse agli apostoli quanto ciò sarebbe durato; essi
lavoravano di settimana in settimana. Ed il mattino
presto di questo primo giorno della settimana, proprio
quando egli stava per annunciarlo ai suoi dodici aposto-
li, Simon Pietro, Giacomo Zebedeo e Giuda Iscariota
vennero a parlare in privato con lui. Prendendo Gesù
da parte, Pietro si spinse a dire: “Maestro, veniamo su
richiesta dei nostri compagni per informarci se non sia
giunto il momento di entrare nel regno. Proclamerai
il regno a Cafarnao, o andremo a Gerusalemme? E
quando sapremo, ciascuno di noi, i posti che occupe-
remo con te nell’instaurazione del regno — ” e Pietro
avrebbe continuato a porre altre domande, ma Gesù
alzò una mano ammonitrice e lo fermò, ed invitando
gli altri apostoli che stavano nelle vicinanze ad unirsi a
loro, Gesù disse: “Miei piccoli gli, per quanto tempo
vi sopporterò! Non vi ho spiegato che il mio regno non
è di questo mondo? Vi ho detto molte volte che non
sono venuto per sedermi sul trono di Davide, ed allora
perché mi chiedete quale posto ciascuno di voi occupe-
rà nel regno del Padre? Non riuscite a percepire che vi
ho chiamati come ambasciatori di un regno spirituale?
Non comprendete che presto, molto presto, dovrete
rappresentarmi nel mondo e nella proclamazione del
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regno, come io rappresento ora mio Padre che è nei
cieli? È possibile che io vi abbia scelti ed istruiti come
messaggeri del regno e che tuttavia voi non compren-
diate la natura ed il signi cato di questo regno futuro
di preminenza divina nel cuore degli uomini? Amici
miei, ascoltatemi ancora una volta. Bandite dalle vostre
menti questa idea che il mio regno sia un governo di
potere o un regno di gloria. In verità ogni potere nel
cielo e sulla terra saranno presto rimessi nelle mie mani,
ma il Padre non vuole che noi usiamo questa dotazione
divina per glori care noi stessi durante quest’era. In
un’altra era voi sederete realmente con me in potenza
ed in gloria, ma ora conviene che ci sottomettiamo alla
volontà del Padre e che andiamo in umile obbedienza
ad eseguire i suoi ordini sulla terra.”

2 Ancora una volta i suoi associati rimasero sorpresi,
sbalorditi. Gesù li mandò a due a due a pregare, chie-
dendo loro di tornare da lui a mezzogiorno. In questo
mattino cruciale ciascuno di loro cercò di trovare Dio,
e ciascuno si sforzò di esortare e d’incoraggiare l’altro; e
poi essi ritornarono da Gesù come aveva raccomandato
loro.

3 Gesù allora raccontò loro la venuta di Giovanni, il
battesimo nel Giordano, il banchetto di nozze a Cana,
la recente scelta dei sei e l’allontanamento da loro dei
suoi stessi fratelli nella carne, e li avvertì che il nemi-
co del regno avrebbe cercato di allontanare anche loro.
Dopo questo breve ma ardente discorso gli apostoli si
alzarono, sotto la guida di Pietro, per dichiarare la loro
eterna devozione al loro Maestro e per testimoniare la
loro irremovibile fedeltà al regno, secondo l’espressione
di Tommaso, “a questo regno futuro, qualunque esso sia
ed anche se non lo comprendo pienamente.” Tutti loro
credevano in Gesù veramente, anche se non comprende-
vano interamente il suo insegnamento.

4 Gesù chiese allora quanto denaro avessero con lo-
ro; chiese anche quali provvedimenti avessero preso per
le loro famiglie. Quando fu manifesto che avevano de-
naro appena sufficiente permantenersi per due settima-
ne, egli disse: “Non è volontà di mio Padre che comin-
ciamo il nostro lavoro in questo modo. Resteremo qui
vicino al mare per due settimane a pescare o a fare qual-
siasi lavoromanuale che troveremo. Nel frattempo, sot-
to la direzione diAndrea, il primo apostolo scelto, vi or-
ganizzerete in modo da procurarvi tutto ciò di cui avre-
te bisogno nel vostro futuro lavoro, sia per il ministero
personale attuale che per quando vi ordinerò successiva-
mente per predicare il vangelo ed istruire i credenti.” Es-
si furono tutti grandemente confortati da queste parole;
questo era per loro il primo preciso e chiaro annuncio
che Gesù si proponeva d’intraprendere più avanti degli
sforzi pubblici più dinamici ed impegnativi.

5 Gli apostoli passarono il resto della giornata a per-
fezionare la loro organizzazione ed a completare la pre-
parazione dei battelli e delle reti per andare a pescare
l’indomani, poiché avevano tutti deciso di dedicarsi al-
la pesca; la maggior parte di loro erano stati pescatori
e Gesù stesso era un battelliere ed un pescatore esper-
to. Molti dei battelli che essi utilizzarono negli anni se-
guenti erano stati costruiti dallemani stesse diGesù. Ed
erano dei battelli buoni ed affidabili.

6 Gesù ingiunse loro di dedicarsi alla pesca per due
settimane, aggiungendo: “E poi partirete per diventare
pescatori di uomini.” Essi pescarono divisi in tre grup-
pi, e Gesù usciva ogni notte con un gruppo differente.
E tutti loro godetteromolto la compagnia diGesù! Egli
era un buon pescatore, un compagno allegro ed un ami-
co ispirante. Più essi lavoravano con lui, più lo amavano.
Un giorno Matteo disse: “Più si capiscono certe perso-
ne meno si ammirano, ma con quest’uomo meno com-
prendo più lo amo.”

7 Questo piano consistente nel pescare per due set-
timane ed uscire per due settimane di lavoro personale
a favore del regno fu seguito per più di cinque mesi, si-
no alla ne di quest’anno 26 d.C., ed anche no a dopo
la cessazione delle persecuzioni speciali che erano state
dirette contro i discepoli di Giovanni dopo il suo impri-
gionamento.

8. IL PRIMO LAVORO DEI DODICI
1 Dopo aver venduto il pesce catturato nelle due set-

timane, Giuda Iscariota, scelto per fungere da tesorie-
re dei dodici, divise i fondi apostolici in sei parti ugua-
li, dopo aver prelevato le somme per il mantenimento
delle famiglie a carico. E poi, verso la metà di agosto
dell’anno 26 d.C., essi partirono a due a due per le zo-
ne di lavoro assegnate da Andrea. Durante le prime due
settimane Gesù uscì con Andrea e Pietro, nelle secon-
de due settimane con Giacomo e Giovanni, e così di se-
guito con le altre coppie nell’ordine in cui erano state
scelte. In questo modo egli potè uscire almeno una vol-
ta con ciascuna coppia prima di riunirli per l’inizio del
loro ministero pubblico.

2 Gesù insegnò loro a predicare il perdono dei pec-
cati grazie alla fede in Dio senza penitenza o sacri cio,
e che il Padre che è nei cieli ama tutti i suoi gli con
lo stesso amore eterno. Egli ingiunse ai suoi apostoli di
astenersi dal discutere su:

3 1. Il lavoro e l’imprigionamento di Giovanni il
Battista.

4 2. La voce udita al momento del battesimo. Gesù
disse: “Solo coloro che hannoudito la voce possono far-
vi allusione. Proclamate soltanto ciò che avete ascoltato
da me; non parlate per sentito dire.”



138:8.5–9.3 IV. LA VITA E GLI INSEGNAMENTI DI GESÙ 1040
5 3. Il cambiamento dell’acqua in vino aCana. Gesù

ordinò loro con fermezza di “non raccontare a nessuno
la storia dell’acqua e del vino”.

6 Essi passarono dei momenti meravigliosi in questi
cinque o seimesi durante i quali lavorarono comepesca-
tori ogni due settimane alternate, guadagnando in que-
sto modo abbastanza denaro da mantenersi per le due
settimane successive di lavoro missionario per il regno.

7 La gente del popolo erameravigliata dagli insegna-
menti e dal ministero di Gesù e dei suoi apostoli. I rab-
bini avevano insegnato a lungo agli Ebrei che gli igno-
ranti non potevano essere né pii né giusti. Ma gli apo-
stoli di Gesù erano pii e giusti, eppure ignoravano alle-
gramente buona parte della cultura dei rabbini e della
sapienza del mondo.

8 Gesù spiegò ai suoi apostoli la differenza tra il pen-
timento per mezzo delle cosiddette buone opere inse-
gnato dagli Ebrei ed il cambiamentomentale permezzo
della fede— la nuova nascita— che egli chiedeva come
prezzo di ammissione al regno. Egli insegnò ai suoi apo-
stoli che la fede era il solo requisito necessario per entra-
re nel regno del Padre. Giovanni aveva insegnato loro
“il pentimento — a sfuggire la collera futura”. Gesù in-
segnava che “la fede è la porta aperta per entrare nel pre-
sente, perfetto ed eterno amore di Dio”. Gesù non par-
lava come un profeta, come uno venuto a proclamare la
parola di Dio. Egli sembrava parlare di se stesso come
uno avente autorità. Gesù cercava di distogliere la loro
mente dalla ricerca di miracoli per portarli alla scoperta
di un’esperienza reale e personale nella soddisfazione e
nell’assicurazione di essere abitati dallo spirito d’amore
e dalla grazia salvi ca di Dio.

9 I discepoli impararono presto che il Maestro aveva
un rispetto profondo ed un’attenzione affettuosa per
ogni essere umano che incontrava, ed essi furono enor-
memente colpiti da questa considerazione uniforme
ed invariabile che egli accordava così costantemente
ad ogni sorta di uomini, di donne e di ragazzi. Egli si
fermava nel mezzo di una profonda dissertazione per
uscire in strada e dire delle parole d’incoraggiamento
ad una passante carica del suo fardello di corpo e
d’anima. Interrompeva un’importante riunione con i
suoi apostoli per fraternizzare con un ragazzo introdot-
tosi. Niente sembrava mai così importante per Gesù
quanto il singolo individuo che si trovava ad essere in sua
immediata presenza. Egli era maestro ed insegnante,
ma era anche di più — era un amico ed un vicino, un
compagno comprensivo.

10 Sebbene l’insegnamento pubblico di Gesù consi-
stesse principalmente in parabole ed in brevi discorsi,
egli istruiva invariabilmente i suoi apostoli per mezzo
di domande e risposte. Egli s’interrompeva sempre per

rispondere alle domande sincere durante le sue confe-
renze pubbliche successive.

11 Gli apostoli furono dapprima stupiti dal modo in
cui Gesù trattava le donne, ma in seguito vi si abitua-
rono; egli spiegò loro molto chiaramente che nel regno
sarebbero stati accordati alle donne diritti uguali a quel-
li degli uomini.

9. I CINQUE MESI DI PROVA
1 Questo periodo un po’ monotono di pesca alterna-

ta al lavoro personale si rivelò un’esperienza faticosa per
i dodici apostoli, ma essi sopportarono la prova. Con
tutti i loro brontolii, i loro dubbi ed i loro malumori
passeggeri essi rimasero fedeli al loro voto di devozio-
ne e di lealtà verso il Maestro. Fu la loro associazione
personale con Gesù durante questi mesi di prova che lo
resero talmente caro a loro che tutti (salvo Giuda Isca-
riota) gli rimasero leali e fedeli anche nelle ore oscure
della tribolazione e della croci ssione. Dei veri uomini
semplicemente non potevano abbandonare realmente
un maestro riverito che aveva vissuto così vicino a loro
e che era stato loro così devoto come Gesù. Durante le
ore oscure della morte del Maestro, nel cuore di questi
apostoli ogni ragione, ogni giudizio ed ogni logica era-
no messi da parte per riguardo ad una sola straordina-
ria emozione umana — il sentimento supremo di ami-
cizia e di fedeltà. Questi cinquemesi di lavoro conGesù
portarono ciascunodegli apostoli a considerarlo come il
migliore amico che avessero al mondo. E fu questo sen-
timento umano, e non i suoi magni ci insegnamenti o
le sue operemeravigliose, che li mantennero uniti no a
dopo la risurrezione ed alla ripresa della proclamazione
del vangelo del regno.

2 Non solo questi mesi di tranquillo lavoro furono
una grande prova per gli apostoli, una prova che su-
perarono, ma questo periodo d’inattività pubblica fu
una grande prova anche per la famiglia di Gesù. Nel
momento in cui Gesù si preparò ad intraprendere la
sua opera pubblica, tutta la sua famiglia (eccetto Rut)
l’aveva praticamente abbandonato. Soltanto in rare oc-
casioni essi tentarono di stabilire un successivo contat-
to con lui, ed allora fu per persuaderlo a ritornare a ca-
sa con loro, perché non erano lontani dal ritenere che
egli fosse fuori di sé. Essi semplicemente non riusciva-
no a penetrare la sua loso a né a cogliere il suo inse-
gnamento; ciò era troppo per quelli della sua carne e del
suo sangue.

3 Gli apostoli proseguirono il loro lavoro personale
a Cafarnao, Betsaida-Giulia, Corazin, Gerasa, Hippos,
Magdala, Cana, Betlemme di Galilea, Jotapata, Rama,
Safed, Giscala, Gadara edAbila. Oltre che in queste cit-
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tà essi lavorarono inmolti villaggi come pure nelle cam-
pagne. Alla ne di questo periodo i dodici avevano ela-
borato dei piani abbastanza soddisfacenti per il mante-
nimento delle loro rispettive famiglie. La maggior par-
te degli apostoli erano sposati, alcuni avevano parecchi
gli, ma essi avevano preso disposizioni tali per il so-

stegno dei loro familiari che, con un piccolo aiuto dei
fondi apostolici, potevano dedicare tutte le loro ener-
gie all’opera del Maestro senza doversi preoccupare del
benessere nanziario delle loro famiglie.

10. L’ORGANIZZAZIONE DEI DODICI
1 Gli apostoli si organizzarono ben presto nella ma-

niera seguente:
2 1. Andrea, il primo apostolo scelto, fu nominato

presidente e direttore generale dei dodici.
3 2. Pietro, Giacomo e Giovanni furono designati

compagni personali di Gesù. Essi dovevano occuparsi
di lui giorno e notte, provvedere ai suoi bisogni mate-
riali di vario genere ed accompagnarlo nelle notti di ve-
glia in cui pregava ed in cui era inmisteriosa comunione
con il Padre celeste.

4 3. Filippo fu fatto intendente del gruppo. Egli ave-
va l’incarico di provvedere al cibo e di badare che i vi-
sitatori, e talvolta anche le folle di ascoltatori, avessero
qualcosa da mangiare.

5 4. Natanaele badava ai bisogni delle famiglie dei
dodici. Egli ricevevadei resoconti regolari sulle esigenze
della famiglia di ciascun apostolo e, facendone richiesta
a Giuda, il tesoriere, inviava ogni settimana del denaro
a coloro che ne avevano bisogno.

6 5. Matteo era il contabile del corpo apostolico. Il
suo compito era di badare che il bilancio fosse in pareg-
gio e la cassa piena. Se i fondi di mutuo sostegno non
bastavano, e se non ricevevano donazioni sufficienti a
mantenere il gruppo,Matteo aveva il potere di ordinare
ai dodici di ritornare alle loro reti per un certo tempo.
Ma questo non fu mai necessario dopo l’inizio della lo-
ro opera pubblica; c’era sempre denaro sufficiente nelle
mani del tesoriere per nanziare le loro attività.

7 6. Tommaso era l’organizzatore degli itinerari. Gli
competeva di provvedere all’alloggiamento e, in linea
generale, di scegliere i luoghi per l’insegnamento e la
predicazione inmododa assicurare un agevole e spedito
programma di spostamenti.

8 7. Giacomo e Giuda, i gli gemelli di Alfeo, fu-
rono assegnati al controllo delle moltitudini. Era loro
compito incaricare un numero sufficiente di assistenti
ausiliari per consentire loro di mantenere l’ordine tra le
folle durante la predicazione.

9 8. SimoneZelota fu incaricato dello svago e del di-

vertimento. Egli organizzava i programmi del mercole-
dì e cercava anche di procurare qualche ora di distensio-
ne e di passatempo ogni giorno.

10 9. Giuda Iscariota fu nominato tesoriere. Egli
portava la borsa, pagava tutte le spese e teneva i conti.
Stabiliva un bilancio preventivo per Matteo settimana
per settimana e faceva anche dei rapporti settimanali ad
Andrea. Giuda sborsava del denaro su autorizzazione
di Andrea.

11 I dodici operarono in questo modo dalla loro ini-
ziale organizzazione no almomento della riorganizza-
zione resasi necessaria dalla diserzionediGiuda, il tradi-
tore. IlMaestro e i suoi discepoli-apostoli continuarono
in questa maniera semplice no a domenica 12 genna-
io dell’anno 27 d.C., quando egli li riunì e li ordinò for-
malmente ambasciatori del regno e predicatori della sua
buona novella. E subito dopo essi si prepararono a par-
tire per Gerusalemme e la Giudea per il loro primo giro
di predicazione pubblica.
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I DODICI APOSTOLI

È UN’eloquente testimonianza del fascino e della
rettitudine della vita terrena di Gesù il fatto che,
sebbene egli avesse ripetutamente frantumato le

speranze dei suoi apostoli e fatto a pezzi tutte le loro
ambizioni di esaltazione personale, soltanto uno lo ab-
bandonò.

2 Gli apostoli furono istruiti da Gesù sul regno dei
cieli e Gesù imparò molto da loro sul regno degli uomi-
ni, sulla natura umana che esiste su Urantia e sugli altri
mondi evoluzionari del tempo e dello spazio. Questi
dodici uomini rappresentavano molti tipi differenti di
temperamento umano ed essi non erano stati resi simili
dall’istruzione. Molti di questi pescatori galilei avevano
una forte ascendenza di sangue gentile a seguito della
conversione forzata della popolazione gentile della Ga-
lilea avvenuta cento anni prima.

3 Non commettete l’errore di considerare gli aposto-
li completamente ignoranti e privi d’istruzione. Tutti
loro, salvo i gemelli Alfeo, si erano diplomati nelle scuo-
le delle sinagoghe ed erano stati completamente istruiti
sulle Scritture ebraiche e su gran parte delle conoscen-
ze correnti di quel tempo. Sette si erano diplomati nel-
le scuole della sinagoga di Cafarnao, e non esistevano
scuole ebree migliori in tutta la Galilea.

4 Quando i vostri scritti riferiscono di questi mes-
saggeri del regno come degli “ignoranti ed illetterati”,
s’intendeva trasmettere l’idea che essi erano dei laici,
non istruiti nella scienza dei rabbini e non preparati nei
metodi d’interpretazione rabbinica delle Scritture. Es-
si mancavano della cosiddetta istruzione superiore. In
tempi moderni essi sarebbero certamente considerati
privi d’istruzione ed in certi circoli sociali anche pri-
vi di cultura. Una cosa è certa: essi non avevano tutti
completato lo stesso rigido e stereotipato programmadi
studi. Dopo la loro adolescenza essi avevano fatto delle
esperienze diverse per imparare a vivere.

1. ANDREA, IL PRIMO SCELTO
1 Andrea, presidente del corpo apostolico del regno,

era nato a Cafarnao. Egli era il maggiore di una fami-
glia di cinque gli — lui, suo fratello Simone e tre so-
relle. Suo padre, allora defunto, era stato socio di Zebe-
deo nell’impresa per l’essicamento del pesce a Betsaida,
il porto di pesca di Cafarnao. Quando divenne aposto-
lo Andrea non era sposato, ma abitava con suo fratello
sposato, Simon Pietro. Entrambi erano pescatori e soci
di Giacomo e Giovanni, gli di Zebedeo.

2 Nell’anno 26 d.C., l’anno in cui fu scelto come apo-
stolo, Andrea aveva 33 anni, un anno più di Gesù, ed
era il più anziano degli apostoli. Egli discendeva da
un’eccellente linea di antenati ed era il più capace dei
dodici. Eccetto che nell’oratoria, egli era uguale ai suoi
compagni in quasi tutte le capacità immaginabili. Gesù
non diedemai ad Andrea un soprannome, un appellati-
vo fraterno. Ma come gli apostoli cominciarono subito
a chiamare Gesù Maestro, così designarono anche An-
drea con un termine che equivaleva a Capo.

3 Andrea era un buon organizzatore, ma un ancor
migliore amministratore. Egli era uno della ristretta
cerchia di quattro apostoli, ma la sua nomina da parte
di Gesù come capo del gruppo apostolico lo obbligava
ad occuparsi dei suoi fratelli, mentre gli altri tre bene -
ciavano di una comunionemolto stretta con ilMaestro.
Sino alla ne Andrea restò il decano del corpo aposto-
lico.

4 Sebbene Andrea non fosse un efficace predicatore,
era un efficiente lavoratore personale; egli era il missio-
nario pioniere del regno nel senso che, essendo il pri-
mo apostolo scelto, condusse immediatamente da Ge-
sù suo fratello Simone, che divenne in seguito uno dei
più grandi predicatori del regno. Andrea fu il principa-
le sostenitore della politica di Gesù di utilizzare il pro-
gramma di lavoro personale come mezzo per preparare
i dodici al ruolo di messaggeri del regno.

5 Sia che Gesù insegnasse agli apostoli in privato o
che predicasse alle folle, Andrea era generalmente al
corrente di quanto stava accadendo; era un esecutore
intelligente ed un amministratore efficiente. Egli pren-
deva decisioni rapide su ogni questione portata alla sua
attenzione, salvo quando stimava che il problema oltre-
passasse il campo della sua autorità, nel qual caso lo sot-
toponeva direttamente a Gesù.

6 Andrea e Pietro erano molto dissimili per caratte-
re e temperamento, ma bisogna ascrivere eternamente
a loro credito che essi s’intendevano splendidamente.
Andrea non fu mai geloso dell’abilità oratoria di Pietro.
È raro vedere unuomopiù anziano comeAndrea eserci-
tare un’in uenza così profonda su un fratello più giova-
ne a capace. Andrea e Pietro non sembravanomai essere
minimamente gelosi dei rispettivi talenti o risultati. A
tarda sera del giorno di Pentecoste, quando, principal-
mente a causa dell’energica ed ispirante predicazione di
Pietro, duemila anime furono aggregate al regno, An-
drea disse a suo fratello: “Io non sarei stato capace di
fare questo, ma sono felice di avere un fratello capace di
averlo fatto.” Al che Pietro rispose: “Se tu nonmi avessi
condotto dal Maestro e senza la tua perseveranza a te-
nermi con lui io non sarei stato qui a fare questo.” An-
drea e Pietro erano le eccezioni alla regola, dimostrando
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che anche dei fratelli possono vivere paci camente e la-
vorare efficacemente assieme.

7 Dopo la Pentecoste, Pietro divenne famoso, ma il
fatto di passare il resto della sua vita ad essere presentato
come “il fratello di Simon Pietro” non irritò mai il più
anziano Andrea.

8 Tra tutti gli apostoli era Andrea il miglior giudice
di uomini. Egli sapeva che l’inquietudine stava covando
nel cuore di Giuda Iscariota anche quando nessuno de-
gli altri sospettava che qualcosa non andava nel loro te-
soriere, ma non parlò a nessuno dei suoi timori. Il gran-
de servizio reso daAndrea al regno fu di consigliare Pie-
tro, Giacomo e Giovanni sulla scelta dei primi missio-
nari che furono inviati a proclamare il vangelo, ed anche
di consigliare questi primi dirigenti sull’organizzazione
degli affari amministrativi del regno. Andrea aveva il
grande dono di scoprire le risorse nascoste e le qualità
latenti dei giovani.

9 Molto presto dopo l’ascensione di Gesù al cielo,
Andrea cominciò a scrivere una raccolta personale di
molte delle massime e degli atti del suo defunto Mae-
stro. Dopo la morte di Andrea furono fatte altre copie
di questa raccolta privata, che circolarono largamente
tra i primi istruttori della Chiesa cristiana. Queste no-
te ufficiose di Andrea furono successivamente corrette,
emendate, modi cate e fatte oggetto di aggiunte, sino a
farne un racconto abbastanza continuo della vita terre-
na del Maestro. L’ultima di queste poche copie alterate
ed emendate fu distrutta dal fuoco ad Alessandria cir-
ca cento anni dopo che fu scritto l’originale da parte del
primo scelto dei dodici apostoli.

10 Andrea era un uomo di visione chiara, di mente
logica e di decisione sicura, la cui grande forzadi caratte-
re consisteva nella sua stupenda fermezza. Il suo handi-
cap di temperamento era la suamancanza d’entusiasmo;
egli si astenne molte volte dall’incoraggiare i suoi com-
pagni con prudenti elogi. Questa reticenza a lodare
i compimenti meritori dei suoi amici proveniva dalla
propria avversione per l’adulazione e l’ipocrisia. Andrea
era uno di quegli uomini di modesta levatura, perfetti,
calmi, fattisi da sé e che raggiungono il successo.

11 Ciascuno degli apostoli amava Gesù, ma resta
vero che ognuno dei dodici era attratto verso di lui a
causa di un certo tratto di personalità che esercitava
un’attrazione speciale sul singolo apostolo. Andrea
ammirava Gesù a causa della sua costante sincerità,
della sua dignità inalterabile. Una volta che gli uomini
avevano conosciuto Gesù, sentivano il bisogno di farlo
conoscere ai loro amici; essi volevano realmente che
tutti lo conoscessero.

12 Quando le persecuzioni successive alla ne disper-
sero gli apostoli fuori di Gerusalemme, Andrea andò in

Armenia, in Asia Minore ed in Macedonia, e dopo aver
portato molte migliaia di persone al regno fu in ne ar-
restato e croci sso a Patrasso in Acaia. Ci vollero due
giorni interi prima che quest’uomo robusto spirasse sul-
la croce, e durante queste tragiche ore egli continuò effi-
cacemente a proclamare la buona novella della salvezza
del regno dei cieli.

2. SIMON PIETRO
1 Quando Simone si unì agli apostoli aveva

trent’anni. Era sposato, aveva tre gli e viveva a
Betsaida, vicino a Cafarnao. Suo fratello Andrea e la
madre di sua moglie vivevano con lui. Pietro e Andrea
erano soci nella pesca con i gli di Zebedeo.

2 Il Maestro aveva conosciuto Simone qualche tem-
po prima che Andrea glielo presentasse come secondo
apostolo. Quando Gesù diede a Simone il nome di Pie-
tro, lo fece conun sorriso; quello doveva essere una sorta
di soprannome. Simone era molto conosciuto da tutti
i suoi amici come un compagno eccentrico ed impulsi-
vo. In verità, più tardi Gesù attribuì un valore nuovo e
signi cativo a questo soprannome dato alla leggera.

3 Simon Pietro era un uomo impulsivo, un ottimi-
sta. Egli era cresciuto permettendosi di dare libero cor-
so a forti sentimenti; era costantemente immerso nelle
difficoltà perché persisteva nel parlare senza ri ettere.
Questa sorta di sventatezza creò anche incessanti fastidi
a tutti i suoi amici e compagni, e fu la causa dei numerosi
rimproveri amichevoli del suo Maestro. La sola ragione
per la quale Pietro non fu posto in maggiori difficoltà a
causa del suo parlare irri essivo fu che imparò assai pre-
sto a discutere molti dei suoi piani e progetti con suo
fratello Andrea prima di avventurarsi a fare delle pro-
poste pubbliche.

4 Pietro era un oratore uente, eloquente e teatra-
le. Era anche un capo di uomini naturale ed inspiran-
te, un pensatore rapido ma non un ragionatore profon-
do. Egli ponevamolte domande, più di tutti gli apostoli
messi insieme, e sebbene la maggior parte di queste do-
mande fossero buone e pertinenti, molte erano avventa-
te e sciocche. Pietro non aveva unamente profonda, ma
conosceva abbastanza bene la sua mente. Era dunque
un uomo dalla decisione rapida e dall’azione improvvi-
sa. Mentre gli altri discutevano sorpresi di vedere Gesù
sulla riva, Pietro saltò in acqua e nuotò verso la riva per
raggiungere il Maestro.

5 Il tratto che Pietro ammirava di più in Gesù era la
sua superna tenerezza. Pietro non si stancò mai di con-
templare la tolleranza di Gesù. Egli non dimenticò mai
la lezione riguardo al perdonare i malfattori non soltan-
to sette volte ma settantasette volte. Meditò a lungo
queste impressioni sul carattere indulgente del Maestro
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durante i giorni oscuri e tristi immediatamente succes-
sivi al suo sconsiderato ed involontario rinnegamento
di Gesù nel cortile del sommo sacerdote.

6 Simon Pietro vacillava penosamente; passava im-
provvisamente da un estremo all’altro. Prima ri utò che
Gesù gli lavasse i piedi e poi, sentendo la risposta del
Maestro, lo pregò di lavargli il corpo intero. Ma, dopo-
tutto, Gesù sapeva che gli errori di Pietro venivano dalla
testa e non dal cuore. Egli era una delle più inesplicabi-
li combinazioni di coraggio e di codardia che si siano
mai viste sulla terra. La sua grande forza di carattere era
la fedeltà, l’amicizia. Pietro amava realmente e sincera-
mente Gesù. E malgrado questa sublime forza di devo-
zione, egli era così instabile ed incostante da permettere
ad una serva dimolestarlo no a rinnegare il suo Signore
e Maestro. Pietro poteva sopportare la persecuzione ed
ogni altra forma di attacco diretto, ma era indifeso e si
ritirava di fronte al ridicolo. Egli era un soldato corag-
gioso quando doveva tenere testa ad un attacco fronta-
le, ma era un vigliacco che si faceva piccolo per la paura
quando era sorpreso da un attacco alle spalle.

7 Pietro fu il primoapostolo diGesù a farsi avanti per
difendere l’opera di Filippo tra i Samaritani e di Paolo
tra i Gentili; tuttavia, più tardi ad Antiochia, si smen-
tì quando fu affrontato dai Giudaici che lo deridevano,
ritirandosi temporaneamente dai Gentili e attirando su
di lui l’intrepida denuncia di Paolo.

8 Egli fu il primo degli apostoli a riconoscere aper-
tamente l’umanità e la divinità congiunte di Gesù ed il
primo — dopo Giuda — a rinnegarlo. Pietro non era
particolarmente sognatore, ma non amava scendere dal-
le nuvole dell’estasi e dell’entusiasmo del compiacimen-
to teatrale al semplice mondo della realtà terrena.

9 Seguendo Gesù, letteralmente e gurativamente,
egli o era alla testa della processione oppure si trascinava
dietro — “seguendo da lontano”. Ma era il più eminen-
te predicatore dei dodici; egli contribuì più di chiunque
altro, a parte Paolo, ad instaurare il regno e ad inviare
messaggeri dello stesso ai quattro angoli della terra in
una sola generazione.

10 Dopo i suoi avventati rinnegamenti del Maestro
egli ritrovò se stesso, e sotto la guida affettuosa e com-
prensiva di Andrea ritornò di nuovo alle sue reti da pe-
sca, mentre gli apostoli aspettavano per vedere che cosa
sarebbe accaduto dopo la croci ssione. Quando egli fu
pienamente certo che Gesù gli aveva perdonato e seppe
che era stato riaccolto nel gregge del Maestro, i fuochi
del regnobruciarono così vivamentenella sua anima che
divenne una grande luce di salvezza per migliaia di per-
sone che erano nelle tenebre.

11 Dopo aver lasciato Gerusalemme, e prima che
Paolo divenisse lo spirito guida tra le chiese cristiane

dei Gentili, Pietro viaggiò molto, visitando tutte le
chiese da Babilonia a Corinto. Egli visitò e portò il
suo ministero anche a molte delle chiese che erano
state fondate da Paolo. Sebbene Pietro e Paolo fossero
molto differenti per temperamento ed educazione, ed
anche dal punto di vista teologico, lavorarono insieme
armoniosamente per l’istituzione delle chiese durante i
loro ultimi anni.

12 Qualcosa dello stile e dell’insegnamento di Pietro
è mostrato nei sermoni parzialmente trascritti da Luca
e nel Vangelo di Marco. Il suo stile vigoroso fu meglio
palesato nella sua lettera conosciuta come la Prima Epi-
stola di Pietro; almeno questo era vero prima che fosse
successivamente alterata da un discepolo di Paolo.

13 Ma Pietro persisté nel commettere l’errore di cer-
care di convincere gli Ebrei che Gesù era, dopotutto,
realmente e veramente il Messia ebreo. Fino al giorno
della suamorte Simon Pietro continuò a far confusione
nella suamente tra i concetti di Gesù qualeMessia degli
Ebrei, di Cristo come redentore del mondo e di Figlio
dell’Uomo come rivelazione di Dio, il Padre amorevole
di tutta l’umanità.

14 La moglie di Pietro era una donna molto capace.
Per anni essa lavorò utilmente come membro del corpo
delle donne, e quando Pietro fu cacciato da Gerusalem-
me essa lo accompagnò in tutte le sue visite alle chiese
ed in tutti i suoi viaggi di missione. Ed il giorno in cui il
suo illustre marito abbandonò la sua vita, essa fu gettata
in pasto alle bestie feroci nell’arena di Roma.

15 È così quest’uomo, Pietro, un intimo di Gesù, un
membro della cerchia ristretta, partì da Gerusalemme
proclamando la buona novella del regno con potenza e
gloria no a che la pienezza del suoministero fosse stata
completata. Ed egli si considerò oggetto di grande ono-
re quando i suoi catturatori lo informarono che doveva
morire com’era morto il suo Maestro — sulla croce. E
così Simon Pietro fu croci sso a Roma.

3. GIACOMO ZEBEDEO
1 Giacomo, il più anzianodei due apostoli gli di Ze-

bedeo, che Gesù soprannominò “i gli del tuono”, ave-
va trent’anni quando divenne un apostolo. Era sposato,
aveva quattro gli e viveva vicino ai suoi genitori a Be-
tsaida, nei dintorni di Cafarnao. Egli era un pescatore
ed esercitava il suomestiere in compagnia di suo fratello
più giovane Giovanni ed in società con Andrea e Simo-
ne. Giacomo e suo fratello Giovanni avevano il vantag-
gio di aver conosciuto Gesù da più tempo rispetto agli
altri apostoli.

2 Questo abile apostolo aveva un temperamento
contraddittorio; sembrava possedere realmente due
nature, entrambe mosse da forti sentimenti. Egli era
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particolarmente violento quando la sua indignazione
era al culmine. Manifestava un temperamento focoso
quando era adeguatamente provocato, e quando la
tempesta era passata era sempre solito giusti care e
scusare la sua collera con il pretesto che era totalmente
una manifestazione di giusta indignazione. Eccettuati
questi accessi periodici di collera, la personalità di Gia-
como assomigliava molto a quella di Andrea. Egli non
aveva né il discernimento né la perspicacia di Andrea
verso la natura umana, ma parlava in pubblico molto
meglio di lui. Dopo Pietro, e forse Matteo, Giacomo
era il migliore oratore pubblico tra i dodici.

3 Benché Giacomo non fosse per niente malinconi-
co, poteva essere tranquillo e taciturno un giorno ed un
buon conversatore e narratore il giorno successivo. Egli
parlava di solito liberamente con Gesù, ma tra i dodici
per giorni e giorni era l’uomo silenzioso. La sua unica
grande debolezza erano questi periodi d’inspiegabile si-
lenzio.

4 La caratteristica preminente della personalità di
Giacomo era la sua capacità di vedere tutti i lati di un
problema. Tra tutti i dodici fu lui il più vicino a cogliere
l’importanza ed il signi cato reali dell’insegnamento
di Gesù. Anche lui fu inizialmente lento a compren-
dere ciò che voleva dire il Maestro, ma prima della
ne della loro formazione aveva acquisito un con-

cetto superiore del messaggio di Gesù. Giacomo era
capace di comprendere una vasta parte della natu-
ra umana; s’intendeva bene con il versatile Andrea,
con l’impetuoso Pietro e con il suo riservato fratello
Giovanni.

5 Sebbene Giacomo e Giovanni avessero delle diffi-
coltà nel cercare di lavorare insieme, era confortante os-
servare come andavano d’accordo. Essi non riuscirono
altrettanto bene di Andrea e Pietro, ma fecero molto
meglio di quanto ordinariamente ci si sarebbe aspettato
da due fratelli, specialmente da due fratelli così testardi
e risoluti. Ma per quanto strano possa sembrare, que-
sti due gli di Zebedeo erano molto più tolleranti l’uno
con l’altro di quanto non lo fossero con gli estranei. Essi
nutrivano un grande affetto l’uno per l’altro; erano sem-
pre stati degli allegri compagni di gioco. Erano questi
“ gli del tuono” che volevano far scendere il fuoco dal
cielo per distruggere i Samaritani che osarono mancare
di rispetto al loro Maestro. Ma la morte prematura di
Giacomomodi cò grandemente il carattere impetuoso
del suo più giovane fratello Giovanni.

6 Il tratto di carattere di Gesù cheGiacomo ammira-
va di più era l’affetto amorevole delMaestro. L’interesse
comprensivo di Gesù per il piccolo ed il grande, per il
ricco ed il povero, esercitava una grande attrazione su
di lui.

7 GiacomoZebedeo era un pensatore ed un organiz-
zatore ben equilibrato. Con Andrea, egli era uno dei
membri più posati del gruppo apostolico. Era un indi-
viduo energico, ma non aveva mai fretta. Era un eccel-
lente contrappeso per Pietro.

8 Egli era modesto e non enfatico, un servitore quo-
tidiano, un lavoratore senza pretese, che non cercò al-
cuna ricompensa speciale quando ebbe capito qualcosa
del signi cato reale del regno. Ed anche nella storia sul-
la madre di Giacomo e Giovanni, la quale chiedeva che
ai suoi gli fossero assegnati i posti alla destra e alla sini-
stra di Gesù, bisognerebbe tenere presente che fu la ma-
dre che fece questa richiesta. E quando essi dichiararo-
no che erano pronti ad assumere queste responsabilità,
bisognerebbe riconoscere che erano al corrente dei pe-
ricoli connessi con la pretesa rivolta del Maestro contro
il potere romano e che erano disposti anche a pagarne
il prezzo. Quando Gesù chiese se erano pronti a bere la
coppa, essi risposero di sì. E per quanto riguardaGiaco-
mo ciò fu letteralmente vero — egli bevve la coppa con
il Maestro, visto che fu il primo degli apostoli a subire
il martirio, essendo stato presto fatto perire di spada da
Erode Agrippa. Giacomo fu così il primo dei dodici a
sacri care la sua vita sul nuovo fronte di battaglia del
regno. Erode Agrippa temeva Giacomo più di tutti gli
altri apostoli. In verità Giacomo era spesso tranquillo
e silenzioso, ma era coraggioso e risoluto quando le sue
convinzioni erano stimolate e messe in discussione.

9 Giacomo visse la sua vita con pienezza, e quando
giunse la ne si comportò con tale grazia e forza d’animo
che anche il suo accusatore e delatore, che era presente
al suo giudizio e alla sua esecuzione, fu così toccato che
fuggì precipitosamente dalla scena della morte di Gia-
como per unirsi ai discepoli di Gesù.

4. GIOVANNI ZEBEDEO
1 Quando divenne apostolo, Giovanni aveva venti-

quattro anni ed era il più giovane dei dodici. Egli era
celibe e viveva con i suoi genitori a Betsaida; era un pe-
scatore e lavorava con suo fratello Giacomo in società
conAndrea e Pietro. Prima e dopo essere divenuto apo-
stolo, Giovanni funzionò da agente personale di Gesù
nei rapporti con la famiglia del Maestro, e continuò a
reggere questa responsabilità per tutto il tempo in cui
Maria, la madre di Gesù, visse.

2 Poiché Giovanni era il più giovane dei dodici e co-
sì strettamente associato a Gesù nei suoi affari di fami-
glia, eramolto caro alMaestro,manon sarebbe del tutto
esatto dire che era “il discepolo che Gesù amava”. Non
si può sospettare una personalità così magnanima come
Gesù di essere colpevole di favoritismo, di avere amato
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uno dei suoi apostoli più degli altri. Il fatto cheGiovan-
ni era uno dei tre aiutanti personali di Gesù diede ulte-
riore verosimiglianza a questa idea errata, senza contare
che Giovanni, come suo fratello Giacomo, aveva cono-
sciuto Gesù da più lungo tempo rispetto agli altri.

3 Pietro, Giacomo e Giovanni furono assegnati co-
me aiutanti personali a Gesù poco dopo essere divenuti
apostoli. Subito dopo la selezione dei dodici e nel mo-
mento in cui Gesù incaricò Andrea ad agire come di-
rettore del gruppo, gli disse: “Ed ora desidero che tu
designi due o tre dei tuoi compagni per stare con me e
rimanere al mio anco, a confortarmi e badare alle mie
necessità quotidiane.” E Andrea pensò fosse la cosa mi-
gliore scegliere per questo incarico speciale i successivi
tre apostoli scelti per primi. Avrebbe desiderato offrir-
si volontario anche lui per questo servizio benedetto,
ma il Maestro gli aveva già conferito il suo incarico; co-
sì egli ordinò immediatamente che Pietro, Giacomo e
Giovanni fossero assegnati a Gesù.

4 Giovanni Zebedeo aveva molti tratti di carattere
piacevoli, ma uno che non era così piacevole era la sua
eccessiva, ma generalmente ben dissimulata, presunzio-
ne. La sua lunga associazione conGesù produsse nume-
rosi ed importanti cambiamenti nel suo carattere. Que-
sta presunzione diminuì considerevolmente, ma quan-
do invecchiò e divenne più o meno infantile, questa au-
tostima riapparve in una certa misura, cosicché, mentre
era impegnato a guidareNatan nella redazione del Van-
gelo che porta ora il suo nome, il vecchio apostolo non
esitò a designare ripetutamente se stesso come “il disce-
polo cheGesù amava”. Per il fatto cheGiovanni fu il più
vicino ad essere l’amico intimo di Gesù rispetto a qual-
siasi altromortale, che fu il suo rappresentante persona-
le scelto in così tante questioni, non c’è da sorprendersi
che sia giunto a considerare se stesso come il “discepolo
che Gesù amava” perché sapeva certamente di essere il
discepolo sul qualeGesù faceva così spesso affidamento.

5 Il tratto più notevole del carattere di Giovanni era
la sua affidabilità; egli era pronto e coraggioso, fedele e
devoto. La sua più grande debolezza era questa carat-
teristica presunzione. Egli era il membro più giovane
della famiglia di suo padre ed il più giovane del gruppo
apostolico. Forse era stato un po’ viziato; probabilmen-
te era stato assecondato un po’ troppo. Ma il Giovanni
degli anni successivi era un tipo di persona molto diffe-
rente dal giovane narcisista e capriccioso che entrò nei
ranghi degli apostoli di Gesù all’età di ventiquattro an-
ni.

6 I tratti del carattere di Gesù che Giovanni apprez-
zava di più erano l’amore e l’altruismo delMaestro; que-
sti tratti fecero una tale impressione su di lui che tut-
ta la sua vita successiva fu dominata da un sentimento
d’amore e di devozione fraterna. Egli parlò dell’amore

e scrisse sull’amore. Questo “ glio del tuono” divenne
“l’apostolo dell’amore”. E ad Efeso, quando il vecchio
vescovo non riusciva più a stare in piedi sul pulpito per
predicare e bisognava portarlo in chiesa su una sedia,
e quando al termine del servizio gli chiedevano di dire
qualche parola ai credenti, per anni la sua unica espres-
sione fu: “Miei piccoli gli, amatevi gli uni con gli altri.”

7 Giovanni era unuomodi poche parole, salvo quan-
do il suo umore era scosso. Egli pensava molto, ma par-
lava poco. Con l’età il suo umore divenne più mite, egli
si controllò meglio, ma non vinse mai la sua avversio-
ne a parlare; non superò mai del tutto questa reticenza.
Ma egli era dotato di una straordinaria immaginazione
creativa.

8 C’era un altro lato di Giovanni che non ci si sareb-
be aspettato di trovare in questo tipo tranquillo ed in-
trospettivo. Egli era un po’ settario ed eccessivamente
intollerante. Sotto questo aspetto lui e Giacomo erano
molto simili—tutti e due volevano far scendere il fuoco
dal cielo sulle teste degli irriverenti Samaritani. Quan-
do Giovanni incontrava degli stranieri che insegnavano
nel nome di Gesù, glielo vietava immediatamente. Ma
egli non era il solo dei dodici ad essere contaminato da
questa specie di presunzione e senso di superiorità.

9 La vita di Giovanni fu straordinariamente in uen-
zata dal fatto di vedereGesù andare in giro senza un do-
micilio, perché sapeva quanto fedelmente aveva provve-
duto ad assistere sua madre e la sua famiglia. Giovan-
ni simpatizzava profondamente con Gesù anche per la
mancanza di comprensione nei suoi confronti da parte
della sua famiglia, rendendosi conto che essi si stavano
gradualmente allontanando da lui. Tutta questa situa-
zione, unitamente al fatto che Gesù sottometteva ogni
suo più piccolo desiderio alla volontà del Padre celeste e
amotivodella sua vita quotidianad’implicita ducia, fe-
cero un’impressione così profonda su Giovanni da pro-
vocare dei cambiamenti marcati e permanenti nel suo
carattere, cambiamenti che si manifestarono per tutta
la sua vita successiva.

10 Giovanni aveva un coraggio freddo ed intrepido
che pochi altri apostoli possedevano. Egli fu il solo apo-
stolo che seguì costantemente Gesù nella notte del suo
arresto e che osò accompagnare il suo Maestro sin nel-
le fauci stesse della morte. Egli fu presente e vicino a lui
no all’ultima ora terrena e si comportò fedelmente ese-

guendo il suo incarico nei riguardi della madre di Gesù,
e fu pronto a ricevere tali istruzioni addizionali che po-
tevano essere date negli ultimi momenti dell’esistenza
mortale delMaestro. Una cosa è certa: Giovanni era del
tutto degno di ducia. Giovanni sedeva solitamente al-
la destra di Gesù quando i dodici erano a tavola. Egli
fu il primo dei dodici a credere realmente e pienamente
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nella risurrezione, e fu il primo a riconoscere il Maestro
quando venne verso di loro sulla spiaggia dopo la sua ri-
surrezione.

11 Questo glio di Zebedeo fu molto strettamente
associato a Pietro nelle prime attività del movimento
cristiano, divenendo uno dei principali sostegni della
chiesa di Gerusalemme. Egli fu il prezioso aiutante di
Pietro nel giorno di Pentecoste.

12 Parecchi anni dopo il martirio di Giacomo, Gio-
vanni sposò la vedova di suo fratello. Durante gli ultimi
venti anni della sua vita fu assistito da un’amorevole ni-
pote.

13 Giovanni fu imprigionato parecchie volte e fu esi-
liato nell’Isola di Patmos per un periodo di quattro anni
no a che un nuovo imperatore prese il potere a Roma.

Se Giovanni non fosse stato pieno di tatto ed avvedu-
to, sarebbe stato sicuramente ucciso come lo fu il suo
più esplicito fratello Giacomo. Con il passare degli an-
ni, Giovanni, così comeGiacomo il fratello del Signore,
impararono ad essere saggiamente concilianti quando
comparivano davanti ai magistrati civili. Essi scopriro-
no che una “risposta gentile allontana la collera”. Impa-
rarono anche a presentare la Chiesa come una “fraterni-
tà spirituale consacrata al servizio sociale dell’umanità”
piuttosto che come “il regno dei cieli”. Essi insegnarono
il servizio amorevole piuttosto che il potere sovrano —
con regno e re.

14 Durante il suo temporaneo esilio a Patmos, Gio-
vanni scrisse il Libro dell’Apocalisse, che voi possedete
attualmente in forma notevolmente ridotta e deforma-
ta. Questo Libro dell’Apocalisse contiene i frammenti
residui di una grande rivelazione, molte parti della qua-
le andarono perdute ed altre furono soppresse dopo la
loro redazione da parte di Giovanni. Essa è preservata
soltanto in forma frammentaria ed alterata.

15 Giovanni viaggiò molto, lavorò incessantemente,
e dopo essere divenuto vescovo delle chiese d’Asia si sta-
bilì ad Efeso. Egli guidò il suo collaboratoreNatan nella
redazione del cosiddetto “Vangelo secondo Giovanni”
ad Efeso, all’età di 99 anni. Tra tutti i dodici aposto-
li, Giovanni Zebedeo divenne alla ne il più eminente
teologo. Egli morì di morte naturale ad Efeso nell’anno
103 d.C., all’età di 101 anni.

5. FILIPPO IL CURIOSO
1 Filippo fu il quinto apostolo ad essere scelto, e fu

chiamato mentre Gesù ed i suoi primi quattro aposto-
li erano in cammino provenienti dal luogo d’incontro
con Giovanni sul Giordano, diretti verso Cana di Gali-
lea. Poiché viveva a Betsaida, Filippo aveva inteso parla-
re da qualche tempo di Gesù, ma non gli era mai venuta
l’idea che Gesù fosse realmente un grande uomo no

a quel giorno nella valle del Giordano quando gli dis-
se: “Seguimi.” Filippo fu anche un po’ in uenzato dal
fatto che Andrea, Pietro, Giacomo e Giovanni avevano
accettato Gesù come il Liberatore.

2 Filippo aveva ventisette anni quando si unì agli
apostoli; si era sposato recentemente, ma non aveva
ancora gli. Il soprannome che gli apostoli gli diedero
signi cava “curiosità”. Filippo aveva sempre bisogno
che gli si mostrasse. Egli non sembrava mai vedere
molto lontano in una qualunque proposta. Non era
necessariamente ottuso, mamancava d’immaginazione.
Questa mancanza d’immaginazione era il grande punto
debole del suo carattere. Era un individuo ordinario e
materiale.

3 Quando gli apostoli si organizzarono per il loro
servizio, Filippo fu nominato intendente; egli aveva
l’incarico di fare inmodo che essi fossero sempre forniti
di provviste. Ed egli fu un buon intendente. La sua
caratteristica più valida era la sua metodica perfezione;
era preciso e ordinato.

4 Filippo proveniva da una famiglia di sette gli, tre
maschi e quattro femmine. Egli era il secondo dei -
gli, e dopo la risurrezione battezzò tutta la sua famiglia
nel regno. I familiari di Filippo erano dediti alla pesca.
Suo padre era un uomomolto capace, un profondopen-
satore, ma sua madre proveniva da una famiglia molto
mediocre. Filippo non era un uomo dal quale aspettar-
si grandi cose, ma era un uomo che sapeva fare piccole
cose in modo grande, farle bene ed in modo accettabi-
le. Soltanto poche volte in quattro anni egli non ebbe
a disposizione viveri sufficienti per soddisfare i bisogni
di tutti. Anche i molti casi d’emergenza che si presen-
tarono nella vita degli apostoli raramente lo trovarono
impreparato. Il servizio di viveri della famiglia aposto-
lica fu gestito con intelligenza ed efficienza.

5 Il punto forte di Filippo era la sua metodica affi-
dabilità; il punto debole della sua formazione era la sua
mancanza totale d’immaginazione, l’assenza della capa-
cità di mettere due e due insieme per ottenere quattro.
Egli era calcolatore in astratto, ma non costruttivo nella
sua immaginazione. Mancava quasi totalmente di cer-
ti tipi d’immaginazione. Era il tipico uomo medio co-
mune e ordinario. C’era un gran numero di uomini e
di donne di questo genere tra le folle che venivano ad
ascoltare Gesù predicare ed insegnare, ed essi traevano
grande conforto dall’osservare uno simile a loro elevato
ad una posizione d’onore nei consigli del Maestro. Essi
derivavano coraggio dal fatto che uno simile a loro oc-
cupasse già una posizione importante negli affari del re-
gno. E Gesù imparò molto sul modo in cui funzionano
certe menti umane ascoltando pazientemente le scioc-
che domande di Filippo e assecondando molte volte le
richieste del suo intendente di “fargli vedere”.
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6 Laprincipale qualità diGesù cheFilippo ammirava

costantemente era l’instancabile generosità delMaestro.
Filippo non riuscì mai a trovare qualcosa in Gesù che
fosse piccola, misera o meschina, ed egli adorava questa
continua ed inesauribile generosità.

7 C’era poco nella personalità di Filippo che fosse di
grande rilievo. Egli fu spesso chiamato “Filippo di Be-
tsaida, la città in cui abitavano Andrea e Pietro”. Era
quasi privo di una visione acuta delle cose; era incapa-
ce di cogliere le possibilità spettacolari di una data si-
tuazione. Egli non era pessimista; era semplicemente
prosaico. Mancava anche molto di percezione spiritua-
le. Non esitava ad interrompere Gesù nel mezzo di uno
dei suoi discorsi più profondi per porre una domanda
manifestamente sciocca. Ma Gesù non lo rimproverava
mai per questa stoltezza; era paziente con lui ed aveva ri-
guardo della sua incapacità di cogliere il senso profondo
dell’insegnamento. Gesù sapeva bene che se avesse rim-
proverato una sola volta Filippo perché poneva queste
domande noiose, non solo avrebbe offeso quest’anima
onesta, ma un tale rimprovero avrebbe ferito Filippo al
punto che non si sarebbemai più sentito libero di porre
delle domande. Gesù sapeva che sui suoi mondi dello
spazio c’erano miriadi di simili mortali lenti di mente,
e voleva incoraggiarli tutti a rivolgersi a lui ed a sentirsi
sempre liberi di sottoporgli le loro domande ed i loro
problemi. Dopotutto, Gesù era veramente più interes-
sato alle sciocche domande di Filippo che al sermone
che stava predicando. Gesù era supremamente interes-
sato agli uomini, ad ogni sorta di uomini.

8 L’intendente apostolico non era un buon parlatore
in pubblico, ma era un lavoratore personale molto per-
suasivo e di successo. Egli non si scoraggiava facilmente;
era assiduo e molto tenace in tutto ciò che intraprende-
va. Possedeva quel grande e raro dono di dire: “Venite.”
Quando il suo primo convertito, Natanaele, volle discu-
tere sui meriti e sui demeriti di Gesù di Nazaret, la ri-
sposta efficace di Filippo fu: “Vieni a vedere”. Egli non
era un predicatore dogmatico che esortava i suoi ascol-
tatori ad “andare” — a fare questo o a fare quello. Egli
affrontava tutte le situazioni via via che si presentavano
nel suo lavoro dicendo: “Venite” — “venite con me; vi
mostrerò la via.” E quella è sempre la tecnica efficace in
tutte le forme e fasi dell’insegnamento. Anche i genito-
ri possono imparare da Filippo il modo migliore di non
dire ai loro gli: “andate a fare questo o andate a fare
quello”, ma piuttosto: “Venite con noi, vi mostreremo e
percorreremo con voi la via migliore.”

9 L’incapacità di Filippo di adattarsi ad una nuova si-
tuazione fu ben evidenziata quando i Greci vennero da
lui a Gerusalemme e dissero: “Signore, noi desideriamo
vedere Gesù.” Ora Filippo avrebbe detto ad ogni Ebreo
che gli avesse postoquesta domanda: “Vieni.”Maquesti

uomini erano degli stranieri e Filippo non riusciva a ri-
cordare alcuna istruzione dei suoi superiori riguardante
tali materie; così la sola cosa che pensò di fare fu di con-
sultare il capo, Andrea, e poi entrambi accompagnaro-
no i Greci indagatori daGesù. Similmente, quando egli
andò in Samaria a predicare e a battezzare i credenti co-
me era stato incaricato di fare dal suo Maestro, si asten-
ne dall’imporre le mani sui suoi convertiti per signi ca-
re che avevano ricevuto lo Spirito della Verità. Questo
gesto fu eseguito da Pietro e da Giovanni, che vennero
poco dopo daGerusalemme per osservare la sua attività
a favore della chiesa madre.

10 Filippo proseguì il suo lavoro durante i tragicimo-
menti dellamorte delMaestro, partecipò alla riorganiz-
zazione dei dodici e fu il primo a partire per conquistare
delle anime al regno al di fuori della immediata comu-
nità ebraica, riuscendomolto bene nel suo lavoro presso
i Samaritani ed in tutte le sue attività successive a favore
del vangelo.

11 La moglie di Filippo, che era un membro efficien-
te del corpo delle donne, si adoperò attivamente con il
marito nel suo lavoro di evangelizzazione dopo la loro
fugadalle persecuzioni diGerusalemme. Suamoglie era
una donna intrepida. Essa rimase ai piedi della croce di
Filippo incoraggiandolo a proclamare la buona novel-
la anche ai suoi assassini, e quando le forze di Filippo
s’indeboli rono, essa cominciò a raccontare la storia del-
la salvezza permezzo della fede inGesù e smise soltanto
quando gli Ebrei furiosi si gettarono su di lei e la lapida-
rono a morte. La loro glia maggiore, Lea, proseguì il
loro lavoro e divenne più tardi la celebre profetessa di
Gerapoli.

12 Filippo, un tempo intendente dei dodici, fu un
uomo potente nel regno, conquistando anime ovunque
passò, e fu alla ne croci sso per la sua fede e sepolto a
Gerapoli.

6. L’ONESTO NATANAELE
1 Natanaele, il sesto ed ultimodegli apostoli ad essere

scelto dal Maestro stesso, fu condotto da Gesù dal suo
amico Filippo. Egli era stato socio di Filippo in parec-
chie imprese commerciali ed era in viaggio con lui per
andare a vedere Giovanni il Battista quando incontra-
rono Gesù.

2 Quando Natanaele si unì agli apostoli aveva venti-
cinque anni ed era quasi il più giovane del gruppo. Egli
era l’ultimo di una famiglia di sette gli; era celibe ed
era l’unico sostegno dei genitori vecchi ed infermi, con
i quali viveva a Cana. I suoi fratelli e sorelle erano spo-
sati o deceduti, e nessuno di loro viveva là. Natanaele e
Giuda Iscariota erano i due uomini più istruiti tra i do-
dici. Natanaele aveva pensato di divenire un mercante.
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3 Gesù non diede lui stesso un soprannome a Nata-

naele, ma i dodici cominciarono subito a parlare di lui
in termini che signi cavano onestà, sincerità. Egli era
“senza inganno”. E questa era la sua principale virtù;
era onesto e sincero. Il punto debole del suo caratte-
re era il suo orgoglio; egli era molto ero della sua fa-
miglia, della sua città, della sua reputazione e della sua
nazione, cosa lodevole se non è spinta all’eccesso. Ma
Natanaele era incline ad andare agli estremi con i suoi
pregiudizi personali. Aveva tendenza a giudicare gli in-
dividui secondo le sue opinioni personali. Anche pri-
ma d’incontrare Gesù non era stato lontano dal porre la
domanda: “Può uscire qualcosa di buono da Nazaret?”
MaNatanaele non era ostinato, anche se era orgoglioso.
Egli fu pronto a ricredersi una volta che ebbe guardato
il viso di Gesù.

4 Sotto molti aspetti Natanaele era il genio bizzarro
dei dodici. Egli era il losofo ed il sognatore apostolico,
ma era un sognatore di un genere molto pratico. Alter-
nava momenti di profonda loso a a periodi di raro e
spassoso umorismo; quando era di umore adatto, egli
era probabilmente il miglior narratore di storie dei do-
dici. Gesù amava molto ascoltare Natanaele discutere
sia su cose importanti che frivole. Natanaele prese sem-
pre più seriamente Gesù ed il regno, ma non prese mai
seriamente se stesso.

5 Tutti gli apostoli amavano e rispettavanoNatanae-
le, ed egli s’intendeva con loro splendidamente, salvo
che con Giuda Iscariota. Giuda pensava che Natanae-
le non prendesse il suo apostolato sufficientemente sul
serio ed una volta ebbe la temerarietà di andare segreta-
mente da Gesù e di presentare delle rimostranze contro
di lui. Gesù disse: “Giuda, bada bene a quello che fai;
non sopravalutare il tuo incarico. Chi di noi è compe-
tente a giudicare suo fratello? Non è volontà del Padre
che i suoi gli condividano soltanto le cose serie della
vita. Permettimi di ripetere che io sono venuto perché
i miei fratelli nella carne possano avere gioia, felicità ed
una vita più ricca. Va dunque, Giuda, e fa bene ciò che ti
è stato affidato e lascia che Natanaele, tuo fratello, ren-
da conto di se stesso aDio.” Ed il ricordo di questa espe-
rienza, assieme a quello di molte altre esperienze simili,
visse a lungo nel cuore autoilluso di Giuda Iscariota.

6 Molte volte, quando Gesù era in montagna con
Pietro, Giacomo e Giovanni e la situazione diveniva te-
sa e complicata tra gli apostoli, e quando anche Andrea
era nel dubbio su cosa dire ai suoi fratelli sconsolati, Na-
tanaelemitigava la tensione con un po’ di loso a o con
una battuta di spirito, di buonumore.

7 Natanaele aveva l’incarico di badare alle famiglie
dei dodici. Egli era spesso assente dai consigli apostolici
perché, quando sentiva che unamalattia o qualcosa fuo-
ri dell’ordinario era accaduta ad una delle persone di cui

era incaricato, non perdeva tempo a recarsi in quella ca-
sa. I dodici vivevano tranquilli sapendo che il benessere
delle loro famiglie era al sicuro nelle mani di Natanaele.

8 Natanaele riveriva Gesù soprattutto per la sua tol-
leranza. Egli non si stancò mai di contemplare la lar-
ghezza di vedute e la generosa comprensione del Figlio
dell’Uomo.

9 Il padre di Natanaele (Bartolomeo) morì poco do-
po la Pentecoste, dopodiché questo apostolo si recò in
Mesopotamia ed in India a proclamare la buona novel-
la del regno e a battezzare i credenti. I suoi fratelli non
seppero mai che cosa avvenne del loro losofo, poeta
ed umorista di un tempo. Ma anche lui fu un grande
uomo nel regno e fecemolto per diffondere gli insegna-
menti del suo Maestro, sebbene non abbia partecipato
all’organizzazione della Chiesa cristiana successiva. Na-
tanaele morì in India.

7. MATTEO LEVI
1 Matteo, il settimo apostolo, fu scelto da An-

drea. Matteo apparteneva ad una famiglia di esattori
d’imposte, o Pubblicani, ed era lui stesso esattore di
dogane a Cafarnao, dove abitava. Egli aveva trentun
anni, era sposato ed aveva quattro gli. Era un uomo
moderatamente ricco, il solo del corpo apostolico a
disporre di qualche risorsa. Era un bravo uomo d’affari,
una persona molto socievole, ed era dotato della capa-
cità di farsi degli amici e di comprendersi facilmente
con una grande varietà di persone.

2 Andrea nominò Matteo rappresentante nanzia-
rio degli apostoli. Inun certo senso era l’agente scale ed
il portavoce pubblicitario dell’organizzazione apostoli-
ca. Egli era un giudice acuto della natura umana ed un
propagandistamolto efficiente. La sua è una personalità
difficile da descrivere, ma era un discepolo molto con-
vinto ed uno che credeva sempre di più nella missione
di Gesù e nella certezza del regno. Gesù non diede mai
a Levi un soprannome, ma i suoi compagni apostoli lo
chiamavano comunemente il “procacciatore di soldi”.

3 La qualitàmigliore di Levi era la sua devozione sin-
cera alla causa. Il fatto che lui, un Pubblicano, fosse sta-
to accolto da Gesù e dai suoi apostoli fu causa di scon-
nata gratitudine da parte dell’esattore d’imposte d’un

tempo. Tuttavia ci volle un po’ di tempo agli altri apo-
stoli, specialmente a Simone Zelota ed a Giuda Iscario-
ta, per accettare la presenza del Pubblicano tra di loro.
Il punto debole di Matteo era la sua visione ristretta e
materialistica della vita. Ma in tutte queste materie fece
grandi progressi con il passare dei mesi. Egli, beninteso,
dovette essere assente damolte delle sedute d’istruzione
più preziose avendo l’incarico di mantenere la cassa ben
fornita.
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4 Era la disposizione al perdono del Maestro che

Matteo apprezzava di più. Egli non cessava mai di
ripetere che soltanto la fede era necessaria nel compito
di trovare Dio. Amava sempre parlare del regno come
di “questo compito di trovare Dio”.

5 Sebbene Matteo fosse un uomo con un passato, si
fece molto onore, e con il trascorrere del tempo i suoi
compagni divennero orgogliosi dei risultati del Pubbli-
cano. Egli fu uno degli apostoli che presero molte note
su quanto disse Gesù, e queste note furono usate come
base per la successiva narrazione di Isadoro di ciò che
disse e fece Gesù, che fu conosciuta come il Vangelo se-
condo Matteo.

6 La grande e utile vita di Matteo, l’uomo d’affari ed
esattore di dogane di Cafarnao, è servita a condurre mi-
gliaia e migliaia di altri uomini d’affari, di funzionari
pubblici e di politici, nelle ere successive, ad ascoltare
anch’essi la voce seducente del Maestro che diceva: “Se-
guimi.” Matteo era realmente un abile politico, ma era
intensamente fedele a Gesù e supremamente dedito al
compito di fare in modo che i messaggeri del regno fu-
turo disponessero di adeguati mezzi nanziari.

7 La presenza di Matteo tra i dodici servì a tenere le
porte del regno spalancate per una folla di anime sco-
raggiate e reiette che si erano considerate da lungo tem-
po escluse dalla consolazione religiosa. Uomini e donne
abbattuti e disperati si radunavano per ascoltare Gesù,
che non ne respinse mai alcuno.

8 Matteo riceveva le offerte spontanee dei discepo-
li credenti e degli immediati ascoltatori degli insegna-
menti del Maestro, ma non sollecitò mai apertamente
il contributo delle folle. Egli svolse tutto il suo lavoro
nanziario in maniera discreta e personale, e raccolse la

maggior parte del denaro tra la classe più agiata di cre-
denti interessati. Diede praticamente tutta la sua mo-
desta fortuna per l’opera delMaestro e dei suoi apostoli,
ma essi non seppero mai di questa generosità, eccetto
Gesù che era al corrente di tutto. Matteo esitava a con-
tribuire apertamente ai fondi apostolici per timore che
Gesù ed i suoi associati potessero considerare il suo de-
naro contaminato; così fece molte offerte a nome di al-
tri credenti. Durante i primimesi, quandoMatteo si re-
se conto che la sua presenza inmezzo a loro era più ome-
no criticata, fumolto tentato di far sapere loro che il suo
denaro forniva spesso il loro pane quotidiano, ma non
cedette a questa tentazione. Quando la testimonianza
dello sdegno per il Pubblicano diveniva manifesta, Levi
bruciava dal desiderio di rivelare loro la sua generosità,
ma riuscì sempre a conservare il silenzio.

9 Quando i fondi della settimana erano insufficien-
ti per le esigenze preventivate, Levi attingeva spesso in
maniera consistente alle sue risorse personali. Talvolta,

quando era molto interessato all’insegnamento di Ge-
sù, preferiva rimanere ad ascoltare la lezione, anche se
sapeva che doveva provvedere personalmente al manca-
to reperimento dei fondi necessari. Ma Levi desiderava
tanto che Gesù sapesse che gran parte del denaro usciva
dalla sua tasca! Egli non sapeva affatto che il Maestro
era al corrente di tutto. Gli apostoli morirono tutti sen-
za sapere che Matteo era stato il loro benefattore in mi-
sura tale che, quando partì per proclamare il vangelo del
regno dopo l’inizio delle persecuzioni, era praticamente
senza un soldo.

10 Quando queste persecuzioni indussero i credenti
a lasciare Gerusalemme, Matteo si diresse verso nord,
predicando il vangelo del regno e battezzando i creden-
ti. Egli perse i contatti con i suoi vecchi compagni apo-
stolici, ma proseguì, predicando e battezzando, attra-
verso la Siria, la Cappadocia, la Galazia, la Bitinia e la
Tracia. Fu nella Tracia, a Lysimachia, che certi Ebrei
non credenti cospirarono con i soldati romani per de-
terminare la suamorte. E questo Pubblicano rigenerato
morì trionfante nella fede di una salvezza che aveva ap-
preso con tanta certezza dagli insegnamenti delMaestro
durante il suo recente soggiorno sulla terra.

8. TOMMASO DIDIMO
1 Tommaso era l’ottavo apostolo e fu scelto da Filip-

po. In tempi successivi egli fu conosciuto come “Tom-
maso il dubbioso”, ma i suoi compagni apostoli non lo
consideravano affatto un dubitatore cronico. In verità
la sua era un tipo dimente logica e scettica,ma egli aveva
una formadi lealtà coraggiosa che impediva a coloro che
lo conoscevano intimamente di considerarlo uno scet-
tico senza interessi.

2 Quando Tommaso si unì agli apostoli aveva 29 an-
ni, era sposato ed aveva quattro gli. Un tempo egli era
stato carpentiere e tagliapietre, ma recentemente era di-
venuto pescatore e risiedeva a Tarichea, situata sulla ri-
va occidentale del Giordano, dove esso esce dal Mare di
Galilea, ed era considerato il cittadino più importante
di questo piccolo villaggio. Egli aveva poca istruzione,
ma possedeva una mente acuta e logica ed era glio di
eccellenti genitori che vivevano a Tiberiade. Tommaso
aveva la sola mente veramente analitica tra i dodici; era
il vero scienziato del gruppo apostolico.

3 La prima parte della vita di famiglia di Tommaso
era stata sfortunata; i suoi genitori non erano del tut-
to contenti della loro vita coniugale, e ciò si ripercos-
se nell’esperienza di adulto di Tommaso. Egli crebbe
con un carattere difficile e litigioso. Anche sua moglie
fu molto felice di vederlo unirsi agli apostoli; essa fu
sollevata al pensiero che il suo pessimista marito sareb-
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be stato lontano da casa per la maggior parte del tem-
po. Tommaso aveva anche una tendenza al sospetto che
rendevamolto difficile intendersi paci camente con lui.
Pietro fu inizialmente molto sconcertato da Tommaso,
lagnandosi con suo fratello Andrea che Tommaso era
“meschino, litigioso e sempre sospettoso”. Ma i suoi
compagni più conobbero Tommaso, più lo amarono.
Essi scoprirono che era stupendamente onesto e riso-
lutamente leale. Egli era perfettamente sincero e indi-
scutibilmente veritiero, ma era ipercritico per natura e
crescendo era divenuto un vero pessimista. La sua men-
te analitica era afflitta dal sospetto. Egli stava perden-
do rapidamente fede nei suoi simili quando si associò ai
dodici ed entrò così in contatto con il carattere nobile
di Gesù. Questa associazione con il Maestro cominciò
subito a trasformare l’intero carattere di Tommaso e ad
effettuare grandi cambiamenti nelle sue reazioni men-
tali verso i suoi simili.

4 La grande forza di Tommaso era la sua stupenda
mente analitica, unita al suo indomabile coraggio —
una volta che aveva preso le sue decisioni. Il suo grande
punto debole era il dubbio sospettoso, che non riuscì
mai a vincere completamente in tutta la sua vita nella
carne.

5 Nell’organizzazione dei dodici Tommaso aveva
l’incarico di stabilire ed organizzare gli itinerari, ed
era un abile direttore del lavoro e degli spostamenti
del corpo apostolico. Egli era un buon esecutore, un
eccellente uomo d’affari, ma era condizionato dai suoi
molti stati d’animo; un giorno era un uomo ed in
quello successivo un altro uomo. Egli era incline a
malinconiche meditazioni quando si unì agli apostoli,
ma il contatto con Gesù e con gli apostoli lo guarì in
larga misura da questa introspezione morbosa.

6 Gesù godeva moltissimo della compagnia di
Tommaso ed ebbe numerose lunghe conversazioni
personali con lui. La sua presenza tra gli apostoli
era un grande conforto per tutti gli scettici onesti ed
incoraggiò molte menti turbate ad entrare nel regno,
anche se non riuscivano a comprendere interamente
tutti gli aspetti spirituali e loso ci degli insegnamenti
di Gesù. L’ammissione di Tommaso tra i dodici fu una
permanente dichiarazione che Gesù amava anche gli
onesti dubitatori.

7 Gli altri apostoli riverivanoGesù a causa di qualche
tratto speciale e preminente della sua ricca personalità,
ma Tommaso riveriva ilMaestro per il suo carattere stu-
pendamente equilibrato. Tommaso ammirava ed ono-
rava sempre di più un essere così amorevolmente mise-
ricordioso eppure così in essibilmente giusto ed equo;
così fermo, ma mai ostinato; così calmo, ma mai indif-
ferente; così premuroso e così compassionevole, mamai

importuno e prepotente; così forte ed allo stesso tempo
così gentile; così positivo, ma mai brutale o rude; così
dolce, ma mai esitante; così puro ed innocente, ma allo
stesso tempo così virile, energico e vigoroso; così vera-
mente coraggioso, ma mai avventato o temerario; così
amante della natura, ma così libero da ogni tendenza
a riverire la natura; così pieno di umorismo e di alle-
gria,ma così scevroda leggerezza e frivolezza. Eraquesta
incomparabile simmetria di personalità che affascinava
tanto Tommaso. Egli probabilmente godeva della più
alta comprensione intellettuale e valutazione della per-
sonalità di Gesù rispetto a qualunque dei dodici.

8 Nei consigli dei dodici Tommaso era sempre pru-
dente, perorando in primo luogo una politica di sicu-
rezza, ma se il suo conservatorismo era respinto o supe-
rato, egli era sempre il primo a lanciarsi intrepidamen-
te nell’esecuzione del programma concordato. Moltis-
sime volte egli si oppose a progetti considerati temerari
e presuntuosi; egli discuteva no in fondo, ma quando
Andrea metteva la proposta ai voti, e dopo che i dodici
avevano scelto di fare quello cui egli si era così strenua-
mente opposto, Tommaso era il primo a dire: “Andia-
mo!” Egli era un buon giocatore. Nonportava rancore e
non era suscettibile. Più e più volte si oppose a cheGesù
si esponesse al pericolo, ma quando il Maestro decideva
di prendere tali rischi, era sempre Tommaso che radu-
nava gli apostoli con le sue parole coraggiose: “Venite,
compagni, andiamo a morire con lui.”

9 Sotto certi aspetti Tommaso assomigliava a Filip-
po; voleva anche lui “che gli si facesse vedere”, ma le sue
espressioni esteriori di dubbio erano basate su operazio-
ni intellettuali del tutto differenti. Tommaso era anali-
tico, non semplicemente scettico. Per quanto riguarda-
va il coraggio sico personale, egli era uno dei più co-
raggiosi fra i dodici.

10 Tommaso passò dei giorni molto brutti; a volte
era triste e abbattuto. La perdita della sorella gemel-
la quando aveva nove anni gli aveva procurato molto
dispiacere in gioventù ed aveva accresciuto i problemi
caratteriali della sua vita successiva. Quando Tomma-
so era triste, era talvolta Natanaele che lo aiutava a ri-
prendersi, talvolta Pietro, e non di rado uno dei gemelli
Alfeo. Quando era maggiormente depresso egli cercava
sempre disgraziatamente di evitare di venire a contat-
to diretto con Gesù. Ma il Maestro era al corrente di
tutto ciò ed aveva una comprensiva tenerezza per il suo
apostolo quando era così afflitto dalla depressione e tor-
mentato dai dubbi.

11 Talvolta Tommaso otteneva da Andrea il permes-
so di assentarsi da solo per un giorno o due. Ma egli
imparò subito che questa condotta non era saggia; si ac-
corse presto che era preferibile, quando era abbattuto,
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rimanere attaccato al suo lavoro e restare vicino ai suoi
compagni. Ma qualunque cosa fosse accaduta nella sua
vita emotiva, egli continuava fermamente ad essere un
apostolo. Quando giungeva effettivamente il momen-
to di farsi avanti, era sempre Tommaso che diceva: “An-
diamo!”

12 Tommaso è il più grande esempio di un essere
umano che ha dei dubbi, che li affronta e che li vince.
Egli aveva una grande mente; non era un critico cavil-
loso. Era un pensatore logico; era la prova del fuoco
per Gesù e per i suoi compagni apostoli. Se Gesù e la
sua opera non fossero stati autentici, non si sarebbe
potuto trattenere un uomo come Tommaso dall’inizio
alla ne. Egli aveva un senso acuto e sicuro dei fatti.
Al primo apparire di frode o d’inganno Tommaso
li avrebbe abbandonati tutti. Gli scienziati possono
non comprendere pienamente tutto su Gesù e sulla
sua opera sulla terra, ma ha vissuto e lavorato con il
Maestro e con i suoi associati umani un uomo la cui
mente era quella di un vero scienziato — Tommaso
Didimo — ed egli credeva in Gesù di Nazaret.

13 Tommaso attraversò dei momenti difficili duran-
te i giorni del giudizio e della croci ssione. Egli fu per
un certo periodo al colmodella disperazione,ma riprese
coraggio, rimase unito agli apostoli, ed era presente con
loro ad accogliere cordialmente Gesù presso il Mare di
Galilea. Per un momento cedette alla sua crisi di dub-
bio, ma ritrovò alla ne la sua fede ed il suo coraggio.
Egli diede saggi consigli agli apostoli dopo la Penteco-
ste, e quando le persecuzioni dispersero i credenti andò
a Cipro, a Creta, sulla costa del Nordafrica ed in Sicilia,
predicando la buona novella del regno e battezzando i
credenti. E Tommaso continuò a predicare e a battez-
zare no a quando fu catturato dagli agenti del governo
romano e fumesso a morte aMalta. Proprio alcune set-
timane prima della sua morte egli aveva cominciato a
scrivere la vita e gli insegnamenti di Gesù.

9. E 10. GIACOMO E GIUDA ALFEO
1 Giacomo eGiuda, i gli di Alfeo, i pescatori gemel-

li che abitavano vicino a Keresa, erano il nono e il deci-
mo apostolo e furono scelti daGiacomo eGiovanni Ze-
bedeo. Essi avevano 26 anni ed erano sposati; Giacomo
aveva tre gli, Giuda due.

2 Non c’è molto da dire su questi due comuni pesca-
tori. Essi amavano il loro Maestro e Gesù amava loro,
ma essi non interrompevanomai i suoi discorsi con del-
le domande. Essi capivano molto poco delle discussio-
ni loso che o dei dibattiti teologici dei loro compagni
apostoli, ma erano felici di trovarsi incorporati in un ta-
le gruppo di uomini potenti. Questi due uomini era-
no quasi identici nell’aspetto sico, per caratteristiche

mentali e per grado di percezione spirituale. Quello che
si può dire dell’uno si può dire dell’altro.

3 Andrea li incaricò dimantenere l’ordine tra le folle.
Essi erano i capi accompagnatori durante le ore di pre-
dicazione e di fatto i servitori ed i fattorini dei dodici.
Aiutavano Filippo per le provviste, portavano il dena-
ro alle famiglie per conto di Natanaele ed erano sempre
pronti a dare una mano a ciascuno degli apostoli.

4 Lemoltitudini della gente comune eranomolto in-
coraggiate nel vedere due persone simili a loro onorate
da un posto tra gli apostoli. Grazie alla loro sola am-
missione come apostoli, questimediocri gemelli furono
il tramite per portare una quantità di credenti timorosi
nel regno. Ed inoltre la gente del popolo accettava più
volentieri l’idea di essere condotti e diretti da accompa-
gnatori ufficiali che erano molto simili a loro stessi.

5 Giacomo e Giuda, che erano anche chiamati Tad-
deo eLebbeo, nonavevanonépunti forti népunti debo-
li. I soprannomi dati loro dai discepoli erano benevoli
appellativi di mediocrità. Essi erano “i meno importan-
ti di tutti gli apostoli”; essi lo sapevano e ciò li metteva
di buonumore.

6 GiacomoAlfeo amava particolarmenteGesù a cau-
sa della semplicità del Maestro. Questi gemelli non riu-
scivano a comprendere la mente di Gesù, ma coglieva-
no il legame affettuoso tra loro stessi ed il cuore del loro
Maestro. La loro mente non era di ordine elevato; es-
si potevano anche, con tutto il rispetto, essere de niti
stupidi, ma fecero un’esperienza reale nella loro natura
spirituale. Essi credevano inGesù; erano dei gli diDio
e dei cittadini del regno.

7 GiudaAlfeo era attratto daGesù per l’umiltà senza
ostentazione del Maestro. Questa umiltà, aggiunta ad
una simile dignità personale, esercitava una grande at-
trattiva suGiuda. Il fatto cheGesù raccomandasse sem-
pre il silenzio sui suoi atti straordinari fece una grande
impressione su questo glio semplice della natura.

8 I gemelli erano d’indole buona, degli aiutanti in-
genui, e tutti li amavano. Gesù accolse questi giovani
uomini che avevanoun solo talento in posizioni d’onore
nel suo gruppo personale del regno perché ci sono innu-
merevoli milioni di altre anime simili, semplici e timo-
rose nei mondi dello spazio, che egli desidera accogliere
similmente in una comunione attiva e credente con se
stesso e con il suo effuso Spirito della Verità. Gesù non
disprezzava la limitatezza, ma soltanto il male ed il pec-
cato. Giacomo e Giuda erano limitati, ma erano anche
fedeli. Essi erano semplici ed ignoranti, ma erano anche
di grande cuore, buoni e generosi.

9 E quanto furono eri di gratitudine questi uomi-
ni umili il giorno in cui il Maestro ri utò di accogliere
un certo uomo ricco come evangelista, a meno che non
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avesse venduto i suoi beni ed aiutato i poveri. Quan-
do la gente udì ciò e vide i gemelli tra i suoi consiglieri,
seppe con certezza che Gesù non faceva eccezioni per
nessuno. Ma soltanto un’istituzione divina — il regno
dei cieli — poteva essere costruita su fondamenta uma-
ne così modeste!

10 Solo una volta o due in tutta la loro associazione
con Gesù i gemelli si azzardarono a porre delle doman-
de in pubblico. Giuda fu una volta spinto a porre una
domanda a Gesù dopo che il Maestro aveva parlato di
rivelare apertamente se stesso al mondo. Egli si sentiva
un po’ deluso dal fatto che non ci sarebbero stati più se-
greti tra i dodici, e si azzardò a chiedere: “Ma, Maestro,
quando ti proclamerai così al mondo, come ci favorirai
con delle manifestazioni speciali della tua bontà?”

11 I gemelli servirono fedelmente sino alla ne, sino
ai giorni oscuri del giudizio, della croci ssione e della
disperazione. Essi non persero mai la loro fede since-
ra in Gesù e (dopo Giovanni) furono i primi a credere
nella sua risurrezione. Ma non riuscirono a comprende-
re l’instaurazione del regno. Poco dopo che il loroMae-
stro fu croci sso, essi ritornarono alle loro famiglie e alle
loro reti; il loro compito era terminato. Essi non aveva-
no la capacità d’impegnarsi nelle battaglie più comples-
se del regno. Ma vissero e morirono coscienti di esse-
re stati onorati e benedetti da quattro anni di stretta e
personale associazione con un Figlio di Dio, il creatore
sovrano di un universo.

11. SIMONE LO ZELOTA
1 Simone Zelota, l’undicesimo apostolo, fu scelto da

SimonPietro. Egli era un uomo capace, di buona stirpe,
e viveva con la sua famiglia a Cafarnao. Aveva ventotto
anni quando fu aggregato agli apostoli. Egli era un fo-
coso agitatore ed era anche un uomo che parlava molto
senza ri ettere. Era stato mercante a Cafarnao prima di
rivolgere tutta la sua attenzione all’organizzazione pa-
triottica degli Zeloti.

2 SimoneZelota fu incaricato del divertimento e del-
la ricreazione del gruppo apostolico, ed era un organiz-
zatore molto efficiente delle distrazioni e delle attività
ricreative dei dodici.

3 La forza di Simone era la sua ispirante fedeltà.
Quando gli apostoli incontravano un uomo o una
donna che si dibattevano nell’indecisione circa la loro
entrata nel regno, mandavano a cercare Simone. Di so-
lito bastava soltanto un quarto d’ora a questo entusiasta
sostenitore della salvezza per mezzo della fede in Dio
per risolvere ogni dubbio e rimuovere ogni indecisione,
per vedere una nuova anima nascere “nella libertà della
fede e nella gioia della salvezza”.

4 La grande debolezza di Simone era la suamentalità
materialista. Egli non poteva trasformarsi rapidamente
da Ebreo nazionalista in un internazionalista incline al-
la spiritualità. Quattro anni furono un tempo troppo
breve per operare una tale trasformazione intellettuale
ed emotiva, ma Gesù fu sempre paziente con lui.

5 La sola qualità diGesù che Simone ammirava tanto
era la calma del Maestro, la sua sicurezza, la sua padro-
nanza, la sua inesplicabile compostezza.

6 Benché Simone fosse un fanatico rivoluzionario,
un intrepido tizzone ardente di agitazioni, dominò gra-
dualmente la sua natura focosa no a divenire un po-
tente ed efficace predicatore di “pace in terra e buona
volontà tra gli uomini”. Simone brillava nei dibattiti;
amava discutere. E quando si doveva affrontare la men-
talità legalistica degli Ebrei istruiti o le so sticherie in-
tellettuali dei Greci, il compito era sempre assegnato a
Simone.

7 Egli era un ribelle per natura ed un iconoclasta per
formazione, ma Gesù lo conquistò ai concetti superiori
del regno dei cieli. Egli aveva sempre identi cato se stes-
so con il partito della protesta, ma ora aderiva al partito
del progresso, alla progressione illimitata ed eterna del-
lo spirito e della verità. Simone era un uomo di fedeltà
ferventi e di ardenti devozioni personali, ed amava pro-
fondamente Gesù.

8 Gesù non temeva di confrontarsi con uomi-
ni d’affari, lavoratori, ottimisti, pessimisti, loso ,
scettici, Pubblicani, politici e patrioti.

9 IlMaestro ebbe numerosi colloqui con Simone,ma
non riuscì mai a trasformare pienamente in un interna-
zionalista questo ardente nazionalista ebreo. Gesù dice-
va spesso a Simone che era legittimo desiderare di vede-
re migliorati l’ordine sociale, economico e politico, ma
aggiungeva sempre: “Quello non è affare del regno dei
cieli. Noi dobbiamo dedicarci a fare la volontà del Pa-
dre. Il nostro compito è di essere gli ambasciatori di un
governo spirituale superiore, e non dobbiamo occupar-
ci nell’immediato di nessun’altra cosa che di rappresen-
tare la volontà ed il carattere del Padre divino che sta
alla testa del governo di cui noi portiamo le credenzia-
li.” Tutto ciò era difficile da comprendere per Simone,
ma gradualmente egli giunse a cogliere qualcosa del si-
gni cato dell’insegnamento del Maestro.

10 Dopo la dispersione causata dalle persecuzioni di
Gerusalemme, Simone si ritirò per un certo tempo. Egli
era letteralmente annientato. In quanto patriota nazio-
nalista aveva rinunciato alla sua posizione per riguardo
agli insegnamenti di Gesù; ora tutto era perduto. Egli
era nella disperazione, ma in capo a qualche anno ripre-
se le sue speranze e partì per proclamare il vangelo del
regno.
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11 Egli si recò ad Alessandria e, dopo aver risalito il

Nilo, penetrò nel cuore dell’Africa predicando ovunque
il vangelo di Gesù e battezzando i credenti. Lavorò così
nché divenne vecchio e debole. Emorì e fu sepolto nel

cuore dell’Africa.

12. GIUDA ISCARIOTA
1 Giuda Iscariota, il dodicesimo apostolo, fu scelto

da Natanaele. Era nato a Keriot, una piccola città della
Giudea meridionale. Quando era ancora un ragazzo i
suoi genitori si erano trasferiti a Gerico, dove egli visse
e fu impiegato nelle diverse imprese commerciali di suo
padre no al momento in cui divenne interessato alla
predicazione e all’opera di Giovanni il Battista. I geni-
tori di Giuda erano Sadducei, e quando il loro glio si
unì ai discepoli di Giovanni essi lo rinnegarono.

2 Quando Natanaele incontrò Giuda a Tarichea,
questi stava cercando un impiego presso un essicatoio
di pesce all’estremità inferiore del Mare di Galilea.
Egli aveva trent’anni ed era celibe quando si unì agli
apostoli. Egli era probabilmente il più istruito dei
dodici ed il solo Giudeo nella famiglia apostolica del
Maestro. Giuda non aveva alcun tratto saliente di forza
personale, sebbene avesse esteriormente molti tratti
evidenti di cultura e di maniere educate. Era un buon
pensatore, ma non sempre un pensatore veramente
onesto. Giuda non capiva in realtà se stesso; non era del
tutto sincero verso se stesso.

3 Andrea nominò Giuda tesoriere dei dodici, una
posizione che egli era eminentemente quali cato ad oc-
cupare, e no almomento in cui tradì il suoMaestro egli
adempì le responsabilità del suo incarico onestamente,
fedelmente e molto efficientemente.

4 Non c’era alcun tratto speciale di Gesù che Giuda
ammirasse oltre alla personalità generalmente attraen-
te e squisitamente affascinante del Maestro. Giuda non
fu mai capace di elevarsi al di sopra dei suoi pregiudizi
di Giudeo verso i suoi compagni galilei. Arrivò anche
a criticare nella sua mente molte cose di Gesù. Questo
vanitoso Giudeo osava spesso giudicare in cuor suo co-
lui che undici apostoli consideravano l’uomo perfetto,
“una persona assolutamente incantevole ed il più emi-
nente tra diecimila”. Egli riteneva veramente che Gesù
fosse timido ed avesse un po’ paura di affermare il suo
potere e la sua autorità.

5 Giuda era un bravo uomo d’affari. Ci voleva tat-
to, abilità e pazienza, come pure assidua devozione, per
dirigere gli affari nanziari di un idealista come Ge-
sù, senza parlare della lotta contro i metodi disordi-
nati nel modo di condurre gli affari di alcuni dei suoi
apostoli. Giuda era realmente un grande amministra-

tore, un nanziere previdente e capace. Ed era pigno-
lo nell’organizzazione. Nessuno dei dodici criticò mai
Giuda. Per quanto essi potevano vedere, Giuda Iscario-
ta era un tesoriere incomparabile, un uomo istruito, un
apostolo leale (benché talvolta critico), ed in ogni sen-
so del termine una grande riuscita. Gli apostoli ama-
vano Giuda; egli era veramente uno di loro. Egli deve
aver creduto in Gesù, ma dubitiamo che abbia realmen-
te amato il Maestro con tutto il suo cuore. Il caso di
Giuda illustra la veridicità del detto: “C’è una via che
sembra giusta ad un uomo, ma la ne di essa è la morte.”
È del tutto possibile cadere vittima della paci ca illusio-
ne del piacevole adattamento alle vie del peccato e della
morte. Siate certi che Giuda fu sempre nanziariamen-
te leale verso il suoMaestro ed i suoi compagni apostoli.
Il denaro non avrebbe mai potuto essere il motivo del
suo tradimento del Maestro.

6 Giuda era il glio unico di genitori poco saggi.
Quando era molto giovane egli fu viziato e vezzeggia-
to; era un bambino guastato. Crescendo egli si fece
delle idee esagerate sulla sua importanza. Non sapeva
perdere. Aveva delle idee approssimative e distorte
sull’equità; era incline all’odio e al sospetto. Egli era un
esperto nell’errata interpretazione delle parole e degli
atti dei suoi amici. Per tutta la sua vita Giuda aveva
coltivato l’abitudine di vendicarsi contro coloro che
immaginava l’avessero trattato male. Il suo senso dei
valori e della lealtà era carente.

7 Per Gesù, Giuda era un’avventura della fede. Fin
dall’inizio il Maestro aveva perfettamente compreso la
debolezza di questo apostolo e conosceva bene i perico-
li di ammetterlo nella comunità. Ma è nella natura dei
Figli di Dio dare ad ogni essere creato una possibilità
completa ed uguale di salvezza e di sopravvivenza. Ge-
sù voleva che non solo i mortali di questo mondo, ma
anche gli osservatori d’innumerevoli altri mondi sapes-
sero che, quando esistono dubbi sulla sincerità e sulla
franchezza di devozione di una creatura verso il regno,
è pratica costante dei Giudici degli uomini accogliere
pienamente il candidato dubbioso. La porta della vi-
ta eterna è spalancata a tutti; “chiunque lo desideri può
entrare”; non vi sono restrizioni o riserve eccetto la fede
di colui che viene.

8 È proprio questa la ragione per cui Gesù permise a
Giuda di proseguire no in fondo, facendo sempre tut-
to il possibile per trasformare e salvare questo apostolo
debole e confuso. Ma quando la luce non è onestamen-
te accolta e messa in pratica, tende a diventare tenebra
nell’anima. Giuda crebbe intellettualmente per quan-
to riguarda gli insegnamenti di Gesù sul regno, ma non
progredì nell’acquisizione di un carattere spirituale co-
me fecero gli altri apostoli. Egli non riuscì a fare dei pro-
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gressi personali soddisfacenti nell’esperienza spirituale.
9 Giuda si diede sempre più a covare la propria delu-

sione personale e divenne alla ne una vittima del pro-
prio risentimento. I suoi sentimenti erano stati molte
volte offesi ed egli divenne eccessivamente sospettoso
dei suoi migliori amici, anche del Maestro. Egli fu pre-
sto ossessionato dall’idea di saldare i conti, di fare qua-
lunque cosa per vendicarsi, sì, anche di tradire i suoi
compagni ed il suo Maestro.

10 Ma queste idee perverse e pericolose non presero
forma de nitiva no al giorno in cui una donna rico-
noscente ruppe un costoso vasetto d’incenso ai piedi di
Gesù. Questo sembrò uno spreco per Giuda, e quando
la sua protesta pubblica fu così completamente respinta
da Gesù là di fronte a tutti, fu troppo per lui. Questo
avvenimento mise in moto quanto aveva accumulato di
odio, di male, di cattiveria, di pregiudizio, di gelosia e
di desiderio di vendetta durante tutta la sua vita, ed egli
decise di vendicarsi con chiunque capitasse. Ma egli cri-
stallizzò tutto il male della sua natura sulla sola perso-
na innocente in tutto il sordido dramma della sua vita
infelice, soltanto perché Gesù si trovò ad essere l’attore
principale dell’episodio che segnò il suo passaggio dal
regno progressivo della luce al dominio delle tenebre da
lui stesso scelto.

11 Molte volte il Maestro, in pubblico ed in privato,
aveva avvertito Giuda che stava sbagliando, ma gli av-
vertimenti divini sono di solito inutili quando sono in-
dirizzati ad una natura umana guastata. Gesù fece tutto
il possibile, compatibilmente con il libero arbitrio mo-
rale degli uomini, per impedire che Giuda scegliesse di
andare per una cattiva strada. La grande prova alla ne
arrivò. Il glio del rancore fallì; egli cedette alle inaci-
dite e sordide direttive di una mente arrogante e ven-
dicativa, risultante da un’esagerata presunzione e rapi-
damente caduta nella confusione, nella disperazione e
nella depravazione.

12 Giuda entrò allora nel vile ed infame intrigo volto
a tradire il suo Signore e Maestro, e mise rapidamente
in atto il suo nefasto progetto. Durante l’esecuzione dei
suoi piani di sleale tradimento concepiti nella collera,
egli provò dei momenti di rimorso e di vergogna, ed in
questi intervalli di lucidità concepì in modo pusillani-
me, come giusti cazione nella propria mente, l’idea che
Gesù avrebbe potuto forse esercitare il suo potere e li-
berarsi all’ultimo momento.

13 Quando la sordida ed empia faccenda fu nita,
questo mortale rinnegato, che ci pensò poco a vendere
il suo amico per trenta monete d’argento per soddisfare
il suo forte desiderio di vendetta a lungo nutrito, fuggì
precipitosamente e compì l’atto nale del dramma con-
sistente nel fuggire dalle realtà dell’esistenza mortale —

il suicidio.
14 Gli undici apostoli rimasero inorriditi, storditi.

Gesù giudicò il traditore soltanto con pietà. I mondi
hanno trovato difficile perdonare Giuda, ed il suo
nome è evitato da tutto un immenso universo.



FASCICOLO 140

L’ORDINAZIONEDEI DODICI

POCOprima dimezzogiorno di domenica 12 gen-
naio dell’anno 27 d.C., Gesù riunì gli apostoli per
la loro ordinazione come predicatori pubblici del

vangelo del regno. I dodici si aspettavano di essere chia-
mati da un giorno all’altro; così questa mattina non si
allontanarono molto dalla riva per pescare. Alcuni di
loro erano rimasti vicino alla riva a riparare le reti e ad
armeggiare con i loro attrezzi da pesca.

2 Quando Gesù scese sulla spiaggia per riunire gli
apostoli, chiamò per primi Andrea e Pietro, che stava-
no pescando vicino alla riva; poi fece segno a Giacomo
e a Giovanni, che stavano su un battello poco lontano,
chiacchierando con il loro padre Zebedeo e rammen-
dando le reti. Radunò poi a due a due gli altri apostoli,
e quando li ebbe riuniti tutti e dodici, partì con loro per
la regione montuosa a nord di Cafarnao, dove proce-
dette ad istruirli in preparazione della loro ordinazione
ufficiale.

3 Per una volta tutti i dodici gli apostoli erano silen-
ziosi; anche Pietro era in stato d’animo di ri essione.
Alla ne il momento tanto atteso era giunto! Essi sta-
vano partendo da soli con il Maestro per partecipare ad
una qualche sorta di cerimonia solenne di consacrazio-
ne personale e di dedicazione collettiva all’opera sacra di
rappresentare il loro Maestro nella proclamazione della
venuta del regno di suo Padre.

1. L’ISTRUZIONE PRELIMINARE
1 Prima della cerimonia ufficiale di ordinazione Ge-

sù parlò ai dodici mentre stavano seduti attorno a lui,
dicendo: “Fratelli miei, l’ora del regno è giunta. Vi ho
condotti qui da soli con me per presentarvi al Padre co-
me ambasciatori del regno. Alcuni di voi mi hanno sen-
tito parlare di questo regno nella sinagoga quando foste
radunati per la prima volta. Ciascuno di voi ha appre-
so di più sul regno del Padre poiché siete stati a lavorare
conme nelle città intorno alMare diGalilea. Ma ora ho
qualcosa di più da dirvi su questo regno.

2 “Il nuovo regno che mio Padre è sul punto di sta-
bilire nel cuore dei suoi gli terreni sarà un dominio
eterno. Non ci sarà ne di questo governo di mio Pa-
dre nel cuore di coloro che desiderano fare la sua vo-
lontà divina. Io vi dichiaro che mio Padre non è il Dio
degli Ebrei o dei Gentili. Molti verranno dall’oriente
e dall’occidente a sedere con noi nel regno del Padre,
mentremolti dei gli di Abramo ri uteranno di entrare
in questa nuova fratellanza del governo dello spirito del
Padre nel cuore dei gli degli uomini.

3 “La potenza di questo regno non consisterà né nel-
la forza degli eserciti né nel potere delle ricchezze, ma
piuttosto nella gloria dello spirito divino che verrà ad
istruire le menti e a dirigere i cuori dei cittadini rinati
di questo regno celeste, i gli di Dio. Questa è la fra-
tellanza dell’amore in cui regna la rettitudine, ed il cui
grido di battaglia sarà: pace sulla terra e buona volontà
a tutti gli uomini. Questo regno che andrete tra poco a
proclamare è il desiderio degli uomini buoni di tutte le
ere, la speranza di tutta la terra ed il compimento delle
sagge promesse di tutti i profeti.

4 “Ma per voi, gli miei, e per tutti gli altri che vor-
ranno seguirvi in questo regno, è stabilita una severa
prova. Soltanto la fede vi permetterà di oltrepassare le
sue porte, ma voi dovrete produrre i frutti dello spirito
di mio Padre se vorrete continuare l’ascensione nella vi-
ta progressiva della comunità divina. In verità, in verità
vi dico, nessuno che dice: ‘Signore, Signore’ entrerà nel
regno dei cieli, ma piuttosto colui che fa la volontà di
mio Padre che è nei cieli.

5 “Il vostro messaggio al mondo sarà: cercate prima
il regno di Dio e la sua rettitudine, e quando avrete tro-
vato questi, tutte le altre cose essenziali per la sopravvi-
venza eterna vi saranno assicurate in aggiunta. Ed ora
vorrei chiarirvi che questo regno di mio Padre non ver-
rà con un’esibizione esteriore di potere o con una scon-
veniente dimostrazione. Non dovete partire quindi per
proclamare il regno dicendo: ‘esso è qui’ o ‘esso è là’, per-
ché questo regno di cui predicate è Dio in voi.

6 “Chiunque voglia essere grande nel regno di mio
Padre dovrà diventare unministro per tutti; e chiunque
voglia essere primo tra voi, che diventi il servitore dei
suoi fratelli. Ma una volta che sarete veramente accolti
come cittadini nel regno celeste, non sarete più servitori
ma gli, gli del Dio vivente. E così questo regno pro-
gredirà nel mondo no a che non avrà travolto tutte le
barriere e portato tutti gli uomini a conoscere mio Pa-
dre ed a credere nella verità salvi ca che io sono venuto
a proclamare. Anche ora il regno è a portata di mano,
ed alcuni di voi nonmoriranno senza aver visto il regno
di Dio venire con grande potenza.

7 “E ciò che i vostri occhi vedono ora, questo piccolo
inizio di dodici uomini comuni, si moltiplicherà e cre-
scerà sino a che alla ne tutta la terra sarà ricolma delle
lodi dimioPadre. Enon sarà tantoper le parole chepro-
nuncerete quanto per la vita che vivrete che gli uomini
sapranno che siete stati con me e che siete stati istruiti
sulle realtà del regno. Anche se non vorrei porre grevi
fardelli sulle vostre menti, sto per caricare le vostre ani-
me della solenne responsabilità di rappresentarmi nel
mondo quando presto vi lascerò, come io rappresento
ora mio Padre in questa vita che sto vivendo nella car-
ne.” E quando ebbe nito di parlare, egli si alzò in piedi.
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2. L’ORDINAZIONE
1 Gesù ordinò ora ai dodici mortali che aveva-

no appena ascoltato la sua dichiarazione sul regno
d’inginocchiarsi in cerchio attorno a lui. Poi il Maestro
posò le sue mani sulla testa di ciascun apostolo, comin-
ciando da Giuda Iscariota e nendo con Andrea. Dopo
averli benedetti, egli stese le sue mani e pregò:

2 “Padre mio, conduco ora a te questi uomini, miei
messaggeri. Tra i nostri gli sulla terra ho scelto questi
dodici per andare a rappresentarmi come io sono venu-
to a rappresentare te. Amali ed accompagnali come tu
hai amato ed accompagnatome. Ed ora, Padremio, do-
na a questi uomini la saggezza poiché io pongo tutti gli
affari del regno futuro nelle loro mani. E vorrei, se ta-
le è la tua volontà, restare qualche tempo sulla terra per
aiutarli nel loro lavoro per il regno. E nuovamente, Pa-
dremio, ti ringrazio per questi uomini e li affido alla tua
custodia mentre io vado a completare l’opera chemi hai
dato da compiere.”

3 Quando Gesù ebbe nito di pregare, gli apostoli
rimasero ognuno chinato al proprio posto. Trascorsero
parecchi minuti prima che Pietro osasse alzare gli occhi
per guardare il Maestro. Ad uno ad uno essi abbraccia-
rono Gesù, ma nessuno disse una parola. Un grande si-
lenzio pervadeva quel luogo, mentre una folla di esseri
celesti contemplava dall’alto questa scena sacra e solen-
ne — il Creatore di un universo che poneva gli affari
della fratellanza divina degli uomini sotto la direzione
di menti umane.

3. IL SERMONE DI ORDINAZIONE
1 Poi Gesù parlò e disse: “Ora che siete ambasciatori

del regno di mio Padre, siete divenuti con ciò una classe
di uomini separati e distinti da tutti gli altri uomini sulla
terra. Ora non siete più comeuomini tra gli uomini, ma
come cittadini illuminati di un altro paese celeste tra le
creature ignoranti di questo mondo ottenebrato. Non
è sufficiente che viviate come eravate prima di quest’ora,
mad’ora in poi dovete vivere come coloro che hanno gu-
stato le glorie di una vitamigliore e che sono stati rinvia-
ti sulla terra come ambasciatori del Sovrano di questo
mondo nuovo e migliore. Dall’insegnante ci si aspetta
di più che dall’allievo; dal padrone si esige di più che
dal servitore. Dai cittadini del regno celeste si richiede
di più che dai cittadini del regno terrestre. Alcune del-
le cose che sto per dirvi potranno sembrare difficili, ma
voi avete scelto di rappresentarmi nel mondo come io
ora rappresento il Padre. E come miei agenti sulla terra
voi sarete obbligati a conformarvi a quegli insegnamen-
ti e a quelle pratiche che ri ettono i miei ideali di vita
mortale sui mondi dello spazio, e di cui io do l’esempio

nella mia vita terrena di rivelazione del Padre che è nei
cieli.

2 “Io vi mando nel mondo a proclamare la libertà ai
prigionieri spirituali, la gioia a coloro che sono schiavi
della paura, e a guarire gli ammalati secondo la volontà
di mio Padre che è nei cieli. Quando troverete gli miei
nella disperazione, parlate loro in modo incoraggiante,
dicendo:

3 “Beati i poveri di spirito, gli umili, perché i tesori
del regno dei cieli appartengono a loro.

4 “Beati coloro che hanno fame e sete di rettitudine,
perché saranno saziati.

5 “Beati i mansueti, perché erediteranno la terra.
6 “Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio.
7 “Edite anche aimiei gli queste altre parole di con-

forto spirituale e di promessa:
8 “Beati gli afflitti, perché saranno consolati. Beati

coloro che piangono, perché riceveranno lo spirito di
letizia.

9 “Beati i misericordiosi, perché otterranno miseri-
cordia.

10 “Beati i paci catori, perché saranno chiamati gli
di Dio.

11 “Beati i perseguitati a causa della loro rettitudine,
perché a loro appartiene il regno dei cieli. Siate felici
quando gli uomini v’insulteranno e vi perseguiteranno
e diranno falsamente ogni sorta di cattiverie contro di
voi. Gioite e siate estremamente felici, perché grande è
la vostra ricompensa nei cieli.

12 “Fratelli miei, quali io vi mando fuori, voi siete il
sale della terra, un sale con sapore di salvezza. Ma se
questo sale ha perso il suo sapore, con che cosa si salerà?
Esso non serve ormai più a nulla se non ad essere gettato
via e calpestato dai piedi degli uomini.

13 “Voi siete la luce del mondo. Una città situata su
una collina non può essere nascosta. Né gli uomini ac-
cendono una candela per metterla sotto un moggio, ma
su un candeliere; ed essa dona luce a tutti coloro che so-
no nella casa. Che la vostra luce brilli davanti agli uomi-
ni così che possano vedere le vostre buone opere e siano
portati a glori care vostro Padre che è nei cieli.

14 “Io vi mando nel mondo per rappresentarmi e per
agire come ambasciatori del regno di mio Padre, e men-
tre andate a proclamare la buona novella, riponete la vo-
stra ducia nel Padre del quale siete i messaggeri. Non
resistete all’ingiustizia con la forza; non ponete la vo-
stra ducia nel braccio della carne. Se il vostro pros-
simo vi colpisce sulla guancia destra, porgetegli anche
l’altra. Accettate di subire un’ingiustizia piuttosto che
ricorrere alla legge tra di voi. Occupatevi con gentilezza
e misericordia di tutti coloro che sono nel dolore e nel
bisogno.
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15 “Io vi dico: amate i vostri nemici, fate del bene a

coloro che vi odiano, benedite coloro che vimaledicono
e pregate per coloro che vi trattano con disprezzo. E
qualunque cosa credete che io farei per gli uomini, fatela
anche voi per loro.

16 “Vostro Padre che è nei cieli fa brillare il sole sui
cattivi come pure sui buoni; similmente egli manda la
pioggia sui giusti e sugli ingiusti. Voi siete i gli di Dio;
più ancora, voi siete ora gli ambasciatori del regno di
mio Padre. Siate misericordiosi, come Dio è misericor-
dioso, e nell’eterno futuro del regno voi sarete perfetti
come vostro Padre celeste è perfetto.

17 “Voi siete incaricati di salvare gli uomini, non di
giudicarli. Alla ne della vostra vita terrena vi aspette-
rete tutti misericordia; vi chiedo dunque che durante
la vostra vita mortale mostriate misericordia verso tut-
ti i vostri fratelli nella carne. Non commettete l’errore
di tentare di togliere una pagliuzza dall’occhio del vo-
stro fratello mentre c’è una trave nel vostro occhio. Do-
po aver prima tolto la trave dal vostro occhio, potrete
vederci meglio per togliere la pagliuzza dall’occhio del
vostro fratello.

18 “Discernete chiaramente la verità, vivete con in-
trepidezza la vita di rettitudine, e così sarete miei apo-
stoli e gli ambasciatori di mio Padre. Voi avete sentito
dire che: ‘Se un cieco guida un cieco cadranno entram-
bi nel fosso’. Se volete guidare gli altri nel regno dovete
camminare voi stessi nella luce chiara della verità viven-
te. In tutti gli affari del regno io vi esorto a mostrare
un giudizio giusto ed una saggezza acuta. Non porgete
ciò che è sacro ai cani, né gettate le vostre perle ai por-
ci, affinché essi non calpestino le vostre gemme e non si
rivoltino per mordervi.

19 “Io vi metto in guardia contro i falsi profeti che
verranno da voi vestiti da pecore, mentre dentro di lo-
ro sono come lupi voraci. Li conoscerete dai loro frutti.
Gli uomini colgono grappoli d’uva dai rovi o chi dai
cardi? Proprio così, ogni buon albero produce buoni
frutti, ma l’albero guasto porta frutti cattivi. Un buon
albero non può dare frutti cattivi, né un albero cattivo
può produrre buoni frutti. Ogni albero che non pro-
duce buoni frutti viene subito abbattuto e gettato nel
fuoco. Per ottenere l’ingresso nel regno dei cieli questo
è ciò che conta. Mio Padre guarda nel cuore degli uo-
mini e giudica secondo i loro desideri interiori e le loro
intenzioni sincere.

20 “Nel grande giorno del giudizio del regno molti
mi diranno: ‘Non abbiamo profetizzato nel tuo nome
e compiuto in nome tuomolte operemeravigliose?’Ma
io sarò costretto a dire loro: ‘Non vi ho mai conosciu-
ti; allontanatevi da me voi che siete dei falsi insegnanti.’
Ma chiunque ascolta queste istruzioni ed esegue since-
ramente il suo incarico di rappresentarmi davanti agli

uomini come io ho rappresentato mio Padre davanti a
voi, troverà abbondante accesso al mio servizio e al re-
gno del Padre celeste.”

21 Mai prima gli apostoli avevano udito Gesù espri-
mersi in questomodo, perché egli aveva parlato loro co-
me uno in possesso di autorità suprema. Essi scesero
dalla montagna al tramonto, ma nessuno di loro pose
una sola domanda a Gesù.

4. VOI SIETE IL SALE DELLA TERRA
1 Il cosiddetto “Sermone della Montagna” non è il

vangelo diGesù. Esso contiene numerose istruzioni uti-
li, ma erano le raccomandazioni di Gesù in occasione
dell’ordinazione dei dodici apostoli. Era il conferimen-
to dell’incarico personale del Maestro a coloro che sta-
vano per andare a predicare il vangelo e che aspirava-
no a rappresentarlo nel mondo degli uomini, come lui
rappresentava così eloquentemente e perfettamente suo
Padre.

2 “Voi siete il sale della terra, un sale con un sapore di
salvezza. Ma se questo sale ha perso il suo sapore, con che
cosa si salerà? Esso non serve ormai più a nulla se non per
essere gettato via e calpestato dai piedi degli uomini.”

3 Al tempo di Gesù il sale era prezioso. Esso era uti-
lizzato anche come moneta. La parola moderna “sala-
rio” deriva da sale. Il sale non solo dà sapore al cibo, ma
è anche una sostanza conservante. Esso rende altre cose
più saporite e così è utile quando viene usato.

4 “Voi siete la luce del mondo. Una città situata su una
collina non può essere nascosta. Né gli uomini accendono
una candela per metterla sotto un moggio, ma su un can-
deliere; ed essa dona luce a tutti coloro che sono nella casa.
Che la vostra luce brilli davanti agli uomini così che possa-
no vedere le vostre buone opere e siano portati a glori care
vostro Padre che è nei cieli.”

5 Sebbene la luce dissipi le tenebre, essa può anche
essere così “abbagliante” da confondere e deludere. Noi
siamo esortati a far sì che la nostra luce brilli inmodo tale
che i nostri simili siano guidati in nuovi e santi sentieri
di vita migliore. La nostra luce non deve brillare in mo-
do da attirare l’attenzione su di noi. Anche la propria
attività può essere utilizzata come un efficace “ri etto-
re” per la diffusione di questa luce di vita.

6 I caratteri forti non si formano non facendo il ma-
le, ma piuttosto facendo realmente il bene. L’altruismo
è l’emblema della grandezza umana. I più alti li-
velli di autorealizzazione si raggiungono per mezzo
dell’adorazione e del servizio. La persona felice ed
attiva è motivata, non dalla paura di fare il male, ma
dall’amore di fare il bene.

7 “Li conoscerete dai loro utti.” La personalità è fon-
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damentalmente immutabile; ciò che cambia— che cre-
sce — è il carattere morale. L’errore più grande delle re-
ligioni moderne è il negativismo. L’albero che non por-
ta frutti viene “abbattuto e gettato nel fuoco”. Il valore
morale non può derivare dalla semplice repressione —
obbedendo all’ingiunzione “Tu non farai”. La paura e la
vergogna sono motivazioni senza valore per la vita reli-
giosa. La religione è valida solo se rivela la paternità di
Dio ed esalta la fratellanza degli uomini.

8 Un’efficace loso a di vita è formata dalla combi-
nazione della percezione cosmica e dalla somma delle
proprie reazioni emotive all’ambiente sociale ed econo-
mico. Ricordatevi: mentre le tendenze ereditarie non
possono essere fondamentalmente modi cate, le rispo-
ste emotive a queste tendenze possono essere cambiate;
perciò la naturamorale può esseremodi cata, il caratte-
re può esseremigliorato. In un carattere forte le risposte
emotive sono integrate e coordinate, e così si produce
una personalità uni cata. La mancanza di uni cazione
indebolisce la natura morale e genera infelicità.

9 Senza uno scopo meritorio la vita diviene priva
d’interesse ed inutile, e ne deriva molta infelicità. Il
discorso di Gesù in occasione dell’ordinazione dei
dodici costituisce una magistrale loso a di vita. Gesù
esortò i suoi discepoli ad esercitare una fede esperien-
ziale. Egli li avvertì di non contare su un mero assenso
intellettuale, sulla credulità e sull’autorità stabilita.

10 L’educazione dovrebbe essere una tecnica per ap-
prendere (per scoprire) i migliori metodi per soddisfare
le nostre naturali ed innate tendenze, e la felicità è la
risultante nale di queste migliori tecniche di soddisfa-
zioni emotive. La felicità dipende poco dall’ambiente,
sebbene un ambiente piacevole possa contribuirvi in
grande misura.

11 Ogni mortale desidera ardentemente essere una
persona completa, essere perfetto come il Padre nei cieli
è perfetto, e tale compimento è possibile perché in ulti-
ma analisi “l’universo è veramente paterno”.

5. L’AMORE PATERNO E L’AMORE
FRATERNO

1 Dal Sermone sulla Montagna al discorso
dell’Ultima Cena, Gesù insegnò ai suoi discepoli a
manifestare amore paterno piuttosto che amore frater-
no. Amore fraterno signi ca amare il vostro prossimo
come voi stessi, e ciò sarebbe un’applicazione adeguata
della “regola d’oro”. Ma l’affetto paterno esige che
amiate i vostri simili mortali come Gesù ama voi.

2 Gesù ama l’umanità con un duplice affetto. Egli ha
vissuto sulla terra sotto una duplice personalità—uma-
na e divina. Come Figlio di Dio egli ama l’uomo con un

amore paterno — egli è il Creatore dell’uomo, è suo Pa-
dre nell’universo. Come Figlio dell’Uomo, Gesù ama i
mortali come un fratello — egli fu veramente un uomo
tra gli uomini.

3 Gesù non si aspettava dai suoi discepoli che ar-
rivassero ad una manifestazione impossibile d’amore
fraterno, ma contava che si sarebbero sforzati di essere
simili a Dio — di essere perfetti come il Padre nei cieli
è perfetto — che avrebbero potuto cominciare a consi-
derare gli uomini come Dio considera le sue creature,
e quindi cominciare ad amare gli uomini come Dio li
ama — a manifestare gli inizi di un affetto paterno.
Nel corso di queste esortazioni ai dodici apostoli,
Gesù cercò di rivelare questo nuovo concetto d’amore
paterno quale si rapporta a certi atteggiamenti emotivi
connessi con l’attuazione di numerosi aggiustamenti
nell’ambiente sociale.

4 Il Maestro iniziò questo importantissimo discor-
so attirando l’attenzione su quattro atteggiamenti di fe-
de come premessa alla successiva descrizione delle quat-
tro reazioni trascendenti e supreme d’amore paterno, in
contrasto con le limitazioni del semplice amore frater-
no.

5 Egli parlò prima di coloro che erano poveri di spi-
rito, che avevano sete di rettitudine, che persistevano
nella mansuetudine e che erano puri di cuore. Questi
mortali che discernevano lo spirito potevano aspettarsi
di raggiungere livelli di divino altruismo tali da essere
capaci di tentare il mirabile esercizio dell’affetto pater-
no, che anche nel dolore essi sarebbero stati capaci di
mostrare misericordia, di promuovere la pace, di sop-
portare le persecuzioni, e nel corso di tutte queste dif-
cili situazioni di amare anche un’umanità poco degna

di essere amata con un amore paterno. L’affetto di un
padre può raggiungere livelli di devozione che trascen-
dono immensamente l’affetto di un fratello.

6 La fede e l’amore di queste beatitudini forti cano
il carattere morale e creano la felicità. La paura e la col-
lera indeboliscono il carattere e distruggono la felicità.
Questo importante sermone incominciò in chiave di fe-
licità.

7 1. “Beati i poveri di spirito — gli umili.” Per un ra-
gazzo la felicità è la soddisfazione di un desiderio di pia-
cere immediato. L’adulto è disposto a seminare semi di
rinuncia per raccogliere messi successive di felicità ac-
cresciuta. Al tempo di Gesù, e dopo di allora, la felicità
è stata troppo spesso associata all’idea di possedere ric-
chezze. Nel racconto del Fariseo e del Pubblicano che
pregavano nel tempio, uno si sentiva ricco di spirito —
egocentrico; l’altro si sentiva “povero di spirito”—umi-
le. Uno era presuntuoso, l’altro era disposto ad appren-
dere e cercava la verità. Il povero di spirito cerca mete
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di ricchezza spirituale — cerca Dio. E questi cercatori
di verità non devono aspettare le loro ricompense in un
futuro lontano; sono ricompensati subito. Essi trovano
il regno dei cieli nel loro stesso cuore e sperimentano
subito tale felicità.

8 2. “Beati coloro che hanno fame e sete di rettitudine,
perché saranno saziati.” Soltanto coloro che si sentono
poveri di spirito avranno sete di rettitudine. Soltanto
gli umili cercano la forza divina e desiderano ardente-
mente il potere spirituale. Ma è molto pericoloso im-
pegnarsi abilmente in un digiuno spirituale per accre-
scere la propria fame di doni spirituali. Il digiuno sico
diventa pericoloso dopo quattro o cinque giorni; si ri-
schia di perdere ogni desiderio per il cibo. Il digiuno
prolungato, sia sico che spirituale, tende a distruggere
la fame.

9 La rettitudine esperienziale è un piacere, non un
dovere. La rettitudine di Gesù è un amore dinamico —
un affetto paterno-fraterno. Non è una rettitudine ne-
gativa o del tipo “tu non farai”. Come si potrebbe aver
fame di qualcosa di negativo — di qualcosa “da non fa-
re”?

10 Non è facile insegnare ad unamente infantile que-
ste prime due beatitudini, ma una mente matura do-
vrebbe comprendere il loro signi cato.

11 3. “Beati i mansueti, perché erediteranno la terra.”
Lamansuetudine autentica non ha alcuna relazione con
la paura. Essa è piuttosto un atteggiamento dell’uomo
che coopera con Dio — “Sia fatta la tua volontà”. Es-
sa abbraccia la pazienza e la tolleranza ed è motivata da
una fede incrollabile in un universo amichevole rispet-
tosodelle leggi. Essa dominaogni tentazionedi ribellar-
si contro il governo divino. Gesù era l’uomomite ideale
di Urantia ed ereditò un vasto universo.

12 4. “Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio.” La
purezza spirituale non è una qualità negativa, eccetto
che per mancanza di sospetto e di spirito di vendet-
ta. Parlando di purezza Gesù non intendeva occuparsi
esclusivamente dei comportamenti sessuali umani. Egli
si riferiva più alla fede che gli uomini dovrebbero ave-
re nei loro simili; quella fede che un genitore ha in suo
glio e che gli permette di amare i suoi simili come li

amerebbe un padre. Un amore paterno non ha bisogno
di carezze e di passar sopra almale, ma è sempre opposto
al cinismo. L’amore paterno ha saldezza di propositi e
cerca sempre il meglio nell’uomo; è il comportamento
di un vero genitore.

13 VedereDio—permezzodella fede—signi ca ac-
quisire la vera percezione spirituale. E la percezione spi-
rituale esalta la guida dell’Aggiustatore, e questi due alla
ne vi rendono più coscienti di Dio. E quando cono-

scete il Padre, siete confermati nell’assicurazione della

liazione divina e potete amare sempre di più ciascuno
dei vostri fratelli nella carne, non solo come un fratello
— con un amore fraterno — ma anche come un padre
— con un affetto paterno.

14 È facile insegnare questa esortazione anche ad un
bambino. I bambini sono duciosi per natura ed i geni-
tori dovrebbero badare che non perdano questa sempli-
ce fede. Nei rapporti con i bambini evitate ogni falsità
ed astenetevi dal suscitare il sospetto. Aiutateli saggia-
mente a scegliere i loro eroi ed a scegliere il lavoro della
loro vita.

15 Gesù continuò poi ad istruire i suoi discepoli sulla
realizzazione del principale scopo di tutte le lotte uma-
ne—laperfezione— noalla realizzazionedivina. Egli
li ammoniva sempre: “Siate perfetti, come vostro Padre
nei cieli è perfetto”. Non esortava i dodici ad amare il lo-
ro prossimo come essi amavano se stessi. Quello sarebbe
stato un compimento meritorio; esso avrebbe denotato
la realizzazione di un amore fraterno. Egli raccomanda-
va piuttosto ai suoi apostoli di amare gli uomini come
lui li aveva amati — di amare con un affetto sia paterno
che fraterno. Ed illustrò ciò citando quattro reazioni
supreme d’amore paterno:

16 1. “Beati gli afflitti, perché saranno consolati.” Il co-
siddetto buon senso o il meglio della logica non sugge-
rirebbero mai che la felicità può derivare dall’afflizione.
Ma Gesù non si riferiva all’afflizione esteriore od osten-
tatoria. Egli alludeva ad un atteggiamento emotivo di
sensibilità. È un grande errore insegnare ai ragazzi ed
ai giovani che non è virile mostrare tenerezza o testi-
moniare in altro modo sentimenti emozionali o soffe-
renze siche. La compassione è un attributo meritorio
del maschio come pure della femmina. Non è necessa-
rio essere insensibili per essere virili. Questo è un modo
sbagliato di creare uomini coraggiosi. I grandi uomini
delmondo non hanno avuto paura di rattristarsi. Mosè,
l’afflitto, era un uomo più grande sia di Sansone che di
Golia. Mosè eraun capomagni co,ma era ancheunuo-
mo di mansuetudine. Il fatto di essere sensibile e com-
prensivo verso i bisogni umani crea un’autentica e du-
revole felicità, e allo stesso tempo questi atteggiamenti
benevoli proteggono l’anima dalle in uenze distruttive
della collera, dell’odio e del sospetto.

17 2. “Beati i misericordiosi, perché otterranno mi-
sericordia.” La misericordia qui denota l’altezza, la
profondità e la larghezza dell’amicizia più sincera —
l’affettuosa benevolenza. La misericordia può essere
talvolta passiva, ma qui è attiva e dinamica — supremo
amore paterno. Un genitore amorevole trova poca
difficoltà a perdonare suo glio, anche molte volte.
Ed in un ragazzo ben allevato il bisogno di alleviare
le sofferenze è naturale. I gli sono per natura buoni
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e compassionevoli quando sono abbastanza adulti da
valutare le reali condizioni.

18 3. “Beati i paci catori, perché saranno chiamati -
gli di Dio.” Gli ascoltatori di Gesù desideravano arden-
temente un liberatoremilitare, non dei paci catori. Ma
la pace di Gesù non è del genere paci co e negativo. Di
fronte alle prove e alle persecuzioni egli diceva: “Vi la-
scio la mia pace.” “Che il vostro cuore non sia turbato,
né sia impaurito.” Questa è la pace che impedisce con-
itti disastrosi. La pace personale integra la personalità.

La pace sociale evita la paura, la cupidigia e la collera.
La pace politica impedisce gli antagonismi razziali, i so-
spetti nazionali e la guerra. La paci cazione è la cura
della diffidenza e del sospetto.

19 È facile insegnare ai bambini ad agire come paci-
catori. Essi amano le attività di gruppo; a loro piace

giocare insieme. In un’altra occasione il Maestro dis-
se: “Chiunque vuole salvare la sua vita la perderà, ma
chiunque accetta di perdere la sua vita la troverà.”

20 4. “Beati coloro che sono perseguitati a causa della
rettitudine, perché a loro appartiene il regno dei cieli. Sia-
te felici quando gli uomini v’insulteranno e vi perseguite-
ranno e diranno falsamente ogni sorta di cattiverie contro
di voi. Gioite e siate estremamente felici, perché grande è
la vostra ricompensa nei cieli.”

21 Molto spesso la persecuzione segue la pace. Ma i
giovani e gli adulti coraggiosi non fuggono mai la dif-
coltà o il pericolo. “Non c’è amore più grande per un

uomo che dare la propria vita per i suoi amici.” Ed un
amore paterno può facilmente fare tutte queste cose —
cose che l’amore fraterno non può comportare. Il pro-
gresso è sempre stato il risultato nale della persecuzio-
ne.

22 I ragazzi rispondono sempre alla s da del corag-
gio. La gioventù è sempre pronta ad “accettare una s -
da”. Ed ogni ragazzo dovrebbe imparare presto a sacri-
carsi.

23 E così è rivelato che le beatitudini del Sermone
dellaMontagna sonobasate sulla fede e sull’amore enon
sulla legge — l’etica ed il dovere.

24 L’amore paterno si compiace di rendere bene per
male — di fare del bene in risposta all’ingiustizia.

6. LA SERA DELL’ORDINAZIONE
1 La domenica sera, giungendo alla casa di Zebedeo

dalle colline a nord di Cafarnao, Gesù e i dodici presero
un pasto frugale. Poi, mentreGesù andava a passeggiare
lungo la spiaggia, i dodici parlarono tra di loro. Dopo
una breve conversazione, mentre i gemelli accendevano
un piccolo fuoco per dar loro calore e più luce, Andrea
uscì alla ricerca di Gesù, e quando lo ebbe trovato, dis-
se: “Maestro, i miei fratelli non riescono a comprendere

ciò che hai detto sul regno. Non ci sentiamo in grado
d’iniziare questo lavoro prima che tu non ci abbia dato
ulteriori istruzioni. Sono venuto a chiederti di unirti a
noi nel giardino e di aiutarci a comprendere il signi ca-
to delle tue parole.” E Gesù andò con Andrea ad incon-
trare gli apostoli.

2 Quando fu entrato nel giardino, egli riunì gli apo-
stoli attorno a lui e parlò loro ancora, dicendo: “Voi tro-
vate difficile ricevere il mio messaggio perché vorreste
costruire il nuovo insegnamento direttamente sul vec-
chio, ma io vi dichiaro che dovete rinascere. Dovete ri-
cominciare da capo come dei bambini ed essere dispo-
sti ad avere ducia nel mio insegnamento e a credere in
Dio. Il nuovo vangelo del regno non può essere reso
conforme a ciò che esiste. Voi avete idee sbagliate sul
Figlio dell’Uomo e sulla sua missione sulla terra. Non
commettete l’errore di pensare che io sia venuto per ri-
gettare la legge ed i profeti; io non sono venuto a di-
struggere ma a completare, ad ampliare e ad illuminare.
Non sono venuto a trasgredire la legge, ma piuttosto a
scrivere questi nuovi comandamenti sulle tavolette del
vostro cuore.

3 “Io vi chiedo una rettitudine che superi la rettitu-
dine di coloro che cercano di ottenere il favore del Pa-
dre facendo la carità, pregando e digiunando. Se volete
entrare nel regno, voi dovete avere una rettitudine che
consiste nell’amore, nella misericordia e nella verità —
nel desiderio sincero di fare la volontà di mio Padre che
è nei cieli.”

4 Allora Simon Pietro disse: “Maestro, se hai un
nuovo comandamento vorremmo ascoltarlo. Rivelaci
la nuova via.” Gesù rispose a Pietro: “Lo avete sen-
tito dire da coloro che insegnano la legge: ‘Tu non
ucciderai; perché chiunque ucciderà sarà sottoposto a
giudizio.’ Ma io guardo al di là dell’atto per scoprire
il movente. Io vi dichiaro che chiunque è in collera
con suo fratello è in pericolo di condanna. Colui che
nutre odio nel suo cuore e piani di vendetta nella sua
mente è in pericolo di giudizio. Voi dovete giudicare i
vostri simili dai loro atti; il Padre che è nei cieli giudica
secondo le intenzioni.

5 “Avete sentito i maestri della legge dire: ‘Tu non
commetterai adulterio.’ Ma io vi dico che chiunque
guarda una donna con intento di concupirla ha già
commesso adulterio con lei nel suo cuore. Voi potete
giudicare gli uomini soltanto dai loro atti, ma mio
Padre guarda nel cuore dei suoi gli e li giudica in mi-
sericordia secondo le loro intenzioni ed i loro desideri
reali.”

6 Gesù aveva intenzione di discutere gli altri coman-
damenti quando Giacomo Zebedeo l’interruppe, chie-
dendo: “Maestro, che cosa insegneremo al popolo circa
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il divorzio? Permetteremo ad un uomo di divorziare da
sua moglie come Mosè ha ordinato?” E quando Gesù
ebbe ascoltato questa domanda, disse: “Io non sono ve-
nuto per legiferare, ma per chiarire. Non sono venuto
per riformare i regni di questomondo,ma piuttosto per
instaurare il regno dei cieli. Non è volontà del Padre che
io ceda alla tentazione d’insegnarvi delle regole di go-
verno, di commercio o di condotta sociale che, mentre
potrebbero essere buone per oggi, sarebbero lontane dal
convenire alla società di un’altra era. Io sono sulla terra
unicamente per confortare la mente, liberare lo spirito
e salvare l’anima degli uomini. Dirò tuttavia, riguardo
a questa questione del divorzio, che mentre Mosè guar-
dava con favore a queste cose, non era così ai tempi di
Adamo e nel Giardino.”

7 Dopo che gli apostoli ebbero parlato tra di loro per
un breve momento, Gesù proseguì a dire: “Bisogna che
riconosciate sempre i due punti di vista di ogni condot-
ta dei mortali — quello umano e quello divino, le vie
della carne e la via dello spirito, il giudizio del tempo ed
il punto di vista dell’eternità.” E sebbene i dodici non
avessero compreso tutto quello che aveva insegnato lo-
ro, furono veramente aiutati da questa istruzione.

8 Poi Gesù disse: “Ma voi inciamperete sul mio in-
segnamento perché siete soliti interpretare il mio mes-
saggio alla lettera; siete lenti a discernere lo spirito del
mio insegnamento. Dovete anche ricordarvi che siete
miei messaggeri; che siete obbligati a vivere la vostra vi-
ta come io ho vissuto in spirito la mia. Voi siete i miei
rappresentanti personali; ma non cadete nell’errore di
aspettarvi che tutti gli uomini vivano come voi in ogni
dettaglio. Dovete anche ricordarvi che io ho delle peco-
re che non fanno parte di questo gregge, e che ho degli
obblighi anche verso di loro, nel senso che devo fornire
loro il modello di fare la volontà di Dio mentre vivo la
vita della natura mortale.”

9 AlloraNatanaele chiese: “Maestro, non daremo al-
cun spazio alla giustizia? La leggediMosèdice: ‘Occhio
per occhio e dente per dente.’ Che diremo noi?” EGesù
rispose: “Voi renderete bene per male. I miei messagge-
ri non devono battersi con gli uomini, ma essere gentili
con tutti. La vostra regola non sarà misura per misu-
ra. I capi degli uomini possono avere tali leggi, ma non
è così nel regno; la misericordia determinerà sempre il
vostro giudizio, e l’amore la vostra condotta. E se questi
sono precetti severi, potete ancora tornare indietro. Se
trovate le esigenze dell’apostolato troppo dure, potete
ritornare al sentiero meno rigoroso di discepoli.”

10 Dopo avere ascoltato queste sorprendenti parole,
gli apostoli si trassero in disparte per qualche momen-
to, ma ritornarono subito, e Pietro disse: “Maestro, vor-
remmo proseguire con te; nessuno di noi vorrebbe tor-
nare indietro. Siamo tutti pronti a pagare il prezzo sup-

plementare; berremo la coppa. Vorremmo essere apo-
stoli, non soltanto discepoli.”

11 Quando Gesù sentì questo, disse: “Siate pronti,
allora, ad assumere le vostre responsabilità e a seguirmi.
Compite le vostre buone azioni in segreto; quando date
un’elemosina, che la mano sinistra non sappia ciò che fa
la mano destra. E quando pregate, mettetevi in disparte
da soli e non usate vane ripetizioni né frasi senza sen-
so. Ricordatevi sempre che il Padre conosce ciò di cui
avete bisogno prima ancora che glielo chiediate. E non
datevi al digiuno con aspetto triste per essere visti dagli
uomini. In qualità di miei apostoli scelti, ora dediti al
servizio del regno, non accumulate per voi stessi tesori
sulla terra, ma con il vostro servizio disinteressato accu-
mulate per voi stessi tesori in cielo, perché dove sono i
vostri tesori, là sarà anche il vostro cuore.

12 “La lampada del corpo è l’occhio; se dunque il vo-
stro occhio è generoso, tutto il vostro corpo sarà pieno
di luce. Ma se il vostro occhio è egoista, tutto il vostro
corpo sarà pieno di tenebre. Se la luce stessa che è in voi
èmutata in tenebre, quanto profonde saranno quelle te-
nebre!”

13 PoiTommaso chiese aGesù se essi dovessero “con-
tinuare ad avere ogni cosa in comune”. Il Maestro disse:
“Sì, fratelli miei, vorrei che noi vivessimo insieme co-
meuna sola famiglia comprensiva. Voi siete incaricati di
una grande opera ed io desidero ardentemente il vostro
servizio indiviso. Voi sapete che è stato detto a giusto ti-
tolo: ‘Nessuno può servire due padroni.’ Voi non pote-
te sinceramente adorare Dio e allo stesso tempo servire
liberamente la “ricchezza”. Essendo ora arruolati sen-
za riserve nel lavoro del regno, non temete per la vostra
vita; ancor meno preoccupatevi di ciò che mangerete e
che berrete, e nemmeno del vostro corpo, di quali vesti-
ti indosserete. Voi avete già imparato che buone braccia
e cuori ardenti non soffrono la fame. Ed ora, mentre vi
preparate a dedicare tutte le vostre energie al lavoro del
regno, siate certi che il Padre non si dimenticherà delle
vostre necessità. Cercate prima il regno di Dio, e quan-
do ne avrete trovato l’entrata, tutte le cose necessarie vi
saranno date in aggiunta. Non siate, quindi, eccessiva-
mente preoccupati per il domani. Ad ogni giorno basta
la sua pena.”

14 QuandoGesù vide che essi erano disposti a veglia-
re tutta la notte per porre delle domande, disse loro:
“Fratelli miei, voi siete sottomessi alle leggi terrene; è
meglio che andiate a riposarvi affinché siate pronti per
il lavoro di domani.” Ma il sonno era fuggito dai loro
occhi. Pietro si avventurò a chiedere al Maestro di “ave-
re giusto un breve colloquio privato con te. Non che io
abbia segreti per i miei fratelli, ma ho lo spirito turba-
to, e se per caso dovessi ricevere un rimprovero dal mio
Maestro lo sopporterei meglio da solo con te.” E Gesù
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disse: “Vieni con me Pietro” — conducendolo in casa.
Quando Pietro ritornò dal colloquio con il suoMaestro
molto confortato e grandemente incoraggiato, Giaco-
mo decise di andare a parlare con Gesù. E così di segui-
to, no alle prime ore del mattino, gli altri apostoli an-
darono ad uno ad uno a parlare con ilMaestro. Quando
si furono tutti incontrati personalmente con lui, eccetto
i gemelli che si erano addormentati, Andrea ritornò da
Gesù e disse: “Maestro, i gemelli si sono addormentati
in giardino vicino al fuoco; devo svegliarli per chiedere
se anche loro voglionoparlare con te?” EGesù sorriden-
do disse ad Andrea: “Fanno bene — non disturbarli.”
Oramai la notte stava nendo; stava sorgendo l’aurora
di un nuovo giorno.

7. LA SETTIMANA SUCCESSIVA
ALL’ORDINAZIONE

1 Dopo alcune ore di sonno, quando i dodici si riu-
nirono per una tardiva colazione con Gesù, egli disse:
“Ora dovete cominciare il vostro lavoro di predicazione
della buona novella e d’istruzione dei credenti. Prepa-
ratevi ad andare a Gerusalemme.” Dopo che Gesù ebbe
parlato, Tommaso fece appello al suo coraggio per dire:
“Maestro, lo so che dovremmo essere pronti a comin-
ciare il lavoro, ma temo che non siamo ancora in gra-
do di compiere questa grande opera. Vorresti consen-
tirci di restare qualche giorno ancora nei paraggi prima
d’iniziare il lavoro del regno?” Quando Gesù vide che
tutti i suoi apostoli erano presi da questo stesso timo-
re, disse: “Sarà come avete chiesto; resteremo qui no
al giorno successivo al sabato.”

2 Per settimane e settimane piccoli gruppi di sinceri
cercatori della verità, assieme a spettatori curiosi, erano
venuti a Betsaida per vedereGesù. La sua reputazione si
era già diffusa nel paese; gruppi d’indagatori erano ve-
nuti da città anche lontane come Tiro, Sidone, Dama-
sco, Cesarea e Gerusalemme. Fino ad allora Gesù aveva
accolto queste persone e le aveva istruite sul regno, ma
il Maestro affidò ora questo lavoro ai dodici. Andrea
sceglieva uno degli apostoli e lo assegnava ad un gruppo
di visitatori, e talvolta tutti e dodici erano impegnati in
questo modo.

3 Per due giorni essi lavorarono, insegnando di gior-
no e tenendo riunioni private no a sera tardi. Il terzo
giornoGesù andò a far visita a Zebedeo e a Salomè, e sa-
lutò i suoi apostoli dicendo: “Andate a pescare, a cercare
un diversivo liberi da preoccupazioni, oppure a trovare
le vostre famiglie.” Il giovedì essi ritornarono per altri
tre giorni d’insegnamento.

4 Durante questa settimana di preparazioneGesù ri-
petémolte volte ai suoi apostoli i due grandimotivi del-
la sua missione sulla terra dopo il battesimo:

5 1. Rivelare il Padre agli uomini.
6 2. Portare gli uomini a divenire autocoscienti — a

comprendere per fede che sono i gli dell’Altissimo.
7 Una settimana di questa esperienza diversi cata fe-

ce molto per i dodici; alcuni acquisirono anche troppa
ducia in se stessi. Nell’ultimo incontro, la sera dopo il

sabato, Pietro e Giacomo vennero da Gesù e gli dissero:
“Siamo pronti — andiamo ora a conquistare il regno.”
Al cheGesù rispose: “Possa la vostra saggezza eguagliare
il vostro zelo ed il vostro coraggio compensare la vostra
ignoranza.”

8 Sebbene gli apostoli non riuscissero a comprende-
re molto del suo insegnamento, non mancavano di co-
gliere il signi cato della vita di affascinante bellezza che
egli viveva con loro.

8. IL GIOVEDÌ POMERIGGIO SUL LAGO
1 Gesù sapeva bene che i suoi apostoli non avevano

assimilato pienamente i suoi insegnamenti. Egli decise
di dare un’istruzione speciale a Pietro, Giacomo e Gio-
vanni, sperando che essi sarebbero stati capaci di chia-
rire le idee ai loro compagni. Egli vedeva che, mentre
certi aspetti dell’idea di un regno spirituale stavano per
essere capiti dai dodici, essi persistevano ostinatamente
nel collegare questi nuovi insegnamenti spirituali diret-
tamente alle loro vecchie concezioni letterali e radicate
del regno dei cieli come una restaurazione del trono di
Davide ed il ristabilimento d’Israele come potenza tem-
porale sulla terra. Di conseguenza, giovedì pomeriggio
Gesù si allontanò dalla riva su un battello con Pietro,
Giacomo e Giovanni per parlare degli affari del regno.
Questo fu un incontro d’insegnamento durato quattro
ore, comprendente decine di domande e di risposte, che
può essere molto pro cuamente inserito nella presen-
te esposizione riordinando il sommario di questo im-
portante pomeriggio così come fu raccontato da Simon
Pietro a suo fratello Andrea il mattino seguente:

2 1. Fare la volontà del Padre. L’insegnamento di
Gesùdi con dare nella protezione del Padre celeste non
era un fatalismo cieco e passivo. Egli citò questo pome-
riggio, approvandolo, un vecchio detto ebreo che dice-
va: “Chi non vuol lavorare non mangerà.” Egli indicò
la sua stessa esperienza come commento sufficiente dei
suoi insegnamenti. I suoi precetti sulla ducia verso il
Padre non devono essere giudicati secondo le condizio-
ni sociali o economiche dei tempi moderni né di qua-
lunque altra era. Il suo insegnamento abbraccia i prin-
cìpi ideali di una vita vicina aDio in tutte le ere e su tutti
i mondi.

3 Gesù chiarì ai tre la differenza tra gli obblighi
dell’essere apostoli e dell’essere discepoli. Ed anche
allora egli non proibì l’esercizio della prudenza e della
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previdenza da parte dei dodici. Quello che predicava
non era contro la previdenza, ma contro l’ansietà,
la preoccupazione. Egli insegnava la sottomissione
vigile ed attiva alla volontà di Dio. In risposta a molte
delle loro domande sulla frugalità e sul risparmio, egli
richiamò semplicemente l’attenzione sulla sua vita di
carpentiere, di costruttore di battelli e di pescatore, e
sulla sua attenta organizzazione dei dodici. Egli cercò
di spiegare che il mondo non deve essere considerato
come un nemico; che le circostanze della vita costitui-
scono un ordinamento divino operante insieme con i
gli di Dio.

4 Gesù ebbe grande difficoltà a far comprendere loro
la sua pratica personale della non resistenza. Egli ri u-
tava assolutamente di difendersi, e fu evidente agli apo-
stoli che sarebbe stato contento se avessero seguito la sua
stessa linea di condotta. Egli insegnò loro a non resiste-
re al male, a non combattere l’ingiustizia o l’offesa, ma
non insegnò la tolleranza passiva del male. E chiarì in
questo pomeriggio che egli approvava la punizione so-
ciale deimalfattori e dei criminali, e che il governo civile
doveva talvolta impiegare la forza per il mantenimento
dell’ordine sociale e per l’esecuzione della giustizia.

5 Egli non cessò mai di mettere in guardia i suoi di-
scepoli contro la cattiva pratica della rappresaglia; non
concedeva attenuanti alla vendetta, all’idea di rendere
la pariglia. Egli deplorava chi serbava rancore. Respin-
geva l’idea di occhio per occhio e dente per dente. Di-
sapprovava l’intero concetto di vendetta privata e per-
sonale, lasciando tali questioni al governo civile da un
lato ed al giudizio di Dio dall’altro. Spiegò ai tre che i
suoi insegnamenti erano rivolti all’individuo, non allo
Stato. Egli riassunse le sue istruzioni date no ad allora
riguardo a queste materie nel modo seguente:

6 Amate i vostri nemici— ricordatevi i diritti morali
della fratellanza umana.

7 La futilità del male: un torto non si ripara con la
vendetta. Non commettete l’errore di combattere il ma-
le con le sue stesse armi.

8 Abbiate fede — abbiate ducia nel trionfo nale
della giustizia divina e della bontà eterna.

9 2. Comportamento politico. Egli raccomandò ai
suoi apostoli di essere prudenti nelle loro osservazioni
circa le tese relazioni allora esistenti tra il popolo ebreo
ed il governo romano; egli proibì loro di lasciarsi coin-
volgere in qualunque modo in questi contrasti. Egli
aveva sempre cura di evitare le insidie politiche dei suoi
nemici, rispondendo sempre: “Rendete a Cesare le cose
che sono di Cesare e aDio le cose che sono di Dio.” Egli
ri utava di lasciar distogliere la sua attenzione dalla
sua missione di stabilire una nuova via di salvezza; non
si permetteva di essere coinvolto in nessun’altra cosa.

Nella sua vita personale egli era sempre debitamente
osservante di tutte le leggi e le regole civili; in tutti i
suoi insegnamenti pubblici egli ignorava le questioni
civili, sociali ed economiche. Egli disse ai tre apostoli
che era interessato solo ai princìpi della vita spirituale
interiore e personale dell’uomo.

10 Gesù non era quindi un riformatore politico. Egli
non veniva a riorganizzare il mondo; anche se l’avesse
fatto, ciò sarebbe stato applicabile solo a quel tempo e
a quella generazione. Nondimeno egli mostrò agli uo-
mini il modo migliore di vivere, e nessuna generazione
è dispensata dal compito di scoprire come adattare me-
glio la vita diGesù ai propri problemi. Manon commet-
tete mai l’errore d’identi care gli insegnamenti di Gesù
con qualche teoria politica o economica, con qualche
sistema sociale o industriale.

11 3. Comportamento sociale. I rabbini ebrei aveva-
no dibattuto a lungo la questione: chi è il mio prossi-
mo? Gesù venne presentando l’idea di una bontà attiva
e spontanea, di un amore per i propri simili così sincero
che ampliava il concetto di prossimo no ad includervi
il mondo intero, facendo con ciò di tutti gli uomini il
proprio prossimo. Ma nonostante tutto, Gesù era inte-
ressato soltanto all’individuo, non allamassa. Gesù non
era un sociologo, ma lavorò per abbattere tutte le forme
d’isolamento egoista. Egli insegnava la pura simpatia, la
compassione. Micael di Nebadon è un Figlio dominato
dallamisericordia; la compassione è la sua stessa natura.

12 Il Maestro non disse che gli uomini non doveva-
nomai invitare i loro amici a pranzo, ma disse che i suoi
discepoli dovevano fare dei banchetti per i poveri e gli
sfortunati. Gesù aveva un solido senso della giustizia,
ma sempre temperato dalla misericordia. Egli non inse-
gnò ai suoi apostoli che dovevano lasciarsi ingannare da
parassiti sociali o da mendicanti di professione. Il mo-
mento in cui egli fu più vicino a fare delle dichiarazioni
sociologiche fu quello in cui disse: “Non giudicate, per
non essere giudicati.”

13 Egli spiegò chiaramente che la bontà indiscrimi-
nata poteva essere responsabile di molti mali sociali. Il
giorno seguenteGesù ordinò con decisione aGiuda che
nessun fondo apostolico fosse distribuito come elemo-
sina, salvo che su sua richiesta o su richiesta congiunta
di due apostoli. In tutte questematerie Gesù aveva sem-
pre l’abitudine di dire: “Siate prudenti come serpenti,
ma inoffensivi come colombe.” Sembrava che in tutte
le situazioni sociali il suo scopo fosse d’insegnare la pa-
zienza, la tolleranza ed il perdono.

14 La famiglia occupava il centro stesso della loso a
di vita di Gesù — qui e nell’aldilà. Egli basò sulla fami-
glia i suoi insegnamenti su Dio, mentre cercò di correg-
gere la tendenza ebraica di onorare eccessivamente gli



1065 L’ORDINAZIONE DEI DODICI 140:8.15–20

antenati. Esaltò la vita di famiglia come il più alto do-
vere umano,ma spiegò che le relazioni familiari nondo-
vevano interferire con gli obblighi religiosi. Egli richia-
mò l’attenzione sul fatto che la famiglia è un’istituzione
temporale; che essa non sopravvive alla morte. Gesù
non esitò ad abbandonare la sua famiglia quando la fa-
miglia fu in contrasto con la volontà del Padre. Egli in-
segnò la nuova e più ampia fratellanza degli uomini —
i gli di Dio. Al tempo di Gesù le procedure per il di-
vorzio erano permissive in Palestina ed i tutto l’Impero
Romano. Egli ri utò ripetutamente di formulare delle
leggi riguardanti il matrimonio ed il divorzio, ma molti
dei primi discepoli di Gesù avevano opinioni rigide sul
divorzio e non esitarono ad attribuirle a lui. Tutti gli au-
tori del Nuovo Testamento sostenevano queste opinio-
ni più severe ed evolute sul divorzio, eccetto Giovanni
Marco.

15 4. Comportamento economico. Gesù lavorò, visse
e commerciò nel mondo così come lo trovò. Egli
non era un riformatore economico, sebbene abbia
frequentemente richiamato l’attenzione sull’ingiustizia
della distribuzione iniqua delle ricchezze. Ma non offrì
alcuna proposta di rimedio. Spiegò ai tre che, mentre i
suoi apostoli non dovevano possedere dei beni, egli non
predicava contro la ricchezza e la proprietà, ma soltanto
contro la loro distribuzione disuguale ed iniqua. Egli
riconosceva la necessità di una giustizia sociale e di
un’equità industriale, ma non propose regole per il loro
conseguimento.

16 Egli non insegnòmai ai suoi discepoli di rinuncia-
re ai beni terreni,ma solo ai suoi dodici apostoli. Luca, il
medico, era un fermo credente nell’uguaglianza sociale
e contribuìmolto ad interpretare i detti di Gesù confor-
memente alle sue credenze personali. Gesù non ordinò
mai personalmente ai suoi seguaci di adottare un mo-
do di vita comunitario; egli non si pronunciò in alcun
modo riguardo a tali materie.

17 Gesùmise in guardia frequentemente i suoi ascol-
tatori contro la cupidigia, dichiarando che “la felicità
di un uomo non consiste nell’abbondanza dei suoi beni
materiali”. Egli ripeteva costantemente: “Cosa servirà
ad un uomo conquistare il mondo intero e perdere la
propria anima?” Egli non lanciò alcun attacco diretto al
possesso di beni, ma insisté sul fatto che è eternamen-
te essenziale dare priorità ai valori spirituali. Nei suoi
insegnamenti successivi egli cercò di correggere molti
punti di vista urantiani errati sulla vita raccontando nu-
merose parabole che espose nel corso del suo ministero
pubblico. Gesù non ebbe mai l’intenzione di formulare
delle teorie economiche; egli sapeva bene che ogni epo-
ca deve evolvere i propri rimedi alle difficoltà esistenti.
E se Gesù fosse sulla terra oggi a vivere la sua vita nella

carne, sarebbe una gran delusione per la maggior par-
te degli uomini e delle donne per bene, per la semplice
ragione che non prenderebbe partito nelle odierne di-
spute politiche, sociali o economiche. Egli resterebbe
maestosamente in disparte, insegnandovi a perfeziona-
re la vostra vita spirituale interiore in modo da rendervi
in nitamente più competenti a trovare la soluzione dei
vostri problemi puramente umani.

18 Gesù voleva rendere tutti gli uomini simili a Dio
e poi sostenerli con affetto mentre questi gli di Dio ri-
solvevano i loro problemi politici, sociali ed economici.
Non era la ricchezza che egli condannava,ma quello che
la ricchezza fa allamaggior parte dei suoi adepti. In que-
sto giovedì pomeriggio Gesù disse per la prima volta ai
suoi associati che “è più benedetto dare che ricevere”.

19 5. Religione personale. Voi, come fecero i suoi
apostoli, comprendereste meglio gli insegnamenti di
Gesù osservando la sua vita. Egli visse una vita perfetta
su Urantia, ed i suoi straordinari insegnamenti possono
essere compresi soltanto se quella vita è visualizzata
nel suo sfondo immediato. È la sua vita e non le sue
lezioni ai dodici od i suoi discorsi alle folle che aiute-
ranno maggiormente a rivelare il carattere divino e la
personalità amorevole del Padre.

20 Gesù non attaccò gli insegnamenti dei profeti
ebrei e dei moralisti greci. Il Maestro riconosceva le
molte cose buone che questi grandi educatori soste-
nevano, ma egli era disceso sulla terra per insegnare
qualcosa di addizionale, “la conformità volontaria della
volontà dell’uomo alla volontà di Dio”. Gesù non
voleva semplicemente produrre un uomo religioso, un
mortale totalmente occupato da sentimenti religiosi
e spinto soltanto da impulsi spirituali. Se voi aveste
potuto gettare soltanto uno sguardo su di lui, avreste
saputo che Gesù era un vero uomo di grande esperienza
nelle cose di questo mondo. Gli insegnamenti di Gesù
sotto questo aspetto sono stati grossolanamente alterati
e molto snaturati lungo tutti i secoli dell’era cristiana;
voi avete anche delle idee errate sulla mansuetudine e
sull’umiltà del Maestro. Ciò cui aspirava nella sua vita
pare essere stato uno splendido rispetto di se stessi. Egli
raccomandava agli uomini di umiliare se stessi solo per
diventare veramente grandi; quello cui aspirava real-
mente era una sincera umiltà verso Dio. Egli attribuiva
un grande valore alla sincerità — al cuore puro. La
fedeltà era una virtù cardinale nella sua valutazione del
carattere, mentre il coraggio era l’essenza stessa dei suoi
insegnamenti. “Non abbiate timore” era il suo motto,
e la paziente tolleranza era il suo ideale della forza
di carattere. Gli insegnamenti di Gesù costituiscono
una religione di valore, di coraggio e di eroismo. E
questo è proprio il motivo per cui egli scelse come
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suoi rappresentanti personali dodici uomini comuni,
la maggioranza dei quali erano dei rudi, virili e forti
pescatori.

21 Gesù disse poco sui vizi sociali del suo tempo; ra-
ramente fece allusione alla delinquenza morale. Egli fu
un insegnante positivo della vera virtù. Evitò con cu-
ra il metodo negativo d’impartire istruzioni; ri utò di
pubblicizzare il male. Egli non fu nemmeno un rifor-
matore morale. Sapeva bene, e così insegnò ai suoi apo-
stoli, che i bisogni sensuali dell’umanità non vengono
soppressi né con rimproveri religiosi né con proibizioni
legali. Le sue poche denunce furono soprattutto dirette
contro l’orgoglio, la crudeltà, l’oppressione e l’ipocrisia.

22 Gesù non criticò violentemente nemmeno i Fari-
sei, come aveva fatto Giovanni. Egli sapeva che mol-
ti Scribi e Farisei erano onesti di cuore; capiva la lo-
ro assoggettante schiavitù alle tradizioni religiose. Ge-
sù dava grande importanza a “risanare prima l’albero”.
Egli fece ben comprendere ai tre che egli dava valore
all’intera vita, non soltanto ad alcune virtù particolari.

23 La sola cosa cheGiovanni acquisì dall’insegnamento
di questo giorno fu che l’essenza della religione di Gesù
consisteva nell’acquisizione di un carattere compas-
sionevole, unito ad una personalità motivata a fare la
volontà del Padre che è nei cieli.

24 Pietro colse l’idea che il vangelo che essi stavano
per proclamare era realmente un nuovo inizio per
l’intera razza umana. Egli trasmise successivamente
questa impressione a Paolo, che da essa formulò la sua
dottrina di Cristo come “il secondo Adamo”.

25 Giacomo colse l’appassionante verità cheGesù de-
siderava che i suoi gli terreni vivessero come se fossero
già cittadini del perfetto regno dei cieli.

26 Gesù sapeva che gli uomini erano differenti, e lo
insegnò ai suoi apostoli. Egli li esortò costantemente
ad astenersi dal tentare di formare discepoli e creden-
ti secondo un modello prestabilito. Egli cercava di per-
mettere ad ogni animadi svilupparsi alla propriamanie-
ra, in un individuo perfezionato e separato al cospetto
di Dio. In risposta ad una delle numerose domande di
Pietro, ilMaestro disse: “Io desidero rendere gli uomini
liberi in modo che possano ricominciare da capo come
dei bambini in una vita nuova e migliore.” Gesù insiste-
va sempre che la vera bontà deve essere inconsapevole,
e che nel fare la carità non si deve permettere alla mano
sinistra di sapere ciò che fa la mano destra.

27 I tre apostoli rimasero sorpresi questo pomeriggio
nel costatare che la religione del loro Maestro non pre-
vedeva alcuna introspezione spirituale. Tutte le religio-
ni prima e dopo l’epoca di Gesù, ed anche il Cristianesi-
mo, prevedono con cura un’introspezione coscienziosa.
Ma non è così per la religione di Gesù di Nazaret. La -

loso a di vita di Gesù è priva d’introspezione religiosa.
Il glio del carpentiere non insegnò mai la formazione
del carattere; insegnò la crescita del carattere, dichiaran-
do che il regno dei cieli è simile ad un granello di senape.
Ma Gesù non disse nulla che proibisse l’autoanalisi co-
me prevenzione di un egotismo presuntuoso.

28 Il diritto di entrare nel regno è condizionato dal-
la fede, dalla credenza personale. Il costo per rimanere
nell’ascensione progressiva del regno è la perla di grande
valore, per possedere la quale un uomo vende tutto ciò
che ha.

29 L’insegnamento di Gesù è una religione per tutti,
non soltanto per i deboli e gli schiavi. La sua religione
non si cristallizzò mai (durante il suo tempo) in un cre-
do ed in leggi teologiche; egli non lasciò un rigo scritto
dietro di lui. La sua vita ed i suoi insegnamenti furono
trasmessi all’universo come un’eredità ispirante ed idea-
listica adatta al governo spirituale e all’istruzione mora-
le di tutte le ere su tutti i mondi. Ed anche oggi gli in-
segnamenti di Gesù stanno distanti da tutte le religioni,
in quanto tali, sebbene siano la speranza vivente di cia-
scuna di esse.

30 Gesù non insegnò ai suoi apostoli che la religione
è la sola occupazione terrena degli uomini; quella era la
concezione ebraica di servire Dio. Ma egli insisté che
la religione era l’occupazione esclusiva dei dodici. Gesù
non insegnònulla per distogliere i suoi fedeli dalla ricer-
ca di una vera cultura; egli denunciò soltanto le scuole
religiose di Gerusalemme prigioniere della tradizione.
Egli era liberale, generoso, istruito e tollerante. La pietà
autocosciente non trovava posto nella sua retta loso a
di vita.

31 Il Maestro non offrì soluzioni per i problemi non
religiosi del suo tempo né per alcuna epoca successiva.
Gesùdesiderava sviluppare la percezione spirituale nelle
realtà eterne e stimolare l’iniziativa nell’originalità della
vita; si occupò esclusivamente dei bisogni spirituali sog-
giacenti e permanenti della razza umana. Egli rivelò una
bontà uguale a quella di Dio. Esaltò l’amore — la veri-
tà, la bellezza e la bontà — come ideale divino e realtà
eterna.

32 Il Maestro venne per creare nell’uomo un nuovo
spirito, una nuova volontà— per rivelare una nuova ca-
pacità di conoscere la verità, di provare compassione e
di scegliere la bontà — la volontà di essere in armonia
con la volontà di Dio, unita all’impulso eterno a diveni-
re perfetti, come il Padre che è nei cieli è perfetto.

9. IL GIORNO DELLA CONSACRAZIONE
1 Il sabato seguente Gesù consacrò i suoi apostoli, ri-

tornando alla regione montuosa dove li aveva ordinati.
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Là, dopo un lungo emolto toccantemessaggio persona-
le d’incoraggiamento, egli compì l’atto solenne di con-
sacrazione dei dodici. Questo sabato pomeriggio Gesù
riunì gli apostoli attorno a lui sul anco della collina e li
mise nelle mani di suo Padre celeste in preparazione del
giorno in cui egli sarebbe stato costretto a lasciarli soli
al mondo. Non vi furono nuovi insegnamenti in questa
occasione, ma soltanto il ritrovarsi e lo stare insieme.

2 Gesù riesaminòmolti punti del sermone di ordina-
zione, fatto in questo stesso luogo, e poi, chiamandoli
davanti a lui uno per uno, li incaricò di andare nel mon-
do come suoi rappresentanti. L’incarico di consacrazio-
ne dato dalMaestro fu: “Andate in tutto ilmondo a pre-
dicare la buona novella del regno. Liberate i prigionieri
spirituali, confortate gli oppressi ed assistete gli afflitti.
Voi avete ricevuto gratuitamente, date gratuitamente.”

3 Gesù raccomandò loro di non portare né denaro
né vestiti di ricambio, dicendo: “Il lavoratore è merite-
vole del suo salario.” Ed in ne disse: “Ecco, io vi mando
comepecore inmezzo ai lupi; siate dunqueprudenti co-
me serpenti ed inoffensivi come colombe. Ma state at-
tenti, perché i vostri nemici vi condurranno davanti ai
loro consigli e vi criticheranno aspramente nelle loro si-
nagoghe. Sarete trascinati davanti a governatori e capi
perché credete a questo vangelo, e la vostra testimonian-
za stessa sarà una testimonianza per me davanti a loro.
E quando vi condurranno in giudizio non preoccupate-
vi di ciò che direte, perché lo spirito di mio Padre abita
in voi ed in tali momenti parlerà attraverso voi. Alcuni
di voi saranno messi a morte, e prima che instauriate il
regno sulla terra sarete odiati da molti popoli a causa di
questo vangelo; manon temete, io sarò con voi ed ilmio
spirito vi precederà nel mondo intero. E la presenza di
mio Padre abiterà in voi mentre andrete prima presso
gli Ebrei e poi presso i Gentili.”

4 E dopo che furono scesi dalla montagna, essi ritor-
narono alla loro dimora nella casa di Zebedeo.

10. LA SERA DOPO LA
CONSACRAZIONE

1 Quella sera, mentre insegnava in casa perché era
iniziato a piovere, Gesù parlò molto a lungo, cercan-
do d’indicare ai dodici quello che dovevano essere, non
quello che dovevano fare. Essi conoscevano soltanto
una religione che imponeva di fare certe cose comemez-
zo per raggiungere la rettitudine — la salvezza. Ma Ge-
sù ripeteva: “Nel regno dovete essere retti per compiere
il lavoro.”Molte volte ripeté: “Siate dunque perfetti, co-
me vostro Padre nei cieli è perfetto.” Il Maestro spiegò
ripetutamente ai suoi apostoli disorientati che la salvez-
za che egli era venuto a portare almondo si sarebbe otte-
nuta soltanto credendo, per mezzo di una fede semplice

e sincera. Gesù disse: “Giovanni ha predicato un bat-
tesimo di pentimento, il rincrescimento per il vecchio
modo di vivere. Voi andrete a proclamare il battesimo
di comunione con Dio. Predicate il pentimento a colo-
ro che hanno bisogno di questo insegnamento, ma a co-
loro che cercano già sinceramente di entrare nel regno,
spalancate le porte ed invitateli ad entrare nella comu-
nità gioiosa dei gli di Dio.”Ma era un compito difficile
persuadere questi pescatori galilei che nel regno l’essere
retti grazie alla fede deve precedere l’agire rettamente
nella vita quotidiana dei mortali della terra.

2 Un altro grande ostacolo in questo lavoro
d’istruzione dei dodici era la loro tendenza a pren-
dere dei principi altamente idealistici e spirituali di
verità religiosa e di trasformarli in regole concrete di
condotta personale. Gesù presentava loro il magni co
spirito dell’atteggiamento dell’anima, ma essi insiste-
vano nel tradurre questi insegnamenti in regole di
condotta personale. Molte volte, quando erano certi
di ricordare bene ciò che il Maestro aveva detto, era
quasi certo che dimenticavano ciò che non aveva detto.
Ma essi assimilavano lentamente il suo insegnamento
perché Gesù era tutto ciò che insegnava. Quello che
non riuscirono ad ottenere dalla sua istruzione verbale,
lo acquisirono gradualmente vivendo con lui.

3 Gli apostoli non capivano che il loro Maestro era
impegnato a vivere una vita d’ispirazione spirituale per
ciascuna persona di ogni epoca su ognimondo di un va-
sto universo. Nonostante ciò che Gesù diceva loro di
tanto in tanto, gli apostoli non coglievano l’idea che egli
stesse compiendo un’opera su questomondoma per tut-
ti gli altri mondi della sua vasta creazione. Gesù visse la
sua vita terrena su Urantia non per proporre un esem-
pio personale di vita mortale per gli uomini e le donne
di questo mondo, ma piuttosto per creare un ideale spi-
rituale elevato ed ispirante per tutti gli esseri mortali su
tutti i mondi.

4 La stessa sera Tommaso chiese a Gesù: “Maestro,
tu dici che dobbiamo divenire come dei bambini prima
di poter guadagnare l’entrata nel regnodel Padre, e ci hai
anche avvertiti di non lasciarci ingannare da falsi profe-
ti e di non renderci colpevoli di gettare le nostre perle ai
porci. Ora, io sono francamente sconcertato. Non rie-
sco a comprendere il tuo insegnamento.” Gesù rispose
a Tommaso: “Per quanto tempo vi sopporterò! Voi in-
sistete sempre nel prendere alla lettera tutto quello che
insegno. Quando vi ho chiesto di divenire simili a bam-
bini come prezzo per entrare nel regno, non mi riferivo
alla facilità di lasciarsi ingannare, alla semplice dispo-
nibilità a credere, né alla rapidità di darsi di attraen-
ti sconosciuti. Ciò che desideravo ricavaste da questo
esempio era la relazione tra padre e glio. Tu sei il glio,
ed è nel regno di tuo Padre che cerchi di entrare. Tra
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ogni glio normale e suo padre c’è quell’affetto naturale
che assicura una relazione comprensiva ed amorevole e
che esclude per sempre ogni tendenza a mercanteggiare
l’amore e la misericordia del Padre. Il vangelo che an-
drete a predicare riguarda una salvezza derivante dalla
realizzazione per fede di questa stessa ed eterna relazio-
ne tra glio e padre.”

5 La principale caratteristica dell’insegnamento di
Gesù era che la moralità della sua loso a derivava
dalla relazione personale tra l’individuo e Dio — da
questa stessa relazione tra glio e padre. Gesù poneva
l’accento sull’individuo, non sulla razza o sulla nazione.
Mentre consumavano la cena, Gesù ebbe con Matteo
il colloquio in cui spiegò che la moralità di un atto è
determinata dal movente dell’individuo. La moralità di
Gesù era sempre positiva. La regola d’oro riformulata
da Gesù richiede un contatto sociale attivo; l’antica
regola negativa poteva essere seguita nell’isolamento.
Gesù spogliò la moralità di tutte le regole e cerimonie
e la elevò ai livelli maestosi del pensiero spirituale e di
una vita veramente retta.

6 Questa nuova religione di Gesù non era priva
d’implicazioni pratiche, ma qualunque valore pratico,
politico, sociale o economico si possa trovare nel suo
insegnamento, è il completamento naturale di questa
esperienza interiore dell’anima che manifesta i frutti
dello spirito nel ministero spontaneo quotidiano di
un’autentica esperienza religiosa personale.

7 Dopo che Gesù e Matteo ebbero nito di parlare,
Simone Zelota chiese: “Ma, Maestro, tutti gli uomini
sono gli di Dio?” EGesù rispose: “Sì, Simone, tutti gli
uomini sono gli di Dio, e questa è la buona novella che
andrete a proclamare.” Ma gli apostoli non riuscivano a
comprendere una tale dottrina; questo era per loro un
nuovo, strano e sorprendente annuncio. E fu a causa del
suo desiderio d’imprimere questa verità in loro che Ge-
sù insegnò ai suoi discepoli di trattare tutti gli uomini
come loro fratelli.

8 In risposta ad una domanda posta da Andrea, il
Maestro spiegò che la moralità del suo insegnamen-
to era inseparabile dal suo modo religioso di vivere.
Egli insegnava la moralità non partendo dalla natura
dell’uomo, ma partendo dalla relazione dell’uomo con
Dio.

9 Giovanni chiese a Gesù: “Maestro, che cos’è il re-
gno dei cieli?” E Gesù rispose: “Il regno dei cieli con-
siste in questi tre elementi essenziali: primo, il ricono-
scimento del fatto della sovranità di Dio; secondo, cre-
dere nella verità della liazione conDio; e terzo, la fede
nell’efficacia del desiderio umano supremo di fare la vo-
lontà diDio—di essere simile aDio. Questa è la buona
novella del vangelo: che permezzo della fede ognimor-

tale può avere tutti questi elementi essenziali di salvez-
za.”

10 Ed ora che la settimana di attesa era trascorsa, essi
si prepararono a partire il giorno seguente per Gerusa-
lemme.
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L’INIZIODELL’OPERA PUBBLICA

IL 19 gennaio dell’anno 27 d.C., primo giorno della
settimana, Gesù e i dodici apostoli si prepararono a
partire dal loro quartier generale di Betsaida. I do-

dici non sapevano nulla dei piani del loro Maestro, ec-
cetto che sarebbero andati a Gerusalemme per assistere
alla festa di Pasqua in aprile, e che era previsto di pas-
sare per la valle del Giordano. Essi non partirono dalla
casa di Zebedeo prima di mezzogiorno perché le fami-
glie degli apostoli ed altre dei discepoli erano venute a
salutarli e ad augurare loro buona fortuna per il nuovo
lavoro che stavano per iniziare.

2 Almomento della partenza gli apostoli non videro
il Maestro, e Andrea andò a cercarlo. Dopo una breve
ricerca egli trovò Gesù seduto in un battello sulla spiag-
gia che stava piangendo. I dodici avevano visto spesso
il loro Maestro in momenti in cui sembrava rattristato,
ed erano stati testimoni dei suoi brevi periodi di gra-
vi preoccupazioni mentali, ma nessuno di loro l’aveva
mai visto piangere. Andrea rimase un po’ sorpreso nel
vedere il Maestro così commosso al momento della lo-
ro partenza per Gerusalemme, ed osò avvicinarsi a Ge-
sù e chiedere: “In questo grande giorno, Maestro, nel
momento in cui stiamo partendo per Gerusalemme per
proclamare il regnodel Padre, perchépiangi? Chi di noi
ti ha offeso?” E Gesù, ritornando con Andrea per unir-
si ai dodici, gli rispose: “Nessuno di voi mi ha causato
dispiacere. Sono triste soltanto perché nessuno della fa-
miglia di mio padre Giuseppe si è ricordato di venire ad
augurarci buon viaggio.” In quelmomentoRut era in vi-
sita da suo fratelloGiuseppe aNazaret. Gli altrimembri
della famiglia si erano tenuti in disparte per orgoglio,
delusione, incomprensione e meschino rancore a causa
dei loro sentimenti offesi.

1. LA PARTENZA DALLA GALILEA
1 Cafarnao non era lontana da Tiberieade e la fama

di Gesù aveva cominciato a diffondersi in tutta la Gali-
lea ed anche oltre. Gesù sapeva che Erode avrebbe ini-
ziato subito a prestare attenzione alla sua opera; così
pensò fosse meglio dirigersi a sud ed entrare in Giudea
con i suoi apostoli. Un gruppo di più di cento credenti
desiderava andare con loro, ma Gesù parlò loro e li pre-
gò di non accompagnare il gruppo apostolico nel loro
viaggio lungo il Giordano. Anche se essi acconsentiro-
no a rimanere indietro, molti di loro seguirono il Mae-
stro dopo pochi giorni.

2 Il primo giorno Gesù e gli apostoli non andarono
più lontano di Tarichea, dove si riposarono per la notte.

Il giorno successivo essi proseguirono no ad un punto
delGiordano vicino a Pella, doveGiovanni aveva predi-
cato circa un anno prima e dove Gesù aveva ricevuto il
battesimo. Qui si fermarono per più di due settimane,
insegnando e predicando. Alla ne della prima settima-
na parecchie centinaia di persone si erano riunite in un
accampamento vicino al luogo in cui stavano Gesù e i
dodici, ed erano giunte dalla Galilea, dalla Fenicia, dal-
la Siria, dalla Decapoli, dalla Perea e dalla Giudea.

3 Gesù non predicò in pubblico. Andrea divise la
folla e designò i predicatori per le assemblee del mat-
tino e del pomeriggio; dopo il pasto della sera Gesù
s’intratteneva con i dodici. Egli non insegnava loro nul-
la di nuovo,ma ripassava il suo insegnamento preceden-
te e rispondeva alle loro numerose domande. In una di
queste sere egli raccontò ai dodici qualcosa dei quaran-
ta giorni che aveva trascorso sulle colline vicine a questo
luogo.

4 Molti di quelli che erano venuti dalla Perea e dalla
Giudea erano stati battezzati daGiovanni ed erano inte-
ressati a saperne di più sugli insegnamenti di Gesù. Gli
apostoli feceromolti progressi nell’istruire i discepoli di
Giovanni, poiché essi non disprezzavano in alcun mo-
do la predicazione di Giovanni e non battezzavano in
questo periodo i loro nuovi discepoli. Ma fu sempre un
ostacolo per i seguaci di Giovanni cheGesù, se era tutto
quello che Giovanni aveva annunciato, non avesse fatto
nulla per farlo uscire di prigione. I discepoli di Giovan-
ni non capirono mai perché Gesù non impedì la morte
crudele del loro amato capo.

5 Sera dopo seraAndrea istruiva con cura i suoi com-
pagni apostoli nel delicato e difficile compito di andare
d’accordo con i discepoli di Giovanni il Battista. Du-
rante questo primo annodiministero pubblico diGesù,
più di tre quarti dei suoi discepoli avevano precedente-
mente seguito Giovanni ed avevano ricevuto il suo bat-
tesimo. L’intero anno 27 d.C. fu trascorso per subentra-
re tranquillamente nell’opera di Giovanni in Perea ed in
Giudea.

2. LA LEGGE DI DIO E LA VOLONTÀ DEL
PADRE

1 La sera prima di partire da Pella, Gesù diede agli
apostoli alcune istruzioni supplementari sul nuovo re-
gno. IlMaestro disse: “Vi è stato insegnato di attendere
la venuta del regno di Dio, ed ora io vengo ad annun-
ciarvi che questo regno a lungo atteso è a portata di ma-
no, che è anche già qui in mezzo a noi. In ogni regno
è necessario che vi sia un re seduto sul suo trono e che
emani le leggi del regno. Così voi avete sviluppato un
concetto del regno dei cieli come una sovranità glori -
cata del popolo ebreo su tutti i popoli della terra, con il
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Messia seduto sul trono diDavide e che da questo luogo
di potere miracoloso promulga le leggi di tutto il mon-
do. Ma, gli miei, voi non vedete con l’occhio della fede
e non ascoltate con il discernimento dello spirito. Io di-
chiaro che il regno dei cieli è la realizzazione ed il rico-
noscimento del governo di Dio nel cuore degli uomini.
È vero, c’è un Re in questo regno, e quel Re è mio Padre
e vostro Padre. Noi siamo in verità i suoi leali sudditi,
ma a trascendere di gran lunga questo fatto c’è la verità
trasformatrice che noi siamo suoi gli. Nella mia vita
questa verità deve diveniremanifesta a tutti. Nostro Pa-
dre siede anche su un trono,manon suun trono fatto da
mani. Il trono dell’In nito è il luogo di residenza eter-
na del Padre nel cielo dei cieli; egli riempie tutte le cose
e proclama le sue leggi ad universi su universi. Il Padre
regna anche nel cuore dei suoi gli sulla terra per mez-
zo dello spirito che ha inviato a vivere nell’anima degli
uomini mortali.

2 “Quando voi sarete i sudditi di questo re-
gno, potrete davvero ascoltare la legge del Sovrano
dell’Universo; ma se, a causa del vangelo del regno che
io sono venuto a proclamare, scoprirete per fede che
siete dei gli, allora non vi considererete più creature
sottomesse alla legge di un re onnipotente, ma gli
privilegiati di un Padre amorevole e divino. In verità,
in verità vi dico, quando la volontà del Padre è la vostra
legge, non siete nel regno. Ma quando la volontà del
Padre diviene veramente la vostra volontà, allora siete
in tutta verità nel regno, perché il regno è divenuto con
ciò un’esperienza stabilita in voi. Quando la volontà
di Dio è la vostra legge, voi siete dei nobili sudditi
schiavi; ma quando credete in questo nuovo vangelo
di liazione divina, la volontà di mio Padre diviene la
vostra volontà e voi siete elevati all’alta posizione di
liberi gli di Dio, di gli affrancati del regno.”

3 Alcuni degli apostoli capirono qualcosa di questo
insegnamento,ma nessuno di loro comprese il signi ca-
to pieno di questa importantissima dichiarazione, salvo
forseGiacomoZebedeo. Maqueste parole penetrarono
nel loro cuore e sgorgarono per allietare il loro ministe-
ro durante gli anni successivi di servizio.

3. IL SOGGIORNO AD AMATUS

1 Il Maestro ed i suoi apostoli rimasero vicino ad
Amatus per quasi tre settimane. Gli apostoli continua-
rono a predicare due volte al giorno alla folla, e Gesù
predicò ogni sabato pomeriggio. Divenne impossibile
proseguire la ricreazione del mercoledì; così Andrea
stabilì che due apostoli si riposassero in ciascuno dei sei
giorni della settimana, mentre tutti erano in servizio
durante le cerimonie del sabato.

2 Pietro, Giacomo e Giovanni facevano la maggior
parte della predicazione pubblica. Filippo, Natanaele,
Tommaso e Simone facevano gran parte del lavoro per-
sonale e dirigevano delle classi per gruppi speciali di ri-
cercatori; i gemelli continuavano la loro supervisione
generale di controllo, mentre Andrea, Matteo e Giu-
da si organizzarono in un comitato di amministrazione
generale di tre membri, sebbene ciascuno di questi tre
svolgesse anche un considerevole lavoro religioso.

3 Andrea era molto occupato nel compito di regola-
re i malintesi e i dissensi costantemente ricorrenti tra i
discepoli di Giovanni ed i più recenti discepoli di Ge-
sù. Situazioni gravi si veri cavano ad intervalli di po-
chi giorni, ma Andrea, con l’aiuto dei suoi compagni
apostoli, si adoperava per indurre le parti contendenti
a giungere ad un qualche tipo di accomodamento, al-
meno temporaneamente. Gesù ri utò di partecipare ad
alcuna di queste riunioni; né volle dare alcun consiglio
circa l’appropriato aggiustamento di queste controver-
sie. Egli non offrì una sola volta un suggerimento sul
modo in cui gli apostoli potevano risolvere questi im-
barazzanti problemi. Quando Andrea veniva da Gesù
con tali questioni, egli diceva sempre: “Non è saggio per
l’ospite partecipare alle dispute di famiglia dei suoi in-
vitati; un genitore saggio non prende mai partito nelle
piccole liti dei propri gli.”

4 Il Maestro mostrava grande saggezza e manifesta-
va una perfetta imparzialità in tutti i rapporti con i suoi
apostoli e con tutti i suoi discepoli. Gesù era veramen-
te un conduttore di uomini; egli esercitava una grande
in uenza sui suoi simili a causa della combinazione di
fascino e di forza della sua personalità. C’era una sot-
tile in uenza di comando nella sua vita rude, nomade
e senza casa. C’erano un’attrattiva intellettuale ed un
potere d’attrazione spirituale nel suo modo autoritario
d’insegnare, nella sua logica lucida, nella sua forza di ra-
gionamento, nel suo sagace intuito, nella sua prontezza
di mente, nel suo equilibrio incomparabile e nella sua
sublime tolleranza. Egli era semplice, virile, onesto ed
intrepido. Con tutta questa in uenza sica ed intellet-
tualemanifestata nella presenza delMaestro, c’erano an-
che tutte quelle bellezze spirituali dell’essere che erano
associate alla suapersonalità— lapazienza, la tenerezza,
la mansuetudine, la dolcezza e l’umiltà.

5 Gesù diNazaret era veramente una personalità for-
te ed energica; egli era una potenza intellettuale ed una
roccaforte spirituale. La sua personalità non solo attira-
va tra i suoi discepoli delle donne inclini alla spiritualità,
ma anche l’istruito ed intellettuale Nicodemo ed il co-
raggioso soldato romano, il capitano di guardia alla cro-
ce, che dopo aver assistito alla morte del Maestro disse:
“In verità questo era un Figlio di Dio.” Ed i vigorosi e
rudi pescatori galilei lo chiamavano Maestro.
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6 I ritratti di Gesù sono stati molto infelici. Queste

raffigurazioni del Cristo hanno esercitato un’in uenza
deleteria sui giovani; i mercanti del tempio non sareb-
bero fuggiti davanti aGesù se egli fosse stato l’uomo che
i vostri artisti generalmente hanno dipinto. Egli era di
una virilità austera; era buono, ma naturale. Gesù non
posava amisticomite, amabile, gentile ed affabile. Il suo
insegnamento era di un dinamismo galvanizzante. Egli
non solo era animato da buone intenzioni, ma andava in
giro effettivamente facendo del bene.

7 IlMaestro non hamai detto: “Venite ame voi tutti
che siete indolenti e sognatori.” Ma ha detto più volte:
“Venite a me voi tutti che faticate e io vi darò riposo —
forza spirituale.” Il giogo delMaestro è in verità leggero,
ma anche così egli non lo impone mai; ogni individuo
deve prendere questo giogo di propria libera volontà.

8 Gesù descrisse la conquista per mezzo del sacri -
cio, il sacri cio dell’orgoglio e dell’egoismo. Mostran-
do misericordia egli intendeva descrivere la liberazione
spirituale da tutti i rancori, le lagnanze, la collera, la se-
te di potere personale e di vendetta. E quando disse:
“Non resistete al male”, spiegò più tardi che non inten-
deva condonare il peccato o consigliare di fraternizzare
con l’iniquità. Intendeva invece insegnare a perdona-
re, a “non resistere al cattivo trattamento della propria
personalità, all’offesa malvagia dei propri sentimenti di
dignità personale.”

4. L’INSEGNAMENTO SUL PADRE
1 Durante il soggiorno ad Amatus, Gesù trascorse

molto tempo ad istruire gli apostoli sul nuovo concetto
di Dio; più volte egli impresse in loro che Dio è un Pa-
dre, non un grande e supremo contabile principalmente
occupato a fare il conto delle entrate sul registro dei suoi
gli terreni che hanno sbagliato, delle registrazioni del

peccato e del male da utilizzare contro di loro quando
successivamente li avrebbe giudicati come Giudice im-
parziale di tutta la creazione. Gli Ebrei avevano da lun-
go tempo concepito Dio come un sovrano universale,
ed anche come Padre della nazione, ma mai prima una
grande quantità di uominimortali aveva concepitoDio
come un Padre amorevole dell’individuo.

2 In risposta alla domanda di Tommaso: “Chi è que-
sto Dio del regno?” Gesù replicò: “Dio è tuo Padre, e
la religione — il mio vangelo — non è niente di più o
dimeno che il ducioso riconoscimento della verità che
tu sei suo glio. Ed io sono qui tra di voi nella carne per
chiarire entrambe queste idee mediante la mia vita ed i
miei insegnamenti.”

3 Gesù cercò anche di liberare la mente dei suoi apo-
stoli dall’idea che l’offerta di sacri ci animali fosse un

dovere religioso. Ma questi uomini, educati nella reli-
gione del sacri cio quotidiano, erano lenti a compren-
dere ciò che egli voleva dire. Ciononostante, il Maestro
non si stancò d’insegnare. Quando non riusciva a rag-
giungere la mente di tutti gli apostoli con un solo esem-
pio, riformulava il suo messaggio impiegando un altro
tipo di parabola allo scopo di illuminarli.

4 In questo stesso periodo Gesù cominciò ad istrui-
re più completamente i dodici sulla loro missione “di
consolare gli afflitti e di curare gli ammalati”. Il Mae-
stro parlò loro a lungo dell’uomo totale — dell’unione
del corpo, della mente e dello spirito per formare il sin-
golo uomo o donna. Gesù espose ai suoi associati le tre
forme di afflizione che avrebbero incontrato e continuò
spiegando loro come avrebbero dovuto curare tutti co-
loro che soffrivano delle malattie umane. Egli insegnò
loro a riconoscere:

5 1. I mali della carne — le afflizioni comunemente
considerate come malattie siche.

6 2. I disturbi dellamente—quelle afflizioni non -
siche che furono successivamente considerate come dif-
coltà e disturbi emotivi e mentali.

7 3. La possessione da parte di spiriti cattivi.
8 Gesù spiegò ai suoi apostoli in parecchie occasioni

la natura, e qualcosa riguardo all’origine, di questi spi-
riti cattivi, in quel tempo spesso chiamati anche spiriti
impuri. Il Maestro conosceva bene la differenza tra la
possessione da parte di spiriti cattivi e la demenza, ma
gli apostoli la ignoravano. Né era possibile per Gesù,
data la loro limitata conoscenza della storia primitiva di
Urantia, rendere questa materia pienamente compren-
sibile. Ma egli disse loro molte volte, alludendo a questi
spiriti cattivi: “Essi non molesteranno più gli uomini
quando io sarò salito in cielo da mio Padre e dopo che
avrò sparso il mio spirito su tutta la carne nel momen-
to in cui il regno verrà in grande potenza ed in gloria
spirituale.”

9 Di settimana in settimana e di mese in mese, per
tutto quest’anno, gli apostoli rivolsero sempre più la lo-
ro attenzione al ministero di guarigione degli ammala-
ti.

5. L’UNITÀ SPIRITUALE
1 Una delle riunioni della sera più importanti ad

Amatus fu quella in cui si discusse dell’unità spirituale.
Giacomo Zebedeo aveva chiesto: “Maestro, come
impareremo ad avere lo stesso punto di vista e a godere
così dimaggiore armonia tra di noi?”QuandoGesù udì
questa domanda fu scosso nel suo spirito a tal punto che
replicò: “Giacomo, Giacomo, quando ti ho insegnato
che dovreste avere tutti lo stesso punto di vista? Io sono
venuto nel mondo a proclamare la libertà spirituale
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affinché i mortali possano avere la possibilità di vivere
delle vite individuali di originalità e di libertà davanti
a Dio. Io non desidero che l’armonia sociale e la pace
fraterna siano raggiunte con il sacri cio della libera
personalità e dell’originalità spirituale. Ciò che vi chie-
do, miei apostoli, è l’unità spirituale — e che possiate
sperimentarla nella gioia della vostra consacrazione
congiunta a fare di tutto cuore la volontà di mio Padre
che è nei cieli. Voi non dovete avere lo stesso punto
di vista o gli stessi sentimenti, né dovete pensare allo
stesso modo per essere spiritualmente simili. L’unità
spirituale deriva dalla coscienza che ciascuno di voi è
abitato, e sempre più dominato, dal dono spirituale
del Padre celeste. La vostra armonia apostolica deve
scaturire dal fatto che la speranza spirituale di ciascuno
di voi è identica per origine, natura e destino.

2 “In questo modo voi potete sperimentare una per-
fetta unità di propositi spirituali ed una comprensione
spirituale derivante dalla mutua coscienza dell’identità
di ciascuno degli spiriti del Paradiso. E potrete godere
tutti di questa profonda unità spirituale anche di fron-
te alla estrema diversità delle vostre capacità individua-
li di pensiero intellettuale, di sentimento innato e di
condotta sociale. Le vostre personalità possono ave-
re una ravvivante diversità ed una sensibile differenza,
mentre le vostre nature spirituali ed i frutti spirituali
dell’adorazione divina e dell’amore fraterno possono es-
sere così uni cati che tutti quelli che osservano le vostre
vite prenderanno certamente atto di questa identità di
spirito ed unità d’anima. Essi riconosceranno che siete
stati conme e che avete così imparato, ed inmodo accet-
tabile, a fare la volontà del Padre che è nei cieli. Voi po-
tete raggiungere l’unità del servizio diDio anchementre
svolgete questo servizio secondo la tecnica delle vostre
proprie doti originali di mente, di corpo e di anima.

3 “La vostra unità spirituale implica due fattori che
si armonizzano sempre nella vita dei singoli credenti:
primo, voi possedete un motivo comune per una vita
di servizio; desiderate tutti fare soprattutto la volontà
del Padre che è nei cieli. Secondo, avete tutti uno scopo
comune d’esistenza; vi proponete tutti di trovare il Pa-
dre che è nei cieli e di provare così all’universo che siete
divenuti simili a lui.”

4 Gesù ritornò molte volte su questo tema durante
l’istruzione dei dodici. Disse loro ripetutamente che
non desiderava che coloro che credevano in lui divenis-
sero dogmatizzati e standardizzati in conformità con le
interpretazioni religiose pur di uomini dabbene. Egli
non cessò mai di mettere in guardia i suoi apostoli con-
tro la formulazione di credo e l’istituzione di tradizioni
per guidare e controllare i credenti nel vangelo del re-
gno.

6. L’ULTIMA SETTIMANA AD AMATUS
1 Verso la ne dell’ultima settimana ad Amatus, Si-

mone Zelota condusse da Gesù un certo Teerma, un
Persiano che svolgeva i propri affari a Damasco. Teer-
ma aveva sentito parlare di Gesù ed era venuto a Cafar-
nao per vederlo, ed avendo appreso che Gesù era par-
tito con i suoi apostoli per Gerusalemme scendendo il
Giordano, partì alla sua ricerca. Andrea aveva presen-
tato Teerma a Simone perché lo istruisse. Simone con-
siderava il Persiano un “adoratore del fuoco”, sebbene
Teerma si fosse dato gran cura di spiegargli che il fuoco
era soltanto il simbolo visibile dell’Essere Puro e San-
to. Dopo aver parlato con Gesù, il Persiano manifestò
la sua intenzione di rimanere per alcuni giorni ad ascol-
tare l’insegnamento e la predicazione.

2 Quando Simone Zelota e Gesù furono soli, Simo-
ne chiese al Maestro: “Come mai non sono riuscito a
persuaderlo? Perché ha talmente resistito a me ed ha
prestato ascolto prontamente a te?” Gesù rispose: “Si-
mone, Simone, quante volte ti ho raccomandato di aste-
nerti da ogni sforzo per far scaturire qualcosa dal cuore
di coloro che cercano la salvezza? Quanto spesso ti ho
detto di lavorare soltanto per far penetrare qualcosa in
queste anime affamate? Conduci gli uomini nel regno
e le grandi verità viventi del regno scacceranno subito
ogni serio errore. Quando tu hai presentato ad un mor-
tale la buona novella che Dio è suo Padre, puoi tanto
più facilmente persuaderlo che egli è in realtà un glio
di Dio. Ed avendo fatto ciò, hai portato la luce della
salvezza ad un essere immerso nelle tenebre. Simone,
quando il Figlio dell’Uomo è venuto da voi la prima vol-
ta, è venuto a condannare Mosè ed i profeti ed a pro-
clamare un modo nuovo e migliore di vivere? No. Io
non sono venuto ad eliminare quello che avete eredi-
tato dai vostri antenati, ma a mostrarvi la visione com-
pleta di quello che i vostri padri hanno visto soltanto
in parte. Va dunque, Simone ad insegnare e a predica-
re il regno, e quando avrai condotto nel regno un uo-
mo sano e salvo, allora sarà il momento, se questi verrà
da te con delle domande, d’impartirgli istruzioni rela-
tive all’avanzamento progressivo dell’anima all’interno
del regno divino.”

3 Simone fu sconcertato da queste parole, ma fece
come Gesù gli aveva raccomandato, e Teerma il Persia-
no fu annoverato tra coloro che entrarono nel regno.

4 Quella seraGesùparlò agli apostoli sulla nuova vita
nel regno. Egli disse in particolare: “Quando entrerete
nel regno, nascerete di nuovo. Non potete insegnare le
cose profonde dello spirito a coloro che sono solo nati
dalla carne; badate prima che gli uomini siano nati dal-
lo spirito prima di cercare d’istruirli nelle vie avanzate
dello spirito. Non cominciate a mostrare agli uomini le
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bellezze del tempio prima di averli fatti entrare nel tem-
pio. Portate gli uomini a Dio e come gli di Dio prima
di parlare delle dottrine della paternità di Dio e della -
liazione degli uomini. Non lottate con gli uomini —
siate sempre pazienti. Non è il vostro regno; voi siete
solo degli ambasciatori. Andate semplicemente a pro-
clamare: ecco il regno dei cieli — Dio è vostro Padre e
voi siete gli suoi, e questa buona novella, se credete ad
essa con tutto il cuore, è la vostra salvezza eterna.”

5 Gli apostoli fecero grandi progressi durante il
soggiorno ad Amatus, ma furono molto delusi che
Gesù non avesse voluto dar loro alcun suggerimento
circa i rapporti con i discepoli di Giovanni. Anche
sull’importante questione del battesimo, tutto quello
che Gesù disse fu: “In verità Giovanni ha battezzato
con acqua, ma quando entrerete nel regno dei cieli voi
sarete battezzati con lo Spirito.”

7. A BETANIA AL DI LÀ DEL GIORDANO
1 Il 26 febbraio Gesù, i suoi apostoli ed un numero-

so gruppo di discepoli scesero lungo il Giordano no al
guado vicino a Betania in Perea, nel luogo in cui Gio-
vanni aveva proclamato per la prima volta il regno fu-
turo. Gesù rimase qui con i suoi apostoli, insegnando
e predicando, per quattro settimane prima di ripartire
per Gerusalemme.

2 Durante la seconda settimana di soggiorno a Beta-
nia di là del Giordano, Gesù condusse Pietro, Giacomo
eGiovanni sulle colline situate dall’altra parte del ume
a sud di Gerico per tre giorni di riposo. Il Maestro inse-
gnò a questi tremolte verità nuove ed avanzate sul regno
dei cieli. Ai ni di questa esposizione abbiamo riordina-
to e classi cato questi insegnamenti come segue:

3 Gesù si sforzò di spiegare che desiderava dai suoi
discepoli, avendo essi gustato le buone realtà spiritua-
li del regno, che vivessero nel mondo in modo tale che
gli uomini, vedendo la loro vita, divenissero coscienti del
regno e fossero quindi portati ad informarsi presso i cre-
denti sulle vie del regno. Tutti questi sinceri cercatori di
verità sono sempre felici di ascoltare la buona novella del
dono della fede che assicura l’ammissione al regno con
le sue realtà spirituali divine ed eterne.

4 IlMaestro cercò d’imprimere in tutti coloro che in-
segnavano il vangelo del regno che il loro solo compito
era di rivelare Dio al singolo uomo come suo Padre —
di portare questo singolo uomo a divenire cosciente del-
la sua liazione; di presentare poi questo stesso uomo a
Dio come suo glio per fede. Entrambe queste rivela-
zioni essenziali erano compiute in Gesù. Egli divenne
realmente “la via, la verità e la vita”. La religione di Gesù
era interamente basata sul modo di vivere la sua vita di
conferimento sulla terra. Quando Gesù partì da questo

mondo non lasciò dietro di sé né libri, né leggi, né altre
forme di organizzazione umana relative alla vita religio-
sa dell’individuo.

5 Gesù spiegò che era venuto a stabilire con gli uo-
mini delle relazioni personali ed eterne che avrebbero
avuto per sempre la precedenza su tutte le altre relazio-
ni umane. E sottolineò che questa comunione spirituale
intima doveva essere estesa a tutti gli uomini di tutte le
ere e di tutte le condizioni sociali presso tutti i popo-
li. La sola ricompensa che egli offriva ai suoi gli era:
in questo mondo — la gioia spirituale e la comunione
divina; nell’altro mondo — la vita eterna nel progresso
delle realtà spirituali divine del Padre del Paradiso.

6 Gesù insisté molto su quelle che egli chiamava le
due verità di primaria importanza negli insegnamenti
del regno; ed erano: il raggiungimento della salvez-
za per mezzo della fede, e della sola fede, associata
all’insegnamento rivoluzionario del conseguimento
della libertà umana mediante il riconoscimento sincero
della verità: “Voi conoscerete la verità, e la verità vi
renderà liberi.” Gesù era la verità resa manifesta nella
carne, ed egli promise d’inviare il suo Spirito della
Verità nel cuore di tutti i suoi gli dopo il suo ritorno
presso il Padre nei cieli.

7 Il Maestro insegnava a questi apostoli gli elementi
essenziali della verità per tutta un’epoca sulla terra. Essi
ascoltavano spesso i suoi insegnamenti mentre in realtà
ciò che egli diceva era destinato ad ispirare e ad edi -
care altri mondi. Egli offriva l’esempio di un nuovo ed
originale piano di vita. Dal punto di vista umano egli
era veramente un Ebreo, ma visse la sua vita per tutti i
mondi come un mortale del regno.

8 Per essere sicuro che suo Padre sarebbe stato rico-
nosciuto nello svolgimento del piano del regno, Gesù
spiegò che aveva ignorato di proposito i “grandi della
terra”. Egli cominciò il suo lavoro con i poveri, la classe
stessa che era stata così negletta dalla maggior parte del-
le religioni evoluzionarie delle epoche precedenti. Egli
non disprezzava nessuno; il suo piano era su scala mon-
diale, ed anche universale. Era così fermo ed energico in
questi proclami che anche Pietro, Giacomo e Giovan-
ni furono tentati di credere che potesse essere uscito di
senno.

9 Egli cercò di far comprendere con dolcezza a questi
apostoli la verità che era venuto a compiere questa mis-
sione di conferimento, nonper dare un esempio a poche
creature della terra, ma per stabilire e mostrare un crite-
rio di vita umana per tutti i popoli su tutti i mondi del
suo intero universo. E questo modello si avvicinava alla
più alta perfezione, alla bontà suprema stessa del Padre
Universale. Ma gli apostoli non riuscivano a compren-
dere il signi cato delle sue parole.
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10 Egli annunciò che era venuto ad agire come inse-

gnante, un insegnante inviato dal cielo per presentare la
verità spirituale alla mente materiale. E questo è esatta-
mente ciò che fece; egli era un insegnante, non un pre-
dicatore. Dal punto di vista umano Pietro era un pre-
dicatore molto più efficace di Gesù. La predicazione di
Gesù era così efficace a causa della sua personalità straor-
dinaria, non tanto per l’irresistibile oratoria o il richia-
mo emotivo. Gesù parlava direttamente all’anima degli
uomini. Egli era unmaestro dello spirito dell’uomo, ma
attraverso la mente. Egli viveva con gli uomini.

11 Fu in questa occasione che Gesù comunicò a Pie-
tro, Giacomo eGiovanni che la sua opera sulla terra do-
veva, sotto certi aspetti, essere limitata dal mandato ri-
cevuto dal suo “associato celeste”, riferendosi alle istru-
zioni impartitegli prima del conferimento da suo fratel-
lo paradisiaco, Emanuele. Egli disse loro che era venuto
a fare la volontà di suo Padre ed unicamente la volon-
tà di suo Padre. Essendo quindi motivato da un sincero
singolo proposito, non era vivamente preoccupato dal
male nel mondo.

12 Gli apostoli stavano cominciando a riconoscere
l’amicizia spontanea di Gesù. Benché il Maestro fosse
di facile approccio, viveva sempre indipendentemente
da tutti gli esseri umani e al di sopra di loro. Nemme-
no per un istante egli fu dominato da qualche in uenza
puramente mortale o soggetto al fragile giudizio uma-
no. Egli non prestava alcuna attenzione all’opinione
pubblica e le lodi lo lasciavano indifferente. Raramente
s’interrompeva per correggere dei malintesi o per doler-
si di un travisamento. Egli non chiese mai consiglio a
nessuno; non fece mai richieste di preghiere.

13 Giacomo era stupito dal modo in cui Gesù sem-
brava vedere la ne sin dall’inizio. Il Maestro appariva
raramente sorpreso. Egli non era mai agitato, offeso o
sconcertato. Non si scusòmai con nessuno. Era talvolta
rattristato, ma mai scoraggiato.

14 Giovanni comprese più chiaramente che, nono-
stante tutte le sue doti divine, dopotutto egli era un
uomo. Gesù viveva come un uomo tra gli uomini, e
comprendeva, amava e sapeva come dirigere gli uomini.
Nella sua vita personale egli era così umano e tuttavia
così perfetto. Ed era sempre disinteressato.

15 Benché Pietro, Giacomo e Giovanni non fossero
riusciti a comprendere granché di ciò che Gesù disse
in questa occasione, le sue parole benevole si fermaro-
no nel loro cuore, e dopo la croci ssione e la risurrezio-
ne esse uscirono fuori per arricchire ed allietare grande-
mente il loro ministero successivo. Nessuna meraviglia
che questi apostoli non comprendessero pienamente le
parole delMaestro, perché egli stava presentando loro il
piano di una nuova era.

8. IL LAVORO A GERICO
1 Durante le quattro settimane di soggiorno a Beta-

nia al di là delGiordano, Andrea incaricò parecchie vol-
te alla settimana delle coppie di apostoli di andare aGe-
rico per un giornoodue. Giovanni il Battista avevamol-
ti seguaci aGerico, e lamaggior parte di loro accolse vo-
lentieri gli insegnamenti più avanzati di Gesù e dei suoi
apostoli. In queste visite a Gerico gli apostoli comincia-
rono a mettere in atto più speci camente le istruzioni
di Gesù per curare gli ammalati; essi entravano in ogni
casa della città e cercavano di confortare ogni persona
afflitta.

2 Gli apostoli svolsero del lavoro pubblico a Gerico,
ma i loro sforzi furono principalmente di natura più di-
screta e personale. Essi fecero allora la scoperta che la
buona novella del regno era di molto conforto agli am-
malati; che il loro messaggio era salutare per gli afflitti.
E fu a Gerico che l’incarico di Gesù ai dodici di predi-
care la buona novella del regno e di curare gli afflitti fu
per la prima volta pienamente eseguito.

3 Essi si fermarono a Gerico lungo il cammino per
Gerusalemme e furono raggiunti da una delegazione
proveniente dallaMesopotamia che era venuta per con-
ferire con Gesù. Gli apostoli avevano progettato di tra-
scorrere un solo giorno qui, ma quando giunsero que-
sti cercatori di verità dell’Oriente, Gesù passò tre giorni
con loro, ed essi tornarono alle loro varie dimore lungo
l’Eufrate felici di conoscere le nuove verità del regno dei
cieli.

9. LA PARTENZA PER GERUSALEMME
1 Lunedì, ultimo giorno dimarzo, Gesù e gli apostoli

iniziarono il loro viaggio sulle colline per recarsi a Ge-
rusalemme. Lazzaro di Betania era sceso al Giordano
due volte per vedere Gesù, ed era stato preso ogni ac-
cordo affinché il Maestro ed i suoi apostoli ponessero il
loro quartier generale presso Lazzaro e le sue sorelle a
Betania per tutto il tempo che desideravano fermarsi a
Gerusalemme.

2 I discepoli di Giovanni rimasero a Betania al di là
del Giordano, insegnando e battezzando le folle, cosic-
chéGesù era accompagnato soltanto dai dodici quando
arrivò a casa di Lazzaro. Qui Gesù e gli apostoli si fer-
marono per cinque giorni a riposarsi e a ristorarsi prima
di andare a Gerusalemme per la Pasqua. Fu un grande
avvenimento nella vita di Marta e Maria avere il Mae-
stro ed i suoi apostoli nella casa del loro fratello, dove
esse potevano provvedere alle loro necessità.

3 Domenica mattina 6 aprile Gesù e gli apostoli sce-
sero a Gerusalemme; e questa era la prima volta che il
Maestro e i dodici si trovavano là insieme.
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DURANTE ilmese d’aprileGesù e gli apostoli la-
vorarono a Gerusalemme, uscendo dalla città
tutte le sere per passare la notte a Betania. Ge-

sù passava una o due notti per settimana a Gerusalem-
me a casa di Flavio, unEbreo greco, dovemolti eminenti
Ebrei venivano in segreto a consultarlo.

2 Nel corso del primo giorno a Gerusalemme, Ge-
sù fece una breve visita al suo vecchio amico, Anna, un
tempo sommo sacerdote e parente di Salomè, moglie di
Zebedeo. Anna aveva sentito parlare di Gesù e dei suoi
insegnamenti, e quandoGesù si presentò a casa del som-
mo sacerdote, fu ricevuto con molte riserve. Quando
Gesù percepì la freddezza di Anna, si congedò imme-
diatamente, dicendo mentre andava via: “La paura è la
principale schiavitù dell’uomo e l’orgoglio la sua gran
debolezza; ingannerai te stesso rendendoti schiavo di
questi duedistruttori della gioia e della libertà?”MaAn-
na non rispose nulla. Il Maestro non rivide più Anna
no al momento in cui sedette con suo genero per giu-

dicare il Figlio dell’Uomo.

1. L’INSEGNAMENTO NEL TEMPIO
1 Per tutto questomeseGesù o uno degli apostoli in-

segnarono quotidianamente nel tempio. Quando le fol-
le della Pasqua erano troppo numerose per avere accesso
all’insegnamento nel tempio, gli apostoli conducevano
molti gruppi d’insegnamento fuori della cinta sacra. Il
tema principale del loro messaggio era:

2 1. Il regno dei cieli è a portata di mano.
3 2. Avendo fede nella paternità di Dio voi potete

entrare nel regno dei cieli, divenendo così gli di Dio.
4 3. L’amore è la regola di vita nel regno — la devo-

zione suprema a Dio, amando nel contempo il vostro
prossimo come voi stessi.

5 4. L’obbedienza alla volontà del Padre, che produ-
ce i frutti dello spirito nella propria vita personale, è la
legge del regno.

6 Le moltitudini che venivano a celebrare la Pasqua
ascoltavano questo insegnamento di Gesù, e centinaia
di loro si rallegravano della buona novella. I capi civili
e religiosi degli Ebrei cominciarono a preoccuparsi se-
riamente di Gesù e dei suoi apostoli e discussero tra di
loro la condotta da tenere nei loro confronti.

7 In aggiunta al loro insegnamento nel tempio e nei
pressi dello stesso, gli apostoli ed altri credenti erano im-
pegnati a svolgeremolto lavoro personale tra le folle del-
la Pasqua. Questi uomini e donne interessati portarono

la notizia del messaggio di Gesù da questa celebrazio-
ne della Pasqua no alle parti più lontane dell’Impero
Romano ed anche in Oriente. Questo fu l’inizio del-
la diffusione del vangelo del regno nel mondo esterno.
L’opera di Gesù non era più limitata alla Palestina.

2. LA COLLERA DI DIO
1 C’era a Gerusalemme ad assistere alle festività del-

la Pasqua un certo Giacobbe, un ricco commerciante
ebreo di Creta, che venne da Andrea a chiedere di ve-
dere Gesù in privato. Andrea combinò questo incontro
segreto con Gesù a casa di Flavio per la sera del giorno
successivo. Quest’uomo non riusciva a comprendere gli
insegnamenti delMaestro e veniva perché desiderava in-
formarsi più completamente sul regno di Dio. Giacob-
be disse a Gesù: “Ma, Rabbi, Mosè e gli antichi profeti
ci dicono cheYahweh è unDio geloso, unDio di grande
collera e d’ira crudele. I profeti dicono che odia i pecca-
tori e si vendica di coloro che non obbediscono alla sua
legge. Tu ed i tuoi discepoli c’insegnate che Dio è un
Padre compassionevole e buono che ama talmente tutti
gli uomini da volerli accogliere in questo nuovo regno
dei cieli, che tu proclami essere così vicino.”

2 Quando Giacobbe ebbe nito di parlare, Gesù ri-
spose: “Giacobbe, tu hai esposto bene gli insegnamen-
ti degli antichi profeti, che istruirono i gli della loro
generazione conformemente alla luce del loro tempo.
Nostro Padre in Paradiso è immutabile. Ma il concet-
to della sua natura s’è ampliato ed accresciuto dai giorni
di Mosè, attraverso i tempi di Amos e no alla genera-
zione del profeta Isaia. Ora io sono venuto nella carne
per rivelare il Padre in una nuova gloria e per manife-
stare il suo amore e la sua misericordia a tutti gli uo-
mini su tutti i mondi. Via via che il vangelo di que-
sto regno si diffonderà nel mondo con il suo messaggio
d’incoraggiamento e di buona volontà a tutti gli uomi-
ni, si stabiliranno maggiori e migliori relazioni tra le fa-
miglie di tutte le nazioni. Con il passare del tempo, i
padri ed i loro gli si ameranno di più gli uni con gli al-
tri e saranno così portati ad unamigliore comprensione
dell’amore del Padre che è nei cieli per i suoi gli sulla
terra. Ricordati, Giacobbe, che un padre buono e since-
ro non solo ama la sua famiglia come un tutto — come
una famiglia — ma ama anche veramente e cura affet-
tuosamente ogni singolo membro.”

3 Dopo una prolungata discussione sul carattere del
Padre celeste, Gesù si fermò per dire: “Tu, Giacobbe,
essendo padre di una numerosa famiglia, conosci bene
la verità delle mie parole.” EGiacobbe disse: “Ma,Mae-
stro, chi ti ha detto che ero il padre di sei gli? Come
hai saputo questo sul mio conto?” Ed il Maestro repli-
cò: “Basti dire che il Padre ed il Figlio conoscono ogni
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cosa, perché in verità essi vedono tutto. Amando i tuoi
gli come un padre terreno, tu devi ora accettare come

una realtà l’amore del Padre celeste per te — non solo
per tutti i gli di Abramo, ma per te, per la tua anima
individuale.”

4 PoiGesù proseguì a dire: “Quando i tuoi gli sono
molto giovani ed immaturi, e devi punirli, essi possono
pensare che il loro padre è adirato e pieno di collera ri-
sentita. La loro immaturità non permette loro di pene-
trare al di là della punizione per discernere l’affetto pre-
vidente e correttivo del padre. Ma quando questi stessi
gli diventano uomini e donne, non sarebbe insensato

da parte loro rimanere attaccati a queste antiche e false
nozioni sul loro padre? In quanto uomini e donne essi
possono ora discernere l’amore del loro padre in tutte
queste punizioni di un tempo. E con il passare dei seco-
li l’umanità non dovrebbe giungere a comprendere me-
glio la vera natura ed il carattere amorevole del Padre
che è nei cieli? Quale pro tto trai dall’illuminazione
spirituale delle generazioni successive se persisti a ve-
dere Dio come lo videro Mosè ed i profeti? Io ti dico,
Giacobbe, che alla brillante luce di quest’ora tu dovresti
vedere il Padre come nessuno dei tuoi predecessori l’ha
mai visto. E vedendolo così, dovresti rallegrarti di entra-
re nel regno dove regna un Padre così misericordioso, e
dovresti fare inmodo che la sua volontà d’amore domini
d’ora in poi la tua vita.”

5 EGiacobbe rispose: “Rabbi, io credo; desidero che
tu mi conduca nel regno del Padre.”

3. IL CONCETTO DI DIO
1 I dodici apostoli, la maggior parte dei quali aveva

ascoltato questa analisi del carattere di Dio, quella sera
posero a Gesù numerose domande sul Padre che è nei
cieli. Le risposte del Maestro a queste domande pos-
sono essere meglio presentate dal seguente riassunto in
termini moderni:

2 Gesù rimproverò dolcemente i dodici, dicendo
in sostanza: non conoscete le tradizioni d’Israele
relative alla crescita dell’idea di Yahweh, ed ignorate
l’insegnamento delle Scritture concernenti la dottrina
di Dio? E poi il Maestro procedette ad istruire gli
apostoli sull’evoluzione del concetto di Deità lungo
tutto il corso dello sviluppo del popolo ebreo. Egli
richiamò l’attenzione sulle seguenti fasi della crescita
dell’idea di Dio:

3 1. Yahweh — il dio dei clan del Sinai. Questo era
il concetto primitivo della Deità che Mosè elevò al li-
vello superiore del Signore Dio d’Israele. Il Padre che è
nei cieli non manca mai di accettare l’adorazione since-
ra dei suoi gli terreni, indipendentemente da quanto

grossolano sia il loro concetto della Deità o con quale
nome essi simbolizzino la sua natura divina.

4 2. L’Altissimo. Questo concetto del Padre cele-
ste fu proclamato da Melchizedek ad Abramo e fu
portato lontano da Salem da coloro che credettero
successivamente a questa idea ampliata e sviluppata
dellaDeità. Abramo e suo fratello lasciaronoUr a causa
dell’istituzione dell’adorazione del sole, e divennero
credenti nell’insegnamento di Melchizedek di El Elyon
— l’Altissimo Dio. Il loro era un concetto composito
di Dio, consistente in un miscuglio di loro antiche idee
mesopotamiche e della dottrina dell’Altissimo.

5 3. El Shaddai. In quest’epoca remota molti Ebrei
adoravano El Shaddai, il concetto egiziano del Dio del
cielo, che essi avevano imparato a conoscere durante la
loro prigionia nella regione del Nilo. Molto tempo do-
po l’epoca di Melchizedek questi tre concetti di Dio si
fusero insieme per formare la dottrina della Deità crea-
trice, il Signore Dio d’Israele.

6 4. Elohim. Dai tempi di Adamo l’insegnamento
della Trinità del Paradiso è persistito. Non ricordate
come le Scritture comincino con l’affermazione che
“All’inizio gli Dei crearono i cieli e la terra”? Ciò indica
che quando quel passaggio fu redatto, il concetto della
Trinità di tre Dei in uno aveva trovato posto nella
religione dei nostri antenati.

7 5. Il Supremo Yahweh. Ai tempi di Isaia queste
credenze su Dio si erano allargate nel concetto di un
Creatore Universale che era ad un tempo onnipotente
ed in nitamente misericordioso. E questo concetto di
Dio in evoluzione ed in ampliamento soppiantò prati-
camente ogni ideaprecedente dellaDeità nella religione
dei nostri padri.

8 6. Il Padre che è nei cieli. Ed ora noi conosciamo
Dio come nostro Padre che è nei cieli. Il nostro inse-
gnamento fornisce una religione in cui il credente è un
glio di Dio. Questa è la buona novella del vangelo del

regno dei cieli. Coesistenti con il Padre vi sono il Figlio
e lo Spirito, e la rivelazione della natura e del ministe-
ro di queste Deità del Paradiso continuerà ad ampliarsi
e a risplendere nel corso delle ere senza ne della pro-
gressione spirituale eterna dei gli ascendenti diDio. In
ogni tempo e durante tutte le ere l’adorazione sincera di
ogni essere umano — per quanto concerne il progresso
spirituale individuale — è riconosciuta dallo spirito in-
teriore come un omaggio reso al Padre che è nei cieli.

9 Mai prima gli apostoli erano stati così scossi co-
me lo furono nell’ascoltare questa esposizione della cre-
scita del concetto di Dio nella mente degli Ebrei del-
le generazioni precedenti; essi erano troppo sconvolti
per porre delle domande. Mentre stavano seduti in si-
lenzio davanti a Gesù, il Maestro proseguì a dire: “Ed
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avreste conosciuto queste verità se aveste letto le Scrit-
ture. Non avete letto in Samuele dov’è detto: ‘E la colle-
ra del Signore si accese contro Israele, al punto che egli
spinse Davide contro di loro dicendo: va a numerare
Israele e Giuda’? E ciò non era strano perché al tem-
po di Samuele i gli di Abramo credevano veramente
che Yahweh creasse sia il bene che il male. Ma quando
uno scrittore successivo narrò questi avvenimenti dopo
l’ampliamento del concetto ebraico della natura di Dio,
non osò attribuire il male a Yahweh, perciò disse: ‘E Sa-
tana si elevò contro Israele ed incitò Davide a numera-
re Israele’. Non riuscite a discernere che questi passaggi
delle Scritture mostrano chiaramente come il concetto
della natura di Dio continuò a crescere di generazione
in generazione?

10 “Voi avreste anche dovuto discernere la crescita
della comprensione della legge divina in perfetta armo-
nia con questi concetti in ampliamento della divinità.
Quando i gli d’Israele uscirono dall’Egitto in una data
anteriore alla rivelazione ampliata di Yahweh, avevano
dieci comandamenti che servirono come loro legge -
no al tempo in cui si accamparono davanti al Sinai. E
questi dieci comandamenti erano:

11 “1. Non adorerete nessun altro dio, perché il Si-
gnore è un Dio geloso.

12 “2. Non farete statue fuse di dei.
13 “3. Non dimenticherete di osservare la festa del

pane azzimo.
14 “4. Di tutti i maschi degli uomini o del bestiame,

i primogeniti sono miei, dice il Signore.
15 “5. Per sei giorni potete lavorare, ma il settimo

giorno vi riposerete.
16 “6. Nonmancherete di osservare la festa dei primi

frutti e la festa del raccolto alla ne dell’anno.
17 “7. Non offrirete il sangue di nessun sacri cio con

pane lievitato.
18 “8. Il sacri cio della festa di Pasqua non sarà la-

sciato sul posto no al mattino.
19 “9. Le primizie dei primi frutti della terra le por-

terete alla casa del Signore vostro Dio.
20 “10. Non farete bollire un capretto nel latte di sua

madre.
21 “E poi, in mezzo ai lampi e ai tuoni del Sinai, Mo-

sè diede loro i nuovi dieci comandamenti, che ammet-
terete tutti essere espressioni più degne di accompagna-
re l’ampliamento dei concetti della Deità di Yahweh. E
non avete mai notato la doppia registrazione di questi
comandamenti nelle Scritture, dove nel primo caso la
liberazione dall’Egitto è data come ragione per osserva-
re il sabato, mentre nella registrazione successiva le cre-
denze religiose in evoluzione dei nostri antenati richie-

sero che ciò fosse cambiato nel riconoscimento del fatto
della creazione come motivo per osservare il sabato?

22 “E poi vi ricorderete che ancora una volta — al
tempo spiritualmente molto più illuminato di Isaia —
questi dieci comandamenti negativi furono cambiati
nella grande e positiva legge dell’amore, l’ingiunzione
di amare Dio sopra ogni cosa ed il vostro prossimo
come voi stessi. Ed è questa legge suprema d’amore per
Dio e per gli uomini che vi proclamo anch’io come
costituente il dovere totale degli uomini.”

23 E quando ebbe nito di parlare, nessuno gli pose
una domanda. Essi andarono a dormire, ciascuno per
proprio conto.

4. FLAVIO E LA CULTURA GRECA
1 Flavio, l’Ebreo greco, era un proselito dell’entrata,

non essendo stato né circonciso né battezzato; e poi-
ché egli era un grande amante della bellezza nell’arte e
nella scultura, la casa che occupava quando soggiornava
a Gerusalemme era un edi cio bellissimo. Questa ca-
sa era squisitamente adorna di tesori senza prezzo che
aveva acquistato qua e là nei suoi viaggi per il mondo.
Quando pensò per la prima volta d’invitare Gesù a ca-
sa sua, egli temé che il Maestro potesse offendersi alla
vista di queste cosiddette immagini. Ma Flavio rimase
gradevolmente sorpreso quando Gesù entrò in casa, ed
invece di rimproverarlo per il possesso di questi suppo-
sti oggetti idolatri sparsi per la casa, manifestò grande
interesse per l’intera collezione e pose molte domande
di apprezzamento su ogni oggetto mentre Flavio lo ac-
compagnava di stanza in stanza, mostrandogli tutte le
sue statue favorite.

2 IlMaestro vide che il suo ospite era sconcertato dal
suo atteggiamento favorevole verso l’arte; perciò, quan-
do ebbero nito di visitare l’intera collezione, Gesù dis-
se: “Poiché tu apprezzi la bellezza delle cose create da
mio Padre e foggiate dallemani d’artista dell’uomo, per-
ché ti aspetteresti di essere rimproverato? Per il fatto
che Mosè ha cercato un tempo di combattere l’idolatria
e l’adorazione di falsi dei, perché tutti gli uomini do-
vrebbero condannare la riproduzione della grazia e del-
la bellezza? Io ti dico, Flavio, che i gli di Mosè lo han-
no frainteso, ed ora trasformano in falsi dei le sue stesse
proibizioni di fare statue ed immagini delle cose che so-
no nei cieli e sulla terra. Ma anche se Mosè ha insegna-
to tali proibizioni alle menti ottenebrate di quel tempo,
che cosa ha a che fare ciò con il nostro tempo nel quale
il Padre celeste è rivelato come Sovrano Spirituale uni-
versale al di sopra di tutto? Flavio, io dichiaro che nel
regno futuro non s’insegnerà più ‘non adorate questo
e non adorate quello’; non ci si occuperà più di ordi-
ni di astenersi da questo e di badare a non fare quello,
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ma piuttosto ci si occuperà di un solo dovere supremo.
E questo dovere degli uomini è espresso in due grandi
privilegi: l’adorazione sincera del Creatore in nito, il
Padre del Paradiso, ed il servizio amorevole reso ai pro-
pri simili. Se tu ami il tuo prossimo come te stesso, sai
realmente di essere un glio di Dio.

3 “In un’epoca in cui mio Padre non era ben com-
preso, Mosè era giusti cato nei suoi tentativi di opporsi
all’idolatria, ma nell’era futura il Padre sarà stato rivela-
to nella vita del Figlio; e questa nuova rivelazione diDio
renderà per sempre inutile confondere il PadreCreatore
con idoli di pietra o statue d’oro e d’argento. Oramai gli
uomini intelligenti possono godere dei tesori dell’arte
senza confondere questo apprezzamento materiale del-
la bellezza con l’adorazione ed il servizio del Padre del
Paradiso, il Dio di tutte le cose e di tutti gli esseri.”

4 Flavio credette a tutto ciò che Gesù gli insegnò. Il
giorno successivo egli andò aBetania al di là delGiorda-
no e fu battezzato dai discepoli di Giovanni. Ed egli fe-
ce questo perché gli apostoli di Gesù non battezzavano
ancora i credenti. Quando Flavio ritornò a Gerusalem-
me diede una grande festa per Gesù ed invitò sessanta
dei suoi amici. E molti di questi invitati divennero an-
ch’essi credenti nel messaggio del regno futuro.

5. IL DISCORSO SULLA CERTEZZA
1 Uno dei grandi sermoni che Gesù predicò nel tem-

pio durante questa settimana di Pasqua fu in risposta
ad una domanda posta da uno dei suoi ascoltatori, un
uomo proveniente da Damasco. Quest’uomo chiese a
Gesù: “Ma, Rabbi, come sapremo con certezza che tu
sei mandato da Dio e che possiamo veramente entrare
in questo regno che tu ed i tuoi discepoli proclamate es-
sere a portata di mano?” E Gesù rispose:

2 “Quanto al mio messaggio e all’insegnamento dei
miei discepoli, voi dovreste giudicarli dai loro frutti. Se
noi vi proclamiamo le verità dello spirito, lo spirito te-
stimonierà nel vostro cuore che il nostromessaggio è au-
tentico. Quanto al regno e alla vostra certezza di esse-
re accettati dal Padre celeste, permettetemi di chiedere
quale padre tra di voi che sia un padre degno e compren-
sivo lascerebbe suo glio nell’ansia o nel dubbio riguar-
do al suo status nella famiglia o alla sua certezza negli
affetti del cuore di suo padre? Voi padri terreni prova-
te piacere a torturare i vostri gli con l’incertezza circa
la persistenza dell’amore verso di loro nel vostro cuore
umano? Nemmeno vostroPadre celeste lascia i suoi gli
nati dallo spirito permezzodella fede nell’incertezza del
dubbio sulla loro posizione nel regno. Se voi accettate
Dio come vostro Padre, allora certamente ed in verità
siete gli di Dio. E se siete gli, allora siete certi della
posizione e della condizione di tutto ciò che concerne

la liazione divina ed eterna. Se credete alla mie paro-
le, credete per ciò stesso in Colui che mi ha mandato,
e credendo in tal modo nel Padre avete reso certo il vo-
stro status nella cittadinanza celeste. Se fate la volontà
del Padre che è nei cieli nonmancheretemai di raggiun-
gere la vita eterna di progresso nel regno divino.

3 “LoSpirito Supremo testimonierà con il vostro spi-
rito che voi siete veramente gli di Dio. E se siete gli
di Dio, allora siete nati dallo spirito di Dio; e chiunque
è nato dallo spirito ha in se stesso il potere di vincere
tutti i dubbi; e questa è la vittoria che trionfa su tutte le
incertezze, la vostra fede stessa.

4 “Disse il profeta Isaia, parlando di questi tempi:
‘Quando lo spirito sarà sparso su di noi dall’alto, allora
l’opera di rettitudine diventerà pace, tranquillità e cer-
tezza per sempre.’ E per tutti coloro che credono vera-
mente a questo vangelo, io diverrò la garanzia del loro
accoglimento nella misericordia eterna e nella vita per-
petua del regno di mio Padre. Voi, allora, che ascoltate
questo messaggio e che credete a questo vangelo del re-
gno siete gli di Dio ed avete la vita eterna; e la prova
per tutto il mondo che siete nati dallo spirito è che vi
amate sinceramente gli uni con gli altri.”

5 La folla di ascoltatori rimase molte ore con Gesù,
ponendogli delle domande ed ascoltando con attenzio-
ne le sue risposte incoraggianti. Anche gli apostoli fu-
rono stimolati dall’insegnamento di Gesù a predicare
il vangelo del regno con più forza e sicurezza. Que-
sta esperienza a Gerusalemme fu una grande ispirazio-
ne per i dodici. Era il loro primo contatto con folle così
enormi, ed impararono molte valide lezioni che furono
di grande aiuto nel loro lavoro successivo.

6. L’INCONTRO CON NICODEMO
1 Una sera a casa di Flavio venne a trovare Gesù un

certo Nicodemo, un ricco ed anziano membro del Si-
nedrio ebreo. Egli aveva sentito parlare molto degli in-
segnamenti di questo Galileo, e così un pomeriggio an-
dò ad ascoltarlo mentre insegnava nei cortili del tem-
pio. Egli avrebbe voluto andare spesso ad ascoltareGesù
che insegnava, ma temeva di essere visto dalla gente che
assisteva al suo insegnamento, poiché i capi degli Ebrei
erano già talmente in disaccordo con Gesù che nessun
membro del Sinedrio avrebbe voluto essere identi cato
apertamente in alcun modo con lui. Di conseguenza,
Nicodemo aveva preso accordi con Andrea per vedere
Gesù in privato e dopo l’imbrunire di questa sera stessa.
Pietro, Giacomo e Giovanni erano nel giardino di Fla-
vio quando cominciò l’incontro, ma più tardi essi entra-
rono tutti in casa dove la conversazione proseguì.

2 RicevendoNicodemo,Gesùnonmostrò particola-
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re deferenza; parlando con lui non vi fu né compromes-
so né tentativo inopportuno di persuasione. Il Maestro
non tentò minimamente di respingere il suo visitatore
segreto, né fu sarcastico. In tutti i suoi rapporti con il di-
stinto ospite, Gesù fu calmo, serio e solenne. Nicodemo
non era un delegato ufficiale del Sinedrio; egli veniva a
far visita a Gesù essenzialmente a causa del suo persona-
le e sincero interesse nell’insegnamento del Maestro.

3 Dopo essere stato presentato da Flavio, Nicodemo
disse: “Rabbi, noi sappiamo che tu sei un istruttore in-
viato da Dio, perché nessun semplice uomo potrebbe
insegnare in questo modo se Dio non fosse con lui. Ed
io desidero conoscere di più sui tuoi insegnamenti circa
il regno futuro.”

4 Gesù rispose aNicodemo: “In verità, in verità ti di-
co,Nicodemo, ameno che unuomononnasca dall’alto,
non può vedere il regno di Dio.” Allora Nicodemo ri-
spose: “Ma come può un uomo nascere di nuovo quan-
do è vecchio? Egli non può entrare una seconda volta
nel grembo di sua madre per nascere.”

5 Gesùdisse: “Nondimeno io ti dichiaro, ameno che
unuomononnascadallo spirito, nonpuò entrarenel re-
gno di Dio. Ciò che è nato dalla carne è carne, e ciò che
è nato dallo spirito è spirito. Ma non ti dovresti meravi-
gliare che io dica che si deve nascere dall’alto. Quando
il vento soffia si ode lo stormire delle foglie, ma non si
vede il vento—né da dove viene né dove va— ed è così
per chiunque è nato dallo spirito. Con gli occhi della
carne si possono vedere le manifestazioni dello spirito,
ma non si può discernere effettivamente lo spirito.”

6 Nicodemo rispose: “Ma io non capisco — come
può avvenire questo?” Gesù disse: “È possibile che tu
sia un insegnante in Israele e che ignori tutto ciò? Di-
viene dunque dovere di coloro che conoscono le realtà
dello spirito rivelare queste cose a coloro che discerno-
no soltanto le manifestazioni del mondo materiale. Ma
tu ci crederai se ti parliamo delle verità celesti? Hai il
coraggio, Nicodemo, di credere in uno che è disceso dal
cielo, il Figlio dell’Uomo stesso?”

7 E Nicodemo disse: “Ma come posso cominciare a
comprendere questo spirito che deve ricrearmi in pre-
parazione dell’entrata nel regno? Gesù rispose: “Lo spi-
rito del Padre che è nei cieli abita già in te. Se accetterai
di essere guidato da questo spirito dell’alto, comincerai
molto presto a vedere con gli occhi dello spirito, e poi
grazie alla libera scelta del governo dello spirito nasce-
rai dallo spirito, poiché il solo scopo della tua vita sarà
di fare la volontà di tuo Padre che è nei cieli. E trovan-
doti così nato dallo spirito e felicemente nel regno di
Dio, comincerai a produrre nella tua vita quotidiana gli
abbondanti frutti dello spirito.”

8 Nicodemo era veramente sincero. Egli fu profon-
damente colpito, ma ripartì disorientato. Nicodemo

era completo quanto al proprio sviluppo, al controllo
di se stesso, ed anche quanto ad alte qualità morali. Egli
era raffinato, egocentrico ed altruista; ma non sapeva
come sottomettere la sua volontà alla volontà del Padre
divino, come un bambino accetta di sottomettersi al go-
verno e alla guida di un padre terreno saggio e amore-
vole, divenendo così in realtà un glio di Dio, un erede
progressivo del regno eterno.

9 Ma Nicodemo raccolse abbastanza fede da impos-
sessarsi del regno. Egli protestò debolmente quando i
suoi colleghi del Sinedrio cercarono di condannare Ge-
sù senza ascoltarlo; e conGiuseppe d’Arimatea confessò
più tardi coraggiosamente la sua fede e reclamò il corpo
di Gesù, proprio quando la maggior parte dei discepo-
li erano fuggiti terrorizzati dalla scena della sofferenza e
della morte nale del loro Maestro.

7. LA LEZIONE SULLA FAMIGLIA
1 Dopo l’intenso periodo d’insegnamento e di lavo-

ro personale della settimana di Pasqua a Gerusalemme,
Gesù trascorse ilmercoledì seguente aBetania con i suoi
apostoli per riposarsi. Quel pomeriggio Tommaso po-
se una domanda che provocò una lunga ed istruttiva ri-
sposta. Disse Tommaso: “Maestro, il giorno in cui sia-
mo stati scelti come ambasciatori del regno ci hai detto
molte cose, ci hai istruiti sul nostro modo personale di
vivere, ma che cosa insegneremo noi alle folle? Come
dovranno vivere queste persone dopo che il regno si sa-
rà maggiormente manifestato? I tuoi discepoli avranno
propri schiavi? I tuoi credenti cercheranno la povertà
e fuggiranno la giustizia? La misericordia sarà la sola a
prevalere in modo che non avremo più né leggi né tri-
bunali?” Gesù e i dodici trascorsero tutto il pomeriggio
e tutta quella sera, dopo la cena, a discutere le domande
di Tommaso. Ai ni di questa esposizione, presentiamo
il seguente riassunto delle istruzioni del Maestro:

2 Gesù cercò in primo luogo di spiegare ai suoi apo-
stoli che egli stava vivendo sulla terra una vita unica nel-
la carne, e che essi, i dodici, erano stati chiamati a par-
tecipare a questa esperienza di conferimento del Figlio
dell’Uomo; ed in tale qualità di collaboratori anch’essi
dovevano condivideremolte delle restrizioni e degli ob-
blighi speciali dell’intera esperienza del conferimento.
Vi fu un velato accenno al fatto che il Figlio dell’Uomo
era la sola persona mai vissuta sulla terra che poteva si-
multaneamente vedere nel cuore stesso di Dio e nelle
profondità dell’anima umana.

3 Gesù spiegò molto chiaramente che il regno dei
cieli era un’esperienza evoluzionaria, che cominciava
qui sulla terra e progrediva attraverso tappe di vita
successive no al Paradiso. Nel corso della sera egli
affermò in modo preciso che ad un certo stadio futuro
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dello sviluppo del regno egli sarebbe ritornato su questo
mondo in potenza spirituale e gloria divina.

4 Egli chiarì poi che “l’idea del regno” non era il
modo migliore per illustrare la relazione dell’uomo con
Dio; che egli impiegava queste gure retoriche perché il
popolo ebreo era in attesa del regno e perché Giovanni
aveva predicato in termini del regno futuro. Gesù disse:
“Le persone di un’altra epoca comprenderanno meglio
il vangelo del regno quando sarà presentato in termini
che esprimono le relazioni di famiglia — quando
l’uomo comprenderà la religione come l’insegnamento
della paternità di Dio e della fratellanza dell’uomo, la
liazione con Dio.” Poi il Maestro parlò abbastanza a

lungo della famiglia terrena come di un’illustrazione
della famiglia celeste, ripetendo le due leggi fondamen-
tali della vita: il primo comandamento d’amore per il
padre, il capo della famiglia, ed il secondo comanda-
mento d’amore reciproco tra i gli, amare tuo fratello
come te stesso. E spiegò poi che questa qualità d’affetto
fraterno si sarebbe invariabilmente manifestata nel
servizio sociale amorevole e disinteressato.

5 Seguì poi lamemorabile discussione sulle caratteri-
stiche fondamentali della vita di famiglia e sulla loro ap-
plicazione alle relazioni esistenti traDio e l’uomo. Gesù
affermò che una vera famiglia si fonda sui sette fatti se-
guenti:

6 1. La realtà dell’esistenza. Le relazioni naturali ed i
fenomeni di somiglianza sica sono legati alla famiglia:
i gli ereditano certi tratti dei genitori. I gli hanno ori-
gine dai genitori; l’esistenza della personalità dipende
dall’atto del genitore. La relazione tra padre e glio è
inerente a tutta la natura e pervade tutte le esistenze vi-
venti.

7 2. Sicurezza e diletto. I veri padri provano grande
piacere nel provvedere ai bisogni dei loro gli. Molti pa-
dri non si accontentano di fornire il semplice necessario
ai loro gli, ma amano anche provvedere ai loro piaceri.

8 3. Istruzione ed apprendistato. I padri saggi fanno
dei piani accurati per l’istruzione e l’adeguato apprendi-
stato dei loro gli e delle loro glie. Da giovani essi ven-
gono preparati alle responsabilità più grandi della vita
successiva.

9 4. Disciplina e limitazioni. I padri previdenti prov-
vedono anche per la disciplina, il governo, la correzione
e talvolta per le limitazioni necessarie alla loro giovane
ed immatura discendenza.

10 5. Cameratismo e lealtà. Il padre affettuoso intrat-
tiene rapporti intimi ed amorevoli con i suoi gli. Il suo
orecchio è sempre aperto alle loro richieste; egli è sem-
pre pronto a condividere le loro sofferenze e ad aiutarli
nelle loro difficoltà. Il padre è supremamente interessa-
to al benessere progressivo della sua progenie.

11 6. Amore e misericordia. Un padre compassione-
vole perdona generosamente; i padri non nutrono idee
di vendetta contro i loro gli. I padri non sono simili né
a dei giudici, né a dei nemici, né a dei creditori. Le vere
famiglie sono costruite sulla tolleranza, la pazienza ed il
perdono.

12 7. Disposizioni per il futuro. I padri temporali
amano lasciare un’eredità ai loro gli. La famiglia conti-
nua da una generazione all’altra. Lamortemette ne ad
una generazione soltanto per segnare l’inizio di un’altra.
La morte pone termine ad una vita individuale, ma non
necessariamente alla famiglia.

13 Per ore il Maestro discusse l’applicazione di questi
aspetti della vita familiare alle relazioni dell’uomo, il -
glio terreno, con Dio, il Padre del Paradiso. E questa fu
la sua conclusione: “Io conosco alla perfezione l’intera
relazione di un glio con il Padre, perché ho raggiunto
ora tutto quello che voi dovrete conseguire circa la lia-
zione nell’eterno futuro. Il Figlio dell’Uomo è pronto
ad ascendere alla destra del Padre, cosicché in me la via
ora aperta è ancora più spaziosa perché tutti voi vediate
Dio e, prima che abbiate terminato la gloriosa progres-
sione, diveniate perfetti, come vostro Padre nei cieli è
perfetto.”

14 Quando gli apostoli udirono queste sorprenden-
ti parole, si ricordarono le dichiarazioni che Giovanni
fece al momento del battesimo di Gesù, e conservaro-
no così un ricordo molto vivo di questa esperienza in
connessione con la loro predicazione ed il loro insegna-
mento dopo la morte e la risurrezione del Maestro.

15 Gesù è un Figlio divino, uno che è nella piena -
ducia del Padre Universale. Egli era stato con il Padre e
lo aveva compreso pienamente. Ora aveva vissuto la sua
vita terrena con piena soddisfazione del Padre, e que-
sta incarnazione nella carne gli aveva permesso di com-
prendere pienamente l’uomo. Gesù era la perfezione
dell’uomo; egli aveva raggiunto proprio quella perfezio-
ne che tutti i veri credenti sono destinati a raggiungere
in lui e permezzo di lui. Gesù rivelò unDio di perfezio-
ne all’uomo e presentò con se stesso il glio perfeziona-
to dei regni a Dio.

16 Sebbene Gesù avesse parlato per parecchie ore,
Tommaso non era ancora soddisfatto, perché disse:
“Ma, Maestro, noi non troviamo che il Padre che è nei
cieli ci tratti sempre con bontà e misericordia. Molte
volte noi soffriamo terribilmente sulla terra, e non
sempre le nostre preghiere sono esaudite. In che cosa
non riusciamo a comprendere il signi cato del tuo
insegnamento?”

17 Gesù replicò: “Tommaso, Tommaso, quanto tem-
po ci vorrà prima che tu acquisisca la capacità di ascol-
tare con l’orecchio dello spirito? Quanto tempo passerà
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prima che tu capisca che questo regno è un regno spi-
rituale e che mio Padre è anch’esso un essere spiritua-
le? Non comprendi che vi sto istruendo come dei gli
spirituali nella famiglia spirituale dei cieli, il cui padre
che è a capo è uno spirito in nito ed eterno? Non mi
permetterai di utilizzare la famiglia terrena come illu-
strazione delle relazioni divine senza applicare così alla
lettera il mio insegnamento agli affari materiali? Non
riesci a separare nella tua mente le realtà spirituali del
regno dai problemi materiali, sociali, economici e po-
litici di quest’epoca? Quando parlo il linguaggio dello
spirito perché insisti a tradurre il mio proposito nel lin-
guaggio della carne, semplicemente perché mi permet-
to d’impiegare comparazioni siche e correnti per for-
nire degli esempi? Figli miei, vi supplico di cessare di
applicare l’insegnamento del regno dello spirito ai me-
schini affari di schiavitù, di povertà, di case e di terre,
ed ai problemi materiali di equità e di giustizia umane.
Questematerie temporali riguardano gli uomini di que-
sto mondo, e benché in qualche modo riguardino tut-
ti gli uomini, voi siete stati chiamati a rappresentarmi
nel mondo come io rappresentomio Padre. Voi siete gli
ambasciatori spirituali di un regno spirituale, i rappre-
sentanti speciali del Padre spirituale. In questomomen-
to dovrebbe già essermi possibile istruirvi come uomini
maturi del regno dello spirito. Dovrò sempre rivolger-
mi a voi soltanto come a dei bambini? Non crescerete
mai in percezione spirituale? Ciononostante io vi amo
e vi sopporterò, anche no al termine della nostra as-
sociazione nella carne. Ed anche allora il mio spirito vi
precederà nel mondo intero.”

8. NELLA GIUDEA MERIDIONALE

1 Alla ne di aprile l’opposizione contro Gesù tra i
Farisei ed i Sadducei era divenuta così accentuata che
il Maestro ed i suoi apostoli decisero di lasciare Geru-
salemme per qualche tempo e di andare verso sud a la-
vorare a Betlemme e ad Hebron. Tutto il mese di mag-
gio fu impiegato nello svolgimento del lavoro personale
in queste città e tra gli abitanti dei villaggi circostanti.
Nessuna predicazione pubblica fu fatta durante questo
giro, solo delle visite di casa in casa. Una parte di que-
sto tempo, mentre gli apostoli insegnavano il vangelo e
curavano gli ammalati, Gesù ed Abner la passarono ad
Engaddi, a visitare la colonia nazirea. Giovanni il Batti-
sta era partito da questo posto e Abner era stato capo di
questo gruppo. Molti membri della confraternita nazi-
rea divennero credenti in Gesù, ma la maggior parte di
questi uomini ascetici ed eccentrici ri utò di accettarlo
come unmaestro inviato dal cielo perché non insegnava
né il digiuno né altre forme di astinenza.

2 Gli abitanti di questa regione non sapevano che
Gesù era nato a Betlemme. Essi supponevano sempre,
come la maggior parte dei suoi discepoli, che il Maestro
fosse nato a Nazaret, ma i dodici apostoli conoscevano
i fatti.

3 Questo soggiornonel suddellaGiudea fuunperio-
do di lavoro fruttifero e riposante; molte anime furono
aggiunte al regno. Ai primi di giugno l’agitazione con-
tro Gesù si era talmente calmata a Gerusalemme che il
Maestro e gli apostoli vi ritornarono per istruire e con-
fortare i credenti.

4 Sebbene Gesù e gli apostoli avessero passato tut-
to il mese di giugno a Gerusalemme o nelle vicinanze,
non insegnarono pubblicamente durante questo perio-
do. Essi vissero per la maggior parte del tempo sotto
delle tende, che piantavano in un parco ombreggiato,
o giardino, conosciuto in quel tempo con il nome di
Getsemani. Questo parco era situato sulla pendice oc-
cidentale del Monte degli Olivi, non lontano dal tor-
rente Cedron. Essi trascorrevano generalmente i sabati
di ne settimana con Lazzaro e le sue sorelle a Betania.
Gesù entrò soltanto poche volte all’interno delle mura
di Gerusalemme, ma un gran numero di cercatori in-
teressati andarono al Getsemani per intrattenersi con
lui. Un venerdì sera Nicodemo ed un certo Giuseppe
d’Arimatea si avventurarono a rendere visita a Gesù, ma
tornarono indietro per la paura dopo essere arrivati da-
vanti all’entrata della tenda del Maestro. E, certamente,
essi non percepirono che Gesù conosceva tutto quello
che facevano.

5 Quando i dirigenti ebrei seppero che Gesù era ri-
tornato a Gerusalemme, si prepararono ad arrestarlo;
ma quando notarono che egli non faceva delle predi-
cazioni pubbliche, conclusero che era stato spaventa-
to dalla loro reazione precedente e decisero di lasciarlo
proseguire il suo insegnamento in questa forma priva-
ta senza più molestarlo. E gli affari continuarono così
tranquillamente no agli ultimi giorni di giugno, quan-
do un certo Simone, un membro del Sinedrio, abbrac-
ciò pubblicamente gli insegnamenti di Gesù dopo aver-
lo annunciato ai capi degli Ebrei. Immediatamente sor-
se una nuova agitazione per arrestare Gesù, e divenne
così forte che ilMaestro decise di ritirarsi nelle città del-
la Samaria e della Decapoli.
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LATRAVERSATADELLA SAMARIA

ALLA ne di giugno dell’anno 27 d.C., a causa
della crescente opposizione dei capi religiosi
ebrei, Gesù e i dodici partirono da Gerusalem-

me dopo aver inviato le loro tende ed i loro pochi effetti
personali perché fossero custoditi a casa di Lazzaro a
Betania. Andando verso nord in Samaria essi si ferma-
rono il sabato a Betel. Qui predicarono per parecchi
giorni alla gente che veniva da Gofna e da Efraim.
Un gruppo di cittadini di Arimatea e di Tamna venne
ad invitare Gesù a visitare i loro villaggi. Il Maestro
ed i suoi apostoli trascorsero più di due settimane ad
istruire gli Ebrei ed i Samaritani di questa regione,
molti dei quali provenivano da luoghi molto lontani
come Antipatride per ascoltare la buona novella del
regno.

2 La popolazione della Samaria meridionale ascoltò
Gesù con gioia, e gli apostoli, ad eccezione di Giuda
Iscariota, riuscirono a vincere gran parte dei loro pre-
giudizi verso i Samaritani. Eramolto difficile perGiuda
amare questi Samaritani. L’ultima settimana di luglio
Gesù ed i suoi associati si prepararono a partire per le
nuove città greche di Fasaelide e di Archelaide vicine al
Giordano.

1. LA PREDICAZIONE AD ARCHELAIDE
1 Nella prima metà del mese d’agosto il gruppo apo-

stolico stabilì il suo quartier generale nelle città greche
di Archelaide e di Fasaelide, dove essi fecero la loro pri-
ma esperienza predicando a delle assemblee composte
quasi esclusivamente da Gentili — Greci, Romani e Si-
riani— poiché pochi Ebrei abitavano in queste due cit-
tà greche. Nei contatti con questi cittadini romani, gli
apostoli incontrarono nuove difficoltà nella proclama-
zione delmessaggio del regno futuro, e s’imbatterono in
nuove obiezioni agli insegnamenti di Gesù. In una del-
le numerose riunioni della sera con i suoi apostoli, Gesù
ascoltò attentamente queste obiezioni al vangelo del re-
gno via via che i dodici riferivano le loro esperienze con
i soggetti del loro lavoro personale.

2 Una domanda posta da Filippo era tipica delle loro
difficoltà. Disse Filippo: “Maestro, questi Greci e Ro-
mani prendono alla leggera il nostro messaggio, affer-
mando che questi insegnamenti sono adatti soltanto ai
deboli e agli schiavi. Essi asseriscono che la religione dei
pagani è superiore al nostro insegnamento perché ispi-
ra l’acquisizione di un carattere forte, robusto e grinto-
so. Essi affermano che noi vorremmo convertire tutti
gli uomini in deboli esemplari di passivi non oppositori

che scomparirebbero subito dalla faccia della terra. Es-
si ti amano, Maestro, ed ammettono francamente che
il tuo insegnamento è celeste ed ideale, ma ri utano di
prenderci sul serio. Essi affermano che la tua religione
non è per questo mondo; che gli uomini non possono
vivere secondo il tuo insegnamento. Ed ora, Maestro,
che cosa diremo a questi Gentili?”

3 Dopo che Gesù ebbe ascoltato obiezioni simili al
vangelo del regno presentate da Tommaso, Natanaele,
Simone Zelota e Matteo, disse ai dodici:

4 “Io sono venuto in questomondo per fare la volon-
tà di mio Padre e per rivelare il suo carattere amorevole
a tutta l’umanità. Questa, fratelli miei, è la mia missio-
ne. E solo questa cosa farò senza preoccuparmi del tra-
visamento dei miei insegnamenti da parte degli Ebrei e
dei Gentili di questo tempo o di un’altra generazione.
Ma voi non dovreste lasciarvi sfuggire il fatto che anche
l’amore divino ha le sue severe discipline. L’amore di un
padre per suo glio obbliga spesso il padre a frenare gli
atti insensati della sua avventata discendenza. Il glio
non sempre comprende i motivi saggi ed affettuosi del-
la restrittiva disciplina del padre. Ma io vi dichiaro che
mio Padre in Paradiso governa un universo di univer-
si con l’irresistibile potere del suo amore. L’amore è la
più grande di tutte le realtà spirituali. La verità è una
rivelazione liberatrice, ma l’amore è la relazione supre-
ma. E qualunque grave errore commettano i vostri simi-
li nell’amministrazione attuale del mondo, in un’epoca
futura il vangelo che io vi proclamo governerà questo
stesso mondo. Lo scopo ultimo del progresso umano è
il riverente riconoscimento della paternità di Dio e la
materializzazione amorevole della fratellanza degli uo-
mini.

5 “Ma chi vi ha detto che ilmio vangelo era destinato
solo agli schiavi e ai deboli? Voi, miei apostoli scelti, as-
somigliate a dei deboli? Giovanni aveva l’aspetto di un
debole? Notate che io sia schiavo della paura? È vero, i
poveri e gli oppressi di questa generazione hanno il van-
gelo predicato per loro. Le religioni di questo mondo
hanno dimenticato i poveri, ma mio Padre non fa ecce-
zione di persone. Inoltre i poveri di questo tempo sono
i primi a prestare attenzione all’invito al pentimento e
all’accettazione della liazione. Il vangelo del regno de-
ve essere predicato a tutti gli uomini — Ebrei e Gentili,
Greci e Romani, ricchi e poveri, liberi e schiavi — ed
egualmente ai giovani e ai vecchi, ai maschi e alle fem-
mine.

6 “Perché mio Padre è un Dio d’amore e si compia-
ce di praticare la misericordia, non imbevetevi dell’idea
che il servizio del regno sia di una facilità monotona.
L’ascensione al Paradiso è l’avventura suprema di tutti i
tempi, la dura conquista dell’eternità. Il servizio del re-
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gno sulla terra farà appello a tutta la coraggiosa virilità
che voi ed i vostri collaboratori potrete radunare. Mol-
ti di voi saranno messi a morte per la vostra fedeltà al
vangelo di questo regno. È facile morire sul fronte di
una battaglia sica, quando il vostro coraggio è raffor-
zato dalla presenza dei vostri compagni di battaglia, ma
ci vuole una forma più elevata e profonda di coraggio e
di devozione umani per donare la propria vita, serena-
mente e tutti soli, per l’amore di una verità custodita nel
vostro cuore mortale.

7 “Oggi i non credenti possono rimproverarvi di pre-
dicare un vangelo di non resistenza e di vivere delle vite
di non violenza, ma voi siete i primi volontari di una
lunga lista di credenti sinceri nel vangelo di questo re-
gno che stupiranno tutta l’umanità con la loro eroica
devozione a questi insegnamenti. Nessun esercito del
mondo ha mai mostrato più coraggio e audacia di quel-
li che sarannomostrati da voi e dai vostri leali successori
andando per tutto il mondo a proclamare la buona no-
vella — la paternità di Dio e la fratellanza degli uomi-
ni. Il coraggio della carne è la forma più bassa di auda-
cia. L’audacia mentale è un tipo più elevato di coraggio
umano, ma il coraggio più elevato e supremo è la fedel-
tà in essibile alle illuminate convinzioni delle profonde
realtà spirituali. Un tale coraggio costituisce l’eroismo
degli uomini che conoscono Dio. E voi siete tutti degli
uomini che conoscono Dio; voi siete in verità gli asso-
ciati personali del Figlio dell’Uomo.”

8 Questo non fu tutto ciò che Gesù disse in
quell’occasione, ma è l’introduzione del suo discor-
so; ed egli proseguì dilungandosi nell’ampli cazione
e nell’illustrazione di questa dichiarazione. Questo
fu uno dei più appassionati discorsi che Gesù abbia
mai rivolto ai dodici. Il Maestro parlava raramente
ai suoi apostoli con evidente forte sentimento, ma
questa fu una di quelle rare occasioni in cui egli parlò
con manifesta gravità, accompagnata da una marcata
emozione.

9 Il risultato sulla predicazione pubblica e sul mini-
stero personale degli apostoli fu immediato; da quello
stesso giorno il loro messaggio prese un nuovo tono di
coraggiosa padronanza. I dodici continuarono ad ac-
quisire lo spirito di dinamicità positiva del nuovo van-
gelo del regno. Da questo giorno in poi essi non si occu-
parono più tanto della predicazione delle virtù negative
e delle ingiunzioni passive del poliedrico insegnamento
del loro Maestro.

2. LA LEZIONE SULLA PADRONANZA DI
SE STESSI

1 Il Maestro era un esemplare perfezionato
dell’umana padronanza di sé. Quando fu insulta-

to, non insultò; quando soffrì, non profferì alcuna
minaccia contro i suoi tormentatori; quando fu accu-
sato dai suoi nemici, si rimise semplicemente al giusto
giudizio del Padre che è nei cieli.

2 In una delle riunioni serali, Andrea chiese a Ge-
sù: “Maestro, dobbiamo praticare la rinuncia a sé come
Giovanni ci ha insegnato, o dobbiamo sforzarci di otte-
nere la padronanza di sé come tu insegni? In che cosa
il tuo insegnamento differisce da quello di Giovanni?”
Gesù rispose: “Giovanni in verità vi ha insegnato la via
della rettitudine in conformità all’illuminazione e alle
leggi dei suoi padri, e quella era la religione dell’esame
di coscienza e della rinuncia a sé. Ma io vengo con un
nuovomessaggio di dimenticanza di se stessi e di padro-
nanza di se stessi. Io vi mostro la via della vita come mi
è stata rivelata da mio Padre che è nei cieli.

3 “In verità, in verità vi dico, chi governa il proprio io
è più grande di colui che conquista una città. La padro-
nanza di sé è la misura della natura morale di un uomo
e l’indice del suo sviluppo spirituale. Nell’antico ordine
voi digiunavate e pregavate; come nuove creature del-
la rinascita dello spirito vi viene insegnato di credere e
di gioire. Nel regno del Padre voi diverrete delle crea-
ture nuove; le vecchie cose devono scomparire; ecco,
io vi mostro come ogni cosa deve diventare nuova. E
per mezzo del vostro amore reciproco voi convincere-
te il mondo che siete passati dalla schiavitù alla libertà,
dalla morte alla vita eterna.

4 “Con il vecchio metodo voi cercate di sopprimere,
di obbedire e di conformarvi alle regole della vita; con il
nuovo metodo siete prima trasformati dallo Spirito del-
laVerità e con ciò forti cati nella profondità della vostra
anima dal costante rinnovamento spirituale della vostra
mente, e così siete dotati del potere di compiere con cer-
tezza e gioia la benevola, accettabile e perfetta volontà
di Dio. Non dimenticate — è la vostra fede personale
nelle promesse estremamente grandi e preziose di Dio
che vi assicura che diverrete partecipi della natura di-
vina. Così, per mezzo della vostra fede e della trasfor-
mazione dello spirito, voi divenite realmente i templi
di Dio, ed il suo spirito abita effettivamente in voi. Se,
dunque, lo spirito abita in voi, non siete più schiavi del-
la carne, ma liberi ed emancipati gli dello spirito. La
nuova legge dello spirito vi dota della libertà dovuta alla
padronanza di sé al posto della vecchia legge della paura
dell’essere schiavi di sé e della schiavitù della rinuncia a
sé.

5 “Molte volte, quando avete agito male, avete
pensato di attribuire la responsabilità dei vostri atti
all’in uenza del maligno, mentre in realtà vi siete
lasciati sviare dalle vostre stesse tendenze naturali. Il
profeta Geremia non vi ha detto molto tempo fa che il
cuore umano è più ingannevole d’ogni cosa e talvolta
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anche disperatamente perverso? Come vi è facile
ingannare voi stessi e cadere così in sciocchi timori,
in vari desideri smodati, in piaceri schiavizzanti, nella
malignità, nell’invidia ed anche nell’odio vendicativo!

6 “La salvezza avviene con la rigenerazione dello spi-
rito e non con le azioni ipocrite della carne. Voi siete
giusti cati dalla fede ed ammessi alla comunione dalla
grazia, non dalla paura e dalla rinuncia a sé della carne,
sebbene i gli del Padre che sono nati dallo spirito siano
costantemente padroni di sé e di tutto ciò che concerne
i desideri della carne. Quando voi sapete che siete sal-
vati dalla fede, siete realmente in pace con Dio. E tutti
coloro che seguono la via di questa pace celeste sono de-
stinati ad essere santi cati nel servizio eterno dei gli in
continua progressione del Dio eterno. D’ora in avanti
non è più un dovere, ma piuttosto un vostro alto privi-
legio puri carvi da tutti i mali della mente e del corpo
mentre cercate la perfezione nell’amore di Dio.

7 “La vostra liazione è basata sulla fede e voi dove-
te rimanere insensibili alla paura. La vostra gioia è na-
ta dalla ducia nella parola divina e non sarete quindi
portati a dubitare della realtà dell’amore e della miseri-
cordia del Padre. È la bontà stessa di Dio che conduce
gli uomini ad un pentimento sincero ed autentico. Il
segreto della padronanza di sé è legato alla vostra fede
nello spirito che vi abita e che opera sempre con amore.
Anche questa fede salvi ca non l’avete da voi stessi; an-
ch’essa è un dono di Dio. E se voi siete i gli di questa
fede vivente, non siete più gli schiavi del vostro io, ma
piuttosto i padroni trionfanti di voi stessi, gli emanci-
pati gli di Dio.

8 “Se dunque, gli miei, siete nati dallo spirito, siete
liberati per sempre dalla schiavitù autocosciente di una
vita di rinuncia di sé e di controllo dei desideri della car-
ne, e siete trasferiti nel regno gioioso dello spirito, dal
quale producete spontaneamente i frutti nella vostra vi-
ta quotidiana. Ed i frutti dello spirito sono l’essenza del
tipo più elevato di piacevole e nobilitante autocontrol-
lo, persino il più alto grado di realizzazionemortale ter-
rena — la vera padronanza di sé.”

3. DIVERTIMENTO E SVAGO
1 In questo periodo uno stato di grande tensione ner-

vosa ed emotiva si sviluppò tra gli apostoli ed i loro im-
mediati discepoli associati. Essi non erano abituati a vi-
vere e a lavorare insieme. Incontravano crescenti diffi-
coltà nel mantenere relazioni armoniose con i discepoli
di Giovanni. Il contatto con i Gentili e i Samaritani era
una grande prova per questi Ebrei. In aggiunta a tutto
ciò, le recenti affermazioni di Gesù avevano accresciu-
to lo stato di confusione nella loro mente. Andrea era

quasi fuori di sé; non sapeva più che cosa fare, e così an-
dò dal Maestro con i suoi problemi e le sue perplessità.
Quando Gesù ebbe ascoltato il capo apostolico esporre
le sue difficoltà, disse: “Andrea, tu non puoi distoglie-
re gli uomini dalle loro perplessità quando raggiungono
un tale stato di coinvolgimento e quando sono implica-
te così tante persone con forti sentimenti. Io non posso
fare quello chemi chiedi—nonm’intrometterò in que-
ste difficoltà sociali personali — ma mi unirò a voi per
godere di un periodo di tre giorni di riposo e di disten-
sione. Vai dai tuoi fratelli e annuncia loro che verrete
tutti con me sul Monte Sartaba, dove desidero riposare
per un giorno o due.

2 “Ora dovresti andare da ciascuno dei tuoi undi-
ci fratelli e parlare con loro privatamente, dicendo: ‘Il
Maestro desidera che andiamo da soli con lui per un pe-
riodo di riposo e di distensione. Poiché abbiamo tutti
sperimentato recentemente molte contrarietà di spirito
e tensioni mentali, suggerisco che non sia fatta alcuna
menzione delle nostre prove e difficoltà durante questa
vacanza. Posso contare sulla tua collaborazione in que-
sta faccenda?’ Avvicina in questo modo privatamente e
personalmente ciascuno dei tuoi fratelli.” EAndrea fece
come il Maestro gli aveva ordinato.

3 Questo fu un meraviglioso avvenimento
nell’esperienza di ciascuno di loro; essi non dimen-
ticarono mai il giorno in cui salirono in montagna. Per
l’intero tragitto non fu detta una parola sulle loro diffi-
coltà. Dopo aver raggiunto la sommità della montagna,
Gesù li fece sedere attorno a sé e disse: “Fratelli miei,
dovete imparare tutti il valore del riposo e l’efficacia
della distensione. Dovete comprendere che il modo
migliore di risolvere certi problemi ingarbugliati è
quello di lasciarli da parte per qualche tempo. Poi,
quando tornerete rinfrancati dal vostro riposo o dalla
vostra adorazione, sarete in grado di affrontare le vostre
difficoltà con una mente più chiara ed una mano più
ferma, per non dire con un cuore più risoluto. Inoltre,
molte volte il vostro problema ha assunto proporzioni
minori mentre riposavate la vostra mente ed il vostro
corpo.”

4 Il giorno successivo Gesù assegnò a ciascuno dei
dodici un tema di discussione. L’intero giorno fu de-
dicato ai ricordi ed a conversazioni su argomenti estra-
nei alle loro attività religiose. Essi furonomomentanea-
mente stupiti quando Gesù dimenticò anche di rende-
re grazie — verbalmente — quando spezzò il pane per
il loro pasto di mezzogiorno. Questa era la prima volta
che lo vedevano omettere tale formalità.

5 Mentre salivano lamontagna, la testa diAndrea era
piena di problemi. Giovanni era smisuratamente per-
plesso nel suo cuore. Giacomo era terribilmente turba-
to nella sua anima. Matteo era molto preoccupato per
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i fondi a causa del loro soggiorno tra i Gentili. Pietro
era stressato ed era stato recentemente più lunatico del
solito. Giuda soffriva di un periodico attacco di suscet-
tibilità e di egoismo. Simone era insolitamente sconvol-
to dai suoi sforzi per conciliare il suo patriottismo con
l’amore della fratellanza umana. Filippo era sempre più
sconcertato per il modo in cui stavano andando le co-
se. Natanaele era stato meno di buonumore dopo che
erano venuti in contatto con le popolazioni Gentili, e
Tommaso stava attraversando un periodo di profonda
depressione. Soltanto i gemelli erano normali ed impas-
sibili. Tutti loro erano estremamente perplessi sulmodo
d’intendersi paci camente con i discepoli di Giovanni.

6 Il terzo giorno, quando partirono per scendere dal-
la montagna e ritornare al loro campo, un grande cam-
biamento si era prodotto in loro. Essi avevano fatto
l’importante scoperta che molte perplessità umane in
realtà non esistono, che molte pressanti difficoltà so-
no creazioni di un timore esagerato ed il risultato di
un’apprensione eccessiva. Avevano imparato che tutte
queste perplessità si trattano meglio se vengono trascu-
rate; andandosene essi avevano lasciato che questi pro-
blemi si risolvessero da soli.

7 Il ritorno da questa vacanza segnò l’inizio di un pe-
riodo di relazioni considerevolmente migliorate con i
discepoli di Giovanni. Molti dei dodici si misero real-
mente a ridere quando notarono il cambiamento men-
tale di ciascuno ed osservarono l’assenza dell’irritabilità
nervosa che era derivata come risultato della lontananza
di tre giorni dai doveri quotidiani della vita. C’è sempre
il rischio che la monotonia dei contatti umani moltipli-
chi grandemente le perplessità ed accresca le difficoltà.

8 Nelle due città greche di Archelaide e di Fasaeli-
de non molti Gentili credettero al vangelo, ma i dodi-
ci apostoli acquisirono un’esperienza preziosa in questo
loro primo esteso lavoro con popolazioni esclusivamen-
te pagane. Un lunedì mattina, verso la metà del mese,
Gesù disse ad Andrea: “Entriamo in Samaria.” Ed essi
partirono immediatamente per la città di Sicar, vicino
al pozzo di Giacobbe.

4. GLI EBREI ED I SAMARITANI
1 Per più di seicento anni gli Ebrei della Giudea, e

più tardi anche quelli della Galilea, erano stati in cat-
tivi rapporti con i Samaritani. Questo sentimento di
avversione tra gli Ebrei ed i Samaritani sorse in questo
modo. Circa settecento anni avanti Cristo, Sargon, re
dell’Assiria, represse una rivolta nella Palestina centrale,
condusse in cattività più di venticinquemila Ebrei del
nord del regno d’Israele e mise al loro posto un numero
quasi uguale di discendenti deiCutiti, dei Sefarviti e de-

gli Hamatiti. Più tardi, Assurbanipal inviò ancora altri
coloni ad abitare in Samaria.

2 L’inimicizia religiosa tra gli Ebrei ed i Samaritani
datava dal ritorno dei primi dalla cattività in Babilonia,
quando i Samaritani tentarono d’impedire la ricostru-
zione di Gerusalemme. Più tardi essi offesero gli Ebrei
prestando amichevole assistenza alle armate di Alessan-
dro. In risposta alla loro amicizia Alessandro conces-
se ai Samaritani il permesso di costruire un tempio sul
Monte Garizim, dove essi adorarono Yahweh ed i loro
dei tribali, ed offrirono sacri ci molto simili a quelli dei
servizi del tempio a Gerusalemme. Essi proseguirono
questo culto almeno no all’epoca dei Maccabei, quan-
do Giovanni Ircano distrusse il loro tempio sul Monte
Garizim. L’apostolo Filippo, nella sua opera a favore dei
Samaritani dopo lamorte diGesù, tennemolte riunioni
sul luogo di questo antico tempio samaritano.

3 Gli antagonismi tra gli Ebrei ed i Samaritani erano
classici e storici; dai tempi di Alessandro essi avevano
avuto sempremeno rapporti tra di loro. I dodici aposto-
li non erano contrari a predicare nelle città greche ed in
altre città Gentili della Decapoli e della Siria, ma fu una
prova severa della loro fedeltà verso il Maestro quando
egli disse: “Entriamo in Samaria.” Ma nell’anno e più
che erano stati con Gesù, essi avevano sviluppato una
forma di fedeltà personale che trascendeva anche la lo-
ro fede nei suoi insegnamenti ed i loro pregiudizi verso
i Samaritani.

5. LA DONNA DI SICAR
1 Quando ilMaestro e i dodici arrivarono al pozzo di

Giacobbe, Gesù, essendo stanco per il viaggio, si fermò
vicino al pozzo mentre Filippo conduceva gli apostoli
con lui perché lo aiutassero a portare i viveri e le tende
da Sicar, poiché si proponevanodi rimanere per qualche
tempo nelle vicinanze. Pietro e i gli di Zebedeo avreb-
bero voluto restare conGesù, ma egli li invitò ad andare
con i loro fratelli, dicendo: “Non temete perme; questi
Samaritani saranno amichevoli; soltanto i nostri fratel-
li, gli Ebrei, cercano di farci del male.” Ed erano quasi le
sei di questa sera d’estate quando Gesù si sedette vicino
al pozzo per aspettare il ritorno degli apostoli.

2 L’acqua del pozzo di Giacobbe era meno salina di
quella dei pozzi di Sicar ed era quindi molto apprezzata
per bere. Gesù aveva sete, ma non c’era alcunmezzo per
prendere l’acqua dal pozzo. Così, quando una donna di
Sicar giunse con la sua brocca per l’acqua e si preparò
ad attingere dal pozzo, Gesù le disse: “Dammi da be-
re.” Questa donna della Samaria sapeva che Gesù era un
Ebreodal sua aspetto e dal suo abbigliamento, e suppose
che fosse un Ebreo della Galilea dal suo accento. Il suo
nome era Nalda ed era una creatura avvenente. Essa fu
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molto sorpresa dal fatto che un Ebreo parlasse così con
lei presso il pozzo e le chiedesse dell’acqua, perché non
si stimava decoroso in quei tempi per unuomodi rispet-
to parlare ad una donna in pubblico, ed ancormeno per
un Ebreo conversare con un Samaritano. Perciò Nalda
chiese a Gesù: “Come mai tu, un Ebreo, chiedi da bere
a me, una donna Samaritana?” Gesù rispose: “In verità
io ti ho chiesto da bere, ma se tu potessi soltanto com-
prendere, chiederesti tu a me un sorso dell’acqua viven-
te.” Allora Nalda disse: “Ma, Signore, tu non hai niente
per attingere, ed il pozzo è profondo; da dove trarresti
dunquequest’acqua vivente? Sei tu più grandedi nostro
padre Giacobbe che ci diede questo pozzo dove bevve
egli stesso ed i suoi gli ed anche il suo bestiame?”

3 Gesù replicò: “Chiunque beve di quest’acqua avrà
sete di nuovo, ma chiunque beve dell’acqua dello spiri-
to vivente non avrà mai più sete. E quest’acqua vivente
diverrà in lui una sorgente di ristoro che zampillerà -
no alla vita eterna.” Nalda disse allora: “Dammi di que-
st’acqua affinché io non abbia sete e non venga più qui
continuamente ad attingere. Inoltre, tutto ciò che una
donna samaritana potrebbe ricevere da un Ebreo così
degno di fede sarebbe un piacere.”

4 Nalda non sapeva come interpretare la compiacen-
za diGesù a parlare con lei. Essa vedeva sul viso delMae-
stro l’espressione di un uomo retto e santo, ma scambiò
la cordialità per ordinaria familiarità ed interpretò fal-
samente il suo simbolismo come un modo di farle delle
proposte. Ed essendo una donna di scarsamoralità, essa
era intenzionata a farsi apertamente avanti quando Ge-
sù, guardandola diritto negli occhi, con voce imperativa
disse: “Donna, va a cercare tuomarito e conducilo qui.”
Quest’ordine riportòNalda in sé. Essa si accorse di avere
giudicato male la bontà del Maestro; capì di aver frain-
teso il suo modo di parlare. Ebbe timore; cominciò a
capire di trovarsi in presenza di una persona straordina-
ria e cercando nella sua mente una qualche risposta ap-
propriata, in gran confusione disse: “Ma, Signore, non
posso chiamare mio marito, perché io non ho marito.”
Allora Gesù disse: “Tu hai detto il vero, perché, mentre
hai avuto un tempo un marito, l’uomo con cui vivi ora
non è tuo marito. Sarebbe meglio che tu smettessi di
prendere alla leggera le mie parole e che cercassi l’acqua
vivente che ti ho offerto oggi.”

5 In questo momento Nalda rinsavì, ed il suo io mi-
gliore fu risvegliato. Essa non era una donna immora-
le interamente per scelta. Era stata brutalmente ed in-
giustamente scacciata da suomarito ed in estremo biso-
gno aveva acconsentito a vivere con un Greco come sua
moglie, ma senza matrimonio. Nalda ora si vergognava
grandemente di aver parlato così stoltamente a Gesù, e
molto pentita si rivolse al Maestro, dicendo: “Mio Si-
gnore, mi pento per il modo in cui ti ho parlato, perché

percepisco che tu sei un sant’uomo o forse un profeta.”
Ed essa era sul punto di chiedere un aiuto diretto e per-
sonale al Maestro quando fece quello che molti hanno
fatto prima e dopo di lei — eluse la questione della sal-
vezza personale per orientarsi a discutere di teologia e
di loso a. Essa indirizzò rapidamente la conversazio-
ne dai propri bisogni alla controversia teologica. Indi-
cando il Monte Garizim, essa proseguì a dire: “I nostri
padri adoravano su questamontagna, eppure tu dici che
il luogo in cui gli uomini dovrebbero adorare è a Ge-
rusalemme; qual è, dunque, il luogo giusto per adorare
Dio?”

6 Gesù percepì il tentativo dell’anima della donna
di evitare un contatto diretto e indagatore con il suo
Creatore, ma vide anche che era presente nella sua ani-
ma un desiderio di conoscere il modo migliore di vive-
re. Dopotutto c’era nel cuore di Nalda una vera sete
d’acqua vivente. Perciò egli la trattò con pazienza, di-
cendo: “Donna, lascia che ti dica che verrà presto il gior-
no in cui tu non adorerai il Padre né su questa monta-
gna né a Gerusalemme. Ora tu adori ciò che non cono-
sci, una mescolanza della religione di molti dèi pagani
e della loso a dei Gentili. Gli Ebrei almeno sanno chi
adorano; essi hanno rimosso ogni confusione concen-
trando la loro adorazione su un solo Dio, Yahweh. Tu
dovresti credermi quando dico che verrà presto l’ora —
anzi è già venuta— in cui tutti gli adoratori sinceri ado-
reranno il Padre in spirito e in verità, perché sono pro-
prio questi adoratori che il Padre cerca. Dio è spirito, e
coloro che l’adoranodevono adorarlo in spirito ed in ve-
rità. La tua salvezza non deriva dal sapere come o dove
gli altri dovrebbero adorare, ma ricevendo nel tuo cuore
quest’acqua vivente che ti sto offrendo proprio ora.”

7 Ma Nalda si sforzò ancora di più di eludere la di-
scussione dell’imbarazzante problema della sua vita per-
sonale sulla terra e dello status della sua anima davanti
a Dio. Ancora una volta essa fece ricorso a questioni
generali sulla religione, dicendo: “Sì, lo so Signore, che
Giovanni ha predicato sulla venuta del Convertitore, di
colui che sarà chiamato il Liberatore e che, alla sua ve-
nuta, ci annuncerà tutte le cose” — e Gesù, interrom-
pendo Nalda, disse con impressionante sicurezza: “Io
che ti parlo sono costui.”

8 Questa era la prima dichiarazione diretta, positiva
ed aperta della sua natura e della sua liazione divina
che Gesù avesse fatto sulla terra. E fu fatta ad una don-
na, ad una donna Samaritana, e ad una donna di dubbia
reputazione agli occhi degli uomini no a questo mo-
mento, ma una donna che l’occhio divino vedeva essere
stata più vittima del peccato che peccatrice per suo stes-
so desiderio, e che ora era un’anima umana che desidera-
va la salvezza, che la desiderava sinceramente e di tutto
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cuore, e ciò era sufficiente.
9 MentreNalda stava per esprimere il suo ardente de-

siderio personale per cosemigliori ed unmodo di vivere
più nobile, proprio nel momento in cui si preparava ad
esporre il desiderio sincero del suo cuore, i dodici apo-
stoli ritornarono da Sicar, e arrivando su questa scena
in cui Gesù parlava così intimamente con questa don-
na — questa donna Samaritana e sola — rimasero più
che stupiti. Essi deposero rapidamente le loro provvi-
ste e si allontanarono, poiché nessuno osava rimprove-
rarlo, mentre Gesù diceva a Nalda: “Donna, va per la
tua strada; Dio ti ha perdonata. D’ora in avanti vivrai
una vita nuova. Tu hai ricevuto l’acqua vivente, ed una
nuova gioia scaturirà dalla tua anima e diverrai una -
glia dell’Altissimo.” E la donna, percependo la disappro-
vazione degli apostoli, abbandonò la sua brocca e fuggì
verso la città.

10 Entrando in città essa proclamava ad ognuno che
incontrava: “Vai al pozzo di Giacobbe e vacci presto,
perché vi troverai un uomo che mi ha detto tutto ciò
che ho fatto nella mia vita. Che sia il Convertitore?” E
prima del calare del sole una grande folla si era riunita
al pozzo di Giacobbe per ascoltare Gesù. Ed il Maestro
parlò loro ancora dell’acqua di vita, il dono dello spirito
interiore.

11 Gli apostoli non cessarono mai di essere stupiti
dalla compiacenza di Gesù a parlare con le donne, con
donne di dubbia reputazione, anche con donne immo-
rali. Fu molto difficile per Gesù insegnare ai suoi apo-
stoli che le donne, anche le cosiddette donne immorali,
hanno un’anima che può scegliere Dio per Padre, dive-
nendo così glie di Dio e candidate alla vita eterna. An-
che diciannove secoli più tardi molte persone mostra-
no la stessa ritrosia a capire gli insegnamenti del Mae-
stro. Anche la religione cristiana è stata persistentemen-
te costruita attorno al fatto della morte di Cristo invece
che attorno alla verità della sua vita. Il mondo dovrebbe
occuparsi di più della sua vita felice e rivelatrice di Dio
piuttosto che della sua tragica e penosa morte.

12 Il giorno successivo Nalda raccontò tutta questa
storia all’apostolo Giovanni, ma egli non la rivelò mai
per intero agli altri apostoli, e Gesù non parlò di ciò in
dettaglio ai dodici.

13 Nalda raccontò a Giovanni che Gesù le aveva det-
to “tutto quello che aveva fatto”. Giovanni desiderò
molte volte interrogare Gesù sul suo incontro con Nal-
da, ma non lo fecemai. Gesù le aveva detto soltanto una
cosa riguardo a lei, ma il suo sguardo nei suoi occhi ed il
modo in cui l’aveva trattata avevano fatto scorrere in un
istante davanti alla sua mente una revisione panorami-
ca di tutta la sua vita accidentata in modo tale che essa
associò tutta questa autorivelazione della sua vita passa-
ta allo sguardo e alle parole del Maestro. Gesù non le

aveva mai detto che essa aveva avuto cinque mariti. Es-
sa aveva vissuto con quattro uomini differenti dopo che
suo marito l’aveva cacciata via, e questo fatto, con tutto
il suo passato, venne così vividamente alla suamente nel
momento in cui percepì che Gesù era un uomo di Dio,
che essa ripeté successivamente a Giovanni che Gesù le
aveva realmente detto tutto su di lei.

6. IL RISVEGLIO RELIGIOSO IN
SAMARIA

1 La sera in cui Nalda condusse fuori la folla da Sicar
per vedere Gesù, i dodici erano appena tornati con le
provviste e supplicarono Gesù di mangiare con loro in-
vece di parlare alla gente, perché essi non avevano man-
giato nulla tutto il giorno ed erano affamati. Ma Gesù
sapeva che l’oscurità sarebbe sopraggiunta presto; così
insisté nella sua determinazione di parlare alla gente pri-
ma di congedarla. QuandoAndrea tentò di persuaderlo
a mangiare un boccone prima di parlare alla folla, Gesù
disse: “Io ho un cibo da mangiare che voi non cono-
scete.” Quando gli apostoli udirono ciò, dissero tra di
loro: “Qualcuno gli ha portato qualcosa da mangiare?
Forse la donna gli ha dato del cibo assieme all’acqua?”
Quando Gesù li udì parlare tra di loro, prima di parlare
alla moltitudine si trasse in disparte e disse ai dodici: “Il
mio cibo è fare la volontà di Colui che mi ha mandato
e compiere il Suo lavoro. Voi non dovreste più conti-
nuare a dire che manca ancora tanto tempo al raccolto.
Guardate questa gente che esce da una città Samarita-
na per ascoltarci; io vi dico che i campi sono già pronti
per il raccolto. Colui che miete riceve il salario e rac-
coglie questo frutto per la vita eterna; di conseguenza i
seminatori ed i mietitori si rallegrano insieme. Perché
in ciò risiede la verità del detto: ‘Uno semina ed un al-
tro raccoglie.’ Io vi mando ora per raccogliere quello su
cui non avete lavorato; altri hanno lavorato e voi state
per bene ciare del loro lavoro.” Egli diceva questo rife-
rendosi alla predicazione di Giovanni il Battista.

2 Gesù e gli apostoli andarono a Sicar e predicarono
per due giorni primadi stabilire il loro campo sulMonte
Garizim. E molti abitanti di Sicar credettero al vangelo
e chiesero di essere battezzati, ma gli apostoli di Gesù
non battezzavano ancora.

3 La prima notte di accampamento sul Monte Gari-
zim gli apostoli si aspettavano che Gesù li rimproveras-
se per il loro comportamento verso la donna al pozzo
di Giacobbe, ma egli non fece alcun accenno alla que-
stione. Invece egli fece loro il memorabile discorso su
“Le realtà che sono centrali nel regno di Dio”. In ogni
religione è molto facile lasciare che dei valori divenga-
no sproporzionati e permettere a dei fatti di occupare il
posto della verità nella sua teologia. Il fatto della croce
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è divenuto il centro stesso del Cristianesimo successivo;
ma esso non è la verità centrale della religione che può
essere derivata dalla vita e dagli insegnamenti di Gesù di
Nazaret.

4 Il tema dell’insegnamento di Gesù sul Monte
Garizim fu che egli desiderava che tutti gli uomini
vedessero Dio come un Padre-amico, come lui (Gesù)
è un fratello-amico. Moltissime volte egli inculcò in
loro che l’amore è la relazione più grande nel mondo
— nell’universo — come la verità è la più grande
proclamazione dell’osservazione di queste relazioni
divine.

5 Gesù si rivelò così pienamente ai Samaritani per-
ché poteva farlo in sicurezza e perché sapeva che non
sarebbe tornato di nuovo a visitare il cuore della Sama-
ria per predicare il vangelo del regno.

6 Gesù e i dodici rimasero accampati sul Monte Ga-
rizim sino alla ne di agosto. Essi predicavano la buona
novella del regno — la paternità di Dio — ai Samari-
tani nelle città di giorno e passavano la notte al campo.
Il lavoro che Gesù e i dodici fecero in queste città della
Samaria condusse numerose anime al regno e contribuì
molto a preparare la via all’operameravigliosa di Filippo
in queste regioni dopo la morte e la risurrezione di Ge-
sù, successivamente alla dispersione degli apostoli sino
ai con ni della terra a seguito della crudele persecuzio-
ne dei credenti a Gerusalemme.

7. GLI INSEGNAMENTI SULLA
PREGHIERA E L’ADORAZIONE

1 Alle riunioni della sera sul Monte Garizim, Ge-
sù insegnò molte grandi verità, ed in particolare pose
l’accento sulle seguenti:

2 La vera religione è l’atto di un’anima individuale
nelle sue autocoscienti relazioni con il Creatore; la reli-
gione organizzata è il tentativo dell’uomodi socializzare
l’adorazione delle singole persone religiose.

3 L’adorazione — la contemplazione dello spiri-
tuale — deve essere alternata con il servizio, con il
contatto con la realtà materiale. Il lavoro dovreb-
be essere alternato con il divertimento; la religione
dovrebbe essere bilanciata dall’umorismo. La loso-
a profonda dovrebbe essere alleggerita dalla poesia

ritmica. Lo sforzo per vivere — la tensione della
personalità nel tempo — dovrebbe essere allentato
dalla quiete dell’adorazione. I sentimenti d’insicurezza
originati dalla paura dell’isolamento della persona-
lità nell’universo dovrebbero avere per antidoto la
contemplazione per fede del Padre ed il tentativo di
realizzazione del Supremo.

4 La preghiera è destinata a far sì che l’uomo pensi di

meno ma comprenda di più; essa non è destinata ad ac-
crescere la conoscenza, ma piuttosto ad ampliare la per-
cezione.

5 L’adorazione ha per scopo di anticipare la futura
vita migliore e di ri ettere poi questi nuovi signi cati
spirituali sulla vita attuale. La preghiera è un sostegno
spirituale, ma l’adorazione è divinamente creativa.

6 L’adorazione è la tecnica di rivolgersi all’Uno
per ricevere l’ispirazione per servire la moltitudine.
L’adorazione è il metro che misura il grado di distacco
dell’anima dall’universo materiale ed il suo attaccamen-
to simultaneo e sicuro alle realtà spirituali di tutta la
creazione.

7 La preghiera è la reminiscenza di sé — il pensare
sublime; l’adorazione è la dimenticanza di sé — il pen-
sare superiore. L’adorazione è l’attenzione senza sforzo,
il vero ed ideale riposo dell’anima, una forma di ripo-
sante esercizio spirituale.

8 L’adorazione è l’atto di una parte che s’identi ca
con il Tutto; il nito con l’In nito; il glio con il Padre;
il tempo nell’atto di mettersi al passo con l’eternità.
L’adorazione è l’atto di comunione personale del glio
con il divino Padre, l’adozione di comportamenti
rinfrescanti, creativi, fraterni e romantici da parte
dell’anima-spirito dell’uomo.

9 Anche se gli apostoli compresero soltanto una pic-
cola parte dei suoi insegnamenti al campo, altrimondi li
compresero, ed altre generazioni sulla terra li compren-
deranno.



FASCICOLO 144

AGELBOE ENELLADECAPOLI

SETTEBRE ed ottobre furono trascorsi in ritiro in
un accampamento isolato sulle pendici delMonte
Gelboe. Gesù vi passò il mese di settembre da so-

lo con gli apostoli, insegnando loro ed istruendoli nelle
verità del regno.

2 C’erano molte ragioni perché Gesù ed i suoi apo-
stoli rimanessero appartati in questo momento ai con-
ni tra la Samaria e la Decapoli. I capi religiosi di Geru-

salemme erano molto ostili. Erode Antipa teneva Gio-
vanni in prigione, temendo sia di liberarlo sia di giusti-
ziarlo, mentre continuava a sospettare che Giovanni e
Gesù fossero in qualche modo associati. Queste condi-
zioni rendevano imprudente il progetto di una campa-
gna attiva sia in Giudea che in Galilea. C’era una terza
ragione: la tensione lentamente crescente tra i capi dei
discepoli di Giovanni e gli apostoli di Gesù, tensione
che si aggravava con l’aumentare del numero dei creden-
ti.

3 Gesù sapeva che il tempo del lavoro preliminare
d’insegnamento e di predicazione era quasi terminato,
che la prossima mossa concerneva l’inizio dello sforzo
pieno e nale della sua vita sulla terra; e non deside-
rava che l’avvio di questa impresa fosse in alcun modo
rischioso o imbarazzante per Giovanni il Battista. Per
questo Gesù aveva deciso di trascorrere qualche tempo
in ritiro a rivedere il suo insegnamento con gli apostoli
e poi di lavorare tranquillamente nelle città della Deca-
poli no a che Giovanni fosse stato o giustiziato o rila-
sciato per unirsi a loro in uno sforzo uni cato.

1. L’ACCAMPAMENTO DI GELBOE
1 Con il passare del tempo i dodici divenivano sem-

pre più devoti a Gesù e si dedicavano inmodo crescente
al lavoro del regno. La loro devozione era soprattutto
una questione di fedeltà personale. Essi non capivano
il suo insegnamento complesso; non comprendevano
completamente né la natura di Gesù né il signi cato del
suo conferimento sulla terra.

2 Gesù spiegò chiaramente ai suoi apostoli che erano
in ritiro per tre ragioni:

3 1. Per confermare la loro comprensione del vange-
lo del regno e la loro fede in esso.

4 2. Per permettere all’opposizione della loro opera
sia in Giudea che in Galilea di calmarsi.

5 3. Per attendere la decisione sulla sorte di Giovan-
ni il Battista.

6 Mentre si trattenevano sul Monte Gelboe, Gesù

raccontò ai dodici molte cose sulla sua giovinezza e sul-
le sue esperienze sul Monte Hermon; egli rivelò anche
una parte di quanto era successo sulle colline durante i
quaranta giorni immediatamente successivi al suo bat-
tesimo. E ordinò immediatamente loro di non raccon-
tare a nessuno di queste esperienze no a che egli non
fosse tornato al Padre.

7 Durante queste settimane di settembre essi si ri-
posarono, ebbero degli incontri, raccontarono le loro
esperienze dopo che Gesù li aveva chiamati al servizio,
e s’impegnarono in un serio sforzo per coordinare ciò
che il Maestro aveva insegnato loro no ad allora. In
un certo senso essi avevano tutti la sensazione che que-
sta sarebbe stata la loro ultima occasione per un riposo
prolungato. Comprendevano che il loro prossimo sfor-
zo pubblico sia in Giudea che in Galilea avrebbe segna-
to l’inizio della proclamazione nale del regno futuro,
ma non avevano alcuna idea precisa su che cosa sarebbe
stato il regno quando fosse venuto. Giovanni e Andrea
pensavano che il regno fosse già venuto; Pietro e Giaco-
mo credevano che dovesse ancora venire; Natanaele e
Tommaso confessavano francamente di essere perples-
si; Matteo, Filippo e Simone Zelota erano incerti e con-
fusi; i gemelli ignoravano beatamente la controversia; e
Giuda Iscariota stava zitto, non si esprimeva.

8 Per gran parte di questo tempoGesù rimase da solo
sulla montagna vicina al campo. Occasionalmente egli
conduceva con sé Pietro, Giacomo o Giovanni, ma più
spesso si allontanava per pregare o per mettersi in co-
munione da solo. Dopo il battesimo di Gesù e i quaran-
ta giorni sulle colline della Perea, non è del tutto esatto
parlare di questi periodi di comunione con suo Padre
come di periodi di preghiera, né è coerente parlare di
Gesù in adorazione, ma è del tutto corretto alludere a
questi periodi come a periodi di comunione personale
con suo Padre.

9 Il tema centrale delle discussioni durante tutto il
mese di settembre fu la preghiera e l’adorazione. Dopo
aver discusso sull’adorazione per parecchi giorni, Gesù
pronunciò alla ne il suomemorabile discorso sulla pre-
ghiera in risposta alla domanda di Tommaso: “Maestro,
insegnaci come pregare.”

10 Giovanni aveva insegnato ai suoi discepoli una
preghiera, una preghiera per la salvezza nel regno
futuro. Sebbene Gesù non avesse mai proibito ai
suoi discepoli di servirsi della forma di preghiera di
Giovanni, gli apostoli percepirono molto presto che il
loro Maestro non approvava interamente la pratica di
pronunciare delle preghiere sse e ufficiali. Tuttavia i
credenti chiedevano continuamente di essere istruiti
sul modo di pregare. I dodici desideravano ardente-
mente conoscere quale forma di supplica Gesù avrebbe
approvato. E fu principalmente a causa del bisogno di
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una semplice supplica per la gente comune che Gesù
acconsentì allora, in risposta alla richiesta di Tommaso,
d’insegnare loro una forma suggestiva di preghiera.
Gesù tenne questa lezione un pomeriggio della terza
settimana del loro soggiorno sul Monte Gelboe.

2. IL DISCORSO SULLA PREGHIERA
1 “Giovanni vi ha insegnato in verità una forma sem-

plice di preghiera: ‘O Padre, puri caci dal peccato, mo-
straci la tua gloria, rivelaci il tuo amore e fa che il tuo
spirito santi chi il nostro cuore per sempre. Amen!’
Egli ha insegnato questa preghiera perché poteste ave-
re qualcosa da insegnare alla moltitudine. Egli non in-
tendeva che usaste questa supplica ssa e ufficiale come
espressione delle vostre anime in preghiera.

2 “La preghiera è interamente un’espressione perso-
nale e spontanea dell’atteggiamento dell’anima verso lo
spirito; la preghiera dovrebbe essere la comunione della
liazione e l’espressione della fratellanza. La preghiera,

quando è dettata dallo spirito, porta al progresso spiri-
tuale cooperativo. La preghiera ideale è una forma di
comunione spirituale che conduce all’adorazione intel-
ligente. Il vero pregare è l’atteggiamento sincero di uno
slancio verso il cielo per raggiungere i vostri ideali.

3 “La preghiera è il respiro dell’anima e dovrebbe in-
durvi a perseverare nei vostri tentativi di conoscere me-
glio la volontà del Padre. Se qualcuno di voi ha un vi-
cino e va da lui a mezzanotte e dice: ‘Amico, prestami
tre pani, perché unmio amico in viaggio è venuto a tro-
varmi e non ho nulla da offrirgli’; e se il vostro vicino ri-
sponde: ‘Non disturbarmi, perché la porta ora è chiusa
ed i bambini ed io siamo a letto; perciò non posso al-
zarmi per darti del pane’, voi insisterete spiegando che il
vostro amico ha fame e che non avete del cibo da offrir-
gli. Io vi dico, anche se il vostro vicino non si alzerà per
darvi del pane perché è vostro amico, a causa della vo-
stra insistenza si alzerà e vi darà i pani che vi servono. Se
dunque l’insistenza conquista il favore stesso dell’uomo
mortale, quanto più la vostra persistenza nello spirito
otterrà per voi il pane di vita dalle mani benevole del
Padre che è nei cieli. Vi dico nuovamente: chiedete e
vi sarà dato; cercate e troverete; bussate e vi sarà aperto.
Perché chiunque domanda riceve; colui che cerca trova;
e a colui che bussa sarà aperta la porta ella salvezza.

4 “Quale di voi che è padre, se suo glio chiede insen-
satamente, esiterebbe a dare secondo la saggezza di ge-
nitore piuttosto che nei termini della richiesta sbagliata
del glio? Se il bambinoha bisogno di unpane, gli dare-
te una pietra semplicemente perché ve l’ha stoltamente
chiesta? Se vostro glio ha bisogno di un pesce, gli da-
rete un serpente d’acqua soltanto perché è nito nella

rete con il pesce ed il glio vi chiede scioccamente il ser-
pente? Se voi dunque che siete mortali e niti sapete
come rispondere alla preghiera e come dare cose buone
ed appropriate ai vostri gli, quanto più vostroPadre ce-
leste donerà lo spirito e molte benedizioni addizionali
a coloro che si rivolgono a lui? Gli uomini dovrebbero
sempre pregare e non scoraggiarsi.

5 “Lasciate che vi racconti la storia di un certo giudi-
ce che viveva in una città corrotta. Questo giudice non
temeva Dio né aveva rispetto per gli uomini. Ora c’era
in quella città una vedova bisognosa che andava conti-
nuamente da questo giudice ingiusto, dicendo: ‘Proteg-
gimi dal mio avversario.’ Per qualche tempo egli non
volle prestarle attenzione, ma presto disse a se stesso:
‘Benché io non tema Dio né abbia considerazione per
gli uomini, per il fatto stesso che questa vedova non ces-
sa di disturbarmi la difenderò affinché nonmi tormenti
con le sue continue visite.’ Vi racconto queste storie per
incoraggiarvi a persistere nella preghiera e non per an-
nunciarvi che le vostre suppliche modi cheranno il Pa-
dre celeste giusto e retto. La vostra persistenza, tuttavia,
non è volta a guadagnare il favore diDio, ma a cambiare
il vostro atteggiamento terreno e ad accrescere la capa-
cità della vostra anima a ricevere lo spirito.

6 “Ma quando pregate voi esercitate così poca
fede. Una fede autentica rimuoverà montagne di
difficoltà materiali che potrebbero sbarrare il sentiero
dell’espansione dell’anima e del progresso spirituale.”

3. LA PREGHIERA DEL CREDENTE
1 Ma gli apostoli non erano ancora soddisfatti; essi

desideravano che Gesù desse loro un modello di pre-
ghiera da poter insegnare ai nuovi discepoli. Dopo aver
ascoltato questo discorso sulla preghiera, Giacomo Ze-
bedeo disse: “Molto bene,Maestro, ma noi non deside-
riamo tanto una forma di preghiera per noi stessi, quan-
to per i nuovi credenti che ci supplicano così spesso: ‘In-
segnateci come rivolgere delle preghiere bene accette al
Padre che è nei cieli.’ ”

2 Quando Giacomo ebbe nito di parlare, Gesù dis-
se: “Se dunque desiderate ancora una tale preghiera, vi
presenterò quella che ho insegnato ai miei fratelli e alle
mie sorelle a Nazaret.”

3 Padre nostro che sei nei cieli,
4 Sia santi cato il tuo nome.
5 Venga il tuo regno; sia fatta la tua volontà
6 Sulla terra come lo è in cielo.
7 Dacci oggi il nostro pane per domani;
8 Ristora le nostre anime con l’acqua di vita.
9 E rimetti a ciascuno di noi i nostri debiti
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10 Comeanchenoi li abbiamo rimessi ai nostri de-

bitori.
11 Salvaci nella tentazione, liberaci dal male,
12 E rendici sempre più perfetti come te stesso.
13 Non è strano che gli apostoli desiderassero che

Gesù insegnasse loro una preghiera modello per i cre-
denti. Giovanni il Battista aveva insegnato molte pre-
ghiere ai suoi discepoli; tutti i grandi insegnanti aveva-
no formulato delle preghiere per i loro allievi. Gli inse-
gnanti religiosi degli Ebrei avevano venticinque o tren-
ta preghiere sse che recitavano nelle sinagoghe e anche
agli angoli delle strade. Gesù era particolarmente con-
trario alla preghiera in pubblico. Fino ad allora i dodici
l’avevano sentito pregare solo poche volte. Lo vedeva-
no trascorrere notti intere in preghiera o in adorazione,
ed erano molto curiosi di conoscere il genere o la forma
delle sue suppliche. Essi non sapevano proprio che co-
sa rispondere alle moltitudini quando chiedevano che
s’insegnasse loro a pregare come Giovanni aveva inse-
gnato ai suoi discepoli.

14 Gesù insegnò ai dodici a pregare sempre in segre-
to; ad andarsene da soli in mezzo ai tranquilli paesaggi
della natura o ad andare nelle loro stanze e chiudere le
porte quando s’impegnavano a pregare.

15 Dopo la morte di Gesù e la sua ascensione al Pa-
dre, si stabilì la consuetudine da parte di molti creden-
ti di terminare la cosiddetta preghiera del Signore con
l’aggiunta di —: “Nel nome del Signore Gesù Cristo.”
Più tardi ancora, due righe andarono perdute nella tra-
scrizione e fu aggiunta a questa preghiera una frase sup-
plementare che diceva: “Perché a te appartengono il re-
gno, il potere e la gloria, per l’eternità.”

16 Gesù diede agli apostoli la preghiera in forma col-
lettiva come essi la recitavano nella casa diNazaret. Egli
non insegnò mai una preghiera personale ufficiale, ma
solo delle suppliche collettive, familiari o sociali. E non
lo fece mai spontaneamente.

17 Gesù insegnò che la preghiera efficace doveva es-
sere:

18 1. Disinteressata — non soltanto per se stessi.
19 2. Credente — conforme alla fede.
20 3. Sincera — onesta di cuore.
21 4. Intelligente — conforme alla luce.
22 5. Fiduciosa — in sottomissione alla volontà in -

nitamente saggia del Padre.
23 QuandoGesù passava intere notti sullamontagna

a pregare, era principalmente per i suoi discepoli, ed in
particolare per i dodici. Il Maestro pregava molto poco
per se stesso, sebbene si dedicasse molto all’adorazione,
la cui natura era una comunione comprensiva con suo
Padre del Paradiso.

4. ANCORA SULLA PREGHIERA
1 Per giorni dopo il discorso sulla preghiera gli apo-

stoli continuarono a porre al Maestro delle domande
concernenti questa pratica di culto molto importante.
Le istruzioni date da Gesù agli apostoli durante questi
giorni sulla preghiera e l’adorazione possono essere rias-
sunte e riformulate in linguaggiomoderno come segue:

2 La ripetizione assidua ed intensa di una supplica,
quando questa preghiera è l’espressione sincera di un -
glio di Dio ed è formulata con fede, per quanto possa
essere malaccorta o non suscettibile di una risposta di-
retta, nonmancamai di accrescere la capacità dell’anima
alla ricettività spirituale.

3 In tutte le vostre preghiere, ricordate che la lia-
zione è un dono. Nessun glio deve preoccuparsi di ac-
quisire lo status di glio o di glia. Il glio terreno vie-
ne all’esistenza per volontà dei suoi genitori. Allo stesso
modo il glio diDioperviene alla grazia e alla nuova vita
dello spirito per volontà del Padre che è nei cieli. Biso-
gna perciò che il regno dei cieli— la liazione divina—
sia ricevuto come farebbe un bambino. Si acquisisce la
rettitudine — lo sviluppo progressivo del carattere —
ma si riceve la liazione per mezzo della grazia e me-
diante la fede.

4 La preghiera elevòGesù alla supercomunione della
sua anima con i Capi Supremi dell’universo degli uni-
versi. La preghiera eleverà i mortali della terra alla co-
munione della vera adorazione. La capacità spirituale
dell’anima alla ricettività determina la quantità di bene-
dizioni celesti di cui ci si può appropriare personalmen-
te e che possono essere comprese coscientemente come
una risposta alla preghiera.

5 La preghiera e l’adorazione ad essa associata è una
tecnica di distacco dalla vita quotidiana ordinaria, dal-
lo svolgimentomonotono dell’esistenzamateriale. È un
modo per avvicinarsi all’autorealizzazione spiritualizza-
ta e all’individualità di compimento intellettuale e reli-
gioso.

6 La preghiera è un antidoto contro l’introspezione
nociva. Quanto meno la preghiera, quale il Maestro
l’ha insegnata, è così un bene co ministero per l’anima.
Gesù impiegò con persistenza l’in uenza bene ca della
preghiera per i propri simili. Il Maestro pregava di soli-
to al plurale, non al singolare. Soltanto nelle grandi crisi
della sua vita terrena Gesù pregò per se stesso.

7 La preghiera è il respiro della vita spirituale in
mezzo alla civiltà materiale delle razze dell’umanità.
L’adorazione è la salvezza per le generazioni di mortali
che cercano il piacere.

8 Come la preghiera può essere paragonata alla rica-
rica delle batterie spirituali dell’anima, così l’adorazione
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può essere paragonata all’atto di sintonizzare l’anima
per captare le trasmissioni universali dello spirito in -
nito del Padre Universale.

9 La preghiera è lo sguardo sincero e pieno di desi-
derio del glio verso suo Padre spirituale; è un processo
psicologico consistente nel cambiare la volontà umana
in volontà divina. La preghiera è parte del piano divino
per mutare ciò che è in ciò che dovrebbe essere.

10 Una delle ragioni per le quali Pietro, Giacomo e
Giovanni, che accompagnavano così spesso Gesù nel-
le sue lunghe veglie notturne, non udirono mai Gesù
pregare, fu perché il loro Maestro esprimeva molto ra-
ramente le sue preghiere in linguaggio parlato. Prati-
camente tutte le preghiere di Gesù erano fatte nel suo
spirito e nel suo cuore — in silenzio.

11 Tra tutti gli apostoli, furono Pietro e Giacomo i
più vicini a comprendere l’insegnamento del Maestro
sulla preghiera e sull’adorazione.

5. ALTRE FORME DI PREGHIERA
1 Di tanto in tanto, durante il resto del suo soggior-

no sulla terra, Gesù richiamò l’attenzione degli aposto-
li su parecchie altre forme di preghiera, ma lo fece so-
lo per illustrare altre questioni, ed ingiunse che queste
“preghiere in parabole” non fossero insegnate alle fol-
le. Molte di esse provenivano da altri pianeti abitati, ma
Gesù non rivelò questo fatto ai dodici. Tra queste pre-
ghiere c’erano le seguenti:

2 Padre nostro nel quale consistono i regni
dell’universo,

3 Sia esaltato il tuo nome ed il tuo gloriosissimo
carattere.

4 La tua presenza ci avvolge e la tua gloria è manife-
stata

5 Imperfettamente attraverso di noi, come si mo-
stra in perfezione nell’alto.

6 Dacci in questo giorno le forze vivi canti della lu-
ce,

7 E non lasciarci deviare nei cattivi sentieri della
nostra immaginazione,

8 Perché a te appartengono la gloriosa presenza inte-
riore, il potere eterno,

9 E a noi il dono eterno dell’amore in nito di tuo
Figlio.

10 Così sia, in verità eterna.

* * * * *
11 Nostro Genitore creatore, che sei al centro

dell’universo,
12 Effondi su di noi la tua natura e donaci il tuo

carattere.
13 Fa di noi dei gli e glie tuoi mediante la grazia
14 E glori ca il tuo nome con il nostro compimen-

to eterno.
15 Donaci il tuo spirito aggiustatore e controllore

perché viva ed abiti in noi
16 Affinché possiamo fare la tua volontà su questa

sfera come gli angeli ese- guono i tuoi ordini nella luce.
17 Sostienici in questo giorno nel nostro progresso

lungo il sentiero della verità.
18 Liberaci dall’inerzia, dal male e da ogni tra-

sgressione peccaminosa.
19 Sii paziente con noi, come noi mostriamo bene-

volenza affettuosa verso il nostro prossimo.
20 Spandi lo spirito della tua misericordia nel no-

stro cuore di creature.
21 Guidaci con la tua stessa mano, passo dopo passo,

nel dedalo incerto della vita,
22 Equando verrà la nostra ne, ricevi nel tuo seno

i nostri spiriti fedeli.
23 Così sia; sia fatta la tua volontà, non i nostri desi-

deri.

* * * * *
24 Padre nostro celeste perfetto e giusto,
25 Guida e dirigi in questo giorno il nostro cam-

mino.
26 Santi ca i nostri passi e coordina i nostri pensieri.
27 Guidaci sempre nelle vie del progresso eterno.
28 Riempici di saggezza no alla pienezza del potere
29 E vivi caci con la tua energia in nita.
30 Ispiraci con la coscienza divina
31 Della presenza e del governo delle schiere sera-

che.
32 Guidaci sempre più in alto nel sentiero della luce;
33 Giusti caci pienamente nel giorno del grande

giudizio.
34 Rendici simili a te nella gloria eterna
35 Ed accoglici nel tuo servizio perpetuo nell’alto.

* * * * *
36 Padre nostro che sei nel mistero,
37 Rivelaci il tuo santo carattere.
38 Dona ai tuoi gli terreni in questo giorno
39 Di vedere la via, la luce e la verità.
40 Mostraci il sentiero del progresso eterno
41 E donaci la volontà di camminare in esso.
42 Stabilisci in noi la tua sovranità divina
43 Ed effondi così su di noi il pieno autocontrollo.
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44 Non lasciarci deviare in sentieri di tenebre e di
morte;

45 Guidaci perpetuamente presso le acquedella vi-
ta.

46 Ascolta queste nostre preghiere per interesse a te
stesso;

47 Sii soddisfatto di renderci sempre più simili a
te.

48 Ed in ne, per amore del Figlio divino,
49 Accoglici tra le braccia eterne.
50 Ed anche così; sia fatta non la nostra, ma la tua

volontà.

* * * * *
51 Gloriosi Padre eMadre, congiunti in un unico ge-

nitore,
52 Noi vorremmo essere fedeli alla tua natura di-

vina.
53 Che la tua persona riviva in noi e attraverso noi
54 Con il dono e l’effusione del tuo spirito divino,
55 Riproducendoti così imperfettamente in questa

sfera
56 Come timostri in perfezione emaestà nell’alto.
57 Donaci giorno dopo giorno il tuo dolceministero

di fratellanza
58 E guidaci momento dopo momento nel sentie-

ro del servizio amorevole.
59 Sii sempre ed immancabilmente paziente con noi
60 Come noi manifestiamo la tua pazienza verso i

nostri gli.
61 Donaci la saggezza divina che compie bene tutte

le cose
62 E l’amore in nito che è benevolo verso ogni

creatura.
63 Effondi su di noi la tua pazienza e la tua benevo-

lenza affettuosa
64 Affinché la nostra carità possa avvolgere i debo-

li del regno.
65 E quando la nostra carriera sarà nita, fa di essa un

onore per il tuo nome,
66 Un piacere per il tuo spirito di bontà e una sod-

disfazione per coloro che assistono la nostra anima.
67 O Padre nostro amorevole, che il bene eterno dei

tuoi glimortaliNon sia quello che desideriamonoima
quello che desideri tu.

68 Così sia.

* * * * *
69 Nostra fedelissima Sorgente e Centro onnipoten-

te,
70 Riverito e santo sia il nome del tuo Figlio pieno

di grazia.
71 I tuoi doni generosi e le tue benedizioni sono di-

scesi su di noi,
72 Consentendoci così di compiere la tua volontà

e di eseguire i tuoi comandamenti.
73 Donaci momento dopo momento il sostegno

dell’albero della vita;
74 Rinfrescaci giorno dopo giorno con le acque vi-

venti di questo ume.
75 Guidaci passo dopo passo fuori delle tenebre e

nella luce divina.
76 Rinnova la nostra mente con le trasformazioni

dello spirito interiore,
77 E quando la ne mortale verrà in ne su di noi,
78 Accoglici presso di te e mandaci nell’eternità.
79 Incoronaci con i diademi celesti del servizio fecon-

do,
80 Enoi glori cheremo il Padre, il Figlio e la Santa

In uenza.
81 Così sia, in tutto un universo senza ne.

* * * * *
82 Padre nostro che abiti nei luoghi segreti

dell’universo,
83 Onorato sia il tuo nome, riverita sia la tua mi-

sericordia e rispettato sia il tuo giudizio.
84 Che il sole della rettitudine brilli su di noi di gior-

no,
85 Mentre ti supplichiamo di guidare i nostri passi

incerti nel buio della notte.
86 Conducici per mano nelle vie da te scelte
87 E non abbandonarci quando il sentiero è arduo

e l’ora è oscura.
88 Non dimenticarci come noi così spesso dimenti-

chiamo e trascuriamo te.
89 Ma sii misericordioso e amaci come noi deside-

riamo amare te.
90 Guardaci dall’alto con bontà e perdonaci con mi-

sericordia
91 Come noi perdoniamo in giustizia coloro che

ci affliggono e ci offendono.
92 Possano l’amore, la devozione ed il conferimento

del Figlio maestoso
93 Procurarci la vita eterna con la tuamisericordia

ed il tuo amore senza ne.
94 Possa il Dio degli universi effondere su di noi la

pienezza del suo spirito;
95 Donaci la grazia di piegarci alle direttive di que-

sto spirito.
96 Con il ministero amorevole delle devote schiere

sera che
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97 Possa il Figlio guidarci e condurci sino alla ne

dell’era.
98 Rendici sempre più simili a te stesso
99 E alla nostra ne accoglici nell’abbraccio eterno

in Paradiso.
100 Così sia, nel nome del Figlio di conferimento
101 E per l’onore e la gloria del Padre Supremo.
102 Benché gli apostoli non fossero liberi di presen-

tare queste lezioni sulla preghiera nei loro insegnamen-
ti pubblici, appro ttarono molto di tutte queste rive-
lazioni nelle loro esperienze religiose personali. Gesù
utilizzò questi ed altri modelli di preghiera come esem-
pi in connessione con l’istruzione intima dei dodici, ed
è stato accordato un permesso speci co per trascrivere
questi sette esemplari di preghiera in questa esposizio-
ne.

6. IL CONVEGNO CON GLI APOSTOLI
DI GIOVANNI

1 Verso il primo di ottobre, Filippo ed alcuni dei suoi
compagni apostoli si trovavano in un villaggio vicino
per acquistare dei viveri, quando incontrarono alcuni
apostoli di Giovanni il Battista. Questo incontro for-
tuito sulla piazza del mercato ebbe come risultato un
convegno di circa tre settimane al campo di Gelboe tra
gli apostoli di Gesù e gli apostoli di Giovanni, perché
Giovanni, seguendo il precedente di Gesù, aveva recen-
temente nominato apostoli dodici dei suoi capi. Gio-
vanni aveva fatto ciò in risposta alla sollecitazione di
Abner, il capo dei suoi fedeli sostenitori. Gesù fu pre-
sente al campo di Gelboe per tutta la prima settimana
di questa riunione congiunta, ma si assentò durante le
ultime due settimane.

2 All’inizio della seconda settimana di questo mese,
Abner aveva riunito tutti i suoi associati al campo di
Gelboe ed era pronto ad incontrare gli apostoli di Gesù.
Per tre settimane questi ventiquattro uomini si riuniro-
no tre volte al giorno e per sei giorni la settimana. La
prima settimana Gesù si unì a loro durante le sessioni
del mattino, del pomeriggio e della sera. Essi volevano
che il Maestro rimanesse con loro e presiedesse le loro
deliberazioni congiunte, ma egli ri utò fermamente di
partecipare alle loro discussioni; acconsentì tuttavia di
parlare loro in tre occasioni. Questi discorsi di Gesù ai
ventiquattro furono sulla comprensione, sulla coopera-
zione e sulla tolleranza.

3 Andrea e Abner si alternarono alla presidenza di
queste riunioni congiunte dei due gruppi apostolici.
Questi uomini avevanomolte controversie da discutere
e numerosi problemi da risolvere. Moltissime volte
essi vollero sottoporre i loro problemi a Gesù, solo

per sentirlo dire: “Io mi occupo soltanto dei vostri
problemi personali e puramente religiosi. Io sono il
rappresentante del Padre nei confronti dell’individuo,
non del gruppo. Se siete in difficoltà personale nelle
vostre relazioni con Dio, venite da me ed io vi ascolterò
e vi consiglierò nella soluzione del vostro problema.
Ma se intraprendete la coordinazione d’interpretazioni
umane divergenti relative a questioni religiose e alla
socializzazione della religione, dovete risolvere tutti
questi problemi mediante vostre decisioni. Tuttavia
io sono sempre disponibile e interessato, e quando
arriverete alle vostre conclusioni su tali questioni di
valore non spirituale, purché siate tutti d’accordo,
allora vi garantisco n d’ora la mia piena approvazione
e la mia sincera collaborazione. Ed ora, affinché vi
sentiate liberi nelle vostre deliberazioni, vi lascio per
due settimane. Non preoccupatevi per me, perché
ritornerò da voi. Io mi occuperò degli affari di mio
Padre, perché noi abbiamo altri regni oltre a questo.”

4 Dopo aver detto questo Gesù scese lungo il anco
della montagna ed essi non lo videro più per due setti-
mane intere. Ed essi non sepperomai dov’era andato né
quello che fece durante questi giorni. Ci volle del tempo
prima che i ventiquattro potessero mettersi d’impegno
nello studio serio dei loro problemi, tanto erano scon-
certati per l’assenza del Maestro. Tuttavia, in capo ad
una settimana si ritrovarono nel pieno delle loro discus-
sioni senza poter ricorrere all’aiuto di Gesù.

5 Il primo punto sul quale il gruppo si accordò fu
l’adozione della preghiera che Gesù aveva così recente-
mente insegnato loro. Fu votato all’unanimità di accet-
tare questa preghiera come quella che doveva essere in-
segnata ai credenti da entrambi i gruppi di apostoli.

6 Essi decisero poi che per tutto il tempo in cui Gio-
vanni fosse vissuto, sia in prigione sia fuori, i due gruppi
di dodici apostoli avrebbero proseguito il loro lavoro e
avrebbero tenuto delle riunioni congiunte di una setti-
mana ogni tre mesi in luoghi da convenirsi di volta in
volta.

7 Ma il loro problema più serio era la questione del
battesimo. Le loro difficoltà erano tutte maggiormen-
te aggravate dal fatto che Gesù aveva ri utato di fare
una qualunque dichiarazione sull’argomento. Alla ne
convennero che, ntantoché Giovanni viveva o no a
che essi non avessero modi cato congiuntamente que-
sta decisione, solo gli apostoli di Giovanni avrebbero
battezzato i credenti, e solo gli apostoli di Gesù avreb-
bero istruito in tutto i nuovi discepoli. Di conseguen-
za, da quel momento e no a dopo la morte di Giovan-
ni, due apostoli di Giovanni accompagnarono Gesù e i
suoi apostoli per battezzare i credenti, perché il consi-
glio congiunto aveva votato unanimemente che il bat-
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tesimo sarebbe divenuto il passo iniziale dell’alleanza
esterna con gli affari del regno.

8 Fu poi convenuto che, in caso di morte di Giovan-
ni, gli apostoli di Giovanni si sarebbero presentati a Ge-
sù e si sarebbero sottomessi alla sua direzione, e che al-
lora essi non avrebbero più battezzato senza essere au-
torizzati da Gesù o dai suoi apostoli.

9 E votarono poi che, in caso di morte di Giovanni,
gli apostoli di Gesù avrebbero cominciato a battezzare
con l’acqua come simbolodel battesimodello Spirito di-
vino. Se il pentimento dovesse o meno essere connesso
con la predicazione del battesimo fu lasciato alla scel-
ta di ciascuno; non fu presa alcuna decisione vincolan-
te per il gruppo. Gli apostoli di Giovanni predicavano:
“Pentitevi e siate battezzati.” Gli apostoli di Gesù pro-
clamavano: “Credete e siate battezzati.”

10 Questa è la storia del primo tentativo dei discepo-
li di Gesù di coordinare degli sforzi divergenti, di com-
porre delle divergenze d’opinione, di organizzare delle
attività di gruppo, di legiferare su delle osservanze este-
riori e di rendere sociali delle pratiche religiose persona-
li.

11 Furono prese in considerazione molte altre que-
stioni minori e furono concordate unanimemente le
loro soluzioni. Questi ventiquattro uomini ebbero
un’esperienza veramente rimarchevole durante queste
due settimane in cui dovettero affrontare dei problemi
e superare delle difficoltà senza Gesù. Essi impara-
rono ad avere opinioni diverse, a discutere, a lottare,
a pregare e a transigere, pur rispettando il punto di
vista dell’interlocutore e mantenendo almeno un certo
grado di tolleranza per le sue opinioni sincere.

12 Nel pomeriggio della loro discussione nale su
questioni nanziarie, Gesù ritornò, udì le loro delibera-
zioni, ascoltò le loro decisioni e disse: “Queste, dunque,
sono le vostre conclusioni, ed io aiuterò ciascuno di
voi a mettere in pratica lo spirito delle vostre decisioni
congiunte.”

13 Duemesi e mezzo più tardi Giovanni fu giustizia-
to, e per tutto questo tempo gli apostoli di Giovanni ri-
masero con Gesù e i dodici. Essi lavorarono tutti insie-
me e battezzarono i credenti in questo periodo di lavoro
nelle città della Decapoli. Il campo di Gelboe fu tolto il
2 novembre dell’anno 27 d.C.

7. NELLE CITTÀ DELLA DECAPOLI
1 Durante i mesi di novembre e di dicembre Gesù e i

ventiquattro lavorarono tranquillamente nelle città gre-
che della Decapoli, principalmente a Scitopoli, Gerasa,
Abila e Gadara. Questa fu realmente la ne del periodo
preliminare di subentro all’opera e all’organizzazione di

Giovanni. La religione socializzata di una nuova rive-
lazione deve sempre pagare il prezzo del compromesso
con le forme e gli usi stabiliti della religione precedente
che essa cerca di salvare. Il battesimo fu il prezzo che i
discepoli di Gesù pagarono per portare con loro, quale
gruppo religioso socializzato, i discepoli di Giovanni il
Battista. I discepoli di Giovanni, unendosi ai discepoli
di Gesù, rinunciarono a quasi tutto, eccetto che al bat-
tesimo con l’acqua.

2 Gesù insegnò poco in pubblico nel corso di que-
stamissione nelle città della Decapoli. Egli passòmolto
tempo ad istruire i ventiquattro e tenne numerose riu-
nioni speciali con i dodici apostoli di Giovanni. Col
tempo essi compresero meglio perché Gesù non andò a
trovare Giovanni in prigione e perché non fece alcuno
sforzo per ottenere la sua liberazione. Ma essi non riu-
scirono mai a comprendere perché Gesù non compisse
delle opere miracolose, perché ri utasse di manifesta-
re dei segni esteriori della sua autorità divina. Prima di
venire al campo di Gelboe essi avevano creduto in Gesù
soprattutto a causa della testimonianza diGiovanni, ma
presto cominciarono a credere in conseguenza del loro
stesso contatto con ilMaestro e con i suoi insegnamenti.

3 Durante questi due mesi il gruppo lavorò la mag-
gior parte del tempo per coppie, un apostolo di Ge-
sù usciva con un apostolo di Giovanni. L’apostolo di
Giovanni battezzava, l’apostolo di Gesù istruiva, men-
tre entrambi predicavano il vangelo del regno come lo
comprendevano. Ed essi conquistarono molte anime
tra questi Gentili e questi Ebrei apostati.

4 Abner, il capo degli apostoli di Giovanni, diven-
ne un devoto credente in Gesù e fu nominato più tar-
di capo di un gruppo di settanta istruttori incaricati dal
Maestro di predicare il vangelo.

8. NEL CAMPO VICINO A PELLA
1 Alla ne di dicembre essi andarono tutti vicino al

Giordano, in prossimità di Pella, dove ricominciarono
ad insegnare e a predicare. Sia gli Ebrei che i Gentili
venivano in questo campo per ascoltare il vangelo. Fu
mentre Gesù insegnava alla folla in un pomeriggio che
alcuni amici intimi di Giovanni portarono al Maestro
l’ultimo messaggio che avrebbe ricevuto dal Battista.

2 Giovanni era ora in prigione da un anno e mez-
zo, e per quasi tutto questo tempo Gesù aveva lavorato
molto discretamente; non c’era dunque da meravigliar-
si che Giovanni fosse indotto ad informarsi sul regno.
Gli amici di Giovanni interruppero l’insegnamento di
Gesù dicendogli: “Giovanni il Battista ci ha mandato a
chiederti — sei tu veramente il Liberatore o dobbiamo
cercarne un altro?”
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3 Gesù si fermò per dire agli amici di Giovanni: “Ri-

tornate a dire a Giovanni che non è dimenticato. Rac-
contategli quello che avete visto e udito, che la buona
novella è predicata ai poveri.” E dopo che Gesù ebbe
parlato ancora aimessaggeri diGiovanni, si girò di nuo-
vo verso la folla e disse: “Non crediate cheGiovanni du-
biti del vangelo del regno. Egli s’informa soltanto per
rassicurare i suoi disce poli che sono anche miei disce-
poli. Giovanni non è un debole. Permettete che chie-
da a voi che avete ascoltato Giovanni predicare prima
che Erode lo mettesse in prigione: che cosa avete visto
in Giovanni — una canna scossa dal vento? Un uomo
dall’umore bizzarro ed abbigliato con vestiti morbidi?
Di norma coloro che sono vestiti sontuosamente e vi-
vono nel lusso sono nelle corti dei re e nelle dimore dei
ricchi. Ma che cosa avete visto guardando Giovanni?
Un profeta? Sì, vi dico, e molto più che un profeta. È
stato scritto di Giovanni: ‘Ecco, io mando il mio mes-
saggero davanti a te; egli preparerà la via davanti a te.’

4 “In verità, in verità vi dico, tra coloro che sono nati
da donnanonne è cresciutounopiù grandediGiovanni
il Battista; tuttavia, anche il più piccolo nel regno dei
cieli è più grande di lui perché è nato dallo spirito e sa
che è divenuto un glio di Dio.”

5 Molti di quelli che ascoltaronoGesù quel giorno si
sottoposero al battesimo diGiovanni, proclamando co-
sì pubblicamente la loro entrata nel regno. E gli apostoli
di Giovanni da quel giorno rimasero strettamente legati
a Gesù. Questa circostanza segnò l’unione effettiva dei
discepoli di Giovanni con quelli di Gesù.

6 Dopo che i messaggeri ebbero conversato con Ab-
ner, partirono per Macheronte per raccontare tutto ciò
a Giovanni. Egli fu grandemente confortato e la sua fe-
de fu forti cata dalle parole di Gesù e dal messaggio di
Abner.

7 In questo pomeriggio Gesù continuò ad insegna-
re, dicendo: “Ma a che cosa paragonerò questa genera-
zione? Molti di voi non riceveranno né il messaggio di
Giovanni né il mio insegnamento. Voi assomigliate a
dei bambini che giocano nella piazza del mercato, che
chiamano i loro compagni e dicono: ‘Abbiamo suona-
to il auto per voi e non avete danzato; abbiamo gemu-
to e non vi siete addolorati.’ La stessa cosa e per certuni
di voi. Giovanni è venuto né mangiando né bevendo,
ed hanno detto che era un demone. Il Figlio dell’Uomo
viene mangiando e bevendo, e queste stesse persone di-
cono: ‘Guardate, è un ingordo e un bevitore di vino, un
amico dei Pubblicani e dei peccatori!’ In verità, la sag-
gezza è giusti cata dai suoi gli.

8 “Sembra che il Padre celeste abbia nascosto alcune
di queste verità ai saggi e ai superbi, mentre le ha rivelate
ai bambini. Ma il Padre fa bene tutte le cose; il Padre si

rivela all’universo con metodi di propria scelta. Venite
dunque, voi tutti che penate e portate pesanti fardelli,
e troverete riposo per la vostra anima. Prendete su di
voi il giogo divino e sperimenterete la pace di Dio che
oltrepassa ogni comprensione.”

9. LA MORTE DI GIOVANNI IL BATTISTA
1 Giovanni il Battista fu giustiziato per ordine di

Erode Antipa la sera del 10 gennaio dell’anno 28 d.C. Il
giorno seguente alcuni discepoli di Giovanni che erano
andati a Macheronte seppero della sua esecuzione e an-
darono da Erode a chiederne il corpo, che posero in una
tomba. Più tardi lo inumarono a Sebaste, il villaggio
in cui abitava Abner. Il giorno seguente, 12 gennaio,
essi andarono a nord verso il campo degli apostoli di
Giovanni e di Gesù vicino a Pella e raccontarono a
Gesù della morte di Giovanni. Quando Gesù ebbe
ascoltato il loro rapporto, congedò la folla e, radunati
tutti i ventiquattro, disse: “Giovanni è morto. Erode lo
ha fatto decapitare. Questa sera tenete consiglio con-
giunto e sistemate di conseguenza i vostri affari. Non
aspetteremo più a lungo. È giunta l’ora di proclamare
il regno apertamente e con potenza. Domani andremo
in Galilea.”

2 Come stabilito, il mattino presto del 13 gennaio
dell’anno 28 d.C. Gesù e gli apostoli, accompagnati da
circa venticinque discepoli, si misero in cammino per
Cafarnao ed alloggiarono quella notte nella casa di Ze-
bedeo.
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QUATTROGIORNI
MOVIMENTATI ACAFARNAO

GESÙ e gli apostoli arrivarono a Cafarnao la se-
ra di martedì 13 gennaio. Come d’abitudine
essi installarono il loro quartier generale nella

casa di Zebedeo a Betsaida. Ora che Giovanni il Batti-
sta era stato messo a morte, Gesù si preparò a lanciarsi
apertamente nel primo giro di predicazione pubblica in
Galilea. La notizia che Gesù era tornato si sparse rapi-
damente in tutta la città, e l’indomani mattina presto
Maria, la madre di Gesù, si affrettò a partire per Naza-
ret per far visita a suo glio Giuseppe.

2 Gesù passò mercoledì, giovedì e venerdì a casa di
Zebedeo ad istruire i suoi apostoli in preparazione al lo-
ro primo ampio giro di predicazione pubblica. Egli ri-
cevette ed istruì, singolarmente e a gruppi, anche molti
cercatori sinceri. Tramite Andrea egli prese accordi per
parlare nella sinagoga il giorno del sabato seguente.

3 Venerdì sera tardi Rut, la sorella più giovane di Ge-
sù, gli fece segretamente visita. Essi passarono quasi
un’ora assieme su un battello ancorato a breve distanza
dalla riva. Nessun essere umano, salvo Giovanni Zebe-
deo, seppe mai di questa visita, e gli fu raccomandato
di non parlarne a nessuno. Rut fu il solo membro della
famiglia di Gesù che credette costantemente e ferma-
mente nella divinità della sua missione terrena n dalla
sua iniziale presa di coscienza spirituale e per tutto il suo
movimentato ministero, la sua morte, la sua risurrezio-
ne e la sua ascensione. Ed in ne essa passò nei mondi
dell’aldilà senza aver mai dubitato del carattere sopran-
naturale dellamissione nella carne di suo fratello-padre.
Per quanto concerne la sua famiglia terrena, la picco-
la Rut fu la principale consolazione di Gesù durante le
crudeli prove del suo giudizio, del suo ri uto e della sua
croci ssione.

1. LA RETATA DI PESCE
1 Il venerdì mattina di questa stessa settimana, men-

tre Gesù stava insegnando sulla riva, la gente lo spinse
così vicino al bordo dell’acqua che egli fece segno a dei
pescatori che stavano su un battello vicino di venire in
suo soccorso. Salito sul battello, egli continuò ad istrui-
re la folla riunita per più di due ore. Questo battello
si chiamava “Simone”; era il vecchio battello da pesca
di Simon Pietro ed era stato costruito da Gesù stesso.
In questo particolare mattino il battello era utilizzato
da Davide Zebedeo e da due suoi associati, che stavano
tornando verso la vicina costa dopo una notte di pesca

infruttuosa sul lago. Essi stavano pulendo e rammen-
dando le loro reti quando Gesù chiese loro di venire in
suo aiuto.

2 Dopo che Gesù ebbe nito d’istruire la folla, dis-
se a Davide: “Poiché hai perso tempo per venire in mio
aiuto, permettimi ora di lavorare con te. Andiamo a pe-
scare; dirigiti verso i fondali che sono laggiù e getta le
tue reti per una retata.” Ma Simone, uno degli assistenti
di Davide, rispose: “Maestro, è inutile. Abbiamo fati-
cato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; tuttavia,
poiché lo chiedi tu, usciremo e getteremo le reti.” E Si-
mone acconsentì a seguire le direttive di Gesù perché il
suo padrone, Davide, gli aveva fatto un cenno. Quando
furono giunti nel luogo indicato da Gesù, essi gettaro-
no giù le loro reti e presero una tale quantità di pesce da
temere che le reti si lacerassero, cosicché fecero segno ai
loro compagni sulla riva di venire in loro aiuto. Quan-
do ebbero riempito completamente tre battelli di pesce,
quasi al punto da farli affondare, Simone si gettò alle
ginocchia di Gesù, dicendo: “Allontanati da me, Mae-
stro, perché sono un peccatore.” Simone e tutti coloro
che avevano partecipato a questo episodio furono stu-
pefatti da questa retata di pesce. Da quel giornoDavide
Zebedeo, questo Simone ed i loro compagni abbando-
narono le loro reti e seguirono Gesù.

3 Maquesta non fu in alcun senso una retata di pesce
miracolosa. Gesù era un profondo studioso della natu-
ra; era un pescatore esperto e conosceva le abitudini dei
pesci nelMare di Galilea. In questa occasione egli aveva
semplicemente indirizzato questi uomini verso il luo-
go in cui i pesci si trovavano solitamente a quell’ora del
giorno. Ma i discepoli di Gesù considerarono sempre
questo avvenimento un miracolo.

2. UN POMERIGGIO ALLA SINAGOGA
1 Il sabato seguente, al servizio del pomeriggio nella

sinagoga, Gesù predicò il suo sermone su “La volontà
del Padre che è nei cieli”. Il mattino Simon Pietro aveva
predicato su “Il Regno”. Nella riunione del giovedì sera
alla sinagogaAndrea aveva insegnato prendendo per ar-
gomento: “La nuova via”. In questo particolare periodo
credevano più persone in Gesù a Cafarnao che in ogni
altra città della terra.

2 MentreGesù insegnava nella sinagoga questo saba-
to pomeriggio, secondo il costume egli prese il suo pri-
mo testo dalla Legge, leggendo dal Libro dell’Esodo: “E
tu servirai il Signore, Dio tuo, ed egli benedirà il tuo pa-
ne e la tua acqua, ed ogni malattia sarà allontanata da
te.” Egli scelse il secondo testo dai Profeti, leggendo da
Isaia: “Sorgi e risplendi, perché la tua luce è venuta, e
la gloria del Signore si è levata su di te. L’oscurità può
coprire la terra e tte tenebre coprire il popolo, ma lo
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spirito del Signore si leverà su di te e la gloria divina sarà
vista in te. Anche i Gentili verranno verso questa luce e
molte grandi menti si abbandoneranno allo splendore
di questa luce.”

3 Questo sermone fu uno sforzo da parte di Gesù di
chiarire il fatto che la religione è un’esperienza personale.
Tra le altre cose il Maestro disse:

4 “Voi sapete bene che, se un padre dal cuore tene-
ro ama la sua famiglia come un tutto, la considera come
un gruppo a causa del suo forte affetto per ciascun sin-
golo membro di quella famiglia. Voi dovete cessare di
accostarvi al Padre che è nei cieli come gli d’Israele, ma
dovete farlo come gli di Dio. In quanto gruppo voi sie-
te in verità i gli d’Israele, ma come individui, ciascuno
di voi è un glio di Dio. Io sono venuto, non a rivelare
il Padre ai gli d’Israele, ma piuttosto a portare questa
conoscenza di Dio e la rivelazione del suo amore e della
suamisericordia al singolo credente come un’esperienza
personale autentica. I profeti vi hanno tutti insegnato
che Yahweh si prende cura del suo popolo, cheDio ama
Israele. Ma io sono venuto tra di voi a proclamare una
verità più grande, una verità che anche molti degli ulti-
mi profeti avevano compreso, la verità che Dio vi ama
— ciascuno di voi — in quanto individui. Durante tut-
te queste generazioni voi avete avuto una religione na-
zionale o razziale; ora io sono venuto a donarvi una re-
ligione personale.

5 “Ma anche questa non è un’idea nuova. Molti di
voi, inclini allo spirito, hanno conosciuto questa verità,
poiché alcuni profeti ve l’hanno insegnata. Non avete
letto nelle Scritture dove il profeta Geremia dice: ‘In
quei giorni non si dirà più: i padri hanno mangiato
dell’uva acerba e i denti dei gli sono irritati. Ogni uo-
momorirà per la propria iniquità; ogni uomo cheman-
gia dell’uva acerba avrà i denti irritati. Ecco, verranno
giorni in cui io farò una nuova alleanza con il mio po-
polo, non secondo l’alleanza che ho concluso con i loro
padri quando li ho fatti uscire dalla terra d’Egitto,ma se-
condo la nuova via. Scriverò anche la mia legge nel loro
cuore. Io sarò il loro Dio ed essi saranno il mio popolo.
In quel giorno essi non diranno, ciascuno al suo vicino,
conosci il Signore? No! Perché essi mi conosceranno
tutti personalmente, dal più umile al più grande’.

6 “Non avete letto queste promesse? Non credete al-
le Scritture? Non comprendete che le parole del profeta
sono compiute in ciò che vedete in questo stesso gior-
no? E Geremia non vi ha esortato a fare della religione
un affare del cuore, a legarvi aDio come individui? Non
vi ha detto il profeta che il Dio del cielo sonderà i vo-
stri singoli cuori? E non siete stati avvertiti che il cuore
umano naturale è più fallace di qualunque cosa e spesso
disperatamente perverso?

7 “Non avete letto anche dove Ezechiele ha insegna-
to ai vostri padri che la religione deve diventare una real-
tà nella vostra esperienza individuale? Non utilizzere-
te più il proverbio che dice: ‘I padri hanno mangiato
dell’uva acerba e i denti dei gli si sono irritati’. ‘Per il
fatto che io vivo’, dice il Signore Dio ‘ecco, tutte le ani-
me sonomie; come l’animadel padre, così anche l’anima
del glio. Solo l’anima che peccamorirà.’ E poi Ezechie-
le previde anche questo tempo in cui egli parlò in nome
di Dio, dicendo: ‘Vi darò anche un cuore nuovo, e por-
rò in voi un nuovo spirito.’

8 “Voi non dovreste più temere che Dio punisca una
nazione per il peccato di un individuo; né il Padre che
è nei cieli punirà uno dei suoi gli credenti per i pec-
cati di una nazione, anche se il singolo membro di una
famiglia debba spesso soffrire le conseguenze materiali
degli errori familiari e delle colpe collettive. Non capite
che la speranza di una nazionemigliore—o di unmon-
do migliore — è legata al progresso e all’illuminazione
dell’individuo?”

9 Poi il Maestro spiegò che il Padre celeste, dopo che
gli uomini discernono questa libertà spirituale, vuole
che i suoi gli terreni inizino quell’ascensione eterna
della carriera del Paradiso che consiste nella risposta co-
sciente della creatura all’incitamento divino dello spi-
rito interiore a trovare il Creatore, a conoscere Dio e a
cercare di divenire simile a lui.

10 Gli apostoli furono grandemente aiutati da que-
sto sermone. Tutti loro compresero più pienamente
che il vangelo del regno è un messaggio destinato
all’individuo, non alla nazione.

11 Benché gli abitanti di Cafarnao fossero abituati
all’insegnamento di Gesù, rimasero stupiti dal suo ser-
mone di questo giorno di sabato. Egli insegnò, in verità,
come uno avente autorità e non come gli Scribi.

12 Proprio nel momento in cui Gesù niva di parla-
re, un giovane della congregazione che era stato molto
scosso dalle sue parole fu assalito da un violento attacco
epilettico e mandava alte grida. Alla ne della crisi, an-
cora riprendendo coscienza, egli parlò in stato di sogno,
dicendo: “Che cosa abbiamo a che fare con te, Gesù di
Nazaret? Tu sei il santo di Dio; sei venuto per distrug-
gerci?”Gesù pregò la gente di fare silenzio e, prendendo
il giovane per la mano, disse: “Esci da questo stato” —
ed egli si risvegliò immediatamente.

13 Questo giovane non era posseduto da uno spiri-
to impuro o da un demone; era vittima di una comune
epilessia. Ma gli era stato insegnato che la sua afflizione
era dovuta alla possessione da parte di uno spirito ma-
ligno. Egli credeva a questo insegnamento e si compor-
tava di conseguenza in tutto ciò che pensava o diceva
sulla sua malattia. Tutta la gente credeva che questi fe-
nomeni fossero causati direttamente dalla presenza di
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spiriti impuri. Essi credettero quindi che Gesù avesse
cacciato un demone da quest’uomo. Ma Gesù in quel
momento non guarì la sua epilessia. Solo più tardi in
quello stesso giorno, dopo il tramonto, quest’uomo fu
realmente guarito. Molto tempo dopo il giorno di Pen-
tecoste l’apostoloGiovanni, che fu l’ultimo a scrivere gli
atti di Gesù, evitò ogni riferimento a questi cosiddetti
atti di “cacciata di demoni”, e lo fece in ragione del fatto
che tali casi di possessione da demoni non si veri caro-
no più dopo la Pentecoste.

14 A seguito di questo banale incidente, si diffuse ra-
pidamente in tutta Cafarnao la notizia che Gesù aveva
cacciato un demone da un uomo e l’aveva miracolosa-
mente guarito nella sinagoga al termine del suo sermone
del pomeriggio. Il sabato era il momento propizio per
la diffusione rapida ed efficace di una notizia così sen-
sazionale. Questa storia fu anche portata in tutti i più
piccoli insediamenti attorno aCafarnao, emolte perso-
ne vi credettero.

15 La cucina e le faccende domestiche nella grande
casa di Zebedeo, dove Gesù e i dodici avevano stabilito
il loro quartier generale, erano fatte per lamaggior parte
dalla moglie di Simon Pietro e dalla madre di costei. La
casa di Pietro era vicina a quella di Zebedeo e Gesù ed i
suoi amici vi si fermarono tornando dalla sinagoga per-
ché la suocera di Pietro soffriva da molti giorni di brivi-
di e febbre. Ora successe che, quasi nel momento in cui
Gesù era curvo su questa donna ammalata, tenendole
la mano, accarezzandole la fronte e dicendole parole di
conforto e d’incoraggiamento, la febbre la lasciò. Gesù
non aveva ancora avuto il tempo di spiegare ai suoi apo-
stoli che nessun miracolo si era prodotto alla sinagoga;
e con questo avvenimento così recente e vivo nella loro
mente, e ricordando l’acqua e il vino di Cana, essi pre-
sero questa coincidenza per un altro miracolo, e molti
di loro si precipitarono fuori a diffondere la notizia in
tutta la città.

16 Amata, la suocera di Pietro, soffriva di febbre ma-
larica. Essa non fu miracolosamente guarita da Gesù in
quel momento. Solo alcune ore più tardi, dopo il tra-
monto, avvenne la sua guarigione in connessione con
lo straordinario avvenimento che si produsse nel cortile
antistante la casa di Zebedeo.

17 E questi casi sono tipici del modo in cui una ge-
nerazione alla ricerca di prodigi ed un popolo incline ai
miracoli presero immancabilmente tutte queste coinci-
denze come pretesto per proclamare che un nuovo mi-
racolo era stato compiuto da Gesù.

3. LA GUARIGIONE AL TRAMONTO
DEL SOLE

1 Nel momento in cui Gesù ed i suoi apostoli si ac-
cingevano a consumare il pasto serale alla ne di que-
sto movimentato giorno di sabato, tutta Cafarnao e i
suoi dintorni erano eccitati per questi pretesi miracoli
di guarigione; e tutte le persone ammalate o sofferenti
si prepararono ad andare da Gesù o a farvisi trasportare
dai loro amici non appena il sole fosse tramontato. Se-
condo gli insegnamenti ebrei era persino proibito anda-
re in cerca di salute nelle ore consacrate del sabato.

2 Dunque, non appena il sole calò sotto l’orizzonte,
centinaia di uomini, di donne e di bambini sofferenti
cominciarono a dirigersi verso la casa di Zebedeo a Be-
tsaida. Un uomo partì con sua glia paralizzata non ap-
pena il sole calò dietro la casa del suo vicino.

3 Tutti gli avvenimenti del giorno avevano prepara-
to il quadro per questa straordinaria scena del tramon-
to. Anche il testo che Gesù aveva utilizzato per il suo
sermone del pomeriggio aveva lasciato intendere che la
malattia doveva essere bandita; ed egli aveva parlato con
potenza ed autorità senza precedenti! Il suo messaggio
era così irresistibile! Senza aver fatto appello all’autorità
umana, egli aveva parlato direttamente alla coscienza e
all’anima degli uomini. Sebbene non fosse ricorso né
alla logica, né a cavilli legali, né ad abili argomenti, egli
aveva fatto un appello potente, diretto, chiaro e perso-
nale al cuore dei suoi ascoltatori.

4 Quel sabato fu un grande giorno nella vita terrena
di Gesù ed anche nella vita di un universo. A tutti gli
intenti e propositi di questo universo locale, la piccola
città ebrea diCafarnao fu la vera capitale diNebadon. Il
gruppetto di Ebrei nella sinagoga di Cafarnao non rap-
presentava i soli esseri che ascoltarono l’importante di-
chiarazione di chiusura del sermone di Gesù: “L’odio è
l’ombra della paura; la vendetta è la maschera della vil-
tà.” I suoi ascoltatori non poterono mai dimenticare le
sue parole benedette, che proclamavano: “L’uomo è il
glio di Dio, non un glio del demonio.”

5 Subito dopo il tramonto,mentreGesù e gli aposto-
li si attardavano ancora alla tavola della cena, la moglie
di Pietro udì delle voci nel cortile antistante la casa e,
andata alla porta, vide che si stava radunando un gran
numero di ammalati, e che la strada proveniente da Ca-
farnao era affollata da coloro che venivano a cercare la
guarigione dalle mani di Gesù. Vedendo questo spetta-
colo, essa andò immediatamente ad informare suo ma-
rito, che lo disse a Gesù.

6 Quando il Maestro uscì sulla porta d’entrata della
casa di Zebedeo, i suoi occhi incontrarono uno schiera-
mento di umanità inferma e sofferente. Egli vide quasi
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mille esseri umani ammalati ed afflitti; questo almeno
era il numero di persone riunite davanti a lui. Non tutti
i presenti erano ammalati; alcuni erano venuti ad assi-
stere i loro cari in questo tentativo di ottenere la guari-
gione.

7 La vista di questi mortali afflitti, uomini, donne e
bambini, sofferenti in larga parte in conseguenza degli
errori e delle trasgressioni dei suoi stessi Figli incaricati
dell’amministrazione dell’universo, toccò in modo par-
ticolare il cuore umano di Gesù e s dò la misericordia
divina di questo benevolente Figlio Creatore. Ma Ge-
sù sapeva bene che non avrebbe mai potuto costruire
un movimento spirituale durevole sulle fondamenta di
prodigi puramente materiali. La sua costante linea di
condotta era stata quella di astenersi dal far valere le sue
prerogative di creatore. Dopo Cana, niente di sopran-
naturale o di miracoloso aveva accompagnato il suo in-
segnamento; tuttavia, questa moltitudine afflitta toccò
il suo cuore compassionevole e fece potentemente ap-
pello al suo affetto comprensivo.

8 Dal cortile antistante una voce gridò: “Maestro,
pronuncia la parola, ristabilisci la nostra salute, guari-
sci le nostre malattie e salva le nostre anime.” Appena
queste parole furono state pronunciate un vasto segui-
to di sera ni, di controllori sici, di Portatori di Vita e
d’intermedi, che accompagnavano sempre questoCrea-
tore incarnato di un universo, si prepararono ad agire
con potere creativo se il loro Sovrano avesse dato il se-
gnale. Questo fu uno di quei momenti nella carriera
terrena di Gesù in cui la saggezza divina e la compassio-
ne umana erano talmente concatenate nel giudizio del
Figlio dell’Uomo che egli cercò rifugio nell’appello alla
volontà di suo Padre.

9 Quando Pietro implorò il Maestro di dare ascolto
alle loro invocazioni di aiuto, Gesù, posando lo sguardo
sulla moltitudine di ammalati, rispose: “Io sono venu-
to nel mondo per rivelare il Padre e per instaurare il suo
regno. Ho vissuto no a quest’ora la mia vita per que-
sto scopo. Se, tuttavia, fosse volontà di Colui che mi
hamandato, e se ciò non fosse incompatibile con la mia
consacrazione alla proclamazione del vangelo del regno
dei cieli, desidererei vedere i miei gli risanati — e — ”
ma le successive parole di Gesù si persero nel tumulto.

10 Gesù aveva trasferito la responsabilità di questa
decisione di guarire al dominio di suo Padre. Evidente-
mente la volontà del Padre non interpose alcuna obie-
zione, perché le parole del Maestro erano appena state
pronunciate quando l’assemblea delle personalità celesti
in servizio sotto il comando dell’Aggiustatore di Pensie-
ro Personalizzato di Gesù fu potentemente mobilitata.
Il vasto assembramento discese in mezzo a questa folla
eterogenea di mortali sofferenti ed in pochi istanti 683

uomini, donne e bambini furono guariti, furono perfet-
tamente risanati da tutte le loro malattie siche e dagli
altri disturbi organici. Una scena simile non si era mai
vista sulla terra prima di quel giorno, né dopo di allo-
ra. E per quelli di noi che erano presenti ad osservare
questa ondata creativa di guarigione fu veramente uno
spettacolo emozionante.

11 Ma tra tutti gli esseri che rimasero stupefatti da
questa improvvisa ed inattesa esplosione di guarigione
soprannaturale, Gesù fu il più sorpreso. Nel momen-
to in cui le sue simpatie ed i suoi interessi umani erano
focalizzati sulla scena di sofferenza e di afflizione che si
stendeva davanti a lui, egli aveva dimenticato di tene-
re presenti nella sua mente umana gli avvertimenti del
suo Aggiustatore Personalizzato circa l’impossibilità di
limitare l’elemento tempo delle prerogative creatrici di
Figlio Creatore in certe condizioni ed in certe circo-
stanze. Gesù desiderava vedere questi mortali sofferen-
ti risanati se la volontà di suo Padre non fosse stata con
ciò violata. L’Aggiustatore Personalizzato di Gesù deci-
se istantaneamente che un tale atto di energia creativa
compiuto in quel momento non avrebbe trasgredito la
volontà del Padre del Paradiso, e con questa decisione
— tenuto conto della precedente espressione del desi-
derio di guarigione di Gesù— l’atto creativo fu. Quello
che un Figlio Creatore desidera e che suo Padre vuole È.
In tutta la vita terrena successiva di Gesù non si veri cò
più una tale guarigione sica in massa di mortali.

12 Come ci si poteva aspettare, la fama di questa gua-
rigione al tramonto a Betsaida di Cafarnao si diffuse
in tutta la Galilea e la Giudea e nelle regioni più lonta-
ne. Ancora una volta i timori di Erode si risvegliarono,
ed egli mandò degli osservatori affinché gli riferissero
sull’opera e sugli insegnamenti di Gesù e veri cassero
se egli era il precedente carpentiere di Nazaret oppure
Giovanni il Battista risuscitato dalla morte.

13 Principalmente a causa di questa involontaria di-
mostrazione di guarigione sica, da allora in avanti e per
tutto il resto della sua carriera terrenaGesù divenneme-
dico quanto predicatore. È vero, egli continuò il suo in-
segnamento, ma il suo lavoro personale consisteva so-
prattutto nel curare gli ammalati e gli afflitti, mentre i
suoi apostoli si occupavano di predicare in pubblico e
di battezzare i credenti.

14 Ma la maggior parte di coloro che godettero della
guarigione sica soprannaturale o creativa in questa di-
mostrazione di energia divina al tramonto del sole non
trassero un bene cio spirituale permanente da questa
straordinaria manifestazione di misericordia. Un pic-
colo numero di loro fu veramente edi cato da questo
ministero sico, ma il regno spirituale non progredì nel
cuore degli uomini a causa di questa stupefacente eru-
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zione di guarigione creativa indipendente dal tempo.
15 Le guarigioni miracolose che accompagnarono di

tanto in tanto la missione di Gesù sulla terra non face-
vano parte del suo piano di proclamazione del regno.
Esse furono incidentalmente inerenti alla presenza sulla
terra di un essere divino con prerogative creatrici quasi
illimitate, in associazione con una combinazione sen-
za precedenti di misericordia divina e di compassione
umana. Ma questi cosiddetti miracoli valsero a Gesù
molti fastidi, nel senso che gli procurarono una pubbli-
cità che alimentava pregiudizi e gli produssero una no-
torietà non desiderata.

4. LA SERA DOPO
1 Per tutta la sera seguente a questa grande esplosio-

ne di guarigione, la folla felice e festante invase la casa di
Zebedeo, e gli apostoli di Gesù furono al più alto grado
di entusiasmo emotivo. Dal punto di vista umano que-
sto fu probabilmente il più gran giorno di tutti i grandi
giorni della loro associazione con Gesù. Mai prima né
dopo le loro speranze si elevarono a tali altezze di du-
ciosa aspettativa. Gesù aveva detto loro soltanto alcuni
giorni prima, e quando erano ancora entro i con ni del-
la Samaria, che era giunta l’ora in cui il regno doveva es-
sere proclamato in potenza, ed ora i loro occhi avevano
visto quello che supponevano essere il compimento di
quella promessa. Essi erano eccitati dalla visione di ciò
che sarebbe accaduto se questa stupefacente manifesta-
zione di potere curativo fosse stata soltanto l’inizio. I re-
stanti dubbi sulla divinità di Gesù furono banditi. Essi
erano letteralmente inebriati dall’estasi del loro stupe-
facente incantesimo.

2 Ma quando cercarono Gesù, essi non riuscirono a
trovarlo. Il Maestro era molto turbato da quanto era
avvenuto. Questi uomini, donne e bambini che erano
stati guariti da diverse malattie si attardarono a lungo
nella serata, sperando nel ritorno di Gesù per poterlo
ringraziare. Gli apostoli non riuscivano a comprendere
la condotta del Maestro, vedendo che passavano le ore
ed egli restava in isolamento; la loro gioia sarebbe stata
completa e perfetta senza il persistere della sua assenza.
Quando Gesù ritornò in mezzo a loro era tardi e pra-
ticamente tutti i bene ciari dell’episodio di guarigione
erano rientrati alle loro case. Gesù ri utò le felicitazio-
ni e l’adorazione dei dodici e degli altri rimasti per salu-
tarlo, dicendo soltanto: “Non rallegratevi del fatto che
mio Padre abbia il potere di guarire il corpo, ma piutto-
sto che abbia la potenza di salvare l’anima. Andiamo a
riposarci, perché domani dobbiamo occuparci degli af-
fari del Padre.”

3 Di nuovo delusi, perplessi e rattristati i dodici uo-
mini andarono a riposare; pochi di loro, salvo i gemelli,

dormirono molto quella notte. Appena il Maestro fa-
ceva qualcosa per incoraggiare l’anima e per rallegrare il
cuore dei suoi apostoli, egli sembrava immediatamente
frantumare le loro speranze e demolire completamente
le fondamenta del loro coraggio e del loro entusiasmo.
Mentre questi pescatori disorientati si guardavano ne-
gli occhi gli uni con gli altri, non avevano che un solo
pensiero: “Non riusciamo a comprenderlo. Che cosa
signi ca tutto ciò?”

5. LA DOMENICA MATTINA PRESTO
1 NeppureGesù dormìmolto quel sabato notte. Egli

si rese conto che il mondo era pieno di afflizioni siche
e sommerso di difficoltà materiali, e meditò sul grande
pericolo di essere costretto a dedicare così tanto del suo
tempo alle cure degli ammalati e degli afflitti, al punto
che la sua missione d’instaurare il regno spirituale nel
cuore degli uomini sarebbe stata ostacolata dal ministe-
ro delle cose siche o almeno subordinata ad esso. A
causa di questi pensieri e di altri similari che occuparo-
no lamentemortale diGesùdurante la notte, egli si alzò
quella domenica mattina molto prima dell’alba e si recò
da solo in uno dei suoi luoghi preferiti per entrare in co-
munione con il Padre. Il tema della preghiera di Gesù
di questamattina presto fu la saggezza ed il giudizio che
egli non poteva permettere alla sua sensibilità umana,
unita alla sua misericordia divina, d’in uenzarlo in pre-
senza di sofferenzemortali al punto che tutto il suo tem-
po fosse occupato nel ministero sico a detrimento di
quello spirituale. Sebbene non desiderasse evitare total-
mente di curare gli ammalati, egli sapeva che doveva an-
che compiere l’opera più importante dell’insegnamento
spirituale e dell’educazione religiosa.

2 Gesù andava a pregare così spesso sulle colline per-
ché non c’erano locali privati adatti alle sue devozioni
personali.

3 Pietro non riuscì a dormire quella notte; così mol-
to presto, poco dopo che Gesù era uscito per pregare,
egli svegliò Giacomo e Giovanni e tutti e tre andarono
in cerca del loro Maestro. Dopo più di un’ora di ricer-
che essi trovarono Gesù e lo supplicarono di dir loro la
ragione della sua strana condotta. Essi desideravano sa-
pere perché sembrasse essere turbato dalla potente ef-
fusione dello spirito della guarigione, quando tutte le
persone erano piene di gioia ed i suoi apostoli talmente
contenti.

4 Per più di quattro ore Gesù si sforzò di spiegare a
questi tre apostoli che cosa era accaduto. Egli insegnò
loro ciò che era successo ed espose i pericoli di tali ma-
nifestazioni. Gesù con dò loro la ragione per cui era
venuto a pregare. Cercò di spiegare ai suoi associati per-
sonali le vere ragioni per le quali il regno del Padre non
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poteva essere costruito sui prodigi e sulle guarigioni -
siche. Ma essi non riuscirono a comprendere il suo in-
segnamento.

5 Nel frattempo, la domenica mattina presto, altre
folle di anime afflitte e numerosi curiosi cominciaro-
no a riunirsi presso la casa di Zebedeo. Essi chiedevano
a gran voce di vedere Gesù. Andrea e gli apostoli era-
no così disorientati che, mentre Simone Zelota parlava
all’assemblea, Andrea e parecchi dei suoi associati anda-
rono alla ricerca di Gesù. Quando Andrea ebbe trovato
Gesù in compagnia dei tre, disse: “Maestro, perché ci
lasci soli con la folla? Vedi, tutti ti cercano; mai prima
tante persone hanno cercato il tuo insegnamento. An-
che ora la casa è circondata da gente venuta da vicino
e da lontano a causa delle tue potenti opere. Non vuoi
tornare con noi per portare loro il tuo ministero?”

6 Quando Gesù udì questo, rispose: “Andrea, non
ho insegnato a te e a questi altri che la mia missione sul-
la terra è la rivelazione del Padre, e che il mio messag-
gio è la proclamazione del regno dei cieli? Perché allo-
ra vuoi che mi distolga dal mio lavoro per accontentare
dei curiosi e soddisfare coloro che cercano dei segni e
dei prodigi? Non siamo stati fra questa gente per tut-
ti questi mesi, e si sono affollati per ascoltare la buona
novella del regno? Perché sono venuti ora ad assediar-
ci? Non è a causa della guarigione del loro corpo sico
piuttosto che per aver accolto la verità spirituale per la
salvezza della loro anima? Quando gli uomini sono at-
tratti a noi a causa dimanifestazioni straordinarie,molti
di loro non vengono a cercare la verità e la salvezza, ma
piuttosto la guarigione delle loro afflizioni siche e la
sicura liberazione dalle loro difficoltà materiali.

7 “In tutto questo tempo io sono stato a Cafarnao,
e tanto nella sinagoga che in riva al mare ho proclama-
to la buona novella del regno a tutti coloro che avevano
orecchie per ascoltare e cuore per ricevere la verità. Non
è volontà di mio Padre che io ritorni con voi per soddi-
sfare questi curiosi e per occuparmi del ministero delle
cose siche con esclusione di quelle spirituali. Io vi ho
ordinati per predicare il vangelo e per curare gli amma-
lati, ma io non devo lasciarmi assorbire dalle guarigioni
lasciando da parte il mio insegnamento. No, Andrea, io
non tornerò con voi. Andate a dire alla gente di crede-
re a ciò che abbiamo insegnato loro e di rallegrarsi nella
libertà dei gli di Dio. E preparatevi per la nostra par-
tenza per le altre città della Galilea, dove è già stata pre-
parata la via per la predicazione della buona novella del
regno. È per questo scopo che io sono venuto dal Padre.
Andate, dunque, e preparatevi per la nostra immediata
partenza mentre io aspetto qui il vostro ritorno.”

8 Dopo che Gesù ebbe parlato, Andrea e i suoi com-
pagni apostoli ritornarono tristemente alla casa di Ze-
bedeo, congedarono la folla riunita e si prepararono in

fretta per il viaggio comeGesù aveva ordinato. Così, nel
pomeriggio di domenica 18 gennaio dell’anno 28 d.C.,
Gesù e gli apostoli partirono per il loro primo giro ve-
ramente pubblico ed aperto di predicazione nelle città
della Galilea. Nel corso di questo primo giro essi predi-
carono il vangelo del regno in molte città, ma non an-
darono a Nazaret.

9 Quella domenica pomeriggio, poco dopo che Ge-
sù ed i suoi apostoli furono partiti per Rimmon, i suoi
fratelli Giacomo e Giuda vennero a trovarlo alla casa di
Zebedeo. A metà circa di quel giorno Giuda aveva cer-
cato suo fratello Giacomo ed insisté con lui per anda-
re da Gesù. Ma quando Giacomo acconsentì ad andare
con Giuda, Gesù era già partito.

10 Gli apostoli erano restii a lasciare il grande inte-
resse che era stato suscitato a Cafarnao. Pietro calcolò
che nonmeno dimille credenti avrebbero potuto essere
battezzati nel regno. Gesù li ascoltò pazientemente, ma
ri utò di ritornare. Il silenzio regnòper un certo tempo,
e poi Tommaso si rivolse ai suoi compagni apostoli di-
cendo: “Andiamo! IlMaestro ha parlato. Poco importa
se non possiamo comprendere pienamente i misteri del
regno dei cieli; di una cosa siamo certi: noi seguiamo
un maestro che non cerca gloria per se stesso.” E di ma-
lavoglia essi andarono a predicare la buona novella nelle
città della Galilea.
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IL PRIMOGIRODI PREDICAZIONE
INGALILEA

IL PRIMO giro di predicazione pubblica in Galilea
cominciò domenica 18 gennaio dell’anno 28 d.C.,
e proseguì per circa due mesi, terminando con il ri-

torno a Cafarnao il 17 marzo. In questo giro Gesù e i
dodici apostoli, assistiti dai precedenti apostoli di Gio-
vanni, predicarono il vangelo e battezzarono i credenti a
Rimmon, Jotapata, Rama, Zabulon, Iron, Giscala, Co-
razin,Madon, Cana, Nain ed Endor. In queste città essi
dimorarono ed insegnarono, mentre in molte altre cit-
tà più piccole proclamarono il vangelo del regno al loro
passaggio.

2 Questa era la prima volta che Gesù permetteva ai
suoi associati di predicare senza restrizioni. Nel corso
di questo giro egli li mise in guardia soltanto in tre oc-
casioni; raccomandò loro di restare lontani daNazaret e
di essere discreti al loro passaggio da Cafarnao e da Ti-
beriade. Fu fonte di grande soddisfazione per gli apo-
stoli sentire che erano nalmente liberi di predicare e
d’insegnare senza restrizioni, ed essi si lanciarono nel la-
voro di predicare il vangelo, di curare gli ammalati e di
battezzare i credenti con grande serietà e gioia.

1. LA PREDICAZIONE A RIMMON
1 La piccola città di Rimmon era stata un tempo de-

dita all’adorazione di un dio babilonese dell’aria, Ram-
man. Molti dei primitivi insegnamenti babilonesi e di
quelli successivi degli zoroastriani erano ancora inclu-
si nelle credenze dei Rimmoniti. Perciò Gesù ed i ven-
tiquattro dedicarono molto del loro tempo al compito
di spiegare la differenza tra queste vecchie credenze ed
il nuovo vangelo del regno. Pietro predicò qui uno dei
grandi sermoni della sua iniziale carriera su “Aaron ed
il vitello d’oro”.

2 Anche se molti cittadini di Rimmon divennero
credenti negli insegnamenti di Gesù, causarono molte
difficoltà ai loro correligionari negli anni successivi.
È difficile convertire degli adoratori della natura alla
piena comunione dell’adorazione di un ideale spirituale
nel breve spazio di una sola vita.

3 Molte delle migliori idee babilonesi e persiane sul-
la luce e sulle tenebre, sul bene e sul male, sul tempo e
sull’eternità, furono incorporate più tardi nelle dottrine
del cosiddetto Cristianesimo, e la loro inclusione rese
gli insegnamenti cristiani più immediatamente accetta-
bili dai popoli del Vicino Oriente. Allo stesso modo,
l’inclusione di molte delle teorie di Platone sullo spirito

ideale o sugli archetipi invisibili di tutte le cose visibili e
materiali, quali Filone successivamente adattò alla teo-
logia ebraica, rese gli insegnamenti cristiani di Paolo più
facili all’accettazione da parte dei Greci occidentali.

4 Fu a Rimmon che Todano ascoltò per la prima vol-
ta il vangelo del regno, ed egli portò più tardi questo
messaggio in Mesopotamia ed ancora più lontano. Egli
fu tra i primi a predicare la buona novella a coloro che
abitavano al di là dell’Eufrate.

2. A JOTAPATA
1 Anche se la popolazione di Jotapata ascoltò volen-

tieri Gesù e i suoi apostoli emolti accettarono il vangelo
del regno, fu il discorso diGesù ai ventiquattro la secon-
da sera del loro soggiorno in questa piccola città che di-
stinse la missione a Jotapata. Natanaele aveva idee con-
fuse sugli insegnamenti del Maestro circa la preghiera,
il ringraziamento e l’adorazione, ed in risposta alla sua
domandaGesù parlòmolto a lungo per spiegaremeglio
il suo insegnamento. Riassunto in linguaggio moder-
no, questo discorso può essere presentato come ponen-
te l’accento sui seguenti punti:

2 1. La cosciente e persistente considerazione per
l’iniquità nel cuore dell’uomo distrugge gradualmente
la connessione dell’anima umana che prega con i cir-
cuiti spirituali di comunicazione tra l’uomo ed il suo
Creatore. Naturalmente Dio ascolta la supplica di suo
glio, ma quando il cuore umano ospita deliberatamen-

te e con persistenza i concetti dell’iniquità, ne consegue
la perdita graduale della comunione personale tra il
glio terreno e suo Padre celeste.

3 2. La preghiera che è incompatibile con le leggi co-
nosciute e stabilite di Dio è in abominio alle Deità del
Paradiso. Se l’uomo non vuole ascoltare gli Dei che par-
lano alla loro creazione attraverso le leggi dello spirito,
della mente e della materia, l’atto stesso di un simile de-
liberato e cosciente disprezzo da parte della creatura di-
stoglie le personalità spirituali dal prestare ascolto alle
richieste personali di questi mortali inosservanti delle
leggi e disobbedienti. Gesù citò ai suoi apostoli dal pro-
fetaZaccaria: “Maessi ri utaronodi ascoltare e voltaro-
no le spalle e si tapparono le orecchie per non sentire. Sì,
essi resero i loro cuori duri come pietra per non udire la
mia legge e le parole che ho inviato amezzo del mio spi-
rito tramite i profeti; per questo i risultati dei loro cat-
tivi pensieri ricadono con grande collera sulle loro teste
colpevoli. Ed avvenne che gridavano per chiedere mise-
ricordia, ma non c’era orecchio aperto ad ascoltare.” Poi
Gesù citò il proverbio del saggio che diceva: “Per colui
che distoglie il suo orecchio dall’ascolto della legge divi-
na, anche la sua preghiera sarà un abominio.”
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4 3. Aprendo il terminale umano del canale di co-

municazione tra Dio e l’uomo, i mortali rendono im-
mediatamente disponibile il usso costante delministe-
ro divino verso le creature dei mondi. Quando l’uomo
ascolta lo spirito di Dio che parla nel cuore umano, in
tale esperienza è insito il fatto che Dio ascolta simulta-
neamente la preghiera di quell’uomo. Anche il perdono
del peccato opera in questa stessa infallibile maniera. Il
Padre che è nei cieli vi ha perdonato ancora prima che
voi abbiate pensato di chiederglielo,ma questo perdono
non è utilizzabile nella vostra esperienza religiosa per-
sonale no a quando voi non perdonate il vostro pros-
simo. Il perdono di Dio di fatto non è condizionato dal
perdono ai vostri simili, ma in esperienza è esattamente
condizionato così. E questo fatto del sincronismo tra il
perdono divino e quello umano era così riconosciuto ed
incluso nella preghiera che Gesù insegnò agli apostoli.

5 4. Esiste una legge fondamentale di giustizia
nell’universo che la misericordia non può insidiare. Le
glorie disinteressate del Paradiso non possono essere ri-
cevute da una creatura completamente egoista dei regni
del tempo e dello spazio. Neppure l’amore in nito di
Dio può imporre la salvezza della sopravvivenza eterna
ad una creaturamortale che non sceglie di sopravvivere.
La misericordia dispone di una grande ampiezza di
conferimento, ma, dopotutto, ci sono dei mandati di
giustizia che anche l’amore congiunto alla misericordia
non può effettivamente abrogare. Gesù citò ancora
dalle Scritture ebraiche: “Vi ho chiamati e voi avete
ri utato di ascoltare; ho teso la mia mano, ma nessuno
l’ha presa in considerazione. Avete disprezzato tutti
i miei consigli ed avete respinto i miei rimproveri,
e a causa di questo comportamento ribelle diviene
inevitabile che mi chiamerete e non riceverete risposta.
Avendo ri utato la via della vita, potrete diligente-
mente cercarmi nei momenti di sofferenza, ma non mi
troverete.”

6 5. Coloro che vorrebbero ricevere misericordia
devono mostrare misericordia; non giudicate per non
essere giudicati. Con lo stesso spirito con cui giudicate
gli altri anche voi sarete giudicati. La misericordia
non abroga interamente l’equità universale. Alla ne si
avvererà che “Chiunque chiude le sue orecchie al grido
del povero, anche lui un giorno griderà aiuto e nessuno
lo ascolterà.” La sincerità di una qualunque preghiera è
la certezza di essere ascoltata; la saggezza spirituale e la
compatibilità universale di una richiesta determinano
il momento, il modo e il grado della risposta. Un padre
accorto non risponde alla lettera alle preghiere scioc-
che dei suoi gli ignoranti ed inesperti, benché i gli
possano derivare molto piacere e reale soddisfazione
nell’anima dal fare tali assurde richieste.

7 6. Quando sarete divenuti interamente dediti a fa-

re la volontà del Padre che è nei cieli, la risposta a tutte
le vostre richieste sarà pronta, perché le vostre preghiere
saranno pienamente conformi alla volontà del Padre, e
la volontà del Padre è sempre manifesta in tutto il suo
vasto universo. Quello che un vero glio desidera e che
il Padre in nito vuole, È.Una tale preghiera nonpuò re-
stare senza risposta, e nessun’altra sorta di richiesta può
essere in alcun modo pienamente esaudita.

8 7. Il grido del giusto è l’atto di fede del glio
di Dio che apre la porta del deposito del Padre del-
la bontà, della verità e della misericordia, e questi
bei doni sono stati a lungo in attesa dell’approccio e
dell’appropriazione personale da parte dei gli. La
preghiera non cambia l’atteggiamento divino verso
l’uomo, ma cambia l’atteggiamento dell’uomo verso il
Padre immutabile. È il motivo della preghiera che gli
dà il diritto di accesso all’orecchio divino, non lo status
sociale, economico o religioso esteriore di colui che
prega.

9 8. La preghiera non può essere impiegata per elu-
dere le dilazioni del tempo o per trascendere gli ostaco-
li dello spazio. La preghiera non è una tecnica per fa-
re più grandi se stessi o per ottenere vantaggi ingiusti
sui propri simili. Un’anima totalmente egoista è inca-
pace di pregare nel vero senso della parola. Gesù dis-
se: “Che la vostra delizia suprema sia nel carattere di
Dio, ed egli esaudirà sicuramente i desideri sinceri del
vostro cuore.” “Rimettete le vostre vie al Signore; affi-
datevi a lui, ed egli agirà.” “Perché il Signore ascolta il
grido dell’indigente e presterà attenzione alla preghiera
del bisognoso.”

10 9. “Io sono venuto dal Padre; se dunque foste mai
in dubbio su ciò che bisognerebbe chiedere al Padre,
chiedetelo in nome mio, ed io presenterò la vostra
supplica secondo i vostri bisogni e desideri reali ed in
conformità alla volontà di mio Padre.” Guardatevi dal
grande pericolo di divenire egocentrici nelle vostre pre-
ghiere. Evitate di pregare molto per voi stessi; pregate
più per il progresso spirituale dei vostri fratelli. Evitate
le preghiere materialistiche; pregate nello spirito e per
l’abbondanza dei doni dello spirito.

11 10. Quando pregate per gli ammalati e gli afflit-
ti, non aspettatevi che le vostre suppliche rimpiazzino
le cure amorevoli ed intelligenti per le necessità di que-
sti afflitti. Pregate per il benessere delle vostre famiglie,
dei vostri amici e dei vostri simili, ma pregate in special
modo per coloro che vimaledicono, e fate delle petizio-
ni amorevoli per coloro che vi perseguitano. “Ma quan-
do pregare, non lo dirò. Soltanto lo spirito che dimora
in voi può incitarvi a formulare quelle richieste che so-
no espressive della vostra relazione interiore con il Padre
degli spiriti.”
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12 11. Molti ricorrono alla preghiera solo quando

sono in difficoltà. Una tale pratica è sciocca e sbagliata.
È vero, fate bene a pregare quando siete tormentati, ma
dovreste anche ricordarvi di parlare come un glio a
vostro Padre anche quando tutto va bene per la vostra
anima. Che le vostre suppliche reali siano sempre fatte
in segreto. Che gli uomini non ascoltino le vostre
preghiere personali. Le preghiere di ringraziamento
sono adatte per gruppi di adoratori, ma la preghiera
dell’anima è una questione personale. C’è una sola
forma di preghiera che è appropriata per tutti i gli di
Dio, ed è: “Ciononostante, sia fatta la tua volontà.”

13 12. Tutti i credenti in questo vangelo dovrebbe-
ro pregare sinceramente per l’estensione del regno dei
cieli. Tra tutte le preghiere delle Scritture ebraiche egli
commentò con maggiore approvazione la supplica del
Salmista: “Crea in me un cuore puro, o Dio, e rinnova
in me uno spirito retto. Puri cami dai peccati segreti
e trattieni il tuo servo da ogni trasgressione presuntuo-
sa.” Gesù commentò a lungo la relazione tra la preghie-
ra ed il parlare stolto e offensivo, citando: “Metti una
guardia alla mia bocca, o Signore; veglia sulla porta del-
le mie labbra.” “La lingua umana”, disse Gesù, “è un or-
gano che pochi uomini sanno domare, ma lo spirito in-
teriore può trasformare questo membro indisciplinato
in un’amabile voce di tolleranza ed in un ispirante mi-
nistero di misericordia.”

14 13. Gesù insegnò che la preghiera per la guida di-
vina sul sentiero della vita terrena veniva per importan-
za dopo la richiesta di conoscere la volontà del Padre. In
realtà ciò signi ca che si prega per ottenere la saggezza
divina. Gesù non insegnò mai che la conoscenza uma-
na e un’abilità speciale si potrebbero ottenere permezzo
della preghiera. Ma insegnò che la preghiera è un fat-
tore nell’espansione della propria capacità di ricevere la
presenza dello spirito divino. Quando Gesù insegnava
ai suoi associati a pregare nello spirito ed in verità, spie-
gava che si riferiva al pregare sinceramente ed in con-
formità alla propria illuminazione, al pregare con tutto
il cuore ed intelligentemente, seriamente e con perseve-
ranza.

15 14. Gesù mise in guardia i suoi discepoli dal rite-
nere che le loro preghiere potessero essere rese più ef-
caci da ripetizioni elaborate, da una fraseologia elo-

quente, da digiuni, da penitenze o da sacri ci. Ma esor-
tò i suoi seguaci ad impiegare la preghiera come mezzo
per elevarsi attraverso il ringraziamento alla vera ado-
razione. Gesù deplorava di trovare così poco spirito di
ringraziamento nelle preghiere e nel culto dei suoi di-
scepoli. Egli citò dalle Scritture in questa occasione,
dicendo: “È una buona cosa rendere grazie al Signo-
re e cantare lodi al nome dell’Altissimo, riconoscere la

sua benevolenza affettuosa ogni mattina e la sua fedeltà
ogni sera, perché Dio mi ha reso felice con la sua opera.
In tutte le cose io renderò grazie secondo la volontà di
Dio.”

16 15. EpoiGesùdisse: “Nonpreoccupatevi costan-
temente dei vostri bisogni ordinari. Non siate in ap-
prensione riguardo ai problemi della vostra esistenza
terrena, ma in tutte queste cose, con la preghiera e la
supplica, con lo spirito di sincero ringraziamento, espo-
nete le vostre necessità al Padre che è nei cieli.” Poi citò
dalle Scritture: “Loderò il nome di Dio con un canto e
lo magni cherò con il ringraziamento. E ciò piacerà di
più al Signore del sacri cio di un bue o di un toro con
corna e zoccoli.”

17 16. Gesù insegnò ai suoi discepoli che, dopo aver
fatto le loro preghiere al Padre, dovevano restare per
qualche tempo in raccoglimento silenzioso per dare al-
lo spirito interiore la migliore opportunità di parlare
all’anima in ascolto. Lo spirito del Padre parla meglio
all’uomo quando la mente umana è in atteggiamento di
sincera adorazione. Noi adoriamo Dio con l’aiuto del-
lo spirito interiore del Padre e grazie all’illuminazione
della mente umana per mezzo del ministero della ve-
rità. L’adorazione, insegnò Gesù, rende un individuo
sempre più simile all’essere che è adorato. L’adorazione
è un’esperienza trasformatrice mediante la quale il ni-
to si avvicina gradualmente all’In nito e raggiunge alla
ne la sua presenza.

18 Gesù espose ai suoi apostolimolte altre verità sulla
comunione dell’uomo conDio, ma pochi di loro riusci-
rono a comprendere pienamente il suo insegnamento.

3. LA FERMATA A RAMA
1 A Rama Gesù ebbe la memorabile discussione con

il vecchio losofo greco che insegnava che la scienza
e la loso a erano sufficienti a soddisfare i bisogni
dell’esperienza umana. Gesù ascoltò con pazienza
e simpatia questo istruttore greco, riconoscendo la
verità di molte cose che diceva, ma rilevando, quando
ebbe nito, che aveva dimenticato nella sua analisi
dell’esistenza umana di spiegare “da dove, perché e
verso dove”, e aggiunse: “Dove tu nisci, noi comin-
ciamo. La religione è una rivelazione all’anima umana
che si occupa di realtà spirituali che la mente da sola
non potrebbe mai scoprire o penetrare pienamente.
Gli sforzi intellettuali possono rivelare i fatti della vita,
ma il vangelo del regno svela le verità dell’essere. Tu
hai discusso le ombre materiali della verità; vuoi ora
ascoltarmi mentre ti parlo delle realtà eterne e spirituali
che proiettano queste ombre temporali transitorie
dei fatti materiali dell’esistenza mortale?” Per più di
un’ora Gesù insegnò a questo Greco le verità salvi che
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del vangelo del regno. Il vecchio losofo fu sensibile
alla maniera di approccio del Maestro, ed essendo
sinceramente onesto di cuore, credette prontamente a
questo vangelo di salvezza.

2 Gli apostoli furono un po’ sconcertati per il modo
franco con cui Gesù aveva assentito a numerose affer-
mazioni del Greco, ma più tardi Gesù disse loro in pri-
vato: “Figli miei, non meravigliatevi che io sia stato tol-
lerante della loso a del Greco. Una certezza interiore
vera ed autentica non teme per nulla un’analisi esterio-
re, né la verità risente di una critica onesta. Non do-
vreste mai dimenticare che l’intolleranza è la maschera
che copre il mantenimento di dubbi segreti sulla veridi-
cità della propria credenza. Nessuno è mai disturbato
dall’atteggiamento del suo vicino se ha perfetta ducia
nella verità di ciò che crede con tutto il cuore. Il corag-
gio è la ducia della completa onestà circa quelle cose
che uno professa di credere. Gli uomini sinceri non te-
mono l’esame critico delle loro convinzioni profonde e
dei loro nobili ideali.”

3 La seconda sera a Rama, Tommaso pose a Gesù
questa domanda: “Maestro, come può un nuovo cre-
dente nel tuo insegnamento conoscere veramente, es-
sere realmente certo, della verità di questo vangelo del
regno?”

4 E Gesù disse a Tommaso: “La certezza che tu sei
entrato nella famiglia del regno del Padre, e che soprav-
viverai eternamente con i gli del regno, è interamen-
te una questione di esperienza personale — di fede nel-
la parola di verità. La certezza spirituale è l’equivalente
della tua esperienza religiosa personale delle realtà eter-
ne della verità divina, ed è altrimenti uguale alla tua
comprensione intelligente delle realtà della verità, au-
mentata dalla tua fede spirituale e diminuita dei tuoi
onesti dubbi.

5 “Il Figlio è dotato per natura della vita del Padre.
Essendo stati dotati dello spirito vivente del Padre, voi
siete perciò gli di Dio. Voi sopravvivete alla vostra vita
nelmondomateriale della carne perché siete identi cati
con lo spirito vivente del Padre, il dono della vita eterna.
Molti, in verità, avevano questa vita prima che io venis-
si dal Padre, e molti altri hanno ricevuto questo spirito
perché hanno creduto alla mia parola; ma io dichiaro
che quando ritornerò al Padre, egli manderà il suo spi-
rito nel cuore di tutti gli uomini.

6 “Anche se voi non potete osservare lo spirito divi-
no all’opera nella vostra mente, c’è un metodo pratico
per scoprire il grado al quale voi avete ceduto il control-
lo dei poteri della vostra anima all’insegnamento e alle
direttive di questo spirito interiore del Padre celeste, ed
è il grado del vostro amore per i vostri simili. Questo
spirito del Padre partecipa dell’amore del Padre, e quan-

do domina l’uomo, esso conduce infallibilmente nella
direzione dell’adorazione divina e della considerazione
amorevole per i propri simili. All’inizio voi credete di
essere gli di Dio perché il mio insegnamento vi ha re-
si più coscienti delle direttive interiori della presenza in
voi di nostro Padre. Ma tra poco lo Spirito della Veri-
tà sarà sparso su tutta la carne e vivrà tra gli uomini ed
istruirà tutti gli uomini, come io ora vivo tra voi e vi dico
le parole della verità. E questo Spirito della Verità, par-
lando per i doni spirituali della vostra anima, vi aiuterà
a sapere che siete gli di Dio. Egli testimonierà infal-
libilmente con la presenza interiore del Padre, il vostro
spirito, che dimorerà allora in tutti gli uomini come ora
dimora in alcuni, dicendovi che siete in realtà i gli di
Dio.

7 “Ogni glio terreno che segue le direttive di questo
spirito conoscerà alla ne la volontà di Dio, e colui che
si abbandona alla volontà dimioPadre vivrà per sempre.
La via che porta dalla vita terrena allo stato eterno non
vi è stata spiegata, ma c’è una via che è sempre esistita,
ed io sono venuto a rendere quella via nuova e vivente.
Colui che entra nel regnoha già la vita eterna—nonpe-
rirà mai. Ma voi comprenderete meglio molte di queste
cose quando io sarò tornato dal Padre e voi sarete capa-
ci di esaminare retrospettivamente le vostre esperienze
attuali.”

8 Tutti coloro che ascoltarono queste parole bene-
dette furono grandemente incoraggiati. Gli insegna-
menti ebrei erano stati confusi ed incerti riguardo alla
sopravvivenza dei giusti, ed era di sollievo ed ispirante
per i discepoli di Gesù udire queste parole molto preci-
se e positive di assicurazione sulla sopravvivenza eterna
di tutti i credenti sinceri.

9 Gli apostoli continuarono a predicare e a battez-
zare i credenti, conservando la pratica di andare a far
visita di casa in casa, confortando i depressi e curando
gli ammalati e gli afflitti. L’organizzazione apostolica
fu ingrandita nel senso che ogni apostolo di Gesù ave-
va ora per associato un apostolo di Giovanni. Abner
era l’associato di Andrea; e questo piano prevalse no
a quando essi scesero a Gerusalemme per la Pasqua suc-
cessiva.

10 L’istruzione speciale data da Gesù durante il loro
soggiorno a Zabulon aveva riguardato principalmente
ulteriori discussioni sugli obblighi reciproci del regno,
e comprendeva un insegnamento destinato a chiarire le
differenze tra l’esperienza religiosa personale e le rela-
zioni amichevoli risultanti dagli obblighi religiosi socia-
li. Questa fu una delle poche volte in cui il Maestro di-
scusse gli aspetti sociali della religione. Durante tutta la
sua vita terrena Gesù diede ai suoi discepoli pochissime
istruzioni riguardo alla socializzazione della religione.
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11 A Zabulon la popolazione era di razza mista, né

Ebrei né Gentili, e pochi di loro credettero realmente
in Gesù, nonostante avessero inteso parlare della guari-
gione dei malati a Cafarnao.

4. IL VANGELO AD IRON
1 Ad Iron, come in molte città della Galilea e della

Giudea, anche le più piccole, c’era una sinagoga, e du-
rante i primi tempi del ministero di Gesù fu sua abitu-
dine parlare in queste sinagoghe nel giorno di sabato.
Talvolta egli parlava nel servizio del mattino, e Pietro
o uno degli altri apostoli predicava il pomeriggio. Ge-
sù e gli apostoli insegnavano e predicavano spesso an-
che nelle assemblee serali dei giorni feriali nella sinago-
ga. Benché i capi religiosi divenissero sempre più anta-
gonistici verso Gesù a Gerusalemme, non esercitavano
alcun controllo diretto sulle sinagoghe fuori di quella
città. Fu solo in seguito nel ministero pubblico di Gesù
che essi riuscirono a creare un tale diffuso sentimento di
opposizione contro di lui da provocare la chiusura quasi
universale delle sinagoghe al suo insegnamento. In que-
sto periodo tutte le sinagoghe della Galilea e della Giu-
dea gli erano aperte.

2 Iron era luogo di estese miniere per quel tempo, e
poiché Gesù non aveva mai condiviso la vita del mina-
tore, mentre soggiornava ad Iron passò lamaggior parte
del suo tempo nelle miniere. Mentre gli apostoli visita-
vano le case e predicavano nelle pubbliche piazze, Ge-
sù lavorava nelle miniere con questi lavoratori del sot-
tosuolo. La fama di Gesù come guaritore si era diffusa
anche in questo villaggio remoto, e numerosi ammalati
ed afflitti cercavano aiuto dalle sue mani, e molti trasse-
ro grande bene cio dal suoministero di guarigione. Ma
in nessuno di questi casi ilMaestro compì un cosiddetto
miracolo di guarigione, salvo in quello del lebbroso.

3 Nel tardo pomeriggio del terzo giorno ad Iron,
mentre Gesù ritornava dalle miniere, si trovò a passare
per una stradicciola secondaria andando al suo alloggio.
Mentre si avvicinava al misero tugurio di un lebbroso,
l’ammalato, che aveva sentito parlare della sua fama
di guaritore, osò accostarglisi mentre passava davanti
alla sua porta, dicendogli inginocchiato davanti a lui:
“Signore, se solo tu lo volessi, potresti puri carmi. Ho
udito il messaggio dei tuoi insegnanti ed entrerei nel
regno se potessi essere puri cato.” Il lebbroso parlava
in questo modo perché tra gli Ebrei era proibito ai leb-
brosi anche di frequentare la sinagoga o d’impegnarsi
in altro modo nel culto pubblico. Quest’uomo cre-
deva realmente di non poter essere accolto nel regno
futuro se non avesse ottenuto la guarigione dalla sua
lebbra. Quando Gesù lo vide nella sua afflizione e
udì le sue parole di fede tenace, il suo cuore umano fu

toccato e la mente divina fu mossa dalla compassione.
Mentre Gesù lo guardava, l’uomo si prostrò davanti a
lui in adorazione. Allora il Maestro stese la sua mano
e, toccandolo, disse: “Lo voglio — sii puri cato.” E
immediatamente egli fu guarito; la lebbra aveva cessato
di affliggerlo.

4 Dopo che Gesù ebbe rialzato l’uomo in piedi, gli
ordinò: “Bada di non raccontare a nessuno della tua
guarigione, ma vai piuttosto in pace ai tuoi affari, mo-
strandoti ai sacerdoti e offrendo i sacri ci comandati da
Mosè a testimonianza della tua puri cazione.” Ma que-
st’uomo non fece come Gesù gli aveva ordinato. Co-
minciò invece a girare per tutta la cittadina dicendo che
Gesù aveva guarito la sua lebbra, e poiché era conosciuto
in tutto il villaggio, la gente poteva vedere chiaramen-
te che era stato puri cato dalla sua malattia. Egli non
andò dai sacerdoti come Gesù gli aveva prescritto. Co-
me risultato della sua diffusione della notizia che Gesù
l’aveva guarito, il Maestro fu pressato dagli ammalati al
punto che fu obbligato ad alzarsi presto il giorno do-
po e a lasciare il villaggio. Anche se Gesù non entrò di
nuovo in città, rimase due giorni in periferia, vicino alle
miniere, continuando ad istruire i minatori credenti sul
vangelo del regno.

5 Questa guarigione del lebbroso era il primo cosid-
detto miracolo che Gesù aveva compiuto intenzional-
mente e deliberatamente no ad allora. E questo era un
caso di reale lebbra.

6 Da Iron essi andarono a Giscala, dove passarono
due giorni a proclamare il vangelo, e poi partirono per
Corazin, dove trascorsero quasi una settimana predi-
cando la buona novella; ma non riuscirono a conqui-
staremolti credenti al regno aCorazin. In nessun posto
in cui Gesù aveva insegnato, aveva incontrato un ri uto
così generale del suo messaggio. Il soggiorno a Corazin
fumoltodeprimente per lamaggior parte degli apostoli,
e Andrea ed Abner ebbero molta difficoltà a sostenere
il coraggio dei loro compagni. Poi, attraversando tran-
quillamente Cafarnao, essi andarono al villaggio diMa-
don, dove riuscirono un po’ meglio. Nella mente della
maggior parte degli apostoli prevaleva l’idea che il loro
insuccesso nelle città recentemente visitate fosse dovu-
to all’insistenza di Gesù che si astenessero, nel loro in-
segnamento e nella loro predicazione, dal riferirsi a lui
come un guaritore. Quanto desideravano che puri cas-
se un altro lebbroso o manifestasse in altro modo il suo
potere per attirare l’attenzione del popolo! Ma il Mae-
stro restò insensibile alle loro pressanti sollecitazioni.
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5. DI RITORNO A CANA
1 Il gruppo apostolico fumolto incoraggiato quando

Gesù annunciò: “Domani andremo a Cana.” Essi sape-
vano che a Cana avrebbero incontrato un uditorio ami-
chevole, perché Gesù era ben conosciuto là. Essi stava-
no operando bene nel loro lavoro di portare gente nel
regno quando, il terzo giorno, arrivò a Cana un cittadi-
no eminente di Cafarnao, Tito, che era un parziale cre-
dente ed il cui glio era molto gravemente ammalato.
Egli aveva sentito che Gesù era a Cana, così si affrettò
ad andarlo a trovare. I credenti di Cafarnao pensavano
che Gesù potesse guarire qualsiasi malattia.

2 Quando questo nobiluomo ebbe trovato Gesù a
Cana, lo supplicò di partire in fretta per Cafarnao e di
guarire suo glio malato. Mentre gli apostoli erano in
ansiosa attesa, Gesù, guardando il padre del ragazzoma-
lato, disse: “Per quanto tempo vi sopporterò? Il potere
diDio è inmezzo a voi, ma se non vedete dei segni e non
scorgete dei prodigi ri utate di credere.” Ma il nobiluo-
mo supplicòGesù, dicendo: “Mio Signore, io credo,ma
vieni prima che mio glio muoia, perché quando l’ho
lasciato era già in punto di morte.” E dopo aver chinato
la testa per un istante in silenziosa meditazione, Gesù
improvvisamente disse: “Ritorna a casa tua; tuo glio
vivrà.” Tito credette alle parole di Gesù e si affrettò a
ritornare a Cafarnao. E mentre stava tornando, i suoi
servi uscirono incontro a lui, dicendo: “Rallegrati, per-
ché tuo glio è migliorato — vive.” Allora Tito chiese
loro a quale ora il ragazzo aveva cominciato a migliora-
re, e quando i servi risposero “ieri verso la settima ora
la febbre l’ha lasciato”, il padre si ricordò che era circa
quell’ora quando Gesù aveva detto: “Tuo glio vivrà.”
E Tito da allora credette con tutto il cuore, ed anche
tutta la sua famiglia credette. Questo glio divenne un
potenteministro del regno e più tardi sacri cò la sua vi-
ta con coloro che morirono a Roma. Sebbene tutto il
casato di Tito, i loro amici ed anche gli apostoli abbia-
no considerato questo episodio un miracolo, non lo fu.
Almenoquesto non fu unmiracolo di guarigione di una
malattia sica. Fu semplicemente un caso di precogni-
zione concernente il corso della legge naturale, il genere
di conoscenza al quale Gesù fece frequentemente ricor-
so dopo il suo battesimo.

3 Di nuovo Gesù fu costretto ad allontanarsi in fret-
ta da Cana a causa dell’eccessivo interesse sollevato dal
secondo episodio di tal genere connesso con il suo mi-
nistero in questo villaggio. Gli abitanti della città si ri-
cordavano dell’acqua e del vino, ed ora che si supponeva
egli avesse guarito il glio del nobiluomo a così grande
distanza, essi vennero da lui non soltanto conducendo
gli ammalati e gli afflitti, ma inviando anche deimessag-
geri per chiedergli di guarire dei sofferenti a distanza. E

quando Gesù vide che tutto il paese era in agitazione,
disse: “Andiamo a Nain.”

6. NAIN ED IL FIGLIO DELLA VEDOVA
1 Questa gente credeva nei segni; era una generazio-

ne che cercava prodigi. In questo periodo gli abitanti
della Galilea centrale e meridionale guardavano a Ge-
sù e al suo ministero personale aspettandosi dei mira-
coli. Decine, centinaia di persone oneste sofferenti di
disturbi puramente nervosi ed afflitti da turbe emotive
venivano alla presenza di Gesù e poi tornavano a casa
dai loro amici annunciando che Gesù li aveva guariti.
E queste persone ignoranti e credule consideravano tali
casi di guarigionementale come delle guarigioni siche,
delle cure miracolose.

2 Quando Gesù cercò di lasciare Cana per andare a
Nain, una grandemoltitudine di credenti emolti curio-
si lo seguirono. Essi volevano vedere dei miracoli e dei
prodigi, e non sarebbero stati delusi. Mentre Gesù e i
suoi apostoli si avvicinavano alla porta della città, incro-
ciarono un corteo funebre che si recava al vicino cimite-
ro, portando il glio unicodi unamadre vedovadiNain.
Questa donna era molto rispettata, e metà del villaggio
seguiva i portatori della bara di questo ragazzo ritenu-
to morto. Quando il corteo funebre arrivò all’altezza
di Gesù e dei suoi discepoli, la vedova ed i suoi amici
riconobbero il Maestro e lo supplicarono di ricondurre
in vita il glio. La loro aspettativa di un miracolo era
suscitata al punto da ritenere che Gesù potesse guarire
qualunque malattia umana; e perché un simile guarito-
re non avrebbe potuto anche risuscitare ilmorto? Gesù,
importunato in questo modo, si fece avanti e sollevato
il coperchio della bara esaminò il ragazzo. Scoperto che
il giovane non era realmente morto, percepì la tragedia
che la sua presenza poteva evitare; così, rivolgendosi al-
lamadre, disse: “Non piangere. Tuo glio non èmorto;
dorme. Egli ti sarà restituito.” Poi, prendendo il giovane
per la mano, disse: “Svegliati e alzati.” Ed il giovane che
si riteneva fosse morto si mise subito a sedere e comin-
ciò a parlare, e Gesù li rimandò alle loro case.

3 Gesù cercò di calmare la folla e tentò vanamente di
spiegare che il ragazzo non era realmentemorto, che lui
non l’aveva riportato dalla tomba,ma fu inutile. La folla
che lo seguiva e tutto il villaggio diNain erano eccitati al
più alto grado di frenesia emotiva. Molti erano presi da
paura, altri da panico, mentre altri ancora si mettevano
a pregare e a piangere sui loro peccati. E fu possibile di-
sperdere la folla rumoreggiante solo molto dopo il cala-
re della notte. Beninteso, nonostante l’affermazione di
Gesù che il ragazzonon eramorto, ognuno insisteva che
era stato operato unmiracolo e che il morto era stato ri-
suscitato. Sebbene Gesù avesse detto loro che il ragazzo



era semplicemente in un sonno profondo, essi spiegaro-
no che questo era il suo modo di parlare, richiamarono
l’attenzione sul fatto che egli tentava sempre con grande
modestia di dissimulare i suoi miracoli.

4 Così si sparse in tutta la Galilea e nella Giudea la
notizia che Gesù aveva risuscitato dai morti il glio del-
la vedova, e molti di coloro che udirono questo raccon-
to vi credettero. Gesù non riuscì mai a far pienamente
comprendere nemmeno ai suoi apostoli che il glio del-
la vedova non era realmentemorto quando egli lo invitò
a svegliarsi e ad alzarsi. Ma li convinse a sufficienza per
tenere l’episodio fuori da tutti gli scritti successivi, sal-
vo in quello di Luca, che racconta l’episodio così come
gli era stato riportato. E Gesù fu di nuovo talmente as-
sediato come guaritore che partì il mattino seguente di
buon’ora per Endor.

7. AD ENDOR
1 Ad Endor Gesù sfuggì per alcuni giorni ai clamori

delle folle che cercavano la guarigione sica. Durante
il loro soggiorno in questo luogo, il Maestro raccontò,
per istruire gli apostoli, la storia di Re Saul e della fat-
tucchiera di Endor. Gesù espose chiaramente ai suoi
apostoli che gli intermedi traviati e ribelli, che avevano
spesse volte personi cato i supposti spiriti dei morti, sa-
rebbero stati presto messi sotto controllo in modo che
non avrebbero più potuto compiere queste cose strane.
Egli disse ai suoi discepoli che dopo il suo ritorno al Pa-
dre, e dopo che essi avessero sparso il loro spirito su tutta
la carne, questi esseri semispirituali— i cosiddetti spiriti
impuri—non avrebbero più potuto possedere imortali
deboli di mente e malvagi.

2 Gesù spiegò inoltre ai suoi apostoli che gli spiriti di
esseri umani trapassati non ritornano nel mondo del-
la loro origine per comunicare con i loro simili viven-
ti. Soltanto dopo il passaggio di un’era dispensaziona-
le sarebbe possibile allo spirito in evoluzione dell’uomo
mortale ritornare sulla terra, ed anche allora in casi ec-
cezionali e come parte dell’amministrazione spirituale
del pianeta.

3 Dopo due giorni di riposo, Gesù disse ai suoi apo-
stoli: “Domani mattina ritorniamo a Cafarnao per re-
starci ed insegnare mentre la zona si calma. A casa no-
stra, nel frattempo, si saranno parzialmente rimessi da
questa sorta di eccitazione.”

FASCICOLO 147

LA VISITAD’INTERMEZZOA
GERUSALEMME

GESÙe gli apostoli arrivarono aCafarnaomerco-
ledì 17 marzo e trascorsero due settimane nel
loro quartier generale di Betsaida prima di par-

tire per Gerusalemme. Durante queste due settimane
gli apostoli istruirono il popolo in riva al mare, mentre
Gesù passò molto tempo da solo sulle colline ad occu-
parsi degli affari di suo Padre. Durante questo periodo
Gesù, accompagnato daGiacomo eGiovanni Zebedeo,
fece due viaggi segreti a Tiberiade, dove incontrarono i
credenti e li istruirono sul vangelo del regno.

2 Moltimembri della casa di Erode credevano inGe-
sù e assistettero a queste riunioni. Fu l’in uenza di que-
sti credenti della famiglia ufficiale di Erode che contri-
buì a diminuire l’inimicizia di questo capo verso Gesù.
Questi credenti di Tiberiade avevano chiaramente spie-
gato ad Erode che il “regno” cheGesù proclamava era di
natura spirituale e non un’impresa politica. Erode era
incline a credere a questi membri della sua casa e non si
lasciò quindi allarmare indebitamente dalla diffusione
delle notizie concernenti l’insegnamento e le guarigio-
ni di Gesù. Egli non aveva obiezioni contro l’attività di
Gesù come guaritore od istruttore religioso. Nonostan-
te l’atteggiamento favorevole dimolti consiglieri di Ero-
de, ed anche dello stesso Erode, c’era un certo gruppo di
suoi subordinati che erano talmente in uenzati dai ca-
pi religiosi di Gerusalemme da restare nemici accaniti e
minacciosi di Gesù e degli apostoli, e più tardi essi fe-
cero molto per intralciare le loro attività pubbliche. Il
maggior pericolo per Gesù risiedeva nei capi religiosi di
Gerusalemme e non in Erode. E fu proprio per questa
ragione cheGesù e gli apostoli passarono tanto tempo e
fecero lamaggior parte della loro predicazione pubblica
in Galilea, piuttosto che a Gerusalemme e in Giudea.

1. IL SERVO DEL CENTURIONE
1 Il giorno prima di prepararsi per andare a Gerusa-

lemme per la festa della Pasqua, Mangus, un centurio-
ne, o capitano, della guardia romana di stanza a Cafar-
nao, venne dai capi della sinagoga dicendo: “Il mio fe-
dele attendente è ammalato ed in punto di morte. Vor-
reste quindi andare da Gesù da parte mia e supplicarlo
di guarire ilmio servo?” Il capitano romano agì così per-
ché credeva che i dirigenti ebrei avrebbero avuto più in-
uenza suGesù. I più anziani andarono perciò a trovare

Gesù e il loro portavoce disse: “Maestro, ti chiediamo
di recarti subito a Cafarnao e di salvare il servo favorito
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del centurione romano, il quale è meritevole della tua
attenzione perché ama la nostra nazione e ci ha anche
costruito la sinagoga stessa in cui tu hai molte volte par-
lato.”

2 Dopo averli ascoltati, Gesù disse: “Verrò con voi.”
E mentre andava con loro verso la casa del centurione, e
prima che fossero entrati nel suo cortile, il soldato roma-
no mandò i suoi amici a dare il benvenuto a Gesù, con
l’incarico di dirgli: “Signore, non disturbarti ad entrare
nella mia casa, perché io non sono degno che tu venga
sotto il mio tetto. Né stimo me stesso degno di venire
da te; per questo ho mandato gli anziani del tuo stes-
so popolo. Ma so che tu puoi pronunciare la parola nel
luogo in cui ti trovi ed il mio servo sarà guarito. Poiché
sono anch’io agli ordini di altri ed ho dei soldati sotto
di me, e dico ad uno di andare ed egli va; ad un altro di
venire ed egli viene, ed ai miei servi di fare questo o di
fare quello, ed essi lo fanno.”

3 Quando Gesù udì queste parole, si voltò e disse ai
suoi apostoli e a quelli che stavano con loro: “Sono me-
ravigliato dalla fede di questo Gentile. In verità, in ve-
rità vi dico, non ho trovato una fede così grande, no,
nemmeno in Israele.” Gesù, girando le spalle alla casa,
disse: “Andiamocene.” Gli amici del centurione entra-
rono in casa e raccontarono a Mangus quello che Gesù
aveva detto. E da quelmomento il servo cominciò ami-
gliorare e fu alla ne restituito alla sua salute normale e
alle sue occupazioni.

4 Noi non abbiamomai saputo esattamente che cosa
accadde in questa occasione. Questo è semplicemente il
racconto, e se degli esseri invisibili somministrarono o
meno la guarigione al servo del centurione non fu ri-
velato a coloro che accompagnavano Gesù. Noi cono-
sciamo solamente il fatto che il servo fu completamente
ristabilito.

2. IL VIAGGIO A GERUSALEMME
1 Il mattino presto di martedì 30 marzo, Gesù ed il

gruppo apostolico si misero in viaggio per Gerusalem-
me per assistere alla Pasqua, andando per la strada del-
la valle del Giordano. Essi arrivarono venerdì pomerig-
gio 2 aprile e stabilirono il loro quartier generale, come
d’abitudine, a Betania. Passando perGerico, si fermaro-
no per riposare mentre Giuda depositava una parte dei
loro fondi comuni nella banca di un amico della sua fa-
miglia. Questa era la prima volta cheGiuda avevaporta-
to del denaro in eccedenza, e questo deposito rimase in-
tatto no a quando non passarono di nuovo per Gerico
nel corso dell’ultimo e memorabile viaggio verso Geru-
salemme poco prima del giudizio e della morte di Gesù.

2 Il gruppo fece un viaggio tranquillo no a Gerusa-

lemme, ma appena essi si furono stabiliti a Betania co-
minciarono a radunarsi da vicino e da lontano coloro
che cercavano la guarigione per i loro corpi, il conforto
per le loro menti turbate e la salvezza per le loro ani-
me, cosicché Gesù aveva poco tempo per riposarsi. Essi
piantarono dunque delle tende a Getsemani, ed il Mae-
stro andava e veniva tra Betania e Getsemani per evi-
tare le folle che lo assediavano costantemente. Il grup-
po apostolico passò quasi tre settimane aGerusalemme,
ma Gesù ingiunse loro di non predicare in pubblico, di
limitarsi soltanto all’insegnamento privato e al lavoro
personale.

3 Essi celebrarono tranquillamente la Pasqua a Beta-
nia. E questa fu la prima volta che Gesù e tutti i dodici
parteciparono alla festività di Pasqua senza spargimen-
to di sangue. Gli apostoli di Giovanni nonmangiarono
la Pasqua conGesù ed i suoi apostoli; essi celebrarono la
festa con Abner e con molti dei primi credenti alla pre-
dicazione di Giovanni. Questa era la seconda Pasqua
che Gesù celebrava con i suoi apostoli a Gerusalemme.

4 Quando Gesù e i dodici ripartirono per Cafarnao,
gli apostoli di Giovanni non ritornarono con loro. Essi
rimasero a Gerusalemme e nei dintorni sotto la direzio-
ne di Abner, lavorando tranquillamente per l’estensione
del regno, mentreGesù e i dodici ritornarono a lavorare
inGalilea. I ventiquattro non furono più di nuovo tutti
insieme no a poco prima dell’ordinazione e dell’invio
dei settanta evangelisti. Ma i due gruppi collaboravano,
e nonostante le loro divergenze d’opinione, prevaleva il
migliore dei rapporti.

3. ALLA PISCINA DI BETESDA
1 Il pomeriggio del secondo sabato a Gerusalemme,

mentre il Maestro e gli apostoli stavano partecipando
ai servizi del tempio, Giovanni disse aGesù: “Vieni con
me, vorreimostrarti qualcosa.”Giovanni fece uscireGe-
sù da una delle porte di Gerusalemme e lo condusse ad
una piscina chiamata Betesda. Attorno a questa piscina
c’era una struttura di cinque portici sotto i quali stava un
grannumero di ammalati in cerca di guarigione. Questa
era una sorgente calda le cui acque rossastre ribollivano
ad intervalli irregolari a causa dell’accumulo di gas nel-
le caverne rocciose sottostanti la piscina. Questo ribol-
lio periodico delle acque calde era considerato da molti
dovuto ad in uenze soprannaturali, ed era credenza po-
polare che la prima persona che entrava nell’acqua dopo
una tale perturbazione sarebbe stata guarita da qualun-
que infermità avesse.

2 Gli apostoli erano un po’ inquieti per le restrizioni
imposte da Gesù, e Giovanni, il più giovane dei dodici,
era particolarmente irritato per queste limitazioni. Egli
aveva condotto Gesù alla piscina pensando che la vista
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degli ammalati riuniti avrebbe fatto un tale appello alla
compassione del Maestro da spingerlo a compiere una
guarigionemiracolosa, e così tutta Gerusalemme sareb-
be rimasta stupefatta e portata subito a credere nel van-
gelo del regno. Giovanni disse a Gesù: “Maestro, guar-
da tutti questi sofferenti; non c’è niente che possiamo
fare per loro?” E Gesù replicò: “Giovanni, perché tenti
di allontanarmi dalla via che ho scelto? Perché persi-
sti nel desiderio di sostituire il compimento di prodi-
gi e la guarigione degli ammalati alla proclamazione del
vangelo della verità eterna? Figlio mio, non posso fare
quello che desideri, ma raduna piuttosto questi amma-
lati ed afflitti affinché io possa rivolgere loro delle parole
d’incoraggiamento e di consolazione eterna.”

3 Parlando a quelli che si erano riuniti, Gesù disse:
“Molti di voi sono qui ammalati ed afflitti a causa dei
vostri molti anni di vita sbagliata. Alcuni soffrono degli
accidenti del tempo, altri per gli errori dei loro antenati,
mentre alcuni di voi lottano sotto gli impedimenti delle
condizioni imperfette della vostra esistenza temporale.
Mamio Padre lavora, ed anch’io vorrei lavorare, permi-
gliorare la vostra condizione terrena e più specialmente
per assicurare il vostro stato eterno. Nessuno di noi può
fare molto per cambiare le difficoltà della vita, a meno
di scoprire che il Padre celeste vuole così. Dopotutto
siamo tutti tenuti a fare la volontà dell’Eterno. Se voi
poteste essere tutti guariti dalle vostre afflizioni siche,
sareste certamente meravigliati, ma è ancora più impor-
tante che siate puri cati da tutte le malattie spirituali e
che vi troviate guariti da tutte le infermità morali. Voi
siete tutti gli diDio; siete i gli del Padre celeste. I vin-
coli del tempo possono sembrare affliggervi, ma il Dio
dell’eternità vi ama. E quando verrà il momento del giu-
dizio, non temete, troverete tutti non solo giustizia, ma
abbondanza di misericordia. In verità, in verità vi dico:
colui che ascolta il vangelo del regno e crede a questo
insegnamento della liazione con Dio ha la vita eterna;
tali credenti passano già dal giudizio e dalla morte alla
luce e alla vita. E sta giungendo l’ora in cui anche coloro
che sono nelle tombe udranno la voce della risurrezio-
ne.”

4 Molti di quelli che l’ascoltarono credettero al van-
gelo del regno. Alcuni degli afflitti furono talmente
ispirati e spiritualmente rivivi cati che andarono in giro
proclamando di essere stati guariti anche dai loro mali
sici.

5 Un uomo che era stato per molti anni depresso e
gravemente afflitto da disturbi mentali, si rallegrò alle
parole di Gesù e raccolto il suo letto rientrò a casa sua,
sebbene fosse il giorno di sabato. Quest’uomo afflit-
to aveva atteso tutti questi anni che qualcuno l’aiutasse.
Era talmente vittima del sentimento della propria im-
potenza che non aveva avuto una sola volta l’idea di aiu-

tarsi da solo, cosa che si rivelò essere la sola che doveva
fare per rimettersi — raccogliere il suo letto e andarse-
ne.

6 Gesù disse allora aGiovanni: “Partiamoda qui pri-
ma che i capi dei sacerdoti e gli Scribi ci sorprendano e
si offendano perché abbiamo rivolto delle parole di vi-
ta a questi afflitti.” Essi ritornarono al tempio per unirsi
ai loro compagni, e partirono subito tutti per passare la
notte a Betania. MaGiovanni non raccontòmai agli al-
tri apostoli di questa visita che aveva fatto conGesù alla
piscina di Betesda questo sabato pomeriggio.

4. LA REGOLA DI VITA
1 La sera di questo stesso giorno di sabato, a Beta-

nia, mentre Gesù, i dodici ed un gruppo di credenti era-
no riuniti attorno al fuoco nel giardino di Lazzaro, Na-
tanaele pose a Gesù questa domanda: “Maestro, ben-
ché tu ci abbia insegnato la versione positiva dell’antica
regola di vita, ordinandoci che dovremmo fare agli al-
tri ciò che vogliamo loro facciano a noi, non capisco
pienamente come possiamo attenerci sempre a tale in-
giunzione. Permettimi d’illustrare il mio assunto citan-
do l’esempio di un uomo sensuale che guarda malizio-
samente la sua futura compagna di peccato. Come pos-
siamo insegnare a quest’uomo malintenzionato che do-
vrebbe fare agli altri ciò che vorrebbe essi facessero a
lui?”

2 Quando Gesù udì la domanda di Natanaele, si
alzò immediatamente in piedi e, puntando il dito
sull’apostolo, disse: “Natanaele, Natanaele! Quale
sorta di pensieri conservi nel tuo cuore? Non ricevi i
miei insegnamenti come uno che è nato dallo spirito?
Non sentite la verità come uomini di saggezza e di
comprensione spirituale? Quando vi ho esortato a fare
agli altri ciò che vorreste loro facessero a voi, io parlavo
a uomini di alti ideali, non a gente che sarebbe stata
tentata di distorcere il mio insegnamento in una licenza
per incoraggiare cattive azioni.”

3 Dopo che il Maestro ebbe parlato, Natanaele si al-
zò e disse: “Ma, Maestro, non dovresti pensare che io
approvi una tale interpretazione del tuo insegnamento.
Ho posto la domanda perché supponevo che molti di
tali uomini potevano giudicare erroneamente in que-
stomodo la tua raccomandazione, e speravo che ci avre-
sti dato ulteriori istruzioni su queste materie.” E quan-
do Natanaele si fu seduto, Gesù proseguì: “So bene,
Natanaele, che la tua mente non approva una tale idea
del male, ma sono deluso dal fatto che voi tutti man-
cate così spesso di presentare un’interpretazione genui-
namente spirituale dei miei usuali insegnamenti, istru-
zione che vi deve essere data in linguaggio umano e nel
modo in cui devono parlare gli uomini. Consentitemi



147:4.4–5.4 IV. LA VITA E GLI INSEGNAMENTI DI GESÙ 1112

ora d’istruirvi sui differenti livelli di signi cato connessi
con l’interpretazione di questa regola di vita, con que-
sta esortazione a ‘fare agli altri ciò che desiderate gli altri
facciano a voi’:

4 “1. Il livello della carne. Questa interpretazione
puramente egoista e sensuale sarebbe ben esempli cata
dall’ipotesi della tua domanda.

5 “2. Il livello dei sentimenti. Questo piano è un li-
vello più alto di quello della carne ed implica che la sim-
patia e la pietà elevino la propria interpretazione di que-
sta regola di vita.

6 “3. Il livello della mente. Ora entrano in azio-
ne il ragionamento della mente e l’intelligenza
dell’esperienza. Un buon giudizio detta che una si-
mile regola di vita dovrebbe essere interpretata in
armonia con l’idealismo più elevato espresso nella
nobiltà di un profondo rispetto di sé.

7 “4. Il livello dell’amore aterno. Ancora più in alto
si scopre il livello della devozione disinteressata al be-
nessere dei propri simili. Su questo piano più elevato
di servizio sociale sincero scaturito dalla coscienza della
paternità di Dio e dal conseguente riconoscimento del-
la fratellanza degli uomini, si scopre un’interpretazione
nuova e molto più bella di questa regola di vita fonda-
mentale.

8 “5. Il livello morale. Poi, quando raggiungete i veri
livelli loso ci dell’interpretazione, quando avete una
reale comprensione di ciò che è bene e male delle co-
se, quando percepite ciò che è eternamente giusto del-
le relazioni umane, voi comincerete a guardare questo
problema dell’interpretazione come immaginereste che
una terza persona di mente elevata, idealista, saggia ed
imparziale considererebbe ed interpreterebbe una simi-
le esortazione applicata ai vostri problemi personali di
adattamento alle vostre situazioni di vita.

9 “6. Il livello spirituale. Per ultimo, ma il più alto di
tutti, raggiungiamo il livello di percezione dello spirito
e d’interpretazione spirituale, che ci spinge a riconosce-
re in questa regola di vita il comandamento divino di
trattare tutti gli uomini come concepiamo che Dio li
tratterebbe. Questo è l’ideale universale delle relazioni
umane. E questo è il vostro atteggiamento verso tutti
questi problemi quando il vostro desiderio supremo è
di fare sempre la volontà del Padre. Io vorrei, pertanto,
che voi faceste a tutti gli uomini ciò che sapete io farei
per loro in simili circostanze.”

10 Gesù non aveva detto niente agli apostoli no ad
allora che li avessemaggiormente stupiti. Essi continua-
rono a discutere a lungo le parole del Maestro dopo che
egli si fu ritirato. Mentre Natanaele fu lento a ripren-
dersi dalla sua supposizione che Gesù non avesse capito
lo spirito della sua domanda, gli altri furono più che ri-

conoscenti al loro compagno apostolo losofo per aver
avuto il coraggio di porre una tale domanda che stimo-
lava alla ri essione.

5. LA VISITA A SIMONE IL FARISEO
1 Benché Simone non fosse unmembro del Sinedrio

ebreo, era un Fariseo in uente di Gerusalemme. Egli
era un tiepido credente, e benché potesse essere severa-
mente criticato per questo, osò invitare Gesù ed i suoi
associati personali, Pietro, Giacomo e Giovanni, per un
pasto sociale a casa sua. Simone aveva osservato a lungo
il Maestro ed era molto impressionato dai suoi insegna-
menti e ancor più dalla sua personalità.

2 I ricchi Farisei praticavano l’elemosina e non rifug-
givano la pubblicità sulla loro lantropia. Essi annun-
ciavano talvolta anche a suon di tromba quando aveva-
no intenzione di fare la carità ad un mendicante. Era
costumedi questi Farisei, quando offrivano unbanchet-
to per degli ospiti di riguardo, di lasciare aperte le porte
della casa in modo che anche i mendicanti della strada
potessero entrare e, stando in piedi lungo le pareti della
sala dietro i divani dei commensali, essere in buona po-
sizione per ricevere dei pezzi di cibo che potevano essere
gettati loro dai convitati.

3 In questa particolare occasione nella casa di Simo-
ne, tra coloro che erano venuti dalla strada, c’era una
donnadi scarsa reputazione che aveva recentemente ini-
ziato a credere nella buona novella del vangelo del re-
gno. Questa donna era ben conosciuta in tutta Geru-
salemme come la precedente tenutaria di uno dei co-
siddetti bordelli di lusso situati proprio vicino al cortile
dei Gentili nel tempio. Accettando gli insegnamenti di
Gesù, essa aveva chiuso il suo nefando luogo d’affari ed
aveva indotto la maggior parte delle donne a lei associa-
te ad accettare il vangelo e a cambiare il loro modo di
vivere. Malgrado ciò, essa era ancora molto disprezzata
dai Farisei ed era obbligata a portare i suoi capelli sciolti
— il segno distintivo della prostituzione. Questa don-
na anonima aveva portato con sé una grande bottiglia
di unguento profumato per unzioni e, postasi dietro a
Gesù, come egli si sedette per mangiare, cominciò ad
ungere i suoi piedi mentre li bagnava anche con le sue
lacrime di gratitudine e li asciugava con i suoi capelli. E
quando ebbe terminato questa unzione, essa continuò
a piangere e a baciare i suoi piedi.

4 Quando Simone vide tutto ciò, disse a se stesso:
“Quest’uomo, se fosse un profeta, avrebbe percepito chi
e qual genere di donna è questa che lo tocca, che è una
nota peccatrice.” E Gesù, sapendo ciò che stava passan-
do per la mente di Simone, parlò ad alta voce dicendo:
“Simone, c’è qualcosa che vorrei dirti.” Simone rispose:
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“Maestro, dilla.” Allora Gesù disse: “Un ricco prestato-
re di denaro aveva due debitori. Uno gli doveva cinque-
cento denari e l’altro cinquanta. Ora, poiché nessuno di
loro aveva di che pagarlo, egli rimise il debito ad entram-
bi. Quale di loro pensi, Simone, che lo amerà di più?”
Simone rispose: “Suppongo quello al quale ha condo-
nato di più.” E Gesù disse: “Tu hai giudicato bene”, ed
indicando la donna, continuò: “Simone, guarda bene
questa donna. Io sono entrato nella tua casa come ospi-
te invitato, e tuttavia tu non mi hai dato dell’acqua per i
miei piedi. Questa donna riconoscente ha lavato i miei
piedi con le lacrime e li ha asciugati con i capelli della
sua testa. Tu non mi hai dato il bacio di benvenuto, ma
questa donna, da quando è entrata, non ha cessato di
baciarmi i piedi. Tu hai dimenticato di ungere con olio
la mia testa, ma essa ha unto i miei piedi con unguenti
preziosi. Che cosa signi ca tutto ciò? Semplicemen-
te che i suoi molti peccati le sono stati perdonati, e ciò
l’ha portata ad amare molto. Ma coloro che hanno ri-
cevuto poco perdono non amano talvolta che poco.” E
volgendosi verso la donna, egli la prese per mano e fat-
tala alzare, disse: “Tu ti sei veramente pentita dei tuoi
peccati ed essi sono perdonati. Non lasciarti scoraggiare
dall’atteggiamento sconsiderato e scortese dei tuoi simi-
li; va per la tua strada nella gioia e nella libertà del regno
dei cieli.”

5 Quando Simone ed i suoi amici che sedevano al
banchetto con lui udirono queste parole furono anco-
ra più stupiti e cominciarono a bisbigliare tra di loro:
“Chi è quest’uomo che osa anche perdonare i peccati?”
E quandoGesù li udìmormorare così, si girò per conge-
dare la donna dicendo: “Donna, va in pace; la tua fede
ti ha salvata.”

6 Quando Gesù si alzò con i suoi amici per conge-
darsi, si girò verso Simone e disse: “Conosco il tuo cuo-
re, Simone, come sei lacerato tra la fede e il dubbio, co-
me sei sconvolto dalla paura e turbato dall’orgoglio; ma
prego per te affinché tu possa abbandonarti alla luce e
possa sperimentare nella tua condizione di vita le po-
tenti trasformazioni della mente e dello spirito compa-
rabili ai prodigiosi cambiamenti che il vangelo del regno
ha già operato nel cuore della vostra ospite non invita-
ta né benvenuta. Io dichiaro a tutti voi che il Padre ha
aperto le porte del regno celeste a tutti coloro che hanno
la fede per entrarvi, e nessun uomoo associazione di uo-
mini può chiudere quelle porte nemmeno all’anima più
umile o al più agrante supposto peccatore sulla terra,
se cercano sinceramente di entrarvi.” Poi Gesù, con Pie-
tro, Giacomo eGiovanni si congedarono dal loro ospite
e andarono a raggiungere gli altri apostoli al campo nel
giardino di Getsemani. è

7 Quella stessa sera Gesù fece agli apostoli il memo-
rabile discorso sul valore relativo dello status nei riguar-

di di Dio e del progresso nell’ascensione eterna al Para-
diso. Gesù disse: “Figli miei, se esiste una connessione
vera e vivente tra il glio ed il Padre, il glio è certo di
progredire continuamente verso gli ideali del Padre. È
vero, il glio può inizialmente fare un lento progresso,
ma il progresso non è meno certo. La cosa importante
non è la rapidità del vostro progresso, ma piuttosto la
sua certezza. La vostra realizzazione effettiva non è così
importante come il fatto che la direzione del vostro pro-
gresso è verso Dio. Ciò che state divenendo giorno per
giorno è in nitamente più importante di ciò che siete
oggi.

8 “Quella donna convertita che alcuni di voi hanno
visto oggi a casa di Simone, vive attualmente ad un li-
vello che è molto inferiore a quello di Simone e dei suoi
associati bene intenzionati. Ma mentre questi Farisei
sono occupati nel falso progresso dell’illusione di pra-
ticare ingannevoli sequenze di servizi cerimoniali pri-
vi di signi cato, questa donna è partita risolutamente
alla lunga e movimentata ricerca di Dio, ed il suo sen-
tiero verso il cielo non è bloccato né dall’orgoglio spiri-
tuale né dall’autocompiacimentomorale. Umanamente
parlando, questa donna è molto più lontana da Dio di
Simone, ma la sua anima è in progressivo movimento;
essa è in viaggio verso una meta eterna. Sono presenti
in quella donna enormi possibilità spirituali per il futu-
ro. Alcuni di voi possono non trovarsi attualmente ad
elevati livelli di anima e di spirito, ma voi state facendo
progressi quotidiani sulla via vivente aperta, per mez-
zo della fede, verso Dio. Vi sono enormi possibilità in
ciascuno di voi per il futuro. È molto meglio avere una
piccola fede, ma vivente e crescente, che possedere un
grande intelletto con i suoi pesi morti di sapienza terre-
na e d’incredulità spirituale.”

9 MaGesùmise seriamente in guardia i suoi apostoli
contro la stoltezza del glio diDio che abusa dell’amore
del Padre. Egli dichiarò che il Padre celeste non è un
padre negligente, distaccato od insensatamente indul-
gente, sempre pronto a scusare il peccato e a perdonare
l’avventatezza. Egli avvertì i suoi ascoltatori di non ap-
plicare erroneamente i suoi esempi di padre e di glio in
modo da far apparire Dio simile a certi genitori troppo
indulgenti ed incauti, che cospirano con la stoltezza ter-
rena a fare da contorno alla rovina morale dei loro gli
sconsiderati, e che contribuiscono così certamente e di-
rettamente alla delinquenza e all’iniziale depravazione
della loro stessa progenie. Gesù disse: “Mio Padre non
perdona con indulgenza quegli atti e quelle pratiche dei
suoi gli che sono autodistruttive e suicide di ogni cre-
scita morale e di ogni progresso spirituale. Tali pratiche
colpevoli sono un abominio agli occhi di Dio.”

10 Gesù partecipò a molti altri incontri e banchetti
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semiprivati con grandi ed umili, con ricchi e poveri di
Gerusalemme prima che lui ed i suoi apostoli partissero
in ne per Cafarnao. E molti, in verità, divennero cre-
denti nel vangelo del regno e furono successivamente
battezzati da Abner e dai suoi associati che rimasero in-
dietro per sostenere gli interessi del regno a Gerusalem-
me e nei dintorni.

6. IL RITORNO A CAFARNAO

1 L’ultima settimana di aprile, Gesù e i dodici parti-
rono dal loro quartier generale di Betania vicino a Ge-
rusalemme e cominciarono il loro viaggio di ritorno a
Cafarnao per la via di Gerico e del Giordano.

2 I sommi sacerdoti ed i capi religiosi degli Ebrei ten-
nero numerose riunioni segrete per decidere che cosa
fare con Gesù. Essi erano tutti d’accordo che qualco-
sa bisognasse fare per porre ne al suo insegnamento,
manon riuscivano ad accordarsi sulmetodo. Essi aveva-
no sperato che le autorità civili disponessero di lui come
Erode aveva messo ne a Giovanni, ma scoprirono che
Gesù stava portando avanti il suo lavoro inmaniera tale
che i funzionari romani non eranomolto allarmati dalla
sua predicazione. Di conseguenza, in una riunione che
fu tenuta il giorno prima della partenza di Gesù per Ca-
farnao, fu deciso di farlo arrestare sotto un’imputazione
religiosa e di farlo giudicare dal Sinedrio. Una commis-
sione di sei spie segrete fu dunque incaricata di seguire
Gesù, di osservare le sue parole ed i suoi atti, e quan-
do esse avessero accumulato prove sufficienti di viola-
zione della legge e di bestemmia, di ritornare a Gerusa-
lemme con il loro rapporto. Questi sei Ebrei raggiunse-
ro il gruppo apostolico di circa trenta persone a Gerico
e, con il pretesto che desideravano divenire discepoli,
si unirono alla famiglia dei seguaci di Gesù, rimanendo
con il gruppo no al momento dell’inizio del secondo
giro di predicazione in Galilea, quando tre di loro tor-
narono a Gerusalemme per sottoporre il loro rapporto
ai sommi sacerdoti e al Sinedrio.

3 Pietro predicò alla folla riunita al guado del Gior-
dano ed il mattino seguente essi risalirono il ume ver-
so Amatus. Essi volevano andare direttamente a Cafar-
nao, ma si riunì qui una moltitudine tale che rimasero
per tre giorni a predicare, ad insegnare e a battezzare.
Ripartirono verso casa soltanto il mattino presto di sa-
bato, primo giorno di maggio. Le spie di Gerusalemme
erano certe di poter formulare ora la loro prima accusa
controGesù—quella di aver violato il sabato—perché
ritenevano che iniziasse il suo viaggio nel giorno di sa-
bato. Ma erano destinati a rimanere delusi perché, poco
prima della loro partenza, Gesù chiamò Andrea in sua
presenza e davanti a loro gli ordinò di avanzare per una

distanza dimeno dimillemetri, misura legale di viaggio
ebraica per il giorno del sabato.

4 Tuttavia le spie non dovettero aspettare a lungo per
avere l’occasione di accusare Gesù ed i suoi associati di
violare il sabato. Mentre il gruppo passava lungo la stra-
da stretta, il grano ondeggiante che stava proprio allora
maturando era a portata di mano da entrambi i lati, e
alcuni apostoli, essendo affamati, colsero il grano ma-
turo e lomangiarono. Era usanza che i viaggiatori pren-
dessero del grano passando lungo la strada e perciò nes-
suna idea di cattiva azione fu collegata a tale condotta.
Ma le spie presero ciò come pretesto per attaccareGesù.
Quando videroAndrea sfregare il grano nellamano, an-
daronoda lui e dissero: “Non sai che è illegale raccoglie-
re e sfregare il grano nel giorno di sabato?” E Andrea ri-
spose: “Ma noi abbiamo fame e ne sfreghiamo soltanto
quanto basta per il nostro bisogno; da quando è diven-
tato peccato mangiare del grano nel giorno di sabato?”
Ma i Farisei risposero: “ Non c’è niente di male a man-
giarne, ma tu violi la legge raccogliendo e sfregando il
grano tra le tue mani; il tuo Maestro non approverebbe
certamente tali atti.” Allora Andrea disse: “Ma se non
è male mangiare il grano, certamente lo sfregarlo tra le
mani non rappresenta maggior lavoro della masticazio-
ne del grano, che è permessa; per quale ragione cavillare
su simili inezie?”QuandoAndrea li tacciò di cavillatori,
essi s’indignarono e correndo versoGesù, che cammina-
va dietro parlando con Matteo, protestarono dicendo:
“Guarda, Maestro, i tuoi apostoli fanno ciò che è illega-
le nel giorno di sabato; colgono, sfregano e mangiano
il grano. Siamo sicuri che ordinerai loro di smettere.”
Allora Gesù disse agli accusatori: “Voi siete davvero ze-
lanti per la legge, e fate bene a ricordare che il giorno di
sabato si deve mantenere sacro; ma non avete mai letto
nelle Scritture che un giorno in cui Davide aveva fame,
lui e quelli che erano con lui entrarono nella casa di Dio
emangiarono del pane in esposizione che non era lecito
mangiare a nessuno salvo che ai sacerdoti? E cheDavide
diede di questo pane anche a coloro che erano con lui. E
non avete letto nella nostra legge che è lecito fare molte
cose indispensabili nel giorno di sabato? E non vedrò
voi prima della ne del giorno mangiare ciò che avete
portato per le necessità di questo giorno? Miei buoni
uomini, fate bene ad essere zelanti per il sabato, ma fa-
reste meglio a badare alla salute e al benessere dei vostri
simili. Io dichiaro che il sabato è stato fatto per l’uomo
e non l’uomo per il sabato. Se voi siete qui con noi per
sorvegliare le mie parole, allora proclamerò apertamen-
te che il Figlio dell’Uomo è signore anche del sabato.”

5 I Farisei furono stupiti e confusi dalle sue parole di
discernimento e di saggezza. Per il resto del giorno essi
stettero da soli e non osarono più porre domande.

6 L’antagonismo di Gesù per le tradizioni ebraiche e
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per i cerimoniali servili era sempre positivo. Esso consi-
sté in ciò che egli fece ed in ciò che affermò. Il Maestro
spendeva poco tempo in critiche negative. Egli insegna-
va che coloro che conoscono Dio possono godere della
libertà di vivere senza ingannare se stessi con le licenze
del peccato. Gesù disse agli apostoli: “Amici miei, se
siete illuminati dalla verità e sapete realmente ciò che
state facendo, siete benedetti; ma se non conoscete la
via divina, allora siete infelici e già violate la legge.”

7. DI RITORNO A CAFARNAO

1 Era circa mezzogiorno di lunedì 3 maggio quando
Gesù e i dodici arrivarono in battello a Betsaida prove-
nendodaTarichea. Essi viaggiarono inbattello per sfug-
gire a coloro che li seguivano. Ma dal giorno successivo
gli altri, incluse le spie ufficiali di Gerusalemme, aveva-
no ritrovato Gesù.

2 Martedì sera Gesù stava conducendo una delle sue
abituali classi con domande e risposte quando il capo
delle sei spie gli disse: “Parlavo oggi con uno dei di-
scepoli di Giovanni che è qui ad assistere al tuo inse-
gnamento, e non riuscivamo a capire perché tu non co-
mandimai ai tuoi discepoli di digiunare e di pregare co-
me digiuniamo noi Farisei e comeGiovanni ordinava ai
suoi discepoli.” EGesù, riferendosi ad una affermazione
di Giovanni, rispose all’interrogante: “I ragazzi d’onore
digiunano mentre lo sposo è con loro? Finché lo spo-
so rimane con loro, essi non possono digiunare. Ma sta
arrivando il momento in cui lo sposo sarà portato via,
ed allora senza dubbio i ragazzi d’onore digiuneranno
e pregheranno. Pregare è naturale per i gli della luce,
madigiunare non fa parte del vangelo del regnodei cieli.
Ricordate che un buon sarto non cuce un pezzo di stof-
fa nuova e non ristretta su un abito vecchio, per timo-
re che, quando sarà bagnato, si restringa e produca uno
strappo peggiore. Né gli uomini mettono il vino nuo-
vo in botti vecchie, per timore che il vino nuovo faccia
scoppiare le botti così che il vino e le botti non vadano
perduti. L’uomo saggio mette il vino nuovo nelle botti
nuove. I miei discepoli mostrano quindi saggezza non
incorporandomolto del vecchio ordine nel nuovo inse-
gnamento del vangelo del regno. Voi che avete perduto
il vostro istruttore potete essere giusti cati se digiuna-
te per un certo tempo. Il digiuno può essere una parte
appropriata della legge diMosè,manel regno futuro i -
gli di Dio faranno l’esperienza della libertà dalla paura e
gioiranno nello spirito divino.”Quando udirono queste
parole i discepoli di Giovanni furono confortati, men-
tre i Farisei furono ancor più confusi.

3 Poi il Maestro mise in guardia i suoi ascoltatori
contro l’idea che tutti i vecchi insegnamenti dovessero

essere interamente rimpiazzati da nuove dottrine. Dis-
se Gesù: “Ciò che è vecchio ed anche vero deve restare.
Similmente ciò che è nuovoma falso deve essere respin-
to. Ma ciò che è nuovo e vero, abbiate la fede ed il co-
raggio di accettarlo. Ricordatevi che sta scritto: ‘Non
abbandonare un vecchio amico, perché il nuovo non è
paragonabile a lui. Com’è il vino nuovo, così è unnuovo
amico; se diventa vecchio lo berrai con gioia.’ ”

8. LA FESTA DELLA BONTÀ SPIRITUALE
1 Quella sera, molto dopo che gli abituali ascoltato-

ri si furono ritirati, Gesù continuò ad insegnare ai suoi
apostoli. Egli cominciò questa istruzione speciale citan-
do dal profeta Isaia:

2 “ ‘Perché avete digiunato? Per quale ragione
affliggete la vostra anima intanto che continuate
a trovare piacere nell’oppressione e provate diletto
nell’ingiustizia? Ecco, voi digiunate allo scopo di con-
testare e discutere e di colpire con il pugno dell’astio.
Ma non digiunerete in questo modo per far sentire la
vostra voce nell’alto.

3 “ ‘È questo il digiuno che ho scelto — un giorno
perché un uomo affligga la sua anima? È il piegare la te-
sta come una canna, il trascinare vestiti di sacco e con
il capo cosparso di cenere? Oserete chiamare questo
un giorno valido ed accettabile agli occhi del Signore?
Non è questo il digiuno che sceglierei: rompere le cate-
ne dell’iniquità, sciogliere i nodi dei pesanti fardelli, ri-
dare libertà agli oppressi e spezzare tutti i gioghi? Non
è lo spartire il mio pane con l’affamato ed il condurre
coloro che sono senza tetto e i poveri nella mia casa? E
quando vedrò della gente nuda, la vestirò.

4 “ ‘Allora la tua luce scaturirà come l’aurora e la tua
salute si manifesterà immediatamente. La tua rettitudi-
ne ti precederà e la gloria del Signore sarà la tua retro-
guardia. Allora farai appello al Signore, ed egli rispon-
derà; griderai, ed egli dirà — Eccomi. Ed egli farà tutto
ciò se ti asterrai dall’oppressione, dalla condanna e dal-
la vanità. Il Padre desidera piuttosto che tu offra il tuo
cuore agli affamati e che soccorra le anime afflitte; al-
lora la tua luce risplenderà nell’oscurità ed anche le tue
tenebre saranno come il mezzogiorno. Allora il Signore
ti guiderà continuamente, soddisfacendo la tua anima e
rinnovando il tuo vigore. Tu diverrai simile ad un giar-
dino annaffiato, simile ad una sorgente le cui acque non
si esaurisconomai. E coloro che fanno queste cose rista-
biliranno le glorie passate; erigeranno le fondamenta di
molte generazioni; saranno chiamati i ricostruttori del-
le mura abbattute, i ripristinatori dei sentieri sicuri in
cui stare.’ ”

5 Poi, a lungo nella notte, Gesù espose ai suoi apo-



stoli la verità che era la loro fede a renderli sicuri nel re-
gno del presente e del futuro, e non la loro afflizione
dell’anima né il digiuno del corpo. Egli esortò gli apo-
stoli a vivere almeno all’altezza delle idee del profeta di
un tempo ed espresse la speranza che essi avrebbero pro-
gredito anche molto oltre gli ideali d’Isaia e degli anti-
chi profeti. Le sue ultime parole quella notte furono:
“Crescete in grazia per mezzo di quella fede vivente che
coglie il fatto che siete i gli di Dio e che riconosce allo
stesso tempo ogni uomo come un fratello.”

6 Eranopassate le due delmattino quandoGesù smi-
se di parlare e ciascuno andò al suo posto per dormire.

FASCICOLO 148

LA FORMAZIONEDEGLI
EVANGELISTI A BETSAIDA

DAL 3maggio al 3 ottobre dell’anno 28 d.C., Ge-
sù ed il gruppo apostolico risiedettero nella ca-
sa di Zebedeo a Betsaida. Per tutto questo pe-

riodo di cinque mesi della stagione secca fu mantenu-
to un enorme accampamento in riva al Mare di Galilea,
vicino alla residenza di Zebedeo, che era stata notevol-
mente ingrandita per alloggiare la crescente famiglia di
Gesù. Questo accampamento in riva al mare, occupato
da una popolazione in continuo cambiamento di cer-
catori della verità, di candidati alla guarigione e di ap-
passionati della curiosità, contava da cinquecento amil-
lecinquecento persone. Questa città di tende era sot-
to la supervisione generale di Davide Zebedeo, assisti-
to dai gemelli Alfeo. L’accampamento era un modello
d’ordine e d’igiene come pure di buona amministrazio-
ne generale. I differenti tipi di ammalati erano separati
ed erano sotto la supervisione di un medico credente,
un Siriano di nome Elman.

2 Durante tutto questo periodo gli apostoli andaro-
no a pescare almeno un giorno alla settimana, venden-
do il loro pesce a Davide per il consumo del campo in
riva al mare. Il denaro che ricevevano veniva consegna-
to al tesoriere del gruppo. I dodici avevano il permesso
di passare una settimana al mese con le loro famiglie o
con i loro amici.

3 Mentre Andrea continuava a mantenere la respon-
sabilità generale delle attività apostoliche, Pietro aveva
a suo totale carico la scuola degli evangelisti. Tutti gli
apostoli facevano la loro parte nell’insegnare ai grup-
pi di evangelisti ogni mattina, e sia gli insegnanti che
gli allievi istruivano il popolo al pomeriggio. Dopo il
pasto della sera, cinque sere per settimana, gli apostoli
conducevano delle classi con domande per gli evangeli-
sti. Una volta alla settimana Gesù presiedeva quest’ora
di domande, rispondendo alle domande rimaste in so-
speso dalle sessioni precedenti.

4 In cinque mesi parecchie migliaia d’individui pas-
sarono per questo accampamento. Erano spesso pre-
senti delle persone interessate provenienti da ogni par-
te dell’Impero Romano e dai paesi ad est dell’Eufrate.
Questo fu il più lungo periodo stabile e bene organiz-
zato dell’insegnamento del Maestro. La famiglia imme-
diata diGesù trascorse lamaggior parte di questo tempo
a Nazaret o a Cana.

5 L’accampamento non era condotto come una
comunità con interessi comuni, com’era la famiglia
apostolica. Davide Zebedeo gestiva questa grande città
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di tende in modo da farne un’impresa autosufficiente,
benché nessuno fosse mai stato respinto. Questo
campo in continuo cambiamento era un fattore indi-
spensabile della scuola di formazione degli evangelisti
di Pietro.

1. UNA NUOVA SCUOLA DI PROFETI

1 Pietro, Giacomo e Andrea formavano il comita-
to incaricato da Gesù per l’ammissione dei candidati
alla scuola di evangelisti. Tutte le razze e nazionali-
tà del mondo romano e dell’Oriente, no alla lonta-
na India, erano rappresentate tra gli studenti di que-
sta nuova scuola di profeti. Questa scuola era condot-
ta sul piano dell’apprendimento e dell’azione. Quello
che gli studenti imparavano il mattino lo insegnavano
all’assemblea in riva almare il pomeriggio. Dopo la cena
essi discutevano liberamente quanto appreso il mattino
e l’insegnamento del pomeriggio.

2 Ognuno deimaestri apostolici insegnava il proprio
punto di vista sul vangelo del regno. Essi non si sforza-
vano d’insegnare tutti allo stesso modo; non c’era una
formulazione standardizzata o dogmatica di dottrine
teologiche. Sebbene insegnassero tutti la stessa verità,
ogni apostolo presentava la propria interpretazione per-
sonale dell’insegnamento del Maestro. Gesù approvava
questa presentazione diversi cata dell’esperienza perso-
nale nelle cose del regno, armonizzando e coordinando
immancabilmente questi numerosi e divergenti punti di
vista del vangelo nella sua riunione settimanale con do-
mande. Malgrado questo alto grado di libertà persona-
le in materia d’insegnamento, Simon Pietro tendeva a
dominare la teologia della scuola di evangelisti. Dopo
Pietro, era Giacomo Zebedeo che esercitava la maggior
in uenza personale.

3 I cento e più evangelisti istruiti durante questi cin-
que mesi in riva al mare rappresentavano il contingente
dal quale (eccetto Abner e gli apostoli di Giovanni) fu-
rono tratti i successivi settanta insegnanti e predicatori
del vangelo. La scuola di evangelisti non aveva ogni cosa
in comune alla stessa stregua dei dodici.

4 Questi evangelisti, sebbene insegnassero e predi-
cassero il vangelo, non battezzarono i credenti no a
quando non furono più tardi ordinati ed incaricati da
Gesù come i settanta messaggeri del regno. Solo sette
del gran numero di persone guarite al tramonto in que-
sto luogo si trovavano tra questi studenti evangelisti. Il
glio del nobiluomo di Cafarnao fu uno di quelli pre-

parati per l’evangelizzazione nella scuola di Pietro.

2. L’OSPEDALE DI BETSAIDA
1 In connessione con l’accampamento in riva almare,

Elman, il medico siriano, con l’assistenza di un corpo di
venticinque giovani donne e dodici uomini, organizzò e
diresse per quattro mesi quello che si potrebbe conside-
rare come il primo ospedale del regno. In questa infer-
meria, situata poco a sud della principale città di tende,
essi curarono gli ammalati secondo tutti i metodi ma-
teriali conosciuti, come pure con le pratiche spirituali
della preghiera e l’incoraggiamento della fede. Gesù vi-
sitava gli ammalati di questo accampamento almeno tre
volte alla settimana e prendeva contatto personale con
ogni sofferente. Per quanto ne sappiamo, nessun cosid-
detto miracolo di guarigione soprannaturale si produs-
se tra le mille persone malate e sofferenti che uscirono
da questa infermeria migliorate o guarite. Tuttavia, la
grande maggioranza di questi individui bene cati non
cessò di proclamare che Gesù li aveva guariti.

2 Molte delle cure effettuate da Gesù in connessio-
ne con il suo ministero a favore dei pazienti di Elman,
in verità, assomigliavano a dei miracoli, ma noi siamo
stati informati che erano solamente trasformazioni del-
la mente e dello spirito come se ne possono produrre
nell’esperienza di persone in aspettativa e dominate dal-
la fede, che si trovano sotto l’in uenza diretta ed ispi-
rante di una personalità forte, positiva e benevola il cui
ministero bandisce la paura e distrugge l’ansietà.

3 Elman ed i suoi associati si sforzarono d’insegnare
a questi ammalati la verità riguardo alla “possessione da
parte di spiriti cattivi”, ma ebbero scarso successo. La
credenza che le malattie siche e i disturbi mentali po-
tessero essere causati dalla presenza di un cosiddetto spi-
rito impuro nella mente o nel corpo della persona afflit-
ta era quasi universale.

4 In tutti i suoi contatti con gli ammalati e gli
afflitti, quando si veniva alla tecnica del trattamento o
alla rivelazione delle cause sconosciute della malattia,
Gesù teneva conto delle istruzioni che suo fratello
paradisiaco Emanuele gli aveva dato prima d’imbarcarsi
nell’avventura dell’incarnazione su Urantia. Nonostan-
te ciò, quelli che curavano gli ammalati impararono
molte lezioni utili osservando la maniera in cui Gesù
ispirava la fede e la ducia agli ammalati e ai sofferenti.

5 L’accampamento si sciolse poco tempo prima della
stagione dei raffreddamenti e delle febbri.

3. GLI AFFARI DEL PADRE
1 Per tutto questo periodo Gesù condusse i servizi

pubblici all’accampamentomeno di una dozzina di vol-
te, e parlò soltanto una volta nella sinagoga di Cafar-
nao, il secondo sabato prima della loro partenza con gli
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evangelisti appena preparati per il loro secondo giro di
predicazione pubblica in Galilea.

2 Dopo il suo battesimo ilMaestro non eramai stato
così da solo comedurante questo periododi formazione
degli evangelisti all’accampamento di Betsaida. Tutte le
volte che un apostolo si avventurava a chiedere a Gesù
perché si assentasse così spesso da loro, egli rispondeva
invariabilmente che si occupava “degli affari del Padre”.

3 Durante questi periodi di assenza Gesù era accom-
pagnato soltanto da due apostoli. Egli aveva liberato
temporaneamente Pietro, Giacomo e Giovanni dal lo-
ro incarico di suoi compagni personali perché potessero
partecipare anche loro al lavoro di formazione dei nuo-
vi candidati evangelisti, il cui numero superava il centi-
naio. Quando ilMaestro desiderava andare sulle colline
per occuparsi degli affari del Padre, chiamava ad accom-
pagnarlo due qualunque degli apostoli che erano liberi.
In questo modo ognuno dei dodici ebbe l’opportunità
di essere in stretta associazione ed in intimo contatto
con Gesù.

4 Non è stato rivelato in funzione di questa esposi-
zione, ma noi siamo stati portati a dedurre che il Mae-
stro fosse in collegamento diretto ed esecutivo con nu-
merosi dei suoi principali amministratori degli affari
dell’universo durante molti di questi periodi di solitu-
dine sulle colline. Fin dall’epoca del suo battesimo que-
sto Sovrano incarnato del nostro universo era divenu-
to sempre più coscientemente attivo nella direzione di
certe fasi dell’amministrazione universale. E noi siamo
sempre stati dell’opinione che, in qualche modo non ri-
velato ai suoi associati immediati, durante queste setti-
mane di minor partecipazione negli affari terreni, egli
fosse impegnato nella direzione delle alte intelligenze
spirituali che erano incaricate della conduzione di un
vasto universo, e che il Gesù umano scelse di designa-
re tali attività da parte sua come “occuparsi degli affari
di suo Padre”.

5 Molte volte, quando Gesù era solo per delle ore, e
quando due dei suoi apostoli erano vicino a lui, osserva-
rono che i suoi lineamenti subivano rapidi e molteplici
cambiamenti, anche se non lo udirono pronunciare al-
cuna parola. Né osservarono alcuna manifestazione vi-
sibile di esseri celesti che potessero essere stati in comu-
nicazione con il loro Maestro, come qualcuno di loro
ebbe l’opportunità di vedere in un’occasione successiva.

4. IL MALE, IL PECCATO E L’INIQUITÀ
1 Gesù aveva l’abitudine di tenere due sere per setti-

mana degli incontri speciali, con individui che desidera-
vano parlare con lui, in un angolo appartato e riparato
del giardino di Zebedeo. In una di queste conversazioni

private della sera, Tommaso pose al Maestro questa do-
manda: “Perché è necessario che gli uomini siano nati
dallo spirito per entrare nel regno? La rinascita è ne-
cessaria per sfuggire al controllo del maligno? Maestro,
che cos’è il male?”Dopo cheGesù ebbe ascoltato queste
domande, disse a Tommaso:

2 “Non commettere l’errore di confondere il male
con ilmaligno, che sarebbe più esatto chiamare l’iniquo.
Colui che tu chiami il maligno è il glio dell’amore di
sé, l’alto amministratore che si ribellò deliberatamente
contro il governo di mio Padre e dei suoi Figli leali. Ma
io ho già vinto questi ribelli colpevoli. Chiarisci nella
tua mente questi differenti atteggiamenti verso il Padre
ed il suo universo. Non dimenticare mai queste leggi
che regolano i rapporti con la volontà del Padre:

3 “Il male è la trasgressione incosciente o involonta-
ria della legge divina, della volontà del Padre. Il male è
anche la misura dell’imperfetta obbedienza alla volontà
del Padre.

4 “Il peccato è la trasgressione cosciente, conosciuta
e deliberata della legge divina, della volontà del Padre.
Il peccato è la misura della cattiva volontà ad essere di-
vinamente condotti e spiritualmente diretti.

5 “L’iniquità è la trasgressione volontaria, determi-
nata e persistente della legge divina, della volontàdel Pa-
dre. L’iniquità è lamisura del ri uto continuo del piano
amorevole del Padre per la sopravvivenza della persona-
lità e delministeromisericordioso di salvezza del Figlio.

6 “Per natura, prima della rinascita dallo spirito,
l’uomo mortale è soggetto alle cattive tendenze innate,
ma queste imperfezioni naturali di condotta non sono
né peccato né iniquità. L’uomo mortale sta ora ini-
ziando la sua lunga ascensione verso la perfezione del
Padre in Paradiso. Essere imperfetto o parziale nelle
doti naturali non è un peccato. L’uomo è veramente
soggetto al male, ma non è in alcun senso il glio del
maligno, a meno che non abbia intenzionalmente
e deliberatamente scelto il sentiero del peccato e la
vita dell’iniquità. Il male è insito nell’ordine naturale
di questo mondo, ma il peccato è un atteggiamento
di ribellione cosciente che è stato portato in questo
mondo da coloro che caddero dalla luce dello spirito
nelle tenebre profonde.

7 “Tu, Tommaso, sei confuso dalle dottrine dei Gre-
ci e dagli errori dei Persiani. Tu non comprendi le re-
lazioni tra il male ed il peccato perché consideri che
l’umanità abbia avuto inizio sulla terra con un Adamo
perfetto, poi rapidamente degenerato a causa del pec-
cato, no al deplorevole stato attuale dell’uomo. Ma
perché ri uti di comprendere il signi cato della storia
che rivela comeCaino, il glio di Adamo, andò nel pae-
se di Nod e là si scelse una moglie? E perché ri uti
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d’interpretare il signi cato della storia che descrive i -
gli di Dio che trovano moglie tra le glie degli uomini?

8 “È vero, gli uomini sono per natura cattivi, ma non
necessariamente peccatori. La nuova nascita— il batte-
simo dello spirito — è essenziale per essere liberati dal
male enecessaria per entrarenel regnodei cieli,manien-
te di ciò in rma il fatto che l’uomo è glio di Dio. Né
questa presenza innata del male potenziale signi ca che
l’uomo è in qualche maniera misteriosa separato dal Pa-
dre che è nei cieli, cosicché, quale estraneo, straniero o
gliastro, debba cercare in qualche modo di farsi adot-

tare legalmente dal Padre. Tutte queste nozioni sono
nate, in primo luogo, dalla vostra cattiva comprensio-
ne del Padre e, in secondo luogo, dalla vostra ignoranza
dell’origine, della natura e del destino dell’uomo.

9 “I Greci ed altri vi hanno insegnato che l’uomo
scende continuamente dalla perfezione divina verso
l’oblio o la distruzione; io sono venuto a mostrare
che l’uomo, entrando nel regno, si eleva certamente
e sicuramente verso Dio e la perfezione divina. Ogni
essere che in una qualunque maniera viene meno agli
ideali divini e spirituali della volontà eterna del Padre
è potenzialmente cattivo, ma tali esseri non sono in
alcun senso peccatori, e tanto meno iniqui.

10 “Tommaso, non hai letto a tale proposito nelle
Scritturedov’è scritto: ‘Voi siete i gli del Signore vostro
Dio.’ ‘Io sarò suoPadre ed egli saràmio glio.’ ‘L’ho scel-
to per essere mio glio — io sarò suo Padre.’ ‘Conduci i
miei gli da lontano e le mie glie dai con ni della ter-
ra; anche chiunque è chiamato amio nome, perché li ho
creati per la mia gloria.’ ‘Voi siete i gli del Dio vivente.’
‘Coloro che hanno lo spirito di Dio sono in verità i gli
di Dio.’ Mentre c’è una parte materiale del padre uma-
no nel glio naturale, c’è una parte spirituale del Padre
celeste in ogni glio per fede del regno.”

11 Gesù disse a Tommaso tutte queste cose e molte
altre ancora, e l’apostolo ne comprese una buona parte,
anche se Gesù gli raccomandò di “non parlare agli altri
di queste materie prima che io sia ritornato al Padre”. E
Tommaso non fece menzione di questo colloquio no
a dopo che il Maestro fu partito da questo mondo.

5. LO SCOPO DELL’AFFLIZIONE
1 In un altro di questi colloqui privati nel giardino,

Natanaele chiese a Gesù: “Maestro, benché io cominci
a capire perché tu ri uti di guarire indiscriminatamen-
te, fatico ancora a comprendere perché il Padre amore-
vole che è nei cieli permette che un così gran numero di
suoi gli terreni soffrano di tante afflizioni.” Il Maestro
rispose a Natanaele dicendo:

2 “Natanaele, tu e molti altri siete così perplessi per-
ché non comprendete come l’ordine naturale di questo

mondo sia stato molte volte sconvolto dalle avventure
peccaminose di certi traditori ribelli alla volontà del Pa-
dre. Io sono venuto per cominciare a rimettere queste
cose in ordine. Ma ci vorranno molte ere per rimettere
questa parte dell’universo sul sentiero precedente e libe-
rare così i gli degli uomini dai fardelli supplementari
del peccato e della ribellione. La presenza del male, da
sola, è una prova sufficiente per l’ascensione dell’uomo
— il peccato non è essenziale alla sopravvivenza.

3 “Ma, glio mio, dovresti sapere che il Padre non
affligge di proposito i suoi gli. L’uomo attira su di sé
delle afflizioni inutili in conseguenza del suo persistente
ri uto a camminare nelle vie migliori della volontà di-
vina. L’afflizione è potenziale nelmale, ma gran parte di
essa è stata prodotta dal peccato e dall’iniquità. Su que-
sto mondo sono accaduti molti avvenimenti insoliti, e
non è strano che tutti gli uomini dotati di discernimen-
to siano perplessi davanti alle scene di sofferenza e di
afflizione di cui sono testimoni. Ma di una cosa potete
essere certi: il Padre non manda l’afflizione come puni-
zione arbitraria di cattive azioni. Le imperfezioni e gli
ostacoli delmale sono insiti nelmale stesso; le punizioni
del peccato sono inevitabili; le conseguenze distruttri-
ci dell’iniquità sono inesorabili. L’uomo non dovrebbe
biasimare Dio per quelle afflizioni che sono il risultato
naturale della vita che egli sceglie di vivere; né l’uomo
dovrebbe lamentarsi di quelle esperienze che sono par-
te della vita qual è vissuta su questo mondo. È volon-
tà del Padre che l’uomo mortale lavori con persistenza
e costanza al miglioramento della sua condizione sulla
terra. Un’applicazione intelligente dovrebbe permette-
re all’uomo di trionfare su gran parte delle sue miserie
terrene.

4 “Natanaele, la nostra missione è di aiutare gli uo-
mini a risolvere i loro problemi spirituali e di stimola-
re in tal modo la loro mente così che essi siano meglio
preparati ed ispirati per risolvere i loro numerosi pro-
blemi materiali. Io conosco la vostra confusione dopo
aver letto le Scritture. Troppo spesso è prevalsa la ten-
denza ad attribuire a Dio la responsabilità di tutto ciò
che gli ignoranti non riescono a comprendere. Il Padre
non è personalmente responsabile di tutto ciò che voi
non riuscite a comprendere. Non dubitate dell’amore
del Padre semplicemente perché una legge giusta e sag-
gia dei suoi ordinamenti vi affligge in quanto avete in-
volontariamente o deliberatamente trasgredito un tale
decreto divino.

5 “Tuttavia, Natanaele, c’è molto nelle Scritture che
ti avrebbe istruito se solo tu avessi letto con discerni-
mento. Non ti ricordi che è scritto: ‘Figlio mio, non di-
sprezzare il castigo del Signore; non abbatterti per la sua
correzione, perché il Signore corregge colui che ama, co-
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me il padre corregge il glio in cui si compiace.’ ‘Il Si-
gnore non affligge volentieri.’ ‘Prima di essere afflittomi
ero sbagliato, ma ora osservo la legge. L’afflizione è stata
un bene perme, perché così ho potuto conoscere gli sta-
tuti divini.’ ‘Conosco i vostri dispiaceri. Il Dio eterno è
il vostro rifugio e vi sostiene con le sue braccia eterne.’
‘Il Signore è un rifugio anche per gli oppressi, un porto
di quiete nei momenti di difficoltà.’ ‘Il Signore lo for-
ti cherà sul letto dell’afflizione; il Signore non dimen-
ticherà gli ammalati.’ ‘Come un padre mostra compas-
sione per i suoi gli, così il Signore ha compassione per
coloro che lo temono. Egli conosce il vostro corpo; si
ricorda che siete polvere.’ ‘Egli guarisce i cuori spezza-
ti e medica le loro ferite.’ ‘Egli è la speranza del povero,
la forza dell’indigente nella sua miseria, un rifugio con-
tro la tempesta, un’ombra che protegge dal calore soffo-
cante.’ ‘Egli dona potere al debole e rafforza coloro che
nondispongonodi alcun potere.’ ‘Egli non spezzerà una
canna sbattuta dal vento e non spegnerà lo stoppino che
fuma.’ ‘Quando attraverserete le acque dell’afflizione io
sarò con voi, e quando i umi dell’avversità vi sommer-
geranno, non vi abbandonerò.’ ‘Egli mi ha mandato per
curare i cuori spezzati, per proclamare la libertà ai pri-
gionieri e per confortare tutti coloro che sono in lutto.’
‘C’è correzione nella sofferenza; l’afflizione non scaturi-
sce dalla polvere.’ ”

6. L’ERRATA COMPRENSIONE DELLA
SOFFERENZA —

IL DISCORSO SU GIOBBE
1 Fu questa stessa sera a Betsaida che ancheGiovanni

chiese a Gesù perché un così gran numero di persone
apparentemente innocenti soffrono di tante malattie e
subiscono tante afflizioni. Rispondendo alle domande
di Giovanni, tra molte altre cose, il Maestro disse:

2 “Figlio mio, tu non comprendi il signi cato
dell’avversità né la missione della sofferenza. Non hai
letto quel capolavoro della letteratura semitica — la
storia nelle Scritture delle afflizioni di Giobbe? Non
ti ricordi come questa meravigliosa parabola comincia
con il racconto della prosperità materiale del servo del
Signore? Ti ricordi bene che Giobbe era benedetto con
gli, ricchezze, dignità, posizione, salute e con tutte

le altre cose alle quali gli uomini attribuiscono valore
in questa vita temporale. Secondo gli insegnamenti
tradizionalmente rispettati dei gli di Abramo questa
prosperità materiale era una prova indiscutibile del fa-
vore divino. Ma tali possessi materiali e tale prosperità
temporale non indicano il favore di Dio. Mio Padre
che è nei cieli ama il povero quanto il ricco; non fa
eccezione di persone.

3 “Benché la trasgressione della legge divina sia se-
guita presto o tardi dal raccolto della punizione, seb-
bene gli uomini debbano certamente raccogliere alla -
ne ciò che hanno seminato, nondimeno dovresti sapere
che la sofferenza umana non è sempre una punizione
per dei peccati precedenti. Giobbe ed i suoi amici non
trovarono la risposta giusta alle loro perplessità. Con
l’illuminazione di cui tu godi ora non attribuiresti af-
fatto a Satana o a Dio i ruoli che essi svolgono in questa
parabola straordinaria. Anche se Giobbe non trovò, at-
traverso la sofferenza, la soluzione dei suoi problemi in-
tellettuali o la soluzione delle sue difficoltà loso che,
ottenne grandi vittorie; anche davanti al crollo delle sue
difese teologiche egli si elevò a quelle altezze spirituali
in cui poté sinceramente dire: ‘Detesto me stesso.’ Al-
lora gli fu accordata la salvezza di una visione di Dio.
Dunque, anche attraverso delle sofferenze mal compre-
se, Giobbe si elevò al piano superumano di compren-
sionemorale e di percezione spirituale. Quando il servo
sofferente ottenne una visione diDio, ne seguì una pace
dell’anima al di là di ogni umana comprensione.

4 “Il primo degli amici di Giobbe, Elifaz, esortò il
sofferente a mostrare nelle sue afflizioni la stessa forza
d’animo che egli aveva raccomandato agli altri all’epoca
della sua prosperità. Disse questo falso consolatore:
‘Abbi ducia nella tua religione, Giobbe; ricordati
che sono i cattivi e non i giusti che soffrono. Tu devi
meritare questa punizione, perché altrimenti non ne
saresti afflitto. Sai bene che nessun uomo può essere
giusto agli occhi di Dio. Tu sai che i malvagi in realtà
non prosperano mai. In ogni caso l’uomo sembra
predestinato alle difficoltà, e forse il Signore ti castiga
soltanto per il tuo bene.’ Naturalmente il povero Giob-
be non trasse molto conforto da questa interpretazione
del problema della sofferenza umana.

5 “Ma il consiglio del suo secondo amico, Bildad, fu
ancora più deprimente, nonostante la sua esattezza dal
punto di vista della teologia allora accettata. Disse Bil-
dad: ‘Dio non può essere ingiusto. I tuoi gli devono
essere stati dei peccatori poiché sono morti; tu devi es-
sere in errore, altrimenti non saresti così afflitto. E se tu
sei realmente giusto,Dio ti libererà certamente dalle tue
afflizioni. Dovresti imparare dalla storia dei rapporti di
Dio con l’uomo che l’Onnipotente distrugge soltanto i
malvagi.’

6 “E poi ti ricordi come Giobbe rispose ai suoi ami-
ci dicendo: ‘So bene che Dio non ascolta il mio grido
di aiuto. Come può Dio essere giusto e allo stesso tem-
po disconoscere così completamente la mia innocenza?
Sto imparando che non posso trarre alcuna soddisfazio-
ne da un appello all’Onnipotente. Non riuscite a discer-
nere che Dio tollera la persecuzione del buono da parte
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del cattivo? E poiché l’uomo è così debole, quale possi-
bilità ha di trovare considerazione dalle mani di unDio
onnipotente? Dio mi ha fatto quale sono, e quando si
rivolge così contro di me, io sono senza difese. Perché
Dio mi ha creato soltanto perché io soffra in questa mi-
serabile maniera?’

7 “Chi può criticare il comportamento di Giobbe vi-
sto il consiglio dei suoi amici e le idee errate su Dio che
occupavano la sua stessa mente? Non vedi che Giobbe
desiderava ardentemente un Dio umano, che bramava
comunicare con un Essere divino che conosce lo stato
mortale dell’uomo e comprende che il giusto deve spes-
so soffrire nell’innocenza come parte di questa prima vi-
ta della lunga ascensione al Paradiso? Per questo il Fi-
glio dell’Uomo è venuto dal Padre a vivere una tale vita
nella carne che gli consentirà di confortare e di soccor-
rere tutti coloro che devono d’ora in poi essere chiamati
a sopportare le afflizioni di Giobbe.

8 “Il terzo amico di Giobbe, Zofar, gli rivolse poi
delle parole ancora meno consolanti quando disse: ‘Sei
stolto a pretendere di essere giusto, visto che sei afflitto
in questo modo. Ma ammetto che è impossibile com-
prendere le vie di Dio. Forse c’è un disegno segreto in
tutte le tuemiserie.’ E dopo che ebbe ascoltato tutti e tre
i suoi amici, Giobbe chiamò direttamente Dio in aiuto,
adducendo il fatto che ‘l’uomo, nato da donna, ha pochi
giorni da vivere ed è pieno di problemi.’

9 “Poi cominciò il secondo incontro con i suoi amici.
Elifaz divenne più severo, accusatore e sarcastico. Bil-
dad s’indignò per il rimprovero di Giobbe ai suoi ami-
ci. Zofar ripeté i suoi consigli melanconici. Giobbe da
questo momento si sentì disgustato dei suoi amici e fe-
ce di nuovo appello a Dio; e questa volta fece appello
ad un Dio giusto invece che al Dio d’ingiustizia incor-
porato nella loso a dei suoi amici ed incluso nel suo
stesso atteggiamento religioso. Poi Giobbe si rifugiò
nella consolazione di una vita futura in cui le iniqui-
tà dell’esistenzamortale possono essere più giustamente
retti cate. Non ricevendo aiuto dagli uomini, Giobbe
si rivolge a Dio. Poi segue la grande lotta nel suo cuore
tra la fede e il dubbio. Finalmente, il sofferente umano
comincia a vedere la luce della vita; la sua anima tortu-
rata si eleva a nuove altezze di speranza e di coraggio;
egli può continuare a soffrire ed anchemorire, ma la sua
anima illuminata manda ora il grido di trionfo: ‘Il mio
Difensore esiste!’

10 “Giobbe aveva completamente ragione quan-
do mise in dubbio la dottrina secondo la quale Dio
affligge i gli per punire i loro genitori. Giobbe era
sempre pronto ad ammettere che Dio è giusto, ma
egli desiderava ardentemente una qualche rivelazione
del carattere personale dell’Eterno che soddisfacesse la
sua anima. E quella è la nostra missione sulla terra. I

mortali sofferenti non si vedranno più negare la conso-
lazione di conoscere l’amore di Dio e di comprendere
la misericordia del Padre che è nei cieli. Mentre Dio
che parlava dal turbine era un concetto maestoso per
l’epoca in cui fu espresso, tu hai già imparato che il
Padre non rivela in questo modo se stesso, ma che parla
piuttosto nel cuore umano con sommessa, ebile voce,
dicendo: ‘Questa è la via, seguila.’ Non comprendi che
Dio dimora in te, che è divenuto ciò che tu sei per fare
di te ciò che egli è!”

11 Poi Gesù fece questa dichiarazione nale: “Il Pa-
dre che è nei cieli non affligge volontariamente i gli
degli uomini. L’uomo soffre in primo luogo per gli
accidenti del tempo e per le imperfezioni del male di
un’esistenza sica immatura. Poi soffre per le inesorabi-
li conseguenze del peccato — la trasgressione delle leg-
gi della vita e della luce. Ed in ne l’uomo raccoglie la
messe della sua stessa persistenza iniqua nella ribellio-
ne contro la giusta sovranità del cielo sulla terra. Ma
le miserie dell’uomo non sono una punizione persona-
le del giudizio divino. L’uomo può, e potrà, fare molto
per diminuire le sue sofferenze temporali. Ma una vol-
ta per tutte lìberati dalla superstizione che Dio affligge
l’uomo per ordine del maligno. Studia il Libro di Giob-
be proprio per scoprire quante false idee suDio possono
intrattenere onestamente anche degli uomini buoni; e
poi nota come il Giobbe dolorosamente provato trovò
il Dio di consolazione e di salvezza malgrado questi in-
segnamenti erronei. Alla ne la sua fede perforò le nubi
della sofferenza per discernere la luce della vita effusa
dal Padre come misericordia curativa e rettitudine eter-
na.”

12 Giovanni meditò queste parole nel suo cuore per
molti giorni. Tutta la sua vita successiva fu notevol-
mente cambiata a seguito di questa conversazione con il
Maestro nel giardino, e più tardi egli fece molto per in-
durre gli altri apostoli a cambiare il loro punto di vista
sull’origine, la natura e lo scopo delle afflizioni umane
ordinarie. MaGiovanni non parlòmai di questo incon-
tro no a dopo che il Maestro fu partito.

7. L’UOMO CON LA MANO AVVIZZITA
1 Il secondo sabato prima della partenza degli apo-

stoli e del nuovo corpo di evangelisti per il secondo gi-
ro di predicazione in Galilea, Gesù parlò nella sinagoga
di Cafarnao su “Le gioie del retto vivere”. Quando Ge-
sù ebbe nito di parlare, un numeroso gruppo di stor-
pi, zoppi, ammalati ed afflitti lo circondò per cercare la
guarigione. In questo gruppo c’erano anche gli aposto-
li, molti dei nuovi evangelisti e le spie farisee venute da
Gerusalemme. Ovunque Gesù andasse (eccetto quan-
do andava sulle colline per occuparsi degli affari del Pa-
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dre) le sei spie di Gerusalemme lo seguivano incessan-
temente.

2 Mentre Gesù parlava al popolo, il capo delle spie
farisee incitò un uomo con una mano avvizzita ad avvi-
cinarsi a lui per chiedere se fosse lecito essere guariti nel
giorno di sabato o se egli dovesse cercare aiuto un altro
giorno. QuandoGesù vide l’uomo, ascoltò le sue parole
e percepì che era statomandato dai Farisei, disse: “Vieni
avanti mentre ti pongo una domanda. Se tu avessi una
pecora e questa cadesse in un burrone nel giorno di sa-
bato, scenderesti giù, la afferreresti e la trarresti fuori? È
lecito fare queste cose nel giorno di sabato?” E l’uomo
rispose: “Sì, Maestro, sarebbe lecito fare questa buona
azione nel giorno di sabato”. Allora Gesù disse, parlan-
do a tutti loro: “Io so perché avetemandato quest’uomo
in mia presenza. Voi vorreste trovare un motivo per in-
colparmi tentandomi dimostraremisericordia nel gior-
no di sabato. Tacitamente voi eravate tutti d’accordo
che era lecito trarre la malcapitata pecora dal burrone,
anche nel giorno di sabato, ed io vi chiamo tutti a testi-
moni che è lecito mostrare amorevole benevolenza nel
giorno di sabato non soltanto verso gli animali ma an-
che verso gli uomini. Quanto più valore ha un uomo di
una pecora! Io proclamo che è lecito fare del bene agli
uomini nel giorno di sabato.” E mentre tutti loro stava-
no davanti a lui in silenzio, Gesù, rivolgendosi all’uomo
con la mano avvizzita, disse: “Sta qui al mio anco che
tutti possano vederti. Ora, affinché tu possa sapere che
è volontà di mio Padre che si faccia del bene nel gior-
no di sabato, se hai fede per essere guarito, ti chiedo di
stendere la tua mano.”

3 E mentre quest’uomo stendeva la sua mano avviz-
zita, essa fu risanata. La gente voleva rivoltarsi contro i
Farisei, ma Gesù li pregò di restare calmi, dicendo: “Io
vi ho detto che è lecito fare del bene di sabato, di salvare
una vita, ma non vi ho insegnato a fare delmale e a cede-
re al desiderio di uccidere.” I Farisei adirati se ne anda-
rono via, e benché fosse il giorno di sabato, si recarono
in fretta a Tiberiade per consigliarsi con Erode, facen-
do tutto quanto era in loro potere per risvegliare il suo
pregiudizio al ne di assicurarsi l’alleanza degli Erodia-
ni contro Gesù. Ma Erode ri utò di prendere dei prov-
vedimenti contro Gesù e li consigliò di portare le loro
lamentele a Gerusalemme.

4 Questo è il primo caso di un miracolo compiuto
daGesù in risposta alla s da dei suoi nemici. Ed ilMae-
stro compì questo cosiddetto miracolo, non per dimo-
strare il suo potere di guarire, ma per protestare effica-
cemente contro il fare del riposo religioso del sabato
una vera schiavitù di restrizioni prive di senso per tut-
ta l’umanità. Quest’uomo ritornò al suo lavoro di ta-
gliapietre e si rivelò uno di coloro la cui guarigione fu

seguita da una vita di ringraziamento e di rettitudine.

8. L’ULTIMA SETTIMANA A BETSAIDA

1 Durante l’ultima settimana del soggiorno a Betsai-
da, le spie di Gerusalemme divennero molto divise sul
loro atteggiamento verso Gesù ed i suoi insegnamenti.
Tre di questi Farisei erano enormemente impressionati
da ciò che avevano visto e udito. Nel frattempo, aGeru-
salemme, un giovane ed in uentemembro del Sinedrio,
di nomeAbramo, abbracciò pubblicamente gli insegna-
menti di Gesù e fu battezzato nella piscina di Siloe da
Abner. Tutta Gerusalemme fu scossa di questo avveni-
mento, e dei messaggeri furono immediatamente invia-
ti a Betsaida per richiamare le spie farisee.

2 Il losofo greco che era stato conquistato al regno
nel precedente giro della Galilea ritornò con alcuni ric-
chi Ebrei di Alessandria, ed invitarono ancora una vol-
ta Gesù a recarsi nella loro città per istituire una scuola
mista di loso a e di religione ed un ospedale per gli
ammalati. Ma Gesù declinò cortesemente l’invito.

3 In quel tempo arrivò all’accampamento di Betsaida
un profeta estatico di Bagdad, un certo Kirmet. Que-
sto preteso profeta aveva delle visioni particolari quan-
do era in trance e faceva dei sogni fantastici quando il
suo sonno era disturbato. Egli creò un considerevole
turbamento nel campo, e Simone Zelota era dell’avviso
di trattare piuttosto duramente il simulatore autoilluso,
maGesù intervenne per lasciargli piena libertà d’azione
per alcuni giorni. Tutti quelli che ascoltarono la sua pre-
dicazione riconobbero subito che il suo insegnamento
non era valido a confronto con il vangelo del regno. Egli
tornò ben presto a Bagdad, conducendo con lui soltan-
to una mezza dozzina di anime instabili e stravaganti.
Ma prima che Gesù intercedesse a favore del profeta di
Bagdad, Davide Zebedeo, assistito da un comitato for-
matosi spontaneamente, aveva portato Kirmet fuori sul
lago e, dopo averlo immerso ripetutamente nell’acqua,
lo avevano consigliato di andarsene al più presto — di
organizzare e costruire un proprio campo.

4 In questo stesso giorno, Bet-Marion, una donna fe-
nicia, divenne così fanatica che perse la testa e, dopo es-
sere quasi annegata tentando di camminare sull’acqua,
fu mandata via dai suoi amici.

5 Il nuovo convertito di Gerusalemme, Abramo il
Fariseo, donò tutti i suoi beni terreni al tesoro aposto-
lico, e questo apporto contribuì molto a rendere possi-
bile l’immediato invio in missione dei cento evangelisti
recentemente istruiti. Andrea aveva già annunciato la
chiusura del campo, e ciascuno si preparò o a rientrare
a casa propria o a seguire gli evangelisti in Galilea.
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9. LA GUARIGIONE DEL PARALITICO
1 Il venerdì pomeriggio 1° ottobre, mentre Gesù te-

neva la sua ultima riunione con gli apostoli, gli evangeli-
sti e gli altri responsabili dell’accampamento in corso di
smantellamento, e con i sei Farisei di Gerusalemme se-
duti in prima la di questa assemblea nella spaziosa ed
ingrandita sala posta nella parte anteriore della casa di
Zebedeo, avvenne uno dei più strani e straordinari epi-
sodi di tutta la vita terrena di Gesù. Il Maestro in que-
sto momento stava parlando in piedi in questa ampia
sala, che era stata costruita per ospitare queste riunioni
durante la stagione delle piogge. La casa era comple-
tamente circondata da un gran numero di persone che
tendevano l’orecchio per afferrare qualche parte del di-
scorso di Gesù.

2 Mentre la casa era così affollata di gente e comple-
tamente circondata da ascoltatori ferventi, un uomo da
lungo tempo afflitto da paralisi fu portato da Cafarnao
su un lettino dai suoi amici. Questo paralitico aveva
sentito dire che Gesù stava per lasciare Betsaida, e dopo
aver parlato con Aaron il tagliapietre, che era stato re-
centemente guarito, decise di farsi portare in presenza
di Gesù per cercare la guarigione. I suoi amici tentaro-
no di entrare nella casa di Zebedeo sia per la porta ante-
riore che per la porta posteriore, ma c’era troppa gente
ammassata. Tuttavia il paralitico ri utò di accettare la
scon tta. Egli incaricò i suoi amici di procurarsi delle
scale con le quali salirono sul tetto della sala in cui Gesù
stava parlando, e dopo aver tolto le tegole, calarono au-
dacemente l’uomo ammalato sul suo letto con delle cor-
de no a che l’afflitto non fu sul pavimento proprio da-
vanti alMaestro. QuandoGesù vide quello che avevano
fatto, cessò di parlare, mentre quelli che erano con lui
nella sala si meravigliarono per la perseveranza del ma-
lato e dei suoi amici. Disse il paralitico: “Maestro, non
vorrei disturbare il tuo insegnamento, ma sono deter-
minato ad essere guarito. Io non sono come coloro che
ricevettero la guarigione e dimenticarono immediata-
mente il tuo insegnamento. Io vorrei essere guarito per
servire nel tuo regno dei cieli.” Ora, benché l’infermità
di quest’uomo fosse stata causata dalla sua vita dissolu-
ta, Gesù, vedendo la sua fede, disse al paralitico: “Figlio,
non temere; i tuoi peccati sono perdonati. La tua fede
ti salverà.”

3 Quando i Farisei di Gerusalemme, con gli altri
Scribi e legisti seduti con loro, udirono questa di-
chiarazione di Gesù, cominciarono a dirsi: “Come
osa quest’uomo parlare così? Non capisce che queste
parole sono blasfeme? Chi può perdonare il peccato se
non Dio?” Gesù, percependo nel suo spirito che essi ra-
gionavano così nella loro mente e tra di loro, parlò loro
dicendo: “Perché ragionate così nel vostro cuore? Chi

siete voi per giudicarmi? Qual è la differenza se dico a
questo paralitico i tuoi peccati sono perdonati, o alzati,
prendi il tuo letto e cammina? Ma affinché voi che siete
testimoni di tutto ciò possiate sapere de nitivamente
che il Figlio dell’Uomo ha autorità e potere sulla terra
per perdonare i peccati, io dirò a quest’uomo afflitto:
alzati, prendi il tuo letto e va a casa tua.” E quando
Gesù ebbe parlato così, il paralitico si alzò, e mentre gli
astanti gli aprivano un varco, egli uscì davanti a tutti
loro. E coloro che videro queste cose furono stupefatti.
Pietro congedò l’assemblea, mentre molti pregavano e
glori cavano Dio, confessando che non avevano mai
visto prima avvenimenti così straordinari.

4 Fu in questo momento che i messaggeri del Sine-
drio arrivarono per dire alle sei spie di ritornare a Geru-
salemme. Quando udirono questo messaggio, essi eb-
bero un acceso dibattito tra di loro; e dopo aver termi-
nato le loro discussioni, il capo e due dei suoi compagni
ritornarono con i messaggeri a Gerusalemme, mentre
tre delle spie farisee confessarono la loro fede in Gesù e,
andando immediatamente al lago, furono battezzati da
Pietro ed ammessi dagli apostoli nella comunità quali
gli del regno.
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IL SECONDOGIRODI
PREDICAZIONE

IL SECONDO giro di predicazione pubblica in
Galilea cominciò domenica 3 ottobre dell’anno 28
d.C. e continuò per quasi tre mesi, terminando il

30 di dicembre. Parteciparono a questo sforzo Gesù ed
i suoi dodici apostoli, assistiti dal corpo recentemente
reclutato di 117 evangelisti e da numerose altre persone
interessate. In questo giro essi visitarono Gadara, To-
lemaide, Ja a, Dabaritta, Meghiddo, Izreel, Scitopoli,
Tarichea,Hippos, Gamala, Betsaida-Gulia emolte altre
città e villaggi.

2 Prima di partire questa domenica mattina, Andrea
e Pietro chiesero aGesù di de nire gli incarichi dei nuo-
vi evangelisti, ma ilMaestro ri utò dicendo che non era
sua competenza fare cose che altri potevano eseguire in
modo accettabile. Dopo debita discussione fu deciso
che avrebbe stabilito i loro incarichiGiacomoZebedeo.
A conclusione delle osservazioni di Giacomo, Gesù dis-
se agli evangelisti: “Andate ora a svolgere il lavoro di
cui siete stati incaricati, e più avanti, quando vi sarete
dimostrati competenti e fedeli, vi ordinerò per predica-
re il vangelo del regno.”

3 In questo giro soltanto Giacomo e Giovanni viag-
giarono con Gesù. Pietro e gli altri apostoli condusse-
ro con loro una dozzina di evangelisti ciascuno, e man-
tennero uno stretto contatto con costoromentre prose-
guivano la loro opera di predicazione e d’insegnamento.
Appena dei credenti erano pronti ad entrare nel regno,
gli apostoli amministravano il battesimo. Gesù ed i suoi
due compagni viaggiaronomolto durante questi treme-
si, visitando spesso due città in un solo giorno per osser-
vare il lavoro degli evangelisti e per incoraggiarli nei lo-
ro sforzi per l’instaurazione del regno. Tutto questo se-
condo giro di predicazione fu principalmente uno sfor-
zo per far acquisire esperienza pratica al corpo dei 117
evangelisti recentemente istruiti.

4 Per tutto questo periodo e successivamente, no al
momento della partenza nale di Gesù e dei dodici per
Gerusalemme, Davide Zebedeo mantenne un quartier
generale permanente per l’opera del regno nella casa di
suo padre a Betsaida. Questa fu la sede centrale del la-
voro di Gesù sulla terra, e la stazione di ricambio per il
servizio di messaggeri che Davide gestiva tra coloro che
lavoravano nelle varie parti della Palestina e delle regio-
ni adiacenti. Egli fece tutto questo di propria iniziati-
va, ma con l’approvazione di Andrea. Davide impiega-
va da quaranta a cinquanta messaggeri in questo setto-
re d’informazioni sul lavoro del regno, che si ampliava

e si estendeva rapidamente. Mentre era impegnato in
questo modo, egli si guadagnava parzialmente da vive-
re dedicando un po’ del suo tempo al vecchio lavoro di
pescatore.

1. LA FAMA ASSAI DIFFUSA DI GESÙ
1 Nel momento in cui il campo di Betsaida fu tol-

to, la fama di Gesù, specialmente come guaritore, si era
sparsa in tutte le parti della Palestina, in tutta la Siria e
nelle regioni circostanti. Per settimane dopo che ave-
vano lasciato Betsaida, gli ammalati continuarono ad
arrivare, e quando non trovavano il Maestro, sapendo
da Davide dove si trovava, partivano alla sua ricerca. In
questo giro Gesù non compì deliberatamente alcun co-
siddetto miracolo di guarigione. Ciononostante, deci-
ne di persone sofferenti riacquistarono salute e felici-
tà grazie al potere ricostituente della fede intensa che
li spingeva a cercare la guarigione.

2 All’epoca di questa missione cominciò ad appari-
re — e continuò per tutto il resto della vita terrena di
Gesù — una particolare ed inspiegabile serie di feno-
meni di guarigione. Nel corso di questo giro di tre me-
si più di cento uomini, donne e bambini della Giudea,
dell’Idumea, della Galilea, della Siria, di Tiro, di Sido-
ne e delle regioni al di là del Giordano, bene ciarono
di questa inconsapevole guarigione da parte di Gesù e,
tornando alle loro case, contribuirono ad accrescere la
fama di Gesù. Ed essi fecero questomalgrado cheGesù,
ogni volta che osservava uno di questi casi di guarigio-
ne spontanea, ordinasse direttamente al bene ciario di
“non parlarne a nessuno”.

3 Non ci è mai stato rivelato che cosa avvenne esat-
tamente in questi casi di guarigione spontanea od inco-
sciente. IlMaestro non spiegòmai ai suoi apostoli come
si fossero prodotte queste guarigioni, limitandosi a di-
re in parecchie occasioni: “Percepisco che del potere è
uscito da me.” In un’occasione egli rimarcò, dopo essere
stato toccato da un ragazzo ammalato: “Percepisco che
della vita è uscita da me.”

4 In mancanza d’indicazioni dirette da parte del
Maestro sulla natura di questi casi di guarigione spon-
tanea, sarebbe presuntuoso da parte nostra tentare di
spiegare come furono compiuti, ma ci è stato permesso
esprimere la nostra opinione su tutti questi fenomeni di
guarigione. Noi crediamo che molti di questi apparenti
miracoli di guarigione, quali si produssero nel corso
del ministero terreno di Gesù, furono il risultato della
coesistenza delle tre seguenti autorevoli, potenti ed
associate in uenze:

5 1. La presenza di una fede forte, dominante e vi-
vente nel cuore dell’essere umano che cercava persisten-
temente di essere guarito, unitamente al fatto che tale



1125 IL SECONDO GIRO DI PREDICAZIONE 149:1.6–2.6

guarigione era desiderata per i suoi bene ci spirituali
piuttosto che per un ristabilimento puramente sico.

6 2. L’esistenza, concomitante con questa fede
umana, della grande comprensione e compassione
dell’incarnato e dominato dalla misericordia Figlio
di Dio Creatore, che possedeva realmente nella sua
persona dei poteri e delle prerogative di guarigione
creativa quasi illimitati e indipendenti dal tempo.

7 3. Insieme con la fede della creatura e la vita del
Creatore, si dovrebbe anche notare che questo Dio-uo-
mo era l’espressione personi cata della volontà del Pa-
dre. Se nel contatto tra il bisogno umano ed il potere
divino di soddisfarla il Padre non voleva diversamente,
i due divenivano uno, e la guarigione si produceva in-
consciamente nel Gesù umano, ma era immediatamen-
te riconosciuta dalla sua natura divina. La spiegazione,
dunque, di molti di questi casi di guarigione deve essere
trovata in una grande legge che noi conosciamo da lun-
go tempo, e cioè: ciò che il Figlio Creatore desidera ed
anche il Padre eterno vuole, È.

8 È quindi nostra opinione che nella personale pre-
senza di Gesù certe forme di profonda fede umana ob-
bligavano letteralmente e veramente la manifestazione
della guarigione per mezzo di certe forze e personalità
creative dell’universo che erano in quel tempo così in-
timamente associate al Figlio dell’Uomo. È quindi un
fatto documentato che Gesù consentì frequentemente
a degli uomini sofferenti di guarire se stessi in sua pre-
senza con la loro potente fede personale.

9 Molti altri cercarono la guarigione per scopi pura-
mente egoistici. Una ricca vedova diTiro, accompagna-
ta dal suo seguito, venne per essere guarita dalle sue in-
fermità, che eranonumerose. E seguendoGesù per qua-
si tutta la Galilea, essa continuò ad offrirgli sempre più
denaro, come se il potere diDio fosse qualcosa che pote-
va essere acquistato dal miglior offerente. Ma essa non
s’interessòmai al vangelo del regno; era solo la guarigio-
ne dai suoi disturbi sici che cercava.

2. L’ATTEGGIAMENTO DEL POPOLO
1 Gesù comprendeva lamente degli uomini. Egli co-

nosceva quello che c’era nel cuore dell’uomo, e se i suoi
insegnamenti fossero stati trasmessi come li presentava,
con per solo commento l’interpretazione ispirata offer-
ta dalla sua vita terrena, tutte le nazioni e tutte le reli-
gioni del mondo avrebbero rapidamente abbracciato il
vangelo del regno. Gli sforzi fatti a n di bene dai primi
discepoli di Gesù per riformulare i suoi insegnamenti in
modo da renderli più accettabili a certe nazioni, razze e
religioni, ebbero per solo risultato di rendere tali inse-
gnamenti meno accettabili a tutte le altre nazioni, razze
e religioni.

2 L’apostolo Paolo, nei suoi sforzi per portare gli
insegnamenti di Gesù all’attenzione favorevole di
certi gruppi del suo tempo, scrisse numerose lettere
d’istruzione e di raccomandazione. Altri insegnanti
del vangelo di Gesù fecero altrettanto, ma nessuno di
loro pensò che alcuni di questi scritti sarebbero stati
successivamente riuniti da coloro che li avrebbero pre-
sentati come l’espressione degli insegnamenti di Gesù.
E così, benché il cosiddetto Cristianesimo contenga
maggiori elementi del vangelo del Maestro rispetto a
qualsiasi altra religione, contiene anche molte cose che
Gesù non insegnò. A parte l’incorporazione di molti
insegnamenti dei misteri persiani e di molti elementi
della loso a greca nel Cristianesimo primitivo, furono
commessi due grandi errori:

3 1. Lo sforzo di collegare l’insegnamento del
vangelo direttamente alla teologia ebraica, com’è
illustrato dalle dottrine cristiane dell’espiazione —
l’insegnamento che Gesù era il Figlio sacri cato che
avrebbe soddisfatto la giustizia severa del Padre e
placato la collera divina. Questi insegnamenti ebbero
origine dal lodevole tentativo di rendere il vangelo del
regno più accettabile agli Ebrei non credenti. Mentre
questi sforzi fallirono per quanto concerne l’adesione
degli Ebrei, non mancarono di confondere ed alienare
molte anime oneste di tutte le generazioni successive.

4 2. Il secondo grande errore dei primi discepoli del
Maestro, un errore che tutte le generazioni successive
hanno persistito nel perpetuare, fu di organizzare
l’insegnamento cristiano così completamente riguardo
alla persona di Gesù. Questa eccessiva enfasi della
personalità di Gesù nella teologia del Cristianesimo ha
contribuito ad oscurare i suoi insegnamenti, e tutto ciò
ha reso sempre più difficile per gli Ebrei, i Maomettani,
gli Indù ed i membri delle altre religioni orientali di
accettare gli insegnamenti di Gesù. Noi non vorremmo
sminuire la posizione della persona di Gesù in una reli-
gione che può portare il suo nome, ma vorremmo non
permettere a tale considerazione di eclissare la sua vita
ispirata o di soppiantare il suo messaggio di salvezza: la
paternità di Dio e la fratellanza degli uomini.

5 Gli insegnanti della religione di Gesù dovrebbero
avvicinare le altre religioni riconoscendo le verità che
hanno in comune (molte delle quali provengono diret-
tamente o indirettamente dal messaggio di Gesù), aste-
nendosi dal porre tanta enfasi sulle differenze.

6 Anche se in quel particolare momento la fama di
Gesù era principalmente dovuta alla sua reputazione di
guaritore, non è detto che dovesse essere sempre così.
Via via che il tempo passava egli era sempre più cercato
per il suo aiuto spirituale. Tuttavia erano le cure si-
che che esercitavano l’attrattiva più diretta ed immedia-
ta sulla gente comune. Gesù era sempre più cercato dal-
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le vittime della schiavitù morale e dei disturbi mentali,
ed egli insegnava loro invariabilmente la via della libera-
zione. Dei padri cercavano i suoi consigli riguardo alla
direzione dei loro gli, e delle madri venivano per esse-
re aiutate nella guida delle loro glie. Coloro che sta-
vano nelle tenebre venivano da lui, ed egli rivelava loro
la luce della vita. Il suo orecchio era sempre aperto alle
afflizioni dell’umanità ed egli aiutava sempre coloro che
cercavano il suo ministero.

7 Quando il Creatore stesso era sulla terra, incarna-
to nelle sembianze della carne mortale, era inevitabile
che accadessero delle cose straordinarie. Ma voi nondo-
vrestemai accostarvi a Gesù attraverso questi cosiddetti
avvenimentimiracolosi. Imparate ad accostarvi aimira-
coli attraverso Gesù, ma non commettete l’errore di ac-
costarvi a Gesù attraverso i miracoli. Questa raccoman-
dazione è legittima, nonostante cheGesù diNazaret sia
l’unico fondatore di una religione ad aver compiuto de-
gli atti soprannaturali sulla terra.

8 L’aspetto più sorprendente e rivoluzionario della
missione terrena diMicael fu il suo atteggiamento verso
le donne. In un’epoca ed in una generazione in cui era
sconveniente per un uomo salutare in pubblico anche la
propria moglie, Gesù osò utilizzare le donne come inse-
gnanti del vangelo in connessione con il suo terzo giro
di predicazione in Galilea. Ed egli ebbe il coraggio su-
premo di fare questo di fronte all’insegnamento rabbi-
nico che proclamava che era “meglio che le parole della
legge fossero bruciate piuttosto che concederle alle don-
ne”.

9 In una sola generazione Gesù fece uscire le donne
dall’oblio irrispettoso e dai lavori servili di secoli. Ed è
una cosa vergognosa per la religione che si permise di
assumere il nome di Gesù non avere avuto il coraggio
morale di seguire questo nobile esempio nel suo atteg-
giamento successivo verso le donne.

10 QuandoGesù simescolava alla gente, essi lo trova-
vano completamente libero dalle superstizioni di quel
tempo. Egli era libero da pregiudizi religiosi; non era
mai intollerante. Non aveva niente nel suo cuore che
somigliasse ad un antagonismo sociale. Mentre aderiva
a ciò che c’era di buono nella religione dei suoi padri,
non esitava a trascurare le tradizioni di superstizione e
di schiavitù create dall’uomo. Egli osò insegnare che le
catastro naturali, gli accidenti del tempo ed altri avve-
nimenti calamitosi non sono né punizioni del giudizio
divinonédecretimisteriosi della Provvidenza. Egli con-
dannò la devozione servile a cerimoniali privi di senso
e denunciò la fallacia del culto materialistico. Procla-
mò coraggiosamente la libertà spirituale degli uomini
ed osò insegnare che i mortali incarnati sono in fatto ed
in verità gli del Dio vivente.

11 Gesù trascese tutti gli insegnamenti dei suoi an-
tenati quando sostituì audacemente cuori puri a mani
pulite come indice della vera religione. Egli pose la real-
tà al posto della tradizione e spazzò via ogni pretesa di
vanità e d’ipocrisia. E tuttavia questo intrepido uomo
di Dio non diede corso a critiche distruttive né mani-
festò un totale disprezzo per le usanze religiose, sociali,
economiche e politiche del suo tempo. Egli non era un
rivoluzionario militante; era un evoluzionista progres-
sista. S’impegnò nella distruzione di ciò che c’era solo
quando contemporaneamente offrì ai suoi simili la co-
sa superiore che doveva esserci.

12 Gesù ottenne l’obbedienza dei suoi discepoli sen-
za esigerla. Soltanto tre uomini che ricevettero il suo ap-
pello personale ri utarono di accettare l’invito a diveni-
re suoi discepoli. Egli esercitava un potere d’attrazione
particolare sugli uomini, ma non era dittatoriale. Rac-
comandava la ducia, e nessuno si risentìmai di ricevere
un ordine da lui. Egli assumeva un’autorità assoluta sui
suoi discepoli, ma nessuno fece mai obiezioni. Permet-
teva ai suoi discepoli di chiamarlo Maestro.

13 Il Maestro era ammirato da tutti coloro che in-
contrava, eccetto che da coloro che avevano pregiudizi
religiosi molto radicati o da coloro che credevano di
discernere dei pericoli politici nei suoi insegnamen-
ti. Gli uomini rimanevano stupiti dall’originalità e
dall’autorevolezza del suo insegnamento. Essi si me-
ravigliavano della sua pazienza verso i ritardati e gli
importuni che lo interrogavano. Egli ispirava speranza
e ducia nel cuore di tutti coloro che bene ciavano
del suo ministero. Solo coloro che non l’avevano mai
incontrato lo temevano, ed era odiato solo da coloro
che lo consideravano come il campione di una verità
destinata a distruggere il male e l’errore che essi avevano
deciso di mantenere nel loro cuore ad ogni costo.

14 Sia sugli amici che sui nemici egli esercitava una
forte e particolarmente affascinante in uenza. Folle di
persone lo seguivano per settimane solo per ascoltare le
sue parole gentili ed osservare la sua vita semplice. Uo-
mini e donne devoti amavano Gesù di un affetto quasi
sovrumano. E più lo conoscevano più lo amavano. E
tutto ciò è ancora vero; anche oggi ed in tutte le ere fu-
ture, più un uomo conoscerà questo Dio-uomo, più lo
amerà e lo seguirà.

3. L’OSTILITÀ DEI CAPI RELIGIOSI
1 Nonostante l’accoglienza favorevole di Gesù e dei

suoi insegnamenti da parte del popolo comune, i capi
religiosi di Gerusalemme erano sempre più allarmati ed
ostili. I Farisei avevano formulato una teologia sistema-
tica e dogmatica. Gesù era unmaestro che insegnava se-
condo i bisogni delmomento; non era un insegnante si-
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stematico. Gesù insegnava non tanto attingendo dalla
legge quanto dalla vita, dalle parabole. (E quando im-
piegava una parabola per illustrare il suo messaggio, si
proponeva di utilizzare un solo aspetto della storia a ta-
le scopo. Molte idee errate riguardo agli insegnamenti
di Gesù possono risultare dal tentativo di trasformare le
sue parabole in allegorie.)

2 I capi religiosi di Gerusalemme divennero furibon-
di a seguito della recente conversione del giovane Abra-
mo e della diserzione delle tre spie che erano state bat-
tezzate da Pietro, e che ora erano andate con gli evan-
gelisti nel secondo giro di predicazione in Galilea. I di-
rigenti ebrei erano sempre più accecati dal timore e dal
pregiudizio, mentre il loro cuore era indurito dal conti-
nuo ri uto delle attraenti verità del vangelo del regno.
Quando gli uomini si chiudono al richiamo dello spiri-
to che risiede in loro, c’è poco da fare per modi care il
loro atteggiamento.

3 QuandoGesù incontrò per la prima volta gli evan-
gelisti al campo di Betsaida, concludendo la sua allocu-
zione, disse: “Dovreste ricordarvi che nel corpo e nel-
la mente — emotivamente — gli uomini reagiscono in
modo individuale. La sola cosa uniforme degli uomini
è lo spirito interiore. Anche se gli spiriti divini possono
variare un po’ per natura e per ampiezza della loro espe-
rienza, essi reagiscono uniformemente a tutti gli appelli
spirituali. Soltanto grazie a questo spirito, ed appellan-
dosi a lui, l’umanità potrà raggiungere l’unità e la fratel-
lanza.”Mamolti capi degli Ebrei avevano chiuso la por-
ta del loro cuore all’appello spirituale del vangelo. Da
questo giorno in poi essi non cessarono di fare piani e di
complottare per la distruzione del Maestro. Essi erano
convinti che Gesù dovesse essere arrestato, condannato
e giustiziato come trasgressore religioso, violatore degli
insegnamenti cardinali della sacra legge degli Ebrei.

4. LO SVOLGIMENTO DEL GIRO DI
PREDICAZIONE

1 Gesù fece pochissimo lavoro pubblico in questo gi-
ro di predicazione, ma condusse molte classi serali per i
credenti nella maggior parte delle città e dei villaggi in
cui ebbe l’occasione di soggiornare conGiacomo eGio-
vanni. In una di queste sessioni serali uno dei giovani
evangelisti pose a Gesù una domanda sulla collera, ed
in risposta il Maestro disse tra le altre cose:

2 “La collera è unamanifestazionemateriale che rap-
presenta, in senso generale, lamisura in cui la natura spi-
rituale non è riuscita ad acquisire il controllo delle na-
ture intellettuale e sica congiunte. La collera indica la
vostra mancanza d’amore fraterno tollerante, oltre che
la vostra mancanza di rispetto di sé e di autocontrollo.

La collera debilita la salute, avvilisce lamente ed ostaco-
la l’istruttore spirituale dell’anima dell’uomo. Non ave-
te letto nelle Scritture che ‘l’ira uccide l’uomo sciocco’ e
che quell’uomo ‘dilania se stesso nella sua collera’? Che
‘colui che è lento all’ira possiede una grande compren-
sione’, mentre ‘colui che è di temperamento irascibile
esalta la follia’? Voi sapete tutti che ‘una risposta gen-
tile allontana l’ira’ e che ‘delle parole dure fomentano la
collera’. ‘Il discernimento tiene lontana la collera’, men-
tre ‘colui che non ha alcun controllo di se stesso è simile
ad una città senza difese e senza mura’. ‘L’ira è crudele e
la collera è oltraggiosa.’ ‘Gli uomini adirati fomentano
le liti, mentre i furiosi moltiplicano le loro trasgressio-
ni.’ ‘Non siate di spirito irascibile, perché la collera sta
nel seno degli sciocchi.’ ” Prima di terminare di parlare
Gesù disse ancora: “Che il vostro cuore sia dominato
dall’amore, così che la vostra guida spirituale abbia poca
difficoltà a liberarvi dalla tendenza a lasciar via libera a
quegli accessi di collera animale che sono incompatibili
con lo status di liazione divina.”

3 In questa stessa occasione il Maestro parlò al
gruppo sulla desiderabilità di possedere un carattere
ben equilibrato. Egli riconobbe che era necessario per
la maggior parte degli uomini dedicarsi ad imparare
un qualche mestiere, ma deplorò ogni tendenza ad
una specializzazione eccessiva, ad attività della vita che
portano alla ristrettezza mentale e che sono limitative.
Egli richiamò l’attenzione sul fatto che ogni virtù,
se portata agli estremi, può divenire un vizio. Gesù
predicò sempre la temperanza ed insegnò la coerenza
— l’adattamento appropriato ai problemi della vita.
Egli fece rilevare che un eccesso di compassione e di
pietà può degenerare in una grave instabilità emotiva;
che l’entusiasmo può portare al fanatismo. Egli ana-
lizzò il carattere di uno dei loro vecchi associati la cui
immaginazione l’aveva coinvolto in imprese visionarie
ed irrealizzabili. Allo stesso tempo li mise in guardia
contro i pericoli della monotonia di una mediocrità
troppo conservatrice.

4 Poi Gesù parlò dei pericoli del coraggio e della
fede, del modo in cui essi conducono talvolta delle
anime avventate alla temerarietà e alla presunzione.
Egli mostrò anche come la prudenza e la discrezione,
quando sono spinte troppo lontano, portano alla
codardia e all’insuccesso. Esortò i suoi ascoltatori a
sforzarsi di essere originali, pur evitando ogni ten-
denza all’eccentricità. Egli si dichiarò a favore della
compassione senza sentimentalismo, della pietà senza
ipocrisia. Insegnò un rispetto libero dalla paura e dalla
superstizione.

5 Non fu tanto quello che Gesù insegnò sul caratte-
re equilibrato che impressionò i suoi associati quanto il
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fatto che la sua stessa vita era un’esempli cazione elo-
quente del suo insegnamento. Egli visse in mezzo a ten-
sioni e tempeste, ma non vacillò mai. I suoi nemici gli
tesero continuamente dei tranelli, ma non lo intrappo-
laronomai. I saggi e gli eruditi si sforzarono di coglierlo
in fallo, ma egli non incespicò. Essi cercarono di coin-
volgerlo in discussioni, ma le sue risposte erano sempre
illuminanti, piene di dignità e de nitive. Quando ve-
niva interrotto nei suoi discorsi con molteplici doman-
de, le sue risposte erano sempre signi cative e conclusi-
ve. Egli non fece mai ricorso a tattiche ignobili per far
fronte alla continua pressione dei suoi nemici, che non
esitavano ad impiegare ogni sorta di metodi falsi, sleali
e disonesti per attaccarlo.

6 Pur essendo vero chemolti uomini e donnedevono
applicarsi assiduamente ad una qualche attività de nita
per la loro sussistenza, è tuttavia totalmente desiderabi-
le che gli esseri umani coltivino un’ampia gamma di co-
noscenze culturali sulla vita, così com’è vissuta sulla ter-
ra. Le persone veramente istruite non sono soddisfatte
di rimanere nell’ignoranza sulla vita e sugli atti dei loro
simili.

5. LA LEZIONE SULLA CONTENTEZZA
1 Mentre Gesù era in visita al gruppo di evangelisti

che lavorava sotto la supervisione di Simone Zelota, nel
corso della loro conferenza della sera Simone chiese al
Maestro: “Perché certe persone sono talmente più feli-
ci e contente di altre? La contentezza è una questione
di esperienza religiosa?” Tra le altre cose, Gesù disse in
risposta alla domanda di Simone:

2 “Simone, certe persone sono per natura più felici
di altre. Molto, moltissimo, dipende dalla compiacen-
za dell’uomo a lasciarsi condurre e dirigere dallo spirito
del Padre che vive in lui. Non hai letto nelle Scritture
le parole del saggio: ‘Lo spirito dell’uomo è la cande-
la del Signore che scruta ogni sua parte interiore?’ Ed
anche che tali mortali guidati dallo spirito dicono: ‘Le
linee sono cadute su di me in luoghi piacevoli; sì, ho
un’abbondante eredità.’ ‘Quel poco che possiede un uo-
mo retto vale più delle ricchezze di molti malvagi’, per-
ché ‘un uomo buono sarà soddisfatto per se stesso’. ‘Un
cuore felice fa un volto contento ed è una festa continua.
Èmeglio poco con il rispetto del Signore che un grande
tesoro accompagnato da preoccupazioni. È meglio un
pasto di legumi con amore che un bue grasso accompa-
gnato da odio. Meglio poco con rettitudine che gran-
di guadagni senza onestà.’ ‘Un cuore felice fa bene co-
me una medicina.’ ‘È meglio una manciata di grano con
tranquillità che una sovrabbondanza di beni con dolore
e vessazione dello spirito.’

3 “Molti dispiaceri dell’uomo sonooriginati dalla de-
lusione delle sue ambizioni e dall’offesa del suoorgoglio.
Benché gli uomini abbiano il dovere di condurre nel
modo migliore la loro vita sulla terra, dopo essersi im-
pegnati sinceramente in questo senso, dovrebbero ac-
cettare serenamente la loro sorte ed esercitare l’ingegno
per trarre il meglio da quanto è capitato nelle loro ma-
ni. Troppe difficoltà dell’uomohanno origine dalla pro-
fonda paura del suo stesso cuore naturale. ‘Il malvagio
scappa quando nessuno lo insegue.’ ‘Il malvagio è simile
ad un mare agitato, perché non riposa, ma le sue acque
gettano a riva fango e sporcizia; non c’è pace, dice Dio,
per il malvagio.’

4 “Non cercate, dunque, una pace falsa e gioie tem-
poranee, ma piuttosto la sicurezza della fede e la certez-
za della liazione divina, che danno quiete, contentezza
e gioia suprema nello spirito.”

5 Gesù non considerava questo mondo una “valle di
lacrime”. Lo considerava piuttosto la sfera natale degli
spiriti eterni ed immortali destinati a salire in Paradiso,
la “valle della creazione delle anime”.

6. IL “TIMORE DEL SIGNORE”
1 Fu a Gamala, durante la conferenza della sera, che

Filippo disse a Gesù: “Maestro, perché le Scritture ci
ordinano di ‘temere il Signore’, mentre tu vorresti che
ci rivolgessimo al Padre che è nei cieli senza paura? Co-
me possiamo conciliare questi insegnamenti?” E Gesù
replicò a Filippo dicendo:

2 “Figli miei, non sono sorpreso che mi poniate tali
domande. All’inizio era solo per mezzo della paura che
l’uomo poteva imparare il rispetto, ma io sono venuto
a rivelare l’amore del Padre affinché voi siate portati ad
adorare l’Eterno attratti dal riconoscimento affettuoso
di un glio e dal contraccambio dell’amore profondo e
perfetto del Padre. Io vorrei liberarvi dalla schiavitù di
sottomettervi con timore servile al servizio fastidioso di
un Re-Dio geloso e collerico. Io vorrei istruirvi sulla re-
lazione Padre- glio tra Dio e l’uomo, in modo che siate
portati gioiosamente a quella libera, sublime e celeste
adorazione di un Dio-Padre affettuoso, giusto e miseri-
cordioso.

3 “Il ‘timore del Signore’ ha avuto differenti signi -
cati nelle ere successive, cominciando dalla paura, attra-
verso l’angoscia ed il terrore, no al timore reverenziale
e al rispetto. E partendo dal rispetto vorrei ora elevarvi,
passando attraverso il riconoscimento, la realizzazione e
l’apprezzamento, all’amore. Quando l’uomo riconosce
soltanto le opere di Dio, è portato a temere il Supremo;
ma quando l’uomo comincia a comprendere e a speri-
mentare la personalità ed il carattere del Dio vivente, è
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portato ad amare sempre di più un simile Padre buo-
no e perfetto, universale ed eterno. Ed è proprio questo
cambiamento della relazione tra l’uomo eDio che costi-
tuisce la missione del Figlio dell’Uomo sulla terra.

4 “I gli intelligenti non temono per il loro padre al-
lo scopo di ricevere dei bei doni da lui; ma avendo già ri-
cevuto l’abbondanza di buone cose donate dai dettami
dell’affetto del padre per i suoi gli e le sue glie, questi
gli benamati sono portati ad amare il loro padre in ri-

conoscimento ed apprezzamento di risposta a tale gene-
rosa bene cenza. La bontà di Dio porta al pentimento;
la benevolenza di Dio porta al servizio; la misericordia
di Dio porta alla salvezza; mentre l’amore di Dio porta
all’adorazione intelligente e spontanea.

5 “I vostri antenati temevano Dio perché era poten-
te e misterioso. Voi lo adorerete perché è magni co in
amore, generoso in misericordia e glorioso in verità. La
potenza di Dio genera timore nel cuore dell’uomo, ma
la nobiltà e la rettitudine della sua personalità genera-
no rispetto, amore e spontanea adorazione. Un glio
rispettoso ed affettuoso non ha paura né timore nem-
meno di un padre potente e nobile. Io sono venuto al
mondo per porre l’amore al posto della paura, la gioia
al posto del dispiacere, la ducia al posto del timore, il
servizio amorevole e l’adorazione comprensiva al posto
della schiavitù servile e delle cerimonie prive di senso.
Ma è ancora vero per coloro che sono nelle tenebre che
‘il timore del Signore è l’inizio della saggezza’. Ma quan-
do la luce è venuta più pienamente, i gli di Dio sono
portati a lodare l’In nito per quello che è piuttosto che
a temerlo per quello che fa.

6 “Quando i gli sono giovani e spensierati devono
necessariamente essere esortati ad onorare i loro geni-
tori; ma quando crescono e cominciano ad apprezzare
di più i bene ci del ministero e della protezione dei ge-
nitori, sono portati, mediante un rispetto comprensivo
ed un affetto crescente, a quel livello di esperienza in cui
amano effettivamente i loro genitori per quello che so-
no, più che per quello che hanno fatto. Il padre ama na-
turalmente suo glio, ma il glio deve sviluppare il suo
amore per il padre cominciando dalla paura di ciò che il
padre può fare, attraverso il timore reverenziale, il terro-
re, la dipendenza ed il rispetto, no alla considerazione
comprensiva ed affettuosa dell’amore.

7 “Vi è stato insegnato che dovreste ‘temere Dio ed
osservare i suoi comandamenti perché questo è tutto il
dovere dell’uomo’. Ma io sono venuto a darvi un co-
mandamento nuovo e superiore. Io vorrei insegnarvi
‘ad amareDio e ad imparare a fare la sua volontà, perché
questo è il più grande privilegio dei gli di Dio libera-
ti’. Ai vostri padri è stato insegnato di ‘temere Dio — il
Re Onnipotente’. Io v’insegno: ‘Amate Dio — il Padre

in nitamente misericordioso’.
8 “Nel regnodei cieli, che io sono venuto a proclama-

re, non c’è un re elevato e potente; questo regno è una
famiglia divina. Il centro e capo universalmente rico-
nosciuto e adorato senza riserve di questa immensa fra-
ternità di esseri intelligenti è mio Padre e vostro Padre.
Io sono suo Figlio, ed anche voi siete suoi gli. È dun-
que eternamente vero che voi ed io siamo fratelli nello
stato celeste, e ciò ancor più da quando siamo divenuti
fratelli nella carne della vita terrena. Cessate, quindi, di
temere Dio come un re o di servirlo come un padrone;
imparate a rispettarlo come ilCreatore; onoratelo come
il Padre della vostra giovinezza spirituale; amatelo come
un difensore misericordioso; ed in ne adoratelo come
il Padre amorevole ed in nitamente saggio della vostra
realizzazione e del vostro apprezzamento spirituali più
maturi.

9 “Dai vostri concetti errati del Padre che è nei cieli
nascono le vostre idee sbagliate dell’umiltà ed ha origine
gran parte della vostra ipocrisia. L’uomo può essere un
verme della terra per natura ed origine, ma quando vie-
ne abitato dallo spirito di mio Padre, quell’uomo divie-
ne divino nel suo destino. Lo spirito conferito da mio
Padre ritornerà sicuramente alla sua fonte divina e al
livello universale d’origine, e l’anima umana dell’uomo
mortale che sarà divenuto il glio rinato di questo spi-
rito interiore si eleverà certamente con lo spirito divino
alla presenza stessa del Padre eterno.

10 “Certo, l’umiltà si conviene all’uomo mortale che
riceve tutti questi doni dal Padre celeste, sebbene vi sia
una dignità divina connessa a tutti questi candidati per
fede all’ascensione eterna del regno dei cieli. Le pratiche
servili e prive di senso di un’umiltà falsa ed ostentativa
sono incompatibili con l’apprezzamento della fonte del-
la vostra salvezza ed il riconoscimento del destino delle
vostre anime nate dallo spirito. L’umiltà davanti a Dio
è del tutto appropriata nel profondo del vostro cuore;
la mitezza davanti agli uomini è lodevole; ma l’ipocrisia
di un’umiltà autocosciente e che sollecita l’attenzione è
infantile e indegna dei gli illuminati del regno.

11 “Voi fate bene ad essere umili davanti a Dio ed
equilibrati davanti agli uomini, ma fate che la vostra
modestia sia di origine spirituale e non l’esibizione il-
lusoria di un autocosciente senso di superiorità ipocri-
ta. Il profeta parlò saggiamente quando disse: ‘Cam-
minate umilmente con Dio’, perché, sebbene il Padre
che è nei cieli sia l’In nito e l’Eterno, dimora anche
in ‘colui che ha la mente contrita ed uno spirito umi-
le’. Mio Padre disdegna l’orgoglio, detesta l’ipocrisia ed
aborrisce l’iniquità. Ed è stato per porre in risalto il va-
lore della sincerità e della perfetta ducia nel sostegno
amorevole e nella guida fedele del Padre celeste che io



ho così spesso fatto allusione ai bambini per illustrare
l’atteggiamento della mente e la reazione dello spirito
che sono così essenziali per l’entrata dell’uomo mortale
nelle realtà spirituali del regno dei cieli.

12 “Il profeta Geremia ha descritto bene molti mor-
tali quandodisse: ‘Voi siete vicini aDio con la bocca,ma
lontani da lui nel cuore.’ E non avete anche letto quel
terribile avvertimento del profeta che disse: ‘I suoi sa-
cerdoti insegnano per una ricompensa ed i suoi profeti
predicono per denaro. Allo stesso tempo essi professa-
no pietà e proclamano che il Signore è con loro’. Non
siete stati bene avvisati contro coloro che ‘parlano di pa-
ce ai loro vicini mentre la malizia è nel loro cuore’, con-
tro coloro che ‘adulano con le labbramentre il loro cuo-
re fa il doppiogioco’? Tra tutti i dispiaceri di un uomo
ducioso, nessuno è così terribile quanto quello di esse-

re ‘ferito nella casa di un amico dato.’ ”

7. IL RITORNO A BETSAIDA
1 Dopo aver consultato Simon Pietro ed aver ricevu-

to l’approvazione di Gesù, Andrea aveva incaricato Da-
vide a Betsaida di mandare dei messaggeri ai vari gruppi
di predicatori con istruzioni di terminare il loro giro e
di ritornare a Betsaida giovedì 30 dicembre. All’ora di
cena di quel giorno piovoso tutto il gruppo apostolico
e gli istruttori evangelisti erano arrivati alla casa di Ze-
bedeo.

2 Il gruppo trascorse insieme il giorno di sabato, al-
loggiando nelle case di Betsaida e della vicina Cafarnao,
dopodiché all’intero gruppo fu concesso un periodo di
riposo di due settimane per andare a casa dalle loro fa-
miglie, far visita ai loro amici o andare a pesca. I due o
tre giorni in cui essi stettero insieme a Betsaida furono
veramente toni canti ed ispiranti; anche gli insegnanti
più anziani furono edi cati dai giovani predicatori che
raccontarono le loro esperienze.

3 Dei 117 evangelisti che parteciparono a questo se-
condo giro di predicazione in Galilea, soltanto settan-
tacinque superarono la prova dell’esperienza effettiva e
furono disponibili per essere assegnati al servizio al ter-
mine delle due settimane di riposo. Gesù, con Andrea,
Pietro, Giacomo eGiovanni, rimase a casa di Zebedeo e
passò molto tempo in riunione con loro a discutere del
benessere e dell’espansione del regno.

FASCICOLO 150

IL TERZOGIRODI PREDICAZIONE

DOMENICA sera 16 gennaio dell’anno 29 d.C.,
Abner, con gli apostoli di Giovanni, arrivò a
Betsaida ed il giorno dopo ebbe una riunione

congiunta conAndrea e con gli apostoli diGesù. Abner
ed i suoi associati stabilirono il loro quartier generale ad
Hebron e presero l’abitudine di venire periodicamente
a Betsaida per queste riunioni.

2 Tra le numerose questioni trattate in questa riunio-
ne congiunta c’era la pratica di ungere gli ammalati con
certi tipi d’olio in connessione con delle preghiere per
la guarigione. Di nuovo Gesù ri utò di partecipare al-
le loro discussioni o di esprimersi sulle loro conclusio-
ni. Gli apostoli di Giovanni avevano sempre utilizzato
l’olio d’unzione nel loro ministero presso gli ammala-
ti e gli afflitti, e cercavano di stabilire ciò come pratica
uniforme per entrambi i gruppi, ma gli apostoli di Gesù
ri utarono di vincolarsi a questa regola.

3 Martedì 18 gennaio, ai ventiquattro si unirono gli
evangelisti quali cati a casa di Zebedeo a Betsaida per
prepararsi ad essere inviati nel terzo giro di predicazio-
ne in Galilea. Questa terza missione proseguì per un
periodo di sette settimane.

4 Gli evangelisti furono fatti uscire in gruppi di cin-
que, mentre Gesù e i dodici lavorarono insieme per la
maggior parte del tempo; gli apostoli andavano a due a
due a battezzare i credenti secondo la necessità. Per un
periodo di quasi tre settimane Abner ed i suoi associati
lavorarono anche con i gruppi di evangelisti, dando lo-
ro dei consigli e battezzando i credenti. Essi visitarono
Magdala, Tiberiade, Nazaret e tutte le principali città
e villaggi del centro e del sud della Galilea, tutti i posti
precedentemente visitati e molti altri ancora. Questo
fu il loro ultimo messaggio alla Galilea, salvo che per la
parte settentrionale.

1. IL CORPO EVANGELICO DELLE
DONNE

1 Di tutte le cose audaci che Gesù fece in connessio-
ne con la sua carriera terrena, la più sorprendente fu il
suo annuncio improvviso la sera del 16 gennaio: “Do-
mani selezioneremo dieci donne per il lavoro del mi-
nistero del regno.” All’inizio del periodo di due setti-
mane durante le quali gli apostoli e gli evangelisti sa-
rebbero stati assenti da Betsaida per il loro periodo di
libertà, Gesù chiese a Davide di far tornare i suoi ge-
nitori a casa e di mandare dei messaggeri che convo-
cassero a Betsaida dieci donne devote che avevano ser-
vito nell’amministrazione dell’ultimo accampamento e
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nell’infermeria nelle tende. Queste donne avevano tut-
te ascoltato l’istruzione data ai giovani evangelisti, ma
né loro né i loro insegnanti avevano mai pensato che
Gesù avrebbe osato incaricare delle donne per insegna-
re il vangelo del regno e per curare gli ammalati. Queste
dieci donne selezionate ed incaricate daGesù erano: Su-
sanna, la glia del vecchio cazan della sinagoga diNaza-
ret; Giovanna, la moglie di Cuza, l’intendente di Erode
Antipa; Elisabetta, la glia di un ricco Ebreo di Tibe-
riade e di Sefforis; Marta, la sorella maggiore di Andrea
e di Pietro; Rachele, la cognata di Giuda, fratello car-
nale del Maestro; Nasanta, la glia di Elman, il medico
siriano;Milca, una cugina dell’apostoloTommaso; Rut,
la glia maggiore di Matteo Levi; Celta, la glia di un
centurione romano; ed Agaman, una vedova di Dama-
sco. Successivamente Gesù aggiunse altre due donne a
questo gruppo — Maria Maddalena e Rebecca, la glia
di Giuseppe d’Arimatea.

2 Gesù autorizzò queste donne a costituire la loro or-
ganizzazione ed incaricò Giuda di fornire dei fondi per
il loro equipaggiamento e per degli animali da soma. Le
dieci elessero Susanna a loro capo e Giovanna come te-
soriere. A partire da questo momento esse provvidero
ai propri fondi; non fecero mai più ricorso a Giuda per
il loro mantenimento.

3 Fu assolutamente sbalorditivo in quel tempo, in
cui non era permesso alle donne nemmeno di stare al
piano terreno della sinagoga (erano con nate nella gal-
leria delle donne), vederle riconosciute come insegnan-
ti autorizzate del nuovo vangelo del regno. L’incarico
che Gesù diede a queste dieci donne selezionandole per
l’insegnamento ed il ministero del vangelo fu la procla-
mazione dell’emancipazione che liberava tutte le don-
ne e per sempre; l’uomo non doveva più considerare
la donna come spiritualmente inferiore a lui. Questo
fu un deciso shock anche per i dodici apostoli. Nono-
stante essi avessero uditomolte volte ilMaestro dire che
“nel regno dei cieli non c’è né ricco né povero, né libe-
ro né schiavo, né maschio né femmina, ma tutti sono
ugualmente i gli e le glie di Dio”, essi furono lette-
ralmente sconcertati quando egli propose ufficialmen-
te d’incaricare queste dieci donne come insegnanti re-
ligiose ed anche di permettere che viaggiassero con lo-
ro. L’intero paese fu scosso da questo modo d’agire, ed
i nemici di Gesù fecero grande tesoro di questa mossa,
ma dovunque le donne credenti nella buona novella so-
stennero risolutamente le loro sorelle scelte ed appro-
varono senza esitazione questo tardivo riconoscimento
della posizione delle donne nell’attività religiosa. E que-
sta liberazione delle donne, che accordava loro il dovuto
riconoscimento, fu messa in pratica dagli apostoli im-
mediatamente dopo la partenza del Maestro, anche se
si tornò alle vecchie usanze nelle generazioni successi-

ve. Per tutto il periodo iniziale della Chiesa cristiana le
donne insegnanti e ministre furono chiamate diacones-
se, e fu accordato loro un riconoscimento generale. Ma
Paolo, nonostante il fatto che concesse tutto ciò in teo-
ria, non lo incorporò mai realmente nel suo comporta-
mento e trovò personalmente difficile metterlo in pra-
tica.

2. LA FERMATA A MAGDALA
1 Quando il gruppo apostolico partì da Betsaida, le

donne viaggiarono in retroguardia. Durante le confe-
renze esse sedevano sempre in gruppo davanti e a destra
dell’oratore. Il numero delle donne divenute credenti
nel vangelo del regno cresceva sempre di più, ed era sta-
to fonte di molte difficoltà e d’in nito imbarazzo quan-
do esse avevano desiderato avere un incontro personale
con Gesù o con uno degli apostoli. Ora tutto ciò era
cambiato. Quando una delle donne credenti desidera-
va vedere il Maestro o conferire con gli apostoli, andava
da Susanna, ed accompagnata da una delle dodici don-
ne evangeliste, potevano andare subito dalMaestro o da
uno dei suoi apostoli.

2 Fu aMagdala che le donne dimostrarono per la pri-
ma volta la loro utilità e giusti carono la saggezza della
loro scelta. Andrea aveva imposto delle regole piutto-
sto rigide ai suoi associati per il lavoro personale con le
donne, specialmente con quelle di dubbia reputazione.
Quando il gruppo arrivò aMagdala, queste dieci donne
evangeliste furono libere di entrare nei luoghi di malaf-
fare e di predicare la buona novella direttamente a tutte
le loro ospiti. E quando visitarono gli ammalati, queste
donne furono in grado di entrare in stretto contatto nel
proprio ministero con le loro sorelle afflitte. A segui-
to del ministero di queste dieci donne (successivamente
conosciute come le dodici donne) in questa città,Maria
Maddalena fu conquistata al regno. Per una serie di di-
sgrazie ed in conseguenza dell’atteggiamento della buo-
na società verso le donne che commettono simili errori
di giudizio, questa donna era nita in uno dei luoghi
di malaffare di Magdala. Furono Marta e Rachele che
spiegarono a Maria che le porte del regno erano aper-
te anche a persone come lei. Maria credette alla buona
novella e fu battezzata da Pietro il giorno successivo.

3 MariaMaddalena divenne l’insegnante più efficace
del vangelo in questo gruppo di dodici donne evangeli-
ste. Essa fu scelta per questo servizio, assieme aRebecca,
a Jotapata circa quattro settimanedopo la sua conversio-
ne. Maria e Rebecca, con le altre di questo gruppo, con-
tinuarono per tutto il resto della vita terrena di Gesù a
lavorare fedelmente ed efficacemente per illuminare ed
elevare le loro sorelle oppresse. E quando l’ultimo e tra-
gico episodio nel dramma della vita di Gesù si compì,
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nonostante che tutti gli apostoli fossero fuggiti, eccet-
to uno, queste donne erano tutte presenti, e nessuna lo
rinnegò o lo tradì.

3. UN SABATO A TIBERIADE
1 I servizi del sabato del gruppo apostolico erano sta-

ti affidati alle donne da Andrea, su ordine di Gesù. Ciò
signi cava, ovviamente, che non potevano essere cele-
brati nella nuova sinagoga. Le donne scelsero Giovan-
na come responsabile di questa occasione, e la riunio-
ne ebbe luogo nella sala dei banchetti del nuovo palaz-
zo di Erode, essendo egli andato nella residenza di Giu-
liade in Perea. Giovanna lesse dalle Scritture dei passi
sull’opera delle donnenella vita religiosa d’Israele, citan-
do Miriam, Debora, Ester ed altre.

2 A tarda sera Gesù fece al gruppo riunito un discor-
so memorabile su “La magia e la superstizione”. In quel
tempo l’apparizione di una stella luminosa e supposta
nuova era considerata come un segno indicante che un
grande uomo era nato sulla terra. Essendo stata osserva-
ta recentemente una tale stella, Andrea chiese a Gesù se
queste credenze fossero fondate. Nella lunga risposta al-
la domanda di Andrea, il Maestro fece un’analisi appro-
fondita dell’intero soggetto della superstizione umana.
L’esposizione che Gesù fece in questa occasione si può
riassumere in linguaggio moderno come segue:

3 1. I percorsi delle stelle nei cieli non hanno nulla a
che fare con gli avvenimenti della vita umana sulla terra.
L’astronomia è un’attività appropriata della scienza, ma
l’astrologia è una massa di errori superstiziosi che non
trova posto nel vangelo del regno.

4 2. L’esame degli organi interni di un animale re-
centemente ucciso non può rivelare alcunché sul tem-
po, sugli avvenimenti futuri, né sulla riuscita degli affari
umani.

5 3. Gli spiriti deimorti non ritornano a comunicare
con le loro famiglie o con i loro vecchi amici tra i viventi.

6 4. Gli amuleti e le reliquie non hanno alcun
potere di guarire le malattie, di evitare le calamità o
d’in uenzare gli spiriti cattivi; la credenza in questi
mezzi materiali per in uenzare il mondo spirituale non
è che una volgare superstizione.

7 5. Il trarre a sorte, sebbene possa essere un modo
conveniente per regolare molte divergenze minori, non
è un metodo destinato e rivelare la volontà divina. Ta-
li risultati sono una pura questione di azzardo materia-
le. Il solo modo di comunicare con il mondo spirituale
è insito nella dotazione spirituale dell’umanità, lo spiri-
to interiore del Padre, unitamente allo spirito effuso del
Figlio e all’in uenza onnipresente dello Spirito In nito.

8 6. La divinazione, la stregoneria ed il sortilegio so-

no superstizioni di menti ignoranti e sono anche gli in-
ganni dellamagia. La credenza innumerimagici, in pre-
sagi di buona fortuna ed in annunciatori di sfortuna è
una pura superstizione priva di fondamento.

9 7. L’interpretazione dei sogni è in gran parte un si-
stema superstizioso ed infondato di speculazione igno-
rante e fantastica. Il vangelo del regno non deve avere
nulla in comune con i sacerdoti indovini della religione
primitiva.

10 8. Gli spiriti del bene e del male non possono abi-
tare in simboli materiali di creta, di legno o di metallo;
gli idoli non sono niente più che la materia di cui sono
fatti.

11 9. Le pratiche degli incantatori, degli indovini,
dei maghi e degli stregoni furono derivate dalle su-
perstizioni degli Egiziani, degli Assiri, dei Babilonesi
e degli antichi Cananei. Gli amuleti ed ogni sorta
d’incantesimi sono inutili sia per acquisire la protezio-
ne degli spiriti buoni che per tenere lontani i supposti
spiriti cattivi.

12 10. Gesù denunciò e condannò la loro credenza
nei sortilegi, nelle ordalie, negli incantesimi, nellemale-
dizioni, nei segni, nelle mandragole, nelle corde anno-
date ed in ogni altra forma di superstizione ignorante
ed asservente.

4. L’INVIO DEGLI APOSTOLI A DUE A
DUE

1 La sera successiva, dopo aver riunito i dodici apo-
stoli, gli apostoli di Giovanni ed il gruppo di donne re-
centemente incaricate, Gesù disse: “Vedete da voi stes-
si che la messe è abbondante, ma gli operai sono po-
chi. Preghiamo tutti, dunque, il Signore della messe
d’inviare ancora più operai nei suoi campi. Mentre io
resterò qui ad incoraggiare e ad istruire gli insegnan-
ti più giovani, vorrei mandare quelli più anziani a due
a due a passare rapidamente per tutta la Galilea predi-
cando il vangelo del regno nché ciò è ancora como-
do e tranquillo.” Poi egli designò le coppie di apostoli
come desiderava che uscissero, ed erano: Andrea e Pie-
tro, Giacomo eGiovanni Zebedeo, Filippo eNatanaele,
Tommaso e Matteo, Giacomo e Giuda Alfeo, Simone
Zelota e Giuda Iscariota.

2 Gesù ssò la data in cui incontrare i dodici a Naza-
ret, e al momento della partenza disse: “In questa mis-
sione non andate in alcuna città dei Gentili, né entra-
te in Samaria, ma andate invece dalle pecore sperdute
della casa d’Israele. Predicate il vangelo del regno e pro-
clamate la verità salvi ca che l’uomo è un glio di Dio.
Ricordatevi che il discepolo non è superiore al maestro,
né un servo è più grande del suo padrone. È sufficiente
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per il discepolo eguagliare il suo maestro e per il servo
divenire simile al suo padrone. Se alcuni hanno osato
quali care il padrone della casa un associato di Belzebù,
quanto più considereranno tali quelli della sua casa! Ma
voi non dovreste temere questi nemici non credenti. Io
vi dichiaro che non c’è niente di segreto che non sarà
rivelato; non c’è niente di nascosto che non sarà cono-
sciuto. Quello che ho insegnato a voi in privato, predi-
catelo con saggezza in pubblico. Ciò che ho rivelato a
voi all’interno della casa, proclamatelo a tempo debito
dai tetti. Ed io vi dico, miei amici e discepoli, non te-
mete coloro che possono uccidere il corpo, ma che non
possono distruggere l’anima; ponete piuttosto la vostra
ducia in Colui che è capace di sostenere il corpo e di

salvare l’anima.
3 “Non si vendono due passeri per un denaro? E tut-

tavia io dichiaro che nessuno di loro è dimenticato da
Dio. Non sapete che i capelli stessi della vostra testa
sono tutti contati? Non temete, dunque; voi valete di
più di un gran numero di passeri. Non abbiate vergo-
gna del mio insegnamento; andate a proclamare pace e
buona volontà,manon illudetevi— la pace non accom-
pagnerà sempre la vostra predicazione. Io sono venuto
a portare la pace sulla terra, ma quando gli uomini ri-
utano il mio dono, seguiranno discordia e disordine.

Quando tutti i membri di una famiglia ricevono il van-
gelo del regno, la pace abita veramente in quella casa;
ma se alcunimembri della famiglia entranonel regno ed
altri respingono il vangelo, tale divisione può produrre
soltanto dispiacere e tristezza. Lavorate con impegno
a salvare l’intera famiglia per timore che i nemici di un
uomo diventino quelli della sua stessa casa. Ma quando
voi avete fatto il massimo per tutti i membri di ogni fa-
miglia, io vi dichiaro che chiunque ama suo padre o sua
madre più di questo vangelo non è degno del regno.”

4 Dopo che i dodici ebbero ascoltato queste parole
si prepararono a partire. Ed essi non si rividero più no
al giorno in cui si riunirono a Nazaret per incontrarsi
conGesù e con gli altri discepoli come aveva disposto il
Maestro.

5. CHE COSA DEVO FARE PER ESSERE
SALVATO?

1 Una sera a Sunem, dopo che gli apostoli di Giovan-
ni furono tornati ad Hebron, e dopo che gli apostoli di
Gesù furono fatti uscire a due a due, mentre il Maestro
era impegnato ad istruire un gruppo di dodici giovani
evangelisti che lavoravano sotto la direzione di Giacob-
be, insieme con le dodici donne, Rachele pose a Gesù
questa domanda: “Maestro, che cosa dobbiamo rispon-
dere quando una donna ci chiede: che cosa devo fare

per essere salvata?” Quando Gesù udì questa domanda,
rispose:

2 “Quando degli uomini e delle donne chiedono che
cosa bisogna fare per essere salvati, voi rispondete: cre-
dete a questo vangelo del regno; accettate il perdono di-
vino. Riconoscete per fede lo spirito interiore di Dio, la
cui accettazione vi rende un glio diDio. Non avete let-
to nelle Scritture dove si dice: ‘Nel Signore ho giustizia
e forza.’ Ed anche dove il Padre dice: ‘La mia giustizia
è vicina; la mia salvezza è manifestata e le mie braccia
circonderanno il mio popolo.’ ‘La mia anima sarà feli-
ce nell’amore del mioDio, perché egli mi ha vestito con
gli abiti della salvezza e mi ha coperto con la veste della
sua rettitudine.’ Non avete anche letto del Padre che il
suo nome sarà ‘il Signore della nostra rettitudine’. ‘Le-
vate i sudici stracci dell’ipocrisia e vestite mio glio con
l’abito della rettitudine divina e della salvezza eterna.’ È
eternamente vero che ‘il giusto vivrà grazie alla sua fede’.
L’entrata nel regno del Padre è completamente libera,
ma il progresso — la crescita nella grazia — è essenziale
per restarvi.

3 “La salvezza è il dono del Padre ed è rivelata dai
suoi Figli. La sua accettazione per fede da parte vostra
vi rende partecipi della natura divina, un glio o una -
glia di Dio. Per mezzo della fede voi siete giusti cati;
per mezzo della fede siete salvati; e per mezzo di questa
stessa fede avanzate eternamente nella via della perfe-
zione progressiva e divina. Per mezzo della fede Abra-
mo fu giusti cato e reso consapevole della salvezza dagli
insegnamenti diMelchizedek. Lungo tutte le ere questa
stessa fede ha salvato i gli degli uomini, ma ora un Fi-
glio è venuto dal Padre per rendere la salvezza più reale
ed accettabile.”

4 QuandoGesù terminò di parlare ci fu grande gioia
tra coloro che avevano ascoltato queste parole piene di
grazia, e nei giorni seguenti andarono tutti a proclamare
il vangelo del regno con nuova potenza e con rinnovata
energia ed entusiasmo. E le donne si rallegrarono anco-
ra di più sapendo che erano incluse in questi piani per
l’instaurazione del regno sulla terra.

5 Riepilogando l’ultima parte della sua esposizione,
Gesù disse: “Non si può comperare la salvezza; non si
può procurare la rettitudine. La salvezza è il dono di
Dio e la rettitudine è il frutto naturale della vita nata
dallo spirito di liazionenel regno. Voi non sarete salva-
ti per avere vissuto una vita retta; avviene piuttosto che
viviate una vita retta perché siete già stati salvati, perché
avete riconosciuto la liazione come il dono diDio ed il
servizio nel regno come la delizia suprema della vita sul-
la terra. Quando gli uomini credono in questo vangelo,
che è una rivelazione della bontà di Dio, saranno porta-
ti a pentirsi volontariamente di tutti i peccati conosciu-
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ti. La realizzazione della liazione è incompatibile con
il desiderio di peccare. Coloro che credono nel regno
hanno fame di rettitudine e sete di perfezione divina.”

6. LE LEZIONI DELLA SERA
1 Nel corso delle discussioni della sera Gesù parlò di

molti soggetti. Durante il resto di questo giro — prima
che si riunissero tutti a Nazaret — egli trattò “L’amore
di Dio”, “Sogni e visioni”, “La malevolenza”, “Umiltà e
mansuetudine”, “Coraggio e fedeltà”, “Musica e adora-
zione”, “Servizio e obbedienza”, “Orgoglio e presunzio-
ne”, “Il perdono in relazione al pentimento”, “Pace e per-
fezione”, “Maldicenza e invidia”, “Male, peccato e tenta-
zione”, “Dubbi e incredulità”, “Saggezza e adorazione”.
Con gli apostoli più anziani assenti, questi gruppi più
recenti di uomini e di donne partecipavano più libera-
mente a queste discussioni con il Maestro.

2 Dopo aver passato due o tre giorni con un gruppo
di dodici evangelisti, Gesù andava a raggiungere un al-
tro gruppo, essendo informato sui luoghi e sugli sposta-
menti di tutti questi lavoratori dai messaggeri di Davi-
de. Essendo questo il loro primo giro, le donne rimasero
molto tempo conGesù. Grazie al servizio deimessagge-
ri ognuno di questi gruppi era tenuto pienamente infor-
mato sui progressi del giro, ed il ricevimento di notizie
dagli altri gruppi era sempre fonte d’incoraggiamento
per questi lavoratori sparsi e separati.

3 Prima della loro separazione era stato convenuto
che i dodici apostoli, assieme agli evangelisti e al gruppo
delle donne, si sarebbero riuniti a Nazaret per incontra-
re il Maestro venerdì 4 marzo. Di conseguenza, in que-
sto periodo, da tutte le parti della Galilea centrale e me-
ridionale questi vari gruppi di apostoli e di evangelisti
cominciarono a dirigersi verso Nazaret. A metà pome-
riggio Andrea e Pietro, gli ultimi ad arrivare, avevano
raggiunto l’accampamento preparato dai primi arriva-
ti e situato sulle alture a nord della città. E questa era
la prima volta che Gesù visitava Nazaret dall’inizio del
suo ministero pubblico.

7. IL SOGGIORNO A NAZARET
1 Questo venerdì pomeriggio Gesù passeggiò per

Nazaret del tutto inosservato ed assolutamente non
riconosciuto. Egli passò davanti alla casa della sua
infanzia ed al laboratorio di carpentiere, e trascorse
mezz’ora sulla collina che aveva tanto frequentato
quand’era ragazzo. Dal giorno del suo battesimo da
parte di Giovanni nel Giordano, il Figlio dell’Uomo
non aveva sentito un tale usso d’emozione umana
scuotere la sua anima. Mentre scendeva dalla collina
egli udì il suono familiare dello squillo di tromba che

annunciava il tramonto del sole, proprio come l’aveva
ascoltato moltissime volte quand’era giovane a Nazaret.
Prima di tornare all’accampamento egli passò per la
sinagoga dov’era andato a scuola e lasciò andare la
sua mente a molte reminiscenze dei giorni della sua
fanciullezza. Il mattino presto Gesù aveva mandato
Tommaso ad accordarsi con il capo della sinagoga per
la sua predicazione nel servizio mattutino del sabato.

2 La popolazione diNazaret non eramai stata stima-
ta per pietà e rettitudine di vita. Con il passare degli an-
ni questo villaggio venne sempre più contaminato dal
basso livello morale della vicina Sefforis. Durante tutta
la giovinezza e la prima età virile di Gesù c’era stata una
divisione di opinioni aNazaret nei suoi confronti. Vi fu
molto risentimento quando egli si trasferì a Cafarnao.
Anche se gli abitanti di Nazaret avevano sentito molto
parlare delle attività del loro vecchio carpentiere, erano
offesi perché egli non aveva mai incluso il suo villaggio
natale in nessuno dei suoi primi giri di predicazione. In
verità essi avevano sentito parlare della fama di Gesù,
ma la maggior parte dei cittadini era adirata perché egli
non aveva compiuto alcuna delle sue grandi opere nella
città della sua giovinezza. Per mesi la gente di Nazaret
aveva discussomolto di Gesù, ma le loro opinioni erano
nel complesso sfavorevoli a lui.

3 Il Maestro si trovò dunque nel mezzo non di un
gradito ritorno a casa, ma di un’atmosfera decisamen-
te ostile ed ipercritica. Ma non era tutto. I suoi nemici,
sapendo che avrebbe trascorso questo giorno di sabato a
Nazaret e supponendo che avrebbe parlato nella sinago-
ga, avevano ingaggiato numerosi uomini violenti e rozzi
per molestarlo e per creare disordini in ogni modo pos-
sibile.

4 La maggior parte dei vecchi amici di Gesù, com-
preso l’affezionato insegnante cazan della sua giovinez-
za, erano morti o avevano lasciato Nazaret, e la gene-
razione più giovane era incline a risentirsi della sua fa-
ma con intensa gelosia. Essi non si ricordavano della
sua antica devozione alla famiglia di suo padre, ed era-
no aspri nel criticare la sua dimenticanza di visitare suo
fratello e le sue sorelle sposate che vivevano a Nazaret.
L’atteggiamento della famiglia diGesù verso di lui aveva
pure contribuito ad accrescere questo sentimento ma-
levolo della cittadinanza. Gli Ebrei ortodossi osarono
anche criticareGesù perché camminava troppo in fretta
sulla via andando alla sinagoga questo sabato mattina.

8. IL SERVIZIO DEL SABATO
1 Questo sabato era una magni ca giornata, e tutta

Nazaret, amici e nemici, uscì di casa per ascoltare que-
sto vecchiomembro della loro città parlare nella sinago-
ga. Molti del seguito apostolico dovettero restare fuori
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della sinagoga; non c’era posto per tutti quelli che era-
no venuti ad ascoltarlo. Da giovane Gesù aveva parlato
spesso in questo luogo di culto, e questa mattina, quan-
do il capo della sinagoga gli porse il rotolo degli scritti
sacri da cui leggere la lezione delle Scritture, nessuno dei
presenti parve ricordarsi che questo era lo stesso mano-
scritto che egli aveva offerto a questa sinagoga.

2 In questo tempo i servizi erano condotti esatta-
mente come quando Gesù vi aveva assistito da ragazzo.
Egli salì sulla pedana degli oratori con il capo della
sinagoga, ed il servizio cominciò con la recita di due
preghiere: “Benedetto è il Signore, Re del mondo, che
forma la luce e crea le tenebre, che costruisce la pace
e crea ogni cosa; che, nella sua misericordia, dona la
luce alla terra e a coloro che vi abitano e che, nella sua
bontà, giorno dopo giorno ed ogni giorno, rinnova
l’opera della creazione. Benedetto è il Signore nostro
Dio per la gloria dell’opera delle sue mani e per le stelle
lucenti che ha creato per la sua lode. Selah. Benedetto
è il Signore nostro Dio che ha creato le luci.”

3 Dopo una breve pausa essi pregarono ancora:
“Con grande amore il Signore nostro Dio ci ha amati, e
con debordante compassione ha avuto pietà di noi, lui
nostro Padre e nostro Re, per riguardo dei nostri padri
che hanno avuto ducia in lui. Tu hai insegnato loro le
regole di vita; abbi pietà di noi ed istruiscici. Illumina i
nostri occhi sulla legge; fa che i nostri cuori aderiscano
ai tuoi comandamenti; unisci i nostri cuori per amare
e temere il tuo nome, e noi non saremo coperti di
vergogna per tutti i secoli dei secoli. Perché tu sei un
Dio che prepara la salvezza, e ci hai scelti tra tutte le
nazioni e le lingue, ed in verità ci hai accostati al tuo
grande nome — selah — affinché possiamo lodare con
amore la tua unità. Benedetto sia il Signore, che nel suo
amore ha scelto come suo popolo Israele.”

4 L’assemblea recitò poi lo Shema, il credodi fede de-
gli Ebrei. Questo rituale consisteva nel ripetere nume-
rosi passaggi della legge e dimostrava che i fedeli pren-
devano su di loro il giogo del regno dei cieli ed anche il
giogo dei comandamenti da seguire di giorno e di notte.

5 Seguì poi la terza preghiera: “È vero che tu sei Yah-
weh, nostroDio e il Dio dei nostri padri; nostro Re ed il
Re dei nostri padri; nostro Salvatore ed il Salvatore dei
nostri padri; nostro Creatore e la roccia della nostra sal-
vezza; nostro aiuto ed il nostro liberatore. Il tuo nome
esiste dall’eternità e non c’è Dio all’infuori di te. Coloro
che furono liberati cantarono un nuovo cantico al tuo
nome in riva al mare; ti lodarono tutti insieme e ti rico-
nobbero come Re e dissero: Yahweh regnerà per tutti i
secoli dei secoli. Benedetto è il Signore che salva Israe-
le.”

6 Il capo della sinagoga prese allora il suo posto da-
vanti all’arca, o scrigno, contenente gli scritti sacri e co-

minciò la recitazione delle diciannove preghiere di elo-
gio o benedizioni. Ma in questa occasione si preferì ac-
corciare il servizio affinché l’ospite d’onore potesse avere
più tempo per il suo discorso; di conseguenza, furono
recitate solo la prima e l’ultima delle benedizioni. La
prima era: “Benedetto è il Signore nostro Dio ed il Dio
dei nostri padri, il Dio di Abramo, il Dio di Isacco e il
Dio di Giacobbe; il grande, il potente e il terribile Dio,
che mostra misericordia e bontà, che crea tutte le cose,
che si ricorda delle benevole promesse fatte ai nostri pa-
dri e che invia con amore un salvatore ai gli dei loro
gli per riguardo al suo stesso nome. ORe, aiuto, salva-

tore e scudo! Che tu sia benedetto, o Yahweh, lo scudo
di Abramo.”

7 Poi seguì l’ultima benedizione: “Effondi sul tuo
popolo Israele una grande pace per sempre, perché tu
sei il Re ed il Signore di ogni pace. È bene ai tuoi occhi
benedire Israele in ogni tempo e ad ogni ora con la pace.
Che tu sia benedetto, Yahweh, che benedici il tuopopo-
lo Israele con la pace.” L’assemblea non guardava il ca-
po mentre recitava le benedizioni. Dopo le benedizio-
ni egli fece una preghiera non ufficiale appropriata alla
circostanza, e quando questa terminò, tutta l’assemblea
si unì nel dire amen.

8 Poi il cazan andò verso l’arca e ne tolse un rotolo
che diede a Gesù perché leggesse la lettura delle Scrittu-
re. Era abitudine chiamare sette persone a leggere cia-
scuna non meno di tre versetti dalla legge, ma in questa
occasione tale pratica fu tralasciata affinché il visitatore
leggesse la lettura di propria scelta. Gesù, preso il rotolo,
si alzò e cominciò a leggere dal Deuteronomio: “Perché
questo comandamento che ti do oggi non ti è ignoto,
né è lontano. Non è in cielo, perché tu diresti: chi sa-
lirà per noi in cielo e ce lo riporterà affinché possiamo
ascoltarlo e metterlo in pratica? Né è al di là del mare,
perché tu diresti: chi attraverserà il mare per portarci il
comandamento affinché possiamo ascoltarlo e metter-
lo in pratica? No, la parola di vita è molto vicina a te,
anche alla tua presenza e nel tuo cuore, perché tu possa
conoscerla e obbedirgli.”

9 Equando ebbe nito di leggere dalla Legge, egli co-
minciò a leggere da Isaia: “Lo spirito del Signore è su di
me, perché egli mi ha unto per predicare la buona no-
vella ai poveri. Egli mi hamandato a proclamare la libe-
razione ai prigionieri e il recupero della vista ai ciechi,
a mettere in libertà coloro che sono oppressi e a procla-
mare l’anno del favore del Signore.”

10 Gesù chiuse il libro e, dopo averlo restituito al ca-
po della sinagoga, si sedette ed iniziò a parlare al popo-
lo. Egli cominciò dicendo: “Oggi queste Scritture sono
compiute.” Poi Gesù parlò per circa quindici minuti su
“I Figli e le Figlie di Dio”. Il suo discorso piacque a mol-
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te persone, che si meravigliarono della sua grazia e della
sua saggezza.

11 Era costume nella sinagoga, dopo la conclusione
del servizio ufficiale, che l’oratore si fermasse in modo
che le persone interessate potessero porgli delle doman-
de. Di conseguenza, questo sabato mattina Gesù scese
tra la folla che si spingeva avanti per interrogarlo. In
questo gruppo si trovavano molti individui turbolenti
che cercavano di seminare zizzania, mentre ai margi-
ni di questa folla circolavano uomini di bassa lega che
erano stati ingaggiati per creare delle difficoltà a Gesù.
Molti dei discepoli ed evangelisti che erano rimasti fuo-
ri entrarono ora nella sinagoga e non tardarono ad ac-
corgersi che stavano per scoppiare dei disordini. Essi
cercarono di condurre via il Maestro, ma egli non volle
andare con loro.

9. IL RIPUDIO DI NAZARET
1 Gesù si trovò circondato nella sinagoga da una

grande folla di suoi nemici e da un piccolo numero
di suoi discepoli, ed in risposta alle loro domande
sgarbate e alle loro cattive canzonature rimarcò un po’
spiritosamente: “Sì, io sono il glio di Giuseppe; sono
il carpentiere, e non sono sorpreso che mi ricordiate il
proverbio: ‘Medico guarisci te stesso’ e che mi s diate a
fare a Nazaret quello che avete sentito dire che ho fatto
a Cafarnao; ma io vi prendo a testimoni che anche le
Scritture dichiarano che ‘un profeta non è senza onore,
salvo che nella sua patria e tra la sua gente.’ ”

2 Ma essi lo presero a spintoni, puntando un dito ac-
cusatore verso di lui, e dissero: “Tu credi di essere mi-
gliore della gente di Nazaret; ti sei allontanato da noi,
ma tuo fratello è un operaio comune e le tue sorelle vi-
vono ancora tra di noi. Conosciamo tua madre, Ma-
ria. Dove sono essi oggi? Sentiamo grandi cose su di te,
ma notiamo che al tuo ritorno non compi dei prodigi.”
Gesù rispose loro: “Io amo la gente che abita nella città
in cui sono cresciuto, e mi rallegrerei di vedervi entrare
tutti nel regno dei cieli, ma non sta a me determinare il
compimento delle opere di Dio. Le trasformazioni del-
la grazia sono compiute in risposta alla fede vivente di
coloro che ne sono i bene ciari.”

3 Gesù avrebbe benevolmente tenuto a freno la folla
e disarmato efficacemente anche i suoi violenti nemici
se non fosse stato per un errore tattico di uno dei suoi
apostoli, Simone Zelota, il quale, con l’aiuto di Naor,
uno dei giovani evangelisti, aveva riunito nel frattempo
un gruppo di amici di Gesù tra la folla, e assumendo un
atteggiamentobellicoso intimò ai nemici delMaestro di
andarsene. Gesù aveva insegnato a lungo agli apostoli
che una risposta gentile distoglie la collera, ma i suoi di-

scepoli non erano abituati a vedere il loro amato istrut-
tore, che essi chiamavano così volentieri Maestro, trat-
tato con tanta scortesia e disprezzo. Questo era troppo
per loro, e ritennero di esprimere il loro appassionato e
veemente risentimento, la qual cosa non fece che susci-
tare lo spirito di sommossa in questa assemblea provo-
cante e villana. Così, sotto la guida di mercenari, questi
ruffiani afferrarono Gesù e lo trascinarono fuori della
sinagoga verso il bordo di un precipizio su una collina
vicina, con l’intenzione di spingerlo nel vuoto e provo-
carne la morte sulle rocce sottostanti. Ma proprio nel
momento in cui stavano per spingerlo fuori dal ciglio,
Gesù si girò improvvisamente verso i suoi catturatori e
ponendosi di fronte a loro incrociò tranquillamente le
braccia. Egli non disse nulla, ma i suoi amici rimasero
più che sbalorditi quando, come egli si mosse per venire
avanti, la folla si scostò e lo lasciò passare senzamolestar-
lo.

4 Gesù, seguito dai suoi discepoli, si recò al loro ac-
campamento, dove l’intero episodio fu raccontato. E
quella sera stessa essi si prepararono a ritornare a Cafar-
nao l’indomani mattina presto, come Gesù aveva ordi-
nato. Questa ne turbolenta del terzo giro di predica-
zione pubblica ebbe un effetto rinsavente su tutti i di-
scepoli di Gesù. Essi cominciarono a comprendere il
signi cato di certi insegnamenti delMaestro; si ridesta-
rono al fatto che il regno sarebbe venuto soltanto attra-
verso molti dispiaceri ed amare delusioni.

5 Essi lasciaronoNazaret questa domenicamattina, e
viaggiando per vie differenti, si ritrovarono in ne a Be-
tsaida a mezzogiorno di giovedì 10 marzo. Essi si riuni-
rono come un gruppo sereno e serio di predicatori disil-
lusi del vangelo della verità e non come una banda entu-
siasta e pronta a conquistare tutto di crociati trionfanti.
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SOSTA ED INSEGNAMENTO IN
RIVA ALMARE

IL 10 marzo tutti i gruppi di predicatori e
d’insegnanti si erano riuniti a Betsaida. Giove-
dì sera e venerdì molti di loro andarono a pesca,

mentre sabato si recarono alla sinagoga per ascoltare
un anziano Ebreo di Damasco parlare sulla gloria del
padre Abramo. Gesù trascorse la maggior parte di
questo sabato da solo sulle colline. Quel sabato sera
il Maestro parlò per più di un’ora ai gruppi riuniti
su “Il ruolo dell’avversità ed il valore spirituale della
delusione”. Questa fu un’occasione memorabile ed i
suoi ascoltatori non dimenticarono mai la lezione che
impartì.

2 Gesù non si era ancora completamente ripreso dal
dispiacere del suo recente ripudio aNazaret; gli apostoli
notarono che una particolare tristezza si mescolava alla
sua abituale condotta cordiale. Giacomo e Giovanni ri-
masero con lui gran parte del tempo, poiché Pietro era
occupato con le numerose responsabilità concernenti il
benessere e la direzione del nuovo corpo di evangelisti.
Questo tempo di attesa prima di partire per la Pasqua
a Gerusalemme fu impiegato dalle donne per andare di
casa in casa, insegnando il vangelo e curando gli amma-
lati a Cafarnao e nelle città e villaggi circostanti.

1. LA PARABOLA DEL SEMINATORE
1 In questo periodo Gesù cominciò ad utilizzare per

la prima volta il metodo delle parabole per istruire le
folle che si riunivano così frequentemente attorno a lui.
PoichéGesù aveva parlato con gli apostoli e gli altri no
a notte inoltrata, questa domenicamattinamolto pochi
del gruppo si erano alzati per la colazione; così egli andò
in riva al mare e si sedette da solo sul battello, il vecchio
battello da pesca di Andrea e di Pietro, che era sempre
lasciato a sua disposizione, e meditò sui prossimi passi
da fare nel lavoro per l’espansione del regno. Ma ilMae-
stro non sarebbe rimasto da solo a lungo. Molto presto
cominciarono ad arrivare delle persone da Cafarnao e
dai villaggi vicini, e verso le dieci di quel mattino quasi
mille erano riunite sulla riva vicino al battello di Gesù
e richiamavano a gran voce la sua attenzione. Pietro si
era ora alzato, e facendosi strada no al battello, disse a
Gesù: “Maestro, devo parlare loro?” Ma Gesù rispose:
“No, Pietro, racconterò loro una storia.” Ed allora Gesù
cominciò il racconto della parabola del seminatore, una
delle prime di una lunga serie di parabole simili che in-
segnò alle folle che lo seguivano. Questo battello aveva

un sedile sopraelevato sul quale egli si sedette (perché
era costume sedersi quando s’insegnava) per parlare alla
folla riunita lungo la riva. Dopo che Pietro ebbe detto
poche parole, Gesù disse:

2 “Un seminatore uscì per seminare, e mentre semi-
nava avvenne che alcuni semi caddero sul ciglio della
strada dove furono calpestati emangiati dagli uccelli del
cielo. Altri semi caddero in luoghi sassosi dove c’era po-
ca terra, e crebbero immediatamente perché non erano
profondi nel terreno, ma appena il sole brillò essi sec-
carono non avendo radici con cui procurarsi l’umidità.
Altri semi caddero tra i rovi, e quando i rovi crebbero
essi furono soffocati, cosicché non diedero grano. Al-
tri semi ancora caddero su terreno buono, e crescendo
produssero alcuni trenta, alcuni sessanta, ed altri cento
volte tanto.” E quando ebbe nito di raccontare questa
parabola, egli disse alla folla: “Chi ha orecchie per in-
tendere, intenda.”

3 Gli apostoli e quelli che erano con loro, quando
sentironoGesù istruire il popolo in questomodo, rima-
sero molto perplessi; e dopo aver parlato a lungo tra di
loro, quella sera, nel giardino di Zebedeo, Matteo disse
a Gesù: “Maestro, qual è il signi cato delle oscure mas-
sime che presenti alla folla? Perché parli in parabole a
coloro che cercano la verità?” E Gesù rispose:

4 “Con pazienza vi ho istruito per tutto questo
tempo. A voi è dato di conoscere i misteri del regno
dei cieli, ma alle moltitudini prive di discernimento e
a coloro che cercano la nostra distruzione d’ora in poi
i misteri del regno saranno presentati in parabole. E
faremo questo affinché coloro che desiderano realmen-
te entrare nel regno possano discernere il signi cato
dell’insegnamento e trovare così la salvezza, mentre
coloro che ci ascoltano soltanto per trovarci in fallo
possano essere più confusi per il fatto che vedranno
senza vedere e udranno senza udire. Figli miei, voi
non percepite la legge dello spirito che decreta che a
colui che ha sarà dato affinché possieda in abbondanza;
ma a colui che non ha sarà tolto anche quello che ha?
Per questo parlerò d’ora in poi al popolo molto in
parabole affinché i nostri amici e coloro che desiderano
conoscere la verità possano trovare quello che cercano,
mentre i nostri nemici e coloro che non amano la verità
possano ascoltare senza comprendere. Molta di questa
gente non segue la via della verità. In verità il profeta
descrisse tutte queste anime prive di discernimento
quando disse: ‘Perché il cuore di questa gente è dive-
nuto grossolano, e le loro orecchie sono dure ad udire
ed hanno chiuso i loro occhi per timore di discernere la
verità e di comprenderla nel loro cuore.’ ”

5 Gli apostoli non compresero pienamente il si-
gni cato delle parole del Maestro. Mentre Andrea
e Tommaso parlavano ancora con Gesù, Pietro e gli
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altri apostoli si ritirarono in un’altra parte del giardino
dove s’impegnarono in una lunga ed approfondita
discussione.

2. L’INTERPRETAZIONE DELLA
PARABOLA

1 Pietro e il gruppo vicino a lui giunsero alla conclu-
sione che la parabola del seminatore era un’allegoria,
che ciascun elemento aveva un signi cato nascosto, e
così decisero di andare da Gesù a chiedere una spiega-
zione. Di conseguenza, Pietro si avvicinò alMaestro di-
cendo: “Noi non riusciamo a penetrare il signi cato di
questa parabola e desideriamo che tu ce la spieghi, poi-
ché dici che ci è dato di conoscere i misteri del regno.” E
quandoGesù udì ciò, disse a Pietro: “Figliomio, io non
desidero nasconderti nulla, ma dimmi prima di che cosa
avete parlato; qual è la tua interpretazione della parabo-
la?” l’insegnamento del vangelo. Gli uccelli che portano
via il seme caduto sul suolo indurito rappresentano Sa-
tana, o il maligno, che sottrae ciò che è stato seminato
nel cuore di questi ignoranti. Il seme caduto nei luo-
ghi sassosi e che germoglia così rapidamente rappresen-
ta quelle persone super ciali e non ri essive che, quan-
do ascoltano la buona novella, ricevono il

2 Dopo unmomento di silenzio, Pietro disse: “Mae-
stro, noi abbiamodiscussomolto sulla parabola e questa
è l’interpretazione alla quale io sono giunto: il semina-
tore è il predicatore del vangelo; la semente è la parola
diDio. Il seme caduto sul ciglio della strada rappresenta
coloro che non comprendono l’insegnamento del van-
gelo. Gli uccelli che portano via il seme caduto sul suolo
indurito rappresentano Satana, o il maligno, che sottrae
ciò che è stato seminato nel cuore di questi ignoranti. Il
seme caduto nei luoghi sassosi e che germoglia così ra-
pidamente rappresenta quelle persone super ciali e non
ri essive che, quando ascoltano la buona novella, rice-
vono il messaggio con gioia; ma poiché la verità non ha
radici nel profondo della loro comprensione, la loro de-
vozione è di breve durata di fronte alle tribolazioni e alle
persecuzioni. Quando sopraggiungono delle difficoltà,
questi credenti vacillano; quando sono tentati si dile-
guano. Il seme caduto tra i rovi rappresenta coloro che
ascoltano volentieri la parola, ma che permettono alle
preoccupazioni del mondo e alla falsità delle ricchez-
ze di soffocare la parola della verità, cosicché essa divie-
ne sterile. Ora, il seme caduto sul terreno buono e ger-
mogliato per dare alcuni trenta, alcuni sessanta, ed altri
cento volte tanto, rappresenta coloro che, quando han-
no ascoltato la verità, l’hanno ricevuta con diversi gradi
di apprezzamento — a motivo delle loro differenti doti
intellettuali — e manifestano quindi questi diversi gra-
di di esperienza religiosa.”

3 Gesù, dopo aver ascoltato l’interpretazione di Pie-
trodella parabola, chiese agli altri apostoli se nonavesse-
ro anche loro delle impressioni da presentare. Solo Na-
tanaele rispose a questo invito. Egli disse: “Maestro, an-
che se riconosco molte buone cose nell’interpretazione
della parabola daparte di SimonPietro, ionon sonopie-
namente d’accordo con lui. La mia opinione su questa
parabola sarebbe: il seme rappresenta il vangelo del re-
gno, mentre il seminatore rappresenta i messaggeri del
regno. Il seme caduto sul ciglio della strada sul suolo
indurito rappresenta coloro che hanno sentito poco del
regno, insieme con coloro che sono indifferenti al mes-
saggio e con coloro che hanno indurito il loro cuore.
Gli uccelli del cielo che portano via il seme caduto sul
ciglio della strada rappresentano le abitudini della vita,
la tentazione del male e i desideri della carne. Il seme
caduto tra i sassi rappresenta quelle anime emotive che
sono rapide a ricevere il nuovo insegnamento ed egual-
mente veloci a rinunciare alla verità quando sono poste
di fronte alle difficoltà e alle realtà di una vita conforme
a questa verità; esse mancano di percezione spirituale.
Il seme caduto tra i rovi rappresenta coloro che sono
attratti verso le verità del vangelo; essi sono intenzio-
nati a seguire i suoi insegnamenti, ma ne sono impediti
dall’orgoglio della vita, dalla gelosia, dall’invidia e dalle
ansietà dell’esistenza umana. Il seme caduto sul terre-
no buono, che germoglia per dare alcuni trenta, alcuni
sessanta, ed altri cento volte tanto, rappresenta i natu-
rali e diversi gradi di capacità a comprendere la verità e
a rispondere ai suoi insegnamenti spirituali da parte di
uomini e di donne che posseggono differenti dotazioni
d’illuminazione spirituale.”

4 Quando Natanaele ebbe nito di parlare, gli apo-
stoli e i loro associati s’immersero in una seria discus-
sione ed ingaggiarono un sincero dibattito, alcuni so-
stenendo la correttezza dell’interpretazione di Pietro,
mentre un numero quasi uguale cercava di difendere la
spiegazione della parabola fornita da Natanaele. Nel
frattempoPietro eNatanaele si erano ritirati in casa, do-
ve s’impegnarono in un vigoroso e risoluto sforzo, cia-
scuno per convincere l’altro a cambiare opinione.

5 IlMaestro permise a questa confusione di raggiun-
gere il punto di più intensa espressione; poi batté le ma-
ni per chiamarli vicino a lui. Quando essi furono di
nuovo tutti riuniti attorno a lui, disse: “Prima che vi
parli di questa parabola, qualcuno di voi ha qualcosa da
dire?” Dopo un momento di silenzio, Tommaso disse:
“Sì, Maestro, io vorrei dire qualche parola. Mi ricordo
che tu ci hai già detto una volta di stare in guardia su
questa stessa cosa. Tu ci hai insegnato che, quando aves-
simo usato degli esempi per la nostra predicazione, im-
piegassimo storie vere, non delle favole, e che scegliessi-
mo la storia più adatta ad illustrare la sola verità centrale
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ed essenziale che volevamo insegnare alla gente, e che,
dopo aver utilizzato la storia, non tentassimo di effet-
tuare un’applicazione spirituale di tutti i dettagli mino-
ri implicati nel racconto della storia. Io ritengo che Pie-
tro e Natanaele si sbaglino entrambi nei loro tentativi
d’interpretare questa parabola. Ammiro la loro abilità
nel fare queste cose, ma sono egualmente certo che tutti
questi tentativi per trarre da una normale parabola delle
analogie spirituali da ciascuno dei suoi elementi possa-
no portare soltanto alla confusione e ad un serio ma-
linteso sul vero proposito di tale parabola. Che quanto
affermo è vero risulta pienamente dal fatto che, men-
tre eravamo tutti dello stesso parere un’ora fa, ora siamo
divisi in due gruppi separati che sostengono opinioni
differenti su questa parabola, e sostengono tali opinio-
ni così ardentemente da interferire, a mio avviso, con la
nostra capacità di afferrare pienamente la grande verità
che tu avevi in mente quando hai presentato questa pa-
rabola alla folla, e che hai chiesto successivamente a noi
di commentare.”

6 Le parole che Tommaso pronunciò ebbero un ef-
fetto calmante su tutti loro. Egli li invitò a ricordare ciò
che Gesù aveva insegnato loro in precedenti occasioni,
e prima che Gesù riprendesse a parlare, Andrea si alzò e
disse: “Io sono persuaso che Tommaso abbia ragione e
vorrei che ci dicesse quale signi cato egli attribuisce alla
parabola del seminatore.” Dopo che Gesù ebbe invitato
Tommaso a parlare, egli disse: “Fratelli miei, non vorrei
prolungare questa discussione, ma poiché lo desiderate,
dirò che penso che questa parabola sia stata racconta-
ta per insegnarci una sola grande verità. E cioè che il
nostro insegnamento del vangelo del regno, per quan-
to fedelmente ed efficacemente noi eseguiamo i nostri
incarichi divini, sarà seguito da differenti gradi di suc-
cesso; e che tutte queste differenze di risultati saranno
direttamente dovute alle condizioni inerenti alle circo-
stanze del nostro ministero, condizioni sulle quali noi
abbiamo poco o nessun controllo.”

7 Quando Tommaso ebbe nito di parlare, la mag-
gioranza dei suoi compagni predicatori era pronta a
convenire con lui, ed anche Pietro e Natanaele stavano
per parlare con lui, quando Gesù si alzò e disse: “Bravo
Tommaso; tu hai capito il vero signi cato delle parabo-
le; ma sia Pietro che Natanaele hanno fatto altrettanto
bene, nel senso che hanno evidenziato così pienamente
il pericolo di trasformare in allegorie le mie parabole.
Nel vostro cuore potete spesso impegnarvi pro cua-
mente in questi slanci d’immaginazione speculativa,
ma commettete un errore quando cercate di presentare
tali conclusioni come parte del vostro insegnamento
pubblico.”

8 Ora che la tensione era superata, Pietro e Natanae-
le si felicitarono l’un l’altro per le loro interpretazioni e,

ad eccezione dei gemelli Alfeo, ciascuno degli aposto-
li si avventurò a dare un’interpretazione della parabo-
la del seminatore prima di ritirarsi per la notte. Anche
Giuda Iscariota offrì una spiegazionemolto plausibile. I
dodici tentarono spesso, tra di loro, di decifrare le para-
bole del Maestro come avrebbero fatto di un’allegoria,
ma non preseromai più sul serio tali speculazioni. Que-
sta fu una riunione molto pro cua per gli apostoli ed i
loro associati, specialmente perché a partire da questo
momento Gesù impiegò sempre di più delle parabole
in connessione con il suo insegnamento pubblico.

3. ALTRO SULLE PARABOLE
1 Gli apostoli erano talmente presi dalle parabole che

l’intera serata successiva fu dedicata all’ulteriore discus-
sione su di esse. Gesù introdusse la conferenza della se-
ra dicendo: “Miei diletti, dovete sempre differenziare
l’insegnamento in modo da adattare la vostra presenta-
zione della verità alla mente e al cuore di coloro che vi
ascoltano. Quando vi trovate davanti ad una moltitu-
dine d’intelletti e di temperamenti diversi, non potete
pronunciare parole differenti per ogni classe di ascolta-
tori, ma potete raccontare una storia per trasmettere il
vostro insegnamento; ed ogni gruppo, ed anche ogni in-
dividuo, sarà in grado di dare la propria interpretazione
della vostra parabola in conformità alle sue doti intel-
lettuali e spirituali. Lasciate che la vostra luce brilli, ma
fatelo con saggezza e discrezione. Nessuno, quando ac-
cende una lampada, la copre con un vaso o la mette sot-
to il letto; mette la sua lampada su un piedistallo dove
tutti possano vedere la luce. Lasciate che vi dica che nel
regno dei cieli non c’è niente di nascosto che non sarà
manifestato; né vi sono dei segreti che non saranno in-
ne conosciuti. Alla ne tutte le cose verranno alla luce.

Non pensate soltanto alle folle e al modo in cui esse in-
tendono la verità; prestate attenzione anche al modo in
cui voi stessi la intendete. Ricordate ciò che vi ho det-
to molte volte: a colui che ha sarà dato di più, mentre
a colui che non ha sarà tolto anche quello che pensa di
avere.”

2 Il seguito della discussione sulle parabole e delle ul-
teriori istruzioni sulla loro interpretazione può essere
riassunto ed espresso in linguaggio moderno come se-
gue:

3 1. Gesù sconsigliò l’uso sia di favole che di allego-
rie per insegnare le verità del vangelo. Egli raccomandò
il libero uso di parabole, specialmente di parabole sulla
natura. Insisté sull’importanza di utilizzare l’analogia
esistente tra il mondo naturale e quello spirituale come
mezzo per insegnare la verità. Egli fece frequentemente
allusione alla natura come “l’ombra irreale e fugace delle
realtà spirituali”.
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4 2. Gesù citò tre o quattro parabole tratte dalle

Scritture ebraiche, attirando l’attenzione sul fatto
che questo metodo d’insegnamento non era del tutto
nuovo. Tuttavia divenne quasi un metodo nuovo
d’insegnamento per il modo in cui egli lo impiegò da
allora in poi.

5 3. Nell’insegnare agli apostoli il valore delle para-
bole, Gesù richiamò l’attenzione sui seguenti punti:

6 La parabola fa simultaneo appello a livelli estrema-
mente differenti di mente e di spirito. La parabola sti-
mola l’immaginazione, s da la discriminazione e provo-
ca la critica mentale; incoraggia la simpatia senza susci-
tare antagonismo.

7 La parabola parte dalle cose conosciute per giun-
gere al discernimento del non conosciuto. La parabola
utilizza il materiale ed il naturale come mezzi per pre-
sentare lo spirituale ed il supermateriale.

8 Le parabole favoriscono l’adozione di decisioni
morali imparziali. La parabola elude numerosi pregiu-
dizi e introduce con grazia nuove verità nella mente,
e fa tutto ciò provocando il minimo di risentimento
personale di autodifesa.

9 Il ri uto della verità contenuta nell’analogia di una
parabola richiede un atto intellettuale cosciente com-
piuto direttamente in dispregio del giudizio retto e del-
la decisione equa di un individuo. La parabola porta a
forzare il pensiero attraverso il senso dell’udito.

10 L’uso dell’insegnamento in forma di parabole per-
mette all’istruttore di presentare delle verità nuove, an-
che sensazionali, evitando nel contempo in largamisura
ogni controversia e con itto esterno con la tradizione e
l’autorità costituita.

11 La parabola possiede anche il vantaggio di
stimolare il ricordo della verità insegnata quando
s’incontrano successivamente le stesse scene familiari.

12 InquestomodoGesù cercòdi far conoscere ai suoi
discepolimolte delle ragioni a sostegno della sua pratica
d’impiegare sempre più le parabole nel suo insegnamen-
to pubblico.

13 Verso la nedella lezionedella seraGesù fece il suo
primo commento sulla parabola del seminatore. Egli
disse che la parabola si riferiva a due cose: primo, era un
riesame del suo ministero no a quel momento ed una
previsione di ciò che l’attendeva durante il resto della
sua vita sulla terra. Secondo, era anche un’allusione a
quello che gli apostoli e gli altri messaggeri del regno
potevano aspettarsi nel loro ministero, di generazione
in generazione, con il passare del tempo.

14 Gesù ricorse all’uso di parabole anche per confu-
tare nel modo migliore possibile lo sforzo calcolato dei
capi religiosi di Gerusalemme d’insegnare che tutta la
sua opera era compiuta con l’assistenza di demoni e del

principe dei diavoli. Il richiamo alla natura contraddi-
ceva tale insegnamento, poiché la gente di quel tempo
considerava tutti i fenomeni naturali come il prodotto
dell’azione diretta di esseri spirituali e di forze sopran-
naturali. Egli decise anche di adottare questo meto-
do d’insegnamento perché gli consentiva di proclamare
delle verità essenziali a coloro che desideravano cono-
scere la via migliore, fornendo allo stesso tempo ai suoi
nemici minori opportunità di trovare motivi di offesa e
di accuse contro di lui.

15 Prima di congedare il gruppo per la notte, Gesù
disse: “Ora vi racconterò la ne della parabola del se-
minatore. Vorrei mettervi alla prova per sapere come
l’accetterete: il regno dei cieli è anche simile ad un uo-
mo che ha seminato del buon seme sulla terra; e mentre
dormiva di notte e si occupava dei suoi affari di giorno,
il seme germogliò e crebbe, e senza che egli sapesse co-
me, la pianta giunse a maturazione. Vi fu dapprima lo
stelo, poi la spiga, poi il grano nella spiga. E poi quando
il grano fu maturo l’uomo prese la sua falce e fu fatto il
raccolto. Colui che ha orecchi per intendere intenda.”

16 Gli apostoli rigirarono molte volte queste parole
nella loro mente, ma il Maestro non fece mai più men-
zione di questa aggiunta alla parabola del seminatore.

4. ALTRE PARABOLE IN RIVA AL MARE
1 Il giorno successivo Gesù insegnò di nuovo al po-

polo dal battello, dicendo: “Il regno dei cieli è simile ad
un uomo che ha seminato del buon seme nel suo cam-
po; ma mentre dormiva il suo nemico venne a seminare
della zizzania in mezzo al grano e fuggì. Così, quando
le pianticelle germogliarono e più tardi stavano per dare
frutto, apparve anche la zizzania. Allora i servi di que-
sto padrone vennero a dirgli: ‘Signore, non hai semina-
to del buon seme nel tuo campo? Da dove viene allora
questa zizzania?’ Ed egli rispose ai suoi servi: ‘Un ne-
mico ha fatto questo.’ Allora i servi chiesero al loro pa-
drone: ‘Vuoi che andiamo ad estirpare questa zizzania?’
Ma egli rispose loro dicendo: ‘No, per timore che strap-
pandola sradichiate anche il frumento. Lasciate piut-
tosto che entrambi crescano insieme no al tempo del
raccolto, e dirò allora ai mietitori: raccogliete prima la
zizzania e legatela in fasci per bruciarla, poi raccogliete
il frumento per ammassarlo nel mio granaio.’ ”

2 Dopo che la gente ebbe posto qualche domanda,
Gesù raccontò un’altra parabola: “Il regno dei cieli è si-
mile ad un granello di senape che un uomo ha seminato
nel suo campo. Ora un grano di senape è il più picco-
lo dei semi, ma quando si è sviluppato completamente
diventa la più grande di tutte le erbe ed assomiglia ad
un albero, cosicché gli uccelli del cielo possono venire a
riposare sui suoi rami.”
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3 “Il regno dei cieli è anche simile al lievito che una

donna prese e nascose in tre misure di farina, e così av-
venne che tutta la farina lievitò.”

4 “Il regno dei cieli è anche simile ad un tesoro na-
scosto in un campo e che un uomo ha scoperto. Nella
sua gioia egli andò a vendere tutto quanto possedeva per
poter avere il denaro per comperare il campo.”

5 “Il regno dei cieli è anche simile ad un mercante
che cerca delle belle perle; ed avendo trovato una perla
di grande valore, andò a vendere quanto possedeva per
poter acquistare la perla straordinaria.”

6 “Ancora, il regno dei cieli è simile ad una rete a stra-
scico che è stata gettata inmare e che raccoglie ogni sor-
ta di pesci. Ora, quando la rete fu piena, i pescatori la
tirarono sulla spiaggia, dove si sedettero per fare la cer-
nita dei pesci, raccogliendo quelli buoni in panierimen-
tre gettarono via quelli cattivi.”

7 Gesù raccontò alla folla molte altre parabole. In-
fatti, a partire da questo momento egli insegnò rara-
mente alle masse se non con questi metodi. Dopo aver
parlato in parabole ad un uditorio pubblico, egli espo-
neva più completamente ed esplicitamente i suoi inse-
gnamenti agli apostoli e agli evangelisti durante le riu-
nioni della sera.

5. LA VISITA A KERESA
1 La folla continuò ad aumentare per tutta la settima-

na. Sabato Gesù se ne andò sulle colline, ma domenica
mattina le folle ritornarono. Gesù parlò loro nel pri-
mo pomeriggio dopo la predicazione di Pietro, e quan-
do ebbe terminato, disse ai suoi apostoli: “Sono stanco
della ressa; andiamo sull’altra sponda a riposarci per un
giorno.”

2 Mentre attraversavano il lago essi incontrarono
una di quelle violente ed improvvise bufere di vento che
sono caratteristiche del Mare di Galilea, specialmente
in questa stagione dell’anno. Questa massa d’acqua
è circa duecento metri sotto il livello del mare ed è
circondata da alte rive, specialmente ad ovest. Vi sono
delle gole profonde che vanno dal lago verso i monti,
e poiché l’aria calda si alza in una sacca sopra il lago
durante il giorno, c’è una tendenza dopo il tramonto
che l’aria fresca delle gole irrompa verso il lago. Queste
bufere di vento arrivano rapidamente e se ne vanno
talvolta altrettanto improvvisamente.

3 Fu proprio una di queste bufere di vento della sera
che sorprese il battello che portavaGesù verso l’altra riva
questa domenica sera. Altri tre battelli con alcuni degli
evangelisti più giovani lo seguivano. Questa tempesta
era molto violenta, nonostante fosse limitata a questa
zona del lago, non essendovi segni di burrasca sulla ri-
va occidentale. Il vento era talmente forte che le onde

cominciarono ad abbattersi sul battello. Il forte vento
aveva strappato via la vela prima che gli apostoli avesse-
ro potuto ammainarla, ed essi dipendevano ora intera-
mente dai loro remi per remare faticosamente verso la
riva, distante poco meno di tre chilometri.

4 Nel frattempo Gesù dormiva a poppa del battel-
lo sotto un piccolo riparo che lo proteggeva. Il Mae-
stro era stanco quando lasciarono Betsaida, ed era per
assicurarsi del riposo che aveva ordinato loro di portar-
lo sull’altra riva. Questi ex pescatori erano dei remato-
ri forti ed esperti, ma questa era una delle tormente più
violente che avesseromai incontrato. Sebbene il vento e
le onde sballottassero il loro battello quasi fosse un gio-
cattolo, Gesù continuava a dormire imperturbato. Pie-
tro era al remo di dritta vicino alla poppa. Quando il
battello cominciò a riempirsi d’acqua, egli lasciò il suo
remo e, precipitatosi versoGesù, lo scosse energicamen-
te per svegliarlo, e quando si fu destato Pietro gli disse:
“Maestro, non sai che siamo in mezzo ad una violenta
tempesta? Se tu non ci salvi periremo tutti.”

5 Comeuscì sotto la pioggia,Gesù guardòprimaPie-
tro e poi, scrutando nell’oscurità i rematori che lottava-
no, volse nuovamente lo sguardo verso Simon Pietro,
il quale, nella sua agitazione, non era ancora tornato al
suo remo, e gli disse: “Perché siete tutti così impauri-
ti? Dov’è la vostra fede? Calma, state tranquilli.” Gesù
aveva appena rivolto questo rimprovero a Pietro e agli
altri apostoli, ed aveva appena invitato Pietro a cercare
serenità per calmare la sua anima preoccupata, quando
l’atmosfera perturbata, ristabilito il proprio equilibrio,
si placò in una grande calma. Le onde agitate si calma-
rono quasi immediatamente, mentre le nuvole nere, do-
po un breve acquazzone, svanirono, e le stelle brillaro-
no nel cielo. Per quanto possiamo giudicare noi, tutto
ciò fu una pura coincidenza; ma gli apostoli, e special-
mente Simon Pietro, non cessarono mai di considerare
l’episodio come un miracolo della natura. Era partico-
larmente facile per gli uomini di quel tempo credere a
dei miracoli della natura poiché erano fermamente per-
suasi che tutta la natura fosse un fenomeno direttamen-
te controllato da forze spirituali e da esseri soprannatu-
rali.

6 Gesù spiegò chiaramente ai dodici che egli aveva
parlato ai loro spiriti turbati e si era rivolto alle loro
menti scosse dalla paura, e che non aveva comandato
agli elementi di obbedire alla sua parola, ma non ser-
vì a nulla. I discepoli del Maestro persistettero sempre
nell’interpretare a modo loro tutti questi avvenimenti
casuali. Da quel giorno essi insisterono nel considerare
ilMaestro come uno che disponeva di un potere assolu-
to sugli elementi della natura. Pietro non si stancò mai
di raccontare come “anche i venti e le onde gli obbedi-
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scono”.
7 Era sera tardi quando Gesù ed i suoi associati rag-

giunsero la riva, e poiché era una notte calma e stu-
penda, si riposarono tutti nei battelli e non sbarcarono
che poco dopo il sorgere del sole del giorno successivo.
Quando furono riuniti insieme, circa quaranta in tut-
to, Gesù disse: “Saliamo su quelle colline e fermiamoci
per alcuni giorni a meditare sui problemi del regno del
Padre.”

6. IL DEMENTE DI KERESA
1 Sebbene la maggior parte della vicina riva orientale

del lago risalisse dolcemente verso le terre alte, in questo
punto particolare c’era un pendio scosceso, e la riva in
alcuni punti cadeva a picco sul lago. Indicando il an-
co della collina vicina, Gesù disse: “Saliamo su questo
anco per fare colazione e per riposare e parlare sotto

qualche riparo.”
2 Tutto questo anco della collina era pieno di caver-

ne che erano state scavate nella roccia. Molte di queste
nicchie erano antichi sepolcri. A mezza collina, su una
piccola area relativamente piana, si trovava il cimitero
del piccolo villaggio di Keresa. Mentre Gesù ed i suoi
associati passavano vicino a questo cimitero, un demen-
te che viveva in queste caverne sul anco della collina si
precipitò verso di loro. Questo demente era molto co-
nosciuto da queste parti, ed una volta era stato legato
con ceppi e catene e con nato in una delle grotte. Da
lungo tempo egli aveva rotto i suoi ceppi ed errava ora
in libertà fra le tombe ed i sepolcri abbandonati.

3 Quest’uomo, di nome Amos, era afflitto da una
forma ricorrente di follia. C’erano lunghi periodi in cui
si procurava da vestire e si comportava abbastanza bene
tra i suoi simili. Durante uno di questi intervalli di lu-
cidità egli era andato a Betsaida, dove aveva ascoltato la
predicazione di Gesù e degli apostoli, ed in quel tempo
era divenuto un tiepido credente nel vangelo del regno.
Ma comparve presto una fase violenta della sua malat-
tia, ed egli fuggì verso le tombe, dove gemeva, urlava e si
comportava in maniera tale da terrorizzare tutti coloro
cui capitava d’incontrarlo.

4 QuandoAmos riconobbeGesù cadde ai suoi piedi
ed esclamò: “Io ti conosco, Gesù, ma io sono possedu-
to da molti demoni e ti supplico di non tormentarmi.”
Quest’uomo credeva veramente che la sua periodica af-
izione mentale fosse dovuta al fatto che, in tali mo-

menti, degli spiriti cattivi od impuri entrassero in lui e
dominassero la sua mente ed il suo corpo. I suoi distur-
bi erano principalmente emotivi — il suo cervello non
era gravemente malato.

5 Gesù, abbassando il suo sguardo sull’uomo che stri-
sciava ai suoi piedi come un animale, si piegò e, presolo

per mano, lo fece alzare e gli disse: “Amos, tu non sei
posseduto da un demone; tu hai già ascoltato la buo-
na novella che sei un glio di Dio. Io ti comando di
uscire da questo malessere.” E quando Amos udì Gesù
pronunciare queste parole, si produsse una tale trasfor-
mazione nel suo intelletto che fu immediatamente ri-
stabilito nell’equilibriomentale e nel normale controllo
delle sue emozioni. In questo momento si era riunita
una folla considerevole proveniente dal villaggio vicino
e queste persone, accresciute dai custodi di porci prove-
nienti dalle alture circostanti, rimasero stupite nel vede-
re il demente che sedeva con Gesù e i suoi discepoli, nel
pieno possesso del suo equilibrio mentale e che conver-
sava liberamente con loro.

6 Mentre i guardiani di porci si precipitavano nel vil-
laggio per diffondere la notizia che il demente era sta-
to risanato, i cani caricarono un piccolo branco di circa
trenta porci incustoditi e spinsero lamaggior parte di es-
si da un precipizio nel mare. Fu questo avvenimento ac-
cidentale, in connessione con la presenza di Gesù e con
la presunta guarigionemiracolosa del demente, che die-
de origine alla leggenda che Gesù aveva guarito Amos
cacciando una legione di demoni da lui, e che questi de-
moni erano entrati nel branco di porci, inducendoli su-
bito a fuggire a testa bassa verso la loro distruzione nel
mare sottostante. Primadella ne del giornoquesto epi-
sodio era stato diffuso dai custodi di porci, e l’intero vil-
laggio vi credette. Amos credette con assoluta certezza
a questa storia; egli aveva visto i porci cadere oltre il ci-
glio della collina poco dopo che la sua mente turbata si
era calmata, e credette sempre che essi avessero portato
con loro gli stessi spiriti cattivi che l’avevano così a lungo
tormentato ed afflitto. E ciò contribuì molto alla per-
manenza della sua guarigione. È ugualmente vero che
tutti gli apostoli di Gesù (eccetto Tommaso) credette-
ro che l’episodio dei porci fosse direttamente connesso
con la guarigione di Amos.

7 Gesù non ottenne il riposo che era venuto a cerca-
re. Per quasi tutta la giornata egli fu pressato da coloro
che venivano a seguito della notizia che Amos era sta-
to guarito, e che erano attratti dalla storia che i demoni
erano usciti dal demente per entrare nel branco di por-
ci. Così, dopo una sola notte di riposo, martedì matti-
na presto Gesù ed i suoi amici furono svegliati da una
delegazione di questi allevatori pagani di porci, che era
venuta a sollecitarlo di allontanarsi da loro. Il loro por-
tavoce disse a Pietro e ad Andrea: “Pescatori di Galilea,
partite da noi e portate con voi il vostro profeta. Noi
sappiamo che è un sant’uomo,ma gli dei del nostro pae-
se non lo conoscono e noi rischiamo di perdere un gran
numero di porci. La paura di voi e discesa su di noi, per
cui vi preghiamo di andarvene.” E quando Gesù li ebbe



ascoltati disse ad Andrea: “Ritorniamo a casa nostra.”
8 Almomento di partireAmos supplicòGesù di per-

mettergli di tornare con loro, ma il Maestro non volle
acconsentire. Gesù disse ad Amos: “Non dimenticare
che sei un glio di Dio. Ritorna dal tuo popolo e mo-
stra loro quali grandi coseDio ha fatto per te.” EdAmos
andò in giro a divulgare che Gesù aveva cacciato una le-
gione di demoni dalla sua anima turbata, e che questi
spiriti cattivi erano entrati in un branco di porci, con-
ducendoli subito alla distruzione. Ed egli non si fermò
prima di essere andato in tutte le città della Decapoli,
proclamando quali grandi cose Gesù aveva fatto per lui.

FASCICOLO 152

AVVENIMENTI CHE PORTARONO
ALLACRISI DI CAFARNAO

LA STORIA della guarigione di Amos, il demente
di Keresa, si era già diffusa a Betsaida e a Cafar-
nao, cosicché una grande folla stava aspettando

Gesù quando il suo battello accostò quel martedì mat-
tina. In mezzo a questa folla si trovavano i nuovi osser-
vatori inviati dal Sinedrio di Gerusalemme, che erano
venuti a Cafarnao per trovare un motivo per arrestare e
mettere sotto accusa il Maestro. Mentre Gesù parlava
con coloro che si erano riuniti per accoglierlo, Giairo,
uno dei capi della sinagoga, si aprì un varco tra la folla e,
prostratosi ai suoi piedi, lo prese per mano e lo suppli-
cò di andare in fretta con lui, dicendo: “Maestro, la mia
glioletta, una glia unica, giace a casa mia in punto di

morte. Ti prego di venire a guarirla.” Quando Gesù udì
la richiesta di questo padre, disse: “Verrò con te.”

2 QuandoGesù si avviò conGiairo, la grandemolti-
tudine che aveva sentito la supplica del padre li seguì per
vedere che cosa sarebbe accaduto. Poco prima del loro
arrivo a casa del dirigente, mentre passavano in fretta
per una strada stretta e con la folla che lo pressava, Gesù
si fermò improvvisamente esclamando: “Qualcuno mi
ha toccato.” E quando coloro che erano vicini a lui nega-
rono di averlo toccato, Pietro disse: “Maestro, puoi ve-
dere come questa folla ti pressa minacciando di schiac-
ciarci, e tuttavia tu dici ‘qualcuno mi ha toccato’. Che
cosa vuoi dire?” Allora Gesù disse: “Ho chiesto chi mi
ha toccato perché ho percepito che dell’energia viven-
te era uscita da me.” Mentre Gesù si guardava attorno,
il suo sguardo si posò su una donna vicina a lui, la qua-
le, fattasi avanti, s’inginocchiò ai suoi piedi e disse: “Per
anni sono stata afflitta da un’estenuante emorragia. Ho
sofferto molto per l’intervento di numerosi medici; ho
consumato tutte le mie sostanze, ma nessuno è riuscito
a guarirmi. Poi ho sentito parlare di te ed ho pensato
che se solo potevo toccare il lembo della tua veste cer-
tamente sarei guarita. E così sono avanzata con la folla
che spingeva in avanti no a che, trovandomi vicina a
te, Maestro, ho toccato il bordo della tua veste e sono
guarita; io so che sono stata guarita della mia malattia.”

3 Quando Gesù udì ciò, prese la donna per mano e,
fattala alzare, disse: “Figlia, la tua fede ti ha guarita; va
in pace.” Fu la sua fede e non il suo tocco che la guarì.
Questo caso è un buon esempio di molte guarigioni ap-
parentemente miracolose che avvennero durante la car-
riera terrena di Gesù, ma che egli non volle cosciente-
mente in alcun senso. Il passare del tempo dimostrò che
questa donna era realmente guarita della sua malattia.
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La sua fede era del genere che faceva presa diretta sul
potere creatore che risiedeva nella persona del Maestro.
Con la fede che essa aveva, le bastava soltanto avvicinare
la persona del Maestro. Non era affatto necessario che
toccasse la sua veste; quella era semplicemente la par-
te superstiziosa della sua credenza. Gesù chiamò questa
donna, Veronica di Cesarea di Filippo, in sua presenza
per correggere due errori che potevano dimorare nella
suamente, o che potevano persistere nella mente dei te-
stimoni di questa guarigione: egli non voleva che Vero-
nica se ne andasse pensando che la sua paura, tentando
d’impossessarsi furtivamente della guarigione, fosse sta-
ta onorata, o che la sua superstizione di associare il toc-
co della veste con la sua guarigione avesse avuto effetto.
Egli desiderava far sapere a tutti che era la fede pura e
vivente di Veronica che aveva operato la guarigione.

1. A CASA DI GIAIRO

1 Giairo era naturalmente assai spazientito per que-
sto ritardo nel raggiungere la sua casa; così essi si rimise-
ro in cammino con passo svelto. Ancora prima di entra-
re nel cortile del dirigente, uno dei suoi servi uscì dicen-
do: “Non disturbare il Maestro; tua glia è morta.” Ma
Gesù sembrò nonprestare attenzione alle parole del ser-
vo perché, conducendo con lui Pietro, Giacomo e Gio-
vanni, si girò e disse al padre in preda al dolore: “Non
temere; credi soltanto.” Quando entrò in casa, egli tro-
vò i suonatori di auto già là con i piangitori che sta-
vano facendo un baccano indecoroso; i parenti stavano
già piangendo e gemendo. Dopo aver fatto uscire tut-
ti i piangitori dalla stanza, entrò con il padre, la madre
ed i suoi tre apostoli. Egli aveva detto ai piangitori che
la fanciulla non era morta, ma essi lo derisero. Gesù si
rivolse allora allamadre dicendo: “Tua glia non èmor-
ta; è solo addormentata.” E dopo che la calma fu tornata
nella casa,Gesù, avvicinatosi al giaciglio della ragazza, la
prese per lamano e disse: “Figlia, io ti dico svegliati e al-
zati!” E quando la ragazza udì queste parole, si alzò im-
mediatamente e camminò per la stanza. E subito, dopo
che essa si fu ripresa dal suo stordimento, Gesù ordinò
che le dessero qualcosa da mangiare, perché era stata a
lungo senza cibo.

2 Poiché c’era molta agitazione a Cafarnao contro
Gesù, egli riunì la famiglia e spiegò che la fanciulla era
caduta in uno stato di coma a seguito di una lunga feb-
bre e che egli l’aveva semplicemente svegliata, che non
l’aveva risuscitata dalla morte. Egli spiegò similmente
tutto questo ai suoi apostoli, ma fu inutile; essi credet-
tero tutti che avesse risuscitato la ragazza dalla morte.
Quello che Gesù diceva a spiegazione di molti di questi
miracoli apparenti aveva poco effetto sui suoi discepoli.

Essi erano ssati con imiracoli e non tralasciavano alcu-
na occasione per attribuire un nuovo prodigio a Gesù.
Gesù e gli apostoli ritornarono a Betsaida dopo che egli
ebbe speci camente raccomandato a tutti loro di non
raccontare niente a nessuno.

3 Quando uscì dalla casa di Giairo, due ciechi con-
dotti da un ragazzomuto lo seguirono chiedendo a gran
voce di essere guariti. In questomomento la famadiGe-
sù come guaritore era al suo apice. Dovunque andasse
degli ammalati e degli afflitti lo stavano aspettando. Il
Maestro appariva ora molto stanco e tutti i suoi amici
temevano che continuasse la sua opera d’insegnamento
e di guarigione no al punto di un vero collasso.

4 Gli apostoli diGesù, pernonparlare della gente co-
mune, non potevano comprendere la natura e gli attri-
buti di questo Dio-uomo. Né alcuna generazione suc-
cessiva è stata capace di valutare che cosa avvenne sulla
terra nella persona di Gesù di Nazaret. E né la scienza
né la religione avranno mai la possibilità di controllare
questi avvenimenti eccezionali, per la semplice ragione
che una simile situazione straordinaria non potrà mai
più riprodursi né su questo pianeta né su nessun altro
mondo di Nebadon. Mai più, in nessun mondo di que-
sto intero universo, apparirà un essere nelle sembian-
ze della carne mortale, incorporando allo stesso tem-
po tutti gli attributi dell’energia creatrice congiunti con
le doti spirituali che trascendono il tempo e la maggior
parte delle altre limitazioni materiali.

5 Maiprima cheGesù fosse sulla terra, né dopo, è sta-
to possibile ottenere in modo così diretto e vivido i ri-
sultati che accompagnano la fede forte e vivente degli
uomini e delle donne mortali. Per ripetere questi fe-
nomeni bisognerebbe andare alla presenza immediata
di Micael, il Creatore, e trovarlo com’era in quei gior-
ni — il Figlio dell’Uomo. Anche oggi, sebbene la sua
assenza impedisca tali manifestazioni materiali, voi do-
vreste astenervi dal porre ogni sorta di limitazioni alla
possibile dimostrazione del suo potere spirituale. Ben-
ché il Maestro sia assente come essere materiale, è pre-
sente come in uenza spirituale nel cuore degli uomini.
Lasciando questo mondo, Gesù ha permesso al suo spi-
rito di vivere a anco di quello di suo Padre, che risiede
nella mente di ogni uomo.

2. LA NUTRIZIONE DEI CINQUEMILA
1 Gesù continuò ad insegnare al popolo di giorno e

ad istruire gli apostoli e gli evangelisti di sera. Il vener-
dì egli annunciò una licenza di una settimana in modo
che tutti i suoi discepoli potessero recarsi a casa loro o
dai loro amici per alcuni giorni prima di prepararsi ad
andare a Gerusalemme per la Pasqua. Ma più della me-
tà dei suoi discepoli ri utò di lasciarlo, e la folla cresceva
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ogni giorno di più, al punto cheDavide Zebedeo voleva
costruire un nuovo accampamento, ma Gesù ri utò di
acconsentirvi. Il Maestro aveva riposato così poco du-
rante il sabato che domenica mattina, 27 marzo, cercò
di allontanarsi dalla folla. Alcuni evangelisti furono la-
sciati a parlare alla folla, mentre Gesù e i dodici proget-
tavano di andarsene, in incognito, sulla riva opposta del
lago, dove si proponevano di ottenere il riposo di cui
avevano tanto bisogno in un magni co parco a sud di
Betsaida-Giulia. Questa zona era un luogo di svago fa-
vorito degli abitanti diCafarnao; essi conoscevanobene
questi parchi posti sulla riva orientale.

2 Ma la gente non la intendeva così. Essi cono-
scevano la direzione presa dal battello di Gesù, ed
affittando ogni imbarcazione disponibile partirono
all’inseguimento. Quelli che non riuscirono a procu-
rarsi dei battelli partirono a piedi per girare intorno
all’estremità nord del lago.

3 Nel tardo pomeriggio più dimille persone avevano
trovato il Maestro in uno dei parchi ed egli parlò loro
brevemente, seguito da Pietro. Molte di queste perso-
ne avevano portato con sé del cibo, e dopo aver preso
il pasto serale si riunirono in piccoli gruppi mentre gli
apostoli e i discepoli di Gesù li istruivano.

4 Lunedì pomeriggio la moltitudine era aumentata
a più di tremila persone. Ed ancora — durante la se-
ra — la gente continuava ad arrivare portando con sé
ogni sorta di ammalati. Centinaia di persone interessa-
te avevano deciso di fermarsi a Cafarnao per vedere ed
ascoltare Gesù lungo il loro tragitto per recarsi alla Pa-
squa, e ri utavano semplicemente di essere delusi. Mer-
coledì a mezzogiorno circa cinquemila uomini, donne
e bambini erano riuniti in questo parco a sud di Betsai-
da-Giulia. Il tempo era gradevole, essendo prossima la
ne della stagione delle piogge in questa località.

5 Filippo aveva procurato un rifornimento di cibo
per tre giorni per Gesù e i dodici, che era custodito dal
giovane Marco, il loro tuttofare. Il pomeriggio di que-
sto giorno, il terzo per quasi la metà di questa moltitu-
dine, il cibo che la gente aveva portato con sé era quasi
terminato. Davide Zebedeo non aveva qui una città di
tende per nutrire ed alloggiare le folle. Né Filippo ave-
va fatto provviste di cibo per una tale moltitudine. Ma
la gente, sebbene avesse fame, non voleva andarsene. Si
sussurrava segretamente che Gesù, desideroso di evitare
difficoltà sia con Erode che con i dirigenti di Gerusa-
lemme, avesse scelto questo posto tranquillo fuori della
giurisdizione di tutti i suoi nemici come luogo adatto
per essere incoronato re. L’entusiasmo del popolo stava
crescendo di ora in ora. Non una parola fu detta aGesù,
sebbene certamente egli sapesse tutto quello che stava
accadendo. Anche i dodici apostoli erano contaminati

da queste idee, e specialmente gli evangelisti più giova-
ni. Gli apostoli che favorivano questo tentativo di pro-
clamare Gesù re erano Pietro, Giovanni, Simone Zelo-
ta e Giuda Iscariota. Quelli che si opponevano al piano
erano Andrea, Giacomo, Natanaele e Tommaso. Mat-
teo, Filippo e i gemelli Alfeo erano neutrali. Il capo di
questo complotto per farlo re era Joab, uno dei giovani
evangelisti.

6 Questa era la situazione alle cinque di mercoledì
pomeriggio, quando Gesù chiese a Giacomo Alfeo di
chiamare Andrea e Filippo. Gesù disse loro: “Che co-
sa faremo con la moltitudine? Essi sono con noi da tre
giorni emolti di lorohanno fame. Essi nonhanno cibo.”
Filippo e Andrea si guardarono l’un l’altro e poi Filippo
rispose: “Maestro, dovrestimandare via questa gente af-
nché possa andare nei villaggi circostanti a comperarsi

del cibo.” E Andrea, che temeva l’attuazione del com-
plotto per farlo re, si unì subito a Filippo dicendo: “Sì,
Maestro, credo sia meglio che tu congedi la folla affin-
ché possa andare per la sua strada ed acquistare del cibo
mentre tu ti prendi un po’ di riposo.” In questomomen-
to altri dei dodici si erano aggiunti al gruppo. Allora
Gesù disse: “Ma io non desidero mandarli via affamati;
non potete nutrirli?” Questo fu troppo per Filippo, ed
egli gridò: “Maestro, in questo posto di campagna dove
possiamo acquistare del pane per questa moltitudine?
Duecento denari non basterebbero per un pasto.”

7 Prima che gli apostoli avessero avuto la possibilità
di esprimersi, Gesù si girò versoAndrea e Filippo dicen-
do: “Non voglio mandare via queste persone. Eccoli,
sono come delle pecore senza un pastore. Io vorrei nu-
trirle. Quale cibo abbiamo con noi?” Mentre Filippo
conversava con Matteo e Giuda, Andrea cercò il giova-
ne Marco per accertare quanto fosse rimasto delle loro
provviste. Egli ritornò da Gesù dicendo: “Non resta-
no al ragazzo che cinque pani d’orzo e due pesci secchi”
—ePietro aggiunse prontamente: “Edobbiamo ancora
mangiare questa sera.”

8 Per un istante Gesù rimase in silenzio. C’era
un’espressione lontana nei suoi occhi. Gli apostoli
tacevano. Gesù si girò improvvisamente verso Andrea
e disse: “Portami i pani e i pesci.” E quando Andrea
ebbe portato il cesto a Gesù, il Maestro disse: “Ordina
alla gente di sedersi sull’erba in gruppi di cento e di
designare un capo per ciascun gruppo mentre tu porti
tutti gli evangelisti qui con noi.”

9 Gesù prese i pani nelle sue mani e, dopo aver reso
grazie, spezzò il pane e ne diede ai suoi apostoli, che lo
passarono ai loro associati, i quali a loro volta lo porta-
rono alla moltitudine. Gesù allo stesso modo spezzò e
distribuì i pesci. E questa moltitudine mangiò e fu sa-
ziata. E quando ebbero nito di mangiare, Gesù disse
ai discepoli: “Raccogliete i pezzi rotti che rimangono
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affinché niente vada perduto.” E quando ebbero nito
di raccogliere i pezzi, essi avevano riempito dodici cesti.
Quelli che parteciparono a questo banchetto straordi-
nario furono circa cinquemila uomini, donne e bambi-
ni.

10 E questo fu il primo ed unico miracolo della na-
tura che Gesù compì dopo averlo coscientemente pro-
gettato. È vero che i suoi discepoli avevano tendenza a
chiamare miracoli molti fatti che non lo erano, ma que-
sto fu un autentico ministero soprannaturale. In que-
sto caso, come ci è stato insegnato,Micaelmoltiplicò gli
elementi nutritivi come fa sempre, salvo l’eliminazione
del fattore tempo ed il canale vitale visibile.

3. L’EPISODIO DELL’INCORONAZIONE
1 La nutrizione dei cinquemila con energia sopran-

naturale fu un altro di quei casi in cui la pietà umana
aggiunta al potere creatore ebbero come risultato ciò
che avvenne. Ora che la moltitudine era stata saziata, e
poiché la fama di Gesù era subito aumentata a causa di
questo straordinario prodigio, il progetto di prendere il
Maestro e di proclamarlo re non richiedeva alcuna di-
rezione personale. L’idea sembrò diffondersi tra la folla
come un contagio. La reazione della moltitudine a que-
sto soddisfacimento improvviso e spettacolare dei suoi
bisogni sici fu profonda e travolgente. Per lungo tem-
po era stato insegnato agli Ebrei che il Messia, il glio
di Davide, quando fosse venuto, avrebbe fatto nuova-
mente scorrere nel paese latte e miele, e che il pane della
vita sarebbe stato donato loro come la manna del cielo
si pensava fosse caduta sui loro antenati nel deserto. E
tutta questa aspettativa non stava per realizzarsi ora pro-
prio davanti ai loro occhi? Quando questa moltitudine
affamata e denutrita ebbe nito di rimpinzarsi con il ci-
bo miracoloso, ci fu una sola reazione unanime: “Ecco
il nostro re.” Il liberatore d’Israele che compiva prodi-
gi era giunto. Agli occhi di queste persone semplici il
potere di nutrire comportava il diritto di regnare. Non
c’è da meravigliarsi, quindi, che la moltitudine, quando
ebbe nito di mangiare, si sia alzata come un sol uomo
e abbia gridato: “Facciamolo re!”

2 Questo forte clamore entusiasmò Pietro e quegli
apostoli che conservavano ancora la speranza di vedere
Gesù affermare il suo diritto a regnare. Ma queste fal-
se speranze non sarebbero vissute a lungo. Questo forte
clamore dellamoltitudine aveva appena cessato di riper-
cuotersi sulle rocce vicine che Gesù salì su un’enorme
pietra e, alzata la mano destra per attirare la loro atten-
zione, disse: “Figli miei, voi avete delle buone intenzio-
ni,ma siete poco avveduti e rivolti allamaterialità.”Ci fu
una breve pausa; questo vigorosoGalileo era là in atteg-
giamento maestoso nell’incantevole splendore di quel

tramonto orientale. Egli sembrava in tutto un re men-
tre proseguiva a dire a questa moltitudine trepidante:
“Voi vorreste farmi re, non perché le vostre anime sono
state illuminate da una grande verità, ma perché i vostri
stomaci sono stati riempiti di pane. Quante volte vi ho
detto che il mio regno non è di questomondo? Il regno
dei cieli che noi proclamiamo è una fraternità spirituale
e nessuno la governa seduto su un trono materiale. Mio
Padre che è nei cieli è il Sovrano in nitamente saggio
ed onnipotente di questa fraternità spirituale dei gli
di Dio sulla terra. Ho talmente sbagliato nel rivelarvi
il Padre degli spiriti al punto che vorreste fare un re di
suo Figlio incarnato! Ora ritornate tutti alle vostre ca-
se. Se avete bisogno di un re, che il Padre delle luci sia
incoronato nel cuore di ciascuno di voi come Sovrano
spirituale di tutte le cose.”

3 Queste parole di Gesù congedarono la moltitudi-
ne disorientata e scoraggiata. Molti di coloro che aveva-
no creduto in lui fecero marcia indietro e cessarono da
allora di seguirlo. Gli apostoli erano senza parole; es-
si stavano riuniti in silenzio attorno ai dodici cesti con i
resti del cibo; solo il ragazzo tuttofare, il giovaneMarco,
disse: “Ed egli ha ri utato di essere nostro re.” Prima di
partire da solo per le colline, Gesù si girò verso Andrea
e disse: “Riporta i tuoi fratelli a casa di Zebedeo e prega
con loro, specialmente per tuo fratello Simon Pietro.”

4. LA VISIONE NOTTURNA DI SIMON
PIETRO

1 Gli apostoli, senza il loro Maestro — mandati via
da soli — salirono sul battello e cominciarono a rema-
re in silenzio verso Betsaida, posta sulla riva occidentale
del lago. Nessuno dei dodici era così depresso ed abbat-
tuto come Simon Pietro. Fu pronunciata a malapena
qualche parola; essi stavano pensando tutti al Maestro
da solo sulle colline. Li aveva abbandonati? In prece-
denza egli non li aveva mai mandati via tutti e ri utato
di andare con loro. Che cosa poteva signi care tutto
ciò?

2 L’oscurità scese su di loro, perché si era alzato un
forte vento contrario che rendeva quasi impossibile
avanzare. Mentre le ore dell’oscurità e del remare
faticoso passavano, Pietro si sentì stanco e cadde per la
spossatezza in un sonno profondo. Andrea e Giacomo
lo stesero sul sedile imbottito a poppa del battello.
Mentre gli altri apostoli lottavano contro il vento e
le onde, Pietro fece un sogno; ebbe una visione di
Gesù che veniva verso di loro camminando sul mare.
Quando il Maestro sembrò procedere oltre il battello,
Pietro gridò: “Salvaci, Maestro, salvaci.” E quelli che si
trovavano a poppa del battello lo udirono pronunciare
alcune di queste parole. Mentre questa apparizione
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notturna continuava nella mente di Pietro, sognò che
udiva Gesù dire: “Abbiate coraggio, sono io, non teme-
te.” Ciò fu come il balsamo diGalaad sull’anima turbata
di Pietro; questo placò il suo spirito agitato, cosicché
(nel suo sogno) egli gridò al Maestro: “Signore, se
sei veramente tu, invitami a venire a camminare con
te sull’acqua.” E quando Pietro si mise a camminare
sull’acqua, le onde impetuose lo atterrirono, e poiché
stava per affondare, gridò: “Signore, salvami!” E molti
dei dodici lo udirono lanciare questo grido. Poi Pietro
sognò che Gesù veniva in suo soccorso, e tendendo la
sua mano lo afferrava e lo sollevava dicendo: “O, tu di
poca fede, perché hai dubitato?”

3 In connessione con l’ultima parte del suo sogno,
Pietro si alzò dal sedile su cui dormiva e andò veramente
fuori bordo ed in acqua. Ed egli si svegliò dal suo sogno
mentre Andrea, Giacomo e Giovanni lo afferravano e
lo tiravano fuori dal mare.

4 Per Pietro questa esperienza fu sempre reale. Egli
credette sinceramente che Gesù fosse venuto da loro
quella notte. Egli convinse solo parzialmente Giovan-
ni Marco, cosa che spiega perché Marco lasciò una par-
te della storia fuori dal suo racconto. Luca, il medico,
che fece delle ricerche approfondite su queste materie,
concluse che l’episodio fu una visione di Pietro e ri utò
quindi d’includere questa storia nella preparazione del-
la sua narrazione.

5. DI RITORNO A BETSAIDA
1 Giovedìmattina, prima dell’alba, essi ancorarono il

loro battello al largo vicino alla casa di Zebedeo e dor-
mirono quasi no a mezzogiorno. Andrea fu il primo
ad alzarsi e, passeggiando in riva al mare, trovò Gesù
in compagnia del loro giovane tuttofare, seduto su una
pietra vicino all’acqua. Nonostante che molti della fol-
la e dei giovani evangelisti avessero cercato Gesù tutta
la notte e per gran parte del giorno successivo sulle col-
line orientali, poco dopo mezzanotte egli ed il giovane
Marco erano partiti a piedi per girare attorno al lago,
attraversare il ume e ritornare a Betsaida.

2 Dei cinquemila che erano stati miracolosamente
nutriti e che quando i loro stomaci furono pieni ed il
loro cuore vuoto lo avrebbero fatto re, soltanto cinque-
centopersisterono a seguirlo. Maprima che costoro fos-
sero informati del suo ritorno aBetsaida, Gesù chiese ad
Andrea di riunire i dodici apostoli ed i loro associati, in-
cluse le donne, dicendo: “Desidero parlare con loro.” E
quando furono tutti pronti, Gesù disse:

3 “Per quanto tempo vi sopporterò? Siete tutti len-
ti alla comprensione spirituale e carenti di fede vivente?
Per tutti questi mesi io vi ho insegnato le verità del re-

gno, e voi siete ancora dominati da motivi materiali in-
vece che da considerazioni spirituali. Non avete nean-
che letto nelle Scritture doveMosè esorta i gli non cre-
denti d’Israele, dicendo loro: ‘Non temete, state calmi e
contemplate la salvezza del Signore’? Il salmista ha det-
to: ‘Riponete la vostra fede nel Signore.’ ‘Siate pazienti,
aspettate il Signore ed abbiate coraggio. Egli forti che-
rà il vostro cuore.’ ‘Rimettete il vostro fardello al Signore
ed egli vi sosterrà. Abbiate sempre ducia in lui ed apri-
te il vostro cuore a lui, perché Dio è il vostro rifugio.’
‘Colui che abita nel luogo segreto dell’Altissimo dimo-
rerà all’ombra dell’Onnipotente.’ ‘Èmeglio aver fede nel
Signore che porre ducia nei prìncipi umani.’

4 “Ed ora vedete tutti che operare miracoli e com-
piere prodigi materiali non conquisterà delle anime al
regno spirituale? Abbiamo nutrito la folla, ma ciò non
li ha portati né ad aver fame del pane della vita né ad
aver sete dell’acqua della rettitudine spirituale. Quando
la loro fame è stata soddisfatta essi non hanno cercato di
entrare nel regno dei cieli, ma piuttosto hanno cercato
di proclamare re il Figlio dell’Uomo alla maniera dei re
di questo mondo, soltanto per poter continuare a man-
giare del pane senza dover faticare. E tutto ciò, cuimolti
di voi hanno più o meno partecipato, non contribuisce
in nulla a rivelare il Padre celeste o a far progredire il suo
regno sulla terra. Non abbiamo abbastanza nemici tra i
capi religiosi del paese senza fare delle cose che proba-
bilmente ci alienerebbero anche i governanti civili? Io
prego che il Padre unga i vostri occhi perché possiate
vedere ed apra le vostre orecchie perché possiate udire,
affinché abbiate pienamente fede nel vangelo che vi ho
insegnato.”

5 Gesù annunciò poi che desiderava ritirarsi per al-
cuni giorni di riposo con i suoi apostoli prima di prepa-
rarsi ad andare a Gerusalemme per la Pasqua, e proibì
a tutti i suoi discepoli o alla folla di seguirlo. Così essi
si recarono in battello nella regione di Gennezaret per
dueo tre giorni di riposo e di sonno. Gesù si stava prepa-
rando ad un momento molto critico della sua vita sulla
terra e passò quindi molto tempo in comunione con il
Padre celeste.

6 La notizia della nutrizione dei cinquemila e del
tentativo di fare re Gesù suscitò una vasta curiosità
ed acuì i timori dei capi religiosi e dei dirigenti civili
in tutta la Galilea e la Giudea. Mentre questo grande
miracolo non fece nulla per far progredire il vangelo
del regno nell’anima dei credenti orientati al materia-
lismo e indifferenti, servì lo scopo di porre termine
alla tendenza a cercare miracoli e ad anelare un re nella
famiglia immediata di apostoli e di discepoli più vicini
aGesù. Questo episodio spettacolaremise ne al primo
periodo d’insegnamento, di educazione e di guarigione,
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preparando così la via all’inizio di quest’ultimo anno
di proclamazione delle fasi più elevate e più spirituali
del nuovo vangelo del regno — la liazione divina, la
libertà spirituale e la salvezza eterna.

6. A GENNEZARET
1 Mentre riposava a casa di un ricco credente della

regione di Gennezaret, Gesù tenne delle riunioni infor-
mali con i dodici apostoli ogni pomeriggio. Gli amba-
sciatori del regno erano un serio, sobrio e corretto grup-
po di uomini disillusi. Ma anche dopo tutto quello che
era successo, e come gli avvenimenti successivi rivelaro-
no, questi dodici uomini non erano ancora completa-
mente liberati dalle loro nozioni congenite e a lungo ac-
carezzate sulla venuta delMessia ebreo. Gli avvenimen-
ti delle ultime settimane si erano svolti troppo rapida-
mente perché questi pescatori attoniti ne cogliessero il
pieno signi cato. Ci vuole del tempo agli uomini e alle
donne per effettuare dei cambiamenti radicali ed estesi
nei loro concetti base e fondamentali di condotta socia-
le, di atteggiamenti loso ci e di convinzioni religiose.

2 MentreGesù e i dodici si riposavano aGennezaret,
le folle si dispersero; alcuni rientrarono a casa loro, altri
andarono a Gerusalemme per la Pasqua. In meno
di un mese i seguaci entusiasti e manifesti di Gesù,
che erano più di cinquantamila nella sola Galilea, si
ridussero a meno di cinquecento. Gesù desiderava dare
ai suoi apostoli una simile esperienza dell’incostanza
dell’acclamazione popolare affinché essi non fossero
tentati di con dare in queste manifestazioni d’isteria
religiosa temporanea dopo che li avesse lasciati soli
nell’opera del regno, ma egli riuscì solo parzialmente in
questo sforzo.

3 La seconda sera del loro soggiorno a Gennezaret,
il Maestro raccontò di nuovo agli apostoli la parabola
del seminatore ed aggiunse queste parole: “Vedete, -
gli miei, l’appello ai sentimenti umani è transitorio e del
tutto deludente; l’appello esclusivo all’intelletto umano
è parimenti vuoto e sterile; è solo facendo il vostro ap-
pello allo spirito che vive nella mente umana che pote-
te sperare di ottenere un successo duraturo e compiere
quelle meravigliose trasformazioni del carattere umano
che sono subito mostrate nell’abbondante raccolto di
frutti genuini dello spirito nella vita quotidiana di tutti
coloro che sono così liberati dalle tenebre del dubbio,
con la nascita dello spirito nella luce della fede — nel
regno dei cieli.”

4 Gesù insegnò il richiamo alle emozioni come tec-
nica per attirare e focalizzare l’attenzione intellettuale.
Egli indicò la mente così risvegliata e vivi cata quale
portale d’accesso all’anima, dove risiede quella natura

spirituale dell’uomo che deve riconoscere la verità e ri-
spondere all’appello spirituale del vangelo al ne di pro-
durre i risultati permanenti delle vere trasformazioni di
carattere.

5 Gesù si sforzò così di preparare gli apostoli allo
shock imminente— la crisi nell’atteggiamento del pub-
blico verso di lui, che si sarebbe manifestata qualche
giorno più tardi. Egli spiegò ai dodici che i capi religiosi
di Gerusalemme avrebbero cospirato con Erode Antipa
per la loro distruzione. I dodici cominciarono a realiz-
zare più pienamente (ma non del tutto) cheGesù non si
sarebbe seduto sul trono di Davide. Essi videro più pie-
namente che la verità spirituale non sarebbe progredita
con i prodigi materiali. Cominciarono a rendersi con-
to che la nutrizione dei cinquemila e la mossa popolare
di fare Gesù re era il culmine della ricerca di miraco-
li e dell’aspettativa del compimento di prodigi da par-
te del popolo, nonché l’apice dell’acclamazione di Ge-
sù da parte del popolino. Essi compresero vagamente e
previdero confusamente l’avvicinarsi del vaglio spiritua-
le e della cruda avversità. Questi dodici uomini si sta-
vano risvegliando lentamente alla comprensione della
natura reale del loro compito come ambasciatori del re-
gno, e cominciarono a prepararsi alle rudi e severe prove
dell’ultimo anno di ministero del Maestro sulla terra.

6 Prima di lasciare Gennezaret, Gesù li istruì sulla
nutrizione miracolosa dei cinquemila, raccontando
loro perché si era impegnato in questa manifestazione
straordinaria di potere creatore ed assicurandoli anche
che non aveva ceduto alla compassione verso la molti-
tudine prima di aver accertato che ciò era “conforme
alla volontà del Padre”.

7. A GERUSALEMME
1 Domenica 3 aprile, Gesù, accompagnato soltanto

dai dodici apostoli, partì da Betsaida per andare aGeru-
salemme. Al ne di evitare le folle e di attirare laminore
attenzione possibile, essi viaggiarono per la via di Gera-
sa e Filadel a. Egli ingiunse loro di non impartire alcun
insegnamento pubblico durante questo viaggio; né per-
mise loro d’insegnare o di predicare durante il soggior-
no a Gerusalemme. Essi arrivarono a Betania, vicino a
Gerusalemme, nella tarda sera dimercoledì 6 aprile. Per
questa sola notte si fermarono a casa di Lazzaro,Marta e
Maria, ma il giorno successivo si separarono. Gesù, con
Giovanni, si fermò a casa di un credente di nome Simo-
ne, vicino alla casa di Lazzaro aBetania. Giuda Iscariota
e SimoneZelota si fermaronopresso degli amici aGeru-
salemme, mentre gli altri apostoli soggiornarono, a due
a due, in differenti case.

2 Gesù entrò a Gerusalemme soltanto una volta du-
rante questa Pasqua, e fu nel grande giorno della festa.



Molti credenti di Gerusalemme furono condotti fuori
della città da Abner per incontrare Gesù a Betania. Du-
rante questo soggiorno aGerusalemme i dodici impara-
rono quanto stesse crescendo il sentimento di avversio-
ne verso il loro Maestro. Essi partirono da Gerusalem-
me tutti convinti che una crisi fosse imminente.

3 Domenica 24 aprile, Gesù e gli apostoli lasciaro-
no Gerusalemme per Betsaida seguendo la via delle cit-
tà costiere di Giaffa, Cesarea e Tolemaide. Da là, per via
di terra, andarono per Rama e Corazin a Betsaida, dove
arrivarono venerdì 29 aprile. Appena rientrato a casa,
GesùmandòAndrea a chiedere al capo della sinagoga il
permesso di parlare il giorno successivo, sabato, al ser-
vizio del pomeriggio. E Gesù sapeva bene che quella sa-
rebbe stata l’ultima volta che gli sarebbe stato permesso
di parlare nella sinagoga di Cafarnao.

FASCICOLO 153

LACRISI A CAFARNAO

IL VENERDÌ sera, giorno del loro arrivo a Betsaida,
ed il sabato mattina, gli apostoli notarono che Ge-
sù era seriamente assorbito da qualche importante

problema; essi si rendevano conto che il Maestro stava
ri ettendo in modo particolare su qualche importante
questione. Egli non fece colazione e mangiò molto po-
co a mezzogiorno. Per tutto il sabato mattina e la se-
ra precedente, i dodici ed i loro associati si erano riuni-
ti a piccoli gruppi nella casa, in giardino e lungo la ri-
va. C’era una tensione per l’incertezza ed un’ansia per
l’attesa che gravavano su tutti loro. Dalla partenza da
Gerusalemme Gesù aveva parlato loro poco.

2 Da mesi essi non avevano visto il Maestro così pre-
occupato e taciturno. Anche SimonPietro era depresso,
se non abbattuto. Andrea non sapeva che cosa fare per
i suoi associati scoraggiati. Natanaele diceva che erano
in mezzo alla “calma prima della tempesta”. Tommaso
espresse l’opinione che “qualcosa di straordinario stava
per accadere”. Filippo consigliò a Davide Zebedeo “di
non fare piani per nutrire ed alloggiare la moltitudine
prima di sapere a che cosa stava pensando il Maestro”.
Matteo stava facendo nuovi sforzi per riempire la cassa.
Giacomo e Giovanni parlavano del prossimo sermone
nella sinagoga e discutevano sulla probabile natura e su-
gli scopi dello stesso. Simone Zelota espresse la creden-
za, in realtà una speranza, che “il Padre che ènei cieli fos-
se sul punto d’intervenire in qualche modo inatteso per
rivendicare e sostenere suo Figlio”, mentre Giuda Isca-
riota osava compiacersi al pensiero che forse Gesù era
oppresso dal dispiacere per “non aver avuto il coraggio
e l’audacia di permettere ai cinquemila di proclamarlo
re dei Giudei”.

3 Fu da un tale gruppo di discepoli depressi e scon-
solati che Gesù si allontanò in questo splendido sabato
pomeriggio per predicare il suo sermone epocale nella
sinagoga diCafarnao. Le sole parole d’incoraggiamento
o di buon augurio da parte dei suoi discepoli immedia-
ti vennero da uno dei candidi gemelli Alfeo, il quale,
quando Gesù lasciò la casa per recarsi alla sinagoga, lo
salutò gaiamente e disse: “Noi preghiamo perché il Pa-
dre ti aiuti e perché vengano a noi moltitudini più nu-
merose che mai.”

1. LA PREPARAZIONE DELLO
SCENARIO

1 Una distinta assemblea accolseGesù alle tre di que-
sto bel pomeriggio di sabatonella nuova sinagoga diCa-
farnao. Presiedeva Giairo e porse a Gesù le Scritture
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da leggere. Il giorno prima, cinquantatré Farisei e Sad-
ducei erano arrivati da Gerusalemme; più di trenta ca-
pi e dirigenti delle sinagoghe vicine erano pure presen-
ti. Questi capi religiosi ebrei agivano direttamente sot-
to gli ordini del Sinedrio di Gerusalemme e costituiva-
no l’avanguardia ortodossa che era venuta a dichiarare
guerra aperta a Gesù e ai suoi discepoli. Seduti a an-
co di questi capi ebrei, sui seggi d’onore della sinagoga,
c’erano gli osservatori ufficiali di Erode Antipa, che era-
no stati incaricati di accertare la verità sui preoccupanti
resoconti che era stato fatto un tentativo da parte del
popolino di proclamare Gesù re dei Giudei, laggiù nei
domini di suo fratello Filippo.

2 Gesù comprese che si trovava di fronte
all’imminente dichiarazione di una guerra manife-
sta ed aperta da parte del crescente numero di suoi
nemici, e decise audacemente di assumere l’offensiva.
Quando aveva sfamato i cinquemila egli aveva s dato
le loro idee sul Messia materiale; ora scelse di nuovo
di attaccare apertamente il loro concetto del liberatore
degli Ebrei. Questa crisi, che iniziò con la nutrizione
dei cinquemila e che terminò con questo sermone del
sabato pomeriggio, segnò l’inversione della corrente
della fama e dell’acclamazione popolare. D’ora in
avanti l’opera del regno doveva consistere sempre di più
nel compito più importante di conquistare convertiti
spirituali durevoli alla fraternità veramente religiosa
dell’umanità. Questo sermone segnò la crisi nella
transizione dal periodo di discussione, di controversia
e di decisione a quello di guerra aperta e di accettazione
nale o di ri uto nale.

3 Il Maestro sapeva bene che molti dei suoi seguaci
stavano preparando lentamente ma sicuramente la loro
mente a respingerlo de nitivamente. Egli sapeva anche
che molti dei suoi discepoli stavano lentamente ma si-
curamente passando per quell’educazione della mente
e quella disciplina dell’anima che avrebbero consentito
loro di trionfare sul dubbio e di affermare coraggiosa-
mente la fede totale nel vangelo del regno. Gesù com-
prendeva pienamente come gli uomini si preparano alle
decisioni durante una crisi ed a compiere improvvisi atti
di audace scelta mediante il lento processo di una scelta
reiterata tra situazioni ricorrenti di bene e di male. Egli
sottopose i suoi messaggeri scelti a ripetute prove di de-
lusioni e fornì loro frequenti e probanti opportunità di
scegliere tra la maniera giusta ed errata di affrontare le
prove spirituali. Egli sapeva che poteva contare sul fat-
to che i suoi discepoli, al momento della prova nale,
avrebbero preso le loro decisioni vitali conformemen-
te alle attitudini mentali e alle reazioni spirituali prece-
denti e abituali.

4 Questa crisi nella vita terrena di Gesù cominciò
con la nutrizione dei cinquemila e nì con questo ser-

mone nella sinagoga; la crisi nella vita degli apostoli co-
minciò con questo sermone nella sinagoga e continuò
per un anno intero, nendo soltanto con il giudizio e la
croci ssione del Maestro.

5 Quando essi si sedettero nella sinagoga quel pome-
riggio prima che Gesù cominciasse a parlare, c’era un
solo grande mistero, una sola domanda suprema, nella
mente di tutti. Sia i suoi amici che i suoi nemici rimu-
ginavano un solo pensiero, e cioè: “Perché egli stesso
aveva così deliberatamente ed efficacemente invertito
la corrente dell’entusiasmo popolare?” E fu immediata-
mente prima ed immediatamente dopo questo sermo-
ne che i dubbi e le delusioni dei suoi aderenti sconten-
ti si tradussero in un’inconscia opposizione e nirono
per trasformarsi in vero odio. Fu dopo questo sermo-
ne nella sinagoga che Giuda Iscariota ebbe il suo primo
pensiero cosciente di disertare. Ma per il momento egli
dominò efficacemente ogni tendenza di tal genere.

6 Ognuno era in uno stato di perplessità. Gesù li ave-
va lasciati sconcertati e confusi. Egli si era recentemen-
te impegnato nella più grande dimostrazione di pote-
re soprannaturale di tutta la sua carriera. La nutrizione
dei cinquemila fu l’avvenimento della sua vita terrena di
maggior richiamo al concetto ebraico delMessia atteso.
Ma questo vantaggio straordinario fu immediatamente
ed inspiegabilmente controbilanciato dal suo pronto ed
inequivocabile ri uto di essere proclamato re.

7 Venerdì sera, e di nuovo sabato mattina, i dirigenti
venuti daGerusalemme si erano adoperati a lungo e con
vigore con Giairo per impedire a Gesù di parlare nella
sinagoga, ma fu inutile. La sola risposta di Giairo alle
loro perorazioni fu: “Ho accolto questa richiesta e non
mancherò alla mia parola.”

2. IL SERMONE EPOCALE
1 Gesù introdusse questo sermone leggendo dalla

Legge i passaggi che si trovano nelDeuteronomio: “Ma
avverrà, se questo popolo non ascolterà la voce di Dio,
che la maledizione per le sue trasgressioni certamente
lo colpirà. Il Signore ti farà distruggere dai tuoi nemici;
sarai eliminato da tutti i regni della terra. Ed il Signore
consegnerà te ed il re che avrai messo sul tuo trono nelle
mani di una nazione straniera. Diverrai unameraviglia,
un proverbio ed uno zimbello tra tutte le nazioni. I tuoi
gli e le tue glie andranno in cattività. Gli stranieri si

eleveranno tra di voi in autorità mentre tu sarai portato
molto in basso. E tutte queste cose saranno su di te e sul
tuo seme per sempre, perché non hai voluto ascoltare
la parola del Signore. Servirai dunque i tuoi nemici che
verranno contro di te. Patirai la fame e la sete e porterai
il giogo di ferro dello straniero. Il Signore solleverà
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contro di te una nazione che viene da lontano, dai con-
ni della terra, una nazione di cui non comprenderai la

lingua, una nazione dal viso ero, una nazione che avrà
poca considerazione per te. Essi ti assedieranno in tutte
le tue città no a che le alte mura forti cate su cui hai
con dato saranno abbattute; tutto il paese cadrà nelle
loro mani. Ed avverrà che sarai costretto a mangiare il
frutto del tuo stesso corpo, la carne dei tuoi gli e delle
tue glie, durante questo periodo di assedio, a causa
della penuria in cui ti costringeranno i tuoi nemici.”

2 QuandoGesù ebbe terminato questa lettura, passò
ai Profeti e lesse daGeremia: “ ‘Se non darete ascolto al-
le parole dei miei servitori, i profeti che vi ho mandato,
allora renderò questa casa simile a Siloe, e farò di que-
sta città unamaledizione per tutte le nazioni della terra’.
E i sacerdoti e gli insegnanti udirono Geremia pronun-
ciare queste parole nella casa del Signore. Ed avvenne
che quando Geremia ebbe nito di dire tutto ciò che
il Signore gli aveva comandato di dire a tutto il popo-
lo, i sacerdoti e gli insegnanti s’impadronirono di lui di-
cendo: ‘Tu certamentemorirai.’ E tutto il popolo si riu-
nì attorno a Geremia nella casa del Signore. E quando
i prìncipi di Giuda udirono queste cose, sedettero per
giudicare Geremia. Allora i sacerdoti e gli insegnanti
parlarono ai prìncipi e a tutto il popolo dicendo: ‘Que-
st’uomo merita di morire perché ha profetizzato contro
la nostra città, e l’avete udito con le vostre stesse orec-
chie.’ Allora Geremia disse a tutti i prìncipi e a tutto il
popolo: ‘Il Signore mi ha mandato a profetizzare con-
tro questa casa e contro questa città tutte le parole che
avete udito. Ora, quindi, correggete la vostra condotta
e riformate le vostre azioni e obbedite alla voce del Si-
gnore vostro Dio affinché possiate sfuggire al male che
è stato pronunciato contro di voi. Quanto ame, ecco io
sono nelle vostre mani. Trattatemi come sembra bene e
giusto ai vostri occhi. Ma sappiate bene che, se mi fare-
te morire, porrete del sangue innocente su voi stessi e su
questo popolo, perché in verità il Signoremi hamanda-
to a dire tutte queste parole nelle vostre orecchie.’

3 “I sacerdoti e gli insegnanti di quel tempo cercaro-
no di uccidere Geremia, ma i giudici non lo consenti-
rono; tuttavia, a causa delle sue parole di avvertimento,
essi lo calarono con delle corde in una lurida segreta do-
ve affondò nella melma no alle ascelle. Questo fece il
popolo al profeta Geremia quando obbedì al comando
del Signore di avvertire i suoi fratelli del loro imminen-
te crollo politico. Oggi io desidero chiedervi: che co-
sa faranno i sommi sacerdoti e i capi religiosi di questo
popolo all’uomo che osa avvertirli del giorno della loro
condanna spirituale? Cercherete anche voi di mettere a
morte ilmaestro che osa proclamare la parola del Signo-
re e che non teme di sottolineare che ri utate di cammi-
nare sulla via della luce che conduce all’entrata del regno

dei cieli?
4 “Che cosa cercate come prova della mia missione

sulla terra? Noi vi abbiamo lasciati indisturbati nelle
vostre posizioni d’in uenza e di potere mentre predi-
cavamo la buona novella ai poveri e agli oppressi. Non
abbiamo lanciato alcun attacco ostile contro ciò che ri-
spettate, ma abbiamo piuttosto proclamato una nuo-
va libertà per l’anima dell’uomo tormentata dalla pau-
ra. Io sono venuto al mondo per rivelare mio Padre e
per instaurare sulla terra la fratellanza spirituale dei -
gli di Dio, il regno dei cieli. E nonostante io vi abbia
rammentato molte volte che il mio regno non è di que-
stomondo, mio Padre vi ha tuttavia accordato numero-
se manifestazioni di prodigi materiali in aggiunta a tra-
sformazioni e rigenerazioni spirituali più probatorie.

5 “Quale nuovo segno cercate dalle mie mani? Io di-
chiaro che avete già avuto prove sufficienti perché pos-
siate prendere le vostre decisioni. In verità, in verità io
dico a molti che siedono davanti a me in questo gior-
no, voi siete di fronte alla necessità di scegliere quale via
prendere; e io dico a voi, comeGiosuè disse ai vostri an-
tenati: ‘scegliete ora chi volete servire’. Oggi molti di
voi si trovano al bivio.

6 “Alcuni di voi, quando non sono riusciti a trovarmi
dopo i festeggiamenti della moltitudine sull’altra riva,
hanno affittato i battelli da pesca di Tiberiade che una
settimana prima si erano rifugiati nelle vicinanze duran-
te una tempesta, per andare alla mia ricerca, ma perché?
Non per cercare la verità e la rettitudine o per conosce-
re meglio come servire o curare i vostri simili! No, ma
piuttosto per avere più pane per il quale non avevate la-
vorato. Non era per saziare la vostra anima con la parola
di vita, ma soltanto per riempire il vostro ventre con il
pane della facilità. Da lungo tempo vi è stato insegna-
to che il Messia, quando fosse venuto, avrebbe compiu-
to quei prodigi che avrebbero reso la vita piacevole ed
agevole a tutto il popolo eletto. Non deve meraviglia-
re, allora, che voi che siete stati istruiti in questo mo-
do desideriate ardentemente del pane e dei pesci. Ma
io vi dichiaro che questa non è la missione del Figlio
dell’Uomo. Io sono venuto a proclamare la libertà spi-
rituale, ad insegnare la verità eterna e a nutrire la fede
vivente.

7 “Fratelli miei, non agognate il cibo che deperisce,
ma cercate piuttosto il cibo spirituale che nutre anche -
no alla vita eterna; questo è il pane della vita che il Figlio
dona a tutti coloro che vogliono prenderlo emangiarlo,
perché il Padre ha dato al Figlio questa vita senza limita-
zioni. E quando mi avete chiesto: ‘Che cosa dobbiamo
fare per compiere le opere diDio?’ Io vi ho chiaramente
detto: ‘Questa è l’opera di Dio, che crediate in colui che
egli ha mandato.’ ”
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8 E poi Gesù disse, indicando la gura di un vaso di

manna che decorava l’architrave di questa nuova sina-
goga e che era ornato di grappoli d’uva: “Voi avete cre-
duto che i vostri padri nel deserto avessero mangiato la
manna — il pane del cielo — ma io vi dico che quello
era il pane della terra. Mentre Mosè non ha dato ai vo-
stri padri del pane proveniente dal cielo, mio Padre ora
è pronto a darvi il vero pane della vita. Il pane del cielo è
quello che viene daDio e dona la vita eterna agli uomini
di questo mondo. E quando mi dite: dacci questo pane
vivente, io risponderò: io sono questo pane della vita.
Chiunque viene a me non avrà fame, e chiunque crede
inmenon avràmai sete. Voimi avete visto, avete vissuto
con me, avete contemplato le mie opere e tuttavia non
credete che io sia venuto dal Padre. Ma quelli che cre-
dono — non temano. Tutti coloro che sono guidati dal
Padre verranno a me, e chiunque viene a me non sarà in
alcun modo respinto.

9 “Ora lasciate che vi dichiari, una volta per tutte, che
io sono disceso sulla terra non per fare la mia volontà,
ma la volontà di Colui chemi hamandato. E questa è la
volontà nale di Colui che mi ha mandato, che di tutti
coloro che mi ha dato io non perda nessuno. E questa è
la volontà del Padre: che chiunque vede il Figlio e cre-
de in lui avrà la vita eterna. Soltanto ieri io vi ho nutriti
condel pane per il vostro corpo; oggi vi offro il pane del-
la vita per la vostra anima affamata. Volete ora prendere
il pane dello spirito come allora avete mangiato così vo-
lentieri il pane di questo mondo?”

10 Quando Gesù si fermò un istante per osservare
l’assemblea, uno degli insegnanti di Gerusalemme (un
membro del Sinedrio) si alzò e chiese: “Devo compren-
dere che tu affermi di essere il pane disceso dal cielo e
che la manna data da Mosè ai nostri padri nel deserto
non lo era?” E Gesù rispose al Fariseo: “Tu hai capito
bene”. Allora il Fariseo disse: “Ma tu non sei Gesù di
Nazaret, il glio di Giuseppe il carpentiere? Non sono
tuo padre e tua madre, così come i tuoi fratelli e sorel-
le, ben conosciuti da molti di noi? Com’è allora che tu
compari qui nella casa di Dio e dichiari di essere disceso
dal cielo?”

11 Aquesto punto ci fu un grandemormorio nella si-
nagoga e fuminacciato un tale tumulto cheGesù si alzò
e disse: “Siamo pazienti; la verità non ha niente da te-
mere da un esame onesto. Io sono tutto ciò che voi dite
e ancora di più. Il Padre ed io siamouno; il Figlio fa solo
ciò che il Padre gli insegna, mentre tutti coloro che sono
dati al Figlio dal Padre, il Figlio li accoglierà con sé. Ave-
te letto dove sta scritto nei Profeti: ‘Sarete tutti istruiti
daDio’ e che ‘Coloro a cui il Padre insegna ascolteranno
anche suo Figlio’. Chiunque segue l’insegnamento del-
lo spirito interiore del Padre alla ne verrà a me. Non
che qualche uomo abbia visto il Padre, ma lo spirito del

Padre vive nell’uomo. Ed il Figlio disceso dal cielo ha
certamente visto il Padre. E coloro che credono vera-
mente in questo Figlio hanno già la vita eterna.

12 “Io sono questo pane di vita. I vostri padri han-
no mangiato la manna nel deserto e sono morti. Ma di
questo pane che viene da Dio, se un uomo ne mangia,
non morirà mai in spirito. Ripeto, io sono questo pa-
ne vivente, ed ogni anima che raggiunge la realizzazio-
ne di questa natura congiunta di Dio e dell’uomo vivrà
in eterno. E questo pane di vita che io dono a chiunque
vuole riceverlo è la mia stessa natura vivente e congiun-
ta. Il Padre è nel Figlio ed il Figlio è uno con il Padre —
questa è la mia rivelazione portatrice di vita al mondo e
il mio dono di salvezza a tutte le nazioni.”

13 Quando Gesù ebbe nito di parlare, il capo della
sinagoga congedò l’assemblea, ma essi non vollero an-
darsene. Si ammassarono attorno a Gesù per porre an-
cora delle domande, mentre altri mormoravano e discu-
tevano tra di loro. E questa situazione continuò per più
di tre ore. Si andò ben oltre le sette di sera prima che
l’uditorio nisse per disperdersi.

3. IL DOPO ASSEMBLEA
1 Molte furono le domande poste a Gesù durante

questo dopo assemblea. Alcune furono poste dai suoi
discepoli perplessi, ma in maggioranza furono poste da
cavillosi non credenti che cercavano soltanto di metter-
lo in difficoltà e di prenderlo in fallo.

2 Unodei visitatori farisei, salito sul basamentodi un
lampadario, gridò questa domanda: “Tu ci dici che sei il
pane di vita. Come puoi darci la tua carne da mangiare
o il tuo sangue da bere? A che cosa serve il tuo insegna-
mento se non può essere messo in pratica?” Gesù rispo-
se a questa domanda dicendo: “Io non vi ho insegnato
che la mia carne è il pane di vita né che il mio sangue è
l’acqua vivente. Ma ho detto che la mia vita nella carne
è un dono del pane celeste. Il fatto della Parola di Dio
conferita alla carne ed il fenomeno del Figlio dell’Uomo
sottomesso alla volontà di Dio costituiscono una realtà
d’esperienza che equivale al nutrimento divino. Voi non
potete né mangiare la mia carne né bere il mio sangue,
ma potete diventare uno in spirito conme come io sono
uno in spirito con il Padre. Voi potete essere nutriti dalla
parola eterna di Dio, che è in verità il pane di vita, e che
è stata conferita nelle sembianze della carne mortale; e
potete essere annaffiati nell’anima dallo spirito divino
che è veramente l’acqua di vita. Il Padre hamandatome
nel mondo per mostrare come desidera dimorare e diri-
gere tutti gli uomini; ed io ho vissuto questa vita nella
carne in maniera da ispirare così tutti gli uomini per-
ché similmente cerchino sempre di conoscere e di fare
la volontà del Padre celeste che dimora in loro.”
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3 Allora una delle spie di Gerusalemme che aveva os-

servato Gesù e gli apostoli disse: “Noi notiamo che né
tu né i tuoi apostoli vi lavate debitamente le mani pri-
ma di mangiare del pane. Voi dovreste sapere bene che
la pratica di mangiare con le mani sudicie e non lava-
te è una trasgressione della legge degli antenati. Né voi
lavate appropriatamente le vostre coppe per bere e le vo-
stre stoviglie. Perché mostrate così poco rispetto per le
tradizioni dei padri e per le leggi dei vostri antenati?” E
quandoGesù lo ebbe ascoltato, rispose: “Perché voi tra-
sgredite i comandamenti di Dio con le leggi della vostra
tradizione? Il comandamento dice: ‘Onora tuo padre e
tuamadre’, e stabilisce chedividiate con loro le vostre so-
stanze se necessario;ma voi promulgate una legge di tra-
dizione che permette ai gli irrispettosi dei loro doveri
di dire che il denaro con cui avrebbero potuto assistere
i genitori è stato ‘donato a Dio’. La legge degli antena-
ti solleva così questi gli astuti dalle loro responsabilità,
nonostante che i gli impieghino successivamente tut-
to questo denaro per le proprie comodità. Perché inva-
lidate in questo modo il comandamento con la vostra
tradizione? Bene ha profetizzato Isaia di voi ipocriti,
dicendo: ‘Questo popolo mi onora con le sue labbra,
ma il suo cuore è lontano da me. Invano essi mi adora-
no, perché insegnano come loro dottrine i precetti degli
uomini.’

4 “Voi potete vedere come abbandonate il comanda-
mento mentre vi tenete attaccati alla tradizione degli
uomini. Siete del tutto disposti a respingere la parola di
Dio mentre mantenete le vostre tradizioni. Ed in mol-
te altre maniere osate porre i vostri insegnamenti al di
sopra della legge e dei profeti.”

5 Gesù rivolse poi le sue osservazioni a tutti i pre-
senti. Egli disse: “Ascoltatemi tutti. Non è ciò che en-
tra nella bocca che insudicia spiritualmente l’uomo, ma
piuttosto ciò che esce dalla bocca e dal cuore.” Ma an-
che gli apostoli non riuscirono a cogliere pienamente il
signi cato delle sue parole, perché Simon Pietro stesso
gli chiese: “Al ne che qualcuno degli ascoltatori non si
senta inutilmente offeso, vorresti spiegarci il signi ca-
to di queste parole?” Ed allora Gesù disse a Pietro: “Sei
anche tu duro a comprendere? Non sai che ogni pian-
ta che mio Padre celeste non ha piantato sarà sradicata?
Rivolgi ora la tua attenzione verso coloro che vorrebbe-
ro conoscere la verità. Tu non puoi costringere gli uo-
mini ad amare la verità. Molti di questi insegnanti sono
delle guide cieche. E tu sai che se il cieco guida il cie-
co entrambi cadranno nel burrone. Ma ascolta mentre
ti dico la verità su quelle cose che insudiciano moral-
mente e contaminano spiritualmente gli uomini. Io di-
chiaro che non è ciò che entra nel corpo dalla bocca o
che penetra nellamente attraverso gli occhi e le orecchie

che insudicia l’uomo. L’uomo è insudiciato solo dalma-
le che ha origine nel suo cuore e che trova espressione
nelle parole e negli atti di queste persone empie. Non
sai che è dal cuore che provengono i cattivi pensieri, i
malvagi progetti di delitto, di furto e di adulterio, così
come la gelosia, l’orgoglio, l’ira, la vendetta, le ingiurie
e le false testimonianze? Sono proprio queste cose che
insudiciano gli uomini, e non il mangiare del pane con
le mani non lavate secondo il cerimoniale.”

6 I commissari farisaici del Sinedrio di Gerusalem-
me erano ora quasi convinti che Gesù dovesse essere ar-
restato sotto l’imputazione di bestemmia o sotto quel-
la di aver disprezzato la legge sacra degli Ebrei; da qui
i loro sforzi per coinvolgerlo nella discussione di alcu-
ne tradizioni degli antenati, delle cosiddette leggi orali
della nazione, e in un possibile attacco contro le stes-
se. Per quanto scarsa fosse l’acqua, questi Ebrei schia-
vi della tradizione non mancavano mai di compiere il
previsto lavaggio cerimoniale delle mani prima di ogni
pasto. Essi credevano che “fosse meglio morire piutto-
sto che trasgredire i comandamenti degli antenati”. Le
spie posero questa domanda perché era stato riferito che
Gesù aveva detto: “La salvezza è una questione di cuore
puro più che di mani pulite.” Ma è difficile allontanarsi
da tali credenze una volta che sono divenute parte della
propria religione. Anche molti anni dopo questo gior-
no l’apostolo Pietro era ancora assoggettato per paura a
molte di queste tradizioni concernenti le cose pure ed
impure, venendone alla ne liberato solo per aver avu-
to un sogno straordinario e vivido. Tutto ciò può essere
meglio compreso avendo presente che questi Ebrei con-
sideravano il mangiare con le mani non lavate alla stessa
stregua di avere rapporti con una prostituta, ed entram-
bi erano egualmente passibili di scomunica.

7 È così che il Maestro decise di analizzare ed espor-
re la follia dell’intero sistema rabbinico di precetti e di
regolamenti che era rappresentato dalla legge orale —
le tradizioni degli antenati che erano tutte considerate
come più sacre e obbligatorie per gli Ebrei anche degli
insegnamenti delle Scritture. EGesù si espresse conmi-
nori riguardi perché sapeva che era giunta l’ora in cui
non poteva fare più nulla per impedire un’aperta rottu-
ra delle relazioni con questi capi religiosi.

4. ULTIME PAROLE NELLA SINAGOGA

1 Nel mezzo delle discussioni di questo dopo assem-
blea, uno dei Farisei di Gerusalemme condusse da Ge-
sù un giovane demente che era posseduto da uno spi-
rito indisciplinato e ribelle. Presentando questo giova-
ne demente a Gesù, egli disse: “Che cosa puoi fare per
un’afflizione come questa? Puoi cacciare i demoni?” E
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quando il Maestro guardò il giovane, fu mosso a com-
passione e, invitando il ragazzo ad avvicinarsi a lui, lo
prese per la mano e disse: “Tu sai chi sono io; esci da
lui; ed incarico uno dei tuoi compagni leali di veglia-
re a che tu non ritorni.” E immediatamente il giovane
divenne normale e ritornò in possesso delle sue facoltà
mentali. Questo fu il primo caso in cuiGesù cacciò real-
mente uno “spirito cattivo” da un essere umano. Tutti
i casi precedenti erano solo presunte possessioni del de-
monio; ma questo era un caso autentico di possessione
demoniaca, come ne avvenivano talvolta in quel tem-
po e no al giorno di Pentecoste, quando lo spirito del
Maestro fu sparso su tutta la carne, rendendo per sem-
pre impossibile a questi pochi ribelli celesti di appro t-
tare in tal modo di certi tipi instabili di esseri umani.

2 Quando il popolo si meravigliò, uno dei Farisei si
alzò e accusò Gesù di poter fare queste cose grazie alla
sua alleanza con i demoni; che era evidente dal linguag-
gio che egli aveva impiegato per cacciare questo demo-
ne che essi si conoscevano l’un l’altro. E continuò af-
fermando che gli insegnanti religiosi e i dirigenti di Ge-
rusalemme avevano concluso che Gesù compiva tutti i
suoi cosiddetti miracoli per mezzo del potere di Belze-
bù, il principe dei demoni. Disse il Fariseo: “Non ab-
biate niente a che fare con quest’uomo; egli è in società
con Satana.”

3 Allora Gesù disse: “Come può Satana cacciare Sa-
tana? Un regno diviso contro se stesso non può sussiste-
re; se una casa è divisa contro se stessa è presto portata
alla rovina. Può una città sostenere un assedio se non
è unita? Se Satana caccia Satana, egli è diviso contro se
stesso; come si reggerà allora il suo regno? Ma voi do-
vreste sapere che nessuno può entrare nella casa di un
uomo forte e spogliarlo dei suoi beni se prima non so-
praffà e lega quell’uomo forte. Così, se io caccio i demo-
ni con il potere di Belzebù, per mezzo di chi li cacciano
i vostri gli? Essi saranno perciò i vostri giudici. Ma se
io caccio i demoni per mezzo dello spirito di Dio, al-
lora il regno di Dio è veramente venuto su di voi. Se
non foste accecati dal pregiudizio e sviati dalla paura e
dall’orgoglio, percepireste facilmente che uno che è più
grande dei demoni sta in mezzo a voi. Voi mi obbliga-
te a dichiarare che chiunque non è con me è contro di
me, e che chiunque non raccoglie con me disperde tut-
to. Permettete che dia un importante avvertimento a
voi che osate, ad occhi aperti e con premeditatamalizia,
attribuire coscientemente le opere di Dio agli atti di de-
moni! In verità, in verità vi dico, tutti i vostri peccati
saranno perdonati ed anche tutte le vostre bestemmie,
ma chiunque bestemmierà contro Dio deliberatamente
e con intenzione malvagia non otterrà mai il perdono.
Poiché tali persistenti operatori d’iniquità non cerche-
ranno né riceveranno mai il perdono, essi sono colpe-

voli del peccato di respingere eternamente il perdono
divino.

4 “Molti di voi sono giunti oggi al bivio; dovete co-
minciare a fare la scelta inevitabile tra la volontà del
Padre e le vie delle tenebre che avete voi stessi scelte.
E come scegliete ora, così sarete alla ne. Voi dove-
te o risanare l’albero ed il suo frutto, oppure l’albero
si guasterà e così il suo frutto. Io dichiaro che nel re-
gno eterno di mio Padre l’albero è conosciuto dai suoi
frutti. Ma alcuni di voi che sono come delle vipere, co-
me possono, avendo già scelto il male, produrre buoni
frutti? Dopotutto le vostre bocche parlano attingendo
dall’abbondanza del male che è nel vostro cuore.”

5 Allora si alzò un altro Fariseo che disse: “Maestro,
noi vorremmo che tu ci dessi un segno predeterminato
che noi accetteremo come indicante la tua autorità e il
tuo diritto d’insegnare. Sei d’accordo su questa soluzio-
ne?”EquandoGesùudì ciò, disse: “Questa generazione
senza fede e alla ricerca di segni vuole unaprova,manon
vi sarà dato altro segno che quello che già avete e quello
che vedrete quando il Figlio dell’Uomo vi lascerà.”

6 E quando Gesù ebbe nito di parlare, i suoi
apostoli lo circondarono e lo condussero fuori del-
la sinagoga. In silenzio essi andarono a casa con
lui a Betsaida. Essi erano tutti sbalorditi ed un po’
spaventati per l’improvviso cambiamento nella tattica
d’insegnamento delMaestro. Non erano assolutamente
abituati a vederlo agire in maniera così combattiva.

5. IL SABATO SERA
1 Moltissime volte Gesù aveva mandato in frantumi

le speranze dei suoi apostoli, ripetutamente aveva in-
franto le loro più ardenti aspettative, ma nessun mo-
mento di delusione o periodo di dispiacere aveva mai
uguagliato quello che li colpiva ora. Inoltre, si era ag-
giuntoora alla lorodepressioneun reale timoreper la lo-
ro sicurezza. Essi erano tutti sorprendentemente allar-
mati per la diserzione così improvvisa e completa della
popolazione. Erano anche un po’ spaventati e sconcer-
tati dall’inattesa audacia e dalla decisa determinazione
mostrata dai Farisei che erano venuti da Gerusalemme.
Ma erano soprattutto disorientati dall’improvviso cam-
biamento di tattica di Gesù. In circostanze normali es-
si avrebbero accolto bene l’apparizione di questo atteg-
giamento aggressivo, ma giungendo, come fece, insieme
con tanti avvenimenti inattesi, li spaventò.

2 Ed ora, in aggiunta a tutte queste preoccupazioni,
quando arrivarono a casa Gesù si ri utò di mangiare.
Egli si isolò per ore in una delle stanze al piano supe-
riore. Era quasi mezzanotte quando Joab, il capo degli
evangelisti, ritornò e riferì che circa un terzo dei suoi



associati aveva abbandonato la causa. Per tutta la se-
ra dei discepoli fedeli avevano fatto la spola, riferendo
che l’inversione di sentimenti verso il Maestro era ge-
nerale a Cafarnao. I dirigenti venuti da Gerusalemme
si adoperarono per alimentare questo sentimento di di-
saffezione e cercarono in tutti i modi possibili di favo-
rire l’allontanamento da Gesù e dai suoi insegnamenti.
Durante queste ore difficili le dodici donne erano in riu-
nione a casa di Pietro. Esse erano profondamente scos-
se, ma nessuna di loro disertò.

3 Era poco dopo la mezzanotte quando Gesù scese
dalla camera di sopra e tornò tra i dodici ed i loro as-
sociati, una trentina in tutto. Egli disse: “Riconosco
che questo vaglio del regno vi preoccupa, ma è inevi-
tabile. Tuttavia, dopo tutta la preparazione che avete
avuto, c’era qualche buona ragione perché vacillaste alle
mie parole? Come mai siete pieni di paura e di coster-
nazione quando vedete il regno privato di queste mol-
titudini senza entusiasmo e di questi discepoli esitanti?
Perché vi affliggete quando sta nascendo il nuovo gior-
no in cui brilleranno di nuova gloria gli insegnamenti
spirituali del regno dei cieli? Se trovate difficile soppor-
tare questa prova, che cosa direte allora quando il Figlio
dell’Uomo dovrà ritornare al Padre? Quando e come vi
preparerete per il momento in cui io ascenderò al luogo
dal quale sono venuto in questo mondo?

4 “Miei diletti, dovete ricordarvi che è lo spirito che
vivi ca; la carne e tutto ciò che la concerne è di poco
pro tto. Le parole che vi ho detto sono spirito e vita.
Abbiate coraggio! Io non vi ho abbandonati. Molti si
offenderanno per il mio parlare franco di questi gior-
ni. Avete già sentito che molti dei miei discepoli hanno
cambiato parere; non camminano più con me. Io sape-
vo n dall’inizio che questi credenti tiepidi ci avrebbero
lasciati lungo la strada. Non ho forse scelto voi dodici e
vi ho separati come ambasciatori del regno? Ed ora, in
unmomento come questo, vorreste disertare anche voi?
Che ciascuno di voi esamini la propria fede, perché uno
di voi è in grave pericolo.” E quandoGesù ebbe nito di
parlare, Simon Pietro disse: “Sì, Signore, siamo tristi e
confusi, ma non ti abbandoneremo mai. Tu ci hai inse-
gnato le parole della vita eterna. Noi abbiamo creduto
in te e ti abbiamo seguito per tutto questo tempo. Non
ritorneremo indietro, perché sappiamo che sei manda-
to da Dio.” E quando Pietro ebbe nito di parlare, tutti
loro assentirono all’unanimità con un cenno della testa
per approvare la sua promessa di fedeltà.

5 Allora Gesù disse: “Andate a riposarvi, perché
avremo molto da fare; ci aspettano dei giorni attivi.”

FASCICOLO 154

GLI ULTIMI GIORNI ACAFARNAO

IN QUESTA memorabile sera di sabato 30 aprile,
mentre Gesù stava rivolgendo parole di conforto
e d’incoraggiamento ai suoi discepoli abbattuti e

confusi, a Tiberiade era in corso una riunione tra Erode
Antipa ed un gruppo di commissari speciali rappresen-
tanti il Sinedrio di Gerusalemme. Questi Scribi e Fari-
sei sollecitarono Erode ad arrestare Gesù; essi fecero del
loro meglio per convincerlo che Gesù stava incitando
il popolo al dissenso ed anche alla ribellione. Ma Erode
ri utò d’intraprendere un’azione contro di lui come reo
politico. I consiglieri di Erode gli avevano riportato cor-
rettamente l’episodio avvenuto dall’altra parte del lago
quando il popolo cercò di proclamare Gesù re e come
egli aveva respinto la proposta.

2 Un membro della famiglia ufficiale di Erode, Cu-
za, la cui moglie apparteneva al corpo di servizio del-
le donne, l’aveva informato che Gesù non si proponeva
d’immischiarsi in affari di sovranità terrena; che si oc-
cupava solamente dell’instaurazione della fraternità spi-
rituale dei suoi credenti, fraternità che egli chiamava il
regno dei cieli. Erode aveva ducia nei rapporti di Cu-
za, cosicché ri utò d’interferire nelle attività di Gesù.
In questo periodo Erode era anche in uenzato nel suo
atteggiamento verso Gesù dal suo timore superstizioso
di Giovanni il Battista. Erode era uno di quegli Ebrei
apostati che, mentre non credevano a nulla, temevano
ogni cosa. Egli aveva la coscienza sporca per aver mes-
so a morte Giovanni e non voleva essere invischiato in
questi intrighi contro Gesù. Egli conosceva i numerosi
casi di malattie che erano state apparentemente guari-
te da Gesù e lo considerava un profeta od un fanatico
religioso relativamente inoffensivo.

3 Quando gli Ebreiminacciarono di riferire aCesare
che egli stava proteggendo un traditore, Erode li cacciò
dalla sua camera di consiglio. Le cose rimasero così per
una settimana, durante la quale Gesù preparò i suoi di-
scepoli all’imminente dispersione.

1. UNA SETTIMANA DI CONSIGLIO
1 Dall’1 al 7 maggio Gesù tenne delle riunioni priva-

te con i suoi seguaci nella casa di Zebedeo. Solo i disce-
poli sperimentati e dati furono ammessi a queste con-
ferenze. In questo periodo c’erano soltanto un centinaio
di discepoli che ebbero il coraggio morale di affronta-
re l’opposizione dei Farisei e di dichiarare apertamente
la loro adesione a Gesù. Con questo gruppo egli tenne
delle sessioni mattutine, pomeridiane e serali. Piccoli
gruppi d’investigatori si riunivano ogni pomeriggio in
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riva al mare, dove alcuni evangelisti o apostoli parlava-
no loro. Questi gruppi raramente contavano più di cin-
quanta persone.

2 Il venerdì di questa settimana fu preso il provvedi-
mento ufficiale dai dirigenti della sinagoga di Cafarnao
di chiudere la casa di Dio a Gesù e a tutti i suoi seguaci.
Questo provvedimento fu preso su istigazione dei Fari-
sei di Gerusalemme. Giairo rassegnò le sue dimissioni
da dirigente principale e si schierò apertamente conGe-
sù.

3 L’ultimo degli incontri in riva al mare avvenne sa-
bato pomeriggio 7maggio. Gesù parlò amenodi cento-
cinquanta persone che erano riunite in quel momento.
Questo sabato sera segnò il punto più basso dell’ondata
di popolarità diGesù e dei suoi insegnamenti. Da allora
in poi vi fu una regolare, lenta, ma più salutare ed atten-
dibile crescita nel sentimento favorevole; si formò un
nuovo seguito di persone che era meglio fondato sulla
fede spirituale e sulla vera esperienza religiosa. Lo sta-
dio di transizione, più o meno composito e basato su
compromessi, tra i concetti materialistici del regno in-
trattenuti dai discepoli delMaestro e questi concetti più
idealistici e spirituali insegnati da Gesù, era ora de ni-
tivamente terminato. D’ora in poi ci fu una più aperta
proclamazione del vangelo del regno nella sua portata
più ampia e nelle sue vaste implicazioni spirituali.

2. UNA SETTIMANA DI RIPOSO

1 Domenica 8 maggio dell’anno 29 d.C., a Gerusa-
lemme, il Sinedrio emise un decreto che chiudeva tut-
te le sinagoghe della Palestina a Gesù e ai suoi discepo-
li. Questa fu un’usurpazione d’autorità nuova e senza
precedenti da parte del Sinedrio di Gerusalemme. Fino
ad allora ogni sinagoga era esistita ed aveva funzionato
come una congregazione indipendente di fedeli ed era
sotto il governo e la direzione del proprio consiglio di
dirigenti. Soltanto le sinagoghe di Gerusalemme erano
state sottomesse all’autorità del Sinedrio. Questo prov-
vedimento sommario del Sinedrio fu seguito dalle di-
missioni di cinque dei suoi membri. Cento messaggeri
furono immediatamente inviati per trasmettere e fare
osservare questo decreto. Nel breve spazio di due set-
timane ogni sinagoga della Palestina si era sottomessa
a questo proclama del Sinedrio, eccetto la sinagoga di
Hebron. I dirigenti della sinagoga di Hebron ri utaro-
no di riconoscere al Sinedrio il diritto di esercitare ta-
le giurisdizione sulla loro assemblea. Questo ri uto di
aderire al decreto di Gerusalemme era basato sulla loro
tesi di autonomia congregazionale piuttosto che sulla
solidarietà alla causa di Gesù. Poco dopo la sinagoga di
Hebron fu distrutta da un incendio.

2 Questa stessa domenica mattina Gesù procla-
mò una settimana di vacanza, esortando tutti i suoi
discepoli a ritornare a casa loro o dei loro amici per
riposare le loro anime turbate e per rivolgere parole
d’incoraggiamento ai loro cari. Egli disse: “Andate nei
vostri vari luoghi a distrarvi o a pescare e pregate per
l’espansione del regno.”

3 Questa settimana di riposo consentì a Gesù di visi-
tare molte famiglie e numerosi gruppi presso la riva del
mare. Egli andò anche a pescare con Davide Zebedeo
in parecchie occasioni, e mentre andava in giro da solo
per la maggior parte del tempo, c’erano sempre nascosti
vicino due o tre dei più dati messaggeri di Davide, che
avevano ricevuto ordini precisi dal loro capo di proteg-
gere Gesù. Non vi fu insegnamento pubblico di alcun
tipo durante questa settimana di riposo.

4 Questa fu la settimana in cui Natanaele e Giacomo
Zebedeo furono ammalati abbastanza seriamente. Per
tre giorni e tre notti essi soffrirono molto di dolorosi
disturbi intestinali. La terza notteGesùmandò Salomè,
madre di Giacomo, a riposare, mentre egli curava i suoi
apostoli sofferenti. Certamente Gesù avrebbe potuto
guarire istantaneamente questi due uomini, ma non è il
metodo né del Figlio né del Padre di curare questi di-
sturbi ed afflizioni ordinarie dei gli degli uomini sui
mondi evoluzionari del tempo e dello spazio. Non una
sola volta, durante la sua movimentata vita nella carne,
Gesù s’impegnò in qualche tipo di cura soprannaturale
a qualche membro della sua famiglia terrena o a qualcu-
no dei suoi discepoli immediati.

5 Le difficoltà dell’universo devono essere fronteg-
giate e gli ostacoli planetari devono essere affrontati co-
me parte dell’esperienza educativa prevista per la cre-
scita e lo sviluppo, per la perfezione progressiva, delle
anime evolventesi delle creature mortali. La spiritua-
lizzazione dell’anima umana richiede un’esperienza in-
tima con la soluzione educativa di una vasta gamma di
problemi universali reali. La natura animale e le forme
inferiori di creature dotate di volontà non progredisco-
no favorevolmente in un ambiente agevole. Le situazio-
ni problematiche, unitamente all’esercizio degli stimo-
li all’azione, concorrono a produrre quelle attività del-
la mente, dell’anima e dello spirito che contribuiscono
potentemente al raggiungimento di valide mete di pro-
gressione mortale ed al raggiungimento di livelli supe-
riori di destino spirituale.

3. LA SECONDA RIUNIONE A
TIBERIADE

1 La seconda riunione tra le autorità di Gerusalem-
me edErodeAntipa fu convocata aTiberiade il 16mag-
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gio. Erano presenti sia i capi religiosi che politici di Ge-
rusalemme. I dirigenti ebrei furono in grado di riferi-
re ad Erode che praticamente tutte le sinagoghe della
Galilea e della Giudea erano chiuse agli insegnamenti
di Gesù. Fu fatto un nuovo tentativo per ottenere che
Erode ponesse sotto arresto Gesù, ma egli ri utò di dar
seguito alla loro richiesta. Il 18 maggio, tuttavia, Erode
accettò il piano che permetteva alle autorità del Sine-
drio di arrestare Gesù e di condurlo a Gerusalemme per
essere giudicato su accuse religiose, purché il governa-
tore romano della Giudea fosse d’accordo. Nel frattem-
po i nemici di Gesù stavano diffondendo attivamente
in tutta la Galilea la voce che Erode era divenuto ostile
a Gesù e che aveva intenzione di sterminare tutti coloro
che credevano nei suoi insegnamenti.

2 Sabato sera, 21 maggio, giunse a Tiberiade la no-
tizia che le autorità civili di Gerusalemme non avevano
obiezioni all’accordo tra Erode e i Farisei che Gesù fos-
se arrestato e condotto a Gerusalemme per essere giu-
dicato davanti al Sinedrio sotto l’imputazione di aver
disprezzato le leggi sacre della nazione ebraica. Di con-
seguenza, poco prima di mezzanotte di questo giorno,
Erode rmò il decreto che autorizzava gli ufficiali del
Sinedrio a catturare Gesù entro i domini di Erode e a
condurlo con la forza a Gerusalemme per essere giudi-
cato. Da molte parti furono esercitate forti pressioni su
Erode prima che acconsentisse a concedere questo per-
messo, ed egli sapeva bene che Gesù non poteva aspet-
tarsi un giudizio equo davanti ai suoi acerrimi nemici a
Gerusalemme.

4. SABATO SERA A CAFARNAO
1 Questo sabato sera, a Cafarnao, un gruppo di cin-

quanta cittadini eminenti si riunì nella sinagoga per di-
scutere l’urgente questione: “Che cosa faremo di Ge-
sù?” Essi parlarono e dibatterono no a dopo mezza-
notte, ma non riuscirono a trovare un terreno d’intesa.
A parte alcune persone inclini a credere che Gesù po-
tesse essere ilMessia, o almeno un sant’uomo, o forse un
profeta, l’assemblea era divisa in quattro gruppi presso-
ché uguali che sostenevano, rispettivamente, i seguenti
punti di vista su Gesù:

2 1. Che era un illuso ed inoffensivo fanatico religio-
so.

3 2. Che era un pericoloso ed astuto agitatore che
poteva fomentare una ribellione.

4 3. Che era alleato con i demoni, che poteva anche
essere un principe dei demoni.

5 4. Che era fuori di sé, che era un folle, uno squili-
brato mentale.

6 Si parlòmolto delle dottrine predicate daGesù che

erano di turbamento per il popolo comune; i suoi nemi-
ci sostennero che i suoi insegnamenti erano impratica-
bili, che tutto sarebbe andato a rotoli se ciascuno avesse
fatto uno sforzo onesto per vivere conformemente al-
le sue idee. E gli uomini di molte generazioni successi-
ve hanno detto le stesse cose. Molti uomini intelligen-
ti e bene intenzionati, anche nell’epoca più illuminata
di queste rivelazioni, sostengono che la civiltà moderna
non avrebbe potuto essere costruita sugli insegnamen-
ti di Gesù — ed essi hanno parzialmente ragione. Ma
tutti questi dubitatori dimenticano che avrebbe potuto
essere costruita una civiltà molto migliore sui suoi in-
segnamenti, ed un giorno lo sarà. Questo mondo non
ha mai tentato seriamente di mettere in pratica gli inse-
gnamenti di Gesù su vasta scala, nonostante siano stati
fatti spesso dei timidi tentativi di seguire le dottrine del
cosiddetto Cristianesimo.

5. LA MOVIMENTATA DOMENICA
MATTINA

1 Il 22 maggio fu un giorno memorabile nella vita di
Gesù. Questa domenica mattina, prima dell’alba, uno
dei messaggeri di Davide arrivò in gran fretta da Tibe-
riade portando la notizia che Erode aveva autorizzato,
o stava per autorizzare, l’arresto di Gesù da parte degli
agenti del Sinedrio. Il ricevimento della notizia di que-
sto incombente pericolo spinse Davide Zebedeo a sve-
gliare i suoimessaggeri e amandarli a tutti i gruppi locali
di discepoli, convocandoli per una riunione urgente al-
le sette di quella mattina. Quando la cognata di Giuda
(fratello di Gesù) udì questa notizia allarmante, avvisò
tutta la famiglia di Gesù che abitava vicino, invitandoli
a riunirsi immediatamente a casa di Zebedeo. Ed in ri-
sposta a questo frettoloso appello, vi si riunirono subito
Maria, Giacomo, Giuseppe, Giuda e Rut.

2 In questa riunione di primo mattino Gesù impar-
tì le sue ultime istruzioni ai discepoli riuniti; cioè disse
loromomentaneamente addio, sapendobene che sareb-
bero stati presto cacciati da Cafarnao. Egli raccomandò
a tutti loro di cercare Dio come guida e di portare avan-
ti l’opera del regno senza preoccuparsi delle conseguen-
ze. Gli evangelisti dovevano lavorare come ritenevano
opportuno no al momento in cui sarebbero stati chia-
mati. Egli scelse dodici evangelisti per accompagnarlo;
ordinò ai dodici apostoli di rimanere con lui qualunque
cosa accadesse. Diede istruzioni alle dodici donne di ri-
manere nelle case di Zebedeo e di Pietro no a che non
le avesse mandate a chiamare.

3 Gesù permise a Davide Zebedeo di continuare il
suo servizio dimessaggeri in tutto il paese, e salutando il
Maestro poco dopo, Davide disse: “Prosegui la tua ope-
ra, Maestro. Non permettere che i fanatici ti prendano,
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enondubitaremai che imessaggeri ti seguiranno. Imiei
uomini non perderanno mai il contatto con te, e trami-
te loro tu avrai notizie del regno nelle altre parti, e per
mezzo loro noi saremo tutti informati su di te. Nien-
te di ciò che può accadere a me interferirà con questo
servizio, perché ho designato un primo ed un secondo
capo, ed anche un terzo. Io non sononé un istruttore né
un predicatore, mami sta a cuore fare questo, e nessuno
può fermarmi.”

4 Alle sette e mezzo circa di questa mattina Gesù ri-
volse il suo discorso di congedo ad un centinaio di cre-
denti che si erano ammassati all’interno della casa per
ascoltarlo. Questo era un avvenimento solenne per tut-
ti i presenti, ma Gesù sembrava insolitamente gaio; era
nuovamente nel suo stato normale. La serietà durata
settimane era scomparsa ed egli ispirava tutti loro con
le sue parole di fede, di speranza e di coraggio.

6. ARRIVA LA FAMIGLIA DI GESÙ
1 Erano circa le otto di questa domenica mattina

quando cinque membri della famiglia terrena di Gesù
arrivarono sulla scena in risposta alla chiamata urgente
della cognata di Giuda. Di tutta la sua famiglia carnale,
soltanto una, Rut, credeva apertamente e continua-
mente nella divinità della sua missione sulla terra.
Giuda e Giacomo, ed anche Giuseppe, conservavano
ancora molta della loro fede in Gesù, ma avevano
permesso all’orgoglio d’interferire nel loro giudizio
migliore e nelle loro reali inclinazioni spirituali. Maria
era anch’essa lacerata tra l’amore e la paura, tra l’amore
materno e l’orgoglio di famiglia. Benché fosse assalita
da dubbi, essa non poté mai dimenticare del tutto la
visita di Gabriele prima della nascita di Gesù. I Farisei
avevano tentato di persuadere Maria che Gesù era uno
squilibrato, un folle. Essi la incitavano ad andare con i
suoi gli a cercare di dissuaderlo da ulteriori tentativi
d’insegnare in pubblico. Dicevano a Maria che la salute
di Gesù non avrebbe retto, e che soltanto disonore
e vergogna sarebbero derivati all’intera famiglia se
gli avessero permesso di continuare. E così, quando
furono avvertiti dalla cognata di Giuda, essi partirono
immediatamente tutti e cinque per la casa di Zebedeo,
dopo essersi riuniti a casa di Maria, dove si erano
incontrati con i Farisei la sera prima. Essi avevano
parlato con i dirigenti di Gerusalemme no a tarda
sera ed erano tutti più o meno convinti che Gesù si
stesse comportando in modo strano, che avesse agito
in modo bizzarro da qualche tempo. Sebbene Rut non
riuscisse a spiegare tutta la sua condotta, insisté che egli
aveva sempre trattato con equità la sua famiglia e ri utò
di aderire al programma di cercare di dissuaderlo dal
proseguire la sua opera.

2 Sulla strada per la casa di Zebedeo essi riparlarono
di queste cose e si accordarono di tentare di persuadere
Gesù a tornare a casa con loro, perché, dicevaMaria: “Io
so che potrei in uire su mio glio se solo volesse venire
a casa ed ascoltarmi”. Giacomo eGiuda avevano sentito
delle voci sui piani per arrestare Gesù e condurlo a Ge-
rusalemme per essere giudicato. Essi temevano anche
per la loro stessa sicurezza. Fintantoché Gesù era stato
una gura popolare agli occhi del pubblico, i suoi fami-
liari avevano lasciato correre, ma ora che la popolazione
di Cafarnao e i dirigenti di Gerusalemme si erano im-
provvisamente rivoltati contro di lui, essi cominciavano
a sentire acutamente la pressione della presunta disgra-
zia della loro posizione imbarazzante.

3 Essi contavano d’incontrare Gesù, di prenderlo da
parte e d’indurlo a rientrare a casa con loro. Aveva-
no pensato di rassicurarlo che avrebbero dimenticato
l’abbandono da parte sua — che avrebbero perdonato
e dimenticato — se solo egli avesse rinunciato alla follia
di tentare di predicare una nuova religione che avrebbe
portato solo guai a se stesso e disonore alla sua famiglia.
Di fronte a tutto ciò Rut si limitò a dire: “Dirò a mio
fratello che credo che egli è un uomo di Dio e che spe-
ro preferirebbemorire piuttosto che consentire a questi
per di Farisei di porre ne alla sua predicazione.” Giu-
seppe promise di tenere Rut tranquilla mentre gli altri
tentavano di convincere Gesù.

4 Quando arrivarono a casa di Zebedeo,Gesù era nel
bel mezzo del suo saluto di commiato ai discepoli. Essi
cercarono di entrare in casa, ma questa era piena zeppa.
Alla ne si misero sotto il portico retrostante e fecero
passare la notizia aGesù, da persona a persona, inmodo
che in ne fu sussurrata a lui da Simon Pietro, che inter-
ruppe a tal ne il discorso e disse: “Ecco, tua madre e i
tuoi fratelli sono fuori e sono molto ansiosi di parlare
con te.” Ora sua madre non si rendeva conto di quanto
fosse importante dare questo messaggio di congedo ai
suoi discepoli, né sapeva che il suo discorso poteva esse-
re interrotto in qualsiasi momento dall’arrivo di coloro
che venivano ad arrestarlo. Essa pensava veramente che,
dopo una così lunga apparente separazione e per il fatto
che lei ed i suoi fratelli avevano avuto la benevolenza di
venire da lui, Gesù avrebbe smesso di parlare e sarebbe
venuto da loro appena fosse stato avvertito che lo stava-
no aspettando.

5 Questo fu proprio un altro di quei casi in cui la sua
famiglia terrena non riuscì a comprendere che egli do-
veva occuparsi degli affari di suo Padre. E così Maria ed
i suoi fratelli rimasero profondamente colpiti quando,
nonostante egli si fosse fermato di parlare per ricevere il
messaggio, invece di precipitarsi a salutarli, udirono la
sua voce musicale dire con tono più alto: “Dite a mia
madre e ai miei fratelli di non avere alcun timore per
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me. Il Padre che mi ha mandato nel mondo non mi ab-
bandonerà; né la mia famiglia subirà alcun danno. Dite
loro di avere coraggio e di porre la loro ducia nel Padre
del regno. Ma, dopotutto, chi è mia madre e chi sono i
miei fratelli?” E stendendo le mani verso tutti i suoi di-
scepoli riuniti nella sala, disse: “Io non ho madre; non
ho fratelli. Ecco mia madre ed ecco i miei fratelli! Per-
ché chiunque fa la volontà di mio Padre che è nei cieli,
quello è mia madre, mio fratello e mia sorella.”

6 QuandoMaria udì queste parole svenne nelle brac-
cia di Giuda. Essi la portarono nel giardino per riani-
marlamentreGesù concludeva il suomessaggio di com-
miato. Egli sarebbe andato allora a parlare con sua ma-
dre e i suoi fratelli, ma arrivò in fretta un messaggero
da Tiberiade portando la notizia che gli agenti del Sine-
drio erano in viaggio con il mandato di arrestare Gesù
e di condurlo a Gerusalemme. Andrea ricevette questo
messaggio e, interrompendo Gesù, glielo riferì.

7 Andrea non si ricordava cheDavide aveva apposta-
to due dozzine di sentinelle presso la casa di Zebedeo
e che nessuno avrebbe potuto coglierli di sorpresa; così
egli chiese aGesù che cosa si doveva fare. IlMaestro sta-
va là in silenzio mentre sua madre, avendo sentito le pa-
role: “Io non homadre”, si stava rimettendo dallo shock
nel giardino. Fu proprio in questo momento che una
donna si alzò in sala ed esclamò: “Benedetto il ventre
che ti ha generato e benedetti i seni che ti hanno nu-
trito.” Gesù si distolse un istante dalla sua conversazio-
ne con Andrea per rispondere a questa donna dicendo:
“No, sia piuttosto benedetto colui che ascolta la parola
di Dio e che ha il coraggio di obbedire ad essa.”

8 Maria ed i fratelli di Gesù credevano cheGesù non
li comprendesse, che non s’interessasse più a loro, non
rendendosi conto che erano loro a non riuscire a com-
prendere Gesù. Gesù capiva pienamente quanto fos-
se difficile per gli uomini rompere con il loro passato.
Egli sapeva come gli esseri umani si lasciano in uen-
zare dall’eloquenza dei predicatori e come la coscienza
risponde all’appello emozionale così come la mente fa
con la logica e la ragione, ma egli sapeva anche quanto
più difficile è persuadere gli uomini a sconfessare il pas-
sato.

9 È eternamente vero che chiunque pensa di esse-
re incompreso o non apprezzato ha in Gesù un amico
compassionevole ed un consigliere comprensivo. Egli
aveva avvertito i suoi apostoli che nemici di un uomo
possono essere i membri della sua stessa casa, ma non
aveva affatto immaginato quanto presto questa predi-
zione si sarebbe applicata alla sua stessa esperienza. Ge-
sù non abbandonò la sua famiglia terrena per compiere
l’opera di suo Padre— furono loro che lo abbandonaro-
no. Più tardi, dopo la morte e la risurrezione del Mae-
stro, quando Giacomo si legò al movimento cristiano

primitivo, soffrì immensamente di non aver goduto di
questa associazione iniziale conGesù ed i suoi discepoli.

10 Passando per questi avvenimenti, Gesù scelse di
essere guidato dalla conoscenza limitata della sua men-
te umana. Egli desiderava sottostare all’esperienza con i
suoi associati comeunuomocomune. Ed era nellamen-
te umana di Gesù l’intenzione di vedere la sua famiglia
prima di partire. Egli non volle fermarsi nel mezzo del
suo discorso e trasformare così in affare pubblico il loro
primo incontro dopo una così lunga separazione. Egli
aveva intenzione di terminare il suo discorso di saluto e
poi di far visita a loro prima di partire, ma questo piano
fu contrastato dalla cospirazione degli eventi che segui-
rono nell’immediato.

11 La fretta della loro fuga fu accresciuta dall’arrivo
di un gruppo di messaggeri di Davide all’ingresso po-
steriore della casa di Zebedeo. L’agitazione prodotta
da questi uomini fece temere agli apostoli che i nuovi
arrivati potessero essere quelli venuti a catturarli e, nel
timore di un arresto immediato, essi si precipitarono
dall’ingresso anteriore verso il battello in attesa. E tut-
to ciò spiega perché Gesù non vide la sua famiglia che
aspettava sotto il portico retrostante.

12 Ma egli disse a Davide Zebedeo salendo sul bat-
tello nella fuga precipitosa: “Dì a mia madre e ai miei
fratelli che apprezzo la loro venuta e che avevo intenzio-
ne di vederli. Raccomanda loro di non sentirsi offesi da
me, ma piuttosto di cercare la conoscenza della volontà
di Dio e la grazia ed il coraggio di fare quella volontà.”

7. LA FUGA PRECIPITOSA
1 Avvenne così, in questa domenica mattina, il ven-

tiduemaggio dell’anno 29 d.C., che Gesù con i suoi do-
dici apostoli e i dodici evangelisti si dette a questa fuga
precipitosa dagli agenti del Sinedrio che erano in cam-
mino per Betsaida con il mandato di Erode Antipa di
arrestarlo e di condurlo a Gerusalemme per essere giu-
dicato sotto l’accusa di bestemmia e di altre violazioni
delle leggi sacre degli Ebrei. Erano circa le otto e mezzo
di questa bellissima mattina quando questo gruppo di
venticinque persone si mise ai remi e puntò verso la riva
orientale del Mare di Galilea.

2 Seguiva il battello delMaestro un altro natante più
piccolo, contenente seimessaggeri diDavide, che aveva-
no l’ordine di mantenere il contatto tra Gesù ed i suoi
associati e di fare in modo che le informazioni sui loro
spostamenti e sulla loro sicurezza fossero regolarmente
trasmesse alla casa di Zebedeo a Betsaida, che era servi-
ta per qualche tempoda quartier generale per l’opera del
regno. Ma Gesù non avrebbe abitato mai più nella casa
di Zebedeo. D’ora in avanti, e per tutto il resto della sua



vita terrena, ilMaestro veramente “non ebbe dove posa-
re la sua testa”. E non ebbe nemmeno più una parvenza
di dimora ssa.

3 Essi accostarono vicino al villaggio di Keresa, af-
darono il loro battello a degli amici e cominciarono

le peregrinazioni di questo movimentato ultimo anno
della vita del Maestro sulla terra. Rimasero per qualche
tempo nei domini di Filippo, andando da Keresa a Ce-
sarea di Filippo, e di là proseguirono no alla costa della
Fenicia.

4 La folla si attardò presso la casa di Zebedeo a guar-
dare questi due battelli che facevano rotta verso la ri-
va orientale; ed essi erano già lontani quando gli agenti
di Gerusalemme arrivarono in fretta e cominciarono a
cercare Gesù. Essi ri utarono di credere che Gesù fosse
sfuggito loro, e mentre Gesù ed il suo gruppo si dirige-
vano verso nord passando per Batanea, i Farisei ed i loro
assistenti passarono quasi una settimana intera a cercar-
lo invano nei dintorni di Cafarnao.

5 I membri della famiglia di Gesù ritornarono a casa
loro a Cafarnao e passarono quasi una settimana a par-
lare, discutere e pregare. Essi erano pieni di confusione
e di costernazione. Non trovarono pace no a giovedì
pomeriggio, quando Rut ritornò da una visita a casa di
Zebedeo, dove seppe da Davide che suo fratello-padre
era salvo ed in buona salute e si stava dirigendo verso la
costa della Fenicia.

FASCICOLO 155

IN FUGAATTRAVERSO LA
GALILEADELNORD

POCO dopo aver accostato vicino a Keresa in que-
stamovimentata domenica, Gesù e i ventiquattro
risalirono un po’ verso nord e passarono la notte

in unmagni co parco a sud di Betsaida-Giulia. Essi co-
noscevano bene questo luogo per accamparsi, essendosi
fermati qui in passato. Prima di ritirarsi per la notte il
Maestro chiamò i suoi discepoli attorno a lui e discus-
se con loro i piani del loro progettato viaggio attraverso
Batanea ed il nord della Galilea no alla costa della Fe-
nicia.

1. PERCHÉ I PAGANI SONO INFURIATI?
1 Gesù disse: “Dovreste ricordarvi tutti come il Sal-

mista parlò di questi tempi dicendo: ‘Perché i pagani
sono infuriati ed i popoli complottano invano? I re del-
la terra stabiliscono se stessi e i governanti del popolo si
consultano tra di loro contro il Signore e contro il suo
unto, dicendo: spezziamo i legami della misericordia e
gettiamo via le corde dell’amore.’

2 “Voi vedete oggi compiersi davanti ai vostri occhi
questa profezia. Ma non vedrete realizzarsi il resto della
profezia del Salmista, perché egli aveva idee errate sul Fi-
glio dell’Uomo e sulla suamissione sulla terra. Ilmio re-
gno è fondato sull’amore, proclamato nellamisericordia
e stabilitomediante il servizio disinteressato. MioPadre
non siede in cielo deridendo i pagani. Egli non è adirato
nel suo grande dispiacere. È vera la promessa che il Fi-
glio avrà per eredità questi cosiddetti pagani (in realtà
i suoi fratelli ignoranti e privi d’istruzione). Ed io rice-
verò questi Gentili con le braccia aperte di misericordia
ed affetto. Tutta questa affettuosa benevolenza saràmo-
strata ai cosiddetti pagani nonostante l’infelice dichia-
razione dello scritto che afferma che il Figlio trionfante
‘li spezzerà con una verga di ferro e li farà a pezzi co-
me un recipiente da vasaio’. Il Salmista vi ha esortato a
‘servire il Signore con timore’— io vi offro di godere dei
privilegi superiori della liazione divina permezzo della
fede; egli vi comanda di rallegrarvi con trepidazione; io
vi offro di godere con certezza. Egli disse: ‘Baciate il Fi-
glio, per timore che non si irriti e che voi periate quando
la sua collera è accesa’. Ma voi che avete vissuto con me
sapete bene che la collera e lo sdegno non fanno parte
dell’instaurazione del regno dei cieli nel cuore degli uo-
mini. Ma il Salmista intravide la vera luce quando, alla
ne di questa esortazione, disse: ‘Benedetti sono coloro

che pongono la loro ducia in questo Figlio.’ ”
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3 Gesù continuò ad istruire i ventiquattro dicendo:

“I pagani non sono senza scuse quando sono infuriati
con noi. Per il fatto che il loro punto di vista èmeschino
e ristretto essi possono concentrare le loro energie con
entusiasmo. Il loro scopo è vicino e più omeno visibile;
perciò essi lottano con coraggioso ed efficace impegno.
Voi che avete proclamato l’entrata nel regno dei cieli sie-
te assolutamente troppo vacillanti e inde niti nel con-
durre il vostro insegnamento. I pagani puntano dritti
ai loro obiettivi; voi siete colpevoli di troppo agognare
cronico. Se desiderate entrare nel regno perché non ve
ne impadronite con un assalto spirituale come i pagani
s’impadroniscono di una città che assediano? Voi non
siete affatto degni del regno quando il vostro servizio
consiste così largamente in un atteggiamento di ri uto
del passato, di lamento sul presente e di vane speranze
per il futuro. Perché i pagani sono infuriati? Perché non
conoscono la verità. Perché languite in futili desideri?
Perché non obbedite alla verità. Smettete di desiderare
inutilmente e andate con coraggio a fare ciò che concer-
ne l’instaurazione del regno.

4 “In tutto ciò che fate non siate unilaterali e specia-
lizzati all’eccesso. I Farisei che cercano la nostra distru-
zione credono veramente di stare servendoDio. Essi so-
no divenuti così limitati dalla tradizione che sono acce-
cati dal pregiudizio e induriti dalla paura. Considerate i
Greci, che hanno una scienza priva di religione, mentre
gli Ebrei hanno una religione priva di scienza. Quan-
do gli uomini si sbagliano al punto da accettare una di-
sintegrazione ristretta e confusa della verità, la loro sola
speranza di salvezza è di coordinarsi con la verità — di
convertirsi.

5 “Permettetemi di esprimere con forza questa veri-
tà eterna: Se voi, coordinandovi con la verità, imparate
ad essere un esempio nella vostra vita di questa splendi-
da totalità di rettitudine, allora i vostri simili vi cerche-
ranno per ottenere ciò che voi avete così acquisito. La
misura con cui i cercatori della verità sono attratti verso
di voi rappresenta la misura della vostra dotazione della
verità, della vostra rettitudine. L’ampiezza con cui do-
vrete andare con il vostro messaggio dal popolo è, in un
certo senso, la misura della vostra incapacità a vivere la
vita integra o retta, la vita coordinata con la verità.”

6 Il Maestro insegnò molte altre cose ai suoi aposto-
li e agli evangelisti prima che gli augurassero la buona
notte e andassero a riposare sui loro giacigli.

2. GLI EVANGELISTI A CORAZIN
1 Lunedì mattina, 23 maggio, Gesù ordinò a Pietro

di andare a Corazin con i dodici evangelisti mentre lui,
con gli altri undici apostoli, partì per Cesarea di Filip-

po andando per la via del Giordano no alla strada Da-
masco-Cafarnao, quindi verso nordest no all’incrocio
con la strada per Cesarea di Filippo e poi in quella cit-
tà, dove si fermarono ed insegnarono per due settimane.
Essi arrivarono nel pomeriggio di martedì 24 maggio.

2 Pietro e gli evangelisti soggiornarono a Corazin
per due settimane, predicando il vangelo del regno ad
un piccolo ma sincero gruppo di credenti. Ma essi non
riuscirono ad acquisire molti nuovi convertiti. Nessuna
città della Galilea fornì così poche anime al regno come
Corazin. Conformemente alle istruzioni di Pietro i
dodici evangelisti parlarono meno di guarigioni — di
cose siche — mentre predicarono ed insegnarono con
accresciuto vigore le verità spirituali del regno dei cieli.
Queste due settimane a Corazin costituirono un vero
battesimo di avversità per i dodici evangelisti, nel senso
che fu il periodo più difficile e improduttivo nella loro
carriera no ad allora. Essendo così privati della sod-
disfazione di conquistare anime al regno, ciascuno di
loro esaminò più seriamente ed onestamente la propria
anima ed i propri progressi nei sentieri spirituali della
nuova vita.

3 Quando fu evidente che nessuno era più intenzio-
nato a cercare di entrare nel regno, Pietro, martedì 7
giugno, riunì i suoi associati a partì per Cesarea di Fi-
lippo per riunirsi a Gesù e agli apostoli. Essi arrivarono
verso mezzogiorno di mercoledì e passarono tutta la se-
ra a raccontare le loro esperienze tra i non credenti di
Corazin. Durante le discussioni di questa sera Gesù fe-
ce un altro riferimento alla parabola del seminatore ed
insegnò loro molte cose sul signi cato degli apparenti
insuccessi nelle imprese della vita.

3. A CESAREA DI FILIPPO
1 Anche se Gesù non insegnò in pubblico durante

questo soggiorno di due settimane vicino a Cesarea di
Filippo, gli apostoli tennero numerose tranquille riu-
nioni serali nella città, e molti credenti vennero al cam-
po per parlare con ilMaestro. Pochissimi di loro furono
aggiunti al gruppo di credenti a seguito di questa visita.
Gesù parlò con gli apostoli ogni giorno, ed essi capiro-
no più chiaramente che stava iniziando ora una nuova
fase del lavoro di predicazione del regno dei cieli. Essi
cominciavano a comprendere che il “regno dei cieli non
è né cibo né bevanda, ma la realizzazione della gioia spi-
rituale di accettazione della liazione divina”.

2 Il soggiorno a Cesarea di Filippo fu una vera pro-
va per gli undici apostoli; furono due settimane difficili
da passare per loro. Essi erano quasi depressi e mancava
loro lo stimolo periodico della personalità entusiasta di
Pietro. In questi momenti era veramente una grande e
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probante avventura credere inGesù e partire per seguir-
lo. Anche se fecero poche conversioni durante queste
due settimane, essi impararono molte cose altamente
pro cue dalle loro riunioni quotidiane con il Maestro.

3 Gli apostoli appresero che gli Ebrei erano spiritual-
mente stagnanti emorenti perché avevano cristallizzato
la verità in un credo; che quando la verità è formulata
come una linea di con ne di un esclusivismo ipocrita,
anziché servire da segnale di guida e di progresso spiri-
tuali, questi insegnamenti perdono il loro potere creati-
vo e vivi cante e niscono per diventare semplicemente
conservatori e fossilizzanti.

4 Essi impararono sempre più da Gesù a guardare
le personalità umane in termini delle loro possibilità
nel tempo e nell’eternità. Impararono che molte anime
possono essere meglio condotte ad amare il Dio invisi-
bile insegnando loro prima ad amare i loro fratelli che
possono vedere. E fu in questa connessione che fu attri-
buito un nuovo signi cato alla dichiarazione del Mae-
stro concernente il servizio disinteressato a favore dei
propri simili: “In quanto l’avete fatto al più umile dei
miei fratelli, l’avete fatto a me.”

5 Una delle grandi lezioni di questo soggiorno a Ce-
sarea riguardò l’origine delle tradizioni religiose, con il
grande pericolo di permettere che sia attribuito un ca-
rattere di sacralità alle cose non sacre, alle idee comu-
ni o agli avvenimenti quotidiani. Da una riunione essi
uscirono con l’insegnamento che la vera religione di un
uomo era la fedeltà profonda alle sue convinzioni più
elevate e sincere.

6 Gesù avvertì i suoi credenti che, se le loro aspirazio-
ni religiose erano solo materiali, la loro conoscenza cre-
scente della natura, con la progressiva sostituzione del-
la presunta origine soprannaturale delle cose, li avrebbe
privati alla ne della loro fede in Dio. Ma che, se la lo-
ro religione era spirituale, il progresso della scienza si-
ca non avrebbe mai disturbato la loro fede nelle realtà
eterne e nei valori divini.

7 Essi impararono che, quando la religione ha dei
motivi interamente spirituali, rende tutta la vita più de-
gna di essere vissuta, riempiendola di propositi eleva-
ti, nobilitandola con valori trascendentali, ispirando-
la con motivi stupendi e confortando costantemente
l’anima umana con una speranza sublime e forti can-
te. La vera religione è destinata a diminuire le tensioni
dell’esistenza; essa ispira fede e coraggio per la vita quo-
tidiana e per il servizio disinteressato. La fede favorisce
la vitalità spirituale e la fecondità della rettitudine.

8 Gesù insegnò ripetutamente ai suoi apostoli che
nessuna civiltà potrebbe sopravvivere a lungo alla per-
dita della parte migliore della propria religione. E non
si stancò mai di segnalare ai dodici il grande perico-
lo di accettare simboli e cerimonie religiose al posto

dell’esperienza religiosa. Tutta la sua vita terrena fu co-
stantemente consacrata allamissione di sciogliere le for-
me cristallizzate della religione in uide libertà di lia-
zione illuminata.

4. SULLA STRADA PER LA FENICIA
1 Giovedì mattina 9 giugno, dopo aver ricevuto no-

tizie sui progressi del regno portate dai messaggeri di
Davide da Betsaida, questo gruppo di venticinque inse-
gnanti della verità lasciò Cesarea di Filippo per comin-
ciare il suo viaggio verso la costa della Fenicia. Essi gi-
rarono attorno alla regione paludosa, passando per Luz
e andando no al punto di congiunzione con la pista
Magdala-Monte Libano, e da là no all’incrocio con la
strada che conduceva a Sidone, dove arrivarono venerdì
pomeriggio.

2 Mentre erano fermi per il pranzo all’ombra di una
sporgenza rocciosa sovrastante, vicino a Luz, Gesù fece
uno dei più rimarchevoli discorsi che gli apostoli aves-
sero mai ascoltato in tutti i loro anni di associazione
con lui. Essi si erano appena seduti per rompere il pane
quandoSimonPietro chiese aGesù: “Maestro, poiché il
Padre che è nei cieli conosce tutte le cose, e poiché il suo
spirito è il nostro sostegno nell’instaurazione del regno
dei cieli sulla terra, come mai noi fuggiamo davanti alle
minacce dei nostri nemici? Perché ri utiamo di affron-
tare i nemici della verità?” Ma prima che Gesù avesse
cominciato a rispondere alla domanda di Pietro, Tom-
maso intervenne chiedendo: “Maestro, vorrei veramen-
te conoscere che cosa non va nella religione dei nostri
nemici di Gerusalemme. Qual è la reale differenza tra la
loro religione e la nostra? Comemai esiste questa diver-
sità di credenza quando professiamo tutti di servire lo
stesso Dio?” E quando Tommaso ebbe nito, Gesù dis-
se: “Pur non ignorando la domanda di Pietro, sapendo
perfettamente come sia facile interpretare male le mie
ragioni di evitare in questomomento un con itto aper-
to con i capi degli Ebrei, sarà tuttavia più utile per voi
tutti che io scelga piuttosto di rispondere alla domanda
di Tommaso. E lo farò quando avrete nito di mangia-
re.”

5. IL DISCORSO SULLA VERA
RELIGIONE

1 Questo memorabile discorso sulla religione, rias-
sunto e trascritto in linguaggio moderno, diede espres-
sione alle seguenti verità:

2 Benché le religioni del mondo abbiano una dop-
pia origine — naturale e rivelatoria — in ogni tempo e
presso ogni popolo si possono trovare tre forme distinte
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di devozione religiosa. E queste tre manifestazioni del
bisogno di religione sono:

3 1. La religione primitiva. Il bisogno seminaturale
ed istintivo di temere le energie misteriose e di adorare
le forze superiori; è principalmente una religione della
natura sica, la religione della paura.

4 2. La religione della civiltà. I concetti e le pratiche
religiose in evoluzione delle razze che si stanno civiliz-
zando— la religione della mente— la teologia intellet-
tuale dell’autorità della tradizione religiosa stabilita.

5 3. La vera religione — la religione di rivelazione.
La rivelazione di valori soprannaturali, un’ispezione
parziale delle realtà eterne, un rapido sguardo della
bontà e della bellezza del carattere in nito del Pa-
dre che è nei cieli — la religione dello spirito qual è
mostrata nell’esperienza umana.

6 Il Maestro ri utò di minimizzare la religione dei
sensi sici e dei timori superstiziosi dell’uomo naturale,
ma deplorò il fatto che tanto di questa forma primiti-
va di adorazione persistesse nelle forme religiose delle
razze più intelligenti dell’umanità. Gesù chiarì che la
grande differenza tra la religione della mente e la reli-
gione dello spirito è che, mentre la prima è sostenuta
dall’autorità ecclesiastica, la seconda è interamente ba-
sata sull’esperienza umana.

7 Poi il Maestro, nella sua ora d’insegnamento, con-
tinuò a chiarire queste verità:

8 Fino a che le razze non diverranno altamente intel-
ligenti e più completamente civilizzate, persisteranno
molte di quelle cerimonie infantili e superstiziose
che sono così caratteristiche delle pratiche religiose
evoluzionarie dei popoli primitivi ed arretrati. Fino
a che la razza umana non progredirà ad un livello di
riconoscimento più elevato e più generale delle realtà
dell’esperienza spirituale, un gran numero di uomini
e di donne continueranno a mostrare una preferenza
personale per quelle religioni d’autorità che richiedono
soltanto un consenso intellettuale, in contrasto con la
religione dello spirito, che comporta una partecipazio-
ne attiva della mente e dell’anima nell’avventura della
fede di cimentarsi con le realtà rigorose dell’esperienza
umana progressiva.

9 L’accettazione delle religioni tradizionali
d’autorità presenta la via facile per il bisogno dell’uomo
di cercare soddisfazione ai desideri ardenti della sua
natura spirituale. Le religioni d’autorità radicate,
cristallizzate e stabilite forniscono un rifugio già pron-
to nel quale l’anima umana turbata e sconvolta può
rifugiarsi quando è assalita dalla paura e tormentata
dall’incertezza. Una tale religione esige dai suoi devoti,
come prezzo da pagare per le sue soddisfazioni ed
assicurazioni, soltanto un assenso passivo e puramente

intellettuale.
10 E per lungo tempo vivranno sulla terra quegli in-

dividui timidi, paurosi ed esitanti che preferiranno pro-
curarsi in questo modo le loro consolazioni religiose,
anche se, legando la loro sorte alle religioni d’autorità,
compromettono la sovranità della personalità, degrada-
no la dignità del rispetto di sé e rinunciano completa-
mente al diritto di partecipare alla più appassionante ed
ispirante di tutte le esperienze umane possibili: la ricer-
ca personale della verità, la gioia di affrontare i pericoli
della scoperta intellettuale, la determinazione di esplo-
rare le realtà dell’esperienza religiosa personale, la sod-
disfazione suprema di sperimentare il trionfo personale
nell’effettiva realizzazione della vittoria della fede spiri-
tuale sui dubbi intellettuali, come si acquisisce onesta-
mente nell’avventura suprema di ogni esistenza umana
— l’uomo che cerca Dio, per se stesso e da se stesso, e
che lo trova.

11 La religione dello spirito signi ca sforzo, lotta,
con itto, fede, determinazione, amore, lealtà e progres-
so. La religione della mente — la teologia d’autorità
— esige poco o nulla di questi sforzi da parte dei suoi
credenti ufficiali. La tradizione è un rifugio sicuro
ed un sentiero facile per quelle anime timorose ed
apatiche che evitano istintivamente le lotte spirituali
e le incertezze mentali associate a quei viaggi di fede
di un’avventura coraggiosa, effettuati nel mare aperto
della verità inesplorata alla ricerca delle rive lontane
delle realtà spirituali che possono essere scoperte dalla
mente umana progressiva e sperimentate dall’anima
umana in evoluzione.

12 Poi Gesù proseguì dicendo: “A Gerusalemme i
capi religiosi hanno formulato le varie dottrine dei lo-
ro insegnanti tradizionali e dei profeti di un tempo in
un sistema stabilito di credenze intellettuali, in una re-
ligione d’autorità. L’attrazione esercitata da tutte que-
ste religioni è in larga misura sulla mente. Ed ora noi
stiamo per entrare in un con itto mortale con una ta-
le religione, poiché cominceremo tra poco l’aperta pro-
clamazione di una nuova religione — una religione che
non è una religione nel signi cato corrente di questa
parola, una religione che fa principalmente appello al-
lo spirito divino di mio Padre che risiede nella mente
dell’uomo; una religione che deriverà la sua autorità dai
frutti della sua accettazione, che certamente appariran-
no nell’esperienza personale di tutti coloro che crede-
ranno realmente e sinceramente nelle verità di questa
comunione spirituale superiore.”

13 Indicando ciascuno dei ventiquattro e chiaman-
doli per nome, Gesù disse: “Ed ora, chi di voi preferi-
rebbe prendere questa facile via di conformarsi ad una
religione stabilita e fossilizzata come quella difesa dai
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Farisei a Gerusalemme, piuttosto che soffrire le diffi-
coltà e le persecuzioni che accompagnano la missione
di proclamare una via migliore di salvezza agli uomini,
mentre realizzerete la soddisfazione di scoprire da voi
stessi le bellezze delle realtà di un’esperienza vivente e
personale nelle verità eterne e nelle grandezze supreme
del regno dei cieli? Siete timorosi, arrendevoli e cercate
la facilità? Avete paura di affidare il vostro futuro nelle
mani del Dio della verità di cui siete gli? Non vi da-
te del Padre, di cui siete gli? Ritornerete nel sentiero
facile della certezza e dell’immobilità intellettuale del-
la religione d’autorità tradizionale, o vi accingerete con
grande energia a proseguire con me nel futuro incerto e
difficoltoso della proclamazione delle nuove verità della
religione dello spirito, del regno dei cieli nel cuore degli
uomini?”

14 Tutti e ventiquattro i suoi ascoltatori si alzarono
in piedi con l’intenzione di manifestare la loro risposta
unanime e fedele a questo appello emotivo, uno dei po-
chi che Gesù rivolse mai loro, ma egli alzò la suamano e
li fermò dicendo: “Andate ora per conto vostro, ognu-
no da solo con il Padre, e trovate la risposta non emotiva
alla mia domanda; ed avendo trovato tale vero e sincero
atteggiamento dell’anima, date francamente e coraggio-
samente quella risposta a mio Padre e a vostro Padre, la
cui vita in nita d’amore è lo spirito stesso della religione
che proclamiamo.”

15 Gli evangelisti e gli apostoli andarono per conto
loro per un breve momento. I loro spiriti erano solle-
vati, le loro menti erano ispirate e le loro emozioni po-
tentemente eccitate da quello cheGesù aveva detto. Ma
quando Andrea li riunì, il Maestro disse soltanto: “Ri-
prendiamo il nostro viaggio. Andiamo in Fenicia per
restarci qualche tempo, e ciascuno di voi dovrebbe pre-
gare il Padre di trasformare le vostre emozionimentali e
siche nelle più elevate fedeltà della mente e nelle espe-

rienze più soddisfacenti dello spirito.”
16 Mentre camminavano lungo la strada i ventiquat-

tro rimasero silenziosi, ma poi cominciarono a parlare
tra di loro e alle tre del pomeriggio non si sentivano più
di proseguire; si fermarono e Pietro andò daGesù e dis-
se: “Maestro, tu ci hai detto parole di vita e di verità.
Vorremmo ascoltarti ancora; ti supplichiamo di parlar-
ci ancora di questi argomenti.”

6. IL SECONDO DISCORSO SULLA
RELIGIONE

1 E così, mentre erano fermi all’ombra sul anco del-
la collina, Gesù continuò ad insegnare loro la religione
dello spirito, dicendo in sostanza:

2 Voi siete usciti da quei vostri simili che hanno scel-

to di rimanere soddisfatti di una religione della men-
te, che bramano la sicurezza e preferiscono il confor-
mismo. Avete scelto di scambiare i vostri sentimenti di
certezza basata sull’autorità contro le assicurazioni del-
lo spirito della fede avventurosa e progressiva. Voi avete
osato protestare contro la dura schiavitù della religione
istituzionale e respingere l’autorità delle tradizioni scrit-
te che sono ora considerate come la parola di Dio. No-
stro Padre ha parlato in verità attraversoMosè, Elia, Isa-
ia, Amos edOsea,manonha cessatodi portare parole di
verità al mondo quando questi profeti di un tempo eb-
bero terminato di pronunciarsi. Mio Padre non fa diffe-
renza di razze o di generazioni accordando la parola di
verità a un’epoca e non concedendola ad un’altra. Non
commettete la follia di chiamare divino ciò che è pura-
mente umano e non mancate di discernere le parole di
verità che non provengono dagli oracoli tradizionali di
pretesa ispirazione.

3 Io vi ho chiamati a nascere di nuovo, a nascere dallo
spirito. Vi ho chiamati fuori dalle tenebre dell’autorità
e dal letargo della tradizione per entrare nella luce tra-
scendente in cui realizzare la possibilità di fare da voi
stessi la più grande scoperta possibile per l’anima uma-
na — l’esperienza superna di trovare Dio per voi stessi,
in voi stessi e da voi stessi, e di fare tutto ciò come un fat-
to della vostra esperienza personale. E così possiate voi
passare dalla morte alla vita, dall’autorità della tradizio-
ne all’esperienza di conoscere Dio. Passerete così dalle
tenebre alla luce, da una fede razziale ereditata ad una
fede personale acquisita per esperienza effettiva; e così
progredirete da una teologia della mente lasciata in ere-
dità dai vostri antenati aduna vera religionedello spirito
costruita nella vostra anima come una dotazione eterna.

4 La vostra religione cambierà da una sempli-
ce credenza intellettuale nell’autorità tradizionale
all’esperienza effettiva di quella fede vivente che è capa-
ce di cogliere la realtà di Dio e tutto ciò che riguarda
lo spirito divino del Padre. La religione della mente
vi lega irrimediabilmente al passato; la religione dello
spirito consiste in una rivelazione progressiva e v’invita
sempre a compimenti più elevati e più santi negli ideali
spirituali e nelle realtà eterne.

5 Anche se la religione d’autorità può comunicare un
sentimento immediato di solida certezza, voi pagate per
questa soddisfazione temporanea il prezzo della perdita
della vostra indipendenza spirituale e della vostra liber-
tà religiosa. Come prezzo per entrare nel regno dei cieli
mio Padre non vi chiede che vi sforziate di sottostare ad
una credenza in cose spiritualmente ripugnanti, empie
e false. Non vi si chiede che il vostro senso di misericor-
dia, di giustizia e di verità sia oltraggiato dalla sottomis-
sione ad un trito sistema di forme e di cerimonie religio-
se. La religione dello spirito vi lascia per sempre liberi di
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seguire la verità cui vi conducono le direttive dello spiri-
to. E chi può giudicare — forse questo spirito potrebbe
avere qualcosa da comunicare a questa generazione che
le altre generazioni hanno ri utato di ascoltare?

6 Vergogna su quei falsi insegnanti religiosi che vor-
rebbero trascinare le anime affamate nell’oscuro e lon-
tano passato e abbandonarvele! E così queste persone
sfortunate sono condannate a spaventarsi per ogni nuo-
va scoperta e a rimanere sconcertate da ogni nuova rive-
lazionedella verità. Il profeta che disse “Saràmantenuto
in una pace perfetta colui la cui mente è ssata in Dio”
non era un semplice credente intellettuale in una teo-
logia d’autorità. Questo umano conoscitore della verità
aveva scopertoDio; egli non si limitava a parlare diDio.

7 Io vi raccomando di perdere l’abitudine di cita-
re sempre i profeti di un tempo e di lodare gli eroi
d’Israele, e di aspirare invece a divenire profeti viventi
dell’Altissimo ed eroi spirituali del regno futuro. Ono-
rare i principali conoscitori di Dio del passato può in
verità essere meritevole, ma perché, facendo questo,
dovreste sacri care l’esperienza suprema dell’esistenza
umana: trovare Dio da voi stessi e conoscerlo nella
vostra stessa anima?

8 Ogni razza dell’umanità ha un suo punto di vista
mentale sull’esistenza umana; la religione della mente
deve perciò adattarsi sempre a questi vari punti di vi-
sta razziali. Le religioni d’autorità non arriveranno mai
ad uni carsi. L’unità umana e la fratellanza dei morta-
li possono essere realizzate soltanto dal dono superiore
della religione dello spirito. Le menti razziali possono
differire, ma in tutta l’umanità risiede lo stesso spirito
divino ed eterno. La speranza di una fraternità uma-
na può essere realizzata solo quando, e nella misura in
cui, le divergenti religioni mentali d’autorità diverran-
no impregnate e dominate dalla religione uni cante e
nobilitante dello spirito — la religione dell’esperienza
spirituale personale.

9 Le religioni d’autorità possono soltanto dividere
gli uomini e porre le loro coscienze le une contro le al-
tre; la religione dello spirito porterà progressivamente
gli uomini ad avvicinarsi e li indurrà a divenire com-
prensivi ed amichevoli gli uni con gli altri. Le religioni
d’autorità esigono dagli uomini uniformità di credenza,
ma ciò è impossibile da realizzare allo stato attuale del
mondo. La religione dello spirito esige soltanto unità
d’esperienza — uniformità di destino — permettendo
pienamente la diversità di credenza. La religione dello
spirito richiede solo uniformità di discernimento, non
uniformità di punti di vista e di opinione. La religione
dello spirito non richiede uniformità di vedute intellet-
tuali, ma solo unità di sentimento spirituale. Le religio-
ni d’autorità si cristallizzano in credo inerti; la religione

dello spirito si sviluppanella gioia enella libertà crescen-
ti di atti nobilitanti di servizio amorevole e di assistenza
misericordiosa.

10 Ma state attenti che qualcuno di voi non conside-
ri con sdegno i gli di Abramo perché sono caduti in
questa triste situazione di sterile tradizione. I nostri an-
tenati si erano dedicati alla persistente ed appassionante
ricerca di Dio, ed essi l’hanno trovato come nessun’altra
intera razza umana ha mai fatto dai tempi di Adamo, il
quale conosceva bene queste cose poiché egli stesso era
un Figlio di Dio. Mio Padre non ha mancato di notare
la lunga ed infaticabile lotta d’Israele, n dai tempi di
Mosè, per trovare Dio e conoscere Dio. Generazioni di
Ebrei si sono consumate senza cessare di faticare, di su-
dare, di gemere, di lavorare e di sopportare le sofferenze
e di sperimentare i dispiaceri di un popolo incompre-
so e disprezzato, e tutto per potersi avvicinare un po’ di
più alla scoperta della verità su Dio. E nonostante tutti
gli insuccessi e le incertezze d’Israele, i nostri padri, da
Mosè no ai tempi di Amos ed Osea, hanno progressi-
vamente rivelato al mondo intero un’immagine sempre
più chiara e veridica del Dio eterno. E così fu preparata
la via per la rivelazione ancora più grande del Padre alla
quale siete stati chiamati a partecipare.

11 Nondimenticatemai che c’è soltantoun’avventura
che è più soddisfacente ed appassionante del tentativo
di scoprire la volontà del Dio vivente, ed è l’esperienza
suprema di tentare onestamente di fare quella volontà
divina. E non scordatevi che la volontà di Dio può
essere fatta in ogni occupazione terrena. Non vi sono
alcuni mestieri sacri ed altri profani. Tutte le cose sono
sacre nella vita di coloro che sono guidati dallo spirito;
cioè subordinati alla verità, nobilitati dall’amore, domi-
nati dalla misericordia e temperati dall’equità — dalla
giustizia. Lo spirito che mio Padre ed io manderemo
nel mondo non è soltanto lo Spirito della Verità, ma
anche lo spirito della bellezza idealistica.

12 Dovete smettere di cercare la parola di Dio solo
nelle pagine dei vecchi libri dell’autorità teologica. Co-
loro che sono nati dallo spirito di Dio discerneranno
d’ora in poi la parola di Dio indipendentemente dalla
sua origine apparente. La verità divina non deve esse-
re sminuita perché il canale da cui è donata è apparen-
temente umano. Molti dei vostri fratelli hanno menti
che accettano la teoria di Dio, ma non riescono a rea-
lizzare spiritualmente la presenza di Dio. Ed è proprio
questa la ragione per cui vi ho insegnato così spesso che
il regno dei cieli può essere realizzato nel modo miglio-
re acquisendo l’atteggiamento spirituale di un bambino
sincero. Non è l’immaturità mentale del bambino che
vi raccomando, ma piuttosto la semplicità spirituale di
un tale piccolo che crede facilmente e che ha piena -
ducia. Non è così importante che voi conosciate il fatto



dell’esistenza di Dio quanto che cresciate sempre di più
nella capacità di sentire la presenza di Dio.

13 Una volta che avrete cominciato a scoprire Dio
nella vostra anima, non tarderete a scoprirlo nell’anima
degli altri uomini ed in ne in tutte le creature e le crea-
zioni di un possente universo. Ma quale possibilità ha
il Padre di apparire come un Dio di fedeltà supreme e
d’ideali divini nelle anime di uomini che dedicano po-
co o nulla del loro tempo alla contemplazione ri essiva
di tali realtà eterne? Benché lamente non sia la sede del-
la natura spirituale, è in verità la porta che conduce ad
essa.

14 Ma non commettete l’errore di tentare di provare
agli altri che avete trovatoDio; voi non potete produrre
coscientemente tale prova valida. Tuttavia esistono due
dimostrazioni positive e potenti del fatto che conoscete
Dio, e sono:

15 1. I frutti dello spirito di Dio che appaiono nella
vostra vita quotidiana ordinaria.

16 2. Il fatto che l’intero vostro piano di vita fornisce
la prova positiva che avete rischiato senza riserve tutto
ciò che siete e che possedete nell’avventura della soprav-
vivenza dopo la morte, inseguendo la speranza di trova-
re il Dio dell’eternità, di cui avete già pregustato la pre-
senza nel tempo.

17 Ora, senza dubbio, mio Padre risponderà sempre
al più ebile barlume di fede. Egli prende nota delle
emozioni siche e superstiziose dell’uomo primitivo. E
con quelle anime oneste ma timorose la cui fede è così
debole da non rappresentare che poco più di un con-
formismo intellettuale ad un atteggiamento passivo di
assenso alle religioni d’autorità, il Padre è sempre vigi-
lante per onorare e sostenere anche tutti questi deboli
tentativi di giungere a lui. Ma da voi che siete stati tratti
dalle tenebre alla luce ci si aspetta che crediate con tutto
il cuore; la vostra fede dominerà gli atteggiamenti con-
giunti del corpo, della mente e dello spirito.

18 Voi siete miei apostoli, e per voi la religione non
diverrà un rifugio teologico dove poter fuggire per pau-
ra di affrontare le rudi realtà del progresso spirituale
e dell’avventura idealistica. La vostra religione diverrà
piuttosto il fatto di un’esperienza reale che testimonia
che Dio vi ha trovati, idealizzati, nobilitati e spiritualiz-
zati, e che voi vi siete arruolati nell’avventura eterna di
trovare il Dio che vi ha in tal modo trovati e presi per
gli.

19 EquandoGesù ebbe nito di parlare fece segno ad
Andrea, e indicando l’ovest verso la Fenicia disse: “Met-
tiamoci in cammino.”

FASCICOLO 156

IL SOGGIORNOATIRO EA
SIDONE

VENERDÌ pomeriggio, 10 giugno, Gesù e i suoi
associati arrivarono nei dintorni di Sidone, do-
ve si fermarono a casa di una ricca donna che era

stata curata nell’ospedale di Betsaida all’epoca in cuiGe-
sù era all’apice del favore popolare. Gli evangelisti e gli
apostoli furono alloggiati presso amici di lei nelle im-
mediate vicinanze, e si riposarono no al giorno dopo
il sabato in questo ambiente ristoratore. Essi trascorse-
ro quasi due settimane e mezza a Sidone e nei paraggi
prima di prepararsi a visitare le città costiere del nord.

2 Questo sabato di giugno era un giorno di grande
calma. Gli evangelisti e gli apostoli erano completa-
mente assorbiti nelle loro meditazioni riguardanti i di-
scorsi delMaestro sulla religione, che avevano ascoltato
sulla strada per Sidone. Essi erano tutti capaci di apprez-
zare qualcosa di quanto aveva detto loro, ma nessuno di
loro coglieva pienamente l’importanza del suo insegna-
mento.

1. LA DONNA SIRIANA
1 Vicino alla casa di Karuska, dove il Maestro allog-

giava, viveva una donna siriana che aveva sentito parlare
molto di Gesù come grande guaritore e maestro, e que-
sto sabato pomeriggio essa giunse conducendo la sua -
glioletta. La ragazza, di circa dodici anni, era affetta da
gravi disturbi nervosi caratterizzati da convulsioni e da
altre manifestazioni dolorose.

2 Gesù aveva ordinato ai suoi associati di non par-
lare a nessuno della sua presenza nella casa di Karuska,
spiegando che desiderava riposarsi. Mentre essi aveva-
no obbedito alle istruzioni del loro Maestro, la serva di
Karuska era andata a casa di questa donna Siriana, di
nome Norana, per informarla che Gesù alloggiava nel-
la casa della sua padrona ed aveva incitato questa madre
angosciata a condurvi sua glia ammalata per essere gua-
rita. Questamadre, naturalmente, credeva che sua glia
fosse posseduta da un demone, da uno spirito impuro.

3 Quando Norana arrivò con sua glia, i gemelli Al-
feo le spiegarono attraverso un interprete che ilMaestro
stava riposando e che non poteva essere disturbato; al
che Norana rispose che lei e sua glia sarebbero rimaste
sul posto no a che il Maestro avesse nito di riposare.
Anche Pietro cercò di ragionare con lei e di persuader-
la ad andare a casa. Egli spiegò che Gesù era stanco per
avere tanto insegnato e guarito, e che era venuto in Fe-
nicia per un periodo di quiete e di riposo. Ma fu inutile;
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Norana non volle andarsene. Alle sollecitazioni di Pie-
tro essa si limitò a rispondere: “Non partirò no a che
non avrò visto il tuoMaestro. Io so che egli può cacciare
il demone da mia glia e non me ne andrò no a che il
guaritore non avrà esaminato mia glia.”

4 Allora cercò dimandare via la donnaTommaso,ma
non vi riuscì. A lui essa disse: “Io ho fede che il tuoMae-
stro possa cacciare questo demone che tormenta mia -
glia. Ho sentito parlare delle sue potenti opere in Gali-
lea e credo in lui. Che cosa è accaduto a voi, suoi di-
scepoli, che volete mandare via coloro che vengono a
cercare l’aiuto del vostro Maestro?” E quando essa eb-
be parlato così, Tommaso si ritirò.

5 Allora si fece avanti Simone Zelota per protestare
con Norana. Simone disse: “Donna, tu sei una Genti-
le che parla greco. Non è giusto che tu pretenda che il
Maestro prenda il pane destinato ai gli della casa favo-
rita e lo getti ai cani.” Ma Norana non si offese per la
stoccata di Simone. Essa rispose soltanto: “Sì, maestro,
comprendo le tue parole. Io sono soltanto un cane agli
occhi degli Ebrei, ma per quanto concerne il tuo Mae-
stro io sono un cane credente. Io sono decisa a che egli
veda mia glia, perché sono persuasa che se soltanto la
guarderà, egli la guarirà. Ed anche tu, mio buon uomo,
non oserai privare i cani del privilegio di ottenere le bri-
ciole che possono cadere dalla tavola dei bambini.”

6 Proprio in quel momento la ragazza fu assalita da
una violenta convulsione davanti a tutti loro, e la madre
gridò: “Ecco, potete vedere che mia glia è posseduta
da uno spirito malvagio. Se la nostra necessità non col-
pisce voi, potrebbe fare appello al vostro Maestro, del
quale mi è stato detto che ama tutti gli uomini ed osa
guarire anche i Gentili quando essi credono. Voi non
siete degni di essere suoi discepoli. Io non me ne andrò
no a che mia glia non sia stata guarita.”

7 Gesù, che aveva ascoltato tutta questa conversazio-
ne da una nestra aperta, uscì ora, con loro grande sor-
presa, e disse: “O donna, la tua fede è grande, così gran-
de che io non posso ri utare ciò che desideri; va in pace
per la tua strada. Tua glia è già stata guarita.” E la gio-
vinetta da quel momento fu risanata. Mentre Norana
e la glia si congedavano, Gesù le supplicò di non rac-
contare a nessuno di questo episodio; e mentre i suoi
associati assecondarono questa richiesta, la madre e la
glia non cessarono di proclamare il fatto della guari-

gione della ragazza in tutto il paese ed anche a Sidone,
al punto cheGesù ritenne opportuno cambiare alloggio
in capo a qualche giorno.

8 Il giorno successivo, mentre Gesù istruiva i suoi
apostoli commentando la guarigione della glia della
donna siriana, disse: “Ed è sempre stato così; vedete da
voi stessi come i Gentili sono capaci di esercitare una fe-
de salvi ca negli insegnamenti del vangelo del regno dei

cieli. In verità, in verità vi dico che il regnodel Padre sarà
preso dai Gentili se i gli di Abramo non intenderanno
mostrare una fede sufficiente per entrarvi.”

2. L’INSEGNAMENTO A SIDONE
1 Entrando a Sidone, Gesù ed i suoi associati passa-

rono su un ponte, il primo che molti di loro avessero
mai visto. Mentre attraversavano questo ponte, Gesù,
tra altre cose, disse: “Questo mondo è solo un ponte;
voi potete attraversarlo, ma non potete pensare di co-
struirvi una dimora sopra”.

2 Mentre i ventiquattro cominciavano i loro lavori a
Sidone, Gesù andò ad abitare in una casa situata a nord
della città, la casa diGiusta e di suamadre Berenice. Ge-
sù istruiva i ventiquattro ogni mattina a casa di Giusta,
ed essi andavano in giro per Sidone ad insegnare e a pre-
dicare il pomeriggio e la sera.

3 Gli apostoli e gli evangelisti furono grandemente
incoraggiati dal modo in cui i Gentili di Sidone rice-
vettero il loro messaggio; durante il loro breve soggior-
no molti furono conquistati al regno. Questo perio-
do di circa sei settimane in Fenicia fu molto redditi-
zio nell’opera di acquisire delle anime, ma gli scrittori
ebrei successivi dei Vangeli presero l’abitudine di sorvo-
lare sul resoconto di questa calda accoglienza degli inse-
gnamenti diGesù da parte di questiGentili nelmomen-
to stesso in cui un così gran numero di suoi compatrioti
gli erano ostili.

4 Sotto molti aspetti questi credenti Gentili apprez-
zarono più pienamente degli Ebrei gli insegnamenti di
Gesù. Molti di questi Siro-Fenici che parlavano greco
pervennero a riconoscere non solo che Gesù era simi-
le a Dio, ma anche che Dio era simile a Gesù. Questi
cosiddetti pagani raggiunsero una buona comprensio-
ne degli insegnamenti del Maestro sull’uniformità delle
leggi di questo mondo e dell’universo intero. Essi col-
sero l’insegnamento che Dio non fa eccezione di perso-
ne, di razze o di nazioni; che non ci sono favoritismi da
parte del PadreUniversale; che l’universo è interamente
ed eternamente rispettoso della legge ed infallibilmen-
te degno di ducia. Questi Gentili non avevano paura
di Gesù; essi osavano accettare il suo messaggio. Lungo
i secoli successivi gli uomini non sono stati incapaci di
comprendere Gesù; essi hanno avuto paura di lui.

5 Gesù spiegò ai ventiquattro che non era fuggito
dallaGalilea permancanza di coraggio nei confronti dei
suoi nemici. Essi compresero che egli non era ancora
pronto ad un con itto aperto con la religione stabilita e
che non cercava di diventare unmartire. Fu durante una
di queste riunioni a casa di Giusta che il Maestro disse
per la prima volta ai suoi discepoli “anche se il cielo e la
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terra passeranno, le mie parole di verità non passeran-
no”.

6 Il tema delle istruzioni di Gesù durante il soggior-
no a Sidone fu il progresso spirituale. Egli disse loro
che non potevano fermarsi; che dovevano progredire in
rettitudine o retrocedere nel male e nel peccato. Egli
raccomandò loro di “dimenticare quelle cose che sono
del passatomentre avanzate per abbracciare le realtà più
grandi del regno”. Li supplicò di non accontentarsi della
loro infanzia nel vangelo, ma di sforzarsi di raggiungere
la statura completa della liazione divina nella comu-
nione dello spirito e nella comunità dei credenti.

7 Gesù disse: “I miei discepoli devono non solo
smettere di fare il male, ma imparare a fare il bene;
voi dovete non solo essere puri cati da ogni peccato
cosciente, ma dovete ri utare di nutrire anche i senti-
menti di colpevolezza. Se confessate i vostri peccati,
essi sono perdonati; dovete quindi mantenere una
coscienza priva di colpa.”

8 A Gesù piaceva molto l’acuto senso dell’umorismo
che mostravano questi Gentili. Furono il senso
dell’umorismo mostrato da Norana, la donna siriana,
così come la sua grande e persistente fede, che toccaro-
no così tanto il cuore del Maestro e fecero appello alla
sua misericordia. Gesù era molto dispiaciuto che il suo
popolo — gli Ebrei — fosse così carente di umorismo.
Egli disse una volta a Tommaso: “Il mio popolo si pren-
de troppo sul serio; essi non sanno proprio apprezzare
l’umorismo. La religione opprimente dei Farisei non
avrebbe mai potuto avere origine tra un popolo con il
senso dell’umorismo. Essi mancano anche di coerenza;
ltrano i moscerini ed ingoiano i cammelli.”

3. IL VIAGGIO RISALENDO LA COSTA
1 Martedì 28 giugno il Maestro ed i suoi associati la-

sciarono Sidone e risalirono la costa no a Por reon ed
Heldua. Essi vi furono bene accolti dai Gentili, e molti
di questi furono aggiunti al regno durante questa set-
timana d’insegnamento e di predicazione. Gli aposto-
li predicarono a Por reon e gli evangelisti insegnarono
ad Heldua. Mentre i ventiquattro erano impegnati in
tal modo nel loro lavoro, Gesù li lasciò per un periodo
di tre o quattro giorni per recarsi nella città costiera di
Beirut, dove fece visita ad un Siriano di nome Malac,
che era un credente e che era stato a Betsaida l’anno pri-
ma.

2 Mercoledì 6 luglio essi ritornarono tutti a Sidone e
si fermarono a casa di Giusta no alla domenica matti-
na, quando partirono perTiro scendendo lungo la costa
verso sud per la via di Sarepta, arrivando a Tiro lunedì
11 luglio. In questo periodo gli apostoli e gli evangelisti
stavano cominciando ad abituarsi a lavorare tra questi

cosiddettiGentili, che in realtà discendevano principal-
mente dalle antiche tribù cananee di ancor più lontana
origine semitica. Tutte queste popolazioni parlavano la
lingua greca. Fuuna grande sorpresa per gli apostoli e gli
evangelisti osservare l’ardore di questi Gentili di ascol-
tare il vangelo e notare la prontezza con cuimolti di loro
credevano.

4. A TIRO

1 Dall’11 al 24 luglio essi insegnarono a Tiro. Cia-
scuno degli apostoli prese con sé uno degli evangelisti, e
così, a due a due, essi insegnarono e predicarono in tutti
i quartieri di Tiro e nei suoi dintorni. La popolazione
poliglotta di questo attivo porto li ascoltava volentieri,
e molti furono battezzati, entrando così nella comunità
esterna del regno. Gesù mantenne il suo quartier gene-
rale nella casa di un Ebreo di nome Giuseppe, un cre-
dente, che viveva a cinque o sei chilometri a sud di Tiro,
non lontano dalla tomba diHiram, che era stato re della
città-Stato di Tiro all’epoca di Davide e di Salomone.

2 Durante queste due settimane, gli apostoli e gli
evangelisti entrarono ogni giorno a Tiro passando
per il molo di Alessandro per tenervi piccoli incon-
tri, ed ogni sera la maggior parte di loro ritornava
all’accampamento presso la casa di Giuseppe a sud della
città. Ogni giorno dei credenti venivano dalla città per
parlare con Gesù nel suo luogo di riposo. Il Maestro
parlò a Tiro soltanto una volta, nel pomeriggio del 20
luglio, quando istruì i credenti sull’amore del Padre
verso tutta l’umanità e sulla missione del Figlio per
rivelare il Padre a tutte le razze umane. C’era un tale
interesse per il vangelo del regno tra questi Gentili che,
in questa occasione, furono aperte a Gesù le porte del
tempio di Melkarth, ed è interessante notare che negli
anni successivi una chiesa cristiana fu costruita sullo
stesso posto di questo antico tempio.

3 Molti dirigenti della manifattura della porpora
di Tiro, la tintura che rese Tiro e Sidone famose nel
mondo intero e che contribuì così largamente al loro
commercio internazionale ed alla conseguente ricchez-
za, credettero nel regno. Quando, poco tempo dopo,
la riserva di animali di mare da cui si traeva questa
tintura cominciò a diminuire, questi fabbricanti di
porpora partirono alla ricerca di nuovi banchi di questi
molluschi. Ed emigrando così no in capo al mondo,
essi portarono con loro il messaggio della paternità di
Dio e della fratellanza degli uomini — il vangelo del
regno.
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5. L’INSEGNAMENTO DI GESÙ A TIRO

1 Questo mercoledì pomeriggio, nel corso del suo
sermone, Gesù raccontò per la prima volta ai suoi di-
scepoli la storia del giglio bianco che innalza la sua testa
pura e nivea nella luce del sole mentre le sue radici sono
immerse nel limo e nel fango del sottostante suolo buio.
“Allo stesso modo”, egli disse, “l’uomo mortale, sebbene
abbia le radici della sua origine e del suo essere nel suo-
lo animale della natura umana, può elevare per mezzo
della fede la sua natura spirituale nella luce solare della
verità celeste e produrre realmente i nobili frutti dello
spirito.”

2 Fu durante questo stesso sermone che Gesù fece
uso della sua prima ed unica parabola riferentesi al suo
mestiere — il carpentiere. Nel corso della sua racco-
mandazione a “costruire bene le fondamenta per la cre-
scita di un nobile carattere con doti spirituali”, egli dis-
se: “Per produrre i frutti dello spirito dovete essere nati
dallo spirito. Dovete essere istruiti dallo spirito ed es-
sere guidati dallo spirito se volete vivere una vita di pie-
nezza spirituale tra i vostri simili. Ma non commettete
l’errore dello stolto carpentiere che spreca tempo pre-
zioso a squadrare, misurare e piallare la sua grossa tra-
ve tarlata ed interamente marcia e poi, quando ha spe-
so in tal modo tutto il suo lavoro sulla trave malsana,
deve scartarla perché inadatta alle fondamenta della co-
struzione che voleva edi care per resistere agli assalti del
tempo edelle tempeste. Cheogni uomo si assicuri che le
fondamenta intellettuali emorali del suo carattere siano
tali da sostenere adeguatamente la sovrastruttura del-
la sua natura spirituale che cresce e si nobilita, che tra-
sformerà così la mente umana e poi, in associazione con
questa mente ricreata, farà evolvere l’anima di destino
immortale. La vostra natura spirituale — la vostra ani-
ma creata congiuntamente — è un germe vivente, ma la
mente e la morale dell’individuo sono il suolo dal quale
devono scaturire queste manifestazioni superiori dello
sviluppoumano e del destino divino. Il suolo dell’anima
in evoluzione è umano emateriale, ma il destino di que-
sta creatura combinata di mente e di spirito è spirituale
e divino.”

3 La sera di questo stesso giorno Natanaele chiese a
Gesù: “Maestro, perché preghiamo Dio di non indurci
in tentazione quando sappiamobenedalla tua rivelazio-
ne del Padre che egli non famai tali cose?” Gesù rispose
a Natanaele:

4 “Non è strano che tu ponga tali domande, poiché
cominci a conoscere il Padre come lo conosco io e non
come i primi profeti ebrei che lo conoscevano così va-
gamente. Tu sai bene che i nostri antenati avevano ten-
denza a vedere Dio in quasi tutto ciò che accadeva. Essi

cercavano lamano diDio in tutti i fenomeni naturali ed
in ogni episodio insolito dell’esperienza umana. Colle-
gavano Dio sia al bene che al male. Essi pensavano che
egli avesse addolcito il cuore di Mosè e indurito il cuore
del Faraone. Quando un uomo aveva un forte bisogno
di fare qualcosa, di buono o di cattivo, aveva l’abitudine
di giusti care queste sensazioni insolite dichiarando: ‘Il
Signore mi ha parlato dicendo: fa così e così, o va qua
e là’. Di conseguenza, poiché gli uomini incorrono così
spesso e così violentemente in tentazione, divenne abi-
tudine dei nostri antenati credere cheDio ve li induces-
se per metterli alla prova, per punirli o per forti carli.
Ma tu, in verità, ora sai di più. Tu sai che gli uomini so-
no tutti troppo spesso indotti in tentazione dalla spinta
del loro stesso egoismo e dagli impulsi della loro natura
animale. Quando sarai tentato in questo modo, ti rac-
comando, riconoscendo onestamente e sinceramente la
tentazione per quella che è, di riorientare intelligente-
mente le energie dello spirito, della mente e del corpo
che cercanodi esprimersi, in canali superiori e verso sco-
pi più idealistici. In questo modo potrai trasformare le
tue tentazioni nei tipi più elevati di ministero morta-
le edi cante, evitando quasi completamente questi con-
itti inutili e deprimenti tra la natura animale e quella

spirituale.
5 “Ma permetti che ti metta in guardia contro la fol-

lia di voler superare la tentazione sforzandoti di sostitui-
re un desiderio con un altro desiderio ritenuto superiore
con la semplice forza di volontà umana. Se vorrai vera-
mente trionfare sulle tentazioni della natura inferiore,
devi pervenire ad una posizione di superiorità spiritua-
le nella quale hai realmente e sinceramente sviluppato
un interesse ed un amore effettivi per quelle forme di
condotta superiori e più idealistiche che la tua mente
desidera sostituire a queste abitudini inferiori e meno
idealistiche di comportamento, che tu riconosci come
tentazioni. In questo modo tu sarai liberato mediante
una trasformazione spirituale piuttosto che essere sem-
pre più sovraccaricato dalla soppressione illusoria dei
desideri umani. Ciò che è vecchio ed inferiore sarà di-
menticato nell’amore per ciò che è nuovo e superiore.
La bellezza trionfa sempre sulla bruttezza nel cuore di
tutti coloro che sono illuminati dall’amore della verità.
C’è un grande potere nell’energia espulsiva di un affetto
spirituale nuovo e sincero. E ti dico nuovamente, non
lasciarti vincere dal male ma trionfa piuttosto sul male
con il bene.”

6 Gli apostoli e gli evangelisti continuarono a porre
delle domande no a tarda notte, e dalle numerose ri-
sposte vorremmo presentare i seguenti pensieri, riespo-
sti in linguaggio moderno:

7 Una forte ambizione, un giudizio intelligente
ed una saggezza matura sono i fattori essenziali del
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successo materiale. La capacità di comando dipende
dall’attitudine naturale, dalla discrezione, dalla forza
di volontà e dalla determinazione. Il destino spirituale
dipende dalla fede, dall’amore e dalla devozione alla
verità — dalla fame e dalla sete di rettitudine — dal
desiderio profondo di trovare Dio e di essere simile a
lui.

8 Non scoraggiatevi per la scoperta che siete umani.
La natura umana può tendere verso il male, ma non è
per natura empia. Non abbattetevi se non riuscite a di-
menticare totalmente qualcuna delle vostre esperienze
spiacevoli. Gli errori che non riuscite a dimenticare nel
tempo saranno dimenticati nell’eternità. Alleggerite i
fardelli della vostra anima acquisendo rapidamente una
visione lungimirante del vostro destino, un’espansione
universale della vostra carriera.

9 Non commettete l’errore di stimare il valore di
un’anima dalle imperfezioni della mente o dagli ap-
petiti del corpo. Non giudicate l’anima né valutate
il suo destino sulla base di un solo episodio umano
sfortunato. Il vostro destino spirituale è condizionato
soltanto dalle vostre aspirazioni e dai vostri propositi
spirituali.

10 La religione è l’esperienza esclusivamente spiritua-
le dell’anima immortale in evoluzionedell’uomoche co-
nosce Dio, ma il potere morale e l’energia spirituale so-
no delle forze potenti che possono essere utilizzate per
trattare situazioni sociali difficili e per risolvere proble-
mi economici complessi. Queste doti morali e spiritua-
li rendono tutti i livelli della vita umana più ricchi e più
pieni di signi cato.

11 Voi siete destinati a vivere una vitameschina eme-
diocre se imparate ad amare soltanto coloro che amano
voi. L’amore umano può essere in verità reciproco, ma
l’amore divino è espansivo in tutte le sue ricerche di ap-
pagamento. Meno amore c’è nella natura di una creatu-
ra, più grande è il bisogno d’amore, e più l’amore divino
cerca di soddisfare questo bisogno. L’amore non è mai
egoista, non può essere donato a se stessi. L’amore divi-
no non può rimanere contenuto in se stesso; deve essere
generosamente donato.

12 I credenti nel regno dovrebbero possedere una fe-
de implicita, una credenza assoluta, nel trionfo certo
della rettitudine. I costruttori del regno devono essere
convinti della verità del vangelo della salvezza eterna. I
credenti devono imparare sempre più come tenersi lon-
tani dal ritmo frenetico della vita— a fuggire i tormenti
dell’esistenzamateriale— ristorando l’anima, ispirando
la mente e rinnovando lo spirito mediante la comunio-
ne nell’adorazione.

13 Gli individui che conoscono Dio non sono sco-
raggiati dalle disgrazie né abbattuti dalle delusioni.

I credenti sono immuni dallo scoraggiamento con-
seguente agli sconvolgimenti puramente materiali;
coloro che vivono una vita spirituale non sono turbati
dagli episodi del mondo materiale. I candidati alla vita
eterna praticano una tecnica vivi cante e costruttiva
per far fronte a tutte le vicissitudini ed i fastidi della
vita mortale. Ogni giorno che un vero credente vive,
trova più facile fare la cosa giusta.

14 La vita spirituale accresce notevolmente il vero ri-
spetto di sé. Ma il rispetto di sé non è ammirazione di
sé. Il rispetto di sé è sempre coordinato con l’amore ed
il servizio dei propri simili. Non è possibile rispettare
se stessi di più che amare il proprio prossimo; l’uno è la
misura della capacità dell’altro.

15 Con il passare del tempo ogni vero credente divie-
ne più abile nell’attrarre i suoi simili nell’amore della ve-
rità eterna. Siete più intraprendenti nel rivelare la bontà
all’umanità oggi di quanto lo eravate ieri? Raccoman-
date meglio la rettitudine quest’anno rispetto all’anno
scorso? State divenendo sempre più esperti nella vostra
tecnica per condurre le anime affamate nel regno spiri-
tuale?

16 I vostri ideali sono sufficientemente elevati da assi-
curare la vostra salvezza eterna e le vostre idee sono così
pratiche da fare di voi un cittadino capace di funzionare
sulla terra in associazione con i suoi simili mortali? In
spirito la vostra cittadinanza è nei cieli; nella carne voi
siete ancora cittadini dei regni terreni. Rendete ai Ce-
sari le cose che sono materiali e a Dio quelle che sono
spirituali.

17 La misura della capacità spirituale dell’anima in
evoluzione è la vostra fede nella verità e il vostro amore
per gli uomini,ma lamisura della vostra forza di caratte-
re umana è la vostra abilità a resistere al mantenimento
di rancori e la vostra capacità di opporvi allo scoraggia-
mento di fronte ad un profondo dispiacere. La scon t-
ta è il vero specchio nel quale potete esaminare sincera-
mente il vostro essere reale.

18 Via via che divenite più vecchi e più esperti negli
affari del regno, voi acquisirete più tatto nei rapporti
con importuni mortali e più tolleranza nel vivere con
testardi associati? Il tatto è il fulcro della leva sociale e
la tolleranza è il marchio di un’anima grande. Se posse-
dete questi doni rari ed affascinanti, con il passare dei
giorni voi diverrete più accorti ed abili nei vostri sfor-
zi meritevoli per evitare ogni malinteso sociale inutile.
Tali anime sagge sono capaci di evitare molte delle dif-
coltà che sono certamente proprie di tutti coloro che

soffrono dellamancanza di adattamento emozionale, di
coloro che ri utano di crescere e di coloro che non ac-
cettano d’invecchiare con garbo.

19 Evitate la disonestà e l’ingiustizia in tutti i vostri
sforzi per predicare la verità e per proclamare il vangelo.
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Non cercate una riconoscenza ingiusti cata e non sol-
lecitate una simpatia immeritata. Amate, ricevete gene-
rosamente da fonti sia divine che umane indipenden-
temente dai vostri meriti, ed amate generosamente in
contraccambio. Ma in tutte le altre cose concernenti
l’onore e l’adulazione, cercate soltanto ciò che onesta-
mente vi è dovuto.

20 Ilmortale che ha coscienza diDio è certo della sal-
vezza; egli non teme la vita; è onesto e coerente. Egli
sa come sopportare coraggiosamente le inevitabili soffe-
renze; non si lamenta quando deve affrontare avversità
ineluttabili.

21 Il vero credente non si stanca di fare del bene so-
lo perché è contrastato. La difficoltà stimola l’ardore di
colui che ama la verità, e gli ostacoli non fanno che s -
dare l’impegno dell’intrepido costruttore del regno.

22 E Gesù insegnò loro molte altre cose prima che si
preparassero a partire da Tiro.

23 Il giorno prima di lasciare Tiro per ritornare nella
regione delMare di Galilea, Gesù riunì i suoi associati e
ordinò ai dodici evangelisti di ritornare per una strada
diversa da quella che avrebbero preso lui e i dodici apo-
stoli. E dopo che gli evangelisti ebbero lasciato Gesù,
non furono mai più così intimamente associati a lui.

6. IL RITORNO DALLA FENICIA
1 Versomezzogiorno di domenica 24 luglio, Gesù e i

dodici lasciarono la casa diGiuseppe a sud diTiro, scen-
dendo lungo la costa no a Tolemaide. Qui si fermaro-
no per un giorno, rivolgendoparole di conforto al grup-
podi credenti che vi risiedeva. Pietropredicò loro la sera
del 25 luglio.

2 Martedì essi lasciarono Tolemaide, andando ad est
verso l’interno vicino a Jotapata per la strada di Tiberia-
de. Mercoledì si fermarono a Jotapata ed istruirono an-
cora i credenti sulle cose del regno. Giovedì essi lascia-
rono Jotapata, andando a nord seguendo la pista Naza-
ret-Monte Libano, no al villaggio di Zabulon, passan-
do per Rama. Ebbero degli incontri a Rama il venerdì e
vi rimasero no a dopo il sabato. Raggiunsero Zabulon
domenica 31, tenendo un incontro quella sera e ripar-
tendo l’indomani mattina.

3 Lasciato Zabulon, essi proseguirono no alla con-
giunzione con la stradaMagdala-Sidone, vicino aGisca-
la, e da là si recarono a Gennezaret sulla riva occiden-
tale del lago di Galilea, a sud di Cafarnao, dove erano
d’accordo d’incontrarsi con Davide Zebedeo e dove in-
tendevano tenere consiglio sul comemuoversi in futuro
nel lavoro di predicazione del vangelo del regno.

4 Durante un breve incontro con Davide essi seppe-
ro che molti dirigenti si trovavano allora riuniti sulla ri-
va opposta del lago vicino a Keresa, e di conseguenza

quella sera stessa presero un battello per la traversata.
Per un giorno essi si riposarono tranquillamente sulle
colline, e il giorno successivo si recarono nel parco vi-
cino, dove il Maestro aveva in precedenza nutrito i cin-
quemila. Qui si riposarono per tre giorni tenendo delle
riunioni quotidiane, che erano seguite da una cinquan-
tina di uomini e di donne, i resti del numeroso gruppo
di credenti di un tempo residenti a Cafarnao e nei din-
torni.

5 Mentre Gesù era assente da Cafarnao e dalla
Galilea, nel periodo del suo soggiorno in Fenicia, i
suoi nemici pensarono che l’intero movimento fos-
se stato sciolto, e conclusero che la fretta di Gesù
nell’allontanarsi indicasse che era talmente impaurito
che non sarebbe probabilmente mai più tornato ad in-
fastidirli. Ogni opposizione attiva ai suoi insegnamenti
si era quasi placata. I credenti ricominciavano a tenere
incontri pubblici, e si stava veri cando un graduale ma
efficace consolidamento dei superstiti dati e sinceri
del grande vaglio attraverso il quale i credenti nel
vangelo erano appena passati.

6 Filippo, il fratello di Erode, era divenuto un tiepido
credente in Gesù e fece sapere che il Maestro era libero
di vivere e di lavorare nei suoi domini.

7 L’ordine di chiudere le sinagoghe di tutto il mon-
do ebraico agli insegnamenti di Gesù e dei suoi disce-
poli aveva operato sfavorevolmente nei confronti degli
Scribi e dei Farisei. Immediatamente dopo che Gesù si
fu ritirato come oggetto di controversia, si produsse una
reazione in tutto il popolo ebraico; vi fu un risentimen-
to generale contro i Farisei e i dirigenti del Sinedrio di
Gerusalemme. Molti capi delle sinagoghe cominciaro-
no ad aprire clandestinamente le loro sinagoghe ad Ab-
ner e ai suoi associati, affermando che questi insegnanti
erano seguaci di Giovanni e non discepoli di Gesù.

8 Anche ErodeAntipa subì un cambiamento nel suo
cuore, e quando seppe che Gesù soggiornava dall’altra
parte del lago nel territorio di suo fratello Filippo, gli fe-
ce sapere che, sebbene egli avesse rmato i mandati per
il suo arresto inGalilea, non aveva autorizzato la sua cat-
tura inPerea, indicando così cheGesùnon sarebbe stato
molestato se fosse rimasto fuori dellaGalilea; e comuni-
cò questo stesso ordine agli Ebrei di Gerusalemme.

9 Questa era la situazione il primo di agosto
dell’anno 29 d.C., quando il Maestro ritornò dalla
missione in Fenicia ed iniziò la riorganizzazione delle
sue forze disperse, provate e ridotte per questo ultimo
e memorabile anno della sua missione sulla terra.

10 I termini della battaglia sono chiaramente deli-
neati quando il Maestro e i suoi associati si preparano
ad iniziare la proclamazione di una nuova religione, la
religione dello spirito del Dio vivente che risiede nella
mente degli uomini.
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ACESAREADI FILIPPO

PRIMA di condurre i dodici per un breve soggior-
no nelle vicinanze di Cesarea di Filippo, Gesù
aveva convenuto, tramite i messaggeri di Davide,

che avrebbe attraversato il lago per andare a Cafarnao
domenica 7 agosto allo scopo d’incontrare la sua fami-
glia. Secondo gli accordi questa visita doveva avvenire
al cantiere navale di Zebedeo. Davide Zebedeo si era
accordato con Giuda, fratello di Gesù, per la presenza
di tutta la famiglia di Nazaret — Maria e tutti i fratelli
e le sorelle di Gesù — e Gesù andò a questo appunta-
mento con Andrea e Pietro. Era certamente intenzio-
ne di Maria e dei suoi gli mantenere questo impegno,
ma avvenne che un gruppo di Farisei, sapendo cheGesù
era sulla sponda opposta del lago nei domini di Filippo,
decise d’interrogare Maria per sapere quanto possibile
sul luogo in cui si trovava. L’arrivo di questi emissari
di Gerusalemme turbò grandementeMaria; notando la
tensione ed il nervosismo di tutta la famiglia essi con-
clusero che Gesù era atteso per far loro visita. Di con-
seguenza essi s’installarono nella casa di Maria e, dopo
aver chiamato dei rinforzi, aspettarono pazientemente
l’arrivo di Gesù. E ciò, naturalmente, impedì efficace-
mente a chiunque della famiglia di tentare di andare
all’appuntamento con Gesù. Durante il giorno Giuda e
Rut cercarono parecchie volte di eludere la sorveglianza
dei Farisei per avvertire Gesù, ma fu inutile.

2 Nel primo pomeriggio i messaggeri di Davide fece-
ro sapere a Gesù che i Farisei erano accampati davanti
all’entrata della casa di suamadre, ed egli non fece quin-
di alcun tentativo per far visita alla sua famiglia. E così
di nuovo, senza colpa di nessuno di loro, Gesù e la sua
famiglia terrena non riuscirono a prendere contatto.

1. L’ESATTORE DELLE TASSE DEL
TEMPIO

1 MentreGesù, conAndrea e Pietro, sostava in riva al
lago presso il cantiere navale, un esattore delle tasse del
tempio si avvicinò a loro e, riconosciuto Gesù, chiamò
Pietro da parte e disse: “Il tuoMaestro non paga la tassa
del tempio?” Pietro era incline ad indignarsi all’idea che
si pretendesse che Gesù contribuisse al mantenimento
delle attività religiose dei suoi nemici giurati, ma notan-
do un’espressione particolare sul viso dell’esattore, egli
sospettò giustamente che cercasse di prenderli in trap-
pola sul fatto di ri utare di pagare il consueto mezzo
siclo per il sostegno dei servizi del tempio di Gerusa-
lemme. Di conseguenza Pietro replicò: “Ma certo, il

Maestro paga la tassa del tempio. Aspetta alla porta e
ritornerò subito con la tassa.”

2 Ora Pietro aveva parlato senza ri ettere. Giuda
portava i loro fondi, ed era dall’altra parte del lago. Né
lui, né suo fratello, né Gesù avevano portato del dena-
ro. E sapendo che i Farisei li cercavano, era loro diffi-
cile andare a Betsaida per ottenere il denaro. Quando
Pietro raccontò a Gesù dell’esattore e disse che gli aveva
promesso il denaro, Gesù disse: “Se hai promesso, al-
lora dovresti pagare. Ma con che cosa manterrai la tua
promessa? Farai ancora il pescatore per onorare la tua
parola? Tuttavia, Pietro, è bene in questa circostanza
che noi paghiamo la tassa. Non offriamo a questi uomi-
ni l’occasione di offendersi per il nostro comportamen-
to. Noi aspetteremo qui mentre tu vai con il battello
a prendere del pesce, e quando l’avrai venduto laggiù al
mercato, paga l’esattore per tutti noi tre.”

3 Tutto ciò era stato udito dal messaggero segreto di
Davide che stava nelle vicinanze, e che fece segno ad un
compagno, che pescava vicino alla riva, di accostare su-
bito. Quando Pietro fu pronto ad uscire con il battello
per pescare, questo messaggero ed il suo amico pesca-
tore si presentarono a lui con parecchi grandi cesti di
pesce e lo aiutarono a portarli dal vicinomercante di pe-
sce, il quale lo acquistò pagandolo ad unprezzo che, con
quanto aggiunto dal messaggero di Davide, bastò a pa-
gare la tassa del tempio per i tre. L’esattore accettò la tas-
sa, rinunciando all’ammenda per ritardato pagamento,
perché essi erano stati assenti dalla Galilea per un certo
tempo.

4 Non c’è dameravigliarsi che voi abbiate un raccon-
to di Pietro che pesca un pesce con un siclo in bocca. In
quel tempo circolavanomolte storie sul ritrovamento di
tesori nella bocca di pesci; e queste storie quasi miraco-
lose erano cosa ordinaria. Così, quando Pietro li lasciò
per andare verso il battello, Gesù osservò con una punta
di umorismo: “Strano che i gli del re debbano paga-
re il tributo; di solito è lo straniero che è tassato per il
mantenimento della corte, ma non ci conviene ostaco-
lare le autorità. Vai! Forse prenderai il pesce con il siclo
in bocca.” Avendo Gesù parlato in questo modo, ed es-
sendo Pietro apparso così rapidamente con la tassa del
tempio, non c’è da sorprendersi che l’episodio sia stato
successivamente ampliato in un miracolo, come ripor-
tato dallo scrittore del Vangelo di Matteo.

5 Gesù, con Andrea e Pietro, attese sulla riva no al
tramonto. Alcuni messaggeri li informarono che la casa
di Maria era ancora sotto sorveglianza; perciò, quando
si fece buio, i tre uomini in attesa salirono sul loro bat-
tello e remarono lentamente verso la costa orientale del
Mare di Galilea.
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2. A BETSAIDA-GIULIA
1 Lunedì 8 agosto, mentre Gesù e i dodici apo-

stoli erano accampati nel Parco di Magadan, vicino
a Betsaida-Giulia, più di cento credenti, gli evangeli-
sti, il corpo delle donne ed altre persone interessate
all’instaurazione del regno, vennero da Cafarnao per
una riunione. E molti Farisei, sentendo che Gesù era là,
vennero anch’essi. In questo periodo alcuni Sadducei si
erano uniti ai Farisei nel loro sforzo di prendere in trap-
pola Gesù. Prima di andare alla riunione ristretta con
i credenti, Gesù tenne un incontro pubblico al quale
assisterono i Farisei, ed essi provocarono il Maestro con
domande imbarazzanti e cercarono in altre maniere di
disturbare l’assemblea. Il capo dei disturbatori disse:
“Maestro, noi vorremmo che tu ci dessi un segno della
tua autorità ad insegnare, ed allora, quando questo
si produrrà, tutti gli uomini sapranno che sei stato
mandato da Dio.” Gesù rispose loro: “Quando è sera
voi dite che farà bel tempo perché il cielo è rosso; al
mattino dite che farà brutto tempo perché il cielo è
rosso e le nuvole sono basse. Quando vedete una nu-
vola alzarsi ad ovest dite che pioverà; quando il vento
soffia da sud dite che farà un caldo torrido. Com’è che
sapete così bene come discernere l’aspetto del cielo e
siete così totalmente incapaci di discernere i segni dei
tempi? A coloro che vorrebbero conoscere la verità, un
segno è già stato dato; ma ad una generazione ipocrita
e maliziosa nessun segno sarà dato.”

2 Dopo aver parlato così Gesù si ritirò e si preparò
per la riunione della sera con i suoi discepoli. In questa
riunione fu deciso d’intraprendere insieme un giro in
tutte le città e villaggi dellaDecapoli non appenaGesù e
i dodici fossero tornati dalla loro progettata visita a Ce-
sarea di Filippo. Il Maestro partecipò all’elaborazione
del piano per la missione nella Decapoli e, congedan-
do la compagnia, disse: “Io vi dico, attenti al fermen-
to dei Farisei e dei Sadducei. Non lasciatevi inganna-
re dalla loro dimostrazione di grande erudizione e dal-
la loro profonda lealtà alle forme della religione. Inte-
ressatevi soltanto dello spirito della verità vivente e del
potere della vera religione. Non è il timore di una reli-
gione morta che vi salverà, ma piuttosto la vostra fede
in un’esperienza vivente delle realtà spirituali del regno.
Non lasciatevi accecare dal pregiudizio eparalizzaredal-
la paura. Né permettete al rispetto per le tradizioni di
pervertire la vostra intelligenza al punto che i vostri oc-
chi non vedano e le vostre orecchie non sentano. Il pro-
posito della vera religione non è solamente di portare
la pace, ma piuttosto di assicurare il progresso. E non
ci può essere pace nel cuore o progresso nella mente se
non v’innamorate sinceramente della verità, degli ideali
delle realtà eterne. I temi della vita e della morte si pon-

gono dinanzi a voi — i piaceri peccaminosi del tempo
contro le giuste realtà dell’eternità. Voi dovreste comin-
ciare n d’ora a liberarvi dalla schiavitù della paura e del
dubbio per entrare nella nuova vita di fede e di speranza.
E quando nascono i sentimenti di servizio verso il vo-
stro prossimo nella vostra anima, non soffocateli; quan-
do sorgono le emozioni dell’amore per il vostro pros-
simo nel vostro cuore, date espressione a queste spinte
d’affetto nel ministero intelligente verso i bisogni reali
dei vostri simili.”

3. LA CONFESSIONE DI PIETRO
1 Martedì mattina presto Gesù e i dodici apostoli la-

sciarono il Parco di Magadan per Cesarea di Filippo, la
capitale del dominio del Tetrarca Filippo. Cesarea di
Filippo era situata in una regione dimeravigliosa bellez-
za. Essa era annidata in una valle incantevole tra colline
pittoresche dove il Giordano sgorga da una caverna sot-
terranea. A nord si vedevano bene le cime del Monte
Hermon, mentre dalle colline poste a sud si aveva una
vista magni ca del corso superiore del Giordano e del
Mare di Galilea.

2 Gesù era andato sul Monte Hermon nella sua pri-
ma esperienza con gli affari del regno, ed ora che stava
entrando nella fase nale della sua opera egli desidera-
va ritornare su questo monte di prova e di trionfo, dove
sperava che gli apostoli potessero ottenere una nuova vi-
sione delle loro responsabilità ed acquisire nuova forza
per i momenti difficili imminenti. Mentre camminava-
no lungo la strada, nel momento in cui passavano a sud
delleAcquediMerom, gli apostoli simisero a parlare tra
loro delle recenti esperienze in Fenicia e altrove, e a rac-
contare come il loro messaggio era stato accolto e come
le differenti popolazioni consideravano il loro Maestro.

3 Quando si fermarono per il pranzo, Gesù affron-
tò improvvisamente i dodici con la prima domanda che
avesse mai rivolto loro riguardo a se stesso. Egli pose
questa sorprendente domanda: “La gente chi dice che
io sia?”

4 Gesù aveva trascorso lunghi mesi ad istruire questi
apostoli sulla natura e sul carattere del regno dei cieli, e
sapeva bene che era giunto il momento in cui egli do-
veva cominciare ad insegnare loro di più sulla sua natu-
ra e sulla sua relazione personale con il regno. Ed ora,
mentre erano seduti sotto i gelsi, il Maestro si preparò a
tenere una delle sessioni più memorabili della sua lunga
associazione con gli apostoli scelti.

5 Più della metà degli apostoli partecipò nel rispon-
dere alla domanda di Gesù. Essi gli dissero che egli era
considerato un profeta o un uomo straordinario da tutti
coloro che lo conoscevano; che anche i suoi nemici lo te-
mevano molto e spiegavano i suoi poteri con l’accusa di
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essere in lega con il principe dei demoni. Gli dissero che
alcuni abitanti della Giudea e della Samaria, che non lo
avevano incontrato personalmente, credevano che egli
fosse Giovanni il Battista risuscitato dalla morte. Pietro
spiegò che egli era stato, in varie occasioni e da persone
diverse, paragonato a Mosè, ad Elia, ad Isaia e a Gere-
mia. Dopo aver ascoltato questo resoconto, Gesù si al-
zò in piedi, e guardando i dodici seduti in semicerchio
attorno a lui, con sorprendente enfasi li additò con un
ampio gesto della mano e chiese: “Ma voi, chi dite che
io sia?” Ci fu un momento di silenzio carico di tensio-
ne. I dodici non staccavano gli occhi dal loro Maestro,
ed allora Simon Pietro, balzando in piedi, esclamò: “Tu
sei il Liberatore, il Figlio del Dio vivente.” E gli undi-
ci apostoli seduti si alzarono simultaneamente in piedi
per indicare con questo gesto che Pietro aveva parlato
per tutti loro.

6 Dopo averli invitati a sedersi di nuovo, e mentre
stava ancora in piedi davanti a loro, Gesù disse: “Ciò vi
è stato rivelato da mio Padre. È giunta l’ora in cui do-
vreste conoscere la verità su di me. Ma per il momento
vi ordino di non parlare di questo a nessuno. Andiamo
via da qui.”

7 E così essi ripresero il loro viaggio verso Cesarea di
Filippo, dove arrivarono quella sera tardi e si fermaro-
no a casa di Celso, che li stava aspettando. Gli apostoli
dormirono poco quella notte; essi avevano la sensazio-
ne che un grande avvenimento stesse per accadere nella
loro vita e nell’opera del regno.

4. IL DISCORSO SUL REGNO
1 Dopo gli avvenimenti del battesimo di Gesù da

parte di Giovanni e la trasformazione dell’acqua in vino
a Cana, gli apostoli lo avevano, in momenti diversi, vir-
tualmente accettato come il Messia. Per brevi periodi
alcuni di loro avevano veramente creduto che egli fosse
il Liberatore atteso. Ma appena tali speranze sorgevano
nel loro cuore il Maestro le mandava in frantumi con
qualche parola che le spegneva o con qualche atto che
li deludeva. Essi erano stati a lungo in uno stato di
agitazione dovuto al con itto tra i concetti del Messia
atteso che avevano nella loro mente e l’esperienza
della loro associazione straordinaria con quest’uomo
eccezionale che avevano nel loro cuore.

2 Fu nella tarda mattinata di questo mercoledì che
gli apostoli si riunirono nel giardino di Celso per il pa-
sto di mezzogiorno. Per la maggior parte della notte,
e dopo che si erano alzati quella mattina, Simon Pietro
e Simone Zelota avevano seriamente discusso con i lo-
ro fratelli per portarli tutti ad accettare apertamente il
Maestro, non soltanto come ilMessia, ma anche come il
Figlio divino del Dio vivente. I due Simone erano quasi

d’accordo nella loro valutazione su Gesù e si adopera-
rono con impegno per portare i loro fratelli alla piena
accettazione del loro punto di vista. Benché Andrea re-
stasse il direttore generale del corpo apostolico, suo fra-
tello Simon Pietro stava diventando sempre di più, per
comune consenso, il portavoce dei dodici.

3 Essi erano tutti seduti nel giardino a mezzogior-
no quando apparve il Maestro. Essi avevano espressio-
ni di nobile solennità, e si alzarono tutti in piedi al suo
approssimarsi. Gesù alleviò la tensione con quel sorri-
so amichevole e fraterno che gli era così caratteristico
quando i suoi discepoli prendevano se stessi, o qualche
avvenimento che li riguardava, troppo sul serio. Conun
gesto di comando fece segno che si sedessero. I dodici
non accolseromai più il loroMaestro alzandosi quando
veniva in loro presenza. Essi capirono che non approva-
va un tale segno esteriore di rispetto.

4 Dopo che ebbero spartito il pasto e si furonomessi
a discutere i piani per l’imminente giro nella Decapo-
li, Gesù li guardò improvvisamente in viso e disse: “Ora
che è trascorso un giorno intero da quando avete appro-
vato la dichiarazione di Simon Pietro sull’identità del
Figlio dell’Uomo, vorrei chiedervi se mantenete ancora
la vostra decisione.” Sentendo questo, i dodici si alzaro-
no in piedi, e Simon Pietro, avanzando di qualche pas-
so verso Gesù, disse: “Sì, Maestro, la manteniamo. Noi
crediamo che tu sei il Figlio del Dio vivente.” E Pietro si
sedette con i suoi fratelli.

5 Gesù, rimasto in piedi, disse allora ai dodici: “Voi
siete i miei ambasciatori scelti, ma io so che in simili cir-
costanze non potreste avere questa credenza come risul-
tato di una semplice conoscenza umana. Questa è una
rivelazione dello spirito di mio Padre al più profondo
delle vostre anime. Se fate quindi questa confessione
grazie alla percezione dello spirito di mio Padre che ri-
siede in voi, sono portato a dichiarare che su queste fon-
damenta io edi cherò la fraternità del regnodei cieli. Su
questa roccia di realtà spirituale costruirò il tempio vi-
vente della comunità spirituale nelle realtà eterne del re-
gnodimioPadre. Tutte le forze delmale e gli eserciti del
peccato non prevarranno contro questa fraternità uma-
na dello spirito divino. Ementre lo spirito di mio Padre
sarà sempre la guida ed il mentore divino di tutti coloro
che s’impegnano a far parte di questa comunità spiri-
tuale, a voi e ai vostri successori io rimetto ora le chiavi
del regno esteriore — l’autorità sulle cose temporali —
sugli aspetti sociali ed economici di questa associazione
di uomini e di donne in quanto membri del regno.” E
di nuovo raccomandò loro di non dire a nessuno, per il
momento, che egli era il Figlio di Dio.

6 Gesù stava cominciando ad avere ducia nella
lealtà ed integrità dei suoi apostoli. Il Maestro pensò
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che una fede che poteva resistere a quanto i suoi rappre-
sentanti scelti avevano recentemente passato, avrebbe
potuto indubbiamente sopportare le dure prove che
li aspettavano ed emergere dall’apparente naufragio di
tutte le loro speranze nella nuova luce di una nuova
dispensazione ed essere così in grado di manifestarsi
per illuminare un mondo immerso nelle tenebre. In
questo giorno il Maestro cominciò a credere alla fede
dei suoi apostoli, salvo uno.

7 Apartire da quel giornoquesto stessoGesùha sem-
pre continuato a costruire quel tempio vivente su quel-
le stesse fondamenta eterne della sua liazione divina,
e coloro che diventano così gli autocoscienti di Dio
sono le pietre umane che costituiscono questo tempio
vivente di liazione, che si eleva a gloria ed onore della
saggezza e dell’amore del Padre eterno degli spiriti.

8 E dopo che Gesù ebbe parlato così, ordinò ai dodi-
ci di andare per conto loro sulle colline per cercare sag-
gezza, forza e guida spirituale no all’ora del pasto della
sera. Ed essi fecero come il Maestro li aveva esortati a
fare.

5. IL NUOVO CONCETTO
1 L’aspetto nuovo e vitale della confessione di Pie-

tro fu il riconoscimento molto preciso che Gesù era il
Figlio di Dio, della sua indiscutibile divinità. A parti-
re dal suo battesimo e dalle nozze di Cana questi apo-
stoli l’avevano variamente considerato come il Messia,
ma non faceva parte del concetto ebraico del liberato-
re nazionale che questi dovesse essere divino. Gli Ebrei
non avevano insegnato che il Messia avrebbe avuto ori-
gine dalla divinità; egli sarebbe stato “l’unto”, ma non
l’avevano considerato come “il Figlio di Dio”. Nella se-
conda confessione fu posta maggiore enfasi sulla na-
tura congiunta, sul superno fatto che egli era il Figlio
dell’Uomo e il Figlio di Dio, e fu su questa grande verità
dell’unione della natura umana con la natura divina che
Gesù dichiarò che avrebbe costruito il regno dei cieli.

2 Gesù aveva cercato di vivere la sua vita sulla terra
e di portare a termine la sua missione di conferimento
come Figlio dell’Uomo. I suoi discepoli erano inclini
a considerarlo come il Messia atteso. Sapendo che non
avrebbe mai potuto realizzare le loro aspettative mes-
sianiche, egli si sforzò di modi care il loro concetto del
Messia in modo da poter corrispondere parzialmente
alle loro aspettative. Ma egli riconobbe ora che un ta-
le piano avrebbe avuto difficilmente successo. Decise
quindi audacemente di rivelare il suo terzo piano — di
annunciare apertamente la sua divinità, di riconoscere
la veridicità della confessione di Pietro e di proclamare
direttamente ai dodici che egli era un Figlio di Dio.

3 Per tre anni Gesù aveva proclamato che egli era il
“Figlio dell’Uomo”, mentre per questi stessi tre anni gli
apostoli avevano insistito sempre più sul fatto che egli
era ilMessia ebreo atteso. Egli rivelò ora che era il Figlio
di Dio, e sul concetto della natura congiunta del Figlio
dell’Uomo e del Figlio di Dio determinò di costruire il
regno dei cieli. Egli aveva deciso di non sforzarsi ulte-
riormente per convincerli che non era il Messia. Ora si
propose audacemente di rivelare loro quello che è, e di
ignorare poi la loro determinazione di persistere a con-
siderarlo il Messia.

6. IL POMERIGGIO SEGUENTE

1 Gesù e gli apostoli rimasero un altro giorno a casa
di Celso, aspettando che dei messaggeri arrivassero da
Davide Zebedeo con del denaro. A seguito del crollo
della popolarità di Gesù presso le masse ne derivò una
considerevole diminuzione di entrate. Quando giunse-
ro a Cesarea di Filippo la cassa era vuota. Matteo era re-
stio a lasciare Gesù e i suoi fratelli in un momento simi-
le, e non aveva fondi propri disponibili da dare a Giuda
come aveva fatto molte volte in passato. Tuttavia, Da-
vide Zebedeo aveva previsto questa probabile diminu-
zione d’introiti e di conseguenza aveva dato istruzioni
ai suoi messaggeri che, nell’attraversare la Giudea, la Sa-
maria e la Galilea, raccogliessero del denaro da inviare
agli apostoli esiliati e al loroMaestro. E così, la sera dello
stesso giorno, questi messaggeri arrivarono da Betsaida
portando fondi sufficienti a mantenere gli apostoli no
al loro ritorno per iniziare il giro dellaDecapoli. In quel
tempo Matteo era in attesa d’incassare del denaro dalla
vendita della sua ultima parte di proprietà di Cafarnao,
ed aveva concordato che questi fondi fossero rimessi a
Giuda in forma anonima.

2 Né Pietro né gli altri apostoli avevano un concetto
molto adeguatodella divinità diGesù. Essi si rendevano
appena conto che questo era l’inizio di una nuova epo-
ca nella carriera terrena del loro Maestro, il momento
in cui il maestro-guaritore stava per diventare il Messia
di nuova concezione — il Figlio di Dio. Da questo mo-
mento in poi apparve un nuovo tono nei messaggi del
Maestro. D’ora innanzi il suo unico ideale di vita fu la ri-
velazione del Padre, mentre la sola idea del suo insegna-
mento fu di presentare al suo universo la personi cazio-
ne di quella saggezza suprema che può essere compresa
soltanto vivendola. Egli era venuto perché noi tutti po-
tessimo avere la vita ed averla più abbondantemente.

3 Gesù entrava ora nel quarto ed ultimo stadio del-
la sua vita umana nella carne. Il primo stadio fu quello
della sua infanzia, degli anni in cui egli era solo debol-
mente cosciente della sua origine, della sua natura e del
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suo destino come essere umano. Il secondo stadio fu-
rono gli anni di crescente autocoscienza della sua giovi-
nezza e della sua prima età virile, durante i quali giunse
a comprendere più chiaramente la sua natura divina e la
sua missione umana. Questo secondo stadio nì con le
esperienze e le rivelazioni associate al suo battesimo. Il
terzo stadio dell’esperienza terrena del Maestro si este-
se dal battesimo, attraverso gli anni del suo ministero
come insegnante e guaritore, no al memorabile mo-
mento della confessione di Pietro a Cesarea di Filippo.
Questo terzo periodo della sua vita terrena abbracciò i
tempi in cui i suoi apostoli e i suoi discepoli immediati
lo conobbero come il Figlio dell’Uomo e lo considera-
rono come il Messia. Il quarto ed ultimo periodo del-
la sua carriera terrena iniziò qui a Cesarea di Filippo e
si estese no alla croci ssione. Questo stadio del suo
ministero fu caratterizzato dal suo riconoscimento del-
la divinità ed incluse i lavori del suo ultimo anno nel-
la carne. Durante il quarto periodo, mentre la maggior
parte dei suoi discepoli lo considerava ancora come il
Messia, egli fu conosciuto dagli apostoli come il Figlio
di Dio. La confessione di Pietro segnò l’inizio del nuo-
vo periodo di più completa realizzazione della verità del
suo ministero supremo quale Figlio di conferimento su
Urantia e per un universo intero, ed il riconoscimento
di quel fatto, almeno in modo vago, da parte dei suoi
ambasciatori scelti.

4 In tal modo Gesù diede l’esempio nella sua vita di
ciò che insegnò nella sua religione: la crescita della na-
tura spirituale per mezzo della tecnica del progresso vi-
vente. Egli nonmise l’accento, come fecero i suoi segua-
ci più tardi, sulla lotta incessante tra l’anima ed il corpo.
Egli insegnò piuttosto che lo spirito era facile vincitore
di entrambi ed era efficace nella pro cua riconciliazione
di molti di questi con itti intellettuali ed istintivi.

5 Da allora in poi fu attribuito un nuovo signi cato
a tutti gli insegnamenti di Gesù. Prima di Cesarea di
Filippo egli presentava il vangelo del regno in qualità di
suo insegnante maestro. Dopo Cesarea di Filippo egli
apparve non solo come un maestro, ma anche come il
rappresentante divino del Padre eterno, che è il centro e
la circonferenza di questo regno spirituale; e bisognava
che egli facesse tutto questo come essere umano, come
Figlio dell’Uomo.

6 Gesù si era sinceramente sforzatodi condurre i suoi
discepoli nel regno spirituale prima come maestro, poi
come istruttore-guaritore, ma essi non vollero ciò. Egli
sapeva bene che la sua missione terrena non poteva rea-
lizzare le aspettative messianiche del popolo ebreo; i
profeti di un tempoavevanodescrittounMessia che egli
non avrebbemai potuto essere. Egli cercava d’instaurare
il regno del Padre come Figlio dell’Uomo, ma i suoi di-
scepoli non vollero lanciarsi in questa avventura. Ve-

dendo ciò, Gesù scelse allora di venire incontro ai suoi
credenti per un tratto di strada, e così facendo si prepa-
rò apertamente ad assumere il ruolo di Figlio di Dio di
conferimento.

7 Di conseguenza gli apostoli ascoltaronomolte cose
nuove quando Gesù parlò loro questo giorno nel giar-
dino. E alcune di queste affermazioni apparvero strane
anche a loro. Tra altre sorprendenti dichiarazioni essi
sentirono le seguenti:

8 “D’ora innanzi, se un uomo vuole entrare nella no-
stra comunità, che assuma gli obblighi della liazione e
mi segua. E quando non sarò più con voi, non pensate
che ilmondo vi tratteràmeglio di comeha trattato il vo-
stro Maestro. Se mi amate preparatevi a provare questo
affetto accettando di fare il sacri cio supremo.”

9 “E ricordate bene le mie parole: io non sono
venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori. Il Figlio
dell’Uomo non è venuto per essere soccorso, ma per
soccorrere e per offrire la sua vita come un dono per
tutti. Io vi dichiaro che sono venuto a cercare e a salvare
quelli che si sono smarriti.”

10 “Nessun uomo in questomondo vede ora il Padre,
salvo il Figlio che è venuto dal Padre. Ma se il Figlio sarà
elevato, attirerà tutti gli uomini a sé, e chiunque crede in
questa verità della natura congiunta del Figlio sarà do-
tato di una vita più lunga di quella dell’età.”

11 “Noi non possiamo ancora proclamare aperta-
mente che il Figlio dell’Uomo è il Figlio di Dio, ma ciò
a voi è stato rivelato; per questo vi parlo chiaramente di
questi misteri. Sebbene io stia davanti a voi in questa
presenza sica, sono venuto da Dio il Padre. Prima
che Adamo fosse, io sono. Io sono venuto dal Padre in
questo mondo quale mi avete conosciuto, e vi dichiaro
che devo lasciare presto questo mondo e ritornare al
lavoro di mio Padre.”

12 “Ed ora la vostra fede può comprendere la verità di
queste dichiarazioni di fronte al mio avvertimento che
il Figlio dell’Uomo non risponderà alle aspettative dei
vostri padri nel modo in cui essi concepivano il Messia?
Il mio regno non è di questomondo. Potete voi credere
alla verità su dime di fronte al fatto che, sebbene le volpi
abbianodelle tane e gli uccelli del cielo abbiano dei nidi,
io non ho dove riposare la mia testa?”

13 “Ciononostante io vi dico che il Padre ed io siamo
uno. Chiunque ha visto me ha visto il Padre. Mio Pa-
dre lavora con me in tutte queste cose e non mi lascerà
mai solo nella mia missione, come io non abbandonerò
mai voi quando tra poco andrete a proclamare questo
vangelo in tutto il mondo.”

14 “Ed ora vi ho condotto per un breve periodo
in un luogo appartato con me e da soli perché pos-
siate comprendere la gloria, e cogliere la grandezza,
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della vita alla quale vi ho chiamati: l’avventura di
fede dell’instaurazione del regno di mio Padre nel
cuore degli uomini, la costruzione della mia comunità
d’associazione vivente con le anime di tutti coloro che
credono a questo vangelo.”

15 Gli apostoli ascoltarono in silenzio queste affer-
mazioni audaci e sorprendenti; essi erano storditi. E si
dispersero in piccoli gruppi per discutere e meditare le
parole del Maestro. Essi avevano confessato che egli era
il Figlio di Dio, ma non riuscivano a cogliere il pieno
signi cato di ciò che erano stati portati a fare.

7. LA CONSULTAZIONE DI ANDREA
1 Quella sera Andrea s’incaricò di avere una consul-

tazionepersonale ed approfondita con ciascunodei suoi
fratelli, ed ebbe colloqui pro cui ed incoraggianti con
tutti i suoi associati, eccetto che con Giuda Iscariota.
Andrea non avevamai avuto conGiuda un’associazione
personale così stretta come con gli altri apostoli, e quin-
di non aveva dato molta importanza al fatto che Giuda
non avesse mai avuto relazioni franche e con denzia-
li con il capo del corpo apostolico. Ma Andrea ora era
talmente preoccupato per l’atteggiamento di Giuda che
a tarda sera, dopo che tutti gli apostoli si furono profon-
damente addormentati, andò daGesù ed espose alMae-
stro i motivi della sua inquietudine. Gesù disse: “Non è
fuori luogo Andrea che tu sia venuto da me con questo
argomento, ma non c’è niente che possiamo fare; conti-
nua solo a porre piena ducia in questo apostolo. E non
dire niente ai suoi fratelli di questo colloquio con me.”

2 Questo fu tutto ciò che Andrea riuscì a tirar fuori
da Gesù. C’era sempre stato qualcosa di strano tra que-
sto Giudeo ed i suoi fratelli Galilei. Giuda era rimasto
colpito dalla morte di Giovanni il Battista, profonda-
mente offeso dai rimproveri del Maestro in parecchie
occasioni, deluso quando Gesù ri utò di essere procla-
mato re, umiliato quando questi fuggì davanti ai Farisei,
dispiaciuto quando ri utò di accettare la s da dei Fari-
sei di dare un segno, sconcertato dal ri uto del suoMae-
stro di ricorrere alle manifestazioni di potere, e ora, più
recentemente, depresso e talvolta abbattuto per la cassa
vuota. E Giuda rimpiangeva lo stimolo delle folle.

3 Ognuno degli altri apostoli era, in una certa e va-
ria misura, egualmente colpito da queste stesse prove e
tribolazioni, ma essi amavano Gesù. Quantomeno essi
devono avere amato il Maestro più di Giuda, perché lo
accompagnarono sino all’amara ne.

4 Essendo originario della Giudea, Giuda prese co-
me offesa personale il recente avvertimento di Gesù agli
apostoli di “guardarsi dal fermento dei Farisei”; egli era
propenso a considerare questa affermazione come una

velata allusione a lui stesso. Ma il grande errore di Giu-
da fu il seguente: più volte, quandoGesùmandava i suoi
apostoli a pregare da soli, Giuda, invece di entrare in
comunione sincera con le forze spirituali dell’universo,
indugiava in pensieri di paura umana, persistendo nel
mantenere dubbi sottili sulla missione di Gesù e abban-
donandosi alla sua infelice tendenza a covare sentimenti
di vendetta.

5 Ed ora Gesù voleva portare i suoi apostoli con lui
sul Monte Hermon, dove aveva deciso d’inaugurare la
sua quarta fase di ministero terreno in qualità di Figlio
di Dio. Alcuni di loro erano presenti al suo battesimo
nelGiordano ed avevano assistito all’inizio della sua car-
riera come Figlio dell’Uomo; egli desiderava che alcuni
di loro fossero pure presenti ad ascoltare la sua autorità
per l’assunzione del nuovo ruolo pubblico di Figlio di
Dio. Di conseguenza, venerdì mattina 12 agosto, Ge-
sù disse ai dodici: “Fate provviste e preparatevi a partire
per quellamontagna laggiù, dove lo spiritomi ordina di
andare allo scopo di essere dotato per il completamen-
to della mia opera sulla terra. Io vorrei condurvi i miei
fratelli perché possano anch’essi essere forti cati in vista
dei tempi difficili che dovranno affrontare seguendomi
attraverso questa esperienza.”
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ILMONTEDELLA
TRASFIGURAZIONE

ERA quasi il tramonto di venerdì pomeriggio 12
agosto dell’anno 29 d.C. quando Gesù ed i suoi
associati giunsero ai piedi delMonteHermon, vi-

cino allo stesso luogo in cui il giovane Tiglat attese in
passato mentre il Maestro saliva sulla montagna da solo
per ssare i destini spirituali di Urantia e porre tecnica-
mente ne alla ribellione di Lucifero. Ed essi rimasero
qui per due giorni a prepararsi spiritualmente per gli av-
venimenti che sarebbero seguiti di lì a poco.

2 In linea generale Gesù sapeva già che cosa sarebbe
accaduto sulla montagna, e desiderava molto che tutti
i suoi apostoli potessero partecipare a questa esperien-
za. Fu per prepararli a questa rivelazione di se stesso
che si fermò con loro ai piedi della montagna. Ma es-
si non riuscirono a raggiungere quei livelli spirituali che
avrebbero giusti cato la loro esposizione all’esperienza
completa della visitazione degli esseri celesti che sareb-
bero presto apparsi sulla terra. E poiché egli non poteva
condurre tutti i suoi associati con lui, decise di portare
soltanto i tre che erano soliti accompagnarlo in queste
veglie speciali. Di conseguenza, solo Pietro, Giacomo
e Giovanni condivisero una parte di questa esperienza
straordinaria con il Maestro.

1. LA TRASFIGURAZIONE
1 La mattina presto di lunedì 15 agosto Gesù e i tre

apostoli cominciarono l’ascesa del Monte Hermon, e
ciò avvenne sei giorni dopo la memorabile confessione
di Pietro fatta amezzogiorno sotto i gelsi almargine del-
la strada.

2 Gesù era stato invitato a salire sulla montagna, da
solo, per regolare importanti questioni concernenti il
progresso del suo conferimento nella carne, poiché que-
sta esperienza era collegata con l’universo da lui stesso
creato. È signi cativo che questo avvenimento straordi-
nario sia stato ssato in modo da prodursi mentre Gesù
e gli apostoli si trovavano nelle terre dei Gentili, e che si
sia effettivamente veri cato su una montagna dei Gen-
tili.

3 Essi raggiunsero la loro destinazione, a metà strada
circa dalla vetta della montagna, poco prima di mezzo-
giorno, ementremangiavano il loro pastoGesù raccon-
tò ai tre apostoli qualcosa della sua esperienza sulle col-
line ad est del Giordano poco dopo il suo battesimo, ed
anche altre cose della sua esperienza sulMonteHermon

in occasione del suo precedente soggiorno in questo ri-
tiro solitario.

4 Quando era giovane, Gesù aveva l’abitudine di sa-
lire sulla collina vicina a casa sua e di sognare le batta-
glie che erano state combattute dalle armate imperiali
nella piana di Esdraelon. Ora egli saliva sulMonteHer-
mon per ricevere la dotazione che lo avrebbe preparato
a scendere nelle piane del Giordano per recitare le sce-
ne nali del dramma del suo conferimento su Urantia.
Il Maestro avrebbe potuto abbandonare la lotta questo
giorno sul Monte Hermon e ritornare al suo governo
dei domini dell’universo. Tuttavia, egli non solo scelse
di soddisfare le esigenze del suo ordine di liazione di-
vina incluse nel mandato del Figlio Eterno del Paradiso,
ma scelse anche di compiere totalmente e sino alla ne
la volontà presente di suo Padre del Paradiso. In questo
giorno d’agosto tre dei suoi apostoli lo videro ri utare
di essere investito della piena autorità sul suo universo.
Essi assisterono con stupore alla partenza dei messagge-
ri celesti, che lo lasciavano solo perché completasse la
sua vita terrena come Figlio dell’Uomo e Figlio di Dio.

5 La fede degli apostoli era ad un punto elevato al
momento della nutrizione dei cinquemila e poi scese ra-
pidamente quasi a zero. Ora, a seguito dell’ammissione
del Maestro della sua divinità, la fede vacillante dei do-
dici salì nelle settimane successive al suo culmine, solo
per subire un progressivo declino. La terza ripresa del-
la loro fede non avvenne che dopo la risurrezione del
Maestro.

6 Fu verso le tre di questo stupendo pomeriggio che
Gesù salutò i tre apostoli dicendo: “Me ne vado da so-
lo per un po’ di tempo per comunicare con il Padre ed
i suoi messaggeri; vi chiedo di rimanere qui e, mentre
aspettate il mio ritorno, di pregare perché la volontà del
Padre possa essere compiuta in tutta la vostra esperien-
za in connessione con il seguito della missione di con-
ferimento del Figlio dell’Uomo.” E dopo aver detto lo-
ro questo, Gesù si allontanò per un lungo incontro con
Gabriele ed il Padre Melchizedek, tornando solo verso
le sei. QuandoGesù vide la loro ansietà per la sua assen-
za prolungata, disse: “Perché avete avuto paura? Sapete
bene che devo occuparmi degli affari di mio Padre; per-
ché dubitate quando non sono con voi? Io vi dichiaro
ora che il Figlio dell’Uomo ha scelto di passare il resto
della sua vita in mezzo a voi e come uno di voi. Fatevi
coraggio; io non vi lascerò no a che la mia opera non
sarà terminata.”

7 Mentre consumavano il loro frugale pasto della se-
ra, Pietro chiese alMaestro: “Quanto resteremo su que-
stamontagna lontano dai nostri fratelli?” EGesù rispo-
se: “Fino a che vedrete la gloria del Figlio dell’Uomo
e saprete che tutto ciò che vi ho dichiarato è vero.” Ed
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essi parlarono della questione della ribellione di Luci-
fero mentre sedevano vicino alle braci ardenti del loro
fuoco no al calare delle tenebre e no a che gli occhi
degli apostoli non si fecero pesanti, perché essi avevano
cominciato il loro viaggio molto presto quel mattino.

8 Dopo che i tre ebbero dormito profondamente per
circa mezz’ora, furono improvvisamente svegliati da un
crepitante rumore vicino e, con loro grande stupore e
costernazione, guardandosi attorno, videro Gesù in in-
tima conversazione con due esseri brillanti rivestiti del-
la luce del mondo celeste. Ed il viso e la forma di Ge-
sù brillavano della luminosità della luce celeste. Questi
tre conversavano in una strana lingua, ma da certe cose
dette, Pietro congetturò erroneamente che gli esseri con
Gesù fossero Mosè ed Elia; in realtà essi erano Gabrie-
le ed il Padre Melchizedek. I controllori sici avevano
provveduto, su richiesta di Gesù, affinché gli apostoli
fossero testimoni di questa scena.

9 I tre apostoli erano talmente spaventati che ci mi-
sero del tempo a riprendersi, ma Pietro, che era stato il
primo a riaversi, disse, mentre l’abbagliante visione sva-
niva davanti a loro ed osservavano Gesù rimasto solo:
“Gesù, Maestro, è una bella cosa essere stati qui. Noi ci
rallegriamo di vedere questa gloria. Siamo restii a tor-
nare nel mondo inglorioso. Se vuoi restiamo qui, ed in-
nalzeremo tre tende, una per te, una per Mosè ed una
per Elia.” E Pietro disse questo a causa della sua confu-
sione e perché nient’altro gli era venuto inmente in quel
momento.

10 Mentre Pietro stava ancora parlando, una nuvo-
la argentata si avvicinò e si pose sopra ai quattro. Gli
apostoli ora s’impaurirono grandemente, e mentre ca-
devano faccia a terra in adorazione, udirono una voce,
la stessa che aveva parlato in occasione del battesimo di
Gesù, chedisse: “Questo èmioFiglio prediletto; presta-
tegli ascolto.” E quando la nube svanì, Gesù fu di nuovo
solo con i tre, ed egli allungò la mano e li toccò dicen-
do: “Alzatevi e non temete; voi vedrete cose più grandi
di questa.” Ma gli apostoli erano veramente spaventa-
ti; essi erano un trio silenzioso e pensieroso quando si
prepararono a scendere dalla montagna poco prima di
mezzanotte.

2. SCENDENDO DALLA MONTAGNA
1 Per quasi metà della discesa dalla montagna non fu

pronunciata una sola parola. Gesù aprì allora la conver-
sazione rimarcando: “Badate di non raccontare a nessu-
no, nemmeno ai vostro fratelli, quello che avete visto e
udito su questamontagna no a che il Figlio dell’Uomo
non sia risuscitato dalla morte.” I tre apostoli rimasero
stupiti e sconcertati dalle parole del Maestro “ no a che

il Figlio dell’Uomo non sia risuscitato dalla morte”. Es-
si avevano così recentemente riaffermato la loro fede in
lui quale Liberatore, il Figlio di Dio, e l’avevano appena
visto tras gurato in gloria davanti ai loro stessi occhi, ed
ora egli cominciava a parlare di “risurrezione dalla mor-
te”!

2 Pietro rabbrividì al pensiero della morte del Mae-
stro — era un’idea troppo sgradevole — e temendo che
Giacomo o Giovanni potessero fare qualche domanda
riguardo a questa affermazione, egli pensò bene di av-
viare una conversazione diversiva, e non sapendo di che
cosa parlare, espresse il primo pensiero che gli venne in
mente, che fu: “Maestro, perché gli Scribi dicono che
Elia deve venire prima che il Messia appaia?” E Gesù,
sapendo che Pietro cercava di evitare il riferimento al-
la sua morte e risurrezione, rispose: “Elia in verità vie-
ne prima a preparare la via per il Figlio dell’Uomo, che
deve soffrire molto ed in ne essere respinto. Ma io vi
dico che Elia è già venuto, e che essi non l’hanno accol-
to, ma gli hanno fatto tutto quello che hanno voluto.”
Ed allora i tre apostoli percepirono che egli si riferiva a
Giovanni il Battista in veste di Elia. Gesù sapeva che se
essi insistevano nel considerarlo come il Messia, allora
bisognava che Giovanni fosse l’Elia della profezia.

3 Gesù ingiunse di tacere su quanto essi avevano vi-
sto in anticipo della sua gloria dopo la risurrezione per-
ché non voleva alimentare la nozione che, essendo ora
accolto come ilMessia, egli avrebbe esaudito in qualche
grado le loro concezioni errate di un liberatore che ope-
ra prodigi. Anche se Pietro, Giacomo e Giovanni pon-
derarono tutto ciò nella loro mente, non ne parlarono
a nessuno no a dopo la risurrezione del Maestro.

4 Mentre continuavano a scendere dalla montagna,
Gesù disse loro: “Voi non avete voluto ricevermi co-
me Figlio dell’Uomo; perciò ho consentito ad essere ac-
colto secondo la vostra ferma determinazione, ma non
fraintendete, la volontà di mio Padre deve prevalere. Se
voi scegliete quindi di seguire l’inclinazione della vostra
volontà, dovete prepararvi a patire molte delusioni e a
subire molte prove, ma la preparazione che vi ho dato
dovrebbe permettervi di superare vittoriosamente an-
che questi dispiaceri che vi siete voluti.”

5 Gesù non condusse Pietro, Giacomo e Giovanni
con lui sul monte della tras gurazione perché fossero
in qualchemodomeglio preparati degli altri apostoli ad
assistere a questo avvenimento, o perché fossero spiri-
tualmente più idonei a bene ciare di un tale raro privi-
legio. Per nulla. Egli sapeva bene che nessuno dei dodi-
ci era spiritualmente quali cato per tale esperienza; per
questo condusse con sé soltanto i tre apostoli che aveva-
no l’incarico di accompagnarlo nei momenti in cui egli
desiderava essere solo per godere di una comunione so-
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litaria.

3. IL SIGNIFICATO DELLA
TRASFIGURAZIONE

1 Quello di cui Pietro, Giacomo e Giovanni furono
testimoni sulmonte della tras gurazione era uno sguar-
do fugace di uno spettacolo celeste che si svolse quel
giorno memorabile sul Monte Hermon. La tras gura-
zione fu l’occasione per:

2 1. L’accettazione della pienezza del conferimento
nella vita incarnata diMicael suUrantia da parte del Fi-
glio-Madre Eterno del Paradiso. Per quanto concerne-
va le esigenze del Figlio Eterno, Gesù aveva ora ricevu-
to assicurazione che erano state soddisfatte. E Gabriele
portò a Gesù quell’assicurazione.

3 2. La testimonianza della soddisfazione dello
Spirito In nito quanto alla completezza del conferi-
mento su Urantia nelle sembianze della carne mortale.
La rappresentante dello Spirito In nito nell’universo,
l’associata immediata di Micael su Salvington e sua
collaboratrice sempre presente, in questa circostanza
parlò tramite il Padre Melchizedek.

4 Gesù accolse con piacere questa testimonianza
concernente il successo della sua missione terrena
portata dai messaggeri del Figlio Eterno e dello Spirito
In nito, ma notò che suo Padre non indicava che il
conferimento su Urantia era terminato. La presenza
invisibile del Padre portò solo testimonianza tramite
l’Aggiustatore Personalizzato di Gesù, dicendo: “Que-
sti è mio Figlio prediletto; prestategli ascolto.” E ciò fu
espresso con parole che potevano essere udite anche dai
tre apostoli.

5 Dopo questa visitazione celeste Gesù cercò di co-
noscere la volontà di suo Padre e decise di proseguire
il conferimento come mortale sino alla sua ne natura-
le. Questo fu il signi cato della tras gurazione diGesù.
Per i tre apostoli fu un avvenimento che segnò l’entrata
delMaestro nella fase nale della sua carriera terrena co-
me Figlio di Dio e Figlio dell’Uomo.

6 Dopo la visitazione ufficiale diGabriele e del Padre
Melchizedek, Gesù ebbe una conversazione informale
con questi suoi Figli di ministero, e si mise in comunio-
ne con loro riguardo agli affari dell’universo.

4. IL RAGAZZO EPILETTICO
1 Mancava poco all’ora di colazione questo martedì

mattina quando Gesù e i suoi compagni arrivarono al
campo apostolico. Mentre si avvicinavano, essi videro
una folla considerevole riunita attorno agli apostoli e
presto cominciarono a udire le voci rumorose delle di-

scussioni e delle dispute di questo gruppo di circa cin-
quanta persone, comprendente i nove apostoli ed il re-
sto diviso in parti uguali tra Scribi di Gerusalemme e
discepoli credenti che avevano seguito Gesù ed i suoi
associati nel loro viaggio da Magadan.

2 Benché la folla fosse impegnata in numerosi argo-
menti, la principale controversia concerneva un cittadi-
no di Tiberiade che era arrivato il giorno precedente in
cerca di Gesù. Quest’uomo, Giacomo di Safed, aveva
un glio di circa quattordici anni, un glio unico, che
era gravemente afflitto da epilessia. In aggiunta a tale
malattia nervosa questo ragazzo era divenuto vittima di
uno di quegli intermedi erranti, malevoli e ribelli che
erano allora presenti sulla terra senza controllo, sicché il
giovane era sia epilettico che posseduto da un demone.
Per quasi due settimane questo padre ansioso, un uffi-
ciale subalterno di ErodeAntipa, aveva vagato alla fron-
tiera occidentale dei domini di Filippo cercando Gesù
per supplicarlo di guarire questo glio ammalato. Egli
raggiunse il gruppo apostolico solo amezzodì di questo
giorno in cui Gesù era in montagna con i tre apostoli.

3 I nove apostoli furono molto sorpresi e considere-
volmente turbati quando quest’uomo, accompagnato
da quasi altre quaranta persone che cercavano Ge-
sù, piombò all’improvviso su di loro. Al momento
dell’arrivo di questo gruppo i nove apostoli, o almeno
la maggior parte di loro, erano caduti nella loro vecchia
tentazione — quella di discutere chi sarebbe stato il
più grande nel regno futuro; essi stavano dibattendo
animatamente sulle probabili posizioni che sarebbero
state assegnate ai singoli apostoli. Essi semplicemente
non riuscivano a liberarsi interamente dell’idea a lungo
accarezzata della missione materiale del Messia. Ed
ora che Gesù stesso aveva accettato la loro confessione
che era veramente il Liberatore — egli aveva almeno
ammesso il fatto della sua divinità — che cosa c’era di
più naturale, durante questo periodo di separazione
dal Maestro, che mettersi a parlare di quelle speranze
e ambizioni che erano al primo posto nel loro cuore.
Ed essi erano impegnati in queste discussioni quando
Giacomo di Safed ed i suoi compagni che cercavano
Gesù arrivarono da loro.

4 Andrea si alzò per accogliere questo padre e suo
glio, dicendo: “Chi cercate?” Giacomo disse: “Buon

uomo, cerco il tuo Maestro. Cerco la guarigione per
mio glio ammalato. Vorrei che Gesù cacciasse questo
demone che possiedemio glio.” E poi il padre proseguì
raccontando agli apostoli come suo glio era talmente
afflitto da avere rischiato molte volte di perdere la sua
vita a causa di queste crisi maligne.

5 Mentre gli apostoli ascoltavano, Simone Zelota
e Giuda Iscariota avanzarono verso il padre dicendo:
“Noi possiamo guarirlo; non hai bisogno di aspettare il
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ritorno delMaestro. Noi siamo ambasciatori del regno;
non teniamo più segrete queste cose. Gesù è il Libera-
tore e le chiavi del regno ci sono state consegnate.” In
questo momento

6 Andrea e Tommaso si stavano consultando da par-
te. Natanaele e gli altri osservavano stupefatti; essi era-
no tutti sorpresi di fronte all’improvvisa audacia, se non
presunzione, di Simone e di Giuda. Allora il padre dis-
se: “Se vi è stato concesso di fare queste opere, vi prego
di voler pronunciare quelle parole che libereranno mio
glio da questa schiavitù.” Allora Simone si fece avanti

e, ponendo la sua mano sulla testa del ragazzo, lo guar-
dò diritto negli occhi e ordinò: “Esci da lui, tu spirito
impuro; nel nome di Gesù ubbidiscimi.” Ma il ragazzo
ebbe soltanto una crisi più violenta, mentre gli Scribi si
misero a deridere gli apostoli, e i credenti delusi subiva-
no gli scherni di questi critici ostili.

7 Andrea era profondamente morti cato per questo
tentativo malaccorto ed il suo triste fallimento. Egli
chiamò da parte gli apostoli per consultarsi e pregare.
Dopo questo momento di meditazione, sentendo acu-
tamente il bruciore della loro scon tta ed avvertendo
l’umiliazione che ricadeva su tutti loro, Andrea cercò,
con un secondo tentativo, di cacciare il demone, ma sol-
tanto l’insuccesso coronò i suoi sforzi. Andrea confessò
apertamente la sua scon tta e pregò il padre di rimanere
con loro per la notte o no al ritorno di Gesù, dicendo:
“Forse questo tipo di demoni non se ne va che su co-
mando personale del Maestro.”

8 E così, mentre Gesù stava scendendo dalla monta-
gna congli esuberanti ed estatici Pietro,GiacomoeGio-
vanni, i loro nove fratelli erano parimenti insonni nella
loro confusione e nella loro triste umiliazione. Essi era-
no un gruppo demoralizzato e avvilito. MaGiacomo di
Safed non volle rinunciare. Sebbene essi non potessero
dargli alcuna idea di quando Gesù poteva tornare, egli
decise di fermarsi no al ritorno del Maestro.

5. GESÙ GUARISCE IL RAGAZZO
1 All’avvicinarsi di Gesù, i nove apostoli furono più

che sollevati di accoglierlo, e furono grandemente inco-
raggiati nel vedere il buonumore e l’entusiasmo straor-
dinario che manifestavano i volti di Pietro, Giacomo e
Giovanni. Essi si precipitarono tutti a salutare Gesù ed
i loro tre fratelli. Mentre si scambiavano i saluti arrivò
la folla, e Gesù chiese: “Di che cosa stavate discutendo
mentre arrivavamo?”Maprima che gli apostoli sconcer-
tati ed umiliati potessero rispondere alla domanda del
Maestro, l’ansioso padre del giovane ammalato si fece
avanti e, inginocchiatosi ai piedi di Gesù, disse: “Mae-
stro, io ho un glio, un glio unico, che è posseduto da

uno spirito cattivo. Non solo egli lancia grida di ter-
rore, sbava dalla bocca e cade come morto al momen-
to della crisi, ma spesse volte questo spirito cattivo che
lo possiede lo strazia in convulsioni e talvolta lo getta
nell’acqua ed anche nel fuoco. Con il gran digrignare
di denti e a causa delle numerose contusioni, mio glio
si consuma. La sua vita è peggio della morte; sua madre
ed io abbiamo il cuore triste e lo spirito abbattuto. Ieri a
mezzogiorno, nel cercarti, ho raggiunto i tuoi discepo-
li, e mentre ti aspettavamo i tuoi apostoli hanno tentato
di cacciare questo demone, ma non ci sono riusciti. Ed
ora, Maestro, vuoi tu fare questo per noi, vuoi guarire
mio glio?”

2 QuandoGesù ebbe ascoltato questo racconto, toc-
cò il padre inginocchiato e lo invitò ad alzarsi, mentre
gettava uno sguardo scrutatore sugli apostoli vicini. Poi
Gesù disse a tutti coloro che stavano davanti a lui: “O
generazione perversa e senza fede, no a quando vi sop-
porterò? Fino a quando starò con voi? Quando impa-
rerete che le opere della fede non si manifestano alla ri-
chiesta di dubbiosi non credenti?” Poi, rivolgendosi al
padre sconcertato, Gesù disse: “Porta qui tuo glio.” E
quando Giacomo ebbe portato il ragazzo davanti a Ge-
sù, gli chiese: “Da quanto tempo il ragazzo è afflitto in
questomodo?” Il padre rispose: “Daquando era bambi-
no.” Ementre parlavano il ragazzo fu colto da un violen-
to attacco e cadde in mezzo a loro digrignando i denti e
schiumando dalla bocca. Dopo una successione di vio-
lente convulsioni egli rimase steso come morto davanti
a loro. Allora il padre s’inginocchiò di nuovo ai piedi di
Gesù ed implorò ilMaestro dicendo: “Se tupuoi guarir-
lo, ti supplico di avere compassione di noi e di liberarci
da questa afflizione.” Quando Gesù udì queste parole,
guardò il viso ansioso del padre, dicendo: “Non mette-
re in dubbio il potere d’amore di mio Padre, ma solo la
sincerità e la portata della tua fede. Tutte le cose sono
possibili a colui che crede veramente.” Ed allora Giaco-
mo di Safed pronunciò quelle memorabili parole miste
di fede e di dubbio: “Signore, io credo. Ti prego di aiu-
tare la mia incredulità.”

3 Quando Gesù udì queste parole si fece avanti, e
prendendo il ragazzo per mano, disse: “Farò questo in
armonia con la volontà di mio Padre ed in onore della
fede vivente. Figlio mio, alzati! Esci da lui, spirito di-
sobbediente, e non ritornare in lui.” E ponendo lamano
del ragazzo nella mano del padre, Gesù disse: “Va per la
tua strada. Il Padre ha esaudito il desiderio della tua ani-
ma.” E tutti i presenti, anche i nemici di Gesù, rimasero
stupefatti da ciò che avevano visto.

4 Fuveramente unadisillusione per i tre apostoli, che
avevano così recentemente goduto l’estasi spirituale del-
le scene e delle esperienze della tras gurazione, ritorna-
re così presto su questa scena del fallimento e della scon-
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tta dei loro compagni apostoli. Ma fu sempre così con
questi dodici ambasciatori del regno. Essi non smisero
mai di passare dall’esaltazione all’umiliazione nelle loro
esperienze di vita.

5 Questa fu un’autentica guarigione da una doppia
afflizione, un’indisposizione sica ed una malattia spi-
rituale. Ed il ragazzo da quel momento fu guarito per
sempre. Quando Giacomo fu partito con suo glio ri-
sanato, Gesù disse: “Ora andiamo a Cesarea di Filippo;
preparatevi immediatamente.” Ed essi erano un gruppo
silenzioso quando si avviarono verso sud,mentre la folla
seguiva da dietro.

6. NEL GIARDINO DI CELSO
1 Essi si fermarono per la notte da Celso e quella se-

ra nel giardino, dopo che avevano mangiato e riposato,
i dodici si riunirono attorno a Gesù, e Tommaso disse:
“Maestro, mentre noi che siamo rimasti indietro igno-
riamo ancora ciò che è successo sulla montagna, e che
ha entusiasmato così grandemente i nostri fratelli che
erano con te, desideriamo ardentemente che tu ci parli
del nostro fallimento e che ci istruisci in queste mate-
rie, poiché vediamo che quelle cose che sono accadute
inmontagna non possono esserci rivelate in questomo-
mento.”

2 E Gesù rispose a Tommaso, dicendo: “Tutto ciò
che i vostri fratelli hanno udito sulla montagna vi sa-
rà rivelato a tempo debito. Ma ora vi mostrerò la causa
del vostro fallimento in ciò che così incautamente ave-
te tentato di fare. Mentre il vostro Maestro ed i suoi
compagni, vostri fratelli, salivano ieri su quella monta-
gna laggiù per cercare una conoscenza più estesa del-
la volontà del Padre e per chiedere di essere maggior-
mente dotati di saggezza al ne di eseguire efficacemen-
te quella volontà divina, voi che eravate qui ad aspet-
tare con l’istruzione di sforzarvi di acquisire la mente
d’intuizione spirituale e di pregare con noi per una rive-
lazione più completa della volontà del Padre, non siete
riusciti ad esercitare la fede che era al vostro comando,
ma invece avete ceduto alla tentazione e siete caduti nel-
le vostre vecchie cattive tendenze di cercare per voi stes-
si delle posizioni di privilegio nel regno dei cieli — nel
regnomateriale e temporale che voi persistete ad imma-
ginarvi. E rimanete attaccati a questi concetti errati no-
nostante la reiterata dichiarazione che il mio regno non
è di questo mondo.

3 “Non appena la vostra fede afferra l’identità del Fi-
glio dell’Uomo, il vostro desiderio egoista di avanza-
mento terrestre s’insinua in voi, e vi mettete a discutere
tra di voi su chi dovrebbe essere il più grande nel regno
dei cieli, un regno che, così come insistete a concepirlo,

non esiste e non esisterà mai. Non vi ho detto che co-
lui che vorrebbe essere il più grande nel regno della fra-
ternità spirituale di mio Padre deve diventare piccolo ai
suoi occhi e divenire così il servitore dei suoi fratelli? La
grandezza spirituale consiste in un amore comprensivo
simile a quello diDio e nonnel godimento dell’esercizio
del potere materiale per l’esaltazione di se stessi. In ciò
che avete tentato di fare, ed in cui avete così completa-
mente fallito, il vostro proposito non era puro. Il vostro
movente non era divino. Il vostro ideale non era spiri-
tuale. La vostra ambizione non era altruistica. Il vostro
agire non era fondato sull’amore, e lo scopo che volevate
raggiungere non era la volontà del Padre che è nei cieli.

4 “Quanto tempo vi ci vorrà per capire che non po-
tete abbreviare il corso dei fenomeni naturali stabiliti,
salvo quando tali cose sono conformi alla volontà del
Padre? Né potete compiere un’opera spirituale in as-
senza del potere spirituale. E non potete fare nemme-
no queste cose, anche quando il loro potenziale è pre-
sente, senza l’esistenza di quel terzo fattore umano es-
senziale, l’esperienza personale di possedere una fede vi-
vente. Dovete avere sempre delle manifestazioni mate-
riali come attrazione per le realtà spirituali del regno?
Non riuscite a cogliere il signi cato spirituale della mia
missione senza la dimostrazione visibile di opere straor-
dinarie? Quando si potrà contare che voi aderiate alle
realtà spirituali superiori del regno indipendentemen-
te dall’apparenza esteriore di ogni manifestazione ma-
teriale?”

5 Dopo cheGesù ebbe parlato così ai dodici, aggiun-
se: “Ed ora andate a riposarvi, perché domani ritornere-
mo a Magadan e vi terremo consiglio sulla nostra mis-
sione nelle città e nei villaggi della Decapoli. E a con-
clusione dell’esperienza di questo giorno, lasciatemi di-
chiarare a ciascuno di voi ciò che ho detto ai vostri fra-
telli sullamontagna, e lasciate che queste parole penetri-
noprofondamentenel vostro cuore: il Figlio dell’Uomo
entra ora nell’ultima fase del conferimento. Noi stia-
mo per iniziare quelle opere che porteranno presto alla
grande prova nale della vostra fede e devozione quan-
do io saròmesso nelle mani degli uomini che cercano la
mia distruzione. Ricordatevi ciò che vi sto dicendo: il
Figlio dell’Uomo sarà messo a morte, ma risusciterà.”

6 Essi si ritirarono per la notte rattristati. Erano con-
fusi; non riuscivano a comprendere queste parole. E
mentre avevano paura di porre una sola domanda su
quello che egli aveva detto, si ricordarono di tutto ciò
dopo la sua risurrezione.
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7. LA PROTESTA DI PIETRO
1 Questo mercoledì mattina presto Gesù e i dodici

partirono da Cesarea di Filippo per il Parco di Maga-
dan vicino a Betsaida-Giulia. Gli apostoli avevano dor-
mitomolto poco quella notte, così si erano alzati presto
ed erano pronti a partire. Anche gli imperturbabili ge-
melli Alfeo erano rimasti colpiti da questi discorsi sulla
morte di Gesù. Viaggiando verso sud, poco oltre le Ac-
que di Merom, essi giunsero sulla strada per Damasco,
e desiderando evitare gli Scribi e gli altri che Gesù sape-
va sarebbero subito venuti dietro a loro, egli ordinò di
proseguire verso Cafarnao per la strada di Damasco che
attraversava la Galilea. Ed egli fece questo perché sape-
va che quelli che lo seguivano avrebbero preso la strada
ad est del Giordano, supponendo cheGesù e gli aposto-
li temessero di passare per il territorio di Erode Antipa.
Gesù cercava di evitare i suoi critici e la folla che lo se-
guiva per essere solo con i suoi apostoli in questo giorno.

2 Essi viaggiarono attraverso la Galilea no a ben ol-
tre l’ora di pranzo, poi si fermarono all’ombra per ripo-
sarsi. E dopo che ebbero mangiato, Andrea, parlando
a Gesù, disse: “Maestro, i miei fratelli non comprendo-
no le tuemassime profonde. Noi siamo giunti a credere
pienamente che tu sei il Figlio di Dio, ed ora ascoltia-
mo queste parole strane di lasciarci, di morire. Noi non
comprendiamo il tuo insegnamento. Ci stai parlando
in parabole? Ti preghiamo di parlarci chiaramente ed
in forma non velata.”

3 In risposta ad Andrea, Gesù disse: “Fratelli miei, è
perché avete confessato che io sono il Figlio di Dio che
sono costretto a cominciare a svelarvi la verità sulla ne
del conferimento del Figlio dell’Uomo sulla terra. Voi
insistete a rimanere attaccati alla credenza che io sono
il Messia e non volete abbandonare l’idea che il Messia
deve sedere su un trono a Gerusalemme. Per questo io
insisto a dirvi che il Figlio dell’Uomodovrà presto anda-
re a Gerusalemme, soffrire molto, essere respinto dagli
Scribi, dagli anziani e dai sommi sacerdoti, e dopo tutto
questo essere ucciso e risuscitare dalla morte. E non vi
racconto una parabola; vi dico la verità affinché possiate
essere preparati per questi avvenimenti quando piom-
beranno all’improvviso su di noi.” E mentre egli stava
ancora parlando, Simon Pietro, slanciandosi con impe-
to verso di lui, posò la sua mano sulla spalla delMaestro
e disse: “Maestro, lungi da noi volerti contraddire, ma
io dichiaro che queste cose non ti capiteranno mai.”

4 Pietro parlò così perché amava Gesù; ma la natura
umana delMaestro riconobbe in queste parole d’affetto
bene intenzionate il sottile indizio di un tentativo di far-
gli cambiare la sua linea di condotta di proseguire sino
alla ne il suo conferimento terreno conformemente al-
la volontà di suo Padre del Paradiso. E fu perché scoprì

il pericolo di permettere a dei suggerimenti, anche da
parte dei suoi amici affezionati e fedeli, di dissuader-
lo, che egli si volse verso Pietro e gli altri apostoli di-
cendo: “Allontanatevi da me. Voi odorate dello spirito
dell’avversario, il tentatore. Quando parlate in questo
modo voi non siete dalla mia parte, ma piuttosto dalla
parte del nostro nemico. In questo modo fate del vo-
stro amore per me una pietra d’inciampo al compimen-
to della volontà del Padre. Non preoccupatevi delle vie
degli uomini, ma piuttosto della volontà di Dio.”

5 Dopo che essi si furono ripresi dal primo shock del
pungente rimprovero di Gesù, e prima che riprendesse-
ro il loro viaggio, il Maestro disse ancora: “Se qualcu-
no vuole seguirmi, dimentichi se stesso, si assuma le sue
responsabilità quotidiane e mi segua. Perché chiunque
vorrà salvare egoisticamente la sua vita, la perderà, ma
chiunque perderà la sua vita per causa mia e del vange-
lo, la salverà. Che pro tto ha un uomo di conquistare il
mondo intero e di perdere la sua anima? Che cosa po-
trebbe dare un uomo in cambio della vita eterna? Non
vergognatevi di me e delle mie parole in questa genera-
zione peccatrice ed ipocrita, come io non mi vergogne-
rò di riconoscervi quando apparirò in gloria davanti a
mio Padre in presenza di tutte le schiere celesti. Tutta-
via, molti di voi che siete ora qui davanti a me non assa-
poreranno la morte prima di aver visto questo regno di
Dio venire con potenza.”

6 EGesùmostrò in tal modo ai dodici il sentiero do-
loroso e con ittuale che dovevano percorrere se voleva-
no seguirlo. Quale shock furono tali parole per questi
pescatori galilei che persistevano nel sognare un regno
terrestre con posti d’onore per se stessi! Ma i loro cuori
fedeli furono commossi da questo coraggioso appello,
e nessuno di loro pensò di abbandonarlo. Gesù non li
stavamandando da soli a combattere; li stava guidando.
Egli chiese soltanto che lo seguissero coraggiosamente.

7 Lentamente i dodici afferravano l’idea che Gesù
stava dicendo loro qualcosa sulla possibilità della sua
morte. Essi comprendevano solo vagamente ciò che di-
ceva sulla suamorte,mentre la sua dichiarazione sulla ri-
surrezione daimorti non riusciva assolutamente a ssar-
si nella loro mente. Via via che i giorni passavano, Pie-
tro, Giacomo e Giovanni, ricordando la loro esperienza
sul monte della tras gurazione, arrivarono a compren-
dere più pienamente alcune di queste materie.

8 In tutta l’associazione dei dodici con il loro Mae-
stro, soltanto poche volte essi videro quello sguardo
splendente e udirono delle parole così vive di rimprove-
ro come quelle che furono rivolte a Pietro e agli altri in
questa occasione. Gesù era sempre stato paziente con
le loro manchevolezze umane, ma non fu così di fronte
alla minaccia imminente contro il suo programma che
implicava di eseguire la volontà di suo Padre circa il
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resto della sua carriera terrena. Gli apostoli rimasero
letteralmente storditi; erano stupefatti ed atterriti. Essi
non riuscivano a trovare le parole per esprimere il loro
dispiacere. Lentamente cominciarono a comprendere
ciò che il Maestro doveva soffrire e che essi dovevano
passare per queste esperienze con lui, ma non si sve-
gliarono alla realtà di questi avvenimenti futuri che
molto tempo dopo queste prime allusioni alla tragedia
incombente degli ultimi giorni della sua vita.

9 Gesù e i dodici partirono in silenzio per il campo
al Parco di Magadan, andando per la via di Cafarnao.
Durante il pomeriggio, anche se non conversarono con
Gesù, essi parlarono molto tra di loro mentre Andrea
parlava con il Maestro.

8. A CASA DI PIETRO
1 Arrivati a Cafarnao al crepuscolo, essi andarono

per strade poco frequentate direttamente a casa di Si-
mon Pietro per consumare il loro pasto serale. Mentre
Davide Zebedeo si preparava a condurli dall’altra par-
te del lago, essi si attardarono a casa di Simone, e Gesù,
squadrando Pietro e gli altri apostoli, chiese: “Mentre
camminavate insieme questo pomeriggio, di che cosa
discutevate così animatamente tra di voi?” Gli aposto-
li tacevano perché molti di loro avevano continuato la
discussione iniziata vicino al Monte Hermon su quali
posizioni avrebbero occupato nel regno futuro; su chi
sarebbe stato il più grande e così via. Gesù, sapendo
che cosa aveva occupato i loro pensieri quel giorno, fece
un cenno ad uno dei glioletti di Pietro, e ponendo il
bambino tra di loro disse: “In verità, in verità vi dico, se
non tornate indietro e non diventate più simili a que-
sto bambino farete pochi progressi nel regno dei cieli.
Chiunque si umilierà e diverrà come questo piccolo, sa-
rà il più grande nel regno dei cieli. E chiunque accoglie
un tale piccolo accoglie me. E coloro che accolgono me
accolgono anche Colui che mi ha mandato. Se voi vo-
lete essere i primi nel regno, cercate di portare queste
buone verità ai vostri fratelli nella carne. Ma chiunque
induce uno di questi piccoli a peccare, sarebbe meglio
per lui che gli fosse legata una macina al collo e fosse
gettato in mare. Se le cose che fate con le vostre mani,
o le cose che vedete con i vostri occhi, recano offesa al
progresso del regno, sacri cate questi idoli che avete ca-
ri, perché è meglio entrare nel regno senza molte delle
cose amate della vita piuttosto che aggrapparsi a questi
idoli e trovarvi esclusi dal regno. Ma soprattutto bada-
te a non disprezzare nessuno di questi piccoli, perché
i loro angeli contemplano sempre il volto delle schiere
celesti.”

2 Quando Gesù ebbe nito di parlare, essi salirono
sul battello e fecero vela per Magadan, dall’altra parte

del lago.
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IL GIRODELLADECAPOLI

QUANDOGesù e i dodici arrivarono al Parco di
Magadan, trovarono ad attenderli un gruppo
di circa cento evangelisti e discepoli, compre-

so il corpo delle donne, i quali si prepararono subito ad
iniziare il giro d’insegnamento e di predicazione nelle
città della Decapoli.

2 Questo giovedì mattina 18 agosto il Maestro riunì
i suoi discepoli e ordinò che ciascuno degli apostoli si
associasse con uno dei dodici evangelisti, e che con altri
evangelisti andassero in dodici gruppi a lavorare nelle
città e nei villaggi della Decapoli. Al corpo delle donne
e ad altri discepoli egli ordinò di rimanere con lui. Gesù
concesse quattro settimaneper questo giro, dando istru-
zioni ai suoi discepoli di ritornare a Magadan non più
tardi di venerdì 16 settembre. Egli promise di far loro
visita spesso durante questo periodo. Nel corso di que-
sto mese i dodici gruppi lavorarono a Gerasa, Gamala,
Hippos, Zafon, Gadara, Abila, Edrei, Filadel a, Che-
sbon, Dion, Scitopoli e in molte altre città. Durante
questo giro non avvenne alcun miracolo di guarigione
o altro avvenimento straordinario.

1. IL SERMONE SUL PERDONO
1 Una sera adHippos, in risposta alla domanda di un

discepolo, Gesù insegnò la lezione sul perdono. Il Mae-
stro disse:

2 “Se un uomo di buon cuore ha cento pecore ed una
di loro si perde, non abbandona subito le novantanove
per andare in cerca di quella che si è perduta? E se è un
buon pastore, non proseguirà la sua ricerca della pecora
smarrita no a che non l’avrà trovata? E poi, quando il
pastore ha trovato la sua pecora perduta, la carica sulle
sue spalle e, andando a casa contento, grida ai suoi amici
e vicini: ‘Gioite conme, perché ho trovato lamia pecora
che si era perduta.’ Io dichiaro che c’è più gioia in cielo
per un peccatore che si pente che per novantanove giu-
sti che nonhannobisognodi pentirsi. Ciononostante, è
volontà dimioPadre che ènei cieli chenessunodi questi
piccoli si perda, e ancor meno che essi periscano. Nel-
la vostra religione Dio può ricevere dei peccatori che si
pentono; nel vangelo del regno il Padre va alla loro ri-
cerca prima ancora che essi abbiano seriamente pensato
di pentirsi.

3 “Il Padre che è nei cieli ama i suoi gli, e perciò voi
dovreste imparare ad amarvi gli uni con gli altri. Il Pa-
dre che è nei cieli perdona i vostri peccati; perciò voi
dovreste imparare a perdonarvi gli uni con gli altri. Se
tuo fratello pecca contro di te, va da lui e con tatto e

pazienza mostragli il suo errore. E fa tutto ciò tra te e
lui soltanto. Se egli ti ascolterà, allora avrai conquistato
tuo fratello. Ma se tuo fratello non vuole ascoltarti, se
persiste nell’errore, torna da lui portando con te uno o
due amici comuni, affinché tu possa così avere due o tre
testimoni che confermino la tua testimonianza e provi-
no il fatto che tu hai agito con giustizia e misericordia
con tuo fratello che ti ha offeso. Ora, se egli ri uta di
ascoltare i tuoi fratelli, tu puoi raccontare tutta la storia
alla congregazione, e poi, se ri uta di ascoltare la frater-
nità, che essa prenda lemisure che giudicherà sagge; che
un talemembro indisciplinatodivenga unproscritto del
regno. Anche se voi non potete pretendere di giudicare
l’anima dei vostri simili, ed anche se non potete perdo-
nare i peccati o presumere di usurpare altrimenti le pre-
rogative dei supervisori delle schiere celesti, allo stesso
tempo vi è stato affidato il mantenimento dell’ordine
temporale del regno sulla terra. Anche se non potete
immischiarvi nei decreti divini concernenti la vita eter-
na, voi determinerete le linee di condotta che concer-
nono il benessere temporale della fraternità sulla terra.
E così, in tutte questematerie connesse con la disciplina
della fraternità, tutto ciò che decreterete sulla terra sarà
riconosciuto in cielo. Sebbene non possiate determina-
re il destino eterno dell’individuo, voi potete legiferare
riguardo alla condotta del gruppo, perché, dove due o
tre di voi sono d’accordo su qualunque di queste cose e
si rivolgono ame, ciò vi sarà concesso se la vostra suppli-
ca non è incompatibile con la volontà di mio Padre che
è nei cieli. E tutto ciò è sempre vero, perché, dove due o
tre credenti sono riuniti, là sono io in mezzo a loro.”

4 Simon Pietro era l’apostolo responsabile di quelli
che operavano ad Hippos, e quando sentì Gesù parlare
così, chiese: “Signore, quante voltemio fratello pecche-
rà contro di me ed io lo perdonerò? Fino a sette volte?”
E Gesù rispose a Pietro: “Non solo sette volte ma an-
che settantasette volte. Perciò il regno dei cieli può es-
sere paragonato ad un re che ordinò la veri ca contabile
dei suoi intendenti. E quando s’iniziò questo esame dei
conti, fu condotto davanti a lui uno dei suoi principali
dipendenti che confessò di dovere al suo re diecimila ta-
lenti. Ora questo funzionario della corte reale addusse a
giusti cazione che aveva avuto dei guai e che non aveva
di che pagare quanto doveva. Così il re ordinò di con-
scare le sue proprietà e che i suoi gli fossero venduti

per pagare il suo debito. Quandoquesto capo intenden-
te udì questo duro decreto, cadde faccia a terra davanti
al re e lo implorò di avere misericordia e di concedergli
una dilazione, dicendo: ‘Signore, abbi un po’ più di pa-
zienza con me e ti pagherò tutto.’ E quando il re guardò
questo servitore negligente e la sua famiglia, fu mosso
a compassione. Ordinò che fosse rilasciato e che il suo
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debito fosse interamente condonato.
5 “E questo capo intendente, avendo così ricevuto

misericordia e perdono da parte del re, ritornò ai suoi
affari, e trovato uno dei suoi intendenti subordinati che
gli doveva la modesta somma di cento denari, lo assalì e
prendendolo per la gola disse: ‘Pagami tutto quello che
mi devi.’ Allora questo collega intendente cadde faccia a
terra davanti al capo intendente e supplicandolo disse:
‘Abbi solo pazienza con me e sarò presto in grado di pa-
garti.’ Ma il capo intendente non volle mostrare miseri-
cordia verso il suo compagno intendente e lo fece invece
mettere in prigione no a che non avesse pagato il suo
debito. Quando i suoi colleghi servitori videro ciò che
era successo, furono talmente indignati che andarono a
riferirlo al re, loro signore e padrone. Quando il re sep-
pe quello che aveva fatto il suo capo intendente, chiamò
quest’uomo ingrato ed inesorabile davanti a lui e disse:
‘Tu sei un intendente malvagio e indegno. Quando hai
chiesto compassione io ti ho generosamente condona-
to tutto il tuo debito. Perché non hai anche tumostrato
misericordia verso il tuo compagno intendente, come io
ho mostrato misericordia con te?’ Ed il re era talmente
adirato che consegnò il suo ingrato capo intendente ai
carcerieri perché lo trattenessero no a che non avesse
pagato tutto il suo debito. Allo stesso modo mio Padre
celeste mostrerà la più abbondante misericordia verso
coloro che mostrano generosamente misericordia verso
il loro prossimo. Come potete avvicinarvi a Dio chie-
dendo considerazione per le vostre mancanze quando
voi siete soliti punire i vostri fratelli perché colpevoli di
queste stesse fragilità umane? Io dico a voi tutti: avete
ricevuto generosamente le buone cose del regno; date
dunque generosamente ai vostri simili sulla terra.”

6 Così Gesù insegnò i pericoli ed illustrò l’iniquità
del giudizio personale sui propri simili. La disciplina
deve essere mantenuta, la giustizia deve essere ammini-
strata, ma in tutte queste materie la saggezza della fra-
tellanza dovrebbe prevalere. Gesù conferì autorità legi-
slativa e giudiziaria al gruppo, non all’individuo. Anche
questo conferimento d’autorità al gruppo non deve es-
sere esercitato come autorità personale. C’è sempre il
pericolo che il verdetto di un individuo possa essere fal-
satodal pregiudizio odistortodalla passione. Il giudizio
di gruppohapiù probabilità di allontanare i pericoli e di
eliminare l’iniquità dei pregiudizi personali. Gesù cercò
sempre di ridurre al minimo gli elementi d’ingiustizia,
di rappresaglia e di vendetta.

7 [L’uso del termine settantasette per illustrare lami-
sericordia e la tolleranza fu tratto dal passo delle Scrit-
ture che si riferisce all’esultanza di Lamec per le armi
metalliche di suo glio Tubal-Caino, il quale, compa-
rando questi strumenti superiori con quelli dei suoi ne-

mici, esclamò: “Se Caino, senza un’arma in mano, fu
vendicato sette volte, io sarò ora vendicato settantaset-
te volte.”]

2. IL PREDICATORE STRANIERO
1 Gesù andò a Gamala per visitare Giovanni e quelli

che lavoravano con lui in quel luogo. Quella sera, dopo
la sessione di domande e risposte, Giovanni disse a Ge-
sù: “Maestro, ieri sono andato ad Astarot a vedere un
uomo che stava insegnando in nome tuo e che sosteneva
anche di essere capace di cacciare i demoni. Ora questo
individuo non era mai stato con noi, né ci segue; perciò
gli hoproibitodi fare tali cose.”AlloraGesùdisse: “Non
proibirglielo. Non percepisci che questo vangelo del re-
gno sarà presto proclamato in tutto il mondo? Come
puoi sperare che tutti quelli che crederanno nel vange-
lo saranno sottomessi alle tue direttive? Rallegrati che
il nostro insegnamento abbia già cominciato a manife-
starsi fuori dei con ni della nostra in uenza personale.
Non vedi, Giovanni, che quelli che professano di fare
grandi opere in nomemio niranno per sostenere la no-
stra causa? Essi certamente non saranno impazienti di
parlare male di me. Figlio mio, in questioni di questo
genere sarebbemeglio per te pensare che chi non è con-
tro di noi è con noi. Nelle generazioni future molti che
non sono del tutto degni faranno molte cose strane in
mio nome, ma io non glielo impedirò. Io ti dico che,
anche quando una coppa d’acqua fresca viene data ad
un’anima assetata, i messaggeri del Padre registreranno
sempre un tale servizio d’amore.”

2 Questo insegnamento lasciò Giovanni molto per-
plesso. Egli non aveva sentito ilMaestro dire: “Chi non
è con me è contro di me”? Ed egli non percepì che
in questo caso Gesù si riferiva alla relazione persona-
le dell’uomo con gli insegnamenti spirituali del regno,
mentre nell’altro caso faceva riferimento alle vaste rela-
zioni sociali esterne tra credenti, concernenti le questio-
ni di controllo amministrativo e la giurisdizione di un
gruppo di credenti sul lavoro di altri gruppi che avreb-
bero alla ne costituito la futura fratellanza mondiale.

3 Giovanni raccontò spesso questa esperienza in
connessione con le sue attività successive a favore del
regno. Tuttavia gli apostoli se la presero molte volte
con coloro che osavano insegnare in nome del Maestro.
A loro sembrò sempre fuori luogo che coloro che non
si erano mai seduti ai piedi di Gesù osassero insegnare
in nome suo.

4 Quest’uomo al quale Giovanni proibì d’insegnare
e di operare in nome di Gesù non dette ascolto
all’ingiunzione dell’apostolo. Egli proseguì nei suoi
sforzi e mise insieme un gruppo considerevole di
credenti a Kanata prima di andare in Mesopotamia.
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Quest’uomo, di nome Aden, era stato portato a credere
in Gesù dalla testimonianza del demente che Gesù
guarì vicino a Keresa, e che credette con tanta sicurezza
che i supposti spiriti cattivi che il Maestro cacciò fuori
da lui entrarono nel branco di porci e li spinsero oltre
la rupe verso la loro distruzione.

3. ISTRUZIONI PER GLI INSEGNANTI
ED I CREDENTI

1 Ad Edrei, dove lavoravano Tommaso ed i suoi
associati, Gesù passò un giorno e una notte, e nel corso
della discussione della sera espresse i princìpi che avreb-
bero dovuto guidare quelli che predicavano la verità
e animare tutti coloro che insegnavano il vangelo del
regno. Riassunto e riesposto in linguaggio moderno,
l’insegnamento di Gesù fu:

2 Rispettate sempre la personalità dell’uomo. Una
causa giusta non dovrebbe mai essere promossa con la
forza; le vittorie spirituali possono essere conseguite
soltanto con il potere spirituale. Questa ingiunzione
contro l’impiego d’in uenze materiali si riferisce sia
alla forza psichica che alla forza sica. Non si devono
impiegare né argomenti opprimenti né superiorità
mentale per costringere gli uomini e le donne ad
entrare nel regno. La mente umana non deve essere
oppressa dal semplice peso della logica o intimidita da
un’eloquenza acuta. Anche se l’emozione, come fattore
nelle decisioni umane, non può essere interamente
eliminata, non dovrebbe esservi fatto appello diretta-
mente negli insegnamenti di coloro che vorrebbero
far progredire la causa del regno. Fate i vostri appelli
direttamente allo spirito divino che risiede nella mente
degli uomini. Non fate appello alla paura, alla pietà
o al semplice sentimento. Appellandovi agli uomini,
siate equi; controllatevi ed esibite un debito riserbo;
mostrate il dovuto rispetto per la personalità dei vostri
allievi. Ricordatevi che io ho detto: “Ecco, io sto alla
porta e busso, e se qualcuno mi aprirà, io entrerò.”

3 Nel condurre gli uomini nel regno, non diminui-
te o distruggete il loro autorispetto. Mentre l’eccessivo
rispetto di se stessi può distruggere l’umiltà appropriata
e nire in orgoglio, in vanità e in arroganza, la perdita
del rispetto di sé porta spesso alla paralisi della volon-
tà. Questo vangelo si propone di ristabilire il rispetto
di se stessi in coloro che l’hanno perduto e di frenarlo
in coloro che ce l’hanno. Non commettete l’errore di
condannare soltanto ciò che vi è di cattivo nella vita dei
vostri allievi; ricordatevi anche di accordare un genero-
so riconoscimento alle cose più degne di lode nella loro
vita. Non dimenticate che nulla mi fermerà dal ristabi-
lire il rispetto di sé in coloro che l’hanno perduto e che
desiderano realmente riacquistarlo.

4 State attenti a non ferire l’autorispetto delle anime
esitanti e timorose. Non siate sarcastici nei confronti
dei miei fratelli dalla mente semplice. Non siate cinici
con i miei gli dominati dalla paura. L’ozio distrugge
il rispetto di sé; dunque, raccomandate ai vostri fratelli
di occuparsi sempre attivamente dei compiti che han-
no scelto, e fate ogni sforzo per procurare del lavoro a
coloro che sono senza impiego.

5 Non fatemai ricorso a tattiche indegne come quel-
la di cercare di spaventare gli uomini e le donne per por-
tarli nel regno. Un padre amorevole non spaventa i suoi
gli perché obbediscano alle sue giuste richieste.

6 Prima o poi i gli del regno comprenderanno che
le forti sensazioni emotive non sono l’equivalente delle
direttive dello spirito divino. Essere fortemente ed in-
solitamente spinti a fare qualcosa o ad andare in un cer-
to luogo non signi ca necessariamente che tali impulsi
siano le direttive dello spirito interiore.

7 Preavvertite tutti i credenti riguardo alla zona di
con itto che deve essere attraversata da tutti coloro che
passano dalla vita qual è vissuta nella carne alla vita più
elevata qual è vissuta nello spirito. Per coloro che vivo-
no interamente in uno dei due regni c’è poco con itto o
confusione, ma tutti sono destinati a sperimentaremag-
giore ominore incertezza durante i periodi di transizio-
ne tra i due livelli di vita. Entrando nel regno, voi non
potete sfuggire alle sue responsabilità né eludere i suoi
obblighi, ma ricordate: il giogo del vangelo è facile da
portare ed il fardello della verità è leggero.

8 Il mondo è pieno di anime affamate che soffrono la
fame alla presenza stessa del pane della vita; gli uomini
muoiono cercando lo stesso Dio che vive in loro. Gli
uomini cercano i tesori del regno con cuore bramoso e
passo affaticato quando sono tutti a portata immediata
della fede vivente. La fede è per la religione ciò che le
vele sono per una nave; essa è un supplemento di potere,
non un ulteriore fardello della vita. C’è una sola lotta
per coloro che entrano nel regno, ed è di combattere la
buona battaglia della fede. Il credente ha soltanto una
battaglia da fare, ed è contro il dubbio— il non credere.

9 Predicando il vangelo del regno, voi insegnate sem-
plicemente l’amicizia con Dio. E questa comunione fa-
rà appello sia agli uomini che alle donne, in quanto tutti
vi troveranno ciò che soddisfa maggiormente i desideri
e gli ideali che li caratterizzano. Dite ai miei gli che
io sono non solo sensibile ai loro sentimenti e paziente
con le loro debolezze, ma che sono anche implacabile
con il peccato ed intollerante dell’iniquità. Io sono cer-
tamente mite ed umile nella presenza di mio Padre, ma
sono egualmente ed implacabilmente inesorabile dove
c’è una malvagità deliberata ed una ribellione colpevole
contro la volontà di mio Padre che è nei cieli.
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10 Non dipingete il vostro maestro come un uomo

triste. Le generazioni future conosceranno anche lo
splendore della nostra gioia, l’allegria della nostra buo-
na volontà e l’ispirazione del nostro buon umore. Noi
proclamiamo un messaggio di buone novelle che è con-
tagioso nel suo potere trasformatore. La nostra religio-
ne palpita di nuova vita e di nuovi signi cati. Coloro
che accettano questo insegnamento sono pieni di gio-
ia e nel loro cuore sono costretti a gioire eternamente.
Una felicità crescente è sempre l’esperienza di tutti co-
loro che sono sicuri di Dio.

11 Insegnate a tutti i credenti di evitare di appog-
giarsi sui sostegni insicuri della falsa compassione. Voi
nonpotete sviluppare un carattere forte dall’indulgenza
all’autocompassione; sforzatevi onestamente di evitare
l’in uenza ingannatrice della semplice comunione nella
miseria. Estendete la simpatia ai valorosi e ai coraggio-
si, senza accordare troppa pietà a quelle anime codarde
che affrontano solo con indifferenza le prove della vita.
Non offrite consolazione a coloro che rinunciano da-
vanti agli ostacoli senza lottare. Non simpatizzate con i
vostri simili soltanto per ricevere in cambio la loro sim-
patia.

12 Una volta che i miei gli divengono autocoscienti
della certezza della presenza divina, una tale fede espan-
derà la loro mente, nobiliterà l’anima, forti cherà la
personalità, accrescerà la felicità, aumenterà la perce-
zione spirituale ed eleverà il potere di amare e di essere
amati.

13 Insegnate a tutti i credenti che coloro che entra-
no nel regno non sono con ciò resi immuni dagli acci-
denti del tempo né dalle catastro ordinarie della na-
tura. La credenza al vangelo non impedirà di avere dei
problemi, ma assicurerà che non avrete paura quando le
difficoltà vi assaliranno. Se osate credere in me e con-
tinuate a seguirmi con tutto il cuore, sarete certissimi
che così facendo entrerete nel sentiero sicuro che por-
ta alle difficoltà. Io non vi prometto di liberarvi dalle
acque dell’avversità, ma prometto di attraversarle tutte
con voi.

14 E Gesù insegnò molte altre cose a questo grup-
po di credenti prima che si preparassero ad andare a
dormire. E coloro che ascoltarono queste parole le
custodirono nel loro cuore e le ripeterono spesso per
l’edi cazione degli apostoli e dei discepoli che non
erano presenti quando furono pronunciate.

4. IL COLLOQUIO CON NATANAELE
1 Poi Gesù andò ad Abila, dove lavoravano Nata-

naele ed i suoi associati. Natanaele era molto turbato
da certe dichiarazioni di Gesù che sembravano ledere

l’autorità delle Scritture ebraiche riconosciute. Di con-
seguenza quella sera, dopo il consueto periodo di do-
mande e risposte, Natanaele condusseGesù lontano da-
gli altri e chiese: “Maestro, hai abbastanza ducia inme
da farmi conoscere la verità sulle Scritture? Io osservo
che tu c’insegni soltanto una parte degli scritti sacri —
la migliore secondo me — e ne deduco che tu respingi
gli insegnamenti dei rabbini riguardanti il fatto che le
parole della legge sono le parole stesse di Dio, essendo
state con Dio nel cielo ancora prima dei tempi di Abra-
mo e di Mosè. Qual è la verità sulle Scritture?” Quan-
doGesù ebbe ascoltato la domanda del suo disorientato
apostolo, rispose:

2 “Natanaele, tu hai giudicato bene; io non conside-
ro le Scritture alla stregua dei rabbini. Parlerò con te di
questa materia a condizione che tu non riferisca queste
cose ai tuoi fratelli, chenon sono tutti preparati a riceve-
re questo insegnamento. Le parole della legge di Mosè
e gli insegnamenti delle Scritture non esistevano prima
di Abramo. Soltanto in tempi recenti le Scritture sono
state riunite nella forma in cui le abbiamo ora. Sebbene
esse contengano ilmeglio dei pensieri e delle aspirazioni
più elevate del popolo ebreo, contengono anche molte
cose che sono lontane dal rappresentare il carattere e gli
insegnamenti del Padre che è nei cieli; per questo io de-
vo scegliere tra i migliori insegnamenti quelle verità che
sono da raggranellare per il vangelo del regno.

3 “Questi scritti sono opera di uomini, alcuni di es-
si sono uomini santi, altri non così santi. Gli insegna-
menti di questi libri rappresentano il punto di vista e
il grado d’illuminazione dei tempi in cui hanno avuto
origine. Come rivelazione della verità, gli ultimi sono
più attendibili dei primi. Le Scritture sono erronee ed
interamente di origine umana, ma attenzione, esse co-
stituiscono lamigliore raccolta di saggezza religiosa e di
verità spirituale che si possa trovare oggi in tutto ilmon-
do.

4 “Molti di questi libri non sono stati scritti dalle
persone di cui portano il nome, ma ciò non in rma in
alcun modo il valore delle verità che contengono. Se
la storia di Giona non fosse un fatto, ed anche se Gio-
na non fosse mai vissuto, le profonde verità di questo
racconto, l’amore di Dio per Ninive e per i cosiddetti
pagani, non sarebbero meno preziosi agli occhi di tut-
ti coloro che amano i loro simili. Le Scritture sono sa-
cre perché presentano i pensieri e gli atti di uomini che
cercavano Dio e che hanno lasciato in questi scritti la
registrazione dei loro concetti più elevati della rettitu-
dine, della verità e della santità. Le Scritture contengo-
no molte, moltissime cose vere, ma alla luce del vostro
attuale insegnamento voi sapete che questi scritti con-
tengono anche molte cose che presentano in modo fal-
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sato il Padre che è nei cieli, il Dio amorevole che io sono
venuto a rivelare a tutti i mondi.

5 “Natanaele, non permettere a te stesso per un so-
lo istante di credere al racconto delle Scritture che dice
che il Dio d’amore ordinò ai tuoi antenati di andare in
battaglia per massacrare tutti i loro nemici — uomini,
donne e bambini. Questi racconti sono parole di uomi-
ni, di uomini non proprio santi, e non sono la parola di
Dio. Le Scritture hanno sempre ri ettuto, e ri etteran-
no sempre, lo status intellettuale, morale e spirituale di
coloro che le hanno create. Non hai notato che i con-
cetti di Yahweh crescono in bellezza ed in gloria via via
che le scritture dei profeti procedono da Samuele ad Isa-
ia? E ti dovresti ricordare che le Scritture sono destinate
all’istruzione religiosa e alla guida spirituale. Esse non
sono opera di storici o di loso .

6 “La cosa più deplorevole non è soltanto questa
idea errata della perfezione assoluta del contenuto delle
Scritture e dell’infallibilità dei loro insegnamenti, ma
piuttosto la confusione dovuta all’errata interpretazio-
ne di questi scritti sacri da parte degli Scribi e dei Farisei
di Gerusalemme schiavi della tradizione. Ed ora essi
utilizzeranno sia la dottrina dell’ispirazione delle Scrit-
ture che le loro false interpretazioni delle stesse nel loro
sforzo risoluto di opporsi a questi nuovi insegnamenti
del vangelo del regno. Natanaele, non dimenticare mai
che il Padre non limita la rivelazione della verità ad una
sola generazione o ad un solo popolo. Molti sinceri
cercatori della verità sono stati, e continueranno ad
essere, confusi e scoraggiati da queste dottrine della
perfezione delle Scritture.

7 “L’autorità della verità è lo spirito stesso che impre-
gna le sue manifestazioni viventi, e non le parole mor-
te degli uomini meno illuminati e ritenuti ispirati di
un’altra generazione. Ed anche se questi uomini santi
di un tempo hanno vissuto delle vite ispirate e ripiene di
spirito, ciò non signi ca che le loro parole siano altret-
tanto spiritualmente ispirate. Oggi noi non facciamo
alcuna trascrizione degli insegnamenti di questo vange-
lo del regno per timore che, dopo la mia partenza, non
vi dividiate rapidamente in vari gruppi che si contendo-
no la verità a causa della diversità della vostra interpre-
tazione dei miei insegnamenti. Per questa generazione
è meglio che noi viviamo queste verità evitando di met-
terle per iscritto.

8 “Prendi bene nota delle mie parole, Natanaele;
niente di ciò che la natura umana ha toccato può essere
considerato infallibile. Attraverso la mente dell’uomo
la verità divina può brillare veramente, ma sempre
con una purezza relativa e una divinità parziale. La
creatura può anelare all’infallibilità, ma solo i Creatori
la posseggono.

9 “Ma il più grande errore dell’insegnamento sulle
Scritture è la dottrina che le presenta come dei libri si-
gillati di mistero e di saggezza che soltanto le menti sa-
pienti della nazione osano interpretare. Le rivelazioni
della verità divina non sono sigillate che per l’ignoranza
umana, la bigotteria e la gretta intolleranza. La luce del-
le Scritture è solo indebolita dal pregiudizio ed oscura-
ta dalla superstizione. Una falsa paura della sacralità ha
impedito alla religione di essere salvaguardata dal senso
comune. La paura dell’autorità degli scritti sacri del pas-
sato impedisce efficacemente alle anime oneste di oggi
di accettare la nuova luce del vangelo, la luce che questi
stessi uomini che conoscevano Dio di una generazione
precedente desideravano così intensamente vedere.

10 “Ma l’aspetto peggiore di tutto ciò è il fatto che
taluni insegnanti della santità di questo tradizionalismo
conoscono questa stessa verità. Essi comprendono più
o meno pienamente questi limiti delle Scritture, ma
sono dei codardi morali, intellettualmente disonesti.
Essi conoscono la verità riguardo agli scritti sacri, ma
preferiscono nascondere al popolo tali fatti inquietanti.
E così pervertono e distorcono le Scritture, facendone
una guida per i dettagli servili della vita quotidiana ed
un’autorità nelle cose non spirituali, invece di fare ap-
pello agli scritti sacri in quanto deposito della saggezza
morale, dell’ispirazione religiosa e dell’insegnamento
spirituale degli uomini che conoscevano Dio delle
generazioni precedenti.”

11 Natanaele fu illuminato, e sconvolto, dalle dichia-
razioni del Maestro. Egli meditò a lungo questo collo-
quio nel profondo della sua anima, ma non raccontò a
nessuno di questo incontro no a dopo l’ascensione di
Gesù; ed anche allora egli ebbe timore di rivelare il rac-
conto completo dell’istruzione del Maestro.

5. LA NATURA POSITIVA DELLA
RELIGIONE DI GESÙ

1 A Filadel a, dove stava lavorando Giacomo, Gesù
istruì i discepoli sulla natura positiva del vangelo del re-
gno. Quando nel corso delle sue osservazioni egli indi-
cò che alcune parti delle Scritture contenevano più ve-
rità di altre e raccomandò ai suoi ascoltatori di nutrire
la loro anima con il meglio del cibo spirituale, Giaco-
mo interruppe il Maestro chiedendo: “Maestro, avresti
la bontà di suggerirci come possiamo scegliere i passag-
gi migliori dalle Scritture per la nostra edi cazione per-
sonale?” E Gesù rispose: “Sì, Giacomo, quando leggi le
Scritture cerca quegli insegnamenti eternamente veri e
divinamente belli, quali:

2 “Crea in me un cuore puro, o Signore.
3 “Il Signore è ilmio pastore; nonmancheròdi nulla.
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4 “Dovresti amare il prossimo tuo come te stesso.
5 “Perché io, il Signore Dio tuo, terrò la tua mano

destra dicendo: non aver paura; io ti aiuterò.
6 “Né le nazioni impareranno più a fare la guerra.”
7 Ciò è indicativo della maniera in cui Gesù, giorno

dopo giorno, si appropriava della crema delle Scrittu-
re ebraiche per istruire i suoi discepoli e per includer-
la negli insegnamenti del nuovo vangelo del regno. Al-
tre religioni avevano sostenuto l’idea della vicinanza di
Dio all’uomo, maGesù presentò l’attenzione di Dio per
l’uomo come simile alla sollecitudine di un padre amo-
revole per il benessere dei suoi gli che dipendono da
lui, e fece poi di questo insegnamento la pietra angola-
re della sua religione. E così la dottrina della paternità
di Dio rese imperativa la pratica della fratellanza degli
uomini. L’adorazione di Dio e il servizio degli uomi-
ni divennero la somma e la sostanza della sua religione.
Gesù prese il meglio della religione ebraica e lo trasferì
in una degna collocazione nei nuovi insegnamenti del
vangelo del regno.

8 Gesù introdusse lo spirito d’azione positiva nelle
dottrine passive della religione ebraica. In luogo di una
sottomissione negativa alle esigenze cerimoniali, Gesù
prescrisse di fare positivamente ciò che la sua nuova re-
ligione richiedeva a coloro che l’accettavano. La religio-
ne di Gesù non consisteva semplicemente nel credere,
ma nel fare realmente quelle cose che il vangelo richie-
deva. Egli non insegnava che l’essenza della sua religione
consisteva nel servizio sociale, ma piuttosto che il servi-
zio sociale era uno degli effetti certi del possesso dello
spirito della vera religione.

9 Gesù non esitò ad appropriarsi della metà miglio-
re di una Scrittura ripudiando la parte meno importan-
te. La sua grande esortazione: “Ama il prossimo tuo co-
me te stesso”, la prese dalla Scrittura che dice: “Non ti
vendicherai contro i gli del tuo popolo, ma amerai il
prossimo tuo come te stesso.” Gesù si appropriò della
parte positiva di questa Scrittura e ri utò la parte nega-
tiva. Egli si oppose anche alla non resistenza negativa o
puramente passiva. Egli disse: “Quando un nemico ti
colpisce su una guancia, non restare zitto e passivo, ma
con atteggiamento positivo porgigli l’altra; cioè, fai at-
tivamente del tuo meglio per portare tuo fratello che è
nell’errore dai cattivi sentieri nelle vie migliori del retto
vivere.” Gesù chiese ai suoi discepoli di reagire positi-
vamente e dinamicamente ad ogni situazione della vi-
ta. Il fatto di porgere l’altra guancia, o qualunque atto
che può simboleggiarlo, richiede iniziativa, necessita di
un’espressione vigorosa, attiva e coraggiosa della perso-
nalità del credente.

10 Gesù non sosteneva la pratica di una sottomissio-
ne negativa agli oltraggi di coloro che potevano cercare

intenzionalmente di appro ttare dei praticanti la non
resistenza al male, ma piuttosto che i suoi discepoli fos-
sero saggi e vigilanti nella reazione rapida e positiva del
bene verso il male al ne di poter effettivamente trion-
fare sul male con il bene. Non dimenticate che il vero
bene è invariabilmente più potente del male più catti-
vo. IlMaestro insegnò unmodello positivo di rettitudi-
ne: “Chiunquedesidera esseremiodiscepolonon si curi
di se stesso ed assuma la piena misura delle sue respon-
sabilità quotidiane per seguirmi.” E ne diede l’esempio
egli stesso “andando in giro facendo del bene”. Questo
aspetto del vangelo fu bene illustrato da molte parabo-
le che egli raccontò più tardi ai suoi discepoli. Egli non
esortòmai i suoi discepoli a sopportare pazientemente i
loro obblighi, ma piuttosto a vivere con energia ed entu-
siasmo la piena misura delle loro responsabilità umane
e dei loro privilegi divini nel regno di Dio.

11 Quando Gesù insegnò ai suoi apostoli che offris-
sero anche la tunica se avessero ingiustamente tolto loro
il mantello, non si riferiva tanto ad una letterale secon-
da veste, quanto all’idea di fare qualcosa di positivo per
salvare il malfattore, invece del vecchio consiglio di ri-
valersi — “occhio per occhio” e così via. Gesù aborriva
l’idea sia della rappresaglia che di divenire soltanto un
sofferente passivo o una vittima dell’ingiustizia. In que-
sta occasione egli insegnò loro le tre maniere di lottare
contro il male e di resistergli:

12 1. Rendere il male per il male— il metodo positi-
vo ma ingiusto.

13 2. Sopportare ilmale senza lamentarsi né resistere
— il metodo puramente negativo.

14 3. Rendere il bene per ilmale, affermare la propria
volontà inmodo da dominare la situazione, da trionfare
sul male con il bene — il metodo positivo e giusto.

15 Unodegli apostoli chiese una volta: “Maestro, che
cosa dovrei fare se uno straniero mi obbligasse a porta-
re il suo bagaglio per un miglio?” Gesù rispose: “Non
sederti e non desiderare di riposarti mentre rimproveri
sottovoce lo straniero. La rettitudine non scaturisce da
questi atteggiamenti passivi. Se non riesci a pensare a
nulla di più efficacemente positivo da fare, puoi almeno
portare il bagaglio per un secondo miglio. Ciò metterà
certamente in difficoltà lo straniero ingiusto ed empio.”

16 Gli Ebrei avevano sentito parlare di un Dio che
avrebbe perdonato i peccatori che si pentono e cerca-
to di dimenticare i loro misfatti, ma mai prima della ve-
nuta di Gesù gli uomini avevano sentito parlare di un
Dio che andava alla ricerca delle pecore smarrite, che
prendeva l’iniziativa di cercare i peccatori e che gioiva
quando li trovava disposti a ritornare alla casa del Padre.
Questa nota positiva della religione diGesù si estendeva
anche alle sue preghiere. Egli trasformò la regola d’oro
negativa in un’esortazione positiva di equità umana.
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17 In tutto il suo insegnamento Gesù eliminò im-

mancabilmente i dettagli che distraevano. Rifuggì dal
linguaggio orito ed evitò le immagini puramente poe-
tiche del gioco di parole. Egli poneva generalmente
grandi signi cati in piccole espressioni. A titolo esem-
pli cativo, Gesù capovolse i signi cati correnti di molti
termini quali sale, lievito, pesca e bambini. Egli impie-
gòmolto efficacemente l’antitesi, paragonando il minu-
scolo all’in nito e così via. Le sue raffigurazioni erano
sorprendenti, come “il cieco che conduce il cieco”. Ma
la forza più grande che si trova nel suo insegnamento il-
lustrativo era la sua naturalezza. Gesù portò la loso a
della religione dal cielo sulla terra. Delineò i bisogni ele-
mentari dell’anima da una nuova prospettiva e con una
nuova donazione di affetto.

6. IL RITORNO A MAGADAN
1 La missione di quattro settimane nella Decapoli

ebbe un successo moderato. Centinaia di anime furo-
no accolte nel regno, e gli apostoli e gli evangelisti ac-
quisirono un’esperienza preziosa portando avanti la lo-
ro opera senza l’ispirazione della presenza personale im-
mediata di Gesù.

2 Venerdì 16 settembre l’intero corpo di operatori si
riunì al Parco di Magadan come precedentemente con-
venuto. Nel giorno di sabato ci fu un consiglio di più
di cento credenti in cui furono studiati a fondo i piani
futuri per estendere l’opera del regno. I messaggeri di
Davide erano presenti e fecero dei rapporti sulla situa-
zione dei credenti inGiudea, in Samaria, inGalilea e nei
distretti limitro .

3 In quest’epoca pochi discepoli di Gesù apprezzava-
no pienamente il grande valore dei servizi del corpo dei
messaggeri. I messaggeri non solo mantenevano i cre-
denti di tutta la Palestina in contatto l’uno con l’altro e
conGesù e gli apostoli, ma durante questi giorni diffici-
li servivano anche da raccoglitori di fondi, non solo per
il sostentamento di Gesù e dei suoi associati, ma anche
per il supporto delle famiglie dei dodici apostoli e dei
dodici evangelisti.

4 In questo periodo Abner spostò la sua base
d’operazioni da Hebron a Betlemme, e quest’ultimo
luogo era anche il quartier generale in Giudea per i
messaggeri di Davide. Davide manteneva un servizio di
collegamento notturno di messaggeri tra Gerusalemme
e Betsaida. Questi corrieri partivano da Gerusalemme
ogni sera, dandosi il cambio a Sicar e a Scitopoli, e
arrivavano a Betsaida il mattino successivo all’ora di
colazione.

5 Gesù e i suoi associati si prepararono ora a prender-
si una settimana di riposo prima di affrontare l’ultima
fase della loro opera a favore del regno. Questo fu il loro

ultimoperiodo di riposo, poiché lamissione inPerea di-
venne una campagna di predicazione e d’insegnamento
che si estese no al momento del loro arrivo a Gerusa-
lemme edell’attuazione degli episodi nali della carriera
terrena di Gesù.



FASCICOLO 160

RODANODI ALESSANDRIA

DOMENICA mattina 18 settembre, Andrea an-
nunciò che non sarebbe stato programmato al-
cun lavoro per la settimana seguente. Tutti gli

apostoli, eccetto Natanaele e Tommaso, andarono a far
visita alle loro famiglie o a soggiornare con amici. In
questa settimana Gesù godette di un periodo di ripo-
so quasi completo, ma Natanaele e Tommaso furono
molto occupati nelle loro discussioni con un losofo
greco di Alessandria di nome Rodano. Questo Greco
era divenuto recentemente un discepolo di Gesù gra-
zie all’insegnamento di un associato di Abner che ave-
va condotto una missione ad Alessandria. Rodano era
ora seriamente impegnato nel compito di armonizzare
la sua loso a di vita con i nuovi insegnamenti religio-
si di Gesù, ed era venuto a Magadan nella speranza che
il Maestro discutesse questi problemi con lui. Egli de-
siderava anche ottenere una versione di prima mano ed
autorevole del vangelo da Gesù o da uno dei suoi apo-
stoli. Anche se il Maestro ri utò d’intavolare una simi-
le discussione con Rodano, lo ricevette con gentilezza
e ordinò immediatamente a Natanaele e a Tommaso di
ascoltare tutto ciò che aveva da dire e che a loro volta gli
parlassero del vangelo.

1. LA FILOSOFIA GRECA DI RODANO
1 Lunedì mattina presto Rodano iniziò una serie di

dieci incontri con Natanaele, Tommaso ed un gruppo
di circa due dozzine di credenti che si trovavano a Ma-
gadan. Queste conversazioni, condensate, riunite e rie-
sposte in linguaggio moderno, offrono alla nostra con-
siderazione i pensieri seguenti:

2 La vita umana consiste in tre grandi spinte — gli
impulsi, i desideri e le attrazioni. Un carattere forte,
una personalità dominante, si acquisisce soltanto con-
vertendo l’impulso naturale della vita nell’arte di vivere
in società, trasformando i desideri immediati in quelle
aspirazioni superiori che consentono delle realizzazio-
ni durevoli, mentre l’ordinaria attrazione dell’esistenza
deve essere trasferita dalle proprie idee convenzionali e
stabilite ai regni più elevati delle idee inesplorate e degli
ideali non scoperti.

3 Più la civiltà diviene complessa, più l’arte di vivere
diverrà difficile. Più sono rapidi i cambiamenti negli usi
sociali, più diverrà complicato il compito di sviluppare
il carattere. Affinché il progresso continui, ogni dieci
generazioni l’umanità deve imparare di nuovo l’arte di
vivere. E se l’uomo diviene così ingegnoso da accrescere

più rapidamente le complessità della società, l’arte di vi-
vere dovrà essere nuovamente appresa ad intervalli mi-
nori, forse ad ogni singola generazione. Se l’evoluzione
dell’arte di vivere non riesce a tenere il passo con la tec-
nica dell’esistenza, l’umanità ritornerà rapidamente al
semplice istinto di vivere — al raggiungimento della
soddisfazione dei desideri immediati. Così l’umanità
resterà immatura; la società non riuscirà a raggiungere
la piena maturità.

4 La maturità sociale è equivalente al grado in cui
l’uomo accetta di rinunciare alla grati cazione dei suoi
desideri meramente transitori e momentanei a favore di
quelle aspirazioni superiori, la cui realizzazione attra-
verso lo sforzo procura le soddisfazioni più abbondan-
ti di avanzamento progressivo verso scopi permanenti.
Ma il segno certo della maturità sociale è la volontà di
un popolo a rinunciare al diritto di vivere in pace ed
appagato secondo le comode regole dell’attrazione del-
le credenze stabilite e delle idee convenzionali, a favore
del richiamo inquietante e spossante della ricerca del-
le possibilità inesplorate per il raggiungimento di mete
non scoperte di realtà spirituali idealistiche.

5 Gli animali rispondono nobilmente agli impulsi
della vita, ma solo l’uomo può raggiungere l’arte di vi-
vere, benché la maggior parte dell’umanità provi sol-
tanto l’istinto animale di vivere. Gli animali conosco-
no solo questo impulso cieco ed istintivo; l’uomo è ca-
pace di trascendere questo impulso di funzione natu-
rale. L’uomo può scegliere di vivere sul piano eleva-
to dell’arte intelligente, anche su quello della gioia ce-
leste e dell’estasi spirituale. Gli animali non indagano
sui propositi della vita; perciò non si preoccupano mai,
né si suicidano. Presso gli uomini il suicidio testimo-
nia che tali esseri sono emersi dallo stadio dell’esistenza
puramente animale, ed inoltre che gli sforzi esplorati-
vi di tali esseri umani per raggiungere i livelli artistici
dell’esperienza mortale sono falliti. Gli animali non co-
noscono il signi cato della vita; l’uomonon solo possie-
de la capacità di riconoscere i valori e di comprendere i
signi cati, ma è anche cosciente del signi cato dei signi-
cati — è cosciente del proprio discernimento.

6 Quando gli uomini osano rinunciare ad una vita
d’intensi desideri naturali per una vita d’arte avventu-
rosa e di logica incerta, devono prevedere di sopporta-
re i rischi conseguenti d’incidenti emotivi — con itti,
dispiaceri ed incertezze — almeno no a quando non
abbiano raggiunto un certo grado di maturità intellet-
tuale ed emotiva. Lo scoraggiamento, la preoccupazio-
ne e l’indolenza sono un segno evidente dell’immaturità
morale. La società umana è posta di fronte a due pro-
blemi: il raggiungimento della maturità dell’individuo
ed il raggiungimento della maturità della razza. L’essere
umanomaturo comincia subito a guardare tutti gli altri
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mortali con sentimenti di tenerezza e con spirito di tol-
leranza. Gli uominimaturi trattano le persone immatu-
re con l’amore e la considerazione che i genitori nutrono
per i loro gli.

7 La riuscita nella vita non ènépiùnémeno che l’arte
di dominare le tecniche affidabili per risolvere problemi
ordinari. Il primo passo nella soluzione di un proble-
ma consiste nell’individuare la difficoltà, isolare il pro-
blema e riconoscere francamente la sua natura e la sua
gravità. Il grande errore è che, quando i problemi della
vita suscitano le nostre paure profonde, noi ri utiamo
di riconoscerli. Similmente, quando il riconoscimen-
to delle nostre difficoltà comporta la diminuzione della
nostra presunzione a lungo accarezzata, o l’ammissione
dell’invidia o l’abbandono di pregiudizi profondamen-
te radicati, la persona comune preferisce aggrapparsi al-
le vecchie illusioni di salvezza e ai falsi sentimenti di si-
curezza a lungo coltivati. Solo una persona coraggiosa
accetta onestamente di ammettere, e di affrontare intre-
pidamente, ciò che scopre una mente sincera e logica.

8 La soluzione saggia ed efficace di un qualunque
problema richiede che la mente sia libera da prevenzio-
ni, da passioni e da tutti gli altri pregiudizi puramente
personali che potrebbero interferire nell’analisi impar-
ziale dei fattori reali che costituiscono il problema che
si presenta per essere risolto. La soluzione dei problemi
della vita richiede coraggio e sincerità. Soltanto gli in-
dividui onesti e coraggiosi sono capaci di procedere in-
trepidamente attraverso il labirinto complicato e con-
fuso della vita nel quale può condurli la logica di una
mente intrepida. E questa emancipazione della mente
e dell’anima non può mai essere effettuata senza la po-
tente spinta di un entusiasmo intelligente che rasenta
lo zelo religioso. È necessaria l’attrazione di un grande
ideale per indurre l’uomo a perseguire uno scopo irto di
difficili problemi materiali e di numerosi rischi intellet-
tuali.

9 Anche se siete efficacemente armati per affronta-
re le situazioni difficili della vita, non potete sperare di
riuscire se non siete dotati di quella saggezza di mente
e di quel fascino di personalità che vi consentono di ot-
tenere il sostegno e la cooperazione cordiale dei vostri
simili. Non potete sperare in un largo successo sia nel
lavoro secolare che religioso se non riuscite ad impara-
re come persuadere i vostri simili, come convincere gli
uomini. Dovete semplicemente avere tatto e tolleranza.

10 Ma il migliore di tutti i metodi per risolvere un
problema l’ho appreso daGesù, il vostroMaestro. Mi ri-
ferisco a ciò che egli pratica con tanta perseveranza e che
vi ha così fedelmente insegnato: la meditazione adora-
trice in solitudine. In questa abitudine di Gesù di an-
darsene così spesso da solo per comunicare con il Padre

che è nei cieli risiede la tecnica, non solo per acquisire
forza e saggezza per i con itti ordinari della vita, ma an-
che per appropriarsi dell’energia per risolvere i problemi
più elevati di natura morale e spirituale. Ma anche dei
metodi corretti per risolvere i problemi non compense-
ranno i difetti innati della personalità o l’assenza di fame
e di sete per la vera rettitudine.

11 Io sono profondamente impressionato
dall’abitudine di Gesù di andarsene da solo per impe-
gnarsi in questi periodi di esame solitario dei problemi
della vita, per cercare nuove riserve di saggezza e di
energia al ne di affrontare le molteplici esigenze del
servizio sociale; per ravvivare ed approfondire il propo-
sito supremo della vita sottomettendo effettivamente
l’intera personalità alla coscienza del contatto con la
divinità; per cercare d’impossessarsi di metodi nuovi
e migliori per adattare se stesso alle situazioni sempre
mutevoli dell’esistenza vissuta; per effettuare quelle
ricostruzioni vitali e quei raggiustamenti delle proprie
attitudini personali che sono così essenziali per un
accresciuto discernimento di qualunque cosa sia valida
e reale; e per fare tutto ciò guardando solo alla gloria di
Dio — per sussurrare con sincerità la preghiera favorita
del vostro Maestro: “Sia fatta non la mia, ma la tua
volontà.”

12 Questa pratica di adorazione del vostro Maestro
porta quella distensione che rinnova la mente, quella il-
luminazione che ispira l’anima, quel coraggio che per-
mette di far bravamente fronte ai propri problemi, quel-
la comprensione di sé che cancella la paura debilitante,
e quella coscienza dell’unione con la divinità che dota
l’uomo della certezza che gli permette di osare di essere
simile a Dio. La distensione dell’adorazione, o la comu-
nione spirituale qual è praticata dal Maestro, allevia la
tensione, elimina i con itti ed accresce potentemente
le risorse totali della personalità. E tutta questa loso-
a, aggiunta al vangelo del regno, costituisce la nuova

religione quale io la comprendo.
13 Il pregiudizio rende cieca l’anima al riconosci-

mento della verità, e il pregiudizio può essere rimosso
solo dalla devozione sincera dell’anima all’adorazione
di una causa che abbraccia tutti e che include tutti i
propri simili. Il pregiudizio è inseparabilmente legato
all’egoismo. Il pregiudizio può essere eliminato solo
abbandonando l’egocentrismo e sostituendolo con la
ricerca della soddisfazione di servire una causa che è
non solo più grande di se stessi, ma che è anche più
grande di tutta l’umanità— la ricerca diDio, il raggiun-
gimento della divinità. La prova della maturità di una
personalità consiste nella trasformazione del desiderio
umano, in modo che esso cerchi costantemente la
realizzazione di quei valori che sono i più elevati e i più



160:1.14–2.7 IV. LA VITA E GLI INSEGNAMENTI DI GESÙ 1194

divinamente reali.
14 In unmondo in continuo cambiamento, inmezzo

ad un ordine sociale in evoluzione, è impossibile man-
tenere mete di destino sse e stabilite. La stabilità della
personalità può essere sperimentata solo da coloro che
hanno scoperto ed accettato il Dio vivente come meta
eterna di raggiungimento in nito. E per trasferire così
il proprio scopo dal tempo all’eternità, dalla terra al Pa-
radiso, dall’umano al divino, bisogna che l’uomo si rige-
neri, si converta, nasca a nuova vita, che diventi il glio
ricreato dello spirito divino, che ottenga di entrare nella
fraternità del regno dei cieli. Tutte le loso e e le reli-
gioni che non raggiungono questi ideali sono immatu-
re. La loso a che io insegno, unita al vangelo che voi
predicate, rappresenta la nuova religione della maturi-
tà, l’ideale di tutte le generazioni future. E ciò è vero
perché il nostro ideale è nale, infallibile, eterno, uni-
versale, assoluto ed in nito.

15 La mia loso a mi ha fornito l’impulso di cercare
le realtà del vero compimento, lo scopo della maturità.
Ma il mio impulso era impotente, la mia ricerca man-
cava di forza propulsiva, la mia investigazione soffriva
della mancanza di certezza di orientamento. E queste
de cienze sono state abbondantemente compensate da
questo nuovo vangelo di Gesù, con la sua migliorata vi-
sione, con la sua elevazione d’ideali e con la sua stabilità
di scopi. Senza più dubbi ed esitazioni io posso ora af-
frontare apertamente l’avventura eterna.

2. L’ARTE DI VIVERE
1 Vi sono due solimodi in cui imortali possono vive-

re insieme: il modo materiale o animale e il modo spiri-
tuale o umano. Mediante l’impiego di segnali e di suoni
gli animali sono in grado di comunicare tra di loro in
misura limitata. Ma tali forme di comunicazione non
trasmettono signi cati, valori o idee. L’unica differenza
tra l’uomo e l’animale è che l’uomo può comunicare con
i suoi simili per mezzo di simboli che designano e iden-
ti cano conmaggiore certezza signi cati, valori, idee ed
anche ideali.

2 Poiché gli animali non possono comunicare idee
gli uni con gli altri, non possono sviluppare una perso-
nalità. L’uomo sviluppa la personalità perché può co-
municare con i suoi simili in merito alle sue idee ed ai
suoi ideali.

3 È questa capacità di comunicare e di condividere
i signi cati che costituisce la cultura umana e che per-
mette all’uomo, attraverso le associazioni sociali, di co-
struire delle civiltà. La conoscenza e la saggezza diven-
gono cumulative per la capacità dell’uomo di comuni-
care queste acquisizioni alle generazioni successive. Da

ciònascono le attività culturali della razza: arte, scienza,
religione e loso a.

4 La comunicazione tra esseri umani mediante sim-
boli predetermina la formazione di gruppi sociali. Il più
efficace di tutti i gruppi sociali è la famiglia, e più parti-
colarmente i due genitori. L’affetto personale è il legame
spirituale che tiene unite queste associazioni materiali.
Una tale relazione efficace è anche possibile tra due per-
sone dello stesso sesso, com’è abbondantemente dimo-
strato nei rapporti di amicizia autentica.

5 Queste associazioni di amicizia e di affetto recipro-
co sono socializzanti e nobilitanti perché incoraggiano
e favoriscono i seguenti fattori essenziali dei livelli su-
periori dell’arte di vivere:

6 1. Una reciproca autoespressione ed autocompren-
sione. Molti nobili impulsi umani si spengono perché
non c’è nessuno che ascolta la loro espressione. In verità
non è bene che l’uomo sia solo. Un certo grado di ri-
conoscimento ed una certa quantità di apprezzamento
sono essenziali allo sviluppo del carattere umano. Senza
l’amore sincero di una famiglia nessun bambino può
raggiungere il pieno sviluppo di un carattere normale.
Il carattere è qualcosa di più della sola mente e della
sola morale. Di tutte le relazioni sociali che si ritiene
sviluppino il carattere, la più efficace e ideale è l’amicizia
affettuosa e comprensiva di un uomo e di una donna
nel mutuo legame di un vincolo coniugale intelligente.
Il matrimonio, con le sue molteplici relazioni, è il
più indicato per far scaturire quegli impulsi preziosi
e quei motivi superiori che sono indispensabili allo
sviluppo di un carattere forte. Io non esito quindi a
glori care la vita di famiglia, perché il vostro Maestro
ha saggiamente scelto la relazione padre- glio come la
vera pietra angolare di questo nuovo vangelo del regno.
Ed una tale comunità ineguagliabile di relazioni, un
uomo e una donna nell’amorevole abbraccio degli ideali
più elevati del tempo, è un’esperienza così preziosa e
soddisfacente che vale qualunque prezzo, qualunque
sacri cio, richiesto per il suo possesso.

7 2. L’unione delle anime — la mobilitazione della
saggezza. Ogni essere umano acquisisce presto o tar-
di un certo concetto di questo mondo ed una certa vi-
sione di quello successivo. Ora è possibile, mediante
un’associazione di personalità, unire questi punti di vi-
sta dell’esistenza temporale e delle prospettive eterne.
La mente dell’una accresce così i suoi valori spirituali
acquisendo molto della percezione dell’altra. In questo
modo gli uomini arricchiscono l’animamettendo in co-
mune le loro rispettive doti spirituali. Similmente, in
questo stesso modo, l’uomo è in grado di evitare quel-
la tendenza sempre presente di cadere vittima di visioni
distorte, di punti di vista pregiudizievoli e di ristrettezza
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di giudizio. La paura, l’invidia e la vanità possono esse-
re evitate soltanto dall’intimo contatto con altre menti.
Io richiamo la vostra attenzione sul fatto che il Maestro
non vi manda mai da soli a lavorare per l’espansione del
regno; vi manda sempre a due a due. E poiché la saggez-
za è superconoscenza, ne consegue che nell’unione della
saggezza il gruppo sociale, piccolo o grande, condivide
reciprocamente tutta la conoscenza.

8 3. L’entusiasmo per la vita. L’isolamento tende ad
esaurire la carica d’energia dell’anima. L’associazione
con i propri simili è essenziale per rinnovare il gusto
per la vita ed è indispensabile per conservare il corag-
gio di condurre quelle battaglie che sono conseguenti
all’ascesa a livelli superiori della vita umana. L’amicizia
eleva le gioie e glori ca i trion della vita. Le associazio-
ni umane amichevoli ed intime tendono ad eliminare la
sofferenza delle sue pene e le difficoltà dimolte delle sue
amarezze. La presenza di un amico eleva ogni bellezza
ed esalta ogni bontà. Per mezzo di simboli intelligen-
ti l’uomo può vivi care ed allargare le capacità di ap-
prezzamento dei suoi amici. Una delle glorie supreme
dell’amicizia umana è questo potere e questa possibilità
dello stimolo reciprocodell’immaginazione. Ungrande
potere spirituale è insito nella coscienza della devozio-
ne sincera ad una causa comune, della mutua fedeltà ad
una Deità cosmica.

9 4. L’accresciutadifesa contro ognimale. L’associazione
di personalità e l’affetto reciproco sono un’efficace as-
sicurazione contro il male. Le difficoltà, i dispiaceri, le
delusioni e le scon tte sono più dolorose e scoraggianti
quando sono sopportate da soli. L’associazione non
trasforma il male in rettitudine, ma aiuta grandemente
ad attenuarne il tormento. Il vostro Maestro ha detto:
“Beati quelli che sono nel dolore” — se un amico è là
per consolarli. C’è una forza positiva nella conoscenza
che vivete per il benessere degli altri, e che questi altri
vivono similmente per il vostro benessere ed il vostro
avanzamento. L’uomo languisce nell’isolamento. Gli
esseri umani si scoraggiano infallibilmente quando
guardano soltanto alle transazioni transitorie del
tempo. Il presente, quando è separato dal passato e
dal futuro, diviene di una banalità esasperante. Un
semplice sguardo al cerchio dell’eternità può ispirare
l’uomo a fare del suo meglio e può s dare il meglio che
c’è in lui a fare il massimo. E quando l’uomo è così al
suo meglio, vive più disinteressatamente per il bene
degli altri, dei suoi simili che soggiornano nel tempo e
nell’eternità.

10 Ripeto, questa associazione ispirante e nobilitante
trova le sue possibilità ideali nella relazione umana del
matrimonio. È vero, molto si ottiene fuori del matri-
monio, e molti, moltissimi matrimoni non riescono af-
fatto a produrre questi frutti morali e spirituali. Troppo

spesso il matrimonio è affrontato da coloro che cercano
altri valori che sono inferiori a queste unioni superio-
ri di maturità umana. Il matrimonio ideale deve essere
fondato su qualcosa di più stabile delle uttuazioni del
sentimento e dell’incostanza della semplice attrazione
sessuale; deve essere basato su una devozione personale
sincera e reciproca. E così, se si possono costruire ta-
li piccole unità date ed efficaci di associazione umana,
quando queste sono riunite insieme, il mondo diverrà
una grande e glori cata struttura sociale, la civiltà del-
la maturità mortale. Una tale razza potrebbe comincia-
re a realizzare qualcosa dell’ideale del vostro Maestro di
“pace in terra e buona volontà tra gli uomini”. Anche
se una tale società non fosse perfetta o interamente pri-
va di male, si avvicinerebbe almeno alla stabilizzazione
della maturità.

3. LE ATTRATTIVE DELLA MATURITÀ

1 Lo sforzo per raggiungere la maturità necessita di
lavoro, ed il lavoro richiede energia. Da dove viene il
potere di compiere tutto ciò? Si possono considerare
acquisiti i fattori sici, ma il Maestro ha ben detto che
“l’uomo non può vivere di solo pane”. Ammesso il
possesso di un corpo normale e di una salute ragione-
volmente buona, bisogna poi cercare le attrattive che
agiranno da stimolo per far scaturire le forze spirituali
sopite dell’uomo. Gesù ci ha insegnato che Dio vive
nell’uomo; allora come possiamo indurre l’uomo a
liberare questi poteri di divinità e d’in nità legati
all’anima? Come indurremo gli uomini a consentire
che Dio possa venire a ristorare la nostra anima al suo
passaggio, servendo inoltre al proposito d’illuminare,
elevare e benedire innumerevoli altre anime? Come
posso io risvegliare meglio questi benè ci poteri latenti
che dormono nella vostra anima? Di una cosa sono
certo: l’eccitazione emotiva non è lo stimolo spirituale
ideale. L’eccitazione non accresce l’energia; essa esau-
risce piuttosto i poteri sia della mente che del corpo.
Da dove viene allora l’energia che compie queste grandi
cose? Osservate il vostro Maestro. Anche ora è sulle
colline a recuperare forza mentre noi siamo qui a con-
sumare energia. Il segreto di tutto questo problema è
racchiuso nella comunione spirituale, nell’adorazione.
Dal punto di vista umano è una questione di medita-
zione e di riposo congiunti. La meditazione stabilisce
il contatto della mente con lo spirito; la distensione
determina la capacità per la ricettività spirituale. E
questo cambio dalla forza alla debolezza, dal coraggio
alla paura, dalla volontà di Dio alle proprie intenzioni,
costituisce l’adorazione. Quantomeno questo è il
punto di vista del losofo.
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2 Quando queste esperienze sono frequentemente

ripetute, si cristallizzano in abitudini, in abitudini di
adorazione che infondono energia, e tali abitudini si
traducono alla ne in un carattere spirituale, ed un tale
carattere è in ne riconosciuto dai propri simili come
una personalità matura. All’inizio queste pratiche
sono difficili e prendono molto tempo, ma quando
divengono abituali procurano sia riposo che risparmio
di tempo. Più la società diviene complessa e le attrat-
tive della civiltà si moltiplicano, più diverrà urgente
la necessità per gli individui che conoscono Dio di
costituire queste pratiche protettive abituali destinate a
conservare e ad accrescere le loro energie spirituali.

3 Un altro requisito per il raggiungimento della ma-
turità è l’adattamento cooperativo dei gruppi sociali ad
un ambiente in continuo cambiamento. L’individuo
immaturo suscita l’antagonismo dei suoi simili; l’uomo
maturo ottiene la collaborazione cordiale dei suoi asso-
ciati, cosa che moltiplica considerevolmente i frutti de-
gli sforzi della sua vita.

4 Lamia loso ami dice che vi sono deimomenti in
cui io devo combattere, se ce n’è bisogno, per difende-
re il mio concetto di rettitudine, ma io non dubito che
il Maestro, con un tipo più maturo di personalità, con-
quisterebbe facilmente e con grazia un’uguale vittoria
con la sua tecnica superiore e seducente di tatto e di tol-
leranza. Troppo spesso, quando si lotta per una buona
causa, nisce che escono scon tti sia il vincitore che il
vinto. Soltanto ieri ho udito ilMaestro dire che “un uo-
mo saggio, quando cerca di entrare per una porta chiu-
sa, non distrugge la porta, ma cerca piuttosto la chiave
con cui aprirla”. Troppo spesso noi ingaggiamo una bat-
taglia semplicemente per convincere noi stessi che non
abbiamo paura.

5 Questo nuovo vangelo del regno rende un grande
servizio all’arte di vivere, nel senso che fornisce un in-
centivo nuovo e più ricco per una vita superiore. Es-
so presenta una meta di destino nuova e più elevata, un
proposito di vita supremo. E questi nuovi concetti del
ne eterno e divino dell’esistenza sono in se stessi degli

stimoli trascendenti che suscitano la reazione di quanto
risiede di meglio nella natura superiore dell’uomo. Su
ogni vetta del pensiero intellettuale si trova distensio-
ne per la mente, forza per l’anima e comunione per lo
spirito. Da questa posizione vantaggiosa di vita supe-
riore l’uomo può trascendere le irritazioni materiali dei
livelli inferiori della mente — preoccupazione, gelosia,
invidia, vendetta e l’orgoglio di una personalità imma-
tura. Queste anime che salgono in alto si liberano da
unamoltitudine di con itti ricorrenti per le piccole co-
se della vita, divenendo così libere di prendere coscienza
delle correnti superiori di concetti spirituali e di comu-
nicazioni celesti. Ma il proposito della vita deve essere

gelosamente preservato dalla tentazione di cercare rea-
lizzazioni facili e transitorie; similmente deve essere so-
stenuto in modo da renderlo immune dalle disastrose
minacce del fanatismo.

4. L’EQUILIBRIO DELLA MATURITÀ
1 Pur mirando unicamente al raggiungimento delle

realtà eterne, dovete ancheprovvedere alle necessità del-
la vita temporale. Benché lo spirito sia la nostra meta,
la carne è un fatto. Occasionalmente il necessario per
vivere può caderci in mano per caso, ma generalmente
dobbiamo lavorare con intelligenza per procurarcelo. I
due problemi maggiori della vita sono: vivere una vita
temporale e raggiungere la sopravvivenza eterna. Ed an-
che il problema di guadagnarsi da vivere richiede la reli-
gione per la sua soluzione ideale. Questi sono entrambi
dei problemi altamente personali. La vera religione, in-
fatti, non funziona al di fuori dell’individuo.

2 I fattori essenziali della vita temporale, quali io li
vedo, sono:

3 1. Buona salute sica.
4 2. Mente chiara e pura.
5 3. Capacità e perizia.
6 4. Ricchezza — i beni della vita.
7 5. Capacità di resistere alle scon tte.
8 6. Cultura — istruzione e saggezza.
9 Anche i problemi sici di salute e di efficienza cor-

porale si risolvono meglio quando sono considerati dal
punto di vista religioso dell’insegnamento del nostro
Maestro: che il corpo e la mente dell’uomo sono la di-
mora del dono degli Dei, lo spirito di Dio che diviene
lo spirito dell’uomo. La mente dell’uomo diviene allora
il mediatore tra le cose materiali e le realtà spirituali.

10 Ci vuole intelligenza per assicurarsi la propria par-
te delle cose desiderabili della vita. È totalmente errato
supporre che la fedeltà nel fare il proprio lavoro quoti-
diano assicurerà la ricompensa della ricchezza. A parte
l’acquisizione occasionale e accidentale di ricchezza, le
ricompense materiali della vita temporale scorrono in
certi canali bene organizzati, e solo coloro che hanno
accesso a questi canali possono aspettarsi di essere ben
remunerati per i loro sforzi temporali. La povertà sa-
rà sempre la sorte di tutti gli uomini che cercano la ric-
chezza in canali isolati e individuali. Una saggia piani -
cazione, perciò, diviene la sola cosa essenziale per la pro-
sperità nel mondo. Il successo richiede non solo dedi-
zione al proprio lavoro, ma anche che si funzioni come
parte di qualcuno dei canali della ricchezza materiale.
Se non siete saggi, potete dedicare una vita devota alla
vostra generazione senza una ricompensa materiale; se
siete un bene ciario casuale del usso di ricchezza, po-
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tete vivere nel lusso senza aver fatto niente di utile per i
vostri simili.

11 L’abilità è ciò che si eredita, mentre la perizia è ciò
che si acquisisce. La vita non è reale per chi non sa far
nulla bene, espertamente. La perizia è una delle fonti
reali di soddisfazione nella vita. L’abilità implica il do-
no della perspicacia, della lungimiranza. Non lasciatevi
ingannare dalla tentazione dei vantaggi di atti disone-
sti; accettate di lavorare per ricompense successive ine-
renti ad uno sforzo onesto. Il saggio sa distinguere tra
mezzi e ni; d’altronde, l’eccessiva piani cazione per il
futuro contrasta talvolta il suo stesso proposito elevato.
Se cercate il piacere, dovreste sempremirare a produrne
quanto a consumarne.

12 Esercitate la vostra memoria a conservare come
in un sacro deposito gli episodi della vita forti canti e
meritevoli, che potete ricordare all’occasione per il vo-
stro piacere e la vostra edi cazione. Costruite così per
voi stessi ed in voi stessi delle gallerie come riserva di
bellezza, di bontà e di grandezza artistica. Ma i ricor-
di più nobili sono le reminiscenze gelosamente custo-
dite dei grandi momenti di una splendida amicizia. E
tutti questi tesori della memoria irradiano le loro in-
uenze più preziose ed esaltanti nel contatto liberatore

dell’adorazione spirituale.
13 Ma la vita diventerà un fardello dell’esistenza se

non imparate come sbagliare congrazia. C’è un’artenel-
la scon tta che le anime nobili imparano sempre; dove-
te sapere sempre come perdere con gioia; non dovete
temere le delusioni. Non esitate mai ad ammettere un
fallimento. Non cercate di nascondere il fallimento sot-
to falsi sorrisi ed un ottimismo radioso. È una bella cosa
pretendere sempre di avere successo, ma i risultati nali
sono terribili. Una tale tecnica porta direttamente al-
la creazione di un mondo irreale e al crollo inevitabile
della disillusione totale.

14 Il successo può generare coraggio e promuovere -
ducia, ma la saggezza proviene soltanto dalle esperien-
ze di aggiustamento sui risultati delle proprie scon tte.
Gli uomini che preferiscono le illusioni ottimistiche al-
la realtà non possono mai divenire saggi. Solo coloro
che affrontano i fatti e si aggiustano sugli ideali posso-
no raggiungere la saggezza. La saggezza ingloba sia i fat-
ti che gli ideali e perciò salva i suoi adepti dai due sterili
estremi della loso a — l’uomo il cui idealismo esclude
i fatti ed il materialista che è privo di visione spirituale.
Quelle anime timorose che possono sostenere la lotta
della vita soltanto con l’aiuto continuo di false illusio-
ni di successo sono condannate a subire il fallimento e
a sperimentare la scon tta quando alla ne si ridestano
dal mondo dei sogni delle loro stesse immaginazioni.

15 È in tale fatto di far fronte ad un fallimento e di
adattarsi alla scon tta che la visione lungimirante del-

la religione esercita la sua in uenza suprema. Il falli-
mento è semplicemente un episodio educativo — un
esperimento culturale nell’acquisizione della saggezza
—nell’esperienza di un uomo alla ricerca di Dio che si è
imbarcato nell’avventura eterna dell’esplorazione di un
universo. Per quest’uomo una scon tta non è che un
nuovo strumento per il raggiungimento di livelli supe-
riori della realtà universale.

16 La carriera di un uomo che cerca Dio può rive-
larsi un grande successo alla luce dell’eternità, anche
se l’intero corso della vita temporale può apparire co-
me uno schiacciante fallimento, purché ogni fallimento
nella vita abbia prodotto la cultura della saggezza ed un
conseguimento spirituale. Non commettete l’errore di
confondere conoscenza, cultura e saggezza. Esse sono
legate nella vita, ma rappresentano valori spirituali assai
differenti; la saggezza domina sempre la conoscenza e
glori ca sempre la cultura.

5. LA RELIGIONE DELL’IDEALE
1 Voi mi avete detto che il vostro Maestro consi-

dera la religione umana autentica come l’esperienza
dell’individuo con le realtà spirituali. Io ho considerato
la religione come l’esperienza dell’uomo che reagisce a
qualcosa che egli considera essere degno dell’omaggio
e della devozione di tutta l’umanità. In questo senso
la religione simbolizza la nostra devozione suprema
a ciò che rappresenta il nostro concetto più elevato
degli ideali della realtà e la capacità massima della
nostra mente nei confronti delle possibilità eterne della
realizzazione spirituale.

2 Quando gli uomini reagiscono alla religione in
senso tribale, nazionale o razziale, è perché considerano
gli estranei al loro gruppo come non veramente umani.
Noi consideriamo sempre l’oggetto della nostra fedeltà
religiosa come meritevole del rispetto di tutti gli uo-
mini. La religione non può mai essere una questione
di semplice credenza intellettuale o di ragionamento
loso co; la religione è sempre ed eternamente un

modo di reagire alle situazioni della vita; è un modo di
comportarsi. La religione ingloba pensieri, sentimenti
ed atti di rispetto verso una realtà che noi stimiamo
degna dell’adorazione universale.

3 Se qualcosa è divenuto una religione nella vostra
esperienza, è evidente di per sé che voi siete già divenu-
to un evangelista attivo di quella religione, poiché con-
siderate il concetto supremo della vostra religionemeri-
tevole del culto di tutta l’umanità, di tutte le intelligen-
ze dell’universo. Se non siete un evangelista positivo e
missionario della vostra religione, ingannate voi stesso
per il fatto che ciò che chiamate religione è soltanto una
credenza tradizionale o un semplice sistema di loso a
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intellettuale. Se la vostra religione è un’esperienza spi-
rituale, l’oggetto della vostra adorazione deve essere la
realtà spirituale universale e l’ideale di tutti i vostri con-
cetti spiritualizzati. Tutte le religioni basate sulla pau-
ra, sull’emozione, sulla tradizione e sulla loso a io le
chiamo religioni intellettuali, mentre quelle basate sulla
vera esperienza spirituale le chiamerei le vere religioni.
L’oggetto della devozione religiosa può essere materiale
o spirituale, vero o falso, reale o irreale, umano o divino.
Le religioni possono quindi essere buone o cattive.

4 Lamoralità e la religione non sono necessariamen-
te la stessa cosa. Un sistema di morale, impadronendosi
di un oggetto di adorazione, può diventare una religio-
ne. Una religione, perdendo il suo richiamo universale
alla fedeltà e alla devozione suprema, può evolversi in
un sistema di loso a o in un codice di morale. Que-
sta cosa, essere, stato, od ordine d’esistenza, o possibili-
tà di compimento che costituisce l’ideale supremo della
fedeltà religiosa, e che è il bene ciario della devozione
religiosa di coloro che adorano, è Dio. Indipendente-
mente dal nome attribuito a questo ideale della realtà
spirituale, esso è Dio.

5 Le caratteristiche sociali di una vera religione con-
sistono nel fatto che essa cerca invariabilmente di con-
vertire l’individuo e di trasformare ilmondo. La religio-
ne implica l’esistenza d’ideali sconosciuti che trascendo-
no di gran lunga i criteri conosciuti di etica e di mo-
rale incorporati negli usi sociali anche più elevati del-
le istituzioni più mature della civiltà. La religione cer-
ca di raggiungere ideali sconosciuti, realtà inesplorate,
valori superumani, una saggezza divina ed una vera rea-
lizzazione spirituale. La vera religione fa tutto questo;
tutte le altre credenze non sono degne di questo nome.
Non ci può essere una religione spirituale autentica sen-
za l’ideale supremo e superno di un Dio eterno. Una
religione senza questo Dio è un’invenzione dell’uomo,
un’istituzione umana di credenze intellettuali senza vi-
ta e di cerimonie emozionali senza signi cato. Una re-
ligione può sostenere come oggetto della sua devozione
ungrande ideale. Ma tali ideali irreali non sono realizza-
bili; un tale concetto è illusorio. I soli ideali suscettibili
di compimento umano sono le realtà divine dei valori
in niti che risiedono nel fatto spirituale del Dio eter-
no.

6 La parola Dio, l’idea di Dio in contrasto con
l’ideale di Dio, può divenire una parte di qualsiasi
religione, per quanto puerile o falsa possa essere quella
religione. E questa idea di Dio può divenire qualsiasi
cosa scelgano di farne coloro che ce l’hanno. Le religio-
ni inferiori modellano le loro idee di Dio per adattarle
allo stato naturale del cuore umano; le religioni supe-
riori chiedono che il cuore umano sia cambiato per
rispondere alle esigenze degli ideali della vera religione.

7 La religione diGesù trascende tutti i nostri concet-
ti precedenti dell’idea di adorazione, nel senso che non
solo egli descrive suo Padre come l’ideale della realtà in-
nita, ma dichiara positivamente che questa sorgente

divina di valori e centro eterno dell’universo è veramen-
te e personalmente raggiungibile da ogni creatura mor-
tale che sceglie di entrare nel regno dei cieli sulla ter-
ra, riconoscendo così l’accettazione della liazione con
Dio e della fratellanza con gli uomini. Questo, a mio
avviso, è il più alto concetto di religione che il mondo
abbiamai conosciuto, ed io proclamo che non ce ne po-
trà mai essere uno di più elevato, poiché questo vange-
lo abbraccia l’in nità delle realtà, la divinità dei valori e
l’eternità delle realizzazioni universali. Un tale concetto
costituisce il compimento dell’esperienza dell’idealismo
del supremo e dell’ultimo.

8 Io non sono solo affascinato dagli ideali impecca-
bili di questa religione del vostro Maestro, ma mi sen-
to fortemente spinto a professare la mia credenza nel
suo annuncio che questi ideali delle realtà spirituali so-
no raggiungibili; che voi ed io possiamo iniziare questa
lunga ed eterna avventura con la sua assicurazione della
certezza che alla ne arriveremo alle porte del Paradiso.
Fratelli miei, io sono un credente, mi sono imbarcato;
sono in cammino con voi in questa avventura eterna. Il
Maestro dice che è venuto dal Padre e che ci mostrerà
la via. Io sono pienamente persuaso che dice la verità.
Sono de nitivamente convinto che non vi sono ideali
di realtà o valori di perfezione raggiungibili al di fuori
dell’eterno Padre Universale.

9 Io vengo, allora, ad adorare non solo il Dio delle
esistenze, ma il Dio della possibilità di tutte le esisten-
ze future. Bisogna quindi che la vostra devozione ad un
ideale supremo, se quell’ideale è reale, sia una devozio-
ne a questo Dio degli universi passati, presenti e futuri
di cose e di esseri. E non c’è altro Dio, perché non può
esserci qualche altro Dio. Tutti gli altri dei sono inven-
zioni dell’immaginazione, illusioni della mente morta-
le, deformazioni di una falsa logica ed idoli che ingan-
nano coloro che li creano. Sì, si può avere una religione
senza questoDio, ma ciò non signi ca nulla. E se cerca-
te di sostituire la parola Dio alla realtà di questo ideale
del Dio vivente, avete soltanto ingannato voi stessi met-
tendo un’idea al posto di un ideale, di una realtà divina.
Queste credenze sono solo religioni di pura fantasia.

10 Io vedo negli insegnamenti di Gesù la religione al
suo meglio. Questo vangelo ci consente di cercare il
vero Dio e di trovarlo. Ma accettiamo noi di pagare il
prezzo di questo ingresso nel regno dei cieli? Vogliamo
nascere di nuovo? Essere rifatti? Accettiamo di sotto-
porci a questo terribile e provante processo di autodi-
struzione e di ricostruzione dell’anima? Non ha detto



il Maestro: “Chiunque vuol salvare la propria vita de-
ve perderla. Non pensate che io sia venuto a portare la
pace, ma piuttosto una lotta dell’anima”? È vero, dopo
aver pagato il prezzodella consacrazione alla volontà del
Padre noi sperimentiamo una grande pace purché con-
tinuiamo a camminare in questi sentieri spirituali di vita
consacrata.

11 Ora abbandoniamo veramente le attrattive
dell’ordine d’esistenza conosciuto e dedichiamo sen-
za riserve la nostra ricerca alle attrattive dell’ordine
sconosciuto ed inesplorato dell’esistenza di una vita
futura di avventure nei mondi spirituali dell’idealismo
superiore della realtà divina. E cerchiamo quei simboli
di signi cato con cui trasmettere ai nostri simili questi
concetti della realtà dell’idealismo della religione di
Gesù, e non cesseremo di pregare per quel giorno in
cui tutta l’umanità vibrerà per la visione comune di
questa verità suprema. Attualmente il nostro concetto
focalizzato del Padre, quale conserviamo nel nostro
cuore, è che Dio è spirito; qual è trasmesso ai nostri
simili, è che Dio è amore.

12 La religione di Gesù esige un’esperienza vivente e
spirituale. Altre religioni possono consistere in creden-
ze tradizionali, in sentimenti emotivi, in coscienze lo-
so che, ed in tutto ciò, ma l’insegnamento del Maestro
richiede il raggiungimento di livelli effettivi di progres-
sione spirituale reale.

13 La coscienza dell’impulso ad essere simili a Dio
non è vera religione. I sentimenti dell’emozione di ado-
rare Dio non sono vera religione. La conoscenza della
convinzione di rinunciare a se stessi e di servireDio non
è vera religione. La saggezza del ragionamento che que-
sta religione è la migliore di tutte non è religione come
esperienza personale e spirituale. La vera religione si ri-
ferisce al destino e alla realtà del raggiungimento così
come alla realtà e all’idealismo di ciò che è sinceramen-
te accettato per fede. E tutto questo ci deve essere reso
personale dalla rivelazione dello Spirito della Verità.

14 Così terminarono le dissertazioni del losofo gre-
co, uno dei più grandi della sua razza, che era divenuto
un credente nel vangelo di Gesù.

FASCICOLO 161

ULTERIORI DISCUSSIONI CON
RODANO

DOMENICA 25 settembre dell’anno 29 d.C. gli
apostoli e gli evangelisti si riunirono a Maga-
dan. Quella sera, dopo una lunga riunione con

i suoi associati, Gesù sorprese tutti annunciando che
l’indomani mattina presto lui e i dodici apostoli sareb-
bero partiti per Gerusalemme per assistere alla festa dei
Tabernacoli. Egli ordinò che gli evangelisti visitassero i
credenti in Galilea e che il corpo delle donne ritornasse
per qualche tempo a Betsaida.

2 Quando giunse l’ora di partire per Gerusalemme,
Natanaele e Tommaso erano ancora in piena discussio-
ne conRodanodiAlessandria, ed ottennero il permesso
dalMaestro di rimanere per alcuni giorni aMagadan. E
così, mentre Gesù e i dieci erano in cammino per Geru-
salemme, Natanaele e Tommaso erano impegnati in un
serio dibattito con Rodano. La settimana precedente,
nel corso della quale Rodano aveva esposto la sua lo-
so a, Tommaso e Natanaele si erano alternati nel pre-
sentare il vangelo del regno al losofo greco. Rodano
constatò che era stato istruito bene negli insegnamenti
di Gesù da uno dei precedenti apostoli di Giovanni il
Battista, che era stato suo insegnante ad Alessandria.

1. LA PERSONALITÀ DI DIO
1 C’era una questione sulla qualeRodano e i due apo-

stoli divergevano, ed era la personalità di Dio. Rodano
accettò facilmente tutto ciò che gli fu presentato sugli
attributi di Dio, ma sostenne che il Padre celeste non è,
nonpuò essere, una personanel senso in cui l’uomo con-
cepisce la personalità. Mentre gli apostoli si trovarono
in difficoltà cercando di provare che Dio è una persona,
Rodano si trovò ancora più in difficoltà a provare che
egli non è una persona.

2 Rodano sostenne che il fatto della personalità con-
siste nel fatto coesistente della piena e reciproca comu-
nicazione tra esseri su un piano d’uguaglianza, esseri ca-
paci di reciproca comprensione. DisseRodano: “Per es-
sere una persona, Dio dovrebbe avere dei simboli di co-
municazione spirituale che gli consentano di essere pie-
namente compreso da coloro che entrano in contatto
con lui. Ma poiché Dio è in nito ed eterno, il Creatore
di tutti gli altri esseri, ne consegue che, per quanto con-
cerne l’uguaglianza degli esseri, Dio è solo nell’universo.
Non c’è nessuno uguale a lui; non c’è nessuno con il qua-
le egli possa comunicare come un uguale. Dio può es-
sere in verità la fonte di ogni personalità, ma come tale
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egli trascende la personalità, proprio come il Creatore è
al di sopra e al di là della creatura.”

3 Questa disputa turbò grandemente Tommaso e
Natanaele, ed essi chiesero a Gesù di venire in loro
aiuto; ma il Maestro ri utò di entrare nelle loro discus-
sioni. Egli disse a Tommaso: “Poco importa l’idea che
puoi avere del Padre, purché tu conosca spiritualmente
l’ideale della sua natura in nita ed eterna.”

4 Tommaso sostenne che Dio comunica con l’uomo
e che perciò il Padre è una persona anche secondo la de-
nizione di Rodano. Il Greco respinse ciò sul fatto che

Dio non si rivela personalmente; che è ancora unmiste-
ro. Allora Natanaele fece appello alla propria esperien-
za personale con Dio, e che Rodano ammise, afferman-
do che egli aveva avuto recentemente esperienze simili,
ma sostenne che queste esperienze provavano soltanto
la realtà di Dio, non la sua personalità.

5 Lunedì sera Tommaso rinunciò. Ma martedì sera
Natanaele aveva convintoRodano a credere nella perso-
nalità del Padre, e giunse a cambiare l’opinione del Gre-
co attraverso i gradi di ragionamento seguenti:

6 1. Il Padre del Paradiso gode d’uguaglianza di co-
municazione con almeno due altri esseri che sono pie-
namente uguali a lui e del tutto simili a lui — il Figlio
Eterno e lo Spirito In nito. Tenuto conto della dottri-
na della Trinità, il Greco fu obbligato ad ammettere la
possibilità della personalità del Padre Universale. (Fu
la considerazione successiva di queste discussioni che
portò ad ampliare il concetto della Trinità nella mente
dei dodici apostoli. Naturalmente era credenza genera-
le che Gesù fosse il Figlio Eterno.)

7 2. Poiché Gesù era uguale al Padre, e poiché que-
sto Figlio era giunto a manifestare la sua personalità ai
suoi gli terreni, tale fenomeno costituiva la prova del
fatto, e la dimostrazione della possibilità, del possesso
della personalità di tutte e tre leDivinità e regolava de -
nitivamente la questione concernente la capacità diDio
di comunicare con l’uomo e la possibilità per l’uomo di
comunicare con Dio.

8 3. Gesù era in rapporti di mutua associazione e di
perfetta comunicazione con l’uomo; Gesù era il Figlio
di Dio. La relazione tra il Figlio ed il Padre presuppone
uguaglianza di comunicazione e reciprocità di amore-
vole comprensione; Gesù ed il Padre erano uno. Gesù
manteneva simultaneamente una comunicazione com-
prensiva sia con Dio che con l’uomo, e poiché sia Dio
che l’uomo comprendevano il signi cato dei simboli di
comunicazione di Gesù, Dio e l’uomo possedevano en-
trambi gli attributi di personalità richiesti per interco-
municare. La personalità di Gesù dimostrava la perso-
nalità di Dio e portava la prova conclusiva della presen-
za di Dio nell’uomo. Due cose in relazione con la stessa
terza cosa sono in relazione ognuna con l’altra.

9 4. La personalità rappresenta il più elevato concet-
to dell’uomo della realtà umana e dei valori divini; Dio
rappresenta anche il più elevato concetto dell’uomodel-
la realtà divina e dei valori in niti; perciò Dio deve es-
sere una personalità divina ed in nita, una personali-
tà reale sebbene in nitamente ed eternamente trascen-
dente il concetto e la de nizione dell’uomo della per-
sonalità, ma nondimeno sempre ed universalmente una
personalità.

10 5. Dio deve essere una personalità poiché è il
Creatore di ogni personalità e il destino di ogni per-
sonalità. Rodano era stato enormemente in uenzato
dall’insegnamento di Gesù: “Siate quindi perfetti,
come vostro Padre che è nei cieli è perfetto.”

11 Dopo aver ascoltato queste argomentazioni, Ro-
dano disse: “Sono convinto. Riconoscerò cheDio è una
persona se voi mi permetterete di quali care la mia am-
missione di tale credenza annettendo al signi cato del-
la personalità un gruppo di estesi valori, quali superu-
mana, trascendente, suprema, in nita, eterna, nale ed
universale. Sono ora convinto che, mentre Dio deve es-
sere in nitamente di più di una personalità, non può
essere niente di meno. Sono d’accordo di porre ne alla
discussione e di accettare Gesù come la rivelazione per-
sonale del Padre e come la soddisfazione di tutti i fattori
non soddisfatti della logica, della ragione e della loso-
a.”

2. LA NATURA DIVINA DI GESÙ
1 Poiché Natanaele e Tommaso avevano così piena-

mente approvato il punto di vista di Rodano sul van-
gelo del regno, rimaneva un solo punto da considerare,
quello dell’insegnamento concernente la natura divina
di Gesù, una dottrina annunciata in pubblico solo re-
centemente. Natanaele e Tommaso presentarono con-
giuntamente il loro punto di vista sulla natura divina del
Maestro, e la narrazione seguente è una presentazione
condensata, riordinata e riformulata del loro insegna-
mento:

2 1. Gesùha ammesso la suadivinità, e noi gli credia-
mo. In connessione con il suo ministero sono accadu-
ti molti avvenimenti rimarchevoli che possiamo com-
prendere solo credendo che egli è il Figlio di Dio così
come il Figlio dell’Uomo.

3 2. La sua associazione di vita con noi è l’esempio
dell’ideale dell’amicizia umana; solo un essere divino
potrebbe essere un simile amico umano. Egli è la per-
sona più sinceramente altruista che abbiamo mai cono-
sciuto. È amico anche dei peccatori ed osa amare i suoi
nemici. È molto leale con noi. Benché non esiti a rim-
proverarci, è evidente a tutti che ci ama veramente. Me-
glio lo conosci, più lo ami. Si è affascinati dalla sua fer-
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ma devozione. Per tutti questi anni in cui non siamo
riusciti a comprendere la sua missione egli è stato un
amico fedele. Sebbene non faccia alcun uso di adula-
zione, ci tratta tutti con uguale amabilità; è invariabil-
mente affettuoso e compassionevole. Ha condiviso la
sua vita ed ogni cosa con noi. Noi siamo una comunità
felice; abbiamo tutto in comune. Noinon crediamoche
un semplice umano possa vivere una vita così esemplare
in circostanze così provanti.

4 3. Noi pensiamo che Gesù sia divino perché non
fa mai del male; non commette errori. La sua saggezza
è straordinaria, la sua pietà immensa. Egli vive giorno
per giorno in perfetto accordo con la volontà del Padre.
Non si pente mai di aver agito male perché non trasgre-
disce alcuna delle leggi del Padre. Egli prega per noi e
con noi, ma non ci chiede mai di pregare per lui. Noi
crediamo che egli sia costantemente esente da peccato.
Non riteniamo che uno che è completamente umano
abbiamai professato di vivere una vita simile. Egli affer-
ma di vivere una vita perfetta, e noi riconosciamo che lo
fa. La nostra pietà scaturisce dal pentimento, ma la sua
pietà scaturisce dalla rettitudine. Egli professa anche il
perdono dei peccati e guarisce le malattie. Nessun uo-
mo sano di mente dichiarerebbe di perdonare i peccati;
questa è una prerogativa divina. E ci è sembrato essere
così perfetto nella sua rettitudine n dal momento del
nostro primo contatto con lui. Noi cresciamo in grazia
ed in conoscenza della verità, ma il nostro Maestro ma-
nifesta maturità di rettitudine n dall’inizio. Tutti gli
uomini, buoni e cattivi, riconoscono questi elementi di
bontà in Gesù. Tuttavia la sua pietà non è mai impor-
tuna né ostentatoria. Egli è insieme mite e intrepido.
Sembra approvare la nostra credenza nella sua divinità.
O è ciò che professa di essere, oppure egli è il più gran-
de ipocrita ed impostore che il mondo abbia mai cono-
sciuto. Noi siamo persuasi che egli sia proprio ciò che
afferma di essere.

5 4. L’eccezionalità del suo carattere e la perfezio-
ne del suo controllo emotivo ci convincono che egli è
una combinazione di umanità e di divinità. Egli rispon-
de immancabilmente allo spettacolo del bisogno uma-
no; la sofferenza non manca mai di toccarlo. La sua
compassione è sollecitata sia dalla sofferenza sica che
dall’angoscia mentale o dalle afflizioni spirituali. Egli è
rapido e generoso nel riconoscere la presenza della fe-
de o di ogni altra grazia nei suoi simili. È così giusto ed
equo e allo stesso tempo così misericordioso e premu-
roso. Egli si addolora per l’ostinazione spirituale della
gente e gioisce quando essa accetta di vedere la luce del-
la verità.

6 5. Egli sembra conoscere i pensieri della mente de-
gli uomini e comprendere le aspirazioni del loro cuo-

re. Ed è sempre compassionevole verso i nostri spiriti
turbati. Egli sembra possedere tutte le nostre emozioni
umane, ma esse sono magni camente glori cate. Ama
fortemente la bontà e detesta in egual modo il peccato.
Egli possiede una coscienza sovrumana della presenza
della Deità. Prega come un uomo, ma agisce come un
Dio. Egli sembra conoscere le cose in anticipo; anche
ora osa parlare della sua morte, un riferimento mistico
alla sua glori cazione futura. Pur essendo gentile egli è
anche valoroso e coraggioso. Non vacilla mai nel fare il
suo dovere.

7 6. Noi siamo costantemente impressionati dal fe-
nomeno della sua conoscenza sovrumana. Non passa
giorno senza che capiti qualcosa a rivelare che il Mae-
stro conosce ciò che sta succedendo lontano dalla sua
presenza immediata. Egli sembra anche conoscere ciò
che pensano i suoi associati. È indubbiamente in comu-
nione con le personalità celesti; vive incontestabilmente
su un piano spirituale altamente al di sopra del resto di
noi. Ogni cosa sembra accessibile alla sua comprensione
straordinaria. Egli ci pone delle domande per indurci a
parlare, non per avere informazioni.

8 7. Recentemente il Maestro non ha esitato ad af-
fermare la sua natura superumana. Dal giorno della no-
stra ordinazione come apostoli no a tempi recenti egli
non hamai negato di venire dal Padre celeste. Egli parla
con l’autorità di un istruttore divino. IlMaestronon esi-
ta a confutare gli insegnamenti religiosi attuali e a pro-
clamare il nuovo vangelo con un’autorità positiva. Egli
è assertivo, positivo ed autorevole. Anche Giovanni il
Battista, quando sentì parlare Gesù, dichiarò che era il
Figlio diDio. Egli sembra essere del tutto autosufficien-
te. Non anela all’appoggio della folla; è indifferente alle
opinioni degli uomini. Egli è coraggioso, e tuttavia così
privo di orgoglio.

9 8. Egli parla costantemente di Dio come di un as-
sociato sempre presente in tutto ciò che fa. Va in giro
facendo del bene, perché Dio sembra essere in lui. Egli
fa le affermazioni più sconvolgenti su se stesso e sulla
suamissione terrena, asserzioni che sarebbero assurde se
egli non fosse divino. Una volta ha dichiarato: “Prima
che Abramo fosse, io sono.” Egli ha chiaramente soste-
nuto la sua divinità; ha professato di essere in associa-
zione con Dio. Egli esaurisce quasi le possibilità del lin-
guaggioper reiterare le sue rivendicazioni d’intima asso-
ciazione col Padre celeste. Osa anche asserire che lui ed
il Padre sono uno. Egli dice che chiunque ha visto lui ha
visto il Padre. E dice e fa tutte queste cose straordinarie
con la naturalezza di un bambino. Egli fa allusione alla
sua associazione con il Padre nello stesso modo in cui
si riferisce alla sua associazione con noi. Sembra essere
così sicuro su Dio e parla di queste relazioni in modo
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molto naturale.
10 9. Nella sua vita di preghiera egli sembra comuni-

care direttamente con suo Padre. Noi abbiamo ascolta-
to poche delle sue preghiere, ma queste poche indicava-
no che egli parla con Dio, per così dire, faccia a faccia.
Egli sembra conoscere il futuro quanto il passato. Sem-
plicemente egli nonpotrebbe essere tutto ciò e fare tutte
queste cose straordinarie a meno di non essere qualcosa
di più che umano. Noi sappiamo che è umano, ne siamo
certi, ma siamo quasi altrettanto certi che è anche divi-
no. Noi crediamo che sia divino. Siamo convinti ch’egli
sia il Figlio dell’Uomo e il Figlio di Dio.

11 Quando Natanaele e Tommaso ebbero concluso i
loro incontri con Rodano, partirono in fretta per Geru-
salemmeper unirsi ai loro compagni apostoli, arrivando
il venerdì di quella settimana. Questa era stata una gran-
de esperienza nella vita dei tre credenti, e gli altri apo-
stoli impararono molto dal racconto di tali esperienze
da parte di Natanaele e di Tommaso.

12 Rodano ritornò ad Alessandria, dove insegnò a
lungo la sua loso a nella scuola di Meganta. Egli di-
venne un uomo importante nei successivi affari del re-
gno dei cieli; fu un credente fedele sino alla ne dei suoi
giorni terreni, e morì in Grecia con altri credenti al cul-
mine delle persecuzioni.

3. LA MENTE UMANA E LA MENTE
DIVINA DI GESÙ

1 La coscienza della divinità fu una crescita graduale
nella mente di Gesù no all’episodio del suo battesimo.
Dopo essere divenuto pienamente cosciente della sua
natura divina, della sua esistenza preumana e delle sue
prerogative universali, egli sembròpossedere il potere di
limitare variamente la coscienza umana della sua divini-
tà. Ci sembra che dal suo battesimo no alla croci s-
sione Gesù potesse liberamente scegliere se dipendere
soltanto dalla mente umana od utilizzare la conoscen-
za sia della mente umana che della mente divina. Tal-
volta sembrava avvalersi soltanto delle informazioni che
erano residenti nell’intelletto umano. In altre occasio-
ni sembrava agire con tale pienezza di conoscenza e di
saggezza quale poteva essere data solo dall’utilizzazione
del contenuto superumano della sua coscienza divina.

2 Noi possiamo comprendere le sue imprese straor-
dinarie solo accettando la teoria che egli potesse, a vo-
lontà, autolimitare la sua coscienza divina. Noi sappia-
mo perfettamente che egli nascondeva spesso ai suoi as-
sociati la sua preconoscenza degli avvenimenti, e che
era al corrente della natura dei loro pensieri e dei lo-
ro progetti. Noi comprendiamo che non voleva che i
suoi discepoli conoscessero troppo bene che era capa-

ce di discernere i loro pensieri e di penetrare i loro pia-
ni. Egli non desiderava trascendere troppo il concetto
dell’umano che era nella mente dei suoi apostoli e dei
suoi discepoli.

3 Noi siamo del tutto incapaci di stabilire la differen-
za tra la sua pratica di autolimitare la propria coscien-
za divina e la sua tecnica di celare la sua preconoscen-
za ed il suo discernimento dei pensieri ai suoi associati
umani. Siamo convinti che utilizzasse entrambe que-
ste tecniche, ma non siamo sempre capaci, in una da-
ta circostanza, di speci care quale metodo possa ave-
re impiegato. Noi l’abbiamo frequentemente visto agi-
re soltanto con il contenuto di coscienza umano; poi
l’abbiamo visto in riunione con i direttori delle schie-
re celesti dell’universo ed abbiamo percepito il funzio-
namento indubitabile della sua mente divina. E poi, in
occasioni quasi innumerevoli, siamo stati testimoni del
lavoro di questa personalità congiunta di uomo e diDio
quale era attivata dall’unione apparentemente perfetta
della sua mente umana e della sua mente divina. Que-
sto è il limite della nostra conoscenza di tale fenomeno;
in realtà noi non conosciamo effettivamente tutta la ve-
rità su questo mistero.



FASCICOLO 162

ALLA FESTADEI TABERNACOLI

QUANDO Gesù partì per Gerusalemme con i
dieci apostoli, decise di passare per la Samaria,
essendo quella la via più breve. Di conseguen-

za essi seguirono la riva orientale del lago e, per la via
di Scitopoli, entrarono in Samaria. Al calar della not-
te Gesù mandò Filippo e Matteo in un villaggio situa-
to sul versante orientale del Monte Gelboe per trova-
re un alloggio per il gruppo. Si dava il caso che gli abi-
tanti di questo villaggio avessero forti pregiudizi contro
gli Ebrei, ancora più forti della media dei Samaritani,
e questi sentimenti erano esacerbati in questo partico-
lare momento in cui molte persone si stavano recando
alla festa dei Tabernacoli. Questa gente sapeva molto
poco di Gesù, e ri utò di alloggiarlo perché lui e i suoi
compagni erano Ebrei. Quando Matteo e Filippo ma-
nifestarono la loro indignazione ed informarono questi
Samaritani che stavano ri utando l’ospitalità al Santo
d’Israele, gli abitanti del villaggio infuriati li cacciarono
fuori della piccola città con bastoni e pietre.

2 Dopo che Filippo eMatteo furono tornati dai loro
compagni ed ebbero raccontato come erano stati cac-
ciati dal villaggio, Giacomo e Giovanni andarono da
Gesù e dissero: “Maestro, ti preghiamo di permetter-
ci d’invitare il fuoco a scendere dal cielo per divorare
questi insolenti ed impenitenti Samaritani.” Ma quan-
do Gesù udì queste parole di vendetta, si rivolse verso i
gli di Zebedeo e li rimproverò severamente: “Voi non

conoscete quale genere di comportamentomanifestate.
La vendetta non è prevista nel regno dei cieli. Piuttosto
che contestare, andiamo no al piccolo villaggio vicino
al guado del Giordano.” Così, a causa del loro pregiudi-
zio settario, questi Samaritani si privarono dell’onore di
dare ospitalità al Figlio Creatore di un universo.

3 Gesù e i dieci si fermarono per la notte nel villag-
gio vicino, presso il guado del Giordano. L’indomani
mattina presto essi attraversarono il ume e prosegui-
rono verso Gerusalemme per la grande strada della riva
orientale del Giordano, arrivando a Betania mercoledì
sera tardi. Tommaso eNatanaele arrivarono venerdì, es-
sendo stati attardati dai loro incontri con Rodano.

4 Gesù e i dodici rimasero nelle vicinanze di Gerusa-
lemme sino alla ne del mese seguente (ottobre), circa
quattro settimane e mezzo. Gesù stesso entrò in città
soltanto poche volte, e queste brevi visite furono fatte
durante i giorni della festa dei Tabernacoli. Egli passò
gran parte del mese di ottobre a Betlemme con Abner e
i suoi associati.

1. I PERICOLI DELLA VISITA A
GERUSALEMME

1 Molto prima che fuggissero dalla Galilea, i disce-
poli di Gesù l’avevano supplicato di andare a Gerusa-
lemme a proclamare il vangelo del regno, affinché il suo
messaggio potesse avere il prestigio di essere stato predi-
cato nel centro della cultura e del sapere ebraici; ma ora
che egli era effettivamente venuto ad insegnare a Geru-
salemme essi temevano per la sua vita. Sapendo che il
Sinedrio aveva cercato di portare Gesù a Gerusalemme
per giudicarlo, e ricordando le dichiarazioni recente-
mente ribadite dalMaestro che egli doveva esseremesso
a morte, gli apostoli erano rimasti letteralmente stupiti
dalla sua improvvisa decisione di assistere alla festa dei
Tabernacoli. A tutte le loro precedenti sollecitazioni di
andare a Gerusalemme egli aveva risposto: “L’ora non è
ancora giunta.”Ora, davanti alle loro timorose proteste,
si limitò a rispondere: “Ma l’ora è giunta.”

2 Durante la festa dei Tabernacoli Gesù entrò corag-
giosamente a Gerusalemme in parecchie occasioni ed
insegnòpubblicamentenel tempio. Egli fece questono-
nostante gli sforzi dei suoi apostoli per dissuaderlo. Seb-
bene essi l’avessero spinto a lungo a proclamare il suo
messaggio a Gerusalemme, temevano ora di vederlo en-
trare in città in questo momento, sapendo benissimo
che gli Scribi e i Farisei erano intenzionati a metterlo
a morte.

3 L’audace apparizione di Gesù a Gerusalemme con-
fuse più che mai i suoi seguaci. Molti dei suoi discepo-
li, ed anche Giuda Iscariota, l’apostolo, avevano osato
pensare che Gesù era fuggito precipitosamente in Feni-
cia per paura dei dirigenti ebrei e di Erode Antipa. Essi
non riuscivano a comprendere il signi cato degli spo-
stamenti del Maestro. La sua presenza a Gerusalemme
alla festa dei Tabernacoli, anche contro il parere contra-
rio dei suoi discepoli, bastò a porre ne per sempre a
tutte le maldicenze sulla sua paura e la sua codardia.

4 Durante la festa deiTabernacolimigliaia di creden-
ti venuti da ogni parte dell’Impero Romano videro Ge-
sù, l’ascoltarono insegnare, e molti andarono anche a
Betania per conferire con lui riguardo al progresso del
regno nei distretti in cui abitavano.

5 C’erano molte ragioni per le quali Gesù poté pre-
dicare pubblicamente nei cortili del tempio durante i
giorni della festa, e la principale di queste era la paura
che aveva assalito gli ufficiali del Sinedrio a seguito del-
la segreta divisione di sentimenti tra le loro stesse la.
Era un fatto che molti membri del Sinedrio credevano
tacitamente inGesù o erano fermamente contrari ad ar-
restarlo durante la festa, quando un così gran numero di
persone era presente a Gerusalemme, molte delle quali
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credevano in lui o quantomeno simpatizzavano con il
movimento spirituale che egli sosteneva.

6 Gli sforzi di Abner e dei suoi associati in tutta la
Giudea avevano anch’essi contribuito molto a consoli-
dare un sentimento favorevole al regno, al punto che i
nemici diGesù non osavanomanifestare troppo aperta-
mente la loro opposizione. Questa fu una delle ragioni
per le quali Gesù poté frequentare pubblicamente Ge-
rusalemme ed uscirne vivo. Uno o due mesi prima egli
sarebbe stato certamente messo a morte.

7 Ma l’intrepido coraggio diGesù di apparire in pub-
blico a Gerusalemme intimidì i suoi nemici; essi non
erano preparati ad una s da così audace. Parecchie volte
durante questomese il Sinedrio fece dei deboli tentativi
di fare arrestare il Maestro, ma questi sforzi non appro-
darono a nulla. I suoi nemici furono talmente sconcer-
tati dall’inattesa apparizione pubblica diGesù aGerusa-
lemme che supposero gli dovesse essere stata promessa
protezione dalle autorità romane. Sapendo che Filip-
po (il fratello di Erode Antipa) era quasi un seguace di
Gesù, i membri del Sinedrio immaginarono che Filippo
avesse ottenuto per Gesù delle promesse di protezione
contro i suoi nemici. Gesù era partito dalla loro giuri-
sdizione prima che essi si fossero resi conto che si erano
sbagliati nel credere che la sua improvvisa e audace ap-
parizione a Gerusalemme fosse dovuta ad un accordo
segreto con gli ufficiali romani.

8 Solo i dodici apostoli avevano saputo che Gesù in-
tendeva assistere alla festa dei Tabernacoli quando era-
no partiti da Magadan. Gli altri discepoli del Maestro
furono grandemente meravigliati quando egli apparve
nei cortili del tempio e cominciò ad insegnare pubblica-
mente; e le autorità ebraiche furono sorprese oltre ogni
dire quando seppero che egli stava insegnando nel tem-
pio.

9 Benché i suoi discepoli non si aspettassero che Ge-
sù assistesse alla festa, la grande maggioranza dei pelle-
grini provenienti da lontano, che avevano sentito par-
lare di lui, speravano di poterlo vedere a Gerusalemme.
Ed essi non furono delusi, perché in parecchie occasio-
ni egli insegnò sotto il Portico di Salomone e altrove nei
cortili del tempio. Questi insegnamenti furono vera-
mente la proclamazione ufficiale e formale della divinità
di Gesù al popolo ebreo e al mondo intero.

10 La moltitudine che ascoltava gli insegnamenti del
Maestro era divisa nelle sue opinioni. Alcuni diceva-
no che egli era un brav’uomo; alcuni un profeta; alcu-
ni che era veramente il Messia; altri dicevano che era
uno scaltro intrigante, che stava sviando il popolo con le
sue strane dottrine. I suoi nemici esitavano ad accusar-
lo apertamente per timore dei suoi partigiani, mentre
i suoi amici temevano di riconoscerlo apertamente per

paura dei dirigenti ebrei, sapendo che il Sinedrio era de-
terminato ametterlo amorte. Ma anche i suoi nemici si
meravigliavano del suo insegnamento, sapendo che egli
non era stato istruito nelle scuole dei rabbini.

11 Ogni volta cheGesù andava aGerusalemme i suoi
apostoli erano pieni di terrore. Giorno dopo giorno es-
si erano più spaventati nell’ascoltare le sue dichiarazioni
sempre più audaci sulla natura della sua missione sulla
terra. Essi non erano abituati a sentire Gesù fare delle
rivendicazioni così perentorie e delle affermazioni co-
sì sorprendenti, nemmeno quando predicava tra i suoi
amici.

2. LA PRIMA DISCUSSIONE AL TEMPIO
1 Il primo pomeriggio in cui Gesù insegnò nel tem-

pio, una folla considerevole era seduta ad ascoltare le sue
parole che descrivevano la libertà del nuovo vangelo e la
gioia di coloro che credono alla buona novella, quando
un ascoltatore curioso l’interruppe per chiedere: “Mae-
stro, com’è che tu puoi citare le Scritture ed istruire il
popolo in modo così uente quando mi si dice che non
sei stato istruito nella cultura dei rabbini?” Gesù rispo-
se: “Nessun uomo mi ha insegnato le verità che vi pro-
clamo. Questo insegnamento non è mio ma di Colui
che mi ha mandato. Se un uomo desidera realmente fa-
re la volontà di mio Padre, saprà certamente se il mio
insegnamento viene da Dio o se io parlo per me stesso.
Colui che parla per se stesso cerca la propria gloria, ma
quando io proclamo le parole del Padre cerco la gloria
di Colui che mi ha mandato. Ma prima di cercare di
entrare nella nuova luce non dovreste piuttosto seguire
la luce che avete già? Mosè vi ha dato la legge, e tutta-
via quanti di voi cercano onestamente di soddisfare le
sue esigenze? In questa leggeMosè v’ingiunge: ‘Tu non
ucciderai’; nonostante questo comandamento alcuni di
voi cercano di uccidere il Figlio dell’Uomo.”

2 Quando i presenti udirono queste parole si misero
a litigare tra di loro. Alcuni dicevano che era pazzo, al-
tri che era posseduto da un demone. Altri dicevano che
era in verità il profeta della Galilea che gli Scribi e i Fari-
sei avevano cercato a lungo di uccidere. Alcuni diceva-
no che le autorità religiose avevano paura di molestarlo,
altri pensavano che essi non avevano messo le mani su
di lui perché erano divenuti credenti in lui. Dopo una
prolungata discussione, uno della folla si fece avanti e
chiese a Gesù: “Perché i capi cercano di ucciderti?” Ed
egli rispose: “I capi cercano di uccidermi perché sono
irritati per il mio insegnamento sulla buona novella del
regno, un vangelo che libera gli uomini dalle pesanti tra-
dizioni di una religione formale di cerimonie che questi
insegnanti sono determinati a mantenere ad ogni costo.
Essi circoncidono conformemente alla legge nel giorno
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di sabato,ma vorrebbero uccidermi perché una volta nel
giorno di sabato ho liberato un uomo dalla schiavitù di
un’afflizione. Essi mi seguono di sabato per spiarmi, ma
vorrebbero uccidermi perché in un’altra occasione ho
deciso di guarire completamente un uomo gravemente
ammalato in un giorno di sabato. Essi cercano di uc-
cidermi perché sanno bene che, se voi credete onesta-
mente al mio insegnamento ed osate accettarlo, il loro
sistema di religione tradizionale sarà rovesciato, distrut-
to per sempre. Così essi saranno privati dell’autorità su
ciò cui hanno consacrato la loro vita, dal momento che
hanno fermamente ri utato di accettare questo nuovo e
più glorioso vangelo del regno di Dio. Ed ora faccio ap-
pello a ciascuno di voi: non giudicate dalle apparenze
esteriori, ma giudicate piuttosto secondo il vero spirito
di questi insegnamenti; giudicate con rettitudine.”

3 Allora un altro investigatore disse: “Sì, Maestro,
noi cerchiamo ilMessia, ma quando verrà sappiamo che
la sua apparizione avverrà nel mistero. Noi sappiamo
da dove vieni tu. Tu sei stato tra i nostri fratelli n
dall’inizio. Il liberatore verrà in potenza a ristabilire il
trono del regno di Davide. Pretendi tu realmente di es-
sere il Messia?” E Gesù rispose: “Tu pretendi di cono-
scermi e di sapere da dove vengo. Io vorrei che le tue
supposizioni fossero esatte, perché in verità troveresti
allora una vita abbondante in questa conoscenza. Ma
io dichiaro che non sono venuto a voi da me stesso; io
sono stato mandato dal Padre, e colui che mi ha man-
dato è sincero e fedele. Ri utando di ascoltare me, voi
ri utate di ricevere colui che mi manda. Se voi accet-
terete questo vangelo, conoscerete colui che mi manda.
Io conosco il Padre, perché sono venuto dal Padre per
proclamarlo e rivelarlo a voi.”

4 Gli agenti degli Scribi volevano mettere le mani su
di lui, ma temevano la folla, perché molti credevano in
lui. L’opera di Gesù dopo il suo battesimo era divenuta
molto conosciuta in tutto il mondo ebraico, e quando
molti di costoro parlavano di queste cose, si dicevano
tra di loro: “Anche se questo istruttore viene dalla Ga-
lilea, e anche se non risponde a tutte le nostre attese ri-
guardo al Messia, ci chiediamo se il liberatore, alla sua
venuta, farà realmente qualcosa di più stupefacente di
quello che questo Gesù di Nazaret ha già fatto.”

5 Quando i Farisei e i loro agenti udirono la gente
parlare in questo modo, si consultarono con i loro capi
e decisero che bisognava fare immediatamente qualco-
sa per porre ne a queste apparizioni pubbliche di Ge-
sù nei cortili del tempio. In generale, i capi degli Ebrei
erano disposti ad evitare un con itto aperto con Gesù,
credendo che le autorità romane gli avessero promesso
l’immunità. Essi non trovavano altra spiegazione alla
sua audacia di venire in questo momento a Gerusalem-
me; ma i dirigenti del Sinedrio non credevano del tutto

a queste voci. Essi ragionarono che i capi romani non
avrebbero fatto una cosa simile in segreto e all’insaputa
delle più alte autorità governative della nazione ebraica.

6 Di conseguenza Eber, l’ufficiale incaricato dal Si-
nedrio, fu mandato con due assistenti ad arrestare Ge-
sù. Mentre Eber si apriva un varco verso Gesù, il Mae-
stro disse: “Non temere di avvicinarti. Vieni vicino ad
ascoltare il mio insegnamento. Io so che sei stato man-
dato a catturarmi,ma dovresti comprendere che non ac-
cadrà nulla al Figlio dell’Uomo no a che non sia giunta
la sua ora. Tu non sei contro dime; vieni solo ad esegui-
re l’ordine dei tuoi padroni, ed anche questi capi degli
Ebrei credono veramente di servire Dio quando cerca-
no in segreto di distruggermi.

7 “Io non porto rancore a nessuno di voi. Il Padre vi
ama, e per questo io desidero la vostra liberazione dalla
schiavitù del pregiudizio e dalle tenebre della tradizio-
ne. Io vi offro la libertà della vita e la gioia della salvezza.
Io proclamo la via nuova e vivente, la liberazionedalma-
le e la rottura della schiavitù del peccato. Io sono venuto
perché possiate avere la vita, ed averla per l’eternità. Voi
cercate di sbarazzarvi di me e dei miei insegnamenti in-
quietanti. Se solo poteste comprendere che io resterò
ancora per poco con voi! Tra poco io ritornerò da colui
che mi ha mandato in questo mondo. Ed allora molti
di voi mi cercheranno assiduamente, ma non scoprire-
te la mia presenza, perché voi non potete venire dove io
sto per andare. Ma tutti coloro che cercheranno since-
ramente di trovarmi raggiungeranno un giorno la vita
che conduce alla presenza di mio Padre.”

8 Alcuni dei dileggiatori dissero tra loro: “Dove an-
drà quest’uomo perché non possiamo trovarlo? Andrà
a vivere tra i Greci? Si suiciderà? Che cosa può voler
dire quando dichiara che presto ci lascerà e che noi non
possiamo andare dove va lui?”

9 Eber e i suoi assistenti si ri utaronodi arrestareGe-
sù; essi ritornarono al loro luogo d’incontro senza di
lui. Quando, perciò, i capi dei sacerdoti e i Farisei rim-
proverarono Eber e i suoi assistenti perché non avevano
condotto Gesù con loro, Eber rispose soltanto: “Abbia-
mo avuto paura di arrestarlo in mezzo alla folla perché
molti credono in lui. Inoltre, non abbiamo mai senti-
to nessuno parlare come quest’uomo. C’è qualcosa di
fuori del comune in questo maestro. Fareste tutti bene
ad andare ad ascoltarlo.” Quando i principali dirigenti
udirono queste parole, rimasero stupiti e dissero sarca-
sticamente adEber: “Ti sei sviato anche tu? Sei sul pun-
to di credere a questo imbroglione? Hai inteso dire che
qualcuno dei nostri eruditi o dei nostri dirigenti abbia
creduto in lui? Qualcuno degli Scribi o dei Farisei è sta-
to ingannato dai suoi abili insegnamenti? Comemai sei
in uenzato dalla condotta di questa moltitudine igno-
rante che non conosce né la legge né i profeti? Non sai
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che questa gente ignorante èmaledetta?” Ed allora Eber
rispose: “D’accordo, signori miei, ma quest’uomo rivol-
ge alla moltitudine parole di misericordia e di speranza.
Egli dà coraggio a chi è abbattuto e le sue parole sono
state di conforto anche per le nostre anime. Che cosa
può esserci di cattivo in questi insegnamenti anche se
egli può non essere il Messia delle Scritture? Ed anche
allora, la nostra legge non esige equità? Condanniamo
un uomo prima di ascoltarlo?” Il capo del Sinedrio si ar-
rabbiò conEber e rivolgendosi a lui disse: “Sei diventato
matto? Vieni anche tu per caso dalla Galilea? Esamina
le Scritture e scoprirai che dalla Galilea non proviene
alcun profeta e tanto meno il Messia.”

10 Il Sinedrio si sciolse nella confusione e Gesù si ri-
tirò a Betania per la notte.

3. LA DONNA SORPRESA IN
ADULTERIO

1 Fu durante questa visita a Gerusalemme che Ge-
sù si occupò di una certa donna di cattiva reputazione
che fu condotta in sua presenza dai suoi accusatori e dai
nemici del Maestro. Il racconto alterato che voi avete
di questo episodio lascia intendere che questa donna fu
condotta davanti a Gesù dagli Scribi e dai Farisei, e che
Gesù li trattò in maniera da indicare che questi capi re-
ligiosi degli Ebrei potessero essere stati essi stessi colpe-
voli d’immoralità. Gesù sapeva bene che, pur essendo
questi Scribi e Farisei spiritualmente ciechi ed intellet-
tualmente pieni di pregiudizi per la loro fedeltà alla tra-
dizione, erano da considerare tra gli uomini più com-
pletamente morali di quel tempo e di quella generazio-
ne.

2 Ciò che avvenne realmente fu questo. Il mattino
presto del terzo giorno della festa, mentre Gesù si avvi-
cinava al tempio, incrociò un gruppo di agenti prezzola-
ti del Sinedrio che stava trascinando con sé una donna.
Quando furono vicini, il loro portavoce disse: “Mae-
stro, questa donna è stata sorpresa in adulterio— in a-
grante delitto. Ora, la legge di Mosè ordina di lapidare
una tale donna. Che cosa dici che si dovrebbe fare di
lei?”

3 Il piano dei nemici di Gesù era, se egli avallava la
legge di Mosè che richiedeva che il trasgressore con-
fesso fosse lapidato, di metterlo in difficoltà con i ca-
pi romani, i quali avevano negato agli Ebrei il diritto
d’in iggere la pena di morte senza l’approvazione di un
tribunale romano. Se egli proibiva di lapidare la don-
na, essi l’avrebbero accusato davanti al Sinedrio di porsi
al di sopra di Mosè e della legge ebraica. Se stava zitto,
l’avrebbero accusato di codardia. Ma ilMaestro prese in
mano la situazione in modo tale che l’intero complotto
crollò sotto il suo stesso sordido peso.

4 Questa donna, un tempo avvenente, era la moglie
di un cittadino di Nazaret di ceto inferiore, un uomo
che aveva creato fastidi a Gesù per tutta la sua giovinez-
za. L’uomo, che aveva sposato questa donna, l’indusse
molto vergognosamente a guadagnarsi da vivere facen-
do commercio del proprio corpo. Egli era venuto al-
la festa a Gerusalemme perché sua moglie potesse così
prostituire le sue grazie siche per un pro tto nanzia-
rio. Aveva fatto un accordo con imercenari dei dirigenti
ebrei in modo da tradire la sua stessa moglie nel com-
mercio del suo vizio. E così essi venivano con la donna
ed il suo complice nella trasgressione per intrappolare
Gesù con qualche affermazione che avesse potuto esse-
re usata contro di lui in caso di suo arresto.

5 Gesù, gettando uno sguardo sopra la folla, vide il
marito di lei che stava dietro agli altri. Egli sapeva qua-
le genere d’uomo egli fosse e percepì che era coinvolto
in questa deprecabile transazione. Gesù prima cammi-
nò intorno al gruppo per avvicinarsi a dove stava que-
sto marito degenere e scrisse sulla sabbia alcune paro-
le che lo fecero andar via precipitosamente. Poi ritor-
nò davanti alla donna e scrisse di nuovo sul terreno un
messaggio destinato ai suoi presunti accusatori; e quan-
do essi ebbero letto le sue parole, se ne andarono anche
loro ad uno ad uno. E dopo che il Maestro ebbe scrit-
to sulla sabbia per la terza volta, il complice della donna
nel peccato si allontanò a sua volta, cosicché, quando il
Maestro si alzò dopo aver nito di scrivere, vide che solo
la donna stava davanti a lui. Gesù disse: “Donna, dove
sono i tuoi accusatori? Non è rimasto nessuno per lapi-
darti?” E la donna, alzando gli occhi, rispose: “Nessuno
Signore.”AlloraGesù disse: “Conosco il tuo caso; nem-
meno io ti condanno. Va in pace per la tua strada.” E
questa donna, Hildana, abbandonò il suo perverso ma-
rito e si unì ai discepoli del regno.

4. LA FESTA DEI TABERNACOLI
1 La presenza di persone provenienti da tutto ilmon-

do conosciuto, dalla Spagna all’India, faceva della festa
dei Tabernacoli un’occasione ideale per Gesù di procla-
mare pubblicamente per la prima volta a Gerusalemme
tutto il suo vangelo. Durante questa festa la gente vi-
veva molto all’aria aperta, in capanne coperte di foglie.
Questa era la festa del raccoltodellemessi, e cadendonei
mesi freschi d’autunno, era generalmente più frequenta-
ta dagli Ebrei delmondodi quanto lo fosse la Pasqua alla
ne dell’inverno o la Pentecoste all’inizio dell’estate. Gli

apostoli vedevano nalmente il loroMaestro annuncia-
re apertamente la sua missione sulla terra, per così dire,
davanti al mondo intero.

2 Questa era la festa delle feste, perché ogni sacri -
cio non fatto nelle altre festività poteva essere fatto in
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questomomento. Questa era l’occasione in cui si riceve-
vano le offerte al tempio; era una combinazione di pia-
cevoli vacanze e di riti solenni del culto religioso. Era
un periodo di gioia razziale, mescolata a sacri ci, a can-
ti levitici ed ai solenni squilli delle trombe d’argento dei
sacerdoti. Alla sera l’impressionante spettacolo del tem-
pio e delle sue folle di pellegrini era stupendamente il-
luminato dai grandi candelabri che ardevano luminosi
nel cortile delle donne, come pure dal bagliore di deci-
ne di torce poste nei cortili del tempio. Tutta la città era
gaiamente decorata, eccetto il castello romano di Anto-
nia, che dominava con sinistro contrasto questa scena
di festa e di culto. E quanto odiavano gli Ebrei questa
reminiscenza sempre presente del giogo romano!

3 Durante la festa venivano sacri cati settanta buoi,
simbolo delle settanta nazioni del mondo pagano.
La cerimonia del versamento dell’acqua simbolizzava
l’effusione dello spirito divino. Questa cerimonia
dell’acqua seguiva la processione al sorgere del sole dei
sacerdoti e dei Leviti. I fedeli scendevano i gradini che
portavano dal cortile d’Israele al cortile delle donne
al suono degli squilli delle trombe d’argento. E poi i
fedeli andavano verso la magni ca porta che si apriva
sul cortile dei Gentili. Qui essi si giravano per rivolgersi
verso ovest, per ripetere i loro canti, e per continuare la
loro marcia verso l’acqua simbolica.

4 L’ultimo giorno della festa officiavano circa quat-
trocentocinquanta sacerdoti con un numero corrispon-
dente di Leviti. Al sorgere del giorno i pellegrini afflui-
vano da tutte le parti della città, portando ciascuno nel-
la mano destra un fascio di mirto, di rami di salice e di
palma, mentre nella mano sinistra ognuno portava un
ramo di melo del paradiso — il cedro o “frutto proi-
bito”. Questi pellegrini si dividevano in tre gruppi per
questa cerimonia di primo mattino. Una parte rimane-
va al tempio per assistere ai sacri ci del mattino, un al-
tro gruppo scendeva da Gerusalemme alla vicina Maza
per tagliare i rami di salice destinati ad ornare l’altare
sacri cale, mentre il terzo gruppo formava una proces-
sione chemarciava dal tempio dietro il sacerdote prepo-
sto all’acqua, il quale, al suono delle trombe d’argento,
portava il vaso d’oro destinato a contenere l’acqua sim-
bolica, passando per Ofel no a Siloe, dove si trovava il
portale della sorgente. Dopo che il vaso d’oro era stato
riempito nella piscina di Siloe, la processione ritorna-
va al tempio entrando dal portale dell’acqua e andando
direttamente nel cortile dei sacerdoti, dove il sacerdote
che portava il vaso d’acqua era raggiunto dal sacerdote
che portava il vino per l’offerta della bevanda. Questi
due sacerdoti andavano poi agli imbuti d’argento che
conducevano alla base dell’altare e vi versavano il conte-
nuto dei vasi. L’esecuzione di questo rito di versamento
del vino e dell’acqua era il segnale per i pellegrini riuniti

d’iniziare a cantare i Salmi dal 113 al 118 compreso, al-
ternandosi con i Leviti. E mentre recitavano questi ver-
si essi facevano ondeggiare i loro fasci verso l’altare. Poi
seguivano i sacri ci del giorno, associati alla ripetizione
del Salmo del giorno; il Salmo dell’ultimo giorno della
festa era l’ottantadue, a partire dal quinto versetto.

5. IL SERMONE SULLA LUCE DEL
MONDO

1 La sera del penultimo giorno della festa, mentre la
scena era splendidamente illuminata dalle luci dei can-
delabri e delle torce, Gesù si alzò in mezzo alla folla riu-
nita e disse:

2 “Io sono la luce del mondo. Chiunque mi segue
non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vi-
ta. Pretendendo di portarmi in giudizio e di assumere
il ruolo di miei giudici, voi dichiarate che, se io porto
testimonianza per me stesso, la mia testimonianza non
può essere valida. Ma la creatura non puòmai giudicare
il Creatore. Anche se io testimonio perme stesso, lamia
testimonianza è eternamente vera, perché io so da dove
sono venuto, chi sono e dove vado. Voi che vorreste uc-
cidere il Figlio dell’Uomo non sapete da dove sono ve-
nuto, chi sono o dove vado. Voi giudicate soltanto dalle
apparenze della carne; non percepite le realtà dello spi-
rito. Io non giudico nessuno, nemmeno ilmio acerrimo
nemico. Ma se scegliessi di giudicare, il mio giudizio sa-
rebbe giusto e retto, perché non giudicherei da solo, ma
in associazione con mio Padre, che mi ha mandato nel
mondo e che è la fonte di ogni vero giudizio. Voi stessi
ammettete che la testimonianza di due persone degne
di ducia può essere accettata — bene, allora io testi-
monio queste verità; e così fa anchemio Padre che è nei
cieli. Quando vi ho detto questo ieri, nella vostra igno-
ranza mi avete chiesto: ‘Dov’è tuo Padre?’ In verità voi
non conoscete né me némio Padre, perché se aveste co-
nosciuto me, avreste conosciuto anche il Padre.

3 “Io vi ho già detto che me ne sto andando, e che
voi mi cercherete e non mi troverete, perché dove sto
andando io voi non potete venire. Voi che vorreste re-
spingere questa luce venite dal basso; io vengo dall’alto.
Voi che preferite rimanere nelle tenebre siete di questo
mondo; io non sono di questo mondo, e vivo nella lu-
ce eterna del Padre delle luci. Voi tutti avete avuto ab-
bondanti opportunità per apprendere chi io sia, ed avre-
te ancora altre prove a conferma dell’identità del Figlio
dell’Uomo. Io sono la luce della vita, e chiunque respin-
ge deliberatamente e coscientemente questa luce salvi-
ca morirà nei suoi peccati. Io vi ho detto molte cose,

ma voi siete incapaci di ricevere le mie parole. Tuttavia,
colui chemi hamandato è vero e fedele; mio Padre ama
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anche i suoi gli sviati. E tutto ciò che mio Padre ha
detto anch’io lo proclamo al mondo.

4 “Quando il Figlio dell’Uomo sarà elevato, allora sa-
prete tutti che io sono lui, e che non ho fatto niente da
me stesso, ma solo come il Padre mi ha insegnato. Io ri-
volgo queste parole a voi e ai vostri gli. E colui che mi
hamandato è anche ora presso di me; egli nonmi ha la-
sciato solo, perché io faccio sempre ciò che piace ai suoi
occhi.”

5 Mentre Gesù insegnava ciò ai pellegrini nei cortili
del tempio, molti credettero. E nessuno osò mettere le
mani su di lui.

6. IL DISCORSO SULL’ACQUA DELLA
VITA

1 L’ultimo giorno, il grande giorno della festa, men-
tre la processione proveniente dalla piscina di Siloe pas-
sava attraverso i cortili del tempio, e subito dopo che
l’acqua e il vino erano stati versati sull’altare dai sacerdo-
ti, Gesù, alzatosi in piedi tra i pellegrini, disse: “Se qual-
cuno ha sete, che venga a me e beva. Dal Padre celeste
io porto a questo mondo l’acqua della vita. Chiunque
crede in me sarà ricolmo dello spirito che quest’acqua
rappresenta, perché anche le Scritture hanno detto: ‘Da
lui scorreranno umi d’acqua vivente.’ Quando il Figlio
dell’Uomo avrà terminato la sua opera sulla terra, sarà
sparso su tutta la carne lo Spirito della Verità vivente.
Coloro che riceveranno questo spirito non conosceran-
no mai la sete spirituale.”

2 Gesù non interruppe il servizio per pronunciare
queste parole. Egli parlò ai fedeli subito dopo il can-
to dell’Hallel, il ritornello dei Salmi accompagnato
dall’ondeggiare dei rami davanti all’altare. A questo
punto c’era una pausa mentre venivano preparati i sa-
cri ci, e fu in questo momento che i pellegrini udirono
la voce affascinante del Maestro proclamare che egli era
il donatore dell’acqua vivente a tutte le anime assetate
di spirito.

3 Alla ne di questo servizio di primomattino, Gesù
continuò ad istruire la moltitudine dicendo: “Non ave-
te letto nella Scrittura: ‘Ecco, come le acque vengono
versate sul terreno arido e sparse sul suolo riarso, così io
donerò lo spirito di santità perché sia sparso sui vostri
gli per la benedizione anche dei gli dei vostri gli’?

Perché siete assetati del ministero dello spirito mentre
cercate di abbeverare le vostre anime con le tradizioni
degli uomini, sgorgate dalle brocche rotte del servizio
cerimoniale? Ciò che vedete accadere in questo tempio
è il modo in cui i vostri padri cercarono di simbolizza-
re il conferimento dello spirito divino ai gli della fe-
de, e voi avete fatto bene a perpetuare questi simboli,

almeno no a questo giorno. Ma ora è giunta a questa
generazione la rivelazione del Padre degli spiriti trami-
te il conferimento di suo Figlio, e tutto ciò sarà certa-
mente seguito dal conferimento dello spirito del Padre
e del Figlio ai gli degli uomini. Per chiunque ha fede
questo conferimento dello spirito diverrà il vero mae-
stro del cammino che conduce alla vita eterna, alle vere
acque della vita nel regno dei cieli sulla terra e nel Para-
diso del Padre nell’aldilà.”

4 E Gesù continuò a rispondere alle domande della
folla e dei Farisei. Alcuni pensavano che fosse un profe-
ta; alcuni credevano che fosse il Messia; altri dicevano
che non poteva essere il Cristo poiché egli veniva dalla
Galilea, ed il Messia doveva ristabilire il trono di Davi-
de. Essi non osavano ancora arrestarlo.

7. IL DISCORSO SULLA LIBERTÀ
SPIRITUALE

1 Il pomeriggio dell’ultimo giorno della festa, e dopo
che gli apostoli avevano fallito nei loro sforzi per per-
suaderlo a fuggire da Gerusalemme, Gesù andò nuova-
mente nel tempio ad insegnare. Trovando un gruppo
numeroso di credenti riuniti nel Portico di Salomone,
egli parlò loro dicendo:

2 “Se le mie parole dimorano in voi e se siete dispo-
sti a fare la volontà di mio Padre, allora siete veramente
miei discepoli. Voi conoscerete la verità, e la verità vi
renderà liberi. Io so come mi risponderete: noi siamo
i gli di Abramo e non siamo schiavi di nessuno; come
saremodunque resi liberi? Ma io non parlo di sottomis-
sione esteriore al dominio di un altro, mi riferisco alle
libertà dell’anima. In verità, in verità vi dico, chiunque
commette peccato è un servo del peccato. E voi sapete
che il servo non è destinato a rimanere per sempre nella
casa del padrone. Voi sapete anche che il glio rimane
nella casa del padre. Se dunque il Figlio vi renderà liberi,
vi farà gli, sarete veramente liberi.

3 “Io so che voi siete il seme di Abramo, eppure i vo-
stri capi cercano di uccidermi perché non hanno per-
messo alla mia parola di esercitare la sua in uenza tra-
sformatrice nel loro cuore. La loro anima è sigillata dal
pregiudizio ed accecata dall’orgoglio di vendetta. Io vi
proclamo la verità che il Padre eternomimostra,mentre
questi educatori illusi cercano di fare le cose che han-
no imparato solo dai loro padri terreni. E quando voi
rispondete che Abramo è vostro padre, allora io vi di-
co che se foste i gli di Abramo compireste le opere di
Abramo. Alcuni di voi credono al mio insegnamento,
ma altri cercanodi distruggermi perché vi hodetto la ve-
rità che ho ricevuto daDio. MaAbramononha trattato
così la verità di Dio. Io percepisco che alcuni tra voi so-
no determinati a compiere le opere del maligno. Se Dio
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fosse vostro Padre, voi mi riconoscereste ed amereste la
verità che io rivelo. Non vedete che io vengo dal Padre,
che sono mandato da Dio, che non sto facendo questo
lavoro da me stesso? Perché non comprendete le mie
parole? E perché avete scelto di divenire i gli del male?
Se siete i gli delle tenebre difficilmente camminerete
nella luce della verità che io rivelo. I gli del male se-
guono solo le vie del loro padre, che era un imbroglione
e non sostenne la verità, perché non c’era alcuna verità
in lui. Ma ora viene il Figlio dell’Uomo che parla e vive
la verità, e molti di voi ri utano di credere.

4 “Chi di voi mi convince di peccato? Se io dunque
proclamo e vivo la verità mostratami dal Padre, perché
voi non credete? Chi è diDio ascolta con gioia le parole
di Dio; per questomolti di voi non ascoltano le mie pa-
role, perché non siete di Dio. I vostri insegnanti hanno
anche osato dire che io compio le mie opere con il po-
tere del principe dei demoni. Uno qui vicino ha appena
detto che io sono posseduto da un demone, che sono un
glio del demonio. Ma tutti quelli di voi che hanno un

rapporto onesto con la propria anima sanno benissimo
che io non sono un demone. Voi sapete che io onoro
il Padre, mentre voi disonorate me. Io non cerco gloria
per me, ma solo la gloria di mio Padre del Paradiso. Ed
io non vi giudico, perché c’è uno che giudica per me.

5 “In verità, in verità, dico a voi che credete nel van-
gelo che, se un uomo conserva questa parola di verità
viva nel suo cuore non conoscerà mai la morte. Ed ora
proprio a anco a me uno Scriba dice che questa affer-
mazione prova che io sono posseduto da un demone,
poiché Abramo è morto ed anche i profeti. E chiede:
‘Sei tu talmente più grande di Abramo e dei profeti che
osi venire qui e dire che chiunque serberà la tua parola
non conoscerà la morte? Chi pretendi di essere per osa-
re profferire tali bestemmie?’ Io dico a tutti quelli come
lui che, se io glori co me stesso, la mia gloria non va-
le niente. Ma è il Padre che mi glori cherà, lo stesso
Padre che voi chiamate Dio. Ma voi non siete riusciti
a conoscere questo vostro Dio e Padre mio, ed io sono
venuto per unirvi insieme, per mostrarvi come divenire
veramente i gli di Dio. Sebbene voi non conosciate il
Padre, io lo conosco davvero. Abramo stesso ha goduto
di vedere il mio giorno, e lo vide per mezzo della fede e
fu felice.”

6 Quando gli Ebrei non credenti e gli agenti del Sine-
drio che erano giunti in questo momento udirono que-
ste parole, scatenaronoun tumulto, gridando: “Nonhai
cinquant’anni e parli d’aver visto Abramo; sei un glio
del demonio!” Gesù non fu in grado di proseguire il di-
scorso. Disse soltanto mentre se ne andava: “In veri-
tà, in verità vi dico, prima che Abramo fosse, io sono.”
Molti dei non credenti si precipitarono alla ricerca di
pietre per lapidarlo, e gli agenti del Sinedrio cercarono

di arrestarlo, ma il Maestro si aprì rapidamente un var-
co attraverso i corridoi del tempio e fuggì verso il luogo
d’incontro segreto vicino a Betania dove Marta, Maria
e Lazzaro lo aspettavano.

8. L’INCONTRO CON MARTA E MARIA
1 Era stato convenuto che Gesù avrebbe alloggiato

con Lazzaro e le sue sorelle nella casa di un amico, men-
tre gli apostoli si sarebbero sparsi qua e là in piccoli
gruppi. Queste precauzioni erano state prese perché le
autorità ebraiche stavano divenendo nuovamente auda-
ci con i loro piani per arrestarlo.

2 Per anni era stata abitudine di questi tre di abban-
donare ogni cosa ed ascoltare l’insegnamento di Gesù
ogniqualvolta egli veniva a trovarli. Con lamorte dei lo-
ro genitori, Marta aveva assunto le responsabilità della
casa, e così in questa occasione, mentre Lazzaro eMaria
erano seduti ai piedi di Gesù, bevendo il suo insegna-
mento ristoratore, Marta si preparava a servire il pasto
della sera. Si deve spiegare che Marta si lasciava inutil-
mente distrarre da numerosi compiti non necessari, e
che si occupava di molte inezie; quello era il suo carat-
tere.

3 Mentre Marta si occupava di tutti questi supposti
doveri, era seccata perché Maria non faceva niente per
aiutarla. Perciò essa andò da Gesù e disse: “Maestro,
non t’importa che mia sorella mi abbia lasciato da so-
la a fare tutto il lavoro? Non vorresti dirle di venire
ad aiutarmi?” Gesù rispose: “Marta, Marta, perché sei
sempre ansiosa per tante cose e turbata da tanti detta-
gli? Una sola cosa è realmente meritevole d’attenzione,
e poiché Maria ha scelto questa parte buona e utile, io
non la distoglierò. Ma quando imparerete entrambe a
vivere come vi ho insegnato: a servire in cooperazione
e ritemprando le vostre anime all’unisono? Non pote-
te apprendere che c’è un tempo per ogni cosa — che le
questioni secondarie della vita devono farsi da parte da-
vanti alle cose più grandi del regno dei cieli?”

9. A BETLEMME CON ABNER
1 Per tutta la settimana che seguì la festa dei Taberna-

coli decine di credenti si riunirono a Betania e furono
istruiti dai dodici apostoli. Il Sinedrio non fece alcun
sforzo per molestare queste riunioni, poiché Gesù non
vi partecipava; durante tutto questo tempo egli lavora-
va con Abner ed i suoi associati a Betlemme. Il giorno
seguente alla conclusione della festa Gesù era ripartito
per Betania e non insegnò più nel tempio durante que-
sta visita a Gerusalemme.

2 In questo periodoAbner aveva stabilito il suo quar-



tier generale a Betlemme, e da questo centro molti di-
scepoli erano stati inviati nelle città della Giudea e della
Samariameridionale ed anche adAlessandria. Entro al-
cuni giorni dal suo arrivo, Gesù eAbner completarono i
progetti per il consolidamento del lavoro dei due gruppi
di apostoli.

3 Durante la sua visita alla festa dei Tabernacoli, Ge-
sù aveva diviso quasi equamente il suo tempo tra Be-
tania e Betlemme. A Betania trascorse molto tempo
con i suoi apostoli; a Betlemme istruì a lungo Abner
e gli altri precedenti apostoli di Giovanni. E fu que-
sto contatto intimo che li portò nalmente a credere
in lui. Questi vecchi apostoli di Giovanni il Battista
furono in uenzati dal coraggio da lui dimostrato nel
suo insegnamento pubblico a Gerusalemme, come pu-
re dall’affettuosa comprensione che sperimentarono nel
suo insegnamento privato a Betlemme. Tali in uenze
conquistarono de nitivamente e pienamente ciascuno
degli associati diAbner all’aperta accettazione del regno
e di tutto ciò che un tale passo implicava.

4 Prima di lasciare Betlemme per l’ultima volta, il
Maestro prese accordi perché tutti loro si unissero a lui
nello sforzo comune che doveva precedere la ne della
sua carriera terrena nella carne. Fu convenuto che Ab-
ner ed i suoi associati avrebbero presto raggiunto Gesù
e i dodici al Parco di Magadan.

5 Conformemente a questo accordo, all’inizio di no-
vembreAbner ed i suoi undici compagni unirono il loro
destino a quello di Gesù e dei dodici e lavorarono con
loro come una sola organizzazione no al giorno della
croci ssione.

6 Alla ne di ottobreGesù e i dodici si allontanarono
dalle vicinanze immediate di Gerusalemme. Domenica
30 ottobre Gesù ed i suoi associati lasciarono la città di
Efraim, dove egli si era riposato in isolamento per alcuni
giorni, e seguendo la grande strada sulla riva occidentale
del Giordano andarono direttamente al Parco diMaga-
dan, dove arrivarono nel tardo pomeriggio dimercoledì
2 novembre.

7 Gli apostoli furonomolto sollevati di avere ilMae-
stro di ritorno in terra amica; essi non lo spinsero più
ad andare a Gerusalemme per proclamare il vangelo del
regno.

FASCICOLO 163

L’ORDINAZIONEDEI SETTANTAA
MAGADAN

POCHI giorni dopo il ritorno di Gesù e dei dodici
a Magadan da Gerusalemme, Abner ed un grup-
po di una cinquantina di discepoli arrivarono da

Betlemme. In questo momento erano riuniti al campo
di Magadan anche il corpo di evangelisti, il corpo delle
donne e circa centocinquanta altri discepoli sinceri e -
dati provenienti da tutte le parti della Palestina. Dopo
aver dedicato qualche giorno a fare delle visite ed alla
riorganizzazione del campo, Gesù e i dodici iniziaro-
no un corso di formazione intensiva per questo grup-
po speciale di credenti, e tra questa massa di discepoli
ben preparati e sperimentati il Maestro scelse successi-
vamente i settanta insegnanti e li mandò a proclamare il
vangelo del regno. Questa istruzione regolare cominciò
venerdì 4 novembre e proseguì no a sabato 19 novem-
bre.

2 Gesù teneva un discorso a questa compagnia tutte
le mattine. Pietro insegnava i metodi di predicazione
in pubblico; Natanaele li istruiva nell’arte d’insegnare;
Tommaso spiegava come rispondere alle domande;
mentre Matteo dirigeva l’organizzazione delle loro
nanze collettive. Anche gli altri apostoli partecipa-

rono a questa formazione secondo la loro esperienza
particolare e i loro talenti naturali.

1. L’ORDINAZIONE DEI SETTANTA
1 I settanta furono ordinati daGesù sabato pomerig-

gio 19 novembre al campo di Magadan, e Abner fu po-
sto a capo di questi predicatori ed insegnanti del van-
gelo. Questo corpo di settanta era costituito da Abner
e da dieci dei precedenti apostoli di Giovanni, da cin-
quantuno dei primi evangelisti e da altri otto discepoli
che si erano distinti nel servizio del regno.

2 Alle due di questo sabato pomeriggio, tra rovesci di
pioggia, un gruppodi credenti, accresciuto dall’arrivo di
Davide e dellamaggior parte del suo corpo dimessagge-
ri, per un totale di circa quattrocento persone, si riunì
sulla riva del lago di Galilea per assistere all’ordinazione
dei settanta.

3 Prima d’imporre le mani sulle teste dei settanta per
designarli come messaggeri del vangelo, Gesù si rivolse
loro dicendo: “La messe è in verità abbondante, ma gli
operai sono pochi; perciò esorto tutti voi a pregare per-
ché il Signore della messe mandi ancora altri operai per
mietere. Io stoper scegliervi comemessaggeri del regno;
sto per inviarvi tra gli Ebrei e i Gentili come agnelli tra
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i lupi. Mentre andate per le vostre strade a due a due,
vi ordino di non portare né borsa né vesti di ricambio,
perché uscite in questa prima missione soltanto per un
breve periodo. Per strada non salutate nessuno, occu-
patevi soltanto del vostro lavoro. Ogniqualvolta andate
a stare in una casa, dite prima: la pace sia su questa ca-
sa. Se vi abita della gente che ama la pace, vi dimorere-
te; altrimenti ve ne andrete. E avendo scelto questa ca-
sa, restatevi per tutto il vostro soggiorno in quella città,
mangiando e bevendo tutto ciò che viene posto davanti
a voi. E fate questo perché l’operaiomerita il suo sosten-
tamento. Non spostatevi da casa a casa perché vi è offer-
to un alloggio migliore. Ricordatevi, quando andrete a
proclamare pace in terra e buona volontà tra gli uomi-
ni, dovrete lottare contro nemici accaniti ed autoillusi;
perciò siate prudenti come serpenti ed inoffensivi come
colombe.

4 “E dovunque andate, predicate dicendo: ‘Il regno
dei cieli è a portata di mano’, e curate tutti gli amma-
lati di mente o di corpo. Voi avete ricevuto generosa-
mente le buone cose del regno; donatele generosamen-
te. Se gli abitanti di una città vi accolgono, troveran-
no un’abbondante entrata nel regno del Padre; ma se la
popolazione di una città ri uta di ricevere questo van-
gelo, voi proclamerete lo stesso il vostro messaggio nel
lasciare questa comunità non credente, dicendomentre
partite a coloro che respingono il vostro insegnamen-
to: ‘Nonostante respingiate la verità, resta il fatto che
il regno di Dio è venuto presso di voi.’ Chiunque ascol-
ta voi ascolta me, e chiunque ascolta me ascolta Colui
che mi ha mandato. Chiunque respinge il vostro mes-
saggio evangelico respingeme. E chiunque respingeme
respinge Colui che mi ha mandato.”

5 Dopo che Gesù ebbe parlato così ai settanta, men-
tre essi erano inginocchiati in cerchio attorno a lui, im-
pose le sue mani sulla testa di ciascuno di loro, comin-
ciando da Abner.

6 L’indomani mattina presto Abner inviò i settanta
messaggeri in tutte le città della Galilea, della Samaria
e della Giudea. E queste trentacinque coppie andarono
a predicare e ad insegnare per circa sei settimane, ritor-
nando tutti al nuovo campo vicino a Pella, nella Perea,
venerdì 30 dicembre.

2. IL GIOVANE UOMO RICCO ED ALTRI
1 Più di cinquanta discepoli che desideravano

l’ordinazione e l’ammissione come membri dei settanta
furono scartati dal comitato incaricato da Gesù di
selezionare questi candidati. Questo comitato era
composto da Andrea, da Abner e dal capo in funzione
del corpo evangelico. In tutti i casi in cui questo co-
mitato di tre persone non era unanime nel giudizio, il

candidato veniva portato da Gesù, e mentre il Maestro
non scartò una sola persona che desiderava profonda-
mente l’ordinazione come messaggero del vangelo, ve
ne furono più di una dozzina che, dopo aver parlato
con Gesù, non desiderarono più divenire messaggeri
del vangelo.

2 Un discepolo sincero venne da Gesù dicendo:
“Maestro, vorrei essere uno dei tuoi nuovi apostoli,
ma mio padre è molto vecchio e prossimo a morire;
mi permetteresti di ritornare a casa per seppellirlo?”
Gesù disse a quest’uomo: “Figlio mio, le volpi hanno
delle tane e gli uccelli del cielo hanno dei nidi, ma il
Figlio dell’Uomo non ha alcun luogo dove posare il
suo capo. Tu sei un discepolo fedele, e puoi rimanere
tale pur tornando a casa tua a curare i tuoi cari, ma non
è così per i messaggeri del mio vangelo. Essi hanno
abbandonato tutto per seguirmi e proclamare il regno.
Se vuoi essere ordinato insegnante, devi lasciare agli
altri seppellire i morti mentre tu vai a divulgare la
buona novella.” E quest’uomo se ne andò con grande
disappunto.

3 Unaltrodiscepolo vennedalMaestro edisse: “Vor-
rei divenire un messaggero ordinato, ma vorrei passare
un po’ di tempo a casa mia per confortare la mia fami-
glia.” E Gesù rispose: “Se vuoi essere ordinato devi ac-
cettare di abbandonare tutto. I messaggeri del vangelo
non possono dividere i loro affetti. Nessun uomo che
ha messo mano all’aratro, e torna indietro, è degno di
divenire un messaggero del regno.”

4 Andrea condusse poi da Gesù un giovane uomo
ricco che era un devoto credente e che desiderava ri-
cevere l’ordinazione. Questo giovane uomo, Matador-
mus, era unmembro del Sinedrio di Gerusalemme; egli
aveva ascoltato Gesù insegnare ed era stato successiva-
mente istruito nel vangelo del regno da Pietro e dagli al-
tri apostoli. Gesù parlò con Matadormus sulle esigenze
dell’ordinazione e gli chiese di rimandare la sua decisio-
ne no a che non avesse ri ettuto più a fondo sulla que-
stione. L’indomani mattina presto, mentre Gesù stava
uscendo per una passeggiata, questo giovane si avvicinò
a lui e disse: “Maestro, vorrei conoscere da te le assicu-
razioni della vita eterna. Poiché ho osservato tutti i co-
mandamenti n dalla mia giovinezza, vorrei sapere che
cosa devo fare ancora per ottenere la vita eterna?” In ri-
sposta a questa domanda Gesù disse: “Se tu osservi tut-
ti i comandamenti — non commettere adulterio, non
uccidere, non rubare, non portare falsa testimonianza,
non frodare, onora i tuoi genitori — tu agisci bene, ma
la salvezza è la ricompensa della fede, non soltanto delle
opere. Tu credi in questo vangelo del regno?” E Mata-
dormus rispose: “Sì,Maestro, credo a tutto ciò che tu ed
i tuoi apostolimi avete insegnato.” EGesù disse: “Allora
sei davvero mio discepolo e un glio del regno.”
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5 Allora il giovane uomo disse: “Ma, Maestro, non

mi basta essere tuo discepolo; vorrei essere uno dei tuoi
nuovimessaggeri.”QuandoGesù udì ciò, lo guardò con
grande amore e disse: “Ti accoglierò come uno dei miei
messaggeri se accetterai di pagarne il prezzo, se provve-
derai alla sola cosa che ti manca.” Matadormus rispo-
se: “Maestro, farò qualunque cosa per avere il permes-
so di seguirti.” Gesù, baciando sulla fronte il giovane in
ginocchio, disse: “Se vuoi essere mio messaggero, va a
vendere tutto ciò che possiedi, e quando ne avrai distri-
buito il ricavato ai poveri o ai tuoi fratelli, ritorna e se-
guimi, ed avrai un tesoro nel regno dei cieli.”

6 Quando Matadormus udì ciò il suo entusiasmo
crollò. Egli si alzò e se ne andò triste, perché possedeva
grandi beni. Questo giovane Fariseo ricco era stato
allevato nella credenza che la ricchezza fosse il segno
del favore di Dio. Gesù sapeva che egli non era libero
dall’amore per se stesso e per le sue ricchezze. IlMaestro
voleva liberarlo dall’amore per la ricchezza, non neces-
sariamente dalla ricchezza. Mentre i discepoli di Gesù
non avevano rinunciato a tutti i loro beni terreni, gli
apostoli e i settanta lo fecero. Matadormus desiderava
essere uno dei settanta nuovi messaggeri, e per questo
Gesù gli chiese di rinunciare a tutti i suoi benimateriali.

7 Quasi ogni essere umano ha una cosa alla quale
si attacca come ad un male prediletto, e che l’entrata
nel regno dei cieli richiede come parte del prezzo di
ammissione. Se Matadormus si fosse separato dai
suoi beni, essi sarebbero stati probabilmente rimessi
nelle sue mani perché li amministrasse come tesoriere
dei settanta. Successivamente, dopo l’istituzione della
Chiesa di Gerusalemme, egli obbedì all’ingiunzione del
Maestro, sebbene allora fosse troppo tardi per godere
dell’ammissione tra i settanta, e divenne il tesoriere del-
la Chiesa di Gerusalemme, di cui Giacomo, il fratello
del Signore nella carne, era il capo.

8 Così è sempre stato e sempre sarà: gli uomini devo-
no pervenire alle loro decisioni. C’è una certa estensio-
ne di libertà di scelta che i mortali possono esercitare.
Le forze del mondo spirituale non obbligano l’uomo;
esse gli permettono di seguire la via da lui stesso scelta.

9 Gesù prevedeva che Matadormus, con le sue ric-
chezze, non avrebbe potuto divenire un associato or-
dinato di uomini che avevano rinunciato a tutto per il
vangelo; allo stesso tempo egli vedeva che, senza le sue
ricchezze, egli sarebbe divenuto il dirigente supremo di
tutti loro. Ma, come i fratelli carnali di Gesù, egli non
divenne mai grande nel regno perché si era privato di
quell’associa-zione intima e personale con il Maestro di
cui avrebbe potuto fare l’esperienza se avesse voluto fare
in questo momento la cosa stessa che Gesù chiedeva, e
che, parecchi anni più tardi, effettivamente fece.

10 Le ricchezze non hanno nulla a che fare diretta-
mente con l’entrata nel regno dei cieli, ma l’amore per la
ricchezza sì. Le fedeltà spirituali del regno sono incom-
patibili con il servilismo verso ilmammonamaterialisti-
co. L’uomo non può spartire la sua fedeltà suprema ad
un ideale spirituale con una devozione materiale.

11 Gesù non insegnò mai che era una cattiva cosa es-
sere ricchi. Egli chiese solo ai dodici e ai settanta di dedi-
care tutti i loro beni terreni alla causa comune. Anche
allora fece in modo che le loro proprietà fossero liqui-
date con pro tto, come nel caso dell’apostolo Matteo.
Gesù consigliò molte volte ai suoi discepoli benestan-
ti come aveva istruito l’uomo ricco di Roma. Il Mae-
stro considerava il saggio investimento delle eccedenze
del reddito come una forma legittima di assicurazione
contro l’inevitabile avversità futura. Quando la tesore-
ria apostolica era ben fornita, Giuda depositava dei fon-
di per impiegarli successivamente quando essi avessero
subito una notevole diminuzione di entrate. Giuda fa-
ceva questo dopo essersi consultato con Andrea. Gesù
non si occupò mai personalmente delle nanze aposto-
liche, salvo che per l’elargizione di elemosine. Ma c’era
un abuso economico che egli condannò molte volte, ed
era lo sfruttamento ingiusto dei deboli, degli ignoranti
e dei meno fortunati da parte dei loro simili forti, scal-
tri e più intelligenti. Gesù dichiarò che tale trattamento
disumano degli uomini, delle donne e dei bambini era
incompatibile con gli ideali di fratellanza del regno dei
cieli.

3. LA DISCUSSIONE SULLA RICCHEZZA
1 Appena Gesù ebbe terminato di parlare con Mata-

dormus, Pietro ed alcuni apostoli si erano radunati at-
torno a lui, e mentre il giovane uomo ricco se ne stava
andando, Gesù si rivolse agli apostoli e disse: “Vedete
com’è difficile per coloro che hanno delle ricchezze en-
trare pienamente nel regno di Dio! L’adorazione spiri-
tuale non può essere spartita con le devozionimateriali;
nessunopuò servire due padroni. Voi avete undetto che
dice ‘è più facile che un cammello passi per la cruna di
un ago che il pagano erediti la vita eterna’. Io dichiaro
che è così facile per questo cammello passare per la cru-
na di un ago quanto per questi ricchi compiaciuti di se
stessi entrare nel regno dei cieli.”

2 Quando Pietro e gli apostoli udirono queste paro-
le, rimasero estremamente stupiti, al punto che Pietro
disse: “Allora, Signore, chi può essere salvato? Tutti co-
loro che sono ricchi saranno tenuti fuori del regno?” E
Gesù rispose: “No, Pietro, ma tutti coloro che ripon-
gono la loro ducia nelle ricchezze hanno poche pro-
babilità di entrare nella vita spirituale che conduce al
progresso eterno. Ma, anche in questo caso, ciò che è
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impossibile per l’uomo non è fuori della portata del Pa-
dre che è nei cieli; dovremmo piuttosto riconoscere che
a Dio ogni cosa è possibile.”

3 Mentre essi se ne andavano, Gesù era rattristato
che Matadormus non fosse rimasto con loro, perché lo
amava molto. E dopo essersi diretti verso il lago, essi si
sedettero vicino all’acqua, e Pietro, parlando a nome dei
dodici (che erano tutti presenti in quel momento), dis-
se: “Noi siamo turbati dalle tue parole rivolte al giovane
uomo ricco. Dovremo chiedere a coloro che volessero
seguirti di rinunciare a tutti i loro beni terreni?” EGesù
disse: “No, Pietro, soltanto a coloro che volessero di-
venire apostoli e che desiderassero vivere con me come
fate voi e come una sola famiglia. Ma il Padre esige che
l’affetto dei suoi gli sia puro e indiviso. Qualsiasi cosa o
persona che si frappone tra voi e l’amore delle verità del
regno deve essere abbandonata. Se la propria ricchezza
non invade il dominio dell’anima non è di alcuna conse-
guenza alla vita spirituale di coloro che volessero entrare
nel regno.”

4 Allora Pietro disse: “Ma, Maestro, noi abbiamo la-
sciato ogni cosa per seguirti, che cosa avremo allora?” E
Gesù disse a tutti i dodici: “In verità, in verità vi dico,
non c’è nessuno che abbia lasciato ricchezza, famiglia,
moglie, fratelli, genitori o gli per amore mio e per il
bene del regno dei cieli, che non riceverà molte volte di
più in questomondo, forse con qualche persecuzione, e
nel mondo futuro la vita eterna. Mamolti di coloro che
sono primi saranno ultimi, mentre l’ultimo sarà spesso
primo. Il Padre tratta le sue creature secondo i loro bi-
sogni e in obbedienza alle sue giuste leggi di misericor-
diosa e di amorevole considerazione per il benessere di
un universo.

5 “Il regno dei cieli è simile ad un proprietario che
impiegavamolta manodopera e che uscì di mattina pre-
sto per assumere degli operai che lavorassero nel suo vi-
gneto. Dopo aver convenuto con gli operai di pagarli
un denaro al giorno, li mandò nel vigneto. Poi uscì alle
nove, e vedendo altri inoperosi nella piazza del merca-
to, disse loro: ‘Andate anche voi a lavorare nel mio vi-
gneto e vi pagherò il giusto.’ Ed essi andarono subito a
lavorare. Egli uscì di nuovo amezzogiorno e alle tre e fe-
ce la stessa cosa. E ritornando nella piazza del mercato
alle cinque del pomeriggio, vi trovò ancora altri ozio-
si e chiese loro: ‘Perché restate qui tutto il giorno a far
niente?’ E gli uomini risposero: ‘Perché nessuno ci ha
ingaggiati.’ Allora il proprietario disse: ‘Andate anche
voi a lavorare nel mio vigneto e vi pagherò il giusto.’

6 “Quando venne la sera, questo proprietario del vi-
gneto disse al suo intendente: ‘Chiama gli operai e paga
il loro salario, cominciando dall’ultimo assunto e nen-
do col primo.’ Quando vennero quelli che erano stati

ingaggiati alle cinque del pomeriggio, ricevettero un de-
naro ciascuno, e così fu con ognuno degli altri operai.
Quando gli uomini che furono assunti all’inizio della
giornata videro come furono pagati quelli venuti più
tardi, si aspettavano di ricevere di più del salario pattui-
to. Ma ognuno ricevette soltanto un denaro come gli al-
tri. E dopo che ciascuno ebbe ricevuto la sua paga, essi si
lamentarono col proprietario dicendo: ‘Questi uomini
che furono assunti per ultimi hanno lavorato solamente
un’ora, e tuttavia tu li hai pagati come noi che abbiamo
penato tutto il giorno sotto il sole ardente.’

7 “Allora il proprietario rispose: ‘Amici miei, io non
vi faccio torto. Ciascuno di voi non ha accettato di la-
vorare per un denaro al giorno? Prendete ora ciò che vi
spetta e andate per la vostra strada, perché io desidero
dare a coloro che sono venuti per ultimi quanto ho da-
to a voi. Non ho il diritto di fare quello che voglio con
ciò che è mio? Oppure rimproverate la mia generosità
perché desidero essere buono e mostrare misericordia?’
”

4. L’ADDIO AI SETTANTA
1 Fu un momento commovente al campo di Maga-

dan il giorno in cui i settanta partirono per la loro prima
missione. Quelmattino presto, nel suo ultimo incontro
con i settanta, Gesù pose in risalto i seguenti punti:

2 1. Il vangelo del regno deve essere proclamato a
tutto il mondo, ai Gentili come agli Ebrei.

3 2. Nel curare gli ammalati, astenetevi dall’insegnare
di aspettarsi miracoli.

4 3. Proclamate una fraternità spirituale dei gli di
Dio, non un regno esteriore di potere terreno e di gloria
materiale.

5 4. Evitate di perdere tempo con eccessivi incontri
sociali ed altre banalità che possono distrarvi dalla con-
sacrazione totale alla predicazione del vangelo.

6 5. Se la prima casa che avete scelto come base per
le vostre attività si rivela una casa degna, dimoratevi per
tutto il vostro soggiorno in quella città.

7 6. Spiegate a tutti i credenti fedeli che è giunto il
momento di un’aperta rottura con i capi religiosi degli
Ebrei di Gerusalemme.

8 7. Insegnate che il dovere totale dell’uomo è rias-
sunto in quest’unico comandamento: ama il Signore
Dio tuo con tutta la tua mente e con tutta la tua ani-
ma, ed il prossimo tuo come te stesso. (Essi dovevano
insegnare questo come dovere totale dell’uomo al posto
delle 613 regole di vita esposte dai Farisei.)

9 Dopo cheGesù ebbe parlato così ai settanta in pre-
senza di tutti gli apostoli e i discepoli, Simon Pietro li
prese da parte e predicò loro il sermone di ordinazione,
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che era un’elaborazione delle raccomandazioni fatte dal
Maestro nel momento in cui impose le mani su di loro
e li selezionò come messaggeri del regno. Pietro esor-
tò i settanta a coltivare nella loro esperienza le seguenti
virtù:

10 1. Devozione consacrata. Pregare sempre perché
unmaggior numero di operai sia inviato nella messe del
vangelo. Egli spiegò che se uno prega così sarà più pro-
babile che dica: “Eccomi; mandami.” Egli raccomandò
loro di non dimenticare la loro adorazione quotidiana.

11 2. Vero coraggio. Egli li avvertì che avrebbero
incontrato ostilità e che sarebbero stati certamente
perseguitati. Pietro disse che la loro missione non era
un’impresa per codardi e consigliò a coloro che avevano
paura di rinunciare prima di partire. Ma nessuno si tirò
indietro.

12 3. Fede e ducia. Essi dovevano partire per questa
brevemissione completamente privi di tutto; dovevano
avere ducia nel Padre per il cibo, l’alloggio e tutte le
altre cose necessarie.

13 4. Zelo ed iniziativa. Essi dovevano essere pieni
di zelo e d’intelligente entusiasmo; dovevano occupar-
si esclusivamente degli affari del loro Maestro. Il saluto
orientale era una cerimonia lunga ed elaborata; perciò
erano state date loro istruzioni di “non salutare nessu-
no per strada”, che era un modo comune per esortare
qualcuno a badare ai propri affari senza perdere tempo.
Ciò non aveva niente a che fare con i saluti amichevoli.

14 5. Gentilezza e cortesia. Il Maestro aveva ordina-
to loro di evitare inutili perdite di tempo in cerimonie
sociali, ma aveva raccomandato cortesia verso tutti co-
loro con cui fossero venuti in contatto. Essi dovevano
mostrarsi estremamente gentili con coloro che li avesse-
ro ospitati nelle loro case. Essi furono severamente av-
vertiti contro il lasciare una famiglia modesta per essere
ospitati presso una più soddisfacente o più in uente.

15 6. Assistenza agli ammalati. I settanta furono in-
caricati da Pietro di cercare gli ammalati di mente e di
corpo e di fare quanto era in loro potere per alleviare o
guarire le loro malattie.

16 E dopo aver ricevuto questi ordini ed istruzioni,
essi partirono a due a due per la loromissione inGalilea,
nella Samaria e in Giudea.

17 Benché gli Ebrei avessero un riguardo particola-
re per il numero settanta, poiché consideravano talvol-
ta che le nazioni del mondo pagano fossero settanta, e
benché questi settanta messaggeri stessero portando il
vangelo a tutti i popoli, per quello che possiamo discer-
nere noi, fu soltanto una semplice coincidenza che que-
sto gruppo fosse esattamente di settanta membri. Gesù
ne avrebbe certamente accettato non meno di un’altra
mezza dozzina,ma essi non vollero pagarne il prezzo ab-
bandonando i loro beni e le loro famiglie.

5. IL TRASFERIMENTO DEL CAMPO A
PELLA

1 Gesù e dodici si prepararono ora a stabilire il loro
ultimo quartier generale in Perea, vicino a Pella, dove il
Maestro era stato battezzato nel Giordano. Gli ultimi
dieci giorni di novembre furono trascorsi in consiglio a
Magadan, e martedì 6 dicembre l’intera compagnia di
quasi trecento persone partì all’alba con tutti i loro ef-
fetti per alloggiare la notte successiva presso Pella in riva
al ume. Questo era lo stesso luogo, vicino alla sorgen-
te, che Giovanni il Battista aveva occupato con il suo
campo parecchi anni prima.

2 Dopo aver smontato il campo diMagadan, Davide
Zebedeo ritornò a Betsaida e cominciò immediatamen-
te a ridurre il servizio dei messaggeri. Il regno stava per
entrare in una nuova fase. Quotidianamente arrivavano
pellegrini da ogni parte della Palestina ed anche dalle re-
gioni lontane dell’Impero Romano. Occasionalmente
giungevano credenti dalla Mesopotamia e dai paesi ad
est del Tigri. Di conseguenza, domenica 18 dicembre,
Davide, con l’aiuto del suo corpo di messaggeri, caricò
sulle bestie da soma ilmateriale del campo, allora imma-
gazzinato nella casa di suo padre, con cui aveva prece-
dentemente organizzato il campo di Betsaida vicino al
lago. SalutandoBetsaida per ilmomento, egli procedet-
te lungo la riva del lago e del Giordano no ad un punto
a circa ottocento metri a nord del campo apostolico; ed
in meno di una settimana fu pronto ad offrire ospitali-
tà a quasimillecinquecento pellegrini in visita. Il campo
apostolico poteva accogliere circa cinquecento persone.
Era la stagione delle piogge in Palestina, e questi alloggi
erano necessari per ospitare il numero sempre crescente
d’individui interessati, per la maggior parte sinceri, che
venivano in Perea per vedere Gesù e per ascoltare il suo
insegnamento.

3 Davide fece tutto ciò di sua iniziativa, benché si
fosse consigliato con Filippo e Matteo a Magadan. Egli
impiegò la maggior parte del suo precedente corpo di
messaggeri come aiutanti per dirigere questo campo;
egli utilizzava ora meno di venti uomini per il servizio
regolare dimessaggeri. Verso la ne di dicembre e prima
del ritorno dei settanta, quasi ottocento visitatori erano
riuniti attorno al Maestro ed alloggiavano al campo di
Davide.

6. IL RITORNO DEI SETTANTA
1 Venerdì 30 dicembre, mentre Gesù era sulle colli-

ne vicine con Pietro, Giacomo e Giovanni, i settanta
messaggeri stavano arrivando a coppie, accompagnati
da numerosi credenti, al quartier generale di Pella. Alle
cinque del pomeriggio, quando Gesù ritornò al campo,
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tutti i settanta erano riuniti nel luogo d’insegnamento.
Il pasto della sera fu ritardato di oltre un’ora mentre
questi entusiasti del vangelo del regno raccontavano le
loro esperienze. I messaggeri di Davide avevano porta-
to molte di queste notizie agli apostoli durante le set-
timane precedenti, ma fu veramente ispirante ascoltare
questi insegnanti del vangelo ordinati da poco raccon-
tare personalmente come il loro messaggio era stato ac-
colto dagli Ebrei e dai Gentili affamati di verità. Final-
mente Gesù poteva vedere degli uomini che andavano
a diffondere la buona novella senza la sua presenza per-
sonale. Il Maestro ora sapeva che poteva lasciare questo
mondo senza ostacolare seriamente il progresso del re-
gno.

2 Quando i settanta raccontarono come “anche i de-
moni erano sottomessi” a loro, facevano allusione al-
le guarigioni meravigliose che avevano operato nei casi
delle vittime di disordini nervosi. Tuttavia c’erano stati
alcuni casi di reale possessione da parte di spiriti trattati
da questi ministri, e riferendosi a questi casi Gesù disse:
“Non c’è da stupirsi che questi disobbedienti spiriti mi-
nori si siano assoggettati a voi, poiché ho visto Satana
cadere dal cielo come un lampo. Ma non gioite tanto
per questo, perché io vi dichiaro che, appena ritornerò
damio Padre, noi manderemo i nostri spiriti nelle men-
ti stesse degli uomini, in modo che questi pochi spiriti
sviati non possano più entrare nella mente dei mortali
sfortunati. Mi rallegro con voi perché avete potere con
gli uomini, ma non inorgoglitevi per questa esperienza,
gioite piuttosto per il fatto che i vostri nomi sono scrit-
ti nei registri del cielo e che state avanzando così in una
carriera senza ne di conquista spirituale.”

3 Fu in questo momento, poco prima di partecipare
al pasto della sera, che Gesù provò uno di quei rari mo-
menti di estasi emotiva di cui i suoi discepoli erano sta-
ti occasionalmente testimoni. Egli disse: “Ti ringrazio,
Padre mio, Signore del cielo e della terra, che, mentre
questo meraviglioso vangelo è stato nascosto al saggio e
all’ipocrita, lo spirito abbia rivelato tali glorie spirituali
a questi gli del regno. Sì, Padre mio, io devo essere sta-
to gradito ai tuoi occhi perché tu abbia fatto questo, e
sono contento di sapere che la buona novella si diffon-
derà in tutto il mondo anche dopo che io sarò tornato
da te e dopo il lavoro che tumi hai dato da compiere. Io
sono molto commosso nel realizzare che stai per rimet-
tere ogni autorità nelle mie mani, che solo tu sai real-
mente chi sono io, e che solo io conosco realmente te e
coloro ai quali ti ho rivelato. E quando avrò terminato
questa rivelazione ai miei fratelli nella carne, continue-
rò la rivelazione alle tue creature in cielo.”

4 Dopo che Gesù ebbe parlato così al Padre, si vol-
se per dire ai suoi apostoli e ministri: “Siano benedetti
gli occhi che vedono e le orecchie che ascoltano queste

cose. Lasciate che vi dica chemolti profeti e molti gran-
di uomini delle ere passate hanno desiderato vedere ciò
che voi vedete ora, ma non fu loro concesso. E molte
generazioni future di gli della luce, quando sentiran-
no parlare di queste cose, invidieranno voi che le avete
udite e viste.”

5 Poi, rivolgendosi a tutti i discepoli, disse: “Ave-
te sentito come molte città e villaggi hanno ricevuto la
buona novella del regno e come i miei ministri ed inse-
gnanti sono stati accolti sia dagli Ebrei che dai Gentili.
Siano benedette in verità queste comunità che hanno
scelto di credere al vangelo del regno. Ma guai agli abi-
tanti che hanno respinto la luce, di Corazin, di Betsai-
da-Giulia e di Cafarnao, le città che non hanno accolto
bene questi messaggeri. Io dichiaro che, se le potenti
opere compiute in questi luoghi fossero state fatte a Ti-
ro e a Sidone, gli abitanti di queste città cosiddette paga-
ne si sarebbero da lungo tempo pentiti, vestiti di sacco
e cosparsi di cenere. In verità, vi sarà più tolleranza per
Tiro e Sidone nel giorno del giudizio.”

6 Poiché l’indomani era sabato, Gesù riunì in dispar-
te i settanta e disse loro: “In verità ho gioito con voi
quando siete tornati portando la buona notizia che il
vangelo del regno è stato accolto da così tanta gente
sparsa inGalilea, in Samaria e inGiudea. Maperché era-
vate così sorprendentemente esultanti? Non vi aspetta-
vate che il vostro messaggio manifestasse potenza nel-
la sua diffusione? Eravate partiti con così poca fede in
questo vangelo da ritornare sorpresi per la sua effica-
cia? Ed ora, pur senza voler raffreddare il vostro spirito
esultante, vorrei fermamentemettervi in guardia contro
l’insidia dell’orgoglio, dell’orgoglio spirituale. Se pote-
ste comprendere la caduta di Lucifero, di quell’iniquo,
rinuncereste solennemente a tutte le forme d’orgoglio
spirituale.

7 “Voi avete intrapreso questa grande opera
d’insegnare all’uomo mortale che è un glio di Dio. Io
vi homostrato la via; andate a compiere il vostro dovere
e non stancatevi di agire bene. A voi e a tutti coloro che
seguiranno le vostre orme lungo le ere, lasciate che dica:
io sarò sempre vicino a voi, e il mio invito-appello è e
sarà sempre: venite a me voi tutti che penate e che siete
pesantemente carichi, e io vi darò riposo. Prendete
il mio giogo su di voi ed ascoltatemi, perché io sono
sincero e leale, e voi troverete riposo spirituale per le
vostre anime.”

8 Ed essi trovarono vere le parole del Maestro quan-
do misero alla prova le sue promesse. E da quel giorno
innumerevoli credenti hanno anch’essi messo alla prova
e veri cato la certezza di queste stesse promesse.



7. I PREPARATIVI PER L’ULTIMA
MISSIONE

1 Per alcuni giorni vi fu molto da fare al campo di
Pella; dovevano essere completati i preparativi per la
missione inPerea. Gesù e i suoi associati stavanoper ini-
ziare la loro ultima missione, il giro di tre mesi in tutta
la Perea, che terminò soltanto con l’entrata del Maestro
a Gerusalemme per la sua ultima opera sulla terra. Per
tutto questo periodo il quartier generale di Gesù e dei
dodici apostoli fu mantenuto qui al campo di Pella.

2 Gesù non aveva più bisogno di andare lontano per
insegnare alla gente. Essi venivano ora da lui in numero
crescente ogni settimana e da tutte le parti, non solo dal-
la Palestina ma da tutto il mondo romano e dal Vicino
Oriente. Sebbene il Maestro partecipasse con i settanta
al giro della Perea, trascorse la maggior parte del tem-
po al campo di Pella, insegnando alla folla ed istruendo
i dodici. Per tutto questo periodo di tre mesi almeno
dieci degli apostoli rimasero con Gesù.

3 Anche il corpo delle donne si preparò a partire a
due a due con i settanta per lavorare nelle principali città
della Perea. Questo gruppo originario di dodici donne
aveva recentemente preparato un corpo più numeroso
di cinquanta donne nel lavoro di visitare le famiglie e
nell’arte di curare gli ammalati e gli afflitti. Perpetua,
la moglie di Simon Pietro, divenne membro di questa
nuova divisione del corpo femminile e le venne affidata,
sotto gli ordini di Abner, la direzione di questa attività
ampliata delle donne. Dopo la Pentecoste essa rimase
col suo illustre marito e lo accompagnò in tutti i suoi
giri di missione; e nel giorno in cui Pietro fu croci sso
a Roma essa fu data in pasto alle bestie feroci nell’arena.
Questo nuovo corpo di donne ebbe come membri an-
che le mogli di Filippo e di Matteo e la madre di Giaco-
mo e Giovanni.

4 L’opera del regno si preparava ora ad entrare nella
sua fase terminale sotto la direzione personale di Gesù.
E questa era una fase di profonda spiritualità, in contra-
sto con le moltitudini inclini ai miracoli e alla ricerca di
prodigi che seguivano ilMaestro nei precedenti periodi
di popolarità in Galilea. Tuttavia c’era ancora un cer-
to numero di suoi discepoli di mentalità materiale e che
non riuscivano a cogliere la verità che il regno dei cieli
è la fratellanza spirituale degli uomini fondata sul fatto
eterno della paternità universale di Dio.

FASCICOLO 164

ALLA FESTADELLA
DEDICAZIONE

MENTRE si stava installando il campo di Pella,
Gesù, conducendo con sé Natanaele e Tom-
maso, andò segretamente a Gerusalemme per

assistere alla festa della Dedicazione. I due apostoli si
resero conto che il loro Maestro stava andando a Geru-
salemme solo dopo aver attraversato il Giordano al gua-
do di Betania. Quando percepirono che egli intendeva
realmente essere presente alla festa della Dedicazione,
essi protestarono con lui molto energicamente, e facen-
do ricorso ad ogni sorta di argomenti cercarono di dis-
suaderlo. Ma i loro sforzi non servirono a nulla; Gesù
era determinato a recarsi a Gerusalemme. A tutte le lo-
ro suppliche e a tutti i loro avvertimenti che ponevano
in evidenza la follia ed il pericolo di mettersi nelle mani
del Sinedrio, egli rispose soltanto: “Vorrei dare a que-
sti educatori d’Israele un’altra opportunità di vedere la
luce prima che giunga la mia ora.”

2 Mentre proseguivano verso Gerusalemme, i due
apostoli continuarono a manifestare i loro sentimenti
di paura e ad esprimere i loro dubbi sulla saggezza
di una simile impresa apparentemente presuntuosa.
Essi raggiunsero Gerico verso le quattro e mezzo e si
prepararono ad alloggiarvi per la notte.

1. LA STORIA DEL BUON SAMARITANO
1 Quella sera un considerevole numero di persone si

riunì attorno aGesù e ai due apostoli per porre delle do-
mande, a molte delle quali risposero gli apostoli, men-
tre altre furono discusse dal Maestro. Nel corso del-
la sera un certo legista, cercando di raggirare Gesù con
una discussione compromettente, disse: “Maestro, vor-
rei chiederti che cosa dovrei fare esattamente per eredi-
tare la vita eterna?” Gesù rispose: “Che cosa sta scrit-
to nella legge e nei profeti; come leggi tu le Scritture?”
Il legista, conoscendo sia gli insegnamenti di Gesù che
quelli dei Farisei, rispose: “Di amare il Signore Dio con
tutto il cuore, con tutta l’anima, con tutta lamente e con
tutta la forza, ed il prossimo tuo come te stesso.” Allora
Gesù disse: “Hai risposto esattamente; questo, se lo fai
veramente, ti porterà alla vita eterna.”

2 Mail legista non era del tutto sinceronel porre que-
sta domanda, e desiderando giusti carsi mentre sperava
anche di porre in imbarazzo Gesù, si avventurò a porre
un’altra domanda. Avvicinandosi un po’ di più al Mae-
stro disse: “Ma, Maestro, vorrei che tu mi dicessi chi
è esattamente il mio prossimo?” Il legista pose questa
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domanda sperando d’intrappolare Gesù inducendolo a
fare qualche affermazione che contravvenisse alla leg-
ge ebraica che de niva il proprio prossimo “i gli del
proprio popolo”. Gli Ebrei consideravano tutti gli al-
tri come “cani Gentili”. Questo legista conosceva al-
quanto gli insegnamenti di Gesù e perciò sapeva bene
che il Maestro pensava diversamente; egli sperava così
d’indurlo a dire qualcosa che potesse essere interpreta-
to come un attacco alla legge sacra.

3 Ma Gesù comprese lo scopo del legista, e invece di
cadere nella rete raccontò ai suoi ascoltatori una storia,
una storia che poteva essere pienamente apprezzata da
tutti gli abitanti di Gerico. Gesù disse: “Un tale sta-
va scendendo da Gerusalemme a Gerico e cadde nelle
mani di briganti crudeli che lo derubarono, lo spoglia-
rono, lo riempirono di botte e andarono via lasciandolo
mezzomorto. Subito dopo, per caso, un sacerdote stava
scendendo quella strada, e quando giunse presso l’uomo
ferito, vedendo il suo stato pietoso, passò oltre dall’altro
lato della strada. Ed allo stesso modo anche un Levita,
quando giunse e vide l’uomo, passò oltre dall’altro lato.
Ora, in questomomento, un Samaritano in viaggio ver-
soGerico incrociò quest’uomo ferito, e quando vide che
era stato derubato e malmenato, fu mosso a compassio-
ne, e avvicinandosi a lui medicò le sue ferite versandovi
dell’olio e del vino, e caricato l’uomo sul suo animale da
soma lo portò alla vicina locanda e si prese cura di lui.
E l’indomani egli tirò fuori del denaro e, dandolo al lo-
candiere, disse: ‘Abbi cura del mio amico e se la spesa
è maggiore, quando ritornerò, ti rimborserò.’ Ora per-
metti che ti chieda: quale di questi tre risultò essere il
prossimo di colui che cadde in mano ai ladri?” Quando
il legista percepì che era caduto nella sua stessa trappola,
rispose: “Quello che gli mostrò misericordia.” E Gesù
disse: “Va e fa la stessa cosa.”

4 Il legista rispose: “Colui che ha mostrato miseri-
cordia” per evitare di pronunciare quell’odiosa parola,
Samaritano. Il legista fu costretto a dare la risposta giu-
sta alla domanda: “Chi è il mio prossimo?” che Gesù
desiderava fosse data, e che, se Gesù avesse data lui stes-
so, l’avrebbe direttamente coinvolto nell’accusa d’eresia.
Gesù non solo confuse il legista disonesto, ma raccontò
ai suoi ascoltatori una storia che era allo stesso tempo
una stupenda ammonizione a tutti i suoi discepoli ed
un eccezionale rimprovero a tutti gli Ebrei circa il lo-
ro atteggiamento verso i Samaritani. E questa storia ha
continuato a promuovere fraternamente l’amore fra tut-
ti coloro che hanno successivamente creduto al vangelo
di Gesù.

2. A GERUSALEMME

1 Gesù aveva assistito alla festa dei Tabernacoli per
poter proclamare il vangelo ai pellegrini provenienti da
tutte le parti dell’impero; ora andava alla festa della De-
dicazione per un solo proposito: dare al Sinedrio e ai
dirigenti ebrei un’altra opportunità di vedere la luce.
Il principale avvenimento di questi pochi giorni a Ge-
rusalemme avvenne venerdì sera a casa di Nicodemo.
Qui si erano riuniti circa venticinque dirigenti ebrei che
credevano all’insegnamento di Gesù. In questo grup-
po c’erano quattordici uomini che erano allora, o era-
no recentemente stati, membri del Sinedrio. A questo
incontro erano presenti Eber, Matadormus e Giuseppe
d’Arimatea.

2 In questa occasione gli ascoltatori di Gesù erano
tutti uomini eruditi, e sia essi che i suoi due apostoli ri-
masero stupiti dalla vastità e dalla profondità delle os-
servazioni che il Maestro fece a questo eminente grup-
po. Dai tempi in cui aveva insegnato ad Alessandria, a
Roma e nelle isole del Mediterraneo, egli non aveva più
manifestato tale erudizione e mostrato una tale com-
prensione degli affari umani, sia secolari che religiosi.

3 Quando questo breve incontro ebbe termine, an-
darono tutti via disorientati dalla personalità del Mae-
stro, affascinati dalle suemaniere gentili e piene d’amore
per l’uomo. Essi avevano cercato di consigliare Gesù ri-
guardo al suo desiderio di conquistare alla sua causa gli
altri membri del Sinedrio. Il Maestro ascoltò attenta-
mente, ma in silenzio, tutte le loro proposte. Egli sape-
va bene che nessuno dei loro piani avrebbe funzionato.
Presumeva che la maggior parte dei dirigenti ebrei non
avrebbe mai accettato il vangelo del regno; tuttavia die-
de a tutti loro quest’altra opportunità di scegliere. Ma
quando se ne andò quella sera con Natanaele e Tomma-
so ad alloggiare sulMonte degliOlivi, egli non aveva an-
cora deciso il metodo che avrebbe adottato per portare
ancora una volta la sua opera all’attenzione del Sinedrio.

4 Quella notte Natanaele e Tommaso dormirono
poco; erano troppo colpiti da quello che avevano
udito a casa di Nicodemo. Essi meditarono a lungo
sull’osservazione nale di Gesù concernente l’offerta
dei membri passati e presenti del Sinedrio di presen-
tarsi con lui davanti ai settanta. Il Maestro disse: “No,
fratelli miei, non servirebbe a nulla. Moltiplichereste la
collera che ricadrebbe sulle vostre teste, senza mitigare
minimamente l’odio che portano a me. Andate, ciascu-
no di voi, ad occuparvi degli affari del Padre secondo
le direttive dello spirito, mentre io ancora una volta
porterò il regno alla loro attenzione nella maniera che
mio Padre m’indicherà.”
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3. LA GUARIGIONE DEL MENDICANTE
CIECO

1 Il mattino successivo i tre andarono a casa diMarta
a Betania per la colazione e poi si recarono immediata-
mente a Gerusalemme. Questo sabato mattina, mentre
Gesù e i suoi due apostoli si avvicinavano al tempio, in-
contrarono unmendicantemolto conosciuto, un uomo
che eranato cieco, seduto al suoposto abituale. Sebbene
questi mendicanti non sollecitassero né ricevessero ele-
mosine nel giorno di sabato, era loro permesso sedersi
al loro posto abituale. Gesù si fermò e osservò il mendi-
cante. Mentre ssava quest’uomo che era nato cieco, gli
venne in mente l’idea di come portare ancora una volta
la sua missione sulla terra all’attenzione del Sinedrio e
degli altri dirigenti ed istruttori religiosi ebrei.

2 Mentre il Maestro stava là davanti al cieco, assorbi-
to in profondi pensieri, Natanaele, ri ettendo sulla pos-
sibile causadella cecità di quest’uomo, chiese: “Maestro,
chi ha peccato, quest’uomo o i suoi genitori, per essere
lui nato cieco?”

3 I rabbini insegnavano che tutti questi casi di cecità
dalla nascita erano causati dal peccato. Non solo i bam-
bini erano concepiti e nati nel peccato, ma un glio po-
teva nascere cieco comepunizione per qualche speci co
peccato commesso da suo padre. Essi insegnavano an-
che che un glio stesso poteva peccare prima di venire
al mondo. Insegnavano pure che tali difetti potevano
essere causati da qualche peccato o altra debolezza della
madre durante la gravidanza.

4 In tutte queste regioni c’era una vaga credenza
nella reincarnazione. Gli antichi insegnanti ebrei, così
come Platone, Filone e molti degli Esseni, tollera-
vano la teoria che gli uomini possono raccogliere in
un’incarnazione ciò che hanno seminato in un’esistenza
precedente; così si credeva che in una vita essi espiassero
i peccati commessi nelle vite precedenti. Il Maestro
trovò difficile far credere agli uomini che la loro anima
non aveva avuto esistenze precedenti.

5 Tuttavia, per quanto sembrasse incoerente, benché
tale cecità si ritenesse essere il risultato di un peccato, gli
Ebrei stimavano altamente meritorio dare elemosine a
questi mendicanti ciechi. Era abitudine di questi ciechi
salmodiare continuamente ai passanti: “O sensibili di
cuore, acquistate merito aiutando il cieco.”

6 Gesù intavolò una discussione su questo caso con
Natanaele e Tommaso, non solo perché aveva già deciso
di utilizzare questo cieco come mezzo per portare quel
giorno, ancora una volta, la sua missione all’attenzione
dei dirigenti ebrei in modo eclatante, ma anche perché
egli incoraggiava sempre i suoi apostoli a ricercare le ve-
re cause di tutti i fenomeni, naturali o spirituali. Egli

li aveva avvertiti spesso di evitare la tendenza comune
di attribuire delle cause spirituali ad avvenimenti sici
ordinari.

7 Gesù decise di utilizzare questo mendicante nei
suoi piani per il lavoro di quel giorno, ma prima di fare
qualcosa per l’uomo cieco, di nome Giosia, procedette
a rispondere alla domanda di Natanaele. Disse il Mae-
stro: “Né quest’uomo né i suoi genitori hanno peccato
perché le opere di Dio si manifestassero in lui. Questa
cecità gli è venuta nel corso naturale degli eventi, ma
noi dobbiamo ora compiere le opere di Colui che mi
ha mandato mentre è ancora giorno, perché arriverà
certamente la notte durante la quale sarà impossibile
fare il lavoro che stiamo per compiere. Mentre sono nel
mondo, io sono la luce del mondo, ma tra poco non
sarò più con voi.”

8 Quando Gesù ebbe parlato, disse a Natanaele e a
Tommaso: “Creiamo la vista a quest’uomo cieco in que-
sto giorno di sabato, affinché gli Scribi e i Farisei possa-
no avere l’occasione giusta che cercano per accusare il
Figlio dell’Uomo.” Poi, chinatosi, sputò per terra e me-
scolò dell’argilla con lo sputo, e parlando di tutto ciò in
modo che il cieco potesse sentirlo, si avvicinò a Giosia e
mise l’argilla sui suoi occhi ciechi dicendo: “Figlio mio,
va a lavare via questa argilla nella piscina di Siloe e recu-
pererai immediatamente la tua vista.” E quando Giosia
si fu lavato così nella piscina di Siloe, ritornò dai suoi
amici e alla sua famiglia vedendo.

9 Essendo sempre stato un mendicante, egli non sa-
peva fare nient’altro; così, quando la prima eccitazione
dovuta alla creazione della vista fu passata, egli ritornò
al suo posto abituale in cui chiedeva l’elemosina. I suoi
amici, i vicini e tutti coloro che l’avevano conosciuto
precedentemente, quando notarono che poteva vedere
dissero tutti: “Costui non è Giosia il mendicante cie-
co?” Alcuni dicevano che era lui, mentre altri dicevano:
“No, è uno che gli assomiglia, ma quest’uomo può ve-
dere.” Ma quando chiesero all’uomo stesso, egli rispose:
“Sono io.”

10 Quando cominciarono a chiedergli come fosse di-
venuto capace di vedere, egli rispose loro: “Un uomo
chiamato Gesù è passato da qui, e mentre parlava di me
con i suoi amici, hamescolato dell’argilla conuno sputo,
ha unto imiei occhi emi ha ordinato di andare a lavarmi
nella piscina di Siloe. Io ho fatto quello che quest’uomo
mi ha detto ed ho ricevuto immediatamente la vista. E
ciò solo poche ore fa. Io non conosco ancora il signi-
cato di molte cose che vedo.” E quando la gente che

cominciava a riunirsi attorno a lui chiese dove si poteva
trovare lo strano uomo che l’aveva guarito, Giosia poté
solo rispondere che non lo sapeva.

11 Questo è uno dei miracoli più strani del Maestro.
Quest’uomo non chiedeva di essere guarito. Egli non
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sapeva che il Gesù che gli aveva ordinato di lavarsi a Si-
loe, e che gli aveva promesso che avrebbe visto, fosse il
profeta della Galilea che aveva predicato a Gerusalem-
me durante la festa dei Tabernacoli. Quest’uomo ave-
va poca ducia di poter ricevere la vista, ma le persone
di quel tempo avevano grande ducia nell’efficacia del-
lo sputo di un grande o santo uomo; e dalla conversa-
zione di Gesù con Natanaele e Tommaso, Giosia ave-
va concluso che il suo sedicente benefattore fosse un
grand’uomo, un maestro erudito o un santo profeta;
conseguentemente egli fece come Gesù gli aveva ordi-
nato.

12 Gesù utilizzò l’argilla e lo sputo e gli ordinò di la-
varsi nella piscina simbolica di Siloe per tre ragioni:

13 1. Questo non era un miracolo in risposta alla fe-
de di un individuo. Era un prodigio che Gesù scelse di
compiere per un proposito personale, ma che egli pre-
dispose in modo tale che quest’uomo potesse trarne un
pro tto permanente.

14 2. Poiché il cieco non aveva chiesto la guarigione,
e poiché la sua fede era debole, questi attimateriali furo-
no suggeriti per incoraggiarlo. Egli credeva nella super-
stizione dell’efficacia dello sputo e sapeva che la piscina
di Siloe era un luogo quasi sacro. Ma difficilmente vi
sarebbe andato se non fosse stato necessario per lavare
l’argilla con cui era stato unto. L’operazione comporta-
va sufficiente cerimoniale da indurlo ad agire.

15 3. Ma Gesù aveva una terza ragione per ricorrere
a questi metodi materiali in connessione con tale ope-
razione straordinaria: questo era un miracolo prodotto
unicamente in obbedienza alla propria scelta, ed in tal
modo egli desiderava insegnare ai suoi discepoli di quel
tempo e di tutte le epoche successive a non disprezzare
o trascurare i metodi materiali per guarire gli ammala-
ti. Egli voleva insegnare loro che dovevano smettere di
considerare i miracoli come il solo metodo per curare le
malattie umane.

16 Gesù donò la vista a quest’uomo con un attomira-
coloso, questo sabato mattina e a Gerusalemme vicino
al tempio, con il proposito primario di compiere que-
st’atto in aperta s da al Sinedrio e a tutti gli insegnanti
ed i capi religiosi ebrei. Questo fu il suo modo di pro-
clamare un’aperta rottura con i Farisei. Egli era sempre
positivo in ogni cosa che faceva. Ed era con il proposi-
to di portare tali materie davanti al Sinedrio che Gesù
condusse i suoi due apostoli da quest’uomo nel primo
pomeriggio di questo giorno di sabato e provocò delibe-
ratamente quelle discussioni che obbligarono i Farisei a
prestare attenzione al miracolo.

4. GIOSIA DAVANTI AL SINEDRIO
1 A metà del pomeriggio la guarigione di Giosia ave-

va sollevato tali discussioni attorno al tempio che i capi
del Sinedrio decisero di convocare il consiglio nel suo
luogo abituale di riunione nel tempio. Ed essi fecero
questo in violazione ad una regola stabilita che proibiva
la riunione del Sinedrio nel giorno di sabato. Gesù sa-
peva che la violazione del sabato sarebbe stata una delle
principali accuse portate contro di lui al momento della
prova nale, e desiderava essere portato davanti al Sine-
drio sotto l’imputazione di aver guarito un uomo cieco
nel giorno di sabato, quando la sessione stessa dell’alta
corte ebraica, sedendo per giudicarlo su questo atto di
misericordia, avesse deliberato su tali materie nel gior-
no di sabato e in diretta violazione delle leggi che si era
imposta essa stessa.

2 Ma essi non chiamarono Gesù davanti a loro; ave-
vano paura di farlo. Invecemandarono subito a chiama-
re Giosia. Dopo un interrogatorio preliminare, il por-
tavoce del Sinedrio (di cui erano presenti una cinquan-
tina di membri) ordinò a Giosia di raccontare ciò che
gli era successo. Dopo la sua guarigione di quella mat-
tina Giosia aveva appreso da Tommaso, da Natanaele e
da altri che i Farisei erano irritati perché egli era stato
guarito di sabato, e che avrebbero probabilmente crea-
to dei fastidi a tutti gli interessati; ma Giosia non per-
cepiva ancora che Gesù era colui che chiamavano il Li-
beratore. Così, quando i Farisei lo interrogarono, egli
disse: “Quest’uomo è venuto, ha messo dell’argilla sui
miei occhi, mi ha detto di andare a lavarmi a Siloe, ed
ora io vedo.”

3 Uno dei Farisei anziani, dopo aver fatto un lungo
discorso, disse: “Quest’uomo non può venire da Dio
perché potete vedere che non osserva il sabato. Egli
viola la legge, primo lavorando l’argilla, poi mandando
questomendicante a lavarsi a Siloe nel giorno di sabato.
Un tale uomo non può essere un maestro mandato da
Dio.”

4 Alloraunodegli uomini più giovani che credeva se-
gretamente in Gesù disse: “Se quest’uomo non è man-
dato da Dio, come può fare queste cose? Noi sappia-
mo che un comune peccatore non può operare tali mi-
racoli. Conosciamo tutti questo mendicante e sappia-
mo che era nato cieco; ora egli vede. Direte ancora che
questo profeta compie tutti questi prodigi con il potere
del principe dei demoni?” E per ogni Fariseo che osava
accusare e denunciareGesù se ne alzava un altro per por-
re delle domande d’intralcio e imbarazzanti, cosicché si
formò una seria divisione tra di loro. Il presidente vide
che il dibattito stava degenerando e per calmare la di-
scussione si preparò ad interrogare nuovamente l’uomo
stesso. Rivolgendosi a Giosia egli disse: “Che cosa hai
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da dire su quest’uomo, questo Gesù, che tu affermi ab-
bia aperto i tuoi occhi?” EGiosia rispose: “Io penso che
sia un profeta.”

5 I dirigenti furono molto turbati e, non sapendo
cos’altro fare, decisero di mandare a chiamare i genitori
di Giosia per sapere se egli fosse realmente nato cieco.
Essi non volevano credere che il mendicante fosse stato
guarito.

6 Si sapeva bene a Gerusalemme, non solo che
l’entrata a tutte le sinagoghe era interdetta a Gesù, ma
che tutti coloro che credevano nel suo insegnamento
erano similmente espulsi dalla sinagoga, scomunicati
dalla congregazione d’Israele; e ciò signi cava essere
privati di tutti i diritti e privilegi d’ogni tipo in tut-
to il mondo ebraico, salvo il diritto di acquistare il
necessario per vivere.

7 Quando perciò i genitori di Giosia, anime povere
ed impaurite, comparvero davanti all’augusto Sinedrio,
temevano di parlare liberamente. Il portavoce della cor-
te disse: “Costui è vostro glio? È corretto da parte no-
stra ritenere che sia nato cieco? Se questo è vero, com’è
che egli ora può vedere?” Ed allora il padre di Giosia,
assecondato dalla madre, rispose: “Noi sappiamo che
questo è nostro glio e che è nato cieco, ma come egli
sia giunto a vedere e chi sia stato ad aprire i suoi occhi
non lo sappiamo. Chiedetelo a lui; è in età da risponde-
re; parli lui per se stesso.”

8 Essi chiamarono allora Giosia davanti a loro una
seconda volta. Essi non stavano approdando a nulla con
il loro piano di tenere unprocesso formale, ed alcuni co-
minciavano a sentirsi a disagio facendo questo di saba-
to. Di conseguenza, quando richiamarono Giosia, ten-
tarono d’intrappolarlo con un metodo d’attacco diffe-
rente. Il funzionario della corte parlò all’ex cieco dicen-
do: “Perché non rendi gloria a Dio per questo? Perché
non ci hai detto tutta la verità su ciò che è accaduto?
Sappiamo tutti che quest’uomo è un peccatore. Perché
ri uti di discernere la verità? Sai che tu e quest’uomo
siete colpevoli di aver violato il sabato. Non vuoi espia-
re il tuo peccato riconoscendo Dio come tuo guaritore,
se tu affermi ancora che i tuoi occhi sono stati aperti og-
gi?”

9 Ma Giosia non era né sciocco né privo
d’umorismo; così egli rispose al funzionario della
corte: “Se quest’uomo è un peccatore, io non lo so;
ma una cosa so — che mentre prima ero cieco ora
vedo.” E non riuscendo ad intrappolare Giosia, essi
tentarono ancora d’interrogarlo chiedendo: “In quale
esatta maniera ti ha aperto gli occhi? Che cosa ti ha
effettivamente fatto? Che cosa ti ha detto? Ti ha
chiesto di credere in lui?”

10 Giosia replicò con un po’ d’impazienza: “Vi ho

detto esattamente come tutto ciò è avvenuto, e se non
avete creduto allamia testimonianza, perché volete sen-
tirla di nuovo? Volete per caso divenire anche voi suoi
discepoli?” Quando Giosia ebbe parlato in questo mo-
do, il Sinedrio si sciolse nella confusione, quasi nella
violenza, perché i capi si precipitarono su Giosia, gri-
dando incolleriti: “Tu puoi dire di essere un discepolo
di quest’uomo, ma noi siamo discepoli di Mosè e siamo
gli insegnanti delle leggi di Dio. Noi sappiamo che Dio
ha parlato tramite Mosè, ma quanto a questo Gesù non
sappiamo da dove venga.”

11 Allora Giosia, salito su uno sgabello, gridò a
squarciagola a tutti coloro che potevano udirlo, dicen-
do: “Ascoltate, voi che sostenete di essere i maestri
di tutto Israele, io vi dichiaro che c’è molto da mera-
vigliarsi, poiché voi confessate di non sapere da dove
viene quest’uomo, e tuttavia sapete con certezza, dalla
testimonianza che avete ascoltato, che egli ha aperto i
miei occhi. Noi tutti sappiamo che Dio non compie
tali opere per i malvagi; che Dio fa una simile cosa
soltanto su richiesta di un sincero adoratore — per
uno che è santo e retto. Voi sapete che dall’inizio del
mondo non si è mai sentito dell’apertura degli occhi
di uno che era nato cieco. Guardatemi allora tutti
voi, e rendetevi conto di ciò che è stato fatto oggi
a Gerusalemme! Io vi dico che se quest’uomo non
veniva da Dio non avrebbe fatto questo.” E mentre i
membri del Sinedrio si allontanavano in collera ed in
confusione, gli gridavano: “Tu sei nato completamente
nel peccato, ed ora pretendi d’insegnare a noi? Forse tu
non eri realmente nato cieco, ed inoltre, se i tuoi occhi
sono stati aperti nel giorno di sabato, questo è stato
fatto grazie al potere del principe dei demoni.” Ed essi
andarono subito alla sinagoga per espellere Giosia.

12 Giosia affrontò questa prova con scarse idee su
Gesù e sulla natura della sua guarigione. La maggior
parte dell’intrepida testimonianza che egli portò con
tanta intelligenza e tanto coraggio davanti a questo tri-
bunale supremo di tutto Israele si sviluppò nella sua
mente via via che il dibattimento procedeva in questo
modo iniquo ed ingiusto.

5. L’INSEGNAMENTO SOTTO IL
PORTICO DI SALOMONE

1 Per tutto il tempo in cui era in corso questa sessione
del Sinedrio in una delle sale del tempio, in violazione
del sabato, Gesù passeggiava nelle vicinanze istruendo
il popolo sotto il Portico di Salomone, nella speranza
di essere convocato davanti al Sinedrio, dove avrebbe
potuto annunciare la buona novella della libertà e del-
la gioia della liazione divina nel regno di Dio. Ma essi
avevano paura di mandarlo a chiamare. Erano sempre



1221 ALLA FESTA DELLA DEDICAZIONE 165:5.2–6

sconcertati da queste improvvise apparizioni pubbliche
di Gesù a Gerusalemme. L’occasione giusta che aveva-
no così ardentemente cercato, Gesù ora la offriva loro,
ma essi temevano di portarlo davanti al Sinedrio anche
come testimone, e avevano ancor più paura di arrestar-
lo.

2 Si era a metà dell’inverno a Gerusalemme e la gen-
te cercava parziale riparo sotto il Portico di Salomone; e
mentreGesù vi sostava, le folle gli poseromolte doman-
de, ed egli le istruì per più di due ore. Alcuni insegnanti
ebrei cercarono di prenderlo in trappola chiedendogli
pubblicamente: “Per quanto tempo ci terrai in sospeso?
Se sei ilMessia, perché non ce lo dici apertamente?”Ge-
sù disse: “Vi ho parlatomolte volte dime stesso e dimio
Padre, ma voi non avete voluto credermi. Non vedete
che le opere che compio in nome di mio Padre portano
testimonianza per me? Ma molti di voi non credono
perché non appartengono al mio gregge. L’insegnante
della verità attira soltanto coloro che hanno fame di ve-
rità e sete di rettitudine. Lemie pecore ascoltano la mia
voce ed io conosco loro ed esse mi seguono. E a tutti
coloro che seguono il mio insegnamento io dono la vi-
ta eterna; essi non periranno mai e nessuno li strapperà
dalle mie mani. Mio Padre, che mi ha dato questi gli,
è più grande di tutti, cosicché nessuno può portarli via
dalle mani di mio Padre. Il Padre ed io siamo uno.” Al-
cuni Ebrei non credenti si precipitarono verso dove si
stava ancora costruendo il tempio per raccogliere delle
pietre e scagliarle su Gesù, ma i credenti glielo impedi-
rono.

3 Gesù proseguì il suo insegnamento: “Io vi ho mo-
strato molte opere amorevoli compiute dal Padre, co-
sì ora vorrei chiedervi per quale di queste buone opere
pensate di lapidarmi?” Ed allora uno dei Farisei rispose:
“Noi non vogliamo lapidarti per nessuna delle tue buo-
ne opere, ma a causa delle tue bestemmie, perché tu, es-
sendo un uomo, osi eguagliarti a Dio.” E Gesù rispose:
“Voi accusate il Figlio dell’Uomo di bestemmia perché
ri utate di credermi quando vi dichiaro che sono stato
inviato da Dio. Se non compio le opere di Dio non mi
credete, ma se compio le opere diDio, anche se non cre-
dete inme, pensavo che credeste alle opere. Ma affinché
possiate essere certi di ciò che proclamo, lasciatemi nuo-
vamente affermare che il Padre è in me ed io nel Padre,
e che, come il Padre dimora in me così io dimorerò in
ognuno che crede a questo vangelo.” E quando il popolo
udì queste parole, molti di loro corsero a prendere delle
pietre per lanciarle su di lui, ma egli uscì dai recinti del
tempio e incontrando Natanaele e Tommaso, che ave-
vano assistito alla sessione del Sinedrio, attese con loro
vicino al tempio no a che Giosia non fu uscito dalla
sala del consiglio.

4 Gesù e i due apostoli andarono a cercare Giosia a

casa sua solo dopo aver appreso la sua esclusione dalla si-
nagoga. Quando giunsero a casa sua, Tommaso lo chia-
mò fuori nel cortile, e Gesù, parlandogli, disse: “Giosia,
credi tu nel Figlio di Dio?” E Giosia rispose: “Dimmi
chi è affinché io possa credere in lui.” E Gesù disse: “Tu
l’hai visto e udito, ed è colui che ora ti parla.” E Giosia
disse: “Signore, io credo”, e caduto in ginocchio lo ado-
rò.

5 QuandoGiosia seppe che era stato espulso dalla si-
nagoga, fu dapprima assai abbattuto, ma fu molto in-
coraggiato quando Gesù gli ordinò di prepararsi imme-
diatamente ad andare con loro al campo di Pella. Que-
st’uomo semplice di Gerusalemme era in verità stato
espulso da una sinagoga ebrea, ma ecco che il Creatore
di un universo lo portava con sé per associarlo alla no-
biltà spirituale di quel tempo e di quella generazione.

6 Ed oraGesù lasciò Gerusalemme per non ritornar-
vi più no all’avvicinarsi del momento in cui si prepara-
va a lasciare questo mondo. Il Maestro ritornò a Pel-
la con i due apostoli e Giosia. E Giosia si dimostrò
uno dei bene ciari del ministero miracoloso del Mae-
stro che corrispose fruttuosamente, perché divenne un
predicatore del vangelo del regno per tutta la sua vita.



FASCICOLO 165

L’INIZIODELLAMISSIONE IN
PEREA

MARTEDÌ 3 gennaio dell’anno 30 d.C., Abner,
il vecchio capo dei dodici apostoli di Giovan-
ni il Battista, un nazireo ed un tempo capo

della scuola nazirea di Engaddi, ora capo dei settanta
messaggeri del regno, convocò i suoi associati e diede
loro le istruzioni nali prima di mandarli inmissione in
tutte le città ed i villaggi della Perea. Questamissione in
Perea proseguì per quasi tre mesi e fu l’ultimoministero
delMaestro. Dopo questi lavoriGesù andò direttamen-
te a Gerusalemme per passare attraverso le sue esperien-
ze nali nella carne. I settanta, supportati dalle attività
periodichediGesù e dei dodici apostoli, lavorarononel-
le seguenti città e cittadine e in una cinquantina di altri
villaggi: Zafon, Gadara, Macad, Arbela, Rama, Edrei,
Bosora, Caspin, Mispa, Gerasa, Ragaba, Succot, Ama-
tus, Adam, Penuel, Capitolia, Dion, Hatita, Gadda, Fi-
ladel a, Jogbea, Galaad, Bet-Nimrà, Tiro, Elealà, Livia,
Chesbon, Callirroe, Bet-Peor, Sittim, Sibma, Medeba,
Bet-Meon, Areopoli ed Aroer.

2 Durante tutto questo giro della Perea il corpo del-
le donne, ora di sessantadue membri, si addossò la mag-
gior parte del lavoro di curare gli ammalati. Questo fu
il periodo nale dello sviluppo degli aspetti spirituali
più elevati del vangelo del regno, e di conseguenza non
fu compiuto alcun miracolo. In nessun’altra parte del-
la Palestina gli apostoli e i discepoli di Gesù lavorarono
così a fondo, e in nessun’altra regione l’insegnamento
del Maestro fu accettato così generalmente dalle classi
migliori di cittadini.

3 La Perea in questo periodo era popolata quasi
ugualmente da Gentili e da Ebrei; in genere gli Ebrei
erano stati trasferiti da queste regioni durante l’epoca di
Giuda Maccabeo. La Perea era la più bella e pittoresca
provincia di tutta la Palestina. Gli Ebrei la chiamavano
generalmente “il paese al di là del Giordano”

4 Per tutto questo periodo Gesù divise il suo tempo
tra il campodi Pella e gli spostamenti con i dodici per as-
sistere i settanta nelle varie città dove essi insegnavano
e predicavano. Seguendo le istruzioni di Abner, i set-
tanta battezzavano tutti i credenti, sebbene Gesù non li
avesse incaricati di farlo.

1. AL CAMPO DI PELLA
1 A metà gennaio più di milleduecento persone era-

no riunite a Pella, e Gesù istruiva questa moltitudine
almeno una volta il giorno quando risiedeva al campo,

parlandodi solito alle nove dimattina se non era ostaco-
lato dalla pioggia. Pietro e gli altri apostoli insegnavano
ogni pomeriggio. Gesù riservava la sera per le sessioni
abituali di domande e risposte con i dodici ed altri di-
scepoli avanzati. I gruppi serali erano di circa cinquanta
persone.

2 Ametàmarzo, almomento in cuiGesù cominciò il
suo viaggio versoGerusalemme, più di quattromila per-
sone componevano il vasto uditorio che ascoltava Ge-
sù o Pietro predicare tutte le mattine. Il Maestro scelse
di terminare la sua opera sulla terra quando l’interesse
per il suomessaggio aveva raggiunto unpunto elevato, il
punto più alto raggiunto in questa seconda fase del pro-
gresso del regno, o fase senzamiracoli. Mentre i compo-
nenti i tre quarti della moltitudine erano dei cercatori
di verità, era anche presente un gran numero di Farisei
provenienti da Gerusalemme e da altre parti, così come
numerosi increduli e cavillatori.

3 Gesù e i dodici apostoli dedicarono molto del loro
tempo alla moltitudine riunita al campo di Pella. I do-
dici prestarono poca o nessuna attenzione al lavoro al
campo; essi si limitarono ad uscire conGesù per visitare
di tanto in tanto gli associati di Abner. Abner conosce-
va molto bene il distretto della Perea, poiché questo era
il territorio in cui il suo precedente maestro, Giovanni
il Battista, aveva svolto la maggior parte della sua ope-
ra. Dopo aver iniziato la missione in Perea, Abner e i
settanta non tornarono mai più al campo di Pella.

2. IL SERMONE SUL BUON PASTORE
1 Un gruppo di più di trecento abitanti di Gerusa-

lemme, Farisei ed altri, seguì Gesù verso il nord a Pella
quando egli fuggì in fretta dalla giurisdizione dei diri-
genti ebrei alla ne della festa dellaDedicazione. E fu in
presenza di questi insegnanti e capi ebrei, così come dei
dodici apostoli, che Gesù predicò il sermone sul “Buon
pastore”. Dopo mezz’ora di discussioni informali, par-
lando ad un gruppo di un centinaio di persone, Gesù
disse:

2 “Questa sera ho parecchie cose da dirvi, e poiché
molti di voi sono miei discepoli ed alcuni di voi miei
acerrimi nemici, presenterò il mio insegnamento in for-
ma di parabola, inmodo che ciascuno di voi possa pren-
dere per sé ciò che trova accoglienza nel suo cuore.

3 “Questa sera, qui davanti a me, ci sono degli uo-
mini disposti a morire per me e per questo vangelo del
regno, e alcuni di loro si sacri cheranno così negli anni
futuri; e qui vi sono anche alcuni di voi, schiavi della tra-
dizione, che mi hanno seguito da Gerusalemme e che,
con i loro capi ottenebrati ed illusi, cercano di uccidere
il Figlio dell’Uomo. La vita che io vivo ora nella carne
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giudicherà le due categorie, i veri pastori ed i falsi pasto-
ri. Se il falso pastore fosse cieco, non sarebbe colpevole
di peccato; ma voi sostenete di vedere, professate di es-
sere i maestri d’Israele; perciò il vostro peccato rimane
su di voi.

4 “Il vero pastore riunisce il suo gregge nell’ovile per
la notte nei momenti di pericolo. E quando si fa giorno
entra nell’ovile per la porta, e quando chiama, le pecore
conoscono la sua voce. Ogni pastore che entra nell’ovile
in qualsiasi altro modo se non per la porta è un ladro e
un predone. Il vero pastore entra nell’ovile dopo che il
guardiano gli ha aperto la porta, e le sue pecore, cono-
scendo la sua voce, escono al suo richiamo; e quando
quelle sue si sono riunite, il vero pastore va davanti a
loro; egli va in testa e le pecore lo seguono. Le sue pe-
core lo seguono perché conoscono la sua voce; non se-
guiranno uno straniero. Esse fuggiranno dallo stranie-
ro perché non conoscono la sua voce. Questa folla che
è riunita qui presso di noi è simile a delle pecore senza
un pastore, ma quando noi le parliamo, essa conosce la
voce del pastore e ci segue; o almeno lo fanno coloro
che hanno fame di verità e sete di rettitudine. Alcuni di
voi non appartengono al mio ovile; voi non conoscete
la mia voce e non mi seguite. E poiché voi siete dei falsi
pastori, le pecore non conoscono la vostra voce e non vi
seguiranno.”

5 E quando Gesù ebbe raccontato questa parabola,
nessuno gli pose domande. Dopo qualche momento
egli riprese a parlare e proseguì analizzando la parabola:

6 “Voi che vorreste essere i pastori ausiliari delle greg-
gi di mio Padre dovete non solo essere dei capi degni,
ma dovete anchenutrire il gregge con del buon cibo; voi
non siete veri pastori se non conducete le vostre greggi
in pascoli verdi e ad acque tranquille.

7 “Ed ora, per tema che alcuni di voi comprendano
troppo facilmente questa parabola, dichiarerò che io so-
no la porta dell’ovile del Padre e allo stesso tempo il vero
pastore delle greggi di mio Padre. Ogni pastore che cer-
ca di entrare nell’ovile senza di me non ci riuscirà, e le
pecore non ascolteranno la sua voce. Io, con coloro che
lavorano con me, sono la porta. Ogni anima che entra
nella via eternamediante imezzi che ho creato e ordina-
to sarà salvata e potrà proseguire verso il raggiungimen-
to dei pascoli eterni del Paradiso.

8 “Ma io sono anche il vero pastore che è disposto
pure ad offrire la sua vita per le pecore. Il ladro pene-
tra nell’ovile solo per rubare, uccidere e distruggere; ma
io sono venuto affinché voi tutti possiate avere la vita,
ed averla più abbondantemente. Il mercenario, quando
giunge un pericolo, fuggirà e lascerà che le pecore siano
disperse e uccise; ma il vero pastore non fuggirà quando
arriva il lupo; egli proteggerà il suo gregge e, se necessa-
rio, darà la sua vita per le suepecore. In verità, in verità vi

dico, amici e nemici, io sono il vero pastore; io conosco i
miei ed imiei conosconome. Io non fuggirò di fronte al
pericolo. Terminerò questo servizio di completamento
della volontà di mio Padre e non abbandonerò il gregge
che il Padre ha affidato alla mia custodia.

9 “Ma io ho molte altre pecore che non sono di que-
sto ovile, e queste parole sono valide non soltanto per
questo mondo. Queste altre pecore ascoltano e cono-
scono anch’esse la mia voce, ed io ho promesso a mio
Padre che esse saranno tutte riunite in un solo ovile, in
una sola fraternità dei gli di Dio. Ed allora voi cono-
scerete tutti la voce di un solo pastore, del vero pastore,
e riconoscerete tutti la paternità di Dio.

10 “E così saprete perché il Padre mi ama ed ha mes-
so tutte le sue greggi di questo dominio nelle mie mani
affinché le custodisca; questo perché il Padre sa che io
non vacillerò nella salvaguardia dell’ovile, che non ab-
bandonerò le mie pecore e che, se sarà necessario, non
esiterò a donare lamia vita al servizio delle suemoltepli-
ci greggi. Ma ricordatevi, se io abbandono lamia vita, la
riprenderò. Nessun uomo né nessun’altra creatura pos-
sono togliermi la vita. Io ho il diritto e il potere di do-
nare la mia vita, ed ho lo stesso potere e lo stesso diritto
di riprenderla. Voi non potete comprendere questo, ma
io ho ricevuto tale autorità da mio Padre ancora prima
che questo mondo fosse.”

11 Quando udirono queste parole, i suoi apostoli fu-
rono confusi, i suoi discepoli stupefatti, mentre i Farisei
di Gerusalemme e dei dintorni si allontanarono nella
notte dicendo: “O è matto o è posseduto da un demo-
ne.”Ma alcuni insegnanti diGerusalemmedicevano an-
che: “Egli parla come uno che ha autorità; d’altronde,
chi ha mai visto uno posseduto da un demone aprire gli
occhi di un uomo nato cieco e compiere tutte le cose
meravigliose che quest’uomo ha compiuto?”

12 L’indomani circa lametà di questi insegnanti ebrei
professarono di credere in Gesù, e l’altra metà ritornò
sgomenta a Gerusalemme a casa propria.

3. IL SERMONE DEL SABATO A PELLA
1 Alla ne di gennaio le moltitudini del sabato po-

meriggio contavano quasi tremila persone. Sabato 28
gennaioGesù pronunciò il memorabile sermone su “Fi-
ducia e preparazione spirituale”. Dopo alcune osserva-
zioni preliminari di Simon Pietro, il Maestro disse:

2 “Ciò che ho detto molte volte ai miei apostoli e ai
miei discepoli ora lo dichiaro a questa folla: guardatevi
dal lievito dei Farisei che è l’ipocrisia, nata dal pregiu-
dizio e nutrita nella schiavitù della tradizione, sebbene
molti di questi Farisei siano onesti di cuore ed alcuni di
loro si trovino qui come miei discepoli. Fra poco com-
prenderete tutti il mio insegnamento, perché ora non



165:3.3–4.3 IV. LA VITA E GLI INSEGNAMENTI DI GESÙ 1224

c’è niente di segreto che non sarà rivelato. Ciò che vi è
ora nascosto sarà fatto conoscere a tutti quando il Figlio
dell’Uomo avrà completato la sua missione sulla terra e
nella carne.

3 “Presto, molto presto, le cose che i nostri nemici
progettano ora in segreto e nell’oscurità saranno porta-
te alla luce e proclamate dai tetti delle case. Ma io vi di-
co, amici miei, quando essi cercheranno di distruggere
il Figlio dell’Uomo non abbiate paura di loro. Non te-
mete coloro che, pur essendo capaci di uccidere il corpo,
non hanno poi più alcun potere su di voi. Io vi esorto a
non temere nessuno, né in cielo né in terra, ma di gode-
re nella conoscenza di Colui che ha il potere di liberarvi
da ogni iniquità e di presentarvi irreprensibili davanti al
tribunale di un universo.

4 “Non si vendono cinque passeri per due soldi? E
tuttavia, quando questi uccelli volano in cerca di cibo,
nessuno di loro esiste all’insaputa del Padre, sorgente di
tutta la vita. Per i guardiani sera ci i capelli stessi della
vostra testa sono contati. E se tutto ciò è vero, perché
dovreste vivere nel timore delle numerose inezie che in-
sorgono nella vostra vita quotidiana? Io vi dico: non
temete; voi avete ben più valore di molti passeri.

5 “Tutti quelli tra di voi che hanno avuto il coraggio
di confessare la loro fede nel mio vangelo davanti agli
uomini io li riconoscerò subito davanti agli angeli del
cielo; ma chiunque avrà coscientemente negato la veri-
tà dei miei insegnamenti davanti agli uomini sarà rin-
negato dal suo guardiano del destino anche davanti agli
angeli del cielo.

6 “Dite ciò che volete sul Figlio dell’Uomo, e ciò sarà
perdonato; ma chiunque osa bestemmiare contro Dio
non troverà perdono. Quando gli uomini giungono al
punto di attribuire coscientemente gli atti di Dio alle
forze delmale, tali ribelli deliberati non troveranno per-
dono per i loro peccati.

7 “E quando i nostri nemici vi porteranno davanti ai
dirigenti delle sinagoghe e davanti alle altre elevate au-
torità, non preoccupatevi di ciò che dovreste dire e non
inquietativi per come dovreste rispondere alle loro do-
mande, perché lo spirito che dimora in voi v’insegnerà
certamente in quel preciso momento ciò che dovreste
dire in onore del vangelo del regno.

8 “Per quanto tempo indulgerete nella valle della de-
cisione? Perché vi fermate tra due opinioni? Perché un
Ebreo o unGentile dovrebbe esitare ad accettare la buo-
na novella che egli è un glio del Dio eterno? Quan-
to tempo vi ci vorrà per persuadervi ad entrare gioiosa-
mente nella vostra eredità spirituale? Io sono venuto in
questomondoper rivelarvi il Padre e per condurvi al Pa-
dre. Io ho fatto la prima cosa, ma la seconda non posso
farla senza il vostro consenso; il Padre non obbliga mai

nessuno ad entrare nel regno. L’invito è sempre stato e
sarà sempre: chiunque lo voglia, venga e partecipi libe-
ramente dell’acqua della vita.”

9 QuandoGesù ebbe nito di parlare, molti andaro-
no a farsi battezzare dagli apostoli nel Giordano, men-
tre egli ascoltava le domande di coloro che erano rima-
sti.

4. LA DIVISIONE DELL’EREDITÀ
1 Mentre gli apostoli battezzavano i credenti, ilMae-

stro parlava a coloro che aspettavano. Ed un giovane
uomo gli disse: “Maestro, mio padre è morto lasciando
molti beni a me e a mio fratello, ma mio fratello ri u-
ta di darmi ciò che è mio. Vuoi tu, allora, chiedere a
mio fratello di dividere questa eredità con me?” Gesù
s’indignò un po’ che questo giovane di mente materia-
le portasse in discussione una simile questione d’affari,
ma appro ttò dell’occasione per impartire ulteriori in-
segnamenti. Disse Gesù: “Uomo, chi mi ha incaricato
come vostro divisore? Dove hai preso l’idea che io pre-
sti attenzione agli affari materiali di questo mondo?” E
poi, rivolgendosi a tutti coloro che erano vicino a lui,
disse: “Fate attenzione e guardatevi dalla cupidigia; la
vita di un uomo non consiste nell’abbondanza delle co-
se che possiede. La felicità non deriva dal potere delle
proprietà e la gioia non proviene dalle ricchezze. La ric-
chezza, in se stessa, non è una maledizione, ma l’amore
per le ricchezze molte volte porta ad una tale devozione
per le cose di questo mondo che l’anima diviene cieca
alle splendide attrattive delle realtà spirituali del regno
di Dio sulla terra e alle gioie della vita eterna in cielo.

2 “Lasciate che vi racconti la storia di un uomo ricco
le cui terre producevano abbondanti raccolti, e quando
fu diventato molto ricco, egli si mise a ragionare tra sé
e sé dicendo: ‘Che cosa farò di tutte le mie ricchezze?
Possiedo ora così tanto che non ho posto per immagaz-
zinare lamia ricchezza.’Dopo che ebbemeditato sul suo
problema disse: ‘Farò questo; demolirò i miei granai e
ne costruirò di più grandi, e così avrò spazio sufficiente
in cui immagazzinare i miei frutti ed i miei beni. Allo-
ra potrò dire alla mia anima: anima, hai molti beni di
riserva per molti anni; prendine ora a tuo piacere; man-
gia, bevi e sii felice, perché sei ricca e i tuoi beni sono
aumentati.’

3 “Ma questo uomo ricco era anche insensato. Prov-
vedendo alle necessità materiali della sua mente e del
suo corpo egli avevadimenticatodi accumularedei teso-
ri in cielo per la soddisfazione dello spirito e la salvezza
dell’anima. Ed inoltre non avrebbe goduto del piacere
di consumare le sue ricchezze accumulate, perché quel-
la notte stessa la sua anima gli fu richiesta. Quella notte
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vennero i briganti che penetrarononella sua casa e lo uc-
cisero, e dopo aver saccheggiato i suoi granai bruciarono
ciò che restava. Quanto ai beni che sfuggirono ai ladri,
i suoi eredi si misero a litigare tra di loro. Quest’uomo
aveva ammassato dei tesori per se stesso sulla terra, ma
non era ricco verso Dio.”

4 Gesù si comportò così con il giovane uomo e la sua
eredità perché sapeva che il suo problema era la cupi-
digia. Anche se questo non fosse stato il caso, il Mae-
stro non avrebbe interferito, perché non s’immischiava
mai negli affari temporali anche dei suoi apostoli, e tan-
to meno in quelli dei suoi discepoli.

5 QuandoGesù ebbe terminato la sua storia, un altro
uomo si alzò e gli chiese: “Maestro, so che i tuoi aposto-
li hanno venduto tutti i loro beni terreni per seguirti, e
che essi hanno ogni cosa in comune come fanno gli Es-
seni, ma vorresti che tutti noi che siamo tuoi discepoli
facessimo altrettanto? È peccato possedere una ricchez-
za onesta?” E Gesù rispose a questa domanda: “Amico
mio, non è peccato avere una ricchezza onorevole; ma è
peccato se converti la ricchezza di beni materiali in te-
sori che possono assorbire il tuo interesse e stornare la
tua affezione dalla devozione agli scopi spirituali del re-
gno. Non c’è peccato a possedere dei beni onesti sulla
terra, purché il vostro tesoro sia in cielo, perché dov’è il
vostro tesoro là sarà anche il vostro cuore. C’è una gran-
de differenza tra la ricchezza che conduce alla cupidigia
e all’egoismo e quella che è posseduta e dispensata nello
spirito di gestione da coloro che hanno un’abbondanza
di questi beni del mondo, e che contribuiscono così ge-
nerosamente al sostentamento di coloro che consacra-
no tutte le loro energie all’opera del regno. Molti di voi
che siete qui privi di denaro siete nutriti ed alloggiati
nel vicino villaggio di tende perché uomini e donne ab-
bondanti dimezzi hannodato dei fondi al vostro ospite,
Davide Zebedeo, a tale scopo.

6 “Ma non dimenticate mai che, dopotutto, la ric-
chezza non è duratura. L’amore per le ricchezze troppo
spesso offusca, ed anche distrugge, la visione spirituale.
Non mancate di riconoscere il pericolo che la ricchezza
divenga, non il vostro servo, ma il vostro padrone.”

7 Gesù non insegnò né incoraggiò l’imprevidenza,
l’ozio, l’indifferenza a provvedere alle necessitàmateriali
della propria famiglia, o di dipendere da elemosine. Ma
insegnò che ciò che è materiale e temporale deve essere
subordinato al benessere dell’anima e al progresso della
natura spirituale nel regno dei cieli.

8 Poi, mentre la gente scendeva verso il ume per as-
sistere ai battesimi, il primo uomo venne in privato da
Gesù per parlare della sua eredità, perché riteneva che
Gesù l’avesse trattato duramente; e dopo che il Maestro
l’ebbe ascoltato di nuovo, replicò: “Figlio mio, perché

tralasci l’opportunità di nutrirti del pane della vita in un
giorno come questo per indulgere alla tua inclinazione
alla cupidigia? Non sai che le leggi ebraiche sull’eredità
saranno applicate con giustizia se andrai a portare la tua
lagnanza al tribunale della sinagoga? Non vedi che la
mia opera consiste nell’assicurarmi che tu conosca la tua
eredità celeste? Non hai letto nella Scrittura: ‘C’è colui
che diventa ricco per la sua prudenza e per la grande par-
simonia, e questa è la parte della sua ricompensa, poiché
egli dice: ‘ho trovato la tranquillità ed ora potrò man-
giare continuamente dei mie beni, non sapendo egli an-
cora ciò che il tempo gli porterà ed anche che dovrà la-
sciare tutte queste cose agli altri quando morirà.’ Non
hai letto il comandamento: ‘Tu non sarai bramoso.’ Ed
anche: ‘Essi hanno mangiato e si sono saziati e sono di-
ventati grassi, e poi si sono rivolti ad altri dei.’ Hai letto
nei Salmi che ‘il Signore detesta i bramosi’ e che ‘il poco
che possiede un uomo retto vale di più delle ricchezze
di molti malvagi.’ ‘Se la tua ricchezza aumenta, non at-
taccare il tuo cuore ad essa.’ Hai letto dove Geremia di-
ce: ‘Che il ricco non si glori chi nelle sue ricchezze’; ed
Ezechiele espresse la verità quando disse: ‘Con la loro
bocca fanno mostra d’amore, ma il loro cuore è attacca-
to ai loro pro tti egoisti.’ ”

9 Gesù congedò il giovaneuomo, dicendogli: “Figlio
mio, quale pro tto avrai se conquisterai ilmondo intero
e perderai la tua anima?”

10 Ad un altro che stava vicino e che chiese a Gesù
come sarebbe stato trattato il ricco nel giorno del giu-
dizio, egli rispose: “Io non sono venuto a giudicare né
il ricco né il povero, ma la vita che gli uomini vivono
li giudicherà tutti. Per quanto concerne il giudizio del
ricco, tutti coloro che hanno acquisito una grande ric-
chezza dovranno rispondere ad almeno tre domande, e
queste domande sono:

11 “1. Quanta ricchezza hai accumulato?
12 “2. Come hai acquisito questa ricchezza?
13 “3. Come hai impiegato la tua ricchezza?”
14 Poi Gesù si ritirò nella sua tenda per riposarsi un

po’ prima del pasto della sera. Quando gli apostoli eb-
bero nito di battezzare, tornarono anch’essi e avrebbe-
ro voluto parlare con lui della ricchezza sulla terra e del
tesoro in cielo, ma egli dormiva.

5. DISCORSI AGLI APOSTOLI SULLA
RICCHEZZA

1 Quella sera dopo la cena, quando Gesù e i dodici
si riunirono per la loro conferenza quotidiana, Andrea
chiese: “Maestro, mentre noi battezzavamo i credenti,
tu hai detto molte parole alla moltitudine che indugia-
va e che noi non abbiamo ascoltato. Vorresti ripetere
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queste parole per il nostro bene cio?” E in risposta alla
richiesta di Andrea, Gesù disse:

2 “Sì, Andrea, vi parlerò di queste materie della ric-
chezza e dei mezzi di sostentamento, ma le mie paro-
le a voi, gli apostoli, dovranno essere un po’ differenti
da quelle dette ai discepoli e alla moltitudine, poiché
voi avete lasciato ogni cosa, non solo per seguirmi, ma
per essere ordinati ambasciatori del regno. Voi avete già
avuto parecchi anni d’esperienza e sapete che il Padre,
il cui regno proclamate, non vi abbandonerà. Voi ave-
te consacrato la vostra vita al ministero del regno; per-
ciò non siate inquieti o preoccupati per le cose della vita
temporale, per ciò che mangerete, né per il vostro cor-
po o per ciò che indosserete. Il benessere dell’anima va-
le più del cibo e della bevanda; il progresso nello spirito
trascende di molto il bisogno di vestirsi. Quando siete
tentati di dubitare della sicurezza del vostro pane quo-
tidiano, considerate i corvi; essi non seminano né rac-
colgono, non hanno né magazzini né granai, eppure il
Padre provvede il cibo per ciascuno di loro che lo cerca.
Quanto più valore avete voi di molti uccelli! Inoltre,
ogni vostra ansietà o dubbio inquietante non possono
fare nulla per soddisfare i vostri bisogni materiali. Chi
di voi con la sua ansietà può aggiungere unpalmodima-
no alla sua statura o un giorno alla sua vita? Poiché tali
materie non sono nelle vostre mani, perché pensate con
preoccupazione a tutti questi problemi?

3 “Considerate i gigli, come crescono; essi non lavo-
rano né lano, e tuttavia io vi dico che nemmeno Salo-
mone, in tutta la sua gloria, è stato abbigliato come uno
di loro. Se Dio riveste così l’erba del campo, che oggi
vive e domani viene tagliata e gettata nel fuoco, quan-
to meglio vestirà voi, gli ambasciatori del regno celeste.
O voi di poca fede! Mentre vi consacrate di tutto cuo-
re alla proclamazione del vangelo del regno non dovre-
ste avere delle menti dubbiose sul mantenimento di voi
stessi o delle famiglie che avete abbandonato. Se donate
veramente la vostra vita al vangelo, voi vivrete per mez-
zo del vangelo. Se siete soltanto dei discepoli credenti,
dovete guadagnare il vostro pane e contribuire al man-
tenimento di tutti coloro che insegnano e predicano e
guariscono. Se siete preoccupati per il cibo e l’acqua, in
che cosa siete diversi dalle nazioni del mondo che cer-
cano così assiduamente queste necessità? Consacrate-
vi al vostro lavoro, con la convinzione che il Padre ed
io sappiamo entrambi che avete bisogno di tutte que-
ste cose. Lasciate che vi assicuri, una volta per tutte, che
se voi dedicate la vostra vita all’opera del regno, tutti i
vostri bisogni reali saranno soddisfatti. Cercate la cosa
più grande, e troverete quella minore contenuta in es-
sa; chiedete le cose celesti, e le cose terrene vi saranno
incluse. L’ombra segue certamente la sostanza.

4 “Voi siete solo un piccolo gruppo, ma se avete fede,

se non vacillerete nella paura, io dichiaro che è grande
piacere di mio Padre darvi questo regno. Voi avete am-
massato i vostri tesori dove il denaro non diventa vec-
chio, dove nessun ladro può rubarlo, e dove nessuna tar-
ma può distruggerlo. Come ho detto al popolo, dov’è il
vostro tesoro, là sarà anche il vostro cuore.

5 “Ma nell’opera che ci attende nell’immediato, e in
quella che resterà per voi dopo che io andrò al Padre,
voi sarete severamente messi alla prova. Dovrete stare
tutti in guardia contro la paura e i dubbi. Che ciascu-
no di voi si rimbocchi le maniche nella propria mente
e tenga la sua lampada accesa. Comportatevi come de-
gli uomini che stanno aspettando che il loro padrone
torni dalla festa di matrimonio, affinché, quando arriva
e bussa, possiate aprirgli prontamente. Tali servi vigi-
lanti saranno benedetti dal padrone che li troverà fedeli
in questa importante occasione. Allora il padrone farà
sedere i suoi servi mentre lui stesso li serve. In verità, in
verità vi dico che una crisi è imminente nella vostra vita,
ed è necessario che vegliate e siate pronti.

6 “Voi comprendete bene che nessun uomo lascereb-
be che un ladro penetrasse nella sua casa se sapesse in
quale ora il ladro verrà. Vegliate anche su voi stessi, per-
ché nel momento che meno sospettate e nella maniera
che non immaginate il Figlio dell’Uomo se ne andrà.”

7 Per alcuni minuti i dodici rimasero seduti in silen-
zio. Essi avevano già ascoltato in precedenza alcuni di
questi avvertimenti, ma non nel contesto presentato lo-
ro in questo momento.

6. LA RISPOSTA ALLA DOMANDA DI
PIETRO

1 Mentre erano seduti a ri ettere, SimonPietro chie-
se: “Racconti questa parabola per noi, tuoi apostoli, o è
destinata a tutti i discepoli? E Gesù rispose:

2 “Nell’ora della prova si rivela l’anima di un uomo;
la prova svela ciò che realmente c’è nel cuore. Quando il
servo è dato e provato, allora il padrone della casa può
inserire tale servo nella sua famiglia e darsi senza pe-
ricolo di questo fedele intendente per badare che i suoi
gli siano allevati e nutriti. Similmente io saprò presto

a chi posso affidare il benessere dei miei gli dopo che
sarò tornato al Padre. Come il padrone della casa affi-
derà al servo fedele e provato gli affari della sua fami-
glia, così io eleverò coloro che sopporteranno le prove
di quest’ora negli affari del mio regno.

3 “Ma se il servo è indolente e comincia a dire in cuor
suo ‘il mio padrone tarda a tornare’, e comincia a mal-
trattare i suoi compagni servi e amangiare e bere con gli
ubriaconi, allora il padrone di quel servo giungerà in un
momento in cui egli non lo aspetterà, e trovandolo in-
fedele lo caccerà via in disgrazia. Perciò voi farete bene a



prepararvi per il giorno in cui sarete visitati improvvisa-
mente ed in maniera inattesa. Ricordatevi che vi è stato
datomolto; quindi vi sarà chiestomolto. Terribili prove
si stanno avvicinando per voi. Io ho un battesimo a cui
devo sottopormi, e vigilerò no a che ciò non sia com-
piuto. Voi predicate pace in terra, ma la mia missione
non porterà la pace negli affari materiali degli uomini
— non per il momento almeno. La divisione può esse-
re il solo risultato quando due membri di una famiglia
credono inme e tremembri respingono questo vangelo.
Amici, parenti e persone care sono destinate a mettersi
gli uni contro gli altri a causa del vangelo che predicate.
È vero, ognuno di questi credenti avrà una pace grande
e duratura nel suo cuore, ma la pace sulla terra non ver-
rà no a che tutti non saranno disposti a credere e ad
entrare nella loro gloriosa eredità di liazione con Dio.
Ciononostante, andate in tutto il mondo a proclamare
questo vangelo a tutte le nazioni, ad ogni uomo, donna
e bambino.”

4 E così terminò un giorno di sabato pieno ed inten-
so. L’indomani Gesù e i dodici partirono per le città
della Perea settentrionale per visitare i settanta che sta-
vano lavorando in queste regioni sotto la supervisione
di Abner.

FASCICOLO 166

L’ULTIMAVISITA ALLA PEREADEL
NORD

DALL’11 al 20 febbraio Gesù e i dodici fecero
un giro in tutte le città e villaggi della Perea
del nord dove stavano lavorando gli associati

di Abner e le componenti del corpo delle donne. Essi
trovarono che questi messaggeri del vangelo stava-
no avendo successo, e Gesù richiamò ripetutamente
l’attenzione dei suoi apostoli sul fatto che il vangelo del
regno poteva essere diffuso senza essere accompagnato
da miracoli o prodigi.

2 Tutta questa missione di tre mesi nella Perea fu
portata avanti con successo e con poco aiuto da parte
dei dodici apostoli, e da allora in poi il vangelo ri et-
té non tanto la personalità di Gesù quanto i suoi inse-
gnamenti. Ma i suoi discepoli non seguirono a lungo le
sue istruzioni, perché subito dopo la morte e la risurre-
zione di Gesù essi si scostarono dai suoi insegnamenti e
cominciarono a costruire la Chiesa primitiva attorno ai
concetti miracolosi e ai ricordi glori cati della sua per-
sonalità divina ed umana.

1. I FARISEI A RAGABA
1 Sabato 18 febbraioGesù era aRagaba, dove abitava

un ricco Fariseo di nome Natanaele; e poiché un buon
numero di altri Farisei stava seguendo Gesù e i dodici
nel giro del paese, egli preparò una colazione questo sa-
bato mattina per tutti loro, circa una ventina, ed invitò
Gesù come ospite d’onore.

2 QuandoGesù arrivò a questa colazione, lamaggior
parte dei Farisei, con due o tre legisti, era già là e sedu-
ta a tavola. Il Maestro prese subito posto alla sinistra di
Natanaele senza andare alle bacinelle d’acqua per lavarsi
le mani. Molti dei Farisei, e specialmente quelli favore-
voli agli insegnamenti di Gesù, sapevano che egli si la-
vava le mani solo per esigenza di pulizia e che detestava
questi riti puramente cerimoniali; cosicché non furono
sorpresi di vederlo andare direttamente a tavola senza
essersi lavato due volte le mani. Ma Natanaele rimase
stupito dal fatto che il Maestro non si fosse conformato
alle rigide prescrizioni della pratica farisaica. NéGesù si
lavò lemani, come facevano i Farisei, dopo ogni portata
di cibo ed alla ne del pasto.

3 Dopo un lungo parlottare tra Natanaele ed un Fa-
riseo ostile seduto alla sua destra, e dopo che quelli che
sedevano di fronte al Maestro avevano alzato le soprac-
ciglia ed arricciato le labbra con sarcasmo molte volte,
Gesù disse in ne: “Pensavo che mi aveste invitato in
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questa casa per rompere il pane con voi e forse per pormi
delle domande concernenti la proclamazione del nuovo
vangelo del regno di Dio; ma vedo che mi avete porta-
to qui per assistere ad un’esibizione di devozione ceri-
moniale alla vostra stessa ipocrisia. Questo servizio me
l’avete ora fatto; con che cosami onorerete ancora quale
vostro ospite in questa occasione?”

4 Dopo che il Maestro ebbe parlato così, essi abbas-
sarono gli occhi verso la tavola e rimasero zitti. E poi-
ché nessuno prendeva la parola, Gesù continuò: “Molti
di voi Farisei siete qui con me come amici, alcuni so-
no anchemiei discepoli, ma la maggior parte dei Farisei
persiste nel loro ri uto di vedere la luce e di riconosce-
re la verità, anche quando l’opera del vangelo è presen-
tata loro con grande potenza. Quanto pulite con cura
l’esterno delle coppe e dei piatti, mentre i recipienti del
nutrimento spirituale sono sudici e corrotti! Voi bada-
te a presentare un’apparenza pia e santa al popolo, ma
la vostra anima interiore è piena d’ipocrisia, di cupidi-
gia, di estorsione e di ogni sorta di depravazione spiri-
tuale. I vostri capi osano anche complottare e progetta-
re l’assassinio del Figlio dell’Uomo. Non comprendete
voi insensati che il Dio del cielo guarda i motivi inte-
riori dell’anima quanto le vostre ostentazioni esteriori e
le vostre professioni di fede? Non crediate che facendo
l’elemosina e pagando le decime sarete puri cati dalla
vostra iniquità e in grado di presentarvi puri alla pre-
senza del Giudice di tutti gli uomini. Guai a voi Farisei
che avete persistito nel respingere la luce della vita! Voi
siete meticolosi nel pagare le decime e fate l’elemosina
con ostentazione, ma disprezzate coscientemente la vi-
sitazione di Dio e respingete la rivelazione del suo amo-
re. Quantunque sia bene per voi prestare attenzione a
questi doveri minori, non dovreste dimenticare queste
esigenze più importanti non assolte. Guai a tutti colo-
ro che rifuggono la giustizia, disdegnano la misericor-
dia e respingono la verità! Guai a tutti coloro che di-
sprezzano la rivelazione del Padre, mentre cercano seggi
d’onore nella sinagoga e sollecitano saluti adulatori nel-
le piazze di mercato!”

5 Quando Gesù si stava alzando per andare via, uno
dei legisti che era seduto a tavola, rivolgendosi a lui, dis-
se: “Ma, Maestro, in certe tue affermazioni tu rimpro-
veri anche noi. Non c’è niente di buono negli Scribi, nei
Farisei o nei legisti?” E Gesù, alzandosi, rispose al legi-
sta: “Voi, come i Farisei, provate piacere ad occupare i
primi posti nei banchetti e a portare lunghe vestimentre
ponete sulle spalle degli uomini pesanti fardelli, fatico-
si da portare. E quando le anime degli uomini vacillano
sotto questi pesanti fardelli voi non alzate nemmeno un
dito. Guai a voi che provate il più grande piacere nel co-
struire tombe per i profeti che i vostri padri hanno uc-

ciso! Ed il vostro consenso a ciò che hanno fatto i vostri
padri è resomanifesto quando progettate ora di uccide-
re quelli che vengono oggi a fare ciò che fecero i profeti
ai loro tempi — proclamare la rettitudine di Dio e ri-
velare la misericordia del Padre celeste. Ma tra tutte le
generazioni passate, il sangue dei profeti e degli apostoli
sarà richiesto a questa generazione perversa ed ipocrita.
Guai a tutti voi, legisti, che avete sottratto la chiave del-
la conoscenza alla gente comune! Voi stessi ri utate di
entrare nella via della verità, e allo stesso tempo vorreste
impedire a tutti gli altri che la cercano di entrarvi. Ma
voi non potete chiudere così le porte del regno dei cie-
li; noi le abbiamo aperte a tutti coloro che hanno fede
per entrare, e questi portali dimisericordia non saranno
chiusi dal pregiudizio e dall’arroganza di falsi maestri e
di pastori menzogneri simili a sepolcri imbiancati che,
mentre all’esterno appaiono splendidi, all’interno sono
pieni di ossa di uomini morti e di ogni sorta d’impurità
spirituale.”

6 Quando Gesù ebbe nito di parlare alla tavola di
Natanaele, uscì dalla casa senza aver preso cibo. E tra i
Farisei che avevano ascoltato queste parole, alcuni di-
vennero credenti nel suo insegnamento ed entrarono
nel regno, ma la maggioranza di loro persisté nella via
delle tenebre, divenendo ancor più determinata a rima-
nere in agguato per cogliere qualche sua parola che po-
tesse essere utilizzata per portarlo in tribunale e farlo
giudicare davanti al Sinedrio di Gerusalemme.

7 C’erano giusto tre cose alle quali i Farisei prestava-
no particolare attenzione:

8 1. Praticare rigidamente il pagamento delle deci-
me.

9 2. Osservare scrupolosamente le leggi sulla puri -
cazione.

10 3. Evitare di associarsi con tutti i non Farisei.
11 In questa circostanza Gesù cercò di mettere a nu-

do la sterilità spirituale delle prime due pratiche,mentre
riservò le sue osservazioni destinate a rimproverare il ri-
uto dei Farisei ad intrattenere rapporti sociali con non

Farisei per un’altra occasione successiva in cui avrebbe
nuovamente desinato con molti di questi stessi uomi-
ni.

2. I DIECI LEBBROSI
1 Il giorno successivo Gesù andò con i dodici ad

Amatus, vicino ai con ni della Samaria, e mentre essi
si avvicinavano alla città incontrarono un gruppo di
dieci lebbrosi che soggiornavano vicino a questo luogo.
Nove di questo gruppo erano Ebrei ed uno un Sama-
ritano. Di solito questi Ebrei si sarebbero astenuti da
ogni associazione o contatto con questo Samaritano,
ma la loro afflizione comune era più che sufficiente
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per superare ogni pregiudizio religioso. Essi avevano
sentito parlare molto di Gesù e dei suoi primi miracoli
di guarigione, e poiché i settanta avevano l’abitudine di
annunciare il probabile momento dell’arrivo di Gesù
quando il Maestro usciva con i dodici in questi giri,
i dieci lebbrosi erano stati informati che ci si aspet-
tava che apparisse nelle vicinanze verso quest’ora. Di
conseguenza essi si erano appostati qui, ai bordi della
città, dove speravano di attirare la sua attenzione e
chiedere la guarigione. Quando i lebbrosi videro Gesù
avvicinarsi a loro, non osando accostarglisi, si tennero
a distanza e gli gridarono: “Maestro, abbi pietà di noi;
puri caci dalla nostra afflizione. Guariscici come hai
guarito altri.”

2 Gesù aveva giusto appena spiegato ai dodici perché
i Gentili della Perea, insieme con gli Ebrei meno orto-
dossi, erano più inclini a credere al vangelo predicato
dai settanta di quanto lo fossero gli Ebrei della Giudea
più ortodossi e legati alla tradizione. Egli aveva richia-
mato la loro attenzione sul fatto che il loro messaggio
era stato allo stesso modo più prontamente accolto dai
Galilei, ed anche dai Samaritani. Ma i dodici aposto-
li non erano ancora disposti ad intrattenere sentimenti
amichevoli verso i Samaritani a lungo disprezzati.

3 Di conseguenza, quando SimoneZelota notò il Sa-
maritano tra i lebbrosi, cercò d’indurre ilMaestro a pro-
seguire verso la città senza fermarsi nemmeno per scam-
biare con loro dei saluti. Gesù disse a Simone: “E se il
Samaritano ama Dio quanto gli Ebrei? Possiamo noi
giudicare i nostri simili? Chi può dirlo? Se noi guaria-
mo questi dieci uomini, forse il Samaritano si mostrerà
più riconoscente degli stessi Ebrei. Ti senti certo delle
tue opinioni Simone?” E Simone rispose prontamente:
“Se tu li puri chi lo scoprirai subito.” E Gesù replicò:
“Così sia fatto, Simone, e conoscerai subito la verità sul-
la gratitudine degli uomini e la misericordia amorevole
di Dio.”

4 Gesù, avvicinatosi ai lebbrosi, disse: “Se volete es-
sere guariti, andate immediatamente a mostrarvi ai sa-
cerdoti come prescrive la legge diMosè.” Ementre vi an-
davano, essi furono guariti. Ma quando il Samaritano
vide che era guarito, ritornò indietro e, andando in cer-
ca di Gesù, cominciò a glori care Dio ad alta voce. E
quando ebbe trovato il Maestro, cadde in ginocchio ai
suoi piedi e rese grazie per la sua puri cazione. Gli al-
tri nove, gli Ebrei, si erano anch’essi accorti della loro
guarigione, e pur essendo riconoscenti per la loro pu-
ri cazione, proseguirono la loro strada per mostrarsi ai
sacerdoti.

5 Mentre il Samaritano rimaneva inginocchiato ai
piedi di Gesù, il Maestro, guardando i dodici e special-
mente Simone Zelota, disse: “Non erano dieci i puri -
cati? Dove sono allora gli altri nove, gli Ebrei? Soltan-

to uno, questo straniero, è ritornato a rendere gloria a
Dio.” E poi disse al Samaritano: “Alzati e va per la tua
strada; la tua fede ti ha guarito.”

6 Gesù guardò di nuovo i suoi apostoli mentre lo
straniero si allontanava. E gli apostoli guardarono tutti
Gesù, salvo Simone Zelota, i cui occhi erano abbassati.
I dodici non dissero una parola. NemmenoGesù parlò;
non era necessario che lo facesse.

7 Sebbene tutti e dieci questi uomini credessero sin-
ceramente di avere la lebbra, soltanto quattro ne erano
colpiti. Gli altri sei furono guariti da una malattia della
pelle che avevano scambiato per lebbra. Ma il Samarita-
no era realmente lebbroso.

8 Gesù ordinò ai dodici di non dire niente sulla pu-
ri cazione dei lebbrosi, e mentre entravano ad Amatus
rimarcò: “Vedete come i gli della casa, anche quando
non sono sottomessi alla volontà del loro Padre, consi-
derano le loro benedizioni come dovute. Essi ritengo-
no di poco conto dimenticare di rendere grazie quando
il Padre conferisce loro la guarigione, ma gli stranieri,
quando ricevono doni dal capo della casa, sono pieni
di meraviglia e si sentono in obbligo di rendere grazie
in riconoscimento delle buone cose concesse loro.” E di
nuovo gli apostoli non dissero nulla in risposta alle pa-
role del Maestro.

3. IL SERMONE A GERASA
1 Mentre Gesù e i dodici s’intrattenevano con i mes-

saggeri del regno aGerasa, unodei Farisei che credevano
in lui pose questa domanda: “Signore, ci saranno poche
omolte persone realmente salvate?” EGesù, in risposta,
disse:

2 “Vi è stato insegnato che solo i gli di Abramo
saranno salvati; che solo i Gentili d’adozione possono
sperare nella salvezza. Alcuni di voi hanno ragiona-
to sul fatto che, poiché le Scritture riferiscono che so-
lo Caleb e Giosué tra tutte le moltitudini che uscirono
dall’Egitto vissero per entrare nella terra promessa, solo
relativamente pochi di coloro che cercano il regno dei
cieli riusciranno ad entrarvi.

3 “Avete anche un altro detto tra di voi, un detto che
contiene molta verità: la via che porta alla vita eterna
è diritta e stretta, la porta che vi conduce è pure stret-
ta, cosicché tra coloro che cercano la salvezza pochi rie-
scono ad entrare per questa porta. Voi avete anche un
insegnamento che afferma che la via che porta alla di-
struzione è larga, che l’accesso ad essa è ampio e che ci
sono molti che scelgono di seguire questa via. E questo
proverbio non è privo di signi cato. Ma io dichiaro che
la salvezza è innanzitutto una questione di vostra scelta
personale. Anche se la porta della via della vita è stretta,
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è abbastanza larga per ammettervi tutti coloro che cer-
cano sinceramente di entrare, perché io sono quella por-
ta. Ed il Figlio non ri uterà mai l’entrata ad ogni glio
dell’universo che cerca, per mezzo della fede, di trovare
il Padre tramite il Figlio.

4 “Ma ecco il pericolo per tutti coloro che vorrebbe-
ro rimandare la loro entrata nel regno per continuare
a cercare i piaceri dell’immaturità e indulgere alle sod-
disfazioni dell’egoismo: avendo ri utato di entrare nel
regno come un’esperienza spirituale, essi cercheranno
di entrarvi successivamente quando la gloria della via
migliore sarà rivelata nell’era futura. Perciò, a coloro
che hanno respinto il regno quando io sono venuto nel-
le sembianze dell’umanità, che cercheranno di trovare
un’entrata quando ciò sarà rivelato nelle sembianze del-
la divinità, allora io dirò a tutti questi egoisti: non so da
dove venite. Voi avete avuto la vostra occasione di pre-
pararvi per questa cittadinanza celeste, ma avete ri u-
tato tutte queste offerte di misericordia; avete respinto
tutti gli inviti a venire mentre la porta era aperta. Ora,
per voi che avete ri utato la salvezza, la porta è chiu-
sa. Questa porta non è aperta per coloro che vorrebbe-
ro entrare nel regno per una gloria egoista. La salvez-
za non è per coloro che non vogliono pagare il prezzo
della consacrazione sincera a fare la volontà di mio Pa-
dre. Quando in spirito ed anima avete voltato le spalle
al regno del Padre, è inutile che stiate con la mente ed
il corpo davanti alla porta e bussiate dicendo: ‘Signore,
aprici; vorremmo anche noi essere grandi nel regno.’ Al-
lora io dichiarerò che voi non siete delmio ovile. Io non
vi accoglierò tra coloro che hanno condotto la buona
battaglia della fede e guadagnato la ricompensa del ser-
vizio disinteressato nel regno sulla terra. E quando voi
direte: ‘Non abbiamo mangiato e bevuto con te, e non
hai tu insegnato nelle nostre strade?’, allora io dichiare-
rò di nuovo che voi siete spiritualmente degli stranieri;
che non abbiamo servito insieme nel ministero di mi-
sericordia del Padre sulla terra; che non vi conosco; ed
allora il Giudice di tutta la terra vi dirà: ‘Andatevene,
voi tutti che avete goduto delle opere dell’iniquità.’

5 “Ma non temete; chiunque desidera sinceramente
trovare la vita eterna entrando nel regno di Dio trove-
rà certamente tale salvezza eterna. Ma voi che ri uta-
te questa salvezza vedrete un giorno i profeti del seme
di Abramo sedere con i credenti delle nazioni Genti-
li in questo regno glori cato per dividere il pane del-
la vita e rinfrescarsi con l’acqua della vita. E quelli che
s’impadroniranno così del regno in potenza spirituale e
con assalti persistenti di fede vivente verranno dal nord
e dal sud, dall’est e dall’ovest. Ed ecco, molti di quelli
che sono primi saranno ultimi, e quelli che erano ulti-
mi saranno molte volte primi.”

6 Questa fu in verità una nuova e strana versione

del vecchio proverbio ben conosciuto sulla via diritta e
stretta.

7 Gli apostoli e molti dei discepoli stavano len-
tamente apprendendo il signi cato della precedente
dichiarazione di Gesù: “Fino a che non sarete nati di
nuovo, nati dallo spirito, non potrete entrare nel regno
di Dio.” Ciononostante, per tutti coloro che sono
onesti di cuore e sinceri nella fede, rimane eternamente
vero questo: “Ecco, io sto alla porta del cuore degli
uomini e busso, e se qualcuno mi aprirà, entrerò e
cenerò con lui e lo nutrirò con il pane della vita; noi
saremo uno in spirito ed in propositi, e così saremo
sempre fratelli nel lungo e fecondo compito di cercare
il Padre del Paradiso.” E così, se pochi o molti saranno
salvati dipende interamente dal fatto se pochi o molti
terranno conto dell’invito: “Io sono la porta, io sono
la via nuova e vivente, e chiunque lo vuole può entrare
per imbarcarsi nella ricerca senza ne della verità della
vita eterna.”

8 Anche gli apostoli non riuscirono a comprendere
pienamente il suo insegnamento sulla necessità di uti-
lizzare la forza spirituale per aprirsi un passaggio attra-
verso tutte le resistenze materiali e per superare tutti
gli ostacoli terreni che si possono trovare sulla via del-
la comprensione degli importantissimi valori spirituali
della nuova vita vissuta nello spirito come gli liberati
di Dio.

4. L’INSEGNAMENTO SUGLI
ACCIDENTI

1 Mentre la maggior parte dei Palestinesi faceva sol-
tanto due pasti al giorno, Gesù e gli apostoli avevano
l’abitudine, quando erano in viaggio, di fermarsi a mez-
zogiorno per riposarsi e ristorarsi. Fu durante una ta-
le pausa di mezzogiorno sulla strada per Filadel a che
Tommaso chiese a Gesù: “Maestro, dopo aver ascolta-
to le tue osservazioni mentre eravamo in viaggio questa
mattina, vorrei sapere se gli esseri spirituali partecipa-
no alla produzione degli strani e straordinari eventi del
mondomateriale, ed inoltre vorrei chiedere se gli angeli
ed altri esseri spirituali sono capaci d’impedire gli acci-
denti.”

2 In risposta alla domanda di Tommaso, Gesù dis-
se: “Sono stato così a lungo con voi e tu continui an-
cora a pormi tali domande? Non avete osservato che il
Figlio dell’Uomo vive come uno di voi e ri uta persi-
stentemente d’impiegare le forze del cielo come suo so-
stentamento personale? Non viviamo tutti con gli stes-
si mezzi con cui vivono tutti gli uomini? Vedete il po-
tere del mondo spirituale manifestato nella vita mate-
riale di questo mondo, salvo la rivelazione del Padre e
l’occasionale guarigione di suoi gli afflitti?
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3 “I vostri antenati hanno creduto troppo a lungo

che la prosperità fosse il segno dell’approvazione divi-
na e che l’avversità fosse la prova della disapprovazione
di Dio. Io dichiaro che tali credenze sono delle super-
stizioni. Non notate che la stragrande maggioranza dei
poveri accoglie gioiosamente il vangelo ed entra imme-
diatamente nel regno? Se le ricchezze attestano il favo-
re divino, perché il ricco ri uta così spesso di credere a
questa buona novella che proviene dal cielo?

4 “Il Padre fa cadere la sua pioggia sul giusto e
sull’ingiusto; il sole brilla allo stesso modo sull’onesto
e sul disonesto. Voi avete sentito di quei Galilei di cui
Pilato ha mescolato il sangue a quello dei sacri ci, ma
io vi dico che questi Galilei non erano assolutamen-
te più peccatori di tutti i loro compatrioti soltanto
perché questo accadde a loro. Voi conoscete anche
la storia dei diciotto uomini sui quali cadde la torre
di Siloe uccidendoli. Non crediate che questi uomini
che furono annientati così fossero più colpevoli di
tutti i loro fratelli di Gerusalemme. Costoro furono
semplicemente vittime innocenti di uno degli accidenti
del tempo.

5 “Ci sono tre gruppi di avvenimenti che possono ac-
cadere nella vostra vita:

6 “1. Potete essere partecipi di quegli avvenimenti
normali che fanno parte della vita che voi ed i vostri si-
mili vivete sulla faccia della terra.

7 “2. Potete casualmente essere vittime di uno degli
accidenti della natura, di una delle disgrazie umane, sa-
pendo perfettamente che questi avvenimenti non sono
in alcun modo preordinati né prodotti altrimenti dalle
forze spirituali del regno.

8 “3. Potete raccogliere la messe dei vostri sforzi di-
retti a conformarvi alle leggi naturali che governano il
mondo.

9 “C’era un uomo che piantò un albero di co nel
suo cortile, e dopo avervi cercato molte volte dei frut-
ti senza trovarne, chiamò il vignaiolo e gli disse: ‘Sono
venuto qui in queste tre stagioni per cercare dei frutti
su questo albero di co e non ne ho trovato alcuno. Ta-
glia quest’albero sterile; perché dovrebbe ingombrare il
terreno?’ Ma il capo giardiniere rispose al suo padrone:
‘Lasciamolo ancora per un anno affinché io possa scava-
re attorno ad esso e mettervi del concime, e poi, l’anno
prossimo, se non porterà alcun frutto, sarà tagliato.’ E
quando essi si furono conformati così alle leggi della fer-
tilità, poiché l’albero era vivo e buono, furono ricom-
pensati con un abbondante raccolto.

10 “In materia di malattia e di salute, voi dovreste sa-
pere che questi stati sici sono il risultato di cause ma-
teriali; la salute non è il sorriso del cielo né la malattia il
corruccio di Dio.

11 “I gli umani del Padre hanno uguali capacità di
ricevere benedizioni materiali; perciò egli dona cose -
siche ai gli degli uomini senza discriminazione. Quan-
to all’attribuzione di doni spirituali, il Padre è limita-
to dalla capacità dell’uomo a ricevere questi doni divi-
ni. Benché il Padre non faccia eccezione di persone,
nel conferimento dei doni spirituali è limitato dalla fede
dell’uomo e dalla sua buona volontà ad attenersi sempre
alla volontà del Padre.”

12 Mentre proseguivano verso Filadel a, Gesù conti-
nuò ad istruirli e a rispondere alle loro domande concer-
nenti gli accidenti, le malattie e i miracoli, ma essi non
riuscirono a comprendere pienamente questa istruzio-
ne. Un’ora d’insegnamento non basta a cambiare com-
pletamente le credenze di tutta una vita, e cosìGesù tro-
vò necessario ribadire il suomessaggio, ripetere più vol-
te ciò che desiderava comprendessero; ed anche così essi
non riuscirono a cogliere il signi cato della sua missio-
ne terrena no a dopo la suamorte e la sua risurrezione.

5. LA CONGREGAZIONE DI FILADELFIA
1 Gesù e i dodici stavano andando a far visita ad Ab-

ner e ai suoi associati che stavano predicando ed inse-
gnando a Filadel a. Tra tutte le città della Perea è a Fi-
ladel a che il gruppopiùnumerosodi Ebrei e diGentili,
ricchi e poveri, istruiti ed ignoranti, abbracciò gli inse-
gnamenti dei settanta ed entrò così nel regno dei cieli.
La sinagoga di Filadel a non era mai stata soggetta alla
supervisione del Sinedrio di Gerusalemme e perciò non
eramai stata chiusa agli insegnamenti di Gesù e dei suoi
associati. In questo stesso momento Abner stava inse-
gnando tre volte al giorno nella sinagoga di Filadel a.

2 Questa stessa sinagoga divenne più tardi una chie-
sa cristiana e fu il quartier generale missionario per la
promulgazione del vangelo nelle regioni orientali. Essa
fu a lungo una roccaforte degli insegnamenti del Mae-
stro e fu per secoli il solo centro d’istruzione cristiana in
questa regione.

3 Gli Ebrei di Gerusalemme avevano sempre avuto
problemi con gli Ebrei di Filadel a. E dopo la morte e
la risurrezione diGesù, la chiesa diGerusalemme, di cui
era capo Giacomo, il fratello del Signore, cominciò ad
avere serie difficoltà con la congregazione di credenti di
Filadel a. Abner divenne il capo della chiesa di Filadel-
a, continuando come tale no alla suamorte. E questa

separazione da Gerusalemme spiega perché non si dice
niente di Abner e della sua opera nella redazione evan-
gelica del Nuovo Testamento. L’ostilità tra Gerusalem-
me e Filadel a durò per tutta la vita di Giacomo e di
Abner, e proseguì per qualche tempo dopo la distruzio-
ne di Gerusalemme. Filadel a fu realmente il quartier



generale della chiesa primitiva nel sud e nell’est, come
Antiochia lo fu nel nord e nell’ovest.

4 Fu l’evidente disgrazia di Abner essere in disaccor-
do con tutti i capi della chiesa cristiana primitiva. Egli
litigò con Pietro e con Giacomo (fratello di Gesù) su
questioni concernenti l’amministrazione e la giurisdi-
zione della chiesa di Gerusalemme; si separò da Paolo
per divergenze loso che e teologiche. Abner era più
babilonese che ellenico nella sua loso a, e resisté osti-
natamente a tutti i tentativi di Paolo di rimaneggiare gli
insegnamenti di Gesù in modo che sollevassero meno
obiezioni, prima da parte degli Ebrei e poi dei Greco-
Romani che credevano nei misteri.

5 Abner fu così costretto a vivere una vita
d’isolamento. Egli era capo di una chiesa che non
godeva di alcuna considerazione a Gerusalemme. Egli
aveva osato s dare Giacomo, il fratello del Signore, che
fu successivamente sostenuto da Pietro. Tale condotta
lo separò effettivamente da tutti i suoi precedenti
associati. Poi egli osò opporsi a Paolo. Sebbene avesse
pienamente appoggiato Paolo nella sua missione presso
i Gentili ed anche se lo sostenne nelle sue dispute con
la chiesa di Gerusalemme, si oppose accanitamente alla
versione degli insegnamenti di Gesù che Paolo aveva
scelto di predicare. Nei suoi ultimi anni Abner denun-
ciò Paolo come “abile corruttore degli insegnamenti
della vita di Gesù di Nazaret, il Figlio del Dio vivente”.

6 Durante gli ultimi anni di Abner, e per qualche
tempodopo la suamorte, i credenti di Filadel a osserva-
rono più strettamente la religione di Gesù, quale l’aveva
vissuta ed insegnata, più di qualsiasi altro gruppo sulla
terra.

7 Abner visse no a 89 anni e morì a Filadel a il 21
novembre dell’anno 74 d.C. E sino alla ne egli fu un
fedele credente ed insegnante del vangelo del regno dei
cieli.

FASCICOLO 167

LA VISITA A FILADELFIA

PER tutto questo periodo di ministero in Perea,
quando è fatta menzione di Gesù e degli apostoli
che visitano le varie località dove stavano lavoran-

do i settanta, ci si dovrebbe ricordare che di regola solo
dieci erano con lui, poiché era abitudine lasciarne alme-
no due a Pella per istruire la moltitudine. Mentre Ge-
sù si preparava a proseguire per Filadel a, Simon Pietro
e suo fratello Andrea ritornarono all’accampamento di
Pella per insegnare alla folla che vi era riunita. Quando il
Maestro lasciava il campo di Pella per le sue visite in Pe-
rea, non era raro che da trecento a cinquecento residenti
nel campo lo seguissero. Quando arrivò a Filadel a egli
era accompagnato da più di seicento seguaci.

2 Non era avvenuto alcun miracolo durante il recen-
te giro di predicazione attraverso laDecapoli, ed eccetto
la puri cazione dei dieci lebbrosi, nora non erano av-
venuti miracoli durante questa missione in Perea. Que-
sto fu un periodo in cui il vangelo fu proclamato con
potenza, senza miracoli, e per la maggior parte del tem-
po senza la presenza personale diGesù od anche dei suoi
apostoli.

3 Gesù e i dieci apostoli arrivarono a Filadel a mer-
coledì 22 febbraio, e passarono il giovedì e il venerdì a
riposarsi dai loro recenti viaggi e lavori. Quel venerdì
sera Giacomo parlò nella sinagoga e fu convocato un
consiglio generale per la sera seguente. Essi erano mol-
to contenti dei progressi del vangelo a Filadel a e nei
villaggi vicini. Anche i messaggeri di Davide portaro-
no notizie dell’ulteriore avanzamento del regno in tutta
la Palestina, come pure buone notizie da Alessandria e
Damasco.

1. LA COLAZIONE CON I FARISEI
1 A Filadel a abitava un Fariseo molto ricco ed in-

uente che aveva accettato gli insegnamenti di Abner e
che invitò Gesù a casa sua sabato mattina per colazio-
ne. Si sapeva che Gesù era atteso in questo periodo a
Filadel a, cosicché un gran numero di visitatori, tra cui
molti Farisei, erano venuti da Gerusalemme e da altre
parti. Di conseguenza, una quarantina di questi diri-
genti e alcuni legisti furono invitati a questa colazione,
che era stata preparata in onore del Maestro.

2 Mentre Gesù si attardava vicino alla porta parlan-
do con Abner, e dopo che l’ospite si fu seduto, entrò
nella sala uno dei più importanti Farisei di Gerusalem-
me, un membro del Sinedrio, e com’era sua abitudine
si diresse verso il posto d’onore alla sinistra dell’ospite.
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Ma poiché questo posto era stato riservato per il Mae-
stro e quello di destra perAbner, l’ospite invitò il Fariseo
di Gerusalemme a sedersi quattro posti più a sinistra, e
questo dignitario rimasemolto offeso per non aver rice-
vuto il posto d’onore.

3 Ben presto essi furono tutti seduti e felici di trovar-
si assieme, poiché i presenti erano in maggior parte di-
scepoli diGesù o erano favorevoli al vangelo. Solo i suoi
nemici notarono che egli non aveva osservato il lavaggio
cerimoniale dellemani prima di sedersi amangiare. Ab-
ner si lavò le mani all’inizio del pasto ma non durante il
servizio.

4 Verso la ne del pasto entrò dalla strada un uomo
afflitto damolto tempodaunamalattia cronica e che era
ora idropico. Quest’uomo era un credente ed era stato
recentemente battezzato dagli associati di Abner. Egli
non chiese a Gesù di essere guarito, ma il Maestro sape-
va bene che questomalato era venuto a questa colazione
sperando così di evitare la folla che lo pressava ed avere
in tal modo maggiore possibilità di attirare la sua atten-
zione. Quest’uomo sapeva che in quel periodo veniva-
no compiuti pochi miracoli; tuttavia aveva ragionato in
cuor suo che il suo triste stato avrebbe potuto fare appel-
lo alla compassione del Maestro. E non si era sbagliato,
perché, quando entrò nella sala, sia Gesù che l’ipocrita
Fariseo diGerusalemme lo notarono. Il Fariseo non tar-
dò ad esprimere il suo risentimento perché ad una ta-
le persona era concesso di entrare nella sala. Ma Gesù
guardò l’ammalato e gli sorrise con tanta benevolenza
che egli si avvicinò e si sedette sul pavimento. Mentre
il pasto stava nendo, il Maestro passò lo sguardo sui
suoi compagni ospiti e poi, dopo aver fatto un cenno si-
gni cativo all’uomo colpito da idropisia, disse: “Amici
miei, insegnanti d’Israele e sapienti legisti, vorrei por-
vi una domanda: È lecito o no guarire gli ammalati e
gli afflitti nel giorno di sabato?” Ma coloro che erano
là presenti conoscevano Gesù troppo bene; essi stettero
zitti; non risposero alla sua domanda.

5 Allora Gesù si diresse verso il luogo dov’era seduto
l’ammalato e, prendendolo per la mano, disse: “Alzati e
va per la tua strada. Tu non hai chiesto di essere guarito,
ma io conosco il desiderio del tuo cuore e la fede della
tua anima.” Prima che l’uomo avesse lasciato la sala, Ge-
sù ritornò al suo posto e, rivolgendosi ai convitati sedu-
ti a tavola, disse: “Mio Padre compie tali opere non per
spingervi ad entrare nel regno, ma per rivelarsi a coloro
che sono già nel regno. Voi potete percepire che sareb-
be proprio del Padre fare queste cose perché chi tra di
voi, avendo un animale favorito che cade nel pozzo nel
giorno di sabato, non andrebbe direttamente a tirarlo
fuori?” E poiché nessuno gli rispondeva, e giacché il suo
ospite approvava evidentemente ciò che stava accaden-

do, Gesù si alzò e disse a tutti i presenti: “Fratelli miei,
quando siete invitati ad un banchetto di matrimonio,
non sedetevi al posto d’onore, per tema che sia stato in-
vitato per caso unuomopiù onorato di voi, e che l’ospite
sia costretto a venire da voi e chiedervi di cedere il vostro
posto a quest’altro invitato d’onore. In questo caso, vi
sarebbe richiesto con vergogna di prendere un posto in-
feriore a tavola. Quando siete invitati ad un banchetto,
sarebbe saggio, arrivando alla tavola della festa, cercare
il posto più umile e sedervisi, affinché, quando l’ospite
guarda i convitati, possa dirvi: ‘Amicomio, perché siedi
in un posto così umile? Vieni più su’; e così costui avrà
gloria in presenza degli altri convitati. Non dimentica-
te: chiunque si esalta sarà umiliato, mentre chiunque si
umilia sinceramente sarà esaltato. Perciò, quando rice-
vete a colazione od offrite una cena, non invitate sempre
i vostri amici, i vostri fratelli, i vostri parenti o i vostri
vicini ricchi affinché essi v’invitino a loro volta alle lo-
ro feste per essere così ricompensati. Quando date un
banchetto, invitate qualche volta i poveri, gli infermi e
i ciechi. In tal modo sarete benedetti nel vostro cuore,
perché sapete bene che gli zoppi e gli storpi non posso-
no ripagare il vostro ministero amorevole.”

2. LA PARABOLA DELLA GRANDE CENA
1 Quando Gesù ebbe nito di parlare alla tavola di

colazione del Fariseo, uno dei legisti presenti, deside-
rando rompere il silenzio, disse distrattamente: “Sia be-
nedetto colui che mangerà del pane nel regno di Dio”
— che era un’espressione corrente di quel tempo. Ed
allora Gesù raccontò una parabola di cui anche il suo
benevolo ospite fu costretto a far tesoro. Egli disse:

2 “Un certo capo offrì una grande cena, ed avendo
invitato molti ospiti, all’ora di cena mandò i suoi servi
a dire a coloro che erano invitati: ‘Venite, perché tutto
è ora pronto.’ Ed essi cominciarono tutti unanimemen-
te a scusarsi. Il primo disse: ‘Ho appena acquistato una
fattoria e devo assolutamente andare ad ispezionarla; ti
prego di scusarmi.’ Un altro disse: ‘Ho comperato cin-
que paia di buoi e devo andare a prenderli; ti prego di
scusarmi.’ Ed un altro disse: ‘Mi sono appena sposato e
perciò non posso venire.’ Così i servi tornarono a rife-
rire ciò al loro padrone. Quando il padrone della casa
udì ciò, s’irritò molto, e rivolgendosi ai suoi servi disse:
‘Ho preparato questo banchetto di matrimonio; le be-
stie grasse sono state uccise e tutto è pronto per i miei
invitati, ma essi hanno disdegnato il mio invito. Cia-
scuno di loro è andato nelle proprie terre e alle proprie
mercanzie, e si sono anchemostrati sgarbati verso i miei
servi che li invitavano a venire alla mia festa. Uscite su-
bito, dunque, nelle strade e nei vicoli della città, nelle
vie principali e nelle strade secondarie, e conducete qui
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i poveri e i diseredati, i ciechi e gli storpi, affinché il ban-
chetto dimatrimonio possa avere degli invitati.’ Ed i ser-
vi fecero come il loro padrone aveva ordinato, ed anche
allora restava posto per altri invitati. Allora il padrone
disse ai suoi servi: ‘Uscite ora per le strade e nelle cam-
pagne e costringete coloro che trovate a venire, affinché
la mia casa possa essere riempita. Io dichiaro che nes-
suno di coloro che furono invitati per primi gusterà la
mia cena.’ Ed i servi fecero come il loro padrone aveva
comandato, e la casa fu riempita.”

3 Dopo aver ascoltato queste parole, essi si accomia-
tarono; ciascuno andò a casa propria. Almeno uno dei
sarcastici Farisei presenti quella mattina comprese il si-
gni cato di questa parabola, perché fu battezzato quel
giorno e fece pubblica confessione della sua fede nel
vangelo del regno. Abner predicò su questa parabola
quella sera al consiglio generale dei credenti.

4 Il giorno seguente tutti gli apostoli s’impegnarono
nell’esercizio loso co di tentare d’interpretare il signi-
cato di questa parabola della grande cena. Anche se

Gesù ascoltò con interesse tutte queste differenti inter-
pretazioni, ri utò fermamente di offrire loro ulteriore
aiuto per comprendere la parabola. Egli si limitò a di-
re: “Che ciascuno trovi il signi cato da se stesso e nella
propria anima.”

3. LA DONNA CONVINTA DI ESSERE
INFERMA

1 Abner si era accordato perché ilMaestro insegnasse
nella sinagoga in questo giorno di sabato, la prima volta
che Gesù appariva in una sinagoga dopo che erano sta-
te tutte chiuse al suo insegnamento per ordine del Si-
nedrio. Alla ne del servizio Gesù scorse davanti a lui
una donna anziana che aveva un’espressione abbattuta
ed il corpo molto ricurvo. Questa donna era da tempo
sopraffatta dalla paura e la sua vita aveva perduto ogni
gioia. Dopo essere sceso dal pulpito, Gesù si avvicinò
a lei e, toccando la sua gura ricurva sulla spalla, disse:
“Donna, se solo tu volessi credere, potresti essere com-
pletamente liberata dalla tua infermità immaginaria.” E
questa donna, che era stata curvata ed asservita dalle de-
pressioni della paura per più di diciotto anni, credet-
te alle parole del Maestro ed in virtù della sua fede si
raddrizzò immediatamente. Quando questa donna vi-
de che era stata raddrizzata, elevò la sua voce e glori cò
Dio.

2 Nonostante che l’afflizione di questa donna fosse
totalmentementale, essendo la sua gura ricurva il risul-
tato della sua mente depressa, il popolo pensò che Gesù
avesse guarito una vera infermità sica. Benché la con-
gregazione della sinagoga di Filadel a fosse ben dispo-
sta verso gli insegnamenti diGesù, il capo della sinagoga

era un Fariseo ostile. E poiché egli condivise l’opinione
della congregazione che Gesù aveva guarito una malat-
tia sica, ed essendo indignato perché Gesù aveva osato
fare una tale cosa di sabato, si alzò davanti alla congrega-
zione e disse: “Non ci sono sei giorni in cui gli uomini
devono fare tutto il loro lavoro? Venite dunque a far-
vi guarire in questi giorni feriali, ma non nel giorno di
sabato.”

3 Quando il capo ostile ebbe parlato così, Gesù ri-
tornò sulla pedana degli oratori e disse: “Perché recita-
re la parte degli ipocriti? Ciascuno di voi, nel giorno di
sabato, non slega il suo bue dalla stalla per portarlo ad
abbeverarsi? Se un tale servizio è ammissibile nel gior-
no di sabato, non dovrebbe questa donna, una glia di
Abramo che è stata schiava del male per questi diciotto
anni, essere liberata da questa schiavitù e portata a par-
tecipare delle acque della libertà e della vita, anche in
questo giorno di sabato?” E mentre la donna continua-
va a glori care Dio, il suo critico fu messo a tacere, e la
congregazione si rallegrò con lei per essere stata guarita.

4 A seguito della sua critica pubblica a Gesù in que-
sto sabato, il capo della sinagoga fu destituito e fu rim-
piazzato da un discepolo di Gesù.

5 Gesù liberava frequentemente queste vittime della
paura dalla loro presunta infermità, dalla loro depres-
sione mentale e dal loro asservimento alla paura. Ma la
gente pensava che tutte queste afflizioni fossero infer-
mità siche o possessioni da parte di spiriti malvagi.

6 Gesù insegnò di nuovo nella sinagoga la dome-
nica, e molti furono battezzati da Abner a mezzodì di
quel giorno nel ume che scorreva a sud della città.
L’indomani mattina Gesù e i dieci apostoli sarebbero
ripartiti per l’accampamento di Pella se non fosse
arrivato uno dei messaggeri di Davide, portando un
messaggio urgente a Gesù da parte dei suoi amici di
Betania, vicino a Gerusalemme.

4. IL MESSAGGIO DA BETANIA
1 Nella tardissima serata di domenica 26 febbraio, un

corriere proveniente da Betania arrivò a Filadel a por-
tando un messaggio di Marta e Maria che diceva: “Si-
gnore, colui che ami è molto malato.” Questo messag-
gio giunse a Gesù alla ne della conferenza serale e pro-
prio nel momento in cui egli si stava congedando dagli
apostoli per la notte. In un primo momento Gesù non
rispose nulla. Vi fu uno di quegli strani intervalli, un
lasso di tempo in cui egli sembrava essere in comunica-
zione con qualcosa di esterno e al di là di se stesso. E
poi, alzando gli occhi, si rivolse al messaggero in modo
da essere udito dagli apostoli, dicendo: “Questa malat-
tia non porta in realtà alla morte. Non dubitate che es-
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sa possa essere utilizzata per glori care Dio ed esaltare
il Figlio.”

2 Gesù era molto affezionato a Marta, a Maria ed al
loro fratello Lazzaro; egli li amava di un affetto ferven-
te. Il suo primo pensiero umano fu di andare immedia-
tamente in loro aiuto, ma un’altra idea venne alla sua
mente congiunta. Egli aveva quasi abbandonato la spe-
ranza che i dirigenti ebrei di Gerusalemme avrebbero
mai accettato il regno, ma amava ancora il suo popolo,
e gli venne in mente un piano grazie al quale gli Scribi e
i Farisei di Gerusalemme potessero avere un’altra occa-
sione per accettare i suoi insegnamenti. Ed egli decise,
se suo Padre lo voleva, di fare di quest’ultimo appello a
Gerusalemme la manifestazione esteriore più profonda
e stupefacente di tutta la sua carriera terrena. Gli Ebrei
si afferravano all’idea di un liberatore che compie pro-
digi. E sebbene egli ri utasse di accondiscendere a com-
piere prodigi materiali o a dare dimostrazioni tempora-
li di potere politico, chiese ora il consenso del Padre per
manifestare il suo potere n qui non dimostrato sulla
vita e sulla morte.

3 Gli Ebrei avevano l’abitudine di seppellire i loro
morti nel giorno del loro decesso; questa era una pra-
tica necessaria in un clima così caldo. Accadeva spesso
chemettevanonella tombaun individuo che era sempli-
cemente in coma, cosicché al secondo o al terzo giorno
questo tizio usciva dalla tomba. Ma era credenza degli
Ebrei che, mentre lo spirito o l’anima potevano soffer-
marsi vicino al corpo per due o tre giorni, non restavano
mai dopo il terzo giorno; che la decomposizione era ben
avanzata al quarto giorno, e che nessuno ritornava mai
dalla tomba dopo questo periodo di tempo. E fu per
questa ragione che Gesù si trattenne ancora due giorni
interi a Filadel a prima di prepararsi a partire per Beta-
nia.

4 Di conseguenza, mercoledì mattina presto egli
disse ai suoi apostoli: “Prepariamoci immediatamente
ad andare di nuovo in Giudea.” E quando gli apostoli
udirono il loro Maestro dire questo, si appartarono per
qualche istante per consultarsi tra di loro. Giacomo
assunse la direzione della riunione, e tutti loro furono
d’accordo che era solo follia permettere a Gesù di
andare nuovamente in Giudea, e tornarono come un
sol uomo per informarlo in tal senso. Disse Giacomo:
“Maestro, sei stato a Gerusalemme poche settimane fa
e i dirigenti hanno cercato di farti morire, mentre il
popolo era intenzionato a lapidarti. In quel momento
tu hai dato a questi uomini la loro occasione di rice-
vere la verità, e noi non ti permetteremo di tornare
nuovamente in Giudea.”

5 Allora Gesù disse: “Ma non capite che ci sono
dodici ore del giorno in cui si può lavorare in sicurez-
za? Se un uomo cammina di giorno non inciampa,

poiché ha luce. Se un uomo cammina di notte rischia
d’inciampare, poiché è senza luce. Finché dura il
mio giorno io non temo di entrare in Giudea. Vorrei
compiere ancora una volta un’opera potente per questi
Ebrei; vorrei offrire loro un’altra occasione di credere,
anche nei loro stessi termini — condizioni di gloria
esteriore e di manifestazione visibile del potere del
Padre e dell’amore del Figlio. Inoltre, non avete capito
che nostro fratello Lazzaro si è addormentato e che io
vorrei andare a svegliarlo da questo sonno!”

6 Allora unodegli apostoli disse: “Maestro, se Lazza-
ro si è addormentato allora si ristabilirà sicuramente.” In
quest’epoca era abitudine degli Ebrei parlare della mor-
te come di una forma di sonno, ma poiché gli aposto-
li non avevano compreso che Gesù intendeva dire che
Lazzaro aveva lasciato questo mondo, egli allora disse
chiaramente: “Lazzaro è morto. Ed io sono felice per il
bene vostro, anche se gli altri non sono salvati con ciò,
di non essermi trovato là, perché avrete ora una nuova
ragione di credere in me; e da quello di cui sarete testi-
moni dovreste essere tutti forti cati in preparazione del
giorno in cuimi congederò da voi per andare dal Padre.”

7 Quando non riuscirono a persuaderlo ad astenersi
dall’andare inGiudea, e poiché alcuni apostoli erano re-
stii anche ad accompagnarlo, Tommaso si rivolse ai suoi
compagni dicendo: “Abbiamo espresso alMaestro i no-
stri timori, ma egli è deciso ad andare a Betania. Io so-
no convinto che ciò signi chi la ne; essi certamente lo
uccideranno, ma se questa è la scelta del Maestro, allo-
ra comportiamoci da uomini coraggiosi; andiamoci an-
che noi per potermorire con lui.” E fu sempre così; nelle
questioni che richiedevano un coraggio calcolato e pro-
lungato, Tommaso fu sempre il principale sostegno dei
dodici apostoli.

5. SULLA STRADA PER BETANIA
1 Sulla strada per la Giudea Gesù era seguito da una

compagnia di quasi cinquanta suoi amici e nemici. Mer-
coledì, all’ora del pasto di mezzogiorno, egli parlò ai
suoi apostoli e a questo gruppo di accompagnatori sui
“Termini della salvezza”, e alla ne di questa lezione rac-
contò la parabola del Fariseo e del Pubblicano (un esat-
tore d’imposte). Gesù disse: “Voi vedete, allora, che il
Padre dona la salvezza ai gli degli uomini, e che questa
salvezza è un dono gratuito a tutti coloro che hanno la
fede di accettare la liazione nella famiglia divina. Non
c’è niente che l’uomo possa fare per guadagnarsi questa
salvezza. Le opere ipocrite non possono acquistare il fa-
vore di Dio e il molto pregare in pubblico non compen-
serà la mancanza di fede vivente nel cuore. Voi potete
ingannare gli uomini con i vostri servizi esteriori, ma
Dio scruta nella vostra anima. Ciò che vi sto dicendo
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è bene illustrato da due uomini che andarono al tem-
pio per pregare, uno un Fariseo e l’altro un Pubblicano.
Il Fariseo stette in piedi e pregò per se stesso: ‘O Dio,
ti ringrazio per non essere simile al resto degli uomini,
che sono strozzini, ignoranti, ingiusti e adulteri, e nem-
meno simile a questo Pubblicano. Digiuno due volte
alla settimana; dono le decime di tutto ciò che guada-
gno.’ Il Pubblicano invece, standosene in disparte, non
osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il
petto dicendo: ‘O Dio, sii misericordioso verso di me,
un peccatore.’ Io vi dico che il Pubblicano andò a casa
con l’approvazione di Dio, e non il Fariseo, perché chi
si esalta sarà umiliato e chi si umilia sarà esaltato.”

2 Quella sera, a Gerico, i Farisei ostili cercarono
d’intrappolare il Maestro inducendolo a discutere
sul matrimonio e sul divorzio, come i loro compagni
avevano fatto un tempo in Galilea, ma Gesù evitò astu-
tamente i loro tentativi di portarlo in con itto con le
loro leggi concernenti il divorzio. Come il Pubblicano
e il Fariseo illustravano la buona e la cattiva religione,
le loro pratiche sul divorzio presentavano un contrasto
tra le migliori leggi sul matrimonio del codice ebraico
e la vergognosa rilassatezza delle interpretazioni dei
Farisei di queste regole sul divorzio di Mosè. Il Fariseo
giudicava se stesso secondo il criterio più basso; il
Pubblicano si conformava all’ideale più elevato. La
devozione per il Fariseo era un mezzo per indurre ad
una giusti cata inattività e all’assicurazione di una falsa
sicurezza spirituale; la devozione per il Pubblicano era
un mezzo per stimolare la sua anima alla comprensione
della necessità di pentirsi, di confessarsi e di accettare
per fede il perdono misericordioso. Il Fariseo cercava
la giustizia; il Pubblicano cercava la misericordia. La
legge dell’universo è: chiedete e riceverete; cercate e
troverete.

3 Sebbene Gesù avesse ri utato di essere coinvolto
in una controversia con i Farisei sul divorzio, egli pro-
clamò un insegnamento positivo degli ideali più elevati
concernenti il matrimonio. Esaltò il matrimonio come
la più ideale ed elevata di tutte le relazioni umane. Si-
milmente, egli manifestò la sua ferma disapprovazione
per le pratiche di divorzio rilassate ed inique degli Ebrei
di Gerusalemme, che a quel tempo permettevano ad un
uomo di divorziare da sua moglie per le ragioni più fu-
tili, quali essere una cattiva cuoca o una imperfetta don-
na di casa, o semplicemente per la nonmigliore ragione
che si era innamorato di una donna più avvenente.

4 I Farisei erano anche arrivati al punto d’insegnare
che questo genere di divorzio facile era una dispensa
speciale concessa al popolo ebreo, e particolarmente ai
Farisei. E così, mentre Gesù ri utò di pronunciarsi sul
matrimonio e sul divorzio, denunciò molto severamen-
te queste vergognose caricature della relazione matri-

moniale e pose in risalto la loro ingiustizia verso le don-
ne e i bambini. Egli non sanzionò mai alcuna pratica di
divorzio che desse all’uomo un qualche vantaggio sulla
donna; ilMaestro approvò soltanto quegli insegnamen-
ti che accordavano alle donne l’uguaglianza con gli uo-
mini.

5 Anche se Gesù non offrì regole nuove sul matri-
monio e sul divorzio, incitò gli Ebrei a vivere secondo
le loro leggi ed i loro insegnamenti più elevati. Egli si
richiamò costantemente alle Scritture nel suo sforzo di
migliorare le loro pratiche secondo queste linee sociali.
Pur sostenendo in talmodo i concetti ideali e più elevati
del matrimonio, Gesù evitò abilmente il con itto con i
suoi inquisitori circa le pratiche sociali rappresentate sia
dalle loro leggi scritte che dai loro privilegi di divorzio
cui tenevano molto.

6 Fu molto difficile per gli apostoli comprendere la
riluttanza del Maestro a fare dichiarazioni positive re-
lativamente a problemi scienti ci, sociali, economici e
politici. Essi non realizzavano pienamente che la sua
missione terrena concerneva esclusivamente la rivela-
zione di verità spirituali e religiose.

7 La sera tardi, dopo che Gesù ebbe parlato sul ma-
trimonio e sul divorzio, i suoi apostoli gli posero in pri-
vato numerose altre domande, e le sue risposte a queste
domande liberarono la loro mente da molte concezioni
errate. A conclusione di questa conferenza Gesù disse:
“Il matrimonio è onorevole e deve essere desiderato da
tutti gli uomini. Il fatto che il Figlio dell’Uomo prose-
gua la sua missione terrena da solo non è in alcunmodo
un biasimo alla desiderabilità del matrimonio. Che io
agisca in questo modo è la volontà del Padre, ma questo
stesso Padre ha ordinato la creazione delmaschio e della
femmina, ed è volontà divina che gli uomini e le donne
trovino il loro servizio più elevato e la gioia conseguente
nella formazione di famiglie che accolgano ed educhino
gli, nella cui creazione questi genitori divengono co-

partner con i Creatori del cielo e della terra. Per questo
motivo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà
a sua moglie, e i due diverranno uno.”

8 In questo modo Gesù tolse dalla mente degli apo-
stoli molte incertezze sul matrimonio e chiarì numerosi
malintesi sul divorzio; allo stesso tempo egli contribuì
molto ad esaltare i loro ideali di unione sociale e ad ac-
crescere il loro rispetto per le donne, i bambini e la fa-
miglia.

6. LA BENEDIZIONE DEI BAMBINI
1 Quelmessaggio serale diGesù sulmatrimonio e sul

carattere sacro dei gli si diffuse in tutta Gerico, cosic-
ché ilmattino seguente,molto prima cheGesù e gli apo-
stoli fossero pronti a partire, ed anche prima della co-
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lazione, un gran numero di madri si riunirono vicino
all’alloggio di Gesù, portando i loro gli in braccio o
conducendoli per mano, desiderando che egli benedi-
cesse i piccoli. Quando gli apostoli uscirono e videro
questo assembramento di madri con i loro gli, tenta-
rono di mandarle via, ma queste donne ri utarono di
partire prima che il Maestro avesse imposto le mani sui
loro gli e li avesse benedetti. E quando gli apostoli rim-
proverarono ad alta voce queste madri, Gesù, udendo
il clamore, uscì e li riprese con indignazione, dicendo:
“Lasciate che i bambini vengano ame; nonproibiteglie-
lo, perché di essi è il regno dei cieli. In verità, in verità
vi dico, chiunque non accoglie il regno di Dio come un
bambino difficilmente vi entrerà per raggiungere la pie-
nezza della maturità spirituale.”

2 E dopo che ilMaestro ebbe parlato ai suoi apostoli,
ricevette tutti i bambini imponendo le mani su di loro,
mentre rivolgeva parole d’incoraggiamento e di speran-
za alle loro madri.

3 Gesù parlava spesso ai suoi apostoli delle dimore
celesti ed insegnava che gli evoluzionanti gli diDio de-
vono crescervi spiritualmente come i gli crescono si-
camente su questo mondo. Così le cose sacre appaiono
spesso banali, come in questo giorno questi bambini e
le loromadri non si rendevano conto che le intelligenze
spettatrici di Nebadon osservavano i bambini di Gerico
giocare con il Creatore di un universo.

4 La condizione della donna in Palestina fu molto
migliorata dall’insegnamento di Gesù; e così sarebbe
stato in tutto il mondo se i suoi discepoli non si fossero
tanto allontanati da ciò che egli aveva scrupolosamente
insegnato loro.

5 Fu pure a Gerico, in connessione con la discussio-
ne sulla formazione religiosa iniziale dei bambini a del-
le abitudini dell’adorazione divina, che Gesù impresse
nei suoi apostoli il grande valore della bellezza come in-
uenza che porta allo stimolo di adorare, specialmen-

te nei bambini. Con i suoi precetti ed il suo esempio,
il Maestro insegnò il valore dell’adorazione del Creato-
re in mezzo all’ambiente naturale della creazione. Egli
preferiva comunicare con il Padre celeste tra gli alberi
e le più basse creature del mondo naturale. Gli piaceva
contemplare il Padre attraverso lo spettacolo ispirante
dei regni stellati dei Figli Creatori.

6 Quando non è possibile adorare Dio nei taberna-
coli della natura, gli uomini dovrebbero fare del loro
meglio per predisporre case di bellezza, santuari di at-
traente semplicità ed artisticamente abbelliti, affinché
possano essere risvegliate le emozioni umane più eleva-
te in associazione con l’approccio intellettuale alla co-
munione spirituale con Dio. La verità, la bellezza e la
santità sono di potente ed efficace aiuto alla vera ado-
razione. Ma la comunione spirituale non è favorita da

semplici ornamenti massicci e da decorazioni eccessive
dell’arte elaborata e pretenziosa dell’uomo. La bellezza
è più religiosa quando è la più semplice e simile alla na-
tura. Che peccato che i bambini abbiano la loro prima
introduzione ai concetti del culto pubblico in sale fred-
de e spoglie così prive dell’attrazione della bellezza e così
vuote di ogni suggestione di letizia e d’ispirante santi-
tà! Il bambino dovrebbe essere iniziato all’adorazione
nell’ambiente esterno della natura e dovrebbe accom-
pagnare più tardi i suoi genitori in edi ci pubblici di
assemblea religiosa che siano almeno altrettanto mate-
rialmente attraenti ed artisticamente belli quanto la casa
in cui egli abita quotidianamente.

7. LA CONVERSAZIONE SUGLI ANGELI
1 Mentre essi erano in viaggio sulle colline da Geri-

co a Betania, Natanaele camminò quasi sempre a anco
di Gesù, e la loro discussione sui bambini in relazione al
regno dei cieli portò indirettamente a considerare il mi-
nistero degli angeli. Natanaele alla ne pose al Maestro
questa domanda: “Visto che il sommo sacerdote è un
Sadduceo, e poiché i Sadducei non credono negli ange-
li, che cosa insegneremo al popolo sui ministri celesti?”
Allora, tra altre cose, Gesù disse:

2 “Le schiere degli angeli sono un ordine separato
di esseri creati; essi sono del tutto differenti dall’ordine
materiale delle creature mortali e funzionano come un
gruppo distinto d’intelligenze dell’universo. Gli angeli
non fanno parte di quel gruppo di creature chiamate ‘i
Figli di Dio’ nelle Scritture; né sono gli spiriti glori cati
di uomini mortali che hanno proseguito la loro evolu-
zione attraverso le dimore nell’alto. Gli angeli sono una
creazione diretta e non si riproducono. Le schiere de-
gli angeli hanno soltanto una parentela spirituale con la
razza umana. Mentre l’uomo progredisce nel suo cam-
mino verso il Padre del Paradiso, ad un certo momento
attraversa uno stato d’esistenza analogo allo stato degli
angeli, ma l’uomo mortale non diviene mai un angelo.

3 “Gli angeli non muoiono mai come fanno gli uo-
mini. Gli angeli sono immortali, a meno che non capiti
che siano implicati nel peccato, come avvenne per cer-
tuni di loro con gli inganni di Lucifero. Gli angeli sono
i servitori spirituali in cielo, e non sono né in nitamen-
te saggi né onnipotenti. Ma tutti gli angeli leali sono
veramente puri e santi.

4 “Non ti ricordi che già vi dissi in passato che, se i
vostri occhi spirituali fossero unti, vedreste allora i cie-
li aperti ed osservereste gli angeli di Dio che salgono e
scendono? È per mezzo del ministero degli angeli che
un mondo può essere mantenuto in contatto con gli al-
tri mondi, perché non vi ho detto ripetutamente che ho



altre pecore che non sono di questo ovile? E questi an-
geli non sono le spie del mondo spirituale che vi sor-
vegliano e che vanno poi a raccontare al Padre i pensieri
del vostro cuore e a riferire sugli atti della carne. Il Padre
non ha bisogno di questo servizio, poiché il suo stesso
spirito vive in voi. Ma questi spiriti angelici funzionano
per tenere una parte della creazione celeste informata
sugli atti di altre remote parti dell’universo. E molti an-
geli, pur funzionando nel governo del Padre e negli uni-
versi dei Figli, sono assegnati al servizio delle razze uma-
ne. Quando vi ho insegnato che molti di questi sera ni
sono degli spiriti tutelari, non parlavo né guratamente
né poeticamente. Tutto ciò è vero, indipendentemente
dalla vostra difficoltà a comprendere tali materie.

5 “Molti di questi angeli sono impegnati nell’opera
di salvare gli uomini, perché non vi ho parlato della gio-
ia sera ca quando un’anima sceglie di abbandonare il
peccato e di cominciare la ricerca di Dio? Vi ho anche
parlato della gioia nella presenza degli angeli del cielo
per un solo peccatore che si pente, indicando con ciò
l’esistenza di altri ordini superiori di esseri celesti che si
occupano similmente del benessere spirituale e del pro-
gresso divino dell’uomo mortale.

6 “Questi angeli si occupano moltissimo anche dei
metodi con cui lo spirito dell’uomo è liberato dai taber-
nacoli della carne e la sua anima è scortata alle dimore in
cielo. Gli angeli sono le guide fedeli e celesti dell’anima
dell’uomo durante quel periodo non precisato e inde -
nito di tempo che intercorre tra la morte della carne e la
nuova vita nelle dimore dello spirito.”

7 Ed egli avrebbe parlato più a lungo con Na-
tanaele sul ministero degli angeli, ma fu interrotto
dall’avvicinarsi di Marta, la quale era stata informata
che il Maestro stava giungendo a Betania da amici che
l’avevano visto risalire le colline ad est. Ed essa ora si
affrettava a dargli il benvenuto.

FASCICOLO 168

LA RISURREZIONEDI LAZZARO

ERA DA poco passato mezzogiorno quando Mar-
ta partì per andare incontro a Gesù dopo che egli
ebbe superato la sommità della collina vicino a

Betania. Suo fratello Lazzaro eramorto da quattro gior-
ni ed era stato deposto nella loro tomba privata, situata
all’estremità del giardino, nel tardo pomeriggio di do-
menica. La pietra all’entrata della tomba vi era stata ro-
tolata il mattino di questo giorno, giovedì.

2 QuandoMarta eMaria avevanomandato ad infor-
mare Gesù sulla malattia di Lazzaro, avevano con dato
che ilMaestro avrebbe fattoqualcosa a tale riguardo. Es-
se sapevano che il loro fratello era in condizioni dispera-
te, e sebbene osassero appena sperare che Gesù avrebbe
lasciato il suo lavoro d’insegnamento e di predicazione
per venire in loro aiuto, avevano una tale ducia nel suo
potere di guarire le malattie che pensavano gli sarebbe
bastato pronunciare le parole curative e Lazzaro sarebbe
guarito immediatamente. E quando Lazzaromorì alcu-
ne ore dopo che il messaggero era partito da Betania per
Filadel a, esse conclusero che era perché ilMaestro non
aveva saputo della malattia del loro fratello prima che
fosse troppo tardi, prima che egli fosse già deceduto da
parecchie ore.

3 Ma esse, con tutti i loro amici credenti, furono
grandemente sconcertate dal messaggio che il corriere
riportò martedì mattina quando raggiunse Betania. Il
messaggero insisté di aver sentito Gesù dire: “…questa
malattia non porta in realtà alla morte.” Né esse riusci-
rono a comprendere perché egli non avesse inviato loro
una parola né avesse offerto in altro modo il suo aiuto.

4 Molti amici provenienti dai villaggi vicini ed altri
provenienti da Gerusalemme vennero a confortare le
sorelle affrante dal dolore. Lazzaro e le sue sorelle era-
no gli di un Ebreo benestante ed onorato, che era sta-
to l’abitante di maggior riguardo del piccolo villaggio
di Betania. E nonostante che tutti e tre fossero stati da
lungo tempo ardenti seguaci di Gesù, erano molto ri-
spettati da tutti quelli che li conoscevano. Essi aveva-
no ereditato estesi vigneti e grandi oliveti nei dintorni,
e che fossero ricchi fu ulteriormente attestato dal fat-
to che poterono permettersi una tomba funebre privata
nella loro proprietà. Entrambi i loro genitori erano già
stati deposti in questa tomba.

5 Maria aveva rinunciato all’idea di veder giungere
Gesù e si era abbandonata al suo dolore, ma Marta si
attaccò alla speranza che Gesù venisse no al mattino
stesso in cui rotolarono la pietra davanti alla tomba e
sigillarono l’entrata. Anche allora essa incaricò un ra-
gazzo loro vicino di sorvegliare la strada di Gerico che
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scendeva dalla sommità della collina ad est di Betania; e
fu questo ragazzo che portò aMarta la notizia cheGesù
ed i suoi amici si stavano avvicinando.

6 Quando Marta incontrò Gesù, cadde ai suoi piedi
esclamando: “Maestro, se tu fossi stato qui mio fratel-
lo non sarebbe morto!” Molti timori stavano passando
per la mente di Marta, ma essa non espresse alcun dub-
bio né si avventurò a criticare o a mettere in discussione
la condotta del Maestro in relazione alla morte di Laz-
zaro. Dopo che essa ebbe parlato, Gesù si chinò e, rial-
zandola, disse: “Abbi solo fede, Marta, e tuo fratello ri-
susciterà.” Allora Marta rispose: “Lo so che risusciterà
nella risurrezione dell’ultimo giorno; ed anche ora cre-
do che qualsiasi cosa chiederai a Dio, nostro Padre te la
concederà.”

7 Allora Gesù disse, guardando dritto negli occhi di
Marta: “Io sono la risurrezione e la vita; e chi crede in
me, anche se muore, vivrà ancora. In verità, chiunque
vive e crede in me in realtà non morirà mai. Marta, tu
credi questo?” EMarta rispose alMaestro: “Sì, io crede-
vo da molto tempo che tu sei il Liberatore, il Figlio del
Dio vivente, colui che doveva venire in questo mondo.”

8 Avendo Gesù chiesto di Maria, Marta andò subito
in casa e, bisbigliando a sua sorella, disse: “Il Maestro è
qui ed ha chiesto di te.” E quando Maria udì ciò, si alzò
subito ed uscì in fretta per andare incontro a Gesù, che
era rimasto ancora sul posto, ad una certa distanza dalla
casa, doveMarta l’aveva incontratoprima. Gli amici che
erano con Maria cercando di consolarla, quando videro
che si alzò in fretta ed uscì, la seguirono, supponendo
che stesse andando alla tomba a piangere.

9 Molti dei presenti erano acerrimi nemici di Gesù.
Per questo Marta era uscita per incontrarlo da sola, e
per questo era anche andata ad informare segretamente
Maria che egli aveva chiesto di lei. Marta, pur volendo
veramente vedere Gesù, desiderava evitare ogni possi-
bile contrasto che potesse essere causato dal suo arrivo
improvviso in mezzo ad un numeroso gruppo di suoi
nemici di Gerusalemme. Marta era intenzionata a ri-
manere in casa con i loro amici mentre Maria andava a
salutare Gesù, ma non vi riuscì, perché essi seguirono
tutti Maria e si trovarono così inaspettatamente in pre-
senza del Maestro.

10 Marta condusse Maria da Gesù, e quando essa lo
vide, cadde ai suoi piedi esclamando: “Se solo tu fossi
stato qui mio fratello non sarebbe morto!” E quando
Gesù vide come tutti loro erano affranti per la morte di
Lazzaro, la sua anima fu mossa a compassione.

11 Quando gli amici addolorati videro che Maria era
andata a salutare Gesù, si trassero un po’ in disparte
mentre Marta e Maria parlavano con il Maestro e rice-
vevano parole di conforto e d’esortazione a conservare

una forte fede nel Padre ed una completa rassegnazione
alla volontà divina.

12 La mente umana di Gesù fu potentemente scossa
dal con itto tra il suo amore per Lazzaro e per le sue so-
relle afflitte ed il suo sdegno e disprezzo per le dimostra-
zioni esteriori d’affetto manifestate da alcuni di questi
miscredenti ebrei inclini all’assassinio. Gesù s’indignò
molto per la dimostrazione di arti cioso cordoglio este-
riore per Lazzaro da parte di alcuni di questi professati
amici, tanto più che questo falso dispiacere era associato
nel loro cuore a così tanta acerrima inimicizia verso di
lui. Alcuni di questi Ebrei, tuttavia, erano sinceri nel lo-
ro dolore, perché erano amici veri della famiglia. delete
this element

1. ALLA TOMBA DI LAZZARO
1 Dopo che Gesù ebbe passato alcuni momenti a

confortare Marta e Maria, in disparte dalle persone in
lutto, chiese loro: “Dove l’avete deposto?”AlloraMarta
disse: “Vieni a vedere.” E mentre il Maestro seguiva
in silenzio le due sorelle afflitte, pianse. Quando gli
amici ebrei che li seguivano videro le sue lacrime, uno
di loro disse: “Guardate come lo amava. Colui che ha
aperto gli occhi del cieco non avrebbe potuto impedire
a quest’uomo di morire?” In questo momento essi
erano giunti davanti alla tomba di famiglia, una piccola
grotta naturale, o declivio, nella parete rocciosa alta una
decina di metri che si ergeva all’estremità del giardino.

2 È difficile spiegare alle menti umane il motivo
esatto per cui Gesù pianse. Pur avendo accesso alla
registrazione delle emozioni umane e dei pensieri
divini congiunti, quali sono registrati nella mente
dell’Aggiustatore Personalizzato, non siamo del tutto
certi sulla causa reale di queste manifestazioni emotive.
Noi siamo inclini a credere che Gesù pianse a causa dei
numerosi pensieri e sentimenti che attraversavano la
sua mente in questo momento, quali:

3 1. Egli provava una compassione sincera e addolo-
rata perMarta eMaria; nutriva un affetto umano reale e
profondo per queste sorelle che avevano perduto il loro
fratello.

4 2. Era turbato nella sua mente dalla presenza del-
le numerose persone in lutto, alcune sincere ed altre
semplici simulatrici. Egli si risentì sempre per queste
esibizioni esteriori di cordoglio. Sapeva che le sorelle
amavano il loro fratello ed avevano fede nella soprav-
vivenza dei credenti. Queste emozioni contraddittorie
possono forse spiegare perché egli espresse il suo dolore
nell’avvicinarsi alla tomba.

5 3. Egli esitava sinceramente a riportare Lazzaro al-
la vita mortale. Le sue sorelle avevano realmente biso-
gno di lui, ma a Gesù rincresceva riportare il suo amico
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all’esperienza delle accanite persecuzioni che egli sape-
va bene Lazzaro avrebbe dovuto subire per essere stato
il soggetto della più grande di tutte le dimostrazioni del
potere divino del Figlio dell’Uomo.

6 Ed ora possiamo riferire un fatto importante ed
istruttivo: benché questo racconto si svolga come un
evento apparentemente naturale e normale degli affari
umani, esso ha alcuni aspetti secondari molto interes-
santi. Mentre il messaggero andava domenica da Gesù
per informarlo della malattia di Lazzaro, e mentre Ge-
sù mandava a dire che essa “non portava alla morte”, al-
lo stesso tempo egli andò di persona a Betania e chiese
anche alle sorelle: “Dove l’avete deposto?” Sebbene tut-
to ciò sembri indicare che il Maestro stesse procedendo
secondo la maniera di questa vita ed in conformità al-
la conoscenza limitata della mente umana, tuttavia gli
archivi dell’universo rivelano che l’Aggiustatore Perso-
nalizzato di Gesù ordinò di trattenere inde nitamen-
te l’Aggiustatore di Pensiero di Lazzaro sul pianeta do-
po la morte di Lazzaro, e che quest’ordine fu registrato
esattamente quindici minuti prima che Lazzaro esalasse
l’ultimo respiro.

7 La mente divina di Gesù sapeva, ancor prima che
Lazzaro morisse, che egli lo avrebbe risuscitato dalla
morte? Non lo sappiamo. Sappiamo soltanto ciò che
stiamo esponendo qui.

8 Molti nemici di Gesù furono inclini a dileggiare le
sue manifestazioni d’affetto, e dissero tra di loro: “Se
teneva in così tanta considerazione quest’uomo, perché
ha aspettato così a lungo prima di venire a Betania? Se
egli è ciò che pretende di essere, perché non ha salvato
il suo caro amico? A che scopo guarire degli stranieri in
Galilea se non può salvare quelli che ama?” Ed in molti
altri modi essi derisero e presero alla leggera gli insegna-
menti e le opere di Gesù.

9 Ecosì, in questopomeriggiodi giovedì, verso le due
e mezzo, la scena era tutta pronta in questo piccolo vil-
laggio di Betania per il compimento della più grande di
tutte le opere connesse con il ministero terreno di Mi-
cael diNebadon, la più grandemanifestazione di potere
divino durante la sua incarnazione, poiché la sua stessa
risurrezione avvenne dopo che egli fu liberato dai vin-
coli della dimora mortale.

10 Il piccolo gruppo riunito davanti alla tomba di
Lazzaro non percepì la presenza vicina di un vasto
concorso di tutti gli ordini di esseri celesti riuniti sotto
la direzione di Gabriele ed ora in attesa per ordine
dell’Aggiustatore Personalizzato di Gesù, vibranti di
aspettativa e pronti ad eseguire le direttive del loro
diletto Sovrano.

11 Quando Gesù pronunciò quelle parole di coman-
do, “Levate la pietra”, le schiere celesti riunite si prepa-

rarono a mettere in atto il dramma della risurrezione di
Lazzaro nelle sembianze della sua carne mortale. Una
tale forma di risurrezione implica difficoltà di esecuzio-
ne che trascendono di molto la tecnica abituale della ri-
surrezione di creaturemortali in formamorontiale, e ri-
chiede unnumero di personalità celestimoltomaggiore
ed un’organizzazione molto più estesa di capacità uni-
versali.

12 Quando Marta e Maria udirono questo coman-
do di Gesù che ordinava che la pietra posta davanti al-
la tomba fosse fatta rotolare via, esse furono assalite da
sentimenti contraddittori. Maria sperava che Lazza-
ro sarebbe stato risuscitato dalla morte, ma Marta, pur
condividendo in una certa misura la fede di sua sorella,
era più preoccupata per il timore che Lazzaro non fos-
se presentabile nel suo aspetto a Gesù, agli apostoli e ai
loro amici. Marta disse: “Dobbiamo rotolare via la pie-
tra? Mio fratello è ora morto da quattro giorni, cosic-
ché oramai la decomposizione del corpo è cominciata.”
Marta disse questo anche perché non era certa del mo-
tivo per cui il Maestro aveva chiesto che la pietra fosse
rimossa; essa pensava che Gesù volesse forse dare solo
un ultimo sguardo a Lazzaro. Marta non era ferma e
costante nel suo atteggiamento. Poiché esse esitavano a
far rotolare via la pietra, Gesù disse: “Non vi ho detto
n dall’inizio che questa malattia non avrebbe portato

allamorte? Non sono venuto per adempiere lamia pro-
messa? E dopo che sono venuto da voi, non ho detto
che se soltanto aveste creduto avreste visto la gloria di
Dio? Per quale ragione dubitate? Quanto vi ci vorrà
per credere e obbedire?”

13 QuandoGesù ebbe nito di parlare, i suoi aposto-
li, con l’aiuto di vicini volontari, afferrarono la pietra e
la fecero rotolare via dall’entrata della tomba.

14 Era credenza comune degli Ebrei che la goccia di
ele sulla punta della spada dell’angelo della morte co-

minciasse ad operare alla ne del terzo giorno, in modo
che aveva il suo pieno effetto il quarto giorno. Essi am-
mettevano che l’anima dell’uomo potesse indugiare vi-
cino alla tomba sino alla ne del terzo giorno, cercando
di rianimare il corpo morto; ma credevano fermamen-
te che tale anima se ne fosse andata nella dimora degli
spiriti trapassati prima dell’alba del quarto giorno.

15 Queste credenze edopinioni concernenti lamorte
e la partenza degli spiriti dei morti servirono a rassicu-
rare, nella mente di tutti coloro che erano ora presenti
presso la tomba di Lazzaro, e successivamente tutti co-
loro che poterono ascoltare ciò che stava per accadere,
che questo era realmente e veramente un caso di risur-
rezione di unmorto per opera personale di colui che di-
chiarava di essere “la risurrezione e la vita”.
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2. LA RISURREZIONE DI LAZZARO
1 Mentre questo gruppo di circa quarantacinque

mortali stava davanti alla tomba, poteva vagamente
vedere la forma di Lazzaro, avviluppata in bende di
lino, che riposava nella nicchia destra inferiore della
grotta funebre. Mentre queste creature terrene stavano
là in un silenzio quasi mozza ato, una vasta schiera di
esseri celesti si era portata nelle sue posizioni, in attesa
di rispondere al segnale d’azione quando fosse stato
dato da Gabriele, il loro comandante.

2 Gesù alzò gli occhi e disse: “Padre, ti ringrazio
d’aver ascoltato ed accolto la mia richiesta. So che tu
mi ascolti sempre, ma a causa di coloro che stanno qui
con me io parlo così con te affinché essi credano che tu
mi hai mandato nel mondo e sappiano che tu operi con
me in ciò che stiamo per fare.” E quando ebbe pregato,
egli gridò ad alta voce: “Lazzaro, vieni fuori!”

3 Mentre questi osservatori umani rimanevano im-
mobili, la vasta schiera celeste era tutta affaccendata in
un’azione congiunta per obbedire alla parola del Crea-
tore. In dodici secondi esatti del tempo terrestre la for-
ma no ad allora senza vita di Lazzaro cominciò amuo-
versi e si sedette subito sul bordo del ripiano di pietra
su cui aveva riposato. Il suo corpo era avvolto nelle vesti
funebri e il suo viso era coperto da un lenzuolo. E quan-
do egli si alzò in piedi davanti a loro — vivo — Gesù
disse: “Scioglietelo e lasciatelo andare.”

4 Tutti, salvo gli apostoli, con Marta e Maria, fug-
girono verso la casa. Essi erano pallidi di terrore e so-
praffatti dallo stupore. Mentre alcuni rimasero là, molti
rientrarono in fretta a casa loro.

5 Lazzaro salutò Gesù e gli apostoli e chiese il signi-
cato delle vesti funebri e perché si fosse svegliato nel

giardino. Gesù e gli apostoli si trassero in disparte men-
treMarta raccontava aLazzaro della suamorte, della sua
sepoltura e della sua risurrezione. Essa dovette spiegar-
gli che era morto domenica e che ora era stato riportato
in vita di giovedì, poiché egli non aveva avuto coscienza
del tempo da quando si era addormentato nella morte.

6 Quando Lazzaro uscì dalla tomba, l’Aggiustatore
Personalizzato di Gesù, ora capo del suo ordine in que-
sto universo locale, comandò al precedente Aggiustato-
re di Lazzaro, ora in attesa, di ritornare a risiedere nella
mente e nell’anima del risuscitato.

7 Poi Lazzaro si avvicinò a Gesù e, con le sue sorelle,
s’inginocchiò ai piedi del Maestro per ringraziare e lo-
dareDio. Gesù, prendendoLazzaro per lamano, lo fece
alzare dicendo: “Figlio mio, quello che è accaduto a te
sarà sperimentato anche da tutti coloro che credono in
questo vangelo, salvo che essi saranno risuscitati in una
forma più gloriosa. Tu sarai un testimone vivente della
verità che ho proclamato — io sono la risurrezione e la

vita. Ma ora andiamo tutti a casa a mangiare del cibo
per questi corpi sici.”

8 Mentre essi camminavano verso la casa, Gabriele
congedò i gruppi supplementari delle schiere celesti riu-
nite a fece registrare il primo, e l’ultimo, caso su Uran-
tia in cui una creatura mortale era stata risuscitata nelle
sembianze del suo corpo sico di morte.

9 Lazzaro quasi non riusciva a comprendere ciò che
era accaduto. Egli sapeva che era statomoltomalato,ma
riusciva a ricordarsi soltanto che si era addormentato e
che era stato risvegliato. Egli non poté mai racconta-
re alcunché di questi quattro giorni nella tomba perché
era stato totalmente incosciente. Il temponon esiste per
coloro che dormono il sonno della morte.

10 Sebbenemolti credettero inGesù a seguitodi que-
st’opera potente, altri indurirono soltanto il loro cuore
per respingerlo di più. L’indomani a mezzogiorno que-
sta storia si era diffusa in tutta Gerusalemme. Decine di
uomini e di donne andarono a Betania per vedere Laz-
zaro e per parlare con lui, e gli allarmati e sconcertati
Farisei convocarono precipitosamente una riunione del
Sinedrio per decidere che cosa si dovesse fare riguardo a
questi nuovi sviluppi.

3. LA RIUNIONE DEL SINEDRIO
1 Anche se la testimonianza di quest’uomo risuscita-

to dallamorte contribuìmolto a consolidare la fede del-
la massa dei credenti nel vangelo del regno, ebbe poca o
nessuna in uenza sull’atteggiamento dei dirigenti e dei
capi religiosi di Gerusalemme, se non di affrettare la lo-
ro decisione di distruggere Gesù e di porre ne alla sua
opera.

2 All’una del giorno dopo, venerdì, il Sinedrio si riu-
nì per deliberare di nuovo sulla questione: “Che cosa
faremo di Gesù di Nazaret?” Dopo più di due ore di di-
scussione e di acceso dibattito, un Fariseo presentò una
risoluzione che chiedeva la morte immediata di Gesù,
proclamando che egli era una minaccia per tutto Israele
ed impegnando ufficialmente il Sinedrio in una senten-
za di morte, senza giudizio e a dispetto di ogni prece-
dente.

3 Più e più volte questo augusto corpo di dirigenti
ebrei aveva decretato che Gesù fosse arrestato e portato
in giudizio sotto l’imputazione di bestemmia e di nu-
merose altre accuse di disprezzo della legge sacra degli
Ebrei. Essi erano giunti già una volta al punto di dichia-
rare che egli dovevamorire, ma questa era la prima volta
che il Sinedrio giungeva a registrare il desiderio di decre-
tare la suamorte senza che fosse giudicato. Maquesta ri-
soluzione non fumessa ai voti perché quattordici mem-
bri del Sinedrio rassegnarono in blocco le dimissioni
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quando fu proposto un tale atto inaudito. Mentre que-
ste dimissioni non furono ufficialmente rati cate prima
di quasi due settimane, questo gruppo di quattordici si
ritirò dal Sinedrio quel giorno e non sedettemai più nel
consiglio. Quando queste dimissioni furono successi-
vamente rati cate, altri cinque membri furono espulsi
perché i loro colleghi reputavano che nutrissero senti-
menti di amicizia versoGesù. Con l’espulsione di questi
diciannove uomini il Sinedrio era in grado di giudicare
e condannare Gesù con un consenso quasi unanime.

4 La settimana seguente Lazzaro e le sue sorelle furo-
no convocati davanti al Sinedrio. Dopo aver ascoltato la
loro testimonianza, non poteva sussistere alcun dubbio
che Lazzaro era stato risuscitato dalla morte. Sebbene
gli atti verbali del Sinedrio ammisero praticamente la
risurrezione di Lazzaro, gli archivi riportarono una ri-
soluzione che attribuiva questo e tutti gli altri prodigi
compiuti da Gesù al potere del principe dei demoni, di
cui Gesù era dichiarato essere in lega.

5 Qualunque fosse la fonte del suo potere di compie-
re dei prodigi, questi dirigenti ebrei erano persuasi che,
se egli non fosse stato immediatamente fermato, molto
presto tutto il popolo comune avrebbe creduto in lui;
ed inoltre che sarebbero sorte gravi complicazioni con
le autorità romane perché così tanti dei suoi credenti lo
consideravano il Messia, il liberatore d’Israele.

6 Fu inquesta stessa riunionedel Sinedrio che il som-
mo sacerdote Caifa espresse per la prima volta quel vec-
chio adagio ebreo, che egli ripeté così spesso: “Èmeglio
che muoia un solo uomo piuttosto che perisca la comu-
nità.”

7 Benché Gesù fosse stato informato delle decisioni
del Sinedrio in questo triste venerdì pomeriggio, non
ne fu minimamente turbato e continuò a riposarsi per
tutto il sabato presso degli amici a Betfage, un picco-
lo villaggio vicino a Betania. Domenica mattina presto,
come precedentemente convenuto, Gesù e gli apostoli
si riunirono a casa di Lazzaro, e congedatisi dalla fami-
glia di Betania, partirono per tornare all’accampamento
di Pella.

4. LA RISPOSTA ALLA PREGHIERA
1 Sulla strada da Betania a Pella gli apostoli posero a

Gesù molte domande alle quali il Maestro rispose aper-
tamente, salvo a quelle che concernevano i dettagli del-
la risurrezione del morto. Tali problemi oltrepassava-
no la capacità di comprensione dei suoi apostoli; perciò
il Maestro ri utò di discutere questi argomenti con lo-
ro. Poiché erano partiti da Betania in segreto, essi erano
soli. Gesù colse quindi l’occasione per dire molte cose
ai dieci che egli riteneva li avrebbero preparati ai giorni
difficili che li aspettavano.

2 Gli apostoli erano molto scossi nella loro mente
e trascorsero parecchio tempo a discutere sulle recenti
esperienze per quanto esse erano connesse con la pre-
ghiera e la risposta ad essa. Essi si ricordavano tutti la
dichiarazione di Gesù a Filadel a al messaggero prove-
niente da Betania, quando disse chiaramente: “Questa
malattia non porta realmente alla morte.” Eppure, mal-
grado questa promessa, Lazzaro in effetti morì. Per tut-
to quel giorno essi tornarono più volte a discutere di
questo problema della risposta alla preghiera.

3 Le risposte di Gesù alle loro numerose domande
possono essere riassunte come segue:

4 1. La preghiera è un’espressione della mente nita
che si sforza di avvicinarsi all’In nito. La formulazione
di una preghiera deve, perciò, essere limitata dalla cono-
scenza, dalla saggezza e dagli attributi del nito; simil-
mente la risposta deve essere condizionata dalla visione,
dagli scopi, dagli ideali e dalle prerogative dell’In nito.
Non si puòmai osservare una continuità ininterrotta di
fenomenimateriali tra la formulazione di una preghiera
e la ricezione della piena risposta spirituale ad essa.

5 2. Quando una preghiera resta apparentemente
senza risposta, il ritardo fa presagire spesso una risposta
migliore, anche se è una risposta che è per alcune buone
ragioni considerevolmente ritardata. Quando Gesù
disse che la malattia di Lazzaro non sarebbe giunta
realmente no alla morte, costui era già morto da un-
dici ore. Nessuna preghiera sincera resta senza risposta,
salvo quando il punto di vista superiore del mondo
spirituale ha concepito una risposta migliore, una
risposta che soddisfa l’istanza dello spirito dell’uomo
in contrasto con la preghiera della semplice mente
dell’uomo.

6 3. Le preghiere del tempo, quando sono formulate
dallo spirito ed espresse con fede, sono spesso così vaste
e così onnicomprendenti da poter ricevere una risposta
soltanto nell’eternità. La supplica nita è talvolta così
ripiena della presa dell’In nito che la risposta deve es-
sere a lungo differita per attendere la creazione di una
capacità adeguata per la ricezione. La preghiera di fede
può essere così completamente inglobante che la rispo-
sta può essere ricevuta solo in Paradiso.

7 4. Le risposte alla preghiera della mente mortale
sono spesso di natura tale che possono essere ricevute
e riconosciute solo dopo che quella stessa mente che
prega ha raggiunto lo stato immortale. La preghiera
dell’essere materiale può molte volte avere una risposta
solo quando tale individuo è progredito al livello spiri-
tuale.

8 5. La preghiera di una persona che conosce Dio
può essere così distorta dall’ignoranza e così deforma-
ta dalla superstizione che la risposta ad essa sarebbe al-



1243 LA RISURREZIONE DI LAZZARO 169:4.9–5.3

tamente indesiderabile. Allora gli esseri spirituali in-
termediari devono tradurre tale preghiera in modo che,
quando giunge la risposta, il supplicante non riesce af-
fatto a riconoscerla come risposta alla sua preghiera.

9 6. Tutte le vere preghiere sono indirizzate agli esse-
ri spirituali, e tutte queste suppliche devono avere del-
le risposte in termini spirituali; e tutte queste risposte
devono consistere in realtà spirituali. Gli esseri spiri-
tuali non possono dare risposte materiali alle suppliche
spirituali, anche di esseri materiali. Gli esseri materia-
li possono pregare efficacemente solo quando “pregano
in spirito”.

10 7. Nessuna preghiera può sperare di avere una ri-
sposta se non è nata dallo spirito e nutrita dalla fede. La
vostra fede sincera implica che voi abbiate praticamente
già concesso ai destinatari della vostra preghiera il pieno
diritto di rispondere alle vostre suppliche in conformità
a quella saggezza suprema e a quell’amore divino che la
vostra fede descrive come sempre animanti quegli esseri
verso cui pregate.

11 8. Il glio è sempre nel suo diritto quando rivol-
ge una richiesta al genitore; e il genitore è sempre nei
limiti dei suoi obblighi di genitore verso il glio imma-
turo quando la sua saggezza superiore gli detta che la
risposta alla preghiera del glio sia dilazionata, modi -
cata, suddivisa, trascesa, o posposta ad un altro stadio
dell’ascensione spirituale.

12 9. Non esitate a formulare preghiere di anelito
spirituale; non dubitate di ricevere risposta alle vostre
suppliche. Queste risposte saranno tenute in serbo, in
attesa che voi raggiungiate quei livelli spirituali futuri
di effettiva realizzazione cosmica, su questo o su altri
mondi, in cui vi sarà possibile riconoscere ed assimilare
le risposte a lungo attese alle vostre precedenti ma
premature suppliche.

13 10. Tutte le suppliche sincere nate dallo spirito
sono certe di ricevere una risposta. Chiedete e ricevere-
te. Ma non dimenticate che siete creature in progressio-
ne del tempo e dello spazio; perciò dovete costantemen-
te tenere conto del fattore tempo-spazio nell’esperienza
della vostra ricezione personale delle complete riposte
alle vostre molteplici preghiere e suppliche.

5. CIÒ CHE AVVENNE DI LAZZARO
1 Lazzaro rimase nella casa di Betania, che divenne

il centro di grande interesse per molti credenti sinceri
e per numerosi singoli curiosi, no alla settimana del-
la croci ssione di Gesù, quando egli fu avvertito che il
Sinedrio aveva decretato la sua morte. I dirigenti ebrei
erano determinati a porre ne all’ulteriore diffusione
degli insegnamenti di Gesù, e stimarono giustamente

che sarebbe stato inutile mettere a morte Gesù se per-
mettevano a Lazzaro, che rappresentava il culmine stes-
so della sua operamiracolosa, di vivere e di testimoniare
il fatto cheGesù l’aveva risuscitato dallamorte. Lazzaro
aveva già subito crudeli persecuzioni da parte loro.

2 Così Lazzaro si congedò in fretta dalle sue sorel-
le a Betania, fuggendo verso Gerico ed attraversando il
Giordano, non concedendosi mai un lungo riposo pri-
ma d’aver raggiunto Filadel a. Lazzaro conosceva bene
Abner, e qui si sentiva al sicuro dagli intrighi assassini
del crudele Sinedrio.

3 Poco dopo Marta e Maria vendettero le loro terre
di Betania e raggiunsero il loro fratello in Perea. Nel
frattempo Lazzaro era divenuto il tesoriere della chiesa
di Filadel a. Egli divenne un valido sostenitore di Ab-
ner nella sua controversia con Paolo e con la chiesa di
Gerusalemme, ed in ne morì, all’età di 67 anni, della
stessa malattia che l’aveva fatto morire quando era un
giovane uomo a Betania.



FASCICOLO 169

L’ULTIMO INSEGNAMENTOA
PELLA

NELLA tarda serata di lunedì 6 marzo, Gesù e
i dieci apostoli arrivarono al campo di Pella.
Questa fu l’ultima settimana di soggiorno di

Gesù là, ed egli fu molto attivo nell’insegnare alla mol-
titudine e nell’istruire gli apostoli. Egli predicava ogni
pomeriggio alla folla e rispondeva ogni sera alle doman-
de degli apostoli e di alcuni dei discepoli più avanzati
residenti nel campo.

2 La notizia della risurrezione di Lazzaro era giunta
all’accampamento due giorni prima dell’arrivo delMae-
stro e tutta l’assemblea era eccitata. Dalla nutrizione dei
cinquemila non era accaduto nulla che avesse così scos-
so l’immaginazione della gente. E fu dunque al culmine
della seconda fase del ministero pubblico del regno che
Gesù decise d’insegnare in questa sola breve settimana a
Pella, e poi di cominciare il giro della Pereameridionale
cheportava direttamente alle esperienze nali e tragiche
dell’ultima settimana a Gerusalemme.

3 I Farisei e i capi dei sacerdoti avevano cominciato a
formulare le loro imputazioni e a de nire le loro accu-
se. Essi contestavano gli insegnamenti del Maestro su
questi punti:

4 1. Egli è amico dei Pubblicani e dei peccatori; ri-
ceve gli empi e persino mangia con loro.

5 2. È un bestemmiatore; parla di Dio come fosse
suo Padre e si reputa uguale a Dio.

6 3. È un violatore della legge. Guarisce le malattie
di sabato e disprezza inmolte altremaniere la legge sacra
d’Israele.

7 4. È in lega con i demoni. Opera prodigi e compie
presunti miracoli con il potere di Belzebù, il principe
dei demoni.

1. LA PARABOLA DEL FIGLIO PERDUTO
1 Giovedì pomeriggio Gesù parlò alla moltitudine

sulla “Grazia della salvezza”. Nel corso di questo sermo-
ne egli raccontò di nuovo la storia della pecora smarrita
e della dracma perduta e poi aggiunse la sua parabola fa-
vorita del gliol prodigo. Disse Gesù:

2 “Voi siete stati esortati dai profeti, da Samuele a
Giovanni, a cercare Dio — a cercare la verità. Essi han-
no sempre detto: ‘Cercate il Signore nché può essere
trovato.’ E tutto questo insegnamento dovrebbe essere
preso a cuore. Ma io sono venuto a mostrarvi che, men-
tre voi state cercando di trovare Dio, Dio sta similmen-
te cercando di trovare voi. Vi ho raccontatomolte volte

la storia del buon pastore che abbandonò le novanta-
nove pecore nell’ovile per andare alla ricerca di quella
che si era perduta, e di come, quando ebbe trovato la
pecora smarrita, la caricò sulle spalle e la riportò tenera-
mente all’ovile. E quando la pecora smarrita fu riportata
nell’ovile, vi ricordate che il buon pastore chiamò i suoi
amici e li invitò a rallegrarsi con lui per aver trovato la
pecora che era stata perduta. Io vi dico di nuovo che
c’è più gioia in cielo per un peccatore che si pente che
per novantanove giusti che non hanno bisogno di pen-
timento. Il fatto che delle anime siano perdute non fa
che accrescere l’interesse del Padre celeste. Io sono ve-
nuto in questomondo per eseguire gli ordini di mio Pa-
dre, ed è stato detto giustamente del Figlio dell’Uomo
che è un amico dei Pubblicani e dei peccatori.

3 “Vi è stato insegnato che l’accettazione divina av-
viene dopo il vostro pentimento e come risultato di tut-
te le vostre opere di sacri cio e di penitenza, ma io vi
assicuro che il Padre vi accetta anche prima che vi siate
pentiti e manda il Figlio ed i suoi associati a trovarvi per
ricondurvi con gioia all’ovile, al regno della liazione e
del progresso spirituali. Voi assomigliate tutti a delle pe-
core che si sono smarrite, ed io sono venuto a cercare e
a salvare coloro che si sono perduti.

4 “E voi dovreste ricordarvi anche la storia della don-
na che, avendo avuto dieci monete d’argento in late in
una collana d’ornamento, perse una moneta, e di come
lei accese la lampada e spazzò diligentemente la casa e
proseguì la ricerca no a che trovò la moneta d’argento
perduta. E appena ebbe trovato la moneta che era per-
duta, riunì i suoi amici e i vicini dicendo: ‘Rallegratevi
con me perché ho trovato la moneta che era perduta.’
Ripeto quindi che c’è sempre gioia nella presenza degli
angeli del cielo per un peccatore che si pente e che ritor-
na all’ovile del Padre. Vi racconto questa storia per im-
primere in voi che il Padre ed il Figlio vanno alla ricerca
di coloro che sono perduti, ed in questa ricerca noi im-
pieghiamo tutte le in uenze suscettibili di aiutarci nei
nostri sforzi diligenti per trovare coloro che sono per-
duti, coloro che hanno bisogno di essere salvati. E co-
sì, mentre il Figlio dell’Uomo va nei luoghi selvaggi a
cercare la pecora smarrita, cerca anche la moneta che è
perduta nella casa. La pecora si smarrisce involontaria-
mente; la moneta è coperta dalla polvere del tempo ed
oscurata dall’accumulo delle cose umane.

5 “Ed ora vorrei raccontarvi la storia di un glio in-
sensato di un ricco fattore che lasciò deliberatamente la
casa di suo padre e se ne andò in un paese straniero, do-
ve patì molte tribolazioni. Voi vi ricordate che la pecora
si smarrì senza intenzione, ma questo giovane lasciò la
sua casa con premeditazione. Avvenne questo:

6 “Un uomo aveva due gli; uno, il più giovane, era
allegro e spensierato, e cercava sempre di divertirsi e di
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sottrarsi alle responsabilità, mentre suo fratellomaggio-
re era serio, sobrio, gran lavoratore e pronto ad assumer-
si le responsabilità. Ora questi due fratelli non andava-
no d’accordo; essi discutevano e litigavano di continuo.
Il ragazzo più giovane era gaio e vivace, ma indolente e
inaffidabile. Il glio maggiore era assiduo e industrioso,
ma allo stesso tempo egocentrico, borioso e vanitoso. Il
glio più giovane amava il divertimento e scansava il la-

voro; il più vecchio si dedicava al lavoro e si divertiva ra-
ramente. Questa associazione divenne così difficile che
il più giovane andò da suo padre e disse: ‘Padre, dammi
la terza parte dei tuoi beni chemi spetterebbe e permet-
timi di andare per ilmondo in cerca di fortuna.’Quando
il padre udì questa richiesta, sapendo quanto fosse infe-
lice il giovane in casa e con suo fratello maggiore, divise
la sua proprietà e diede al giovane la sua parte.

7 “In capo a poche settimane il giovane riunì tutti i
suoi averi a partì per un paese lontano, e non trovan-
do niente di utile da fare che fosse anche piacevole, di-
lapidò ben presto tutta la sua eredità conducendo una
vita dissoluta. E quando ebbe speso tutto, vi fu una pro-
lungata carestia in quel paese, ed egli si trovò inmiseria.
Così, quando soffrì la fame e la sua indigenza fu grande,
egli trovò impiego presso un abitante di quel paese, che
lo mandò nei campi a nutrire i porci. Ed il giovane si
sarebbe sfamato volentieri con i ri uti che mangiavano
i porci, ma nessuno gli dava niente.

8 “Un giorno in cui avevamolta fame, egli tornò in sé
e disse: ‘Quanti servi salariati di mio padre hanno pane
in abbondanza mentre io muoio di fame, nutrendo dei
porci qui in un paese straniero! Mi alzerò e tornerò da
mio padre, e gli dirò: padre, ho peccato contro il cielo e
contro di te. Io non sono più degno di essere chiamato
glio tuo; accettami soltanto come uno dei tuoi servi a

salario.’ E quando il giovane ebbe preso questa decisio-
ne, si alzò a partì per la casa di suo padre.

9 “Ora questo padre eramolto addolorato per suo -
glio; aveva perso l’allegro, benché sconsiderato, ragazzo.
Questo padre amava questo glio e stava sempre all’erta
per il suo ritorno, cosicché il giorno in cui questi si av-
vicinò alla sua casa, sebbene fosse ancora molto lonta-
no, il padre lo vide e, mosso da amorevole compassione,
corse fuori per andargli incontro, e salutandolo affet-
tuosamente lo abbracciò e lo baciò. Dopo che si furono
incontrati così, il glio guardò il viso pieno di lacrime
di suo padre e disse: ‘Padre, ho peccato contro il cielo e
dinanzi a te; io non sono più degno di essere chiamato
glio’ — ma il giovane non ebbe la possibilità di com-

pletare la sua confessione perché il padre pazzo di gioia
disse ai servi che erano accorsi nel frattempo: ‘Prendete
subito la sua veste migliore, quella che ho conservato, e
fategliela indossare e ponetegli al dito l’anello di glio e
cercate dei sandali per i suoi piedi.’

10 “Epoi, dopo che il padre felice ebbe condotto il ra-
gazzo stanco e con i piedi doloranti in casa, gridò ai suoi
servi: ‘Prendete il vitello grasso e uccidetelo, e mangia-
mo e facciamo festa, perché questomio glio era morto
e vive di nuovo; era perduto ed è ritrovato.’ Ed essi si
riunirono tutti attorno al padre per gioire con lui della
restituzione di suo glio.

11 “In questo momento, mentre essi stavano festeg-
giando, il glio maggiore ritornò dalla sua giornata di
lavoro nei campi, e avvicinandosi alla casa udì la musi-
ca e le danze. E quando giunse alla porta posteriore egli
chiamò fuori uno dei servi e chiese il signi cato di tut-
ti questi festeggiamenti. Ed allora il servo disse: ‘Tuo
fratello perduto da lungo tempo è ritornato a casa e tuo
padre ha ucciso il vitello grasso per festeggiare il ritorno
in salvo di suo glio. Entra anche tu a salutare tuo fra-
tello e ad accoglierlo al ritorno nella casa di tuo padre.’

12 “Ma quando il fratello maggiore udì ciò, fu co-
sì addolorato ed irritato che non volle entrare in ca-
sa. Quando suo padre seppe del suo risentimento per il
benvenuto dato a suo fratello più giovane, uscì per sol-
lecitarlo. Ma il gliomaggiore non volle cedere alla per-
suasione di suo padre. Egli rispose a suo padre dicendo:
‘Per tutti questi anni io ti ho servito qui senza mai tra-
sgredire minimamente i tuoi comandi, eppure tu non
mi hai mai dato nemmeno un capretto per far festa con
i miei amici. Io sono rimasto qui a prendermi cura di te
per tutti questi anni, e tu non hai mai festeggiato il mio
servizio fedele, ma quando questo tuo glio ritorna, do-
po aver dissipato la tua sostanza con le prostitute, tu ti
affretti ad uccidere il vitello grasso e a far festa per lui.’

13 “Poiché questo padre amava sinceramente en-
trambi i suoi gli, tentò di ragionare con questo glio
maggiore: ‘Ma, glio mio, tu sei sempre stato con me
e tutto ciò che ho è tuo. Tu avresti potuto avere un
capretto in ogni momento se ti fossi fatto degli amici
per condividere la tua allegria. Ma è opportuno che
tu ora ti unisca a me per essere felice e contento per
il ritorno di tuo fratello. Pensa a ciò, glio mio, tuo
fratello era perduto ed è ritrovato; è ritornato vivo da
noi!”

14 Questa fu una delle parabole più commoventi ed
efficaci tra tutte quelle che Gesù presentò per imprime-
re nei suoi ascoltatori la compiacenza del Padre di acco-
gliere tutti coloro che cercano di entrare nel regno dei
cieli.

15 Gesù prediligeva raccontare queste tre storie allo
stesso tempo. Egli presentava la storia della pecora per-
duta per mostrare che, quando gli uomini si allontana-
no involontariamente dal sentiero della vita, il Padre è
conscio di questi gli perduti ed esce con i suoi Figli,
i veri pastori del gregge, per cercare la pecora perduta.
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Egli raccontava poi la storia della moneta perduta nel-
la casa per illustrare quanto sia accurata la ricerca divina
di tutti coloro che sono confusi, sconcertati, o accecati
spiritualmente in altro modo dalle preoccupazioni ma-
teriali e dal cumulo delle cose della vita. E poi intra-
prendeva a raccontare questa parabola del glio perdu-
to, dell’accoglimento del prodigo che torna, permostra-
re quanto è completa la reintegrazione del glio perduto
nella casa e nel cuore di suo Padre.

16 Moltissimevolte durante i suoi anni d’insegnamento
Gesù raccontò e ripeté questa storia del gliol prodigo.
Questa parabola e la storia del buon Samaritano erano
i suoi modi favoriti d’insegnare l’amore del Padre e la
socievolezza degli uomini.

2. LA PARABOLA DELL’INTENDENTE
ACCORTO

1 Una sera Simone Zelota, commentando una delle
dichiarazioni di Gesù, disse: “Maestro, che cosa volevi
intendere oggi quandohai detto chemolti gli delmon-
do sono più accorti nella loro generazione di quanto lo
siano i gli del regno, perché essi sono abili a farsi degli
amici con il mammona dell’iniquità?” Gesù rispose:

2 “Alcuni di voi, prima di entrare nel regno, erano
molto abili nel trattare con i loro soci in affari. Se voi
eravate ingiusti e spesso sleali, eravate tuttavia prudenti
e lungimiranti, nel senso che trattavate i vostri affari con
la sola preoccupazione del vostro pro tto immediato e
della vostra sicurezza futura. Similmente voi dovreste
ora ordinare la vostra vita nel regno inmodo da provve-
dere alla vostra gioia presentementre vi assicurate anche
il vostro godimento futuro dei tesori accumulati in cie-
lo. Se eravate così diligenti nel fare dei guadagni per voi
stessi quando eravate al servizio del vostro essere, per-
ché dovreste mostrare minore diligenza nel conquistare
delle anime per il regno, poiché siete ora i servitori della
fraternità degli uomini e gli intendenti di Dio?

3 “Voi potete tutti imparare una lezione dalla sto-
ria di un uomo ricco che aveva un intendente accorto
ma ingiusto. Questo intendente non solo aveva oppres-
so i clienti del suo padrone per il suo pro tto persona-
le, ma aveva anche completamente dissipato e sperpe-
rato i fondi del suo padrone. Quando tutto ciò ven-
ne in ne alle orecchie del suo padrone, questi convocò
l’intendente davanti a lui e chiese il signi cato di queste
dicerie e pretese che gli rendesse immediatamente con-
to del suo incarico e si preparasse a passare gli affari del
suo padrone ad un altro.

4 “Ora questo infedele intendente cominciò a dire
a se stesso: ‘Che cosa farò poiché sto per perdere que-
sto posto d’intendente? Io non ho la forza di zappare;

a mendicare mi vergogno. Io so quello che dovrò fare
per essere certo, quando sarò destituito da questo inca-
rico d’intendente, di venire bene accolto nelle case di
tutti coloro che fanno affari con il mio padrone.’ Ed al-
lora, chiamando ciascuno dei debitori del suo signore,
egli disse al primo: ‘Quanto devi al mio padrone?’ Egli
rispose: ‘Centomisure d’olio.’ Allora l’intendente disse:
‘Prendi la tua tavoletta di cera, siediti subito e cambia-
lo in cinquanta.’ Poi disse ad un altro debitore: ‘Quan-
to devi tu?’ Ed egli rispose: ‘Cento misure di frumen-
to.’ Ed allora disse l’intendente: ‘Prendi la tua ricevuta
e scrivi ottanta.’ Ed egli fece lo stesso con numerosi al-
tri debitori. E così questo intendente disonesto cercò
di farsi degli amici per dopo che sarebbe stato destitui-
to dal suo incarico d’intendente. Anche il suo signore
e padrone, quando scoprì successivamente questo fatto,
fu costretto ad ammettere che il suo intendente infedele
aveva almenomostrato sagacia nella maniera in cui ave-
va cercato di premunirsi per i tempi futuri di bisogno e
di avversità.

5 “È in tal modo che i gli di questo mondo mostra-
no talvolta più saggezza nel preparare il loro futuro ri-
spetto ai gli della luce. Io dico a voi che professate di
acquisire un tesoro in cielo: imparate da coloro che si
fanno degli amici con il mammona dell’ingiustizia, e
conducete similmente la vostra vita in modo da stabi-
lire un’amicizia eterna con le forze della rettitudine af-
nché, quando tutte le cose terrene verranno amancare,

sarete gioiosamente ricevuti nelle dimore eterne.
6 “Io affermo che chi è fedele nel poco sarà fedele an-

che nel molto, mentre colui che è ingiusto nel poco sa-
rà ingiusto anche nel molto. Se voi non avete mostrato
previdenza ed integrità negli affari di questomondo, co-
me potete sperare di essere fedeli e prudenti quando vi
sarà affidata l’amministrazione delle vere ricchezze del
regno dei cieli? Se non siete buoni amministratori e fe-
deli banchieri, se non siete stati leali in ciò che appartie-
ne agli altri, chi sarà così pazzo da affidarvi un grande
tesoro da gestire?

7 “Io affermo nuovamente che nessuno può servire
due padroni; o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si at-
taccherà all’uno mentre disdegnerà l’altro. Non si può
servire Dio e mammona.”

8 Quando i Farisei che erano presenti udirono ciò,
cominciarono a beffeggiare e a prendere in giro Gesù
perché essi erano molto dediti all’acquisizione di ric-
chezze. Questi ascoltatori ostili cercarono di coinvol-
gere Gesù in discussioni sterili, ma egli ri utò di argo-
mentare con i suoi nemici. Quando i Farisei si misero a
discutere tra loro, le loro grida attiraronoun grannume-
ro di persone accampate nei dintorni; e quando comin-
ciarono a litigare uno con l’altro, Gesù si ritirò, andando
nella sua tenda per la notte.
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3. L’UOMO RICCO E IL MENDICANTE
1 Quando la riunione divenne troppo rumorosa, Si-

mon Pietro, alzandosi, prese il comando dicendo: “Uo-
mini e fratelli, non è decoroso che litighiate in questo
modo tra di voi. IlMaestro ha parlato e voi farete bene a
meditare le sue parole. Questa che vi ha proclamatonon
è una nuova dottrina. Non avete anche udito l’allegoria
dei Nazirei concernente l’uomo ricco e il mendicante?
Alcuni di noi hanno sentito Giovanni il Battista grida-
re questa parabola di avvertimento a coloro che amano
le ricchezze e bramano dei beni disonesti. Ed anche se
questa vecchia parabola non è conforme al vangelo che
noi predichiamo, voi fareste tutti bene a prestare atten-
zione alle sue lezioni no al momento in cui compren-
derete la nuova luce del regno dei cieli. La storia che
Giovanni raccontava era come questa:

2 “C’era un uomo ricco di nome Dives, il quale, ve-
stito di porpora e di lino ne, viveva tutti i giorni in alle-
gria e splendore. E c’era un mendicante di nome Lazza-
ro, che si metteva sulla porta di questo ricco, coperto di
piaghe e desideroso di nutrirsi con le briciole che cade-
vanodalla tavola dell’uomo ricco; sì, anche i cani veniva-
no a leccare le sue piaghe. Ed avvenne che ilmendicante
morì e fu portato via dagli angeli per riposare nel seno
di Abramo. Poi, subito dopo, anche quest’uomo ricco
morì e fu sepolto con grandepompa e sfarzo regale. Do-
po che l’uomo ricco partì da questo mondo, si risvegliò
nell’Ade, e trovandosi nei tormenti, alzò gli occhi e vide
in lontananza Abramo con Lazzaro nel suo seno. Ed al-
loraDives gridò ad alta voce: ‘PadreAbramo, abbi pietà
di me e mandami Lazzaro che intinga la punta del suo
dito nell’acqua per rinfrescare la mia lingua, perché so-
no in grande angustia a causa della mia punizione.’ Ed
allora Abramo rispose: ‘Figlio mio, dovresti ricordare
che durante la tua vita tu hai goduto delle buone cose
mentre Lazzaro contemporaneamente soffriva il male.
Ma ora tutto ciò è cambiato, poiché Lazzaro è confor-
tatomentre tu sei tormentato. Inoltre, tra noi e te c’è un
grande abisso, cosicché noi non possiamo venire da te,
né tu puoi venire da noi.’ AlloraDives disse adAbramo:
‘Ti prego di rimandare Lazzaro a casa dimio padre, poi-
ché ho cinque fratelli, affinché egli possa testimoniare
in modo da impedire ai miei fratelli di venire in questo
luogo di tormento.’ Ma Abramo disse: ‘Figlio mio, essi
hanno Mosè e i profeti; che li ascoltino.’ Ed allora Di-
ves rispose: ‘No, no, Padre Abramo! Ma se qualcuno
dei morti va da loro, essi si pentiranno.’ Ed allora Abra-
mo disse: ‘Se non ascoltano Mosè e i profeti non saran-
nopersuasi nemmeno se qualcuno fosse risuscitato dalla
morte.’ ”

3 Dopo che Pietro ebbe raccontato questa vecchia
parabola della confraternita nazirea, e poiché la folla si

era calmata, Andrea si alzò e li congedò per la notte.
Sebbene sia gli apostoli che i suoi discepoli avessero po-
sto spesso delle domande aGesù sulla parabola di Dives
e di Lazzaro, egli non acconsentì mai a commentarla.

4. IL PADRE ED IL SUO REGNO
1 Gesù ebbe sempre difficoltà a tentare di spiega-

re agli apostoli che, quantunque essi proclamassero
l’instaurazione del regno di Dio, il Padre che è nei cieli
non era un re. All’epoca in cui Gesù viveva sulla terra
ed insegnava nella carne, la popolazione di Urantia
conosceva soprattutto l’esistenza di re ed imperatori
nei governi delle nazioni, e gli Ebrei avevano atteso a
lungo la venuta del regno di Dio. Per queste ed altre
ragioni il Maestro pensò fosse meglio designare la
fraternità spirituale degli uomini come il regno dei cieli
ed il capo spirituale di questa fraternità come il Padre
che è nei cieli. Gesù non fece mai riferimento a suo
Padre come ad un re. Nelle sue conversazioni private
con gli apostoli egli faceva sempre riferimento a se
stesso come al Figlio dell’Uomo e come al loro fratello
maggiore. Egli de nì tutti i suoi seguaci come servitori
dell’umanità e messaggeri del vangelo del regno.

2 Gesù non fece mai ai suoi apostoli una lezione si-
stematica sulla personalità e sugli attributi del Padre che
è nei cieli. Non chiese mai agli uomini di credere in suo
Padre; dava per scontato che lo facessero. Gesù non si
abbassò mai a presentare degli argomenti di prova della
realtà del Padre. Il suo insegnamento concernente il Pa-
dre era interamente incentrato sulla dichiarazione che
egli e il Padre sono uno; che chiunque ha visto il Figlio
ha visto il Padre; che il Padre, come il Figlio, conosce
tutte le cose; che solo il Figlio conosce realmente il Pa-
dre, e coloro ai quali il Figlio lo rivelerà; che chiunque
conosce il Figlio conosce anche il Padre; e che il Padre lo
ha mandato nel mondo per rivelare le loro nature con-
giunte e per mostrare la loro opera congiunta. Egli non
fecemai altre dichiarazioni su suo Padre, eccetto che al-
la donna di Samaria al pozzo di Giacobbe, quando di-
chiarò: “Dio è spirito.”

3 S’impara a conoscere Dio da Gesù osservando
la divinità della sua vita, non basandosi sui suoi in-
segnamenti. Dalla vita del Maestro ciascuno di voi
può assimilare quel concetto di Dio che rappresenta
la misura della vostra capacità di percepire le realtà
spirituali e divine, le verità reali ed eterne. Il nito
non può mai sperare di comprendere l’In nito, salvo
quando l’In nito è stato focalizzato nella personalità
tempo-spazio dell’esperienza nita della vita umana di
Gesù di Nazaret.

4 Gesù sapeva bene che Dio può essere conosciuto
soltanto tramite le realtà dell’esperienza; che non può
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mai essere compreso mediante il semplice insegna-
mento della mente. Gesù insegnò ai suoi apostoli che,
mentre essi non avrebbero mai potuto comprendere
pienamente Dio, avrebbero potuto molto certamente
conoscerlo, così come avevano conosciuto il Figlio
dell’Uomo. Si può conoscere Dio non comprendendo
ciò che Gesù ha detto, ma conoscendo ciò che Gesù
era. Gesù era una rivelazione di Dio.

5 Salvo quando citava le Scritture ebraiche, Gesù si
riferiva alla Deità soltanto con due nomi: Dio e Padre.
E quando il Maestro faceva riferimento a suo Padre co-
meDio, impiegava di solito la parola ebrea che signi ca-
va il Dio plurale (la Trinità) e non la parola Yahweh, che
rappresentava la concezione progressiva del Dio tribale
degli Ebrei.

6 Gesù non chiamò mai il Padre re, e si rammaricò
moltissimo che gli Ebrei si aspettassero la restaurazione
di un regno, e la proclamazione diGiovanni di un regno
futuro lo obbligò a denominare la sua pre ssa fraternità
spirituale il regno dei cieli. Con una sola eccezione —
la dichiarazione che “Dio è spirito” — Gesù non fece
mai alcun riferimento alla Deità in altro modo che in
termini che descrivevano la sua relazione personale con
la Prima Sorgente e Centro del Paradiso.

7 Gesù impiegava la parola Dio per designare l’idea
della Deità e la parola Padre per designare l’esperienza
di conoscere Dio. Quando la parola Padre è impiegata
per denotare Dio, dovrebbe essere compresa nel suo si-
gni cato più ampio possibile. La parola Dio non può
essere de nita, e rappresenta dunque il concetto in ni-
to del Padre, mentre il termine Padre, essendo suscet-
tibile di de nizione parziale, può essere impiegato per
rappresentare il concetto umano del Padre divino qual
è associato all’uomo nel corso dell’esistenza mortale.

8 Per gli Ebrei, Elohim era il Dio degli dei, mentre
Yahweh era il Dio d’Israele. Gesù accettò il concetto di
Elohim e chiamò Dio questo gruppo di esseri supremi.
In luogo del concetto di Yahweh, la deità razziale, egli
introdusse l’idea della paternità di Dio e della fratellan-
za mondiale degli uomini. Egli elevò il concetto di Ya-
hweh di un Padre razziale dei cato all’idea di un Padre
di tutti i gli degli uomini, un Padre divino del singolo
credente. Ed inoltre insegnò che questo Dio degli uni-
versi e questo Padre di tutti gli uomini erano una sola e
stessa Deità del Paradiso.

9 Gesù non pretese mai di essere la manifestazione
di Elohim (Dio) nella carne. Non dichiarò mai di esse-
re una rivelazione di Elohim (Dio) ai mondi. Non in-
segnò mai che chiunque aveva visto lui aveva visto Elo-
him (Dio). Ma proclamò che egli era la rivelazione del
Padre nella carne, e disse che chiunque aveva visto lui
aveva visto il Padre. In quanto Figlio divino egli pretese
di rappresentare soltanto il Padre.

10 Egli era, in verità, il Figlio anche del Dio Elohim;
ma nelle sembianze della carnemortale e per i gli mor-
tali di Dio egli scelse di limitare la rivelazione della sua
vita al ritratto del carattere di suo Padre, in modo che
tale rivelazione potesse essere comprensibile all’uomo
mortale. Per quanto concerne il carattere delle altre per-
sone della Trinità del Paradiso, dovremo accontentarci
dell’insegnamento che esse sono del tutto simili al Pa-
dre, che è stato rivelato nel ritratto personale nella vita
del suo Figlio incarnato, Gesù di Nazaret.

11 Sebbene Gesù abbia rivelato la vera natura del Pa-
dre celeste nella sua vita terrena, egli insegnò poco su di
lui. Egli insegnò infatti soltanto due cose: che Dio è in
se stesso spirito, e che, in tutte le questioni di relazione
con le sue creature, egli è un Padre. Questa sera Gesù
fece la dichiarazione nale della sua relazione con Dio
quando dichiarò: “Io sono uscito dal Padre e sono ve-
nuto nel mondo; di nuovo, lascerò il mondo e andrò al
Padre.”

12 Ma attenzione! Gesù non ha mai detto: “Chiun-
que ha uditome ha uditoDio.”Maha detto: “Colui che
ha visto me ha visto il Padre.” Ascoltare l’insegnamento
di Gesù non equivale a conoscere Dio, ma vedere Gesù
è un’esperienza che è in se stessa una rivelazione del Pa-
dre all’anima. Il Dio degli universi regna sull’immensa
creazione, ma è il Padre celeste che manda il suo spirito
a dimorare nella vostra mente.

13 Gesù è la lente spirituale in sembianze umane che
rende visibile alla creatura materiale Colui che è invisi-
bile. Egli è il vostro fratellomaggiore che, nella carne, vi
fa conoscere unEssere dagli attributi in niti che nemme-
no le schiere celesti possono pretendere di comprende-
re appieno. Ma tutto ciò deve consistere nell’esperienza
personale del singolo credente. Dio, che è spirito, può es-
sere conosciuto solo come un’esperienza spirituale. Dio
può essere rivelato ai gli niti dei mondi materiali dal
Figlio divino dei regni spirituali solo come Padre. Voi
potete conoscere l’Eterno come un Padre, ma potete
adorarlo come il Dio degli universi, il Creatore in ni-
to di tutte le esistenze.



FASCICOLO 170

IL REGNODEI CIELI

SABATO pomeriggio, 11 marzo, Gesù predicò il
suo ultimo sermone a Pella. Questo fu tra i di-
scorsi più importanti del suo ministero pubblico,

comprendente una discussione ampia e completa del re-
gno dei cieli. Egli era consapevole della confusione che
esisteva nella mente dei suoi apostoli e dei suoi discepo-
li riguardo al senso ed al signi cato dei termini “regno
dei cieli” e “regno di Dio”, che impiegava come designa-
zioni intercambiabili della sua missione di conferimen-
to. Anche se il termine stesso di regno dei cieli avrebbe
dovuto essere sufficiente a separare ciò che esso stava a
signi care da ogni connessione con i regni terrestri ed
i governi temporali, non era così. L’idea di un re tem-
porale era troppo profondamente radicata nella mente
degli Ebrei per essere rimossa in una sola generazione.
Perciò Gesù all’inizio non si oppose apertamente a que-
sto concetto a lungo coltivato del regno.

2 Questo sabato pomeriggio ilMaestro cercò di chia-
rire l’insegnamento sul regno dei cieli; egli discusse il
soggetto sotto ogni punto di vista e si sforzò di ren-
dere chiari i numerosi differenti sensi in cui il termine
era stato impiegato. In questa esposizione noi amplie-
remo il discorso aggiungendo numerose dichiarazioni
fatte da Gesù in occasioni precedenti ed includendovi
alcune osservazioni fatte soltanto agli apostoli duran-
te le discussioni serali di questo stesso giorno. Fare-
mo anche alcuni commenti sullo sviluppo susseguente
dell’idea del regno qual è collegata con la Chiesa cristia-
na successiva.

1. I CONCETTI DEL REGNO DEI CIELI
1 In connessione con il racconto del sermone di Ge-

sù, si dovrebbe notare che nell’insieme delle Scritture
ebraiche c’era un duplice concetto del regno dei cieli. I
profeti presentarono il regno di Dio come:

2 1. Una realtà presente; e come
3 2. Una speranza futura — quando il regno fosse

stato realizzato nella sua pienezza all’apparizione del
Messia. Questo è il concetto del regno che insegnava
Giovanni il Battista.

4 Fin dall’inizio Gesù e gli apostoli insegnarono en-
trambi questi concetti. C’erano altre due idee del regno
che bisognerebbe tenere presenti:

5 3. Il concetto ebraico successivo di un regno
mondiale e trascendentale d’origine soprannaturale e
d’inaugurazione miracolosa.

6 4. Gli insegnamenti persiani che descrivevano

l’instaurazione di un regno divino come raggiun-
gimento del trionfo del bene sul male alla ne del
mondo.

7 Poco prima della venuta di Gesù sulla terra, gli
Ebrei combinavano e confondevano tutte queste idee
del regno nel loro concetto apocalittico della venuta del
Messia per stabilire l’era del trionfo ebraico, l’era eterna
della sovranità suprema di Dio sulla terra, il nuovo
mondo, l’era in cui tutta l’umanità avrebbe adorato
Yahweh. Scegliendo di utilizzare questo concetto del
regno dei cieli, Gesù decise di appropriarsi dell’eredità
più essenziale ed importante di entrambe le religioni
ebraica e persiana.

8 Il regno dei cieli, qual è stato compreso e mal
compreso attraverso i secoli dell’era cristiana, abbraccia
quattro gruppi distinti d’idee:

9 1. Il concetto degli Ebrei.
10 2. Il concetto dei Persiani.
11 3. Il concetto dell’esperienza personale diGesù—

“il regno dei cieli dentro di voi”.
12 4. I concetti compositi e confusi che i fonda-

tori e promulgatori del Cristianesimo hanno cercato
d’inculcare nel mondo.

13 In tempi differenti ed in circostanze diverse sem-
bra che Gesù abbia presentato numerosi concetti del
“regno” nei suoi insegnamenti pubblici, ma ai suoi apo-
stoli egli insegnò sempre il regno come abbracciante
l’esperienza personale di un uomo in relazione ai suoi si-
mili sulla terra ed al Padre nei cieli. Riguardo al regno,
le sue ultime parole erano sempre: “Il regno è dentro di
voi”.

14 Secoli di confusione sul signi cato del termine
“regno dei cieli” sono stati dovuti a tre fattori:

15 1. La confusione causata dall’osservare l’idea del
“regno” qual è passata per le varie fasi progressive della
sua riproposizione da parte di Gesù e dei suoi apostoli.

16 2. La confusione che accompagnò inevitabilmen-
te il trapianto del Cristianesimo primitivo dal suolo
ebraico a quello gentile.

17 3. La confusione inerente al fatto che il Cristiane-
simo divenne una religione che fu organizzata attorno
all’idea centrale della persona di Gesù; il vangelo del re-
gno divenne sempre più una religione a proposito di lui.

2. IL CONCETTO DI GESÙ DEL REGNO
1 Il Maestro chiarì che il regno dei cieli deve comin-

ciare col duplice concetto della verità della paternità di
Dio e del fatto correlato della fratellanza degli uomini,
e che deve essere incentrato in questo duplice concetto.
L’accettazione di un tale insegnamento, dichiarò Gesù,
avrebbe liberato l’uomo dalla schiavitù millenaria della
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paura animale ed allo stesso tempo avrebbe arricchito la
vita umana con le seguenti doti della nuova vita di liber-
tà spirituale:

2 1. Il possesso di un coraggio nuovo e di un pote-
re spirituale accresciuto. Il vangelo del regno doveva li-
berare l’uomo ed ispirarlo ad osare di sperare nella vita
eterna.

3 2. Il vangelo portava un messaggio di nuova du-
cia e di vera consolazione a tutti gli uomini, anche ai
poveri.

4 3. Il vangelo era in se stesso una nuova scala di va-
lori morali, un nuovo criterio etico con cui misurare la
condotta umana. Esso descriveva l’ideale di un conse-
guente ordine nuovo di società umana.

5 4. Esso insegnava la preminenza dello spirituale ri-
spetto almateriale; glori cava le realtà spirituali ed esal-
tava gli ideali superumani.

6 5. Questo nuovo vangelo presentava la realizzazio-
ne spirituale come il vero scopo della vita. La vita uma-
na riceveva una nuova dotazione di valore morale e di
dignità divina.

7 6. Gesù insegnò che le realtà eterne erano il risul-
tato (la ricompensa) dei retti sforzi terreni. Il soggiorno
dei mortali sulla terra acquisiva nuovi signi cati conse-
guenti al riconoscimento di un nobile destino.

8 7. Il nuovo vangelo affermava che la salvezza uma-
na è la rivelazione di un proposito divino di vasta por-
tata che doveva essere compiuto e realizzato nel destino
futuro del servizio senza ne dei gli di Dio salvati.

9 Questi insegnamenti abbracciano l’idea ampliata
del regno che fu insegnata daGesù. Questo grande con-
cetto non era incluso negli insegnamenti elementari e
confusi sul regno di Giovanni il Battista.

10 Gli apostoli erano incapaci di cogliere il signi ca-
to reale delle espressioni del Maestro concernenti il re-
gno. La deformazione successiva degli insegnamenti di
Gesù, quali sono registrati nel NuovoTestamento, deri-
vano dal fatto che il concetto degli scrittori dei vangeli
era intriso della credenza che Gesù era allora assente dal
mondo solo per un breve periodo; che sarebbe tornato
presto per stabilire il regno in potenza e gloria — esat-
tamente l’idea che essi avevano mentre egli era con lo-
ro nella carne. Ma Gesù non collegò l’instaurazione del
regno all’idea del suo ritorno in questo mondo. Che i
secoli siano trascorsi senza alcun segno dell’apparizione
della “Nuova Era” non è in alcunmodo in contrasto con
l’insegnamento di Gesù.

11 Il grande sforzo incorporato in questo sermone fu
il tentativo di trasferire il concetto del regno dei cieli
nell’ideale dell’idea di fare la volontà di Dio. Da lun-
go tempo il Maestro aveva insegnato ai suoi discepoli a
pregare: “Venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà”;

ed in questo periodo egli cercò con fervore d’indurli ad
abbandonare l’uso del termine regno di Dio in favore di
un equivalente più pratico, la volontà di Dio. Ma non vi
riuscì.

12 Gesù desiderava sostituire all’idea di regno, di
re e di sudditi, il concetto della famiglia celeste, del
Padre celeste e dei gli di Dio liberati, impegnati nel
servizio gioioso e volontario a favore dei loro simili e
nell’adorazione sublime e intelligente di Dio il Padre.

13 Fino a questo momento gli apostoli avevano ac-
quisito un duplice punto di vista del regno; essi lo con-
sideravano come:

14 1. Una questione d’esperienza personale allora
presente nel cuore dei veri credenti, e

15 2. Una questione di fenomeno razziale omondia-
le; che il regno era nel futuro, qualcosa da attendere con
impazienza.

16 Essi consideravano la venuta del regno nel cuo-
re degli uomini come uno sviluppo graduale, simile al
lievito nella pasta o alla crescita del grano di senape.
Credevano che la venuta del regno in senso razziale o
mondiale sarebbe stata sia improvvisa che spettacola-
re. Gesù non si stancò mai di dire loro che il regno
dei cieli era la loro esperienza personale di realizzare le
qualità superiori della vita spirituale; che queste realtà
dell’esperienza spirituale sono progressivamente trasfe-
rite a livelli nuovi e più elevati di certezza divina e di
grandiosità eterna.

17 Questo pomeriggio il Maestro insegnò distinta-
mente un nuovo concetto della duplice natura del re-
gno, nel senso che ne descrisse le due fasi seguenti:

18 “Primo. Il regno di Dio in questo mondo, il desi-
derio supremo di fare la volontà di Dio, l’amore disin-
teressato degli uomini che dà i buoni frutti di una con-
dotta etica e morale migliorata.

19 “Secondo. Il regnodiDionei cieli, lameta dei cre-
denti mortali, lo stato in cui l’amore per Dio si è perfe-
zionato ed in cui la volontà di Dio è compiuta più divi-
namente.”

20 Gesù insegnò che, grazie alla fede, il credente en-
tra ora nel regno. Nei vari discorsi egli insegnò che due
cose sono essenziali per entrare nel regno attraverso la
fede:

21 1. Fede, sincerità. Venire come un bambino, rice-
vere il conferimento della liazione come un dono; sot-
tomettersi alla volontà del Padre senza discutere e nella
piena con denza e sincera ducia della saggezza del Pa-
dre; entrare nel regno liberi da pregiudizi e preconcetti;
essere di mente aperta e ricettivi come un bambino non
viziato.

22 2. Fame di verità. La sete di rettitudine, un cam-
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biamento di mente, l’acquisizione del movente d’essere
simili a Dio e di trovare Dio.

23 Gesù insegnò che il peccato non è il glio di una
natura imperfetta, ma piuttosto il frutto di una men-
te cosciente dominata da una volontà non sottomessa.
Riguardo al peccato egli insegnò che Dio ha perdona-
to; che noi rendiamo tale perdono personalmente va-
lido con l’atto di perdonare il nostro prossimo. Quan-
do voi perdonate vostro fratello nella carne, create in tal
modo nella vostra anima la capacità di ricevere la realtà
del perdono di Dio per i vostri errori.

24 All’epoca in cui l’apostolo Giovanni cominciò a
scrivere la storia della vita e degli insegnamenti di Ge-
sù, i primi cristiani avevano avuto così tanti problemi
con l’idea del regno di Dio come generatrice di perse-
cuzioni che avevano largamente abbandonato l’uso del
termine. Giovanni parla molto della “vita eterna”. Ge-
sù ne parlò spesso come del “regno della vita”. Sovente
egli faceva anche allusione al “regno di Dio dentro di
voi”. Egli parlò una volta di una tale esperienza come
di “comunione familiare con Dio il Padre”. Gesù cercò
di sostituire molti termini alla parola regno, ma sempre
senza successo. Tra gli altri egli usò: la famiglia di Dio,
la volontà del Padre, gli amici di Dio, la comunità dei
credenti, la fraternità degli uomini, l’ovile del Padre, i
gli di Dio, la comunità dei fedeli, il servizio del Padre

ed i gli liberati di Dio.
25 Ma egli non poté evitare l’uso dell’idea del regno.

Fu più di cinquant’anni più tardi, dopo la distruzione di
Gerusalemme da parte degli eserciti romani, che questo
concetto del regno cominciò a cambiare nel culto della
vita eterna, mentre i suoi aspetti sociali ed istituziona-
li erano presi in carico dalla Chiesa cristiana in rapida
estensione e cristallizzazione.

3. RIGUARDO ALLA RETTITUDINE
1 Gesù si sforzò sempre d’imprimere nei suoi aposto-

li e discepoli che dovevano acquisire, permezzo della fe-
de, una rettitudine che superasse quella delle opere ser-
vili che alcuni Scribi e Farisei mostravano con tanta va-
nagloria davanti al mondo.

2 BenchéGesù insegnasse che la fede, la semplice cre-
denza infantile, è la chiave della porta del regno, insegnò
anche che, dopo aver superato la porta, vi sono i gradini
progressivi di rettitudine che ogni glio credente deve
salire per raggiungere la statura completa dei robusti -
gli di Dio.

3 È nella considerazione della tecnica per ricevere il
perdono di Dio che è rivelato il raggiungimento della
rettitudine del regno. La fede è il prezzo da pagare
per entrare nella famiglia di Dio; ma il perdono è

l’atto di Dio che accetta la vostra fede come prezzo
d’ammissione. Ed il ricevimento del perdono di Dio
da parte di un credente al regno implica un’esperienza
precisa e reale e consiste nei quattro gradini seguenti, i
gradini di rettitudine interiore del regno:

4 1. Il perdono di Dio è reso effettivamente di-
sponibile ed è personalmente sperimentato dall’uomo
nell’esatta misura in cui egli perdona i suoi simili.

5 2. Un uomo non perdona veramente i suoi simili
se non li ama come se stesso.

6 3. Amare così il proprio prossimo come se stessi è
l’etica più elevata.

7 4. La condotta morale, la vera rettitudine, diviene
allora il risultato naturale di questo amore.

8 È quindi evidente che la religione vera ed interiore
del regno tende infallibilmente e sempre di più a mani-
festarsi nelle vie pratiche del servizio sociale. Gesù inse-
gnò una religione vivente che obbligava i suoi credenti
ad impegnarsi in azioni di servizio amorevole. MaGesù
non pose l’etica al posto della religione. Egli insegnò la
religione come una causa e l’etica come un risultato.

9 La rettitudine di un atto deve essere misurata dal
movente; le forme più elevate del bene sono perciò
incoscienti. Gesù non s’interessò mai della morale
e dell’etica in quanto tali. Egli si occupò totalmente
della comunione interiore e spirituale con Dio il Padre,
che si manifesta così certamente e direttamente come
servizio esteriore ed amorevole verso gli uomini. Egli
insegnò che la religione del regno è un’esperienza
personale autentica che nessun uomo può contenere
dentro se stesso; che la coscienza di essere un membro
della famiglia di credenti porta inevitabilmente alla
pratica dei precetti della condotta familiare, del servizio
dei propri fratelli e sorelle nello sforzo di elevare ed
espandere la fratellanza.

10 La religione del regno è personale, individuale; i
frutti, i risultati, sono familiari, sociali. Gesù non man-
cò mai di esaltare la sacralità dell’individuo in confron-
to alla comunità. Ma egli riconosceva anche che l’uomo
sviluppa il suo carattere mediante il servizio disinteres-
sato; che mostra la sua natura morale nelle relazioni
amorevoli con i suoi simili.

11 Ma insegnando che il regno è dentro di noi, esal-
tando l’individuo, Gesù diede il colpo di grazia al vec-
chio ordine sociale, nel senso che inaugurò la nuova di-
spensazione della vera rettitudine sociale. Il mondo ha
poco conosciuto questo nuovo ordine sociale perché ha
ri utato di praticare i princìpi del vangelo del regno dei
cieli. E quando questo regno di preminenza spiritua-
le si stabilirà sulla terra, non si manifesterà nel sempli-
ce miglioramento delle condizioni sociali e materiali,
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ma piuttosto nelle glorie di quei valori spirituali supe-
riori ed arricchiti che sono caratteristici dell’avvicinarsi
dell’era delle relazioni umane migliorate e dei compi-
menti spirituali in progresso.

4. L’INSEGNAMENTO DI GESÙ SUL
REGNO

1 Gesù non diede mai una de nizione precisa del re-
gno. Talvolta egli parlò di una fase del regno e altre volte
discusse un aspetto differente della fratellanza del regno
di Dio nel cuore degli uomini. Nel corso del sermone
di questo sabato pomeriggio Gesù indicò non meno di
cinque fasi, od epoche, del regno, ed esse erano:

2 1. L’esperienza personale ed interiore della vita spi-
rituale della comunione del singolo credente con Dio il
Padre.

3 2. L’ampliamento della fraternità dei credenti
del vangelo, gli aspetti sociali della morale superiore e
dell’etica vivi cata risultanti dal regno dello spirito di
Dio nel cuore dei singoli credenti.

4 3. La fraternità supermortale degli esseri spirituali
invisibili che prevale sulla terra ed in cielo, il regno su-
perumano di Dio.

5 4. La prospettiva del compimento più perfetto
della volontà di Dio, il progresso verso l’aurora di
un nuovo ordine sociale in connessione con una vita
spirituale migliorata — l’era successiva dell’uomo.

6 5. Il regno nella sua pienezza, la futura era spiritua-
le di luce e vita sulla terra.

7 Per questo noi dobbiamo sempre analizzare
l’insegnamento del Maestro per accertare a quale
di queste cinque fasi egli si riferisca quando fa uso
del termine regno dei cieli. Con questo processo di
cambiamento graduale della volontà dell’uomo e mo-
di cando in tal modo le decisioni umane, Micael ed
i suoi associati cambiano similmente, con gradualità
ma con certezza, l’intero corso dell’evoluzione umana,
sociale ed altra.

8 In questa occasione il Maestro pose l’accento sui
cinque punti seguenti che rappresentano le caratteristi-
che cardinali del vangelo del regno:

9 1. La preminenza dell’individuo.
10 2. La volontà come fattore determinante

nell’esperienza umana.
11 3. La comunione spirituale con Dio il Padre.
12 4. Le soddisfazioni supreme del servizio amore-

vole dell’uomo.
13 5. La trascendenza dello spirituale sul materiale

nella personalità umana.
14 Questo mondo non ha mai seriamente, sincera-

mente od onestamente messo alla prova queste idee di-
namiche e questi ideali divini della dottrina di Gesù del
regno dei cieli. Ma voi non dovreste lasciarvi scoraggia-
re dall’apparente lentezza del progresso dell’idea del re-
gno su Urantia. Ricordatevi che l’ordine di evoluzione
progressiva è soggetto a cambiamenti periodici, improv-
visi ed inattesi sia nelmondomateriale che in quello spi-
rituale. Il conferimento di Gesù come Figlio incarnato
fu proprio uno di questi eventi strani ed inattesi nella vi-
ta spirituale del mondo. Né commettete l’errore fatale,
cercando la manifestazione del regno nell’era contem-
poranea, di omettere di stabilirla nella vostra anima.

15 Anche se Gesù fece allusione ad una fase del re-
gno nel futuro e dichiarò in numerose occasioni che
un tale evento poteva apparire come parte di una cri-
si mondiale; e sebbene egli promise con tutta certezza,
in parecchie occasioni, che un giorno sarebbe sicura-
mente tornato su Urantia, si dovrebbe tenere presente
che egli non ha mai collegato positivamente queste due
idee. Egli promise una nuova rivelazione del regno sul-
la terra in un dato momento del futuro; promise anche
che un giorno sarebbe tornato su questo mondo di per-
sona; ma non disse che questi due avvenimenti sareb-
bero coincisi. Da quello che sappiamo queste promesse
possono, o non possono, riferirsi allo stesso avvenimen-
to.

16 I suoi apostoli e discepoli collegaronomolto certa-
mente questi due insegnamenti. Quando il regno non si
materializzò come loro avevano sperato, si ricordarono
l’insegnamento del Maestro concernente un regno fu-
turo, e rammentando la sua promessa di ritornare, con-
clusero subito che queste promesse si riferivano ad uno
stesso evento. Essi quindi vissero nella speranza della
sua seconda venuta immediata per instaurare il regno
nella sua pienezza e con potenza e gloria. E così gene-
razioni successive di credenti hanno vissuto sulla terra
con la stessa ispirante ma deludente speranza.

5. ULTERIORI IDEE SUL REGNO
1 Dopo aver riassunto gli insegnamenti di Gesù sul

regno dei cieli, noi siamo autorizzati a descrivere alcune
ulteriori idee che furono attribuite al concetto del regno
e ad impegnarci in una previsione profetica del regno
quale potrebbe evolversi nell’era futura.

2 Durante i primi secoli della propaganda cristiana,
l’idea del regno dei cieli fu enormemente in uenzata
dalle nozioni dell’idealismo greco allora in rapida dif-
fusione, l’idea del naturale come ombra dello spirituale
— del temporale come ombra nel tempo dell’eterno.

3 Ma il grande passo che segnò il trapianto degli in-
segnamenti di Gesù da un terreno ebraico ad un terre-
no gentile fu fatto quando il Messia del regno divenne



1253 IL REGNO DEI CIELI 170:5.4–16

il Redentore della Chiesa, un’organizzazione religiosa e
sociale sorta dalle attività di Paolo e dei suoi successori
e basata sugli insegnamenti di Gesù, ai quali furono ag-
giunte le idee di Filone e le dottrine persiane del bene e
del male.

4 Le idee e gli ideali di Gesù, incorporati
nell’insegnamento del vangelo del regno, quasi non
si riconobbero più quando i suoi discepoli alterarono
progressivamente le sue dichiarazioni. Il concetto del
regno del Maestro fu notevolmente modi cato da due
grandi tendenze:

5 1. I credenti ebrei persistevano nel considerarlo
come il Messia. Essi credevano che Gesù sarebbe effet-
tivamente tornato molto presto per instaurare il regno
mondiale e più o meno materiale.

6 2. I cristiani gentili cominciarono molto presto ad
accettare le dottrine di Paolo, che portarono sempre più
alla credenza generale che Gesù era il Redentore dei gli
della Chiesa, il nuovo successore istituzionale del con-
cetto iniziale della fratellanza puramente spirituale del
regno.

7 LaChiesa, come conseguenza sociale del regno, sa-
rebbe stata totalmente naturale ed anche desiderabile. Il
male della Chiesa non fu la sua esistenza, ma piuttosto
il fatto che soppiantò quasi completamente il concetto
di Gesù del regno. La Chiesa istituzionalizzata di Pao-
lo divenne un sostituto virtuale del regno dei cieli che
Gesù aveva proclamato.

8 Ma non dubitate, questo stesso regno dei cieli che
il Maestro ha insegnato esistere nel cuore dei credenti,
sarà di nuovo proclamato a questa Chiesa cristiana, così
come a tutte le altre religioni, razze e nazioni della terra
— ed anche ad ogni individuo.

9 Il regno insegnatodaGesù, l’ideale spirituale di ret-
titudine individuale ed il concetto di comunione divina
dell’uomo con Dio, è gradualmente immersa nella con-
cezione mistica della persona di Gesù come Redento-
re-Creatore e capo spirituale di una comunità religio-
sa socializzata. In questo modo una Chiesa ufficiale ed
istituzionale diviene il sostituto della fratellanza indivi-
dualmente spiritualizzata del regno.

10 LaChiesa fu un risultato sociale inevitabile ed uti-
le della vita e degli insegnamenti di Gesù; la tragedia
consisté nel fatto che questa reazione sociale agli inse-
gnamenti del regno rimpiazzò così completamente il
concetto spirituale del vero regno quale Gesù lo aveva
insegnato e vissuto.

11 Il regno, per gli Ebrei, era la comunità israelita; per
i Gentili esso divenne laChiesa cristiana. Per Gesù il re-
gno era l’insieme di quegli individui che avevano con-
fessato la loro fede nella paternità di Dio, proclaman-
do così la loro consacrazione sincera a fare la volontà

di Dio, divenendo in tal modo membri della fraternità
spirituale degli uomini.

12 Il Maestro comprendeva pienamente che certi
risultati sociali sarebbero apparsi nel mondo come
conseguenza della diffusione del vangelo del regno; ma
egli intendeva che tutte queste manifestazioni sociali
desiderabili apparissero come risultanze inconsapevoli
e inevitabili, o come frutti naturali, di questa esperien-
za personale interiore dei singoli credenti, di questa
associazione e comunione puramente spirituale con lo
spirito divino che dimora in tutti questi credenti e li
attiva.

13 Gesù prevedeva che un’organizzazione sociale, o
Chiesa, sarebbe seguita al progresso del vero regno spi-
rituale, ed è per questo che egli non si oppose mai al
fatto che gli apostoli praticassero il rito del battesimo
di Giovanni. Egli insegnò che l’anima amante della ve-
rità, quella che ha fame e sete di rettitudine, di Dio, è
ammessa per fede al regno spirituale; allo stesso tempo
gli apostoli insegnarono che un tale credente è ammesso
all’organizzazione sociale dei discepoli con il rito este-
riore del battesimo.

14 Quando i discepoli immediati di Gesù riconob-
bero il loro fallimento parziale nel realizzare il suo
ideale dell’instaurazione del regno nel cuore degli
uomini mediante il governo e la guida dello spirito del
singolo credente, cercarono di evitare che il suo inse-
gnamento andasse interamente perduto, sostituendo
all’ideale del regno del Maestro la creazione graduale di
un’organizzazione sociale visibile, la Chiesa cristiana. E
quando ebbero completato questo programma di sosti-
tuzione, al ne di mantenere la coerenza ed assicurare
il riconoscimento dell’insegnamento del Maestro sul
fatto del regno, essi procedettero a collocare il regno
nel futuro. La Chiesa, appena fu bene stabilizzata,
cominciò ad insegnare che il regno sarebbe apparso in
realtà al culmine dell’era cristiana, alla seconda venuta
di Cristo.

15 In questo modo il regno divenne il concetto di
un’era, l’idea di una visitazione futura, e l’ideale del-
la redenzione nale dei santi dell’Altissimo. I cristia-
ni primitivi (e troppi di quelli successivi) persero ge-
neralmente di vista l’idea di Padre-e- glio incorporata
nell’insegnamento diGesù sul regno,mentre vi sostitui-
vano la comunità sociale bene organizzata della Chie-
sa. La Chiesa divenne così, nel complesso, una frater-
nità sociale che rimpiazzò effettivamente il concetto e
l’ideale di Gesù di una fraternità spirituale.

16 Il concetto ideale di Gesù in larga misura fallì, ma
sulle fondamenta della vita e degli insegnamenti perso-
nali del Maestro, integrati dai concetti greci e persiani
della vita eterna ed accresciuti dalla dottrina di Filone
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del contrasto tra il temporale e lo spirituale, Paolo si mi-
se a costruire una delle società umane più progressive
che siano mai esistite su Urantia.

17 Il concetto di Gesù è ancora vivo nelle religio-
ni evolute del mondo. La Chiesa cristiana di Paolo è
l’ombra socializzata ed umanizzata di quello che Gesù
intendeva divenisse il regno dei cieli — e tale diverrà
ancora con tutta certezza. Paolo ed i suoi successori
trasferirono parzialmente i problemi della vita eterna
dall’individuo alla Chiesa. Cristo divenne così il capo
della Chiesa piuttosto che il fratello maggiore di ogni
singolo credentenella famiglia del Padredel regno. Pao-
lo ed i suoi contemporanei applicarono tutte le implica-
zioni spirituali di Gesù concernenti se stesso ed il singo-
lo credente alla Chiesa, in quanto gruppo di credenti; e
facendo ciò, essi in issero un colpo mortale al concetto
di Gesù del regno divino nel cuore del singolo credente.

18 E così, per secoli, la Chiesa cristiana ha lavorato
con grande difficoltà perché ha osato attribuirsi quei
poteri e privilegi misteriosi del regno, poteri e privile-
gi che potevano essere esercitati e sperimentati solo tra
Gesù ed i suoi fratelli spirituali credenti. Diviene co-
sì evidente che l’appartenenza alla Chiesa non signi ca
necessariamente comunione nel regno; l’uno è spiritua-
le, l’altra principalmente sociale.

19 Presto o tardi un altro e più grande Giovanni il
Battista dovrà sorgere proclamando “il regno di Dio è
a portata di mano” — intendendo un ritorno all’alto
concetto spirituale di Gesù, il quale proclamò che il re-
gno è la volontà di suo Padre celeste, dominante e tra-
scendente, nel cuore dei credenti — e facendo tutto
ciò senza riferirsi in alcun modo né alla Chiesa visibi-
le sulla terra né alla prevista seconda venuta di Cristo.
Deve avvenire un risveglio degli insegnamenti effettivi
di Gesù, una riesposizione tale da distruggere il lavo-
ro dei suoi primi discepoli, che si occuparono di crea-
re un sistema socio loso co di credenze concernenti il
fatto del soggiorno di Micael sulla terra. In breve tem-
po l’insegnamento di questa storia a proposito di Gesù
soppiantò quasi del tutto la predicazione del vangelo di
Gesù sul regno. In questo modo una religione storica
rimpiazzò l’insegnamento in cui Gesù aveva fuso le idee
morali e gli ideali spirituali più elevati degli uomini con
le loro speranze più sublimi per il futuro — la vita eter-
na. E questo era il vangelo del regno.

20 È proprio perché il vangelo di Gesù fu così polie-
drico che nello spazio di pochi secoli gli studiosi degli
scritti dei suoi insegnamenti si divisero in così tanti cul-
ti e sette. Questa penosa suddivisione dei credenti cri-
stiani risulta dall’incapacità di discernere nei molteplici
insegnamenti del Maestro l’unicità divina della sua in-
comparabile vita. Ma un giorno i veri credenti in Gesù

non saranno così divisi spiritualmente nel loro atteggia-
mento verso i non credenti. Ci può sempre essere diver-
sità di comprensione e d’interpretazione intellettuale,
anche diversi gradi di socializzazione, ma la mancanza
di fratellanza spirituale è imperdonabile e riprovevole.

21 Non ingannatevi! Negli insegnamenti di Gesù c’è
una natura eterna che non permetterà loro di rimanere
per sempre sterili nel cuore degli uomini ri essivi. Il re-
gno che Gesù aveva concepito è in larga misura fallito
sulla terra; per il momento, unaChiesa esteriore ha pre-
so il suo posto; ma voi dovreste comprendere che questa
Chiesa è solo lo stato embrionale del contrastato regno
spirituale, che porterà attraverso quest’era materiale -
no ad una dispensazione più spirituale in cui gli inse-
gnamenti del Maestro godranno di maggiori opportu-
nità per svilupparsi. In tal modo la cosiddetta Chiesa
cristiana diviene il bozzolo in cui dorme attualmente il
concetto di Gesù del regno. Il regno della fraternità di-
vina è ancora vivo ed alla ne uscirà certamente da que-
sta lunga sommersione, altrettanto sicuramente quanto
la farfalla emerge alla ne come la splendida evoluzione
della sua meno attraente creatura da cui si è metamor -
camente sviluppata.
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IL GIORNO dopo il memorabile sermone su “Il re-
gno dei cieli” Gesù annunciò che il giorno seguen-
te lui e gli apostoli sarebbero partiti per la Pasqua a

Gerusalemme, visitando per strada numerose città della
Perea meridionale.

2 Il discorso sul regno e l’annuncio che stava andan-
do alla Pasqua indussero tutti i suoi discepoli a pensare
che egli andava a Gerusalemme per inaugurare il regno
temporale della supremazia ebraica. Qualunque cosa
Gesù dicesse sul carattere non materiale del regno, non
riusciva a rimuovere totalmente dalla mente dei suoi
ascoltatori ebrei l’idea che il Messia doveva instaurare
una sorta di governonazionalista con sede aGerusalem-
me.

3 Ciò che Gesù disse nel suo sermone del sabato ser-
vì solo a confondere la maggior parte dei suoi discepoli;
pochissimi furono illuminati dal discorso del Maestro.
I principali discepoli compresero qualcosa dei suoi in-
segnamenti concernenti il regno interiore, “il regno dei
cieli dentro di voi”, ma sapevano anche che egli aveva
parlato di un altro regno futuro, ed era questo regno che
essi credevano stesse ora andando ad instaurare a Geru-
salemme. Quando furono delusi in questa aspettativa,
quando egli fu respinto dagli Ebrei, e più tardi quando
Gerusalemme fu letteralmente distrutta, essi si aggrap-
parono ancora a questa speranza, credendo sinceramen-
te che il Maestro sarebbe ritornato presto nel mondo in
grande potenza ed in gloria maestosa per instaurare il
regno promesso.

4 Fu in questa domenica pomeriggio che Salomè, la
madre di Giacomo e di Giovanni Zebedeo, venne da
Gesù con i suoi due gli apostoli e, nella maniera in cui
ci si avvicinava ad un sovrano orientale, cercò di ottene-
re da Gesù la promessa anticipata di avere accolta qua-
lunque richiesta essa avesse fatto. Ma il Maestro non
volle promettere nulla; invece le chiese: “Che cosa desi-
deri che io faccia per te?” Allora Salomè rispose: “Mae-
stro, ora che stai andando aGerusalemmeper instaurare
il regno, vorrei chiederti in anticipo di promettermi che
questi miei gli saranno onorati con te, uno per sedere
alla tua destra e l’altro alla tua sinistra nel tuo regno.”

5 Quando Gesù udì la richiesta di Salomè, disse:
“Donna, tu non sai che cosa chiedi.” E poi, guardando
dritto negli occhi i due apostoli che cercavano degli
onori, disse: “Perché vi conosco e vi amo da lungo
tempo, perché ho anche vissuto nella casa di vostra
madre, perché Andrea vi ha designati a stare sempre
con me, voi permettete a vostra madre di venire da me
in segreto, formulando questa richiesta sconveniente.

Ma lasciate che vi chieda: siete capaci voi di bere la
coppa che io sto per bere?” E senza un istante di ri es-
sione Giacomo e Giovanni risposero: “Sì, Maestro, ne
siamo capaci.” Gesù disse: “Sono rattristato che voi
non sappiate perché andiamo a Gerusalemme; sono
addolorato che non comprendiate la natura del mio
regno; sono deluso che abbiate portato vostra madre
a presentarmi questa richiesta; ma so che mi amate
nel vostro cuore. Perciò vi dichiaro che in verità voi
berrete la mia coppa di amarezza e che spartirete la mia
umiliazione, ma non spetta a me conferirvi un posto
alla mia destra o alla mia sinistra. Questi onori sono
riservati a coloro che sono stati designati damio Padre.”

6 Nel frattempo qualcuno aveva informato di questo
incontro Pietro e gli altri apostoli, ed essi furono molto
indignati che Giacomo e Giovanni avessero cercato di
essere preferiti a loro e che fossero andati segretamente
con la loro madre a presentare tale richiesta. Quando
essi si misero a discutere tra loro, Gesù li riunì e disse:
“Voi comprendete bene come i capi dei Gentili domi-
nano i loro sudditi e come coloro che sono grandi eser-
citano l’autorità. Ma non sarà così nel regno dei cieli.
Chiunque voglia essere grande tra voi, che divenga pri-
ma il vostro servitore. Chi volesse essere primo nel re-
gno, che divenga il vostro servo. Io vi dichiaro che il Fi-
glio dell’Uomo non è venuto per essere servito, ma per
servire; ed ora io vado a Gerusalemme a donare la mia
vita per fare la volontà di mio Padre e per servire i miei
fratelli.” Quando gli apostoli udirono queste parole si
ritirarono a pregare. Quella sera, in risposta agli sforzi
di Pietro, Giacomo eGiovanni presentarono delle scuse
adeguate ai dieci e furono ristabiliti nelle buone grazie
dei loro fratelli.

7 Chiedendodei posti alla destra e alla sinistra diGe-
sù a Gerusalemme, i gli di Zebedeo non immaginava-
no affatto che inmeno di unmese il loro amatoMaestro
sarebbe stato appeso ad una croce romana con un ladro
morente da una parte ed un altro malfattore dall’altra.
E la loro madre, che fu presente alla croci ssione, si ri-
cordò bene la stolta richiesta che aveva fatto a Gesù a
Pella circa gli onori che così sconsideratamente cercava
per i suoi gli apostoli.

1. LA PARTENZA DA PELLA

1 Lunedì mattina 13 marzo, Gesù ed i suoi dodici
apostoli lasciarono de nitivamente l’accampamento di
Pella e partirono verso sud per il loro giro nelle città del-
la Perea meridionale, dove stavano lavorando gli asso-
ciati di Abner. Essi passarono più di due settimane in
visita tra i settanta e poi si recarono direttamente a Ge-
rusalemme per la Pasqua.



171:1.2–2.4 IV. LA VITA E GLI INSEGNAMENTI DI GESÙ 1256
2 Quando il Maestro lasciò Pella, i discepoli accam-

pati con gli apostoli, circa un migliaio, lo seguirono.
Quasi la metà di questo gruppo lo lasciò al guado del
Giordano sulla strada per Gerico quando essi appresero
che stava andando aChesbon edopo che ebbepredicato
il sermone su “La valutazione del costo”. Essi prosegui-
rono verso Gerusalemme, mentre l’altra metà lo seguì
per due settimane visitando le città della Pereameridio-
nale.

3 In generale la maggior parte dei discepoli imme-
diati di Gesù comprese che il campo di Pella era stato
abbandonato, ma pensava realmente che ciò indicasse
che il loro Maestro intendeva nalmente andare a Ge-
rusalemmeper rivendicare il trono diDavide. Una larga
maggioranza di suoi discepoli non fu mai capace di co-
gliere un concetto diverso del regnodei cieli; qualunque
cosa egli insegnasse loro, essi non avrebbero abbando-
nato questa idea ebraica del regno.

4 Seguendo le istruzioni dell’apostolo Andrea, Davi-
de Zebedeo chiuse il campo di visitatori a Pella merco-
ledì 15 marzo. In questo momento vi risiedevano quasi
quattromila visitatori, senza contare lemille e più perso-
ne che soggiornavano con gli apostoli in un luogo cono-
sciuto come il campo degli insegnanti, e che andarono
a sud con Gesù e i dodici. Nonostante la sua avversione
a farlo, Davide vendette l’intero equipaggiamento a nu-
merosi acquirenti e si recò con i fondi a Gerusalemme,
consegnando successivamente il denaro aGiuda Iscario-
ta.

5 Davide fu presente a Gerusalemme durante
l’ultima tragica settimana, riconducendo suamadre con
lui a Betsaida dopo la croci ssione. Mentre aspettava
Gesù e gli apostoli, Davide si fermò da Lazzaro a
Betania e fu profondamente turbato dal modo in cui
i Farisei avevano cominciato a perseguitarlo e a mole-
starlo dopo la sua risurrezione. Andrea aveva ordinato
a Davide d’interrompere il servizio dei messaggeri,
e ciò fu interpretato da tutti come un’indicazione
dell’imminente instaurazione del regno a Gerusalem-
me. Davide si trovava senza un incarico ed aveva quasi
deciso di divenire il difensore volontario di Lazzaro,
quando l’oggetto della sua indignata sollecitudine
fuggì precipitosamente a Filadel a. Di conseguenza,
poco tempo dopo la risurrezione di Gesù e dopo la
morte anche di sua madre, Davide si recò anche lui
a Filadel a, dopo aver prima aiutato Marta e Maria
a vendere le loro proprietà, E là, in associazione con
Abner e Lazzaro, passò il resto della sua vita, divenendo
il supervisore nanziario di tutti quei vasti interessi del
regno che ebbero il loro centro a Filadel a durante la
vita di Abner.

6 Poco tempo dopo la distruzione di Gerusalemme,
Antiochia divenne il quartier generale del Cristianesi-

mo paolino, mentre Filadel a rimase il centro del re-
gno dei cieli secondo Abner. Da Antiochia, la versio-
ne paolina degli insegnamenti di Gesù e a proposito di
Gesù si diffuse in tutto il mondo occidentale. Parten-
do da Filadel a, i missionari della versione abneriana
del regno dei cieli si sparsero in tutta la Mesopotamia
e l’Arabia, no all’epoca successiva in cui questi intran-
sigenti emissari degli insegnamenti di Gesù furono so-
praffatti dall’improvviso sviluppo dell’Islam.

2. LA VALUTAZIONE DEL COSTO
1 Quando Gesù ed il suo seguito di circa un migliaio

di seguaci arrivarono al guado di Betania sul Giordano,
allora chiamatoBetabara, i suoi discepoli cominciarono
a comprendere che egli non stava andando direttamen-
te a Gerusalemme. Mentre essi esitavano e discutevano
tra di loro, Gesù salì su un grosso masso e pronunciò
quel discorso divenuto noto come: “La valutazione del
costo.” Il Maestro disse:

2 “Voi che vorreste seguirmi, da questo momento in
poi dovete accettare di pagare il prezzo della consacra-
zione sincera a fare la volontà di mio Padre. Se volete
esseremiei discepoli, dovete essere disposti ad abbando-
nare padre, madre, moglie, gli, fratelli e sorelle. Se uno
di voi vuole ora essere mio discepolo, deve accettare di
rinunciare anche alla sua vita, come il Figlio dell’Uomo
sta per offrire la sua vita per completare la missione di
fare la volontà del Padre sulla terra e nella carne.

3 “Se voi non siete disposti a pagare il prezzo pieno,
non potete essere miei discepoli. Prima di proseguire,
ciascunodi voi dovrebbe sedersi e calcolare il costodi es-
seremio discepolo. Chi di voi comincerebbe a costruire
una torre di guardia sulle proprie terre senza prima se-
dersi a calcolare il costo e vedere se possiede abbastanza
denaro per completarla? Se non calcolate così il costo,
dopo aver posto le fondazioni potreste scoprire che non
siete in grado di terminare ciò che avete cominciato, e
quindi tutti i vostri vicini si burleranno di voi dicendo:
‘Ecco, quest’uomo ha cominciato a costruire, ma non è
stato capace di terminare il suo lavoro.’ Ancora, quale re
quando si prepara a fare guerra adun altro renon si siede
prima a ri ettere se potrà o meno, con diecimila uomi-
ni, affrontare chi viene contro di lui con ventimila? Se il
re non può permettersi di affrontare il suo nemico per-
ché non è preparato, manda un’ambasceria a quest’altro
re, mentre questi è ancora lontano, per informarsi sulle
condizioni di pace.

4 “Ora, dunque, ciascuno di voi deve sedersi e valu-
tare il costo di essere mio discepolo. D’ora in poi voi
non potrete più seguirci ascoltando l’insegnamento ed
osservando le opere; dovrete affrontare persecuzioni ac-
canite e testimoniare per questo vangelo di fronte ad
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opprimenti delusioni. Se non accettate di rinunciare a
tutto ciò che siete e di dedicare tutto quello che posse-
dete, allora non siete degni di essere miei discepoli. Se
voi avete già conquistato voi stessi nel vostro cuore, non
dovete avere alcun timore di quella vittoria esteriore che
dovrete conseguire presto quando il Figlio dell’Uomo
sarà respinto dai capi dei sacerdoti e dai Sadducei emes-
so nelle mani di non credenti beffeggiatori.

5 “Ora dovreste esaminare voi stessi per scoprire che
cosa vi spinge ad essere miei discepoli. Se cercate onore
e gloria, se siete inclini alle cose terrene, voi siete simi-
li al sale che ha perso il suo sapore. E quando ciò che
è apprezzato per la sua salinità ha perso il suo sapore,
con che cosa si condirà? Un tale condimento è inuti-
le; è buono solo per essere gettato tra i ri uti. Ora io vi
ho avvertiti di tornare in pace a casa vostra se non siete
disposti a bere con me la coppa che sta per essere prepa-
rata. Io vi ho detto molte volte che il mio regno non è
di questo mondo, ma voi non volete credermi. Chi ha
orecchi per ascoltare, ascolti ciò che dico.”

6 Immediatamente dopo aver pronunciato queste
parole, Gesù, conducendo i dodici, partì per Chesbon,
seguito da circa cinquecento persone. Poco dopo l’altra
metà della moltitudine si diresse verso Gerusalemme.
I suoi apostoli, come pure i principali discepoli, ri et-
terono molto su queste parole, ma rimasero ancora
attaccati alla credenza che, dopo questo breve periodo
di avversità e di prove, il regno sarebbe stato certamente
instaurato in qualche modo conformemente alle loro
speranze a lungo accarezzate.

3. IL GIRO DELLA PEREA
1 Per più di due settimane Gesù e i dodici, seguiti da

una folla di parecchie centinaia di discepoli, viaggiaro-
no nel sud della Perea visitando tutte le città in cui la-
voravano i settanta. In questa regione vivevano molti
Gentili, e poiché pochi di loro sarebbero andati alla fe-
sta della Pasqua a Gerusalemme, i messaggeri del regno
proseguirono la loro opera d’insegnamento e di predi-
cazione.

2 Gesù incontrò Abner a Chesbon e Andrea ordinò
che i lavori dei settanta non fossero interrotti per la festa
della Pasqua; Gesù raccomandò ai messaggeri di prose-
guire la loro opera senza tenere alcun conto di ciò che
sarebbe accaduto a Gerusalemme. Egli consigliò anche
ad Abner di permettere al corpo delle donne, almeno
a quelle che lo desideravano, di andare a Gerusalemme
per la Pasqua. E questa fu l’ultima volta che Abner vi-
de Gesù nella carne. Il suo saluto di addio ad Abner fu:
“Figlio mio, so che sarai fedele al regno, e prego il Padre
di concederti saggezza affinché tu possa amare e com-
prendere i tuoi fratelli.”

3 Mentre essi andavano di città in città, un gran nu-
mero di loro seguaci lì lasciò per andare aGerusalemme,
cosicché, quandoGesù partì per la Pasqua, il numero di
coloro che lo seguivano giorno per giorno si era ridotto
a meno di duecento.

4 Gli apostoli compresero che Gesù stava andando a
Gerusalemme per la Pasqua. Essi sapevano che il Sine-
drio aveva diffuso in tutto Israele il messaggio che egli
era stato condannato amorte e che ordinava a chiunque
sapesse dove si trovava d’informare il Sinedrio. Eppure,
malgrado tutto ciò, essi non erano così allarmati come
lo erano stati quando egli aveva annunciato loro a Fi-
ladel a che sarebbe andato a Betania per vedere Lazza-
ro. Questo cambiamento di atteggiamento da uno sta-
to d’intensa paura a quello di tranquilla aspettativa era
principalmente dovuto alla risurrezione di Lazzaro. Es-
si erano giunti alla conclusione cheGesù poteva, in caso
di necessità, affermare il suo potere divino e svergognare
i suoi nemici. Questa speranza, unita alla loro più pro-
fonda e matura fede nella supremazia spirituale del loro
Maestro, spiega il coraggio esteriore mostrato dai suoi
discepoli immediati, che erano ora pronti a seguirlo a
Gerusalemme anche di fronte all’aperta dichiarazione
del Sinedrio che egli doveva morire.

5 La maggior parte degli apostoli e molti dei suoi di-
scepoli più vicini non credevanopossibile cheGesùmo-
risse; essi, pensando che egli era “la risurrezione e la vita”,
lo consideravano immortale e già trionfante sulla mor-
te.

4. L’INSEGNAMENTO A LIVIA
1 Mercoledì sera 29 marzo, Gesù e i suoi discepoli si

accamparono a Livia sulla loro strada verso Gerusalem-
me, dopo aver completato il loro giro delle città della
Perea meridionale. Fu durante questa notte a Livia che
Simone Zelota e Simon Pietro, che avevano cospirato
per farsi consegnare in questo posto più di cento spade,
ricevettero e distribuironoqueste armi a tutti coloro che
vollero accettarle e portarle nascoste sotto i loromantel-
li. Simon Pietro portava ancora la sua spada la notte in
cui il Maestro fu tradito nel giardino.

2 Giovedì mattina presto, prima che gli altri si fos-
sero svegliati, Gesù chiamò Andrea e gli disse: “Sveglia
i tuoi fratelli! Ho qualcosa da dire loro.” Gesù sapeva
delle spade e chi dei suoi apostoli aveva ricevuto e stava
portando queste armi,manon rivelòmai loro che cono-
sceva queste cose. Quando Andrea ebbe svegliato i suoi
compagni e si furono riuniti, Gesù disse: “Figli miei,
siete stati conme per lungo tempo ed io vi ho insegnato
molte cose utili per questi tempi, ma vorrei ora avvertir-
vi di non riporre la vostra ducia nelle incertezze della
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carne o nelle fragilità della difesa umana contro le diffi-
coltà e le prove che ci attendono tra breve. Vi ho portati
qui a parte da soli per dirvi chiaramente ancora una vol-
ta che stiamo andando a Gerusalemme, dove sapete che
il Figlio dell’Uomo è già stato condannato a morte. Vi
dico di nuovo che il Figlio dell’Uomo sarà consegnato
nelle mani dei capi dei sacerdoti e dei dirigenti religio-
si; che essi lo condanneranno e lo consegneranno nel-
le mani dei Gentili. E così essi si burleranno del Figlio
dell’Uomo, ed anche sputeranno su di lui e lo frusteran-
no, e lo metteranno a morte. E quando uccideranno il
Figlio dell’Uomo non siate costernati, perché io vi di-
chiaro che al terzo giorno egli risusciterà. Abbiate cura
di voi e ricordatevi che io vi ho preavvertiti.”

3 Di nuovo gli apostoli furono stupiti, sconcertati;
ma non riuscirono a prendere le sue parole alla lettera;
non riuscirono a comprendere che il Maestro intende-
va proprio ciò che diceva. Essi erano talmente acceca-
ti dalla loro persistente credenza nel regno temporale
sulla terra, con sede a Gerusalemme, che non potevano
— non volevano — permettere a se stessi di accettare le
parole di Gesù alla lettera. Essi meditarono tutto quel
giorno su che cosa il Maestro avesse voluto dire con tali
strane dichiarazioni. Ma nessuno di loro osò porgli una
domanda riguardo a queste affermazioni. Solo dopo la
sua morte questi apostoli disorientati compresero che il
Maestro aveva parlato loro apertamente e direttamente
in previsione della sua croci ssione.

4 Fu qui a Livia, poco dopo la colazione, che certi
Farisei simpatizzanti vennero a trovare Gesù e gli disse-
ro: “Allontanati in fretta da questi luoghi, perché Ero-
de, come ha fatto con Giovanni, ora cerca di uccidere
te. Egli teme una sollevazione del popolo e ha deciso di
ucciderti. Ti portiamo questo avvertimento perché tu
possa fuggire.”

5 E ciò era parzialmente vero. La risurrezione di Laz-
zaro aveva scosso e allarmato Erode, e sapendo che il
Sinedrio aveva osato condannare Gesù ancor prima di
giudicarlo, Erode aveva deciso di uccidereGesù odi cac-
ciarlo dai suoi domini. Egli desiderava in realtà la secon-
da soluzione perché lo temeva talmente che sperava di
non essere costretto a giustiziarlo.

6 Dopo cheGesù ebbe ascoltato ciò che i Farisei ave-
vano da dire, rispose: “So bene di Erode e della sua pau-
ra di questo vangelo del regno. Ma non ingannatevi,
egli preferirebbe molto che il Figlio dell’Uomo andasse
a Gerusalemme per soffrire e morire per mano dei ca-
pi dei sacerdoti. Avendo macchiato le sue mani con il
sangue di Giovanni, egli non è ansioso di divenire re-
sponsabile della morte del Figlio dell’Uomo. Andate a
dire a quella volpe che il Figlio dell’Uomo predica og-
gi in Perea, domani andrà in Giudea, e che tra qualche

giorno avrà completato la sua missione sulla terra e sarà
pronto ad ascendere al Padre.”

7 Poi, rivolgendosi ai suoi apostoli, Gesù disse: “Fin
dai tempi antichi i profeti sono periti a Gerusalemme,
ed è necessario che il Figlio dell’Uomo vada nella cit-
tà della casa del Padre per essere offerto come prezzo
dell’intolleranza umana e come risultato del pregiudi-
zio religioso e della cecità spirituale. O Gerusalemme,
Gerusalemme, che uccidi i profeti e lapidi gli insegnan-
ti della verità! Quante volte avrei voluto riunire i tuoi
gli come una chioccia riunisce i suoi pulcini sotto le

sue ali, ma non hai voluto lasciarmelo fare! Ecco, la tua
casa sta per essere lasciata a te desolata! Tu desidererai
molte volte vedermi, ma non ci riuscirai. Allora mi cer-
cherai, ma non mi troverai.” E dopo che ebbe parlato,
egli si rivolse verso coloro che stavano attorno a lui e
disse: “Ciononostante andiamo a Gerusalemme ad as-
sistere alla Pasqua e a fare ciò che si conviene a noi per
compiere la volontà del Padre che è nei cieli.”

8 Era un gruppo di credenti confuso e sconcertato
quello che questo giorno seguì Gesù a Gerico. Gli apo-
stoli riuscirono a discernere soltanto la nota certa del
trionfo nale nelle dichiarazioni di Gesù riguardo al re-
gno; essi non riuscivano a giungere al punto di essere
disposti a cogliere gli avvertimenti sull’imminente rove-
scio. Quando Gesù parlò di “risurrezione al terzo gior-
no”, essi presero questa dichiarazione come signi can-
te un trionfo certo del regno immediatamente successi-
vo ad una spiacevole scaramuccia preliminare con i capi
religiosi ebrei. Il “terzo giorno” era un’espressione cor-
rente degli Ebrei che signi cava “subito” o “poco do-
po”. Quando Gesù parlò di “risurrezione”, essi credet-
tero che si riferisse alla “risurrezione del regno”.

9 Gesù era stato accolto da questi credenti come il
Messia, e gli Ebrei sapevano poco o nulla di un Mes-
sia sofferente. Essi non comprendevano che Gesù sta-
va per compiere per mezzo della sua morte molte cose
che non sarebbero mai state realizzate mediante la sua
vita. Mentre fu la risurrezione di Lazzaro che diede agli
apostoli il coraggio di entrare a Gerusalemme, fu il ri-
cordo della tras gurazione che sostenne il Maestro du-
rante questo periodo difficile del suo conferimento.

5. IL CIECO A GERICO
1 Nel tardo pomeriggio di giovedì 30 marzo, Gesù e

i suoi apostoli, alla testa di un gruppo di circa duecento
seguaci, si avvicinavano alle mura di Gerico. Quando
giunsero vicino alla porta della città, essi incontrarono
una folla di mendicanti, tra cui un certo Bartimeo, un
uomo anziano che era cieco dalla sua giovinezza. Que-
stomendicante cieco aveva sentito parlaremolto di Ge-
sù e sapeva tutto sulla guarigione del cieco Giosia a Ge-
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rusalemme. Egli era stato informato dell’ultima visita di
Gesù a Gerico solo dopo che era ripartito per Betania.
Bartimeo aveva deciso che non avrebbe lasciatomai più
che Gesù visitasse Gerico senza fare appello a lui per re-
cuperare la sua vista.

2 La notizia dell’avvicinarsi di Gesù era stata annun-
ciata in tutta Gerico, e centinaia di abitanti si erano ra-
dunati per andargli incontro. Quando questa grande
folla tornò scortando il Maestro dentro la città, Barti-
meo, udendo il pesante scalpiccio dellamoltitudine, ca-
pì che qualcosa d’insolito stava avvenendo, e così chiese
a coloro che erano vicino a lui che cosa stesse succeden-
do. E uno dei mendicanti rispose: “Sta passando Gesù
di Nazaret.” Quando Bartimeo sentì che Gesù era vici-
no, alzò la sua voce e cominciò a gridare: “Gesù, Ge-
sù, abbi pietà di me!” E poiché egli continuava a gridare
sempre più forte, alcuni di quelli che erano vicini aGesù
andarono a rimproverarlo, dicendogli di starsene tran-
quillo; ma non servì a nulla; egli gridò ancora di più e
più forte.

3 Quando Gesù sentì il cieco gridare, si fermò. E
quando lo vide, disse ai suoi amici: “Conducete l’uomo
da me.” Allora essi andarono da Bartimeo dicendo:
“Fatti coraggio, vieni con noi, perché il Maestro ti
vuole.” Quando Bartimeo udì queste parole, gettò via
il suo mantello, balzando verso il centro della strada,
mentre le persone vicine lo guidavano verso Gesù.
Rivolgendosi a Bartimeo, Gesù disse: “Che cosa vuoi
che faccia per te?” Allora il cieco rispose: “Vorrei che
la mia vista fosse risanata.” E quando Gesù udì questa
richiesta e vide la sua fede, disse: “Recupererai la tua
vista, va per la tua strada, la tua fede ti ha guarito.”
Immediatamente egli recuperò la vista e rimase vicino
a Gesù, glori cando Dio, no a che il Maestro partì il
giorno dopo per Gerusalemme; ed allora egli precedet-
te la moltitudine proclamando a tutti come la sua vista
era stata recuperata a Gerico.

6. LA VISITA A ZACCHEO

1 Quando la processione del Maestro entrò a Gerico
era quasi il tramonto, ed egli era intenzionato a fermarsi
là per la notte. Mentre Gesù passava vicino alla dogana,
Zaccheo, il capo pubblicano o esattore delle tasse, ca-
pitò che fosse presente ed egli desiderava molto vedere
Gesù. Questo capo pubblicano era molto ricco ed ave-
va sentito parlare molto di questo profeta della Galilea.
Egli aveva deciso di voler vedere quale tipo d’uomo fosse
Gesù la prima volta che fosse venuto a Gerico. Di con-
seguenza Zaccheo cercò di aprirsi un varco tra la folla,
ma essa era troppo spessa, ed essendo egli piccolo di sta-
tura, non riusciva a vedere sopra le teste. E così il capo

pubblicano proseguì con la folla no a che giunsero vi-
cino al centro della città e non lontano dal luogo in cui
abitava. Quando vide che non sarebbe riuscito a fen-
dere la folla, e pensando che Gesù avrebbe attraversato
la città senza fermarsi, egli corse avanti e si arrampicò
su un sicomoro i cui lunghi rami sporgevano sopra la
strada. Egli sapeva che in questo modo avrebbe potuto
vedere bene il Maestro al suo passaggio. E non fu delu-
so, perché, quando Gesù passò di lì, si fermò e, alzan-
do gli occhi verso Zaccheo disse: “Sbrigati a scendere,
Zaccheo, perché questa sera devo dimorare a casa tua.”
Quando Zaccheo udì queste sorprendenti parole, quasi
cadde dall’albero nella fretta di scendere, e andando ver-
so Gesù, espresse grande gioia per il fatto che ilMaestro
intendeva fermarsi a casa sua.

2 Essi andarono subito a casa di Zaccheo e gli abi-
tanti di Gerico furono molto sorpresi che Gesù accon-
sentisse di dimorare presso il capo pubblicano. Anche
mentre il Maestro e i suoi apostoli stavano con Zac-
cheo davanti alla porta della sua casa, uno dei Farisei di
Gerico che si trovava vicino disse: “Vedete come que-
st’uomo è andato ad alloggiare presso un peccatore, un
glio apostata di Abramo che è uno strozzino e un ladro

del suo stesso popolo.” Quando Gesù udì ciò, guardò
Zaccheo e sorrise. Allora Zaccheo salì su uno sgabello e
disse: “Uomini di Gerico, ascoltatemi! Io posso essere
un Pubblicano e un peccatore, ma il grande Maestro è
venuto a dimorare nella mia casa; e prima che egli entri
io vi assicuro che donerò metà di tutti i miei beni ai po-
veri, e da domani, se ho riscosso ingiustamente qualcosa
da qualcuno, lo restituirò quadruplicato. Io sto cercan-
do la salvezza con tutto il mio cuore e sto imparando ad
agire con rettitudine agli occhi di Dio.”

3 Quando Zaccheo ebbe nito di parlare, Gesù dis-
se: “Oggi la salvezza è venuta in questa casa e tu sei dive-
nuto in verità un glio di Abramo.” E rivolgendosi alla
folla riunita attorno a loro, Gesù disse: “Non meravi-
gliatevi per ciò che dico né offendetevi per ciò che fac-
ciamo, perché io ho costantemente dichiarato che il Fi-
glio dell’Uomo è venuto a cercare e a salvare ciò che è
perduto.”

4 Essi alloggiarono presso Zaccheo per la notte. Il
giorno seguente si alzarono e ripresero il loro cammino
seguendo la “strada dei ladri” verso Betania per assistere
alla Pasqua a Gerusalemme.

7. “MENTRE GESÙ PASSAVA”
1 Gesù spargeva conforto ovunque andasse. Egli era

pieno di grazia e di verità. I suoi associati non cessarono
mai dimeravigliarsi delle parole amorevoli che uscivano
dalla sua bocca. Si può coltivare l’amabilità, ma la bene-
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volenza è l’aroma dell’amicizia che emana da un’anima
satura d’amore.

2 La bontà induce sempre al rispetto, ma quando è
priva di grazia essa respinge spesso l’affetto. La bontà
è universalmente attrattiva solo quando è benevola. La
bontà è efficace solo quando è attrattiva.

3 Gesù comprendeva realmente gli uomini; per que-
sto egli potevamanifestare una vera simpatia emostrare
una sincera compassione. Ma raramente indulgeva alla
pietà. Mentre la sua compassione era illimitata, la sua
simpatia era pratica, personale e costruttiva. La sua fa-
miliarità con la sofferenza non generò mai indifferenza,
e sapeva portare il suo ministero alle anime angosciate
senza accrescere la loro autocommiserazione.

4 Gesù poteva aiutare così tanto gli uomini perché
li amava sinceramente. Egli amava veramente ogni uo-
mo, ogni donna e ogni bambino. Egli poteva essere un
tale vero amico a causa della sua notevole percezione—
conosceva pienamente quello che c’era nel cuore e nella
mente dell’uomo. Egli era un osservatore interessato ed
acuto. Era un esperto nella comprensione dei bisogni
umani, abile nello scoprire i desideri umani.

5 Gesù non era mai impaziente. Egli aveva tempo
per confortare i suoi simili “mentre passava”. E faceva
sempre sentire i suoi amici a proprio agio. Era un
ascoltatore affascinante. Egli non s’impegnò mai in
un’indagine indiscreta dell’anima dei suoi associati.
Quando confortava delle menti affamate e curava delle
anime assetate, i bene ciari della sua misericordia non
avevano tanto l’impressione di confessarsi a lui quanto
di conferire con lui. Essi avevano una ducia illimitata
in lui perché vedevano che egli aveva così tanta fede in
loro.

6 Egli non sembrò mai essere curioso verso la gente
e non manifestò mai il desiderio di comandarli, di diri-
gerli o di appro ttare di loro. Egli ispirava una profonda
ducia in se stessi ed un fermo coraggio in tutti coloro

che godevano della sua associazione. Quando sorrideva
ad un uomo, quel mortale sperimentava un’accresciuta
capacità di risolvere i suoi molteplici problemi.

7 Gesù amava così tanto e così saggiamente gli uomi-
ni che non esitava mai ad essere severo con loro quan-
do la situazione esigeva tale disciplina. Frequentemente
egli portava aiuto ad una persona chiedendogli aiuto. In
questomodo egli suscitava interesse e faceva appello alle
cose migliori della natura umana.

8 Il Maestro seppe discernere la fede salvi ca nella
superstizione grossolana della donna che cercava la gua-
rigione toccando il bordo della sua veste. Egli era sem-
pre pronto e disposto ad interrompere un sermone o a
fare attendere unamoltitudinementre provvedeva ai bi-
sogni di una singola persona, anche di un bambino. Ac-
caddero grandi cose non solo perché le persone avevano

fede in Gesù, ma anche perché Gesù aveva così tanta fe-
de in loro.

9 La maggior parte delle cose realmente importan-
ti che Gesù disse o fece sembrarono accadere per caso,
“mentre egli passava”. Ci fu così poco di professionale,
di prestabilito o di premeditato nel ministero terrestre
del Maestro. Egli dispensò salute e sparse felicità con
naturalezza e grazia mentre viaggiava attraverso la vita.
Era letteralmente vero che “egli andava in giro facendo
del bene”.

10 E si conviene ai seguaci del Maestro che in tutte
le ere imparino a curare mentre “passano” — a fare del
bene disinteressato mentre si occupano dei loro doveri
quotidiani.

8. LA PARABOLA DELLE MINE
1 Essi non partirono da Gerico che poco prima di

mezzogiorno, perché erano rimasti alzati no a tardi la
sera prima mentre Gesù insegnava a Zaccheo e alla sua
famiglia il vangelo del regno. Circa a metà della strada
che saliva verso Betania il gruppo si fermò per mangia-
re, mentre lamoltitudine proseguiva per Gerusalemme,
non sapendo che Gesù e gli apostoli stavano andando a
trascorrere quella notte sul Monte degli Olivi.

2 La parabola delle monete, contrariamente alla pa-
rabola dei talenti che era destinata a tutti i discepoli, fu
raccontata più esclusivamente agli apostoli ed era larga-
mente basata sull’esperienza di Archelao e sul suo futile
tentativo di conquistare la sovranità del regno di Giu-
dea. Questa è una delle poche parabole del Maestro ba-
sata su un personaggio storico reale. Non era strano che
essi avessero pensato ad Archelao, poiché la casa di Zac-
cheo aGerico eramolto vicina all’adorno palazzo di Ar-
chelao, ed il suo acquedotto correva lungo la strada per
la quale essi erano partiti da Gerico.

3 Gesù disse: “Voi pensate che il Figlio dell’Uomo
vada a Gerusalemme per ricevere un regno, ma io vi di-
chiaro che rimarrete delusi. Non vi ricordate di un cer-
to principe che andò in un paese lontano per ricevere
un regno, ma prima ancora che fosse tornato i cittadini
della sua provincia, che lo avevano già respinto nel lo-
ro cuore, gli mandarono un’ambasceria dicendo: ‘Noi
non vogliamo che quest’uomo regni su di noi’? Come
questo re fu respinto nel governo temporale, così il Fi-
glio dell’Uomo sarà respinto nel governo spirituale. Io
vi dichiaronuovamente che ilmio regnonon èdi questo
mondo; ma se al Figlio dell’Uomo fosse stato concesso
il governo spirituale del suo popolo, egli avrebbe accet-
tato questo regno di anime umane ed avrebbe regnato
su tale dominio di cuori umani. Nonostante che essi re-
spingano il mio governo spirituale su di loro, io tornerò
di nuovo per ricevere da altri tale regno dello spirito che
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ora mi è negato. Voi vedrete il Figlio dell’Uomo ora re-
spinto, ma in un’altra era ciò che i gli di Abramo ora
respingono sarà accolto ed esaltato.

4 “Ed ora, come il nobile respinto di questa parabo-
la, vorrei convocare davanti a me i miei dodici servitori,
i miei intendenti speciali, e dando a ciascuno di voi la
somma di unamina, vorrei raccomandare ad ognuno di
seguire bene le mie istruzioni per commerciare diligen-
temente con il denaro affidatovi durante la mia assen-
za, affinché abbiate di che giusti care la vostra gestione
quando ritornerò, quando vi sarà richiesto un resocon-
to.

5 “Ed anche se questo Figlio respinto non tornasse,
un altro Figlio sarà inviato a ricevere questo regno, e
questo Figlio manderà allora a cercarvi tutti per riceve-
re il vostro rapporto di gestione e per godere dei vostri
guadagni.

6 “E quando questi intendenti furono successiva-
mente convocati per la resa dei conti, si fece avanti
il primo dicendo: ‘Signore, con la tua mina ne ho
guadagnate altre dieci.’ E il suo padrone gli disse: ‘Ben
fatto; tu sei un buon servitore; poiché ti sei mostrato
fedele in questo affare, ti darò autorità su dieci città.’
Poi venne il secondo dicendo: ‘La mina che mi hai af-
dato, Signore, ha prodotto cinque mine.’ E il padrone

disse: ‘Di conseguenza ti farò capo di cinque città.’ E
così di seguito per tutti gli altri no a che l’ultimo dei
servitori, chiamato a rendere conto, disse: ‘Signore,
ecco la tua mina che ho conservato con cura avvolta
in questo panno. Ho fatto ciò perché avevo paura di
te; ho pensato che eri esigente, visto che raccogli dove
non hai depositato e che cerchi di mietere dove non hai
seminato.’ Allora il padrone disse: ‘Servo negligente ed
infedele, ti giudicherò secondo le tue stesse parole. Tu
sapevi che io raccolgo dove apparentemente non ho
seminato; perciò sapevi che ti sarebbe stato richiesto
questo rendiconto. Conoscendo ciò, avresti dovuto
almeno consegnare il mio denaro al banchiere, affinché
al mio ritorno io potessi averlo avuto con un interesse
adeguato.’

7 “E poi questo principe disse a coloro che stavano
là: ‘Togliete il denaro a questo servo parassita e datelo
a quello che ha dieci mine.’ E quando essi ricordarono
al padrone che costui aveva già dieci mine, egli disse: ‘A
chiunque ha sarà dato di più, ma a colui che non ha gli
sarà tolto anche quello che ha.’ ”

8 Allora gli apostoli cercarono di conoscere la diffe-
renza tra il signi cato di questa parabola e quello della
precedente parabola dei talenti, ma Gesù disse soltan-
to, in risposta alle loro numerose domande: “Meditate
bene queste parole nel vostro cuore mentre ciascuno di
voi scopre il loro vero signi cato.”

9 FuNatanaele che insegnò così bene il signi cato di
queste due parabole negli anni successivi, riassumendo
i suoi insegnamenti in queste conclusioni:

10 1. La capacità è la misura pratica delle opportu-
nità della vita. Non sarete mai ritenuti responsabili del
compimento di ciò che oltrepassa le vostre capacità.

11 2. La fedeltà è lamisura infallibile della credibilità
umana. Colui che è fedele nelle piccole cose mostrerà
similmente fedeltà anche in tutto ciò che è compatibile
con le sue doti.

12 3. Il Padrone concede una ricompensaminore per
una fedeltà minore quando l’opportunità è uguale.

13 4. Egli concedeuna ricompensauguale per una fe-
deltà uguale quando l’opportunità è minore.

14 Quando essi ebbero nito dimangiare, e dopo che
la moltitudine di seguaci ebbe proseguito verso Geru-
salemme, Gesù, alzatosi in piedi davanti agli apostoli
all’ombra di una roccia a strapiombo sulla strada, con
gioiosa dignità e graziosamaestà puntò il dito verso ove-
st dicendo: “Venite, fratelli miei, entriamo in Gerusa-
lemme per ricevervi ciò che ci aspetta; compiremo così
la volontà del Padre celeste in tutte le cose.”

15 E così Gesù ed i suoi apostoli ripresero questo
viaggio, l’ultimo del Maestro a Gerusalemme nelle
sembianze della carne di un uomo mortale.
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GESÙe gli apostoli arrivarono aBetania poco do-
po le quattro del pomeriggio di venerdì 31mar-
zo dell’anno 30 d.C. Lazzaro, le sue sorelle ed i

loro amici li stavano aspettando. E poiché veniva ogni
giorno così tanta gente a parlare con Lazzaro della sua
risurrezione, Gesù fu informato che era stato disposto
che lui andasse ad alloggiare presso un vicino credente,
un certo Simone, il cittadino più in uente del piccolo
villaggio dopo la morte del padre di Lazzaro.

2 Quella seraGesù ricevettemolti visitatori, e la gen-
te comune di Betania e di Betfage fecero del loromeglio
perché egli si sentisse il benvenuto. Sebbene molti pen-
sassero che Gesù stesse andando ora a Gerusalemme in
totale dispregio del decreto di morte del Sinedrio, per
proclamarsi re deiGiudei, la famiglia di Betania—Laz-
zaro,Marta eMaria—realizzarono più pienamente che
il Maestro non era quel tipo di re; essi avevano la vaga
sensazione che questa potesse essere la sua ultima visita
a Gerusalemme e a Betania.

3 I capi dei sacerdoti furono informati che Gesù al-
loggiava a Betania, ma ritennero preferibile non cerca-
re d’impadronirsi di lui tra i suoi amici; essi decisero di
aspettare che egli entrasse a Gerusalemme. Gesù cono-
sceva tutto ciò,ma eramaestosamente calmo; i suoi ami-
ci non l’avevanomai visto più sereno ed amabile. Anche
gli apostoli rimasero stupiti nel vederlo così distaccato,
mentre il Sinedrio aveva fatto appello a tutti gli Ebrei
perché lo consegnassero nelle loro mani. Quella notte,
mentre il Maestro dormiva, gli apostoli vigilarono su di
lui due per volta, e molti di loro erano cinti di spada.
L’indomani mattina presto essi furono svegliati da cen-
tinaia di pellegrini che erano venuti da Gerusalemme,
anche nel giorno di sabato, per vedere Gesù e Lazzaro,
che egli aveva risuscitato dalla morte.

1. IL SABATO A BETANIA
1 I pellegrini provenienti da fuori dellaGiudea, come

pure le autorità ebraiche, si erano tutti chiesto: “Che
cosa ne pensate? Gesù verrà alla festa?” Perciò, quan-
do il popolo seppe che Gesù era a Betania fu felice, ma
i capi dei sacerdoti e i Farisei furono un po’ perplessi.
Essi erano contenti di averlo sotto la loro giurisdizione,
ma erano leggermente sconcertati dalla sua audacia; si
ricordarono che, durante la sua precedente visita a Be-
tania, Lazzaro era stato risuscitato dalla morte, e Lazza-
ro stava divenendo un grosso problema per i nemici di
Gesù.

2 Sei giorni primadella Pasqua, la sera dopo il sabato,
tutti gli abitanti di Betania e di Betfage si riunirono per
celebrare l’arrivo di Gesù con un banchetto pubblico a
casa di Simone. Questa cena era in onore sia di Gesù sia
di Lazzaro; essa fu offerta s dando il Sinedrio. Marta
diresse il servizio del pasto; sua sorella Maria era tra le
spettatrici, perché era contrario al costume degli Ebrei
che una donna sedesse ad un banchetto pubblico. Gli
agenti del Sinedrio erano presenti, ma temevano di ar-
restare Gesù in mezzo ai suoi amici.

3 Gesù parlò con Simone del Giosuè di un tempo, di
cui era omonimo, e raccontò come Giosuè e gli Israe-
liti fossero giunti a Gerusalemme passando per Gerico.
Commentando la leggenda della caduta delle mura di
Gerico, Gesù disse: “Io non m’interesso di queste mura
di mattoni e di pietra; ma vorrei provocare il crollo del-
lemura del pregiudizio, dell’ipocrisia e dell’odio davanti
a questa predicazione dell’amore del Padre per tutti gli
uomini.”

4 Il banchetto proseguì molto allegramente e nor-
malmente, salvo che tutti gli apostoli erano insolita-
mente seri. Gesù era eccezionalmente gaio ed aveva gio-
cato con i bambini no almomento dimettersi a tavola.

5 Non accadde nulla di straordinario sin verso la ne
della festa quando Maria, la sorella di Lazzaro, uscì dal
gruppo delle spettatrici, e avanzando no a dove Gesù
era sdraiato come ospite d’onore, aprì un grosso vasetto
di alabastro contenente un unguento molto raro e co-
stoso; e dopo avere unto la testa del Maestro, essa co-
minciò a versarne sui suoi piedi e sciolse i suoi capelli
per asciugarglieli. Tutta la casa fu riempita del profumo
dell’unguento, ed ognuno dei presenti rimase stupito
per ciò che Maria aveva fatto. Lazzaro non disse nulla,
ma quando alcuni del popolo mormorarono, indignati
che un unguento così costoso fosse usato in questo mo-
do, Giuda Iscariota si avvicinò a dove era sdraiato An-
drea e disse: “Perché non si è venduto questo unguento
e non si è dato il denaro per nutrire i poveri? Dovresti
dire al Maestro di rimproverare un tale spreco.”

6 Gesù, conoscendo ciò che pensavano e sentendo
ciò che dicevano, pose la sua mano sulla testa di Maria
inginocchiata al suo anco e, con un’espressione dolce
sul suo viso, disse: “Che ciascuno di voi la lasci in pace.
Perché la tormentate per questo, visto che ha compiu-
to una buona azione in cuor suo? A voi che mormorate
e dite che questo unguento avrebbe dovuto essere ven-
duto e il denaro dato ai poveri, lasciatemi dire che voi
avete sempre i poveri con voi, cosicché potete assisterli
in ogni momento che vi sembri opportuno; ma io non
sarò sempre con voi; andrò presto damioPadre. Questa
donna ha conservato a lungo questo unguento per un-
gere il mio corpo quando sarà sepolto, ed ora che gli è
sembrato bene fare questa unzione in anticipo sulla mia
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morte, non le sarà negata questa soddisfazione. Facen-
do questo Maria vi ha rimproverati tutti, nel senso che
con questo atto essa manifesta la sua fede in ciò che ho
detto sulla mia morte e la mia ascensione al Padre che
è nei cieli. Questa donna non sarà rimproverata per ciò
cheha fattoquesta sera; piuttostodico a voi chenelle ere
future, quando questo vangelo sarà predicato nel mon-
do intero, di ciò che essa ha fatto si parlerà in ricordo di
lei.”

7 Fu a causa di questo biasimo, che egli prese come
un rimprovero personale, che Giuda Iscariota si decise
de nitivamente a cercare vendetta per i suoi sentimenti
offesi. Egli aveva intrattenuto molte volte queste idee
nel suo subcosciente, ma ora osava nutrire questi cattivi
pensieri nella sua mente apertamente e coscientemente.
Emolti altri lo incoraggiavano in questo atteggiamento,
poiché il costo di questo unguento equivaleva al salario
di unuomoper un anno—abbastanza per fornire di pa-
ne cinquemila persone. Ma Maria amava Gesù; essa si
era procurata questo prezioso unguento con cui imbal-
samare il suo corpo dopo la morte, perché credette alle
sue parole quando li preavvertì che egli doveva morire,
e ciò non doveva esserle negato se essa aveva cambiato
parere e scelto di fare questa offerta al Maestro mentre
era ancora in vita.

8 Lazzaro eMarta sapevano entrambi cheMaria ave-
va risparmiato da lungo tempo il denaro con cui acqui-
stare questo vasetto di nardo, ed approvavano totalmen-
te che avesse agito come il suo cuore desiderava in questa
materia, perché essi erano benestanti e potevano facil-
mente permettersi di fare una simile offerta.

9 Quando i capi dei sacerdoti ebbero notizia di que-
sta cena a Betania in onore di Gesù e di Lazzaro, comin-
ciarono a consultarsi tra loro su che cosa si dovesse fare
di Lazzaro. Ed essi decisero subito che anche Lazzaro
doveva morire. Essi conclusero giustamente che sareb-
be stato inutile mettere a morte Gesù se avessero per-
messo a Lazzaro, che egli aveva risuscitato dalla morte,
di vivere.

2. LA DOMENICA MATTINA CON GLI
APOSTOLI

1 Questa domenica mattina, nello splendido giardi-
no di Simone, il Maestro riunì i suoi dodici apostoli at-
torno a lui e diede loro le istruzioni nali preparatorie
all’entrata a Gerusalemme. Egli disse loro che proba-
bilmente avrebbe pronunciato molti discorsi e tenuto
numerose lezioni prima di ritornare al Padre, ma racco-
mandò agli apostoli di astenersi da ogni atto pubblico
durante questo soggiorno per la Pasqua a Gerusalem-
me. Egli ordinò loro di restare vicino a lui e di “veglia-
re e pregare”. Gesù sapeva che molti dei suoi apostoli

e discepoli immediati portavano ancora delle spade na-
scoste su di loro, ma non fece alcuna allusione a questo
fatto.

2 Le istruzioni di questamattina comprendevano un
breve riassunto del loro ministero dal giorno della lo-
ro ordinazione vicino a Cafarnao no a questo giorno
in cui si stavano preparando ad entrare a Gerusalemme.
Gli apostoli ascoltarono in silenzio; non posero alcuna
domanda.

3 Quel mattino presto Davide Zebedeo aveva
rimesso a Giuda i fondi realizzati dalla vendita
dell’equipaggiamento dell’accampamento di Pella,
e Giuda, a sua volta, aveva consegnato la maggior parte
di questo denaro a Simone, il loro ospite, perché lo
conservasse in previsione delle necessità della loro
entrata a Gerusalemme.

4 Dopo la conferenza con gli apostoli, Gesù ebbe un
colloquio con Lazzaro e gli raccomandò di evitare di sa-
cri care la sua vita al desiderio di vendetta del Sinedrio.
Fu in obbedienza a questa raccomandazione che Lazza-
ro, alcuni giorni più tardi, fuggì a Filadel a quando gli
ufficiali del Sinedrio mandarono degli uomini per arre-
starlo.

5 In un certo senso tutti i seguaci di Gesù sentivano
la crisi imminente, ma non riuscirono a realizzare pie-
namente la gravità per l’insolita allegria e l’eccezionale
buonumore del Maestro.

3. LA PARTENZA PER GERUSALEMME
1 Betania era a quasi tre chilometri dal tempio, ed era

l’una e mezza di quella domenica pomeriggio quando
Gesù si preparò a partire per Gerusalemme. Egli nutri-
va dei sentimenti di profondo affetto per Betania e per
la sua popolazione semplice. Nazaret, Cafarnao eGeru-
salemme l’avevano respinto, ma Betania l’aveva accolto,
aveva creduto in lui. E fu in questo piccolo villaggio, do-
ve quasi ogni uomo, donna e bambino erano credenti,
che egli scelse di compiere la più potente opera del suo
conferimento terreno, la risurrezione di Lazzaro. Egli
non risuscitò Lazzaro perché gli abitanti del villaggio
potessero credere, ma piuttosto perché già credevano.

2 Gesù aveva ri ettuto tutta la mattina sulla sua en-
trata a Gerusalemme. Fino ad allora egli si era sempre
sforzato d’impedire ogni acclamazione pubblica verso
di lui come Messia, ma ora era diverso. Egli si stava av-
vicinando alla ne della sua carriera nella carne, la sua
morte era stata decretata dal Sinedrio e nessun danno
poteva derivare dal permettere ai suoi discepoli di dare
libera espressione ai loro sentimenti, proprio come po-
teva accadere se avesse scelto di fare un’entrata ufficiale
e pubblica nella città.
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3 Gesù non decise di fare questa entrata pubblica in

Gerusalemme come ultimo appello al favore popolare
né come presa nale del potere. Né fece questo solo per
soddisfare i desideri umani dei suoi discepoli ed aposto-
li. Gesù non intratteneva alcuna delle illusioni di un so-
gnatore fantasioso; egli sapeva bene quale sarebbe stato
il risultato di questa visita.

4 Avendo deciso di fare un’entrata pubblica in Ge-
rusalemme, il Maestro fu posto di fronte alla necessi-
tà di scegliere un metodo appropriato per eseguire un
tale proposito. Gesù passò in rivista le molte, più o
meno contraddittorie, cosiddette profezie messianiche,
ma sembrò che ce ne fosse soltanto una che fosse del tut-
to idonea ad essere seguita da lui. La maggior parte di
queste espressioni profetiche descrivevano un re, glio e
successore diDavide, un liberatore temporale audace ed
aggressivo di tutto Israele dal giogo della dominazione
straniera. Ma c’era una Scrittura che era stata talvolta
associata al Messia da coloro che erano maggiormente
legati al concetto spirituale della suamissione, cheGesù
ritenne potesse coerentemente essere presa come guida
per la sua progettata entrata in Gerusalemme. Questa
Scrittura si trovava in Zaccaria e diceva: “Gioisci gran-
demente, o glia di Sion; grida di gioia, o glia di Geru-
salemme. Ecco, il tuo re viene a te. Egli è giusto e porta
la salvezza. Viene umilmente, montato su un asino, su
un somarello, il puledro di un’asina.”

5 Un re guerriero entrava sempre in una cittàmonta-
to su un cavallo; un re in missione di pace e di amicizia
entrava sempre montato su un asino. Gesù non voleva
entrare a Gerusalemme montato su un cavallo, ma era
intenzionato ad entrare paci camente e con buona di-
sposizione come Figlio dell’Uomo, montato su un asi-
no.

6 Gesù aveva tentato a lungo d’imprimere con
l’insegnamento diretto nei suoi apostoli e nei suoi
discepoli che il suo regno non era di questo mondo,
che si trattava di una questione puramente spirituale;
ma non ebbe successo in questo sforzo. Ora, ciò che
non era riuscito a fare con il suo insegnamento chiaro e
personale, egli voleva tentare di compiere con un appel-
lo simbolico. Di conseguenza, subito dopo il pasto di
mezzogiorno Gesù chiamò Pietro e Giovanni, e dopo
aver ordinato loro di andare a Betfage, un villaggio
vicino situato poco a lato della strada maestra e a breve
distanza a nordovest di Betania, disse ancora: “Andate
a Betfage, e quando arriverete all’incrocio delle strade,
troverete il puledro di un’asina legato là. Staccate il
somarello e conducetelo con voi. Se qualcuno vi chiede
perché fate questo, dite semplicemente: ‘Il Maestro ne
ha bisogno.’ ” E quando i due apostoli furono andati a
Betfage come il Maestro aveva ordinato, trovarono il
somarello legato vicino a sua madre in strada e accanto

ad una casa d’angolo. Mentre Pietro cominciava a stac-
care il somarello, arrivò il proprietario e chiese perché
facessero questo, e quando Pietro gli rispose comeGesù
aveva comandato, l’uomo disse: “Se il vostro Maestro
è Gesù di Galilea, il somarello è a sua disposizione.” E
così essi ritornarono conducendo il somarello con loro.

7 In questo momento parecchie centinaia di pelle-
grini si erano riuniti attorno a Gesù e ai suoi apostoli.
A partire da metà mattina i visitatori di passaggio che
andavano alla Pasqua si erano fermati. Nel frattempo
Davide Zebedeo ed alcuni dei suoi precedenti messag-
geri associati s’incaricarono di scendere in fretta a Ge-
rusalemme, dove sparsero efficacemente la notizia, tra
le folle di pellegrini che visitavano il tempio, che Gesù
di Nazaret avrebbe fatto un’entrata trionfale nella città.
Di conseguenza parecchie migliaia di questi visitatori
si radunarono fuori per salutare colui di cui si era tan-
to parlato come di un profeta ed autore di prodigi, che
alcuni credevano essere il Messia. Questa moltitudine,
uscita da Gerusalemme, incontrò Gesù e la folla che si
dirigevano verso la città subito dopo che avevano supe-
rato la sommità dell’Oliveto ed iniziato a scendere verso
la città.

8 Quando la processione partì da Betania c’era gran-
de entusiasmo tra la folla festante di discepoli, di cre-
denti e di pellegrini visitatori,molti dei quali provenien-
ti dalla Galilea e dalla Perea. Poco prima che essi partis-
sero, le dodici donne del corpo femminile iniziale, ac-
compagnate da alcune delle loro associate, arrivarono
sulla scena e si unirono a questa straordinaria processio-
ne che si dirigeva gioiosamente verso la città.

9 Prima della partenza i gemelli Alfeo misero i lo-
ro mantelli sull’asino e lo condussero mentre il Maestro
lo cavalcava. Mentre la processione procedeva verso la
sommità dell’Oliveto, la folla festante gettava le vesti
per terra e portava dei rami presi dagli alberi vicini per
fare un tappeto d’onore per l’asino che portava il Figlio
regale, ilMessia promesso. Mentre la folla felice avanza-
va verso Gerusalemme, cominciò a cantare, o piuttosto
a gridare all’unisono, il Salmo: “Osanna al glio di Da-
vide; benedetto colui che viene nel nome del Signore.
Osanna nel più alto dei cieli. Benedetto sia il regno che
scende dal cielo.”

10 Gesù fu allegro e contento durante il tragitto no
a che giunse sulla sommità dell’Oliveto, da dove si ave-
va una vista completa della città e delle torri del tempio;
là il Maestro fermò la processione ed un grande silen-
zio scese su tutti quando lo videro piangere. Guardan-
do giù verso la vasta moltitudine che usciva dalla città
per venirgli incontro, il Maestro, con molta emozione
e con voce rotta, disse: “O Gerusalemme, se solo aves-
si conosciuto anche tu, almeno in questo tuo giorno, le
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cose che appartengono alla tua pace e che avresti potu-
to avere così largamente! Ma ora queste glorie stanno
per essere nascoste ai tuoi occhi. Tu stai per respingere
il Figlio della Pace e per voltare le spalle al vangelo della
salvezza. Verranno presto i giorni in cui i tuoi nemi-
ci scaveranno una trincea attorno a te e ti assedieranno
da ogni lato; essi ti distruggeranno completamente, in
modo che non sarà lasciata pietra su pietra. E tutto ciò
ti succederà perché non hai riconosciuto il tempo della
tua visitazione divina. Tu stai per respingere il dono di
Dio, e tutti gli uomini respingeranno te.”

11 Quando essi ebbero nito di parlare, cominciaro-
no a scendere dall’Oliveto e furono subito raggiunti dal-
la moltitudine di visitatori che erano venuti da Geru-
salemme agitando rami di palma, gridando osanna ed
esprimendo in altri modi allegria e cordialità. Il Mae-
stro non aveva programmato che queste folle uscissero
da Gerusalemme incontro a loro; ciò fu opera di altri.
Egli non premeditò mai alcunché di teatrale.

12 Assieme alla moltitudine che uscì per dare il ben-
venuto al Maestro vennero anche molti Farisei ed altri
suoi nemici. Essi furono talmente sconcertati da questa
esplosione improvvisa ed inattesa di acclamazione po-
polare che ebbero paura di arrestarlo, per timore che ta-
le azione precipitasse in un’aperta rivolta del popolino.
Essi temevano grandemente il comportamento del gran
numero di visitatori che avevano sentito parlare molto
di Gesù, e numerosi dei quali credevano in lui.

13 Via via che si avvicinavano a Gerusalemme la folla
diveniva più tumultuante, al punto che alcuni dei Fari-
sei si avvicinarono a Gesù e dissero: “Maestro, dovresti
rimproverare i tuoi discepoli ed esortarli a comportarsi
più decorosamente.” Gesù rispose: “È del tutto appro-
priato che questi gli diano il benvenuto al Figlio del-
la Pace, che i capi dei sacerdoti hanno respinto. Sareb-
be inutile fermarli, per timore che al loro posto gridino
queste pietre dal ciglio della strada.”

14 I Farisei si affrettarono a precedere la processio-
ne per raggiungere il Sinedrio, che era allora in sessione
nel tempio, e riferirono ai loro associati: “Ecco, tutto
ciò che facciamo non serve a nulla; noi siamo confusi
da questo Galileo. Il popolo è diventato pazzo di lui; se
non fermiamo questi ignoranti, il mondo intero lo se-
guirà.”

15 In realtà non c’era un signi cato profondo da at-
tribuire a questa esplosione super ciale e spontanea di
entusiasmo popolare. Questa accoglienza, benché gio-
iosa e sincera, non denotava alcuna convinzione reale o
profondamente radicata nei cuori di questa moltitudi-
ne festante. Questa stessa folla fu altrettanto pronta a
respingere Gesù più tardi in questa settimana quando il
Sinedrio ancora una volta prese una posizione ferma e

risoluta contro di lui, e quando essi furono disillusi —
quando si resero conto cheGesùnon avrebbe instaurato
il regno secondo le loro aspettative a lungo nutrite.

16 Matutta la città fu fortemente scossa, al punto che
ciascuno chiedeva: “Chi è quest’uomo?” E lamoltitudi-
ne rispondeva: “È il profeta della Galilea, Gesù di Na-
zaret.”

4. LA VISITA AL TEMPIO
1 Mentre i gemelli Alfeo riportavano l’asino al suo

proprietario, Gesù e i dieci apostoli si separarono dai
loro associati immediati e gironzolarono nei pressi del
tempio, osservando i preparativi per la Pasqua. Non
fu fatto alcun tentativo di molestare Gesù perché il Si-
nedrio temeva grandemente il popolo, e questa fu, do-
po tutto, una delle ragioni per le quali Gesù aveva per-
messo alla moltitudine di acclamarlo in questo modo.
Gli apostoli non comprendevano che questa era l’unica
procedura umana che avrebbe efficacemente impedito
l’immediato arresto di Gesù al suo ingresso in città. Il
Maestro desiderava dare agli abitanti di Gerusalemme,
elevati ed umili, comepure alle decine dimigliaia di par-
tecipanti alla Pasqua, quest’ultima ulteriore occasione
di ascoltare il vangelo e di ricevere, se volevano, il Figlio
della Pace.

2 Edora,mentre si avvicinava la sera e le folle andava-
no in cerca di cibo, Gesù ed i suoi discepoli immediati
furono lasciati soli. Che strana giornata era stata! Gli
apostoli erano pensierosi, ma taciturni. Mai, negli anni
della loro associazione con Gesù, essi avevano assistito
aduna giornata simile. Si sedettero un istante vicino alla
tesoreria del tempio, osservando le persone che vi versa-
vano il loro contributo: il ricco chemettevamolto nella
cassetta delle offerte e tutti che davano qualcosa secon-
do le loropossibilità. Alla ne arrivòunapovera vedova,
miseramente vestita, ed essi notarono che gettò due sol-
dini (piccole monete di cuoio) nella tubo a tromba. Ed
allora Gesù disse, richiamando l’attenzione degli apo-
stoli sulla vedova: “Tenete bene a mente ciò che avete
appena visto. Questa povera vedova ha dato più di tutti
gli altri, perché tutti gli altri hanno offerto in dono una
piccola parte del loro super uo, ma questa povera don-
na invece, malgrado sia nell’indigenza, ha dato tutto ciò
che aveva, anche il suo necessario.”

3 Mentre cadeva la sera, essi camminarono in silen-
zio nei cortili del tempio, e dopo che Gesù ebbe osser-
vato ancora una volta queste scene familiari, ricordando
le emozioni legate alle sue precedenti visite, non esclu-
se le prime, disse: “Saliamo a Betania a riposarci.” Gesù,
con Pietro e Giovanni, andò a casa di Simone, mentre
gli altri apostoli alloggiarono presso loro amici a Beta-
nia e a Betfage.
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5. L’ATTEGGIAMENTO DEGLI
APOSTOLI

1 Questa domenica sera, mentre tornavano a Beta-
nia, Gesù camminò davanti agli apostoli. Non fu det-
ta alcuna parola no al momento in cui si separarono
dopo essere arrivati alla casa di Simone. Dodici esse-
ri umani non avevano mai sperimentato delle emozioni
così diverse ed inesplicabili come quelle che sorgevano
ora nella mente e nell’anima di questi ambasciatori del
regno. Questi robusti Galilei erano confusi e sconcerta-
ti; essi non sapevano che cosa aspettarsi; erano troppo
sorpresi per essere molto spaventati. Essi non sapeva-
no nulla dei piani del Maestro per il giorno successivo
e non posero alcuna domanda. Andarono ai loro allog-
gi, anche se non dormirono molto, salvo i gemelli. Ma
essi non montarono la guardia armata su Gesù a casa di
Simone.

2 Andrea era completamente disorientato, quasi
confuso. Egli fu il solo apostolo che non s’impegnò a
valutare seriamente l’esplosione popolare delle accla-
mazioni. Egli era troppo preoccupato con il pensiero
della sua responsabilità come capo del corpo apostolico
per abbandonarsi a serie considerazioni sul senso o
sul signi cato dei chiassosi osanna della moltitudine.
Andrea era impegnato a vegliare su alcuni dei suoi
associati, che temeva si lasciassero trasportare dai loro
sentimenti durante l’eccitazione, specialmente Pietro,
Giacomo, Giovanni e Simone Zelota. Per tutto questo
giorno e quelli che seguirono immediatamente, Andrea
fu assalito da seri dubbi, ma non espresse mai alcuna
di queste inquietudini ai suoi associati apostolici.
Egli era preoccupato per l’atteggiamento di alcuni dei
dodici che sapeva essere armati di spada; ma ignorava
che suo fratello Pietro stesse portando una tale arma.
E così la processione d’entrata a Gerusalemme fece
un’impressione relativamente super ciale su Andrea;
egli era troppo occupato con le responsabilità del suo
incarico per essere toccato da altre cose.

3 Simon Pietro fu dapprima quasi inebriato da que-
sta manifestazione popolare d’entusiasmo; ma era con-
siderevolmente lucido al momento in cui ritornarono a
Betania quella sera. Pietro semplicemente non riusciva
a capire le intenzioni del Maestro. Egli era terribilmen-
te deluso dal fatto che Gesù non avesse appro ttato di
questa ondata di favore popolare per fare qualche tipo
di annuncio. Pietro non riusciva a comprendere perché
Gesù non parlò alla moltitudine quando arrivarono al
tempio, o non permise almeno ad uno degli apostoli di
parlare alla folla. Pietro era un grande predicatore e gli
dispiacque di vedere sprecato un uditorio così vasto, ri-
cettivo ed entusiasta. Gli sarebbe tanto piaciuto predi-
care il vangelo del regno a quella folla proprio qui nel

tempio;ma ilMaestro aveva speci camenteordinato lo-
ro di non insegnare o predicare mentre erano a Gerusa-
lemme durante questa settimana di Pasqua. La reazione
alla spettacolare processione di entrata in città fu disa-
strosa per Simon Pietro; alla sera egli era abbattuto ed
inesprimibilmente triste.

4 PerGiacomoZebedeoquesta domenica fuun gior-
no di perplessità e di profonda confusione; egli non riu-
sciva a cogliere il senso di ciò che stava accadendo; non
riusciva a comprendere il proposito delMaestro nel per-
mettere queste sfrenate acclamazioni, ri utando poi di
dire una sola parola al popolo quando giunsero al tem-
pio. Mentre la processione scendeva dall’Oliveto verso
Gerusalemme, e più particolarmente quando incontra-
rono lemigliaia di pellegrini che si riversarono fuori per
accogliere ilMaestro, Giacomo fu crudelmente lacerato
dai suoi sentimenti contraddittori di esultanza e di sod-
disfazione per ciò che vedeva, e dal suo profondo senso
di paura per ciò che sarebbe accaduto quando avessero
raggiunto il tempio. E poi egli fu scoraggiato ed abbat-
tuto dalla delusione quando Gesù scese dall’asino e si
mise a passeggiare tranquillamente nei cortili del tem-
pio. Giacomo non riusciva a comprendere perché egli
avesse sprecato questa magni ca occasione per procla-
mare il regno. Alla sera la sua mente era saldamente
stretta nellamorsa di un’angosciante e terribile incertez-
za.

5 Giovanni Zebedeo giunse quasi a comprendere
perché Gesù fece questo; egli colse almeno in parte
il signi cato spirituale di questa cosiddetta entrata
trionfale in Gerusalemme. Mentre la moltitudine
si dirigeva verso il tempio, e mentre osservava il suo
Maestro a cavalcioni del somarello, Giovanni si ricordò
di aver sentito Gesù citare una volta il passaggio delle
Scritture, l’affermazione di Zaccaria, che descriveva la
venuta del Messia come un uomo di pace che entrava
a Gerusalemme su un asino. Mentre ri etteva su
questa Scrittura, Giovanni cominciò a comprendere
il signi cato simbolico di questa parata di domenica
pomeriggio. O almeno egli colse abbastanza del si-
gni cato di questa Scrittura da poter godere un po’
dell’episodio ed evitare di lasciarsi deprimere eccessi-
vamente dalla ne apparentemente senza senso della
processione trionfale. Giovanni aveva un tipo di mente
che tendeva naturalmente a pensare e a sentire per
simboli.

6 Filippo fu completamente sconvolto dalla repen-
tinità e spontaneità dell’esplosione. Egli non riuscì a
raccogliere a sufficienza le sue idee mentre scendevano
dall’Oliveto per giungere ad una conclusione precisa
sul signi cato della dimostrazione. In un certo senso
egli godeva dello spettacolo perché il suo Maestro
veniva onorato. Quando arrivarono al tempio, egli fu
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turbato dal pensiero che Gesù potesse chiedergli di
nutrire la moltitudine, cosicché la condotta di Gesù
nell’allontanarsi tranquillamente dalla folla, che deluse
così grandemente la maggior parte degli apostoli, fu un
notevole sollievo per Filippo. Le moltitudini erano sta-
te talvolta una grande prova per l’intendente dei dodici.
Dopo essere stato sollevato da questi timori personali
concernenti i bisogni materiali della folla, Filippo si unì
a Pietro nell’esprimere la sua delusione per il fatto che
non si facesse niente per istruire la moltitudine. Quella
sera Filippo ripensò a queste esperienze e fu tentato
di mettere in dubbio l’intera idea del regno; egli si
chiese onestamente che cosa signi cassero tutte queste
cose, ma non espresse i suoi dubbi a nessuno; amava
troppo Gesù. Egli aveva una grande fede personale nel
Maestro.

7 All’infuori degli aspetti simbolici e profetici, Na-
tanaele fu il più vicino a comprendere la ragione del
Maestro di assicurarsi il supporto popolare dei pellegri-
ni della Pasqua. Prima che arrivassero al tempio, egli ra-
gionò che, senza una tale entrata spettacolare a Geru-
salemme, Gesù sarebbe stato arrestato dagli agenti del
Sinedrio e gettato in prigione nel momento in cui aves-
se osato entrare in città. Egli non fu, dunque, minima-
mente sorpreso che il Maestro non si servisse più della
folla entusiasta una volta che fu entrato dentro le mu-
ra della città e che ebbe impressionato così fortemente
i dirigenti ebrei che essi si astennero dal porlo imme-
diatamente in stato di arresto. Comprendendo la vera
ragione del Maestro di entrare in città in questo modo,
Natanaele naturalmente proseguì con maggior equili-
brio e fu meno turbato e deluso dalla successiva con-
dotta di Gesù rispetto agli altri apostoli. Natanaele ave-
va una grande ducia nella comprensione di Gesù degli
uomini, come pure nella sua sagacia e abilità nel trattare
situazioni difficili.

8 Matteo fu dapprima sconcertato dallo svolgimen-
to di questa parata. Egli non comprese il signi cato di
ciò che stavano vedendo i suoi occhi no a che, anche
lui, non ricordò la Scrittura in Zaccaria nella quale il
profeta faceva allusione alla gioia di Gerusalemme per-
ché il suo re era venuto a portare la salvezza cavalcando
il puledro di un’asina. Mentre la processione si dirige-
va verso la città e girava poi verso il tempio, Matteo era
in estasi; egli era certo che sarebbe accaduto qualcosa di
straordinario quando il Maestro fosse arrivato al tem-
pio alla testa di questa moltitudine acclamante. Quan-
do uno dei Farisei derise Gesù dicendo: “Osservate tut-
ti, guardate chi viene qua, il re dei Giudei montato su
un asino!” Matteo si trattenne dall’aggredirlo solo con
un grande sforzo. Nessuno dei dodici era più depres-
so quella sera sulla strada del ritorno a Betania. Dopo
Simon Pietro e Simone Zelota, fu lui che provò la mag-

gior tensione nervosa e si trovò alla sera in uno stato di
esaurimento. Ma il mattino dopo Matteo aveva ripreso
coraggio; dopotutto egli era un buon giocatore.

9 Tommaso fu il più sconcertato e perplesso dei do-
dici. Per la maggior parte del tempo egli si limitò a se-
guire gli altri, guardando lo spettacolo e chiedendosi
onestamente quale poteva essere il motivo del Maestro
per partecipare ad una tale insolita dimostrazione. Nel
profondo del suo cuore egli considerava l’intero spetta-
colo come un po’ infantile, se non addirittura insensa-
to. Egli non avevamai vistoGesù fare qualcosa di simile
ed era imbarazzato nello spiegarsi la sua strana condot-
ta in questa domenica pomeriggio. Al momento in cui
raggiunsero il tempio, Tommaso aveva concluso che lo
scopo di questa dimostrazione popolare era di spaven-
tare il Sinedrio al punto da non osare arrestare imme-
diatamente ilMaestro. Sulla strada di ritorno a Betania,
Tommaso ri ettémoltomanondisse nulla. Almomen-
to di coricarsi, l’abilità del Maestro nell’organizzare la
tumultuosa entrata a Gerusalemme aveva cominciato a
fare un po’ appello al suo senso dell’umorismo, ed egli
fu molto incoraggiato da questa reazione.

10 Questa domenica era cominciata come un grande
giorno per Simone Zelota. Egli aveva visioni di atti
meravigliosi compiuti a Gerusalemme nei giorni suc-
cessivi, ed in ciò aveva ragione, ma Simone sognava
l’instaurazione della nuova sovranità nazionale degli
Ebrei, con Gesù sul trono di Davide. Simone im-
maginò i nazionalisti entrare in azione appena fosse
stato proclamato il regno, e lui stesso al comando
supremo di tutte le forze militari del nuovo regno.
Scendendo dall’Oliveto, egli immaginò anche che il
Sinedrio e tutti i loro partigiani sarebbero morti prima
del tramonto di quel giorno. Egli credeva realmente
che qualcosa di grande stesse per accadere. Egli era
l’uomo più rumoroso di tutta la moltitudine. Ma alle
cinque di quel pomeriggio era un apostolo silenzioso,
abbattuto e disilluso. Egli non si riprese mai del tutto
dall’abbattimento che lo colpì a seguito dello shock di
questo giorno; almeno non no a molto tempo dopo
la risurrezione del Maestro.

11 Per i gemelli Alfeo questa fu una giornata perfetta.
Essi la godettero realmente tutta, e non essendo presen-
ti durante la tranquilla visita vicino al tempio, evitarono
gran parte dello sgon amento della sollevazione popo-
lare. Essi non riuscirono assolutamente a comprende-
re l’atteggiamento sconsolato degli apostoli quando ri-
tornarono a Betania quella sera. Nei ricordi dei gemelli
questo giorno fu sempre quello in cui si sentirono più
vicini al cielo sulla terra. Questo giorno fu il culmine
della soddisfazione in tutta la loro carriera di apostoli.
Ed il ricordo dell’esaltazione di questa domenica pome-
riggio li sostenne durante tutta la tragedia di questame-



morabile settimana, no all’ora della croci ssione. Era
l’entrata più confacente ad un re che i gemelli potessero
concepire; essi godettero ogni istante dell’intero spetta-
colo. Essi approvarono pienamente tutto ciò che videro
e ne conservarono a lungo il ricordo.

12 Tra tutti gli apostoli, Giuda Iscariota fu il più sfa-
vorevolmente colpito da questa entrata processionale in
Gerusalemme. La sua mente era in sgradevole fermen-
to a causa del rimprovero del Maestro il giorno prece-
dente, in connessione con l’unzione fatta da Maria alla
festa in casa di Simone. Giuda fu disgustato da tutto
lo spettacolo. Gli sembrò infantile, se non francamen-
te ridicolo. Mentre questo apostolo vendicativo osser-
vava quanto accadeva in questa domenica pomeriggio,
Gesù gli sembrò somigliare più ad un clown che ad un
re. Egli era profondamente risentito per l’intero avveni-
mento. Egli condivideva il punto di vista dei Greci e dei
Romani, che biasimavano chiunque avesse acconsenti-
to a montare un asino o un somarello. Nel momento
in cui la processione trionfale entrò in città, Giuda era
quasi convinto di abbandonare l’intera idea di un tale
regno; era quasi deciso a rinunciare a tutti questi tenta-
tivi farseschi d’instaurare il regno dei cieli. E poi pensò
alla risurrezione di Lazzaro e a molte altre cose, e deci-
se di restare con i dodici, almeno per un altro giorno.
Inoltre egli portava la borsa e non voleva disertare con
i fondi apostolici in suo possesso. Sulla via del ritorno
a Betania quella sera, la sua condotta non sembrò stra-
na perché tutti gli apostoli erano ugualmente depressi e
silenziosi.

13 Giuda fu enormemente in uenzato dalla derisio-
ne dei suoi amici Sadducei. Nessun altro singolo fat-
tore esercitò un’in uenza così potente su di lui, nella
sua determinazione nale di abbandonare Gesù e gli
altri compagni apostoli, quanto un episodio capitato
proprio quando Gesù arrivò alla porta della città. Un
eminente Sadduceo (un amico della famiglia di Giuda)
si precipitò verso di lui con l’intenzione di canzonar-
lo, e dandogli un colpo sulle spalle disse: “Perché hai
un’espressione così preoccupata, mio buon amico; fat-
ti animo ed unisciti a noi nell’acclamare questo Gesù di
Nazaret, il re dei Giudei, mentre varca le porte di Ge-
rusalemme montato su un asino.” Giuda non aveva mai
indietreggiato di fronte alle persecuzioni, ma non poté
sopportare questo genere di derisione. Al sentimento di
vendetta da tempo nutrito si mescolava ora questa fata-
le paura del ridicolo, quel sentimento terribile e spaven-
toso di vergognarsi del suo Maestro e dei suoi compa-
gni apostoli. In cuor suo questo ambasciatore ordinato
del regno era già un disertore; non gli restava che trova-
re qualche scusa plausibile per un’aperta rottura con il
Maestro.

FASCICOLO 173

IL LUNEDÌ AGERUSALEMME

LUNEDÌ mattina presto, come precedentemente
convenuto, Gesù e gli apostoli si riunirono a casa
di Simone a Betania e, dopo una breve riunione,

partirono per Gerusalemme. I dodici restarono strana-
mente silenziosi durante il tragitto verso il tempio; essi
non si erano ripresi dall’esperienza del giorno preceden-
te. Erano ansiosi, timorosi e profondamente colpiti da
un certo sentimento di distacco dovuto all’improvviso
cambiamento di tattica del Maestro, unito al suo ordi-
ne che non dovevano impegnarsi in alcun insegnamen-
to pubblico per tutta questa settimana di Pasqua.

2 Mentre questo gruppo scendeva dal Monte Olive-
to, Gesù stava davanti e gli apostoli lo seguivano da vi-
cino in meditativo silenzio. C’era un solo pensiero do-
minante nella mente di tutti, salvo in quella di Giuda
Iscariota, ed era: che cosa farà il Maestro oggi? Giu-
da era assorbito da un solo pensiero: che cosa farò io?
Continuerò a rimanere con Gesù ed i miei associati o
mi ritirerò? E se li lascio, come romperò?

3 Erano circa le nove di questa splendida mattina
quando questi uomini arrivarono al tempio. Essi anda-
rono subito nel grande cortile dove Gesù aveva spesso
insegnato, e dopo aver salutato i credenti che lo aspet-
tavano, Gesù salì su una delle pedane riservate agli in-
segnanti e cominciò a parlare alla folla che si stava riu-
nendo. Gli apostoli si allontanarono a breve distanza ed
attesero gli sviluppi.

1. LA PURIFICAZIONE DEL TEMPIO
1 Un enorme traffico commerciale si era sviluppa-

to in connessione con i servizi e le cerimonie del culto
nel tempio. C’era il commercio consistente nel forni-
re animali appropriati per i vari sacri ci. Sebbene fos-
se permesso ai fedeli di portare il proprio sacri cio, re-
stava il fatto che questi animali dovevano essere esenti
da ogni “difetto” nel senso della legge levitica e secon-
do l’interpretazione degli ispettori ufficiali del tempio.
Molti fedeli avevano subito l’umiliazione di vedere il lo-
ro animale, ritenuto perfetto, respinto dagli esaminato-
ri del tempio. Divenne perciò pratica generale acquista-
re gli animali sacri cali al tempio, e benché ci fosseropa-
recchi allevamenti sul vicinoOliveto in cui potevano es-
sere comperati, era divenuto costume acquistare questi
animali direttamente nei recinti del tempio. Gradual-
mente si era sviluppato questo costume di vendere ogni
sorta di animali sacri cali nei cortili del tempio. Era co-
sì sorto un esteso commercio da cui si traevano enormi
pro tti. Parte di questi guadagni era riservata al tesoro
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del tempio, ma lamaggior parte tornava indirettamente
nelle mani delle famiglie dell’alto sacerdozio che gover-
nava.

2 Questa vendita di animali nel tempio prosperava
perché, quando il fedele acquistava un tale animale, seb-
bene il prezzo fosse un po’ elevato, non c’erano più tas-
se da pagare e si era certi che il sacri cio presentato non
sarebbe stato respinto sotto il pretesto di avere difetti
reali o teorici. Di tanto in tanto venivano praticati al
popolo comune esorbitanti aumenti di prezzo, special-
mente durante le grandi feste nazionali. Ad un certo
momento gli avidi sacerdoti arrivarono no a chiedere
l’equivalente di una settimana di lavoro per una coppia
di piccioni che sarebbero stati venduti ai poveri per po-
chi soldi. I “ gli di Anna” avevano già cominciato ad in-
stallare i loro bazar nei recinti del tempio, in quegli stes-
si luoghi di mercato che persisterono no al momento
della loro de nitiva demolizione da parte del popolino
tre anni prima della distruzione del tempio stesso.

3 Ma il traffico di animali sacri cali e di mercanzie
varie non era il solomodo in cui i cortili del tempio era-
no profanati. In quel periodo si era sviluppato un esteso
sistema di scambi bancari e commerciali che era pratica-
to nei recinti del tempio. E tutto ciò avvenne nel modo
seguente: durante la dinastia degli Asmonei, gli Ebrei
coniarono una loro moneta d’argento, e si era stabilita
la pratica di esigere che la tassa del tempio di mezzo si-
clo e tutte le altre quote del tempio fossero pagate con
questa moneta ebrea. Questa regola rese necessario che
dei cambiavalute fossero autorizzati a cambiare i molti
tipi dimonete in circolazione in tutta la Palestina e nelle
altre province dell’Impero Romano con questo siclo or-
todossodi conio ebraico. La principale tassa del tempio,
dovuta da tutti eccetto le donne, gli schiavi e i minori,
era di mezzo siclo, unamoneta della misura di un pezzo
da dieci centesimi ma spessa il doppio. All’epoca di Ge-
sù anche i sacerdoti erano stati esentati dal pagamento
dell’imposta del tempio. Di conseguenza, dal 15 al 25
del mese precedente la Pasqua, dei cambiavalute accre-
ditati erigevano le loro bancarelle nelle principali città
della Palestina allo scopo di fornire agli Ebrei la moneta
appropriata per pagare le tasse del tempio al loro arri-
vo a Gerusalemme. Dopo questo periodo di dieci gior-
ni, questi cambiavalute andavano aGerusalemme ed in-
stallavano i loro banchi di cambio nei cortili del tempio.
Essi erano autorizzati a chiedere una commissione che
andava da tre a quattro centesimi per il cambio di una
moneta che valeva circa dieci centesimi, e nel caso fos-
se stata presentata per il cambio una moneta di valore
superiore, era loro permesso chiedere il doppio. Questi
banchieri del tempio traevano anche pro tto dal cam-
bio di tutto il denaro destinato all’acquisto degli animali
sacri cali, al pagamento di voti e alle offerte.

4 Questi cambiavalute del tempio non solo conduce-
vano regolari affari di banca per trarre pro tto dal cam-
bio di più di venti tipi di monete che periodicamen-
te i pellegrini in visita portavano a Gerusalemme, ma
s’impegnavano anche in tutti gli altri tipi di transazioni
connesse con l’attività bancaria. Il tesoro del tempio e
i capi religiosi traevano immensi pro tti da queste atti-
vità commerciali. Non era raro che il tesoro del tempio
contenesse l’equivalente di più di dieci milioni di dol-
lari, mentre il popolo comune languiva nella miseria e
continuava a pagare queste tasse ingiuste.

5 In mezzo a questa rumorosa aggregazione di cam-
biavalute, di venditori e di mercanti di bestiame, Gesù,
questo lunedì mattina, tentò d’insegnare il vangelo del
regnodei cieli. Egli non era il solo ad indignarsi per que-
sta profanazione del tempio; il popolo comune, special-
mente gli Ebrei in visita provenienti dalle province stra-
niere, erano anch’essi profondamente risentiti per que-
sto affarismo profanatore della loro casa nazionale di
culto. In questo periodo il Sinedrio stesso teneva le sue
riunioni ordinarie in una sala circondata da tutto questo
vociare e questa confusione di commerci e di baratti.

6 Nel momento in cui Gesù stava per iniziare il suo
discorso, accaddero due fatti che attirarono la sua at-
tenzione. Al banco di un vicino cambiavalute era sorta
una violenta ed animata discussione circa una commis-
sione ritenuta troppo elevata da un Ebreo di Alessan-
dria, mentre contemporaneamente l’aria era lacerata dai
muggiti di una mandria di un centinaio di buoi che sta-
vano per essere trasferiti da una sezione dei recinti per il
bestiame ad un’altra. MentreGesù si fermava, osservan-
do silenziosamentema pensierosamente questa scena di
commercio e di confusione, notò vicino a lui un candi-
do Galileo, un uomo con cui egli aveva parlato in pas-
sato ad Iron, che veniva deriso e spintonato da Giudei
arroganti ed altezzosi; e tutto ciò si combinò per pro-
vocare nell’anima di Gesù uno di quegli strani periodici
accessi d’indignata emozione.

7 Con meraviglia dei suoi apostoli, che stavano nelle
immediate vicinanze e che si astennero dal partecipa-
re alla scena che seguì subito, Gesù scese dalla pedana
d’insegnamento e, dirigendosi verso il ragazzo che sta-
va conducendo il bestiame attraverso il cortile, gli tolse
la frusta di corde e condusse immediatamente gli ani-
mali fuori del tempio. E questo non fu tutto; davanti
agli sguardi meravigliati delle migliaia di persone riu-
nite nel cortile del tempio egli avanzò maestosamente
a grandi passi verso il recinto più lontano del bestiame
e si mise ad aprire le porte di ogni stalla e a condurre
fuori gli animali imprigionati. Allora i pellegrini riuniti
furono galvanizzati, e con clamore tumultuoso andaro-
no verso i bazar e cominciarono a rovesciare i tavoli dei
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cambiavalute. In meno di cinque minuti ogni commer-
cio era stato spazzato via dal tempio. Nel momento in
cui le vicine guardie romane apparvero sulla scena tutto
era tranquillo e la folla si era calmata. Gesù, risalendo
sulla pedana degli oratori, disse alla moltitudine: “Voi
siete stati testimoni in questo giorno di ciò che sta scrit-
to nelle Scritture: ‘Lamia casa sarà chiamata una casa di
preghiera per tutte le nazioni, ma voi ne avete fatto una
spelonca di ladri.’ ”

8 Maprima che egli potesse pronunciare altre parole,
la grande assemblea proruppe in osanna di lode, e subi-
to un gruppo di giovani uscì dalla folla per cantare inni
di riconoscenza perché i mercanti profani e speculato-
ri erano stati cacciati dal tempio sacro. Nel frattempo
erano arrivati sulla scena alcuni sacerdoti, e uno di loro
disse a Gesù: “Non ascolti tu ciò che dicono i gli dei
Leviti?” E ilMaestro rispose: “Non haimai letto tu: ‘La
lode è uscita perfetta dalla bocca dei bambini e dei lat-
tanti’?” E per tutto il resto di quel giorno, mentre Gesù
insegnava, delle guardie incaricate dal popolo sorveglia-
rono ogni portico e non permisero a nessuno di traspor-
tare nemmeno un recipiente vuoto attraverso i cortili
del tempio.

9 Quando i capi dei sacerdoti e gli Scribi seppero di
questi avvenimenti, furono sbalorditi. Essi temettero
ancora di più il Maestro e furono ancor più determi-
nati ad ucciderlo. Ma erano perplessi. Essi non sape-
vano come portare a compimento la sua morte, per-
ché temevano grandemente le moltitudini che avevano
ora manifestato così apertamente la loro approvazione
all’espulsione degli speculatori profani. E per tutto que-
sto giorno, un giorno di quiete e di pace nei cortili del
tempio, il popolo ascoltò l’insegnamento di Gesù e fu
letteralmente sospeso alle sue labbra.

10 Questo sorprendente atto di Gesù oltrepassò la
comprensione dei suoi apostoli. Essi furono talmente
colti di sorpresa da questa azione improvvisa ed inat-
tesa del loro Maestro che rimasero per tutto l’episodio
raggruppati vicino alla pedana degli oratori; essi non al-
zaronomai un dito per appoggiare questa puri cazione
del tempio. Se questo spettacolare avvenimento fosse
accaduto il giorno prima, al momento dell’arrivo trion-
fale di Gesù al tempio al termine della tumultuosa pro-
cessione attraverso le porte della città, acclamato senza
sosta ad alta voce dalla moltitudine, essi sarebbero stati
pronti ad agire, ma per ilmodo in cui ciò accadde, erano
totalmente impreparati a parteciparvi.

11 Questa puri cazione del tempio rivelò
l’atteggiamento del Maestro verso la commercia-
lizzazione delle pratiche religiose come pure la sua
repulsione per tutte le forme d’ingiustizia e di specu-
lazione a spese dei poveri e degli ignoranti. Questo

episodio dimostrò anche che Gesù non approvava il
ri uto d’impiegare la forza per proteggere la maggio-
ranza di un dato gruppo umano contro le pratiche
inique e soggioganti di minoranze ingiuste capaci di
trincerarsi dietro il potere politico, nanziario o eccle-
siastico. Non si deve permettere a degli uomini astuti,
perversi ed intriganti di organizzarsi per sfruttare ed
opprimere coloro che, a causa del loro idealismo, non
sono disposti a ricorrere alla forza per proteggersi o per
mettere in esecuzione i loro lodevoli progetti di vita.

2. LA SFIDA ALL’AUTORITÀ DEL
MAESTRO

1 L’entrata trionfale a Gerusalemme di domenica
intimorì talmente i dirigenti ebrei che si astennero
dall’arrestare Gesù. Oggi, questa puri cazione spet-
tacolare del tempio rinviò altrettanto efficacemente
l’arresto del Maestro. Giorno dopo giorno i capi degli
Ebrei divenivano sempre più determinati ad ucciderlo,
ma ne erano impediti da due timori che concorrevano
a ritardare il momento di colpire. I capi dei sacerdoti
e gli Scribi non volevano arrestare Gesù in pubblico
per timore che la folla potesse rivoltarsi contro di loro
in preda al risentimento; essi paventavano anche la
possibilità che le guardie romane fossero chiamate a
reprimere una rivolta popolare.

2 Nella sessione di mezzogiorno del Sinedrio fu de-
ciso all’unanimità che Gesù doveva essere eliminato ra-
pidamente, poiché nessuno degli amici del Maestro as-
sisteva a questa riunione. Ma essi non riuscirono a met-
tersi d’accordo su quando e come egli sarebbe stato ar-
restato. Alla ne decisero di designare cinque gruppi
che andassero tra la gente e cercassero di confonderlo
nel suo insegnamento o di screditarlo in qualche altro
modo agli occhi di coloro che ascoltavano la sua istru-
zione. Così, verso le due, quando Gesù aveva appena
cominciato il suo discorso su “La libertà della liazio-
ne”, un gruppodi questi anziani d’Israele si aprì un varco
per avvicinarsi a Gesù e, interrottolo nella solita manie-
ra, gli posero questa domanda: “Con quale autorità fai
queste cose? Chi ti ha dato questa autorità?”

3 Era del tutto appropriato che i dirigenti del tem-
pio e i funzionari del Sinedrio ebreo ponessero questa
domanda a chiunque pretendesse d’insegnare e di agi-
re nel modo straordinario che era stato caratteristico di
Gesù, specialmente per quanto concerneva la sua recen-
te condotta nel puri care il tempio da ogni commercio.
Questi mercanti e cambiavalute operavano tutti con li-
cenza rilasciata direttamente dai dirigenti più elevati, e
si supponeva che una percentuale dei loro guadagni an-
dasse direttamente nel tesoro del tempio. Non dimen-
ticate che autorità era la parola d’ordine di tutto il mon-



1271 IL LUNEDÌ A GERUSALEMME 173:2.4–3.1

do ebraico. I profeti portavano sempre disordine per-
ché pretendevano così audacemente d’insegnare senza
autorità, senza essere stati debitamente istruiti nelle ac-
cademie rabbiniche ed essere poi regolarmente ordinati
dal Sinedrio. L’assenza di questa autorità nell’insegnare
ostentatamente in pubblico era considerata come deno-
tante sia un’ignorante presunzione che un’aperta ribel-
lione. In quest’epoca soltanto il Sinedrio poteva confe-
rire l’ordinazione ad un anziano o ad un maestro, e una
tale cerimonia doveva avvenire alla presenza di almeno
tre persone che erano state precedentemente ordinate
allo stessomodo. Questa ordinazione conferiva il titolo
di “rabbi” all’insegnante e lo quali cava anche per agi-
re come giudice “legando e sciogliendo le questioni che
fossero state sottoposte a lui per essere giudicate”.

4 I capi del tempio erano venuti davanti a Gesù a
quest’ora del pomeriggio per s dare non solo il suo in-
segnamento ma anche i suoi atti. Gesù sapeva bene che
questi stessi uomini avevano insegnato a lungo pubbli-
camente che la sua autorità ad insegnare era satanica e
che tutte le sue potenti opere erano state compiute con
il potere del principe dei demoni. Perciò il Maestro co-
minciò la sua risposta alla loro domanda ponendo lo-
ro una controdomanda. Disse Gesù: “ Vorrei porvi an-
ch’io una domanda, e se voi mi risponderete vi dirò an-
ch’io con quale autorità compio queste opere. Il battesi-
mo di Giovanni da dove veniva? Giovanni traeva la sua
autorità dal cielo o dagli uomini?”

5 E quando i suoi interroganti udirono ciò, si appar-
tarono per consultarsi su quale risposta potessero dare.
Essi avevano pensato di porre in imbarazzoGesù davan-
ti alla folla, ma ora si trovavano essi stessi molto confusi
davanti a tutti coloro che erano riuniti in quel momen-
to nel cortile del tempio. E la loro scon tta fu ancora
più evidente quando tornarono da Gesù dicendo: “Sul
battesimo di Giovanni non possiamo rispondere; non
lo sappiamo.” Ed essi risposero così al Maestro perché
avevano ragionato tra di loro: se diremo che viene dal
cielo, allora egli dirà: perché non gli avete creduto? E
forse aggiungerà che egli ha ricevuto la sua autorità da
Giovanni. E se diremo che viene dagli uomini, allora
la folla potrebbe rivoltarsi contro di noi, perché la mag-
gior parte di loro ritiene che Giovanni era un profeta.
E così essi furono obbligati a tornare davanti a Gesù e
al popolo confessando che essi, gli insegnanti religiosi e
capi d’Israele, non potevano (o non volevano) esprime-
re un’opinione sulla missione di Giovanni. E quando
essi ebbero parlato, Gesù, guardando in giù verso di lo-
ro disse: “Nemmeno io vi dirò con quale autorità faccio
queste cose.”

6 Gesù non aveva mai inteso appellarsi a Giovanni
per la sua autorità; Giovanni non eramai stato ordinato

dal Sinedrio. L’autorità di Gesù risiedeva in lui stesso e
nella supremazia eterna di suo Padre.

7 Impiegando questo metodo per trattare con i suoi
avversari, Gesù non cercò di eludere la domanda. A pri-
ma vista può sembrare che egli sia stato colpevole di una
magistrale elusione, ma non fu così. Gesù non fu mai
disposto a trarre indebito vantaggio nemmeno dai suoi
nemici. In questa apparente elusione egli fornì realmen-
te a tutti i suoi ascoltatori la risposta alla domanda dei
Farisei sull’autorità che stava dietro alla sua missione.
Essi avevano affermato che egli operava con l’autorità
del principe dei demoni. Gesù aveva ripetutamente as-
serito che tutto il suo insegnamento e le sue opere pro-
venivano dal potere e dall’autorità di suo Padre celeste.
I dirigenti ebrei ri utavano di accettare ciò e cercava-
no di metterlo alle corde facendogli ammettere che egli
era un insegnante irregolare poiché non era mai stato
sanzionato dal Sinedrio. Rispondendo loro come fece,
senza rivendicare autorità da Giovanni, egli soddisfece
così il popolo con la conclusione che lo sforzo dei suoi
nemici per prenderlo in trappola si era in effetti rivolto
contro loro stessi e che fu molto il loro discredito agli
occhi di tutti i presenti.

8 Fuquesto talentodelMaestronel trattare con i suoi
avversari che li rese così timorosi di lui. Essi non ten-
tarono più d’interrogarlo quel giorno; si ritirarono per
consultarsi di nuovo tra di loro. Ma il popolo non cimi-
se molto a discernere la mancanza di onestà e di sinceri-
tà in queste domande poste dai dirigenti ebrei. Anche il
popolo comune non poté fare a meno di distinguere tra
la maestà morale del Maestro e l’ipocrisia intrigante dei
suoi nemici. Ma la puri cazione del tempio aveva por-
tato i Sadducei al anco dei Farisei nel perfezionare il
piano per uccidere Gesù. E i Sadducei rappresentavano
ora la maggioranza del Sinedrio.

3. LA PARABOLA DEI DUE FIGLI

1 Mentre i cavillanti Farisei stavano là in silenzio da-
vanti a Gesù, egli guardò giù verso di loro e disse: “Poi-
ché voi dubitate della missione di Giovanni e siete osti-
li all’insegnamento e alle opere del Figlio dell’Uomo,
ascoltate mentre vi racconto una parabola: Un grande
e rispettato proprietario terriero aveva due gli, e desi-
derando l’aiuto dei suoi gli nella conduzione dei suoi
vasti possedimenti, andò da uno di loro e disse: ‘Figlio,
vai a lavorare oggi nel mio vigneto.’ E questo glio sven-
tato rispose a suo padre dicendo: ‘Non vi andrò’; ma
poi si pentì a vi andò. Quando egli ebbe trovato suo -
glio maggiore, disse anche a lui: ‘Figlio, vai a lavorare
nel mio vigneto.’ E questo glio ipocrita ed infedele ri-
spose: ‘Sì, padre mio, ci andrò.’ Ma quando suo padre
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se ne fu andato, egli non ci andò. Io vi chiedo, quale di
questi gli ha realmente fatto la volontà di suo padre?”

2 Ed il popolo rispose unanimemente dicendo: “Il
primo glio.” Allora Gesù disse: “Proprio così; ed ora
io dichiaro che i Pubblicani e le prostitute, anche se
sembrano ri utare l’appello al pentimento, vedranno
l’errore della via intrapresa ed entreranno nel regno di
Dio prima di voi, che avete tante pretese di servire il Pa-
dre che è nei cieli, mentre ri utate di compiere le opere
del Padre. Non eravate voi, Scribi e Farisei, che credeva-
te a Giovanni, ma piuttosto i Pubblicani e i peccatori; e
voi non credete nemmeno al mio insegnamento, ma il
popolo comune ascolta le mie parole con gioia.”

3 Gesù non rimproverava i Farisei e i Sadducei per-
sonalmente. Erano i loro sistemi d’insegnamento e di
pratica che cercava di screditare. Egli non era ostile a
nessuno, ma qui stava avvenendo l’inevitabile con itto
tra una religione nuova e vivente dello spirito e la vec-
chia religione di cerimonia, di tradizione e d’autorità.

4 Per tutto questo tempo i dodici apostoli rimasero
vicino alMaestro,manonparteciparono in alcunmodo
aqueste operazioni. Ciascunodei dodici stava reagendo
nel propriomodo particolare agli avvenimenti di questi
ultimi giorni di ministero di Gesù nella carne, ed ognu-
no similmente rimaneva obbediente all’ingiunzione del
Maestro di astenersi da ogni insegnamento e predica-
zione in pubblico durante questa settimana di Pasqua.

4. LA PARABOLA DEL PROPRIETARIO
ASSENTE

1 Quando i capi dei Farisei e gli Scribi che avevano
cercato d’intrappolare Gesù con le loro domande ebbe-
ro nito di ascoltare la storia dei due gli, si ritirarono
per consultarsi di nuovo, e il Maestro, volgendo la sua
attenzione alla folla che ascoltava, raccontò un’altra pa-
rabola:

2 “C’era un uomo dabbene che possedeva una pro-
prietà, e piantò un vigneto. Egli pose una siepe attorno
ad esso, scavò una buca per il torchio e costruì una torre
di controllo per le guardie. Poi diede in affitto questo
vigneto e partì per un lungo viaggio in un altro paese.
E quando si avvicinò la stagione della vendemmia, egli
mandò dei servi dagli affittuari per riscuotere l’affitto.
Ma essi si consultarono tra loro e ri utarono di dare a
questi servi i frutti dovuti al loro padrone; si gettarono
invece sui suoi servi, percuotendone uno, lapidandone
un altro e mandando via gli altri a mani vuote. Quando
il proprietario seppe tutto ciò, mandò altri servi più -
dati per trattare con questi malvagi affittuari, ma essi li
ferirono e li trattarono anche in modo vergognoso. Al-
lora il proprietario inviò il suo servo favorito, il suo in-
tendente, ed essi lo uccisero. Ed ancora con pazienza e

indulgenza eglimandòmolti altri servi, ma essi non vol-
lero riceverne alcuno. Ne percossero alcuni ed uccisero
gli altri; e quando il proprietario fu trattato in questo
modo, decise di mandare suo glio a trattare con que-
sti affittuari ingrati, dicendo a se stesso: ‘Essi possono
maltrattare i miei servi, ma sicuramente mostreranno
rispetto per il mio glio prediletto.’ Ma quando questi
impenitenti e malvagi affittuari videro il glio, ragiona-
rono tra loro: ‘Costui è l’erede; uccidiamolo ed allora
l’eredità sarà nostra.’ Così lo presero, e dopo averlo but-
tato fuori dal vigneto, lo uccisero. Quando il padrone
di questo vigneto saprà che essi hanno respinto ed ucci-
so suo glio, che cosa farà egli a questi ingrati e malvagi
ttavoli?”

3 E quando il popolo ebbe ascoltato questa parabola
e la domanda posta daGesù, essi risposero: “Annienterà
questimiserabili ed affitterà il suo vigneto ad altri onesti
coltivatori che gli daranno i frutti alla loro stagione.” E
quando alcuni di quelli che ascoltavano compresero che
questa parabola si riferiva alla nazione ebraica e almodo
in cui aveva trattato i profeti, e all’imminente ripudio di
Gesù e del vangelo del regno, dissero tristemente: “Che
Dio c’impedisca di continuare a fare queste cose.”

4 Gesù vide che un gruppo di Sadducei e Farisei si
apriva un varco tra la folla; si fermò un istante no a che
non furonovicini a lui e poi disse: “Voi sapete come i vo-
stri padri hanno respinto i profeti e sapete bene che siete
decisi in cuor vostro di respingere il Figlio dell’Uomo.”
E poi, gettando uno sguardo inquisitore sui sacerdoti e
gli anziani che stavano vicino a lui, Gesù disse: “Non
avete mai letto nella Scrittura della pietra che i costrut-
tori avevano scartato e che, quando il popolo la scoprì,
divenne la pietra d’angolo? E così io vi avverto ancora
una volta che, se continuerete a respingere questo van-
gelo, il regno diDio vi sarà presto tolto e sarà dato ad un
popolo disposto a ricevere la buona novella e a produr-
re i frutti dello spirito. E c’è unmistero su questa pietra,
poiché chiunque inciampa su di essa, mentre sarà ridot-
to in pezzi, sarà salvato; ma colui sul quale questa pietra
cadrà, sarà ridotto in polvere e le sue ceneri saranno di-
sperse ai quattro venti.”

5 Quando i Farisei udirono queste parole, compre-
sero che Gesù si riferiva a loro stessi e agli altri dirigenti
ebrei. Essi desideravano molto prenderlo seduta stante,
ma avevano paura della folla. Tuttavia, erano talmen-
te irritati dalle parole del Maestro che si ritirarono per
consultarsi nuovamente tra di loro sul modo in cui po-
tevano farlo morire. E quella sera i Sadducei e i Farisei
si accordarono per prenderlo in trappola il giorno suc-
cessivo.
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5. LA PARABOLA DEL BANCHETTO DI
NOZZE

1 Dopo che gli Scribi e i dirigenti si furono ritirati,
Gesù si rivolse di nuovo alla folla riunita e raccontò la
parabola del banchetto di nozze. Egli disse:

2 “Il regno dei cieli può essere paragonato ad un re
che diede un banchetto di nozze per suo glio e mandò
dei messaggeri a chiamare coloro che erano stati prece-
dentemente invitati alla festa, dicendo: ‘Tutto è pronto
per il pranzo di nozze al palazzo del re.’ Ora, molti di
coloro che avevano prima promesso di assistervi, ades-
so ri utarono di venire. Quando il re venne a sapere
di questi ri uti al suo invito, mandò altri servi e mes-
saggeri dicendo: ‘Dite a tutti coloro che erano invitati,
di venire, perché, ecco, il mio pranzo è pronto. I miei
buoi ed i miei animali grassi sono stati uccisi e tutto è
pronto per la celebrazione dell’imminente matrimonio
di mio glio.’ Ma di nuovo gli scortesi invitati non det-
tero peso all’appello del loro re, e andarono uno alla sua
fattoria, un altro alla sua fabbrica di ceramiche ed altri
alle loro mercanzie. Altri ancora non si accontentaro-
no di disdegnare in questo modo l’invito del re, ma in
aperta ribellione presero i messaggeri del re e li maltrat-
tarono in modo infame, anche uccidendo alcuni di lo-
ro. Quando il re apprese che i suoi invitati scelti, anche
quelli che avevano accettato il suo invito preliminare ed
avevano promesso di partecipare alla festa di matrimo-
nio, avevano in ne respinto la sua chiamata e, ribellati-
si, avevano assalito ed ucciso i suoi messaggeri scelti, fu
estremamente adirato. Ed allora questo re offeso mobi-
litò i suoi eserciti e gli eserciti dei suoi alleati e ordinò
loro di annientare questi assassini ribelli e di bruciare la
loro città.

3 “E quando ebbe punito coloro che avevano respin-
to il suo invito, ssò un altro giorno per la festa di ma-
trimonio e disse ai suoi messaggeri: ‘Quelli che erano
invitati prima al matrimonio non erano degni; così an-
date ora ai crocevia delle strade e sulle strademaestre ed
anche oltre i con ni della città, ed invitate quanti trove-
rete, anche gli stranieri, a venire ad assistere a questa fe-
sta dimatrimonio.’ Ed allora questi servi andarono nelle
strade maestre e nelle località lontane dalle strade e riu-
nirono quanti trovarono, buoni e cattivi, ricchi e pove-
ri, cosicché alla ne la sala del matrimonio fu riempita
di convitati condiscendenti. Quando tutto fu pronto,
il re entrò per esaminare i suoi ospiti, e con sua grande
sorpresa vide che c’era un uomo senza la veste di noz-
ze. Il re, poiché aveva generosamente fornito di vesti
di nozze tutti i suoi invitati, rivolgendosi a quest’uomo
disse: ‘Amico, come mai entri nella sala dei miei invita-
ti in questa occasione senza una veste di nozze?’ E que-
st’uomo impreparato rimase senza parole. Allora il re

disse ai suoi servi: ‘Buttate fuori questo ospite sconsi-
derato dalla mia casa a condividere la sorte di tutti co-
loro che hanno ri utato la mia ospitalità e respinto la
mia chiamata. Io non voglio nessuno qui eccetto co-
loro che sono felici di accettare il mio invito e che mi
fanno l’onore d’indossare quelle vesti da invitati che ho
così largamente fornito a tutti.’ ”

4 Dopo aver raccontato questa parabola, Gesù stava
per congedare la moltitudine quando un credente sim-
patizzante, facendosi avanti tra la folla verso di lui, chie-
se: “Ma, Maestro, come conosceremo queste cose? Co-
me ci prepareremo per l’invito del re? Quale segno ci
darai perché sappiamo che tu sei il Figlio di Dio?” E do-
po che il Maestro ebbe udito ciò, disse: “Vi sarà dato
soltanto un segno.” E poi, indicando il suo stesso corpo,
continuò: “Distruggete questo tempio, ed in tre giorni
io lo ricostruirò.” Ma essi non lo compresero, e disper-
dendosi parlavano tra di loro dicendo: “Ci sono voluti
quasi cinquant’anni per costruire questo tempio, eppu-
re egli dice che lo distruggerà e lo ricostruirà in tre gior-
ni.” Anche i suoi apostoli non compresero il signi cato
di questa espressione, ma successivamente, dopo la sua
risurrezione, si ricordarono di ciò che aveva detto.

5 Alle quattro circa di questo pomeriggio Gesù fece
segno ai suoi apostoli e indicò loro di voler lasciare il
tempio e andare a Betania per il loro pasto serale e per
una notte di riposo. Sulla strada per l’Oliveto Gesù die-
de istruzioni ad Andrea, Filippo e Tommaso perché il
giorno dopo stabilissero un campo più vicino alla città,
che potessero occupare durante il resto della settimana
di Pasqua. Conformemente a queste istruzioni, ilmatti-
no seguente essi piantarono le loro tende nella forra sul
anco della collina sovrastante il campeggio pubblico

nel parco di Getsemani, su un appezzamento di terreno
appartenente a Simone di Betania.

6 Dinuovo ci fuungruppo silenziosodiEbrei che sa-
lì il versante occidentale dell’Oliveto questo lunedì se-
ra. Questi dodici uomini stavano cominciando a per-
cepire, come mai prima, che qualcosa di tragico sta-
va per accadere. Mentre la spettacolare puri cazione
del tempio nelle prime ore del mattino aveva risvegliato
le loro speranze di vedere il Maestro affermare se stes-
so e manifestare i suoi possenti poteri, gli avvenimenti
dell’intero pomeriggio avevano operato solo come una
delusione, nel senso che indicavano tutti il ri uto certo
dell’insegnamento di Gesù da parte delle autorità ebrai-
che. Gli apostoli erano avvinti dall’ansia ed erano tenuti
nella forte presa di una terribile incertezza. Essi capi-
vano che solo pochi brevi giorni potevano intercorrere
tra gli avvenimenti del giorno appena trascorso e il di-
sastro di un’imminente condanna. Essi sentivano tutti
che stava per accadere qualcosa di tremendo, ma non
sapevano che cosa aspettarsi. Essi andarono ai loro vari



posti per riposare, ma dormirono molto poco. Anche i
gemelli Alfeo giunsero in ne a comprendere che gli av-
venimenti della vita delMaestro si stavano rapidamente
muovendo verso il loro epilogo nale.

FASCICOLO 174

ILMARTEDÌMATTINAALTEMPIO

VERSO le sette di questo martedì mattina, Gesù
riunì gli apostoli, il corpo delle donne e circa
due dozzine di altri discepoli in uenti nella casa

di Simone. In questa riunione egli dette il saluto di ad-
dio a Lazzaro e gli diede le istruzioni che lo indussero a
fuggire subito a Filadel a, in Perea, dove si legò più tar-
di con ilmovimentomissionario che aveva la sua sede in
quella città. Gesù si congedò anche dal vecchio Simone
e diede i suoi ultimi consigli al corpo femminile, perché
non parlò mai più loro ufficialmente.

2 Questa mattina egli salutò ognuno dei dodici con
un saluto personale. Ad Andrea disse: “Non lasciar-
ti scoraggiare dagli avvenimenti imminenti. Mantieni
una ferma autorità sui tuoi fratelli e bada che non ti tro-
vino abbattuto.” A Pietro disse: “Non riporre la tua -
ducia né nel braccio di carne né nelle armi di acciaio.
Stabilisciti sulle fondamenta spirituali delle rocce eter-
ne.” A Giacomo disse: “Non vacillare a causa delle ap-
parenze esteriori. Resta saldo nella tua fede e conoscerai
presto la realtà di ciò che credi.” A Giovanni disse: “Sii
garbato; ama anche i tuoi nemici; sii tollerante. E ri-
corda che ti ho affidato molte cose.” A Natanaele disse:
“Non giudicare dalle apparenze; resta saldo nella tua fe-
de quando tutto sembrerà svanire; sii fedele al tuo inca-
rico di ambasciatore del regno.” A Filippo disse: “Non
lasciarti scuotere dagli avvenimenti imminenti. Resta
impassibile, anche quando non riesci a vedere la via. Sii
fedele al tuo giuramento di consacrazione.” A Matteo
disse: “Non dimenticare la misericordia che ti ha accol-
to nel regno. Non permettere a nessuno di defraudar-
ti della tua ricompensa eterna. Poiché hai resistito alle
tendenze della natura umana, sii propenso ad essere ri-
soluto.” A Tommaso disse: “Per quanto difficile possa
essere, ora tu devi camminare permezzodella fede e non
della vista. Non dubitare che io non sia capace di termi-
nare l’opera che ho iniziato e che non vedrò alla ne tut-
ti i miei fedeli ambasciatori nel regno dell’aldilà.” Ai ge-
melli Alfeo disse: “Non permettete che le cose che non
comprendete vi schiaccino. Siate fedeli agli affetti del
vostro cuore e non riponete la vostra ducia nei grandi
uomini o nell’atteggiamento mutevole del popolo. Re-
state con i vostri fratelli”. A Simone Zelota disse: “Si-
mone, tu potrai essere schiacciato dalla delusione, ma il
tuo spirito si eleverà al di sopra di tutto ciò che potrà ca-
pitarti. Quello che non sei riuscito ad imparare da me,
te lo insegnerà il mio spirito. Cerca le vere realtà dello
spirito e cessa di essere attratto da ombre irreali e mate-
riali.” E aGiuda Iscariota disse: “Giuda, io ti ho amato e
hopregato perché tu amassi i tuoi fratelli. Non stancarti
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di fare il bene; e vorrei avvertirti di guardarti dai sentieri
in di della lusinga e dai dardi velenosi del ridicolo.”

3 E quando ebbe completato questi saluti, egli
partì per Gerusalemme con Andrea, Pietro, Giacomo
e Giovanni, mentre gli altri apostoli si occupavano
d’installare il campo di Getsemani, dove sarebbero
andati quella sera e dove posero il loro quartier generale
per il resto della vita incarnata del Maestro. Circa a
metà discesa del versante dell’Oliveto, Gesù si fermò e
si trattenne per più di un’ora con i quattro apostoli.

1. IL PERDONO DIVINO
1 Da parecchi giorni Pietro e Giacomo avevano

cominciato a discutere delle loro divergenze d’opinione
sull’insegnamento del Maestro riguardo al perdono
dei peccati. Essi avevano convenuto di sottoporre la
materia a Gesù, e Pietro colse quest’occasione come
un’adeguata opportunità per ottenere il parere del
Maestro. Di conseguenza, Simon Pietro interruppe
la conversazione sulle differenze tra la preghiera e
l’adorazione per chiedere: “Maestro, Giacomo ed io
non siamo d’accordo riguardo ai tuoi insegnamenti
sul perdono dei peccati. Giacomo afferma che tu
insegni che il Padre ci perdona ancora prima che noi
glielo chiediamo, ed io sostengo che il pentimento e la
confessione devono precedere il perdono. Chi di noi
ha ragione? Che cosa dici tu?”

2 Dopo un breve silenzio Gesù guardò signi cati-
vamente tutti e quattro gli apostoli e rispose: “Fratelli
miei, vi sbagliate nelle vostre opinioni perché non com-
prendete la natura delle relazioni intime ed amorevoli
tra la creatura e il Creatore, tra uomo e Dio. Voi non
riuscite a cogliere la simpatia comprensiva che il genito-
re saggio ha per il suo glio immaturo e talvolta sviato.
È in verità dubbio che dei genitori intelligenti ed affet-
tuosi sianomai chiamati a perdonare un glio ordinario
e normale. Rapporti comprensivi, associati ad atteggia-
menti d’amore, prevengono efficacemente tutte quelle
disaffezioni che necessitano poi di un raggiustamento
di pentimento da parte del glio con il perdono da par-
te del genitore.

3 “Una parte di ciascun padre vive nel glio. Il pa-
dre gode di priorità e di superiorità di comprensione in
tutte le materie connesse con la relazione tra glio e ge-
nitore. Il genitore è capace di considerare l’immaturità
del glio alla luce della maturità più avanzata di genito-
re, dell’esperienza più completa di partner più anziano.
Nel caso del glio terreno e del Padre celeste, il genitore
divino possiede in nità e divinità di sensibilità e capaci-
tà per una comprensione amorevole. Il perdono divino
è inevitabile; esso è insito e inalienabile nella compren-
sione in nita di Dio, nella sua conoscenza perfetta di

tutto ciò che concerne il falso giudizio e la scelta errata
del glio. La giustizia divina è così eternamente equa da
incorporare infallibilmente una misericordia compren-
siva.

4 “Quando un uomo saggio comprende gli impulsi
interiori dei suoi simili, li amerà. E quando voi amate
vostro fratello, l’avete già perdonato. Questa capacità
di comprendere la natura dell’uomo e di perdonare le
sue azioni apparentemente cattive è propria di Dio. Se
siete genitori saggi, è così che amerete e comprenderete
i vostri gli, perdonandoli anche quando delle incom-
prensioni temporanee vi hanno apparentemente sepa-
rati. Il glio, essendo immaturo e mancante della com-
prensione più completa della profondità della relazio-
ne tra glio e padre, deve spesso provare un sentimento
di separazione colpevole dalla piena approvazione di un
padre, ma il vero padre non è mai cosciente di una tale
separazione. Il peccato è un’esperienza della coscienza
della creatura; non è parte della coscienza di Dio.

5 “La vostra incapacità o riluttanza a perdonare i vo-
stri simili è la misura della vostra immaturità, del vo-
stro mancato raggiungimento di una sensibilità, di una
comprensione e di un amore adulti. Voi mantenete dei
rancori e nutrite delle idee di vendetta in proporzione
diretta alla vostra ignoranza della natura interiore e dei
veri desideri dei vostri gli e dei vostri simili. L’amore
è la manifestazione dell’impulso vitale interiore e divi-
no. Esso è fondato sulla comprensione, alimentato dal
servizio disinteressato e reso perfetto nella saggezza.”

2. LE DOMANDE DEI DIRIGENTI EBREI
1 Lunedì sera era stato tenuto un consiglio tra il Si-

nedrio ed una cinquantina di altri dirigenti scelti tra gli
Scribi, i Farisei e i Sadducei. Fu opinione unanime di
quest’assemblea che sarebbe stato pericoloso arrestare
Gesù in pubblico a causa della sua presa sugli affetti del
popolo comune. Fu anche opinione della maggioran-
za che si dovesse fare uno sforzo risoluto per screditar-
lo agli occhi della moltitudine prima che fosse arrestato
e portato in giudizio. Di conseguenza, parecchi grup-
pi di eruditi furono designati per essere pronti il matti-
no seguente nel tempio a tentare d’irretirlo con doman-
de difficili ed a cercare di metterlo in difficoltà in altri
modi davanti al popolo. Alla ne, i Farisei, i Sadducei
ed anche gli Erodiani erano tutti uniti in questo sfor-
zo per screditare Gesù agli occhi delle moltitudini della
Pasqua.

2 Martedì mattina, quando Gesù arrivò nel cortile
del tempio e cominciò ad insegnare, aveva pronunciato
solo poche parole quando un gruppo di giovani studen-
ti delle accademie, che erano stati preparati a tale sco-
po, si fecero avanti e, tramite il loro portavoce, chiese-
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ro a Gesù: “Maestro, sappiamo che tu sei un insegnan-
te giusto, e sappiamo che proclami le vie della verità e
che servi solo Dio, perché non temi nessun uomo e non
fai eccezione di persone. Noi siamo soltanto degli stu-
denti e vorremmo conoscere la verità su una questione
che ci affligge. Il nostro problema è questo: È lecito
per noi pagare il tributo a Cesare? Dobbiamo o non
dobbiamo pagarlo?” Gesù, percependo la loro ipocrisia
e la loro astuzia, disse loro: “Perché venite a tentarmi in
questo modo? Mostratemi la moneta del tributo e vi ri-
sponderò.” E quando essi gli porsero un denaro, egli lo
esaminò e disse: “Questa moneta di chi porta l’effigie e
l’iscrizione?” E quando essi gli risposero: “Di Cesare”,
Gesù disse: “Rendete a Cesare ciò che è di Cesare e ren-
dete a Dio ciò che è di Dio.”

3 Quando egli ebbe risposto così ai giovani Scribi e
ai loro complici Erodiani, essi si ritirarono dalla sua pre-
senza, e il popolo, compresi i Sadducei, godettero per
la loro scon tta. Anche i giovani che avevano tentato
di prenderlo in trappola si meravigliarono grandemen-
te dell’inattesa sagacia della risposta del Maestro.

4 Il giorno precedente i dirigenti avevano cercato
d’indurlo in errore davanti alla folla su questioni di au-
torità ecclesiastica, e non essendovi riusciti, cercavano
ora di coinvolgerlo in una discussione compromettente
sull’autorità civile. Pilato ed Erode erano entrambi
a Gerusalemme in questo momento, e i nemici di
Gesù pensarono che, se egli avesse osato sconsigliare
il pagamento del tributo a Cesare, sarebbero andati
immediatamente dalle autorità romane per accusarlo
di sedizione. D’altra parte, se egli avesse consigliato
il pagamento del tributo con un lungo discorso, essi
calcolavano giustamente che una tale dichiarazione
avrebbe profondamente ferito l’orgoglio nazionale dei
suoi ascoltatori ebrei, cosa che gli avrebbe alienato la
benevolenza e l’affetto della moltitudine.

5 In tutto ciò i nemici di Gesù furono scon tti per-
ché c’era un ben noto decreto del Sinedrio, fatto per il
comportamento degli Ebrei dispersi tra le nazioni paga-
ne, che il “diritto di battere moneta comportava il dirit-
to di riscuotere delle imposte”. In talmodoGesù evitò la
loro trappola. Se avesse risposto “no” alla loro domanda
sarebbe stato equivalente ad incitarli alla ribellione; se
avesse risposto “sì” avrebbe colpito i sentimenti nazio-
nalisti profondamente radicati di quel tempo. Il Mae-
stro non eluse la domanda; impiegò semplicemente la
saggezza di dare una doppia risposta. Gesù non fu mai
evasivo, ma fu sempre accorto nel trattare con coloro
che cercavano di molestarlo e di distruggerlo.

3. I SADDUCEI E LA RISURREZIONE

1 Prima che Gesù potesse cominciare il suo insegna-
mento, un altro gruppo si fece avanti per interrogarlo;
questa volta era un gruppo di Sadducei scaltri ed erudi-
ti. Il loro portavoce, avvicinatosi a lui, disse: “Maestro,
Mosè ha detto che, se unuomo sposatomorisse senza la-
sciare gli, suo fratello dovrebbe sposare la moglie e ge-
nerare una discendenza per suo fratello deceduto. Ora
è accaduto un caso in cui un uomo che aveva sei fratelli
morì senza gli; il fratello che veniva dopo di lui sposò
suamoglie, ma prestomorì anche lui senza lasciare gli.
Similmente il secondo fratello sposò la moglie, ma an-
che luimorì senza lasciare discendenza. E così di seguito
no a che tutti e sei i fratelli non l’ebbero sposata e tutti

e sei non furono morti senza lasciare gli. E poi, dopo
tutti loro, morì anche la donna. Ora, quello che desi-
deriamo chiederti è questo: Alla risurrezione di chi sarà
moglie essa, visto che tutti e sette questi fratelli l’hanno
sposata?”

2 Gesù sapeva, e così il popolo, che questi Sadducei
non erano sinceri nel porre questa domanda, perché era
poco probabile che un tale caso potesse realmente acca-
dere; inoltre, questa pratica dei fratelli di un morto di
cercare di generare dei gli per lui era praticamente let-
tera morta in quest’epoca tra gli Ebrei. Ciononostante,
Gesù accondiscese a rispondere alla loro insidiosa do-
manda. Egli disse: “Voi tutti vi sbagliate nel porre ta-
li domande perché non conoscete né le Scritture né il
potere vivente di Dio. Voi sapete che i gli di questo
mondo possono sposarsi ed essere dati in matrimonio,
ma non sembrate comprendere che coloro che sono ri-
tenuti degni di raggiungere i mondi futuri mediante la
risurrezione dei giusti, né si sposano né sono dati inma-
trimonio. Coloro che sperimentano la risurrezione dal-
lamorte sono più simili agli angeli del cielo, e nonmuo-
iono mai. Questi risuscitati sono eternamente i gli di
Dio; essi sono i gli della luce risuscitati nel progresso
della vita eterna. Anche vostro padre Mosè comprese
ciò, perché, in connessione con le sue esperienze pres-
so il rovo ardente, udì il Padre dire: ‘Io sono il Dio di
Abramo, il Dio di Isacco e il Dio di Giacobbe.’ E così,
con Mosé, io dichiaro che mio Padre non è il Dio dei
morti, ma dei viventi. In lui vivete tutti, vi riproducete
e possedete la vostra esistenza di mortali.”

3 Quando Gesù ebbe nito di rispondere a queste
domande, i Sadducei si ritirarono, ed alcuni Farisei per-
sero il controllo al punto da esclamare: “È vero, è vero
Maestro, hai risposto bene a questi Sadduceimiscreden-
ti.” I Sadducei non osarono più porgli altre domande, e
il popolo si meravigliò della saggezza del suo insegna-
mento.
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4 Gesù si richiamò solo a Mosè nel suo scontro con

i Sadducei perché questa setta politico-religiosa ricono-
sceva la validità solodei cosiddetti cinqueLibri diMosè;
essi non ammettevano che gli insegnamenti dei profeti
potessero servire come base di dogmi dottrinali. Nella
sua risposta il Maestro, anche se affermò positivamen-
te il fatto della sopravvivenza delle creature mortali me-
diante la tecnica della risurrezione, non parlò in alcun
senso con approvazione della credenza farisaica nella ri-
surrezione del corpo umano sico. Il punto che Gesù
voleva evidenziare era che il Padre aveva detto: “Io sono
il Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe”, non io ero il
loro Dio.

5 I Sadducei avevano pensato di sottoporre Gesù
all’avvilente in uenza del ridicolo, sapendo benissimo
che una persecuzione in pubblico avrebbe molto cer-
tamente creato ulteriore simpatia per lui nelle menti
della moltitudine.

4. IL GRANDE COMANDAMENTO
1 Un altro gruppo di Sadducei aveva ricevuto istru-

zioni di porre a Gesù delle domande imbarazzanti su-
gli angeli, ma quando videro la sorte dei loro compa-
gni che avevano tentato di prenderlo in trappola con
domande concernenti la risurrezione, essi deciseromol-
to saggiamente di starsene tranquilli; si ritirarono senza
porre una sola domanda. I Farisei, gli Scribi, i Sadducei
e gli Erodiani coalizzati avevano progettato di occupa-
re l’intera giornata con queste domande imbarazzanti,
sperando così di screditare Gesù davanti al popolo e al-
lo stesso tempo d’impedire efficacemente che avesse il
tempo di proclamare i suoi insegnamenti perturbatori.

2 Allora si fece avanti uno dei gruppi dei Farisei per
porre delle domande insidiose, ed il portavoce, facendo
segno a Gesù, disse: “Maestro, io sono un legista e vor-
rei chiederti qual è, a tuo avviso, il più grande comanda-
mento?” Gesù rispose: “Non c’è che un solo comanda-
mento, che è il più grande di tutti, e quel comandamen-
to è: ‘Ascolta o Israele, il Signore Dio nostro, il Signore
è uno; e tu amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo
cuore e con tutta la tua anima, con tutta la tua mente
e con tutta la tua forza.’ Questo è il primo e grande co-
mandamento. E il secondo comandamento è simile al
primo; in verità deriva direttamente da esso, ed è: ‘Ame-
rai il prossimo tuo come te stesso.’ Non c’è nessun altro
comandamento più grande di questi; su questi due co-
mandamenti poggiano tutta la legge e i profeti.”

3 Quando il legista percepì che Gesù aveva risposto
non solo conformemente al concetto più elevato della
religione ebraica, ma che aveva anche risposto saggia-
mente agli occhi della moltitudine riunita, pensò fosse

meglio dar prova di coraggio lodando apertamente la ri-
sposta del Maestro. Di conseguenza egli disse: “In veri-
tà, Maestro, hai detto bene che Dio è uno e che non ce
n’è nessun altro all’infuori di lui; e che amarlo con tut-
to il cuore, e con tutta l’intelligenza e con tutta la forza,
ed anche amare il proprio prossimo come se stessi, è il
primo e grande comandamento. Noi siamo d’accordo
che questo grande comandamento deve essere molto
più considerato di tutte le offerte e di tutti i sacri ci
bruciati.”Quando il legista ebbe risposto così prudente-
mente, Gesù lo guardò e disse: “Amico mio, percepisco
che non sei lontano dal regno di Dio.”

4 Gesù diceva il vero quando si rivolse a questo le-
gista come uno “non lontano dal regno”, perché quella
stessa sera egli andò al campo del Maestro vicino a Ge-
tsemani, professò la sua fede nel vangelo del regno e fu
battezzato da Giosia, uno dei discepoli di Abner.

5 Due o tre altri gruppi di Scribi e di Farisei erano
presenti ed avevano intenzione di porre delle domande,
ma furono sia disarmati dalla risposta di Gesù al legista
sia scoraggiati dalla scon tta di tutti coloro che avevano
tentato di prenderlo in fallo. Dopo di ciò nessuno osò
più porgli un’altra domanda in pubblico.

6 Quando non furono più poste delle domande e
poiché l’ora dimezzogiorno era vicina,Gesùnon riprese
il suo insegnamento, ma si limitò a porre una domanda
ai Farisei e ai loro associati. Disse Gesù: “Poiché non
ponete più domande, vorrei porvene una io. Che cosa
pensate del Liberatore? Cioè, di chi è egli glio?” Do-
po una breve pausa uno degli Scribi rispose: “Il Messia
è il glio di Davide.” E poiché Gesù sapeva che c’erano
state numerose discussioni, anche tra i suoi stessi disce-
poli, sul fatto che egli fosse o meno il glio di Davide,
pose quest’altra domanda: “Se il Liberatore è veramen-
te il glio di Davide, come mai nel Salmo che voi attri-
buite a Davide, egli stesso, parlando secondo lo spirito,
dice: ‘Il Signore disse al mio signore: siedi alla mia de-
stra no a che non farò dei tuoi nemici lo sgabello per
i tuoi piedi.’ Se Davide lo chiama Signore, allora come
può egli essere suo glio?” I dirigenti, gli Scribi e i capi
dei sacerdoti, oltre a non rispondere a questa doman-
da, si astennero anche dal porgli nuove domande per
tentare di confonderlo. Essi non risposero mai a questa
domanda che Gesù aveva posto loro, ma dopo la morte
del Maestro tentarono di eludere la difficoltà cambian-
do l’interpretazione di questo Salmo inmodo da riferir-
lo ad Abramo invece che al Messia. Altri tentarono di
sfuggire al dilemma negando che Davide fosse l’autore
di questo cosiddetto Salmo Messianico.

7 Qualchemomento prima i Farisei si erano rallegra-
ti per lamaniera in cui i Sadducei erano stati ridotti al si-
lenzio dal Maestro; ora erano i Sadducei che provavano
piacere per la scon tta dei Farisei. Ma questa rivalità fu
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solo momentanea; essi dimenticarono rapidamente le
loro vecchie divergenze nello sforzo congiunto di porre
ne agli insegnamenti e alle azioni di Gesù. Ma nel cor-

so di tutte queste esperienze il popolo comune ascoltò
il Maestro con gioia.

5. I GRECI INDAGATORI

1 Verso mezzogiorno, mentre Filippo comperava
delle provviste per il nuovo campo che quel giorno
sarebbe stato istituito vicino a Getsemani, fu avvicinato
da una delegazione di stranieri, un gruppo di credenti
greci di Alessandria, di Atene e di Roma, il cui portavo-
ce disse all’apostolo: “Ci sei stato segnalato da coloro
che ti conoscono; così siamo venuti da te, signore, per
chiederti di vedere Gesù, il tuo Maestro.” Filippo fu
preso alla sprovvista incontrando in tal modo questi
eminenti indagatori greci pagani sulla piazza delmerca-
to, e poiché Gesù aveva così esplicitamente ordinato a
tutti i dodici di non impegnarsi in alcun insegnamento
pubblico durante la settimana di Pasqua, fu un po’
perplesso sul modo migliore di trattare la questione.
Egli era anche sconcertato per il fatto che questi uomi-
ni erano dei Gentili stranieri. Se fossero stati Ebrei o
Gentili vicini e conosciuti egli non avrebbe esitato in
modo così marcato. Egli fece questo: chiese a questi
Greci di rimanere dov’erano. Mentre egli si allontanava
in fretta, essi supposero che fosse andato a cercareGesù,
ma in realtà egli corse a casa di Giuseppe, dove sapeva
che Andrea e gli altri apostoli stavano mangiando, e
chiamato fuori Andrea, gli spiegò il motivo della sua
venuta e poi, accompagnato da Andrea, ritornò dai
Greci in attesa.

2 Poiché Filippo aveva quasi nito di acquistare le
provviste, egli e Andrea ritornarono con i Greci a ca-
sa di Giuseppe, dove Gesù li ricevette. Essi si sedettero
vicino a lui mentre parlava ai suoi apostoli e ad un certo
numero di eminenti discepoli riuniti per questo pasto
di mezzogiorno. Gesù disse:

3 “Mio Padre mi ha mandato in questo mondo per
rivelare la sua amorevole benevolenza ai gli degli uo-
mini, ma coloro presso i quali sono venuto per primi
hanno ri utato di ricevermi. In verità, molti di voi han-
no creduto al mio vangelo da se stessi, ma i gli di Abra-
mo e i loro capi stanno per respingermi, e facendo così
respingeranno Colui che mi ha mandato. Io ho larga-
mente proclamato il vangelo di salvezza a questo popo-
lo; ho parlato loro della liazione accompagnata dalla
gioia, dalla libertà e da una vita più abbondante nello
spirito. Mio Padre ha compiuto molte opere meravi-
gliose tra questi gli degli uomini tormentati dalla pau-
ra. Il profeta Isaia si riferì con certezza a questo popolo

quando scrisse: ‘Signore, chi ha creduto ai nostri inse-
gnamenti? E a chi il Signore è stato rivelato?’ In verità
i capi del mio popolo hanno deliberatamente chiuso i
loro occhi per non vedere e indurito il loro cuore per
timore di credere e di essere salvati. In tutti questi an-
ni io ho cercato di guarirli dalla loro incredulità, perché
ricevessero la salvezza eterna del Padre. So che non tut-
ti mi hanno abbandonato; alcuni di voi hanno in verità
creduto al miomessaggio. In questa sala vi sono ora una
ventina di uomini che erano primamembri del Sinedrio
o che hanno occupato alte posizioni nei consigli della
nazione, sebbene alcuni di voi siano ancora restii a con-
fessare apertamente la verità per paura di essere espulsi
dalla sinagoga. Alcuni di voi sono tentati di preferire la
gloria degli uomini alla gloria di Dio. Ma io sono co-
stretto a mostrarmi indulgente, poiché temo per la si-
curezza e la fedeltà persino di alcuni di coloro che sono
stati così a lungo conme e che hanno vissuto così vicino
al mio anco.

4 “In questa sala del banchetto percepisco che vi so-
no riuniti Ebrei e Gentili in numero quasi uguale, e vor-
rei rivolgermi a voi come al primo ed ultimo gruppo di
tal genere che posso istruire sugli affari del regno prima
di andare da mio Padre.”

5 Questi Greci avevano seguito fedelmente
l’insegnamento di Gesù nel tempio. Lunedì sera
avevano tenuto una riunione a casa di Nicodemo, che
era durata no all’alba, e trenta di loro avevano deciso
di entrare nel regno.

6 Mentre Gesù stava davanti a loro in questo mo-
mento, percepì la ne di una dispensazione e l’inizio
di un’altra. Volgendo la sua attenzione verso i Greci, il
Maestro disse:

7 “Colui che crede in questo vangelo, crede non solo
in me ma in Colui che mi ha mandato. Quando guar-
date me, vedete non solo il Figlio dell’Uomo, ma anche
Colui che mi ha mandato. Io sono la luce del mondo, e
chiunque crederà nel mio insegnamento non dimorerà
più nelle tenebre. Se voi Gentili mi ascolterete, riceve-
rete le parole di vita ed entrerete subito nella gioiosa li-
bertà della verità della liazione conDio. Se imiei com-
patrioti, gli Ebrei, scelgonodi respingermi e di ri utare i
miei insegnamenti, non sederò in giudizio contro di lo-
ro, perché io non sono venuto a giudicare il mondo, ma
ad offrirgli la salvezza. Ciononostante, coloro che mi
respingono e ri utano di ricevere il mio insegnamento
saranno tradotti in giudizio a tempo debito da mio Pa-
dre e da coloro che egli ha incaricato di sedere in giu-
dizio contro tale ri uto del dono della misericordia e
delle verità della salvezza. Ricordatevi, voi tutti, che io
non parlo da me stesso, ma che vi ho fedelmente pro-
clamato ciò che il Padre mi ha comandato di rivelare ai
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gli degli uomini. E queste parole che il Padremi ha or-
dinato di dire al mondo sono parole di verità divina, di
misericordia perenne e di vita eterna.

8 “Ma sia agli Ebrei che ai Gentili io dichiaro che è
quasi giunta l’ora in cui il Figlio dell’Uomo sarà glori -
cato. Voi sapete bene che, se un grano di frumento non
cadenella terra emuore, resta isolato;ma semuore in un
terreno buono, esso sorge di nuovo alla vita e dà mol-
ti frutti. Colui che ama egoisticamente la sua vita è in
pericolo di perderla; ma colui che è disposto a sacri -
care la sua vita per amore mio e per il vangelo godrà di
un’esistenza più abbondante sulla terra e della vita eter-
na in cielo. Se volete veramente seguirmi, anche dopo
che sarò andato da mio Padre, allora diverrete miei di-
scepoli e i servitori fedeli dei vostri simili mortali.

9 “So che la mia ora si sta avvicinando, e sono turba-
to. Percepisco che ilmio popolo è determinato a respin-
gere il regno, ma sono felice di ricevere questi Gentili
ricercatori della verità che sono qui oggi per informarsi
sulla via della luce. Tuttavia il mio cuore sente pietà per
il mio popolo, e la mia anima è sconvolta per ciò che mi
aspetta. Che cosa dirò mentre guardo avanti e discerno
ciò che sta per accadermi? Dirò: Padre preservami da
quest’ora tremenda? No! Per questo stesso proposito
sono venuto nel mondo e sono rimasto no a quest’ora.
Dirò piuttosto, e pregherò perché voi vi uniate a me:
Padre, glori ca il tuo nome; sia fatta la tua volontà.”

10 Quando Gesù ebbe parlato così, l’Aggiustatore
Personalizzato che l’aveva abitato prima del suo batte-
simo apparve davanti a lui, e mentre egli s’interruppe
in modo evidente, questo spirito ora potente che
rappresentava il Padre, parlò a Gesù di Nazaret dicen-
do: “Ho glori cato molte volte il mio nome nei tuoi
conferimenti, e lo glori cherò ancora una volta.”

11 Mentre gli Ebrei e i Gentili qui riuniti non udi-
rono alcuna voce, non mancarono di discernere che il
Maestro si era fermato di parlare mentre un messaggio
gli perveniva da qualche fonte superumana. Essi dissero
tutti, ciascuno a quello che era vicino a lui: “Un angelo
gli ha parlato.”

12 Poi Gesù continuò a dire: “Tutto ciò non è acca-
duto a bene cio mio, ma vostro. Io so con certezza che
il Padre mi riceverà ed accetterà la mia missione in vo-
stro favore, ma è necessario che voi siate incoraggiati e
preparati alla rude prova che è imminente. Vi assicuro
che la vittoria coronerà alla ne i nostri sforzi congiunti
per illuminare il mondo e liberare l’umanità. Il vecchio
ordine di cose si sta presentando al giudizio. Io ho ab-
battuto il Principe di questo mondo, e tutti gli uomini
saranno liberati dalla luce dello spirito che spargerò su
tutta la carne dopo che sarò asceso al Padre che è nei
cieli.

13 “Ed ora vi dichiaro che, se sarò elevato sulla terra
e nella vostra vita, attirerò tutti gli uomini a me e nella
comunità di mio Padre. Voi avete creduto che il Libe-
ratore abitasse sulla terra per sempre, ma io vi dichiaro
che il Figlio dell’Uomo sarà respinto dagli uomini e che
ritornerà al Padre. Io sarò con voi soltanto per poco;
soltanto per poco tempo la luce vivente resterà tra que-
sta generazione ottenebrata. Camminate mentre avete
questa luce, affinché le tenebre e la confusione incom-
benti non vi sorprendano. Colui che cammina nelle te-
nebre non sa dove va; ma se voi scegliete di camminare
nella luce, in verità diverrete tutti dei gli di Dio libe-
rati. Ed ora, tutti voi, venite con me mentre ritorno al
tempio per dire delle parole di addio ai capi dei sacer-
doti, agli Scribi, ai Farisei, ai Sadducei, agli Erodiani e ai
dirigenti ottenebrati d’Israele.”

14 Dopo aver parlato così, Gesù s’incamminò in testa
nelle strette vie diGerusalemmeper ritornare al tempio.
Essi avevano appena sentito il Maestro dire che questo
sarebbe stato il suo discorso di addio nel tempio, e lo
seguirono in silenzio e in profonda meditazione.



FASCICOLO 175

L’ULTIMODISCORSOALTEMPIO

POCO dopo le due di questo martedì pomeriggio,
Gesù, accompagnato da undici apostoli, da Giu-
seppe d’Arimatea, dai trenta Greci e da alcuni al-

tri discepoli, arrivò al tempio e cominciò a pronunciare
il suo ultimo discorso nei cortili del sacro edi cio. Que-
sto discorso intendeva essere il suo ultimo appello al po-
polo ebreo e l’accusa nale contro i suoi veementi nemi-
ci che cercavano di distruggerlo — gli Scribi, i Farisei,
i Sadducei ed i principali dirigenti d’Israele. Per tutta
la mattinata i vari gruppi avevano avuto l’opportunità
d’interrogare Gesù; questo pomeriggio nessuno gli po-
se una domanda.

2 Quando ilMaestro cominciò a parlare, il cortile del
tempio era tranquillo e ordinato. I cambiavalute ed i
mercanti non avevano osato entrare di nuovo nel tem-
pio dopo che Gesù e la folla eccitata li avevano cacciati
fuori il giorno precedente. Prima di cominciare il di-
scorso, Gesù guardò con tenerezza questo uditorio che
avrebbe ascoltato tra poco il suo misericordioso saluto
pubblico di addio all’umanità, unito alla sua ultima de-
nuncia dei falsi educatori e dei capi settari degli Ebrei.

1. IL DISCORSO
1 “Sono stato a lungo con voi, andando su e giù per il

paese a proclamare l’amore del Padre per i gli degli uo-
mini, e molti hanno visto la luce e, grazie alla fede, sono
entrati nel regno dei cieli. In connessione con questo in-
segnamento e con questa predicazione il Padre ha com-
piuto molte opere meravigliose, persino la risurrezione
dalla morte. Molti ammalati ed afflitti sono stati risa-
nati perché credevano; ma tutta questa proclamazione
della verità e questa guarigione di malattie non hanno
aperto gli occhi di coloro che ri utano di vedere la lu-
ce, di coloro che sono determinati a respingere questo
vangelo del regno.

2 “In ogni modo compatibile con il compimento
della volontà di mio Padre, io ed i miei apostoli abbia-
mo fatto l’impossibile per vivere in pace con i nostri
fratelli, per conformarci alle esigenze ragionevoli delle
leggi di Mosè e delle tradizioni d’Israele. Abbiamo
persistentemente cercato la pace, ma i capi d’Israele
non vogliono averla. Respingendo la verità di Dio e
la luce del cielo, essi si stanno schierando dalla parte
dell’errore e delle tenebre. Non può esservi pace tra la
luce e le tenebre, tra la vita e la morte, tra la verità e
l’errore.

3 “Molti di voi hanno osato credere ai miei insegna-
menti e sono già entrati nella gioia e nella libertà della

coscienza della liazione con Dio. E voi mi renderete
testimonianza che io ho offerto questa stessa liazione
con Dio a tutta la nazione ebrea, anche a questi stessi
uomini che cercano ora la mia distruzione. Anche ora
mio Padre riceverebbe questi educatori ciechi e questi
capi ipocriti se solo volessero rivolgersi a lui ed accettare
la sua misericordia. Anche ora non è troppo tardi per-
ché questo popolo riceva la parola del cielo ed accolga
favorevolmente il Figlio dell’Uomo.

4 “Mio Padre ha trattato a lungo con misericordia
questo popolo. Generazione dopo generazione noi ab-
biamo inviato i nostri profeti per istruirli ed avvertirli, e
generazione dopo generazione essi hanno ucciso questi
istruttori inviati dal cielo. Ed ora i vostri ostinati sommi
sacerdoti ed i vostri capi testardi stanno per fare esatta-
mente questa stessa cosa. Come Erode ha provocato la
morte di Giovanni, voi similmente vi preparate ora ad
uccidere il Figlio dell’Uomo.

5 “Fintanto che c’è una possibilità che gli Ebrei si ri-
volgano a mio Padre e cerchino la salvezza, il Dio di
Abramo, di Isacco e di Giacobbe terrà le sue mani mi-
sericordiose tese verso di voi; ma una volta che avrete
riempito la vostra coppa d’impenitenza e una volta che
avrete de nitivamente respinto la misericordia di mio
Padre, questa nazione sarà abbandonata alle proprie de-
cisioni e sarà rapidamente votata ad una ne ingloriosa.
Questo popolo era chiamato a divenire la luce del mon-
do, a mostrare la gloria spirituale di una razza che cono-
sce Dio, ma voi vi siete talmente allontanati dal compi-
mento dei vostri privilegi divini che i vostri capi stanno
per commettere la follia suprema di tutte le ere, nel sen-
so che sono sul punto di respingere de nitivamente il
dono di Dio a tutti gli uomini e per tutte le ere — la ri-
velazione dell’amore del Padre che è nei cieli per tutte le
sue creature sulla terra.

6 “E quando avrete respinto questa rivelazione di
Dio agli uomini, il regno dei cieli sarà dato ad altri
popoli, a coloro che lo riceveranno con gioia e felicità.
Nel nome del Padre che mi ha mandato, vi avverto
solennemente che state per perdere la vostra posizione
nel mondo come portabandiera della verità eterna e
custodi della legge divina. Io vi sto offrendo ora la
vostra ultima opportunità di farvi avanti e di pentirvi,
di manifestare la vostra intenzione di cercare Dio con
tutto il vostro cuore e di entrare, come dei bambini
e con fede sincera, nella sicurezza e nella salvezza del
regno dei cieli.

7 “Mio Padre ha operato a lungo per la vostra salvez-
za, ed io sono sceso a vivere tra voi e a mostrarvi per-
sonalmente la via. Molti Ebrei e Samaritani, ed anche
Gentili, hanno creduto al vangelo del regno, ma quel-
li che avrebbero dovuto essere i primi a farsi avanti ed
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accettare la luce del cielo hanno ostinatamente ri uta-
to di credere alla rivelazione della verità di Dio — Dio
rivelato nell’uomo e l’uomo elevato a Dio.

8 “Questo pomeriggio i miei apostoli stanno qui di
fronte a voi in silenzio, ma sentirete presto le loro vo-
ci annunciare la chiamata alla salvezza e l’esortazione ad
unirsi al regno celeste come gli del Dio vivente. Ed ora
io chiamo a testimoni questi miei discepoli e credenti
nel vangelo del regno, come pure i messaggeri invisibili
al loro anco, che ho offerto ancora una volta ad Israele
e ai suoi capi la liberazione e la salvezza. Ma voi tutti ve-
dete come lamisericordia del Padre è disdegnata e come
i messaggeri della verità sono respinti. Ciononostante,
io vi avverto che questi Scribi e Farisei siedono ancora
sul seggio di Mosè, e perciò, no a che gli Altissimi che
governano nei regni degli uomini non abbatteranno al-
la ne questa nazione e non distruggeranno il luogo in
cui sono questi capi, vi chiedo di cooperare con questi
anziani d’Israele. Non è necessario che vi uniate ai lo-
ro piani per distruggere il Figlio dell’Uomo, ma in tutto
ciò che concerne la pace d’Israele voi dovrete sottomet-
tervi a loro. In tutte queste materie fate tutto ciò che
vi chiedono ed osservate i fondamenti della legge, ma
non imitate le loro cattive azioni. Ricordatevi, il pec-
cato di questi capi è questo: essi dicono ciò che è bene,
ma non lo fanno. Voi sapete bene come questi capi lega-
no pesanti fardelli sulle vostre spalle, fardelli gravosi da
portare, e che non alzanonemmenoundito per aiutarvi
a portare questi pesanti fardelli. Essi vi hanno oppressi
con cerimonie e resi schiavi per mezzo delle tradizioni.

9 “Inoltre questi capi egocentrici si compiacciono di
fare le loro buone opere inmodo da essere visti dagli uo-
mini. Essi ingrandiscono i loro latteri ed allargano il
bordo delle loro vesti ufficiali. Cercano i posti migliori
nelle feste ed esigono i seggi più importanti nelle sinago-
ghe. Bramano saluti di elogio nelle piazze del mercato e
desiderano essere chiamati rabbi da tutti gli uomini. E
mentre cercano tutti questi onori dagli uomini, segreta-
mente prendono le case delle vedove e traggonopro tto
dai servizi del tempio sacro. Per nzione questi ipocriti
fanno lunghe preghiere in pubblico e danno elemosine
per attirare l’attenzione dei loro concittadini.

10 “Mentre dovreste onorare i vostri capi e riverire i
vostri maestri, non dovreste chiamare nessun uomo Pa-
dre in senso spirituale, perché c’è uno solo che è vostro
Padre, cioè Dio. Né dovreste cercare di tiranneggiare i
vostri fratelli nel regno. Ricordatevi, io vi ho insegnato
che colui che vorrebbe essere il più grande tra voi do-
vrebbe divenire il servitore di tutti. Se pretenderete di
esaltarvi davanti a Dio, sarete certamente umiliati; ma
chi veramente umilia se stesso sarà certamente esaltato.
Nella vostra vita quotidiana cercate, non la vostra glori-
cazione, ma la gloria di Dio. Subordinate intelligente-

mente la vostra volontà alla volontà del Padre che è nei
cieli.

11 “Non fraintendete le mie parole. Io non ho ma-
lanimo contro questi sommi sacerdoti e dirigenti che
anche ora cercano la mia distruzione; non ho rancore
per questi Scribi e Farisei che respingono imiei insegna-
menti. So che molti di voi credono in segreto, e so che
professerete apertamente la vostra devozione al regno
quando verrà la mia ora. Ma come si giusti cheranno
i vostri rabbini, poiché professano di parlare con Dio e
poi osano respingere e distruggere colui che viene a ri-
velare il Padre ai mondi?

12 “Guai a voi, Scribi e Farisei ipocriti! Voi vorreste
chiudere le porte del regno dei cieli agli uomini since-
ri perché si trovano nell’ignoranza nel senso del vostro
insegnamento. Voi ri utate di entrare nel regno e allo
stesso tempo fate tutto quanto è in vostro potere per im-
pedire agli altri di entrarvi. Voi girate le spalle alle porte
della salvezza e lottate contro tutti coloro che vorrebbe-
ro entrarvi.

13 “Guai a voi, Scribi e Farisei, ipocriti che siete! Per-
ché in verità percorrete terra e mare per fare un prose-
lito, e quando vi siete riusciti non siete soddisfatti no
a che non l’avete reso due volte peggiore che se fosse un
glio dei pagani.

14 “Guai a voi, gran sacerdoti e dirigenti che
v’impadronite delle proprietà dei poveri ed esigete
pesanti imposte da coloro che vorrebbero servire
Dio come loro credono abbia ordinato Mosè! Voi
che ri utate di mostrare misericordia, potete sperare
misericordia nei mondi futuri?

15 “Guai a voi, falsi insegnanti, guide cieche! Che
cosa ci si può aspettare da una nazione quando il cieco
conduce il cieco? Entrambi cadranno nell’abisso della
distruzione.

16 “Guai a voi che vi nascondete quando fate un giu-
ramento! Voi siete degli imbroglioni poiché insegnate
che un uomo può prestare giuramento per il tempio e
rompere il suo giuramento, ma che chi ha giurato per
l’oro del tempio deve rimanere obbligato. Voi siete tutti
sciocchi e ciechi. Non siete nemmeno logici nella vostra
disonestà, perché che cos’è più grande, l’oro o il tempio
che si ritiene abbia santi cato l’oro? Voi insegnate an-
che che se un uomo giura per l’altare, ciò non signi ca
nulla; ma che se uno giura per il dono che è sull’altare,
allora sarà ritenuto debitore. Anche in questo caso siete
ciechi alla verità, perché che cos’è più grande, il dono o
l’altare che santi ca il dono? Come potete giusti care
una tale ipocrisia e disonestà davanti al Dio del cielo?

17 “Guai a voi, Scribi e Farisei e tutti gli altri ipo-
criti, che vi assicurate di donare la decima della menta,
dell’anice e del cumino e allo stesso tempo trascurate le
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materie più importanti della legge— fede, misericordia
e giudizio! A ragione avreste dovuto fare le prime, ma
non avreste dovuto lasciare non fatte le altre. Voi siete
veramente delle guide cieche e degli sciocchi educatori;
voi ltrate il moscerino ed inghiottite il cammello.

18 “Guai a voi, Scribi, Farisei ed ipocriti! Perché sie-
te scrupolosi nel pulire l’esterno della coppa e del piatto,
ma all’interno lasciate la sporcizia dell’estorsione, degli
eccessi e dell’inganno. Voi siete spiritualmente ciechi.
Non riconoscete quanto sarebbe molto meglio pulire
prima l’interno della coppa, ed allora ciò che si spande
fuori pulirebbe da se stesso l’esterno? Voi reprobi mal-
vagi! Compite gli atti esteriori della vostra religione per
conformarvi alla lettera della vostra interpretazione del-
la legge di Mosè, mentre le vostre anime sono immerse
nell’iniquità e sono piene d’intenzioni omicide.

19 “Guai a voi tutti che respingete la verità e ri utate
la misericordia! Molti di voi sono simili a sepolcri
imbiancati, che esternamente sembrano belli, ma
all’interno sono pieni di ossa di uomini morti e di ogni
sorta d’impurità. Così anche voi che rigettate coscien-
temente il consiglio di Dio apparite esteriormente agli
uomini come santi e giusti, ma internamente il vostro
cuore è pieno d’ipocrisia e d’iniquità.

20 “Guai a voi, false guide di unanazione! Avete eret-
to laggiù un monumento ai profeti martirizzati di un
tempo, mentre complottate di distruggere colui di cui
essi hanno parlato. Voi ornate le tombe dei giusti e vi
vantate che, se aveste vissuto ai tempi dei vostri padri,
non avreste ucciso i profeti; e poi a fronte di questo pen-
siero farisaico vi preparate ad assassinare colui di cui i
profeti hanno parlato, il Figlio dell’Uomo. Poiché fate
queste cose, testimoniate verso voi stessi che siete i gli
perversi di coloro che hannoucciso i profeti. Continua-
te, dunque, e riempite no all’orlo la coppa della vostra
condanna!

21 “Guai a voi, gli del male! Giovanni vi ha chia-
mati giustamente razza di vipere, ed io vi chiedo come
potrete sfuggire al giudizio cheGiovanni ha pronuncia-
to contro di voi?

22 “Ma anche ora io vi offro nel nome di mio Pa-
dre misericordia e perdono; anche ora vi tendo la ma-
no amorevole della comunione eterna. Mio Padre vi ha
mandato i saggi e i profeti; alcuni li avete perseguitati
ed altri li avete uccisi. Allora apparve Giovanni procla-
mando la venuta del Figlio dell’Uomo, e voi l’avete ucci-
so dopo che molti avevano creduto al suo insegnamen-
to. Ed ora vi preparate a versare ancora del sangue inno-
cente. Non comprendete che verrà un terribile giorno
di giudizio universale in cui il Giudice di tutta la ter-
ra esigerà da questo popolo un rendiconto per il mo-
do in cui essi hanno respinto, perseguitato e ucciso que-

sti messaggeri del cielo? Non comprendete che dovre-
te rendere conto di tutto questo sangue dei giusti, dal
primo profeta ucciso no ai tempi di Zaccaria, che fu
assassinato tra il santuario e l’altare? Se voi persevera-
te nelle vostre cattive strade, questa resa dei conti può
essere richiesta in questa stessa generazione.

23 “O Gerusalemme e gli di Abramo, voi che avete
lapidato i profeti e ucciso imaestri che vi furonomanda-
ti, anche ora vorrei riunire i vostri gli come una chioc-
cia raccoglie i suoi pulcini sotto le sue ali, ma voi non lo
volete!

24 “Ed ora io mi congedo da voi. Voi avete ascoltato
ilmiomessaggio e avete preso la vostra decisione. Colo-
ro che hanno creduto al mio vangelo sono già salvi nel
regno di Dio. A voi che avete scelto di respingere il do-
no di Dio, dico che non mi vedrete più insegnare nel
tempio. La mia opera per voi è nita. Ecco, io esco ora
con i miei gli, e la vostra casa è lasciata a voi nella deso-
lazione!”

25 E poi il Maestro fece segno ai suoi discepoli di la-
sciare il tempio.

2. LO STATUS DEI SINGOLI EBREI
1 Il fatto che i dirigenti spirituali e gli insegnanti re-

ligiosi della nazione ebraica abbiano respinto un tempo
gli insegnamenti di Gesù e cospirato per provocare la
suamorte crudele, non incide in alcunmodo sullo status
del singolo Ebreo nella sua posizione davanti a Dio. E
ciò non dovrebbe spingere coloro che professano di es-
sere seguaci del Cristo a mantenere dei pregiudizi con-
tro gli Ebrei come loro simili mortali. Gli Ebrei, come
nazione, come gruppo sociopolitico, hanno pagato in
pieno il terrible prezzo di aver respinto il Principe del-
la Pace. Essi hanno cessato da lungo tempo di essere i
porta accola spirituali della verità divina presso le raz-
ze dell’umanità, ma ciò non costituisce una ragione va-
lida perché ai singoli discendenti di questi Ebrei di un
tempo siano fatte patire le persecuzioni che sono state
in itte loro da intolleranti, indegni e settari professati
seguaci di Gesù di Nazaret, che era, lui stesso, un Ebreo
di nascita naturale.

2 Molte volte quest’odio e questa persecuzione ir-
ragionevoli e indegni del modello di Cristo contro gli
Ebrei contemporanei, sono terminati nella sofferenza e
nella morte di un Ebreo innocente e inoffensivo, i cui
antenati, al tempodiGesù, avevano sinceramente accet-
tato il suo vangelo ed erano subito morti stoicamente
per quella verità alla quale credevano con tutto il cuo-
re. Quale brivido d’orrore passa sugli esseri celesti che
stanno osservando, quando vedono i pretesi seguaci di
Gesù compiacersi nel perseguitare, molestare ed anche
uccidere i discendenti successivi di Pietro, di Filippo, di
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Matteo e di altri Ebrei della Palestina che donarono così
gloriosamente la loro vita come primimartiri del vange-
lo del regno dei cieli!

3 Quanto è crudele e assurdo costringere dei gli in-
nocenti a soffrire per i peccati dei loro progenitori, mi-
sfatti che essi ignorano completamente e di cui non pos-
sono in alcun modo essere responsabili! E si compiono
tali cattive azioni nel nome di uno che ha insegnato ai
suoi discepoli ad amare anche i loro nemici! È divenu-
to necessario, in questo racconto della vita di Gesù, de-
scrivere il modo in cui taluni dei suoi compatrioti ebrei
lo respinsero e cospirarono per provocare la sua morte
infamante. Ma vorremmo avvertire tutti coloro che leg-
gono questa narrazione, che la presentazione di un tale
racconto storico non giusti ca in alcun modo l’odio in-
giusto, né perdona l’iniquo atteggiamento mentale che
così tanti professati cristiani hanno mantenuto verso i
singoli Ebrei per molti secoli. I credenti nel regno, co-
loro che seguono gli insegnamenti di Gesù, devono ces-
sare di maltrattare il singolo Ebreo come fosse colpevo-
le del ripudio e della croci ssione di Gesù. Il Padre e
suo Figlio Creatore non hanno mai cessato di amare gli
Ebrei. Dio non fa eccezione di persone, e la salvezza è
per gli Ebrei quanto per i Gentili.

3. LA RIUNIONE DECISIVA DEL
SINEDRIO

1 La riunione decisiva del Sinedrio fu convocata per
le otto di questomartedì sera. Inmolte occasioni prece-
denti questa corte suprema della nazione ebraica aveva
ufficiosamente decretato la morte di Gesù. Molte vol-
te questo augusto corpo dirigente aveva determinato di
porre ne alla sua opera, ma mai prima aveva deciso di
arrestarlo e di determinare la suamorte a qualsiasi costo.
Fu poco prima di mezzanotte di questo martedì 4 apri-
le dell’anno 30 d.C. che il Sinedrio, qual era allora co-
stituito, votò ufficialmente e all’unanimità d’in iggere
la pena di morte sia a Gesù che a Lazzaro. Questa fu la
risposta all’ultimo appello del Maestro ai dirigenti de-
gli Ebrei, che egli aveva fatto nel tempio solo poche ore
prima, e rappresentava la loro reazione di aspro risen-
timento verso l’ultima vigorosa accusa di Gesù contro
questi stessi gran sacerdoti ed impenitenti Sadducei e
Farisei. L’approvazione della condanna a morte del Fi-
glio di Dio (prima ancora del suo giudizio) fu la replica
del Sinedrio all’ultima offerta dimisericordia celeste, da
estendersi alla nazione ebraica in quanto tale.

2 A partire da questo momento gli Ebrei furono la-
sciati terminare il loro breve periodo di vita nazionale in
completa conformità con il loro status puramente uma-
no tra le nazioni di Urantia. Israele aveva ripudiato il

Figlio del Dio che aveva fatto un patto con Abramo,
ed il piano destinato a fare dei gli di Abramo i porta-
tori della luce della verità al mondo era stato distrutto.
L’alleanza divina era stata abrogata e la ne della nazio-
ne ebraica si avvicinava a grandi passi.

3 Gli ufficiali del Sinedrio ricevettero l’ordine di ar-
restare Gesù il mattino successivo presto, ma con istru-
zioni che non doveva essere preso in pubblico. Essi do-
vevano organizzarsi per arrestarlo in segreto, preferibil-
mente all’improvviso e di notte. Comprendendo che
egli poteva non tornare quel giorno (mercoledì) per in-
segnare nel tempio, essi ordinarono a questi ufficiali del
Sinedrio di “condurlo davanti all’alta corte ebraica al
più tardi entro mezzanotte di giovedì”.

4. LA SITUAZIONE A GERUSALEMME
1 Al termine dell’ultimodiscorso diGesùnel tempio,

gli apostoli furono lasciati ancora una volta nella con-
fusione e nella costernazione. Prima che il Maestro co-
minciasse la sua terribile requisitoria contro i dirigenti
ebrei, Giuda era tornato al tempio, cosicché tutti i dodi-
ci ascoltarono questa secondametà dell’ultimo discorso
di Gesù nel tempio. È un peccato che Giuda Iscariota
non avesse ascoltato la prima metà con la profferta di
misericordia di questo discorso di addio. Egli non ave-
va ascoltato quest’ultima offerta di misericordia ai capi
ebrei perché era ancora in riunione con un gruppo di
parenti ed amici Sadducei con i quali aveva mangiato e
con cui aveva conferito sulmodopiù appropriato di dis-
sociarsi da Gesù e dai suoi compagni apostoli. Fu men-
tre ascoltava l’accusa nale del Maestro ai capi e ai diri-
genti ebrei che Giuda decise di abbandonare de nitiva-
mente e completamente il movimento evangelico e di
lavarsi le mani dell’intera impresa. Ciononostante egli
lasciò il tempio in compagnia dei dodici, andò con loro
sul Monte Oliveto, dove, con i suoi compagni apostoli,
ascoltò il fatidico discorso sulla distruzione di Gerusa-
lemme e sulla ne della nazione ebraica, e rimase con
loro quel martedì notte nel nuovo campo vicino a Ge-
tsemani.

2 La folla che ascoltò Gesù passare dal suo miseri-
cordioso appello ai dirigenti ebrei a quell’improvviso ed
aspro rimprovero che rasentava una spietata accusa, ri-
mase stordita e confusa. Quella sera, mentre il Sinedrio
pronunciava la sentenza di morte contro Gesù, e men-
tre il Maestro stava con i suoi apostoli e alcuni dei suoi
discepoli sulMontedegliOlivi predicendo lamorte del-
la nazione ebraica, tutta Gerusalemme si era impegnata
nella seria e prudente discussione di una sola domanda:
“Che cosa faranno di Gesù?”

3 A casa di Nicodemo più di trenta eminenti Ebrei
che credevano segretamente nel regno si riunirono e di-
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scussero quale condotta avrebbero dovuto seguire nel
caso fosse avvenuta un’aperta rottura con il Sinedrio.
Tutti i presenti furono d’accordo che avrebbero fatto
aperta ammissione della loro devozione al Maestro nel-
lo stesso momento in cui avessero avuto notizia del suo
arresto. E questo è proprio ciò che fecero.

4 I Sadducei, che ora controllavano e dominavano il
Sinedrio, erano desiderosi di sbarazzarsi di Gesù per le
seguenti ragioni:

5 1. Essi temevano che il crescente favore popola-
re con cui la moltitudine lo considerava minacciasse di
compromettere l’esistenza della nazione ebraica per un
possibile con itto con le autorità romane.

6 2. Il suo zelo per la riforma del tempio riduceva di-
rettamente i loro pro tti; la puri cazione del tempio
toccava le loro borse.

7 3. Essi si sentivano responsabili della conserva-
zione dell’ordine sociale e temevano le conseguenze
dell’ulteriore espansione della strana e nuova dottrina
di Gesù sulla fratellanza degli uomini.

8 I Farisei avevanomotivi differenti per desiderare di
vedere Gesù messo a morte. Essi lo temevano perché:

9 1. Egli si era schierato in era opposizione alla loro
in uenza tradizionale sul popolo. I Farisei erano ultra-
conservatori e si risentirono profondamente per questi
attacchi ritenuti radicali contro il loro acquisito presti-
gio come insegnanti religiosi.

10 2. Essi sostenevano che Gesù era un violatore del-
la legge; che aveva mostrato un disprezzo totale per il
sabato e per numerose altre prescrizioni legali e cerimo-
niali.

11 3. Essi lo accusavano di bestemmia perché allude-
va a Dio come fosse suo Padre.

12 4. Ed ora essi erano fortemente irritati con lui a
causa del suo ultimo discorso di dura accusa che ave-
va pronunciato in questo giorno nel tempio come parte
conclusiva del suo saluto di addio.

13 Il Sinedrio, avendo ufficialmente decretato la
morte di Gesù ed avendo impartito gli ordini per il
suo arresto, tolse la seduta questo martedì verso mez-
zanotte, dopo aver convenuto di riunirsi il mattino
seguente alle dieci a casa del sommo sacerdote Caifa
per formulare le accuse secondo le quali Gesù sarebbe
stato portato in giudizio.

14 Un piccolo gruppo di Sadducei aveva in effetti
proposto di eliminare Gesù assassinandolo, ma i Farisei
ri utarono assolutamente di appoggiare un tale proce-
dimento.

15 Questa era la situazione a Gerusalemme e tra gli
uomini in questo giorno movimentato, mentre un va-
sto concorso di esseri celesti si librava su questa memo-
rabile scena terrena, ansiosi di fare qualcosa per aiutare

il loro amato Sovrano, ma impossibilitati ad agire per-
ché erano efficacemente impediti dai loro comandanti
superiori.
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ILMARTEDÌ SERA SULMONTE
OLIVETO

QUESTO martedì pomeriggio, mentre Gesù e
gli apostoli uscivano dal tempio per andare
al campo di Getsemani, Matteo, attirando

l’attenzione sulla struttura del tempio, disse: “Maestro,
osserva lo stile di queste costruzioni. Guarda le pietre
massicce ed il magni co ornamento; è possibile che
questi edi ci vengano distrutti?” Mentre proseguivano
verso l’Oliveto, Gesù disse: “Voi vedete queste pietre
e questo tempio massiccio; in verità, in verità vi dico
che nei giorni che presto verranno non sarà lasciata
una pietra sull’altra. Saranno tutte abbattute.” Questi
commenti che descrivevano la distruzione del tem-
pio sacro suscitarono la curiosità degli apostoli che
camminavano dietro il Maestro; essi non riuscivano a
concepire alcun evento, salvo la ne del mondo, che
potesse causare la distruzione del tempio.

2 Per evitare la folla che procedeva lungo la valle del
CedronversoGetsemani,Gesù ed i suoi associati pensa-
rono di risalire per un breve tratto il versante occidenta-
le dell’Oliveto e poi di seguire un sentiero che portava
al loro campo privato vicino a Getsemani, situato po-
co sopra la zona del campeggio pubblico. Quando gi-
rarono per lasciare la strada che portava a Betania, essi
contemplarono il tempio, glori cato dai raggi del sole
che tramontava. E mentre sostavano sul monte, videro
accendersi le luci della città ed ammirarono la bellezza
del tempio illuminato; e là, sotto la dolce luce della luna
piena, Gesù e i dodici si sedettero. Il Maestro parlò con
loro e Natanaele pose subito questa domanda: “Dicci,
Maestro, come sapremo quando staranno per accadere
questi avvenimenti?”

1. LA DISTRUZIONE DI GERUSALEMME
1 In risposta alla domanda di Natanaele, Gesù dis-

se: “Sì, vi parlerò del tempo in cui questo popolo avrà
riempito la coppa della sua iniquità, in cui la giustizia si
abbatterà rapidamente su questa città dei nostri padri.
Io sto per lasciarvi, vado dal Padre. Dopo che vi avrò
lasciato, fate attenzione che nessuno v’inganni, perché
molti verranno come liberatori e indurranno in errore
molte persone. Quando sentirete parlare di guerre e di
rumori di guerre non siate turbati, perché, anche se ac-
cadranno tutte queste cose, la ne di Gerusalemme non
sarà ancora imminente. Non allarmatevi per carestie o
terremoti, né preoccupatevi quando sarete consegnati
alle autorità civili e sarete perseguitati a causa del van-

gelo. Voi sarete espulsi dalla sinagoga e messi in prigio-
ne a causa mia, e alcuni di voi saranno uccisi. Quando
sarete tradotti davanti ai governatori e ai capi, ciò sarà
per testimoniare la vostra fede e per mostrare la vostra
fermezza nel vangelo del regno. E quando comparirete
davanti ai giudici, non preoccupatevi in anticipo di ciò
che dovrete dire, perché lo spirito v’insegnerà in quello
stesso momento ciò che dovrete rispondere ai vostri av-
versari. In questi giorni di travaglio, anche i vostri stessi
parenti, sotto il comando di coloro che hanno respin-
to il Figlio dell’Uomo, vi consegneranno alla prigione e
alla morte. Per un certo tempo voi potrete essere odiati
da tutti gli uomini a causamia,ma anche durante queste
persecuzioni io non vi abbandonerò; il mio spirito non
vi lascerà. Siate pazienti! Non abbiate dubbi sul fatto
che questo vangelo del regno trionferà su tutti i nemici
e, alla ne, sarà proclamato a tutte le nazioni.”

2 Gesù s’interruppe mentre guardava giù sulla città.
Il Maestro realizzò che il ri uto del concetto spirituale
del Messia, la determinazione di aggrapparsi ostinata-
mente e ciecamente allamissionemateriale del liberato-
re atteso, avrebbe condotto presto gli Ebrei ad un con-
itto diretto con le potenti armate romane, e che una

tale contesa sarebbe terminata soltanto con la distruzio-
ne nale e completa della nazione ebraica. Quando il
suo popolo respinse il suo conferimento spirituale e ri-
utò di ricevere la luce del cielo che brillava così miseri-

cordiosamente su di esso, suggellò con ciò la sua rovina
come popolo indipendente con una missione spirituale
speciale sulla terra. Anche i dirigenti ebrei riconobbero
successivamente che era stata questa idea laica del Mes-
sia a condurre direttamente ai disordini che causarono
alla ne la loro distruzione.

3 Poiché Gerusalemme doveva diventare la culla del
movimento evangelico primitivo, Gesù non voleva che i
suoi insegnanti e predicatori perissero nella terribile ro-
vina del popolo ebreo in connessione con la distruzione
diGerusalemme; per questo egli diede queste istruzioni
ai suoi seguaci. Gesù temeva molto che alcuni dei suoi
discepoli fossero coinvolti in queste prossime rivolte e
perissero così nella caduta di Gerusalemme.

4 Allora Andrea chiese: “Ma, Maestro, se la Città
Santa ed il tempio saranno distrutti, e se tu non sei qui
a dirigerci, quando dovremo abbandonare Gerusalem-
me?” Gesù disse: “Voi potete rimanere nella città dopo
lamia partenza, anche durante questi tempi di travaglio
e di accanita persecuzione, ma quando vedrete alla ne
Gerusalemme accerchiata dalle armate romane dopo la
rivolta dei falsi profeti, allora saprete che la desolazio-
ne è vicina; allora dovrete fuggire sulle montagne. Che
nessun abitante della città e dei sobborghi si attardi a
salvare alcunché, né coloro che sono fuori osino entrar-
vi. Ci sarà una grande tribolazione, perché questi saran-
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no i giorni della vendetta dei Gentili. E dopo che avrete
abbandonato la città, questo popolo disobbediente sa-
rà passato a l di spada o inviato prigioniero in tutte le
nazioni; e così Gerusalemme sarà calpestata dai Gentili.
Nel frattempo, vi avverto, non lasciatevi ingannare. Se
un uomo viene da voi dicendo: ‘Guarda, il Liberatore
è qui’, o ‘Guarda, egli è là’, non credeteci, perché sorge-
ranno molti falsi educatori e molte persone saranno in-
dotte in errore. Ma voi non dovreste essere ingannati,
perché vi ho annunciato tutto ciò in anticipo.”

5 Gli apostoli rimasero seduti in silenzio per molto
tempo sotto la luce della luna, mentre queste sconvol-
genti predizioni del Maestro s’imprimevano nella loro
mente disorientata. E fu in conformità a questo stesso
avvertimento che praticamente l’intero gruppo di cre-
denti e di discepoli fuggì daGerusalemmealla prima ap-
parizione delle truppe romane, trovando rifugio sicuro
verso nord a Pella.

6 Anche dopo questo avvertimento esplicito, molti
seguaci di Gesù interpretarono queste predizioni come
riferentisi ai cambiamenti che si sarebbero ovviamente
prodotti in Gerusalemme quando la riapparizione del
Messia avrebbe causato l’instaurazione della NuovaGe-
rusalemme e l’ampliamentodella città per divenire la ca-
pitale del mondo. Nella loro mente questi Ebrei erano
determinati a collegare la distruzione del tempio con
la “ ne del mondo”. Essi credevano che questa Nuova
Gerusalemme avrebbe compreso tutta la Palestina; che
la ne del mondo sarebbe stata seguita dall’apparizione
immediata “dei nuovi cieli e della nuova terra”. E co-
sì non fu strano che Pietro dicesse: “Maestro, sappia-
mo che tutte le cose avranno ne quando appariranno
i nuovi cieli e la nuova terra, ma come sapremo quando
tu ritornerai per compiere tutto ciò?”

7 Quando Gesù udì ciò, rimase pensieroso per qual-
che istante e poi disse: “Voi vi sbagliate continuamen-
te perché tentate sempre di collegare il nuovo insegna-
mento al vecchio; siete determinati a fraintendere tutto
ilmio insegnamento; insistete nell’interpretare il vange-
lo secondo le vostre credenze stabilite. Ciononostante,
tenterò d’illuminarvi.”

2. LA SECONDAVENUTADELMAESTRO
1 In parecchie occasioni Gesù aveva fatto delle affer-

mazioni che avevano indotto i suoi ascoltatori a dedurre
che, sebbene egli intendesse lasciare presto questomon-
do, sarebbe molto certamente ritornato per completare
l’opera del regno dei cieli. Via via che cresceva nei suoi
discepoli la convinzione che egli stesse per lasciarli, e
dopo che fu partito da questo mondo, fu solo naturale
che tutti i credenti si aggrappassero saldamente a queste
promesse di ritorno. La dottrina della seconda venuta

del Cristo fu così ben presto incorporata negli insegna-
menti cristiani, e quasi tutte le generazioni successive di
discepoli hanno devotamente creduto a questa verità ed
atteso con ducia che prima o poi egli venisse.

2 Se dovevano essere separati dal loro Signore eMae-
stro, questi primi discepoli e gli apostoli si aggrapparo-
no ancor più a questa promessa del ritorno, e non tarda-
rono ad associare la predetta distruzione di Gerusalem-
me a questa seconda venuta promessa. Ed essi continua-
rono ad interpretare in talmodo le sue parole nonostan-
te che ilMaestro, per tutta questa serata d’istruzione sul
MonteOliveto, si fosse particolarmente sforzato di pre-
venire proprio un tale errore.

3 Rispondendo ulteriormente alla domanda di Pie-
tro, Gesù disse: “Perché vi aspettate ancora che il Figlio
dell’Uomo sieda sul trono di Davide e sperate che i so-
gni materiali degli Ebrei saranno realizzati? Non vi ho
detto in tutti questi anni che il mio regno non è di que-
sto mondo? Le cose che voi ora osservate stanno per -
nire, ma ciò sarà un nuovo inizio dal quale il vangelo del
regno si diffonderà nel mondo intero e questa salvezza
sarà estesa a tutti i popoli. E quando il regno sarà giun-
to alla sua piena maturità, siate certi che il Padre celeste
non mancherà di visitarvi con una rivelazione ampliata
della verità e con un’accresciuta dimostrazione di retti-
tudine, come ha già conferito su questo mondo colui
che è divenuto il principe delle tenebre, e poi Adamo,
che fu seguito da Melchizedek, e in questi giorni dal Fi-
glio dell’Uomo. E così mio Padre continuerà a manife-
stare la suamisericordia e amostrare il suo amore, anche
a questo mondo oscuro e perverso. Anch’io, dopo che
mio Padre mi avrà investito di ogni potere ed autorità,
continuerò a seguire la vostra sorte e a guidarvi negli af-
fari del regno con la presenza del mio spirito, che sarà
presto sparso su tutta la carne. Anche se io sarò presen-
te così presso di voi in spirito, prometto che ritornerò
un giorno su questomondo, dove ho vissuto questa vita
nella carne edho compiuto l’esperienza simultanea di ri-
velare Dio all’uomo e di condurre l’uomo a Dio. Molto
presto io dovrò lasciarvi e riprendere il lavoro che il Pa-
dre mi ha affidato, ma abbiate coraggio, perché un gior-
no ritornerò. Nel frattempo, il mio Spirito della Verità
di un universo vi conforterà e vi guiderà.

4 “Voimi vedete ora debole e nella carne, ma quando
ritornerò sarà con potenza ed in spirito. L’occhio di car-
ne vede il Figlio dell’Uomo nella carne, ma solo l’occhio
dello spirito vedrà il Figlio dell’Uomo glori cato dal Pa-
dre e che apparirà sulla terra nel suo stesso nome.

5 “Ma i tempi della riapparizione del Figlio
dell’Uomo sono conosciuti soltanto nei consigli
del Paradiso; nemmeno gli angeli del cielo sanno quan-
do ciò avverrà. Tuttavia, voi dovreste comprendere che,
quando questo vangelo del regno sarà stato proclamato
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a tutto il mondo per la salvezza di tutti i popoli, e quan-
do sarà giunta la pienezza dell’era, il Padre vi manderà
un altro conferimento dispensazionale, altrimenti il
Figlio dell’Uomo ritornerà per giudicare l’era.

6 “Ed ora, riguardo al travaglio di Gerusalemme di
cui vi ho parlato, non passerà questa generazione senza
che le mie parole siano compiute; ma per ciò che con-
cerne i tempi del ritorno del Figlio dell’Uomo, nessu-
no in cielo o sulla terra può pretendere di parlarne. Ma
voi dovreste essere accorti riguardo alla maturazione di
un’era; dovreste essere vigili nel discernere i segni dei
tempi. Voi sapete che quando il co mostra i suoi rami
teneri e fa uscire le sue foglie l’estate è vicina. Similmen-
te, quando il mondo sarà passato per il lungo inverno
della mentalità materialista e voi discernerete la venuta
della primavera spirituale di una nuova dispensazione,
saprete che l’estate di una nuova visitazione si avvicina.

7 “Ma qual è il signi cato di questo insegnamento
sulla venuta dei Figli di Dio? Non percepite che, quan-
do ciascuno di voi sarà chiamato ad abbandonare la sua
lotta per la vita e a passare per il portale della morte, vi
troverete nella presenza immediata del giudizio e sare-
te faccia a faccia con i fatti di una nuova dispensazione
di servizio nel piano eterno del Padre in nito? Ciò che
il mondo intero deve affrontare come un fatto letterale
alla ne di un’era, voi, come individui, dovrete ciascuno
affrontare molto certamente come esperienza persona-
le quando arriverete alla ne della vostra vita naturale e
procederete così per essere confrontati con le condizio-
ni e le esigenze inerenti alla rivelazione successiva della
progressione eterna del regno del Padre.”

8 Di tutti i discorsi che ilMaestro fece ai suoi aposto-
li, nessuno mai generò in loro una confusione menta-
le maggiore di questo, pronunciato questo martedì sera
sul Monte degli Olivi, sul duplice soggetto della distru-
zione di Gerusalemme e della sua seconda venuta. Vi
fu, perciò, poca concordanza tra i successivi resoconti
scritti basati sui ricordi di ciò che ilMaestro disse in que-
sta occasione straordinaria. Di conseguenza, quando gli
scritti furono lasciati mancanti di gran parte di ciò che
fudettoquestomartedì sera, sorseronumerose tradizio-
ni. All’inizio del secondo secolo, un’apocalisse ebrea sul
Messia scritta da un certo Selta, che era addetto alla cor-
te dell’imperatore Caligola, fu interamente inserita nel
vangelo di Matteo e successivamente aggiunta (in par-
te) agli scritti di Marco e di Luca. Fu in questi scritti di
Selta che apparve la parabola delle dieci vergini. Nessu-
na parte degli scritti evangelici soffrì mai di una tale in-
gannevole errata interpretazione come l’insegnamento
di questa sera. Ma l’apostolo Giovanni non si lasciòmai
confondere su questo punto.

9 Quando questi tredici uomini ripresero il loro
cammino verso il campo, eranomuti e sotto una grande

tensione emotiva. Giuda si era de nitivamente deciso
ad abbandonare i suoi associati. Era tardi quando
Davide Zebedeo, Giovanni Marco ed un certo numero
di discepoli eminenti accolsero Gesù e i dodici nel
nuovo campo, ma gli apostoli non avevano voglia di
dormire; essi volevano saperne di più sulla distruzione
di Gerusalemme, sulla partenza del Maestro e sulla ne
del mondo.

3. IL SEGUITO DELLA DISCUSSIONE AL
CAMPO

1 Mentre una ventina di loro si riunivano attorno
al fuoco del bivacco, Tommaso chiese: “Poiché tu de-
vi ritornare per completare l’opera del regno, quale do-
vrà essere il nostro comportamento mentre sei lontano
per occuparti degli affari del Padre?” Gesù, dopo averli
guardati alla luce del fuoco, rispose:

2 “Anche tu, Tommaso, non riesci a comprendere
ciò che ho detto. Non vi ho insegnato per tutto questo
tempo che la vostra connessione con il regno è spirituale
e individuale, che è interamente una questione di espe-
rienza personale nello spirito per mezzo della realizza-
zione per fede che siete gli di Dio? Che cosa devo dire
di più? La caduta delle nazioni, il crollo degli imperi,
la distruzione degli Ebrei non credenti, la ne di un’era,
anche la ne del mondo, che cosa hanno a che fare que-
ste cose con uno che crede in questo vangelo e che ha
celato la sua vita nella sicurezza del regno eterno? Voi
che conoscete Dio e che credete al vangelo avete già ri-
cevuto le assicurazioni della vita eterna. Poiché la vostra
vita è stata vissuta nello spirito e per il Padre, niente può
inquietarvi seriamente. I costruttori del regno, i cittadi-
ni accreditati dei mondi celesti, non devono essere di-
sturbati da sconvolgimenti temporali o preoccupati da
cataclismi terrestri. Che cosa importa a voi che crede-
te in questo vangelo del regno se delle nazioni vengono
rovesciate, se l’era nisce o se tutte le cose visibili van-
no in rovina, poiché sapete che la vostra vita è il dono
del Figlio e che è eternamente sicura nel Padre? Avendo
vissuto la vita temporale con fede ed avendo prodotto i
frutti dello spirito nella forma di rettitudine del servizio
amorevole verso i vostri simili, voi potete guardare con
ducia alla prossima tappa nella carriera eterna con la

stessa fede nella sopravvivenza che vi ha accompagnato
attraverso la vostra prima avventura terrena di liazione
con Dio.

3 “Ogni generazione di credenti dovrebbe prosegui-
re il suo lavoro, in vista del possibile ritorno del Figlio
dell’Uomo, esattamente come ogni singolo credente
prosegue il lavoro della sua vita in vista dell’inevitabile
morte naturale sempre incombente. Una volta che
vi siete stabiliti per fede come gli di Dio, nient’altro
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concerne la certezza della sopravvivenza. Ma non
ingannatevi! Questa fede nella sopravvivenza è una
fede vivente, e manifesta sempre più i frutti di quello
spirito divino che l’ha ispirata inizialmente nel cuore
umano. Il fatto che voi abbiate accettato una volta
la liazione nel regno celeste non vi salverà di fronte
al ri uto cosciente e persistente di quelle verità che
concernono la fecondità spirituale progressiva dei gli
di Dio nella carne. Voi che siete stati conme negli affari
del Padre sulla terra, potete anche ora disertare il regno
se costatate che non amate la via del servizio del Padre
per l’umanità.

4 “In quanto individui, e come generazione di cre-
denti, ascoltate mentre vi racconto una parabola: c’era
un uomo importante che, prima di partire per un lungo
viaggio in un paese lontano, chiamò tutti i suoi servi di
ducia davanti a lui e mise nelle loro mani tutti i suoi

beni. Ad uno diede cinque talenti, ad un altro due, e
ad altro uno. E così di seguito, per l’intero gruppo di
servi stimati, egli affidò a ciascuno i suoi beni secondo
le loro diverse capacità; e poi partì per il suo viaggio.
Quando il loro signore fu partito, i suoi servi si mise-
ro al lavoro per trarre pro tto dalle ricchezze loro affi-
date. Colui che aveva ricevuto cinque talenti cominciò
immediatamente a commerciare con essi e molto pre-
sto ebbe fatto un pro tto di altri cinque talenti. Allo
stesso modo colui che aveva ricevuto due talenti ne eb-
be presto guadagnato altri due. E così tutti questi servi
fecero dei guadagni per il loro padrone, salvo colui che
aveva ricevuto un solo talento. Egli si allontanò da solo
e scavò un buco per terra dove nascose il denaro del suo
padrone. Subito dopo il padrone di quei servi ritornò
all’improvviso e convocò i suoi intendenti per un ren-
diconto. E quando furono tutti riuniti davanti al loro
padrone, colui che aveva ricevuto i cinque talenti si fe-
ce avanti con il denaro che gli era stato affidato e portò
cinque talenti in aggiunta, dicendo: ‘Signore, tu mi hai
dato cinque talenti da investire, e sono felice di porgerti
altri cinque talenti comemio guadagno.’ Ed allora il pa-
drone gli disse: ‘Ben fatto, buono e fedele servitore, tu
sei stato fedele nel poco; ora io ti farò amministratore di
molto; partecipa subito della gioia del tuo padrone.’ Poi
si fece avanti colui che aveva ricevuto i due talenti, di-
cendo: ‘Signore, tu hai consegnato nelle mie mani due
talenti; ecco, io ho guadagnato questi altri due talenti.’
Ed il suo padrone gli disse allora: ‘Ben fatto, buono e fe-
dele amministratore; anche tu sei stato fedele nel poco,
edora io t’incaricherò sumolto; partecipadella gioia del
tuo padrone.’ E poi venne a rendere conto colui che ave-
va ricevuto un solo talento. Questo servo si fece avanti
dicendo: ‘Signore, io ti ho conosciuto ed ho capito che
eri un uomo astuto, perché ti aspettavi dei guadagni do-
ve non avevi personalmente lavorato; perciò io ho avuto

paura di rischiare alcunché di ciò che mi era stato affi-
dato. Ho nascosto al sicuro il tuo talento nella terra;
eccolo, tu hai ora ciò che ti appartiene.’ Ma il padrone
rispose: ‘Tu sei un amministratore indolente e parassi-
ta. Con le tue stesse parole confessi che sapevi che avrei
preteso da te un rendiconto con un ragionevole pro t-
to, come quello che i tuoi diligenti compagni servitori
mi hanno presentato oggi. Sapendo ciò, avresti dovuto
quindi almeno aver messo il mio denaro nelle mani dei
banchieri, affinché al mio ritorno io potessi aver ricevu-
to il mio con gli interessi.’ Ed allora questo signore disse
al capo degli amministratori: ‘Togli quest’unico talento
a questo servitore infruttuoso a dallo a quello che ha i
dieci talenti.’

5 “A chiunque ha, sarà dato di più, e questi avrà in
abbondanza; ma a colui che non ha, sarà tolto anche
quello che ha. Non si può restare inoperosi negli af-
fari del regno eterno. Mio Padre chiede a tutti i suoi
gli di crescere in grazia e nella conoscenza della ve-

rità. Voi che conoscete queste verità, dovete produrre
l’accrescimento dei frutti dello spirito emanifestare una
devozione crescente al servizio disinteressato dei vostri
simili che servono con voi. E ricordatevi che, nella mi-
sura in cui assistete il più umile dei miei fratelli, avrete
reso questo servizio a me.

6 “È così che dovreste occuparvi del lavoro degli af-
fari del Padre, ora ed in seguito, ed anche per l’eternità.
Proseguite no al mio ritorno. Eseguite fedelmente ciò
che vi è affidato, e sarete allora pronti per la chiamata di
rendiconto alla vostramorte. Ed avendo vissuto così per
la gloria del Padre e per la soddisfazione del Figlio, en-
trerete con gioia e con piacere estremo nel servizio per-
petuo del regno eterno.”

7 La verità è vivente; lo Spirito della Verità conduce
sempre i gli della luce nei nuovi regni della realtà spi-
rituale e del servizio divino. La verità non vi è data per-
ché la cristallizziate in forme sse, sicure ed onorate. La
vostra rivelazione della verità deve essere elevata passan-
do per la vostra esperienza personale, in modo che una
nuova bellezza e reali guadagni spirituali saranno rivela-
ti a tutti coloro che osservano i vostri frutti spirituali ed
in conseguenza di ciò siano portati a glori care il Padre
che è nei cieli. Solo quei fedeli servitori che crescono in
tal modo nella conoscenza della verità e che sviluppano
così la capacità di apprezzamento divino delle realtà spi-
rituali possono sperare di “partecipare pienamente della
gioia del loro Signore”. Quale triste visione per le gene-
razioni successive dei professati seguaci diGesù il dire, a
proposito della loro gestione della verità divina: “Ecco,
Maestro, è la verità che ci hai affidato cento omille anni
fa. Nonabbiamopersonulla; abbiamopreservato fedel-
mente tutto ciò che ci hai dato; non abbiamo consenti-
to alcun cambiamento a ciò che ci hai insegnato; ecco
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qui la verità che ci hai dato.” Ma una tale giusti cazione
concernente l’indolenza spirituale non giusti cherà agli
occhi del Padrone l’amministratore improduttivo del-
la verità. Conformemente alla verità affidata alle vostre
mani il Padrone della verità esigerà un resoconto.

8 Nel prossimo mondo vi sarà chiesto di rendere
conto delle vostre dotazioni e della gestione di que-
sto mondo. Che i vostri talenti innati siano pochi
o molti, si deve affrontare un rendiconto giusto e
misericordioso. Se le doti sono usate soltanto per ni
egoistici e non si concede alcuna attenzione al dovere
superiore di ottenere un raccolto maggiore dei frutti
dello spirito, quali sono manifestati nel servizio in
continua espansione degli uomini e nell’adorazione di
Dio, questi amministratori egoisti devono accettare le
conseguenze della loro scelta deliberata.

9 E quanto tutti i mortali egoisti assomigliano mol-
to a questo servo infedele con un solo talento che incol-
pò della propria indolenza direttamente il suo padrone.
Quanto è incline l’uomo, quando è posto di fronte agli
errori del suo stesso agire, ad incolpare gli altri, spesse
volte coloro che meno lo meritano!

10 Gesù disse quella sera al momento di andare a ri-
posare: “Voi avete ricevuto generosamente; perciò do-
vreste donare generosamente la verità del cielo, e nel
donarla, questa verità si moltiplicherà e rivelerà la luce
crescente della grazia salvi ca, proprio mentre voi la di-
spenserete.”

4. IL RITORNO DI MICAEL
1 Di tutti gli insegnamenti delMaestro nessun aspet-

to è stato così mal compreso quanto la sua promessa di
ritornare un giorno di persona in questomondo. Non è
strano che Micael fosse interessato a ritornare un gior-
no sul pianeta in cui ha fatto l’esperienza del suo setti-
mo ed ultimo conferimento come mortale del regno. È
del tutto naturale credere cheGesù diNazaret, ora capo
sovrano di un vasto universo, sia interessato a ritornare
non solouna,ma anchemolte volte, nelmondo in cui ha
vissuto una vita così straordinaria ed ha in ne conqui-
stato per se stesso il dono illimitato del Padre del potere
e dell’autorità sull’universo. Urantia resterà eternamen-
te una delle sette sfere natali di Micael nella conquista
della sovranità sul suo universo.

2 Gesù ha dichiarato in numerose occasioni e a mol-
te persone la sua intenzione di ritornare in questomon-
do. Mentre i suoi discepoli si rendevano conto del fat-
to che il loro Maestro non avrebbe agito come libera-
tore temporale, ed ascoltavano le sue predizioni sulla
distruzione di Gerusalemme e sul crollo della nazione
ebraica, cominciaronomolto naturalmente ad associare

il suo ritorno promesso a questi avvenimenti catastro -
ci. Ma quando gli eserciti romani abbatterono le mura
di Gerusalemme, distrussero il tempio e dispersero gli
Ebrei della Giudea, ed ancora il Maestro non si rivelava
in potere ed in gloria, i suoi discepoli cominciarono la
formulazione di quella credenza che nì per associare la
seconda venuta di Cristo alla ne dell’era, ed anche alla
ne del mondo.

3 Gesù promise di fare due cose dopo la sua ascensio-
ne al Padre e dopo che ogni potere in cielo e sulla terra
erano stati posti nelle sue mani. Promise in primo luo-
go di mandare nel mondo, ed in sua vece, un altro inse-
gnante, lo Spirito della Verità; e lo ha fatto nel giorno di
Pentecoste. In secondo luogo, ha certamente promesso
ai suoi discepoli che un giorno sarebbe tornato perso-
nalmente su questomondo. Manonha detto come, do-
ve e quando avrebbe rivisitato questo pianeta della sua
esperienza di conferimento nella carne. In un’occasione
dichiarò che, mentre l’occhio della carne lo aveva visto
quando viveva qui nella carne, al suo ritorno (o almeno
in una delle sue possibili visite) egli sarebbe stato perce-
pito solo dall’occhio della fede spirituale.

4 Molti di noi sono inclini a credere che Gesù ritor-
nerà su Urantia molte volte nel corso delle ere future.
Noi non abbiamo la sua promessa speci ca che farà que-
stemolteplici visite, ma sembramolto probabile che co-
lui che porta tra i suoi titoli universali quello di Princi-
pe Planetario di Urantia visiterà molte volte il mondo
la cui conquista gli valse un tale titolo straordinario.

5 Noi crediamo molto fermamente che Micael verrà
di nuovo in persona suUrantia, ma non abbiamo la mi-
nima idea di quando o in quale modo egli sceglierà di
venire. La sua seconda venuta sulla terra sarà sincroniz-
zata in modo da avvenire in connessione con il giudizio
nale di quest’era, con o senza l’apparizione associata di

un Figlio Magistrale? Verrà in connessione con la ne
di qualche era successiva di Urantia? Verrà senza essere
annunciato e come un avvenimento isolato? Noi non lo
sappiamo. Di una sola cosa siamo certi, e cioè che quan-
do ritornerà tutto il mondo probabilmente ne sarà in-
formato, perché egli dovrà venire come capo supremo
di un universo e non come l’oscuro neonato di Betlem-
me. Ma se ogni occhio dovrà vederlo, e se solo gli occhi
spirituali percepiranno la sua presenza, allora la sua ve-
nuta dovrà essere a lungo differita.

6 Voi fareste bene, quindi, a dissociare il ritorno per-
sonale del Maestro sulla terra da qualsiasi avvenimen-
to stabilito o da epoche determinate. Noi siamo cer-
ti soltanto di una cosa: egli ha promesso di ritornare.
Noi non abbiamo alcuna idea di quando egli adempi-
rà a questa promessa o in quale connessione. Per quan-
to ne sappiamo, egli può apparire sulla terra in qualsiasi
giorno, e può non venire no a che ere ed ere non siano



passate e non siano state debitamente giudicate dai suoi
Figli associati del corpo del Paradiso.

7 La seconda venuta di Micael sulla terra è un avve-
nimento di enorme valore sentimentale sia per gli in-
termedi che per gli umani; ma altrimenti essa non è di
alcuna importanza immediata per gli intermedi e di al-
cuna maggiore importanza pratica per gli esseri umani
rispetto all’avvenimento ordinario dellamorte naturale,
che così improvvisamente precipita l’uomomortale nel-
la presa immediata di quella successione di avvenimen-
ti universali che portano direttamente alla presenza di
questo stesso Gesù, il capo sovrano del nostro universo.
I gli della luce sono tutti destinati a vederlo, e non ha
una grande importanza che noi andiamo da lui o che lui
venga prima da noi. Siate quindi sempre pronti ad ac-
coglierlo sulla terra, come lui è pronto ad accogliervi in
cielo. Noi aspettiamo con ducia la sua gloriosa appa-
rizione, ed anche visite ripetute, ma ignoriamo comple-
tamente come, quando o in quale connessione egli sia
destinato ad apparire.

FASCICOLO 177

ILMERCOLEDÌ, GIORNODI
RIPOSO

QUANDO il lavoro d’insegnamento al popolo
non li pressava, era abitudine diGesù e dei suoi
apostoli riposarsi dai loro lavori ogni mercole-

dì. In questo particolaremercoledì essi fecero colazione
un po’ più tardi del solito, ed il campo era pervaso da
un sinistro silenzio; furono dette poche parole durante
la primametà di questo pastomattutino. Alla neGesù
disse: “Io desidero che oggi voi riposiate. Prendete del
tempo per ri ettere su tutto ciò che è avvenuto dopo il
nostro arrivo a Gerusalemme e meditate su ciò che ci
aspetta e di cui vi ho parlato chiaramente. Assicuratevi
che la verità dimori nella vostra vita e che voi cresciate
giornalmente in grazia.”

2 Dopo la colazione, il Maestro informò Andrea che
intendeva assentarsi per un giorno e suggerì che agli
apostoli fosse permesso di trascorrere il tempo a loro
piacimento, con la riserva che in nessuna circostanza
avrebbero dovuto entrare in Gerusalemme.

3 Quando Gesù fu pronto ad andare sulle colline da
solo, Davide Zebedeo lo avvicinò dicendo: “Tu sai be-
ne,Maestro, che i Farisei e i dirigenti cercano di distrug-
gerti, e tuttavia ti appresti ad andare da solo sulle colli-
ne. Fare questo è una follia; manderò quindi tre uomini
con te ben preparati a vegliare che non ti accada alcun
male.” Gesù guardò i tre robusti e ben armati Galilei e
disse a Davide: “La tua intenzione è buona, ma sbagli
perché non comprendi che il Figlio dell’Uomo non ha
bisogno di nessuno che lo difenda. Nessuno metterà le
mani su di me prima dell’ora in cui sarò pronto ad ab-
bandonare la mia vita in conformità alla volontà di mio
Padre. Questi uomini non possono accompagnarmi. Io
desidero andare da solo per comunicare con il Padre.”

4 Dopo aver sentito queste parole, Davide e le sue
guardie armate si ritirarono; ma mentre Gesù partiva
da solo, Giovanni Marco si fece avanti con un piccolo
cesto contenente cibo e acqua e suggerì che, se egli in-
tendeva restare via tutto il giorno, avrebbe potuto avere
fame. Il Maestro sorrise a Giovanni e allungò la mano
per prendere il cesto.

1. UN GIORNO DA SOLO CON DIO
1 Mentre Gesù stava per prendere il cesto del pranzo

dalle mani di Giovanni, il giovane si avventurò a dire:
“Ma, Maestro, potresti posare il cesto mentre te ne vai
a pregare e proseguire senza di esso. Inoltre, se io ti ac-
compagnassi per portare il pranzo, tu saresti più libero
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di adorare, ed io starò sicuramente in silenzio. Io non
porrò alcuna domanda e starò vicino al cesto quando
andrai da solo a pregare.”

2 Mentre diceva queste cose, la cui temerarietà
stupì alcuni dei vicini che ascoltavano, Giovanni ebbe
l’audacia di tenere stretto il cesto. Essi stavano là,
Giovanni e Gesù, tenendo entrambi il cesto. Il Maestro
lo lasciò andare subito, e guardando il ragazzo disse:
“Poiché desideri con tutto il tuo cuore venire con me,
ciò non ti sarà negato. Partiremo da soli e faremo una
bella gita. Tu potrai pormi tutte le domande che sorge-
ranno nel tuo cuore, e ci conforteremo e consoleremo
l’un l’altro. All’inizio tu porterai il pranzo, e quando
sarai stanco io ti aiuterò. Seguimi.”

3 Gesù ritornò al campo quella sera solo dopo il tra-
monto. Il Maestro trascorse questo ultimo giorno di
tranquillità sulla terra insieme con questo giovane as-
setato di verità e parlando con suo Padre del Paradi-
so. Questo avvenimento fu conosciuto nell’alto come
“il giorno che un giovane uomo trascorse con Dio sulle
colline”. Questa occasione illustra per sempre la com-
piacenza del Creatore di fraternizzare con la creatura.
Anche un giovane, se il desiderio del suo cuore è real-
mente supremo, può attirare l’attenzione e godere della
compagnia affettuosa delDio di un universo, può speri-
mentare effettivamente l’estasi indimenticabile di esse-
re da solo con Dio sulle colline, e per un giorno intero.
Questa fu la straordinaria esperienza di Giovanni Mar-
co in questo mercoledì sulle colline della Giudea.

4 Gesù s’intrattenne a lungo con Giovanni, parlan-
do apertamente degli affari di questomondo e di quello
futuro. Giovanni disse a Gesù quanto gli dispiaceva di
non essere stato vecchio abbastanza per essere uno de-
gli apostoli, ed espresse la sua grande riconoscenza per
essergli stato permesso di stare con loro n dalla prima
predicazione al guado del Giordano, vicino a Gerico,
salvo che per il viaggio in Fenicia. Gesù avvertì il ra-
gazzo di non lasciarsi scoraggiare dagli avvenimenti im-
minenti e lo assicurò che sarebbe divenuto un potente
messaggero del regno.

5 Giovanni Marco fu galvanizzato dal ricordo di
questo giorno con Gesù sulle colline, ma non dimenti-
cò mai l’ultima raccomandazione del Maestro, data al
momento di ritornare al campo di Getsemani, quando
gli disse: “Bene, Giovanni, abbiamo fatto una bella gita,
un vero giorno di riposo, ma bada di non raccontare
a nessuno le cose che ti ho detto.” E Giovanni Marco
non rivelò mai nulla di ciò che era avvenuto in questo
giorno che trascorse con Gesù sulle colline.

6 Durante le rimanenti poche ore di vita terrena di
Gesù, Giovanni Marco non lasciò mai che il Maestro
fosse a lungo fuori dalla sua vista. Il ragazzo era sempre

nascosto nelle vicinanze; egli dormiva soltanto quando
dormiva Gesù.

2. L’INFANZIA IN FAMIGLIA

1 Nel corso dei colloqui di questo giorno con Gio-
vanni Marco, Gesù passò un tempo considerevole
a comparare le esperienze della loro infanzia e della
loro adolescenza. Benché i genitori di Giovanni pos-
sedessero più beni terreni dei genitori di Gesù, c’era
molta esperienza nella loro adolescenza che era assai
simile. Gesù disse molte cose che aiutarono Giovanni a
capire meglio i suoi genitori e gli altri membri della sua
famiglia. Quando il ragazzo chiese al Maestro come
poteva sapere che egli sarebbe divenuto un “potente
messaggero del regno”, Gesù disse:

2 “Io so che ti mostrerai fedele al vangelo del re-
gno perché posso contare sulla tua fede e sul tuo
amore presenti, poiché queste qualità sono basate su
un’educazione iniziale quale hai ricevuto in famiglia.
Tu sei il prodotto di una famiglia in cui i genitori hanno
l’uno per l’altro un affetto sincero, e quindi tu non sei
stato vezzeggiato al punto da esaltare nocivamente il
concetto della tua importanza. Né la tua personalità
ha subìto alterazioni in conseguenza dell’agire privo
d’amore dei tuoi genitori, l’uno contro l’altro, per
ottenere la tua ducia e la tua fedeltà. Tu hai goduto
di quell’amore genitoriale che assicura una lodevole
ducia in se stessi e che favorisce dei sentimenti normali

di sicurezza. Ma tu hai anche avuto la fortuna che i tuoi
genitori possedessero saggezza oltre che amore; ed è
stata la saggezza che li ha portati a rinunciare alla mag-
gior parte dei piaceri ed ai molti lussi che la ricchezza
può procurare, mentre ti mandavano alla scuola della
sinagoga con i tuoi compagni di gioco del vicinato, e
ti hanno anche incoraggiato ad imparare come vivere
in questo mondo permettendoti di avere un’esperienza
originale. Tu sei venuto al Giordano, dove noi predica-
vamo e dove i discepoli di Giovanni battezzavano, col
tuo giovane amico Amos. Voi desideravate entrambi
venire con noi. Quando tu sei tornato a Gerusalemme,
i tuoi genitori acconsentirono; i genitori di Amos ri u-
tarono; essi amavano il loro glio al punto da negargli
l’esperienza benedetta che tu hai avuto, e di cui godi
anche in questo giorno. Se fosse fuggito di casa, Amos
avrebbe potuto unirsi a noi, ma così facendo avrebbe
ferito l’amore e sacri cato la fedeltà. Anche se un tale
comportamento sarebbe stato saggio, il prezzo da pa-
gare per l’esperienza, l’indipendenza e la libertà sarebbe
risultato molto alto. Dei genitori accorti come i tuoi
badano a che i loro gli non abbiano a ferire l’amore
o a soffocare la fedeltà per sviluppare l’indipendenza
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e godere di una libertà forti cante quando hanno
raggiunto la tua età.

3 “L’amore, Giovanni, è la realtà suprema
dell’universo quando è donato da esseri in nita-
mente saggi, ma è un fattore pericoloso e spesse volte
semiegoistico quando è manifestato nell’esperienza
dei genitori mortali. Quando sarai sposato ed avrai
dei gli tuoi da allevare, assicurati che il tuo amore sia
consigliato dalla saggezza e guidato dall’intelligenza.

4 “Il tuo giovane amicoAmos credequanto te inque-
sto vangelo del regno, ma io non posso contare piena-
mente su di lui; non sono certo di ciò che farà negli an-
ni futuri. La sua infanzia in famiglia non è stata tale da
produrre una persona totalmente affidabile. Amos as-
somiglia troppo ad uno degli apostoli che non ha godu-
to di un’educazione familiare normale, affettuosa e sag-
gia. Tutta la tua vita successiva sarà più felice e affidabile
perché tu hai trascorso i tuoi primi otto anni in una fa-
miglia normale e ben regolata. Tu possiedi un carattere
forte e ben equilibrato perché sei cresciuto in una fami-
glia in cui prevaleva l’amore e regnava la saggezza. Una
tale educazione nell’infanzia produce un tipo di fedel-
tà che mi assicura che proseguirai nel cammino che hai
iniziato.”

5 Per più di un’ora Gesù e Giovanni continuarono
questa discussione sulla vita di famiglia. IlMaestro spie-
gò a Giovanni come un glio sia completamente dipen-
dente dai suoi genitori e dalla vita di famiglia associata
per tutti i suoi primi concetti di ogni cosa intellettua-
le, sociale, morale ed anche spirituale, poiché la fami-
glia rappresenta per il giovane glio tutto ciò che può
inizialmente sapere delle relazioni umane e divine. Il -
glio deve derivare le sue prime impressioni sull’universo
dalle cure della madre; egli dipende interamente da suo
padre terreno per le sue prime idee sul Padre celeste. La
vita successiva del glio è resa felice o infelice, facile o
difficile, in conformità con la sua iniziale vita menta-
le ed emotiva, condizionata da queste relazioni sociali
e spirituali della famiglia. L’intera vita di adulto di un
essere umano è enormemente in uenzata da ciò che av-
viene durante i primi anni dell’esistenza.

6 Noi crediamo sinceramente che l’insegnamento
del vangelo di Gesù, fondato com’è sulla relazione tra
padre e glio, non potrà essere accettato dal mondo
intero no a quando la vita di famiglia dei popoli
civilizzati moderni non conterrà più amore e maggiore
saggezza. Nonostante che i genitori del ventesimo
secolo posseggano grandi conoscenze e maggiore verità
per migliorare l’ambiente familiare e nobilitare la vita
di famiglia, resta un fatto che pochissime famiglie mo-
derne sono luoghi validi in cui allevare dei gli e delle
glie come la famiglia di Gesù in Galilea e la famiglia

di Giovanni Marco in Giudea, anche se l’accettazione
del vangelo di Gesù porterà ad un miglioramento
immediato della vita familiare. La vita affettuosa in un
saggio ambiente familiare e la devozione fedele alla vera
religione esercitano una profonda in uenza reciproca.
Una simile vita di famiglia dà risalto alla religione, e la
vera religione glori ca sempre la famiglia.

7 È vero chemolte delle in uenze deplorevoli che ar-
restano lo sviluppo ed altre caratteristiche restrittive di
queste antiche famiglie ebree sono state praticamente
eliminate in molte delle famiglie moderne meglio or-
ganizzate. C’è, in verità, più indipendenza spontanea
e molta più libertà personale, ma questa libertà non è
contenuta dall’amore, né motivata dalla fedeltà, né di-
retta dall’intelligente disciplina della saggezza. Fino a
che noi insegniamo ai gli a pregare: “Padre nostro che
sei nei cieli”, tutti i padri terreni avranno l’enorme re-
sponsabilità di vivere e di organizzare la loro famiglia
in modo che la parola Padre sia degnamente conservata
nella mente e nel cuore di tutti i gli che crescono.

3. LA GIORNATA AL CAMPO
1 Gli apostoli passarono la maggior parte di questo

giorno passeggiando sulMonteOliveto ed intrattenen-
dosi con i discepoli che erano accampati con loro, ma
all’inizio del pomeriggio provarono il vivo desiderio di
veder tornare Gesù. Mentre passavano le ore, essi erano
sempre più preoccupati per la sua sicurezza; senza di lui
si sentivano inesprimibilmente soli. Si discusse molto
per tutto il giorno se era stato ragionevole lasciar andare
il Maestro sulle colline da solo, accompagnato soltanto
da un ragazzo. Sebbene nessuno esprimesse apertamen-
te i suoi pensieri, non c’era nessuno di loro, salvo Giuda
Iscariota, che non desiderasse trovarsi al posto di Gio-
vanni Marco.

2 Era circa metà pomeriggio quando Natanaele pro-
nunciò il suo discorso sul “Desiderio supremo” ad una
mezza dozzina di apostoli ed altrettanti discepoli, che
terminò così: “Ciò che è sbagliato nella maggior par-
te di noi è che siamo purtroppo indifferenti. Noi non
amiamo il Maestro come lui ama noi. Se avessimo desi-
derato tutti andare con lui quantoGiovanniMarco, egli
ci avrebbe sicuramente portato tutti. Noi siamo rimasti
là a guardare mentre il ragazzo si avvicinava al Maestro
e gli offriva il cesto, ma quando il Maestro lo prese, il
ragazzo non lo lasciò andare. E così il Maestro ci ha la-
sciati qui, mentre egli andava in collina con il paniere, il
ragazzo e tutto il resto.”

3 Verso le quattro vennero dei corrieri daDavide Ze-
bedeo portandogli da Betsaida notizie di sua madre e
della madre di Gesù. Parecchi giorni prima Davide si
era convinto che i capi dei sacerdoti e i dirigenti stessero
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per uccidere Gesù. Davide sapeva che essi erano decisi a
sopprimere il Maestro, ed era quasi convinto che Gesù
non avrebbe né esercitato il suo potere divino per sal-
vare se stesso né permesso ai suoi seguaci d’impiegare la
forza per difenderlo. Essendo pervenuto a queste con-
clusioni, egli si affrettò ad inviare un messaggio a sua
madre, esortandola a venire immediatamente a Geru-
salemme e a portare Maria, la madre di Gesù, e tutti i
membri della sua famiglia.

4 Lamadre diDavide fece come suo glio aveva chie-
sto, ed ora i corrieri tornavano da Davide portando la
notizia che sua madre e tutta la famiglia di Gesù era-
no in viaggio per Gerusalemme e che sarebbero arriva-
ti il giorno seguente a tarda ora o molto presto domani
l’altromattina. PoichéDavide aveva fatto questo di pro-
pria iniziativa, ritenne opportuno tenere la cosa per sé.
Egli non disse a nessuno, quindi, che la famiglia di Gesù
era in viaggio per Gerusalemme.

5 Poco dopomezzogiorno, più di venti dei Greci che
si erano incontrati con Gesù e i dodici che erano a casa
di Giuseppe d’Arimatea arrivarono al campo, e Pietro
e Giovanni trascorsero parecchie ore in riunione con
loro. Questi Greci, o almeno parecchi di loro, erano
molto avanzati nella conoscenza del regno, essendo stati
istruiti da Rodano ad Alessandria.

6 Quella sera, dopo essere tornato al campo, Gesù si
trattenne con i Greci, e se non fosse stato che un tale
comportamento avrebbe grandemente disturbato i suoi
apostoli e molti dei suoi principali discepoli, egli avreb-
be ordinato questi venti Greci come aveva fatto con i
settanta.

7 Mentre avveniva tutto ciò al campo, a Gerusalem-
me i capi dei sacerdoti e gli anziani erano meravigliati
che Gesù non tornasse per parlare alle moltitudini. In
verità, il giorno prima, quando egli lasciò il tempio,
aveva detto: “Lascio a voi la vostra casa desolata.” Ma
essi non riuscivano a comprendere perché egli rinun-
ciasse al grande vantaggio che si era assicurato con
l’atteggiamento amichevole delle folle. Essi temevano
che egli sollevasse un tumulto tra il popolo, anche se le
ultime parole del Maestro alla moltitudine erano state
un’esortazione a conformarsi in tutti i modi ragionevoli
all’autorità di coloro “che siedono sul seggio di Mosè”.
Ma fu un giorno movimentato nella città, perché
essi si preparavano simultaneamente per la Pasqua e
mettevano a punto i loro piani per sopprimere Gesù.

8 Al campo non venne molta gente, perché il suo al-
lestimento era rimasto un segreto ben custodito da tutti
coloro che sapevano che Gesù contava di restare qui in-
vece di andare ogni sera a Betania.

4. GIUDA E I CAPI DEI SACERDOTI

1 Poco dopo che Gesù e Giovanni Marco ebbero la-
sciato il campo, Giuda Iscariota scomparve dal grup-
po dei suoi fratelli e non tornò che nel tardo pomerig-
gio. Questo confuso e scontento apostolo, nonostan-
te la speci ca raccomandazione del suo Maestro di non
entrare a Gerusalemme, si recò in fretta al suo appunta-
mento con i nemici di Gesù a casa del sommo sacerdote
Caifa. Questa era una riunione informale del Sinedrio
ed era stata ssata per poco dopo le dieci di quella mat-
tina. Questa riunione fu convocata per discutere la na-
tura delle accuse che dovevano essere presentate contro
Gesù e per decidere la procedura da seguire per portarlo
davanti alle autorità romane allo scopo di assicurarsi la
necessaria conferma civile della sentenza di morte che
essi avevano già pronunciato contro di lui.

2 Il giorno precedenteGiuda aveva rivelato ad alcuni
dei suoi parenti ed a Sadducei amici della famiglia di suo
padre che era giunto alla conclusione che, sebbeneGesù
fosse un sognatore e un idealista ben intenzionato, non
era il liberatore atteso d’Israele. Giuda disse che deside-
rava moltissimo trovare un qualche modo per ritirarsi
con discrezione da tutto il movimento. I suoi amici lo
assicurarono con lusinghe che il suo ritiro sarebbe sta-
to salutato dai dirigenti ebrei come un grande avveni-
mento e che niente sarebbe stato troppo per lui. Essi
lo portarono a credere che avrebbe ricevuto subito alti
onori dal Sinedrio e che alla ne sarebbe stato in grado
di cancellare l’ignominia della sua ben intenzionata ma
“infelice associazione con dei Galilei ignoranti”.

3 Giuda non riusciva affatto a credere che le potenti
opere del Maestro fossero state compiute con il pote-
re del principe dei demoni, ma era oramai pienamente
convinto che Gesù non avrebbe esercitato il suo potere
per esaltare se stesso. Era in ne convinto che Gesù si
sarebbe lasciato uccidere dai dirigenti ebrei, ed egli non
poteva sopportare l’umiliante pensiero di essere iden-
ti cato con un movimento scon tto. Egli ri utava di
accettare l’idea di un apparente fallimento. Egli com-
prendeva pienamente la fermezza di carattere del suo
Maestro e la perspicacia di quella mente maestosa e mi-
sericordiosa, ma provò piacere dall’accettare, seppure in
parte, l’insinuazione di uno dei suoi parenti secondo la
quale Gesù, pur essendo un fanatico ben intenzionato,
era probabilmentenondel tutto sanodimente; era sem-
pre parso una persona strana ed incompresa.

4 Ed ora, come mai prima, Giuda cominciava a pro-
vare uno strano risentimento perché Gesù non gli ave-
va mai assegnato una posizione di maggiore riguardo.
Egli aveva sempre apprezzato l’onore di essere il tesorie-
re apostolico, ma ora cominciava a sentire che non era
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apprezzato, che le sue capacità non erano riconosciu-
te. Egli fu subito preso da indignazione quando Pietro,
Giacomo e Giovanni erano stati onorati da una stret-
ta associazione con Gesù, ed in questo momento, men-
tre si dirigeva verso la casa del sommo sacerdote, era più
propenso a prendersela proprio con Pietro, Giacomo e
Giovanni che a pensare di tradire Gesù. Ma soprattut-
to e più di tutto, proprio allora un nuovo pensiero do-
minante cominciò ad occupare il primo posto nella sua
mente cosciente: egli era partito per procurare onori
per se stesso, e se ciò poteva essere assicurato prenden-
do contemporaneamente la sua rivincita su coloro che
avevano contribuito alla più grande delusione della sua
vita, tantomeglio. Egli era preda di un terribile insieme
di confusione, di orgoglio, di disperazione e di determi-
nazione. Così si deve chiarire che non fu per denaro che
Giuda stava allora andando a casa di Caifa per concor-
dare il tradimento di Gesù.

5 MentreGiuda si avvicinava alla casa di Caifa, giun-
se alla decisione nale di abbandonare Gesù e i suoi
compagni apostoli; ed avendo così preso la risoluzio-
ne di disertare la causa del regno dei cieli, era determi-
nato ad assicurarsi il massimo possibile di quell’onore e
di quella gloria che aveva sperato un giorno di ottenere
quando s’identi cò per la prima volta con Gesù e con il
nuovo vangelo del regno. Tutti gli apostoli avevano un
tempo condiviso questa ambizione con Giuda, ma con
il passare del tempo essi avevano imparato ad ammira-
re la verità e ad amare Gesù, almeno più di quanto fece
Giuda.

6 Il traditore fu presentato aCaifa e ai dirigenti ebrei
da suo cugino, il quale spiegò cheGiuda, avendo scoper-
to il suo errore nel consentire di essere sviato dal sotti-
le insegnamento di Gesù, era arrivato al punto di desi-
derare di fare un ripudio pubblico ed ufficiale della sua
associazione con il Galileo, e allo stesso tempo di chie-
dere di essere ristabilito nella ducia e nella comunità
dei suoi fratelli giudei. Questo portavoce di Giuda pro-
seguì spiegando che Giuda riconosceva che era meglio
per la pace d’Israele che Gesù fosse messo in prigione,
e che, come prova del suo dispiacere per aver partecipa-
to ad un tale movimento sbagliato e della sua sincerità
a tornare ora agli insegnamenti di Mosè, era venuto ad
offrirsi al Sinedrio come colui che poteva prendere ac-
cordi con il capitano che aveva ordine di arrestareGesù,
affinché potesse essere preso in custodia senza clamore,
evitando così ogni pericolo di sollevare le folle o la ne-
cessità di rimandare il suo arresto no a dopo la Pasqua.

7 Quando suo cugino ebbe nito di parlare, presentò
Giuda, il quale, avvicinatosi al sommo sacerdote, disse:
“Tuttoquello chemio cuginohapromesso io lo farò,ma
che cosa avete intenzione di darmi per questo servizio?”
Giuda non sembrò discernere l’espressione di sdegno ed

anche di disgusto che passò sul viso dell’insensibile e va-
nitosoCaifa; il suo cuore era troppo occupato a vantarsi
e a desiderare ardentemente di soddisfare l’esaltazione
di se stesso.

8 Allora Caifa guardò il traditore dicendo: “Giuda,
va dal capitano delle guardie e prendi accordi con que-
sto ufficiale perché ci conduca il tuoMaestro questa sera
o domani sera, e quando egli sarà statomesso da te nelle
nostre mani, riceverai la tua ricompensa per questo ser-
vizio.” Dopo aver udito ciò, Giuda lasciò i capi dei sa-
cerdoti e i dirigenti per consigliarsi con il capitano delle
guardie del tempio sul modo di catturare Gesù. Giuda
sapeva che Gesù era allora assente dal campo e non ave-
va alcuna idea di quando sarebbe tornato quella sera, e
così essi concordarono di arrestareGesù la sera successi-
va (giovedì) dopo che il popolo di Gerusalemme e tutti
i pellegrini in visita si fossero ritirati per la notte.

9 Giuda ritornò al campo dai suoi associati inebriato
di pensieri di grandezza e di gloria come non ne aveva
avuto da lungo tempo. Egli si era unito aGesù nella spe-
ranza di diventare un giorno un grande uomo nel nuo-
vo regno. Alla ne si rese conto che non ci sarebbe stato
alcun nuovo regno quale egli aveva sperato. Ma si com-
piacque di essere così sagace da barattare la sua delusio-
ne per non aver raggiunto la gloria in un nuovo regno
sperato con la realizzazione immediata di onori e di ri-
compense nel vecchio ordine di cose, che ora egli crede-
va sarebbe sopravvissuto e che era certo avrebbe distrut-
to Gesù e tutto ciò che rappresentava. Nel suo ultimo
movente d’intenzione cosciente, il tradimento di Gesù
da parte di Giuda fu l’atto vile di un disertore egoista il
cui solo pensiero era la propria sicurezza e glori cazio-
ne, indipendentemente dai risultati della sua condotta
per il suo Maestro ed i suoi vecchi associati.

10 Ma era sempre stato così. Giuda era impegnato da
lungo tempo in questa coscienza deliberata, persistente,
egoistica e vendicativa di accumulare progressivamente
nelle sua mente, e di intrattenere nel suo cuore, questi
desideri odiosi e perversi di vendetta e d’infedeltà. Gesù
amavaGiuda ed aveva ducia in lui quanto amava e si -
dava degli altri apostoli, maGiuda nonmanifestava una
ducia leale e non provava un amore sincero in ricam-

bio. E quanto dannosa può divenire l’ambizione quan-
do si sposa totalmente con l’egocentrismo ed è suprema-
mente motivata da un’astiosa vendetta covata a lungo!
Quale cosa opprimente è la delusione nella vita di quel-
le persone insensate che, ssando il loro sguardo sulle
attrattive illusorie ed evanescenti del tempo, divengo-
no cieche al raggiungimento più elevato e più reale delle
realizzazioni perpetue dei mondi eterni di valori divini
e di vere realtà spirituali. Nella sua mente Giuda bra-
mava gli onori terreni e nì per amare questo desiderio
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con tutto il suo cuore. Anche gli altri apostoli desidera-
vano ardentemente questi stessi onori terreni nella loro
mente, ma nel loro cuore essi amavano Gesù e stavano
facendo del loro meglio per imparare ad amare le verità
che insegnava loro.

11 Giuda in questo momento non lo realizzava, ma
egli aveva sempre criticatoGesù nel suo subcosciente da
quandoGiovanni il Battista era stato decapitato da Ero-
de. Nel profondo del suo cuore Giuda si risentì sempre
del fatto che Gesù non avesse salvato Giovanni. Non
si deve dimenticare che Giuda era stato un discepolo di
Giovanni prima di divenire un seguace di Gesù. E tutto
questo insieme di risentimento umano e di amara de-
lusione che Giuda aveva accumulato nel suo animo in
forma di odio era ora ben organizzato nella sua mente
subcosciente e pronto a balzare fuori per sommergerlo
quando avesse osato separarsi dall’in uenza sostenitrice
dei suoi fratelli, esponendosi allo stesso tempo alle abi-
li insinuazioni ed al sottile scherno dei nemici di Gesù.
Ogni volta cheGiuda aveva consentito alle sue speranze
di librarsi in alto e cheGesù aveva fatto o detto qualcosa
per distruggerle, era sempre rimasta nel cuore di Giuda
una cicatrice di aspro risentimento. E via via che queste
cicatrici simoltiplicavano, subito quel cuore, così spesso
ferito, perse ogni affetto reale per colui che aveva in it-
to questa esperienza spiacevole ad una personalità ben
intenzionata, ma vile ed egocentrica. Giuda non lo rea-
lizzava, ma era un vile. Di conseguenza egli fu sempre
incline ad attribuire alla codardia i motivi che portaro-
no così spesso Gesù a ri utare d’impadronirsi del po-
tere o della gloria, quando erano apparentemente facili
da raggiungere. Ed ogni mortale sa molto bene come
l’amore, anche se è stato un tempo sincero, possa, a cau-
sa della delusione, della gelosia e di un risentimento co-
vato a lungo, trasformarsi alla ne in vero odio.

12 Finalmente i capi dei sacerdoti e gli anziani po-
tevano respirare tranquillamente per qualche ora. Es-
si non volevano dover arrestare Gesù in pubblico, e la
garanzia di Giuda come traditore alleato assicurava che
Gesù non sarebbe sfuggito alla loro giurisdizione come
aveva fatto molte volte in passato.

5. L’ULTIMA ORA INSIEME
1 Poiché era mercoledì, questa serata al campo fu un

momento di socialità. Il Maestro cercò d’incoraggiare
i suoi apostoli depressi, ma ciò fu quasi impossibile.
Essi cominciavano tutti a comprendere che degli avve-
nimenti sconcertanti ed opprimenti erano imminenti.
Non riuscirono ad essere allegri nemmeno quando
il Maestro ricordò i loro anni di associazione movi-
mentata ed amichevole. Gesù s’informò con cura sulle
famiglie di tutti gli apostoli e rivolgendosi a Davide

Zebedeo chiese se qualcuno avesse notizie recenti di sua
madre, di sua sorella più giovane o degli altri membri
della sua famiglia. Davide abbassò gli occhi; aveva
paura di rispondere.

2 Questa fu l’occasione in cui Gesù avvertì i suoi di-
scepoli di non darsi del sostegno della moltitudine.
Egli ricordò le loro esperienze in Galilea quando molte
volte grandi folle li avevano seguiti con entusiasmoepoi
si erano altrettanto ardentemente rivoltate contro di lo-
ro ed erano tornate ai loro modi di credere e di vivere
precedenti. E poi egli disse: “Nondovete quindi lasciar-
vi ingannare dalle grandi folle che ci hanno ascoltato nel
tempio e che sono sembrate credere ai nostri insegna-
menti. Queste moltitudini ascoltano la verità e la cre-
dono super cialmente con la loro mente, ma pochi di
loro permettono alla parola della verità di attecchire nel
cuore con radici viventi. Coloro che conoscono il van-
gelo solo nella mente, e che non l’hanno sperimentato
nel cuore, non possono essere affidabili quando soprav-
vengono difficoltà reali. Quando i dirigenti degli Ebrei
si saranno accordati per uccidere il Figlio dell’Uomo, e
quando raggiungeranno l’unanimità, vedrete la molti-
tudine fuggire spaventata o restare in silenzioso stupo-
rementre questi dirigenti furiosi e ciechi porteranno gli
insegnanti della verità del vangelo alla loromorte. Epoi,
quando l’avversità e la persecuzione si abbatteranno su
di voi, altri ancora che voi ritenete amino la verità si di-
sperderanno, ed alcuni rinunceranno al vangelo e vi ab-
bandoneranno. Certuni che sono stati molto vicini a
noi hanno già deciso di disertare. Voi vi siete riposati
oggi in preparazione di quei tempi che sono ora immi-
nenti. Vegliate, dunque, e pregate affinché domani pos-
siate essere forti cati per i giorni che ci aspettano.”

3 L’atmosfera del campo era carica di una tensione
inspiegabile. Messaggeri silenziosi andavano e veniva-
no, comunicando solo conDavide Zebedeo. Prima del-
la ne della sera alcuni sapevano che Lazzaro era fuggito
precipitosamente da Betania. Giovanni Marco era sini-
stramente silenzioso dopo il suo ritorno al campo, no-
nostante avesse trascorso l’intera giornata in compagnia
delMaestro. Ogni sforzo per persuaderlo a parlare rive-
lava solo chiaramente che Gesù gli aveva detto di non
parlare.

4 Anche il buonumore del Maestro e la sua in-
solita socialità li spaventavano Essi sentivano tutti
l’avvicinarsi certo del terribile isolamento che realiz-
zavano si stesse abbattendo su di loro con rovinosa
subitaneità ed inevitabile terrore. Essi intuivano vaga-
mente ciò che stava per succedere, e nessuno si sentiva
pronto ad affrontare la prova. Il Maestro era rimasto
assente tutto il giorno; era mancato loro terribilmente.

5 Questomercoledì sera segnò il livello più basso del
loro status spirituale no all’ora stessa della morte del



Maestro. Benché il giorno successivo fosse un giorno
ancora più vicino al tragico venerdì, egli tuttavia era an-
cora con loro, ed essi trascorsero queste ore d’ansia con
maggior distensione.

6 Era poco prima di mezzanotte quando Gesù,
sapendo che questa sarebbe stata l’ultima notte in cui
avrebbe potuto dormire con la famiglia da lui scelta
sulla terra, disse, mentre li congedava per la notte:
“Andate a dormire, fratelli miei, e che la pace sia su di
voi no a quando ci alzeremo domani, un altro giorno
per fare la volontà del Padre e per provare la gioia di
sapere che siamo gli suoi.”

FASCICOLO 178

L’ULTIMOGIORNOALCAMPO

GESÙ progettò di passare questo giovedì, il suo
ultimo giorno di libertà sulla terra come Figlio
divino incarnato, con i suoi apostoli e con al-

cuni discepoli fedeli e devoti. Subito dopo l’ora di cola-
zione in questa splendidamattina, il Maestro li condus-
se in un luogo appartato, situato a breve distanza poco
sopra il loro campo, e là insegnò loro molte nuove veri-
tà. Anche se Gesù quel giorno rivolse altri discorsi agli
apostoli durante le prime ore della sera, questo di gio-
vedì mattina fu il suo discorso di addio al gruppo del
campo che comprendeva gli apostoli e i discepoli scel-
ti, sia Ebrei che Gentili. I dodici erano tutti presenti,
salvo Giuda. Pietro e parecchi apostoli fecero dei com-
menti sulla sua assenza, ed alcuni di loro pensarono che
Gesù l’avesse mandato in città per occuparsi di qualche
questione, probabilmente per mettere a punto i detta-
gli della loro prossima celebrazione della Pasqua. Giu-
da non ritornò al campo che a metà pomeriggio, poco
prima cheGesù conducesse i dodici a Gerusalemme per
partecipare all’Ultima Cena.

1. IL DISCORSO SULLA FILIAZIONE E
LA CITTADINANZA

1 Gesù parlò ad una cinquantina di suoi discepoli fe-
deli per quasi due ore e rispose ad una ventina di do-
mande riguardanti la relazione tra il regno dei cieli ed
i regni di questo mondo, e concernenti il rapporto tra
la liazione con Dio e la cittadinanza nei governi terre-
ni. Questo discorso, con le sue risposte alle domande,
può essere riassunto e riesposto in linguaggio moderno
come segue:

2 I regni di questo mondo, essendo materiali, pos-
sono spesso trovare necessario impiegare la forza sica
per l’applicazione delle loro leggi ed il mantenimento
dell’ordine. Nel regno dei cieli i veri credenti non ricor-
reranno all’impiego della forza sica. Il regno dei cieli,
essendo una fraternità spirituale di gli diDio nati dallo
spirito, può essere promulgato soltanto dal potere dello
spirito. Questa distinzione di procedura si riferisce alle
relazioni tra il regno dei credenti ed i regni del gover-
no secolare, e non annulla il diritto dei gruppi sociali di
credenti di mantenere l’ordine nelle loro la e di disci-
plinare i loro membri ribelli e indegni.

3 Non c’è niente d’incompatibile tra la liazione nel
regno spirituale e la cittadinanza nel governo secolare
o civile. È dovere del credente rendere a Cesare le co-
se che sono di Cesare e a Dio le cose che sono di Dio.
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Nonpuò esservi alcun disaccordo tra queste due esigen-
ze, l’una essendomateriale e l’altra spirituale, ameno che
non avvenga che un Cesare pretenda di usurpare le pre-
rogative di Dio e non esiga che gli si renda un omaggio
spirituale ed un culto supremo. In tal caso voi adorere-
te soltanto Dio, mentre cercherete d’illuminare questi
capi terreni sviati portandoli così anche a riconoscere il
Padre che è nei cieli. Voi non renderete un culto spiri-
tuale ai capi terreni; né impiegherete le forze siche di
governi terreni, i cui capi possono un giorno divenire
dei credenti, nel compito di far progredire la missione
del regno spirituale.

4 La liazione nel regno, dal punto di vista di una ci-
viltà in progresso, dovrebbe aiutarvi a divenire i cittadi-
ni ideali dei regni di questomondo, poiché la fratellanza
ed il servizio sono le pietre angolari del vangelo del re-
gno. L’appello all’amore del regno spirituale dovrebbe
rivelarsi come il distruttore efficace della spinta all’odio
dei cittadini non credenti e bellicosi dei regni terreni.
Ma questi gli materialisti che vivono nelle tenebre non
conosceranno mai la vostra luce spirituale di verità se
voi non vi accostate strettamente a loro con quel servi-
zio sociale disinteressato che è il risultato naturale della
produzione dei frutti dello spirito nell’esperienza di vita
di ogni singolo credente.

5 In quanto uomini mortali e materiali, voi siete in
verità cittadini dei regni terreni, e dovreste essere buoni
cittadini, i migliori essendo voi divenuti gli spiritua-
li rinati del regno celeste. In quanto gli del regno dei
cieli illuminati dalla fede e liberati dallo spirito, voi siete
di fronte ad una duplice responsabilità, il dovere verso
gli uomini e il dovere verso Dio, mentre assumete vo-
lontariamente un terzo obbligo sacro, quello di servire
la fraternità dei credenti che conoscono Dio.

6 Voi non potete adorare i vostri capi temporali, e
non dovreste impiegare il potere temporale per far pro-
gredire il regno spirituale; ma dovreste manifestare il
retto ministero di servizio amorevole sia verso i creden-
ti che i non credenti. Nel vangelo del regno risiede il
possente Spirito della Verità, ed io spargerò presto que-
sto stesso spirito su tutta la carne. I frutti dello spirito,
il vostro servizio sincero ed amorevole, sono la potente
leva sociale per sollevare le razze dalle tenebre, e questo
Spirito della Verità diverrà il vostro fulcro che moltipli-
ca il potere.

7 Mostratevi saggi e date prova di sagacia nei vostri
rapporti con i capi civili non credenti. Con discrezione,
mostrate di essere abili nell’appianare dissensi minori e
nel comporre piccoli malintesi. In ogni modo possibile
—purché non sia intaccata la vostra devozione spiritua-
le ai capi dell’universo — cercate di vivere in pace con
tutti gli uomini. Siate sempre accorti come i serpenti,

ma inoffensivi come le colombe.
8 Voi dovreste diventare tutti i cittadini migliori del

governo secolare come risultato di divenire gli illumi-
nati del regno; allo stesso modo i capi dei governi ter-
reni dovranno diventare i migliori capi negli affari ci-
vili come risultato di credere a questo vangelo del re-
gno dei cieli. La disposizione al servizio disinteressato
dell’uomo e all’adorazione intelligente di Dio dovrebbe
rendere tutti i credenti nel regno i cittadini migliori del
mondo, mentre l’atteggiamento di cittadino onesto e di
devozione sincera al proprio dovere temporale dovreb-
be contribuire a rendere tali cittadini più facilmente ac-
cessibili all’appello spirituale alla liazione nel regno ce-
leste.

9 Fino a che i capi dei governi terreni cercano di eser-
citare l’autorità di dittatori religiosi, voi che credete in
questo vangelo potete aspettarvi solo difficoltà, perse-
cuzioni ed anche lamorte. Ma la luce stessa che voi por-
tate al mondo, ed anche la maniera stessa in cui soffrire-
te emorirete per questo vangelo del regno, illumineran-
no alla ne, da se stesse, il mondo intero e porteranno al
divorzio graduale della politica dalla religione. La pre-
dicazione persistente di questo vangelo del regno porte-
rà un giorno a tutte le nazioni una liberazione nuova ed
incredibile, la libertà intellettuale e la libertà religiosa.

10 Sotto le persecuzioni imminenti da parte di colo-
ro che odiano questo vangelo di gioia e di libertà, voi vi
svilupperete ed il regno prospererà. Ma voi vi troverete
in grande pericolo in tempi successivi, quando la mag-
gior parte degli uomini parlerannobenedei credenti nel
regno emolti che occupano posizioni importanti accet-
teranno nominalmente il vangelo del regno celeste. Im-
parate ad essere fedeli al regno anche in tempi di pace
e di prosperità. Non tentate gli angeli che esercitano
la supervisione su di voi a portarvi in vie difficili come
amorevole disciplina destinata a salvare le vostre anime
indolenti.

11 Ricordate che voi siete incaricati di predicare que-
sto vangelo del regno — il desiderio supremo di fare la
volontà del Padre, unito alla gioia suprema di realizzare
per fede la liazione con Dio — e che non dovete per-
mettere ad alcunché di distogliere la vostra consacrazio-
ne a quest’unico dovere. Che tutta l’umanità tragga be-
ne cio dalla profusione del vostro ministero spirituale
amorevole, dalla vostra comunione intellettuale illumi-
nante e dal vostro servizio sociale edi cante; ma a nes-
suna di queste opere umanitarie, né al loro insieme, do-
vrà essere permesso di sostituire la proclamazione del
vangelo. Questi potenti ministeri sono i sottoprodot-
ti sociali dei ministeri e delle trasformazioni ancor più
potenti e sublimi compiuti nel cuore del credente al re-
gno dallo Spirito della Verità vivente e dalla realizzazio-
ne personale che la fede di un uomo nato dallo spirito
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gli conferisce l’assicurazione di una comunione vivente
con il Dio eterno.

12 Voi non dovete cercare di promulgare la verità né
di stabilire la rettitudine con il potere dei governi civili
o con l’applicazione di leggi secolari. Voi potete sempre
operare per persuadere la mente degli uomini, ma non
dovete mai osare di costringerla. Non dovete dimen-
ticare la grande legge dell’equità umana che vi ho inse-
gnato in forma positiva: qualunque cosa vorreste che gli
uomini facessero a voi, fatela a loro.

13 Quando un credente nel regno è chiamato a servi-
re il governo civile, che svolga tale servizio come cittadi-
no temporale di tale governo; tuttavia questo credente
dovrebbe manifestare nel suo servizio civile tutte le sue
qualità ordinarie di cittadino, quali sono state elevate
dall’illuminazione spirituale risultante dall’associazione
nobilitante della suamente di uomomortale con lo spi-
rito interiore del Dio eterno. Se il non credente può
quali carsi comeun funzionario civile superiore, dovre-
ste chiedervi seriamente se le radici della verità nel vo-
stro cuore non siano morte per mancanza delle acque
viventi della comunione spirituale congiunta al servizio
sociale. La coscienza della liazione con Dio dovrebbe
animare l’intera vita di servizio di ogni uomo, donna e
bambino che è divenuto possessore di tale potente sti-
molo di tutti i poteri insiti in una personalità umana.

14 Non siate mistici passivi od asceti indifferen-
ti; non diventate dei sognatori e degli indolenti che
sperano supinamente in una Provvidenza ttizia che
provveda anche al necessario per vivere. Siate in verità
gentili nei vostri rapporti con i mortali sviati, pazienti
nei vostri contatti con gli ignoranti e tolleranti in caso
di provocazione; ma siate anche intrepidi nella difesa
della rettitudine, potenti nella promulgazione della
verità ed energici nella predicazione di questo vangelo
del regno, sino ai con ni stessi della terra.

15 Questo vangelo del regno è una verità vivente. Io
vi ho detto che è simile al lievito nella pasta, simile al
grano di senape; ed ora dichiaro che è simile al seme
dell’essere vivente, che di generazione in generazione,
pur rimanendo lo stesso seme vivente, simanifesta infal-
libilmente in nuove espressioni e cresce accettabilmente
in canali di nuovo adattamento alle necessità e condi-
zioni peculiari di ogni generazione successiva. La rive-
lazione che vi ho fatto è una rivelazione vivente, e desi-
dero che essa produca dei frutti appropriati in ogni indi-
viduo ed in ogni generazione, conformemente alle leggi
della crescita spirituale, dell’incremento e dello sviluppo
di adattamento. Di generazione in generazione questo
vangelo deve mostrare una vitalità crescente e manife-
stare una profonditàmaggiore di potere spirituale. Non
deve essergli consentito di divenire un semplice ricordo

sacro, unamera tradizione a proposito dime e dei tempi
in cui noi ora viviamo.

16 Enondimenticate: noi non abbiamo attaccato di-
rettamente né le persone né l’autorità di coloro che sie-
dono sul seggio di Mosè; abbiamo solo offerto loro la
nuova luce che essi hanno così energicamente respin-
to. Noi li abbiamo attaccati solo denunciando la loro
slealtà spirituale verso le verità stesse che essi professano
d’insegnare e di salvaguardare. Siamo entrati in con it-
to con questi dirigenti stabiliti e questi capi riconosciuti
solo quando essi si sono opposti direttamente alla pre-
dicazione del vangelo del regno ai gli degli uomini. Ed
anche ora non siamo noi che attacchiamo loro, ma sono
essi che cercano la nostra distruzione. Non dimentica-
te che voi siete incaricati di andare a predicare solo la
buona novella. Non dovete attaccare i vecchi modi di
vivere; dovete mettere abilmente il lievito della nuova
verità in mezzo alle antiche credenze. Lasciate che lo
Spirito della Verità faccia il proprio lavoro. Avviate del-
le controversie solo quando ne siete costretti da coloro
che disprezzano la verità. Ma quando vi attacca il non
credente ostinato, non esitate a difendere energicamen-
te la verità che vi ha salvato e santi cato.

17 In tutte le vicissitudini della vita ricordatevi sem-
pre di amarvi gli uni con gli altri. Non combattete con-
tro gli uomini, nemmeno contro i non credenti. Mo-
strate misericordia anche verso coloro che abusano per-
damente di voi. Mostrate di essere cittadini leali, ar-

tigiani onesti, vicini degni di lode, parenti devoti, ge-
nitori comprensivi e credenti sinceri nella fraternità del
regno del Padre. Ed il mio spirito sarà su di voi, ora ed
anche sino alla ne del mondo.

18 Quando Gesù ebbe terminato il suo insegnamen-
to era quasi l’una, ed essi tornarono immediatamente al
campo, dove Davide ed i suoi associati avevano prepa-
rato da mangiare per loro.

2. DOPO IL PASTO DEL MEZZOGIORNO
1 Non molti ascoltatori del Maestro riuscirono a ca-

pire, anche in parte, il suo discorso della mattina. Tra
tutti quelli che lo ascoltarono, furono i Greci che lo
compresero meglio. Anche gli undici apostoli furono
sconcertati dalle sue allusioni a regni politici futuri e a
generazioni successive di credenti nel regno. I discepoli
piùdevoti diGesùnon riuscivano a conciliare la ne im-
minente del suoministero terreno con questi riferimen-
ti ad un esteso futuro di attività evangeliche. Alcuni
di questi credenti ebrei stavano cominciando ad intuire
che stava per veri carsi la più grande tragedia della terra,
ma non riuscivano a conciliare tale imminente disastro
né con il comportamento personale d’indifferente alle-
gria del Maestro né con il suo discorso della mattina, in
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cui egli aveva fatto ripetute allusioni alle attività future
del regno celeste, che si estendevano su vasti periodi di
tempo ed abbracciavano relazioni conmolti e successivi
regni temporali sulla terra.

2 Amezzodì di questo giorno tutti gli apostoli e i di-
scepoli avevano saputo della fuga precipitosa di Lazzaro
da Betania. Essi cominciavano a percepire la ferma de-
terminazione dei dirigenti ebrei di sterminare Gesù ed
i suoi insegnamenti.

3 Davide Zebedeo, grazie al lavoro dei suoi agenti
segreti a Gerusalemme, era pienamente informato sui
progressi del piano per arrestare ed uccidere Gesù. Egli
sapeva tutto sul ruolo diGiuda in questo complotto,ma
non rivelò mai questa conoscenza agli altri apostoli né
ad alcuno dei discepoli. Poco dopo il pranzo egli prese
Gesù da parte e, facendosi coraggio, gli chiese se sapeva
— ma non andò oltre con questa domanda. Il Maestro,
alzando la mano, lo interruppe dicendo: “Sì, Davide,
sono al corrente di tutto, e so che tu sai, ma bada di non
parlarne a nessuno. Solo non dubitare nel tuo cuore che
la volontà di Dio alla ne prevarrà.”

4 Questa conversazione con Davide fu interrotta
dall’arrivo di un messaggero proveniente da Filadel a
che portava la notizia che Abner aveva saputo del com-
plotto per uccidere Gesù e chiedeva se doveva partire
per Gerusalemme. Questo corriere ripartì in fretta per
Filadel a con questo messaggio per Abner: “Prosegui il
tuo lavoro. Se io mi separo da voi nella carne, è solo per
poter ritornare in spirito. Non vi abbandonerò. Sarò
con voi sino alla ne.”

5 In questo momento Filippo venne dal Maestro e
chiese: “Maestro, visto che il tempo della Pasqua si av-
vicina, dove vorresti che preparassimo per mangiarla?”
E quando Gesù ebbe ascoltato la domanda di Filippo,
rispose: “Va a cercare Pietro e Giovanni, e vi darò delle
istruzioni sulla cena che mangeremo insieme questa se-
ra. Quanto alla Pasqua, la prenderete in considerazione
dopo che abbiamo prima fatto questo.”

6 Quando Giuda udì il Maestro parlare con Filippo
di questematerie, si avvicinò inmodo da poter ascoltare
di nascosto la loro conversazione. Ma Davide Zebedeo,
che stava lì vicino, si fece avanti ed intrattenneGiuda in
conversazione mentre Filippo, Pietro e Giovanni anda-
vano in disparte a parlare con il Maestro.

7 Gesù disse ai tre: “Andate immediatamente a Ge-
rusalemme, e come oltrepasserete la porta, incontrerete
un uomo che porta una brocca d’acqua. Egli vi parlerà, e
allora voi lo seguirete. Quando vi condurrà in una certa
casa, seguitelo e chiedete al buon uomo di quella casa:
‘Dov’è la sala degli ospiti nella quale ilMaestromangerà
la cena con i suoi apostoli?’ E quando vi sarete informati
così, questo padrone della casa vi mostrerà una grande

stanza al piano superiore tutta addobbata e pronta per
noi.”

8 Quando gli apostoli giunsero in città, incontraro-
no l’uomo con la brocca d’acqua vicino alla porta e lo
seguirono no alla casa di Giovanni Marco, dove il pa-
dre del ragazzo li accolse emostrò loro la stanza al piano
superiore preparata per il pasto della sera.

9 E tutto ciò avvenne a seguito di un’intesa conclusa
tra il Maestro e Giovanni Marco durante il pomeriggio
del giorno precedente quando erano da soli sulle colli-
ne. Gesù voleva essere certo di prendere quest’ultimo
pasto con i suoi apostoli senza essere disturbato, e pen-
sando che se Giuda conosceva in anticipo il loro luogo
d’incontro poteva accordarsi con i suoi nemici per cat-
turarlo, fece questo accordo segreto conGiovanniMar-
co. In questo modo Giuda non seppe del loro luogo di
riunione che più tardi, quando arrivò là in compagnia
di Gesù e degli altri apostoli.

10 DavideZebedeo avevamolti affari da regolare con
Giuda, cosicché questi fu facilmente impedito di segui-
re Pietro, Giovanni e Filippo, come desiderava tanto fa-
re. Quando Giuda diede a Davide una certa somma di
denaro per le provviste, Davide gli disse: “Giuda, non
sarebbe opportuno, date le circostanze, che mi antici-
passi un po’ di denaro per le mie necessità attuali?” E
dopo che Giuda ebbe ri ettuto un istante, rispose: “Sì,
Davide, credo che sarebbe saggio. Infatti, viste le con-
dizioni turbate di Gerusalemme, credo che sarebbeme-
glio per me consegnare a te tutto il denaro. Si complot-
ta contro il Maestro, e nel caso mi accadesse qualcosa,
tu non saresti in difficoltà.”

11 E così Davide ricevette tutti i fondi apostolici in
contanti e le ricevute di tutto il denaro in deposito. Gli
apostoli non seppero di questa operazione no alla sera
del giorno dopo.

12 Erano circa le quattro e mezzo quando i tre apo-
stoli ritornarono ed informarono Gesù che tutto era
pronto per la cena. Il Maestro si preparò immediata-
mente a condurre i suoi dodici apostoli sul sentiero che
portava alla strada per Betania e no a Gerusalemme.
E questo fu l’ultimo viaggio che egli fece con tutti loro
dodici.

3. IN CAMMINO VERSO LA CENA
1 Cercando di nuovo di evitare le folle che passavano

per la valle del Cedron andando e venendo tra il Parco
di Getsemani e Gerusalemme, Gesù e i dodici cammi-
narono sulla cresta occidentale del Monte Oliveto per
raggiungere la strada che scendeva da Betania verso la
città. Quando si avvicinarono al luogo in cuiGesù si era
fermato le sera precedente per parlare della distruzione
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di Gerusalemme, essi fecero inconsciamente una sosta e
stettero là guardando in silenzio la città. Poiché erano
un po’ in anticipo, e poichéGesù non voleva passare per
la città prima del tramonto, disse ai suoi associati:

2 “Sedetevi e riposatevi mentre vi parlo di ciò che
deve accadere tra poco. Io ho vissuto tutti questi an-
ni con voi come se foste dei fratelli, e vi ho insegnato
la verità sul regno dei cieli e ve ne ho rivelato i misteri.
E mio Padre ha in verità compiuto molte opere mera-
vigliose in connessione con la mia missione sulla terra.
Voi siete stati testimoni di tutto ciò ed avete partecipato
all’esperienza di aver lavorato con Dio. E mi attesterete
che da qualche tempo io vi ho avvertiti che presto do-
vrò tornare al compito che il Padre mi ha assegnato; vi
ho chiaramente detto che devo lasciarvi nel mondo per
portare avanti l’opera del regno. È stato per questa ra-
gione che vi ho preso da parte sulle colline di Cafarnao.
L’esperienza che avete avuto con me, ora dovete essere
pronti a condividerla con altri. Come il Padre ha man-
dato me in questo mondo, così io sto per mandare voi a
rappresentarmi e a completare l’opera che ho comincia-
to.

3 “Voi guardate laggiù la città con tristezza, perché
avete ascoltato le mie parole che annunciavano la ne
di Gerusalemme. Io vi ho avvertiti in anticipo affinché
non periate nella sua distruzione e non ritardiate così la
proclamazione del vangelo del regno. Similmente vi av-
verto di fare attenzione a non esporvi inutilmente al pe-
ricolo quando verranno a prendere il Figlio dell’Uomo.
Io devo andarmene, ma voi dovete rimanere per testi-
moniare questo vangelo quando io me ne sarò andato,
così come ho ordinato a Lazzaro di fuggire dalla colle-
ra degli uomini per poter vivere e far conoscere la glo-
ria di Dio. Se è volontà del Padre che io parta, voi non
potete fare niente che possa contrastare il piano divi-
no. Riguardatevi affinché essi non uccidano anche voi.
Che le vostre anime difendano coraggiosamente il van-
gelo per mezzo del potere spirituale, ma non lasciatevi
fuorviare da qualche folle tentativo di difendere il Figlio
dell’Uomo. Iononhobisognodi alcunadifesa dallama-
no dell’uomo; le schiere del cielo sono anche ora vicine;
ma io sono determinato a fare la volontà di mio Padre
che è nei cieli, e perciò dobbiamo sottometterci a quello
che ci accadrà così presto.

4 “Quando vedrete questa città distrutta, non di-
menticate che siete già entrati nella vita eterna di
perpetuo servizio del regno in continuo progresso dei
cieli, e anche del cielo dei cieli. Voi dovreste sapere
che nell’universo di mio Padre e nel mio vi sono molte
dimore, e che là attende i gli della luce la rivelazio-
ne di città il cui costruttore è Dio e di mondi le cui
abitudini di vita sono la rettitudine e la gioia nella

verità. Io vi ho portato il regno dei cieli qui sulla terra,
ma dichiaro che tutti quelli di voi che vi entreranno
per fede e vi resteranno grazie al servizio vivente della
verità, ascenderanno sicuramente ai mondi superiori e
sederanno con me nel regno spirituale di nostro Padre.
Ma prima dovete prepararvi a completare l’opera che
avete iniziato con me. Dovete prima passare per molte
tribolazioni e soffrire molti dispiaceri — e queste prove
sono ora imminenti — e quando avrete terminato la
vostra opera sulla terra, entrerete nella mia gioia, così
come io ho terminato l’opera di mio Padre sulla terra e
sto per ritornare al suo abbraccio.”

5 Quando il Maestro ebbe nito di parlare, si alzò, e
tutti loro lo seguirono giù dall’Oliveto e dentro la cit-
tà. Nessuno degli apostoli, salvo tre, sapeva dove sta-
vano andando mentre proseguivano lungo le vie stret-
te nell’approssimarsi dell’oscurità. La folla li urtava, ma
nessuno li riconobbe né seppe che il Figlio di Dio stava
passando per andare verso l’ultimo incontro di mortale
con i suoi ambasciatori scelti del regno. E nemmeno gli
apostoli sapevano che uno di loro era già entrato in una
cospirazione per consegnare il Maestro nelle mani dei
suoi nemici.

6 Giovanni Marco li aveva seguiti per tutta la strada
n dentro la città, e dopo che ebbero superato la porta

corse avanti per un’altra strada, cosicché li stava aspet-
tando per accoglierli al loro arrivo a casa di suo padre.
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L’ULTIMACENA

DURANTE il pomeriggio di questo giovedì,
quando Filippo ricordò al Maestro che la
Pasqua si avvicinava e s’informò sui suoi piani

per celebrarla, pensava alla cena di Pasqua che doveva
essere consumata la sera del giorno dopo, venerdì. Era
costume cominciare i preparativi per la celebrazione
della Pasqua non più tardi di mezzogiorno del giorno
precedente. E poiché gli Ebrei contavano i giorni a
partire dal tramonto, ciò signi cava che la cena del
sabato di Pasqua doveva essere consumata il venerdì
sera, poco prima di mezzanotte.

2 Gli apostoli, quindi, non riuscivano a comprende-
re pienamente l’annuncio delMaestro che avrebbero ce-
lebrato la Pasqua un giorno prima. Essi pensarono, al-
meno alcuni di loro, che egli sapesse che sarebbe stato
arrestato prima del momento della cena di Pasqua di
venerdì sera e che li avesse perciò riuniti per una cena
speciale questo giovedì sera. Altri pensarono che questa
fosse semplicemente un’occasione particolare che pre-
cedeva la celebrazione regolare della Pasqua.

3 Gli apostoli sapevano che Gesù aveva celebrato al-
tre Pasque senza l’agnello; e sapevano che non parteci-
pava personalmente ad alcun servizio sacri cale del si-
stema ebraico. Egli avevamangiatomolte volte l’agnello
pasquale come invitato, ma quando era ospite non era
mai servito agnello. Non sarebbe stata una grande sor-
presa per gli apostoli aver visto omesso l’agnello anche
la sera di Pasqua, e poiché questa cena aveva luogo un
giorno prima, essi non pensarono nulla per la sua man-
canza.

4 Dopo aver ricevuto i saluti di benvenuto dal padre
e dalla madre di Giovanni Marco, gli apostoli salirono
immediatamente nella sala al piano superiore mentre
Gesù si attardava a parlare con i familiari di Marco.

5 Era stato convenuto in anticipo che il Maestro
avrebbe celebrato questa festa da solo con i suoi dodici
apostoli; perciò non era previsto alcun servitore per
servirli.

1. IL DESIDERIO DI ESSERE PREFERITO
1 Quando gli apostoli furono condotti al piano su-

periore da Giovanni Marco, videro una vasta e comoda
sala, completamente preparata per la cena, ed osservaro-
no che il pane, il vino, l’acqua e le erbe erano tutti pron-
ti ad un’estremità della tavola. Salvo che all’estremità su
cui stava il pane e il vino, questa lunga tavola era circon-
data da tredici divani per stendersi, esattamente come

sarebbe stata preparata per la celebrazione della Pasqua
in una famiglia ebrea benestante.

2 Mentre i dodici entravano in questa sala, notaro-
no vicino alla porta le brocche d’acqua, le bacinelle e gli
asciugamani per il lavaggio dei loro piedi impolverati;
e poiché non era stato previsto alcun servitore per svol-
gere questo servizio, gli apostoli cominciarono a guar-
darsi l’uno l’altro non appena Giovanni Marco li ebbe
lasciati, e ciascuno cominciò a pensare tra sé: Chi laverà
i nostri piedi? E ciascuno pensò anche che non sareb-
be stato lui che avrebbe svolto questo ruolo evidente di
servitore degli altri.

3 Mentre essi stavano là, ri ettendo in cuor loro, die-
dero uno sguardo alla sistemazione dei posti a tavola, e
notarono il divano più elevato dell’ospite d’onore con
un divano alla destra e undici disposti attorno alla tavo-
la, che terminavano di fronte a questo secondo seggio
d’onore posto alla destra dell’ospite.

4 Essi aspettarono per qualche momento l’arrivo del
Maestro, ma erano incerti se sedersi o aspettare la sua
venuta e contare su di lui per l’assegnazione dei loro
posti. Mentre esitavano, Giuda avanzò verso il posto
d’onore alla sinistra dell’ospite, e signi cò che intendeva
sdraiarvisi come ospite preferito. Questo atto di Giuda
provocò immediatamente un’accesa disputa tra gli altri
apostoli. Giuda aveva appena preso possesso del seggio
d’onore che Giovanni Zebedeo rivendicò l’altro seggio
preferito, quello alla destra dell’ospite. Simon Pietro si
arrabbiò talmente per questa pretesa di Giuda e di Gio-
vanni di scegliere i posti che, sotto gli sguardi degli al-
tri apostoli irritati, camminò deciso attorno alla tavo-
la e prese posto sul divano meno importante, alla ne
dell’ordine di posti ed esattamente di fronte a quello
scelto daGiovanni Zebedeo. Poiché altri avevano occu-
pato i posti più alti, Pietro pensò di scegliere il più basso,
e fece questo non solo per protestare contro l’orgoglio
indecoroso dei suoi fratelli, ma con la speranza che Ge-
sù, quando fosse venuto e l’avesse visto nel posto di mi-
nor onore, l’avrebbe chiamato ad un posto più alto, spo-
stando così uno che aveva preteso di onorarsi da solo.

5 Con le posizioni più importanti e piùumili così oc-
cupate, gli altri apostoli scelsero i loro posti, chi vicino a
Giuda e chi vicino a Pietro, no a che furono tutti acco-
modati. Essi erano seduti su questi divani attorno alla
tavola a forma di U nell’ordine seguente: alla destra del
Maestro, Giovanni; alla sinistra, Giuda, Simone Zelo-
ta,Matteo, GiacomoZebedeo, Andrea, i gemelli Alfeo,
Filippo, Natanaele, Tommaso e Simon Pietro.

6 Essi sono riuniti per celebrare, almeno in spirito,
un’istituzione che datava da prima di Mosè e che si ri-
feriva ai tempi in cui i loro padri erano schiavi in Egit-
to. Questa cena è il loro ultimo incontro con Gesù, ed
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anche in tale quadro solenne, per la condotta di Giuda,
gli apostoli sono portati ancora una volta a cedere alla
loro vecchia predilezione per gli onori, la preferenza e
l’esaltazione personale.

7 Essi erano ancora impegnati in vocianti, irate re-
criminazioni quando il Maestro apparve sul vano della
porta, dove esitò un istante,mentre un’espressione di di-
sappunto appariva lentamente sul suo viso. Senza com-
menti egli andò al suo posto e nonmutò la disposizione
in cui essi si erano messi a sedere.

8 Erano ora pronti ad iniziare la cena, salvo che i lo-
ro piedi non erano ancora lavati e che non erano affatto
di buonumore. Quando arrivò il Maestro essi si stava-
no ancora rimproverando l’un l’altro senza tanti com-
plimenti, per non parlare dei pensieri di alcuni di loro
che avevano sufficiente controllo emotivo per astenersi
dall’esprimere apertamente i loro sentimenti.

2. L’INIZIO DELLA CENA
1 Per alcuni istanti dopo che il Maestro ebbe preso

posto non fu detta una parola. Gesù passò il suo sguar-
do su tutti loro e, mitigando la tensione con un sorri-
so, disse: “Ho desiderato grandemente mangiare que-
sta Pasqua con voi. Volevomangiare con voi ancora una
volta prima di soffrire, e sapendo che è giunta la mia ora
ho disposto di cenare con voi questa sera, perché, per
quanto concerne domani, siamo tutti nellemani del Pa-
dre, la cui volontà io sono venuto ad eseguire. Io non
mangerò nuovamente con voi no a che non sederete
con me nel regno che mio Padre mi darà quando avrò
compiuto ciò per cui mi hamandato in questomondo.”

2 Dopo che il vino e l’acqua furono stati mescolati,
essi portarono la coppa a Gesù, il quale, quando l’ebbe
ricevuta dalle mani di Taddeo, la tenne mentre rendeva
grazie. E quando ebbe nito di rendere grazie, disse:
“Prendete questa coppa e dividetela tra di voi e, quando
ne berrete, realizzate che io non berrò ancora con voi il
frutto della vite, poiché questa è la nostra ultima cena.
Quando sederemo di nuovo in questo modo, sarà nel
regno futuro.”

3 Gesù cominciò a parlare così ai suoi apostoli per-
ché sapeva che la sua ora era giunta. Egli comprende-
va che era arrivato il momento in cui doveva ritornare
dal Padre, e che la sua opera sulla terra era quasi ter-
minata. Il Maestro sapeva che aveva rivelato sulla ter-
ra l’amore del Padre, che aveva proclamato la sua mise-
ricordia all’umanità e che aveva completato ciò per cui
era venuto nel mondo, no a ricevere tutto il potere e
l’autorità nel cielo e sulla terra. Similmente egli sapeva
che Giuda Iscariota aveva deciso pienamente di conse-
gnarlo quella sera nellemani dei suoi nemici. Egli realiz-
zava perfettamente che questo tradimento era opera di

Giuda,ma che esso faceva piacere anche aLucifero, a Sa-
tana e aCaligastia, il principe delle tenebre. Ma egli non
temeva nessuno di coloro che cercavano la sua scon tta
spirituale, non più di quanto temeva coloro che cerca-
vano di attuare la sua morte sica. Il Maestro aveva una
sola preoccupazione, ed era per la sicurezza e la salvezza
dei suoi discepoli scelti. E così, con la piena conoscenza
che il Padre aveva posto ogni cosa sotto la sua autori-
tà, il Maestro si preparò ora a porre in atto la parabola
dell’amore fraterno.

3. IL LAVAGGIO DEI PIEDI DEGLI
APOSTOLI

1 Dopo aver bevuto la prima coppa della Pasqua, era
costume ebraico che l’ospite si alzasse da tavola e si lavas-
se le mani. Più avanti nel corso del pasto e dopo la se-
conda coppa, si alzavano similmente tutti gli invitati e si
lavavano le mani. Poiché gli apostoli sapevano che il lo-
ro Maestro non osservava mai questi riti di lavaggio ce-
rimoniale delle mani, erano molto curiosi di sapere che
cosa intendeva fare quando, dopo che ebbero tutti be-
vuto da questa prima coppa, egli si alzò da tavola e si di-
resse in silenzio verso la porta presso la quale erano stati
posti le brocche d’acqua, le bacinelle e gli asciugamani.
E la loro curiosità si mutò in stupore quando videro il
Maestro togliersi la sopravveste, cingersi di un asciuga-
mano e cominciare a versare dell’acqua in una delle ba-
cinelle per i piedi. Immaginate la meraviglia di questi
dodici uomini, che avevano appena ri utato di lavarsi
l’un l’altro i piedi, e che si erano impegnati in tali in-
decorose dispute suoi posti d’onore a tavola, quando lo
videro avviarsi attorno all’estremità non occupata della
tavola verso il posto più basso del banchetto, dove stava
Simon Pietro, e, inginocchiatosi nell’atteggiamento di
un servo, prepararsi a lavare i piedi di Simone. Come il
Maestro s’inginocchiò, tutti i dodici si alzarono in piedi
comeun solo uomo; anche il traditoreGiuda dimenticò
per un momento la sua infamia al punto di alzarsi con i
suoi compagni apostoli in questa espressione di sorpre-
sa, di rispetto e di profondo stupore.

2 Simon Pietro stava là, guardando il viso rivolto in
su del suo Maestro. Gesù non disse nulla; non era ne-
cessario che parlasse. Il suo atteggiamento rivelava chia-
ramente che aveva intenzione di lavare i piedi di Simon
Pietro. Nonostante le sue debolezze umane, Pietro ama-
va ilMaestro. Questopescatore galileo fu il primo essere
umano a credere con tutto il cuore nella divinità diGesù
e a fare piena e pubblica confessione di questa credenza.
E Pietro da allora non avevamai più realmente dubitato
della natura divina del Maestro. Poiché Pietro riveriva
ed onorava in tal modoGesù nel suo cuore, non c’era da
stupirsi che la sua anima si risentisse all’idea che Gesù
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fosse inginocchiato là davanti a lui nell’atteggiamento
di un comune servitore e si proponesse di lavare i suoi
piedi come avrebbe fatto uno schiavo. Quando Pietro
subito dopo si riprese a sufficienza per rivolgersi alMae-
stro, espresse i sentimenti affettuosi di tutti i suoi com-
pagni apostoli.

3 Dopo i pochi istanti di questo grande imbarazzo,
Pietro disse: “Maestro, hai veramente intenzione di la-
varmi i piedi?”Ed allora, guardando in visoPietro,Gesù
disse: “Tu puoi non comprendere pienamente ciò che
sto per fare, ma in seguito conoscerai il signi cato di
tutte queste cose.” Allora Simon Pietro, tirando un lun-
go respiro, disse: “Maestro, tunon laveraimai imiei pie-
di!” E ciascuno degli apostoli manifestò con un cenno
del capo la loro approvazione alla ferma dichiarazione
di Pietro di ri uto a consentire a Gesù di umiliarsi in
questo modo davanti a loro.

4 Il drammatico appello di questa scena insolita toc-
cò inizialmente anche il cuore di Giuda Iscariota; ma
quando il suo vanitoso intelletto giudicò lo spettacolo,
concluse che questo gesto di umiltà era semplicemente
un ulteriore episodio che provava de nitivamente che
Gesù non sarebbe mai stato quali cato per essere il li-
beratore d’Israele, e che lui non aveva commesso alcun
errore nel decidere di abbandonare la causa delMaestro.

5 Mentre stavano tutti là stupefatti col ato sospe-
so, Gesù disse: “Pietro, io dichiaro che, se non lavo i
tuoi piedi, tu non parteciperai con me a quello che sto
per compiere.”QuandoPietro udì questa dichiarazione,
unita al fatto che Gesù continuava a rimanere là ingi-
nocchiato ai suoi piedi, egli prese una di quelle decisio-
ni di cieco consenso in adesione al desiderio di colui che
rispettava ed amava. Quando Simon Pietro cominciò a
rendersi conto che era attribuito a questo progettato at-
to di servizio un signi cato che determinava il proprio
futuro legame con l’opera del Maestro, egli non solo si
rassegnò all’idea di permettere a Gesù di lavargli i piedi
ma, nella sua caratteristica ed impetuosamaniera, disse:
“Allora, Maestro, non lavarmi soltanto i piedi ma anche
le mani e la testa.”

6 Mentre il Maestro si accingeva ad iniziare il lavag-
gio dei piedi di Pietro, disse: “Colui che è già puro ha bi-
sogno soltanto di avere lavati i suoi piedi. Voi che sedete
conme questa sera siete puri—manon tutti. Ma la pol-
vere dei vostri piedi avrebbe dovuto essere lavata prima
che vi sedeste a tavola con me. Inoltre, vorrei compiere
questo servizio per voi come una parabola per illustrare
il signi cato di un nuovo comandamento che presto vi
darò.”

7 Allo stessomodo ilMaestro fece il giro della tavola,
in silenzio, lavando i piedi dei suoi dodici apostoli, senza
escludere Giuda. Quando ebbe nito di lavare i piedi

dei dodici, Gesù indossò la sua sopravveste, ritornò al
suo posto di ospite, e dopo aver guardato gli apostoli
sconcertati, disse:

8 “Comprendete veramente ciò che vi ho fatto? Voi
mi chiamate Maestro, e dite bene, perché lo sono. Se
dunque il Maestro ha lavato i vostri piedi, come mai voi
non eravate disposti a lavarvi i piedi l’un l’altro? Qua-
le lezione dovreste imparare da questa parabola in cui
il Maestro svolge così volentieri quel servizio che i suoi
fratelli nonhanno voluto fare l’uno per l’altro? In verità,
in verità vi dico: un servo non è più grande del suo pa-
drone; né colui che è mandato è più grande di colui che
lo manda. Voi avete visto il modo di servire nella mia
vita tra di voi, e benedetti sono coloro che avranno la
grazia ed il coraggio di servire così. Ma perché siete co-
sì lenti a capire che il segreto della grandezza del regno
spirituale non è simile ai metodi di potere del mondo
materiale?

9 “Quando sono entrato in questa sala stasera, non
eravate contenti di ri utare orgogliosamente di lavarvi i
piedi l’un l’altro, ma dovevate anche abbassarvi a dispu-
tare tra di voi su chi avrebbe avuto i posti d’onore alla
mia tavola. Questi onori li cercano i Farisei e i gli di
questo mondo, ma non dovrebbe essere così tra gli am-
basciatori del regno celeste. Non sapete che non ci può
essere alcun posto di preferenza alla mia tavola? Non
comprendete che io amo ciascuno di voi quanto gli al-
tri? Non sapete che il posto più vicino a me, secondo
come gli uomini considerano tali onori, può non signi-
care nulla riguardo alla vostra posizione nel regno dei

cieli? Voi sapete che i re dei Gentili hanno la sovranità
sui loro sudditi, e che coloro che esercitano questa au-
torità sono talvolta chiamati benefattori. Ma non sarà
così nel regno dei cieli. Colui che vuole essere grande
tra di voi, che divenga il più piccolo, e colui che vuole
essere capo, che divenga come uno che serve. Chi è più
grande, colui che siede a tavola o colui che serve? Non
si considera comunemente che chi siede a tavola sia il
più grande? Ma voi osserverete che io sono tra di voi
come uno che serve. Se voi siete intenzionati a diveni-
re dei servitori con me nel compimento della volontà
del Padre, nel regno futuro sederete con me in poten-
za, continuando a fare la volontà del Padre nella gloria
futura.”

10 Quando Gesù ebbe nito di parlare, i gemelli
Alfeo portarono il pane ed il vino, con le erbe amare
e la pasta di frutta secca, per la successiva portata
dell’Ultima Cena.
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4. LE ULTIME PAROLE AL TRADITORE
1 Per alcuni minuti gli apostoli mangiarono in silen-

zio, ma sotto l’in uenza del buonumore del Maestro si
misero presto a conversare, ed il pasto proseguì come se
niente d’insolito avesse interferito nella buona disposi-
zione e nell’armonia sociale di questa occasione straor-
dinaria. Dopo un po’, verso la metà di questa seconda
portata del pasto, Gesù, passando il suo sguardo su di
loro, disse: “Vi ho detto quanto desideravo molto fare
questa cena con voi, e sapendo come le forze maligne
delle tenebre hanno cospirato per provocare la morte
del Figlio dell’Uomo, ho deciso di mangiare questa ce-
na con voi in questa stanza segreta un giorno in anticipo
sulla Pasqua, poiché domani sera a quest’ora io non sarò
con voi. Vi ho detto ripetutamente che devo tornare dal
Padre. Adesso lamia ora è venuta,manon eranecessario
che uno di voi mi tradisse per consegnarmi nelle mani
dei miei nemici.”

2 Quando i dodici udirono ciò, essendo già stati pri-
vati di molta della loro arroganza e ducia in se stes-
si dalla parabola del lavaggio dei piedi e dal successi-
vo discorso del Maestro, cominciarono a guardarsi l’un
l’altromentre in tono sorpreso chiedevano con esitazio-
ne: “Sono io?” E quando essi ebbero tutti posto la stes-
sa domanda, Gesù disse: “Anche se è necessario che io
ritorni dal Padre, non c’era bisogno che uno di voi di-
venisse un traditore per compiere la volontà del Padre.
Questa è la maturazione del male nascosto nel cuore di
uno che non è riuscito ad amare la verità con tutta la
sua anima. Quanto è ingannevole l’orgoglio intellettua-
le che precede la rovina spirituale! Ilmio amico di lunga
data, che sta ora mangiando il mio pane, sarà pronto a
tradirmi, anche mentre intinge la sua mano con me nel
piatto.”

3 Quando Gesù ebbe parlato in questo modo, tut-
ti loro cominciarono a chiedere di nuovo: “Sono io?”
E quando Giuda, seduto alla sinistra del suo Maestro,
chiese di nuovo: “Sono io?” Gesù, intingendo il pane
nel piatto di erbe, lo porse a Giuda dicendo: “Tu l’hai
detto.” Ma gli altri non udirono Gesù parlare a Giuda.
Giovanni, che era sdraiato alla destra di Gesù, si sporse
e chiese alMaestro: “Chi è? Noi vorremmo sapere chi è
che si è mostrato infedele al suo impegno.” Gesù rispo-
se: “Ve l’ho già detto, è colui al quale ho dato il pezzo di
pane intinto.” Ma era così naturale per l’ospite dare un
pezzo di pane intinto a chi sedeva alla sua sinistra che
nessuno di loro vi aveva prestato attenzione, benché il
Maestro avesse parlato così chiaramente. Ma Giuda fu
dolorosamente cosciente del signi cato delle parole del
Maestro associate al suo atto, e temé che i suoi compa-
gni si rendessero ora similmente conto che il traditore
era lui.

4 Pietro era estremamente turbato da ciò che era sta-
to detto, e sporgendosi sulla tavola disse a Giovanni:
“Chiedigli chi è, o se te l’ha rivelato, dimmi chi è il tra-
ditore.”

5 Gesù mise ne al loro mormorio dicendo: “Sono
addolorato che questa cattiva azione si sia veri cata ed
ho sperato no a questo momento che il potere della
verità potesse trionfare sull’inganno del male, ma tali
vittorie non si conquistano senza la fede di un sincero
amore della verità. Io non avrei voluto dirvi queste co-
se a questa nostra ultima cena, ma desidero avvertirvi di
questi dispiaceri e prepararvi così a ciò che ci aspetta.
Vi ho parlato di ciò perché desidero che ricordiate, do-
po che me ne sarò andato, che conoscevo tutti questi
per di complotti e che vi ho preavvertiti che sarei sta-
to tradito. E faccio tutto ciò solo perché possiate essere
forti cati in vista delle tentazioni e delle prove immi-
nenti.”

6 Dopo aver parlato così, Gesù si piegò verso Giuda
e disse: “Ciò che hai deciso di fare, fallo subito.” E quan-
do Giuda udì queste parole, si alzò da tavola e lasciò in
fretta la sala, uscendonella notte per fare quello che ave-
va deciso di compiere. Quando gli altri apostoli vide-
ro Giuda uscire in fretta dopo che Gesù gli aveva parla-
to, pensarono che fosse andato a prendere dell’altro ci-
bo per la cena o a fare qualche altra commissione per il
Maestro, poiché supponevano che egli portasse ancora
la borsa.

7 Gesù sapeva che oramai non c’era più nulla da fa-
re per impedire a Giuda di tradire. Egli aveva comin-
ciato con dodici apostoli — ora ne aveva undici. Egli
aveva scelto sei di questi apostoli, e benché Giuda fosse
tra quelli nominati dai suoi apostoli scelti per primi, il
Maestro l’aveva accettato e, no a questo stessomomen-
to, aveva fatto tutto il possibile per santi carlo e salvar-
lo, proprio come aveva lavorato per la pace e la salvezza
degli altri.

8 Questa cena, con i suoi episodi di affetto ed i toni
mitigati, fu l’ultimo appello di Gesù al disertore Giu-
da, ma non servì a nulla. Una volta che l’amore è vera-
mente morto, l’avvertimento, anche quando è dato con
il massimo tatto e trasmesso nello spirito più amichevo-
le, di regola intensi ca solo l’odio ed accende la cattiva
determinazione a portare a compimento i propri pro-
getti egoisti.

5. L’ISTITUZIONE DELLA CENA DEL
RICORDO

1 Quando essi portarono a Gesù la terza coppa di vi-
no, la “coppa della benedizione”, egli si alzò dal divano
e, prendendo la coppa nelle sue mani, la benedisse di-
cendo: “Prendete questa coppa e bevetene tutti. Questa
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sarà la coppa del mio ricordo. Questa è la coppa della
benedizione di una nuova dispensazione di grazia e di
verità. Essa sarà per voi il simbolo dell’effusione e del
ministero dello Spirito della Verità divino. Ed io non
berrò nuovamente questa coppa con voi no a quando
non ne berrò nella nuova forma con voi nel regno eter-
no del Padre.”

2 Gli apostoli intuirono tutti che qualcosa di straor-
dinario stava per accadere mentre bevevano da questa
coppa di benedizione con profondo rispetto ed in
perfetto silenzio. La vecchia Pasqua commemorava
l’emersione dei loro padri da uno stato di schiavi-
tù razziale alla libertà individuale. Ora il Maestro
stava istituendo una nuova cena del ricordo come
simbolo della nuova dispensazione in cui l’individuo
asservito emerge dalla schiavitù del cerimonialismo e
dell’egoismo alla gioia spirituale della fratellanza e della
comunione dei gli del Dio vivente liberati dalla fede.

3 Quando essi ebbero nito di bere questa nuova
coppa del ricordo, il Maestro prese il pane e, dopo
aver reso grazie, lo ruppe in pezzi e, ordinando loro di
passarselo, disse: “Prendete questo pane del ricordo
e mangiatelo. Vi ho detto che io sono il pane della
vita. E questo pane della vita è la vita congiunta del
Padre e del Figlio in un solo dono. La parola del Padre,
qual è rivelata nel Figlio, è in verità il pane di vita.”
Quando essi si furono distribuiti il pane del ricordo,
il simbolo della parola vivente della verità incarnata
nelle sembianze della carne mortale, si sedettero tutti
di nuovo.

4 Istituendo questa cena del ricordo, il Maestro,
com’era sempre sua abitudine, fece ricorso a parabole
e a simboli. Egli impiegò dei simboli perché voleva
insegnare certe grandi verità spirituali in maniera tale
da rendere difficile ai suoi successori attribuire delle
interpretazioni precise e dei signi cati de niti alle sue
parole. In questo modo egli cercò d’impedire alle gene-
razioni successive di cristallizzare il suo insegnamento
e di legare i suoi signi cati spirituali alle catene morte
delle tradizioni e dei dogmi. Stabilendo l’unica cerimo-
nia, o sacramento, associata all’intera missione della sua
vita, Gesù ebbe molta cura di suggerire i suoi signi cati
piuttosto che impegnarsi in de nizioni precise. Egli
non desiderava distruggere il concetto individuale
di comunione divina stabilendo una forma precisa;
né desiderava limitare l’immaginazione spirituale del
credente comprimendola formalmente. Egli cercava
piuttosto di rendere libera l’anima umana rinata sulle
ali gioiose di una libertà spirituale nuova e vivente.

5 Nonostante lo sforzo del Maestro d’istituire così
questo nuovo sacramento del ricordo, coloro che ven-
nero dopo di lui nei secoli successivi badarono a che

il suo espresso desiderio fosse efficacemente contrasta-
to, riducendo il suo semplice simbolismo spirituale di
quell’ultima sera nella carne a delle interpretazioni rigo-
rose e sottoponendolo alla precisione quasi matematica
di una formula ssa. Di tutti gli insegnamenti di Gesù,
nessuno è divenuto più standardizzato dalla tradizione.

6 Questa cena del ricordo, quando vi partecipano
coloro che credono nel Figlio e che conoscono Dio,
non ha bisogno di essere associata ad alcun simbolismo
di puerili errate interpretazioni umane sul signi cato
della presenza divina, perché in tutte queste occasioni
il Maestro è realmente presente. La cena del ricordo è
l’incontro simbolico del credente con Micael. Quando
voi divenite in tal modo coscienti in spirito, il Figlio è
effettivamente presente, ed il suo spirito fraternizza con
il frammento interiore di suo Padre.

7 Dopo che essi ebbero meditato per alcuni istanti,
Gesù proseguì a dire: “Quando farete queste cose, ri-
cordatevi della vita che ho vissuto sulla terra tra di voi
e rallegratevi che io stia continuando a vivere sulla terra
con voi e a servire tramite voi. Come individui, non liti-
gate tra di voi su chi sarà il più grande. Siate tutti come
fratelli. E quando il regno crescerà al puntoda inglobare
grandi gruppi di credenti, astenetevi similmente dal lot-
tare per la grandezza o dal cercare degli onori tra questi
gruppi.”

8 E questo grandioso avvenimento ebbe luogo nella
sala al piano superiore di un amico. Non vi fu alcuna
forma sacra o consacrazione cerimoniale concernenti la
cena o la casa. La cena del ricordo fu istituita senza ap-
provazione ecclesiastica.

9 Dopo cheGesù ebbe istituito così la cena del ricor-
do, disse agli apostoli: “Tutte le volte che farete questo,
fatelo inmemoria di me. E quando vi ricorderete di me,
riandate prima alla mia vita nella carne, ricordatevi che
sono stato un tempo con voi, e poi, per mezzo della fe-
de, discernete che cenerete tutti un giorno con me nel
regno eterno del Padre. Questa è la nuova Pasqua che
lascio a voi, il ricordo stesso della mia vita di conferi-
mento, la parola di vita eterna e del mio amore per voi,
l’effusione del mio Spirito della Verità su tutta la carne.”

10 E poi essi terminarono questa celebrazione
dell’antica ma incruenta Pasqua, in connessione con
l’inaugurazione della nuova cena del ricordo, cantando
tutti insieme il Salmo centodiciotto.
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IL DISCORSODI ADDIO

DOPO aver cantato il Salmo alla conclusione
dell’Ultima Cena, gli apostoli pensarono che
Gesù intendesse ritornare immediatamente al

campo, ma egli fece segno che si sedessero. Il Maestro
disse:

2 “Vi ricordate bene quando vi ho mandato in mis-
sione senza borsa né bisaccia e vi ho anche raccoman-
dato di non portare con voi alcuna veste di ricambio. E
vi ricorderete tutti che non vi è mancato nulla. Ma ora
sono sopraggiunti tempi difficili. Voi non potrete più
contare sulla buona volontà delle folle. D’ora in poi chi
ha una borsa la porti con sé. Quando andrete nel mon-
do a proclamare questo vangelo, prendete tante provvi-
ste per il vostro mantenimento quante vi sembrerà più
opportuno. Io sono venuto a portare la pace, ma essa
non apparirà prima di un certo tempo.

3 “È giunta l’ora per il Figlio dell’Uomo di essere glo-
ri cato, ed il Padre sarà glori cato inme. Amicimiei, io
sarò con voi soltanto per poco. Prestomi cercherete, ma
non mi troverete, perché sto andando in un luogo dove
voi non potete in questo momento venire. Ma quando
avrete terminato la vostra opera sulla terra come io ho
ora terminato la mia, allora verrete da me, così come io
mi preparo ora ad andare da mio Padre. Tra poco tem-
po vi lascerò, voi non mi vedrete più sulla terra, ma mi
vedrete tutti nell’era futura quando ascenderete al regno
che mio Padre mi ha dato.”

1. IL NUOVO COMANDAMENTO
1 Dopo pochi istanti di conversazione informale,

Gesù si alzò e disse: “Quando vi ho rappresentato
una parabola indicante come dovreste essere disposti
a servirvi l’un l’altro, ho detto che desideravo darvi
un nuovo comandamento; e vorrei farlo ora che sto
per lasciarvi. Voi conoscete bene il comandamento
che ordina di amarvi l’un l’altro; di amare il vostro
prossimo come voi stessi. Ma io non sono pienamente
soddisfatto nemmeno di questa devozione sincera da
parte dei miei gli. Vorrei vedervi compiere degli atti
d’amore ancora più grandi nel regno della fraternità dei
credenti. E così vi do questo nuovo comandamento:
che vi amiate l’un l’altro come io ho amato voi. E da ciò
tutti gli uomini sapranno che siete miei discepoli, se vi
amate così l’un l’altro.

2 “Dandovi questo nuovo comandamento, io non
pongo alcun fardello nuovo sulle vostre anime; vi porto
piuttosto una nuova gioia e vi do la possibilità di prova-
re un nuovo piacere conoscendo le delizie dell’effusione

dell’affetto del vostro cuore sui vostri simili. Io sto per
provare la gioia suprema, pur soffrendo di afflizioni
esteriori, nell’effusione del mio affetto su di voi e sui
vostri simili mortali.

3 “Quando v’invito ad amarvi l’un l’altro, così come
io ho amato voi, vi presento la misura suprema del vero
affetto, perché nessuno può avere un amore più grande
di questo: di essere disposto a dare la sua vita per i suoi
amici. Ed ora, voi siete miei amici e continuerete ad es-
serlo se siete disposti a fare ciò che vi ho insegnato. Voi
mi avete chiamato Maestro, ma io non vi chiamo ser-
vi. Se solo vi amerete l’un l’altro come io amo voi, sarete
miei amici ed io vi dirò sempre ciò che il Padremi rivela.

4 “Non soltanto voi avete scelto me, ma anch’io ho
scelto voi, e vi ho ordinato di andare nel mondo a pro-
durre i frutti del servizio amorevole verso i vostri simili,
come io ho vissuto tra voi e vi ho rivelato il Padre. Il Pa-
dre ed io lavoreremo entrambi con voi, e voi sperimen-
terete la pienezza divina della gioia se solo obbedirete
al mio comando di amarvi l’un l’altro così come io ho
amato voi.”

5 Se volete condividere la gioia del Maestro dovrete
condividere il suo amore. E condividere il suo amore
signi ca aver condiviso il suo servizio. Una tale espe-
rienza d’amore non vi libera dalle difficoltà di questo
mondo; essa non crea un mondo nuovo, ma con tutta
certezza rende il vecchio mondo nuovo.

6 Ricordatevi che è la fedeltà e non il sacri cio
che Gesù chiede. La coscienza del sacri cio implica
l’assenza di quell’affetto sincero che avrebbe fatto di un
tale servizio amorevole una gioia suprema. L’idea del
dovere signi ca che siete intenzionati a servire e quindi
non provate la potente eccitazione di compiere il vo-
stro servizio come un amico e per un amico. L’impulso
dell’amicizia trascende ogni convinzione del dovere, ed
il servizio di un amico per un amico non puòmai essere
quali cato un sacri cio. Il Maestro aveva insegnato agli
apostoli che sono i gli di Dio. Egli li aveva chiamati
fratelli, ed ora, prima di lasciarli, li chiama suoi amici.

2. LA VITE ED I TRALCI
1 Poi Gesù si alzò di nuovo e continuò ad istruire i

suoi apostoli: “Io sono la vera vite e mio Padre è il colti-
vatore. Io sono la vite e voi siete i tralci. Ed il Padre mi
chiede solo che voi portiate molti frutti. La vite viene
potata solo per accrescere la produttività dei suoi tralci.
Ogni tralcio uscito da me che non porta frutto, il Padre
lo taglierà. Ogni tralcio che porta frutto sarà puri ca-
to dal Padre affinché possa dare più frutti. Voi siete già
puri cati dalla parola che io ho pronunciato, ma dove-
te continuare ad essere puri. Voi dovete dimorare in me
ed io in voi; il tralcio morirà se viene separato dalla vite.
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Come il tralcio non può portare frutti se non dimora
nella vite, così voi non potete produrre i frutti del ser-
vizio amorevole se non dimorate in me. Ricordatevi: io
sono la vera vite e voi siete i tralci viventi. Colui che vi-
ve in me, ed io in lui, porterà molti frutti dello spirito e
sperimenterà la gioia suprema di produrre questa messe
spirituale. Se voi manterrete questa connessione spiri-
tuale vivente conme, porterete frutti in abbondanza. Se
voi dimorate in me e le mie parole vivono in voi, sarete
capaci di comunicare liberamente con me, ed allora il
mio spirito vivente potrà impregnarvi in modo tale che
potrete chiedere qualunque cosa il mio spirito vuole, e
fare tutto ciò con la certezza che il Padre accoglierà la
nostra petizione. Il Padre è glori cato in questo: che
la vite abbia molti tralci viventi e che ogni tralcio porti
molti frutti. E quando il mondo vedrà questi tralci che
portano frutti — i miei amici che si amano l’un l’altro
così come io ho amato loro— tutti gli uomini sapranno
che voi siete veramente miei discepoli.

2 “Come il Padre ha amato me, così io ho amato voi.
Vivete nel mio amore così come io vivo nell’amore del
Padre. Se fate come vi ho insegnato, dimorerete nelmio
amore così come io ho mantenuto la parola del Padre e
dimoro eternamente nel suo amore.”

3 Gli Ebrei avevano insegnato da lungo tempo che il
Messia sarebbe stato “un tralcio originato dalla vite” de-
gli antenati di Davide, ed in commemorazione di que-
sto antico insegnamento un grande emblema del grap-
polo attaccato alla vite decorava l’entrata del tempio di
Erode. Tutti gli apostoli si ricordarono di queste cose
mentre il Maestro parlava loro questa sera nella sala al
piano superiore.

4 Ma grandi disagi seguirono più tardi all’errata in-
terpretazione delle conclusioni delMaestro riguardo al-
la preghiera. Questi insegnamenti avrebbero compor-
tato poca difficoltà se fossero state ricordate la sue pa-
role esatte e se successivamente fossero state trascritte
correttamente. Ma per come ne fu fatta la trascrizione,
i credenti nirono per considerare la preghiera in no-
mediGesù comeuna sorta dimagia suprema, pensando
che avrebbero ricevutodal Padre qualunque cosa avesse-
ro chiesto. Per secoli anime oneste hanno continuato a
far naufragare la loro fede contro questo scoglio. Quan-
to tempo ci vorrà al mondo dei credenti per compren-
dere che la preghiera non è un processo per ottenere ciò
che si vuole, ma piuttosto un programma per seguire la
via di Dio, un’esperienza per imparare a riconoscere e
ad eseguire la volontà del Padre? È interamente vero
che, quando la vostra volontà si è veramente allineata
alla sua, voi potete chiedere qualunque cosa concepita
da quell’unione di volontà, e ciò sarà accordato. E tale
unione di volontà è effettuata da e attraverso Gesù, così

come la vita della vite uisce dentro e attraverso i tralci
viventi.

5 Quando esiste questa connessione vivente tra la di-
vinità e l’umanità, se l’umanità prega inmodo insensato
ed ignorante per comodità egoiste e per compimenti va-
nitosi, può esservi soltantouna risposta divina: che vi sia
unamaggiore produzionedi frutti dello spirito sugli ste-
li dei tralci viventi. Quando il tralcio della vite è vivente,
ci può essere soltanto una risposta a tutte le sue petizio-
ni: maggiore produzione d’uva. Infatti, il tralcio esiste
solo per portare frutti, per produrre uva, e non può fare
nient’altro. Allo stessomodo il vero credente esiste solo
allo scopo di portare i frutti dello spirito: amare l’uomo
come lui è stato amato daDio— amarci l’un l’altro, così
come Gesù ha amato noi.

6 E quando la mano della disciplina del Padre è ste-
sa sulla vite, ciò viene fatto per amore, affinché i tralci
possano portare molti frutti. Ed un coltivatore accorto
taglia soltanto i tralci morti e sterili.

7 Gesù ebbe grande difficoltà a portare i suoi stessi
apostoli a riconoscere che la preghiera è una funzione
dei credenti nati dallo spirito nel regno dominato dallo
spirito.

3. L’INIMICIZIA DEL MONDO
1 Gli undici avevano appena cessato i loro commen-

ti sul discorso della vite e dei tralci quando il Maestro,
indicando che desiderava parlare loro ancora e sapen-
do che gli restava poco tempo, disse: “Quando vi avrò
lasciati, non scoraggiatevi per l’inimicizia del mondo.
Non abbattetevi nemmeno quando dei credenti codar-
di si rivolteranno contro di voi e si uniranno ai nemici
del regno. Se il mondo vi odierà, non dimenticate che
ha odiato me prima ancora di odiare voi. Se voi foste
di questo mondo, allora il mondo amerebbe ciò che è
suo, ma poiché non lo siete, il mondo ri uta di amarvi.
Voi siete in questo mondo, ma le vostre vite non saran-
no vissute alla maniera del mondo. Io vi ho scelti dal
mondo per rappresentare lo spirito di un altro mondo
presso questo stesso mondo da cui siete stati scelti. Ma
ricordatevi sempre ciò che vi ho detto: il servo non è più
grande del suo padrone. Se essi osano perseguitare me,
perseguiteranno anche voi. Se le mie parole offendo-
no i non credenti, anche le vostre parole offenderanno
i malvagi. Ed essi vi faranno tutto ciò perché non cre-
dono né in me né in Colui che mi ha mandato; così voi
subiretemolte cose a causa delmio vangelo. Ma quando
soffrirete queste tribolazioni, ricordatevi che anch’io ho
sofferto prima di voi a causa di questo vangelo del regno
dei cieli.

2 “Molti di coloro che vi assaliranno ignorano la luce
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del cielo, ma ciò non è vero per certuni che ora ci per-
seguitano. Se non avessimo insegnato loro la verità, essi
potrebbero fare molte cose strane senza incorrere nel-
la condanna, ma ora, poiché hanno conosciuto la luce
ed hanno osato respingerla, non hanno alcuna scusa per
il loro comportamento. Chi odia me odia mio Padre.
Non può essere altrimenti; la luce che vi salverebbe se
accettata, può solo condannarvi se coscientemente re-
spinta. E che cosa ho fatto io a questi uomini perchémi
odino con un astio così terribile? Nulla, se non offrire
loro fratellanza sulla terra e salvezza in cielo. Ma non
avete letto nella Scrittura il versetto: ‘Ed essi mi hanno
odiato senza una causa’?

3 “Ma io non vi lascerò soli nel mondo. Molto pre-
sto, dopo che me ne sarò andato, vi manderò un aiu-
tante spirituale. Avrete con voi uno che prenderà il mio
posto tra di voi, uno che continuerà ad insegnarvi la via
della verità, ed anche che vi consolerà.

4 “Che il vostro cuore non sia turbato. Voi credete in
Dio; continuate a credere anche in me. Benché io deb-
ba lasciarvi, non sarò lontano da voi. Vi ho già detto che
nell’universo di mio Padre vi sonomolti luoghi di sosta.
Se ciò non fosse vero, non vi avrei ripetutamente par-
lato di essi. Io sto per tornare in questi mondi di luce,
in queste stazioni nel cielo del Padre alle quali ascende-
rete un giorno. Da tali luoghi io sono venuto in questo
mondo, ed ora è vicino il momento in cui dovrò tornare
all’opera di mio Padre nelle sfere del cielo.

5 “Se io vi precedo così nel regno celeste del Padre,
vi manderò certamente a cercare affinché possiate esse-
re con me nei luoghi che sono stati preparati per i gli
mortali di Dio prima che questo mondo fosse. Anche
se io devo lasciarvi, sarò presente con voi in spirito, e al-
la ne voi sarete conme in persona quando sarete ascesi
a me nel mio universo, così come io sto per ascendere a
mio Padre nel suo universo più grande. E ciò che vi ho
detto è vero ed eterno, benché voi non possiate com-
prenderlo pienamente. Io vado dal Padre, e sebbene voi
non possiate seguirmi ora, mi seguirete certamente nel-
le epoche future.”

6 Quando Gesù si sedette, Tommaso si alzò e dis-
se: “Maestro, noi non sappiamo dove tu stai andando;
quindi certamente non ne conosciamo la via. Ma ti se-
guiremo da questa sera stessa se ci mostrerai la via.”

7 Dopo aver ascoltato Tommaso, Gesù rispose:
“Tommaso, io sono la via, la verità e la vita. Nessuno va
al Padre se non attraverso me. Tutti coloro che trovano
il Padre, prima trovanome. Se conoscete me, conoscete
la via che porta al Padre. E voi mi conoscete, perché
avete vissuto con me ed ora mi vedete.”

8 Ma questo insegnamento era troppo profondo per
molti degli apostoli, e specialmente per Filippo, il qua-
le, dopo aver detto alcune parole a Natanaele, si alzò e

disse: “Maestro. Mostraci il Padre, e tutto ciò che hai
detto diverrà chiaro.”

9 E quando Filippo ebbe parlato, Gesù disse: “Filip-
po, sono stato così a lungo con te ed ancora non mi co-
nosci? Dichiaro di nuovo che chi ha visto me ha visto il
Padre. Come puoi allora dire: mostraci il Padre? Non
credi che io sia nel Padre ed il Padre inme? Non ti ho in-
segnato che le parole che dico non sono parole mie ma
le parole del Padre? Io parlo per il Padre e non da me
stesso. Io sono in questo mondo per fare la volontà del
Padre, e ciò ho fatto. Mio Padre dimora in me ed opera
attraverso me. Credetemi quando dico che il Padre è in
me e che io sono nel Padre, oppure credetemi per la vita
stessa che ho vissuto — per le mie opere.”

10 Mentre il Maestro si allontanava per rinfrescarsi
con dell’acqua, gli undici si misero a discutere anima-
tamente su questi insegnamenti, e Pietro si stava prepa-
rando a fare un lungo discorso quando Gesù ritornò e
fece loro segno di sedersi.

4. L’AIUTANTE PROMESSO
1 Gesù continuò ad insegnare dicendo: “Quando sa-

rò andato dal Padre, e dopo che egli avrà pienamente
accettato l’opera che ho compiuto per voi sulla terra, e
dopo che avrò ricevuto la sovranità nale sul mio stesso
dominio, dirò a mio Padre: Avendo lasciato i miei gli
da soli sulla terra, è conforme alla mia promessa inviare
loro un nuovo maestro. E quando il Padre approverà,
spargerò lo Spirito della Verità su tutta la carne. Lo Spi-
rito di mio Padre è già nel vostro cuore, e quando verrà
questo giorno avrete anche me con voi così come avete
ora il Padre. Questo nuovo dono è lo spirito della verità
vivente. I non credenti inizialmente non ascolteranno
gli insegnamenti di questo spirito, ma i gli della luce
lo accoglieranno tutti con gioia e con tutto il cuore. E
voi conoscerete questo spirito quando verrà, così come
avete conosciuto me, e riceverete questo dono nel vo-
stro cuore, ed esso dimorerà in voi. Percepite dunque
che io non sto per lasciarvi senza aiuto e senza guida.
Non vi lascerò nella desolazione. Oggi posso essere con
voi soltanto in persona. Nei tempi futuri sarò con voi e
con tutti gli altri uomini che desiderano la mia presen-
za, ovunque siate e con ciascuno di voi simultaneamen-
te. Non discernete che è meglio che io me ne vada; che
vi lasci sicamente inmodo da poter esseremeglio e più
completamente con voi in spirito?

2 “Tra poche ore il mondo non mi vedrà più, ma voi
continuerete a conoscermi nel vostro cuore no a quan-
do vi manderò questo nuovo maestro, lo Spirito della
Verità. Come ho vissuto con voi in persona, allora vi-
vrò in voi; sarò uno con la vostra esperienza personale
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nel regno dello spirito. E quando avverrà questo, sapre-
te sicuramente che io sono nel Padre, e che, mentre la
vostra vita è celata con il Padre in me, anch’io sono in
voi. Io ho amato il Padre ed ho osservato la sua parola;
voi avete amato me ed osserverete la mia parola. Come
mio Padre mi ha donato il suo spirito, così io vi darò il
mio spirito. E questo Spirito della Verità che spargerò
su di voi vi guiderà, vi consolerà e alla ne vi condurrà
in tutta la verità.

3 “Vi dico queste cose mentre sono ancora con voi,
affinché siatemeglio preparati a sopportare le prove che
sono oramai imminenti. E quando sorgerà questo nuo-
vo giorno voi sarete abitati dal Figlio così come dal Pa-
dre. E questi doni del cielo agiranno sempre l’uno con
l’altro, così come il Padre ed io abbiamo operato sulla
terra e davanti ai vostri stessi occhi come una sola per-
sona, il Figlio dell’Uomo. E questo spirito amico vi por-
terà a ricordare tutto ciò che vi ho insegnato.”

4 Mentre il Maestro faceva una breve pausa, Giuda
Alfeo si azzardò a porre una delle rare domande che lui
o suo fratello avessero mai rivolte a Gesù in pubblico.
Giuda disse: “Maestro, tu hai sempre vissuto tra di noi
come un amico; come ti conosceremo quando non ti
manifesterai più a noi se non tramite questo spirito? Se
il mondo non ti vede, come saremo certi di te? Come ti
mostrerai a noi?”

5 Gesù guardò tutti loro, sorrise, e disse: “Miei pic-
coli gli, io me ne sto andando, ritorno da mio Padre.
Tra poco non mi vedrete come adesso qui, in carne ed
ossa. Molto presto vi manderò il mio spirito, esatta-
mente simile ame, salvo che per questo corpomateriale.
Questo nuovo istruttore è lo Spirito della Verità che vi-
vrà con ciascuno di voi, nel vostro cuore, e così tutti i
gli della luce saranno fatti uno e saranno attratti l’uno

verso l’altro. Ed in questo stesso modo mio Padre ed
io potremo vivere nell’anima di ciascuno di voi ed an-
che nel cuore di tutti gli altri uomini che ci amano e che
rendono reale quell’amore nelle loro esperienze aman-
dosi l’un l’altro, così come io ora amo voi.”

6 Giuda Alfeo non comprese pienamente ciò che
disse il Maestro, ma afferrò la promessa del nuovo
maestro, e dall’espressione del viso di Andrea egli
percepì che la sua domanda aveva ricevuto una risposta
soddisfacente.

5. LO SPIRITO DELLA VERITÀ
1 Il nuovo aiutante cheGesù promise dimandare nel

cuore dei credenti, di spargere su tutta la carne, è lo Spi-
rito dellaVerità. Questo donodivinonon è la lettera o la
legge della verità, né è destinato a funzionare come for-
ma o come espressione della verità. Il nuovomaestro è la
convinzione della verità, la coscienza e l’assicurazionedei

veri signi cati su livelli spirituali reali. E questo nuovo
maestro è lo spirito della verità vivente e crescente, della
verità che si espande, si rivela e si adatta.

2 La verità divina è una realtà vivente percepita dal-
lo spirito. La verità esiste solo sui livelli spirituali elevati
di realizzazione della divinità e di coscienza della comu-
nione con Dio. Voi potete conoscere la verità e potete
vivere la verità; potete sperimentare la crescita della ve-
rità nell’anima e godere la libertà della sua illuminazio-
ne nella mente, ma non potete imprigionare la verità in
formule, codici, credo, omodelli intellettuali di condot-
ta umana. Quando intraprendete la formulazione uma-
na della verità divina, essa muore rapidamente. Il sal-
vataggio postumo della verità imprigionata, anche nel
migliore dei casi, può risolversi solo nella realizzazione
di una forma particolare di saggezza glori cata intellet-
tualizzata. La verità statica è una verità morta, e solo la
verità morta può essere considerata una teoria. La veri-
tà vivente è dinamica e può godere solo di un’esistenza
esperienziale nella mente umana.

3 L’intelligenza si sviluppa da un’esistenza materiale
che è illuminata dalla presenza della mente cosmica. La
saggezza comporta la coscienza della conoscenza elevata
a nuovi livelli di signi cato e attivata dalla presenza della
dotazione universale dell’aiuto della saggezza. La verità
è un valore di realtà spirituale di cui fanno l’esperienza
solo gli esseri dotati di spirito che funzionano sui livel-
li supermateriali di coscienza universale, e che, dopo la
realizzazione della verità, permettono al suo spirito at-
tivatore di vivere e di regnare nella loro anima.

4 Il vero glio dotato di percezione universale cerca
lo Spirito della Verità vivente in ogni saggia affermazio-
ne. L’individuo che conosce Dio eleva costantemente
la saggezza ai livelli della verità vivente di compimento
divino; l’anima spiritualmente non progressiva trascina
costantemente la verità vivente ai livelli sterili della sag-
gezza e nel dominio di una semplice conoscenza esalta-
ta.

5 La regola d’oro, quando è priva della percezione su-
perumana dello Spirito della Verità, diviene niente di
più che una regola di condotta altamente etica. La re-
gola d’oro, quando è interpretata alla lettera, può diven-
tare uno strumento di grande offesa verso i propri simi-
li. Senza un discernimento spirituale della regola d’oro
della saggezza, voi potete ragionare che, poiché deside-
rate che tutti gli uomini vi dicano la piena e franca veri-
tà della loro mente, voi dovreste perciò dire pienamen-
te e francamente tutto ciò che pensate ai vostri simi-
li. Una tale interpretazione non spirituale della regola
d’oro può portare ad infelicità indicibili e a dispiaceri
senza ne.

6 Certe persone intendono ed interpretano la rego-
la d’oro come un’affermazione puramente intellettua-
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le della fratellanza umana. Altri sperimentano questa
espressione di rapporto umano come una grati cazione
emotiva dei delicati sentimenti della personalità umana.
Altri mortali prendono questa stessa regola d’oro come
metro permisurare tutte le relazioni sociali, come crite-
rio di condotta sociale. Altri ancora la considerano co-
me l’ingiunzione positiva di un grande insegnante mo-
rale che ha incorporato in questa enunciazione il più al-
to concetto dell’obbligo morale riguardo a tutte le rela-
zioni fraterne. Nella vita di tali esseri morali la regola
d’oro diviene il centro e la circonferenza della saggezza
di tutta la loro loso a.

7 Nel regno della fraternità credente di coloro che
amano la verità e che conoscono Dio, questa regola
d’oro acquisisce qualità viventi di realizzazione spiritua-
le su quei livelli superiori d’interpretazione che portano
i gli mortali di Dio a considerare questa ingiunzione
del Maestro come la richiesta che essi si relazionino
con i propri simili in modo che questi stessi traggano
il maggior bene cio possibile dal loro contatto con i
credenti. Questa è l’essenza della vera religione: che
amiate il vostro prossimo come voi stessi.

8 Ma la realizzazione più elevata e l’interpretazione
più vera della regola d’oro consiste nella coscienza dello
spirito della verità della realtà permanente e vivente
di una tale dichiarazione divina. Il vero signi cato
cosmico di questa regola della relazione universale
è rivelato soltanto nella sua realizzazione spirituale,
nell’interpretazione della legge di condotta da parte
dello spirito del Figlio verso lo spirito del Padre che
dimora nell’anima dell’uomo mortale. Quando questi
mortali guidati dallo spirito realizzano il vero signi -
cato di questa regola d’oro, traboccano della certezza
di essere cittadini di un universo amichevole, ed i loro
ideali della realtà spirituale sono soddisfatti soltanto
quando amano i loro simili come Gesù ha amato tutti
noi; e ciò è la realtà della realizzazione dell’amore di
Dio.

9 Questa stessa loso a della essibilità vivente e
dell’adattabilità cosmica della verità divina alle esigen-
ze individuali e alla capacità di ciascun glio di Dio
deve essere percepita prima che voi possiate sperare
di comprendere adeguatamente l’insegnamento e la
pratica del Maestro circa la non resistenza al male.
L’insegnamento del Maestro è fondamentalmente un
proclama spirituale. Anche le implicazioni materiali
della sua loso a non possono essere utilmente consi-
derate al di fuori delle loro correlazioni spirituali. Lo
spirito dell’ingiunzione del Maestro consiste nella non
resistenza di tutte le reazioni egoistiche all’universo,
unita al raggiungimento attivo e progressivo di livelli
di rettitudine di veri valori spirituali: bellezza divi-

na, bontà in nita e verità eterna — conoscere Dio e
divenire sempre più simili a lui.

10 L’amore, l’altruismo, deve subire una costante
e vivente interpretazione riadattativa delle relazioni
in conformità alle direttive dello Spirito della Verità.
L’amore deve afferrare così i concetti in continuo mu-
tamento ed ampliamento del bene cosmico più elevato
dell’individuo che è amato. E poi l’amore prosegue
assumendo questo stesso atteggiamento verso tutti gli
altri individui suscettibili di essere in uenzati dalla
relazione crescente e vivente dell’amore di un mortale
guidato dallo spirito per gli altri cittadini dell’universo.
E tutto questo adattamento vivente dell’amore deve
essere effettuato tenendo conto sia delle circostanze del
male presente che del ne eterno della perfezione del
destino divino.

11 E così dobbiamo riconoscere chiaramente che né
la regola d’oro né l’insegnamento della non resistenza
possono essere correttamente compresi come dogmi o
precetti. Essi possono essere compresi solo vivendoli,
realizzando i loro signi cati nell’interpretazione viven-
te dello Spirito della Verità, che ordina il contatto affet-
tuoso di un essere umano con un altro.

12 E tutto ciò indica chiaramente la differenza tra la
vecchia religione e la nuova. La vecchia religione inse-
gnava il sacri cio di se stessi; la nuova religione insegna
solo l’altruismo, eleva l’autorealizzazionenel servizio so-
ciale congiunto e nella comprensione dell’universo. La
vecchia religione eramotivata dalla coscienza della pau-
ra; il nuovo vangelo del regno è dominato dalla convin-
zione della verità, lo spirito della verità eterna ed univer-
sale. E nessun ammontare di pietà o di fedeltà ad un cre-
do può compensare l’assenza, nell’esperienza di vita dei
credenti al regno, di quella spontanea, generosa e sin-
cera benevolenza che caratterizza i gli del Dio vivente
nati dallo spirito. Né la tradizione né un sistema ceri-
moniale di culto ufficiale possono compensare la man-
canza di una compassione sincera per i propri simili.

6. LA NECESSITÀ DI PARTIRE
1 Dopo che Pietro, Giacomo, Giovanni eMatteo eb-

bero posto al Maestro numerose domande, egli conti-
nuò il suo discorso di addio dicendo: “Vi sto raccon-
tando tutto questo prima di lasciarvi affinché possiate
essere preparati a ciò che sta per accadervi, così che non
cadiate in gravi errori. Le autorità non si accontente-
ranno di espellervi dalle sinagoghe; vi avverto che si av-
vicina l’ora in cui coloro che vi uccideranno penseranno
di stare facendo un servizio a Dio. E faranno tutte que-
ste cose a voi e a coloro che porterete nel regno dei cieli
perché non conoscono il Padre. Essi hanno ri utato di
conoscere il Padre ri utando di ricevere me; e ri utano
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di ricevere me quando respingono voi, purché voi ab-
biate osservato il mio nuovo comandamento di amarvi
l’un l’altro così come io ho amato voi. Vi sto dicendo
in anticipo queste cose affinché, quando verrà la vostra
ora, come adesso è venuta la mia, possiate essere forti-
cati nella conoscenza che io sapevo tutto e che il mio

spirito sarà con voi in tutte le vostre sofferenze per causa
mia e del vangelo. È per questo motivo che vi ho parla-
to così chiaramente n dall’inizio. Vi ho anche avverti-
ti che nemici di un uomo possono essere i membri del-
la propria famiglia. Sebbene questo vangelo del regno
non manchi mai di portare una grande pace nell’anima
del singolo credente, esso non porterà la pace sulla terra
no a che l’uomo non sarà disposto a credere di tutto

cuore al mio insegnamento e ad istituire la pratica di fa-
re la volontà del Padre come ne principale di vivere la
vita di mortale.

2 “Ora che sto per lasciarvi, poiché è giunta l’ora che
io ritorni dal Padre, sono sorpreso che nessuno di voi
mi abbia chiesto: perché ci lasci? Tuttavia, so che vi po-
nete queste domande nel vostro cuore. Vi parlerò chia-
ramente, da amico ad amico. È veramente utile per voi
che io me ne vada. Se non me ne andassi, il nuovo mae-
stro non potrebbe venire nel vostro cuore. Bisogna che
io sia spogliato di questo corpo mortale e sia ristabilito
al mio posto nell’alto prima che possa mandare questo
insegnante spirituale a vivere nella vostra anima e a con-
durre il vostro spirito nella verità. E quando ilmio spiri-
to verrà a dimorare in voi, illuminerà la differenza tra il
peccato e la rettitudine e vi renderà capaci di giudicare
saggiamente nel vostro cuore al loro riguardo.

3 “Ho ancoramolte cose da dirvi, ma ora non potete
sopportarne di più. Tuttavia, quando lo Spirito della
Verità verrà, vi guiderà alla ne in tutta la verità via via
che passerete per le numerose dimore nell’universo di
mio Padre.

4 “Questo spirito non parlerà da se stesso, ma vi pro-
clamerà ciò che il Padre ha rivelato al Figlio, e vi mostre-
rà anche le cose future; egli glori cheràme così come io
ho glori cato mio Padre. Questo spirito è uscito da me
e vi rivelerà la mia verità. Tutto ciò che il Padre possie-
de in questo dominio è ora mio; per ciò vi ho detto che
questo nuovo istruttore avrebbe preso da ciò che è mio
e l’avrebbe rivelato a voi.

5 “Molto presto io vi lascerò per breve tempo. Suc-
cessivamente, quando mi rivedrete, sarò già in cammi-
no verso il Padre, cosicché anche allora non mi vedrete
a lungo.”

6 Mentre egli faceva una breve pausa, gli apostoli co-
minciarono a dire tra di loro: “Che cos’è che ci raccon-
ta? ‘Tra poco vi lascerò’, e ‘quandomi rivedrete non sarà
per lungo tempo, perché sarò in cammino verso il Pa-

dre.’ Che cosa vuol dire con questo ‘tra poco’ e ‘non per
molto tempo’? Noi non riusciamo a comprendere ciò
che ci sta dicendo.”

7 E poiché Gesù sapeva che essi si ponevano que-
ste domande, disse: “Voi vi chiedete che cosa ho inte-
so quando ho detto che tra poco non sarei più stato
con voi, e che, quando mi avreste rivisto io sarei stato
in cammino verso il Padre? Vi ho detto chiaramente
che il Figlio dell’Uomo deve morire, ma che risusciterà.
Non riuscite allora a discernere il signi cato delle mie
parole? Sarete prima rattristati, ma in seguito vi ralle-
grerete con molti che comprenderanno queste cose do-
po che saranno avvenute. In verità una donna è ansiosa
nell’ora del suo travaglio, ma una volta che ha dato al-
la luce suo glio essa dimentica immediatamente la sua
angustia nella gioia di sapere che un essere umano è na-
to nelmondo. E così è per voi che siete dispiaciuti per la
mia partenza, ma io vi rivedrò presto, ed allora il vostro
dolore si trasformerà in gioia e vi sarà data una nuova ri-
velazione della salvezza di Dio che nessun uomo potrà
mai togliervi. E tutti i mondi saranno benedetti in que-
sta stessa rivelazione della vita che trionfa sulla morte.
Fino ad ora voi avete formulato tutte le vostre richieste
nel nome di mio Padre. Dopo che mi avrete rivisto, voi
potrete chiedere anche in nome mio, ed io vi ascolterò.

8 “Quaggiù io vi ho insegnato con proverbi e vi ho
parlato in parabole. Ho fatto questo perché spiritual-
mente voi eravate solo dei bambini; ma sta per giungere
ilmomento in cui vi parlerò apertamente del Padre e del
suo regno. E farò questo perché il Padre stesso vi ama e
desidera esservi rivelato più pienamente. L’uomo mor-
tale non può vedere il Padre spirito; per questo io sono
venuto nel mondo a mostrare il Padre ai vostri occhi di
creature. Ma quando sarete divenuti perfetti nella cre-
scita spirituale, allora vedrete il Padre stesso.”

9 Dopo che gli undici l’ebbero ascoltato parlare, si
dissero l’un l’altro: “Ecco, egli ci parla chiaramente.
Certamente il Maestro è venuto da Dio. Ma perché
dice che deve tornare dal Padre?” E Gesù vide che
essi ancora una volta non l’avevano compreso. Questi
undici uomini non riuscivano a separarsi dalle loro idee
a lungo nutrite del concetto ebraico del Messia. Più
essi credevano pienamente in Gesù come il Messia, più
divenivano inopportune queste nozioni profondamen-
te radicate sul glorioso trionfo materiale del regno sulla
terra.
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ULTIME ESORTAZIONI ED
AVVERTIMENTI

DOPO la conclusione del discorso di addio agli
undici, Gesù si trattenne informalmente con
loro e ricordò molte esperienze che li riguarda-

vano come gruppo e come individui. Alla ne cominciò
a farsi evidente a questi Galilei che il loro amico e mae-
stro stava per lasciarli, e la loro speranza si aggrappava
alla promessa che, poco tempo dopo, egli sarebbe sta-
to di nuovo con loro, ma essi erano inclini a dimentica-
re che questa visita di ritorno sarebbe stata anch’essa di
breve durata. Molti degli apostoli e dei principali disce-
poli credevano realmente che questa promessa di torna-
re per breve tempo (il breve intervallo tra la risurrezione
e l’ascensione) indicasse che Gesù se ne stava andando
soloper unabreve visita a suoPadre, dopodi che sarebbe
tornato per instaurare il regno. Una tale interpretazione
del suo insegnamento era conforme sia alle loro creden-
ze preconcette che alle loro ardenti speranze. Poiché le
loro antiche credenze e speranze di vedere realizzati i lo-
ro voti erano in talmodo corrisposte, non fudifficile per
loro trovare un’interpretazione delle parole delMaestro
che giusti casse i loro intensi desideri.

2 Dopo che il discorso di addio fu analizzato e co-
minciò ad essere assimilato dalla loromente, Gesù riunì
di nuovo gli apostoli per comunicare le sue ultime esor-
tazioni ed avvertimenti.

1. LE ULTIME PAROLE DI CONFORTO
1 Quando gli undici ebbero ripreso il loro posto, Ge-

sù si alzò edisse loro: “Fintanto che io sono convoi nella
carne, posso essere solo un individuo tra voi o nel mon-
do intero. Ma quando sarò stato liberato da questo ri-
vestimento di natura mortale, sarò in grado di ritornare
come dimoratore spirituale di ciascuno di voi e di tut-
ti gli altri credenti in questo vangelo del regno. In tal
modo il Figlio dell’Uomo diverrà un’incarnazione spi-
rituale nell’anima di tutti i veri credenti.

2 “Quando sarò ritornato a vivere in voi e ad opera-
re attraverso voi, potrò condurvi nel miglior modo pos-
sibile in questa vita e guidarvi attraverso le numerose
dimore della vita futura nel cielo dei cieli. La vita nel-
la creazione eterna del Padre non è un riposo senza -
ne nell’inattività e nelle proprie comodità, ma piutto-
sto una progressione incessante in grazia, in verità ed in
gloria. Ognuna delle numerosissime stazioni nella ca-
sa di mio Padre è un luogo di sosta, una vita destinata a
prepararvi per quella successiva. E così i gli della luce

proseguiranno di gloria in gloria no a raggiungere lo
stato divino in cui saranno spiritualmente resi perfetti,
così come il Padre è perfetto in tutte le cose.

3 “Se voleste seguirmi quando vi lascerò, fate i vostri
sforzi più ferventi per vivere conformemente allo spiri-
to dei miei insegnamenti e all’ideale della mia vita — il
compimento della volontà dimio Padre. Fate questo in-
vece di tentare d’imitare la mia vita naturale nella carne
qualemi è stata chiesta, per necessità, di vivere in questo
mondo.

4 “Il Padre mi ha mandato in questo mondo, ma so-
lo pochi di voi hanno scelto di accogliermi pienamente.
Io spargerò il mio spirito su tutta la carne, ma non tutti
gli uomini sceglieranno di ricevere questo nuovo istrut-
tore come guida e consigliere della loro anima. Ma tutti
quelli che lo riceveranno saranno illuminati, puri cati e
confortati. E questo Spirito della Verità diverrà in loro
una sorgente d’acqua viva che zampillerà no alla vita
eterna.

5 “Ed ora, mentre sto per lasciarvi, vorrei pronuncia-
re delle parole di conforto. Vi lascio la pace, vi do lamia
pace. Vi faccio questi doni non alla maniera del mondo
— con parsimonia — io do a ciascuno di voi tutto ciò
che vuole ricevere. Che il vostro cuore non sia turbato,
né timoroso. Io ho vinto il mondo, ed in me voi trion-
ferete tutti per mezzo della fede. Vi ho avvertiti che il
Figlio dell’Uomo sarà ucciso, ma vi assicuro che ritor-
nerò prima di andare dal Padre, anche se sarà solo per
poco. E dopo che sarò asceso al Padre, vi manderò cer-
tamente il nuovo maestro perché stia con voi e dimori
nel vostro stesso cuore. E quando vedrete accadere tut-
to ciò, non spaventatevi, ma piuttosto credete, poiché
avete conosciuto tutto ciò in anticipo. Io vi ho amato
con grande affetto e non vorrei lasciarvi, ma questa è la
volontà di mio Padre. La mia ora è venuta.

6 “Non dubitate di alcuna di queste verità, anche do-
po che sarete dispersi dalle persecuzioni ed abbattuti
per i molti dispiaceri. Quando vi sentirete soli nel mon-
do, io saprò del vostro isolamento così come, quando
sarete dispersi ciascuno per conto proprio, lasciando il
Figlio dell’Uomo nelle mani dei suoi nemici, voi sapre-
te del mio. Ma io non sono mai solo; il Padre è sempre
conme. Anche in un talemomento io pregherò per voi.
Io vi ho detto tutte queste cose perché possiate avere la
pace ed averla più abbondantemente. In questo mondo
voi avrete delle tribolazioni, ma abbiate coraggio; io ho
trionfato nel mondo e vi ho mostrato la via per la gioia
eterna ed il servizio perpetuo.”

7 Gesù dona la pace a chi compie con lui la volontà
di Dio, ma non per le gioie e le soddisfazioni di questo
mondo materiale. I materialisti e fatalisti non credenti
possono sperare di godere soltanto due tipi di pace e di
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conforto dell’anima: devono essere o stoici, con una fer-
ma risoluzione ad affrontare l’inevitabile e a sopporta-
re il peggio; oppure devono essere ottimisti, indulgendo
sempre a quella speranza che sgorga eternamente nel se-
no degli uomini, desiderando vanamente una pace che
in realtà non viene mai.

8 Una certa quantità di stoicismo e di ottimismo so-
no utili per vivere una vita sulla terra, ma nessuno dei
due ha niente a che fare con quella pace stupenda che il
Figlio diDio diffonde sui suoi fratelli incarnati. La pace
che Micael dona ai suoi gli terreni è quella pace stessa
che ha riempito la sua anima quando egli ha vissuto la
vitamortale nella carne inquesto stessomondo. Lapace
di Gesù è la gioia e la soddisfazione di una persona che
conosce Dio e che è giunta al trionfo d’imparare pie-
namente come fare la volontà di Dio mentre vive la vita
mortale nella carne. La pacementale di Gesù era fonda-
ta su una fede umana assoluta nella realtà della saggia ed
affettuosa attenzione del Padre divino. Gesù ebbe delle
difficoltà sulla terra, fu anche chiamato a torto “l’uomo
dei dolori”, ma in tutte queste esperienze, ed attraverso
esse, egli godette del conforto di quella ducia che gli
permise sempre di proseguire nel proposito della sua vi-
ta con la piena certezza che stava compiendo la volontà
del Padre.

9 Gesù era determinato, perseverante ed interamen-
te consacrato al compimento della sua missione, ma
non era uno stoico insensibile e indurito; egli cercava
sempre gli aspetti incoraggianti delle sue esperienze di
vita, ma non era un ottimista cieco ed autoilluso. Il
Maestro conosceva tutto ciò che lo aspettava, e non lo
temeva. Dopo aver diffuso questa pace su ciascuno dei
suoi discepoli, egli poteva coerentemente dire: “Che il
vostro cuore non sia turbato, né abbia timore.”

10 La pace di Gesù è allora la pace e la certezza di un
glio che crede fermamente che la sua carriera nel tem-

po e nell’eternità sia pienamente e sicuramente nella cu-
ra e nella custodia di un Padre spirituale in nitamen-
te saggio, in nitamente amorevole ed onnipotente. E
questa è, in verità, una pace che trascende la compren-
sione di una mente mortale, ma che può essere goduta
pienamente dal cuore umano che crede.

2. LE ESORTAZIONI PERSONALI DI
COMMIATO

1 Il Maestro aveva terminato di dare le sue istruzioni
di commiato e d’impartire le sue esortazioni nali agli
apostoli come gruppo. Egli si accinse ora a salutarli in-
dividualmente e a dare a ciascuno dei consigli persona-
li, assieme alla sua benedizione di congedo. Gli apostoli
erano ancora seduti a tavola nell’ordine in cui si erano

posti all’inizio per partecipare all’UltimaCena, e via via
che il Maestro girò attorno alla tavola per parlare loro,
ciascuno si alzò in piedi quando Gesù si rivolse a lui.

2 A Giovanni, Gesù disse: “Tu, Giovanni, sei il più
giovane dei miei fratelli. Tu sei stato molto vicino a me,
e pur amandovi tutti con lo stesso amore che un padre
conferisce ai suoi gli, tu fosti designato da Andrea co-
me uno dei tre che dovevano rimanere sempre vicino a
me. Inoltre, tu hai agito in vece mia, e devi continuare
a farlo, in molte questioni concernenti la mia famiglia
terrena. Ed io vado dal Padre, Giovanni, con la piena
ducia che tu continuerai ad aver cura di coloro che so-

no miei nella carne. Bada a che la loro attuale confusio-
ne riguardo alla mia missione non t’impedisca in alcun
modo di accordare loro ogni comprensione, consiglio
ed aiuto, come sai che avrei fatto io se fossi rimasto nel-
la carne. E quando giungeranno tutti a vedere la luce e
ad entrare pienamente nel regno, mentre voi tutti li ac-
coglierete con gioia, conto su di te, Giovanni, per dar
loro il benvenuto da parte mia.

3 “Ed ora, mentre entro nelle ore nali della mia car-
riera terrena, restami vicino affinché io possa lasciarti
qualche messaggio riguardante la mia famiglia. Quan-
to all’opera affidatami dal Padre, è ora compiuta salvo
la mia morte nella carne, ed io sono pronto a bere que-
st’ultima coppa. Ma per quanto concerne le responsabi-
lità lasciatemi da mio padre terreno, Giuseppe, mentre
le ho assunte durante la mia vita, devo ora contare su di
te perché tu agisca in vece mia in tutte queste materie.
Ed ho scelto te per fare ciò per me, Giovanni, perché tu
sei il più giovane e perciò vivrai molto probabilmente
più a lungo di questi altri apostoli.

4 “Un tempo chiamavamo te e tuo fratello gli del
tuono. Tu hai cominciato con noi autoritario ed intol-
lerante, ma sei molto cambiato dal giorno in cui volevi
che facessi scendere il fuoco sulla testa di non credenti
sciocchi ed ignoranti. E devi cambiare ancora di più. Tu
dovresti diventare l’apostolo del nuovo comandamento
che vi ho dato questa sera. Consacra la tua vita ad inse-
gnare ai tuoi fratelli come amarsi l’un l’altro, così come
io ho amato voi.”

5 MentreGiovanniZebedeo stava là inpiedi nella sa-
la al piano superiore, con le lacrime che scendevano sul-
le sue guance, guardò in viso il Maestro e disse: “E così
farò, mioMaestro, ma come posso imparare ad amare di
più i miei fratelli?” Ed allora Gesù rispose: “Imparerai
ad amare di più i tuoi fratelli quando imparerai prima ad
amare di più il loro Padre che è nei cieli, e dopo essere
divenuto veramente più interessato al loro benessere nel
tempo e nell’eternità. E tutto questo interesse umano è
nutrito da una comprensione affettuosa, un servizio di-
sinteressato ed un perdono illimitato. Nessuno dovreb-
be disprezzare la tua giovinezza, ma ti esorto sempre a
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tenere in debita considerazione il fatto che l’età rappre-
senta spesso l’esperienza, e che negli affari umani nulla
può prendere il posto di un’effettiva esperienza. Sforzati
di vivere in pace con tutti gli uomini, specialmente con
i tuoi amici nella fraternità del regno celeste. E, Gio-
vanni, ricordati sempre di non lottare con le anime che
vorresti conquistare al regno.”

6 E poi il Maestro, girando attorno al proprio posto,
si fermò un istante vicino a quello di Giuda Iscariota.
Gli apostoli eranopiuttosto sorpresi cheGiudanon fos-
se ancora tornato, ed eranomolto curiosi di conoscere il
signi cato della triste espressione di Gesù mentre stava
vicino al posto vuoto del traditore. Ma nessuno di lo-
ro, salvo forse Andrea, sospettava minimamente che il
loro tesoriere fosse andato a tradire il suo Maestro, co-
me Gesù aveva annunciato loro all’inizio della serata e
durante la cena. Erano successe così tante cose che, per
il momento, essi avevano completamente dimenticato
l’annuncio del Maestro che uno di loro l’avrebbe tradi-
to.

7 Gesù si avvicinò poi a Simone Zelota, che si alzò
ed ascoltò questa esortazione: “Tu sei un vero glio di
Abramo, ma quanto ci è voluto per fare di te un glio
di questo regno celeste. Io ti amo e così ti amano tutti i
tuoi fratelli. Io so che mi ami, Simone, e che ami anche
il regno, ma tu sei ancora fermo all’idea di rendere que-
sto regno conforme al tuo gradimento. So benissimo
che alla ne afferrerai la natura ed il signi cato spiritua-
li delmio vangelo, e che lavorerai valorosamente alla sua
proclamazione, ma sono preoccupato per ciò che potrà
succederti dopo la mia partenza. Mi piacerebbe sape-
re che non vacillerai; sarei felice se potessi sapere che,
dopo che sarò andato dal Padre, non cesserai di essere
mio apostolo, e che ti comporterai in modo accettabile
come ambasciatore del regno celeste.”

8 Gesù aveva appena nito di parlare a Simone Ze-
lota che il ero patriota, asciugandosi gli occhi, rispo-
se: “Maestro, non temere per la mia fedeltà. Ho gi-
rato le spalle a tutto per poter consacrare la mia vita
all’instaurazione del tuo regno sulla terra, e non vacille-
rò. Fino ad ora sono sopravvissuto a tutte le delusioni,
e non ti abbandonerò.”

9 Edallora, posando la suamano sulla spalla di Simo-
ne, Gesù disse: “In verità è confortante sentirti parla-
re così, specialmente in un momento come questo, ma,
mio buon amico, tu non sai ancora di che cosa stai par-
lando. Io non dubito per un solo istante della tua fedel-
tà, della tua devozione; so che non esiteresti a lanciarti
nella battaglia e a morire per me, come farebbero tutti
gli altri” (ed essi fecero tutti un vigoroso cenno di ap-
provazione), “ma ciò non ti sarà richiesto. Ti ho detto
ripetutamente che il mio regno non è di questo mon-
do e che i miei discepoli non combatteranno per la sua

instaurazione. Ti ho detto questo molte volte, Simone,
ma tu ri uti di guardare in faccia la verità. Io non sono
preoccupato per la tua fedeltà a me ed al regno, ma che
cosa farai quando io sarò partito e tu in ne ti sveglie-
rai alla realizzazione che non avevi colto il signi cato
del mio insegnamento, e che devi aggiustare le tue erra-
te interpretazioni alla realtà di un altro ordine spirituale
degli affari del regno?”

10 Simone voleva parlare ancora,maGesù alzò lama-
no per fermarlo e proseguì a dire: “Nessuno dei miei
apostoli è più sincero ed onesto di cuore di te, ma nes-
suno di loro sarà così sconvolto ed abbattuto come te
dopo la mia partenza. In tutto il tuo scoraggiamento il
mio spirito dimorerà in te, e questi tuoi fratelli non ti
abbandoneranno. Non dimenticare ciò che ti ho inse-
gnato sui rapporti tra la cittadinanza sulla terra e la lia-
zione nel regno spirituale del Padre. Ri etti bene su tut-
to ciò che ti ho detto circa il rendere aCesare le cose che
sonodiCesare e aDio le cose che sonodiDio. Consacra
la tua vita, Simone, a mostrare come un uomo mortale
può adempiere accettabilmente lamia ingiunzione con-
cernente il riconoscimento simultaneo del dovere tem-
porale verso i poteri civili e del servizio spirituale nella
fraternità del regno. Se tu accetterai di essere istruito
dallo Spirito della Verità, non ci sarà mai con itto tra le
esigenze della cittadinanza sulla terra e la liazione nel
cielo, a meno che i capi temporali non pretendano di
esigere da te l’omaggio e l’adorazione che spettano solo
a Dio.

11 “E poi, Simone, quando alla ne vedrai tutto ciò,
e dopo che ti sarai liberato della tua depressione e sarai
partito per proclamare questo vangelo con grande po-
tenza, non dimenticare mai che io ero con te in tutti
i tuoi periodi di scoraggiamento, e che sarò con te si-
no alla ne. Tu sarai sempre mio apostolo, e dopo che
avrai accettato di vedere con l’occhio dello spirito e di
sottomettere più pienamente la tua volontà alla volontà
del Padre che è nei cieli, allora tornerai a lavorare come
mio ambasciatore, e nessuno ti toglierà l’autorità che ti
ho conferito a causa della tua lentezza a comprendere
le verità che ti ho insegnato. E così, Simone, ti avverto
ancora una volta che coloro che combattono con la spa-
da periscono di spada, mentre coloro che lavorano nello
spirito ottengono la vita eterna nel regno futuro con la
gioia e la pace nel regno presente. E quando il lavoro che
ti è affidato sarà terminato sulla terra, tu, Simone, sede-
rai conme nel mio regno dell’aldilà. Tu vedrai realmen-
te il regno che hai ardentemente desiderato, ma non in
questa vita. Continua a credere inme ed in ciò che ti ho
rivelato, e riceverai il dono della vita eterna.”

12 Quando Gesù ebbe nito di parlare a Simone Ze-
lota, andò da Matteo Levi e disse: “Tu non avrai più il
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compito di provvedere alla tesoreria del gruppo aposto-
lico. Presto, molto presto, voi sarete tutti dispersi; non
vi sarà permesso di godere dell’associazione confortante
e sostenitrice di nessuno dei vostri fratelli. Mentre pro-
seguite la predicazione di questo vangelo del regno, do-
vrete trovarvi dei nuovi associati. Io vi ho fatto uscire a
due a due durante i periodi della vostra formazione, ma
ora che vi sto lasciando, dopo che vi sarete ripresi dallo
shock, uscirete da soli e sino ai con ni della terra pro-
clamando questa buona novella: che i mortali vivi cati
dalla fede sono i gli di Dio.”

13 Allora Matteo disse: “Ma, Maestro, chi ci mande-
rà e come sapremo dove andare? Andrea ci mostrerà la
via?” E Gesù rispose: “No, Levi, Andrea non vi guide-
rà più nella proclamazione del vangelo. Egli continue-
rà, in verità, ad essere vostro amico e consigliere no al
giorno in cui verrà il nuovo maestro, ed allora lo Spirito
della Verità guiderà ciascuno di voi lontano a lavorare
per l’espansione del regno. Molti cambiamenti sono av-
venuti in te dal giorno in cui eri nell’ufficio della dogana
e cominciasti per la prima volta a seguirmi; ma devi su-
birne molti altri prima che tu possa avere la visione di
una fraternità in cui il Gentile siede accanto all’Ebreo
in associazione fraterna. Ma continua con il tuo biso-
gno di conquistare i tuoi fratelli ebrei no a che non sa-
rai pienamente soddisfatto, e poi rivolgiti con potenza
verso i Gentili. Di una cosa puoi essere certo, Levi: tu
hai conquistato la ducia e l’affetto dei tuoi fratelli; es-
si ti amano tutti. (E tutti e dieci manifestarono il loro
assenso alle parole del Maestro.)

14 “Levi, io so molto delle tue preoccupazioni, dei
tuoi sacri ci e dei tuoi sforzi per rifornire la tesoreria
che i tuoi fratelli non sanno, e sono contento che, sebbe-
ne colui che portava la borsa sia assente, l’ambasciatore
pubblicano sia qui alla mia riunione di addio con i mes-
saggeri del regno. Io prego affinché tu possa discernere
il signi cato del mio insegnamento con gli occhi dello
spirito. E quando il nuovo maestro verrà nel tuo cuo-
re, seguilo dove ti condurrà e fa vedere ai tuoi fratelli
— e al mondo intero — ciò che il Padre può fare per
un esattore d’imposte odiato che ha osato seguire il Fi-
glio dell’Uomo e credere nel vangelo del regno. Fin
dall’inizio, Levi, io ti ho amato come ho amato questi
altri Galilei. Sapendo allora così bene che né il Padre
né il Figlio fanno eccezione di persone, bada di non fa-
re tali distinzioni tra coloro che diverranno credenti al
vangelo grazie al tuo ministero. E così, Matteo, consa-
cra tutta la tua vita futura di servizio a mostrare a tutti
gli uomini cheDionon fa eccezione di persone; che agli
occhi di Dio e nella comunità del regno tutti gli uomini
sono uguali, tutti i credenti sono gli di Dio.”

15 Poi Gesù andò da Giacomo Zebedeo, che stette
in piedi in silenzio mentre il Maestro si rivolgeva a lui

dicendo: “Giacomo, quando tu e tuo fratello più gio-
vane siete venuti un giorno da me per chiedere di esse-
re preferiti negli onori del regno, ed io vi ho detto che
spettava al Padre dispensare tali onori, vi ho chiesto se
eravate capaci di bere la mia coppa, ed entrambi avete
risposto di sì. Anche se non eravate capaci allora e se
non siete capaci ora, sarete presto pronti per un tale ser-
vizio grazie all’esperienza per la quale state per passare.
Con tale condotta tu hai irritato i tuoi fratelli in quel
momento. Se essi non ti hanno già interamente perdo-
nato, lo faranno quando ti vedranno bere la mia cop-
pa. Che il tuoministero sia lungo o breve, mantieni cal-
ma la tua anima. Quando verrà il nuovo maestro, lascia
che egli t’insegni l’equilibrio della compassione e quella
tolleranza affettuosa che nasce dalla sublime ducia in
me e dalla perfetta sottomissione alla volontà del Padre.
Consacra la tua vita alla dimostrazione di quell’affetto
umano congiunto alla dignità divina del discepolo che
conosceDio e che crede nel Figlio. E tutti coloro che vi-
vono così riveleranno il vangelo anche nel loromodo di
morire. Tu e tuo fratello Giovanni seguirete vie diver-
se, ed uno di voi potrà sedere con me nel regno eterno
molto prima dell’altro. Ti aiuterebbe molto se imparas-
si che la vera saggezza include il discernimento così co-
me il coraggio. Dovresti imparare ad accompagnare la
sagacia alla tua aggressività. Arriveranno quei momenti
supremi in cui i miei discepoli non esiteranno a sacri -
care la loro vita per questo vangelo, ma in tutte le circo-
stanze ordinarie sarebbemoltomeglio placare la collera
dei non credenti affinché possiate vivere e continuare a
predicare la buona novella. Per quanto è in tuo potere,
vivi a lungo sulla terra affinché la tua vita di molti anni
possa conquistare molte anime al regno celeste.”

16 Quando il Maestro ebbe nito di parlare a Gia-
como Zebedeo, girò attorno all’estremità della tavola
dov’era seduto Andrea, e guardando il suo fedele aiu-
tante negli occhi disse: “Andrea, tu mi hai rappresen-
tato fedelmente come capo aggiunto degli ambasciato-
ri del regno celeste. Sebbene tu abbia talvolta dubita-
to ed in altri momenti manifestato una timidezza peri-
colosa, tuttavia sei sempre stato sinceramente giusto ed
eminentemente equo nei rapporti con i tuoi associati.
Dopo l’ordinazione di te e dei tuoi fratelli come mes-
saggeri del regno, tu hai agito in modo autonomo in
tutti gli affari amministrativi del gruppo, salvo che ti ho
designato come capo aggiunto di questi uomini scelti.
In nessun’altra materia temporale ho agito per dirigere
od in uenzare le tue decisioni. Ed ho fatto questo allo
scopo di preparare un capo che dirigesse tutte le vostre
successive deliberazioni di gruppo. Nel mio universo, e
nell’universo degli universi di mio Padre, i nostri fratelli
gli sono trattati come individui in tutte le loro relazio-

ni spirituali, ma in tutte le relazioni di gruppo noi stabi-
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liamo invariabilmente un capo de nito. Il nostro regno
è un regno d’ordine, e dove agiscono in cooperazione
due o più creature dotate di volontà, è sempre prevista
l’autorità di un capo.

17 “Ed ora, Andrea, poiché tu sei il capo dei tuoi fra-
telli in virtù dell’autorità che ti ho conferito, e poiché
hai servito in tale ruolo come mio rappresentante per-
sonale, e visto che sto per lasciarvi per andare da mio
Padre, ti sciolgo da ogni responsabilità per quanto con-
cerne questi affari temporali ed amministrativi. D’ora
in poi non potrai esercitare alcuna giurisdizione sui tuoi
fratelli, salvo quella che ti sei meritato con la tua capaci-
tà come capo spirituale, e che i tuoi fratelli quindi rico-
nosceranno liberamente. Da questo momento tu non
potrai esercitare alcuna autorità sui tuoi fratelli, a meno
che essi non ti rimettano tale giurisdizione con un lo-
ro atto legislativo formale dopo che io sarò tornato dal
Padre. Ma questa liberazione dalla responsabilità di ca-
po amministrativo di questo gruppo non sminuisce in
alcun modo la tua responsabilità morale di fare quanto
è in tuo potere per tenere uniti i tuoi fratelli con mano
ferma ed amorevole durante le ore difficili che stanno
per giungere, quei giorni che devono intercorrere tra la
mia partenza nella carne e l’invio del nuovomaestro che
vivrà nel vostro cuore e che alla ne vi condurrà a tutta
la verità. Mentre mi preparo a lasciarvi, vorrei liberarti
da ogni responsabilità amministrativa che ha il suo ini-
zio e la sua autorità nella mia presenza come uno tra di
voi. D’ora in poi io eserciterò su di voi e tra di voi solo
un’autorità spirituale.

18 “Se i tuoi fratelli desideranomantenerti come loro
consigliere, ti ordino di fare tutto il possibile, in tutte le
questioni temporali e spirituali, per promuovere la pace
e l’armonia tra i vari gruppi di credenti sinceri al vange-
lo. Dedica il resto della tua vita a promuovere gli aspetti
pratici dell’amore fraterno tra i tuoi fratelli. Sii bene-
volo con i miei fratelli di sangue quando giungeranno
a credere pienamente a questo vangelo; manifesta una
devozione affettuosa ed imparziale verso i Greci ad oc-
cidente e verso Abner ad oriente. Anche se questi miei
apostoli dovranno presto disperdersi ai quattro angoli
della terra per proclamarvi la buona novella di salvezza
della liazione con Dio, spetta a te tenerli uniti duran-
te le ore difficili imminenti, quel periodo d’intensa pro-
va durante il quale dovrete imparare a credere in questo
vangelo senza la mia presenza personale, mentre aspet-
tate pazientemente l’arrivo del nuovo maestro, lo Spiri-
to dellaVerità. E così, Andrea, benché possa non spetta-
re a te compiere le grandi opere dal punto di vista uma-
no, accontentati di essere l’insegnante ed il consigliere
di coloro che compiono tali cose. Prosegui il tuo lavoro
sulla terra sino alla ne, e poi continuerai questo mi-
nistero nel regno eterno, perché non ti ho detto molte

volte che ho altre pecore che non sono di questo greg-
ge?”

19 Gesù andò poi dai gemelli Alfeo e stando tra di
loro disse: “Miei piccoli gli, voi siete una delle tre cop-
pie di fratelli che hanno scelto di seguirmi. Tutti e sei
avete fatto bene a lavorare in pace con il vostro fratello
di sangue, ma nessuno l’ha fattomeglio di voi. Ci atten-
donomomenti duri. Voi potete non comprendere tutto
ciò che accadrà a voi e ai vostri fratelli, ma non dubitate
mai di essere stati chiamati un giorno a lavorare per il
regno. Per qualche tempo non vi saranno moltitudini
da guidare, ma non scoraggiatevi; quando il lavoro del-
la vostra vita sarà terminato, io vi riceverò nell’alto, do-
ve in gloria racconterete della vostra salvezza alle schiere
sera che e allemoltitudini dei Figli elevati diDio. Con-
sacrate la vostra vita all’esaltazione del duro lavoro ordi-
nario. Mostrate a tutti gli uomini sulla terra e agli an-
geli del cielo come un uomo mortale può ritornare con
gioia e coraggio al suo lavoro di prima, dopo essere sta-
to chiamato a lavorare per un certo tempo nel servizio
speciale di Dio. Se per il momento il vostro lavoro ne-
gli affari esterni del regno fosse completato, dovreste ri-
tornare alle vostre occupazioni precedenti con la nuova
illuminazione dell’esperienza della liazione con Dio e
con la realizzazione elevata che, per colui che conosce
Dio, non esiste né lavoro banale né fatica secolare. Per
voi che avete lavorato con me, tutte le cose sono dive-
nute sacre, ed ogni lavoro terreno è divenuto un servi-
zio anche per Dio il Padre. E quando sentirete parlare
delle opere dei vostri vecchi associati apostolici, gioite
con loro e continuate il vostro lavoro quotidiano come
coloro che aspettano Dio e servono mentre aspettano.
Voi siete stati miei apostoli e lo sarete sempre, ed io mi
ricorderò di voi nel regno futuro.”

20 Poi Gesù andò da Filippo, il quale, alzatosi, ascol-
tò questo messaggio dal suo Maestro: “Filippo, tu mi
hai postomolte domande insensate, ed io ho fatto quan-
to possibile per rispondere a ciascuna di esse, ed ora vor-
rei rispondere all’ultima di queste domande che è sorta
nella tua mente molto onesta ma poco spirituale. Men-
tre giravo attorno alla tavola per venire da te, ti stavi
chiedendo: ‘Che cosa farò se il Maestro se ne va e ci
lascia soli nel mondo?’ O uomo di poca fede! Eppure
ne hai quasi quanto quella di molti dei tuoi fratelli. Tu
sei stato un buon amministratore, Filippo. Hai sbaglia-
to solo poche volte, ed abbiamo utilizzato uno di questi
errori per manifestare la gloria del Padre. Il tuo servizio
d’intendente sta per nire. Dovrai presto svolgere più
pienamente il lavoro che eri stato chiamato a compiere
— la predicazione di questo vangelo del regno. Filip-
po, tu hai sempre voluto delle dimostrazioni, e molto
presto vedrai grandi cose. Sarebbe stato molto meglio
che tu avessi visto tutto ciò per mezzo della fede, ma
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poiché eri sincero anche nelle tue vedute materiali, vi-
vrai per vedere il compimento delle mie parole. E poi,
quando sarai stato benedetto dalla visione spirituale, va
a fare il tuo lavoro consacrando la tua vita alla causa di
guidare l’umanità alla ricerca di Dio e delle realtà eter-
ne con l’occhio della fede spirituale e non con gli occhi
dellamentemateriale. Ricordati, Filippo, che tu hai una
grande missione sulla terra, perché il mondo è pieno di
coloro che guardano alla vita esattamente come hai avu-
to tendenza a fare tu. Tu hai un importante lavoro da
svolgere, e quando esso sarà compiuto nella fede, ver-
rai da me nel mio regno ed io proverò grande piacere a
mostrarti ciò che l’occhio non ha visto, l’orecchio non
ha udito, né la mente mortale ha concepito. Nel frat-
tempo divieni come un bambino nel regno dello spirito
e permettimi, in quanto spirito del nuovo maestro, di
guidarti verso il regno spirituale. Ed in questo modo
potrò fare per te molte cose che non ho potuto compie-
re quando soggiornavo con te come mortale del regno.
E ricordati sempre, Filippo, che chi ha visto me ha visto
il Padre.”

21 Poi il Maestro andò da Natanaele. Quando Nata-
naele si alzò,Gesù lopregòdi rimanere seduto e, seduto-
si al suo anco, disse: “Natanaele, tu hai imparato a vi-
vere al di sopra dei pregiudizi e a praticare una tolleran-
za accresciuta dopo che sei divenuto mio apostolo. Ma
hai ancora molto da imparare. Tu sei stato una benedi-
zione per i tuoi compagni perché essi sono stati sempre
esortati dalla tua perseverante sincerità. Dopo la mia
partenza può darsi che la tua franchezza t’impedisca di
andare d’accordo con i tuoi fratelli, sia vecchi che nuovi.
Dovresti imparare che anche l’espressione di un pensie-
ro buono deve essere modulata in armonia con lo sta-
tus intellettuale e lo sviluppo spirituale dell’ascoltatore.
La sincerità è maggiormente utile nell’opera del regno
quando è unita al discernimento.

22 “Se tu imparassi a lavorare con i tuoi fratelli, po-
tresti compiere delle opere più durevoli, ma se vai in cer-
ca di coloro che la pensano come te, in tal caso consacra
la tua vita a provare che il discepolo che conosce Dio
può diventare un costruttore del regno anche quando è
solo nel mondo e totalmente isolato dai suoi compagni
credenti. Io so che sarai fedele sino alla ne, e ti acco-
glierò un giorno nel servizio più esteso del mio regno
nell’alto.”

23 Allora Natanaele parlò, ponendo a Gesù questa
domanda: “Ho ascoltato il tuo insegnamento n dal
momento in cui mi hai chiamato al servizio di questo
regno,ma onestamente non riesco a comprendere il pie-
no signi cato di tutto ciò che ci dici. Io non so che cosa
devo aspettarmi, e credo che la maggior parte dei miei
fratelli siano ugualmente disorientati, ma che esitino a

confessare la loro confusione. Puoi tu aiutarmi?” Ge-
sù, ponendo la sua mano sulla spalla di Natanaele, dis-
se: “Amico mio, non c’è da sorprendersi che tu sia im-
barazzato nel tentare di cogliere il signi cato dei miei
insegnamenti spirituali dal momento che sei talmente
condizionato dalle tue idee preconcette della tradizio-
ne ebraica e così confuso dalla tua persistente tendenza
ad interpretare il mio vangelo secondo gli insegnamenti
degli Scribi e dei Farisei.

24 “Io vi ho insegnato molte cose con la parola ed ho
vissuto la mia vita tra di voi. Ho fatto tutto il possibi-
le per illuminare la vostra mente e per liberare la vostra
anima, e ciò che non siete stati capaci di trarre dai miei
insegnamenti e dalla mia vita dovete ora prepararvi ad
acquisire dalla mano del maestro di tutti gli insegnanti
— l’esperienza reale. Ed in tutta questa nuova esperien-
za che ora vi aspetta, io vi precederò e lo Spirito della
Verità sarà con voi. Non temete; ciò che ora non com-
prendete, il nuovo maestro, quando sarà venuto, ve lo
rivelerà per tutto il resto della vostra vita sulla terra ed
oltre durante la vostra preparazione nelle ere eterne.”

25 E poi il Maestro, rivolgendosi a tutti loro, disse:
“Non siate costernati perché non riuscite a cogliere il
pieno signi cato del vangelo. Voi siete solo degli esse-
ri niti, degli uomini mortali, e ciò che vi ho insegnato
è in nito, divino ed eterno. Siate pazienti ed abbiate
coraggio, poiché avete le ere eterne davanti a voi nel-
le quali continuare il vostro conseguimento progressi-
vo dell’esperienza di divenire perfetti, così come vostro
Padre in Paradiso è perfetto.”

26 E poi Gesù andò da Tommaso, il quale, alzatosi in
piedi, lo ascoltò dire: “Tommaso, hai spessomancato di
fede; tuttavia, quando hai avuto i tuoi momenti di dub-
bio, nonhaimaimancato di coraggio. So bene che i falsi
profeti e gli insegnanti illegittimi non t’inganneranno.
Dopo la mia partenza i tuoi fratelli apprezzeranno di
più il tuo modo critico di considerare i nuovi insegna-
menti. E quando sarete tutti dispersi ai con ni della ter-
ra nei tempi futuri, ricordati che sei ancora mio amba-
sciatore. Consacra la tua vita alla grande opera di mo-
strare come la mente critica materiale dell’uomo può
trionfare sull’inerzia del dubbio intellettuale quando si
trova di fronte alla dimostrazione della manifestazione
della verità vivente quale opera nell’esperienza degli uo-
mini e delle donne nati dallo spirito, che producono i
frutti dello spirito nella loro vita e che si amano l’un
l’altro, così come io ho amato voi. Tommaso, sono fe-
lice che ti sia unito a noi, e so che dopo un breve pe-
riodo di perplessità continuerai nel servizio del regno. I
tuoi dubbi hanno confuso i tuoi fratelli, ma non hanno
mai turbatome. Io ho ducia in te e ti precederò sino ai
con ni estremi della terra.”



182:2.27–31 IV. LA VITA E GLI INSEGNAMENTI DI GESÙ 1318
27 Poi ilMaestro andò da Simon Pietro, che si alzò in

piedi mentre Gesù gli diceva: “Pietro, so che mi ami e
che consacrerai la tua vita alla proclamazione pubblica
di questo vangelo del regno agli Ebrei e ai Gentili, ma
sono addolorato che i tuoi anni di una tale stretta asso-
ciazione con me non ti abbiano aiutato di più a ri et-
tere prima di parlare. Per quale esperienza devi passare
per imparare a mettere un freno alle tue labbra? Quan-
te difficoltà ci hai causato con il tuo parlare impulsivo,
con la tua presuntuosa ducia in te stesso! E sei destina-
to ad attirarti ancora maggiori difficoltà se non domini
questo difetto. Tu sai che i tuoi fratelli ti amano mal-
grado questa debolezza, e dovresti anche comprendere
che questo difetto non intacca minimamente il mio af-
fetto per te, ma esso diminuisce la tua utilità e non cessa
mai di procurarti delle noie. Ma tu riceverai senza dub-
bio un grande aiuto dall’esperienza per la quale passerai
questa notte stessa. E ciò che dico ora a te, Simon Pie-
tro, lo dico anche a tutti i tuoi fratelli qui riuniti: questa
sera sarete tutti in grande pericolo di vacillare riguardo a
me. Voi sapete che sta scritto: ‘Il pastore sarà percosso e
le pecore saranno disperse.’ Quando sarò assente, ci sarà
grande pericolo che alcuni di voi soccombano ai dubbi
e vacillino a causa di ciò che accade ame. Ma vi promet-
to ora che ritornerò da voi per breve tempo e che poi vi
precederò in Galilea.”

28 Allora Pietro, ponendo la sua mano sulla spalla di
Gesù, disse: “Poco importa se tutti i miei fratelli doves-
sero soccombere ai dubbi nei tuoi confronti; io promet-
to che non vacillerò su qualunque cosa tu potrai fare. Io
verrò con te e se necessario morirò per te.”

29 Mentre Pietro stava là davanti al suo Maestro, tut-
to tremante d’intensa emozione e straripante d’amore
sincero per lui, Gesù lo guardò diritto nei suoi occhi
umidi di lacrime e disse: “Pietro, in verità, in verità ti
dico, questa notte il gallo non canterà prima che tu non
mi abbia rinnegato tre o quattro volte. E così ciò che
non hai imparato dalla paci ca associazione con me, lo
imparerai attraversomolte difficoltà e grandi dispiaceri.
E dopo che avrai realmente imparato questa indispensa-
bile lezione, dovrai forti care i tuoi fratelli e continuare
a vivere una vita consacrata a predicare questo vangelo,
anche se potrai essere messo in prigione e forse seguir-
mi nel pagare il prezzo supremo del servizio amorevole
nell’edi cazione del regno del Padre.

30 “Ma ricordati la mia promessa: quando sarò risu-
scitato, mi fermerò con voi per qualche tempo prima di
andare dal Padre. E questa sera stessa supplicherò il Pa-
dre di forti care ciascuno di voi per le prove che dovrete
affrontare tra breve. Io vi amo tutti con l’amore con cui
il Padre ama me, e quindi voi dovreste amarvi d’ora in-
nanzi l’un l’altro, così come io ho amato voi.”

31 E poi, dopo aver cantato un inno, essi partirono
per il campo sul Monte degli Olivi.
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AGETSEMANI

ERANO circa le dieci di questo giovedì sera quan-
doGesù condusse gli undici apostoli dalla casa di
Elia e diMariaMarco sulla via del ritorno al cam-

po di Getsemani. Da quel giorno sulle colline, Giovan-
ni Marco si era assunto l’incarico di tenere un occhio
vigile su Gesù. Giovanni, avendo bisogno di dormire,
aveva riposato parecchie ore mentre il Maestro era ri-
masto con i suoi apostoli nella sala al piano superiore,
ma sentendoli scendere, egli si alzò e, buttatosi in fret-
ta sulle spalle un mantello di lino, li seguì attraverso la
città, passò il torrenteCedron, e proseguì no al loro ac-
campamento privato adiacente al Parco di Getsemani.
E Giovanni Marco rimase talmente vicino al Maestro
per tutta questa notte ed il giorno successivo, che fu te-
stimone di ogni cosa ed ascoltò di nascosto gran parte di
ciò che il Maestro disse da questo momento no all’ora
della croci ssione.

2 Mentre Gesù e gli undici tornavano al campo, gli
apostoli cominciarono ad interrogarsi sul signi cato
della prolungata assenza di Giuda, e discussero tra
di loro sulla predizione del Maestro che uno di loro
l’avrebbe tradito, e per la prima volta sospettarono
che non tutto andasse bene con Giuda Iscariota. Ma
essi non s’impegnarono in aperti commenti su Giuda
prima di raggiungere il campo e costatare che egli non
era là ad aspettare per accoglierli. Quando assediarono
tutti Andrea per sapere che cosa era successo di Giuda,
il loro capo si limitò a rispondere: “Non so dove sia
Giuda, ma temo che ci abbia abbandonato.”

1. L’ULTIMA PREGHIERA IN COMUNE
1 Alcuni istanti dopo il loro arrivo al campo, Gesù

disse loro: “Amici e fratelli miei, il mio tempo con voi
è ora pochissimo, e desidero che ci appartiamo per pre-
gare nostro Padre che è nei cieli di darci la forza per so-
stenerci in quest’ora e per il futuro in tutta l’opera che
dobbiamo compiere in nome suo.”

2 Dopo aver parlato così, egli li condusse a breve di-
stanza sull’Oliveto, ed in piena vista di Gerusalemme li
invitò ad inginocchiarsi su una larga roccia piatta in cer-
chio attorno a lui, come avevano fatto nel giorno della
loro ordinazione; e poi, mentre egli stava là in piedi in
mezzo a loro glori cato nella dolce luce lunare, alzò gli
occhi al cielo e pregò:

3 “Padre, la mia ora è venuta; glori ca ora tuo Figlio
affinché il Figlio possa glori care te. So che mi hai dato
piena autorità su tutte le creature viventi del mio regno,

ed io darò la vita eterna a tutti coloro che diverranno -
gli di Dio per fede. E questa è la vita eterna: che le mie
creature ti conoscano come il solo vero Dio e Padre di
tutti, e che credano in colui che hai mandato in questo
mondo. Padre, io ti ho esaltato sulla terra ed ho por-
tato a termine l’opera che mi hai dato da compiere. Ho
quasi terminato il mio conferimento ai gli da noi stessi
creati; non mi rimane che abbandonare la mia vita nel-
la carne. Ed ora, o Padre mio, glori cami con la gloria
che avevo presso di te prima che questo mondo fosse ed
accoglimi ancora una volta alla tua destra.

4 “Io ti ho manifestato agli uomini che hai scelto dal
mondo e che mi hai dato. Essi sono tuoi — come tutta
la vita è nelle tue mani — tu me li hai dati ed io ho vis-
suto tra di loro, insegnando loro la via della vita, ed essi
hanno creduto. Questi uomini stanno imparando che
tutto ciò che io ho proviene da te, e che la vita che vivo
nella carne è destinata a far conosceremioPadre aimon-
di. La verità che tu mi hai dato io l’ho rivelata a loro.
Questi miei amici ed ambasciatori hanno sinceramen-
te accettato di ricevere la tua parola. Ho detto loro che
sono provenuto da te, che tu mi hai mandato in questo
mondo e che sto per ritornare da te. Padre, io prego per
questi uomini scelti. E prego per loro non comepreghe-
rei per il mondo, ma come per coloro che ho scelto dal
mondo per rappresentarmi nelmondo dopo che sarò ri-
tornato alla tua opera, così come io ho rappresentato te
in questo mondo durante il mio soggiorno nella carne.
Questi uomini sono miei; tu me li hai dati; ma tutte le
cose che sono mie sono sempre tue, e tutto ciò che era
tuo tu hai ora ordinato che sia mio. Tu sei stato esaltato
in me, ed ora io prego di poter essere onorato in questi
uomini. Io non posso rimanere più a lungo in questo
mondo; sto per ritornare al lavoro che mi hai dato da
compiere. Devo lasciare indietro questi uomini a rap-
presentare noi ed il nostro regno tra gli uomini. Padre,
preserva fedeli questi uomini mentre io mi preparo ad
abbandonare la mia vita nella carne. Aiuta questi miei
amici ad essere uno in spirito, così come noi siamo uno.
Finché potevo stare con loro, potevo vegliare su di loro
e guidarli, ma ora sto per partire. Rimani vicino a loro,
Padre, nché non possiamo inviare il nuovo maestro a
confortarli e forti carli.

5 “Tu mi hai dato dodici uomini, ed io li ho conser-
vati tutti salvo uno, il glio della vendetta, che non ha
voluto rimanere ancora con noi. Questi uomini sono
deboli e fragili, ma so che possiamo avere ducia in lo-
ro; io li homessi alla prova; essi mi amano, così come ri-
veriscono te. Benché essi debbano soffrire molto a cau-
sa mia, io desidero che siano anche ripieni di gioia nella
certezza della liazione nel regno celeste. Hodato la tua
parola a questi uomini ed ho insegnato loro la verità. Il
mondo può odiarli, così come ha odiato me, ma io non
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chiedo che tu li porti fuori dal mondo, ma solo che li
preservi dal male che è nel mondo. Santi cali nella ve-
rità; la tua parola è verità. E come tu hai mandatome in
questo mondo, così io sto per mandare questi uomini
nel mondo. Per loro io ho vissuto tra gli uomini ed ho
consacrato la mia vita al tuo servizio per poterli ispira-
re e perché fossero puri cati attraverso la verità che ho
insegnato loro e all’amore che ho rivelato loro. So bene,
Padre mio, che non ho bisogno di chiederti di vegliare
su questi fratelli dopo che me ne sarò andato; so che tu
li ami quanto me, ma faccio questo perché essi possano
comprendere meglio che il Padre ama gli uomini mor-
tali come li ama il Figlio.

6 “Ed ora, Padre mio, vorrei pregare non solo per
questi undici uomini, ma anche per tutti gli altri che ora
credono, o che potranno credere in seguito nel vange-
lo del regno grazie alla parola del loro futuro ministe-
ro. Io desidero che tutti loro siano uno, così come tu ed
io siamo uno. Tu sei in me ed io in te, ed io desidero
che questi credenti siano anch’essi in noi; che entrambi
i nostri spiriti dimorino in loro. Se i miei gli sono uno
come noi siamo uno, e se essi si amano l’un l’altro come
io li ho amati, allora tutti gli uomini crederanno che io
provengo da te ed accetteranno di ricevere la rivelazione
della verità e della gloria che io ho fatto. La gloria che tu
mi hai dato io l’ho rivelata a questi credenti. Come tu
hai vissuto con me in spirito, così io ho vissuto con loro
nella carne. Come tu sei stato uno con me, così io sono
stato uno con loro, e così il nuovo maestro sarà sempre
uno con loro ed in loro. Ed ho fatto tutto ciò perché
i miei fratelli nella carne possano sapere che il Padre li
ama quanto li ama il Figlio, e che tu ami loro come ami
me. Padre, opera con me per salvare questi credenti, af-
nché possano presto venire a stare con me in gloria e

proseguire poi per unirsi a te nell’abbraccio del Paradi-
so. Coloro che servono conmenell’umiliazione li vorrei
con me in gloria, affinché possano vedere tutto quello
che tu hai posto nelle mie mani come messe eterna del
seme del tempo nelle sembianze della carne mortale. Io
desidero ardentemente mostrare ai miei fratelli terreni
la gloria che avevo con te prima della fondazione di que-
sto mondo. Questo mondo conosce molto poco di te,
o Padre giusto, ma io ti conosco e ti ho fatto conoscere
a questi credenti, ed essi faranno conoscere il tuo nome
ad altre generazioni. Ed ora io prometto loro che tu sa-
rai con loro nel mondo come sei stato con me — così
sia.”

7 Gli undici rimasero inginocchiati in questo cerchio
attorno a Gesù per parecchi minuti prima di alzarsi e di
ritornare in silenzio al campo vicino.

8 Gesù pregò per l’unità tra i suoi discepoli, ma egli
non desiderava l’uniformità. Il peccato crea un livello

sterile d’inerzia cattiva, ma la rettitudine nutre lo spiri-
to creativo dell’esperienza individuale nelle realtà viven-
ti della verità eterna e nella comunione progressiva de-
gli spiriti divini del Padre e del Figlio. Nella comunione
spirituale del glio credente con il Padre divino non ci
può mai essere nalità dottrinale e superiorità settaria
di coscienza di gruppo.

9 Nel corso di questa preghiera nale con i suoi apo-
stoli il Maestro fece allusione al fatto che egli aveva ma-
nifestato il nome del Padre al mondo. E questo è vera-
mente ciò che egli fece rivelando Dio mediante la sua
vita perfezionata nella carne. Il Padre che è nei cieli ave-
va cercato di rivelarsi a Mosè, ma non poté andare ol-
tre che fosse detto “IO SONO”. E quando fu pressato
per una maggiore rivelazione di se stesso, fu solo svela-
to: “IO SONO ciò che IO SONO”. Ma quando Gesù
ebbe terminato la sua vita terrena, questo nome del Pa-
dre era stato talmente rivelato che il Maestro, che era il
Padre incarnato, poteva veramente dire:

10 Io sono il pane della vita.
11 Io sono l’acqua vivente.
12 Io sono la luce del mondo.
13 Io sono il desiderio di tutte le ere.
14 Io sono la porta aperta alla salvezza eterna.
15 Io sono la realtà della vita senza ne.
16 Io sono il buon pastore.
17 Io sono il sentiero della perfezione in nita.
18 Io sono la risurrezione e la vita.
19 Io sono il segreto della sopravvivenza eterna.
20 Io sono la via, la verità e la vita.
21 Io sono il Padre in nito dei miei gli niti.
22 Io sono la vera vite; voi siete i tralci.
23 Io sono la speranza di tutti coloro che conoscono

la verità vivente.
24 Io sono il ponte vivente da un mondo all’altro.
25 Io sono il legame vivente tra il tempo e l’eternità.
26 In talmodoGesù ampliò la rivelazione vivente del

nome di Dio per tutte le generazioni. Come l’amore di-
vino rivela la natura di Dio, la verità eterna svela il suo
nome in proporzioni sempre maggiori.

2. L’ULTIMA ORA PRIMA DEL
TRADIMENTO

1 Gli apostoli furono grandemente sorpresi quando
tornarono al campo e non trovarono Giuda. Mentre
gli undici erano impegnati in un’accesa discussione sul
loro compagno apostolo traditore, Davide Zebedeo e
Giovanni Marco presero Gesù da parte e gli rivelaro-
no che avevano tenutoGiuda sotto osservazione per pa-
recchi giorni, e che sapevano che egli intendeva conse-
gnarlo nelle mani dei suoi nemici. Gesù li ascoltò, ma
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disse solo: “Amici miei, niente può accadere al Figlio
dell’Uomo ameno che il Padre che è nei cieli non lo vo-
glia. Che il vostro cuore non sia turbato; tutte le cose la-
voreranno insieme per la gloria di Dio e la salvezza degli
uomini.”

2 L’atteggiamento gioioso di Gesù stava scemando.
Con il passare del tempo egli diveniva sempre più serio,
persino triste. Gli apostoli, essendomolto agitati, erano
restii a ritornare nelle loro tende anche quando il Mae-
stro stesso li invitò a farlo. Al ritorno dal suo incontro
con Davide e Giovanni, egli rivolse le sue ultime parole
a tutti gli undici dicendo: “Amici miei, andate a ripo-
sare. Preparatevi per il lavoro di domani. Ricordatevi
che dovremmo sottometterci tutti alla volontà del Pa-
dre che è nei cieli. Vi lascio la mia pace.” E dopo aver
parlato così, egli fece loro cenno di andare alle loro ten-
de, ma mentre vi andavano, chiamò Pietro, Giacomo e
Giovanni, dicendo loro: “Desidero che voi restiate con
me per qualche momento.”

3 Gli apostoli si addormentarono solo perché erano
letteralmente esausti; dal loro arrivo a Gerusalemme es-
si avevano dormito poco. Prima che andassero nei loro
singoli alloggi a dormire, Simone Zelota li portò tutti
nella sua tenda, dove erano conservate le spade ed altre
armi, e fornì a ciascuno di loro questo equipaggiamento
da combattimento. Tutti loro ricevettero queste armi e
se ne cinsero, salvo Natanaele. Natanaele, ri utando di
armarsi, disse: “Fratelli miei, il Maestro ci ha detto ri-
petutamente che il suo regno non è di questo mondo e
che i suoi discepoli non dovrebbero combattere con la
spada per determinarne l’instaurazione. Io credo a ciò;
non penso che ilMaestro abbia bisogno che noi usiamo
la spada per difenderlo. Abbiamo visto tutti il suo enor-
me potere e sappiamo che potrebbe difendersi dai suoi
nemici se lo volesse. Se egli non vuole resistere ai suoi
nemici, deve essere perché questa linea di condotta rap-
presenta il suo tentativo di compiere la volontà di suo
Padre. Io pregherò, ma non brandirò la spada.” Dopo
che ebbe ascoltato il discorso di Natanaele, Andrea re-
stituì la sua spada a Simone Zelota. E così nove di loro
erano armati quando si separarono per la notte.

4 Il risentimento per il fatto che Giuda era un tradi-
tore eclissava per ilmomentoogni altra cosa nellamente
degli apostoli. Il commento delMaestro suGiuda, fatto
nel corso dell’ultima preghiera, aveva aperto i loro occhi
sul fatto che egli li aveva abbandonati.

5 Dopo che gli otto apostoli si furono in ne ritirati
nelle loro tende, e mentre Pietro, Giacomo e Giovanni
erano pronti a ricevere gli ordini del Maestro, Gesù dis-
se a Davide Zebedeo: “Mandami il tuo messaggero più
veloce e dato.” Quando Davide condusse dal Maestro
un certo Giacobbe, un tempo corriere nel servizio dei
messaggeri notturni tra Gerusalemme e Betsaida, Gesù,

rivolgendosi a lui, disse: “Recati in tutta fretta daAbner
a Filadel a e digli: ‘Il Maestro ti manda i suoi saluti di
pace e dice che è venuta l’ora in cui egli sarà consegnato
nelle mani dei suoi nemici che lo metteranno a morte,
ma che risusciterà dalla morte e ti apparirà presto, pri-
ma di andare dal Padre, e ti darà allora le direttive sul
momento in cui il nuovo maestro verrà a vivere nel vo-
stro cuore.’” E dopo che Giacobbe ebbe ripetuto que-
sto messaggio con soddisfazione del Maestro, Gesù lo
sollecitò a partire dicendo: “Non temere che qualcuno
possa farti qualcosa, Giacobbe, perché questa notte un
messaggero invisibile correrà al tuo anco.”

6 Poi Gesù si rivolse al capo dei visitatori greci che
erano accampati con loro e disse: “Fratello mio, non es-
sere turbato da ciò che sta per accadere, poiché ti ho già
preavvertito. Il Figlio dell’Uomo saràmesso amorte per
istigazione dei suoi nemici, i capi dei sacerdoti e i diri-
genti ebrei, ma io risusciterò per restare un po’ di tempo
con voi prima di andare dal Padre. E quando avrai visto
accadere tutto ciò, glori caDio e forti ca i tuoi fratelli.”

7 In circostanze ordinarie gli apostoli avrebbero au-
gurato personalmente la buona notte al Maestro, ma
questa sera erano talmente preoccupati per la realizza-
zione improvvisa della diserzione di Giuda, ed erano
così commossi per la natura insolita della preghiera di
commiato del Maestro, che si limitarono ad ascoltare il
suo saluto di addio e andarono via in silenzio.

8 Gesù disse questo adAndrea quando lo lasciò quel-
la notte: “Andrea, fa ciò che puoi per tenere uniti i tuoi
fratelli no a quando ritornerò da voi dopo aver bevu-
to questa coppa. Forti ca i tuoi fratelli, poiché ti ho già
detto tutto. La pace sia con te.”

9 Nessuno degli apostoli si aspettava che capitasse
qualcosa di straordinario quella notte perché era già
molto tardi. Essi cercarono di dormire per potersi
alzare presto il mattino dopo ed essere preparati al
peggio. Essi pensavano che i capi dei sacerdoti avrebbe-
ro tentato d’impadronirsi del loro Maestro il mattino
presto, perché nessun lavoro profano veniva mai fatto
dopo il mezzogiorno nella giornata di preparazione
alla Pasqua. Solo Davide Zebedeo e Giovanni Marco
compresero che i nemici di Gesù sarebbero venuti con
Giuda quella notte stessa.

10 Davide aveva disposto di stare di guardia quella
notte sulla pista superiore che portava alla strada da Be-
tania a Gerusalemme, mentre Giovanni Marco doveva
vegliare lungo la strada che saliva dal Cedron verso Ge-
tsemani. Prima di partire per il suo incarico volontario
di servizio esterno, Davide prese congedo da Gesù di-
cendo: “Maestro, ho provato grande gioia nel mio ser-
vizio con te. I miei fratelli sono tuoi apostoli, ma io ho
provato piacere nel fare le cose più piccole come dove-
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vano essere fatte, e ti rimpiangerò con tutto il mio cuo-
re quando sarai partito”. Ed allora Gesù disse a Davide:
“Davide, glio mio, gli altri hanno fatto ciò che era sta-
to loro ordinato di fare, ma questo servizio tu l’hai fatto
di tua iniziativa, ed ho notato la tua devozione. Anche
tu un giorno servirai con me nel regno eterno.”

11 Ed allora, mentre si preparava ad andare a mon-
tare di guardia sulla pista superiore, Davide disse a Ge-
sù: “Tu sai, Maestro, che ho mandato a chiamare la tua
famiglia, ed ho notizia da un messaggero che essi so-
no questa notte a Gerico. Saranno qui domani matti-
na presto, perché sarebbe stato rischioso per loro salire
di notte questo sentiero pericoloso.” EGesù, guardando
Davide, disse solo: “Così sia, Davide.”

12 Quando Davide fu salito sull’Oliveto, Giovanni
Marco si mise di guardia vicino alla strada che scendeva
lungo il torrente verso Gerusalemme. E Giovanni sa-
rebbe rimasto in questo posto se non fosse stato per il
suo grande desiderio di essere vicino a Gesù e di sapere
ciò che stava accadendo. Poco dopo che Davide l’ebbe
lasciato, e dopo che Giovanni Marco ebbe notato Ge-
sù ritirarsi con Pietro, Giacomo eGiovanni in una forra
vicina, fu talmente sopraffatto dalla devozione unita al-
la curiosità che abbandonò il suo posto di sentinella e
li seguì, nascondendosi nei cespugli, da dove vide e sen-
tì tutto ciò che accadde durante quegli ultimi momenti
nel giardino e poco prima cheGiuda e le guardie armate
apparissero per arrestare Gesù.

13 Mentre avveniva tutto questo al campo del Mae-
stro, Giuda Iscariota stava conferendo con il capitano
delle guardie del tempio, che aveva riunito i suoi uomi-
ni in vista di partire, sotto la guida del traditore, per ar-
restare Gesù.

3. DA SOLO A GETSEMANI
1 Quando tutto fu silenzioso e tranquillo nel campo,

Gesù, con Pietro, Giacomo eGiovanni, raggiunse a bre-
ve distanza una vicina forra dove egli era andato spesso
in precedenza a pregare e a comunicare. I tre apostoli
non poterono fare a meno di costatare che egli era pro-
fondamente depresso; essi non avevanomai visto prima
il loroMaestro così triste ed abbattuto. Quando giunse-
ro sul luogo delle sue devozioni, egli invitò i tre a sedersi
e a vegliare con lui mentre si allontanava ad un tiro di
sasso per pregare. Dopo essere caduto faccia a terra, egli
pregò: “Padremio, io sono venuto in questomondo per
fare la tua volontà, e così ho fatto. So che è giunta l’ora
di sacri care questa vita nella carne, e non mi sottraggo
a ciò, ma vorrei sapere se è tua volontà che io beva que-
sta coppa. Dammi l’assicurazione che ti soddisferò nella
mia morte così come ho fatto nella mia vita.”

2 Il Maestro rimase in atteggiamento di preghiera
per alcuni istanti, e poi, tornato verso i tre apostoli, li
trovò profondamente addormentati, perché le loro pu-
pille erano pesanti e non riuscivano a rimanere svegli.
Dopo averli svegliati, Gesù disse: “Come! Non potete
vegliare con me nemmeno per un’ora? Non riuscite a
vedere che la mia anima è estremamente triste, di una
tristezza mortale, e che desidero ardentemente la vostra
compagnia?” Dopo che i tre si furono destati dal loro
torpore, il Maestro si appartò di nuovo e, prostratosi a
terra, pregò ancora: “Padre, so che è possibile evitare
questa coppa — tutto è possibile per te — ma io sono
venuto a fare la tua volontà, e benché questa coppa sia
amara, la berrò se tale è la tua volontà.” E dopo che ebbe
pregato così, un angelo possente discese al suo anco e,
parlandogli, lo toccò e lo forti cò.

3 Quando Gesù tornò a parlare con i tre apostoli, li
trovò di nuovo profondamente addormentati. Egli li
svegliò e disse: “In un tale momento ho bisogno che ve-
gliate e preghiate con me — ancor più avete bisogno di
pregare per non soccombere alla tentazione — perché
vi addormentate quando vi lascio?”

4 E poi, per una terza volta, il Maestro si ritirò e pre-
gò: “Padre, tu vedi i miei apostoli addormentati; abbi
misericordia di loro. In verità lo spirito è pronto, ma
la carne è debole. Ed ora, o Padre, se questa coppa non
può essere allontanata, allora la berrò. Sia fatta non la
mia,ma la tua volontà.” E quando ebbe nito di pregare,
egli rimase per un momento prostrato al suolo. Quan-
do si alzò e ritornò dai suoi apostoli, ancora una volta
li trovò addormentati. Egli li osservò e, con un gesto di
pietà, disse teneramente: “Continuate a dormire ora e
riposatevi; il momento della decisione è passato. È or-
mai prossima l’ora in cui il Figlio dell’Uomo sarà tradito
nellemani dei suoi nemici.”Mentre si piegò per scuoter-
li e svegliarli, egli disse: “Alzatevi, ritorniamo al campo,
perché, ecco, colui che mi tradisce è vicino, ed è giunta
l’ora in cui il mio gregge sarà disperso. Ma io vi ho già
parlato di queste cose.”

5 Durante gli anni che Gesù visse tra i suoi discepoli,
essi ebbero in veritàmolte prove della sua natura divina,
ma proprio ora essi stanno per avere nuove prove della
sua umanità. Giusto prima della più grande di tutte le
rivelazioni della sua divinità, la sua risurrezione, devono
ora venire le prove più grandi della sua natura mortale,
la sua umiliazione e la sua croci ssione.

6 Ogni volta che egli aveva pregato nel giardino, la
sua umanità si era appoggiata fermamente, mediante la
fede, sulla sua divinità; la sua volontà umana divenne
più completamente una con la volontà divina di suo
Padre. Tra le altre parole dettegli dal possente angelo
c’era il messaggio che il Padre desiderava che suo Figlio
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terminasse il suo conferimento terreno passando per
l’esperienza della morte come creatura, proprio come
tutte le creature mortali devono fare l’esperienza della
dissoluzione materiale passando dall’esistenza del tem-
po alla progressione dell’eternità.

7 A tarda sera non era sembrato così difficile bere la
coppa, ma quando il Gesù umano disse addio ai suoi
apostoli e li mandò a riposare, la prova divenne più ter-
ribile. Gesù provava quel naturale usso e ri usso di
sentimenti che è comune ad ogni esperienza umana, ed
in questo momento egli era stanco per il lavoro, spos-
sato dalle lunghe ore di strenua fatica e di penosa an-
sietà per la sicurezza dei suoi apostoli. Benché nessun
mortale possa pretendere di comprendere i pensieri e i
sentimenti del Figlio di Dio incarnato in un momento
come questo, noi sappiamo che egli provò una grande
angoscia e soffrì di una tristezza indicibile, perché il su-
dore colava a grosse gocce sul suo viso. Egli era alla ne
convinto che il Padre intendeva lasciare che gli eventi
naturali seguissero il loro corso; era pienamente deciso
a non impiegare alcuno dei suoi sovrani poteri di capo
supremo di un universo per salvare se stesso.

8 Le schiere riunite di una vasta creazione si stava-
no ora librando su questa scena sotto il comando con-
giunto temporaneo di Gabriele e dell’Aggiustatore Per-
sonalizzatodiGesù. I comandanti di divisionedi queste
armate celesti sono stati ripetutamente avvertiti di non
interferire in queste operazioni sulla terra a meno che
Gesù stesso non ordinasse loro d’intervenire.

9 L’esperienza di separarsi dagli apostoli esercitava
una grande tensione sul cuore umano di Gesù; questo
dispiacere d’amore si abbatté su di lui e gli rese più dif-
cile affrontare una morte come quella che egli sapeva

bene che lo attendeva. Egli realizzò quanto deboli ed
ignoranti fossero i suoi apostoli, ed aveva paura a lasciar-
li soli. Egli sapeva bene che era giunto il momento della
sua partenza, ma il suo cuore umano cercava ardente-
mente di scoprire se non ci potesse essere una qualche
via d’uscita legittima per sfuggire a questa terribile si-
tuazione di sofferenza e di tristezza. E dopo che ebbe
cercato così una scappatoia, senza riuscirvi, egli accet-
tò di bere la coppa. La mente divina di Micael sapeva
che aveva fatto del suo meglio per i dodici apostoli, ma
il cuore umano di Gesù desiderava che fosse stato fatto
di più per loro prima che fossero lasciati soli nelmondo.
Il cuore di Gesù stava per essere spezzato; egli amava ve-
ramente i suoi fratelli. Egli era isolato dalla sua famiglia
carnale; uno dei suoi associati scelti lo stava tradendo. Il
popolo di suo padre Giuseppe l’aveva respinto ed aveva
con ciò suggellato il proprio destino come popolo con
unamissione speciale sulla terra. La sua anima era tortu-
rata dall’amore deluso e dalla misericordia respinta. Era
proprio uno di quei terribili momenti umani in cui ogni

cosa sembra abbattersi con una crudeltà schiacciante ed
un’angoscia terribile.

10 L’umanità di Gesù non era insensibile a questa si-
tuazione di solitudine personale, d’infamia pubblica e
di apparente fallimentodella sua causa. Tutti questi sen-
timenti lo schiacciavano con un’oppressione indescrivi-
bile. In questa grande tristezza la sua mente ritornò ai
giorni della sua fanciullezza a Nazaret ed ai suoi primi
lavori in Galilea. Nel momento di questa grande prova
sorsero nella sua mente molte di quelle scene piacevo-
li del suo ministero terreno. E fu grazie a questi vecchi
ricordi di Nazaret, di Cafarnao, del Monte Hermon e
del sorgere e tramontare del sole sul scintillante Mare
di Galilea che egli si calmò al punto da rendere il suo
cuore umano forte e pronto ad incontrare il rinnegato
che doveva di lì a poco tradirlo.

11 Prima che arrivassero Giuda ed i soldati, il Mae-
stro aveva completamente ripreso il suo equilibrio abi-
tuale; lo spirito aveva trionfato sulla carne; la fede si era
affermata su tutte le tendenze umane alla paura o ad ave-
re dei dubbi. La prova suprema della piena realizzazio-
ne della natura umana era stata affrontata ed accettabil-
mente superata. Ancora una volta il Figlio dell’Uomo
era pronto ad affrontare i suoi nemici con serenità e nel-
la piena assicurazione della sua invincibilità come uomo
mortale votato senza riserve a fare la volontà di suo Pa-
dre.



FASCICOLO 183

IL TRADIMENTOE L’ARRESTODI
GESÙ

DOPO che Gesù ebbe in ne svegliato Pietro,
Giacomo e Giovanni, suggerì loro di tornare
alle loro tende e di cercare di dormire per pre-

pararsi agli impegni del giorno dopo. Ma oramai i tre
apostoli erano del tutto svegli; essi erano stati ristorati
dai loro brevi sonnellini, ed inoltre erano stimolati ed
eccitati dall’arrivo sulla scena di due messaggeri agitati
che chiesero di Davide Zebedeo e partirono in fretta
alla sua ricerca quando Pietro li informò dov’era di
guardia.

2 Sebbene otto degli apostoli fossero profondamen-
te addormentati, i Greci che erano accampati vicino a
loro erano più timorosi di disordini, al punto che ave-
vano posto una sentinella che desse l’allarme in caso di
pericolo. Quando questi due messaggeri entrarono di
corsa nel campo, la sentinella greca procedette a sve-
gliare tutti i suoi compatrioti, i quali uscirono dalle loro
tende completamente vestiti ed armati. Tutto il campo
era ora sveglio salvo gli otto apostoli. Pietro desiderava
chiamare i suoi compagni, ma Gesù glielo impedì deci-
samente. Il Maestro esortò dolcemente tutti a ritornare
nelle loro tende, ma essi erano riluttanti a seguire il suo
invito.

3 Non essendo riuscito a disperdere i suoi discepo-
li, il Maestro li lasciò e scese verso il frantoio vicino
all’entrata del Parco di Getsemani. Sebbene i tre apo-
stoli, i Greci e gli altri membri del campo esitassero a
seguirlo da vicino, Giovanni Marco fece in fretta il gi-
ro attraverso gli olivi e si nascose in una piccola baracca
vicino al frantoio. Gesù si allontanò dal campo e dai
suoi amici affinché coloro che erano venuti a prender-
lo, quando fossero arrivati, potessero arrestarlo senza di-
sturbare i suoi apostoli. Il Maestro temeva che i suoi
apostoli fossero svegli e presenti al momento del suo ar-
resto affinché lo spettacolo di Giuda che lo tradiva non
suscitasse la loro animosità al punto da farli resistere ai
soldati e da essere portati in prigione con lui. Egli teme-
va che, se fossero stati arrestati con lui, potessero anche
morire con lui.

4 Anche se Gesù sapeva che il piano per farlo morire
aveva la sua origine nei consigli dei dirigenti ebrei, era
anche consapevole che tutti questi nefasti progetti ave-
vano le piena approvazione di Lucifero, di Satana e di
Caligastia. E sapeva bene che questi ribelli dei regni sa-
rebbero stati felici di vedere anche tutti gli apostoli ster-
minati con lui.

5 Gesù si sedette da solo sul frantoio, dove attese
l’arrivo del traditore, ed era visto in questomomento so-
lo da Giovanni Marco e da una schiera innumerevole di
osservatori celesti.

1. LA VOLONTÀ DEL PADRE
1 C’è un grande pericolo di fraintendere il signi ca-

to di numerose affermazioni e di molti avvenimenti as-
sociati alla ne della carriera del Maestro nella carne. Il
trattamento crudele diGesù da parte dei servi ignoranti
e dei soldati insensibili, la condotta iniqua del suo giu-
dizio e l’atteggiamento spietato dei capi religiosi ricono-
sciuti, non devono essere confusi con il fatto che Gesù,
sottoponendosi pazientemente a tutte queste sofferen-
ze ed umiliazioni, stava compiendo veramente la volon-
tà del Padre del Paradiso. Era di fatto ed in verità volon-
tà del Padre che suoFiglio bevesse no in fondo la coppa
dell’esperienza dei mortali dalla nascita alla morte, ma
il Padre celeste non ebbe assolutamente nulla a che fa-
re con la provocazione della barbara condotta di que-
sti esseri umani presunti civilizzati che torturarono così
brutalmente il Maestro e riversarono così orribilmen-
te successive offese sulla sua persona che non opponeva
resistenza. Queste esperienze disumane e scioccanti che
Gesù fu chiamato a subire nelle ultime ore della sua vita
di mortale non facevano parte in alcun senso della vo-
lontà divina del Padre, che la sua natura umana si era co-
sì trionfalmente impegnata a compiere al momento del
rendiconto nale dell’uomo a Dio, come espresso nella
triplice preghiera che egli formulò nel giardino mentre
i suoi apostoli stanchi dormivano il sonno della spossa-
tezza sica.

2 Il Padre che è nei cieli desiderava che il Figlio di
conferimento terminasse la sua carriera terrena in modo
naturale, proprio come tutti i mortali devono termina-
re la loro vita sulla terra e nella carne. Gli uomini e le
donne ordinari non possono aspettarsi che le loro ulti-
me ore sulla terra ed il susseguente episodio della morte
siano facilitati da una dispensa speciale. Di conseguen-
zaGesù scelse di abbandonare la sua vita nella carne nel-
la maniera conforme al corso degli eventi naturali, e ri-
utò fermamente di svincolarsi dalle grin e crudeli di

una per da cospirazione di avvenimenti disumani che
lo portavano con orribile certezza verso la sua incredi-
bile umiliazione e la sua morte ignominiosa. Ed ogni
elemento di tutta questa stupefacente manifestazione
di odio e di questa dimostrazione senza precedenti di
crudeltà fu opera di uomini cattivi e di mortali malvagi.
Dio nei cieli non ha voluto questo, né è stato ordinato
dai nemici accaniti di Gesù, sebbene essi avessero fat-
to molto per assicurarsi che dei mortali ottusi e malvagi
respingessero così il Figlio conferitosi. Anche il padre
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del peccato distolse il suo sguardo dallo straziante orro-
re della scena della croci ssione.

2. GIUDA IN CITTÀ

1 Dopo che Giuda lasciò così bruscamente la tavola
mentre partecipava all’Ultima Cena, andò direttamen-
te a casa di suo cugino e poi i due andarono di lato dal
capitano delle guardie del tempio. Giuda chiese al ca-
pitano di riunire le guardie e lo informò che era pronto
a condurli da Gesù. Essendo Giuda apparso sulla scena
un po’ prima di quanto fosse atteso, ci fu qualche ritar-
do per essere pronti a partire per la casa di Marco, dove
Giuda si aspettava di trovare Gesù ancora in riunione
con gli apostoli. Il Maestro e gli undici lasciarono la
casa di Elia Marco esattamente quindici minuti prima
dell’arrivo del traditore e delle guardie. Al momento in
cui il plotone raggiunse la casa di Marco, Gesù e gli un-
dici erano ben fuori delle mura della città ed in cammi-
no verso il campo dell’Oliveto.

2 Giuda fu molto turbato per non aver trovato Ge-
sù a casa di Marco ed in compagnia degli undici uomi-
ni, soltanto due dei quali erano armati per resistere. Gli
era capitato di sapere che, nel pomeriggio in cui aveva-
no lasciato il campo, solo SimonPietro e SimoneZelota
si erano cinti di spada. Giuda aveva sperato di prende-
re Gesù quando la città era tranquilla e quando c’erano
poche possibilità di resistenza. Il traditore temeva che,
se li aspettava al loro ritorno al campo, avrebbe dovu-
to affrontare più di sessanta discepoli devoti, e sapeva
anche che Simone Zelota disponeva di un’ampia scor-
ta di armi. Giuda stava diventando sempre più nervoso
pensando a quanto gli undici apostoli leali l’avrebbero
detestato, e temeva che avrebbero cercato tutti di ucci-
derlo. Egli non solo era sleale, ma in cuor suo era anche
un vero codardo.

3 Quando non trovaronoGesù nella sala al piano su-
periore, Giuda chiese al capitano delle guardie di ritor-
nare al tempio. A quest’ora i dirigenti avevano comin-
ciato a riunirsi a casa del sommo sacerdote per preparar-
si a ricevere Gesù, visto che il loro accordo con il tradi-
tore comportava l’arresto di Gesù entro la mezzanotte
di quel giorno. Giuda spiegò ai suoi associati che essi
avevano mancato Gesù alla casa di Marco, e che sareb-
be stato necessario andare a Getsemani per arrestarlo.
Il traditore proseguì precisando che più di sessanta di-
scepoli devoti erano accampati con lui e che erano tutti
bene armati. I capi degli Ebrei ricordarono a Giuda che
Gesù aveva sempre predicato la non resistenza, maGiu-
da replicò che non si poteva contare che tutti i disce-
poli di Gesù obbedissero a tale insegnamento. Egli te-
meva realmente per se stesso e perciò osò chiedere una

compagnia di quaranta soldati armati. Poiché le auto-
rità ebraiche non avevano una tale forza di uomini ar-
mati sotto la loro giurisdizione, andarono subito alla
fortezza di Antonia e chiesero al comandante romano
di fornire loro questa guardia; ma quando sentì che in-
tendevano arrestare Gesù, egli ri utò immediatamen-
te di acconsentire alla loro richiesta e li mandò dal suo
ufficiale superiore. In tal modo fu persa più di un’ora
per andare da un’autorità all’altra, no a che essi furono
in ne costretti ad andare da Pilato stesso per ottenere
l’autorizzazione ad impiegare le guardie armate roma-
ne. Era tardi quando arrivarono a casa di Pilato, ed egli
si era ritirato con suamoglie nelle proprie stanze private.
Egli esitò ad immischiarsi minimamente in questa fac-
cenda, tanto più perché sua moglie gli aveva chiesto di
non aderire alla richiesta. Ma poiché era presente il pre-
sidente del Sinedrio ebreo per chiedere personalmente
questa assistenza, il governatore ritenne saggio aderire
alla petizione, pensando di poter retti care successiva-
mente qualsiasi cattiva azione che essi avessero intenzio-
ne di commettere.

4 Di conseguenza, quando Giuda Iscariota partì dal
tempio, verso le undici e mezzo, era accompagnato da
più di sessanta persone — guardie del tempio, soldati
romani e servi curiosi dei capi dei sacerdoti e dei diri-
genti.

3. L’ARRESTO DEL MAESTRO
1 Mentre questa compagnia di soldati e di guardie ar-

mate, portando torce e lanterne, si avvicinava al giardi-
no, Giuda camminavamolto avanti al gruppo per essere
pronto ad identi care rapidamente Gesù in modo che
gli incaricati di arrestarlo potessero facilmente mette-
re le mani su di lui prima che i suoi associati avessero il
tempo di radunarsi in sua difesa. E c’era anche un’altra
ragione perché Giuda scelse di precedere i nemici del
Maestro: egli pensava che sarebbe sembrato che fosse
arrivato sulla scena prima dei soldati, cosicché gli apo-
stoli e gli altri riuniti attorno a Gesù potevano non col-
legarlo direttamente con le guardie armate che lo se-
guivano così da vicino. Giuda aveva anche pensato di
presentarsi come se si fosse affrettato ad avvertirli della
venuta delle guardie per arrestarlo, ma questo piano fu
frustrato dal modo sdegnoso di Gesù di salutare il tra-
ditore. Anche se ilMaestro parlò aGiuda amabilmente,
lo salutò come un traditore.

2 AppenaPietro,Giacomo eGiovanni, conuna tren-
tina di loro compagni campeggiatori, videro il gruppo
armato munito di torce che superava la cima della col-
lina, capirono che questi soldati stavano venendo ad ar-
restare Gesù, e scesero tutti precipitosamente verso il
frantoio dove il Maestro stava seduto da solo al chiaro
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di luna. Mentre la compagnia di soldati si avvicinava da
un lato, i tre apostoli e i loro associati si avvicinavano
dall’altro. Quando Giuda si fece avanti per avvicinarsi
al Maestro, i due gruppi si fermarono, immobili, con il
Maestro tra di loro, e Giuda che si preparava ad impri-
mere il bacio traditore sulla sua fronte.

3 Il traditore aveva sperato, dopo aver condotto le
guardie a Getsemani, di poter semplicemente indicare
Gesù ai soldati o tutt’al più di mantenere la promessa di
salutarlo con un bacio e poi ritirarsi velocemente dalla
scena. Giuda temeva grandemente che gli apostoli fos-
sero tutti presenti e concentrassero il loro attacco su di
lui per punirlo d’aver osato tradire il loro amato mae-
stro. Ma quando il Maestro l’accolse come un traditore,
egli fu talmente confuso che non fece alcun tentativo di
fuggire.

4 Gesù fece un ultimo sforzo per evitare a Giuda
di tradirlo effettivamente; prima che il traditore lo
raggiungesse, fece qualche passo di lato, e rivolgendosi
al primo soldato sulla sinistra, il capitano dei Romani,
disse: “Chi cerchi?” Il capitano rispose: “Gesù di
Nazaret.” Allora Gesù si pose immediatamente davanti
all’ufficiale e, stando là nella serena maestà del Dio
di tutta questa creazione, disse: “Sono io.” Molti di
questo gruppo armato avevano sentito Gesù insegna-
re nel tempio, altri avevano inteso parlare delle sue
potenti opere, e quando lo sentirono annunciare così
coraggiosamente la sua identità, quelli delle prime le
indietreggiarono subito. Essi furono sopraffatti dalla
sorpresa di fronte al suo calmo e maestoso annuncio
della sua identità. Non c’era, dunque, alcun bisogno
che Giuda proseguisse nel suo piano di tradimento. Il
Maestro si era coraggiosamente rivelato ai suoi nemici,
ed essi avrebbero potuto prenderlo senza l’assistenza
di Giuda. Ma il traditore doveva fare qualcosa per
giusti care la sua presenza con questa truppa armata,
ed inoltre voleva dare una dimostrazione di compiere
la sua parte dell’accordo di tradimento fatto con i capi
degli Ebrei, al ne di meritare le grosse ricompense e i
grandi onori di cui sperava essere colmato a compenso
della sua promessa di consegnare Gesù nelle loro mani.

5 Mentre le guardie si riprendevano dalla loro inizia-
le esitazione alla vista di Gesù e al suono della sua voce
straordinaria, e mentre gli apostoli e i discepoli si avvi-
cinavano, Giuda avanzò verso Gesù e, dandogli un ba-
cio sulla sua fronte, disse: “Salve, Signore e Maestro.”
E quando Giuda abbracciò in questo modo il suo Mae-
stro, Gesù disse: “Amico, non ti basta fare questo! Vuoi
anche tradire il Figlio dell’Uomo con un bacio?”

6 Gli apostoli e i discepoli erano letteralmente sba-
lorditi da ciò che vedevano. Per un istante nessuno si
mosse. Poi Gesù, liberandosi dall’abbraccio traditore di

Giuda, avanzò verso le guardie e i soldati e chiese di nuo-
vo: “Chi cercate?” E di nuovo il capitano disse: “Gesù
di Nazaret.” E di nuovo Gesù rispose: “Ti ho detto che
sono io. Se dunque cerchi me, lascia che questi altri va-
dano per la loro strada. Io sono pronto a seguirti.”

7 Gesù era pronto a ritornare a Gerusalemme con le
guardie, e il capitano dei soldati era pienamente dispo-
sto a permettere ai tre apostoli e ai loro associati di an-
dare in pace per la loro strada. Ma prima che essi aves-
sero potuto ripartire, mentre Gesù stava là aspettando
gli ordini del capitano, un certo Malchus, la guardia del
corpo siriana del sommo sacerdote, avanzò verso Gesù
e si preparò a legargli le mani dietro la schiena, benché
il capitano romano non avesse ordinato che Gesù fosse
legato in tal modo. Quando Pietro e i suoi associati vi-
dero il loro Maestro sottoposto a questo affronto, non
riuscirono più a trattenersi. Pietro trasse la sua spada e
si precipitò avanti con gli altri per colpire Malchus. Ma
prima che i soldati potessero accorrere in difesa del ser-
vo del sommo sacerdote, Gesù alzò unamano verso Pie-
tro in un gesto d’interdizione, e parlandogli aspramente
disse: “Pietro, rinfodera la tua spada. Coloro che pren-
dono la spadamoriranno di spada. Non comprendi che
è volontà del Padre che io beva questa coppa? Non sai
nemmeno che anche ora potrei comandare più di dodici
legioni di angeli e di loro associati, chemi libererebbero
dalle mani di questi pochi uomini?”

8 Benché Gesù avesse posto ne così a questa dimo-
strazione di resistenza sica da parte dei suoi discepoli,
ciò fu sufficiente per suscitare la paura del capitano delle
guardie che ora, con l’aiuto dei suoi soldati, mise le sue
forti mani su Gesù e lo legò rapidamente. E mentre essi
gli legavano le mani con delle robuste corde, Gesù disse
loro: “Perché uscite contro dime con spade e conbasto-
ni come se doveste prendere un ladro? Sono stato tutti
i giorni con voi nel tempio, insegnando pubblicamente
al popolo e non avete fatto alcun tentativo di prender-
mi.”

9 Quando Gesù fu legato, il capitano, temendo che
i discepoli del Maestro tentassero di liberarlo, diede or-
dine che fossero arrestati; ma i soldati non furono abba-
stanza rapidi perché, avendo sentito gli ordini del capi-
tano di arrestarli, i discepoli di Gesù fuggirono in fret-
ta nella forra. Per tutto questo tempo Giovanni Marco
era rimasto rinchiuso nella vicina baracca. Quando le
guardie ripartirono per Gerusalemme con Gesù, Gio-
vanni Marco tentò di uscire furtivamente dalla baracca
per raggiungere gli apostoli e i discepoli che stavano fug-
gendo; ma proprio mentre usciva, uno degli ultimi sol-
dati che tornavano dall’aver inseguito i discepoli in fuga
stava passando vicino, e vedendo questo giovane nella
sua tunica di lino, gli diede la caccia, riuscendo quasi a
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prenderlo. In effetti, il soldato arrivò abbastanza vici-
no a Giovanni da afferrare la sua tunica, ma il giovane si
liberò della veste, fuggendo nudo mentre il soldato te-
neva la tunica vuota. Giovanni Marco si recò in tutta
fretta da Davide Zebedeo sulla pista superiore. Quan-
do ebbe raccontato a Davide ciò che era successo, ritor-
narono entrambi velocemente alle tende degli apostoli
che dormivano ed informarono tutti gli otto del tradi-
mento e dell’arresto del Maestro.

10 Nel momento in cui gli otto apostoli stavano per
essere svegliati, quelli che erano fuggiti nella forra sta-
vano tornando, e si radunarono tutti vicino al frantoio
per discutere su che cosa si dovesse fare. Nel frattempo
SimonPietro eGiovanni Zebedeo, che si erano nascosti
tra gli olivi, erano già partiti per seguire il gruppo di sol-
dati, guardie e servi che stavano ora conducendo Gesù
a Gerusalemme come avrebbero condotto un crimina-
le inveterato. Giovanni seguiva la marmaglia da vicino,
e Pietro seguiva più lontano. Dopo che Giovanni Mar-
co era fuggito dalle grin e del soldato, si era coperto con
unmantello che aveva trovato nella tenda di Simon Pie-
tro e di Giovanni Zebedeo. Egli sospettava che le guar-
die stessero andando a portare Gesù a casa di Anna, il
sommo sacerdote emerito; così egli fece un lungo giro
attraverso gli oliveti ed arrivò là prima del gruppo, na-
scondendosi vicino alla porta d’entrata del palazzo del
sommo sacerdote.

4. LA DISCUSSIONE PRESSO IL
FRANTOIO

1 Giacomo Zebedeo si trovò separato da Simon Pie-
tro e da suo fratello Giovanni, cosicché si unì ora agli
altri apostoli e ai loro compagni campeggiatori presso il
frantoio per decidere che cosa si dovesse fare riguardo
all’arresto del Maestro.

2 Andrea era stato sciolto da ogni responsabilità nel-
la direzione del gruppo dei suoi compagni apostoli; di
conseguenza, nella più grande di tutte le crisi della loro
vita, egli rimase in silenzio. Dopo una breve discussio-
ne informale, Simone Zelota salì su un muretto di pie-
tra del frantoio e, facendo un’appassionata perorazione
a favore della fedeltà al Maestro e alla causa del regno,
esortò i suoi compagni apostoli e gli altri discepoli a cor-
rere dietro allamarmaglia per liberareGesù. Lamaggior
parte del gruppo sarebbe stata disposta a seguire la sua
condotta aggressiva se non fosse stato per il parere di
Natanaele, il quale si alzò quando Simone ebbe nito di
parlare e richiamò la loro attenzione sui ripetuti inse-
gnamenti di Gesù circa la non resistenza. Egli ricordò
loro inoltre che quella stessa notte Gesù aveva ordinato
loro di preservare la loro vita per i tempi in cui fosse-
ro andati nel mondo a proclamare la buona novella del

vangelo del regno celeste. E Natanaele fu incoraggiato
in questo atteggiamento da Giacomo Zebedeo, il qua-
le raccontò ora come Pietro ed altri avevano sfoderato
le loro spade per impedire l’arresto del Maestro, e co-
me Gesù invitò Simon Pietro ed i suoi compagni arma-
ti a rinfoderare le loro lame. Anche Matteo e Filippo
parlarono, ma niente di preciso uscì da questa discus-
sione no a che Tommaso, richiamando la loro atten-
zione sul fatto che Gesù aveva consigliato a Lazzaro di
non esporsi alla morte, fece notare che essi non pote-
vano fare niente per salvare il loro Maestro, poiché egli
aveva ri utato di consentire ai suoi amici di difenderlo
e poiché persisteva nell’astenersi dall’usare i suoi poteri
divini per contrastare i suoi nemici umani. Tommaso li
persuase a disperdersi, ciascuno per conto proprio, con
l’intesa cheDavide Zebedeo restasse al campo per man-
tenere un punto di riferimento ed un quartier generale
dimessaggeri per il gruppo. Verso le due emezzo di quel
mattino il campo veniva abbandonato; solo Davide re-
stava a disposizione con tre o quattro messaggeri, aven-
do spedito gli altri a raccogliere informazioni sul luogo
in cui era stato portato Gesù e su che cosa stessero fa-
cendo di lui.

3 Cinque degli apostoli, Natanaele, Matteo, Filippo
e i gemelli, andarono a nascondersi a Betfage e a Beta-
nia. Tommaso, Andrea, Giacomo e Simone Zelota si
nascosero in città. Simon Pietro e Giovanni Zebedeo
proseguirono verso la casa di Anna.

4 Pocodopo l’alba, SimonPietro, unamesta immagi-
ne di profonda disperazione, ritornò al campo diGetse-
mani. Davide lo fece accompagnare da un messaggero
perché raggiungesse suo fratello Andrea, che era a casa
di Nicodemo a Gerusalemme.

5 Sino alla ne estrema della croci ssione, Giovan-
ni Zebedeo rimase sempre vicino, come Gesù gli ave-
va ordinato, e fu lui che fornì ora per ora ai messaggeri
di Davide le informazioni che essi portavano a Davide
al campo del giardino, e che erano poi ritrasmesse agli
apostoli nascosti e alla famiglia di Gesù.

6 Certo, il pastore è percosso e le pecore sono disper-
se! Mentre essi realizzano vagamente che Gesù li ha
preavvertiti di questa stessa situazione, sono troppo du-
ramente colpiti dall’improvvisa scomparsa del Maestro
per essere capaci di utilizzare normalmente la loromen-
te.

7 Fu appena dopo l’alba e poco dopo che Pietro era
stato mandato a raggiungere suo fratello, che Giuda,
il fratello carnale di Gesù, arrivò al campo quasi senza
ato e in anticipo sul resto della famiglia di Gesù, per

sapere solo che il Maestro era già stato posto in stato
d’arresto; ed egli si affrettò a ridiscendere la strada di
Gerico per portare questa informazione a sua madre e
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ai suoi fratelli e sorelle. Davide Zebedeo mandò a dire
alla famiglia di Gesù, tramiteGiuda, di riunirsi a casa di
Marta e Maria a Betania e di aspettare là le notizie che i
suoi messaggeri avrebbero regolarmente portato loro.

8 Questa era la situazione durante la seconda metà
della notte di giovedì e le prime ore del mattino di ve-
nerdì riguardo agli apostoli, ai principali discepoli e alla
famiglia terrena di Gesù. E tutti questi gruppi e questi
individui rimanevano in contatto tra di loro tramite il
servizio di messaggeri che Davide Zebedeo continuava
a far funzionare dal suo quartier generale al campo di
Getsemani.

5. IN CAMMINO VERSO IL PALAZZO
DEL SOMMO SACERDOTE

1 Prima di partire dal giardino con Gesù, si accese
una disputa tra il capitano ebreo delle guardie del tem-
pio e il capitano romano della compagnia di soldati su
dove dovessero portare Gesù. Il capitano delle guardie
del tempio diede ordine che fosse portato da Caifa, il
sommo sacerdote in carica. Il capitano dei soldati roma-
ni ordinò cheGesù fosse condotto al palazzo diAnna, il
precedente sommo sacerdote e suocero diCaifa. Ed egli
fece questo perché i Romani avevano l’abitudine di trat-
tare direttamente con Anna tutte le questioni concer-
nenti l’applicazione delle leggi ecclesiastiche ebraiche.
E gli ordini del capitano romano furono eseguiti; essi
portarono Gesù a casa di Anna per un interrogatorio
preliminare.

2 Giuda camminava vicino ai capitani, udendo tut-
to ciò che veniva detto, ma senza prendere parte alla di-
sputa, perché sia il capitano ebreo che l’ufficiale romano
non volevano nemmeno parlare al traditore — talmen-
te essi lo disprezzavano.

3 In questo momento Giovanni Zebedeo, ricordan-
dosi le istruzioni del suo Maestro di restare sempre nel-
le vicinanze, si portò vicino a Gesù che camminava tra
i due capitani. Il comandante delle guardie del tempio,
vedendo Giovanni venirgli vicino, disse al suo assisten-
te: “Prendi quest’uomo e legalo. È uno dei discepoli di
costui.” Ma quando il capitano romano udì ciò e, volta-
tosi vide Giovanni, diede ordine che l’apostolo venisse
vicino a lui e che nessuno lo molestasse. Poi il capitano
romano disse al capitano ebreo: “Quest’uomo non è né
un traditore né un codardo. Io l’ho visto nel giardino,
ed egli non ha tirato fuori la spada per resisterci. Egli ha
il coraggio di farsi avanti per stare con il suo Maestro e
nessuno metterà le mani su di lui. La legge romana per-
mette che ogni prigioniero possa avere almeno un ami-
co che l’accompagni alla sbarra del tribunale, e non sarà
impedito a quest’uomo di restare a anco del suo Mae-
stro, il prigioniero.” E quando Giuda udì ciò, ebbe tale

vergogna ed umiliazione che si ritirò dietro al gruppo,
arrivando al palazzo di Anna da solo.

4 Ciò spiega perché Giovanni Zebedeo poté restare
vicino a Gesù per tutta la durata delle sue dure espe-
rienze questa notte ed il giorno successivo. Gli Ebrei
temevano di dire alcunché a Giovanni o di molestarlo
in qualunque modo perché aveva un po’ lo status di un
consigliere romano designato ad agire come osservato-
re delle operazioni del tribunale ecclesiastico ebreo. La
posizione di privilegio di Giovanni fu tanto più sicu-
ra quando, consegnando Gesù al capitano delle guardie
del tempio alla porta del palazzo di Anna, il capitano
romano, rivolgendosi al suo assistente, disse: “Accom-
pagna questo prigioniero e vedi che questi Ebrei non lo
uccidano senza il consenso di Pilato. Bada che essi non
lo assassinino e vedi che il suo amico, il Galileo, possa
stargli vicino ed osservare tutto ciò che accade.” E così
Giovanni fu in grado di essere vicino a Gesù no al mo-
mento della sua morte sulla croce, mentre gli altri dieci
apostoli furono costretti a rimanere nascosti. Giovanni
era sotto la protezione romana e gli Ebrei non osarono
molestarlo no a dopo la morte del Maestro.

5 E per tutto il tragitto no al palazzo di Anna, Gesù
non aprì bocca. Dal momento del suo arresto no al-
la sua apparizione davanti ad Anna, il Figlio dell’Uomo
non disse una parola.
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DAVANTI AL TRIBUNALEDEL
SINEDRIO

DEGLI incaricati di Anna avevano ordinato se-
gretamente al capitano dei soldati romani di
condurre immediatamente Gesù al palazzo di

Anna dopo il suo arresto. Il vecchio sommo sacerdote
desiderava mantenere il suo prestigio come principale
autorità ecclesiastica degli Ebrei. Egli aveva anche un
altro scopo trattenendo Gesù a casa sua per alcune ore,
ed era di consentire di convocare legalmente il tribunale
del Sinedrio. Era illegale riunire il tribunale del Sinedrio
prima dell’offerta del sacri cio mattutino nel tempio, e
questo sacri cio era offerto verso le tre del mattino.

2 Anna sapeva che un tribunale di Sinedristi era in
attesa nel palazzo di suo genero, Caifa. Una trentina di
membri del Sinedrio si erano riuniti a casa del sommo
sacerdote versomezzanotte per essere pronti a giudicare
Gesù quando fosse stato condotto davanti a loro. Erano
stati convocati solo quei membri che erano fortemente
ed apertamente contrari a Gesù e ai suoi insegnamenti,
poiché ne bastavano soltanto ventitré per costituire una
corte di giudizio.

3 Gesù passò circa tre ore al palazzo di Anna sul
Monte Oliveto, non lontano dal giardino di Getse-
mani, dove fu arrestato. Giovanni Zebedeo era libero
e sicuro nel palazzo di Anna, non solo a causa della
parola del capitano romano, ma anche perché lui e suo
fratello Giacomo erano ben conosciuti dai servitori
più anziani, essendo stati molte volte ospiti a palazzo,
in quanto il vecchio sommo sacerdote era un lontano
parente della loro madre, Salomè.

1. L’INTERROGATORIO DA PARTE DI
ANNA

1 Anna, arricchito dalle entrate del tempio, con suo
genero sommo sacerdote in carica, e per le sue relazio-
ni con le autorità romane, era veramente la personalità
più potente di tutto il mondo ebraico. Egli era garbato
e abile nei suoi piani e nei suoi intrighi. Egli desidera-
va prendere in mano la questione dell’eliminazione di
Gesù; temeva di affidare una tale importante operazio-
ne interamente al suo rude ed aggressivo genero. Anna
voleva essere certo che il giudizio del Maestro restasse
nelle mani dei Sadducei; temeva la possibile simpatia di
alcuni Farisei, perché praticamente tutti quei membri
del Sinedrio che avevano sposato la causa di Gesù erano
Farisei.

2 Anna non aveva visto Gesù da parecchi anni,
dall’epoca in cui il Maestro venne a casa sua e andò
via immediatamente notando la sua freddezza ed il
riserbo nel riceverlo. Anna aveva pensato di fare as-
segnamento su questa vecchia conoscenza per tentare
di persuadere Gesù ad abbandonare le sue pretese e a
lasciare la Palestina. Egli era riluttante a partecipare
all’uccisione di un uomo per bene ed aveva pensato che
Gesù potesse scegliere di lasciare il paese piuttosto che
subire la morte. Ma quando Anna si trovò davanti il
forte e risoluto Galileo, si rese subito conto che sarebbe
stato inutile fare tali proposte. Gesù era ancora più
maestoso e padrone di sé di quanto Anna lo ricordasse.

3 Quando Gesù era giovane, Anna si era molto inte-
ressato a lui, ma ora le sue entrate erano minacciate da
ciò che Gesù aveva recentemente fatto cacciando i cam-
biavalute e gli altri commercianti dal tempio. Questo
atto aveva suscitato l’inimicizia del vecchio sommo sa-
cerdote molto più di quanto avessero fatto gli insegna-
menti di Gesù.

4 Anna entrò nella sua spaziosa sala delle udienze, si
sedette su una grande poltrona e ordinò che Gesù fosse
condotto davanti a lui. Dopo aver osservato il Maestro
in silenzio per alcuni istanti, egli disse: “Tu comprendi
che si deve fare qualcosa riguardo al tuo insegnamento,
poiché stai turbando la pace e l’ordine del nostro paese.”
Mentre Anna gettava uno sguardo indagatore su Gesù,
il Maestro lo guardò dritto negli occhi ma non diede
alcuna risposta. Anna riprese a dire: “Quali sono i nomi
dei tuoi discepoli, oltre a Simone Zelota, l’agitatore?”
Di nuovo Gesù lo guardò, ma non rispose.

5 Anna fu molto seccato dal ri uto di Gesù di ri-
spondere alle sue domande, al punto che gli disse: “Non
ti preoccupa affatto che io sia o meno ben disposto ver-
so di te? Non hai alcuna considerazione per il potere
di cui dispongo per determinare l’esito del tuo prossi-
mo giudizio?” Quando Gesù sentì ciò, disse: “Anna, tu
sai che non potresti avere alcun potere su di me senza
il permesso di mio Padre. Alcuni vorrebbero uccidere il
Figlio dell’Uomo perché sono ignoranti; essi non cono-
scono niente di meglio, ma tu, amico, sai ciò che stai fa-
cendo. Come puoi, dunque, respingere la luce di Dio?”

6 L’amabile maniera con cui Gesù parlò ad Anna
quasi lo sconcertò. Ma egli aveva già deciso nella sua
mente che Gesù dovesse lasciare la Palestina o morire;
così fece appello al suo coraggio e chiese: “Che cos’è
esattamente che stai tentando d’insegnare al popolo?
Che cosa pretendi di essere?” Gesù rispose: “Tu sai
molto bene che ho parlato apertamente al mondo.
Ho insegnato nelle sinagoghe e molte volte nel tem-
pio, dove tutti gli Ebrei e molti dei Gentili mi hanno
ascoltato. Io non ho detto nulla in segreto; perché
allora m’interroghi sul mio insegnamento? Perché non



184:1.7–2.7 IV. LA VITA E GLI INSEGNAMENTI DI GESÙ 1330

convochi coloro che mi hanno ascoltato e non chiedi
a loro? Ecco, tutta Gerusalemme ha ascoltato ciò che
ho detto, anche se non hai ascoltato tu stesso questi
insegnamenti.” Ma prima che Anna avesse potuto
rispondere, il capo degli intendenti del palazzo, che si
trovava vicino, colpì Gesù in viso con la mano dicen-
do: “Come osi rispondere in questo modo al sommo
sacerdote?” Anna non fece alcun rimprovero al suo
intendente, ma Gesù si rivolse a lui dicendo: “Amico
mio, se ho parlato male, testimonia contro il male; ma
se ho detto la verità, perché allora mi colpisci?”

7 BenchéAnna fosse dispiaciuto che il suo intenden-
te avesse colpito Gesù, era troppo orgoglioso per dare
peso alla cosa. Nella sua confusione egli andò in un’altra
stanza, lasciando Gesù da solo con i servi della casa e le
guardie del tempio per quasi un’ora.

8 Quando ritornò, avvicinatosi alMaestro, egli disse:
“Tu pretendi di essere il Messia, il liberatore d’Israele?”
Gesù disse: “Anna, mi hai conosciuto dai tempi della
mia giovinezza. Tu sai che io non pretendo di essere
nient’altro che ciò chemio Padre ha stabilito, e che sono
stato mandato a tutti gli uomini, sia Gentili che Ebrei.”
Allora Anna disse: “Mi è stato detto che hai preteso di
essere il Messia; è vero?” Gesù guardò Anna, ma rispose
soltanto: “Così tu hai detto.”

9 In quel momento arrivarono dal palazzo di Caifa
dei messaggeri per sapere quando Gesù sarebbe stato
condotto davanti al tribunale del Sinedrio, e poiché era
quasi l’alba, Anna pensò fossemegliomandareGesù, le-
gato e in custodia alle guardie del tempio, daCaifa. Egli
stesso li seguì poco dopo.

2. PIETRO NEL CORTILE
1 Mentre il gruppo di guardie e di soldati si avvici-

nava all’entrata del palazzo di Anna, Giovanni Zebe-
deo camminava a anco del capitanodei soldati romani.
Giuda era rimasto dietro ad una certa distanza, e Simon
Pietro seguiva da lontano. Dopo cheGiovanni fu entra-
to nel cortile del palazzo con Gesù e le guardie, Giuda
arrivò al portone ma, vedendo Gesù e Giovanni, prose-
guì verso la casa di Caifa, dove sapeva che avrebbe avu-
to luogo più tardi il vero giudizio del Maestro. Subi-
to dopo che Giuda se ne fu andato, arrivò Simon Pie-
tro, e mentre stava davanti al portone, Giovanni lo vide
proprio nel momento in cui stavano per condurre Gesù
dentro il palazzo. La portinaia che aprì il portone cono-
sceva Giovanni, e quando si rivolse a lei, chiedendole di
far entrare Pietro, essa acconsentì di buon grado.

2 Entrato nel cortile, Pietro si diresse verso il fuoco
di carbone di legna e cercò di riscaldarsi, perché la not-
te era fredda. Egli si sentiva molto fuori posto qui tra
i nemici di Gesù, ed in verità non era al suo posto. Il

Maestro non gli aveva ordinato di restare nelle vicinan-
ze come aveva chiesto a Giovanni. Pietro faceva parte
degli altri apostoli, che erano stati espressamente avver-
titi di nonmettere in pericolo la loro vita durante questi
momenti del giudizio e della croci ssione del loroMae-
stro.

3 Pietro si era sbarazzato della sua spada poco pri-
ma di arrivare al portone del palazzo, cosicché entrò nel
cortile di Anna disarmato. La suamente era in un turbi-
ne di confusione; egli non riusciva a concepire che Ge-
sù fosse stato arrestato. Non arrivava a cogliere la realtà
della situazione — che egli era qui, nel cortile di Anna,
a scaldarsi accanto ai servi del sommo sacerdote. Egli
si chiedeva che cosa stessero facendo gli altri apostoli, e
rimuginando nella suamente comeGiovanni avesse po-
tuto essere ammesso a palazzo, concluse che era perché
era conosciuto dai servi, poiché aveva chiesto alla porti-
naia di lasciarlo entrare.

4 Poco dopo che la portinaia ebbe consentito a Pie-
tro di entrare, e mentre egli si stava scaldando vicino
al fuoco, essa si avvicinò a lui e disse maliziosamente:
“Non sei anche tu uno dei discepoli di quest’uomo?”
Ora Pietro non avrebbe dovuto essere sorpreso da que-
sto riconoscimento, perché era stato Giovanni che ave-
va chiesto alla donna di lasciarlo passare per il portone
del palazzo; ma egli era in un tale stato di tensione ner-
vosa che questa identi cazione come discepolo gli fece
perdere il suo controllo, e con un solo pensiero domi-
nante nella suamente—quello di uscire vivo— rispose
prontamente alla domanda della serva dicendo: “Non
lo sono.”

5 Subito dopo un’altra serva si avvicinò a Pietro e gli
chiese: “Non ti ho visto nel giardino quando hanno ar-
restato quest’uomo? Non sei anche tu uno dei suoi di-
scepoli?” Pietro era ora completamente spaventato; egli
non vedeva alcunmodo per fuggire sano e salvo da que-
sti accusatori; così negò con veemenza ogni connessio-
ne con Gesù, dicendo: “Non conosco quest’uomo, né
sono uno dei suoi discepoli.”

6 In questo momento la portinaia trasse Pietro da
parte e disse: “Io sono sicura che tu sei un discepolo di
questoGesù, non solo perché unodei suoi seguacimi ha
chiesto di lasciarti entrare nel cortile, ma anche perché
mia sorella qui ti ha visto nel tempio con quest’uomo.
Perché neghi ciò?” Quando Pietro sentì la serva accu-
sarlo, negò di conoscere Gesù con molte imprecazioni
e giuramenti, dicendonuovamente: “Ionon sonoundi-
scepolo di quest’uomo; non lo conosco nemmeno; non
ho mai sentito parlare di lui prima.”

7 Pietro si allontanò dal fuoco per qualche istante
e camminò nel cortile. Egli avrebbe desiderato fuggi-
re, ma temeva di attirare l’attenzione su di lui. Avendo
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freddo, ritornò presso il fuoco, ed uno degli uomini che
si trovavano vicino a lui disse: “Certamente tu sei uno
dei discepoli di quest’uomo. Questo Gesù è un Galileo
e il tuomodo di parlare ti tradisce, perché anche tu parli
come un Galileo.” E di nuovo Pietro negò ogni connes-
sione con il suo Maestro.

8 Pietro era talmente agitato che cercò di evitare il
contatto con i suoi accusatori allontanandosi dal fuoco
e mettendosi per conto suo sotto il portico. Dopo più
di un’ora di questo isolamento, la portinaia e sua sorella
lo incontrarono per caso ed entrambe lo accusarono di
nuovo in modo molesto di essere un discepolo di Gesù.
E di nuovo egli negò l’accusa. Proprio quando egli eb-
be negato ancora una volta ogni connessione con Gesù,
il gallo cantò, e Pietro ricordò le parole di avvertimen-
to dettegli dal suo Maestro in precedenza quella stessa
notte. Mentre egli stava là, con il cuore greve ed oppres-
so dal senso di colpa, le porte del palazzo si aprirono ed
uscirono le guardie per condurre Gesù da Caifa. Men-
tre ilMaestro passava vicino a Pietro, vide, alla luce delle
torce, l’espressione di disperazione sul viso del suo vec-
chio apostolo sicuro di sé e super cialmente coraggioso,
e si voltò a guardare Pietro. Pietro non dimenticò mai
quello sguardo nché visse. Era un tale sguardomisto di
pietà e d’amore quale un uomo mortale non aveva mai
visto sul viso del Maestro.

9 Dopo che Gesù e le guardie ebbero oltrepassato le
porte del palazzo, Pietro li seguì, ma solo per un breve
tratto. Non riuscì ad andare oltre. Egli si sedette sul lato
della strada e pianse amaramente. E dopo aver versato
queste lacrime di angoscia, riprese il cammino verso il
campo, sperando di trovarvi suo fratello Andrea. Arri-
vato al campo, egli trovò solo Davide Zebedeo, il quale
mandòunmessaggero a guidarlo no al luogo in cui suo
fratello era andato a nascondersi a Gerusalemme.

10 L’intera esperienza di Pietro ebbe luogo nel cortile
del palazzo di Anna sul Monte Oliveto. Egli non seguì
Gesù al palazzo del sommo sacerdote Caifa. Il fatto che
Pietro sia stato indotto a rendersi conto di aver ripetu-
tamente rinnegato il suo Maestro dal canto di un gal-
lo indica che tutto ciò accadde fuori di Gerusalemme,
poiché era contro la legge tenere del pollame all’interno
della città vera e propria.

11 Finché il canto del gallo non ebbe riportato Pie-
tro al suo buon senso, egli aveva soltanto pensato, men-
tre camminava su e giù sotto il portico per riscaldarsi, a
come aveva abilmente eluso le accuse dei servi e al mo-
do in cui aveva frustrato il loro proposito d’identi carlo
con Gesù. Per il momento egli aveva soltanto conside-
rato che questi servi non avevano alcun dirittomorale o
legale d’interrogarlo in quel modo, e si congratulò real-
mente con se stesso per il modo in cui credeva di avere

evitato di essere identi cato e forse arrestato ed impri-
gionato. Fino al canto del gallo Pietro non si rese conto
di aver rinnegato il suo Maestro. Fino a che Gesù non
lo guardò, egli non realizzò di non aver tenuto fede ai
suoi privilegi di ambasciatore del regno.

12 Dopo aver fatto il primo passo sul sentiero del
compromesso e della minima resistenza, Pietro non vi-
de altra soluzione che proseguire la linea di condotta
che aveva adottato. Ci vuole un grande e nobile carat-
tere, dopo aver cominciato male, per tornare indietro e
prendere la via giusta. Troppo spesso la nostra mente
tende a giusti care la prosecuzione sulla via dell’errore
una volta che vi è entrata.

13 Pietro non credette mai totalmente che sarebbe
stato perdonato no a che non incontrò il suo Maestro
dopo la risurrezione e vide che era accolto esattamente
come prima delle esperienze di questa tragica notte dei
dinieghi.

3. DAVANTI AL TRIBUNALE DEI
SINEDRISTI

1 Erano circa le tre e mezzo di questo venerdì mat-
tina quando il sommo sacerdote Caifa riunì il tribuna-
le d’inchiesta del Sinedrio per chiedere che Gesù fosse
condotto davanti a loro per il suo giudizio formale. In
tre precedenti occasioni il Sinedrio, a larga maggioran-
za di voti, aveva decretato lamorte diGesù; aveva deciso
che erameritevole di morte sotto l’imputazione ufficio-
sa di violazione della legge, di bestemmia e di disprezzo
delle tradizioni dei padri d’Israele.

2 Questa non era una riunione del Sinedrio convo-
cata regolarmente e non fu tenuta nel luogo abituale, la
sala di pietra tagliata nel tempio. Questa era una corte di
giudizio speciale composta da una trentina di Sinedristi
e fu riunita nel palazzo del sommo sacerdote. Giovanni
Zebedeo era presente con Gesù per tutto questo cosid-
detto giudizio.

3 Quanto questi capi dei sacerdoti, Scribi, Sadducei
ed alcuni Farisei si compiacevano che Gesù, il disturba-
tore della loro posizione e lo s dante della loro autorità,
fosse ora al sicuro nelle loromani! Ed essi erano decisi a
non lasciarlo fuggire vivo dalle loro grin e vendicative.

4 Ordinariamente gli Ebrei, quando giudicavano
qualcuno su un’accusa capitale, procedevano con gran-
de prudenza e fornivano ogni garanzia di equità nella
scelta dei testimoni e nell’intera condotta del giudizio.
Ma in questa occasione Caifa fu più un accusatore che
un giudice imparziale.

5 Gesù comparve davanti a questo tribunale vesti-
to delle sue vesti abituali e con le mani legate dietro la
schiena. Tutta la corte rimase impressionata ed un po’
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turbata dalla sua apparenza maestosa. Essi non avevano
mai visto un simile prigioniero né erano stati testimoni
di una tale compostezza in un uomo in giudizio per la
sua vita.

6 La legge ebraica esigeva che almeno due testimo-
ni fossero d’accordo su un punto qualunque prima che
potesse essere portata un’accusa contro il prigioniero.
Giuda non poteva essere usato come testimone contro
Gesù perché la legge ebraica proibiva speci camente la
testimonianza di un traditore. Più di una ventina di fal-
si testimoni furono pronti a testimoniare contro Ge-
sù, ma la loro testimonianza fu così contraddittoria e
così evidentemente inventata che gli stessi Sinedristi si
vergognarono molto dell’accaduto. Gesù stava là, guar-
dando benignamente questi spergiuri, e la sua stessa cal-
ma sconcertava i testimoni menzogneri. Durante tutte
queste false testimonianze il Maestro non disse mai una
parola; non replicò alcunché alle loronumerose false ac-
cuse.

7 La prima volta che due dei loro testimoni si avvi-
cinarono ad una parvenza di concordanza fu quando
due uomini testimoniarono di aver sentito Gesù dire,
nel corso di uno dei suoi discorsi nel tempio, che egli
avrebbe “distrutto questo tempio fatto damani ed in tre
giorni avrebbe costruito un altro tempio senza mani.”
Questo non era esattamente ciò che aveva detto Gesù,
indipendentemente dal fatto che egli si riferiva al suo
stesso corpo quando fece il commento citato.

8 Benché il sommo sacerdote avesse gridato a Gesù:
“Non rispondi ad alcuna di queste accuse?”, Gesù non
aprì bocca. Egli stette là in silenzio mentre tutti questi
falsi testimoni portavano la loro testimonianza. Odio,
fanatismo ed esagerazione senza scrupoli caratterizza-
vano talmente le parole di questi spergiuri che le loro
testimonianze cadevano nelle loro stesse reti. La confu-
tazione migliore alle loro false accuse era la calma ed il
maestoso silenzio del Maestro.

9 Poco dopo l’inizio della testimonianza dei falsi te-
stimoni arrivò Anna e prese posto accanto a Caifa. An-
na si alzò ora e sostenne che questa minaccia di Gesù di
distruggere il tempio era sufficiente a garantire tre capi
d’accusa contro di lui:

10 1. Che era un pericoloso diffamatore del popolo.
Che insegnava loro delle cose impossibili e che li ingan-
nava in altro modo.

11 2. Che era un fanatico rivoluzionario, nel senso
che propugnava di usare la violenza contro il tempio sa-
cro, altrimenti come avrebbe potuto distruggerlo?

12 3. Che insegnava la magia in quanto aveva pro-
messo di costruire un nuovo tempio, e ciò senza mani.

13 Tutti i Sinedristi erano già d’accordo che Gesù era
colpevole di trasgressioni delle legge ebraica chemerita-

vano la morte, ma ora erano più preoccupati di svilup-
pare delle accuse riguardo alla sua condotta ed ai suoi in-
segnamenti che potessero giusti care Pilato a pronun-
ciare la sentenza di morte nei confronti del loro prigio-
niero. Essi sapevano che dovevano ottenere il consenso
del governatore romano prima che Gesù potesse esse-
re messo legalmente a morte. Ed Anna era intenziona-
to a procedere secondo la linea di condotta tendente a
far apparire Gesù come un insegnante troppo pericolo-
so per essere lasciato libero tra il popolo.

14 Ma Caifa non riuscì a sopportare più a lungo la
vista del Maestro che stava là in perfetta compostezza
e in continuo silenzio. Egli pensò di conoscere alme-
no un modo in cui il prigioniero poteva essere indotto
a parlare. Di conseguenza si precipitò accanto a Gesù e,
agitando il suo dito accusatore in faccia al Maestro, dis-
se: “T’impongo, nel nome del Dio vivente, di dirci se
tu sei il Liberatore, il Figlio di Dio.” Gesù rispose a Cai-
fa: “Lo sono. Presto andrò dal Padre, e subito il Figlio
dell’Uomo sarà rivestito del potere e regnerà di nuovo
sulle schiere del cielo.”

15 Quando il sommo sacerdote udì Gesù pronuncia-
re queste parole, si arrabbiò moltissimo, e stracciando-
si le vesti esclamò: “Abbiamo ancora bisogno di testi-
moni? Ecco, ora avete udito tutti la bestemmia di que-
st’uomo. Che cosa pensate ora che si debba fare di que-
sto violatore della legge e bestemmiatore?”Ed essi rispo-
sero tutti all’unisono: “È meritevole di morte; che sia
croce sso.”

16 Gesù non manifestò alcun interesse alle doman-
de postegli davanti ad Anna o ai Sinedristi, salvo al-
la domanda relativa alla sua missione di conferimento.
Quando gli fu chiesto se egli era il Figlio di Dio, rispose
subito ed inequivocabilmente in modo affermativo.

17 Anna desiderava che il giudizio proseguisse anco-
ra e che fossero formulate delle accuse di natura preci-
sa riguardo ai rapporti di Gesù con la legge romana e
le istituzioni romane, per essere presentate poi a Pilato.
I consiglieri erano ansiosi di portare a termine rapida-
mente questa faccenda, non solo perché era il giorno di
preparazione alla Pasqua e nessun lavoro profano dove-
va essere fatto dopo il mezzogiorno, ma anche perché
essi temevano che in qualsiasi momento Pilato tornasse
a Cesarea, capitale romana della Giudea, poiché era ve-
nuto a Gerusalemme solo per la celebrazione della Pa-
squa.

18 Ma Anna non riuscì a mantenere il controllo del-
la corte. Dopo che Gesù ebbe risposto a Caifa in modo
così inaspettato, il sommo sacerdote si fece avanti e lo
colpì in viso con la mano. Anna fu veramente scioccato
quando gli altri membri della corte, nell’uscire dalla sa-
la, sputarono in faccia a Gesù, e molti di loro, schernen-
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dolo, lo colpirono con il palmo della loro mano. Così,
nel disordine ed in una tale confusione senza preceden-
ti, questa prima sessione del giudizio di Gesù da parte
dei Sinedristi terminò alle quattro e mezzo.

19 Trenta falsi giudici prevenuti ed accecati dalla tra-
dizione, assieme ai loro falsi testimoni, stavano osando
giudicare il virtuoso Creatore di un universo. E que-
sti accusatori in ammati sono esasperati dal maestoso
silenzio e dal magni co portamento di questo Dio-uo-
mo. Il suo silenzio è terribile da sopportare; le sue parole
sono una s da intrepida. Egli resta impassibile alle lo-
ro minacce ed imperterrito ai loro assalti. Gli uomini
giudicano Dio, ma anche allora egli li ama e vorrebbe
salvarli se potesse.

4. L’ORA DELL’UMILIAZIONE
1 La legge ebraica esigeva che, quando si doveva

emettere una sentenza di morte, vi fossero due sessioni
della corte. Questa seconda sessione si doveva tenere
il giorno dopo la prima, e l’intervallo doveva essere
passato dai membri della corte nel digiuno e nel cor-
doglio. Ma questi uomini non potevano aspettare il
giorno successivo per confermare la loro decisione che
Gesù doveva morire. Essi aspettarono soltanto un’ora.
Nel frattempo Gesù fu lasciato nella sala delle udienze
sotto la custodia delle guardie del tempio, le quali, con
i servi del sommo sacerdote, si divertirono a riversare
ogni sorta di offese sul Figlio dell’Uomo. Essi si bur-
larono di lui, sputarono su di lui e lo schiaffeggiarono
crudelmente. Essi lo colpivano in viso con una verga e
poi dicevano: “Profetizzaci, tu il Liberatore, chi è stato
a colpirti.” Ed essi continuarono così per un’ora intera,
insultando e maltrattando quest’uomo di Galilea che
non opponeva resistenza.

2 Durante questa tragica ora di sofferenze e di scher-
ni davanti alle guardie e ai servi ignoranti ed insensibili,
GiovanniZebedeo attendeva terrorizzato da solo in una
sala adiacente. Quando cominciarono questi maltratta-
menti, Gesù indicò a Giovanni con un cenno della testa
che si ritirasse. IlMaestro sapeva bene che, se avesse per-
messo al suo apostolo di restare nella stanza ad assistere
a questi oltraggi, Giovanni avrebbe provato un tale ri-
sentimento da provocare uno scoppio d’indignata pro-
testa che avrebbe probabilmente portato alla suamorte.

3 Per tutta questa terribile ora Gesù non pronunciò
una parola. Per quest’anima umana delicata e sensibile,
unita in relazione di personalità con il Dio di tutto que-
sto universo, non vi fu parte più amara della sua coppa
di umiliazione di questa terribile ora alla mercé di que-
ste guardie e servi ignoranti e crudeli, che erano stati in-
citati a maltrattarlo dall’esempio dei membri di questo
cosiddetto tribunale del Sinedrio.

4 Il cuore umano non può concepire il fremito
d’indignazione che percorse un vasto universo, mentre
le intelligenze celesti assistevano a questo spettacolo
del loro amato Sovrano che si sottometteva alla volontà
delle sue creature ignoranti e fuorviate sulla sfortunata
sfera di Urantia offuscata dal peccato.

5 Che cos’è questo tratto dell’animalità nell’uomo
che lo porta a desiderare d’insultare ed assalire sica-
mente ciò che non può raggiungere spiritualmente o
compiere intellettualmente? Nell’uomo semicivilizzato
si cela ancora una brutalità perversa che cerca di sfogarsi
su coloro che gli sono superiori in saggezza e in com-
pimento spirituale. Osservate la malvagia rudezza e la
brutale ferocia di questi uomini reputati civilizzati che
traevano una certa forma di piacere animale da questa
aggressione sica al Figlio dell’Uomo che non oppone-
va resistenza. Mentre questi insulti, sarcasmi e percosse
cadevano su Gesù, egli non si difendeva, ma non era
senza difesa. Gesù non era vinto; semplicemente non
lottava in senso materiale.

6 Questi sono imomenti delle più grandi vittorie del
Maestro in tutta la sua lunga e movimentata carriera di
creatore, di sostenitore e di salvatore di un vasto ed este-
so universo. Avendo vissuto nella sua pienezza una vi-
ta di rivelazione di Dio agli uomini, Gesù era ora im-
pegnato a fare una nuova rivelazione senza preceden-
ti dell’uomo a Dio. Gesù sta ora rivelando ai mondi il
trionfo nale su tutte le paure dell’isolamento della per-
sonalità delle creature. Il Figlio dell’Uomo ha nalmen-
te raggiunto la realizzazione della sua identità in quan-
to Figlio di Dio. Gesù non esita ad affermare che lui
ed il Padre sono uno; e sulla base del fatto e della ve-
rità di questa esperienza suprema e celeste, egli esorta
ogni credente al regno a divenire uno con lui, così co-
me lui e suo Padre sono uno. L’esperienza vivente nella
religione di Gesù diviene così la tecnica sicura e certa
con cui i mortali della terra spiritualmente isolati e co-
smicamente soli possono sottrarsi all’isolamento della
personalità, con tutte le sue implicazioni di paure e di
sentimenti associati d’impotenza. Nelle realtà fraterne
del regno dei cieli i gli di Dio per fede trovano la libe-
razione de nitiva dall’isolamento del sé, sia personale
che planetario. Il credente che conosce Dio sperimenta
sempre più l’estasi e la grandiosità della socializzazione
spirituale su scala universale — la cittadinanza celeste
associata alla realizzazione eterna del destino divino di
raggiungimento della perfezione.

5. LA SECONDA SESSIONE DELLA
CORTE

1 Alle cinque e mezzo del mattino la corte si riunì
nuovamente, e Gesù fu portato nella sala adiacente, do-
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ve stava aspettando Giovanni. Qui il soldato romano
e le guardie del tempio sorvegliarono Gesù mentre la
corte cominciava la formulazione delle accuse che do-
vevano essere presentate a Pilato. Anna chiarì ai suoi
associati che l’accusa di bestemmia non avrebbe avuto
alcun peso su Pilato. Giuda era presente durante que-
sta seconda riunione della corte, ma non fornì alcuna
testimonianza.

2 Questa sessione della corte durò soltanto una
mezz’ora, e quando l’aggiornarono per andare da Pila-
to, essi avevano redatto l’imputazione di Gesù come
meritevole di morte sotto tre capi d’accusa:

3 1. Che era un pervertitore della nazione ebraica;
ingannava il popolo e lo incitava alla ribellione.

4 2. Che insegnava al popolo a ri utare di pagare il
tributo a Cesare.

5 3. Che, pretendendo di essere un re e il fondato-
re di una nuova sorta di regno, incitava al tradimento
contro l’imperatore.

6 Tutta questa procedura era irregolare e totalmente
contraria alle leggi ebraiche. Non vi erano stati due te-
stimoni d’accordo su un punto qualunque, salvo quelli
che avevano testimoniato sull’affermazione di Gesù che
avrebbe distrutto il tempio e lo avrebbe ricostruito in tre
giorni. Ed anche su quel punto nessun testimone aveva
parlato a favore della difesa e neppure era stato chiesto
a Gesù di spiegare che cosa intendesse dire.

7 Il solo punto sul quale la corte avrebbe potuto giu-
dicarlo coerentemente era quello di bestemmia, e ciò si
sarebbe basato interamente sulla sua stessa testimonian-
za. Anche riguardo alla bestemmia, essi non avevano
proceduto ad una votazione ufficiale sulla pena di mor-
te.

8 Ed ora si permettevano di formulare tre accuse con
cui presentarsi davanti a Pilato, sulle quali nessun testi-
mone era stato ascoltato e sulle quali si erano accordati
mentre il prigioniero accusato era assente. Quando ciò
fu fatto, tre dei Farisei si ritirarono; essi volevano che
Gesù fosse ucciso, ma non volevano formulare delle ac-
cuse contro di lui senza testimoni ed in sua assenza.

9 Gesù non comparve più davanti al tribunale dei Si-
nedristi. Essi non volevano rivedere il suo viso men-
tre sedevano per giudicare la sua vita innocente. Gesù
non conobbe (come uomo) le loro accuse ufficiali no
a quando non le sentì recitare da Pilato.

10 MentreGesù era nella sala conGiovanni e le guar-
die, ementre la corte era in seconda sessione, alcune del-
le donne vicine al palazzo del sommo sacerdote vennero
con i loro amici a vedere lo strano prigioniero, ed una di
loro gli chiese: “Sei tu ilMessia, il Figlio di Dio?” EGe-
sù rispose: “Se te lo dico, tu non mi crederai; e se te lo
chiedo, tu non risponderai.”

11 Alle sei di quel mattino Gesù fu portato via dalla
casa di Caifa per comparire davanti a Pilato per la con-
ferma della sentenza di morte che questa corte di Sine-
dristi aveva così ingiustamente ed irregolarmente decre-
tato.
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IL GIUDIZIODAVANTI A PILATO

POCO dopo le sei di questo venerdì mattina, 7
aprile dell’anno 30 d.C., Gesù fu condotto da-
vanti a Pilato, il procuratore romano che gover-

nava la Giudea, la Samaria e l’Idumea sotto la supervi-
sione diretta del legato della Siria. IlMaestro fu portato
alla presenza del governatore romano dalle guardie del
tempio, legato, ed era accompagnato da una cinquan-
tina di suoi accusatori, inclusi i membri del tribunale di
Sinedristi (principalmente Sadducei), daGiuda Iscario-
ta, dal sommo sacerdoteCaifa e dall’apostoloGiovanni.
Anna non comparve davanti a Pilato.

2 Pilato era alzato e pronto a ricevere questo grup-
po di visitatori mattinieri, essendo stato informato da
coloro che avevano ottenuto la sera prima il suo con-
senso ad impiegare i soldati romani per arrestare il Fi-
glio dell’Uomo che Gesù sarebbe stato portato il mat-
tino presto davanti a lui. Era stato disposto che questo
giudizio si tenesse davanti al pretorio, una costruzione
annessa alla fortezza di Antonia, dove Pilato e sua mo-
glie stabilivano il loro quartier generale quando si fer-
mavano a Gerusalemme.

3 Anche sePilato condusse granparte dell’interrogatorio
di Gesù dentro le sale del pretorio, il giudizio pubblico
avvenne fuori sui gradini che portavano all’entrata
principale. Questa fu una concessione agli Ebrei, che
ri utavano di entrare in qualsiasi costruzione dei Gen-
tili dove poteva essere impiegato del lievito in questo
giorno di preparazione alla Pasqua. Tale condotta non
solo li avrebbe resi cerimonialmente impuri e quindi
esclusi dalla partecipazione alle celebrazioni pome-
ridiane di ringraziamento, ma sarebbero stati anche
costretti a sottoporsi alle cerimonie di puri cazione
dopo il tramonto, prima di essere ammessi a partecipare
alla cena della Pasqua.

4 Benché questi Ebrei non avessero assolutamente la
coscienza turbata mentre complottavano per compiere
l’assassinio legale di Gesù, erano tuttavia scrupolosi su
tutte queste materie di purezza cerimoniale e di rego-
larità tradizionale. E questi Ebrei non sono stati i soli
a non riconoscere gli alti e santi obblighi di natura di-
vina, mentre accordavano una meticolosa attenzione a
cose di poca importanza per il benessere umano sia nel
tempo che nell’eternità.

1. PONZIO PILATO
1 Se Ponzio Pilato non fosse stato un governatore

sufficientemente valido delle province minori, Tiberio

avrebbe difficilmente permesso che restasse procurato-
re della Giudea per dieci anni. Benché egli fosse un am-
ministratore abbastanza bravo, era moralmente un co-
dardo. Non era un uomo abbastanza grande da com-
prendere la natura del suo compito di governatore degli
Ebrei. Egli non colse il fatto che questi Ebrei avevano
una religione reale, una fede per la quale erano dispo-
sti a morire, e che milioni e milioni di loro, sparsi qua e
là in tutto l’impero, consideravano Gerusalemme come
il luogo sacro della loro fede e rispettavano il Sinedrio
come il più alto tribunale della terra.

2 Pilato non amava gli Ebrei, e quest’odio profondo
cominciò presto a manifestarsi. Di tutte le province ro-
mane, nessuna era più difficile da governare quanto la
Giudea. Pilato non compresemai veramente i problemi
che comportava l’amministrazione degli Ebrei, e quin-
di, sin dall’inizio della sua esperienza di governatore, fe-
ce una serie di errori gravi quasi fatali e pressoché sui-
cidi. E furono questi gravi errori che diedero agli Ebrei
un tale potere su di lui. Quando volevano in uenzare le
sue decisioni, essi non dovevano che minacciare una ri-
volta, e Pilato capitolava rapidamente. Questa evidente
incertezza, o mancanza di coraggio morale, del procu-
ratore era principalmente dovuta al ricordo di un cer-
to numero di controversie che egli aveva avuto con gli
Ebrei e al fatto che ogni volta essi avevano avuto la me-
glio. Gli Ebrei sapevano che Pilato aveva paura di loro,
che temeva per la sua posizione di fronte a Tiberio, ed
essi utilizzarono questa conoscenza con grande svantag-
gio del governatore in numerose occasioni.

3 Lo sfavore di Pilato presso gli Ebrei era il risulta-
to di numerosi incontri sfortunati. In primo luogo egli
non aveva preso sul serio il loro pregiudizio profonda-
mente radicato contro le immagini quali simboli di ado-
razione idolatra. Perciò egli permise ai suoi soldati di
entrare inGerusalemme senza togliere le effigi diCesare
dai loro stendardi, come i soldati romani erano soliti fa-
re sotto il suo predecessore. Una numerosa delegazione
di Ebrei fece visita a Pilato per cinque giorni, imploran-
dolo di far rimuovere queste effigi dagli stendardi mili-
tari. Egli ri utò seccamente di accogliere la loro richie-
sta e li minacciò dimorte immediata. Essendo uno scet-
tico, Pilato non comprendeva come degli uomini di for-
ti sentimenti religiosi non esitassero amorire per le loro
convinzioni religiose; e perciò rimase sgomentoquando
questi Ebrei si disposero davanti al suo palazzo in gesto
di s da, si prostrarono faccia a terra e gli fecero sape-
re che erano pronti a morire. Pilato comprese allora di
aver fatto una minaccia che non era disposto a mettere
in atto. Egli cedette, ordinò che le effigi fossero rimosse
dagli stendardi dei suoi soldati a Gerusalemme, e si tro-
vò da quel giorno sottomesso in larga misura ai capricci
dei dirigenti ebrei, che avevano in tal modo scoperto la



185:1.4–2.5 IV. LA VITA E GLI INSEGNAMENTI DI GESÙ 1336

sua debolezza nel fare delle minacce che aveva paura di
porre in esecuzione.

4 Pilato decise successivamente di riguadagnare que-
sto prestigio perduto, e di conseguenza fece apporre gli
stemmi dell’imperatore, quali erano comunemente im-
piegati per adorare Cesare, sulle mura del palazzo di
Erode a Gerusalemme. Quando gli Ebrei protestarono,
egli si mostrò in essibile. Quando egli ri utò di ascol-
tare le loro proteste, essi si appellarono prontamente a
Roma, e l’imperatore ordinò altrettanto prontamente
di rimuovere gli stemmi offensivi. Ed allora Pilato fu
tenuto in ancora minor considerazione di prima.

5 Un’altra cosa che lo portò in grande sfavore agli oc-
chi degli Ebrei fu che egli osò prelevare del denaro dal
tesoro del tempio per pagare la costruzione del nuovo
acquedotto per fornire più acqua ai milioni di visitatori
di Gerusalemme nei periodi delle grandi feste religio-
se. Gli Ebrei ritenevano che soltanto il Sinedrio potesse
disporre dei fondi del tempio, ed essi non avevano mai
cessato d’inveire contro Pilato per questa decisione pre-
suntuosa. La sua decisione provocò non meno di una
ventina di sommosse e molti massacri. L’ultima di que-
ste gravi insurrezioni provocò la strage di un numero-
so gruppo di Galilei mentre erano in adorazione presso
l’altare.

6 È signi cativo che, mentre questo capo romano
esitante sacri cò Gesù alla sua paura degli Ebrei e alla
salvaguardia della sua posizione personale, alla ne fu
deposto a seguito dell’inutile massacro di Samaritani in
connessione con le pretese di un falso Messia che con-
dusse una folla sul Monte Garizim, dove egli affermava
che erano sepolti dei vasi del tempio. Violenti tumul-
ti scoppiarono quando egli non riuscì a rivelare il luogo
in cui erano nascosti i vasi sacri, come aveva promesso.
In seguito a questo episodio, il legato della Siria ordinò a
Pilato di recarsi a Roma. Tiberiomorìmentre Pilato era
in viaggio per Roma, ed egli non fu riconfermato pro-
curatore dellaGiudea. Pilato non si ripresemai comple-
tamente dall’incresciosa decisione di avere acconsentito
alla croci ssione di Gesù. Non trovando favore agli oc-
chi del nuovo imperatore, egli si ritirò nella provincia di
Losanna, dove in seguito si suicidò.

7 Claudia Procula, la moglie di Pilato, aveva senti-
to parlare molto di Gesù dalla sua cameriera personale,
che era una credente fenicia al vangelo del regno. Dopo
la morte di Pilato, Claudia svolse un ruolo importante
nella diffusione della buona novella.

8 E tutto ciò spiega gran parte di quello che avvenne
in questo tragico venerdìmattina. È facile comprendere
perché gli Ebrei si permisero di dare ordini a Pilato —
di farlo alzare alle sei del mattino per giudicare Gesù—
ed anche perché non esitarono a minacciare di accusar-

lo di tradimento davanti all’imperatore se avesse osato
respingere le loro richieste di mettere a morte Gesù.

9 Un degno governatore romano che non fosse stato
sfavorevolmente coinvolto verso i dirigenti Ebrei non
avrebbe mai permesso a questi fanatici religiosi assetati
di sangue di causare la morte di un uomo che lui stesso
aveva dichiarato innocente delle loro false accuse e sen-
za colpa. Roma fece un grande errore, un errore dalle
conseguenze profonde negli affari terreni, quandoman-
dò il mediocre Pilato a governare la Palestina. Tiberio
avrebbe fattomeglio ad inviare agli Ebrei ilmigliore am-
ministratore provinciale dell’impero.

2. GESÙ COMPARE DAVANTI A PILATO
1 Quando Gesù e i suoi accusatori furono riuniti da-

vanti alla sala di giudizio di Pilato, il governatore roma-
no uscì e, rivolgendosi alla compagnia riunita, chiese:
“Quale accusa portate contro quest’uomo?” I Sadducei
e i consiglieri che si erano incaricati di sbarazzarsi diGe-
sù avevano deciso di andare davanti a Pilato a chiedere
conferma della sentenza di morte pronunciata contro
Gesù senza portare delle accuse precise. Perciò il por-
tavoce della corte sinedrista rispose a Pilato: “Se que-
st’uomo non fosse unmalfattore non te l’avremmo con-
segnato.”

2 Quando Pilato notò che erano restii a formulare le
loro accuse controGesù, sebbene sapesse che erano stati
impegnati tutta la notte a deliberare sulla sua colpevo-
lezza, rispose loro: “Poiché non siete d’accordo su delle
accuse precise, perché non portate via quest’uomo e lo
giudicate in conformità alle vostre leggi?”

3 Allora il cancelliere del tribunale del Sinedrio disse
a Pilato: “Noi non abbiamo il diritto dimettere amorte
un uomo, e questo perturbatore della nostra nazione è
meritevole dimorte per le cose che ha detto e fatto. Per-
ciò siamo venuti davanti a te per la conferma di questa
decisione.”

4 Venire davanti al governatore romano per cercare
una scappatoia rivelò il malanimo e la stizza dei Sinedri-
sti verso Gesù, come pure la loro mancanza di rispetto
per l’equità, l’onore e la dignità di Pilato. Quale sfronta-
tezza da parte di questi cittadini sottomessi comparire
davanti al loro governatore provinciale per chiedere un
decreto d’esecuzione contro un uomo prima di avergli
assicurato un giudizio equo e senza presentare delle ac-
cuse precise di crimine contro di lui!

5 Pilato conosceva qualcosa dell’opera di Gesù tra gli
Ebrei, e suppose che le accuse che potevano essere por-
tate contro di lui concernessero infrazioni alle leggi ec-
clesiastiche ebree; cercò quindi di rinviare il caso al loro
stesso tribunale. Inoltre, Pilato provò piacere a far con-
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fessare loro pubblicamente che erano impotenti a pro-
nunciare ed eseguire la sentenza di morte anche contro
unmembro della loro stessa razza, che erano giunti a di-
sprezzare con un odio profondo e carico d’invidia.

6 Fu qualche ora addietro, poco prima di mezzanot-
te e dopo che ebbe autorizzato l’impiego dei soldati ro-
mani per arrestare segretamente Gesù, che Pilato aveva
ricevuto ulteriori informazioni su Gesù e sul suo inse-
gnamento da sua moglie, Claudia, che era parzialmente
convertita al Giudaismo e che divenne più tardi total-
mente credente nel vangelo di Gesù.

7 Pilato avrebbe voluto rinviare questa udienza, ma
vide che i dirigenti ebrei erano decisi a procedere con il
caso. Egli sapeva che questa era non solo la mattina di
preparazione alla Pasqua, ma che questo giorno, essen-
do venerdì, era anche il giorno di preparazione al sabato
ebreo di riposo e di adorazione.

8 Pilato, essendo fortemente urtato dalla maniera ir-
riverente con cui questi Ebrei l’avevano contattato, non
era intenzionato ad accogliere le loro richieste di con-
dannare Gesù a morte senza un giudizio. Perciò, do-
po aver atteso alcuni istanti per consentire loro di pre-
sentare le loro accuse contro il prigioniero, si rivolse lo-
ro e disse: “Non condannerò a morte quest’uomo sen-
za un giudizio; né consentirò che sia interrogato prima
che abbiate presentato le vostre accuse contro di lui per
iscritto.”

9 Quando il sommo sacerdote e gli altri udirono Pi-
lato dire questo, fecero segno al cancelliere del tribuna-
le, il quale consegnò a Pilato le accuse scritte controGe-
sù. E queste accuse erano:

10 “Noi troviamo nel tribunale del Sinedrio che que-
st’uomo è unmalfattore ed un perturbatore della nostra
nazione per il fatto che è colpevole di:

11 “1. Pervertire la nostra nazione ed incitare il no-
stro popolo alla ribellione.

12 “2. Vietare al popolo di pagare il tributo aCesare.
13 “3. Quali care se stesso re deiGiudei ed insegnare

la fondazione di un nuovo regno.”
14 Gesù non era stato regolarmente giudicato né le-

galmente riconosciuto colpevole di alcuna di queste ac-
cuse. Egli non aveva nemmeno ascoltato queste accuse
quando furono formulate per la prima volta, ma Pilato
lo fece portare dal pretorio, dove si trovava sotto la cu-
stodia delle guardie, ed insisté che queste accuse fossero
ripetute davanti a Gesù.

15 Quando Gesù udì queste accuse, sapeva bene che
non era stato ascoltato su questi argomenti davanti al
tribunale ebreo, e lo sapevano Giovanni Zebedeo ed i
suoi accusatori, ma egli non replicò alle loro false ac-
cuse. Anche quando Pilato lo pregò di rispondere ai
suoi accusatori, egli non aprì bocca. Pilato fu così stu-

pito dall’ingiustizia dell’intero procedimento e così im-
pressionato dal silenzio e dalla serena condotta di Ge-
sù che decise di portare il prigioniero dentro all’aula e
d’interrogarlo in privato.

16 Pilato aveva la mente confusa, in cuor suo era ti-
moroso degli Ebrei e fortemente scosso nel suo spirito
dallo spettacolo di Gesù che stava là maestosamente da-
vanti ai suoi accusatori assetati di sangue, guardando-
li non in silenzioso disprezzo, ma con un’espressione di
sincera pietà e di addolorato affetto.

3. L’INTERROGATORIO PRIVATO DI
PILATO

1 Pilato condusse Gesù e Giovanni Zebedeo in una
stanza privata, lasciando le guardie fuori nella sala, ed
invitato il prigioniero a sedersi, gli si sedette accanto e
gli pose parecchie domande. Pilato cominciò il suo col-
loquio con Gesù assicurandolo che egli non credeva al-
la prima accusa contro di lui, cioè che fosse un perver-
titore della nazione e che incitasse alla ribellione. Poi
gli chiese: “Hai mai insegnato che si doveva ri utare
il tributo a Cesare?” Gesù, indicando Giovanni, disse:
“Chiedi a lui o a qualsiasi altra persona che ha ascoltato
il mio insegnamento.” Allora Pilato interrogò Giovan-
ni su questa faccenda del tributo, e Giovanni testimo-
niò sull’insegnamento del suoMaestro e spiegò che Ge-
sù e i suoi apostoli pagavano le imposte sia a Cesare che
al tempio. Dopo che Pilato ebbe interrogato Giovan-
ni, disse: “Non dire a nessuno che ho parlato con te.” E
Giovanni non rivelò mai questo episodio.

2 Pilato si volse poi per interrogare ancora Gesù, di-
cendo: “Ed ora circa la terza accusa contro di te, sei tu il
re dei Giudei?” Poiché c’era nella voce di Pilato un tono
di domanda assolutamente sincero, Gesù sorrise al pro-
curatore e disse: “Pilato, chiedi questo da te stesso o fai
questa domanda per conto dei miei accusatori?” Al che,
con tono di parziale indignazione, il governatore rispo-
se: “Sono io un Ebreo? Il tuo stesso popolo e i capi dei
sacerdoti ti hanno consegnato a me e mi hanno chiesto
di condannarti a morte. Io contesto la validità delle lo-
ro accuse e sto solo tentando di scoprire per me stesso
ciò che hai fatto. Dimmi, hai tu detto di essere il re dei
Giudei ed hai cercato di fondare un nuovo regno?”

3 Allora Gesù disse a Pilato: “Non percepisci che il
mio regnonon èdi questomondo? Se ilmio regno fosse
di questo mondo, certamente i miei discepoli si sareb-
bero battuti perché io non fossi consegnato nelle mani
degli Ebrei. La mia presenza qui davanti a te in questi
ceppi è sufficiente a mostrare a tutti gli uomini che il
mio regno è un dominio spirituale, la fraternità stessa
degli uomini che, grazie alla fede e all’amore, sono dive-
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nuti gli di Dio. E questa salvezza è per i Gentili così
come per gli Ebrei.”

4 “Allora tu sei un re dopotutto?” disse Pilato. E Ge-
sù rispose: “Sì, io sono un re di questo genere, e il mio
regno è la famiglia dei gli per fede di mio Padre che
è nei cieli. Per questo proposito io sono nato in questo
mondo, proprio per rivelaremioPadre a tutti gli uomini
e testimoniare la verità di Dio. Ed anche ora ti dichiaro
che chiunque ama la verità sente la mia voce.”

5 Allora Pilato disse, metà ironicamente e metà sin-
ceramente: “Verità, che cos’è la verità — chi la cono-
sce?”

6 Pilato non era in gradodi penetrare le parole diGe-
sù, non era capace di comprendere la natura del suo re-
gno spirituale, ma ora era certo che il prigioniero non
aveva fatto nulla che meritasse la morte. Un solo sguar-
do a Gesù, faccia a faccia, fu sufficiente per convincere
anche Pilato che quest’uomo mite e stanco, ma maesto-
so ed onesto, non era un turbolento e pericoloso rivo-
luzionario che aspirava a stabilirsi sul trono tempora-
le d’Israele. Pilato pensò di aver compreso qualcosa di
ciò che Gesù intendeva dire quando quali cò se stesso
un re, perché conosceva gli insegnamenti degli Stoici, i
quali proclamavano che “l’uomo saggio è un re”. Pilato
fu pienamente convinto che, invece di essere un perico-
loso fautore di sedizione, Gesù non era né più né meno
che un visionario inoffensivo, un fanatico innocente.

7 Dopo aver interrogato il Maestro, Pilato ritornò
dai capi dei sacerdoti e dagli accusatori di Gesù e disse:
“Ho interrogato quest’uomo e non trovo nessuna colpa
in lui. Io non penso che sia colpevole delle accuse che
avete formulato contro di lui; penso che dovrebbe es-
sere liberato.” E quando gli Ebrei udirono ciò, furono
colti da grande furore, al punto da gridare sfrenatamen-
te che Gesù doveva morire; e uno dei Sinedristi salì au-
dacemente accanto a Pilato dicendo: “Quest’uomo agi-
ta il popolo, a cominciare dalla Galilea e continuando
in tutta la Giudea. È un seminatore di disordine e un
malfattore. Lo rimpiangerai a lungo se rimetterai que-
st’uomo perverso in libertà.”

8 Pilato era in grave difficoltà non sapendo che cosa
fare di Gesù; perciò, quando li sentì dire che aveva co-
minciato la sua opera in Galilea, pensò di sfuggire alla
responsabilità di decidere il caso, o quantomeno di gua-
dagnare tempo per ri ettere, mandandoGesù a compa-
rire davanti ad Erode, che si trovava allora nella città per
assistere alla Pasqua. Pilato pensò anche che questo ge-
sto sarebbe servito da antidoto all’aspro sentimento che
era esistito per qualche tempo tra lui ed Erode a seguito
di numerosi malintesi su questioni di giurisdizione.

9 Pilato, chiamate le guardie, disse: “Quest’uomo è
un Galileo. Conducetelo immediatamente da Erode, e

quando egli l’avrà interrogato, riferitemi le sue conclu-
sioni.” Ed essi condussero Gesù da Erode.

4. GESÙ DAVANTI AD ERODE
1 Quando Erode Antipa si fermava a Gerusalemme,

abitava nell’antico palazzo maccabeo di Erode il Gran-
de, e fu in questa casa dell’antico re che Gesù fu ora
condotto dalle guardie del tempio, e fu seguito dai suoi
accusatori e da una folla sempre crescente. Erode ave-
va sentito parlare da lungo tempo di Gesù ed era mol-
to curioso di conoscerlo. Quando il Figlio dell’Uomo
fu davanti a lui questo venerdì mattina, il per do Idu-
meo non si ricordò nemmeno per un istante del ragaz-
zo di un tempo che era comparso davanti a lui a Seffo-
ris chiedendo una giusta decisione circa il denaro dovu-
to a suo padre, che era rimasto ucciso accidentalmente
mentre lavorava ad uno degli edi ci pubblici. Per quan-
to ne sapeva Erode, non aveva mai visto Gesù, sebbe-
ne avesse avuto molte preoccupazioni a causa sua quan-
do l’attività delMaestro era stata concentrata inGalilea.
Ora che egli era in custodia di Pilato e dei Giudei, Ero-
de era desideroso di vederlo, sentendosi sicuro contro
qualsiasi disordine dovuto a lui in futuro. Erode aveva
sentito parlaremolto deimiracoli operati daGesù e spe-
rava realmente di vederlo compiere qualche prodigio.

2 Quando condussero Gesù davanti ad Erode, il te-
trarca fu colpito dal suo portamento solenne e dalla se-
rena compostezza del suo volto. Per una quindicina di
minuti Erode pose delle domande aGesù,ma ilMaestro
non volle rispondere. Erode lo derise e lo s dò a com-
piere un miracolo, ma Gesù non volle replicare alle sue
numerose domande né rispondere ai suoi sarcasmi.

3 Allora Erode si rivolse ai capi dei sacerdoti e ai Sad-
ducei e, prestando orecchio alle loro accuse, ascoltò tut-
to ciò che era statodetto aPilato, e ancoradi più, sui pre-
tesi misfatti del Figlio dell’Uomo. Alla ne, convinto
cheGesùnon avrebbe né parlato né compiuto unprodi-
gio per lui, Erode, dopo essersi beffato di lui per qualche
tempo, lo rivestì di una vecchia veste regale di porpora e
lo rimandò da Pilato. Erode sapeva di non avere alcuna
giurisdizione suGesù inGiudea. Sebbene fosse felice di
credere che stava nalmente per essere liberato da Gesù
in Galilea, egli era contento che fosse Pilato ad avere la
responsabilità dimetterlo amorte. Erode non si eramai
pienamente ripreso dalla paura che lo perseguitava co-
me una maledizione per avere fatto uccidere Giovanni
il Battista. In certi momenti Erode aveva anche temuto
che Gesù fosse Giovanni risuscitato dalla morte. Ora
egli era liberato da quella paura perché notò che Gesù
era un tipo di persona molto differente dallo schietto
e focoso profeta che aveva osato svelare e denunciare la
sua vita privata.
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5. GESÙ RITORNA DA PILATO

1 Quando le guardie ebbero ricondotto Gesù da Pi-
lato, questi uscì sui gradini del pretorio, dove era sta-
to posto il suo seggio di giudizio, e riuniti i capi dei sa-
cerdoti e i Sinedristi disse loro: “Avete condotto que-
st’uomo davanti a me con l’accusa di pervertire il popo-
lo, d’impedire il pagamento delle imposte e di procla-
marsi re dei Giudei. Io l’ho interrogato e non l’ho tro-
vato colpevole di tali accuse. In effetti, non trovo alcuna
colpa in lui. Allora l’ho mandato da Erode, e il tetrar-
ca deve essere giunto alla stessa conclusione, poiché ce
l’ha rimandato. Certamente niente che meriti la morte
è stato commesso da quest’uomo. Se voi pensate ancora
che egli debba essere disciplinato, sono disposto a pu-
nirlo prima di rilasciarlo.”

2 Proprio nel momento in cui gli Ebrei stavano ini-
ziando a gridare le loro proteste contro il rilascio di Ge-
sù, una grande folla venne verso il pretorio per chiede-
re a Pilato di liberare un prigioniero in onore della fe-
sta di Pasqua. Da qualche tempo era divenuto costume
dei governatori romani di concedere alla popolazione
di scegliere un prigioniero o un condannato per essere
amnistiato nel periodo della Pasqua. Ed ora che questa
folla era venuta davanti a lui a chiedere il rilascio di un
prigioniero, e poiché Gesù era stato così recentemente
in grande favore presso le moltitudini, venne in men-
te a Pilato che poteva forse trarsi fuori dalla difficile si-
tuazione proponendo a questo gruppo di rilasciare loro
quest’uomo di Galilea come segno di buona volontà in
occasione della Pasqua, visto che Gesù era attualmente
detenuto davanti al suo seggio di giudizio.

3 Mentre la folla si ammassava sui gradini del palaz-
zo, Pilato li sentì gridare il nome di un certo Barabba.
Barabba era un noto agitatore politico e un ladro assas-
sino, glio di un sacerdote, che era stato recentemente
arrestato in agrante delitto di rapina e di omicidio sul-
la strada di Gerico. Quest’uomo era stato condannato a
morire appena fossero passate le festività della Pasqua.

4 Pilato si alzò in piedi e spiegò alla folla cheGesù gli
era stato portato dai capi dei sacerdoti, i quali chiedeva-
no che fosse messo a morte sulla base di certe accuse,
e che egli non riteneva che l’uomo fosse meritevole di
morte. Pilato disse: “Chi, dunque, preferireste che io vi
rilasciassi, questo Barabba, l’assassino, o questo Gesù di
Galilea?” E quando Pilato ebbe parlato così, i capi dei
sacerdoti e i consiglieri del Sinedrio gridarono insieme
con tutta la loro voce: “Barabba, Barabba!” E quando
il popolo vide che i capi dei sacerdoti volevano che Ge-
sù fosse messo a morte, si unì subito alla richiesta della
sua esecuzionementre chiedeva a gran voce il rilascio di
Barabba.

5 Pochi giorni prima questa moltitudine aveva sog-
gezione di Gesù, ma la plebaglia non aveva più consi-
derazione per uno che, dopo aver affermato di essere il
Figlio di Dio, si trovava ora prigioniero dei capi dei sa-
cerdoti e dei dirigenti, e tradotto in giudizio davanti a
Pilato in pericolo di morte. Gesù poteva essere un eroe
agli occhi della popolazione quando stava cacciando dal
tempio i cambiavalute e i mercanti, ma non quando era
un prigioniero inerme nelle mani dei suoi nemici ed in
giudizio per la sua vita.

6 Pilato andò in collera vedendo che i capi dei sacer-
doti chiedevano ad alta voce il perdono di un noto as-
sassino mentre urlavano per ottenere il sangue di Gesù.
Egli vide la loro malizia e il loro odio e percepì il loro
pregiudizio e la loro invidia. Perciò disse loro: “Come
potete scegliere la vita di un assassino rispetto a quella
di quest’uomo, il cui peggior crimine consiste nel qua-
li carsi simbolicamente re dei Giudei?” Ma questa non
fu un’affermazione saggia da parte di Pilato. I Giudei
erano un popolo ero, allora sottomesso al giogo po-
litico romano, ma ducioso nella venuta di un Messia
che li avrebbe liberati dalla schiavitù dei Gentili con un
grande spiegamento di potenza e di gloria. Essi si ri-
sentirono più di quanto Pilato potesse immaginare per
l’affermazione che questo insegnante di strane dottrine,
dal comportamento mite, ora in arresto ed incolpato
di crimini meritevoli di morte, fosse de nito “il re dei
Giudei”. Essi presero questa osservazione come un in-
sulto verso tutto ciò che consideravano sacro ed onore-
vole nella loro esistenza nazionale, e perciò si lasciarono
andare tutti a grandi clamori per il rilascio di Barabba e
la morte di Gesù.

7 Pilato sapeva che Gesù era innocente delle accuse
portate contro di lui, e se fosse stato un giudice giusto e
coraggioso, l’avrebbe assolto e rilasciato. Ma egli aveva
paura di s dare questi Giudei irritati, e mentre esitava a
fare il proprio dovere, arrivò un messaggero e gli conse-
gnò un messaggio sigillato di sua moglie, Claudia.

8 Pilato indicò a coloro che erano riuniti davanti a
lui che desiderava leggere la comunicazione che aveva
appena ricevuto prima di proseguire l’esame della que-
stione in corso. Quando Pilato aprì questa lettera invia-
ta da sua moglie, lesse: “Ti supplico di non avere niente
a che fare con quest’uomo innocente e giusto che chia-
manoGesù. Homolto sofferto in un sogno questa not-
te a causa sua.” Questa nota di Claudia non solo turbò
grandemente Pilato e ritardò così la de nizione della
questione, ma sfortunatamente fornì anche ai dirigenti
ebrei un tempo considerevole per circolare liberamen-
te tra la folla ed incitare il popolo a chiedere il rilascio
di Barabba e a reclamare a gran voce la croci ssione di
Gesù.
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9 In ne Pilato tornò ad occuparsi della soluzione del

problema che gli stava davanti, chiedendo all’assemblea
mista di dirigenti ebrei e di persone che chiedevano
un’amnistia: “Che cosa farò di colui che è chiamato
il re dei Giudei?” Essi gridarono tutti all’unisono:
“Croci ggilo! Croci ggilo!” L’unanimità di questa ri-
chiesta da parte della moltitudine eterogenea spaventò
ed allarmò Pilato, giudice ingiusto e dominato dalla
paura.

10 Allora Pilato disse ancora una volta: “Perché vor-
reste croci ggere quest’uomo? Che male ha fatto? Chi
verrà a testimoniare contro di lui?” Ma quando sentiro-
no Pilato parlare in difesa di Gesù, essi si limitarono a
gridare di nuovo: “Croci ggilo! Croci ggilo!”

11 AlloraPilato fece di nuovo appello a loro circa il ri-
lasciodel prigionieroper laPasqua, dicendo: “Vi chiedo
ancora una volta, quale di questi prigionieri vi rilascerò
per questo vostroperiododiPasqua?”Edi nuovo la folla
gridò: “Dacci Barabba!”

12 Allora Pilato disse: “Se rilascio l’assassino Barab-
ba, che cosa farò di Gesù?” E ancora una volta la molti-
tudine gridò all’unisono: “Croci ggilo! Croci ggilo!”

13 Pilato fu terrorizzato dal clamore insistente della
plebaglia, che agiva sotto la guida diretta dei capi dei
sacerdoti e dei consiglieri del Sinedrio; ciononostante,
egli decise di fare almeno un ulteriore tentativo di cal-
mare la folla e di salvare Gesù.

6. L’ULTIMO APPELLO DI PILATO
1 Atutto ciò che sta avvenendoquesto venerdìmatti-

na presto davanti a Pilato stannopartecipando solo i ne-
mici diGesù. I suoi numerosi amici o non sanno ancora
del suo arresto notturno e del suo giudizio nelle prime
ore del mattino, o si nascondono per paura di essere an-
ch’essi presi e condannati a morte perché credenti agli
insegnamenti di Gesù. Tra la moltitudine che grida ora
per lamorte delMaestro si trovano soltanto suoi nemici
giurati e la popolazione sconsiderata e facile da mano-
vrare.

2 Pilato volle fare un ultimo appello alla loro pietà.
Avendo paura di s dare il clamore di questa plebaglia
sviata che reclamava il sangue di Gesù, egli ordinò alle
guardie ebree e ai soldati romani di prendere Gesù e di
agellarlo. Questa era in se stessa una procedura ingiu-

sta e illegale, perché la legge romana prevedeva che solo
i condannati a morte mediante croci ssione fossero as-
soggettati così alla agellazione. Le guardie condussero
Gesù nel cortile aperto del pretorio per questo suppli-
zio. Anche se i suoi nemici non assisterono a questa a-
gellazione, vi assisté Pilato, e prima che avessero portato
a termine questo agrante abuso, egli ordinò ai agella-
tori di fermarsi e fece segno che Gesù fosse condotto da

lui. Prima che i agellatori calassero i loro nodosi scu-
disci su Gesù, dopo che fu legato al palo della agella-
zione, essi lo rivestirono con la veste di porpora, e in-
trecciata una corona di spine gliela posero sulla fronte.
E dopo avergli messo una canna nella mano come nto
scettro, s’inginocchiarono davanti a lui e lo beffeggiaro-
nodicendo: “Salve, re deiGiudei!” E sputarono sudi lui
e lo colpirono in viso con le mani. E uno di loro, prima
di ricondurlo da Pilato, gli prese la canna dalla mano e
lo colpì sulla testa.

3 Poi Pilato condusse fuori questo prigioniero san-
guinante e lacero, e presentandolo alla folla variopinta
disse: “Ecco l’uomo! Di nuovo io vi dichiaro che non
trovo alcuna colpa in lui, e dopo averlo agellato vorrei
rilasciarlo.”

4 Gesù di Nazaret stava là, vestito di una vecchia ve-
ste regale purpurea, con una corona di spine che tra-
ggeva la sua fronte serena. Il suo viso era macchia-

to di sangue e il suo corpo piegato dalla sofferenza e
dall’angoscia. Ma niente può smuovere il cuore insensi-
bile di coloro che sono vittime di un intenso odio emo-
tivo e schiavi di pregiudizi religiosi. Questo spettacolo
trasmise un profondo fremito d’orrore nei regni di un
vasto universo, ma non toccò il cuore di coloro che ave-
vano deciso nella loro mente di distruggere Gesù.

5 Dopo che si furono ripresi dallo shock iniziale alla
vista della condizione delMaestro, essi ripresero a grida-
re più forte e più a lungo: “Croci ggilo! Croci ggilo!
Croci ggilo!”

6 Ed ora Pilato comprese che era futile appellarsi ai
loro ipotetici sentimenti di pietà. Egli si fece avanti e
disse: “Percepisco che siete determinati che quest’uomo
debba morire, ma che cosa ha fatto per meritare la mor-
te? Chi vuole dichiarare il suo crimine?”

7 Allora il sommo sacerdote stesso si fece avanti e,
salito da Pilato, dichiarò con irritazione: “Noi abbia-
mo una legge sacra, e secondo tale legge quest’uomodo-
vrebbe morire perché ha lui stesso proclamato di essere
il Figlio diDio.”QuandoPilato udì ciò, ebbe ancora più
paura, non solo degli Ebrei, ma ricordando il messaggio
di sua moglie e la mitologia greca degli dei che scendo-
no sulla terra, egli tremava ora al pensiero che Gesù po-
tesse essere un personaggio divino. Egli fece un cenno
con la mano alla folla per farla tacere, mentre prese Ge-
sù per il braccio e lo ricondusse all’interno dell’edi cio
per poterlo interrogare ancora. Pilato era ora confu-
so dalla paura, sconcertato dalla superstizione e turbato
dall’ostinato atteggiamento della plebaglia.
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7. L’ULTIMO COLLOQUIO CON PILATO

1 Mentre Pilato, tremante di paura e d’emozione, si
sedeva accanto a Gesù, chiese: “Da dove vieni? Chi sei
realmente? Com’è che dicono che sei il Figlio di Dio?”

2 Ma Gesù non poteva rispondere a queste doman-
de poste da un giudice timoroso degli uomini, debole e
titubante, che era stato così ingiusto da farlo fustigare
anche dopo averlo dichiarato innocente di ogni delitto
e prima di essere stato debitamente condannato a mor-
te. Gesù guardò Pilato diritto negli occhi, ma non gli
rispose. Allora Pilato disse: “Ri uti di parlarmi? Non
comprendi che ho ancora il potere di rilasciarti o di cro-
ci ggerti?”AlloraGesù disse: “Tunon avresti alcunpo-
tere su dime se ciò non fosse permesso dall’alto. Tu non
potresti esercitare alcuna autorità sul Figlio dell’Uomo
se il Padre che è nei cieli non lo permettesse. Ma tu non
sei così colpevole, poiché ignori il vangelo. Colui chemi
ha tradito e colui che mi ha consegnato a te, essi hanno
commesso il peccato più grande.”

3 Quest’ultimo colloquio con Gesù terrorizzò del
tutto Pilato. Questo codardo morale e giudice debole
penava ora sotto il duplice fardello del timore super-
stizioso di Gesù e della paura mortale dei dirigenti
ebrei.

4 Pilato comparve di nuovo davanti alla folla dicen-
do: “Io sono certo che quest’uomo è soltanto un tra-
sgressore religioso. Dovreste prenderlo e giudicarlo se-
condo la vostra legge. Perché vi aspettate che io accon-
senta alla suamorte per il fatto che è entrato in con itto
con le vostre tradizioni?”

5 Pilato era sul punto di liberare Gesù quando Cai-
fa, il sommo sacerdote, si avvicinò al codardo giudice
romano e, agitando un dito vendicatore in faccia a Pi-
lato, disse con parole di collera che tutta la moltitudi-
ne poté udire: “Se rilasci quest’uomo non sei amico di
Cesare, e vedrò che l’imperatore sappia tutto.” Questa
minaccia pubblica fu troppo per Pilato. Il timore per la
sua posizione personale eclissò ora ogni altra considera-
zione, e il codardo governatore ordinò che Gesù fosse
portato davanti al seggio del giudizio. Mentre il Mae-
stro stava là davanti a loro, egli lo indicò col dito e disse
sarcasticamente: “Ecco il vostro re.” E gli Ebrei rispo-
sero: “Portalo via. Croci ggilo!” Ed allora Pilato disse
conmolta ironia e sarcasmo: “Croci ggerò il vostro re?”
E gli Ebrei risposero: “Sì, croci ggilo! Non abbiamo al-
tro re che Cesare.” Ed allora Pilato si rese conto che non
c’era alcuna speranza di salvare Gesù, poiché non era di-
sposto a s dare gli Ebrei.

8. LA TRAGICA RESA DI PILATO
1 Il Figlio di Dio incarnato come Figlio dell’Uomo

stava là. Era stato arrestato senza colpa; accusato senza
prove; giudicato senza testimoni; punito senza un ver-
detto; ed ora stava per essere condannato a morte da un
giudice ingiusto che confessava di non riuscire a trovare
alcuna colpa in lui. Se Pilato aveva pensato di appellar-
si al loro patriottismo chiamando Gesù “re dei Giudei”,
aveva completamente sbagliato. Gli Ebrei non stavano
aspettando un tale re. La dichiarazione dei capi dei sa-
cerdoti e dei Sadducei “non abbiamo altro re che Ce-
sare” fu uno shock anche per la popolazione ignorante,
ma oramai era troppo tardi per salvare Gesù anche se il
popolino avesse osato sposare la causa del Maestro.

2 Pilato temeva un tumulto o una rivolta. Egli non
osò rischiare di avere tali disordini durante il periodo
della Pasqua a Gerusalemme. Aveva ricevuto recente-
mente un rimprovero da Cesare e non voleva rischiarne
un altro. Il popolino applaudì quando egli ordinò il ri-
lascio di Barabba. Poi egli fece portare una bacinella e
dell’acqua, e là davanti alla moltitudine si lavò le mani
dicendo: “Io sono innocente del sangue di quest’uomo.
Voi siete determinati a che eglimuoia,ma io nonho tro-
vato alcuna colpa in lui. Occupatevene voi. I soldati lo
condurranno via.” Ed allora il popolino applaudì e ri-
spose: “Che il suo sangue ricada su di noi e sui nostri
gli.”
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POCOPRIMADELLA
CROCIFISSIONE

QUANDO Gesù e i suoi accusatori partirono
per andare da Erode, il Maestro si rivolse
all’apostolo Giovanni e gli disse: “Giovanni,

non puoi fare più nulla per me. Va da mia madre e
conducila a vedermi prima che io muoia.” Quando
Giovanni sentì la richiesta del suo Maestro, sebbene
fosse riluttante a lasciarlo da solo tra i suoi nemici,
si avviò in fretta verso Betania, dove tutta la famiglia
di Gesù era riunita in attesa a casa di Marta e Maria,
le sorelle di Lazzaro che Gesù aveva risuscitato dalla
morte.

2 Parecchie volte durante lamattinata deimessaggeri
avevano portato a Marta e Maria notizie sugli sviluppi
del processo a Gesù. Ma la famiglia di Gesù era giun-
ta a Betania solo pochi minuti prima che arrivasse Gio-
vanni portando la richiesta di Gesù di vedere suamadre
prima di essere messo a morte. Dopo che Giovanni Ze-
bedeo ebbe raccontato loro tutto ciò che era successo
dopo l’arresto di Gesù a mezzanotte, Maria sua madre
partì subito in compagnia di Giovanni per vedere suo
glio primogenito. Nel momento in cui Maria e Gio-

vanni raggiunsero la città, Gesù, accompagnato dai sol-
dati romani che dovevano croci ggerlo, era già arrivato
al Golgota.

3 Quando Maria madre di Gesù partì con Giovanni
per andare da suo glio, la sorella Rut ri utò di restare
indietro con il resto della famiglia. Poiché essa era deci-
sa ad accompagnare sua madre, suo fratello Giuda partì
con lei. Il resto della famiglia del Maestro rimase a Be-
tania sotto la direzione di Giacomo, e quasi ogni ora i
messaggeri di Davide Zebedeo portavano loro notizie
concernenti lo svolgimento di quella terribile vicenda,
la messa a morte del loro fratello maggiore, Gesù di Na-
zaret.

1. LA FINE DI GIUDA ISCARIOTA
1 Erano circa le otto e mezzo di questo venerdì mat-

tina quando l’udienza di Gesù davanti a Pilato fu ter-
minata e il Maestro fu consegnato ai soldati romani che
dovevano croci ggerlo. Appena i Romani presero pos-
sesso diGesù, il capitanodelle guardie ebree ritornò con
i suoi uomini al loro quartier generale al tempio. Il som-
mo sacerdote ed i suoi associati Sinedristi seguirono da
vicino le guardie, andando direttamente al loro usuale
luogo di riunione nella sala di pietra tagliata del tem-
pio. Qui essi trovarono numerosi altri membri del Si-
nedrio che aspettavano di sapere che cosa era stato fatto

di Gesù. Mentre Caifa si apprestava a fare il suo rappor-
to al Sinedrio sul giudizio e la condanna di Gesù, Giuda
comparve davanti a loro reclamando la sua ricompensa
per il ruolo che aveva svolto nell’arresto e nella condan-
na a morte del suo Maestro.

2 Tutti questi Ebrei detestavano Giuda; essi avevano
per il traditore solo sentimenti di totale disprezzo. Per
tutto il giudizio di Gesù davanti a Caifa e durante la
sua comparizione davanti a Pilato, Giuda provò rimor-
so nella sua coscienza per la sua condotta di traditore.
Ed egli cominciava ad essere anche un po’ disilluso cir-
ca la ricompensa che avrebbe ricevuto come pagamento
dei suoi servizi per aver tradito Gesù. Egli non amava la
freddezza e il distacco delle autorità ebraiche; ciò nono-
stante, si aspettava di essere largamente ricompensato
per la sua vile condotta. Egli si aspettava di essere chia-
mato davanti a tutto il Sinedrio per ascoltare il proprio
elogio mentre gli conferivano degli onori appropriati
quale compenso del grande servizio che si compiaceva
di aver reso alla sua nazione. Immaginate quindi la gran-
de sorpresa di questo traditore egoista quando un servo
del sommo sacerdote, battendogli sulla spalla, lo chia-
mò fuori dalla sala e gli disse: “Giuda, sono stato inca-
ricato di pagarti per il tradimento di Gesù. Ecco la tua
ricompensa.” Così dicendo il servo di Caifa consegnò a
Giuda una borsa contenente trenta pezzi d’argento —
il prezzo corrente di un buon schiavo valido.

3 Giuda rimase stordito,mutodi stupore. Egli si pre-
cipitò per rientrare nella sala, ma ne fu impedito dal
guardianodella porta. Egli voleva appellarsi al Sinedrio,
ma essi ri utarono di riceverlo. Giuda non poteva cre-
dere che questi dirigenti degli Ebrei gli avessero permes-
so di tradire i suoi amici e il suoMaestro per offrirgli poi
come ricompensa trenta pezzi d’argento. Egli era umi-
liato, disilluso e completamente distrutto. Si allontanò
dal tempio, per così dire, in trance. Fece cadere come un
automa la borsa del denaro nella sua tasca profonda, la
stessa tasca in cui avevaportato così a lungo la borsa con-
tenente i fondi apostolici. Ed errò per la città seguendo
la folla che stava andando ad assistere alle croci ssioni.

4 Da lontanoGiuda vide che rizzavano la croce su cui
era inchiodatoGesù, e a questa vista egli ritornòprecipi-
tosamente al tempio, superò di forza il guardiano della
porta e si trovò in presenza del Sinedrio, che era ancora
in sessione. Il traditore era quasi senza ato e profonda-
mente sconvolto, ma riuscì a balbettare queste parole:
“Io ho peccato per aver tradito del sangue innocente.
Voi mi avete insultato. Mi avete offerto come ricom-
pensa per il mio servizio del denaro — il prezzo di uno
schiavo. Iomi pento di avere fatto questo; ecco il vostro
denaro. Voglio sottrarmi alla colpa di questo atto.”

5 Dopo che i dirigenti ebrei ebbero ascoltato Giuda,
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si fecero beffe di lui. Uno di loro seduto accanto a do-
ve stava Giuda lo invitò a lasciare la sala e disse: “Il tuo
Maestro è già statomesso amorte dai Romani, e quanto
alla tua colpa, che cosa ce ne importa? Arrangiati — e
vattene!”

6 Lasciando la sala del Sinedrio, Giuda tolse i trenta
pezzi d’argento dalla borsa e li gettò sul pavimen-
to del tempio. Quando il traditore lasciò il tempio
era quasi fuori di sé. Giuda stava ora passando per
l’esperienza della realizzazione della vera natura del
peccato. L’attrattiva, il fascino e l’ebbrezza della cat-
tiva azione erano tutti svaniti. Ora il malfattore era
solo, faccia a faccia con il verdetto del giudizio della
sua anima disincantata e delusa. Il peccato era stato
ammaliante ed avventuroso nel commetterlo, ma ora
egli doveva affrontare la messe dei fatti nudi e crudi e
privi di romanticismo.

7 Questo, un tempo ambasciatore del regno dei cieli
sulla terra, errava ora per le strade di Gerusalemme solo
e abbandonato. La sua disperazione era enorme e quasi
assoluta. Egli proseguì attraverso la città e uscì dallemu-
ra, no al terribile luogo solitario della valle diHinnom,
dove salì su delle rocce scoscese e, presa la cintura della
sua veste, ne ssò un’estremità ad un piccolo albero, an-
nodò l’altra attorno al suo collo, e si gettò nel precipizio.
Prima che fosse morto, il nodo che avevano fatto le sue
mani nervose si sciolse, e il corpo del traditore si sfracel-
lò cadendo sulle sottostanti rocce appuntite.

2. IL COMPORTAMENTO DEL MAESTRO
1 Quando Gesù fu arrestato, sapeva che la sua opera

sulla terra nelle sembianzedella carnemortale era termi-
nata. Egli comprendeva pienamente il genere di morte
di cui sarebbemorto, e non si preoccupò affatto dei det-
tagli dei suoi cosiddetti giudizi.

2 Davanti al tribunale del Sinedrio, Gesù ri utò di
rispondere alle testimonianze di testimoni spergiuri. Ci
fu una sola domanda che provocò sempre una risposta,
fosse essa posta da amici o da nemici, e fu quella con-
cernente la natura e la divinità della sua missione sulla
terra. Quando gli chiesero se era il Figlio di Dio, egli
rispose immancabilmente. Egli ri utò fermamente di
parlare in presenza del curioso ed iniquo Erode. Da-
vanti a Pilato parlò soltanto quando pensò che Pilato
o qualche altra persona sincera potevano essere aiutati a
conoscere meglio la verità da ciò che diceva. Gesù ave-
va insegnato ai suoi apostoli l’inutilità di gettare le loro
perle ai porci, ed egli ora osava praticare ciò che aveva
insegnato. La sua condotta in questo momento esem-
pli cava la paziente sottomissione della natura umana,
unita almaestoso silenzio e alla solenne dignità della na-
tura divina. Egli era del tutto disposto a discutere con

Pilato qualsiasi questione concernente le accuse politi-
che portate contro di lui — qualsiasi questione che egli
riconosceva come pertinente alla giurisdizione del go-
vernatore.

3 Gesù era convinto che fosse volontà del Padre che
egli si sottomettesse al corso naturale e ordinario degli
eventi umani, proprio come deve fare ogni altra crea-
tura mortale, e perciò ri utò d’impiegare anche i suoi
poteri puramente umani di eloquenza persuasiva per in-
uenzare l’esito dellemacchinazioni dei suoi similimor-

tali socialmentemiopi e spiritualmente ciechi. Sebbene
Gesù sia vissuto e morto suUrantia, tutta la sua carriera
umana, dall’inizio alla ne, fu uno spettacolo destinato
ad in uenzare e ad istruire l’intero universo che aveva
creato ed incessantemente sostenuto.

4 Questi Ebrei miopi urlavano scompostamente per
chiedere la morte del Maestro, mentre egli stava là in
terribile silenzio osservando la scena della morte di una
nazione — dello stesso popolo di suo padre terreno.

5 Gesù aveva acquisito quel tipo di carattere umano
che può conservare la sua padronanza ed affermare la
sua dignità di fronte ad insulti continuati e gratuiti. Egli
non poteva essere intimidito. Quando fu assalito la pri-
ma volta dal servo diAnna, egli aveva soltanto suggerito
l’opportunità di chiamare dei testimoni che potessero
testimoniare debitamente contro di lui.

6 Dall’inizio alla ne del suo cosiddetto giudizio da-
vanti a Pilato, le schiere celesti in osservazione non po-
terono trattenersi dal diffondere all’universo la descri-
zione della scena di “Pilato in giudizio davanti a Gesù”.

7 Davanti a Caifa, e dopo che ogni testimonianza
spergiura era crollata, Gesù non esitò a rispondere al-
la domanda del sommo sacerdote, fornendo così con la
sua stessa testimonianza ciò che essi desideravano come
base per giudicarlo colpevole di bestemmia.

8 Il Maestro non manifestò mai il minimo interesse
per gli sforzi ben intenzionati ma tiepidi di Pilato per
giungere al suo rilascio. Egli aveva realmente pietà di
Pilato e si sforzò sinceramente d’illuminare la sua men-
te ottenebrata. Egli rimase totalmente passivo a tutti
gli appelli del governatore romano agli Ebrei perché ri-
tirassero le loro accuse criminali contro di lui. Duran-
te l’intera triste prova egli si comportò con una digni-
tà semplice ed una maestà senza ostentazione. Egli non
volle nemmeno fare delle insinuazioni sull’insincerità di
coloro che volevano assassinarlo quando gli chiesero se
era “re dei Giudei”. Con un minimo adeguato chiari-
mento egli accettò la designazione, sapendo che, aven-
do essi scelto di respingerlo, egli sarebbe stato l’ultimo
ad offrire loro una reale guida nazionale, anche in senso
spirituale.

9 Gesù parlò poco durante questi processi, ma disse
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abbastanza per mostrare a tutti i mortali il genere di ca-
rattere umano che l’uomo può perfezionare in associa-
zione conDio, e per rivelare a tutto l’universo ilmodo in
cui Dio può divenire manifesto nella vita della creatura
quando tale creatura sceglie veramente di fare la volontà
del Padre, divenendo così un glio attivo del Dio viven-
te.

10 Il suo amore per i mortali ignoranti è pienamente
rivelato dalla sua pazienza e dalla sua grande padronan-
za di sé di fronte agli scherni, alle percosse e agli schiaffi
dei rozzi soldati e dei servi sciocchi. Egli non si irritò
nemmeno quando lo bendarono e, colpendolo con de-
risione in viso, esclamavano: “Profetizzaci chi ti ha col-
pito”.

11 Pilato era più vicino al vero di quanto pensasse
quando, dopo aver fatto agellare Gesù, lo presentò alla
folla esclamando: “Ecco l’uomo!” In verità, il governa-
tore romano dominato dalla paura non immaginava af-
fatto che proprio in quel momento l’universo fosse sul
chi vive, contemplando questa scena unica del suo ama-
to Sovrano assoggettato in modo così umiliante ai sar-
casmi e alle percosse dei suoi sudditimortali ottenebrati
e degradati. Ementre Pilato parlava, riecheggiò in tutto
Nebadon: “Ecco Dio e l’uomo!” In tutto un universo,
innumerevoli milioni di creature hanno da quel giorno
sempre continuato a contemplare quell’uomo,mentre il
Dio diHavona, il capo supremo dell’universo degli uni-
versi, accetta l’uomo di Nazaret come soddisfacimento
dell’ideale delle creature mortali di questo universo lo-
cale del tempo e dello spazio. Nella sua vita incompara-
bile egli non mancò mai di rivelare Dio all’uomo. Ora,
in questi episodi nali della sua carriera dimortale e nel-
la sua morte successiva, egli fece una rivelazione nuova
e commovente dell’uomo a Dio.

3. IL FIDATO DAVIDE ZEBEDEO
1 Poco dopo che Gesù era stato riconsegnato ai sol-

dati romani a conclusione dell’udienza davanti a Pila-
to, un distaccamento delle guardie del tempio partì in
fretta per Getsemani per disperdere o arrestare i disce-
poli del Maestro. Ma molto prima del loro arrivo que-
sti discepoli si erano sparpagliati. Gli apostoli si erano
ritirati in nascondigli prestabiliti; i Greci si erano sepa-
rati ed erano andati in differenti case a Gerusalemme;
gli altri discepoli erano pure spariti. Davide Zebedeo
riteneva che i nemici di Gesù sarebbero tornati, cosic-
ché trasferì subito cinque o sei tende più in alto nella
forra, vicino al luogo in cui il Maestro si era ritirato così
spesso a pregare e adorare. Egli si proponeva di nascon-
dersi qui e di mantenere allo stesso tempo un centro, o
stazione di coordinamento, per il suo servizio di mes-
saggeri. Davide aveva appena lasciato il campo quando

giunsero le guardie del tempio. Non trovando nessuno
sul posto, essi si accontentarono d’incendiare il campo
e di ritornare poi in fretta al tempio. Ascoltando il lo-
ro rapporto, il Sinedrio fu rassicurato che i discepoli di
Gesù erano così completamente spaventati e soggiogati
che non vi sarebbe stato alcun pericolo di sommossa o
possibile tentativo di liberare Gesù dalle mani dei suoi
carne ci. Essi potevano nalmente respirare tranquil-
li, e così si separarono, andando ciascuno per la propria
strada a prepararsi per la Pasqua.

2 Appena Gesù fu riconsegnato ai soldati romani da
Pilato per essere croci sso, unmessaggero partì in fretta
per Getsemani per informare Davide, e nello spazio di
cinque minuti dei corrieri erano in viaggio per Betsai-
da, Pella, Filadel a, Sidone, Sichem, Hebron, Damasco
e Alessandria. E questi messaggeri portavano la notizia
che Gesù stava per essere croci sso dai Romani su insi-
stente richiesta dei dirigenti degli Ebrei.

3 Per tutta questa tragica giornata, no a quando
partì l’ultimo messaggio che il Maestro era stato de-
posto nella tomba, Davide inviò circa ogni mezz’ora
dei messaggeri con rapporti per gli apostoli, i Greci e
la famiglia terrena di Gesù, riunita a casa di Lazzaro a
Betania. Quando i messaggeri partirono con la notizia
che Gesù era stato sepolto, Davide congedò il suo
corpo di corrieri locali per la celebrazione della Pasqua
e il riposo del sabato successivo, ordinando loro di
presentarsi in modo discreto a lui la domenica mattina
a casa di Nicodemo, dove si proponeva di andare a
nascondersi per alcuni giorni con Andrea e Simon
Pietro.

4 QuestoDavideZebedeo dallamente particolare fu
il solo tra i principali discepoli di Gesù che fu incline ad
avere una visione chiara e precisa dell’affermazione del
Maestro che sarebbe morto e “risuscitato il terzo gior-
no”. Davide l’aveva inteso una volta fare questa predi-
zione, ed essendo di mente pratica, si proponeva ora di
riunire i suoimessaggeri domenicamattina presto a casa
di Nicodemo perché fossero pronti a diffondere la no-
tizia nel caso Gesù fosse risuscitato dalla morte. Davide
non tardò a scoprire che nessuno dei discepoli di Gesù
si aspettava che tornasse così presto dalla tomba. Per-
ciò egli parlò poco della sua credenza e non disse nulla
sulla mobilitazione di tutto il suo gruppo di messaggeri
per domenica mattina presto, salvo ai corrieri che erano
stati mandati il venerdì mattina nelle città lontane e nei
centri dei credenti.

5 E così questi discepoli di Gesù, sparsi in tutta Ge-
rusalemme e nei suoi dintorni, quella notte condivisero
la Pasqua e il giorno successivo rimasero nascosti.
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4. I PREPARATIVI PER LA
CROCIFISSIONE

1 Dopo che Pilato si fu lavato le mani davanti alla
moltitudine, cercando così di sfuggire alla colpa di aver
consegnato un innocente per essere croci sso solo per-
ché egli aveva paura di resistere al clamore dei dirigenti
ebrei, ordinò che il Maestro fosse consegnato ai soldati
romani e diede istruzioni al loro capitano che fosse cro-
ci sso immediatamente. Dopo aver preso in consegna
Gesù, i soldati lo ricondussero nel cortile del pretorio,
e dopo avergli levato la veste che Erode gli aveva messo,
lo vestirono con le sue vesti. Questi soldati si burlarono
di lui e lo derisero, ma non gli in issero altre punizio-
ni siche. Gesù era ora solo con questi soldati romani.
I suoi amici erano nascosti; i suoi nemici erano andati
per la loro strada; ancheGiovanni Zebedeo non era più
al suo anco.

2 Erano da poco passate le otto del mattino quando
Pilato consegnò Gesù ai soldati, e poco meno delle no-
ve quando essi partirono per la scena della croci ssione.
Durante questo periodo di più di mezz’ora Gesù non
disse una parola. Gli affari amministrativi di un grande
universo erano praticamente fermi. Gabriele e i princi-
pali dirigenti di Nebadon erano riuniti qui su Urantia,
oppure erano in vigile attesa dei rapporti spaziali degli
arcangeli per essere informati su ciò che stava accaden-
do al Figlio dell’Uomo su Urantia.

3 Almomento in cui i soldati furono pronti a partire
con Gesù per il Golgota, avevano cominciato ad essere
impressionati dalla sua eccezionale compostezza e dalla
sua straordinaria dignità, dal suo rassegnato silenzio.

4 Gran parte del ritardo nel condurre Gesù al luogo
della croci ssione fu dovuto ad una decisione del capi-
tano, presa all’ultimo momento, di condurre anche due
ladri che erano stati condannati a morte; poiché Gesù
doveva essere croci sso quella mattina, il capitano ro-
mano pensò che questi due potevano anch’essi morire
con lui piuttosto che attendere la ne delle festività pa-
squali.

5 Appena i ladri poterono essere pronti, furono por-
tati nel cortile, dove guardarono Gesù, uno di loro per
la prima volta, ma l’altro l’aveva spesso sentito parlare sia
nel tempio che molti mesi prima al campo di Pella.

5. RELAZIONE TRA LA MORTE DI GESÙ
E LA PASQUA

1 Non c’è alcuna relazione diretta tra la morte di Ge-
sù e la Pasqua ebraica. È vero, il Maestro sacri cò la sua
vita nella carne in questo giorno, il giorno della prepara-
zione alla Pasqua ebraica, e press’a poco nelmomento in

cui si sacri cavano gli agnelli pasquali nel tempio. Ma
la coincidenza casuale di questi avvenimenti non indica
in alcun modo che la morte del Figlio dell’Uomo sulla
terra abbia una qualche connessione con il sistema sa-
cri cale ebraico. Gesù era un Ebreo, ma come Figlio
dell’Uomo era un mortale dei regni. Gli avvenimenti
già narrati e sfocianti in quest’ora dell’imminente croci-
ssione del Maestro sono sufficienti ad indicare che la

sua morte in questo periodo fu un evento puramente
naturale e dovuto all’uomo.

2 Fu l’uomo e non Dio che progettò ed eseguì la
morte di Gesù sulla croce. È vero, il Padre ri utò
d’interferire nello svolgersi degli eventi umani su Uran-
tia, ma il Padre del Paradiso non decretò, né pretese
o richiese la morte di suo Figlio quale avvenne sulla
terra. È un fatto che in qualche modo, presto o tardi,
Gesù avrebbe dovuto svestirsi del suo corpo mortale,
della sua incarnazione nella carne, ma avrebbe potuto
eseguire tale compito in innumerevoli modi senza
morire su una croce tra due ladroni. Tutto ciò fu opera
dell’uomo, non di Dio.

3 Almomento del suo battesimo ilMaestro aveva già
completato la tecnica dell’esperienza richiesta sulla ter-
ra e nella carne necessaria per completare il suo settimo
ed ultimo conferimento nell’universo. In questo stesso
momento il compito di Gesù sulla terra era terminato.
Tutta la vita che egli visse poi, ed anche il modo in cui
morì, furono unministero puramente personale da par-
te sua per il benessere e l’elevazione delle sue creature
mortali su questo mondo e su altri mondi.

4 Il vangelo della buona novella che l’uomo mortale
può, per mezzo della fede, divenire spiritualmente co-
sciente di essere glio di Dio, non dipende dalla morte
di Gesù. È vero, tutto questo vangelo del regno è stato
straordinariamente illuminato dalla morte delMaestro,
ma lo è stato ancor più dalla sua vita.

5 Tutto ciò che il Figlio dell’Uomo disse o fece sulla
terra abbellì grandemente le dottrine della liazione
con Dio e della fratellanza degli uomini, ma queste
essenziali relazioni tra Dio e gli uomini sono insite nei
fatti universali dell’amore di Dio per le sue creature
e dell’innata misericordia dei Figli divini. Queste
relazioni toccanti e divinamente belle tra l’uomo e
il suo Creatore su questo mondo e su tutti gli altri
mondi dell’intero universo degli universi sono esistite
dall’eternità. Ed esse non dipendono in alcun senso
dall’effettuazione di questi periodici conferimenti dei
Figli Creatori di Dio, che assumono così la natura e
le sembianze delle intelligenze create da loro come
parte del prezzo che devono pagare per l’acquisizione
de nitiva della sovranità illimitata sui loro rispettivi
universi locali.



6 Il Padre che è nei cieli amava l’uomo mortale del-
la terra prima della vita e della morte di Gesù su Uran-
tia, tanto quanto dopo questa manifestazione trascen-
dente della co-associazione di uomo e Dio. Questa po-
tente operazione dell’incarnazione del Dio di Nebadon
come uomo su Urantia non poteva accrescere gli attri-
buti del Padre eterno, in nito ed universale, ma arric-
chì ed illuminò tutti gli altri amministratori e creatu-
re dell’universo di Nebadon. Mentre il Padre che è nei
cieli non ci ama maggiormente a causa di questo con-
ferimento di Micael, tutte le altre intelligenze celesti lo
fanno. E ciò in quantoGesùnon solo fece una rivelazio-
ne di Dio all’uomo, ma fece anche parimenti una nuo-
va rivelazione dell’uomo a Dio e alle intelligenze celesti
dell’universo degli universi.

7 Gesù non sta per morire a titolo di sacri cio per il
peccato. Non sta andando a fare ammenda della col-
pa morale innata della razza umana. L’umanità non ha
una tale colpa razziale al cospetto di Dio. La colpa è
una mera questione di peccato personale e di ribellio-
ne cosciente e deliberata contro la volontà del Padre e
l’amministrazione dei suoi Figli.

8 Il peccato e la ribellione non hanno niente a che fa-
re con il fondamentale piano di conferimento dei Figli
Paradisiaci di Dio, sebbene sembri a noi che il piano di
salvezza sia un aspetto diretto del piano di conferimen-
to.

9 La salvezza di Dio per i mortali di Urantia sarebbe
stata altrettanto efficace ed infallibilmente certa se Ge-
sù non fosse stato messo a morte dalle crudeli mani di
mortali ignoranti. Se il Maestro fosse stato accolto fa-
vorevolmente dai mortali della terra e fosse partito da
Urantia per abbandono volontario della sua vita nella
carne, il fatto dell’amore di Dio e della misericordia del
Figlio— il fatto della liazione conDio—non sarebbe
stato intaccato in alcunmodo. Voimortali siete i gli di
Dio, e solo una cosa è richiesta per rendere fattuale ta-
le verità nella vostra esperienza personale, ed è la vostra
fede nata dallo spirito.

FASCICOLO 187

LACROCIFISSIONE

DOPO che i due briganti furono stati preparati, i
soldati, sotto il comando di un centurione, par-
tirono per la scena della croci ssione. Il centu-

rione che comandava questi dodici soldati era lo stesso
capitano che aveva condotto i soldati romani la notte
precedente per arrestare Gesù a Getsemani. I Romani
avevano l’abitudine di assegnare quattro soldati ad ogni
persona che doveva essere croci ssa. I due briganti fu-
rono debitamente agellati prima di essere portati via
per essere croci ssi, ma Gesù non subì nuove punizioni
siche; senza dubbio il capitano riteneva che egli fosse

già stato sufficientemente agellato prima ancora della
sua condanna.

2 I due ladri croci ssi conGesù erano associati di Ba-
rabba e avrebbero dovuto essere messi a morte più tar-
di con il loro capo se questi non fosse stato rilasciato in
virtù del perdono di Pilato per la Pasqua. Gesù fu così
croci sso al posto di Barabba.

3 Ciò che Gesù sta ora per fare, sottomettersi alla
morte sulla croce, lo fa di sua libera volontà. Predicendo
questa esperienza egli disse: “Il Padre mi ama e mi so-
stiene perché sono disposto ad abbandonare lamia vita.
Ma io la riprenderò. Nessuno può togliermi la vita— io
l’abbandono dame stesso. Io ho l’autorità per abbando-
narla ed ho l’autorità per riprenderla. Ho ricevuto tale
comandamento da mio Padre.”

4 Era poco prima delle nove di questa mattina quan-
do i soldati condussero Gesù dal pretorio verso il Gol-
gota. Essi erano seguiti da molti che simpatizzavano
segretamente per Gesù, ma la maggior parte di questo
gruppo di duecento o più persone erano suoi nemici o
fannulloni curiosi che desideravano semplicemente go-
dere l’emozione di assistere alle croci ssioni. Soltanto
alcuni dei dirigenti ebrei andarono a vedere Gesù mo-
rire sulla croce. Sapendo che era stato consegnato da
Pilato ai soldati romani, e che era condannato a morire,
essi si occuparono della loro riunione nel tempio, dove
discussero che cosa si dovesse fare dei suoi discepoli.

1. SULLA VIA PER IL GOLGOTA
1 Prima di lasciare il cortile del pretorio, i soldati po-

sero la trave trasversale sulle spalle di Gesù. Era costu-
me obbligare il condannato a portare la trave trasversale
no al luogo della croci ssione. Tale condannato non

portava tutta la croce, ma soltanto questa grossa trave
più corta. I pezzi di trave verticali e più lunghi per le tre
croci erano già stati trasportati sul Golgota e, quando
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arrivarono i soldati e i loro prigionieri, erano stati sal-
damente piantati nel terreno.

2 Conformemente al costume, il capitano condus-
se la processione portando delle assicelle bianche su cui
erano stati scritti a carboncino i nomi dei criminali e la
natura dei crimini per i quali erano stati condannati. Per
i due ladri il centurione aveva dei cartelli che indicavano
i loro nomi, sotto i quali era scritta la sola parola: “Bri-
gante”. Era costume, dopo che la vittima era stata in-
chiodata sulla trave trasversale e issata al suo posto sulla
trave verticale, d’inchiodare questo cartello sulla som-
mità della croce, appena sopra la testa del criminale, af-
nché tutti i testimoni potessero sapere per quale crimi-

ne il condannato era croci sso. La didascalia che il cen-
turione portò per metterlo sulla croce di Gesù era stata
scritta da Pilato stesso in latino, in greco e in aramaico,
e diceva: “Gesù di Nazaret — il Re dei Giudei.”

3 Alcune delle autorità ebraiche che erano ancora
presenti quando Pilato scrisse questa didascalia prote-
starono vigorosamente contro la quali ca diGesù quale
“re dei Giudei”. Ma Pilato ricordò loro che tale accusa
faceva parte dell’imputazione che aveva portato alla sua
condanna. Quando i Giudei videro che non avrebbero
potuto in uire su Pilato per fargli cambiare idea, chie-
sero che essa fosse almenomodi cata in: “Egli ha detto:
‘Io sono il re deiGiudei.’ ”MaPilato fu in essibile e non
volle modi care lo scritto. A tutte le suppliche succes-
sive egli si limitò a rispondere: “Ciò che ho scritto, ho
scritto.”

4 Ordinariamente era costume andare al Golgota
per la via più lunga, affinché un gran numero di persone
potessero vedere il criminale condannato, ma questo
giorno essi presero la via più diretta per la porta di
Damasco, che portava fuori della città verso nord, e
seguendo questo percorso, essi arrivarono presto al
Golgota, il luogo ufficiale delle croci ssioni a Geru-
salemme. Oltre il Golgota c’erano le ville dei ricchi, e
dall’altra parte della strada c’erano le tombe di molti
Ebrei benestanti.

5 La croci ssione non era un genere di punizione
ebrea. I Greci e i Romani appresero questo metodo
d’esecuzione dai Fenici. Anche Erode, con tutta la sua
crudeltà, non faceva ricorso alla croci ssione. I Roma-
ni non croci ssero mai un cittadino romano; soltanto
schiavi e popoli assoggettati erano sottoposti a questo
genere di morte disonorevole. Durante l’assedio di Ge-
rusalemme, giusto quarant’anni dopo la croci ssione di
Gesù, tutto il Golgota fu coperto da migliaia e migliaia
di croci sulle quali, giorno per giorno, periva il or ore
della razza ebraica. Un terribile raccolto, in verità, della
semina di questo giorno.

6 Mentre la processione funebre passava lungo
le strette vie di Gerusalemme, molte donne ebree

dal cuore tenero che avevano ascoltato le parole
d’incoraggiamento e di compassione di Gesù, e che
conoscevano la sua vita di ministero amorevole, non
seppero trattenersi dal piangere quando lo videro con-
dotto verso una morte tanto ignobile. Al suo passaggio
molte di queste donne piangevano e si lamentavano. E
quando alcune di loro osarono anche seguirlo cammi-
nando al suo anco, il Maestro si volse verso di loro e
disse: “Figlie di Gerusalemme, non piangete per me,
ma piangete piuttosto per voi stesse e per i vostri gli.
La mia opera è quasi terminata — presto io andrò
da mio Padre — ma i tempi di terribili afflizioni per
Gerusalemme stanno per cominciare. Ecco, stanno
per giungere giorni in cui direte: benedette le sterili
e quelle il cui seno non ha mai allattato i loro piccoli.
In quei giorni voi pregherete le rocce delle colline di
cadere su di voi per essere liberate dal terrore delle
vostre pene.”

7 Queste donne di Gerusalemme furono veramen-
te coraggiose a manifestare simpatia per Gesù, perché
era severamente proibito dalla leggemostrare sentimen-
ti amichevoli ad uno che stava per essere condotto alla
croci ssione. Era solo permesso alla folla schernire, bef-
feggiare e canzonare il condannato, ma non era permes-
so esprimere alcuna simpatia. Anche se Gesù apprezzò
la manifestazione di simpatia in quest’ora oscura in cui
i suoi amici erano nascosti, non volle che queste don-
ne di buon cuore incorressero nel rigore delle autorità
per aver osatomostrare compassione nei suoi confronti.
Anche in un momento come questo Gesù non pensava
affatto a se stesso, ma solo ai terribili giorni di tregenda
che aspettavano Gerusalemme e l’intera nazione ebrea.

8 Mentre il Maestro avanzava faticosamente verso la
croci ssione, si sentì molto affaticato; era quasi esausto.
Egli non aveva ricevuto né cibo né bevanda dall’Ultima
Cena a casa di Elia Marco; né gli era stato permesso di
godere di un istante di sonno. Inoltre c’era stato un in-
terrogatorio dopo l’altro no all’ora della sua condan-
na, senza menzionare le agellazioni abusive con le lo-
ro conseguenti sofferenze siche e perdite di sangue.
Sovrapposti a tutto ciò c’erano la sua estrema angoscia
mentale, la sua acuta tensione spirituale ed un terribile
sentimento di solitudine umana.

9 Poco dopo aver oltrepassato la porta che conduce-
va fuori della città, mentre Gesù barcollava portando la
trave trasversale, le sue forze siche vennero momenta-
neamente meno ed egli cadde sotto il peso del suo pe-
sante fardello. I soldati inveirono contro di lui e gli die-
dero dei calci, ma egli non riusciva ad alzarsi. Quando il
capitano vide ciò, sapendo quello cheGesù aveva già su-
bito, comandò ai soldati di desistere. Poi ordinò ad un
passante, un certo Simone di Cirene, di togliere la trave
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trasversale dalle spalle di Gesù e lo costrinse a portarla
per il resto della strada sino al Golgota.

10 Questo Simone aveva percorso tutta la strada da
Cirene, nell’Africa del Nord, per assistere alla Pasqua.
Egli si era fermato con altri Cirenei appena fuori le mu-
ra della città e si stava recando in città ad assistere ai ser-
vizi del tempio quando il capitano romano gli ordinò di
portare la trave trasversale di Gesù. Simone si trattenne
per tutto il periodo della morte del Maestro sulla croce,
parlando con molti dei suoi amici e con i suoi nemici.
Dopo la risurrezione e prima di lasciare Gerusalemme,
egli divenne un intrepido credente nel vangelo del re-
gno, e quando ritornò a casa fece entrare la sua famiglia
nel regno celeste. I suoi due gli, Alessandro e Rufo, di-
vennero degli insegnanti molto efficaci del nuovo van-
gelo in Africa. Ma Simone non seppe mai che Gesù, di
cui aveva portato il fardello, ed il precettore ebreo che
un tempo aveva soccorso suo glio ferito, erano la stessa
persona.

11 Erano da poco passate le nove quando la proces-
sione di morte arrivò al Golgota, e i soldati romani si
misero all’opera per inchiodare i due briganti e il Figlio
dell’Uomo sulle loro rispettive croci.

2. LA CROCIFISSIONE
1 I soldati legarono prima le braccia del Maestro al-

la trave trasversale con delle corde, e poi inchiodarono
le sue mani al legno. Quando ebbero issato questa tra-
ve trasversale sul montante, e dopo averla solidamente
inchiodata sulla trave verticale della croce, essi legaro-
no e inchiodarono i suoi piedi al legno usando un solo
chiodo lungo per forare entrambi i piedi. La trave verti-
cale aveva un grosso piolo inserito ad altezza adeguata,
che serviva come una specie di sellino per sostenere il
peso del corpo. La croce non era alta; i piedi del mae-
stro erano solo a circa unmetro dal suolo. Egli fu perciò
in grado di udire tutto ciò che fu detto di lui per deri-
derlo e di distinguere bene l’espressione del viso di tutti
coloro che si burlarono così irriguardosamente di lui.
Ed anche coloro che erano presenti poterono udire fa-
cilmente tutto ciò che Gesù disse durante queste ore di
prolungata tortura e di morte lenta.

2 Era costume togliere tutti i vestiti a coloro che sta-
vano per essere croci ssi, ma poiché gli Ebrei si oppone-
vano grandemente all’esposizione pubblica della gura
umana nuda, i Romani mettevano sempre un’apposita
fascia ai anchi di tutte le persone croci sse a Gerusa-
lemme. Di conseguenza, dopo che furono tolte le vesti
a Gesù, egli fu cinto in tal modo prima di essere messo
sulla croce.

3 Si ricorreva alla croci ssione per in iggere una pu-
nizione crudele e prolungata; la vittima talvolta non

moriva che dopo parecchi giorni. A Gerusalemme c’era
un considerevole sentimento di opposizione alla croci-
ssione, ed esisteva un’associazione di donne ebree che

mandava sempre una rappresentante alle croci ssioni
per offrire alla vittima del vino drogato per diminuire
le sue sofferenze. Ma quandoGesù assaggiò questo vino
narcotizzato, benché egli fosse assetato, ri utò di berlo.
Il Maestro scelse di conservare la sua coscienza umana
no all’estremo. Egli voleva affrontare la morte, anche

sotto questa forma crudele e disumana, e vincerla con la
sottomissione volontaria alla piena esperienza umana.

4 Prima che Gesù fosse messo sulla sua croce, i due
briganti erano già stati posti sulle loro croci, maledicen-
do continuamente i loro carne ci e sputando su di lo-
ro. Le sole parole di Gesù mentre lo inchiodavano sulla
trave trasversale furono: “Padre, perdona loro, perché
non sanno quello che fanno.” Egli non avrebbe potuto
intercedere con tanta misericordia ed amore per i suoi
carne ci se questi pensieri di devozione affettuosa non
fossero stati il movente principale di tutta la sua vita di
servizio altruista. Le idee, i moventi e i desideri ardenti
di tutta una vita si rivelano apertamente in una crisi.

5 Dopo che il Maestro fu issato sulla croce, il capita-
no inchiodò il titolo sopra la sua testa, e vi si leggeva in
tre lingue: “Gesù diNazaret— il Re dei Giudei.” I Giu-
dei erano infuriati per questo presunto insulto. Ma Pi-
lato era irritato per le loro maniere irriverenti; egli sen-
tiva di essere stato intimidito e umiliato, e adottò que-
sto metodo per ottenere una meschina vendetta. Egli
avrebbe potuto scrivere: “Gesù, un ribelle.” Ma egli sa-
peva bene quanto questi Ebrei di Gerusalemme detesta-
vano il nome stesso di Nazaret, ed era determinato ad
umiliarli in questo modo. Egli sapeva anche che essi sa-
rebbero stati feriti proprio nel vivo vedendo chiamare
questo Galileo giustiziato “il Re dei Giudei”.

6 Molti dirigenti ebrei, quando seppero come Pilato
aveva cercato di prenderli in giro ponendo questa iscri-
zione sulla croce di Gesù, si affrettarono ad andare sul
Golgota, ma non osarono tentare di rimuoverla perché
i soldati romani montavano la guardia. Non potendo
rimuovere il titolo, questi capi si mescolarono alla folla
e fecero tutto il possibile per incitare alla derisione e al-
lo scherno, per timore che qualcuno prendesse sul serio
l’iscrizione.

7 L’apostolo Giovanni, con Maria madre di Gesù,
Rut eGiuda, arrivò sulla scena subito dopo cheGesù era
stato issato nella sua posizione sulla croce, e nelmomen-
to in cui il capitano stava inchiodando il titolo sopra la
testa del Maestro. Giovanni fu il solo degli undici apo-
stoli ad assistere alla croci ssione, ed anche lui non fu
presente per tutto il tempo, perché corse a Gerusalem-
me per condurre qui sua madre e le sue amiche subito
dopo aver condotto sulla scena la madre di Gesù.
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8 Quando Gesù vide sua madre con Giovanni, suo

fratello e sua sorella, sorrisemanondisse nulla. Nel frat-
tempo i quattro soldati assegnati alla croci ssione del
Maestro avevano diviso, secondo il costume, le sue vesti
tra di loro: uno prese i sandali, uno il turbante, uno la
cintura e il quarto il mantello. Restava la tunica, o veste
senza cintura che scendeva quasi no alle ginocchia, da
essere tagliata in quattro pezzi, ma quando i soldati vi-
dero quanto fosse insolita questa veste, decisero di trarla
a sorte. Gesù li osservavamentre essi si dividevano i suoi
vestiti e la folla irriverente si burlava di lui.

9 Fu un bene che i soldati romani si fossero impos-
sessati delle vesti del Maestro. Altrimenti, se i suoi di-
scepoli avessero preso possesso di queste vesti, sarebbero
stati tentati di farne delle reliquie oggetto di adorazione
superstiziosa. Il Maestro desiderava che i suoi discepo-
li non avessero niente di materiale da associare alla sua
vita terrena. Egli voleva lasciare all’umanità soltanto il
ricordo di una vita umana dedicata all’alto ideale spiri-
tuale di essere consacrato a fare la volontà del Padre.

3. COLORO CHE VIDERO LA
CROCIFISSIONE

1 Verso le nove e mezzo di questo venerdì mattina
Gesù fu appeso alla croce. Prima delle undici più dimil-
le persone si erano riunite per assistere a questo spetta-
colo della croci ssione del Figlio dell’Uomo. Durante
queste ore terribili le schiere invisibili di ununiverso sta-
vano ad osservare in silenzio questo fenomeno straordi-
nario del Creatore che stava morendo della morte del-
la creatura, addirittura della morte più infamante di un
criminale condannato.

2 Vicino alla croce, in un momento o in altro duran-
te la croci ssione, ci furonoMaria, Rut, Giuda, Giovan-
ni, Salomè (madre di Giovanni) ed un gruppo di donne
sincere credenti tra cuiMaria, lamoglie diClopa e sorel-
la della madre di Gesù, MariaMaddalena e Rebecca, un
tempo abitante a Sefforis. Questi ed altri amici di Gesù
rimasero in silenzio ad osservare la sua grande pazienza
e forza d’animo e videro le sue intense sofferenze.

3 Molti passanti scuotevano la testa e, inveendo con-
tro di lui, dicevano: “Tu che volevi distruggere il tempio
e ricostruirlo in tre giorni, salva te stesso. Se sei il Figlio
di Dio, perché non scendi dalla tua croce?” In maniera
analoga alcuni dirigenti ebrei si burlavano di lui dicen-
do: “Ha salvato gli altri, ma non può salvare se stesso.”
Altri dicevano: “Se sei il re dei Giudei, scendi dalla cro-
ce e crederemo in te.” E più tardi si burlarono ancora di
più di lui dicendo: “Si è affidato a Dio perché lo liberi.
Ha anche affermato di essere il Figlio di Dio — guar-
datelo ora — croci sso tra due ladri.” Anche i due ladri
inveirono contro di lui e lo riempirono d’insulti.

4 Poiché Gesù non replicava alcunché ai loro sarca-
smi, e poiché si avvicinava il mezzodì di questo giorno
speciale di preparazione, alle undici e mezzo la maggior
parte della folla che lo derideva e beffeggiava se n’era an-
data; rimasero sulla scenameno di cinquanta persone. I
soldati si prepararono ora amangiare il loro pasto e a be-
re il loro vino aspro e scadente, disponendosi per la lun-
ga veglia ai moribondi. Mentre bevevano il loro vino,
essi fecero un brindisi derisorio a Gesù dicendo: “Salu-
te e buona fortuna! Al re dei Giudei.” Ed essi furono
stupiti nel vedere l’espressione tollerante del Maestro di
fronte alle loro derisioni e alle loro beffe.

5 QuandoGesù li videmangiare e bere, guardò verso
di loro e disse: “Ho sete.”Quando il capitanodella guar-
dia udìGesù dire “ho sete”, prese un po’ di vino dalla sua
bottiglia e, appuntando il tappo spugnoso impregnato
sull’estremità di un giavellotto, lo alzò no a Gesù per-
ché potesse inumidire le sue labbra inaridite.

6 Gesù aveva deciso di vivere senza ricorrere al suo
potere soprannaturale, e similmente scelse di morire
sulla croce come un mortale ordinario. Egli era vissuto
come un uomo e voleva morire come un uomo —
facendo la volontà del Padre.

4. IL LADRO SULLA CROCE
1 Unodei briganti inveì controGesù dicendo: “Se tu

sei il Figlio di Dio, perché non salvi te stesso e noi?” Ma
quando ebbe rimproveratoGesù, l’altro ladro, che aveva
ascoltato molte volte il Maestro insegnare, disse: “Non
hai paura nemmeno di Dio? Non vedi che noi stiamo
soffrendo giustamente per le nostre azioni, ma che que-
st’uomo soffre ingiustamente? Faremmo meglio a cer-
care il perdono per i nostri peccati e la salvezza per la
nostra anima.” Quando Gesù udì il ladro dire questo,
volse il suo viso verso di lui e sorrise in segno di appro-
vazione. Quando ilmalfattore vide il viso diGesù girato
verso di lui, fece appello al suo coraggio, ravvivò la am-
ma tremolante della sua fede e disse: “Signore, ricordati
di me quando entrerai nel tuo regno.” Ed allora Gesù
disse: “In verità, in verità ti dico oggi, tu sarai un giorno
con me in Paradiso.”

2 IlMaestro ebbe il tempo, inmezzo ai tormenti del-
la morte mortale, di ascoltare la confessione di fede del
brigante credente. Quando questo ladro cercò la salvez-
za, trovò la liberazione. Molte volte in precedenza egli
era stato tentato di credere in Gesù, ma solo in queste
ultime ore di coscienza si volse con tutto il suo cuore
verso l’insegnamento del Maestro. Quando vide il mo-
do in cuiGesù affrontava lamorte sulla croce, questo la-
dro non poté resistere più a lungo alla convinzione che
questo Figlio dell’Uomo era in verità il Figlio di Dio.
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3 Durante questo episodio della conversione e

dell’accoglimento del ladro nel regno da parte di Gesù,
l’apostolo Giovanni era assente, essendo andato in città
per condurre sua madre e le sue amiche sulla scena della
croci ssione. Luca seppe successivamente questa storia
dal capitano romano delle guardie convertito.

4 L’apostolo Giovanni parlò della croci ssione
come ricordava il fatto dopo due terzi di secolo
dall’avvenimento. Le altre esposizioni furono basate
sul racconto del centurione romano di servizio il quale,
a causa di ciò che vide e udì, credette successivamente
in Gesù ed entrò pienamente nella comunità del regno
dei cieli sulla terra.

5 Questo giovane uomo, il brigante pentito, era
stato portato ad una vita di violenza e di misfatti
da coloro che esaltavano una tale carriera di ru-
berie come un’efficace protesta patriottica contro
l’oppressione politica e l’ingiustizia sociale. Questo
genere d’insegnamento, aggiunto allo stimolo per
l’avventura, portò molti giovani altrimenti ben inten-
zionati ad arruolarsi in queste audaci spedizioni di
ruberie. Questo giovane aveva considerato Barabba
un eroe. Ora vedeva che si era ingannato. Qui sulla
croce accanto a lui vedeva un uomo realmente grande,
un vero eroe. Qui c’era un eroe che in ammava il suo
zelo ed ispirava le sue più alte idee di dignità morale,
e ravvivava i suoi ideali di coraggio, di risolutezza e di
audacia. Osservando Gesù, crebbe nel suo cuore un
sentimento irresistibile d’amore, di lealtà e di autentica
grandezza.

6 E se qualche altra persona tra la folla che scherniva
avesse sentito nascere la fede nella sua anima ed aves-
se fatto appello alla misericordia di Gesù, sarebbe stata
accolta con la stessa affettuosa considerazione mostrata
verso il brigante credente.

7 Subito dopo che il ladro pentito udì la promessa
del Maestro che si sarebbero incontrati un giorno in
Paradiso, Giovanni ritornò dalla città conducendo con
lui sua madre ed un gruppo di una dozzina di donne
credenti. Giovanni riprese il suo posto accanto a Ma-
ria, madre di Gesù, sostenendola. Suo glio Giuda sta-
va dall’altra parte. Quando Gesù posò il suo sguardo
su questa scena era mezzogiorno, e disse a sua madre:
“Donna, ecco tuo glio!” E parlando a Giovanni disse:
“Figlio mio, ecco tua madre!” Poi si rivolse ad entrambi
dicendo: “Desidero che vi allontaniate da questo luo-
go.” E così Giovanni e Giuda condussero via Maria dal
Golgota. Giovanni portò la madre di Gesù nel luogo
in cui egli alloggiava a Gerusalemme e poi si affrettò a
ritornare alla scena della croci ssione. Dopo la Pasqua,
Maria ritornò a Betsaida, dove visse a casa di Giovanni
per il resto della sua vita terrena. Maria non visse nean-
che un anno dopo la morte di Gesù.

8 Dopo che Maria si fu allontanata, le altre donne si
ritirarono a breve distanza e rimasero in attesa no a che
Gesù spirò sulla croce, ed esse erano ancora là quando il
corpo del Maestro fu tirato giù per essere sepolto.

5. L’ULTIMA ORA SULLA CROCE
1 Benché fosse presto in questa stagione per un tale

fenomeno, poco dopo le dodici il cielo si oscurò a ra-
gione della sabbia ne nell’aria. La popolazione di Ge-
rusalemme sapeva che ciò signi cava l’arrivo di una di
quelle tempeste di sabbia con vento caldo provenienti
dal deserto d’Arabia. Prima dell’una il cielo era talmen-
te buio da oscurare il sole, e il resto della folla si affrettò a
rientrare in città. Quando il Maestro abbandonò la sua
vita poco dopo quest’ora, erano presenti meno di trenta
persone, soltanto i tredici soldati romani e un gruppo di
una quindicina di credenti. Questi credenti erano tutti
donne eccetto due, Giuda, il fratello di Gesù e Giovan-
ni Zebedeo, che era tornato sulla scena poco prima che
il Maestro spirasse.

2 Poco dopo l’una, tra la crescente oscurità della vio-
lenta tempesta di sabbia, Gesù cominciò a perdere la
sua coscienza umana. Le sue ultime parole di miseri-
cordia, di perdono e di esortazione erano state pronun-
ciate. Il suo ultimo desiderio — concernente la cura
di sua madre — era stato espresso. Durante quest’ora
dell’approssimarsi della morte, la mente umana di Gesù
ricorse alla ripetizione di molti passaggi delle Scrittu-
re ebraiche, particolarmente dei Salmi. L’ultimo pen-
siero cosciente del Gesù umano riguardò la ripetizione
mentale di una parte del Libro dei Salmi ora conosciu-
ta come Salmi ventesimo, ventunesimo e ventiduesimo.
Mentre le sue labbra si muovevano spesso, egli era trop-
po debole per pronunciare le parole mentre questi pas-
saggi, che conosceva così bene amemoria, passavanoper
la sua mente. Solo poche volte coloro che si trovavano
vicino afferrarono qualche citazione, quale: “So che il
Signore salverà il suo unto”, “La tua mano scoprirà tutti
i miei nemici” e “Dio mio, Dio mio, perché mi hai ab-
bandonato?” Gesù non ebbe per un solo istante il mini-
mo dubbio di aver vissuto conformemente alla volon-
tà del Padre, e non dubitò mai che stava abbandonando
ora la sua vita nella carne conformemente alla volontà di
suo Padre. Egli non pensava che il Padre l’avesse abban-
donato; stava soltanto recitando nella sua coscienza che
svaniva numerose Scritture, tra cui questo Salmo ven-
tiduesimo, che comincia con “Dio mio, Dio mio, per-
ché mi hai abbandonato?” E capitò che questo fu uno
dei tre passaggi che furono pronunciati con sufficiente
chiarezza da essere uditi da coloro che stavano vicino.

3 L’ultima richiesta che il Gesù mortale fece ai suoi
simili fu formulata verso l’una e mezzo quando, una se-



1351 LA CROCIFISSIONE 188:5.4–6.3

conda volta, disse: “Ho sete”, e lo stesso capitano della
guardia umettò di nuovo le sue labbra con la stessa spu-
gna impregnata nel vino aspro, in quel tempo comune-
mente chiamato aceto.

4 La tempesta di sabbia crebbe d’intensità e il cielo si
oscurò sempre di più. I soldati e il piccolo gruppodi cre-
denti stavano là. I soldati si rannicchiarono vicino alla
croce, raggomitolati insieme per proteggersi dalla sab-
bia sferzante. La madre di Giovanni ed altre persone
osservavano a distanza da un luogo in cui erano un po’
riparate da una roccia sovrastante. Quando il Maestro
rese in ne il suo ultimo respiro, erano presenti ai pie-
di della sua croce Giovanni Zebedeo, Giuda fratello di
Gesù, sua sorella Rut, Maria Maddalena e Rebecca, un
tempo dimorante a Sefforis.

5 Era poco prima delle tre quando Gesù esclamò ad
alta voce: “È nita! Padre, rimetto il mio spirito nelle
tue mani.” E dopo che ebbe parlato così, reclinò il capo
e abbandonò la lotta per la vita. Quando il centurione
romano vide come Gesù era morto, si batté il petto e
disse: “Questo era davvero un uomo retto; deve essere
stato veramente un Figlio di Dio.” E da quel momento
egli cominciò a credere in Gesù.

6 Gesù morì realmente — così come aveva vissuto.
Egli ammise francamente la sua regalità e rimase padro-
ne della situazione per tutto quel tragico giorno. An-
dò volontariamente verso la sua morte infamante, do-
po aver provveduto alla salvezza dei suoi apostoli scelti.
Egli impedì saggiamente a Pietro di causare disordini
con la sua violenza e fece in modo che Giovanni potes-
se restare vicino a lui sino alla ne della sua esistenza di
mortale. Rivelò la sua vera natura al crudele Sinedrio e
ricordò a Pilato la fonte della sua autorità sovrana come
Figlio di Dio. Egli partì per il Golgota portando la sua
trave trasversale e terminò il suo conferimento d’amore
rimettendo il suo spirito che aveva acquisito comemor-
tale al Padre del Paradiso. Dopouna tale vita—e almo-
mento di una tale morte — il Maestro poté veramente
dire: “È nita.”

7 Poiché questo era il giorno della preparazione sia
alla Pasqua che al sabato, gli Ebrei non volevano che
questi corpi rimanessero esposti sulGolgota. Perciò essi
andarono da Pilato per chiedere che le gambe di questi
tre uomini fossero spezzate e che fosse dato loro il colpo
di grazia, in modo che potessero essere tolti dalla croce
e gettati nelle fosse funebri penali prima del tramonto.
Quando Pilato udì questa richiesta, mandò subito tre
soldati a spezzare le gambe e a dare il colpo di grazia a
Gesù e ai due briganti.

8 Quando questi soldati arrivarono al Golgota, agi-
rono di conseguenza sui due ladri, ma, con loro grande

sorpresa, trovarono Gesù già morto. Tuttavia, per es-
sere certi della sua morte, uno dei soldati tra sse il suo
anco sinistro con la lancia. Sebbene fosse comune per

le vittime della croci ssione rimanere in vita sulla cro-
ce per due o tre giorni, l’opprimente agonia emotiva e
l’acuta angoscia spirituale di Gesù provocarono la ne
della sua vita mortale nella carne in poco meno di cin-
que ore e mezza.

6. DOPO LA CROCIFISSIONE
1 In mezzo all’oscurità della tempesta di sabbia, ver-

so le tre e mezzo, Davide Zebedeo mandò l’ultimo dei
messaggeri a portare la notizia della morte del Maestro.
Egli inviò l’ultimo dei suoi corrieri a casa di Marta e di
Maria a Betania, dove supponeva che la madre di Gesù
si trovasse con il resto della sua famiglia.

2 Dopo la morte del Maestro, Giovanni mandò le
donne, sotto la guida diGiuda, a casa di EliaMarco, do-
ve esse stettero no al giorno dopo il sabato. Quanto a
Giovanni, essendo ormai ben conosciuto dal centurio-
ne romano, rimase sul Golgota no a quando arrivaro-
no sulla scena Giuseppe e Nicodemo con un ordine di
Pilato che li autorizzava a prendere possesso del corpo
di Gesù.

3 Così terminò un giorno di tragedia e di dolore per
un vasto universo, le cui miriadi d’intelligenze erano
rabbrividite di fronte allo scioccante spettacolo della
croci ssione dell’incarnazione umana del loro amato
Sovrano; esse erano sconvolte da questa esibizione
d’insensibilità mortale e di perversità umana.
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IL PERIODODELLATOMBA

IL GIORNO e mezzo in cui il corpo mortale di Ge-
sù rimase nella tomba di Giuseppe, il periodo tra la
suamorte sulla croce e la sua risurrezione, è un capi-

tolo della carriera terrena di Micael che ci è poco noto.
Noi possiamo narrare la sepoltura del Figlio dell’Uomo
ed inserire in questo resoconto gli avvenimenti associa-
ti alla sua risurrezione, ma non possiamo fornire mol-
te informazioni di natura autentica su ciò che accadde
realmente durante questo periodo di circa trentasei ore,
dalle tre del pomeriggio di venerdì alle tre di domenica
mattina. Questo periodo della carriera del Maestro co-
minciò poco prima che fosse tolto dalla croce dai soldati
romani. Egli rimase sulla croce per circa un’ora dopo la
sua morte. Ne sarebbe stato tolto più presto se non fos-
se stato per il ritardo dovuto a dare il colpo di grazia ai
due briganti.

2 I dirigenti degli Ebrei avevano progettato che il
corpo diGesù fosse gettato nelle fosse aperte di sepoltu-
ra dellaGeenna, a sud della città; era costume sbarazzar-
si in talmodo delle vittime della croci ssione. Se questo
piano fosse stato seguito, il corpo del Maestro sarebbe
stato abbandonato alle bestie feroci.

3 Nel frattempo, Giuseppe d’Arimatea, accompa-
gnato da Nicodemo, era andato da Pilato e chiese che
il corpo di Gesù fosse consegnato loro per un’adeguata
sepoltura. Non era raro che gli amici delle persone
croci sse offrissero delle regalie alle autorità romane
per avere il privilegio di entrare in possesso di tali corpi.
Giuseppe si presentò a Pilato con una forte somma
di denaro, nel caso fosse stato necessario pagare per
l’autorizzazione a trasportare il corpo di Gesù in una
tomba funebre privata. Ma Pilato non volle accettare
del denaro per questo. Dopo aver ascoltato la richie-
sta, egli scrisse rapidamente l’ordine che autorizzava
Giuseppe a recarsi al Golgota e a prendere immediato
e pieno possesso del corpo del Maestro. Nel frattempo,
essendo la tempesta di sabbia considerevolmente di-
minuita, un gruppo di Ebrei rappresentanti il Sinedrio
era partito per il Golgota per assicurarsi che il corpo di
Gesù fosse portato con quelli dei briganti nelle fosse
pubbliche aperte di sepoltura.

1. LA SEPOLTURA DI GESÙ
1 Quando Giuseppe e Nicodemo arrivarono al Gol-

gota, trovarono i soldati che tiravano giùGesùdalla cro-
ce e i rappresentanti del Sinedrio presenti per vedere che
nessuno dei discepoli di Gesù impedisse che il suo cor-
po fosse gettato nelle fosse di sepoltura dei criminali.

QuandoGiuseppe presentò al centurione l’ordine di Pi-
lato per il corpo del Maestro, gli Ebrei sollevarono un
tumulto e protestarono per il suo possesso. Nella loro
furia, essi cercarono d’impadronirsi con la forza del cor-
po, e quando fecero questo, il centurione chiamò quat-
tro dei suoi soldati al suo anco, e con le spade sguainate
si posero a cavalcioni del corpo del Maestro che giaceva
là al suolo. Il centurione ordinò agli altri soldati di ab-
bandonare i due ladri e di respingere questa marmaglia
adirata di Ebrei infuriati. Quando l’ordine fu ristabilito,
il centurione lesse agli Ebrei l’autorizzazione di Pilato e,
facendosi da parte, disse a Giuseppe: “Questo corpo è
tuo per farne ciò che ritieni opportuno. Io e i miei sol-
dati ti accompagneremo per assicurarci che nessuno in-
terferisca.”

2 Una persona croci ssa non poteva essere sepolta in
un cimitero ebreo; c’era una legge severa contro tale pro-
cedura. Giuseppe e Nicodemo conoscevano questa leg-
ge, e andando al Golgota avevano deciso di seppellire
Gesù nella nuova tomba di famiglia di Giuseppe, scava-
ta nella solida roccia e situata a breve distanza, a nord
del Golgota, dall’altro lato della strada che portava in
Samaria. Nessuno era mai stato sepolto in questa tom-
ba, ed essi ritennero appropriato che il Maestro riposas-
se là. Giuseppe credeva realmente che Gesù sarebbe ri-
suscitato dalla morte, maNicodemo era molto scettico.
Questi vecchi membri del Sinedrio avevano mantenu-
to la loro fede inGesù più omeno segreta, benché i loro
colleghi Sinedristi li avessero sospettati da lungo tempo,
ancor prima che si ritirassero dal consiglio. Da questo
momento in poi essi furono i discepoli più espliciti di
Gesù in tutta Gerusalemme.

3 Verso le quattro e mezzo la processione funebre di
Gesù di Nazaret partì dal Golgota per la tomba di Giu-
seppe dall’altro lato della strada. Il corpo era avvolto in
un lenzuolo di lino e portato da quattro uomini, seguiti
dalle fedeli donne di Galilea rimaste a vegliare. I morta-
li che portarono il corpo materiale di Gesù alla tomba
erano: Giuseppe, Nicodemo, Giovanni e il centurione
romano.

4 Essi portarono il corpo nella tomba, una camera
quadrata di circa tre metri di lato, dove lo prepararono
in fretta per la sepoltura. Gli Ebrei in realtà non sep-
pellivano i loro morti; essi di fatto li imbalsamavano.
Giuseppe e Nicodemo avevano portato con loro gran-
di quantità di mirra e di aloe, ed avvolsero ora il corpo
con delle bende impregnate di queste soluzioni. Quan-
do l’imbalsamazione fu completata, essi legarono una
benda attorno al viso, avvolsero il corpo in un lenzuo-
lo di lino e lo posarono rispettosamente su un ripiano
della tomba.

5 Dopoaver posto il corponella tomba, il centurione
fece segno ai suoi soldati di aiutare a rotolare la pietra di
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chiusura davanti all’entrata della tomba. I soldati parti-
rono poi per la Geenna con i corpi dei due ladri, mentre
gli altri ritornarono tristemente a Gerusalemme per ce-
lebrare la festa della Pasqua in conformità alle leggi di
Mosè.

6 Ci fu una considerevole fretta e furia nella sepoltu-
ra di Gesù perché questo era il giorno di preparazione,
ed il sabato si avvicinava velocemente. Gli uomini si af-
frettarono a tornare in città, ma le donne si attardarono
vicino alla tomba no a che fu molto buio.

7 Mentre si svolgeva tutto ciò, le donne si erano na-
scoste nelle vicinanze, cosicché videro tutto ed osserva-
rono dove il Maestro era stato posto. Esse si tenevano
nascoste così perché non era permesso alle donne di as-
sociarsi agli uomini in talimomenti. Queste donne non
ritenevano che Gesù fosse stato convenientemente pre-
parato per la sepoltura, e si misero d’accordo di tornare
a casa di Giuseppe, di riposarsi tutto il sabato, di prepa-
rare degli aromi e degli unguenti, e di ritornare la do-
menica mattina per preparare adeguatamente il corpo
del Maestro per il riposo funebre. Le donne che si at-
tardarono così presso la tomba questo venerdì sera era-
no: Maria Maddalena, Maria moglie di Clopa, Marta
(un’altra sorella della madre di Gesù) e Rebecca di Sef-
foris.

8 All’infuori di Davide Zebedeo e di Giuseppe
d’Arimatea, pochissimi discepoli di Gesù credettero
realmente o compresero che egli doveva risuscitare il
terzo giorno.

2. LA PROTEZIONE DELLA TOMBA
1 Se i discepoli di Gesù si dimenticarono della sua

promessa di risuscitare il terzo giorno, non lo fecero i
suoi nemici. I capi dei sacerdoti, i Farisei e i Sadducei
si ricordarono di aver ricevuto dei rapporti sulla sua di-
chiarazione che egli sarebbe risuscitato dalla morte.

2 Questo venerdì sera verso mezzanotte, dopo la ce-
na di Pasqua, un gruppo di dirigenti ebrei si riunì a ca-
sa di Caifa, dove discussero dei loro timori concernen-
ti le asserzioni del Maestro che sarebbe risuscitato dal-
la morte il terzo giorno. Questa riunione terminò con
la nomina di un comitato di Sinedristi che andasse da
Pilato il giorno dopo presto, portando la richiesta uffi-
ciale del Sinedrio che una guardia romana fosse posta
davanti alla tomba di Gesù per impedire ai suoi amici
di accedervi. Il portavoce di questo comitato disse a Pi-
lato: “Signore, noi ricordiamo che questo imbroglione,
Gesù di Nazaret, disse, mentre era ancora in vita: ‘Do-
po tre giorni io risusciterò’. Noi siamo venuti perciò da
te a chiederti d’impartire degli ordini tali da protegge-
re il sepolcro dai suoi discepoli, almeno no a dopo il

terzo giorno. Noi temiamo grandemente che i suoi di-
scepoli vengano a portarlo via di notte per proclamare
poi al popolo che egli è risuscitato dalla morte. Se noi
permettessimo che avvenisse ciò, questo errore sarebbe
ben maggiore che se gli avessimo permesso di vivere.”

3 Dopo aver ascoltato questa richiesta dei Sinedristi,
Pilato disse: “Vi darò una guardia di dieci soldati. An-
date e proteggete la tomba.” Essi ritornarono al tempio,
riunirono dieci delle loro guardie, e poi andarono alla
tomba di Giuseppe con queste dieci guardie ebree e i
dieci soldati romani, benché fosse sabato mattina, per
metterli di guardia davanti alla tomba. Questi uomi-
ni rotolarono ancora un’altra pietra davanti alla tomba
e apposero il sigillo di Pilato sopra e attorno a queste
pietre, per paura che fossero spostate a loro insaputa. E
questi venti uomini rimasero di guardia no all’ora del-
la risurrezione, e gli Ebrei portarono loro da mangiare e
da bere.

3. DURANTE IL GIORNO DI SABATO
1 Per tutto questo giorno di sabato i discepoli e gli

apostoli rimasero nascosti, mentre tutta Gerusalemme
parlava della morte di Gesù sulla croce. C’era quasi un
milione e mezzo di Ebrei presenti a Gerusalemme in
questo periodo, provenienti da tutte le parti dell’Impero
Romano e dalla Mesopotamia. Era l’inizio della setti-
mana di Pasqua, e tutti questi pellegrini volevano essere
nella città per avere notizie della risurrezione di Gesù e
riportarle a casa loro.

2 Nella tarda serata di sabato, Giovanni Marco invi-
tò gli undici apostoli a venire segretamente a casa di suo
padre, dove, poco prima di mezzanotte, essi erano tutti
riuniti nella stessa sala al piano superiore in cui due se-
re prima avevano consumato l’Ultima Cena con il loro
Maestro.

3 Maria madre di Gesù, con Rut e Giuda, ritornaro-
no a Betania per unirsi alla loro famiglia questo sabato
sera poco prima del tramonto. Davide Zebedeo rimase
a casa di Nicodemo, dove era d’accordo con i suoi mes-
saggeri di riunirsi domenica mattina presto. Le donne
di Galilea, che avevano preparato gli aromi per imbal-
samare meglio il corpo di Gesù, si fermarono a casa di
Giuseppe d’Arimatea.

4 Noi non siamo in grado di spiegare pienamente ciò
che accadde a Gesù di Nazaret durante questo perio-
do di un giorno e mezzo durante il quale si suppone-
va che egli stesse riposando nella nuova tomba di Giu-
seppe. Apparentemente egli morì sulla croce della stes-
sa morte naturale di ogni altro mortale nelle stesse cir-
costanze. Noi l’abbiamo sentito dire: “Padre, rimetto
il mio spirito nelle tue mani.” Noi non comprendiamo
pienamente il signi cato di tale affermazione, poiché
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il suo Aggiustatore di Pensiero era stato personalizza-
to da lungo tempo e manteneva così un’esistenza sepa-
rata dall’essere mortale di Gesù. L’Aggiustatore Perso-
nalizzato del Maestro non poteva essere interessato in
alcun senso dalla sua morte sica sulla croce. Ciò che
Gesù rimise nelle mani del Padre per il momento deve
essere stata la contropartita spirituale del lavoro inizia-
le dell’Aggiustatore nello spiritualizzare la mente mor-
tale in modo da provvedere per il trasferimento della
trascrizione della sua esperienza umana sui mondi del-
le dimore. Ci deve essere stata qualche realtà spirituale
nell’esperienza di Gesù che era analoga alla natura spiri-
tuale, o anima, dei mortali di fede crescente delle sfere.
Ma questa è semplicemente la nostra opinione — noi
non sappiamo in realtà ciò che Gesù affidò a suo Padre.

5 Noi sappiamo che la forma sica del Maestro ri-
mase nella tomba di Giuseppe no alle tre di domeni-
ca mattina, ma siamo totalmente incerti riguardo allo
status della personalità di Gesù durante quel periodo di
trentasei ore. Noi ci siamo talvolta azzardati a spiegarci
queste cose un po’ come segue:

6 1. La coscienza di Creatore di Micael deve essere
stata totalmente libera e indipendente dalla sua mente
umana associata all’incarnazione sica.

7 2. Noi sappiamo che l’Aggiustatore di Pensiero
precedente di Gesù era stato presente sulla terra du-
rante questo periodo e comandava personalmente le
schiere celesti riunite.

8 3. L’identità spirituale acquisita dall’uomo di Na-
zaret, che fu costruita durante la sua vita nella carne,
prima mediante gli sforzi diretti del suo Aggiustatore
di Pensiero e più tardi con il proprio perfetto aggiu-
stamento tra le necessità siche e le esigenze spiritua-
li dell’esistenza mortale ideale, quale fu raggiunto con
la sua scelta di fare sempre la volontà del Padre, deve
essere stata rimessa alla custodia del Padre del Paradi-
so. Se questa realtà spirituale sia ritornata o meno a far
parte della personalità risuscitata, noi non lo sappiamo,
ma crediamo di sì. Ma ci sono coloro nell’universo che
sostengono che quest’anima-identità di Gesù riposi ora
nel “seno del Padre”, e che sarà liberata successivamente
per prendere il comando delCorpo della Finalità diNe-
badon nel suo destino non rivelato, in connessione con
gli universi non creati dei regni non organizzati dello
spazio esterno.

9 4. Noi pensiamo che la coscienza umana omortale
di Gesù dormì durante queste trentasei ore. Noi abbia-
mo ragione di credere che il Gesù umano non sapeva
nulla di ciò che avveniva nell’universo durante questo
periodo. La sua coscienza di mortale non registrò alcun
intervallo di tempo; la risurrezione alla vita seguì istan-
taneamente il sonno della morte.

10 E questo è quasi tutto ciò che possiamo inserire
nell’esposizione riguardante lo status di Gesù durante
questo periodo della tomba. Esiste un certo numero
di fatti correlati ai quali possiamo alludere, benché noi
non siamo affatto competenti ad interpretarli.

11 Nel vasto cortile delle sale di risurrezione del pri-
mo mondo delle dimore di Satania si può osservare ora
un magni co edi cio materiale-morontiale conosciuto
come il “Monumento commemorativo di Micael”, che
porta attualmente il sigillo di Gabriele. Questo monu-
mento commemorativo fu creato poco dopo cheMicael
partì da questo mondo, ed esso porta questa iscrizione:
“In commemorazione del transito mortale di Gesù di
Nazaret su Urantia.”

12 Esistono dei documenti che dimostrano che du-
rante questo periodo il consiglio supremo di Salving-
ton, composto di cento membri, tenne una riunione
esecutiva suUrantia sotto la presidenza diGabriele. Esi-
stono anche dei documenti che dimostrano che durante
questo periodo gli Antichi dei Giorni di Uversa comu-
nicarono con Micael riguardo allo status dell’universo
di Nebadon.

13 Noi sappiamo che almeno un messaggio fu scam-
biato tra Micael ed Emanuele su Salvington mentre il
corpo del Maestro giaceva nella tomba.

14 Ci sono buone ragioni di credere che qualche per-
sonalità occupò il seggiodiCaligastia nel consiglio siste-
mico dei Principi Planetari che si riunì su Jerusemmen-
tre il corpo di Gesù riposava nella tomba.

15 Gli archivi di Edentia indicano che il Padre della
Costellazione di Norlatiadek era su Urantia, e che rice-
vette delle istruzioni da Micael durante questo periodo
in cui era nella tomba.

16 Ed esistono molte altre prove che indicano che
non tutta la personalità di Gesù era addormentata ed
incosciente durante questo periodo di evidente morte
sica.

4. IL SIGNIFICATO DELLA MORTE
SULLA CROCE

1 Sebbene Gesù non sia morto sulla croce per espia-
re la colpa razziale dell’uomo mortale, né per procurare
una sorta di approccio effettivo ad unDio altrimenti of-
feso ed implacabile; anche se il Figlio dell’Uomonon si è
offerto comeun sacri cio per placare la collera diDio ed
aprire ai peccatori la via della salvezza; nonostante che
queste idee di espiazione e di propiziazione siano errate,
tuttavia vi sonodei signi cati collegati a questamorte di
Gesù sulla croce che nondovrebbero essere trascurati. È
un fatto cheUrantia è divenuto noto tra gli altri pianeti
abitati come il “Mondo della Croce”.
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2 Gesù desiderava vivere una vita mortale completa

nella carne su Urantia. La morte è ordinariamente una
parte della vita. La morte è l’ultimo atto del dramma
mortale. Nei vostri sforzi ben intenzionati per sfuggi-
re agli errori superstiziosi della falsa interpretazione del
signi cato della morte sulla croce, dovreste stare attenti
a non commettere il grande errore di mancare di per-
cepire il vero signi cato e l’autentica importanza della
morte del Maestro.

3 L’uomo mortale non era mai stato proprietà degli
arcingannatori. Gesù non morì per riscattare l’uomo
dalle grin e dei dirigenti apostati e dei prìncipi decaduti
delle sfere. Il Padre che è nei cieli non ha mai concepito
la grossolana ingiustizia di condannare un’anima mor-
tale a causa dei misfatti dei suoi antenati. Né la morte
del Maestro sulla croce è stata un sacri cio consistente
nello sforzo di pagare a Dio un debito che la razza uma-
na aveva contratto verso di lui.

4 Prima cheGesù fosse vissuto sulla terra, sareste for-
se stati giusti cati a credere in un taleDio,ma non dopo
che il Maestro visse e morì tra i vostri mortali. Mosè in-
segnò la dignità e la giustizia di un Dio Creatore; ma
Gesù descrisse l’amore e la misericordia di un Padre ce-
leste.

5 La natura animale — la tendenza a fare il male —
può essere ereditaria, ma il peccato non è trasmesso da
genitore a glio. Il peccato è l’atto di ribellione coscien-
te e deliberata contro la volontà del Padre e le leggi del
Figlio da parte di una singola creatura dotata di volontà.

6 Gesù visse e morì per un universo intero, non sol-
tanto per le razze di questo solo mondo. Mentre i mor-
tali dei regni disponevano della salvezza anche prima
che Gesù vivesse e morisse su Urantia, è tuttavia un fat-
to che il suo conferimento su questo mondo illuminò
grandemente la via della salvezza; la sua morte contri-
buì molto a rendere per sempre evidente la certezza del-
la sopravvivenza dei mortali dopo la morte nella carne.

7 Benché non sia appropriato parlare di Gesù come
di un sacri catore, di un riscattatore o di un redento-
re, è del tutto corretto de nirlo un salvatore. Egli re-
se per sempre la via della salvezza (della sopravvivenza)
più chiara e certa; egli mostrò meglio e con più sicurez-
za la via della salvezza a tutti i mortali di tutti i mondi
dell’universo di Nebadon.

8 Una volta che avete afferrato l’idea diDio comePa-
dre vero e amorevole, il solo concetto che Gesù abbia
mai insegnato, dovete immediatamente, in tutta coe-
renza, abbandonare completamente tutte quelle nozio-
ni primitive su Dio di un monarca offeso, di un sovra-
no severo ed onnipotente il cui principale piacere è di
scoprire i suoi sudditi mentre commettono delle catti-
ve azioni e nel badare che siano adeguatamente puniti,

a meno che un essere quasi uguale a lui non accetti vo-
lontariamente di soffrire per loro, di morire come un
sostituto ed in loro vece. L’intera idea di redenzione
e di espiazione è incompatibile con il concetto di Dio
quale fu insegnato ed esempli cato da Gesù di Nazaret.
L’amore in nito di Dio non è secondario a nulla nella
natura divina.

9 Tutto questo concetto di espiazione e di salvezza
sacri cale è radicato e fondato nell’egoismo. Gesù in-
segnò che il servizio verso i propri simili è il concetto
più elevato della fraternità dei credenti nello spirito. La
salvezza dovrebbe essere considerata come acquisita da
coloro che credono nella paternità di Dio. La principa-
le preoccupazione del credente non dovrebbe essere il
desiderio egoista della salvezza personale, ma piuttosto
il bisogno altruista di amare, e perciò di servire, i propri
simili, comeGesùha amato e servito gli uominimortali.

10 I credenti sinceri non si preoccupano nemmeno
tanto della punizione futura del peccato. Il vero creden-
te s’interessa soltanto dell’attuale separazione da Dio. È
vero, dei padri saggi possono castigare i loro gli, ma
fanno tutto ciò con amore e a scopo correttivo. Essi non
puniscono con collera, né castigano per punizione.

11 Anche se Dio fosse il severo e legale monarca di
un universo in cui la giustizia regna sovrana, certamente
non sarebbe soddisfatto del piano infantile di sostituire
una vittima innocente ad un trasgressore colpevole.

12 La grande cosa circa la morte di Gesù, qual è
connessa con l’arricchimento dell’esperienza umana e
l’allargamento della via della salvezza, non è il fatto della
sua morte, ma piuttosto il comportamento superbo e
lo spirito incomparabile con cui egli affrontò la morte.

13 L’intera idea del riscatto dell’espiazione pone la
salvezza su un piano d’irrealtà; un tale concetto è pura-
mente loso co. La salvezza umana è reale; essa è basa-
ta su due realtà che possono essere colte dalla fede della
creatura ed incorporate così nell’esperienza umana in-
dividuale: il fatto della paternità di Dio e la sua verità
correlata, la fratellanza degli uomini. È vero, dopotut-
to, che vi saranno “rimessi i vostri debiti, così come voi
li rimettete ai vostri debitori”.

5. LE LEZIONI DELLA CROCE
1 La croce diGesùmostra la pienamisura della devo-

zione suprema del vero pastore ai membri, anche inde-
gni, del suo gregge. Essa pone per sempre tutte le rela-
zioni tra Dio e l’uomo sulla base della famiglia. Dio è il
Padre; l’uomo è suo glio. L’amore, l’amore di un padre
per suo glio, diviene la verità centrale delle relazioni
nell’universo tra Creatore e creatura — non la giustizia
di un re che cerca soddisfazione nelle sofferenze e nella
punizione del suddito che commette il male.
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2 La croce dimostra per sempre che l’atteggiamento

di Gesù verso i peccatori non era né una condanna né
un’indulgenza, ma piuttosto la salvezza eterna e amore-
vole. Gesù è veramente un salvatore nel senso che la sua
vita e la sua morte conquistano gli uomini alla bontà e
ad una giusta sopravvivenza. Gesù ama talmente gli uo-
mini che il suo amore suscita una risposta d’amore nel
cuore umano. L’amore è veramente contagioso ed eter-
namente creativo. La morte di Gesù sulla croce dona
l’esempio di un amore che è sufficientemente forte e di-
vino da perdonare il peccato e da assorbire ogni malva-
gità. Gesù rivelò a questo mondo una qualità di rettitu-
dine superiore alla giustizia — alla semplice tecnica del
bene e del male. L’amore divino non si limita a perdo-
nare i torti; li assorbe e li distrugge realmente. Il perdo-
no d’amore trascende totalmente il perdono di miseri-
cordia. La misericordia attribuisce ad una sola parte la
colpa di fare il male; ma l’amore distrugge per sempre il
peccato ed ogni debolezza che ne deriva. Gesù portò un
nuovo modo di vivere su Urantia. Egli non c’insegnò a
resistere al male, ma a trovare tramite lui una bontà che
distrugge efficacemente il male. Il perdono diGesù non
è un’indulgenza; esso è salvezza dalla condanna. La sal-
vezza non ignora i torti; li corregge. Il vero amore non
viene a compromesso con l’odio né lo perdona; esso lo
distrugge. L’amore di Gesù non si accontenta mai del
semplice perdono. L’amore del Maestro implica la ria-
bilitazione, la sopravvivenza eterna. È del tutto corretto
parlare di salvezza come di redenzione se s’intende que-
sta riabilitazione eterna.

3 Gesù, con il potere del suo amore personale per gli
uomini, poté spezzare la presa del peccato e del male.
Egli rese così gli uomini liberi di scegliere dei modi di
vita migliori. Gesù presentò una liberazione dal pas-
sato che, in se stessa, prometteva un trionfo per il fu-
turo. Il perdono procurava così la salvezza. La bellez-
za dell’amore divino, quando è pienamente accolta nel
cuore umano, distrugge per sempre il fascino del pecca-
to ed il potere del male.

4 Le sofferenze di Gesù non furono limitate alla cro-
ci ssione. In realtà Gesù di Nazaret passò più di venti-
cinque anni sulla croce di un’esistenza mortale reale ed
intensa. Il vero valore della croce consiste nel fatto che
essa fu l’espressione suprema e nale del suo amore, il
completamento della rivelazione della suamisericordia.

5 Su milioni di mondi abitati, migliaia di miliardi di
creature in evoluzione che possono essere state tentate
di rinunciare alla lotta morale e di abbandonare la buo-
na battaglia della fede, hanno rivolto ancora una volta
lo sguardo versoGesù sulla croce e poi hanno ripreso ad
andare avanti, ispirati dalla visione diDio che abbando-
nava la sua vita incarnata in devozione al servizio disin-
teressato degli uomini.

6 Il trionfo della morte sulla croce è tutto riassun-
to nello spirito dell’atteggiamento di Gesù verso colo-
ro che lo aggredivano. Egli fece della croce un simbo-
lo eterno del trionfo dell’amore sull’odio e della vittoria
della verità sul male quando pregò: “Padre, perdona lo-
ro, perché non sanno quello che fanno.” Quella devo-
zione d’amore fu contagiosa in tutto un vasto universo;
i discepoli la presero dal loro Maestro. Il primo inse-
gnante del suo vangelo che fu chiamato a donare la vita
per questo servizio, disse, mentre lo lapidavano amorte:
“Che questo peccato non ricada su di loro.”

7 La croce fu un appello supremo a ciò che c’è di me-
glio nell’uomo perché rivela un essere che fu disposto a
sacri care la sua vita al servizio dei propri simili. Nessun
uomo può avere un amore più grande di questo: essere
disposto a donare la propria vita per gli amici — e Gesù
aveva un tale amore da essere pronto a sacri care la sua
vita per i suoi nemici, un amore più grande di quanto
fosse stato conosciuto no ad allora sulla terra.

8 Sugli altri mondi, così come su Urantia, questo
spettacolo sublime della morte del Gesù umano sulla
croce del Golgota risvegliò le emozioni dei mortali,
mentre suscitò la più alta devozione degli angeli.

9 La croce è quell’alto simbolo del servizio sacro, la
consacrazione della propria vita al benessere e alla sal-
vezza dei propri simili. La croce non è il simbolo del
sacri cio del Figlio di Dio innocente che si sostituisce
ai peccatori colpevoli allo scopo di placare la collera di
un Dio offeso, ma essa si erge per sempre, sulla terra ed
in tutto un vasto universo, come un sacro simbolo dei
buoni che si dedicano ai cattivi e che così li salvano per
mezzo di questa stessa devozione d’amore. La croce si
erge come il simbolo della più alta forma di servizio di-
sinteressato, della suprema devozione della donazione
completa di una vita retta al servizio di un ministero
svolto di tutto cuore, anche no alla morte, alla mor-
te della croce. E la vista stessa di questo grande simbolo
della vita di conferimento di Gesù ispira veramente tut-
ti quelli di noi che desiderano fare altrettanto.

10 Quandodegli uomini e delle donne ri essivi guar-
dano aGesù che offre la sua vita sulla croce, difficilmen-
te si permetteranno di lamentarsi anche delle avversità
più dure della vita, ed ancormeno dei futili fastidi e del-
le loro molte lagnanze puramente ttizie. La sua vita fu
così gloriosa e la suamorte così trionfante che noi siamo
tutti incitati alla propensione di condividere entrambe.
C’è un vero potere d’attrazione in tutto il conferimento
di Micael, dall’epoca della sua giovinezza no a questo
orribile spettacolo della sua morte sulla croce.

11 Assicuratevi, quindi, quando guardate alla croce
come ad una rivelazione di Dio, di non guardare con
gli occhi dell’uomo primitivo, né secondo il punto di



vista del barbaro successivo, poiché entrambi conside-
ravano Dio come un Sovrano implacabile che esercita-
va una giustizia severa e che imponeva delle leggi rigide.
Assicuratevi piuttosto di vedere nella croce la manife-
stazione nale dell’amore e della devozione di Gesù ver-
so la missione di conferimento della sua vita sulle razze
mortali del suo vasto universo. Vedete nella morte del
Figlio dell’Uomo il punto culminante della rivelazione
dell’amore divino del Padre per i suoi gli delle sfere
mortali. La croce descrive così la devozione dell’affetto
spontaneo e l’effusione della salvezza volontaria su colo-
ro che sono disposti a ricevere tali doni e tale devozione.
Non c’è nulla nella croce che il Padre avesse chiesto —
soltanto ciò che Gesù diede così spontaneamente e che
ri utò di evitare.

12 Se l’uomo non riesce ad apprezzare diversamen-
te Gesù e a comprendere il signi cato del suo confe-
rimento sulla terra, può almeno comprendere che ha
condiviso con lui le sue sofferenze di mortale. Nessuno
può mai temere che il Creatore non conosca la natura o
l’estensione delle sue afflizioni temporali.

13 Noi sappiamo che la morte sulla croce non avven-
ne per riconciliare l’uomo con Dio, ma per stimolare la
realizzazione dell’uomo dell’amore eterno del Padre e
dellamisericordia in nita di suo Figlio, e per diffondere
queste verità universali in un universo intero.

FASCICOLO 189

LA RISURREZIONE

SUBITO dopo la sepoltura di Gesù venerdì pome-
riggio, il capo degli arcangeli di Nebadon, allora
presente su Urantia, riunì il suo consiglio prepo-

sto alla risurrezione delle creature dotate di volontà ad-
dormentate e cominciò a studiare una tecnica possibi-
le per risuscitare Gesù. Questi gli riuniti dell’universo
locale, creature di Micael, facevano questo sotto la loro
stessa responsabilità; Gabriele non li aveva riuniti. Ver-
so mezzanotte essi erano giunti alla conclusione che la
creatura non poteva fare niente per facilitare la risurre-
zione del Creatore. Essi erano disposti ad accettare il
consiglio diGabriele, il quale li informò che, poichéMi-
cael aveva “abbandonato la sua vita per sua libera scelta,
aveva anche il potere di riprenderla secondo la propria
determinazione”. Poco dopo l’aggiornamento di questo
consiglio degli arcangeli, dei Portatori di Vita e dei loro
vari associati nell’opera di riabilitazione della creatura e
di creazione morontiale, l’Aggiustatore Personalizzato
di Gesù, che comandava personalmente le schiere cele-
sti allora riunite su Urantia, disse queste parole agli an-
siosi osservatori in attesa:

2 “Nessuno di voi può fare alcunché per aiutare il vo-
stro Creatore-padre a ritornare in vita. Come mortale
del regno egli ha sperimentato lamorte del mortale; co-
me Sovrano di un universo egli vive ancora. Ciò che voi
osservate è il transito mortale di Gesù di Nazaret dalla
vita nella carne alla vita nella morontia. Il transito spiri-
tuale di questo Gesù fu completato nel momento in cui
io mi sono separato dalla sua personalità e sono divenu-
to il vostro direttore temporaneo. Il vostro Creatore-
padre ha scelto di attraversare l’intera esperienza delle
sue creature mortali, dalla nascita sui mondi materiali,
passando per la morte naturale e la risurrezionemoron-
tiale, no allo status della vera esistenza spirituale. Voi
state osservando una certa fase di questa esperienza, ma
non vi è permesso parteciparvi. Voi non potete fare per
il Creatore quelle cose che fate ordinariamente per la
creatura. Un Figlio Creatore ha in se stesso il potere
di conferirsi nelle sembianze di qualunque dei suoi -
gli creati; ha in se stesso il potere di abbandonare la sua
vita osservabile e di riprenderla, ed ha questo potere a
causa del comando diretto del Padre del Paradiso, ed io
so di che cosa parlo.”

3 Dopo aver inteso l’Aggiustatore Personalizzato
parlare così, essi assunsero tutti un atteggiamento di
ansiosa aspettativa, da Gabriele no al più umile che-
rubino. Essi vedevano il corpo mortale di Gesù nella
tomba; scorgevano le prove dell’attività nell’universo
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del loro amato Sovrano; e non comprendendo tali
fenomeni, aspettavano pazientemente gli sviluppi.

1. IL TRANSITO MORONTIALE
1 Alle due e quarantacinque di domenica mattina,

la commissione paradisiaca dell’incarnazione, compo-
sta da sette personalità paradisiache non identi cate, ar-
rivò sulla scena e si dispose immediatamente attorno al-
la tomba. Alle tremeno dieci, intense vibrazioni di atti-
vità congiunte materiali e morontiali cominciarono ad
emanare dalla nuova tomba di Giuseppe, e due minuti
dopo le tre, questa domenica mattina 9 aprile dell’anno
30 d.C., la forma e la personalità morontiali risuscitate
di Gesù di Nazaret uscirono dalla tomba.

2 Dopo che il Gesù risuscitato emerse dalla sua tom-
ba funebre, il corpo di carne nel quale egli aveva vissu-
to e lavorato sulla terra per quasi trentasei anni giaceva
ancora là nella nicchia del sepolcro, intatto ed avvolto
nel lenzuolo di lino, esattamente com’era stato deposto
il venerdì pomeriggio da Giuseppe e dai suoi associa-
ti. Né fu in alcun modo spostata la pietra posta davanti
all’entrata della tomba; il sigillo di Pilato era ancora in-
tatto; i soldati erano ancora di guardia. Le guardie del
tempio erano state in servizio continuo; la guardia ro-
mana era stata cambiata a mezzanotte. Nessuno di que-
sti sorveglianti sospettò che l’oggetto della loro vigilan-
za era risorto ad una nuova e più alta forma d’esistenza,
e che il corpo che stavano custodendo era ora un invo-
lucro esteriore abbandonato, che non aveva più alcuna
connessione con la personalità morontiale liberata e ri-
suscitata di Gesù.

3 L’umanità è lenta a percepire che, in tutto ciò che è
personale, la materia è lo scheletro della morontia, e che
entrambi sono l’ombra ri essa di una realtà spirituale
duratura. Quanto tempo vi ci vorrà perché consideriate
il tempo come l’immagine in movimento dell’eternità e
lo spazio come l’ombra fugace delle realtà del Paradiso?

4 Per quanto noi possiamo giudicare, nessuna crea-
tura di questo universo né alcuna personalità di un altro
universo ebbe niente a che fare con questa risurrezione
morontiale di Gesù di Nazaret. Venerdì egli abbando-
nò la sua vita come mortale del regno; domenica matti-
na la riprese come essere morontiale del sistema di Sa-
tania in Norlatiadek. C’è molto circa la risurrezione di
Gesù che noi non comprendiamo. Ma sappiamo che es-
sa avvenne come abbiamo esposto e nei tempi indicati.
Noi possiamo anche affermare che tutti i fenomeni co-
nosciuti associati a questo transitomortale, o risurrezio-
ne morontiale, avvennero proprio là nella nuova tomba
di Giuseppe, dove le spoglie mortali materiali di Gesù
giacevano avvolte nelle vesti funebri.

5 Noi sappiamo che nessuna creatura dell’universo
locale partecipò a questo risveglio morontiale. Noi ab-
biamo percepito le sette personalità del Paradiso attor-
no alla tomba, ma non li abbiamo visti fare alcunché in
connessione con il risveglio del Maestro. Appena Ge-
sù apparve accanto a Gabriele, appena sopra la tomba,
le sette personalità del Paradiso manifestarono la loro
intenzione di partire immediatamente per Uversa.

6 Permetteteci di chiarire per sempre il concetto del-
la risurrezione diGesù formulando le seguenti dichiara-
zioni:

7 1. Il suo corpo materiale o sico non faceva par-
te della sua personalità risuscitata. Quando Gesù uscì
dalla tomba, il suo corpo di carne rimase intatto nel se-
polcro. Egli emerse dalla tomba funebre senza spostare
le pietre poste davanti all’entrata e senza rompere i sigilli
di Pilato.

8 2. Egli non emerse dalla tomba né come spirito
né come Micael di Nebadon; non apparve nella for-
ma del Creatore Sovrano, quale aveva avuto prima della
sua incarnazione nelle sembianze della carnemortale su
Urantia.

9 3. Egli uscì da questa tomba diGiuseppe nelle stes-
se sembianze delle personalità morontiali di coloro che,
come esseri ascendentimorontiali risuscitati, emergono
dalle sale di risurrezione del primomondo delle dimore
di questo sistema locale di Satania. E la presenzadelmo-
numento commemorativo di Micael al centro del vasto
cortile delle sale di risurrezione del mondo delle dimo-
re numero uno ci porta a supporre che la risurrezione
del Maestro su Urantia fu in qualche modo promossa
su questo primo mondo delle dimore del sistema.

10 Il primo atto di Gesù uscendo dalla tomba fu di
salutare Gabriele e d’invitarlo a proseguire nell’incarico
amministrativo degli affari dell’universo sotto Emanue-
le, e poi ordinò al capo deiMelchizedek di trasmettere i
suoi saluti fraterni ad Emanuele. Egli chiese quindi agli
Altissimi di Edentia la certi cazione degli Antichi dei
Giorni concernente il suo transito mortale; e rivolgen-
dosi all’assemblea dei gruppimorontiali dei settemondi
delle dimore, qui riuniti per salutare il loro Creatore e
per dargli il benvenuto come creatura del loro ordine,
Gesù pronunciò le prime parole della sua carriera post-
mortale. Il Gesù morontiale disse: “Avendo terminato
la mia vita nella carne, vorrei fermarmi qui per un bre-
ve periodo nella forma di transizione per conoscere più
pienamente la vita delle mie creature ascendenti e per
rivelare ulteriormente la volontà di mio Padre che è in
Paradiso.”

11 Dopo aver detto questo, Gesù fece un cenno
all’Aggiustatore Personalizzato, e tutte le intelligenze
dell’universo che si erano riunite su Urantia per assiste-
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re alla risurrezione furono immediatamente inviate alle
loro rispettive assegnazioni nell’universo.

12 Gesù cominciò ora i contatti del livello morontia-
le, prendendo conoscenza, come creatura, delle esigen-
ze della vita che egli aveva scelto di vivere per un breve
periodo su Urantia. Questa iniziazione al mondo mo-
rontiale richiese più di un’ora del tempo terrestre e fu
interrotta due volte per il suo desiderio di comunicare
con i suoi precedenti associati nella carne, venuti con
stupore da Gerusalemme per guardare dentro la tomba
vuota e scoprire ciò che essi consideravano come prova
della sua risurrezione.

13 Ora il transito mortale di Gesù — la risurrezio-
ne morontiale del Figlio dell’Uomo — è completata.
L’esperienza transitoria del Maestro come personalità
intermedia tra il materiale e lo spirituale è iniziata. Ed
egli ha fatto tutto ciò con il potere insito in se stesso;
nessuna personalità gli ha dato un qualche aiuto. Egli
vive ora come Gesù di morontia, e mentre comincia
questa vita morontiale, il suo corpo materiale di carne
giace là intatto nella tomba. I soldati sono ancora di
guardia ed il sigillo del governatore sulle pietre non è
ancora stato rotto.

2. IL CORPO MATERIALE DI GESÙ
1 Alle tre e dieci, mentre il Gesù risuscitato frater-

nizzava con le personalità morontiali riunite dei sette
mondi delle dimore di Satania, il capo degli arcangeli
— gli angeli della risurrezione — si avvicinò a Gabriele
e gli chiese il corpo mortale di Gesù. Il capo degli ar-
cangeli disse: “Noi non possiamo partecipare alla risur-
rezione morontiale dell’esperienza di conferimento del
nostro sovrano Micael, ma vorremmo che le sue spoglie
mortali ci fossero consegnate per dissolverle immedia-
tamente. Non ci proponiamo d’impiegare la nostra tec-
nica di smaterializzazione; desideriamo semplicemente
fare appello al processo di accelerazione del tempo. A
noi basta aver visto il Sovrano vivere e morire su Uran-
tia; risparmieremo alle schiere del cielo il ricordo di aver
sopportato la vista della lenta decomposizione della for-
ma umana del Creatore e Sostenitore di un universo.
A nome delle intelligenze celesti di tutto Nebadon, io
chiedo un mandato che mi affidi la custodia del corpo
mortale di Gesù di Nazaret e che ci autorizzi a procede-
re alla sua immediata dissoluzione.”

2 E dopo cheGabriele ebbe conferito con l’Altissimo
senior di Edentia, l’arcangelo portavoce delle schiere ce-
lesti ricevette l’autorizzazione di disporre delle spoglie
siche di Gesù a suo piacimento.

3 Dopo che fu accolta la sua richiesta, il capodegli ar-
cangeli chiamò in suo aiutomolti dei suoi compagni, as-
sieme ad una numerosa schiera di rappresentanti di tutti

gli ordini di personalità celesti, e poi, con l’assistenza de-
gli intermedi diUrantia, procedette a prendere possesso
del corpo sico di Gesù. Questo corpo morto era una
creazionepuramentemateriale; era letteralmente sico;
esso non poteva essere rimosso dalla tomba nel modo
in cui la forma morontiale della risurrezione era stata in
grado di uscire dal sepolcro sigillato. Con l’aiuto di al-
cune personalità morontiali ausiliarie, in certi momenti
la forma morontiale può essere resa simile a quella spi-
rituale, cosicché può divenire indifferente alla materia
ordinaria, mentre in altri momenti può divenire discer-
nibile e contattabile da esseri materiali quali i mortali
del regno.

4 Mentre essi si preparavano a rimuovere il corpo
di Gesù dalla tomba in vista di disporne l’eliminazione
in modo degno e rispettoso mediante una dissoluzio-
ne quasi istantanea, gli intermedi secondari di Urantia
furono incaricati di spostare le due pietre dall’entrata
della tomba. La più grossa di queste due pietre era un
enorme blocco circolare molto simile ad una macina, e
si spostava in una scanalatura intagliata nella roccia, in
modo da poter essere rotolata avanti e indietro per apri-
re o chiudere la tomba. Quando le guardie ebree ed i
soldati romani di sorveglianza videro, alla debole luce
dell’alba, questa enorme pietra cominciare a rotolar via
dall’entrata della tomba, apparentemente da sola—sen-
za alcunmezzo visibile che spiegasse talemovimento—
furono presi dalla paura e dal panico e fuggirono preci-
pitosamente dalla scena. Gli Ebrei fuggirono alle loro
case, dopo essere tornati nel tempio a riferire queste co-
se al loro capitano. I Romani fuggirono alla fortezza di
Antonia e riferirono ciò che avevano visto al centurione
appena questi giunse in servizio.

5 I dirigenti ebrei avevano cominciato la sordida
operazione con la quale ritenevano di sbarazzarsi di
Gesù offrendo del denaro al traditore Giuda, ed ora,
di fronte a questa imbarazzante situazione, invece di
pensare di punire le guardie che avevano disertato il
loro posto, ricorsero alla corruzione di queste guardie e
dei soldati romani. Essi pagarono a ciascuno di questi
venti uomini una somma di denaro e ordinarono loro
di dire a tutti: “Mentre dormivamo durante la notte,
i suoi discepoli ci hanno colti di sorpresa ed hanno
portato via il corpo.” E i dirigenti ebrei promisero
solennemente ai soldati di difenderli davanti a Pilato
nel caso il governatore fosse venuto a conoscenza che
essi avevano accettato del denaro.

6 La credenza cristiana nella risurrezione di Gesù si
è basata sul fatto della “tomba vuota”. Era in verità un
fatto che la tomba era vuota, ma questa non è la verità
della risurrezione. La tomba era veramente vuota quan-
do arrivarono i primi credenti, e questo fatto, associa-
to a quello dell’indubbia risurrezione del Maestro, por-
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tò alla formulazione di una credenza che non era vera:
l’insegnamento che il corpomateriale emortale diGesù
sia risuscitato dalla tomba. La verità che concerne real-
tà spirituali e valori eterni non può essere sempre costi-
tuita da una combinazione di fatti evidenti. Sebbene
singoli fatti possano essere materialmente veri, non ne
consegue che l’associazione di un gruppo di fatti debba
necessariamente portare a conclusioni spirituali esatte.

7 La tomba di Giuseppe era vuota, non perché il cor-
po di Gesù era stato rianimato o risuscitato, ma perché
le schiere celesti avevano avuto l’autorizzazione richie-
sta di fargli subire una dissoluzione speciale ed unica, un
ritorno della “polvere alla polvere”, senza l’intervento
delle dilazioni del tempo e senza lamessa in atto dei pro-
cessi ordinari e visibili di decomposizione mortale e di
corruzione materiale.

8 Le spoglie mortali di Gesù hanno subito lo stes-
so processo naturale di disintegrazione elementale che
caratterizza tutti i corpi umani sulla terra, salvo che,
per quanto riguarda il tempo, questo metodo naturale
di dissoluzione fu grandemente accelerato, affrettato al
punto da divenire pressoché istantaneo.

9 Le vere prove della risurrezione di Micael sono
di natura spirituale, benché questo insegnamento sia
corroborato dalla testimonianza di molti mortali del
regno che incontrarono, riconobbero e comunicarono
con il Maestro morontiale risuscitato. Egli divenne
parte dell’esperienza personale di quasi mille esseri
umani prima di lasciare in ne Urantia.

3. LA RISURREZIONE
DISPENSAZIONALE

1 Poco dopo le quattro e mezzo di questa domeni-
ca mattina, Gabriele riunì gli arcangeli al suo anco e
si preparò ad inaugurare la risurrezione generale della
ne della dispensazione adamica su Urantia. Quando

la vasta schiera dei sera ni e dei cherubini partecipan-
ti a questo grande avvenimento fu disposta in forma-
zione appropriata, il Micael morontiale apparve davan-
ti a Gabriele dicendo: “Come mio Padre ha la vita in se
stesso, così egli ha concesso a suo Figlio di avere la vi-
ta in se stesso. Benché io non abbia ancora ripreso pie-
namente l’esercizio della giurisdizione sul mio universo,
questa limitazione autoimpostami non riduce in alcun
modo l’effusione della vita sui miei gli addormentati;
che l’appello nominale della risurrezione planetaria ab-
bia inizio.”

2 Il circuito degli arcangeli operò allora per la prima
volta da Urantia. Gabriele e le schiere di arcangeli si re-
carono sul luogo della polarità spirituale del pianeta; e
quando Gabriele diede il segnale, fu trasmessa come un

lampo al primo mondo delle dimore del sistema la vo-
ce di Gabriele che diceva: “Per ordine di Micael, che i
morti di una dispensazione di Urantia risuscitino!” Al-
lora tutti i sopravvissuti delle razze umane di Urantia
che erano addormentati dai tempi di Adamo, e che non
erano ancora comparsi in giudizio, apparvero nelle sa-
le di risurrezione del mondo delle dimore pronti per
l’investituramorontiale. E in un istante i sera ni e i loro
associati si prepararono a partire per i mondi delle di-
more. Ordinariamente questi custodi sera ci, un tem-
po assegnati alla custodia collettiva di questimortali so-
pravviventi, sarebbero stati presenti al momento del lo-
ro risveglio nelle sale di risurrezione delmondo delle di-
more, ma essi si trovavano allora su questomondo per la
necessaria presenza qui di Gabriele in connessione con
la risurrezione morontiale di Gesù.

3 Nonostante che innumerevoli individui avessero
custodi sera ci personali e che coloro che avevano rag-
giunto il livello richiesto di progresso spirituale della
personalità fossero andati sul mondo delle dimore du-
rante le epoche successive ai tempi di Adamo ed Eva,
e benché ci fossero state numerose risurrezioni speciali
e millenarie di gli di Urantia, questo era il terzo degli
appelli nominali planetari, o risurrezioni dispensazio-
nali totali. Il primo avvenne al momento dell’arrivo del
Principe Planetario, il secondo durante i tempi di Ada-
mo, e questo, il terzo, celebrava la risurrezione moron-
tiale, il transito mortale, di Gesù di Nazaret.

4 Quando il segnale della risurrezione planetaria fu
ricevuto dal capo degli arcangeli, l’Aggiustatore Perso-
nalizzato del Figlio dell’Uomo lasciò la sua autorità sulle
schiere celesti riunite su Urantia, rimettendo tutti que-
sti gli dell’universo locale alla giurisdizione dei loro ri-
spettivi comandanti. E dopo aver fatto questo partì per
Salvington per registrare presso Emanuele il completa-
mento del transito mortale di Micael. Ed egli fu im-
mediatamente seguito da tutte le schiere celesti non as-
segnate al servizio su Urantia. Ma Gabriele rimase su
Urantia con il Gesù morontiale.

5 Questo è il racconto degli avvenimenti della risur-
rezione di Gesù visti da coloro che ne furono testimoni
nel momento in cui avvennero realmente, liberi dalle li-
mitazioni della parziale e ristretta vista umana.

4. LA SCOPERTA DELLA TOMBA VUOTA
1 Mentre ci avviciniamo al momento della risurre-

zione di Gesù in questa domenica mattina presto, biso-
gnerebbe ricordare che dieci apostoli stavano soggior-
nando a casa di Elia e Maria Marco, dove dormivano
nella sala al piano superiore, riposando sugli stessi diva-
ni in cui erano reclinati durante l’ultima cena con il lo-
ro Maestro. Questa domenica mattina essi erano tutti
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riuniti là, eccetto Tommaso. Tommaso era rimasto con
loro pochi minuti nella tarda serata di sabato quando si
erano appena riuniti, ma la vista degli apostoli, unita al
pensiero di ciò che era accaduto a Gesù, fu troppo per
lui. Egli gettò uno sguardo sui suoi compagni e lasciò
immediatamente la stanza, recandosi a casa di Simone a
Betfage, dove pensava di meditare sul suo dolore in so-
litudine. Gli apostoli soffrivano tutti, non tanto per il
dubbio e la disperazione quanto per la paura, il dispia-
cere e la vergogna.

2 A casa di Nicodemo si erano riuniti, con Davide
Zebedeo e Giuseppe d’Arimatea, da dodici a quindici
dei più importanti discepoli di Gesù di Gerusalemme.
A casa di Giuseppe d’Arimatea si trovavano da quindici
a venti delle principali donne credenti. Solo queste don-
ne avevano dimorato nella casa di Giuseppe e vi erano
rimaste nascoste durante le ore diurne e serali del saba-
to, cosicché ignoravano che un picchetto di soldati vi-
gilasse sulla tomba; né sapevano che una seconda pietra
fosse stata rotolata davanti alla tomba e che su entrambe
queste pietre fosse stato apposto il sigillo di Pilato.

3 Poco prima delle tre di questa domenica mattina,
quando i primi segni dell’alba apparvero ad oriente, cin-
que delle donne partirono per la tomba di Gesù. Esse
avevano preparato in abbondanza degli unguenti spe-
ciali per l’imbalsamazione, e portarono con loro molte
bende di lino. Era loro intenzione imbalsamare meglio
il corpo di Gesù ed avvolgerlo con maggior cura con le
nuove bende.

4 Le donne che partirono in questa missione per un-
gere il corpo di Gesù erano: Maria Maddalena, Maria
madre dei gemelli Alfeo, Salomè madre dei fratelli Ze-
bedeo, Giovanna moglie di Cuza e Susanna glia di Ez-
ra di Alessandria.

5 Erano circa le tre emezzo quando le cinque donne,
cariche dei loro unguenti, arrivarono davanti alla tomba
vuota. Al momento in cui uscirono per la porta di Da-
masco, esse incrociaronoun gruppodi soldati che fuggi-
vano in città più o meno presi dal panico, e ciò le spinse
a fermarsi per alcuni minuti; ma vedendo che non suc-
cedeva più nulla, ripresero il loro cammino.

6 Esse furono grandemente sorprese di vedere la pie-
tra rotolata via dall’entrata della tomba, tanto più che si
erano chieste tra di loro lungo la strada: “Chi ci aiuterà
a rotolare via la pietra?” Esse deposero i loro fardelli e
cominciarono a guardarsi l’un l’altra con timore e gran-
de stupore. Mentre stavano là, tremanti di paura, Maria
Maddalena si avventurò attorno alla pietra più piccola e
osò entrare nel sepolcro aperto. Questa tomba di Giu-
seppe era situata nel suo giardino, sul pendio del lato
orientale della strada, ed essa pure era rivolta ad est. A
quest’ora l’alba del nuovo giorno dava giusto luce suffi-
ciente per permettere a Maria di vedere il luogo in cui

era stato posto il corpo del Maestro e per discernere che
non c’era più. Nell’incavo di pietra dove era stato po-
sto Gesù, Maria vide soltanto il panno piegato sul quale
aveva riposato la sua testa e le bende con le quali era stato
avvolto che giacevano intatte e stese come si trovavano
sulla pietra prima che le schiere celesti rimuovessero il
corpo. Il lenzuolo che lo copriva giaceva ai piedi della
nicchia funebre.

7 Dopo che Maria si fu fermata per qualche istante
all’entrata della tomba (essa non vedeva distintamente
appena entrata nella tomba), vide che il corpo di Ge-
sù era scomparso e che al suo posto erano rimasti solo
questi indumenti funebri, e mandò un grido d’allarme
e d’angoscia. Tutte le donne erano estremamente ner-
vose; esse avevano i nervi tesi da quando avevano incon-
trato i soldati in panico alla porta della città, e quando
Mariamandò questo grido d’angoscia, esse furono colte
da terrore e fuggirono precipitosamente. E non si fer-
marono prima d’aver percorso tutta la strada no alla
porta di Damasco. In questo momento Giovanna si ri-
cordò che avevano abbandonato Maria; essa radunò le
sue compagne e ripartirono per la tomba.

8 Mentre si avvicinavano al sepolcro, l’impaurita
Maria Maddalena, che fu ancor più presa da terrore
quando non trovò le sue sorelle ad aspettarla all’uscita
dalla tomba, si precipitò ora verso di loro, esclamando
tutta eccitata: “Egli non è là — l’hanno portato via!”
E poi le condusse alla tomba, ed esse entrarono tutte e
videro che era vuota.

9 Tutte le cinque donne si sedettero allora sulla pie-
tra vicino all’entrata e discussero della situazione. Non
era ancora venuto loro in mente che Gesù fosse risusci-
tato. Esse erano rimaste da sole tutto il sabato, e pen-
sarono che il corpo fosse stato portato a riposare in un
altro luogo. Ma quando ri etterono su tale soluzione
del loro dilemma, non riuscirono a spiegarsi la disposi-
zione ordinata degli indumenti funebri; come avrebbe
potuto essere stato portato via il corpo se le bende stesse
in cui era avvolto erano state lasciate sul posto ed appa-
rentemente intatte sulla nicchia funebre?

10 Mentre queste donne erano sedute là alle prime lu-
ci dell’alba di questo nuovo giorno, guardarono di lato
e videro uno straniero silenzioso ed immobile. Per un
momento esse ebbero di nuovo paura, ma Maria Mad-
dalena, precipitandosi verso di lui e rivolgendosi a lui ri-
tenendo che fosse il custode del giardino, disse: “Dove
avete portato il Maestro? Dove l’hanno deposto? Dic-
celo affinché possiamo andare a prenderlo.” Quando lo
straniero non rispose a Maria, essa si mise a piangere.
Allora Gesù parlò loro dicendo: “Chi cercate?” Maria
disse: “Cerchiamo Gesù che era stato messo a riposa-
re nella tomba di Giuseppe, ma non c’è più. Tu sai dove
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l’hannoportato?”AlloraGesùdisse: “QuestoGesùnon
vi ha detto, anche inGalilea, che sarebbemorto, ma che
sarebbe risuscitato?” Queste parole stupirono le donne,
ma il Maestro era talmente cambiato che esse non lo
riconobbero con la schiena rivolta alla debole luce. E
mentre meditavano le sue parole, egli si rivolse a Mad-
dalena con voce familiare dicendo: “Maria.” E quando
essa udì questa parola di simpatia ben conosciuta e di sa-
luto affettuoso, riconobbe che era la voce del Maestro e
si precipitò ad inginocchiarsi ai suoi piedi esclamando:
“Mio Signore e mio Maestro!” E tutte le altre donne ri-
conobbero che era il Maestro che stava davanti a loro in
forma glori cata, e s’inginocchiarono subito davanti a
lui.

11 Questi occhi umani furono in grado di vedere la
formamorontiale di Gesù a causa delministero speciale
dei trasformatori e degli intermedi in associazione con
certe personalità morontiali che accompagnavano allo-
ra Gesù.

12 Mentre Maria cercava di abbracciare i suoi pie-
di, Gesù disse: “Non toccarmi Maria, perché non so-
no quale mi hai conosciuto nella carne. In questa forma
io rimarrò con voi per qualche tempo prima di ascen-
dere al Padre. Ma andate tutte ora a raccontare ai miei
apostoli— e a Pietro— che sono risuscitato e che avete
parlato con me.”

13 Dopo che queste donne si furono riprese dallo
shock del loro stupore, tornarono in fretta in città a casa
di Elia Marco, dove raccontarono ai dieci apostoli tut-
to ciò che era accaduto loro; ma gli apostoli non erano
propensi a crederle. Essi pensarono prima che le donne
avessero avuto una visione, ma quando Maria Madda-
lena ripeté le parole che Gesù aveva detto loro, e quan-
do Pietro sentì il suo nome, uscì precipitosamente dalla
stanza al piano superiore, seguito da vicino da Giovan-
ni, per andare in gran fretta alla tomba a vedere queste
cose lui stesso.

14 Le donne ripeterono la storia del loro colloquio
con Gesù agli altri apostoli, ma essi non vollero creder-
ci; né vollero andare a rendersi conto da se stessi come
fecero Pietro e Giovanni.

5. PIETRO E GIOVANNI ALLA TOMBA
1 Mentre i due apostoli correvano verso il Golgota e

la tomba di Giuseppe, i pensieri di Pietro si alternava-
no tra il timore e la speranza; egli temeva d’incontrare
il Maestro, ma la sua speranza era risvegliata dalla storia
che Gesù aveva inviato un messaggio speciale a lui. Egli
era a metà persuaso che Gesù fosse realmente vivo; si ri-
cordò della promessa di risuscitare il terzo giorno. Stra-
no a dirsi, egli non aveva più pensato a questa promessa
dalla croci ssione no a questomomento in cui correva

verso nord attraverso Gerusalemme. Mentre Giovanni
si precipitava fuori della città, una strana estasi di gioia
e di speranza cresceva nella sua anima. Egli era a metà
convinto che le donne avessero realmente visto il Mae-
stro risorto.

2 Giovanni, essendo più giovane di Pietro, corse più
in fretta di lui e arrivò per primo alla tomba. Giovanni
si fermò sulla porta, osservando la tomba, ed era pro-
prio come Maria l’aveva descritta. Subito dopo arrivò
di corsa Simon Pietro, ed entrato vide la stessa tomba
vuota con gli indumenti funebri disposti in modo co-
sì particolare. E quando Pietro fu uscito, entrò anche
Giovanni a vedere tutto ciò con i suoi occhi, e poi essi si
sedettero sulla pietra per ri ettere sul signi cato di ciò
che avevano visto e udito. E mentre erano seduti là, essi
meditarono a lungo su tutto quello che era stato detto
loro di Gesù, ma non riuscirono a percepire chiaramen-
te ciò che era accaduto.

3 Pietro suggerì prima che la tomba fosse stata viola-
ta, che dei nemici avessero rubato il corpo e forse corrot-
to le guardie. Ma Giovanni ragionò che la tomba diffi-
cilmente sarebbe stata lasciata così in ordine se il corpo
fosse stato rubato, e sollevò anche la questione di come
le bende potessero essere state lasciate sul posto, e co-
sì evidentemente intatte. Essi tornarono entrambi nel-
la tomba per esaminare più da vicino i sudari. Quan-
do uscirono dalla tomba la seconda volta, essi trovaro-
noMariaMaddalena che era tornata e piangeva davanti
all’entrata. Maria era andata dagli apostoli con la con-
vinzione cheGesù fosse risorto dalla tomba,ma quando
essi ri utarono tutti di credere al suo racconto, divenne
scoraggiata e disperata. Essa desiderò ardentemente di
tornare alla tomba, dove pensava di aver udito la voce
familiare di Gesù.

4 Mentre Maria si attardava dopo che Pietro e Gio-
vanni se n’erano andati, il Maestro le apparve di nuovo
dicendo: “Non dubitare; abbi il coraggio di credere a
ciò che hai visto e udito. Ritorna dai miei apostoli e dì
loro nuovamente che sono risorto, che apparirò loro e
che presto li precederò in Galilea come ho promesso.”

5 Maria tornò in fretta alla casa di Marco e raccontò
agli apostoli che aveva parlato di nuovo con Gesù, ma
essi ri utarono di crederle. Ma quando tornarono Pie-
tro e Giovanni, essi cessarono di canzonarla e furono
presi da timore ed apprensione.



FASCICOLO 190

LE APPARIZIONIMORONTIALI DI
GESÙ

IL GESÙ risorto si prepara ora a trascorrere un bre-
ve periodo su Urantia allo scopo di fare l’esperienza
della carriera morontiale ascendente di un morta-

le dei regni. Benché questo periodo di vita morontiale
sia trascorso sul mondo della sua incarnazione morta-
le, sarà tuttavia, sotto tutti gli aspetti, la contropartita
dell’esperienza dei mortali di Satania che passano per la
vita morontiale progressiva dei sette mondi delle dimo-
re di Jerusem.

2 Tutto questo potere che è innato in Gesù — la do-
tazione della vita — e che gli ha permesso di risuscitare
dalla morte, è il dono stesso della vita eterna che egli ef-
fonde sui credenti al regno e che anche ora rende certa
la loro risurrezione dai vincoli della morte naturale.

3 I mortali dei regni si leveranno nel giorno della
risurrezione con lo stesso tipo di corpo morontiale o
di transizione che aveva Gesù quando uscì dalla tom-
ba questa domenica mattina. Questi corpi non hanno
circolazione sanguigna e tali esseri non mangiano cibo
materiale ordinario; tuttavia, queste forme morontiali
sono reali. Quando i vari credenti videro Gesù dopo la
sua risurrezione, lo videro realmente; non erano vittime
autoilluse di visioni o di allucinazioni.

4 Una fede incrollabile nella risurrezione di Ge-
sù fu la caratteristica cardinale della fede di tutti i
rami dell’insegnamento iniziale del vangelo. A Ge-
rusalemme, Alessandria, Antiochia e Filadel a, tutti
gli insegnanti del vangelo si unirono in questa fede
implicita nella risurrezione del Maestro.

5 Esaminando il ruolo preminente che svolse Maria
Maddalena nella proclamazione della risurrezione del
Maestro, bisognerebbe ricordare cheMaria era la princi-
pale portavoce del corpo femminile, come Pietro lo era
per gli apostoli. Maria non era a capo di queste donne
che lavoravano per il regno, ma era la loro principale in-
segnante e portavoce pubblica. Maria era divenuta una
donna di grande circospezione, cosicché la sua audacia
nel rivolgersi adunuomoche riteneva il sorvegliante del
giardino diGiuseppe indica soltanto quanto fosse atter-
rita di trovare la tomba vuota. Furono la profondità e
l’angoscia del suo amore, la pienezza della sua devozio-
ne, che le fecero dimenticare per un istante la conven-
zionale riservatezza dell’approccio di una donna ebrea
ad uno straniero.

1. GLI ANNUNCIATORI DELLA
RISURREZIONE

1 Gli apostoli non volevano cheGesù li lasciasse; per
questo essi avevano minimizzato tutte le sue dichiara-
zioni sulla sua morte, così come le sue promesse di ri-
suscitare. Essi non si aspettavano la risurrezione nella
maniera in cui avvenne, e ri utarono di credervi no a
che non furono posti di fronte alla costrizione di una te-
stimonianza irrefutabile e della prova assoluta delle loro
stesse esperienze.

2 Quando gli apostoli ri utarono di credere al reso-
conto delle cinque donne che sostenevano di aver visto
Gesù e di aver parlato con lui,MariaMaddalena ritornò
alla tomba e le altre ritornarono a casa di Giuseppe, do-
ve raccontarono le loro esperienze a sua glia e alle altre
donne. E le donne credettero al loro resoconto. Poco
dopo le sei la glia di Giuseppe d’Arimatea e le quat-
tro donne che avevano visto Gesù andarono a casa di
Nicodemo, dove raccontarono tutti questi avvenimenti
a Giuseppe, a Nicodemo, a Davide Zebedeo e agli al-
tri uomini ivi riuniti. Nicodemo e gli altri dubitarono
della loro storia, dubitarono che Gesù fosse risuscitato
dalla morte; essi congetturarono che gli Ebrei avessero
portato via il corpo. Giuseppe e Davide erano disposti
a credere al resoconto, cosicché corsero ad ispezionare
la tomba e trovarono ogni cosa proprio come le donne
avevano descritto. Ed essi furono gli ultimi a vedere così
il sepolcro, perché il sommo sacerdote mandò il capita-
no delle guardie del tempio alla tomba alle sette emezzo
per portare via le bende funebri. Il capitano le avvolse
tutte nel lenzuolo di lino e le gettò in un dirupo vicino.

3 Dalla tomba Davide e Giuseppe andarono imme-
diatamente a casa di Elia Marco, dove tennero una riu-
nione con i dieci apostoli nella sala al piano superiore.
Solo Giovanni Zebedeo fu disposto a credere, seppure
debolmente, cheGesù fosse risuscitato dallamorte. Pie-
tro aveva inizialmente creduto, ma quando non trovò il
Maestro cadde in seri dubbi. Essi erano tutti inclini a
credere che gli Ebrei avessero portato via il corpo. Davi-
de non volle discutere con loro, ma andandosene disse:
“Voi siete gli apostoli e dovreste comprenderequeste co-
se. Io non discuterò con voi; in ogni modo, io torno ora
a casa di Nicodemo, dove sono d’accordo con i messag-
geri di trovarci questa mattina, e quando saranno tutti
riuniti, li manderò a compiere la loro ultima missione
quali annunciatori della risurrezione del Maestro. Ho
sentito ilMaestro dire che dopo la suamorte sarebbe ri-
suscitato il terzo giorno, ed io gli credo.” E dopo aver
parlato così ai tristi e sconsolati ambasciatori del regno,
questo autonominatosi capo delle comunicazioni e del-
le informazioni si congedò dagli apostoli. Uscendo dal-
la stanza al piano superiore egli lasciò cadere la borsa di
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Giuda, contenente tutti i fondi apostolici, in grembo a
Matteo Levi.

4 Erano circa le nove e mezzo quando l’ultimo dei
ventisei messaggeri di Davide arrivò a casa di Nicode-
mo. Davide li riunì subito nello spazioso cortile e disse
loro:

5 “Uomini e fratelli, per tutto questo tempo voi mi
avete servito in conformità al vostro giuramento verso
di me e tra di voi, e vi chiamo a testimoni che non vi
ho mai dato nora false informazioni. Sto per inviarvi
nella vostra ultima missione come messaggeri volontari
del regno, e facendo ciò vi libero dal vostro giuramento
e sciolgo il corpo dei messaggeri. Uomini, io vi dichiaro
che abbiamo terminato il nostro lavoro. Il Maestro non
ha più bisogno di messaggeri mortali; egli è risuscitato
dalla morte. Prima del suo arresto egli ci ha detto che
sarebbe morto e che sarebbe risuscitato il terzo giorno.
Io ho visto la tomba — è vuota. Ho parlato con Maria
Maddalena ed altre quattro donne che hanno parlato
con Gesù. Io ora vi congedo, vi dico addio e vi man-
do alle vostre rispettive destinazioni, e il messaggio che
porterete ai credenti è: ‘Gesù è risuscitato dalla morte;
la tomba è vuota.’ ”

6 La maggior parte di coloro che erano presenti ten-
tarono di persuadere Davide a non fare questo. Ma non
riuscirono ad in uenzarlo. Essi cercarono allora di dis-
suadere imessaggeri, ma costoro non diedero ascolto al-
le loro parole di dubbio. E così, poco prima delle dieci
di questa domenicamattina, questi ventisei corrieri par-
tirono come primi annunciatori del potente fatto di ve-
rità che Gesù era risorto. Ed essi partirono per questa
missione, come avevano fatto per tante altre, in osser-
vanza al giuramento fatto a Davide Zebedeo e tra di lo-
ro. Questi uomini avevano grande ducia in Davide.
Essi partirono per questo incarico senza neppure fer-
marsi a parlare con coloro che avevano visto Gesù; es-
si credevano a Davide sulla parola. La maggior parte di
loro credeva a ciò cheDavide aveva detto loro, ed anche
quelli che ne dubitavano un po’ portarono il messaggio
altrettanto fedelmente ed altrettanto presto.

7 Gli apostoli, il corpo spirituale del regno, in questo
giorno sono riuniti nella sala al piano superiore, dove
manifestano paura ed esprimono dubbi, mentre questi
laici, che rappresentano il primo tentativo di socializ-
zazione del vangelo del Maestro sulla fratellanza degli
uomini, sotto gli ordini del loro intrepido ed efficiente
capo vanno a proclamare il Salvatore risorto di unmon-
do e di un universo. Ed essi s’impegnano in questo im-
portante servizio prima che i suoi rappresentanti scelti
siano disposti a credere alla sua parola o ad accettare la
prova delle testimonianze oculari.

8 Questi ventisei furono inviati a casa di Lazzaro a
Betania e a tutti i centri di credenti, da Bersabea nel sud

no a Damasco e a Sidone nel nord, e da Filadel a ad
est no ad Alessandria ad ovest.

9 Dopo aver lasciato i suoi fratelli, Davide andò a ca-
sa di Giuseppe a cercare sua madre, e poi partirono per
Betania per raggiungere la famiglia di Gesù che li aspet-
tava. Davide dimorò a Betania con Marta e Maria no
a quando esse ebbero liquidato i loro beni terreni, poi le
accompagnò nel loro viaggio per unirsi al loro fratello
Lazzaro a Filadel a.

10 Circa una settimana dopo Giovanni Zebedeo
condusse Maria madre di Gesù a casa sua a Betsaida.
Giacomo, il fratello maggiore di Gesù, rimase con la
sua famiglia a Gerusalemme. Rut restò a Betania con
le sorelle di Lazzaro. Il resto della famiglia di Gesù
ritornò in Galilea. Davide Zebedeo partì da Betania
con Marta e Maria per Filadel a ai primi di giugno, il
giorno dopo il suo matrimonio con Rut, la sorella più
giovane di Gesù.

2. L’APPARIZIONE DI GESÙ A BETANIA
1 Dal momento della risurrezione morontiale no

alla sua ascensione in spirito in cielo, Gesù fece dician-
nove apparizioni separate in forma visibile ai suoi cre-
denti sulla terra. Egli non apparve ai suoi nemici né a
coloro che non potevano fare un uso spirituale della sua
manifestazione in forma visibile. La sua prima appari-
zione fu alle cinque donne presso la tomba; la seconda
a Maria Maddalena, pure presso la tomba.

2 La terza apparizione avvenne circa a mezzogiorno
di questa domenica a Betania. Poco dopo mezzogior-
no Giacomo, il fratello maggiore di Gesù, si trovava nel
giardino di Lazzaro davanti alla tomba vuota del fratel-
lo risuscitato di Marta e Maria, meditando sulle notizie
portate loro circa un’ora prima dal messaggero di Da-
vide. Giacomo era sempre stato incline a credere nella
missione di suo fratello maggiore sulla terra, ma aveva
da lungo tempo perso contatto con l’opera di Gesù ed
era caduto in seri dubbi riguardo alle affermazioni suc-
cessive degli apostoli che Gesù era il Messia. Tutta la
famiglia fu stupefatta e quasi confusa dalle notizie por-
tate dal messaggero. Proprio mentre Giacomo stava da-
vanti alla tomba vuota di Lazzaro, arrivò sulla scenaMa-
ria Maddalena e raccontò tutta eccitata alla famiglia le
sue esperienze delle prime ore del mattino alla tomba di
Giuseppe. Prima che essa avesse nito, arrivarono Da-
vide Zebedeo e sua madre. Rut, naturalmente, credette
al racconto, e così feceGiuda dopo che ebbe parlato con
Davide e Salomè.

3 Nel frattempo, mentre essi cercavano Giacomo e
prima che lo trovassero, mentre egli stava là in giardino
vicino alla tomba ebbe coscienza di una presenza vicina,
come se qualcuno l’avesse toccato sulla spalla; e quando



1365 LE APPARIZIONI MORONTIALI DI GESÙ 190:2.4–3.3

si girò per guardare vide la graduale apparizione di una
forma strana accanto a lui. Egli era troppo stupefatto
per parlare e troppo spaventato per fuggire. Ed allora la
strana forma parlò e disse: “Giacomo, vengo a chiamar-
ti al servizio del regno. Unisciti con impegno ai tuoi
fratelli e seguimi.” Quando Giacomo udì pronunciare
il suo nome, seppe che era suo fratello maggiore, Gesù,
che si era rivolto a lui. Ebbero tutti più o meno diffi-
coltà a riconoscere la formamorontiale delMaestro, ma
pochi di loro ebbero qualche problema a riconoscere la
sua voce o ad identi care altrimenti la sua personalità
affascinante una volta che egli cominciava a comunica-
re con loro.

4 Quando percepì che Gesù si rivolgeva a lui, Giaco-
mo stava per cadere alle sue ginocchia esclamando: “Pa-
dre mio e fratello mio”, maGesù lo pregò di rimanere in
piedi mentre parlava con lui. Ed essi camminarono nel
giardino e parlarono per circa treminuti; parlarono del-
le esperienze dei giorni precedenti e degli eventi previsti
per il prossimo futuro. Mentre si avvicinavano alla casa,
Gesù disse: “Addio, Giacomo, no a quando vi saluterò
tutti insieme.”

5 Giacomo si precipitò in casa, propriomentre essi lo
cercavano aBetfage, esclamando: “Ho appena vistoGe-
sù ed ho parlato con lui; siamo stati insieme. Egli non è
morto; è risorto! È svanito davanti a me dicendo: ‘Ad-
dio no a quando vi saluterò tutti insieme.’ ” Egli aveva
appena nito di parlare quando ritornò Giuda, ed egli
raccontò di nuovo perGiuda l’esperienza del suo incon-
tro con Gesù nel giardino. Ed allora tutti loro comin-
ciarono a credere nella risurrezione di Gesù. Giacomo
annunciò ora che non sarebbe tornato in Galilea, e Da-
vide esclamò: “Egli non è stato visto solo da donne ecci-
tate; anche degli uomini coraggiosi hanno cominciato
a vederlo. Mi aspetto di vederlo anch’io.”

6 E Davide non aspettò a lungo, perché la quarta ap-
parizione di Gesù al riconoscimento dei mortali avven-
ne poco prima delle due in questa stessa casa di Mar-
ta e di Maria, quando egli apparve visibilmente alla sua
famiglia terrena e ai loro amici, venti persone in tutto.
Il Maestro apparve sulla porta posteriore aperta, dicen-
do: “La pace sia su di voi. Saluti a coloro che furono
un tempo vicini a me nella carne e cordialità per i miei
fratelli e sorelle nel regno dei cieli. Come avete potuto
dubitare? Perché avete atteso così a lungo prima di sce-
gliere di seguire la luce della verità con tutto il cuore?
Entrate dunque tutti nella comunità dello Spirito della
Verità nel regno del Padre.” Mentre essi cominciavano
a riprendersi dallo shock iniziale del loro stupore e ad
avvicinarsi a lui come per abbracciarlo, egli scomparve
dalla loro vista.

7 Essi volevano tutti precipitarsi in città per raccon-

tare agli apostoli dubbiosi ciò che era successo, ma Gia-
como li trattenne. Solo aMariaMaddalena fu permesso
di ritornare alla casa di Giuseppe. Giacomo proibì loro
di divulgare il fatto di questa visitamorontiale a causa di
certe cose che Gesù gli aveva detto nel corso della loro
conversazione in giardino. MaGiacomo non rivelòmai
di più sul suo incontro con il Maestro risorto in questo
giorno a casa di Lazzaro a Betania.

3. A CASA DI GIUSEPPE

1 La quinta manifestazione morontiale di Gesù al ri-
conoscimento di occhi mortali avvenne alla presenza
di circa venticinque donne credenti riunite a casa di
Giuseppe d’Arimatea, verso le quattro e un quarto di
questa stessa domenica pomeriggio. Maria Maddalena
era tornata a casa di Giuseppe giusto pochi minuti pri-
ma di questa apparizione. Giacomo, il fratello di Ge-
sù, aveva chiesto che non si dicesse nulla agli apostoli
sull’apparizione del Maestro a Betania. Egli non aveva
chiesto aMaria di non riferire l’avvenimento alle sue so-
relle credenti. Di conseguenza, dopo che Maria ebbe
fatto giurare a tutte le donne di mantenere il segreto,
procedette a raccontare ciò che era accaduto così recen-
temente mentre era con la famiglia di Gesù a Betania.
Ed essa era nel bel mezzo di questo appassionante rac-
conto quando un silenzio improvviso e solenne cadde
su di loro; esse scorsero in mezzo a loro stesse la forma
pienamente visibile del Gesù risorto. Egli le salutò di-
cendo: “La pace sia su di voi. Nella comunità del regno
non vi sarà né Ebreo né Gentile, né ricco né povero, né
libero né schiavo, né uomo né donna. Anche voi siete
chiamate a diffondere la buona novella della liberazio-
ne dell’umanità mediante il vangelo della liazione con
Dio nel regno dei cieli. Andate in tutto il mondo a pro-
clamare questo vangelo e a confermare i credenti nella
fede in esso. E mentre fate questo, non dimenticate di
curare gli ammalati e di forti care coloro che sono pu-
sillanimi e tormentati dalla paura. Ed io sarò sempre
con voi, sino ai con ni stessi della terra.” E dopo che eb-
be parlato così, egli scomparve dalla loro vista, mentre
le donne cadevano faccia a terra e adoravano in silenzio.

2 Delle cinque apparizioni morontiali di Gesù avve-
nute no aquestomomento,MariaMaddalenane aveva
assistito a quattro.

3 A seguito dell’invio dei messaggeri ametàmattina-
ta e a causa dell’involontaria fuga di notizie concernenti
questa apparizione diGesùnella casa diGiuseppe, giun-
se voce ai dirigenti ebrei all’inizio della sera che si stava
raccontando in città cheGesù era risorto e che numero-
se persone affermavano di averlo visto. I Sinedristi fu-
rono profondamente turbati da queste voci. Dopo una
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rapida consultazione conAnna, Caifa convocò una riu-
nionedel Sinedrio per le otto di quella sera. Fu inquesta
riunione che si decise di cacciare dalle sinagoghe qual-
siasi persona che avesse fatto menzione della risurrezio-
ne di Gesù. Fu anche proposto che chiunque avesse af-
fermato di averlo visto fosse messo a morte; questa pro-
posta, tuttavia, non fu messa ai voti perché la riunione
nì in una confusione che rasentava un reale panico. Es-

si avevano osato pensare di essersi liberati di Gesù. Sta-
vano per scoprire che le loro vere difficoltà con l’uomo
di Nazaret erano appena cominciate.

4. L’APPARIZIONE AI GRECI

1 Verso le quattro e mezzo, a casa di un certo Flavio,
il Maestro fece la sua sesta apparizione morontiale ad
una quarantina di credenti greci riuniti là. Mentre essi
erano impegnati a discutere i resoconti sulla risurrezio-
ne del Maestro, egli si manifestò in mezzo a loro, nono-
stante che le porte fossero solidamente chiuse, e parlan-
do loro disse: “La pace sia su di voi. Anche se il Figlio
dell’Uomo è apparso sulla terra tra gli Ebrei, egli è ve-
nuto a portare il suo ministero a tutti gli uomini. Nel
regno di mio Padre non vi saranno né Ebrei né Gentili;
voi sarete tutti fratelli— i gli di Dio. Andate, dunque,
in tutto ilmondo a proclamare questo vangelo di salvez-
za quale l’avete ricevuto dagli ambasciatori del regno, ed
io vi accoglierò nella fraternità dei gli della fede e della
verità del Padre.” E dopo aver dato loro questo incarico,
egli si congedò, ed essi non lo videro più. Essi rimasero
nella casa tutta la sera; erano troppo presi da sgomento
e da paura per avventurarsi fuori. Né alcuno di questi
Greci dormì quella notte; essi rimasero svegli a discute-
re queste cose, sperando che il Maestro facesse loro una
nuova visita. In mezzo a questo gruppo c’erano molti
dei Greci che erano a Getsemani quando i soldati arre-
starono Gesù e Giuda lo tradì con un bacio.

2 Le voci della risurrezione di Gesù e i resoconti
concernenti le numerose apparizioni ai suoi discepoli
si stanno diffondendo rapidamente, e tutta la città è
portata ad un alto grado di eccitazione. Il Maestro è
già apparso alla sua famiglia, alle donne e ai Greci, e tra
poco si manifesterà in mezzo agli apostoli. Il Sinedrio
è prossimo a cominciare ad esaminare questi nuovi
problemi che si sono imposti così improvvisamente ai
dirigenti Ebrei. Gesù pensa molto ai suoi apostoli, ma
desidera che siano lasciati soli ancora per qualche ora di
solenne ri essione e di meditata considerazione prima
di far loro visita.

5. LA CAMMINATA CON DUE FRATELLI

1 Ad Emmaus, situato a circa dieci chilometri ad
ovest di Gerusalemme, vivevano due fratelli pastori
che avevano trascorso la settimana di Pasqua a Geru-
salemme assistendo ai sacri ci, alle cerimonie e alle
feste. Cleopa, il maggiore, era parzialmente credente
in Gesù; per questo almeno egli era stato cacciato dalla
sinagoga. Suo fratello Giacobbe non era un credente,
benché fosse molto incuriosito da ciò che aveva udito
sugli insegnamenti e sulle opere del Maestro.

2 In questa domenica pomeriggio, a circa cinque chi-
lometri da Gerusalemme e pochi minuti prima delle
cinque, mentre questi due fratelli camminavano fatico-
samente lungo la strada per Emmaus, parlavano mol-
to seriamente di Gesù, dei suoi insegnamenti, delle sue
opere, e più particolarmente delle voci che la sua tom-
ba era vuota e che alcune donne avevano parlato con
lui. Cleopa era a metà incline a credere a queste voci,
ma Giacobbe insisteva che l’intera faccenda era proba-
bilmente un imbroglio. Mentre essi ragionavano e di-
scutevano in questo modo durante il viaggio di ritorno
verso casa, la manifestazione morontiale di Gesù, la sua
settima apparizione, venne accanto a loro mentre cam-
minavano. Cleopa aveva spesso ascoltatoGesù insegna-
re ed aveva mangiato con lui a casa di credenti di Geru-
salemme in parecchie occasioni. Ma egli non riconobbe
il Maestro nemmeno quando parlò liberamente con lo-
ro.

3 Dopo aver percorso un breve tratto con loro, Gesù
disse: “Quali erano le parole che vi scambiavate così ca-
lorosamente quando mi sono avvicinato a voi?” E dopo
che Gesù ebbe parlato, essi si fermarono e lo guardaro-
no con triste sorpresa. Cleopa disse: “È possibile che tu
soggiorni aGerusalemme e non conosca gli avvenimen-
ti che sono recentemente accaduti?” Allora il Maestro
chiese: “Quali avvenimenti?” Cleopa replicò: “Se non
conosci queste cose, sei il solo aGerusalemmeanon aver
sentito queste voci concernentiGesù diNazaret, che era
un profeta potente in parole ed in opere davanti a Dio e
a tutto il popolo. I capi dei sacerdoti e i nostri dirigenti
l’hanno consegnato ai Romani esigendo che lo croci g-
gessero. Ora molti di noi avevano sperato che fosse co-
lui che avrebbe liberato Israele dal giogo deiGentili. Ma
questo non è tutto. È ora il terzo giorno da quando egli
è stato croci sso, ed alcune donne ci hanno oggi stupito
dichiarando che questa mattina molto presto sono an-
date alla sua tomba e l’hanno trovata vuota. E queste
stesse donne insistono di aver parlato con quest’uomo;
esse sostengono che è risuscitato dalla morte. E quan-
do le donne hanno riferito ciò agli uomini, due dei suoi
apostoli sono corsi alla tomba e l’hanno anch’essi trova-
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ta vuota” — e qui Giacobbe interruppe suo fratello per
dire “ma essi non hanno visto Gesù”.

4 Mentre proseguivano il loro cammino, Gesù disse
loro: “Quanto siete lenti a comprendere la verità! Se
mi dite che è sugli insegnamenti e sulle opere di que-
st’uomo che discutete, allora posso illuminarvi, perché
ho più che familiarità con questi insegnamenti. Non vi
ricordate che questo Gesù ha sempre insegnato che il
suo regnonon era di questomondo, e che tutti gli uomi-
ni, essendo gli di Dio, dovrebbero trovare libertà e li-
berazione nella gioia spirituale della comunità della fra-
tellanza del servizio amorevole in questo nuovo regno
della verità dell’amore del Padre celeste? Non vi ricor-
date come questo Figlio dell’Uomo proclamò la salvez-
za diDio per tutti gli uomini, curando gli ammalati e gli
afflitti e rendendo liberi coloro che erano impediti dal-
la paura e schiavi del male? Non sapete che quest’uomo
di Nazaret disse ai suoi discepoli che doveva andare a
Gerusalemme, essere consegnato ai suoi nemici, che lo
avrebberomesso amorte, e che sarebbe risuscitato il ter-
zo giorno? Non vi è stato detto tutto questo? E non
avetemai letto nelle Scritture circa questo giorno di sal-
vezza per gli Ebrei e i Gentili, dove è detto che in lui
saranno benedette tutte le famiglie della terra; che egli
ascolterà il grido dei bisognosi e salverà le anime dei po-
veri che lo cercano; che tutte le nazioni lo chiameranno
benedetto? Che un tale Liberatore sarà come l’ombra di
una grande roccia inunpaese desertico. Che egli nutrirà
il gregge come un vero pastore, raccogliendo gli agnelli
nelle sue braccia e portandoli teneramente nel suo seno.
Che aprirà gli occhi degli spiritualmente ciechi e che
porterà i prigionieri della disperazione alla piena liber-
tà e alla luce; che tutti coloro che sono nelle tenebre ve-
dranno la grande luce della salvezza eterna. Che egli cu-
rerà i cuori spezzati, proclamerà la libertà ai prigionieri
del peccato e aprirà la prigione a coloro che sono schia-
vi della paura e vincolati dalmale. Che consolerà coloro
che sono addolorati ed effonderà su di loro la gioia della
salvezza al posto del dispiacere e dell’oppressione. Che
sarà il desiderio di tutte le nazioni e la gioia perpetua di
coloro che cercano la rettitudine. Che questo Figlio di
verità e di rettitudine si ergerà sul mondo con una luce
risanatrice ed un potere salvi co; ed anche che salverà
il suo popolo dai suoi peccati; che cercherà realmente e
salverà coloro che sono perduti. Che non distruggerà i
deboli, ma porterà la salvezza a tutti coloro che hanno
fame e sete di rettitudine. Che coloro che credono in
lui avranno la vita eterna. Che egli spargerà il suo spiri-
to su tutta la carne, e che questo Spirito della Verità sarà
in ogni credente una sorgente d’acqua che zampillerà -
no alla vita eterna. Non avete capito quanto grande era
il vangelo del regno che quest’uomo vi ha dato? Non
percepite quale grande salvezza è venuta su di voi?”

5 In questo momento essi erano giunti vicino al vil-
laggio in cui abitavano i due fratelli. Questi due uomi-
ni non avevano detto una parola da quando Gesù ave-
va cominciato ad insegnare loro mentre camminavano
lungo la strada. Essi arrivarono presto davanti alla lo-
ro umile dimora, e Gesù stava per congedarsi da loro,
proseguendo per la strada, ma essi lo costrinsero ad en-
trare e a restare con loro. Essi insisterono che era ormai
l’imbrunire e che egli si fermasse con loro. Alla ne Ge-
sù acconsentì, e poco dopo essere entrati in casa, si se-
dettero per mangiare. Essi gli diedero il pane da bene-
dire, e mentre egli cominciava a romperlo e a porgerlo
loro, i loro occhi si aprirono e Cleopa riconobbe che il
loro ospite era il Maestro stesso. E quando egli disse:
“È il Maestro”, il Gesù morontiale scomparve dalla loro
vista.

6 Ed allora si dissero l’un l’altro: “Non c’è da stupirsi
che i nostri cuori ardessero in noi quando egli ci parlava
mentre camminavamo lungo la strada! E mentre apriva
alla nostra comprensione gli insegnamenti delle Scrit-
ture!”

7 Essi non si fermarono a mangiare. Avevano visto il
Maestro morontiale, e uscirono precipitosamente dalla
casa ritornando in fretta a Gerusalemme per diffondere
la buona novella del Salvatore risorto.

8 Verso le novedi quella sera e pocoprima che ilMae-
stro apparisse ai dieci, questi due fratelli eccitati irrup-
pero sugli apostoli nella sala al piano superiore dichia-
rando che avevano vistoGesù e che avevano parlato con
lui. E raccontarono tutto ciò che Gesù aveva detto loro
e come essi non avevano capito chi fosse no almomen-
to in cui spezzò il pane.
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LE APPARIZIONI AGLI APOSTOLI E
ADALTRI DISCEPOLI INFLUENTI

LA DOMENICA della risurrezione fu un giorno
terribile nella vita degli apostoli; dieci di loro
trascorsero la maggior parte della giornata nella

stanza di sopra dietro delle porte sbarrate. Essi avreb-
bero potuto fuggire da Gerusalemme, ma avevano
paura di essere arrestati dagli agenti del Sinedrio se
erano trovati fuori. Tommaso stava meditando sui suoi
problemi da solo a Betfage. Egli avrebbe fatto meglio
a rimanere con i suoi compagni apostoli, e li avrebbe
aiutati ad orientare le loro discussioni in senso più
pro cuo.

2 Per tutto il giorno Giovanni sostenne l’idea che
Gesù era risuscitato dallamorte. Egli ricordò nonmeno
di cinque differenti occasioni in cui il Maestro aveva af-
fermato che sarebbe risuscitato, e almeno tre volte in cui
aveva fatto allusione al terzo giorno. L’atteggiamento
di Giovanni ebbe un’in uenza considerevole su di lo-
ro, specialmente su suo fratello Giacomo e su Natanae-
le. Giovanni li avrebbe in uenzati di più se non fosse
stato il più giovane membro del gruppo.

3 Il loro isolamento in uivamolto sulle loro difficol-
tà. GiovanniMarco li teneva informati di quanto succe-
deva nel tempio e li informava sulle numerose voci che
si sviluppavano nella città, ma non pensò di raccogliere
notizie dai differenti gruppi di credenti ai qualiGesù era
già apparso. Quello era il tipo di servizio reso no ad al-
lora daimessaggeri diDavide, ma essi erano tutti assenti
per la loro ultima missione di annunciatori della risur-
rezione a quei gruppi di credenti che abitavano lontano
da Gerusalemme. Per la prima volta in tutti questi anni
gli apostoli realizzarono quanto erano dipesi dai mes-
saggeri di Davide per la loro informazione quotidiana
sugli affari del regno.

4 Per tutto questo giornoPietro oscillò emotivamen-
te nel suomodo caratteristico tra la fede e il dubbio sulla
risurrezione del Maestro. Pietro non riusciva a sottrar-
si alla visione dei panni funebri che giacevano là nel-
la tomba come se il corpo di Gesù fosse evaporato dal
loro interno. “Ma”, ragionava Pietro, “se è risuscita-
to e può mostrarsi alle donne, perché non si mostra a
noi, suoi apostoli?” Pietro diveniva triste quando pen-
sava che forse Gesù non veniva da loro a causa della sua
presenza tra gli apostoli, perché l’aveva rinnegato quella
notte nel cortile di Anna. E poi trovava conforto nel-
le parole riportate dalle donne: “Andate a dire ai miei
apostoli — e a Pietro.” Ma trarre incoraggiamento da
questo messaggio implicava che egli doveva credere che

le donne avessero realmente visto e udito il Maestro ri-
sorto. Pietro oscillò così l’intera giornata tra la fede e il
dubbio, no a poco dopo le otto della sera, quando si
avventurò ad uscire in cortile. Pietro pensò di allonta-
narsi dagli apostoli per non impedire a Gesù di venire
da loro a causa della sua rinnegazione del Maestro.

5 Giacomo Zebedeo sostenne inizialmente di anda-
re tutti alla tomba; egli era fermamente del parere di fare
qualcosa per andare a fondo del mistero. Fu Natanae-
le che impedì loro di uscire in pubblico in risposta al-
le pressioni di Giacomo, e fece questo ricordando loro
l’avvertimento di Gesù di non mettere indebitamente a
repentaglio la loro vita in questo momento. Verso mez-
zogiorno Giacomo si era accordato con gli altri per una
vigilante attesa. Egli parlava poco; era tremendamente
deluso perchéGesù non appariva loro, e non sapeva del-
le numerose apparizioni del Maestro ad altri gruppi e a
singole persone.

6 Andrea ascoltòmolto questo giorno. Egli era estre-
mamente sconcertato dalla situazione ed aveva più che
la sua parte di dubbi, ma godeva almeno di un certo sen-
so di liberazione dalla responsabilità della guida dei suoi
compagni apostoli. Egli era veramente contento che il
Maestro l’avesse liberato dal fardello del comando pri-
ma che essi piombassero in questimomenti sconvolgen-
ti.

7 Più di una volta durante le lunghe e spossanti ore
di questo tragico giorno, la sola in uenza sostenitrice
del gruppo fu il frequente contributo del consiglio -
loso co caratteristico di Natanaele. Egli fu realmente
l’in uenza di controllo tra i dieci per tutta la giornata.
Non una sola volta egli si espresse riguardo al credere o
meno nella risurrezione del Maestro. Ma con il trascor-
rere del giorno egli divenne sempre più incline a credere
che Gesù aveva mantenuto la sua promessa di risuscita-
re.

8 Simone Zelota era troppo annientato per parteci-
pare alle discussioni. Per lamaggior parte del tempo egli
rimase sdraiato su un divano in un angolo della stanza
con il viso rivolto verso il muro; egli non parlò che una
mezza dozzina di volte in tutto il giorno. Il suo concetto
del regno era crollato e non riusciva a discernere che la
risurrezione delMaestro poteva cambiarematerialmen-
te la situazione. La sua delusione era molto personale
ed assolutamente troppo profonda per essere superata
in breve tempo, anche davanti ad un fatto così stupefa-
cente come la risurrezione.

9 Strano a dirsi, Filippo, che di solito non si esprime-
va, parlòmolto per tutto il pomeriggio di questo giorno.
Durante lamattina egli aveva detto poco,ma per tutto il
pomeriggio pose delle domande agli altri apostoli. Pie-
tro fu spesso annoiato dalle domande di Filippo, ma gli
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altri accettarono di buon grado il suo interrogatorio. Fi-
lippo era particolarmente desideroso di sapere, nel caso
Gesù fosse realmente risorto dalla tomba, se il suo corpo
portasse i segni sici della croci ssione.

10 Matteo era completamente confuso; egli ascoltò
le discussioni dei suoi compagni, ma trascorse la mag-
gior parte del tempo a ri ettere sul problema delle loro
future nanze. Indipendentemente dalla supposta ri-
surrezione di Gesù, Giuda se n’era andato, Davide aveva
sbrigativamente consegnato i fondi a lui, ed essi erano
senza un capo con autorità. Prima che Matteo si con-
vincesse a prendere in seria considerazione i loro argo-
menti sulla risurrezione, aveva già visto ilMaestro faccia
a faccia.

11 I gemelli Alfeo presero poco parte a queste impor-
tanti discussioni; essi erano abbastanza occupati con i
loro lavori abituali. Uno di loro espresse l’opinione di
entrambi quando disse, in risposta ad una domanda di
Filippo: “Noi non comprendiamo la faccenda della ri-
surrezione, ma nostra madre dice che ha parlato con il
Maestro, e noi le crediamo.”

12 Tommaso attraversava uno dei suoi periodi tipici
di sconfortante depressione. Egli dormì per una par-
te della giornata e passeggiò sulle colline per il resto del
tempo. Egli sentiva il bisognodi unirsi ai suoi compagni
apostoli, ma il desiderio di stare da solo era più forte.

13 IlMaestro ritardò la prima apparizionemorontia-
le agli apostoli per numerose ragioni. Primo, egli voleva
che dopo avere avuto notizia della sua risurrezione es-
si avessero il tempo di ri ettere bene su ciò che aveva
detto loro sulla sua morte e risurrezione quando era an-
cora con loro nella carne. Il Maestro voleva che Pietro
affrontasse direttamente alcuni suoi problemi partico-
lari prima che egli si manifestasse a tutti loro. In secon-
do luogo desiderava che Tommaso fosse con loro al mo-
mento della sua prima apparizione. GiovanniMarco lo-
calizzò Tommaso a casa di Simone a Betfage questa do-
menicamattina presto, e ne informò gli apostoli verso le
undici. Tommaso sarebbe tornato da loro in ogni mo-
mento di questo giorno seNatanaele o due altri apostoli
fossero andati a cercarlo. Egli desiderava realmente tor-
nare, ma per il modo in cui li aveva lasciati la sera prima,
era troppo orgoglioso per tornare di propria iniziativa
così presto. Il giorno seguente egli era talmente depres-
so che gli necessitò quasi una settimana per decidersi a
ritornare. Gli apostoli l’aspettavano, e lui aspettava che i
suoi fratelli lo venissero a cercare e gli chiedessero di tor-
nare da loro. Tommaso rimase così lontano dai suoi as-
sociati no al sabato sera successivo, quando, dopo che
era scesa la notte, Pietro e Giovanni andarono a Betfage
e lo ricondussero con loro. E questa è anche la ragione
per cui essi non andarono immediatamente in Galilea

dopo che Gesù fu loro apparso la prima volta; essi non
volevano partire senza Tommaso.

1. L’APPARIZIONE A PIETRO
1 Erano quasi le otto e mezzo di questa domenica se-

ra quando Gesù apparve a Simon Pietro nel giardino
della casa di Marco. Questa era la sua ottava manifesta-
zione morontiale. Pietro aveva vissuto sotto un pesante
fardello di dubbio e di colpa dalla sua rinnegazione del
Maestro. Per tutto il giornodi sabato e questa domenica
egli aveva lottato contro la paura di non essere più, forse,
un apostolo. Egli era rabbrividito d’orrore per la sorte
di Giuda e credeva di avere anche lui tradito il suoMae-
stro. Per tutto questo pomeriggio egli pensò che poteva
essere la sua presenza tra gli apostoli che impediva a Ge-
sù di apparire loro, a condizione, beninteso, che fosse
realmente risuscitato dalla morte. E fu a Pietro, in una
tale disposizionementale e in un tale stato d’animo, che
Gesù apparve mentre lo scoraggiato apostolo gironzo-
lava tra i ori e gli arbusti.

2 Quando Pietro pensò allo sguardo amorevole del
Maestromentre passava per il portico diAnna, ementre
meditava sul meraviglioso messaggio portatogli quella
mattina presto dalle donne di ritorno dalla tomba vuo-
ta: “Andate a dire aimiei apostoli— e a Pietro”—men-
tre contemplava queste testimonianze di misericordia,
la sua fede cominciò a vincere i suoi dubbi, ed egli si fer-
mò, stringendo i pugni, e disse ad alta voce: “Io credo
che egli è risuscitato dalla morte; andrò a dirlo ai miei
fratelli.” E come disse queste parole, apparve improvvi-
samente davanti a lui la forma di un uomo che gli parlò
in tono familiare dicendo: “Pietro, il nemico desiderava
averti, ma io non ho voluto abbandonarti. Sapevo che
non era dal cuore che mi avevi rinnegato; ti avevo dun-
que perdonato prima ancora che tu lo chiedessi; ma ora
devi smettere di pensare a te stesso e alle difficoltà del
momento e devi prepararti a portare la buona novella
del vangelo a coloro che sono nelle tenebre. Non de-
vi più preoccuparti di ciò che puoi ottenere dal regno,
ma occupati piuttosto di ciò che puoi dare a coloro che
vivono in una spaventosa miseria spirituale. Cingiti, o
Simone, per la battaglia di un nuovo giorno, per la lotta
contro le tenebre spirituali e i dubbi nefasti della mente
naturale degli uomini.”

3 Pietro e il Gesù morontiale camminarono nel giar-
dino e parlarono di cose passate, presenti e future per
quasi cinque minuti. Poi il Maestro scomparve dal suo
sguardo dicendo: “Addio, Pietro, no a quando ti vedrò
con i tuoi fratelli.”

4 Per un istante Pietro fu sopraffatto dalla realizza-
zione di aver parlato con il Maestro risorto e di poter
essere certo di essere ancora un ambasciatore del regno.
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Egli aveva appena udito il Maestro glori cato esortarlo
a proseguire la predicazione del vangelo. E con il cuore
in subbuglio egli si precipitò nella sala di sopra alla pre-
senza dei suoi compagni apostoli, esclamando ansante
di eccitazione: “Ho visto il Maestro; era nel giardino.
Ho parlato con lui, ed egli mi ha perdonato.”

5 La dichiarazione di Pietro di aver visto Gesù nel
giardino fece unaprofonda impressione sui suoi compa-
gni apostoli, ed essi erano quasi pronti ad abbandonare
i loro dubbi quando Andrea si alzò e li avvertì di non
lasciarsi troppo in uenzare dal resoconto di suo fratel-
lo. Andrea insinuò che Pietro aveva già visto delle cose
irreali. Anche se Andrea non alluse direttamente alla
visione della notte sul Mare di Galilea nella quale Pie-
tro aveva affermato di aver visto il Maestro venire ver-
so di loro camminando sull’acqua, disse abbastanza per
lasciar intendere a tutti i presenti che si riferiva a que-
sto incidente. Simon Pietro fu molto offeso dalle insi-
nuazioni di suo fratello e cadde immediatamente in uno
sconsolato silenzio. I gemelli furono molto dispiaciuti
per Pietro e andarono ad esprimergli la loro simpatia e
a dirgli che essi lo credevano, e a riaffermare che anche
la loro madre aveva visto il Maestro.

2. LA PRIMA APPARIZIONE AGLI
APOSTOLI

1 Poco dopo le nove di quella sera, dopo la partenza
di Cleopa e di Giacobbe, mentre i gemelli Alfeo con-
fortavano Pietro, e mentre Natanaele faceva delle rimo-
stranze ad Andrea e i dieci apostoli erano riuniti nella
stanza di sopra con tutte le porte chiuse per paura di
essere arrestati, il Maestro apparve improvvisamente in
mezzo a loro nella forma morontiale dicendo: “La pace
sia su di voi. Perché siete così spaventati quando appa-
io, come se aveste visto uno spirito? Non vi ho parlato
di queste cose quando ero presente con voi nella carne?
Non vi avevo detto che i capi dei sacerdoti e i dirigen-
ti mi avrebbero consegnato per essere ucciso, che uno
di voi mi avrebbe tradito e che sarei risuscitato il terzo
giorno? Perché allora tutti i vostri dubbi e tutta que-
sta discussione sui resoconti delle donne, di Cleopa e di
Giacobbe, ed anche di Pietro? Per quanto tempo du-
biterete delle mie parole e ri uterete di credere alle mie
promesse? Ed ora che mi vedete realmente, crederete?
Anche ora uno di voi è assente. Quando sarete ancora
una volta tutti insieme, e dopo che saprete tutti con cer-
tezza che il Figlio dell’Uomo è risuscitato dalla tomba,
partite da qui per la Galilea. Abbiate fede in Dio; ab-
biate ducia l’uno nell’altro, ed entrerete così nel nuovo
servizio del regno dei cieli. Io resterò a Gerusalemme
con voi no a che sarete pronti ad andare in Galilea. Vi
lascio la mia pace.”

2 Dopo che il Gesù morontiale ebbe parlato loro,
svanì in un istante dalla loro vista. Ed essi caddero tutti
faccia a terra, lodando Dio e venerando il loro Maestro
scomparso. Questa fu la nona apparizione morontiale
del Maestro.

3. CON LE CREATURE MORONTIALI
1 Il giorno successivo, lunedì, fu trascorso intera-

mente con le creature morontiali allora presenti su
Urantia. Per partecipare alle esperienze della transi-
zione morontiale del Maestro erano venuti su Urantia
più di un milione di direttori morontiali e di loro as-
sociati, assieme a mortali di transizione dei vari ordini
provenienti dai sette mondi delle dimore di Satania.
Il Gesù morontiale soggiornò con queste splendide
intelligenze per quaranta giorni. Egli li istruì ed apprese
dai loro direttori la vita di transizione morontiale qual
è attraversata dai mortali dei mondi abitati di Satania
quando passano per le sfere morontiali del sistema.

2 Verso mezzanotte di questo lunedì la forma mo-
rontiale del Maestro fu adattata per la transizione al se-
condo stadio di progressione morontiale. Quando ap-
parve successivamente ai suoi glimortali sulla terra egli
era un essere morontiale del secondo stadio. Via via che
il Maestro progrediva nella carriera morontiale, diveni-
va tecnicamente sempre più difficile per le intelligenze
morontiali ed i loro associati trasformatori rendere visi-
bile il Maestro agli occhi mortali e materiali.

3 Gesù effettuò il transito al terzo stadio morontiale
venerdì 14 aprile; al quarto stadio lunedì 17; al quinto
stadio sabato 22; al sesto stadio giovedì 27; al settimo
stadio martedì 2 maggio; alla cittadinanza di Jerusem
domenica 7; ed entrò nell’abbraccio degli Altissimi di
Edentia domenica 14.

4 In questo modo Micael di Nebadon completò il
suo servizio di esperienza universale poiché aveva già, in
connessione con i suoi conferimenti precedenti, piena-
mente sperimentato la vita dei mortali ascendenti del
tempo e dello spazio, dal soggiorno nella capitale del-
la costellazione no al servizio, compreso, della capita-
le del superuniverso. E fu per mezzo di queste stesse
esperienze morontiali che il Figlio Creatore di Neba-
don completò realmente e terminò accettabilmente il
suo settimo e nale conferimento nell’universo.

4. LA DECIMA APPARIZIONE (A
FILADELFIA)

1 La decimamanifestazionemorontiale diGesù al ri-
conoscimento dei mortali avvenne poco dopo le otto di
martedì 11 aprile a Filadel a, dove egli si mostrò adAb-
ner, a Lazzaro e a circa centocinquanta loro associati,
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inclusi più di cinquanta membri del corpo evangelico
dei settanta. Questa apparizione avvenne appena do-
po l’inizio di una riunione speciale nella sinagoga, che
era stata convocata da Abner per discutere la croci s-
sione di Gesù ed il più recente resoconto della risurre-
zione che era stato portato dal messaggero di Davide.
Poiché il Lazzaro risuscitato era ora un membro di que-
sto gruppo di credenti, non era difficile per loro credere
all’annuncio che Gesù era risuscitato dalla morte.

2 La riunione nella sinagoga stava giusto per essere
aperta da Abner e da Lazzaro, che erano insieme sul
pulpito, quando tutto l’uditorio di credenti vide la for-
ma del Maestro apparire improvvisamente. Egli si fece
avanti dal luogo in cui era apparso tra Abner e Lazzaro,
nessuno dei quali l’aveva notato, e salutando l’assemblea
disse:

3 “La pace sia su di voi. Voi tutti sapete che abbiamo
un solo Padre in cielo e che c’è un solo vangelo del re-
gno — la buona novella del dono della vita eterna che
gli uomini ricevono grazie alla fede. Mentre gioite nella
vostra fedeltà al vangelo, pregate il Padre della verità di
spargere nel vostro cuore un nuovo e più grande amo-
re per i vostri fratelli. Voi dovete amare tutti gli uomini
come io ho amato voi; dovete servire tutti gli uomini
come io ho servito voi. Con simpatia comprensiva ed
affetto fraterno, accogliete nella comunità tutti i vostri
fratelli che si dedicano alla proclamazione della buona
novella, siano essi Ebrei oGentili, Greci o Romani, Per-
siani o Etiopi. Giovanni ha proclamato il regno in an-
ticipo; voi avete predicato il vangelo in potenza; i Greci
insegnano già la buona novella; ed iomanderò presto lo
Spirito della Verità nell’anima di tutti questi miei fratel-
li che hanno consacrato così generosamente la loro vita
all’illuminazione dei loro simili che sono immersi nel-
le tenebre spirituali. Voi siete tutti gli della luce; per-
ciò non incespicate negli intrighi equivoci del sospet-
to mortale e dell’intolleranza umana. Se siete nobilitati
dalla grazia della fede ad amare i non credenti, non do-
vreste amare altrettanto anche coloro che sono i vostri
compagni credenti nella grandissima famiglia della fe-
de? Ricordatevi, da come vi amate gli uni con gli altri
tutti gli uomini sapranno che siete miei discepoli.

4 “Andate dunque in tutto il mondo a proclamare
questo vangelo della paternità di Dio e della fratellan-
za degli uomini a tutte le nazioni e razze, e siate sem-
pre saggi nella vostra scelta dei metodi per presentare la
buona novella alle differenti razze e tribù dell’umanità.
Voi avete ricevuto liberalmente questo vangelo del re-
gno, e darete liberalmente la buona novella a tutte le na-
zioni. Non temete la resistenza del male, perché io sono
sempre con voi, sino alla ne stessa delle ere. E lascio
con voi la mia pace.”

5 Dopo aver detto “Lascio con voi la mia pace”, egli
scomparvedalla loro vista. Adeccezionedi unadelle sue
apparizioni inGalilea, dove più di cinquecento credenti
lo videro simultaneamente, questo gruppo di Filadel a
comprendeva il maggior numero di mortali che lo vide-
ro in una sola occasione.

6 La mattina successiva presto, mentre gli apostoli si
attardavano a Gerusalemme aspettando che Tommaso
si rimettesse emotivamente, questi credenti di Filadel a
uscirono a proclamare che Gesù di Nazaret era risusci-
tato dalla morte.

7 Il giorno dopo, mercoledì, Gesù lo trascorse senza
interruzioni in compagnia dei suoi associatimorontiali,
e durante le ore di metà pomeriggio egli ricevette la vi-
sita dei delegati morontiali provenienti dai mondi delle
dimore di ciascun sistema locale di sfere abitate di tutta
la costellazione di Norlatiadek. E tutti loro furono feli-
ci di conoscere il loroCreatore come uno del loro stesso
ordine d’intelligenze dell’universo.

5. LA SECONDA APPARIZIONE AGLI
APOSTOLI

1 Tommaso trascorse una settimana isolato con se
stesso sulle colline attorno all’Oliveto. Durante questo
periodo egli vide soltanto coloro che erano a casa di Si-
mone e Giovanni Marco. Erano circa le nove di sabato
15 aprile quando i due apostoli lo trovarono e lo ricon-
dussero al loro luogo di ritrovo nella casa dei Marco. Il
giorno dopo Tommaso ascoltò il racconto delle storie
delle varie apparizioni del Maestro, ma ri utò ostinata-
mente di credervi. Egli sostenne che Pietro li aveva en-
tusiasmati portandoli a credere di aver visto il Maestro.
Natanaele ragionò con lui, ma senza successo. C’era
una cocciutaggine emotiva associata alla sua dubbiosità
abituale, e questo stato mentale, unito al suo dispiacere
di essersi allontanato da loro, contribuì a creare una si-
tuazione d’isolamento che anche Tommaso stesso non
comprendeva pienamente. Egli si era allontanato dai
suoi compagni, era andato per conto suo, ed ora, anche
dopo essere tornato tra di loro, tendeva inconsciamen-
te ad assumere un atteggiamento di disaccordo. Egli
era lento ad arrendersi; non amava cedere. Senza aver-
ne l’intenzione, egli godeva veramente dell’attenzione
che gli si portava; traeva un’inconsapevole soddisfazio-
ne dagli sforzi di tutti i suoi compagni per convincerlo
e convertirlo. Egli era mancato loro per tutta una set-
timana, e traeva grande piacere dalle loro persistenti at-
tenzioni.

2 Essi stavano consumando il loro pasto della sera
poco dopo le sei, con Pietro che sedeva da un lato di
Tommaso e Natanaele dall’altro, quando l’incredulo
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apostolo disse: “Io non crederò prima di aver visto il
Maestro con imiei stessi occhi ed avermesso il mio dito
nel segno dei chiodi.” Mentre essi erano così seduti a
cenare, e con le porte accuratamente chiuse e sbarrate,
il Maestro morontiale apparve improvvisamente nel
mezzo della curvatura della tavola, proprio di fronte a
Tommaso, e disse:

3 “Lapace sia su di voi. Ho atteso una settimana inte-
ra per potervi apparire di nuovo quando foste tutti pre-
senti per ascoltare ancora una volta l’incarico di andare
in tutto il mondo a predicare questo vangelo del regno.
Vi dico nuovamente: come il Padre ha mandato me nel
mondo, così iomando voi. Come io ho rivelato il Padre,
così voi rivelerete l’amore divino, non solo con parole,
ma nel vostro vivere quotidiano. Io vi mando non per
amare l’anima degli uomini, ma piuttosto per amare gli
uomini. Voi nonproclamerete soltanto le gioie del cielo,
ma mostrerete anche nella vostra esperienza quotidiana
queste realtà spirituali della vita divina, poiché voi ave-
te già la vita eterna, come dono di Dio, grazie alla fede.
Poiché voi avete la fede, quando il potere proveniente
dall’alto, lo Spirito della Verità, sarà venuto su di voi,
non nasconderete la vostra luce qui dietro le porte chiu-
se; voi farete conoscere l’amore e la misericordia di Dio
a tutta l’umanità. Per paura voi fuggite ora dai fatti di
un’esperienza spiacevole, ma quando sarete stati battez-
zati con lo Spirito della Verità andrete coraggiosamente
e con gioia incontro alle nuove esperienze della procla-
mazione della buona novella della vita eterna nel regno
di Dio. Voi potete fermarvi qui e in Galilea per un bre-
ve periodo mentre vi rimettete dallo shock della transi-
zione dalla falsa sicurezza dell’autorità del tradizionali-
smo al nuovo ordine dell’autorità dei fatti, della verità
e della fede nelle realtà supreme dell’esperienza vivente.
La vostra missione nel mondo è basata sul fatto che io
ho vissuto tra di voi una vita di rivelazione di Dio; sulla
verità che voi e tutti gli altri uomini siete gli di Dio;
e ciò consisterà nella vita che vivrete tra gli uomini —
l’esperienza effettiva e vivente di amare gli uomini e di
servirli, così come io ho amato e servito voi. Che la fede
riveli la vostra luce almondo; che la rivelazione della ve-
rità apra gli occhi accecati dalla tradizione; che il vostro
servizio amorevole distrugga efficacemente i pregiudizi
generati dall’ignoranza. Accostandovi così ai vostri si-
mili con simpatia comprensiva e devozione disinteres-
sata, li condurrete alla conoscenza salvi ca dell’amore
del Padre. Gli Ebrei hanno celebrato la bontà; i Greci
hanno esaltato la bellezza; gli Indù predicano la devo-
zione; i lontani asceti insegnano il rispetto; i Romani
esigono fedeltà; ma io chiedo ai miei discepoli la vita,
una vita di servizio amorevole per i vostri fratelli nella
carne.”

4 Quando il Maestro ebbe parlato così, guardò in vi-

so Tommaso e disse: “E tu, Tommaso, che hai detto che
non avresti creduto se non mi avessi visto e non aves-
si messo il tuo dito nel segno dei chiodi delle mie ma-
ni, ora mi hai visto e hai udito le mie parole; e benché
tu non veda alcun segno di chiodi sulle mie mani, poi-
ché io sono risorto nella forma che anche tu avrai quan-
do lascerai questo mondo, che cosa dirai ai tuoi fratel-
li? Tu riconoscerai la verità, perché nel tuo cuore avevi
già cominciato a credere anche quando affermavi così
risolutamente di non credere. I tuoi dubbi, Tommaso,
s’impongono con sempremaggiore ostinazione proprio
quando stanno per crollare. Tommaso, ti chiedo di non
mancare di fede, ma di credere — ed io so che crederai,
e con tutto il tuo cuore.”

5 Quando Tommaso udì queste parole, cadde in gi-
nocchio davanti al Maestro morontiale ed esclamò: “Io
credo! Mio Signore e mio Maestro!” Allora Gesù disse
a Tommaso: “Tu hai creduto, Tommaso, perché mi hai
realmente visto e udito. Benedetti nelle ere future colo-
ro che crederanno anche senza avere visto con l’occhio
della carne né udito con l’orecchio mortale.”

6 E poi, mentre la forma del Maestro si avvicinava
all’estremità della tavola, egli si rivolse a tutti loro dicen-
do: “Ed ora andate tutti inGalilea, dove vi apparirò pre-
sto.” Dopo aver detto questo egli scomparve dalla loro
vista.

7 Gli undici apostoli erano ora pienamente convinti
che Gesù era risuscitato dalla morte, e la mattina suc-
cessiva molto presto, prima dell’alba, partirono per la
Galilea.

6. L’APPARIZIONE AD ALESSANDRIA
1 Mentre gli undici apostoli erano in cammino verso

la Galilea e si avvicinavano al termine del loro viaggio,
martedì 18 aprile, verso le otto emezzo di sera, Gesù ap-
parve a Rodano e a circa ottanta altri credenti ad Ales-
sandria. Questa era la dodicesima apparizione delMae-
stro in formamorontiale. Gesù apparve davanti a questi
Greci edEbrei alla conclusione del resocontodi unmes-
saggero di Davide sulla croci ssione. Questomessagge-
ro, il quinto dei corrieri sul tratto Gerusalemme-Ales-
sandria, era arrivato ad Alessandria nel tardo pomerig-
gio, e dopo aver trasmesso il suomessaggio aRodano, fu
deciso di riunire tutti i credenti perché ricevessero que-
sta tragica notizia dal messaggero stesso. Verso le otto il
messaggero, Natan di Busiris, si presentò davanti a que-
sto gruppo di credenti e raccontò loro in dettaglio tutto
ciò che gli era stato detto dal precedente corriere. Na-
tan terminò il suo toccante racconto con queste parole:
“MaDavide, che cimanda questa notizia, riferisce che il
Maestro, annunciando in anticipo la sua morte, dichia-



rò che sarebbe risuscitato.” Proprio mentre Natan par-
lava, il Maestro morontiale apparve là alla vista di tutti.
E dopo che Natan si fu seduto, Gesù disse:

2 “La pace sia su di voi. Ciò che mio Padre mi ha
mandato nel mondo ad instaurare non appartiene ad
una razza, ad una nazione, o ad un gruppo speciale di
educatori o di predicatori. Questo vangelo del regno
appartiene all’Ebreo e al Gentile, al ricco e al povero,
all’uomo libero e allo schiavo, al maschio e alla femmi-
na, ed anche al bambino. E voi tutti proclamerete que-
sto vangelo d’amore e di verità mediante la vita che vi-
vete nella carne. Vi amerete l’un l’altro con un nuovo e
sorprendente affetto, così come io ho amato voi. Ser-
virete l’umanità con una nuova e stupefacente devozio-
ne, così come io ho servito voi. E quando gli uomini
vedranno che voi li amate in tal modo, e quando osser-
veranno come li servite con fervore, essi percepiranno
che siete divenuti membri per fede del regno dei cieli,
e seguiranno lo Spirito della Verità che vedranno nella
vostra vita, no a trovare la salvezza eterna.

3 “Come il Padre ha mandato me in questo mondo,
così io ora mando voi. Voi siete tutti chiamati a por-
tare la buona novella a coloro che sono nelle tenebre.
Questo vangelo del regno appartiene a tutti coloro che
credono in esso; esso non sarà affidato alla custodia dei
soli sacerdoti. Presto lo Spirito della Verità verrà su di
voi e vi condurrà in tutta la verità. Andate dunque in
tutto il mondo a predicare questo vangelo, ed ecco, io
sarò sempre con voi, sino alla ne stessa delle ere.”

4 Dopo aver parlato così il Maestro scomparve dalla
loro vista. Per tutta quella notte questi credenti rimase-
ro là insieme, raccontando le loro esperienze di credenti
al regno ed ascoltando a lungo Rodano ed i suoi asso-
ciati. Ed essi credettero tutti che Gesù era risuscitato
dalla morte. Immaginate la sorpresa dell’annunciatore
di Davide della risurrezione, che arrivò due giorni do-
po, quando essi risposero al suo annuncio dicendo: “Sì,
lo sappiamo, perché lo abbiamo visto. Egli ci è apparso
l’altro ieri.”

FASCICOLO 192

LE APPARIZIONI INGALILEA

NEL momento in cui gli apostoli lasciarono Ge-
rusalemme per andare in Galilea, i dirigenti
ebrei si erano considerevolmente calmati. Poi-

ché Gesù era apparso soltanto alla sua famiglia di cre-
denti al regno, e poiché gli apostoli erano nascosti e non
predicavano in pubblico, i capi degli Ebrei conclusero
che il movimento del vangelo, tutto sommato, era effi-
cacemente annientato. Beninteso, essi erano sconcerta-
ti dalla crescente diffusione di voci che Gesù era risusci-
tato dalla morte, ma contavano sulle guardie corrotte
per contrastare efficacemente tutti questi resoconti con
la loro ripetizione della storia che una banda di suoi di-
scepoli aveva portato via il corpo.

2 Da questo momento in poi, no a che gli aposto-
li furono dispersi dalla crescente marea di persecuzioni,
Pietro fu il capo generalmente riconosciuto del corpo
apostolico. Gesù non gli diede mai una tale autorità,
ed i suoi compagni apostoli non lo elessero mai ufficial-
mente a tale posizione di responsabilità; egli l’assunse
naturalmente e la conservò per comune consenso ed an-
che perché era il loro principale predicatore. D’ora in
poi la predicazione pubblica divenne l’occupazione pri-
maria degli apostoli. Dopo il loro ritorno dalla Galilea,
Mattia, che essi scelsero per prendere il posto di Giuda,
divenne il loro tesoriere.

3 Durante la settimana in cui rimasero a Gerusalem-
me, Maria, la madre di Gesù, passò molto tempo con le
donne credenti che si erano fermate a casa di Giuseppe
d’Arimatea.

4 Questo lunedì mattina presto, quando gli aposto-
li partirono per la Galilea, partì anche Giovanni Mar-
co. Egli li seguì fuori della città, e quando essi furono
ben oltre Betania, egli venne coraggiosamente in mez-
zo a loro, con dando che non lo avrebbero mandato di
ritorno.

5 Gli apostoli si fermarono parecchie volte sulla stra-
da per laGalilea per raccontare la storia del loroMaestro
risorto e perciò arrivarono a Betsaida solomercoledì se-
ra molto tardi. Venne mezzogiorno di giovedì prima
che essi fossero tutti svegli e pronti per la prima cola-
zione.

1. L’APPARIZIONE PRESSO IL LAGO
1 Verso le sei di venerdì mattina 21 aprile, il Maestro

morontiale fece la sua tredicesima apparizione, la prima
in Galilea, ai dieci apostoli mentre il loro battello si av-
vicinava alla riva presso l’approdo abituale di Betsaida.
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2 Dopo che gli apostoli ebbero trascorso il pomerig-

gio e le prime ore della sera di giovedì in attesa a casa
di Zebedeo, Simon Pietro suggerì di andare a pescare.
Quando Pietro propose di andare a pesca, tutti gli apo-
stoli acconsentirono. Per tutta la notte essi faticarono
con le loro reti, ma non presero alcun pesce. A loro non
importavamolto di non riuscire a pescare, perché aveva-
no molte esperienze interessanti di cui parlare, cose che
erano così recentemente accadute loro a Gerusalemme.
Ma quando giunse l’alba, essi decisero di ritornare a Be-
tsaida. Nell’avvicinarsi alla riva, essi videro qualcuno
sulla spiaggia, vicino al luogodi approdo, inpiedi accan-
to ad un fuoco. Subito essi pensarono che fosseGiovan-
ni Marco venuto ad accoglierli al ritorno dalla loro pe-
sca, ma avvicinandosi di più alla riva, videro che si erano
sbagliati — l’uomo era troppo alto per essere Giovanni.
A nessuno di loro era venuto in mente che la persona
sulla spiaggia fosse il Maestro. Essi non comprendeva-
no affatto perché Gesù volesse incontrarsi con loro nei
luoghi della loro iniziale associazione e fuori all’aperto a
contatto con la natura, lontano dall’ambiente chiuso di
Gerusalemme con le sue tragiche associazioni di paura,
di tradimento e di morte. Egli aveva detto loro che, se
fossero andati in Galilea, li avrebbe incontrati là, e stava
per mantenere quella promessa.

3 Mentre essi gettavano l’ancora e si preparavano a
salire sulla piccola barca per andare a riva, l’uomo sulla
spiaggia gridò verso di loro: “Ragazzi, avete preso qual-
cosa?” E quando essi risposero “No”, egli disse ancora:
“Gettate la rete a destra del battello e troverete del pe-
sce.”Non sapendo che eraGesù che aveva dato loro que-
sto consiglio, tutti d’accordo essi gettarono la rete come
era stato loro indicato, e immediatamente essa fu riem-
pita al punto che riuscivano amalapena a tirarla su. Ora,
Giovanni Zebedeo era svelto a capire, e quando vide la
rete stracarica, percepì che era il Maestro che aveva par-
lato loro. Quando questo pensiero sorse nella sua men-
te, egli si piegò versoPietro e gli sussurrò: “È ilMaestro.”
Pietro fu sempre un uomo dall’azione impulsiva e dal-
la devozione impetuosa; così quandoGiovanni gli ebbe
bisbigliato questo all’orecchio, egli si alzò di scatto e si
gettò in acqua per raggiungere più presto il Maestro. I
suoi fratelli lo seguirono da vicino, accostando con la
piccola barca e tirando dietro a loro la rete piena di pe-
sci.

4 Nel frattempo Giovanni Marco si era alzato, e ve-
dendo gli apostoli venire a riva con la rete strapiena, cor-
se alla spiaggia per accoglierli. E quando vide undici uo-
mini invece di dieci, egli sospettò che quello non cono-
sciuto fosseGesù risorto, ementre i dieci stupiti stavano
là in silenzio, il giovane si precipitò verso il Maestro e,
inginocchiatosi ai suoi piedi, disse: “Mio Signore e mio

Maestro.” Ed allora Gesù parlò, non come aveva fatto a
Gerusalemme, dove li salutò con “La pace sia su di voi”,
ma si rivolse in tono normale a Giovanni Marco dicen-
do: “Ebbene, Giovanni, sono felice di vederti di nuovo
ed in questa Galilea priva di preoccupazioni, dove po-
tremo avere un buon incontro. Resta con noi, Giovan-
ni, e vieni a fare colazione.”

5 Mentre Gesù parlava con il giovane, i dieci erano
talmente stupiti e sorpresi che dimenticarono di tirare
la rete con i pesci sulla spiaggia. AlloraGesùdisse: “Por-
tate i vostri pesci e preparatene alcuni per la colazione.
Abbiamo già il fuoco e molto pane.”

6 Mentre Giovanni Marco rendeva omaggio al Mae-
stro, Pietro era rimasto sorpreso per un istante dalla vi-
sta delle braci che ardevano là sulla spiaggia; la scena gli
ricordò molto vivamente il fuoco di carbone di legna di
mezzanotte nel cortile di Anna, dove egli aveva rinne-
gato il Maestro, ma si riprese e, inginocchiatosi ai piedi
del Maestro, esclamò: “Mio Signore e mio Maestro!”

7 Poi Pietro si unì ai suoi compagni che tiravano su
la rete. Dopo aver portato a terra la loro pesca, essi con-
tarono i pesci e ce n’erano 153 di grossi. E di nuovo fu
commesso l’errore di de nire questa un’altra pescamira-
colosa. Non ci fu alcun miracolo connesso con questo
episodio. Fu semplicemente un atto di precognizione
del Maestro. Egli sapeva che il pesce era là e indicò di
conseguenza agli apostoli dove gettare la rete.

8 Gesù parlò loro dicendo: “Ora venite tutti a far
colazione. Anche i gemelli dovrebbero sedersi mentre
m’intrattengo con voi; GiovanniMarco preparerà il pe-
sce.” Giovanni Marco portò sette pesci di buona taglia,
che il Maestro mise sul fuoco, e quando furono cotti il
ragazzo li servì ai dieci. Poi Gesù spezzò il pane e lo pas-
sò a Giovanni, il quale a sua volta lo servì agli apostoli
affamati. Dopo che furono stati tutti serviti, Gesù pre-
gò Giovanni Marco di sedersi mentre lui stesso serviva
il pesce e il pane al giovane. E mentre essi mangiavano,
Gesù s’intrattenne con loro e raccontò loro numerose
esperienze avvenute in Galilea e presso questo stesso la-
go.

9 Questa era la terza volta che Gesù si era manifesta-
to agli apostoli in gruppo. Quando Gesù si rivolse loro
inizialmente, chiedendo se avessero del pesce, essi non
sospettarono chi fosse perché era un’esperienza comu-
ne per questi pescatori del Mare di Galilea, quando si
accostavano alla riva, essere avvicinati così dai mercanti
di pesce di Tarichea, i quali di solito erano là per acqui-
stare il pesce fresco per gli stabilimenti di essicazione.

10 Gesù s’intrattenne con i dieci apostoli e Giovanni
Marco per più di un’ora, e poi camminò su e giù per la
spiaggia, parlando con loro a due a due — ma non alle
stesse coppie che egli aveva all’inizio mandato insieme
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ad insegnare. Gli undici apostoli erano venuti tutti in-
sieme da Gerusalemme, ma Simone Zelota si scoraggiò
sempre di più a mano a mano che si avvicinavano alla
Galilea, cosicché, quando giunsero a Betsaida, egli ab-
bandonò i suoi fratelli e ritornò a casa sua.

11 Prima di congedarsi da loro questa mattina, Gesù
ordinò che due degli apostoli si offrissero volontari per
andare a cercare Simone Zelota e a portarlo di ritorno
quel giorno stesso. E Pietro e Andrea fecero così.

2. LA CONVERSAZIONE CON GLI
APOSTOLI A DUE A DUE

1 Quando essi ebbero nito di far colazione, e men-
tre gli altri rimanevano seduti vicino al fuoco, Gesù fe-
ce segno a Pietro e a Giovanni di accompagnarlo per
un breve giro sulla spiaggia. Mentre camminavano, Ge-
sù disse a Giovanni: “Giovanni, mi ami tu?” E quando
Giovanni ebbe risposto: “Sì, Maestro, con tutto il mio
cuore”, ilMaestro disse: “Allora, Giovanni, rinuncia alla
tua intolleranza ed impara ad amare gli uomini come io
ho amato te. Consacra la tua vita a provare che l’amore
è la cosa più grande del mondo. È l’amore di Dio che
spinge gli uomini a cercare la salvezza. L’amore è il pro-
genitore di ogni bontà spirituale, l’essenza della verità e
della bellezza.”

2 Gesù si rivolse poi a Pietro e gli chiese: “Pietro, mi
ami tu?” Pietro rispose: “Signore, tu sai che ti amo con
tutta l’anima.”AlloraGesùdisse: “Semi ami, Pietro, nu-
tri i miei agnelli. Non dimenticare di assistere i deboli,
i poveri e i giovani. Predica il vangelo senza timore o
preferenza; ricorda sempre che Dio non fa eccezione di
persone. Servi i tuoi simili come io ho servito te; perdo-
na i tuoi simili mortali come io ho perdonato te. Lascia
che l’esperienza t’insegni il valore della meditazione ed
il potere della ri essione intelligente.”

3 Dopo che ebbero camminato ancora per un po’, il
Maestro si rivolse a Pietro e chiese: “Pietro, mi ami real-
mente?” Ed allora Simone disse: “Sì, Signore, tu sai che
ti amo.” E Gesù disse di nuovo: “Allora prenditi cura
delle mie pecore. Sii un pastore buono e fedele per il
gregge. Non tradire la ducia da loro riposta in te. Non
farti sorprendere dal nemico. Sta sempre all’erta — ve-
glia e prega.”

4 Dopo che ebbero fatto ancora qualche passo, Gesù
si rivolse a Pietro e, per la terza volta, gli chiese: “Pietro,
mi ami veramente?” Ed allora Pietro, un po’ rattristato
perché ilMaestro sembrava non aver ducia in lui, disse
con profonda emozione: “Signore, tu conosci ogni co-
sa, e perciò sai che ti amo realmente e veramente.” Allo-
raGesù disse: “Pasci lemie pecore. Non abbandonare il
gregge. Sii di esempio e d’ispirazione a tutti i tuoi simili

pastori. Ama il gregge come io ho amato te e consacrati
al suo benessere come io ho consacrato lamia vita al tuo
benessere. E seguimi sino alla ne.”

5 Pietro prese quest’ultima raccomandazione alla let-
tera — che doveva continuare a seguirlo — e rivolgen-
dosi aGesù indicòGiovanni chiedendo: “Se io seguo te,
che cosa farà quest’uomo?” Ed allora, percependo che
Pietro aveva frainteso le sue parole, Gesù disse: “Pietro,
nonoccuparti di ciò che faranno i tuoi fratelli. Se voglio
che Giovanni resti dopo che tu sarai partito, anche no
a quando ritornerò, che cosa te ne importa? Assicurati
solo che tu segua me.”

6 Questa osservazione si diffuse tra i fratelli e fu
accolta come una dichiarazione di Gesù che Giovanni
non sarebbe morto prima che il Maestro fosse tornato,
come molti pensavano e speravano, per instaurare il
regno in potenza e in gloria. Fu questa interpretazione
di ciò che disse Gesù che pesò molto sul ritorno in
servizio di Simone Zelota e per mantenerlo al lavoro.

7 Dopo essere tornati dagli altri, Gesù ripartì per
passeggiare e conversare conAndrea eGiacomo. Quan-
do ebbero percorso una breve distanza, Gesù disse ad
Andrea: “Andrea, hai ducia in me?” E quando il
vecchio capo degli apostoli sentì Gesù porgli una tale
domanda, si fermò e rispose: “Sì, Maestro, ho piena
ducia in te, e tu lo sai.” Allora Gesù disse: “Andrea, se

hai ducia in me, abbi più ducia nei tuoi fratelli —
anche in Pietro. Io ti ho affidato un tempo la direzione
dei tuoi fratelli. Ora tu devi con dare negli altri mentre
io vi lascio per andare dal Padre. Quando i tuoi fratelli
cominceranno a disperdersi a causa delle accanite
persecuzioni, sii un consigliere premuroso e saggio per
Giacomo mio fratello nella carne, quando sarà caricato
di pesanti fardelli che egli non è quali cato per espe-
rienza a portare. E poi continua ad aver ducia, perché
io non ti abbandonerò. Quando avrai terminato sulla
terra, verrai presso di me.”

8 PoiGesù si rivolse aGiacomo, chiedendogli: “Gia-
como, hai ducia in me?” E naturalmente Giacomo ri-
spose: “Sì,Maestro, ho ducia in te con tutto ilmio cuo-
re.” Allora Gesù disse: “Giacomo, se hai più ducia in
me sarai meno impaziente con i tuoi fratelli. Se avrai
ducia in me, questo ti aiuterà ad essere buono verso la

fraternità dei credenti. Impara a pesare le conseguenze
delle tue parole e dei tuoi atti. Ricordati che il raccolto
è conforme alla semina. Prega per la tranquillità dello
spirito e coltiva la pazienza. Queste grazie, con la fede
vivente, ti sosterranno quando verrà l’ora di bere la cop-
pa del sacri cio. Ma non scoraggiarti mai; quando avrai
nito sulla terra, verrai anche tu a stare con me.”

9 Gesùparlò poi conTommaso eNatanaele. Egli dis-
se a Tommaso: “Tommaso, mi servi tu?” Tommaso ri-
spose: “Sì, Signore, ti servo ora e sempre.” Allora Gesù
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disse: “Se vuoi servirmi, servi i miei fratelli nella carne
come io ho servito te. E non stancarti di operare in que-
sto senso, ma persevera come uno che è stato ordinato
da Dio per questo servizio d’amore. Quando avrai ter-
minato il tuo servizio perme sulla terra, servirai conme
nella gloria. Tommaso, tu devi smettere di dubitare; de-
vi crescere in fede e in conoscenza della verità. Credi in
Dio come un bambino, ma smetti di agire in maniera
così infantile. Abbi coraggio; sii forte nella fede e po-
tente nel regno di Dio.”

10 Poi il Maestro disse a Natanaele: “Natanaele, mi
servi tu?” E l’apostolo rispose: “Sì, Maestro, e con un
affetto senza limiti.” Allora Gesù disse: “Se dunque tu
mi servi con tutto il cuore, assicurati di consacrarti al
benessere dei miei fratelli sulla terra con un affetto ine-
sauribile. Unisci l’amicizia ai tuoi consigli e aggiungi
l’amore alla tua loso a. Servi i tuoi simili come io ho
servito voi. Sii fedele agli uomini come io ho vegliato su
di voi. Sii meno critico; conta meno su certi uomini e
diminuirai così le tue delusioni. E quando la tua opera
quaggiù sarà terminata, servirai con me in cielo.”

11 Poi il Maestro parlò con Matteo e Filippo. A Fi-
lippo egli disse: “Filippo, mi ubbidisci tu?” Filippo ri-
spose: “Sì, Signore, ti ubbidirò anche a prezzo della mia
vita.” Allora Gesù disse: “Se vuoi ubbidirmi, allora va’
nei paesi deiGentili a proclamare questo vangelo. I pro-
feti ti hanno detto che èmeglio obbedire che sacri care.
Per mezzo della fede tu sei divenuto un glio del regno
che conosceDio. C’è una sola legge da osservare— ed è
il comandamento di andare a proclamare il vangelo del
regno. Cessa di temere gli uomini; non aver paura di
predicare la buona novella della vita eterna ai tuoi simi-
li che languiscono nelle tenebre ed hanno fame della lu-
ce della verità. Filippo, non ti occuperai più di denaro
e di mercanzie. Tu sei ora libero di predicare la buona
novella come lo sono i tuoi fratelli. Ed io ti precederò e
sarò con te sino alla ne.”

12 E poi, parlando con Matteo, il Maestro chiese:
“Matteo, ci tieni adobbedirmi?”Matteo rispose: “Sì, Si-
gnore, sono interamente consacrato a fare la tua volon-
tà.” Allora il Maestro disse: “Matteo, se vuoi obbedirmi
va’ ad insegnare a tutti i popoli questo vangelo del re-
gno. Tu non servirai più ai tuoi fratelli le cose materiali
della vita; oramai andrai anche tu a proclamare la buona
novella della salvezza spirituale. D’ora in poi non pen-
sare ad altro che ad eseguire il tuo incarico di predicare
questo vangelo del regno del Padre. Come io ho fatto la
volontà del Padre sulla terra, così tu eseguirai l’incarico
divino. Ricordati, sia gli Ebrei che i Gentili sono tuoi
fratelli. Non temere alcun uomo quando proclamerai
le verità salvi che del vangelo del regno dei cieli. E do-
ve vado io, tu verrai presto.”

13 Poi passeggiò e parlò con Giacomo e Giuda, i ge-
melli Alfeo, e rivolgendosi ad entrambi chiese: “Giaco-
mo eGiuda, credete inme?” E dopo che entrambi ebbe-
ro risposto: “Sì, Maestro, noi crediamo”, egli disse: “Io
vi lascerò presto. Voi vedete che vi ho già lasciati nella
carne. Io resterò soltanto per breve tempo in questa for-
ma prima di andare da mio Padre. Voi credete in me —
siete miei apostoli e lo sarete sempre. Continuate a cre-
dere e a ricordare la vostra associazione con me quando
io sarò partito e dopo che voi sarete, forse, tornati al la-
voro che facevate prima di venire a vivere con me. Non
lasciate mai che un cambiamento nel vostro lavoro este-
riore in uisca sulla vostra fedeltà. Abbiate fede in Dio
sino alla ne dei vostri giorni sulla terra. Non dimen-
ticate mai che, se siete gli di Dio per fede, ogni lavo-
ro onesto del regno è sacro. Niente di ciò che un glio
di Dio fa può essere ordinario. D’ora innanzi, quindi,
fate il vostro lavoro come se lo faceste per Dio. E quan-
do avrete terminato su questomondo, io ho altri mondi
migliori in cui lavorerete allo steso modo per me. Ed in
tutto questo lavoro, su questo mondo e su altri mondi,
io lavorerò con voi e il mio spirito dimorerà in voi.”

14 Erano quasi le dieci quando Gesù tornò dal suo
incontro con i gemelli Alfeo, e lasciando gli apostoli,
disse: “Addio, no a quando vi rivedrò tutti sul monte
della vostra ordinazione domani amezzogiorno.”Dopo
che egli ebbe parlato così, scomparve dalla loro vista.

3. SUL MONTE DELL’ORDINAZIONE
1 A mezzogiorno di sabato 22 aprile, gli undici apo-

stoli si riunirono secondo gli ordini sulle colline vicino
a Cafarnao, e Gesù apparve tra di loro. Questo incon-
tro avvenne sullo stesso monte in cui il Maestro li aveva
designati come suoi apostoli e come ambasciatori del re-
gno del Padre sulla terra. E questa fu la quattordicesima
manifestazione morontiale del Maestro.

2 In questo momento gli undici apostoli
s’inginocchiarono in cerchio attorno al Maestro e
l’ascoltarono ripetere i loro incarichi e lo videro ripro-
durre la scena dell’ordinazione proprio come quando
essi furono scelti la prima volta per lo speciale lavoro
del regno. E tutto ciò fu per loro un ricordo della
loro consacrazione precedente al servizio del Padre,
salvo la preghiera del Maestro. Quando il Maestro —
il Gesù morontiale — ora pregò, fu con un tono di
maestà e con parole di potere tali che gli apostoli non
avevano mai udito prima. Il loro Maestro parlava ora
con i dirigenti degli universi come uno che, nel proprio
universo, aveva avuto ogni potere ed autorità posti nelle
sue mani. E questi undici uomini non dimenticarono
mai questa esperienza della riconsacrazione morontiale
ai loro precedenti incarichi di ambasciatori. Il Maestro
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trascorse un’ora esatta su questo monte con i suoi am-
basciatori, e dopo aver dato loro un affettuoso addio,
scomparve dalla loro vista.

3 E nessuno vide Gesù per un’intera settimana. Gli
apostoli in realtà non avevano alcuna idea di che cosa
fare, non sapendo se il Maestro era andato dal Padre. In
questo stato d’incertezza essi si fermarono a Betsaida.
Essi temevano di andare a pescare per paura che egli ve-
nisse a trovarli e loro mancassero di vederlo. Per tutta
questa settimana Gesù fu occupato con le creature mo-
rontiali che erano sulla terra e con le operazioni della
transizione morontiale di cui stava facendo l’esperienza
su questo mondo.

4. LA RIUNIONE IN RIVA AL LAGO
1 La notizia delle apparizioni di Gesù si era diffusa

in tutta la Galilea, e ogni giorno un numero crescente
di credenti arrivava alla casa di Zebedeo per informarsi
sulla risurrezione del Maestro e per scoprire la verità su
queste pretese apparizioni. Pietro, all’inizio della set-
timana, fece sapere che un incontro pubblico avrebbe
avuto luogo in riva al mare alle tre del pomeriggio del
sabato successivo.

2 Di conseguenza, sabato 29 aprile alle tre, più di
cinquecento credenti provenienti dai dintorni diCafar-
nao si riunirono a Betsaida per ascoltare Pietro predica-
re il suo primo sermone pubblico dopo la risurrezione.
L’apostolo era al meglio della forma, e dopo che ebbe -
nito il suo attraente discorso, pochi dei suoi ascoltatori
dubitavano che il Maestro fosse risuscitato dalla morte.

3 Pietro terminò il suo sermone dicendo: “Noi affer-
miamo cheGesù diNazaret non èmorto; noi dichiaria-
mo che è risuscitato dalla tomba; noi proclamiamo di
averlo visto e di avere parlato con lui.” Appena egli eb-
be nito di fare questa dichiarazione di fede, là al suo
anco, in piena vista di tutta questa gente, apparve il

Maestro nella forma morontiale e, parlando loro in to-
no familiare, disse: “La pace sia su di voi, e lascio la mia
pace con voi.” Dopo che egli fu apparso in questo mo-
do ed ebbe parlato loro così, scomparve dalla loro vista.
Questa fu la quindicesima manifestazione morontiale
del Gesù risorto.

4 A causa di certe cose dette agli undici mentre era-
no assieme al Maestro sul monte dell’ordinazione, gli
apostoli avevano avuto l’impressione che il loroMaestro
avrebbe fatto presto un’apparizione pubblica davanti ad
un gruppo di credenti galilei, e che dopo aver fatto que-
sto, essi avrebbero dovuto ritornare a Gerusalemme. Di
conseguenza, il giorno successivo presto, domenica 30
aprile, gli undici lasciarono Betsaida per andare a Ge-
rusalemme. Essi insegnarono e predicarono in modo

considerevole sulla strada che scendeva lungo il Gior-
dano, cosicché non arrivarono alla casa di Marco a Ge-
rusalemme prima di mercoledì 3 maggio.

5 Questo fu un triste ritorno a casa per Giovanni
Marco. Proprio poche ore prima di arrivare a casa,
suo padre, Elia Marco, era morto all’improvviso per
un’emorragia cerebrale. Anche se il pensiero della
certezza della risurrezione dei morti confortò molto
gli apostoli nel loro cordoglio, allo stesso tempo essi
erano veramente addolorati per la perdita del loro buon
amico, che era stato il loro fedele sostenitore anche nei
momenti di grande difficoltà e delusione. Giovanni
Marco fece tutto ciò che poté per confortare suamadre,
e parlando per lei invitò gli apostoli a continuare a
ritenere la sua casa come la loro casa. E gli undici fecero
della stanza al piano superiore il loro quartier generale
no al giorno dopo la Pentecoste.

6 Gli apostoli erano intenzionalmente entrati a Ge-
rusalemme dopo il calar della notte per non essere visti
dalle autorità ebraiche. Né essi comparvero in pubblico
in occasione dei funerali di EliaMarco. Per tutto il gior-
no successivo essi rimasero tranquillamente rinchiusi in
questa stanza memorabile al piano superiore.

7 Giovedì sera gli apostoli tennero una meraviglio-
sa riunione in questa stanza superiore e s’impegnarono
tutti ad uscire in pubblico per predicare il nuovo vange-
lo del Signore risorto, salvo Tommaso, Simone Zelota e
i gemelli Alfeo. Già erano iniziati i primi passi della tra-
sformazione del vangelo del regno — la liazione con
Dio e la fratellanza con gli uomini — in una proclama-
zione della risurrezione di Gesù. Natanaele si oppose
a questo cambiamento nel contesto del loro messaggio
pubblico, ma non riuscì a contrastare l’eloquenza di Pie-
tro, né a vincere l’entusiasmo dei discepoli, specialmen-
te quello delle donne credenti.

8 E così, sotto la vigorosa direzione di Pietro e prima
dell’ascensione del Maestro al Padre, i suoi rappresen-
tanti ben intenzionati iniziarono quel sottile processo
di cambiamento graduale e certo della religione diGesù
in una forma nuova e modi cata di religione a proposito
di Gesù.
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APPARIZIONI FINALI ED
ASCENSIONE

LA SEDICESIMA manifestazione morontiale di
Gesù avvenne venerdì 5maggio nel cortile di Ni-
codemo verso le nove di sera. Quella sera i cre-

denti di Gerusalemme avevano fatto il loro primo ten-
tativo di riunirsi dopo la risurrezione. In questo mo-
mento si trovavano qui riuniti gli undici apostoli, il cor-
po delle donne e le loro associate, ed una cinquantina
di altri discepoli eminenti delMaestro, incluso un certo
numero di Greci. Questo gruppo di credenti si era in-
trattenuto amichevolmente per più di mezz’ora quan-
do, improvvisamente, apparve il Maestro morontiale in
piena vista e cominciò immediatamente ad istruirli. Ge-
sù disse:

2 “La pace sia su di voi. Questo è il gruppo di creden-
ti più rappresentativo — apostoli e discepoli, uomini e
donne— al quale sono apparso dopo lamia liberazione
dalla carne. Io vi chiamo ora a testimoniare che vi ave-
vo detto in anticipo che il mio soggiorno tra voi doveva
nire; vi ho detto che dovevo presto tornare dal Padre.

E poi vi avevo detto chiaramente che i capi dei sacer-
doti e i dirigenti degli Ebrei mi avrebbero consegnato
per essere messo a morte, e che sarei risuscitato. Perché,
allora, vi siete lasciati talmente turbare da tutte queste
cose quando sono avvenute? E perché siete rimasti co-
sì sorpresi quando sono risuscitato il terzo giorno? Voi
non mi avete creduto perché avete ascoltato le mie pa-
role senza comprenderne il signi cato.

3 “Ed ora dovreste prestare ascolto alle mie parole
per non commettere di nuovo l’errore di ascoltare il mio
insegnamento con la mente mentre nel vostro cuore
non ne comprendete il signi cato. Dall’inizio del mio
soggiorno come uno di voi, vi ho insegnato che il mio
unico proposito era di rivelare mio Padre che è nei cie-
li ai suoi gli sulla terra. Ho vissuto il conferimento di
rivelare Dio affinché possiate fare l’esperienza della car-
riera di conoscereDio. Ho rivelatoDio come vostro Pa-
dre che è nei cieli; ho rivelato voi come gli di Dio sulla
terra. È un fatto che Dio ama voi, suoi gli. Per mezzo
della fede nellemie parole questo fatto diviene una veri-
tà eterna e vivente nel vostro cuore. Se per mezzo della
fede vivente voi divenite divinamente coscienti di Dio,
allora siete nati dallo spirito quali gli della luce e della
vita, anche della vita eterna grazie alla quale ascendere-
te l’universo degli universi e giungerete all’esperienza di
trovare Dio il Padre in Paradiso.

4 “Io vi esorto a ricordarvi sempre che la vostra mis-
sione tra gli uomini è di proclamare il vangelo del regno

— la realtà della paternità di Dio e la verità della lia-
zione dell’uomo. Proclamate tutta la verità della buona
novella, non solo una parte del vangelo salvi co. Il vo-
stro messaggio non è cambiato dall’esperienza della mia
risurrezione. La liazione con Dio, per mezzo della fe-
de, resta la verità salvi ca del vangelo del regno. Voi an-
drete a predicare l’amore diDio ed il servizio dell’uomo.
Ciò che il mondo ha maggior bisogno di conoscere è
che gli uomini sono i gli di Dio e che mediante la fede
essi possono effettivamente realizzare questa verità no-
bilitante e farne l’esperienza quotidiana. Il mio conferi-
mento dovrebbe aiutare tutti gli uomini a sapere che so-
no i gli di Dio, ma tale conoscenza non sarà sufficiente
se essi non afferreranno personalmente per mezzo del-
la fede la verità salvi ca che sono i gli spirituali viventi
del Padre eterno. Il vangelo del regno concerne l’amore
del Padre ed il servizio dei suoi gli sulla terra.

5 “Qui, tra voi, vi partecipate la conoscenza che io so-
no risuscitato dalla morte, ma ciò non è strano. Io ho il
potere di abbandonare lamia vita e di riprenderla; il Pa-
dre dona tale potere ai suoi Figli Paradisiaci. Voi dovre-
ste piuttosto essere eccitati nel vostro cuore dal sapere
che i morti di un’era hanno iniziato l’ascensione eterna
poco dopo che io ho lasciato la nuova tomba di Giusep-
pe. Io ho vissuto lamia vita nella carne permostrarvi co-
me voi potete, mediante il servizio amorevole, divenire
rivelatori di Dio ai vostri simili proprio come, amando-
vi e servendovi, io sono divenuto un rivelatore di Dio a
voi. Io ho vissuto tra di voi come Figlio dell’Uomo af-
nché voi, e tutti gli altri uomini, possiate sapere che

siete tutti in verità i gli di Dio. Perciò, andate ora in
tutto il mondo a predicare questo vangelo del regno dei
cieli a tutti gli uomini. Amate tutti gli uomini come io
ho amato voi; servite i vostri simili mortali come io ho
servito voi. Voi avete ricevuto liberalmente, donate libe-
ralmente. Restate qui a Gerusalemme soltanto mentre
io vado dal Padre e no a che vimanderò lo Spirito della
Verità. Egli vi condurrà nella verità ampliata, ed io ver-
rò con voi in tutto il mondo. Io sono con voi sempre, e
lascio con voi la mia pace.”

6 Dopo che il Maestro ebbe parlato loro, scompar-
ve dalla loro vista. Venne quasi l’alba prima che questi
credenti si disperdessero; essi rimasero insieme tutta la
notte, discutendo con calore gli avvertimenti del Mae-
stro emeditando su tutto ciò che era accaduto loro. Gia-
como Zebedeo ed altri apostoli raccontarono anche le
loro esperienze con il Maestro morontiale in Galilea ed
esposero come egli era apparso loro tre volte.
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1. L’APPARIZIONE A SICAR
1 Sabato 13maggio, verso le quattro del pomeriggio,

il Maestro apparve a Nalda e a circa settantacinque cre-
denti samaritani vicino al pozzo di Giacobbe, a Sicar.
I credenti avevano l’abitudine di riunirsi in questo luo-
go, vicino a dove Gesù aveva parlato a Nalda dell’acqua
di vita. In questo giorno, appena essi avevano nito di
discutere la notizia della risurrezione, Gesù apparve im-
provvisamente davanti a loro dicendo:

2 “La pace sia su di voi. Voi vi rallegrate di sapere che
io sono la risurrezione e la vita, ma ciò non vi servirà a
nulla se non siete prima nati dallo spirito eterno, che vi
porterà a possedere, per mezzo della fede, il dono della
vita eterna. Se voi siete i gli per fede di mio Padre non
moriretemai; nonperirete. Il vangelo del regno vi ha in-
segnato che tutti gli uomini sono gli di Dio. E questa
buona novella concernente l’amore del Padre celeste per
i suoi gli terreni deve essere portata a tutto il mondo.
È giunto ilmomento di non adorareDio né sulGarizim
né a Gerusalemme, ma dove siete, come siete, in spirito
ed in verità. È la vostra fede che salva la vostra anima.
La salvezza è il dono di Dio a tutti coloro che credo-
no di essere gli suoi. Ma non ingannatevi; benché la
salvezza sia il dono gratuito di Dio e sia effuso su tutti
coloro che lo accettano per fede, ne segue l’esperienza
di portare i frutti di questa vita spirituale qual è vissuta
nella carne. L’accettazione della dottrina della paterni-
tà di Dio implica che voi accettiate apertamente anche
la verità associata della fratellanza degli uomini. E se
un uomo è vostro fratello, egli è ancora più che il vostro
prossimo, che il Padre esige voi amiate come voi stessi. Il
vostro fratello, essendo della vostra stessa famiglia, non
lo amerete soltanto con affetto familiare, ma lo servirete
anche come servireste voi stessi. E voi amerete e servire-
te così vostro fratello perché, essendo miei fratelli, siete
stati amati e serviti così da me. Andate, dunque, in tut-
to il mondo a proclamare questa buona novella a tutte
le creature di ogni razza, tribù e nazione. Il mio spirito
vi precederà, ed io sarò sempre con voi.”

3 Questi Samaritani furono grandemente stupefatti
da questa apparizione del Maestro, e partirono subito
per le città ed i villaggi vicini, dove diffusero la notizia
che avevano visto Gesù e che egli aveva parlato loro. E
questa fu la diciassettesima apparizione morontiale del
Maestro.

2. L’APPARIZIONE IN FENICIA
1 La diciottesima apparizione morontiale del Mae-

stro avvenne aTiro,martedì 16maggio, pocoprimadel-
le nove di sera. Egli apparve di nuovo al termine di una

riunione di credenti, mentre essi stavano per separarsi,
dicendo:

2 “La pace sia su di voi. Voi vi rallegrate di sapere
che il Figlio dell’Uomo è risuscitato dalla morte perché
sapete con ciò che anche voi e i vostri fratelli sopravvive-
rete alla morte mortale. Ma tale sopravvivenza dipende
dal fatto che siate prima nati dallo spirito per cercare
la verità e trovare Dio. Il pane della vita e l’acqua del-
la vita sono dati soltanto a coloro che hanno fame di
verità e sete di giustizia — di Dio. Il fatto che i mor-
ti risuscitino non è il vangelo del regno. Queste grandi
verità e questi fatti universali sono tutti legati a questo
vangelo perché fanno parte del risultato di credere alla
buona novella, e sono inclusi nell’esperienza successiva
di coloro che, per mezzo della fede, divengono di fat-
to e in verità i gli perpetui del Dio eterno. Mio Padre
mi ha mandato nel mondo a proclamare questa salvez-
za della liazione a tutti gli uomini. E così io mando
voi lontano a predicare questa salvezza della liazione.
La salvezza è il dono spontaneo di Dio, ma coloro che
sono nati dallo spirito cominceranno immediatamente
a mostrare i frutti dello spirito nel servizio amorevole
verso i loro simili creature. Ed i frutti dello spirito di-
vino che sono prodotti nella vita dei mortali nati dal-
lo spirito e che conosconoDio sono: servizio amorevo-
le, devozione disinteressata, fedeltà coraggiosa, sincera
equità, onestà illuminata, speranza eterna, ducia senza
sospetti, ministero di misericordia, bontà inesauribile,
tolleranza comprensiva e pace duratura. Se dei credenti
professati non portano questi frutti dello spirito divino
nella loro vita, sono morti; lo Spirito della Verità non
è in loro; essi sono dei tralci inutili della vite vivente e
saranno presto tagliati. Mio Padre chiede ai gli della
fede di portare molti frutti dello spirito. Se quindi voi
non portate frutti, egli scaverà attorno alle vostre radici
e taglierà i vostri tralci improduttivi. Voi dovete produr-
re sempre più i frutti dello spirito via via che progredite
verso il cielo nel regno di Dio. Voi potete entrare nel
regno come dei bambini, ma il Padre esige che crescia-
te, per mezzo della grazia, no alla completa statura di
adulti spirituali. E quando andrete lontano a proclama-
re a tutte le nazioni la buona novella di questo vangelo,
io vi precederò, ed il mio Spirito della Verità dimorerà
nel vostro cuore. Lascio con voi la mia pace.”

3 E poi ilMaestro scomparve dalla loro vista. Il gior-
no successivo partirono da Tiro coloro che portarono
questa storia a Sidone ed anche ad Antiochia e a Da-
masco. Gesù era stato con questi credenti quando era
nella carne, ed essi lo riconobbero subito quando egli
cominciò ad insegnare loro. Anche se i suoi amici non
riuscivano a riconoscere prontamente la sua forma mo-
rontiale quando si rendeva visibile, non erano mai lenti
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ad identi care la sua personalità quando egli parlava lo-
ro.

3. L’ULTIMA APPARIZIONE A
GERUSALEMME

1 Giovedìmattinapresto, 18maggio,Gesù fece la sua
ultima apparizione sulla terra come personalità moron-
tiale. Mentre gli undici apostoli stavano per sedersi a
colazione nella stanza al piano superiore della casa di
Maria Marco, Gesù apparve loro e disse:

2 “La pace sia su di voi. Vi ho chiesto di rimanere
qui a Gerusalemme no alla mia ascensione al Padre, e
no a quando vi manderò lo Spirito della Verità, che sa-

rà presto sparso su tutta la carne e che vi conferirà un
potere dall’alto.” Simone Zelota interruppe Gesù chie-
dendo: “Allora, Maestro, ristabilirai il regno e vedremo
la gloria di Dio manifestata sulla terra?” Quando Ge-
sù ebbe ascoltato la domanda di Simone, rispose: “Si-
mone, tu resti ancora attaccato alle tue vecchie idee sul
Messia degli Ebrei e sul regno materiale. Ma riceverai
un potere spirituale dopo che lo spirito sarà disceso su
di te, e andrai subito nel mondo intero a predicare que-
sto vangelo del regno. Come il Padre ha mandato me
nel mondo, così io mando voi. Io desidero che vi amia-
te e che abbiate ducia l’uno nell’altro. Giuda non è più
con voi perché il suo amore si era raffreddato e perché
ri utava di aver ducia in voi, suoi fratelli leali. Non
avete letto nelle Scritture dov’è scritto: ‘Non è bene per
l’uomo essere solo. Nessuno vive per se stesso’? Ed an-
che dov’è detto: ‘Chi vuole avere degli amici deve mo-
strarsi amichevole’? Ed io non vi ho mandato ad inse-
gnare a due a due affinché non vi sentiste soli e non ca-
deste nei mali e nelle sofferenze dell’isolamento? Voi
sapete bene anche che, mentre ero nella carne, non mi
sonomai permesso di restare da solo per lunghi periodi.
Fin dall’inizio della nostra associazione ho sempre avu-
to due o tre di voi costantemente accanto a me o nelle
vicinanze, anche quando comunicavo con il Padre. Ab-
biate ducia, quindi, e con date l’uno nell’altro. Tutto
ciò è tanto più necessario oggi che sto per lasciarvi soli
nel mondo. L’ora è venuta; io sono sul punto di andare
dal Padre.”

3 Dopoaver parlato, egli fece loro segnodi seguirlo, e
li condusse sulMonte degli Olivi, dove diede loro i suoi
saluti di addio preliminari alla sua partenza da Urantia.
Questo tragitto no all’Oliveto fu solenne. Nessuna pa-
rola fu pronunciata da alcuno di loro da quando lascia-
rono la stanza al piano superiore no almomento in cui
Gesù si fermò con loro sul Monte degli Olivi.

4. LE CAUSE DELLA ROVINA DI GIUDA

1 Fu nella prima parte del messaggio di addio del
Maestro ai suoi apostoli che egli fece allusione alla per-
dita di Giuda e rilevò la tragica sorte del loro compagno
di lavoro traditore come un solenne avvertimento con-
tro i pericoli dell’isolamento sociale e fraterno. Può es-
sere utile per i credenti, in questa era e nelle ere future,
ripassare brevemente le cause della rovina di Giuda al-
la luce delle osservazioni del Maestro e dei chiarimenti
accumulati nei secoli successivi.

2 Se consideriamo retrospettivamente questa trage-
dia, concepiamo cheGiuda ha agitomale, in primo luo-
go perché era molto marcatamente una personalità iso-
lata, una personalità chiusa e lontana dai contatti sociali
ordinari. Egli ri utò persistentemente di con darsi con
i suoi compagni apostoli o di fraternizzare apertamente
con loro. Ma il fatto che fosse un tipo isolato di per-
sonalità non avrebbe causato di per sé un tale disastro
per Giuda se non fosse stato che egli mancò anche di
crescere in amore e in grazia spirituale. E poi, quasi a
rendere peggiore una cosa cattiva, egli covò persistente-
mente del rancore e nutrì dei nemici psicologici quali la
vendetta e il desiderio generalizzato di “vendicarsi” con
qualcuno per tutte le sue delusioni.

3 Questa sfortunata combinazione di peculiarità in-
dividuali e di tendenze mentali concorse a distruggere
un uomo ben intenzionato che non era riuscito a sog-
giogare questi mali con l’amore, la fede e la ducia. Che
Giuda non dovesse necessariamente fallire è ben dimo-
strato dai casi di Tommaso e Natanaele, entrambi af-
itti dallo stesso tipo di sospetto e di eccessiva tenden-

za all’individualismo. Anche Andrea e Matteo aveva-
no forti propensioni in questa direzione;ma tutti questi
uomini, con il passare del tempo, accrebbero e non di-
minuirono l’amore per Gesù e per i loro compagni apo-
stoli. Essi crebbero in grazia e in conoscenza della veri-
tà. Essi divennero sempre più duciosi verso i loro fra-
telli e svilupparono lentamente l’attitudine a con darsi
con i loro compagni. Giuda ri utò con persistenza di
con darsi con i suoi fratelli. Quando era costretto, per
l’accumulo dei suoi con itti emozionali, a cercare sollie-
vo in uno sfogo, egli andava invariabilmente a chiedere
il consiglio e a ricevere l’incauta consolazione dei suoi
parenti non inclini allo spirito, o di quelle conoscenze
occasionali che erano o indifferenti o addirittura ostili
al benessere e al progresso delle realtà spirituali del re-
gno dei cieli, di cui egli era uno dei dodici ambasciatori
consacrati sulla terra.

4 Giuda incontrò la scon tta nelle sue battaglie della
lotta terrena a causa dei seguenti fattori concernenti le
sue tendenze personali e le sue debolezze di carattere:
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5 1. Egli era un tipo di essere umano solitario. Era

altamente individualista e scelse di crescere come un in-
veterato tipo di persona “chiusa” e asociale.

6 2. Da ragazzo la vita gli era stata resa troppo facile.
Egli si risentiva aspramente se era contrastato. Preten-
deva sempre di vincere; non sapeva assolutamente per-
dere.

7 3. Egli non acquisì mai una tecnica loso ca per
affrontare la delusione. Invece di accettare le delusioni
come un avvenimento normale e corrente dell’esistenza
umana, ricorreva infallibilmente alla pratica di biasima-
re qualcuno in particolare, o i suoi associati collettiva-
mente, per tutte le sue difficoltà e le sue delusioni per-
sonali.

8 4. Egli aveva tendenza a serbare rancore; nutriva
sempre idee di vendetta.

9 5. Egli non amava affrontare apertamente i fatti;
era disonesto nel suo comportamento verso le situazio-
ni della vita.

10 6. Detestava discutere i suoi problemi personali
con i suoi associati immediati; ri utava di parlare del-
le sue difficoltà con i suoi veri amici e con coloro che
l’amavano realmente. In tutti gli anni della loro associa-
zione egli non andò una sola volta dal Maestro con un
problema puramente personale.

11 7. Egli non imparò mai che le ricompense reali di
una vita nobile sono, dopotutto, dei premi spirituali che
non sono sempre distribuiti durante questa sola breve
vita nella carne.

12 Come risultato del persistente isolamento della
sua personalità, le sue lagnanze si moltiplicarono, i suoi
dispiaceri si accrebbero, le sue ansietà aumentarono e la
sua disperazione raggiunse una profondità quasi insop-
portabile.

13 Anche se questo apostolo egocentrico e ultraindi-
vidualista ebbemolte afflizioni psichiche, emotive e spi-
rituali, le suemaggiori difficoltà erano che: come perso-
nalità era isolato; mentalmente era sospettoso ed astio-
so; per temperamento era scontroso e vendicativo; emo-
tivamente era senza amore ed implacabile; socialmen-
te non era disponibile ed era quasi totalmente indipen-
dente; in spirito divenne arrogante ed egoisticamente
ambizioso; nella vita ignorava coloro che l’amavano, e
nella morte non ebbe amici.

14 Questi, dunque, sono i fattorimentali e le in uen-
ze negative che, prese nel loro insieme, spiegano per-
ché un credente in Gesù un tempo ben intenzionato e
sincero, anche dopo parecchi anni d’intima associazio-
ne con questa personalità trasformatrice, abbandonò i
suoi compagni, ripudiò una causa sacra, rinunciò alla
sua santa vocazione e tradì il suo divino Maestro.

5. L’ASCENSIONE DEL MAESTRO
1 Erano quasi le sette e mezzo di questo giovedì mat-

tina, 18 maggio, quando Gesù arrivò sul versante oc-
cidentale del Monte Oliveto con i suoi undici aposto-
li silenziosi ed un po’ sconcertati. Da questo luogo, a
circa due terzi di strada dalla vetta, essi potevano ve-
dere lontano Gerusalemme e sotto di loro Getsemani.
Gesù si preparò ora a dare i suoi ultimi saluti di addio
agli apostoli prima di lasciare Urantia. Mentre egli sta-
va là davanti a loro, senza che glielo avesse ordinato essi
s’inginocchiarono in cerchio attorno a lui, e il Maestro
disse:

2 “Vi ho chiesto di rimanere a Gerusalemme no a
che foste dotati di potere dall’alto. Io sono ora sul punto
di lasciarvi; sto per ascendere amioPadre, e presto,mol-
to presto, noimanderemo a questomondo dove ho sog-
giornato lo Spirito dellaVerità. E quando egli sarà venu-
to, voi comincerete la nuova proclamazione del vangelo
del regno, prima aGerusalemme e poi sino alle parti più
lontane del mondo. Amate gli uomini con l’amore con
cui io ho amato voi e servite i vostri simili mortali come
io ho servito voi. Mediante i frutti spirituali della vostra
vita spingete le anime a credere la verità che l’uomo è un
glio di Dio e che tutti gli uomini sono fratelli. Ricor-

datevi di tutto ciò che vi ho insegnato e della vita che ho
vissuto tra di voi. Il mio amore vi copre con la sua om-
bra, il mio spirito abiterà in voi e la mia pace dimorerà
su di voi. Addio.”

3 Dopo che il Maestro morontiale ebbe parlato co-
sì, scomparve dalla loro vista. Questa cosiddetta ascen-
sione di Gesù non fu in alcun senso differente dalle al-
tre sue scomparse dalla vista mortale durante i quaranta
giorni della sua carriera morontiale su Urantia.

4 Il Maestro andò su Edentia passando per Jerusem,
dove gliAltissimi, sotto la sorveglianza del Figlio del Pa-
radiso, liberarono Gesù di Nazaret dallo stato moron-
tiale e, attraverso i canali spirituali dell’ascensione, lo ri-
stabilirono nello status di liazione paradisiaca e di so-
vranità suprema su Salvington.

5 Erano circa le sette e quarantacinque di questa
mattina quando il Gesù morontiale scomparve dal
campo d’osservazione dei suoi undici apostoli per
iniziare l’ascensione alla destra di suo Padre, per rice-
vervi la conferma ufficiale del completamento della sua
sovranità sull’universo di Nebadon.

6. PIETRO CONVOCA UNA RIUNIONE
1 Agendo secondo le istruzioni di Pietro, Giovan-

ni Marco ed altri andarono a convocare i discepoli più
eminenti per una riunione a casa di Maria Marco. Al-
le dieci e mezzo centoventi dei principali discepoli di
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Gesù che vivevano a Gerusalemme si erano riuniti per
ascoltare il resoconto del messaggio di addio del Mae-
stro e per sapere della sua ascensione. In questo grup-
po si trovava Maria la madre di Gesù. Essa era ritorna-
ta a Gerusalemme con Giovanni Zebedeo quando gli
apostoli tornarono dal loro recente soggiorno in Gali-
lea. Poco dopo la Pentecoste essa tornò a casa di Salo-
mè a Betsaida. Giacomo, il fratello di Gesù, era anche
lui presente a questa riunione, la prima dei discepoli del
Maestro ad essere convocata dopo la ne della sua car-
riera planetaria.

2 Simon Pietro s’incaricò di parlare a nome dei suoi
compagni apostoli e fece un resoconto appassionante
dell’ultimo incontro degli undici con il loro Maestro, e
descrisse nella maniera più toccante il saluto di addio
nale del Maestro e la sua scomparsa per l’ascensione.

Non c’era mai stata prima una riunione simile in que-
sto mondo. Questa parte della riunione durò meno di
un’ora. Pietro spiegò poi che essi avevano deciso di sce-
gliere un successore a Giuda Iscariota, e che vi sarebbe
stata una pausa per consentire agli apostoli di decidere
tra due uomini che erano stati proposti per questo po-
sto, Mattia e Giusto.

3 Gli undici apostoli scesero allora al pianterreno,
dove si accordarono di trarre a sorte per determinare
quale di questi uomini sarebbe divenuto apostolo per
servire al posto di Giuda. La sorte cadde su Mattia, ed
egli fu proclamato il nuovo apostolo. Egli fu debita-
mente insediato nel suo incarico e poi nominato teso-
riere. Ma Mattia partecipò poco alle attività successive
degli apostoli.

4 Poco dopo la Pentecoste i gemelli ritornarono alle
loro case in Galilea. Simone Zelota si isolò per qualche
tempo prima di partire per andare a predicare il vange-
lo. Tommaso meditò per un periodo più breve e poi ri-
prese il suo insegnamento. Natanaele dissentì sempre
di più da Pietro circa la predicazione a proposito di Ge-
sù invece di proclamare il precedente vangelo del regno.
Questo disaccordo divenne così acuto verso la metà del
mese seguente che Natanaele si ritirò e andò a Filadel a
a trovare Abner e Lazzaro. E dopo essere rimasto là per
più di un anno, egli andò nei paesi situati oltre la Me-
sopotamia a predicare il vangelo come lo comprendeva
lui.

5 Ciò lasciò soltanto sei degli originali dodici apo-
stoli per divenire attori sulla scena della proclamazio-
ne iniziale del vangelo a Gerusalemme: Pietro, Andrea,
Giacomo, Giovanni, Filippo e Matteo.

6 A mezzogiorno circa gli apostoli ritornarono dai
loro fratelli nella stanza al piano superiore ed annuncia-
rono che Mattia era stato scelto come nuovo apostolo.
E poi Pietro invitò tutti i credenti a mettersi in preghie-

ra per essere preparati a ricevere il dono dello spirito che
il Maestro aveva promesso di mandare.



FASCICOLO 194

L’EFFUSIONEDELLO SPIRITO
DELLA VERITÀ

VERSO l’una del pomeriggio, mentre i centoventi
credenti stavano pregando, divennero tutti co-
scienti di una strana presenza nella stanza. Allo

stesso tempo questi discepoli divennero coscienti di un
nuovo e profondo senso di gioia, di sicurezza e di du-
cia spirituali. Questa nuova coscienza di forza spiritua-
le fu immediatamente seguita da un potente impulso
ad uscire per proclamare pubblicamente il vangelo del
regno e la buona novella che Gesù era risuscitato dalla
morte.

2 Pietro si alzò e dichiarò che questa doveva essere
la venuta dello Spirito della Verità che il Maestro aveva
promesso loro e propose di andare al tempio e di comin-
ciare la proclamazione della buona novella affidata loro.
Ed essi fecero ciò che Pietro aveva suggerito.

3 Questi uomini erano stati preparati ed istruiti che
il vangelo che dovevanopredicare era la paternità diDio
e la liazione dell’uomo, ma in questo particolare mo-
mento d’estasi spirituale e di trionfo personale la no-
tizia migliore, la più importante alla quale questi uo-
mini potevano pensare era il fatto del Maestro risorto.
E così essi uscirono, dotati di un potere proveniente
dall’alto, a predicare la felice novella al popolo — la sal-
vezza attraverso Gesù — ma caddero involontariamen-
te nell’errore di sostituire alcuni dei fatti associati al van-
gelo almessaggio stesso del vangelo. Pietro diede incon-
sapevolmente avvio a questo errore, ed altri lo seguiro-
no no a Paolo, che creò una nuova religione fondata su
questa nuova versione della buona novella.

4 Il vangelo del regno è: il fatto della paternità di
Dio, associato alla verità risultante della liazione-fra-
tellanza degli uomini. Il Cristianesimo, quale s’è svilup-
pato da quel giorno, è: il fatto di Dio in quanto Padre
del Signore Gesù Cristo, associato all’esperienza della
credenza-comunione con il Cristo risorto e glori cato.

5 Non è strano che questi uomini infusi di spirito
abbiano colto questa opportunità per esprimere i loro
sentimenti di trionfo sulle forze che avevano cercato di
distruggere il loro Maestro e di porre ne all’in uenza
dei suoi insegnamenti. In un momento simile era più
facile ricordare la loro associazione personale con Gesù
ed essere galvanizzati dalla certezza che il Maestro vi-
veva ancora, che la loro amicizia non era nita e che lo
spirito era veramente venuto su di loro come egli aveva
promesso.

6 Questi credenti si sentirono improvvisamente tra-
sportati in un altro mondo, in una nuova esistenza di

gioia, di potenza e di gloria. Il Maestro aveva detto lo-
ro che il regno sarebbe venuto con potenza, e alcuni di
loro credettero di cominciare a discernere ciò che egli
intendeva.

7 E dopo aver preso in considerazione tutto ciò, non
è difficile comprendere come questi uomini giunsero a
predicare un nuovo vangelo a proposito di Gesù al posto
del loro messaggio iniziale della paternità di Dio e della
fratellanza degli uomini.

1. IL SERMONE DI PENTECOSTE
1 Gli apostoli erano rimasti nascosti per quaranta

giorni. Questo giorno si trovò ad essere la festività
ebraica di Pentecoste, e migliaia di visitatori provenien-
ti da tutte le parti del mondo erano a Gerusalemme.
Molti arrivarono per questa festa, ma la maggior parte
si era fermata in città dalla Pasqua. Ora questi apostoli
spaventati emersero dalle loro settimane di reclusio-
ne per mostrarsi coraggiosamente nel tempio, dove
cominciarono a predicare il nuovo messaggio di un
Messia risorto. E tutti i discepoli erano similmente co-
scienti di aver ricevuto una nuova dotazione spirituale
di percezione e di potere.

2 Erano circa le due quando Pietro si mise nello stes-
so posto in cui il suo Maestro aveva insegnato l’ultima
volta in questo tempio e pronunciò quell’appassionato
appello che riuscì a conquistare più di duemila anime. Il
Maestro era partito, ma essi scoprirono subito che que-
sta storia su di lui aveva una grande presa sul popolo.
Nessuna meraviglia che essi abbiano continuato la pro-
clamazione di ciò che giusti cava la loro precedente de-
vozione a Gesù e che allo stesso tempo costringeva gli
uomini a credere in lui. Sei degli apostoli parteciparono
a questa riunione: Pietro, Andrea, Giacomo, Giovan-
ni, Filippo e Matteo. Essi parlarono per più di un’ora e
mezza ed espressero i loro messaggi in greco, in ebraico
e in aramaico, e pronunciarono alcune parole anche in
altre lingue di cui avevano qualche nozione.

3 I dirigenti degli Ebrei furono stupefatti
dall’audacia degli apostoli, ma essi temevano di mole-
starli a causa del gran numero di persone che credevano
al loro racconto.

4 Verso le quattro emezzo, più di duemila nuovi cre-
denti seguirono gli apostoli alla piscina di Siloe dove
Pietro, Andrea, Giacomo e Giovanni li battezzarono
nel nome del Maestro. Ed era buio quando nirono di
battezzare questa moltitudine.

5 La Pentecoste era la grande festa del battesimo, il
momento in cui si ammettevano alla comunità i proseli-
ti della porta, queiGentili che desideravano servireYah-
weh. Era quindi più facile per un gran numero di Ebrei
e di Gentili credenti sottoporsi al battesimo in questo
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giorno. Facendo ciò, essi non si staccavano in alcunmo-
do dalla fede ebraica. Per qualche tempo i credenti in
Gesù formarono anche una setta interna al Giudaismo.
Tutti loro, compresi gli apostoli, erano ancora fedeli alle
esigenze essenziali del sistema cerimoniale ebraico.

2. IL SIGNIFICATO DELLA PENTECOSTE
1 Gesù visse ed insegnò sulla terra un vangelo che

affrancò l’uomo dalla superstizione di essere un glio
del demonio e lo elevò alla dignità di glio per fede di
Dio. Il messaggio di Gesù, quale egli predicò e visse ai
suoi giorni, risolveva in modo efficace le difficoltà spi-
rituali dell’uomo al tempo della sua enunciazione. Ed
ora che egli ha lasciato personalmente il mondo, invia
al suo posto il suo Spirito della Verità che è destinato
a vivere nell’uomo e a riaffermare il messaggio di Ge-
sù per ogni nuova generazione, in modo che ogni nuo-
vo gruppo di mortali che appare sulla faccia della ter-
ra abbia una versione nuova ed aggiornata del vangelo,
quell’illuminazione personale e quella guida collettiva
che permettono all’uomo di risolvere efficacemente le
sue difficoltà spirituali sempre nuove e diverse.

2 La primamissione di questo spirito, beninteso, è di
sostenere e personalizzare la verità, perché è la compren-
sione della verità che costituisce la forma più elevata di
libertà umana. Poi, il proposito di questo spirito è di
distruggere la sensazione del credente di essere orfano.
Poiché Gesù ha vissuto tra gli uomini, tutti i credenti
proverebbero un senso di solitudine se lo Spirito della
Verità non fosse venuto a dimorare nel cuore degli uo-
mini.

3 Questa effusione dello spirito del Figlio preparò ef-
cacemente la mente di tutti gli uomini normali alla

successiva effusione nell’universo dello spirito del Padre
(l’Aggiustatore) su tutta l’umanità. In un certo senso,
questo Spirito della Verità è lo spirito sia del Padre Uni-
versale che del Figlio Creatore.

4 Non commettete l’errore di aspettarvi di acquisire
una ferma coscienza intellettuale dello Spirito della Ve-
rità effuso. Lo spirito non crea mai una coscienza di se
stesso, ma solo una coscienza di Micael, il Figlio. Fin
dall’inizio Gesù insegnò che lo spirito non avrebbe par-
lato di se stesso. La prova della vostra comunione con
lo Spirito della Verità non va cercata, quindi, nella vo-
stra coscienza di questo spirito, ma piuttosto nella vo-
stra esperienza di accresciuta comunione con Micael.

5 Lo spirito è venuto anche per aiutare gli uomini a
ricordarsi e a comprendere le parole del Maestro, come
pureper illuminare e reinterpretare la sua vita sulla terra.

6 Poi, lo Spirito della Verità è venuto ad aiutare il cre-
dente a testimoniare le realtà degli insegnamenti di Ge-
sù e della sua vita, quale egli visse nella carne e quale vive

ora di nuovo e daccapo nel singolo credente di ogni ge-
nerazione successiva di gli di Dio ripieni dello spirito.

7 Così è evidente che lo Spirito della Verità viene
realmente a condurre tutti i credenti in tutta la verità,
nella conoscenza sempre maggiore dell’esperienza della
coscienza spirituale vivente e crescente della realtà della
liazione eterna ed ascendente con Dio.

8 Gesù visse una vita che è una rivelazione dell’uomo
sottomesso alla volontà del Padre, non un esempio che
ciascuno dovrebbe tentare di seguire alla lettera. Que-
sta vita nella carne, con la sua morte sulla croce e la ri-
surrezione successiva, divennero subito un nuovo van-
gelo del riscatto che era stato pagato così per riscattare
l’uomo dalla presa del maligno — dalla condanna di un
Dio offeso. Ciò nonostante, benché il vangelo sia stato
grandemente distorto, rimane il fatto che questo nuovo
messaggio a proposito di Gesù conservò molte delle ve-
rità e degli insegnamenti fondamentali del vangelo ini-
ziale del regno. E presto o tardi queste verità nascoste
della paternità di Dio e della fratellanza degli uomini
emergeranno per trasformare efficacemente la civiltà di
tutta l’umanità.

9 Ma questi errori intellettuali non interferirono
in alcun modo con il grande progresso dei credenti
nella crescita dello spirito. In meno di un mese dopo
l’effusione dello Spirito della Verità, gli apostoli fecero
maggiori progressi spirituali individuali che durante
i loro quasi quattro anni di associazione personale ed
affettuosa con il Maestro. Né questa sostituzione del
fatto della risurrezione di Gesù alla verità del vangelo
salvi co della liazione con Dio interferì in alcun
modo con la rapida diffusione dei loro insegnamenti;
al contrario, questa eclissi del messaggio di Gesù da
parte dei nuovi insegnamenti sulla sua persona e sul-
la sua risurrezione sembrò facilitare grandemente la
predicazione della buona novella.

10 L’espressione “battesimo dello spirito”, che diven-
ne di uso così generale in questo tempo, signi cava sem-
plicemente il ricevimento cosciente di questo dono del-
lo Spirito della Verità ed il riconoscimento personale di
questo nuovo potere spirituale come un accrescimento
di tutte le in uenze spirituali precedentemente speri-
mentate dalle anime che conoscevano Dio.

11 A partire dall’effusione dello Spirito della Verità,
l’uomo è soggetto all’insegnamento e alla guida di
una triplice dotazione spirituale: lo spirito del Padre,
l’Aggiustatore di Pensiero; lo spirito del Figlio, lo
Spirito della Verità; lo spirito dello Spirito, lo Spirito
Santo.

12 In un certo senso l’umanità è soggetta alla duplice
in uenza della settupla attrazione delle in uenze spi-
rituali dell’universo. Le razze evoluzionarie primitive
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di mortali sono soggette al contatto progressivo dei
sette spiriti aiutanti della mente dello Spirito Madre
dell’universo locale. Via via che l’uomo progredisce
sulla scala dell’intelligenza e della percezione spirituale,
vengono in ne a librarsi su di lui e a dimorare in lui le
sette in uenze spirituali superiori. E questi sette spiriti
dei mondi in progresso sono:

13 1. Lo spirito conferito dal PadreUniversale— gli
Aggiustatori di Pensiero.

14 2. La presenza in spirito del Figlio Eterno — la
gravità di spirito dell’universo degli universi ed il canale
certo di ogni comunione spirituale.

15 3. La presenza in spirito dello Spirito In nito —
lo spirito-mente universale di tutta la creazione, la fonte
spirituale della parentela intellettuale di tutte le intelli-
genze progressive.

16 4. Lo spirito del Padre Universale e del Figlio
Creatore — lo Spirito della Verità, generalmente
considerato come lo spirito del Figlio d’Universo.

17 5. Lo spirito dello Spirito In nito e dello Spiri-
to Madre d’Universo — lo Spirito Santo, generalmente
considerato come lo spirito dello Spirito d’Universo.

18 6. Lo spirito-mente dello Spirito Madre
d’Universo — i sette spiriti aiutanti della mente
dell’universo locale.

19 7. Lo spirito del Padre, dei Figli e degli Spiriti —
lo spirito di nuovo nome dei mortali ascendenti dei re-
gni dopo la fusione dell’anima mortale nata dallo spiri-
to con l’Aggiustatore di Pensiero del Paradiso, e dopo il
successivo raggiungimento della divinità e della glori -
cazione dello status del Corpo della Finalità del Paradi-
so.

20 E così l’effusione dello Spirito della Verità portò al
mondo e ai suoi popoli l’ultimadelle dotazioni di spirito
destinate ad aiutarli nella ricerca ascendente di Dio.

3. CHE COSA AVVENNE ALLA
PENTECOSTE

1 Molti insegnamenti bizzarri e strani furono asso-
ciati alle narrazioni iniziali del giorno di Pentecoste. In
tempi successivi gli avvenimenti di questo giorno, in cui
lo Spirito della Verità, il nuovo maestro, venne ad abi-
tare l’umanità, sono divenuti confusi con le insensate
esplosioni di straripante emotività. La principale mis-
sione di questo spirito sparso dal Padre e dal Figlio è
di insegnare agli uomini le verità dell’amore del Padre e
della misericordia del Figlio. Queste sono le verità della
divinità che gli uomini possono comprendere più pie-
namente di tutti gli altri tratti divini del carattere. Lo
Spirito della Verità è interessato in primo luogo alla ri-
velazione della natura spirituale del Padre e del carattere

morale del Figlio. Il Figlio Creatore, nella carne, rivelò
Dio agli uomini; lo Spirito della Verità, nel cuore, rivela
il Figlio Creatore agli uomini. Quando un uomo pro-
duce nella sua vita i “frutti dello spirito”, mostra sempli-
cemente i tratti che il Maestro manifestò nella sua vita
terrena. Quando Gesù era sulla terra, visse la sua vita
come una personalità unica — Gesù di Nazaret. Co-
me spirito interiore del “nuovo maestro”, il Signore, do-
po la Pentecoste, ha potuto vivere di nuovo la sua vita
nell’esperienza di ogni credente istruito dalla verità.

2 Molti avvenimenti che accadono nel corso di una
vita umana sono duri da comprendere, difficili da con-
ciliare con l’idea che questo è un universo in cui la veri-
tà prevale ed in cui la rettitudine trionfa. Sembra co-
sì spesso che la calunnia, la menzogna, la disonestà e
l’iniquità — il peccato — prevalgano. La fede, dopo-
tutto, trionfa sul male, sul peccato e sull’iniquità? Sì.
E la vita e la morte di Gesù sono la prova eterna che la
verità della bontà e la fede delle creature guidate dallo
spirito saranno sempre giusti cate. Essi si burlarono di
Gesù sulla croce dicendo: “Vediamo se Dio verrà a li-
berarlo.” Il giorno della croci ssione sembrò buio, ma il
mattino della risurrezione fu gloriosamente splendido;
il giorno di Pentecoste fu ancora più brillante e gioioso.
Le religioni della disperazione pessimistica cercano di
liberarsi dei fardelli della vita; esse desiderano ardente-
mente l’annientamento nel sonno e nel riposo senza -
ne. Queste sono le religioni della paura e del timore pri-
mitivi. La religione di Gesù è un nuovo vangelo di fede
da proclamare all’umanità in lotta. Questa nuova reli-
gione è fondata sulla fede, sulla speranza e sull’amore.

3 A Gesù la vita mortale vibrò i suoi colpi più duri,
più crudeli e più amari; e quest’uomo affrontò queste si-
tuazioni di disperazione con fede, coraggio ed incrolla-
bile determinazione a fare la volontà di suo Padre. Gesù
affrontò la vita in tutta la sua terribile realtà e la domi-
nò—anchenellamorte. Egli non si servì della religione
come di una liberazione dalla vita. La religione di Gesù
non cerca di sfuggire a questa vita per godere la beatitu-
dine che vi attende in un’altra esistenza. La religione di
Gesù procura la gioia e la pace di un’altra esistenza spi-
rituale che eleva e nobilita la vita che gli uomini vivono
ora nella carne.

4 Se una religione è un sedativo per il popolo, non
è la religione di Gesù. Sulla croce egli ri utò di bere il
narcotico che mitigava il dolore, ed il suo spirito, spar-
so su tutta la carne, è una potente in uenza mondiale
che eleva l’uomo e lo spinge a progredire. Lo stimolo
al progresso spirituale è l’impulso più potente presente
in questo mondo; il credente che apprende la verità è la
sola anima progressiva e dinamica sulla terra.

5 Nel giornodi Pentecoste la religione diGesù ruppe
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tutte le restrizioni nazionali e i vincoli razziali. È eter-
namente vero che “Dov’è lo spirito del Signore, là c’è la
libertà”. In questo giorno lo Spirito della Verità divenne
il dono personale del Maestro ad ogni mortale. Que-
sto spirito fu effuso allo scopo di quali care i credenti a
predicare più efficacemente il vangelo del regno, ma es-
si commisero l’errore di prendere l’esperienza di ricevere
lo spirito sparso come una parte del nuovo vangelo che
stavano inconsciamente formulando.

6 Non dimenticate il fatto che lo Spirito della Verità
fu effuso su tutti i credenti sinceri; questo dono dello
spirito non venne soltanto sugli apostoli. I centoventi
uomini e donne riuniti nella stanza al piano superiore
ricevettero tutti il nuovo maestro, come tutti gli onesti
di cuore del mondo intero. Questo nuovo maestro fu
effuso sull’umanità, ed ogni anima lo ricevette secondo
l’amore per la verità e la capacità di cogliere e di com-
prendere le realtà spirituali. Alla ne la vera religione è
liberata dalla tutela dei sacerdoti e da tutte le classi sacre,
e trova la sua manifestazione reale nelle singole anime
degli uomini.

7 La religione di Gesù favorisce il tipo più elevato
di civiltà umana, nel senso che crea il tipo più elevato
di personalità spirituale e proclama la sacralità di quella
persona.

8 La venuta dello Spirito della Verità alla Pentecoste
rese possibile una religione che non èné radicale né con-
servatrice; essa non è né vecchia né nuova; essa non de-
ve essere dominata né dai vecchi né dai giovani. Il fatto
della vita terrena di Gesù fornisce un punto d’appoggio
per l’ancora del tempo, mentre l’effusione dello Spirito
della Verità assicura l’espansione perpetua e la crescita
inde nita della religione che egli ha vissuto e del vange-
lo che ha proclamato. Lo spirito guida in tutta la verità;
esso è l’insegnante di una religione in espansione ed in
continua crescita di progresso senza ne e di rivelazio-
ne divina. Questo nuovomaestro svelerà perpetuamen-
te ai credenti che cercano la verità ciò che fu così divi-
namente rivelato nella persona e nella natura del Figlio
dell’Uomo.

9 Le manifestazioni associate all’effusione del “nuo-
vo maestro” e l’accoglimento della predicazione degli
apostoli da parte degli uomini delle diverse razze e
nazioni riunite a Gerusalemme, indicano l’universalità
della religione di Gesù. Il vangelo del regno non doveva
identi carsi con nessuna razza, cultura o lingua par-
ticolare. Questo giorno di Pentecoste segnò il grande
sforzo dello spirito per liberare la religione di Gesù dai
vincoli ebraici ereditati. Anche dopo questa dimostra-
zione di spargimento dello spirito su tutta la carne,
gli apostoli si sforzarono in primo luogo d’imporre le
esigenze del Giudaismo ai loro convertiti. Anche Paolo

ebbe delle difficoltà con i suoi fratelli di Gerusalemme
perché ri utava di sottoporre i Gentili a queste pratiche
ebraiche. Nessuna religione rivelata può diffondersi in
tutto il mondo se commette il grave errore di lasciarsi
permeare da qualche cultura nazionale o di associarsi a
pratiche razziali, sociali o economiche stabilite.

10 L’effusione dello Spirito della Verità fu indipen-
dente da tutte le forme, cerimonie, luoghi sacri e abi-
tudini particolari di coloro che ricevettero la pienezza
della sua manifestazione. Quando lo spirito venne su
coloro che erano riuniti nella stanza superiore, essi era-
no semplicemente seduti là, impegnati da poco in una
preghiera silenziosa. Lo spirito fu effuso nella campa-
gna come pure nella città. Gli apostoli non dovettero
appartarsi in luoghi isolati per anni di solitaria medita-
zione al ne di ricevere lo spirito. La Pentecoste dissocia
de nitivamente l’idea di esperienza spirituale dalla no-
zione di ambienti particolarmente favorevoli.

11 La Pentecoste, con la sua dotazione spirituale, era
destinata a staccare per sempre la religione del Maestro
da ogni dipendenza dalla forza sica; gli insegnanti di
questa nuova religione sono oramuniti di armi spiritua-
li. Essi stanno per andare alla conquista del mondo con
inesauribile indulgenza, ineguagliabile buona volontà e
abbondante amore. Essi sono equipaggiati per trionfa-
re sul male con il bene, per vincere l’odio con l’amore,
per distruggere la paura conuna fede coraggiosa e viven-
te nella verità. Gesù aveva già insegnato ai suoi seguaci
che la sua religione non era mai passiva; i suoi discepoli
dovevano essere sempre attivi e positivi nel loroministe-
ro di misericordia e nelle loro manifestazioni d’amore.
Questi credenti non consideravano più Yahweh come
“il Signore degli Eserciti”. Essi consideravano ora laDei-
tà eterna come il “Dio e Padre del Signore Gesù Cristo”.
Essi fecero almeno questo progresso, anche se in qual-
che misura non arrivarono ad afferrare pienamente la
verità che Dio è anche il Padre spirituale di ciascun in-
dividuo.

12 La Pentecoste dotò l’uomo mortale del potere di
perdonare le ingiurie personali, di conservarsi gentile in
mezzo alle più gravi ingiustizie, di restare impassibile
di fronte ai pericoli che atterriscono e di s dare i mali
dell’odio e della collera con intrepidi atti d’amore e di
tolleranza. Urantia è passato attraverso le devastazioni
di grandi guerre distruttive nella sua storia. Tutti i par-
tecipanti a questi con itti terribili sono stati scon tti.
È rimasto un solo vincitore; solo uno è uscito da queste
lotte accanite con una reputazione accresciuta — Gesù
diNazaret e il suo vangelo del trionfo sulmale con il be-
ne. Il segreto di una civiltà migliore è contenuto negli
insegnamenti del Maestro sulla fratellanza degli uomi-
ni, la buona disposizione all’amore e alla ducia recipro-
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ca.
13 Fino alla Pentecoste la religione aveva rivelato sol-

tanto l’uomo che cerca Dio; dopo la Pentecoste l’uomo
cerca ancora Dio, ma brilla sul mondo anche lo spetta-
colo di Dio che cerca l’uomo e che manda il suo spirito
a dimorare in lui quando l’ha trovato.

14 Prima degli insegnamenti di Gesù, che culmina-
rono nella Pentecoste, le donne avevano poca o nessu-
na considerazione nelle dottrine delle religioni antiche.
Dopo la Pentecoste, nella fraternità del regno la donna
fudi fronte aDio suunpianod’uguaglianza con l’uomo.
Tra i centoventi che ricevettero questa visitazione spe-
ciale dello spirito c’erano molte delle donne discepole,
ed esse condivisero queste benedizioni equamente con
gli uomini credenti. L’uomo non può più pretendere
di monopolizzare il ministero del servizio religioso. Il
Fariseo poteva andare a ringraziare Dio per “non esse-
re nato donna, lebbroso o Gentile”, ma tra i seguaci di
Gesù le donne sono state liberate per sempre da ogni
discriminazione religiosa basata sul sesso. La Penteco-
ste ha cancellato ogni discriminazione religiosa fondata
sulla distinzione razziale, sulle differenze culturali, sul-
le caste sociali o sul pregiudizio del sesso. Non c’è da
meravigliarsi che questi credenti nella nuova religione
abbiano esclamato: “Dov’è lo spirito del Signore, là c’è
la libertà.”

15 Lamadre ed un fratello di Gesù erano presenti tra
i centoventi credenti, e come membri di questo grup-
po comune di discepoli ricevettero anch’essi lo spirito
sparso. Essi non ricevettero questo valido dono in mi-
sura maggiore dei loro simili. Nessun dono speciale fu
conferito ai membri della famiglia terrena di Gesù. La
Pentecoste segnò la ne del sacerdozio speciale e di ogni
credenza nelle famiglie sacre.

16 Prima della Pentecoste gli apostoli avevano rinun-
ciato a molte cose per Gesù. Essi avevano sacri cato le
loro case, le famiglie, gli amici, i beni terreni e le loro
posizioni. A partire dalla Pentecoste essi donarono se
stessi a Dio, e il Padre ed il Figlio risposero donando
se stessi agli uomini — mandando i loro spiriti a vive-
re negli uomini. Questa esperienza di perdere se stessi e
di trovare lo spirito non fu nulla di emozionante; fu un
atto di resa intelligente di sé e di consacrazione senza
riserve.

17 LaPentecoste fu la chiamata all’unità spirituale tra
i credenti al vangelo. Quando lo spirito discese sui di-
scepoli a Gerusalemme, la stessa cosa avvenne a Filadel-
a, ad Alessandria ed in tutti gli altri luoghi in cui abi-

tavano dei credenti sinceri. Fu letteralmente vero che
“c’era un solo cuore ed una sola anima tra lamoltitudine
dei credenti”. La religione di Gesù è la più potente in-
uenza uni catrice che il mondo abbia mai conosciuto.

18 La Pentecoste era destinata a diminuire
l’autoritarismo degli individui, dei gruppi, delle nazioni
e delle razze. È questo spirito di autoaffermazione
che cresce talmente di tensione al punto da scatenare
periodicamente delle guerre distruttive. L’umanità
può essere uni cata soltanto dall’approccio spirituale,
e lo Spirito della Verità è un’in uenza mondiale che è
universale.

19 La venuta dello Spirito della Verità puri ca il
cuore umano e porta il bene ciario a formulare un solo
proposito di vita verso la volontà di Dio ed il benes-
sere degli uomini. Lo spirito materiale dell’egoismo
è stato inghiottito in questo nuovo dono spirituale
dell’altruismo. La Pentecoste, sia allora che ora, si-
gni ca che il Gesù della storia è divenuto il Figlio
divino dell’esperienza vivente. La gioia di questo spirito
sparso, quando è coscientemente sperimentata nella
vita umana, è un tonico per la salute, uno stimolo per la
mente e un’energia inesauribile per l’anima.

20 La preghiera non portò lo spirito nel giorno di
Pentecoste, ma contribuì molto a determinare la capa-
cità ricettiva che caratterizzò i singoli credenti. La pre-
ghiera non spinge il cuore divino a donarsi liberamente,
ma apre spesso dei canali più larghi e profondi in cui i
doni divini possono uire verso il cuore e l’anima di co-
loro che si ricordano così di mantenere una comunione
ininterrotta con il loro Creatore mediante la preghiera
sincera e la vera adorazione.

4. GLI INIZI DELLA CHIESA CRISTIANA
1 Quando Gesù fu arrestato così improvvisamente

dai suoi nemici e così rapidamente croci sso tra due la-
dri, i suoi apostoli e i suoi discepoli furono completa-
mente demoralizzati. Il pensiero del Maestro arrestato,
legato, agellato e croci sso era insopportabile anche
per gli apostoli. Essi dimenticarono i suoi insegnamenti
ed i suoi avvertimenti. Egli poteva, in verità, essere stato
“un potente profeta in fatti e in parole davanti a Dio e a
tutto il popolo”, ma non poteva essere il Messia che essi
avevano sperato restaurasse il regno d’Israele.

2 Poi venne la risurrezione, con la sua liberazione
dalla disperazione ed il ritorno della loro fede nella di-
vinità del Maestro. A più riprese essi lo vedono e parla-
no con lui, ed egli li conduce sull’Oliveto, dove dà loro
il suo saluto di addio e dice loro che sta tornando dal
Padre. Egli disse loro di restare a Gerusalemme no a
quando fossero stati dotati di potere — no a quando
fosse venuto lo Spirito della Verità. E nel giorno di Pen-
tecoste questo nuovo maestro arriva, ed essi escono im-
mediatamente a predicare il loro vangelo con nuova po-
tenza. Sono gli arditi e coraggiosi seguaci di un Signore
vivente, non di un capo morto e scon tto. Il Maestro
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vive nel cuore di questi evangelisti; Dio non è una dot-
trina nella loro mente; egli è divenuto una presenza vi-
vente nella loro anima.

3 “Giorno dopo giorno essi perseveravano risoluta-
mente e di comune accordo nel tempio e spezzavano il
pane in casa. Essi prendevano il loro cibo con gioia e
unità di cuore, lodandoDio ed avendo il favore di tutto
il popolo. Essi erano tutti ripieni dello spirito e procla-
mavano la parola di Dio con audacia. E le moltitudini
di coloro che credevano erano un solo cuore e una sola
anima; e nessuno di loro diceva che i beni che posse-
deva gli appartenevano, ed essi avevano tutte le cose in
comune.”

4 Che cosa è accaduto a questi uomini che Gesù ave-
va ordinato per andare a predicare il vangelo del regno,
la paternità di Dio e la fratellanza degli uomini? Essi
hanno un nuovo vangelo; ardono di una nuova espe-
rienza; sono pieni di una nuova energia spirituale. Il lo-
romessaggio si è improvvisamente spostato sulla procla-
mazione del Cristo risorto: “Gesù di Nazaret, un uomo
cheDio approvò con opere e prodigi potenti; colui che,
essendo stato consegnato conformemente al consiglio
determinato e alla precognizione di Dio, voi avete cro-
ci sso e ucciso. Le cose che Dio aveva preannunciato
per bocca di tutti i profeti, egli le ha compiute. Que-
sto Gesù, Dio l’ha risuscitato. Dio l’ha fatto Signore e
Cristo. Essendo stato elevato alla destra di Dio ed aven-
do ricevuto dal Padre la promessa dello spirito, egli ha
sparso ciò che vedete e udite. Pentitevi, affinché i vostri
peccati possano essere cancellati; affinché il Padre possa
mandare il Cristo, che è stato designato per voi, Gesù
stesso, che i cieli devono accogliere no al giorno del ri-
stabilimento di tutte le cose.”

5 Il vangelo del regno, il messaggio di Gesù, era sta-
to improvvisamente cambiato nel vangelo del Signore
GesùCristo. Essi proclamavano ora i fatti della sua vita,
della sua morte e della sua risurrezione, e predicavano
la speranza del suo sollecito ritorno in questo mondo
per terminare l’opera che aveva cominciato. Così ilmes-
saggio dei primi credenti concerneva la predicazione sui
fatti della sua prima venuta e l’insegnamento della spe-
ranza della sua seconda venuta, un avvenimento che essi
ritenevano molto vicino.

6 Il Cristo stava per divenire il credo della Chiesa in
rapida formazione. Gesù vive; egli è morto per gli uo-
mini; ha donato lo spirito; egli sta per tornare. Gesù
occupò tutti i loro pensieri e determinò tutti i loro nuo-
vi concetti di Dio e di ogni altra cosa. Essi erano trop-
po entusiasti della nuova dottrina in cui “Dio è il Padre
del Signore Gesù” per occuparsi del vecchio messaggio
in cui “Dio è il Padre amorevole di tutti gli uomini”,
ed anche di ogni singolo individuo. È vero, una me-

ravigliosa manifestazione d’amore fraterno e di buona
volontà senza uguali nacque in queste prime comuni-
tà di credenti. Ma era una comunità di credenti in Ge-
sù, non una comunità di fratelli nel regno familiare del
Padre che è nei cieli. La loro buona volontà proveniva
dall’amore nato dal concetto del conferimento di Gesù
e non dal riconoscimento della fratellanza dei mortali.
Tuttavia essi erano pieni di gioia e vivevano una vita così
nuova e straordinaria che tutti gli uomini erano attratti
dai loro insegnamenti su Gesù. Essi fecero il grande er-
rore di utilizzare il commento vivente ed illustrativo del
vangelo del regno al posto di quel vangelo, ma anche
ciò rappresentava la più grande religione che l’umanità
avesse mai conosciuto.

7 Indubbiamente una nuova comunità stava nascen-
do nel mondo. “Lamoltitudine che credeva fermamen-
te nell’insegnamento e nella comunione degli aposto-
li, rompendo il pane e pregando.” Essi si chiamavano
l’un l’altro fratello e sorella; si salutavano l’un l’altro con
un bacio santo; assistevano i poveri. Era una comuni-
tà di vita come pure di adorazione. Essi non vivevano
in comunità per decreto, ma per il desiderio di sparti-
re i loro beni con i loro compagni credenti. Essi aspet-
tavano con ducia che Gesù tornasse per completare
l’instaurazione del regno del Padre durante la loro ge-
nerazione. Questa spartizione spontanea dei beni terre-
ni non era una caratteristica diretta dell’insegnamento
di Gesù; essa si veri cò perché questi uomini e que-
ste donne credevano così sinceramente e duciosamen-
te che egli sarebbe tornato da un momento all’altro per
completare la sua opera e per instaurare il regno. Ma
i risultati nali di questa esperienza ben intenzionata
d’insensato amore fraterno furono disastrosi e causaro-
no dei dispiaceri. Migliaia di credenti sinceri vendette-
ro le loro proprietà e distribuirono tutti i loro capitali
ed altri beni produttivi. Con il passare del tempo le de-
crescenti risorse della cristiana “equa spartizione” ni-
rono per esaurirsi — ma non il mondo. Molto presto i
credenti di Antiochia fecero una colletta per impedire
ai loro compagni credenti di Gerusalemme di morire di
fame.

8 In quest’epoca essi celebravano la Cena del Signore
nella maniera in cui era stata istituita; cioè si riunivano
per un pasto sociale al ne di stare in compagnia e con-
dividere il sacramento alla ne del pasto.

9 All’inizio essi battezzavano nel nome di Gesù;
fu circa venti anni dopo che cominciarono a battez-
zare “nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito
Santo”. Il battesimo era tutto ciò che era richiesto per
l’ammissione alla comunità dei credenti. Essi non ave-
vano ancora alcuna organizzazione; era semplicemente
la confraternita di Gesù.
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10 Questa setta di Gesù stava crescendo rapidamen-
te, e ancora una volta i Sadducei s’interessarono a lo-
ro. I Farisei erano poco risentiti dalla situazione, veden-
do che nessuno degli insegnamenti interferiva minima-
mente con l’osservanza delle leggi ebraiche. Ma i Saddu-
cei cominciarono a mettere in prigione i dirigenti della
setta di Gesù, no a che essi furono indotti ad accetta-
re il consiglio di uno dei principali rabbini, Gamaliele,
che ordinò loro: “Astenetevi dal toccare questi uomini
e lasciateli tranquilli, perché se questo disegno o que-
sto lavoro è degli uomini sarà ridotto al niente; ma se è
di Dio non riuscirete a distruggerli, e forse vi troverete
anche a lottare contro Dio.” Essi decisero di seguire il
consiglio di Gamaliele, e ne seguì un periodo di pace e
di tranquillità aGerusalemme, durante il quale il nuovo
vangelo su Gesù si diffuse rapidamente.

11 E così tutto proseguì bene a Gerusalemme no al
momento in cui dei Greci vennero in gran numero da
Alessandria. Due allievi di Rodano arrivarono a Geru-
salemme e feceromolte conversioni tra gli Ellenisti. Tra
i loro primi convertiti c’erano Stefano e Barnaba. Que-
sti abiliGreci non condividevanomolto il puntodi vista
ebreo, e non si conformavano adeguatamente al sistema
di adorazione ebraico e ad altre pratiche cerimoniali. E
furono gli atti di questi credenti greci che misero ne ai
rapporti paci ci tra la confraternita di Gesù, i Farisei e
i Sadducei. Stefano e il suo compagno greco comincia-
rono a predicare più conformemente all’insegnamento
di Gesù, e ciò li portò ad un immediato con itto con
i dirigenti ebrei. Durante uno dei sermoni pubblici di
Stefano, quando egli giunse alla parte del discorso giu-
dicata deplorevole, essi si ritennero dispensati da ogni
formalità giuridica e lo lapidarono a morte sul posto.

12 Stefano, il capo della colonia greca dei credenti in
Gesù aGerusalemme, divenne così il primomartire del-
la nuova fede e la causa speci ca dell’organizzazione uf-
ciale della Chiesa cristiana primitiva. Questa nuova

crisi indusse i credenti a constatare che non potevano
più continuare come una setta interna alla fede ebrai-
ca. Essi convennero che bisognava separarsi dai non cre-
denti; e in capo ad un mese dalla morte di Stefano la
Chiesa diGerusalemme era stata organizzata sotto la di-
rezione di Pietro, e Giacomo, il fratello di Gesù, ne era
stato nominato capo titolare.

13 Ed allora scoppiarono le nuove ed implacabili per-
secuzioni da parte degli Ebrei, cosicché gli insegnanti
attivi della nuova religione su Gesù, che successivamen-
te ad Antiochia fu chiamata Cristianesimo, si disperse-
ro sino ai con ni dell’impero proclamando Gesù. Nel-
la diffusione di questo messaggio, prima dell’epoca di
Paolo, la direzione fu in mano ai Greci; e questi primi
missionari, così come i successivi, seguirono l’itinerario
della marcia di Alessandro di un tempo, andando per la

via di Gaza e Tiro ad Antiochia e poi per l’Asia Mino-
re in Macedonia, poi a Roma e nelle parti più lontane
dell’impero.



FASCICOLO 195

DOPO LA PENTECOSTE

IRISULTATI della predicazione di Pietro nel giorno
di Pentecoste furono tali da decidere la politica fu-
tura, e da determinare i piani, della maggior parte

degli apostoli nei loro sforzi per proclamare il vangelo
del regno. Pietro fu il vero fondatore della Chiesa cri-
stiana; Paolo portò il messaggio cristiano ai Gentili, e i
credenti greci lo portarono in tutto l’Impero Romano.

2 Anche se gli Ebrei legati alla tradizione e dominati
dai sacerdoti, ri utarono come popolo di accettare sia
il vangelo di Gesù sulla paternità di Dio e sulla fratel-
lanza degli uomini che la proclamazione di Pietro e di
Paolo sulla risurrezione e l’ascensione di Cristo (il Cri-
stianesimo successivo), il resto dell’Impero Romano fu
incline ad accogliere gli insegnamenti cristiani in evolu-
zione. La civiltà occidentale in quest’epoca era intellet-
tuale, stanca di guerre e completamente scettica su tutte
le religioni esistenti e le loso e universali. I popoli del
mondo occidentale, bene ciari della cultura greca, ave-
vano una tradizione riverita di un grande passato. Essi
potevano contemplare l’eredità di grandi realizzazioni
nella loso a, nell’arte, nella letteratura e nel progres-
so politico. Ma con tutti questi conseguimenti essi non
avevano una religione che soddisfacesse l’anima. I loro
profondi desideri spirituali rimanevano insoddisfatti.

3 Su un tale quadro della società umana, gli insegna-
menti di Gesù contenuti nel messaggio cristiano furo-
no proiettati all’improvviso. Un nuovo ordine di vita
fu così presentato al cuore affamato di questi popoli oc-
cidentali. Questa situazione signi cava un con itto im-
mediato tra le pratiche religiose più vecchie e la nuova
versione cristianizzata del messaggio di Gesù al mondo.
Un tale con itto doveva terminare o con una netta vit-
toria per il nuovooper il vecchio, o conunaqualche sor-
ta di compromesso. La storia mostra che la lotta terminò
in un compromesso. Il Cristianesimo ebbe la presun-
zione di abbracciare un programma troppo vasto per-
ché un qualunque popolo lo assimilasse nello spazio di
una o due generazioni. Esso non era un semplice ap-
pello spirituale, quale Gesù aveva presentato all’anima
degli uomini; ben presto esso assunse un atteggiamen-
to deciso su rituali religiosi, educazione, magia, medici-
na, arte, letteratura, legge, governo, morale, regolamen-
tazione sessuale, poligamia e, in misura limitata, anche
sulla schiavitù. Il Cristianesimo non emerse semplice-
mente come una nuova religione — come qualcosa che
tutto l’Impero Romano e tutto l’Oriente stavano aspet-
tando — ma come un nuovo ordine di società umana.
E con tale pretesa esso precipitò rapidamente lo scon-
tro sociomorale delle ere. Gli ideali di Gesù, quali fu-

rono reinterpretati dalla loso a greca e socializzati nel
Cristianesimo, s davano ora audacemente le tradizioni
della razza umana incorporate nell’etica, nella moralità
e nelle religioni della civiltà occidentale.

4 In principio il Cristianesimo fece delle conversioni
soltanto negli strati sociali ed economici più bassi. Ma
con l’inizio del secondo secolo l’élite della cultura greco-
romana si orientò sempre di più verso questo nuovo or-
dine di credenza cristiana, verso questo nuovo concetto
della ragione del vivere e dello scopo dell’esistenza.

5 Come fece questo nuovo messaggio di origine
ebraica, che era quasi fallito nel suo paese natale, a
conquistare così rapidamente ed efficacemente le
menti migliori dell’Impero Romano? Il trionfo del
Cristianesimo sulle religioni loso che e sui culti dei
misteri fu dovuto ai seguenti fattori:

6 1. L’organizzazione. Paolo era un grande organiz-
zatore ed i suoi successori furono alla sua altezza.

7 2. Il Cristianesimo era completamente ellenizzato.
Esso inglobava il meglio della loso a greca come pure
la crema della teologia ebraica.

8 3. Ma, più di tutto, esso conteneva un nuovo e
grande ideale, l’eco della vita di conferimento di Ge-
sù e il ri esso del suo messaggio di salvezza per tutta
l’umanità.

9 4. I dirigenti cristiani eranodisposti a fare dei com-
promessi tali con il Mitraismo che la metà migliore dei
suoi aderenti furono conquistati al culto di Antiochia.

10 5. Similmente la generazione successiva, e quelle
che seguirono, di dirigenti cristiani fecero tali ulteriori
compromessi con il paganesimo che lo stesso impera-
tore romano Costantino fu conquistato alla nuova reli-
gione.

11 Ma i cristiani fecero un patto accorto con i pagani,
nel senso che adottarono l’apparato ritualistico pagano
mentre costrinsero i pagani ad accettare la versione elle-
nizzata del Cristianesimo paolino. Essi fecero un patto
migliore con i pagani che con il culto mitraico, ma an-
che in quel primo compromesso uscirono più che vinci-
tori, nel senso che riuscirono ad eliminare le grossolane
immoralità ed anche numerose altre pratiche riprove-
voli dei misteri persiani.

12 A torto o a ragione questi primi dirigenti del Cri-
stianesimo accettarono deliberatamente di venire ad un
compromesso sugli ideali diGesù nello sforzo di salvare
e di propagare molte delle sue idee. Ed essi riportarono
grandi successi. Ma non ingannatevi! Questi ideali del
Maestro oggetto di compromesso sono ancora latenti
nel suo vangelo ed affermeranno alla ne il loro pieno
potere sul mondo.

13 Con questa paganizzazione del Cristianesimo il
vecchio ordine di cose conquistò molte vittorie minori
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di natura ritualistica, ma i cristiani ebbero la meglio nel
senso che:

14 1. Fu suonata una nota nuova ed enormemente
più elevata nella morale umana.

15 2. Fu dato al mondo un concetto di Dio nuovo e
considerevolmente ampliato.

16 3. La speranza dell’immortalità divenne parte
dell’assicurazione di una religione riconosciuta.

17 4. Gesù di Nazaret fu offerto all’anima affamata
dell’uomo.

18 Molte delle grandi verità insegnate da Gesù furo-
no quasi perdute in questi primi compromessi, ma esse
dormono ancora in questa religione del Cristianesimo
paganizzato, che era a sua volta la versione paolina del-
la vita e degli insegnamenti del Figlio dell’Uomo. E il
Cristianesimo, prima ancora di essere paganizzato, fu
completamente ellenizzato. Il Cristianesimo deve mol-
to,moltissimo aiGreci. Fu unGreco d’Egitto che si fece
avanti così coraggiosamente a Nicea e s dò questa as-
semblea con tale intrepidezza che essa non osò offusca-
re il concetto della natura di Gesù al punto che la verità
stessa del suo conferimento corresse il pericolo di essere
persa per il mondo. Il nome di questo greco era Attana-
sio, e senza l’eloquenza e la logica di questo credente, le
persuasioni di Ario avrebbero trionfato.

1. L’INFLUENZA DEI GRECI
1 L’ellenizzazione del Cristianesimo cominciò in

realtà in quel giorno memorabile in cui l’apostolo
Paolo si presentò davanti al consiglio dell’Areopago
ad Atene e parlò agli Ateniesi su “il Dio Sconosciuto”.
Là, all’ombra dell’Acropoli, questo cittadino romano
proclamò ai Greci la sua versione della nuova religione
che aveva avuto origine nel paese ebreo della Galilea.
E c’era qualcosa di stranamente simile nella loso a
greca ed in molti insegnamenti di Gesù. Essi avevano
uno scopo comune — entrambi miravano all’emersione
dell’individuo. I Greci all’emersione sociale e politica;
Gesù all’emersione morale e spirituale. I Greci inse-
gnavano il liberalismo intellettuale che portava alla
libertà politica; Gesù insegnava il liberalismo spirituale
che portava alla libertà religiosa. Queste due idee
messe insieme costituivano una nuova e potente carta
della libertà umana; esse presagivano la libertà sociale,
politica e spirituale dell’uomo.

2 IlCristianesimo venne all’esistenza e trionfò su tut-
te le religioni contendenti per due ragioni principali:

3 1. Lamente greca era disposta amutuare idee nuo-
ve e buone anche dagli Ebrei.

4 2. Paolo ed i suoi successori erano disposti solo ad
astuti e sagaci compromessi; essi erano degli accorti ne-
goziatori teologici.

5 Nel momento in cui Paolo sorse ad Atene per pre-
dicare “Cristo e lui croci sso”, i Greci erano spiritual-
mente affamati; essi erano indagatori, interessati, e cer-
cavano effettivamente la verità spirituale. Non dimen-
ticate mai che all’inizio i Romani combatterono il Cri-
stianesimo, mentre i Greci l’abbracciarono, e che furo-
no i Greci che forzarono letteralmente i Romani ad ac-
cettare successivamente questa nuova religione, qual era
allora modi cata, come parte della cultura greca.

6 I Greci riverivano la bellezza, gli Ebrei la santità,
ma entrambi i popoli amavano la verità. Per secoli iGre-
ci avevano meditato seriamente e discusso assiduamen-
te su tutti i problemi umani — sociali, economici, poli-
tici e loso ci — eccetto la religione. Pochi Greci ave-
vano prestato molta attenzione alla religione; essi non
prendevano molto sul serio nemmeno la loro stessa re-
ligione. Per secoli gli Ebrei avevano dimenticato questi
altri campi del pensiero consacrando le loro menti alla
religione. Essi prendevano la loro religionemolto sul se-
rio, troppo sul serio. Illuminato dal contenuto del mes-
saggio diGesù, il prodotto uni cato di secoli del pensie-
ro di questi due popoli divenne ora la forza motrice di
un nuovo ordine di società umana e, in una certa misu-
ra, di unnuovo ordine di credenze e di pratiche religiose
umane.

7 L’in uenza della cultura greca era già penetrata
nei paesi del Mediterraneo occidentale quando Ales-
sandro diffuse la civiltà ellenista nel mondo del Vicino
Oriente. I Greci si trovarono molto bene con la loro
religione e la loro politica ntantoché abitarono in
piccole città-Stato, ma quando il re di Macedonia osò
espandere la Grecia in un impero, che si estendeva
dall’Adriatico all’Indo, cominciarono le difficoltà.
L’arte e la loso a della Grecia erano perfettamente
all’altezza dell’espansione imperiale, ma non altrettanto
l’amministrazione politica greca o la religione. Dopo
che le città-Stato della Grecia si furono espanse in un
impero, i loro dei piuttosto parrocchiali sembrarono
un po’ bizzarri. I Greci erano realmente alla ricerca di
un Dio unico, di un Dio più grande e migliore, quando
la versione cristianizzata dell’antica religione ebrea
pervenne loro.

8 L’impero ellenistico, così com’era, non poteva du-
rare. Il suo dominio culturale continuò, ma perdurò
soltanto dopo aver acquisito dall’Occidente il genio po-
litico romano per l’amministrazione dell’impero e dopo
aver ottenuto dall’Oriente una religione il cui Dio uni-
co possedeva una dignità imperiale.

9 Nel primo secolo dopo Cristo la cultura greca ave-
va già raggiunto i suoi livelli più elevati; la sua regressio-
ne era cominciata; l’istruzione avanzava, ma il genio era
in declino. Fu in questo preciso momento che le idee
e gli ideali di Gesù, che erano parzialmente incorporati
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nel Cristianesimo, divennero parte del salvataggio della
cultura e dell’istruzione greche.

10 Alessandro aveva attaccato l’Oriente con il dono
culturale della civiltà greca; Paolo assalì l’Occidente con
la versione cristiana del vangelo di Gesù. Ed in qualun-
que parte dell’Occidente in cui prevalse la cultura greca,
mise radici il Cristianesimo ellenizzato.

11 La versione orientale del messaggio di Gesù, no-
nostante fosse rimasta più fedele ai suoi insegnamenti,
continuò a seguire l’atteggiamento intransigente di Ab-
ner. Essa non progredì mai come la versione ellenizzata
e nì per perdersi nel movimento islamico.

2. L’INFLUENZA ROMANA
1 I Romani adottarono in blocco la cultura greca, so-

stituendo il governo rappresentativo al governo tratto a
sorte. E questo cambiamento favorì subito il Cristiane-
simo, nel senso che Roma portò in tutto il mondo oc-
cidentale una nuova tolleranza per le lingue, i popoli ed
anche le religioni straniere.

2 Gran parte delle prime persecuzioni contro i Cri-
stiani a Roma fu dovuta unicamente al loro infelice im-
piego del termine “regno” nella loro predicazione. I Ro-
mani tolleravano ognuna e tutte le religioni, ma non
sopportavano alcunché che sapesse di rivalità politica.
E così, quando queste prime persecuzioni, così larga-
mente dovute a dei malintesi, nirono, il campo per la
propaganda religiosa fu completamente sgombro. IRo-
mani erano interessati all’amministrazione politica; essi
si occupavano poco dell’arte o della religione, ma erano
straordinariamente tolleranti verso entrambe.

3 La legge orientale era severa e arbitraria; la legge
greca era uida ed artistica; la legge romana era austera
ed incuteva rispetto. L’educazione romana ingenerava
una fedeltà incomparabile ed impavida. I primi Roma-
ni erano individui politicamente devoti e sublimemente
consacrati. Essi erano onesti, zelanti ed attaccati ai loro
ideali, ma senza una religione degna di tal nome. Non
c’è da stupirsi che i loro insegnanti greci siano riusciti
a persuaderli ad accettare il Cristianesimo di Paolo. E
questi Romani erano un grande popolo. Essi potero-
no governare l’Occidente perché governavano se stessi.
Tali impareggiabili onestà, devozione e forte autocon-
trollo erano il terreno ideale per la ricezione e la crescita
del

4 Cristianesimo.
5 Era facile per questi Greco-Romani divenire tanto

spiritualmente devoti ad unaChiesa istituzionale quan-
to erano politicamente devoti allo Stato. I Romani
combatterono la Chiesa soltanto quando temerono
che competesse con lo Stato. Roma, avendo poca
loso a nazionale o cultura indigena, fece propria la

cultura greca e adottò decisamente Cristo come sua
loso a morale. Il Cristianesimo divenne la cultura

morale di Roma, ma non divenne la sua religione nel
senso di esperienza individuale di crescita spirituale per
coloro che abbracciarono la nuova religione in modo
così globale. È vero che molti individui penetrarono
sotto la super cie di tutta questa religione di Stato
e trovarono come nutrimento della loro anima i veri
valori dei signi cati nascosti contenuti nelle verità
latenti del Cristianesimo ellenizzato e paganizzato.

6 Lo Stoico ed il suo vigoroso appello “alla natura e
alla coscienza” aveva solo preparato meglio tutta Roma
a ricevere Cristo, almeno in senso intellettuale. Il Ro-
mano era per natura e per educazione un legista; egli
riveriva anche le leggi della natura. Ed ora, nel Cristia-
nesimo, egli discerneva nelle leggi della natura le leggi di
Dio. Un popolo che poteva produrre Cicerone e Virgi-
lio era maturo per il Cristianesimo ellenizzato di Paolo.

7 E così questi Greci romanizzati forzarono sia gli
Ebrei che i Cristiani a rendere loso ca la loro religio-
ne, a coordinare le sue idee e a rendere sistematici i suoi
ideali, ad adattare le pratiche religiose al corsodi vita esi-
stente. E tutto ciò fu enormemente aiutato dalla tradu-
zione in greco delle Scritture ebraiche e dalla successiva
redazione in lingua greca del Nuovo Testamento.

8 Contrariamente agli Ebrei e a molti altri popoli,
i Greci avevano a lungo provvisoriamente credu-
to nell’immortalità, in una sorta di sopravvivenza
dopo la morte, e poiché questa era l’essenza stessa
dell’insegnamento di Gesù, era certo che il Cristiane-
simo avrebbe esercitato una potente attrattiva su di
loro.

9 Una successione di vittorie della cultura greca e
della politica romana aveva consolidato i paesi mediter-
ranei in un solo impero, con una sola lingua e una so-
la cultura, ed aveva preparato il mondo occidentale ad
un solo Dio. Il Giudaismo forniva questo Dio, ma il
Giudaismo in quanto religione non era accettabile per
questi Greci romanizzati. Filone ne aiutò alcuni a mi-
tigare le loro obiezioni, ma il Cristianesimo rivelò loro
un concetto ancora migliore di un Dio unico, ed essi lo
abbracciarono prontamente.

3. SOTTO L’IMPERO ROMANO
1 Dopo il consolidamentodella sovranità politica ro-

mana e la diffusione del Cristianesimo, i cristiani si tro-
varono con un solo Dio, un grande concetto religioso,
ma senza impero. I Greco-Romani si trovarono con un
grande impero, ma senza un Dio che servisse da con-
cetto religioso idoneo al culto e all’uni cazione spiri-
tuale di un impero. I cristiani accettarono l’impero;
l’impero adottò il Cristianesimo. I Romani fornirono
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un’unità di governo politico; i Greci un’unità di cultura
e d’istruzione; il Cristianesimo un’unità di pensiero e di
pratica religiosa.

2 Roma trionfò sulla tradizione del nazionalismo
con l’universalismo imperiale e per la prima volta nella
storia rese possibile a differenti razze e nazioni di
accettare, almeno nominalmente, una sola religione.

3 Il Cristianesimo conquistò il favore di Roma nel
momento in cui c’erano grandi contese tra i vigorosi in-
segnamenti degli Stoici e le promesse di salvezza dei cul-
ti dei misteri. Il Cristianesimo giunse con conforto ri-
storatore e potere liberatore ad unpopolo spiritualmen-
te affamato, il cui linguaggio non conteneva alcuna pa-
rola che signi casse “altruismo”.

4 Ciò che diede il più grande potere al Cristianesimo
fu il modo in cui i suoi credenti vivevano una vita di ser-
vizio ed anche il modo in cui morirono per la loro fede
durante i primi tempi di drastiche persecuzioni.

5 L’insegnamento concernente l’amore di Cristo per
i bambini mise presto ne alla pratica generalizzata di
lasciare morire i gli quando non erano desiderati, in
modo particolare le bambine.

6 Le prime forme di culto cristiano furono larga-
mente prese dalle sinagoghe ebree, modi cate con
il rituale mitraico; più tardi vi fu aggiunto molto
apparato pagano. L’ossatura della Chiesa cristiana
primitiva era composta da Greci cristianizzati proseliti
del Giudaismo.

7 Il secondo secolo dopoCristo fu il periodomiglio-
re in tutta la storia del mondo perché una buona reli-
gione potesse progredire nel mondo occidentale. Du-
rante il primo secolo il Cristianesimo si era prepara-
to, per mezzo di lotte e compromessi, a mettere radi-
ci e ad espandersi rapidamente. Il Cristianesimo adot-
tò l’imperatore; più tardi egli adottò il Cristianesimo.
Questa era una grande epoca per la diffusione di una
nuova religione. C’era libertà religiosa; i viaggi erano
universali ed il pensiero non incontrava ostacoli.

8 Lo slancio spirituale del Cristianesimo ellenizza-
to nominalmente accettato giunse a Roma troppo tardi
per impedire il suo declinomoralemolto avanzato o per
compensare il deterioramento razziale già ben avviato e
crescente. Questa nuova religione era una necessità cul-
turale per la Roma imperiale, ed è veramente un peccato
che non sia divenuta un mezzo di salvezza spirituale in
un senso più ampio.

9 Anche una buona religione non può salvare un
grande impero dai risultati certi della mancanza di
partecipazione degli individui negli affari di governo,
da un eccesso di paternalismo, da supertassazione e
da gravi abusi nella riscossione delle imposte, da un
commercio squilibrato con il Levante che drenava l’oro,

dalla follia dei piaceri, dalla standardizzazione romana,
dalla degradazione delle donne, dalla schiavitù e dalla
decadenza razziale, dalle afflizioni siche, e da una
Chiesa di Stato che divenne istituzionalizzata al punto
da rasentare la sterilità spirituale.

10 Le condizioni, tuttavia, non erano altrettanto cat-
tive ad Alessandria. Le prime scuole continuarono a
conservare molto degli insegnamenti di Gesù liberi da
compromessi. Panteno istruì Clemente, e poi seguì Na-
tanaele nella proclamazione di Cristo in India. Benché
alcuni degli ideali di Gesù fossero stati sacri cati nella
costruzione del Cristianesimo, si dovrebbe prendere at-
to in tutta equità che, alla ne del secondo secolo, prati-
camente tutte le grandimenti delmondo greco-romano
erano divenute cristiane. Il trionfo si stava avvicinando
ad essere completo.

11 E questo Impero Romano durò sufficientemente
a lungo per assicurare la sopravvivenza del Cristianesi-
mo anche dopo che l’impero crollò. Ma noi abbiamo
spesso congetturato che cosa sarebbe accaduto a Roma
e nel mondo se fosse stato il vangelo del regno ad essere
accettato al posto del Cristianesimo greco.

4. I SECOLI BUI IN EUROPA
1 La Chiesa, essendo un’appendice della società e

l’alleata della politica, era condannata a condividere il
declino intellettuale e spirituale dei cosiddetti “secoli
bui” dell’Europa. Durante questo periodo la religione
divenne sempre più monasticizzata, asceticizzata e
legalizzata. In senso spirituale il Cristianesimo era in
ibernazione. Per tutto questo periodo vi fu, anco a
anco con questa religione assopita e secolarizzata, una

corrente continua di misticismo, un’esperienza spiri-
tuale fantastica che rasentava l’irrealtà e loso camente
simile al panteismo.

2 Durante questi secoli oscuri di disperazione, la re-
ligione ridivenne praticamente di secondaria importan-
za. L’individuo era quasi perduto di fronte all’autorità,
alla tradizione, all’imposizione soverchiante dellaChie-
sa. Una nuova minaccia spirituale sorse con la crea-
zione di una galassia di “santi” che erano ritenuti ave-
re un’in uenza speciale presso i tribunali divini, e che
perciò, se ci si appellava efficacemente a loro, avrebbe-
ro potuto intercedere a favore degli uomini davanti agli
Dei.

3 Benché impotente ad arrestare gli incombenti
secoli bui, il Cristianesimo era sufficientemente so-
cializzato e paganizzato da essere meglio preparato a
sopravvivere a questo lungo periodo di oscurantismo
morale e di stagnazione spirituale. Ed esso persisté
durante la lunga notte della civiltà occidentale ed era
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ancora funzionante come in uenza morale nel mondo
all’aurora del Rinascimento. La riabilitazione del Cri-
stianesimo, dopo che furono passati i secoli bui, ebbe
come risultato di portare all’esistenza numerose sette
d’insegnamento cristiano, credenze adatte a speciali
tipi intellettuali, emotivi e spirituali della personalità
umana. E molti di questi gruppi cristiani speciali, o
famiglie religiose, persistono ancora al momento di
effettuare questa presentazione.

4 La storia mostra che il Cristianesimo è stato origi-
nato dalla trasformazione involontaria della religione di
Gesù inuna religione apropositodiGesù. La storiamo-
stra anche che esso ha subito l’ellenizzazione, la paga-
nizzazione, la secolarizzazione, l’istituzionalizzazione,
il deterioramento intellettuale, la decadenza spirituale,
l’ibernazione morale, la minaccia di estinzione, la rige-
nerazione successiva, la frammentazione e la più recen-
te riabilitazione relativa. Un tale curriculum è indica-
tivo di un’innata vitalità e del possesso di vaste risorse
di recupero. E questo stesso Cristianesimo è ora pre-
sente nel mondo civilizzato dei popoli occidentali ed è
posto di fronte ad una lotta per l’esistenza che è anco-
ra più minacciosa di quelle crisi memorabili che hanno
caratterizzato le sue passate battaglie per il predominio.

5 La religione è ora confrontata dalla s da di una
nuova era di menti scienti che e di tendenze materia-
listiche. In questa lotta gigantesca tra il secolare e lo spi-
rituale, la religione di Gesù alla ne trionferà.

5. IL PROBLEMA MODERNO
1 Il ventesimo secolo ha portato al Cristianesimo e a

tutte le altre religioni nuovi problemi da risolvere. Più
una civiltà si eleva, più s’impone il dovere di “cerca-
re in primo luogo le realtà del cielo” in tutti gli sforzi
dell’uomo per stabilizzare la società e facilitare la solu-
zione dei suoi problemi materiali.

2 La verità diviene spesso disorientatrice e persino
ingannevole quando è smembrata, frazionata, isolata e
troppo analizzata. La verità vivente istruisce corretta-
mente il cercatore di verità solo quando è abbraccia-
ta nella sua totalità e come una realtà spirituale viven-
te, non come un fatto della scienza materiale o come
un’ispirazione dell’arte intermedia.

3 La religione è la rivelazione all’uomo del suo desti-
no divino ed eterno. La religione è un’esperienza pura-
mente personale e spirituale, e deve perpetuamente es-
sere distinta dalle altre forme superiori di pensiero uma-
no, quali:

4 1. L’atteggiamento logico dell’uomo nei confronti
delle cose della realtà materiale.

5 2. L’apprezzamento estetico dell’uomo della bel-
lezza in contrasto con la bruttezza.

6 3. Il riconoscimento etico dell’uomo degli obbli-
ghi sociali e del dovere politico.

7 4. Anche il senso della moralità umana non è, in se
stesso e da se stesso, religioso.

8 La religione è destinata a trovare nell’universo
quei valori che fanno appello alla fede, alla ducia e
all’assicurazione; la religione culmina nell’adorazione.
La religione scopre per l’anima quei valori supremi che
sono in contrasto con i valori relativi scoperti dalla
mente. Tale percezione superumana si può ottenere
soltanto attraverso un’esperienza religiosa autentica.

9 Non è più possibile conservare un sistema sociale
durevole senza una moralità fondata su realtà spiritua-
li di quanto si possa mantenere un sistema solare senza
gravità.

10 Non tentate di soddisfare la curiosità o di ap-
pagare ogni desiderio latente d’avventura che sorge
nell’anima in una sola breve vita nella carne. Siate
pazienti! Non cedete alla tentazione di buttarvi sfrena-
tamente in avventure meschine e sordide. Imbrigliate
le vostre energie e tenete a freno le vostre passioni; siate
calmi mentre attendete lo svolgersi maestoso di una
carriera senza ne di avventure progressive e di scoperte
elettrizzanti.

11 Nella confusione sull’origine dell’uomo, non per-
dete di vista il suo destino eterno. Non dimenticate che
Gesù amava anche i bambini e che dimostrò per sempre
il grande valore della personalità umana.

12 Osservando il mondo, ricordatevi che le macchie
oscure del male che voi vedete risaltano su uno sfondo
chiaro di bene ultimo. Non vedete semplicemente delle
macchie bianche di bene che risaltano miseramente su
uno sfondo nero di male.

13 Dal momento che c’è così tanta buona verità da
rendere pubblica e da proclamare, perché gli uomini do-
vrebbero prestare tanta attenzione al male nel mondo
solo perché esso appare essere un fatto? Le bellezze dei
valori spirituali della verità sono più piacevoli ed esal-
tanti del fenomeno del male.

14 Nella religione Gesù propugnò e seguì il metodo
dell’esperienza, così come la scienza moderna persegue
la tecnica sperimentale. Noi troviamo Dio mediante la
guida dell’intuizione spirituale, ma ci accostiamo a que-
sta intuizione dell’anima mediante l’amore del bello, la
ricerca della verità, la fedeltà al dovere e l’adorazione
della bontà divina. Ma tra tutti questi valori, l’amore
è la vera guida all’intuizione reale.

6. IL MATERIALISMO
1 Gli scienziati hanno involontariamente precipitato

l’umanità in un panico materialistico; essi hanno scate-
nato una corsa insensata alla banca morale delle ere, ma
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questa banca dell’esperienza umana dispone di vaste ri-
sorse spirituali; essa può far fronte alle richieste che gli
vengono presentate. Soltanto gli uomini irri essivi ven-
gono presi dal panico riguardo all’attivo spirituale della
razza umana. Quando il panico materialista-laico sarà
passato, la religione di Gesù non avrà fatto bancarotta.
La banca spirituale del regno dei cieli pagherà la fede, la
speranza e la sicurezza morale a tutti coloro che ricorre-
ranno ad essa “in Suo nome”.

2 Quale che sia l’apparente con itto tra il materiali-
smo e gli insegnamenti diGesù, potete star certi che nel-
le ere future gli insegnamenti del Maestro trionferanno
pienamente. In realtà, una vera religione non può veni-
re coinvolta in alcuna controversia con la scienza; essa
non si occupa in alcun modo delle cose materiali. La
religione è semplicemente indifferente verso la scienza,
ma è favorevole ad essa,mentre s’interessa supremamen-
te dello scienziato.

3 La ricerca della mera conoscenza, non ac-
compagnata dall’interpretazione della saggezza e
dall’intuizione spirituale dell’esperienza religiosa, porta
alla ne al pessimismo e alla disperazione umana. Una
conoscenza limitata è veramente sconcertante.

4 Al tempo del presente scritto, il peggio dell’era ma-
terialista è passato; sta già spuntando il giorno di una
migliore comprensione. Le menti superiori del mon-
do scienti co non sono più completamentematerialiste
nella loro loso a, ma il popolo comune propende an-
cora verso quella direzione a seguito degli insegnamenti
precedenti. Ma quest’epoca di realismo sico è solo un
episodio transitorio nella vita dell’uomo sulla terra. La
scienza moderna ha lasciato intatta la vera religione —
gli insegnamenti di Gesù tradotti nella vita dei suoi cre-
denti. Tutto ciò che la scienza ha fatto è di aver distrutto
le illusioni infantili delle false interpretazioni della vita.

5 Per quanto concerne la vita dell’uomo sulla terra,
la scienza è un’esperienza quantitativa, la religione
è un’esperienza qualitativa. La scienza si occupa dei
fenomeni; la religione delle origini, dei valori e degli
scopi. Indicare delle cause come spiegazione dei feno-
meni sici è confessare l’ignoranza degli scopi ultimi e
alla ne porta solo lo scienziato a ritornare alla prima
grande causa — il Padre Universale del Paradiso.

6 Il passaggio violento da un’era di miracoli ad un’era
di macchine si è rivelato del tutto sconvolgente per
l’uomo. L’ingegnosità e la destrezza delle false loso-
e del meccanicismo smentiscono le loro stesse tesi

meccanicistiche. L’agilità fatalistica della mente di un
materialista contraddice per sempre le sue affermazioni
che l’universo è un fenomeno energetico cieco e senza
scopo.

7 Il naturalismo meccanicistico di certi uomini rite-

nuti istruiti ed il secolarismo insensato dell’uomo della
strada si occupano entrambi esclusivamente di cose; es-
si sono privi di tutti i veri valori, sanzioni e soddisfazio-
ni di natura spirituale, così come sono privi di fede, di
speranza e di assicurazioni eterne. Uno dei grandi pro-
blemi della vita moderna è che l’uomo pensa di essere
troppo occupato per trovare il tempo per la meditazio-
ne spirituale e la devozione religiosa.

8 Il materialismo riduce l’uomo ad un automa
senz’anima e lo rende semplicemente un simbolo
aritmetico che svolge un ruolo passivo nella formu-
la matematica di un universo senza romanticismo e
meccanicistico. Ma da dove viene tutto questo vasto
universo di matematica senza un Matematico Maestro?
La scienza può dissertare sulla conservazione della ma-
teria, ma la religione convalida la conservazione delle
anime degli uomini — essa concerne la loro esperienza
con delle realtà spirituali e dei valori eterni.

9 Il sociologo materialista contemporaneo osserva
una comunità, fa un rapporto su di essa e lascia le
persone come le ha trovate. Millenovecento anni fa, dei
Galilei senza istruzione osservarono Gesù che donava
la sua vita come contributo spirituale all’esperienza
interiore dell’uomo e poi uscirono e misero sottosopra
tutto l’Impero Romano.

10 Ma i dirigenti religiosi commettono un grave er-
rore quando tentano di chiamare l’uomo moderno alla
battaglia spirituale con lo squillo delle trombe del Me-
dio Evo. La religione deve dotarsi di slogan nuovi ed ag-
giornati. Né la democrazia né nessun’altra panacea po-
litica prenderanno il posto del progresso spirituale. Le
false religioni possono rappresentare un’evasione dalla
realtà, ma Gesù nel suo vangelo ha presentato all’uomo
mortale il vero ingresso ad una realtà eterna di progres-
sione spirituale.

11 Dire che lamente “emerse” dallamateria non spie-
ga nulla. Se l’universo fosse semplicemente un mecca-
nismo e la mente fosse non staccata dalla materia, non
avremmo mai due interpretazioni differenti di un qua-
lunque fenomeno osservato. I concetti di verità, di bel-
lezza e di bontà non sono inerenti né alla sica né alla
chimica. Unamacchina non può conoscere, e moltome-
no conoscere la verità, aver fame di rettitudine ed amare
la bontà.

12 La scienza può essere sica, ma la mente dello
scienziato che discerne la verità è allo stesso tempo su-
permateriale. La materia non conosce la verità, né può
amare la misericordia o godere delle realtà spirituali. Le
convinzioni morali basate sull’illuminazione spirituale
e radicate nell’esperienza umana sono altrettanto reali
e certe quanto le deduzioni matematiche basate su
osservazioni siche, ma su un livello diverso e più
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elevato.
13 Se gli uomini fossero soltanto dellemacchine, rea-

girebbero più o meno uniformemente ad un universo
materiale. L’individualità non esisterebbe, ed ancorme-
no la personalità.

14 Il fatto del meccanismo assoluto del Paradiso al
centro dell’universo degli universi, in presenza della vo-
lizione incondizionata della Seconda Sorgente e Cen-
tro, rende per sempre certo che le cause determinanti
non sono la legge esclusiva del cosmo. Il materialismo
c’è, ma non è esclusivo; il meccanicismo c’è, ma non è
senza riserve; il determinismo c’è, ma non è solo.

15 L’universo nito della materia diverrebbe alla ne
uniforme e deterministico se non fosse per la presenza
congiunta della mente e dello spirito. L’in uenza del-
lamente cosmica inietta costantemente spontaneità an-
che nei mondi materiali.

16 La libertà o l’iniziativa in un qualunque regno
dell’esistenza sono direttamente proporzionali al grado
d’in uenza spirituale e di controllo della mente co-
smica; cioè, nell’esperienza umana, al grado in cui si
compie effettivamente la “volontà del Padre”. E così,
una volta che siete partiti alla ricerca di Dio, quella è la
prova conclusiva che Dio ha già trovato voi.

17 La ricerca sincera della bontà, della bellezza e del-
la verità conduce a Dio. Ed ogni scoperta scienti ca
dimostra l’esistenza sia della libertà che dell’uniformità
nell’universo. L’inventore era libero di fare la scoper-
ta. La cosa scoperta è reale ed evidentemente uniforme,
altrimenti non avrebbe potuto essere conosciuta come
una cosa.

7. LA VULNERABILITÀ DEL
MATERIALISMO

1 Quanto è insensato per l’uomo di mente materia-
le permettere a delle teorie vulnerabili come quelle di
un universo meccanicistico di privarlo delle vaste risor-
se spirituali dell’esperienza personale della vera religio-
ne. I fatti non sono mai in contrasto con la vera fede
spirituale, le teorie possono esserlo. Sarebbe meglio che
la scienza si dedicasse a distruggere la superstizionepiut-
tosto che tentare di scon ggere la fede religiosa — la
credenza umana nelle realtà spirituali e nei valori divi-
ni.

2 La scienza dovrebbe farematerialmente per l’uomo
ciò che la religione fa spiritualmente per lui: estende-
re l’orizzonte della vita ed ampliare la sua personalità.
La vera scienza non può avere alcun con itto durevole
con la vera religione. Il “metodo scienti co” è semplice-
mente un’unità di misura intellettuale con cui misurare
le avventure materiali ed i compimenti sici. Ma essen-

do materiale e totalmente intellettuale, esso è comple-
tamente inutile nella valutazione delle realtà spirituali e
delle esperienze religiose.

3 L’incoerenza del meccanicista moderno è: se que-
sto fosse semplicemente un universo materiale e l’uomo
soltanto una macchina, tale uomo sarebbe completa-
mente incapace di riconoscere se stesso come una tale
macchina, e similmente una talemacchina-uomo sareb-
be totalmente incosciente del fatto dell’esistenza di un
tale universo materiale. Lo sgomento materialistico e
la disperazione di una scienza meccanicista non sono
riusciti a riconoscere il fatto della mente abitata dallo
spirito dello scienziato, la cui percezione supermateria-
le stessa formula questi concetti errati e contraddittori di
un universo materialistico.

4 I valori paradisiaci di eternità e d’in nità, di verità,
di bellezza e di bontà, sono celati nei fatti dei fenome-
ni degli universi del tempo e dello spazio. Ma ci vuole
l’occhio della fede di un mortale nato dallo spirito per
scoprire e discernere questi valori spirituali.

5 Le realtà ed i valori del progresso spirituale non so-
no una “proiezione psicologica” — un semplice sogno
ad occhi aperti glori cato della mente materiale. Que-
ste cose sono le previsioni spirituali dell’Aggiustatore in-
teriore, lo spirito diDio che vive nellamente dell’uomo.
Nonpermettete a coloro che si dilettano con le scoperte
amala pena intraviste della “relatività” di turbare i vostri
concetti dell’eternità e dell’in nità di Dio. Ed in ogni
vostra sollecitazione concernente la necessità di espri-
mere il vostro sé non commettete l’errore di omettere
l’espressione dell’Aggiustatore, la manifestazione del vo-
stro sé reale e migliore.

6 Se questo fosse soltanto un universo materiale,
l’uomo materiale non sarebbe mai capace di giungere
al concetto del carattere meccanicistico di una tale
esistenza esclusivamente materiale. Questo stesso
concetto meccanicistico dell’universo è in se stesso un
fenomeno non materiale della mente, e ogni mente è
di origine non materiale, indipendentemente dal fatto
che possa sembrare essere completamente condizionata
materialmente e controllata meccanicamente.

7 Il meccanismo mentale parzialmente evoluto
dell’uomo mortale non è sufficientemente dotato di
coerenza e di saggezza. L’orgoglio dell’uomo supera
spesso la sua ragione ed elude la sua logica.

8 Il pessimismo stesso del materialista più pessimi-
sta è, in se stesso e per se stesso, una prova sufficiente
che l’universo del pessimista non è totalmente materia-
le. L’ottimismo ed il pessimismo sono entrambi delle
reazioni concettuali in unamente cosciente di valori co-
me pure di fatti. Se l’universo fosse veramente ciò che il
materialista ritiene che sia, l’uomo in quanto macchina
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umana sarebbe allora sprovvisto di ogni capacità di rico-
noscere coscientemente questo fatto stesso. Senza la co-
scienza del concetto di valori nellamente nata dallo spi-
rito, il fatto del materialismo universale e del fenomeno
meccanicistico del funzionamento dell’universo sareb-
be totalmente non conosciuto dall’uomo. Una macchi-
na non può essere cosciente della natura o del valore di
un’altra macchina.

9 Una loso ameccanicista della vita e dell’universo
non può essere scienti ca, perché la scienza riconosce e
tratta soltanto degli oggetti materiali e dei fatti. La -
loso a è inevitabilmente superscienti ca. L’uomo è un
fatto materiale della natura, ma la sua vita è un fenome-
no che trascende i livellimateriali della natura, nel senso
che rivela gli attributi di controllo della mente e le qua-
lità creative dello spirito.

10 Lo sforzo sincero dell’uomo di divenire un mec-
canicista rappresenta il fenomeno tragico di quel futile
tentativo dell’uomo di commettere un suicidio intellet-
tuale e morale. Ma egli non ci riesce.

11 Se l’universo fosse soltanto materiale e l’uomo sol-
tanto una macchina, non ci sarebbe alcuna scienza a
spingere lo scienziato a postulare questa meccanizza-
zione dell’universo. Le macchine non possono misu-
rare, classi care, né valutare se stesse. Un tale tipo di
lavoro scienti co potrebbe essere eseguito soltanto da
un’entità con status di supermacchina.

12 Se la realtà dell’universo è soltanto un’immensa
macchina, allora l’uomo deve essere esterno all’universo
e separato da esso per riconoscere un tale fatto e divenire
cosciente della percezione di una tale valutazione.

13 Se l’uomo è soltanto una macchina, per mezzo di
quale tecnica quest’uomo giunge a credere o a pretende-
re di sapere che egli è solo unamacchina? L’esperienza di
valutare coscientemente se stessi non èmai un attributo
di una semplice macchina. Un meccanicista dichiarato
e cosciente di sé è la rispostamigliore possibile almecca-
nicismo. Se il materialismo fosse un fatto, non ci sareb-
be alcun meccanicista cosciente di sé. È vero anche che
si deve essere una persona morale prima di poter com-
piere degli atti immorali.

14 La pretesa stessa di materialismo implica una co-
scienza supermateriale della mente che pretende di af-
fermare tali dogmi. Un meccanismo può deteriorarsi,
ma non può mai progredire. Le macchine non pensa-
no, né creano, né sognano, né aspirano, né idealizzano,
né hanno fame di verità o sete di rettitudine. Esse non
motivano la loro vita con la passionedi servire altremac-
chine e di scegliere come scopo della loro progressione
eterna il compito sublime di trovare Dio e di sforzarsi
di essere simili a lui. Le macchine non sono mai intel-
lettuali, emotive, estetiche, etiche, morali, o spirituali.

15 L’arte prova che l’uomo non è meccanicista, ma
non prova che egli sia spiritualmente immortale. L’arte
è la morontia mortale, il campo intermedio tra l’uomo
materiale e l’uomo spirituale. La poesia è un tentativo
di fuggire dalle realtà materiali verso valori spirituali.

16 In una civiltà elevata l’arte umanizza la scienza,
mentre a sua volta essa è spiritualizzata dalla vera re-
ligione — la percezione dei valori spirituali ed eterni.
L’arte rappresenta la valutazione umana della realtà
del tempo-spazio. La religione è l’abbraccio divino
dei valori cosmici ed implica la progressione eterna
nell’ascensione e nell’espansione spirituali. L’arte del
tempo è dannosa soltanto quando diviene cieca ai
criteri spirituali degli archetipi divini che l’eternità
ri ette come ombre della realtà del tempo. L’arte
vera è la manipolazione efficace delle cose materiali
della vita; la religione è la trasformazione nobilitante
dei fatti materiali della vita, e non cessa mai nella sua
valutazione spirituale dell’arte.

17 Quant’è sciocco presumere che un automa possa
concepire una loso a dell’automatismo, e quanto è ri-
dicolo che esso possa presumere di formarsi un tale con-
cetto di altri automi simili!

18 Ogni interpretazione scienti ca dell’universo
materiale è senza valore se non comporta il debito ri-
conoscimento dello scienziato. Nessun apprezzamento
dell’arte è autentico se non accorda il riconoscimento
dell’artista. Nessuna valutazione della morale è utile se
non include il moralista. Nessun riconoscimento della
loso a è edi cante se ignora il losofo, e la religione

non può esistere senza l’esperienza reale della persona
religiosa che, grazie a questa stessa esperienza ed in
essa, cerca di trovare Dio e di conoscerlo. Similmente
l’universo degli universi è privo di signi cato al di fuori
dell’IO SONO, il Dio in nito che l’ha creato e che
incessantemente lo amministra.

19 I meccanicisti — gli umanisti — tendono a la-
sciarsi trasportare dalle correnti materiali. Gli idealisti
e gli spiritualisti osano impiegare le loro forze con in-
telligenza e vigore per modi care il corso, in apparenza
puramente materiale, delle correnti d’energia.

20 La scienza vive grazie ai matematici della mente;
la musica esprime la cadenza delle emozioni. La religio-
ne è il ritmo spirituale dell’anima in armonia tempora-
le-spaziale con le modulazioni melodiche superiori ed
eterne dell’In nità. L’esperienza religiosa è qualcosa di
veramente supermatematico nella vita umana.

21 Nel linguaggio un alfabeto rappresenta il mecca-
nismo del materialismo, mentre le parole che esprimo-
no il signi cato di mille pensieri, grandi idee e nobili
ideali — d’amore e d’odio, di codardia e di coraggio —
rappresentano le imprese della mente nell’ambito de -
nito sia dalla legge materiale che dalla legge spirituale,
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guidati dall’affermazione della volontà della personalità
e limitati dalle dotazioni proprie della situazione.

22 L’universo non è simile alle leggi, ai meccanismi
e alle costanti che lo scienziato scopre e che giunge
a considerare come scienza, ma assomiglia piuttosto
allo scienziato curioso, che pensa, che sceglie, che crea,
che combina e che discrimina, il quale osserva così i
fenomeni dell’universo e classi ca i fatti matematici
insiti nelle fasi meccaniche del lato materiale della
creazione. L’universo non assomiglia nemmeno all’arte
dell’artista, ma assomiglia piuttosto all’artista che
lavora, sogna, aspira e progredisce, il quale cerca di
trascendere il mondo delle cose materiali nello sforzo
di raggiungere una meta spirituale.

23 Lo scienziato, non la scienza, percepisce la realtà
di un universo d’energia e di materia in evoluzione ed in
progresso. L’artista, non l’arte, dimostra l’esistenza del
mondo morontiale transitorio interposto tra l’esistenza
materiale e la libertà spirituale. La persona religiosa,
non la religione, prova l’esistenza delle realtà spiritua-
li e dei valori divini che s’incontreranno nel progresso
dell’eternità.

8. IL TOTALITARISMO LAICO
1 Ma anche dopo che il materialismo ed il meccani-

cismo saranno stati più o meno vinti, l’in uenza deva-
stante del laicismo del ventesimo secolo danneggerà an-
cora l’esperienza spirituale dimilioni di anime duciose.

2 Il laicismomoderno è stato nutrito da due in uen-
ze mondiali. Il padre del laicismo fu l’atteggiamento
gretto ed empio della cosiddetta scienza del diciannove-
simo e del ventesimo secolo— la scienza atea. Lamadre
del laicismo moderno fu la Chiesa cristiana totalitaria
del Medio Evo. Il laicismo ebbe il suo inizio come pro-
testa crescente contro la dominazione quasi totale della
civiltà occidentale da parte della Chiesa cristiana istitu-
zionalizzata.

3 Al momento di questa rivelazione, il clima intel-
lettuale e loso co prevalente sia nella vita europea che
in quella americana è decisamente laico — umanistico.
Per trecento anni il pensiero occidentale è stato progres-
sivamente laicizzato. La religione è divenuta sempre più
un’in uenza nominale, un esercizio largamente rituali-
stico. Per la maggior parte i cristiani professati della ci-
viltà occidentale sono, senza saperlo, degli effettivi lai-
cisti.

4 C’è voluto un grande potere, una potente in uen-
za, per liberare il pensiero e la vita dei popoli occidentali
dalla stretta inaridente di una dominazione ecclesiasti-
ca totalitaria. Il laicismo ha rotto i ceppi del controllo
della Chiesa ed ora minaccia a sua volta d’instaurare un
nuovo tipo di dominazione atea nel cuore e nella mente

dell’uomo moderno. Lo Stato politico tirannico e dit-
tatoriale è il discendente diretto del materialismo scien-
ti co e del laicismo loso co. Non appena il laicismo li-
bera l’uomodalla dominazione dellaChiesa istituziona-
lizzata, lo cede come schiavo allo Stato totalitario. Il lai-
cismo libera l’uomodalla schiavitù ecclesiastica soltanto
per tradirlo consegnandolo alla tirannia della schiavitù
politica ed economica.

5 Il materialismo negaDio, il laicismo semplicemen-
te lo ignora; questo almeno fu il suo atteggiamento ini-
ziale. Più recentemente il laicismo ha assunto un atteg-
giamento più militante, pretendendo di prendere il po-
sto della religione alla cui schiavitù totalitaria aveva un
tempo opposto resistenza. Il laicismo del ventesimo se-
colo tende ad affermare che l’uomo non ha bisogno di
Dio. Ma attenzione! Questa loso a atea della società
umana porterà soltanto a tumulti, animosità, infelicità,
guerre e disastri su scala mondiale.

6 Il laicismononpuòmai portare la pace all’umanità.
Niente può prendere il posto di Dio nella società uma-
na. Ma state attenti! Non affrettatevi ad abbandonare i
bene ci della rivolta laica contro il totalitarismo eccle-
siastico. La civiltà occidentale gode oggi di molte liber-
tà e soddisfazioni che provengono dalla rivolta laica. Il
grande errore del laicismo fu il seguente: ribellandosi al
controllo quasi totale della vita da parte dell’autorità re-
ligiosa, e dopo aver conseguito la liberazione da questa
tirannia ecclesiastica, i laici hanno proseguito istituen-
do una rivolta contro Dio stesso, talvolta tacitamente e
talvolta apertamente.

7 È alla rivolta laica che si deve la stupefacente crea-
tività dell’industria americana ed il progresso materiale
senza precedenti della civiltà occidentale. E per il fatto
che la rivolta laica è andata troppo lontano ed ha perso
di vista Dio e la vera religione, ne è seguita anche una
messe imprevista di guerre mondiali e di disordini in-
ternazionali.

8 Non è necessario sacri care la fede in Dio per
godere i bene ci della rivolta laicamoderna: tolleranza,
servizio sociale, governo democratico e libertà civili.
Non era necessario che i laici si opponessero alla vera
religione per promuovere la scienza e far progredire
l’istruzione.

9 Ma il laicismo non è il solo autore di tutte queste
conquiste recenti nel miglioramento della vita. Dietro
le conquiste del ventesimo secolo non c’è solo la scienza
ed il laicismo, ma anche l’azione spirituale non palese e
non conosciuta della vita e degli insegnamenti di Gesù
di Nazaret.

10 Senza Dio, senza religione, il laicismo scienti co
non puòmai coordinare le sue forze, armonizzare le sue
divergenze e rivalità d’interessi, di razze e di nazionali-
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smi. Questa società umana laicista, nonostante le sue
incomparabili realizzazioni materiali, si sta lentamen-
te disintegrando. La principale forza coesiva che resiste
a questa disintegrazione di antagonismi è il nazionali-
smo. Ed il nazionalismo è il principale ostacolo alla pace
mondiale.

11 La debolezza insita nel laicismo è che esso scarta
l’etica e la religione per la politica ed il potere. È sempli-
cemente impossibile stabilire la fraternità degli uomini
ignorando o negando la paternità di Dio.

12 L’ottimismo secolare sociale e politico è
un’illusione. Senza Dio, né la liberazione e la li-
bertà, né la proprietà e la ricchezza porteranno alla
pace.

13 La laicizzazione completa della scienza,
dell’educazione, dell’industria e della società può
portare solo al disastro. Durante il primo terzo del
ventesimo secolo gli Urantiani hanno ucciso più es-
seri umani di quanti ne furono uccisi a partire dalla
dispensazione cristiana no a quel momento. E questo
è soltanto l’inizio della spaventosa messe del materia-
lismo e del laicismo; distruzioni ancora più terribili
stanno per giungere.

9. IL PROBLEMA DEL CRISTIANESIMO
1 Non dimenticate il valore della vostra eredità spi-

rituale, il ume di verità che scorre attraverso i secoli,
sino ai tempi sterili di un’epoca materialista e secolare.
In tutti i vostri sforzi meritevoli per liberarvi dei credo
superstiziosi delle epoche passate, accertatevi di aggrap-
parvi saldamente alla verità eterna. Ma siate pazienti!
Quando l’attuale rivolta contro la superstizione sarà -
nita, le verità del vangelo di Gesù persisteranno glorio-
samente per illuminare una via nuova e migliore.

2 Ma il Cristianesimo paganizzato e socializzato ha
bisogno di un nuovo contatto con gli insegnamenti di
Gesù non compromessi; esso languisce per la mancan-
za di una visione nuova della vita del Maestro sulla ter-
ra. Una rivelazione nuova e più completa della religio-
ne di Gesù è destinata a conquistare un impero di lai-
cismo materialista e a rovesciare una corrente mondiale
di naturalismo meccanicista. Urantia sta ora fremendo
sul ciglio di una delle sue ere più stupefacenti ed affa-
scinanti di riaggiustamento sociale, di stimolo morale e
d’illuminazione spirituale.

3 Gli insegnamenti di Gesù, anche se grandemente
modi cati, sono sopravvissuti ai culti dei misteri della
loro epoca natale, all’ignoranza e alla superstizione dei
secoli bui, ed ora stanno lentamente trionfando sul ma-
terialismo, sul meccanicismo e sul secolarismo del ven-
tesimo secolo. E questi tempi di grandi prove e di scon-

tte minacciose sono sempre tempi di grande rivelazio-
ne.

4 La religione ha bisogno di nuovi dirigenti, di uo-
mini e di donne spirituali che oseranno dipendere uni-
camente da Gesù e dai suoi incomparabili insegnamen-
ti. Se il Cristianesimo persiste nel trascurare la propria
missione spirituale per continuare ad occuparsi di pro-
blemi sociali e materiali, la rinascita spirituale dovrà at-
tendere la venuta di questi nuovi insegnanti della reli-
gione di Gesù che si consacreranno esclusivamente alla
rigenerazione spirituale degli uomini. Ed allora queste
anime nate dallo spirito forniranno rapidamente la gui-
da e l’ispirazione necessarie alla riorganizzazione socia-
le, morale, economica e politica del mondo.

5 L’era moderna ri uterà di accettare una religione
che è incompatibile con i fatti e non armonizzata con
i concetti più elevati della verità, della bellezza e della
bontà. Sta scoccando l’ora di una riscoperta dei fonda-
menti veri ed originali del Cristianesimo oggi deforma-
to e pieno di compromessi — la vita e gli insegnamenti
reali di Gesù.

6 L’uomo primitivo viveva una vita di asservimento
superstizioso alla paura religiosa. Gli uomini civilizzati
moderni tremano al pensiero di cadere sotto il domi-
nio di forti convinzioni religiose. L’uomo ri essivo ha
sempre temuto di essere legato da una religione. Quan-
do una religione forte ed attiva minaccia di dominar-
lo, egli tenta invariabilmente di razionalizzarla, di far-
ne una tradizione, d’istituzionalizzarla, sperando così di
poterla controllare. Per mezzo di tale processo, anche
una religione rivelata diviene stabilita dall’uomo e do-
minata dall’uomo. Gli intelligenti uomini e donne mo-
derni rifuggono la religione di Gesù per i loro timori di
ciò che essa farà a loro — e di loro. E tutti questi ti-
mori sono molto fondati. In verità, la religione di Gesù
domina e trasforma i suoi credenti, esige che gli uomi-
ni consacrino la loro vita a cercare la conoscenza della
volontà del Padre che è nei cieli e richiede che le ener-
gie della vita siano consacrate al servizio disinteressato
della fratellanza degli uomini.

7 Gli uomini e le donne egoiste semplicemente non
vogliono pagare un tale prezzo nemmeno per il più
grande tesoro spirituale mai offerto all’uomo mortale.
Solo quando l’uomo sarà divenuto sufficientemente
disingannato dalle tristi delusioni che accompagnano
la ricerca insensata e ingannevole dell’egoismo, e che
seguono alla scoperta della sterilità della religione for-
malizzata, sarà disposto a rivolgersi con tutto il cuore al
vangelo del regno, alla religione di Gesù di Nazaret.

8 Il mondo ha bisogno di una religione più di pri-
ma mano. Anche il Cristianesimo — la migliore del-
le religioni del ventesimo secolo — non è soltanto una
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religione a proposito di Gesù, ma è largamente una re-
ligione che gli uomini sperimentano di seconda mano.
Essi prendono la loro religione interamente come è tra-
smessa dai loro insegnanti religiosi accettati. Quale ri-
sveglio sperimenterebbe il mondo se solo potesse vede-
re Gesù come è realmente vissuto sulla terra e conoscere
di prima mano i suoi insegnamenti che donano la vita!
Le parole che descrivono belle cose non possono emo-
zionare quanto la vista di queste cose, né le parole di
un credo possono ispirare l’anima degli uomini quan-
to l’esperienza di conoscere la presenza di Dio. Ma la
fede in attesa terrà sempre aperta la porta della speran-
za dell’anima umana per l’entrata delle realtà spirituali
eterne dei valori divini dei mondi dell’aldilà.

9 Il Cristianesimo ha osato abbassare i suoi ideali da-
vanti alla s da della cupidigia umana, della follia della
guerra e della sete di potere. Ma la religione diGesù per-
mane come un appello spirituale immacolato e trascen-
dente, rivolto a quanto c’è di meglio nell’uomo per ele-
varlo al di sopra di tutte queste eredità dell’evoluzione
animale e per raggiungere, mediante la grazia, le altezze
morali del vero destino umano.

10 Il Cristianesimo è minacciato di morte len-
ta dal formalismo, dall’eccesso di organizzazione,
dall’intellettualismo e da altre tendenze non spirituali.
La Chiesa cristiana moderna non è una fraternità di
credenti dinamici come quella che Gesù aveva inca-
ricato continuamente di effettuare la trasformazione
spirituale delle generazioni successive dell’umanità.

11 Il cosiddetto Cristianesimo è divenuto un movi-
mento sociale e culturale come pure una credenza ed
unapratica religiosa. La corrente delCristianesimomo-
derno drenamolto dell’antico acquitrino pagano emol-
to della palude barbarica; molti vecchi spartiacque cul-
turali con uiscono in questa corrente culturale odierna,
come pure degli altopiani della Galilea che sono consi-
derati essere la sua sorgente esclusiva.

10. IL FUTURO
1 Il Cristianesimo ha veramente reso un grande ser-

vizio a questo mondo, ma ciò che ora è più necessario
è Gesù. Il mondo ha bisogno di vedere Gesù vivere di
nuovo sulla terra nell’esperienza dei mortali nati dallo
spirito che rivelano effettivamente il Maestro a tutti gli
uomini. È futile parlare di ritorno al Cristianesimo pri-
mitivo; si deve andare avanti dal punto in cui ci si trova.
La cultura moderna deve essere spiritualmente battez-
zata con una nuova rivelazione della vita di Gesù ed il-
luminata da una nuova comprensione del suo vangelo
di salvezza eterna. E quando Gesù sarà elevato in que-
sto modo, attirerà tutti gli uomini a sé. I discepoli di

Gesù dovrebbero essere, più che dei conquistatori, del-
le sorgenti traboccanti d’ispirazione e di vita elevata per
tutti gli uomini. La religione è soltanto un umanesimo
elevato no a che non è resa divina dalla scoperta della
realtà della presenza di Dio nell’esperienza personale.

2 La bellezza e la sublimità, l’umanità e la divinità,
la semplicità e l’unicità della vita di Gesù sulla terra
presentano un’immagine così straordinaria ed attraente
della salvezza dell’uomo e della rivelazione di Dio che
i teologi ed i loso di ogni tempo dovrebbero essere
efficacemente impediti dall’arrischiarsi a formulare
dei credo o a creare dei sistemi teologici di schiavitù
spirituale partendo da una tale effusione trascendentale
di Dio in forma umana. In Gesù l’universo ha prodotto
un uomo mortale in cui lo spirito d’amore ha trionfato
sugli ostacoli materiali del tempo ed ha superato il fatto
della sua origine sica.

3 Ricordatevi sempre — Dio e l’uomo hanno biso-
gno l’uno dell’altro. Essi sono reciprocamente necessa-
ri per il raggiungimento pieno e nale dell’esperienza
della personalità eterna nel destino divino della nali-
tà dell’universo.

4 “Il regno di Dio è dentro di voi” è stata probabil-
mente la più grande asserzione che Gesù abbia mai fat-
to, dopo la dichiarazione che suo Padre è uno spirito
vivente ed amorevole.

5 Nel conquistare delle anime al Maestro, non è il
primomiglio di costrizione, di dovere o di convenzione
che trasformerà l’uomo ed il suo mondo, ma piuttosto
il secondo miglio di servizio spontaneo e di devozione
amante della libertà, che denota il tendere la mano al-
la maniera di Gesù per capire suo fratello con amore e
condurlo, sotto la guida spirituale, verso la meta supe-
riore e divina dell’esistenza mortale. Anche oggi il Cri-
stianesimo percorre di buon grado il primo miglio, ma
l’umanità langue ed avanza a tentoni nelle tenebre mo-
rali perché vi sono così pochi percorritori sinceri del se-
condo miglio — troppo pochi professati seguaci di Ge-
sù che vivono ed amano veramente come egli ha inse-
gnato ai suoi discepoli a vivere, ad amare e a servire.

6 La chiamata all’avventura di costruire una società
umana nuova e trasformata per mezzo della rinascita
spirituale della fraternità del regno di Gesù, dovrebbe
stimolare tutti coloro che credono in lui quanto gli uo-
mini non lo sonomai stati dall’epoca in cui andavano in
giro sulla terra come suoi compagni nella carne.

7 Nessun sistema sociale o regime politico che ne-
ga la realtà di Dio può contribuire in modo costruttivo
e duraturo all’avanzamento della civiltà umana. Ma il
Cristianesimo, qual è oggi suddiviso e laicizzato, presen-
ta il più grande singolo ostacolo al suo ulteriore avan-
zamento; ciò è specialmente vero per quanto concerne
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l’Oriente.
8 Il clericalismo è ora e per sempre incompatibile con

la fede vivente, con lo spirito crescente e con l’esperienza
di prima mano dei compagni di fede di Gesù nella fra-
tellanza dell’uomo nell’associazione spirituale del regno
dei cieli. Il desiderio lodevole di preservare le tradizioni
dei conseguimenti passati porta spesso a difendere siste-
mi di adorazione superati. Il desiderio ben intenzionato
di mantenere sistemi antichi di pensiero impedisce ef-
cacemente di favorire modi e metodi nuovi ed appro-

priati destinati a soddisfare gli ardenti desideri spiritua-
li della mente in sviluppo ed in progresso degli uomini
moderni. Similmente, le Chiese cristiane del ventesimo
secolo si ergono come immensi, ma del tutto inconsci,
ostacoli al progresso immediato del vero vangelo — gli
insegnamenti di Gesù di Nazaret.

9 Molte persone sincere che vorrebbero offrire con
gioia la loro fedeltà al Cristo del vangelo, trovanomolto
difficile sostenere con entusiasmo una Chiesa che mo-
stra così poco dello spirito della sua vita e dei suoi inse-
gnamenti, e che erroneamente ha insegnato loro di esse-
re stata fondata da lui. Gesù nonha fondato la cosiddet-
ta Chiesa cristiana, ma l’ha, in ogni modo compatibile
con la sua natura, sostenuta come la migliore esponente
esistente dell’opera della sua vita sulla terra.

10 Se solo la Chiesa cristiana osasse sposare il
programma del Maestro, migliaia di giovani apparente-
mente indifferenti correrebbero ad arruolarsi in questa
impresa spirituale e non esiterebbero ad affrontare sino
in fondo questa grande avventura.

11 Il Cristianesimo è seriamente posto di fronte alla
sentenza incorporata in uno dei suoi stessi slogan: “Una
casa divisa contro se stessa non può sussistere.” Il mon-
do non cristiano difficilmente capitolerà davanti ad una
cristianità divisa in sette. IlGesù vivente è la sola speran-
za di una possibile uni cazione del Cristianesimo. La
veraChiesa— la fraternità di Gesù— è invisibile, spiri-
tuale ed è caratterizzata dall’unità, non necessariamen-
te dall’uniformità. L’uniformità è il marchio del mondo
sico di natura meccanicista. L’unità spirituale è il frut-

to dell’unione per fede con il Gesù vivente. La Chiesa
visibile dovrebbe ri utare di continuare ad ostacolare il
progresso della fraternità invisibile e spirituale del regno
di Dio. E questa fratellanza è destinata a diventare un
organismo vivente in contrasto con un’organizzazione
sociale istituzionalizzata. Essa può utilizzare benissimo
tali organizzazioni sociali, ma non deve essere soppian-
tata da loro.

12 Ma il Cristianesimo anche del ventesimo secolo
nondeve essere disprezzato. Esso è il prodotto del genio
morale congiunto degli uomini che hanno conosciuto
Dio di molte razze durante numerose ere, ed è stato ve-
ramente uno dei più grandi poteri bene ci sulla terra, e

perciò nessuno dovrebbe considerarlo alla leggera, no-
nostante i suoi difetti innati ed acquisiti. Il Cristianesi-
mo riesce ancora a smuovere le menti di uomini ri es-
sivi con potenti emozioni morali.

13 Manon c’è alcuna scusa per il coinvolgimento del-
la Chiesa nel commercio e nella politica; tali alleanze
sacrileghe sono un agrante tradimento del Maestro. E
gli amanti sinceri della verità saranno lenti a dimentica-
re che questa potenteChiesa istituzionalizzata ha spesso
osato soffocare una fede appena nata e perseguitare dei
portatori di verità cui è capitato di presentarsi in vesti
non ortodosse.

14 È assolutamente vero che una tale Chiesa non sa-
rebbe sopravvissuta se non ci fossero stati nel mondo
degli uomini che hanno preferito un tale tipo di ado-
razione. Molte anime spiritualmente indolenti deside-
rano ardentemente una religione antica ed autoritaria
di rituali e di tradizioni sacre. L’evoluzione umana ed il
progresso spirituale difficilmente sono sufficienti a per-
mettere a tutti gli uomini di fare a meno di un’autorità
religiosa. E la fratellanza invisibile del regno potrebbe
includere bene questi gruppi familiari di classi sociali e
di temperamento diversi se soltanto fossero veramente
disposti a divenire gli di Dio guidati dallo spirito. Ma
in questa fratellanza di Gesù non c’è posto per rivalità
settarie, per acredini di gruppo, o per affermazioni di
superiorità morale e d’infallibilità spirituale.

15 Questi vari gruppi di cristiani possono servire per
conciliare numerosi tipi differenti di uomini desidero-
si di credere tra i diversi popoli della civiltà occidentale,
ma una tale divisione della Cristianità presenta una gra-
ve debolezza quando tenta di portare il vangelo di Gesù
ai popoli orientali. Queste razze non comprendono an-
cora che esiste una religione di Gesù separata ed un po’
distinta dalCristianesimo, che è divenuto sempre di più
una religione a proposito di Gesù.

16 La grande speranza di Urantia risiede nella possi-
bilità di una nuova rivelazione di Gesù, con una presen-
tazione nuova ed ampliata del suo messaggio salvi co
che unisca spiritualmente in un servizio amorevole le
numerose famiglie dei suoi attuali professati seguaci.

17 Anche l’educazione secolare potrebbe aiutare que-
sta grande rinascita spirituale se volesse prestare più at-
tenzione al compito d’insegnare ai giovani come impe-
gnarsi nei progetti di vita e nella progressione del carat-
tere. Lo scopo di tutta l’educazione dovrebbe essere di
favorire e secondare il proposito supremo della vita, lo
sviluppo di una personalità maestosa e ben equilibrata.
C’è grande bisogno d’insegnare la disciplina morale al
posto di tante soddisfazioni egoiste. Su tale base la reli-
gione può portare il contributo del suo stimolo spiritua-
le all’allargamento e all’arricchimento della vita morta-



le, anche alla certezza e all’elevazione della vita eterna.
18 Il Cristianesimo è una religione improvvisata, e

perciò deve operare a velocità assai ridotta. Le presta-
zioni spirituali ad alta velocità devono attendere la nuo-
va rivelazione e l’accettazione più generale della vera re-
ligione diGesù. Ma il Cristianesimo è una religione po-
tente, dal momento che i comuni discepoli di un car-
pentiere croci sso hannomesso inmotoquegli insegna-
menti che hanno conquistato il mondo romano in tre-
cento anni e poi hanno continuato a trionfare sui bar-
bari che si sono abbattuti su Roma. Questo stesso Cri-
stianesimo ha conquistato — assorbito ed esaltato —
l’intera corrente della teologia ebraica e della loso a
greca. E poi, quando la religione cristiana divenne co-
matosa per più dimille anni a seguito di una dose ecces-
siva di misteri e di paganesimo, è risuscitata da se stessa
ed ha praticamente riconquistato tutto il mondo occi-
dentale. Il Cristianesimo contiene abbastanza degli in-
segnamenti di Gesù per divenire immortale.

19 Se solo il Cristianesimo cogliesse maggiormente
gli insegnamenti di Gesù, potrebbe aiutaremolto di più
l’uomomoderno a risolvere i suoi problemi nuovi e sem-
pre più complessi.

20 Il Cristianesimo soffre di un grande ostacolo per-
ché è stato identi cato nelle menti del mondo intero
come una parte del sistema sociale, della vita industria-
le e dei criteri morali della civiltà occidentale. E così
il Cristianesimo è sembrato involontariamente sostene-
re una società che vacilla sotto la colpa di tollerare una
scienza senza idealismo, una politica senza principi, una
ricchezza senza lavoro, un piacere senza limiti, una co-
noscenza senza carattere, un potere senza coscienza e
un’industria senza moralità.

21 La speranza del Cristianesimo moderno è di ces-
sare di sostenere i sistemi sociali e la politica industria-
le della civiltà occidentale, inchinandosi umilmente da-
vanti alla croce che esso esalta così valorosamente, per
apprendere di nuovo da Gesù di Nazaret le più gran-
di verità che l’uomo mortale possa mai ascoltare — il
vangelo vivente della paternità di Dio e della fratellanza
degli uomini.

FASCICOLO 196

LA FEDEDI GESÙ

GESÙ aveva una fede sublime e sincera in
Dio. Egli sperimentò i normali alti e bassi
dell’esistenza mortale, ma religiosamente non

dubitòmai della certezza della cura e della guida diDio.
La sua fede era frutto della percezione nata dall’attività
della presenza divina, il suo Aggiustatore interiore.
La sua fede non era né tradizionale né semplicemente
intellettuale; era totalmente personale e puramente
spirituale.

2 Il Gesù umano vedeva Dio santo, giusto e grande,
come pure vero, bello e buono. Ed egli focalizzò tutti
questi attributi di divinità nella sua mente come “vo-
lontà del Padre che è nei cieli”. Il Dio di Gesù era si-
multaneamente “Il Santo d’Israele” e “Il Padre vivente
ed amorevole che è nei cieli”. Il concetto di Dio come
Padre non era originale in Gesù, ma egli esaltò ed ele-
vò l’idea ad un’esperienza sublime compiendo una nuo-
va rivelazione di Dio e proclamando che ogni creatura
mortale è un glio di questo Padre d’amore, un glio di
Dio.

3 Gesù non si aggrappò alla fede in Dio come
un’anima che si batte in una guerra con l’universo ed
in una lotta mortale contro un mondo ostile e pec-
catore; egli non fece ricorso alla fede soltanto come
una consolazione in mezzo alle difficoltà o come un
conforto alla minaccia della disperazione; la fede non
era una semplice compensazione illusoria delle realtà
spiacevoli e delle cose tristi della vita. Davanti a tutte
le difficoltà naturali e alle contraddizioni temporali
dell’esistenza mortale, egli sperimentava la tranquillità
di una ducia in Dio suprema e indiscussa e provava
la straordinaria sensazione di vivere, grazie alla fede,
alla presenza stessa del Padre celeste. E questa fede
trionfante era un’esperienza vivente di un effettivo
conseguimento spirituale. Il grande contributo di Gesù
ai valori dell’esperienza umana non fu di aver rivelato
così tante idee nuove sul Padre che è nei cieli, ma
piuttosto di aver dimostrato così magni camente ed
umanamente un tipo nuovo e superiore di fede vivente
in Dio. Su tutti i mondi di questo universo, nella vita
di ciascun singolo mortale, Dio non divenne mai una
tale realtà vivente come nell’esperienza umana di Gesù
di Nazaret.

4 Nella vita del Maestro su Urantia, questo e tutti gli
altri mondi della creazione locale scoprono un tipo di
religione nuovo e più elevato, una religione basata sul-
le relazioni spirituali personali con il Padre Universa-
le ed interamente convalidata dall’autorità suprema di
un’esperienza personale autentica. Questa fede vivente
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di Gesù era più che una ri essione intellettuale e non
era una meditazione mistica.

5 La teologia può ssare, formulare, de nire e dog-
matizzare la fede, ma nella vita umana di Gesù la fede
era personale, vivente, originale, spontanea e puramen-
te spirituale. Questa fede non era né rispetto per la tra-
dizione né una semplice credenza intellettuale da consi-
derare come un credo sacro, ma piuttosto un’esperienza
sublime ed una profonda convinzione che lo rassicura-
vano. La sua fede era così reale ed onnicomprensiva
che spazzò via completamente qualsiasi dubbio spiri-
tuale e distrusse efficacemente ogni desiderio con it-
tuale. Niente fu in grado di strapparlo dall’ancoraggio
spirituale di questa fede fervente, sublime ed intrepida.
Anche di fronte all’apparente scon tta, o nell’angoscia
della delusione e di un dispiacere incombente, egli stava
tranquillo nella presenza divina, libero da paure e piena-
mente cosciente della sua invincibilità spirituale. Gesù
godeva dell’assicurazione toni cante di possedere una
fede in essibile, ed in ciascuna delle situazioni difficili
della vita egli mostrò infallibilmente una fedeltà assolu-
ta alla volontà del Padre. E questa fede superba non fu
scossa nemmeno dalla minaccia crudele ed opprimente
di una morte ignominiosa.

6 In un genio religioso, una forte fede spirituale por-
ta molto spesso direttamente ad un fanatismo disastro-
so, all’esagerazione dell’ego religioso, ma non fu così per
Gesù. Nella sua vita pratica egli non fu in uenzato sfa-
vorevolmente dalla sua fede straordinaria e dal suo con-
seguimento spirituale, perché questa esaltazione spiri-
tuale era un’espressione totalmente inconscia e sponta-
nea dell’anima nella sua esperienza personale con Dio.

7 La fede spirituale ardente e indomabile di Gesù
non divenne mai fanatica, perché essa non tentò mai
d’imporsi ai suoi giudizi intellettuali ben equilibrati
concernenti i valori proporzionali delle situazioni prati-
che e ordinarie della vita sociale, economica emorale. Il
Figlio dell’Uomo era una personalità umana splendida-
mente uni cata; egli era un essere divino perfettamente
dotato; era anche magni camente coordinato quale
essere umano e divino congiunto, funzionante sulla
terra come un’unica personalità. Il Maestro coordinava
sempre la fede dell’anima con le sagge valutazioni di
un’esperienza matura. La fede personale, la speranza
spirituale e la devozione morale erano sempre correlate
in un’incomparabile unità religiosa, armoniosamente
associata alla percezione acuta della realtà e della sa-
cralità di tutte le fedeltà umane — onore personale,
amore per la famiglia, obbligo religioso, dovere sociale
e necessità economica.

8 La fede di Gesù visualizzava tutti i valori spirituali
che si possono trovare nel regno di Dio; per questo egli
disse: “Cercate prima il regno dei cieli.” Gesù vedeva

nella comunità avanzata e ideale del regno la realizzazio-
ne ed il compimento della “volontà di Dio”. L’essenza
della preghiera che egli insegnò ai suoi discepoli era:
“Venga il tuo regno; sia fatta la tua volontà.”Avendo co-
sì concepito il regno come includente la volontà di Dio,
egli si consacrò alla causa di realizzarlo con una stupe-
facente dimenticanza di sé ed un entusiasmo illimitato.
Ma in tutta la sua intensa missione e per tutta la sua vita
straordinaria non apparvemai l’accanimento del fanati-
co né l’esaltazione super ciale del religioso egocentrico.

9 Tutta la vita del Maestro fu costantemente condi-
zionata da questa fede vivente, da questa sublime espe-
rienza religiosa. Questo atteggiamento spirituale domi-
nava totalmente i suoi pensieri ed i suoi sentimenti, le
sue credenze e le sue preghiere, il suo insegnamento e
la sua predicazione. Questa fede personale di un glio
nella certezza e nella sicurezza della guida e della prote-
zione del Padre celeste conferì alla sua vita straordina-
ria un profondo contenuto di realtà spirituale. E tutta-
via, malgrado questa profondissima coscienza di stret-
ta relazione con la divinità, questo Galileo, Galileo di
Dio, quando si rivolsero a lui chiamandolo Buon Mae-
stro, replicò immediatamente: “Perché mi chiami buo-
no?” Quando ci troviamo di fronte a questa splendida
dimenticanza di sé, noi cominciamo a comprendere co-
me il Padre Universale trovò possibile manifestarsi così
pienamente a lui e rivelarsi tramite lui ai mortali dei re-
gni.

10 Gesù portò a Dio, come uomo del regno, la più
grande di tutte le offerte: la consacrazione e la dedi-
zione della propria volontà al maestoso servizio di fare
la volontà divina. Gesù interpretò sempre e concre-
tamente la religione totalmente in termini di volontà
del Padre. Quando studiate la carriera del Maestro,
per quanto concerne la preghiera od ogni altro aspetto
della vita religiosa, non guardate tanto a ciò che ha in-
segnato ma a ciò che ha fatto. Gesù non pregò mai per
dovere religioso. Per lui la preghiera era un’espressione
sincera dell’atteggiamento spirituale, una dichiarazione
della fedeltà dell’anima, un’esposizione della devozione
personale, un’espressione di ringraziamento, un sot-
trarsi alla tensione emotiva, un prevenire il con itto,
un’esaltazione dell’intelletto, una nobilitazione del
desiderio, una rivendicazione delle decisioni morali, un
arricchimento del pensiero, un rinvigorimento delle
inclinazioni superiori, una consacrazione dell’impulso,
un chiarimento del punto di vista, una dichiarazio-
ne di fede, una resa trascendentale della volontà,
un’affermazione sublime della ducia, una rivelazione
del coraggio, la proclamazione di una scoperta, una
confessione della devozione suprema, la conferma
della consacrazione, una tecnica per appianare le dif-
coltà e la mobilitazione potente dei poteri congiunti
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dell’anima per resistere a tutte le tendenze umane
all’egoismo, al male e al peccato. Egli visse giusto una
tale vita di devota consacrazione a fare la volontà di suo
Padre e terminò la sua vita trionfalmente proprio con
una tale preghiera. Il segreto della sua incomparabile
vita religiosa era questa coscienza della presenza di Dio;
ed egli la raggiunse mediante preghiere intelligenti ed
un’adorazione sincera — una comunione ininterrotta
con Dio — e non in virtù di direttive, di voci, di visioni
o di pratiche religiose straordinarie.

11 Nella vita terrena di Gesù la religione fu
un’esperienza vivente, un movimento diretto e per-
sonale dalla venerazione spirituale alla rettitudine
pratica. La fede di Gesù portò i frutti trascendenti
dello spirito divino. La sua fede non era né immatura e
credulona come quella di un bambino, ma sotto molti
aspetti assomigliava alla candida ducia della mente
infantile. Gesù nutriva ducia in Dio in modo molto
simile a quella di un bambino verso un genitore. Egli
aveva una ducia profonda nell’universo — una ducia
come quella che il bambino ha per il suo ambiente fami-
liare. La fede sincera di Gesù nella bontà fondamentale
dell’universo assomigliava moltissimo alla ducia di un
bambino nella sicurezza del suo ambiente terreno. Egli
dipendeva dal Padre celeste come un bimbo si appoggia
ai suoi genitori terreni, e la sua fede fervente non dubitò
mai per un solo istante della certezza che il Padre celeste
vegliasse su di lui. Egli non fu seriamente turbato da
paure, da dubbi e da scetticismo. La non credenza non
inibiva l’espressione libera ed originale della sua vita.
Egli sommava il coraggio fermo ed intelligente di un
uomo maturo con l’ottimismo sincero e ducioso di un
bambino che crede. La sua fede era cresciuta ad un tale
grado di ducia da essere priva di paura.

12 La fede di Gesù raggiungeva la purezza della du-
cia di un bambino. La sua fede era così assoluta e pri-
va di dubbi che rispondeva al fascino del contatto con
i suoi simili e alle meraviglie dell’universo. Il suo senso
di dipendenza dal divino era così completo e ducioso
da procurargli la gioia e l’assicurazione di una sicurez-
za personale assoluta. Non c’era nzione esitante nella
sua esperienza religiosa. In questo intelletto gigante di
uomo maturo la fede del bambino regnava suprema in
tutte le materie concernenti la coscienza religiosa. Non
è strano che egli abbia detto una volta: “Se non divenite
come bambini non entrerete nel regno.” Benché la fede
di Gesù fosse simile a quella di un bambino, non era in
alcun senso infantile.

13 Gesù non chiede ai suoi discepoli di credere in lui,
ma piuttosto di credere con lui, di credere nella real-
tà dell’amore di Dio e di accettare con piena ducia la
sicurezza dell’assicurazione della liazione con il Padre

celeste. Il Maestro desidera che tutti i suoi seguaci con-
dividano pienamente la sua fede trascendente. Nel mo-
do più toccante Gesù s dò i suoi discepoli, non solo a
credere a ciò che egli credeva, ma anche a credere come
egli credeva. Questo è il pieno signi cato del suo unico
comandamento supremo: “Seguimi.”

14 La vita terrena di Gesù fu consacrata ad un solo
grande proposito — fare la volontà del Padre, vivere la
vita umana religiosamente e con fede. La fede di Gesù
era duciosa, come quella di un bambino, ma era total-
mente libera da presunzione. Egli prese decisioni fer-
me e virili, affrontò coraggiosamente molteplici delu-
sioni, superò risolutamente difficoltà straordinarie e fe-
ce fronte senza cedimenti alle severe esigenze del dovere.
Ci voleva una forte volontà ed una ducia inesauribile
per credere a ciò che Gesù credeva e come egli credeva.

1. GESÙ — L’UOMO

1 La devozione diGesù alla volontà del Padre e al ser-
vizio dell’uomo era più che una decisione mortale e una
determinazione umana; era una consacrazione sincera
di se stesso a questa effusione d’amore incondizionata.
Per quanto grande sia il fatto della sovranità di Micael,
non si deve separare il Gesù umano dagli uomini. Il
Maestro è asceso al cielo comeuomocosì comeDio; egli
appartiene agli uomini; gli uomini appartengono a lui.
Che peccato che la religione stessa sia così male inter-
pretata da allontanare il Gesù umano dai mortali che si
dibattono! Non fate che le discussioni sull’umanità o
sulla divinità del Cristo oscurino la verità salvi ca che
Gesù di Nazaret era un uomo religioso che, per mezzo
della fede, giunse a conoscere e a fare la volontà di Dio;
egli fu veramente l’uomo più religioso che sia mai vissu-
to su Urantia.

2 I tempi sono maturi per assistere alla risurrezione
simbolica del Gesù umano dalla tomba delle tradizio-
ni teologiche e dei dogmi religiosi di diciannove secoli.
Gesù diNazaret non deve più essere sacri cato nemme-
no allo splendido concetto del Cristo glori cato. Qua-
le servizio trascendente se, grazie a questa rivelazione, il
Figlio dell’Uomo potesse essere recuperato dalla tomba
della teologia tradizionale ed essere presentato come il
Gesù vivente alla Chiesa che porta il suo nome e a tut-
te le altre religioni! La comunità cristiana dei credenti
non esiterebbe certamente a fare i dovuti aggiustamenti
di fede e di pratiche di vita in modo da poter “segui-
re” il Maestro nella dimostrazione della sua vita reale
di devozione religiosa a fare la volontà di suo Padre e
di consacrazione al servizio disinteressato degli uomini.
I presunti Cristiani temono di svelare un’associazione
supponente e non consacrata di rispettabilità sociale e
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di egoistico cattivo aggiustamento economico? Il Cri-
stianesimo istituzionale teme che sia messa in pericolo,
od anche rovesciata, l’autorità ecclesiastica tradiziona-
le se il Gesù di Galilea viene ristabilito nella mente e
nell’anima degli uomini mortali come l’ideale della vita
religiosa personale? In verità, i raggiustamenti sociali,
le trasformazioni economiche, le rigenerazioni morali e
le revisioni religiose della civiltà cristiana sarebbero dra-
stici e rivoluzionari se la religione vivente di Gesù sop-
piantasse improvvisamente la religione teologica a pro-
posito di Gesù.

3 “SeguireGesù” signi ca condividere personalmen-
te la sua fede religiosa ed entrare nello spirito della vita
delMaestro di servizio disinteressato verso l’uomo. Una
delle cose più importanti della vita umana è scoprire ciò
cheGesù credeva, scoprire i suoi ideali e sforzarsi di rag-
giungere lo scopo elevatodella sua vita. Di tutta la cono-
scenza umana, ciò che è dimaggior valore è conoscere la
vita religiosa di Gesù ed il modo in cui egli l’ha vissuta.

4 Le persone del popolo ascoltano Gesù con gioia,
ed esse risponderanno di nuovo alla presentazione della
sua vita umana sincera di motivazione religiosa consa-
crata, se tali verità saranno proclamate di nuovo almon-
do. Il popolo lo ascolta volentieri perché egli era uno di
loro, un laico senza pretese; il più grande maestro reli-
gioso del mondo era in verità un laico.

5 L’aspirazione dei credenti al regno non dovrebbe
essere quella d’imitare alla lettera la vita esteriore di Ge-
sù nella carne, ma piuttosto di condividere la sua fede;
di avere ducia in Dio come egli aveva ducia in Dio e
di credere negli uomini come egli credeva negli uomini.
Gesù non argomentò mai sulla paternità di Dio o sulla
fratellanza degli uomini; egli era un’illustrazione viven-
te dell’una ed una manifestazione profonda dell’altra.

6 Come gli uomini devono progredire dalla coscien-
za dell’umano alla realizzazione del divino, così Gesù
ascese dalla natura dell’uomo alla coscienza della natu-
ra di Dio. Ed il Maestro effettuò questa grande ascesa
dall’umano al divinomediante il compimento congiun-
todella fede del suo intellettomortale e degli atti del suo
Aggiustatore interiore. La realizzazione del fatto del
raggiungimento della totalità di divinità (in ogni mo-
mento pienamente cosciente della realtà della sua uma-
nità) avvenne attraverso sette stadi di coscienza per fede
della sua divinizzazione progressiva. Questi stadi di au-
torealizzazione progressiva furono segnati dai seguenti
avvenimenti straordinari nell’esperienza di conferimen-
to del Maestro:

7 1. L’arrivo dell’Aggiustatore di Pensiero.
8 2. Ilmessaggero di Emanuele che gli apparve aGe-

rusalemme quando egli aveva circa dodici anni.
9 3. Le manifestazioni che accompagnarono il suo

battesimo.
10 4. Le esperienze sul Monte della Tras gurazione.
11 5. La risurrezione morontiale.
12 6. L’ascensione in spirito.
13 7. L’abbraccio nale del Padre del Paradiso, che

gli conferiva la sovranità illimitata sul suo universo.

2. LA RELIGIONE DI GESÙ
1 Un giorno una riforma nella Chiesa cristiana potrà

incidere abbastanza a fondo da ricondurre agli insegna-
menti religiosi non adulterati di Gesù, l’autore ed il ri-
nitore della nostra fede. Si può predicare una religione

a proposito di Gesù, ma, necessariamente, si deve vivere
la religione di Gesù. Nell’entusiasmo della Pentecoste,
Pietro diede avvio senza volerlo ad una nuova religione,
la religione del Cristo risorto e glori cato. L’apostolo
Paolo trasformòpiù tardi questonuovo vangelonelCri-
stianesimo, una religione che incorpora i suoi punti di
vista teologici e descrive la sua esperienza personale con
il Gesù della strada di Damasco. Il vangelo del regno è
fondato sull’esperienza religiosa personale del Gesù di
Galilea; il Cristianesimo è fondato quasi esclusivamen-
te sull’esperienza religiosa personale dell’apostoloPaolo.
Quasi tutto il Nuovo Testamento è consacrato non alla
descrizione della vita religiosa signi cativa ed ispiran-
te di Gesù, ma alla disamina dell’esperienza religiosa di
Paolo e alla descrizione delle sue convinzioni religiose
personali. Le sole eccezioni di rilievo a questa afferma-
zione, salvo alcune parti di Matteo, di Marco e di Luca,
sono il Libro degli Ebrei e l’Epistola di Giacomo. An-
che Pietro, nei suoi scritti, solo una volta è tornato sulla
vita religiosa personale del suo Maestro. Il Nuovo Te-
stamento è un superbo documento cristiano, ma ri ette
scarsamente la religione di Gesù.

2 La vita di Gesù nella carne descrive una crescita re-
ligiosa trascendentedalle idee iniziali di primitivo timo-
re reverenziale e di rispetto umano, passando per gli an-
ni di comunione spirituale personale, sino ad arrivare
in ne a quello status avanzato ed esaltato della coscien-
za della sua unità con il Padre. E così, in una sola bre-
ve vita, Gesù passò per quell’esperienza di progressione
spirituale religiosa che l’uomo inizia sulla terra e com-
pleta generalmente solo alla conclusione del suo lungo
soggiorno nelle scuole di formazione spirituale dei livel-
li successivi della carriera preparadisiaca. Gesù progredì
da una coscienza puramente umana delle certezze della
fede di un’esperienza religiosa personale, no alle altez-
ze spirituali sublimi della realizzazionepositiva della sua
natura divina e no alla coscienza della sua stretta asso-
ciazione con il Padre Universale nell’amministrazione
di un universo. Egli progredì dall’umile status di dipen-
denza mortale, che lo indusse a dire spontaneamente a
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colui che l’aveva chiamato Buon Maestro, “Perché mi
chiami buono? Nessuno è buono se non Dio”, no a
quella sublime coscienza del raggiungimento della divi-
nità che lo portò ad esclamare: “Chi di voi mi convin-
ce di peccato?” E questa ascesa progressiva dall’umano
al divino fu un compimento esclusivamente mortale. E
quando egli ebbe raggiunto così la divinità, era ancora
lo stesso Gesù umano, il Figlio dell’Uomo così come il
Figlio di Dio.

3 Marco, Matteo e Luca conservano qualcosa del ri-
tratto del Gesù umano, quale s’impegnò nella super-
ba lotta per conoscere la volontà divina e per compiere
quella volontà. Giovanni presenta un ritratto del Gesù
trionfante, quale egli fu sulla terra nella piena coscien-
za della sua divinità. Il grande errore commesso da co-
loro che hanno studiato la vita del Maestro è che alcu-
ni l’hanno concepito come interamente umano, mentre
altri l’hanno immaginato come soltanto divino. Duran-
te tutta la sua esperienza egli fu veramente sia umano
che divino, come egli è ancora.

4 Ma il più grande errore commesso fu che, mentre il
Gesù umano era riconosciuto come avente una religio-
ne, il Gesù divino (Cristo) divenne una religione quasi
dall’oggi al domani. Il Cristianesimo di Paolo assicurò
l’adorazione del Cristo divino, ma perse di vista quasi
completamente il valoroso e combattente Gesù umano
di Galilea, il quale, mediante il valore della sua fede re-
ligiosa personale e l’eroismo del suo Aggiustatore inte-
riore, ascese dai livelli più bassi dell’umanità per diveni-
re uno con la divinità, divenendo così la via nuova e vi-
vente per la quale tutti i mortali possono ascendere allo
stesso modo dall’umanità alla divinità. In tutti gli stadi
di spiritualità e su tutti i mondi, i mortali possono tro-
vare nella vita personale di Gesù ciò che li forti cherà e
li ispirerà mentre progrediscono dai livelli spirituali più
bassi ai valori divini più elevati, dall’inizio sino alla ne
di tutta l’esperienza religiosa personale.

5 All’epoca in cui fu scritto il Nuovo Testamento, gli
autori non solo credevano molto profondamente nella
divinità del Cristo risorto, ma credevano anche devota-
mente e sinceramente nel suo ritorno immediato sulla
terra per completare il regno dei cieli. Questa fede so-
lida nel ritorno immediato del Signore contribuì molto
alla tendenza di omettere negli scritti quei riferimenti
che descrivevano le esperienze e gli attributi puramente
umani del Maestro. L’intero movimento cristiano tese
ad allontanarsi dal ritratto umano di Gesù di Nazaret
per orientarsi verso l’esaltazione del Cristo risorto, il Si-
gnore Gesù Cristo glori cato che sarebbe presto torna-
to.

6 Gesù fondò la religione dell’esperienza personale
facendo la volontà di Dio e servendo la fratellanza uma-
na; Paolo fondò una religione in cui il Gesù glori cato

diveniva l’oggetto di adorazione e la fratellanza era co-
stituita dai credenti nel Cristo divino. Nel conferimen-
to diGesù questi due concetti erano potenziali nella sua
vita divina-umana, ed è veramente un peccato che i suoi
seguaci non siano riusciti a creare una religioneuni cata
che avesse dato un riconoscimento appropriato sia alla
natura umana che alla natura divina del Maestro, qua-
li erano inseparabilmente legate nella sua vita terrena e
così gloriosamente espresse nel vangelo originale del re-
gno.

7 Voi non sareste né sorpresi né turbati da nessuna
delle forti dichiarazioni di Gesù se soltanto ricordaste
che egli era l’uomo religioso più sincero e devoto del
mondo. Egli era un mortale interamente consacrato,
dedito senza riserve a fare la volontà di suoPadre. Molte
delle sue affermazioni apparentemente dure erano più
una professione personale di fede e un pegno di devo-
zione che dei comandi ai suoi discepoli. E furono que-
ste stesse unità di proposito e devozione disinteressata
che gli consentirono di compiere in una sola breve vi-
ta tali progressi straordinari nella conquista della mente
umana. Molte delle sue dichiarazioni dovrebbero essere
considerate come una confessione di ciò che egli esigeva
da se stesso piuttosto di ciò che richiedeva da tutti i suoi
discepoli. Nella sua devozione alla causa del regnoGesù
bruciò tutti i ponti dietro di lui; sacri cò tutto ciò che
gli impediva di fare la volontà di suo Padre.

8 Gesù benediceva i poveri perché erano solitamente
sinceri e devoti; condannava i ricchi perché erano solita-
mente licenziosi ed irreligiosi. Egli condannava egual-
mente il povero irreligioso e lodava il ricco consacrato e
devoto.

9 Gesù portò gli uomini a sentirsi a casa loro nel
mondo; li liberò dalla schiavitù dei tabù ed insegnò loro
che il mondo non era fondamentalmente cattivo. Egli
non anelava a fuggire dalla sua vita terrena; mentre era
nella carne s’impadronì di una tecnica per compiere in
modo soddisfacente la volontà del Padre. Egli raggiun-
se una vita religiosa idealistica in mezzo ad un mondo
realistico. Gesù non condivideva la visione pessimistica
di Paolo sull’umanità. Il Maestro considerava gli uo-
mini come gli di Dio e prevedeva un futuro eterno e
stupendo per coloro che avessero scelto di sopravvivere.
Egli non era uno scettico morale; guardava agli uomini
positivamente, non negativamente. Egli considerava
la maggior parte degli uomini deboli piuttosto che
cattivi, più sviati che depravati. Ma qualunque fosse il
loro status, essi erano tutti gli di Dio e suoi fratelli.

10 Egli insegnò agli uomini ad attribuire un alto va-
lore a se stessi nel tempo e nell’eternità. A causa di que-
sta alta stima che Gesù aveva degli uomini, era pronto
a porsi al servizio ininterrotto dell’umanità. E fu que-
sto valore in nito del nito che fece della regola d’oro
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un fattore essenziale della sua religione. Quale mortale
può non essere elevato dalla fede straordinaria cheGesù
ha in lui?

11 Gesù non offrì delle regole per il progresso so-
ciale; la sua era una missione religiosa, e la religione è
un’esperienza esclusivamente individuale. Lo scopo ul-
timo del compimento più avanzato della società non
può mai sperare di trascendere la fratellanza degli uo-
mini basata sul riconoscimento della paternità di Dio
insegnata da Gesù. L’ideale di ogni conseguimento so-
ciale può essere realizzato soltanto dalla venuta di que-
sto regno divino.

3. LA SUPREMAZIA DELLA RELIGIONE
1 L’esperienza religiosa spirituale personale risolve

efficacemente la maggior parte delle difficoltà mor-
tali; essa seleziona, valuta ed aggiusta efficacemente
tutti i problemi umani. La religione non rimuove
né distrugge le difficoltà umane, ma le dissolve, le
assorbe, le illumina e le trascende. La vera religione
uni ca la personalità per un efficace aggiustamento a
tutte le necessità mortali. La fede religiosa — la guida
positiva della presenza interiore divina — consente
infallibilmente all’uomo che conosce Dio di gettare un
ponte sull’abisso esistente tra la logica intellettuale che
riconosce la Causa Prima Universale come Essa e quelle
affermazioni positive dell’anima che dichiarano che
questa Causa Prima è Lui, il Padre celeste del vangelo
di Gesù, il Dio personale della salvezza umana.

2 Vi sono esattamente tre elementi nella realtà uni-
versale: il fatto, l’idea e la relazione. La coscienza re-
ligiosa identi ca queste realtà come scienza, loso a e
verità. La loso a sarebbe incline a considerare queste
attività come ragione, saggezza e fede — realtà sica,
realtà intellettuale e realtà spirituale. Noi siamo soliti
designare queste realtà come cosa, signi cato e valore.

3 La comprensione progressiva della realtà equivale
ad avvicinarsi a Dio. La scoperta di Dio, la coscienza
dell’identità con la realtà, equivale a fare l’esperienza del
completamento di sé — dell’interezza di sé, della tota-
lità di sé. Sperimentare la realtà totale è la piena realiz-
zazione di Dio, la nalità dell’esperienza di conoscere
Dio.

4 La somma totale della vita umana è la conoscenza
che l’uomo è educato dai fatti, nobilitato dalla saggezza
e salvato — giusti cato — dalla fede religiosa.

5 La certezza sica consiste nella logica della scien-
za; la certezza morale, nella saggezza della loso a; la
certezza spirituale, nella verità dell’esperienza religiosa
autentica.

6 Lamente dell’uomo può raggiungere dei livelli ele-

vati d’intuizione spirituale e sfere corrispondenti di di-
vinità dei valori perché essa non è interamente materia-
le. C’è un nucleo spirituale nella mente dell’uomo —
l’Aggiustatore della presenza divina. Vi sono tre prove
distinte che questo spirito dimora nella mente umana:

7 1. La comunione umanitaria— l’amore. Lamente
puramente animale può essere gregaria per proteggersi,
ma soltanto l’intelletto abitato dallo spirito è disinteres-
satamente altruista ed incondizionatamente amorevole.

8 2. L’interpretazione dell’universo — la saggezza.
Solo lamente abitata dallo spirito può comprendere che
l’universo è benevolo nei confronti dell’individuo.

9 3. La valutazione spirituale della vita —
l’adorazione. Solo l’uomo abitato dallo spirito può
realizzare la presenza divina e cercare di raggiunge-
re un’esperienza più completa in questo anticipo di
divinità, e con esso.

10 La mente umana non crea valori reali; l’esperienza
umana non produce la percezione dell’universo. Per ciò
che concerne la percezione, il riconoscimento di valori
morali e il discernimento di signi cati spirituali, tutto
ciò che lamente umana può fare è scoprire, riconoscere,
interpretare e scegliere.

11 I valorimorali dell’universodivengonoacquisizio-
ni intellettualimediante l’esercizio dei tre giudizi, o scel-
te, fondamentali della mente mortale:

12 1. Il giudizio di sé — la scelta morale.
13 2. Il giudizio sociale — la scelta etica.
14 3. Il giudizio di Dio — la scelta religiosa.
15 In tal modo risulta che ogni progresso umano av-

viene mediante una tecnica congiunta di evoluzione-ri-
velazione.

16 Se un amante divino non vivesse nell’uomo,
questi non potrebbe amare disinteressatamente e spi-
ritualmente. Se un interprete non vivesse nella sua
mente, l’uomo non potrebbe realizzare veramente
l’unità dell’universo. Se un valutatore non dimorasse
nell’uomo, non gli sarebbe possibile apprezzare i valori
morali e riconoscere i signi cati spirituali. E questo
amante viene dalla fonte stessa dell’amore in nito;
questo interprete è parte dell’Unità Universale; questo
valutatore è il glio della Sorgente e Centro di tutti i
valori assoluti della realtà divina ed eterna.

17 La valutazione morale con un signi cato reli-
gioso — l’intuizione spirituale — implica la scelta
dell’individuo tra il bene ed il male, tra la verità e
l’errore, tra il materiale e lo spirituale, tra l’umano e
il divino, tra il tempo e l’eternità. La sopravvivenza
umana dipende in gran parte dalla consacrazione della
volontà umana a scegliere quei valori vagliati da que-
sto selezionatore dei valori spirituali — l’interprete e
l’uni catore interiore. L’esperienza religiosa personale
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consiste in due fasi: la scoperta nella mente umana e
la rivelazione da parte dello spirito divino interiore.
Per eccessiva so sticheria o a seguito della condotta
irreligiosa di persone che si professano religiose, un
uomo, od anche una generazione di uomini, possono
scegliere di sospendere i loro sforzi per scoprire il Dio
che dimora in loro; possono cessare di progredire nella
rivelazione divina e di raggiungerla. Ma tali atteg-
giamenti di non progressione spirituale non possono
persistere a lungo a causa della presenza e dell’in uenza
degli Aggiustatori di Pensiero interiori.

18 Questa profonda esperienza della realtà della
presenza divina interiore trascende per sempre la rozza
tecnica materialistica delle scienze siche. Non si può
mettere la gioia spirituale sotto un microscopio; non
si può pesare l’amore su una bilancia; non si possono
misurare i valori morali; né si può stimare la qualità
dell’adorazione spirituale.

19 Gli Ebrei avevano una religione di sublimità mo-
rale; i Greci evoluzionarono una religione di bellezza;
Paolo ed i suoi confratelli fondarono una religione di
fede, di speranza e di carità. Gesù rivelò ed esempli cò
una religione d’amore: la sicurezza nell’amore del Padre,
con la gioia e la soddisfazione risultanti dal condividere
questo amore nel servizio della fratellanza umana.

20 Ogni volta che un uomo fa una scelta morale me-
ditata, fa immediatamente l’esperienza di una nuova in-
vasione divina della sua anima. La scelta morale costi-
tuisce la religione comemotivo di risposta interiore alle
condizioni esteriori. Ma una tale vera religione non è
un’esperienza puramente soggettiva. Essa signi ca che
l’insieme della soggettività dell’individuo è impegnato
in una risposta signi cativa ed intelligente all’obiettività
totale — all’universo e al suo Autore.

21 L’esperienza squisita e trascendente di amare e
di essere amati non è soltanto un’illusione psichica
perché è così puramente soggettiva. La sola realtà
veramente divina e realmente oggettiva che è associata
agli esseri mortali, l’Aggiustatore di Pensiero, funziona
all’osservazione umana apparentemente come un feno-
meno esclusivamente soggettivo. Il contatto dell’uomo
con la realtà oggettiva più elevata, Dio, avviene sol-
tanto attraverso l’esperienza puramente soggettiva di
conoscerlo, di adorarlo e di realizzare la liazione con
lui.

22 La vera adorazione religiosa non è un monologo
futile di autoillusione. L’adorazione è una comunione
personale con ciò che è divinamente reale, con ciò che
è la fonte stessa della realtà. Per mezzo dell’adorazione
l’uomo aspira ad esseremigliore e a raggiungere così alla
ne il meglio.

23 L’idealizzazione della verità, della bellezza e del-
la bontà, ed il tentativo di servirle, non è un sostituto

dell’esperienza religiosa autentica — la realtà spirituale.
La psicologia e l’idealismo non sono l’equivalente del-
la realtà religiosa. Le proiezioni dell’intelletto umano
possono in verità originare dei falsi dei — degli dei ad
immagine dell’uomo—ma la vera coscienza diDio non
hauna tale origine. La coscienza diDio risiede nello spi-
rito interiore. Molti dei sistemi religiosi dell’uomo pro-
vengono dalle formulazioni dell’intelletto umano, ma
la coscienza di Dio non è necessariamente una parte di
questi grotteschi sistemi di schiavitù religiosa.

24 Dio non è la semplice invenzione dell’idealismo
dell’uomo; egli è la fonte stessa di tutti questi valori e
percezioni superanimali. Dio non è un’ipotesi formu-
lata per uni care i concetti umani della verità, della bel-
lezza e della bontà; egli è la personalità d’amore da cui
derivano tutte queste manifestazioni dell’universo. La
verità, la bellezza e la bontà del mondo degli uomini so-
no uni cate dalla spiritualità crescente dell’esperienza
dei mortali che si elevano verso le realtà del Paradiso.
L’unità della verità, della bellezza e della bontà può esse-
re realizzata soltanto nell’esperienza spirituale della per-
sonalità che conosce Dio.

25 La moralità è il terreno essenziale preesistente
della coscienza personale di Dio, della realizzazione
personale della presenza interiore dell’Aggiustatore, ma
tale moralità non è la fonte dell’esperienza religiosa e
l’intuizione spirituale che ne risulta. La natura morale
è superanimale, ma subspirituale. La moralità equi-
vale al riconoscimento del dovere, alla realizzazione
dell’esistenza del bene e del male. La zona morale
s’interpone tra il tipo di mente animale e quello umano,
come la morontia funziona tra la sfera materiale e
quella spirituale di compimento della personalità.

26 La mente evoluzionaria è capace di scoprire
la legge, la morale e l’etica; ma lo spirito conferito,
l’Aggiustatore interiore, rivela alla mente umana in
evoluzione il legislatore, il Padre-sorgente di tutto ciò
che è vero, bello e buono; ed un tale uomo illuminato
ha una religione ed è spiritualmente dotato per iniziare
la lunga ed avventurosa ricerca di Dio.

27 La moralità non è necessariamente spirituale; es-
sa può essere interamente e puramente umana, benché
la vera religione elevi tutti i valori morali e li renda più
signi cativi. La moralità senza religione non riesce a ri-
velare la bontà ultima, né riesce ad assicurare la soprav-
vivenza nemmeno ai propri valori morali. La religione
favorisce l’elevazione, la glori cazione, ed assicura la so-
pravvivenza di tutto ciò che lamoralità riconosce ed ap-
prova.

28 La religione sta sopra alla scienza, all’arte, alla -
loso a, all’etica e alla morale, ma non è indipendente
da esse. Esse sono tutte indissolubilmente interrelate
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nell’esperienza umana, personale e sociale. La religione
è l’esperienza suprema dell’uomo nella sua natura mor-
tale, ma il linguaggio nito rende per sempre impossi-
bile alla teologia descrivere in maniera adeguata la vera
esperienza religiosa.

29 La percezione religiosa possiede il potere di
trasformare una scon tta in desideri superiori ed in
nuove determinazioni. L’amore è la motivazione più
elevata che l’uomo possa utilizzare nella sua ascen-
sione nell’universo. Ma l’amore, quando è spogliato
della verità, della bellezza e della bontà, è soltanto un
sentimento, una deformazione loso ca, un’illusione
psichica e un inganno spirituale. L’amore deve sempre
essere ride nito su livelli successivi di progressione
morontiale e spirituale.

30 L’arte ha origine dal tentativo dell’uomo di sfug-
gire alla mancanza di bellezza nel suo ambiente mate-
riale; è un gesto verso il livello morontiale. La scien-
za è lo sforzo dell’uomo per risolvere gli enigmi appa-
renti dell’universo materiale. La loso a è il tentativo
dell’uomo di uni care l’esperienza umana. La religione
è il gesto supremo dell’uomo, la sua magni ca tensione
verso la realtà nale, la sua determinazione a trovareDio
e ad essere simile a lui.

31 Nel regno dell’esperienza religiosa, la possibilità
spirituale è una realtà potenziale. La spinta in avanti
spirituale dell’uomo non è un’illusione psichica. Tut-
to il favoleggiare dell’uomo sull’universo può non corri-
spondere a dei fatti, ma molto, moltissimo, è verità.

32 La vita di alcuni uomini è troppo grande e no-
bile per abbassarsi al livello di una semplice riuscita.
L’animale deve adattarsi all’ambiente, ma l’uomo reli-
gioso trascende il suo ambiente ed in questomodo sfug-
ge ai limiti del mondo materiale presente per mezzo di
questa percezione dell’amore divino. Questo concetto
dell’amore ingenera nell’anima dell’uomo quello sforzo
superanimale per trovare la verità, la bellezza e la bontà;
e quando le trova, egli è glori cato nel loro abbraccio; è
consumato dal desiderio di viverle, di agire rettamente.

33 Non scoraggiatevi; l’evoluzione umana sta ancora
progredendo e la rivelazione di Dio al mondo, in Gesù
e per mezzo di Gesù, non mancherà.

34 La grande s da per l’uomo moderno è di giun-
gere ad una comunicazione migliore con il Monitore
divino che dimora nella mente umana. La più grande
avventura dell’uomo nella carne consiste nello sforzo
ben equilibrato e sensato di avanzare oltre i con ni
dell’autocoscienza attraverso i regni indistinti della
coscienza embrionale dell’anima, in uno sforzo sincero
di raggiungere la zona di con ne della coscienza dello
spirito — il contatto con la presenza divina. Una tale
esperienza costituisce la coscienza di Dio, un’esperienza

che conferma potentemente la verità preesistente
dell’esperienza religiosa di conoscere Dio. Questa co-
scienza dello spirito equivale alla coscienza della realtà
della liazione con Dio. Altrimenti, l’assicurazione
della liazione è l’esperienza della fede.

35 E la coscienza di Dio equivale all’integrazione del
sé con l’universo e sui suoi livelli più elevati della real-
tà spirituale. Solo il contenuto spirituale di un valore
qualunque è imperituro. Anche ciò che è vero, bello e
buono può non perire nell’esperienza umana. Se l’uomo
non sceglie di sopravvivere, allora l’Aggiustatore soprav-
vivente conserva quelle realtà nate dell’amore e nutrite
nel servizio. E tutte queste cose sono parte del Padre
Universale. Il Padre è amore vivente, e questa vita del
Padre è nei suoi Figli. E lo spirito del Padre è nei gli
dei suoi Figli — negli uomini mortali. Quando tutto è
detto e fatto, l’idea di Padre è ancora il concetto umano
più elevato di Dio.

* * * * *
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